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u BADA,  città  vescovile  d'Alfrica,  nella  Mau- 
ritania Ces&riense,  secondo  la  notizia,  logenuo, 
uno  de' suoi  vescovi,  intervenne  alla  conferen- 
za di  Cartagine  tenutasi  nell’  an.  484-,  e fu 
mandato  in  esiglio  da  linnerico  re  dei  Vanda- 
li, fautore  degli  errori  de’ Donatisti.  Morcelli. 
àfrica  chr.  I.  i . 

UBALDO,  Huòaldut , HucbalduSy  Hugbal • 
dus,  dai  Francesi  detto  volgarmente  Hugbold, 
religioso  benedettino  di  S.  Amando  nel  IX  se- 
colo, ed  in  principio  del  X,  scrisse  le  vile  di 
S.  Aldegonda  , abbadessa  di  Halbode,  di  S. 
Ritrudc,  abbadessa,  di  Marchienne,  di  S.  Le- 
buioo  e di  molli  altri  : compose  altresì  varie 
poesie.  La  più  singolare  è un  poema  in  lode 
dei  calvi  , di  cui  tutte  le  parole  cominciano 
colla  lettera  Cy  che  egli  dedicò  al  re  di  Fran- 
cia, Carlo  il  Calvo,  libaldo  morì  nell'an.  g3o, 
e fu  sepolto  nella  tomba  di  suo  zio,  Milone, 
celebre  monaco  dell’  abbadia  di  S.  Amando. 
D.  Uivet,  Storia  letteraria  di  Francia,  t.  6. 

UBALDO  ( S.  ),  vescovo  di  Gubbio  nellTm- 
bria,  nacque  verso  Pan.  io84»  o 1086,  da  una 
famiglia  distinta  di  detta  citlà.  Botro  nella  co- 
munità della  chiesa  di  S.  Mariano,  poscia  di 
quella  di  S.  Secondo,  dove  terminò  i suoi  stu- 
di e dove  confermosai  nella  risoluzione  presa 
di  conservare  la  continenza.  Il  suo  vescovo  , 
Giovanni  soprannominato  il  Grammatico  , lo 
nominò  priore  del  capitolo  della  sua  cattedra- 
le, e lo  persuase  di  abbracciare  la  vita  rego- 
lare. Essendo  morto  il  vescovo  di  Perugia,  nel 
Fot.  X. 


1126,  Ubaldo  fu  eletto  ad  una  voce  dal  clero 
per  di  lui  successore  : ma  egli,  non  volendo 
accettare  quella  dignità,  si  nascose  ed  ottenne 
dal  papa  Onorio  11  di  essere  esentuato.  Non  fu 
cosi  del  vescovado  di  Gubbio,  che  dovette  alla 
per  line  accettare  e venne  consacrato  dal  sud- 
detto papa  in  principio  dell' an.  1129.  Adem- 
pì con  tutto  lo  zelo  ai  doveri  del  ministero  epi- 
scopale, invigilando  incessantemente  sopra  se 
stesso  e sul  suo  gregge  e dando  a tutti  i fedeli 
i più  rari  esempi  di  umiltà,  di  modestia,  di 
penitenza,  di  carità  di  dolcezza  e di  pazienza 
nel  soffrire  le  ingiurie.  Ecco  un  esempio  ri- 
marchevole di  quest'  ultima  virtù.  Un  murato- 
re che  lavorava  nella  costruzione  delle  mura 
della  citlà,  avendolo  brutalmente  gettalo  in 
una  fossa  di  calce  bagnata,  il  santo  ritoroos- 
sene  trauquillamente  e senza  proferire  parola, 
alla  sua  casa  : ma  perchè  il  popolo,  preso  il 
colpevole,  voleva  clic  fosse  punito,  egli  ot- 
tenne che  fostegli  consegnato  sotto  pretesto  di 
farne  egli  stesso  giustizia.  La  fece  allora  ba- 
ciandolo in  fronte  e pregando  Iddio  di  perdo- 
nargli. Sedò  una  sommossa  popolare  gettan- 
dosi in  mezzo  alle  spade  nude  dei  cittadini  di 
Gubbio  armati  gli  uni  contro  gli  altri,  e ricon- 
ciliò altresì  la  medesima  città  coll’ imperatore 
Federico  Barbarossa,  irritato  contro  di  essa. 
Soffri  diverse  malattie  eoo  una  esemplare  fer- 
mezza c rassegnazione,  e morì  nel  giorno  16 
moggio  deli'  an.  1 160.  Il  suo  corpo  riposa  in 
una  chiesa  del  suo  nome,  fabbricata  sopra  ua 
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monte  fuori  della  città,  die  venne  poscia  chia- 
malo il  monte  S.  Umido.  bollando.  llnillcl , 
16  maggio. 

iubuiikn/.v  V.  Obbedienza. 

I bb B14CUEZZA  Queslu  parola  nella  Sacra 
Scrittura  non  siguifica  sempre  lo  stato  di  un 
uomo  che  ha  bevuto  eccessivamente,  ma  di  un 
uomo  che  bevve  a sufficienza  stando  in  alle- 
gria con  una  società  di  amici.  Nella  Genesi 
( c.  43,  ».  34  ) leggesi  che  i fratelli  di  Ciu- 
aeppe,  la  seconda  volta  che  lo  videro  in  Egh- 
to  , libertini  el  inebriati  tutti  rum  eo,  cioè 
bevvero  e si  esilararono  con  lui  l.e  parole 
inebriali  suiti,  dice  monsignor  Martini,  de- 
vono intendersi  nel  modo,  che  abbiamo  tra- 
dotto, perchè  non  può  supporsi  veruna  intem- 
peranza ne'  fratelli  di  Giuseppe,  che  mangia- 
vano in  un  lai  luogo  e dinanzi  ad  un  signor 
cosi  grande,  non  conosciuto  pel  loro  fratello  , 
ed  in  tali  circostanze.  Nello  stesso  senso  il 
verbo  inebriarsi  è usalo  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  ( Cani.  c.  5,  v.  1.  Agg.  c.  1,  v.  6. 
Johan.  c.  Il,  v.  io  ).  Una  sentenza  del  libro 
dei  Proverbi  (c.  11,  v.  a 5)  è che  qui  inebriai 
ipte  quoque  inebriabilur , cioè  colui  che  esila- 
ra gli  altri,  sarà  egli  pure  esilarato:  le  quali 
parole  significano  che  colui  il  quale  fa  del  be- 
ne ai  prossimi  e largamente  li  consola  con  sua 
beneficenza,  avrà  egli  pure  graude  consola- 
zione da  Dio  ed  in  questa  vita  e nell'altra. 
Havrene  un'altra  sentenza  nel  Deuteronomio 
( c.  29,  v.  iy  ) la  quale  dice,  che  l' ebbro 
conduca  in  rovina  colui  che  eojpre  la  tele  ; 
absumat  ebria  eilienlem,  che  cioè  il  ricco  op- 
primerà il  povero  ; ovvero  come  tradussero  i 
LXX  : Ed  il  peccatore  trascini  in  rovina 
I'  innocente.  Quando  S.  Paolo  dice  ai  Gorinti 
( 1 Epist.  c.  il,  ai  ) che  nelle  loro  cene  uno 
polisce  la  fame  , un  altro  poi  è ubbriaco  , 
alias  quidem  esurit,  alias  ameni  ebrius  est , 
vuol  significare  che  i ricchi,  preparate  nella 
propria  casa  le  vivande,  e portatele  alla  co- 
mune adunanza,  serbavano  per  loro  soli  quel- 
lo, che  doveva  essere  messo  in  comune,  e od 
escludevano,  0 non  aspettavano  gli  altri;  onde 
avveniva  che  mentre  1 ricchi  erano  pieni  di 
cibo  e di  vino,  i poveri,  che  nulla  avevano  por- 
talo, languissero  per  la  fame.  Nello  stile  degli 
Ebrei  inebriare  alcuno  significa  colmarlo  di 
beni.  Davide  ( Psal . 33,  v.  gì  dice  a Dio  par- 
lando dei  giusti  : inebriabuntur  ab  liberiate 
domus  tuue  : el  torrente  roluplalis  laae  po- 
talis eoe,  saranno  inebbriati  dalla  opulenza 
della  tua  casa,  e al  torrente  di  tue  delizie 
darai  loro  da  bere  : li  condurrai  cioè  a go- 
dere della  tua  stessa  beatitudine  e delle  lue 
celestiali  delizie.  Mn  quando  S.  Paolo  dice 
agli  Efesi  ( c.  5,  v.  18  ),  et  notile  inebriati 
teme,  e non  vi  ubbriaeate  co l vino,  ben  com- 
prendasi ebe  I'  Apostolo  ha  di  mira  1'  ubria- 
chezza propriamente  detta.  Diffatti  dopo  di 
aver  detto,  non  vi  ubbriaeate  col  vino,  sog- 


gi tigne  : ma  siale  ripieni  di  Spirilo  Santo. 

« Non  possiamo,  dice  S.  Girolamo,  essere  ri- 
« pieni  ad  un  tempo  stesso  di  Spirito  e di  vi- 
c no:  imperciocché  chi  è pieno  di  Spirilo,  ha 
v la  prudenza  , la  mansuetudine  , la  verecon- 
c dia  , la  castità  ; chi  è pieno  di  vino,  ha  la 
« stoltezza,  il  furore,  la  sfacciataggine,  la  li- 
1 bidine  » ( V.  Lbubeaco  ). 

IBBBIAIO.IBBBIACOXK,  EBBMACBEZZA. 
Chiamasi  ubbriaco  colui,  il  quale  per  eccesso 
del  vmo  0 di  qualche  altro  liquore  ha  perduto 
la  ragione  ; c chiamasi  ubbriacone  colui  il 
quale  ha  il  vizio  di  bere  eccessivamente.  Di 
lutti  i vizi  I'  ubriachezza  è quella  che  rende 
1‘  uomo  più  somigliante  alle  bestie,  essendo  un 
uomo  ubbriaco  incapace  di  ragionare  e con- 
vivere in  società.  — Quindi  la  Sacra  Scrittura 
parla  con  orrore  dell'  ubbriachezza,  e ne  de- 
scrive le  conseguenze,  le  quali  sodo  di  mette- 
re il  disordine  e la  discordia  nelle  famiglie 
colla  perdila  dei  beni  temporali,  di  accorciare 
la  vita,  di  rendere  I' uomo  stupido , ecc.  La 
ubbriachezza  è un  peccato  mortale  di  sua  na- 
tura, e chiunque  si  ubbriaca,  conoscendo  l’ef- 
fetto del  vino,  bevuto  in  quantità  eccessiva, 
pecca  mortalmente,  e si  rende  risponsabile  in- 
nanzi a Dio  di  tutte  le  cattive  conseguenze 
della  sua  ubbriachezza,  come  sono  le  liti,  le 
bestemmie,  le  quali  diventano  volontarie  nella 
loro  causa.  Del  resto,  per  rendersi  colpevoli 
di  ubbriachezza,  non  è necessario  di  perdere 
la  ragione,  poiché  vi  sono  degli  uomini  , i 
quali,  per  quanto  abusino  del  vino  , non  ne 
sentono  clic  pochissimo  effetto,  a motivo  della 
robustesza  del  loro  stomaco  e della  loro  testa: 
basta  quindi  il  farne  un  uso  eccessivo.  Questa 
è la  dottrina  di  S.  Tommaso,  il  quale  dice  che 
il  principio  dell'  ubbriachezza  è un  desiderio 
troppo  ardente  del  vino,  che  spioge  I'  uomo  a 
farne  un  uso  eccessivo.  S.  Tommaso,  a,  a,  p. 
li),  ori.  1. 

IBKKTO  (S.  ),  ultimo  vescovo  di  Mastricht 
e primo  vescovo  di  Liegi,  era  nato,  come  ere- 
desi  , in  Aquilania  da  genitori  nobili  che  lo 
mandarono  alla  corte  di  Teodorico  III,  re  di 
('rancia.  Egli  rilirossi  verso  fan.  G8S  , nella 
comunità  di  S.  Lamberto,  vescovo  di  Mastricht, 
il  quale  edificò  il  suo  popolo  pel  corso  di  venti 
anni  colla  sua  esemplare  virtù.  Quel  senio  pre- 
loto  estendo  stato  ucciso  nell'  an.  708.  la  chie- 
sa di  Mastricht  non  potè  consolarsi  della  sua 
perdila  , se  non  col  nominargli  a successore 
Uberto,  il  più  caro  de' suoi  discepoli.  Continuò 
Uberto  1 opera  del  suo  maestro  estirpando  i 
vizi  e gli  errori,  distribuendo  i suoi  beni  ai 
poveri,  sagrificando  tutto  per  la  salute  delle 
anime  e cercando  I'  occasione  di  ottenere  la 
corona  del  martirio.  Nel  decimolerso  seno  del 
suo  episcopato  riportò  il  corpo  di  S.  Lamberto 
nel  villaggio  di  Liegi,  dove  era  stato  ucciso  e 
dal  qual  luogo  era  stato  trasportalo  a Ma- 
stricht. Visitava  la  sua  diocesi  superando  ogni 
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fatica  e grandissimi  pericoli  percorrendo  la 
vasta  foresta  delle  Ardenne  ; e quando  ritor- 
nava dall'  avere  fatto  la  dedicazione  d'  non 
chiesa  oei  confini  del  Drabante,  cadde  amma- 
lalo e mori  nel  giorno  3o  di  maggio  del  727, 
in  un  luogo  chiamalo  Fur,  distante  dodici  te- 
ghe circa  da  Liegi.  Il  suo  corpo  venne  porta- 
lo a Liegi,  e poscia  oeH'8?5  nell' abhadin  dei 
religiosi  d'  Andain,  che  lasciò  il  suo  antico 
nome  per  assumere  quello  di  S.  Uberto  delle 
Ardenne.  Questo  santo  viene  invocato  contro 
la  rabbia,  in  particolare,  ed  i miracoli  operati 
er  la  sua  intercessione  hanno  reso  assai  cele- 
re il  pellegrinaggio  a quell’  abbadin.  La  sua 
festa  principale  viene  celebrala  nel  |3  novem- 
bre. Surio.  Il  P.  Le  Coinle,  nei  suoi  Annali. 
I).  Mabillon,  IV  secolo  benedettino.  Il  P.  Ciò. 
Roberti  , Vita  di  S.  Uberto  ; Lnxembnrgo  , 
1621.  Baillct,  t.  3,  i3  m vomirne,  l’olrassi  al 
Iresi  consultare  la  Storia  dell'ahbadia  di  S. 
Uberto  delle  Ardenne,  scritta  da  un  religioso 
di  quella  provincia,  che  viveva  nel  secolo  XII: 
trovasi  nel  volume  quarto  della  grande  rac- 
colta del  P.  Marlennc,  il  quale  fa  un  bell'  elo- 
gio di  quel  pezzo  di  storia,  a cagione  dell'esat- 
tezza dell'autore,  e per  molli  passi  rimarche- 
voli risguardante  la  storia  civile  ed  ecclesia- 
stica. 

UBIQUISTA,  in  termine  dell’  università  di 
Parigi,  era  un  dottore  di  teologia  il  quale  non 
era  attaccalo  ad  alcuna  casa  particolare,  che 
non  era  nè  di  Sorbona,  nè  di  Navarra,  ecc. 
(Ili  Ubiquisti  chiamavansi  semplicemente  dot- 
tori in  teologia,  mentre  invece  gli  altri  vi  ag- 
giugnevano,  della  casa  di  Sorbona,  0 di  Na- 
varro, ecc. 

UBIQUISTI,  od  CBIQDITABJ  : cosi  chiama- 
ronsi  quelli  fra  i Luterani  i quali  sostenevano 
che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  è presente  nell'Eu- 
caristia in  virtù  della  sua  divina  presenza  dap- 
pertutto, ubique.  Avevano  essi  abbraccialo 
questo  sentimento  a fine  di  non  essere  obbli- 
gati ad  ammettere  la  Transustanziazione.  Di- 
cesi  clic  Lutero  sostenne  un  tal  sentimento  pel 
corso  di  due  anni.  — Altri  scrissero  che  il  pri- 
mo autore  di  questo  sentimento  fu  Giovanni 
di  Vestfalia,  detto  volgarmente  Veslfnlo,  mi- 
nistro di  Amburgo,  nell'an.  i55a,  il  quale  si 
rese  celebre  pei  suoi  scritti  contro  Lutero  e 
contro  Calvino  : altri  invece  sostengono  che  fu 
Urcnzio,  discepolo  di  Lutero,  ma  cne  non  pen- 
sò sempre  come  il  suo  maestro,  e che  propagò 
quest'opinione  nell’  an.  i56o.  Ebbe  per  suoi 
seguaci  Flavio  Illirico,  Osiandro  ed  altri.  Sci 
di  questi  dottori  si  unirono  nel  monastero  di 
Jlerg,  nell’an  1577,  ed  ivi  dichiararono  il 
dogma  dell’  ubiquità  del  corpo  di  Gesù  Cristo 
conte  un  articolo  di  fede.  — D' altra  parte, 
Melanchton  scagliossi  contro  questa  dottrina 
dal  primo  suo  nascere,  e sosleunc  clic  era  in- 
trodurre, sull’ esempio  degli  Eutichiani,  uua 
spezie  di  confusione  fra  le  due  nature  di  Gesù 


Cristo,  attribuendo  all'  una  le  proprietà  del  - 
l'altra,  e persistette  fino  alla  morte  in  questa 
maniera  di  pensare.  Le  università  di  Witlem- 
berg  e di  Lipsia  abbracciarono  inutilmente  il 
partilo  di  Melanchton,  il  numero  degli  Ubi- 
quisti aumentò  ed  il  loro  sistema  prevalse  per 
lungo  tempo  fra  i Luterani.  Quelli  di  Svezia, 
sostenendolo,  si  divisero  in  due  parliti  : gli 
uni  pretesero  che  durante  la  vita  mortale  del 
Salvatore  il  suo  corpo  era  dappertutto  ; gli 
altri  che  non  ebbe  un  sifiiillo  privilegio  se  non 
dopo  I’  Ascensione.  — Sembra  che  in  oggi 
questa  opinione  non  abbia  più  alcun  partigia- 
no fra  i Luterani  : si  sono  essi  ravvicinati  ai 
Calvinisti,  e pensano  comunemente  che  il  cor- 
po di  Cesù  Cristo  è presente  col  pane  se  non 
nella  comunione  e nel  momento  che  si  riceve. 
Noi  ignoriamo  se  essi  insegnano  che  quel  cor- 
po è presente  in  virtù  della  azione  medesima 
di  comunicare,  oppure  in  virtù  delle  parole 
di  Gesù  Cristo.  Questo  è il  mio  corpo , pro- 
nunziate prima.  — Reca  grandissima  meravi- 
glia, dice  l'abbate  Ucrgier,  che  teologi  i quali 
sforzavaosi  di  persuadere  che  la  Sacra  Scrit- 
tura è chiara,  intelligibile,  alla  portata  di  lutto 
il  mondo  sui  dogmi  della  fede,  non  abbiano 
mai  potuto  andar  d'  accordo  sopra  un  articolo 
così  essenziale  come  è quello  dell’  Eucaristia  ; 
che  dopo  replicale  e lunghe  dispute,  dopo  di- 
versi sistemi  e molti  volumi  scritti  da  una  par- 
te e dall’altra,  la  differenza  di  credenza  alibi» 
sempre  sussistilo  e sussista  ancora  fra  le  due 
principali  sette  protestanti,  lui  prima  cosa  che 
sarebbe  stalo  necessario  di  provare  per  mezzo 
della  Sacra  Scrittura  era  il  diritto  cne  essi  si 
attribuivano  di  fare  delle  divisioni  di  fede  men- 
tre essi  le  ricusavano  alla  Chiesa  universale. 
Sponde,  an.  1 564-  Prat.  tit.  Vbiquit.  Il  P.  Ri- 
cheome,  gesuita,  nei  suoi  trattati  di  controver- 
sia. Il  P.  Pinchinat,  Vision,  articolo  Bren- 
tius.  L’  ab.  Uergier,  Thcol.  voi.  3. 

UBIQUITÀ  DI  DIO  : Dio  è dappertutto,  co- 
nosce tutto,  vede  tutto,  sente  tutto,  è padrone 
di  lutto  e provvede  a tutto.  Nel  salmo  71,  v. 
8,  leggevi  : a II  Signore  Iddio  signoreggierà 
dall'  un  mare  sino  all’  altro  mare,  e dal  fiume 
(ino  alle  estremità  del  mondo.  > Cioè  il  regno 
di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  si  estenderà  per 
tutta  la  terra  dal  mare  d'  Oriente  fino  al  mare 
d’  Occidente,  c la  gloria  ed  il  dominio  del  Sal- 
vatore passerà  i termini  del  regno  Davidico, 
che  aveva  per  buo  confine  in  Oriente  il  fiume, 
cioè  l’ Eufrate.  Nel  salmo  3a,  vera.  i3,  leg- 
giamo : < Dal  cielo  mirò  il  Signore:  vide  lutti 
i figli  degli  uomini.  » Parla  qui  il  Salmista, 
come  ben  osserva  monsignore  Muitini,  della 
Provvidenza  con  cui  Dio  le  umane  cose  gover- 
na Dal  cielo  egli  mira  a uno  a uno  tutti  gli 
uomini  ; a uno  a uno  li  conosce,  e di  ciasche- 
duno ba  cura  come  di  tutti  e di  lutti  come  ili 
un  solo.  E nel  salmo  33,  vere.  i5  c iC:  c Gli 
ocelli  del  Signore  sopra  de’  giusti,  0 le  orec. 
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cliie  <li  lui  lese  alle  loro  orazioni  : ma  la  fac- 
cia del  Signore  irala  inverso  di  coloro,  che 
fanno  il  male,  per  sterminare  dal  mondo  la 
loro  memoria.  a E nel  salmo  i38,  v.  6 a 9, 
leggesi:  t Dove  anderò  io  lontano  dal  tuo  spi* 
rito,  e dove  fuggirò  io  lontano  dalla  tua  fac- 
cia ? Se  salirò  al  cielo,  ivi  sei  tu  : se  scenderò 
nell’  inferno,  tu  sei  presente  : se  io  prenderò 
le  ali  al  mattino  e anderò  a stare  nelle  ultime 
parti  dei  mare  ; colà  pure  mi  guiderà  la  tua 
roano,  e sarò  sotto  il  potere  della  tua  destra.  > 
A queste  parole  del  Salmista  il  prefato  monsi- 
gnore Martini  aggiunge  che  da  esse  intendesi, 
che  lo  spirito  di  Dio  è per  tutto,  il  tutto  vivi- 
fica, il  tutto  riempie.  Dio  ( dicooo  i teologi  ) 
« essenzialmente  ed  attualmente  in  ogni  luogo: 
e ciò  vuol  significare  il  Profeta  dicendo  con 
molla  enfasi  dove  anderò  io  per  nascondermi 
al  tuo  spirilo,  dove  fuggire  per  ischivare  la 
tua  presenza  ? Finalmente  nel  capo  a3,  v.  23 
c seg.  della  Profezia  di  Geremia,  leggiamo  : 
t Credi  tu,  che  io  sia  Dio  da  vicino  e uon  Dio 
da  lontano  ? Potrà  forse  occultarsi  un  uomo 
ne*  suoi  nascondigli,  sicché  io  non  lo  vegga, 
dice  il  Signore  ? Non  empio  forse  io  il  cielo  e 
la  terra?  s Iddio  cioè, aggiunge  monsignor  Mar- 
tini,non  solo  vede  le  cose  presentami  tutte  an- 
cora le  passate,  e tutte  ancora  le  future  ab  e- 
terno  vide  e conobbe  : di  più  a tutte  le  cose  è 
vicino,  è presente  collasua  provvidenza,  colla 
sua  potenza  ed  anche  colla  sua  immensità. 

(JCCKLLO.  Si  disputa  6e  gli  uccelli  sono  sor- 
titi dalla  lerra  oppure  dallo  acque.  L’opinione 
che  siano  essi  sortiti  dalle  aoque,  come  i pe- 
sci, semhra  meglio  fondata  sulla  Sac  a Scrit- 
tura e sui  santi  Padri.  Il  testo  di  Mosè  le  è fa- 
vorevole : riferisce  egli  nel  medesimo  luogo 
la  creazione  dei  pesci  e degli  uccelli  : non  di- 
ce una  parola  degli  uccelli  nel  sesto  giorno, 
dove  parla  della  produzione  degli  animali  ter- 
restri ; e nella  recapitolazione  delle  opere  del 
quinto  giorno,  dice  espressamente  che  Dio  creò 

i pesci  cd  i mostri  marini,  c lutti  gli  uccelli 
secondo  il  genere  loro  : a Disse  ancora  Dio  : 
« Producano  le  acque  i rettili  animati  e viven- 
f ti  e i volatili  (che  volino^  sopra  la  terra  sol- 
< to  il  firmamento  del  cielo.  E creò  Dio  i 
« grandi  pesci  e tutti  gli  animali  viventi,  e 
t aventi  molo,  prodotti  dalle  acque  secondo  la 
« loro  specie,  e tolti  i volatili  secondo  il  gene- 
c re  loro  j ( Genes . c.  1,  v.  20,  21).  1 Padri  e 
In  maggior  parie  degli  interpreti  hanno  inteso 
il  testo  di  Mose  in  questo  senso,  e credettero 
che  i pesci  e gli  uccelli  ebbero  la  medesima 
origine  e furono  creali  nello  stesso  giorno 
( Ambroa.  lib.  1.  fin  Genes.  Jo.  Chrys'»slom. 
Homil.  7,  in  Genes.  D.  (.alni et,  Dizionario 
della  (fibbia.  M.  Martini,  Note  alla  Genesi,  1, 
9.0).  Quali  fossero  gli  uccelli  puri  ed  impuri, 
secondo  la  legge,  vedesi  nel  Levilico,  c.  11, 
v.  1 1 al  24  ; c nel  Deuteronomio,  c.  i4,  v. 

ii  al  19.  — Sagrifizt  di  ttcceliì '.  Offrivano 


gli  uccelli  in  tre  occasioni  : i.#  Per  il  pecca- 
to, quando  la  persona  non  era  abbastanza  ric- 
ca per  offrire  un*  ostia  di  un  animale  quadru- 
pede : « Che  se  non  potrà  offerire  la  pecora, 
« offerisca  due  tortore  o due  colombini  al  Si- 
« gnore,  uno  per  il  peccalo  e l’altro  in  olo- 
c consto  s ( inerii,  c 5,  v.  7 ).  2/  Nella  pu- 
rificazione delle  donne  dopo  il  loro  parto:  « E 
« compiuti  che  siano  i giorni  della  sua  purifi- 
« cazione  pel  figliuolo,  ovvero  pella  figlia, por- 
c terà  all’ingresso  del  tabernacolo  del  lestimo- 
c nio  un  agnello  dell’anno  per  olocausto  . . . 
i Che  se  ella  non  ha  il  modo  di  poter  offrire 
c 1’  agnello,  prenderà  dee  tortore,  ovvero  due 
c colombai,  uno  per  V olocausto,  l’altro  per  il 
t peccato,  ecc.»  (ivi,  c.12,  v.  6,  7).  3.°  Per 
quelli  che  venivano  purificati  dalla  lebbra  : 
< Ordinerà  il  sacerdote  a colui  che  debb’esse- 
« re  purificato,  che  offerisca  per  sè  due  passe- 
t rotti  vivi,  ecc.  » 

l'Cf.i  orbe  cioè  togliere  la  vita  ad  alcuno, 
ciò  che  chiamasi  omicidio.  V.  Omicidio. 

IICITARa;  due  città,  secondo  Plinio,  avevano 
nell*  Affrica  lo  stesso  nome,  cioè  licitane  mag- 
giore cd  Ucitana  minore  Della  licitano  maggio- 
re è fatta  menzione  negli  alti  dell’antico  cono. 
Laleranense,ed  apparteneva  alla  provincia  pro- 
consolare.— Si  conoscono  tre  de' suoi  vescovi, 
cioè:  Ottaviano,  che  fu  alla  conferenza  di  Car- 
tagine nell’ anno  4*  • ; Cajo,  mandato  in  esi- 
lio da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  nell’an.484; 
’ripolio,  ohe  sottoscrisse  la  lettera  del  concilio 
Proconsolare,  mandata  a Paolo  patriarca  con- 
tro i Monotelili.  Morcelli.  Africa  chr.  t.  1. 

ICl’I, A,  città  vescovile  d’  Affrica  nella  pro- 
vincia Procoosolarr,  come  apparisce  dagli  at- 
ti dell’  antico  concilio  Lalevanense.  — Si  co- 
noscono due  de’ suoi  vescovi,  cioè:  Gericio, 
che  nella  conferenza  di  Cartagine,  tenutasi 
nell’nn.  4**»  fu  rappresentato  da  Vittore  d’Uli- 
ca.  Grisconio,  o Cresconio,  nominato  fra  i Pa- 
dri del  concilio  Proconsolare  che  nell’  anoo 
656  scrissero  a Paolo,  patriarca  di  Costantino- 
poli, una  lettera  contro  i Monoteliti.  Morcelli, 
Afr.  chr.  t.  1 . 

UD  v MUCO  V.  Uliico. 

IJDI AB,  Vlint/m,  città  e capoluogo  della 
provincia  del  Friuli,  nel  regno  Lombardo- Ve- 
neto, distante  7 leghe  d’  Aqnileja  e a3  da  Ve- 
nezia : la  sua  popolazione  è di  ventimila  ani- 
me circa,  il  nome  di  Udine  non  si  incontra  ne- 
li  ant  chi  monumenti  se  non  dopo  il  src.  X. 
quileja  era  prima  metropoli  del  Friuli,  e vi 
sorgevano  altre  grandiose  città,  come  Aitino, 
Concordia,  Ocra,  Segesta.  I duchi  1 ongobar- 
di  e Franchi  e poi  anche  i patriarchi  sedettero 
a Guidale  (antico  Foro  Giulio)  finché  alla  fine 
Udine  divenne  metropoli,  venendo  abolito  il 
patriarcato  d’  Aqnileja  nel  17^  1 . con  accordo 
tra  la  casa  d' Austria  e la  repubblica  di  Vene- 
zia, confermato  dal  papa  Benedetto  XIV,  eri- 
gendosi due  arcivescovadi,  uno  ad  Udine  e 
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l' altro  a Gorizia  : il  primo  per  la  par!*  del 
Friuli  e della  diocesi  d*  Aquileja  soggetta  allo- 
ra ai  Veneziani  : il  secondo  per  la  parte  del 
Friuli  appartenente  alla  casa  d’  Austria  e per 
le  province  vicine  soggette  alla  medesima  cosa 
e che  dipendevano  dalla  stessa  diocesi.  Il  car- 
dinale Delfino,  che  possedeva  di  già  il  patriar- 
cato d’  Aquileja,  fu  nominalo  al  nuovo  arcive- 
scovado d’Udine,  il  di  cui  captalo  venne  com- 
posto di  «4  canonici  e di  io  benefi7.iati.ln  og- 
gi Udine  è sede  vescovile.  Vi  sono  in  questa 
città  diversi  pubblici  edifizì  rimarchevoli,  fra 
i quali  particolarmente  i seguenti  : sopra  un 
colle  torreggia  un  maestoso  ed  tizio  sulle  ruine 
di  antico  castello,  già  residenza  dei  patriarchi, 
poi  de’  magistrati  veneti  e del  Parlamento,  ora 
del  tribunale  di  giustizia  : il  Monte  di  Pietà  : 
I’  antico  e nuovo  seminario  : il  palazzo  vesco- 
vile : l’ ospedale  e sopra  tulio  il  vasto  0 ma- 
gnifico cimitero.  La  chipsn  principale  era  col- 
legiata quando  fu  eretta  in  cattedrale.  Molti 
istituti  pii  a prò  dei  malati,  dei  poveri,  degli 
orfani,  ed  un  convento  di  cappuccini  rialzato, 
attestano  quelli  l'antica,  questo  la  recente  pie- 
tà degli  Udinesi  Vari  uomini  distinti  illustra- 
rono questa  città,  fra  i quali  ricorderemo  il 
famoso  predicatore  Malfei.  i due  Lionardi  di 
Udine.  I uno  celebre  in  teologìa,  1’  altro  nelle 
sacro  lettere,  il  cardinale  Mauiica,  il  canonico 
Trento.  — Oltobono,  patriarca  d'  Aquileja, 
tenne  un  coocilio  ad  Udine,  nell’  anno  1 dio  ; 
gli  atti  però  sono  perduti  (Mansi,  Suppl.  t.  3, 
col.  335). 

COINÈ  ( M ATTUO  da  ),  teologo  domenicano 
del  secolo  XV.  Fu  uno  dei  teologi  adoperati 
nel  concilio  di  Basilea  : trovosai  pure  presente 
a quello  di  Firenze;  e qnando  osso  tenovasi 
ancora  in  Ferrara,  fu  da  quei  Padri  incaricato 
di  stendere  una  risposta  alle  proposizioni  ema- 
nate da  quei  di  llasilen;  della  qunio  risposta 
consorvavasi  un  compendio  in  un  codice  a 
penna  nel  convento  dei  domenicani  di  Udine. 
Nello  stesso  concilio  fu  egli  scolto  più  volte  a 
tenere  sermoni  a quella  assemblea  ; ed  an-  he 
nella  sua  religione  venne  innalzato  a molle 
ragguardevoli  cariche.  Mori  in  Udine  olii 
maggio,  i4f»9-  Le  notizie  delia  sua  vita  0 delle 
aue  opere  si  leggono  presso  i P.  Quclif  ed 
Kchard,  e nell'  opera,  del  Liruti  risgitardanie 
i letterati  del  Friuli,  tom.  1,  pag.  371. 

C uva  un,  marca  d’  Ungheria  nel  comitato 
di  CoMorn : questa  marca  non  contiene  che 
due  villaggi,  fra  quali  distinguesi  quello  del 
quale  porla  osso  il  nome.  E!d  è nel  villaggio 
di  Udvard  che  fu  tenuto  un  concilio,  sotto 
Carlo  I,  re  d’  Ungheria,  e Tommaso,  arcive- 
scovo di  Slrigonia,  nell’ no  1309.  lo  quel 
concilio  venne  stabilito:  i.°  Che  si  suonerebbe 
V Ave  Maria  verso  mezzodì  od  al  cadere  del 
•orno;  a.*  Furono  obbligati  gli  abitanti  di 
uda  a pagare  un’ imposta,  dalla  quale  vole- 
vano essi  sottrarsi;  3.w  Furono  tenuti  in  freno 


quei  popoli  per  diversi  eccessi,  colle  censure 
ecclesiastiche;  4-°  Si  lessero  le  cnst  turioni  del 
cardinale  Gentili,  legato  apostolico,  e fu  ordi- 
nato che  quelle  verrebbero  comunicate  ni  pre- 
lati, per  fame  uso  ciascuno  nella  sua  diocesi. 
Mansi,  Suppl.  tom.  3,  col.  335. 

UFFIZI  «LI,  UFFIZIO,  ccc.  V.  OrFiciAU,  Or- 
fizio,  ecc. 

U«.F,\TO,  Ugenlum , Uxenitim , città  del 
regno  di  Napoli,  provincia  della  ferra d'Ot.  no- 
to, distretto  di  Galbpoli , sopra  un  col  e in 
amena  situazione.  Sede  di  un  vosco  ndo  siiT- 
fraganeo  d’O  ranlo.  Fu  Ugenlo  una  delle  nn 
tiche  città  della  Magna  Grecia,  che  i Saraceni 
distrussero  nell*  Vili  secolo  poscia  i Barbare- 
schi nel  1527.  Oggi  è di  poca  importanza.  La 
cattedrale  di  S.  Vincenzo  è In  sola  parrocchia 
della  città-  vi  sono  anche  due  case  religioso, 
una  di  uomini  e !'  altra  di  donne,  ed  no  semi- 
nario. — Il  primo  vescovo  di  (Igeato  fu  Simo- 
ne,  religioso  di  monte  Gassino.  Suoi  successori 
furono  : Landò,  sotto  Innocenzo  IV,  morì  rei 
i *i 54  ; Goffredo,  vescovo  di  Lucca,  postulato 
pel  vescovado  di  Ugenlo  dal  capitolo  nel  1282; 
Ggulio,  nel  1283;  Giovanni,  nel  1284,  eco. 
Guanto  agli  altri  vescovi  fino  a Nicola  Spimi 
li,  di  Capaccio,  dottore  in  ambe  le  leggi,  vi- 
cino generale  di  Siponto.  nominato  vescovo 
c/  Ugenlo  nel  1718,  vedi  l1  Italia  sacra . tom. 
9,  col.  1 io. 

tiGIIRLLI  (fk« 01  mando),  dotto  italiano,  nato 

a Firenze  nel  21  marzo  1590,  entrò  nell’ ordi- 
ne dei  cisterciensi,  dove  si  distinse  in  una  ma- 
niera particolare  e dove  cuopri  diverse  cari- 
che onorifiche.  Diventò  abbate  di  Tre  Fontane 
a Koina,  procuratore  della  sua  provincia  c 
consultore  nella  congregazione  dell’  Indice.  Il 
papa  Alessandro  VII  lo  annoverò  fra  i suoi 
prelati  domestici  e gli  diede  una  pensione  che 
Clemente  IX,  suo  su  cessore,  aumento  fino 
alla  somma  di  5oo  scudi.  Ricusò  sempre  » ve- 
scovadi che  gli  furono  offerti.  Mori  a Roma 
nel  19  maggio  1670,  in  età  di  78  anni  Le 
sue  opere  sono;  1.*  Italia  sacra , site  de  epi- 
scopi //aliar  cl  insula  rum  adjacentium  ,ecc.  ; 
Roma,  9 volumi  in  fol.  di  cui  il  primo  è del- 
f an.  i643  e l’ultimo  del  1662.  La  medesima 
opera  riveduta,  corretta  ed  aumentaci:  Studio 
Nicolai  Cole  ti,  Ecclesìac  sancii  Moisis  iene • 
iiarum  sacerdoti  alnmni;  Venezia,  io  volu- 
mi in  fol.  di  cui  il  primo  è dell’an.  1717  e 
l'ultimo  del  1722.  Quest1  edizione  è molto 
aumentala  e perfezionata,  e furonvi  aggiunte 
molte  tavole  nell'ultimo  volume.  La  medesima 
opera,  compendiata  sulla  prima  edizione,  veli- 
ne pubblicata  sotto  il  seguente  titolo  : Italia 
sacra  lì.  P.  Ferdinand i Ughelli  re  sìrici  a 
anelo,  veritaii  magi  commendata,  opera-  et 
studio  b.  Julii  Ambrosi  Lucenti , ejnsdem 
ordi/ns  abbati,  opus  singultire , tribù*  tomi 
novissime  dtstmclnm , snbsequen/e  quarto  in 
quo  Ecclesiarum  origine st  Urbium  conditi • 


10 


UGO 


IT  G O 


nes%  jura.  prineipum  donationcs  et  recondita 
monumenta  projerttniur,  cum  certis  notis  et 
praeclaris  anitnadeersionibus;  Roma,  1704, 
in  fot.  2.*  Ughelli  fece  alcune  aggiunte  alle 
vite  dei  sommi  pontefici  del  Ciacconio.  Queste 
aggiunte  frovansi  nell' edizione  del  i63o.  3.* 
Cardinalium  Elogia , qui  ex  sacro  ordine  ci- 
sterciensi Jloruer  e;  Firenze.  1624,  in  fol.  4.u 
Col umv etisie  /ami/ ine  cardinalium  immagi- 
na ad  r tvum  espressa  e et  aeri  incisae.  sum - 
mntimque  elogiis  exornatae  a Ferdinando 
Ughello ; Roma.  i65o,  in  4-°  (V.  il  suo  Elo- 
gio scritto  da  Giulio  Luccenti,  in  principio 
della  seconda  edizione  Ae\Y  Italia  sacra , dove 
per  errori  fu  detto  che  l’ilghelli  nacque  nell’an. 

1 594,  invece  di  1595.  Vedami  pure  Leone  Al- 
laccio, yipes  Urbanae  e le  memorie  del  P. 
Nicèron  Ioni.  4*»  pag.  * 66  e seg. 

l’GO  (S.).  vescovo  ai  Rouen,  era  per  parie 
di  suo  padre.  Dreux.  o Drogone,  nipote  di 
Carlo  Martello  e cugino  germano  del  re  Pipi- 
no. Entrò  per  tempo  nella  stretta  via  della  sa* 
Iute  sotto  la  direzione  di  Anileda,  sua  ava  ma- 
terna, dama  di  grande  pietà,  e distribuì  in  di- 
versi tempi  le  sue  granai  ricchezze  ai  noveri, 
alle  chiese  ed  ai  monasteri.  Abbracciò  la  prò* 
fessione  religiosa  nell  abbad  a di  Jumièges, 
nella  Normandia,  Pan.  718,  sotto  l'abbate 
S.  A'  hardo.  Nel  722  fu  eletto  vescovo  di  Ro- 
uen. Nell'  anno  susseguente  fu  nominato  ab- 
bate di  S.  Vandrillo,  ed  un  anno  dopo  vesco- 
vo di  Parigi.  Venne  incaricato  altresì  del  ve- 
scovado di  Rayeux  e dell’abbadia  di  Jumièges. 
Non  furono  ne  l' ambizione,  nè  I*  avarizia  che 
lo  persuasero  ad  accettare  tutti  questi  benefizi, 
fu  il  solo  desiderio  di  impedirne  la  dissipazio- 
ne che  ne  facevano  i secolari,  ai  quali  comin- 
ciavasi  ad  accordarli  fino  dai  suoi  tempi.  Oc- 
cupossi  dunque  con  una  sollecitudine  veramen- 
te pastorale  a procurare  il  bene  spirituale  e 
temporale  dei  differenti  popoli  confidati  alle 
sue  cure,  e ritirossi  in  seguito  Della  sua  ali- 
badia  di  Jumièges,  dove  morì  ni  9 di  oprile 
dell  an.  730.  I martirologi  di  Francia  corno 
anche  il  romano,  fanno  menzione  di  lui.  Al- 
cuni autori  lo  confondono  male  a proposto 
con  un  altro  Ugo,  che  fu  figlio  di  Carlomngno, 
e che  viveva  quasi  cento  anni  dopo  di  lui. Bol- 
lando. D Mabtllon.  Bulteau.  Baillet,  toro.  t. 
9 aprile. 

CGO  DI  IAXGBRS,  vescovo  di  delta  città, 
figlio  di  Gilduioo, conte  di  Breteuil  presso  Beau- 
vais,  morto  verso  1’  an.  io5a,  scrisse  una  let- 
tera contro  Berengario.  Trovasi  nelle  opere  di 
Lanfranco,  e nel  lom.  18  della  Biblioteca  dei 
Padri.  Dupin,  Bibliot.  seo.  XI. 

EGO  (S.),  vescovo  di  Grenoble,  nacque  fan. 
io53,  a Chàtean  Neuf  sul Hsère,  nella  diocesi 
di  Valenza  nel  Delfinalo,  da  genitori  nobili  e 
pii.  Tutte  le  sue  azioni,  dalla  prima  sua  gio- 
ventù tino  all’  ultima  vecchiaia,  furono  accom- 
pagnate a perfezionarlo  nell’  umiltà,  nella  pa- 


zienza, nella  sobrietà,  nella  mortificazione  0 
nelle  altre  vrtò  cristiane.  Era  canonico  della 
cattedrale  di  Valenza,  quando  Ugo  legato  del 
papa  S.  Gregorio  VII,  invaghito  del  suo  spiri- 
to e della  sua  virtù,  V impiegò  utilmente  nella 
sua  legazione.  Lo  condusse  in  seguito  a Roma 
nell  ao.  1080,  per  esservi  consacrato  vescovo 
di  Grenoble.  La  corruzione  era  spaventevole 
in  quella  città;  e per  rimediarvi,  il  santo  ve- 
scovo cominciò  dall’  implorare  il  soccorso  di 
Dio,  passando  i giorni  e le  notti  nella  preghie- 
ra, in  pianto,  in  veglie  ed  in  digiuni.  Predicò 
in  seguito  con  forza  e travagliò  infaticabilmen- 
te, e Dio  benedisse  in  modo  le  sue  fatiche  che 
si  fece  in  poco  tempo  un  cambiamento  molto 
rongiderovole  nella  sua  Chiesa.  Questi  felici 
successi  non  poterono  impedirgli  di  ritirarsi 
n»*ll  ahbadia  de  la  Chaise  Dieu,  fan.  1084. 
Ma  il  papa  S.  Gregorio  VII,  che  l’aveva  con- 
sacrato, non  seppe  appena  del  suo  ritiro,  che 
gli  mandò  l’ ordine  di  ritornare  prontamente 
alla  sua  Uiic*a,  c di  non  abbandonarla  giam- 
mai. Ugo  obbedì,  e comparve  a Grenoble  co- 
me un  uomo  nuovo,  dopo  un  anno  di  vita 
molto  austera,  che  aveva  condotto  alla  Chaise- 
Dieu  llicev  'tte  S.  Urlinone  coi  suoi  compagni 
nell  an.  1086,  e aiutoili  a fabbricare  il  loro 
romitaggio  in  un  deserto  della  sua  diocesi, 
chiamato  la  Certosa,  dove  riliros«i  sovente  con 
essi  per  attender  ivi  agli  esercizi  della  pre- 
ghiera e della  penitenza,  fino  a dar  loro  mo- 
tivo di  lamentarsi,  che  togiievagli  il  modo  di 
praticare  I umiltà,  impadronendosi  degli  eser- 
cizi i piu  vili.  Fece  grandi  elemosine,  ed  il 
suo  esempio  ebbe  tanta  forza  sullo  spirito  dei 
ricchi,  che  uon  fuvvi  povero  che  non  venisse 
sollevato  in  tutta  la  sua  diocesi  Si  oppose  con 
forza  all'antipapa  Pietro  di  Leone,  detto  Ana- 
cleto IL  La  persecuzione  avendo  obbligalo  il 
papa  Innocenzio  II  a ritirarsi  in  Francia,  il 
nostro  snnto  nndogli  incontro  a Valenza,  dove 
lo  scongiurò  di  esonerarlo  del  vescovato.  Il 
papa  non  lo  ascoltò,  e fu  obbligato  di  conti- 
nuare le  funzioni  vescovili  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  il  primo  giorno  d’ aprile  dell  an. 
1(32.  Il  papa  Innocenzo  II  lo  canonizzò  nel- 
f an.  1 1 3-1,  e celebrasi  la  sua  festa  nel  primo 
giorno  d’ aprite.  La  sua  vita  scritta  da  Gui- 
goes,  quinto  priore  della  Gran  Certosa,  che 
era  stalo  suo  amico  particolare  trovasi  nel 
Bollando.  Baillet,  toni.  1,  1.®  aprile. 

EGO  DI  SM.VT XIIEB,  cardinale  prete  del 
titolo  di  S Sabina,  e religioso  deli*  ordine  di 
S.  Domenico,  era  nato  in  un  borgo  della  dio- 
cesi di  Vienna  nel  Delfinato,  che  chìamossi  S. 
Tenderò  od  il  S.  Capo,  a cagione  del  capo  di 
quel  santo  conservato  nella  chiosa  del  luogo  ; 
quindi  ne  viene  il  nomedi  Ugo  di  S.  Tenderò, 
o di  S.  Teodorico,  o del  S.  Capo,  e per  cor- 
ruzione di  Saint-Cher.  Faceva  delle  lezioni 
pubbliche  di  diritto  civile  e canonico  nell'uni- 
versilà  di  Parigi,  quando  abbracciò  l’ordine 
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ili  S.  Domenico,  nel  23  felib.  1 23 li . Governi 
due  volle  la  provincia  di  Francia  in  qualità 
di  provinciale,  fu  mandalo  dal  papa  Gregorio 
IX.  a Costantinopoli,  per  In  minione  (Ielle  due 
Chiese,  e creato  cardinale  del  titolo  di  S.  Ni- 
bina  T un.  >244-  dal  papa  Innoccnzio  IV.  Kb. 
be  molla  parte  a lutto  ciò  clic  fu  fallo  nel  con- 
cilio generale  'li  Lione,  e venne  impiegato  in 
diverse  legazioni.  Mori  non  nell'  an.  12(10, 

, ' ' • 

clave  di  Urbano  IV,  elcllo  ai  20  di  agosto  del- 
l'au.  1161,  ma  ai  iq  di  mano  del  1268.  ad 
Orvieto,  da  dove  fu  Trasportalo  nell  anno  sus- 
seguente a Lione,  per  essere  sepolto  nella 
chiesa  del  suo  ordine.  Ugo  di  ISnint-Chcr  ha 
lascialo  diverse  postille,  cioè:  Brevi  noie  su 
tutta  la  Uibbia,  nelle  quali  spiega  il  testo  se- 
condo i quattro  sensi  che  vi  si  possono  dare. 
1 in  Cnmmeulnrio  sui  Salmi,  clic  alcuni  hanno 
attribuito  ad  Alessandro  di  Halés,  ma  che  S. 
Antonimi  assicura  essere  di  Ugo  il  cardinale. 
Veri  sermoni,  l o Specchio  della  Chiesa  e dei 
sacerdoti.  La  grande  concordanza  della  Bib- 
bia, di  cui  è l'inventore,  come  lo  provano  tutti 
gli  antichi  manoscritti  e le  teslimonianicespres» 
se  degli  scrittori  del  AHI,  XIV,  XV  e AVI 
secolo.  Si  lecero  dilloronti  edizioni  delle  sue 
opere,  che  noi  abbiamo  in  otto  grossi  volumi. 
Uuaii  tutti  gli  autori  che  ebbero  occasione  di 
parlare  di  Ugo  di  Saint  Clter,  lodano  mollo  il 
suo  zelo,  la  sua  pietà,  it  suo  amore  per  la  giu* 
alma,  la  sua  prudenza,  la  sua  modestia,  la 
sua  umilia,  il  suo  disinteresse,  la  sua  protonda 
erudizione,  1 estensione  del  suo  genio,  la  su- 
periorità dei  suoi  talenti,  1 grandi  servigi  che 
egli  ha  reso  alla  Chiesa  ed  alla  repubblica 
delle  lettere.  Sponde,  124.0.  8.  Antonino,  I il. 
iq,  cap.  5 2.  Trilemio,  in  Cai.  Sisto  da  Sie- 
na. Diìpin,  secolo  AHI.  Il  F.  l ouron,  nei  suoi 
Urinimi  illustri  dell  ordine  di  S.  Domenico. 
Ioni.  1,  png.  aoo. 

UGO  jS. ),  vescovo  di  Lincoln  in  Inghilterra, 
era  tiglio  di  un  gentiluomo  della  Borgogna, 
che  I'  olir!  ad  un  monastero  di  canonici  rego- 
l.ìll  'Vili.'  ni  >,|f  HI-I-T'I  Tulli  I I ■ I:  I0.-ÌÌ 
I'  obbligarono  a prendere  il  diaconato,  ed  in- 
caricarsi  di  una  parrocchia!  ma  non  potendo 
resistere  al  movimento  dello  spirilo  clic  Io 
spingerà  nel  deserto,  se  ne  andò  segretamente 
alla  gran  Certosa.  Benché  avesse  avuto  cura 
di  macerare  la  sua  carne  con  digiuni,  colle 
veglie,  colle  discipline,  col  cilicio  e con  molle 
aure  austerità,  solili  nondimeno  tentazioni  vio- 
lentissime, dalle  quali  Dio  non  lo  liberò  se  non 
dopo  lunghe  prove.  Enrico  II,  re  d' Inghilter- 
ra, avendolo  chiamato  per  governare  una 
nuova  rasa  di  certosini,  per  la  quale  aveva 
dato  1 tondi  a William,  parli  per  l'Inghilterra, 
e governò  quella  casa  con  una  saviezza  che 
spinse  il  popolo  della  citta  di  Lincolu  a chie- 
derlo per  loro  vescovo.  Travagliò  dapprima 
alla  rilorma  dei  Walurni  ed  al  ristotulimCfltQ 


della  disciplina,  sostenne  le  immunità  della 
Chiesa,  e negò  allo  stesso  re  un  benclizio  che 
gli  domandò  per  un  suo  lavorilo,  che  erane 
però  incapace.  Assisteva  gli  ammalali  e sep- 
pelliva 1 morti.  Venne  altresì  incaricato  di 
molti  altari  secolari  per  il  bene  dello  Sialo  e 
della  Chiesa:  uno  di  quelli  che  terminò  più  fe- 
licemente, tu  la  pace  che  negoziò  tra  ringhiò 
terra  e In  I rancia,  poco  tempo  dopo  che  dio. 
vanni  Senzatcrra  succedette  al  re  lìiccardo, 
suo  fratello,  nell  an.  1200,  Il  santo  vescovo 
non  sopravvisse  mollo  a questa  negoziazio- 
ne, essendo  morto  ai  17  novembre  dello  stes- 

so  anno. 

I CO  àlCBIMSO  PI  BUIO*.  cardinale,  ve- 
scovo d' Ostia  e di  Velelri,  decano  del  sacro 
collegio,  trovasi  nominalo  Ugo  Segnino  da 
molti  autori  che  lo  fanno  nascere  da  poveri 
pareoti  della  città  di  Uiilon  nell'Alvernia.  I.  ab- 
bate Henry  lo  chiama  Ugo  Seguino,  e fu  il 
nome  che  gli  diedero  comunemente  gli  scritto- 
ri dell'  ordine  di  S.  Domenico  prima  del  P. 
Celiarli,  che  ha  approditelo  delle  scoperte  ili 
Ducitene  per  provare,  coi  più  antichi  monu- 
menti, che  questo  cardinale,  illustre  per  le  sue 
azioni  e per  le  sue  virtù,  traeva  la  sua  origine 
da  una  nobile  famiglia  degli  Aicelini,  signori 
di  Billon  e di  Montaigu.  Nacque  a Uiilon  nel- 
l' Alvernia  verso  l'au.  iaiio,  fu  nutrito  ed 
educato  nella  chiesa  collegiata  di  S.  Sireno, 
e vesti  T abito  di  S.  Domenico  nel  convento  di 
Clermont.  I suoi  rapidi  progressi  nelle  scienze 
gli  meritarono  il  grado  di  dottore,  che  prese 
nell' università  di  Parigi,  quindi  si  distinse  iu 
diverse  città  del  regno,  dove  fu  incaricato  di 
annunziare  la  parola  di  Dio  e di  professare  la 
teologia;  disimpegno  con  applauso  tanto  l'uno 
quanto  l'altro  impiego  a Parigi,  ad  Orléans, 
ad  Angers,  a Itouen,  ad  Auxerre,  e poi  a Ro- 
ma, a Viterbo  ed  in  alcune  altre  case  del  suo 
Ordine.  Il  papa  Onorio  IV  lo  nomiuò  maestro 
del  sacro  palazzo,  e Nicola  IV  l' innalzò  al 
cardinalato  nella  promozione  del  i5  maggio 
del  1388.  Celestino  V lo  fece  decano  del  sacro 
collegio  ; e quando  que.-to  papa  rinunziò  il 
pontificato,  fu  il  cardinale  Ugo  che  coronò  Bo- 
nifazio Vili,  successore  di  Celestino.  Mori  a 
Roma  ai  39  di  dicembre  del  1397.  Il  suo  cor- 
po fu  trasportalo,  come  lo  aveva  egli  slesso 
ordinalo,  presso  ai  domenicani  di  Clermnnt 
nell'Alvernia,  dove  leggesi  il  suo  epitallìo.  Al- 
cuni hanno  preleso  che  il  cardinale  Ugo  fosse 
sialo  arcivescovo  di  Lione  ; ma  il  P.  Touron 
ha  dimostralo  il  contrario.  Gli  autori  ecclesia- 
stici che  fanno  grandi  elogi  aqneslo  cardinale, 
gli  attribuiscono  un  trattato  sulla  visione  bea- 
tifica; uno  scritto  a|>ologelico  contro  i corrutto- 
ri della  dottrina  di  S.  Tomuiaso;  varie  eserci- 
tazioni sul  libro  del  profeta  Ceremia;  un  volu- 
me di  sermoni  ed  alcuni  altri  scritti  teologici 
che  non  furono  stampati.  Il  P.  Kchard,  Script, 
ord.  pruedie.  I,  pag.  45o  e seg.  Il  P.  Tou- 
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ron,  domini  illustri  dell’ordine  di  S.  Domeni- 
co, toni,  i,  pag-  573  e seg. 

UGO  (S.),  sesto  abbate  di  Uugny,  cho  anno- 
verava gli  antichi  duchi  della  Borgogna  tra  i 
«noi  avi,  era  figlio  del  conte  Dalmac,  signore 
di  Semur  nell'  Auxois.  (Nacque  Tao.  1024,  e 
non  aveva  ancora  i5  anni,  quaudo  andò  a 
mettersi  soito  alla  disciplina  di  S.  Oddone, 
abbate  di  Clugny  Questo  eccellente  maestro 
della  vita  spirituale,  conoscendo  tutto  il  meri- 
to del  suo  discepolo,  giudicò  che  sarebbe  ben 
pres'o  in  istato  di  diligere  gli  altri,  e lo  ulabi 
I;  didatti  priore  della  sua  comunità,  dopo  4 o 
5 anni  di  prova,  nel  corso  dei  quali  lo  esperi- 
mento  colle  piu  dure  prove.  La  saggezza  del 
suo  governo  gli  meritò  non  solo  la  confidenza 
dei  suoi  confratelli,  ma  altresì  la  stima  dei 
grandi  e la  venerazione  dei  popoli.  Che  per- 
ciò venne  scelto,  verso  fan.  io47»  Pcr  ^‘Or- 
inare I’  abbad  a di  Pateruiac  nella  diocesi  di 
LausanDe;  e riconciliarla  coll  imperatore  Lu- 
rico  111.  S.  Oddone  essendo  morto  nell  an. 
1049,  fu  costretto  di  accettare  la  sua  carica,  e 
questo  cambiamento  non  ne  apportò  alcuno 
nelle  sue  disposizioni,  Ebbe  sempre  lo  stesso 
spirito  d umiltà,  di  penitenza,  di  carità  che  lo 
animava  Wgliava  notte  e giorno  sopra  sé 
stesso  e sopra  i suoi  confratcl  i F ece  multi  di- 
scepoli distinti,  c moltiplicò  le  case  del  suo 
Ordiue,  che  non  fu  mai  cosi  florido  come  sotto 
al  suo  governo.  S.  Gregorio  \ II,  che  era  stato 
priore  di  Clugoy,  sotto  al  santo  abbate  gli  do- 
mandò sovente  i suoi  cousigli  per  il  governo 
della  Ctiiesu,  soprattutto  nella  sua  querela 
coll  imperatore  Eurico  III.  Aveva  tenuto  que- 
sto pr>ocipe  al  fonte  liaU**aimale,  a Colonia 
nell'an.  1*52,  e lo  riconciliò  colla  Chiesa. 
Fu  in  questo  modo  che  si  conservò  1 amicizia 
del  papa  e dell’ imperatore  c clic  si  rese  anche 
necessario  od  ambedue.  Filippo  1,  re  di  Fran- 
cia, Alfonso  IV,  re  di  Spagna,  e gli  altri  so- 
vrani dell'  Europa  non  ebbero  minor  rispetto 
per  lui.  Vollero  che  prendesse  p-rle  a lutto 
ciò  che  traltovasi  di  importante  per  le  loro 
Chiese.  Assicelle  ai  concili,  ed  il  papa  S;  Leo- 
ne l.\  io  uiandò  in  qualità  di  suo  legato  in  l n- 
ghcria  per  riconciliare  il  re  Andrea  coll  impe- 
ratore Enrico.  Mori  pieno  di  grazie  odi  men- 
ti, nella  uollc  prima  del  29  di  aprile  1 109,  in 
«•là  di  85  anni,  dopo  di  avere  governato  1 or- 
dine di  C'ugny  per  60  anui,  due  mesi  ed  otto 
giorni.  Il  suo  corpo  era  a Clugny.  Il  papa  Cu 
listo  II  lo  canonizzò  10  anni  dopo  la  sua  mor- 
te. Celebrasi  la  sua  festa  il  29  di  aprile.  Duchè- 
ne  e Marrier,  Bibiiot.  di  Clugny.  Bollando. 
Baillet,  toui.  i,  29  aprile. 

l'GO,  arcidiacono  di  Tour  è autore  di  un 
piccolo  dialogo  fra  lui  e Fulbcrlo  vescovo  di 
Cliarlres,  contenente  una  visione  di  S.  Marti- 
no , avvenuta  ad  Herveo,  tesoriere  di  S.  Mar- 
tino di  Tours,  in  principio  del  secolo  XI:  tro- 
vasi nel  secoudo  temo  degli  Anulelli  del  P. 
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Mabillon.  Lo  scopo  di  questa  rivelazione  è di 
far  conoscere  ad  Herveo,  che  S.  Martino  ave- 
va ottenuto  la  couversione  di  alcuni  pellegri- 
ni. Ugo,  arcidiacono  di  Tours,  fioriva  ai  tem- 
pi di  Ugo,  arcivescovo  della  stessa  città.  Du- 
pio,  Bibliot.  secolo  XI. 

UGO  DI  8.  MARIA , monaco  di  Fleuri,  cosi 
chiamato  dal  nome  del  villaggio  appartenente 
a suo  padre,  dove  eravi  una  chiesa  dedicata 
alla  Beala  Vergiae  , abbracciò  la  vita  mona- 
stica nell*  abbaili»  di  Fleuri,  0 di  S.  Benedetto 
sulla  Loira,  ed  ivi  si  distinse  per  la  sua  dottri- 
na , verso  la  fine  del  sec.  XI.  Ciò  è quanto 
sappiamo  intorno  alla  vita  ed  alle  azioni  di 
questo  autore,  ebe  non  conosciamo  che  per  il 
suo  nome,  per  la  sua  professione  e per  i suoi 
scritti.  Il  più  importante  di  lutti,  per  la  soli- 
dità ed  esattezza  , è il  trattato  sulla  podestà 
reale  e sulla  dignità  sacerdotale,  che  Baluzio 
pubblicò  nel  t 4 delle  sue  Miscellanee  , p.  9 
fino  alla  69.  Ugo  I*  indirizzò  ad  Enrico  I,  re 
d’ Inghilterra.  Il  disegno  dell'  autore  è di  fare 
cessare  le  dispute  che  tenevano  divise  le  due 
potenze.  2.°  Un  altro  scritto  di  Ugo  di  S.  Ma- 
ria ò la  sua  storia,  ossia  cronaca  intitolala.: 
H tigoni*  Jloriacensis  monachi  chronicon.  E 
divisa  in  sei  libri,  il  di  cui  primo  comprende 
un  compendio  della  Storia  degli  Ebrei  , da 
Àbramo  fioo  a Gesù  Cristo.  Il  secondo  libro, 
che  è preceduto  da  una  lunga  prefazione,  con- 
tiene la  storia  degli  Scili,  delle  Amazzoni  e 
dei  Parti.  Nel  terzo,  Ugo  dà  la  serie  degli  im- 
peratori romani  du  Augusto  , sotto  al  reguo 
del  quale  nacque  Gesù  Cristo,  fino  a Domizia- 
no. Sotto  ciascuu  imperatore  nomina  i papi  e 
gli  uomini  apostolici,  enumera  le  persecuzio- 
ni, i martiri,  i confessori,  i dottori,  le  eresie  , 
i concili.  L’  autore  continua  la  sua  sloria  lina 
a Carlo  il  Calvo.  Il  suo  principale  scopo  è di 
istruire  nei  principali  misteri  della  religione  ; 
ciò  che  eseguisce  da  abile  teologo.  Noq  parla 
d*  alcuna  eresia  che  non  la  confuti  ; ma  eoa 
molla  precisione.il  più  delle  volle  l’esposizio- 
ne che  ne  fa,  ne  ò la  confutazione.  Vi  sono  pure 
in  questa  storia  molle  cose  interessanti,  che 
non  erano  mai  state  scritte  prima  o che  non 
trovavansi  tanto  comunemente.  3.w  Abbiamo 
altresì  dello  stesso  autore  uua  storia  dei  princi- 
pi danesi  e normanni,  e dei  re  di  Francia,  da 
Lodovico  Pio  fino  ai  tempi  in  cui  egli  viveva. 
Questa  storia, dedicala  all’imperatrice  Matilde, 
nipote  delta  contessa  Adele,  non  fu  mai  stam- 
palo; non  abbiamo  chela  lettera  di  dedico  pub- 
blicata da  D Marlenne,  Li,  P-  327-4- 

Ducliesne  otti ìbubee  altresi  ad  Ugo  di  Fleuri 
una  piccola  cronaca  che  trovasi  fra  le  opere 
d’Ivone  di  Charlres,  nelle  edizioni  del  1 585  e 
del  i647.5.*  La  vita  di  S.  Sacerdote  0 Sardo», 
vesc.  di  Limoges,  è aucb’essa  opera  di  Ugo  di 
Fleuri, come  il  libro  dei  miracoli  operati  ai  suoi 
tempi  per  intercessione  di  S.  Benedetto.  Que- 
st’ opera,  che  -è  una  continuazione  della  rac* 
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rolla  di  Aimone  r di  Hodoiro  Torlaire,  non  fu 
nini  stampala.  C.°  Il  P.  le  Long,  nella  sua  Bi- 
blioteca sacra,  attribuisce  uno  scritto  sul  Sal- 
terio ad  Ugo,  monaco  di  Plettri-  Tra  i mano- 
scritti della  cattedrale  di  Durham.havvene  uno 
che  porla  questo  titolo  : Hutìo  Jloriaccnsis 
super  Psalterium.  D.  Rivel,  Storia  letteraria 
della  Francia,  t.  io,  p.  285  e seg. 

IIOO  DI  FLAVIOìlY,  dotto  benedettino  che 
annoverava  alcuni  imperatori  tra  i suoi  avi, 
nacque  nel  io65,  e si  consacrò  a Dio,  verso 
il  1077  , nel  monastero  di  Saint-Vannes  di 
Verdun,  da  dove  parli  per  S.  Benigno  di  Dijon. 
Fu  creato  abbate  di  Flavigny.  nella  Borgogna, 
nel  1097.  Costretto  ad  allontanarsene  dopo  tre 
anni,  per  le  molestie  del  vescovo  di  Autun  , 
tornò  aS.  Benigno.  È autore  di  una  cronaca, 
di  cui  la  prima  parie,  poco  importante  in  se 
stessa  , è piena  di  errori.  Ma  la  seconda  , 
comprende  la  storia  del  secolo  XI,  è assai  im- 
portante, principalmente  pei  due  Belgi,  per  gli 
atti  di  vari  concili  che  non  si  trovano  altrove, 
per  una  quantità  di  scritti  originali,  per  un  nu- 
mero grande  di  notizie  concernenti  i letterati 
ed  i personaggi  illustri  del  suo  tempo  : havvi 
però  molla  prolissità  e poco  ordine,  le  epoche 
sono  imbrogliate,  è troppo  parziale  e manca 
d’  esattezza  nei  Tatti.  Il  P.  Labhe  ha  pubblica- 
to la  cronaca  di  Ugo  nella  sua  Biblioiheca  ma • 
nuscrintorum  uova.  Trithem.  Possevino.  Du- 
pin,  Bibliol.  del  XII  secolo,  p.  2,  D. Storia  del- 
la Francia,  t.  io.  Bioor.  uniecrs  francese. 

l'GO.  canonico  regolare  dì  S.  Vittore,  fu 
celebre  nel  sec.  XII.  Ignorasi  il  luogo  preciso 
della  sua  nascila  e non  vanno  d’  accordo  gli 
scrittori  sul  paese  medesimo  che  lo  vide  na- 
scere. L’autore*  del  la  sua  vita  lo  fa  nascere  in 
Sassonia,  da  una  famiglia  illustre,  ed  Enrico 
Meibomio  il  giovane  scrisse  una  dissertazione 
espressamente  per  appoggiare  siffatta  opinio- 
ne : trovasi  stampata  alla  (ine  del  terzo  tomo 
degli  scrittori  di  Germania,  edizione  di  Helra- 
stadi,  1688.  Roberto  abbate  di  Monte  S.  Mi- 
chel, il  quale  scriveva  5o  anni  circa  dopo  In 
morte  di  Ugo.  dice  che  era  lorenese,  Magi- 
ster  Ugo  Lothariensis  ( De  Abb.  cap.  5).  0. 
Mabillon  sostiene,  coll*  autorità  di  un  antico 
manoscritto  dell'  abbadia  d’  Anchin,  nel  quale 
è notalo  il  paese  di  Ugo  coll'  anno  della  sua 
morte,  che  egli  nacque  nel  territorio  d’  Ypres 
in  Fiandra,  e che  fu  trasferito  altrove  fino 
dalla  sua  infanzia.  Ma  quelli  che  fanno  Ugo 
lorenese,  e gli  altri  che  lo  dicono  sassone,  si 
prevalgono  egualmente  del  passo  di  Roberto 
per  stabilire  la  loro  opinione.  I primi  dicono 
che  la  Fiandra  era  limitrofa  del  paese  che 
chiamovasi  anticamente  Lorena  : quindi  un 
nomo  nato  sui  confini  di  quelle  due  province 
poteva  essere  chiamalo  indifferentemente  col 
nome  dell*  una  e dell'  altra.  I secondi  dicono 
essi  pure,  che  P antica  Sassonia  confinando 
per  un’ altra  estremità  colla  Lorena,  Ugo  ha 
Voi.  X. 


potuto  essere  chiamato  sassone  0 lorenese;  ed 
in  fatto  l’anonimo  di  Jumiége  dice  formalmen- 
te che  Ugo,  benché  realmente  sassone,  passava 
per  lorenese  a cagione  della  vicinanza  di  quel- 
le due  contrade  : Uno  Lothariensis  dietus  a 
confinio  Sajconiae  (Anonym.  Gemnet.  pag. 
doi  ).  Questa  opinione  fu  seguila  da  quasi 
tutti  i critici  fino  ai  nostri  giorni.  D.  Mabillon 
nondimeno  sembra  il  meglio  fondato,  soprat- 
tutto dopo  la  scoperta  di  un  nuovo  manoscrit- 
to, fatta  ncll’ahhadia  di  Marchienne,  da  D. 
Marlenne  c D Durand.  Quel  monumento,  e- 
guale  a quello  d’ Anchin  per  I*  antichità,  ci 
insegna  non  solamente  che  Ugo  nacque  nei 
dintorni  d’  Ypres,  ma  di  più  che  venne  trasfe- 
rito fino  dalla  sua  infanzia  fuori  della  sua  pa- 
tria : quest'  ultima  circostanza  ò tanto  pili  ri- 
marchevole, in  quanto  che  viene  essa  confer- 
mala da  Ugo  medesimo,  e serve  a fare  cono- 
scere la  ragione  per  cui  venne  poscia  consi- 
derato come  sassone.  Eao%  dice  egli,  a puero 
eiulavi.  La  Sassonia,  dove  passò  1 primi  anni 
della  sua  gioventù,  non  era  dunque  ilsno  pae- 
se natale.  Ciò  che  aggiugne  nello  stesso  luogo 
distrugge  il  pregiudizio  di  alcuni  scrittori  sul- 
la pretesa  nobiltà  della  sua  estrazione:  Et  scio, 
dice  egli,  quo  moerore  animus  panperis  Tu - 
putii Jundtim  deserat.  D.Martenne  e Durand. 
Viaggio  letterario,  pag.  92.  — La  Provviden- 
za ebbe  cura  del  piccolo  ligo  nel  suo  esigtio 
c collocolln  nella  casa  dei  canonici  regolari 
di  Hermersevcn  in  Sassonia,  perché  ivi  rice- 
vesse la  sua  educazione.  Terminati  i suoi  stu- 
di, risolvette  di  rinunziare  al  mondo  e parti, 
col  suo  zio  arcidiacono  di  Halberstad,  per  por- 
tarsi all’  abbadia  di  S.  Vittore  di  Marsiglia: 
ma  non  era  ancor  là  dove  Iddio  lo  chiamava. 
Durante  il  soggiorno  passeggierò  che  quivi 
fecero,  la  fama  ingegnò  loro  1 progressi  ma- 
rovigliosi  dell' abbadia  nascente  di  S.  Vittore 
di  Parigi.  Ad  una  tale  notizia  riconobbero  l'a- 
silo che  erano  andati  a cercare  in  Francia,  ed 
nffrellaronsi  a portarsi  colà  ambedue.  L'abbate 
Gilduino,  che  governava  allora  quella  casa,  li 
ri  evelle  con  giubilo  : e dopo  le  prove  ordina- 
rie, Ugo  fece  la  sua  professione,  alcuni  dicono 
n*|  in 5,  altri  nel  in6,  ed  altri  nel  ri  19. 
Pieno  di  fervore,  mise  egli  tutta  In  sua  appli- 
cazione nell’  imitare  i modelli  di  scienza  c vir- 
tù che  aveva  sotto  gli  occhi,  e non  tardò  mol- 
to ad  uguagliarli.  Dopo  di  essersi  perfezionalo 
negli  studi  di  filosofìa  e di  elogia  a S.  Vit- 
tore, insegnò  egli  medesimo  quelle  due  scienze 
con  tanto  buon  successo  ed  applauso,  che  vea- 
ne  consideralo  come  uno  dei  piò  grandi  teolo- 
gi del  suo  secolo  ; che  anzi  alcool  suoi  con- 
temporanei non  ebbero  difficoltà  a chiamarlo 
un  secondo  Agostino,  ovvero  la  lingua  di  quel 
santo  dottore,  essendosi  egli  applicato  più  par- 
ticolarmente alla  lettura  degli  scritti  di  quel 
Padre  della  Chiesa.  La  posterità,  sebbene  non 
gli  abbia  confermato  quel  titolo,  non  mostrò 
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miuor  venerazione  per  la  tua  autorità.  S.  l’om* 
maso,  ed  è tulio  dire,  lo  considerava  come  suo 
maestro  . ed  i teologi  si  gloriano  ancora  in 
oggi  di  seguire  la  sua  dotlriua  su  quasi  tulli  i 
suoi  puuli • Dedicalo  pienamente  allo  studio  ed 
agli  esercizi  della  religione,  dicono  gli  ultimi 
editori  delle  sue  opere,  non  eccello  mai  alcuna 
carica  nel  suo  chiostro,  uemmeno  quella  di 
priore.  Ciò  non  oslaute  viene  egli  qualificato 
come  lalc  da  Gualtiero  di  Morlagoc,  nella  let- 
tera che  gli  scrisse,  dall'  anonimo  di  Jumiège, 
da  Sislo  da  Sicua,  dui  Garzoni  e da  molti  mo- 
derni. Tri  lenita  gli  dà  perfino  il  titolo  di  ab- 
bate. Ma  i monumenti  di  S.  Vittore,  nei  quali 
è fatta  menzione  di  Ugo,  nou  gli  danuo  nò 
I’  una  nè  1'  altra  denominazione.  Havvi  anche 
di  più  relativamente  all'  ultima,  cioè,  che  vie- 
ne essa  formalmente  smentita  dal  catalogo 
completissimo  degli  abbati  di  S.  \ iltore,  e uel 
quale  il  nome  di  Ugo  non  si  trova.  Per  uua 
conseguenza  del  piano  di  vita  che  crasi  for- 
malo, non  fu  mai  veduto,  ad  esempio  di  altri 
dotti  del  suo  secolo,  figurare  negli  affari  della 
Chiesa  e dello  Stalo.  La  storia  non  parla  che 
di  una  sola  occasione  nella  quale  sorti  dal 
chiostro  : fu  questa  allorché  il  re  di  Francia, 
Luigi  il  giovane,  dcpulollo,  nel  i i3<j,  con  Al- 
vise n Luigi,  vescovo  di  Arras  e Natale,  ab- 
baia di  Hebais,  per  nominare  un  successore  a 
Tommaso,  abbate  di  Morigny,  il  quale  aveva 
rinunziato  a quella  dignità.  La  sua  carriera 
non  fu  si  lunga  come  potrebbe  far  credere  il 
numero  grande  delle  sue  opere.  Pieno  di  me- 
riti e di  uoa  erudizione  che  aveva  consacrato 
alla  gloria  della  religione  ed  alla  ulilità  del 
pubblico,  mori  nella  fresca  età  di  44-  Anni»  I 
critici  non  vanno  fra  loro  d'  accordo  intorno 
all'  anoo  della  sua  morte  : gli  uni  la  mettono 
nel  n4o,  gli  altri  nel  1 1 4 < • molli  nel  n4at 
ed  alcuni  pochi  finalmente  nel  n43.  Ma  0- 
sberto,  suo  confratello  e suo  amico,  il  quale 
Io  assistette  nella  sua  ultima  malattia,  e che  ci 
lasciò  una  relazione  breve  si,  ma  assai  edifi- 
cante della  sua  morte,  toglie  ogni  dubbio  su 
questo  punto  col  dire  che  Ugo  mori  nel  mar- 
tedì li  febb.:  ciò  che  corrisponde  all'an.  i i4i  ) 
secondo  la  nostra  maniera  presente  di  inco- 
minciare I'  anno.  Il  suo  corpo  venne  tumulalo 
all'  ingresso  del  chiostro,  col  seguente  epitaf- 
fio, composto  dal  di  lui  confratello  Simooe 
Chèvre-d'  Or. 

Con  di  tur  hoc  tumulo  doctor  celeberrima»  Hugo 
Quam  brevi»  eximium  eontinet  urna  virum  / 

Dogatale  praeeijwus,  nuli  tpte  ttcundut  in  orbe, 
Claruit  in  gonio , moribu»,  pr»,  stylo. 

Dal  chiostro  fu  trasferito  nell'an.  1 335,  per 
cura  di  Oberto  di  M rilly,  abbate  di  S.  Vitto- 
re, e col  permesso  del  papa  Benedetto  XII, 
nella  chiesa  maggiore,  e collocato  uel  coro, 
entro  una  tomba  semplice  e senza  alcuua  iscri- 
zione. Legge* ansi  poscia  nel  luogo  della  sua 


prima  sepoltura  otto  versi,  nel  primo  dei  quali 
eravi  I’  errore  di  chiamare  Ugo  sassone  e nel 
secondo  quello  di  sbagliare  l'anno  della  sua 
morte,  anni»  ducenti s tribù s t amen  inde  re • 
lentie.  Metteudo  la  morie  di  Ugo  nell'an. 
1*4»,  che  è la  vera  sua  epoca,  dovevasi  og- 
giuguere  eex  e nou  tribue  al  ducentis.  Ugo 
lo  zio  sopravvisse  al  uipote,  giacché  è del  pri- 
mo che  parlasi  in  uua  lettera  del  papa  Euge- 
nio a Sugero,  abbate  di  S.  Diooigi,  nella  qua- 
le lo  prega  di  somministrare  ad  Ugo  diS.  Vit- 
tore un  poco  di  denaro  ed  una  cavalcatura 
per  fare  il  viaggio  di  Roma.  Questo  medesimo 
Ugo  ottenne  in  seguilo  il  vescovado  di  Tutcu- 
lo,  col  titolo  di  cardinale.  E senza  dubbio  ciò 
che  diede  occasione  aU'ingaouo  di  alcuoi  scrii- 
lori,  i quali  dissero  che  dopo  la  morte  di  Gi- 
tane, cardinale  e vescovo  di  Tusculo,  che  fa- 
voriva il  parlilo  di  Anacleto,  eragli  succeduto 
Ugo,  quello  di  cui  trattasi  nel  seguente  artico- 
lo, confondendo  cosi  il  nipote  colta  zio. 

Opere  stampale  di  Ugo  di  S.  l ittore.  — 
Delle  opere  di  Ugo  di  S.  Vittore  furono  fatte 
molte  edizioni,  delle  quali  noi  parleremo  iu 
seguilo.  Quella  che  ora  esamineremo  è di 
Rouen,  dell’ on.  i648,  in  3 volumi  in  tal.,  di 
cui  gli  editori  contenti  di  dare  al  pubblico  in- 
differentemente e senza  scelta  tutto  ciò  che 
portava  il  nome  di  Ugo,  lasciarono  agli  altri 
la  cura  di  discernere  le  vere  sue  opere  da 
quelle  che  gli  sono  fuLamente  attribuite.  E un 
tal  giudizio  che  noi  procureremo  qui  di  dare 
al  possibile  più  esalto.  — L’  opera  che  si  pre- 
senta in  lesta  al  primo  tomo  dell'  edizione  di 
Rouen  ha  per  titolo  : De  ecripiuris  et  scripto- 
ribus  sacris  praenotiunculae.  Queste  brevi 
osservazioni,  che  nessuno  contesta  ad  Ugo, 
sono  divise  in  18  capitoli.  Lo  scopo  dei  due 
primi  è di  mostrare  quali  sono  i veri  segni  ca- 
ratteristici delle  scritture  divine.  Il  terzo  e 
quarto  versano  sui  diversi  sensi  che  possono 
queste  contenere,  lo  storico  cioè,  l'allegorico 
e l'anagogico.  L'autore  prova  uel  quinto  la 
necessità  di  far  precedere  la  cognizione  del 
seoso  storico,  o letterale  prima  della  ricerca 
del  senso  mislico.  La  divisione  della  Sacra 
Scrittura  forma  il  soggetto  del  sesto  capitolo. 
Ugo  divide  i libri  dell’  Antico  Testamento  in 
tre  ordini,  cioè  : la  legge,  i profeti  e gli  agio- 
grafi  : ciò  che  comprende  22  libri,  nel  nume- 
ro dei  quali  sono  esclusi  quelli  della  Sapienza, 
dell'  Ecclesiastico,  di  Giuditta,  di  Tobia  e dei 
Maccabei.  Per  verità,  dice  egli,  questi  libri  ai 
leggono,  ma  non  sono  essi  inscritti  nel  cano- 
ne. La  medesima  dislribuziooe  per  il  Testa- 
mento Nuovo.  11  7.0  capitolo,  che  concerne 
gli  autori  dei  libri  dell’  Aolico  Testamento, 
non  è che  un  compendio  di  ciò  che  S.  Girola- 
mo scrisse  su  questa  materia.  E altresì  sulle 
traccio  del  medesimo  santo  padre,  che  tratta 
egli  nell’  8.*  capitolo  del  ristabilimento  delle 
scritture  sotto  Esdra,  e nel  9.0  delle  loro  dif* 
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ferenti  versioni.  I tre  seguenti  trattano  degli 
autori  inspirali  del  Testamento  Nuovo,  dei  li 
bri  apocrifi, dei  caratteri  che  distinguono  i prò* 
feti  dagli  altri  scrittori  sacri.  I cnp.  i4-*  i5.° 
e 16  .*  tendono  a dimostrare  in  quante  mani*  re 
differenti  possono  intendersi  le  medesime  cose 
nella  Sacra  Scrittura.  Ugo  conta  fino  a noie 
significati  mistici  nei  Numeri.  Le  diverse  olà 
ed  i diversi  S'Ali  del  mondo  occupano  il  17.0 
capitolo.  L'  ultimo  ha  per  oggetto  le  difficoltà 
storiche  che  si  incontrano  negli  autori  sacri. 
Questo  scritto  serve  come  di  discorso  prelimi- 
nare ni  suoi  Commentari  sulle  differenti  parti 
della  Sacra  Scrittura.  — Il  primo  dei  Com- 
mentari è intitolato  : /, innotationes  elucidalo • 
riae  in  Pentatcuchum , e comprende  4 capi- 
toli. Dopo  di  avere  spiegato  il  Prologo  di  S. 
Girolamo  sui  5 libri  di  Mosè,  Ugo  discende 
alle  particolarità  di  quei  libri,  e comincia  dal- 
la Genesi  e dall*  Esodo.  Il  Levitino  è la  parte 
meglio  trattala.  Quanto  ai  Numeri  ed  al  Deu- 
teronomio, ciò  che  egli  ne  dice  è ben  poca 
cosa,  e contiene  sì  grossolani  errori,  che  il 
suo  testo  è ben  a ragione  sospetto  d’interpola- 
zione.  — Il  Pentateuco  cosi  esaminalo,  passa 
Ugo  a trattare  nella  stessa  maniera  il  libro  dei 
Giudici,  alla  fine  del  quale  dice  una  parola  di 
quello  di  Ruth:  i libri  dei  Re,  sopra  molli  capi 
dei  quali  osser  va  egli  il  più  profondo  silenzio: 
i Salmi  sui  quali  si  estende  più  diffusamente. 
Ben  di  rado  però  spiega  egli  con  buon  suc- 
cesso questi  ultimi.  Le  sue  moralità  e le  sue 
allegorie  sarebbero  assai  più  stimabili,  se  le 
ultime  fossero  meno  frequenti  e non  mancas- 
sero il  più  delle  volte  di  giustezza.  Nella  spie- 
gazione del  salmo  i5.u  trovasi  un  dialogo 
molto  faceto  tra  Dio  ed  il  demonio,  ed  un  al- 
tro oon  meno  singolare  tra  la  misericordia  e 
la  giustizia.  Gli  editori  non  hanno  dato  prova 
del  loro  buon  gusto  col  mettere  la  seguente 
nota  in  margine  del  secondo  dialogo:  Pulchra 
discep  tatto  misericordiae  et  veri  tati»  prò  con- 
cionai ori  bus.  — Ugo  cambia  di  metodo  sul- 
l' Ecclesiaste.  Sono  19  omelie,  in  testa  alle 
quali  annunzia  ai  suoi  discepoli,  che  egli  va  a 
mettere  sotto  i loro  occhi  le  istruzioni  già  da- 
tegli a viva  voce.  Il  suo  scopo,  come  egli  di- 
ce, è di  spiegare  la  lettera  di  questo  libro 
senza  molto  attaccarsi  ai  misteri  cne  contiene, 
ed  alle  allegorie  di  cui  è suscettibile.  Egli  ò 
secco,  diffuso,  ed  entra  in  discussioni  inutili, 
oppure  fa  un  miscuglio  indigeslo  «Iella  filoso- 
fia, della  storia  e della  morale.  Questo  com- 
mentario non  va  che  fino  al  4-°  capo  dell’  Ec- 
clesiaste e termina  senza  conclusione  : prova 
che  è imperfetto.  Dupin  ingannossi  contandolo 
per  il  io.°  libro  degli  estratti  di  cui  parleremo 
in  seguito  : è un'opera  isolata.  — Nel  com- 
mentario sui  tre  primi  capi  delle  Lamentazioni 
di  Geremia,  Ugo  non  mantiene  la*  promessa 
fatta  in  principio  di  spiegare  quel  libro  nei 
tre  sensi,  nel  letterale  cioè,  nell’  allegorico  e 


nel  morale  : imperciocché  obblla  egli  quasi 
intieramente  il  pr  mo  per  tutto  occuparsi  dei 
due  altri.  Nelle  note  sopra  Joele  9i  occupa 
maggiormente  della  lettera.  Nelle  osservazioni 
sopra  Abdia,  Ugo  confonde  questo  profeta  coti 
Abdia  «he  aveva  nascosto  sotto  il  regno  di 
Achabbo  ed  alimentalo  cento  profeti  nelle  ca- 
verne. I Commentari  che  seguono  fino  al  se- 
condo sull'  Evangelo  di  S.  Giovanni  inclusiva- 
mente,  non  sono  di  Ugo,  eccettuali  due  opu- 
scoli, che  fanno  parte  degli  Estraili  allegorici. 
— Il  primo  che  comincia  col  capitolo  i5.°  di 
questa  compilazione,  e termina  col  ig.°,  ha 
per  oggetto  i 5 settenari,  che  sono  i 7 percati 
capitali  suddivisi  in  cinque  spezie  per  cadau- 
no, le  sette  domande  dell'Orazione  Dominica- 
le, i sette  doni  dello  Spirilo  Santo,  le  sette 
virtù  principali  e le  sette  beatitudini.  L’  altro 
opuscolo,  che  contiene  una  esposizione  del 
cantico  della  Reala  Vergine,  trovasi  in  testa 
alle  allegorie  di  3-  Luca.  L’autore  vi  com- 
batte due  opinioni  pericolose,  che  dominavano 
allora  in  alcune  scuole.  La  prima  è di  quelli, 
i quali  pretendevano  che  ciascun  uomo  ha  due 
anime,  I'  una  sensuale,  l’ altra  ragionevole.  La 
seconda  consisteva  nel  negare  che  Dio  possa 
fare  le  cose  migliori  di  quelle  che  sono,  ovve- 
ro che  possa  astenersi  dal  fare  ciò  che  fa. 
Venne  anticamente  attribuito  questo  opuscolo 
a S.  Agostino,  ma  senza  dubbio  appartiene  ad 
Ugo.  Cnsimiro  Oudin  gli  contesta  le  illustra- 
zioni e le  questioni  che  hanno  per  iscopo  le 
Epistole  di  S Paolo,  a cagione  particolarmen- 
te della  differenza  di  stile  e di  metodo  che 
havvi  Tra  questi  dueCommenlari  ed  i preceden- 
ti. Ma  ciò,  che  è decisivo  in  favore  di  Ugo  è, 
che  all’  occasione  di  una  difficoltà  riguardante 
il  matrimonio,  manda  egli  il  lettore  alla  sua 
somma  delle  sentenze  ed  al  suo  trattalo  sui  sa- 
cramenti per  Irnvarne  la  soluzione  : Quod  hic 
solverc  postponimus  brevi  tatù  causa  cujua 
vestigio  seguimur.  in  sacramm/is  enim  e / in 
senfentiis  ma  forum , hacc  diligcnlius  prosc- 
guimur.  Questa  soluzione  trovnsi  iufatto  in 
ambedue  gli  scritti  di  Ugo,  che  hanno  quei  ti- 
toli. Faremo  però  qui  osservare  che  le  illu- 
strazioni e le  questioni  sulle  Epistole  di  S. 
Paolo  furono  collocate  fuori  di  luogo  dagli 
editori  : imperciocché  lo  scritto  che  trovasi 
per  I’  ultimo  e che  abbraccia  le  quattordici 
epistole  dell’ apostolo,  dovrebbe  essere  il  pri- 
mo : viene  esso  infatti  formalmente  citato  nel- 
f altro,  il  qnale  non  è che  il  Supplemento  per 
le  sole  Ire  prime  epistole  — Ugo  di  S.  Vittore 
fu  il  primo  fra  gli  scolastici  che  tentò  di  spie- 
gare con  un  commentario  continuato  gli  scritti 
attribuiti  a 8.  Dionigi.  Noi  abbiamo  alle  stam- 
pe la  parte  del  detto  commentario  riguardan- 
te la  gerarchia  celeste  : ma  questo  pezzo  non 
fa  per  nulla  desiderare  la  continuazione.  Un 
lesto  di  i5  capitoli,  la  maggior  parte  brevissi- 
mi, somministra  la  materia  di  10  libri  dispio- 
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gazioni,  la  di  cui  inutilità  va  di  pari  passo 
colla  prolissità.  One*1’  opera  informe  e fasti- 
diosa è dedicata  al  re  Luigi  il  Giovane,  in  ri- 
conosceusa  della  cura  da  lui  presa  dì  fare  fab- 
bricare la  chiesa  di  S.  Vittore.  — In  testa  al 
2.°  volume  trovasi  una  spiegazione  del  deca- 
logo, divisa  in  4 capitoli.  Ma  l’ ultimo  intito- 
lalo : Della  sostarne  dell'  amore,  forma  un'  o- 
pera  separala  in  tutti  i manoscritti.  Antica- 
mente era  stato  messo  fra  le  opere  dì  S.  Ago- 
stino, c certamente  non  ù indegno  di  un  sì 
rande  uomo.  1 seguenti  passi  potranno  servir 
i prova  : < La  sorgente  dell'  amore  è collo- 
s cala  nel  nostro  cuore,  e da  questa  sorgente 
i perenne  scaturiscono  due  ruscelli , I uno 

• principio  di  ogni  male,  e 1’  altro  di  ogni  bc- 
c ne,  e sono  la  carità  e In  cupidigia  : Ergo 

< duo  tutti  rivi  fui  de  fonte  dilectionit  ema- 
i nani,  charitat  et  cupidità ».  Perchè  quando 
s noi  cerchiamo  ciò,  die  produce  in  noi  quel- 
i la  moltitudine  sì  grande  e si  stanala  di  de- 
s lideri,  tante  affezioni  sì  contrarie  fra  loro, 
( noi  scuopriamo  non  essere  altro  che  l’ amo- 

< re,  il  quale  essendo  unico  di  sua  natura,  si 
s divide  nondimeno  per  la  sua  azione  in  due 

< rami  differenti,  e diventa  cupidigia  quando 
f risguarda  cose  che  il  buon  ordine  proibisce, 

< oppure  carità  quando  si  ferma  su  quelle  che 

< il  detto  ordine  permette.  Ma  questo  movi- 
« meoto  universale  del  cuore,  I'  amore,  come 
s definirlo  ? Ecco  la  mia  opiuione  : L'  amore 
( è la  tendenza  del  cuore  verso  qualche  og- 
s getto  a cagione  di  un  certo  fine.  Desiderio 
s nella  ricerca  e gioia  nel  godimento  : una  di 
t queste  due  impressioni  lo  fa  correre  e I'  al 
a Ira  produce  il  suo  riposo.  Ecco  lutto  ciò  clic 
( rende  il  cuore  umano  buono  o cattivo,  cioè 
t amare  bene  o male  piò  che  è buono  in  sè 
s slesso....  Meilele  dunque  dell'ordine  nel  vo- 
li slro  amore  ed  ogni  male  scomparirà.  Ora 
c Iddio,  il  quale  non  ha  bisogno  di  nulla,  e 
■ che  non  aspetta  e non  teme  nulla  da  alcuno, 
t per  un  movimento  della  sua  buona  voloolà 

< creò  I'  uomo  per  associarlo  alla  sua  felicità: 
« ed  a Gne  di  renderlo  capace  di  sentire  e di 
s possedere  una  si  grande  prerogativa,  gli  die- 

< de  l'amore,  il  quale  è come  il  palazzo  della 
c sua  anima,  per  muso  del  quale  egli  ossa- 
« pera  il  piacere  della  sua  felicità,  e vi  si  at- 
« lacca  con  un  desiderio  continualo.  L’ amore 

< adunque  è il  principio  del  commercio  del- 

< l' uomo  con  Dio,  il  nodo  ohe  lega  la  crealu- 

< ra  col  suo  Creatore  : nodo  tanto  piò  foriti- 
e nato,  quanto  più  è Torte  e stretto  : duplice 

• nodo  d'altronde,  giacché  abbraccia  Dio  ed 
v il  prossimo  ; allineile  la  società  sia  pcrfella 
s io  ogni  sua  parie,  e che  la  pace  dell'  uomo 
s unito  co*  suoi  simili  come  coll'  autore  del 
» suo  essere,  non  soffra  alcuna  alterazione, 
t Voi  ora  vedete  ciò  che  bisogna  fate  per  di* 
v ventare  felici  : correre  verso  quel  bene  infi. 
s nilo  coi  voslrì  desideri:  e dopo  clic  lo  avrete 


i raggiunto,  riposarvi  nel  suo  godimento  col- 
t la  gioia  che  inspireravvi.  Tale  è la  carità 
« ben  ordinata  : e tutta  ciò  che  si  fa  per  un 
« altro  principio,  non  è che  uoa  cupidità  di- 
v sordiuala  : Uaec  ctl  ordinala  charitat  el 
c praeler  intani  omnc  quod  agitar,  non  or- 
< dinota  charitat  et!,  ted  inordinala.  > — 
La  Spiegazione  della  regola  di  S.  Agostino, 
che  viene  dopo,  è un’  altra  opera  egualmente 
degna  dei  lumi  e della  pietà  di  Ugo  di  S.  Vit- 
tore, come  il  libro  della  latiluzione  dei  nomi, 
che  è diviso  in  veoti  capitoli  preceduti  da  un 
prologo,  e che  può  essere  considerato  come 
un  manuale  utilissimo  non  solamente  alle  per- 
sone consacrate  alla  religione,  ma  anche  a 
tutte  quelle  che  vivono  in  società.  — Ugo  era 
stato  educato  nell'  abbadia  d’Hamersfleven,  o 
per  testificare  la  sua  riconoscenza  verso  i pri- 
mi suoi  maestri,  indirizzò  loro  l'opuscolo  in- 
titolato : Soliloquio  riguardante  il  pegno  dei- 
fi  aoima.  È una  conversazione  dell'  uomo  col- 
fi  anima  iu  disparte,  per  provarle  che  deve 
essa  fissare  in  Dio  lutti  i suoi  pensieri  e tutte 
le  sue  affezioni.  Lo  stile  di  questo  dialogo  è 
secco,  pieno  di  giuochi  di  parole,  e tocca  più 

10  spirito  che  il  cuore.  — L’opuscolo  in  lode 
della  carità.  De  laude  charitatit,  corrisponde 
assai  meglio  alla  dottrina  ed  alla  pietà  di  Ugo. 
Lo  stile  è perfettamente  conveniente  alla  ma- 
teria, viro,  facile,  pieno  di  unzione.  Il  prolo- 
go è indirizzato  ad  uno  chiamato  Pietro,  al 
quale  dice  di  aver  posto  mano  a quello  scritto 
per  sua  considerazione  e per  raccomandarsi 
alla  sua  carità.  Un  simiglinole  motivo  lo  spinse 
a dedicare  ad  un  altro  amico,  che  non  nomi- 
na, il  suo  piccolo  trattato  della  maniera  di  pre- 
gare. Nell  opuscolo  intitolalo  : Dei  fruiti,  del- 
la carne  e dello  spirilo  lo  seopo  è di  distin- 
guere con  precisione  la  discendenza  della  t ir- 
lo e dei  vizi.  — La  descrizione  morale  dei- 
fi  arca  di  Noè,  la  descrizione  mistica  della  me- 
desima arca  ed  il  trattato  sulla  vanità  del  mon- 
do, sono  tre  opere  che  Oudin  sostiene  essere 
di  Ugo  di  Folois,  e non  già  di  Ugo  di  S.  Vit- 
tore. Ma  la  prova  che  sono  esse  del  secondo  è 
che  fi  autore  manda  il  lettore  al  suo  libro  Dt 
triiut  diehus,  ohe  nessuno,  per  confessione 
dello  stesso  Oudin,  non  contrastò  mai  ad  Ugo 
di  S.  Vittore.  Il  primo  di  questi  tre  trattati  è 
c iato  nel  secondo,  e questo  nel  terso;  circo- 
stanza alla  quale  non  fecero  attenzione  alcuna 
gli  editori  collocandoli  in  ordine  contrario  a 
quello  da  uoi  succitato.  L'arca  mistica  è oscu- 
ra ; fi  arca  morale  non  lauto,  e contiene  bellis- 
sime massime  di  spiritualità  io  quattro  libri. 

11  Trattato  della  tanilà  del  mondo  consiste  in 
quattro  dialoghi  in  altrettanti  libri.  — Il  terzo 
tomo  delle  opere  di  Ugo  di  S.  Vittore  inco- 
mincia col  trattalo  che  ha  per  titolo  : Dida- 
tcalion, cioè  della  maniera  di  studiare.  E com- 
posto di  sette  libri.  Il  primo  libro,  in  tulle  le 
edizioni,  termina  col  capitolo  decimaterso,  il 
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quale  contiene  una  ricapitolazione  dei  dodici 
precedenti.  Ma  D.  Mabillon  scuopri  e pubbli* 
cò,  nel  primo  tomo  de’suoi  Analelli,  un  nuovo 
capitolo,  che  egli  pretende  dovere  essere  il  de- 
cimoquarlo  di  questo  libro.  È intitolato:  Dello 
spirito.  Il  settimo  libro  sembra  un'opera  iso- 
lata che  l'autore,  secondo  tutti  i manuscritli, 
aveva  intitolato  : De  /riòus  Diebus.  Lo  scopo 
suo  in  questo  libro  è di  innalzare  I'  uomo  per 
mezzo  della  considerazione  delle  creature  alla 
conoscenza  del  mistero  della  Trinità.  In  gene- 
rale il  metodo  del  trattato  del  Didascalion,  è 
secco,  confuso,  prolisso  nelle  cose  inutili,  e 
troppo  conciso  sui  punti  che  richiedono  di  es- 
sere sviluppali.  — In  seguito  al  Didascalion 
trovasi  un  opuscolo  in  cui  viene  esaminato  se 
la  potenza  di  Dio  si  estende  così  da  lungi  co- 
me la  sua  volontà.  Questo  scritto,  come  pre- 
tende Oudin,  deve  essere  escluso  dalla  lista 
delle  opere  di  U^o  di  S.  Vittore.  Le  ragioni 
del  critico  non  riguardano  che  alcune  espres- 
sioni barbare,  che  gli  sembrano  palesare  uno 
scrittore  più  recente,  nè  poter  convenire  al 
tempo  della  scolastica  nascente.  Ma  oltre  che 
molle  di  tali  espressioni  ( come  quella  fra  le 
altre  di  amplius  per  insuper  o praeterea  ) ri- 
trovnnsi  nelle  opere  più  avverate  di  Ugo,  il 
fondo  dello  scritto  sembra  apertamente  dimo- 
strare che  appartiene  a lui.  E 1*  ottimismo  che 
vi  si  impugna  e che  si  rappresenta  come  un'o- 
pinione di  fresca  data.  Ugo  infatti  lo  vide  na- 
scere, e fu  uno  de'suoi  avversari  più  zelanti. 
— Non  si  può  muovere  alcun  dubbio  sull'  au- 
tore di  un  altro  opuscolo,  nel  quale  viene  de- 
cisa la  seguente  questione,  cioè,  se  l'anima  di 
G.  G.  aveva  una  scienza  eguale  a quella  della 
divinità  : è intitolato  in  molti  manuscritli  : De 
Sapientia  CAristi  et  de  Sapìentia  Chris'o. 
Lgo  nomina  se  stesso  nel  prologo  indirizzalo 
a Gualtiero  di  Mortagne,  suo  amico,  col  quale 
aveva  già  avuto  alcune  contestazioni  a voce 
sullo  stesso  argomento.  Ugo  stava  per  l'affer- 
mativa. Arnoldo,  arcidiacono  di  Seez,  e poscia 
vescovo  di  Lizieux,  avendo  sentito  dalla  sua 
bocca  ciò,  che  egli  pensava  a questo  riguar- 
do, ne  fu  sorpreso,  e pregò  Gualtiero  di  scri- 
vergli per  persuaderlo  a ritrattarsi.  Gualtiero 
adempì  alla  commissione  scrivendo  una  lettera, 
che  è I*  elogio  della  sua  moderazione  e della 
sua  dottrina.  La  risposta  di  Ugo  è contenuta 
nell  opuscolo  di  cui  si  tratta. Egli  espone  prima 
ciò  che  spingeva  Gualtiero  a negare  1’  egua- 
glianza della  sapienza  dell'anima  di  Gesù  Cristo 
con  quella  della  sua  divinità  ; che  cioè  suppo- 
nendo una  sapienza  eguale  nell’ima  e nell*  al- 
tra natura,  era  come  eguagliare  la  creatura  al- 
Creatore.  < Niente  di  tutto  ciò,  risponde  Ugo; 
c perchè  altra  cosa  è 1’  essere  sapiente,  altra 
« cosa  essere  la  sapienza  medesima.  Il  Ver- 
c ho  era  la  sapienza,  ma  l’ nnimu  di  Gesù  Cri- 
« sto  era  sapiente  per  la  sapienza  del  Verbo. 
t Questu  sapienza  è la  luce  che  illumina,  co- 


« me  dice  la  Sacra  Scrittura,  tutti  gli  uomini 
t che  vengono  al  mondo  ( Joh.  c.  i,  v.  9 ) : 
c lutti  gli  uomini  adunque  partecipano  di  quel- 
< la  luce  : ma  in  una  maniera  più  eccellenti» 
c quelli,  che  hanno  il  bene  di  conoscerla  ella 
c stessa.  > Dopo  di  avere  accumulali  gli  argo- 
menti per  stabilir  questo  principio,  egli  ne  fa 
l’ applicazione  all'  anima  di  Gesù  Cristo.  — 
( Havvi, secondo  lui,  questa  differenza  tra  1*110- 
( ino  unito  al  Verbo  c le  altre  creature,  che 
c a queste  la  sapienza  non  si  comunica  che 
« con  misura,  mentre  che  essa  è sparsa  lult’in- 
c liera  nell'anima  di  Gesù  Cristo,  s ciò  che 
egli  si  sforza  di  provare  con  diversi  passi  della 
Sacra  Scrittura,  e soprattutto  col  seguente  : è 
in  lui  che  abita  corporalmente  tutta  la  pienez- 
za della  divinità,  e Imperciocché,  dice  egli,  è 
c dell’  anima,  oppure  della  divinità  che  parla 
c la  Scrittura  ? Se  è dell*  ultima,  ciò  signifì- 
c cherà  che  la  divinità  abita  nella  divinità  : 
c ciò  che  è assurdo,  s Ugo  risponde  poscia 
alle  obbiezioni  del  suo  amico,  che  egli  procura 
di  risolvere  distinguendo  sempre  la  sapienza 
di  essenza  dalla  sapienza  di  comunicazione. 
— Questa  risposta  non  persuase  Gualtiero:  ma 
dovette  fargli  ammirare  come  mai  una  cattiva 
causa  diventava  verisimile  nelle  di  lui  mani:  e 
farà  senza  dubbio  sorpresa  il  trovarvi  si  chia- 
ramente enunciato  il  sistema  attribuito  al  P. 
Malebranche  riguardante  la  natura  e 1'  origi- 
ne delle  nostre  idee.  — Confrontando  questo 
scritto  con  quello  delle  quattro  volontà  in  Gesù 
Cristo,  che  lo  precede  immediatamente  nella 
nostra  edizione,  sembra  che  sia  stalo  rovescia- 
to l’ordine,  e che  il  primo  debba  essere  messo 
al  posto  del  secondo.  Ecco  in  qual  maniera 
incominciano  e 1’  uno  e l' altro  : Quaeris  de 
anima  Christì . . . utrum  actjualem  cum  di’ 
vinitale  scientiam  haòuerit  ? quaeris  de  vo- 
l untale  Dei  et  de  voluntate  hominis  s ini  il  iter? 
Queste  ultime  parole  hanno  più  che  1* appa- 
renza di  una  continuazione  della  disputa,  clic 
Ugo  aveva  incomiocialo  sulla  sanienza  propria 
all’anima  di  Gesù  Cristo;  ed  infatti  Gualtiero, 
in  (ine  della  sua  lettera,  concludeva,  clic  am- 
mettendo l'eguaglianza  della  scieuza  nelle  due 
nature,  bisognava  riconoscervi  del  pijri  l’egua- 
glianza del  potere  c della  volontà  E dunque 
per  terminare  di  rispondere  al  suo  avversario, 
che  Ugo  prese  a trattare  delle  differenti  volon- 
tà di  Gesù  Cristo.  — L*  apologia  del  Verbo 
incarnato  è un  tessuto  di  questioni  e di  solu- 
zioni, in  numero  di  diecioovc,  che  ha  per  ti- 
tolo, in  un  mnnuacritlo  di  S.  Vittore  : Obbie- 
zioni contro  quelli  i quali  dicono,  che  Ceso 
Cristo,  in  quanto  uomo,  oon  è niente.  Era  l’er- 
rore del  nichilismo , die  consistei  a nel  diro 
che  Gesù  Ci  iste,  in  quanto  uomo  non  era  uieu- 
te,  senza  tuttavia  negare  che  la  natura  umana 
fu  ipostalicamiute  e senza  mescolanza  unita  al 
Verbo.  — Gli  editor:  hanno  riunito  sotto  il  ti- 
tolo couiuue  di  Conferenze  sul  Verbo  incarna- 
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gazioni,  la  di  cui  inutilità  va  di  pari  passo 
colla  prolissità.  Cinesi'  opera  informe  e fasti- 
diosa è dedicala  al  re  Luigi  il  Giovane,  in  ri- 
conoscenza della  cura  da  lui  presa  di  fare  fab- 
bricare la  chiesa  di  S.  Vittore.  — lo  lesta  al 
a."  volume  trovasi  una  spiegazione  del  deca- 
logo, divisa  in  4 capitoli.  Ma  1’  ultimo  intito- 
lato : Della  sostanza  dell'  amore,  forma  un’  o- 
pera  separata  in  tulli  i manoscritti.  Antica- 
mente era  stato  messo  fra  le  opere  di  S.  Ago- 
stino, e certamente  non  è indegno  di  un  si 
rande  uomo,  i seguenti  passi  potranno  servir 
i prova  : « La  sorgente  dell'  amore  è collo- 
( cala  nel  nostro  cuore,  e da  questa  sorbente 
k perenne  scaturiscono  due  rusielli , 1 uno 
• principio  di  ogni  male,  e I’  altro  di  ogni  be- 
li ne,  e sono  la  carili  e In  cupidigia  : Ergo 
s duo  sunl  rivi  qui  de  fonte  dilectionis  ema • 
s nani,  charitas  et  cupìdilas.  Perché  quando 
c noi  cerchiamo  ciò,  elle  produce  in  noi  quel  - 
i la  moltitudine  si  grande  e si  svariata  di  de- 
s lideri,  tante  affezioni  sì  contrarie  fra  loro, 
c noi  scuopriamo  non  essere  altro  che  I'  amo- 

< re,  il  quale  essendo  unico  di  sua  natura,  si 
t divide  nondimeno  per  la  sua  azione  in  due 

< rami  differenti,  e diventa  cupidigia  quando 
« risguarda  cose  che  il  buon  ordine  proibisce, 
c oppure  carità  quaodo  si  ferma  su  quelle  che 
s il  detto  ordine  permette.  Ma  questo  movi- 
■ mento  universale  del  ouore,  I'  amore,  come 
s definirlo  ? Ecco  la  mia  opinione  : L'  amore 
t è la  tendenza  del  cuore  verso  qualche  og- 
t getto  a cagione  di  un  certo  Gne.  Desiderio 
( nella  ricerca  e gioia  nel  godimento  : una  di 
% queste  due  impressioni  lo  fa  oorrere  e f al 
t tra  produce  il  suo  riposo.  Ecco  lutto  ciò  che 
( rende  il  cuore  umano  buono  o cattivo,  cioè 
s amare  bene  o male  piò  che  è buono  in  sè 
s stesso,...  Mettete  dunque  dell'ordine  nel  vo- 
li stro  amore  ed  ogni  male  scomparirà.  Ora 
s Iddio,  il  quale  non  ha  bisogno  di  nulla,  e 
s che  non  aspetta  e non  teme  nulla  da  alcuoo, 

< per  un  movimento  della  sua  buona  volontà 
t creò  I’  uomo  per  associarlo  alla  sua  felicità: 
« ed  a Gne  di  renderlo  capace  di  sentire  e di 
s possedere  una  sì  grande  prerogativa,  gli  die- 
« de  l’ amore,  il  quale  à come  il  palazzo  delia 
s sua  anima,  per  mtzzo  del  quale  egli  nssa- 

< pora  il  piacere  della  sua  felicità,  e vi  si  at- 

< tacca  con  un  desiderio  continuato.  L' amore 
c adunque  è il  principio  del  commercio  del- 
« l' uomo  con  Dio,  il  nodo  che  lega  la  creatii- 
( ra  col  suo  Creatore  : nodo  tanto  più  forili- 
t nato,  quanto  più  è forte  e stretto  : duplice 
« nodo  a’  altronde,  giacché  abbraccia  Dio  ed 
i il  prossimo  ; affinchè  la  società  sia  perfetta 
« in  ogni  sua  parte,  e che  la  pace  dell'  uomo 
« unito  co’  suoi  simili  come  coll'  autore  del 
t atto  essere,  non  soffra  alcuna  alterazione, 
t Voi  ora  vedete  ciò  che  bisogna  fare  per  dì- 
z ventare  felici  : correre  verso  quel  bene  inG- 
s nilo  coi  vostri  desideri:  e dopoché  lo  avrete 


t raggiunto,  riposarvi  nel  suo  godimento  col- 
ti la  gioia  che  inspireravvi.  Tale  è la  carità 
• ben  ordinata  : e tutto  ciò  che  si  fa  per  un 
« altro  principio,  non  è che  una  cupidità  di- 

< sordinata  : Hate  est  ordinata  charitas  et 
v praeter  ipsam  omne  quod  agitar,  non  or- 

< dinaia  charitas  est,  sed  inordinata.  > — 
La  Spiegazione  della  regola  di  S.  Agostino, 
che  viene  dopo,  è un'altra  opera  egualmente 
degna  dei  lumi  e della  pietà  di  Ugo  di  S.  Vit- 
tore, come  il  libro  della  Istituzione  dei  noviii, 
che  è diviso  in  venti  capitoli  preceduti  da  un 
prologo,  e che  può  essere  considerato  come 
un  manuale  utilissimo  non  solamente  alle  per- 
sone consacrate  alla  religione,  ma  anche  a 
tolte  quelle  che  vivono  in  soeielà.  — Ugo  era 
stato  educato  nell'  abbadia  d' llamersfleren,  e 
per  testificare  la  sua  riconoscenza  verso  i pri- 
mi suoi  maestri,  indirizzò  loro  l'opuscolo  in- 
titolato : Soliloquio  riguardante  il  pegno  del- 
1'  anima.  È una  conversazione  dell'  uomo  col- 
T anima  iu  disparte,  per  provarle  che  deve 
essa  fissare  in  Dio  tutti  ì suoi  pensieri  e tulle 
le  sue  affezioni.  Lo  stile  di  questo  dialogo  è 
secco,  pieoo  di  giuochi  di  parole,  e tocca  più 

10  spirito  che  il  cuore.  — L’ opuscolo  in  lodo 
della  carità,  De  laude  charilalis,  corrisponde 
assai  meglio  alla  dotlrioa  ed  alla  pietà  di  Ugo. 
Lo  stile  è perfettamente  conveniente  alla  ma- 
teria, vivo,  facile,  pieno  di  unzione.  Il  prolo- 
go è indirizzato  ad  uno  chiamalo  Pietro,  al 
quale  dice  di  aver  posto  mano  a quello  scritto 
per  sua  considerazione  e per  raccomandarsi 
alla  sua  carità.  Un  simiglinole  motivo  lo  spinse 
a dedicare  ad  un  altro  amico,  che  non  nomi- 
na, il  suo  piccolo  trattato  della  maniera  di  pre- 
gare. Nell  opuscolo  intitolalo  : Dei  frutti,  del- 
ia carne  e dello  spirilo  lo  scopo  è di  distin- 
guere con  precisione  la  discendenza  della  vir- 
tù e dei  vizi.  — La  descrizione  morale  dei- 
fi  arca  di  Noè,  la  descrizione  mistica  della  me- 
desima arca  ed  il  trattato  sulla  vanità  del  mon- 
do, sono  tre  opere  che  Oudin  sostiene  essere 
di  Ugo  di  Folois,  e non  già  di  Ugo  di  S-  Vit- 
tore. Ma  la  prova  che  sono  e-se  del  secondo  è 
che  l' autore  manda  il  lettore  al  suo  libro  D» 
tri  bus  diebus,  che  nessuno,  per  confessione 
dello  stesso  Oudin,  non  contrastò  mai  ad  Ugo 
di  S-  Vittore.  Il  primo  di  questi  tre  trattati  è 
o italo  nel  secondo,  e questo  nel  terzo  ; circo- 
stanza alla  quale  non  fecero  attenzione  alcuna 
gli  editori  collocandoli  io  ordine  contrario  a 
quello  da  noi  succitato-  L’arca  mistica  è oscu- 
ra ; T arca  morale  non  lauto,  e contiene  bellis- 
sime massime  di  spiritualità  in  quattro  libri. 

11  Trattalo  dulia  vanità  del  mondo  consiste  in 
quattro  dialoghi  in  altrettanti  libri.  — Il  terzo 
tomo  delle  opere  di  Ugo  di  S.  Vittore  inco- 
mincia col  trattalo  che  ha  per  titolo  : Dida- 
scalion, cioè  della  maniera  di  studiare.  E com- 
posto di  sette  libri.  Il  primo  libro,  in  tutte  le 
edizioni,  termina  col  capitolo  decimoterxo,  il 
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quale  contiene  una  ricapitolazione  dei  dodici 
precedenti.  Ma  D.  Mabillon  scuopri  e pubbli- 
cò, nel  primo  tomo  de’suoi  Analetli,  un  nuovo 
capitolo,  ebe  egli  pretende  dovere  essere  il  de- 
cimoquarlo  di  questo  libro.  È intitolato:  Dello 
spirilo.  Il  settimo  libro  sembra  un’opera  iso- 
lala che  l’autore,  secondo  tutti  i manoscritti, 
aveva  intitolalo  : De  iribus  Diebus.  Lo  scopo 
suo  in  questo  libro  è di  innalzare  I’  uomo  per 
mezzo  della  considerazione  delle  creature  alla 
conoscenza  del  mistero  della  Trinità.  In  gene- 
rale il  metodo  del  trattato  del  Didascalion,  è 
secco,  confuso,  prolisso  nelle  cose  inutili,  e 
troppo  conciso  sui  punti  che  richiedono  di  es- 
sere sviluppali.  — la  seguito  al  Didascalion 
trovasi  un  opuscolo  in  cui  viene  esaminalo  se 
la  potenza  di  Dio  si  estende  così  da  lungi  co- 
me la  sua  volontà.  Questo  scritto,  come  pre- 
tende Oudin,  deve  essere  escluso  dalla  lista 
delle  opere  di  Ugo  di  S.  Vittore.  Le  ragioni 
del  critico  non  riguardano  che  alcune  espres- 
sioni barbare,  che  gli  sembrano  palesare  uno 
scrittore  più  recente,  nè  poter  convenire  al 
tempo  della  scolastica  nascente.  Ma  oltre  che 
molle  di  tali  espressioni  ( come  quella  fra  le 
altre  di  atnplius  per  insuper  o praetcrea)  ri- 
trovarsi  nelle  opere  più  avverate  di  Ugo,  il 
fondo  dello  scritto  sembra  apertamente  dimo- 
strare che  appartiene  a lui.  È 1*  ottimismo  che 
vi  si  impugna  e che  si  rappresenta  come  un’o- 
pinione di  fresca  data.  Ugo  infatti  lo  vide  na- 
scere, c fu  uno  de’ suoi  avversari  più  zelanti. 
— Non  si  può  muovere  alcun  dubbio  sull’  au- 
tore di  un  altro  opuscolo,  nel  quale  viene  de- 
cisa la  seguente  questione,  cioè,  se  l’anima  di 
G.  G.  aveva  una  scienza  eguale  a quella  della 
divinità  : è intitolalo  in  molti  manoscritti  : De 
Sa p lentia  Chrisli  et  de  Sapientia  Chris’o . 
Ugo  nomina  se  stesso  nel  prologo  indirizzato 
a Gualtiero  di  Morlagne,  suo  amico,  col  quale 
aveva  già  avuto  alcune  contestazioni  a voce 
sullo  stesso  argomento.  Ugo  slava  per  P affer- 
mativa. Arnoldo,  arcidiacono  di  Seez,e  poscia 
vescovo  di  Lizieux,  avendo  sentito  dalla  sua 
bocca  ciò,  che  egli  pensava  a questo  riguar- 
do, ne  fu  sorpreso,  e pregò  Gualtiero  di  scri- 
vergli per  persuaderlo  a ritrattarsi.  Gualtiero 
adempì  alla  commissione  scrivendo  una  lettera, 
che  è P elogio  della  sua  moderazione  e della 
sua  dottrina.  La  risposta  di  Ugo  è contenuta 
nell  opuscolo  di  cui  si  tratta. Egli  espone  prima 
ciò  che  spingeva  Gualtiero  a negare  1’  egua- 
glianza della  sapienza  dell’anima  di  Gesù  Cristo 
eoo  quella  della  sua  divinità  ; che  cioè  suppo- 
nendo una  sapienza  eguale  nell’ima  e nell’al- 
tra natura,  era  come  eguagliare  la  creatura  al- 
Creatore.  « Niente  di  lutto  ciò,  risponde  Ugo; 
c perchè  altra  cosa  è P essere  sapiente,  altra 
« cosa  essere  la  sapienza  medesima.  Il  Ver- 
« ho  era  la  sapienza,  ma  P anima  di  Gesù  Cri- 
« sto  era  sapiente  per  la  sapienza  del  Verbo, 
t Quesla  sapienza  è la  luce  che  illumina,  co- 
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c me  dice  la  Sacra  Scrittura,  tutti  gli  uomini 
c che  vengono  al  mondo  ( Joh.  c.  i,  v.  9 ) : 
c tutti  gli  uomini  adunque  partecipano  di  quel- 
( la  luce  : ma  in  una  maniera  piu  eccellenti} 
c quelli,  che  hanno  il  bene  di  conoscerla  ella 
c stessa.  » Dopo  di  avere  accumulali  gli  argo- 
menti per  stabilir  questo  principio,  egli  ne  fa 
l’applicazione  all’anima  di  Gesù  Cristo.  — 
c Havvi, secondo  lui,  questa  differenza  Ira  Tuo- 
< rao  unito  al  Verbo  e le  altre  creature,  clic 
s a queste  la  sapienza  non  si  comunica  che 
( con  misura,  mentre  che  essa  è sparsa  lull’in- 
c liern  nell’anima  di  Gesù  Cristo,  » ciò  che 
egli  si  sforza  di  provare  con  diversi  passi  della 
Sacra  Scrittura,  e soprattutto  col  seguente  : è 
in  lui  che  abita  corporalmente  tutta  la  pienez- 
za della  divinità,  c Imperciocché,  dice  egli,  è 
c dell’anima,  oppure  della  divinità  che  parla 
c la  Scrittura  ? Se  è dell*  ultima,  ciò  signifi- 
c cherà  che  la  divinità  abita  nella  divinità  : 
c ciò  che  è assurdo.  » Ugo  risponde  poscia 
alle  obbiezioni  del  suo  amico,  che  egli  procura 
di  risolvere  distinguendo  sempre  la  sapienza 
di  essenza  dalla  sapienza  di  comunicazione. 
— Quesla  risposta  non  persuase  Gualtiero:  ma 
dovette  fargli  ammirare  come  mai  una  cattiva 
causa  diventava  verisimilc  nelle  di  lui  mani:  e 
farà  senza  dubbio  sorpresa  il  trovarvi  si  chia- 
ramente enunciato  il  sistema  attribuito  al  P. 
Malebranche  riguardante  la  natura  e 1’  origi- 
ne delle  nostre  idee.  — Confrontando  questo 
scrino  con  quello  dette  quAtlro  volontà  in  Gesù 
Cristo,  che  lo  precede  immediatamente  nella 
nostra  edizione,  sembra  che  sia  stalo  rovescia- 
to l’ordine,  e che  il  primo  debba  essere  messo 
a!  posto  del  secondo.  Ecco  in  qual  maniera 
incominciano  e 1’  uno  e l’ altro  : Quaeris  de 
anima  Christi . . . utrum  aegualern  cum  di- 
vinilate  scientiam  habuerit  ? t/uacris  de  vo- 
l untale  Dei  et  de  voluntate  ho  mimi  similiter ? 
Queste  ultime  parole  hanno  più  che  l’  appa- 
renza di  una  continuazione  della  disputa,  che 
Ugo  aveva  incomincialo  sulla  sapienza  propria 
all’anima  di  Gesù  Cristo;  ed  infatti  Gualtiero, 
in  fine  della  sua  lederà,  concludeva,  che  am- 
melleudo  l’eguaglianza  della  scienza  nelle  due 
nature,  bisognava  riconoscervi  del  pari  l’egua- 
glianza del  potere  e della  volontà  E dunque 
per  terminare  di  rispondere  al  suo  avversario, 
che  Ugo  prose  a tratiare  delle  differenti  volon- 
tà di  Gesù  Cristo.  — 1/ apologia  del  Verb  i 
incarnalo  è un  tessuto  di  questioni  e di  solu- 
zioni, in  numero  di  diecinove,  che  ha  per  ti- 
tolo, in  un  manuscritlo  di  S.  Vittore  : Obbie- 
zioni contro  quelli  i quali  dicono,  che  Cesa 
Cristo,  in  quanto  uomo,  000  è Diente.  Era  l'er- 
rore del  nichilismo , che  consisteva  nel  dire 
che  Gesù  Ciisto.iu  quanto  uomo  non  era  incu- 
la, senza  tuttavia  negare  che  la  natura  umana 
fu  iposlaticameote  e senza  mescolanza  imita  al 
Verbo.  — Gli  editori  hanno  riunito  sotto  il  ti- 
tolo comune  di  Conferenze  sul  Verbo  incarna- 
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to,  tre  scritti  che  si  trovano  sparsi  nei  manti* 
scritti  con  un  titolo  particolare  a ciascuno.  Il 
primo  intitolato  : De  triplici  tiUntio . è copia- 
to quasi  parola  per  parola  dalle  questioni  sul- 
r Epistola  ai  Colati.  L’  autore,  in  ambedue  le 
opere,  distinguo  tre  sorta  di  silenzio  : silenzio 
in  cui  T uomo  ignorava  il  suo  languore  : è 
nello  che  precedette  la  legge  ; silenzio  in  cui 
imperava  della  sua  guarigione  : è il  suo  sialo 
sotto  la  legge  ; silenzio  finalmente  in  cui  ha 
ricuperalo  In  salute  : tuie  è quello  in  cui  6Ì 
trova  dopo  la  venula  del  Messia.  Il  secondo 
scritto,  lo  scopo  del  quale  è di  provare  che  il 
Verbo  incarnandosi  ha  preso  solamente  la  na- 
tura umana  e non  la  persona,  ha  mollo  rap- 
porto con  ciò  che  fu  detto  sul  medesimo  argo- 
mento nelle  questioni  sulle  Epistole  ai  Roma- 
ni. Quanto  al  terzo,  egli  è palesamento  di  lui- 
f altro  autore.  Così  dicasi  di  (ulte  le  opere  che 
seguono,  compresa  quella  delle  Miscellanee. 
Bisogna  però  separare  da  quest*  ultima  tre  let- 
tere, che  oon  si  possono  attribuire  ad  Ugo  di 
S.  Vittore.  I^e  due  prime  sooo  scritte  ad  un 
certo  R, molto  di  Mauriac,  che  egli  chiama  suo 
fratello.  La  prima  è una  lettera  di  complimen- 
to, I’  altra  contiene  la  risposta  a quattro  que- 
stioni sopra  altrettanti  passi  dello  Sacra  Scrit- 
tura. La  terza  c diretta  a Giovanni.  arcivesco- 
vo di  Siviglia,  il  quale,  in  una  violenta  perse- 
enziono  suscitata  dagli  Arabi  contro  i Cristiani 
di  quella  città  e del  suo  distretto,  alzò  lo  sten- 
dardo dellapostosia  ed  eccitò  dogmaticamente 
i suoi  diocesani  ad  imitarlo, dicendo  che  sì  può 
abbandonare  esteriormente  la  fede  cristiana, 
purché  si  conservi  pura  la  fede  nel  fondo  del 
cuore.  Baronie  tenne  in  >ì  grande  stima  questa 
lettera  in  cui  Ugo  confuta  ad  uno  ad  uno  i pre- 
testi con  cui  r arcivescovo  si  sforza  di  soste- 
nere la  sua  apostasia,  che  l’ha  inserita  nei  suoi 
Annali  sotto  l’  an.  1 1 36.  L’opuscolo  riguar- 
dante il  matrimonio  d’Eramanuele,  che  trovasi 
sotto  il  titolo  2 del  primo  libro  delle  Miscella- 
nee, e quello  intitolato  nei  manoscritti  : De 
triplici  vitto,  triplici  peccato  et  triplici  reme - 
dio , e che  trovasi  sotto  il  titolo  33  del  quarto 
libro  delle  stesse  Miscellanee,  sono  pure  di 
Ugo  di  S.  Vittore.  Così  dicasi  dell'  opuscolo 
riguardante  la  figlia  di  Jerte,  che  viene  in 
seguito.  — Lo  Specchio  della  Chiesa  è il  pri- 
mo fruito  degli  studi  teologici  di  Ugo.  Egli  si 
sforza  di  dar  ragione,  come  erane  stalo  pre- 
gato, dì  tulli  i misteri  figurati  dalle  cerimonie 
della  Chiesa.  Tale  è lo  scopo  di  questo  libro 
diviso  in  nove  capitoli.  Nel  primo  capitolo 
tratta  egli  della  Chiesa,  ovvero  .del  tempio 
materiale  di  cui  allegorizza  (piasi  tutte  le  par- 
li. Il  secondo  è una  spipgaziooo  mistica  delle 
cerimonie  della  dedicazione  di  una  chiesa.  I 
significali  allegorici  delle  differenti  ore  cano- 
n che  occupano  tulio  il  terzo  e (piarlo  capiio- 
io. Il  quinto  riguarda  i diversi  ordini  del  cle- 
ro. Le  vesti  sacre  formano  la  materia  del  se- 


sie. Il  settimo  tratta-  della  celebrazione  della 
Messa  e delle  principali  cerimonie  che  osser- 
vavansi  allora  nella  liturgia.  Il  celebrante  men- 
tre cantatasi  l'introito,  inollravasi  verso  fal- 
lare preceduto  dal  turiferario,  e da  due  cero- 
ferari, dal  suddiacono  che  portava  il  libro  dei 
Vangeli  e finalmente  dal  diacono.  Uopo  di  aver 
falla  la  sua  confessione  al  piede  dell’  altare, 
dava  il  bacio  ai  ministri,  saliva  all’altare,  lo 
baciava,  poscia  baciava  il  libro  dei  Vaogeli 
che  venfvagli  presealato  dal  dtacooo  o dal 
suddiacono.  Il  Vangelo  cantavasi  in  un  luogo 
P’ù  elevalo  di  ({nello  dell'epistola.  Il  restante 
è conforme  a ciò  che  si  pratica  attualmente. 
L’ottavo  capitolo  risgiiarda  i secreti  della  Sa- 
cra Scrittura,  cioè,  il  triplice  senso  che  quella 
conlieoe.  Il  nono  ed  ultimo  è intitolalo:  Della 
materia  della  Sacra  Scrittura  : però  dopo  di 
aver  detto  che  tratterà  dei  principali  misteri 
nascosti  nei  libri  sacri,  comincia  Ugo  e finisce 
colla  sola  Trinità  ; ciò  che  prova  che  non  ter- 
minò egli  quello  scritto,  ovvero  che  giunse  a 
noi  mutilato.  Casimiro  Òudin  credette  trovare 
nello  stile  oscuro  e basso,  come  dice  lui,  di 
quest’  opero,  una  ragione  sufficiente  per  collo- 
carla fra  le  produzioni  supposte  di  Ugo.  Ma 
se  avesse  fatto  attenzione  che  non  era  questo 
che  un  saggio,  nel  quale  però  si  scorge  qua 
e |à  molta  rassomiglianza  con  altri  scritti  di 
Ugo,  forse  avrebbe  egli  precipitato  meno  la 
sua  decisione.  — II  prefato  critico  nondimeno 
ha  ragione  di  dire,  che  il  dialogo  dei  sacra- 
menti della  legge  naturale  e della  legge  scrit- 
ta, è più  degno  del  sapere  di  Ugo,  e palesa 
uno  scrittore  più  versato  nelle  materie  di  teo- 
logia. Il  maestro  cd  il  discepolo  sono  i due 
interlocutori.  L’  uno  propone  le  questioni  e 
P altro  le  risolve.  La  creazione  del  mondo,  lo 
slato  di  Adamo,  sia  prima  che  dopo  il  pecca- 
lo : la  natura  di  quel  peccato,  la  maniera  con 
cui  potè  essere  commesso,  il  rimedio  recatovi 
dalla  bontà  dirioa,  la  differenza  dei  tre  stati 
del  genere  umano,  i sacramenti  propri  a cia- 
scuno dei  sette  stati,  la  necessità  della  fede  in 
tutte  le  età  del  mondo  per  essere  salvo,  la  sua 
distinzione  dalle  altre  virtù,  la  sua  insufficien- 
za senza  la  carità,  sono  le  materie  che  l'autore 
discute  in  una  maniera  metafisica  e talvolta 
un  poco  troppo  astraila.  — Potrebbesi  consi- 
derare questo  dialogo  come  un’  introduzione 
alla  grand’opera  della  Somma  delle  Sentenze, 
che  il  signor  Dupin  ben, a ragione  chiama  un 
compendio  di  teologia.  È diviso  in  sette  trat- 
tati : il  primo,  distribuito  in  diecinove  capito- 
li, risguarda  le  tre  virtù  teologali,  la  differen- 
za di  queste  virtù,  la  fede  dei  giusti,  che  pre- 
cedettero la  veoula  del  Messia,  la  divisione 
generale  delle  cose  che  dobb  amo  credere,  la 
località  degli  spiriti  creali,  la  distinzione  e 
P eguaglianza  delle  tre  persone  divine,  la  pre- 
destinazione, la  volontà  di  Dio,  la  sua  pre- 
scienza, la  sua  onnipotenza  ed  il  mistero  del- 
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V incarnazione.  II  secondo  trattalo  della  Som* 
ma,  diviso  in  sei  capitoli,  concerne  unicamen- 
te gli  angioli.  Gli  oggetti  discussi  nel  terzo 
trattalo,  iu  dieciselle  capitoli,  sono  l'opera  dei 
sei  giorni,  la  creazione  dell*  uomo,  la  forma- 
zione della  donna,  lo  stato  dell’  uomo  prima 
del  peccato,  la  causa  della  sicurezza  d’  Èva 
parlando  al  serpente,  la  maniera  con  cui  Ada- 
mo peccò,  la  grazia  dello  stato  d' innocenza, 
il  libero  arbitrio  ed  i suoi  differenti  stali  nel- 
1’  uomo,  la  natura  del  peccato  origioale,  come 
si  contrae,  il  peccalo  attuale,  il  peccalo  in  ge- 
nerale, la  sua  sede,  le  diverse  maniere  di  pec- 
care, la  differenza  dei  doni  e delle  virtù,  e fi- 
nalmente i sette  doni  dello  Spirito  Santo.  Dalla 
materia  dei  peccali  possa  t'  autore  ai  loro  ri- 
medi, che  sono  i sacramenti,  che  occupano  i 
quattro  trattati  seguenti  della  Somma.  — La 
grand'opera  dei  sacramenti  è la  più  conside- 
rabile produzione  di  Ugo  ed  in  pari  tempo 
T ultima  nell'  edizione  di  Uouen.  In  una  prefa- 
zione generale  ci  insegna  Ugo,  che  alcune  pie 
persone  avendolo  spinto  a scrivere  quest’  ope- 
ra, non  ebbe  difficoltà  di  introdurvi  molte  cose 
cbe  egli  aveva  già  sparse  in  altre  composizio- 
ni ; ma  che  per  evitare  la  noia  delle  ripetizio- 
ni, le  fece  ricomparire  in  un  nuovo  ordine  ed 
in  un  nuovo  stile.  Quest’  opera  è divisa  in  due 
libri.  Nel  primo,  suddiviso  in  12  parti  0 sezio- 
ni, clausulas%  l’autore  racconta  e discute  tutto 
ciò  che  ha  rapporto  alla  religione,  incomin- 
ciando dalla  creazione  del  mondo,  fino  alt’  in- 
carnazione del  Verbo.  Nel  secondo,  diviso  in 
iS  parti,  continua  dalla  incaruazioue  lino  alla 
consumazione  dei  secoli.  Una  nuova  prefazio- 
ne che  serve  come  di  introduzione  particolare 
al  primo  libro,  ci  insegna  che  nell’  intenzione 
dell’  autore,  la  lettura  del  trattalo  dei  sacra- 
menti doveva  essere  preceduta  da  un  compen- 
dio di  storia  universale,  che  aveva  dettalo  per 
servire  d’ introduzione  e di  fondamento  alle 
allegorie  elle  egli  imprende  a spiegare.  È que- 
sta apparentemente  la  cronaca  che  non  venne 
mai  pubblicala.  Dopo  ciò  Ugo  incomincia  la 
prima  parte,  iu  cui  trattasi  di  spiegare  la  crea- 
zione e la  costituzione  del  inondo.  Dice  egli 

Coche  cose  su  questo  argomento,  che  non  ab- 
ia  già  detto  iu  altri  suoi  scritli.il  tioe  per  cui 
tutte  le  creature  intelligenti  furono  prodotte  , 
forma  la  materia  della  seconda  parte,  divisa 
in  venlidue  capitoli.  Tutta  la  terza  parte  ò 
consacrata  allo  sviluppo  del  mistero  della  Tri* 
nitu,  sempre  nella  supposizione  che  la  ragione 
può  guidarci  alla  conoscenza  di  un  Dio  io  tre 
persone.  La  volontà  di  Dio  ed  i segni  di  que- 
sta volontà  formano  I’  argomento  della  quarta 
parte.  E la  medesima  dottrina  che  trovasi  nella 
Somma  delle  Sentenze.  La  quinta  inlierameole 
occupata  degli  angioli,  la  sesia  concernente  lo 
stalo  dell’  uomo  prima  del  peccato,  la  settima 
che  tratta  della  caduta  dell’  uomo  e delle  sue 
conseguenze,  non  aggiunge  alcun  lume  a ciò, 


che  Ugo  aveva  già  detto  sopra  queste  materia 
nelle  opere  precedenti.  £ questione  uell'oltava 
del  ristabilimento  dell’  uomo  caduto  ed  ia  par* 
ticolare  dei  sacramenti  in  genere,  traltaodouo 
ancora  nella  nona  parte.  La  decima  parte  ri- 
guarda la  fede  e somministra  la  materia  dei 
nuovi  capitoli  cbe  la  compongono.  Ugo  inette 
in  campo  nella  undecima  parte  la  discussione 
dei  sacramenti  in  particolare,  limitandosi  però 
ai  sacramenti  della  legge  naturale.  I sacra- 
menti della  legge  scritta  vengono  in  seguito  , 
ed  occupano  i dieci  capitoli  della  duodecima 
ed  ultima  parte.  Ugo  distingue  tre  sorta  di  sa- 
cramenti degli  Ebrei,  le  decime,  le  oblazioni 
ed  i sacriGzi:  ma  estendevi  principalmente  sulla 
circoncisione.  — li  secondo  libro,  diviso  in 
dieciotto  parli,  comincia  con  un  prologo  se- 
guilo come  quello  del  libro  primo,  da  un  som- 
mario generale  di  ciascuna  parte , e dai  som- 
mari particolari  dei  capitoli,  di  cui  sono  quelle 
composte.  Il  soggetto  trattalo  nella  prima  parte 
è P incarnazione  del  Verbo.  Ugo  agita  nel  ter- 
zo capitolo  la  seguente  importante  questione, 
cioè,  come  si  possa  dire  che  il  Figliuolo  si  è 
incarnato,  a Imperciocché  se  è vero,  egli  di- 
« ce,  come  non  poossenc  dubitare,  che  le  ope- 

< razioni  della  Divinità  rfono  comuni  alle  (re 
a persone,  non  sembra  forse  venire  di  conse- 
c guenzn  che  I’  operazione  per  cui  il  Figliuo’o 
c prese  la  nostra  natura,  appartiene  egualmen- 
c te  al  Padre  ed  allo  Spirilo  Santo,  e linai- 
c mente  che  le  tre  persone  si  sooo  incarnate?» 
Igo  nega  P ultima  conseguenza  e spiega  la 
prima.  Conviene  che  le  Ire  persone  hanno  con- 
corso all’  incarnazione  della  seconda,  aia  non 
già  sotto  i medesimi  rapporti.  « Le  tre  perso- 
« ne,  dice  egli,  hanno  operalo  I’  unione  della 

< natura  umaua  al  Figliuolo,  ma  il  Padre  e lo 
( Spirito  Santo  in  tanto  che  hanno  essi  rive- 
c stilo  il  Figliuolo  di  quella  ualura,  ed  il  Fi- 

< gliuolo  iu  tanto  che  se  ne  è rivestilo  egli 
c medesimo.  Cosi  dunque  unione  «mica  , ope* 
« razione  unica.  Unione,  ripeto,  unica,  perchè 
« ciò,  che  è stalo  unito,  non  lo  fu  che  ad  un  so- 
c lo:  operazione  unica,  perchè  ciò  che  è stato 
« operaio, non  lo  fu  che  iu  no  solo. Tre  persone 
c non  componendo  che  una  sola  e medesima  so- 

< stanza  operavano  una  medesima  cosa  ; e ciò 

< che  esse  operavano  apparteneva  ad  una  sola 
c delle  tre,  perchè  non  si  riferiva  che  ad  essa 
c sola  : e tultavolla  era  I’  opera  delle  tre,  per- 
c chè  lo  facevano  esse  indivisibilmente.  Nui 
c leggiamo  nel  libro  dei  Re,  che  Mauuó  preso 
c una  donna  per  suo  figlio  Sansone  : diremo 
c noi  semplicemente  che  Manne  prese  una 
1 donna,  perchè  egli  I’  avrà  presa  per  suo  li* 

< glio  ? » Cosi  dicasi  dell'  unione  delia  natura 
al  Verbo.  Questa  natura  è la  sua  sposa.  11  Pa- 
dre, nell'  unirla  a lui,  non  si  è dunque  incar- 
nalo con  lui.  — Li  grazia  e l Incaruazioue 
occupano  la  secouda  parte.  Nou  si  può  aggio- 
giure  nulla  alla  precisione  con  cui  Ugo  svi- 
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loppa  nel  primo  capitolo  Inda  l'economia  della 
nostra  redenzione.  — Tulli  gli  ordini  della 
gerarchia  ecclesiastica,  le  loro  funzioni,  i loro 
gradi,  il  tempo  delle  ordinazioni,  l' età,  i titoli 
e le  qualità  degli  ordinandi  formano  l'oggetto 
della  terza  parte.  Tutta  la  quarta  non  è che 
una  spiegazione  mistica,  assai  arbitraria , de- 
li ornamenti  sacri.  La  quinta,  che  tratta  della 
edicazione  delle  chiese,  è presso  a poco  dello 
stesso  tenore.  La  sesta,  in  cui  è spiegato  il 
battesimo,  non  contiene  che  le  quistioni  che  si 
trattano  generalmente  nelle  scuole.  Per  fare 
no  trattato  completo  su  questa  materia,  biso- 
gnerebbe aggiugnervi  il  quinto  trattato  della 
Somma  delle  Sentenze,  in  cui  trovansi  molte 
cose  che  mancano  in  questa  parte  sesta,  come 
reciprocamente  ne  contiene  essa  alcuna,  delle 
unii  la  somma  non  fa  menzione.  L’autore  me* 
esimo  vi  manda  il  lettore,  parlando  delia  ne- 
reggila del  battesimo  e dei,  casi  nei  quali  pos- 
siamo esserne  dispensati.  È uno  dei  testimoni 
che  al  suo  tempo  davasi  ancora  per  immersio- 
ne.—Tutto  ciò,  che  dice  sulla  confermazione 
nella  settima  parte,  si  riferisce  alla  natura  di 
questo  sacramento,  alla  sua  necessità,  alla  ma- 
niera di  conferirlo  e di  riceverlo,  alla  proibi- 
zione di  reiterarlo.  — lo  lotta  V ottava  parte, 
intitolata  : Del  sacramento  del  corpo  e del  san- 
gue di  Gpsù  Cristo,  T autore  è quasi  esclusiva- 
mente  occupalo  nel  provare  la  presenza  reale. 
Egli  spiega  col  termine  transito  il  cambia- 
mento che  noi  chiamiamo  transustanziazione. 
Cita  pochissime  volte  i Padri  e si  estende  assai 
in  ragionamenti.  Le  sue  prove  sono  tuttavia 
concludenti  e conformi  all'analogia  della  fede. 
Invece  di  continuare  la  discussione  sui  grandi 
sacramenti  nella  nona  parte,  Ugo,  per  difetto 
di  metodo,  si  ferina  ad  esaminare  le  pie  ceri- 
monie stabilite  dalla  Chiesa , che  egli  chiama 
piccoli  sacramenti.  La  simonia  è altresì  tm  ar- 
ticolo fuori  di  luogo,  che  occupa  la  decima 
parte.  L’autore  fa  ritorno  ai  grandi  sacramenti 
nella  parte  undecima  e spiega  quello  del  ma- 
trimonio. Egli  crede  che  il  solo  consentimento 
delle  parti,  tra  persone  libere,  basti  senz’allra 
formalità  per  rendere  legittimo  il  matrimonio. 
A « cumula  egli  le  prove  in  favore  della  sua  opi- 
nione , e si  sforza  di  render  nulli  gli  inconve- 
nienti che  ne  potrebbero  derivare.  Ma  le  sue 
risposte  non  sono  solide,  ed  egli  stesso  confes- 
sa il  suo  imbarazzo.  La  parie  duodecima  é 
un*  opera  a parte,  che  l‘  autore  aveva  compo- 
sto sui  voti,  ad  istanza  di  un  amico.  Un  tratta- 
to delle  virtù  e dei  vizi  forma  la  parte  decima- 
terza.  La  decimaquarta  risguarda  il  sacramen- 
te della  penitenza,  e la  deciraaquiola  quello 
dell’  estrema  unzioue.  11  titolo  della  parte  de- 
(imascsta  non  sembra  corrispondere  all’argo- 
mento. Invece  di  intitolarla  : Dei  moribondi,  o 
della  fine  dell’uomo  egli  amò  meglio  intestarla: 
Dello  stato  delle  anime  dopo  la  morte.  L'auto- 
re esamina  come  le  anime  soriano  dai  corpi , 


dove  esse  vanno,  ciò  che  ricevano  e ciò  che 
soffrono  nell’altra  vita.  La  parte  decimaseli!-  - 
ma  consiste  quasi  in  estratti,  senz’ordine  di 
S.  Agostino  sull'ultima  venuta  di  Gesù  Cristo 
e sulla  risurrezione  dei  morti.  Cosi  dicasi  della 
parte  decimottava  ed  ultima,  la  quale  riguar- 
da intieramente  lo  stato  del  futuro  secolo.  Qui 
termina  l’edizione  di  Houen  : ma  per  rendere 
completa  I*  enumerazione  delle  opere  stampale 
di  Ugo,  bisogna  aggiungervi  l’  opuscolo  De 
modo  dieendi  et  meditanti , stampato  nel  5.° 
tomo  degli  Aneddoti  di  D.  Martenoe,  il  quale 
servissi  di  un  maouscritlo  di  Saint-Ouen,  di 
Rouen.  — La  raccolta  generale  delle  opere  di 
Ugo  di  S.  Vittore,  fu  dato  alle  stampe  fino  a 
sei  volte  : prima  in  un  volume  in  foglio,  a Pa- 
rigi, nel  i !>  1 8,  da  Aodrea  Bomard  per  G.  Pe- 
tit. con  questo  frontispizio  : M.  UgonisaS. 

/ iclore  opera  omnia , cum  cita  ipsius  ante - 
hac  nutquam  edita.  La  seconda  è io  tre  volu- 
mi, in  foglio,  pubblicata  nella  delta  città  per 
cura  dei  canonici  di  S.  Vittore,  nell’an.  1626, 
presso  Bado  Ascensio  e G Petit.  In  principio 
di  questa  leggevi  un'  epistola  dedicatoria  di 
Giovanni  Bordier,  abbate  di  S.  Vittore,  a Gio- 
vanni Boudet.  vescovo  di  Langres.  Tommaso 
Garzoni,  canonico  regolare  della  congregazio- 
ne di  S.  Giovanni  dì  Luterano,  ebbe  cura  della 
terza  edizione  che  comparve  a Venezia  presso 
Giovanni  Somasco,  nel  1 588,  in  tre  volumi  io 
foglio.  Viene  a ragione  biasimato  questo  edi- 
tore perchè  animalo  da  un  malinteso  zelo  per 
I’  onore  del  suo  corpo,  qualifica,  senza  riguar- 
do per  la  rassomiglianza  , Ugo  di  S.  Vittore 
come  canonico  regolare  di  Lalarano.  I^a  quar- 
ta edizione  e la  quinta  furono  pubblicate  am- 
bedue nell*  nn.  1617.  servendosi  di  quella  di 
Venezia,  I*  una  a Magonza  e l’altra  a Colonia. 
— Finalmente  nel  i648,  i religiosi  di  S.  Vit- 
tore ristamparono  a Kotien,  presso  Berlhelin  , 
la  raccolta  delle  opere  di  Ugo,  nello  stesso  or- 
dine seguito  dai  precedenti  editori.  Quest’ulli- 
ma  edizione  è la  più  trascurala  per  la  parte  ti- 
pografica. Oltre  a queste  edizioni  generali, 
vennero  Btampati  separatamente  molti  trattati 
del  nostro  autore. 

Opere  non  stampate  di  Ugo  di  S.  Pittore . 
— - Nel  manoscritto  della  biblioteca  di  8.  Vit- 
tore, n.°  227,  foglio  4*.  vedes»  un  trattato 
sulla  geometria  pratica,  seguilo  da  un  com- 
pendio della  filosofia  di  Didimo,  e di  un  trat- 
talo di  grammatica  in  forma  di  dialogo  tra  il 
maestro,  che  prende  il  nomedi  Soslene,  ed  il 
discepolo  — Nel  manoscritto  688,  foglio  1 5 * 
della  stessa  biblioteca,  havvi  un  opuscolo  inti- 
tolato : De  septem  gr adibus  quibus  perverti - 
tur  ad  sapienham.  La  prima  frase  dimostra 
essere  questo  un  frammento  di  un*  opera  più 
grande  ; eccola  : Ante  omnia  igitur  opus  est 
Dei  timore  converti  ad  cognoscendam  ejus  vo- 
luntalem.  — Il  manoscritto  724  della  mede- 
sima biblioteca  contiene  : 1.*  un  opuscolo  al- 
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Irilmilo  ad  Ugo,  iolilolalo:  Da  tattile  animae: 
a.*  uno  scritto,  che  ha  per  titolo:  Uugouit  de 
confettionibut  audiendis.  — 11  manuscrilto 
816,  sempre  di  Ugo  di  8.  Vittore,  annunzia  in 
principio,  ma  con  scrittura  recente,  che  le  ope- 
re in  esso  comprese,  appartengono  ad  Ugo. 
Fra  quelle,  che  non  sono  stampate  trovasi,  fo- 
glio 83,  un  discorso  al  clero,  che  ha  per  lesto. 
Judo,  ornilo  JUittm  hominis  tradii  ; un  altro 
sermone,  foglio  87,  intitolato  : Senno  ulilit. 
In  seguito,  dopo  un  frammento  dell'opera  delle 
allegorie,  trovasi,  foglio  go,  un  capitolo  inti- 
tolalo: De  unctione  Regum  Francorum  Uopo 
il  racconto  del  miracolo  della  8.  Ampolla  , è 
detto  che  l' arcivescovo  di  Reims  è obbligalo  a 
spesare  il  re  nel  giorno  della  consacrazione,  e 
che  in  seguilo  il  re  può  farsi  incoronare  dove 
vuole,  o a S.  Dionigi,  come  è d'uso,  od  altro- 
ve. Da  ciò  apparisce  che  dislinguevasi  la  con- 
sacrazione dall’  incorouazione.  Al  foglio  gì 
trovasi  un  altro  opuscolo  intitolalo:  Quaestio- 
nas  et  expotilionet  gttaedarn.  Un  piccolo  trat- 
tato dell' Incarnazione  è l’ultimo  nello  stesso 
manuscrilto.  — I mnnuscrilli  801  e 8 1 4 pre- 
sentano col  nome  di  Ugo  di  S.  Vittore  una  cro- 
naca universale  col  seguente  titolo:  Artificium 
memorìae  de  Iribut  marimis  circumtlaniiit 
gestorum,  id  et!  pertonis , locit,  temporibus. 
L'opera  è più  completa  nel  primo  di  questi 
due  esemplari.  Questa  cronaca  universale  è 
come  divisa  in  Ire  parli,  e preceduta  da  un 
prologo,  foglio  1,  che  incomiocia  con  queste 
parole  : Fili,  tapientia  thesaurus  et!,  et  cor 
luum  arra.  Ma  sebbene  sia  certo  per  la  testi- 
monianza di  Alberico  di  Trois-Fontnines,  e per 
quella  dello  stesso  Ugo,  che  aveva  egli  com- 
posto una  cronaca  universale  per  uso  de'  suoi 
allievi,  si  può  nondimeno  assicurare  che  que- 
sta non  è ('  opera  di  Ugo,  perchè  nessuno  dei 
passi  citali  della  sua  cronaca  da  Alberico  si 
trova  nel  detto  manuscrilto.  Cosi  dicasi  di  una 
cronaca  compendiala,  C/ironica  abbreviala, 
che  riempie  lo  spazio  dal  foglio  4n  al  foglio 
78  dello  stesso  manuscrilto.  La  data  con  cui 
essa  termina,  che  è l’an.  1190,  dimostra 
l' ignoranza  del  copista,  il  eguale  attribuì  que- 
sto scritto  ad  Ugo  di  S.  Vittore.  La  suddetta 
cronaca,  in  Irenlnsei  fogli  in  4-*  contiene  molte 
cose  rimarchevoli,  sebbene  sia  brevissima.  Per 
esempio,  all’alt.  713,  parlando d’Austregisilo 
dice:  Autiregisilus  patriarca  elprimas  Attui- 
laniae Jl-irel . Ecco  una  prova  della  antichità 
della  pretensione  degli  arcivescovi  di  Bourges. 
— Un  trattalo  De  disciplina  monachorum,  fa 
parte  del  manuscrittn  igg,  la  di  cui  scrittura 
sembra  appartenere  al  Xllscc.il  nome  di  Ugo, 
che  vi  si  legge,  sembra  aggiunto  mollo  tempo 
dopo.  — La  biblioteca  dei  re  di  Francia  con- 
tiene pure  diversi  scritti  non  stampati  di  Ugo 
di  S.  Vittore  , diversi  da  quelli  sopraindicati. 
Sotto  il  numero  ?5v5  trovansi  Ire  Commentari 
sopra  altrettanti  libri  della  Sacra  Scrittura,  il 
Voi.  X. 
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Cantico  de’  cantici  cioè,  I’  Ecclesiastico  e la 
Sapienza.  — Il  manuscrilto  3007  comprende 
tre  scritti  di  Ugo,  di  cui  i due  ultimi  furono 
già  pubblicati.  Il  titolo  del  primo  è : Ugonis 
a S.  Vietare  libri  guatuor  guaestionum.  Que- 
ste quattro  questioni  versano  sulle  conseguenze 
della  caduta  del  primo  uomo  , e formano  la 
medesima  opera  che,  io  un  nianuscritto  della 
Biblioteca  di  S.  Germano  ai  Prati,  0.’  1206  , 
era  intitolala:  I/ugonis  a S.  Vielore  Epistola 
de  praevaricalione  Adae.  — Il  manuscrilto 
2o4q  contiene  uno  scritto  intitolato  : Dugo, 
De  Sacrificio  ojfcrendo.  — Al  numero  253 1 
trovasi  uoo  sonilo  intitolato  : litigoni i tenten- 
na de  torpore  et  sanguine  Domini.  — Una 
lettera  in  risposta  ad  un  amico  sulla  vita  soli- 
taria, col  nome  e soprannome  del  nostro  auto- 
re, fa  parte  del  manuscrilto  n.°  6785.  Verso 
la  fine  dello  stesso  esemplare  trovansi  sei  libri 

filosofici  di  Ugo  di  S.  Vittore Il  manuscrilto 

33o7  contiene  un  opuscolo  iolilolalo  : Hugo- 
tui  a S.  Victore  De  Disciplina.  Un  altro  opu- 
scolo intitolalo  : litigoni i confestio  ad  abba- 
ierò, fa  parte  dal  manuscrilto  n.°  2922.  — 
Oltre  il  commentario  stampato  di  Ugo  sulla 
gerarchia  celeste,  attribuita  a S.  Uionigi,  il 
manuscrilto  della  stessa  biblioteca  del  re.  n.“ 
1619,  contiene  due  altri  commentari  di  Ugo, 
non  mai  pubblicati  colle  stampe  ; l’ uno  sulla 
gerarchia  ecclesiastica  del  dello  santo,  e l'al- 
tro sulle  sue  lettere.  — Sotto  il  0.*  1 3 1 della 
biblioteca  di  S.  Germano  ai  Prati  travasasi  : 
ltugonis  a S.  Victore,  Uexameron.  È un 
trattato  filosofico  e teologico  nel  quale  sono 
risolte  in  una  maniera  assai  sottile  e solida,  le 
pili  importanti  questioni  sull’  opera  dei  sei 
giorni.  Al  numero  1206,  della  medesima  bi- 
blioteca. la  lettera  che  tratta:  De  praevarica- 
Itone  Adae,  è seguita  da  un  opuscolo,  De  obe- 
dientia  , egualmente  attribuito  ad  Ugo  — La 
biblioteca  di  S.  Marco  di  Tournai  conserva  di 
Ugo  di  S.  Vittore  un  opuscolo  , che  comincia 
colla  seguente  frase  della  Sacra  Scrittura  : 
Uomo  qttttm  in  onor  essel,  non  intellexil.  — 
Nel  monastero  di  Dunes  ed  in  quello  di  l.ies- 
sics  trovavasi.  ltugonis  a S.  Vietare  libar  da 
musica.  — Nella  biblioteca  dei  canonici  rego- 
lari di Gonsendong  in  Fiandra,  eranvi:  1.* Gito- 
thosolilos  M.  ltugonis  a S.  V iclore  , che  in- 
comincia colle  parole  : Nostis,  carissimi.  2.* 
Un’  altra  opera  del  medesimo  autore,  di  coi  le 
prime  parole  erano  : Eius  inspirante  gratin. 

Opere  supposte.  — Le  opere  supposte  ad 
Ugo  di  S.  Vittore,  sono  : l."  La  gran  raccolta 
conosciuta  col  titolo  di  Estratti  allegorici,  di- 
visa in  Ire  parli.  2.*  Un  commentario  sul  Van- 
gelo secondo  S.  Giovanni.  Quest'  opera  è di 
un  teologo  scolastico  che  combatte  in  alcuni 
punti  le  opinioni  di  Ugo.  3-'  Cinque  opere  che 
sono  di  Ugo  di  Foulois.  cioè:  un  Trattalo  in 

3uattro  libri  del  chiostro  dell'  anima;  un  libro 
ella  medicina  dell'  anima  ; due  libri  sulle 
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nozze  ; quattro  libri  ili  moralità  o di  allegorie 
siigli  uccelli  e sopra  gli  altri  animali:  un  Trat- 
talo sulla  perpetua  verginità  di  Maria.  4-° 
Quattro  libri  dell’ anima,  di  cui  il  primo  è in- 
titolalo : Meditazioni  sull’  uomo  intcriore  ; il 
secondo,  dello  Spirito  e dell'anima  ; il  terzo, 
della  Casa  interiore  ovvero  dell'Edificazione 
della  coscienza  ; il  quarto  consiste  in  elevazio 
ni  a Dio  sui  principali  oggelli  della  spirituali- 
tà.. 5.°  L’ opuscolo  riguardante  1’  amor  dello 
sposo  e della  sposa,  o commentario  allegorico 
sul  quarto  capitolo  del  Cantico  dei  cantici.  6.° 
Un  piccolo  scritlo  che  porla  il  titolo  di:  Terza 
conferenza  sul  Verbo  incarnalo.  7.®  Lo  gran- 
d'opera  delle  Miscellanee,  che  è unn  unione 
di  passi  ricavati  da  diversi  scrini,  di  cui  igno- 
rasi il  compilatore.  8.°  I Ire  libri  delle  ceri- 
monie, dei  sacramenti,  degli  offici  e dei  riti 
ecclesiastici.  9.®  Canon  mystici  libaminis  de 
septem  Missac  ordinibus , che  crederi  possa 
appartenere  a Giovanni  Cornouailles,  secondo 
ì manoscritti  d’  Inghilterra.  — Nel  catalogo 
dei  manuscritli  del  re  di  Francia,  sollo  il  N.® 
2520,  trovasi  : Hugonis  a S.  f idare  Mam • 
motreptus;  opera  di  cui  vi  sono  d ecinove  edi- 
zioni tutte  antiche  ( 1*  ultima  è del  i52t  ) e 
tutte  senza  nome  di  autore.  Il  immusendo  ci- 
tato è pure  anonimo.  Sappiamo  d’altronde  che 
il  Mommo  treptus  appartiene  non  già  ad  Ugo 
di  S.  Vittore,  ma  a Giovanni  Marchesini,  fran- 
cescano italiano,  che  viveva,  secondo  il  Wad- 
ding,  sul  finire  del  secolo  XIII,  e secondo  Ou- 
din  c Fabricio,  verso  la  metà  del  seguente. 
Ma  l’opinione  di  questi  ultimi  è smentita  dal- 
Y età  stessa  del  manoscritto,  la  di  cui  scrittura 
è del  secolo  XIII.  Ciò  che  fece  loro  illusione 
sono  le  seguenti  parole  che  leggonsi  in  fine  del 
Mammotreptus , in  un  esemplare  manuscritlo 
della  biblioteca  det  duca  di  Sassonia  Gotha  : 
Ànno  ab  Incamatione  Dominica  CDCCCLYI 
Jitiil  totus  hic  li  ber,  regnante  Domino  nostro 
Jesu  Christo.  E chiaro  che  qui  è il  copista 
che  parla  : quei  critici  credettero  che  fosse  in- 
vece l'autore,  ed  ecco  lo  sbaglio  sul  tempo  io 
cui  visse  l’ nidore  slesso.  — Il  secolo  XII  non 
produsse  alcun  altro  dodo,  il  quale  avesse  riu- 
nito la  varietà  delie  cognizioni,  la  sottigliezza 
e la  penelrazioue  di  spirito,  la  solidità  di  giu- 
dizio, la  facilità  di  scrivere  ed  il  buon  uso  di 
tutte  queste  qualità  io  un  grado  più  eminente 
di  Ugo  di  S.  Vittore.  Avendo  passata  quasi 
tutta  la  sua  vita  nello  studio  delle  beile  arti , 
delle  belle  lettere,  della  Sacra  Scrittura,  della 
filosofia,  della  teologia,  della  storia  sacra  e 
profana,  trovossi  in  islalo  di  scrivere  su  tutte 
quelle  materie.  Conosceva  egli  la  geografìa 
come  la  poteva  conoscere  allora  un  uomo  di 
Stato.  L'  aritmetica,  la  geometria,  la  musica, 
T astronomia  avevano  formato  il  passaiempo 
della  sua  gioventù.  Aveva  studiato  la  storia 
ecclesiastica  e fa  profana  , non  però  sempre 
negli  autori  originali,  ma  più  nei  cronicità 


che  li  copiarono  e li  hanno  spesse  volte  sfigu- 
rali. Il  Trattato  che  egli  fece  sulla  grammati- 
ca prova  che  nc  conosceva  egli  benissimo  il 
meccanismo,  abbenchè  non  siasi  distinto  nella 
teorica  di  quest'arte.  Aveva  una  buona  tintura 
della  lingua  greca  : ma  non  può  dirsi  egual- 
mente dell'ebraica. Ciò  che  egli  dice  per  occa- 
sione dell’ordioc  della  naturategli  elementi  e 
delle  proprietà  dei  corpi,  dimostra  die  in  que- 
sta parte  non  era  egli  superiore  ai  suoi  contem- 
poranei. Ma  di  tulle  le  scienze  umane  che  egli 
coltivò,  quella  in  cui  il  suo  spirito,  natural- 
mente vivo  ed  aperto,  lo  rese  superiore  agli 
altri,  fu  In  dialettica.  Apparisce  ciò  dalla  sa- 
gacia con  cui  trattava  le  materie  le  più  astrat- 
te 0 le  piu  confuse,  dalla  precisione  e giustez- 
za delle  soluzioni,  che  egli  sapeva  dare  alle 
più  forti  difficoltà,  dall'  abilità  colla  quale  ri- 
spondeva ai  più  capziosi  sofismi.  Anche  nelle 
questioni,  nelle  quali  si  allontana  dai  vero,  la 
sottigliezza  del  suo  spirito  è veramente  mira- 
bile. Sarà  egli  sempre  stimabile  per  la  ma- 
niera con  cui  tratta  le  materie  di  religione. 
Persuaso  che  la  ragione  non  deve  servire  che 
di  soccorso  nello  studio  dei  sublimi  misteri , 
che  ne  formano  l'oggetto,  si  appoggiò  soprat- 
tutto alla  Sacra  Scrittura  ed  alla  tradizione  , 
come  alle  due  sorgenti  essenziali  alle  quuli  de- 
vesi  attingere  quella  divina  scienza.  Stabilisce 
egli  solidamente  le  verità  della  fede,  risolve 
le  difficoltà  con  precisione  e con  chiarezza,  e 
non  lascia  quasi  nulla  a desiderare  sui  punti 
importanti  della  disciplina  della  Chiesa.  Prese 
per  modelli  gli  antichi,  particolarmente  S.  Ago- 
stino, di  cui  segue  egli  d'  ordinario  i principi 
e la  dottrina  : imperciocché  gli  succede  tal- 
volta di  parlare  e di  pensare  diversamente  , 
come  quando  nelle  sue  questioni  sopra  S.  Pao- 
lo, sottomette  affatto  al  libero  arbitrio  la  gra- 
zia che  egli  chiama  susseguente,  ed  al  buon 
uso  della  quale  egli  attacca  ogni  merito  : ciò 
non  ostante  non  tralascia  egli  di  mantenere  al- 
tamente le  altre  verità  annesse  al  dogma  della 
grazia  vittoriosa  per  sé  stessa  : contraddizione 
manifesta,  la  quale  dimostra  che  nel  leggere 
S.  Agostino  intorno  a questa  materia  , non 
aveva  ben  compreso  P ordine  e le  relazioni 
delle  parti  fra  di  loro,  e le  quali  formaao  il 
tessuto  della  sua  dottrina.  Quanto  alla  dizione 
di  Ugo  essa  è una  viva  immagine  della  facili- 
tà del  suo  genio,  e della  chiarezza  delle  sue 
idee  e della  semplicità  dej  suo  carattere.  Non 
si  trovano  in  lui  nè  tropi  arditi,  nè  espressioni 
ampollose,  nè  frasi  contorte  : difetti  assai  co- 
muni agli  scrittori  del  suo  secolo.  I termini  co- 
muni c le  frasi  naturali,  la  gravità,  la  preci- 
sione, la  chiarezza  ed  uua  nobile  semplicità 
formano  tutto  l'ornamento  del  luo  stile,  In  una 
parola,  la  sua  maniera  di  scrivere  sarebbe 
quasi  un  modello  nel  genere  didascalico,  se 
fosse  più  sostenuta,  d'  ordinario  meno  secca  e 
meno  ridondante  d' idiotismo  del  suo  tempo. 
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Storia  letteraria  di  Francia,  t.  ia,  p.  i c scg. 
I).  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccle- 
siastici t.  22.  p.  200  e seg. 

I GO  DI  F0LIR1 , monaco  di  Corkia  nell'an. 
i i3o,  ha  composto  molle  opere,  attribuite  ad 
Ugo  di  S.  Vittore  ; cioè  ; quattro  libri  del 
chiostro  dell*  anima  ; due  libri  sugli  uccelli  ; 
due  sulle  nozze  carnali  e spirituali;  un  Tratta- 
lo sulla  fuga  del  matrimonio;  lo  Specchio  del 
eccalore,  stampalo  Ira  le  opere  supposte  di 
. Agostino.  Dupio,  Bibliot.  tee.  A///,  p.  2. 
UGO  METELLO,  canonico  regolare  dell  ab- 
hadia  di  S.  Leone  di  Toul  nella  Lorena,  scris- 
se nel  sec.  XII  molle  lettere,  che  Irovavansi 
manoscritte  nella  biblioteca  dei  gesuiti  del  col- 
legio di  Clermonl.  Il  P.  Mabillon  ne  ha  fatto 
stampare  una  nel  terzo  tomo  dei  suoi  Analelli, 
nella  quale  prova  la  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nel  santo  sacramento.  Dupin,  Bibliol. 
tee.  Xlly  p.  2. 

UGO  DI  CLUGiVY,  religioso  di  quest'  Ordine 
nel  secolo  XII,  scrisse  la  vita  e le  virtù  di  S. 
Ugo,  suo  abbate  ( Goffredo  di  Vendóme  , 
E piti.  1 ). 

UGO  ETEREO  od  ETERICO,  celebre  auto- 
re del  secolo  XII,  era  di  Pisa  nella  Toscana, 
e dimorava  in  Costantinopoli  con  suo  fratello 
Leone,  interprete  della  corte  imperiale.  L*  im- 
peratore Mannello  Comneno  lo  chiamò  presso 
di  sè  e gli  domandò  se  i Latini  avevano  delle 
nulorilà  dei  Padri,  che  affermassero  che  lo 
Spirito  Santo  proceda  dal  Figlio.  Ugo  gli  citò 
alcuni  passi  di  S.  Basilio*  di  S.  Atanasio  e di 
S.  Cirilllo,  che  provavano  quella  verità.  Ve- 
dendo che  I*  imperatore  applicavasi  seriamen- 
te all*  esame  della  questione,  risolse  trattarla 
fondatamente.  Prese  dunque  a difendere  i La- 
tini contro  le  imputazioni  dei  Greci  intorno  a 
questo  punto,  prima  con  la  ragione,  indi  coi 
passi  dei  Padri  da  lui  raccolti  iu  un  lungo  sog- 
giorno in  Costantinopoli.  L1  opera  è divisa  in 
Ire  libri,  nei  quali  la  questione  dello  Spirito 
Santo  è trattala  mollo  a lungo  e mollo  sottil- 
mente. Indirizzò  questo  scritto  al  papa  Ales- 
sandro III,  che  Io  ringraziò  in  una  lettera,  in 
cui  Io  esorta  a maneggiare  la  riunione  delfini- 
eralore  di  Costantinopoli  alla  Chiesa  romana, 
upin,  Bibl.  del  sec.  XII. 

UGO  DI  P0IT1EBS,  monaco  dell’abbadia  di 
Vezelai,  cominciò  nell’an  11 56  la  storia  di 
quel  monastero,  e terminolla  nel  1167  ; è di- 
visa in  quattro  libri,  e fu  pubblicata  dal  P. 
d Acheri  nel  t.  terzo  dello  Spicilegio.  Du- 
pin, Ivi. 

UGO  (S.),  abbate  di  Bonncveaux,  era  un 
giovine  di  qualità  molto  delicate,  clic  si  fece 
religioso  dei  cislercieusi  nell’ abbadia  di  Mai- 
zières  nella  Borgogna,  diocesi  di  Cliah>ns  sul- 
la Saoun,  dove  segui  vasi  la  riforma  dei  cister- 
c.ensi.  Dopo  di  essere  stalo  sul  punto  di  ritor- 
nare al  secolo,  spinto  dalle  più  violenti  tenta- 
zioni, condusse  una  vita  talmente  austera,  io 
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conseguenza  di  una  lettera  scrittagli  da  S. 
Bernardo,  che  cadde  pericolosameute  amma- 
lato. S.  Bernardo  f andò  a visitare  a Maiziè- 
res,  e lo  fece  guarire.  Ugo  fu  eletto  abbate  di 
Bonnevaux,  dopo  la  morte  di  questo  gran  san- 
to, di  cui  segui  perfettamente  le  traccie.  Dio 
gli  fece  dei  grandi  favori  e 1'  onorò  del  dono 
dei  miracoli,  elle  congiunto  alla  santità  della 
sua  vita  gli  fecero  rendere  un  cullo  pubblico 
poco  tempo  dopo  la  sua  morte  in  tulio  V ordi- 
ne dei  cisterciensi.  Celebrasi  la  sua  festa  il 
primo  giorno  d’aprile.  Baillef,  i.°  aprile. 

UGO,  canonico  regolare  dell' ordine  di  Pre- 
monslralo,  nell'  abbadia  di  Floroff.  diocesi  di 
Naimir,  ha  scritto,  verso  fan  ia3o:  la  Vita 
di  S.  I vetta  vedova  e reclusa  ad  fluì,  quella  di 
S.  Ida  di  Niveile,  e di  S Ida  di  Lcuwe,  reli- 
giosa dell'ordine  cisterciense  nel  Brahanle. Du- 
pin, secolo  XIII. 

UGO  DI  FOSSI,  cosi  dello  dal  luogo  dove 
nacque,  soprannominato  altresì  Ugo  di  Cam- 
bra!, e da  alcuni  Ugo  Farsit,  primo  abbate 
nremonstratense,  discendeva  da  genitori  nobi- 
li, che  perde  essendo  ancora  bambino.  Fu 
educato  nel  monastero  di  Fossi,  presso  Marnar; 
era  cappellano  di  Burcardo,  vescovo  di  Cam- 
brai.  Allorché  S.  Noi  berlo,  nel  corso  delle 
sue  missioni,  andò  a predicare  a Valenciennes, 
Burcardo  era  in  quella  città;  Norberto  deside- 
rò di  visitarlo,  e fu  introdotto  da  Ugo  presso 
il  prelato.  Questi  dorò  fatica  a riconoscere, 
sotto  1’  abito  di  un  povero  missionario,  a piedi 
scalzi  e col  viso  estenuato,  il  vecchio  suo  ami- 
co, il  parente  ed  il  favorito  dell’  imperatore* 
che  aveva  altre  volte  veduto  nel  più  brillante 
apparalo.  Ugo  ne  fu  ancora  più  sorpreso  ; ed 
ammirando  tale  meraviglioso  effetto  della  gra- 
zia, chiese  al  santo  ed  ottenno  da  lui  la  per- 
missione di  seguirlo  c di  associarsi  alle  apo- 
stoliche sue  fatiche.  Norberto  avendo  fondalo 
il  suo  Ordine  noi  1220,  Ugo  fu  uno  dei  primi 
che  ne  abbracciarono  f istituto:  e successe  al 
santo  fondatore,  quando  questi  fu  chiamalo 
nel  1228  all’ arcivescovado  di  Maddeburgo* 
Sotto  al  di  lui  governo  fiorì  bentosto  f Ordine 
in  un  modo  sorprendente.  Prima  di  morire  eb- 
be la  consolazione  di  vedere  più  di  100  abba- 
ti nel  suo  capitolo  generale.  Trovandosi  nel 
n4.5  in  un'assemblea,  tenuta  a Cbartres  per 
la  crociata  di  Luigi  VII,  ricu>ò  il  vescovado 
di  quella  città.  Morì  nell’an.  1161,  c non  nel 
1164,  corno  dico  il  P.  Lopaigo,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Premonslralo.  Aveva  governa- 
lo il  suo  Ordine,  secondo  gli  uni,  pel  corso  di 
35  anni,  ma  più  probabilmente  soltanto  per 
34  La  sua  santa  vita  gli  meritò  il  titolo  di 
bealo. Si  attribuiscono  ad  Ugo  di  Fossi  le  ope- 
re seguenti  : i.°  La  vita  di  S.  Norberto,  che 
Surio  ed  i Bollandisli  baono  inserita  nella  loro 
raccolta  2.0  Il  libro  dei  m racoli  della  Beata 
Vergine  di  Soissons.  3.°  Le  prime  costituzioni 
dell  ordine  di  Premonslralo,  approvate  dai 
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papi  Innocenza  II,  Celestino  II  ed  Eugenio  III. 
4-  Il  libro  delle  cerimonie  dell'  Ordine,  dello 
Ordinario,  di  eni  1'  uso  «i  era  conservalo  con 
alcuni  mutamenti.  5.°  Un  trattato  De  Dei 
gratta  conservando ; ed  altre  opere  meno  im- 
portanti. Biog.  rate,  francete. 

KiO  DI  MinauA»  0 di  miramobs  (limo 
de  Miro  Mista  ),  dottore  in  diritto  canonico, 
ed  arcidiacono  di  Magnatone,  fiori  prima  della 
metà  del  secolo  X I 11.  Sul  finire  dei  suoi  gior- 
ni rilirossi  nella  certosa  di  Montrien,  diocesi 
di  Marsiglia,  dove  compose  alcune  opere  che 
non  furono  mai  stampate:  Speculata  spirilua- 
le.  De  antonomasia  et  taglieria  numeri  qua- 
temarii.  Fiorei  jttrit  canonici.  Casimiro  Ou- 
din,  De  serip.  eeel.  Ioni.  3,  pag.  5o  e Si. 
Fabricio,  Biblioth.  med.  et  inf.  latin,  toni.  3, 
pag.  869.  M.  d‘  A tigre j curili? , Storia  eccle- 
siastica di  Montpellier,  pag.  54  e 55. 

CGO  WHYTBS  od  il  BIANCO,  religioso  be- 
nedettino di  Pietroburgo,  ha  scritto  una  storia 
del  suo  monastero  della  Chiesa  di  Mercia.Du- 
pin,  Bibliot.  aoc.  XIII. 

UGO,  canonico  regolare  di  S Martino  d’Au- 
xerre  nel  secolo  XIII,  ha  pubblicato  la  conti- 
nuazione della  cronaca  di  Roberto  di  S.  Ma 
riano  stampata  colla  suddetta  cronaca;  Troyes, 
nel  1608.  Pupo.  Ivi. 

UGO  DI  SCfl  RLESTATD , tedesco,  del  scc. 
XVI,  ha  lasciato  tra  le  altre  opere:  Quaestio- 
ss» «1,  seulentiarum  Hi.  guatuor.A'ri lemio,  De 
tcrip.  eeel. 

CGO  BBMANNO.  di  Rrusscltes,  gesuita,  mor- 
to ai  10  di  settembre  dell'an.  1639,  ha  la- 
scialo tre  libri  apologetici  per  dimostrare  che 
abbisognava  abbracciare  la  vera  fede,  contro 
il  sinodo  di  Dordrecht;  Anversa,  1610.  Di  lui 
abbiamo  altresì:  Desideri  pii;  ivi,  i6e4  Dupin, 
Tavola  degli  autori  acci,  del  secolo  XVII, 
col.  ig3z. 

CGO  PELTBE.  canonico  regolare  della  ri- 
forma premonslratense,  era  nato  a S.  Nicola 
nella  Lorena,  secondo  gli  uni,  od  a Vie,  se- 
condo gli  altri,  e fu  per  molti  anni  supcriore 
del  convento  di  S.  Odilone  nell’ Alsazia,  e mo- 
ri a Justemont  nella  diocesi  di  Metz,  il  17  apri- 
le 1734-  Di  lui  abbiamo:  1 A Confutazione  del 
sistema  dell’  abbate  Fardi!  sulla  Trinità  ; Ln- 
xemborgo,  1699.  2.’  Replica  alla  risposta  del- 
l’abbate  Faydit  ; ivi,  1703.  3.°  La  vita  di  S. 
Odilone;  Strasburgo,  1702.  Dupin,  Tavola  de- 
gli autori  eccles.  del  secolo  XVII,  col.  1932. 
D.  Calmai,  Bibl.  Loren. 

UGO,  monaco  di  Clugny.  V.  BaiXaldo  di 
Serour. 

UGOLINI  ( Bartolomeo  ),  dotto  giureconsul- 
to d' Italia,  nacque  in  una  piccola  città  della 
Lombardia,  essendo  stato  fatto  dottore  in  Bo- 
logna, si  ritirò  nel  suo  paese,  e quivi  si  fece 
sacerdote.  Compose  diversi  trattali  latini,  di 
cui  il  primo  fu  il  suo  libro  dei  sacramenti,  che 
presentò  al  papa  Sisto  V.  Eglihascritto  altresì: 


De  centurie  eeel .;  Decrntttrii  rrsrrvatis  fum- 
mo pontifici;  De  juttitia  et  validitate  monito- 
rii,  eie.  Dupin,  Bibliot.  secolo  XIV. 

UGOLINI,  (Biagio),  dotto  italiano,  i autore 
della  raccolta  intitolata  : Thesaurus  antiqui - 
tatum  taerarum , compleetens  teleetitsima  eia- 
ritsimorum  virorum  opulenta,  in  quibut  ve- 
terum  Hebraeorum  moret,  leget,  instila  la, 
ritus  sacri  et  cicilet  il/ustrantur:  opus  atl  il- 
luttrationem  utriusque  Testamenti  et  ad phi • 
lologtam  sacrata  et  profanaci  utilissimum, 
maximeque  necessarium:  auctore  Biasio  Ugo- 
lino, in  fol.  11  primo  volume  di  questa  gran- 
de raccolta  comparve  nell’  an.  17J3,  a Vene- 
zia; il  secondo  nel  1744  ed  il  terzo  nel  1^43- 
L’ autore,  in  un  programma,  espone  il  piano 
di  questa  collezione:  dice  avere  impiegali  10 
anni,  tanto  a raccogliere  i diversi  trattali  0 
dissertazioni  dei  dotti  che  hanno  scritto  sulle 
antichità  sacre,  che  a tradurre  in  latino  i libri 
ebraici  non  ancora  tradotti  in  quella  lingua,  e 
nd  illustrare  con  note  tutti  i passi  di  dette  ope- 
re che  richiedevano  degli  schiarimenti.  Avver- 
te altresì  che  si  troveranno  in  questa  raccolta 
un  gran  numero  di  dissertazioni  e di  trattali 
composti  da  lui  medesimo.  Questa  grand’  ope- 
ra venne  continuata  dopo  la  morte  dell’  Ugoli- 
no da  Francesco  Foscari,  ed  in  totale  com- 
prende 34  volumi. 

UGOLINI),  uno  dei  sette  frati  minori  che  fu- 
rono martirizzati  in  una  città  della  Mauritania 
Fan  lazi.  V.  Daniele,  capo  dei  sei  altri  frati. 

UGONI  ( Alessio),  di  Brescia,  monaco  di 
monte  Cassino,  ha  lasciato  : 1.*  Dialogo  sulla 
solitudine,  stampato  a Parigi  nel  i545.  2 “ 
Delle  calamità  dell’ Italia,  e della  Grecia:  3." 
Della  pace  di  Gesù  Cristo.  Venezia,  nel  v 55cy 
Dupin,  Tavola  degli  autori  eeel.  del  secolo 
XVI,  col.  io53. 

UGONOTTO,  nome  ohe  fu  dato  in  Francia  a 
coloro  i quali  facevano  professione  dell’eresia 
di  Calvino,  Calciniana  tabe  infretus,  Hugo- 
notiti.  Fu  nell’an.  i56o  che  incominciossi  a 
dare  questo  nome  ai  Cabinisti  di  Francia.  — 
Pasquicr  e Menage  riferiscono  diverse  etimo- 
logie di  questa  parola,  intorno  alla  quale  si 
s:a  ancora  disputando,  non  conoscendosene 
con  chiarezza  l'  origino.  Du  Vcrdier  dice  che 
questo  nome  deriva  da  Giovanni  Huss,  di  cui 
gli  Ugonotti  seguirono  la  dottrina.  Altri  dico- 
no che  deriva  da  un  certo  Ugo,  sacramenta- 
rio, che  viveva  al  tempo  del  re  Carlo  VI  e olio 
aveva  insegnato  la  medesima  dottrina.  Altri 
scrittori  sostengono  che  un  tal  Dome  fu  loro 
dato  per  derisione  allorché  essendo  stato  fatto 
prigioniero  un  tedesco  ed  interrogato  intorno 
alla  congiura  di  Amboise  davanti  al  cardinale 
di  Lorena,  non  seppe  rispondere  che  le  se- 
guenti parole  ; Hue  noi  eenimut.  L’  opinione 
più  verosimile  però  sembra  quella  che  fa  de- 
rivare questo  nome  dal  vocabolo  alemanno 
Egdgenotz,  od  Egdgnotsz,  che  siguilica  con- 
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federalo.  Quando  nel  XVI  secolo  i duchi  di 
Savoja  tentarono  di  rendersi  padroni  assoluti 
di  Ginevra,  coll'appoggio  anche  del  vescovo, 
la  città  fu  divisa  in  due  Iasioni:  quelli  che  fa- 
vorivano le  franchigie  della  città  si  chiamava- 
no Eignots,  parola  che  deriva  dall'  alemanna 
Egdgnolsz  od  F.ydgenosz , che  significa  con- 
federati, cioè  alleati  per  mantenere  la  libertà. 
Questo  nome  era  stato  preso  dai  popoli  dei 
cantoni  svizzeri,  e quei  che  si  erano  uniti  a 
loro,  o che  volevano  unirsi  erano  nominati 
Fignola.  Al  contrario  coloro  clic  favorivano 
il  dominio  del  duca  di  Savoja,  ed  erano  a lui 
affezionati  venivano  dai  loro  avversari  chia- 
mali Mamalnchi , parola  che  in  arabo  signifi- 
ca schiavo.  È questa  Copin  one  seguita  dal  P, 
Maimbourg;  per  cui  conchiude  che  il  titolo  di 
ugonotto  non  era  ingiurioso.  Secondo  l'avviso 
del  P.  Daniel  e della  maggior  parte  degli  sto- 
rici francesi, fu  all'epoca  della  congiura  d'Am- 
hoise,  che  incominciossi  in  Francia  a dare  ai 
Calvinisti  il  nome  di  Ugonotti.  — Vennero 
altresì  chiamati  Luterani  e Cristallini,  perchè 
non  parlavano  che  di  Cristo,  e nella  Lingua- 
doca  erano  delti  Farfalloni. 

ULAI  (eh  .forza  dalla  parola  ut),  fiume  che 
scorre  vicino  a Susa  nella  PersU.  Daniele  (o. 
8,  v.  2,  ecc.  ) racconta  una  visione  che  ebbe 
vicino  al  detto  fiume. 

t'LAM  ( eb.  toro  Jorsa  o loro  follia , dalla 
panda  ul,Jorza , o da  « il,  insensato,  e dal 
pronome  am,  loro),  tiglio  di  Machir  e di  Maa- 
cha,  e padre  di  Badan,  della  tribù  di  Beniami- 
no ( l Par.  c.  7,  v.  16,  17  ). 

CLAN,  figlio  d’Elec,  della  stessa  tribù,  lbid. 
8,  3g. 

ULFILA,  o VILFILÀ,  era  Terso  la  metà  del 
IV  secolo  vescovo  dei  Goti  che  abitavano  la 
Dacia  e la  Tracia:  dopo  che  l’imperatore  Va- 
lente loro  ebbe  permesso  di  fermarsi  nella  Me 
sia,  sulla  riva  destra  del  Danubio,  vennero 
essi  chiamati  Goti  Occidentali,  West-Goti,  Vi- 
sigoti. Ad  istruzione  loro  tradusse  Ulfi'a  in 
lingua  gotica  i libri  sacri.  Con  tale  versione, 
di  cui  gli  avanzi  sono  si  preziosi  perla  scienza 
sacra  e per  lo  studio  delle  antichità  settentrio- 
nali, ha  reso  immortale  il  suo  nome.  Secondo 
la  testimonianza  di  Filostorgio,  i suoi  antena- 
ti,  oriundi  di  Sadagoltinn,  nella  Cappadocia, 
erano  stati  condotti  prigionieri  dai  Coli,  quan- 
do nel  266  quei  popoli  invasero  la  Lidia,  la 
Frigia,  la  Troade  e la  Cappadocia.  Fu  in  tale 
occasione  che  sparsero  tra  que’  barbari,  coi 
lumi  della  religione  cristiana,  i primi  raggi 
della  vita  sociale.  Essendo  stato  Ugo  scelto  per 
vescovo,  intervenne  al  concilio  che  gli  Ariani 
convocarono  nell’an.  36o  a CP.  S.  Ilario,  che 
vi  si  trovava,  difese  innanzi  all*  imperatore 
Costanzo  la  fede  cattolica,  colla  più  grande 
fermezza.  Ma  gli  Ariani  avendolo  rimandato 
nelle  Gallie,  in  quel  conciliabolo  venne  am- 
messa una  forinola  contraria  alla  fede  cattolica. 
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Sbaragliali  i Goti  dagli  Unni,  sul  finire  del  IV 
secolo,  molti  di  essi  si  ricoverarono  nelle  fo- 
reste della  Sarmazia:  quelli  che  erano  rimasti 
in  Oriente  deputarono  il  loro  vescovo  Ulfila  a 
CP.  nel  377  per  pregare  V imperatore  Valen- 
te di  assegnar  loro  una  provincia  dell'impero, 
nella  quale  fosse  loro  permesso  di  fermarsi. 
Trovandosi  Ulfila  nella  capitale  dell*  impero 
per  la  suddetta  missione  e sentendo  che  i capi 
degli  Ariani  erano  polenti  alla  corte  ne  andò 
in  traccia  ed  ebbe  varie  conferenze  con  essi. 
Questi  vollero  persuaderlo  che  i Cattolici  e gli 
Ariani  non  erano  divisi  che  da  questioni  di 
parole  e che  in  sostanza  la  loro  dottrina  era  la 
medesima,  e che  facendo  delle  concessioni  al- 
l'imperatore otterrebbe  egli  più  facilmente  ciò 
che  domandava.  Riusci  Ulfila  perfettamente  nel- 
la sua  missione,  e l'imperatore  Valente  permise 
ai  Goti  di  fermarsi  sulla  riva  destra  del  Danubio, 
nella  Mesia  e nella  tracia  Ma  gli  ordini  impe- 
riali vennero  male  eseguiti;  perocché,  ricevuti 
dapprima  come  amici,  furono  i Goti  trattati 
osci»  con  somma  durezza  dai  generali  greci, 
pinti  dalla  disperazione  si  ribellarono  e mi- 
nacciavano la  'tracia,  quando  lo  stesso  impe- 
ratore Valente  vi  accorse  in  difesa,  e trovavasi 
ad  Adrianopoli  allorché  Fritigario,  re  dei  Go- 
ti, spedigli  il  vescovo  Ulfila  con  una  lettera 
nella  quale  gli  dichiarava  in  termini  assai  som- 
messi, che  i suoi  sudditi  chiedevano  soltanto 
di  essere  umanamente  trattati,  e di  potere  abi- 
tare le  province  loro  assegnate.  Ma  tutto  inu- 
tilmente : venute  quindi  le  due  parti  alle  ma- 
ni, dopo  un  sanguinoso  combattimeolo,  l’im- 
peratore Valente  fu  compiutamente  sconfitto, 
e mori  brucialo  in  una  capanna  dove  prosi  ri- 
coverato. Sembra  che  tale  prelato  non  abbia 
sopravvissuto  ai  grandi  avvenimenti  dell'an. 
378:  giacché  sotto  l'imperatore  Teodosio,  dal 
379  al  3q5,  troviamo  cnc  Teonimo,  che  fogli 
senza  dubbio  successore  era  vescovo  dei  Goti. 
— Secondo  la  testimonianza  unanime  dell'an- 
tichità, aveva  Ulfila  tradotto  io  lingua  gotica 
l'Antico  ed  il  Nuovo  Testamento.  Filostorgio 
afferma  altresi  avere  Ulfila  inventalo  le  lettere 
gotiche:  il  che  però  non  ha  nessuna  apparen- 
za di  verità.  Come  avrebbero  infatti  potuto 
leggere  la  sua  tradizione  in  caratteri  loro  igno- 
ti? Di  quale  utilità  sarebbe  stata  per  essi  quella 
traduzione?  Ulfila  aveva  inoanzi  a lui  l’alfabe- 
to dei  Goti,  il  quale  apparteneva  a quello  di 
tutti  i popoli  settentrionali:  egli  non  fece  che 
supplire,  dando  alla  lingua  gotica  una  mag- 
giore regolarità,  versalo  come  egli  era  nella 
letteratura  greca.  Vedansi  intorno  a questo 
argomento  le  opere  dei  dotti  Ginnio,  Mare- 
scialli, Stiernhien,  Reinwald,  Zahn  e gli  altri 
che  hanno  esaminata  la  sna  versione.  Questo 
lavoro  di  Ulfila  é per  coloro,  i quali  studiano 
le  antichità  del  Settentrione,  il  più  antico  do- 
cumento scritto  in  una  delle  lingue  settentrio- 
nati.  Della  traduzione  di  Ulfila  ci  pervennero 
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due  manoscritti,  di  cui  l'uno  chiamato  Codet 
argenterie,  è presentemente  nella  biblioteca 
dell*  università  di  Upsal  nella  Scozia  : 1*  al- 
tro detto  Coda  Carolinus,  appartiene  al- 
la biblioteca  del  duca  di  Brunswtch-Wolfen- 
bullcl.  Il  codice  argenteo,  che  fu  copiato  in 
Italia,  nel  V secolo,  durante  la  dominazione 
dei  Visigoti,  trovavasi  nel  secolo  XVI  nella 
biblioteca  dell*  abbadia  di  Werdcn  in  Vestfa- 
lia. Tale  codice  merita  di  essere  chiamalo  d ar- 
gento a motivo  dei  caratteri  e della  legatura 
che  è d’argento  massiccio.  Il  manoscritto  ori- 
ginale aveva  320  fogli  in  4-°*  sfortunatamente 
non  ha  più  in  oggi  che  188  fogli,  i quali  con- 
tengono i quattro  Evangelisti  con  grandi  lacu 
ne. Tinora  furono  fatte  cinque  edizioni  di  un 
tal  codice  : i.°  Quatuor  D.  A.  Jesn  Christi 
Evangeliorum  rersiones  perantiguae  duac , 
gotica  el  ang  lo-sa  ionica  quorum  illa  e cele- 
berrime codice  argenteo  none  pr/mum  de - 
prompsit  Fr.  J unirti  : hancc  rccttdi  enravit 
Tfi  Mareschallus,  ecc.;  Dordrecht,  i665,  2 
voi.  in  4-°  2.°  Lo  stesso  testo  gotico  colla  ver- 
sione anglo-sassone,  ecc  ; Amsterdam,  iG8j, 
in  4°  3.°  D.  A . Jesu  C liristi  SS.  Frange  Ha 
ab  V Ifìla,  goihorum  in  Moesia  episcopo , cir- 
ca annum  a nato  diritto  36o  e graeco  go • 

I hicc  tr  un  slata,  tiunc  cum  paralellis  ver  sio  - 
nibut  neo  gothica,  norvoena,sive  ùla ridica, 
et  vulgata  latina  edita  ; Stocholm,  1671,  in 
4.°  4«°  Sacrorunt  Evangeliorum  versio  go- 
thira , e codice  argenteo  emendata  afgue  s op- 
pierà. cum  interpreta! ione  latina  et  annota 
t fon  ih  us  Eri  ci  Ben  zelii,  ecc.;  Oxford,  1750, 
in  fol.  Il  lesto,  preso  nel  Codex  argenteus,  fu 
stnmpnlo  coi  caratteri  gotici  od  ulfilani,  che 
Mareschall  aveva  fatto  venire  d'Olanda  in  Ox 
ford  dopo  la  morte  di  Giunio.  5.°  Versione  go- 
tica di  Ulfila  ....  dietro  il  testo  d lhre,  con 
una  versione  interlineare  letterale  in  latino, 
una  grammatica  ed  un  glossario,  ccc.  ( in  te- 
desco ) ; Weisseufels,  1800,  in  4 ° Tale  edi- 
zione, dedicata  al  re  Gustavo  Adolfo  IV,  può 
tenere  luogo  delle  precedenti.  Aveva  lhre  pre- 
parato un’  edizione  del  Godei  arnenteus , ma 
non  pubblicò  che  il  suo  Ulfilas  iflustratus  — 

II  Codet  Carolimi f fu  scoperto  nel  17*16  da 
Kniltel,  nella  biblioteca  di  Wolfenbultel  e fu 
pubblicato  nel  1762  da  Kniltel,  a Brunswich, 
cogli  atessi  caratteri  del  Codex  argenteus.  Es- 
so per  ogni  titolo  è assai  meno  prezioso.  Anche 
di  questo  codice  ne  furono  fatte  ii  edizioni:  1.’ 
Ulphilae  versionem  gothicam  nonnullorum 
Capitimi  Fpistolae  Patiti  ad  Romano s .... 
eruit , ( ommetilalus  est,  dot  gite  Joran  F . A. 
Enfile/  (Fxcudt  curavit  principale  apud  Urti- 
tiovicentes  orphanotrophium , 17G2  ),  in  4»° 
fig  In  questa  magnifica  edizione  il  testo  gotico 
c stampato  coi  caratteri  detti  ulfilanensi.  Sotto 
ogni  parola  il  testo  è ripetuto  in  caratteri  lati- 
ni, e sotto  tale  secondo  testo,  Kniltel  ha  posto  la 
sua  traduzione  tedesca.  Dall'  altra  parte  havvi 


l'antica  traduzione  latina  col  testo  greco  c quel- 
lo della  Volgata.  2.0  Fragmenta  versionis  Ul- 
phi/nnae , continentìa  particulas  aliguol  E pi - 

ttolae  Pauli  ad  Iìomanos edita  nunc 

cum  aliguol  annoi ationibut  eie.  a Jo.  lhre  ; 
Ipsal,  1763.  tn  4 ° 3.®  La  terza  edizione  del 
Codice  Carolino  è uscita  nella  raccolta  che 
Busching  pubblicò  in  tedesco,  col  titolo  di  : 
Raccolta  degli  scritti  lhre  (Jlfilanensi  4-*  La 
quarta  edizione  trovasi  nel  Dizionario  di  Lye; 
Londra,  1772.  5.*  L’ ultima  finalmente  nei 
Taclkundigcn  Mengeligen  di  Slcenwinki  l,con 
caratteri  ulfilanensi,  fusi  dall'  editore,  c colla 
versione  olandese  a fronte  ; Leida,  17S1  al 
1785.  Col  testo  di  tifila  si  è potuto  dire  che 
cosa  sia  la  lingua  gotica  c paragonarla  cogli 
altri  antichi  idiomi  del  settentrione.  Estratto 
dalla  fìiogr.  univ.  francese,  voi.  48.  — Altre 
parli  inedite  della  versione  di  Tifila  furono 
trovate  ai  nostri  giorni  nellaBihlioleca  Ambro- 
siana di  Milano,  e vennero  pubblicate  succes- 
sivamente nell’  ordine  seguente  : 1.®  Ulfi/ae 
parliti  m ineditarum  in  Ambrosia  nix  palimse • 
ttit  ab  A.  Maio  reperiamo! , specimen , con- 
jwictis  curie  cjusd.  Mail  et  C.  0.  Casti Ilio- 
nei  editami  .Milano,  1819,  in  4-°  2.®  A que- 
sti frammenti  trovasi  congiunto  ; ancori  un 
frammento  d’un  calendario.  Nel  Tesoro  della 
Religione ; giornale,  che  si  stampava  in  Na- 
poli trovasi  un  articolo  di  Giuseppe  Placente 
intorno  alla  quislione,  se  quel  calen  lario  fosse 
de’  Goti  Cattolici  o Ariani  Ulphilae  gothica 
rersio  Fpistolae  Divi  Pauli  ad  Corinthios 
secttndae  guam  ev  Ambros.  Ribl.  palirmcstfs 
edidil  C.  O.  Castil/ioneus’i  ivi,  1020.  in  4.® 
3.®  Divi  Pauli  goihicae  versionis  Epistola - 
rum  ad  Ifomanos,  ad  Corinthios  primae , ad 
Ephcsros  guae  suprrsunl , eie.  ed.  C.  0.  Ca- 
slil/ioneo ; ivi,  i834»  in  4°4  * Goihicae  ver- 
sionis Epistolavum  ad  Galuihas,  ad  Philip • 
penscs , ctc.  guae  superatali , eden  e C.  U. 
Castillioneo  ; ivi  t835,  in  In  Gerniauia  i 
due  dotti  E.  C.  De  Gabeleulz  e I).  G.  Loebe, 
si  occupano  attualmente  di  una  nuowi  edizione 
di  tutto  ciò  elicsi  conosce  e venne  finor-i  pub- 
blicalo della  versione  deU'Anlico  c Nuovo  Te- 
stamento, di  Dtfila.  Il  primo  tomo  fu  pubbli- 
calo a L’psia  ( ed  Allenburg  ) nel  1 836 , in 
4 °i  col  seguente  titolo:  Ulfilas  : Velerie  et 
Aon  Testamenti  versionis  fragmenta  guae 
supersunt,  eie.  cum  glossario  et  grammatica 
linguae  goihicae , cortj unctis  curis  cdidcrunl 
il.  C.  De  Cobelentz  et  D.  J.  Loebe , volumen 
/.  Questo  primo  volume  contiene  i frammenti 
della  versione  dei  Vangeli  di  S.  Matteo,  di  S. 
Marco,  di  S.  Luca  e di  S.  Giovanni  ; non  clic 
le  epistole  di  S.  Paolo,  ai  Itomaui,  ai  Corinti 
(due),  ai  Calali,  agli  Efesi,  ai  Filippensi,  ai 
Colossensi,  e lu  prima  ai  Tessalonicesi.  Cia- 
scuna pagina  incomincia  col  lesto  gotico,  sot- 
to del  quale  la  versione  latina,  c sotto  questa 
le  ootc  ad  illustrazione  del  lesto. 
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riGERO.  vescovo  d Angers,  dal  n 25  sino 
al  1 149.  fu  celebro  per  la  sua  erudizione,  per 
il  suo  amore  delle  lettere  c per  la  sua  pietà. 
Studiò  nell’  università  di  Parigi,  e fu  maestro 
di  scuola  ad  Angers  prima  di  essere  vescovo 
di  quella  città.  Di  lui  abb  amo  alcune  opere, 
cioè  : una  lettera  che  egli  scrisse,  nel  1 1 39, 
a Guglielmo,  abbate  di  Tiron,  ed  alla  sua  co- 
munità, por  domandare  I'  erezione  in  ahbadia 
del  priorato  d’Asnière  nell’ Anjou.  M.  Souchet 
pubblicò  questa  lettera.  Uno  lunga  llelazione 
scritta  al  papa  Innocenzo,  nel  11 35,  contro  i 
religiosi  di  Vendóme,  in  favore  dei  canonici 
regolari  di  Boi*  o de  la  Roè:  trovasi  nel  secon- 
do tomo  della  Miscellanea , del  Baluzio.  Una 
lettera  dello  stesso,  che  trovasi  nella  storia 
dell'abbadia  di  S.  Nicola  d’Angers.  Molte  al- 
tre lette.e  ed  il  suo  testamento,  che  trovasi 
nella  Gallici  christiana  di  Sainte-Marlhe.  V. 
le  Singolarità  isteriche  e letterarie,  tom.  1 , 
pag.  385  e seg.  e la  Disseriazione  sull’ origi- 
ne dell’  universilà  d’  Angers,  stampata  ad  An- 
gers nel  iy36. 

ULIMNKR  ( Giovanni  ),  di  Lovanio,  priore 
dei  canonici  regolari  di  S-  Martino  della  stes- 
sa città,  c superiore  di  una  comunità  di  reli- 
giose, stabilita  ad  Amsterdam,  era  un  uomo 
assai  pio  e dotto.  Mori  a Lovanio  uel  giorno 
3 febbraio  1597,  ha  lasciato:  i.°  Un’edizione 
dei  sermoni  de  / licersi $ di  S.  Agostino,  e Poi - 
sidii  calumensis  episcopi  iudiculus  operum 
divi  Augustini,  ex  editione,  et  cum  scholiis 
rnarginalibus  Joannii  L inieri;  Lovanio,  1 564, 
in  4 ° 2.0  Un’edizione  corretta  di  alcuni  scritti 
di  Lanfranco,  Guitmondo,  Algero,  Ivone,  di 
Chartres,  ecc.  sotto  il  seguente  titolo  : Auclo- 
rei  v et  ut  li  in  lignei,  scilicel  Lanfrancui , epi- 
scopo! canluariemis ; Guitmundui , archiepi- 
scopi/1 accersanus  ; Algcrus  monachiti  c/u • 
niacensis;  Petrus  venerabili*,  cluniacensi*  ; 
Adehnannus , episcopus  brixiensii , et  Ivo , 
episcopi/ 1 carri  otensis . de  ver  itale  cor  por  is  et 
sanguini s in  L'ucharisltae  sacramento , cum 
refuialione  diversarum  circa  hoc  haereseon , 
secando  ad  veterani  ej  empia  riunì  collalioncm 
repurgati\  cura  et  studio  Joannis  Vlimmerii ; 
Lovanio,  i65i,  e uello  stesso  anno  iu  4 * co- 
gli opuscoli  segucuti  : D.  Pascli  asii  liber  de 
corpo/ e et  sanguine  Uomini , ad  veterum 
ex  emular  ium Jidem  emendatili ; adjunctasunt 
D.  lulberti , episcopi  carnotensis , liber  de 
mysierio  Trinilatis , de  mgsterio  baptismì ; et 
de  cor  por  e et  sanguine  Uomini ; ejusdem  epi- 
stola ad  Pinaraum , et  D.  sancii  Joannis 
Chrysoslomi  sententia  de  ventate  corporis  et 
sanguini s Uomini  in  Eucharistia  ; Lovanio, 
i5oi,  iu  8.°  3.*  SS.  PP.  Leonts  Magni , ro- 
mani ponlificis  ejus  nominis  1 maximi  lauri- 
tiensis  episcopi , et  Petri  Chrysologi , rat  e ri- 
ti a tis  episcopi , opera  omnia , ex  editione  Jo- 
annis U limm  crii;  Parigi  i6i4  e iG  18,  infoi. 
Valerio  André,  Bibliol.  belgico,  toui.  2,  pag. 


743  dell’  edizione  del  1739,  in  4-*  Moreri, 
ediz.  del  1759. 

ULIVI.  Monte  degli  Ulivi,  all'oriente  di  Ge- 
rusalemme, e separato  da  quella  città  dal  tur- 
renio  di  Cedron,  e dalla  valle  di  Giosafalte,  la 
quale  si  estende  da  settentrione  a mezzodi.  È 
sul  monte  degli  Ulivi  che  Salomone  fabbricò 
diversi  tempi  agli  Dei  degli  Ammoniti  e dei 
Moabiti,  per  compiacere  lo  sue  mogli  stranie- 
re, le  quali  bruciavano  incensi  e fabbricavano 
agli  Dei  loro.  Quindi  il  monte  degli  Ulivi  fu 
in  seguito  chiamato  il  monte  della  corruzione. 
— Al  tempo  del  re  Ozia  il  monte  degli  Ulivi 
fu  talmente  scosso  da  un  terremoto,  che  la 
metà  della  terra  che  era  dalla  parte  d’  occi- 
dente si  smosse  e rotolò  abbasso  lino  a quattro 
stadi  o 5oo  passi  più  in  là  della  sua  base  : di 
maniera  che  ne  furono  ingombre  le  strade  e 
ricoperti  i giardioi  del  re  — Questo  monte 
diventò  l’oggetto  della  venerazione  dei  Cristia- 
ni, dacché  nostro  Signore  dalla  sua  sommità 
sali  al  cielo.  — 1 Padri  ci  insegnano  che  il 
divin  Salvatore  salendo  al  cielo  aveva  lasciato 
le  vesligia  de*  suoi  piedi  impresse  sulla  terra, 
che  vi  sussistevano  ancora  al  loro  tempo,  ab* 
benché  i fedeli  portassero  via  quotidianamente 
per  divozione  la  terra  da  quel  luogo.  Così  av- 
verossi  ciò  che  profetizzò  Zaccaria,  che  i suoi 
piedi  passeranno  un  giorno  sul  monte  degli 
Ulivi.  Cuscino  aggiugoe,  che  si  è mai  potuto 
cuoprire  esaltamento  la  terra,  nè  compire  il 
tetto  della  magnifica  chiesa  che  aveva  fatto 
fabbricare  l’ imperatrice  Lieo  a,  nel  lungo  in 
cui  erasi  operato  questo  mistero.  3 Ileg.  c.  1 1. 
v.  7,  Zarh.  c.  i4»  v-  4-  D.  Caline!,  Dizion. 
della  Bibbia. 

ULIVO,  albero  : ve  ne  sono  di  due  spezie, 
coltivato  l’uno  e selvatico  l’altro.  S.  Paolo 
distingue  le  due  spezie  chiamando  oliva  la 
prima,  ed  oleaslcr  1’  ultra  ( Epist.  ad  Born.  c. 
1 1 , v.  24). 

Ui.Li , Ullitana  Ecclesia , sede  vescovile 
d’  Africa  nella  provincia  di  Numidia.  — Si 
conoscouo  due  de’ suoi  vescovi,  cioè  : Ireneo, 
che  trovossi  al  concilio  di  Cartagine  tenutosi 
nell’an  255.  Quodvultdeus,  mandato  in  esiglio 
da  Unncrico,  re  dei  Vandali,  nell’  an.  484» 
per  non  aver  voluto  sottoscrivere  le  erronee 
proposizioni  dei  Donatisti  nella  conferenza  di 
Cartagine.  Morcelli,  Africa  chr.  I.  1.  , 

l'LMF.R  0 YILMER  ($.).  V S.  VuiMARO. 

l: LIMA \o,  Ulpianum , città  vescovile  della 
provincia  di  D*rdania,  sotto  la  metropoli  di 
Scupi,  nella  diocesi  dell’  Uliria  orientale.  To- 
lomeo e Jerocle  ne  fanno  menzione  Procopio 
( De  AEdif.  lib.  4)  dice  che  fu  rifabbiicata 
dall’  imperatore  Giustiniano,  che  le  diede  il 
nome  di  Giustiniana  seconda,  perchè  P impe- 
ratore Giustino  suo  zio  era  uato  in  questa  cit- 
tà.— Si  coaoscono  due  de’ suoi  vescovi,  cioè: 
Macedonio,  che  sottoscrisse  la  lettera  del  con- 
cilio di  Sardica  alle  Chiese  : e Paolo,  che  sol- 
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Inscrisse  al  decreto  del  papa  Vigilio,  relativo  molli  santi  edilìzi  che  i Barbari  avevano  mal- 
ai  Ire  famosi  capitoli  Orimi,  chr.  t.  a,  o.  3oo.  conci  o distrutti,  fra  gli  altri  la  chiesa  di  S. 

ILPIEBO,  martire  di  Tiro  nella  beoicia.  Afra,  patrona  d’ Augusta,  e dopo  un  secondo 
dopo  di  avere  sofferto  le  più  atroci  battiture  e viaggio  a Roma,  mori  ai  4 di  luglio  dell'  an. 
replicale  torture,  fu  unito  in  un  sacco  di  cuo-  073.  Il  papa  Giovanni  XV  lo  canonizzò  nel- 
io  con  un  cane  ed  un  aspide,  e gettalo  cosi  in  l' no.  993.  Celebrasi  la  sua  festa  principale  ai 
mare,  nell’an.  3o6.  Il  martirologio  romano  fa  4 luglio;  e la  maggior  parte  delle  sue  reliquie 
meniione  di  lui  nel  giorno  3 di  aprile  (Buse-  si  cooservano  nella  chiesa  di  S.  Afra,  che 
hio,  nel  libro  dei  martiri  della  Palestina,  cap.  porta  altresì  il  noine  di  S.  Ulrico.  Surio,  ai  4 
5.  Baillet,  3 aprile  ).  luglio.  D.  Mabilloo,  al  IV  secolo  benedettino. 

BLVtICH  (Cun  Jacopo  ),  nato  a Zurigo  nel  lìaillet,  t.  2,  4 di  luglio. 
i638,  ivi  morì  nel  1731.  Dopo  di  avere  stu-  ULRICO  od  CDALBICO  (S.  ),  nacque  a Ra- 
diato in  patria,  a Brema,  a Franeker  ed  a tisbona  da  illustre  famiglia,  in  principio  del 
Leida,  ottenne  le  cattedre  di  morale  e di  dirit-  secolo  XI.  Conservò  alla  corte  dove  fu  man- 
to naturale  a Znrigo.  Oltre  a vari  sermoni  e dato  giovinetto  la  ptircrza  dei  costumi,  e l'ina- 
commenti  sulla  Sacra  Scrittura,  pubblicò:  ■ .*  peratrice  Agnese  profittò  dei  di  lui  esempi  a 
J littoria  Jrsu  Nazareni  a Judaeit  blatpheme  consigli.  Egli  obbligò  le  proprie  terre  in  tera- 
corntpta,  emione  oc  nolit  iUuitrata;  Leida,  po  di  carestia  per  soccorrere  i poveri.  Si  ritirò 
1705,  in  8 0 2.0  Gentili!  oblrectalor  live  de  a Cluny  nell’  età  di  3o  anni,  e l'abbate  Ugone, 
calumniit  Gentilium  in  Judaeot  commenta - che  conosceva  il  di  lui  merito,  lo  fece  ordina- 
lio,  1744.  io  8-*  S-*  Mùeellanea  Tigurina , re  sacerdote,  e lo  diede  per  confessore  al  mo- 
1722  e 1724,  3 voi.  in  8.°  Nella  biblioteca  di  nasiere.  Egli  si  servì  poscia  di  lui  per  fondare 
Brema  trovasi  la  vita  di  Rodolfo  Guller,  scrii-  in  vari  luoghi  colonie  di  santi.  Ulrico  fece 
ta  daGian  Jacopo  Ulrich. Bioa.  utiiveri.  frane,  uoa  raccolta  delle  regole,  ordinazioni,  eco.  di 

BLB1CO  od  CDALB1CO  ( S.  ),  vescovo  d'  Au-  Cluny  molto  utile  ai  monasteri  dell'  alta  Ger- 
gusta,  nacque  nell’  an.  893,  dal  conte  Ubaldo  mania,  che  ricercarono  quest'  opera  come  un 
e da  Tietberga,  figlia  di  Burcardo,  che  ere-  pretioso  tesoro,  che  fu  stampala  nello  Spirile- 
desi  sia  stato  il  primo  duca  titolare  dcM’aUa  gio  del  P.  Dachery.  Il  primo  libro  delle  Re- 
Germania.  Fu  educato  nell' abbadia  di  S. Gal-  gole,  ecc.  di  Cluny  parla  dell' uffizio  divino,- 
lo,  quiodi  fece  parte  del  clero  d' Adalberone,  ed  incomincia  dalla  distribuzione  della  Sacra 
vescovo  d'  Augusta,  che  Io  nominò  canonico  Scrittura  per  lezioni.  Essa  era  ad  un  dipresso 
della  sua  Chiesa.  Nell’an.  900  andò  a visitare  come  fu  dopo  ; ma  le  lezioni  erano  più  lunghe 
le  tombe  dei  santi  Apostoli  a Roma;  e nel  gz4  di  molto.  I monaci  di  Cluoy  avevano  aggiunto 
fu  fatto  vescovo  d' Augusta.  Ecco  l'ordine  che  mollo  alla  salmodia  prescritta  daS.  Benedetto; 
osservava  nella  sua  condotta  particolare  ed  io  ed  oltre  le  aggiunte  che  erano  considerabili, 
quella  del  suo  popolo.  Assisteva  tulli  i giorni  recitavano  ogni  giorno  l'uffizio  dei  morti  con 
al  coro  coi  canonici  della  sua  cattedrale,  e re-  nove  lezioni.  Nelle  domeniche  celebravaoai  Ire 
citava,  oltre  a questo,  tre  altri  uffizi;  uno  della  Messe  cantale,  e due  nei  giorni  feriali.  La  do- 
passione,  l' altro  della  Beòta  Vergine,  ed  il  menica  dell' ottava  di  Pentecoste  si  faceva  a 
terzo  di  tutti  i santi.  Sovente  vi  aggiungeva  il  Cluoy  I'  uffizio  della  SS.  Trinità,  che  era  una 
Salterio  intiero.  Celebrava  per  l’ordinario  due  divozione  particolare,  e non  fu  ricevuto  da 
Messe,  e qualche  volta  tre  per  giorno;  in  lem-  tutta  la  Chiesa  cattolica  che  200  anni  dopo, 
po  di  quaresima  passava  quasi  tutta  la  giorna-  Il  giorno  di  S.  Pietro  protettore  di  Cluny  I iif- 
la  e la  metà  della  notte  in  chiesa.  Quando  lut-  fizio  principiava  nella  vigilia  prima  della  cot- 
to I'  uffizio  del  giorno  era  terminalo  egli  an-  te,  e non  finiva  che  nella  mattina  dopo,  di 
dava  dalla  chiesa  all'ospitale,  dove  lavava  i modo  che  nessuno  dormiva.  Fra  queste  lunghe 
piedi  a dodici  poveri,  e dava  loro  t’elemosina  orazioni  non  si  vede  luogo  per  I'  orazione  in- 
separatamente.  Essendo  di  ritorno  a casa  verso  tenore  se  non  che  nell’  inverno  dopo  i Dottar- 
la fine  del  giorno,  mettevasi  a tavolo,  e faceva  ni,  nel  qual  tempo  ciascheduno  poteva  fare 
entrare  lutti  i poveri  che  si  presentavano,  per-  ciò  che  voleva,  ma  spesso  il  sonno  vinceva, 
chò  mangiassero  intorno  a lui  : egli  noo  man-  Inoltre  la  moltitudine  degli  uffizi  lasciava  poco 
giova  quasi  mai  carne,  non  portava  bianche-  tempo  al  lavoro  dille  mani,  tanto  rnccoman- 
ria,  dormiva  pochissimo  e sopra  un  sempliee^datu  nella  regola  di  S.  Benedetto.  E quindi 
pagliariccio.  Faceva  tutti  gli  anni  la  visita  Ulrico  ne  fa  mollo  solamente  di  passaggio,  e 
della  sua  diocesi,  teneva  il  suo  sinodo  due  voi-  confessa,  che  altro  lavoro  non  ai  faceva  che 
le,  nominava  alle  sue  parrocchie  dei  buoni  mi-  quello  di  sradicare  le  erbe  cattive  nell'  orlo  e 
nislri,  e ne  scacciava  i viziosi  ; fu  in  questo  di  impastare  il  pane,  cose  che  nemmeno  si  fa- 
modo  che  riuscì  a ristabilire  la  purezza  della  cevano  ogni  giorno.  Per  supplire  alla  fatica 
fede  e quella  dei  costumi  nel  suo  popolo.  Oc-  manuale  avevano  aggiunti  dei  Salmi  a tulle  le 
cupossi  altresì  di  procurare  la  sicurezza,  fa-  ore  canoniche.  Il  silenzio  era  effettivamente 
cendo  fortificare  la  città  d'Augusla,  ed  alcune  osservato  a Cluny  ; non  sì  parlava  che  io  ore 
altre  piazze  della  sua  diocesi  ; fece  riparare  determinale,  e mai  in  chiesa,  in  dormitorio. 
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in  refettorio  ed  in  cucina.  È opportuna  co«a  il 
riferire  ciò  die  dice  Ulrico,  inloroo  alla  ma- 
niera (li  preparare  il  pane  che  du\evo  servire 
per  T Euca ratta.  Si  faceva  sempre  a digiuno; 
prendeva»  del  miglior  frumento  scelto  a gra- 
no a grano,  si  lavava  e mettetesi  in  un  sacco 
fatto  espressamente.  Uno  dei  piti  divoti  della 
comunità  lo  portava  ni  mulino  e ne  lavava  le 
mole  ; macinava  poi  il  grano  vestendosi  prima 
di  un  camice.  Due  sacerdoti  e Ire  diaconi  ve* 
stili  parimente  di  camice  e d*  nmitto,  impasta- 
vano la  farina  coll*  acqua  fredda,  affinchè  riu- 
scisse più  bianca,  ne  formavano  ostie  e le  fa- 
cevano cuocere.  Durante  questa  funzione  si  sal- 
meggiava. V*  avevano  dei  censori  che  faceva- 
no la  ronda  perfettamente  nel  monastero,  alfi- 
ne di  osservare  le  negligenze  dei  monaci,  e de- 
nunziarle in  pieno  capitolo,  di  modo  che  non 
vi  era  luogo  e momento  in  cui  potesse  alcuno 
impunemente  mancare  al  proprio  dovere.  Ve- 
ramente singolare  poi  era  a Cluny  l'attenzione 
continua  pei  fanciulli  che  avevano  in  educa- 
zione. Non  se  ne  ricevevano  che  sei  ; e questo 
piccolo  numero  aveva  due  maestri  per  lo  meno 
che  li  guardava  sempre,  mai  scostandosi  da 
essi.  Nessuno  poteva  accostatisi  trattone  i loro 
maestri,  e si  faceva  loro  la  guardia  notte  e 
giorno.  Vedendo,  dice  Ulrico,  le  attenzioni 
che  si  hanno  per  miei  fanciulli,  ho  dello  so- 
vente fra  di  me,  che  difficilmente  un  figlio  di 
un  re  può  essere  educato  con  più  precauzione 
che  qualunque  fanciullo  a Clnny.  Quel  mona- 
stero faceva  abbondanti  elemosine.  D.Ceillier, 
Storia  deyli  aut.  ccctct.  lom.  21,  png.  54 
e seg. 

ULRICO  DI  BAMRERC.A,  autore  tedesco  del 
sec.  XII,  raccolse  nel  11 35  un  gran  numero 
di  documenti,  diplomi  cioè,  carte  di  fondazio- 
ni, di  donazioni,  di  opuscoli  istorici,  di  epi- 
grammi, di  li  Itero  di  papi,  di  imperatori,  di 
vescovi  e di  altro  persone  illustri.  Il  I*.  I‘ez 
avendo  trovato  in  un  monastero  d'  Austria  un 
manoscritto  di  questa  raccolta,  pubblicò  un 
Indice  alfabetico  dei  documenti  che  vi  erano 
contenuti,  e provò  cosi  che  quella  raccolta  me- 
ritava di  essere  stampata  tutta  intiera. 

ULTA  NO,  Ultanui,  detto  volgarmente  in 
Fronda  S.  Outain,  fratello  di  S.  Follano,  mar- 
tire. V.  Fwllano. 

UMANI  ROVINATA,  Humana minata,  città 
anticamente  vescovile  negli  Stati  della  Chiesa. 
In  oggi  è distrutta  ; se  ne  veggono  però  anco- 
ra alcuni  avanzi  nella  Mnrca  d’Ancona,  Ira  la 
città  di  questo  nome  e Loreto.  Il  suo  vescova- 
do venoe  unito  a quello  d'Ancoua,  nell*  an. 
1422,  dal  papa  Martino  V.  — Il  primo  dei 
suoi  vescovi  fu  Filippo,  che  trovassi  al  conci- 
lio di  Roma,  negli  ari.  465  e 487.  Tomulo, 
De  occupava  ancora  la  sede  nel  55 1.  Quod 
tiilt  Deut , nel  553.  Un  città  di  Umana,  od 
Aumana  fu  totalmente  rovinala  nell’  an.  558 
da  un  terremoto.  Germano,  assistette  al  conc. 
fiat.  X. 


di  Roma,  essendo  papa  Martino  I,  nel  649. 
Adriano,  nel  G80.  essendo  papa  Agatone.  Ser- 
gio, nell’ 853.  Siliaun,  nell’ 861,  ecc.  L’  ulti- 
mo vescovo  di  Umana  fu  Ugo,  nominato  dal 
papa  Bonifazio  IX,  nelfan.  4oo . tintiti  sacra, 
t.  I,  col.  7Ì3  ; e t.  10,  col.  2 Gq. 

UMANITÀ  DI  GESÙ  CRISTO,  è la  natura 
umana  che  il  Figliuolo  di  Dio  prese  incarnan- 
dosi, e colla  quale  si  è egli  unito  sostanzial- 
mente ; ora  la  natura  umana  è un  corpo  ed 
un*  anima.  — Nrslorio  non  poteva  tollerare 
che  si  attribuissero  al  Verbo  incarnato  le  in- 
fermila ed  i mali  della  natura  umana,  nè  a 
Gesù  Cristo  uomo  gli  attributi  della  Divinità  ; 
egli  non  volerà  che  parlando  del  Divin  Salva- 
tore, si  dicesse  che  Dio  è nato,  Ita  patito,  è 
morto,  ecc.  ; che  fosse  chiamato  Uo 'no- Dio  e 
Dio  Uomo  ; che  si  (lasse  a Maria  Vergine  il 
titolo  di  Madre  di  Dio.  Conscguentemente  so- 
stenne clic  tra  il  Verbo  Divino  e la  natura 
umana  di  Gesù  Cristo  non  erari  punto  unione 
ipostntica  o sostanziale,  ma  solante  ule  un’unio- 
ne morale  : dal  che  ne  conseguiva  che  il  Ver- 
bo Divino  e Gesù  ('risto  erano  due  persone 
differentissime,  che  Gesù  Cristo  non  era  Dio 
nel  senso  proprio  e rigoroso.  — Volendo  com- 
battere questo  errore,  Etiliche  cadde  nell*  ec- 
cesso contrario  ; per  mantenere  rullila  di  per- 
sona, sostenne  V unità  di  natura  : pretese  che 
in  Gesù  Cristo  la  divinità  e I’  umanità  fossero 
talmente  unite  che  ne  risultava  una  sola  natura 
individuale.  In  quale  propriamente  parlando 
non  era  più  nè  la  divinità,  nè  V umanità,  ma 
una  mescolanza  di  ambedue.  — La  Chiesa  cat- 
tolica riprova  egunlmoole  questi  due  errori  ; 
es-a  crede  ed  insegna  che  coll’  incarnazione  il 
Verbo  Divino,  seconda  persona  della  SS.  Tri- 
nità, si  è unito  soslanziulmcnte  alla  umanità, 
ha  preso  un  corpo  cd  un’  anima  simile  ai  no- 
stri; che  hnvvi  dunque  in  lui  una  sola  persona, 
che  è il  Verbo,  e due  nature,  la  divinità,  cioè 
c I’  umanità  ; per  conseguenza  che  Gesù  Cri- 
sto è Uomo-Dio  e Dio-lomo,  che  devonsi  a 
lui  attribuire  tutte  le  qualità  della  divinità  e 
tutte  quelle  dell’  umanità,  a riserva  per  altro 
di  quelle  che  sono  incompatibili  colla  maestà 
e colla  santità  divina,  come  sono  il  peccalo,  e 
tutlociò  che  può  spingere  n commetterlo,  V i- 
gooranza,  la  concupiscenza,  le  passioni,  ecc.; 
così  pure  che  Maria  Vergine  è veramente  la 
madre  di  Dio.  Bergier,  I.  2. 

* UMANITARISMO  e SOCIALISMO.  Nelle  ne- 
gazioni ardimentose  del  protestantismo  e del- 
ì’  incredulismo,  nelle  utopie  dell’  idealismo  c 
nello  spirito  settario  stanno  le  preparazioni  del 
socialismo,  il  quale  sebbene  sembri  voler  tron- 
care ogni  Glo  di  tradizione  col  passato  per  far 
luogo  alla  sua  era  novella,  non  è però  altro 
che  un*  evoluzione  o manifestazione  novella  di 
quelle  erronee  premesse.  Ma  poiché  il  socia- 
lismo è propriamente  1*  eterodossia  che  darà  il 
nome  al  secolo  XIX,  importerebbe  il  distia- 
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giiCTuo  il  carattere,  e vedcro  che  cora  egli  ng- 
giunga  a quelle dell’  eli  superiori.  — Ora  del 
carattere  del  socialismo  prendendo  a discorre- 
re, questo  noi  crediamo  doversi  riporre  nel 
portare,  di’ ci  fa,  quelle  reità  all’ ultimo  de- 
nominatore, nt  Ilo  estenderle  alla  massima  va- 
stità e all'  assoluto  , nello  estricarne  spesso 
senza  ombra  di  scusa  e di  pudore  le  conse- 
guenze le  più  ributtanti,  le  più  atroci,  che  gli 
antecessori  o non  videro  o non  vollero  vedere; 
nel  fare  in  line  di  tutto  ciò  non  una  filosofia 
teorica  di  pochi  eletti  o una  politica  macchia- 
velica  ad  uso  limitato  o ristretto,  ma  nel  farne 
la  religione,  la  sapienza,  la  morale  pratica,  la 
civiltà  di  tutti  gli  uomini,  di  tulio  il  mondo 
civile,  di  lutto  f umao  genere,  nella  razza  bel- 
vina  computando  chiunque  non  vi  riconosce 
un  principio  rigeneratore  del  mondo.  Ed  è in 
ciò  che  comunque  il  socialismo  non  aggiunga 
verun  elemento  nnovo,  nò  di  errori,  nò  di  pas- 
sioni, aggiunge  gran  cosa  nel  modo  di  com- 
porre questi  elementi,  accreditarli  e renderli 
aitivi  ad  ogni  dissoluzione  e mina  religiosa  c 
sociale.  — Per  riuscire  all*  intento,  egli  sem- 
bra mutare  alcun  poco  lo  spirito  dello  elrro- 
dnssie  anteriori,  e dove  quelle  Furono  tutte 
nell*  esaltare  i diritti  dell'individuo,  i diritti 
dell’  uomo  in  faccia  a Dio,  in  Faccia  alla  reli- 
gione, in  Faccia  ni  governanti  e ad  ogni  auto- 
rità e individualità,  il  socialismo  maledice  al- 
l’egoismo gretto,  e si  dimostra  sollecito  anzi 
dell’  umanità,  della  società,  della  nazionalità, 
nobilitando  un  altro  egoismo  esclusivo,  col 
farlo  quanto  più  possa  universale  e comune 
alla  razza  umana,  o almeno  a quei  suoi  figli, 
che  pretendono  il  pieno  scopo  delle  facoltà 
umane,  e credonsi  di  essere  uomini  non  solo 
di  Fatto  ma  di  diritto.  Questo  non  è che  uoa 
menzogna  più  rea  ; I’  uomo  che  non  crede  nò 
ama  un  Essere  a lui  superiore  per  natura  infi- 
nita. Bon  può  credere  ed  amare  altri  più  che 
se  stesso,  egli  ingrandisce  il  suo  proprio  io 
con  tutto  il  non  io , I*  umanità  non  la  troverà 
mai  si  bella  e verace,  ed  amabile  come  in  sò 
medesimo  ; se  ei  credesi  essere  I*  idea  incar- 
nata dell’  umanità,  non  gli  rimarrà  altro  da 
cercare  nè  da  amare  al  di  fuori  del  proprio 
soggetto-oggetto.  — Lo  spirito  poi  del  socia- 
lismo, si  è quello  di  palesarsi  come  il  termine 
di  tutti  i mali  umani,  la  perfezione  di  (ulte  le 
cose  c in  ogoi  genere,  mediante  la  ricostruzio- 
ne della  società  umana  in  una  socievolezza 
ideale  ed  universale  di  tutta  la  spezie.  Egli 
adunque  aggiunge  n tutte  le  idee  di  riforma 
dei  seco  i precedenti  universaleggiandole,  e 
non  contentandosi  di  verun  campo  limitato  di 
Chiesa,  di  religione,  di  politica  ; esso  preten- 
de trovare  una  furinola  di  socievolezza  capace 
secondo  lui  di  equivalere  sopracminentemente 
n tulle  quelle  che  esistono  nel  mondo  dal  suo 
principine  ch’egli  vuole  tulle  distruggere,  so- 
cietà religiosa,  società  politica,  società  dome*' 


slica.  L’  ultimatum  del  socialismo  è questo  , 
nisstioa  società  particolare,  una  sola  socievo- 
lezza umanitaria.  Se  non  tulli  i socialisti  ciò 
esprimono,  I’  applicazione  però  dei  loro  siste- 
mi vi  collima  — Ma  questa  società  come  l’in- 
tende il  socialismo  ? Quali  sono  i limiti  della 
socievolezza  eh'  ei  pone  a sè  stesso  J L’uomo  e 
la  sua  esistenza  terrena  sono  l’alfa  e l’omega 
di  (ulto  ciò  clic  vuole,  fa,  spera  il  socialismo  ; 
esso  non  eccede  questi  confini,  e io  questi  vuo- 
le includere  tutta  la  perfettibilità  umana,  e lo 
sviluppo  che  ella  prendo  dallo  stato  sociale, 
ed  ò in  questo  che  più  sostanzialmente  discor- 
da dalle  sette  religiose  e dalle  scuole  filosofi- 
che  anteriori  all’  incredul  srao  , e idealismo 
moderno.  Tutte  le  sette  più  o meno  si  occu- 
parono del  nodo  che  congiunge  la  natura  vi- 
sibile al  mondo  invisibile,  f uomo  ad  un  popo- 
lo piò  o meoi  chiaramente  conosciuto  di  es- 
seri spirituali  e superiori  all*  uomo,  di  menti 
divise  da  ogni  materia  ; il  presente  in  fine  ad 
un  futuro  ollremondiale.  Il  socialismo  adot- 
tando per  sua  metafisica  f incredulismo  della 
filosofia  volteriana  e germanica,  non  vede  al- 
tre realtà  che  quelle  di  cui  i sensi  gli  fanno 
prova,  e gl’  inspirano  il  desiderio,  i!  suo  av- 
venire è sulla  terra,  il  suo  indefinito  non  è mai 
l' infinito.  Si  narra  di  Kant  che  nel  fine  della 
sua  vita  egli  rispondesse  a chi  gli  domandava 
cosa  si  promettesse  dopo  morie  , nulla  di 
determinato , aggiungendo  di  non  avere  alcu- 
na nozione  dello  italo  futuro  ; il  socialismo 
in  universale  riposa  sulla  stessa  astrazione  da 
ogni  principio  e termine  supramondiale.  Se 
non  pare  negarlo  risolutamente,  e talvolta  ai 
accomoda  di  tali  idee  come  di  un  mezzo  e d’u- 
no slromenlo  alle  sue  opere,  esse  non  ne  sono 
mai  nò  il  principio,  nò  la  regola,  nò  lo  scopo. 
— Pel  socialismo  adunque  la  religione,  cioè 
la  società  dell*  uomo  con  Dio,  con  un  popolo 
di  spirili  superiori  all*  uomo,  per  uo  (ine  eter- 
no è nulla,  egli  non  vi  l ova,  nè  cerca  nò  ec- 
citamenti, nè  compensi  degni  dell'uomo.  Quin- 
di 1’  universo  morale  di  lui  resta  maravigliosa- 
mente ristretto,  questo  non  è più  che  il  picco- 
lo pianeta  sublunare  clic  abitiamo.  Per  eguale 
maniera  il  suo  uman  genere,  che  egli  vuole 
riformare  e beare,  rimane  anche  ridotto  a bre- 
vi conGai,  tutte  le  generazioni  passate  sul  glo- 
bo per  lui  non  sono  che  un’  ombra  di  rimem- 
branza, egli  ne  calunnia  la  storia,  come  ne 
calpesta  neghittosamente  le  ceueri,  non  ne  ere- 
dita verun  bene,  nò  può  estendere  ad  esse  i 
suoi  predicati  benefizi,  quindi  quelle  genera- 
zioni sono  pel  socialismo  come  se  non  fossero, 
perche  egli  non  pensa  punto  di  doverle  andare 
a raggiungere  in  un  altro  mondo.  Anche  quan- 
do il  socialismi  sembra  invocare  (e  tradizioni 
dei  rivoluzionari  ed  empi  dei  secoli  passati  , 
non  li  può,  a fil  di  logica  del  suo  sistema,  ri- 
guardare se  non  come  esseri  fatali  che  ubbidi- 
rono al  progresso  irresistibile  a senza  essere 
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spesso  nemmen  conscii  di  ciò  che  preparavano 
alle  eia  venture.  Li  sua  limonila,  il  suo  umnn 
genere  è dunque  ristretto  alla  generazione  che 
vive  e a quelle  che  saranno  per  succederle  , 
ma  ancora  quanto  non  v’  è da  torre  qui  dalle 
sue  simpatie.  Egli  vede  tanti  barbari  , tanti 
nemici  quanti  sono  coloro  che  non  abbando- 
nano la  loro  fede,  la  toro  scienza,  le  loro  leg- 
gi ed  abitudini  per  le  sue  speranze  e loro  de- 
creta lo  sterminio  senza  compassione  ; il  pro- 
gresso umanitario  poi  delle  generazioni  avve- 
nire, lo  decanta  come  quello  delle  passate,  ir- 
resistibile e fatale,  e perciò  tale  che  dal  socia- 
lismo e dai  suoi  sforzi,  noo  dipenderebbe  ne 
il  produrlo  nè  I*  impedirlo  ; quindi  cosa  rima- 
ne mai  quell*  umanità  che  egli  pretende  di  vo- 
ler riorganare,  sollevare,  consolare,  beatifi- 
care?— A mal  grado  di  ciò,  il  socialismo 
vuol  essere  tenuto  come  il  grande  rigeneratore 
universale  del  mondo,  il  creatore  di  un'era  no- 
vella, e perciò  egli  espira  a contrapporsi  al 
cattolicismo  con  un'altra  specie  di  caltolicismo 
umano  e terreno  in  cui  vuole  assorbire  e da 
eui  vuole  far  dipendere  tutto  I’  uomo,  e ciò 
eh’  uom  sa  , può  c opera,  in  modo  che  nullo 
luogo  ornai  resti  al  caltolicismo  cristiano,  o 
se  un  pensiero  ancora  od  un  affetto  se  gli  ac- 
corda siano  a profitto  però  di  quel  caltolicismo 
umanitario.  Questo  aozi  pensa  di  sè  stesso  dì 
dover  assorgere  ad  una  pio  vasta  universalità 
di  fatto  sulla  terra,  che  non  sia  quella  del  cal- 
tolicismo cristiano,  poiché  il  socialismo  aspira 
e crede  di  poter  arrivare  a dominare  di  fatto 
la  specie  umana  intiera,  raenlre  la  Chiesa  sa 
che  la  città  di  satanasso  starà  fino  al  fine  dei 
tempi  avversaria  a lei,  e che  sebbene  ad  ogni 
guerra  le  sia  promesso  il  trionfo,  non  mai  pe- 
rò sarà  sulla  terra  tale  che  la  città  nemica  ne 
sia  pienamente  disfatta,  anzi  a questa  sa  riser- 
varsi pure  la  sua  eternità  di  ribellione  e di 
sconfitte.  — I santi  Padri  dissero  spesso  delle 
chiese  eterodosse,  che  elleno  erano  sinagoghe 
di  satana,  del  socialismo  si  può  dire  di  più 
che  è il  caltolicismo  di  satanasso,  perchè  tolto 
Dio,  tolto  Cristo,  tolta  la  necessità  e lo  scopo 
della  rigenerazione  spirituale  in  Cristo  , egli 
vuole  rifare  e governare  il  mondo  con  primi- 
pi  di  sua  fattura,  al  solo  terreno  fine  lutti  ri- 
volgendo i destini  e le  forze  dell*  uomo  e del- 
j*  umanità.  — La  colpa  pertanto  della  società 
in  genere,  e di  tutte  te  società  particolari  che 
sono  nel  mondo,  agli  occhi  del  socialismo  con- 
sisto nell*  avere  preso  forza  da  una  morale  da 
un  diritto  superiore  all'uomo,  c divino,  e ave- 
re a nome  di  questo  diritto  imperato  agli  uo- 
mini ; e questa  è la  calamità  degli  uomini,  il 
loro  servaggio  ad  un  giure  non  inventato  e 
autenticato  dalPuomo  solo  ; colpo  e servaggio, 
che  il  socialismo  designa  poi  col  nome  di  teo- 
crazia, nome  nbborrilo  do  esso,  se  non  sin  im- 
piegato a significare  soltanto  i diritti  dcllTmn- 
nilà  Dio.  — Tutti  i solisti  clic  parlano  della 


sola  filosofia  della  natura,  (ravisauo  la  natura 
che  non  è se  non  come  una  dipendenza  dal 
suo  facitore,  e cosi  i socialisti  che  vogliono  ri- 
condurre la  società  alla  sola  legge  di  natura  , 
noi  cercano  se  non  perchè  fa  legge  stessa  mo- 
rale deila  natura  vogliono  pervertire  altamen- 
te e recarla  in  balia  dell*  uomo.  — LI  è que- 
sto il  più  vasto  campo  del  socialismo,  che  mi- 
ra alla  perversione  della  morale,  uon  solo  ri- 
velala ed  evangelica,  mn  di  quella  eziandio 
della  natura.  I di  cui  principi,  mentre  gli  etici 
medesimi  paganescbi  aveano  fondati  sulla  giu- 
stizia eterna  ed  immola,  e posti  negli  uffizi 
che  1’  uomo  dee  a Dio,  agli  altri  uomini  e spe- 
cialmente ai  genitori,  alla  patria  e a sè  stesso, 
i socialisti  tutti  li  tolgono  Dio  negando,  e 1*  li- 
monila rimescolando  in  modo  da  farne  scom- 
parire lutti  i diritti  c doveri  individuali.  Più 
oucora  nel  loro  forsennato  disegno  di  mutare 
dulia  radice  le  basi  della  società  egli  è a’ia 
giustizia  slessa  che  portano  In  sfida.  La  giusti- 
zia che  , ognun  sente  in  sè  essere  un  che  di 
eterno  e superiore  all’uomo  e nlfumanità  tutta 
è divina,  1’ ordine  provvidenziale  è divino,  e 
la  teocrazia,  cioè  tutto  ciò  che  ricorda  comun- 
que P intenerito  nelle  cose  mondiali  di  una 
divinità  superiore  oli*  umanità,  e,  sotto  qua- 
lunque Torma  si  presenti , un  abbominio  per 
nomini  che  impresero,  come  dice  il  Prudhon, 
a Ture  che  il  inondo  che  finora  fu  retto  per  la 
volontà  di  Dio  si  regga  a sola  volontà  d’uomo. 
Pare  impossibile  a dirlo,  ma  P odio  della  giu- 
stizia è il  fondo  delle  teorie  socialistiche  ; si , 
P odio  alla  giustizia,  al  diritto,  alla  legittimi- 
tà. Di  qui  la  guerra  alla  proprietà  sotto  tutti 
gli  aspetti,  alla  sovranità  e ai  diritti  dei  sovra- 
ni come  a quelli  dei  privati  individui , delle 
classi  sociali,  delle  nazioni  stesse  destinate  a 
perire  come  le  famiglie  e ogni  altra  società 
particolare  nel  caos  del  socialismo  e della  re- 
pubblica umanitaria,  se  questa  si  potesse  mai 
realizzare.  Di  qui  la  smania  di  sempre  crescenti 
novazioni  negli  ordini  politici  o di  costituenti^ 
acciò  ninna  traccia  di  legittimila  e ninna  au- 
tentica di  sovranità  regale  rimanga  alle  costi- 
tuzioni e istituzioni  politiche  date  talvolta  dai 
sovrani.  Nulla  è buono  pei  socialisti  superlati- 
vi se  non  ciò  che  porla  l' impronta  di  quella 
illegittimità  e bastardume  che  come  vogliono 
nella  figliazione  naturale,  distruggendo  matri- 
monio e famiglia  , cosi  vorrebbero  anche  in 
tutte  le  parti  della  legislazione,  dannando  d*im- 
moralità  tutti  i codici  che  ancora  distinguono 
fra  i diritti  del  sovrano  e i doveri  del  soggetto, 
fra  il  mio  o il  tuo,  fra  Dio  e I’  uomo,  legisla- 
tore e soggetto.  — Ecco  dunque  i grandi  ri- 
trovati dei  socialismo  moderno,  ultimi  frulli  od 
ultime  conseguenze  del  razionalismo  ed  incre- 
dulismo  del  secolo  X.V1II  e dei  precedenti  : i° 
L*  antiteismo  spìnto  fino  all*  odio  formale  di 
Dio  c del  Cristo  suo  in  ciò  che  è,  in  ciò  che 
fa,  c nelle  leggi  c sanzioni  con  cui  egli  gotcr- 
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na  il  mondo,  e lo  rigenera  dopo  la  sna  cadu- 
ta ; a0  L'odio  all’ uomo  individuale  che,  men- 
tre viene  adulalo  e divinizzalo,  è fallo  idolatra 
e schiaro  di  divinila  bugiarde,  che  non  esisto* 
no  in  verun  luogo,  I* umanità,  il  progresso, 
T idea,  e ad  esse  sacrificalo  dove  i loro  sim 
boli,  lo  Sialo,  la  democrazia  o quale  altra  pa- 
rola » tristi  assumano  per  bandiera  d’  agita- 
zione, richiedono  vittime  ed  ecatombe  ; 3° 
L’odio  alla  giustizia  e a tulle  le  società  che 
essa  ha  fondale  e conserva,  a nome  di  una  li- 
bertà che  non  è se  non  la  schiavitù  di  tutte  la 
passioni  e degli  istinti  più  brutali,  e l’oppres- 
sione del  debole  da!  più  forte. — Son  pur  que- 
sti gli  errori  e le  stranezze  le  piò  radicali  pos- 
sibili ad  immaginarsi  poiché  non  si  aggirano 
sul  fatto  ma  sul  diritto  stesso.  Si  disputò  mol- 
te volte  dagli  uomini  se  L)in  fosse  o non  fosse, 
si  disputò  sul  più  ed  il  meno  dei  diritti,  dei 
doveri,  e delle  pretensioni  ed  obhedieozA  del- 
I’  uomo,  e sulla  giustizia  e sulle  sue  leggi;  ma 
dire  Dio  il  male,  la  giustizia  ingiusta,  la  vir- 
tù e la  inorale  un’  illusione,  una  larva  senza 
niun  valore,  come  il  Prudhon  nelle  sue  con- 
traddizioni economiche  dice,  e ripetono  a 
piena  bocca  i socialisti  tedeschi,  fare  dell'ilo- 
ino  ora  un  Dio,  ora  una  vittima  dell'Incon- 
tentabile suo  istinto,  c di  un*  astrazione  qual 
è T ente  ideale  dell’  umanità  , e porre  tali 
principi  , non  per  iscusa  o per  censura  Agli 
errori  e alle  malizie  dogli  uomini,  ma  pre- 
tendere di  coslrurvi  , sopra  un  diritto  tutto 
nuovo,  una  morale  progressiva  non  s’era 
attentalo  finora.  Duale  pregi  esso  può  dif- 
falti  volere  e produrre  il  sociali.-mo  che 
rompe  la  catena  dei  tempi,  e odia  il  passa- 
to e i suoi  principi  ? Progredire  non  e tor- 
nare al  caos,  non  e ricreare,  ma  sviluppare  e 
erfezionnre  ciò  che  già  era  inizialo. — Escb- 
cne  non  pochi  dei  socialisti  meno  radicali  a 
questa  sola  parte  sembrino  voler  ridurre  i loro 
desideri  ed  opere,  sta  però  sempre  in  fondo  il 
triplice  pensiero  sovra  esposto,  che  i socialisti 
più  ardenti  espongono  colla  sfacciatezza  la  più 
cauterizzala,  come  il  fulcro  del  loro  sistema, 
il  vertice  della  loro  metafisica,  la  quale  non 
può  ideare  nò  eseguire  un  piano  di  ricostru- 
zione dell’  uman  genere  se  non  ripudiando 
quelle  idee  di  Dio,  di  provvidenza,  di  diritto 
e altre  simili,  I*  applicazione  delle  quali  pro- 
dusse sinora  tutte  le  società  esistite  dacché  esi- 
ste il  mondo,  tutte  basate  sovra  qualche  nozio- 
ne di  un  Dio  beni  fico  e regnator  supremo, 
d’  una  giustizia  eterna,  di  diritti  e di  libertà 
individuali.  In  tulle  le  società  religiose  o ci- 
vili si  suppose  esservi  alcun  clic  di  immutabile 
principio  e regola  del  mutabile,  ed  è ciò  che 
muove  T antipatia  de!  socialismo  che  suppo- 
nendo mutabile  anzi  tutto  il  suo  Dio  sempre 
imperfetto,  sempre  prrfeltihile,  nulla  può  ad- 
mettere  che  a tale  mutabilità  indefinita  nou 
partecipi.  — E supponendolo  ideale  ucU’uma- 


nilà  noi  può  trovare  reale  se  non  dove  questa 
umanità  si  concretizza,  cioè  nell*  individuo,  a 
cui  quel  Dio  si  rivela  e parla  colla  voce  non 
meno  dell'  istinto  materiale  che  con  quella 
della  ragione,  la  quale  ò degradata  anche  essa 
ad  una  specie  di  istinto  spirituale,  poiché  non 
ha  luce  superiore  a se  slessa.  Di  qui  Dasce 
una  giustizia  pratica,  e una  legge  In  ita  umana 
consistente  nel  seguire  le  voci  della  umanità, 
della  natura  qual  è in  noi,  cioè  dei  propri 
istinti.  Che  se  di  tempo  io  tempo  si  manifesta 
al  mondo  qualche  uomo,  il  quale  dotato  di 
idee  più  luminose  e di  istinti  più  forti,  sappia 
insegnare  colla  parola  e coll’  esempio  agli  uo- 
mini a liberarsi  dagli  ostacoli,  a soddisfare  eoa 
maggiore  industria  ai  propri  istinti,  questo  sa- 
rà un  apostolo,  un  precursore  del  Cristo  so- 
cialistico, che  dee  recare  al  mondo  la  be/ililu- 
dine  suprema,  svincolando  (ulti  gli  istinti  da 
ogni  legame  materiale  o morale,  aggiungendo 
loro  forza  sempre  progressiva,  provvedendoli 
a dovizia  dei  deliziosi  oggetti,  per  lo  sviluppo 
pieno  delle  facoltà  umane.  Eccoci  cosi  ritor- 
nali al  massimo  egoismo,  anzi  polrcbhesi  bea 
dire  al  paradiso  di  Maometto  per  coloro  che 
vedranno  nel  suo  sfoggio  l’era  novella  premio- 
zÌAla  dal  socialismo  Se  non  che  un  tale  siato 
sarebbe  la  distruzione  morale  c anche  mate- 
riale dell’  uomo  non  solo  ma  dcH'iimanità,  che 
si  compone  di  esseri  definiti  e limitali  in  ogni 
loro  appartenenza,  gli  uni  nemici  de'la  felicità 
altrui  ovunque  non  sappiano  frenarne  il  pro- 
prio istinto  ; per  la  quale  cosa  un  Cristo  siliat- 
to, apportatore  di  tale  rigenerazione  alla  li- 
bertà indefinita  degl’ istinti  e delle  passioni, 
sarebbe  un  vero  Messia  di  salanasso  a com- 
pierne il  voto  di  avvilimento  e di  eccidio  della 
razza  adamitica.  Ed  è cosi  che  il  socialismo 
ripete  agli  uomini  ciò  che  satanno  disse  ai  loro 
progenitori  eritit  sicui  Dei,  proponendo  loro 
una  scienza,  che  vuol  fare  dell*  uomo  un  Dio 
per  essenza,  per  indipendenza  e beatitudine,  e 
terminando  nelle  turpitudini  e anarchia  del 
comuniSmo.  — Per  la  qual  cosa  questa  etero- 
dossia è la  più  vasta  e la  più  diametralmente 
contraddittoria  al  principio  cristiano  di  verità 
e carità  nella  più  ampia  maniera  di  concepir- 
lo, secondo  cui  il  principio  cristiano  fondando 
l‘  ordine  di  redenzione  sull’  ordine  di  creazio* 
ne.  l’uno  c l’altro  congiungc,  rafferma  e su- 
blima questo  senza  confonderlo  coll'altro.  II 
socialismo  fa  opposizione  all*  uno  non  meno 
clic  all’altro  ordine,  sovverte  non  già  la  na- 
tura a profitto  menzognero  della  religione  co- 
me fecero  i pseudo  mistici,  o la  religione  a 
profitto  della  natura  come  sogliono  fare  i filo- 
sofi increduli,  non  disordina  soltanto  alcune 
delle  verità  e forze  religiose  o naturali  come 
fecero  tulle  le  scuote  e sette  d’errore,  ma  tutto 
pone  a soqquadro  natura  e grazia,  redenzione 
e creazione,  morale  evangelica  e giustizia  so- 
ciale. Egli  nou  vuole  nulla  se  nou  è dall'  uo- 
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mo,  por  P umanità,  nell’  uomo,  ora  nè  natura, 
nè  grazia  son  da  lui,  nè  solo  per  lui,  sebbene 
vengano  ad  essere  in  lui  ; quindi  il  socialismo 
nulla  vuole  di  ciò  che  da  tali  ordini  dipender 
dee.  cioè  tutto  disordina  facendolo  dipendere 
dall*  uomo  solo.  Egli  non  vuole  una  religione 
più  che  un*  altra,  non  vuole  una  forma  di  go- 
verno più  che  un’  altra,  cosa  ei  voglia  noi  sei 
sa  formolare,  perchè  vorrebbe  P indefinito, 
P illimitato,  che  non  è reale  se  non  neH’infìni- 
to.  Perchè  non  pcrlaulo  il  uiilla  non  si  può  ri- 
durre in  sistema,  quindi  le  teorie  socialistiche 
si  suddividono  senza  fine  a seconda  degli  uo- 
mini che  abbracciano  chi  l'uno  chi  I altro  fan- 
tasma, chi  P una  chi  l’altra  verità,  ina  divulsa 
dal  luogo  suo  e deformata,  e per  mille  versi 
contraddetta.  — Sembra  incredibile  che  I*  uo- 
mo che  pretende  di  camminare  colla  luce  del- 
la san  ragione,  partendo  dal  principio  del  ra- 
zionalismo critico  possa  giungere  a tanto  di 
prendere  a demolire  non  meno  In  religione 
che  Ia  natura,  non  meno  la  rivelazione  chela 
tilnsolia,  non  meno  la  società  che  la  sua  |fVo- 
pria  personalità,  e i suoi  diritti  c libertà  indi- 
viduali, risultalo  necessario  di  tutte  le  teorie 
socialistiche.  Eppure  I*  orgoglio  e la  menzo- 
gna umana  si  smentiscono  cosi  da  Dio,  che  ha 
sempre  voluto  che  gli  uomini,  i quali  voltano 
le  spalle  alla  verità  e giustizia  di  lui,  per  farsi 
una  verità  una  giustizia  di  loro  fabbrica,  arri 
vino  a quella  stoltezza  e perversione  di  senso 
intellettuale  e inorale  clic  I*  Apostolo  ( ad 
Hoiii .,  i ) rimproverava  già  agli  antichi  paga- 
ni, e che  i moderni  terribilmente  sorpassano 
coll*  idolatria  dell*  idea  assai  più  menzognera 
che  quella  dei  geni  e degli  eroi  divinizzali  del 
paganesimo,  colla  morale  degli  appetiti  car- 
nali riconosciuti  non  solo  come  legittimi  o scu- 
sabili quali  se  gli  volenno  persuadere  i paga- 
ni, ma  come  leggi  della  natura  c fondi  della 
moralità  umana,  colla  negazione  stessa  della 
giustizia  e l'odio  della  divinità,  ingomma  colla 
annullazione  di  lutti  i teoremi  di  scienza  divi 
im  ed  umana,  anziché  con  errori  profondi,  ma 
di  solo  fatto  quali  erano  quelli  del  gentilesimo 
e delle  eresie  antiche.  — Il  socialismo  appar- 
tiene più  che  altra  a quella  sorta  di  eterodos- 
sia che,  vergognando  spesso  la  professione  dei 
propri  errori  e dello  proprie  mire,  e illudendo 
colle  apparenze  ipocrite,  covano  il  veleno  c Io 
diirondono  con  tanto  maggior  pernicie.  Il  gian- 
senismo e il  filosofismo  del  sec.  XVIII  gli  fu- 
rono in  ciò  profondi  maestri  ; non  pochi  lo 
condannano  in  universale  e lo  fomentano  in 
quel  punto  parlico'are  io  cui  armonizza  con 
qualche  fibra  guasta  del  loro  cuore  o della 
loro  mente.  Egli  è perciò  che  il  socialismo 
mentre  è in  sè  stesso  un  terribile  nemico  della 
religione  e della  società,  è nd  un  tempo  una 
seducente  insidia  per  tulli  gli  appetiti  srego- 
lati e scorretti,  mentre  è l’errore  il  più  dele- 
tero  c il  più  radicale  o il  più  vasto,  spesso 


s*  inocula  alle  menti  senza  che  esse  se  n’  ac- 
corgono, perché  sembra  patire  il  consorzio 
di  lla  verità  contraria,  c a’ accomoda  a sner- 
varla anziché  ucciderla.  Mendace  si  ammanta 
di  melale  forme  di  libertà,  di  legalità,  di  pa- 
cifiche riforme,  di  miglioramenti  ( imitando 
f ipocrisia  di  tutti  i sellar!  ),  ma  tiene  in  ser- 
bo una  forza  organata  e formidabile  per  de- 
molire I*  edilìzio  sociale,  che  con  ogni  arie 
procura  che  sia  disfatto  da  quei  medesimi  che 
iianno  interesse,  missione,  e spesso  anche  vo- 
lontà sincera,  ma  debole  e male  sperta  di  con- 
servarlo. — Il  socialismo  attinge  In  sua  prin- 
cipale potenza  di  seduzione  da  quel  suoceri- 
nato  unico  domina,  cui  egli  invariabilmente 
professa  fede  cioè  V idea,  domma  quanto  ela- 
stico, altrettanto  lusinghiero  all'  orgoglio.  Si 
fu  certo  una  terribile  rivoluzione  nel  mondo 
morale  I’  aver  trasportato  gli  uomini  dal  re- 
gno dei  falli  a quello  delle  idee  ; ma  f impero 
della  idea  indefinita,  progressiva,  santa,  pura, 
benefica,  quale  la  predicn  il  socialismo  con 
cento  epiteli  d'encomio,  è certo  il  più  comodo 
rifugio  per  tulle  le  menti  ribelli  o disgustate 
della  realtà,  e ad  un  tempo  un’  arma  potentis- 
sima per  gli  spiriti  ambiziosi,  a soggiogare  i 
deboli.  Il  socialismo  inganna  tanto  più  facil- 
mente, perchè  esso  non  formola  nessun  errore 
cosi  recisamente  che  ognuno  non  possa  recar- 
selo in  mente  foggiato  a qualche  verisimiglian- 
za.  L’  idea  ognuno  se  la  foggia  a talento,  e 
sol  che  possa  adularsi  di  qualche  bontà  d’ in- 
tenzione, imo  nell’  idea  propria  vede  tulle  le 
fonti  e le  condizioni  del  progresso,  del  diritto, 
del  dovere,  della  prosperità  universale.  L’idea 
è la  cosa  In  più  bella,  c ad  un  tempo  la  più 
maneggezo'e  e commendabile  alle  menti  in- 
caute. Ella  è poi  ancora  la  più  incontentabile 
per  essere  inesauribile  nelle  sue  applicazioni; 
ella  si  acconcia  facilmente  ai  desideri  ron  non 
ni  fatti,  perchè  Dio  solo  potè  dire  di  ciò  che 
nvea  fallo  secondo  la  sua  idea,  et  erotti  va/de 
bona  ; I’  uomo  per  quanto  lavori  a realizzare 
l’ idea  sua  non  avverrà  inai  che  non  riscontri 
difetto  nell'  idea  stessa  e più  nella  sua  esecu- 
zione. Di  qui  molte  conseguenze  che  sorgono 
dalla  parola  magica  del  trionfo  dell’  idea  che 
il  socialismo  predica  contro  In  realtà,  delle 
quali  conseguenze  In  prima  è di  raccorre  sotto 
una  sola  bandiera  menti  e volontà  disparatissi- 
me, che  in  ciò  solo  sono  conformi  di  voler  un 
futuro  ideale  a vece  del  presente  reale,  futuro 
che  ognun  si  dipinge  a sua  posta,  e che  non 
trovando  mai  realizzalo  appieno,  noi  lascierà 
mai  fermare  nelle  vie  del  progresso  indefinito 
al  perfezionamento  dell*  idea  propria,  e del- 
I’  esecuzione.  — Di  qui  pure  il  varco  a tutta 
sorta  d’  errori  che  più  non  sembrano  tali  dove 
sono  mere  idee.  Cerio  che  già  non  y’  è errore 
più  profondo  che  quello  che  sostituisce  l'ideale 
al  reale,  cioè  l’ente  al  non  ente,  o almeno  il 
possibile  all*  esistente , I*  immaginatone  alla 
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ragione,  alia  sapienza,  alfa  fede,  ed  è onesto 
r errore  del  socialismo  che,  dietro  Hegel,  cer- 
ca e vuoi  produrre  l' idea  ; ma  in  seno  a que- 
sto grande  errore  trovano  nido  quanti  errori 
particolari  possa  ìa  mente  umana  partorire.  £ 
di  Tatti  colla  magia  deli*  idea,  in  religione  noi 
vediamo  risuscitarsi  dai  moderni  tutte  le  più 
infame  eresie  giudaiche  dei  primi  secoli  della 
Chiesa,  dei  maicioniti,  cnrpocraziani,  valenti- 
niani,  camiti  e degli  altri  loro  seguaci,  padre 
di  quel  comuniSmo  laido  e di  quella  dispensa 
generale  da  ogui  legge  di  subordinazione,  di 
proprietà,  di  moralità,  elle  compiva  la  gnosi 
di  quei  settari  c di  quelli  del  medio  evo,  che 
loro  tennero  dietro,  e che  è riprodotta  dalle 
sette  socialistiche  moderne,  decorala  però  a 
titolo  di  economia  politica,  di  indipendenza 
individuale  o nazionale,  di  rigenerazione  so- 
ciale, di  emaocipazione  delle  donne.  Alia  stre- 
gua dell*  idea  il  dotto,  il  pubblicista  notomiz- 
za  la  Chiesa,  la  sovranità,  la  società  civile,  le 
sue  leggi,  la  filosofìa,  la  storia,  e uomini  che 
si  tengono  e vogliono  essere  tenuti  come  i sa- 
pienti dell*  età  nostra  e i patrocinatori  dell'or- 
dine e della  religione  cristiana,  trovano  le 
macchie  nel  sole,  e s'  affannano  per  farle  spa- 
rire senza  investigare  se  la  macchia  sia  nel 
sole  cioè  nella  Chiesa,  nella  sovranità  e nella 
società  quali  le  costituì  Dio  stesso,  nelle  leggi 
e legislazioni  quali  le  fecero  i savi  delle  età 
andate,  o non  anzi  nella  lente  infedele  con  eui 
queste  cose  riguardano  cioè  nell'  ideale  che  se 
ne  fanno.  Dna  smania  di  tutto  novare,  miglio- 
rare, riformare  invade  i più  i si  vuole  Io  ster- 
minio degli  abusi,  e non  si  distingue  la  perfe- 
zione delle  istituzioni  divine  dalla  non  mai  evi- 
tabile imperfezione  degli  uomini,  sui  quali  poi 
ai  riversano  calunnie,  e minaccio,  e calamità. 
— * Dì  aui  io  fine  una  forza  esplosiva  immensa 
per  la  demolizione,  perchè  quell* idea  che,  po- 
sta in  confuso,  sembrava  essere  un  principio 
noificatore  degli  uomini,  ne  diviene  il  più  vio- 
lento repulsivo  appena  clic  si  concretizza;  essa 
che  dovea  essere  la  madre  della  tolleranza  di- 
viene quella  della  discordia  ; essa  che  dovea 
essere  I*  archilettrice  del  progresso  religioso, 
civile,  politico  e la  fonte  della  prosperità  ge- 
nerale, diviene  la  ruina  d’ ogni  cosa.  Ne  sor 
gono  da  ogni  lato  operai  di  distruzione  a cri- 
ticare e alterare  ciò  che  slava  in  piedi,  sorgo- 
no architetti  senza  fine  a porgere  piani  di  co- 
struzioni novelle,  ma  a fabbricarle  nessuno 
a' accorda  coll'  altro.  L’ idea  in  confuso  c co- 
mune, !"  idea  in  concreto  è proprietà  di  cia- 
acheduuo  ; ognuno  ama.  difende,  vuole  la  sua, 
e non  pone  la  mano  a lavorare  per  quella  d’al- 
trui, se  non  lo  muove  un  di  quei  principi  su- 
periori, di  cui  il  socialismo  toglie  dall’  anime 
orgogliose  ed  autonome  perfino  il  germe,  o 
per  T opposto  uno  di  quei  principi  vili  e bassi 
che  piegano  1*  uomo  al  sagrifizio  interessalo 
del  proprio  parere.  Di  tulle  le  utopie  una  sola 


suole  accarezzare  l’ uomo  quella  di  cui  egli  a? 
fece  autore  a sè  stesso.  — Ella  è una  trista  e 
minacciosa  verità  ; sotto  la  forma  dell*  idea  it 
socialismo  s*  infiltra  in  tutte  le  menti  non  saldo 
sui  principi  eterni  di  verità  e di  legge  ; esso 
diviene  inalienabile  per  cadauno,  poiché  qual 
cosa  piò  fitta  nell*  uomo  che  quel  principio 
che  egli,  per  cosi  dire,  creò  in  sè  stesso  colla 
riflessione,  o eh*  ei  crede  nver  ricevuto  come 
una  ispirazione  e come  un  dono  di  quella  luce 
che  gl’ informa  la  ragione  ? Ognuno  si  fa  H 
suo  idealismo  particolare,  vuole  1*  era  novella 
a modo  suo,  e le  demolizioni  e riforme  quali 
e quante,  e come  niun  altro  le  vuole  ; c l’a- 
narchia entra  nelle  menti  anche  dei  buoni  per 

10  spirito  di  separatismo,  di  antagonismo  che 

11  fa  diffidenti  degli  altri  e solo  fiduciosi  di  sò 
stessi,  ed  incaponiti  delle  proprie  opinioni. — 
L’odio  precipuo  ed  istintivo  def  socialismo, 
come  di  tutte  1’  eresie  ma  in  grado  supremo, 
è diretto  al  callolicismo  a preferenza  che  non 
a qualunque  altra  forma  di  religione  e di  so- 
cietà, e la  civiltà  cristiana  esso  nemica,  per- 
chè in  quello  solo  si  trova  la  verità  universale, 
ideale  ad  un  tempo  e reale,  antica  e moderna, 
non  indefinita  ma  inGoila  ed  eterna,  e si  trova 
un  organismo  sociale  incomparabilmente  più- 
forte  che  non  altro  qualunque.  Ond’  è che  sic- 
come il  cattoticismo  colla  sua  dottrina  e colla 
sua  gerarchia  basterebbe  solo  a mantenere  al 
mondo  1*  idea  e la  pratica  della  socievolezza 
vera,  ed  egli  somministra  un  fermo  appoggio 
ad  ogni  sorta  di  società  legittima  esistente 
sulla  terra,  cosi  non  v’  è speranza  di  riuscire 
neU’iotento  del  socialismo  senza  rivoluzionare, 
come  dice  Prudhon,  la  Chiesa  e il  catlolicis- 
mo,  c assalendo  questo,  si  assale  ad  un  tempo 
tutto  il  dommatismo  scientifico  e naturale,  tut- 
to lo  stato  sociale.  Per  queste  ragioni  la  per- 
sona propria  di  Gesù  Cristo  è aggredita  eoo 
(specialissimo  accanimento  del  socialismo  sia 
negandone  la  divinità  o la  storia,  e la  virili 
divina,  sia  trasformandolo  in  un  Cristo  anti- 
cristiano, umanitario  con  linguaggio  empio 
per  bestemmie  aperte  o per  ipocrite  lodi.  Dopo 
Cristo  i colpi  più  forti  si  avventano  per  diritto 
e per  rovescio  al  suo  Vicario  in  terra,  ai  suoi 
legati  i vescovi,  al  clero,  alla  Chiesa,  alle  leg- 
gi, alle  discipline  di  lei,  c si  ha  per  guadagno 
immenso  tutto  ciò  che  le  si  possa  menomare- 
di  libertà,  torle  di  influenza  sui  popoli,  e spe- 
cialmente sulla  crescente  gioventù,  e l’avvilir- 
la, l’ infamarla  è studio  continuo  con  ogni  arte 
non  meno  colla  calunnia  che  eoli'  elogio  par- 
ziale, non  meno  colla  violenza  che  colla  scal- 
trezza. e perfino  coll’apparenza  di  protezione. 
Il  socialismo  sente  benissimo  die  in  Cripto  sla 
la  chiave  del  sistema  del  mondo  morale  e della 
natura  rigenerata,  non  che  della  natura  subli- 
mala dalla  grazia  e dalla  vocazione  sopranna- 
turale. Sente  che  nella  fede  e dottrina  evange- 
lica sla  la  vera  metafisica  trascendentale  ài 
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Intra  la  filosofìa  c scienza  umana,  e ìe  ragioni 
veramente  ultime  del  cosmo  con  tutte  le  sue 
varielà  morali,  da  cui  dipendono  pure  e a cui 
servono  le  steste  fisiche  e matematiche.  Sa  che 
il  Pontificato  K.e  nel  corpo  episcopale  risiede 
il  magistero  autorevole  che  promulga  non  le 
idee  nè  l’ idea,  ma  la  verità,  ed  esercita  un’au- 
torità, un  potere  non  venutogli  dall’uomo  per 
nissun  verso,  autorità  e veri>à  però  che  ap- 
punto perchè  non  è terrena  nè  a fine  terreno, 
dà  stabilità  a tutta  la  giustizia  umana  e a lutti 
gli  ordini  legittimi  di  sovranità  e di  governo. 
Nel  che  sta  non  già  la  teocrazia  sognala  o vo- 
luta sognare  quAle  predominio  ed  usurpazione 
dei  preti  sullo  stato  civile,  ma  sta  la  inaltera- 
bile legge  dell'  universo,  in  cui  nulla  è di  buo- 
no se  non  è da  Dio,  per  il  che  più  di  tulio  la 
verità,  la  giustizia,  la  podestà  non  sono  nel- 
1’  uomo  native,  e non  gli  vengono  se  non  tanto 

?juanlo  Dio  gliele  partecipa,  poiché  s’ egli  è il 
onte  dell’  essere,  e solo  dà  vita  e moto  a lutto 
il  crealo,  è in  modo  ancor  più  sublime  il  fonte 
della  verità  e giustizia,  l’unico  padrone  e so- 
vrano di  tutto  il  creato,  e il  primo  di  tutti  i 
diritti  è il  diritto  di  Dio.  — La  morte,  quel 
terribile  ed  innegabile  fallo, pena  universale  ad 
un  tempo  della  spezie  umana  e propria  d'ogni 
individuo,  anomalia  dolorosa  del  cosmo,  ed 
episodio  si  inevitabile  di  tutte  le  umane  vite, 
la  morte  che  colpisce  uno  ad  uno  tulli  i oaii, 
c li  colpisce  piò  spesso  contro  le  leggi  della 
natura  e della  previdenza  umana  che  non  per 
vecchiezza  dell’organismo  che  ne  viene  disfat- 
to, la  morte  è la  più  terribile  e la  più  palpa- 
bile smentita  a tutte  le  teorie  socialistiche  di 
qualunque  forma.  Qual  trionfo  può  rimanere 
alla  idea  pei  miseri  che  la  morte  sottrae  alle 
sue  vittorie  e ai  suoi  sperati  benefizi?  Le  idee 
cristiane  di  cui,  abusa  l'idealismo  socialistico, 
non  hanno  senso  nè  valore  sulla  terra  divisa 
da  un  mondo  futuro,  ove  il  cristianesimo  dà 
stabilità  c spazio  alle  speranze  che  ispira.  Le 
idee  auloteisliche  e panteistiche,  di  cui  tal  al- 
tra volta  il  socialismo  pretende  rinsanguinone 
la  sua  filosofìa,  sono  pur  troppo  più  assurde 
che  non  tutto  il  panteismo  antico,  il  quale  nel- 
la morte  vedea  un  ritorno  dell*  uomo  al  centro 
ond*  era  emanato,  un’  eslricazione  della  parte 
spirituale  dalla  materia  come  da  una  veste  clic 
piuttosto  quaggiù  l’aggrava  che  non  I* adorni 
e aiuti-  I.*  uomo  che  muore  si  parlo  e non  ri- 
torna all’  umanità  ideala  dei  socialisti,  nè  più 
può  avere  godimento  di  felicità  in  lei  e da  lei. 
Qualunque  sistema  metafisico  pretenda  il  so- 
cialismo abbracciare,  ninno  gli  può  valere  a 
dare  della  morte  la  menoma  soluzione  soddi- 
sfacente ossia  plausibile  ; poiché  il  socialismo 
vuol  essere  spiritualista,  e ad  un  tempo  tutto 
terreno,  circoscrivendo  le  speranze  spirituali 
ni  breve  giro  di  un’  esistenza  precaria  qual  è 
quella  dell  uomo  sulla  terra  da  sé  stesso  si  to- 
glie di  spiegare  io  verun  modo  non  che  la  esi- 


stenza ollrrmondiale  cui  nè  all'atto  nega,  nè 
indaga,  ma  nemmeno  I’  ultimo  atto  del  vivere 
terreno,  cho  è la  gran  scena  del  morire,  c che 
pure  è il  disinganno  fatale  di  lutto  il  raziona- 
lismo od  idealismo,  che  non  oltrepassa  nelle 
sue  speculazioni  questo  termine.  Noi  parliamo 
nui  della  morte  come  di  un  fatto  degno  del- 
I apprezzamento  d’  un  filosofo,  anziché  d’uora 
religioso,  non  vi  è filosofo  che  abbia  fatto  si- 
stemi di  perfezionamento  umano  senza  consul- 
tar la  morte,  e proporsene  il  problema.  L’  uo- 
mo ha  troppe  testimonianze  cne  non  compie  i 
suoi  destini  sulla  (erra,  e che  questi  ivi  non 
sono  per  lui  felici  per  potersi  ingoiare  qualun- 
que sorta  di  teoria  che  gli  voglia  promettere 
felicità  in  un  luogo  in  cui  manca  la  prima  con- 
dizione di  quella,  cioè  la  sicurezza  della  con- 
tinuazione di  sua  esistenza-  — Per  la  quale 
cosa  ancora  quella  felicità  di  cui  il  socialismo 
esalta  si  sfrenate  le  brame  nei  cuori,  cos*  è se 
non  una  calamità  maggiore  delle  altre  aggiun- 
ta alle  miserie  dell’  umana  famiglia  ? E clic? 
Si  dà  a credere  all*'  generazioni  che  sono  sulla 
terra,  che  quanti  dolori  e disagi  esse  soffronvi 
sono  elTelli  dell' ingiustizia  della  società  cioè 
dei  polenti  sui  deboli,  che  Ia  spezie  umana 
cammina  verso  un  ammodernamento  univer- 
sale del  mondo  religioso  e civile  per  cui  spa- 
riranno tulle  le  ignoranze,  le  menzogne,  i vizi 
che  lo  infestano  ; che  una  legge  irresistibile 
di  progresso  perfezionerà  di  era  in  era  indefi- 
nitamente la  adamitica  prole;  e che  quando 
essa,  che  da  sessanta  secoli  erra  divisa  e dis- 
corde sul  globo,  si  ricomporrà  io  una  con- 
corde famiglia  di  un  miliardo  di  fratelli,  allora 
solo  1’  umanità  sarà  restituita  alla  sua  condi- 
zione normale  e primigenia,  sarà  compiuta 
I’  opera  iniziale  di  lutti  i rigeneratori  ( Cristo 
compreso  ),  c il  bene  e la  felicità  saranno  non 
più  godimenti  relativi  e individuali,  ma  uni- 
versali, e in  perpetuo  aumento  verso  un  asso- 
luto non  mai  finito  di  conseguire.  Qual  gua- 
dagno però  sentirà  l’ uomo  infelice  al  traslo- 
carsi la  reità  originale  dall’  individuo  alla  so- 
cietà, e al  persuadersi  che  è iodebito  ciò  che 
soffre,  ma  non  può  ora  evitare  di  soffrire  ? 
Quale  trafittura  agli  uomini  dell’  età  presente 
essere  unti  in  quest’era  di  cimenti,  di  dolor», 
di  sngr.fizi,  e non  essere  stali  riservali  alle  più 
tarde  epoche  della  umanità  compiutamente  ri- 
generata ? Qual  motivo  a spandere  sudori  e 
sangue  per  compiere  I’  opera  d’  un  fato  si  ne- 
mico a noi,  sì  capricciosamente  parziale  pei 
lardi  nepoli?  Le  metafisiche  siffatte  per  quanto 
innalzale  al  sommo  del  trascendentalismo  da 
Hegel,  infiammale  di  misticismo  entusiastico 
dal  Leroux,  dal  Mazzini,  dal  Feuerbac,  colo- 
rate dall’  orpello  più  (ino,  religioso  e patriotti- 
co del  Gioberti  colla  sua  idea  immanente  e col 
suo  cristianesimo  civile,  non  asciugano  una 
lacrima,  ma  irritano  molte  passioni.  L’  uomo 
ha  bisogao  di  sapere  che  è reo  per  poter  esse- 
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re  tollerante  dei  propri  e degli  alimi  difetti,  e 
dei  mali  che  lo  circondano,  (luellc  teorie  niente 
meglio  l' appagano  colle  loro  speranze  e non 
muovono  a gagliarde  imprese  se  non  qualche 
discerveitelo.  L‘  nomo  è un  individuo,  sente  e 
sa  di  esserlo,  e del  godere  ei  vuole  In  parlo 
sua,  è mollo  quando  la  religione  lo  ritiene  a 
forza  a non  volerla  esclusiva.  E di  fatti  a tali 
metafisiche  e spiritualismi  inevitabile  si  accop- 
pia il  comuniSmo  cioè  la  pozzanghera  di  tulle 
le  soddisfazioni  le  più  individuali  quali  sono 
quelle  che  dai  piaceri  e dai  diletti  mnlcriali  si 
attendono  parate  e lusinghiere  al  senso  clic  è 
la  più  ristretta  e la  meno  socievole  delle  uma- 
ne facoltà  ; sono  queste  e queste  sole  le  spe- 
ranze con  cui  i settori  adescano  i molli  a dar 
la  mano  e porre  perfino  al  cimento  la  vita  pel 
trionfo  dell'  idea,  ma  di  nn’idea  concreta,  ma- 
terializzala, variopinta  dalla  passione  che  o- 
gmino  si  portA  in  cuore  cui  In  sola  speranza 
di  una  felicità  dopo  morte  potrebbe  imporre 
valido  freno  trasferendone  o nobilitandone 
I’  oggetto.  — • Questa  universalità  pertanto,  se 
cosi  può  dirsi,  di  menzogna,  d’orgoglio,  di 
vituperi,  che  il  grande  Jrrersario  contrappo- 
ne alla  religione  di  Cristo,  per  rigenerare  alla 
corruzione  f umana  specie  da  Cristo  chiamata 
alla  spiritual  libertà,  alla  vita  vera  delle  men- 
ti, e alla  perfezione  di  una  socievolezza  eterna 
e infinitamente  felice,  non  ha  nemmeno  quei 
poco  di  sostanza  che  gli  errori  parziali  dei  se» 
coli  anteriori  prendendo  dalla  parte  di  verità 
che  essi  serbavano  quale  ponto  d*  appoggio. 
L’  eterodossia  socialistica  e lutti  i castelli  in 
aria  che  forma  di  costruzioni  e di  sistemi  ideali 
sono  come  quelle  mura  di  Timeo  e di  nebbia 
che  cingcano  la  selva  incantala  da  Armida,  il 
cristiano,  filosofo  o no,  che  vi  pone  fermo  il 
passo  non  trova  nemmeno  dove  orlare  col  pie- 
de poiché  si  dilegua  I'  incanto.  Ninno  di  quei 
sistemi  reggealla  meno  seria  discussione  d'uom 
ragionevole.  — Abbiamo  parlalo  fin  qui  del 
socialismo,  considerandolo  nella  sua  più  vasta 
e più  assurda  espressione,  nella  quale  si  con- 
tiene anche  il  comuniSmo  come  una  parte  del 
gran  tutto,  una  maschera  o una  conseguenza 
dei  principi  premessi  dal  socialismo  ; è però 
convenevole  il  dire  qualche  cosa  espressa  di 
questo  aspetto  particolare  del  caos  socialisti- 
co, poiché  il  comuniSmo  talvolta  ò proposto 
come  una  insidia  a velare  il  socialismo  più  su- 
perlativo e atroce,  tal  altra  è ripudiato  dal  so- 
cialismo stesso  in  alcune  sue  più  ributtanti  for- 
me. — Parlando  in  generale  e in  astratto, 
chiamano  comuniSmo  una  teoria,  un  sistema 
secondo  il  quale  le  facoltà,  i diritti,  i beni  del- 
V individuo  si  pongono  in  massa  per  essere  go- 
duti in  comune  con  altri  sodali.  1/  idea  cd  il 
principio  ne  è adunque  quello  di  associazione 
per  mezzo  di  comunione  dei  beni  che  ognuno 
degli  associati  porta  seco  a profitto  degli  altri 
compagni  per  godere  della  rrciprocaaza,  e di 


falli  l’idea  di  comunanza  è un  ingrediente  na- 
turale e necessario  di  ogni  società  di  agenti 
liberi,  la  quale  non  si  riduce  in  atto  se  non 
per  qualche  comunicazione  di  beni  fra  i soci. 
Quest’  idea  peiò  di  sua  natura  non  che  abolire 
radicalmente  vcrun  diritto,  nè  facoltà,  nè  pro- 
prietà degl’  individui  è anzi  un  mezzo  di  usar- 
ne, di  dare  una  forma  diversa  al  principio  di 
proprietà,  il  quale  non  è sbandilo  dalla  comu- 
nanza, mn  al  più  traslocato  dnH’individuo  alla 
società.  Quell’  idea  poi  non  che  sciorre  i vin- 
coli sociali,  non  che  emancipare  l’uomo  da 
veruna  legge  superiore,  anzi  tende  ad  impor- 
gli unA  legge  nuova  circa  I*  uso  delle  sue  fa- 
coltà cadenti  nella  comunella,  legge  d’altron- 
de che  suppone  per  sua  hnse  la  giustizia  eter- 
na e sociale.  E chiaro  che  in  tale  principio 
astratto  nulla  s’ incontra  di  reo  nè  di  empio,  e 
che  la  sua  giusta  applicazione  è nata  ad  avere 
assai  di  benefico  e di  utile  alla  socievolezza  e 
alla  perfezione  degl’ individui,  ond‘ è clic  quel 
principio  non  include  in  s<f  il  veleno  e l’assur- 
do del  socialismo,  che  radicalmente  condanna 
la  religione,  la  giustizia,  la  società  antica,  e 
sostituisce  f uomo  a Dio,  non  solo  nell’  opera 
dell’  usare  che  fa  f uomo  dei  suoi  diritti,  ma 
nell’  esserne  fonte  e regola  a sè  stesso.  — Ma 
f idea  di  associazione  e di  comunanza  di  beni 
sono  idee  e principi  secondari  che  suppongo- 
no esseri  liberi  e facoltosi  capaci  perciò  di  as- 
sociarsi, e adenti  beni  da  porre  in  comune  ; 
inno  principi  particolari  e relativi,  i quali 
stanno  sempre  subordinati  ai  principi  più  uni- 
versali della  legge  naturale  e divina,  e non 
hanno  mai  nè  possono  avere  che  un’  applica- 
zione rotativa  e definita,  e per  quanto  ampia- 
mente si  vogliano  estendere  in  pratica,  non 
formano  mai  fra  individui  liberi  e concreti  che 
una  società  particolare,  e diretta  ad  un  dato 
scopo  relativo  c particolare,  una  società  che 
come  può  cominciare,  cosi  può  anche  risol- 
versi e terminare,  e che  perciò  non  assorge 
mai  ad  essere  nè  uno  stalo,  nè  una  legge,  nè 
un  fatto  universale  in  lutti  i tempi,  nè  per  tutti 
gli  uomini  doverosa  in  eguale  formA  e misura. 
— - L*  associazione  e comunanza  delle  forze  e 
dei  beni  degl’individui  acciò  sia  naturale,  giu- 
sta ed  onesta,  bisogna  anzi  tutto  che  non  sin 
assoluta,  non  sia  forzato,  c sìa  ad  un  fine  de- 
gno. bisogna  che  non  sia  assoluta,  perchè 
f uomo  non  è assoluto  padrone  di  sè  stesso  nè 
delle  cose  sue,  e perciò  egli  non  può  porre  in 
comunione  sè  e le  cose  sue,  se  non  nei  termini 
io  cui  ne  è disponitore  libero,  i quali  termini 
sono  limitali  dai  suoi  doveri  verso  Dio  suo  au- 
tore e padrone  supremo  di  ogni  cosa,  dai  suoi 
doveri  verso  sè  stesso  che  si  confondono  ossia 
sono  pnrle  di  quelli  che  dee  a Dio,  e dai  suoi 
doveri  verso  gli  altri  in  forza  dei  quali  doveri 
non  gli  è lecito  e libilo  I*  usare  dei  diritti  suoi 
a pregiudizio  di  quelli  <T  nitri,  che  spesso  vi 
si  trovano  complicati.  L’  uomo  è crealo  si  ve- 
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ramente  da  Dk>  od  un  tempo  come  socievole, 
e come  individuo  destinato  ad  un  fine  tutto  a 
lui  personale,  eziandio  che  agli  altri  comune, 
ma  il  conseguimento  del  suo  fine  di  perfezio- 
namento è in  assoluto  indipendente  dalla  con- 
secuzione o perdita  che  altri  ne  faccia,  sia  in 
ordine  del  perfezionamento  naturale  che  molto 
più  del  soprannaturale  ; egli  perciò  non  dee 
cercarlo  per  sé,  nè  lo  trova  sovvertendo  il  be- 
ne altrui,  ma  non  dee  nemmeno  far  dipendere 
assolutamente  dall’  esito  del  perfezionnmeulo 
altrui  quello  suo  particolare.  Non  può  pertanto 
1'  uomo  rinunziare  alla  sua  personalità  e per- 
fettibilità propria  così  da  immedesimarla  asso- 
lutamente col  perfezionamento  altrui;  non  può 
considerare  come  il  suo  aummum  bonum  il 
perfezionamento  del  genere  umano  o di  qual- 
che sua  parte,  così  che  egli  sacrifichi  total- 
mente e assolutamente  il  proprio  ; lutto  ciò  si 
oppone  non  meno  alia  natura  dell’  uomo  che 
ai  suoi  obblighi  positivi  verso  Dio  e sè  stesso, 
onde  furono  dannali  dalla  Chiesa  quei  quieti- 
sti che  posero  il  sommo  della  perfezione  reli- 
iosa  in  questa  sorta  di  sagrifizl  assoluti  che 
uomo  faccia  di  sé  slesso,  s&grilizt  che  Dio 
nemmeno  accetta  se  a lui  si  offrono,  perchè 
egli  vuole  che  I'  uomo  sprbi  il  sentimento  della 
propria  nobiltà  e della  beneficenza  divina,  nè 
supponga  onorare  il  suo  autore  col  riuuoziare 
assoluto  al  proprio  bene  personale.  Ogni  co- 
munanza adunque  e sacrifizio  dell*  uomo  dee 
essere  ristretto  a uon  porlo  mai  nel  caso  di  po- 
ter essere  sempre  infelice  per  servire  alia  feli- 
cità altrui.  Chiaro  poi  ne  risulta  che  assai  me- 
no egli  può  sottrarsi  alle  leggi  e doveri  che  lo 
legano  per  natura  e per  giure  agli  altri,  e così 
sovvertire  il  bene  altrui  a protesto  di  cercare 
il  suo  o quello  di  altri  uomiui  rispetto  a cui 
non  abbia  particolari  doveri.  Non  può,  per 
esempio,  l'uomo,  porro  in  comune  i diritti  fin- 
tissimi delle  nozze  senza  distruggere  le  divine 
leggi  sui  connubi  e sulla  famiglia,  e senza  vio- 
lare i diritti  della  consorte  e dei  figli  ; fossero 
anche  questi  figli,  come  a Lacedemone,  frutto 
indegno  della  promiscuità,  ora  dal  comuniSmo 
predicata,  non dimcuo  sarebbe  una  seconda  ver- 
ogna  aggiunta  alla  prima  il  comuniSmo  dei 
gli,  verso  cui  i genitori  non  possono  svestirsi 
degli  uffizi  naturali  e religiosi  della  paternità 
e maternità,  doveri  che  il  fatto  solo  basta  o for 
nascere  e a designare.  — E per  analoghe  ra- 
gioni la  comunanza  non  bisogna  sia  in  lutto 
forzata,  perchè  non  solo  la  libertà  è all’  uomo 
natia,  e non  la  si  può  spegnere  senza  lorgli 
I essere  inorale,  ma  ancora  perchè  è impossi- 
bile spegnerla,  rd  è naturale  all’  uomo  l'avere 
dei  diritti  e facoltà  personali  ioalienabili  come 
costitutivi  di  sua  personalità,  è naturale  la  ca* 

reità  d’ acquistarne  dei  nuovi,  e la  natura 
superstite  a tutte  le  volontà  e a tutti  i ten- 


tativi umani  per  contrariarla,  c Quefques 
« argumens  quT  on  veuille  opposcr  , dicea 
c d’ Alembert , au  sentiment  et  à la  coavi- 
( dion  inlérieure  de  la  liberté,  I’  homme  agi- 
e ra  toujours  cornine  s’  il  étai  libre.  > Ora 
si  supponga  che  il  comuniSmo  assoluto  sia  leg- 
ge primigenia  degli  uomini  e dell' umanità, 
che  T nomo  perciò  vi  resti  moralmente  forza- 
to fino  a fargli  delitto  di  porre  aualche  limile 
e riserva  alla  comunella,  come  la  il  Prudhon 
che  inverte  l' idea  del  latrocinio,  e ladro  di- 
chiara, il  proprietario,  che  cosa  rimarrebbe 
l' uomo  se  non  un  tronco  che  vegeta  sul  comu- 
ne terreno  o un  semovente  in  cui  è vano  sup- 
porre un  principio  attivo  di  libertà  e persona- 
lità propria,  che  non  avrebbe  mai  nissun  luo- 
go proprio  ad  attuarsi  ? — In  fine  poi  della 
comunicazione  dei  beni  debb’  essere  giusto  ed 
onesto,  nel  che  oltre  a ciò  che  riluce  dal  solo 
dirlo,  vuoisi  ancora  osservare  che  non  altri- 
menti può  essere  onesto  ed  utile,  se  non  è tale 
che  non  pregiudichi  al  fine  superiore  e ultimo 
dell’  uomo,  così  che  ogni  società  in  quest'  or- 
dine di  cose  presenti  non  dee  nulla  distrugge- 
re del  perfezionamento  vero  e dei  mezzi  che 
ha  l’ uomo  per  conseguirlo  in  quel  mondo  su- 
periore a cui  è chiamato  dalle  voci  della  na- 
tura e da  quella  di  Dio  e della  religione.  L’ uni- 
verso si  compone  come  di  diversi  strati  che 
r uomo  trapassa  per  giungere  al  centro,  cioè 
là  dove  solo  la  sua  perfezione  potrà  avere  com- 
pimento naturale  e soprannaturale  ; ei  non 
dee  nella  sua  via  fermarsi  ad  un  perfeziona- 
mento e soddisfazione  parziale,  a un  tempera- 
mento che  lo  sturbi  dalla  sua  via  di  vero  pro- 
gresso, c gli  tolga  i mezzi  per  arrivare  al  fine 
ultimo.  — Per  queste  ragioni  séno  tante  le 
specie  di  società  e di  associazione  in  cui  1’  uo- 
mo sulla  (erra  si  pone  o si  trova  posto,  tutte 
però  limitate  alla  comunanza  più  o meno  am- 
pia di  certe  cose  beni  ed  opere,  ninna  poi  af- 
fatto assoluta,  nè  forzata,  oè  a fine  disonesto, 
che  le  tali  non  sono  che  perversioni  del  prin- 
cipio di  associazione.  Sovra  questo  principio 
il  cristianesimo  stabilì  delle  istituzioni  di  co- 
munanza virtuosa  ( e la  Chiesa  nè  è anzi  la 
forma  più  universale  ) apponendovi  eccita- 
menti e fini  nobilissimi  e soprannaturali,  ma 
limiti  ancora  severi , per  cui  già  sciamava 
Tertulliano,  che  fra  i cristiani  dei  suoi  tempi 
tutto  era  comune  fuorché  le  mogli  (e  avrebbe 
anche  potuto  dire  i figli  ) ed  anche  la  sana  fi- 
losofia disse  talvolta  : Omnia  communio , non 
mai  omnes  communet. — I poeti  e i romanzie- 
ri fecero  i loro  sogni  dell’  età  dell’  oro,  in  cui 
quelle  fredde  parole  mio  e tuo  quasi  non  avva- 
llo significato  ma  la  religione,  la  natura  e gli 
uomini  di  ogni  tempo  diedero  forme  variamen- 
te limitate  alle  loro  associazioni  civili,  politi- 
che, industriali  e simili  (i).  Associazioni  pe- 
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rò  che  tulle  posero  per  base  un  principio  di 
giustizia  superiore  a tulle  le  leggi  di  corau* 
nanza,  e da  questo  riconobbero  scaturire  il 
principio  oaln ralissirao  d’appropriazione,  e 
non  che  confondere  e permescere  (ulti  i di- 
rilli  individuali  , la  comunione  limitarono  a 
certi  diritti  o all'  uso  di  quelli  relativo  al  fi 
ne  della  socielà,  e lasciando  all’  uomo  inte- 
gri tulli  gli  altri,  riconobbero  nell’ individuo 
un  diritto  vero  e rispettivo  alla  socielà  stessa 
da  cui  può  esso  cosi  esigere  il  compenso  ana- 
logo ai  diritti  cui  egli  rinunzia  nel  farne. parte. 
— Il  socialismo,  a ridosso  di  lutto  questo,  vuol 
considerare  la  comunanza  come  universale, 
come  legge  primigenia  dell’  nraan  genere,  co- 
me mezzo  al  progresso  indefinito  o indetermi 
nato,  che  cammina  al  perfezionamento  della 
spezie  niun  conto  tenuto  di  quello  dell’  indivi- 
duo che  egli  vi  sacrifica  senza  la  menoma  ri- 
servatezza, ed  un  tale  comuniSmo  è il  solo  che 
possa  emergere  dulie  teorie  socialistiche  che 
tulle  idolatrano  in  uno  o in  altro  modo  1 idea 
dell'  umanità,  e in  lei  come  in  un  ferreo  cer- 
chio rinchiudono  ogni  fonte  e ogni  principio  e 
scopo  di  legge,  di  diritto  c di  perfezionamento, 
odiando  o postergando  Dio,  la  sua  giustizia  e 
perfezionamento  soprannaturale  dell  uomo  sin- 
golare. Perciò  il  comuniSmo  socialistico  può 
dirsi  doppio;  1 uno  grande  filosofico,  diremmo 
cosi  spiritualistico,  che  mirando  a torre  dalla 
radice  ogni  distinzione  di  diritto,  tulli  i diritti 
pone  in  fascio  per  attribuirli  alla  società  o co- 
munità attenta  alla  famiglia  slanciandone  i vin- 
coli col  divorzio  o colla  favorita  licenza  dei  co- 
stumi,colto  impadronirsi  dell'educazione  e colla 
emancipazione  dei  figli; sotto  il  nome  d’econo- 
mia politica  attenta  al  principio  d'ogni  proprietà 
e ragione  individuale, confonde  le  cose  religiose 
colle  civili,  le  privale  colle  pubbliche,  e la  so- 
vranità ingrandisce  di  tutto  ciò  che  toglie  agli 
individui,  e massimamente  alla  società  religio- 
sa. Un  tal  comuniSmo  vorrebbe  fare  sparire  col 
tempo  anche  le  stesse  distinzioni  di  nazioni,  di 
razze,  di  culli  iu  omaggio  di  ciò  che  egli  chia- 
ma la  socievolezza  civile,  che  dee  fare  la  via 
alla  socievolezza  universale.  A tale  sorta  di 
socielà,  allo  stato  cioè  cosi  inteso,  il  socialismo 
attribuisce  il  diritto  di  indipendenza  e di  li- 
bertà assoluta,  cioè  della  astrazione  da  ogni 
legge  divina  ed  umana,  nella  eguaglianza  as- 
soluta dei  cittadini,  cioè  nell*  annullazione  per 
tutti  di  tutto  ciò  clic  un  uomo  può  avere  di 
preferenza  od  un  altro  in  fatto  di  diritti  o do- 
veri personali,  nella  fratellanza  assoluta,  cioè 
in  unitarismo  compatto  e indistinto.  Per  que- 
sto modo  il  socialismo  informa  il  principio  be- 
nefico della  associazione  e comunicazione  dei 
beni  fra  uomini  simili,  e per  farlo  simile  a sé 


lo  idealizza,  V universaleggia  e ne  toglie  ogni 
distinzione  e relazione  di  diritti  reciproci  Ira 
gli  uomini.  Così  insinua  sotto  mentita  forma 
quel  principio  di  rovina  di  latto  ciò  che  esi- 
ste, che  vuole  attuare  come  la  prima  opera 
sua,  e cerca  di  andarlo  applicando  come  dot- 
trina di  Stalo  col  volontario  coucorso  dei  cre- 
duli ; ove  le  forze  poi  gli  bastino  c abbia  po- 
tuto volgarlo  qual  legge  di  natura  e condizio- 
ne necessaria  della  società  lo  porterebbe  age- 
volmente alle  ultime  sue  esagerazioni  senza 
verun  rispetto  alle  volontà  dissenzienti.  Un'al- 
tra sorta  di  comuniSmo  poi  pio  ignobile  e vile 
o materiale  ei  predica  al  volgo  sotto  aspetto  di 
libertà  individuale,  di  abolizione  di  ogni  dove- 
re di  famiglia,  di  aumento,  di  agiatezza,  di 
piaceri  proponendo  la  comunanza  del  posses- 
so dei  beni  materiali  e perfino  delle  donne,  e 
delegando  alla  società  il  carico  dei  figli,  sorta 
di  viltà  <he  il  socialismo  filosofico  lascia  predi- 
care agli  agitatori  delle  masse,  ma  rimuove  da 
sé  come  un  sucidume,  sebbene  egli  senta  che 
è conseguenza  naturale  dei  suoi  principi,  e 
un  arma  gagliardissima  alle  demolizioni  nei 
giorni  di  buc  battaglie,  ond’è  che  combatten- 
do talvolta  in  parole,  lo  promuove  coi  suoi 
priocipi,  e sa  usarne  all  uopo  seoza  scrupolo 
per  muovere  i suoi  soldati,  benché  conosca 
f impossibilità  di  attuarlo,  e noi  voglia  in  de- 
finitiva perchè  sarebbe  il  termine  della  domi- 
nazione dei  suoi  capi.  — Il  socialismo  adun- 
que vizia  V idea  di  associazione  e di  comunan- 
za. e la  reca  olire  i confini  del  bene  che  è nata 
a produrre,  oltre  i termini  contro  i principi 
della  natura  dell'  uomo  e della  giustizia,  poi- 
ché se  c vero  che  1*  uomo,  come  già  dietro 
Piatone  disse  Cicerone,  non  nasce  solo  per  se 
stesso  : no»  noùis  soli»  nateimur , non  nasce 
nè  anche  per  essere  olocausto  di  verno  essere 
crealo.  Quell’  idea  si  propone  a tergere  l’ ac- 
cusa di  essere  meramente  distruttore,  e per- 
ciò il  socialismo  moltiplica  i sistemi  comunisti- 
ci, in  cui  le  diverse  sorta  d’  uomini  potranno 
trovare  un’  esca  alle  speranze  loro  di  fruizio- 
ni piò  o meno  grossolane,  e agli  uni  esalta  la 
messa  in  comune  dei  diritti  politici,  ad  altri 
quella  dei  beni  materiali,  ad  altri  quelli  dei 
piaceri  i più  luridi.  — Di  tutti  questi  sistemi 
infine  il  socialismo  si  fa  un’  arma  a doppio  ta- 
glio, colla  quale  da  un  lato  ferisce  ogni  prin- 
cipio caratteristico  e perciò  distintivo  di  so- 
vranità, di  superiorità,  di  proprietà  individua- 
le ; dall’altra  punge  le  passioni  più  vive  delle 
classi  numerose,  aumenta  il  proletariato  e lo 
fa  ostile  alle  classi  più  agiate  e colle,  mo- 
strandogli non  una  astrazione  di  teorie  nega- 
tive, ma  come  un  disegno  già  preparato  e faci- 
le ad  eseguirsi  del  uuovo  edilizio  di  sodila  che 


la  Irn-a  non  maledetta  e fertile  da  sè  stessa,  il  genere  umano  iusomma  in  tutt*  altre  condizioni,  o per  origi- 
ne o per  rigeucrazionc  cristiana,  da  quella  iu  cui  vive  sulla  terra;  oltrecchò  i poeti  mitologi  aveaao  soli1  oc- 
chio uou  altra  idea  di  società  che  quella  della  vita  patriarcale  dei  rari  abitatori  della  terra  nei  primi  tempi. 
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firetende  cos  trarre  a favore  massimo  del  prò- 
etarialo , che  io  (ale  slato  di  socievolezza 
sarebbe,  Y unica  condizione  sociale  di  tulli. 
— . Ma  se  impotente  sarebbe  a far  prospera 
una  società  civile  il  comuniSmo  utopistico,  e 
spinto  all'  assoluta  indivisione  dei  beni,  che 
sarà  di  quel  comuniSmo  di  delitti  e di  ogni 
scelleronza,  che  si  fonda  sulla  radicale  nega* 
sione  d’ ogni  divina  giustizia,  sull'  odio  alla 
virtù,  la  sanlilìcazione  delle  passioni  brutali, 
la  sfrenatezza  e la  rottura  delle  leggi  della 
onestà  e del  pudore,  e la  conseguente  prepon- 
deranza del  torte  in  oppressione  del  debole, 
che  riserverebbe  a questo  il  privilegio  del  pati- 
re i soprusi,  a quello  di  godere  le  soddisfazio- 
ni, il  che  abbastanza  si  manifesta  dn  se  nei  si- 
stemi di  comuniSmo  turpe  ? Anche  però  dove 
queste  naturali  conseguenze  della  comunanza 
assoluta  o soltanto  soverchia,  si  celano  o si 
vorrebbero  escludere,  estinguonsi  le  fonti  e le 
occasioni  d*  esercizio  delle  virtù  le  più  gene- 
rose o le  più  soavi,  come  l’emulazione,  la  be- 
neficenza, la  gratitudine  e altre  simili  che  l’uo- 
mo spingono  a qualche  eroismo,  o lo  colle- 
gauo  in  particolare  vincolo  con  altri.  Una  so- 
cietà comunistica  sarebbe  la  più  povera  di 
virtù  e di  beni  che  potesse  supporsi,  se  non 
atessene  un  principio,  un  interesse  ed  uno 
scopo  fuori  di  sè  sic -sa,  e avendolo  il  co- 
muniSmo noo  sarebbe  più  assoluto.  » Ma  non 
basta , essa  non  potrebbe  sussistere,  e nel 
solo  principio  di  associazione  e di  comunan- 
za nou  troverebbe  il  germe  di  sua  propria  vi- 
ta, poiché  o libera  si  sciorrebbe  fra  i disgu- 
sti dei  membri,  o violenta  farebbe  una  parte 
preda  dell'altra.  Perirebbe,  o se  nou  altro  si 
trasformerebbe  in  una  società  ricomposta  di 
tutte  le  disuguagliaoze,  individualità,  e divi- 
sioni contro  di  cui  la  comunanza  ora  s’ invoca. 
Per  mantenere  la  soggezione  della  volontà  in- 
dividuale ad  una  legge,  la  quale  escluda  più  o 
meno  assolutamente  la  loro  attività  propria  e 
diretta  all'  utile  proprio,  per  conservare  in 
pratica  la  eguaglianza  dei  beni  e delle  soddis 
fazioni  in  tauta  disuguaglianza  e frenesìa,  di 
appetiti,  si  vorrebbe  per  necessità  un  potere 
centrale  immensamente  forte  uua  proprietà 
ferreamente  esclusiva  di  ogni  attentato  indivi- 
duale per  appropriarsi  preferenza  nell’  uso, 
una  gerarchia  terribilmente  organala  per  ese- 
guire tali  leggi  verso  tutti  e contro  tutti,  un'au- 
torità infallibile  e irresponsabile  di  diritto  o 
di  fatto  per  disporre  delle  persone  e delle  cose 
tutte  al  solo  scopo  e misura  della  associazio- 
ne. ghiaie  sarebbe  la  classe  di  persone  che  in 
ima  tale  società  potrebbe  fare  argine  a Ili  sfre- 
nali desideri,  non  mai  sazi,  delle  turbe?  E se 
lo  potesse  per  quali  violenze  e tirannia  vi  do- 
vrebbe pervenire  ? Egli  è ben  questo  sistema 
di  tirannia  che  le  sette  demagogiche  riserve- 
rebbersi  a praticare  sulla  società,  c che  intan- 
to i loro  capi  vuu  praticando  sugli  ailigliali  a 


cui  mollo  chiedono,  nulla  mai  danno  del  pro- 
prio, V ideale  della  società  modellando  a Fog- 
gia d un  oligarchia,  di  cui  essi  prenderebbero 
ad  essere  i carcerieri  c gli  aguzzini,  e od  un 
tempo  i principi.  — L’inevitabile  necessità  «fi 
un  governo  tanto  più  duro  quant'  è più  ampia 
la  comunanza,  e 1’  antitesi  che  tutti  i sistemi 
inventati  or  ora  di  comuniSmo  economico  tro- 
vano nella  natura  dell*  uomo,  dimostra  che  i 
falansteri,  le  icarie,  le  manifatture  nazionali 
e altri  simili,  che  si  vennero  esponendo  o ten- 
tando come  modelli  di  attuazione  pratica  del 
comuniSmo  da  Owen,  da  Fourier,  da  Cahet, 
dn  Considérant,  Louis  filane  e simili,  a prele- 
sto di  miglioramento  delle  classi  operaie,  ri- 
durrebbero le  società  cosi  organate,  come  lo- 
ro fu  rimproveralo  didatti,  in  una  vasta  gale- 
ra, in  cui  l'individuo  è per  necessità  piegato 
sotto  una  volontà  ferrea,  non  omogenea  alla 
comunanza,  e che  lo  obbliga  ad  un  lavoro  di 
cui  egli  non  sentirà  mai  un  utile  proprio  o vi- 
cino. Se  uno  stato  sociale  cosiffatto  potesse 
mai  sopperire  a tutti  i bisogni  e le  necessità 
degli  uomini  che  vi  fossero  incastrali,  se  po- 
tesse anche  furnire  alimento  largo  alle  loro 
passioni  e libidini,  oltre  al  mancarvi,  pur  som- 
tré  il  condimento  di  ogni  bene  dell'  uomo  la 
ibrrlà  e spontaneità  della  scelta,  inoltre  dac- 
ché i dolori  sono  inevitabili  all' uomo,  e que- 
sti, sono  tutti  personali,  come  i sagrili*!,  il 
piacere  non  farìa  comune  né  uguale.  Ond’  é 
che  la  ragione  ultima  del  rassegnarsi  a sop- 
portarlo o incontrarlo  vuol  essere  traila  da  un 
principio  supcriore  a quello  della  comunanza. 
Vuoisi  cioè  ricavare  da  un  principio  d'ordine 
e da  una  speranza  di  felicità,  che  ad  un  tempo 
operi  sull'  uomo  come  iodividuo,  dandogli  a 
presentire  un  bene  proprio  e personale,  e gli 
accenni  il  massimo  suo  bene  proprio  trovarsi 
nell’  unione  del  bene  altrui.  Ed  è così  che  la 
religione  evita  i due  scogli  dell'egoismo  che 
pensa  a sè  solo  ad  esclusione  d’ ogni  altro,  c 
del  comuniSmo  che  vorrebbe  che  l'uomo  fa- 
cesse astrazione  e rinunzia  ad  ogni  bene  per- 
sonale. — La  più  seducente  pertanto  delle  idee 
di  ricostruzione  sociale  che  il  sociolismo  possa 
e sappia  far  brillare  agli  occhi  del  volgo  come 
ima  grande  speranza  pei  miseri,  e che  è quel- 
la di  partecipare  a tutte  le  delizie  e i beni  dello 
classi  superiori,  è una  utopìa  impraticabile  e 
scellerata,  che  cela  una  funesta  insidia.  Insidia 
che  darebbe  vinta  la  causa  iutiera  del  sociali- 
smo, poiché  sotto  il  nome  di  proprietà  egli 
comprende  non  solo  quella  materiale,  ma  ogni 
diritto,  ogni  autorità  e perfino  ogni  volontà 
individuate;  riprovando  il  quale  diritto,  si  ar- 
riva a riprovare  le  leggi  divine  ed  umaue  da 
cui  quelle  distinzioni  di  diritti  e di  doveri, 
di  libertà  e di  dipendente  sono  stabilite.  Ed  è 
questo  si  veramente  il  comuniSmo,  che  più  di 
tutto  importa  ai  faziosi  d’ introdurre,  quello 
cioè  che  sopra  abbiam  nominato  gran  cornimi  • 
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sino,  comuniSmo  religioso  nella  parificatone 
di  ogni  sorta  di  culto»  cioè  1 acoomunaraento 
della  verità  e dell'errore,  comuniSmo  panteisti- 
co, cioè  «bolixione  dei  diritti  di  Dio  sull'  uo- 
mo, e dell'  uomo  che  rappresenta  Dio  Borra 
altr  uomo,  comuniSmo  politico  della  pretesa 
sovranità  del  popolo,  comuniSmo  lioemioso 
della  confusione  di  ogni  idea  di  giustizia,  di 
bene  e di  mate,  comuniSmo  che  ogni  forza  di 
moralità  togliendo  dal  mondo,  la  sola  forza  ed 
astuzia  ri  lascierebbe  regnare,  ultimo  roto  del 
socialismo  organato,  che  spera  di  saperne  di- 
sporre a suo  profitto.  -—  Sono  dunque  il  so 
datismo  e il  comuniSmo  come  i due  estremi 
d'nn  identico  sistema,  il  socialismo  è il  comu- 
niSmo delle  menti,  il  comuniSmo  propriamente 
detto  e grossolano  è il  socialismo  degl'istinti, 
dei  brutali  piaceri,  dei  beni  materiali.  Dalle 
idee  socialistiche  si  disoende  necessariamente 
al  comuniSmo  anche  dei  beni  e dei  piaceri, 
che  solo  la  legge  e il  diritto  divide  fra  gli  uo- 
mini. Dal  comuniSmo  dei  beai  e dei  piaceri  si 
risale  ai  principi  del  socialismo,  perchè  non 
puh  la  comunanza  essere  imposta  come  legge 
universale  di  natura,  se  non  abolite  tutte  io 
leggi  e ragioni  per  cui  la  natura  c il  suo  au- 
tore c la  religione  sua  distinguono  i diritti  e i 
doveri  degli  uomini  singoli,  col  perpetuo  la- 
voro di  contrapporli  gli  uni  agli  altri,  c di  ar- 
monizzarli e n-sooiarli  accordando  il  principio 
d' autorità  e di  forza  con  quelli  di  libertà  e di 
ìnditidunlilà.  E cosi  il  socialismo,  come  tutti 
i sistemi  erronei  ed  ingannatori,  prendendo  lo 
mosse  dal  prinoipio  di  libertà  ( cioè  da  un 
principio  erainentomenle  naturale,  c cristiano, 
c morale)  e dal  principio  di  associazione  amo- 
rosa, li  spinge  oltre  ad  ogni  confine  di  ragio- 
nevolezra  o ooesià,  onde  giungere  all’  anar- 
chia frenabile  poi  soltanto  di  fatto  dall’  assolu- 
tismo di  autorità  ossia  tirannia  che  è il  misto- 
ro  di  quel'i  fra  i suoi  antesignani,  che  lavora- 
no con  ogni  arte  e fatica  ad  attuario  non  sen- 
za speranza  di  premio  individuale  e privativo. 
Egli  ha  per  sé  f esperienza  dei  secoli,  ovnn- 
<|iie  l' idea  comunistica  fu  in  qualche  modo 
particolare  attuata,  noi  fu  che  a profitto  doi 
suoi  legislatori  e predicatori,  c di  pochi  se- 
guaci, la  moltitndine  divenne  schiava  a Spar- 
ta come  a Munster,  e sarebbe  schiava  del  pari 
nell'ideale  repubblica  di  Piatone  come  in  quel- 
le dei  moderni,  poiché  per  ottenere  i lavori 
necessari  e travagliosi,  vuoisi  o condannarvi 
una  parte  deità  società  come  gli  Spartani  ta- 
cevano degl'  Iloti,  o imporro  sull' intera  molti- 
tudine un  regime  di  galera. — Nel  caltolicismo 
ritroviamo  in  somma  rivelazione  e ragione, 
idea  e realtà,  passato  e presente,  e futuro 
progressivo  a perfezione  completa  di  natura  e 
soprannatura,  per  modo  che  t’ uomo  cristiano 
è il  più  perfetto  che  si  possa  trovare  sulla  ter- 


ra per  lume  intellettuale,  per  bontà  di  volontà, 
e la  gente  o società  cristiana  è la  più  perfetta 
in  giustizia  ed  amore  cioè  in  civiltà  vera,  sem- 
pre progrediente  a spiegare  il  suo  principio 
infinitamente  attivo,  perchè  immotahile  in  sè 
stesso.  Cosa  può  desiare  o immaginare  il  so- 
cialismo di  più  stabile  ad  nn  tempo  in  sè  e di 
più  nuovo  sempre  per  1’  nomo,  di  più  salutìfe- 
ro all'uomo  calamitoso  in  terra,  di  più  magni- 
fico per  li  suoi  destini  futuri,  di  più  sublime 
pei  grandi  intelletti,  di  più  educativo  dei  pic- 
coli, che  la  verità  infinita  insegnala  dal  cristia- 
nesimo, una  in  sè  ed  universale  per  tutte  le 
menti,  alle  quali  sta  sempre  in  atto  di  sommi- 
nistrare nuovo  alimento  di  perfezione  adatto 
alla  loro  capacità  di  riceverlo  ? Cosa  può  tro- 
vare il  comuniSmo  di  più  speranroso  e diletto- 
so di  quella  comunanza  di  beni  puri  ed  uni- 
versali a cui  la  religione  alleva  i suoi  figli  tutti 
ad  un  modo,  rendendo  onorevole  la  povertà, 
e l’industria  ed  il  lavoro  nel  breve  corso  della 
vita  terrena,  santificandoli  con  fine  oltra  terre- 
no, e aprendo  ad  un  tempo  un  mondo  intero 
di  ben  nitri  beni  e diletti  in  parte  già  fruibili 
sulla  terra  stessa,  beni  in  cui  regna  il  comuni- 
Smo rero.  perchè  tanto  n è maggiore  il  gode- 
re, quant'  è maggiore  il  numero  dei  parteci- 
panti ; beni  elio  unificano  i cuori  come  faono 
tutti  quelli  di  spirito,  mentre  i beni  terreni  s 
sensuali  dividono  le  passioni  e lo  volontà!  Do- 
ve il  socialismo  potrà  attingere  per  attuare  gli 
intelletti  e le  volontà  umane,  forse  ohe  egua- 
glino quelle  che  il  principio  cristiano  pone  in 
molo,  forze  che  sono  ad  un  tempo  di  Dio  a 
dell’  uomo,  cioè  di  natura  e di  grazia,  sono 
individuali  e sociali,  cioè  il  risaltato  della  at- 
tività singolare  di  ciascuno  e di  quella  di  tutte 
le  menti  che  s’unificano  pel  magistero  cristia- 
no nella  cognitiono  di  un  solo  vero  nell’  amo- 
re di  tra  solo  bene?  — Si  potrà  da  altri  op- 
porre che  questo  è misticismo,  o sombra  esse- 
re relativo  ai  soli  beni  interni  dell*  uomo,  alle 
virtù  ohe  hanno  premio  nella  vita  futura  e allo 
promesse  della  religione,  anzi  che  allo  presen- 
te? Rispondo  che  il  misticismo  cristiano  non  è 
quel  misticismo  che  esagita  le  menti  oon  un 
sentimento  indefinito  di  cui  non  sanno  darsi 
ragione.  Il  misticismo  cristiano  sa  rendere  ra- 
gione di  sè,  esso  ssrebhe  falso  o anticristiano 
ss  discordasse  dalla  verità  infallibile,  sarebbe 
cieco  c senza  significato  nè  autorevolezza  se 
non  sapesse  mostrare  la  sua  genesi  da  quella, 
sarebbe  vano  se  non  fosse  pratico.  Dacché 
la  natura  umana  fu  rigenerata  e sublimata  in 
Cristo  cièche  è mistico  in  lei,  ma  infallibilmente 
vero, è eminentemente  praticola  tutte  le  azioni, 
è un  elemento  essenziali! per  cbi  vuole  risolve- 
re il  problema  sociale  difsr  buono  e felice  l’uo- 
mo ohe  sulla  terra  vediamo  reo  o mìsero  (i). 
Da  tutto  questo  raccoglieremo  che  mentre  il 
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socialismo  e comuniSmo  aspirano  e promettono 
una  felicità  immensa,  un  perfezionamento  ra- 
dicale dell’ uomo  c della  società,  non  piglian- 
do T uomo  qual  è intcriore  ed  esteriore,  tem- 
poraneo ed  immortale,  terreno  e celeste,  ne 
dimenticano  la  parte  migliore,  ecco  il  grande 
errore  solito  di  tutte  le  filosofie.  Suolai  fare  da 
molli  un  tutto  ideale  dell1  nomo  com‘  essi  di- 
cono della  natura,  un  altro  tutto  ideale  del- 
T uomo  della  religione,  e mentre  così  paionsi 
fare  due  uomini  non  se  ne  fa  nemmeno  uno 
secondo  verità,  e questo  mostro  si  guida  al 
principio  per  una  via  dirupa.  Volendosi  i filo- 
sofi tenere  lontani  dalla  pretesa  misticità  , si 
tengono  lontani  dalle  verità  più  sublimi,  le 
più  capitali  ed  utili,  e quindi  ancora  dalla 
vera  idea  e realtà  del  bene  che  può  avere  l’uo- 
mo non  solo  nel  futuro  ma  anche  nel  presente, 
e perciò,  come  osserva  Agostino,  trascurando 
l’eterno,  perdono  anche  il  bene  temporale. 
Non  può  avere  I’  uomo  soddisfazioni  e piaceri 
veri  e degni,  nemmeno  terrestri,  se  non  per 
quaoto  ne  sente  l'animo  appagato  per  qual- 
cuno di  quei  sentimenti  nobili  che  la  natura  o 
la  religione  ispirano  od  abbelliscono,  c che 
formano  il  piacere  dello  spirito  ; sentimenti 
che  non  si  accomodano  di  qualunque  fruizio- 
ne sensibile,  momentanea,  ma  aspirano  ad  al- 
tre future  e maggiori,  e tendendo  a dilatarsi  , 
e trovando  eco  nei  cuori  altrui,  producono  poi 
anche  la  comunicazione  dei  beni  esterni  e pre- 
senti, e la  tolleranza  c il  sollievo  dei  mali  in 
vista  di  un  bene  futuro,  universale  e vero,  co- 
me già  fra  i primitivi  cristiani  clic  avea- 
no  messe  te  sostanze  io  comune,  perchè  già 
nvenno  fatto  di  tutti  i cuori  un  cuor  solo,  e 
quel  cuore  desiderava  il  bene  di  tutti  come 
quello  di  ciascuno,  e lo  desiderava  non  come 
presente  e passeggierò,  ma  come  futuro  e rie- 
scente  all*  eterno.  È questo  l’ ideale  d’un  vero 
socialismo  e comuniSmo  cui  la  sola  fede  e la 
sola  carità  cristiana  possono  imperfettamente 
adombrare  suHa  (erra,  ma  che  in  cielo  sarà 


perfetto,  come  atto  di  sublime  disinteresse,  e 
non  come  trovato  di  epicureismo  raifioato  qual 
è la  comunanza  socialistica.  — li  nome  di  so- 
cialismo e di  sette  sociali  fu  pronunciato  nei 
primi  anni  del  secolo  corrente  a designare  le 
teorie  societarie  di  Owen  e di  Fourier.  i quali 
estimando  I’  uomo  pel  suo  valore  produttivo  , 
e considerandolo  in  relazione  al  solo  fine  che 
dopo  le  desolanti  teorie  materialistiche  del  se- 
colo XVIII  egli  polesfc  augurarsi  , pensarono 
a riformare  la  società  sul  modello  di  una  ma- 
nifattura o di  una  colonia,  in  cui  l’ operaio 
trova  un  lavoro  addolcito  dalla  agiatezza  e dai 
piaceri  della  vita.  Owen  preode  per  dati  il  fa- 
talismo e T impeccabilità  umana,  I*  ateismo  o 
almeno  la  soppressione  d*  ogni  cullo  esteriore, 
F eguaglianza  assoluta  fra  gli  uomini,  la  abo- 
lizione perciò  della  proprietà  e la  assoluta  co- 
munanza dei  beni,  dei  lavori,  dei  piaceri,  e 
perciò  anche  dei  figliuoli  in  una  educazioni* 
comune  a lutti.  Su  queste  idee  egli  tentò  degli 
esperimenti  in  qualche  fabbrica-modello  in  In- 
ghilterra e in  qualche  villaggio  modello  in 
America,  e sebbene  quelle  sperienze  dovessero 
disingannare  I*  autore  pel  loro  poco  esito,  egli 
non  di  meno  credette  poterne  costrurre  un  si- 
stema di  riforma  sociale,  senza  avvedersi  che 
la  dissoluzione  che  non  avea  potuto  impedire 
in  quelle  piccole  società  cosi  formate  sotto  la 
protezione  di  governi  esistenti,  e sotto  il  suo 
regime  personale,  gnagrcnercbhe  ancora  più 
presto  qualunque  società  simile,  che  non  tro- 
vasse fuori  di  sè  un  punto  di  appoggio,  e quel 
principio  di  vita  , che  Owen  in  sostanza  do- 
manda alia  autorità,  supponendo  una  gerar- 
chia nelle  sue  associazioni,  e questa  non  elet- 
tiva, ma  per  aozietà  d’età.  — Non  mollo  si 
discosta  dalle  idee  di  Owen  la  teoria  di  Fon- 
rier,  diretta  alle  colonie  agricole  e industriali, 
il  quale  professa  sostanzialmente  la  slessA  teo- 
logia, e peggio  ancora  pone  la  virtù  nella  sod- 
disfazione dell’ istinto,  il  male  nel  dolore,  e 
alla  legge  morale  sostituisce  1’  attrazione  delle 


f-e  al  più  sodo  o sottile  discorso  della  metafìsica  inuminola  dalla  fede  , basta  la  famosa  questione  agitatasi 
ra  Bossuct  c Fcnélon  , nella  quale  Lcibuilz  scorge»  non  meno  una  discussione  di  (oologia  ,'  ebo  di  subli- 
missima filosofìa.  Il  pio  Fcnélon  ebbe  contrario  il  giudizio  delta  Chiesa  , perdi»-  sebbene  il  suo  sentimento 
psicologico  e personale  tosse  come  lo  dimostrò  indubbiamente  puro  c santo,  il  concetto  però  o il  modo  di 
esprimerlo  non  corrispondea  alla  somma  ragione  cattolica  II  caUoiicisnio  non  é poesia,  non  è sentimento, 
non  ò immaginazione,  é anzitutto  ragione  n ragiono  divina  die  illumina  I'  intelletto,  esso  comanda  I'  amo- 
re , mi  anzitutto  P amore  approvativo , non  rigetta  il  sentimentale  , c allenirò  né  i fiori  dell’  arte  e della 
poesia  , ma  solo  tanto  quanto  sieno  una  estrinsecazione  vera  dell*  amore  razionalo  apprezialiro.  Nella  dot- 
trina c nella  pratica  cristiana  tutto  é positivo  • determinato  principio  , mezzo,  fine  , oggetto  o soggetto  , 
presente,  parsalo,  futuro,  tutto  c dimostrato  direttamente  o per  indiretto  nei  motivi  ragionevoli  di  credibi- 
lità, nulla  é dato  al  solo  entusiasmo,  al  solo  affetto.  I*er  P opposto  il  misticismo  falso  scende  a fiumi  nello 
filosofie  moderne,  che  seguendo  P Hegel  che  riduce*  la  religione  a puro  sentimento,  suppongono  una  rive- 
lazione individualo  consistente  nell’  entusiasmo  corno  il  primo  grado  dello  sviluppo  della  coscienza  e del- 
1*  intelletto  , c la  metempsicosi  come  1'  ultimo  stin  termine.  Quale  misticismo  niu  irrazionale  che  una  co- 
scienza entusiastica,  e una  trasforma /io ne  o specie  di  metempsicosi  indefinibile  ! Il  Cousin  scrisse  empiitimi 
panegirici  dell’  entusiasmo  , f insp.rotion  , /’  m\U  usiasme  est  ur.e  r èri t aito  rè \ èlation  , egli  lo  considera 
rome  la  prima  manifestazione  delia  verità  ( Court  t/e  i hist  de  la  /'A il.  /viro*/  Ire.  I ef  4 J.  Alcuni  suoi 
discepoli  poi  insegnarono  apertamente  la  trasformazione  , il  ritorno  nel  gran  Tutto  per  escirno  di  nuovo  , 
fino  a cercare  di  rcuderc  con  ciò  spregicvolo  la  morte.  Loroui  in  fine  della  metempsicosi  fece  parlo  so- 
stanziale del  sito  f i-tema  filosofico  umanitario.  TanP  é ingenita  nlP  uomo  P idea  del  copranoti uralc  che  so 
lo  fabbrica  favoloso  c mitico  quando  non  conosco  o rigetta  il  vero. 
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passioni.  Quindi  (ulta  la  parte  intellettuale  della 
sua  teoria  non  è che  la  legittimazione  radicale 
e I*  organizzazione  ingegnosa  delle  passioni 
sensuali,  e questa  egli  tenta  di  effettuare  colla 
costruzione  delle  sue  armonie.  Nel  suo  sistema 
il  lavoro  deb!/ essere  attrattivo  e divenire  an- 
ziché ripugnante,  dilettoso  ; fa  golosità  dee 
elevarsi  a stato  di  scienza  ; il  matrimonio  dee 
accomodarsi  alle  libidini  della  poliandria  e 
poligamia,  la  paternità  dee  essere  sollevata  da 
lutti  i pesi  dell’  educazione  ; la  pace  dee  re- 
gnare in  una  socielà  siffatta  in  cui  cinscuoo 
dee  trovare  tulli  i suoi  gusti,  o nien l'altro  che 
piaceri  ; armonizzando  così  gli  nomini  in  tanti 
falansteri  di  2000  persone  incirca  per  cadau- 
no, e armonizzando  lutti  questi  falansteri  in- 
sieme pel  solo  magnetismo  della  attrazione  , 
egli  crede  potersi  congiungere  in  una  socielà 
federativa  tutto  1*  umnn  genere.  Di  una  sola 
passione  però  non  pare  nè  I*  uno  nè  f altro  di 
questi  autori  avere  tenuto  il  debito  conto,  ed 
è di  quella  dell’orgoglio,  la  più  disorgaoalri- 
ce  di  ogni  armonia  ed  eguaglianza  c comu- 
nanza, poiché  1'  orgoglio  non  si  contenta  del 
bene  e del  piacere  se  non  T ha  come  esclusivo 
o superiore  all'altrui,  esso  assale  non  solo  le 
persone  individuali  ma  anche  le  morali,  c for- 
tificandosi di  tulle  le  altre  passioni,  non  lascia* 
rebbe  traccia  d*  armonia  in  tali  aggregazioni , 
ni  di  forza  alla  gerarchia  elettiva,  cui  Fourier 
vorrebbe  raccomandare  V ordine  sociale  dei 
suoi  falansteri  fondati  sul  principio  di  libertà 
assoluta  , meno  ancora  alla  gerarchia  d’  eia 
prediletta  dall’  Owen.  — Non  occorre  però  fer- 
marsi gran  fatto  in  queste  utopìe  da  manico- 
mio, le  quali  mentre  contengono  i principi 
teorici  de!  socialismo,  c se  nc  valgono  come 
di  dommi  e teoremi,  non  sono  però  in  sostan- 
za che  piccole  e le  più  strane  applicazioni  di 
tali  principi;  il  più  che  vi  si  incontri  si  è l’avere 
il  Fourier  ridotto  in  iscuola  c in  setta,  e l’Owen 
in  pratica  sperimentale  a Newlanark  e New- 
liarmony  alcune  delle  idee  utopistiche  del  Mo- 
ro, del  Morelly,  del  Mably  , del  Babeuf.  Se 
il  socialismo  e comuniSmo  oon  avessero  avuto 
altri  architettori  da  questi,  la  società  potreb- 
be compatire  i miseri,  ridere  dei  loro  speri- 
mcnti,  frenare  quell' epicureismo  razionale, 
senza  temere  per  sù  stessa.  Non  diremo  lo 
stesso  di  quegli  altri  sistemi  simili  che  si  ven- 
nero moltiplicando  in  Francia  specialmente 
sulle  traccia  dì  Saia!  Simon  il  di  cui  puli- 
to di  partenza  era  assai  più  vasto  di  quello  di 
Fourier,  sebbene  in  parte  analogo  , e perciò 
meriterà  infra  ben  altre  considerazioni  ; siste- 
mi con  cui  si  traduceva  l’ idea  socialistica  in 
un  linguaggio  , e delineavasi  in  un  campo 
adatto  ai  volgari  di  ogni  classe,  principiando 
dalle  piò  colte  ed  elevale  fino  alle  classi  ope- 
raie e all’  ultimo  proletariato.  Come  le  menti 
vaste  si  scuotono  a!  nome  di  repubblica  socia- 
le cd  universale,  cosi  le  menti  piccole  si  scuo- 


tono all’  idea  di  una  specie  di  repubblica  in 
miniatura  in  cui  esse  sperino  trovare  quel  ge- 
nere di  soddisfazioni  che  meglio  conoscono  , 
ed  essere  sollevate  da  quella  penuria  e da 
quella  sorta  particolare  di  disagi  che  sentono. 
— Ad  un  proletario  la  più  bella  socievolezza 
sarà  certo  quella  in  cui  egli  si  crederà  dispen- 
sato dal  lavoro  ripugnante,  dallo  stimolo,  c 
dalla  pressa  della  fame  , e dai  pericoli  della 
polizia  se  ruba  c si  scapriccia.  Ad  un  brac- 
ciante vizioso  e pigro  la  più  bella  socievolezza 
sarà  quella  che  il  tolga  dalla  soggezione  del 
padrone,  e fattolo  anzi  padrone  lui  stesso,  al- 
meno in  comune,  di  lutto  ciò  che  egli  può  ap- 
petire, lo  assicuri  di  non  mancare  di  mezzi  alla 
soddisfazione  dei  suoi  bisogni  e libidini.  Que- 
st’ ideale  è per  lui  il  bene  supremo,  senza  far 
calcoli,  se  poi  la  pratica  possa  rispondere  a 
tale  teoria.  Bisalendo  però  la  scala  delle  intel- 
ligenze, troveremo  che  questa  osservatone  è 
proporzionatamente  applicabile  a tutti  ? siste- 
mi di  riforma  e di  ricostruzione  socialistica 
più  o meno  vasti  ed  elevati  che  sieno.  Cosi  per 
egual  modo,  all*  uomo  di  qualche  coltura  po- 
litica riesce  la  più  bella  socievolezza  quella  in 
cui  egli  si  promette  di  trovare  gli  agi  della 
vita  colle  soddisfazioni  dell*  orgoglio  in  una 
qualche  repubblica  nazionale  in  cui  speri  dì 
potere  primeggiare,  come  per  contro  il  filoso- 
lo trascendentale  non  la  trova  se  non  nella  re- 
pubblica umanitaria  e assoluta  di  cui  egli  si 
reputi  il  rivelatore,  il  legislatore , il  messia. 
Sono  queste  tutte  forme  di  cui  V idea  sociali- 
stica si  riveste,  dagli  uoì  per  sedurre  in  modi 
appropriati  la  classe  e condizioni  di  persone  eu 
cui  intendono  di  fare  dei  proseliti,  dagli  altri 
per  illudere  sò  stessi,  e riempire  quel  vuoto 
ebe  lascia  nell*  anima  il  ripudio  dei  principi 
sovrumani  di  verità  e di  moralità,  e per  deli- 
neare un  oggetto  alle  speranze  smaniose  che 
nascono  in  cuore  di  lutti  coloro  che  pongono 
in  opposizione  il  passato  e il  presento  reale 
con  un  futuro  ideale  , e quello  credono  lutto 
da  condannare  e distrarre,  questo  tutto  da  ri- 
fabbricare. Intanto  però  che  essi,  e gli  altri 
concretizzano  la  loro  idea , c se  la  delmeano  , 
e 1'  avvenire  socialistico  considerano  come  ua 
acquisto  di  diritti  per  sè,  potrebbesi  dire  che 
ne  contraddicono  il  principio  della  comunanza 
o libertà  assoluta  ed  universale.  È questa  la 
condizione  ineluttabile  di  tutti  i sistemi  singoli 
di  socialismo.  A noi  che  vogliamo  attenerci  a 
considerarlo  nel  puulo  di  vista  dottrinale,  nc 
conviene  cercarlo  nelle  sue  espressioni  più  va- 
ste e più  originali,  nè  rimarrebbe  luogo  a di- 
scendere a tutte  le  particolarità.  Ora  noi  cre- 
diamo che  le  più  vaste  divisioni  teoriche  e pra- 
tiche del  socialismo  le  abbiano  somministrate 
Hegel  e il  Sansimone,  dalle  scuole  dei  quali 
laute  altre  simili  discesero  ; nò  perciò  trala- 
scieremo di  dire  poi  a suo  luogo  anche  di  al- 
tre formo  di  socialismo  — La  grande  foratola 
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sociale  di  San  Simon  era , a cfiacun  selon  sa 
capaci  té,  à chaque  capaci lé  selon  ses  ocuvres , 
parole  seducentissime  di  giustizia  distributiva 
e proporzionale,  e di  ben  inteso  interesse  in 
iinn  fabbrica  o manifattura,  o in  altra  simile 
istituzione  che  stia  sotto  il  governo  altrui  ; ma 
parole  insudicienti  a formolare  I*  intiero  uffizio 
della  giustizia  sociale,  che  nelle  società  incon- 
Ira  degl'  incapaci,  e dee  educare  la  capacità 
e giudicarne  con  una  regola  superiore,  e mol- 
to più  ancora  dee  tener  conto  dei  diritti  c ra- 
gioni personali  e proprie  dell*  individuo,  che 
non  hanno  origine  da  veruna  sua  capacità  par- 
ticolare. Quindi  il  comuniSmo  era  in  sostanza 
il  fondo  del  sistema  riorganizzatore  del  Sansi- 
mone,  comuniSmo  della  società  religiosa  e ci- 
vile ambe  distrutte  per  farne  una  miscela,  co- 
muniSmo della  proprietà  aboleodo  l’eredità  e 
i diritti  di  famiglia,  comuniSmo  di  tutte  le  fa- 
coltà e opere  individuali  non  riconoscendovi 
altro  valore  che  quello  del  servizio  reso  alla 
società,  simile  in  sostanza  a quello  del  Fou- 
rier,  se  non  che  questo  pouenvi  per  norma 
l’ eguaglianza  senza  riguardo  nè  alia  capacità 
nè  alle  opere,  il  san  Simon  serbava  una  traccia 
di  proporzione  nelle  rimunerazioni  e perciò  di 
disuguaglianze  sociali.  — - Il  Simon  però  non 
potè  altro  che  spargere  fra  pochi  discepoli  en- 
tusiasti un  piccolo  numero  d’ idee,  le  quali 
col  favore  delle  circostanze  già  sopra  indica- 
te, divennero  feconde,  cosi  che  un  socialista 
tedesco  diceva  : e Che  il  sansimonianismo  fu 
c come  un  vaso  di  semi,  questo  aperto,  ogni 
e granello  trovò  il  suo  solco,  e (ulti  germina- 
c rono  I'  uno  dopo  1’  altro  : da  prima  il  socia- 
c lismo  democratico,  indi  il  socialismo  sen- 
t sualistico,  poscia  il  comuniSmo,  infine  Pru- 
« dhon  slesso.  » Eppcrò  furono  i discepoli  del 
Sansimone,  morto  nel  1S27,  che  coll'agio  an- 
cora della  rivoluzione  del  i83o  poterono  si- 
stemare le  loro  dottrine,  le  loro  iniziazioni  e 
spcrienze,  e dividendosi  poi  in  parlili  molte- 
plici, penetrando  nelle  università  come  nelle 
selle  segrete  dierono  al  socialismo  francese 
una  fisionomia  nuova  e propria.  Per  essi  Dio 
c è tutto  ciò  che  è,  (ulto  è in  lui,  tutto  è per 
c lui,  niuuo  di  noi  è fuori  di  lui,  ma  uiuno  è 
c lui.  Ognuno  vive  della  sua  vita,  tulli  comu- 
c nielliamo  in  lui,  perchè  egli  è lutto  ciò  che 
« è.  Siinone  è il  messia  che  il  mondo  alleo- 
« dea,  Mosè,  Orfeo,  Numa  organarono  i lavo* 

« ri  materiali,  Gesù  Cristo  i lavori  spirituali, 
f Simoue  i lavori  religiosi,  dunque  Simone 
c riepilogò  in  sè  Mosè  e Gesù  Cristo. Nella  reli- 
c gioue  dell’avvenire  Mo«è  sarebbe  il  capo  del 
t culto, Gesù  Cristo  il  capo  del  domma,  Simone 
c il  capo  della  religione,  il  papa  a.  — L'anti- 
co cullolicismo  suppone  e sanziona  un  dualis- 
mo antagonistico  fra  la  carne  e lo  spirito,  l’in- 
telligenza e la  materia,  la  religione  nuova  do- 
vea  comporre  quel  conti. Ilo  pareggiando  la 
donna  all’  uomo  non  meno  nelle  opere  case- 


reccio che  in  quelle  civili  e nelle  religiose  fun- 
zioni, poiché  la  natura  umana  non  si  trova 
completa  che  nei  due  sessi,  e perciò  al  messia 
maschio  apparso  in  san  Simone  dee  tener  die- 
tro un  messia  femminile  ia  f emme  introuva - 
ble  ),  che  ponga  la  religione  in  grado  di  avero 
il  suo  pontefice  compiuto,  che  dee  essere  non 
un  uomo  solo,  ma  uomo  e donna.  La  missione 
di  questo  pontificalo,  e di  tutto  l’ordine  gerar- 
chico successivo  è di  collegare  nell’  uomo  lo 
spirilo  colla  carne,  santificare  l’uno  coll’altro, 
porre  termine  a quel  traffico  vergognoso , a 
quella  prostituzione  legale  che  è,  secondo  es- 
si, il  matrimonio,  e santificare  la  prostituzione 
illegale  che  ora  nei  tempi  della  bellezza  (nei 
teatri  ) e per  ogni  lato,  fa  vittime  di  degrada- 
zione e di  seduzione  la  più  bella  parte  del  bel 
sesso.  — - Come  nel  domma  e nella  morale  re- 
ligiosa, il  gran  legislatore  San  Simone  dovea 
produrre  al  mondo  una  mutazione  radicale 
nella  costituzione  della  proprietà,  e io  (ulte  le 
leggi  politiche  e civili,  in  tutta  in  somma  la 
società.  Non  più  agli  uomini  titolo  alcuno  di 
preferenza  al  godimento  dei  beni  se  non  l'ope- 
ra e il  lavoro  loro,  non  più  supremazìa  se  non 
per  via  di  capacità  c di  elezione,  l’emancipa- 
zione del  proletario  dovea  corrispondere  a 
quella  della  donna,  il  diritto  romano,  il  diritto 
francese  doveano  a poco  a poco  sparire  con  tut- 
ti i legislatori  e magistrati,  al  solo  sacerdote 
androgino  sansimoniano  com pelea  di  essere  la 
legge  vivente  in  un  ordine  ideutico  di  associa- 
zione universale  che  comprenderebbe  la  reli - 
gionc,  la  scienza,  /’  industria.  Quegli  uomini 
che  non  credeano  al  Vangelo  ne  meltenno  a 
ruba  i testi  più  dolci  d’amore  e i più  sublimi, 
e r ivestendo  il  loro  misticismo  delle  forme  pro- 
fetiche e celesti,  parlavano  sempre  di  Verbo, 
d*  amore,  di  fede,  pingeano  poi  con  tutte  le 
ricchezze  della  poesia  orientale  f era  futura 
della  donna,  del  proletario  e del  mondo  intie- 
ro, e inventavano  nel  Livre  tiouveau  una  Ge- 
nesi isterica  del  passato,  e profetica  dell’ av- 
venire. Anche  Fourier  avea  avulo  il  gusto  di 
consolidare  le  sue  teorie  con  una  cosmogonìa 
di  sua  fattura  ; il  Reybaud,  nel  suo  primo  vo- 
lume dà  un  vasto  saggio  della  cosmogonia 
sansimoniana  al  capitolo  secondo,  e di  quella 
del  Fourier  nelle  noie  ; altri  più  recenti,  li 
imitarono  per  farsi  una  lirica  ideale  come  avea- 
no  idealizzala  la  metafisica.  — Sembra  che 
possa  dirsi  che  il  socialismo,  di  cui  pose  gli 
elementi  il  San  Simon,  anziché  essere  come 
quello  di  Hegel  a priori  sia  a posteriori.  He- 
gel partì  da  una  metafilica,  che  immedesiman- 
do la  divinità  nell’  umanità,  distrugge  quella 
e tutto  il  cristianesimo  e la  giustizia  che  ne 
dipende,  e perciò  esige  una  ricostruzione  di 
tutto  I’  ordine  sociale.  San  Simun  vedendo  il 
cristianesimo  avvilito  o mal  seguito,  la  licenza 
dei  costumi  crescente,  la  società  ruinosa,  volle 
inventare  una  religione  nuora  che  legalizzosse 
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t organa»»*  il  tìiìo  al  punlo  di  villa  religioso  ne,  mostrandosi  come  no  crìalianesimo  rr zio- 


di  siala  economico.  Perciò  solcasi  un  Dio  as 
sai  direno  dai  Dio  di  santità  e purità  del  cri 
aliaoeiimo  risolato,  una  morale  e una  giusti* 
zia  affatto  diversa  dalla  sua,  epperciò  a base 
del  sistema,  i teologi  del  sansìmonianismo  po- 
sero il  Dio  panteistico  : L’ idea  clic  domina  in 
questo  sistema  è quella  di  soddisfare  alle  cu- 
pidigie del  secolo  maritandole  col  sentimento 
religioso,  a dispetto  della  legge  e verità  cri- 
stiana che  le  condanna.  Non  si  rotea  dai  san- 
simoniani  nò  la  incredulità  c negazione  asso- 
luta della  religione  io  massima,  nè  l'abnega- 
zione dell'  intelletto  e l' acquiescenza  ai  dora- 
mi dal  cristianesimo  insegnati,  meno  ancora 
poi  la  soggezione  della  volontà,  e specialmen- 
te degli  appetiti,  che  il  cristianesimo  impone, 
e sulle  di  cui  leggi  di  onesta  e giustizia  si  fon- 
dano anche  le  leggi  umane  di  lutti  i popoli 
perchè  conformi  alla  natura  dell'  uomo,  e in 
gran  parte  confermate  e santificate  e non  ri- 
velate dal  cristianesimo.  Quel  sentimento  di 
misticismo,  che  prometlea  si  bene  alle  passio- 
ni della  gioventù  e del  volgo  di  ogni  condizio- 
ne, infiammò  non  meno  le  menti  dei  roman- 
zieri c dei  podi  che  quelle  dei  filosofi  c dei 
calcolatori,  c quando  r associazione  snnsimo- 
niana  cessò  dalle  sue  ridicole  parodie  di  culto, 
e ai  sciolse  come  setta  particolare,  i suoi  ini- 
ziali ( molli  dei  quali  erano  giovani  distinti 
per  ingegno  fra  la  gioventù  la  più  còlla  di  Pa- 
rigi ),  i suoi  principi  e la  sua  attività  passaro- 
no sulle  cattedre  universitarie,  nelle  selle  se- 
grete, e nelle  scuole  comunistiche.  Quindi  la 
prie  per  cosi  dire  regolamentare  c materiale 
dell'  organismo  dell'  uman  genere,  che  i snn- 
simoniaui  aveano  cercalo  di  abbozzare  nella 
loro  famiglia,  cadde  sotto  il  peso  del  ridicolo 
e della  autorità  pubblica  ; ma  l' idea  ultrade- 
mocratica dell'  emancipazione  pretesa  della 
donna  e del  proletariato,  l' idea  sensualistica 
della  legittimazione  del  piacere,  l’ idea  comu- 
nistica della  riforma  della  proprietà,  della  fa- 
miglia, dello  Stato,  l'idea  in  somma  sociali- 
stica della  fondazione  di  un  nnovo  slato  sociale 
col  mezzo  di  ima  religione  filosofica,  e lasciva 
futura,  ad  un  tempo,  spiritualistica  e sensua- 
listica, e perciò  della  distruzione  del  cristia- 
nesimo e della  ciriltà  che  da  lui  dipende  o con 
lui  consente,  t’  andò  dilatando,  ri  ciò  tanto 
più  largamente  che  1*  eclettismo  dominante 
self  insegnamento  pubblico  già  vi  avea  dimo- 
strale le  sue  simpatie,  non  pochi  dei  professori 
più  ingegnosi  delle  scuole  filosofiche  s'  erano 
dati  discépoli  al  aanaimonismo.  Idealizzato  sub 
I*  cattedre  stesse  dell'  università,  ove  regnava 
la  metafisica  hegeliana,  c il  panteismo  germa- 
nico, vi  aggiunse  come  lavoro  suo  una  specie 
di  epicureismo  spirituale  e scientifico,  che  Te- 
lava r orrore  di  ciò  che  promeUea  io  fatto  di 
larghezza  di  costami  e di  pascolo  all’ambizio- 


so. — Filosofia,  stona,  letteratura  lutto  s*  im- 
pregnò d*  idee  e di  massime  sansimoniane, 
esaltavasi  il  futuro  regno  dello  capacità  di 
cui  ognuno  era  giudice  a s è stesso,  la  comu- 
nità dei  beni,  è l'ideale  della  sensualità,  be- 
stemmiando il  Dio  della  antiche  cattedrali , 
il  Dio  ricco  dei  ricchi  e dei  sacerdoti  { parole 
di  Michelet  ),  calunniando  o dileggiando  i Scin- 
ti, ì papi,  i sacerdoti,  i re,  le  generazioni  di 
tutti  i tempi;  mescolando  elogi  agli  eresiarchi 
c specialmente  a Lutero,  come  ad  uomini  che 
aveano  indovinalo  il  principio  della  sovrani • 
tà  della  ragione  universale , e della  resisten- 
za al  principio  tradizionale , e alC  autorità. 
Da  tutte  le  bocche  dei  professori  usciva  la  pro- 
messa alla  gioventù  francese  di  una  religione 
e d’  no  avvenire  presentito,  ma  non  conosciu- 
to. — In  fatto  poi  di  costumi  niuna  filosofia 
fu  mai  cotanto  severa  come  la  dottrina  catto- 
lica, ma  l’eclettismo  che  allargava  indefiniti- 
veniente  la  libertà  degl’  intelletti,  non  era 
punto  imperioso  e scortese  alla  libertà  dei  sen- 
si. Non  è quindi  maraviglia  che  questa  filoso- 
fia s’ affratellasse  al  sansimonianismo,  in  cui 
trovava  già  tanto  del  suo,  e degno  lo  riputas- 
se de’ suoi  studi  come  una  nuova  forma  del- 
l’ idea,  che  andava  raccogliendo  da  ogni  fiore 
sorgente  nei  campi  del  pensiero  e della  storia, 
senta  criterio  a discernere  se  miele  portasse  o 
veleno.  E quando  la  licenza  crebbe,  e il  vot- 
terianesimo  tornò  in  onore  in  un  col  materia- 
lismo eiveziano,  si  fu  tuttavia  serbando  qual- 
che tinta  del  misticismo  sansimoniano  che 
P empietà  fu  eretta  in  cullo,  la  scostumatezza 
e P egoismo  in  teoria  morale,  come  se  fossero 
questi  un’  evoluzione  della  dottrina  di  Cri- 
sto, che,  secondo  il  Malter,  non  area  dato 
altro  che  gli  elementi  di  un  sistema  di  dom- 
tni , e di  un  sistema  di  morale , senza  aver 
voluto  o potuto  dare  il  sistema  stesso , per 
conchiudere  che  Cristo  era  il  fondatore  del 
comuniSmo,  che  i suoi  successori  e la  Chiesa 
furono  usurpatori  di  una  autorità  che  esso  loro 
non  avea  legala,  c maestri  di  superstizione,  e 
di  una  morale  d*  abnegazione  e di  mortifica- 
zione contraria  alla  natura  e all’  insegnamento 
di  Cristo  stesso.  — Vuoi  un  saggio  delle  em- 
pietà di  quei  professori  ? « lio  homtnc  comme 
c il  faut,  peul  èlre  son  Dieu  à soi-mòrae  ( pa* 
c role  di  Quinet  ).  Spinosa  est  grand,  il  n’a 
e pas  hésité  à rivaliser  avec  Jésus  : le  Naza- 
e reca  avait  annoncé  Dieu  homme,  PHollan- 
« dais  proclama  le  Monde-Dieu  (parole  di 
< Lerminier  ).  Le  fils  de  Joseph  et  de  Marie , 
c doni  on  a voulu  f aire  un  Vieti , possédail 
« à un  degrè  éminent  la  bosse  de  la  bienveil • 
« lance  »,  parole  del  professore  di  frenologia 
Voisin  ( Le  comm.,  tb.  ).  Ecco  dove  giugnea 
quella  infallibilità  della  ragione  e quella  filo- 
sofia di  cui  cantavano  col  Cousiu,  che  essa 
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era  /’  unica  religione , la  luce  di  tutte  le  lu- 
ci,  i autorità  di  tutte  le  autorità , f unica 
autorità.  ( Cours  de  l’hist.  de  la  pini.,  Introd. 

1 e 4 ).  Più  aucora  non  contenti  di  rove- 

sciare ad  uno  ad  uno  lutti  i donimi  del  cristia- 
nesimo, essi  insegnavano  che  « nissun  essere 
c presenta,  nel  concetto  che  ne  abbiamo,  con* 
c traddizioni  più  formalie  insolubili  che  Dio.  » 
( Rationalisme  diretteti,  Introd.  ) che  nulla 
è più  veracemente  empio  che  il  domma  del * 
/ Inferno.  V Inferno  è una  bugia , il  male 
una  chimera.  — Vuoi  un  saggio  dell’elica? 
« L’ amore  di  sè  stesso  è il  necessario,  è il 
k principio  ( dicea  uno  di  quei  professori  di 
e morale)  di  tutte  le  affezioni,  ue  forma  tutti 

< i caratteri,  ne  costituisce  tulli  i fenomeni  ; 
e la  è un'  ipotesi  assurda  essere  pieno  di  solle- 
c ciludine,  d’  interessamento,  d’amore  per  un 

< non  io  ».  La  morale , dicea  un  altro,  è la 
traduzione  del  gran  principio  dell'  amore  di 
sè  stesso , posto  all * uso  della  società.  — Il 
Mailer  fa  l’apologià  di  tulli  i gnostici,  e della 
legge  di  natura,  che,  secondo  loro,  coniistea 
nello  sprezzo  di  tutta  la  legislazione  morale, 
in  una  morale  aniigiudaica  e anticristiana , 
e in  One  sciama  : « La  natura  rivela  due  gran- 
c di  principi  la  comunità  e 1’  unità  di  tutte  le 
c cose,  le  leggi  umane  contrarie  a tali  leggi 
c naturali  sono  infrazioni  colpevoli  all*  ordiue 
c legittimo  e divino.  Per  ristabilire  tale  ordiue 
« bisogna  insti luire  la  comunanza  del  suolo, 
c dei  beni,  delle  donne.  In  generale  quanto 
« più  si  dUprczzano  le  leggi  del  Demiurgo 
« ( Dio,  Iehova  ),  quanto  più  P uomo  si  libera 
« da  tutto  ciò  che  il  volgare  dice  religione, 
c tanto  più  si  onora  P Essere  supremo,  si  di* 
q viene  più  simile  o Dio  a,  ma  a qual  Dio  ? a 
quel  Dio  panteistico  che  la  terra  produce  nel 
lavoro  dei  secoli , secondo  il  linguaggio  del 
Quinci,  ovvero  al  Dio-ldea,  al  Dio  umanità, 
al  quale  solo  professan  la  loro  fede  gli  umani- 
tari. Potremmo  aumentare  senza  fiue  le  cita- 
zioni a dimostrare  come  P eclettismo,  dopo  il 
i83o  specialmente,  abbia  fallo  dell*  insegna- 
mento tutto  dello  Stalo  una  scuola  universale 
non  più  solo  di  empietà  ideale  e di  pseudo- 
spiritualismo, ma  di  sensualismo,  di  comuniS- 
mo e di  materialismo  il  più  patente  dacché  il 
sansimonismo  trovò  largo  spazio  alle  sue  dot- 
trine sulle  cattedre  pagate  dallo  Stato.  Quanto 
aU’elfclto  che  produsse,  il  gran  maestro  del- 
P università  stessa  ( Villemain,  dicea  che  I di 
lei  allieti  perdevano  affatto  il  senso  morale 
prima  ancora  di  entrare  nelle  scuole  di  tet- 
tonica e filosofia.  Fuori  dell’  università  poi 
quanti  seguirono  n spargere  e approfondire 
principi  sansimoniani  ! — Ormai  in  Francia 
si  riconosce  che  il  sansimonianismo  è la  gran- 
de eresia  che  la  invase  ; dopoché  la  filosofia 
vagante  ebbe  distrutte  (alle  le  credenze  e lutti 
i principi  di  morale  immulabile,  il  sansimo* 
nianismu  venne  come  a dimostrare  il  bisogno 
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di  rifare  una  religione  e un*  etica  al  livello 
della  incredulità  e della  corruziooc  dei  costu- 
mi, non  migliorandoli  ma  legittimandone  i vi- 
zi. c Le  protestanlisme  avait  engendró  les  ana- 
c baptistes,  le  pbilosophismc  dovali  amtoer  les 
c sansimomens.  Qu  on  vernile  bien  se  rappe- 
« ler  ce  que  M.  Cousin  a dii,  écrit  et  répété 
c cent  foia  sur  la  sponlaneiié  de  la  raisou  hu- 
c maine,  et  si  1*  on  est  jusle  on  couvicndra 
« qu*  Enfautin,  et  ses  fila  marciteli!  à grand 
c pus  dans  la  voie  de  P iuspiralion  Ielle  que  le 
c philosoplie  P a de  cri  le  i.  Cosi  già  (in  dal 
1 832  scriveva  il  Rìombouqg  all’ apparire  del 
pietismo  reo  e sensualistico  dei  primi  sansimo- 
ninni,  il  progresso  superò  le  previsioni  ; uo- 
mini ingannali  o ingannatori,  produssero  si- 
stemi di  meccanismo  sociale,  di  sette  demago- 
giche e comunistiche  manifeste  o segrete,  de- 
stinate a preparare  la  trasformazione  sociale, 
e la  comparsa  di  una  religione  e di  una  poli- 
tica lusinghiera  pei  vizi  multiformi,  c fondata 
sulla  bestemmia  e sulla  lascivia.  Bulla  ingiusti- 
zia e sulla  violenza.  Sou  Lene  molli  gli  scrit- 
tori e agitatori  francesi  che  schivano  di  par- 
lare di  oan  Sfamile,  e di  ripetere  la  loro  tra- 
dizione dottrinale  dalle  teorie  escenlriche  di 
uelP  uomo,  e de'  suoi  primi  discepoli  che  die- 
ero  appiglio  al  ridicolo,  ma  nondimeno  è 
troppo  spesso  evidente  la  conformità  delle  mas- 
sime, e perfino  delie  parole,  per  negarne  la 
fonte.  — Per  la  qual  cosa  dopo  ciò  che  già 
nc  abbiamo  qua  e là  indicato,  e che  già  è as- 
sai conosciuto,  non  ci  tratteremo  a discorrere 
più  oltre  delle  teorie  di  Cabet,  di  Considerali! 
e di  altri  simili,  nel  novero  dei  quali  è pur  da 
computarsi  il  furierisrao  per  la  grande  sua  si- 
miglianza  colle  dottrine  di  quelle  altre  sette 
che  discesero  da  San  Simoue  — Quindi  la- 
sciando in  disparte  quelle  consorterie  ci  con- 
tenteremo di  vedere  un  momento  la  dottrina 
sansimoniana  e neoegeliana  in  uno  dei  suoi 
più  recenti  e precipui  foruiolatori  Leroux,  or- 
gano principale  della  scuola  degli  umanitari, 
che  divinizzano  anziché  V uomo  P umanità. 
Leroux  già  dei  primi  e dei  più  colti  discepoli 
di  San  Simone,  e principale  corifeo  del  misti- 
cismo di  quei  socialisti  moderni  che  sono  meno 
rotti  alle  passioni  grossolane,  è nuche  il  più 
entusiasta  e il  più  chiaro  predicatore  dell*  ido- 
latria umauitaria,  e capo  perciò  della  Bcuola 
degli  umanitari  di  professione,  c Noi  credia- 
t ino,  dice  egli,  alla  rivelazione,  ma  non  ai 
« rivelatori  come  esseri  divini,  e superiori  al- 
i ['umanità.  Noi  siamo  panteisti  come  S.  Pao- 
« lo  e non  come  Spinosa  e Feuerbach  ; noi 

< crediamo  alla  vita  eterna,  ma  non  al  Para- 
« diso  né  all’  Inferno,  bensì  alla  vita  eterna 

< nell’  umauilà  a.  Secondo  il  Leroux,  1’  uomo 
e 1’  umanità  sono  la  slessu  cosa,  uomo-umani- 
tà, come  l’ individuo  non  è spirito  e corpo, 
per  lui,  ma  spirito-corpo,  c L’  umanità  é un 
c essere  ideale  composto  d*  una  moltitudine  di 
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« esseri  reali,  i quali  sono  etti  medesimi  l' il* 
0 mauilà  in  germe,  I*  umanità  a stato  virtuale, 
e È reciprocamente  I*  uomo  è un  essere  reale, 
o oel  quale  vive  allo  stalo  virtuale  Tessere 
« ideale  appellato  umanità.  L’  uomo  è l' lima- 
ti nilà  in  una  in  ani  festa  zi  od  e particolare  ed  at- 
ti lualc.  Evvi  penetrazione  dell’essere  parlico- 
« lare  uomo,  e dell’essere  generale  umanità, 
« e la ‘vita  risulta  da  tale  penetrazione  » ( De 
/’  //utnani té  ) ; altrove  ( In.  ) l'umanità  è eia • 
8fun  uomo  nella  tua  esistenza  infinita. . . . 
Aon  siamo  t'  umanità.  Per  Leroux  T umanità 
è in  sostanza  ciò  che  per  Hegel  Videa , ed  egli 
ha  le  già  udite  o simili  accuse  contro  del  cri- 
stianesimo, e del  suo  Dio  terribile , del  Pa- 
radiso e deli  inferno  posti  oltre  la  cita,  la 
quale  vita,  anche  la  futura  dopo  la  morte  del- 
T uomo,  egli  non  concepisce  che  come  una 
trasformazione  dell'individuo  nell’ umanità  , 
con  una  sorta  di  melem|>sico8Ì  che  restituirà 
T uomo  trasformato  atta  vita  stessa  naturale. 
Nulla  di  soprannaturale  egli  conosce,  ninna 
felicità  che  non  sia  in  quel  preteso  umanitaris- 
mo sommamente  egoistica.  Il  cielo,  ove  egli 
T admelle,  non  è che  T universo  sistema  mon- 
diale infinito,  è progressivo  anche  esso,  e l'uo- 
mo si  trasforma  col  ciclo,  ma  non  vi  trova  ve- 
rno essere  increato  veracemente  infinito  oggetto 
di  sua  beatitudine  ; la  nostra  beatitudine  è sul 
globo.è  riprodurrai  con  condizioni  più  pcrfcl- 
te,sen)pre  migliori  a misura  che  Tutnnnilà  pro- 
gredisce e si  perfeziona  come  lutto  l’universo. 
— v.  Bisogna  che  T nomo  rinunzi  alla  fin  fine 
« a un  lungo  errore  che  gli  fece  cercare  fuor 
e del  mondo,  fuori  della  natura,  della  vita  un 
« Paradiso  miagiiiario.  Non  vi  è Paradiso  non 
« vi  è Inferno,  non  vi  è Purgatorio  fuori  del 
« mondo,  fuori  della  natura,  fuori  della  vita. 
« Col  loro  Inferno,  il  loro  Paradiso,  il  loro 
« Purgatorio,  con  tutte  le  paure,  e le  speran* 
« ze  eterne  poste  fuori  della  natura  e della 
« vita,  gli  uomini  si  fuorviarono.  . . . Avendo 
a crealo  un  assurdo  dualismo,  cd  essendosi;- 
« lo  posto  nel  capo  e nel  cuore  si  trovarono 

k straziati  e divisi Quel  dualismo  gli  ab- 

t bandoDÒ  all’ egoismo,  alla  corruzione,  al 
« male,  esso  creò  la  morie  e il  nulla.  » (lb.). 
Ora  questo  dualismo  mortìfero  è il  duol  srao 
di  Dio  e dell'uomo,  della  natura  e dot  sopran- 
naturale. Quindi  il  lavoro  di  Leroux  è di  tener 
conto,  come  già  il  San  Simonc  faceva,  dell’e- 
lemento religioso,  ma  per  coonalurarlo  con 
tulli  i suoi  domini  e vocaboli  in  un  misticismo 
naturalistico.  Sebbene  egli  si  fosse  separato 
da  quei  discepoli  di  San  Simone  che  presero 
a professare  manifestamente  la  promiscuità  del- 
le donne,  e abbia  preso  a combattere  T eclet- 
tismo universitario  di  quegl’ipocriti,  i quali 
mentre  volevano  disfare  ogni  religione , le- 
vavano esternamente  il  cappello  al  cattolici » 
imo,  e insegnavano  ai  loro  neofiti  segreta- 
mente  dottrine  socialistiche ; nullaincno  i suoi 


prìncipi  dipendono  da  quelli  del  sansimonismo* 
e le  sue  speculazioni  hanno  molla  affinità  co- 
me vedesi  con  quelle  degli  eclettici  stessi,  e 
del  filosofismo  germanico.  Per  lui  la  filosofia 
e la  religione  sono  la  stessa  cosa,  il  cristiane- 
simo fu  un  gran  progresso  al  suo  apparire, 
ora  è morto  e improduttivo,  e spetta  alla  filo- 
sofia il  costituire  una  religione  nuova.  Tutte 
le  forme  religiose  d'altronde  sono  legittime,  e 
ai  tempi  dolorosi  di  transizione  repicureismo , 
e i ateismo  medesimo,  sono  necessari  e be- 
nefici, perchè  sono  lo  sviluppo  dell*  umani'à 
che  non  possiede  mai  la  verità  perfetta,  l e 
basi  di  quella  religione,  eh' ci  va  raccogliendo 
laboriosamente  dalle  dottrine  di  Gesù  Cristo  e 
di  Mosè,  come  da  quelle  di  Platone  e di  Pi'a- 
gora,  c delle  religioni  di  Brama  e di  Douddu, 
sono  secondo  lui  la  negazione  della  distinzio- 
ne della  divinità  e dell' umanità,  dell’ animi 
e del  corpo  nel!’  uomo  che  è spirito  corpo,  la 
negazione  della  personalità  dell'  uomo,  o a 
vece  della  carità  insegnala  dal  cristianesimo, 
la  solidarietà  di  tolti  gli  uomini  io  un  essere 
solo  f umanità , in  coi  T individuo  nasco  e si 
svolge  con  una  perpetua  progressione;  la  per- 
fattibilità  non  è dell  uomo  individuo,  e delle 
generazioni  snccedentcsi,  ma  di  quell*  essere 
chimerico  V umanità  che  vite  una  vita  sola  ed 
eterna  ( di  coi  (e  vile  degli  individui  non  sono 
die  Ia  forma  j c che  è T Essere  supremo  ed 
unico.  Ne  viene  il  Dio  sempre  imperfetto  per- 
sonificanlesi  negliuomini,  la  perfettibilità  della 
morale  non  nella  applicazione  ma  in  se  stessa, 
il  progresso  umanitario  non  già  seguace  ina 
fonte  di  quel  progresso  divioo  e morale,  nnn 
più  creazione  nò  redenzione,  nò  Paradiso  nò 
Inferno,  oè  colpa  nè  pena  quale  la  insegna  il 
cristianesimo,  nè  quale  la  insegnò  verun  altra 
filosofia  o setta;  una  religione  filosofica  non 
già  stoica,  ma  finamente  epicurea,  in  cui  d 
corpo  è pareggiato  allo  spirilo,  e perciò  un 
ordine  nuovo  di  idee,  di  morale,  di  società, 
fondata  questa  sul  coinunismo,  sull’egoaglian- 
za  e libertà  assoluta,  ovvero  sovra  una  demo» 
crazia  sempre  progrediente,  che  non  può  cho 
finire  nell’ abolizione  di  ogni  autorità  e nel- 
T anarchia,  sebbene  Leroux  non  osasse  spia- 
tellarne  il  nome  come  poi  fece  Prudhon.  Qual 
odio  più  cupo  a Dio  e indi  a Cristo  che  quel- 
Tabbiezioue  del  dualismo  per  cui  si  distingue 
T increato  e T eterno  dall  increato,  quale-pili 
manifesta  negazione  d’ ogni  giustizia  eterna,  c 
qual  professione  di  egoismo  piò  aita  che  il  non 
professare  fede,  speranza  ed  amore  che  all’  u-» 
inanità,  e questa  non  trovarla  poi  che  nell’  in- 
dividuo non  solo  come  tale,  ma»  come  uomo • 
umanità  f — E in  vero  se  1*  nonio-umanità  è 
come  sei  definisce  T autore  : a Ciascun  uomo 
a nel  suo  sviluppo  infinito,  nella  sua  virtualità 
a che  lo  rende  capace  di  comprendere  la  vita 
e iutiera  dell’  umanità  e di  realizzarla  in  sò 
c stesso,  » ogai  uomo  vivente  sulla  terra  può. 
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credersi  il  riepilogo  dell'umanilà  iutiera,  l'es- 
sere unico  degno  del  proprio  amore  Che  cosa 
rimangono  lutti  gli  altri  uomini  per  lui?  Nul- 
la,ovvero  oggetti  di  o lio  o d’amore  interessato, 
ridite  e i sublimalori  dell'  io  non  arcano  mai 
parlato  si  chiaro.  — Non  la  finiremmo  si  pre- 
sto a tener  dietro  alle  stravaganze  di  Leroux, 
che  anche  la  sua  metempsicosi  ideò  luti'  altra- 
mente da  quelle  degli  antichi,  non  come  un  ri- 
torno dell' anime  a nuova  vita  ip  nuovi  corpi, 
ma  come  una  trasformazione  unica  dell’essere 
sempre  ideotico  e progressivo,  1 umanità.  tNoi 

< non  siamo  soltanto  1 figli  o la  posterità  di 
c coloro  che  vissero,  ma  siamo  sostanzialmen 
t te  e realmente  quelle  generazioni  stesse.  Vi- 
« vere  è morire  quanto  alla  forma,  per  rina- 
c scere  quanto  alla  forma  Li  vita  futura  è lo 
« sviluppo  e li  continuazione  della  presente, » 
e queste  evoluzioni  donno  essere  infinite,  c 
c sempre,  più  perfette,  a formare  una  sola  vi- 
« la  di  tutta  1’  umanità  e di  ciascun  uomo,  la 
c quale  si  digerisce  c si  elabora  nella  morte, 

< che,  cancellando  la  forma  fenomenale,  an  • 

< menta  la  forma  potenziale  del  nostro  esse- 
c re.  * ( De  l Human.  ) — Il  Lcroox  non  la 
scia  por  altro  di  parlare  di  Dio  quant'  altri 
mai,  e di  dirne  le  grandezze  con  tutta  anzi  la 
magniloquenza  del  linguaggio  del  cristianesi- 
mo, chiamando  Dio  V derno , C infinito,  spi - 
rito  cf  amore,  luce  universale , logos  e verbo 
di  Dio,  creatore,  rifa  triplice  ed  una.  Ma 
Questo  Dio  che  cos*  è ? È la  vita  generale 
dii  mondo,  come  il  mondo  è il  corpo  rivo 
dell'  derno;  Dio  è il  cielo  assoluto,  il  quale 
invisi  bile  è l infinito , è Dio , visibile  ( o cielo 
relotico  ) è il  finito,  ed  è la  rifa  per  mezzo 
di  Dio  in  seno  di  ciascuna  creatura.  Vita 
Dio  però  che  essendo  impersonale  in  se  stessa, 
c sempre  trasformandosi,  ed  essendo  l'unica  e 
identica  vita  di  tutti  gli  esseri,  non  può  essere 
nò  infinita,  nè  immulAhilmentc  permanente, 
nò  creatrice,  per  quanto  il  Leroux  usi  tali  pa- 
role discorrendo  di  Dio.  — A questi  misteri 
del  suo  cervello  balzano  pretende  religiosa  ere 
deoza  quell' uomo  che  i mis ferii  del  cristia- 
nesimo tribbia  ad  uno  ad  uno,  e tutto  il  cri- 
stianesimo pretende  non  essere  altro  che  uno 
sincretismo  delle  opinioni  religiose  e filosofiche 
degli  Indiani,  degli  Egizi,  dei  Greci,  pura  in- 
venzione umana.  — - Nemico  poi,  come  tutti  i 
sansimoniaui,  della  mortificazione  cristiana, 
sebbene  parli  sempre  d'amore,  la  carifà  stessa 
censura,  perchè  aspira  a Dio , c pargli  che 
con  ciò  sdegni  il  simile,  o /’  ami  solo  in  ap- 
parenza, elisiamente  in  rista  di  Dio , unico 
amore  del  cristiano,  e ancora  perchè  ella  gli 
sembra  non  tener  conto  della  vita  terrestre, 
che  è tutto  per  lui.  Quiudi  egli  inventa  un  al- 
tro principio  da  sostituire  a quello  della  carità, 
il  principio  della  solidarietà,  parola  o vuota 
di  senso  o non  altro  che  materialistica.  Ma 
nello  spiegare  la  sua  grau  forinola  inorale  ben 


ritorna  all’  egoismo  il  piò  profondo.  Amate 
Dio,  ei  dice,  in  voi  stesso  e negli  altri,  data- 
te gli  altri  in  voi  stesso  per  mezzo  di  Dio. 
Amate  voi  stesso  per  mezzo  di  Dio  negli  al- 
tri. Il  perno  adunque  dell*  amore  è I*  io,  V»  da 
cotesto  forinole  non  escirà  mai  certo  veruna 
idea  di  sacrifizio  a gloria  o a vantaggio  d al- 
trui. — I/C  sue  idee  intorno  alla  socievolezza 
corrispondono  a questa  dnmmat  ca,  e a que- 
sta m >ralc.  Patria,  famiglia,  proprietà  sono 
una  sorgente  di  male.  Egli  lascia  travedere 
la  speranza  che  possano  sparire  dall'umani- 
tà, come  molti  pensatori  e molte  sette  ora  cre- 
dono; s\  meno  dovranno  essere  riorganizzale  co- 
si che  1’  uomo  non  sia  più  oppresso,  c cessi  il 
male  che  è nella  famiglia  il  comandarvi  il  pa- 
dre, nella  patria  T essere  i cittadini  soggetti 
ad  obbedire  a^li  uomini  investiti  del  potere, 
nella  proprietà  Tesserne  il  titolare,  p ssessoro 
esclusivo  rispetto  a coloro  che  non  vi  hanno 
diritto  ; la  proprietà  anzi  è,  secondo  lui,  il 
vero  peccalo  originale.  La  sua  organizzazione 
sociale  poi  la  vuole  fondare  sulla  » guaglianza 
assoluta,  sulla  libertà  piena,  c la  solidarietà 
perfetta  ; è indescrivibile  il  guazzabuglio  che 
ne  traccia  con  certe  sue  formolo  e stranezze 
sulla  triade , sul  circolo  e sulla  dottrina , e 
razzolando  idee  discordi  dal  snnsimonismo , 
dal  furierismo  e da  altre  utopie,  intanto  però 
per  porla  in  pratici  egli  richiede  previa  una 
dittatura.  — Degno  precursore  di  Prudhon, 
professore  manifesto  d'  empietà  c d’  anarchia, 
e di  Lecontrier,  che  la  religione  riduce  al  cul- 
to di  sé  stesso , Leroux  ò troppo  spesso  inintel- 
ligibile nelle  sue  aberrazioni,  e non  era  ia 
nostro  potere  esporre  lucidamente  concetti  co- 
si tenebrosi.  — Le  speculazioni  di  questo  lo- 
gomaco  sì  chiudono  in  venti  e più  volumi,  ari- 
de, piene  di  contraddizioni,  descritte  in  istile 
spesso  entusiastico,  ed  allegorico;  sono  riepi- 
legale  per  la  parte  specialmente  religiosa  ual 
Marci  [Saggio  sul  pani  , cap.  8),  per  la  par- 
te politica  ed  economislica,  non  disgiunte  an- 
che varie  savie  considerazioni  filosofici-reli- 
giose,  dal  Sudre  ( /lisi,  du  com  , cap.  iq  ). 
Importa  di  fare  attenzione  al  Leroux,  poiché 
egli  trasse  alf  aperto  T anticristianesimo  radi- 
cale, c il  social.stno  demagogico  dell'  ecletti- 
smo francese  ed  osò  professarlo,  come  poco 
dopo  il  Prudhon  osò  svelare  T antiteismo , e 
la  dottrina  dell'  anarchia  che  si  contenea  nei 
principi  e nei  sistemi  professati  dal  Leroux 
stesso.  Tanto  poi  egli  è più  importante  il  pi- 
gliar cogniz’oue  di  questo  autore,  che  le  dot- 
trine socialistiche  che  ora  si  spargono  in  Ita- 
lia dal  Mazzini,  e da  altri  chele  dottrine  maz- 
ziniane infiorarono  di  cnllolicismo  civile  ed 
umanitario,  o di  filosofismo  trascendentale, 
calzano  si  spesso  coi  principi  speculativi  del 
Leroux,  che  ne  paiono  lotte  dipeso  o ca- 
dute da  tal  fonie  parve  detortae.  — Chi 
potrebbe  dire  quanti  drainmalurgi  e poeti  e 
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romanzieri  abbia  ispirati  in  Francia  1*  idea 
«li  questa  religione  novella , e come  se  ne 
intenerissero  fin  le  donne  socialiste  che  vi  ape* 
radano  l’ emancipazione,  e anche  poco  fa  ( in 
gennaro  i85o  ) in  un  banchetto  socialistico  di 
Parigi  sciamavano  : Le  socialisme  est  une  re - 
ligion  ou  rì  est  rieri  ? La  religione  novella, 
ridotta  a poesia  e a sentimento  per  ^li  spirili 
superficiali  e intolleranti  della  aeverità  del  cri* 
alianesimo,  ma  tormentati  dal  vuoto  di  un'ani- 
ma priva  di  fede  e di  filosofia,  animò  le  loro 
chimeriche  speranze  coll’ entusiasmo,  a cui  i 
filosofi  dell’  ateneo  tesseano  panegirici  stermi- 
nati, affatto  contraddittori  alla  professione  di 
razionalismo  e di  criticismo  di  coi  si  vantava- 
no. — Una  cosa  ancora  è bene  di  osservare, 
ed  é che  questa  nuora  razza  d’umanitari  idea- 
li sono  assai  diversi  dai  cosi  detti  filantropi  e 
patrioti  del  secolo  precedente,  i quali  la  cari- 
la verso  gl’  individui  e verso  la  patria  piega- 
vano a aoli  fini  umani,  ma  pur  degnavano  lo- 
darla ed  esteriormente  imitarla.  Costoro  o la 
umanità  concentrano  nello  Stato  e nell’ indivi- 
duo colf  egoismo  più  palpabile,  e cosi  soglio- 
no, se  si  danno  I*  aria  di  politici  o di  filosofi, 
o per  contro  se  sono  poeti  o romanzieri,  l’uma- 
nità idoleggiando  in  astratto,  tutto  vi  sagrili* 
cano,  individui,  patria,  famiglia.  Siati,  nazio- 
nalità, per  amore  d’ un  cosmopolitismo  e d'un 
genere  umano  chimerico,  che  sarà  tutto  com- 
posto di  proletari,  di  nullatenenti,  di  miseri. 
— Questo  saggio  ci  pare  bastante  a far  vede- 
re quali  influenze  abbia  avute  nello  sviluppo 
dell  idea  socialistica  il  misticismo  saosimonia- 
no,  che  non  si  arrestò  già  in  Francia,  ma  fu 
accolta  ovunque,  quella  idea  avea  gettate  ra- 
dici, come  il  naturale  complemento  di  lei,.© 
come  la  più  pratica,  la  più  sensibile,  la  più 
seducente  teoria  di  quel  comuniSmo  materiale 
e sensuale,  cosmopolitico  e demagogico,  di 
©ui  il  socialismo  è gravido,  ma  che  non  mette 
alla  luce  se  non  con  cautela,  per  non  intimori* 
re  gli  onesti,  che  il  vedono  degenerare  tosto 
in  ogni  più  sfacciato  vitupero.  Il  socialismo 
improntandosi  di  questo  misticismo  lascivo  ap- 
parve dolce,  pacifico  c perfin  religioso,  e ne 
divenne  tanto  piò  seducente  e nocivo.  — Ora 

se  fosse  possibile  discernere  un  pensiero  domi- 
nante in  quel  caos  di  contraddizioni,  d ipocri- 
sie, di  bestemmie  e di  sofismi,  che  chiamasi 
socialismo  francese,  potrebbe  vedervisi  che  lo 
spiritualismo  e l'idealismo  vago,  indeterminato 
e speculativo,  da  cui  esordirono  i suoi  primi 
maestri,  degenerò  ben  presto  in  un’opposizione 
sistematica  e assoluta  al  cristianesimo,  a nome 
d-  una  religione  filosofica  e d’  un  cristianesimo 
ideale.  Nel  sansimouianisrao  poi  e nelle  sue 
varie  diramazioni  e stadi,  con  apparente  finez- 
za, questa  religione  filosofica  scese  al  materia- 
lismo, ponendosi  in  opposizione  diretta  non 
solo  contro  il  cristianesimo,  ma  contro  la  stes- 
sa religione  ualurulc  o dcistica,  a nome  dì 


una  religione  poetica  e sensualistica  o politi- 
ca. I divini  coocetti  e le  divine  purezze  della 
religione  faceano  troppo  contrasto  a lutto  ciò 
che  di  menzognero  e di  carnalesco  vollero  que- 
gli uomini  e quelle  scuole  accreditare  coi  san- 
ti nomi  di  religione,  di  Cristo,  di  carità  ; a 
poco  a poco  si  venne  svelando  il  loro  concet- 
to, essi  andarono  sveltendo  ogni  maschera,  e 
colle  frequenti  c manifeste  professioni  di  atei- 
smo e di  vollcrianismo,  quelle  scuole  vennero 
sempre  più  dichiarando  come  codesti  spirili 
aberranti  dal  vero  centro  di  verità  non  la  po- 
tessero patire  sotto  veruna  forma,  nè  loro  ba- 
stasse detronare  Cristo  dalla  sede  divina,  divi- 
nizzare T umanità  e farla  autonoma,  se  non 
avessero  anche  tolto  dal  mondo  l’ idea  qualun- 
que di  un  Dio  che,  comunque  admesso  in  con- 
trapposizione ni  1’  nomo,  non  può  mostrategli 
se  non  come  suo  signore  e legislatore,  nemico 
irreconciliabile  per  ciò  della  autonomia  uma- 
na. Al  postutto  poi  tutta  questa  sorta  di  scuo- 
le vantando  libertà  e indipendenza,  assalendo 
l’autorità  dove  è costituita,  non  che  torla  dal 
mondo  la  volle  solo  traslocare  a proprio  prò 
fitto.  I filosofi  la  posero  nella  filosojia,  coni 
intesero  di  arrogarsene  il  monopolio,  i sansi- 
monisti  nella  capacità,  c qu  sta  dovea  di  ne- 
cessità trovarsi  più  grande  negl’  inventori  dei 
sistemi  che  proponeano  ad  eseguire.  L’autori- 
tà adunque  la  voleano,  ma  la  vulcano  tutti  per 
se.  Può  dirsi  un  che  di  simile  della  proprietà. 
— Nissiino  sarà  per  negare  che  le  dottrine  elio 
passammo  a rassegna  non  fossero  sostanzial- 
mente e altamente  impregnate  di  empietà  e di 
materialismo,  ed  alle  n partorire  Ih  più  terri- 
bile e universale  anarchia.  Quella  filosofia  che 
professa  di  non  odine  ture  altro  che  ciò  che 
ella  spiega  ( parole  di  Cousin  ),  e che  ora 
concede  F infallibilità  alla  ragione  nmana  in- 
dividuale, ora  questa  ragione  annulla  in  una 
chimerica  ragione  generale,  non  lascia  nissun 
principio  sodo  di  unità  ordioativa  delle  menti 
così  sciolte.  Non  è quindi  altro  che  per  effetto 
di  quella  anarchia,  che  così  solennemente  re- 
gnava nelle  leste  di  quei  facitori  di  sistemi, 
che  essi  crederono,  e vollero  con  tali  elemen- 
ti negativi  di  ogni  principio  ontologico  e reale, 
di  ogni  dovere  di  soggezione,  ricostruire  l’ au- 
torità sovra  nuove  basi,  pretendendo  di  dare 
alla  ragione  umana  ciò  che  toglieano  a Dio, 
alla  filosofia  ciò  che  toglieano  alla  fede,  allo 
Stato  ciò  che  toglieano  alla  religione  e all’  in- 
dividuo. il  principio  tf  autorità,  già  disse 
B icone,  ri  ehi*  de  per  risere  una  sanzione  più 
al/a  di  quella  che  veruna  legge  umana  pos- 
sa mai  dare,  e perciò  ancora  un  principio  ra- 
zionale più  alto  di  tutti  quelli  che  si  fondano 
sul  solo  sviluppo  della  mente  e dell’  intelletto 
creato.  Quale  stolidezza  ima  filosofia  che  non 
ammette  altro  che  ciò  che  ella  spiega!  forsc- 
chè  una  verità  e un  essere  reale  cessano  d’esi- 
tlere,  e di  produrre  ì loro  effetti  dacché  uua  fi-* 
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losofi/i  imperfelta  o cieca  non  sa  remimi  con- 
to di  loro?  E con  qual  tuono  una  filosofia  che 
parla  sempre  d’ indipendenza  e di  libertà  può 
ella  pretendere  a divenire  l' autorità  suprema? 
Autorità  è non  solo  insegnare  e persuadere  le 
menti,  ma  ancora  comandare  alla  volontà  il 
che  esclude  in  queste  il  concetto  dell’  indipen- 
denza — Ma  appunto  perchè  questa  autorità 
non  potea  soddisfare  gli  spiriti  progressivi,  il 
sansimonianismo  potè  pretendere  anche  esso 
con  qualc  he  titolo  di  ragione  di  far  accettare 
le  sue  teorie  sensualistiche,  le  quali  alla  fin  fi- 
ne tendono  a spiegare  quella  potenza  delle  pas- 
sioni che  l' uomo  sente  in  se  stesso,  e che  il  fi- 
losofo non  può  non  admettere  per  reale,  onde 
eh'  il  sansimoniano  materialismo,  se  cosi  può 
dirsi,  spiritualistico,  era  un  complemento  o un 
progresso  di  quella  filosofia,  e una  professione 
aperta  del  comuniSmo  e socialismo  già  latente 
in  quella  pseudo-filosofia  fin  dai  suoi  primor- 
di. — Ma  chi  fermerà  mai  il  progresso  del- 
l’ eterodossia  ? Certo  che  già  il  socialismo 
n’era  salito  ad  un  bel  punto  di  arditezza  nel 
disegno  di  sostituirsi  alfa  religione,  alla  mora- 
le, alla  civiltà  cristiana,  eppure  il  Grun,  che 
possedea  i misteri  dell'  empietà  tedesca,  men- 
tre attendeva  che  il  tempo  ne  realizzasse  i vo- 
ti, trovava  il  socialismo  francese  ancora  mollo 
arretrato.  Quindi  fatto  saggio  degli  uomini  e 
dei  sistemi  suoi  in  voga,  egli  dicea  : c Che  il 
c socialismo  francese  non  era  un  sistema,  una 
« teoria  durevole,  ma  beasi  un  grossolano  em- 
« brione,  il  gertne  d’ un  germe,  ma  che  l’AIe- 
« magna  gli  darebbe  la  vita,  j Troppo  remi- 
niscenze di  cristianesimo,  e perciò  del  roma- 
nismo ai  Tedeschi  socialisti  esoso,  ancora  in 

? inolio  si  contcneano,  troppo  sottili  teorie  si 
abbacavano  per  dare  un  colore  poetico  o 
economico  al  comun  sino,  e per  velare  la  cu- 
pidigia della  libidine  c della  vernicila  sfaccia- 
tamente professata  dai  Germani  settari.  Se  non 
che  Prudnon  comprese  le  lezioni  del  maestro, 
e sdegnando  la  riservatezza  e le  moine  de'suoi 
compagni,  osò  portare  in  linguaggio  più  fran- 
co le  teorie  della  rivoluzione  ideale,  come  i ri- 
voluzionari del  1849  lutarono  senza  freno 
quella  cruenta  e materiale.  Quindi  ormai  le 
hesl'inmie  di  Prudhon  son  degne  di  quelle  di 
Marr  e di  Feuerbach,  come  i voti  degli  agita- 
tori francesi  coi  loro  piani  d'incendio,  di  sac- 
cheggio e di  ammazzami  nli  in  Parigi,  quali 
furono  tentali  in  giugno,  e scoperti  e pubbli- 
cali nel  Afoniteur  in  novembre  18.Ì9,  8000 
degni  dei  voti  dei  socialisti  tedeschi.  In  sostan- 
za però  Prudhon,  ora  esecralo  e maledetto  dai 
socialisti  cauli  e timidi  o imperfetti,  non  fece 
altro  che  rivelare  a lor  medesimi  1 intimo  pen- 
siero, per  molli  forfè  latente  perfino  a loro 
stessi,  ma  incluso  nei  loro  principi  c concetti. 
Così  similmente  Leroux  combattendo  gli  eclet- 
tici area  loro  rivelala  V inconseguenza  e l'ipo- 
crisia, colle  quali  parcuuo  talvolta  accarezzare 


il  cristianesimo  a fronte  del  socialismo  e co- 
muniSmo, che  di  fatto  predicavano.  Prudhon 
svelò  chiaro  a lutti  i socialisti  che  il  gran  pen- 
siero di  tutto  il  sistema,  non  è altro  che  l'odio 
a Dio,  a Cristo,  alla  Chiesa,  ad  ogni  religione 
divina,  alla  giustizia  eterna,  alla  morale  e al- 
l’ ordine  che  ne  discende  e perciò  allo  stalo 
sociale  qualsivoglia,  in  cui  s’ incontri  autorità 
di  comando  e dovere  d'obbedienza.  Di  un  tal 
socialismo,  che  ei  meritamente  intitola  anarchi- 
co, egli  ebbe  soltanto  1*  intuizione  per  dicifrar- 
lo, l'ardire  di  formolarlo,  ma  lo  fece  con  parole 
forse  mai  cadute  da  bocca  umana, con  una  fred- 
dezza di  soliamo  che  non  è scettica, e pare  anzi 
talvolta  animarsi  dall'entusiasmo  della  fede  0 
della  sublimità  di  un  rivelatore  o com'egli  si  in- 
titola, di  un  messia  della  felicità  generale. — 
Prudhon  ne  dice  che  il  socialismo  è una  pro- 
testa contro  la  società  attuale,  cd  è una  ri- 
cerca di  una  scienza  nuova.  Egli  sorse  quin- 
di n protestare  non  solo  contro  la  socielà  quale 
esiste,  ma  ancora  contro  tutte  le  società  ideali 
immaginate  dai  filosofi  e dai  socialisti  suoi  an- 
tecessori, e non  pago  di  tutto  ciò  che  essi  ven- 
dettero sotto  nome  di  filosofia,  e di  scienze 
economiche  0 politiche,  saettando  talvolta  fe- 
licemente le  parti  più  deboli  dei  loro  sistemi , 
egli  s’  argomentò  di  C'  strùrre  una  nuova  fog- 
gia di  socialismo,  in  cui  ablcgate  tutte  le  for- 
inole filosofiche  e le  tetnporazioni  cautelose,  la 
uinla  essenza  sì  trova  di  ciò  che  di  più  empio, 
i più  assurdo  fu  mai  ideato  da  mente  girai  ot- 
ta , o pronunziato  da  hocco  infernale,  erigen- 
do in  proto- filosofico  di  tulio  l'ordine  ideale 
l’empietà,  e in  pura  forinola  sociale  I* anar- 
chia. Empietà  recata  da  lui  fino  all'odio  for- 
male di  Dio  come  tale,  anarchia  fino  a volere 
In  società  senza  veruna  sorta  di  legge,  di  di- 
ritto, nè  di  proprietà,  nè  individuale,  nò  co- 
mune, lo  Stato  senza  vercna  autorità  uè  sovra- 
nità, nè  propria  nè  delegata,  nè  nel  principe 
nè  nel  popolo,  senza  potere  veruno  nè  legisla- 
tivo, nè  esecutivo.  — G à si  scorge  da  questo 
che  parlando  del  socialismo  anarchico  noi  nou 
scendiamo  qui  a discorrere  di  quella  anarchia 
materiale  , in  cui  tutte  le  false  Icorie  gettano 
le  società  p ù o meno  prosa  manie n le,  ancorché 
professino  di  non  volerla,  perchè  sottraono  al- 
I’  uomo  ed  alla  società  i veri  principi  di  \ ita  c 
d’ ordine,  e De  stimolano  le  disordinale  passio- 
ni. Parliamo  di  una  dottrina  o teoria  di  anar- 
chia professala  in  tutto  e per  tutto  come  siste- 
ma razionale.  Anarchia  perfettamente  corri- 
spondente, in  ciò  clic  essa  tratta  della  società 
esteriore,  a quella  indipendenza  assoluta  delle 
menti  che  la  filosofìa  predicò  da  tAnto  tempo. 
Anarchia  cioè  secondo  la  quale,  come  si  sup- 
pose che  le  menti  si  ammaestrino  e reggano  da 
loro  stesse  senza  vrrua  assoggettamento  ed  au- 
torità e legge  superiore,  cosi  si  suppone  che 
possano  gli  uomini  comporsi  e vivere  in  so- 
cietà per  sola  intuizione  della  verità,  o amore 
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del  bene  sociale  umanitario,  senza  regime  nè 
divino  nè  umano  clie  ne  freni  la  volontà.  — 
Non  occorre  dire  cosa  ei  pensi  del  cattolidsmo 
c del  suo  autore  , c della  Chiesa,  a cui  non 
meno  che  alle  altre  sette  cristiane,  destina  le 
più  solenni  increpazioui  perchè  fallironoal  loro 
mandato,  errarono  nella  morale  , errarono 
nella  dottrina , ai  resero  tutte  colpevoli  di 
proposizioni  false , piene  d' iniquità  e d' omi- 
cidio. Ei  si  vanta  in  particolare  « di  avete  la* 
e voralo  sempre  a scatlolizzare  il  popolo,  e 
« sovrallutto  a rovesciare  col  trono  di  Pio  IX 
c il  trono  di  S.  Pietro,  perchè  demolito  il  pa- 
ci palo,  il  callolicismo  rimane  senza  vigore  , 
f morta  la  bestia  morto  il  veleno  » ( Conjess . 
d un  réeoi. ) Ai  legislatori,  ai  magistrati,  ai 
codici  delle  leggi  umane  simili  tacete  ei  dà  di 
immoralità,  di  infamia,  la  giustizia  insanita 
per  proteggere  la  proprietà  è infame.  ( Con 
irai.  écon.  ).  Infine  riepilogando  in  diversi 
luoghi  la  sua  dottrina  egli  proclama  a nome 
tuo  e dei  socialisti  perfetti  : il  nostro  princi- 
pio è /'  ateismo  in  religione , nella  politica 
l anarchia , e nell'  economia  politica  la  non 
proprietà. — Qiiesl’uomo  che  si  lancia  col  fla- 
gello della  satira  la  più  crudele  su  luti  i i capi- 
scuola  del  comuniSmo  francese,  Cabet,  Fou- 
rier,  Leroux,  Louis  le  Mane,  e taccia  si  bene 
le  eresie  sulla  comunità  delle  donne,  sciaman- 
do : C'  est  l orgauisation  de  la  peste.  Loin 
de  mot \ commuti is tea  ? l'otre  prósencc  mi  est 
fine  puanteury  et  coire  eue  me  dégoùte,  que- 
st'uomo  che  analizza  uno  ad  uno  tutti  i prin- 
cipi costituenti  dei  sansimoniani  e di  tutti  que- 
sti loro  seguaci  come  vili  sozzure  od. utopie  , 
egli  che  si  ride  di  tutti  i sistemi  degli  umani 
tari,  e condanna  ad  un  tempo  1* eguaglianza 
come  F ineguaglianza,  la  fraternità,  In  carità , 
c il  sacrifizio  come  l' assolutismo  c la  forza  ini- 
ziativa dello  slato,  e tutti  questi  principi  trova 
insufficienti  a formare  la  società  ; non  si  ripo- 
sa infine  che  nella  quiete  della  società  libera , 
nelle  bellezze  dell  anarchia.  Questa  società 
libera , quest'  anarchia  egli  U pone  come  la 
forinola  superiore  all'antitesi  clic  esiste  fra  la 
proprietà  e la  comunanza.  E tutte  queste  dot- 
trine son  dorami  per  lui,  la  sua  dossia  è la 
ortodossia , le  sue  opinioni  sono  verità  assolti- 
tey  la  di  cui  certezza  è dimostrata  a priori  , 
egli  decreta  perfino  il  vanto  dell*  infallibilità 
alla  sua  ragione  e ulta  sua  logica,  c perciò  co- 
me egli  si  vantò  di  aver  vinto  if  papato  e il 
governo,  si  vanta  d' aver  vinto  il  principio  del- 
la proprietà  e di  tutto  lo  stalo  sociale  — Chi 
crederebbe  ciò  non  ostanti  queste  parole,  Prud- 
hon  non  intende  con  ciò  ridurre  il  genere  uma- 
no allo  stato  di  isolamento  e di  salvaggiume 
assoluto  ? Eppure  egli  è cosi  : nella  sua  inente 
stravolta  egli  concepisce  1’  anarchia,  che  scri- 
ve cosi  divisa,  come  una  negazione  pura  di 
ogni  superiorità,  un'indipendenza  assoluta  in- 
terna ed  esterna  dell'uomo,  c crede  non  ostan- 


te potersene  ancora  cavare  it  costrutto  d’  una 
società  equalitaria  c libera,  nella  quale  eia» 
scuno  sia  unico  e perfetto  padrone  di  se,  9 
nientemeno  si  conservi  senza  intoppo  l'unione, 
e la  pacifica  fruizione  de'  beni,  c niuno  assor- 
ga a pretendere  dominio  sugli  altri  e sull’ al- 
trui. Niun  uomo  dee  prendere  altro  uomo  per 
sua  regola,  nè  altra  volontà  che  la  sua  per  log- 
ge, e nientemeno  1’  armonia  dee  sorgere  eia! 
concento  di  queste  menti,  e di  queste  volontà 
slegate  e ristrette  in  loro  medesime,  e ciò  dee  * 
ancora  aver  nome  di  società  e di  gorcrno!  — 

Ma  lasciando  qucs'a  parte  delle  forsennatezze 
prudoniane,  in  cui  f autore,  attivo  a dissolve- 
re i vincoli  sociali,  rimane  radicalmente  impo- 
tente a nulla  riroslrurre,  abbiamo  piuttosto  ad 
osservare  com*  egli,  più  ardito  dc’suoi  prede- 
cessori e maestri,  abbia  esposto  il  gran  voto 
dell*  incredulismo  antico  e del  socialismo  mo- 
derno. c Io  voglio,  dicea  egli  nel  suo  giornale 
c le  Peuple , mutare  le  basi  della  società,  vo- 
c glio  dislocare  V asse  della  civilizzazione  , 

( fare  che  il  mondo,  il  quale  sotto  1 impulsio- 
< ne  della  volontà  divina  finora  ruotò  a’  Ucci- 
« dente  all’ Oriente,  d’ora  in  poi  si  rivolga 
c per  volontà  dell’uomo  d’ Oriento  in  occiden- 
e le.  a E questa  la  gran  guerra  dichiarata  alla 
teocrazia  sotto  tanti  pretesti  mentiti , non  la 
supremazia  sola  della  Chiesa,  non  all'  autorità 
sola  di  principi  pretesi  regnare  pel  diritto  così 
detto  divino,  non  in  somma  agli  uomini  clie 
intendono  comandare  ad  altri  uomini  con  qual- 
che titolo  di  delegazione  o di  partecipazione 
alla  divina  sovranità,  come  il  pontefice,  il  re, 
il  padre  di  famiglia,  ma  proprio  alla  sovranità 
stessa  radicale  di  Dio,  c a qualsivoglia  autori- 
tà che  in  terra  la  raffiguri.  — c Non  vedete 
« voi,  die*  egli  ( Syst.  des  contrad.  ).  che  ne 
c è di  lla  religione  come  dei  governi,  dei  quali 
« il  più  perfetto  sarebbe  la  negazione  di  tutti? 
c Nissuna  fantasia  politica  nè  religiosa  ritenga 
a ornai  I*  anima  vostra  in  cattivila,  è questo 
c F unico  mezzo  oggidì  per  non  essere  nè  il- 
c luso  nè  apostata  ».  Prudhon  è egli  un  ateo, 
un  teista,  un  panteista?  Sebbene  qualche  vol- 
ta, poiché  non  gli  è raro  il  contraddici,  egli 
sembri  parlare  coinè  un  panteista,  non  lo  è 
però,  ed  egli  definendo  sè  stesso,  dice  aperta-  . 
mente  che  non  è nè  ateo , nè  teista , nè  pantei- 
sta , e beffandosi  dell’ ateismo  grossolano  di- 
chiara voler  essere  un  ateo  alla  foggia  di  Spi- 
nosa c di  Hegel,  professore  di  quell’  ateismo  , 
che  è r idealismo  innalzato  alla  sua  più  alta 
potenza , al  punto  culminante  della  specula- 
zione metafisica.  Già  vediamo  dove  quel  punto 
culminante  lo  abbia  egli  locato.  — Quando 
pertanto  egli  dice  che  c Dio  è la  forza  univer- 
# sale  penetrata  d’ intelligenza,  che  produce 
e per  via  d'  una  infiruiazione  infima  di  sè  sles- 
« sa  gli  esseri  di  tutti  i regni , dal  fluido  ino- 
« ponderabile  fino  all*  uomo,  c che  nell’  uomo 
<r  solo  giunge  a conoscersi  a dire  io  » ( Confi 
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«f  un  réti  )%  pigliando  il  linguaggio  di  Fidilo 
e dei  filosofi  suoi  simili,  non  fa  però  altro  elio 
Telare  quoll’nnliteismn  radiente  clie  (ulta  la 
filosofia  idealistica  tiene  in  seno,  e che  altrove 
Prudhon  snudò  cotanto  orridamente.  Se  l'ope- 
ra potesse  eguagliare  un  tal  pensiero,  tutto  ciò 
che  è ritornerebbe  nel  nulla,  perchè  tolto  Dio, 
nulla  ha  ragione  di  sussistere,  nè  in  ordine  di 
creazione,  nè  in  ordine  di  redenzione.  — Do- 
po il  Prudhon  nulla  rimane  a cercare  di  più 
superlativo  nella  orbita  delle  aberrnzoni  e del- 
le scelleratezze  umane  , il  trascendentalismo 
della  empietà  legittima  il  trascendentalismo 
della  sensualità,  della  cupidigia  e del  vizio;  il 
vollerianesimo  e f hcgeliancsimo  vi  trovano  il 
colmo,  come  il  sansinionianismo  , quelli  in 
quanto  son  maestri  di  ateismo,  questo  in  quan- 
to lo  è d’  ogni  vizio  ; lutto  ciò  ebe  po«sa  l'uma- 
na mente  escogitare  di  più  semplice  in  Tallo 
di  orrore  e di  empietà,  vi  è esposto  e profes- 
salo senza  orpello,  senza  ipocrisia,  senza  velo, 
di  forme.  Ivi  propriamente  l'aberrazione  è pro- 
fessata non  nel  fatto,  non  nel  solo  modo  di  in- 
terpretare il  diritto,  cioè  d’  intendere  Dio,  la 
religione,  la  giustizia,  V autorità,  ma  nella  ra- 
dice stessa  di  tulle  queste  cose  ; non  si  tratta 
di  mutare  all’  uomo  I’  oggetto  del  mio  collo  e 
il  nome  del  suo  legislatore,  non  si  traila  di 
circondare  di  qualche  parola  misteriosa  e di 
scusa  il  cullo  dell'egoismo,  die  si  manifesta 
nell'orgoglio,  nella  cupidigia,  nella  sensualità; 
si  professa  1’  odio  a Dio,  alla  virtù  , alla  reli- 
gione ; 1’  unico  male,  l'unico  peccato  è la  mi- 
seria, ora  per  l’uomo  libero  di  ogni  freno  mo- 
rale è miseria  qualunque  cupidigia  non  soddi 
sfalla.  Per  quanto  il  Prudhon,  censuri  e vitu- 
peri le  grossolane  sfrenatezze  di  nitri  sociali- 
sti, egli  c senza  dubbio  il  più  empio  c immo- 
rale di  tutti.  Quindi  i suoi  sistemi  particolari 
di  economia  politica  , sono  tutti  inventali  al- 
l’ effetto  di  rovinare  la  proprietà  da  lui  con- 
dannata col  titolo  delC  infame  capitale , come 
tutte  le  sue  teorie  sull'  ordine  sociale  non  sono 
che  assurdità  o mezzi  a realizzare  la  formula 
sua  caratteristica,  1’  anarchia.  In  queste  cose 
o il  Prudhon  contradice  ai  suoi  principi  , o è 
un  comunista  disonnato  simile  a tutti  quegli 
altri  che  prende  a combattere,  confessando  ad 
un  tempo  che  in  fondo  le  loro  opinioni  sono 
le  sue , e che  egli  più  eh  altri  è benemerito 
del  comuniSmo.  — La  differenza  pertanto  che 
passa  tra  lui  e gli  altri  socialisti,  che  architet- 
tarono disegni  subdoli  od  utopistici  di  riorga- 
nizzazione sociale,  ne  sembra  consistere  in 
questo  che  essi  cercarono  un  ordine,  una 
socievolezza  ineseguibile,  insussistente  nelle 
condizioni  da  essi  poste;  Prudhon  presi  alla 
lettera  i principi  del  razionalismo,  dell'ideali- 
smo, cioè  del  socialismo,  giunse  a fare  spari- 
re l’idea  stessa  dell'ordine,  dell’ordinatore,  c 
della  socievolezza  , dimostrando  abbastanza 
chiaramente  che  quei  principi  non  poleano 


avere  la  loro  applicazione  sincera  se  non 
nella  demolizione  intiera  d’ ogni  ordine , e 
nel  renderne  impossibile  qualunque  ricostru- 
zione. E gli  fece  vedere  che  la  quistione  del 
socialismo  non  consiste  in  definitiva  nell’  n- 
vcre  un  Dio,  una  religione,  una  socievolezza 
a vece  di  un’  altra,  una  forma  di  proprie- 
tà e di  proprietari  a vece  di  un'  altra,  ma 
nell*  avere  nulla  di  lutto  questo,  acciò  regni 
nei  soli  principi  negativi  d’ogni  freno,  e re- 
gime e distinzione,  la  libertà  o indipenden- 
za assoluta,  l’eguaglianza  assoluta  : Dimen- 
ticate la  vostra  fede , dice  egli,  e ver  sa- 
viezza divenite  ateo.  In  fatto  di  religione , 
come  di  governo  il  più  perfetto  sarebbe  la 
negazione  di  tutti.  Ho  disperato  dei  repub- 
blicani , e non  conosco  più  nè  religione 
nè  preti  ( Ib.  ) — Quindi  sebbene  il  Prudhon 
sembri  fare  scuola  a parte  e schifa  dei  comu- 
nisti volgari,  fu  da  altri  provato  che  niun  suo 
pensiero  è nuovo,  nemmeno  la  sua  definizione 
famosa  « la  proprietà  è latrocinio,  s definizio- 
ne che  egli  tolse  dal  Brissot  che  già  dicea  ses- 
sani’  anni  fa,  la  proprietà  esclusiva  è un  fur- 
to nella  natura.  Il  proprietario  è un  ladro. 
incordando  poi  ciò  che  abbiamo  citato  sopra, 
facile  è vedere  che  anche  le  sue  dottrine  d em- 
pietà c d’  anarchia  non  sono  punto  sua  pura 
invenzione,  e Leroux  fu  quello  che  più  s’acco- 
sto  alle  sue  idee  d antiteismo  e di  società  libe- 
ra sebbene  con  velate  parole.  Ora  piacesse  al 
cielo  che  il  prudonianismo  non  avesse  segua- 
ci, e non  dico  nella  turba  vile  clic  non  si 
scuole  che  al  ringhio  del  comuniSmo  e della 
rivoluzione  materiale,  ma  dico  fra  il  volgo 
stesso  dei  pedanti,  e degli  spirili  frivoli.  I si- 
stemi dei  socialisti  e comunisti  neocristiani, 
umanitari, economisti,  politici,  sono  cosi  oscu- 
ri che  pochi  se  ne  possono  far  capaci,  so- 
no cosi  vuoti  che  non  possono  accaparrarsi  i 
suffragi  di  gran  numero  di  gente;  ognuno  ama 
di  sofisticare  a modo  suo,  c troppo  furono 
snudate  le  laidezze  c le  ipocrisie  su  cui  quei 
sistemi  poggiano.  Il  prudonianismo  per  contro 
presenta  nel  suo  più  semplice  concetto  C idea 
ili  sottrarre  l’iiomo  da  ogni  autorità,  di  darlo 
in  mano  di  sua  coscienza  ed  arbitrio,  di  assol- 
verlo da  ogni  vincolo  che  lo  assoggetti  al  vo- 
lere altrui.  Dacché  si  predicò  si  orgogliosa- 
mente clic  la  ragione  nostra  prende  sè  stersa 
per  autorità  suprema , che  ella  sola  è infalli- 
bile e sovrana,  che  essa  è t ultimo  giudice 
delle  nostre  credenze  e delle  nostre  azioni , 
che  la  fede  all*  insegnamento  cattolico  non  è 
che  cecità , ignoranza , incaglio  della  ragio- 
ne ^ le  quali  cose  sono  il  primo  teorema  di 
tolti  i razionalisti,  c il  perpetuo  insegnamento 
della  moderna  filosofia  ) ; dacché  si  declamò 
cosi  furiosamente  contro  la  teocrazia  in  uni- 
versale, e in  particolare  contro  gli  uomini  cbn 
parlano  come  investiti  di  qualche  potere  divino 
trattandoli  di  mentitori,  di  ipocriti,  di  radicai- 
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mente  usurpatori  ( tema  perpetuo  di  lutti  i ri- 
formatori sociali);  dopoché  furono  uno  ad  uno 
confutati  e derisi  tutti  i sistemi  dottrinari  e 
misticisti  cbe  tentavano  in  qualunque  maniera 
di  risuscitare  l'idea  dell'autorità,  e di  elevare  a 
stato  ài  damma  le  leggi  civili,  e io  particolare 
si  dimostrò  che  quel  socialismo  stesso  che  pre- 
conizza la  onnipotenza  dello  stalo  e formolo  di 
servitù  ( cose  tulle  che  seppero  rimproverarsi 
le  diverse  scuole  confutantesi  a vicenda  ),  non 
è a stupire  che  rodio  formale  a Dio,  e 1'  anar- 
chia professata  da  Prudhon  trovino  accoglien- 
za. t 11  socialismo,  come  disse  egli  stesso,  pe- 
« nelrando  nelle  masse  divenne  luti’ altro  da 
« ciò  che  era  prima,  il  popolo  poco  s' inquie- 

« ta  dell’onore  delle  scuole Poco  gli  im- 

« porta  no  sisteinn  porche  trovi  la  cosa  ». 
Ora  nelle  teorie  prudoniane  egli  trova,  senza 
tante  stiracchiature  e contorcimenti,  ciò  che 
gli  fu  da  tutti  quei  sistemi  inculcato,  la  fede 
in  sé  solo,  1’  odio  a qualunque  superiorità  che 
gli  voglia  sopraslare,  la  speranza  di  uno  stalo 
sociale  incui  ognuno  potrà  fare  cièche  gli  pare 
ragionevole.  E di  fatti  il  volgo  fanatizzalo  dal- 
la irreligione,  dall’ amore  della  licenza  e de'la 
demagogia  sente  nel  nome  stesso  di  Prudhon, 
come  ce  ne  assicurano  gli  scrittori  francesi, 
un  prestigio  E ciò  tanto  piò  che  il  Prudhon 
non  porge  la  ideale  dell'  anarchia  della  socie- 
tà libera  come  una  confusione  di  stragi  e di 
smgue,  a modo  d'altri  socialisti  utroci,  ma  di- 
resti come  d’  una  società  di  filosofi,  in  cui  si 
dimostra  da  sé  la  verità  e la  ragionevolezza 
d'  ogni  cosa  che  sia  utile  al  ben  essere  mate- 
riale, e tutti  De  vengono  persuasi,  e la  compio- 
no senza  ostacolo  di  freno  religioso  o civile, 
con  loro  meglio.  Nè  ciò  vuol  già  dire  che  vio- 
lenti ed  ingiusti  non  sieno  i mezzi  proposti 
spesso  dal  Prudhon  per  attuare  la  sua  idea  ( e 
Io  son  tanto  che  gli  attrassero  le  pubbliche 
condanne  ),  ma  la  violenza  ei  seppe  coprirla 
sotto  i nomi  speciosi  di  imposta  progressiva, 
di  banca  del  popolo  e simili  ; o sotto  fallacio- 
se  speranze  di  riforme  politiche  e progressive. 
Per  la  qual  cosa  la  politica  di  lui  mentre  per 
un  verso  sembra  a chi  la  consideri  addentro, 
meno  orribile  che  non  suonino  le  sue  bestem- 
miose  parole,  lo  è però  tanto  più  che  si  porge 
in  aria  di  seduzione  a coloro  in  cui  da  gran 
tempo  è radicalo  lo  spirilo  di  ribellione  a 
Dio,  alle  le^gi  divine,  <d  alle  umane  die  ne 
dipendono,  in  coloro  cioè  che  oculos  suos 
statuerunt  decimare  in  terroni , e che  già 
han  fatto  divorzio  da  lutlociò  che  sorpassa  la 
terra.  Oad’  è ancora  che  nella  prudoniana 
dottrina,  come  in  tulle  le  socialistiche,  sta  pu- 
re come  ipotesi,  e come  premessa  sottintesa  il 
più  fino  materialismo,  e come  non  vederlo 
poiché  Prudhon  già  ci  disse  che  f unico  è la 
miseria  ? Perfino  il  bello  delle  arti  è ai  nova- 
tori  spregievo’e  come  materialmente  poco  uti- 
le. — I socialisti  affettano  di  parlare  sempre 


con  disprezzo  delle  arti  liberali  di  cui  non  sen- 
tono la  spirituale  avvenenza,  ed  in  uno  dei  lo- 
ro banchetti  tenuto  il  i4  maggio  1849  (vigilia 
di  una  delle  loro  principali  insurrezioni)  in  Pa- 
rigi, fra  gli  altri  brindisi,  uno  era  c alla  distru- 
c zione  di  lutti  i musei  ed  oggetti  di  arte  co- 
e me  alti  a dare  aI  popolo  idee  troppo  aristo- 
« craliche.  » — E appunto  al  materialismo 
viene  ora  ad  accostarsi  più  manifestamente 
l' autore  della  cosmosofìa,  ossia  del  socia- 
lismo universale  ( par  Lecoulrier  Henri,  Pa- 
ris i8jo  ).  11  quale  togliendo  a concentrare  in 
un  volume  di  piccola  mole  tutti  gli  erramenli 
dei  filosofi  e dei  socialisti  moderni,  stabilisce 
due  infiniti  lo  spirilo  e la  materia,  due  prin- 
cipi eternamente  paralleli  il  bene  ed  il  ma- 
le , nega  periino  1’  ideale  assoluto,  nega 
I*  eternità , e 1*  infinito  sebbene  ne  conserv  i 
il  nome , (ulto  riduce  a tempo  e spazio  , a 
materia  e spirito  indefinibili  perchè  progressi- 
vi senza  fine,  ma  sempre  definiti  in  atto.  Ma 
intanto  che  parla  di  spirito,  la  vita,  ei  dice, 
essere  c la  facuhà  che  un  essere  ha  di  scam- 
« biare  le  molecole  che  lo  costituiscono,  0 più 
c schiettamente  la  facoltà  di  trasformarsi  1 (e. 
83).  Egli  dalla  uatura  greggia  fa  sorgere  l’or- 
ganica, da  questa  V animalesca,  e poi  f uma- 
na passando  pel  grado  di  scimmia  come  già 
certi  filosofi  del  secolo  \ Vili.  Sdegnando  par- 
lare nemmeno  di  Dio  dichiara  che  l'uomo  è 
il  riepilogo  dell’  universo,  e che  trasformando- 
si non  ha  per  successore  nella  via  del  progres- 
so altro  essere  che  un  uomo  più  perfetto  ( e . 
7.  ) che  non  vi  è essere  superiore  oli  uomo, 
che  f uomo  essendo  Y essere  supremo  non  dee 
virun  culto  ad  un  essere  superiore  a lui,  es- 
sendo chimera  ed  immaginazione  qualunque 
essere  tale;  nemmeno  quello  spirilo  infioito, 
che  pur  egli  suppone  colla  materia  infinita, 
merita  dall’uomo  veruna  osservanza  religiosa. 
Il  solo  culto  dell'uomo  è il  cullo  disè  stesso; 
la  religione  di  un  popolo,  cui  pur  è necessa- 
ria una  religione,  è la  religione  della  coscien- 
za y cioè  senza  essere  superiore,  ristretta  al 
cullo  solo  che  ogni  individuo  professa  come 
sopra,  e dee  a sé  stesso  ( cap.  3i  ).  -—  La  mo- 
rale sansimcniana  e furieristica  scende  a pien 
letto  pel  torrente  di  stoltezze  e d’  meoerenze 
che  quest*  autore  ci  presenta  come  la  scienza 
universale  ; aneli’  esso  come  Lcronx  sconfig- 
ge e si  belfa  degli  eclettici,  come  Prudhon  si 
burla  dei  socialisti  vestiti  alla  cristiana  ed 
evangelica,  e determinando  la  sua  ortodossia 
sociale  ( cap.  22  ),  pone  per  principio  che  la 
vita  morale  è il  corollario  delia  vita  materiale 
la  più  completa.  Cosa  è dunque  lo  spirilo  per 
quell’  uomo  se  non  il  sale  della  materia,  come 
già  dell'anima  degli  epicurei  dicea  Cicerone  ! 
— Egli  è anche  a questo  punto  di  mira  che 
più  furiosamente  che  mai  assale  il  cristianesi- 
mo come  radicalmente  e sempre  stato  reo  e 
nocivo,  perciò  non  capace  di  perfezionamen- 
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lo,  e meglio  eh'  altri  ne  fisi»  1 nnlilesi  col  so- 
cialismo. Il  cristianesimo , ei  dice,  fu  la  rea- 
zione dello  spirito  contro  della  materia , e la 
reazione  della  materia  contro  lo  spirilo  è il 
socialismo.  — Prudboo  bestemmi  Dio,  ma 
doI  concepisce  coui*  è,  e si  raffigura  invece 
P ideale  di  Satana.  Peggio  forse  il  Lecoulrier 
che  non  degna  nemmeno  più  nominare  Dio,  e 
pareggia  lo  spirilo  infinito  di  nome,  alla  ma- 
teria infinita,  per  farne  due  puri  elementi,  che 
per  legge  fatale  di  progresso  produssero  l’uo- 
mo, ed  ora  sono  in  balia  dell’uomo  che  cava 
col  suo  proprio  lavoro  di  produzione  l’ ideale 
dallo  spirito,  la  forma  dalia  materia,  come  uu 
piaste  padrone  del  fango  che  lo  tratta,  e io 
raffigura  come  meglio  gli  torna  a conto.  La- 
voro che  I*  uomo  compie  per  I*  inleresse  d’  ar- 
ricchirsi o di  soddisfarsi.  Produrre  per  frui- 
re, ecco  lotto  il  fine  dell*  uomo;  lo  spirilo  in- 
finito, la  materia  infinita,  ecco  il  materiale  che 
gli  ha  in  balia  tutta  sua,  spirito,  e materia 
sono  un  mezzo  per  P uomo.  — Se  dunque  Le- 
coulrier non  travisa  Dio,  come  cercarono  di 
fare  tutti  i panteisti,  noi  bestemmia  colle  sfac- 
ciale parole  di  Prudhon,  egli  si  è perchè  non 
gli  occorre  di  tanto;  è giunto  alla  perfezione 
voluta  dal  maestro  di  cacciar  dalla  sua  mente 
l’idea  stessa  di  Dio,  di  virtù,  di  cristianesimo; 
il  suo  libro  è una  bestemmia  sola  contro  Dio, 
di  cui  nega  non  soltanto  la  persona,  la  sussi- 
stenza. la  causalità,  I’  onnipotenza  e sapienza 
creativa  e rigenerativa,  conservativa  e provvi- 
denziale, ma  perfino  il  nome,  perfìoo  l'umiltà, 
perfino  l’ essenza  stessa.  E I’  uomo,  che  non 
era,  come  spiegare  che  venne  ad  esistere?  c 
fattolo  si  grande,  che  ne  fin  ? Le  parole  di 
creare , creazione , creatore , creatura  sono 
parole  soverchie  nella  lingua , non  rispondo- 
no,  dic’egli,  avertiti  oggetto,  quindi  ei  ritor- 
na alle  genealogie  dei  materialisti  del  secolo 
XV III,  e nella  serie  delle  trasformazioni  fatali 
dello  spirilo  infinito  c della  materia  infinita, 
egli  arriva  alla  scimmia , madre  deli  uomo 
tipo  ( c.  xi  ).  Niun  senso  morale  può  restare 
ad  uu  uomo  che  tale  si  creda,  e diffiditi  f uo- 
mo per  lui  non  è che  un  bruto  sovranamente 
esperto  nel  produrre  e fruire.  Sebbene  poi 
inerudito  si  mostri  belle  filosofiche  discipline, 
e sia  informe  la  congerie  dei  suoi  raziocini  e 
argomenti,  che  per  I’ assurdità  sfuggono  alia 
discussione,  scorgesi  che  vorrebbe  schivare  le 
obbiezioni  falle  ai  suoi  predecessori,  mentre 
pure  viene  attingendo  le  sue  idee  a tutte  le 
fonti  del  socialismo  già  da  noi  indicate.  Egli 
non  si  contenta  della  solidarietà  di  lutti  gli 
uomini,  nè  del  progresso  dell’  umanità,  la  so- 
lidarietà la  vuole  fra  tutti  gli  esseri,  il  mine- 
rale progredisce  a diventare  animale  e vegeta- 
le, da  questi  sorgono  gli  uomini,  f uomo  si 
trasforma  io  altro  uomo.  Per  distornare  dal  so- 
cialismo l’accusa  di  essere  un  sistema  senza 
principio,  senza  fiue,  egli,  come  già  accen- 
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nnmmo,  vi  aggiungi»  formalmente  ciò  che 
oscuramente  o parzialmente  era  stato  da  altri 
moderni  tentalo,  cioè  la  pretesa  scienza  dei 
irincipl  e si  fa  una  cosmogonia  a capriccio, 
a pretesa  scienza  del  termine,  e si  fa  una  apo- 
calisse del  futuro  nella  trasformazione  uni- 
versale ( c.  33  ).  Egli  perciò  non  rislrigne  il 
socialismo  alla  sola  terra,  non  al  solo  avveni- 
re, non  alla  sola  esistenza  presente;  f idea  di 
uno  sviluppo  oltremondiale  per  l’uomo  giù  da 
Hegel  tenuta  in  riserva,  la  metempsicosi  per- 
fettiva di  Leroux,  le  cosmogonie  chimeriche 
di  Fourier  e di  Chevalier  trovano  un  luogo 
nel  suo  socialismo,  eh'  «gli  perciò  preseula 
come  la  soluzione  del  problema  dell'universo, 
in  cui  si  trovò  da  costoro  che  Dio  è di  trop- 
po, cosi  per  crearlo  dal  nulla  o formarlo  dal 
caos,  come  per  fare  l'uomo  intelligeule.  Reli- 
gione, filosofia,  politica,  società,  tuttala  natu- 
ra, e (ulto  ciò  che  comunque  possa  dirsi  so- 
prannaturale e mistico,  ecco  tutto  assorbito  in 
tale  socialismo,  che  è la  fusione  del  socialismo 
filosofico  hegeliano  e di  quello  sensualistico 
sansimoniano  portati  ai  limili  ultimi  dell'  em- 
pietà, della  stoltezza,  della  demagogia.  Sareb- 
be dunque  a dire  che  questo  è il  sistema  del- 
1*  identità  della  materia  collo  spirito,  ben  più 
che  non  la  sola  loro  eguaglianza  e paralleli- 
smo come  l'autore  pretendi'.  — Abbiamo  pas- 
sato in  rivista  i principali  traili  del  socialismo 
filosofico  o pensante,  ed  è ben  caso  di  sciama- 
re : Dove 

0 povera  Ica  vai  filosofìa  1 

— Che  cosa  mai  faceste,  dove  riusciste,  o so- 
fisti, colla  vostra  sapienza  mille  volle  più  ab- 
bietta della  pagana  ignoranza  e superstizione, 
che  da  oltre  un  secolo,  per  non  dire  da  tre, 
vorreste  vendere  come  ima  nuova  rivelazione, 
e di  cui  volete,  secondo  il  voto  dei  socialisti, 
rendere  obbligatorio  il  discepolato  ! Voi  non 
voleste  il  sacerdote  che  ammaestra  ed  espia  e 
santifica,  non  voleste  la  Chiesa  che  decreta  e 
regna  Bulle  menti,  non  voleste  poscia  Cristo 
che  rigenera  e salva,  non  voleste  in  fine  Dio 
che  crea  e governa  il  mondo.  Voleste  la  ra- 
gione pura,  autonoma,  luce  a se  stessa,  vole- 
ste la  coscienza  sola  fonte  e giudice  del  sape- 
re e dell*  operare  dell'  uomo,  voleste  una  filo- 
sofia, dapprima  libera  e indipendente,  e poi 
sovrana  e autocratica.  Ma  la  ragione  la  sep- 
pelliste nell*  ombra  di  morte  spegnendo  in  lei 
la  luce  della  verità  superoale,  la  coscienza  la 
assoggettaste  all’  istinto,  rompendo  il  canaio 
che  la  lega  al  fonte  unico  della  libertà  vera, 
la  scienza  la  rinnegaste  tutta,  nulla  trovando 
nel  corso  dei  secoli  che  fosse  stato  da  lei  ab- 
bastanza dimostralo  o giustamente  compreso. 
Ragione  e coscienza  però  non  sono  principi 
ma  specchi  di  verità,  sono  testimoni  e non 
autori.  — Lo  specchio  è buio,  il  testimonio  è 
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rmlo,  se  manca  la  luce,  se  manca  la  ?oce 
della  verità , e In  filosofia  non  è più  scienza 
ov’  è scardinala  dal  perno  della  verità  immu- 
tabile. Voi  lavoraste  con  ardore  e astuzia  in- 
fernale nell’arte  di  far  discredere , accumu- 
laste ingegni  e promesse  menzognere  all’  uo- 
mo o all’  umanità,  perchè  tutta  la  gioventù  e 
il  volgo  facesse  deserte  le  cattedre  della  cri- 
stiana dottrina,  e della  filosofia  di  tulli  i seco- 
li, e perchè  gli  uomini  del  potere  dessero  ma- 
no a purgare  il  terreno  politico  dalle  religiose 
e civili  istituzioni,  sperando  di  stabilire  sulle 
mine  I’  ambizioso  vostro  edilizio.  Clic  ne  fu  ? 
finiste  per  dire  all'  uomo  che  la  sua  religione 
è il  cullo  a sù  stesso,  e ad  «in  tempo  clic  que- 
sto D.o,  c voi  suoi  pedagoghi,  siete  i progna- 
ti dei  bruti,  e che  i cavoli  sono  i vostri  aule- 
nati;  l’egizio,  che  gli  adorava,  nvea  fi  rse 
fallo  peggio?  Finiste  per  dire  all’  nonio  che 
fra  luì  e le  òes/ie  non  v è altra  differenza 
che  l' obito,  che  /’  uomo  è un  uccello  senza 
piume  che  fa  all ' amore  in  tulle  le  stagioni. 
Voi  vi  pretendeste  i soli  capaci  d’educare 
le  generazioni  crescenti  , e i vostri  collegi 
divennero  postriboli,  i vostri  licei  scuole  d*  i- 
gnoranza  e di  anarchia,  le  vostre  università 
covi  di  sette  e di  rivoluzione;  vi  spacciaste  i 
soli  capaci  di  governare  gli  Stali  e le  nazioni, 
vi  portaste  come  ì difensori  più  valorosi  «lei 
loro  diritti  c della  onnipotenza  civile,  e finiste 
per  predicare  come  il  più  sfililo  dei  doveri 
T insurrezione  contro  qualsivoglia  autorità,  il 
più  bello  sialo  sociale  fi  anarchia.  Cosa  è la 
vostra  religione,  cos’ è la  vostra  filosofia,  la 
vostra  civiltà  politica?  Non  vi  è più  nulla,  af- 
fatto nulla  di  tutto  questo;  empietà  ed  uto- 
pie, e sogni  c chimere,  una  Babele  di  di- 
scordie, un  inferno  di  sccllernggini,  ecco  l’uni- 
versalità dei  sistemi  in  cui  V idea  scolpiste 
tanto  dilTorniemenle,  stranamente,  contraddit- 
toriamente gli  uni  e gli  altri.  L’ hegeliano 
combatte  l’  eclettico,  il  dottrinario  non  vuol 
sapere  dell’  icariano,  l’icariano  detesta  i fa- 
lansteri, il  falansleriano  odia  il  prudoninno, 
e cosi  di  seguito,  l’ unico  punto  in  cui  con- 
sentiate è l’accusarvi,  confutarvi,  straziarvi 
a vicenda.  Che  satin  se  la  società  sì  rifor- 
masse alla  foggia  «Iella  grande  famiglia  filoso- 
fica, se  tutte  tentasse  di  attuare  le  odierne  teo- 
rie, se  I’  nomo,  se  ciascun  uomo  dedicasse  a 
nè  stesso  tulio  il  suo  cullo,  alla  sua  ragione  Fin- 
fallibilità?  Si  lancia  un  colpo  d’occhio  solo  sulla 
universalità  di  questo  filosofume  che  oggi  è 
in  credito,  si  supponga  che  tali  cosmosotie,  di 
cui  quella  di  Leconlrier  non  è che  un  informe 
riepilogo,  fossero  praticamente  adme$<e  e se- 
guite dall’  universalità  degli  uomini  che  ne  sa- 
rebbe del  mondo  ? Fa  sua  vita  sta  in  ciò  che 
egli  è ancora  assai  più  cristiano,  e assai  meno 
filosofo  che  non  si  crede,  o almeno  assai  meno 
razionale,  e assai  più  ragionevole  che  noi  vor- 
rebbero codesti  poveri  di  spirilo  o maligni  , 


che,  come  il  Leconlrier,  hanno  per  sospetto  e 
dannala  una  verità,  o una  istituzione,  per  ciò 
solo  clic  fu  creduta  insegnata,  o praticala,  e 
che  l’ ordine  sociale  reputando  intieramente 
cattivo  nel  lutto  e nelle  singole  sue  parti  egual- 
mente, fanno  perciò  la  filosofia  consistere  nella 
rivoluzione  au  grand  compiei.  0 uomini  di 
profonda  ignoranza  ! quando  mai  avverrà  che 
si  pongano  seriamente  a meditare  ciò  che  di- 
cono, a studiare  il  valore  dei  termini  che  im- 
piegano ? Se  di  dò  fossero  capaci,  vedrebbero 
facilmente  che  la  dottrina  cristiana  e la  filoso- 
fia antica  non  insegnarono  veruna  delle  scioc- 
chezze che  loro  appongono  calunniandole  per 
condannarle,  c con  un  hricciolo  di  logica  ve- 
drebbero ancora  che  i loro  trascendentali  pa- 
radossi, le  loro  grandi  aulitesi  non  sono  che 
vergognose  aberrazioni  e bizzarrie  di  menti 
senza  regola,  quando  pur  non  sono  volontarie 
e più  vergognose  arti  ad  assordare  i creduli,  e 
frastornare  i semplici  dalla  scuola  della  sapien- 
za vera  Credentcs  se  essesapientes  s tulli  f adì 
sant.  Vedrebbero  ancora  che  le  dottrine  uto- 
pistiche e scellerate,  elfi  ora  menano  tanto  ru- 
more, sono  irrecusabilmente  generate  dal  ra- 
zionalismo ed  idealismo  anticristiano,  e che 
sono  assolutamente  impotenti  a combatterle 
coloro  die  uon  ritornano  francamente  all’ anti- 
ca verità  che  il  cristianesimo  dettò,  e la  sana 
filosofia  illustrò.  — (Jurslc  dottrine  non  soao, 
come  molti  pensano,  aberrazioni  nè  esagera- 
zioni del  razionalismo  ed  idealismo  moderno  , 
ne  sono  la  conseguenza  necessaria  c naturale, 
a fronte  di  qualunque  moderazione  o intenzio- 
ne dei  razionalisti  ed  idealisti,  essi  medesimi  vi 
vedono  le  conseguenze  dei  loro  principi:  a La 
g dottrina  del  Cousin  * ( dice  il  sig.  Gralien- 
Arnoult,  discepolo  o seguace,  e poi  collega  di 
lui  ) e sul  panteismo  fatalista  ed  ottimista  non 
« tende  a niente  meno  clic  ad  uccidere  la  vir- 

t lù  nel  suo  principio Troppi  credettero 

« imparare  dal  Cousin  a riguardarla  come  una 
« chimera  e una  sciocchezza,  e operano  con- 
v seguentemente.  Sotto  il  punto  di  vista  reli- 
c giosa  egli  non  giunse  a fare  altro  che  degli 
e atei , parlando  male  cristianamente,  e paio- 
c diando  il  cattolicismo.  Molli  di  coloro  che 
a erano  siati  suoi  discepoli  si  fecero  sansimo- 
« ninni  » ( Doctor.  philos.  ).  Chi  dice  sansi- 
filoniani  dice  socialisti  , dice  in  fine  Prndlioa 
stesso  o Leeoulrier  che  non  fecero  che  innol- 
trarsi  sempre  più  francamente  nella  loro  car- 
riera. Ora  noi  insistiamo  su  questo  punto  per- 
chè troppi  sono  , anche  in  Italia  e ovunque  , 
che  piegano  al  razionalismo  c all’  idealismo,  o 
credono  di  schivarne  il  precipizio,  perchè  ne 
mutano  le  forme.  Il  principio  è ruinoso;  quan- 
do la  ragione  dell*  uomo  e l’idea  dell*  uomo  si 
sostituisce  nifi  autorità  divina,  per  quante  ve- 
rilà particolari  astratte  dal  cristianesimo  e dalla 
filosofia  vera  si  conservino,  l’abisso  è aperto  , 
e presto  o lardi  ne  giungeranno  al  fondo,  se 


osle 


DMA 


II  il  A 


ìion  i mneslri,  certi  i discepoli  o nitri  succes- 
sori più  arditi  o più  logici.  Può  anzi  dirsi  che 
non  vi  è che  una  sola  maniera  di  errare  in  re- 
ligione non  meno  che  in  filosofia,  ed  è il  vole- 
re farsi  scoria  della  propria  ragiono  abbando- 
nando la  ragione  suprema,  farsi  un  ideale  a 
priori  non  cercando  i dati  dalla  tradizione,  e 
i giudizi  della  Chiesa  c della  scienza  aulica, 
come  non  v’  è che  una  maniera  d' infullihililà 

ficr  1*  intelletto  creato,  ed  è it  valersi  bensì  del 
urne  della  ragiouo  , ma  tenendolo  quanto  più 
si  possa  vicino  a quello  della  fede  divina  e 
umana,  e sapendosi  contentare  d' ignorare  ciò 
che  nè  la  fede  ci  dispiega,  nè  la  forza  della 
ragione  può  bastare  a scoprire.  Cosi  S.  Tom- 
maso ci  dice  divenire  infallibile  il  giudizio  de- 
gli angelici  intelletti,  perchè  nella  stessa  visio- 
ne beatifica,  essi  non  giudicano  di  ciò  che  Dio 
loro  non  fa  chiaro  colle  sue  illustrazioni  natu- 
rali e soprannaturali.  Essi  stessi  errerebbero 
se  volessero  ideare  da  sè.  — Certo  che  le 
mosse  anarchiche,  e il  putido  e violento  ma- 
terialismo n cui  si  precipitano  le  masse  «catto- 
licizzate,spaventano  molli  di  coloro  che  spesero 
i loro  anni  a divinizzare  la  ragione  e la  idea  , 
ma  I*  impotenza  loro  a combattere  f anarchia 
e il  materialismo,  cioè  il  socialismo  e comuni- 
Smo, coi  propji  principi  si  rivela  nelle  grida 
di  disperazione  o di  sfiducia  clic  mandano,  c 
nelle  infelici  tentativo  che  fanno  per  resistervi 
col  loro  razionalismo.  Il  Thicrs  scrisse  un  li- 
bro per  difendere  la  proprietà,  c ne  fu  detto 
che  gli  argomenti  su  cui  si  fonda  sono  atti  anzi 
che  no  a sovvertirla.  Meglio  il  Guizol,  che  per 
combattere  In  demagogia  ritorna  alla  rcligiono 
e alla  legittimità  cioè  alla  giustizia,  ma  senza 
porre  abbastanza  francamente  il  problema  do- 
ve ella  si  trovi  véra,  certa,  moralmente,  ouni- 
potentemente  salutifera.  La  ma  ri  ine  fa  delle  ele- 
gie, e spera  la  salute  dal  buon  s<  nso,  dall  istin- 
to, dall'  intelligenza  del  popolo  anzi  die  dalle 
chiacchiere  dei  filosofastri,  che  da  lauti  anni 
gli  vollero  fare  da  maestri.  Cerche  l' illustro 
rnmanzicro  non  ebbe  un  po’  di  quella  rngioue, 
intelligenza,  istinto  per  conoscere  che  le  so- 
cietà umane  vivono  di  verità  c non  di  finzioni 
poetiche,  di  realtà  e non  d’idee,  e rispar- 
miarsi la  trista  confessione  di  non  avere,  nella 
feracità  del  suo  ingegno,  preventivo  rimedio 
contro  la  crisi  , di  cui  sente  l’orribile  fremilo 
e le  minacce  ? Altri  poi,  dottrinari,  semisocia- 
listi,  sofisti  d’  ogni  maniera  patiscono  di  cecità 
adatto  inconcepibile.  — Ne  citeremo  un  solo 
esempio  reoeate.  Il  signor  Saisset,  professo- 
re alla  Sorbona,  pubblicava  in  gennaio  i85o 
un’  introduzione  al  suo  corso  intitolandola  De 
f àtat  inorai  de  notre  epoque.  Egli  riconosce 
clic  lo  spirito  di  negazione  pose  a nudo  le  ra- 
dici della  nostra  società  ; che  per  ogni  lato 
si  sentono  le  strane  quistioni  : lievi  aurora 
una  responsa/niità  umana?  Che  eoe  è più  la 
famiglia  , la  proprietà  , il  governo  ? Dio  } 
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provvidenza  , vita  futura  cosa  sono  se  non 
pregiudizi  decrepiti  . jantasime  svanite  ! 
Egli  capisce  l’ansietà  nata  in  molti  cuori,  che 
seguirono  le  dottrine  filosofiche  e antireligiose 
dai  secoli  precedenti  trasmesse  al  nostro.  Egli 
sente  che  anche  i pensatori  liberi  non  possono 
sfuggire  allo  spavento  di  uno  slato  tale  di  cose, 
cui  non  comprendere  scruti  de  l aveuglement , 
sarebbe  cecità.  — Crederesti  ch’egli  quindi 
verrà  n cercare  nella  vivificazione  di  quello 
autorità  abbattute  la  medicina  ? Mai  no;  il 
Saisset  si  professa  razionalista  q itami  ménte. 
In  sua  medicina  morale  è omeopatica  ni  sommo 
grado.  Come , prosegue  egli,  converrebbe  rin- 
negare queir  indipendenza  assoluta  della  ra- 
gione umana  che  adorarono  Coll  aire,  llous * 
stati,  Montesquieu , Condurrei  ? La  provvi- 
denza avrebbe  posto  tanti  bei  geni , tante 
scoperte,  tante  virtù  al  servizio  del  male  ? 
Impossibile  pel  Saisset.  La  religione  essendo 
per  lui  oramai  un  meublé  inutile,  pusque  la 
società  ne  croil  plus  que  ce  qu  e. De  comprcnd , 
et  ne  vcul  admeilre  rien  sur  parole,  tocca  «Ila 
filosofia  (e  ai  filosofi  salariali  dello  Sialo)  rispon- 
dere à f appcl des  àmes.  Ai  filosofi  dunque,  co- 
me ai  missionari  infaticabili  sta  il  predicare  ì 
tre  domini  vivificatori:  la  risponsàbilitù  urna', 
ita , la  provvidenza , T immortalità, le  salul  da 
la  società  par  le  rcoeil  des  crogances  mura- 
les, le  ràceil,  des  crogances  moralcs  par  la 
philosophic  et  la  libertà.  — La  salute  della  so- 
cietà sta  dunque,  secondo  il  Saisset,  nel  risve- 
gliarsi delle  credenze  morali, e questa  sveglia 
dee  operarsi  dalla  JilosoJia  e dalla  libertà 
Dunque  dopo  tanto  aulidommalismo  dobbiamo 
tornare  alla  fede!  .Se  è cosi, perchè  non  piuttosto 
alla  fede  antica, alle  credenze  divine  e religiose, 
che  oou  ad  una  fede  umana,  libera,  filosofica 
cioè  ad  un  tempo  e nuli  filosofica , fede  ioconce* 
pibilo  c contraddittoria  ? Perchè  farcela  inse- 
gnare dai  filosofi  nuovi  anzi  che  dai  maestri  no- 
liehi, quali  titoli  questi  nuoti  ci  recano  per  im- 
pegnarci a mutare  scuola  e credenze  ? Egli  ò 
ben  più  razionale  credere  alla  religione  e ai  mi- 
nistri suoi , che  ai  missionari  di  una  filosofia 
cotanto  fallita,  come  quella  che  screditò  ogni 
autorità,  c pur  vorrebbe  erigersi  iu  autorità 
unica.  — Ma  da  chi  possono  oggi  mai  sperare 
fede  i filosofi  della  nuova  scuola  ? Dove  inai 
si  videro  le  passioni  esaltale  delle  masse  ce- 
dere ai  razicciui  dei  pedagoghi  ? Che  più  , 
se  i filosofi  stessi  mutano  ogni  di  sistema  , 
e oggi  vorrebbero  confutare  ciò  stesso  olio 
vollero  persuadere  altro  volte  ? Quell’  indi- 
pendenza  assoluta  , quella  libertà  piena  di 
soddisfarsi,  sono  pur  essi  che  la  predicarono 
corno  l’ ideale  della  felicità  e della  grandezza 
umana,  e forse  senza  avervi  fede  essi  stessi, 
perchè  la  ragione  libera  non  può  essere  auto- 
rità a sè  medesima.  Tulio  vacilla,  perchè  tolto 
le  crcdeuze  tutto  divenne  ipotetico,  I’  ordino 
aulico  reale  e i suoi  elementi,  come  il  uuova 
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immaginario  ed  ideale,  e si  vogliono  fondare 
nuove  credenze  sopra  nuove  ipolesi  ? 1 sistemi 
filosofici  sono  ipotesi  mutabili,  non  possono 
produrre  credente.  — Il  secolo  però  dei  sofi- 
sti non  suole  essere  lungo,  nè  avere  eredi  ; 
quando  i popoli  tengono  sordo  I'  orecchio  alla 
voce  autorevole  della  religione  c della  scienza 
avita,  una  terribile  maestra  succede  cioè  quella 
della  sperienzn,  e la  scuola  fragorosa  dei  fatti 
calamitosi  pur  troppo  tronca  le  voci  degli  ar- 
gomentatori ; questa  è la  lezione,  che  comin- 
cia a dissuadere  iu  Francia  e in  Germania  le 
turbe,  traviate  anziché  ree,  dalle  follie  del  so- 
cialismo teorico.  E io  vero  poiché  questo  do- 
vette lungamente  mentire  coi  nomi  di  religio- 
ne, di  virili,  di  felicità,  di  riforma,  ben  molti 
onesti  si  disingannano  dove  esso,  mutando  lin- 
guaggio, predica  ( e peggio  pratica  ) I’  anar- 
chia, In  corruzione,  l’odio  ad  ogni  religione, 
la  vendetta,  la  strage  e lo  distruzione.  S’  ac- 
corgono ben  molli  ooesti  che  sorta  di  guerra 
agli  abusi  e di  riforme  egli  voglia  fare.  Così 
fu  già  mezzo  secolo  fa,  quondo  un  gran  genio 
dicea  : — - « Sono  filosofo  anche  io,  e conosco 
«r  che  in  qualunque  società  non  può  essere  one- 
« sto  nè  giusto  un  uomo  il  quale  non  sappia 
« donde  venga  nè  dove  vada.  La  ragione  non 
« basta  a somministrargli  questo  lume,  senza 
« la  religione  l’uomo  è coslrello  a camminare 
« sempre  nelle  tenebre,  la  sola  religione  callo- 
fi  fica  è quella  che  coll*  infallibile  sua  foce 
« sctioprc  air  uomo  il  suo  principio  ed  il  suo 
« tennine.  Qualunque  società  non  può  sus- 
« sistere  senza  morale  t non  vi  può  essere 
fi  buona  morale  dove  non  esiste  la  religione, 
e Dalla  religione  adunque  ogni  società  può 
c solo  avere  il  suo  appoggio  e il  suo  sostegno. 
« Una  società  senza  religione  è simile  ad  una 
« nave  senza  bussola,  come  questa  c sempre 
fi  incerta  del  suo  cammino  e priva  di  speranza 
c di  entrare  nel  porto,  così  una  società  senza 
« religione  è sempre  agitata  e scossa  dal  tur- 
fi  bine  delle  piò  furiose  passioni,  e si  trova  as- 
i solidamente  in  preda  ai  furori  di  una  guerra 
e intestina  che  la  precipita  io  un  abisso  di  ma- 
fi  li,  i quali  tosto  o lardi  la  riducono  necessa- 
c riamente  a perire.  La  Francia,  ammaestrala 
c dalle  sue  stesse  calamità,  ha  finalmente  oper- 
« li  gli  ocelli,  ed  appigliandosi  a quell' anco- 
« ra,  che  sola  la  pntea  salvare,  ha  richiamalo 
e di  nuovo  al  suo  seno  In  religione  cattolica  ». 
vinicolo  esiratto  dall'  opera  intitolata  : Ai 'ug- 
gio  sul  Socialismo. 

l .MBKUVA  ( B.  ),  sorella  di  S.  Bernardo, 
nacque  verso  Fan.  1099.  La  beala  A Iella  di 
lei  madre  procurò  di  educarla  crislianamecle. 
Ma  ritiratisi  dal  mondo  i di  lei  fratelli  e fat- 
tisi monaci  cisterciensi,  e rimasta  sola  crede 
di  un  ricchissimo  patrimonio,  non  pensò  che 
a goderne  con  lutto  lo  sfarzo  in  mezzo  ai  pe- 
ricoli del  secolo.  Maritatasi  con  un  giovano 
cavaliere  stretto  parente  della  duchessa  di  Lo- 


rena, tutta  occupossi  nel  soddisfare  la  sua  va- 
nità. Dopo  di  avere  passati  molti  anni  in  tale 
vita  mondana  e rilassata  andò  un  giorno  a vi- 
sitare i suoi  fratelli  a Chiaravalle,  i quali  alta- 
mente disapprovando  la  di  lei  condotta.  Fave- 
vano  piò  volte  con  lettere  dolcemente  rimpro- 
verata : ma  sempre  invano.  Questa  visita  però 
le  giovò  assaissimo,  e pensò  in  avvenire  di 
condurre  una  vita  esemplarmente  cristiana  e 
ritirata.  Ed  essendo  due  anni  dopo  restala  ve- 
dova, dedicossi  intieramente  a Dio.  Ritiratasi 
quindi  nel  monastero  di  Tully,  fondato  pochi 
anni  prima  da  S.  Bernardo  per  le  donne,  passò 
ivi  il  restante  de' suoi  giorni  in  continua  peni- 
tenza. Visse  cosi  pel  corso  di  27  anni,  e spirò 
placidamente  nelle  braccia  del  <li  lei  fratello, 
fondatore  di  quel  monastero,  nell’ an.  114.1, 
in  età  di  anni  5o.  Nella  vita  di  S.  Bernardo  e 
negli  annali  cisterciensi  sono  riportate  le  vir- 
tuose azioni  di  questa  bealo.  Auovo  Diziona- 
rio storico;  Bassano,  1796,  in  8.° 

UMBERTO  DI  MAROLLES  ( S.  ),  sacerdote 
religioso,  figlio  dei  beato  Everardo,  nobile 
francese,  nacque  a Maizières,  nell’alta  Piccar- 
dia,  e fu  educato  in  un  monastero  a Laon.  Ivi 
egli  ricevette  l'ordine  del  sacerdozio,  vi  edifi- 
cò tutti  i religiosi  colla  sua  rara  virtù  fino  che 
la  morte  de’ suoi  genitori  l'obbligò  di  ritor- 
nare a 5Iaizières  per  disporre  della  loro  suc- 
cessione. Andò  in  seguito  due  volte  a Roma  e 
ritirossi  nel  monastero  di  Marolles  o Maroiles, 
situato  nell' llaioaut,  diocesi  di  Cambrai.  Re- 
galò a questo  monastero  la  maggior  parte  del- 
la sua  terra  di  Maizières,  e terminò  ai  santifi- 
carsi nel  silenzio,  nel  ritiro,  nella  penitenza  0 
nell'  orazione.  Credesi  clic  sia  stato  abbate  o 
superiore  di  Maroiles.  Ebbe  molli  discepoli, 
fra  le  braccia  dei  quali  moti  nell' an.  GSz,  il 
23  di  marzo,  giorno  nel  quale  celebrasi  la  sua 
festa.  Conservavasi  il  suo  corpo  a Marolles. 
Umile!,  t.  1,  25  marzo. 

UMBERTO,  cardinale,  entrò  nel  monastero 
di  Moyen-Moulier,  diocesi  di  Toui,  nel  ioi5 
o 1020.  Ne  fu  tratto  da  Brunonc,  suo  vescovo, 
e condotto  a Boma,  quando  quel  prelato  salì 
sulla  sede  pontificia  col  nome  di  Leone  IV-  la 
seguito  dallo  stesso  pontefice  fu  nominato  car- 
dinale, quindi  mandato  in  qualità  di  legalo 
della  Santa  Sede  a Costantinopoli  dove  com- 
battè i Greci  a viva  voce  c per  iscritto.  La  sua 
prima  opera,  intitolata  : De  azymo  et  fermen- 
tato, è una  risposta  alla  lettera  di  Michele  Ce- 
rulario,  nella  quale  fa  vedere  che  è una  ca- 
lunnia dei  Greci  d'accusare  i Latini  d'imitare 
gli  Ebrei  pel  pane  azimo  c pel  sabbato  giacché 
non  osservano  le  cerimonie  della  loro  Pasqua 
e digiunano  il  sabbato.  Osserva  Umberto  die 
il  pane  azimo  è più  proprio  e più  comodo  di 
quello  che  si  servono  i Greci  ; prova  che  è 
vero  pane,  e si  estende  sui  suoi  significali  mi- 
stici. La  sua  seconda  opera,  -composta  a Co- 
stantinopoli come  la  precedente,  c una  confu- 
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fazione  dello  scritto  di  Nicola  Pettoruto,  mo- 
naco di  Studa,  contro  la  Chiesa  Ialina,  cui 
quegli  rimproverava  I*  uso  degli  orimi,  il  di- 
giuno del  sabhalo,  il  matrimonio  dei  sacerdo- 
li.  Umberto  confuta  Niceta  vittoriosamente  so- 
pra ludi  questi  punii.  Lo  stesso  cardinale  ha 
altresì  scritto  un  trattato  sulla  scomunica  con- 
tro Michele  Cerulario  ; una  relazione  di  ciò 
che  fu  fatto  nella  sua  legazione  di  CP.;  un'epi- 
stola  a lutti  i Cattolici;  una  confutazione  degli 
scritti  di  Leone,  arcivescovo  della  Bulgaria  ; 
tre  libri  contro  j Simoniaci,  stampati  nel  tomo 
degli  Aneddoti  di  D.  Martenne,  png.  62  ; de- 
gli u Ilici  e dei  vesperi  per  le  feste  di  S.  Ciriaco 
martire,  di  S.  Gregorio  papa,  ecc.  Gli  si  at- 
tribuisce un  commentario  sulla  regola  di  S. 
Agostino  , stampalo  a Dilingen  ; ma  questo 
commentario  è di  Umberto  Borgognone,  do- 
menicano. D.  Uivet  crede  che  il  cardinale  Um- 
berto sia  morto  prima  del  7 maggio  del  io63. 
Tritemio.  Bnronio.  Bellarmino  Dupin,  Biblio- 
teca. 8ec.  XI.  D.  Uberto  Bellomme,  benedetti- 
no. Storia  latina  del  monastero  di  Mo^en-Mou- 
ti*T,  stampala  in  4-°  D.  Bivet,  Stona  lettera- 
ria della  ( rancia,  t.  7,  pag.  527  e seg.  D. 
Calmel,  Bihliot.  lor. 

LIMI! Mito  DI  ROMAXS,  quinto  generale  dei 
frali  predicatori,  nacque  in  principio  del  se- 
colo decimoterzo  a Bomans  nel  Delfinalo,  dio- 
cesi di  Vienna,  distante  quattro  leghe  da  Va- 
lenza sull’  (sère.  Fece  i suoi  studi  a Parigi,  e 
vesti  I*  abito  dei  frnti  predicatori  nel  convento 
di  S.  Giacomo  il  giorno  di  S.  Andrea  dell’an. 
12.34.  Fu  eletto  generale  nel  capitolo  tenutosi 
n Buda  nell’an.  1254,  e con  lutto  Io  zelo  pro- 
curò di  far  fiorire  lo  spirito  di  preghiera  e di 
regolarità,  coll’amore  dello  studio  nel  suo  Or- 
dine, pel  corso  di  9 anni  che  lo  governò.  Bi- 
nunziò  volontariamente  e per  umiltà  alla  sua 
carica,  nell’  an.  1263,  rifiatò  il  patriarcato  di 
Gerusalemme  che  il  papa  Urbano  IV  gli  offri- 
va, e morì  ai  i4  luglio,  non  dell’ an.  1274, 
ma  dell’ an.  1277,  non  6'®  nel  convento  di 
Lione,  come  Io  dice  Dupin,  seguendo  Leandro 
Alberto  e molli  altri,  ma  in  quello  di  Valenza, 
come  lo  assicurano  gli  autori  contemporanei. 
Ha  composto  le  opere  seguenti  : i.°  Un  Trat- 
tato riguardante  i tre  voli  di  religione,  stam- 
pato ad  Haguenau  Pan.  i5o8,  ed  a Venezia 
nel  ifio3.  2.*  Un  Commentario  sulla  regola  di 
S.  Agostino,  ed  un’altra  sul  prologo  delle  co- 
stituzioni dei  frali  predicatori  : il  primo  fu 
stampalo  a Como,  nel  ifio5,  ed  a Mons  nel- 
I an.  i645  ; il  Si-condo,  divenuto  mollo  raro, 
trovasi  in  parte  nelle  glose  sul  prologo  e nei 
primi  capitoli  dello  costituzioni.  3.®  Un  Trat- 
talo dei  selle  gradi  della  contemplazione.  4-° 
Una  Storia  in  compendio  della  vita  di  S.  Do- 
menico. 5.®  Una  piccola  cronaca  del  suo  Or- 
dine, dall’ an.  I2o3  fino  all' an.  1254-  Que- 
si’ ultima  opera  viene  talvolta  atlribu'ta  ni  P. 
Gerardo  Fradici  di  Limoges,  come  anche  la 


storia  dell’origine  dei  frali  predicatori,  o dei 
suoi  uomini  illustri.  6.®  Duecento  Sermoni, 
stampali  ad  Haguenau  ed  a Venezia.  7.®  Due 
libri  per  istruzione  dei  predicatori,  stampati  a 
Vicenza  nell’an.  iGo4,  ed  a Barcellona  nel- 
1*  an  1607.  Non  si  deve  confondere  questo 
scritto  con  un  altro,  che  insegna  il  modo  di 
predicare  la  crociata  contro  i Saraceni.  8."  Un 
Trattato  che  insegna  i doveri  particolaria  tut- 
ti i religiosi  incaricali  di  alcuni  offici  nell’or- 
dine dei  frali  predicatori  Quest*  opera  è dige- 
rente da  quella  che  è intitolala  lo  Specchio 
dei  religiosi,  che  fu  attribuita  ad  Umberto,  ma 
che  appartiene  a Guglielmo  Pérault.  9.®  Un 
manoscritto  diviso  in  tre  parli,  che  conservasi 
nella  Biblioteca  del  Vaticano,  e che  ba  per 
titolo:  Libro  del  venerabile  religioso  frate  Um- 
berto, quinto  generale  dell’  ordine  dei  frati 
predicatori,  risguardante  ciò  che  deve  essere 
trattato  nel  vicino  concilio  generale  di  Lione, 
sotto  al  papa  Gregorio  X,  nell’  anno  di  nostro 
Signore  1274.  Molti  istorici  danno  il  titolo  di 
santo  e di  beAto  al  P.  Umberto,  sulla  riputa- 
zione delle  sue  virtù,  ma  senza  essere  autoriz- 
zati da  alcun  giudizio  della  Chiesa.  Leandro 
Alberti,  lih.  1.  Bzovio,  all’an.  1273.  Trite- 
mio. S.  Antonino.  Sisto  da  Siena.  Dupin,  Bi- 
Litoteca,  sec.  XI U.  Il  P.  Touron,  Uomini  il- 
lustri, t.  1,  pag.  320. 

UMBERTO  ( - -•>),  sacerdote  superiore  dei 
missionari  di  Bcaupró,  diocesi  di  Besan^on. 
Di  lui  abbiamo  alcuni  cantici  ad  uso  delle  mis- 
sioni, in  12.®  Vita  cristiana,  1752,  in  12.® 
Massime  sulle  verità  le  più  importanti  della 
religione,  e sui  doveri  del  cristianesimo,  1753, 
in  12.®  Begole  di  condotta  per  la  gioventù, 
1753,  in  12.® 

UMBERTO,  canonico  di  Verdun.  Di  lui  ab- 
biamo : Piano  di  riforma  per  il  messale. 

I . MURIATICO,  Unibriaticvrn , città  vescovile 
del  regno  di  Napoli,  provincia  della  Calabria 
ulteriore  II,  capoluogo  di  cantone,  situala  so- 
pra uno  scosceso  monte  e circondata  da  tutto 
le  parli  da  precipizi  inaccessibili.  Sede  di  un 
vescovado  sudraganeo  di  S.  Severino.  Il  nu- 
mero degli  abitanti  c di  duemila  e trecento 
circa.  La  cattedrale  di  S.  Donato  è la  sola 
chiesa  della  cillà.  — Ignorasi  il  nome  del  pri- 
mo vescovo  di  Umbrialico  : sappiamo  però, 
che  Bario,  arcivescovo  di  Beggio,  tenne  un 
concilio  contro  di  lui  regnando  il  pontefice  Si- 
sto IH,  perchè  non  era  stato  ordioato  canoni- 
camente. Gervaso,  suo  successore,  assistette 
alla  consacrazione  della  chiesa  di  Catanzaro, 
nel  1 1 12. Quanto  agli  altri  vescovi  fino  a Fran- 
cesco Maria  Loieri,  dottore  della  Sapienza  di 
Boraa,  nominalo  a questo  vescovado  nel  1720, 
vedasi  l’ Italia  tacraì  I.  9,  col  525.  Questa 
sede  fu  soppressa  pel  concordalo  del  1818. 

IME  AD  ( Giovanni  ),  professore  di  diritto 
nell’  università  di  Poiliers.  Abbiamo  di  lui  : 
Ve  jtirc  emphiteutico  quacslionitt  legala  et 
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forense s ; Poiliers,  1679.  Questo  autore  me- 
rita «0  posto  distinto  fra  gli  scrittori  che  trat- 
tarono del  diritto  di  emfiteusi.  Esamina  egli 
le  più  importanti  questioni  su  questo  argo- 
mento con  grande  eaattexia,  non  solamente 
secondo  te  leggi  romane,  e le  costituzioni  do- 
li imperatori  ; ma  anche  giusta  le  ordinanze 
ei  redi  Francia  ed  in  particolare  quelle  di 
Poitiers.  Journal  de  savans,  1679.  pag.209, 
prima  edix.  e pag.  1 16  della  seconda. 

UMILI  ITI  (Ordir*  Rantoloso  nicu  ).  Que- 
st’ordine ebho  origine  nel  sec.  XII  a Milano. 
Alcuni  gentiluomini  milanesi  essendo  ritornali 
in  Italia  dopo  una  lunga  cattività  inGcrmania, 
dorè  erano  stati  condotti  dall’  imperatore,  che 
li  arerà  fatti  prigionieri,  tocchi  da  U10  risol- 
vettero di  abbandonare  il  mondo,  e mettendo 
i loro  beni  in  comune,  professarono  insieme  la 
regola  di  S.  Benedetto.  Giovanni  da  Meda  fu 
uno  di  quelli  che  più  d ogai  altro  occupossi  di 
questo  stabilimento  regolare,  e la  Santa  Sede 
vedendo  che  la  religione  riceveva  un  nuovo 
lustro  dallo  zelo  delle  persone  clic  vivevano  in 
quel  nuovo  stabilimento,  vi  diede  il  suo  con- 
sentimento, che  venne  confermalo  dal  pana 
Innocenzo  III  verso  la  fine  dello  stesso  secolo. 
Fioehè  in  quest’Ordine  la  regola  venne  reli- 
giosamente osservata,  consertò  esso  il  suo  cre- 
dito e furonvi  moltissimi  eccellenti  religiosi  ; 
i suoi  beni  aiimcnlavtnsi  sempre  più  per  la 
pietà  dei  fedeli.  Ma  superiori,  chiamati  pre- 
posti 0 prevosti,  si  resero  padroni  delle  ren- 
dile dei  monasteri  e se  ne  attribuirono  il  go- 
dimento come  se  ne  fossero  essi  i titolari  per- 
pelui.  In  seguito  rassegnarono  quelle  cariche, 
come  altrettanti  bendivi,  dei  quali  fossero  essi 
i legittimi  possessori.  Quindi  nc  vennero  gra- 
vissimi abusi,  e tutto  fu  sovvertito  in  quella 
religione.  Nel  XVI  secolo  S.  Carlo  Borromeo, 
esse  min  stato  scelto  per  c-sere  il  protettore  di 
quest’ Ordino,  fu  tocco  da!  deplorabile  stato 
in  COI  tremilo  caduto,  c compì  il  disegno  di 
fare  rivivere  lo  spirito  di  religione,  che  erari 
intieramente  estinto.  Quest' Ordine  era  a quel- 
l’epoca composto  di  94  monasteri,!  quali  con- 
tavano soli  170  religiosi,  usando  dei  loro  he- 
neOzi  come  se  fossero  siati  benefizi  semplici, 
li  male  dunque  era  sì  grande  da  non  poti  re  si 
facilmente  introdurvi  la  riforma  e pericolosa 
cosa  altresì  era  il  solo  tentar  di  introdurla. 
Ciò  non  pertanto  S.  Carlo  Borromeo,  animato 
da  uno  zelo  a tuba  prova  e secondalo  dalla 
autorità  del  papa  Pio  V,  convocò  un  capitolo 
generale  a Cremona,  in  qualità  di  delegalo 
apostolico,  ed  ivi  venne  stabilita  la  riforma. 
Tolse  ni  religiosi  ogni  sorla  di  proprietà  ob- 
bligandoli a mettere  in  comune  lutti  i beni  di 
ciascun  monastero  : nominò  un  prevosto  ge- 
nerale e fece  molti  altri  regolamenti,  i quali 
tolti  tendevano  a rinnovare  quella  religione 
ed  a restituirla  all*  antico  suo  splendore.  I pre- 
vosti però,  cosi  spogliali  di  ogni  mezzo  di  sod- 


disfare alla  loro  vanità,  non  pensarono  che  ad 
opporsi  fortemente  all'  esecuzione  di  quelle 
ordinanze  c mantenersi  ancora  nello  stalo,  clic 
erano  costretti  di  dover  abbandonare.  Ma  ogni 
loro  sforzo  essendo  stato  inutile  dovettero  ce- 
dere ad  un’ autorità  che  era  superiore  alla  lo- 
ro, disposti  però  alla  vendetta  quando  se  no 
presentasse  l’ occasione  favorevole,  e questa 
venne  somministrata  dalla  disperazione.  Tre 
di  essi  cospirarono  insieme  contro  la  vita  del 
cardinale  S.  Carlo  Borromeo,  e dell'esecuzio- 
ne del  nefando  loro  disegno  venne  incaricato 
un  tal  Girolamo  Lionato,  soprannominato  Fa- 
rina, cui  fu  promesso  una  grossa  ricompensa 
di  denaro.  Tentò  il  Farina  di  eseguire  il  suo 
detestabile  disegno  mentre  il  santo  cardinale 
era  in  ginocchio,  in  meditazione  dinanzi  I’  al- 
tare della  sua  coppella  in  mezzo  a moltissime 
persone  sul  principiare  della  notle  : scaricò  il 
1 «rina  contro  il  santo  uu  colpo  d’ archibugio 
carico  di  una  grossa  palla  e di  altri  pezzi  di 
piombo,  quindi  fuggissene  senza  che  alcuno 
potesse  per  la  sorpresa  nè  conoscerlo  nè  arre- 
starlo. Quel  gran  santo  sarebbe  staio  ucciso, 
se  iddio  non  avesse  fatto  un  miracolo  in  suo 
favore,  poiché  nè  la  palla  nè  gli  altri  pezzi  di 
piombo  gli  toccarono  nemmeno  gli  abiti.  Gli 
autori  che  tentarono  un  sì  nero  assassinio  ven- 
nero io  seguito  scoperti  ed  espiarono  con  una 
pubblica  e vergogucsa  morie  il  loro  delitto, 
l’na  si  detestabile  azione  persuase  il  sommo 
pontefice  essere  impossibile  di  riformare  quel- 
l’ Ordine,  quindi  lo  abolì  nel  1570,  assegnan- 
do ai  religiosi  superstiti  una  pensione  vitalizia 
sulle  rendite  dell' Ordine,  venendo  il  restante 
applicalo  ni  seminari, ni  collegi  e ad  altre  case 
religiose.  Il  vestito  degli  umiliali  era  bianco 
con  un  berrei!»  tondo,  egualmente  bianco  : i 
superiori  portavano  il  berretto  quadrato.  — 
Eranvi  altresì  in  qucst’Ordine  te  religiose  det- 
te umiliate,  le  quali  professavano  la  medesima 
regola  di  S.  Benedetto.  Siccome  una  parte 
ilei  pi  imi  gentiluomini  milanesi,  fondatori  del- 
f Ordine,  avevano  le  loru  mogli  e le  loro  fa- 
miglie ; cosi  separaronsi  allora  di  comune  ac- 
cordo, c le  mogli  seguendo  l’ esempio  do’  loro 
mariti  ed  accompagnale  dalle  loro  lìglic,  for- 
marono molti  monasteri,  ne’  quali  si  riiirarouo 
e dove  osservarono  le  medesime  regole  e co- 
slituzioni  dell’  ordine  degli  umiliali,  llcljot, 
Storia  degli  ordini  religiosi,  I.  IV. 

UMILIATI.  Alcuni  eretici  del  XIII  sec.  pre- 
sero il  nomo  d’  Umiliali.  I!  pontefice  Innocen- 
zo IH  li  condannò.  Alcuni  scrittori  li  chiama- 
rono anche  Umili,  invece  di  Umiliali.  Sponde, 
an.  1 199,  n."  11. 

1 .militi,  Hami/ita  ( S.  ),  fondatrice  delle 
religiose  di  Vallombrosa,  nata  nel  taaG  a 
Faenza,  fu  maritala  ad  Ugolotto,  della  fami- 
glia dei  Caccia  Nemici,  cui  essa  persuase,  9 
anni  dopo,  a vivere  nella  conliueuza.  Visse  ella 
per  alcun  Icuipu  rinchiusa  ; in  seguito  fece 
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fabbricare  presso  Faenza  un  monastero,  nel 
quale  introdusse  In  regola  di  Vallombrosa,  e 
foodonne  un  altro  a Firenze  sotto  la  stessa  re- 
gola, e mori  nel  i3  dicembre  i3to,  in  età  di 
§4  anni.  J.  Guiducci,  Vita  di  S.  Umilila.  Bol- 
lami. 22  maggio. 

UMILTÀ,  virtù  spesse  volle  raccomandala 
nel  Vangelo,  i Imparate  da  me,  che  sono  man- 
t «lieto  ed  ornile  di  cuore,  e troverete  riposo 
c alle  anime  vostre  » ( \tailh.  c.  1 1,  v.  29  ). 
S.  Paolo  scrive  ai  Filippensi.  « Nulla  fate  per 
c picca  o per  vanagloria:  ma  per  umiltà  I uno 
c creda  l’altro  a se  superiore:  ognuno  faccia 
c attenzione  non  a quello  che  torni  bene  per 
« lui  : ma  a nuello  che  torni  bene  per  gli  al- 
c tri  » ( Ad  Philipp,  c.  2,  v.  3 ).  Molli  filo- 
sofi hanno  sostenuto  che  questa  lezione  non  è 
praticabile,  che  I*  umiltà  non  può  servire  che 
a degradare  P uomo,  a soffocare  io  lui  ogni 
energia  ed  ogni  desiderio  di  rendersi  utile  olia 
società.  — Una  prova  dimostrativa  del  con- 
trario è che  i santi  hanno  praticato  questa  mo- 
rale, e fu  la  loro  umiltà  stessa,  che  inspirò 
loro  il  coraggio  di  consacrarsi  intieramente  al- 
V utilità  spirituale  e temporale  del  loro  prossi- 
mo ; ai  sono  essi  ricordali  di  queste  parole  del 
Salvatore  : < Chi  vuole  essere  il  primo,  sarà 
« I' ultimo  di  tulli  ed  il  servidore  di  tutti  » 
( Marc.  c.  9,  v.  34  ).  f Ma  chi  persevererà 
f sino  al  fine,  questi  sarà  salvo  ».  ( Alati h.  c. 
24,  v.  12).  lulalli  una  tale  condotta  ben  lungi 
dal  degradarli,  conciliò  loro  il  rispetto  e l'am- 
mirazione di  tutti  i secoli.  — L"  umiltà  è al- 
tresì la  custode  delle  virtù,  perchè  ci  inspira 
la  vigilanza  e la  diffidenza  di  noi  stessi,  per- 
chè ci  impedisce  di  esporci  temerariamente  al 

fiericolo  di  peccare,  e perchè  Dio  ha  promesso 
a sua  grazia  agli  umili  ( Jacob,  c.  4,  v.  6 ). 
Cosi  il  Vangelo  non  si  limita  a comandarci 
1’  umiltà,  ma  ce  ne  mostra  i motivi,  gli  effetti, 
la  ricompensa,  il  modello  che  è Gesù  Cristo. 
S.  Paolo,  formato  su  questo  modello,  era  si- 
curamente umile,  senza  mai  dimenticare  in  lui 
i benefici  di  Dio.  Si  considera  come  il  rifiuto 
del  tnnndo  : consente  ad  essere  anatematizzalo 
dai  suoi  fratelli,  cioè  ad  essere  un  oggetto  d’or- 
rore, purché  ciò  sìa  utile  nlla  loro  salvezza  : 
ma  fa  egli  risaltare  la  dignità  del  suo  ministe- 
ro, quando  vollero  deprimerlo  : < Non  sono 
« io,  dice  egli,  apostolo?  Non  ho  io  veduto 
« nostro  Signore  Gesù  Cristo?  » ecc.  Dichiara 
altrove,  che  fu  rapito  ai  sesto  cielo,  ma  non 
ne  tira  egli  alcun  motivo  di  orgoglio,  non 
gloriandosi  che  nella  sua  fragilità  e nella  croce 
di  Gesù  Cristo,  t Per  questo,  dice  egli,  mi 
« compiaccio  nelle  mie  infermità, negli  ollrag- 
t gi,  nelle  necessità,  nelle  persecuzioni,  nelle 
« angustie  per  Gesù  Cristo:  imperciocché  quan- 
c do  sono  debole,  allora  sono  potente  ».  2 Co- 
rinth.  c.  12,  v.  io).  — Ecco  precisamente 
ciò,  che  egli  raccomanda  ai  fedeli  : non  ordi- 
na già  di  nascondere  a sé  stessi  od  agli  altri 


le  grazie  che  Dìo  fece  loro,  ma  di  attribuirne 
0 lui  tutta  la  gloria,  di  non  farla  conoscere  se 
non  quando  ciò  possa  edificare,  di  non  prefe- 
rirsi agli  altri,  ma  di  presumere  che  vi  sono 
nei  loro  fratelli  delle  virtù  e delle  grazie  che 
non  appariscono.  Vuole  che  ciascuno  senta  la 
propria  debolezza  e nullità,  e tema  di  accecar- 
si sui  suoi  difetti,  che  consenta  ad  essere  di- 
spreizato se  ciò  può  essere  utile  alla  salvezza 
degli  altri. 

UMA  od  AHMA,  città  della  tribù  di  Aser. 
J ostie,  19,  3o. 

UNfcGOiVDA  ( S.  ),  religiosa  di  Ilomblières, 
nacque  a Lambaide  nel  Vermandese,  nell’au. 
64 1 . Ebbe ‘per  suo  palrino  S.  Eligio,  vescovo 
di  Noyon,  uopo  la  morte  del  quale  i suoi  ge- 
nitori la  promisero,  di  lei  malgrado  ad  un  gen- 
tiluomo del  paese  chiamalo  Eudaldo.  Docile 
Unegonda  ai  comandi  de1  suoi  genitori,  non 
si  oppose  alle  da  loro  desiderate  nozze  : pri- 
ma di  celebrarle  però  persuase  lo  sposo  a /are 
un  pellegrinaggio  a Roma,  dove  dato  un  asso- 
luto addio  al  secolo  consacrassi  (ulta  a Dio, 
ricevendo  il  velo  delle  vergini  dalle  mani  del 
papa  Vitaliano.  Ritornala  Unegonda  nel  Ver- 
marni ese,  ritirossi  nel  monastero  di  Hombliè- 
res,  distante  una  lega  circa  dalla  città  di  San- 
quintino,  dove  raddoppiò  il  suo  fervore  e le 
sue  austerità.  Colpita  finalmente  da  una  ma- 
lattia mortale,  ricevette  gli  ultimi  sacramenti, 
c cristianamente  rassegnata  mori  nel  25  agosto 
dell’an.  690.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  ad  Horn- 
blières,  dove  se  ne  celebra  annualmente  la  fe- 
sta nel  giorno  a5  d*  agosto.  Surio.  Mabillon, 
li  secolo  benedettino.  Bnillef,  t.  2.  25  agosto. 

‘INGABELLI  ( Luigi  Maria  ).  ebbe  i natali 
in  Bologna  il  giorno  i5  febbraio  1779  da  ge- 
nitori per  agiatezza  non  meno  che  per  cristia- 
na pietà  rigunrdevoli.  Questi  si  tolsero  amoro- 
sa cura  acciò  sino  dalla  fanciullezza  educato 
fosse  nella  religione  e nelle  buone  lettere  ; e 
come  egli  era  di  animo  maravigliosamente  al- 
l‘  una  e alle  altre  ordinato,  assai  presto  diede 
segno  di  corrispondere  felicemente  a quelle 
cure.  Frequentava  in  patria  le  scuole  de' Chie- 
rici regolari  di  S.  Paolo.  La  bella  maniera  di 
quei  Padri , I’  umiltà  loro  nella  sapienza,  un 
vivere  lutto  speso  nel  bene  dei  prossimi,  il  pro- 
fessarsi alieni  da  ogni  cosa  che  religione  non 
fosse,  rapirono  per  modo  sin  da  quegli  anni  il 
giovanelio  Ungarelli,  che  non  formò  forse  al- 
tro desiderio  così  ardente,  nè  si  pose  io  cuore 
pensiero  di  tanto  affetto,  quanto  quello  di  con- 
sacrare un  giorno  sè  stesso  io  quel  religioso 
istituto.  Si  veniva  intanto  avanzando  negli  stu- 
di, e guardava  come  ricompensa  di  ogni  fatica 
quella  mela  che  si  aveva  eletto.  Eguale  ai  suoi 
progressi  nelle  umane  dottrine  era  quello  delle 
morali  virtù,  onde  più  sempre  si  dimostrava 
determinato  a distaccarsi  dalle  cose  del  mon- 
do. Ascese  adunque  per  gradi  al  sacerdozio,  e 
quando  si  fu  così  avvinto  alla  Chiesa  d’iudisso- 
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lubil  nodo,  voile  recare  ad  alto  <juel  proposito, 
che  sempre  nudrito  aveva  Dell  animo,  e di- 
mandò con  istanza  dì  essere  ammesso  nella 
Congregazione  dei  Barnabiti.  Accolto  in  essa 
con  segni  di  universale  soddisfazione,  vesti 
P abito  oelPanno  i8o5.  £bbe  allora  intiera  la 
tranquillità  dello  spirito,  e potè  appagare  quel- 
la viva  sua  brama  di  attendere  con  indefessa 
applicazione  alt’  avanzamento  delle  scienze  sa- 
cre. Poiché  fu  entrato  nella  religione,  gli  ven 
ne  commesso  d’ insegnare  belle  lettere  nelle 
scuole  dell*  ordine  in  Macerata  , e poi  in  Li- 
vorno ; donde  con  eguale  incombenza  era  dai 
superiori  richiamalo  in  Bologna.  Mentre  però 
insegnava  agli  altri,  non  cessava  egli  stesso 
dall*  apprendere,  giovandosi  dei  dotti  colloqui 
de’  suoi  correligiosi  celebri  per  P erudizione  e 
per  la  sapienza.  Ma  a turbare  quello  stalo  cosi 
tranquillo,  e a interrompere  quelle  occupazio- 
ni cosi  degne  di  elogio,  sopravvenne  quel  fa- 
tale mutamento  delle  sorti  a Italia,  che  parve 
minacciare  le  istituzioni  claustrali  di  prossima 
fine.  Dura  legge  fu  quella,  che  imperò  ad  uo- 
mini volontariamente  astrettisi  a regole  di  cri- 
stiana perfezione  , lasciassero  già  vecchi  quei 
luoghi  che  giovani  avevano  abitalo  ; dalle  giu- 
rale pratiche  si  astenessero  ; quegli  abiti  si 
spogliassero,  che  erano  visibile  e perenne  do- 
cumento dell*  istituto  da  loro  abbracciato  ! Fu 
spettacolo  commovente  ed  odioso  l*  eseguirsi 
sui  reluttanti  il  decreto  ; ma  fu  insieme  para- 
gone di  piu  esquisita  virtù,  quando  fatto  age- 
vole a molti  di  mutare  il  tenore  della  vita,  si 
videro  invece  ritenerlo  con  affezione  e conti- 
nuarlo frale  prove  più  malagevoli.  £ l’Unga- 
relli  è da  numerare  fra  coloro  che  tarilo  gene- 
rosamente adoperano.  Lo  richiamavano  i ge- 
nitori e i fratelli  agli  agi  della  casa  paterna  ; 
ma  egli  antepose  di  starsene  con  altri  regolari 
in  religioso  convitto,  mantenendo  all’  infuori 
dell'  abito,  tutte  te  consuetudini  della  sua  con- 
gregazione. — Avvenne  in  questo  ciò  che  a 
pochissimi  sembrava  allora  possibile,  dico  il 
disfacimento  dell*  impero  di  Francia,  innalzato 
con  tante  vittorie  a tanta  grandezza,  Riduce- 
vasi  Europa  all* antico  stato,  le  monarchie 
scomparse  ricomparivano,  ogni  cosa  nella  pri- 
ma forma  si  ristaurAva.  L*  Ingarelli,  saputo 
che  convenivano  in  Roma,  gl'  individui  clau- 
strali, prontamente  v’  accorse,  c si  trovò  in 
quel  memorabil  tempo  io  Roma  di  compagnia 
ai  correligiosi  suoi  Fontana,  Lambruscbioi  e 
Cado  lini  : lutti  fregiati  poi  della  porpora  ro- 
mana. il  Fontana,  che  reggeva  la  ripristinala 
Congregazione,  aflidò  all*  Ungarelli  il  doppio 
incarico  di  maestro  de*  novizi  e di  lettore  in 
teologia  , nel  quale  secondo  ufficio  con  poca 
iolerriizione  si  mantenne  poi  per  tutta  la  vita. 
Restituito  cosi  alla  cura  dell*  insegnare  e al 
quieto  e ordinato  vivere  del  chiostro,  si  pose 
il  nostro  Ungarelli  a voler  più  che  mai  inten- 
dere nelle  sacre  lettere,  acquistando  una  pie- 


na scienza  delle  lingue  orientali  e delle  istorie 
de*  popoli  antichi.  — Era  esso  in  tali  pensieri 
allor  quando  venne  di  Francia  1'  annunzio  del- 
le rnaravigliose  scoperte  dello  Cliampollion  il 
giovine,  lì  quale,  fecondando  oltre  a quanto 
mai  potesse  sperarsi  que*  germi  che  gillalo 
aveva  I*  Inglese  Young,  paragonando  fra  loro 
le  leggende  della  celebre  iscrizione  bilingue 
scoperta  in  Rossella,  mostrò  che  penetrar  si 
potesse  1’  arcano  della  geroglifica  scrittura 
d’  Egitto.  So  quelle  veramente  insigni  scoper- 
te tornarono  al  sommo  gradite  a tutti  i sapienti, 
che  dopo  tanti  inutili  tentativi  erano  ornai  usciti 
di  speranza  di  potere  intendere  il  significato 
di  quegli  antichissimi  monumenti  ; gratissime 
oltre  a quanto  potessi  esprimerlo  riuscirono 
all’  Ungarelli.  Perchè  essendo  sempre  in  quel 
generoso  suo  scopo  di  recar  tutto  all’accresci- 
mento degli  studi  sacri,  ben  vide  quanto  ad 
essi  derivar  potesse  di  utile  dal  conoscere  più 
e meglio  le  cose  di  un  popolo  di  vetustissima 
civiltà,  unito  di  tanti  modi  al  popolo  di  Israel* 
lo. Essendo  alcun  tempo  dopo  venuto  lo  Cham- 
pollimi  in  Roma  per  osservarvi  cogli  occhi 
propri  le  insigni  moli  degli  obelischi,  e quei 
monumenti  che  la  Romana  potenza  trasportò 
dal  Nilo  sul  Tevere  ; potè  il  nostro  religioso 
conoscerlo  dì  persona,  e conferire  con  lui  in- 
torno alle  sue  nuove  dottrine  , e molte  cose 
dalla  viva  voce  impararne,  di  che  se  gli  faces- 
se più  agevole  il  progredire  nell’  arduo  non 
ancor  bene  stabilito  cammino  dove  aveva  quin- 
di a spaziare  come  maestro.  — Recava  r Un- 
garelli nelle  investigazioni  delle  Egiziane  anti- 
chità il  poderoso  islrumento  di  una  cognizio- 
ne profonda  delle  lingue  orienlali,  ed  oltre  a 
questo  vi  recava  ancora  un  ingegno  ordinato 
e modesto,  non  facile  a trascorrere  oltre  ai  li- 
mili di  sagge  induzioni,  quando  le  dimostra- 
zioni mancassero.  Coi  quali  sussidi  della  na- 
tura e dell*  ingegno  mentre  attendeva  progre- 
dire nell*  impresa,  mosse  di  Francia  la  spedi- 
zione dal  re  Carlo  X mandala  ad  esplorare  io 
sul  luogo  le  aolichità  dell’Egitto  : quasi  fosse 
fatale,  che  donde  si  era  partita  quella  guerrie- 
ra conquista,  che  dischiuse  e riscosse  T*  antico 
regno  dei  Faraoni,  quindi  pure  movesse  un'al- 
tra conquista  di  pace,  non  meno  della  prima 
memorabile  e più  di  essa  durevole.  11  Gran- 
duca di  Toscana  associò  a quella  spedizione 
ancora  l*  Italia,  che  per  munificenza  di  lui  «i 
fu  degnamente  rappresentata  da  Ippolito  Ro- 
solimi, pieno  la  mente  dei  nuovi  studi  egiziani 
e nel  promoverli  ardentissimo.  Non  è di  que- 
sto tuogo  il  narrare  i fatti  di  quella  spedizione: 
di  che  nuova  suppellettile  arricchisse  l’Archeo- 
logia: quanto  merito  s*  acquistasse  e a prezzo 
di  quante  fatiche  e di  quanti  pericoli.  11  Ro- 
sellini  tornato  in  Italia  , dopo  essere  stalo  ia 
quei  luoghi  e in  quella  occasione  assiduo  com- 
pagno dello  Cbauipollion  c partecipe  di  tutte 
le  osservazioni  fatte,  s ebbe  senza  contrasto  il 
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primo  seggio  in  quella  nuova  parie  delle  cose 
antiche  , e ben  poi  se  ne  mostrò  degno,  met- 
tendo in  luce  la  granile  sua  opera  sulle  anti- 
chità dell'  Egitto  e di  lla  Nuhia,  prestatogli  an- 
che io  questo,  largo  favore  dal  Grauduca,  che 
raccoglieva  cosi  il  frutto  del  nobile  coucorso 
avuto  colla  spedizione  francese.  L’  Ungaretti 
pieno  di  ammirazione  per  il  professore  di  Pisa, 
nutriva  grande  desiderio  ui  legare  amicizia 
con  esso  ; il  che  gli  venne  agevolmente  fatto 
per  la  comunanza  degli  studi  e la  gentilezza 
degli  animi  che  in  ambedue  era  ; e ne  derivò 
poi  una  unione  tanto  intima  e perfetta,  da  non 
poter  essere  discio  la  se  non  col  terminar  della 
vita.  — Ala  gli  studi  delle  aulichilà  egiziane  , 
quantunque  stessero  assai  a cuore  al  nostro  re- 
ligioso, non  gli  furono  d' alcun  tempo  impedi- 
mento o ritardo  a compire  esemplnrineute  le 
pratiche  tutte  e gli  uflici  del  suo  istituto;  seppe 
anzi  col  buon  metodo  e coll'  applicazione  in- 
defessa operare  in  modo  da  furti  progredire  di 
pari  passo  con  altre  straordinarie,  faticose  e 
al  lutto  diverse  ricerche,  a lui  commesse  dai 
superiori  suoi,  che  ben  ne  distinguevano  il  me- 
rito. Imperocché  il  P.  Francesco  Luigi  Fouta- 
na  essendo  slato  decorato  della  sacra  porpora, 
vide  impeditegli  da  nuove  e laboriose  incom- 
benze uu  proposito  che  avea  per  lungo  tempo 
volto  nell’animo,  ed  era  di  tessere  la  storia 
degli  scrittori  della  sua  Congregazione,  acciò 
nou  le  mancasse  quella  gloria  e quell’  orna- 
mento che  da  opeia  di  tal  fatta  deriva,  e che 
altri  religiosi  istituii  già  si  godevano  da  mol- 
lo tempo.  Sperava  però  sempre  l'uomo  illustre, 
che  gli  sarebbe  dato  agio  a ripor  mano  a quella 
sua  diletta  impresa,  c cosi,  nè  progrediva  essa 
per  sua  cura,  nè  v’  era  alcuno  che  si  ardisse 
di  recarla  sopra  di  sé.  Sopravvenne  intento 
all'  impedimento  delle  pubbliche  faccende  l ui- 
tra  della  malattia,  che  lo  andava  giornalmente 
travagliando  ; e Dio  sa  a qual  fine  sarebbero 
vcuute  le  molte  memorie  dal  Fontana  raccolte, 
senza  il  provvido  consiglio  di  quell'  altro  grun 
lume  della  Congreguzione  barnabilica,  Luigi 
Lambruschini.cìie  oggi  rispleude  nellu  porpo- 
ra romana  Questo  sommo  uomo  persuase  al 
Fontana,  che  volesse  confidare  ad  altri  di  re- 
care a buon  fine  l'opera  incominciata  ; e fu 
onorevolissimo  per  F Ungarelli,  che  in  lui  a 
pi  eferrnza  di  ogni  altro  concorresse  il  giudizio 
di  due  tanto  insigni  personaggi  (i)  Attese  egli 
dunque  con  grande  diligenza  cd  affetto  a com- 
pire il  lavoro  commessogli,  e dopo  due  anni 
di  cure  s«*  ne  vide  pubblicato  il  volume  che  ha 
per  titolo  : fìibliotheca  scriplorum  e Con- 
gregatane C/ericorum  liegulurium  Sancii 
Punii  (2).  In  questo,  che  pur  non  è che  il 
primo  di  quelli  che  si  proponeva  di  pubblicare, 


(1)  Prarfat.  p.  IX 

(2)  Moina  1836,  presso  Salviucci. 
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si  trovano  le  vite  e le  notizie  lellernrie  degli 
autori,  che  fiorirono  dall’anno  i533  sino  al 
1 633.  E si  conr.sce  che  nel  volgere  del  secolo, 
che  iu  tale  spazio  si  comprende,  si  numerano 
presso  a cento  c cinquanta  scrittori  della  Con- 
gregazione di  S.  Paolo,  lasciato  di  contare 
gli  anonimi.  Di  che  non  sai  se  più  sia  da  com- 
mendare la  diligenza  dell'  Lngarelli,  o da  am- 
mirare la  bella  lode  onde  si  adorna  un  religio- 
so istituto, che  nell’eletto  e non  mai  troppo  am- 
pio numero  de'sUni  individui,  ne  vantò  in  quel 
solo  sp  azio  di  tempo  ne  vantò  un  si  gran  mi- 
nierò di  memorabili  e di  preclari.  — Mentre  die 
l'Uugarelli  svolgeva  in  siffatto  modo  i fasti  del- 
la sua  Congregazione,  coll’affetto  d’un  amoro- 
so figlio  verso  la  veneratu  sua  genitrice;  pro- 
grediva in  Pisa  la  edizione  della  grande  opera 
de  monumenti  dell'  Egitto  e della  t\ubia , di- 
segnati dalla  spedizione  scientifica-letteraria 
toscana  in  Egitto , distribuiti  per  ordine  di 
inofrritsdnlerpretali ed  illustrati.  Questa  pub- 
blicazione, che  segnava  un  fasto  nei  nuovi  stu- 
di delle  cose  d‘  Egitto,  incontrò  Tra  molli  ap- 
plausi, alcune  aspre  censure.  Le  scoperte  e 
le  dollriue  dal  KoseJiini  esposte  in  quel  suo  va- 
sto lavoro,  furono  impugnale  da  giornali  d’Ale- 
magna  e da  taluno  ancora  d Italia.  Ma  u di- 
fendere quelle  scoperte  e quelle  delirine,  en- 
trò francamente  in  arena  il  nostro  Barnabita  , 
componendone  vari  scrini  di  ben  ordinala  apo- 
logia. Ricorderemo  specialmente  quello,  ebe 
intitolò  : Ilivista  delle  memorie  sulP  Egitto  , 
che  si  legge  nel  volume  secondo  degli  Annali 
delle  scienze  religiose.  Del  qual  giornale  io 
mi  avviso  che  egli  facesse  scelta  a divulgare 
quella  sua  risposta  ai  detrattori  degli  studi  nei 
monumenti  d Egitto  ; acciò  quindi  ancora  si 
vedesse  mnoifesio  il  costante  scopo , al  quale 
sempre  mirava,  di  volgere  cioè  il  profitto  del- 
le investigazioni  egiziane  all’  incremento  e al- 
I*  utile  della  scienza  religiosa  : vera  e perenne 
mola  di  ogni  suo  pensiero.  Da  cosiffatto  lode- 
voiissirao  divisamente  si  ha  da  riconoscere  il 
principio  ùtW'analisi  della  dissertazione  del 
canonico  Samuelli  di  Pisa,  la  qual  porta  per 
titolo  : Saggio  di  crìtica  biblica  applicata  ad 
un  fatto  raccontalo  nel  XII  capo  dell'  Esodo  , 
ili  risposta  ad  un' accusa  fatta  all’ autore  dei 
monumenti  d'Egitto  e delia  Nubia,  il  professore 
Hosellmi  , dall'  autore  anonimo  delle  osserva- 
zioni sulle  novelle  scoperte  egiziane,  che  indu- 
rita si  legge  nel  volume  medesimo  del  giornale 
ricordato  di  sopra  : e f esame  d'  un  articolo 
del  signor  Uosignol,  impresso  nell'  undecimo 
tomo  degli  aunali  di  Filosofia  cristiana  , nel 
quale  si  premonta  P esposizione  (T  alcuni  se- 
gni geroglifici , spiegati  per  mezzo  della  lin- 
gua ebraica  ; e il  Saggio  sugli  studi  biblici 
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di  Luigi  Marchetti  , prete  romano  ; quello 
Bull  opera  del  Kasloer  intitolala  : Àuaiut  del- 
le tradizioni  religiose  dei  popoli  indigeni 
di  America',  e Cesarne  del  dirorzio  della  sina • 
noi/a,  opera  del  cavai «er  Drach.  Soprattutto 
però  deve  essere  ricordala  la  dissertazione  Ia- 
lina, nella  quale  raccolse  le  correzioni  falle 
all’  edizione  della  tolgala  giusta  il  decreto  del 
concilio  di  Trento,  da'  pontefici  Sisto  V , Gre- 
gorio XIII  e Clemente  Vili  : scrittura  di  soni 
mo  pregio  ed  adeguata  in  tutto  alla  gravità  ed 
altezza  dell’  argoineolo  (i).— Onde  si  rendesse 
roen  aspro  ai  volenterosi  ingegni  I*  avanzarsi 
alla  intelligenza  delle  geroglifiche  scrillure,di- 
sposo  intanto  1*  Lngarelli  alla  stampa  gli  ele- 
menti della  lingua  egiziana , che  furono  nel 
i836  stampali  in  Roma.  Questa  grammatica 
era  stata  composta  in  italiano  dal  Rosolimi , 
che  in  essa  si  prevalse  delle  scoperte  del  Chani* 

Eollion  il  giovane,  c ne  calcò  spesso  i vestigi. 

Uogarelli  avuto  alle  mani  il  volume  scrino 
a penna,  c fatto  giudizio  dell'aldilà  che  avreb- 
be recato  agli  studiosi  della  Egiziana  archeo- 
logia, non  solo  lo  tradusse  nel  latino,  che  sarà 
mai  sempre  la  lingua  universale  dc‘  dotti  ; ma 
lo  fece  più  agevole  nel  metodo  e più  vantag- 
gioso nella  pratica,  col  porre  insieme  alle  re- 
gole e ai  precetti  si  dello  Champollion,  e si 
de!  Rosolimi,  un  buon  numero  d'esempi  da  lui 
ricavati  da  parecchi  libri  manoscritti  e stampa- 
ti, trattanti  di  lingua  copta.  — Se  questo  la- 
voro dell’  illustre  barnabita  meritò  l' encomio 
di  quanti  riconobbero  aversi  in  esso  lina  delle 
meglio  ordinate  c chiare  ed  erudite  opere,  che 
insegnino  lingua  copta  ed  egizia  ; nou  manca- 
rono al  tempo  stesso  di  farsi  sentire  le  recrimi- 
nazioni e le  accuse,  che  furono  piene  di  gran- 
de amarezza.  Non  basta  che  1’  Ongarclli  nella 
prefazione  di  questa  grammatica  avesse  candi- 
damente narralo,  come  c donde  fosse  venuta  in 
poter  suo,  e quanta  e quale  fosse  la  parte,  che 
dallo  Champollion  il  giovane  era  da  riconosce- 
re. E di  vantaggio  l’  Aggiungere  ancora,  come 
il  Rosellini  consentendo  alla  traduzione,  lo 
avesse  al  tempo  stesso  gravalo  di  rendere  ma- 
nifesto sino  a qual  punto  fallo  avesse  suo  pro- 
fitto delle  cose  dall’  archeologo  francese  tro- 
vale. Imperciocché  il  sig.  Champollion  Eigeac, 
lenendo  tutto  il  detto  per  nulla, mosse  altre  que- 
rele contro  il  professore  di  Pisa , e contro  il 
religioso  Barnabita,  quasi  avessero  cospiralo 
insieme  per  usurparsi  la  lode  ed  il  frutto  delle 
fatiche  del  suo  germano.  — Ma  venne  facile 
la  discolpa  4 chi  mai  non  avea  accolto  nell’ani- 
mo queU'flbbielto  disegno;  oè  mancarono  dogni 
parte  i difensori  , per  opera  c testimonianza 
dei  quali  fu  il  tutto  chiarito  (2).  La  fama  onde 
si  celebravano  gli  studi  egiziani  dell'Lngarelli, 


la  fece  venire  in  parte  de'  lavori  ordinali  di 
questo  tempo  dal  Pontefice  Gregorio  XVI  ( no- 
me alle  antichità  e alle  arti  memorabile  c ca- 
ro ) ; onde  aggiungere  ai  musei  del  Vaticano, 
già  da  lui  accresciuti  di  quello  de’  monumenti 
etruschi,  uno  nuovo,  destinato  a riunire  le  an- 
tichità dell’  Egitto.  Nel  collocamento  e nella 
distribuzione  che  tenne,  onde  ordinare  i vari 
oggetti,  ebbe  V Lngarelli  in  animo  di  olTrire  al 
pubblico  degli  studiosi  una  distinta  storia  pri- 
mitiva delle  quattro  arti  più  nobili,  di  cui  si 
vale  la  vita  umana  per  I’  esercizio  delle  facoltà 
intellettive,  e per  unire  il  diletto  alla  necessità; 
e sono  la  scrittura,  la  scultura,  la  pittura,  o 
1’  architettura.  Disposto  cosi  da  lui  il  ricco  ap- 
paralo di  monumenti  d’  Egitto,  non  meno  con 
utile  dell’  universale,  che  con  soddisfazione 
non  ordinaria  del  Pontefice  , il  quale  secondo 
che  era  suo  costume,  si  recava  binasi  giornal- 
mente a vedere  il  progresso  del  suo  museo  ; 
facilmente  se  gli  sarebbe  dischiuso  il  sentiero 
alle  ricompense  e agli  onori,  se  dotato  come 
era  d’  una  tusigue  modestia,  non  avesse  indot- 
to nell'animo  di  ciascuno  la  persuasione,  che 
l’ innalzarlo  a grado  di  dignità,  sarebbe  stato 
un  alllipgerlo,  dove  6Ì  stimasse  di  premiarlo. 
— Compiuta  dunque  con  celerità  la  commis- 
sione, in  quanto  era  a lui  stata  affidata,  si  ri- 
dusse negli  studi  della  sua  cameretta.  Erano 
questi  massimamente  rivolti  all’  opera  di  mag- 
gior leoa  che  1*  lingarelli  scrivesse  intorno  ad 
egiziane  antichità;  e ne  apprestavano  l’ illustre 
argomento  gli  obelischi,  che  in  Roma  s innal- 
zano ancora  dopo  si  lungo  volgere  di  avveni- 
menti e di  secoli.  — Giorgio  Zoega  nella  sua 
opera:  de  origine  et  usu  o^elisrorum,  esponen- 
do copiosninentequanto  si  apparteneva  alla  glo- 
ria degli  obelischi , che  danno  a Roma  insigne 
ornamento,  aveva  lasciata  intatta  la  interpreta- 
zione dei  geroglifici,  che  vi  si  veggono  scolpi- 
ti. Laonde  allorquando  si  divulgò  in  scoperta 
dello  Champollion,  e venne  poi  in  Roma  egli 
6lesso  a parlarne  coi  dotti,  sorse  universale  il 
desiderio,  che  quella  taulo  integrai  parte  di  co- 
siffatti aulichi  monumenti  fosse  colle  nuove 
dottrine  dichiarato.  E Leone  XII,  accoglien- 
done il  pensiero  con  quell’  affollo  che  pooe- 
va  ad  ogni  gloria  di  Roma  , mossovi  spe- 
cialmente dalle  istanze  di  Carlo  Fea  , mio 
predecessore  nel  commissariato  delle  antichità, 
e dagli  uflii  i del  conte  dì  Funchal,  ambascia- 
tore del  re  fedelissimo  presso  la  Sede  apostoli- 
co; ordinò  che  si  eseguissero  a spese  della  ca- 
mera accurate  incisioni  degli  obelischi  di  Ro- 
ma, acciò  si  vedessero  poi  per  le  stanze,  ac- 
compagnale dalle  spiegazioni  del  dotto  fran- 
cese. La  cosa  però  non  sorti  l’ effetto  che  se 
ne  aspettava,  imperocché  lo  Champoliiou  , 


fi)  Annali,  Scienze  rei.  voi.  Iti,  IX,  XII,  XI. 

(2)  Pejroo,  pref.  «iella  graui.  copta.  Torino  1841. 
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inleso  od  nltre  cure,  non  sembra  die  attendes- 
se a ridurre  quanto  avrà  divisalo  ad  ordinala 
esposizione.  Laonde  non  incominciala  ancora 
1‘  opera,  mancò  a’  vivi  Leone  XII,  che  n*  era 
il  fautore;  nè  mollo  tempo  trascorse,  e lo  Cam- 
pollion  stesso  fu  immaturamente  rapilo  dalla 
morte.  — Restala  per  tal  modo  interrotta  l'im- 
presa in  sul  bel  principio,  giacquero  le  tavole 
nella  calligrafia  camerale  sino  all' anno  1 832  ; 
quando  venuto  in  Roma  il  Rosellini,  parve  al 
rea  che  a lui  fosse  da  commettere  la  illustra- 
zione indarno  aspettata  dal  suo  amico  e mae- 
stro. Ma  per  quanto  stringenti  fossero  gli  uffi- 
ci, non  valsero  a piegare  il  professore  pisano, 
come  colui  che  già  si  trovava  gravato  dalle 
cure  e del  peso  della  vastissima  sua  opera  sui 
monumenti  dell'Egitto  e della  Nubia,  da  noi 
rammentala  di  sopra.  — Mentre  in  colai  mo- 
do si  scusava  il  Rosellini  dall*  assumere  un 
tanto  lavoro,  ben  conoscendo  lutto  il  merito 
del  dotto  Barnabita,  si  facen  a proporlo  come 
quel  desso,  clic  a condurlo  perfettamente  va- 
lesse. — Si  trovò  allora  nuova  difficoltà  in 
quella  esimia  modestia  delf  Lngarelli  , elio 
spesso  lo  rendeva  meno  equo  giudice  di  sò 
medesimo.  Pure  ogni  sua  ripugnanza  ebbe  a 
cader  vinta,  massime  per  esser  intervenuta  l’au- 
torità di  quel  suo  tanto  venerato  ed  amato  su- 
periore, il  cardinale  Luigi  Lnmbrasobini.  Aven- 
do consentito  di  recare  sopra  sò  il  carico  di 
questa  illustrazione,  si  stabili  pure  ni  tempo 
medesimo,  che  il  Rosellini  ne  avrebbe  giova- 
lo 1*  opera  coll’  inviare  intorno  a taluni  degli 
obelischi  certo  sue  note,  c sono  quelle  mede- 
sime, che  distinte  dall’iniziale  del  nomedi 
lui,  vennero  poi  ne’  rispettivi  lor  luoghi  colla 
stampa  riprodotte  fedelmente.  — Debbo  ora  ri- 
cordare come  nel  tempo  clic  il  religioso  uo- 
mo attendeva  più  specialmente  a questo  stu- 
dio degli  obelischi,  a lui  cadesse  in  mente  un 
nobile  pensiero,  che  molto  si  adoperò  perchè 
recato  fosse  ad  cBetlo.  E veramente  assai  po- 
co andò,  che  la  cosa  non  accadesse  conforme 
al  suo  desiderio.  Si  trattava  di  levare  dall’  an- 
tica Eliopoli  un  obelisco,  che  fosse  a Roma 
nuovo  ornamento.  Il  progetto  si  presentava 
come  facile,  o almeno  come  non  troppo  dilli- 
cile  Ad  eseguire.  Lo  accoglieva  con  favore  non 
mollo  mediocre  Gregorio  XXI,  Ira  per  essere 
allora  precipuamente  rivolto  alla'cura  del  suo 
egiziano  museo,  tra  per  volontà  di  seguire  con 
questo  straordinario  fasto  la  storia  del  suo 
principato.  Poiché  altri  Pontefici  rialzarono  gli 
obelischi  dalla  mina  prostrali,  nessuno  impre- 
se di  volerne  nuovamente  recar  dall  Egitto. 
Ed  ho  io  medesimo,  e non  una  volta,  inteso 
dalla  viva  voce  di  esso  Gregorio,  quanto  fosso 
agliardamenlc  presoda!  nesideriodi  dare  al- 
egiziana  raccolta  cosi  gran  compimento,  col- 


locando nel  giardino  del  Valicano,  denomina- 
to della  pigna , un  monumento  stato  eretto 
quasi  venlun  secolo  iunnnzi  all’  era  cristiana. 
Imperocché  appartiene  l'obelisco,  di  cui  favel- 
liamo, ad  Orlasen  I,  quarto  fra  i re  della  cosi 
detta  dinastia  sedicesima  dc’tebsni,  il  quale 
dominò  per  lo  spazio  di  anni  43,  fino  al  2088 
prima  che  l’era  nostra  avesse  cominciarnento. 
Quantunque  le  circostanza  si  facessero  contro 
all’esecuzione  d*  un  lai  disegno,  non  è però 
senza  lode  1’  averlo  imaginato  è promosso,  con 
tanto  affetto  all’  ornamento  e allo  sp'cndore 
della  nostra  città.  Venne  intanto  ad  esser  com- 
piuta la  grande  onera  della  illustrazione  degli 
obelischi,  e si  veile  in  luce  in  due  volumi  im- 

firessi  in  Roma  nell'anno  1842,  c dedicati  al 
Pontefice  Gregorio  XVI.  Ecconc  il  titolo:  /«• 
ternretatio  obeliscorum  urbis  ad  Gregoriani 
Xr  I ponlificem  maximum, digetta  per  Atoy- 
sium  L/ngare/linm  sodai em  fìarnabi/am  Ro- 
raae  i84a.Tipogr.  R.  C.  A.  Facendosi  dal  più 
antico  obelisco  cne  sia  in  Roma,  che  è quello 
Iateranense,  se  ne  dà  contezza,  dichiarando, 
come  fosse  esso  incomimiato  da  Thutraès  IV, 
detto  da’  greci.  A/oer  da  0 Merin,  che  fu  il 
quinto  re  della  dccimotlava  dinastia  (la  diospn- 
litnna)  e cominciò  a governare  circa  iy4o  an- 
ni prima  dell'era  nostra;  e venisse  quindi  com- 
pito dal  nipote  di  lui  Thutmès  V,  settimo  ro 
della  stessa  dinastia,  dal  quale  fu  fatto  innal- 
zare in  Tebe.  E cosi  dell’  altro  della  piazza 
del  popolo,  il  secondo  io  antichità,  si  fa  cono- 
scere appartenere  alla  dinastia  medesimo  aven- 
done incominciala  V opera  Menephtnb  I,  clic 
sali  aI  trono  d’  Egitto  I anno  i6o4  avanti  Ge- 
sù Cristo, ed  è il  duodecimo  della  sua  dinastia, 
e venne  terminalo  ed  eretto  in  Eliopoli  dal  fi- 
glio di  lui  Ramscs  III.  E l'obelisco  Salluslia- 
no  ( oggi  alla  Trinila  dei  monti  ) riconosciuto 
dall’espositore  per  una  copia  del  Flaminio;  ta- 
le p°rò,  che  si  manifesta  eseguita  da  artefici 
inesperli;ed  è credibile  che  venisse  eseguila  in 
Roma. Dimostra  similmente  appartenere  al  già 
ricordato  Rnmses  Dii  due  obelischi  mAtteano 
c della  piazza  del  Pantheon.  Segue  I’  obelisco 
campense,  oggi  situato  rimpctto  alla  curia  in- 
nocenziana,  che  appartiene  a Psaramitico  I.  Fu 
esso  il  quarto  re  della  dinastia  vigesimasesta  c 
regnò  in  Sais  dal  654  al  609  avanti  G.  C.;  o 
fu  padre  di  Nechone  11,  di  cui  si  fa  parola  nel 
libro  quarto  dei  Re  ( capo  237  ),  nel  secondo 
dei  Paralipomeni  ( capo  35  ) ed  in  Geremia 
( capo  46  )•  L’ obelisco  della  Minerva  si  fa  ri- 
conoscere come  creilo  da  llnphre,  o Ephree, 
detto  ancora  Aprics,  cioè  dall  ottavo  re  della 
dinastia  vigesimasesta  Questo  Faraone  regnò 
in  Sais  fino  all’  anao  56 9 innanzi  all’  era  vol- 
gare cd  è celebre  nelle  profezie  di  Geremia 
(capo  37,  4>,  44,  « 46)  ( 1 )•  L’  obelisco,  poni- 
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philiano  (quello  della  decadenza  dell’  arie  egi- 
ziana ) ni  congeliti™  eretto  nella  citta  di  Saia, 
nel:  a deca  lenza  dell’  arie  egiziana.  LMJn- 
garelli  stimò  esservi  rappresentalo  Domizia- 
no cogli  attributi  del  dio  Alititi.  Furono  cer 
lamentò  scolpili  solto  quell’  imperatore  i due 
obelischi,  dei  quali  si  hanno  in  Benevento  i 
frammenti.  In  essi  leggendosi  che  Domizia- 
no innalzò  e dedicò  un  tempio  : ad  inde  la 
grande  signora  dì  Benevento.  Compie  il  nu- 
mero degli  obelischi  che  ornano  la  nostra  cit- 
tà quello  bnrberìno,  che  Pio  VII  fece  innalza- 
re in  sul  Pincio.  Fu  esso  eseguito  al  tempo 
dell’  imperatore  Adriano,  che  lo  dedicò  alla 
memoria  di  Antinoo.Sono  da  vedere  nella  gran- 
de opera  dell’ Ungnrelli  lo  interpretazioni  colle 
quali  viene  bellamente  esponendo  tutte  le  isto- 
rie e le  geroglifiche  scritture  di  tanti  insigni 
monumenti,  fino  a discendere,  come  vedemmo, 
a quelli  che  vennero  riprodotti  quasi  in  copie 
e furono  eseguili  a tempo  degl*  Imperatori  ro- 
mani, vaghi  di  ornare  i circhi  e gli  altri  loro 
edilizi  di  moli  cosiffatte  Anzi  nel  particolare 
dell'  illustrazione  di  tali  difficili  e semibarbari 
monumenti  diè  il  dolio  religioso  a conoscere 
tanta  perspicacia  ed  industria  cosi  felice,  da  ri- 
ceverne dal  Kosel  ini  specialissime  congratula- 
zioni ed  encomi.  — Imperocché  quell  illustre 
nomo  dopo  d’aver  confermato  di  non  aver  mai 
avuto  il  coraggio  di  tentnre  la  spiegazione  dei 
geroglifici  scritti  sugli  Obelischi  dei  tempi  ro- 
mani,soggiunge:  « Pel  poco  che  ino  ne  era  oc- 
« cupalo.e  per  la  cognizione  di  altre  iscrizioni 

* della  istessa  epoca,  non  avea  grande  speraci- 
« za  che  si  potesse  riuscire  a darne  una  coeren# 
« te  interpretazione.  Tanto  sono  imbarazzate, 
¥ incerte,  e talvolta  insignificanti  le  scritture 

* di  quei  tempi  ! Sono  rimasto  adunque  con 
t piace vn|  sorpresa  soddisfallo  di  questo  vo- 
lt slro  lavoro,  e son  convinto,  chele  giuste  il- 
ei lustrazioni  storiche,  con  cui  lo  avete  fiorito 
« e dichiarato,  lo  renderanno  interessante  n\ 
v maggior  numero  degli  eruditi,  che  facendo 
« poca  stima  dei  Faraoni,  hanno  tanta  arnmi- 
t razione  e tenerezza  per  la  romana  barbarie. 
« In  somma  me  ne  rallegro  molto  con  voi  che 
« vi  siete  tratto  fuori  «ì  bene  da  opera  cosi  spi-? 
« nosn  (t^  i. — Soddisfatto  otlreinodo  il  pon- 
tefice Gregorio  XVI  di  quanto  aveva  I’  Unga- 
teli! operato  nell'  distrazione  commessagli, 
affidò  a lui  un  altro  non  meno  rilevante  lavoro, 
chiamandolo  a dichiarare  il  museo  egiziano. 
Fattosi  dunque  a corrispondere  eoa  zelo  c 
prontezza  ni  benignissimo  sovrano  volere,  in- 
cominciò dal  procurare  che  i monumenti  venis- 
sero con  ogni  migliore  esattezza  riprodotti  col 
{li. segno  e colle  incisioni.  E veramente  se  in 


ogni  maniera  d opere  dell  arte  antica  olile  si 
esperimenla  e viene  desiderata  quella  rappre- 
sentanza fedele,  che  tutte  riproducendone  le 
forme,  renda  evidente  ciò  che  gli  artisti  distin- 
guer sogliono  col  nome  di  carattere;  molto 
più  giova  ciò  e si  richiede  nelie  cose  dell’  arte 
egiziana  , singolari  cosi  sovente  dalle  altre 
tulle,  e di  vantaggio  accompagnate  spessissi* 
ino  dai  molti  e minuti  spgni  delle  geroglifiche 
leggende.  Le  quali  considerazioni  non  essendo 
punto  sfuggite  alt’  I ngarelli,  che  ancora  in 
questo  recava  quel  suo  sicuro  e oliimo  giudi- 
zio, volle  provvedere  all’  uopo  con  opportuna 
scelta  Laonde  affidò  l'esecuzione  de’ disegni 
al  cavaliere  Carlo  Mussi  e ad  Creole  figlio  di 
lui  : I’  uno  altissimo  per  lunga  pralicA  fatta  in 
sui  monumenti  e per  le  cognizioni  acquistate: 
I’  altro  accomodato  a quel  lavoro  per  proprio 
studio  e per  la  guida  paterna.  Desiderò  inoltre 
che  quanto  spettava  a’ disegni  foss»  sopravve- 
nto dal  cavaliere  Vincenzo  Castellini,  scritlor 
Valicano  per  la  lingua  araba,  per  la  dottrina 
sua  nelle  cose  orientali  e per  le  singolari  vir- 
tù degnissimo  di  tale  fiducia  e della  specia- 
le affezione  che  l’ Ungnrelli  gli  dimostrò  mai 
sempre.  Erti  poi  commesso  i intagliare  i di- 
segni nel  rame  a Filippo  Troiani  non  meno 
vaiente  nell' arte  sua.  che  fedele  nel  riprodurre 
le  antiche  forme.  Mentre  si  andava  cosi  appre- 
stando quanto  apparteneva  alla  nuova  pubbli- 
cazione in  ordine  alfe  Involo,  attendeva  anco- 
ra l’ indefesso  religioso  a dirigere  la  incisione 
di  190  punzoni  e l’ impressione  dei  medesimi 
in  altrettante  matrici,  per  rappresentare  con 
essi  vari  elementi  e gruppi  geroglifici.  Il  Pe- 
rugini che  docilmente  seguiva  le  norme  pre- 
scritte in  tale  lavoro. riusci  in  esso  lodevolmen- 
te ; e so  non  fosse  questo  stalo  interrotto, 
avrebbe  Morna  avuto  la  gloria  di  posseder  per 
la  pruna  e di  propagare  presso  le  altre  culto 
nazioni  le  lettere  del  geroglifico  Alfabeto  e i 
relativi  gruppi  ridotti  a servire  all’ ordinario 
metodo  delle  stampe;  come  già  ebbe  quella  di 
avere  per  la  prima,  e di  diffondere  nella  dotta 
Europa  i caratteri  dell’  alfabeto  etrusco  e tan- 
ti altri  delle  lingue  orientali. — In  questo  mez- 
zo sempre  più  largamente  si  era  difTisa  la  fa- 
ma delia  profonda  e vera  dottrina  dell’  Unga- 
rolli  in  ques’a  nuova  scienza  dell’ interpretare 
i monumenti  d’  Egitto,  tanto  che  a Ini  si  dava 
merito  di  averU  accresciuta  con  notevoli  pro- 
gressi, olire  a quanto  fatto  aveano  Io  Cbam- 
pollion,  il  Rosellini  ed  il  Wilhinson  (a).  Il  Pati* 
ihier,  che  in  Parigi  metteva  in  luce  un  saggio 
sull'origine  e la  formazione  delle  scritture  figu- 
rative cinese  ed  egiziana,  stampò  nel  suo  libro 
con  lode  una  lettera  del  nostro  Barnabiti  (3). 


(1)  Leti.  all' l’ngar.  3 giugno  1841. 

(2,  Htriala  europea.  Milano,  n°  Vili,  9fi,  1S46. 
(3)  Paris  1842,  ji»g.  7. 
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Al  quale  toccò  ancora  di  vedere  i geroglifici 
da  lui  ordinati  e composti  essere  scolpiti  in 
obelischi  con  una  diligenza,  eh’  emula  quella 
degli  antichi.  Aveva  giù  di  molte  sue  gerogli- 
fiche scritture  adornalo  in  piò  luoghi  il  museo 
egizio  vaticano, mentre  se  ne  accomodava  l'edi- 
ficio e vi  si  collocavan  gli  oggetti  ; come  poco 
sopra  dicemmo,  e dovevamo  aggiungere,  che 
ciò  fu  colla  sola  opera  e disposizione  del  chia- 
rissimo signor  commendatore  De  Fabris.  di- 
rettore dei  vaticani  musei,  che  il  tutto  ordinò 
nelle  diverse  sale.  Ma  quelle  scritture  erano 
state  o graffite  in  sullo  stucco,  o in  sulle  mura 
dipinte.  Il  Principe  Don  Alessandro  Torlonia 
venne  a prestargli  occasione  di  rinnovare  in 
miglior  modo  le  iscrizioni  della  sacerdotale 
scrittura.  Imperocché  inteso  egli  ad  accresce- 
re gli  ornamenti  della  splendida  quanto  ame- 
na sua  villa  Nomentana,  e ad  onorare  insieme 
con  durevoli  monumenti  la  memoria  a lui  ca- 
rissima dei  suoi  genitori  ; volle  che  in  essa 
villa  sorgessero  due  obelischi,  l’imo  dedicato 
all'  onore  del  padre  suo,  1'  altro  della  madre. 
K onesti  obelischi  tagliali  nelle  cavedi  grani- 
to di  Ravenna, ebbe  I tlngnrrlli  ad  ornare, nelle 
quattro  sue  facce  ciascuno,  d’ iscrizioni  in  ge- 
roglifici, che  vennero  poi  con  grande  cura  e 
grande  opera  ottimamente  incisi  sotto  la  sua 
direzione.!!  Rosellini  ottimo  giudice  di  un  tale 
lavoro,  scrivevagli  in  questo  proposito:  « Ave- 
te fatto  da  .lerogrammate  a maraviglia,  do  ot- 
tenere T approvazione  dei  collegi  d’  Fliopoli, 
di  Sais  e di  Tebe;  se  pure  non  volessero  rim- 
proverarvi quei  nomi  ch;usi  in  cartello,  trat- 
tandosi di  persona  che  non  è insignita  della 
potestà  sovrana.  Forse  qucgl'lncsorabili  archi- 
mandriti avrebbero  al  più  concesso  in  fine  del 
nome  un  onorifico  segno,  e non  ci  avrebbero 
ammesso  nitri  cartelli,  clic  quello  del  nome 
del  papa  regnante,  coll’anno  del  poni  ficaio, 
per  dimostrare  l’epoca  degl’ innalzali  obeli- 
schi. Ma  l'età  nostra  è più  indnlgenl  e più  lar- 
ga d’onori,  e poi  nelle  facce  degli  obelischi  si 
vogliono  vedere  dei  cartelli  ; e avete  fallo  be- 
ne (ri. — Lo  pontificia  Accademia  Romana  d’Ar- 
cboologia,  clic  si  pregiava  sommamente  d'aver- 
lo  socio  ord'nnrio,  intese  dichiarare  da  lui  con 
bell'  ordine  e con  incredibile  chiarezza  diversi 
monumenti  egiziani,  sempre  posti  a confronto 
delle  antiche  istorie  e sempre  con  felicità  ri 
dotti  n servire  ad  esse  di  nuova  e vera  «l  inci- 
dazione.  Tali  sono  la  lettura  fallagli  8 luglio 
i84o,nfe/  due  bovi  e del  torso  rappresentante 
rtn  Faraone  nel  museo  vaticano  egizio,  il  qua- 
le Faraone  dimostrò  essere  il  re  Nectanebo  ; 
quella  che  tenue  il  i3  maggio  dell'anno  1 84 1 
sopra  quadro  rasi  funebri  di  un  capo  milita • 
re,  provenienti  dalla  necropoli  di  Man  fi ; e 
F altra  dei  7 luglio  dell’  anco  seguente  del  no- 
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me  proprio  di  Soul-Pho  e della  dignità  di 
profeta  sostenuta  dall’  egiziano  cui  appar- 
tenne il  sarcofago  in  pietra  conchigliare  del 
museo  vatiamo;  e (inalmen'e  quella  dei  6 lu- 
glio del  i843,  che  fu  pur  l’ultima  che  nell'  ac- 
cademia facesse,  colla  quale  diede  la  notizia 
e la  dichiarazione  d’  un  monumento  vaticano , 
contemporaneo  dell'  invasione  persiana  in 
Egitto. In  mezzo  a questi  diletti  suoi  studi,  che 
solo  interrompeva  per  soddisfare  con  iscrupolo- 
sa  esa'lezza  a quegli  obblighi  che  gl’imponeva 
In  religiosa  sua  professione  e la  sua  molla  pie- 
là  ; si  sarebbe  detto  da  ognuno  che  fosse  il 
dotto  uomo  per  continuare  lungamente  la  vita, 
aiutatovi  dall’ anima  sempre  serena,  dal  sobrio 
vivere  e dall’  abito  stesso  della  persona,  che  di 
ottima  costituzione  sembrava  porgere  indizio. 
Ma  tutte  queste  speranze  eh’  erano  nel  cnore 
dei  mollissimi  che  lo  amavano,  andarono  fa- 
talmente deluse.  I.a  mattina  del  3i  gennaio 
del  1 844-  mentre  celebrava  la  messa  (che  mai 
non  lasciò  di  celebrare  ogni  giorno)  fu  colpito 
d’  apoplessia,  e sarebbe  con  maggior  suo  dan- 
no caduto  a terra,  se  i circostanti  non  fossero 
per  tempo  accorsi  a sostenerlo.  La  nuovjlà  di 
caso  tanto  funesto  empi  ciascuno  che  il  seppe 
di  vero  cordoglio.  Parve  che  la  sollecita  cura 
porgesse  migliori  speraoze.  Perchè  chiamati 
subito  i valenti  professori  AlJegn.  Ghirelli, 
Mozzanti  ; ai  quali  s’  uni  anche  il  Folcili,  tut- 
ti 9’  adoperarono  con  ogni  impegno  a salvar 
quella  vita,  che  sapevano  essere  per  tanti  me- 
riti illustre,  e allo  stesso  Pontefice  carissima. 
Appena  diede  segui  di  miglioramento  fu  con- 
siglialo che  se  ne  passasse  in  Ischia,  onde 
giovarsi  de* bagni  di  quell’isola  tanto  celebra- 
li e salubri.  Il  suo  generale  volle  allora  che 
fosse  con  tulle  le  possibili  cure  condotto  insino 
a Napoli,  e quindi  passasse  in  Ischio,  siccome 
fece.  Ma  di  quei  bagni  non  ebbe  giovnmeuio 
di  sorta,  e più  debole  che  non  era,  tornò  uel- 
l'autunno  di  quell'anno  1 844-  in  Rema.  La 
mente  eragli  sempre  rimasta  sanissima.  Ria- 
pertasi dopo  le  autunnali  ferie  la  pontificia 
AccAdem  a d'  Archeologia,  venne  alcuna  volta 
ad  assistere  alle  adunanze  ; ma  non  vi  fece 
piu  lettura,  come  colui,  che  abbandonali  affat- 
to gli  studi,  tulio  e unicamente  si  era  rivolto 
alle  opere  di  religione.  Pure  cotal  volta  per 
sollevare  lo  spirito  entrava  in  discorsi  degni 
della  sua  sapienza,  trattenendosi  con  alcun  suo 
antico  discepolo,  e specialmente  col  P.  D.  Car- 
lo Vercellone,  eli' ebbe  sempre  assai  allo  nella 
stima  e nell’ animo  Ma  finalmente  la  mattina 
del  21  agosto  dell’anno  1 8.15,  assalito  da 
nuovo  e forte  colpo  d*  apoplessia,  non  ebbe 
più  che  Ire  ore  di  vita  0 più  veramente  di  pe- 
nosa agonia,  e mancò  nell’età  di  anni  66.  — 
Malgrado  la  sua  iusiguc  moJtsliu  ebbe  mol- 
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li  e non  comuni  onori  non  pur  nel  suo  Ordine, 
ma  fuori  di  esso.  Il  suo  candore  e la  lealtà  che 
filiti  i suoi  modi  dimostravano,  traevano  a lui 
gli  animi  presi  d’ ammirazione.  Quando  nel 
i853  fu  mandato  per  la  fondazione  del  colle- 
gio ducale,  che  la  duchessa  Maria  Luigia  af- 
fidava alle  cure  dei  Barnabiti  in  Parma,  ivi 
stette  due  anni.  Quanto  fosse  colà  slimato  si 
rende  manifeslo  dalle  lettere  che  allora  scris- 
se : in  una  ( de1  i4  decerabre  i833  ) dice  : 
Quanto  a me  sto  benissimo,  e sono  stato  an- 
che troppo  bene  accolto  in  Parma.  /'*  basti 
questo  ; il  ministro  delt  interno  ha  mandato 
un  ordine , che  mi  siano  consegnati  guanti 
libri  e manoscritti  domanderò  da  tenere  in 
camera  a lutto  mio  comodo.  Che  si  può  de- 
siderare di  più  ? Ai  12  aprile  dell’anno  se- 
guente scriveva  all’  amico  suo  profes-ore  Ro- 
solimi : mercè  la  gentilezza  del  signor  Con • 
sigliere  Ruspagiari , direttore  delle  poste  del 
ducato  di  Parma  e di  Piacenza %polrò  diretta - 
mente  mandarti  e scritti  e stampe.  ...  Egli 
si  protesta  di  volere  cosi  a nome  del  suo  go- 
verno, contribuire  al  progresso  della  scien- 
za. Questi  due  fulli  dipingono  forse  meglio 
1’  animo  dell’  l "«garelli  di  quello  che  io  abbia 
saputo  farlo  nelle  parole  di  queste  notizie  del- 
la sua  vita.  Egli  ha  libri  pei  suoi  studi,  uè  sa 
che  si  possa  desiderar  di  più  : egli  ha  in  vista 
sempre  il  progresso  delle  scienze,  e scorda  per 
ciò  e pone  in  non  cale  la  sua  persona,  c mo- 
destamente ricopre  il  favore,  clic  ha  meritato, 
col  generoso  desiderio  di  giovare  all’universa- 
le. Noi  stimiamo  che  una  completa  edizione 
degli  scritti  di  questo  valentuomo  sarebbe  di 
non  mediocre  vantaggio  agli  sludi.  E vorrem- 
mo pure  veder  data  al  pubblico  la  illustrazio- 
ne di  alcuni  monumenti  egiziani  della  villa  Al- 
bani, che  espose  in  uua  lettera  diretta  al  bi- 
bliotecario dell’  albana  Don  Tito  Ciccone  , il 
quale  la  fece  stampare  ; ma  poi  non  la  mise  in 
luce,  desiderando  d’  unirvi  altri  suoi  lavori. 
Intanto  ci  gode  I*  anima  che  a queste  disador- 
ne parole  dia  alcun  pregio  la  stampa  del  *ag- 

fio  d’archeologia  egiziana  utile  lavoro  del- 
(Jngarelli,  che  vede  ora  per  la  prima  volta  la 
luce  per  cura  di  quel  suo  discepolo,  che  sopra 
ci  avvenne  di  ricordare  con  giusto  encomio. 
E a lui  pure  si  debbe  I’  elogio,  collocato  sotto 
J’ immagine  dell’  Ungarclli,  posla  nelle  Serie 
degli  uomini  illustri  della  sua  Congregazione, 
che  ne  fu  mai  sempre  ferace  : essa  è tale 

H.  P.  Aloysius.  Ungarellius.  Sodali s.  Barnabita 
Pritnum.  Ordini s Seculum.  Hibliotheca.  Constituit 
Obeliscorum  Urbis.  Hyeroglyphicas.  Nota* 
Piulto.  Ex  empio.  tnterprctatus.  Est 
Summam.  Ingenti.  Et.  doctrinae.  Latidem 
Modestia.  Et.  Religione.  Supera  vii 
rixit.  Annos.  LXVl.  Obiit  An.  MDCCCXXXXV 

( Articolo  scritto  da  P.  E.  Visconti,  c stampalo  nel- 
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UNGHERIA,  I/ungaria,  vasto  Stato  della 
monarchia  Austriaca  con  titolo  di  regno.  Si 
considerano  ordinariamente  come  parli  della 
Ungheria,  la  Schiavonia  e la  Croazia;  ma  qui 
non  parleremo  che  della  Uogheria  propria. 
Confina  questa  a settentrione  colla  Gal!icia,ad 
oriente  colla  Transilvania  e colla  provincia 
turca  di  Valachia  : a mezzodì  segue  co’  suoi 
confini  io  parte  il  Danubio,  che  la  separa  dal- 
la provincia  turca  di  Servia  e della  Schiavo- 
nia: lasciato  poscia  questo  fiume  risale  seguen- 
do la  Theiss,  che  abbandona  pure  per  seguire 
la  Drawa,  che  divide  1’  Ungheria  dalla  Schia- 
vonia c dulia  Croazia.  All  occidente  trovatisi 
per  confini  laSliria  e l’arciducato  d’Austria  ec. 
Dividcsi  I’  Ungheria  in  quattro  circoli,  cioè  ; 
circolo  di  qua  del  Danubio  ; circolo  di  là  del 
Danubio  ; circolo  di  qua  della  Theiss;  circolo 
di  là  della  Theiss  ; ed  in  46  comitali.  La  ca- 
pitale è Buda,  ossia  Ofen.  — Il  Vangelo  fu 
predicalo  in  Ungheria  fino  dal  III  secolo,  la 
fede  rimase  a principio  oscurata  dall’ onanis- 
mo e poscia  quasi  estinta  dai  Barbari  che  co- 
steggiavano di  là  del  Danubio.  Geisa  duca  de- 
gli bagheri,  quarto  principe  di  questa  nazio- 
ne, dacché  si  era  fissata  nelle  Pnnnonie,  si 
converti  alla  fede  con  sua  moglie  Sarlolh  o 
Soroltli,  e mori  nell’nn  997  Non  potè  però 
venire  a capo  di  convertire  i suoi  sudditi,  e 
questa  grand’opera  era  riservala  a Stefano 
suo  tiglio  e successore,  il  quale  coll’esemplare 
od  instancabile  suo  zelo  converti  lutto  il  regno 
ni  cristianesimo  , persuadendo  gli  Ungnresi 
tulli  a ricevere  il  battesimo,  la  seguilo  gli  Un- 
garosi  gli  deferirono  il  titolo  di  re,  pel  quale 
domandò  al  papa  Silvestro  li  la  conferma.  Il 
papa  vi  aggiunse  anche  il  titolo  di  apostolo 
della  Ungheria.  Stabili  Stefano  ne’  suoi  Stali 
dicci  vescovadi,  di  cui  Gran  o Slrigonia,  luo- 
go «Iella  sua  nascila,  fu  la  sede  metropolitana 
e la  propria  residenza.  In  seguilo  i’ Ungheria 
venne  diviso  io  due  arcivescovadi,  giusta  la 
Notizia  ecclesiastica  che  si  trova  alla  testa  del- 
la Storia  d Ungheria  dell’  hlhuatiffi.  Il  primo 
arcivescovado  fu  quello  di  Gran  o Slrigonia, 
il  di  cui  prelato  era  anche  primate  del  regno, 
ed  aveva  per  suffragano!  i vescovadi  di  Agria, 
Cinque  Chiese,  Vesprem,  Javarino,  Vada,  Ni- 
tro : il  secondo  arcivescovado  fu  quello  di  Ca- 
loczia,  i cui  suffragane!  erano  Agram,  W eis- 
semburg,  Pelervaradino,  Chonad,  Yaylza,  Sir- 
mieli.  In  oggi  l’Ungheria,  comprendendovi  le 
parti  civili  della  Croazia  e della  Schiavonia, 
contiene  circa  4 63o,ooo  Cattolici  e Greci  uni- 
ti, 1,1  Go, 000  Greci  non  uniti,  1,000,000  di 
Calvinisti  e 625,000  Luterani.  Vi  sono  tre  ar- 
civescovadi cattolici,  Gran,  C&laza  ed  Erlau, 
con  t4  vescovadi  dilla  stessa  comunione  ; tre 
vescovadi  pei  Greci  uniti  che  dipendono  dal 
metropolita  di  Gran;  4 vescovadi  di  Greci  non 
uniti,  suffraganti  dell’arcivescovo  di  Carlwnilz 
ed  otto  6opran tendenze  protestanti.  Gli  Ebrei 
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vi  Imnno  quasi  200  sinagoghe,  la  religione 
callolicA  romana  è la  religione  dello  Sialo.  V. 
la  Raccolta  intitolala  : Scriptores  rerum  l/un • 
(jaricurum  voterei  el  genuini.  V.  pure  il  Com- 
pendio della  Storia  letteraria  di  Ungheria* 
scritta  da  M.  Wilinger.  ecc. 

IMI.KMTLS  La  bolla  o costituzione  del 
papa  Clemente  XI,  che  incomincia  colle  paro- 
le : Unigenitus  Dei  F ilius  condannò  la  dot- 
trina di  Pasquale  Quesoel,  prete  dell’ Oratorio, 
il  quale  aveva  pubblicato  un  libro  intitolalo  ; 
Il  nuovo  Testamento , tradotto  in  francese , 
con  alcune  riflessioni  morali,  collo  scopo  di 
diliondere  la  dottrina  di  Gianseoio  sotto  la  ma- 
schera della  pietà.  Aggiungeremo  qui  un  sun- 
to delle  erronee  proposizioni  contenute  nel  so* 
praccilato  libro,  servendoci  di  ciò  che  venne 
11  questo  proposito  pubblicala  dall’ abb.  Ber- 
gier  nel  suo  Dizionario  di  teologia.  — Inse* 
gna  Quesocl  che  la  grazia  di  Dio  è l’opera- 
zione della  di  lui  onnipotenza,  cui  niente  può 
1 esistere;  paragona  I azione  delia  grazia  a 
quella  con  cui  l)io  creò  il  mondo:  operò  il  mi- 
stero della  Incarnazione  e risuscitò  Gesù  Cri- 
sto ( Prop.  10  e seg.).  Conchiude  che  quando 
Dio  vuole  salvare  un'anima,  infallibilmente 
ella  è salva  ( Prop.  12  e seg.  ).  Quindi  ne  se- 
gue : i.°  Che  quando  non  si  salva  è Dio  che 
vuole;  conseguenza  diretlamenle  contraria  alla 
parola  di  S.  Paolo  : Dio  vuole  che  tutti  gli 
uomini  si  salvino.  2.*  Ne  segue  che  se  un  uo- 
mo pecca,  ciò  è perchè  gli  manca  la  grazia  ; 
altro  errore  proscritto  nella  Scrittura  Santa  a 
in  S.  Agostino.  3 ° Ne  segue  che  per  peccare 
o per  fare  un’  opera  buona,  per  meritare  0 de- 
meritare, non  è necessario  che  P nomo  sia  li- 
bero ed  immune  da  necessità,  ma  che  a lui 
busta  esser  immune  da  coazione  o da  violenza, 
perchè  quando  egli  ha  la  grazia,  necessaria- 
mente lu  ubbidisce  e quando  non  P ha,  è nella 
impossibilità  di  agire.  Questa  è la  dottrina 
condannala  nella  terza  proposizione  di  Gian- 
senio.  — La  ragione  su  cui  si  appoggia  Ques- 
nel,  cioè,  che  la  grazia  e l'operazione  onni- 
potente di  Dio,  in  sostanza  è una  inezia.  Av- 
vegnaché finalmente  la  gruzia  che  Adamo  ri- 
cevette da  Dio  per  poter  perseverare  nell'  in- 
nocenza, era  altresì  l'operazione  onnipotente 
di  Dio,  come  quella  per  cui  mezzo  fu  conver- 
tilo S.  Paolo.  Diradi  essere  stalo  d'  uopo  che 
Dio  facesse  un  maggiore  sforzo  di  potenza  per 
cambiare  Saulo  di  persecutore  in  apostolo,  di 
quello  che  per  far  perseverare  Adamo  ? Don 
que  sono  assurdi  tutti  i paragoni  di  cui  Ques- 
nel  si  serve  per  esaltare  la  efficacia  della  gra- 
zia — Giausemo  aveva  dello  esservi  dei  giu- 
sli  ai  quali  sono  impossibili  certi  coinonda- 
ineuli  di  Dio,  e che  non  hanno  la  grazia  che 
glieli  renderebbe  possibili  ; egli  altresi  soste- 
neva che  in  tal  caso  questi  giusti  peccano,  e 
meritano  castigo  ; questa  è la  primo  proposi- 
zione di  quel  dottore.  — Quesnello  va  più  a- 


vanti, pretende  che  agli  infedeli  sia  negata 
ogni  grazia,  che  la  fede  è la  prima  grazia,  e 
chiunque  non  ha  fede  non  riceve  la  grazia 
( Prop.  26  e seg.  ).  Sostiene  che  lu  grazia  fos- 
se negata  ai  Giudei,  e che  Dio  loro  imponesse 
dei  precetti,  lasciandoli  uella  impotenza  di 
adempierli  ( Prop.  6,  7 ).  Dice  ancora  che  la 
grazia  e negala  ai  peccatori,  e chiunque  noo 
è in  istato  di  grazia  è nella  impotenza  di  fare 
alcun*  opera  buona,  anche  di  pregare  Dio,  e 
non  può  far  altro  che  male  (Prop.  1,  38  e 
seg.  ).  Ben  si  intende  che  dunque  sarà  dannalo 
per  questo  stesso  male. che  gli  era  impossibile 
evitare  senza  i!  soccorso  della  grazia.  — Al- 
I articolo  Grazia  confutando  questa  empia  dot- 
trina, abbiamo  provato  coi  passi  più  formali 
della  Scrittura  Santa  e di  S.  Agostino,  che 
Dio  dà  a lutti  gli  uomini  senza  eccezione  le 

Srazie  attuali,  di  cui  abbisognano  per  evitare 
male  e fare  il  bene,  che  a nessun  uomo  man- 
cò mai  assolutamente,  sebbene  Dio  ne  conce- 
de molto  più  agli  uni  che  agli  altri.  Queglino 
che  si  ostinano  a non  conoscere  questa  conso- 
lante verità  hanno  per  fondamento  che  l'umana 
natura  infetta  pel  peccalo  di  Adamo  è una 
massa  di  perdizione  e di  dannazione,  oggetto 
eterno  dell’  ira  di  Dio,  indegna  d’ogni  grazia, 
iocapace  di  fare  del  bene.  Ma  possiamo  dimen- 
ticare i Cristiani  che  Gesù  Cristo,  col  benefìzio 
della  redenzione,  riscattò,  liberò,  salvò,  riparò 
la  natura  umana,  che  ricoociliò  Dio  col  mon- 
do, e cambiò,  per  così  dire,  l’ira  divina  in 
misericordia,  che  ci  è concessa  la  grazia  in 
riflesso  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e non  dei 
nostri,  che  per  conseguenza  è affatto  gratuita, 
e però  data  a lutti  non  per  giustizia,  ma  per 
pura  bontà  ? Chiunque  non  crede  tutte  queste 
verità,  non  crede  in  Gesù  Cristo  Kedentor  del 
inondo.  — Gianseoio  tacciò  di  semi-pelagia- 
nismo  quelli  che  dicono  cheGesù  Cristo  è mor- 
to per  tutti  gli  uomini  senza  eccezione,  e che 
per  tulli  ha  sparso  il  suo  sangue  ; questa  è la 
quinta  proposizione  condannata.  Anche  Ques- 
oel  fedele  a onesta  dottrina,  si  determina  a di- 
re che  Gesù  Cristo  è morto  Degli  eletti  ; non 
vuole  che  ogni  uomo  possa  dire  come  S.  Pao- 
lo : Gesù  Cristo  mi  amò , e diede  se  stesso 
per  me  ( Prop.  3a,  33  ).  — Quesnel  stesso  fu 
costretto,  almeno  una  volta,  di  riconoscerla, 
di  contraddirsi  e condannarsi,  come  tutti  gli 
eretici.  Su  queste  parole  di  S.  Paolo  ( 1 Tim. 
c.  2,  ?.  4):  « Iddio  nostro  Salvatore,  vuole 
< che  lutti  gli  uomini  sieno  salvi,  e pervenga- 
c no  alla  cognizione  della  verità  ; > egli  dice: 
« Guardiamoci  di  voler  limitare  la  grazia  e 
« misericordia  di  Dio  ....  La  verità,  si  è in- 
c carnata  per  tutti  ».  Come  dunque  non  si 
diede  alla  morte  per  tulli  ? Ma  Quesnel  era 
bene  risoluto  di  schivare  questa  conseguenza. 
Sopra  il  c.  4.  v.  io  : c Speriamo  nel  Dio  vi- 
c venie  che  è il  Salvatore  di  tutti  gli  uomioi 
« principalmente  dei  fedeli  ».  Egli  non  ebbe 
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riguardo  di  far  sentire  la  forza  di  questo  passo 
di  S.  Paolo,  che  distrugge  il  suo  sistema  ( 2 
Cor.  c.  5,  v.  li),  l'Apostolo  dice:  i L’amore 
« di  Gesù  Cristo  ci  sollecita,  considerando  che 
e se  un  solo  è morto  per  tutti,  dunque  lutti 
c sono  morti.  » Si  sa  odo  quale  forza  S.  Ago- 
stino adoprò  queste  parole  per  provare  con- 
tro i Pelagiam  f universalità  del  peccalo  ori- 
ginale in  tutti  gli  uomini  per  1*  universalità 
della  morte  di  Gesù  Cristo  per  lutti  gli  uomi- 
ni. Ma  il  perfido  nostro  commentatore  si  con- 
tenta dire  che  Gesù  Cristo  ci  ha  riscattata  la 
vita  a tutti  ; conobbe  bene  che  per  noi  tutti  si 
potevano  intendere  i soli  Cristiani,  questo  è 
ciò  che  voleva.  S.  Giovanni  ( Ep.  i,  c.  2,  v. 
7 ) dice  che  Gesù  Cristo  « ò la  vittima  di  prò- 
e piziaziooe  pei  nostri  peccati  e non  solo  pei 
< nostri,  ma  per  quelli  di  tutto  il  mondo  ». 
Quesnel  si  ristringe  a dire  che  Gesù  Cristo  ha 
pienamente  soddisfallo  per  noi,  che  in  cielo 
tratta  la  nostra  causa,  che  portò  i nostri  pec- 
cati sulla  croce.  Perchè  non  quelli  di  tutto  il 
mondo,  come  lo  dice  S.  Giovanni  ? — Questo 
dottore  sostiene  che  non  si  può  fare  veruna 
opera  buona  senza  la  carità  {Prop. He  seg. )% 
e per  carila  intende  l*  amore  di  L)io.  Tuttavia 
è certo  che  quando  S.  Paolo  parlò  ad  un  di 
presso  nella  stessa  guisa,  ti  trattava  dell  amore 
del  prossimo  ; che  quando  S.  Agostino  lo  ha 
ripetuto,  per  carità  sovenle  intese  ogni  adesio- 
ne buona  e lodevole  del  cuore.  Ma  cogli  equi- 
voci s’ingannano  agevolmente  i semplici.  In- 
segna che  chi  si  astiene  dal  peccato  solo  per 
timore,  già  nel  suo  cuore  ha  commesso  il  pec- 
cato ( Prop  6o  e seg.  ).  Dottrina  condannata 
dal  concilio  di  Trento  cogli  scritti  di  Lutero  e 
di  Calvino.  Per  altro  si  scorge  che  tra  tutti  i 
sistemi  quello  di  Quesnel  e dei  suoi  aderenti  è 
il  più  atlo  a distruggere  la  canta  io  tutti  i 
cuori  e riempirli  di  timore.  Riconosce  per 
membri  della  Chiesa  i soli  giusti  { Prop.  72 
e seg.  ).  S.  Agostino  confutò  formalmente  que- 
sto errore  difeso  dai  Donatisti.  — Pretende 
che  sia  necessaria  ad  ogni  fedele  la  lettura 
della  Scrittura  Santa,  c che  non  deve  essere 
interdetta  ad  alcuno,  a tal  oggetto  rinnova  i 
clamori  dei  protestanti  ( Prop.  80  e seg.  ). 
Questo  era  un  espediente  per  far  ricercare  il 
suo  libro  ; cosi  operarono  tulli  gli  eretici;  già 
nel  terzo  secolo  Tertulliano  se  ne  querelava. 
Ma  in  ogni  tempo  si  videro  i frulli  che  può 
produrre  questa  lettura  su  alcuni  spirili,  avidi 
di  nuove  opinioni  specialmente  quando  è pre- 
parata da  traduttori  c commentatori  cosi  infe- 
deli come  Quesuel  e dai  pari  a Ini  ; ella  insi- 
nua la  indocilità  ed  il  fanatismo  alle  femmine 
ed  agl'Jgnoranti  ; più  di  una  volta  i Prote- 
stanti stessi  furono  costretti  di  accordarlo.  — 
Finalmente  Quesnel  declama  contro  le  censure 
e le  scomuniche,  le  persecuzioni  cui  erano 
esposti  i partigiani  delia  sua  dottrina,  contro 
le  abbiurc,  le  sottoscrizioni  dei  formulari,  i 


giuramenti  che  si  esigevano  da  essi  ; decide 
che  una  scomunica  ingiusta  non  ci  deve  impe- 
dire di  fare  il  nostro  dovere  (Prop.  91  e seg.). 
Ma  chi  ha  diritto  di  giudicare  della  giustizia 
o ingiustizia  di  qualunque  censura?  Forse  quei 
contro  cui  è fulminata  o quei  che  hanno  I’  au- 
torità di  pronunziarla?  Si  vede  bene  che  Ques- 
nel intende  sieno  i primi,  e che  secondo  esso 
appartiene  ni  rei  condannali  giudicare  i pro- 
pri giudici.  Perciò  i Quesneliisti  disprezzarono 
le  scomuniche  e gl'  interdetti  fatti  contro  di 
essi  dal  papa  e dai  loro  vescovi,  continuarono 
a dnmmatizzare,  predicare,  dire  la  messa,  am- 
ministrare i Sacramenti,  sotto  pretesto  che  era 
loro  dovere.  In  lai  guisa  avevano  operato  i 
preti  e i monaci  apostati  che  si  fecero  l gon ot- 
ti. Tutti  i teologi  non  prevenuti  conobbero  ben 
(osto  la  falsità  e la  empietà  della  dottrina  cen- 
surata colla  bolla  Cnigenilus , e la  perfetta 
rassomiglianza  di  questa  dottrina  con  quella 
che  Innocenzo  X aveva  proscritto  I’  an.  i653. 
Ma  in  Francia,  dove  gli  auimi  erano  in  fer- 
mento, e dove  l'errore  aveva  fallo  gran  pro- 
gressi, questa  bolla  eccitò  molle  turbolenze. 
Si  videro  dei  vescovi,  dei  corpi  ecclesiastici, 
delle  scuole  di  leologia,  appellare  dalla  deci- 
sione del  papa  al  futuro  concilio,  cui  si  aveva 
molta  certezza  che  non  sarebbe  convocalo.  N<>a 
si  trascurò  alcun  mezzo  per  giustificare  la  dot- 
trina condannala,  si  ndoprarono  sino  dei  falsi 
miracoli  per  canonizzarla.  Questo  fanatismo 
epidemico  durò  per  moltissimo  tempo  ora  for- 
tunatamente gli  accessi  sodo  un  poco  calmali; 
ma  restano  ancora  degli  animi  ostinati  che  sin 
dalla  infanzia  ne  furono  prevenuti,  e che  an- 
cora si  ostinano  a sostenere  o in  tutto  o in 
parie  la  dottrina  di  Quesnel,  e riguardare  il 
libro  di  lui  come  capo  d’  opera  di  sana  leolo- 
gia e pietà.  — Quanti  rimproveri  non  si  fecero 
contro  la  bolla  Unigenùus  per  renderla  spre- 
gevole e odiosa  ? Vi  vorrebbe  un  intero  volu- 
me per  riferirli.  — 1 .*  Genio  volte  si  c dello 
e replicato  che  le  proposizioni  condannate  in 
Giansenio  e in  Quesuel  sono  la  pura  dottrina 
di  S.  Agostino.  Nel  quinto  secolo  i Predesti- 
nazioni ; nel  oonu  Cotesealco  e di  lui  difenso- 
ri ; nel  i6.°  Lutero  e Calvino  affermarono  la 
slessa  cosa,  In  sostengono  anco  i Protestanti 
dei  giorni  nostri,  molti  increduli  moderai  gli 
fanuo  eco,  senza  nulla  intendere.  Non  ostante 
tanti  clamori  questo  fatto  è assolutamente  fal- 
so. Aleuoi  dotti  teologi  di  tutte  le  nazioni  det- 
P Europa  dimostrarono  il  contrario,  scrivendo 
contro  gli  uni  o contro  gii  altri  ; e crediamo 
di  averlo  noi  stessi  bastevolmoate  provato  in 
diversi  articoli  di  questa  Biblioteca  sacra.  — 
Concediamo  che  in  S.  Agostino  e iu  alcuni  al- 
tri Padri  si  possano  trovare  delle  proposizioni 
che  a primo  aspetto  e separandole  dal  lesto 
sembrano  essere  le  stesse  di  Lutero,  Calvino, 
Bajo,  Giansenio  c Quesnel  ; ma  quando  si  esa- 
mina nei  Padri  ciò  che  precede  e segue,  ciò 
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chi»  dicono  in  nitri  luoghi,  le  circostanze  nelle 
quali  parlarono,  la  dottrina  degli  avversari 
che  attaccavano,  le  quistioni  che  si  doveano 
decidere,  scorsesi  ad  evidenza  che  questi  sanli 
dottori  non  pensavano  ciò  che  gli  fanno  dire  i 
loro  pretesi  interpreti. Questi  sovente  troncano 
i passi,  abusano  dei  termini  equivoci,  cambia* 
no  lo  stato  delle  quistioni , ec.  Gli  eretici  se- 
guendo questo  metodo  trovano  anco  nei  libri 
santi  gli  errori,  cui  loro  piacque  inventare, 
non  è molto  sorprendente  che  si  riesca  di  tro- 
varli anco  in  alcune  raccolte  di  opere  di  io  o 
12  volumi  in  foglio.  — 2.°  Si  obbiettó  che  la 
bolla  Unigenito*  avendo  condannato  le  ceotu* 
un  proposizioni  di  Quei  nel  complessivamente, 
in  globo,  non  insegna  ni  fedeli  alcuna  verità, 
e non  può  servire  di  regola  alla  loro  fede.  Ma 
i OuesneHisti  non  aveano  avuto  maggior  ri- 
spetto per  la  bolla  di  Innocenzo  X che  pure 
ha  censurato  e qualificalo  ciascuna  delle  pro- 
posizioni di  Ginnsenio  in  particolare.  S.  Pio  V 
l'an.  1 565  condannò  in  globo  76  proposizioni 
di  Bajo,  nè  questi,  nè  i di  ini  difensori  pensa- 
rono allora  ai  sostenere  la  insufficienza  della 
censura;  sapevano  che  dn  tanto  tempo  si  usava 
questo  modo  di  trattare  nella  Chiesa.  Ma  è in- 
dubitato che  un  gran  numero  delle  proposi- 
zioni di  Quesoel  parola  per  parola  sono  le  stes- 
se che  quelle  di  oojo.  Dunque  la  bolla  Luige» 
vii us  insegna  ai  fedeli  questa  verità  generate, 
non  esservi  alcuna  delle  ceni  una  proposizioni 
che  non  meriti  qualcuna  delle  qualificazioni 
enunciale  in  questa  bolla,  che  non  sia  per  con- 
seguenza o infetta  di  empietà  o di  bestemmia 
o di  eresia  o di  falsità,  ec.  ; che  dunque  non 
è permesso  ad  alcuno  considerarle,  nè  soste- 
nerle come  vere  cattoliche,  insegnate  da  S.  A- 
gostino,  ec.,  che  chiunque  lo  fa,  incorre  la 
scomunica  pronunziata  dal  sommo  pontefice. 
Spetta  ai  teologi  istruiti  su  questa  unteria,  ap- 
plicare a ciascuna  proposizione  particolare  la 
qualificazione  che  essa  merita.  Nessun  fedele 
ha  bisogno  di  saperla  io  particolare,  poiché 
nemmeno  gli  è permesso  sostenere  una  piopo- 
stiziooe  scandalosa  0 temeraria,  conosciuta  per 
tale,  non  che  una  proposizione  eretica.  Il  de- 
litto sarebbe  minore,  se  si  volesse,  ma  sarebbe 
sempre  un  delitto.  — 3.*  Si  ripete  ancora  ai 
giorni  nostri  che  tutto  V affare  della  condanna 
di  Bajo,  di  Gianseoio  e di  Quesnel  è stato  un 
nodo  intrecciato  dai  gesuiti  nemici  dichiarati 
degli  agostiuiaoi,  e che  in  Roma  ebbero  tanto 
credito  per  fare  finalmente  proscrivere  la  dot- 
trina degli  avversari.  Ma  noi  non  abbiamo  Al- 
cun interesse  di  esaminare  se  i sentimenti  dei 
gesuiti  fossero  veri  o falsi, conformi  o contrari 
a quelli  di  S.  Agostino,  se  questi  religiosi  ab- 
biano avuto  poca  o molta  parte  in  una  censura 
pronunziata,  rinnovata  e confermala  da  4 o 5 
papi  consecutivi.  Almeno  non  sono  i gesuiti 
che  nel  5."  secolo  perseguitarono  i predestina- 
ziani  nè  Gulescalco  nel  9.0  Siccome  la  loro 
società  ebbe  la  sua  origine  soltanto  fan.  l5H» 
FoL  X . 


rosi  non  potè  influire  molto  sulla  condanna  di 
Lutero  e di  Calvino,  fatta  dal  cono-  di  Trento 
fan.  i547  ; era  troppo  debole  ne* suoi 
principi.  Ma  poco  tempo  d»>po  la  censura  fatta 
contro  il  libro  di  Giansenin,  il  P.  Deschamps, 
gesuita,  dimostrò  una  perfetta  conformità  tra 
la  dottrina  di  questo  vescovo  e quella  di  Cal- 
vino, e la  formale  opposizione  di  questa  stessa 
dottrina  con  quella  di  S Agostino.  La  strada 
che  doveva  tenere  Clemente  XI  glief  aveano 
segoata  i di  lui  predecessori.  Ma  ogni  volta 
che  alcuni  settari  si  videro  percossi  di  anate- 
ma, non  mancarono  mai  di  prendersela  con 
alcuni  pretesi  nemici  personali  ; in  tal  guisa 
Lutero  e Calvino  scaricarono  il  loro  sdegno 
sopra  i teologi  scolastici.  — Se  i Quesnelhsli 
condannati  si  fossero  determinati  ad  alcuni  ar- 
gomenti teologici  sarebbero  degni  di  scusa  si- 
no a un  certo  punto,  ma  sono  ricorsi  a mezzi 

fùù  facili  e più  efficaci  sullo  spirito  del  popo- 
0.  Adoprarono  la  satira,  il  ridicolo  eccessivo, 
i sarcasmi  crudeli,  i nomi  ingiuriosi  per  scre- 
ditare il  papa,  i vescovi,  i dottori  e tutti  i di- 
fensori della  bolla  ; le  femmine  specialmente 
furono  più  ardenti  nel  declamare,  sembrava 
che  tutto  Parigi  fosse  preso  da  un  aocesso  di 
frenesia,  e questa  maluttia  ben  tosto  si  dilatò 
nelle  provincie,  non  si  conobbe  mai  meglio  di 
qual  attività  sia  l'eresia.  Gl*  increduli  seppero 
approfittarsene  per  rendere  odiosa  la  teologia 
e lo  zelo  di  religione  ; fortunatamente  la  ne- 
cessità di  difendersi  contro  di  essi  rivolse  tutta 
f attenzione  dei  teologi  verso  questo  oggetto  ; 
la  dottrina  di  llajo, Gianseoio,  Quesnel  al  gior- 
no d'  oggi  non  ha  più  altri  difensori  dichiarati 
che  i Protestanti,  questo  è il  sepolcro  che  Dio 
li  avea  destinato.  Il  Mosheim  fece  la  storia 
i questa  disputa  teologica,  Slot.  Ecel.  17 
tee.  sez.  1,  2.  — - La  continua  anco  par- 
lando del  libro  di  Quesnel  e della  bolla  Uni* 
getti/ t/i,  egli  suppone  sempre  che  la  dottrina 
di  Bajn,  Giansenio  e Quesnel  sia  certamente 
quella  di  S.  Agostino,  e che  la  bolla  sia  stala 
opera  dei  gesuiti;  poi  descrive  i loro  avversari 
coi  traiti  più  capricciosi.  Il  Mosheim  Storia 
eccle*.  dopo  aver  esaltato  i loro  talenti  e lo 
letterarie  loro  fatiche,  dice  ( $ 46  ) che  quan- 
do si  esaminano  particolarmente  i loro  princi- 
pi generali,  le  conseguenze  che  ne  cavano  e 
I applicazione  che  ne  fanno  in  pratica,  trovasi 
che  la  loro  pietà  ha  una  forte  Unta  di  super- 
slizione  e di  fanatismo,  che  favorisce  V entu- 
siasmo dei  mistici  ; e con  ragione  gli  si  dà  il 
nome  di  Riyoritli.  Deride  le  penitenze  dei  so- 
lilari di  Porloreale,  giudica  cne  quanto  sem- 
brano grandi  nelle  loro  operazioni,  altrettanto 
sembrano  spregevoli  nella  loro  condotta, e con- 
chiude che  la  più  parte  non  aveano  il  capo 
molto  sano.  A proposito  dei  pretesi  miracoli  di 
cui  prese  la  difesa,  vi  è ogoi  motivo  di  crede- 
re, dice  egli,  che  riguardassero  le  frodi  reli- 
giose come  permesse  per  istabilire  una  dottri- 
na, della  cui  verità  erano  persuasi.  — Quanto 
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a noi  Togliamo  pia  Ilo*  lo  creder#  che  la  loro 
ostinazione  per  la  dottrina  gli  abbia  fallo  ri- 
guardare come  reri  e cerli  alcuni  falli  falsi, 
inventali  o esagerali,  e come  miracolose  alcu- 
ne guarigioni  operate  con  mezzi  naturalissimi. 
Questa  debolezza  della  umanità  è di  tulli  i lem- 
pi  e di  (ulti  i luoghi,  è comune  ai  credenti  ed 
agli  increduli,  e questi  credono  senza  esame 
Ad  ogni  fallo  che  li  favorisce.  Dunque  i Ques- 
nellisli  erano  io  errore  su  i falli  come  sulla 
doltrina  ; ma  F errore  anco  pertinace,  la  pre- 
venzione, il  fanatismo  non  sono  frodi  religiose, 
Altrimenti  Irloslieim  stesso  sarebbe  colpevole 
di  questo  delitto.  — Se  i solitari  di  Porloreale 
non  fossero  caduti  in  verun  alleo  eccesso  che 
quello  della  pielà  ed  austerità  di  costumi,  vo- 
lentieri li  scuseremmo,  ma  F ostinata  loro  ri- 
bellione contro  la  Chiesa,  i loro  trasporti  con 
tro  i pastori,  la  loro  malignità  verso  tutti  quei 
che  non  pensavano  come  essi,  le  loro  infedeltà 
nelle  citazioni,  ece.»  sono  vizi  incompatibili 
colla  vera  pielà. 

J 1.  Della  definizione  dell'  unione  delle 
Chiese  e dei  benefizi . — L’unione  delle  Chie- 
se e dei  benefizi  è il  riunimento  di  una  Chiesa 
o di  un  benefizio  ad  un  altro,  che  fa  no  supe- 
riore legittimo,  secondo  la  forma  prescritta 
dai  canoni.  Tutti  i canonisti  considerano  le 
unioni  delle  Chiese  o dei  benefizi  come  odiosi, 
perchè  diminuiscono  il  numero  dei  ministri 
stabiliti  per  ciascun  benefizio  ; perchè  sono 
esse  per  lo  più  contrarie  alla  comune  utilità 
delle  Chiese  ed  alle  intenzioni  dei  fondatori 
perchè  portano  pregiudizio  tanto  ai  patroni 
ed  ai  collatori  di  cui  esse  annientano  i diritti, 
quanto  in  passalo  agli  indultari  e graduati  di 
cui  restringevano  le  espetlalive  ; e perchè  è 
una  spezie  di  alienazione,  in  quanto  che  in 
conseguenza  dell'  unione  il  benefizio  unito  è, 
in  certa  qual  maniera,  soppresso,  od  almeno 
talmente  alterato,  che  perde  la  sua  prima  na- 
tura ed  il  suo  primo  stato. 

5 li.  Delle  differenti  sorti  d unione.  — i° 
L’  unione  dei  benefizi  si  divide  in  personale  e 
reale.  — L’unione  dei  benefizi,  chiamata  ad 
vitam  o ad  tempus,  è quella  per  cui  si  unisco- 
no ad  un  benefizio,  del  quale  uo  ecclesiastico 
è titolare,  lutti  gli  altri  benefizi  dei  quali  egli 
è o potrà  essere  provveduto  in  seguito,  qua- 
lunque sia  la  loro  qualità,  per  non  formare 
che  un  90I0  benefizio  durante  la  vita  di  quel 
litolare.  Questa  unione  è unicamente  fatta  in 
favore  delle  persone,  quindi  è contraria  alle 
viste  della  Chiesa,  e contiene  tulli  i vizi  di 
cui  parlammo  più  sopra. — L unione  reale  è 
quella  fatta  unicamente  secondo  le  viste  della 
Chiesa:  chiamasi  anche  perpetua, perché  il  tem- 
po della  sua  durala  non  viene  limitato  dal  de- 
creto d’  unione  : deve  essa  durare  finché  il  be- 
ne della  Chiesa  lo  richiede.  — a°  L'unione 
reale  o perpetua  può  Tarsi  in  quattro  differenti 
maniere.  Ls  prima  quando  di  due  Chiese  o be- 


nefisi, se  ne  forma  un  solo,  senza  estinzione 
totale  del  benefizio  unito  ; di  maniera  che  vi 
resta  soltanto  il  titolo  del  benefizio  cui  è fatta 
l'unione.  La  secouda  si  fa  colla  Boppressione 
totale  del  titolo  di  benefizio,  di  cui  si  uniscono 
le  rendite  ad  un  altro  : Io  che  può  dirti  un’e- 
stinzione e soppressione  di  benefizio  piuttosto 
che  un’unione  : come  quando  si  sopprime  iio 
canonicato,  e che  se  ne  unisce  la  rendita  o la 
prebenda  od  una  dignità  che  si  erige.  Allora 
la  rendila  del  canonicato  è incorporata  alla  di- 
gnità, senza  canonicato  e senza  i diritti  e le 
prerogative  del  canonicato  estinto.  La  terza  si 
fa  quando  si  lascia  sussistere  il  titolo  di  bene- 
fizio unito  ; ma  con  subbordioazione  all’ altro: 
allora  il  benefizio  unito  diventa  l’accessorio 
dell’ altro  ed  è a lui  soggetto.  Questa  unione 
viene  ch'amata  dai  canonisti:  Vaio  accessoria 
tei  subjectica  La  quarta  è Allorché  ai  lascia- 
no sussistere  i titoli  dei  benefizi  uniti,  ma  aegue 
principal iter,  e senza  dipendenza  l'uno  dal- 
I’  altro;  di  maniera  che  1’  uno  e l’altro  restano 
nel  loro  intiero  stato,  e sono  due  distinti  be- 
nefizi, sebbene,  dopo  F unione,  non  siavi  che 
un  solo  titolare  dei  due  benefizi  uniti.  — ò" 
Dividonsi  altresì  le  unioni  io  forma  graziosa 
ed  in  forma  commissoria  L*  unione  in  forma 
graziosa  è quella  che  si  fa  senza  formalità,  sia 
dal  papa,  sia  dai  vescovi.  L'  unione  in  forma 
commissoria  è quella  in  cni  ai  osservano  le  for- 
matila delle  quali  parleremo  nel  $ IV. 

j III.  Delle  cause  dell’  unione . — Le  unio- 
ni dei  benefizi  essendo  odiose  io  sé  stesse,  b 
ima  massima  ricevuta  non  esservi  che  la  sola 
necessità,  o I’  evidente  utilità  della  Chiesa  che 
possa  renderle  legittime  : un  collegio  : un  se- 
minario, una  sede  vescovile  sono  di  uaa  gran- 
de utilità  alla  Chiesa  : so  m essi  poveri:  l’unio- 
ne è necessaria  in  loro  favore.  Uoa  parrocchia, 
un  vescovado  è minalo  dalle  guerre:  si  unisce 
al  più  vicino,  per  timore  che  la  cura  delle 
anime  non  sia  intierameole  abbandonata.  — 
Queste  due  cause  di  unione,  la  necessità  o I’  u- 
tilità,  sono  espressamente  marcate  celle  leggi 
canoniche  : si  evidens  necessitai  vel  u Iti  ita  s 
eriga  ni,  praebendas  teelesiae  tuae  polerù  , 
de  capei! is  in  perpetuum  anm  tendis  eisd-m 
sic  ut  discreti  me  praevia  expedire  rider is% 
augmentare,  resercata  congrua  capellarutn 
prcstyleris  port/one  ( Innocenl.  Ili,  l i cap. 
Dx/to misti  33,  de  praebeud.  et  dignit.  )• 

§ IV.  Delle  formalità  dell  timone.  — 1°  Vi 
«sono  delie  formalità  principali  da  osservare 
nella  unione  dei  benefizi  : la  prima  è quella  di 
informarsi  della  comodità  od  incomodità  del  - 
F unione  : la  seconda  di  sentire  quelli  che  vi 
hanno  interesso,  come  sono,  il  eoilatore  di  un 
benefìzio  che  si  vuole  unire,  il  patrono  sia  ec- 
clesiastico o laico,  il  titolare,  i parrocchiani, 
quando  si  tratta  dvlla  unione  di  una  Chiesa 
parrocchiale.  — 2°  L'informazione  de  com • 
m)do  et  incommodo  deve  tendere  a conoscere 


U X I 


V X I 


71 


le  rendite  del  benefizio  col  quale  si  vuoi  fare 
I'  unione,  i pesi  che  deve  sopportare,  la  sua 
situazione  presente,  che  è cagione  della  neces- 
sità dell’  unione,  ed  il  bene  che  si  propone  di 
procurare  alla  Chiesa  r e,  per  rapporto  al  be- 
nefizio che  si  vuole  unire,  questa  informazione 
deve  altresì  tendere  a conoscere  la  sua  rendi- 
la, le  sue  cariche,  il  suo  ministero,  e se  il  be- 
ne che  si  aspetta  da  questa  unione  sarà  mag- 
giore di  quello  che  la  Chiesa  ricava  già  dal 
benefizio  che  si  vuole  unire.  — 3°  Fra  Te  per- 
sone interessate  alla  unione,  ve  ne  sono  alcune 
che  basta  di  citarle  ed  altre,  dtdle  quali  biso- 
gna ottenere  il  consentimento.  — 4°  Ln  re- 
gola della  cancelleria  romana  de  unioni  bus , 
vuole  che  per  la  validità  dell’  unione,  che  co- 
loro i quali  la  domandano  siano  obbligati  ad 
esprimere  nella  supplica  il  vero  valore  seeun- 
dum  comniu nevi  cslijnalioncin , dei  due  be- 
nefizi. * 

5-V.  Quali  benefìzi  si  possono  unire.  — i° 
Si  possono  unire  lulfi  i benefizi,  di  qualunque 
sorta  siano,  oliando  I'  utilità  della  Chiesa  lo 
richiede  : collegiate,  parrocchie,  vescovadi, 
arcivescovadi,  abbadie,  mense  conventuali  , 
priorati  conventuali.  Si  uniscono  nondimeno 
piò  di  rado  le  mense  ed  i priorati  conventuali, 
a cagione  della  regolarità  che  la  Chiesa  vuol 
sempre  conservare.  Gli  uffizi  claustrali  sono 
altresì  soggetti  all*  unione,  ma  solamente  alle 
congregazioni  regolari.  I canonicali  e le  pre- 
bende vanno  pure  soggette  ad  essere  unite,  sia 
fra  di  loro,  sia  al  vescovado  del  luogo,  sia  tal- 
volta a qualche  casa  religiosa.  — 2°  La  re- 
gola generale  in  questa  materia  ò che  bisogna 
unire  ininus  dignum  digniori  : i benefizi  in 
cura  d’ anime  vengono  considerati  superiori 
agli  altri,  anche  ai  canonicati.  Essendo  i be- 
nefizi della  stessa  finalità,  come  due  parroc- 
chie, due  vescovadi,  essi  vengono  d’ordinario 
uniti  aeque  principaliler : oppure  se  uno  deve 
essere  levato,  si  sceglie  il  meno  esteso,  oppure 
quello  la  di  cui  situazione  è la  più  incomoda. 
— 3°  Quanto  alla  questione  a quali  benefizi  le 
unioni  possono  applicarsi,  non  havvi  difficol- 
tà allorché  alcuni  benefizi  sono  uniti  ad  altri 
benefizi  della  slessa  natura,  vescovadi  con  ve- 
scovadi, parrocchie  con  parrocchie,  benefizi 
regolari  con  monasteri,  ospedali  od  altre  pie 
amministrazioni  con  amministrazioni  simili.  Vi 
sono  però  molle  questioni  sulla  unione  dei  be- 
nefizi regolari  coi  secolari,  dei  benefizi  liberi 
con  quelli  di  juspudronalo,  dei  benefizi  di  di- 
versi regni,  di  differenti  diocesi, ecc. — 4°  L’u- 
nione dei  benefizi  liberi  ai  beoefizi  io  padro- 
nato è ben  a ragione  disapprovata  dal  ooocilio 
di  Trento  ( Se  ss.  a5,  de  refonn.  c.  9 ).  Ma  si 
possono  unire  dei  benefizi  esenti  con  benefizi 
soggetti  al  vescovo,  cd  allora  i benefizi  esenti 
«tono  la  loro  esenzione.  — 5"  L’unione  dei 
neGzi  semplici  agli  ospedali  è ima  delle  piò 
favorevoli,-—  6*  L’  unione  dei  beoefizi  di  di- 


versi regni  è proibita  per  se  stessa,  e quella 
dei  benefizi  di  differenti  diocesi,  sebbene  più 
favorevole,  è condannata  dal  conc.  di  Trento 
( Conci I.  Triti,  sess.  24,  cap.  9,  de  refonn.  ), 
tanto  per  I’  unione  delle  parrocchie,  quanto 
dei  benefizi  semplici.  — 70  Quanto  all*  unio- 
ne delle  parrocchie  alle  comunità  od  altri  sta- 
bilimenti ecclesiastici,  come  seminari,  collegi, 
ecc.  Ron  si  possono  nè  biasimare,  nè  approva- 
re tulli  indifferentemente  ; poiché,  siccome  vi 
possono  essere  delle  circostanze,  le  quali  ren- 
dano quelle  unioni  legittime,  così  ve  ne  pos- 
sono essere  delle  altre,  le  quali  le  rendauo 
abusive. 

J VI.  Delle  persone  che  possono  fare  V ti- 
ntone. — E un  principio  generale,  che  non 
havvi  che  il  sommo  pontefice,  ed  i vescovi,  per 
alcuni  casi,  che  possono  unire  i benefizi.  Que- 
sto principio  è espressamente  stabilito  dal  ca- 
pitolo Sicnt  mire , exi.  de  exces.  praelat. 

$ VII.  Come  si  impugnano  le  unioni  e se 
havvi  prescrizione.  — L'unione  si  impugna 
principalmente  quando  non  furono  seguile  le 
regole  e le  formalità  prescritte  dai  canoni. 
L’  appello  semplice  al  superiore  ecclesiastico 
può  altresì  aver  luogo  in  qualche  caso,  come 
se  si  disputa  sulla  necessità  od  ulililà  dell'imio- 
ne  pretesa,  oppure  se  i patroni  o collatori  ec- 
clesiastici innovino  querela  per  essere  stato 
trascurato  il  loro  consentimento.  — Lo  prescri- 
zione non  cuopre  il  vizio  delle  unioni  difettose, 
se  si  tratta  di  difetti  considerabili  ed  essenziali 
che  offendono  i canoni,  come  il  difetto  <1*  »i>- 
formaziune,  del  necessario  consentimento,  ecc. 
Ma  se  non  si  tratta  che  di  difetti  leggieri  e 
poco  importanti , sono  essi  sufficientemente 
purgati- da  una  prescrizione  di  quorAnt’anni  , 
la  quale  essendo  appoggiala  ad  un  (itolo  che 
si  suppone  buono  in  sé  stesso,  deve  mettere  le 
Chiese  in  sieuro  da  ogni  inquietudine  per  par- 
te dei  pretendenti  a quei  benefizi. 

§ Vili.  Della  disunione  de  benefizi. — 1®  1 
superiori  che  hanno  l’autorità  d’unire  dei  bene- 
fizi, possono  anche  disunirli  quando  vi  siano 
cause  sufficienti. Queste  cause  sufficienti  alla  di- 
sunione de’  benefizi,  si  verificano  quando  la 
unione  è stata  fatta  contro  le  regole  cella  Chie- 
sa,o quando  le  ragioni  per  cui  fu  essa  fatta  non 
sussistono  piò. — 2°  Le  cause  dell1  unione  ces- 
sano in  molte  circostanze  : per  esempio,  uim 
parrocchia  è stala  unita  ad  un  altro  benefizio, 
perchè  la  parrocchia  era  afTallo  senza  popola- 
zione : la  parrocchia  ritorna  a popolarsi  , la 
causa  dell’uuione  cessa, e l'unione  deve  cessare. 
Così  dicasi  dei  benefizi  che  fossero  uniti  u dei 
semiuari,  che  i vescovi  giudicassero  a propo- 
sito inseguito  di  sopprimere  , oppure  a comu- 
nità povere  che  avessero  posteriormente  delle 
rendile  suilicienti.  — 3®  Quanto  alle  formalità 
per  le  disunioni,  ve  ne  abbisognano  altrettan- 
te quante  per  la  unione.  Così,  se  l’unione  fu 
falla  colla  condizione  espressa  di  durare  finché 
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sussisterà  un  tale  stabilimento,  oppure  fino  al 
ino  perfezionamento,  quando  la  condizione  si 
effettua,  l'unione  si  risolve  da  sé  stessa,  e non 
vi  è bisogno  che  di  un  decreto  del  superiore 
per  dichiarare  che  la  condizione  ha  cessalo.  Il 
supcriore  però  non  deve  trascurare  di  sentire 
quelli  che  hanno  interesse  ad  una  (ale  disunio- 
ne ; ma  non  ha  bisogno  del  loro  consentimen- 
to ( V.  Reboffe,  fin  Prax.  tit.  de  union.  Van- 
Kspen,  Jut  ecclet.  t iniv.  t.  2,  p.  1007  e seg. 
Memorie  del  clero,  t.  3,  p.  696;  t.  4.  P-  47»; 
I.  1,  p.  181 3 e seg.  La  Combe,  Raccolta  di 
giurispr.  can.  alla  parola  Unione. 

C1IO.VE  IPOSTATIC4.  Ipostasi  parola  greca 
la  quale  nella  sua  origine  significa  sostanza 
od  esterna,  ed  in  teologia  persona.  La  fede 
della  Chiesa  è che  hnvvi  in  Dio  una  sola  natura, 
una  sola  essenza  e Ire  ipostasi,  ossiano  Ire  per- 
sone. c I filosofi,  dice  S.  Cirillo  in  una  lettera 
a Notorio,  hanno  riconosciuto  tre  ipostasi  : 
hanno  essi  inteso  la  divinità  a tre  iposta  i,  ed 
hanno  aoche  fatto  uso  talvolta  del  termine  di 
Trinità  ; di  maniera  che  non  mancherebbe  loro 
che  di  ammettere  la  consuslanzinlità  delle  Ire 
ipostasi,  per  fare  intendere  P unità  della  natu- 
ra divina,  ad  esclusione  di  qualunque  triplicità 
per  rapporto  alla  distinzione  di  natura  , e di 
non  piò  pretendere  che  sia  necessario  di  con- 
cepire alcuna  inferiorità  rispettiva  delle  ipo- 
stasi. 9 — Questo  vocabolo  suscitò  qualche 
disputa  fra  i Greci  ed  in  seguito  fra  i Creci  ed 
ì Latini.  Nel  linguaggio  di  alcuni  dei  Padri 
greci  sembra  che  ipostasi  sia  la  stessa  cosa  ebe 
sostanza  od  essenza  : in  questo  significr.to  era 
un’  eresia  il  dire  che  Gesù  Cristo  è una  ipostasi 
diserra  da  Dio  Padre:  sarebbe*!  con  ciò  affer- 
mato che  egli  è di  ona  essenza  ovvero  di  una 
natura  differente.  Per  confutare  Sabellio,  il 
quale  confondeva  le  Ire  Persone  divine  e so- 
steneva che  erano  solamente  Ire  nomi  differen- 
ti, o tre  maniere  di  considerare  la  natura  di- 
vina, i Padri  greci  credettero  che  non  bastava 
il  dire  tre  persone : temettero  che  non  s’in ten- 
dessero , come  fece  Sabellio,  Ire  faccie  , Ire 
volli.  Ire  aspelli  della  divinità  : quindi  persi- 
stettero nel  dire,  tre  ipostasi , Ire  esseri  sussi- 
stenti. E siccome  i Latini  per  ipostasi  intende- 
vano sostanza  od  essenza,  furono  essi  scanda 
lezzali:  credettero  che  i Creci  ammettessero  in 
Dìo  tre  sostanze  o Ire  nature,  come  facevano 
i Tritelli.  La  lingua  latina  meno  abbondante  io 
F eologia  della  lingua  greca,  non  apmminislra- 
va  che  una  parola  per  due,  snbstantia  cioè  per 
cuoia  e per  urooraot s\  e metteva  i Lafiui  fuori 
di  slato  di  distinguere  V essenza  dall* ipostasi; 
furono  dunque  obbligati  di  alare  fermi  sulla 
parola  persona  e dire  tre  persone  invece  di 
tre  ipostasi.  In  un  sinodo  <T  Alessandria  pre- 
sieduto da  S Atanasio  verso  Pan.  362,  ven- 
nero date  delle  spiegazioni  da  una  parte  e dal- 
I altra  e cosi  hanno  potuto  intendersi  e termi- 
nale ogui  questione  : si  persuasero  che  con 


termini  differenti  esprimenti  precisamente  la 
medesima  idea.  Per  conseguenza  i Greci  con- 
tinuarono a dire  ovaia, rpti?  vrocraott^,  ed 

i Latini  una  estenua  0 substantia , tret  per • 
sonae , nello  stesso  modo  che  noi  diciamo  an- 
cora : una  sola  essenza,  una  sola  sostanza,  una 
sola  natura  e Ire  persone.  Parlando  «li  un  mi- 
stero incomprensibile  come  quello  della  SS. 
Trinità,  hnvvi  sempre  il  pericolo  di  cadere  in 
errore,  allorché  si  allontana  dal  linguaggio 
consacrato  dalla  Chiesa.  — Parlando  del  mi- 
stero della  Incarnazione,  chiamasi  in  teologia 
unione  ipostatira  , cioè  unione  sostanziale  o 
personale,  P unione  della  natura  divina  e della 
natura  umana  nella  persona  del  Verbo,  a fine 
di  far  comprendere  che  non  è solamente  un'u- 
nione morale , una  semplice  abitazione  del 
Verbo  nella  umanità  di  Gesù  Cristo  , od  una 
corrispondenza  di  volontà  e di  azioni,  come 
P intendevano  i Nestoriani,  ma  bensì  un’  unio- 
ne in  virtù  della  quale  Gesù  Cristo  è Dio  e Do- 
mo od  L'orno  Dio  V.  Incabkazionk. 

Olo\E  CRISTIANA,  comunità  di  vedove  e 
di  zitelle  virtuose,  progettala  da  madama  di 
Polaillon  , istitutrice  delle  figlie  della  Provvi- 
denza, ed  eseguila  «lai  sacerdote  V achei,  nato 
a Roman.»,  nel  Deificato,  il  quale  servissi  per 
ueslo  stabilimento  della  suora  Renata  dea 
ordes  , la  quale  erasi  distinta  a Metz  , nello 
stabilimento  delie  figlie  della  propagazione 
della  fede,  e della  suor  Anna  du  Croxe,  gioì» 
vane  donzella , che  erasi  ritirata  nel  villaggio 
di  Charonne,  presso  Parigi  , dove  incoroiociò 
la  prima  comunità  dell’unione  cristiana  oell’an. 
1661,  e da  dove  venne  trasferita  a Parigi,  nel 
i685.  L’abbate  Vacliet  diede  loro  delle  costi- 
luzioni  che  vennero  approvate  dal  cardinale  di 
Vendóme,  legalo  a lutei  e del  papa  Clemente 
IX.  Di  queste  figlie  non  avevano  penitenza  se 
non  quelle  di  chiesa,  ed  il  digiuno  nel  venerdì 
per  tutte.  Facevano  due  anni  di  prova,  termi- 
nali i quali  si  obbligavano  coi  Ire  voli  sempli- 
ci di  castità,  di  obbedienza  e di  povertà,  ai 
nuali  ne  aggiugnrvono  un  quarto  di  unione. 
Il  foro  abito  era  un  mantello  nero  di  crespont 
di  lana.  Portavano  una  croce  d’ argento  sul 
petto.  Lo  scopo  di  questo  stabilimento  era  ; 
i.°  procurare  la  conversione  delle  donne  ere- 
tiche : 2.0  ricoverare  le  povere  zitelle  e le 
donne  di  qualità,  che  potevano  essere  ricevute 
in  altre  comuoilà,  3.°  educare  le  zitelle  nella 
pietà,  istruirle  nelle  verità  della  religione,  ed 
insegnare  loro  a leggere  e scrivere  e lavora- 
re. L*  insegna  di  questa  congregazione  era 
un  cuore  infiammato,  sormontato  da  una  cro- 
ce, col  motto  : In  cantate  Dei  et  patienlia 
diritti. 

l,\!0.\K  ( La  Piccola  ),  era  un  altro  stabi- 
limento eseguilo  nel  1679  dall’abbate  Vachel; 
con  madamigella  dì  Laraoigncn,  figlia  del  pri- 
mo presidente,  e madamigella  Malie!,  per  ri- 
tirare le  ziti  Ile  che  auJavauo  a Parigi  , per 


u a i 


V N I 


71 


poter  servirò,  istruendole  in  maniera  che  riu- 
scissero abili  e costumate  cameriere  e fante- 
sche. Olia  mossi  questa  comunità  la  piccola 
unione,  per  distinguerla  dall'unione  cristiana. 

UNIONISTI-  Si  dà  questo  nome  ai  Sabellia 
ni , perchè  non  riconoscevano  che  una  sola 
sostanza  ed  una  sola  persona  iu  Dio. 

tiMTARJ-  Nome  che  gli  A n ti- trinitari  ave- 
vano preso  per  significare  che  la  loro  fede  era 
migliore  di  quella  di  Roma,  perchè  essi  ado- 
ravano un  solo  Dio,  riconoscendo  una  sola 
persona  in  Dio. 

UNIVERSALISTI.  Tra  i Protestanti  si  dà  que- 
sto nome  a quelli,  i quali  sostengono  che  Dio 
dà  delle  grazie  a tutti  gli  uomini  per  arrivare 
alla  salute  ; dicesi,  che  questo  è il  sentimento 
attuale  di  lutti  gli  Arminiani,  e danno  il  nome 
di  Particolaristi  ai  loro  avversari.  — Per 
comprendere  la  differenza  che  v*  ha  Ira  le  opi- 
nioni degli  uni  e degli  altri,  bisogna  rammen- 
tarsi che  I’ anno  16181619.  il  smodo  tenuto 
dai  Calviuisli  in  Di  rdreclit  nell’Olanda,  adot- 
tò solennemente  il  sentimento  di  Calvino,  il 
qua'e  insegna  che  Dio  con  un  decreto  eterno 
ed  irrevocabile  ha  predestinalo  certi  uomini 
alla  salute  , e riprovati  gli  altri  per  la  danna- 
zione, senz*alcun  riguardo  ai  loio  meriti  o de- 
meriti futuri  ; che  in  conseguenza  concede  ai 
predestinali  delle  grazie  irresistibili,  per  mezzo 
delle  quali  pervengono  necessariamente  alla 
beatitudine  eterna,  mentre  le  nega  ai  reprobi, 
i quali  per  mancanza  di  questo  soccorso  sono 
necessariamente  dannali.  Quindi,  secondo  Cai 
vino  , Gesù  Cristo  è morto  ed  offerì  a Dio  il 
suo  sangue  pei  soli  predestinati.  Questo  stesso 
sinodo  condannò  gli  Arminiani  che  rigettava 
no  questa  predestinazione  e questa  riprovazio- 
ne assoluta  , sostenevano  Gesù  Cristo  avere 
sparso  il  suo  sangue  per  lutti  gli  uomini  e per 
ciascuno  di  essi  in  particolare  ; che  Dio  in 
virtù  di  questo  riscatto  concede  a tutti,  senza 
eccezione,  delle  grazie  capaci  di  condurre  a 
salute, se  sono  fedeli  nel  corrispondervi  — Sic- 
come questa  dottrina  ora  orribile  e ribiitlonle, 
c d’altronde  alcune  decisioni  in  materia  di  fe- 
de sono  una  contraddizione  formale  col  prin- 
cipio fondamentale  della  riforma,  che  esclude 
ogni  altra  regola  di  fede  fuor  che  la  Scrittura, 
vi  furono  lesto  anche  in  Francia  dei  teologi 
calvinisti  , i quali  scossero  il  giogo  di  questi 
empi  decreti.  Gio.  Cnmeron  professore  di  Ito* 
Jogin  nell’accademia  di  Smurili  e Mosè  Amy- 
rant,  successore  di  lui,  abbracciarono  il  senti- 
mento degli  Armin  ani  sullo  grazia  e sullo  pre- 
destinazione. Su  questa  disputa  fra  i Prote- 
stanti si  deve  fare  un’osvervazione  importante. 
Mosbeim  che  la  racconta  ( Storia  Ecclesiasti- 
ca » tee.  17.0,  tez.  2.  p.  2,  c.  2 ),  parlando 
dei  decreti  di  Dordrecht,  osservò  che  quattro 
provinole  di  Olanda  ricusarono  di  sottoscri- 
verli, che  in  Inghilterra  furono  rigettati  con 
disprezzo,  e che  prevalse  l' arminianismo  nelle 


Chiese  di  Brandehurgo  Bremn, ed  anche  di  Gi- 
nevra ; aggiunge  che  i cinque  articoli  di  dot- 
trina condannati  da  questo  sinodo  sono  il  sen- 
timento comune  dei  Luterani  e dei  teologi  an- 
glicani. Parimenti  parlando  di  Amyrant,  dice 
clic  i di  lui  sentimenti  furono  ricevuti  non  sulo 
da  tulle  le  università  ugim  Ite  di  Francia,  ma 
che  si  dilatarono  in  Ginevra  e in  tutte  le  chie- 
se riformale  della  Europa  per  mezzo  dei  rifu- 
giali francesi.  Siccome  ha  giudicalo  che  que- 
sti sentimenti  siano  il  puro  pclaginuesimo,  re- 
sta indubitato  che  questa  eresia  è,  attualmente 
la  credenza  di  tulli  i Calvinisti,  c che  dal  pc- 
logionismo  rigoroso  del  loro  primo  maestro 
sono  caduti  uell*  eccesso  opposto.  D'altra  por 
te,  poiché  confessa  clic  i Luterani  e gli  Angli- 
cani seguono  le  opinioni  di  Anninio  , e che 
dopo  la  condanna  di  questo  i di  lui  partigiani 
eccedettero  nel  loro  sistema  : molto  di  più  di 
lui  abbiamo  diritto  di  conchiuderc  che  1 Pro- 
li stanti  in  generale  sono  divenuti  peluginni. 
Mosheim  conferma  questo  sospetto  col  modo 
onde  parlò  di  Pelagio  e della  dotti  ina  di  lui. 
( Star . Eccl.  5 .*  sec.  2,  p.  c.  5,  $.  2Ò  e seg  ). 
Non  la  riprovò  io  alcun  modo.  I protestanti 
per  eccesso,  di  ridicolo  non  celarono  mai  di 
accusare  la  Chiesa  romana  di  pelagiaoismo. 
Dergier,  Dizionario  di  teologia. 

UNIVERSITÀ  Riunione  di  molli  collegi  sta- 
biliti in  uno -città,  dove  si  insegnano  pubblica 
niente  le  belle  lettere  e le  sci  cose,  r si  danno 
i gradi  di  licenziato,  di  barelliere,  di  dottore. 
In  una  università  vi  sono  ordinariamente  quat- 
tro facoltà  : la  teologia,  la  legge,  la  medicina 
e In  matematica.  Lo  università  hanno  incomin- 
cialo a formarsi  nel  XII  secolo  : quella  di  Pa- 
rigi in  Francia  e quella  di  ISolognn  in  llnlin 
sono  Ir  più  antiche.  Alcuni  scrittori  però  han- 
no voluto  sostenere  che  fino  dal  tempo  di  Car- 
lomagnn  eravi  im’uniyersilù  a Porigi  cd  un’al- 
tra a Pavia  , citando  in  appoggio  della  loro 
opinione  un  passo  di  Arrigo  Panlaleone.  De 
viri.%  ili.  Ccrtnuniaè , in  cui  leggesi  che  da 
Garlomagno  duo  celeberrima  gi/mnasia  lite • 
rarutn , in  si  i/ut  a fuisse , altera  m in  Occiden- 
tali Francia  Farisiis , alteravi  Pajàae  m Ita- 
lia Ma  qui  il  gynmasium  non  significa  uni- 
versità e studio  di  tutte  le  arti  liheruli,  ma  una 
semplice  scuola/con  un  solo  maestro  il  quale 
non  insegnava  che  le  arti  piò  basse  : ciò  è 
quanto  fece  Garlomagno  a Parigi  ed  in  Ita- 
lia, e dopo  di  lui  Lotario  I.  Augusto  in  Italia 
fece  molto  di  più,  avendo  stabilite  scuole  in 
varie  città.  Scuole  eziandio  fnronvi  in  seguilo 
nei  palazzi  episcopali  e uei  monasteri  tanto  in 
-Italia  che  in  Francia  ed  altrove,  ma  in  quelle 
scuole  certamente  nè  pur  ombra  si  vide  allora 
di  università  , come  fu  dopo  il  mille  e quali 
oggidì  abbiamo.  Jl  nome  di  università  derivi 
dui  pontefici  Innocenzo  111  ed  Onorio  III  , i 
quali  scrivendo  al  corpo  dei  maestri  e degli 
scolari  di  Parigi,  cominciavano  le  loro  lettera 
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con  queste  parole:  Noveri ’i  tm  iter  ti  leu  restra 
oppure  Untver silos  magislrorum  et  tchola- 
riunì  : quindi  restò  loro  il  nome  di  università. 

utili,  setta  di  Calvinisti,  che  ebbe  origine 
n Banstède,  nel  comilato  di  Sulherland  in  In- 
ghilterra, verso  P an.  iSjo,  che  ebbe  per  ca- 
po Wril.  Questi  fanatici  soslenevano  : i.°  che 
quelli  della  loro  scila  non  potevano  peccare 
egualmente  che  tulli  quelli  cui  i peccali  erano 
stati  perdonali  ama  rulla  ; 2.0  che  lutto  il  Te- 
stamento Nuovo  non  era  che  una  predizione 
di  ciò  che  doveva  succedere  e che  Cesa  Cristo 
sarebbe  ventilo  sulla  terra  prima  del  giudizio 
universale  per  adempire  a tulle  le  promesso. 
Sandi-r.  //aerea.  23o.  Jovet,  I.  1 p.  106. 

LATO,  l rictus,  dicesi  per  eccellenza  di  Gesù 
Cristo  ; poscia  di  tutte  le  persone  sacre,  come 
i re,  i profeti,  i sacerdoti. 

LAI  RICOPOLI  , sede  vescovile  d’  Affrica  , 
nella  provincia  Bizacena,  secondo  la  Notizia 
ecclesiastica.  Servizio,  uno  de’ suoi  vescovi, 
fu  mnudoto  in  csiglio  da  Lnoerico,  re  dei  Van- 
dali, gran  fautore  dei  Donatisti,  contro  i Cat- 
tolici, nella  conferenza  di  Cartagine  tenutasi 
ih  IT  un.  4S4-  Morcelli,  Afrieh.  enr.  I.  1. 

IM/llUHA,  sede  vescovile  nella  provincia 
Bizacena,  secondo  la  Notizia  ecclesiastica  d'Af- 
frica.  — Si  conoscono  Ire  de’  suoi  vescovi  , 
cioè  : Mossi  mi  no,  donatista,  che  trovossi  alla 
conferenza  di  Cartagine,  tenutasi  nell'an.  4i  1 • 
Cipriano,  mandalo  iu  esigilo  da  Unnerico,  re 
dei  Vandali,  per  non  aver  sottoscritto  gli  er- 
rori dai  Donatisti  nella  conferenza  di  Cartagi- 
ne tenutasi  nell’  an.  4S4*  Morcelli,  Africa 
dir.  t.  1. 

I AZIONE,  urici  io,  diccsi  del  carattere  delle 
cose  sacre  che  fu  loro  impresso  ungendole 
d olio.  E in  questo  significalo  che  dicesi  Fun- 
zione del  battesimo,  delia  confermazione,  Fun- 
zione dei  profeti , dei  sacerdoti,  ccc.  Unzione 
dicesi  altresì  Gguratamente  dei  movimenti  del- 
la grazia,  delle  consolazioni  dello  Spirito  San- 
to. di  tulle  le  cose  che  invitano  alla  pietà  od 
olla  divozione.  — Le  unzioni  erano  assai  fre- 
quenti fra  gli  Ebrei. Ungevansi  essi  e profuma- 
varisi  per  principio  di  sanità  e per  proprietà  i 
tapcgli,  la  testa  e la  barba.  — Nei  banchetti 
e nelle  cerimonie  di  allegrezza  , ungevansi 
tulio  il  corpo  e talvolta  solamente  la  testa  ed 
i piedi.  L’  unzione  pralicavosi  pure  sui  cada- 
veri per  guarentirli  dalla  corruzione  e dal  fe- 
tore. Ungevansi  i re  ed  i gran  sacerdoti  nella 
cerimonia  della  loro  inaugurazione.  Ungevansi 
anche  i vasi  sacri  del  tabernacolo  e del  tempio 
per  consacrarli  al  servizio  del  Sigoore.  L’ un- 
zione di  una  pietra  era  una  spezie  di  dedica. 
— Nel  cristianesimo  noi  riconosciamo  Fun- 
zione spirituale  da  Gesù  Cristo,  i!  vero  unto 
del  Padre,  che  ci  ha  unti  per  sua  grazia,  e ci 
diede  il  pegno  delio  Spirilo  Santo,  che  abita 
ne’  nostri  cuori  : noi  vi  riconosciamo  altresi 
F unzione  naturale.  S.  Marco  ci  insegna  che 


gli  Apostoli,  essendo  sfati  Riandati  da  Cesò 
Cristo  per  predicare  in  tutta  la  Giudea,  face- 
vano ivi  molle  meraviglie,  che  essi  ungevano 
gli  ammalali  e gli  guarivano  in  nome  del  Si- 
gnore. S.  Giacomo  vuole  che  si  aggiunga  Fun- 
zione alle  preghiere  dei  sacerdoti  per  gli  am- 
malati, affinchè  la  preghiera  accompagnala 
dalla  fede  sia  loro  di  sollievo,  e perchè  se  Irò 
vansi  essi  in  peccato,  sia  loro  rimesso,  V. 
Estrema  Irzionk.  Gcnes.  c.  28,  v.  18.  Psal. 
i32,  v.  2.  Joann.  c.  12,  ?.  3.  Lue.  c.  7,  t. 
38,  48.  AlaU.  c.  C,  v.  17.  Alare,  c.  1 4-.  v.  8. 
Exod.  c.  *9,  v.  29.  Levil.  c.  4-  v-  3.  1 Heg. 
c.  9,  v.  16.  3 Heg.  c.  19,  v.  1 5,  16.  Exod. 
c.  3o,  v.  26,  ecc.  Lue . c.  4.  »•  18.  Acl.  c. 
4,  v.  27,  c.  io,  v.  38.  2 Cor.  c.  1,  v-  21. 
Alare,  c.  6,  v.  i3.  Jac.  c.  5,  r.  i4- 

LAZIOAE,  ESTREMA  UNZIONE.  ( V Estkk- 
ha- Unzione. 

LUMINI  d’ INTELLIGENZA;  nome  che  pren- 
devano certi  eretici,  i quali  insorsero  nelle 
Fiandre,  e specialmente  in  Bruxelles,  ['  an. 
i4n.  Ebbero  per  capo  Guglielmo  da  llilder- 
nissen  , carmelitano  tedesco , ed  Egidio  il 
Cantore,  uomo  secolare  e ignorante.  Pretende- 
vano questi  due  settari  di  esser  onorali  di  vi- 
sioni celesti,  e di  un  soccorso  particolare  di 
Dio  per  intendere  la  Scrittura  Santa  ; annun- 
ziavano una  nuova  rivelazione  più  completa  e 
più  perfetta  che  quella  di  Gesù  Cristo.  La  leg- 
ge antica,  dicevano  essi,  fu  il  regno  del  Padre. 

1 Evangelio  il  regno  del  Figliuolo,  una  nuova 
legge  sarà  F opera  e il  regno  dello  Spirito 
Santo,  sotto  cui  gli  uomini  godranno  della  li- 
bertà. Asserivano  che  la  risurrezione  era  stala 
compiuta  nella  persona  di  Gesù,  e che  non  ve 
n*  era  alcun' altra  ; che  F uomo  interiore  non 
era  macchiato  dalle  sue  azioni  esterne,  di  qua- 
lunque natura  si  fossero;  che  un  giorno  termi- 
neranno le  pene  dell'  inferno,  e non  solo  tutti 
gli  uomini,  ma  auco  i demoni  sarebbero  sal- 
vali. Si  presume  che  questa  setta  fosse  un  ra- 
mo di  quella  dei  Beggardi,  i quali  qualche 
tempo  prima  aveano  fatto  delio  strepito. — Mo- 
sheini  che  ne  parla  (Stor.  Eecl.  sec.  i5.°,  p. 
2,  c.  5,  § 4 ) si  mostra  grato  a questi  uomini 
pretesi  intelligenti,  di  aver  iusegoato:  1 .°  che 
non  si  può  ottenere  la  vita  eterna  se  oon  per 
i meriti  di  Gesù  Cristo,  e che  tutte  le  linone 
opere  sole  non  bastano  per  salvarsi  ; 2.0  che 
Gesù  Cristo  solo,  e non  1 sacerdoti,  ha  la  po- 
testà di  assolvere  dai  peccati;  3,°  che  le  peni- 
tenze e le  mortificazioni  volontarie  non  sono 
necessarie  alta  salute.  Trova  cosa  mollo  stra- 
na che  Pietro  d’  Ailly,  vescovo  di  Cambray, 
abbia  condannato  queste  proposizioni  come 
eretiche.  — Ma  questo  proti  stante  seguendo 
il  metodo  di  lutti  i suoi  pari,  c\  impone  con 
alcuni  equivoci.  Pietro  d’  AllJy,  nè  alcun  dot- 
tore cattolico  insegnarono  mai  che  le  buone 
opere  sole , e indipendentemente  dai  meriti  di 
Gesù  Cristo,  bastino  per  salvarsi,  tutti  sempre 
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insegnarono,  contro  i Pelagiani,  che  nessuna 
opera  buona  può  esser  meritoria  per  la  saltile, 
se  non  in  quanto  è fatta  per  In  grazia,  e che 
la  grazia  è il  fruito  dei  meriti  di  Gesù  Cristo. 
In  secondo  luogo,  che  la  potestà  di  assolvere 
dai  peccati  è la  potestà  di  Gesti  Cristo,  ed  egli 
solo  la  esercita  pel  ministero  dei  sacerdoti, 
dunque  eziandio  è assurdo  voler  separare  Ia 
potestà  dei  sacerdoti,  da  quella  di  Gesù  Cristo. 
Quanto  al  terzo  capo  condannalo  da  Pietro 
d'Ailly  noi  pure  sosteniamo  contro  i Protestan- 
ti che  que6la  è una  eresia  formale.  — Pasta 
confrontare  queste  proposizioni  circa  le  peni- 
tenze volontarie  e le  buone  opere,  con  ciò  che 
dicevano  i pretesi  intelligenti , che  l’i tomo  in- 
teriore non  è macchiato  dagli  atti  esterni  di 
qnalunque  natura  si  sieno,  per  comprendere  a 
qual  cc<  esso  di  depravazione  questa  morale 
poteva  spingere  i suoi  seguaci.  E poiché  nel 
quindicesimo  secolo  vi  furono  degli  uomini 
tanto  corrotti  per  insegnarla,  non  ci  deve  pa- 
rere slrano  che  ve  ne  sieno  stati  anche  nei 
primi  secoli,  e che  i Padri  delia  Chiesa  abbia- 
no rimproverato  ai  Gnostici  testasse  massime. 
A scorno  dei  Protestanti,  una  delle  sette  sorti- 
te dal  loro  seno  sostiene  ancora  qtiesla  perni- 
ciosa dottrina.  Moshcim,  sec.  17.*,  sez.  2,  p. 
2,  v.  2,  f 23.  — Il  carmelitano  Guglielmo  fu 
obbligato  a ritrattarsi  a Bruxelles,  a Cambray 
ed  a San-Quintino,  dove  nvevA  sparso  i suoi 
errori,  e la  di  lui  setta  si  dissipò.  Bergier,#!- 
zionano  della  teologia. 

UOMISi  DELL*  QUINTA  MONARCHIA.  Sotto 
il  regno  di  Cromwel,  in  Inghilterra  si  vide 
comparire  in  questo  regno  una  setta  di  fana- 
tici turbolenti,  i quali  pretendevano  che  Gesù 
('.risto  fosse  per  discendere  sulla  terra,  e stabi- 
lirvi un  nuovo  regno,  e in  conseguenza  di 
questa  visione  si  affaticavano  a rovesciare  il 
governo  e mettere  ogni  cosa  in  confusione.  Si 
appoggiavano  sulla  profezia  di  Daniele,  il  qua- 
le annunzia  che  dopo  la  distruzione  di  quattro 
monarchie,  succederà  il  regno  dell*  Altissimo 
e dei  suoi  santi  ( Dan.  c.  7.  ) Per  il  che  que- 
sti sciocchi  furono  appellati  Uomini  della 
quinta  monarchia.  Moslieim.  sec.  i7.°,sez.2, 
p.  2,  c.  2,  J 22;  Bergier,  Dizion.  della  teo- 
logia. 

UOMO:  natura  umana.  Spetta  ai  filosofi  de- 
scriverci I’  uomo , come  egli  può  conoscere  sò 
stesso  per  il  sentimento  interno  e per  la  rifles- 
sione; il  dovere  di  uu  teologo  è di  riguardarlo 
secondo  le  idee  che  ci  dk  la  rivelazione.  Ella 
lo  rappresenta  non  solo  come  il  piu  perfetto 
degli  enti  animati,  ma  come  il  re  della  natura 
per  cui  furono  fatte  tutte  le  cose. — Iddio  avea 
cavalo  dal  nulla  il  cielo  e gli  astri,  la  terra, 
le  piante  e gli  animali,  quando  disse:  c Fac- 
« riamo  V uomo  a nostra  immagine  c similitu- 
c dine,  perchè  presieda  all’universo,  i Dopo 
aver  dato  I’ esistenza  ad  un  uomo  e ad  una 
donno,  li  heocdi  e loro  disse:  c Crescete,  mol- 


li liplieale,  riempile  la  terra  colla  vostrA  po- 
t slerilà,  assoggettate  alle  vostre  leggi  tutto 
v ciò  che  respira,  tutto  ciò  che  è fallo  per  voi» 

( Gen.  c.  1,  v.  2G  ).  — Gli  altri  scrittori  sacri 
tennero  lo  stesso  linguaggio  ; il  Salmista  pe- 
netrato d’  ammirazione  e riconoscenza  verso 
il  Creatore,  sciama  : « Che  è dunque  V nomo, 
a 0 Signore,  perché  ti  occupasti  di  lui?  Forse 
t un  misero  mortale  può  essere  in  tal  guisa 
c l’ oggetto  delle  tue  sollecitudini?  Poco  vi 
« vuole  che  non  Io  abbi  fallo  simile  agli  nnge- 
< li;  lo  innalzasti  al  più  alto  grado  di  gloria 
« e dignità  ; lo  facesti  padrone  di  tutte  le  tue 
c opere  ; lutti  gli  esseri  viventi  sono  soggetti 
c al  di  lui  impero  e destinali  a suo  uso  > (Ps. 
8,  v.  5 ).  — Forse  si  dirà  che  la  Scrittura 
Santa  parla  sovente  dell’  uomo  assai  iodilfe- 
mitemente;  lo  stesso  Salmista  dice  io  altro 
luogo  che  T uomo  è un  poco  di  polvere,  elio 
é ni  fragile  e tanto  passeggierò  come  un  fiore 
che  il  soifio  di  cui  è animato,  si  esala  e non 
ritorna  più  ( Ps.  102,  v.  i4).  I. e querele  e i 
gemili  eli  Giobbe  sul  destino  infelice  dell’  no- 
mo non  sono  molto  atti  a persuaderci  che  sia- 
mo in  nAlura  enti  molto  importanti  ( Joh.  c. 
3,  v.  3,  ecc.  ) — Ma  la  maggiore  o minore 
durala  dell’  uomo  sulla  terra  non  è quella  che 
costituisce  la  dignità  di  sua  natura;  a che  ser- 
virebbe vivere  quaggiù  più  lungo  tempo,  poi- 
ché la  vera  felicità  non  si  può  trovare  sulla 
terra  ? Ve  ne  deve  esser  una  che  sia  più  per- 
fetta e più  durevole;  egli  è crealo  per  Iddio  0 
per  l’ eternità.  Dunque,  come  dice  Pascal,  la 
stessa  miseria  ùe\Y uomo  èque  la  che  prova  la 
di  lui  grandezza;  egli  sente  In  sua  miseria  e la 
conosce,  ne  spera  il  fine,  e dopo  questa  vita 
una  migliore,  egli  è il  solo  di  tutti  gli  enti 
che  sia  istruito  del  futuro  suo  destino.  Questa 
pure  era  la  consolazione  di  Giobbe;  attendeva 
il  suo  ultimo  giorno,  come  il  mercenario  at- 
tende la  mercede  del  suo  lavoro  (c.  i.i,  v.  6). 
— Gli  antichi  filosofi  per  non  aver  avnto  que- 
sta cognizione  degradarono  I'  uomo , e i mo- 
derni che  non  credono  più  in  Dio,  non  ne  han- 
no una  idea  più  favorevole;  noi  vogliono  con- 
fessar?  nò  che  V uomo  è creato  ad  immagine 
di  Dio,  uè  che  egli  è di  natura  superiore  a 
quella  degli  animali;  alcuni  portarono  la  mi- 
santropia sino  a sostenere  che  questi  ultimi 
furono  trattati  meglio  di  esso  dalla  natura.  — 
Sul  primo  capo,  bisogna  che  questi  profondi 
ragionatori  non  abbiano  mai  sentito  di  avere 
un’aoima;  quanto  a noi  che  la  sentiamo,  pen- 
siamo differentemente.  Di  futto  il  dominio  che 
l'anima  nostra  esercita  sulla  porzione  della 
materia  che  ad  essa  è unita,  ci  dipinge  ia 
qualche  maniera  V azione  onnipotente  del  mo- 
tore dell'  universo.  La  moltitudine,  varietà, 
rapidità  delle  idee  dell'anima  nostra,  la  fedel- 
tà di  sua  memoria,  i suoi  presentimenti  del- 
V avvenire  semhrauo  avvicinarla  alla  intelli- 
genza infinita  clic  ad  un  colpo  d' occhio  ab- 
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braccia  luti’  i tempi,  ludi  i luoghi,  tulle  le  ri* 
votazioni  delta  creature.  La  forza  che  l'anima 
nostra  ha  di  regolare  le  sue  volontà,  di  repri- 
mere i suoi  desideri,  di  calmare  i moti  tumul- 
tuosi delle  pacioni,  imita  almeno  debolmente 
l'impero  che  Lio  esercita  su  tutti  gli  enti.  Gli 
sguardi  che  di  continuo  getta  sull’ avvenire 
l’estensione  di  sue  speranze,  il  sentimento  prò 
fondo  d' immortalità  di  cui  non  può  spogliar- 
si, sono  i segni  coi  quali  Dio  lo  avvisa  che  dia 
deve  partecipare  per  grazia  della  eternità, 
che  a lui  solo  appartiene  per  natura.  Dunque 
la  Scrittura  con  c inganna,  quando  ci  dice 
che  siamo  creali  ad  immagine  di  Dio.  — I ra 
i Pagani,  alcuni  si  sono  sollevali  sino  a pen- 
sare che  Yuowo  fosse  fatto  ad  immagine  degli 
Dei,  mentre  che,  dicono  e<si,  gli  ammali  han- 
no la  lesta  curvala  verso  la  terra,  Y uomo  ha 
la  faccia  rivolta  verso  il  cielo,  pare  che  anti- 
cipatamente contempli  il  soggiorno  che  gli  è 
destinato.  Questo  pensiero  era  sublime,  ma  as- 
sai degradato  dalla  idea  elio  i -Pagani  aveano 
dei  loro  Dei;  essi  non  avenuo  alcuna  certezza 
della  futura  sorte  dell’  uomo,  non  seppero  ca- 
varne dalla  loro  stessa  riflessione  le  conse- 

fuenze  morali  che  naturalmente  uè  seguivano. 

a sola  rivelazione  confermò  la  nostra  fede  e 
ne  spiegò  le  conseguenze.  — Per  verità  % in- 
segna essa  che  l immagine  di  Dio  fu  sfigurata 
in  noi  per  il  peccalo;  ma  parimenti  c insegna 
che  Dio  si  degnò  di  ristabilirla  e aggiungervi 
dei  nuovi  lineamenti  Mediante  l' Incarnazione 
dei  Figliuolo  di  Dio  la  natura  umana  è slata 
sostanzialmente  unita  alla  divinità;  1’  uomo  re- 
dento divenne  per  grazia  figliuolo  di  Dio  più 
perfettamente  che  non  era  in  virtù  della  crea- 
zione. % Vedete,  dice  S.  Giovanni,  qual  amo- 
« re  ci  ha  testificato  il  nostro  Padre,  dandoci 
« il  nome  e la  qual  tà  di  figliuoli  di  Dio.  Sia- 
t mo  certi  che  quando  egli  apparirà,  saremo 
k simili  a lui  ; perchè  lo  vedremo  qual  egli  è. 
« Chiunque  ha  questa  speranza  in  lui,  si  san- 
5 tifica,  come  egli  pure  è santo  » ( i Jo.  c. 
3,  v.  i ).  — Anche  i Padri  della  Chiesa  si  ap* 
plii  nrono  a gara  in  esaltare  la  nuova  dignità, 
cui  Dio  sollevò  I*  uomo  per  la  Incarnazione,  e 
ad  inspirargli  un  nobile  orgoglio.  « Dicono* 
« sci,  o cristiano  ( dice  S.  Leone  ì, «la  tua  di- 
« gnità,  è divenuta  partecipe  della  nalnra  di- 
« vioà,  non  ti  avvilire  più  con  vizi  indegni  del 
« tuo  carattere,  ricordali  di  qual  capo  e di 
« qual  corpo  tu  sei  membro.  Non  dimenticare 
s che  liberalo  dalla  potestà  delle  tenebre  fosti 
« illustrato  colla  luce  di  Dìo,  e destinato  al 
« suo  regno.  Mediante  il  battesimo,  sei  dive- 
« nulo  tempio  dello  Spirito  Santo,  non  alioa- 
•i  Lannre  da  te  per  il  peccato  un  ospite  tanto 
« angusto,  nè  ritornare  più  so'to  alla  schiavitù 
« del  demonio.  Il  sangue  di  Gesù  Cristo  è il 
n prezzo  della  tua  redenzione;  egli  ti  riscattò 
c per  misericordia;  ti  giudicherà  nella  giusti- 
« zia  » ( Serm.  i De  A alte.  Domìni  ).  In  se- 


condo luogo,  dicono  gf  increduli,  è falso  che 
Dio  abbia  destinato  le  ■altre  creature  ai  biso- 
gni dell’  uomo , poiché  l’uso  che  1*  uomo  ne  fa, 
sovente  è arbitrario,  superfluo  e sregolato, 
f orse  Dio  creò  gli  animali  per  soddisfare  la 
voracità  dell’  uomo , mentre  che  può  nutrirsi 
di  vegetabili  ; ovvero  i cavalli  sono  fatti  per 
servino  a cavalcare,  perchè  non  vuole  anda- 
re a piedi?  1 lupi  mangiano  gli  agnelli  come 
Y uomo;  non  ne  segue  però  che  Dio  abbia  crea- 
to gli  agnelli  per  i lupi.  1 capricci  e la  sen- 
sibilità dell’  uomo  non  possono  essere  una 
pruova  della  sapienza,  nè  della  bontà  di  Dio. 

disposta  — Concediamo  che  bisogna  di- 
stinguere Ì bisogni  reali  e indispensabili  del- 
1’  uomo  dai  suoi  bisogni  fitt*zi  e dai  suoi  gusti 
arbitrari.  Poiché  Dio  lo  creò  con  un  bisogno 
assoluto  di  alimenti,  sarebbe  assurdo  pensare 
che  non  gliene  abbia  destinato  alcuno  ; e poi- 
ché gli  ha  dato  lo  facoltà  di  nutrirsi  di.varie 
specie  di  alimenti,  ne  segue  che  Dio  glieli  ha 
destinali,  quando  non  gliene  abbia  tatto  una 
eccezione,  vi  sono  dei  climi,  nei  quali  la  ter- 
ra niente  produce,  dove  per  conseguenza  non 
si  può  vivere  di  vegetatali  ; pure  Dio  non 
proibì  all’  uomo  di  portarsi  ad  abitare  questi 
climi,  dunque  nemmeno  gli  proibì  di  vivere 
della  carne  degli  animali  o de!  pesci-  Dna  pro- 
va che  anzi  Dio  volle  che  tutte  le  parti  del 
globo  fossero  abitate  dagli  uomini,  è questa 
che  non  ve  n è alcuna  in  cui  Y uomo  nou  pos- 
sa trovare  qualche  specie  di  nutrimento.  Iddio 
producendo  degli  animali  voraci  che  non  pos- 
sono vivere  di  vegetabili,  volle  senza  dubbio 
che  sussistessero  della  carne  delle  altre  spe- 
cie. — Siccome  l’ uomo  è un  ente  libero  suscet- 
tibile di  gusti  arbitrari  e di  bisogni  artifiziali, 
può  oltre  il  necessario  procurarsi  delta  coso 
superflue,  abusare  anco  dei  benifizi  della  na- 
tura. Questo  abuso  che  Dio  previde,  non  lo 
trattenne  dal  provvedere  abbondantemente  a 
tulli  i bisogni  reali  Perchè  ci  ha  dato  più  del 
necessario  non  ne  segue  che  questo  necessario 
non  ci  sia  destinato.  La  liberalità  di  Dio  ter- 
so l’uomo,  eccessiva  se  si  vuole,  non  è un  mo- 
tivo di  mettere  in  dubbio  la  di  lui  sapienza  e 
bontà.  Egli  provide  baslevolmente  all  ordine  ; 
l'abuso  quando  vi  è.  viene  solo  dall  uomo» 
Dunque  con  njgioqe  il  Salmista  dice  al  Signo- 
re : v Tu  bai  posto  sotto  la  potestà  dell  uomo 
« gli  animali  domestici,  e quei  delle  campa- 
k gne,  gli  uccelli  del  cielo  e i pesci  del  mare  a 
(Ps.  8,  v.  8).  — r Ma  in  quale  stranezza  non 
cadde  la  filosofia?  Plinio  che  non  credeva  uè 
Dio,  nè  provvidenza,  intraprese  a provare  che 
l uomo  nascendo,  è più  deboia,  più  stupido, 
più  infelice  di  lutti  gli  animali  ; la  descrizione 
che  fece  delle  nostre  miserie  è di  mano  maestra. 
Ma  che  ne  segue 7' Che  questo  dotto  naturalista 
non  ha  saputo  concbiudere  quattro  gran  veri- 
tà : i.°  Che  l’uomo  non  è destinato  a viver 
solo,  ma  in  società;  egli  ha  bisogno  di  sapere 
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tulio;  ma  quei  che  lo  hanno  messo  al  mondo 
sono  disposti  ad  istruirlo  di  ogni  cosa;  solo,  è 
debolissimo;  ma  aiutato  dai  suoi  simili,  si  ren- 
de  padrone  della  natura:  soffre  dapprima,  ma 
la  pietà  che  iuspira  agli  altri  Io  assicura  dei 
loro  soccorsi  ; questi  sono  Ire  vincoli  della  so* 
cicli.  Niente  di  tutto  ciò  scorgesi  negli  anima- 
li. — 2.°  Ne  segue  che  1 uomo  non  agisce  so- 
lamente per  istinto  come  gli  animali,  ma  per 
ragione,  per  riflessione,  per  esperienza;  le  sue 
cognizioni  e la  sua  industria  possono  crescere 
di  continuo  : quelle  degli  animali,  restano  a 
un  di  presso  nello  stesso  punto  in  cui  erano 
quando  nacquero.  Perfezionare  la  propria  ra- 
gione è un  piacere  che  1*  uomo  solo  può  gu- 
stare. — 3 ° Che  1‘  uomo  è libero,  e per  ciò 
stesso  può  abusare  delle  facoltà,  rivolgerle  a 
suo  discapito  e sciagura..  Egli  è soggetto  alle 
passioui;  poiché  è il  padrone  di  sé  stesso,  di- 
pende da  lui  solo  reprimerle.  Allora  gusla  le 
consolazioni  della  virtù,  di  cui  ne  sono  inca- 
paci gli  animali.  — - 4-*  Ne  segue  che  la  no- 
stra felicità  non  è in  questo  mondo,  e che  dob- 
biamo sperare  un'  altra  vita;  quindi  ciò  che 
Plinio  clvama  la  superstizione , la  prospettiva 
del  sepolcro,  la  brama  di  esistere  anco  al  di  là, 
che  questo  filosofo  ci  rimprovera  come  strava- 
ganze annesse  alla  sola  natura  umana,  sono 
precisamente  ciò  che  c’ istruisce  del  fiiuiro  no- 
stro destino,  e ci  prova  che  non  muorinmo  co- 
me gli  animali.  — Ecco  come  la  filosofìa  ra- 
gionò male  sulla  natura  dell'  uomo  quando 
non  fu  illuminata  dalla  rivelazione,  e lo  stesso 
ancora  replicano  i filosofi  moderni,  quando 
chiudono  gli  occhi  a questa  Iure,  più  rei  in 
ciò  degli  antichi  che  non  la  conoscevano.  Per- 
ciò qual  frullo  oe  trassero  in  ogni  tempo!  Una 
tetra  melanconia,  la  misantropia,  un  mortale 
disprezzo  della  vita,  una  stupida  ammirazione 
del  suicidio.  — Quando  loro  èi  domanda,  da 
dove  venne  Y uomo  ? se  ha  .sempre  esistito?  se 
fu  prodotto  nel  tempo?  se  Ju  camb  alo  e cam- 
bierà ancora?  Questi  gran  geni  sodo  costretti 
confessare,  che  non  sanno  nulla,  che  nou  è da- 
to all'  uomo  conoscere  la  sua  origine,  pene- 
trare nella  essenza  delle  cose  e rimontare  ai 
primi  principi.  Poiché  la  filosofìa  é cieca  e 
mutola  su  tutte  queste  quislioui  tonto  interes- 
santi per  noi,  non  possiamo  far  mf*gl  o che  te- 
ner i alla  divina  rivelazione,  bvr&xevì Diziona- 
rio della  teologia. 

tono  (Vecchio)  ; espressione  frequente  ne- 
gli scritti  di  S.  Paolo  ( Eph.  c.  4 1 2J;  Co- 

iosa.  c.  3,  v.  9 ).  esorta  egli  i fedeli  a spa- 
gliarsi del  vecchio. uomo,  vale  a dire,  di  ri- 
nunziare agli  errori  ed  ai  vizi,  cui  erano  sog- 
getti avanti  la  loro  conversione,  e rivestirsi 
dell’  uomo  nuovo , ovvero  della  virtù,  di  cui 
Gesù  Cristo  ci  diede  i precetti  e V esempio 
( Boni.  c.  6,  v,.  6 );  dice  che  il  nostro  vecchio 
uomo  fu  attaccato  all  i croce  con  Gesù  Cristo, 
e replica  In  stessa  cosa  in  altri  termini,  dicea- 
Eoi.  X . 
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do  che  quelli  i quali  sono  di  Cesù  Cristo,  han- 
no crocifisso  la  loro  carne  coi  suoi  vizi  e le 
sue  concupiscenze.  Calai,  c.  5,  v.  i4;  Ber- 
gier,  Jhia. 

UPSAL,  Upsala,  città  di  Svezia,  capoluogo 
della  prefettura  del  suo  nome,  distante  quat- 
tordici leghe  da  Stocolma.  È sede  di  un  arci- 
vescovado,  il  quale  è uno  dei  più  antichi  del 
Settentrione.  I'u  Upsal  dapprima  semplice  ve- 
scovado, stabilito  nell'  an.  820  ; venne  poscia 
eretta  in  arcivescovado  nell’an.  1160;  dal 
papa  Alessandro  III , ed  ebbe  la  primazia 
del  regno  col  diritto  di  consacrare  1 re.  La 
catlredale  é un  vasto  monumento  , innalzato 
nel  secolo  XIII,  e contiene  le  tombe  di  parec- 
chi re.  Vi  sono  altresì  due  altre  chiese.  L'uni- 
versità di  Upsal  é la  principale  del  regno,  fon- 
data nell’an.  1476  : havvi  inoltre  una  scuola 
detta  della  cattedrale,  frequentala  da  circa  200 
scolari,  una  società  delle  scienze,  ecc.  — Up- 
sal vecchia , C amala-  U. osala , è una  parroc- 
chia di  Svezia,  distante  due  miglia  circa  a set- 
tentrione da  Upsal  : antico  capoluogo  della 
provincia  di  Uplandia.  La  chiesa,  che  credesi 
fosse  prima  un  tempio  del  paganesimo  é un 
importantissimo  monumento  ed  il  più  antico 
della  Scandinavia  : se  ne  indicano  iutorno  di- 
versi altri,  che  servirono  al  culto  degli  idoli. 

UPUPA,  uccello  che  Mosé  dichiara  impuro: 
è della  grossezza  di  un  tordo,  col  becco  lun- 
go , nero  ed  alquanto  adunco  e colle  gambe 
grigie  e corte.  In  mezzo  al  capo  ha  una  spezie 
di  ciuffo  o cresta  di  penne. 

UB  ( eb.  j'uocoy  luces  dalla  parola  ur  od  or% 
secondo  le  differenti  lezioni  ),  città  della  Cal- 
dea, patria  di  Tharé  e d*  Àbramo.  Dio,  come 
leggesi  nella  Genesi,  c.  1 1,  v.  3i,  fece  sortire 
Abramo  dalla  città  di  Ur,  per  condurlo  nella 
terra  di  Canaan,  che  promise  di  dare  in  re- 
taggio a lui  ed  ai  suoi  discendenti.  Questa  vo- 
cazione d’  Àbramo  avvenne  I*  anno  del  inondo 
2082.  Non  si  conosce  la  vera  situazione  di  que- 
sta città.  Preteodesi  che  questo  nome  di  Ur, 
che  significa  il  fuoco,  le  sia  stato  dato  perché 
ivi  adoratasi  quell’ elemento.  Raccontasi  che 
i Caldei  trionfanti  di  tutte  le  altre  divinità  che 
non  potevano  resistere  al  fuoco,  furono  vinti 
dalla  astuzia  di  un  sacrificatore  di  Canopo 
nell'Egitto.  Questi  avendo  attaccato  il  suo  idolo 
ad  un  vaso  forato  da  tutte  le  parli,  che  riem- 
pi d'acqua  dopo  di  avere  turato  tulli  i fori 
con  della  cera,  i Caldei  accesero  al  solito  un 
grau  fuoco  intorno  a quella  divinità,  immagi- 
nandosi di  distruggerla  come  le  altre  ; tua  la 
cera  liquefaceadosi  tosto,  lasciò  sortire  dai 
fori  V acqua  rinchiusa  nel  vaso,  la  quale  eslin- 
se  il  fuoco,  il  quale  non  potè  cosi  vincere  la 
divinità  di  Canopo  come  aveva  trionfato  delle 
altre.  D.  Calme!,  Diziou.  della  Bibbia.  V.  al- 
tresì 1*  articolo  Abramo. 

UB  od  ut  11,  re  di  una  città  di  Madian,  fu 
ucciso  con  altri  re  dello  stesso  puese,  uelta 
10 
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guerra  che  Pbinèes  fece  ni  Madianiti,  ne! Pan» 
un  del  mondo  2553  ( Aum.  c.  3,  v.  i,  8.  ). 

URB  I AIA,  città  degli  Stali  della  Chiesa  , 
delegazione  di  (Jrbino  e Pesaro,  sul  Melauro. 
Porta  questa  città  nel  suo  nome  la  memoria 
di  papa  Urbano  Vili,  dal  quale  ricevette  il  ti- 
tolo in  un  colla  cattedra  vescovile,  unita  poi 
all’  altra  di  S.  Angelo  in  Vado.  — Abitavano 
nei  dintorni  di  Urbania  anticamente  gli  Urbi • 
notes  Metaurense*  , e tutta  la  parte  dal  Me- 
tauro  innaffiata  compose  la  provincia  nei  diplo- 
mi  pontifici  delta  A lassa  Trabaria,  dalle  mol- 
te travi  di  abete  che  Homo  ne  ritraeva  per  le 
sue  costruzioni.  Arsa  in  seguito  dai  Coti,  mi- 
seramente peri,  e dai  suoi  avanzi  ebbe  origine 
il  Castel  delle  ripe  dove  stanziarono  famiglie 
di  parte  Guelfa,  che  assalite  un  di  alla  sprov- 
vista dai  Ghibellini  Urbinati,  videro  diroccate 
le  loro  abitazioni  e trovaronsi  cosi  senza  tetto. 
Implorarono  esse  il  patrocinio  del  vescovo  Gu- 
glielmo Durante,  dell’ordine  dei  predicatori, 
c nunzio  in  Romagna  per  il  papa  Martino  IV, 
ed  egli  ne  radunò  le  sparse  reliquie,  sommi- 
nistrando larghi  mezzi  per  edificare  un  nuovo 
sito,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Castel  Duran- 
te e clic  fiori  poi  sotto  i ducali  auspizi  : iu  se- 
guilo poi,  dal  nome  del  pontefice  Urbano  Vili, 
assunse,  come  già  dicemmo  , quello  di  l'rhn* 
nia  che  porta  ancora  oggigiorno.  Questa  città 
col  suo  circondario  esterno  annovera  35oo 
abitanti  circa.  La  chiesa  cattedrale  di  S.  Cri- 
stoforo era  un’ahhadiA  dell*  ordine  di  S.  Be- 
nedetto, che  venne  secolarizzala  quando  la 
chiesa  stessa  fu  eretta  in  arcivescovado.  Ravvi 
altresì  una  chiesa  col  convento  degli  osservanti 
ed  no*  altra  de’ chierici  minori.  — Il  primo 
vescovo  di  Urbania  e di  S.  Aogelo  in  Vado  fu 
Onorato  degli  Onorati,  eletto  nell’an.  i636  : 
prelato  assai  dotto  cd  csperimcntato  negli  af- 
fari della  corto  di  Roma,  che  non  trascurò  fa- 
tiche per  far  fiorire  la  sua  novella  diocesi  : 
mortene!  i683.  Suoi  successori  furono  Orazio 
Oododei,  dottore  in  ambe  le  leggi  ed  avvocalo 
alla  corte  di  Roma,  eletto  nel  i684.  mori  nel 
iGSS;  Pietro  Raruzzi,  dottore  in  ambe  le 
leggi,  vicario  generale  di  Pavia,  eletto  nel 
1688,  morì  nel  1708;  Antonio  Antonello,  di 
Veielri,  canonico  penitenziere  della  cattedra- 
le, poscia  vicario  generate  di  quella  Chiesa  , 
fu  eletto  vescovo  ai  Tirbania  e di  S.  Angelo 
nel  1709  e mori  nel  1711  ; Giovanni  Vincen- 
zo Castello,  dell*  ordine  dei  predicatori,  arci- 
vescovo di  Marcianopoli  in  parlibm  infede- 
lium  , visitatore  delle  Chiese  d*  Oriente,  suc- 
cedette ad  Antonello,  ecc.  Italia  sacra , t.  2, 
p.  881. 

DBBAmiSTfi.  Chiamanti  con  questo  nome  le 
religiose  di  S-  Chiara,  dell’  ordine  di  S.  Fran- 
cesco* le  quali  Seguono  la  regola  più  mite 
data  loro  dal  pontefice  Urbano  iV,  dal  di  cui 
nome  sono  chiamate  nrbaniste,  per  distinguer- 
le dalle  altre  religiose  di  S.  Chiara  che  se- 


guono la  prima  regola  e da  quelle  riformate 
di  Corbia  nella  Picardia. 

USUANO  I di  nome,  papa  (S.),  era  figlio  di 
uno  dei  principati  personaggi  della  città  di 
Roma,  chiamato  Ponziano.  Succedette  al  papa 
Calisto  I il  1 3 di  ottobre  dell’au.  222,  gover- 
nò sette  anni,  sette  mesi,  undici  giorni,  e mori 
il  23  di  maggio  dell’  ad.  23o.  La  sua  festa  è 
notala  ai  20  di  maggio  nell'  antico  calendario 
romano.  Gli  si  attribuisce  un’epistola  con  alcu- 
ni decreti  ; ma  lutto  ciò  è apocrifo.  S.  Ponzia- 
no gli  succedette. Muschio,  in  J/istor.  Baronio, 
in  Annoi.  Tillemont,  nel  l.  3.  delle  sue  Me- 
morie cccles.  Ballici,  t.  2,  25  maggio. 

URBANO  11,  eletto  papa  ai  12  marzo  10SS, 
successe  a Vittore  111,  il  quale  l’aveva  iodi- 
calo,  morendo,  per  suo  successore.  Era  fran- 
cese, c chiamavasi  Eude  ossia  Odone,  figlio  di 
un  signore  di  Laguy,  presso  Chàtillon  sulla 
Marna,  per  cui  venne  talvolta  distinto  col  no- 
me di  Eude  di  Chàtillon.  Aveva  studiato  a 
Beimi*  sotto  S.Br  unone  e fu  fatto  canonico  del- 
la cattedrale,  poscia  arcidiacono  della  prefata 
città.  Ritiratosi  quindi  a Clugoy,fu  quivi  eletto 
priore  da  S.  Ugo  che  ne  era  abbate,  il  quale 
(0  inviò  a S.  Gregorio  VII.  II  papa,  conosciuti 
i meriti  ed  i talenti  di  Odone,  lo  creò  vescovo 
di  Ostia,  e gli  accordò  tutta  la  sua  fiducia.— 
Nel  giorno  dopo  quello  della  sua  elezione  , il 
novello  papa  , che  aveva  preso  il  nome  di  Ur- 
bano 11,  ne  diede  parte  a tutti  i Cattolici,  e 
dichiarò  loro  in  iscritto  che  avrebbe  in  tutto 
seguite  le  pedate  di  S.  Gregorio  VII.  Frattan- 
to 1’  antipapa  era  pur  sempre  a Roma.  Urbano 
avendo  manifestata  dell’  indulgenza  pei  di  lui 
seguaci,  i Romani  si  unirono  per  cacciare  igno- 
immotamente  Guiberlo  , al  quale  fecero  pro- 
mettere con  giuramento  clic  non  avrebbe  mai 
usurpata  la  Santa  Sede,  però  conservando  per 
sè  quella  di  Ravenna.  Non  andò  guari  che  la 
disposizione  degli  animi  si  cambiò.  La  presa 
di  Mantova  fatta  da  Enrico  riauimò  il  corag- 
gio degli  scismatici,  vale  a dire  dei  suoi  par- 
tigiani e di  quelli  dell’  antipapa,  il  quale  ven- 
ne allora  da  essi  richiamalo  io  quelle  mura 
stesse  dalle  quali  poco  prima  lo  avevano  espul- 
so. Tali  commozioni  si  frequenti  ed  in  sensi 
contrari  si  fecero  sentire  più  volle  anche  sotto 
il  pontificato  di  Urbano  II,  né  finirono  che 
sotto  Pasquale  , suo  successore  , colla  morte 
d«  II’ autore  di  quei  deplorabili  disordini.  La 
Francia  chiamò  poscia  sopra  di  sè  l’ attenzio- 
ne di  Urbano.  Il  re  Filippo  I aveva  poco  tem- 
po prima  ripudiata  sua  moglie  Berta,  sposando 
Beriranda  , moglie  di  Folco  , conte  d’ Angiò  , 
che  tuttavia  era  in  vita.  Tale  divorzio  doppia- 
mente criminoso  mosse  Urbano  a biasimare  il 
vescovo  di  Scnlis  , che  aveva  data  la  benedi- 
zione nuziale. Urbano  scrisse  intorno  a ciò  una 
lettera  severissima  all’arcivescovo  di  Reims, 
intimandogli  di  far  riparare  allo  scaodalo 
dato  col  suo  suffragio,  di  far  conoscere  al  re 
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il  Tallo  commesso  e la  necessità  di  cancellarlo. 
Filippo  venne  scomunicato  nel  cuncilio  di  Au- 
tun  ed  in  quello  di  Clermont,  ma  con  forme 
meno  severe  di  quelle  che  erano  state  usale 
contro  di  Roberto  suo  avo  : che  anzi  Filippo 
venne  alla  per  fine  assolto,  dopo  di  avere  pro- 
messo di  lasciare  Bcrtranda.  Nell'an.  1095  un 
più  vasto  disegno  chiamò  Urbano  II  io  quella 
stessa  Francia,  dorè  era  giù  nata  l' idea  della 
prima  crociata.  L’  autori  là  di  Urbano  compì 
Del  concilio  di  Clermont  ciò  che  le  ispirazioni 
sii  Pietro  l’eremita  avevano  si  gloriosamente 
incomincialo.  I popoli  si  credettero  chiamati 
dalla  voce  stessa  del  cielo  ad  infallibili  vitto- 
rie, quando  il  capo  supremo  della  religione 
promise  I'  assoluzione  dei  peccati,  e benedisse 
le  armi  di  tutti  coloro,  i quali  avessero  com- 
battalo in  quella  santa  impresa  : le  loro  spe- 
ranze non  vennero  deluse.  Ma  tali  grandi  qua- 
dri istorici  sortaao  dai  limili,  entro  ai  quali  ci 
dobbiamo  tenere  : n noi  qui  basterà  di  aver 
fatto  osservare  che  un  papa  francese  si  recò 
Della  sua  patria  per  dare  il  primo  impulso  a 

? |uella  memoranda  impresa  nella  quale  il  Irion- 
0 della  religione  cristiana  si  trasse  dietro 
prodigiosi  cambiamenti  nei  costumi  e nella  po- 
litica di  tulli  gli  Stati  inciviliti.  Nell'an.  1098 
Urbano  II  tornò  in  Italia  ; quivi  tenne  il  con- 
cilio di  Bari,  al  quale  intervennero  i Greci,  c 
discusse  il  punto  della  processione  dello  Spi- 
rilo Santo  con  quella  superiorità  d' ingegno , 
della  quale  aveva  date  tante  prove.  Urbano 
visse  tanto  che  riseppe  le  prime  vittorie  dei 
crociati,  i quali  si  erano  impadroniti  di  An- 
tiochia, ai  8 di  giugno  dell'an.  1098  ; Geru- 
salemme fu  presa  essendo  egli  ancora  vivente, 
ai  < 5 di  luglio  del  1099  ; morì  a Roma  ai  29, 
dopo  undici  anni , quattro  mesi  c dieciollo 
giorni  di  pontificato.  Trovansi  5g  lettere  di 
Urbano  II,  nella  Ilnccolta  dei  concili  del  pa- 
dre Lahbe.  La  sua  vita,  scritta  in  Ialino  dal 
Ruinarl,  venne  stampata  nel  1724  per  cura  di 
U.  Vincenzo  Thuillicr.  Pasquale  II  gli  succe- 
dette. lìiogr.  unieert.  francete,  v.  47- 

IBUIM»  III,  chiamato  prima  Lamberto  Cri- 
velli, era  arcivescovo  di  Milano,  quando  fu 
eletto  per  succedere  al  papa  Lucio  111.  il  2Ì> 
di  novembre  dell’  an.  ■ 1 85.  Ebbe  grandi  con- 
testazioni coll'  imperatore  relativamente  alle 
terre  lasciate  alla  Chiesa  di  Roma  dalla  prin- 
cipessa Matilde,  alle  spoglie  dei  n-scovi  dopo 
la  loro  morte,  ed  alle  tatse  che  facevansi  pa- 
gare alle  abbadesse.  Avendo  sentito  la  funesta 
notizia  della  presa  di  Gerusalemme  fatta  da 
Saladino,  nel  tempo  che  egli  maudava  soccorsi 
ni  Cristiani  della  Palestina,  ne  morì  di  dolore, 
a Ferrara,  il  19  di  ottobre  del  1 187,  dopo  il 
pontificalo  di  un  anno,  10  mesi  e 25  giorni. 
Gregorio  Vili  gli  succedette.  Duchène  e Pa- 
pirio Mosson,  in  Vii.  ponlificum,  cce. 

( UBAVO  IV,  chiamalo  prima  Giacomo  Pan- 
laleuuc,  figlio  di  un  ciabbatliuo  di  Xroyes  nel- 


la Champagne,  passò  dal  posto  di  semplice 
addetto  al  coro,  a quello  di  cauonico  ed  arci- 
diacono della  cattedrale  di  Laon,  dove  giunse 
successivamente  fino  ad  essere  eletto  vescovo 
di  Verdun,  patriarca  di  Gerusalemme,  e fi- 
nalmente papa  sotto  al  nome  di  Urbano  IV,  il 
29  di  agosto  dell’an.  1261.  Pubblicò  una  cro- 
ciala contro  Manfredo,  nemico  della  Chiesa 
ed  usurpatore  del  regno  di  Sicilia  ; chiamò  in 
Italia  Carlo,  conte  d’  Anjou  e della  Prorenza, 
per  farlo  re  delle  Due  Sicilie  ; istituì  la  festa 
del  Santissimo  Sacramento,  per  cui  fece  com- 
porre un  uffizio  particolare  da  S.  Tommaso 
d'  Aquino,  e mori  a Perugia,  ai  2 di  ollnbro 
del  12G4,  dopo' di  avere  governato  la  Chiesa 
per  3 anni,  un  mese  e 4 giorni.  Clemente  IV 
gli  succedette.  Abbiamo  di  Urbano  IV  un  vo- 
lume di  Epistole,  conservate  nella  biblioteca 
del  Vaticano  ; una  Parafrasi  sul  salmo  Mise- 
rere , che  fu  pubblicata  nella  Biblioteca  dei 
Padri  ; ed  una  descrizione  della  Palestina,  in- 
titolata : Jacobi  Pantulconis  Calli  palriar- 
c/iae  Aierosolimitani  liber  ile  Terra  Sanela. 
Platina,  Bzovio  e Raynaldi,  in  Mimai.  Storia 
della  Chiesa  gallicana,  t.  Il,  pag.  89. 

URBANO  V.  eletto  pada  in  Avignouc,  verso 
la  fine  di  ottobre  del  >362,  succedette  ad  In- 
nocenzo VI.  Chiamavasi  Guglielmo  Grimaud 
0 Grimoard,  figlio  di  un  cavaliere  di  tale  no- 
me, signore  di  Grisac  nel  Gevaudan,  diocesi 
di  Mende.  Dopo  di  avere  studialo  con  profitto 
il  diritto  civile  e canonico,  che  insegnò  poscia 
a Montpellier  e ad  Avignone,  era  stato  prov- 
veduto dell’  abhadia  di  S.  Germano  d'  Auxer- 
re,  poi  di  quella  di  S.  Vittore  di  Marsiglia, 
che  possedeva  ancora  quando  fu  eletto.  I car- 
dinali non  scelsero  uno  di  essi,  perchè  stettero 
lungo  tempo  a mettersi  d’ accordo,  e preferi- 
rono di  eleggere  uno  straniero.  Urbano  V die- 
de un  vescovo  alla  Chiesa  di  Avignone,  la 
quale  non  ne  aveva  avuto  sotto  gli  ultimi  due 
papi,  Clemente  ed  Innocenzo.  Essi  ne  riscuo- 
tevano le  rendite  e le  facevano  amministrare 
da  vicari.  Urbano  nominovvi  suo  fratello,  che 
era  canonico  regolare  di  S.  Pietro  di  Die.  Il 
re  di  Francia,  Giovanni,  andò  a visitare  il  pn- 
a in  Avignone,  c ad  aspettarvi  il  re  di  Cipro, 
vetro  di  Lusigoano,  che  si  era  reso  ramoso 
per  la  sue  imprese  contro  gli  infedeli.  Quei 
due  principi  proclamarono  una  nuova  crocia- 
la, alla  quale  Urbano  diede  il  suo  assenso,  e 
che  favoli  con  ogni  suo  volo  ; ma  essa  non 
ebbe  effetto.  I Romani  sollecitavano  calda- 
mente Urbano  di  tornare  a Roma  per  far  ces- 
sare i mali  cagionati  in  Italia  dalla  lunga  as- 
senza dei  papi.  L'imperatore  Carlo  IV  instava 
egualmente  per  lo  stesso  oggetto.  Il  re  Gio- 
vauni  procurava  invece  di  ritenerlo  in  Avigno- 
ne. Urbano  credette  che  il  suo  dovere  lo  ri- 
chiamasse a Ruma  ; laonde  partì  da  Marsiglia 
ai  19  di  marzo  dell'an.  18117,  con  ima  (lotta 
ili  20  galere,  ed  altre  navi  che  la  regina  di 
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Napoli  od  i Veneziani  gli  avevano  sommini- 
atrate.  Egli  arrivò  a Roma  ai  x 6 di  ottobre,  e 
vi  fu  ricevuto  con  somme  dimostrazioni  di  giu- 
bilo. Dopo  di  essere  stato  intronizzato  sulla 
cattedra  pontifìcia,  passò  nel  Vaticano,  che 
fece  ristaurare  con  magnificenza.  Non  oc  spie- 
gò meno  nel  nuovo  reliquiario  che  fece  fare 
per  riporvi  i capi  dei  due  santi  apostoli  Pietro 
e Paolo.  Tale  monumento,  ricchissimo  per  la 
materia,  ma  di  cattiva  gusto  d’  ornamenti,  fu 
deposto  a S.  Giovanni  Lateraoo.aopra  un  gran- 
de tabernacolo  sostenuto  da  4 colonne  di  mar- 
mo, disopra  dell' aliar  maggiore.  L'impera- 
tore Carlo  IV  calò  in  Italia  nel  >368,  ad  istan- 
za del  papa,  con  un  esercito  poderoso  per  sot- 
tomettere gli  usurpatori  delle  terre  della  Chie- 
sa. Ma  prima  aveva  confermato  colla  bolla 
d' oro  tutti  i privilegi  e le  douasioni  concesse 
pi  papi  dagli  imperatori.  L’ enumerazione  dei 
domini  e dei  diritti  della  Chiesa  di  Roma  vi 
era  fatta  con  esattezza,  perchè  la  lunga  assen- 
za dei  papi  c degli  imperatori  prodotto  aveva- 
no una  grande  confusione  e fatto  nascere  vario 
usurpazioni.  L‘  imperatore  trovò  il  papa  a Vi- 
terbo, ed  aodò  ad  aspettarlo  alla  sua  volta  un 
miglio  discosto  da  Roma,  dove  Urbano  fece  il 
suo  iogresso  a cavallo;  l’imperatore  ed  il  conte 
di  Savoja  camminavano  a piedi  c tenevano  la 
briglia  ognuno  dal  canto  loro.  L’ imperatrice 
vi  si  recò  alouni  giorni  dopo,  ed  il  papa  la  in- 
coronò nel  giorno  di  tulli  i santi,  durante  la 
Riessa.  L’imperatore  d’ Oriente,  Giovanni  Ps- 
icologo, andò  aneli'  egli  a visitare  Urbano  a 
Roma,  per  chiedere  soccorsi  ai  principi  d’Oc- 
«ideote  contro  ai  Turchi.  Fu  ottimamente  ac- 
collo dal  papa  ; ma  non  ritrasse  alcun  frutto 
da  tale  passo.  Nel  1870  Urbano  dichiarò  che 
pensava  di  tornare  in  Avigoone  per  ristabilire 
la  pace  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra.  Scrisse 
ai  Romani  per  riassicurarli  nella  sua  assenza. 
8.  Brigida  di  Svezia  fece  vani  sforzi  per  rite- 
nerlo, predicendogli  che  sarebbe  morto  presto 
re  ritornava  in  Avignone.  Urbano  parti  ai  36 
di  agosto  ed  arrivò  ai  24  di  settembre,  fu  ri- 
ceruto  eoo  giubilo  grande.  Ma  poca  tempo 
dopo  infermò  pericolosamente  e mori  ai  19  di 
dicembre,  dopo  un  pontificato  di  8 anni  e 2 
mesi.  Urbano  V esercitò  il  suo  zelo  contro  gli 
ecclesiastici  rilassati,  simoniaci  e contro  gli 
usurai.  Riformò,  la  pluralità  dei  benefìzi.  Du- 
rante il  suo  pontificalo  mantenne  cento  studenti 
io  differenti  università  ; fondò  a Montpellier 
un  collegio  per  dodici  allievi  in  medicina,  e 
diede,  in  varie  occasioni,  prove  della  sua  te- 
nera affezione  ai  poveri.  Fece  fabbricare  di- 
verse chiese  e fondò  parecchi  capitoli  di  cano- 
nici. Il  palazzo  di  Avignooe  fu  costrutto  per 
sua  cura.  Si  è osservato  che  aveva  un  genio 
singolare  per  le  fabbriche.  Amava  di  sbrigare 
gli  affari  e di  reprimere  il  cavillo  degli  avvo- 
cali e dei  curiali.  Non  si  lasciò  dominare  dal- 
T affetto  naturale  pei  suoi  parenti.  Abbiamo 


alcune  suo  lettere.  Alla  sua  morie  ebbe  mala 
fama  di  santità.  Il  sacchetti  racconta  nelle  no- 
velle d’ aver  veduto  in  una  chiesa  ardere  in- 
nanzi alla  sua  immagine  de’  grossi  torchi. 
D’  Urbano  V fu  successore  Gregorio  X.  Spon- 
de. Bosquet.  Biagr.  unir,  francete,  voi.  ÌJ- 
ORBANO  VI,  eletto  papa  agli  8 di  aprile  del 
■ 378,  nacque  a Napoli,  e si  chiamava  Barto- 
lomeo frignano.  Suo  padre  era  pisano,  e sua 
madre  napoletana.  Dottore  famoso  in  diritto 
canonico,  umile,  pio,  disinteressalo,  grande 
nemico  della  simonia,  zelante  per  la  castità  e 
per  la  giustizia,  era  in  età  di  circa  60  anni 
quando  fu  eletto  papa.  Aveva  sostenuto  suc- 
cessivamente in  Avignone  ed  a Roma  impieghi 
ragguardevoli,  e gli  era  stalo  conferito  prima 
l’arcivescovado  d’ Alimelo  od  Anrnnzia,  po- 
scia quello  di  Bari,  nel  1376.  Celebrava  cpio* 
tidianamente  la  Mesaa,  portava  un  cilicio  gior- 
no e notte,  digiunava  anche  oltre  ai  giorni  di 
precetto,  ed  ogni  sera  si  faceva  leggere  la  Itili, 
bia,  fino  a che  si  addormentava.  La  sua  elezio- 
ne fu  burrascosa:  essa  è notabile  perchè  Urba- 
no VI  Tu  il  primo,  a cui  allora  dato  venne  un 
competitore  nella  persona  di  Clemente  VII,  e 
perchè  in  tale  epoca  divampò  lo  scisma  d’ Oc- 
cidente. Urbano  succedeva  a Gregorio  Xl,  clic 
aveva  finalmente  ristabilita  la  residenza  del 
papa  a Roma.  Per  mantenerla  il  popolo  volerà 
un  papa  romano,  e lo  domandava  tumultuosa- 
mente intorno  al  conciavo,  composto  in  quel 
momento  di  16  cardinali,  di  cui  4 soltanto 
erano  ilaliaoi.  Essi  scelsero  in  fretta  un  napo- 
letano per  non  parere  di  cedere  affatto  ai  cla- 
mori popolari  ; ma  l’intronizzarono  con  tulle 
le  forme  usate  ; scrissero  pure  a sei  cardinali 
rimasti  in  Avignone,  e che  ratificarono  l’ele- 
zione. Urbana  dod  fu  si  tosto  in  possesso  del 
pontificato,  che  volle  usare  una  estrema  sei 
verità  di  riforma  e di  redarguizinne.  I car- 
dinali malcontenti  uscirono  di  Homa,  e si  ri- 
tirarono in  Anagni,  dove  chiamarono  truppe 
per  la  loro  sicurezza.  Urbano  riconobbe,  ma 
troppo  tardi,  che  il  suo  rigore  aveva  alienato 
da  sè  lutti  gli  aoiroi-  Fece  vari  passi  per  ri- 
chiamare a Roma  i fuggitivi.  Questi  pretesero 
in  breve  che  I’  elezione  di  Urhano  fosse  nulla, 
considerandola  come  forzala  ; e con  tale  pre- 
testo risolsero  di  eleggere  Clemente  VII,  sic- 
come dicemmo  nei  suo  artiooio.  E inutile  di 
riprodurre  il  quadro  afliiggente  delle  dissen- 
sioni, che  nacquero  da  tale  stalo  di  cose.I  po- 
tentati si  divisero  tra  i due  pontefici,  variaro- 
no nella  loro  devozione,  e parecchi  termina- 
rono col  restare  neutrali.  Qui  è d’  uopo  limi- 
tarsi a quanto  riguarda  Urbano.  Egli  creò  2S 
cardinali  in  luogo  di  quelli  che  I*  avevano  ab- 
bandonato, c si  vide  costretto  a fare  i provve- 
dimenti di  difesa  più  rigorosi.  Chiamò  d’  Un- 
gheria Carlo  di  Durazzo,  per  incoronarlo  re  di 
Napoli,  ed  opporlo  a Luigi  di  Angiò,  cui  la 
regina  Giovanua  aveva  fatto  donu  dei  suoi 
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Siati  ; ma  Urbano  non  lardò  n disgustarsi  col 
mio  proiettore,  di  coi  trovava  le  operazioni 
troppo  lente.  L’impazienza  di  operare  non  gli 
permise  di  attenderlo,  e si  avviò  alla  volta  di 
Napoli,  nonostante  le  rimostranze  dei  cardi- 
nali. i quali  rifiutarono  di  accompagnarlo,  e 
che  egli  minacciò  di  spogliare  delle  loro  di- 
gnità se  non  andavano  con  lui.  Carlo  unissi 
od  Urbano  presso  A versa,  c l'accompagnò  a 
Napoli,  dove  sotto  pretesto  di  trattarlo  con 
onore,  lo  fece  con  malvagità  nllorniare  da 
una  guardia  numerosa, che  lo  teneva  realmen- 
te prigioniero.  Urbano  si  lamentò,  e Carlo 
gli  chiese  pubblicanfCnte  perdono  con  le  la- 
grime agli  occhi.  Urbano  profittò  della  sua 
libertà  per  recarsi  a Nocera.  c tale  atto  di 
diffidenza  terminò  di  disgustarlo  con  CbHo. 
Urbano  indi  processe  alla  scomunica  di  Car- 
lo, di  Margherita  sua  moglie,  dell’  antipapa 
Clemente,  e di  tutti  i loro  fautori  ed  aderenti. 
Il  papa  predicò  dall'alto  di  una  torre  elevatis- 
sima, la  scomunica  fu  pronunziata  con  la  cro- 
ce e coi  cerei,  che  furono  quindi  spenti  e fit- 
tali sugli  astanti.  Carlo  irritato  per  le  censure 
lanciale  contro  di  lui,  andò  ad  assediare  No- 
cera,  di  cui  si  impadronì  in  breve;  ma  Urbano 
ricoverato  nel  castello, ne  sostenne  l’assedio  per 
7 mesi,  finalmente  il  papa  ricevctle  un  soecor 
so,  che  gli  conducevano  finimondo  di  Jteauce 
ed  un  capitano  tedesco,  chiamato  Lotario  di 
Svevia,  mediante  il  quale  potè  fuggire  «»  giun- 
gere a Salerno,  cnmJucendo  seco  tutta  la  sua 
corte.  Urbano  s’ imbarcò  a Salerno,  e dopo  di 
avere  approdato  in  Sicilia. dove  era  riconosciu- 
to, arrivò  a Genova  ai  23  di  settembre  dell’an. 
1 385. Colà  si  occupò  a creare  nuovi  cardinali. 
Una'sacrilega  cospirazione  ordita  per  impadro- 
nirsi della  sua  persona  non  ebbe  effetto  Fu  e- 
gtialmenle  di  un  progetto  di  avvelenarlo.  Frat- 
tanto Carlo  di  Durnzzo  o della  Pace  era  morto 
ritornando  in  Ungheria. La  vedova  di  lui  aveva 
fatto  acclamare  il  giovine  Ladislao,  suo  figlio 
in  età  di  io  anni.  Urbano  non  volle  ricono- 
scerlo a cagione  delle  censure  scagliale  a No- 
cera,  e si  mise  in  cammioo  per  impadronirsi 
del  regno  di  Napoli,  come  feudo  della  Chiesa. 
Lasciò  Genova,  andò  a Perugia,  da  dove  parli 
per  compiere  il  suo  progetto  ; ma  appena  era 
io  miglia  lungi  dalla  città,  la  sua  mula  sirnm 
mazzo,  ed  egli  pericolosamente  ferito,  si  fece 
trasportare  a Tivoli,  e di  là  tornò  a Itoma: 
quivi  mori  ai  i5  d’ottobre  del  i38g,  dopo  n 
anni,  6 mesi  ed  8 giorni  di  pontificalo.  Ridus- 
se il  giubileo  al  periodo  di  33  anni,  in  memo- 
ria della  vita  di  Gesù  Cristo,  istituì  la  festa 
della  Visitazione  della  Madonna  , ordinò  che 
si  potesse  celebrare  la  festa  del  SS,  Sacramen- 
to non  ostante  f interdetto,  e concedette  cento 
giorni  d’ indulgenza  a lutti  quelli  elio  accom- 
pagnassero il  santo  Viatico  dalla  chiesa  alla 
casa  di  un  infermo,  e di  quivi  alla  chiesa.  Ave- 
va  scritto  la  storia  dei  vescovi  di  Bari  cd  al 


cune  altre  opere.  Ebbe  per  successore  Bonifa- 
zio IX.  V.  Bzovio.  Sponde,  Annal.  eco. 

ritti ivo  vii  (Giovanni  Battista  Castagna, 
papa,  col  nome  di),  eletto  ai  i5  «li  settembre 
dell’nn.  i5go.  successe  a Sisto  V.  Era  stnlo 
rima  professore  di  diritto  civile  e canonico, 
suo  merito  lo  aveva  fatto  distinguere  ben 
presto,  c lo  aveva  fatto  mandare  nunzio  in  Ger- 
mania e nella  Spngnn.  Crasi  in  quest’  ollimn 
legazione  procacciato  Infletto  del  re  Filippo  II, 
ed  aveva  tenuto  a battesimo  una  delle  figlie  di 
quel  monarca.  Ottenne  finalmente  la  porpora, 
venendo  crealo  cardinale  del  titolo  di  S.  Mar- 
cello. Il  nome  di  Urbano,  che  scelse  quando 
fu  eletto,  ben  gli  convenne  per  la  dolcezza  de! 
suo  caratlere  e per  la  modestia  della  sua  con- 
dotta. Vestendosi  della  cappa  bianca,  diceva, 
« che  quantunque  leggiera,  gli  sembrava  as- 
« sai  pesante, c mollosuperiore  allesneforze  ». 
La  sua  esperienza  negli  affari,  l’ integrità,  lo 
spirito  di  giustizia,  con  cui  regolava  tulle  lo 
sue  azioni,  lo  fecero  ricevere  con  acclamazio- 
ne dai  Homnni.  Urbano  aveva  tenuto  lontana 
la  sua  famiglia  «la  qualunque  favore  potesse 
quella  sperare  dalla  sua  esaltazione  : c lo  non 
« voglio,  diceva,  dare  gli  impieghi  vacanti  ai 
« miei  parenti,  per  cosi  riserharmi  il  diritto 
c di  punire  liberamente  quelli  che  si  compor- 
ti tasserò  male  nell’  esercizio  delle  loro  ineunti- 
« bonze  * Urbano  VII  fu  sino  dal  giorno  del- 
la sua  elezione  assalilo  da  una  febbre  maligna 
alla  quale  soggiacque  ni  2O  di  settembre,  do- 
po io  giorni  soli  di  pontificato.  Ebbe  p«?r  suc- 
cessore Gregorio  XIV. 

IRBAìVO  Vili  ( Maffeo  Basfiesim,  papa  col 
nome  di  ),  successe  a Gregorio  XIV,  e fu  elet- 
to ai  6 di  agosto  «lei  1628.  Era  di  una  fami- 
glia nobile  od  antica  di  Firenze,  *-  dove  a«eva 
sostenuto  considerabili  impieghi.  Fino  dalla 
sua  più  fresca  eia,  Barberini  si  era  distinto  per 
felici  disposizioni.  In  età  di  ig  anni  fu  fatto 
prelato.  Sisto  V I*  aveva  creato  referendario  ; 
Clemente  VII!  gli  aveva  conferito  il  governo 
di  Fano,  in  età  di  2:i  anni,  poscia  la  carica  di 
protonotario  apostolico,  indi  I’  arcivescovado 
di  Nazaret;  finalmente  Paolo  V lo  innalzò  alla 
porpora.  Aveva  steso  l’alto  d possesso  di  Fer- 
rara, e sottoscritto  il  trattato  di  matrimonio 
del  re  Filippo  III  con  la  regina  Margherita. 
Barberini  inviato  nunzio  in  Francia,  vi  era 
andato  per  complimcnlarc  il  re  Enrico  IV  pel- 
la  nascita  del  Delfino,  poscia  Luigi  XIII.  L’ele- 
zione di  Urbano  Vili  fu  generalmente  applau- 
dita a cagione  della  integrità  de* suoi  costumi 
e dell'abilità  con  cui  si  era  dbimprgnato  da 
tutte  le  sue  commissioni.  Il  suo  zelo  per  gli 
interessi  della  religione  confermò  le  felici  spe- 
ranze che  la  sua  elevazione  a*evn  fatto  conce- 
pire. Ocetipossi  della  conversione  degli  ereti- 
ci, soprattutto  degli  scismatici  di  Oriento. 
Esortò  i vescovi  a riformare  i costumi  rilassa, 
ti,  raccomandando  loro  particolarmente  la  mo- 
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destia  nel  vestire  delle  donne.  Fa  occnpatissi- 
mo  per  la  bealifìcazione  e per  la  canonizzazio- 
ne d alcune  persone  celebri  per  la  pietà  di 
filila  la  loro  vita,  siccome  Andrea  Avellino, 
Cadano  da  Ti*  ne.  Felice  di  Cantalice,  Fran- 
cesco Borgia,  Elisabetta  di  Portogallo,  Igna- 
zio di  Fojola  e S.  Rocco.  Tali  atti  solenni 
della  podestà  delle  chiari  gli  sembravano  es- 
senziali a confermarla  sempre  più  in  modo  ir- 
revocabile, perchè  erano  stati  un  soggetto  di 
contrasto  nei  primi  secoli,  io  cui  ogni  Chiesa 
si  attribuiva  particolarmente  tale  potere.  ( V. 
il  P.  Henault,  an.  998  ).  Urbano  Vili,  ad 
esempio  di  alcuni  dei  suoi  predecessori,  vietò 
di  tributare  un  qualunque  siasi  culto  a quelli 
che  erano  morti,  ani  he  in  concetto  di  santità, 
prima  che  fossero  stati  beatificati  0 canonizza- 
ti dalla  Santa  Sede.  Questo  papa  fece  fabbri- 
care nuove  chiese,  e ne  riparò  molte  antiche. 
Conferì  il  titolo  di  eminenza  ai  carbinoli.  Rin- 
novò più  volle  la  famosa  bolla  in  torna  Do - 
tniniy  proscritta  in  Francia,  indi  abolita  da 
Clemente  XIV.  La  vita  politica  di  Urbano  Vili 
merita  pure  di  essere  osservala  per  avveni- 
menti di  grande  importanza.  Durante  la  guer- 
ra della  Valtellina,  sotto  il  ministero  del  car- 
dinale di  Richelieu,  impose  un  tributo  a tulio 
il  clero  d'  balia,  che  era  sotto  la  dominazione 
spagouola;  fece  forliGcare  il  castello  di  S.  An- 
gelo, e parecchi  luoghi  di  Roma,  riuscì  pure 
ad  unire  al  dominio  della  Santa  Sede  il  duca- 
to d'  Urbino,  le  contee  di  Montefeltro  e di  Cu- 
bio,  la  signoria  di  Pesaro  ed  il  vicariato  di 
Smigaglia  Fu  Urbano  Vili  che  condannò  il 
libro  di  Cianscnio  colla  sua  bolla  del  1642. 
Urbano  intendeva  si  bene  il  greco  che  veniva 
chiamato  1*  A pò  attica  Poetò  assai  felicemente 
in  latino.  Correre  gli  inni  della  Chiesa.  I suoi 
versi  Ialini  sono  stali  stampati  a Parigi,  1 6 4 2 » 
in  fol.  con  molta  eleganza,’^  col  titolo  di  òlaf* 
Jei  Barberini  pennata  I componimenti  più 
considerevoli  sono:  i.°  Parafrasi  sopra  alcuni 
salmi  e cant  ei  dell’ Antico  Testamento.  2.0 
Inni  od  Odi  sulle  feste  di  Nostro  Signore,  della 
Vergine  e di  altri  santi.  Le  sue  Odi  soprattut- 
to sono  sommamente  pregiate.  Vittorio  Rossi 
dice  che  sono  purissime,  elegantissime  e pie- 
ne di  grazie  poetiche.  3.°  Epigrammi  sopra 
diversi  uomini  illustri.  Ila  pure  composto  al- 
cune poesie  italiane;  Roma,  i64o,  in  12°;  con- 
sistono queste  in  70  sonetti,  due  inni  ed  un'ode. 
Urbano  detestava  gli  scrittori  mediocri.  Uno 
di  essi,  chiamato  Rustico,  gli  aveva  indirizza- 
to una  voluminosa  opera,  che  l’aveva  assai  an- 
noiato. Il  pontefice  gli  applicò  spiritosamente 
questo  verso,  che  è la  parodia  di  un  verso 
di  Orazio. 

Detpicil  Irbanis  qtiae  Ras  lieti  s edit  ineple. 

— Urbano  Vii!  mori  ai  20  diluglio  del  i644* 
dopo  di  avere  governalo  la  Chiesa  per  21  an- 


ni e 22  giorni.  La  sua  dolcezza  e la  sua  faci- 
lità nel  perdonare  le  ingiurie  hanno  resa  ca- 
rissima fa  sua  memoria.  Aveva  avuto  motivo 
di  essere  sdegnato  contro  il  cardinale  Deli, 
che  lo  aveva  maltrattalo  prima  che  diventasse 
ponti  fico.  Non  solo  egli  dimenticò  i suoi  risen- 
timenti, gli  procurò  anzi  il  decanato,  per  rico- 
noscenza verso  Clemente  Vili  che  era  stato 
suo  benefattore  nonché  del  suddetto  cardinale. 
Ad  Urbano  Vili  successe  Innocenzo  X.  Vitto- 
relli  e Duchèsne,  Vita  di  Urbano  Vili.  Spon- 
de, Anna!.  L.  Jacob.  Bibl.  pontif.  Biogr.  univ. 
jranc.  voi.  47- 

UBBA30,  martire  a CP.  fu  deputato  con 
Teodoro,  Mcncdemo  e 7 j altri,  nelt’nn.  370, 
per  i Cattolici  di  CP.  ali  imperatore  Valente, 
per  lagnarsi  delle  violenze  degli  Ariani.  Que- 
sti deputati  essendo  giunti  a Nicomedia,  pre- 
sentarono la  loro  supplica  a Valente,  che  li 
fece  mettere  in  un  vascello  che  non  era  stiva- 
to ed  al  quale  fece  appiccare  il  fuoco,  quando 
fu  in  alto  mare,  di  modo  che  questi  santi  de- 
putali perirono  tutti  col  Gioco.  La  Chiesa  gre- 
ca celebra  la  loro  festa  ai  18  maggio.  Il  mar- 
tirologio romano  moderno  la  nota  all i 5 set- 
tembre. Socrate,  Slor.  cccles.  lib.  4»  cap.  1 6. 
Sozomcuc,  lib.  6,  cap.  i4  e i5.  Baillct,  tomo 
3,  5 settembre. 

CHBWO  DELL'ASCENSIONE,  religioso  dcl- 
r ordine  dei  carmelitani,  nato  a Snuinur  nel- 
1’  Anjou,  fece  professione  a Reones,  ai  9,  giu- 
gno del  1610  Acquistò  molta  fama  per  la 
sua  dottrina,  per  la  sua  pietà,  per  l' austerità 
dilla  sua  \ ita,  e converti  un  gran  numero  di 
eretici  ne!  Poilou.  Fu  professore  di  Teologia, 
priore  in  diversi  conventi  della  provincia  di 
Tours  e dell'  Aquit  mia,  e provinciale  di  que- 
ste due  province.  Fu  altresì  commissario  ge- 
nerale della  provincia  di  Narbona,  e visitatore 
onerale  dei  benedettini  del  Calvario.  Morì  ad 
ngers,  il  27  marzo  1 664-»  e lasciò:  1.”  «Stim- 
ma casuttm  conscie  mia  e , seti  t /teologia  mora • 
//?,  canonica  et  practica , trip/ex , compie* 
eleni  mutui s cot fessarii , medici  sci/icet,  ga- 
li iris  et  doctoris-y  Poitiers,  iG49*  in  fol.  2.0 
Trattalo  sull'orazione  mentale  per  le  persone 
religiose  ; ivi,  1649,  *n  24-°  3-°  ^diutione» 
juris  canonici  velerii  et  novi . principia  com - 
pleclens  ad  umm  utriuigue  fori  ; Litnogej, 
16I19,  in  24-°  4-°  I quattro  elementi  «Iella 
perfezione  cristiana,  per  quelli  che  vivono  nel 
mondo;  Parigi,  i638,  in  12.0  5.°  Defentio 
prò  j uribui  et  privilegiis  re/igiosorumy  con - 
tra  curatoi  ; alla  Flèche,  i658  Specul.  car- 
me/. tom.  2,  386 1.  png.  1093.  Biblioteca  car- 
melit.  tomo  2,  col.  070. 

t'RHAAO  (S  ),  Sanctus  Urbana» , ahbadia 
dell’  ordine  di  S.  Benedetto  nel  Prrlois  nella 
Champagne,  diocesi  di  Chàlons  sulla  Marna, 
fondata  nelPao.  86j  da  Ercheura,  vescovo  «li 
Chàlons.  Fu  dapprima  sotto  l'invocazione  ilei  la 
SS,  Trinità,  c prese  in  seguilo  il  nome  di  S. 
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Urbano,  papa  e martire,  le  di  cui  reliquie  fu- 
rono quivi  trasportate  dal  monastero  di  S.  Ger- 
mano d’ Auxerre,  dove  erano  siate  portale  da 
Roma  poco  tempo  prima  11  re  Carlo  il  Calvo 
accordò  molti  privilegi  a quest'  abbadia,  che 
terminò  coll’  essere  unila  alla  congregazione 
di  S Videno  ( Sainl-Vnnnes  ) dopo  fan.  1 65 f 
C alita  c Arisi,  t.  9,  col.  927. 

ERRINO.  città  c piazza  di  guerra  degli  Sta- 
ti della  Chiesa,  nella  delegazione  di  (Jrhino  e 
Pesaro,  distonie  4-6  leghe  da  Roma,  7 da  Pe- 
saro, 1 5 da  Ancona.  Sopra  due  montuose  vette, 
fra  il  Melauro  e la  Foglia  sorge  questa  capita- 
le del  già  ducato  di  Lrbino,  oggi  cillà  arcive- 
scovile. — La  ciilà  di  Urbioo  portava  lo  stes 
so  nome  anche  al  tempo  dei  Romani,  de*  quali 
fu  floridissimo  municipio.  I suoi  popoli  si  dis- 
sero Uròinafes  ed  anche  Urbinate s IJortcn - 
ses  per  distinguerli  dagli  altri  in  riva  al  Me- 
tauro,  chiamati  Uri  in  al  e 8 Melaurenses.  Fu 
nell’  an.  1626  che  il  ducalo  di  Urbino  venne 
formalmente  cedulo  alla  Sanla  Sede,  ed  il  pa- 
pa Urbano  Vili  prendendone  il  possesso  lo  co- 
stituì parte  integrante  dei  ponlilizii  domimi 
dandogli  titolo  di  legazione, retta  da  un  cardi- 
nale o da  un  vicetegalo,sioo  all'epoca  dell’ul- 
tima rivoluzione  francese.  la  oggi,  come  di- 
cemmo, fa  Urbioo  parte  della  delegazione  di 
Urbiuo  e Pesaro  — La  chiesa  metropolitana  è 
sotto  il  nome  dell’  Assunzione  di  Maria  Vergi- 
ne e di  S.  Crescenlino.  Questa  Chiesa  fu  eret- 
ta in  arcivescovado  nel  secolo  XIV.  All’  arci- 
vescovado  fa  corona  un  capitolo  di  canonici 
mitrati,  i quali  godono  molli  privilegi.  La  sua 
università,  che  per  le  calamità  passate  era 
stata  soppressa,  fu  ria’tivata  dal  sommo  pon- 
tefice Leone  XII. Ha  pure  un  seminario, un  col- 
legio ed  imo  spedale  ben  mantenuto.  La  sua 
cittadella,  che  i Feltri  schi  avevano  munita, 
fu  demolita  dopo  F ovccupazione  del  Rorgia  : 
quindi  sul  cadere  del  passato  secolo  restaura- 
ta, ed  oggi  trovasi  compresa  nel  convento  dei 
carmelitani  scalzi.  Vi  sono  molte  altre  chiese 
e varie  case  religiose  di  ambedue  i sessi.  E 
sebbene  colla  cessione  del  ducato  alla  Santa 
Sede  perdesse  Urbino  la  sovranità  ed  il  (itolo 
dì  capitale,  fu  però  fcrlunala  d’ avere  accolto 
nel  suo  seno  fino  dal  secolo  XVI,  un  ramo 
della  famiglia  Albani,  costretto  a fuggirsene 
d’  Albania  per  le  rapacità  turche,  ed  in  cui 
ebbe  una  serie  continuata  di  mecenati  e di- 
stinti personaggi,  tra  quali  Gian  Francesco 
Albani,  creato  cardinale  dal  papa  Alessandro 
VII,  e quindi  nell’ 8 decembre  1700  incorona- 
to colla  tiara  pontificia,  col  nome  di  Clemen- 
te XI  ; il  cardinale  Annibale  camerlengo  ; il 
cardinale  Alessandro,  l’amico  ed  il  protettore 
di  Winckelmann,  ecc.  Nè  taceremo  essere 
stata  Urbino  la  patria  del  pittore  Raffaele  San- 
zio, le  di  cui  opere  al  Vaticano  formano  tutto- 
ra la  meraviglia  e dei  nazionali  e degli  oltre- 
montani.  Urbioo  compresi  i luoghi  suburbani 


conta  12000  abitanti  circa,  dei  quali  7500  per 
la  città. — Il  primo  vescovo  di  Urbino  fu  Evan- 
dro, che  assistette  al  concilio  di  Roma,  nel- 
Fan.  3 1 3.  Leonzio,  suo  successore,  occupava 
la  sede  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno  verso 
Fan.  592.  Esilarato  lrovos9Ì  al  concilio  di 
Roma  solfo  il  papa  Agatone,  nel  680.  L’  ulti- 
mo vescovo  di  Urbino  fu  il  cardinale  Roboero, 
arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale  fu  incaricato 
dell’  amministrazione  della  Chiesa  di  Urbino 
nel  i548  e rinunziovvi  nel  1 55 1 : morì  in  delta 
città  nel  1578.  Felice,  di  Cagli,  fu  collocato 
su  questa  sede  nel  1 55 1 : essendo  poi  quesla 
Chiesa  siala  eretta  in  metropoli  dal  pontefice 
Pio  IV,  filone  Felice  nomioato  primo  arcive- 
scovo nel  1 563  e morì  nel  1578.  Quanto  ai 
suoi  successori  fino  a Tommaso  Maria  Marci- 
li, di  Torino,  prete  dell' oratorio,  nominato 
nel  1726,  vedi  X Italia  sacra,  tomo  2,  col. 
779 

IRBISAGLIA,  citta  d’Italia,  nel  Piceno, 
fabbricata  sulle  mine  di  Urba  Salvia , che 
era  una  città  vescovile,  e che  venne  distrutta 
da  Alarico,  re  dei  Goti.  L’Ilolstenio  dice,  che 
un  vescovo  di  quest’  antica  sede,  chiamato 
Lampadio,  assistette  al  primo  concilio  del  pa- 
pa Simmaco,  nell’an.  499  • Ughelli  però  met- 
te questo  Lampadio  fra  i vescovi  di  Alba.  Ita» 
lia  sacra,  tomo  io  col.  190. 

CKGEL,  0 SKU  D’URGELL  Urgellium , cillà 
di  Spagnn,  provincia  di  Lerida  (Catalogna), 
situala  in  bella  pianura, % appiè  dei  Pirenei, 
tra  la  Ralira  e la  Sagre.  È sede  di  un  vesco- 
vado suffragane©  di  Tarragnna.  Chiamasi  co- 
munemente la  Seu.cioè  la  Sede  del  vescovado 
del  paese,  stabilito  in  questa  città  nel  V sec. 

1 Saraceni  la  distrussero  nell’  Vili  secolo,  e 
venne  ristabilita  sotto  Carlomagno  e Lodovico 
Pio,  i quali  fecero  rifabbricare  la  città  e la 
cattedrale,  dedicata  alla  Beala  Vergine.  Usuo 
capitolo  è composto  di  7 digitila,  di  20  cano- 
nici e di  i63  benefiziali.  Olire  la  cattedrale  vi 
sono  4 conventi,  un  seminario,  2 ospedali  ed 
una  casa  pia  pei  trovatelli.  Il  numero  de*  suoi 
abitanti  è minore  di  3oou  e per  la  maggior 
parte  sono  agricoltori. — Furono  tenuti  in  Ur- 
gel  tre  concili,  il  i.°  dei  quali  nell’  an.  7991 
contro  l’eresia  di  Felice  d^trgel  Baluz.  I\ot. 
ad  Ayobard.  — Il  2.0  concilio  nell’  an.  800. 
Gallia  christ.  t.  6,  pag.  16.  — Il  3.°  nell’an. 
991.  Agnine,  t.  3. 

ERI  ( eb.  fuoco , lucct  dalla  parola  ur,  od 
or),  padre  del  famoso  Beseleel,  della  tribù  dì 
Giuda.  Exod.  3t,  2. 

CRIA  ETEO.  cioè  fuoco  del  Signore , era  il 
marito  di  Betsabea,  figliuola  di  Eliam.  Discen- 
deva Uria  dagli  Elei,  antichi  abitanti  della 
terra  promessa,  ed  era  nel  numero  dei  prose- 
liti, cioè  di  coloro,  che  non  essendo  Israeliti 
di  nascita  avevano  abbracciata  la  religione  del 
vero  Dio.  Serviva  egli  nella  armata  di  Davide 
contro  gli  Ammoniti.  Quando  quel  re  ebbe  sa- 
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pillo  che  Betsabea  fV.  questo  nome  ) aveva 
concepito  chiamò  Uria  alla  corte,  il  quale 
giunto  dinanzi  a Davide,  questi  domandogli 
come  fossero  amministrate  le  cose  della  guer- 
ra, dopo  gli  disse  : va  a casa  tua  e lavati  i 
piedi.  Uria  uscì  dalla  casa  reale  e gli  furono 
portale  appresso  delle  vivande  del  re  : passò 
poi  egli  la  notte  davanti  alla  porla  della  cusa 
reale  con  altri  ministri  del  suo  signore  c non 
si  portò  a casa  sua.  Riferito  ciò  a Davide,  que- 
sti disse  ad  Uria  : Non  hai  tu  fallo  viaggio  ? 
Per  qual  motivo  non  sei  andato  a casa  tua?  — 
L’ arcadi  Dio,  ed  Israele  © Giuda,  rispose 
Uria,  abitano  sotto  la  tenda,  ed  il  signor  mio 
Gioab  ed  i servi  del  mio  signore  dormono  in 
piana  terra,  e io  anderò  a casa  mia  per  man- 
giare c bere  e dormire  con  mia  moglie  ? per 
la  vita  e per  la  salate  del  mio  re  non  farò  io 
(al  cosa.  Davide  ritenoe  Uria  a Gerusalemme 
quel  giorno  e P indomane,  lo  fece  mangiare  e 
bere  alla  sua  mensa,  dove  si  ubbriaco  : ma 
nell’  uscire  del  palazzo  passò  la  notte  con  gli 
uflìciali  e non  andò  a casa.  Allora  Davide  scris- 
se ima  lettera  a Gioab,  che  la  mandò  per  le 
mani  di  Uria,  che  assediava  Knblm,  nella  qua- 
le lettera  aveva  scritto  : mettete  Uria  in  faccia 
ulla  battaglia,  dove  la  zuffa  è più  cruda  cd  ivi 
lasciatelo  affinchè  eia  messo  a morte.  Gioab 
esegui  gli  ordini  del  re  . espose  Uria  in  quella 
parie,  dove  sapeva  che  era  il  forte  de’  nemici, 
i quali  usciti  della  città  assalirono  Gioah  e vi 
morirono  alcuni  della  gente  di  Davide  e perì 
anche  Uria.  Ma  quello  che  aveva  fatto  Davide 
dispiacque  al  Signore,  che  gli  mandò  Nallian, 
il  quale  per  mezzo  di  una  parabola  lo  riprese 
pel  suo  peccato.  Confessò  Davide  di  avere  pec- 
calo contro  il  Signore  e ne  fece  lunga  e sin- 
cera penitenza.  V.  Davide  e Natha*.  2 Iieg. 
c.  1 1 e 12. 

URIA,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei,  fu  suc- 
cessore di  Sadoc  II.  Achaz,  re  di  Giuda,  es- 
sendo andato  ad  incontrare  a Damasco  Te* 
glatfalassar,  re  degli  Aì<6Ìri,  od  avendo  veduto 
un  altare  di  cui  la  forma  gli  piacque,  ne  inviò 
ad  Uria  un  modello,  clic  ne  imitava  il  lavoro. 
Il  sommo  sacerdote  ediGconne  uno  affatto  si- 
mile, sul  quale  il  re,  come  fu  ritornalo  andò 
ad  immolarvi  olocausti  e il  suo  sacrifizio.  Il 
sommo  sacerdote  spinse  la  condiscendenza  più 
olire  : dopo  di  avere  trasferito  l’altare  di  bron- 
zo accanto  a quello  che  aveva  eretto,  lo  tra- 
scurò del  tutto  e non  vi  immolò  più  sopra 
T olocausto  la  sera  e la  mattina.  Non  offerse 

f>in  i sagri  tizi  che  sul  nuovo,  io  dispregio  delle 
eggi  del  Signore  e con  grave  scandalo  d’Israe- 
le. i lleg.  c.  16,  v.  10,  ecc. 

l RIA , profeta  del  Signore,  figlio  di  Semei 
di  Carialhiarim,  conlemporaoeo  di  Geremia, 
prediceva  come  questi  le  disgrazie  di  Gerusa- 
lemme innanzi  ni  re  Gioachimo,  ai  principi  ed 
ai  primi  potenti  delta  sua  corte.  Il  re  volle 
farlo  morire,  Uria  lo  seppe  c salvossì  in  Egit- 


to * ma  il  re  mandò  EInatan  ed  alcuni  per 
prenderlo.  Infatti  impadronitisi  di  Uria  lo  con- 
dussero a G ione  li  imo  che  lo  fece  morire  con 
la  spada,  e volle  che  il  suo  corpo  fosse  sepolto 
senza  onore  nei  sepolcri  degli  infimi  del  pò- 
polo. Jeretn.  c.  26,  v.  20,  21,  ecc. 

URIA.  V.  Ohià. 

timi. L ( eb .fuoco  o luce  di  D/ò,  dalla  pa- 
rola ur%  fuoco%  e da  El , Dio  ),  padre  di  Maa- 
cha  0 Michaia,  moglie  di  Roncamo  e madre 
del  re  Abia.  2 Parai,  c.  i3,  v.  2. 

UHIEL,  figlio  di  Thabac  e padre  di  Ozia, 
della  stirpe  dei  Leviti,  della  famiglia  di  Caalh, 
Era  il  capo  di  delta  famiglia  al  tempo  di  Da- 
vide. 1 Par.  c.  6,  v.  c.  i5,  v.  5,  11. 

l'RIEL,  nome  d'angelo,  dì  cui  trovasi  men- 
zione nel  libro  4-*  di  Esdra,  c.  4.  vers.  t.  El 
respondil  ad  me  angelus , qui  min  su  & est  ad 
me  cui  nomea  Urici  : e nel  capo  5,  vers.  20 
dello  stesso  libro  leggesi  : Et  ego  jejunavi 
diebus  septem  ululane  el  ploratisi  sicut  tmhi 
vtandavit  Urici  angelus.  Gli  Ebrei  cri  dono 
che  sia  Uriel  un  angelo  di  luce.  Le  liturgie 
orientali  ne  fauno  spesse  volte  menzione  : tro- 
vasi anche  in  molte  antiche  litanie.  Il  sig. 
Thiers,  il  quale  sostiene  clic  Uriel  è il  nome 
di  un  cattivo  angelo,  non  lo  dimostra.  In  al- 
cuni libri  apocrifi  leggesi  che  fu  f arcangelo 
Urici  che  spiegò  ad  Enoch  che  cosa  fossero  i 
mesi,  gli  anni,  le  rivoluzioni  degli  astri. 

UBI  HI  e THOIIIH  Nel  capo  28  dell’  Esodo 
leggesi  : a Porrai  sul  razionale  del  giudizio 
urim  e ihummim  : Aronne  gli  avrà  sul  pollo 
ogni  volta  che  entrerà  alla  presenza  del  Si- 
gnore, ecc.  Secondo  l’ebraico  questi  due  vo- 
caboli urim  e lliummim  significano  alla  lettera 
t luini  e la  perfezione , oppure  i risplendenti 
ed  i perfetti  : S.  Girolamo  tradusse  dottrina 
e verità  : i Settanta  la  dichiarazione  delta 
verità , ovvero  la  manifestazione  della  veri- 
tà. Alcuni  vogliono  che  urim  e illuminili)  sia- 
no epiteti  di  pietre  del  razionale  : altri  credo- 
no che  questi  due  vocaboli  siano  egiziuui  e 
non  ebraici,  e che  il  loro  vero  significalo  sia 
la  dichiarazione  della  verità , come  tradus- 
sero i Settanta.  L’ autore  dell’  Ecclesiastico  c. 
4:>i  v.  12  si  esprime  come  se  la  manifestazio- 
ne e la  verità  fodero  qualità  del  gran  sacer- 
dote, il  quale  era  rivestilo  delt’cphod.  La  stes- 
sa cosa  leggesi  nel  libro  primo  di  Esdra,  c.  2, 
v.  63.  — Giuseppe  Ebreo  e molli  altri  scrit- 
tori, tanto  antichi  che  moderni,  pretendono 
che  I*  urim  e ihummim  non  fossero  che  uno 
splendore  straordinario  che  sfolgoreggiava 
dallo  pietre  del  razionale,  quando  Dio  voleva 
assicurare  del  buon  successo  degli  avvenimenti 
sui  quali  veniva  consultato;  splendore  che  non 
appariva  quando  Iddio  noa  approvava  la  cosa 
sulla  quale  consultavasi.  Secondo  Y epoca  di 
Giuseppe  questa  spezie  di  giudìzio  aveva  ces- 
sato 1100  uà  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Al- 
tri interpreti  credono  che  I’  urim  c tbummim 
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Tosse  qualche  cosa  aggiunta  al  razionale,  sen- 
ta sapere  indicare  in  che  consistesse. — Spen- 
ger  pretende  che  fossero  due  statuette  di  figu- 
ra umnoa  vuote  internamente,  e che  il  gran 
sacerdote  nascondeva  nella  fodera  del  suo  pet- 
torale e per  mezzo  delle  quali  Dio  od  un  an- 
gelo rispondeva  alle  sue  interrogazioni:  in  una 
parola  che  erano  veri  iheraphim.  Il  Riboudault 
confuta  questa  opinione  io  un  opuscolo  stam- 
palo a Ginevra,  nel  i685,  in  12. 9 che  ha  per 
titolo  : Sacrurn  Dei  oraculum  urim  et  t burn- 
iti ivi.  Giovanni  Gioachimo  Schroeder,  in  una 
dissertazione  teologica  e filosofica,  nella  quale 
cerca  di  spiegare  il  vero  significalo  delle  due 

r troie  urim  e thummim,  le  traduce,  secondo 
ebraico,  lumi  e perfezioni , e pretende  che 
con  questi  termini  astratti,  secondo  il  genio 
della  lingua  ebraica,  l'autore  sacro  volle  in- 
dicare due  pietre  di  una  bellezza  perfetta  che 
erano  sul  pettorale  del  gran  sacerdote.  Questa 
dissertazione  fu  stampala  a Marpurg,  nel  1 745, 
in  4"  col  titolo  di  : Jos.  Jo  adii  mi  Sdir  oc  cle- 
ri, Dissertatili  t beo  logico- p h il  olotj  i<  a de  urim 
et  thummim  in  pontfficis  hebraeorum  petto- 
rali positi s (1).—  Ciò  di  cui  tulli  convengono 
a questo  riguardo  si  è : i.°  Che  non  si  faceva 
uso  di  questa  coosultazinneper  mezzo  dell'iirim 
e thummim  se  non  negli  altari  della  maggiore 
importanza  ; 2.0  che  il  gran  sacerdote  vestito 
del  razionale  era  il  solo  ministro  di  questa  ce- 
rimonia ; 3.°  che  non  facevasi  essa  che  per  il 
re,  il  presidente  del  Sanhedrin,  il  generale 
dell' armala  d’Israele,  o per  qualche  altra  per- 
sona pubblica,  e ciò  solamente  per  l' interesse 
pubblico  della  religione  e dello  Stato.  D.  Cal- 
me!, Dizion.  della  Bibbia. 

IRIMA.  sede  vescovile  dell' Eufrate,  nella 
diocesi  d*  Antiochia,  sotto  Ia  metropoli  di  Je- 
rapoli.  Si  conoscono  Ire  de’suoi  vescovi,  cioè: 
— Abraamio,  che  sottoscrisse  la  lettera  del 
concilio  d*  Antiochia  all*  imperatore  Cioviano, 
relativamente  alla  consustanzialilà.  Marna,  as- 
sistette al  concilio  d*  Antiochia,  tenuto  dal  pa- 
triarca Dorano,  in  riguardo  ad  Atanasio  ve- 
scovo di  Perrha.  Davide,  occupava  questa  se- 
de nell*  845.  Oriens  cbr.  t.  2,  pag.  g40-  — 
Questa  Chiesa  trovasi  pure  fra  le  sedi  vescovili 
soggette  ai  patriarchi  giacobiti  e le  sono  attri- 


buiti Ire  vescovi,  cioè  : — Teodoro,  verso  il 
736.  Gregorio,  successore  di  Teodoro.  Davi- 
de, nell'an.  845.  Oriens  dir.  iom.  2,  pag. 
i52g. 

UBI IV  0 VBIff  ( PiKTio  Dij,  sacerdote;  Di 
lui  abbiamo  un  voi.  io  8.°  di  sermoni,  stara- 

Rati  a Parigi,  nel  1697,  col  seguente  titolo  : 
uovo  Saggio  di  sermoni,  di  omelie  sui  quat- 
tro Evangeli,  di  trattenimenti  sulle  Epistole,  e 
di  istruzioni  dogmatiche,  secondo  l’ordine  del 
concilio  di  Trento.  Questo  volume  contiene 
varie  istruzioni  per  I*  avvento.  Vi  sono  quat- 
tro discorsi  differenti  per  ciascheduna  domeni- 
ca : un  sermone  nel  quale  si  stabilisce  qualche 
punto  di  dottrina,  e di  morale;  un’  omelia  sul- 
l'Evangelio,  spiegato  versetto  per  versetto,  ad 
esempio  dei  predicatori  dei  primi  secoli  ; un 
trattenimento  sull’  Epistola,  che  è una  spiega- 
zione simile  a quella  dell’Evangelio  ; ed  un'i- 
struzione sopra  un  punto  di  dogma  tratto  dal- 
1*  evangelio  del  giorno.  L*  autore  ebbe  di  mira 
di  spiegare  la  Scrittura  colla  Scrittura  stessa  e 
colle  autorità  ricavate  dai  santi  Padri  ; il  suo 
stile  è elevato  e pieno  di  fuoco.  Journal  de» 
savane,  1697.  Dizion.  dei  predicatori. 

URBITIGOYTI  ( Michele  Antonio  France- 
sco di  ).  Di  lui  abbiamo  : De  Scc/esii » eatbe - 
dralibu»  tractalus  ; Lione,  1666,  in  fol.  Ve* 
desi  in  questo  libro  la  spiegazione  di  tutto  ciò 
che  concerne  le  chiese  cattedrali.  L'autore  trat- 
ta primieramente  della  loro  origine  e della  lo- 
ro istituzione  ; esamina  in  seguito  a chi  ap- 
partiene la  loro  erezione,  in  qual  luogo  devono 
essere  stabilite,  ed  io  qual  modo  devono  essere 
fabbricate.  Dopo  questo  esamina  quali  sono  le 
cause  per  le  quali  bisogna  erigerle,  trasferir- 
le, ecc.  : considera  altresì  chi  sono  quelli  che 
sono  obbligati  alle  riparazioni  delle  cattedrali, 

floscia  parla  di  tutte  le  parli  di  queste  chiese, 
e une  dopo  le  altre,  come  delle  cappelle,  del 
pulpito,  dei  fonti  battesimali,  ecc.  Traila  al- 
tresi degli  ospitali  e dei  seminari  che  dipen- 
dono dalle  cattedrali.  Finalmente,  dopo  di 
avere  spiegato  quali  sono  i privilegi  e le  esen- 
zioni delle  cattedrali,  tratta  in  particolare  di 
quelle  che  sono  nei  paesi  dominati  dagli  infe- 
deli, e dei  vescovi  che  sono  ordinali  sotto  al 
titolo  di  dette  chiese.  Journal  de»  savane , 


(lj  Tanlo  la  Volgata  , quanto  monsignor  Martini  traducono  le  parole  urim  e thummim  per  dottrina  e 
verità.  D prefato  monrignor  Martini  in  una  nota  posta  a!  cap.  23  , vers.  39  della  sua  traduzione  italiana 
dell’  Esodo  , cosi  si  esprime  relativamente  a questi  due  vocaboli  < Generalmente  gli  antichi  e moderni  in- 
terpreti credono  , che  queste  due  parole  fossero  scritte  sul  razionale,  benché  non  convengono  riguardo  alla 
maniera  , onde  fossero  collocale.  Questa  sentenza  è tenuta  da  S Agostino  , da  S.  Gregorio,  da  S.  Cirillo, 
dallo  stesso  S.  Girolamo  , e secoudo  questa  sentenza  queste  parole  verrebbero  a significare  , primo  le  qua- 
lità di  cui  deve  essere  ornato  il  pontefice,  la  verità,  cioè  la  santità  o schiettezza  dei  costumi,  e la  dottrina 
delle  cose  divine  ; secondo  la  luce  di  Dio  , che  rischiarava  il  pontefice  ad  annunziare  la  verità  e gli  ora- 
coli dello  stesso  Dio  : imperciocché  quando  si  dice  nella  Scrittura  , che  Dio  dava  le  sue  risposte  e manife- 
stava la  sua  volontà  agli  Ebrei  per  mezzo  dell’  urim  e del  thummim,  non  ti  intende  , che  in  virtù  di  que- 
ste parole  fatte  all’  ago  sul  razionale  parlasse  Dio  al  pontefice  ; ma  che  il  pontefice  vestito  di  tutto  punto 
degli  abiti  pontificali  e particolarmente  del  razionale  , sopra  di  cui  erano  scritte  quelle  parole  : rireva  da 
Dio  la  dottrina  e la  tvnfd,  vale  a dire  la  vera  intelligenza  de*  dubbi,  intorno  ai  qusli  ei  consultava  il  Si- 
gnore ». 
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1666,  pag.  3o6  della  prima  edizione,  e 182 
della  seconda. 

LBSl'UABO  (S  ì,  vescovo  regionario,  ed 
abbate  di  Lobes  sulla  Sambra,  nacque  a Flo- 
jon,  presso  Avesues  nell'  Hainaut,  il  23  di  In- 
dia  del  644  o del  645.  Si  fece  religioso  di 
Lobes  nella  diocesi  di  Cambrai,  e succedette 
a S.  Landelino,  primo  abbate  di  questo  mona* 
stero,  verso  Tao.  686.  Fu  pei  suoi  confratelli 
un  modello  compilo  di  umiltà,  di  modestia,  di 
dolcezza,  di  carità,  di  pietà  e di  penitenza.  Il 
suo  zelo  era  troppo  graude  per  poter  rimanere 
rinchiuso  nei  confini  del  suo  monastero,  quin- 
di sortì  per  andare  fino  ai  confini  della  Fian- 
dra a cercare  gli  infedeli  che  erano  restali  nel- 
le tenebre  dell’idolatria,  per  annunciar  loro  il 
Vangelo.  Fu,  a quest’  oggetto,  ordinato  ve- 
scovo senza  essere  attaccato  ad  alcuna  sede, 
ed  occupossi  con  una  npplicozioue  infaticabile 
alla  conversione  dei  popoli  sparsi  in  diverse 
province,  nelle  diocesi  di  Cambrai  e d’  Arras, 
di  Tournai  e di  Noyon,  di  Tlierotiaue,  di  Laon, 
di  Metz,  di  Treveri,  di  Colouia  e di  Mueslri- 
cht.  Egli  mori  ai  18  aprile  713.  Conservansi 
le  sue  leliquie  a Binche,  piccola  città  dell'llui- 
naut.  Bollando.  D.  Mabillon,  negli  Alti  dei 
santi  benedettini.  Baillel,  t.  I,  18  aprile. 

EUTELLO,  vescovado  dell' Armenia  maggio- 
re. Eoo  dei  suoi  vescovi  chiamalo  Martire, 
assistette  e sottoscrisse  al  conc.  di  S s.  Oriens 
christ.  t.  1,  pag.  1 448. 

liS,  primo  figlio  d'  Aram  e genero  di  Sem 
( Genet.  c.  io,  v.  23  ).  Credesi  che  egli  po- 
polasse la  Traconitide,  provincia  al  di  là  del 
Giordano,  avendo  l'Arabia  Deserta  ad  orieule, 
e la  Batanea  a ponente.  Gli  antichi  ci  insegna- 
no che  Us  fondò  la  città  di  Damasco.  Y.  Hus 
od  Hcz.  D.  Calme!,  Union,  della  Bibbia. 

I SCAVA. \0  od  ('SCI,  monastero  dell’Arme- 
nia maggiore,  situato  presso  ad  Erivan,  con 
vescovado  sotto  al  titolo  di  S.  Sergio.  Il  cele- 
bre Cacao,  che  sedeva  verso  la  metà  del  XVII 
8ec.,  si  qualificava  ora  vescovo  di  S.  Sergio 
nell’Armenia  maggiore,  ed  ora  vescovo  arme- 
no d Erivan.  Questo  prelato  essendo  ad  Am- 
sterdam nel  1666  e 1667,  lanciò  molte  Memo- 
rie firmate  di  sua  mano,  relative  alla  fede  de- 
gli Armeni  sulla  presenza  reale.  Perpet.  della 
fede,  t.  1.  Oriens  dir.  t.  1,  pag.  i448. 

lifcKL  Usel/is,  città  vescovile  di  Sardegna, 
sotto  la  metropoli  di  Arborea.  Cluverio,  Bau- 
draud,  ed  altri,  buono  credulo  che  fosse  la 
città  di  Oristagni  : ma  Cellario,  dotto  geogra- 
fo, parla  di  Lsellis  e di  Oristagni  come  di  due 
città  distinte  ( t.  i,  Geograph.  antiq.  lib.  2, 
c.  9 ).  La  città  di  llsel  è in  oggi  rumata  e non 
bavvi  piu  che  un  meschino  villaggio.  Il  vesco- 
vado venne  trasferito  ad  Ales,  città  situata  tra 
mezzodì  e ponente  dell’  isola  io  un  luogo  ste- 
rilissimo, ciò  che  contribuì  a renderla  deserta, 
noti  essendovi  ormai  più  che  la  cattedrale  col- 
le case  dei  canonici  e dei  loro  domestici.  L’a- 


ria vi  è talmente  malsana,  che  il  vescovo  è co- 
stretto a passare  una  gran  parte  dell’  anno  a 
Cagliari.  La  cattedrale  di  AleB  era  anticamente 
sotto  I*  invocazione  dei  SS.  Giusto,  Giuslina  ed 
Eoedina  ; ma  essendo  stata  restaurata  sul  Coi- 
re del  sec.  XVII,  venne  dedicala  a S.  Pietro. 
Il  capitolo  è composto  di  un  decano,  di  18 
canonici  e di  circa  20  beneficiati.  — Il  primo 
vescovo  di  Usel  fu  Vincenzo  od  Agatone,  ed 
occupava  questa  sede  al  tempo  di  S.  Gregorio 
Magno.  Pedo,  sedeva  nel  1 1^7  ; Comitato  0 
Gomitano,  nel  1182,  ecc.  V . Sardinia  sacra, 
pag.  263. 

IJSEZ.  V.  Uxes. 

(ISHER  ( Giacomo  ).  V.  Usserio  G. 

ESINADA,  sede  vescovile  della  Mauritania 
Cesariense , nell'Africa.  Donaziano,  suo  ve- 
scovo, fu  mandato  in  esigilo,  nel  484»  da  Un- 
nerico,  re  dei  Vandali,  che  favoriva  gli  errori 
dei  Donatisti,  contro  de* quali  parlò  Donaziano 
nella  conferenza  di  Carlagine  tenutasi  il  sud- 
detto anno.  Morcelli,  Africa  chr.  t.  1. 

LSIGEN  ( Bartolomeo  di  ),  fiammingo,  di 
cui  il  vero  nome  era  Bartolomeo  Arnolai,  era 
di  Lsingen.  Si  fece  religioso  agostiniano,  ed 
insegnò  la  filosofia  e la  teologia  adErfurth  nel- 
la Turiogia.  Fu  fatto  vescovo  iti  parlibus  , 
sotto  al  liiolo  di  Saloon  nella  Dalmazia,  epi * 
scopus  Saloniensis , e sufTraganeo  del  vesco- 
vado di  Wurtzburgo  nella  Fr&nconia.  Morì  in 
questa  città  ai  9 di  settembre  delfau.  i53z. 
Di  lui  abbiamo:  i.°  De  falsis  prophetis  fi- 
tandis  a fideli  bus.  2.0  De  praedic  al  ione  E- 
tangelii.  3.#  De  Caelibatti  sacerdotum  norae 
legis.  4 ° De  inerito  bonorum  operum\  Er- 
ftirlh,  1 5 1 5.  5.*  De Jìde,  gratin  et  operibus 
ad  christianam  vitam  necessaria  Wurtzbur- 
go, z 5 1 6.  6.°  Con/ aia t io  sermonurn  Luthen 
de  nalivit.  B.  Marine , de  salve  Regina , eie. 
7.0  De  purgatorio  ; Wurtzburgo,  1 5 1 7,  in 
8.°  8."  Anubaplismus  contro  rebapiisantcs  : 
Coti) ulat io  eorwn  quae  l.utherus  scripsit  in 
rebaptisantes  : Colonia,  1629,  in  8."  9/  Ri- 
bella de  merito  bon.  oper.  w quo  respondei 
ad  inslrttclionem  fratrie  Meli  berti  fra  ti  cis  ca- 
ni de  bon.  operibus,  et  ad  Evangelium  Cui- 
saineri , quod  i/le  praedicavii  in  cxpulstonem 
cleri  Erphurdiani , conira  factionem  Luthen ; 
ad  Erfurlh,  1025,  in  4-°  io."  Concertano ... 
Culsameri  Luther  ani , et  F.  Barili.  Lsingen , 
de  variis  cui  hot.  religioni  capiti  bus  \ Argeo- 
liuae,  i5a3,  in  4-°-  Valerio  André,  Bibliot. 
belg.  t.  1. 

USO.  in  termine  di  giurisprudenza  è il  di- 
ritto di  servirsi  della  cosa  d’altri,  seuza  per- 
cepirne i frutti,  e senza  inlaccarne  la  sostanza: 
dal  che  pare  che  l’uso  differisca  dall'usufrutto 
in  ciò,  che  colui  il  quale  non  ha  che  1’  uso  di 
una  cosa,  di  un  cavallo,  per  esempio,  di  una 
casa,  di  uu  campo,  di  uu  bosco,  ecc.  può  so- 
lamente servirsi  di  quella  cosa  per  suo  proprio 
vantaggio,  senza  potere  né  darlu  a nolo  od  10 
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affitto,  ni  lederla  gratuitamente  ad  un  altro, 
anche  per  di  lui  semplice  «so,  nè  vendere  i 
fratti  superflui  ; mentre  invi  te  I*  uvutrutluario 
può  vendere  i fruiti  superflui  e cedere  gratui- 
tamcotc.  od  affittare  o dare  a nolo  ad  un  altro 
l' uso  della  cosa,  di  cui  ha  I'  usufrutto.  Jusli- 
nian.  lib.  a,  Intuì,  tit.  5.  V.  Usctsutto. 

USSEMO  , in  inglese  CSHRR  { Giacomo  ) , 
nacque  a Dublino  nell’an.  1 1)8 o da  una  fa- 
miglia nobile  ed  antica,  studiò  nell’ università 
di  quella  città,  e vi  fece  progressi  rapidissimi, 
non  solamente  nelle  lingue,  nella  poesia,  nel- 
l'eloquenza e nelle  matematiche,  ma  altresì 
nella  cronologia,  nella  storia  sacra  e profana, 
e nella  teologia.  11  re  Giacomo  gli  diede  il  ve- 
acovato  di  Maatli.  llsserio  passò  in  Inghilterra 
nel  j64o,  a cagione  delle  guerre  civili  Dicesi 
che  i curatori  dell'  università  di  Leida  gli  of- 
frissero una  pensione  considerevole  col  titolo 
di  professore  ordinar  o,  te  voleva  portarsi  in 
Olanda,  e che  il  cardinale  di  Ijiibelieu  gli 
mandò  la  sua  mrdagl  a,  e gli  offri  altresì  una 
grossa  pensione  se  voli  va  andare  in  Francia, 
ma  Uaserio  amò  meglio  di  inorare  in  Inghilterra, 
dove  mori  ai  a-i  marzo  i6S5,  in  età  di  7 5 anni. 
Cromwel,  che  supera  che  era  stalo  molto  amato 
dal  popolo,  lo  fece  seppellire  solennemente  nel- 
l’ abbazia  di  Vi  estminsler.  Abbiamo  di  Usse- 
rio  un  gran  numero  di  dotte  opere,  tanto  in 
latino  che  in  inglese.  Lo  latini*  sono:  1.*  Della 
successione  e dello  stato  delle  Chiese  cristiane, 
nel  1 6 1 3.  2.°  La  Storia  di  Goteschaque,  nel 
1 63 z . 3.°  Dell’ Origim*  delle  Chiese  britanni- 
che, nel  1632  d * l e Epistole  di  S.  Ignazio 
martire,  di  S.  Barnaba  c di  S.  Policarpo  con 
note,  nel  1 64-3.  5.”  Dei  simboli  0 forinole  di 
fede,  nel  16.I7  6. • Dell’  anno  solare  dei  Ma- 
cedoni, nel  1648.  7.*  Gli  Annali  dell  Antico 
lestamente,  nel  i65o.  8“  Una  lettera  sulle 
differenti  lezioni  del  lesto  ebraico,  nel  ibóz. 
9 ° Gli  annali  del  Nuovo  Testamento,  nel 
i65i-  io.”  Regola  riguardante  la  versione 
dei  70.  nel  i65u-  11.*  l a Cronologia  sacra, 
nel  1G60.  Le  opere  inglesi  sono  : 1.“  i re  di- 
scorsi, di  cui  uno  sulla  generalità  della  Chie- 
sa, pronunzialo  nel  1624  2.’  lina  risposta  al 
P.  Malone,  gesuita,  nel  1 63 1 . 3."  Un  trattato 
sull’  antica  religione  ibernese  ed  inglese,  nel 
t63i.  4..°  Un  Trattato  sull' Incarnazione,  inti- 
tolato : Immanuel,  nel  i63g.  ’>.'  La  Confer- 
ma del  giudizio  di  Renanld,  sull'  episcopato, 
nel  i64i  ■ 6-’  Una  Descrizione  geografica  dcl- 
1’  Asia  minore,  nel  i643.  7.°  Dell' origine  dei 
vescovi  e dei  metropolitani,  nei  i644-  8.’  La 
piccolo  Catechismi*,  nel  i64i.  Molle  opere 
miste,  cioè:  1 .“  Riduzione  dei  doveri  dei  ve- 
scovi, 2.0  Trattalo  sull'estensione  dei  meriti 
«Iella  morte  di  Gesù  Cristo.  3°  Un  Trattato 
Bui  sabbato.  4.°  Dell’Ordinazione  dei  ministri 
nelle  oltre  Chiese  dei  riformati.  5."  Della  Po- 
tenza del  principe,  il  tutto  stampato  a Londra, 
nel  i638.  ila  lascialo  altresì  manoscritti  tre 


trattati  : 1 La  Censura  dei  Padri  della  Chiesa 
e degli  scrittori  ecclesiastici.  2 ° Una  Esposi- 
zione sqpra  Bellarmino.  3.°  Una  biblioteca 
teologica.  L'ultima  edizione  degliAnnali  d'Us- 
a*rio  è quella  che  è stata  falla  a Ginevra,  nel 
1722.  col  seguente  titolo  : Annales  Veltri* 
et  /Voci  Testamenti  a prima  mundi  origine 
dedueli,  una  cum  rerum  asialiearum  et  ae- 
gifpliarum  eA romeo, a tempori 1 historici prin- 
cipia ttsgue  ad  extremum  templi  et  reipuili- 
ette  judaicae  eteidium  produclo:  J.  I Isteria 
arm  arcA.  et  Ai6.  prim.  digestore:  accedunt 
trio  e/ ù idem  opuseula , fot.  Ei  concilia  mira- 
bilmente colla  Sacra  Scrittura  la  storia  delle 
grandi  monarchie  dell’Asia  e dell  Egitto.  Tut- 
ti convengono  che  Usserio  era  un  prodigio  dr 
erudizione:  che  aveva  molta  critica  ed  una 
gran  conoscenza  dell'  antichità  sacra  e profa- 
na ; ciò  noD  ostante  alcuni  Protestanti  voglio- 
no che  noo  abbia  sempre  avuto  il  discernimen- 
to fino,  punti  dalla  sua  buona  fede  nel  ricono- 
scere genuini  certi  scritti  dell'  antichità  eccle- 
siastica che  non  favoriscono  la  loro  comunio- 
ne. Riccardo  Parr,  cappellano  del  prelato,  e 
depositario  di  tulle  le  sue  carte,  pubblicò  nel 
1C86,  la  stia  Vita  in  inglese,  con  una  raccol- 
ta di  3oo  lettere  che  aveva  scritte  agli  uomini 
del  suo  tempo  più  illustri  per  pietà  c per  eru- 
dizione. Tommaso  Smith  ne  ha  da'o  una  nuo- 
va vita.  V.  il  P.Nicéron,  Vieto.  tom.  5 Bibliot. 
univa»,  tom.  a.  Journal  de s satani,  1688, 
i6g3,  1708:  Supplem.  t7t3,  1722  e 1724. 

USSITI,  Vssitae.  Gli  Ussiti  od  (lussiti  sono 
i segnaci  di  Giovanni  lluss,  il  quale  preso  il 
nome  del  villaggio  di  Boemia,  di  cui  era  ori- 
ginario, e che  fu  abbruciato  vivo  con  Giro!» 
mo  da  Praga  nel  luglio  dell'  an.  i4t5  (V. 
Hess  Giovvxm).  Incominciò  Giovanni  Huss  a 
dogmatizzare  nell'  an.  »4o7  essendo  rettore 
deli’ università  di  Praga  e rinnovò  gli  errori 
dri  Valdesi  e dei  Wiclcfiti.  Diceva  che  la 
Chiesa  noo  è composta  che  di  predestinali: 
ebe  il  papa  era  simoniaco,  eretico,  che  non 
aveva  ordini  nella  Chiesa  di  Dio,  ma  nella  so- 
cietà dei  demoni;  che  i ministri  i quali  non 
sono  giusti  c predestinati  non  sono  veri  mini- 
stri: che  I’  obbedienza  ecclesiastica  è una  me- 
ra invenzione  degli  uomini  : che  tutti  i preti 
hanno  la  podestà  di  predicare  e che  non  de- 
vono astenersene  per  timore  delta  scomunica: 
che  dovevasi  fare  la  comunione  sotto  lo  due 
specie  «che  non  bisogna  credere  né  alla  Ma- 
donna, nè  ai  santi,  nè  alla  Chiesa,  nè  al  pa- 
pa, perchè  devesi  credere  solamente  a Dio, 
perchè  la  Madonna,  i santi,  il  papa  non  boo» 
Dio.  Giovanni  Huss  scrisse  nella  sua  prigione 
alcuni  trattati  sui  Comandamenti  di  Dio,  »ul- 
f Orazione  Domenicale,  sul  peccato  mortale, 
sul  matrimonio,  sulla  conoscenza  e sull'  amo- 
re di  Dio,  sui  tre  nemici  dell’  uomo  e riti  7 
peccati  mortali,  sulla  penitenza  e sul  sacra- 
mento del  corpo  e dii  sangue  di  Gesù  Cristo. 
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Queste  opere  e molle  «lire  furono  stampale  io 
due  volumi  in  fui  a Norimberga  nel  1 558  e 
ristampale  nel  1715  con  una  prefazione  di  Lu- 
tero. Coclileo,  Storia  degli  Ussiti.  Ilosauet,  Sto 
ria  delle  variazioni,  lib.  2 II’  Herman!,  Sto- 
ria (Itile  erme,  tom.  2.  Lenfunt,  Storia  del 
concilio  di  Cuti  anta. 

USTAZADB  (S.).  con  S,  Simeone  e compa- 
gni martìri  nella  Persia.  Abbiamo  dagli  sto- 
rici ecclesiastici,  cito  la  fede  di  Gesù  Cristo  fu 
predicala  nella  Persia  dagli  Apostoli  medesi- 
mi, e che  a tempo  del  re  Sapore,  cioè  verso 
la  metà  del  (juarto  secolo,  vi  era  un  numero 
grande  dì  Cristiani.  Afflitti  estremamente  di 
ciò  i maghi , eh'  erano  i sacerdoti  della  falsa 
religione  di  i Persiani,  avevano  tentato  più  vol- 
te, ma  inutilmente,  di  far  proscrivere  il  culto 
del  vero  Iddio.  Ai  maghi  s'unirono  nel  per- 
verso disegno  i Giudei,  che  non  erano  meno 
nemici  del  nome  cristiano,  e tutti  di  concerto 
indussero  Sapore  a perseguitarlo.  Era  io  quel 
tempo  arcivescovo  di  Seleucia  e di  Clesifonle 
Simeone,  prelato  irreprensibile  nel  costume  o 
vigilantissimo  sul  gregge  a lui  commesso.  La 
sua  virtù  ed  il  suo  selo  irritavano  gl'  infedeli  ; 
perciocché  lo  riguardavano  come  il  più  forte 
sostegno  della  religione  cristiana  nella  Per- 
sia, e speravano  di  poterla  distruggere  qualo- 
ra riusciste  loro  di  opprimerlo.  Affine  pertanto 
di  conseguire  il  loro  intento,  lo  calunniarono 
appresso  il  re  rappresentandogli  eh'  egli  era 
un  periìdo  traditore  da  non  tollerarsi  perchè 
teneva  stretta  amicizia,  ed  iotelligensa  coll'im- 
peratore dei  Romaoi,  coi  quali  era  allora  in 
guerra  la  Persia.  Sapore  prestò  fede  alla  ca- 
lunnia senza  esaminarla  ; e credendo  Simeone 
reo,  risolvè  di  punirlo,  e d estcrinlnare  dal  suo 
regno  tulli  i Cristiani.  Cominciò  dunque  dal- 
l'aggravarli  d' imposizioni  eccessive,  affine  di 
ridurli  ad  un'insopportabile  povertà,  e di  que- 
sti tributi  ne  commise  la  riscossione  a gente 
spietata  e crudele.  I Cristiani  che  sprezzavano 
i boni  della  terra,  perchè  erano  persuasi,  che 
quanto  perdevano  per  amore  di  Gesù  Cristo , 
era  per  loro  un  guadagno,  diedero  volentieri 
ì loro  averi ma  una  taf  generosità  e pazienza 
non  servi  ad  altro,  che  ad  irritare  maggior- 
mente i loro  nemici  Sapore  istigato  da  costoro 
ordinò,  che  i sacerdoti,  egli  altri  ministri  di 
Dio  fossero  decapitati,  se  non  abbracciavano 
la  religione  dei  Persiani  ; che  fosaero  rovinale 
le  chiese  ; e che  gli  fosse  condotto  davanti  Si- 
meone come  il  capo  de’  Cristiani.  — In  esecu- 
zione di  questi  suoi  ordini  il  santa  prelato  fu 
preso,  e condotto  alla  presenza  del  re,  carico 
di  catene.  Quante  volte  S.  Simeone  gli  era 
comparso  davanti,  oon  area  mai  fatto  difficol- 
tà di  proBtrareegli,  secoodoebé  ai  costumava  in 
Persia  ; ma  s' astenne  dal  farlo  in  quest’  occa- 
sione, acciocché  non  paresse  ch'ei  domandasse 
grazia  per  delitti  dei  quali  non  era  reo  Sapo- 
re se  u offese,  c gliene  chiese  la  cagione.  Si- 


meone rispose  : t Quando  son  venuto  l' altre 
v volte  alla  vostra  presenza,  10  uun  vera  con- 

< dotto  carico  di  catene,  per  tradire  il  vero 
( Iddio  v e però  allora  iu  non  ricusava  di  pre- 
t stare  alla  vostra  dignità  gli  onori  consueti  ; 
c ma  oggi  non  lo  posso  fare,  perchè  vengo  a 

• combattere  per  la  pietà  e per  la  nostra  dot- 
( trina.  1 II  re,  irritato  più  ohe  mai  da  questa 
risposta,  gli  comandò  d’  sdorare  il  sole,  ch'era 
il  oume  principale  dei  Persiani,  promettendo- 
gli ricohi  doni  e distinti  onori  se  I'  ubbidiva  , 
ed  in  caso  di  disuhbidienaa,  minaociaudolo 
di  far  morire  lui  e di  esterminar  tutti  i Cristia- 
ni de  suoi  Stati.  Simeone,  insensibile  alle  pro- 
messe non  meno  che  alle  minaocie,  rispose  che 
non  voleva  adorare  il  sole,  nè  tradire  la  sua 
religione  ; onde  Sapore  Io  feoe  mettere  in  pri- 
gione sulla  speranza  ohe  la  pena  della  carcere 
gli  avrebbe  fatto  cambiar  sentimento. — Men- 
tre lo  cooducevauo  nella  prigione,  un  vecchio 
eunuoo  per  nome  U'slazadc,  che  aveva  alleva- 
to il  re  Sapore  ed  era  sopraiutendente  della 
casa  reale,  vedendo  passare  il  santo  arcivesco- 
vo, s’ aliò,  e si  prostrò  davanti  a lui.  Ma  Si- 
meone, lungi  dal  corrispondere  all’  onore  ohe 
gli  rendeva  l' eunuco  lo  rimproverò  acremen- 
te, e passò  oltre,  rivoltando  la  faccia  da  lui, 
perche  essendo  cristiano,  avea  commessa  la 
viltà  d' adorare  il  sole.  Questi  rimproveri  fece- 
ro lai  breccia  nell'animo  dell'eunuco,  che  si 
mise  a piangere  dirottamente , e deposla  la 
veste  bianca,  che  portava,  ne  prese  una  nera 
in  segno  di  lutto,  e cosi  si  mise  a sedere  da- 
vanti la  reggia,  struggendosi  in  gemili  ed  in 
lacrime.  1 Misero  mo  ! diceva  egli,  e che  mi 
1 debbo  aspettare  da  quel  Dio  che  ho  rione- 
t gaio,  se  Simeone  mio  vecchio  amico  mi 
( tratta  cosi  aspramente  a causa  del  mio  fallo, 

< e volta  da  me  la  sua  faccia?  t — Sapore  , 
informato  dell'  afflizione  in  cui  era  Ustazade, 
lo  fece  venir  a sè,  e domandatagli  la  cagione 
del  suo  lutto,  l’ interrogò,  se  forse  Tosse  avve- 
nuta alla  sua  casa  qualche  disgrazia:  « No  ri- 
« spose  egli,  alla  mia  casa  terrestre  non  è av- 
c venuto  nulla  di  sinistro.  Ah,  vohsse  Iddio  , 
v eh'  io  fossi  caduto  in  tutte  le  dltgrasie,  piul- 
s lostochè  io  quella  eh’  è la  cagione  del  mio 
« dolore  1 11  mio  stato  sarebbe  più  comporta- 

< bile.  Io  piango  perchè  ancor  vivo,  quando 
t è tanto  tempo  che  avrei  dovuto  morire.  Io 

• sono  afflitto  di  rimirare  ancora  quel  sole  , 

< che  adorai  ìd  apparenza,  e per  non  dispia- 
v cere  a voi.  Io  merito  la  morto  per  110  oop- 
c pio  titolo,  per  aver  tradito  Gesù  Cristo  e 

< per  aver  ingannato  voi.  > Poi  giurò  per  il 
Creatore  del  cielo  e della  terra,  che  da  quel 
tempo  in  poi  non  avrebbe  tenuti  più  celati , 
non  che  cambiati  i suoi  sentimenti.  \ queste 
parole  il  re  moutò  in  furore,  e credendo  che  i 
Cristiani  fossero  stali  la  cagione  d'  uu  siffatto 
cambiamento,  giurò  d'  esterminarlì  interamen- 
te Nuli  dimeno  perla  compassione  che  area 
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per  questo  vecchio,  mostrandosi  ora  piacevole, 
ora  severo,  fece  tutti  gli  sforzi  per  guadagnar- 
lo. Ma  Uslazade  si  protestò,  che  non  sarebbe 
mai  così  stolto  di  rendere  alla  creatura  quel 
cullo  eh’  era  dovuto  al  solo  Creatore.  Ve  ’endo 
dunque  Sapore  di  n»m  gli  poter  far  mutar  opi- 
nione, ordinò  che  gli  fosse  tagliala  la  testa. 
Mentre  i carnefici  lo  menavano  al  luogo  del 
supplizio,  ei  li  pregò  di  aspettare  un  poco , 
quasiché  avesse  qualche  cosa  di  manifestare  al 
re.  E chiamalo  un  eunuco,  della  cui  fedeltà 
era  sicuro,  gli  diede  la  commissione  di  dire 
da  parte  sua  a Sapore  queste  parole:  a Io  non 
e ho  bisogno  della  testimonianza  di  chicche*- 
« sia  per  rendervi  c<  rto  dell'  affetto,  col  quale 
a fin  dalla  mìa  gioventù  ho  servilo  voi  c prima 
c di  voi  vostro  padre,  poiché  lo  sapete  abba- 
c stanza  da  voi  medesimo.  La  sola  ricompen- 
c sa,  che  vi  chiedo,  è,  che  quei  che  non  sanno 
t la  causa  della  mia  morte,  non  credano  ch'io 
« sia  punito  per  avere  tradito  lo  Stalo  o eom- 
c messo  qualche  altro  delitto.  Acciocché  dun- 
« aue  tutti  sieno  informati  della  vera  cagione 
c Jel  mio  supplizio,  fate  dichiarare  da  un  pub- 
e litico  banditore,  che  ad  Uslazade  é troncata 
e la  lesta,  non  per  aver  fatto  alcuna  cosa  con* 
« tro  il  servigio  del  suo  re  , ma  per  esser  cri 
< stiano,  e per  aver  ricusato  d<  rinnegare  il 
« suo  Dio.  » L*  eunuco  riportò  fedelmente  a 
Sapore  queste  parole  ; ed  egli  condiscese  al- 
1*  istanza  d’  Uslazade,  non  tanto  per  favorirlo, 
quanto  per  atterrire  eli  altri  Cristiani,  quando 
vedessero  eh' ei  non  la  perdonava  neppure  ad 
un  vecchio  che  Io  avea  allevato  ed  al  tinaie 
uvea  tante  obbligazioni.  Ciò  che  mosse  lista- 
zade  a chiedere  al  re  questa  grazia  fu  ( dice 
la  storia  del  suo  martirio  ),  che  avendo  egli 
adorato  il  sole,  considerò  che  il  suo  esempio 
avea  intimiditi  molti  Cristiani,  e sperò  che  il 
sapersi  la  penitenza  ch’egli  faceva  del  suo  pec- 
cato, sarebbe  a molli  di  stimolo  per  imitare  il 
suo  coraggio.  — Avendo  Simeone  udito  io  pri- 
gione il  martirio  di  Uslazade,  ne  rendè  grazie 
a Dio  ; ed  il  giorno  seguente,  eh’  era  il  ve- 
nerdì santo,  ebbe  la  sorte  di  dare  la  sua  vita 
pel  nome  di  Gesù  Cristo.  Prima  però  che  Sa- 
pore venisse  a quest’estremo,  tentò  nuovamen- 
te di  persuaderlo  a consentire  a quanto  desi 
derava  da  lui  ; ma  vedendo  che  la  prigione  , 
invece  d’aver  indebolito  il  suo  zelo  ed  il  suo 
coraggio  , pareva  che  lo  avesse  accresciuto  , 
comandò  che  fosse  decapitato.  Prima  che  fosse 
eseguita  questa  sentenza  contro  di  lui , fu  ta- 
gliala la  testa  sotto  i suoi  occhi  a cento  altri 
Cristiani,  i quali  parte  erano  vescovi,  e parte 
prelati  ed  altri  ministri  della  Chiesa,  i quali 

ger  la  fede  cristiana  erano  tenuti  in  prigione. 

iraeone,  per  animar  essi  e sé  medesimo  od  in- 
contrar la  morte  con  coraggio  per  la  fede, 
parlava  delia  speranza  della  risurrezione  ; e 
con  allegare  i passi  della  Sacra  Scrittura  rap- 
presela va  loro  : che  i supplizi  che  pali* ano  , 


facevano  loro  conseguire  la  vita  eterna  ; die 
la  vera  mori*»  è 1*  abbandonare  Iddio  ; e che  la 
più  eccellente  fra  tutte  Pope» e buone,  è il  ino 
rire  persuo  amore  e per  non  offenderlo.  Tulli 
adunque  i cento  martiri  V un  dopo  1’  altro  sof- 
frirono con  intrepidezza  la  morte  col  taglio 
della  testa  ; c di  due  soli  di  loro  sappiamo  i 
nomi,  cioè  di  Abdecaln  e d’ Anania,  ambedue 
vecchi  e preti  della  chiesa  di  Seleucia,  e dopo 
di  essi  fu  tagliata  la  lesta  audio  al  santo  ve- 
scovo Simeone.  — A questi  santi  martìri  si  ag- 
giunse ii n altro  crisliauo  per  nome  Pusico,  che 
era  sopraintendente  degli  artifizi  del  re  Tro- 
vandosi egli  presente  al  martirio  dei  soprad- 
detti santi,  vide  che  Anania,  nell'accomodarsi 
a ricevere  il  colpo  della  spada  tremava,  onde 
gli  disse  : « Padre,  serrate  per  un  momento 
« gli  occhi,  e state  di  buon  animo,  che  tos'o 
z vedrete  il  lume  di  Gesù  Cristo,  s Queste  pa- 
role lo  fecero  cono-cere  per  cristiano  ; e però 
fu  subito  preso  e condotto  alla  presenza  del 
re  al  unni  egli  rinfacciò  con  molta  franchezza 
la  crudeltà  di'  esercitava  contro  i Cristiani,  e 
disifi,  eh’  egli  pure  professava  la  medesima  re- 
ligione. Il  re  t»  mondosi  offeso  di  tali  rimpro- 
veri lo  fece  morire  d’  un  supplizio  egualmente 
nuovo  che  crudele  ; pcrcioccnè  foratagli  la  ^ola 
gli  fu  strappata  per  quella  parie  la  lingua.  Il  mar- 
tirio di  tutti  questi  santi  seguì  circa  fan. 344  di 
Gesù  Cristo. — Il  martirio  di  S.  U&tAzade  e dei 
suoi  compagni  trovasi  descritto  da  Sozomeuo, 
autore  contemporaneo,  nel  libro  secondo  della 
sua  Storia  ecclesiastica.  È altresì  riferito  dal 
Ruinart  negli  Alti  sinceri  dei  martiri  allap.496 
dell’ edizione  di  Verona.  Potrassi  consultare 
anche  il  Tillemont  nel  tomo  settimo  delle  Me- 
morie sulla  Storia  ecclesiastica,  non  che  le  Vite 
desanti  del  Massini  dalla  di  cui  opera  fu  tratto 
questo  compendio. 

USUABDO,  compilatore  del  malirologio  che 
porta  il  suo  nome,  fioriva  nel  sec  IX.  Si  sa 
che  abbracciò  la  vita  religiosa  nell’  abbazia 
di  S.  Germano  dei  Prati,  e che  gli  fu  conferi- 
to il  sacerdozio.  Avendo  avuta  dall’abbate  II* 
duino  la  commissione  di  andare  nella  Spagna, 
per  cercare  il  corpo  di  S.  Vincenzo  nelle  ro 
vine  della  città  di  Valenza,  parli  nell’  8j8, 
munito  di  un  salvacondotto  del  re  Carlo  il 
Calvo.  Tutti  i passi  erano  sì  bene  custoditi 
dall'annata  saracena,  che  egli  non  potè  pene- 
trare a Valenza.  Si  recò  allora  a Cordova,  ed 
avendo  ottenuti  i corpi  dei  santi  martiri  Gior- 
gio, Aurelio,  e Natalia,  ritornò  io  Francia 
col  suo  pio  tesoro.  Arrivò  nel  mese  di  ottobre 
in  Ermant,  diocesi  di  Seos,  dove  i suoi  con- 
fratelli erano  stali  costretti  a ritirarsi  per 
scampare  dal  furore  dei  Normanni.  Dopo  la 
ritirata  dei  Barbari,  egli  trasferì  le  sante  reli  - 
quie a Parigi.  Carlo  il  Calvo  fece  molte  con- 
gratulazioni ad  Usuurdo  sull'esito  del  suo  viag- 
gia, e sapendo  che  questi  era  versatissimo 
ut  Ha  storia  ecclesiastica,  gli  commise  di  coiu< 
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porro  un  nuoro  mnrtirologio.  Usuartfo  accollò 
tale  incarico,  dedicò  il  suo  lavoro  al  re,  e 
mori  nell'an  876  0 877,  ai  i3  gei).  Si  è mol- 
lo giovato  dei  martirologi  di  S.  Girolamo,  del 
V.  Heda,  ma  soprattutto  di  quei  di  Ploro  dia- 
cono di  Lione,  c d*  Adone  vescovo  di  Vienna; 
ma  egli  ha  superato  lutti  i suoi  predecessori. 
Il  martirologio  di  Isuardo  fu  ammesso  dalla 
maggior  parte  delle  Chiese  di  Francia,  di  Ger- 
mania c d’  Italia;  ed  ha  servito  per  base  a( 
martirologio  romano.  Fu  stampato  per  la  pri- 
ma volta  a Lubccca,  nel  1 4*7^*  ,n  Col.,  in  se- 
guito al  Rudimentum  novitiorum  (V  il  Di 
zioti.di  la  Sema , IIL3i8)  Tale  rara  edizione 
è citata  dai  Bollandoli  col  titolo  di  : Maxima 
Lubecana , perchè  ne  esistono  delle  altre  di 
nella  città,  di  forma  in  4 ° Tulle  le  edizioni 
i Usuando  pubblicale  nel  secolo  XV  sono  di- 
fettose- Nondimeno  i curiosi  ricercano  quella 
di  Firenze,  i486,  in  4 ° riguardala  come 
I’  originale,  atteso  che  1*  opera  di  Usuardo  non 
era  stala  pubblicata  allora  che  in  alcune  rac- 
colte  Tra  le  edizioni  posteriori  si  stima  quel- 
la di  Molano;  ma  la  migliore  è quella  di  An- 
versa. 1714.  in  fot.  che  è dovuta  al  P.  Sol- 
lier.  La  prefazione  e gli  schiarimenti  di  cui  il 
dolio  editore  l'ha  arricchita  assicurano  fa  pre- 
ferenza a tale  edizione  su  quella  chp  il  P.  Bo- 
11  i I lari  ha  pubblicala  nel  1718,  colla  scorta 
del  manoscritto  autografo  di  Isuardo,  che  si 
conservava  nella  badia  di  S.  Germano  dei  Pra- 
ti. Si  trova  una  Notizia  assai  dettagliata  sopra 
Usuardo  e sulla  sua  opera,  nella  Storia  lettera- 
ria della  Francia,  del  P.  Itivel,  V.  436-45. 

USUCAPIONE,  usucapio,  poseeesio.  È la 
stessa  cosa  che  la  prescrizione.  V.  Paescat- 
ZIONE. 

USUFRUTTO , USufntctM%  possessio  fru- 
ctum.  L*  usufrutto  è il  diritto  di  percepire  i 
fruiti  0 le  rendite  di  un’  eredità  0 di  qualche 
altra  cosa,  senza  intaccare  il  fondo  od  il  capi- 
tale, ecc-  Quindi  V usufruttuario  non  può  nè 
alienare  , nè  deteriorare,  in  qualunquesiAsi 
maniera,  le  coso  di  cui  egli  riceve  i fruiti, 
ma  è obbligalo  di  l&sciarle  tutte  iutiere  al  pro- 
prietario ( ìnsl.  de  rer.  divi 8 $ 28,  />.  70, 
de  usrifruclu.  h.  18  du  utufruclu.  /..  i3  e 
L.  i4  ).  — Distinguasi  1 usufruito  legale,  che 
è fondato  sulla  disposizione  della  legge,  e l'u- 
sufrutto convenzionalo,  che  si  acquista  per  la 
volontà  degli  uomini,  come  col  testamento, 
colla  vendita,  ecc. 

USILA,  USI  I LA  od  Usiiabet  sede  vescovile 
d’  Africa,  nella  provincia  Bizacena.  — Si  co- 
noscono ;>  de'  suoi  vescovi,  cioè  : Cassiano, 
che  Irovossi  al  concilio  di  Cartagine  dell'an. 
349.  Teodoro,  fautore  dei  Donatisti  che  nel 
concilio  Cabarsussitnno  condannarono  Primia- 
no,  nell'un.  3S3.  Privato  che  trovossi  alla 
conferenza  di  Cartagine  dell’  an.  4ii-  Vitto- 
riim,  mandalo  in  esigilo  da  lìnnerico,  re  dei 
Vandali,  nell  an.  484*  Lorenzo,  sottoscrisse 


la  lettera  che  il  concilio  Bizaceno  mandò  ne!- 
l’an.  64»  all’imperatore  Eraclio  Costantino 
contro  i Monoteliti.Morcelli,  Africa,  chr.  t.  1. 

USURA:  interesse  del  denaro  dato  ad  impre- 
stilo. Bisogna  leggere  i giurisperiti  per  avere 
una  nozione  delle  varie  specie  di  usura  prati- 
cale presso  gli  antichi  popoli,  a fine  di  inten- 
dere il  vero  senso  dei  canoni  della  Chiesa  che 
le  proscrissero  d’accordo  colle  leggi  imperia- 
li.— Non  ci  prenderemo  il  carico  di  decidere 
la  celebre  quislìone  che  ancora  è agitala  dai 
teologi,  se  I’  usura  legale  o I*  interesse  tratto 
dall’impreslilo  di  commercio  sia  legittimo,  ov- 
vero se  sia  una  ingiustizia  che  importi  sempre 
l'obbligo  di  restituire.  Siccome  ella  appartiene 
tanto  al  jus  naturale  ed  alla  politica  che  alla 
teologia  morale,  e che  non  è possibile  sepa- 
rare gli  argomenti  teologici  prò  e conira  da- 
gli altri  ; dobbiamo  lasciare  a quei  che  trat- 
tano questa  materia  la  cura  di  spiegare  questa 
importatile  quistione.  Tutto  ciò  che  possiumo 
dire,  è questo,  che  dopo  aver  letto  molli  trat- 
tali composti  su  tal  soggetto  da  alcuni  uomini 
istruttissimi,  non  siamo  stali  soddisfa  Ili,  e nes- 
suno degli  argomenti  citati  da  quelli  che  con- 
dannano l' imprestito  di  commercio  ci  parve 
dimostrativo  e senza  risposta.  — i.°  U piò 
parte  dille  ragioni,  su  cui  si  appoggiano,  ci 
sembrano  provare  altrettanto  contro  gl’inte- 
ressi di  un  livello  perpetuo,  come  contro  quei 
che  si  ricavano  da  un  imprestilo  passeggierò, 
il  cui  termine  è fissalo.  Si  sa  con  qual  rigore 
si  sollevarono  da  principio  i casisti  contro  i 
contraili  di  livello  ; quando  il  debitore  in  ter- 
mine di  20  anni  pagava  di  tutta  sua  volontà, 
pareva  aS'ai  ingiusto  che  il  creditore  ricevesse 
il  suo  capitale  intero,  e tenesse  eziandio  una 
simile  somma  che  avea  ricevuta  per  l'interes- 
se : tuttavia  nessuno  è tentato  di  riguardare 
come  usurario  ed  illegittimo  questo  accresci- 
mento. — 2.J  Non  reggiamo  che  si  po-sa  trar- 
re gran  vantaggio  dal  passo  del  Vangelo  ( Lue . 
c.  6,  v.  35  ) : a Fate  del  bene  e dote  ad  ira- 
c prestito  senza  niente  sperare,  ) Senza  dub- 
bio questo  è un  precetto  di  carità  in  favore  di 
quelli  che  sono  in  bisogno,  e che  prendono  ad 
imprestilo  per  sollevarsi  ; ma  questo  non  è più 
il  caso  del  negoziante,  il  quale  prende  ad  im- 
prestilo una  somma  per  trarne  del  profitto  Se 
si  vuol  intenderlo  diversamente,  sarà  difficile 
il  conciliare  queste  parole  colle  seguenti  ( v. 
38  ) : c Date,  e vi  si  darà  > ; colla  parabola 
dei  talenti  ( MaU.  c.  25,  v.  27;  e Lue.  c.  19, 
v.  28  ) ; finalmente  colla  legge  del  Deutero- 
nomio ( c.  23,  v.  19  ) : c Non  darai  ad  usura 
c ai  tuoi  fratelli,  ma  ai  forestieri  s.  Se  ogni 
« usura  fosse  un  delitto,  Dio  non  Patria  per- 
messa ai  Giudei  per  rapporto  ni  forestieri  più 
che  per  rapporto  ni  loro  fratelli.  Quando  l)a- 
vidde  ( Ps.  i4,v.  5 ) mette  nel  rango  dei  giu 
sii  chi  non  inganna  il  suo  prossimo  con  falsi 
giuramenti,  che  non  dà  il  suo  denaro  ad  usu- 
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ra,  che  non  accetta  regali  per  opprimere  V in- 
nocente ; per  prossimo  intende  evidentemente 
un  giudeo.  D’  altra  parte  I'  autore  dell*  Eccle- 
siastico condanna  quei  che  ricusano  di  pagare 
qualche  interesse  ai  loro  creditori  : c Molli, 
c dice  egli  ( c.  19,  v.  4)»  riguardarono  1*  u- 
c sura  come  una  mala  intenzione,  ed  angu- 
c aliarono  quei  che  aveano  aiutato  nei  loro  bi- 
c sogni  ».  — 3.°  I passi  dei  Padri  che  ai  pos- 
sono citare  in  gran  numero,  non  sembrano  piu 
applicabili  al  tempo  presente,  nè  allo  stato  at- 
tuale delle  nazioni.  Molli  dì  questi  santi  dot- 
tori condannarono  il  commercio  in  generale 
con  tanto  rigore  come  I’  usura,  perchè  ai  loro 
tempo  non  si  commerciava  con  tanta  fedeltà, 
civiltà  ed  ordine  come  a!  presente.  Barbeyrae 
sul  tal  soggetto  si  è lasciato  trasportare  mollis- 
simo fuor  di  ragione  contro  di  essi.  Ma  dopo 
che  in  tutta  P Europa  si  sono  stabiliti  il  com- 
mercio marittimo  e la  borsa,  sottoposti  a mol- 
tintici  regolamenti,  il  denaro  ha  quel  valore 
che  non  avea  una  volta,  divenne  una  mercan- 
zia, e non  un  semplice  segno  delle  valute.  Se 
si  proponesse  ad  un  ricco  negoziante  fargli  re- 
galo di  una  somma  di  cento  scudi,  0 dargli  ad 
imprestilo  venti  mila  lire  a interesse,  certa- 
mente  non  preferirebbe  questo  ultimo  partilo. 
E difficile  comprendere  in  che  fosse  ingiusto 
il  prestatore,  quando  accettasse  gl’ interessi 
che  acconsente  di  pagargli  chi  prende  ad  im- 
prestilo. — 4-°  Si  accorda  che  l'usura  è le- 
gittima in  tre  casi,  quando  l' imprestilo  toglie 
un  profitto  reale  al  prestatore,  qualora  gli  ar- 
reca del  pregiudizio,  quando  il  capitale  è io 
pericolo  ; ciò  si  chiama,  Itterutn  cesaans  , 
damnum  emergens , periculum  sortis.  Ma 
considerando  la  instabilità  delle  fortune,  le  ri- 
votazioni  del  commercio  e l'incertezza  del  vero 
stato  degli  affari  di  chi  prende  ad  imprestito, 
è cosa  rara  trovare  dei  casi  in  cui  il  capitale 
oou  corra  veruo  pericolo:  non  sono  al  coperto 
gii  stessi  contratti  di  livello  perpetuo,  e forse 
questa  ragione  provata  dalla  sperienza  ha  ri- 
concilialo i teologi  con  questo  contratto.  — 
5.°  Io  materia  di  giustizia  si  devono  avere 
delie  forti  ragioni  per  condannare  nel  foro  di 
coscienza  un  uso  permesso  0 tollerato  dalle 
leggi  civili.  Quindi  si  giudica  che  sieoo  siate 
stabilite  per  I*  interesse  generale  della  società, 
non  si  tratta  più  di  decidere  una  quistione  coi 
sotj(t>riDcipi  del  jus  naturale  di  ciascun  parti- 
colare, poiché  è impossibile  che  questo  jus  non 
sia  ristretto  in  molti  casi  dall'interesse  generale 
della  società,  tosto  che  il  legislatore  civile  ha 
l'autorità  di  mettere  delle  imposte  sui  beni  dei 
particolari,  non  si  vede  perchè  non  abbia  quel- 
la di  lassare  il  prezzo  degrinteressi  del  denaro 
dato  ad  imprestilo,  come  quello  di  ogni  altra 
mercanzia.  Se  dunque  al  giorno  d’  oggi  il  le- 
gislatore decidesse  che  per  mantenere  il  com- 
mercio nazionale  tutto  il  danaro  dato  ad  im- 
prestilo nel  commercio  deve  portare  interesse, 


chi  ardirebbe  sollevarsi  contro  questa  legge  e 
dichararla  ingiusta  ? Dunque  a nulla  serve  ar- 
gomentare unicamente  sulla  giustizia  commu- 
tativa, o sul  jus  dei  privati  considerati  astrat- 
tamente fuori  della  società  civile.  — Questi  ri- 
flessi ci  sembrano  abbastanza  gravi  per  non 
condannare  assolutamente  e senza  riserva  firn- 
restilo  del  commercio;  e questo  solo  esempio 
asta  per  dimostrare  la  inerzia  dei  filosofi,  i 
quali  sostennero  che  la  legge  naturale,  il  jus 
naturale,  sono  chiari,  evidenti,  sensibili  ad 
ogni  uomo  che  fa  uso  di  ragione.  Forse  di- 
manderanno perchè  I*  Evangelio  non  abbia 
formalmente  decisa  la  quistione.  Perchè  il  di- 
vino Autore  di  questa  legge  sapeva  benissimo 
che  lo  stato,  gl*  interessi,  i diritti  della  società 
civile  non  potevano  essere  sempre  gli  stessi 
quali  erano  a suo  tempo,  e appresso  la  nazione 
cui  parlava.  Ma  ci  diede  dei  precetti  di  carità 
che  ci  possono  guidare  in  ogni  tempo  e in  tutti 
i luoghi,  e che  suppliscono  al  lume  naturale 

per  rapporto  alle  questioni  stesse  di  giustizia 
lo  più  complicate  e le  più  oscure.  — Su  que- 
sta non  veggiamo  altro  partilo  a prendere  che 

3uello  del  dubbio  e della  incertezza  ; non  ar- 
demmo consigliare  a veruno  l'imprestilo  del 
commercio,  poiché  è condannalo  da  alcuni 
autori  dottissimi  ; ma  se  avvenne  ad  un  uomo 
di  farne  uso  e trarne  degl’  interessi,  nemmeno 
ardiremmo  di  obbligarlo  a restituirli  ; teme* 
ressirao  di  commettere  una  ingiustizia  verso 
di  esso.  — . Bisogoa  ricordarsi  che  i decreti 
slessi  dei  concili  i quali  proscrissero  1*  usura 
dei  laici,  la  interdissero  con  maggiore  severità 
agli  ecclesiastici,  poiché  pronunziarono  contro 
uest  ultimi  la  pena  di  deposizione  0 degra- 
azione  ed  anco  di  scomunica.  Il  canone  36  o 
43  degli  Apostoli,  i concili  { Niceno,  Can . 
117  ; Elvirense,  Can.  20  ; Arelalense,  Can. 
12  ; Cartaginense,  Can.  i3;  Laodiceno,  Can. 
4,  ecc.  ) cosi  hanno  stabilito.  Queste  sante  ra- 
dunanze che  proibirono  agli  ecclesiastici  ogni 
negozio  0 qualunque  commercio,  dovettero 
trattare  più  rigorosamente  con  assai  più  ragio- 
ne contro  quei  che  davano  ad  imprestilo  a in- 
teresse. Per  rapporto  ad  essi,  questo  modo  di 
arricchirsi  sarà  sempre  odioso,  una  delle  vir- 
tù, cui  particolarmente  sono  obbligati,  è ii  di- 
sioterc  se  e la  carità.  La  Chiesa  provvide  alia 
loro  sussistenza  coi  beoeGzi;  entrando  nel  che- 
ricalo  fanno  professione  di  prendere  il  Signore 
per  loro  eredità.  Dunque  ad  essi  principal- 
mente s indirizzano  queste  parole  di  Gesù  Cri- 
sto : 1 Non  ammassate  tesori  sulla  terra,  ma 
io  cielo  ».  Mali.  c.  6,  v.  19,  ao.  — Bergier, 
Dùs.  della  teologia. 

UTICA , città  vescovile  d' Africa,  situata 
resso  il  fiume  Bagrado,  non  mollo  lungi  da 
artagioe.  Pomponio  Mela  la  dice  fondala  dai 
Fenici.  Augusto  diede  la  cittadinanza  romana 
agli  (ilicesi,  e nelle  monete  chiamasi  Mimici- 
ptum  Julium.  Fu  litica  ppr  grandezza  e digai* 


li  la  seconda  cillà  dopo  Carlagine,  come  dice 
Slrabone  I lib.  17,  pati-  5fì).  La  gloria  mag- 
giore di  Ulica  però  ridonda  dai  3oo  martiri, 
che  Matta  candida  Tennero  in  seguito  chia- 
mali — Aurelio  è il  primo  dei  vescovi  cono- 
sciuti di  litica,  e trov  avi  al  coocilio  di  Carta- 
gine nell*  an.  2 5 5 Mauro  verso  il  3o3.  Vitto- 
re, che  fu  al  concilio  di  Arles  nel  3(4-  Quie- 
to, al  concilio  Cartaginese  del  33p.  Vittore  II, 
alla  conferente  di  Cartagine  nel  il  1 . Galloma- 
no.  al  concilio  di  Cartagine  nel  4'9-  Fiorente, 
o Flerentino,  alla  conferenza  di  Cartagine  nel 
484.  e fu  esiglialo  da  Unnerico,  re  dei  Vanda- 
li. Fausliniano,  al  concilio  Cartaginese,  nel 
525.  Junillo,  o Junilio,  verso  Pan.  556.  Fla- 
viano,  ebe  sottoscrisse  la  lettera  mandata  dal 
concilio  proconsolare  d'  Africa  a Paolo,  pa- 
triarca di  CP.  contro  i Monoleliti  Potentino, 
l'ultimo  dei  vescovi  di  litica,  il  quale rifugios- 
si  in  Spagna  verso  il  684,  in  conseguenza  del- 
l’ invasione  fatta  io  Africa  dai  Saraceni.  Mor- 
celli.  Africa  chr  t.  ». 

ITIMMA  , sede  vescovile  d' Africa,  nella 
provincia  proconsolare,  clic  alcuni  scrittori 
chiamarono  anche  Ulinuna.  — Ottavio,  irò- 
tossì  alla  conferenza  di  Cartagine  tenutasi  nel- 
l'an.  4>  I.  Morcelli,  Africa  chr.  t.  ». 

KTlMItlPA,  sede  vescovile  d’ Africa,  che 
sembra  appartenesse  alla  provincia  proconso- 
lare.— Si  conoscono  due  de’ suoi  vescovi, 
cioè:  Severo,  che  Irovnsai  alla  conferenza  di 
Cartagine  coi  vescovi  cattolici,  nel4t  1.  Repa- 
ralo, che  venne  mandalo  in  esiglio  da  Unneri- 
co,  re  dei  Vandali,  nel  484  per  avere  soste- 
nuto nella  conferenza  di  Cartagine  dello  stes- 
so anno,  la  fede  cattolica  contro  i Donatisti. 
Morcelli,  AJrieaehr.  t.  1. 

UTINA,  uthina , sede  vescovile  d’ Africa  , 
nella  provincia  procoosolare,  presso  il  fiume 
Ragrada:  di  questa  città  fanno  menzione  Pli- 
nio e Tolomeo  ; è però  più  illustre  nei  fosti 
della  Chiesa  che  presso  eli  scrittori  profani.— 
Si  conoscono  quattro  de’  suoi  vescovi,  cioè  : 
Felice,  che  trovoasi  al  concilio  Cartaginese 
dell'an.  255.  Lampadio,  che  portossi  al  con- 
cilio di  Arles  nell' an.  3 1 4-  laacco,  trovosd 
alla  conferenza  di  Cartagine,  nel  4'i-  Feli- 
cissimo, I'  ultimo  vescovo  di  Ulina,  poiché  a 
quest’epoca  venne  la  detta  città  devastata  dai 
Vandali  comandati  da  Genserico.  Morcelli,  A- 
frica  chr.  t.  1. 

UTINICA,  Utima  0 Parva  Utina,  città  ve- 
scovile nella  provincia  proconsolare  d' Africa. 
Valerio  noo  ae’suoi  vesoovi  trovossi  coi  Catto- 
lici, nell'an.  4>»,  ella  conferenza  di  Cartagi- 
ne. Notit.  1,  n.*  126.  Morcelli,  Africa  chr. 
lom.  1. 

UTITI  od  HTTITI,  eretici  anli-lulerani  e di- 
scepoli di  Giovanni  Hutl.  Dicevano  che  essi 
erano  figli  d' Israel  remili  per  eslcrmioare  i 
Cananei.  Professavano  altresì  la  massima,  che 
siccome  il  giorno  del  giudizio  universale  si  av- 


vicinava ; cosi  bisognava  prepirarvisi  man- 
giando e bevendo  senza  limite.  Du  Preso, alla 
parola  Hult.  Fiorimondo  di  Raimondo,  Origi- 
ne dell'  eresia,  lib.  2,  cap.  16,  n.”  3. 

UTBA,  città  vescovile  d’ Africa  forse  della 
provincia  di  Numidia,  di  cui  fa  menzione  la 
notizia  delle  Chiese  d' Africa,  n.*  226.  — Ti- 
miano,  uno  de’  «noi  vescovi,  trovossi  coi  Cat- 
tòlici alia  conferenza  di  Cartagine  tenuta  nel- 
l'an.  4»  1.  Morcelli,  Africa  chr.  t.  1. 

CTRRCI1T,  Uhrajcctum,  oppure  Trajcctum 
ad  Jlhrmim,  cosi  chiamala  per  distinguerla 
da  Maealriclit,  che  chiamasi  Trajeclum  ad 
Motam , cillà  d*  Olanda,  capoluogo  di  provin- 
cia, distante  sette  leghe  da  Amsterdam,  dieci 
da  Rotterdam  e 12  dall’  Aja:  sede  di  un  arci- 
vescovado.  — Apparteneva  il  paese  di  Lire- 
ehi  anticamente  a quello  dei  Datavi  : fu  poi 
compreso  nell' altro  dei  Frisoni  e convertilo 
alla  fede  cattolica  dn  S.  Villibrurdo,  il  quale 
essendo  stato  ordinalo  vescovo  dei  Frisoni  nel- 
I nn.  696,  stabili  ad  Ulrechl  la  sua  sede.  Car- 
lo Martello,  Carlomagno,  Ottone  Ili,  Enrico 
IV,  arricchirono  succeszivamenle  i vescovi  di 
litrcchl,  divenuti  aovrani  temporali.  Nel  i5z8 
il  paese  di  L'trechl  passò  in  potere  di  Carlo  V 
e nelle  turbolenze  che  accompagnarono  l'in- 
surrezione contro  la  Spagna,  fu  il  vescovado 
d' Utrecht  del  tutto  soppresso:  ma  nell'an. 
i55g  il  papa  Paolo  IV,  di  concerto  col  re  di 
Spagna.  Filippo  II,  eresae  la  Chiesa  di  Utrecht 
in  metropoli.  Il  numero  degli  abitanti  di 
Utrecht  è io  oggi  di  trenlaquattro  a 35ooo. 

— L’edilizio  più  rimarcabile  di  Utrecht  è la 
cattedrale  di  S.  Martino,  in  parte  cadente, 
ma  che  ha  una  superba  torre,  alla  388  pie- 
di. Vi  sono  altresì  in  Utrecht  diversi  stabi- 
limenti di  pubblica  beneficenza,  ed  altri  di 
pubblica  istruzione.  L’  università,  fondata  nel 
>63o,  ha  professori  di  lingue  antiche,  di  ma- 
tematiche. di  medicina,  di  teologia  e di  leg- 
ge. Utrecht  è celebre  nella  aioria  siccome 
patria  del  papa  Adriano  VI  ed  anche  pel  trat- 
tato d‘  unione  delle  sette  province,  nel  1579  e 
per  la  famosa  pace  conchiusa  Ira  la  Francia  e 
gli  alleali  nel  1713.— Furono  tenuti  in  Utrecht 
3 concili,  il  1°  dei  quali  nel  697,  0719,  per 
mandare  dei  missionari  nel  Settentrione  ( Reg. 
17.  Lab.  6.  Hard.  3 ).  — Il  2°.  nel  1*49:  in 
questo  concilio  Gosvino,  vescovo  di  Utrecht, 
rimioxiò  alla  sua  dignità.  Mansi,  Suppl.  f.  2, 
col.  1 1 63.  — 11  3°.  nell'anno  i3qi,  contro 
Giacomo  Juliers,  francescano.  Cnron.  ììelg. 

— Il  primo  vescovo  di  Utrecbl  fu  S.  Ville- 
hrordo  chiamalo  anche  Clemente,  crealo  ve- 
scovo dei  Frisoni  dal  papa  Sergio,  orli’  an- 
no 696,  stabili  la  sua  sede  io  una  Chiesa, 
che  aveva  fatto  fabbricare  per  i canonici  rego- 
lari ; e dopo  di  avere  molto  travagliato  per  la 
conversione  dei  popoli  confidati  alle  sue  cure, 
mori  nel  giorno  7 nov.  dell’an.  739.  Reda  ed 
Adone  ne  fanno  ooorevole  menzioue.  Successo- 
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r*  di  S.  Villebrordo  fu  S.  Bonifacio,  il  quale 
governò  questa  Chiesa  pel  corno  di  tredici  an- 
ni : celebrò  uo  concilio  » Ratisbona  nel  j 4? , 
ed  un  altro  nell’anno  seguente  a lupaia:  final- 
mente fu  dominato  arcivescovo  di  Magonia  ne! 
■jS%  e martirizzato  nello  stesso  anno,  o secon- 
do alici  nel  754  o 755.  Giorgio,  figlio  di  Gio- 
vanni coste  a'  Eymont.  fu  l' ultimo  vescovo  di 
Utrecht,  eletto  nel  1 534-  H primo  arcivescovo 
di  Utrecht  fa  Federico  Schcock,  barone  di  Tau- 
lemberg,  nominato  a questa  sede  dal  papa 
Paolo  IV,  nell'  an.  i55q  ed  installatovi  nel 
i56r  ; mori  nel  i58o.  Quanto  ai  di  lui  suc- 
cessori, vedasi  la  Galliti  Chrtel . t.  i. 

l'TBEDO  Boi.TOn,  benedettino  inglese  di 
Dorham,  nel  XIV  sec.  studiò  ad  Oxford,  e ai 
distinse  per  una  conferenza  pubblica  ebe  ebbe 
coll’  eretico  Wiclef.  Ha  lascialo  molle  opere, 
tra  le  altre  : De  regia  Christi  dignilate  ; De 
regali  et  sacerdotali  ojficio,  eie.  rilseo,  De  il • 
lutlr.  angl.  script. 

CTZIPPAIU,  od  IJZIPPIRA  città  vescovile 
d’  Africa,  nella  provincia  proconsolare.  — Si 
conoscono  Ire  de  suoi  vescovi,  cioè  : Mariano, 
che  trarossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nel- 
l'an.  4.1 1,  ed  al  concilio  del  4 1 9 ■ Augenzo, 
od  Augenzio,  mandalo  in  esiglio.  nell  an. 
484,  da  Unnerico,  re  dei  Vandali.  Semenzio, 
che  sottoscrisse  il  concilio  di  Cartagine  tenu- 
tosi nell  an.  5?5.  Morcelli,  Africa  cbr.  t.  t. 

IVA,  r accani  x , in  greco  botrus.  in  ebraico 
Amari  od  eichul . Erari  nella  Palestina  ima 
grande  quantità  di  belle  rigne  e dì  eccellente 
uva.  tèe  ne  può  giudicare  dai  grappoli  che 
portarono  nel  campo  d' Israele  due  degli  uo- 
mini che  erano  stali  mandati  per  esaminare 
quel  paese.  A tim.  c.  t3,  r.  24-  — I viag- 
giatori  raccontano  che  nella  Palestina  si  trova- 
no ancora  dei  grappoli  di  io  a za  libbre  di 
peso,  e che  in  quella  contrada  ai  fanno  Ire 
vendemmie  all’  anno  : la  prima  nel  mese  di 
Agosto  : la  seconda  in  settembre  : la  terza  in 
ottobre.  — Mosò  aveva  ordinalo  che  nel  ven- 
demmiare non  si  prendessero  i raspolli,  ma  ri- 
manessero quelli  pel  forassero,  pel  pupillo  e 
per  la  vedova.  Permetteva  altresì  ai  passaggie- 
ri  di  entrare  nelle  vigne  altrui,  dì  mangi, irne 
1 uva  i ma  non  di  portarne  via.  Deut.  c.  *3. 
t.  24.  e.  24,  v.  ai- 

CV*  SELVATICA,  frutto  di  nna  vigna  bastar- 
da e selvatica,  chiamata  in  latino  labrusca  ed 

10  greco  ampetos  agria.  Quest’  uva  non  matu- 
ra quasi  mai.  Il  Signore  si  lagna  in  Isaia,  che 

11  suo  popolo  somigli  ad  una  vigna  che  invece 
di  produrre  delle  uve  ha  fatto  delle  labrusche. 

Isaia,  e.  5,  r.  4- 

l'ZAL  (eb.  ehi  viaggia,  dalla  parola  assi), 
sesto  figlio  di  Jeclau  (Gene*,  io,  27)  «ie- 
ne ordinariamente  collocato  nell  Arabia  re- 
lice. Trovasi  nel  libro  Juchasim  la  citta  di 
Usai,  capitalo  del  regno  d’  Alienano  o Saba. 
Latini  hanno  fatto  di  Usai,  Auzar , ed  baono 
f ai.  X. 


chiamato  myrrha  autaritis  una  qualità  di  mir- 
ra che  proviene  da  quel  paese. 

ozili,  l/zalis,  lìsalis  ed  Uszalis,  città  ve- 
scovile d’  Africa  , vicina  ad  Ulica,  come  ci  in- 
segna S.  Agostino  (De  Civ.  Dei,  lib.  22,  cap. 
8,  n.”  ss  1 ) : quindi  è la  stessa  della  Uzan 
da  Tolomeo,  vicina  ad  litica  ed  Ippooa,  nella 
Zeugitana  medilerranea.  Erano  di  quesla  città 
i due  martiri  Felice  e Gennadio,  di  cui  mostra- 
vasi  il  sepolcro  nel  sobborgo  delia  città,  e la 
memoria  dei  quali  viene  celebrata  dalla  Chiesa 
romana  nel  martirologio  sotto  il  giorno  i5  di 
giugno.  — Si  conoscono  cinque  vescovi  i qua- 
li occuparono  questa  sede,  cioè  ; Saturnino, 
verso  l'an.  388,  chiamato  nomo  santo  e di 
beala  memoria  da  S.  Agostino  (De  Civ.  Dei , 
rap.  8).  Evodio  fu  il  successore  di  Saturnino  : 
coetaneo  di  S.  Agostino  gli  scrìsse  oca  lettera, 
ohe  è fra  quelle  del  dello  santo,  al  N.*  1 58- 
Sanonio,  fu  mandato  io  esiglio  da  Unnerico, 
re  dei  Vandali,  per  non  avere  voluto  sottoscri- 
vere le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nel- 
la eonferenza  di  Cartagine,  tenutasi  nell'  an. 
484-  Muslulo,  trovossi  al  concilio  Cartaginese 
dell'an.  525.  Vittoriano,  intervenne,  nel  64g, 
«1  concilio  Lalcraneuse,  celebrato  dal  ponte- 
fice Martino  1 contro  il  Tipo  dell  imperatore 
(iostante  e contro  i monoteliti.  Morcelli,  Afr. 
chr.  tom.  1, 

(JZF.RCIIB,  Uzerchia , ahbadia  dell'  ordina 
di  S.  Benedetto,  era  situata  nella  cillà  di  que- 
sto nome,  nella  diocesi  e distante  undici  le- 
ghe da  Limoges  sulla  Vesère.  Era  sotto  il  tito- 
lo di  S.  Pietro,  e fu  fondata  verso  I'  an.  gSa, 
da  lldegario,  vescovo  di  Limoges.  Fu  il  capo- 
luogo  della  congregazione  dei  religiosi  esenti 
dell  ordine  di  S.  Benedetto  ia  Francia,  com- 
posta di  prevosture  e di  priorati,  di  cui  quat- 
tro erano  tennti  in  commenda,  e gli  altri  da 
diversa  dignità  colle  loro  porzioni  monacali. 
L' abbate  d’Uzerche  era  signore  della  città.  La 
Martinière.  Dizionario  geograf. 

EZES,  Usecia,  città  anticamente  vescovile 
nella  Linguadoca,  sotto  la  metropoli  di  Nar- 
bona,  capoluogo  di  una  delle  viccprefellure 
del  dipartimento  del  Card,  è situata  sopra  un 
monte,  distante  sei  leghe  da  Nimea,  nove 
d’  Avignone  e 1 64  da  Parigi,  in  un  paese  ab- 
bondante di  biade,  olio,  seta,  bestiame  e vino. 
Fu  Uzes  smantellata  nell’an.  1019.  In  oggi  il 
numero  de’ suoi  abitanti  è di  Soooo  circa.  La 
cattedrale  dedicata  a S.  Teodorico,  martire 
d' llzes.  fu  regolare  dell'ordine  di  8.  Agostino 
fino  all'  an-  1726,  nel  quale  venne  secolarizza- 
la : il  suo  capitolo  consisteva  in  4 dignità  e 
1 fi  canonici.  Era  altresì  rimarcabile  in  questa 
città  la  collegiata  di  S.  I.orenzo,  le  parrocchie 
di  S.  Stefano  e di  S.  Giuliano,  una  casa  dei 
esciti,  tre  conventi  di  francescani  e due 
i suore,  Contavansi  in  latta  la  diocesi  cen- 
lonovaolatrè  parrocchie  e molte  chiese  sus- 
sidiaria, in  lutto  281  divise  in  nove  decanati'. 

19 


04 


IZt 


«ZI 


Il  vescovo  goderà  di  venticinquemila  lire  di 
rendila  e pagare  1000  fiorini  per  le  sue  bol- 
le. Questo  vescovado  fu  soppresso  nell’  anno 
1801.  — Costanzo,  o Costantino  fu  il  primo 
rescoro  di  Uzes,  di  cui  sia  giunto  il  nome  fino 
a noi  : essendo  però  assai  probabile  che  abbia 
avuto  qualche  predecessore.  Assistette  nel  43g 
al  concilio  di  Riez,  rappresentatovi  da  on  sa- 
cerdote chiamato  Vincenzo,  che  sottoscrisse  in 
suo  nome  quel  concilio  : trovossi  in  persona 
al  secondo  concìlio  di  Arles  verso  la  Gne  del- 
l’ao.  45 1,  e ne  sottoscrisse  gli  alti  : così  fa 
al  terzo  concilio  di  Arles,  nel  455.  Fra  i suoi 
successori  si  annoverano  alcuni  santi,  cioè  : 
S.  Firmino,  sì  pio  che  venne  ordinato  prete 
all'  eth  di  20  anni,  quindi  designato  successo- 
re di  Roricio,  vescovo  di  Uzes  e suo  zio,  fu 
consacrato  vescovo  nel  538,  sebbene  avesse 
soltanto  22  anni  : governò  questa  Chiesa  con 
usa  saggezza  superiore  alla  sua  età.  Assistette 
Firmino  ai  concili  d’  Orléans  degli  an.  54a  • 
549,  ed  a quello  di  Parigi  verso  l’ an.  55r  : 
la  sua  riputazione  si  estese  Gno  in  Italia  ; fi- 
nalmente carico  di  meriti  morì,  dopo  16  anni 
di  vescovado,  nel  553.  di  soli  37  anni.S.  Fer- 
reolo  succedette  a S.  Firmino,  suo  zio,  e fu 
consacrato  nell’ an.  553,  od  in  principio  del 
554:  il  soo  zelo  per  la  conversione  degli  Ebrei 
gli  procurò  molli  dispiaceri,  anche  per  parte 
del  re,  il  quale  lo  esigliò  dalla  sua  diocesi  ; 


ma  dopo  3 anni,  riconosciuta  la  sua  innocen- 
za, venne  richiamato  con  grandissima  soddi- 
sfazione del  suo  popolo.  Avendo  allora  8.  Fer- 
reolo  riunito  un  sinodo,  stabili  d' accordo  col 
suo  clero,  alcune  regole  sul  modo  di  istruir* 
gli  Ebrei,  de  quali  un  gran  numero  ricevette 
da  lui  il  battesimo,  escludendo  dalla  sua  dio- 
cesi quelli  che  persistettero  nei  loro  errori. 
Governò  in  seguito  pacificamente  la  sua  Chie- 
sa, ristabilendovi  la  disciplina,  assai  rilassala 
durante  la  sua  assenza,  e mori  nel  bacio  del 
Signore  il  4 gennaio  dell’an.  58i.  Quanto  agli 
altri  vezeovi  di  lizez  fino  a Ronavenlura  Bauyn, 
gih  canonico  della  cattedrale  di  Parigi,  con- 
sacrato vescovo  di  Uzes  nel  marzo  17S7,  ve- 
dasi la  Galli 'a  cArùl.  nuova  edizione,  tom  6. 
L'  ultimo  vescovo  di  Uzes  fu  Enrico  Benedetto 
Giulio  di  Betes;,  consacrato  nel  giugno  1780, 
ricusò  di  dare  la  sua  demissione  nel  1801  e 
sottoscrisse  le  proteste  dei  vescovi  : mori  nel- 
l’an.  1816. 

«ZI,  gran  sacerdote  ( V.  Ozt  ). 

«ZITA,  città  vescovile  d’ Africa,  nella  pro- 
vincia Bizacena.  Non  conosciamo  che  un  solo 
de' suoi  vescovi,  Paolo  cioè,  che  trovossi  coi 
Cattolici  alla  conferenza  di  Cartagine  tenuta, 
nel  4>i,  in  presenza  del  coite  Marcellino,  al- 
l’occasione dello  scisma  dei  Donatisti.  Mor- 
oelli.  Africa  c Arisi,  t.  1. 
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AAS.  Vadaeium , ahbadia  dell’  ordine  di 
S.  Agostino,  eiluata  nella  piccola  cidi  dello 
■Imo  none,  diocesi  di  Mans,  sulla  riva  destra 
della  Loira.  Ignorassi  gli  anlori  ed  il  tempo 
della  sua  fondazione.  L'abbate  era  signore 
della  città,  e ri  esercitare  ogni  diritte  di  giu- 
etisia. 

VAA8T.  V.  Vasto. 

VACANZA.  Difetto  di  titolare  legittimo  in 
nna  carica,  in  un  benefìzio.  La  racanza  dei 
benefizi  è il  fondamento  di  tutte  le  prorrisioni 
che  ne  sono  date.  Vi  sono  diversi  generi  di 
vacanze  di  benefizi  : in  alcnni  luoghi  restano 
vacanti  col  fatto  e di  pieno  diritto,  ed  in  altri 
non  restano  vacanti  che  dopo  il  giudizio  che 
lia  dichiaralo  il  benefizio  vacante  ed  impetra- 
bile. — Nei  generi  di  vacanze  di  pieno  diritto 
vi  sono  alcuni  casi  nei  quali  il  titolare  può  pre- 
venire la  collazione  dell' ordinario  o del  papa, 
per  demissiene  o per  rassegnazione  ; ed  altri 
m cui  non  può  prevenire  ed  ba  le  mani  legale. 
Nei  generi  di  vacanza  che  non  succedono  di 
pieno  diritto,  vi  sono  dei  casi,  in  cui  bisogna- 
no Ire  monizioni  di  due  mesi  in  due  mesi  pri- 
ma del  giudizio,  e certe  altre  dilazioni. llavve- 
ne  degli  altri  in  cui  una  semplice  citazione  ba- 
ita prima  del  giudizio  ; e finalmente  altri  nei 
qoaii,  dopo  una  certa  dilazione,  si  può  conte 
rire  senza  manitum , nè  citazione.  — I benefizi 
restano  vacanti  di  pieoo  diritto  : i ° colla 
morte  natnrale  del  titolalo;  i.°  collo  sua  morte 
civile,  che  accadde  per  una  condanna  a morte 
per  contumacia,  o per  una  condanna  che  por- 
ta seco  la  morte  civile,  come  il  bando  perpe- 
tuo dalla  Stalo  e le  galere  perpetue,  o eoi  ban- 
do perpetuo  del  titolato,  fuori  solamente  dal 
luogo  dove  bavvi  il  benefizio,  ae  trattasi  di  un 
benefizio  soggetto  a residenza  ; ma  in  questo 
caso  il  titolalo  può  prevenire  per  rassegnazio- 
ne o per  demissione  ; 3."  col  delitto  di  lesa 
maestà  divina  ed  umana  ; 4."  coll’  assassinio 
premeditato  commesso  dall’assassino  e dai  «uoi 
complici  ; 5."  col  solo  tentativo  esteriore  sulla 
vita  ; 6.°  col  delitto  di  fa'sa  moneta  ; 7.“  con 
quello  del  ratto,  della  violenza  0 della  sedu- 
zione ; 8."  coll' eresia  manifesta,  se  l’eretico 
non  ahbiura  nelle  nan;  del  Tescovo  subito  che 
ne  ò ripreso  ; ma  può  prevenire  ; 9.*  colla 
falsificazione  delle  provvisioni  del  papa,  e colle 
altre  falsificazioni  latte  per  ottenere  un  benefi- 
zio ( Cap.  ad JahiJicarios , exlr.  de  crimine 
fa/ti);  10.*  quando  si  balte  un  vescovo  per 
ingiuria,  o che  si  tiene  in  arresto  per  obbli- 
garlo n rassegnare  ( Cletnenl.  si  i/uis  de  poc- 


nil.  cap.  maltarum,  cod.  ) ; ri.*  coi  peccati 
contro  natura  • coll'incesto  spirituale,  secondo 
le  bolle  del  papa  Pio  V ; 12  * colla  aimonia  : 
ma  il  simoniaco  può  prevenire  per  rassegna- 
zione  0 per  demissione  prima  del  giudizio  di 
rivazione  ; i3.‘  colla  confidenza  : ma  il  con- 
denziario  può  altresì  prevenire;  i4-*col  ma- 
trimonio contratto,  benché  non  consumato, 
quand'  anche  fosse  nullo  ; i5.“  coll'  irregola- 
rità del  giudice  che  ha  aasistito  ad  una  senten- 
za di  morte  : ma  può  pretenire;  i6.“  colla 
promozione  al  vescovato,  la  quale  rende,  dal 
giorno  della  consacrazione,  > benefizi  che  il 
vescovo  possedeva,  vacanti  di  pieno  diritto 
( Cap.  cum  in  candii  7,  exlr.  de  abort.  et 
elect.  polcsl.  );  17.°  colla  demissione  pura  e 
semplice  accettata  dal  papa,  dal  legalo  o dal 
vescovo,  0 dal  segretario  del  vescovo  ; 18.“ 
colla  professione  religiosa  del  titolare  di  un 
benefizio  regolare  che  i professi  tenevano  io 
commenda.  — I benefizi  non  sono  vacanti  di 
pieno  diritto,  ma  solamente  dopo  il  giudizio 
che  gli  ha  dichiarati  vacanti  : 1.*  coll'omici- 
dio semplice  ; 2.*  col  concubinato  ; 3.°  col- 
l’ adulterio  ; 4 ’ colla  delazione  delle  armi  o 
colf  impegnarsi  nella  professione  delle  armi, 
quando  non  si  ha  nè  ucciso,  nò  mutilala  (Cap. 
rii  audientia , 25  exlr.  de  sentent.  exeom.  ),- 
5.°  col  bando  o colle  galere  a tempo  determi- 
nalo ; 6.*  col  non  risiedere,  in  quanto  ai  be- 
nefizi che  la  richiedono  ; sono  necessarie  tre 
monizioni  di  due  mesi  in  due  mesi,  e la  peni- 
tenia  ; la  prima  monizione  non  deve  farsi  che- 
dopo  Ire  mesi  d'assenza.  La  Combe,  Raccolta 
di  ginrisprud.  canon,  e benef.  verbo  Vacanza. 

VACCA  BOSS*.  Leggevi  nel  capo  iq  del  li- 
bro dei  Numeri  con  quali  riti  facevasi  presso 
li  Ebrei  l’acqua  di  lustrazione  colla  cenere 
ella  vacca  ressa.  Mennvasi  una  vacca  ossia 
giovenca  rossa  di  perfetta  età, e senza  macchia 
e la  quale  non  avesse  poetato  il  giogo  e dovasi 
al  sacerdote,  il  quale  condottala  fuori  degU 
alloggiamenti  la  immolava  al  cospetto  di  lutti. 
Quindi  intingendo  il  dito  nel  sangue  di  lei  ne 
faceva  aspersione  selle  volle  verso  la  porta  ilei 
tabernacolo  1 poi  l'abbruciava  a vista  di  tulli, 
gettando  altresì  nella  fiamma,  in  cui  ardeva  la 
vacca,  il  legno  di  cedro  e l' issopo  ed  il  cocco 
a due  lime.  Lavale  poscia  le  vesti  e la  persona 
tornava  agli  alloggiamenti  e restava  immondo 
fino  alla  sera.  Un  uomo  che  era  mondo  racco- 
glieva poscia  le  ceneri  della  vacca  e le  depo- 
sitava fuori  degli  alloggiamenti  in  luogo  mon- 
dissimo, dove  erano  custodita  dalla  inolliludi- 
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ne  dei  figliuoli  di  Israele,  t se  uè  faceva  1 acqua 
di  aspersione,  poiché  la  vacca  veniva  abbru- 
ciata per  il  peccalo.  £ dopo  che  colui  il  quale 
aveva  portalo  le  ceneri  della  vacca,  aveva  la- 
vate le  sue  vesti  era  immondo  fino  alla  sera. 
Questo  rito,  nel  sacro  testo,  viene  detto  santo 
e inviolabile  pei  figliuoli  d' Israele  e pei  fore- 
stieri che  dimoravano  con  essi.  — Alcuni  in- 
terpreti hanno  pensato  che  questa  cerimonia 
avesse  un  rapporto  d' opposisione  colle  super- 
elisioni  egiziane.  Gli  Egiziani  non  immolavano 
mai  vacche  e gli  Ebrei  non  immolavano  ordi- 
nariamente che  animali  maschi.  Gli  Egiziani 
avevano  in  orrore  il  pelo  rosso  e lutti  gli  ani- 
mali dello  stesso  colore  : gli  Ebrei  invece  non 
facevano  distinzione  del  colore  della  vittima 
che  ia  questa  sola  occasione.  — S.  Girolamo 
c molti  altri  credono  che  li  immolasse  la  vacca 
rossa  tulli  eli  anni  e che  distribuiva!!  la  cene- 
re in  tutte  le  citlh,  in  tutti  i borghi  e villaggi 
d’ Israello.  Alcuni  rabbini  al  contrario  dicono, 
che  dall’  epoca  di  Mosè  fino  alla  dislrutione 
del  tempio  oon  furono  immolate  che  io  vac- 
che rosse.  Il  medesimo  S.  Girolamo  dice,  che, 
dacché  1'  arca  fu  fissata  a Gerusalemme,  que 
ala  cerimonia  si  fece  sempre  sul  monte  degli 
Ulivi,  rimpetto  al  tempio  ; e gli  Ebrei  inse- 
gnano che,  dopo  la  coslrotioDe  del  tempio, 
fu  sempre  il  gran  sacerdote  che  immolò  la  vac- 
ca rossa.  — Puossi  ben  dire  con  Abramo  che 
la  vacca  rossa  era  un  sagrifizio  per  il  peccalo: 
ma  sembra  che  oon  le  si  possa  dare  il  nome 
di  oblazione,  il  quale  non  conviene  ebe  allo 
vittime  offerte  sull'  altare  degli  olocausti.  — 

l.a  vacca  rossa  immolata  fuori  del  campo,  era 
la  figura  di  Gesù  Cristo  immolato  per  purifi- 
care i nostri  peccali,  coma  insegna  S.  Paolo 
nell’ Epistola  agli  Ebrei,  capo  9,  vera.  i3. — 
Le  vacche,  i buoi  ed  i lori  significano  nel  sen- 
so figurato  i ricchi  ed  i polenti  che  vivono 
nell’  opulenza  e nell’  oblio  del  Signore, 
c.  4.,  r.  1.  — I profeti  danno  spesse  volle  al 
vitello  d’oro  di  Jeroboamo  il  noine  di  iacea  0 
di  giovenca.  Otta,  c.  io,  v.  5 — Secondo 
alcuni  interpreti  Isaia,  c.  i5,  v.5,e  Geremia, 
c.  48,  v.  34,  danno  l’ epiteto  di  vacche  0 di 
giovenche  alle  ciilà  di  Scgored  Oronaim,  per 
significare  ts  loro  indocilità  : altri  invece  cre- 
dono che  delibasi  intendere  della  loro  forza. 
— Mosè  ordina  ( Deut.  e.  21,  v.  3 ) ebe  nel 
caso  di  un  omicidio,  di  cui  ignorasi  I autore, 
i seniori  del  luogo  il  piò  vicino  taglioo  in  una 
valle  incolla  la  testa  di  una  Tilella  che  non  ab- 
bia ancora  portalo  giogo  e lavino  le  loro  inani 
io  presenza  dei  leviti,  in  testimonianza  della 
loro  innocenza  ( V.  Omicìdio  ). 

VACCAR1TIA,  antica  città  vescovile  (l'Italia, 
sotto  la  melropoli  di  lleneveolo,  era  situala 
nella  Daunia,  Oggi  la  Capitanala,  distonie  4 
miglia  da  1 rnjaTlgnoransi  i nomi  de’  vescovi 
che  occuparono  questa  sede. 

VACUA,  VVATZE.v  0 WATg,  cillà  vescovi!» 


dell'alta  Ungheria,  sotto  la  melropoli  di  Gran, 
distante  5 miglia  da  Buda,  fu  presa  nel  1684 
dai  Turchi  , i quali  I'  hanno  pressoché  di- 
strutta. 

VACHET  (Giovanni  Antonio  le), sacerdote, 
istitutore  delle  sorelle  dell’  unione  cristiana,  e 
direttore  delle  dame  ospitaliere  di  S.  Gervaso, 
era  di  Romani  nel  Deinoalo,  di  una  famiglia 
nobile  e distinta  per  i suoi  impieghi  e per  la 
sua  parentela.  Terminato  lo  studio  delie  uma- 
nità, che  fece  nel  collegio  dei  gesuiti  di  Gre- 
noble, viaggiò  in  Italia  per  evitare  un  malri- 
monio  che  gli  si  proponeva,  non  vivendo  in 
viaggio  che  delle  elemosine  che  riceveva,  e 
noo  avendo  altro  per  abiti  che  quelli  di  un 
povero,  al  quale  aveva  dalo  i suoi.  Dopo  di 
avere  visitalo  la  cappella  di  Loreto  e le  chiese 
di  Roma,  ritornò  in  Francia,  e fece  il  corso  di 
teologia  nel  collegio  dei  gesuiti  di  Dijon,  dove 
sì  ridusse  a fare  il  portinaio  e a spazzare  le 
classi.  Dopo  la  morie  dei  suoi  genitori,  noo 
tenne  dei  suoi  beni  che  quanto  ero  necessario 
per  ricevere  gli  ordini,  e distribuì  il  reslaote 
ni  poveri,  poscia  andò  a Parigi  domandando 
1' elemosina.  Ivi  ricevette  il  sacerdozio  ni  3 
marzo  del  i635,  ed  eolrò  nell’ ospitale  dello 
religiose  de  la  Roquelle,  dove  colla  lettura  as- 
sidua delle  opere  dei  Padri,  acquistò  la  facili- 
là  di  parlare,  e potè  supplire  ai  predicatori 
che  mancavano.  Essendosi  ritiralo  a S.  Sulpi- 
zio,  per  consiglio  di  S.  Vincenzo  di  Paola, 
applicossi  alle  missioni  nei  villaggi,  ed  alia 
visita  delle  prigioni  e degli  ospitati.  In  segui- 
to, persuaso  da  M.  de  Itenli,  consacrossi  al 
servizio  dei  poveri  nelfospilalt  di  S.  Gervaso, 
dove  ebbe  mollo  a soffrire  e ad  esercitare  la 
pazienza  e l’umiltà  Le  sue  grandi  austerilà, 
congiunte  coi  suoi  lavori  continui,  gli  cagio- 
narono una  malattia  che  durò  3 anni,  e che 
terminò  colla  sua  vita,  il  6 febbraio  1681,  al 
scllanlollesioio  sono  della  sua  età  Di  lui  ab- 
biamo : i."  l'Esemplare  del  Figlio  di  Dio. 

2. °  La  Via  di  Gesù  Cristo,  figlio  unico  di  Dio. 

3. ”  L'Artigiano  cristiano,  ola  vita  del  buon 
Enrico.  4-"  Regolamenti  e pratiche  cristiane 
in  forma  di  costituzioni,  per  le  figlio  e per  le 
vedove  che  vivono  nella  casa  delle  aorelle  del- 
l’unione cristiana.  5.'  Uillessioni  che  devono 
fare  le  persone  ohe  si  comunicano  di  sciente. 
L’ abbate  Richard  Ita  a. ritto  la  sua  vita,  stam- 
pala a Parigi  nel  1692,  io  12.° 

vacue r ( Benigno  ),  unto  a Dijon  ncll'an. 

1 64 1 , si  fece  ecclesiastico  e si  dedicò  alle  mis- 
sioni straniere.  Dopo  di  avere  predicelo  in  pa- 
recchie contrade  dell'  Asia  e dell’  Africa,  tor- 
nò in  Francia,  e morì  a Parigi  ai  19  gennaio 
dcll’an.  1720,  lasciando  manoscritta  la  rela- 
zione dei  suoi  viaggi.  Ilavvi  ima  descrizione 
dell  isola  di  Buurboo,  di  Vocliel,  nella  Rela- 
zione delle  in  issili  n 1 dei  vescovi  francesi  nei 
regni  di  Siam,  della  Cocbinchina,  eco.  , Pa- 
rigi, »Cj4i  i»  »»-°  Diogr.  uiuv.JiQUC, 
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VACUET  ( Pietro  Giuseppi:  du  ),  Dato  a 
Beaume,  entrò  nella  congregazione  dell’  Ora- 
torio e fu  fatto  parroco  di  S.  Martino  di  Sab- 
lon  nel  Uordelais.  Lasciò  Dna  raccolta  di  poe- 
sie latine,  pubblicale  dopo  la  sua  morte;  Sau- 
mur,  i664.  in  8”’  Biogr.  unir,  frane. 

VAI'RI,  re  d’  Egitto.  V.  Vai-uri. 

VAGABONDO,  colui  che  sa  errando  qua  c 
là,  che  noa  ha  nè  strada  né  dimora  certa.  1 
vagabondi  sono  obbligati  di  osservare  le  leggi 
dei  luoghi  ove  passano,  come  le  leggi  di  di- 
iuno  , di  astinenza  , delle  feste,  ecc.  ; senza 
i ciò  non  sarebbero  essi  soggetti  ad  alcuna 
legge  , non  essendo  soggetti  a quelle  della 
loro  patria.  In  quanto  al  matrimonio , devono 
contrarlo  davanti  al  curato  della  parrocchia 
deve  Irovansi  attualmente,  o davanti  a quello 
della  persona  che  vogliono  sposare,  se  ha  un 
domicilio.  M.  Colici,  Moral.  t.  3,  p.  r46  e 
seg.  Vao-Espen,  Jnr.  eccles.  lom.  1 , p.  662 
c seg. 

V AGAO  ( eb.  corporale , dulia  parola  ghe- 
tta ),  eunuco  d’ Oloferne,  che  introdusse  Giu- 
ditta nella  camera  del  suo  padrone.  Judith. 
c.  12,  v.  10. 

VAGHI  ( Cari.o  ),  nacque  a l’arma,  entrò 
nella  congregasione  dei  carmelitani  di  Manto- 
va, nelJ’an.  1660,  ed  insegnò  la  filosofìa  e la 
teologia,  e fu  eletto  defioilore  della  sua  con- 
gregazione nell’  an.  1708,  e terminò  i suoi 
giorni  a Parma  nel  1729-  Di  lui  abbiamo  : 
Commentarla  fralrum  et  tororum  ordirne 
B.  il.  i’ . de  Monte  Carmelo  congreqationie 
Mantiwanae  ; Parma.  1725,  in  fui.  È questa 
la  Storia  di  detta  congregazione,  e dello  pir- 
sone  dei  due  sessi  che  I’  hanno  illustrala  ; ri 
donde  di  notizie  curiose,  ed  è fondala  sopra 
monumenti  il  piò  delle  volle  autentici.  A uovo 
Vision.  storico  ; Vessano,  1796.  in  8.“. 

VAGLIADOLID  , o VALI.ADOLID  , Collis 
Oletum,  anticamente  Cinthia,  città  di  Spagna, 
capoluogo  di  pruvinciu,  distonie  27  leghe  da 
Burgos,  20  da  Salamanea  0 Ì-]  da  Madrid,  in 
lina  gran  pianura  circondata  da  colline,  presso 
il  fiiiiniccllo  Esgncva.  Loogil.  6,  2C  : lai.  4i, 
43-  E sede  di  un  vescovado  sufiraganeo  del- 
I arcivescovado  di  llorgos:  la  sua  popolazione 
è di  20  a 21,000  abitanti.  — Questa  città  è 
antichissima  : il  re  Filippo  II  ottenne  che  la 
sua  Chiesa  fosse  eretta  in  vescovado.  Iji  sua 
cattedrale  sarebbe  lino  dei  piò  begli  edilizi  di 
tipngna  se  fosse  terminata  : era  anticamente 
un’nbbadia  di  S.  benedetto,  fondala  nel  1118: 
venne  secolariazata  nel  1897,  quando  fuvvi 
stabilito  il  vescovado.  Il  capitolo  consiste  in 
sei  dignità,  venlidue  canonici  e dieciollo  pre- 
bende. Vi  sono  sedici  altre  chiese  parrocchia- 
li,  in  generale  ben  ornate,  quarantini  conven- 
ti, ventuno  dei  quali  di  monache,  e Ira  quali 
si  distinguono  quello  dei  domenicani,  dei  fran- 
cescani e degli  agostiniani  : cinque  spedali , 
uno  tra  cui  vastissimo  e destinato  agli  orfanel- 


li, e oove  oratori.  Si  contano  allrell  diversi 
stabilimenti  : I*  università,  una  delle  piò  anti- 
che del  regno  : 1’  accademia  delle  belle  arti  : 
otto  collegi,  quello  di  S.  Croce,  fondalo  dal 
cardinale  P.  Gonzales  de  Mendoza,  uno  dei 
sei  principali  del  regno.  Magnifica  è la  bi- 
blioteca, ricca  di  preziosi  maouscriili  e di  an- 
tiche edizioni.  Vi  si  trovano  altresì  società 
economiche  e di  carità.  — Furono  tenuti  in 
Yagliadolid  tre  concili,  di  cui  il  primo  net 
11 37.  Reg.  28,  Lab.  io,  Hard.  6.  - Il  se- 
condo concilio  nell’anno  1 ■ 55.  Pagi,  anno 
suddetto.  — Il  terzo  concilio,  nel  1822  : Gu- 
glielmo, cardinale,  vescovo  di  S.  Sabina,  le- 
gato della  Santa  Sede,  riunì  questo  concilio  , 
ed  in  cui  vennero  pubblicali  27  canoni,  ri- 
guardanti i concili  provinciali  da  tenersi  ógni 
duo  anni  ed  i sinodi  diocesani  tulli  gli  anni  : 
i parrocbi  ed  i loro  doveri  : la  santificazione 
delle  domeniche  0 delle  feste  : i falsi  testimo- 
ni, che  Bono  scomunicali:  gli  ecclesiastici  con- 
cubiuari  : i benefizi  ed  i limiti  delle  parroc- 
chie : le  decime  dei  religiosi  e la  loro  disci- 
plina : il  tempo  di  amministrare  la  cresima  : 
il  digiuno  nella  quaresima  : i matrimoni  : la 
simonia  : le  rendite  dei  benefizi:  gli  Ebrei  ed 
i Mori,  ecc.  Furono  proibite,  sotto  pena  di 
scomunica,  le  prove  dell’ acqua  e del  fuoco. 
Vennero  altresì  scomunicali  quelli  che  citano 
davanti  ai  tribunali  secolari  gli  ecclesiastici. 
Reg.  29,  Lab.  11,  Hard.  7.  — Bartolomeo  de 
la  Plafa  canonico  di  Vaca  e Granala,  fu  trasfe- 
rito da  ’l'iiy  a Vagliadolid,  nell’ an.  1597  e 
morì  nel  1G00.  Suoi  successori  furono  : Gio- 
vanni Rallista  Arcebedo,  dal  1600  al  1608; 
Giovanni  Quignones  , trasferito  a Segovia  ; 
Francesco  Sohrino,  morto  nel  1C17;  Giovanni 
Fernamlez,  professore  di  filosofia  nell'  univer- 
sità di  Vagliadolid,  canonico  di  Zamorn,  elet- 
to nel  1617,  morto  due  mesi  dopo  ; Enrico 
Pimentel,  trasferito  a Cuen^a  ; Alfonso  Lopez, 
morto  nel  1 Gz A ; Giovanni  Torres  Osorio, 
morto  nel  1 63z  ; Gregorio  di  Petrosa,  dell'or- 
dine di  S.  Girolamo,  predicatore  del  re,  gene- 
rale del  suo  Ordine,  vescovo  di  Leon,  poscia 
di  Vagliadolid,  morì  nel  1 633,  ecc. 

VAGLIADOLID  o VALI.ADOLID  DI  111010- 
Af.IItiV,  città  considerabile  dell’ America  set- 
tentrionale nel  Messico,  o Nuova  Spagna,  ca- 
poluogo dello  Sialo  di  Michoachao,  uno  dei 
overni  componenti  la  nuova  Confederazione 
lessicene.  E sede  di  un  vescovado,  eretto 
dapprima  0 Mieboachan,  poscia  trasferito, 
nell'  an.  i544>  a Vagliadolid.  Meritano  parti- 
colar  menzione  la  cattedrale  ed  il  seminario  il 
quale  è uno  dei  più  frequentali  della  confede- 
razione. 1 gesuiti  vi  avevano  nel  passato  secolo 
un  collegio.- Il  numero  de’ suoi  abitanti  è di 
2Òouo.  — Il  primo  vescovo  di  Valladolid  di 
Miehoachan  fu  Rlasco  di  Quiroga,  consigliere 
di  Melico,  eletto  nel  1837,  morto  nel  1 565. 
Suoi  successori  furono  : Antonio  Morales  ; 
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Giovanni  Medina,  agostiniano,  gran  teologo  , 
dal  i5-ja  al  i588;  Alfonso  di  Cuora,  domeni- 
cano, morto  nel  1 597  ; Domenico  d' Ulloa  , 
domenicano,  ricario  generale  della  provincia 
di  Caaliglia,  morto  nel  1600  ; Andrea  d'Ubil- 
Ja,  dello  sleeio  Ordine,  mori  prima  di  prende- 
re possesso  di  questo  vescovado  ; Giovanni 
Fernandea  Rosei Il  j , decano  della  Chiesa  di 
Carlagena  , morto  nel  1606  ; Baldassarre  di 
Covarruvias,  agostiniano,  morto  nel  1622; 
Alfonso  Ileoriquez,  dell'ordine  della  Mercede, 
morto  nel  1628;  Francesco  di  Ribero,  del 
medesimo  Ordine,  morto  nel  1637  ; Maria 
Ramirei,  francescano,  commissario  generale 
delle  Indie,  trasferito  dalla  Chiesa  di  Lbiapa  a 
quella  di  Michoachan,  nell'an.  1639,  eec. 

VACUA IIOLID,  0 VALI  ADOLID  DI  COHA- 
TAGIA,  f'aUùoUtvm,  Pinthia , nova,  città 
dell' America  settentrionale,  capoluogo  del  go- 
verno di  Honduras,  uno  degli  Stali  formanti 
la  nuova  confederazione  dell'  America  Centra- 
le. E sede  di  ud  vescovado  sufiVaganro  di  S. 
Domingo  , trasferitovi  da  Truxillo  nell'  an. 
i53q.  La  diocesi  comprende  tutta  la  provincia 
di  Honduras  II  numero  de’ suoi  abitanti,  che 
net  secolo  XVII  era  di  Soo  circa,  in  oggi  è di 
18000.  — Il  primo  vescovo  di  Vagliadolid  di 
Comayagua  fu  Crislofaro  di  Pedrasa,  nel  i53g. 
Suoi  successori  furono  : Girolamo  di  Conelia, 
trasferitoaJIondur.il  nel  i56a  ; Alfonso  de  la 
Cerda,  domenicane,  trasferito  alla  Chiesa  de  la 
Charcas  1 Gaspare  d’  Andrala,  francescano  , 
morto  nel  1612  ; Alfonso  Galdo,  domenicano; 
I.uigi  di  Canisnrm,  dell’  ordine  dei  minimi  ; 
Giovanni  Merlo  de  la  Fucnlé,  nominalo  nel 
|648,  tee. 

VAHABITI.  V.  Maomittkmo. 

vaillast  ( D.  Guglielmo  Ugo  ) benedetti- 
no della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  ad 
Orléans  nel  1619,  lece  professione  ai  18  di 
srllembre  del  ■ 638,  e morì  ai  i5  di  maggio 
del  1678  a Poni  l-eroi,  dove  era  professore  di 
reltorica.  Di  Ini  abbiamo  : i."  Un  Poema  lati 
no  sulla  traslazione  dei  corpi  di  S.  Benedetto 
all'  akbadia  di  I lei) r y , della  di  S.  Benedetto 
sulla  Loira,  e Ire  odi  Ialine  sullo  stesso  argo- 
mento, nel  ■ 663,  in  4 ° a.”  I lamenti  della 
Francia  sulla  morie  della  regina  Anna  d'  Au- 
stria, e la  risposi,!  della  Spagna  alla  Francia, 
in  versi  latini,  nel  1 663.  3.  Una  raccolta  di 
epigrammi  in  lode  dei  santi  di  tutto  l'anno  , 
sotto  al  titolo  di  Fasti  saeri,  2 voi.  in  8 ° nel 
1674,  presso  Deaprez.  4 ° Vari  Inni  in  onore 
dei  principali  santi  dell’  ordine  di  S.  Benedet- 
to. D.  le  Cerf,  ltibliol.  degli  autori  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro. 

VAIB  ( Guci.ini.MO  DB  ),  vescovo  di  Litieux 
Della  Normandia  , e guardasigilli  di  Francia  , 
era  figlio  di  Giovanni  du  Vair  , cavaliere  c 
procuratore  generale  della  regina  Catlerioa 
de"  Medici,  e di  Enrico  di  Francia,  duca  d’An- 
jou.  Nacque  a Parigi  alti  8 di  marzo  dell’  en. 


1 336,  e fu  successivamente  consigliere  al  par- 
lamento, primo  presidente  al  parlamento  della 
Provenza,  e finalmente  guardasigilli  nel  1616. 
Abbracciò  io  seguito  lo  alalo  ecclesiastico,  e 
fu  consacralo  vescovo  di  Lisieox  nel  1618. 
Dice  egli  medesimo,  nel  sub  teslamento  olo- 
grafe fatto  a Ville-neuve-le-Roi,  il  io  di  giu- 
gno del  1620,  che  aveva  una  così  grande  sa- 
gaeilà,  che  dopo  che  fu  giunto  all’  età  di  es- 
ser uomo,  non  era  accaduto  nulla  di  straordi- 
nario oc  allo  Stalo,  nè  al  pubblico,  né  a lui 
in  particolare  che  egli  non  Paresse  pr,  veduto. 
Aggiungeva  a questa  sagacità  sorprendente 
molta  elevatezza  e molla  dignità  nello  stile;  e 
si  può  dire  che  dopo  Malberbe,  la  lingua  fran- 
cese non  aveva  in  allora  migliore  scrittore. 
Ebbe  altresì  qualche  vantaggio  sopra  il  detto 
autore,  per  la  fedeltà  delle  tue  traduzioni. 
Mori  il  3 di  agosto  del  1621,  in  età  di  66 
anni,  a Tooneins  nell’  Agenois,  da  dove  il  suo 
corpo  fu  portato  nella  chiesa  dei  bernardini 
di  Parigi,  dove  Tedesi  il  suo  epitaffio  che  ave- 
va composto  egli  medesimo.  Di  lui  abbiamo 
molle  traduzioni  stimale  : alcune  Meditazioni 
sui  Salmi,  sulla  sacra  filosofia,  ed  altre  opere 
stampale  a Parigi  nel  i64i  , in  fol.  Pietro  Da- 
niele lluel,  De  dar.  interpretili.  I.  2.  Do- 
chesne,  Storia  dei  caocel.  il  padre  Nicéron, 
nelle  sue  Memorie,  I.  43. 

VWSSETTE  (Il  P.GicSErrs),  dotto  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro,  nacque 
nel  1 685  a Gallile,  diocesi  d'  Alby,  da  una 
famiglia  onorevole.  Poiché  ebbe  terminalo  di 
studiare  all’accademia  di  Tolosa,  si  fece  am- 
mettere come  avvocato,  ed  ottenne  la  carica 
di  procuratore  regio.  Appassionato  per  le  ri- 
cerche isloricbc,  non  gustava  piacere  che  fra 
ì suoi  libri;  ed  in  breve  risolse  di  farti  religio- 
so per  sottrarsi  agli  imbarassi  ed  alle  cure  die 
lo  distraevano  dal  suo  genio  per  lo  studio. 
Avendo  fallo  professione  F an.  171 1,  nel  mo- 
nastero della  Daurade,  fu  chiamato  due  anni 
dopo  nella  badia  di  S.  Germano  dei  Prati  sì 
giustamente  celebre,  ed  in  cui  doveva  trovare 
ogni  genere  di  studi  di  cui  avesse  avuto  biso- 
gno pei  suoi  lavori.  Aveva  già  divisato  di  scri- 
vere la  Storia  della  l/inguadoea;  ed  ebbe  in 
uno  dei  suoi  confratelli,  il  P.  de  Vie,  un  utile 
cooperatore.  Tale  opera  immensa  lo  leone 
senza  posa  occupalo  per  piò  di  i5  anni.  Esau- 
sto dalle  fatiche,  non  potè  mai  nè  rinunciare 
allo  stadio,  nè  riacquistare  le  sue  forze;  e do- 
po di  avere  languito  alcuni  anni,  morì  a Pa- 
rigi ai  10  aprile  del  >766,  io  età  di  61  anni. 
Le  sue  opere  sono:  1/  Dissertaiione  sull' ori- 
ine  dei  Francesi,  in  cui  si  esamina  se  discen- 
«no  dagli  antichi  Galli  stanziati  nella  Germa- 
nia ; Parigi,  1722,10  ts.‘  L’autore  inclina 
per  la  negativa.  2 * Storia  generale  della 
Lingundoca,  con  note  e documenti  giustifican- 
ti, composta  sugli  autori  e sui  diplomi  origi- 
nali, ed  arricchita  di  diversi  monumenti,'  ivi. 
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i73o-45.  in  fot.  5.  volumi  con  Ggure,  Tale 
opera  è dotta,  giudiziosa,  esatto  e scritto  be- 
ne. Il  primo  volume  comincio  all'  anno  di  Ro- 
ma (63, e contiene  la  storia  delle  diverse  spedi- 
zioni dei  Telloaaei  nella  Francia  meridionale, 

10  stabilimento  e la  rovina  dei  Visigoti,  e final- 

mente la  fondazione  del  regno  d'  Àquitania 
fatta  da  Carlomagno,  ed  il  suo  smembramen- 
to dopo  la  morte  di  Carlo  il  Calvo.  Il  con- 
tiene la  storia  dei  conti  di  Tolosa  e degli  altri 
grandi  vassalli  della  Lioguadoca,  dall'an.  677 
uno  alla  coudsnna  degli  Albigesi  nel  1 1 6S;  il 
terzo  la  storia  della  guerra  degli  Albigesi  ap- 
poggiata sopra  documenti  autentici;  e la  serie 
degli  avvenimenti  fino  all' aggregazione  della 
contea  di  Tolosa  alla  corona,  nel  1271  ; il 
4-  termina  all'  istituzione  definitiva  del  par- 
lamento di  lotosa,  nel  l44>7;  e<*  5.  alla 

morte  del  re  Luigi  XIII,  nel  (643-  Alla  fine 
di  ciascbedun  volume  I’  autore  ha  raccolto  le 
iscrizioni  saliche,  i diplomi,  le  pergameoe  ed 
altri  monumenti,  che  servono  come  prove  dei 
suoi  raccosti;  nonché  numerose  dissertazioni 
sui  punti  storici  piò  importanti.  La  Storia 
della  Lioguadoca  essendo  rimasta  imperfetta, 

11  P.  Boorotte  fu  iocaricato  di  terminarla  e ne 
compilò  il  6 volume  ; ma  non  ebbe  il  tempo 
di  pubblicarla.  3.°  Compendio  della  Storia  ge- 
nerale della  Lioguadoca;  ivi,  1749,  6 volumi 
in  (2.°  4-°  Lettera  a Kouteoelle  sopra  Romieu 
de  Villeoeuve,  ministro  di  RaimonJo  Berenga- 
rio conte  di  Provenza,  nel  Mercurio,  marzo 
1 75  a : ti  confuta  l'articolo  pubblicalo  da  Fon- 
tanelle su  tale  ministro  oel  Mercurio  di  genoa- 
io.  5.°  Geografia  storica,  ecclesiastica  e civi- 
le, 0 descrizione  di  latte  le  parti  del  globo 
terrestre,  arricchita  di  carie  geografiche;  ivi, 
(755,  4 volumi  in  4 ° o (a  volumi  in  ia.‘ 
Contiene  molle  investigazioni  e può  ancora 
essere  consultata  eoo  vantaggio,  principalmen- 
te per  la  parie  ecclesiastica,  trattata  con  dili- 
genza ed  esattezza.  Si  trova  una  Notizia  sopra 
il  P.  Vaisseile  nella  Storia  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  del  P.  Tassin,  724-29-  Btogr. 
univ.  frane- 

VAL  ( Le),  y, alili . abbadia  di  canonici  re- 
golari dell'  ordine  di  S.  Agostino  Della  Nor- 
mandia, diocesi  di  Bajein,  Ira  Falaise  e Tury. 
Era  dedicata  alla  Beala  Vergine,  e fu  fundn'a 
nell'  an.  usò,  o secondo  altri  nel  11 53,  da 
un  signore  chiamato  Grosselino  de  la  Pommc- 
raye,  che  le  dooò  molte  terre,  ed  altre  ren- 
dite; e nello  stesso  sono  Riccardo  di  Gloce- 
sire,  vescovo  di  Bayetiz,  ne  ratificò  la  dona- 
zione. Algaro,  vescovo  di  Costanza,  celebre 
per  la  sua  virtù  e per  la  conoscenza  delle  Sa- 
cre Scrittore,  formò  le  redole  e le  costituzio- 
ni elle  i canonici  di  quest' abbadia  haono  se- 
guilo. Moreri,  secondo  una  Memoria  mano- 
scritta dell’  abbate  Rezicrs  di  Bayeux.  Il  ne- 
crologio di  Silly  attribuisce  la  fondazione  del- 
T abbadia  du  Val  ad  una  dama  chiamata  Pe- 


tronilla, la  quale  era  la  mogli»  di  Gosselino 
de  la  Pommeraye.  Calila  dir  iti.  lom.  11, 
col.  44°- 

VALABOXZO,  uno  dei  sei  msrliri  di  Cordo- 
va, ai  tempo  ilei  Saraceni,  oel  IX  sec.  e com- 

Sagoo  di  S.  Pietro.  V.  Pietro,  martire  di 
ordova. 

V4LACHIA,in  turco  Ac-ljlae , in  valaco  '/.li- 
ra- H umanat ka,  provincia  al  settentrione  della 
Turchia  europea,  col  titolo  di  principato,  con- 
finante a settentrione  colla  Traniilvania,  tra 
settentrione  ed  orieole  colla  Moldavia,  all'o- 
riente ed  a mezzodì  colla  Bulgaria,  all'  occi- 
dente colla  Servia.  li  nome  di  Valachi,  che  in 
lingua  slava  significa  pastori,  fu  dato  a questi 
popoli  al  tempo  in  cui  coloro  armenti  emigra- 
rono dalla  parte  del  Danubio  e fondarono  pa- 
recchie colonie  io  alcuni  cantoni  dell»  Mace- 
donia e della  Tracia  e nelle  gole  del  Pindo.  I 
discendenti  di  tali  colooi,  pastori  e guerrieri, 
sono  ancora  indicati  col  nome  di  Megalo-Va- 
lachi,  cioè  Grandi- Valachi.  — Questa  provìn- 
cia fu  anticamente  compresa  netta  Dacia.  Pri- 
ma della  conquista  che  ne  fecero  i Romani, 
sotto  Trajano,  la  storia  non  ne  fa  veruna  men- 
zione autentica  : renne  colonizzata  per  ordine 
del  suddetto  principe.  Durante  la  decadenza 
dell  impero  toccò  la  sorte  delle  altre  province 
di  frontiera,  e fu  alternativamente  in  poterà 
degli  imperatori  di  CP.  e dei  barbari.  Verso 
il  principio  del  XII  sec.  fu  fondala  la  città  di 
Bucharest  che  è in  oggi  la  capitale  di  tutta  la 
Valachia.  Nei  secoli  All!  e XIV  Irovoasi  in 
parie  soggetta  agli  Logheri:  al  priocipio  del 
seoolo  XV  devastala  dai  Turchi,  e forzata  a 
pagar  loro  tributo.  Venne  in  seguito  in  dipen- 
denza deli’  Austria  e delia  Russia,  che  inter- 
venne per  assicurare  a'suoi  abitanti  alcune 
francbigie.È  governata  non  direttamente  dalla 
Porla,  come  le  provioce  interne  della  Turchia, 
ma  mediante  un  espodaro  o principe,  che  é 
sempre  della  religione  greca.  Sui  cominciare 
del  secolo  XVIII  la  Porta  si  attribuì  il  diritto 
esclusivo  di  Dominare  questo  capo  e da  quel 
tempo  fino  all'  ultima  guerra  Ira  la  Turchia  e 
la  Russia  In  dignità  dospodaro  fu  preferibil- 
mente conferita  ai  Greci  di  CP.  Il  trattalo  del 
1829,  tra  le  dette  due  potenze,  dà  alla  Russia 
non  meno  che  alla  Porta  il  diritto  di  designa- 
re I'  ospodaro,  il  quale  viene  eletto  a vita.  — 
La  religione  dei  Valachi  è la  greca  scismatica: 
sono  governali  nello  splr.tuale  da  un  metropo- 
litano soggetto  al  patriarca  di  CP.  La  Vala- 
chia è uoa  delle  provioce  che  chiamavansi 
barbare  e che  il  concilio  di  Calcedonio  sog- 

feltò  al  patriarca  di  CP.  Vi  sono  in  Valachia 
iversi  monasteri  greci.  Molti  latini  Cattolici 
vivono  sparsi  qua  e là  nel  paese  e governali 
da  un  vicario  dell’  arcivescovo  di  Sofia.  Non 
si  conoscono  ebe  Ire  metropolitani  greci  di 
Valachia,  cioè:  — Teodosio,  che  ne  occupava 
la  sede  nell'an.  1701;  Antimo,  dell' ordine  di 
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S.  Basilio,  nel  1710  e 1 7 i4;  Daniele, nel  1721. 
Orienschr.  t.  1,  |>i*g.  ia48. 

TAL  ADR  (Oifgo),  religioso  spaglinolo,  del* 
1’  ordine  di  S.  Francesco  nel  sec.  A VI,  fu  pro- 
curatore del  suo  Ordine,  ed  in  seguilo  m:ssio* 
nario  alle  Indie,  dove  travagliò  per  lungo  tem- 
po alla  conversione  di  quei  popoli.  Ritornò  in 
Europa,  e compose  alcune  opere,  fra  le  altre: 
i'pUome  Magi  siri  Senlentiarum, tee.  Biblioth. 
hi  spari. 

YALADOft  (Il  P.  Zaccaria),  religioso  cap- 
puccino, nacque  verso  il  1680  ad  A uxoone, 
dove  suo  padre  era  notaio.  Avendo  abbraccia 
ta  la  regola  di  S.  Francesco,  risolse  d*  dedi- 
carsi alle  missioni  straniere;  e nel  1717  fu  in- 
caricato da' suoi  superiori  di  visitare  gli  stabi- 
limenti che  I'  Ordine  possedeva  nell’  Asia  mi- 
nore. Il  bastimento  su  cui  se  ne  tornava  entrò 
nel  porlo  di  Marsiglia,  mentre  la  peste  desola- 
va quella  città.  Non  consultando  che  il  hiio 
solo. si  sagrificò  tutto  al  servizio  degli  infermi, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  salvarne  uo  gran  nume- 
ro. Due  volte  fu  aoch*  egli  colto  dal  flagello; 
ma  appena  guarito  affrontava  nuovi  pericoli. 
La  condotta  eroica  del  P.  /.accaria  fu  cono- 
sciuta dal  duca  d’ Orléans,  allora  reggente  del 
regoo:  e quel  principe  lo  fece  assicurare  della 
sua  prolezione:ma  egli  non  se  ne  valse  che  per 
ottenere  soccorsi  più  copiosi  pei  miseri  scam- 
pati dal  contagio.  Dopo  alcuni  anni  il  P.  Zac- 
caria ritornò  nell  Oriente  a .ripigliare  il  corso 
delle  bup  Apostoliche  fatiche.  Nell’  an  1 7 36 
era  nell'  isola  di  Cipro,  ed  ai  iG  luglio  s im- 
barcò sopra  un  legno  destinalo  per  Tripoli, 
d’  onde  si  recò  per  terra  a Gerusalemme.  Do- 
po che  ebbe  soddisfatto  la  sua  divozione,  visi- 
tò le  sante  solitudini  del  Libano  e del  Carme- 
Io,  c trascorse  per  ogni  verso  la  Siria  e la  Pa- 
lestina annunciando  la  verità  del  Vangelo. 
Due  volte  fu  gitlato  in  oscure  prigioni  e tor- 
mentato crudelmente  ; ma  la  sua  dolcezza  e la 
sua  rassegnazione  disarmarono  i suoi  nemici. 
Sfinito  dalle  fatiche,  ritornò  nell'  isola  di  Ci- 
pro, e «libito  dopo  in  Francia.  Passando  per 
Marsiglia  venne  ricolmato  dagli  abitanti  delle 
più  vive  testimonianze  di  stima  e di  ricono- 
scenza, dovute  al  nobile  sagriflzio  che  fatto  vi 
aveva  di  sè  stesso  : si  ritirò  nel  convento  del 
suo  Ordine  a Dijon,  dove  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  in  continui  patimenti;  e morì  ai 
27  genn.  1746.  Il  P-  Zaccaria  ha  composto  la 
Relazione  dei  suoi  viaggi  in  Oriente;  che  re- 
stò manoscritta.  Il  signor  Amaoton  ne  possie- 
de a Dijon  una  copia  che  crede  autografa.  Ta- 
le opera,  come  scrive  egli,  è assai  curiosa:  io 
stile  è semplice  ed  ingenuo  : la  franchezza 
dell*  autore  e le  particolarità  in  cui  entra  sui 

fiaesi  che  ha  visitali  ne  rendono  amenissima 
a lettura.  Biografia  universale  francese. 

VALAFREDÒ  STRABONS,  dotto  benedettino 
del  sec.  IX,  fu  educato  nel  monastero  di  Ful- 
da, sotto  la  disciplina  di  Rabano  Mauro,  che 


ne  era  abbate,  e non  totto'quolla  d’Incmaro, 
come  lo  dicono  1'  autore  del  Moreri  e l’ abba- 
te Ladvocal.  Yalafredo  diventò  decano  del 
monastero  di  S.  Gallo,  poscia  abbate  di  Ri- 
chenou,  nella  diocesi  di  Costaosa,  dove  morì 
verso  l'an.  84,9.  Le  opere  che  ci  restano  di 
lui  sono:  i.°  De  officile  divini,  seu  de  exor 
diis  et  incremontis , rerum  ccclesiaslicarum% 
stampala  nella  collezione  delle  opere  riguar- 
danti gli  offici  divini  e nella  Biblioteca  dei  Pa- 
dri. Spiega  in  quest*  opera  ciò  che  riguarda 
le  cerimonie  della  Chiesa.  2.0  Fita  sancii 
Galli.  3.*  Fila  sancii  Oihomari.  4.0  Tracia 
/ut  de  versione  Jerusalem  ad  cap.  19  Kvang. 
S.  Lucae.  5.°  Poemaia. 6.*  Glossa  ordinaria 
in  Sacravi  Scripturam,  eie.  Iìaronio,  in  An • 
nal.  Posserin.  Le  Mire.  Dupin,  Biblioteca  de- 
gli autori  ecclesiastici  del  secolo  IX. 

VALARICO  (S.)t  li  alar icus  e Gualaricus , 
abbate  nel  paese  di  Vimen  nella  Piccardia, 
nato  nell'  Alvernia  verso  la  metà  del  sec.  VI, 
pasìò  la  sua  prima  gioventù  a custodire  le  pe- 
core di  suo  padre.  Avendo  imparalo  a leggere 
fu  ricevuto  dopo  lunghe  e ruvide  prove  nel 
monastero  di  Àutumon  o d’Antoin.  Ivi  egli 
diventò  bentosto  il  modello  dei  suoi  confratelli 
per  la  sua  umiltà,  per  la  sua  dolcezza,  per  la 
sua  prudenza,  per  la  sua  pazienza,  per  la  sua 
austerità,  per  il  suo  zelo  per  l'amore  di  Dio, 
per  il  suo  fervore  nella  preghiera  e per  la  sua 
esattezza  in  tutti  i doveri  delia  vita  monastica. 
Passò  ad  Auxarre  verso  l'an.  {>90,  dove  dimo- 
rò per  qualche  tempo  nell'  abhadia  di  S.  Ger- 
mano. Avendo  convertito  un  personaggio  di- 
stinto chiamato  Uobone,  andarono  ambedue  al 
monastero  di  Liixcn,  dove  S.  Colombano,  che 
conobbe  bentosto  il  merito  di  Valarico,  lo  po- 
se nei  rango  dei  principali  della  sua  comuni- 
tà. L'an.  61 4 partì  con  Valdoleno,  religioso 
dello  stesso  monastero,  e si  fermò  nella  terra 
di  Lcuconay,  all’  imboccatura  della  Somme, 
nel  paese  di  Vimen  nel  Ponlhieu,  dove  impie 
gò  alcun  tempo  all'  istruzione  dei  popoli  dei 
contorni,  e si  ripchiuse  in  seguile  in  una  celia 
per  vivere  nella  solitudine.  Ivi  praticò  una  pe- 
nitenza mollo  rigorosa,  non  mangiando  spesso 
che  una  volta  la  settimana  e pregando  conti- 
nuamente. Morì  ai  1 z dicembre  dell'  an.  622. 
11  suo  corpo. conservavasi  neli  abb  idin  del  suo 
nome,  appartenente  ai  benedettini  della  con- 
gregazione di  S Mauro  ( Il  P.  le  Cointe,  nei 
suoi  Annali  eccl.  della  Francia.  D.  Mabillon, 
negli  Atti  dei  santi  benedettini  del  11  secolo 
dell'Ordine.  Bulteaii,  nella  sua  Storia  benedet- 
tina. Baillet,  Ioni.  3 12  dicembre. 

VALARICO  ( S.  ).  V.  Valéry  ( Satrt-  ).• 

vai  ART  (l'abbate  Giuseppe),  nacque  a 
Frcvent  nella  diocesi  di  Amiens,  morì  nel 
1779,  ed  era  stato  professore  nella  scuola  rea- 
le militare.  Fsso  era  un  buon  umanista,  ed  ha 
scritto  assai  sulle  regole  della  grammatica  la- 
tina. Abbiamo  altresì  di  lui  varie  traduzioni 
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del  l'inoro  Testamento,  dell*  Imitazione  di  Ge- 
sù Cristo,  di  cui  aveva  pubblicato  un'edizione 
stimala  presso  Barhoo,  1758,  in  12. e di 
Cornelio  Nipote  Questo  letterato  era  molto 
negletto  di  sua  persona,  ed  attaccatissimo  ai 
suoi  sentimenti;  peraltro  buon  uomo  ed  officio- 
so Nuovo  Oizion.  storico]  Bassano,  1796, 
in  8.\ 

VAL-BF'IOITB,  Valli*  Beneficia,  abbadia 
dell’ ordine  dei  cisterciensi,  nel  Forez,  distan- 
te un  quarto  di  lega  da  Saint  Flirtine,  sulla 
Furan  nella  diocesi  di  Lione.  Fra  della  figlia- 
zione di  Bonneval  e fu  fondala  da  Guido,  con 
le  di  Forez.  nell’an.  r 1 84-  Altri  mettono  la 
fondazione  di  questo  monastero  verso  l’an. 

1 «5o.  e 1 attribuiscono  a Ponzio  d'Urgel.G’a/ 
Ha  christ  t.  2,  col.  808. 

V UBERTO  o VAI DLB ERTO  (S  ).  terrò  ab- 
bate di  Luxen,  nacque  verso  la  fine  del  VI 
secolo  a Nanteul-le-IIaudouin,  od  a Vinante, 
tra  Meaux  e Dammarlin.  I suoi  genitori,  di- 
stinti nel  paese  per  la  loro  nobiltà,  lo  lascia- 
rono preudere  la  carriera  delle  armi  secondo 
la  sua  condizione.  Condusse  la  vita  di  un  re- 
ligioso sodo  T abito  militare,  e non  ebbe  pena 
n seguire  il  consiglio  che  gli  diede  S Enstn 
zio,  abbate  di  Luxen,  riguardante  la  vita  reli- 
giosa. L' abbracciò  nel  monastero  stesso  di 
quel  santo  abbate,  e fece  bentosto  progressi 
ammirali  li  sotto  la  sua  disc  piina  nell’obbe- 
dienza, nell' umiltà,  nella  penitenza  e nelle 
altre  virtù,  talché  venne  scelto  per  succeder- 
li dopo  la  sua  morte,  che  avvenne  nell'  an. 
a5.  Questa  carica  non  gli  fece  nulla  trala- 
sciare delle  sue  prime  austerità  Perfezionò 
1'  osservanza  supplendo  a ciò  che  vi  mancava, 
e riformando  ciò  che  aveva  avuto  d’ imperfet 
to  nel  tempo  dei  suoi  due  santi  predecessori. 
Kslese  altresì  la  sua  cura  al  tempo* ale,  acciò 
che  i suoi  religiosi  liberi  da  ogni  inquietudi- 
ne temporale,  si  applicassero  unicamente  alla 
loro  salute  nel  ritiro.  Mori  santamente  come 
era  vissuto,  dopo  quaranf  anni  d’  amministra- 
z one,  nel  secondo  giorno  di  maggio  dell*  nn. 
665,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Martino, 
dalla  parte  di  settentrione  del  suo  monaste- 
ro, diventata  una  parrocchia  di  Luxen.  Cele- 
brasi la  sua  festa  il  secondo  giorno  di  maggio. 
Bollando.  D.  Mahiilon,  III  secolo  benedetti- 
no Baillet,  Vite  dei  santi , tom.  2,  due  di 
maggio. 

VAl.BOM\E.  l'allis-Bonn , abbadia  dell’ or- 
dine dei  cisterciensi,  nel  Roussdloo,  diocesi  di 
Perpignano.  Fu  fondata  e dotata  nel  iz4»  da 
Pietro  Raimondo,  abbate  di  Fonlfroide,  che 
▼i  mandò  alcuni  religiosi  del  sno  monastero 
con  nn  abbate  chiamato  Guitardo.  Sembra 
che  queal’  abbadia  fosse  stata  altrevolte  molto 
considerevole,  giacché  la  principessa  Eleono- 
ra, figlia  di  Giacomo  I.  re  d’  Aragona,  vi  fu 
sepolta:  ma  nel  secolo  XVIII  venne  interamen 
te  minala,  non  restandovi  che  il  Molo  per  un 
Voi  X. 
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abbale  commendatario  nominato  dal  re.  Gallio 
christ.  tom.  6 

VALBi  noA  o VALPI7RG*  (8.  ).  abbadessa 
di  lleidenheim  nella  Germania,  era  sorella  di 
S.  Guillebaldo  o Villibaldo,  vescovo  di  Aich- 
stet  nella  Baviera  e di  S.  Gombaldo  n Vime- 
baldo,  compagno  di  S Bonifazio  di  Magonza, 
loro  parente,  nelle  sue  missioni  di  Germania. 
Suo  padre,  S.  Riccardo,  signore  del  parse  di 
Westsex  ossia  dei  Sassoni  occidentali  in  In- 
ghilterra, avendo  intrapreso  il  viaggio  di  Ro 
ma,  la  lasciò  nel  monastero  di  Vinburn,  dove 
era  stala  di  già  consacrata  a Dio  nel  728. 
Nell’an.  748  fu  mandata  da  S.  Tetta,  sua  ab- 
bndessa,  con  molte  altre  religiose,  a S.  Boni- 
fazio di  Magonza,  che  le  pose  nel  monastero 
di  Rischoflsheim.  Valburga  ne  sortì  nell’an. 
54.  per  essere  abbadessa  del  monastero  di 
eidenheim,  nella  diocesi  di  Aichstel.  Fu  in 
uel  luogo  che  essa  fece  principalmente  spien- 
ere la  santità  della  sua  vita  coi  suoi  esempi 
di  mortificazione,  di  nnd  stia,  di  si’enMO,  di 
ritiro  e di  fervore  che  diede  alle  sue  sore’le. 
Morì  santamente  ai  25  di  febb  dpll’an.  ’jSù. 
Bollando.  Baillet,  tom.i,  25  di  febbraio. 

V ALCAMO  (8.).  canonico  regolare  del  Li- 
mosino. Questo  santo  era  di  Mollino,  città  li- 
mitrofa del  Vessinose  francese,  diviso  dall'Isola 
di  Francia  dalla  Senna,  e dal  Vessinese  Nor- 
manno per  mezzo  dell’  Epte  Lasciato  il  pro- 
prio paese  in  età  di  apni  18,  con  uno  per  no- 
me Cerinone,  ritirossi  nel  Limosino,  dove  si 
fermò  in  un  luogo  assai  solitario,  che  fu  po- 
scia chiamato  Ch.ivagnac,  e visse  ivi  tre  anni 
col  suo  compagno  in  opere  di  penitenza  ed  in 
orazioni.  Passarono  inseguito  ambedue  in  un 
bosco  vicino  chiamato  Aureil  e ti  edificarono 
due  monasteri,  uno  di  uomini  e l’altro  di  don- 
ne, sotto  la  regola  dei  canooici  regolari  di  S. 
Agostino  , la  quale  era  stAta  approvata  dal 
papa  Alessandro  II  nell’anno  106S.  Lo  scopo 
di  questa  regola  era  di  stabilire  una  riforma 
fra  gli  ecclesiastici  e massime  fra  i canonici. 
S.  Valcario  rese  i suoi  discepoli  sommamente 
perfetti  co’ suoi  discorsi  e col  tuo  esempio. 
Fra  stretto  in  grande  amici'ia  coi  canonici  di 
Lìmoges  ecnn  S.  Stefano  di  Mure!  ossia  Grand- 
moni,  la  cui  solitudine  non  era  molto  lontana 
d’  Aureil.  Mori  di  una  raduta  il  dì  9 di  aprila 
1 1 3o , in  età  di  anni  80.  Il  pa;ia  Celestino  IN 
lo  canonizzò  nell’anno  iig4.  ed  onorasi  in 
uesto  giorno  ad  Aureil  ed  a Meulan  — Ve- 
asi  la  sua  vita  scritta  con  molta  esattezza  e 
sincerità,  la  quale  fu  stampata  in  latino  dal  P. 
Labbe.  Bibl.  ms.  t.  2,  e dall’  Enscbenio.  La 
vita  di  S.  Valcario  fu  scritta  altresì  da  Fran- 
cesco da  Blois,  luogotenente  generale  di  Meu- 
lan ; Parigi,  i652.  Butler,  Vite  de  Padri  , 
ecc. 

VA!.-CHKFTIF\,  Valli » Christiana , abba- 
dia dell’  ordine  premonstrntese,  così  chiamata 
perchè,  secondo  la  tradizione,  molti  Cristiani 
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soffrirono  in  quel  luogo  il  martirio  per  la  fe- 
de.  Era  situata  nella  diocesi  e distante  cinque 
teglie  al  mezzodì  da  Soissons,  presso  Fère  nej 
Tardeoois  , e riconosceva  per  suoi  fondatori 
no  signore  chiamato  Rodolfo,  figlio  di  G liber- 
to, e Egidia  sua  moglie,  che  donarono  tiell’an. 

1 1 34  «I  loro  Feudo  di  Recourts  per  fabbricarvi 
una  casa  di  canonici  regolari  premooslratrsi. 
I baroni  di  Cramaille.  di  cui  alcuni  furono  ivi 
sepolti,  e molli  altri  signori  del  paese,  concor- 
sero altresì  colle  loro  liberalità  allo  stabilitura- 
te  di  questo  monastero.  1 primi  religiosi  che 
ivi  furono  posti  vennero  tratti  dall*  abbadia  di 
S.  Martino  di  Laon.  Calila  chr.  loin.  9,  col. 

499- 

VAL-CROISSANT.  Pallia  Creacens , abbadia 
dell' ordine  dei  cisterciensi  nel  Delfinato,  nella 
diocesi  di  Die,  fondata  I’  an.  1188. 

YALDEBERTO  V.  VaLBLRTO. 

VALDEN  ( Tommaso  di  ),  religioso  carmeli- 
tano, così  chiamalo  dal  villaggio  di  Valden  in 
Inghilterra  luogo  della  sua  nascita,  si  distinse 
rei  suo  ordine  per  la  sua  dottrina.  Egli  avea 
studiato  nell*  università  di  Oxford  , ove  era 
stato  dichiarato  dottore  iu  teologia  e assistette 
a'  concili  di  Pisa  e di  Costanza.  Enrico  V,  re 
d’  Inghilterra,  lo  prese  per  suo  confessore,  ed 
egli  accompagnò  questo  re  nella  sua  spedizio- 
ne contro  la  Francia  ; dove  morì  nel  i43o.  Si 
ha  del  medesimo  un’opera  intitolala  : Dottri- 
na dell'  antichità , riguardante  la  fede  nella 
Chiesa  cattolica,  contro  i seguaci  di  Wiclef 
e di  Hus,  in  3 voi.  Valden  vi  combatte  vigo- 
rosamente gli  errori  di  quegli  eretici.  Nel  pri- 
mo volume,  abbatte  quelli  che  hanno  rappor- 
to agli  attributi  di  Dio,  alla  natura  dell'  uomo 
e all’  incarnazione;  prova  il  primato  del  papa, 
e T istituzione  divina  dell’episcopato,  ne  difen- 
de la  giurisdizione  e le  prerogative  ; stabilisce 
i diritti  degli  altri  pastori  ; giustifica  i voti  e 
la  professione  religiosa,  ec.  Nel  secondo  vo- 
lume espone  la  dottrina  della  Chiesa  rapporto 
ai  sacramenti,  e dimostra  contro  Wiclef,  che 
la  loro  efficacilà  non  dipende  dalle  disposizio- 
ni e dalla  santità  degli  ecclesiastici,  ma  Ancor- 
ché questi  fossero  in  peccato  amministrano  i 
sugramenli  e consacrano  validamente.  Parla 
in  seguito  dell'Eucaristia,  e dopo  avere  por- 
tate le  prove  della  presenza  reale  e della  tran- 
soslanziazione , fa  vedere  che  la  comunione 
*otlo  le  due  specie  non  è di  necessità  assoluta. 
Nel  terzo  volume  stabilisce  la  distinzione  che 
vi  è tra  i vescovi  ed  i preti,  e la  superiorità 
de  primi,  e difende  altri  punti  di  fede  attac- 
cati da  Wiclef.  11  metodo  del  P.  de  Valden 
consiste  nel  cominciare  dal  proporre  eli  er- 
rori che  intende  di  combattere,  e quindi  nel- 
1 opporgli  i passi  della  Scrittura,  dei  Padri  e 
degli  autori  ecclesiastici  che  gli  sono  contra- 
ri, nel  tirare  in  poche  parole  le  conseguenze 
che  ne  derivano  ; cosi  che  il  fondo  della  sua 
opera  consìste  in  una  raccolta  di  passi  e di 


testi,  riguardanti  le  materie  che  (ratta,  ciò  che 
! ha  reso  di  una  grande  utilità  ni  teologi  e ai 
controveraisli,  che  sono  venuti  dopo  di  lui, 
offrendogli  de'  materiali  già  preparali. 

VAL-DES-CHOUX,  Pallia  C aulii  ititi,  mona- 
stero della  diocesi  di  Langres  , era  distante 
uallro  leghe  da  Chàtillon  sulla  Senna,  in  una 
eserta  solitudine.  Era  un  capo  d'ordine  poco 
considerevole,  di  cui  il  generale  prendeva  il 
titolo  di  priore.  Dicesi  nel  paese  che  questo 
monastero  deve  la  sua  origine  od  un  frate 
Wiart  0 Viardo,  converso  della  certosa  di  Lu- 
gni,  che  rilirossi  in  questa  solitudine,  vicino 
ad  una  fontana,  e quivi  radunò  i suoi  disce- 
poli. Ma  questa  tradizione,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  fondazione  del  monastero,  ò smenti- 
ta da  monumenti  che  sussistevano  ancora  nella 
sua  Chiesa  ; giacche  : i.°  la  Val-des-Choux  fu 
fondata  da  Eude,  duca  di  Borgogna,  pochissi- 
mi anni  dopo  la  certosa  di  Lugni  ; 2.  il  frate 
Viardo  non  ritirossi  in  Val-des-Choux  che  cir- 
ca cento  anni  dopo  la  fondazione  del  monaste- 
ro, nell’an.  1293,  come  leggesi  in  una  iscri- 
zione nella  chiesa,  e non  fu  per  il  desiderio  di 
formare  un  nuovo  istituto  che  il  frale  Viardo 
vi  si  ritirò,  ma  perchè  in  qualità  di  frate,  non 
era  impiegato  presso  i certosini  che  in  cose 
temporali;  3.°  il  primo  priore  di  Val-des-Choux 
fu  uno  chiamato  Guido,  che  ebbe  per  succes- 
sore Umberto  Vedevasi  ancora  nella  chie- 
sa la  tomba  di  questi  due  priori.  Pare  però 
che  il  primo  priore  di  Val-des-Choux  sia  ve- 
nuto dalla  certosa  di  Lugni  ;.le  costituzioni  lo 
asseriscono  positivamente.  E senza  dubbio 
per  ciò  ebe  i primi  religiosi  di  quest’ Ordine 
portavano  l’abito  dei  certosini.  Erano  ancora 
sul  finire  del  passato  secolo  vestiti  di  bianco. 
Altri  pretendono  che  fosse  1'  abito  de*  religiosi 
cisterciensi,  che  quelli  di  Val-des  Choux  han- 
no porlato  dapprima.  11  cardinale  Giacomo  di 
Vilri,  che  viveva  verso  il  tempo  dello  stabili- 
mento del  monastero  di  Val-des-Choux,  dice, 
nella  sua  Storia  occidentale,  cap.  17,  che  que- 
sti religiosi  non  solamente  presero  l'abito  dei 
cisterciensi,  ma  che  ne  seguivano  altresì  gli 
usi.  Secondo  questo  autore,  gii  stessi  religiosi 
alloggiavano  in  celle  molto  piccole,  acciocché 
nel  tempo  dell’  orazione,  della  lettura  e della 
meditazione,  potessero  essere  più  raccolti,  es- 
sendo soli  con  Dio.  Non  possedevano  (erre  la- 
vorabili, ed  avevano  rinuncialo  a tutto  ciò  che 
li  potesse  dislorre  dai  loro  esercizi  spirituali. 
Avevano  segnalo  dei  codGdì  fuori  del  recinto 
del  monastero,  al  di  là  dei  quali  non  era  loro 
permesso  di  allontanarsi.  Coltivavano  essi  me- 
desimi i loro  giardini,  e non  vi  andavano  che 
nelle  ore  destinate  al  lavoro  : si  contentavano 
di  qualche  rendita  che  ricevevano  senza  darsi 
molta  pena,  e la  quale  era  appena  sufficiente 
pel  loro  mantenimento  ; ed  affinchè  la  neces- 
sità non  li  obbligasse  a sortire  dal  monastero 
per  nudare  in  cerca  delle  cose  necessarie  alla 
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vita,  non  ricevevano  nel  loro  Ordine  che  tanti 
religiosi  quante  erano  le  rendile.  È (ulto  ciò 
che  i)  cardinale  di  Vitri  ci  insegna  intorno  alle 
osservanze  di  questi  religiosi,  quando  il  loro 
Ordine  era  ancora  nel  suo  fervore.  Chopin  , 
nel  suo  Trattato  dei  diritti  dei  religiosi  e dei 
monasteri,  parlando  di  quest* Ordine,  dice  che 
eranvi  trenta  priorati  che  dipendevano  da 
quello  di  Yal-des-Choui,  che  ne  era  il  capo, 
il  Padre  Héfyot,  Storia  degli  ordini  monasti- 
ci, t.  6,  p.  178.  Moreri,  edizione  del  17^9  : 
ed  il  Viaggio  letterario  dei  PP.  DO.  Martellile 
e Duranti,  ecc. 

VAL-DES-ECOLIEBS  , Valli*  Scholarium , 
Valle  degli  Scolari,  ahbadia  di  canonici  rogo* 
lari  dell’ordine  di  S.  Agostioo,  altrcvolte  capo 
d*  Ordine  nella  diocesi  di  Langres  , distante 
una  lega  da  Chaumonl.  Fu  fondata  in  princi- 
pio dei  sec.  Xlil  da  quadro  dottori  in  teologia 
dell'uni versila  di  Parigi,  cioè  : da  Guglielmo, 
Riccardo , Everardo  e Manasse  , che  (ocelli 
dallo  spirilo  di  Dio,  rinunciarono  al  mondo  c 
si  ritirarono  in  una  solitudine  deserta  della 
diocesi  di  Langres,  per  non  occuparsi  clic  del- 
1'  eternità,  il  gran  numero  degli  scolari  delia 
stessa  università  che  si  tiuirouo  ai  loro  maestri 
per  vivere  con  essi  uel  ritiro,  Fece  dare  a que- 
sto deserto  il  nome  di  Valle  degli  Scolari.  Essi 
vi  fabbricarono  dapprima  delle  piccole  celle  o 
piuttosto  capanne  ; e volendo  prescriversi  un 
Biodo  di  vivere,  presero  la  regola  di  S.  Ago- 
stino e le  costituzioni  dei  canonici  di  8.  Vitto- 
re di  Parigi,  ciò  che  Tu  approvalo  dal  vescovo 
di  Langres,  e confermalo  dal  papa  Onorio  HI, 
Dell’  an.  1209.  Quest‘  religiosi  acquistarono 
una  così  grande  riputazione,  ed  il  loro  stabi- 
limento si  estese  con  tanto  successo,  clic  se- 
condo la  cronaca  d*  Alberico,  in  meno  di  20 
anni  ebbero  sedici  case,  intanto  il  numero  dei 
solilari  di  Val-des-Ecoliers  aumentandosi  tutti 
i giorni , furono  obbligati  di  abbandonare  la 
loro  prima  dimora,  che  era  tu  Ila  circondata  di 
boschi  c di  roccie,  non  dandogli  la  facilità  di 
estendersi  : questo  luogo  era  d'altronde  trop- 
po esposto  alle  frequenti  inondazioni  cagionate 
dalle  acque  che  cadevano  dalle  moulegne. 
L*  abbandonarono  adunque  treni’  anni  dopo,  e 
si  fermarono  alla  distanza  di  una  mezza  lega 
da  quel  luogo,  iu  un  silo  ancora  più  solitario, 
ma  meno  disastroso.  I superiori  dì  Val-des  Eco- 
liers,  benché  generali  dell’  Ordine,  non  assun- 
sero per  lungo  tempo  che  la  qualità  di  priore. 
Fu  Nicola  Cornout,  priore  generale  della  stes- 
sa congregazione  , che  ottenne  dal  papa  Pao- 
lo 111  la  dignità  di  abbate  per  sè  e per  i suoi 
successori,  ed  il  privilegio  di  servirsi  degli  or- 
namenti pontificali . Furono  sempre  perpetui 
fino  al  1637,  nt'l  quale  anno  Loreuzo  Michele, 
abbate  generale  di  Val  des-Eeoliers  , avendo 
abbraccialo  coi  suoi  religiosi  la  riforma  della 
congregazione  di  Fra  noia,  acconsenti  clic  fosse 
posto  a Val-dcs-Ecoiicrs  un  abbate  elettivo  e 


triennale,  e che  i monasteri  della  sua  congre- 
gazione con  lutti  ì toro  diritti,  fossero  uniti  a 
quelli  di  Francia  ; ciò  che  venne  confermato 
con  nna  bolla  del  papa  Innocenzo  X,  oell'an. 
i64b.  Il  primo  abbate  triennale  non  fu  ciò 
non  ostante  eletto  se  non  nell’  an.  i653,  Lo- 
renzo Michele  avendo  continuato  lino  al  detto 
anno  ad  occupar  la  sua  dignità  dì  abbate.  Do- 
po che  i canonici  regolari  della  congregazio- 
ne di  Francia  furono  introdotti  in  Val-des  Eco- 
liers , hanno  intieramente  rifabbricato  il  mo- 
nastero che  riuscì  uno  dei  più  beiti  di  quella 
congregazione.  Moreri.  Il  P.  Hélyot,  «tono 
degli  ordini  monastici,  t.  2,  Calila  chrìst . t. 
4,  ecc. 

VALDESI,  o POVERI  DI  LIONE,  Valdeiisct , 
eretici  che  ebbero  origine,  secondo  l'opinione 
più  comune,  verso  fan.  1180.  Ebbero  per 
capo  un  ricco  mercante  di  Lione,  chiamalo 
Pietro  Valdo,  o di  Vaud,  nalo  nel  villaggio  di 
Vani  nel  Delfioato,  provincia  di  Francia  Se- 
condo Teodoro  Beza  però  e Giovanni  Leger  , 
lungi  dall’essere  Pietro  Valdo  il  fondatore  e 
denominatore  di  questa  setta,  non  fu  chiamata 
Valdo  che  per  avere  aderito  olla  dottrina  dei 
Valdesi,  cioè  degli  abitanti  delle  valli.  Pietro 
Valdo  stabilissi  a Lione,  dove  col  commercio 
acquistò  una  ragguardevole  fortuna.  Golpito 
dalia  morie  repentina  di  un  suo  umico,  deter- 
minò d allora  in  poi  di  condurre  una  vita  pe- 
nitente e venduti  i suoi  beni  ne  distribuì  il 
prezzo  ricavalo  ai  poveri.  L’abbondanza  delle 
sue  elemosine  procuroglì  un  gran  numero  dì 
noveri  che  lo  seguivano  dappertutto.  Vedendo 
Valdo  I*  ignoranza  di  quegli  infelici  non  meno 
che  la  loro  miseria  fece  tradurre  in  lingua  vol- 
gare alcuni  libri  della  Bibbia,  die  spiegava  loro 
uotidianamente.  Inspirando  ai  suoi  uditori  il 
islacco  dal  mondo  ed  il  disprezzo  delle  ricchezze 
raccomandato  dal  Vangelo,  finì  per  persua- 
dersi, che  per  essere  cristiano  uopo  era  di  imi- 
tare in  lutto  la  vita  degli  Apostoli.  Attribuì, 
con  tale  scopo,  a sè  slesso  ed  ai  suoi  discepo- 
li, tanto  uomini  elle  donne,  il  diritto  di  annun- 
ziare la  parola  di  Dio.  L’ arcivescovo  di  Liooe 
s’  avvide  del  pericolo  di  permettere  che  desse- 
ro pubbliche  istruzioni  e ne  fece  loro  regolare 
proibizione  : ma  quelli  continuarono  a predi- 
care in  segreto,  asserendo  che  qualunque  lai- 
co dabbene  ha  lo  stesso  diritto  dei  sacerdoti 
di  insegnare  e di  amministrare  i sagramentì. 
Tale  dottrina,  condannala  dal  concilio  gene- 
rale Lnteraoense  nel  1 179,  lo  fu  poscia  in  al- 
tri concili  posteriori.  Scuccialo  Valdo  da  Lio- 
ne ritirussi  nelle  montagne  del  Deificalo  e del 
Piemonte  da  dove  i suoi  discepoli  si  diffusero 
in  lulla  I’  Europa.  Chiamali  ora  Lionisti  o Po- 
veri di  Lione,  ora  Sabbattati  od  hisabbattati, 
dalla  forma  dei  loro  calzari,  e finalmente  Val- 
desi, dal  nome  del  loro  fondatore,  si  moltipli- 
carono iu  Provenza,  in  LioguadocA,  nei  Paesi 
Bassi  ed  m Germania,  assumendo  i costumi  dì 
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▼arie  stile.  I Protestanti  ri  guardano  Valdo 
come  uno  dei  loro  precursori  ed  ammisero  » 
suoi  discepoli  nella  loro  comunione,  sebbene 
la  loro  credeoza  sia  differente  iu  molti  articoli, 
purlic  lar mente  sulla  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nel  sacramento  dell’  Eucaristia.  Stermi* 
nati  i Valdesi  nel  rimanente  dell’ Europa  non 
si  mantennero  che  a grande  stento  nelle  tre 
▼alti  del  Piemonte,  dove  si  erano  dapprima 
stanziati.  Ivi  possedooo  i3  chiese  e vi  formano 
una  popolazione  di  circa  20000  anime.  Con 
ordinanza  del  10  gennaio  1824  il  re  di  Sar- 
degna, loro  sovrano,  diede  facoltà  ad  essi  di 
costruire  uno  spedale  pei  loro  poveri  malati , 
e di  farlo  amministrare  da  un  medico  e da  chi* 
rurghi  della  loro  credenza-  — Rinnovarono  i 
Valdesi  da  principio  lutti  gli  errori  de^li  Apo 
Molici  e degli  Arcoutici  ; ma  quelli  che  furono 

10  segnilo  ad  essi  particolari  sono:  — l.°  Clio 
è permesso  a qualunque  luico  di  predicare  il 
Vangelo.  - 2.0  Che  i laici  possono  consacra- 
re I’  Eucaristia.  — 3.*  Che  il  battesimo  non  è 
che  una  cerimonia  esteriore.  — 4--°  Che  qua- 
lunque laico  in  islato  di  grazia  può  assolvere 
dai  peccali.  — 5.®  Che  il  culto  dti  santi  è ido- 
lalrico.  — 6.’  Che  1*  uso  dei  tempi  è una  con- 
seguenza di  quello  dei  Pagani.  — 7.0  Che  la 
Salutazione  angelica  di  Maria  è una  supersti- 
zione. — 8.°  Che  bisogna  distruggere  le  un- 
zioni sante  che  si  fanno  ai  bambini  battezzan- 
doli. *—  9.®  Che  la  cresima  non  è un  sacra- 
mento, ma  una  semplice  cerimonia  che  può 
essere  falla  da  qualunque  prete.  — io.®  Che 
la  confessione  auricolare  è un  uso  criminal* 
mente  inventalo  dai  preli.  — 11.*  Che  le  in- 
dulgenze non  sono  di  alcun  valore,  ina  artifìci 
inventali  dai  papi  per  lucrare.  — 12.®  Che 
non  havri  purgatorio,  e che  le  preghiere  per  i 
morti  suno  inutili.  — i3-°  Che  i vescovi  non 
hanno  alcuna  dignità,  uè  podestà  dissopra  dei 
preti.  — i4-°  Che  la  Chiesa  non  ha  la  pode- 
stà di  far  delle  leggi.  — i5.°  Che  non  devesi 
alcuna  obbedienza  nè  al  papa,  nè  ai  vescovi. 
— iG.u  Che  il  digiuno  e r astinenza  dalle  car- 
ni non  sono  di  alcun  merito  innanzi  a Dio.  — 
17.®  Che  T estrema  unzione  non  è un  sacra- 
mento. — 18.*  Che  lo  stato  monacale  fu  in- 
ventato dal  demonio.  — 19.0  Che  non  devesi 
credere  ad  alcun  miracolo.  — 20.®  Che  gli 
esorcismi  fatti  dalla  Chiesa  non  sono  che  usi 
inventati  per  ingannare  i semplici  : cosi  dicasi 
di  tutte  le  bem  dizioni  sopra  qualunque  siasi 
materia.  —21.®  Che  inanima  non  riceve  al- 
cun profitto  quando  si  seppellisse  il  corpo  in 
un  luogo  santo.  — 22.*  Che  devesi  sprezzare 

11  canto  della  Chiesa.  — — 23.®  Che  è perdere 
il  tempo  a recitare  le  preghiere  del  breviario 
e !e  ore  canoniche.  — a4.°  Che  è contro  la 
perfezione  cristiana  l’occuparsi  del  lavoro  del- 
le mani.  — 25.*  Che  non  devesi  ammettere 
altra  formoli  di  preghiera  fuorché  quella  del 
Patir.  — 26.°  Che  la  consacrazione  dell*  Eu- 


caristia non  dev'  essere  falla  che  benedicendo 
il  paue  cd  il  vino  dopo  aver  recitato  sette  volte 
il  Pater  noster.  — 27. * Che  V Eucaristia  pro- 
fitta di  più,  allorché  la  consacrazione  è stala 
fatta  nel  giovedì  santo,  e che  bisogna  conser- 
vare per  1 maiali  le  ostie  che  furono  consa- 
crale nel  suddetto  giorno  privilegiato.  — 28.° 
Che  nella  Chiesa  vi  sono  tre  soli  ordini,  il  dia- 
conato cioè,  il  sacerdozio  e I’  episcopato  (con- 
traddizione manifesta  nella  loro  dottrina,  poi- 
ché sostenevano  che  il  prete  era  eguale  al  ve- 
scovo ).  — 29. 0 Che  qualunque  podestà  seco- 
lare od  ecclesiastica  perde  la  sua  giurisdizione 
col  peccato  mortale.  — 3o.®  Che  gli  ecolesia- 
stici  0011  possono  possedere  nulla  io  proprio. 

— 3i.°  Clic  la  Chiesa  romana  cessò  ui  essere 
la  vera,  dopo  il  pontificato  del  papa  Silvestro. 

— 32.°  Che  non  si  deve  prestare  alcuna  fedo 
al  Simbolo  degli  Apostoli.  — 33.®  Che  qua- 
lunque giuramento  e proibito  ai  Cristiani.  — 
34-  Che  non  è peccato  il  seguire  la  voluttà 
carnale,  quando  la  concupiscenza  vi  spinge. 

— 3j.°  Che  nessun  giudice  e nessun  sovraao 
può  condannare  un  uomo  alla  morte.  Perno* 
Storia  dei  Valdesi.  Sander,  li  aeree.  i5o  Pca* 
Isolo,  lil.  I aldenset.  Chorier,  Storia  del  Del- 
finalo.  Bossuet,  Storia  delle  variazioni, lib.  ii. 
Il  P.  P1ncl11n.il,  nel  suo  Dizionario  delle  ere- 
sie, alla  parola  / aldo.  Plunuel,  Dizionario 
delle  eresie;  ed  il  loro  storico  uiovanni  Leger, 
al  quale  però  non  vuoisi  credere  interamente. 

YAL-Dlhl, 'fallii  Dei,  abbadia  elettiva  o 
regolare  dell'  ordine  di  Premonetralo,  nella 
Champagne,  diocesi  di  Iteims,  all'imboccatura 
della  Sémoi  oella  Musa  Fu  fondata  nell  no. 
1128  da  V itero,  conte  di  Rlielel,  che  diede  i 
mezzi  necessari  per  lo  stabilimento  di  questo 
monastero,  damatilo  II,  arcivescovo  di  Heims, 
cedette  la  chiesa,  e Gualtiero,  arcivescovo  di 
S.  .Martino  di  Lauo,  vi  mandò  alcuni  religiosi 
del  suo  monastero,  Calila  chr.  I.  9,  col.  3 18. 

YALDiAILKO,  / aUUm crai  ( S.  ),  detto  voi? 
gannente  in  Francia  <;uuilHi,  nacque  iu 
rraucia  nel  paese  di  Forez,  ritirossi  a Lioue 
nella  sua  gioventù.  Ivi  egli  viveva  da  povero 
ed  in  una  gran  semplicità,  esercitando  il  me- 
stiere di  fabbro  ferraio  nutrendo  alcuni  poveri 
col  suo  lavoro,  e dando  loro  qualche  volta  fino 
i suoi  oidigui,  quando  non  aveva  altro  da  di- 
sporre. Era  retto,  sincero,  giusto,  officioso, 
casto,  mortificato  in  tulio,  dotto  anche  e pia- 
cevole nei  suoi  trattenimenti,  fecondo  in  giri 
ingegnosi  per  persuadere  lutti  a benedire  Id- 
dio in  ogni  occasione.  Aveva  per  sue  parole 
favorite  : sia  sempre  ringrazialo  Iddio.  L’  ab- 
bate Vivenzio,  che  governava  in  allora  il  mo- 
nastero di  S.  Giusto  di  Lione,  e che  fu  poscia 
vescovo  di  quella  città,  avendolo  veduto  a pre- 
gare con  un  profondo  raccoglimento  ueila 
chiesa  del  villaggio  d'Ouvac,  od  Àuditiac» 
giudicò  clic  era  un  gran  servo  «li  Dio,  e lo 
condusse  con  lui  nel  suo  monastero.  Il  vescovo 


OQk 


V A L 


V » I. 


to', 


Grandmo,  predecessore  di  Vivcozio,  lo  fece 
sollodiacono  malgrado  le  sue  lagrime  e le  sue 
preghiere.  Però  prese  egli  delle  cosi  giuste 
misure  per  impedire  che  non  lo  facessero  sa- 
lire più  in  alto,  che  furono  obbligali  di  la- 
sciarlo nel  suddiaconAto  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  ai  27  febbraio.  Terso  la  mela  del 
VII  secolo,  tra  gli  an.  642  e 660.  Il  suo  corpo 
fu  sepollo  nella  chiesa  di  S.  Giusto  dnlTabbalo 
Vivenzio,  e disperso  dagli  Ugonotti  nel  XVI 
secolo,  eccettualo  un  braccio  che  conservava^ 
a Sainl-Galmier  Del  Lionese,  città  elle  porta  il 
nome  del  santo,  che  il  volgo  chiama  altresì 
Gaumier  Geaumier,Germier,  Raldoiuero  e Val- 
(limerò.  Ua  sua  vita,  clic  secondo  il  padre  Le 
Cointe,  all’ an.  64-2,  n.°  5a  è di  un  autore 
contemporaneo,  trovasi  compendiala  da  un  an- 
tico manoscritto  di  S.  Giusto  di  Lione,  nel 
Rollando.  Baillet,  t.  f,  27  fehbr. 

YALDIff’A  PEREZ  (Diano),  spogouolo,  gran 
teologo  e famoso  predicatore,  professò  per  più 
di  io  anni  la  teologia  a Barcellona.  Le  sue 
principali  opere  sono  : De  concionandi  rotto- 
ne \ Consilia  eorum  qui  se  colligunt ; Summa 
institulionis  c/tris  tinnite , stampala  a Colonia, 
e umili  libri  spirituali,  ecc.  ( Bibl.  hi  spati.  ). 

V4LDO  ( S.  ),  vescovo  di  Evreux.  Le  scor- 
rerie dei  barbari  si  fiequenli  nel  IV  secolo,  im- 
pedirono per  lungo  tempo,  che  si  dasse  un  suc- 
cessore a S.  Taurino,  primo  vcsc.  di  Evreux. 
Ma  in  fine  Iddio  ebbe  p età  del  derelitto  suo  pj- 
polo ,o  diedegli  un  pastore  secondo  il  cuor  suo. 
Germano,  vescovo  di  Roueu,  fu  lo  strumento 
di  cui  egli  si  valse  per  innalzare  S.  Valdo  alla 
sede  di  Evreux. Non  sembra  però  che  S.  Valdo 
sia  natone!  lerr  torio  di  Evreux.  Il  nome  di  //W- 
dus  che  gli  danno  gli  antichi,  e che  uon  è nò 
romano,  nè  gallo,  ci  porterebbe  piuttosto  a 
credere  , che  egli  fosse  nato  nella  Rossa  Bre- 
tagna, od  almeno  che  provenisse  da  genitori 
hretooi.  — Il  novello  vescovo  passava  tutti  i 
giorni  a predicare  la  fede  urlio  città  e nelle 
borgate  : spendeva  le  notti  nell'. (razione  affine 
di  trarre  sulle  sue  fatiche  le  benedizioni  del 
cie/o.  Egli  potè  quindi  svellere  inferamente 
«la  ((nelle  contrade  le  superstizioni  del  paga- 
nesimo, e sulle  sue  mine  stabilire  il  regno  di 
Gesù  Cristo.  Finalmente  dopo  quarunt'  anni 
del  più  faticoso  apostolato,  sentendosi  < rinai 
* finito,  disegnò  a suo  successore  il  prete  Mau- 
rusione,  depose  la  carica  di  vescovo  e ritiros- 
si, secondo  un’antichissima  tradizione  di  quel 
paese,  nella  solitudine  di  Sciey  , diocesi  di 
Goutances,  sulla  spiaggia  del  mare,  sulle  fron- 
tiere delia  Bretagna.  Era  quesla  allora  abita 
la  da  molli  romiti,  come  S.  Paterno,  S.  Seuie- 
ro,  S.  A mastro  e S.  Scubiliooe.  Valdo  vi  pas- 
sò gli  ultimi  anni  della  sua  vita  negli  esercizi 
della  piò  sublime  contemplazione  e morì  nel- 
Fan.  49* • Fu  sepollo  noli’ oratorio  di  S.  Pa- 
terno, col  quale  aveva  faticato  alla  conversione 
degli  idolatri  di  quel  paese.  Quest’  oratorio  è 


10  oggi  la  chiesa  parrocchiale  di  Snin-Pair- 
sur-mer.  Vi  si  veggooo  io  una  cassa  le  reli- 
quie di  S.  Valdo,  che  furono  scoperte  nell’an. 

1 1 3 1 . Nel  i664  il  vescovo  di  Coulances  fece 
alla  cattedrale  di  Evreux  il  dono  di  un  osso  di 
una  gamba  del  santo  Monsignor  Le  Febvrc  di 
Quenoy,  vescovo  di  Coutunces,  diede  nel  1760 
un  osso  intiero  di  un  braccio  del  santo  alla 
chiesa  parrocchiale  di  Acquigny,  diocesi  di 
Evreux  , in  memoria  d’  aver  egli  in  essa  rice- 
vuta I’  unzione  episcopale  nel  1707  S.  Valdo 
è onoralo  olii  3i  di  gennajo  a Coulances  e ad 
Evreux.  — Vedesi  la  GaUia  Christiana  nova , 
I.  2,  p.  566  : Le  Brasseur,  Storia  di  Evreux : 
Trigan,  Storia  ecclesiastica  di  Normandia. 
Ronalt,  parroco  di  S.  Pair,  pubblicò  nel  1734 
una  vita  di  S.  Valdo,  in  cui  trovasi  U narra- 
zione di  molti  miracoli  operati  per  la  sua  in- 
tercessione. Boiler,  V ite  de  Padri , tee. 

YAlENCE,  abbadia.  V.  Yai.knzz. 

VALENTE,  martire  di  Cesarea,  nella  Palesti- 
na, e compagno  di  S.  PamGlio  ( V.  Pamfilio). 

VALESTE,  vescovo  di  Morsa,  ed  LRsACIo, 
vescovo  di  Singidon,  discepoli  di  Ario,  si  di- 
chiararono apertamente  contro  S.  Atanasio,  c 
furono  deporti  e scomunicati  nel  concilio  di 
Sardica  ad  34“ - Essi  si  sforzarono  dopo  di 
spargere  gli  errori  dd  loro  maestro  in  Occi- 
dente : ma  vedendo  clic  l*  imperatore  Costan- 
te I proteggeva  S Atanasio,  e considerando 

11  parlilo  di  gli  Ariani  come  rovinalo,  abbini  a- 
rono  I’  annuiamo  p r politica  nel  concilio  di 
Milano.  Questo  concilio  li  indirizzò  alla  Santa 
Sede  cui  riservano»*  il  giudizio.  Ursacio  e Va- 
lente firmarono  uoa  ritrattazione  nel  34y  , e 
scrissero  dopo  a S.  Atanasio  in  uua  maniera 
onorevolissima  per  quel  zelante  difensore  della 
fede  ; ina  non  lurdarono  a tornare  mi  loro  er- 
rori ; e si  trovarono  nei  concili  di  Sirnuo  e di 
Biroini,  ed  all’  assemblea  di  Nizza  ud  3.k>,  0 
figurarono  dappertutto  come  due  furbi  per  le 
loro  maliziose  espressioni.  Essi  furono  i prin- 
cipali autori  della  sorpresa  fatta  ai  vescovi 
cattolici  a Rimini.  Valente  contribuì  mollo  a 
mettere  in  credilo  gli  Ariani  presso  l'impera 
(ore  Posiamo,  che  lo  incaricò  dei  suoi  ord.ni- 
per  perseguitare  i Cattolici  ; commissione  cho 
fu  troppo  bene  da  esso  adoni  pila.  Valente  ed 
Ursacio  furono  nuovamente  condannali  nel  con- 
cilio di  Roma  nel  369.  Nuovo  Dizion.  stori- 
co , Bassano,  1796.  in  8 0 

VALENTIA  0 VALENZA  ( GrBGOMO  ).  teolo- 
go spegnitoio,  nacque  nel  i55(  a Medina  del 
Campo,  nella  Vecchia  Casliglia.  Fu  dai  suoi 
genitori  mandalo  all’  università  di  Salamanca 
per  studiarvi  la  filosofia  e la  giurisprudenza  ; 
ma  tocco  dai  consigli  del  padre  Ramirez,  suo 
direttore  di  coscienza,  determinò  di  abbando- 
nare il  mondo,  e vestì,  nel  i565,  l'abito  di 
S.  Ignazio.  Subito  che  ebbe  compilo  il  novi- 
ziato ree os&i  a Roma  ; ma  i suoi  superiori  lo 
rimandarono  subito  dopo  in  Germania,  dove 
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profetò  là  teologia,  prima  a Dillingen,  e po- 
scia nd  logolslndt,  per  a4  anni,  con  sommo 
lustro.  I suoi  talenti  e I’  infaticabile  suo  reto 
conlro  i novaiori,  procacciarorigli  una  gran- 
dissima riputazione.  Il  re  di  Polonia  e I*  uni- 
versità di  Parigi  andarono  a gara  per  avere 
l'onore  di  possederlo;  ma  il  papa  Clemente  Vili 
lo  richiamò  a (toma  nell’ un.  i5g8,  perchè  se- 
desse sulla  cattedra  di  teologia  nel  collegio 
Romano.  Arendo  l’eccesso  «letta  fatica  esauste 
le  sue  forze,  fu  costretto  di  sospendere  le  le- 
zioni, ed  andò  a Napoli,  sperando  di  rimet- 
tersi in  salute  ; ma  quivi  ruoii  ai  2‘J  aprile 
lfio3,  in  età  di  ò'z  anni.  L‘ università  d’Ingol- 
sladt  perpetuò  la  memoria  di  tale  illustre  pro- 
fessore con  una  iscrizione  clic  è riferita  nella 
lìiblioth.  toc.  Jesu,  3 io.  Oltre  molli  trattati 
di  ennlrotersia.  di  cui  i principali  vennero 
raccolti  in  un  volume  in  fol.  ; Lione,  i5gt,  è 
autore  di  alcuni  Commenti  sulla  Somma  di 
S.  Tommaso  ; iti,  toni,  4 temi  in  fui.  L’edi- 
zione d1  Ingolsladt,  i ug3,  fu  rivvedula  e cor- 
retta dall’  autore. 

VALENTINA,  vergine  e martire  nella  Pale- 
stina, fu  abbruciala  v iva  con  S.  Tea,  ner  or- 
dine di  Firmiliano,  governatore  di  Palestine, 
uell'an.  3o8.  i Greci  onorano  la  loro  memo- 
ria ai  18  luglio,  ed  i Latini  ai  za  dello  stesso 
mese.  Uaillet,  I.  a,  eli  luglio. 

VALENTINA,  vergine  e martire,  compagna 
di  S.  Silvana,  vescovo  di  Gaza  ( V.  Silvano). 

VALENTINA  (S.),  vergine,  con  S.  Tea  e S. 
Paolo,  martiri.  V.  S.  Tea. 

VALENTIN!  A NI.  Antica  sella  di  Gnostici 
nata  sul  principio  del  secondo  secolo  della 
Chiesa,  poco  tempo  dopo  la  morte  dell'ultimo 
degli  Apostoli.  — Sembra,  secondo  l'opinio- 
ne di  dotti  scrittori,  elle  Valentiuo,  origiuario 
d’ Egitto,  non  sia  stato  il  primo  autore  del  mo- 
struoso sistetuu  di  questa  sella  : ma  che  prima 
di  lui  Io  avessero  insegnalo  molli  capi  dei 
Gnostici  e che  Valentino  lo  aveva  soltanto  di- 
sposto a suo  modo.  • — S.  Ireneo,  che  vis3e 
poco  tempo  dopo  di  lui,  e elle  aveva  conver- 
salo con  molti  de' di  lui  discepoli,  si  applicò 
a confutare  questa  dottrina  ; nella  sua  opera 
conlro  P eresia  fece  vedere  che  è un  composto 
di  capricci,  di  assurdi,  di  contraddizioni,  di 
errori  sciocchi,  un  vero  politeismo.  Puro  nel 
passato  secolo  si  trovarono  alcuni  critici  che 
vollero  far  risorgere  la  memoria  di  Valentino 
e dei  suoi  simili,  fecero  ogni  sforzo  per  trova- 
re la  ragione  ed  il  buon  senso  io  un  caos  di 
capricci  che  i Padri  della  Chiesa  riguardarono 
come  traviamenti  di  spirili  dentanti,  Beauso- 
bre  in  particolare  nella  sua  Storia  de! munirli. 
I.  3,  e.  7.  J 8 ; c.  9,  § i)  e seg.,  tenti)  questa 
iutrapresu  ; sostiene  che  il  sistema  dì  Valenti- 
no non  è lauto  ridicolo  come  sembra  a prima 
giunta,  clic  era  un  metodo  mistico  ed  allego- 
rico di  spiegare  gli  attributi  c le  operazioni  di 
Dio,  clic  questo  eretico  le  pcrsouiticò  secondo 


il  costume  dei  filosofi  di  quel  tempo  che  sono 
le  stesse  ideo  di  Pitagora  e di  Platone,  i quali 
potevano  averle  prese  dai  Caldei.  Pretende  che 
i Padri  non  abbiano  inteso  il  vero  senso  di  ciò 
che  dicevano  i Ealentiniam  e che  fuor  di  ra- 
gione cercarono  di  rendere  odiosa  questa  dot- 
trina. — Non  fu  di  questa  opinione  Mosheimt 
dopo  arerla  bene  esaminata  ( itisi,  e/irist. 
sec.  2.°,  | 53  c Slor.  Eccl.  sec.  2.“,  p.  a,  c. 
5.  jj  z 6,  17  ),  accordò  che  in  qualunque  mo- 
do si  riguardi  cjuesta  dottrina,  non  si  potrò 
inai  mostrarvi  un  apparenza  di  buon  scaso  nè 
di  ortodossia  c che  tutti  quei  i (filali  vi  si  ci- 
mentarono, hanno  gettata  la  fatica.  Noi  pen- 
siamo lo  stesso  aè  avremo  d’uopo  di  una  fun- 
ga discussione  a provarlo.  — t."  Iu  vano  si 
voleva  prendere  gli  Eoni  di  Valentino  per  idee 
metafisiche  cd  astratte  degli  Attributi  e delle 
operazioni  della  Divinità  ; dal  modo  con  cui 
arlava,  dalle  azioni  e caratteri  che  loro  auri- 
ni va  si  vede  ad  evidenza  clic  gli  dova  per 
culi  realmente  sussistenti  ; lo  prova  il  nome 
stesso  di  Eoa  che  significa  ente  vivente,  intel- 
ligente ed  immortale  ; in  qual  senso  si  può 
darlo  ad  alcune  qualità  astratti-  ? Se  si  accet- 
Itiano  i Drammi  indiani  e i mitologi  greci, 
nessuno  portò  la  licenza  a questo  eccesso  di 
pcisonificarc  lutti  gli  eoli  ; Pitagora  <>  Platone 
non  l'hanno  mni  pensalo.  I Ealentiniam  do- 
ve.tuo  conoscere  che  lo  stile  poetico  delie  fa- 
vole non  era  fatto  per  ispiegare  un  sistema 
teologico  ; poteva  sollaoto  servire  ad  inganna- 
re il  popi  lo  c renderlo  politeista,  come  fecero 
i (Ira mini  c i poeti.  — Quando  ci  si  ostinasse 
a supporre  il  contrario,  non  ancora  si  trove- 
rebbe precisione  nè  ragione  nella  genealogia 
degli  Goni.  Niente  a | rima  giunta  di  più  biz- 
za irò  clic  chiamare  Dio,  0 primo  ente,  la  pro- 
fondità, c dargli  per  soggiorno  la  pienezza  , 
queste  sono  due  idee  cauli-arie.  Clic  sia  chia- 
malo primo  Padre , cd  abbia  avuto  per  com- 
pagnia la  intelligenza,  in  buon'ora,  ma  che 
questa  intelligenza,  sia  nello  stesso  tempo  il 
silenzio,  questo  è uno  sciocco  errore.  Iddio  , 
intelligenza  eterna,  non  è stalo  mai  senza  pen- 
sare, dunque  non  è stato  mai  senza  il  suo  Ver- 
bo, o senza  la  sua  parola  interna,  questo  Ver- 
bo è com'egli  eterno  ; per  questo  i più  antichi 
Padri  dissero  che  questo  Verbo  non  è emanalo 
dal  silenzio  { S.  Ignazio  , Ep.  atl  Magne!  n. 
8 ),  poiché,  secondo  S.  Giovanni,  egli  era  in 
Dio  ed  era  ft'o.Nonhavvi  miglior  senso  nel  far 
nascere  dal  primo  padre  e dalla  intelligenza 

10  Spirito  eia  Perita  Se  lo  Spirito  è la  sostanza 
intelligente,  questo  è Dio  stesso,  dunque  non 
è suo  ligliuolo  ; se  è la  facoltà  di  pensare, 
questa  è la  siesta  intelligenza,  dunque  una 
nou  è figlia  dell'altra  ; la  ferità  non  ó alleo 
che  un  fermiue  astratto,  cd  è assurdo  dargli 
un  padre  ed  una  madre.  Non  è meno  ridicolo 

11  resto  della  genealogia  dogli  Eoni;  S.  Ireneo 
lo  dimostrò.  — 2.”  L'  alienazione  di  Valculi- 
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no  di  rigettare  il  senso  letterale  dei  passi  più 
chiari  ilei  Vangelo,  di  volere  inlendere  tolto 
in  un  Benso  mistico,  allegorico  e cabalistico, 
è inescusabile.  Pretendeva  di  trovare  isuoi  3o 
Boni  nei  do  anni  che  Gesù  Cristo  visse  sulla 
terra,  nelle  diverse  ore  in  cui  il  padre  di  fa» 
miglia  spedì  gli  operai  a lavorare  la  sua  vigoa 
( Mail.  c.  20,  ecc.  ) Queste  allusioni  arbitra- 
rie e sforzate  caratterizzano  un  furbo  che  sen* 
za  credere  al  cristianesimo,  voleva  persuadere 
ai  Cristiani  di  aver  tratto  la  sua  dottrina  dai 
loro  libri.  Perciò  i comenlari  dei  suoi  disce- 

foli  sul  Vangelo  di  S.  Giovanni,  dei  quali  i 
adri  ci  diedero  alcuni  frammenti,  sono  un 
caos  di  capricci  inintelligibili,  unicamente  de- 
stinati a far  maravigliare  gl’  ignoranti.  — 3.° 
Non  poteva  negare  che  la  sua  dottrina  non 
fosse  direttamente  opposta  all*  Evangelio  co- 
vo* era  inteso  dai  Cristiani,  por  conseguenza 
alia  credenza  universale  dei  fedeli.  Egli  avea 
un  bell’ asserire  di  averla  ricevuta  per  mezzo 
di  secrete  istruzioni  che  Gesù  Cristo  avea  date 
ad  alcuno  dei  suoi  Apostoli,  e questi  1*  aveano 
confidate  ad  alcuni  discepoli  fedeli  ; se  dovea- 
no  essere  secrete,  egli  faceva  male  a pubbli- 
carle. Con  un  nuovo  tratto  d’impostura,  van- 
(avasi  di  averle  cavale  da  un  libro  scritto  da 
S.  Mattia  e di  essere  stato  istruito  da  un  certo 
Teodado,  discepolo  di  S.  Paolo  ; questo  per- 
sonaggio era  ideate  come  il  preteso  libro  di 
S.  Mattia.  Gesù  Cristo  invece  di  aver  -avuto 
come  gli  altri  fìlosoG,  una  doppia  dottrina, 
ima  per  il  popolo,  l’altra  per  alcuni  discepoli 
prudenti,  si  era  applicato  principalmente  ad 
istruire  il  semplice  popolo,  avea  comandato  ai 
suoi  Apostoli  di  predicare  f Evangelio  ad  ogni 
creatura  ( Marc.  c.  16,  v.  i5),  pubblicare 
apertamente  ciò  che  loro  avea  detto  all’  orec- 
chia ( Mail.  c.  io,  v.  17  ),  ringraziava  suo 
Padre  che  avesse  rivelata  la  verità  ai  semplici 
ed  agl*  ignoranti,  mentre  che  era  occulta  ai 
saggi  ed  ai  sapienti  ( Lue.  c.  io,  v.  21  ).  Dun- 
que avea, condannalo  in  anticipazione  le  super- 
be pretensioni  dei  Gnostici  e di  tulli  i pretesi 
illuminati.  — -4-*  Valentino  comprendeva  ma- 
lissimo la  natura  divina,  non  attribuiva  al  pri- 
mo Padre  nè  la  cognizione  di  tutte  le  cose, 
nè  l' onnipotenza,  nè  la  presenza  fuori  del  Pie- 
vania, nè  la  provvidenza  universale,  nè  il  ta- 
lento di  mantenere  la  pace  e il  buon  ordine 
tra  gli  Eoni,  che  componevano  la  sua  fami- 
glia. Secondo  il  sistema  Palenliniano  gli  Eoni 
erano  soggetti  alle  passioni  ed  ai  vizi  della 
umanità,  alfa  gelosia,  atla  vana  curiosità,  al- 
T ambizione,  all’  orgoglio,  alla  ribellione  con- 
tro la  volontà  di  Dio.  Quegli  tra  essi  che  avea 
fabbricato  il  mondo,  aveaio  fallo  senza  che 
Dìo  lo  sapesse  e lo  aveva  fatto  contro  il  di  lui 
genio  ; il  modo  onde  Valentino  spiegava  l'ori- 
gine dell'  universo  era  di  un  pessimo  assurdo. 
Pensava  come  Platone,  che  gii  astri  fossero 
animati,  che  I’  uomo  avesse  due  anime,  una 


animale  e sensitiva,  l'altra  spirituale  ed  im- 
mortale ; ma  non  diceva  da  dove  fossero  ve 
nule  queste  anime,  se  vi  fossero  eziandio  degli 
altrui  nuovi  Eoni.  non  concepiva  meglio  dei 
filosofi  pagani  la  natura  delle  sostanze  spiri- 
tuali ; Beausobre  stesso  confessa  che  i Vaien • 
timoni  non  riconoscevano  alcuna  sostanza  del 
tutto  incorporea.  — 5.°  Secondo  questo  favo- 
loso sistema,  I*  Eon  fabbricatore  del  mondo 
concepì  tanto  orgoglio  della  sua  opera,  che 
intraprese  di  fursi  riconoscere  per  solo  Dio  : 
vi  riuscì  per  rapporto  ai  Giudei,  spedendogli 
dei  profeti  che  loro  persuadessero  non  esservi 
altro  Dio  se  non  il  Creatore  del  ciclo  e delia 
terra.  Gli  altri  spiriti  collocati  negli  astri  e 
nelle  diverse  parti  dell’ universo  seguirono  il 
suo  esempio,  e si  fecero  adorare  dai  Pagani, 
la  tal  guisa  si  perdette  interamente  la  cogni- 
zione del  vero  Dio  Ira  gli  uomini  e la  corni- 
zinne  dei  costumi  divenne  universale.  Per  ciò 
\ V alentiniani  riguardarono  l'antico  Testa- 
mento, non  come  opera  di  Dio,  ma  come  pro- 
duzione di  un  nemico  di  Dio.  errore  seguito 
dai  Marcionili  e dai  Manichei.  Ma  come  è cer- 
to che  dalla  creazione  del  mondo  sino  al  tem- 
po di  Valentino  vi  furono  sulla  terra  due  sole 
religioni,  cioè  quella  degli  adoratori  dei  Crea- 
tore, e quella  dei  Pagani  che  rendevano  il  loro 
culto  ni  geni  od  agli  spiriti  motori  della  natu- 
ra, ne  segue  che  per  4"«o  anni  oessuno  co- 
nobbe il  preteso  vero  Dio  dei  P alentiniani , e 
che  in  nessun  tempo  fu  adoralo  da  veruna 
creatura.  Senza  dubbio  nel  giro  di  tutti  questi 
secoli  egli  dormiva  nel  Pleroma , senza  pren- 
dersi briga  di  ciò  che  si  faceva  sulla  terra.  Di 
fatto  perchè  avrebbe  preso  cura  di  un  mondo 
fabbricato  senza  suo  consenso  o della  stirpe 
degli  uomini  di  cui  non  era  padre,  e con  qual 
titolo  questi  sarebbero  stali  interessati  a ren- 
dergli un  culto  ! Tale  è la  ridicola  nozione 
che  i f' alentiniani  volevano  dare  agli  nomini 
del  lor  preteso  vero  Dio.  — 6°  Tuttavia  dopo 
questo  lungo  sonno  Dio  concepì  finalmente  il 
disegno  di  rimediare  ai  mali  causati  dall’  Eon 
fot  malore  del  mondo,  fece  nascere  due  nitri 
Foni  più  perfetti  degli  altri,  cioè  il  Cristo  e lo 
Spirito  Santo.  Per  ispedire  il  Cristo  sulla  ter- 
ra, vi  fece  comparire  Gesù  sotto  f apparenze 
esteriori  di  un  uomo,  ma  Gesù  avea  un  corpo 
sottile  ed  aereo,  il  quale  passò  soltanto  per  il 
seno  di  Maria  come  l'acqua  passa  per  un  ca- 
nale ; per  altro  avea  due  anime  come  gli  altri 
uomini,  una  animale,  f altra  spirituale.  Quan- 
do fu  battezzalo  nel  Giordano  il  Cristo  discese 
in  lui  soltu  la  forma  di  una  colomba,  e gli  co- 
municò la  virtù  soprannaturale  (li  operare  mi- 
racoli. Insegnò  agli  uomini  che  per  piacere  al 
vero  Dio  e arrivare  alla  suprema  beatitudine, 
non  era  più  necessario  adorare  il  Dio  dei  Giu- 
dei, nè  quelli  dei  Pagani,  ma  il  Padre  in  ispi- 
rilo e verità.  Quindi  Gesù  incorse  l’  odio  di 
questi  diversi  Eoni  o geni,  i quali  per  vendi- 
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curai  suscitarono  i Giudei  a farlo  morire.  Ma 
fa  crocifisso  e mori  solo  in  apparenza,  Testilo 
di  no  corpo  soUile  ed  impassibile,  non  poterà 
realmente  patire  nè  morire.  — lo  conseguenza 
i V aUntinioni non  ammettevano  nè  la  gene- 
razione eterna  del  Verbo,  nè  la  di  lui  Incar- 
nazione, nè  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  nè  la 
redenzione  del  genere  umano,  in  senso  pro- 
prio. Facevano  consistere  questa  redenzione 
soltanto  nell’  esser  s muto  Gi'sù  Cristo  a sot- 
trarre gli  uomini  dall’  impero  degli  Eoni,  nel- 
fiarer  loro  doto  delle  lezioni  e degli  esempi 
di  virtù,  ed  insegnato  il  vero  mezzo  di  conse- 
guire la  beatitudine  eterna.  Ma  se  credevano 
▼eramenle  che  Gesù  Cristo  fo«se  1*  inviato  di 
Dio,  avriano  dovuto  avere  più  rispetto  c doci- 
lità alla  di  Ini  parola.  Siccome  attribuivano 
la  formazione  della  carne  dell’  uomo  non  a 
Dio.  ma  al  fabbricatore  del  mondo,  cosi  la  ri- 
guardavano come  una  sostanza  essenzialmente 
catliva,  nè  ammettevano  che  un  giorno  doves- 
se risuscitare.  — Già  osservammo  che  Valenti- 
no non  fu  il  primo  autore  di  tutti  questi  errori; 
e prima  e dopo  di  lui  furono  insegnati  da  altri 
entusiasti,  ciascuno  dei  quali  li  ordinò  secondo 
il  suo  gusto.  Gli  si  danno  per  discepoli  Tolo- 
meo, Secondo,  Eracleone,  Marco,  Colarbaso, 
Gardesane,  ecc.  Gli  Ofili,  i Doccti,  i Severia- 
ni,  gli  Apostolici,  gli  Adamiti,  i Camiti,  i Set- 
tiani,  ecc.  furono  altrettanti  rami  clic  sortiro- 
no dallo  stesso  tronco  ; ma  non  si  può  fissare 
con  precisione  nè  la  data  della  loro  origine, 
nè  il  paese  in  cui  dogmatizzavano,  nè  la  dif- 
ferenza che  v’ era  tra  le  loro  opinioni.  Come 
nvr  a potuto  esservi  I’  uniformità  tra  alcuni  fa- 
natici che  lutti  aveano  ugual  diritto  d’inven- 
tare degli  errori  e delle  favole  ? — S.  Ireneo 
ti  collimò  provando  contro  essi  1’  unità  di  Dio, 
solo  Creatore  e governatore  della  materia  e 
del  mondo,  l’assurdo  delta  genealogia  degli 
Eoni,  la  nullità  delle  pretese  secrete  tradizioni 
opposte  alla  tradizione  pubblica  e costante 
delle  chiese  fondale  dagli  Apostoli,  la  genera 
zionp  eterna  del  Verbo  e la  di  lui  Incarnazio- 
ne, la  redenzione  del  mondo  per  mezzo  di  Ge- 
sù Cristo,  ecc.  Non  sarebbe  d’  uopo  ripetere 
gli  argomenti  di  cui  si  è servito,  se  i Prole- 
stanti  fossero  stali  piò  equi.  Ma  come  molti 
sostengono  che  io  questa  disputa  i Padri  so- 
vente hanno  mal  ragionalo,  che  intesero  male 
il  senso  dell' espressioni  dei  loro  avversari,  o 
che  hanno  sfigurato  espressamente  lo  opinioni, 
per  renderle  più  odiose  c più  agevoli  n confu- 
tare, cosi  è importante  giustificare  questi  santi 
dottori.  I nostri  avversari  se  la  prendono  spe- 
cialmente eoo  S.  Ireneo,  perchè  i principi  da 
lui  posti  non  sono  meno  torli  contro  gli  eretici 
moderni  che  contro  gli  antichi;  basterà  la  sola 
analisi  delia  bus  opera  contro  1 errsie  per  di- 
mostrare f ingiustizia  della  toro  critica.  — - lt 
santo  dottore  oei  ano  primo  libro  espone  ciò 
che  i l'alcntiniani  dicevano  degli  Eoni  e della 


loro  genealogia  ; i pa*si  della  Scrittura  di 
cui  abusavano,  i diversi  rami  nei  quali  era 
divìsa  la  loro  setta,  i differenti  errori  che  cia- 
scuno arca  adottato.  Ciò  che  riferisce  è con- 
fermato da  Clemente  Alessandrino,  Tertullia- 
no, Origene,  S.  Epifanio,  cogli  estratti  che 
fecero  ai  molte  opere  dei  V alentiniani  ; dun- 
que la  sua  narrazione  non  può  essere  sospetta. 
— Nel  secondo  libro  ( c.  i ) comincia  dal  di- 
mostrare che  Dio  essendo  il  primo  Ente,  ov- 
vero f Ente  eterno,  è necessariamente  solo 
Dio,  che  nessuna  cosa  potè  circoscrivere  la  sua 
essenza,  potenza  e scienza,  uè  gli  altri  suoi 
attributi  ; che  è assurdo  supporlo  rinchiudo 
nel  Pìeroma  e levargli  la  cognizione  di  ciò 
che  era  ni  di  là  ; che  non  v’  è più  ragione  di 
ammettere  due.  Ire  o trenta  Eoni  quanto  di 
supporne  mille  e che  In  loro  genealogia  è pie- 
na di  contraddizioni.  Già  si  vede  che  $.  Ire- 
neo intese  benissimo  le  conseguenze  della  idea 
di  Ente  necessario,  esistente  da  sè  stesso,  con- 
seguenze che  nessuno  degli  antichi  eretici  nò 
dei  filosofi  seppe  comprendere,  e che  distrug- 
gono fino  dai  fondamenti  tutti  i loro  sistemi. 
Tertulliano  le  spiegò  parimenti  nel  suo  libro 
contro  Eimogene.  Beausobre  per  ispirilo  Hi 
contraddizione  tentò  di  giustificare  due  o Irò 
articoli  della  genealogia  degli  Eoni,  ma  non 
tentò  di  confutare  le  contraddizioni  elio  vi  ha 
mostrate.  S. Ireneo,  egli  non  attaccò  il  princi- 
pio fondalmcnte  posto  da  questo  santo  dottore 
da  cui  risulta  che  se  vi  furono  Eoni  ovvero 
Enti  sussistenti  distinti  da  Dio,  questi  sono 
creature  e non  Enti  necessari  ed  eterni,  che 
per  conseguenza  Dio  fu  padrone  di  limitare  la 
loro  cognizione,  potenza,  natura,  come  a lui 
piacque.  — Questo  Padre  ( c-  2 ) fa  redi- re 
che  Dio,  la  cui  poteoza  non  ha  limiti,  non  eb- 
be d’  uopo  di  cooperatori,  nè  di  slromeoli,  nò 
di  materia  preesistente  per  fare  il  mondo,  che 
fece  ogni  cosa  per  il  suo  Verbo,  o per  il  suo 
solo  volere  : Dixit  et facta  sunt . che  cosi  creò 
gli  spirili  e i corpi,  gli  angeli,  gli  uomni  e 
gli  animali:  l uhiuin  creaùonì»  donati»  y espres- 
sione riflessitnle.  Replica  la  stessa  cosa  ( c.  9, 

1 0 ).  Tal  è stata,  dice  egli  ( c.  9 ),  la  credenza 
del  genere  umano,  fondata  sulla  tradizione  del 
primo  nostro  Padre,  e tal  è no  coro  quella  della 
Chiesa  istituita  dagli  Apostoli.  E una  cosa  sor- 
prendente che  i nostri  avversari  non  siensi  mai 
degnati  di  osservare  quanto  questa  sublime 
metafisica  degli  antichi  Padri  della  Chiesa  sia 
supcriore  a quella  di  tutti  i filosofi  ; donde 
I’  hanno  presa,  so  non  dai  libri  santi  ? e si 
vuole  che  i filosofi  sieno  stati  loro  maestri?  — 
S.  Ireneo  in  vece  di  ammettere  il  sistema  dei- 
fi  emanazione,  come  i E aientinianì , lo  confu- 
ta ( c.  1 3 , i5,  17  ),  sotto  lutti  gli  aspetti  nei 
quali  si  può  considerarlo,  perchè  Dio  essendo 
un  Eote  semplice,  puro  spinto,  sempre  lo  stes- 
so, niente  potè  esser  distaccalo  dalla  sua  so- 
stanza. Si  avrà  ancor  coraggio  di  dirci  che 
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eli  anlicbi  Padri  non  ebbero  l*  idea  della  per* 
Iella  spiri  Inalila  ? Essi  la  (lasserò  dal  dogma 
aletta  della  oreazioue,  I’  uno  non  potè  mai  es- 
sere  conosciulo  senza  l’altro.  —Sostiene  S.  I- 
reoeo  ( c.  i4)»  che  i ralentiniani  presero  i 
loro  Eoni  e le  loro  favole  dagli  autori  greci) 
dai  poeti  e dai  filosofi , particolarmente  da 
Piatone  c dagli  Stoioi,  che  cambiarono  soltan- 
to i nomi  dei  personaggi,  a fine  di  persuadere 
che  n erano  gl'  inventori,  e lo  dimostrò  con 
particolare  dettaglio.  Dunque  fieausobre  assai 
inutilmente  si  è applicalo  a provare  che  questo 
sistema  era  una  teologia  filosofica  ed  un  puro 
pia  toni  eisrao  ( Slor.  del  Manich.  t.  a,  I.  fi,  c. 
i,5ii,  la  ).  S.  Ireneo  lo  vide  prima  di  esso, 
c lo  ha  dimostralo.  Ma  Platone  non  rappre- 
sentò gli  spirili,  i geni,  gli  Dei  che  collocava 
nedi  astri  ed  altrove,  quali  Enti  astratti  e me- 
tafisici ; ma  come  personaggi  reali  ; dunque 
Diausohre  è costretto  confessare  che  i f 'alen- 
liniani  pensarono  lo  slesso.  Per  altro,  o sìa 
che  questi  eretici  abbiano  pre>o  le  loro  idee 
da  Piatone,  come  vuole  lleansobre,  o sia  che 
PabbiaDO  ricevute  dai  filosofi  orientali,  come 
sostengono  firucker  e Mosheim,  gli  argomenti 
di  S.  Ireneo  contro  di  essi  non  sono  meno  so- 
lidi. Sempre  oc  segue  che  questo  Padre  nep- 
pure fu  platonico,  poiché  ha  creduto  di  attac- 
care direttamente  il  platonicismo  confutando  j 
f’aleniiniani. — Pece  conoscere  ( c.  20  eseg.) 
l'inezia  delle  illusioni,  colle  quali  questi  ere- 
tici volevano  trarre  i loro  Eoui  e le  loro  favole 
da  alcuni  passi  della  Scrittura  Santa,  mostra 
il  ridicolo  del  loro  metodo  di  argomentare  sul 
valore  numerico  delle  lettere  dell’ alfabeto,  co- 
inè dipoi  fecero  i Giudei  Cabalisti.  Dice  ( c. 
27,  28  ) che  devesi  cercare  la  verità  in  ciò 
che  la  Scrittura  Santa  ha  di  più  chiaro,  e non 
nelle  parabole,  cui  si  può  dare  quella  spiega- 
zione che  si  vuole.  Dunque  S.  Ireneo  non  fu 
tanto  prevenuto,  come  si  pretende,  in  favore 
deile  spiegazioni  allegoriche  e mistiche  della 
Scrittura*;  se  talvolta  se  ne  è servilo,  lo  focena 
per  trarne  delle  lezioni  di  morale,  e non  per 
difendere  dei  dogmi  come  Tacevano  gli  eretici. 
— - Nel  suo  terzo  libro  il  s^nto  dottore  si  ap- 
plica a confutare  il  sotterfugio  dei  t'alenli- 
filarti,  i quali  pretendevano  di  aver  ricevuto 
la  loro  dottrina  dallo  stesso  Gesù  Cristo,  per 
ni'  zio  di  alcune  secreto  tradizioni,  ed  istru- 
zioni che  avea  dato  soltanto  od  alcuni  dei  di- 
scepoli più  intelligenti.  È un  assurdo,  dice  egli 
( c.  l,  2,  3),  supporre  che  Gesù  Cristo  abbia 
affidato  la  sua  dollrioa  ad  altri  che  agli  Apo 
stoli,  i quali  avea  iucaricato  di  predicare  il 
suo  Vangelo  e fondare  delle  chieao;  ma  questi 
cominciarono  a predicare  e scrivere  I*  Evan- 
gelio dopo  aver  ricevuto  lo  Spirilo  Santo  che 
loro  doveva  insegnare  ogni  verità.  Non  meno 
è ridicolo  immaginare  che  gli  Apostoli  abbia- 
no affidalo  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ad  altri, 
che  ai  pastori  che  stabilirono  per  insegnare  e 
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governare  le  chiese  dopo  di  etti.  Dunque  nella 
tradizione  e nella  dottrina  costante  di  questo 
chiese  devesi  cercare  In  verità  ; bisognerebbe 
altresì  ricorrervi  cd  applicatisi  qua  mi'  anche 
gli  Apostoli  niente  ci  avessero  lascialo  in  iscrit- 
to. Ora  questa  tradizioue  non  è conservata  nò 
annunziala  in  altra  parte  con  più  certezza  c 
lume,  quanto  nella  Chiesa  romana,  fondata 
dagli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  e nella 
naie  fu  costante  la  successione  dei  pontefici 
agli  Apostoli  sino  a noi.  — I Protestanti  die 
presero  per  principio  fondamentale  della  lor 
scita  che  si  deve  cercare  la  vera  dottrina  di 
Gesù  Cristo  nella  sola  Scrittura,  senza  aver 
alcun  riguardo  alla  tradizione  od  all*  ammae- 
stramento della  Chiesa,  e sostengono  che  quel- 
la di  Roma  introdusse  Ira  i Cristiani,  nel  pro- 
gresso dei  secoli,  una  infinità  di  nuovi  dogmi, 
non  possono  perdonare  a 8.  Ireneo  di  avere 
stabilito  una  regola  afTatto  contraria  ; e per 
questo  hanno  tanto  avvilito  i di  lui  talenti  0 
gli  scritti  di  lui.  Ma  i loro  clamori  e i loro 
rimproveri  non  daranno  mai  alcun  colpo  alla 
solidità  delle  riflessioni  e dei  raziocini  di  que- 
sto Padre.  A che  serviva  citare  la  sola  Scrit- 
tura ad  alcuni  eretici,  i quali  corrompevano 
il  senso  di  tutti  i passi,  che  per  intenderli  eti- 
mo loro  piaceva  sì  arrogavano  dei  lumi  supe- 
riori a quelli  di  lutti  i dottori  della  Chiesa, 
anco  a quelli  degli  Apostoli  ( S.  Iren.  ibid. 
c.  2,  J 2 )?  Come  confonderli  se  non  col  di- 
mostrare la  sapienza  e solidità  del  piano  se- 
guilo da  Gesù  Cristo  por  perpetuare  la  sua 
dottrina  nella  sua  Chiesa?  Questo  piano  è sem- 
pre lo  stesso  da  18  secoli,  e servirà  sempre 
ugualmente  n confutare  gli  eretici  di  qualun- 
que sella.— S Ireoeo  ( c.  fi  e seg.  ) fa  vedere 
che  I nostri  quattro  Vangeli,  i quali  soli  sono 
autentici,  e gli  altri  scritti  degli  Apostoli  con- 
tengono una  dottrina  afTatto  opposi»  a quella 
dei  y. aleniiniani , c*  insegnano  a conoscere  un 
solo  Dio,  che  creò  ogni  cosa  per  il  suo  Verbo, 
un  solo  Gesù  Cristo  figliuolo  unico  di  Dio.  e 
vero  Dio  e vero  uomo, nato  dalla  Vergine  Ma- 
ria, un  solo  Spirilo  Santo,  Dio  e Signore  come 
il  Padre  cd  il  Figliuolo.  Mostra  che  la  stessa 
fede,  la  sletta  dottrino  fiirono  insegnate  dai 
Profeti  dell’ antico  Testamento  : dal  che  con- 
cliiude  che  questi  fiirono  spedili  ed  inspirati 
dallo  stesso  Dio,  il  quale  poi  ha  mandalo  l uni- 
genito suo  Figlinolo  per  istruirci,  e non  uno 
spirilo  nemico  di  Dio  come  ardivano  dirlo  i 
V alentiniani . Confala  di  tratto  in  tratto  le 
obbiezioni  dei  suoi  avversari  e le  false  inter- 
pretazioni che  davano  alle  profezie.  — Nel 
quarto  libro  continua  n dimostrare  che  vi  è 
una  perfetta  conformila  tra  l’antico  1 Or.  la  men- 
to e il  nuovo,  onde  risulta  che  lo  stesso  Dio  e 
ugualmente  autore  dell’uno  e dell  altro;  con- 
cilia i diversi  luoghi  che  gli  eretici  pretende- 
vano che  fossero  opposti,  confuta  i rimproveri 
che  facevano  contro  i santi  personaggi  dell  au- 
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licn  legge,  ed  anco  *1  presrnle  sono  ripetili! 
tingi'  increduli.  Si  Fonda  principalmente  sulla 
condotta  di  Gesù  Cristo  ; questo  divin  Salva- 
tore costantemente  nominò  suo  Padre  il  Crea- 
tore e feeelo  conoscere  agli  uomini  come  il 
solo  Dio,  come  Io  stesso  che  adorarono  i Ha* 
Inarchi  e che  inspirò  i Profeti,  e dichiarò  che 
i loro  oracoli  Furono  adempiuti  nella  sua  per- 
sona. Invece  di  distruggere  la  legge  e i Pro- 
feti venne  per  dimostrarne  la  verità,  confermò 
la  legge  morale  del  Decalogo  in  ogni  suo  pun- 
to. Sebbene  questa  discussione  sia  mollo  lun- 
ga, S.  Ireneo  non  ricorse  alle  spiegazioni  mi- 
stiche, allegoriche,  nò  arbitrarie  simili  a quel- 
le dei  P aventiniani  ; egli  si  appoggia  sul  sen- 
so tollerale  e naturale  del  sacro  lesto.  — Il 
quinto  libro  è una  conseguenza  del  preceden- 
te, ivi  questo  Padre  continua  a provare  coi 
passi  del  nuovo  Testamento  i diversi  articoli 
di  nostra  fede  contrastati  e contraddetti  dagli 
« retici.  — Dopo  questa  breve* analisi,  non  te- 
miamo di  chiedere  ai  critici  più  arditi  se  gli 
argomenti  di  S.  Ireneo  contro  i F altnliniani 
sieri o Frivoli,  senza  precisione  e solidità,  se 
questi  eretici  potevano  distruggerli,  se  quei 
elle  ora  si  credono  i più  dotti  dei  Padri,  sieuo 
capaci  di  Farne  dei  migliori.  Diranno  senza 
dubbio  che  questo  piccolo  numero  di  verdà  ò 
confuso  con  una  infinità  di  cose  accessorie. 
Sia  così  Si  poteva  Fare  altrimenti  scrivendo 
contro  cinque  o sei  selle  eretiche,  le  quali  sol- 
tanto si  accordavano  nella  sostanza  dei  sistema 
ed  all'  infinito  variavano  gli  accessori?  il  santo 
Dottore  in  tutta  In  sua  opera  non  perde  iuaì 
di  vista  ciò  che  dovea  provare,  l'unità  di  Dio, 
ia  sua  potenza  creatrice,  la  sua  universale  prov- 
videnza sempre  saggia  e benefica,  nella  di- 
spensazione dei  lumi  della  rivelazione,  nell'o- 
pera della  redenzione  e della  salute  degli  uo- 
mini. --  Torse  ricorreranno  nlfordinario  loro 
sullerfugio,  dicendo  che  questo  Padre  non  com- 
prese bene  le  opiuioni  dei  Falcnliniani.  Ma 
egli  stesso  ci  assicura,  che  più  di  una  volta 
avea  disputato  cou  essi  ( I.  2,  c.  17,  n.  9 ). 
Dunque  questi  settari  dovevano  e potevano 
spiegarsi  e contraddirlo,  se  falsamente  avesse 
loro  attribuito  qualche  errore.  Tertulliano  , 
(demente  Alessandrino,  S.  Epifanio  loro  attri- 
buiscono le  stesse  opinioni  come  S.  Ireneo. 
Questi  scrisse  nelle  Gallic,  Tertulliano  in  Af- 
frica, Clemente  in  Egitto,  quasi  nello  stesso 
tempo  ; forse  si  accordarono  per  imporre  nello 
stesso  modo,  0 furono  ingannati  dalla  illusio- 
ne ? Clemente  avea  letto  i libri  di  Valentino  ; 
po'chò  ti  cita,  e riferisce  un  lungo  frammento 
di  Teodoro  discepolo  di  Valculino.  Origene 
diede  molti  estratti  del  commentario  di  tra- 
ci» one  sull'  Evangelio  di  S.  Giovai. ai  ( Crabe, 
spiati  H aerei,  sec.  2.0).  Sarebbe  sialo  im- 
posti bile  a S.  Ireneo  entrare  in  un  si  minulo 
dettaglio  delie  opinioni  differenti  dei  Gnostici, 
se  nuli  avesse  veduto  i loro  scritti.  — Di  tutto 


ciò  non  restano  persuasi  i nostri  avversari. 

« Non  posso  credere,  dico  Beausobre,  che  Va- 
< tentino  fosse  tanto  pazzo  per  immaginare  elio 
a alcune  passioni,  le  quali  non  sono  altro  che 
s modificazioni  di  una  sostanza,  fossero  so- 
s stanze  reali . . . Non  crederò  mai  che  alcuni 
t filosofi  e dotti  filosofi  abbiano  pensato  in  un 
8 modo  così  Assurdo  e contraddittorio  » ( Slor . 
del  Manie h.  I.  5,  c.  1,  § 1 1 ).  Questo  critico 
era  padrone  di  credere  tutto  di  ciò  gli  andava 
a genio  c chiamare  gran  filosofi  una  truppa 
di  sciocchi  ; tal  era  la  sua  ostinazione.  Secon- 
do esso,  gli  eretici  furono  incapaci  d'insegna- 
re assurdi,  ma  non  v*è  alcun  Padre  della  Chie- 
sa che  non  sia  stAto  capace  di  attribuirgliene, 
malgrado  la  notorietà  pubblica,  0 per  man- 
canza d’ intelletto  o per  mancanza  di  sincerità. 
Questo  fanatismo  di  Beausobre  rassomiglia  as- 
sai a quello  dei  Falentiriani. — Mosheiin  più 
moderato  si  è ristretto  a dire  che  gli  antichi 
dottori,  ingannati  dalla  varietà  dei  nomi,  so- 
vente divisero  mal  a proposito  una  setta  in 
molli  rami  ; che  si  può  dubitare  se  sempre  ci 
abbiano  istruito  con  verità  della  n&turA  e del 
senso  delle  opinioni  di  cui  parlano  (Slor.  Eccl . 
sec.  2.®,  p.  2,  c.  5,  f 18).  Ripetiamolo,  non 
è colpa  dei  Padri  se  in  una  truppa  di  ragiona- 
tori, alcuni  dei  quali  domniAtizzavano  in  Asia, 
altri  in  Europa,  e tutti  si  pretendevano  illumi- 
nati, non  ve  n*  erano  due  che  pensassero  asso- 
lutamente lo  sle9so,o  che  abbiano  perseverato, 
lungo  tempo  nelle  stesse  opinioni.  1 Padri  non 
poterono  sapere  se  non  ciò  che  dicevano  que- 
sti settari  nei  loro  scritti  e nelle  dispute  che 
aveauo  con  essi  ; dunque  bisogna  prendersela 
con  questi  ultimi  se  non  si  sono  spiegati  così 
chiaramente  come  vorriano  i Greci  moderni. 
— Ci  si  domanderà  ancorA  come  i F alenii- 
ninni  o gli  altri  Gnostici  abbiano  potuto  fare 
dei  proseliti,  insegnando  errori  tanto  assurdi. 
Ce  lo  dicono  S.  Ireneo  e Tertulliano  ; deaeri* 
veano  i pastori  della  Chiesa  quali  ignoranti  e 
spiriti  deboli,  incapaci  d'intendere  la  vera 
dottrina,  vantavano  lumi  superiori  ai  maestri, 
dai  quali  pretendevano  d’  essere  stali  istruiti, 
affettavano  prima  un’  aria  misteriosa,  per  ec- 
citare la  curiosità,  promettevano  di  spiegarsi 
in  progresso  più  chiaramente,  facevuno  spera- 
re ai  loro  proseliti  che  ben  presto  saprebbero 
più  che  tutti  i dottori,  raccomandavano  loro 
un  inviolabile  secreto.  Citavano  all’  azzardo 
alcuni  passi  della  Scrittura,  di  cui  torcevano 
il  senso,  ccc.  Tale  fu  il  maneggio  della  più 
parte  degli  eretici,  che  riuscì  bene  ai  fondatori 
del  protestantismo.  Non  v’  è cosa  più  inintelli- 
gibile che  i commentari  dei  Falentiniuni  su  i 
Vangeli  ; più  oscuri  erano,  più  venivano  am- 
mirali dagli  spiriti  superficiali.  Si  stupirebbe 
meno,  se  si  considerasse  fino  a qual  punto  fa 
filosofia  pagana  avea  acciecalo  e pervertilo  la 
più  parte  delle  meuti.  Non  parleremo  della 
inorale  dei  Faleiiliniani%  di'  era  la  stessa  de- 
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gli  altri  Gnostici.  S.  Ireneo  ci  assicura  che 
molti  ne  insegnavano  una  detestabile,  nè  si 
uò  dubitare  «he  il  maggior  numero  non  Fab- 
ia praticala.  Che  che  sia,  le  opinioni  c la  con- 
dotta di  queste  antiche  setto  ci  danno  motivo 
di  fare  delle  riflessioni  più  importanti  che  le 
osservazioni  critiche  dei  Protestanti  ; ci  sia 
perdonalo  se  più  di  una  volta  le  abbiano  ripe- 
tute. — i.°  Queste  eresio  sono  cosi  antiche 
come  il  cristianesimo,  rimontano  al  tempo  de- 
gli Apostoli,  i loro  capi  non  aveano  alcun  ri- 
spetto per  questi  discepoli  di  Gesù  Cristo,  poi- 
ché gli  riguardavano  quali  ignoranti,  che  non 
aveano  alcuna  tintura  di  filosofia,  nè  aveano 
saputo  intendere  il  vero  senso  della  dottrina 
del  loro  maestro.  Ma  se  questi  illuminati  ne- 
gavano l’ intelligenza  agli  Apostoli,  non  con- 
trastavano la  loro  buona  fede,  non  rigettavano 
la  loro  testimonianza  circa  i falli  della  nascila, 
predicazione,  miracoli,  morte,  risurrezione  ed 
ascensione  di  Gesù  Cristo.  Confessavano  che 
lutto  ciò  era  avvenuto  in  appnrrnza  ; dunque 
Don  sostenevano  che  lutto  questo  fosse  falso, 
che  gli  Apostoli  e i Vangelisti  avessero  impo- 
sto, e che  la  loro  storia  fesse  favolosa.  Se  vi 
fosse  stata  qualche  prova  o testimonianza  con- 
traria, qualche  mezzo  di  attaccare  la  narrazio- 
ne dei  Vangelisti  questi  settari  non  avriano 
mancato  di  prevalersene  per  interesse  del  loro 
sistema.  Poiché  noi  fecero,  bisogna  che  i fatti 
pubblicali  dagli  Apostoli  sicno  stati  di  una  in- 
contrastabile notorietà.  Se  sono  veri,  la  divi- 
nità del  cristianesimo  è dimostrala.  — 2/  Ne 
segue  ancora  che  era  universalmente  ricono- 
sciuta I*  autenticità  dei  nostri  quattro  Vangeli, 
poiché  j Gnostici  non  negavano  che  fossero 
siati  scritti  dai  quattro  autori  di  cui  portano  i 
nomi.  Attesta  S.  Ireneo  clic  \ Valentimani 
ammettevano  in  particolare  quello  di  S.  Gio- 
vanni, e ciò  é provalo  dai  commentari  di  Era- 
clcone  su  questo  Evangelio.  Probabilmente  gli 
«invano  la  preferenza,  perchè  era  stato  scritto 
V ultimo  di  tulli,  e perchè  S.  Giovanni  riferi- 
sce piò  diffusamente  degli  altri  Vangelisti  i 
discorsi  det  Salvatore,  ma  non  pretendevano 
che  i tre  altri  fossero  libri  supposti.  Disputa- 
vasi  sui  senso  di  questi  libri,  ciascun  partito 
pretendeva  di  trovarvi  la  sua  propria  dottrina; 
dunque  non  eiano  scritti  apocrifi  né  scono- 
sciuti. Quando  gli  eretici  in  progresso  ardiro- 
no d’ inventarne  degli  altri,  i dottori  cristiani 
non  furono  ingaouati  da  questa  impostura. 
Eglino  si  riportarono  al  testimonio  delle  chiese 
fondate  dagli  Apostoli,  che  da  essi  aveano  ri- 
cevuti i nostri  Vangeli  e non  da  altri,  come 
autentici  ed  inspirati  da  Dio.  Tal  è la  regola 
che  servi  a provare  la  canonicità  di  tutti  gli 
scritti  dell’  antico  e del  nuovo  Testamento.  — 
3.®  Quando  gl'  increduli  dissero  che  nei  Ire 
primi  secoli  il  cristianesimo  si  è stabilito  nelle 
tenebre  e scuza  saputa  del  governo  romano  e 
dei  magistrati,  mostrarono  una  profonda  igno- 


ranza di  ciò  che  allora  avvenne.  Disputatasi 
•opra  la  dottrina  cristiana  in  Homo,  in  Afri- 
ca, nell  Egitto  e in  tutte  le  proviocie  dell’O- 
riente ; Celso  lo  rinfacciò  ai  Cristiani,  e ne 
fauno  fede  lutti  i monumenti  della  Storia  ec- 
clesiastica. È impossibile  che  queste  quistioni 
non  abbiano  fatto  del  rumore,  nè  sovente  ec- 
citato P attenzione  del  governo.  In  vece  di  es- 
sere scandalezzati  di  questi  contrasti,  benedi- 
ciamo la  Provvidenza  di  averli  permessi  ; di- 
mostrano che  il  cristianesimo  sino  dalla  sua 
origine  fu  esaminato  con  occhi  critici  e mali- 
gni, che  se  ne  discussero  i dogmi,  la  morale, 
il  cullo,  i titoli  e i monumenti,  che  nessuno 
potè  abbracciarlo  per  ignoranza,  e senza  co- 
noscerlo bene.  — 4-°  Gli  sciocchi  errori  delle 
diiferenli  sette  dei  Gnostici  ci  mostrano  gli  im- 
portanti servigi  che  la  filosoGa  rese  al  genere 
umano  e le  mirabili  cognizioni  che  comunicò 
ai  suoi  seguaci.  Quindi  possiamo  giudicare  se 
S.  Paolo  1’  abbia  a torto  disprezzata,  chiamata 
una  follia  ed  avvertili  i fedeli  a diffidarne  È 
un  fatto  certo  che  il  cristianesimo  non  ebbe 
maggiori  nomici  dei  fllosoG  che  combattermi» 
contro  questa  santa  religione  pel  corso  di  3oi> 
anni  senza  voler  aprire  gli  occhi  alla  luce 
molli  di  quelli  elio  simularono  di  abbracciarla 
intrapresero  cambiarne  la  dottrina  e sostituir- 
gli i sogni  di  sistema  di  cui  erano  infatuali  ; 
quando  videro  che  le  loro  astuzie,  sofismi  e 
scritti  non  vi  riuscivano  per  nulla,  terminaro- 
no coll' accendere  il  fuoco  della  persecuzione 
contro  i fedeli.  Fortunatamente  alcuni  furono 
più  sensati  e sinceri,  divennero  sinceramente 
Cristiani,  furono  apologisti  e predicatori  della 
dottrina  di  Gesù  Cristo,  mostrarono  clic  era 
lina  filosofia  più  saggia  0 più  vera  di  quella 
che  aveano  insegnalo  i più  gran  geni  del  pa- 
ganesimo. Tali  furono  S.  Giustino,  Alcnagora, 
Taziano,  Erraia,  S.  Ireneo,  S.  Teofilo  di  An- 
tiochia, Origene,  Clemente  Alessandrino,  ecc. 
J^a  più  parte  dei  sistemi  filosofici  sono  cono- 
sciuti dalla  confutazione  che  essi  ne  fecero. 
Al  giorno  d’ oggi  alcuni  capricciosi  censori 
non  sono  loro  grati  di  aver  battuto  i filosofi 
colle  loro  proprie  armi.  — L*  affi  liazione 
dei  Protestanti  di  voler  giudicare  tulli  gli  ere- 
tici a spese  dei  Padri  della  Chiesa,  dimostra 
che  il  carattere  della  eresia  è sempre  lo  stesso, 
nè  da  18  secoli  ha  cambialo.  Quando  si  esa- 
mini davvicinó,  scorgcsi  esservi  una  grandis- 
sima differenza  tra  la  condotta  dei  Gnostici  e 
quella  dei  Protestanti.  I primi,  in  virtù  dei  lu- 
mi superiori  che  si  arrogavano,  vantaronsi 
d*  intendere  e spiegare  la  Scrittura  Sonia  me- 
glio che  i pastori  della  Chiesa  cattolica  ; i se- 
condi pretendono  d’avere  lo  stesso  privilegio 
coll*  aiuto  della  grazia  delio  Spirilo  Santo  che 
non  manca  mai  ad  alcun  particolare  della  loro 
sella.  I Yulcntiuiaui  per  appoggiarci  loro  com- 
mentari citavano  una  tradizione  occulta  e con- 
servala tra  un  picciolo  numero  d*  illuminali;  i 
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Protestanti  sostennero  che  in  ogni  secolo  oravi 
stelo  nel  seno  della  Ghiera  no  cerio  numero  di 
partigiani  se  ere' i della  verità,  ma  che  non  ar- 
divano dichiararsi  nè  professare  pubblicamente 
la  loro  credenza  ; indi  chiamarono  in  lor  soc- 
corso i Manichei,  gli  Alhigeai,  i Valdesi,  gli 
Ussiti,  i Wiclefiti,  ribelli  coni’  essi  alla  dottri- 
na della  Chiesa  cattolica.  I Gnostici  si  gloria- 
vano delle  filosofiche  lor  cognizioni,  antepone 
vano  l*  autorità  dei  filosofi  a quello  degli  Apo- 
stoli e dei  loro  discepoli  ; i pretesi  riformatori 
fecero  pomposa  moslra  di  erudizione  che  avva- 
llo acquistata  Cullo  9ludio  delle  lingue,  della 
critica,  d.Ha  storia  e delle  belle  jellere,  furono 
creduli  superiori,  anco  in  materia  di  teologia, 
non  solo  al  clero  che  in  quel  tempo  insegnava, 
ma  ai  dottori  cattolici  di  tutti  i secoli.  Con 
tutto  ciò  prevalse  1*  ammaestramento  pubblico, 
costante,  uniforme  della  Chiesa  a (ulti  gli  sforzi 
degli  antichi  eretici  ; venti  sette  più  recenti 
invano  l’ attaccarono  da  quel  tempo,  sempre  si 
sostiene  e persevera  come  nel  secondo  secolo. 
Pasta  questo  fenomeno,  per  farci  comprendere 
dove  si  trovi  la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo. 
Uslrallo  dal  Dizionario  della  teologia  dell’ob- 
l>ule  Bergìer. 

vali? mi.m Alvo poi.l,  città  vescovile  della 
provincia  e nella  diocesi  d'  Asia,  sotto  la  me- 
tropoli d’  Efeso,  chiamala  altresì  Ouliocoine. 
Atirolicome  ed  Aureliopoli.  Noi  ne  conoscia- 
mo due  vescovi  : — Eusebio,  contemporaneo 
di  S.  Giovanni  Crisostomo,  occupava  questa 
sede  nell’  an.  4°n»  Tommaso,  assstelle  al  \ ri- 
mo concilio  di  Eteso,  ed  io  seguito  al  concilio 
di  CP..  dov  e Eolichio  fu  convinto  di  eresia, 
sotto  Flaviano.  Oriens  chr.  tom.i,  pag.  712. 

VALESTI *0,  prete  del  clero  romano  e mar- 
tire, fu  incatenalo,  frustrato  e finalmente  de- 
capitato sulla  strada  Flaminia,  per  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  fan  3ofi,  Celebrasi  la  sua  festa  ai 
li  febb  Bollando.  Ballici,  t.  1,  i4  di  febk. 

VALEKTIAO,  papa,  romano  di  nascita,  suc- 
cedette ad  Eugenio  II,  il  primo  di  settembre 
dell’  an.  827,  governò  4"  giorni  solamente,  e 
mori  ai  io  di  ottobre  dell’  anno  stesso.  Grego- 
rio gli  succedette.  Barooio,  in  Annal. 

V ALEATICO,  celebre  eresiarca,  era  nato, 
secondo  1*  opinione  comune,  nei  primi  anni 
del  li  secolo,  a Phrebon  ovvero  Pharbé,  città 
s tilala  sulle  coste  dell' Egitto.  Frequentò  le  le 
«'Orti  del'a  scuola  d'  Alessandria,  dove  si  di- 
stinse uel'a  letleralura  e nelle  scienze  dei  Gre. 
ci.  Avendo  brigalo  l’episcopato,  ebbe  il  dispia- 
cere di  vedere  a lui  preferito  un  semplice  con- 
fessore; il  suo  orgoglio  fu  umilialo,  quiodi  for- 
mò il  progetto  di  diventare  il  capo  di  una 
nuova  setta.  Imbevuto  dei  principi  di  Piatene 
e di  Pitagora,  mischiò  la  dottrina  delle  idee 
ed  i misi  ri  dei  numeri,  colla  teogonia  di  Esio- 
do e col  Vangelo  di  S.  Giovanni,  il  solo  che 
egli  considerava  come  autentico,  e fabbricò  un 
sistema  simiglianlc  a quello  di  Basilide  e dei 


Gnostici.  Malgrado  V assurdità  della  sua  dot 
trina,  Valentino,  trovò  in  Egitto  mollissimi 
discepoli,  lo  seguito  andò  a Roma,  verso  il 
i4o,  sotto  il  pontificalo  di  Igino,  sperando  di 
poter  quivi  trovare  dei  fautori  : ma,  dopo  di 
essere  stato  ripetularaenle  escluso  dall*  assem- 
blea dei  fedeli,  fu  scomunicato  definitivamente 
verso  fan.  i43.  secondo  la  cronaca  di  S.  Gì* 
rolamo.  Valentino,  ben  lontano  dal  ricono- 
scere ed  abbiurare  i suoi  errori,  tentò  al  con- 
trario di  maggiormente  propagarli,  e la  sua 
setta  cstendovasi  già  in  molte  province  dell’  0- 
riente,  quando  mori  verso  Fan.  161.  Abbia-  * 
mo  di  Sui  alcune  lettere  ed  onici  e,  citate  da 
S.  Clemente  Alessandrino,  nelle  qua'i  appari- 
va un  eccessivo  orgoglio.  Furongli  pure  at- 
tribuiti alcuni  Salmi.  Dopo  la  morte  di  Valen- 
tino i suoi  discepoli  si  divisero  in  molle  sette, 
fra  le  quali  cilansi  i Selhiani,  i Camiti,  gli 
Otiti,  ecc.  che  si  sparsero  fino  nelle  Galli©  do- 
ve trovarono  in  S.  Ireneo  un  formidabile  av- 
versario. V.  Va  lenti. vi  am.  Fleury,  Storia  eo- 
cles.  ! 3,  Pluquei,  Dizion.  delle  eresie,  ecc. 

YtLEVZA.  nel  Dellinato,  Valentia , Julia 
Valentia  e Sagalannorum  ttròs,  detta  Va- 
l enee  et»  Datip/iinr  dai  Francesi,  citta  vesco- 
vile sotto  la  metropoli  d'  Avignone,  anticamen- 
te capitale  del  Valentinois,  in  oggi  capolnogo 
di  prefettura  del  dipartimento  arila  Dròme,  è 
situata  sulla  spon  la  orientale  del  Rodano,  di- 
stante i5  leghe  da  Vienna  nel  Delfinato,  e 
1 38  da  Parigi,  in  un'amena  pianura  bagnala 
da  diversi  ruscelli  È Valenza  una  delle  più 
antiche  città  delle  Gallie  e fu  colonia  romana. 

11  vescovo  che  anticamente*  assumeva  il  titolo 
ed  i diritti  di  conte, non  aveva  più  ultimamente 
che  il  domnio  utile.  La  ralledra'e,  di  S.  Apol- 
linare, è lietissima  ed  il  suo  capitolo  composto 
anticamente  di  4 dignità  e di  2 personali  e di 
■ 4 canonici,  consiste  in  oggi  in  soli  10  cano- 
nici : il  vescovo  ha  per  assistenti  8 vicari  ge- 
nerali. In  qupsta  cattedrale  vedesi  il  mausoleo 
del  papa  Pio  VI,  che  quivi  mori  nel  1799»  ed1 
il  busto  di  quel  pontefice  è lavoro  pregiatissi- 
mo di  Canova  S.  Pietro  in  Borgo  era  una  col- 
legiata, e fra  le  case  religiose  della  città  la 
principale  era  l’abbadia  di  S Rufo,  capo  di 
una  congregazione  di  canonici  regolari,  che 
fu  dapprima  fondata  in  Avignone  nell’ XI  sec. 
da  dove  venne  trasferita  nel  1162  in  un’  isola 
del  Rodano  pres  o Valenza,  e finalmente  in 
detto  città  nel  XVI  sec.  Eravi  altresì  un  uni- 
versità comporta  di  4 facoltà,  che  fu  da  prin- 
cipio fondata  a Grenoble  nel  1 3-if).  dal  delfino 
Umberto  11,  poscia  trasf.rita  a Valenza  nel 
j4u2  da  Luigi  XI,  in  allora  Delfino.  La  dioce- 
si di  Valenza,  stabilita  nel  IV  sec.  c che  in  og- 
gi comprende  il  dipar’ imento  della  Dròme,  con- 
teneva i.|o  parrocchie.  Io  oggi  sono  3i  par- 
rocchie cod  248  chiese  sussidiare  e 70  *ica* 
riali.  Vi  sono  inoltre  8 ordini  di  congregazio- 
ni religiose  di  donne,  clic  hanno  moltissimi 
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stabilimenti  contenenti  in  totale  [>70  suore  e 
due  stabilimenti  di  uomini,  uno  dt  missiona- 
ri per  la  diocesi,  I*  altro  di  padri  della  Trap- 
pn,  in  numero  di  20  religioni,  io  novizi  ed  8 
frati.  Il  vescovo  godeva  la  rendi'n  di  1G000  li- 
re e pagava  2258  fiorini  di  lassa  per  le  sue 
bolle.  I vescovadi  di  Valenza  e di  Die  furono 
uniti  in  forzo  di  una  bolla  del  papa  Gregorio 
3C,  in  data  di  Vienna  del  Deltinalo,  25  settem- 
bre doli’an.  1275,  e questa  unione  continuò 
fino  all’ an  1687.  — furono  tenuti  in  Valen- 
ya  8 concili,  il  i ° dei  (piali  nell’an.  874,  per 
far  cessare  alcune  discordie  che  erano  insorte 
in  detta  città.  Vennero  altresì  fatti  vari  ca- 
noni, nel  i.°  dei  quali  fu  strepameli  te  proibito 
di  ordinare  i bigami,  quelli  e oe  che  furono 
ammogliati  due  volle  : nel  z.°  fu  proibito  di 
acc*  rdarc  la  penitenza  alle  zitelle  le  quali  do- 
po di  avere  fatto  volo  di  verginità  si  sono  ma- 
ritiate : nel  3."  viene  differita  fino  al  punto  di 
morte  1’  assoluzione  di  coloro,  i quali,  dopo  di 
essere  stali  battezzati,  parteciparono  ai  snerifi- 
2i  profani  dei  demoni,  alle  loro  empie  abluzio- 
ni, esortandoli  intanto  a fare  penitenza  de’  1*  ro 
peccali,  ree. — Il  2."  concilio  fu  tenuto  nell’an. 
&2(),  0 53o  : gli  alti  sono  perduti  : ma  però, 
da  un  frammento  citalo  nella  vita  di  S Cesa- 
rio da!  diacono  Cipriano,  scorgesi  che  venne- 
ro trattate  le  materie  della  grazia  c che  S.  Ci 

I riano,  vescovo  di  Tolone,  provò  c li’ appog- 
gio della  Sacra  Scrittura  e dei  Padri,  che  l’ uo- 
mo non  può  far  nulla  nell’  opera  della  sua  sa- 
lute se  non  vi  è chiamato  da  una  grazia  di  Dio 
preveniente.  Condì  pag.  1098.—  Il  3.°  con- 
c lio  fu  tenuto  nell’  an.  584,  0 585,  che  era  il 
?3.*  od  il  24. 0 del  regno  di  Conlranno.  Sato- 
llo, 0 Stipando,  vescovo  d’  Arles,  vi  presiedet- 
te alla  testa  di  16  altri  vescovi,  che  conferma- 
rono tutte  le  donazioni  fatte  alle  Chiese,  dal  re 
Tinniranno,  dalla  regina  sua  moglie  e dalle 
«lue  figlie,  che  erano  a Dio  consacrale,  con 
proibizione,  sotto  pena  di  scomunica,  ai  vesco- 
vi dii  luoghi  ed  ai  re  di  non  toccar  nulla  in 
avvenire  di  siffatti  beni.  Condì,  lom.  5,  pag. 
j/76.  — ‘ ti  quarto  concilio,  nell' an  58o,  rela- 
tivamente ai  beni  della  Chiesa.  Reg.  i3  Lab. 
5 Hard.  3.  — Il  5 ° nell’  an.  855,  vi  si  tro- 
varono presi  nti  i4  vescovi  delle  Ire  province 
di  Lione,  Vienna  ed  Arles.  Vennero  fatti  23 
canoni,  dei  quali  i primi  6 contengono  varie 
decisioni  sulla  grazia,  sul  libero  arbitrio  e 
sulla  predestinazione:  gli  altri  canoni  riguar- 
dano diversi  punti  di  disciplina  ecclesiastica. 
Furono  altresì  io  questo  concilio  rigettati  co- 
me inutili,  noccvoli  e contrari  alla  verità  i 4 
articoli  di  Quercy  ed  i 19  altri  di  Giovanni 
Scott,  impegnato  da  Incmaro  a scrivere  su  ma- 
terie clic  egli  non  intendeva.  Rcg.21.  Lab.  8. 
Hard.  5.  — Il  6.*  concilio  fu  lenuto  neU’an. 
890  : futvi  ricevuto  Luigi,  figlio  di  Rosone, 
per  re  d*  Arles.  Reg.  «4  Lab.  9.  Hard.  6 — 

II  7.0  concilio  nel  uoo,  coniro  Nerigedo  0 


Nrrigaldo,  vescovo  di  Autun,  accusato  di  si- 
monia con  Dgo,  abbate  di  Flavigoy  : Nerigndo 
fu  dichiarato  « speso  da  ogni  funzione  vesco- 
vile e sacerdotale  ; ma  Ugo  di  Flavigny  fu 
mandalo  assolto  alla  sua  badia.  Hard  7.  — 
L’ottavo  concilio  fu  lenuto  nel  ia48  : Pietro, 
cardinale  vescovo  di  Albano,  ed  Ugo,  cardi- 
nale prete  del  titolo  di  S Sabina,  legato  del- 
la Santa  S de  vi  assaetterò  coi  vescovi  di 
Narbona,  di  Vienna  nel  Delfiuato,  d’ Arles  e 
di  Aix,  c furono  pubblicali  23  canoni  per  la 
conservazione  della  fede,  della  pace  e della 
libertà  ecclesiastica  Nei  canoni  22  e «3  ven- 
ne rinnovata  la  scomunica  coniro  l’ imperato- 
re Federico  ed  i suoi  fautori  od  aderenti.  Lab. 
11.  Hard.  7.  — Il  1."  vescovo  conosciuto  di 
Valenza  nei  Delfinato  fu  Emiliano  ; suoi  suc- 
cessori furono  S.  Sisto  mirtire;  Massimo, 
verso  il  4°o  ; S.  Apollinare,  verso  il  46o  (V. 
S.  Apollinare);  Gallo,  verso  il  54q,  **00. 
Quanto  agli  altri  vescovi  vadati  la  Gali.  Chr. 

VALENZA,  VALENCIA,  Valentia,  città  dì 
Spagna,  e a polimmo  di  provincia,  distante  4o 
leghe  da  Murcia,  67  da  Madrid  ed  altrettante 
da  Barcellona,  in  una  bella  ed  estesa  pianu- 
ra, sulla  sponda  destra  del  Gnadalaviar,  thè 
la  disgiugne  dai  suoi  5 sobborghi,  co’qualì  co- 
munica mediante  cinque  punti.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  è di  65oon  circa.  Longilud.  2, 
45,  5 : latti.  39,  2S,  35.  — Questa  città,  la 
Valentia  Edeianorum  dei  Romani,  passò  dal 
loro  dominio  sotto  quello  dei  Goti,  poscia  dei 
Mori  nel  71 5.  Ruiz  de  Diaz  de  Bivar,  più  co- 
nosciuta col  nome  di  Cid,  conquislolla  ai  Mo- 
ri nel  1094»  c la  governò  io  proprio  nome  fi- 
no alla  sua  morte  avveuuta  nel  1099.  Fu 
successivamente  posseduta  dai  re  di  Fastigi  ia 
e dai  re  di  Cordova,  e diventò  capitale  di  mq 
regno  moro  particolare.  Giacomo  1,  il  Conqui- 
statore, re  di  Aragoua,  conquislolla  insieme 
col  regno  del  suo  nome  nel  1238  0 la  popolò 
di  Catalani  e Francesi  delle  province  meridio- 
nali : passò  poscia  colla  corona  d‘ Aragona  nel 
XVI  sec.  sotto  il  dominio  dei  re  di  Costigli*. 
— Nei primi  secoli  della  Chieda  fu? vi  a Valen- 
za un  vescovato,  che  sussistette  fino  ati’  inva- 
sione dei  Saraceni:  venne  poscia  ristabilito  nel 
XIII  secolo  e finalmente  nel  1492  la  cattedra- 
le venne  eretta  in  metropoli.  11  suo  capitolo  è 
compósto  di  7 dignità,  di  24  canonici  e di  24 
prebendati  L’arcivescovo  ha  diritto  di  portare 
l'abito  dei  cardinali  ed  i canonici  quello  dei 
vescovi.  Sono  suffraganti  all’ arcivescovo  di 
Valenza  i vescovi  di  Segorbia,  Orihuela,  Ma- 
lorica  e Minorica.  Trovanti  in  Valenza  molti 
palagi  ed  edilizi  pubblici;  tra  quali  sono  par- 
ticolarmente rimarcabili  la  cattedrale,  il  pa- 
lazzo dell*  arcivescovo,  il  Tempio  ossia  palazzo 
costruito  dal  re  Carlo  II!  per  essere  un  capo- 
luogo  d'ordine  militare,  la  casa  regia  di  Mise- 
ricordia, il  collegio  di  Pio  V,  il  monastero  di 
S.  Michele  dei  Re,  il  grande  Spedale  regio,  il 
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convento  dei  domenicani,  il  collegio  del  Cor- 
pus C brilli, ecc.  Senza  la  cattedrale  vi  si  con- 
tano i4  chiese  parrocchiali  ed  una  chiesa  mi- 
litare, 22  oratori,  fra  (piali  quello  della  Ma- 
donna de  los  Desemparados,  il  più  bello  per 
F architettura  e per  la  grandezza,  e nel  quale 
si  venera  l’ immagine  della  Madonna  conside- 
rata erme  protettrice  della  provincia  e della 
città  di  Valenza  in  particolare  : è altresi  nota 
bile  l’ oratorio  di  S.  Vincenzo  martire,  vene- 
rato esso  pure  come  protettore  della  città.  Vi 
sono  22  conventi  di  suore,  una  casa  pcnitenz-a- 
le  per  le  donne  ed  un*  altra  che  serve  d*  asilo 
ai  delinquenti.  Generalmente  parlando  le  case 
e chiese  religiose  sono  osservabili  per  gli  or- 
namenti di  tutti  i generi  e Dcr  le  belle  pitture. 
Hannovi  cinque  ospedali  ne'  quali  sono  curate 
tutte  le  malattie  ; un  ospizio  della  maternità 
delle  donne  incinte,  un  orfanotrofio,  un  ospi- 
zio dei  trovatelli,  un  monte  di  pietà  e quattro 
bagni  pubblici.  Gli  stabilimenti  di  istruzione 
pubblica  di  Valenza  possono  gareggiare  con 
tutti  quelli  del  restante  della  Spagna.  S.  Vin 
cento  Ferrerio  vi  stabili  nel  1 1 1 f 1’  universi- 
tà, che  il  re  Ferdinando  V, confermò  nel  i440 
ed  alla  quale  il  re  Carlo  III  diede  novella 
forma  nel  1786:  per  cui  in  oggi  è senza 
contraddizione  la  prima  della  Spagna.  Ila 
60  professori  che  insegnano  la  teologia,  la 
filosofìa,  il  diritto  canonico,  il  diritto  civile, 
la  medicina  pratica  c teorica,  la  chimica  la 
botanica,  l'anatomia,  le  matematiche  e le  lin 

f;ue  orientali.  Possiede  inoltre  Valenza  6 col- 
egi,  tra'auali  va  particolarmente  distinto  quel- 
lo di  S Paolo,  più  diversi  altri  grandi  stabili- 
menti d’istruzione  secondaria  pei  giovani  d am- 
bi i sessi  ; un’  accademia  di  nelle  arti  sotto  il 
titolo  di  S.  Carlo,  ecc.— Furono  tenuti  in  Va- 
lenza di  Spagna  tre  concili,  di  cui  il  primo 
nel  5*4,  sotto  il  regno  del  re  Teodorico  : vi 
assistettero  6 vescovi  e furonvi  fatti  sci  canoni; 
riguardanti  le  abluzioni  ed  i catecumeni,  i 
beni  lasciali  dai  vescpvi  ed  i doveri  dei  vesco- 
vi verso  ì loro  confratelli  malati  ; più  fu  ordi- 
nalo che  vengano  privati  della  comunione  gli 
ecclesiastici  vagabondi  c che  un  vescovo  non 
possa  ordinare  un  chierico  dipendente  dalia 

Eiurisdizione  di  un  altro  vescovo  ( Reg.  11. 

ab  4.  Hard.  2).  — Il  2.0  concilio  fu  tenuto 
nel  546,  sulla  disciplino  ecclesiastica  ( Aguir- 
re  , 2 ).  — Il  3.°  nel  1240,  egualmente  sulla 
disciplina  (Mnrthene,  Thesaur.  toni.  4 ) — Il 
i.°  vescovo  di  Valenza  di  Spagna  fu  Giuslinùi 
no,  che  sottoscrisse  ad  un  concilio  tenutosi 
nella  sua  Chiesa,  il  4 dicembre  dell’  nn.  546. 
I successori  di  Giustiniano  occuparono  questa 
sede  fino  a Girolamo  Vischio,  monaco  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto,  il  quale,  a motivo  della 
invasione  de’  Saraceni  venne  trasportato  a Sa- 
lamanca. Fspulsi  che  furono  i Saraceni  dal  re- 
gno di  Valenza  venne  posto  su  questa  sede 
Ferrerio  di  S.  Martino,  già  arcidiacono  di  Tar- 


ragona,  confermato  vescovo  dal  papa  Grego- 
rio IX,  nel  luglio  1 2 4o  : morì  nel  novembre 
124*  Tra  i pii  e distinti  personaggi  che  occu- 
parono questa  sede  arcivescovile  è da*  notarsi 
particolarmente  S.  Tommaso  da  Villanova, 
Dominalo  dall’ imperatore  Carlo  V,  nell’  ago- 
sto 1 544-  Quanto  agli  altri  arcivescovi  di  Va- 
lenza di  Spagna  polrassi  consultare  la  Storia 
ecclesiastica  di  questa  metropoli  e le  memorie 
ricavale  dai  migliori  autori  spagnuoli  e com- 
pilale da  Vincenzo  Valagucr,  priore  del  con- 
vento dei  domenicani  di  detta  città. 

VALENZA,  V alenila , nbbadia  dell' ordine 
cisterciense,  figlia  di  Clnirvaux  noi  Poilou, dio- 
cesi di  Poilicrs.  Fra  sotto  l’invocazione  della 
Madonna  e fu  fondala  nel  12^0,  da  Ugo  dì 
Lusignano,  conte  di  Marllie  e di  Angoidcuic. 
Sembra  da  alcuni  avanzi,  che  fosse  aulica- 
mente una  magnifica  casa. Calila  ehr.  loin.  2. 

VALENZA,  Valentia  o ììaUntia , e por  cor- 
ruzione Colonia , città  vescovile  della  Frigia 
Pncaziann,  sotto  la  metropoli  di  Laodicca,  nel- 
la diocesi  d'Asia.  Si  conoscono  tre  de’ suoi  ve- 
scovi, cioè  : — Evagrio,  che  prese  la  difesa  di 
Neslorio  contro  il  concilio  d' Efeso  c fu  uno  di 
quelli  elio  pretendevano  che  Cirillo  d Alessan- 
dria non  facesse  l'apertura  del  concilio  prima 
dell* arrivo  di  Giovanni  d’ Antiochia.  Basilio, 
sottoscrisse  il  concilio  in  Trullo.  Pania  leone 
assistette  al  7."  concilio  generale  Orient  chr. 
toni.  1,  png.  817. 

VALENZA  0 VALENTIA  ( G REGOBIO  Di).  V. 

Valentia. 

VALERIANO,  martire  c compagno  di  S. 
Tiburzio  ( V.  Tiburzio  ). 

VALERI  ANO,  martire  n Tournus  nella  Bor- 
gogna, e compagno  di  S.  Marcello,  martire  a 
Uiàlons  sulla  Snona  ( V.  Marcello  ). 

VAI.  Liti  AVO  ( S.)  vescovo  d’  Aquilca,  sotto 
gli  imperatori  Valcnliniano  I,  Graziano  e Teo- 
dosio, fece  rifiorire  la  pietà  c la  Tede  nella  sua 
Chiesa,  che  era  stata  iniettala  dalle  eresie  aria- 
ne sotto  il  vescovato  di  Fortunaziano  suo  pre- 
decessore. Chiamò  altresì  nella  sua  diocesi  uà 
grandissimo  numero  di  tioniiui  dotti  c virtuosi, 
per  cui  il  clero  della  Chiesa  di  Aquilca  diven- 
tò al  suo  tempo  uno  dei  più  illustri  della  cri- 
stianità. Presiedette  al  concilio  di  Aquile»  del- 
l’an.  38i,  ed  assistette  a quello  di  noma  dol- 
ina. 082.  Credesi  che  morisse  verso  Fan.  38i). 
il  martirologio  romaoo  moderno  nota  la  sua 
festa  ai  27  novembre.  S.  Girolamo,  nella  sua 
Cronaca,  uaillel,  lom.  3,  27  novembre. 

VALEHIAVO  ( S.  ) vescovo  di  Ahhenza  in 
Africa.  — Si  fa  nel  giorno  i5  dicembre  nel 
martirologio  romauo  speziale  commemorazio- 
ne di  S.  Valeriane  il  quale  fu  uno  di  quei 
santi  vescovi,  clic  in  gran  numero  e per  lungo 
tempo  soffrirono  gli  esili,  i tormenti  ed  anche 
la  morte  nella  fiera  persecuzione,  che  prima 
sotto  Genserico,  e poi  sotto  il  suo  figliuolo 
li  nerico,  c finalmente  sullo  Trasamondo  pria- 
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tcYpi  Vandali  od  eretici  Ariani , devastò  le 
chiese  dall’ Àfrica.  Ma  siccome  d’ alcuni  di 
essi  non  si  è fatta  altrove  menzione,  così  ora 
riferiremo  ciò,  che  appartiene  non  solamente 
a S.  Valeriano,  ma  eziandio  ad  altri  nobili  at- 
leti, i quali,  durante  la  medesima  persecuzione, 
conseguirono  la  palma  del  martirio,  o di  una 
gloriosa  confessione. — Genserico  adunque  mes- 
sosi nel  cuore  di  estinguere,  se  gli  fosse  stato 
possibile,  la  cattolica  religione  in  lotte  le  città 
e provincie  Africane  soggette  al  suo  dominio, 
esercitò  principalmente  il  suo  furore,  e per  sè 
medesimo  e per  mezzo  de’ suoi  ministri,  con- 
tro i vescovi,  i preti,  i diaconi  e gli  altri  ec- 
clesiastici, e contro  le  chiese,  le  quali  o con- 
segnò agli  Ariani,  o dopo  averle  spogliate  di 
tulle  le  sagre  suppellettili,  le  fece  chiudere, 
acciocché  i Cattolici  non  potessero  in  esse  ce- 
lebrare le  sagre  loro  adunanze,  lino  di  tali 
iniqui  ministri  dall'empio  e barbaro  re  fu  un 
certo  Procolo,  il  quale  venne  da  Genserico  in- 
vialo nella  provincia  Zeugitana  con  ordine  e 
podestà  di  costriugere  i vescovi  e sacerdoti 
della  Chiosa  cattolica  a consegnargli  i vasi  ed 
altri  arredi  che  servivano  p*-l  sagro  ministero, 
c i libri  santi,  allineile  spogliati  in  tal  maniera 
delle  loro  armi,  più  facilmente  gli  riuscisse  di 
vincerli  e metterli  sotto  il  giogo  della  eretica 
servitù.  Ricusando  i sacerdoti  di  Dio  di  ubbi- 
dire a tale  iniquo  comando,  i Vandali  con  ma- 
no rapace  saccheggiarono  il  tutto,  e delle  to- 
vaglie degli  altari,  e de' sagri  paramenti  non 
ebbero  orrore  di  farsi  delle  camicie  e delle  ve- 
sti. Ma  non  tardò  la  divina  vendetta  a punire 
il  sacrilego  attentato  nella  persona  del  soprad- 
detto Procolo  ; poiché,  divenuto  rabbioso  e 
mangiandosi  egli  stesso  a brani  la  propria 
lingua,  lini  miseramente  di  vivere.  S.  Vale- 
riano, eh'  era  vescovo  della  città  di  Abbenza, 
fu  uno  di  quelli  che  più  virilmente  si  oppones- 
sero, per  non  dare  ai  cani  ed  ai  porci  le  cose 
sagre;  onde  meritò  di  essere  bandito  dalla  cit- 
tà, e «enzachè  si  avesse  riguardo  e compassio- 
ne atta  sua  decrepita  età  di  80  anni,  fu  sotto 
gravi  pene  proibito  a chicchessia  di  dargli  ri- 
covero nella  propria  casa.  Che  però  il  santo  e 
venerabile  prelato  fu  costretto  a giacere  nelle 
pubbliche  strade,  esposto  alle  ingiurie  dell  a- 
ria.  E noi,  dice  S.  Vittore,  benché  indegni, 
avemmo  la  sorte  di  vederlo  e salutarlo  in  quel 
penosissimo  stato.  Così  S.  Valeriano  terminò  i 
suoi  giorni,  infelici  agli  occhi  degli  uomini, 
ma  felicissimi  agli  occhi  di  Dio,  da  cui  ricevè 
la  corona  d’ un  glorioso  martirio.  — In  un 
luogo  appellato  Regia, soggiunge  il  sant»  isto- 
rie© Vittore,  i Cattolici,  essendo  venuta  la  so- 
lennità della  Pasqua,  aprirono  una  delle  chie- 
se. che  dagli  A riani  erano  state  chiuse  e spran- 
gale, a fine  di  celebrarvi  i divini  misteri  Avu- 
tone notizia  un  prete  ariano,  per  nome  Ad- 
dano, radunò  una  masnada  di  gente  armata 
del  suo  partito,  incitandola  a fare  strage  di 


3 nella  turba  innocente  di  Cattolici.  Entrarono 
i fallo  gli  Ariani,  come  lupi  rapaci,  nella 
chiesa  colle  spade  sguainale,  ed  altri  per  le  fi- 
Destre  della  chiesa  tirarono  delle  frecce  contro 
il  popolo  in  essa  adunato.  Una  delle  frecce 
colpì  nella  gola  un  lettore  nell’  atto  che  dal 
pulpito  stava  cantando  V Alleluia;  onde,  cadu- 
togli di  mano  il  libro,  rimase  immantinente 
estinto,  e se  ne  volò  al  cielo  a cantare  cogli 
angioli  e coi  santi  un  eterno  e giocondissimo 
Alleluia.  Molli  altri  Cattolici  caddero  a piè  de- 
gli altari,  vittime  della  fede  ortodossa,  per  le 
mani  di  quei  furibondi  Ariani,  ed  altri  in  mag- 
gior numero  presero  la  fuga  e si  ritirarono 
alla  meglio  che  fu  loro  permesso.  Ma  non  per 
questo  scamparono  il  furore  de' perfidi  Aria- 
ni, concios-iacbè,  informato  Genserico  del  fat- 
to, ne  fece  dipoi  trucidar  molti,  e specialmen- 
te quei  eh*  erano  d’età  più  matura.  Molte  al- 
tre somiglianti  crudeltà  contro  i Cattolici  eser- 
citò il  fanatico  e furibondo  principe  per  lo  spa- 
zio di  4o  e più  anni  che  durò  la  sua  tirannica 
dominazione  nell*  Africa,  onde  moltissimi  fu- 
rono fatti  degni  della  gloria  o del  martirio,  o 
della  confessione  della  fede.  — Non  minore, 
anzi  più  fu  la  rabbia,  colla  quale  perseguitò 
la  Chiesa  Unnerico,  che  sul  principio  deli  an- 
no 477  succede  a Genserico  suo  padre  nel  re- 
gno e nell’  odio  contro  la  cattolica  religione. 
Per  esterrainarc  all'atto  il  cullo  cattolico  nella 
città  di  Cartagine,  ch’era  la  metropoli  dell’  A- 
frica,  oltre  il  santo  vescovo  Eugenio,  egli  ban- 
dì da  ossa  lutto  il  suo  clero,  che  consisteva  in 
più  di  5oo  ecclesiastici  Ira  preti,  diaconi  0 al- 
tri inferiori.  Ma  prima  d inviarli  in  esilio, 
volle  il  barbaro  re  macerarli  nelle  carceri  colla 
fame  e farli  crudelmente  battere  colle  verghe. 
Questo  supplizio  ordinalo  non  solo  per  tormen- 
to, ma  anche  per  ignominia  de  santi  confesso- 
ri. servì  a ricoprir  di  vergogna  colni,  che  so- 
prestava  all'  esecuzione  di  esso.  Questi  era  un 
certo  Glp'doforo,  che  aveva  ricevuto  il  batte- 
simo nella  Chiesa  cntlolica,  ed  era  stato  levato 
al  sagro  fonte  da  un  venerabile  diacono  per 
nome  Munita,  ma  che  di  poi  per  compiacere 
Unerico  aveva  apostAlAlo  abbracciando  l'aria- 
na empietà,  ed  inoltre  era  divenuto  il  più  fero- 
ce ministro  della  persecuzione  contro  i Catto- 
lici. — Dappoiché  adunque  i preti  erano  stali 
I’  un  dopo  V altro  per  ordine  crudelmente  fla- 
gellati, e dopo  ui  essi  I'  arcidiacono  della 
Chiesa  cartaginese  appellato  Salutare  toccò  a 
Muritta,  ch’era  il  secondo  tra*  diaconi,  ad  es- 
sere soggettalo  al  supplizio.  Egli  aveva  porta- 
li seco  nascosamento  quei  bianchi  panni-lini, 
co  nuali  aveva  ricoperto  Elpidoforo  nell'  usci- 
re del  sagro  fonie  battesimale.  Ora  il  santo 
diacono,  prima  d essero  steso  suli’eculeo,  spie- 
gò quei  panni  lini,  e scuotendoli  alla  vista  di 
tutti  i circostanti  : « Questi  candidi  lini,  disso 
« rivolto  ad  Elpidoforo.  ti  accuseranno  al  di- 
ti vino  tribunale,  allorché  il  sovrano  Giudioe 
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« verrà  nella  sua  maestà  a giudicarli.  Questi 
« renderanno  contro  di  te  lesti  aio» 'milza  per  la 

• Ina  perdizione,  allorché  in  gastigo  delle  tue 
« infedeltà  sarai  sommerso  in  im  obli  isso  seni* 
« pilerno  di  zolfo  ardente.  Questi,  o infelice, 

• ti  cinsero,  allorché  puro  e immacolato  usci* 
« sii  dal  sagro  fonte;  ed  essi,  o miserabile,  ti 
e*  faranno  la  più  aspra  guerra,  quando  sarai 
a condannalo  all' eterne  fiamme,  por  avere  la- 
« cerala  e macchiata  quella  candida  stola  di 
« cui  fosti  rivestito  nel  battesimo,  e della  qua* 
« le  essi  sono  un  segno  e un  simbolo.  Che  fa- 
c rai  che  risponderai,  o disgraziato  Elpidofo- 
c ro.  allorquando  il  Padre  di  famiglia  radane- 
« rà  i suoi  servi  alla  regia  cena,  e a te  gride- 
« rà,  dov’  è la  veste  nuziale,  di  cui  fosti  una 
« volta  rivestito?  Come,  ei  dirà,  sei  tu  stato 
« ardito  di  comparire  alla  mia  presenza  senza 
e la  veste  nuziale  ? Tu  non  ne  hai  tenuto  con- 
« to,  tu  T hai  volontariamente  perduta.  Tu  sei 
e indegno  d' intervenire  al  mio  convito.  Dipoi 
a dirà  ai  suoi  ministri:  legate  a costui  le  mani 
e e i piedi,  e gì  Hat*  lo  nello  tenebre  esteriori, 
c io  quelle  tenebre  dove  sarà  un  perpetuo 
< pianto  e un  eterno  digrignar  di  denti,  t 
Queste  ed  altre  simili  cose  il  venerabile  diaco- 
no disse  con  tale  spirilo  che  mosse  a compun- 
zione c a lagrime  tutti  gli  astanti;  ed  Elpido- 
foro  in  udirle,  lacerato  dai  rimorsi  dellA  rea 
coscienza  non  osò  di  rispondere  una  sola  pa- 
rola. Ma  non  perciò  si  ravvide  del  suo  fallo, 
nè  lasciò  di  continuare  I'  iniqua  sua  persecu- 
zione contro  i servi  del  Signore;  tanta  era  la 
cecità  e la  durezza  di  cuore,  in  cui  la  sua  ma- 
lizia 1'  aveva  precipitalo!  Intanto  quella  beata 
truppa  di  confessori,  dopo  aver  sofferte  le  bat- 
titure, s*  incamminò  al  tornirne  del  suo  esilio. 
Mentre  viaggiavano  pieni  di  giubilo,  per  es- 
sere siati  fatti  degni  di  soggiacere  a tali  obbro- 
bri ed  ignominie  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  fu- 
rono assalili  da  una  masnada  di  uomini  vio- 
lenti e barbari,  che  a suggestione  degli  ariani 
erano  stati  spediti,  affinché  togliessero  loro 
con  una  somma  inumanità  quel  che  portavano 
seco,  e che  dalla  pietà  de’fedeli  era  slato  som- 
ministrato  per  loro  mantenimento.  Questa  bar- 
bara violenza  non  li  turbò  ; aozi  ciascuno  di 
essi  cantava  di  buon  animo  : r Sono  uscito 
( nudo  dal  ventre  della  mia  madre,  e nudo 
c me  ne  vo  in  esilio.  ÀI  Signore  non  manca  il 
c modo  di  porgere  il  cibo  ai  famelici  e di  ve- 
f stire  nel  deserto  gl’  ignudi.  » — Di  fallo  il 
Signore  ispirò  a due  personaggi  Vandali,  che 
professavano  la  cattolica  religione,  il  coraggio 
di  seguitare  quei  santi  confessori  nel  loro  esi- 
lio, ed  impiegare  nel  loro  sovvenimento  le  co- 
piose ricchezze  che  possedevano.  Ed  era  in 
vero  cosa  mirabile  il  vedere  che  mentre  11  ne- 
rico faceva  ogni  sforzo  per  corrompere  i Cat- 
tolici e tirarli  alla  sua  empia  setta,  molti  di 
quegli  stessi  Vandali,  abbiurato  1'  arianismo, 
abbracciarono  e costantemente  professarono  la 


fede  cattolica,  fino  a soffrire  con  generosa  in- 
trepidezza i più  crudeli  tormenti.  Imperocché 
avendo  S.  Giovanni  apostolo  veduta  una  im- 
mensa turba  di  confessori  c di  martiri,  compo- 
sta di  tutte  le  nazioni,  che  sono  sotto  il  ciclo, 
era  beu  conveniente,  dioc  S.  Vittore,  che  an- 
che la  nazione  de'  Vandali  non  fosse  esclusa 
dal  mietere  palme  e corone  per  la  confessione 
della  fede.  Chi  potrà  veracemente  spiegare, 
soggiunge  il  santo  istorici  la  diversità  delle 
pene  e de'  tormenti  che  da  Unerico  furono  in- 
ventati e messi  in  opera  contro  i fedeli  della 
sua  stessa  nazione  ? c Quando  io  non  volessi, 
c die' egli,  descrivere  se  non  quello  che  ac- 
c cadde  nella  sola  Cartagine,  non  mi  sarebbe 
« possibile  di  auuoverare  tutte  le  sorti  di  i-lru- 
« menti  ebe  furono  ndoprati  per  tormentarli. 

« Ma  gli  effetti  sussistono  ancora  e sono  a tulli 
e palesi  e manifesti.  Conciossiai-liè  altri  di  essi 
« compariscono  senza  mani*  altri  seuz’  occhi, 
a nitri  senza  piedi,  altri  senza  naso  e senza 
« orecchie,  e altri,  che  a forza  di  essere  stali 
« per  lungo  tempo  sospesi  in  aria  c aver  «cr- 
ic v ilo  di  giuoco  a’ persecutori,  che  gli  sbalza- 
« vano  or  da  una  parte  or  dall  altra,  hanno 
c le  braccia  e le  spalle  tutte  rotte  e slogate,  e 
« il  capo  siranamcnle  ritirato  verso  il  petto  e 
« quasi  fra  gli  omeri  immerso,  a De*  molti 
martiri  e confessori  della  nazione  de'  Vandali 
S.  \ ilio  re  noa  fa  menzione  in  particolare,  se 
non  d'  una  illustre  matrona  per  nome  Duglia, 
il  manto  della  quale  esercitava  una  carica  ri 
guardinole  nella  corte  di  Unerico.  Nè  la  deli- 
catezza del  sess  i,  uè  la  illustre  pareulelA  ilei 
congiunti  la  salvarono  dal  dover  sogg  aoere, 
come  una  vile  schiava,  alle  verghe  e ai  flagel- 
li. Indi  fu  rilegata  in  un  luogo  arido  ed  inac- 
cessibile. ove  ninno  potesse  visitarla,  c cosi 
restasse  priva  d ogni  umana  consolazione. 
Abbandonò  la  generosa  donna  per  amore  di 
Cristo  con  sommo  giubilo  la  sua  doviziosa  ca- 
sa. il  marito,  ì figliuoli  e i parenti.  Anzi  essen- 
dole poi  slata  esibita  la  facoltà  di  passare  in  un 
luogo  meno  orrido  e non  tanto  deserto,  ove 
potesse  dimorare  con  minore  disagio  cd  inco- 
modo, lo  ricusò,  nmaudo  di  rimaner  priva  di 
ogni  altra  consolazione  in  questo  mondo,  con- 
tenta di  quella  che  ricevoa  dal  suo  Dio.  — Do- 
po 7 anni  e io  mesi  di  regno  piombò  sopra 
Ù iniquo  Unerico  la  divina  vendetta  nuche  in 
questo  inondo,  poiché  peri  miseramente  man- 
gialo vivo  da  un  bulicame  di  vermini,  e lace- 
randosi co’  propri  denti  1a  lingua  e le  carni, 
il  che  segui  nell'  anno  4&i-  Dopo  la  sua  morte 
le  chiese  dell’  Africa  goderono  un  po’  di  pace 
e di  respiro  sotto  Gundebado  o Gund<  bondo, 
che  a lui  succede  nel  regno,  poiché  questo 
pria  ipe, benché  ariano, richiamò  i vescovi  esi- 
liati, diede  licenza  di  aprire  le  chiese  e lasciò 
ai  Cattolici  la  libertà  di  celebrare  le  sagre  lo- 
ro adunanze.  Ma  poco  durò  questa  calma,  poi- 
ché nell'  anno  490  essendo  morto  Guudeboa- 
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do,  gli  succede  nel  regio  Irono  Trnsabondo, 
il  quale  rionorò  la  persecuzione  contro  la 
Chiesa,  e per  lo  spazio  di  circa  27  anni,  in 
cui  durò  la  sua  dominazione,  vessò  i professo- 
ri della  cattolica  religione  parte  colle  frodi  e 
parie  colle  violenze  per  indurli  ad  abbracciare 
la  sua  empia  setta;  cacciò  in  esilio  i vescovi 
in  varie  parti,  e specialmente  più  di  100  nel* 
l’ isola  di  Sardegna,  tra  i quali  il  celebre  S. 
Fulgenzio  ; fece  chiudere  nuovamente  le  chie- 
se, affinchè  i fedeli  non  vi  celebrassero  i divi- 
ni misteri;  e finalmente  sparse  anche  il  sangue 
di  molti  sì  ecclesiastici,  che  laici,  sì  uomini, 
che  donne;  benché  per  mancanza  di  chi  regi* 
strasse  in  particolare  il  loro  nome  e descrives- 
se i trionfi,  eccettochè  di  alcuni  pochi,  sia  a 
noi  ignoto  il  numero,  il  merito  e la  qualità 
de'  loro  patimenti.  Ma  essi  sono  noti  a quel 
Dio  che  gli  ha  confortali  colla  sua  grazia  e 
gli  ha  coronati  con  una  gloria  immortale  nel 
cielo.  — S.  Vittore  Vitense,  testimonio  ocula- 
re, riferisce  nella  sua  celebre  Storia  della  per- 
secuzione Vandalica  le  sofferenze  ed  i trionfi 
di  questi  santi.  Polrassi  consultare  altresì  il 
Commentario  storico  del  Huinarl  sopra  la  me- 
desima persecuzione,  non  che  \e  Vile  dei  santi 
del  P.  Mastini. 

VALKRUNO  o VALEMMO  (S.),  vescovo  di 
Auxerre.  Fu  Valeriano  posto  sull»  sede  Vesco- 
vile di  Auxerre  verso  la  metà  del  quarto  seco- 
lo. Colle  sue  istruzioni  egli  seppe  inspirar--  il 
disprezzo  del  mondo  a S.  Amairo  ed  eccitarlo 
allo  Btudio  della  Sacra  Scrittura.  Keggesi  il 
suo  nome  tra  i vescovi  delle  Gallio,  chesi  tro- 
varono ai  concili  di  Colonia  e di  Sardica.  Egli 
assistette  alla  consacrazione  di  S.  Euvertod’Or- 
jeans,  cogli  altri  vescovi  della  provincia  di 
Sens.  Morì  nel  3o  anno  del  suo  vescovado  e 
fu  sepolto  sul  monte  Atre.  La  chiesa  in  cui  fu 
trasportalo  il  suo  corpo  porla  il  suo  nome  dal 
sesto  secolo  in  poi.  Ravvi  un'altra  chiesa  col 
suo  nome  a Chateaudun,  nella  diocesi  Ji  l'.liar- 
tres,  ove  si  custodisce  da  molto  tempo  una 
parte  considerabile  delle  sue  reliquie.  — \ e- 
dasi  la  Storia  dei  vene,  di  Auxerre  pubblicala 
dal  P.  Labbe,  BibL  mss.;  non  che  la  Vita  di 
S.  Amatore  ; il  nuovo  Breviario  d'  Auxerre  ; 
Lebeuf,  Storia  d*  Auxerre,  e fiuller,  Vile  dei 
Padri,  ecc. 

VALEll ICO  (S  ),  abbuio  nella  Pìccardia. 
Piacque  S.  Valer ico  nell'  Alvernia,  verso  la 
metà  del  setto  secolo,  passò  i pruni  anni  cu- 
stodendo le  greggie  di  suo  padre.  Allorché 
seppe  leggere,  appaiò  il  Salterio  a memoria. 
Il  piacere  eh’  egli  provava  a cantare  in  chiesa 
le  iodi  del  Signore,  fece  nella  sua  anima  tale 
impressione,  che  risolvette  di  consecrArsi  iutie- 
rameote  al  servigio  di  Dio  Egli  andò  a pre- 
sentarsi al  monastero  di  Autumon  0 di  Autoiu, 
posto  nel  vicinalo:  ma  suo  padre  impedì  che 
vi  fosse  ricevalo.  Raddoppiò  le  sue  istanze  ap 
po  1’  abbate  che  lo  ammise  finalmente  e gli 
Voi.  X. 


diede  1 abito.  — Egli  mostrò  lauto  fervore  che 
veniva  proposto  agii  altri  qual  modello  di  per- 
fezione. Sì  profonda  era  la  sua  umiltà,  che 
giudicavasi  inferiore  a tutte  le  creature  c ub- 
bidiva con  gioia  atl  ultimo  de*  fratelli.  Lasciò 
poscia  il  monastero  a fine  di  perfezionarsi  vie 
maggiormente  nella  virtù  e ritir  ossi  in  quello 
di  S.  Germano  di  Auxerre,  dove  seguivasi 
una  regola  molto  austera.  S.Anacario,  vescovo 
di  questa  città,  a cui  egli  si  era  dapprima  in- 
dirizzato, gli  avea  permesso  di  rimanere  nella 
sua  diocesi.  — La  riputazione  di  santità  che 
godevano  i monaci  di  Luxeul,  gl*  inspirò,  il 
desiderio  di  andare  a vivere  con  essi.  Egli  sa- 
pea  parimente  che  8.  Colombano,  il  quale  li 
governava,  era  uno  de’  piu  grandi  maestri  in 
vita  spirituale.  Rimase  parecchi  anni  in  que- 
sta comunità;  e per  quanto  fosse  costante  la 
sua  fedeltà  nell’  adempiere  lutti  i suoi  doveri, 
egni  noa  era,  a suo  dire,  che  un  monaco  ne- 
gligente ed  inalile. Ciò  ch’ei  piò  teme»  dopo  il 
peci  alo,  oca  la  fama  di  virtù  e di  santità.  — 
S.  Colombano  fu  costretto  a lasciare  Luxeul 
per  sottrarsi  alla  persecuzione  suscitala  contro 
di  sé.  S.  Valerico  rimase  nel  monastero,  e ne 
prese  la  difesa  per  quanto  gli  fu  possibile.  Du- 
rante il  viaggio  che  3.  Euslasio  fece  in  Italia 
per  indurre  S.  Colombano  a ripassare  in  Fran- 
cia, il  uostro  santo  fu  incaricalo  del  governo 
deU'abbadia.  S Colombano  non  volle  lasciare 
l' Italia,  ma  Waldoleno  ritornò  con  S.  Eusta- 
sio.  Ignorasi  se  quest*  ultimo  lo  avesse  menalo 
seco,  o trovatolo  nel  monastero  di  Bobbio.  — 
Non  guari  dopo  S.  Valerico  e S.  Waldoleno 
uscirono  del  monastero  per  andare  a far  delle 
missioni  in  diverse  provinole.  Come  furono 
nella  Neustria,  chiesero  al  re  Clotario  II  un 
luogo  in  cui  potessero  ritirarsi;  ed  ei  donò  lo- 
ro la  terra  di  Leuconay.  all'imboccatura  della 
somma,  nel  paese  di  Yimen,  nel  Ponthieu,  do- 
ve Berardo,  vescovo  di  Araiens.  permise  loro 
di  edificarsi  una  cappella  con  due  celle.  S. 
Valerico  convertì  mollissimi  infedeli  colle  suo 
predicazioni  e co' suo  esempi.  Siccome  parec- 
chi de’  suoi  discepoli  vollero  vivere  eolio  la 
sua  direzione,  egli  fu  costretto  a far  loro  fab- 
bricare delle  nuove  celle.  I suoi  digiuni  erano 
sì  rigorosi  che  passava  talvolta  piu  dì  senza 
prendere  cibo  di  sorta.  Alcuni  rami  distesi  per 
terra  erano  il  suo  letto.  Il  tempo  ch'egli  non 
ispendeva  nell’ istruire  il  prossimo,  era  conse- 
crato  all'orazione,  alla  lettura  e al  lavoro 
delie  maui.  Dava  ai  poveri  ciò  che  guadagna- 
va colle  sue  fatiche,  ed  era  usalo  di  dire  a 
questo  proposito  : « Quanto  più  daremo  con 
« gioia  a quelli  che  son  nel  bisogno,  più  me- 
li ritereuio  che  Dio  ci  accordi  quello  che  gli 
1 chiederemo.  » Morì  li  12  dicembre  del  612, 
nel  qual  di  è onorato,  non  meno  che  al  primo 
d'aprile.  Si  edificò  nel  lungo  in  cui  era  il  suo 
romitorio  un  monasleio,  che  diveune  celebre  e 
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urlio  stesso  luogo  una  città,  pure  conosciuta 
sotto  il  nome  del  santo.  — Le  reliquie  di  S. 
Valerico  furono  portate  successivamente  in  di 
versi  luoghi.  Si  riportarono  di  poi  al  mona- 
stero intitolalo  del  suo  nome,  il  quale  appar- 
tiene alla  congregazione  di  S.  Mauro  e vi  si  cu- 
stodiscono ancora.  — ta  vita  di  S.  Valerico 
fu  accuratamente  scritta,  nell’  anno  66o,  da 
Rainberto  abbate  di  Lemonay.  Un  arcivesco- 
vo. per  nome  Ugo,  fece  compendiare  l’opera 
di  Rainberto  da  un  monaco,  di  cui  ignoriamo 
il  nomo.  Questo  Ugo,  secondo  il  Rivet,  c lo 
stesso  che  fu  arcivescovo  di  (lotico  dall  anno 
722  fino  al  730.  L’originale  manoscritto  di 
Rainberto  è perduto:  ma  il  Mabillon,  nel  quin- 
to secolo  benedettino,  ed  i Bollandisti,  i.° 
aprile,  ne  diedero  il  sunto  che  venne  compi- 
lato con  molla  accuratezza,  come  prova  il 
succitato  Rivet,  nel  tom.  3,  pag.  602.  Il  Su- 
rio  pubblicò  la  stessa  opera,  ina  cangiandone 
affatto  lo  stile.  Polrassi  consultare  altresi  il 
Mabillon  negli  annali,  libro  i.°,  n.  33.  la 
Callìa  Christiana  vetus.  p.  887;  l’Enschenio, 
i.°  aprile,  ed  il  Boiler,  Vile  de  Padri % ecc. 

YAIEBIO,  martire  nella  diocesi  di  Soissons, 
e compagno  di  S.  Rufino  ( V.  Rlti.no  ). 

VALERIO  (S.),  nato  nel  terzo  secolo  a Lan- 
gres,  fu  istruito  nella  teologia  morale  e scola- 
stica dal  celebre  Desiderio,  vescovo  di  quella 
città.,  il  quale  testimonio  delle  sue  virtù,  lo  in- 
nalzò al  diaconato,  ciò  istituì  dispensatone  dei 
beni  della  sua  Chiesa  pel  sollievo  degli  indi- 
genti. Valerio  disimpegnava  tale  assunto  con 
mollo  zelo,  allorché  Croco,  alla  testa  dei  Van- 
dali, fece  un’  irruzione  nel  paese  dei  Lingoni, 
e pose  1’  assedio  alla  loro  capitale.  Il  vescovo 
Desiderio,  sagrificando  se  stesso  per  salvare  il 
suo  gregge,  si  presentò  al  barbaro,  il  quale 
non  solo  non  si  lasciò  placare,  ma  fece  taglia- 
re la  lesta  al  prelato.  Tutto  il  paese  fu  deva- 
stato, e gli  infelici  abitanti  si  videro  ridotti  a 
cercare  scampo  colla  fuga.  Valerio  raccolse  i 
loro  avanzi  dispersi  , e divisava  di  condurli 
sulle  montagne  del  Jura  per  sottrarli  alla  rab- 
bia dei  Vandali.  Già  erano  arrivali  a Porlo 
sulla  Saoim,  c si  apparecchiavano  a tragittare 
il  fiume,  allorché  furono  raggiunti  dai  barbari 
che  li  fecero  perire  tulli  col  ferro.  Il  supplizio 
di  Valerio  fu  precedili»  dai  più  orribili  tor- 
menti Gli  abitanti  di  Porlo  sulla  Suona  gli 
eressero  in  quel  luogo  una  cappella.  Più  lardi 
le  sue  reliquie  furono  trasportate  a Molénie 
perchè  non  cadessero  più  nelle  mani  degli  in- 
fedeli. Il  tesoro  della  cattedrale  di  Langres 
possiede  ancora  alcune  delle  ossa  di  tale  santo 
martire  , la  di  cui  festa  si  celebra  ai  22  di  ot- 
tobre. Biogr.  unir,  frane,  v.  47- 

VALERIO  V.  Vai  iero. 

ValehY  (S  ),  abbate  nel  paese  di  Vimen  in 
Piccardia.  V.  S.  Valerico. 

valer V (S .). Sanctus  IValaricus , abbadia 
dell'  ord  ne  di  S Benedetto,  era  situala  in  una 


città,  cui  essa  diede  I’  origine  ed  il  nome,  nel 
paese  di  Vimen  nella  Bassa  Piccardia,  verso 
f imboccatura  della  Somma,  nella  diocesi  di 
Amieos  II  luogo  dove  fu  fondata  l' abbadia 
chiama  vasi  anticamente  Leuconay.  Il  re  do- 
lano li  lo  regalò  nel  61 4 a GuolìJoleno  ed  a 
Valarico,  due  religiosi  provenienti  da  Luxen 
che  vi  fabbricarono  dapprima  una  cappella  ed 
alcune  celle.  S.  Valarico,  mori  nell’  an.  622. 

Il  suo  corpo  fu  sepolto  in  cima  ad  una  monta- 
gna, sotto  ad  un  albero  circondalo  dA  cespugli, 
dove  i devoti  andavano  a pregare.  S.  Blitmon- 
do,  che  era  stato  suo  discepolo,  col  permesso 
e col  soccorso  del  re  Clotario  e di  Bocardo  , 
vescovo  di  Amiens , fabbricò  presso  a quel 
luogo,  nel  627,  il  monastero,  nella  chiesa  del 
quale  fece  trasportare  il  corpo  del  santo.  Quel 
monastero  fu  abitato  da  monaci  fino  all’  an. 
85g,  nel  quale  essendo  stato  saccheggiato  dai 
Normanni  , vi  furono  messi  dopo  dei  chierici 
secolari  o dei  canonici  ; poscia  verso  la  fine 
del  secolo  susseguente  Ugo  Capelo  quivi  sta- 
bili dei  religiosi  che  chiamò  da  S.  Luciano  di 
BeativAis.  L abbadia  di  Sainl-Valery  fu  nuo- 
vamente minala  dagl’inglesi,  nel  1088,  i36o 
c 1422  ; dai  Borgognoni,  nel  >433,  e dai 
Calvinisti,  nel  i568  e 1 5qi . Le  commeode 
arrecarono  altresì  mollo  danno  a questa  casa, 
come  anche  gli  avvocati,  cioè  certi  cavalieri  o 
signori,  che  essendo  stati  scelti  per  difenderne 
i diritti  ed  i beui.  fecero  tutto  al  contrario,  e 
desolarono  il  monastero  invece  di  proteggerlo. 
Dopo  tante  disgrazie  che  questa  abbadia  aveva 
sofferte  , sarebbe  stala  quasi  intieramente  di 
strutta,  se  i benedettini  di  S Mauro,  che  vi 
furono  introdotti  nel  1 644.  non  l’avessero  ri- 
stabilita. Non  dipendeva  da  alcun  vescovo,  ed 
aveva  anzi  anticamente  la  giurisdizione  vesco- 
vile nella  città  di  Saint-Valery.  Calila  christ. 
t.  io,  col.  i23i.  Baillet,  Topografia  dei  san- 
ti, ecc. 

YALESIAXI  , eretici , discepoli  di  Valesio  , 
filosofo  d’  Arabia,  che  comparve  verso  l’an. 
2 .'io.  Era  nell’  errore  di  credere  che  la  concu- 
piscenza agiva  sull'  uomo  con  tanta  violenza  , 
che  non  poteva  resistergli,  nemmeno  col  soc- 
corso della  grazia  ; e,  su  questo  falso  princi- 
pio, insegnava  che  I’  uomo  non  poteva  essere 
salvato,  se  non  era  eunuco.  Quindi  i Vale&iani 
facevano  euouchi  di  consenso  o per  forza,  non 
solamente  quelli  che  abbracciavano  la  loro 
setta,  ma  anche  gli  stranieri  che  incontravano 
0 che  ricevevano  presso  di  loro  ; e dopo  que- 
sta operazione,  permettevano  ai  loro  discepoli 
di  mangiare  ogni  sorta  di  vivande , ciò  che 
prima  gli  proibivano.  Prendevano  il  nome  di 
Gnostici  0 di  Saggi  , e Veggenti,  a cagione 
della  loro  pretesa  purezza.  Ciò  ha  dato  occa- 
sione di  confonderli  coi  Gnostici  carpocrazia- 
ni,  che  avevano  preso  lo  stesso  nome,  benché 
le  loro  massime  fossero  as^ai  impure.  I Va  le- 
sioni si  sparsero  nell  Arabia.  S.  Epifanio  è lo 
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scrii! oro  che  li  combatte  più  di  lutti.  Riferisce 
tulle  le  loro  ragioni  e risponde  a ciascheduna 
in  particolare.  Eresia  58  V.  altresì  S.  Ago* 
stino,  eresia  37  e cap.  37  della  Predestinazio- 
ne. Baronio,  all  an.  23o.  Il  P.  Pinchinal,  Di- 
zionario, alla  parola  Valerio. 

VA LETTE  ( M.  de  la  Di  lui  abbiamo:  Pa- 
rafilo dell’  eresia  degli  Albigesi  e di  quella 
del  calvinismo,  Parigi,  presso  Itouland,  1686, 
in  12  0 

VALETTE  ( Giovanni  Filippo  ),  della  con- 
gregazione della  dottrina  cristiana,  nato  a Ca* 
raman,  diocesi  di  Tolosa.  Di  lui  abbiamo  : 
Elevazione  a Gesù  Grislo  sulla  vita  e sui  mi* 
steri,  di  Tomaso  da  Rempis,  tradotta  in  fran- 
cese, con  una  poesia  cristiana,  1728,  in  12.* 
Strenne  di  Salomone,  conlenenti  altrettante 
sentenze,  quanti  giorni  vi  sono  nell’anno,  in 
distici  francesi,  1740.  Nuove  Strenne  utili  e 
piacevoli , contenenti  una  raccolta  di  favole 
scelte  sul  gusto  di  M.  de  la  Fontainc,  con  pic- 
cole arie  in  musica,  ecc.,  segnale  iu  fine  per 
facilitare  il  senso  , 174$  » ed  altre  opere  di 
poesia. 

V ALETTE  ( La  ),  Valete , 0 Vallis-Laeta , 
abhadia  dell' ordine  dei  cistcrciensi,  figlia  di 
Obazine,  nel  Limosino , sulla  Dordogna,  ai 
confini  delle  tre  diocesi  di  Limoges,  di  Cler- 
uiont  e di  Tulle  ; dipendeva  da  (jiirsl'  ultima  , 
ed  era  distante  sei  leghe  dalla  città  vescovile. 
Questa  abbadia  fu  dapprima  fondala  io  un  luo- 
go che  chiamasi  volgarmente  le  Preslre  : ma 
siccome  questo  luogo  era  troppo  incomodo,  e 
vi  si  mancava  di  lutto,  venne  trasferita  due 
anni  dopo,  cioè  nel  1 145,  alla  Valelle,  per  la 
sollecitazione  di  Geraldo  vescovo  di  Limoges. 
C 'alita  e /iris  t.  I.  2,  col.  G82. 

VALGHI,  al  pre-cnle  Lavai  ....  Conci- 
lio celebre  nell'anno  1207  o 1208,  nel  quale 
si  fecero  molli  statuti  per  la  conservazione  dei 
beni  della  Chiesa.  Mansi,  Sappi.  Ioni.  2,  col. 


79‘- 

YAL1F.RO  ( Agostino  ),  vescovo  di  Verona, 
e cardinale,  nacque  a Venezia,  da  una  delle 
ni  gl iorì  famiglie  di  quella  città.  Cominciò  i 
suoi  studi  nella  sua  patria,  c li  continuò  a Pa- 
dova, dove  poitossì  in  età  di  sedici  anni.  Ivi 
studiò  te  belle  lettere  sotto  Lazzaro  Bonamico, 
e la  filosofia  sotto  Bassiano  Landò,  e sotto 
Marc  Antonio  Genua.  Siccome  deslinavasi  allo 
studio  ecclesiastico,  studiò  altresì  la  teologia 
ed  il  dritto  canonico,  c si  fece  ricevere  dottore 
nell' uua  e nell' altra  facoltà.  Ritornalo  a Ve- 
nezia, andò  poco  dopo  a Roma  cogli  amba- 
sciatori che  il  senato  mandava  al  papa  Paolo 
IV,  nel  1 555,  per  felicitarlo  della  sua  esalta- 
zione al  supremo  pontificalo.  Nel  1 558,  fu  no- 
minato professore  di  filosofia  a Venezia,  uon 
avendo  Gn  allora  che  f età  di  28  anni  ; e suo 
zio  Bernardo  Navagero  essendo  stato  innalzalo 
al  cardinalato,  nel  i56i,  andò  egli  a ir*.* vario 
a Roma,  dove  dimorò  quasi  uu  anno.  Nel 
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i56-,  seguì  suo  sio  al  coocilio  di  Trento  ; ed 
alcuni  mesi  dopo  ritornò  a Venezia,  dove  ri- 
cattedra,  che  tenne  Gno  all'  anno 
u65.  Vesti  allora  l’abito  ecclesiastico  ; e suo 
zio,  che  il  papa  Pio  IV  aveva  eletto  vescovo  di 
V erona,  prima  che  andasse  al  concilio  di  Tren- 
to, rinunziò  al  vescovato  in  di  lui  favore.  Da 
che  Valiero  trovossi  sulla  sede  vescovile,  non 
pensò  più  che  ad  adempire  a tutti  i doveri  di 
un  vero  vescovo,  predicando  frequentemente  , 
visitando  il  suo  popolo,  sollevando  i poveri , 
reprimendo  i disordini  introducendo  il  bene 
dappertutto,  e dando  continui  esempi  di  virtù. 
Nel  mese  di  dicembre  del  1 583  , il  papa  Gre- 
gorio XIII  lo  nominò  cardinale  del  titolo  di  S. 
Marco,  e lo  pose  alla  testa  di  molte  congrega- 
zioni. Sotto  al  pontificato  di  Clemente  vili  , 
passò  dal  titolo  ai  S.  Marco  al  vescovato  di 
Paleslrina.  Morì  a Roma , il  24  maggio  del* 

1 an.  1606,  in  età  di  75  anni.  Abbiamo  di 
questo  dotto  e pio  cardinale  : 1 .*  Endici  di 
scorsi  che  pronunziò  quando  era  professore  a 
Venezia  , e che  furono  stampati  coi  seguenti 
due  libri  : De  recto  philosophandi  rat  Ione  ; 
Verona,  1577,  in  4**>  e Venezia,  i58i.  in  4-* 
2.  lina  lettera  sul  libro  di  Girolamo  Osorio  , 
sulla  giustizia  , stampalo  molte  volte  col  libro 
d Osorio.  3.u  De  ai  holtjlorum  disciplina , ecc  ; 
a Venezia,  1751,  in  a4.#  ; Verona,  in  4.  ‘,  ed 
in  line  della  Retlorica  ecclesiastica.  4-“  La  vita 
di  Rernnrdo  Navagero,  suo  zio  ; Verona.  1602, 
in  4 °,  e nel  1710,  in  4-a  ; Padova,  con  un 
catalogo  esalto  degli  scritti,  tanto  stampati  che 
manoscritti,  di  Auguslino  Valerio,  delle  note  e 
delle  opere  di  molti  altri  dotti.  5.°  La  rettori- 
ca  tcclesiaslica,  in  3 libri  ; Venezia,  1 574  » 
in  8.°  Quest'  opera  che  è mollo  stimata,  fu  p ù 
volte  ristampala  ; venne  altresì  tradotta  dal  la- 
tino in  fraucese  dall' ab.  Diomarl,  e stampata 
a Parigi,  nel  1750,  in  12.®  6. 9 Tre  discorsi 
che  fece  pubblicamente  a Verona,  alla  presen- 
za del  suo  clero.  7.0  Episcopus , scu  de  opti - 
ma  episcopi  forma  ; Milano,  in  4 ° 8.°  Cor- 
ti malie  , sive  de  opti  ma  cardino  tis  forma  \ 
Verona,  1 586,  in  4.0,  c i6o4.  in  4*#  9.*  Un 
piccolo  trattato  di  ciò  che  accade  a Verona  nel 
(575.  io.0  Un’  apologia  indirizzala  al  suo  cle- 
ro, per  rendere  a lui  conto  delle  ragioni  per 
le  quali  non  aveva  ancora  pubblicalo  alcuni 
statuti  ; Verona,  1589,  in  4-**  i°  fine  delle 
Costituzioni  di  Giberli,  vescovo  di  Verona,  che 
Valiero  lece  stampare  di  uuoro  con  note  e cor 
rezioni  conformi  ai  decreti  del  concilio  di  Tren- 
to. 11.*  Conetituliones  ad  Dalmatiaeet  Ittriae 
listini,  12.*  La  Vita  di  S.  Carlo,  stampala  a 
Roma.  i3.°  De  caulione  adhibenda  in  eden * 
die  li  òri s ; Padova,  17  io,  in  4°  *4  ° Un  di- 
scorso sulla  benedizione  degli  Agnus  Dei%  fatta 
dal  papa  Gregorio  XIV  nel  i5qi , stampato 
coll  opera  di  Onofrio  Panvinio,  De  baptisma- 
te  pascali ; Roma  1756,  in  8.“  i5.a  Ad  Six- 
tum  V , epìstola  twneupatoria  sermonum 
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tancli  Zenonit  ; Verona,  i58<),  in  4 16 

Ebli*  alcuna  |iarle  ai  Monmnenli  aalichi  dei 
sauli  rescovi  di  Verona,  con. posti  da  Usila  ri  e 
Bag.ita  e da  Giovanni  Ballista  Perelti,  e stam- 
pali a Venezia  nell’  an.  107®»  *D  Olire  a 
queste  opere,  che  sono  siate  scritte  in  Ialino  , 
Veliero  no  ha  lascialo  molle  altri*  che  sono  ri- 
maste manoscritte.  Il  cardinale  Querini  nella 
prefazione  «Ila  vita  del  papa  Paolo  II,  che  fe- 
ce stampare  a Poma  nel  1740,  in  4**  c*l®  uno 
scritto,  che  fu  perduto,  intitolalo  : De  utilità - 
le  ex  conciaci  capienda.  Trovasi  pure  una 
lettera  di  Valiiro  . indirizzala  ad  Ottaviano 
Maggi,  nell’  Epistofae  clarorum  virorum  se- 
lectae , ecc.,  edizione  di  Venezia,  ifiG8,  in 
8.°.  f.  126.  Questa  lettera  è del  i555,  in  data 
di  Padova.  Joan.  Mcii  Erylhraei  pinacote- 
ca t/uarla.  Egiis.  Purpura  docla.  Il  Journal 
da  aavana  <*i  Vinezia,  t.  5. 11  P Nicéron  , 
nelle  sue  Memorie,  t.  5.  Giberl,  Giudizio  dei 
dotti  sugli  autori  che  hanno  trattato  di  retto* 
rica , t.  2.  Il  marchese  Scipione  Malfai  nella 
sua  Vcronè  illustrata,  nel  libro  degli  scrittori 
di  Verona. 

VALIGNANI  (Alessandro)  missionario,  na- 
to nel  1 5^7  a Ch'eli  da  nobile  famiglia,  si  fe- 
ce gesuita  nel  ifiGG.e  fu  mandato  uel  1073  da 
Francisco  Borgia  alle  Indie  orientali, dove  sod- 
disfece con  mollo  ze  0 agli  ulfici  di  visitatore  0 
di  provinciale.  Questo  missionario  fu  uomo  ro- 
bustissimo e d'atletica  slatura;i  piò  penosi  viag- 
gi ed  i più  duri  travagli  non  lo  hanno  mai  aiiìe- 
v olilo.  Dopo  di  avere  piò  volte  scorso  il  Giappone 
e la  China,  sempre  zelante  per  condurre  nel 
grembo  della  chiesa  cattolica  gli  abitanti  di 
quelle  contrade,  moria  Mocao,  ai  20  gen.  del 
1606,  in  età  d>  sessantanove  anni.  Brigantini 
nella  prefazione  deile  lettere  scritte  dal  Giappo- 
ne dai  gesuiti,  stampate  in  portoghese,  chiama 
Yalignani  l' apostolo  d*  Oriente.  Abbiamo  di 
lui  le  seguenti  opere:  1.®  Commentarli  ad 
Japonoa  et  ad  caeteras  Indine  rationes  càr is- 
tinti ac  /idei  rnysleriis  imòuendaay  libri  duo , 
nella  Bìblioih.  di  Passerino,  della  quale  for- 
mano i libri  X e XI.  2,0  Apoloyia  prò  socie • 
tate  Jesu.  3.*  Martyrium  Iladulphi  Aquavi- 
va  e et  quaiuor  priorum  ejus  ex  socielaie  Je- 
*u  ; Praga,  1 585 ; havveue  un’edizione  stam- 
pala a Horna  iu  italiano.  4-*  Lilierae  de  stata 
Japoniae  et  Chitine , ab  anno  i58o  ad  1099; 
A 11  versa  i6o3,  in  xa.°  Si  attribuisce  altresì  a 
Yulignani  l'opera  intitolata  : De  Chinemiutn 
admiratidisi  citata  dal  P.  Jnrric,  T esoro  del- 
P India,  loiu.  II,  lib.  2 Biogr.  Untv.  fran- 
cese voi.  47. 

VALLA  o VALLE  ( Lorenzo  ).  V.  Lorenzo 
Valla  o Valle. 

VallA  ( Giuseppe  ),  nacque  a Lhòpilal  nel 
Forez,  studio  u Montbrisun,  entrò  nella  con- 
gregazione dell’  Oratorio,  professò  lettere  uma- 
ne e filosofia  nel  collegio  di  Soissons,  e teolo- 
ga ne(  seminario  di  tale  città.  Essendo  stato 


il  collegio  di  Lione  affidalo  ali'  Oratorio,  mon- 
signor de  Mootazet  vi  chiamò  il  P.  Valla  sic- 
come suo  diocesano,  per  commettergli  lo  stes- 
so impiego  che  sostenuto  aveva  nel  seminario 
di  Soissons.  Volendo  il  prefalo  arcivescovo  isti- 
tuire un  insegnamento  uniforme  nella  sua  dio 
cesi,  propose  ai  vari  professori  di  ripartirsene 
tra  di  loro  i trattati  amache  riveduto  il  lavoro, 
in  comune,  potesse  risultare  un  compiuto  corso 
di  teologia,  da  essere  insegnato  nel  periodo  di 
3 anni,  che  era  stato  da  lui  fissato  per  termine 
del  corso  degli  allievi.  Il  P.  Valla  fu  il  solo 
che  soddisfece  alle  intenzioni  di  monsignor  de 
Monlazet.  Si  ritirò  allora  nella  casa  dell'  istitu- 
zione per  continuare  ivi  tranquillamente  il  suo 
lavoro.  L'opera  fu  stampala  nel  1782  col  ti- 
tolo: Jnsiiiutiotirs  iheoìogiae.  6 voi.  in  12.* 
L'  autore  ne  pubblicò  nell  anno  stesso,  in  un 
solo  volume  un  Compendinrn  ad  uso  dei  gio- 
vani che  si  preparavano  agli  esami  dell*  ordi- 
nazione Il  P.  Valla,  per  la  sperienza  fattane 
nell’ insegnare,  pubblicò  nel  1784  una  secon- 
da edizione  dell  opera  stessa  intiera,  con  cor 
rezioni,  e preceduta  da  un  Mandamento  di 
mons.  di  Monlazet,  nel  quale  venivano  stabili- 
te le  regole  da  tenersi  nello  studio  e nell'  in- 
segnamento della  teologia.  L*  abbate  Pey  1 im- 
pugnò vivamente  con  alcune  osservazioni  ten- 
denti a provocare  una  censura  da  parie  del- 
l'assemblea d**l  clero.  Feller  pure  scrisse  al 
cuni  articoli  del  suo  giornale  per  combatterla, 
ristampandoli  poscia  col  titolo  di  Lettere  d*  an 
parroco  La  teologia  di  Lione  dopo  la  morte 
di  mons.  di  Monlazet  venne  inscritta  nel  cata- 
logo dell’  Indice,  con  decreto  dei  17  dee.  del 
1702.  L'arcivescovo  di  Lione  aveva  indotto  il 
P.  Valla  a fare  per  la  filosofìa  quello  che  fatto 
aveva  per  la  teologia  Le  is  Unzioni  filosofiche 
uscirono  nel  1783,  5 voi.  in  ia.°,  e vennero 
ristampale  piò  volle.  Valla  andava  soggetto  a 
palpitazioni  di  cuore,  che  I'  eccesso  della  fati- 
ca gli  rese  piò  violenti  sul  finire  de' suoi  gior- 
ni. Si  ritirò  a Pijon  per  distrarsi  da  ogni  seria 
occupazione  : ma  la  sua  infermità  non  facen- 
do che  aggravarsi,  soccombette  ai  26  febbraio 
dell'an.  1790.  Fu  uomo  dolce,  amabile  in  so- 
cietà, accoppiava  I*  amore  delle  bello  lettere 
col  seria  studio  della  teologia,  che  formava  la 
principale  sua  occupazione,  e scriveva  bene 
del  pari  in  latino  ed  in  francese.  È,  insieme 
col  P.  Guihaud,  suo  amico,  il  principale  auto- 
re dei  Dizionario  storico  e critico,  stampato  a 
Troyes,  per  cura  dell’  abbate  Barrai.  ìliogr . 
uuw.  frane. 

VALLADIKR  ( Andrea)  nacque  verso  fan. 
1 filili,  nella  piccola  città  di  Sainl-Pal  o Sainl- 
Paul,  da  una  famiglia  originaria  del  vdlag^io 
di  Ynlladier,  nella  parrocchia  di  Merle  nel  Fo- 
rez Dopo  di  avere  fatti  i suoi  p.  imi  studi  a 
llillon,  nell'  Alvcruìa,  andò  ad  Avignone,  dove 
entrò  presso  i gesuiti,  nel  ifiS6.  D.morò  in  se- 
guilo a MoulinSj  a Dijun,  a Lione,  dove  e$er* 
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citò  il  min-stero  Hi  predicatore  Sorti  dalla  so- 
cietà nel  mese  di  luglio  del  1608  dopo  di  aver* 
vi  dimorato  s>3  anni  II  papa  Paolo  V,  che  gli 
aveva  permesso  di  abbandonare  i gesuiti,  gli 
fece  al iresi  spedire  delle  lellere  di  prolonotario 
apostolico  ; ma  Valladier  dimorò  poco  a Ro- 
ma dopo  questa  distintone  : ed  essendo  ritor- 
nalo in  Francia,  predicò  nell'  avvento  e nella 
fjuares  ma  in  varie  chiese  di  Parigi  fino  dal- 
1’  an.  1609.  Il  re  Enrico  IV  gli  fece  spedire 
delle  lettere  con  cui  lo  nominava  suo  predica- 
tore ordinario,  e fu  altresì  distinto  col  titolo  di 
elemosiniere  II  cardinale  di  Givry,  che  aveva 
conosciuto  Valladier  a Roma,  essendo  stalo  no- 
minato al  vescovato  di  Metz,  lo  scelse  per  suo 
vicario  generale  ; e Valladier  si  portò  in  quel- 
la città  fino  dall'  an  1609,  dove  prodicovvi 
un*  ottava  del  SS.  Sacramento  ne  lo  stesso  an- 
no. Ritornalo  a Parigi,  nel  1610,  farvi  sceUo 
per  vescovo  d»  Toni  poco  tempo  prima  della 
morte  del  re  Enrico  IV.  Nel  1610  fu  fallo  ca 
nonico  della  Chiesa  di  Metz,  e primicerio  nel 
primo  giorno  dell' an  1611.  sulla  domanda 
che  il  re  Luigi  XIII  ne  fece  al  papa.  Car  o di 
Sennelon,  ahbate  di  S Arnoldo  in  Metz,  es 
pendo  morto  ai  28  di  giugno  dell' an.  1611, 
Valladier  fu  eletto  per  succedergli  dai  religio- 
si di  quell’ ahhadin  Ebb°  mollo  a «f  (taire,  e 
mori,  dopo  molli  dispiaceri,  ni  z3  agosto  i638, 
in  età  di  circa  68  anni.  Di  lui  abbiamo  : t.° 
lln'  apologia  in  Ialino  per  i gesuiti  od  espostu- 
lazione  apologetica  in  difesa  di  quei  Padri 
contro  il  libro  intitolalo  : Catechismo  dei  ge- 
suiti : ed  un  altro  che  aveva  per  titolo  : Inge- 
nua et  vera , ecc.  -,  Lione,  presso  Cardon,  pri- 
ma dell' an.  1606.  2.0  Speculum  sapienliae 
matronali*  et  vita  sanetae  Franciscae  ro 
manae,  fondatrici*  sororum  turrii  speculo- 
rum,  panegiryeus  ; Parigi,  i6o4,  in  4 °.  ed 
in  francese  ; Parigi,  1611,  in  4.*  3.°  Vario • 
rum  poematum  liber\  Parigi,  1610,  in  8 * 
4-°  L orazione  funebre  di  Enrico  IV,  che  fu 
stampata  ne!  1611.  5 ° Parenesi  reale  sulle 
cerimonie  della  consacraz:one  di  Luigi  XIII; 
Parigi,  i6n,  in  8.®  6.°  Epitafio  panegirico, 
ossia  il  pontefice  cristiano  intorno  nlta  vita,  ai 
costumi  ed  alla  morte  di  Armadi  Escars,  detto 
il  cardinale  de  Givry;  Parigi,  1612,  in  8.°  7.0 
Consti! tatio  ex  parte  Meteniium , super  po- 
Jt tu latione  ab  ipsis  canonice  celebrata  juxta 
concordala  germanica  de  Atidrata  Fai  lode- 
rio , cum  Paralipomeni s ad  dictam  consulta- 
lionem  ; Parigi,  1611,  in  12. 0 8.°  La  santa 
filosofia  dell’ anima,  sermoni  per  l'avvento, 
ecc.  ; Parigi,  161 3,  in  8'*  9 0 Melerealogia 
sacra,  o Sermoni  della  Quaresima;  Parigi,  due 
volumi  in  8 0 io.u  L’augusta  basilica  di  8. 
Arnoldo  di  Metz,  ecc.  contenente  le  bolle,  le 
fondazioni  ed  esenzioni  di  quell'  ahbadia,  di- 
fese da  Andrea  Valladier;  Parigi,  iCi5,in  4-° 
11  ,m  Por tiones  Oratoria*;  Parigi,  1621,  in 
8.°  ia.°  Sennoui  sulle  feste  dei  santi;  Parigi, 
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i6a3  e 16 27.  due  voi  in  8.°  i3.*  U sante 
montagne  e colline  d'  Orvai  e di  Clairvaux,  o 
la  Vita  di  I).  Bernardo  di  Monigaillard,  abba- 
te d Or  vai;  Lussemburgo,  1629.  in  4-°  i5.* 
Paralelli  e celebrità  parleniane  per  tutte  le  fe- 
ste della  gloriosa  Madre  di  Dio;  Sermoni  pre- 
dicati a Parigi  a S.  Stefano  des  Grés  durante 
l ottava  dell  Assunzione,  da  Andrea  Valladier, 
dottore,-  Parigi,  1626,  in  8 ° Dopo  l'epistola 
dedicatoria  alla  regina,  leggesi  una  lunga  let- 
tera ai  confratelli  di  Nostra  Signora  di  lionne- 
Déhvrance,  nella  chiesa  di  S S cfauod  s Gré<. 
16.0  I Trionfi  e le  solennità  d Gesù  Cristo. 
Sermoni  per  tulle  le  feste  del  Nostro  Signore; 
Parigi,  1627.  in  8 0 Conservava^  nella  biblio- 
teca dell  abbail  a di  S.  Arnoldo  di  Malz  un’o- 
ppra  manoscritta  di  Valladier,  intitolala;  Ec- 
clesiae  tnonarcbiaeque  Galliarum  nascenti* 
/ustoria  ab  an'iquitate  Areniorum  rei  ett’/a . 
Vedasi  il  tomo  18  delle  Memorie  del  padre 
Nicéron,  ed  una  lunga  lettera  di  11.  Goujet, 
canonico  di  S.  Giacomo,  ni  padre  Nicéron, 
nel  I.  20  delle  Memorie  del  detto  Padre,  per 
8upjdire  ad  un  gran  non  c o di  errori  e di  om- 
missioni  che  trovansi  nell’ art.  di  Valladier. 
Vedasi  finalmente  la  Storia  universale  del  pae- 
se di  Forez.di  Giovanni  Maria  della  Mure,  ca- 
nonico di  Monhrison  ; Lione,  1674,  ed  il  3.Q 
tomo  della  Storia  della  Lorena,  di  D.  Calme!. 

VALLADOLID-  V.  VàGLIADOI.ID. 

VALI,  itisi  ( Domknico)  dotto  ecclesiastico, 
nacque  a Verona  nel  novembre  1702  : studiò 
presso  i gesuiti,  ed  in  età  di  12  anni  sostenne 
ima  lesi  di  filosofia.  Fattosi  ecclesiastico,  de 
dicossi  agli  studi  sacri  ed  alle  lingue  greca  ed 
ebraica.  Il  papa  Benedetto  XIV  gli  conferì  uà 
benefizio  nella  diocesi  di  Vicenza,  ed  il  vesco- 
vo di  Verona  imitò  l’esempio  del  pontefice 
ricompensando  i lavori  del  Vallarsi.  Portassi 
in  seguito  a Roma  per  attingervi  nuovi  lumi, 
nelle  biblioteche  dei  Valicano  e della  Minei- 
va.  Scrisse  sull' anello  detto  piscatorio,  disser- 
tazione che  rimase  inedita.  Ma  il  titolo  prima- 
rio del  Vallarsi  alla  stima  dei  dotti  è 1’  edizio- 
ne fatta  per  di  lui  cura  delle  opere  di  S.  Gi- 
rolamo. II  merito  del  Vallarsi  eia  tale  che  ve- 
niva consultato  dai  piò  distinti  dotti  del  suo 
tempo,  fra  i quali  il  Muratori,  Apostolo  Zeno, 
il  Mazzuchelli,  ecc.  Fu  nominato  revisore  del 
santo  uffizio  per  le  lingue  orientali.  Mori  a Ve- 
rona nell’agosto  deli’an-  1771.  Le  principali 
sue  opere  sono  : i.°  S.  Hìerongmi opera  om- 
nia post  monachorum  e congregatane  S. 
Mauri  rcccnsionem  quibusdam  inediti s mo- 
numenti* aliisque  lucubrationibus  nuda,  ecc.  ; 
Verona,  1734#  *a  Tolurai  in  tal.  : edizione 
dedicata  al  papa  Clemente  XII.  Ne  fu  fatta 
una  seconda  edizione  a Venezia  nel  1766.  24 
▼ol.  in  4.°  2 * Tyraunii  Rn fini  A quii,  opera 
cum  noti*  ; Vcrooa,  1740,  t.  i.°  non  fu  mai 
pubblicata  il  2.0  3.0  La  realtà  e lettura  delle 
sacre  auliche  iscrizioni  sulla  cassa  di  piombo 
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contenente  le  reliquie  dei  SS.  Fermo  e Rusti- 
co ; Verona,  1760,  iu  4-*  Fbbe  altresì  parte 
all*  « dizione  di  S.  Ilario  ; Verona,  1730,  2 
voi.  in  Ibi.  pubblicata  dai  benedettini  verone- 
si. Aveva  intrapresa  la  storia  ecclesiastica  di 
Verona  e preparata  un’edizione  delle  opere 
di  Panvinio.  L’ elogio  del  Vallarsi  fu  scritto 
da  Zaccaria  Belli,  ed  un  altro  trovasi  fra  gii 
Elogi  storici  dei  più  illustri  ecclesiastici  vero- 
nesi. Biogr.  unto,  frane,  voi  47- 

VALLASSE  ( La  ),  Vallastia , abbadia  del- 
r ordine  cisterciense,  nel  paese  di  Caux  nella 
Normandia,  distante  una  lega  da  Islrbonoe, 
diocesi  di  Roueu.  Chiamassi  anticamente  la 
Madonna  del  Voto.  Fu  fondala  nel  11G7  da 
Valerano,  conte  di  Mculan,  ed  aumentala  con 
donazioni  da  Matilde,  madre  di  Enrico  11,  re 
d’  Inghilterra  e duca  di  Normandia.  Era  be 
riissimo  fabbricala,  ed  aveva  diritto  di  ammi- 
nistrare la  giustizia  nel  villaggio  di  Vallasse. 

VALLE  o LE  VAL,  abbodia  di  canonici  re- 
golari dell’  ordine  di  S.  Agosliuo,  nella  Nor- 
mandia. V.  Val  ( Le  ). 

VALLE-CRESCENTE,  nbbndia  dell’ordine  ci- 
sterciense, nel  Deificalo.  V.  Vai.  Croissant. 

VALLE-CRISTIANA,  ablmdia  dell’ ordine  di 
Pnmonstralo,  nella  diocesi  di  Soissons.  V. 
Val  Chretiem. 

YALLE-DKGLI-SCOLARI,  abbadia  di  cano- 
nici regolari  dell’  ordine  di  S.  Agostino,  pres- 
so Chaumont.  V.  Val-des-Gc.oi.iers. 

VALLE-DEI  CAVOLI,  monastero  nella  diocesi 
di  Langres  V.  Val-des-Ciioux 

VALLE-DKL-RE,  0 REGIA,  abbadia  dell’  or- 
dine dei  cisterciensi,  nella  Champagne.  V. 
Val-Roi. 

VALLE  DI  DIO,  abbadia  dell'ordine  di  Pre- 
raonslralo,  nella  Champagne.  V.Val-Diee. 

VALLE-DI  - R I ( Il E DIO,  abbadia  dell' ordine 
de'  cislerticnsi  , nella  Normandia  V.  Val 
Richer. 

VALLE-REGIA  0 VALLE-DEL-RE,  abbadia. 
V.  Val-Roi  . 

VALLE-SANTA,  abbadia  dell’  ordine  cister- 
ciense, in  Provenza.  V.  Val-Sainte. 

VALLE-SECRETA, abbadia  dell’ordine  di  Pre- 
monstralo,  nella  Champagne.  V.  Val-Secrèt. 

VALLEE  ( Goffredo  ) famoso  per  la  sua  ir- 
religione, nacque  nel  sec.  XVI,  ad  Orleans, 
da  una  ragguardevole  famiglia.  La  sua  edu- 
cazione però  fu  assai  Irascurata  e d’altronde 
non  aveva  egli  mollo  spirilo.  Stanziatosi  a Pa- 
rigi visse  abitualmente  con  alcuni  giovani  dis- 
sipati e senza  morale,  per  cui  alla  perGne  Val- 
lee cadde  nella  più  compiuta  indifferenza  in 
materia  di  religione.  Sgraziatamente  per  lui, 
gli  venne  iu  capo  di  pubblicare  le  sue  opinio- 
ni in  un  opuscolo  intitolato  r La  Beatitudine 
dei  Cristiani,  ovvero  il  Flagello  della  fede. 
Questo  libercolo  è di  poche  pagine  : in  esse 
però  non  è meno  offesa  la  lingua  che  il  buon 
senso.  La  sostanza  della  sua  dottrina  non  era 


l'ateismo  propriamente  dello,  ma  un  comodo 
deismo,  consistente  nel  riconoscere  un  Dio  sen- 
za temerlo  e senza  concepire  alcun  timore  do- 
po la  morte  ( La  Monnoie,  Menagiana  IV, 

3 1 1 ).  Gli  amici  di  Vallèe,  spaventati  dalle 
conseguenze  che  la  pubblicazione  di  tale  opera 
poteva  avere  anche  per  essi,  qualora  cadessero 
iu  sospetto  di  complicità,  furono  solleciti  di 
denunziarne  l’autore.  Venne  egli  bentosto  cat- 
turalo ed  esaminalo,  e dopo  un  lungo  processo 
fu  condannato  alla  morte  con  sentenza  8 mag- 
gio 1372:  alla  quale  appellatosi  egli  per  mezzo 
del  curatore  clic  gli  era  stato  dato,  dopo  due 
anni  e più  venne  confermala  dal  parlamento 
agli  8 febbraio  1074,  ed  essa  venne  subito  al- 
l’ indomani  eseguila.  Alcuni  dicono  elle  Vallee 
mostrò  multo  pentimento  morendo  ; altri  inve- 
ce sostengono  clic  persistette  lino  all’  ultimo 
n»*’ suoi  errori.  L'opuscolo  al  quale  deve  il 
Vallee  la  sua  triste  celebrità  è in  8 ° di  iG  pa- 
gine, senza  data,  nè  nome  di  luogo  e di  stam- 
patore. L’  edizione  fu  confiscala  con  (anta  cu- 
ra, che  non  se  conosce  più  alcun  escili  piare, 
eccettualo  quello  che  servi,  come  pare,  pel 
processo  dell’autore,  che  comperato  (Ia  La 
Monnoie,  passò  poscia  nelle  biblioteche  d*  E- 
strces,  Boze,  Gaignat  e l.a  V altière.  Fu  ri- 
stampalo questo  opuscolo,  servendosi  di  una 
copia  fatta  dal  La  Monnoier  verso  il  1770, 
con  aggiunte  e note,  e colla  seufenza  del  |ur- 
ln mento.  Beigli»  t,  Dizion.  dei  libri  condann. 
ni  fuoco,  voi.  2,  pag.  1G9.  Biografia  unir, 
frane,  voi.  47- 

VALLE  Ut  AG, VE  Vaiti*  Magna,  abbadia  del- 
l’ ordine  cisterciense,  nella  Linguadoca  infe- 
riore, diocesi  d’  Agdc.  Riconosceva  per  fon- 
datori Guglielmo  Frczol,  Berengario  Boston  e 
P elio  di  Pradines,  che,  nell’  nn.  1 1 38,  cedet- 
tero a Folco,  abbate  di  Ardnrol,  nella  diocesi 
di  Caslres,  tutto  ciò  che  essi  possedevano  ucl 
territorio  di  Torloreire  per  fabbricarvi  uu  mo- 
nastero. Raimondo,  vescovo  di  Agde,  confer- 
mò nell*  anno  seguente  quella  fondazione,  cil 
il  monastero  venne  fabbricato  sotto  I*  invoca- 
zione della  Madonna,  iu  un  luogo  chiamato 
Yallcmagoe,  dove  esisteva  ancora  sul  Gnirc 
del  passato  secolo. 

YALLOMKROSA,  amenissima  pianura  della 
Toscana  presso  il  monte  Secchielta,  nel  Ca- 
sentino. Verso  il  1000,  due  poveri  eremiti 
conducevano  quivi  vita  solitaria  in  un  meschi- 
no tugurio  di  legno,  quando  il  pio  Giovanni 
Gualberto,  monaco  dell* abbadia  di  S.  Minia- 
to, vi  si  ritirò  con  alcuni  eremiti  e gillò  i pri- 
mi semi  della  monastica  congregazione  che  ne 
assunse  il  nome.  La  riputazione  di  Giovanni 
Gualberto  attirò  bentosto  in  quella  solitudioe 
molle  altre  persone,  e malgrado  la  sua  pro- 
fonda umiltà  vcune  eletto  di  comune  consenso 
abbate  di  Vallombrosa.  Uua  delle  sue  prime 
cure  fu  quella  di  farvi  osservare  la  regola  di 
8.  Brindello  nella  sua  primitiva  austerità  evi 
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aggiunse  alcune  costituzioni.  Questi  religiosi 
erano  vestili  di  sl<  ffa  di  lana  di  color  bruno. 
L’ordine  di  Vallombrosa  fu  approvato  dal  papa 
Vittore  H nel  concilio  di  Firenze  e dal  papa 
Urbano  li,  che  gli  accordò  molli  privilegi. 
Dapprima  l’abbate  generale  dell’Ordine  fu 
perpetuo,  ma  dopo  il  i54o  venne  governalo 
da  un  presidente  triennale.  — La  fama  della 
pietà,  per  eui  distingiicvansi  i religiosi  dell’or- 
dine ai  Vallombrosa,  procurò  ad  essi  ampie 
donazioni,  e la  medesimn  contessa  Matilde  ne 
fu  larga  donatrice,  per  cui  in  poco  tempo  ebbe 
il  primato  sulle  piò  ricche  abnadie.  Veramen- 
te magnifico  e regolare  era  il  vasto  monaste- 
ro, circondato  e custodito  da  solidissima  mu- 
raglia dalla  parte  destinala  alla  clausura.  Nel 
mezzo  del  chiostro  snrgea  la  splendido  chiesa 
ridondante  di  finissimi  marmi.  Tesori  inesli- 
roab  li  vi  erano  già  raccolti  in  oggetti  di  belle 
arti  ed  in  codici,  che,  dopo  la  soppressione  di 
qiiesl  Ordioe,  il  miglior  pregio  formarono  del- 
le accademie  e delle  biblioteche  di  Firenze. 
— Il  gran  numero  dei  pii  religiosi  che  rice- 
vettero la  riforma  di  Giovanni  Gualberto  c che 
si  misero  sotto  la  sua  direzione,  ne  dilatò  tal- 
mente la  fama,  che  molti  monasteri  di  religio- 
se dell’  ordine  di  S.  Benedetto  abbracciarono 
il  genere  di  vita  dei  religiosi  di  Vallomb  osa. 
Ignorasi  qua)  sia  stato  il  convento  di  religiose 
die  pel  primo  ricevette  quelle  nuove  costitu- 
zioni : alcuni  souo  d’  avviso  ebe  fossero  le  re- 
ligiose dell’  abhadia  di  S.  Maria  detta  di  Ga- 
lilea presso  Pavia,  e che  queste  servirono  di 
esempio  alle  altre,  che  si  soggettarono  a S. 
Bernardo  7.0  generale  di  Vallombrosa  verso 
il  1100.  Da  principio  le  religiose  dell’ordine 
di  Vallombrosa  portavano  f abito  grigio  : ma 
inseguito  l’usarono  nero.  Schoonbcck.  Ile- 
lyol,  Stor.  degli  ord.  relig.  eoe. 

VAI.MOMT,  l’ali Jus  Monsy  abbadia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  nel  paese  di  Gaux,  nella 
INormandia,  diocesi  di  Houen.  Fu  fondata  nel 
1 169,  sotto  all’invocazione  della  Madonoa,  da 
[Nicola  d’  EsloutevilJe,  signore  del  luogo,  che 
vi  chiamò  alcuni  monaci  dall’ahbodia  di  Harn- 
bove,  e dove  fu  sepolto  con  molti  altri  signori 
della  stessa  famiglia.  L’  abbadia  di  Valmonl, 
cui  Giovanni  re  d’Inghilterra,  aveva  dato  dei 
grandi  beni,  era  quasi  intieramente  minata 
dopo  l'incendio  del  1671,  di  modo  che.  mal- 
grado le  riparazioni  che  eranvi  stale  falle  in 
seguito,  venne  abitata,  sul  princìpio  dell*  ulti- 
mo secolo,  da  soli  sei  o sette  religiosi.  Vi  fu- 
rono stabiliti,  nel  1753,  alcuni  benedettini 
della  congregazione  di  S.  Mauro, che  non  man- 
carono di  meli*  re  in  questa  casa  io  buono  sta- 
to, come  avevano  fatto  di  molte  altre,  nelle 
quali  erano  siati  introdotti.  Gallia  chr.  t.  1. 

VALOIS  ( Enrico  di  ),  isloriografo  di  Fran- 
cia, uaeque  a Parigi  nel  i6o3.  da  una  fami- 
glia nobile,  originaria  della  INormandia.  Suo 
padre,  Claudio  de  Yalois,  che  aveva  trascu- 


rato la  sna  nobiltà  facendosi  mercante,  l’ob- 
bligò contro  la  sua  inclinazione  a farsi  riceve- 
re avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  dopo  che 
ebbe  terminalo  il  corso  di  filosofia  nel  collegio 
di  Clermont,  e studialo  il  diritto  civile  a Bour- 
ges.  Frequentò  il  foro  pel  corso  di  selle  anni, 
senza  scrivere  nò  trattar  cause  ; ed  abbando- 
nandosi in  seguilo  allo  studio  delle  belle  let- 
tere, secondo  il  suo  gusto  dominante,  occu- 
possi  degli  antichi  autori  greci  e Ialini  con 
tanto  successo,  che  acquistassi  una  grande  ri- 
putazione in  tutta  l'Europa.  Enrico  di  Mesmes, 
presidente  del  parlamento  di  Parigi,  gli  diede, 
nel  i633,  nua  pensione  di  2000  lire,  di  cui 
godette  fino  alia  morte  del  suddetto  presiden- 
te, che  avvenne  nel  i65o.  Il  cardinale  Ma  za- 
rino gliene  accordò  un’altra,  8 anni  dopo,  di 
i5oo  lire,  che  godette  per  tutta  la  vita,  ed  il 
re  l’onorò,  nel  16G0,  della  qualità  d’ islorio- 
grafo di  Francia,  con  1280  lire  di  appanag- 
gio,  che  venne  in  seguilo  aumentato  fino  ai 
2000.  Enrico  di  Valori  in  età  di  61  anni  ara- 
mogliossi  nel  i664-  Ebbe  dal  suo  matrimonio 
quattro  figlie  che  morirono  prima  di  lui,  e tre 
figli  che  gli  sopravvissero.  Mori  nel  1676,  in 
età  di  73  anni.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
1.®  Una  nuova  edizione  d’  Ammiano  Marcelli- 
no, con  note.  2 0 Un’edizione  della  Storia  ec- 
clesiastica d*  Eusebio,  io  greco,  con  una  buo- 
na traduzione  latina  e varie  note,  dedicata  at 
cloro  di  Francia.  3.°  La  Storia  di  Socrate  e di 
Sozomene,  tradotta  in  Ialino  con  osservazioni, 
c presentale  al  re  Luigi  XIV.  4-°  La  Storia  dì 
Teodoreto,  e quella  di  Evagino  lo  Scolastico, 
tradotte  in  latino  con  note,  e dedicate  a Gio- 
vanni Battista  Collier!,  ministro  di  Stato.  Tulle 
qu  ste  edizioni  sono  eccellenti,  e le  note  ag- 
giunte sono  scritte  con  buona  critica  ed  eru- 
dizione. Adriano  di  Valois,  nella  vita  di  suo 
fratello. 

VUOI)»  ( Adriano  di),  fratello  minore  del 
precedente,  isloriografo  di  Francia  edotto  co- 
me lui,  applicossi  sulle  sue  trace  e allo  studio 
dei  poeti  greci  e latini,  degli  oratori,  degli 
istorici,  e soprattutto  della  storia  di  Franca, 
nella  quale  si  rese  mollo  abile.  IliceveUc  nel- 
1*  an.  i66|  una  gratificazione  del  re  ; ed  es- 
sendosi ammoglialo  alcuni  anoi  dopo,  ebbe 
una  figlia  che  mori  in  tenera  età,  ed  un  figlio 
che  ha  pubblicata  la  Valesiana.  Morì  cristia- 
namente, ai  2 luglio  1692»  e lasciò  un  gran 
numero  di  dotte  opere.  Le  principali  sono  : 
l.°  Una  Storia  di  Francia  in  Ire  volumi,  che 
contiene  ciò  che  accadde  dall’origine  degli 
antichi  Francesi  fino  alla  deposizione  di  Chil- 
derico.  2.°  La  Notizia  delle  Gallie,  per  ordine 
alfabetico.  3.°  Una  Dissertazione  de  basilici*, 
4 ° Un  Trattato  istorico  delle  antiche  chiese 
di  Parigi.  5.°  Un'  edizione  in  8.*  di  d«e  anti- 
chi poemi,  di  cui  il  primo  è il  Panegirico  del- 
I*  imperatore  Berengario,  ed  il  secondo  una 
specie  di  satira,  composta  da  Adalberone,  ve- 


124 


VAL 


VAL 


scoto  di  Laoo.  f>.®  Una  Dissertazione  sopra  un 
frammento  attribuito  a Petronio.  7.0  La  Vita 
od  Elogio  di  Enrico  di  Valois  suo  fratello. 
8 * Una  nuora  edizione  di  Ammiauo  Marcelli- 
no. q*  Due  piccole  opere  ; una  coulro  il  P. 
Cbiffìel,  gesuita,  per  dimostrare  che  bisogna 
contare  i 16  noni  del  re^no  di  Dagoberlo,  non 
dal  giorno  della  morte  di  Clotario,  ma  dal  ^9.* 
anno  del  6uo  regno  ; l’ altra  contro  un  bene- 
dettino, nella  quale  difende  molti  passi  della 
tua  Notizia  delle  Gallie.  Tulle  le  opere  di  A- 
driano  di  Valois  ridondano  di  una  sana  critica 
e di  una  profonda  erudizione  ( V.  il  Journal 
dei  lavant,  l.  20,  pag.  5o3  ).  Venne  altresì 
stampala  sia  di  Enrico  di  Valois,  che  di  Adria- 
no di  Valois,  ad  Amsterdam,  nel  1740,  la 
raccolta  seguente  : Enrici  V ale  sii,  etc.emen- 
dationum  libri  quinque,  et  de  critica  libri 
duo , nutquum  antea  typit  vulgati.  Ejuidem , 
ut  et  Nicolai  Big  al  iti  ed  Jtmaelis  Bull  laidi 
ditterialiones  de  populil  fundii.  Accedunl 
lì  enrici  fr aleni  or  aliane  1 variar  junctim  ex- 
casa  e,  et  Hadriani  Faleiii  or  alto  de  laudi • 
bui  Ludovici  XI Fi  et  carmina  nonnulla  edi • 
la , eie.  in  4-*  Le  correzioni  od  oservazioni 
di  Enrico  di  Valois  risgnardano  quasi  tulli  gli 
autori  greci.  Se  ue  trovano  alcune  sopra  rari 
Padri  della  Chiesa,  ed  una  sopra  un  passo  dif- 
ficile dell’ Evangelo  di  S.  Marco,  c.  3.  v.  21. 

VALOIS  ( Luigi  le  ),  gesuita,  nato  a Melun, 
verso  la  line  del  i63g,  enlrò  da  giovine  nella 
società  dei  gesuiti.  Studiò  le  umaaità  a Pari- 
gi, dal  1662  Ono  al  1667,  nel  quale  anno  an- 
dò ad  insegnare  fa  Glosolia  a Caen  nella  Nor- 
mandia. Ivi  egli  cominciò  all'isola  Moria,  pres- 
so il  maresciallo  Bellefont,  vari  esercizi  spiri- 
tuali, che  furono  come  un  saggio  di  quelli  che 
stabilì  poscia  nel  noviziato  dei  gesuiti,  a Pa- 
rigi. 11  re  Luigi  XIV  avendolo  scelto  per  es- 
sere confessore  dei  principi  suoi  nipoti,  disiai- 
pegnossi  da  questo  importante  c difficile  im- 
piego con  ud  gran  successo.  Morì  a Parigi,  ai 
12  di  settembre  dell*  an.  1700.  Di  lui  abbia- 
mo : i.°  Varie  opere  spirituali  io  5 tomi.  2.0 
Un  Trattato  contro  i sentimenti  di  Descartes, 
che  fece  stampare  a Parigi,  nel  1680,  in  12.* 
col  nome  di  Luigi  della  Ville,  e col  titolo  di  : 
Sentimenti  di  M.  Descartes,  riguardanti  I'  es- 
senza e le  proprietà  dei  corpi,  opposti  alla 
dottrina  delia  Chiesa  e conformi  agli  errori  di 
Calvino,  sull*  Eucaristia,  con  una  dissertazione 
sulla  pretesa  possibilità  delle  cose  impossibili. 
Lo  spirito,  la  pietà,  la  dolcezza  e la  delicatez- 
za risplendono  nelle  opere  spirituali  del  P.  di 
Valois.  Suo  confratello  il  P.Brelooueau  che  le 
fece  stampare  nel  1706,  pubbl  cò  nella  prefa- 
zione un  compendio  della  vita  di  questo  pio 
gesuita. 

VALOIS  (Itone),  gesuita,  di  Bordeaux,  pro- 
fessore di  idrografia  alla  Rochelle.  Ila  pubbli- 
cato i Trattenimenti  sulle  verità  fondameotali 
della  religione  per  fi  istruzione  degli  officiali  e 


delle  persone  di  mare,  1747,  in  12.*  Osserra- 
zioni  sugli  autori  che  nascondono  il  loro  nomo 
per  criminosi  molivi,  1749,  in  4 ° Tratteni- 
menti sulle  verilà  pratiche  della  religione, 
1752,  4-  voi.  in  12/ 

VALniCIlKR  Fallii  Bicherii. abbadia  del- 
P ordine  dei  cisterciensi, nella  Normandia, dio- 
cesi ili  Bayeux.  Era  figlia  di  Clairvaux,  e fu 
fondata  per  cura  di  S.  Bernardo  verso  l'an. 
u4o.  Quest’ abbadia  fu  dapprima  fabbricata 

10  un  luogo  chiamato  Soleuvre  : ma  quella  si- 
tuazione essendo  incomoda,  venne  trasferito  il 
monastero  pochi  anni  dopo  a Val-Bicher,  nel- 
la giurisdizioae  di  Cambremer,  distante  due 
leghe  da  Lisieux,  dove  bui  sotto  la  stretta  os- 
servane dei  cisterciensi,  introdottavi  nell'  an. 
i645.  Gallia  chr.  lr  11. 

VALR01,  Fallii  Regia , abbadia  dell*  ordi- 
ne dei  cisterciensi,  era  situata  nella  Champa- 
gne, diocesi  di  Keims.  Fu  foudala  ai  tempi  di 
S.  Bernardo,  abbate  di  Chiaravalle,  c uou  da 
Giovanni,  come  lo  dicono  i signori  di  Saiule- 
Marllie,  ina  da  Ugo,  conte  di  fiouoi,  nell’  an. 

1 148.  Giovanni  di  Botici,  che  fuwi  sepolto 
con  molti  altri  signori  della  stessa  famigliagli 

11  quale  fece  mollo  bene  a questo  monastero, 
per  cui  da  alcuni  venne  consideralo  come  il 
fondatore  dell’  abbadia,  sebbene  Ugo  ue  sia  il 
vero  autore.  Gallia  chr.  1.  9,  col.  3ia. 

VAL  SAI\TE,  Fallii  Banda,  abbadia  del- 
l'ordine dei  cistercieasi  nella  Provenza,  nella 
diocesi  e distante  tre  leghe  dalla  città  d'  ApL* 
Fu  fondala  o ristabilita  da  Bertrando  Kam bal- 
do di  Simiann,  nell'un.  1188.  Gallia  chrmt. 
Ioni.  a. 

YAL-SEf.RET,  Fallii  Secreta , abbadia  del- 
l’ordine preiuostralensc  nella  Champagne,  <> 
diocesi  di  Soissons.  Fu  stabilita  prima  nella 
chiesa  della  Madonna  di  Caslel-Thiern,  dove 
eranvi  prima  dei  canonici,  c fu  trasferita  in 
seguito,  nell’ao.  1 i4o,  ned  luogo  che  chiamasi 
Val  Secret,  distante  una  mezza  lega  dalia  stes- 
sa città  di  Cbàleaii-Thierri  sulla  Marna,  e che 
Teobaldo,  conte  di  Champagne,  cedette  per 
questo  stabilimento.  L’  abbadia  di  Val  Secret 
fu  governala  dai  suoi  abbati  regolari  fiuo  ai- 
fi  nn.  16S1,  nel  quale  fu  eri  Ita  iu  commenda. 
Gallia  chr.  t.  9,  col.  496. 

VALSECCDI  { il  P.  Vibgimo  ).  dotto  bene- 
dettino, nato  nel  1681  a Brescia,  entrò  giova- 
ne ancora  nella  congregazione  di  monte  Cas- 
sino, a Firenze,  dove  professò  la  filosofia,  le 
scienze  sacre  ed  il  diritto  canonico.  Si  applicò 
altresì  con  profitto  alle  antichità.  I suoi  amici 
di  Venezia,  tra  gli  altri  Apostolo  Zeno,  non 
avendo  potuto  ottenergli  una  cattedra  nell’  u- 
Diversità  di  Padova,  gliene  procurarono  una 
all’  università  di  Pisa,  quella  cioè  di  storia  ec- 
clesiastica e di  Scrittura  Sacra  nell'  università 
di  Pisa,  la  quale  togli  conferita,  nel  <771,  dal 
duca  di  Toscana  Cosimo  III.  Veune  iu  seguito 
eletto  abbale  del  suo  monastero  a Firenze, 
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dov»  mori  nel  5 agosto  1739.  Le  sue  opere 
sono  : 1 * De  Srl.  Auretii  Antonini  Elagabali 
tribuni tia  potatale  V dissertano  ; Firenze, 
1711.  Vigooli  e della  Torre  pubblicarono  al- 
cuni scritti  contro  quest'opera  del  Vaisecchi, 
il  quale  rispose  alle  loro  obbiezioni  colla  dis- 
sertazione seguente:  2.0  De  inilio  imperii  Se- 
veri  Alexandri  Aug.  dissertalo  ; Firenze, 
1715.  3.°  Giovanni  Gerson,  abbate  dell’ordine 
dt  S.  Benedetto,  sostenuto  autore  dei  libri  del- 
l' Imitazione  di  Gesù  Cristo,  contro  il  senti- 
mento dell’autore  della  dissertazione  premessa 
alla  nuova  italiana  traduzione  de’  medesimi  li- 
bri, pubblicala  in  Lucca  nel  1723,  disserta- 
zione ; Firenze,  1724  Nella  questione,  chi  sia 
I*  autore  àe\X  Imitazione  di  G.  C.  il  Valseceli! 
segui  T opinione  di  quelli  che  sostengono  es- 
sere del  Gerson,  ed  ebbe  il  merito  di  far  co- 
noscere un  manuscritto  di  tale  opera  che  si 
conservava  nella  biblioteca  dei  benedettini  di 
Firenze,  se  pure  non  è lo  stesso  che  era  già 
stato  pubblicalo  dal  Monlfaucon.  Vaisecchi  fe- 
ce un'  altra  osservazione,  cui  non  avvertirono 
i suoi  antecessori  : ella  consiste  nell'avere  sco- 
perto il  nome  di  Gerson  cancellato  in  un  altro 
manoscritto  ( V.  Ve  Imit.  Christi ; Parigi, 
1826,  pag.  LXXV1I  e LXXXI  ).  4 Epistola 
de  veieribus  Pisa  ri  aeri  rii  a lis  consti  tu  tis , ecc.  ; 
Firenze,  1727.  GofTredo  HofFmann  inseri  que- 
st’ epistola  nel  3.°  volume  dell’  fi istoria  juris 
Romano  J u slin.  ; Lipsia,  1726.  Vaisecchi  so- 
stiene che  il  celebre  codice  delle  Pandette  era 
stato  portato  direttamente  da  Costantinopoli  a 
Pisa.  Tale  era  pure  l'opinione  del  P.  Grandi, 
cui  il  Vaisecchi  indirizzò  la  sua  lettera.  L’opi- 
nione però  più  generalmente  invalsa  era  che  i 
Pisani  V avessero  trovato  in  occasione  del  sac- 
co d’  Amalfi,  nel  1 135.  Tanucci  difese  questa 
opinione,  che  produsse  una  forte  disputa  tra 
lui  ed  il  P.  Grandi.  5.°  Compendio  della  vita 
della  B.  Calterina  de’ Ricci  ; Firenze,  1733, 
in  4 ° > Roma,  1746,  in  8.*  6.°  Delle  indili 
gonze,  ecc.  ; Firenze,  1734*  Valseccbi  lasciò 
inedita  ed  imperfetta  una  dissertazione  sul  tem- 
po di  Zaccaria  profeta,  di  Ester,  e delle  pro- 
fezie del  cap  8,  vers.  a3,  dei  medesimo  Zac- 
caria. Un  breve  compendio  della  vita  e degli 
scritti  del  P.  Valserchi  pubblicò  monsignor 
Fabroni,  nelle  sue  l'ilae  itaiorum , ree.  ; Ro- 
ma, 1 774.  L 4,  pag  2q3  e seg.  Negli  Elogi 
de*  Bresciani  illustri  del  sec.  XVIII,  scritti  dal 
signor  A.  Brognoli,  e stampali  a Brescia  nel 
1780  fuvvi  ommesso  questo  dotto  c religioso 
bresciano.  !\uoto  Dizion.  istovico  ; Bassano, 
1796,  in  8.*  Biogr.  univers.  voi.  {>9. 

YALSKCCHI  ( Axtokiko),  celebre  domeni- 
cano, nato  in  Verona  uel  1708:  d’anni  18 
entrò  nella  congregazione  del  B.  Jacopo  Sa- 
loiuoni  della  provincia  Venela.  Compilo  il  cor- 
so degli  studi  di  belle  lettere,  insegnò  la  filo- 
sofia. In  seguilo  tutto  consacrassi  alla  eloquen- 
za ed  alla  predicazione.  Scorse  le  più  illustri 
Poi.  X. 


città  J*  Italia  e. fu  reputalo  dovunque  uno  dei 
piu  illustri  sacri  oratori  del  suo  tempo.  Alta 
più  pura  e tersa  elocuzione,  alla  più  ornata 
ina  non  alfellata  eloquenza,  accoppiava  la  più 
soda  dottrina,  le  più  chiare  illustrazioni.  [Sel- 
I’ esercizio  dell’ apostolico  ministero  non  di- 
menticò però  mai  gli  studi  delle  profonde  dot- 
trine, delle  erodile  e delle  amene  cognizioui. 
Coltivò  l’amicizia  degli  uomini  più  dotti  e spe- 
cialmente di  Apostolo  Zeno,  alla  cui  memoria 
scrisse  un’  orazione  funebre.  Avendo  in  pen- 
siero la  sua  grand’  opera  in  difesa  della  reli- 
gione, fu  assiduo  nello  studio  degli  autori 
d’  ogni  tempo  e di  ogni  nazione,  che  su  tal 
materia  scrissero.  Nell’ an.  17^8  fu  nominalo 
pubblico  primario  professore  di  teologia  nel- 
1 università  di  Padova.  Nel  corso  di  33  anni 
che  occupò  quella  cattedra,  giustificò  il  P. 
Vaisecchi  la  scelta  che  si  era  fatta  di  lui.  Dopo 
di  avere  onorata  finche  visse,  colla  pratica  uou 
men  pubblica  che  privala,  quella  religione  di 
cui  era  stato  uno  de’piu  grandi  apologisti,  ter- 
minò la  sua  carriera  mortale  in  Padova,  li  5 
marzo  1791,  in  età  di  83  anni.  L'orazione  fu- 
nebre, nelle  solenni  esequie,  fu  recitata  dal 
sig,  D.  Gio.  Battista  Ferrari,  prefetto  degli 
studi  di  quel  seminario.  Nel  chiostro  del  suo 
convento  fugfi  eretta  a sua  lode  una  bella 
iscriz’one  latina.  Le  sue  opere  sono:  i.°  Dei 
fondamenti  della  religione  e dei  fonti  dell'em- 
pietà ; Padova,  1765,  tomi  3,  in  4 ° Dimostra 
egli  gli  invincibili  argomenti  e fondamenti  del- 
la religione  naturale,  e ne  ribatte  i sofismi  de- 
gli Atei  ed  increduli,  facendo  conoscere  i fonti 
donde  derivano  ; passa  quindi  a dimostrare  i 
fondamenti  della  religione  rivelata,  vani  mo- 
strando gli  argomenti  dei  Deisti  e dei  pretesi 
difensori  della  religione  naturale.  2.0  La  Reli- 
gione vincitrice  relativa  ai  libri  de’Fondamen- 
ti,  ecc.  ; Padova.  1776,  tomi  2.  In  quest'ope- 
ra, confuta  egli  alcuni  recenti  libri,  e ribalte 
particolarmente  P opera  intitolata  : Esame  de- 
gli apologisti  della  religione  cristiana,  attri- 
buito a Fréset.  3.°  La  verità  della  Chiesa  cat- 
tolica romana  ; Padova,  1787.  L’onore  che 
tali  opere  procacciarono  al  loro  autore  fu  dei 
più  distinti.  Vennero  ristampale  più  volle  in 
Italia,  c tradotte  altresi  in  latino,  in  francese 
ed  in  polacco  ; ed  in  quest’  ultima  lingua  per 
opera  del  Cardinal  Garampi.  4-°  ILtlcssioni  so- 
pra la  lettera  responsiva  intorno  la  Quaresima 
appellante;  Venezia,  1740.  5.°  Orazione  fu- 
nebre in  morte  di  Apostolo  Zeno  ; Venezia, 
1700.  6.°  Qralio  in  Theotogiam  ; Padova, 
1758.  7.0  Prediche  quaresimali,  opera  postu- 
ma ; Venezia,  1792.  Precedono  alcune  notizie 
intorno  alla  sua  vita  ed  opere,  scritte  dal  P., 
Domenico  M.  Pellegrini,  dello  stesso  Ordine, 
e bibliotecario  della  Zeniana  io  Venezia.  S.* 
Panegirici  e Discorsi,  opera  postuma  ; Bassa- 
no, 1792.  Nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze, 
N.*  5 1 , dicembre  1791,  havvi  l'elogio  di  que- 
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«lo  dolio  e pio  religioso.  Nuovo  Dizion.  sto- 
rico; Baasano,  1796.  io  8.“ 

VALSTAflO  ( S.  ).  Il  cullo  di  onesto  «nolo 
era  nntichissimamenle  celebro  a Collcy  cd  a 
Bawburgh  ossia  Babor,  che  sono  due  villaggi 
distanti  4 miglia  da  Norwich  in  Inghilterra. 
— Nacque  Valstano  di  nobile  e ricco  casato 
a Baber  : il  padre  suo  chiamavasi  Benedetto 
e la  madre  Blida.  Siccome  avea  egli  rice- 
vuto un’eccellente  educazione,  così  sentissi  di 
bion'ora  sorgere  in  cuore  un  ordente  desiderio 
di  mere  unicamente  per  Iddio  : per  lo  che  dì 
soli  12  anni  abbandonò  la  casa  paterna  ed  an- 
dò a mettersi  per  famiglio  nel  villaggio  di  Ta- 
verhara.  Era  si  grande  la  sna  carila  versa  i 
poveri,  che  loro  dispensava  quanto  gli  veniva 
dato  in  Cibo  c fino  i panni,  che  erano  neces- 
sari per  coprirsi.  Abbenchè  fosse  egli  occupa- 
to nelle  penose  fatiche  della  campagna,  prati- 
cava tuttavia  penitenze  rigorose.  Conosceva  la 
grand’  arte  di  santificare  tutte  le  sue  azioni 
colla  orazione  del  cuore.  Fece  egli  anche  il 
voto  di  vivere  celibe,  ma  non  abbracciò  mai 

10  stato  monastico  : e la  sua  umiltà  ebbe  in 
guiderdone  il  dono  dei  miracoli.  Mori  in  mez- 
zo ad  una  prateria,  nella  quale  lavorava,  alti 
3o  maggio  101G,  e fu  sepolto  a Baber,  dove 

11  suo  corpo  fu  portato  da  Collcy  o C.oslessye. 
Andavano  poi  molli  pellegrini  in  questi  «lue 
luoghi  per  implorare  la  proiezione  del  servo 
di  Dio.  sprx  almeute  per  guarire  dalle  febbri, 
dalle  paralisie,  ecc.  Quelle  reliquie  erano  cu- 
stodite in  una  cappella  della  chiesa  di  Baber, 
che  sussiste  ancora:  ma  la  cappella  fu  distrutta 
sotto  il  re  Enrico  Vili.  Tulli  ì mietitori  e con- 
tadini del  pae«c  la  visitavano  una  volta  all'an- 
no.  Colà  portovansi  pure  altri  pellegrini,  non 
solo  d' Inghilterra,  ma  anche  d’  oltremare.  La 
chiesa  di  Baber  è dedicata  alla  B.  Vergine  ed 
a S.  Valstano.  — Vedasi  Capgrave;  Blomfield, 
Storia  di  Norfolk,  t.  1 ; e Boiler,  Vite  de  Pa- 
dri, ecc. 

V ALTE  SO  0 VATLEXO  (S.  ),  abbate  di  Mei- 
ross  in  Iscozia.  Valleno  ebbe  pel*  padre  Si- 
mone,  conte  di  Huntingdon.  e per  madre  M«j- 
lilde,  figliuola  di  Giuditta,  nipote  di  Guglielmo 
il  Conquistatore.  Questa  principessa  erasi  ma- 
ritata a Valleno,  conte  di  Norlnumberland,  fi- 
glio del  prode  Siwardo,  che  fu  a*  Rimi  dì  il  so- 
stegno della  sua  patria.  Simono,  fratello  mag- 
giore dal  nostro  santo,  ereditò  i beni  e i titoli 
del  padre;  e scope  come  lui  segnalarsi  col  suo 
coraggio  e colla  sua  abilità  nell’  arte  della 
guerra.  La  via  che  prese  Valteno  fu  al  tutto 
diversa.  — Mostrassi  fin  da  fanciullo  singolar- 
mente inclinato  agli  esercizi  della  religione; 
era  dolce,  umile  e modesto;  obbediva  di  buon 
grado  0 tutti  quelli  che  nveano  qualche  auto- 
rità su  di  lui  ; amava  di  far  del  orno,  era  più 
prudente  che  noi  portava  la  sua  inesperta  eia; 
e abborriva  forte  il  vizio  opposto  alla  purità. 
T ulte  queste  belle  virtù  gli  erano  state  insid- 


iale nel  tenero  animo  dalla  pia  sita  madre,  cui 
il  re  Enrico  marilò  in  seconde  nozze  a David* 
de,  degno  figliuolo  di  santa  Margherita,  il 
quale  regnava  allora  sugli  Scozzesi.  — Valte- 
no seguì  sua  madre  alla  corte.  Ebbe  grandis- 
sima amicizia  con  S.  Ailredo,  il  anale  appa- 
recchiollo  a quella  conversano  famosa  che 
edificò  tutto  il  mondo.  Le  sue  virtù  piacevano 
non  poco  al  re  Daviddc,  che  amava  di  conver- 
sare con  lui,  e davagli  in  ogni  occasione  le 
pruove  di  quell' amore  che  gli  portava.  Si 
grande  era  la  sua  umilia,  che  1’  orgoglio  nulla 
poteva  in  lui;  e quanto  piu  era  sopra  gli  altri, 
tanto  più  credeva»?  obbligato  alla  pratica  della 
mortificazione.  Per  premunirsi  contro  I*  aria 
contagiosa  delle  corti,  rivestivasi  delle  armi 
di  Dio,  e faticava  di  continuo  per  essere  in 
ogni  cosa  perfetto.  Pure  occupato  dei  beni 
celesti,  e crescendo  P un  di  più  che  l’altro  in 
fervore,  sembrava  volare  nella  via  di  tutte  le 
più  belle  virtù.  Era  accostumato  di  dire  a sé 
in  tutte  le  sue  azioni  : c A che  ciò  servirammi 
« per  la  vita  eterna  »?  — Tanto  era  il  suo 
amore  alla  preghiera,  che  sapea  trovar  modo 
di  attendervi  nelle  circostanze  medesime  in 
cui  gli  altri  non  pensano  punto  a Dio.  Quando 
andava  alla  caccia  col  re  ed  erosi  internato  in 
qualche  bosco,  si  nascondeva  ne' luoghi  ap- 
partati per  orare  c meditare,  ovvero  per  leg- 
gere libri  di  divozione.  Il  re,  avendolo  un 
giorno  sorpreso,  disse  alla  regina  poiché  fn  ri- 
tornalo, che  suo  figlio  non  era  un  uomo  di 
questo  mondo,  e nulla  oveavi  che  Io  potesse 
ricreare.  Era  questo  un  elogio  del  distacca- 
mento di  Valleno  da  tutte  le  cose  creale.  Sa- 
prà per  tal  guisa  domare  le  sue  passioni,  che 
non  si  ribellavano  quasi  più  contro  dì  lui. 
Donde  veniva  quella  interna  calma  ch'egli  go- 
deva, e che  da  niente  poteva  esser  turbala. 

La  sua  castità  fu  posta  al  cimento;  ma  egli 
ne  uscì  vittorioso,  e non  divenne  che  più  ne- 
mico del  mondo.  Una  dama  della  corte  fu  ac- 
cesa di  rtn  forte  amore  per  lui,  e non  osando 
confessargli  apertamente  la  propria  passione, 
tentò  di  guadagnare  insensibilmente  il  di  Ini 
cuore.  Al  qual  fine  gli  mandò  un  giorno  ud 
anello,  in  cui  era  un  diamante  di  grandissimo 
pregio.  Valleno  lo  ricevette  come  un  semplice 
contrassegno  di  civiltà,  e se  lo  mise  nel  dito, 
non  pensando  nemmeno  potervi  avere  il  più 
picciolo  male.  Fu  saputa  alla  corte  la  rosa,  e 
disse  taluno  a questo  proposito,  che  il  cuore 
di  Valleno  cominciava  a divenire  sensitivo 
verso  le  donne.  Questa  considerazione  aperse 
gli  occhi  al  santo,  e gli  fece  conoscere  il  pe- 
ricolo che  accompagna  simili  doni.  Egli  prese 
adunque  f anello,  e lo  gettò  in  un  gran  fuoco. 
Il  pericolo  da  lui  corso  lo  rese  più  vigilante 
che  mai  : e considerando  poscia  1 molti  lacci 
che  si  tendono  nel  mondo,  e quanto  inutil- 
mente vi  si  passi  la  maggior  parte  del  tempo, 
deliberò  di  ritirarsi  in  uq  monastero.  — Ma 
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Volle  nello  stesso  tempo  allontanarsi  da'  suoi 
amici,  le  cui  visite  avrebbono  potuto  turbare 
la  calma  del  suo  ritiro.  Non  temendo  meno  la 
vicinanza  della  corte  a cagione  delle  distrazio- 
ni che  ne  sarebbero  state  inseparabili,  lasciò 
la  Scozia,  e passò  nella  contea  d’  Yorch,  dove 
fece  professione  fra  i canonici  regolari  di 
S.  Agostino,  a Nostri,  presso  di  Ponlefract, 
nel  monastero  di  S.  Oswaldo.  Sconosciuto  al 
mondo,  vivea  quivi  in  compagnia  di  Gesù  ero* 
ci  (isso,  e umiliavasi  in  proporzione  della  sua 
passala  grandezza.  Se  i grandi  della  terra 
erano  maravigliali  della  sua  umiltà,  i religiosi 
mostravano  ancor  più  di  stupore  nel  vedere  un 
uomo  allevato  alla  corte,  giù  si  perfetto  nella 
pratica  delle  massime  della  croce.  Ordinato 
sacerdote  fu  fatto  sagrestano,  officio  ebe  gli 
era  assai  caro,  perchè  gli  porgea  occasione  di 
accostarsi  di  spesso  all'altare,  lodi  a poco  fu 
costretto  ad  accettare  il  priorato  di  kirkham; 
il  quale  monastero,  posto  parimenti  nella  con- 
tea d’  Yorck,  rinchiudeva  una  numerosissima 
comunità.  — Vallcno,  credendosi  obbligato 
di  faticare  non  solo  per  la  sua  propria  santifi- 
cazione, ma  anche  per  quella  degli  allri,  rad- 
doppiò il  suo  zelo  per  la  pratica  di  tutte  le 
virtù.  Ammiravnsi  in  lui  una  tenerezza  di  pe- 
culiar  divozione,  clic  faccagli  \ersare  gran 
copia  di  lagrime  nella  preghiera  e massime 
sella  celebrazione  dei  santi  misteri.  Dicendo 
messa  al  dì  di  Natale,  provò  dei  trasporti  di 
amore  straordinari,  e meritò  che  il  Salvatore 
gli  si  facesse  vedere  sotto  forma  sensibile  ; fa- 
vore ch'egli  tenne  celato,  nè  manifestò  che  al 
suo  confessore,  il  quale  lo  fece  pubblico  dopo 
la  morte  del  sauto,  raccontollo  ad  un  gran  nu- 
mero di  persone  e confermò  con  giuramento 
la  verità  di  ciò  clic  narrava  — La  riputazione 
di  santità,  di  che  godeva  Lordine  di  Citeaux, 
inspirogli  il  desiderio  di  ritiratisi.  Conferma 
to  nella  sua  risoluzione  dal  suo  amico  S.  Ail- 
redo, allora  abbate  di  ltieval,nndò  a prendere 
l'abilo  nel  monastero  di  VVardon,  nella  contea 
di  BeJford.  1 canonici  regolari  di  kirkham,  i 
quali  poriavangli  pari  amore  c rispetto,  fecero 
ogni  sforzo  per  litenerlo  nella  loro  comunità, 
Simone,  fratello  del  santo,  temendo  ch'ci  fosse 
di  troppo  debole  complessione  per  sostenere  le 
austerità  dell’  ordine  di  Citeaux,  impiegò  in- 
sieme il  potere  ecclesiastico  e civile  per  farlo 
uscire  di  VVardon,  minacciandolo  pure  di  di- 
struggere il  monastero,  s’ ei  vi  fosse  lasciato 
piò  a lungo.  1 religiosi,  spaventati  da  queste 
parole,  lo  mandarono  a Rievnl  nella  contea 
d'  Yorck,  per  guarentirlo  dalla  persecuzione 
del  fratello.  Il  loro  monastero  era  dipendente 
da  quello  di  Rieval.  — V alli  no  duraute  il  suo 
noviziato  fu  provato  da  grandi  pene  interne, 
le  quali  però  non  servirono  che  al  suo  avan- 
zamento spirituale.  Malgrado  la  permissione 
della  Chiesa  ai  religiosi  di  passare  in  un  ordi- 
ne più  austero  e perfetto,  cadde  iu  una  dolo- 


rosa perplessità.  Ora  veni  vagli  in  mente  che 
avrebbe  fatto  meglio  a persistere  nella  primi- 
tiva sua  vocazione,  ed  ora  che  le  austerità  di 
Citeaux  erano  superiori  alle  sue  forze.  Il  suo 
corpo  sembrava  soccombere  al  peso  della  fa- 
tica, delle  veglie  e dei  digiuni.  Non  provava 
che  dispiacere  in  tutti  i suoi  esercizi,  e l'anima 
sua  immersa  nell’amarezza  non  poteva  gustare 
veruna  consolazione.  Era  in  un^aridezza  sì 
grande,  che  I*  orazione  gli  sembrava  essere 
addivenuta  impossibile.  Orava  però  sempre, 
eccitandosi  vie  maggiormente  al  fervore,  e 
prostrato  dinanzi  al  Padre  celeste,  atleslavagli 
uà  ardentissimo  desiderio  di  lodarlo  e ili  amar 
lo  come  i più  fedeli  suoi  servi.  Con  tutto  ciò 

10  sue  pene,  anzi  che  diminuire,  non  faceauo 
che  crescere  vie  più  ; ma  alfine  la  sua  perse- 
veranza fu  ricompensala.  Un  di  che,  secondo 
suo  costume,  era  prostrato  a terra,  e bagnalo 
di  lagrime  pregava  Iddio  di  fargli  conoscere 
la  sua  voloutà,  acciocché  potesse  adempirla, 
le  sue  tenebre  si  dissiparono  lutto  ad  un  tratto; 
tornò  nel  suo  cuore  la  calma  ; e provò  una 
gioia  interna  che  trasporlavalo  fuor  di  sè  stes- 
so, facendogli  pregustare  la  dolcezza  della  ce- 
leste beatitudine.  Da  quell’islantc,  il  giogo  del 
Signore  non  fu  che  dolce  e facile  per  lui  ; e 
dicea  sovente,  giusta  S.  Bernardo,  che  i mon 
dnui,  i quali  riguardano  come  penose  le  au- 
sterità delle  anime  pie,  veggono  di  vero  le 
loro  croci,  ma  non  l'unzione  interna  dello 
Spirito  Santo,  che  le  fa  riuscir  loro  leggiere  : 
Crucetn  videnleSy  sed  non  eliam  unclionetn 
( S.  Bern.  serm . 1 iti  Dedic.  num.  5).  Essi 
non  conoscono  nemmeno  la  forza  che  comuni- 
ca all'  anima  I’  amore  divino,  nè  la  consolazio- 
ne che  apportaci  la  speranza  di  una  coroua 
immortale.  — Quattro  anni  dopo  la  sua  pro- 
fessione Vallcno  fu  eletto  abbate  del  celebre 
monastero  di  Melross,  edificalo  sopra  la  Tweed 
in  Iscozia;  la  qual  dignità  non  accettò  che  per 
ubbidire  a’ suoi  superiori.  La  condotta  ch’egli 
teneva  correggendo  coloro  che  non  osservava- 
no la  regola,  era  accompagnata  dalla  severità 
e dalla  dolcezza  ; per  guisA  che  faceva  riuscir 
cara  la  correzione  e amabile  il  dovere.  Quando 

11  colpevole  avea  fatto  la  penitenza  del  suo  ful- 
lo,  egli  non  volea  che  se  no  parlasse  più  mai, 
c dicea  che  il  rammemorarlo  in  tal  caso,  sa- 
rebbe un'  azione  che  renderebbe  V uomo  più 
vile  degli  stessi  demoni,  poiché  costoro  dimen- 
ticano i lustri  peccali  dacché  sono  stati  can- 
cellati colle  lagrime  di  uu  pentimento  siocero. 
Quando  era  nei  confessionale,  mostrava  a' suoi 
penitenti  una  compassione  piena  di  tenerezza: 
traeva  le  lagrime  dagli  oechi  loro  colle  sue 
proprio,  e pari  Ava  in  una  maniera  si  commo- 
vente, che  guadagnava  i cuori  piu  indurali. 
Se  cadeva  in  qualche  errore  d’ inavvertenza, 
ricorreva  tosto  al  sacramento  della  penitenza, 
e confcBsavalo  con  una  compunzione  si  viva, 
che  si  l'acca  spesso  anche  disciplinare  a san- 
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gue.  Impiegava  tutti  i me2zi  atti  a vie  mag- 
giormente purificare  l’anima  sua,  per  poter 
comparire  senza  macchia  davanti  a un  Dio  che 
è la  stessa  santità,  e la  cui  vista  non  può  sofie* 
rire  la  più  lieve  bruttura.  La  continua  sua  com- 
punzione lasciava  nullameuo  osservar  sul  suo 
volto  una  coiai  gaiezza  spirituale  che  invaghi- 
va tutti  quelli  da  cui  era  veduto.  Niuno  potea 
udirlo  parlare  delle  cose  del  cielo  senza  sen- 
tirsi lutto  intenerire.  Il  ano  tuono  di  voce  avea 
alcun  che  di  dolce  e di  lusinghiero  che  anda- 
va al  cuore  e lo  guadagnava.  Egli  non  cerca- 
va in  ogni  cosa  che  la  gloria  di  Dio;  e appunto 
per  moltiplicare  il  numero  de  suoi  veri  adora- 
tori fondò  il  monastero  di  Kylos,  in  Iscozia,  e 
quello  di  Hofm-Coltrum,  nel  Cumberland.  — 
Le  sue  limosine  erano  straordinarie,  e provve- 
deva alla  sussistenza  di  (ulti  i miserabili  del 
paese  poste  intorno  a Melross.  Durante  una 
carestia  nel  n5 4.  nutrì  per  più  mesi  da  quat- 
tro mila  poveri  forestieri  che  erano  venuti  a 
lui,  e che  si  erano  fatti  delle  capanne  presso 
al  suo  monastero.  Recava  sovente  i suoi  reli- 
giosi a privarsi  della  metà  del  pane  che  davasi 
loro,  por  assistere  quelli  che  ne  avevano  biso- 
gno. Moltiplicò  due  volle  miracolo9Amentc  le 
provvisioni  che  gli  rimanevano,  e gli  avvenne 
anche  di  dare  le  greggie  che  appartenevano 
all’ ahbudia.  — Il  suo  amore  alla  povertà  si 
faceva  conoscere  in  tutte  le  sue  azioni.  Viag- 
giando era  usato  di  portare  il  suo  proprio  far- 
dello con  quello  de' compagni,  e talvolta  dei 
famigliari.  Le  bisogne  della  sua  comunità  co- 
stringendolo a recarsi  da  Stefano,  re  d Inghil- 
terra, presentossi  alla  corte  eoo  un  fardello 
sopra  le  spalle.  Simone.suo  fratello,  sdegnossi 
vergendolo  io  questo  stato,  e disse  al  re  : « È 
« egli  bisogno  che  quest’  uomo,  il  quale  è mio 
« fratello,  e ha  l’onore  d’essere  parente  di 
e vostra  maestà,  disonori  in  questo  modo  la 
t sua  famiglia?  — Vi  ingauuate,  rispose  il 
« re  : rammentiamoci  che  cosa  sia  la  grazia 
c di  Dio,  e vedremo  eh’  egli  forma  la  nostra 
« gloria  e di  tutta  la  nostra  famiglia  ».  Stefa- 
no accordò  al  santo  lutto  ciò  che  gli  chiese,  e 
pregollo  di  dargli  la  sua  benedizione.  Diede  a 
conoscere,  poiché  fu  partito, che  era  sialo  sin- 
golarmente commosso  dalla  sua  preseuza,  e 
che  il  suo  esempio  lo  avea  fortemente  recalo  a 
disprezzare  il  mondo  per  I’  amore  di  Dio.  — 
Nel  ii  54-  Valteno  fu  eletto  arcivescovo  di 
S.  Andrea,  ma  egli  ricusò  una  lai  dignità  ; e 
siccome  era  vivamente  instigalo  a consentire 
alla  sua  elezione,  ricorse  alle  preci  ed  alle  la- 
grime per  non  dipartirsi  dal  suo  monastero. 
Le  sue  reiterale  istanze  presso  8.  Ailredo,  suo 
superiore,  il  quale  volea  pure  che  si  arrendes- 
se, gli  ottennero  alla  fine  quanto  egli  deside- 
rava. — Fece  più  guarigioni  per  mezzo  delle 
sue  preghiere,  ma  procurava  di  nascondere 
tutto  ciò  che  potea  richiamare  l’ idea  di  mira- 
colo. Fu  sovente  favorito  di  estasi  e di  visioni, 


in  una  delle  quali  Iddio  gli  mostrò  In  gloria 
dei  beali  su  in  cielo,  per  ricompensare  l’ ar- 
dente suo  desiderio  di  essergli  riunito  per  sem 
prc.  Esortando  poscia  i suoi  religiosi  al  distac- 
camento dalie  cose  terrene,  riferì  loro  in  terza 
persona  ciò  che  gli  era  avvenuto  ; ma  all’ ulti- 
mo gli  sfuggirono  certe  considerazioni,  le  qua- 
li fecero  giudicare  ch’egli  avesse  parlato  di 
sè  medesimo.  Appena  se  n’ehbe  accorto,  af- 
frettassi a finire  il  discorso,  e come  fu  solo 
versò  molte  lagrime,  per  avere  sbadatamente 
tradito  sè  stesso.  — iddio  era  il  continuo  og- 
getto de’  focosi  suoi  desideri,  i quali  erano  an- 
cor più  vivi  ne*  (empi  di  consolazione  che  in 
quelli  di  prove.  La  sua  ultima  malattia  fn  lun- 
ga e dolorosa,  ma  egli  sofferì  le  sue  pene  con 
pazienza  e con  gioia.  Poich’  ebbe  confortato  i 
suoi  religiosi  alia  carità  e all’  osservanza  della 
loro  regola,  ricevette  i sacramenti  della  Chie- 
sa, iodi  si  fece  distendere  sopra  un  cilicio  co- 
perta di  cenere,  dove  tranquillamente  spirò  a 
dì  3 agosto  1160.  L’autore  della  sua  vita  ri- 
ferisce multi  miracoli  operati  per  la  sua  inter- 
cessione. 11  suo  nome  è indicato  in  questo  gior- 
no nei  calendari  di  Scozia  e d’ Inghilterra,  e 
in  quello  dei  CUtercieosi.  Trovasi  pure  in  al- 
cuni calendari  scozzesi,  sodo  li  3 e li  22  di 
moggio.  — Vedi  la  sua  vita,  scritta  da  uno 
de  suoi  discepoli,  e pubblicala  con  note  dal 
P.  Cu  per,  uno  dei  continuatori  di  Bollando, 
Acl.  Sancì,  t.  1.  aug.  p.  «4*  ; Manriquez, 
Annoi,  cister.  ; Le  Nain,  htor.  dell  ordine 
di  Cieaut , t.  2,  p.  a5 7,  e Boiler,  File  dei 
Padri,  ecc. 

VALTMIDE  ( S.  ),  protettrice  di  Mons  nel- 
l’ ilaiuaul,  era  sorella  di  S.  Aldegonda,  e fi- 
glia del  conte  Valherto  e della  principessa  Ber- 
lillà.  Nacque  nell' Hainaul  verso  Fan.  626,  e 
fu  maritata  al  conte  Madelgario  o Malgerio, 
al  quale  ella  diede  quadro  figli,  Landrillo,  Ai- 
drudo, Mauberto  e Dentiino,  che  sono  tutti  ri- 
veriti come  santi.  Madelgario  essendosi  fatto 
religioso  ad  Hamuont  vicino  a Maubeuge  nel- 
l’an.  649,  S.  Vallrude  visse  ancora  due  o tre 
anni  nel  mondo,  dopo  i quali  andò  a rinchiu- 
dersi io  una  piccola  cella,  in  un  luogo  solita- 
rio della  montagna  chiamata  Cnstriloc,  o Caro- 
plico,  o Chàleau-lieu,  che  è in  oggi  un  monte 
nell’ llainaut.  Alcune  altre  donne,  tocche  dal 
suo  esempio,  ormisi  a lei  unite,  per  cui  si  vide 
bentosto  formarsi  sotto  la  sua  direzione  una 
comunità  religiosa,  che  diventò  in  seguilo  un 
celebre  capitolo  di  caoonichesse.  S.  Vallrude 
si  perfezionò  sempre  più  in  questa  ritiro,  so- 
prattutto per  il  suo  coraggio  a resistere  alle 
forti  teolazioni  ohe  esercitarono  la  sua  virtù, 
per  la  sua  austerità  verso  sè  stessa  e per  la  sua 
dolcezza  Terso  le  sue  sorelle  fino  alla  sua  mor- 
ie, che  Avvenne  ai  9 di  aprile  dell’  an.  G86. 
Bollando.  I).  Mahillon,  nel  sec.  Il  dei  suoi 
Atti  bened»‘t.  Baillet,  t.  3,  9 aprile. 

VALVA  ( La  ),  borgo  del  regno  di  Napoli, 
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rnvincia  de!  principato  Citeriore,  distretto  di 
apoli,  dalla  quale  città  è distante  io  miglia 
circa.  Fu  sede  di  un  vescovado  che  venne  uni* 

10  a quello  di  Sulmona  negli  ultimi  anni  del 
VII  secolo.  In  oggi  Valva  contiene  3 chiese, 
3 cappelle  e 1600  abitanti  ( V.  Sulmona  ). 

VAX,  sede  vescovile  dei  Caldei,  nel  Curdi- 
slan,  presso  il  lago  Kamidan.  Uoo  de’ suoi  ve- 
scovi, chiamato  Ananjesu,  sottoscrisse  nell’an. 
1616,  la  lettera  sinodale  del  cattolico  Elia  al 
pontefice  Paolo  V.  Oriens  chr.  tom.  2,  pag. 
l'S'ò’j. 

VAXDALBEATO,  monaco  di  Pruni  nel  Bel- 
gio, era  tentone  0 tedesco  di  nascita.  Fu  in- 
nalzato al  diaconato,  ed  incaricato  della  scuo- 
la del  suo  monastero  ; morì  verso  I*  an.  870. 
Di  lui  abbiamo  : i.°  La  vita  di  S.  Coar,  ere- 
mita, che  egli  rivide  e corresse  ad  istanza  di 
Marquardo,  suo  abbate.  2.0  Un  Martirologio 
scritto  in  versi  di  differenti  misure,  e stampato 
nel  5.°  tomo  dello  Spicilegio  di  D.  Luca  d*  À- 
chery.  3 0 Alcuni  poemi,  ed  un  piccolo  Trat- 
talo sopra  i sei  girmi  della  creazione,  che  non 
fu  mai  pubblicalo.  I).  Ceillier,  Storia  degli 
autori  ecclesia*.  I.  ig , pag.  212  ed  i seg. 
D.  Ri\ et,  Storia  tener,  della  Francia,  t.  5. 

VANDALI.  Crediamo  di  dare  qui  alcuni 
cenni  della  storia  di  questi  popoli  e della  lun- 
ga persecuzione  che  fecero  i loro  re  ai  Cristia- 
ni, per  favorire  V arianesimo  nei  di  cui  errori 
erano  essi  caduti.  — Plinio  e Procopio  preten- 
derlo che  i Vandali  avessero  un’origine  comu- 
ne coi  Goti  ; ma  il  P.  Daniele  Parlali  dimostrò 
tulio  il  contrario  nel  suo  ìllgrium  sacrum  , 
stampalo  a Venezia  nel  1763,  t.  2 , p.  i3o8. 

11  medesimo  provò  pure  mons.  Giuseppe  As- 
sentaci, in  Calend.  de  orig.  Stavor.  pari.  2, 
c.  5,  I.  v,  p.  297.  La  lìngua,  i costumi  e la 
religione  di  questi  popoli  erano  del  tutto  di- 
versi. E provalo  per  le  stesse  ragioni,  che  essi 
avevano  un’  origine  differente  anche  da  quella 
degli  Slavi,  degli  linai , dei  Vinedi  o Venedi. 

I Venedi  erano  della  nazione  dei  Sarmati,  gli 
Slavi  e gli  Unni  di  quella  degli  Scili.  — Jor- 
nandes  e Dione  Cassio  pongono  i Vandali  in 
Germania  , sulle  coste  del  mar  Baltico,  cioè 
nel  paese  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Prus- 
sia e Pomernnia,  «li  là  si  stesero  fino  alle  sor- 
genti dell’  Elba  o fino  alle  montagne  della  Sle- 
sia: avanzarono  poscia  verso  il  Danubio  e nelle 
vicinanze  dei  Marcnmanni,  sotto  i regni  di  An- 
tonino , di  Aureliano  e di  Probo.  Nel  quinto 
secolo  fecero  delle  scorrerie  nelle  Gallie  ; ma 
essendone  stati  respinti,  passarono  i Pirenei 
scogli  Alani,  Messageli  di  origine,  i quali,  a 
quanto  ne  dice  Ammiano  Marcellino,  erano 
venuti  dal  Caucaso  e dal  di  là  del  Tnnai.  — 
Verso  l'anno  4oo,  sotto  il  regno  di  Onorio, 
gli  Alani  si  stabilirono  nella  Lusil<inia,e  i Van- 
dali , governali  da  Gunderico,  nella  Galicia  , 
la  quale  allora  comprendeva  il  paese  che  ora 
chiamiamo  Galizia  e Cartiglia  vecchia  e nella 
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Betica,  che  fu  da  essi  della  Vandalicia  e poi 
Andalusia.  Vedi  S.  Isidoro  e Idacio,  nelle 
loro  cronache  ; Salviano,  I.  7,  p.  137  ; e S. 
Agostino,  Ep  3 ad  V icloriam.  — I Vandali 
furono  battezzati  nella  chiesa  cattolica  circa  a 
quel  lemj.o  in  cui  passarono  il  Reno,  ma  cad- 
dero poscia  nell'ananismo  ; il  che  venne  forse 
da  alcuna  alleanza  che  essi  arcano  coi  Goti, 
infetti  degli  errori  di  Ario,  e dall'odio  che 
essi  aveano  contro  i Romani.  Idacio  dice  che 
si  attribuì  il  loro  pervertimento  al  re  Genseri- 
co, il  quale  nel  428  successe  a Gunderico  suo 
padre,  e fu  principe  molto  esperto  nell' arte 
della  guerra  e della  politica.  — Veggendosi 
il  conte  Bonifazio,  luogotenente  dell'  Africa  , 
minacciata  la  vita  da  Aezio  maestro  della  mi- 
lizia, che  governava  a nome  dell*  imperatrice 
Placidi»  , reggente  del  giovane  Valenliniano 
suo  figlio,  invitò  i Vandali  di  Spagna  a venire 
in  suo  ajulo.  Per  lo  che  Genserico,  alla  lesta 
di  una  possente  armata,  pnssò  lo  stretto  nel 
mese  di  maggio  dell’  an.  429.  e piombò  sopra 
i Romani,  benché  n'Inra  Bonifazio  fosse  rien- 
trato in  dovere.  Egli  tenne  assediata  Ipponc 
per  i4  mesi  ; ma  la  carestia  lo  costrinse  a ri- 
tirarsi ; di  poi  tornovvi  indi  a non  molto  e 
prese  la  città  , una  delle  piò  forti  del  paese. 
L'imperatore  Valenliniano,  con  un  trattato  del 
435,  gli  cedette  tulle  le  conquiste  da  esso  fatte 
in  Africa  ; ma  i Vandali  ruppero  bentosto  la 
tregua  pattuita  ; s*  impadronirono  di  Cariati- 
ne nel  43g,  e cacciarono  inlieramenle  dall’Af- 
frica i Romani.  — Avendoli  l'imperatrice  Eu- 
dnssia  chiamali  in  Occidente  nel  455,  per  ven- 
dicare sopra  Massimo  l’assassinio  di  Valenti* 
ninno,  essi  presero  Roma  e la  saccheggiarono 
per  quindici  giorni  continui  ; e quantunque 
questa  città  base  siala  spogliata  delle  sue  ric- 
chezze dai  Goli  nel  ioo  sotto  il  regno  di  Ono- 
rio , pure  vi  trovarono  di  che  fare  un  boltiuo 
immenso.  Fra  le  altre  cose  portarono  via  dal 
Campidoglio  quanto  vi  era  in  oro  e in  bronzo, 
coi  vasi  saeri  del  tempio  de' Giudei,  che  Tito 
avea  fatto  trasportare  da  Gerusalemme.  Quan- 
do poi  Giustiniano  ebbe  ricuperalo  I’  Africa  , 
questi  vasi  furono  lracpor(ali  a Costantinopoli, 
e di  là  a Gerusalemme  , ove  furono  deposli 
nelle  chiese  di  quella  città.  Sappiamo  queste 
particolarità  da  Procopio.  Roma  fu  due  altre 
volle  posta  a sacco  da  l’olila,  cioè  negli  anni 
54fi  e Sidg.  — I Vandali,  dopo  i loro  passag- 
gi in  Itpagna  ed  io  Africa,  cessarono,  secon- 
do che  narra  Jornaodes  e Procopio,  di  essere 
contati  Ira  i popoli  della  Germania. Essendo  nel 
468  piombato  sulla  Spagna  Enrico  re  de’  Vi- 
sigoti stabiliti  in  Linguadoca,  s’ impadronì  di 
tutto  ciò  che  i Romani  nncora  possedeano  e di 
tutte  le  provincia  conquistale  dai  Vandali,  dei 
quali  non  Tu  piò  parlato,  dopo  che  Giustinia- 
no ebbe  spento  intieramente  in  Africa  la  pos- 
sanza di  questa  gente,  che  per  si  lungo  tempo 
si  era  resa  cotanto  formidabile.  — Ora  diremo 
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delle  persecuzioni  che  i re  Vandali  fecero  con- 
tro i Cristiani,  molti  dei  quali  ricevettero  per 
fa  fede  la  corona  del  martirio.  — * Le  provin- 
cia romane  dell’  Africa  fecero  per  lungo  tem- 
po la  più  nobile  e la  più  ricca  parte  dell’ im- 
pero : f antica  barbane  n’  era  scomparsa  per 
cedere  il  luogo  al  regno  delle  arti,  delle  scien- 
ze e della  religione.  — Gl*  imperatori  per  sal- 
vare I Italia,  di’  essi  riguardavano  come  il 
cuore  de*  loro  Stati,  abbandonarono  in  balia 
de*  Goti  e dei  Vandali  le  parli  estreme  dell’im- 
pero : ma  ingannaroosi  quando  ai  fecero  a 
credere  che  nulla  si  avesse  a temere  per  I'  Af- 
frica ; perciocché  nell’  ao.  428,  sotto  il  regno 
di  Vatentioinno  III,  Genserico  re  dei  Vandali 
e degli  Alani,  il  quale,  poco  tempo  innanzi  si 
era  stabilito  in  una  parte  della  Spagna,  pas- 
sò in  questo  paese  e s’  impadroni  delle  fertili 
provincie  che  lo  componevano  Questo  princi- 
pe barbaro  insieme  e politico,  tenne  sempre 
in  piedi  un’armata  numerosa,  onde  rendere 
inutili  gli  sforzi  dei  Romani)  e fece  stordire  il 
mondo  colla  rapidità  delle  sue  conquiste.  1 
Vandali  per  la  maggior  parte  cristiani,  ma  in- 
fetti dell  eresia  di  Ario,  misero  lutto  u fuoco 
v a sangue  ; saccheggiarono  le  campagne  e le 
città  senza  aver  riguardo  a chiese  uè  a mona- 
steri : condannarono  duo  vescovi  od  essere 
bruciati  vivi  , e ne  tormentarono  crudelmente 
molti  altri,  perchè  consegnassero  ad  essi  i te- 
sori delle  loro  chiese  ; spianarono  i pubblici 
edilizi  di  Cartagine,  e bandirono  Quodvull* 
detis,  vescovo  di  questa  città,  con  un  gran  nu- 
mero di  altri  Cristiani.  — Nel  454  Genserico 
| e<  mise  ni  Cattolici,  dietro  inchiesta  che  gliene 
fece  l'imperalor  Valentiniano,  di  scegliersi  un 
vescovo  cattolico  ; alla  quale  dignità  fu  innal- 
zalo DcogrAlias  , il  quale  mori  poco  tempo 
dopo  il  ritorno  dei  Vandali  dal  sacci»  di  Roma. 
Essendosi  riaccesa  con  maggior  furore  la  per- 
secuzione, un  gran  numero  di  Cristiani  furono 
tormentati  per  la  fede,  e molli  ricevettero  la 
corona  del  martirio.  Gli  Ariani,  con  un  sacri- 
legio che  non  avea  avuto  più  esempio,  ai  fe- 
cero delle  caruiscie  c dei  ca!zoui,coi  panni  lini 
ed  ornamenti  clic  servivano  per  l'altare  ; e a 
Timizmln  calpestarono  il  corpo  e d sangue  di 
Gesù  Cristo,  che  a v pano  gettato  per  terra  : 
Jiuuzudac,  tempore,  quo  sacramenta  Dei  po- 
polo porrigebantur , introeunlcs  cum  furore 
( Ariani  j,  corpus  C liristi  et  sanf/uinem  pavi- 
mento sparserunt , cl  illud  polititi s pedilms 
eulcarerunl  f 8.  Vittore  Vit.  lib.  1,  p.  17  ). 
Essendo  stato  dichiarato  che  i Cattolici  noti 
potessero  occupare  alcuna  carica  nello  Stato, 
Arraogasto  eh*  era  in  gran  conto  nella  casa  di 
Teodorico,  figlio  dei  re,  fu  condannalo  a guar- 
dare gli  armenti.  U nerico,  successore  di  Gen- 
serico, fu  ancora  più  crudele  di  suo  padre  con- 
tro gli  Ortodossi.  — La  Chiesa  di  Cartagine 
era  già  da  ventiqiintlr*  anni  senza  poslore  , 
quando  lìnerico  permise  ai  Cattolici,  nel  4^ 1 a 


di  nominarsi  un  vescovo:  ma  però  a certe  con- 
dizioni. Eugenio,  cittadino  di  Cartagine,  per- 
sonaggio singolarmente  avuto  in  istima  pet 
suo  sapere,  zelo  e prudenza,  fu  d’ unanime 
consenso  eletto  ; e la  sua  condotta  nell’episco- 
pato lo  fece  rispettare  dagli  stessi  eretici  ; 1 
Cattolici  poi  gli  aveano  posto  tanto  amore  che 
si  sarebbero  tenuti  a gran  ventura  di  poter 
dare  per  esso  la  vita.  Le  sue  Limosioe  erano 
immense,  messe  a paragone  colle  strette  sue 
entrate.  Egli  sapea  trovare  oel  cuore  de*  suoi 
diocesani  dei  mezzi  sicuri  di  alleviare  le  mi- 
serie degl’  indigenti  ; ed  egli  stesso  era  con  sè 
astinente  e austerissimo  per  avere  di  che  soc- 
correre i poveri. Quando  ventagli  rappresentato 
che  doveva  metter  da  canto  qualche  cosa  per 
i propri  bisogni,  era  uso  dare  questa  risposta: 
< Il  buon  pastore  deve  porre  anche  la  vita  per 

v lo  suo  gregge  ; e quale  scusa  meriterei  io  , 
c se  mi  dessi  tanto  pensiero  per  ciò  che  ri- 
* sguarda  il  mio  corpo  ? » Digiunava  tutti  i 
giorni  e non  lìncea  che  un  pranzo  assai  parco 
sulla  seru.  — - I sentimenti  di  stima  che  da  pri- 
ma gli  Ariani  aveano  avuto  per  lui,  non  dura- 
rono sempre  ; anzi  soltentrarono  1'  odio  c la 
gelosia,  li  re  mnndogii  a dire,  che  gli  vietava 
di  assidersi  sul  seggio  episcopale,  di  predica- 
re al  popolo  e dì  ammettere  nella  sua  cappella 
alcun  vandalo  ; perciocché  vi  avea  di  molti 
Cattolici  tra  questa  gente.  Al  che  il  santo  fece 
una  risposta  dogua  del  suo  carattere,  e disse, 
riguardo  alla  terza  proibizione,  che  Dio  gli  co- 
mandava di  non  chiudere  la  porla  della  chiesa 
a chiunque  bramasse  di  rendervi  servigio  a 
lui.  L nerico,  sdegnalo  di  tale  risposta,  si  mise 
a perseguitare  i Cattolici  in  mille  differenti 
maniere,  e soprattutto  i Vandali  che  professa- 
vano la  vera  fede.  Egli  fé'  porre  delle  guardie 
alle  porle  delle  chiese,  le  quali,  quando  ve- 
deano  entrare  alcun  uomo  0 femmina  vestila 
alla  foggia  dei  Vandali,  avendo  in  mano  dei 
bastoni  dentali  , glieli  attortigliavano  attorno 
ai  capelli  e tirandoli  a (ulta  forza,  strappa van 
loro  in  uno  con  essi  la  pelle  del  capo.  Alcuni 

vi  lanciarono  gli  occhi,  altri  la  vita,  ma  pa- 
recchi vissero  ancora  lungamente.  Queste  po- 
vere donne  che  aveano  la  testa  scorticata  ve- 
nivano tratte  per  le  strade  per  Spaventare  co- 
loro che  fossero  tentato  d imitarle  ; ma  tali 
barbari  modi  degli  Ariani  tornarono  inutili  ; 
mentre  non  fuvvi  un  cattolico  che  abbandonas- 
se la  sua  religione,  lìnerico  vietò  in  oppresso 
elle  si  dessero  pensioni  o viveri  agli  ulliziali 
della  corte  che  favorissero  la  dottrina  della 
Chiesa,  e volle  clic  fossero  mandati  a lavora- 
le la  campagna.  Indi  proibì  rigorosamente 
che  non  si  ammettesse  negli  ullìzi  pubblici 
chiunque  non  fosse  ariano  ; nè  a questo  solo 
ristette  il  suo  odio  contro  i Vandali  Ortodossi; 
ma  li  cacciò  dalle  loro  case,  li  spogliò  dei  beui 
e mandolli  io  Sicilia.  — La  persecuzione  di- 
venne ben  presto  geneiale  c cadde  eziandio 
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ìndistin(amenl«  sopra  i Callolici.  Una  nuora 
burrasca  soTraslara  tutti  i di  sulla  loro  (osta 
per  la  moltiplieilò  degli  edilti  che  si  succede- 
vano gli  uni  agli  altri.  Molle  vergini  consa- 
crale a Dio  furono  tormentale,  e non  poche 
spirarono  sul  caralletlo.  I vescovi,  i preli,  i 
diaconi,  i laici  piò  ragguardevoli  che  furono 
banditi,  monlavano  a /1976,  i quali  tulli  furo- 
no mandati  nei  deserti,  ove  non  aveano  che 
orzo  da  mangiare.  Questo  deserlo  era  pieno 
di  scorpioni  e di  serpcnli  velenosi  i quali  però 
non  tolsero  la  vita  ad  alcuno  di  questi  servi 
di  Dio.  Il  popolo  accompagnò  i vescovi  e i 
preti  colle  torce  accese  in  mano  : le  madri 
portavano  in  braccio  i loro  lmmbolini,  li  met- 
tevano ai  piedi  dei  confessori,  e dicevano  loro 
cogli  occhi  inondali  di  lacrime:  « A chi  ci  ab- 
e bandonale  voi  correndo  al  martirio  ? chi 
t battezzerò  ora  i nostri  figliuoli?  chi  ci  darà 
s la  penitenza  ? chi  ci  scioglierò  dai  nostri 
s peccali  col  benefizio  della  riconciliazione  ? 
s chi  ci  sepcllirò  dopo  morte  ? chi  offerirà  il 
t divino  sacrifizio  colle  consuete  cerimonie  ? 
t Deh  t perche  non  ci  è dato  di  venire  con 

< esso  voi,  come  sarebbe  nostro  desiderio  : 
« Qui  nobis  poenilentiae  munita  eollaluri 
« sunl,  et  reroncilialionis  indu/genlia  ob- 
1 strido!  peccatorum  rinculi i soluluri  ! A 
t quibus  divini s sacrificiis  ritus  est  exhiben- 
« dui  consueto!?  V ubi  srum  et  nos  librai  per- 

< gere,  si  licere t.  S.  Vittore  Vii.  I.  2,p.  33.» 
— Eugenio  non  fu  sviluppalo  in  questa  pri- 
ma persecuzione  ; e ciò  venne  forse  da  un  re- 
sto ai  rispetto  per  gb  abitanti  della  capitale  ; 
ma  nel  mese  di  maggio  dell’anno  483  il  re 
gli  fece  dire,  essere  sua  volontà  che  i Cattoli- 
ci, cui  egli  chiamava  Omousiani , tenessero  a 
Cartagine  una  conferenza  coi  vescovi  aria- 
ni al  I di  febbrajo.  Vrggendo  però  il  santo 
che  i nemici  della  fede  sarebbero  giudici  e 
parte,  rispose  che  trattandosi  della  1 ausa  co- 
mune di  tutte  le  chiese,  dovevasi  consultare  e 
chiamare  alla  conferenza  quelle  eziandio  di 
oltremare,  e massime  la  Chiesa  romana,  capo 
di  tulle  le  altre  : Scribam  ego  fralribus  mets, 
ut  tentoni  Coepitcnpi  mei  , qui  vobis  nubi- 
scutn  Jìdem  communcm  nostrum  vulcani  de- 
mani trare,  et  praecipue  Fcdesia  romana , 
quae  caput  est  omnium  Ecclesiarum.  Vittore 
Vit.  1.  2,  p.  38.  — Circa  questo  stesso  tempo 
un  cieco,  nominato  Felice,  venne  ad  Eugenio, 
e pregollo  di  restituirgli  la  vista,  dicendogli 
che  si  indirizzava  a lui  in  grazia  di  una  visio- 
ne che  area  avuto.  Il  santo  vescovo  da  prima 
se  ne  scusò  , allegando  per  ragione  che  un 
peecatore,  siccome  egli,  non  era  tal  uomo  da 
operare  un  miracolo  di  siimi  fatta  ; ma  da  ul- 
timo gli  convenne  arrendersi.  Adunque  dopo 
la  benedizione  del  fonte  battesimale  che  si  fa- 
ceva nel  giorno  dell’Epifania,  disse  al  cieco  : 
1 Ti  ho  già  detto,  che  io  sono  nn  peccatore  ed 
il  piò  vile  degli  uomini  ; tuttavia  prego  il  Si- 


« gnore  di  trattarti  secondo  la  Ina  fede  e di 
« renderli  la  vista.  » Nello  stesso  tempo  fecc- 
gli  il  segno  della  croce  sugli  occhi,  e I'  uomo 
ci  vide  perfetta inrnte.  Tutta  la  città  Tu  testimo- 
nio di  questo  trionfo  che  !u  fede  avea  riporta- 
to sull'eresia  II  re  mandò  per  Felice,  ondo 
assicurarsi  del  fatto,  esaminò  tutte  le  circo- 
stanze del  miracolo,  il  quale  gli  parve  cosi 
evidente,  da  non  potersi  mettere  in  dubbio. 
Ciò  non  pertanto  i vescovi  ariani  si  fecero  a 
persuaderlo  , che  Eugenio  ci  avea  adoperalo 
qualche  malia.  Imperinolo  si  apri  la  conferen- 
za che  era  stala  indicata  pel  1 di  febbrajo  , 
nella  quale  i Cattolici  deputarono  dieci  fra  loro 
a parlare  in  nome  degli  altri.  Ciriln,  patriar- 
ca degli  Ariani,  si  assise  sopra  od  trono.  1 
Cattolici  che  erano  in  piedi,  richiesero  che  vi 
fossero  dei  commissari  incaricali  di  scrivere 
quello  che  si  direbbe  dall’  una  parte  e dall'al- 
tra ; ed  avendone  avuto  in  risposta  che  Girila 
esercii»  rebbe  quest' uffizio,  essi  domandarono 
di  nuovo  con  quote  autorità  civile  si  attribui- 
sce il  grado  e la  giurisdizione  di  patriarca.  Cli 
Ariani,  non  potendo  nulla  a questo  risponde- 
re, empirono  tutta  l'assemblea  di  schiamazzi, 
e ottennero  un  ordine  di  poter  dare  cento  ba- 
stonate a tutti  i laici  cattolici  che  ivi  erano  pre- 
senti ; indi  Girila  trovò  vari  pretesti  perchè  la 
conferenza  non  si  avesse  a continuare.  — la 
questo  frammezzo  i Cattolici  presentarono  una 
confessione  di  fede  in  iscritto,  la  quale  era  di- 
visa in  due  parli  ; la  prima  delle  quali  che 
provava  colla  Scrittura  la  consoslanzialità  del 
Verbo,  forma  tutto  il  terzo  libro  della  storia 
di  Vittore  Vitense.  Non  abbiamo  più  la  secon- 
da che  conferma  la  stessa  dottrina  cogli  scritti 
dei  Padri.  Sembra  che  questa  confessione  fos- 
se stesa  da  Eugenio  ; almeno  Gennadio  attri- 
buisce a lui  una  confessione  di  fede  contro  gli 
Ariani.  In  questa  confessione  di  fede  i Catto- 
bei  si  appellano  alla  tradizione  della  Chiesa 
universale:  llaec  es'Jides  nostra  enangelicis 
et  apostolici s traditionibns  atque  auctortinte 
firmataci  omnium  quac  in  mando  nini  calho- 
hearum  Fcrlcsiarwn  socielate  fondala , in 
qua  nos  per  graliam  Dei  omnipolentis  per- 
manere usqne  ad Jinem  ritae  hujus  confidi- 
mus.  ( Vittore  Vit.  lib.  3,  pag.  62  ).  Quan- 
do ne  fu  falla  la  lettura,  seppe  male  agli  Aria- 
ni che  gli  Ortodossi  prendessero  il  nome  di 
Cattolici,  benché  questo  fosse  loro  doto  uni- 
versalmente anche  dagli  eretici,  come  S.  Ago- 
stino avea  notato  alcun  tempo  innanzi.  — Da 
ultimo  i nemici  della  Chiesa  la  vinsero,  e la 
conferenza  fu  lutto  ad  un  tratto  rotta.  Ai  25  di 
febbrajo  dell'  anno  atesso  384,  il  re  con  un 
editto  che  andava  già  da  lungo  tempo  medi- 
laudo,  ordinò  una  persecuzione  generale.  Gli 
ecclesiastici  furono  cacciati  dalle  città  e Tonno 
loro  proibito  di  esercitare  alcuna  funzione  nel 
paese  : lutti  i Cattolici  furono  dichiarati  inca- 
paci di  ereditare  e di  disporre  dei  loro  beni 
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di  qualunque  natura  essi  fossero.  Furono  man- 
dati carnefici  d'  ogni  banda,  i quali  tormenta- 
rono molti  Ortodossi  nella  più  barbara  manie- 
ra e molti  ne  misero  a morte  Lna  femmina  , 
per  nome  Dionigia,  era  stala  crudelmente  tor- 
mentata, e la  sua  pazienza  valse  di  mollo  a 
rafforzare  gli  altri  fedeli  : nuli’ altro  le  dava 
pena,  se  non  che  Mairoco  suo  figlio,  giovane 
di  debole  oomploss  one,  non  si  avesse  a lasciar 
ismuovere  ; eu  accortasi  eli*  ei  tremava  alia 
veduta  dei  tormenti  che  stava  per  soffrire  : 
a Figliuol  mio,  gli  disse  ella,  lanciando  sopra 
« di  lui  uno  sguardo  serio  , ricordali  che  noi 
g fummo  battezzati  in  nome  della  Trinità,  in 
t seno  Alla  Chiesa  nostra  madre,  b li  giovinetto 
prese  animo  a queste  parole  e sofferi  il  marti- 
rio con  ammirabile  costanza.  Sua  madre  lo 
seppellì  in  sua  propria  casa,  onde  poter  ogni 
giorno  sulla  tomba  di  lui  offerire  delle  pre- 
ghiere alla  santissima  Trinità,  e rafforzarsi 
essa  midesima  colla  speranza  di  essere  con 
esso  unita  nel  giorno  estremo  Sua  sorella  Da- 
tiva e il  medico  Emilio,  suo  parente,  ebbero 
con  molli  altri  la  bella  sorte  di.  dare  la  loro 
vita  per  la  fede.  A Tipaso,  nella  Maurit&na 
cesarismi,  furono  presi  molli  Cattolici  che  era- 
no intervenuti  alla  celebrazione  dei  divini  mi- 
sleii  in  una  cosa  privata,  e fu  loro  per  ordine 
del  re  mozzata  la  lingua  e la  mano  dritta  , il 
che  però  non  tolse  ad  essi  di  parlare  ugual- 
mente bene,  come  facevano  prima.  La  verità 
di  questo  miracolo  viene  testimoniala  da  Vit- 
tore Vitense  che  T avea  veduto  coi  propri  oc- 
chi ( lib.  5,  p.  76  ).  Tra  i Cattolici  vi  era  un 
sottodiacono,  di  nome  Reparato,  che  vivea  alla 
corte  di  Costantinopoli  nel  tempo  che  Vittore 
scrivea  la  sua  storia  e vi  era  tenuto  in  grande 
stima  da  Zenone  e dall'  imperatrice.  Benché 
gli  fosse  stata  tagliata  la  lingua  fino  alle  radi- 
ci, tuttavia  parlava  assai  chiaramente,  anzi 
con  buon  garbo.  Enea  di  Gaza,  filosofo  plato- 
nico che  scrivea  nel  533  e si  trovava  a Co- 
stantinopoli, dice  : Dt'al.  de  animarum  im - 
mortalilate , et  corporis  returreclione , p.  4 1 3, 
di  aver  veduto  e udito  questi  Cattolici  parlar 
facilmente,  come  che  mozzati  la  lingua;  e ag- 
giugne  che  fatta  loro  aprire  la  bocca,  osservò 
coi  propri  occhi  che  era  stata  loro  strappala 
la  lingua  dalle  fauci  ; per  modo  clic  e*»li  non 
rimase  meno  maraviglialo  che  essi  parlassero 
di  quello  che  fossero  rimasti  vivi  dopo  tale  sup- 
plizio. Procopio,  che  vivea  alcun  tempo  dopo, 
dice  anch'egli  : De  bello  V andai.  1.  1,  c.  8, 
di  aver  veduto  le  stesse  persone  a Costantino- 
poli, e uditole  parlare  co-ù  francamente  come 
se  avessero  avuto  ancora  la  lingua.  — Uneri- 
co  scaricò  il  peso  del  suo  furore  sopra  molti 
altri  fedeli,  e princi  pai  mente  sui  Vandali  che 
nveano  abb] urato  T arianismo  Le  strade  di 
Cartagine  non  offerivano  da  per  tulio  che  spet- 
tacoli della  sua  crudeltà  ; vi  si  vedeano  ovun- 
que uomini  senza  mani , senza  occhi,  eenza 


naso  0 senza  orecchie  ; altri  arcano  la  testa 
sfondala  entro  alle  spalle,  per  essere  stati  so- 
spesi in  aria  per  le  mani  in  cima  alle  case,  on- 
de servissero  di  gioco  ai  barbari.  Più  di  460 
vescovi  furono  coadotti  a Cartagine,  88  dei 
quali  morirono  dai  tormenti  che  loro  si  fecero 
soffrire  ; alcuui  ricuperarono  la  libertà,  ed  al- 
tri furono  esigliati-  Tra  questi  era  S.  Eugenio, 
al  quale  non  fu  pure  permesso  di  dare  un  ad- 
dio a’  suoi  amici  ; ma  egli  trovò  il  modo  di 
scrivere  al  suo  gregge  una  lettera,  che  ci  è 
stata  conservala  da  S.  Gregorio  di  Tour*  (Hist. 
Frane,  lib.  2,  pag.  46  ),  in  cui  rivolgendo  le 
parole  a’ suoi  diocesani,  si  esprime  in  questo 
modo  : « Vi  domando  colle  lacrime,  vi  esorto 
« e vi  scongiuro  in  nome  dello  spAveolevole 
v giorno  del  giudizio,  e pel  formidabile  lume 

< della  venula  di  Gesù  Cristo  clic  rimanghiale 
« fermi  nella  professione  della  lede  cattolica... 
« Consertate  la  grazia  di  un  solo  battesimo  e 

< dell'  unzione  del  crisma,  né  sia  tra  voi  chi 
« soffra  di  essere  rihaltezzAto.  » Ciò  diceva 
egli,  perchè  gli  Ariani,  somiglianti  in  ciò  ai 
Donatisti,  usavano  ribattezzare  quelli  che  ab- 
bracciavano la  loro  setta.  Protesta  astio  i fede- 
li, che  se  rauulerraosi  sodi  ed  immoti,  nè  lon- 
tananza alcuna  e neppure  la  morte  varrà  a 
forgi i di  essere  con  essi  unito  in  ispirilo  ; ma 
che  egli  sarà  innocente  del  sangue  di  quelli 
che  periranno,  e che  la  sua  lettera  sarà  letta 
alia  loro  presenza  davanti  al  tribunal  di  Gesù 
Cristo.  « Se  io  torno  a Cartagine,  vi  vedrò  ag- 
« giugne  egli,  in  questa  vita  ; e se  non  vi  lor- 
« no,  ci  vedremo  nell’altra.  Predale  per  noi  ; 
c digiunate,  perchè  il  digiuno  e la  limosina 
« hanno  sempre  piegato  la  misericordia  di  Dio. 
« Ma  vi  ricorda  sopra  ogni  altra  cosa,  che  sta 
« scritto  non  aver  noi  a temere  quelli  che  uc- 
c cidono  il  corpo.  » Abbiamo  ap.  Ruinart, 
Ilist.  persecut.  V and. , il  catalogo  di  tutti  i 
vescovi  delle  provincic  di  Africa  che  interven- 
nero a questa  conferenza,  e che  furono  man- 
dati in  esigilo.  Cinauaalaquallro  d Ila  provin- 
cia consolare,  12 a di  ISuraidia  , 107  della 
Bizaccna,  120  della  Mauritania  cesariana,  44 
della  provincia  di  Sitili  , 5 di  quella  di  Tripo- 
li, 10  tanto  di  Sardegna,  come  di  altri  luoghi: 
in  lutto  465  vescovi.  Ottantotto  morirono  a 
Cartagine  fra  i tormenti,  28  ricuperarono  la 
libertà  colla  fuga,  46  furono  sbanditi  nell  isola 
di  Corsica,  e 3o3  in  altri  luoghi.  — S.  Euge- 
nio fu  condotto  in  una  contrada  deserta  india 
provincia  di  Tripoli,  e dato  a guardare  ad  An- 
tonio, vescovo  Ariano,  uomo  crudele  e che 
lraltollo  colla  più  indegna  maniera.  Pure  a 
tutti  questi  suoi  patimenti  egli  aggiungeva  delle 
volontarie  austerità  ; portava  un  aspro  cilicio; 
dormiva  sulla  nuda  terra,  e passava  iu  orazione 
una  gran  parte  della  notte.  Essendosi  malato  , 
Antonio  lo  costrinse  a prendere  delle  cose  af- 
fatto contrarie  alla  sua  malattia tutta  fiata  ue 
guari  per  una  speziale  protezione  di  Dio.  — 
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Qtionlo  abbiamo  riferito  è preso  da  Vittore  ve- 
scovo di  Vita  nella  Bizaceua,  il  quale,  essen- 
do stalo  bandito  per  la  fede  nel  487  dal  re 
Unerico,  si  ritirò  a Costantinopoli.  Credesi  co- 
munemente che  ivi  scrivesse  la  sua  storia  della 
persecuzione  dei  Vandali,  divisa  in  cinque  li- 
bri. Egli  la  finisce  con  uoa  preghiera  agli  an- 
geli e santi,  concepita  in  questi  termini:  <r.  Sia- 
« ieci  propizi,  o angeli  di  Dio,  e mirate  tutta 
u 1*  Africa,  la  quale  da  tanto  tempo  fioriva  , 

« essendo  cinta  dai  baluardi  di  laute  chiese  , 

« ed  ora  da  tulli  diserta,  vedova  giace  ed  ab- 

f bietta Pregate  per  noi,  patriarchi, 

c prpgate,  santi  profeti  : voi.  Apostoli,  siate 
c ad  essa  proleggitori.  E tu  principalmente,  o 
« Pietro,  e perché  te  ne  stai  silenzioso  in  fa- 

« vor  delle  tue  pecorelle? tu  S.  Paolo, 

a maestro  dei  Gentili,  mira  come  la  trattano  i 
c Vandali  ariani  ; e i figli  suoi  gemono  e pian- 
« gon  cattivi  : Adeste , Angeli  Dei , et  rìdete 
f Africani  totani,  dudutn  lantarurn  ecclesia - 
a rum  cuneis  fultam , nunc  ab  omnibus  deso - 

c Imam , seden  lem  vi  diurni  et  abjeclam 

« Deprecamini , palliare  fine  ; aiate  sancii 
e prop/ietae  ; esloie , Apostoli  suff ragatores 
< ejus.  Pr  accipue , tu.  Pel  re , g tiare  si les  prò 

* ori  bus  tuis  ? ....  Tu  S.  Panie  , Gentil  itim 
t magi 3 ter , cognosce , quid  P ondali  f aduni 
c Ariani , et  filii  lui  gemuti t /agendo  capliri, 

* Ili  si.  persec.  P andai,  subfinem.  — La 
storia  di  S.  Vittore  è scritta  con  mollo  in- 
gegno, lo  stile  ne  « corretto,  semplice,  che 
tiene  attento  chi  In  legge.  Vi  sono  frammi- 
schiali dei  sali  con  molla  destrezza,  ed  ha  gli 
esempli  e i sentimenti  della  più  eroica  pietà. 

— S.  Vittore  fioriva  al  mezzo  del  quinto  se- 
colo : non  si  sa  però  I*  anno  e il  luogo  della 
sua  morte.  Egli  è onoralo  come  confessore  nel 
martirologio  romano  ai  23  di  agosto.  — Molle 
edizioui  furono  falle  della  storia  della  perse- 
cuzione dei  Vandali  ; la  prima  di  Iqtte  è quella 
di  Hasilen  del  1 535,  falla  dal  bealo  Renano. 
Il  P.  Chilllct  ne  diede  una  a Digione  nel  i664: 
ma  la  più  completa  è quella  di  Ruinart.  la 
quale  uscì  alla  luce  in  Parigi  nel  1 6^4»  in  8.° 

— Arnaldo  d’  Andilly  tradusse  in  francese  la 
storia  della  persecuzione  dei  Vandali  ; e ve  ne 
ha  anche  tuia  versione  inglese,  che  apparve 
nell’anno  i6o5.  — Le  provincie  che  i Roma- 
ni possedevano  in  Africa,  ricaddero  nelle  te- 
nebre della  barbarie  e della  infedeltà  , dopo  la 
conquista  che  nel  668  ne  fecero  i Saraceni 
della  Siria  e dell’  Arabia.  Questi  popoli  prese- 
ro Siracusa  l’anno  dopo,  e fondarono  un  regno 
nella  Sicilia  e in  una  parie  dell' Itali» : nel  707 
si  stabilirono  in  lipagna.  — Muhavia,  gene- 
rale del  sultano  Omar , nel  632  sconfisse  Or- 
misda Gesdegird,  re  di  Persia,  e fece  passare 
questa  monarchia  sotto  il  dominio  dei  Sarace- 
ni, del  ramo  degli  Arlnssercidi.  Omar,  s’ im- 
padronì dell’Egitto  nel  635.  Egli  fu  secondo 
califfo  dopo  Maometto  e successore  di  Abube- 

Pol.  X. 


ker.  Da  quel  tempo  in  poi  i califfi  di  Babilonia 

0 di  Bagdad  furono  signori  della  Siria,  della 

Persia  e dell'  Egitto.  Con  tulle  le  rivoluzioni 
succedute  in  questo  paese,  il  maomettismo  ri 
si  è sempre  mantenuto.  I Maomettani  di  Egitto 
scossero  il  giogo  dei  califfi  di  Ragdad  e pose- 
ro i loro  califfi  al  Cairo  nell’ 870.  I Mori  del- 
l’Africa furono  loro  soggetti  fino  al  tempo 
che  i Turchi  si  resero  padroni  dell’  Egitto. 

1 santi  amavano  di  essere  piuttosto  spogliati 
di  tulli  i loro  beni,  e di  sofferire  fino  la  morte, 
di  quello  che  perdere  il  tesoro  prezioso  della 
fede.  La  fede  è un  lume  soprannaturale  che  ci 
viene  comunicato  da  Dio  (li  Petr.  c.  1,  v.  9), 
e simile  a quella  colonna  di  foco  che  condu- 
ceva gl’  Israeliti  per  mezzo  al  deserto,  sgom- 
bra le  tenebre  che  ci  tolgono  la  veduta  del 
cammino  pel  quale  noi  dobbiamo  metterci, 
onde  giugnere  alla  nostra  felicità.  Ella  è il  se- 
me, anzi  la  radice  della  vita  spirituale,  il  prin- 
cipio di  ogni  virtù  meritoria  del  cielo.  « Sì , 

« dice  S.  Ambrogio  ( In  psal.  4.0  ),  essa  è il 
« fondamento  di  ogni  virtù.  0 fede,  sciama 
c egli  in  un  altro  luogo  ( lib.  3,  Devir.  Vedi 
« S.  Agost.  Serm.  3,  De  temp  ),  0 fede,  più 
c ricca  di  tulli  i tesori,  più  efficace  e piò  so- 
« vrana  di  tutti  i rimedi  ! » Pure  la  nostra 
fede  non  può  essfre  vera,  se  non  rinchiude  tre 
condizioni  : i.°  E mestieri  che  scacci  da  noi 
ogni  dubbio,  che  sia  ferma  e coraggiosa,  che 
ci  faccia  affrontare  tutti  i pericoli  ; sfidare 
lutti  i tormenti  e fino  la  stessa  morte.  Una  tal 
fede  riempiva  di  gioja  i martiri  in  mezzo  alle 
più  sensibili  pene,  e loro  inspirava  forza  ba- 
stevole per  trionfare  dei  brandi  e delle  fiamme. 

( Hcbr.  X,  34;  XI,  37  ).  2.0  Ella  deve  essere 
intiera  ; perciocché  chi  rigetta  uno  solo  degli 
articoli  che  essa  ci  propone,  rovescia  tutta  la 
sua  economia  e abbatte  il  fondamento  in  cui 
posa,  I’  autorità  cioè  della  rivelazione  divina, 
c 0 voi,  dice  S.  Agostino,  che  volete  ammet- 
c lere  e rigettare  quel  che  vi  aggrada,  voi 
c non  ve  ne  riportale  che  ai  lumi  del  vostro 
q spìrito , ma  non  volete  stare  a quel  che  vi 
c dice  il  Vangelo.  » 3.°  La  nostra  fede  vuol 
essere  attiva,  animala  dalla  carità  e feconda 
di  buone  opere.  Una  fede  morta  e sterile  vie- 
ne da  S.  Giacopo  rassomigliala  a un  corpo 
senz.’  anima  ; essa  è la  fede  dei  demoni,  che 
credono  e tremano.  Oh  quanto  attiva  non  era 
la  fede  dei  santi  ! Da  lei  venivano  quelle  spec- 
chiale virtù  che  in  essi  ammiriamo.  Pigliamoci 
dunque  cura  di  nutrire  e coltivare  questa  pre- 
ziosamente.— Si  potranno  consultare  intorno 
ai  Vandali  ed  alle  persecuzioni  cui  soggiac- 
quero i Cristiani  d’  Africa  durante  il  dominio 
dei  loro  re, Vittore  Vilense,//«/.  persec.  Pan - 
dal.  lib.  Il  e V.  Tillemont,  t.  XVI:  Ceillier, 
t.  XV,  p.  206  : Rivet.  Storio  letteraria  della 
Francia,  t.  Ili,  p.  38  : Ruinart,  Comment. 
/lisi,  de  persec.  / and.  ad  calcem  Picloris. 
Pitensis , c.  8,  p.  493,  e per  ultimo  Butler. 
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VASDEfl  VEIDK  V.  VeU>*. 

V AXDER-UOS'f.H  ( HiIlTHO  ),  granila  nacque 
a Briisscllrs.  ai  19  «li  ottobre  1G86,  ed  ai  29 
settembre  1703  entrò  nel  noviziato  dei  gesuiti 
a Malines.  Aveva  portalo  nella  religione  una 
grande  innocenza  di  costumi  td  una  pietà  so- 
lida, che.  coltivate  con  cura,  produssero  le 
virtù  dello  stalo  che  aveva  abbraccialo.  Il  suo 
amore  e la  sua  capacità  per  lo  studio  avendo- 
lo ben  presto  fatto  distinguere,  fu  nell  an. 
1721  nominalo  fra  i collnboralori  dell  immen- 
sa collezione  degli  Atti  dei  santi,  che  occupava 
già  da  lauti  anni  successivamente  i gesuiti  di 
Amersa.  11  suo  primo  saggio  fu  il  J racla  lui 
hislorico-cln oiio/of/icus  de  patriarchìi  antio- 
chcuù  toni  graecis  quatti  l almis , immo  et 
Jacnlutis  U'qne  ad  sedetti  a Saraceni*  ever- 
savi. Questo  li  allato  trovasi  stampalo  in  pro- 
emio del  (piarlo  tomo  del  mese  di  luglio  della 
collezione  suddetta.  L'autore  lo  ha  di  poi  pub- 
blicalo separatamente,  e dedicato  a Uiovanni 
Smet,  allora  vescovo  d’  \pres,  e dipoi  vesco- 
vo di  Gami.  Nel  1723,  nel  tempo  in  cui  il  IL 
Vandcr  Roseli  occupatasi  di  questo  trattato,  la 
società  dei  Rollandisti  perdette  il  I*.  Corrado 
Januing,  ed  egli  Tu  incaricalo  di  farne  I elo- 
gio isterico,  che  venne  pubblicalo  nello  st1  sso 
unno  in  principio  del  terzo  tomo  di  luglio. 
Dopo  questo  tempo  non  fu  pubblicato  più  al- 
cun volume  di  questa  vasta  collezione  alla 
quale  non  ha  avuto  molta  parte.  Venne  soprat- 
tutto ammirala  la  sua  erudizione  uel  modo  con 
cui  lia  distinto  il  numero  degli  anni  che  S. 
Pietro  tenne  la  sede  d Antiochia  e quella  di 
Roma  ; gli  Alti  di  S.  Lupo,  vescovo  di  Tro- 
pea, e quelli  di  S.  Germano,  vescovo  d A in; er- 
re, nel  7.0  tomo  di  luglio;  quelli  di  S.  Stefa- 
no, papa  e martire,  e le  sue  dispule  con  S. 
Cipriano,  nel  tomo  primo  d'agosto.  Il  l*.  Ven- 
der-Berseli  mori  ai  i4  novembre  1736.  Ebbe 
molta  parte  nel  tomo  terzo  del  mese  di  ago- 
sto della  collezione  suddelia,  la  (pialo  non 
comparve  clic  nell'  au.  1737,  ed  in  principio 
della  quale  leggesi  il  suo  elogio.  V.  le  memo- 
rie di  Trévoux,  mese  di  aprile  1740,  articolo 
i.°  Aloreri,  edizione  del  1739. 

VAVDKKBLlH.il  ( I'ravcesco  ),  arcivescovo 
diCaiubrai,  nacque  a Goad.ai  stì luglio  1 5 (ì 7 , 
da  una  delle  più  illustri  famiglie  di  i iuiuiru. 
infieriva  a quest*  epoca  la  guerra  civile  nei 
Paesi-Bassi  per  motivi  di  retigioue.  I partigia- 
ni della  riforma  opprimevano  dovunque  i Cat- 
tolici romani.  L adozione  del  padre  di  Yauder* 
burg  pel  caltolicismo  e l'irremovibile  sua  fer- 
mezza avevano  eccitato  contro  di  lui  I odio  dei 
malcontenti  e dei  ribelli.  Dopo  d’  avere  soller- 
to  la  prigionia,  di  uver  veduta  arsa  la  casa, 
dissertale  le  sue  terre,  dovette  fuggire  colla 
sua  famiglia  per  evitare  maggiori  sciagure. 
Kraucesco  Yauderburch  renne  mandalo  con 
sua  madre  presso  uno  zìo  di  quest' ultima,  de- 
cano della  cattedrale  di  Utrecht.  Terminate  le 


belle  letlere  «olio  la  direzione  dello  zio,  che 
era  dotto  teologo,  prosegui  gli  studi  nell’  uni- 
versità di  Donni,  e terminolli  a Lovanio.  Ab- 
bandonando F.ancesco  ogni  idea  che  lo  por- 
tasse verso  le  mondane  distinzioni  e vanità, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e prese  gli  or- 
dini Ritiralo  a Lovanio  dedicavasi  alle  occu- 
pazioni proprie  del  suo  stalo,  quando  il  vesco- 
vo ili  Arras  Io  chiamò  presso  di  sé  come  vica- 
rio generale.  In  questa  carica  le  sue  virtù  ri- 
splendettero  in  modo  che  l'arcivescovo  di  Ma- 
lines  lo  elesse  decano  del  capitolo  e vicario 
generale  della  metropoli.  Mortogli  il  padre, 
rinunziò  Francesco  ai  suoi  impieghi,  e con- 
tentassi di  un  semplice  canonicato  a Mons, 
dove  visse  tre  anni  quasi  in  ritiro.  Essendo  di- 
venuto vacante  il  vescovado  di  Gand,  V arci- 
duca Alberto  governatore  dei  Paesi-Bassi,  no- 
minò a quella  dignità  V umile  canonico  Fran- 
cesco, il  (juale  accettò  quella  dignità  per  le 
reiterale  istanze  fattegli  dall'  arcivescovo  di 
Malines.  La  guerra  civile  e le  religiose  discus- 
sioni avevano  lasciato  profonde  vestigio  nella 
diocesi  che  assumeva  di  amministrare.  Gli  ani- 
mi si  erano  agitali  in  mille  guise  : e ciò  che 
accresceva  maggiormente  le  dilli* olla  era  il 
telale  rilassamento  delia  ecclesiastica  discipli- 
na. Ynnderburg  esaminò  con  prudenza  e saviez- 
za !o  stalo  della  stia  diocesi  : attese  dapprima 
alla  riforma  del  clero  c riuscì  colla  sua  dol- 
cezza e col  suo  zelo  a laro  rinascere  V ordine 
in  tutto  le  pari i . Il  buon  successo  che  ottenne 
attirò  sopra  di  lui  gli  sguardi  del  capitolo  di 
Cambrai,  di  cui  la  diocesi  era  in  preda  agli 
stessi  disordini,  che  nillitlo  avevano  quella  di 
Gand.  Vauderburi  h si  oppose  vivamente  alla 
sua  elezione:  ma  la  sua  resistenza  cessò  quan- 
do seppe  il  deplorabile  sta  o del  paese  di  Cam* 
brai,  dove  la  carestia  p la  peste  imperversava- 
no: non  resistette  più  allorché  vide  tanto  beilo 
da  fare  c tanti  pencoli  da  incontrare.  Mercè 
le  sue  esortazioni  e la  sua  bontà  e franchezza, 
beu  presto  rislahili  la  pace  e Filinone  fra  i suoi 
dioresaui  Si  espose  alncrainenle  a lutti  i pe- 
ricoli per  assistere  agli  appestati,  ed  incorag- 
giò cosi  col  suo  esempio  tulli  i cittadini  a re- 
car loro  soccorsi.  Kina'mente  ogni  flagello 
cessò  : e YamJerbiin  h con  abbondanti  limosi- 
ne  c con  quotidiane  d slrihtizioni  di  pane  al- 
leviò la  miseria  che  regnava  nei  villaggi  e 
nelle  campagne,  accrebbe  il  numero  delle  ca- 
se di  carità  e degli  ospedali,  di  cui  regolò 
F amministrazione  interna  giusta  i più  umani 
e savi  principi.  Le  turbolenze  e la  licenza  dei 
tempi  avevano  indebolito  F impero  della  mo- 
rale: l'arcivescovo  fondò  asue  spese  una  scuo- 
la domenicale,  che  sussiste  ancora,  nella  quale 
i fanciulli  indigenti  della  città  hanno  una  cri- 
stiana educazione.  E perchè  i genitori  man- 
dassero a tale  scuola  i loro  figli,  faceva  distri- 
lui  re  ogni  settimana  pane  e danaro  a quelli, 
de*  quali  i figli  frequentavano  le  lezioni  della 
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scuola  dementale.  Vfcnderburch  fondò  poco 
tempo  dopo  col  nome  di  case  di  S Agnese  un 
istillilo  in  cui  foo  fanciulle  di  famiglie  oneste 
e povere  venivano  educale  per  6 anni  gratui- 
tamente. Elleno  non  lasciavano  tale  d mora 
che  provvedute  di  mezzi  da  reggersi  nel  mon- 
do ; e se  nel  corso  della  vita  una  disgrazia  le 
colpiva,  vi  trovavano  sempre  ricovero,  soccor- 
si e consolazioni.  Dopo  una  vita  tutta  sparsa 
in  opere  buone,  Vanderburch  fece  un  testa- 
mento esemplare  di  pietà  c beneficenza,  e mo- 
ri a Mons  durante  una  visita  pastorale,  alti  ?3 
marzo  iG44-  Il  suo  corpo  Tu  dapprima  seppel- 
lito nella  chiesa  dc’gesuili;  ma  demolita  quella 
ohiesa  dopo  la  soppressione  del  loro  Ordine, 
monsignor  di  Fleury,  arcivescovo  di  Cambrai, 
lo  fece  trasportare  in  ciucila  città  nel  1779. 
Deposlo  a lato  di  quelle  di  Féuélon  fu  il  suo 
sepolcro  violato  e vennero  disperse  le  ossa 
sulla  pubblica  via  dai  rivoluzionari  del  179Ì. 
L’elogio  dell'arcivescovo  Vauderbnrcb  fu  scrit- 
to da  G.  H.  Duthilloeul,  clic  ottenne  perciò  il 
premio  dalla  società  di  Cambrai  nel  i8z3  Bto- 
gr.  univ.  frane,  voi.  47- 

YASDEIMIAEB  ( Francesco  ) V.  Hàer 
YAMmiM.o.  l/'am/regisi/us.  soprannomi- 
nato V andon  (S.),  abbate  di  FonteneUe*  nel 
paese  di  Cani,  era  parente  del  Pipino  di  Fan- 
den  c d’  ArcimbulJo,  ambitine  maestri  di  pa- 
lazzo del  re  di  Francia.  Nacque  verso  V an. 
601,  nel  territorio  di  Venlun,  ammogliossi 
con  una  pia  dama,  che  considerò  sempre  co- 
me sua  sorella,  e che  essendosi  ritirali»  in  un 
monastero,  lasciò  in  liberta  Vandrillo  di  riti- 
rarsi anch  esso  in  quello  di  Monlfaueon  nella 
diocesi  di  Verdun.  Fabbricò  in  seguito  il  mo- 
nastero d*  Elisangc,  che  fu  poscia  chiamato 
«Sa ini- Ersi tz.  dove  visse  in  una  penitenza  mol- 
to austera  pel  corso  di  4 o 5 anni  Nell*  an. 
633  andò  al  monastero  di  Bobbio,  che  S Co- 
lombano aveva  fabbricalo  nel  Malìnez;  e dopo 
di  avervi  dimorato  un  sufficiente  tempo  per 
prenderne  lo  spirito,  visitò  le  tombe  dei  santi 
Apostoli  a (toma,  quindi  ritirassi  in  un  mona- 
stero di  Moni  Jou,  fabbricato  da  S.  Romano, 
dove  dimorò  fino  all’an.  644.  nel  quale  andò 
a Rouen,  da  dove  passò  a Fontencllos  nel  pae- 
se di  Caux,  e quivi  fabbricò  il  celebre  mona- 
stero che  ha  portato  lino  ai  nostri  giorni  il  suo 
nome.  Fu  in  quel  luogo  che  formò  un  gran 
numero  di  discepoli,  e che  li  animò  coi  suoi 
discorsi  e colle  sue  azioni  a camminar  senza 
posa  nella  stretta  via  dei  comandamenti  e dei 
consigli  evangelici.  Fabbricò  pure  altri  mona 
steri  altrove,  predicò  V Evangelio  in  tutti  i 
paesi  di  Caux,  e mori  ai  22  luglio  dcll’an. 
677,  secondo  l’opinione  la  più  probabile.  I). 
Mabillon,  al  II  secolo  dei  santi  benedel.  Mail- 
let,  toin.  2,  22  di  luglio. 

vA.YUmu.O  (S.),  Sanctus  V andregesilus, 
abbadia  dell’  ordine  di  $.  benedetto  nel  paese 
di  Caux  nella  Normandia,  distante  una  lega 


da  Caudebec,  ed  un  quarto  di  lega  dalla  Sen- 
na nella  diocesi  di  Rouen.  Fu  fondala  dal  San- 
to di  cui  porta  il  nome,  nell*  an.  6X8,  in  un 
luogo  eliminalo  Fontanelle,  a cagione  di  alcu- 
ne fontane  die  formano  un  ruscello  considere- 
vole. Il  monastero  portò  dapprima  questo  no- 
me, ma  lo  abbandonò  in  seguilo  per  prender 
quello  di  S.  Ynndrillo  suo  fondatore  e suo  pri- 
mo abbate,  che  fu  ivi  sepolto  nel  667.  Questa 
abhadia.  di  cui  i re  Glodoveo  II  e Clotario  III, 
la  regina  Ratilde  ed  un  potente  sigoore  chia- 
malo Vnningo,  furono  i primi  benefattori,  di- 
ventò in  poco  tempo  cosi  florida  e cosi  nume- 
rosa, che,  mentre  viveva  ancora  S.  Vandrillo, 
ernnvi  già  da  3oo  a 4oo religiosi.  Essa  è mol- 
lo celebre  nel  martirologio  romano,  die  fa 
menzione  dei  santi  di  cui  onorasi  la  tomba 
nelle  quattro  cappelle  o chiese  fabbricale  sul 
suo  territorio.  Si  può  giustamente  chiamare 
<|uesta  abbadia  la  Terra  dei  Santi,  giacche  Ira 
i suoi  primi  abbati  liavvcnc  venti  di  ricono- 
sciuti per  santi,  e perchè  ha  dato  a molli  al- 
tri monasteri  dpgli  abbati,  ed  a molte  Chiese 
di  Francia  dei  prelati  illustri  por  la  loro  pietà 
c per  la  loro  dottrina.  Eravi  altresì  una  volta 
in  questo  monastero  una  scuola  famosa  clic  ha 
prodotto  un  gran  numero  di  dotti.  L’ abbadia 
di  S.  Vandrillo  essendo  stala  minala  dai  Nor- 
manni verso  Fan.  8aG,  fu  ristabilita  dall’ ab- 
bate Gerardo,  al  tempo  di  Riccardo  II.  duca  di 
Normandia,  clic  contribuì  colle  sue  liberalità 
al  ristabilito  nto  di  detta  casa.  Soffri  altresì 
molto  nel  i!>(>6  per  parte  dei  Calvinisti,  che 
saccheggiarono  la  chiesa  ed  il  monastero,  e 
vi  commisero  disordini  gravissimi.  La  casa  dei 
religiosi  era  stala  intieramente  rifabbricala 
dui  benedettini  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, prima  della  fine  del  penultimo  secolo.  Si 
distingueva  Ira  le  piu  belle  di  Normandia. 
L’ abbate  di  S.  Vandrillo  era  signore  di  Cau- 
debec e patrono  della  parrocchia  di  quella 
città  ( La  Mar  linière,  Dizion.  geogr.  Gallici 
dir.  toin.  1 1,  col.  1 55  K 

VA s ESPKIV  f Ziecer  Bernardo  ),  giurecon- 
sulto e canonista  giansenista,  nacque  a Lo- 
vanto  ai  9 luglio  1 0 4 6 . Ricevette  il  sacerdozio 
nel  1673  od  il  berretto  di  dottore  in  diritto 
due  anni  dopo.  Insegnò  nel  collegio  del  papa 
Adriano  VI;  ina  per  aver  egli  approvala  come 
canonica  la  consacrazione  di  Stecnoven,  arci* 
vose,  d’ Utrecht,  dovette  ritirarsi  a Maestricht, 
poi  ad  Amorsford,  dove  mori  ai  2 otl.  1728, 
in  età  di  83  anni.  La  più  considerabile  delle 
sue  opere  è il  Jus  ecclesiasticum  universum  ^ 
nella  quale,  come  no’  rimanenti  suoi  libri,  si 
mostra  mollo  zelante  di  tutte  le  massime  più 
nemiche  a’  sacrosanti  diritli  e libertà  della 
Chiesa-  Perciò  meritarono  d’essere  condan- 
nate e proscritte.  Di  lui  abbiamo  altresì,  fra 
le  altre:  i.°  lina  Dissertazione  canonica  sul 
vizio  della  proprietà  dei  religiosi  e delle  reli- 
giose, composta  in  Ialino,  c Iradolla  in  Iran- 
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ceae  ; Parigi,  169*3.  io  12.0  s.°  Dissertato 
canonica  de  pristini $ ullarium  et  ecclesia - 
rum  in  cor  poro  toni  bus  et  donaliombus , «er- 
ri cm  rana  eorum  specie  et  effectu%  eie.  in 
4 ° 3.*  De  peculiarilate  et  simonia.  4-°  De 
Officili  canonicorum.  5.*  Tractatus  /nitorico- 
canonicus  in  canoties.  6.a  De  censuris.  7.* 
De  promulgatone  legutn  ecc/esiast icarutn^ 
ac  spedatila  bullarutn  et  rescriplorum  cu- 
riae  romana  e,  ubi  et  de  placito  Regio , f/uod 
ante  earum  pubblicationem  et  execuiionem 
in  provinciis  requirilur.  8.°  De  recursu  ad 
principem.  9."  E indicia  e resolutionis  dodo- 
rum  lovaniensium  prò  Ecclesia  ul ir  aie  et  en- 
ei. Le  opere  di  questo  autore  furono  stampale 
prima  a Lovunio,  poscia  in  Germania,  a Rou- 
en,  ed  in  ultimo  a Parigi  colla  data  di  Lova- 
nio.  Quest*  ultima  edizione,  che  è la  più  com- 
pleta, fu  pubblicala  nel  1753,  in  .4  volumi  in 
Ìol.  per  cura  del  P.  barre,  canonico  regolare 
di  S.  Genoveffa,  coi  seguente  titolo  : 7*egeri» 
Bernardi , Van  Espen.  opera  omnia.  Ivi  tro- 
vasi il  Jus  ecdcsiasticum  universum , col  suo 
Supplemento  rifuso  nel  corpo  dell*  opera.  A 
questa  edizione  tennero  aggiunte  molle  osser- 
vazioni che  il  celebre  IL  Gibert  aveva  fatto 
sull’  Jus  ecdcsiasticum.  Contiene  di  più  un 
dotto  trattalo  che  Vau-Espen  aveva  lascialo 
manoscritto,  intitolato  : Cotnmeti/anus  in  ca- 
noncs  juris  referti  ac  uovi.  Trovasi  pure  in 
questa  edizione  un  rfnmero  considerevole  di 
dissertazioni,  eco.  di  Van-Fspen,  che  hanno 
per  scopo  i punti  più  importanti  della  morale, 
del  diritto  canonico  ed  anello  civile.  lutti  i 
giansenisti  c gli  usurpuiori  delle  ragioni  e li- 
bertà ecclesiastiche  bau  fatto  sempre  grande 
uso  dell*  opere  del  Van-Espen.  Da  lui  mollo 
Attinsero  i canonisti  più  recenti,  che  furono  a 
lui  uguali  nel  difendere  sfroutatamenle  le  usur- 
pazioni secolaresche. 

* VA.\(lKl.l.  Delf  autenticità  dei  E angeli. 
Co  inedie  l'autenticità  dei  Vangeli  distrugga 
da  cima  a fondo  i'  interpretazione  mitica  del 
N.  Testamento,  i partigiani  di  questo  sistema 
quanto  falso,  altrettanto  pericoloso,  sono  per- 
ciò costretti  a combatterla.  Tra  questi  critici 
ardili  c temerari  sta  il  dottore  Strauss,  la  cui 
opera,  sfa  dello  di  passaggio,  è ben  indegna 
della  celebrità  ottenuta. Noi,  essendo  fortemen- 
te convinti,  che  questi  scritti  sacri  sono  vera- 
mente f opera  degli  autori,  di  cui  portano  il 
nome,  stabiliamo  corno  verità  incontrastabile 
la  proposizione  seguente  : — I nostri  quattro 
E angeli  sono  autentici.  — Noi  leghiamo  a 
tic  principi  i nostri  vari  mezzi  di  pruove.cioè 


alla  tradizione,  all'esame  del  libro  medesimo 
ed  alla  impossibilita  di  supposizione  de*  nostri 
Vangeli  ; lo  che,  equivale  alle  pruove  estrin- 
seche, intrinseche  ed  indirette.  — 1.  Pruove 
estrinseche.  La  tradizione  pruova  che  un  li- 
bro è autentico,  quando  una  serie  di  testimo- 
nianze non  interrotta  e che  risale  sino  alla 
origine  del  libro  medesimo,  si  riferisce  dad- 
dovero  ai  tempo  ed  allo  scrittore,  cui  è attri- 
buito. Or  questo  vantaggio  non  potrebbe  dirit- 
tamente contestarsi  a’ nostri  quattro  Vangeli  ; 
e gli  avversari,  cui  combaciamo,  sono  forzali 
a confessare,  che  erano  concordemente  rice- 
vuti da'  cristiani  in  sul  cominciare  del  terzo 
secolo  della  Chiesa.  Questa  confessione,  come 
si  vede,  rende  affitto  inutile  la  discussione  de- 
gli autori  ecclesiastici,  che  haono  scritto  nei 
secoli  111  e IV.  Perciò  noi  possiamo  star  con- 
tenti a*  due  primi  ; nm  appartenendo  i testimo- 
ni, che  dobbiamo  appellare  in  questo  periodo, 
a tre  differenti  classi,  cioè  a' cattolici,  agli 
eretici  ed  a*  pngnni  o nemici  del  Crislianesi 
ilio,  li  produrremo  seguitando  per  ordine  o- 
gnuna  di  queste  classi,  e cominciando  da  quel 
li.  del  secondo  secolo.  — 1.  Non  è difficile, 
Ira  gli  scrittori  cattolici  de*  due  primi  secoli, 
produrre  testimoni  irrecusabili  dell'autenticità 
de*  nostri  quattro  Vangeli.  Daremo  comincia- 
menlo,  tra  quelli  che  dobbiamo  allegare,  da 
S.  Ireneo,  la  cui  autorità  pare  del  più  gran 
peso,  se  si  conoscano  i precipui  tratti  della 
sua  storia.  In  verità  questo  santo  Dottore,  che 
pati  il  martirio  nell’un.  202  dell'era  cristiana, 
era  contemporaneo  de’  discepoli  immediati  de- 
gli Apostoli  ; gli  aveva  udito  ed  ascoltato  con 
cura.  Aveva  avuto  a maestro  S.  Policarpo,  di- 
scepolo di  S.  Giovanni.  Arroge,  che  lasciata 
I*  Asia,  dove  era  nato  e dove  aveva  passata  la 
sua  giovinezza  sotto  la  disciplina  di  S.  Poli- 
carpo,  e visitata  la  metà  del  mondo  cristiano, 
lo  che  gli  aveva  dato  agio  di  informarsi  esat- 
tamente di  «iianto  avveniva  nelle  Chiese;  ven 
ne  nelle  Gallie  e si  fissò  in  Lione,  dove  era 
vescovo.  Essendo  ancora  semplice  prete  aveva 
fatto  il  viaggio  di  Roma  per  trattarvi  di  affari 
ecclesiastici.  Or  questo  padre  ci  dice,  che  gli 
Apostoli  ed  i loro  discepoli  avendo  predicato 
I*  Evangelio,  lo  àono  poi  scritto  per  essere  co- 
lonna 0 fondamento  della  nostra  fede  (1).  Im- 
mediatamente dopo  egli  fa  remunerazione  dei 
nostri  quattro  Vangeli  nell’ ordine,  con  cui  so- 
no oggidì  (2).  Altrove  afferma,  che  questi  4-" 
Vangeli  sono  sì  certi,  che  gli  eretici  medesimi 
rendono  loro  testimonianza,  e sopra  l'autorità 
di  essi  si  argomentano  stabilire  le  loro  false 


(I)  1 Non  oh  in»  por  alio»  ili  aposiliunuin  saluti»  cogtioviui'js,  quutn  per  co»,  per  <|UOb  Lvangclium 

pcrvcnil  ad  nos  : «|uod  <|uidem  tulle  pracconavcrunl,  posteti  vero  per  Dei  voluiilatein  in  scriptum  nol>i-<  tradide- 
rimi,  fundameiituin  <t  ioluuin«Jn  lìdei  noSlrac  fuluium  (ben.  Ade.  haeres  1.  I,  c.  I,  pug.  173,  cdit.  (I.  II. 
Massurt  ).  <• 

(2;  treu  iòni.  P*S  1U. 
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dottrine  (i).  Id  fine  il  nostro  dotto  Padre  pa- 
ragona i 4-°  Evangeli  con  i quattro  piloti  car- 
dinali del  mondo,  co' quattro  venti,  che  spira- 
no dovunque  l'aria  pura  della  vita  eterna,  fi- 
nalmente con  i quattro  cherubini,  che  circon- 
davano I*  arca  dell’alleanza  (2).  — Se  noi  pas- 
siamo dalle  Collie  in  Africa,  troveremo  un  al- 
tro testimone  illustre,  contemporaneo  di  S. 
Ireneo,  il  celebre  Tertulliano,  degno  rappre- 
sentante della  fede  della  Chiesa  alfricaua  nel 
secondo  secolo.  Questo  dotto  Padre  adunque 
nel  più  espresso  modo  afferma,  che  ì nostri 
quattro  Vangeli  sono  stati  io  ogni  tempo  am- 
messi nella  Chiesa,  e che  risalgono  sino  a’ lem- 
pi  apostolici;  dice  pure,  che  sono  stali  compo- 
sti o dagli  Apostoli  o da’  loro  discepoli  ; cioè 
«laS.  Matteo  e S.  Giovanni,  Apostoli,  da  8. 
Luca  discepolo  di  S.  Paolo,  e da  S.  Marco 
discepolo  ed  interprete  di  S.  Pietro.  Dice  al- 
tresì, che  questi  Vangeli  anno  a loro  prò  noa 
solo  la  testimonia  tua  delle  Chiese  apostoliche, 
ma  di  tutte  quelle  ancora,  che  sono  ad  esse 
congiunte  mediante  il  suggello  della  medesi- 
ma Tede  ; finalmente  che  questi  quattro  Evan- 
geli ci  provveogono  dagli  Apostoli  (3).— Cle- 
mente d' Alessandria,  che  viveva  nel  tempo  di 
Tertulliano  c di  8.  Ireneo,  questo  degno  rap- 
presentante della  fede  cristiana  nella  Chie- 
sa d' Egitto,  esprime  dal  suo  lato  uaa  testi- 
monianza tanto  formale  quanto  quella  di  que- 
sti due  nominati  dottori.  Ei  parla  della  rac- 
colta de’  nostri  quattro  Vangeli  come  gene- 
ralmente ammessa  nella  Chiesa,  e li  cita  nelle 


sue  opere,  come  altrettanti  scritti,  la  cui  au- 
torità è superiore  ad  ogni  dubbio.  Il  quale 
Padre  merita  tanto  maggiore  la  confidenza, 
che  ebbe  occasione  di  trattenersi  come  S.  Ire- 
reo  con  anlicbi  dottori,  che  erano  anche  di- 
scepoli degli  Apostoli,  e dietro  le  costoro  au- 
torità ammetteva  1’  autenticità  de’  nostri  quat- 
tro Evangeli  (4-)-  — ■ Mei  medesimo  tempo,  an- 
zi alquanto  innanzi,  fioriva  TeoGlo,  vescovo 
d’ Antiochia,  il  quale  perciò  doveva  conoscere 
la  fede  di  tutte  le  Chiese  della  Siria,  di  cui 
era  metropoli  Antiochia.  Questi  adunque  nella 
sua  opera  diretta  ad  Autolico,  la  (piale  è una 
difesa  della  religione  cristiana,  riferisce  pa- 
recchi luoghi  del  Nuovo  Testamento,  e preci- 

guarnente  degli  Evangeli  di  S.  Luca,  di  S. 

iovanni  e di  S.  Matteo;  e s'  astiene  dalle  te- 
stimonianze tratte  da  S.  Marco,  perchè,  come 
giudiziosamente  osserva  Olshausen,  questo  E- 
vangelista  contiene  poche  cose,  che  non  leg- 
gonsi  ne*  tre  rimanenti,  e perchè  d’altronde 
trovarsi  raramente  allegati  i pochi  tratti,  cho 
sono  esclusivamente  a lui  propri  (5).  S’aggiun- 
ga, che  indipendentemente  da  queste  citazio- 
ni, le  quali  formano  di  persè  sole  iioa  pruova 
bastevole  dell' autenticità  de’ nostri  Vangeli, 
Teofìlo  à composto  un  comento  su  questi  divi- 
ni libri.  Noi  non  possediamo  più  quest'opera,  è 
vero;  ma  S.  Girolamo  attesta  averla  letta  (6), 
anzi  in  uo  altro  luogo  riferisce  la  spiegazione 
della  parabola  circa  1 economo  infedele  (Lue. 
I,  1 e scg.  ) data  da  que.vto  vescovo  (7).  Ma 
se  la  testimonianza  di  Teufiio  pruova,  che  i 


(1)  c Tania  est  autem  circa  Evangelio  haec  tinnita»,  ut  et  ipsi  haeretici  testimonium  redJant  ei»,  et  ex 
ipsis  egrediens  unusquisque  eorum  conelur  suam  continuare  doctrìnaoi  *1.  !l!.,c.  XI,  pag.  189).  > 

(2)  c Ncque  autem  plura  numero  quatti  liacc  Mini, ncque  rursus  pauciora  capii  esse  Evangelia. Quoniam  enira 
quotuor  regione»  mundi  sunt  in  quo  sumus,  et  uuatuor  principale»  spiritus,  et  disseminata  est  Ecclesia  super 
eumeni  terrai»,  columna  autem  et  firmaiucntuui  Ecclesia»  est  Evangclium  , et  spiritus  vitac  : consequcns  est  qua- 
tnor  haberc  eam  coltimuas,  undique  tlante»  iucorruptibilitateru,  et  vivificante»  liotnines,  Ex  quibus  manifestala 
est,  quoniam  qui  est  omnium  arnica  verhum,  qui  sedei  super  Cherubini,  et  continct  omnia,  deelaratus  homini- 
bus,  deditnobis  quadriforme  Evangelium  quod  uno  spiritu  continctur  'J bui.  pa«  190%  1 

(3?  c Constiluimus  in  primis  , cvaugelicum  instrumentum  apostolos  auctorcs  habere,  qutbus  hoc  munut 
Evangeli!  promulgami  ah  ipso  Domino  sit  imposilum,  sic  apostolico»  viro»  non  tainen  solo»,  sed  cimi  apostoli»  et 
post  apostolos.  Quoniam  praedicalio  discipulorum  susperto  fieri  posse  l de  gloriae  studio,  si  non  adsistat  illi  au- 
dorila»  magi»  tra  rum,  irnino  C liristi,  qui,  uiogistros  apostolos  fecit.  Denique  nubi»  lidoiu  ex  apostoli»  Johannes 
et  Matlhucus insinuimi,  ex  apostolici»,  Luca»  et  Marcus  in.tauraut  (Terlul  Ade  Marcio*.  1.  IV,  c.  Il)  » — c lu 
stimma,  si  constai  id  vcriusquod  prius,  id  prius  quod  et  ab  initio,  id  ab  initio  quod  ab  apostolis  ; pariter  utiquo 

cooslabit,  id  esse  ab  apostoli»  traditimi,  quod  apud  Ecclesia»  apostolorum  fucrit  saerosanrtum Dico 

itaqttc  illas,  ncc  sola»  jam  apostolica»,  sed  apud  universa!,  quac  illis  de  societatc  sacramenti  confocdcronlur , id 
Evangctiuui  Lucae  ab  initio  edilionis  suac  stare,  quod  cimi  maxime  tueuiur.  .....  Eadent  auctorilas  Eecle- 
manmi  aposlolicarutn  celeri»  quoque  Kvangcliis  patrocinabitur  quae  proinde  per  ilio»  et  secundum  illas  , habe- 
inus,  Jobannis  dico  et  Matlhaci;  licci  et  Marcus  quod  edidit,  Petri  adfirmctur,  cujus  iulerprcs  Marcus  ; n«o  et 
Lucae  digest  ubi,  Paulo  ndscribcre  solent  {Jbid  cap  V).  1 

(A)  c Quod  autem  hoc  veruiu  sit,  sic  scriptum  est  »n  Evangelio  secundum  Lucom:  Anno  autem  quinJecin 1 
Ti  ber  ii  Catturi a factum  eet  rechimi  Domini  iujhT  Joannem  Zac  barine  feiium  f Clcut  Alex.  Stromat.  I.  I,  pag. 
402  ).  1 — < In  Evangelio  autem  sccuiuluni  Matlhucmn,  quae  ab  Abraham  deducitur  genealogia  usque  ad  Ma- 
riani, uialrcai  Domini  tcriniualur  ( /bid.  pag.  409,  edit.  Potter.)  u 

(5)  Tlicoph.  ad  Auto/gcnm , I.  II,  n.  13,  22;  I.  Ili,  n.  13.  14.  Le  citazioni  falle  da  questo  Padre  sono:  Lue. 
XVII,  27  ; Joan.  I,  1-3;  Mutili.  V',  32,  44,  46;  VI,  3.  Veg.  II.  Obhausen,  Die  Echlluit  dcr  Pier  canonischcn 
Evangelica.  Se  il.  280,  281. — La  originalità  de  quattro  Evangeli  canonici.  Pag  cc. 

(fi)  c Legi  sub  ejus  nomine  in  Écange/ium  commentario»  t Uieron.  Catalog.  riror.  illuilr  ad  toc.  TUEO- 
PIIILUS).  > Faremo  notare  con  Olshausen  fpag  279),  ci.e  nel  linguaggio  de’Padri  della  Chiesa  , il  vocabolo 
Evangelio  in  singolare  significa  la  raccolta  de’quallro:  E rèTpoquspO'1 2 * * 5 * 7-'*  tome  dice  S.  Ireneo. 

(7)  Ilicron  Comi  unii,  in  Matih.  in  prooem.  Opp.  Tow.  IV,  p I,  pag.  3,  edit.  Martiauay  , c Epist.  ad  Al- 
gtuiam,  toc,  c/V.jiag.  197. 
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tooslri  Evangeli  erano  riconosciuti  a’ suoi  (em- 
pi per  autentici  nella  Siria  occidentale,  la  ver- 
sione siriaca  delta  Pachilo  non  ci  permette 
unto  dubitare,  che  altramente  si  tenesse  nella 
iria  orientale,  limitrofo  all’  impero  de’  Parli. 
Questa  versione,  che  contiene  i nostri  quattro 
Evangeli  tradotti  sul  greco,  risale  almeno  al 
secondo  secolo  dell'era  cristiana.  Quindi  tutte 
le  Chiese  della  Siria,  che  a quest’  epoca  usa- 
vano tale  versione,  Ammettevano  la  raccolta 
de' nostri  quattro  Evangeli.  — Ma  una  testi- 
monianza importante  e più  antica  delle  già  ri- 
ferite, dice  Olshansen,  ci  provviene  dall’  altra 
parte  del  mondo,  cioè  dati*  Italia,  e indubita- 
to mente  dalla  Chiesa  romana.  Questa  testimo- 
nianza ci  è somministrala  dal  catalogo  de*  li- 
bri sacri,  fattoci  conoscere  da  Muratori  e da 
lui  (rovaio  in  un  manoscritto  della  biblioteca 
di  Milano,  il  quale  manoscritto  pare  abbia 
mille  anni  di  antichità.  Questo  catalogo  è tan- 
to notevole  e sì  particolare,  che  in  sè  medesi- 
mo porla  il  carat!e>e  della  sua  autenticità,  né 
vi  h dubbio,  che  sia  il  canone  di  qualche  anti- 
chissima Chiesa  Esso  rimonta  per  lo  meno  al 
secondo  secolo  ; imperocché  quegli,  che  Io  à 
formato,  dice  che  il  libro  di  llermas  è stalo 
composto  a*  suoi  tempi  sotto  il  pontificalo  del 
Papa  Pio  I;  la  quale  circostanza  fa  risalire  il 
catalogo  almeno  al  pontificato  di  Aniceto,  suc- 
cessore di  Pio  I,  il  quale  visitò  S.  Policarpo. 
Ed  in  questo  cntalogo  sono  enumerali  i nostri 
4-°  Evangeli  (i).  — - I monumenti  storici  pro- 
vano, come  si  vede,  che  i nostri  quattro  Evan- 
geli erano  ricevuti  tra*  cristiani  nella  seconda 
mela  del  secondo  secolo  ; e quanto  diciamo 
tra*  cristiani  intendiamo  tutte  le  Chiese  cristia- 
ne del  mondo,  poiché  questi  monumenti  ab- 
bracciano le  Collie,  l'Asia  minore,  l’Italia, 
I*  Africa  c la  Siria.  Ma  una  tradizione,  che 
era  tanto  generale  ed  unanime  nella  seconda 
metà  del  secondo  secolo,  dovè  necessariamen- 
te pigliare  origine  lungo  tempo  innanzi,  e 
suppone  anche  incontrastabilmente,  che  la  for- 
mazione del  canone  evangelico  rìsale  ad  una 
più  antica  epoca.  Dal  che  deducesi,  che  an- 
che quando  noi  non  potremmo  rinvenire  nis- 
suna  traccia  dell’  esistenza  di  questi  scritti  sa- 
cri nella  prima  metà  del  secondo  secolo,  sa 
remino  bastevolmente  fondali  ad  ammetterla, 
visto  che  sarebbe  da  malto  e stravagante  il 
supporre,  che  questi  libri  divini  anno  potuto 


di  (ratto  essere  sparsi  per  tutto  il  cristiana 
orbe.  Ma  noi  abbiamo  de’  documenti  positivi 
che  confermano  le  nostre  induzioni:  questi  do- 
cumenti ci  sono  somministrali  da  parecchi  Pa* 
<Jri,  la  cui  autorità  è di  immenso  peso  in  que- 
sta materia.  Il  primo  è S.  Giustino,  no-lo  nella 
Chiesa  col  titolo  glorioso  di  martire.  Egli  nac- 
que a Naplnsn,  città  della  provincia  di  Sa- 
maria, nella  Palestina,  verso  l’anno  io3.  Dap- 
prima filosofo,  fu  poi  convcrtito  alla  fede  cri- 
stiana nell’età  di  3o  anni  e martirizzato  nel 
167,  un  anno  dopo  S.  Policarpo.  Osserviamo, 
che  essendo  lui  nato  in  Palestina  in  sul  comin- 
ciar del  secondo  secolo,  dovè  conoscere  molte 
persone  vissute  con  S.  Sianone,  discepolo  e 
parente  di  Gesù  Cristo,  c secondo  vescovo  di 
Gerusalemme,  coronalo  con  In  palma  del  mar- 
tirio nell*  anno  107.  S.  Giustino  dovè  vivere 
anche  con  alcuni  discepoli  dell'  Apostolo  S. 
Giovanni,  morto  verso  Pan.  100  dell'era  cri- 
liana  Andò  pure  in  Roma,  dove  compose  la 
sua  piccola,  ossia  seconda  Apologia  (2):  per- 
corse pure  parecchie  altre  parli  d’  Italia,  per- 
chè a Coma  visitò  il  tempio  della  Sibilla.  Di- 
morò anche  in  Alessandria,  viaggiò  nell’  Asia 
minore  e stando  in  Efeso  compose  il  suo  dia- 
logo coll’  ebreo  Trifone.  Perciò  egli  visitò  le 
grandi  Chiese  del  mondo  cristiano,  Roma, 
Efeso  ed  Alessandria,  c conobbe  eziandio  i 
Vangeli  da  esse  usciti.  Sgraziatamente  la  mag- 
gior parte  delle  numerose  opere,  che  il  santo 
martire  compose,  sono  perite  per  ingiuria  del 
tempo.  Nondimeno  quelle  due,  che  a noi  sono 
giunte,  ci  porgono  la  pniova,  che  il  dolio  Pa- 
dre conosceva  gli  scritti  vangatici  e li  rinve- 
niva come  un  deposito  sacro  della  fede  de’Cri* 
filiani.  E vero,  che  non  li  dinota  col  nome  dei 
loro  notori  e si  limila  a dar  loro  il  titolo  ge- 
nerale di  memorie  o commentari  degli  Aposto- 
li ( àrofibypcvi Spara  tu»*  arcarri}^  ).  Nondi- 
meno è innegabile,  che  ebbe  in  vista  gli  scrit- 
ti dei  nostri  quattro  evangelisti  : imperocché 
egli  cita  queste  memorie  come  composte  da 
parecchi  autori;  diccaocheche  tra  questi  scrit- 
tori, alcuni  erano  Apostoli  ed  altri  discepoli 
degli  Apostoli;  soggiunge  pure,  che  queste 
memorie  erano  comunemente  chiamale  Evan- 
geli, e si  pniova  manifestamente,  clic  inten- 
de parlare  de' nostri  Evangeli,  da  che  in  que- 
sti medesimi  luoghi  riferisce  certi  passi  tratti 
da  queste  memorie  c colle  proprie  parole  usa- 


ti) Olshausen,  die  Echtheit , oc.  Seti.  281-284— E autenticità  cc.  Muratori,  Anliij.  ita/,  meri.  acid.  Tom. 
Ili,  pag.  851-854.  Hug  pretende  [E in  Idi.  ina.  N.  Trai.  Th.  I,  § 19  , S.  109,  stenle  Auf/age—  Introduzione  ni 
JV.  f.  pari.  cc.  seconda  edizione  I,  che  quello  catalogo  sia  del  principio  del  terzo  secolo  e che  non  potrebbe 
risalire  più  oltre,  perche*  rigetta  l'Epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  la  quale  non  fu  messa  in  dubbio  se  non  a que- 
st’epoca da  Caio,  prete  romauo,  che  forse  fu  l’autore  di  questo  catalogo.  MaOtshauscn  combatte  questa  sentenza 
e la  ragione  thè  le  fa  da  base. 

(2)  Fra  te  altre  opere,  S.  Giustino  A composto  due  Apologie  della  religione  cristiana  , una  lunghissima  e 
Poltra  brevissima.  In  quasi  tutte  le  edizioni  delle  opere  di  questo  Padre  è messa  in  primo  luogo  P Apologia  pic- 
cola, come  quella  che  fu  composta  prima  della  grande;  noi  pensiamo  con  molli  critici,  clic  erroneamente  così 
si  stima,  c clic  la  piccola  è stata  scritta  dopo  la  grande  (Vcg.  I).  Ccillier,  /fisi,  getter . dea  auteurs  a aerea  et  «c- 
elés.  t.  11.  pag.  9,  10  — Storia  generale  degli  untori  sacri  cd  ccclesiasiiciì  cc.  ), 
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Io  da' nostri  evangelisti  (i).  « Io  tutta  la  serie 
dette  sue  opere,  dice  il  cardinale  di  La  Luzer- 
ne,  suppone  la  verità  della  storia  vangelica. 
Egli  si  attiene  soprattutto,  nel  suo  dialogo 
con  Trifone  giudeo,  a mostrare  la  concordia 
perfetta  delle  profezie  giudaiche  co*  fatti  della 
vita  di  Gesù  Cristo,  quali  sono  raccontali  «lai 
nostri  Evangelisti.  Finalmente,  in  molti  luoghi 
cita  formalmente  i Vangeli,  recando  a paro* 
le  le  loro  espressioni.  Sarebbe  ben  lungo  il  ri- 
ferire qui  tutte  queste  citazioni t mi  contento 
di  indicarne  alcune  tratte  solo  da  una  parte 
della  sua  prima  Apologia  (2).  3 11  dotto  cardi* 
naie  non  riferisce,  che  alcuni  lesti  tratti  da  S. 
Matteo,  da  S.  Marco  c S.  Luca  ; ma  Olshaiisen 
non  solo  ne  allega  e discute  un  gran  numero 
tolti  per  8.  Giuslino  da  questi  Ire  Evangelisti, 
ma  esamina  parecchi  luoghi  e molte  maniere 
di  dire,  che  appartengono  al  solo  Evangelio 
di  S.  Giovanni  ; (al  è,  per  esempio,  il  luogo 
della  sua  prima  Apologia  (pag.  9Ì ) ove  aven- 
do notalo  che  il  Cristo  aveva  dello  : Se  voi 
non  siete  rigenerati  non  entrerete  nel  regno 
de ’ cieli  % soggiunge  : * In  falli  ognuno  sa  per- 
fettamente, che  è impossibile  a coloro,  che 
sono  nati  una  volta  rientrare  ne!  seno  delle 
loro  madri  ; 3 qui  evidentemente  si  parla  del 
trattenimento  del  Salvatore  eoo  INicodemo  a 
proposito  del  battesimo,  trattenimento  riferito 
nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  (III  e seg.  ).  Tal’ò 
pure  l’espressione  V acqua  viva , l 'acqua  della 
vita,  che  leggiamo  nel  dialogo  con  Trifone 
giudeo  ( pag-  342  ),  e che  S.  Giovanni  mette 
in  bocca  di  Gesù  Cristo  parlando  alla  Samari- 
tana ( IV,  10),  e che  nessun  altro  degli  scrit- 
tori del  N.  T.  gli  a mai  prestato.  Nel  medesi- 
mo dialogo  ( pag.  3 16  ) c detto  di  S.  («io. 
battista:  gli  uomini  pensarono,  che  fosse  il  Cri- 
sto, ed  egli  gridò:7o  non  sono  il  Cristo, ma  la 
voce  di  colui  che  grida  : e queste  parole  non 
si  trovano  che  nel  solo  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni ( I,  20  ).  Indarno  Brclschneidcr  sostie- 
ne, che  S.  Giustino  e ('Evangelista  hanno  ani- 
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bedue  attinto  dalla  medesima  fonte  (3)  ; la  sua 
asserzione  è meramente  gratuita  a però  non 
merita  veruna  considerazione.  Nella  sua  pri- 
ma Apologia  ( pag.  64,  q5ì.  S.  Giuslino  rife- 
risce queste  parole  : Quegli  che  ascolta  mey 
ascolta  Colui  che  mi  à mandato  ; e queste, 
checche  si  dica  il  Drelschoeider  ( ibid.  ),  non 
sono  un'  allusione  evidente  a quelle,  che  leg- 
giamo in  S.  Giovanni  ( V,  a4  ) : Chi  ascolta 
la  mia  parola , e che  crede  in  colui , che  mi 
à mandato  ec  ? Finalmeute  riprodurremo  an- 
cora con  Olshausen  un  luogo  di  S.  Giustino, 
che  sta  ne'  frammenti  raccolti  per  Grabe  dalle 
opere  perdute  di  questo  Padre,  e che  ci  porge 
uua  novella  pruova  della  esistenza  del  nostro 
quarto  Vangelo  nella  prima  metà  del  secolo 
secondo  (4).  S.  Giuslino  aduoque  dice  : E gli 
permise  loro  di  toccarlo , e mostrò  loro  i luo- 
ghi de'  chiodi.  Or  questo  passo  non  è forse 
copiato  dall'  Evangelio,  dove  S.  Giovanni  fa 
dire  a S.  Tommaso  : Se  io  non  veggo  nelle 
sue  mani  i luo  /hi  de'  chiodi  e se  non  pongo 
il  mio  dito  nel  luogo  de  chiodi  \ ed  a Gesù 
Cristo  : Poni  qui  il  tuo  dito  e guarda  le  mie 
matti  ( XX,  26,  27  ) ? E vero  che  le  citazioni 
del  santo  Dottore  non  sono  allegale  con  i vo- 
caboli medesimi  usati  da'  nostri  Evangelisti  ; 
ma  è evidente,  che  tal'  era  la  sua  intenzione  , 
poiché  in  vari  luoghi  delle  sue  opere  riferisce 
i medesimi  fatti  e le  stesse  parole  di  Gesù  Cri- 
sto con  vocaboli  od  ordine  differentissimi.  La 
unte  osservazione  va  fatta  per  ciò,  che  egli 
ice  della  concezione  del  Salvatore,  del  suo 
battesimo,  della  predicazione  di  Gio.  battista 
e di  parecchi  discorsi  di  Gesù  Cristo  ; feno- 
meno che  facilmente  si  spiega  se  si  suppone  , 
clic  S.  Giustino  cita  a memoria,  e die  senza 
occuparsi  deile  parole  bada  alle  sole  cose:  esso 
però  diviene  del  lutto  inesplicabile  nell’ipote- 
si, che  abbia  sempre  allegalo  letteralmente 
parola  per  parola:  imperocché  come  mai  le 
memorie  potevano  contenere  sulle  medesime 
co*c  delle  espressioni  differenti  e uu  ordine 


(I)  c In  libri*  qui  sunt  ab  ejus  (Christi)  discipulit  ipsormnque  sectatoribus  compositi,  memorino  m andai um 
est,  sudorem  ipsius  tamquam  guttas  sanguini»  defluì  isso  in  Icrram,  eo  deprecante  et  diceute:  Transeat  et  fieri 
potftt , pontili»)  hoc  Di» log.  etiti)  Tryph,  pag.  33 1)  — ISam  apostoli,  in  commentari!»  suis,  quac  vocantur  Evan- 
gelia, ita  sibi  mandasse  Jesum  Iradidcrtmt:  cimi  seilicet,  aceepto  pane,  cuoi  gratias  egissct,  disino:  Hoc  tacite 
in  nteam  commemorationem  : hoc  mi  corpus  mctan/  et  poculo  simililcr,  accepto  actisque  gratiis,  dixisse  : flic  est 
sangui*  meus\  ìpsisquo  solis  tradidisse  Apolog.  I,  pag.  98).  i — Quanto  at  nome  di  Memorie,  cui  S. Gi usti  io  solo 
fra  tutti  i Padri  usa  per  diuotorc  gli  Evangeli,  è più  verosimile  come  nota  Olshausen  (Die  Evhtheit  de  vier.  con. 
Erang  S.  289-290  — La  originalità  dt  quattro  con  pinci  Evangeli,  pag.  oc.',  che  questo  santo  Dottore,  che  era 
stato  della  scuola  di  Socrate,  e sapeva  avere  Senofonte  chiamato  Memorie  i quattro  libri  scritti  da  lui  sulla  vita 
e dottrina  di  questo  filosofo,  à voluto  per  analogia  oddimaiidarc  cosi  i quattro  Evangeli,  i quali  pure  tratinno 
della  vita  e dottrina  di  Gesù  Cristo.  Solo  egli  ha  aggiunto  degli  Apostoli,  voce  che  dinota  gli  autori,  in  vece 
del  nome  di  Cristo,  che  ne  é il  principale  obbiclto.  Ala  questa  piccola  differenza  non  sminuisce  la  probabilità 
della  nostra  ipotesi. 

(2,  C.  G de  La  Luzernc,  Dissertations  sur  les  verilés  de  la  religion,  tona  I,  pag.  23,  24.  Paris.  Mdqui- 
gnon  Junior,  1830  — Dissertazioni  suiti  verità  detta  religione  ec.  Quanto  allo  citazioni,  pag.  313,  314. 

(3)  Car.  Thcoph.  Bretscbneiher , Probabilia  de  Evangeli!  et  Epistolarum  Joannis  apostoli  indole  et  origi • 
fine,  pag.  192. 

(4  Grabe,  Spicileg.  Patrum  t.  II.  pag.  191 . Olshausen  (Die  Ecktheit  cc.  S.  309)  cita  un  secondo  luogo 
raccolto  da  Grabe/  eccolo:  Secondo  che  egli  ha  detto , che  net  cielo  sta  tu  nostra  dimora.  Ma  potrebbe  dirsi,  cho 
ciò  sia  realmente  una  imitazione  del  testo  di  S.  Giovanni  (XIV,  2):  f i ha  parecchie  abitazioni  nella  casa  di  mio 
Padre. 
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ben  differente?  È anche  vero  , che  trovano  unanimemente  ricevuti  netta  prima  metà  del 
nelle  citazioni  di  S.  Giustino  alcuni  passi  van-  secondo  secolo.  Ma  ci  bisogna  aggiungere  a 
pelici , che  non  leggonsi  ne  nostri  quattro  S.  Giustino  S.  Policarpo,  venuto  a Roma  nel 
Evangeli  ; tua  può  dirsi,  che  S.  Giustino  li  medesimo  tempo  per  visitare  il  papa  S.  Ani* 
sapeva  per  tradizione,  che  era  freschissima  a ceto,  c Papia  contemporaneo  di  S.  Policarpo, 
suoi  tempi,  o meglio  per  averli  letti  nel  Vao-  E I’  uno  e I'  altro  conoscevano  ed  ammetteva* 
gelo  ebreo  di  S.  Matteo  conservato  presso  i no  i nostri  quattro  Vangeli.  E dapprima  S. 
nazareni  ; del  quale  Evangelio  egli  probahil-  Policarpo,  nella  sua  Epistola  «’  Eilippesi  ( n. 
roeote  aveva  notizia  , sondo  lui  nato  in  Pale*  2.  7 ),  cita  de1  passi,  che  trovausi  in  S.  Matteo 
slioa.  Gomechò  questo  Evangelio  era  tenuto  ( 5,  3,  io;  6,  1 3 ; 26,  4 1 ),  in  S.  Marco 
per  l’originale  di  S.  Matteo,  egli  credè  poter-  ( i4,  38  ),  ed  in  S.  Luca  ( 6,  37,  38  ).  Quali- 
ne  togliere  queste  giunte  , che  del  resto  sono  lo  a S.  Giovaoni,  è vero  che  egli  non  fa  roen- 
di  mollo  poca  considerazione,  e servono  n zione  di  nessun  luogo  del  Vangelo  di  lui  ; ma 
spiegare  la  vita  del  Salvatore.  Un*  altra  pruo*  nella  sua  medesima  Epistola  a Ftlippesi  ( n. 
va  certa,  che  S.  Giustino  riconosceva  ì nostri  7 ) cita  la  prima  Epistola  di  questo  Apostolo 
quattro  Vangeli  , dedticesi  da  che  Taziano  (4  3 ).  Or  egli  è cerio  in  critica,  nè  mai  è 
suo  discepolo  gli  ammise,  nè  difticilc  è mo-  stalo  conteso,  che  questa  Epistola  di  S.  Gio* 
strare  sino  all*  evidenza  la  verità  di  quest* ulti*  vanni  non  può  avere  altro  autore  che  quello 
ina  asserzione.  Imperocché  , nel  suo  Discorso  del  Vangelio,  il  quale  porta  il  nome  di  Lui. 
ai  Greci , eh*  è un’opera  scritta  contro  il  gcn-  Quel  che  diciamo  di  8.  Policarpo,  riguardo 
ti  lesi  mo,  composta  poco  dopo  il  martirio  di  S.  al  Vangelio  di  S.  Giovaoni,  possiamo  dirlo 
(j  i asti  no,  verosimilmente  innanzi  che  egli  stes-  anche  di  Papia.  Se  questo  scrittore  non  hallo 
so  cadesse  nell*  eresia,  e che  è stala  impressa  citalo  espressamente,  ha  riprodotto  nella  sua 
a Parigi  in  fine  delle  opere  di  questo  Padre  Esposizione  de'  discorsi  del  Signore  alcuni 
(Parigi,  i636  , infoi.  );  Taziano  cita  due  passi  dell’Epistola;  questo  almeno  pretende 
passi  senza  dubbio  tratti  dal  primo  capitolo  Eusebio,  il  quale  conosceva  quest*  opera  e ne 
dell*  Evangelio  secondo  S.  Giovanni,  allorché  riferisce  alquanti  frammenti  (a).  Ma  Papia  ci 
dice  ( pag.  i5a):  « L*  anima  non  è in  sè  porge  a prò  degli  altri  Vangeli  delle  pruo- 
stessa  che  tenebre  ; essa  non  contiene  nessun  ve  più  dirette  ; ed  affinchè  meglio  si  possa 
punto  luminoso:  e precisamente  questo  voglio*  pregiare  I*  autorità,  che  egli  merita  su  quella 
no  dire  quelle  parole  : Le  tenebre  non  com * materia,  riferiremo  alcune  particolarità,  nor- 
pretidono  la  luce  ; » e quando  dice  altrove  rate  da  Eusebio,  sul  conto  di  lui.  Papia  adtin* 
( pag.  1 58  ) : Tutte  le  cose  sono  state  fatte  que,  secondo  questo  storico,  per  verità  noa 
per  Luì , e senza  Lui  nulla  è stalo  fatto,  fu  discepolo  di  nessuno  de*  dodici  Apostoli  , 
Brelschneider  pretende,  che  quest'ultimo  passo  anzi  non  li  aveva  nemmeno  veduti  ; ma  % era 
non  è tratto  dal  Vangelo  secondo  S.  Giovanni,  informato  con  studio  presso  coloro,  che  co* 
potendo  stare  che  Taziano  c 'I  medesimo  S.  noscevaoli  e che  erano  loro  familiari  , di 
Giovanni,  lo  abbino  preso  da  qualche  libro  quanto  riguardava  alla  fede,  t Allorché  io  mi 
apocrifo  perduto,  come  sappiamo  essere  avve*  abbatteva,  egli  dice,  in  qualche  antico  vis- 
nulo  a molli  altri  di  questo  geoere.  Il  medesi-  stilo  con  gli  Apostoli  , m’  informava  con 
mo  critico  non  vede  in  questo  passo,  che  ima  diligenza  di  quanto  avevano  insegnalo,  di 
mera  forinola  dommatica  , potuta  enunciare  quanto  avevano  detto  Andrea  , Pietro  , Fi- 
da* due  scrittori  senza  copiarsi  I*  un  l’altro  (1);  lippo,  Tommaso,  Giacomo,  Giovanni,  Mal* 
Ma  a noi  pare,  che  se  fosse  lecito  ragionare  a teo,  o qualche  altro  discepolo  del  Signore;  di 

3uesla  forma,  sarebbe  spacciata  l’autenticità  quello  che  avevauo  dello  Arisliune  e Giovanni, 
i tulli  i libri  antichi.  Vi  à parecchie  altre  ra-  sacerdoti,  che  erano  pure  nel  numero  de’di- 
gioni  polenti,  che  non  permettano  dubitare  . scepoli  del  Signore  ».  Eusebio  soggiunge,  che 
che  Taziano  abbia  conosciuto  il  Vangelo  di  Papia  era  stalo  particolare  discepolo  d'Arislio* 
S.  Giovanni  del  pari  che  ì primi  tre  ; noi  le  ne  e del  prete  Giovanni,  e riferisce  quello, che 
sporremo  alquanto  più  giù,  Allorché  dovremo  questo  prete,  altro  dnll'Aposiolo  di  questo  stes* 
allegare  le  testimonianze  degli  eretici.  Quindi  so  nome,  gli  aveva  insegnalo,  « Ei  mi  diceva 
S. Giustino  à riconosciuto  i nostri  quattro  Van*  ( parla  Papia  ) che  Marco,  che  era  interprete 
geli  per  autentici,  e trovandosi  d'altronde  di  Pietro,  aveva  scritto  quanto  nvea  con  esat- 
confermata  la  sua  testimonianza  da  tutti  gli  tezza  serbato  a memoria  ma  non  secondo  l'or* 
eretici  e dal  medesimo  Celso,  suo  contempo*  dine  nel  quale  il  Signore  I* aveva  o detto  o fat* 
ranco,  siccome  mostreremo,  seguila  ohe  i no*  to  : imperocché  egli  non  lo  aveva  nè  inteso, 
•tri  quattro  Evangeli  erano  universalmente  ed  nè  seguitalo  : ma,  siccome  ho  detto,  egli  aveva 


(1)  Brclsclmcidcr,  Proboù.  cc.  pag  191-195. 

(2)  c Porro  idem  Pnpium  tertìmoniis  ex  priore  Joanni»  epistola , et  ex  priore  ilidrra  Pelri  desumptis  utì- 
tur  (Euseb.  Piti.  Ecci.  I.  Ili,  c.  XXXIX  }.  > 
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accompnffnnlo  Pietro,  il  quale  istruirà  a mi* 
siira  del  bisogno  di  quelli  che  nscollavnnlo, 
senza  attenersi  ad  una  disposizione  regolare 
de’  discorsi  del  Signore.  Perciò  S.  Marco  non 
ebbe  nessun  torto  ( otàlir  tyapra  ) di  scrivere 
talune  cose,secoodochè  le  sapeva  a mente,  poi- 
ché suo  unico  scopo  fu  di  non  omettere  nulla 
di  quanto  aveva  appreso  e di  nulla  cambiar- 
vi i.  Quanto  a S.  Matteo,  continua  ad  osser- 
vare Eusebio,  Papia  narra  di  lui,  che  egli  ha 
scriilo  il  suo  Vangelo  in  ebreo  (ij.  Ecco  dun- 
que tre  Evangeli,  la  cui  autenticità  è sostenuta 
da  Papia.  Or  l' esisleoza  di  quello  di  S.  Luca, 
nel  tempo  in  che  vivea  questo  antico  scrittore, 
non  può  opporre  veruna  difficoltà  seria,  anche 
supponendo  che  Papia  non  ne  abbia  mai  par- 
lato, posto  già  che  e provalo,  che  i tre  altri 
esistevano  a questa  medesima  epoca.  Perciò 
gli  scrittori  cattolici  della  prima  e della  secon- 
da parte  del  secolo  secondo  provano  in  ma- 
niera dimostrativa,  che  i nostri  Evangeli  sono 
realmente  P opera  degli  autori,  di  cui  portano 
il  nome.  — Essendo  i nostri  Vangeli  univer- 
salmente tenuti  per  autentici  da’  Padri  fioriti 
nella  prima  parte  del  secondo  secolo,  ne  se- 
guila necessariamente,  che  esistevano  già  nel 
primo.  Perciocché  è affatto  impossibile,  che 
questi  divini  scritti  di  tratto  Abbian  cominciato 
ad  essere  riguardati  come  opere  degli  autori, 
di  cui  portane  il  nome,  senza  veruna  p ruota  e 
senza  essere  stati  bene  conosciuti  per  lo  innan- 
zi. Puossi  in  fatti  supporre,  che  un  libro,  di 
cui  nessuno  aveva  mai  inteso  parlare  sioo  al- 
lora, sia  divenuto  in  un  momento  la  regola 
della  fede  universale,  e che  in  Chiesa  oggimai 
sparsa  presso  vari  popoli,  V abbia  di  unanime 
consentimento  ammesso  ? Sarebbe  questo  un 
fenomeno  troppo  singolare  e troppo  incredibi- 
le. Ma  se  i nostri  Evangeli  esistevano  sin  dal 
primo  secolo,  senza  meno  gli  hanno  citali  i 
santi  Dottori,  che  hanno  scritto  in  questo  pe- 
riodo ; questo  pare  certo  riguardo  ad  uno  di 
questi  Dottori,  e probabilissimo  quanto  agli 
altri.  Quindi  per  cominciare  da  S.  Ignazio 
martire  diremo,  che  mollo  verisimilmente  egli 
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ha  usato  nelle  sue  ledere  alcuni  passi  de’  no- 
stri Vangeli  ; il  medesimo  diremo  di  S.  Cle- 
mente Papa,  aggiungendo  tuttavia  che  se  la 
sua  seconda  lettera  fosse  realmente  sua,  la  sua 
testimonianza  deporrebbe  con  ogni  certezza  a 
prò  della  tesi,  clic  sosteniamo  : perchè  questo 
santo  Pontefice  dice  in  uno  de*  luoghi  vange- 
lici  per  lui  allegati,  che  una  Scrittura  riferi- 
sce, e nell’altro  che  Gesù  Cristo  dice  nell'E- 
vangelio (2).  Hanno  taluni  preteso,  è vero, 
che  questi  antichi  Padri  non  nominano  preci- 
samente gli  Evangelisti,  e però  sapevano  per 
tradizione  le  massime  e le  sentenze,  che  rife- 
riscono ne’  loro  scritti  ; ma  qucstA  pretensione 
non  è poggiata  sopra  un  ben  solido  fondamen- 
to, siccome  speriamo  mostrare  alquanto  più 
giù  rispondendo  alle  difficoltà  de’noslri  avver- 
sari. Quanto  a S.  Barnaba  è incontrastabile, 
che  ha  citato  un  documento  scritto,  perchè  ri- 
ferendo  le  parole  di  Gesù  Cristo  : Molti  sono 
1 chiamali,  ma  pochi  gli  eletti , soggiunge  la 
formola  usilata  nelle  citazioni  della  Scrittura: 
Secondo  quello  che  è scriilo.  E co mechò 
queste  parole  leggansi  letteralmente  presso 
S.  Matteo  (c.  22,  v.  i4),  esse  debbono  natu- 
ralissimamente  menarci  a porre  In  confronto 
col  libro  di  questo  Evangelista  le  altre  citazio- 
ni vangeliche  di  S-  Barnaba.  Or  questo  Santo 
cita  ancora  come  parole  del  Salvatore  le  se- 
guenti : Io  son  ventilo  a chiamare  non  i giu- 
sti, ma  i peccatori,  e queste  stanno  pure  in 
S.  Matteo  ( c.  9,  v.  i3j.  Egli  riferisce  altresi 
quel  precetto  del  Signore  : Date  a chiunque 
ri  dimanda  (3),  come  leggesi  a parola  presso 
S.  Luca  ( c.  o,  v.  3o  ).  Posto  ciò,  è lucilo, 
pare,  ragionare  a questo  modo. Se  S.  Barnaba 
non  avesse  mai  tratto  una  citazione  da  un  mo- 
numento scritto,  lutti  i passi  evangelici  conte- 
nuti nella  sua  Epistola  potrebbero  del  tutto 
provvenire  dalla  tradizione  ; ma  perciocché  ia 
un  luogo  ei  usa  un  monumento  di  questa  fat- 
ta, è certo,  che  egli  non  ha  tolte  queste  cita- 
zioni unicamente  dalla  tradizione.  Or  trovan- 
dosi quel  passo,  che  egli  dice  essere  stato  scrit- 
to a parola  nell’  Evangelio  di  S.  Matteo,  e 


(1)  Euseb.  ibid. — Schleiermachcr  e dopo  lui  parecchi  teologi  tedeschi  Anno  negalo,  che  la  testimonianza 
di  Giovanni  il  prete  a prò  dell*  Evangelio  di  S.  Marco,  si  riferisca  al  nostro  secondo  Evangelio:  perocché, 
dicono,  questo  libro  segue  fedelmente  l’ordine  degli  avvenimenti,  mentre  quello  di  cui  parla  Giovanni  il  prete 
era  scritto  ci  aàlii  1,  ossia  secondo  l’ordine  cronologico.  Ma  TUoluck  À benissimo  dimostrato,  che  1*  espressione 
greca  non  à il  solo  senso  datole  da'tcologi  \Ctnub.  drr  Ecang.  Gesch  Seit • 245 — Autenticità  della  storia  evan- 
gelica, pag.  cc  );  imperocché  essa  può  benissimo  adoperarsi  per  significare  una  serie  alla  quale  mancano  al- 
cuni termini,  c però  un  Vangelo,  che  come  il  nostro,  incoro  pi  utamento  riferisce  i fatti,  molli  no  tralascia  o 
li  porge  divisamente.  Del  resto  l’autore  medesimo  pare  abbia  a questo  modo  intoso  questa  espressione,  per- 
ché alcune  righe  più  innanzi  dice,  quasi  per  giustificarla,  che  S.  Marco  non  ù avuto  torto  di  scrivere  cosi 
certe  coso  secondochè  gli  venivano’ a mento.  Può  anche  notarsi  , che  il  prete  Giovanni  dico,  che  questo 
evangelista  scrisse  certi  fatti  (ivja)  e non  tutti  i fatti  della  vita  di  Gesù  ( veg.  Kugéne  Mussart,  hxamen 
critique  du  système  de  òtrauss,  pag.  78  nota  — * Esame  critico  del  sistema  dì  Sirauss  oc.  ). 

(2)  Veg.  Ignat.  Ernst,  ad  Erhes  n.  14;  ad  Smym.  n.  I;  ad  Polycarp.  n.  2,  e confrontisi  con  Mal  ih. 
C.  12,  v.  83,  III,  15;  X 16;  Veggasi  pure  t.lem.  Épist.  I,  n.  13,  *6,  e confrontisi  con  Lue.  \1,  36,  37. 
Malth.  XVIII,  C;  XXVI,  24.  Marc.  IX,  42.  Lue.  XVII,  2.  Vengasi  pure  Clero.  Epist.  Il,  n.  *,  3,4,  6, 
8,  9,  e confrontisi  con  Matth.  IX,  13;  X,  82;  VII,  21,  23.  Lue.  Xtll,  37.  Malth.  VI,  24;  XVI,  26.  Lue. 
XVI,  12,  Matth.  XII,  50. 

(3)  Barnab.  Epist.  n.  4,  5,  18. 
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tulli  gli  altri  ch«  produe»  stando  pur#  in  que- 
sto Evangelio  o in  quel  di  S.  Luca»  noi  pos- 
diamo  couchiudere,  che  tulle  le  citazioni  van- 
geliche  di  S.  Barnaba  iiaono  la  loro  sorgente 
ne’  nostri  Vangeli.  — 2.0  (ili  eretici  del  se- 
condo secolo  anche  ci  porgono  pruove  irrecu- 
sabili dell’ autenticità  de' nostri  quattro  van- 
geli. Citeremo  dapprima  Taziano,  pagano  con- 
vertito, e discepolo  di  S.  Giustiuo  ; ma  ebbe 
la  sventura  di  cadere  nell’ eresia  e dare  il  suo 
nome  alla  sella  degli  eneratili.  Oltre  le  cita- 
zioni del  vangelio  di  S.  Giovanili  falle  da  lui, 
0 che  noi  abbiamo  riferite  più  sopra,  ci  pruo- 
va  altresì  in  parecchie  maniere,  che  egli  co- 
nosceva i nostri  Vangeli  c li  teneva  come  i 
fondamenti  della  fede,  trasmessi  dagli  Aposto- 
li ; imperocché  primieramente,  anche  quando 
fu  separato  dalla  Chiesa,  non  mai  contrastò 
V autenticità  di  questi  sacri  libri,  i quali  aper- 
tamente lo  condannano  ; solo  si  accontentò  a 
smozzicarli  ed  aggiustarli  a*  suoi  errori.  Se- 
condo, egli  compose,  siccome  riferiscono  Eu- 
sebio, S.  Epifanio  e Teodorelo,  un’opera  in- 
titolata Diate ssaron  ( dii  rtaoàpwu  ),  cioè  se- 
condo  i quattro  : la  quale  opera  altro  non  ora, 
che  una  raccolta  cJ  una  serie  di  testi  traili 
da'  quattro  Evangeli  ed  una  specie  di  concor- 
danza, componente  una  storia  ordinata  di  Ge- 
sù Cristo.  Nulla  ei  aggiunse  al  testo  evangeli- 
co, ma  ne  tolse  quello,  che  era  avverso  alle 
sue  false  dottrine,  c precipuamente  le  genealo- 
gie del  di  via  Salvatore  e tutti  i passi  che  lo 
jncttlrauo  discendente  da  Davide  secondo  la 
carne  (1).  Quest’  opera  era  usatissima  non  solo 
da'  seguaci  di  Taziano,  ma  ancora  da’  Cristia- 
ni ortodossi,  che  nou  si  addavano  del  veleno  ; 
ed  essa  era  venula  in  lanlo  uso  nelle  Chiese  di 
Ciro,  che  Teodorelo,  vescovo  di  questa  diocesi 
afferma  averveue  trovato  più  di  cento  esempla- 
ri, per  lui  raccolti  e messi  da  banda  per  far 
leggere  in  loro  vece  i quattro  Vangeli  canoni- 
ci (2).  Eicbhorn  sostiene,  è vero,  che  i quattro 
Vangeli  componenti  questa  concordanza  non 
sono  punto  i nostri,  e dimanda  in  che  modo 
Teodorelo  ha  potuto  sapere,  che  Taziano  pos- 
sedeva i nostri  Evangeli.  « Noi  potremmo  dal 
nostro  canto,  giudiziosamente  osserva  Eugenio 
Mussart,  dimandare  a questo  dotto  io  che  mo- 
do egli  sa  che  Taziano  non  li  possedeva.  Ei 
pare,  che  Teodorelo,  il  quale  aveva  più  di  200 


esemplari  dell’  opera,  di  che  parliamo,  poteva 
pregiare  la  sorgente,  donde  prov  venivano,  me- 
glio che  il  professore  tedesco,  il  quale  non  ha 
potuto  conoscerla  che  mediante  alcuoe  cita- 
zioni lolle  dal  medesimo  Teodoielo  fri)  ».  Si 
aggiunga,  che  quesia  pretensione  d'  Eicbhora 
è siala  emessa  solo  per  sostenere  il  suo  sistema 
di  un  Evangelo  primitivo,  sistema  caduto  in 
lauto  discredito  oggidì  Ira’critici,  che  nessuno 
più  lo  insegna.  S’aggiunga  pure,  che  Dionigi 
liarsalihi, scrittore  siro,  citalo  nella  Biblioteca 
orientale  d’  Assemani  ( t.  I,  pag.  568  ),  dice 
espressamente  ; « Taziano,  discepolo  di  Giu- 
slino il  martire  e filosofo,  ha  formato  un  solo 
Evangelio  de'  quattro  e lo  ha  nominato  Dia • 
tetsaron.  S.  Elrcm  lo  ha  spiegato  in  un  co- 
menlo.  Le  prime  parole  di  quest’  opera  sono  : 
Nel  principio  era  il  Verbo  ».  Finalmente  Eu- 
sebio ci  dice  positivamente,  che  i severìani, 
setta  di  ereticali  cui  era  Taziano  il  primo  ca- 
po ( rpòTtpo 9 npyjfto»  ),  ani  mettevano  la  ieg- 
ge , 4 Profeti  e gli  Evangeli,  ma  rigettavano 
Te  Epistole  di  S.  Paolo  e gli  Atti  degli  Apo- 
stoli (4)*  Or  dopo  queste  testimonianze  così 
chiare  e precise,  puossi  supporre  qualche  equi- 
voco su’ quattro  Vangeli,  che  formano  la  con- 
cordanza di  Taziano  ? È dunque  innegabile, 
che  questo  eretico  e la  sua  scuola  riconosce- 
vano i nostri  quattro  Vangeli,  come  di  origi- 
ne apostolica.  — Marcione,  eretico  anli-giu- 
daizzanle,  che  pubblicò  i suoi  errori  innanzi 
Pan.  i5o  dell'era  cristiana,  è anche  un  testi- 
mone irrecusabile  dell’  autenticità  de'  nostri 
Vangeli;  perchè  anche  nello  scagliarsi  con  una 
specie  di  furore  contro  quelli  di  S Matteo,  di 
S.  Marco  e di  S.  Giovanni,  non  si  duole  pun- 
to, che  sieno  stali  pubblicali  con  nomi  suppo- 
sti, ma  si  rimane  ad  accusare  gli  apostoli  ed 
i discepoli  che  gli  hanno  composti,  d’avere 
mischiato  le  dottrine  giudaiche  a quelle  del 
loro  Maestro;  e soggiunge  lui  aver  conservalo 
quello  di  S.  Luca,  perché  era  composto  sotto 
gli  occhi  di  S.  Paolo , e più  conforme  alle  sue 
opinioni.  Nemmeno  S.  Ireneo  e Tertulliano, 
che  sì  aspramente  lo  hanno  biasimato  di  aver 
rigettale  le  opere  di  Ire  evangelisti  per  segui- 
tare solo  quelle  di  S.  Luca,  anche  mutilando- 
le, lo  hanno  accusalo  di  aver  revocalo  in  dub- 
bio la  loro  origine  autentica  (5).  Ma  Tertul- 
liano, nella  .sua  polemica  contro  Marcione, 


(1)  Euseb.  II Ut.  Eccl.  1.  IV,  c.  XXIX.  Chronìc.  Poschal.  ad  Ohjmpiad.  238.  Epiph&n.  liaerea.  XLVI. 
Theodor,  lih.  I.  1 iuerelic . fabui,  cap.  XX. 

(2)  Thoodoret.  toc.  eie. 

(3)  Eichborn,  Einltit.  in  das  IV.  T,  Band.  I,  Seit.  II!  — Inlrod.'  al  JV.  T.  part.  I,  pag..  ec.  Eugenio 
Musjart.  liccu/ iato  in  teologia  e ministro  del  Santo  Vaugelo,  Examen  critifue  du  systeme  de  Strauaa , pag. 
7*t  noto  2.  e dii.  Genève,  ÌS30 — Esame  critico  dei  sistema  di  Strauss.  ec. 

(4)  Euseb.  Itisi.  Ecc/eo.  I.  IV,  0.  XXIX. 

(5)  c Et  super  hacc,  id  quod  est  sccundum  Lucani  Erangclium  circnmcidens , et  omnia  quao  «uni  de 
gcncrationo  Do  turni  couscripta  auferens  , et  de  doctrina  termonem  Domini  multa  auferens....  ; semelipsuiu 
esse  Tcraciorcm  quain  sunt  hi  qui  Evangclium  tradidcruut  apostoli , sua&it  discipulis  suis  non  Evangehum  , sed 
particulam  Evangeli;  Iradens  eis  (Ircn.  Conir.  haeres  I.  I,  c.  XXVII).  * — 1 Cura  autem  ad  eam  ìtrrum  tradi- 
tionaui  quao  est  oh  apostulis,  quae  par  successione»  prcsbj  terorum  ù»  Eccloiiis  ciistodilur , proYOcaaius  co»,  ad- 
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mostra  io  modo  piò  manttafo,  eli*  l'eresiarca 
conosceva  i quattro  Vangali}  e che  non  sempre 
gli  aveva  rigettali;  dal  che  chiaro  risulta,  che 
Marciane  medesimo  depnne  n prò  della  loro 
autenticità.  Entriamo  però  in  qualche  raggua- 
glio, perchè  ben  lo  merita  il  suhbielto,  e le 
nostre  pruove  ne  avranno  un  nuovo  grado  di 
evidenza.  Tertulliano  ricorda  dunque  a Mar- 
cione,  che  egli  altra  volta  ha  creduto  tutto  ciò, 
che  S.  Matteo  racconta  della  stalla  e della 
mangiatoia  del  Salvatore,  dell* adorazione  dei 
pastori  e de'  magi,  e che  egli  stesso  P ha  con- 
fessalo in  una  delle  sue  lettere  (i),  e che  poi 
ha  rigettato  queste  verità  come  avverse  a’ suoi 
errori.  Il  dolio  Padre  I*  accusa  anche  d*  «ver 
rigettalo  i Vangeli,  che  erano  micidiali  alla 
sua  opinione,  e d'aver  corrotto  quello  che  am- 
metteva, aggiungendo  che  in  verità  il  Vangelo 
di  S.  Giovanni  bastava  a confonderlo  (2).  Mar- 
cione  inoltre  avea  composto  un  libro  di  noti 
tesi,  dove  opponeva  In  Legge  al  Vangelo, 
volendo  persuadere  con  ciò  che  il  Dio  dell*  A. 

I estamento  non  era  lo  stesso  che  qucfto  del 
Nuovo.  Or  egli  è chiaro  ehe  questo  eretico 
non  avrebbe  impugnalo  il  Vangelo,  se  non  lo 
avesse  già  trovato  ammesso  nella  Chiesa  : e 
questo  solo  fatto  basterebbe  per  dimostrare, 
che  per  confessione  del  medesimo  Marpione  it 
nostro  canone  vangelico  esisteva  nella  prima 
parte  del  secondo  secolo.  Ma  v*  è specialmente 
un  pano  di  Tertulliano,  il  quale  non  lo^  ià  il 
menomo  dubbio  sulla  verità  det  sentimento, 
che  difendiamo.  « lo  sostengo,  ehe  il  mio  E- 
vangelio  è vero,  dice  questo  dotto  Padre,  le 
cui  parole  qui  analizziamo,  e Mareione  pre- 
tende che  tale  sia  il  suo.  Chi  deve  dunque  giu- 
dicare tra  me  e lui  ? L'ordine  de* tempi  sarà 
quello,  che  darà  autorità  al  piò  antico,  e mo- 
strerà che  il  piò  recente  è nnche  il  più  corrot- 
to. Imperocché  il  falso  essendo  una  deprava- 
zione del  vero,  bisogna  necessariamente  die  la 
verità  preceda  la  falsila.  Or  egli  pare  si  cello 
essere  il  nostro  Vangelo  piò  Antico,  che  Mar* 
cionc  rstesso  vi  ha  credulo  innanzi  clic  dalla 
Chiesa  uscisse.  Emendando  il  nostro  Vangelo 
egli  lo  conferma  e mostra  clic  era  più  antico. 
Finalmente  è certo,  che  il  Vangelo  degli  Apo- 
stoli è piò  anziano,  nè  potrobbesi  dubitare, 
che  quello  che  è ricevuto  come  sacro  dalle 
Chiese  apostoliche  non  sia  quello  dato  dagli 
Apostoli  per  tradizione  (3)  a.  ({istilla  dunque 
chiaro  dalla  polemica  di  Tertulliano  con  Mar- 
cione,  che  qocito  eretico,  prima  che  cadesse 
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in  errore,  aveva  ricevuto  i nostri  Evangeli, 
che  aveva  credalo  a tulli  i falli  riferiti»;,  e clic 
la  ragione  per  cui  gli  arerà  rigettali  non  era 
perchè  non  parevano  autentici,  o perchè  non 
fossero  ricernli  nelle  Cinese  j ma  solo  perchè 
credo-va,  ehe  gli  Apostoli,  i quali  ne  erano  gli 
autori,  aressero  espresso  idee  puramente  giu- 
daiche, eccettuato  il  solo  S Paolo,  principale 
autore  del  Vangelo  di  S.  Luca  ; imperocché 
quegli  e fu  esente  da  questn  vizio,  e perfetta- 
mente comprese  la  sera  dollrina  di. Cesò  Cri- 
sto. l’ ionlrnenle,  ae  IWarcione  avesse  credute, 
che  i nostri  Evangeli,  da  lui  rigettali,  non 
provvenissero  dagli  Apostoli,  sarebbesi  egli 
tenuto  il' opporlo  come  un  messo  per  giuslili- 
eore  la  sua  separa  rinite  dalla  Chiesa,  c rerlui- 
liano  medesimo,  che  lo  segue  a passo  a passo, 
nvreblre  potuto  non  rispondergli  sopra  un  pun- 
to di  tanta  imporlania?  .Nondimeno  TilLtsIré 
Dottore  pratica  ben  altramente.  La  gran  ra- 
gione. cui  non  si  rimane  d’  opporre  al  suo  av- 
versario, è la  novità  del  Vangelo  di  Mareione, 
ricevuto  solo  dalla  costui  setta,  mentre  i nostri, 
da  esso  rigettali,  sono  più  antichi,  ci  proVven-’ 
peno  dagli  Apostoli  e sono  unanimnmeute  ri- 
cevuti in  tutte  le  Chiese:  Ma  se  i nostri  Van- 
geli non  fossero  in  fatti  stati  generalmente  ri- 
cevuti al  tempo  di  Mareione,  come  Tertulliano 
avrebbe  potuto  opporgli,  siccome  gli  oppo- 
ne (4),  In  testimnnintlra  dei  Corinti,  «lei  Cala, 
li,  degli  Efesi,  dei  Eilippesi,  dei  TC'snlonice- 
si,  ilei  domani  e «Ielle  Chiese  di  Asia  fondate 
per  S.  Giovanni  ? e se  essi'non  fossero  stati 
ricevuti  in  ogni  tempo,  come  poteva  a lui  op- 
porre l’autorità  delle  Chiese  apostoliche,  le 
quali  facevano  risitlire  I’  origine  di  questi  E- 
vnngeli  sino  agli  Apostoli,  elle  le  avevano  fon- 
dale ? Quindi,  il  ripetiamo,  è manifesto  da 
tutti  questi  luoghi,  elle  Mareione’  non  negava 
punto  venire  i nostri  Evangeli  dagli  Apostoli, 
ni»  pretendeva  solo,  clic  gli  Apostoli  si  erano 
ingannali  nella  sposinone  della  dottrina  «lei 
Salvatore,  eccetto  S.  Paolo;  «la  che  seguitava, 
siccome  gli  oppone  Tertulliano,  clic  se  gli 
Apostoli  scelti  «la  Gesù  Cristo,  e mandati  da 
lui  nel  mondo  per  predicare  la  sun  dottrina, 
avessero  corrodo  l’ Evangelio,  quest’accusa 
sarebbe  ricaduta  sopra  Gesù  Cristo  medesimo, 
e che  se  quest’  accusa  avesse  riguardato  i soli 
discepoli  «Irgli  Apostoli,  avrebbe  pure  colpito 
S.  Luco,  il  cui  Vangelo  era  nondimeno  am- 
messo da  Mareione  ( V.  — I Valenliniani,  fa- 
mosi eretici  del  secondo  secolo,  i quali  Irng- 


v.rsantur  fruì  «turni . «lìccntcs  se  non  solimi  presbiteri*,  sed  etiam  apostoli*  risis(enl(-s  sapimiliores,  sinceroni  in- 
vanisse ventateti*.  Apostolo*  eniin  admiscui.se  cn  «pian  suol  legali.  Salvatori*  venti*  ( I.  HI,  c.  Il  ).  * 

(1)  < Qui  (Christianus)  cum  faisses,  cscid irti  ri-scin-Icndo  quoti  retro  crcdidifli , ficut  et  ipsc  confìtcris  iu 
guadimi  epistola  et  lui  non  negant  et  nostri  probant  ( rerlull  de  carne  Chetiti,  c.  Il),  t 

(2)  « Si  scriptum*  opinioni  tuao  resistente*,  non  de  industria  alias  rejecisses,  alias  corropisses,  confudissct 
te  in  bac  specie  Joaonis  Kvangeltum  libiti  e.  111).  % 

(3)  Tertull.  Adr.  Marcio n.  I.  IV,  e.  IV,  V. 

(*)  Tertull.  Itnd  c.  V. 

(5)  < Sed  enim  Marcion  naclus  Iipislobnu  Pauli  ad  Golatas.  etiam  ipsos  apostolo*  sugillaatis,  ut  non  recto 
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gono  il  loro  nome  da  Valeolino,  di  cui  parle- 
remo più  giù,  e delti  pure  gnostici,  rendono 
eguale  testimonianza  all’  autenticità  de’  nostri 
Vangeli.  In  falli  S.  Ireneo  dice  chiaro,  che  i 
Yalenlininni  anteponevano  l’Evangelio  di  S. 
Giovanni  agli  altri  ( cui  però  ammettevano  an- 
che );  che  oltre  gli  Evangeli  e gli  scritti  apo- 
stolici appoggiavano  la  loro  dottrina  sulla  leg- 
ge ed  i Profeti  (i).  Molli  passi  tratti  da’  loro 
scritti  confermano  questa  testimonianza  di 
S.  Ireneo.  — Eraclcone  e Tolomeo,  contem- 
poranei di  S.  Ireneo  ed  anteriori  a Mnrcione, 
erano  i due  più  celebri  discepoli  di  Valentino. 
Eracleonc  aveva  composto  sull’  Evangelio  di 
S.  Giovanni  un  contento,  di  cui  molti  fram- 
menti ci  sono  siati  conservali  da  Origene.  Uà 
lungo  passo  conservato  e citalo  da  Clemente 
d’  Alessandria,  sembra  ci  dia  ragion  di  crede- 
re, che  questo  eretico  avesse  fatto  anche  un 
contento  sopra  S.  Luca,  di  cui  un  lungo  pezzo 
ci  ha  conservalo  Clemente  d’  Alessandria.  Fi- 
nalmente nel  suo  contento  sopra  8.  Giovaoni, 
Eracleone  cita  due  volte  S.  Matteo  con  la  for- 
inola secondo  /’  Evangelio  (2).  Se  S.  Marco 
non  è citato,  ciò  si  debbe  attribuire  a quella 
ragiouc  già  fatta  osservare,  cioè  che  nel  suo 
Evangelio  non  vi  ha  quasi  nulla,  che  sia  n lui 
proprio.  Del  resto,  questo  silenzio  circa S-  Mar- 
co nulla  pruova  contro  l' autenticità  del  suo 
Vangelo , poiché  lutti  confessano,  che  Era- 
clcoue  ammetteva  il  canone  vangelico.  Quanto 
a Tolomeo,  8.  Epifanio  ci  ha  conservato  una 
lettera  da  lui  scritta  a Flora,  la  quale  contiene 
un  numero  considerevolissimo  di  citazioni  de- 
dotte da  S.  Matteo  ed  una  certissimamente 
tratta  da  S.  Giovanni,  con  la  forinola  V Apo- 
stolo dice  (3).  S.  Ireneo,  che  aveva  letto  le 
opere  di  lui,  ce  ne  produce  alcune  citazioni. 


lette  le  quali,  non  si  può  più  dubitare  che  egli 
ricevesse  il  nostro  canone  evangelico.  — Teo- 
dolo, altro  discepolo  di  Valentino,  ed  i cui  er- 
rori furono  condannati  dal  Papa  S.  Vittore, 
successore  di  S.  Eleulerio,  può  anche  essere 
allegalo  tra*  testimoni,  che  depongono  con  tut- 
ta certezza  essere  sin  dal  secondo  secolo  stati 
conosciuti  i nostri  Vangeli.  In  fatti,  in  line 
delle  opere  di  Clemente  d’  Alessandria  si  trova 
un  sunto  ( brncuai  ) delle  opere  di  Teodoto, 
fatto  da  uno  gnostico  della  sua  setta,  con  sco- 
po di  opporre  la  dottrina  del  suo  maestro  a 
quella  di  Valentino.  Or,  oltre  che  quest’opera 
è piena  di  passi  (olii  dal  N.  Testamento  in  ge- 
nerale. egli  riferisce  in  iscorcio  e secondo  i 
nostri  Vangeli  molle  azioni  e discorsi  di  Gesù 
Cristo.  Egli  cita  con  esattezza  parecchie  sen- 
tenze di  quello  divin  Salvatore,  secoodoS.  Mat- 
teo, S.  Luca  e S.  Giovanni  ; mirra  la  sua  riti, 
ruta  nel  deserto  con  tali  circostanze,  che  si  tro- 
vano solo  in  S.  Marco,  ed  usa  la  forinola  X A- 
postolo  dice , una  volta  riferendo  un  racconto 
di  S.  Matteo  e di  8.  Giovanni,  ed  un’altra 
volta  trascrivendo  un  passo  di  S.  Luca  (4)  Un 
quarto  discepolo  di  Valentino,  nominato  Mar- 
co, era  anche  celeberrimo  ; or  S.  Ireneo,  che 
lo  confuta  a lungo  nel  suo  primo  libro  delle 
Eresie,  ci  apprende  che  egli  applicava  multi 
luoghi  di  S.  Matteo  e 8.  Luca  alla  dottrina 
de’ suoi  eom\  e che  citava  anche  un  luogo  di 
S.  Marco  (5).  Egli  oon  riferisce  in  verità  nis- 
sun  luogo  di  S.-  Giovanni  ; ma  non  potrebbe- 
gene  concludere,  che  non  i*  ammettesse,  per- 
chè ognuno  consente  che  i Valentiniani  am- 
mettevano l‘  Evangelio  di  8.  Giovanni.  — Bar- 
desane,  eretico,  istruttissimo  della  sella  de  Va- 
Icntiniani,  ammetteva,  secondocbè  espressa- 
mente  afferma  S.  Epifanio,  tutti  i libri  deli’À. 


pede  incedente!  ad  ventateci  Evangeli!,  simul  et  accusanti»  pscudapostnlo*  quosdam  pervertente»  Evangelium 
Christi  connititur  ad  destriiendum  statuii)  corina  Et  an  gel  ioni  m,  quac  propria  et  sub  apostolorum  nomine  eduo- 
tur,  tei  etiam  apoMolicorum  ; olscilicet  fijctn,  quam  iltis  adimit,  suo  conferai.  Porro,  eUi  rcprchcusus  est  Pe- 
trus et  Joanncs  et  Jacobus,  qui  evistiiiiabantur  columnac,  manifesta  causa  est  ....  . Adeo  non  dcpracdicalio- 
ne,  sod  de  comer>ationc  a Paulo  diMMtiilmiilur  .....  Igitur  distinguendo  ornili  gingilla.  Si  apostolo»  prac- 
▼aricationis  et  simulatìonis  suspcctos  .Marcio»  liabcri  queritur  usque  ad  Evangeli!  depravationpm,  Cbristum  jam 
accusai,  accusando  quos  Cliristus  elogi t.  Si  vero  apostoli  quidciu  iategrum  Evangeliura  contulerunt,  de  sola  con- 
ticlus  inacqualitate  reprclicnsi,  pscudapoxluli  auleta  vcritalein  eorum  interpolar  uni,  et  inde  sunt  nostra  Dige- 
sta ; quod  erit  germanu ni  ittud  apostolorum  Instrumentum,  quod  adulterina  passimi  est?  quod  Paulutn  illuminavi!, 
cl  ab  co  Lucani  ? Aul  si  tam  fundilus  dclclum  est,  ut  catachlysnio  qiiodam  . ila  iuuudatione  falsari  or  uro  obliltc- 
ratum  jam  ergo  ncc  Marcio»  li  a he  t veruni  (Tertull.  ibid.  c.  Iti).  I 

(1)  Iren.  Ado.  hturet.  I.  I,  PratJ,  c I,  3,  8;  t.  5,  c.  1 1. 

(2)  Vog.  Clero.  Alex.  S Ir  ornai,  c.  ‘J.  Ex  acnpti » propketarum  Eclopao , c.  25.  Grabc  , Spiciley.  Palrum  , 
l.  2,  p 83-1 17.  Nc-ander,  Entwickluny  iter  vornc/untnslcn  gnvtlischcn  òy a teine.  Seit.  J56.  Iter  Un  1818—  5c*‘- 
luppo  del  precipuo  .11.1  terna  gno/ In  o. 

(3i  Epiphao,  lìaerta.  Sii 

t4)  Veg.  Hug  , Einle.iL  Th.  1,  Seit  63 — Introd.  pari.  I,  pag.  ec.  — Anche  quando  le  circostanze  , con 
cui  Teodoto  descrive  il  soggiorno  del  Salvatore  nel  deserto,  potessero  rigorosamente  riferirsi  ad  altri  Evange- 
listi, questa  sola  ragione  non  basterebbe  a provare,  clic  a 'tempi  di  questo  eretico  l'Evangelio  di  S.  Marco  non 
esisteva  ancora,  poiché  una  gran  parte  di  questo  Evangelio  sta  inS.  Luca  o in  S Matteo.  Del  resto  , come  os- 
serva  giudiziosamente  OLhauscn  (Die  Echiheit , ec.  S.  380) , allorché  noi  troviamo  citati  insieme  S Matteo, 
S.  Luca  e S.  Giovanni,  possiamo  concludere  con  fondamento  parlarsi  di  una  raccolta  completa  de’nostri  quattro 
Erangcli. 

(5)  Questo  I11010  di  S.  Marco  é il  versetto  38  del  capitolo  10,  dove  Evangelista  fa  dire  a Gesù  Cristo  vol- 
gendosi «'figlinoli  di  Zcbcdeo:  < Potete  voi  essere  battezzali  col  battesimo,  con  cui  io  debbo  essere  battezza- 
to? > Veg.  Iren.  Ado . II aere».  I I , c.  18,  pag.  86  ,edil.  Grabii,  ovvero  le  Annotalionea  vartorutu , pag. 
che  stilane  ia  liue  delle  opere  di  S.  Ireneo  nella  edizione  di  li.  ftlassuct. 
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e N.  Testamento,  lo  che  equivale  a ciò,  egli 
conosceva  i nostri  quattro  Vangeli  (i).  — ■ 
Da'  discepoli  facciata  passaggio  al  maestro,  e 
con  ciò  ci  veniamo  semprepiù  accostando  ai 
tempi  apostolici.  Valentino  era  contemporaneo 
di  Marcione  ; egli  venne  fuori  verso  Pan.  i34 
di  Gesù  Cristo.  Bretschaeider  pretende  che 
questo  eretico  non  ha  mai  conosciuto  l’ Evan- 
gelio di  8.  Giovanni  ; pure  egli  confessa  che 
esso  è ricevuto  da' discepoli  di  quello  (2).  Ma 
se  Valentino  non  avesse  ricevuto  questo  Evan- 
gelio, i suoi  discepoli  poco  meno  avrebbero 
ammesso,  poiché  in  si  rilevante  punto  essi  non 
si  sarebbero  certo  allontanati  dalla  dottrina  dei 
loro  maestro.  Secondamente,  i Padri  non  han- 
no mai  accusato  Valentino  di  aver  rigettato 
gli  Evangeli,  ma  di  averne  guasto  il  senso  (3). 
Terzo,  la  terminologia  degli  coni,  cui  certo 
ripetevano  i Valenliniani  dal  loro  maestro,  ò 
senza  meno  tratta  dall'Evangelio  di  S.  Giovan- 
ni. Quarto  fìualmcote,  secondo  Tertulliano, 
Valentino  avrebbe  composto  un’opera  col  ti- 
tolo di  Sofia  (4),  ed  Uug  osserva,  che  il  mu- 
seo Britannico  possiede  una  versione  co  plica 
di  quest’  opera,  la  quale  è servita  a Woide 
per  la  edizione  del  suo  Nuovo  Testamento  cop- 
lico.  Or  questa  versione  contiene  parecchi  luo- 
ghi tratti  da’  nostri  quattro  Vangeli.  — Basi- 
tole, nativo  di  Alessaudria  e vissuto  assai  dap- 
presso a’  tempi  apostolici,  è pure  un  testimone 
che  possiamo  invocare  a prò  della  lesi,  che 
difendiamo.  In  falli,  siccome  riferisce  Eusebio, 
Agrippa,  Castore,  in  un’  opera  Ietta  da  questo 
storico,  faceva  menzione  di  24  libri,  composti 
per  Basilide  sull’  Evangelio.  Or  questa  espres- 
sione, 1’  Evangelio  { ri  tbayyiXtou ),  non  aven- 
do nessun'  altra  determinazione  uon  può  dino- 
tare altro,  che  gli  scritti  evangelici,  contenuti 
nel  canone  del  N.  Testamento.  Perocché  se  si 
fosse  parlato  di  un  Evangelio  apocrifo,  Euse- 
bio non  avrebbe  lasciato  d’ osservarlo,  tanto 
più  che  questa  espressione  pura  e semplice  ha 
sempre  significato  gli  Evangeli  canonici,  sic- 
come i vocaboli,  la  Scrii  far  a,  le  Scritture , 
non  sono  mai  stali  usali  dagli  scrittori  sacri  ed 
ecclesiastici  in  altro  senso  che  quello  di  scritti 
formanti  parte  del  canone  sacro.  E se  Agrippa 
avesse  voluto  parlare  dell’ Evangelio  di  Basili- 
de.Eusebio,  che  ci  fa  sapere  questa  particola- 
rità, avrebbe  necessariamente  detto  il  suo  E- 
r augello  in  vece  delC  Evangelio, A D’altronde, 
io  un  frammento  d’ Isidoro,  figliuolo  di  Basi- 


lide, e capo  di  una  scuola  gnostica  come  suo 
padre,  il  quale  frammento  è riferito  da  Cle- 
mente d’  Alessandria  in  sui  principio  del  terzo 
libro  degli  Stromati,  leggiamo  il  comenlo  di 
una  risposta  data  da  Gesù  Cristo  a’  suoi  disce- 
poli. Ora  il  testo,  che  ha  dato  occasione  a que- 
sto convento,  non  è tratto  da  un  Vaogelo  apo- 
crifo, ma  certo  da  quello  di  S.  Matteo  (c.  19, 
v.  11,  12).  Finalmente,  é pure  da  notare, 
che  i Padri,  come  Clemente  d'  Alessandria, 
S.  Epifanio  ed  Origene,  i quali  hanno  scritto 
contro  i Basilidiani,  non  hanno  mai  rimprove- 
rato loro  Hi  non  ammettere  l’autenticità  de’oo- 
stri  Vangeli.  I^a  quale  osservazione  può  benis- 
simo applicarsi  a Carpocratc  ed  al  costui  fi- 
gliuolo Epifane,  i quali  seminavano  i loro  er- 
rori nella  prima  parte  del  secondo  secolo;  non 
mai  S.  Ireneo  e 8.  Epifanio  gli  hanno  di  ciò 
accusali.  Questi  illustri  dottori  ci  fanno  al  con- 
trario sapere,  che  i Carpocraziani  si  argomen- 
tavano stabilire  la  loro  infame  dottrina  su  dei 
passi  de'  nostri  Vangeli  (5).  — Prima  che  pas- 
siamo alle  testimonianze  degli  scrittori  pagani, 
gettiamo  con  Olshausen  imo  sguardo  indietro 
e ravviciniamo  le  deposizioni  de’  precipui  te- 
stimoni, che  abbiamo  interrogali  divisamente 
e T uno  dopo  I’  altro;  0 da  ciò  ricaveremo  una 
novella  pruova  più  luminosa,  ovvero  meglio 
confermeremo  per  lo  meno  quelle,  che  già  ab- 
biamo esposte.  Verso  Pan.  i4o  o i5o dell’era 
cristiana,  S.  Aniceto  Papa,  8.  Policarpo  di 
Smirne  discepolo  di  S.  Giovanni  e di  parecchi 
altri  Apostoli,  S.  Giustino  che  apparteneva 
alla  Chiesa  di  Palestioa  ed  aveva  visitato  quel- 
la di  Alessandria  ; d’  un’altra  banda,  Marcio- 
nc  di  Sioope,  città  di  Ponto,  e Valentino  di 
Alessandria,  eretici  del  pari  celebri,  ma  di 
differentissime  sentenze,  stavano  tutti  io  Homa. 
A quest’  epoca  il  nostro  canone  vangelico  vi 
era  manifestamente  ricevuto  e nondimeno  que- 
sti abili  dottori  uon  hanno  punto  proclamalo 
contro  l'autenticità  degli  Vangeli  ; al  contra- 
rio d’ accordo  gli  hanno  riconosciuti,  benché 
per  interesse  di  sette  o di  opinione  molti  di 
essi  avrebbero  dovuto  combatterla.  Or  questa 
concordia  unanime  tra  uomini  discordi  in  al- 
tre dottrine  pruova  evidentemente  quanto  fosse 
universale  ed  antica  la  convinzione  delle  Chie- 
se diverse,  alle  quali  ti  appartenevano,  e di 
cui  erano  capi  alcuni  di  essi.  Osserviamo  an- 
cora, che  questi  cinque  teslimoui  sono  anti- 
chissimi, sendo  nati  innanzi  la  morte  di  S.  Gio- 


ii) Epiphan  Ilacres.  56. 

(2)  Bretschneider,  Probabilità  de  Eeang.  et  A 'piti.  J omini*  npost.  indole  et  origine,  pag.  212,213. 

(3i  f Si  Valenti  uus  integro  Instrumonto  uti  videtur,  non  callidiorc  ingenio,  Marcìon^nanut  intulit  veri  lati. 
Marcioii,  mini  exerte  et  palatn  machaera  non  sljlo  usua  est,  quoniatn  ad  materiam  su  ara  cacdcui  Scritturar  uni 
confccit.  ValenLinus  autem  pcpercit,  quoniain  non  ad  materiam  Scrìpturas,  sed  materiata  ad  Scripluras  exeogi- 
tavit  et  tamen  plus  abstulit  et  plus  adjccit,  auferens  proprietatcs  singulorura  quoque  verborum  ut  adjiciens  di- 
spositiones  non  comparenti  uni  roruui  (Terlull.  de  Pracecript.  Acereti  c.  c.  38).  > S.  Ireneo  c S.  Epifanio,  che 
Anno  pure  scritto  contro  Valentino,  non  Anno  mai  accusato  costui  di  aver  rigettalo  gli  Evangeli. 

(4)  Iren.  Ado.  hntrea  1.  1,  c.  25.  Epiphan.  Uaerti.  27.  c.  !». 

(5;  Irai.  Jdv,  llucres.  1,  I,  c.  20  Epiphan,  Uaercs.  27,  c.  5. 


vanni  ; e sostenendo  essi  principi  differenti  ed 
affatto  opposti,  diviene  del  lutto  impossibile 
supporre,  che  essi  abbiano  gli  uni  dogli  altri 
ricevuti  questi  Vangeli,  la  Chiesa  romana  me- 
desima, malgrado  la  sua  grande  autorità,  non 
avrebbe  mai  potuto  far  ricevere  I*  Evangelio 
di  S.  Matteo,  nè  quello  di  S.  Marco  in  Ales- 
sandria, nè  quello  di  S.  Giovanni  in  Asia,  se 
i Cristiani  istruiti  dagli  Apostoli  non  ne  aves- 
sero mai  inteso  parlare,  « Se  il  canone  evan- 
gelico,  dice  Olsuaasen,  fosse  stato  opera  di  un 
solo  partito,  come  volessimo  dire  de’  Valenti- 
nioni,  o di  una  Chiesa  particolare,  come  quel* 
la  di  Roma  per  esempio,  gli  altri  non  avreb- 
bero mai  potuto  essere  d’  accordo  in  ammet- 
terlo. E per  fermo,  come  mai  i Mareionili  o 
eli  ortodossi  avrebbero  riconosciuto  i libri  dei 
Valentiniaoi,  cioè  nue’  libri  sopra  cui  costoro 
fondavano  la  loro  dottrina?  Come  mai  gli  À- 
lessnndrini,  i Siriaci,  gli  Asiatici  avrebbero 
accettato  eli  Vangeli  venuti  di  Roma,  senza 
avere  d’  altronde  nessun  indizio  della  toro  au- 
tenticità ? Questa  raccolta  sarebbe  stata  facil- 
mente introdotta  in  Asia,  se  i discepoli  di  Gio- 
vanni non  fossero  stali  certi,  e se  le  Chiese 
stesse  di  questa  provincia  non  si  fossero  bene 
assicurate  innanzi,  che  I’  Evangelio  contenuto 
in  questa  raccolta  sotto  il  nome  di  S.  Giovanni 
fosse  realmente  1’  opera  di  questo  Apostolo  ? 
Roma  dal  canto  suo  avrebbe  ammesso  il  ca- 
none, se  i Cristiani  viventi  nel  suo  seno  aves- 
sero appreso  da’loro  Padri,  che  Luca  non  ave- 
va scritto  nissun  Vangelo  ovvero  ne  aveva 
scritto  uno  ben  differente  ? E se*  i fedeli  di  Si- 
ria, di  Palestina  e d’  Alessandria  in  Egitto  a- 
ve-sero  inteso  dire  lo  stesso  riguardo  a Matteo 
c Marco,  avrebbero  eglino  mai  voluto  adottare 
una  raccolta  menzognera  d’  Evangeli,  che  fal- 
samele e per  frode  avrebbero  portato  que’no- 
mi  venerandi  (i)  ».  — 3/  Gli  autori  pagani 
ed  i nemici  del  nome  cristiano,  che  vivevano 
nel  secondo  secolo  concorrono  egualmente  a 
fornirci  pruove  irrecusabili  della  origine  apo- 
stolica de'  nostri  Vangeli.  Citeremo  in  primo 
luogo  Celso,  filosofo  pagano,  venuto  su  verso 
la  metà  di  questo  secolo.  Egli  ha  composto 
contro  i Cristiani  un’operA  intitolata  Discorso 
vero  ( aàjjrifs-  telo?  ),  conservataci  da  Origene 
in  gran  parte  nella  confutazione  fattane.  Or 
questi  numerosi  frammenti  riprodotti  da  Ori- 
gene sono  più  che  bastanti  per  convincere  qua- 
lunque critico  imparziale,  che  Celso  ricono- 
sceva davvero  l'autenticità  de’  nostri  Vangeli, 


e che  anzi  egli  supponeva  estere  loro  univer- 
salmente ammessi  da’  Cristiani  contro  cui  seri- 
veva.  Dapprima,  questo  filosofo  ci  apprende 
egli  stesso,  che  aveva  veduto  presso  certi  sa- 
cerdoti cristiani  alcuni  libri  barbari  dove  leg- 
gevansi  de' nomi  di  demoni  e de*  racconti  di 
prestigi  (a).  Dice  altrove,  opposti  prima  a’ cri- 
stiani molli  fatti,  che  egli  gli  ha  tolti  dalle  loro 
stesse  Scritture,  non  avendo  mesliero  di  ricor- 
rere a nessun  altro  testimone.  Ora  Origene  tra- 
duce questo  vocabolo  Scrittura  in  nostri  Fan- 
geli',  e d'altronde  questi  fatti  allegali  da  Celso 
leggousi  realmente  solo  in  questi  divini  li* 
bri  (3).  lo  altro  luogo  -afferma,  che  ei  passa 
sotto  silenzio  molte  cose,  che  dovrebbe  dire  di 
Gesù,  cose  vere  ed  opposte  a quelle  che  hanoo 
scritto  i suoi  discepoli  (4).  Finalmente,  egli 
usa  il  medesimo  vocabolo  Evangelio , eùa'yyi- 
Ktou  (5).  E ci  vuol  di  più  per  pruovare,  che 
Celso  conosceva  i nostri  Vangeli,  massime  al- 
lorché si  consideri,  che  da  questi  divini  libri 
ei  soprattutto  ricava  quasi  lutti  i suoi  assalti 
contro  i domrai  cristiani,  e che  Origene  mede- 
simo suppone  sempre  nella  sua  confutazione, 
che  il  suo  avversario  cita  i nostri  Evangelisti, 
rimproverandogli  solo  di  non  averli  letti  con 
bastante  attenzione  ? Nè  dimentichiamo,  che 
designando  i loro  scritti  col  nome  di  Fangelo 
in  singolare,  Celso  suppone  chiaro,  che  i no- 
stri quattro  Vangeli  fossero  già  riuniti  in  un 
solo  corpo  di  opera,  e però  il  canone  evange- 
lico esisteva  a quell'epoca.  Ma  diamo  qualche 
pruova  più  esplicita  della  testimonianza  di  Cel- 
so a prò  dell'autenticità  di  ciascuno  degli  Van- 
geli in  particolare  : i.°  Egli  è incontrastabile, 
che  il  filosofo  pagano  ha  conosciuto  il  libro  di 
S.  Matteo.  In  fatti  egli  parla  di  tulli  gli  avve- 
nimenti contenuti  nc'due  primi  capitoli  di  que- 
sto Evangelista,  e che  da  nessun  altro  sono 
stati  riferiti,  come  l'apparizione  della  stella, 
che  condusse  i Magi,  il  loro  arrivo  a Belh- 
lehcm,  i doveri  che  prestarono  al  Salvatore 
neonato,  i doni  offertogli,  le  persecuzioni  di 
Erode,  I*  apparizione  dell’  Angelo  a Giuseppe 
per  avvisarlo  di  stare  in  guardia  contro  le  insi- 
die di  Erode,  la  fuga  daBelblehem  e la  dimora 
di  Gesù  in  Egitto  (6).  Ma  quel  che  devesi  ben 
notare  è,  che  Celso  dice  avere  tratto  tutti  que- 
sti fatti  dagli  Evangeli  de'  Cristiani  (7).  Égli 
riferisce  pure  la  vocazione  degli  Apostoli  e cita 
quelle  parole  di  S.  Matteo  (c.  10,  v.  23):  c Se 
vi  perseguitano  in  una  città,  fuggite  in  un'al- 
tra (8).  a Parla  eziandio  della  predizione  del 


(1)  Olshausen,  Die  Echtheit.  ec.  Seit.  395,  396. 

(2)  Origen.  Con  ra  Cclsvm , 1.  6,  n.  40,  ediz.  di  Le  Rite. 

(3)  Origen.  ibid.  I.  2,  n.  74. 
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tradimento  di  Giuda  a delle  negazioni  di  S. 
Pietro,  della  preghiera  di  Gesù  Cristo  nel  giar- 
dino degli  Glifi  (c.  26,  ▼.  89)  : Padre  mio , si 
faccia , s'  è possibile , </a  me  lontano  questo 
calice  ; del  fiele  e dell’  aceto  dato  a Gesù  Cri- 
sto nella  sua  pascione,  de'  prodigi  avvenuti 
nella  sua  morte,  delie  tenebre  e de’  (remuoti, 
siccome  sono  descritti  dal  medesimo  Evangeli- 
sta. Me  questo  è tutto  : Celso  dice  altre*!,  che 
Gesù  Cristo  à guarito  i ciechi  ed  i zoppi, 
risuscitalo  i morti,  predetto  la  venula  dei  falsi 

firofeli,  che  opererebbero  dei  prodigi  ; ci  par- 
a di  quella  voce  del  cielo,  che  dichiara  Gesù 
Cristo  figliuolo  di  Dio  (i),  e riferisce  parecchie 
massime  contenute  nel  sermone  avuto  sul  mon- 
te, le  quali,  secondo  lui,  Gesù  Cristo  à tolto 
dagli  scritti  di  Platone,  a sè  attribuendole  ; 
ne  produce  altre,  che  mette  io  opposizione 
con  ia  legge  di  Mosè  (2).  Dopo  ciò,  è egli  an- 
cora permesso  dubitare,  che  Celso  abbia  co- 
nosciuto T Evangelio  di  S.  Matteo  ? — ■ Que- 
sto filosofo , è vero  , cita  pochi  passi  , che 
esclusivamente  appartengono  a S.  Marco,  poi- 
ché tutti  i falli  vangelici  da  esso  prodotti  leg- 
gonsi  del  pari  in  S.  Matteo  ; nondimeno,  al- 
lorché egli  oppone  (3),  che  una  sola  donna 
fu  quella  che  vide  Gesù  Cristo  risuscitato,  ed 
anzi  una  donna  frenetica  ( xapotorpo?  ) , fa 
certo  allusione  a S. Marco  (c.  16,  v.5,  8),  il  solo 
tra  gli  Evangelisti,  che  abbia  osservato  in  fat- 
torie le  donne  andateci  sepolcro  del  Signore 
per  imbalsamare  il  suo  corpo,  furono  spaventa- 
te dall'apparizione  dell’Angelo 
e fuggirono  tremebonde  ( rpófxc^r  ) e quasi 
fuori  di  loro  medesime  ( Lxtrraot?  ).  — 1/  E- 
▼angelio  di  S.  Luca  non  era  meno  conosciuto  da 
Celso:  questo  filosofo  si  duole  ia  un  luogo  della 
insoleDzade’genealogisti(rO’>s-')«>6aX<?7%rai/TaS'). 
i quali  fanno  ri*  olire  ia  geneaologia  di  Gesù 
sino  al  primo  uomo  Adamo  (4)-  Or  questa 
particolarità  non  si  trova  se  non  se  in  S.  Lu- 
ca, perchè  questo  solo  Evangelista  conduce  la 
genealogia  del  Salvatore  sino  al  nostro  primo 
padre  (Lue. c. 3,  v. 23,  38). — Finalmente  Celso 
riferisce  molti  passi,  che  pruovano  lui  avere 
avuto  sottocchi  l’ Evangelio  di  8.  Giovanni. 
Questo  nemico  del  nume  cristiano  parla  in  fatti 
della  dottrina  del  Verbo  considerato  come  fi- 


gliuolo di  Dio  , la  quale  dottrina  appartiene 
esclusivamente  a questo  Vangelista.  Egli  parla 
pure  di  un  liquore  uscito  dal  corpo  di  Gesù 
Cristo  crocefisso , e della  dimanda  fatta  al  Si- 
gnore di  un  segno  , che  doveva  pruovare  la 
sua  divinità.  Or  queste  particolari!»  si  trovano 
nel  solo  Vangelo  di  S.  Giovanni  (5).  Gelso  ri- 
ferisce P espressione  : Il  Figliuolo  di  Dio  è 
venuto  dall'  allo  ; dice  di  più,  che  secondo 
i Cristiani  Gesù  Cristo  aveva  preveduto  e pre- 
detto ciò  che  doveva  succedergli  ; finalmente 
egli  usa  le  parole  luce  e vita  per  dinotare  il 
divin  Salvatore.  Or  tutte  queste  circostanze  e 
tulle  queste  espressioni  stanno  nel  solo  Evan- 
gelio di  S.  Giovanni  (6).  Uretschneider  si  è 
bene  argomentato  a distruggere  queste  prtiove 
tratte  da  Celso  a prò  dell’  autenticità  dell’  E- 
vaogelio  di  S.  Giovanni  ; ma  le  sue  obbiezio- 
ni ci  sono  parse  cosi  fiacche,  che  abbiamo  sti- 
malo non  doverne  fare  parola  (7).  — Noi  po- 
tremmo aggiungere  alla  testimonianza  di  Celso 
quella  di  Porfirio,  il  quale,  senza  contestare 
l autenticità  de'noslri  Vangeli,  si  è unicamen- 
te attenuto  ad  impugnarne  la  verità  ; noi  po- 
tremmo aggiungervi  anche  quella  di  Giuliano 
Apostata,  il  quale  non  ebbe  difficoltà  di  rico- 
noscere, che  i nostri  quattro  Vangeli  fossero 
realmente  opera  di  Matteo,  Marco,  Loca  • 
Giovanni  ; ma  comechè  il  primo  di  questi  ne- 
mici del  Cristianesimo  à scritto  nel  terzo  se- 
colo, e quest’ultimo  nel  quarto,  nelle  quali 
epoche  tulli  confessano  , che  i nostri  Vangeli 
erano  unaoimamente  ricevuti,  è inutile  insiste- 
re sulle  toro  testimonianze.  — - Sono  queste  le 
prtiove  di  autenticità  porteci  da'  monumenti 
della  storia, ed  ampiamente  sviluppate  da  molti 
scrittori,  tra  quali  citeremo  Lardner,  Paley , 
dir.  Frid.  Schmid,  llug  e specialmente  01- 
sbausen,  del  quale  ci  siamo  molto  giovati  in 
questa  discussione  (8).  Bisogna  consentire  , 
che  non  vi  à nissun  libro  profano  alquanto  an- 
tico, la  cui  autenticità  poggi  su  prtiove  estrin- 
seche cosi  forti  e così  numerose.  Vediamo  se 
le  pruove  intrinseche,  che  staono  a prò  de’no- 
stri  Vangeli,  sono  della  stessa  efficacia.  — IL 
Prcoye  intrinseche.  Le  pruove  intrinseche  , 
dette  anche  critiche,  poggiano,  siccome  à os- 
servato il  Ceiléricr,  e come  può  conchiudersi 


(1)  Origen.  ibid.  1.  2,  n.  9 , 12,  18,  20,  24,  37,  48,  49,  53,  53,  72. 

(2)  Origen  ibid.  !.  6,  n.  16;  7,  n.  18,  58,61;  Vili,  n.  7,  8. 

(3)  Origen.  ibid . I.  2,  n.  55,  59. 

(4)  Origen  ibid  t.  2,  n.  32. 

(3)  Veg.  Origen.  ibid.  1.  2,  31,  36;  I.  1, 67,e  riscontrisi  Joan.  I,  1;  XfX  34;  II,  18. 

(6)  Vcg  Origen.  ibid.  1.  I,  n.  50;  2,  n.  13,  49,  c riscontrisi  Joan.  Ili,  31;  Vtlf,  23;  XVItl.  Le  espres- 
sioni luce,  vita,  sono  applicate  a Gesù  Cristo  quasi  in  ogni  pagina  del  Vangelo  di  S.  Giovanni. 

(7)  Può  al  più  leggersi  OUhaucen,  il  quale  si  à data  la  pena  di  confutarle  nella  sua  opera;  Die  Echthcit  , 
ec.  Stit.  349-354  — La  originalità  cc. 

(8)  N.  Lardner,  The  credibili ty  of  thè  Goepel  hittory—La  credibilità  detta  Storia  vanaelica : quest’ opera 
tradotta  in  latino  con  una  prefazione  di  Cristofaro  Wotf  è stata  pubblicata  a Brema,  nel  1730  — A vieni  of  thè 
evidences  of  Christianity , oy  William  P a 1 or — Disamina  dell'evidenza  del  Cristianesimo,  per  Guglielmo  Patey: 
questo  libro  è stato  tradotto  in  francese  da  De  Lev ade,  ed  è stato  impresso  a Losanna  , nc!  1806,  — Distorto  et 
lindi  colio  canonie , auctore  Chr.  Frid.  Schmid, 
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da  quanto  abbiamo  detto  noi  slerai  nel  corso 
di  questa  Introducono  , ora  sopra  una  rasso- 
miglianza di  stile  e di  idee  tra  un  libro,  che 
si  esamina  e gli  altri  Berilli  del  medesimo  au- 
tore ; quando  sii  carie  minule  coincidenze  trai 
fatti  citati  o supposti  e quello  che  ci  viene  ri- 
ferito da  altri  documenti  circa  i costumi  e la 
storia  de' stessi  tempi;  talvolta  sull' assenza 
degli  anacronismi  o de’  sbagli,  non  potuti  mai 
causare  da’  falsatori  ; e certe  altre  volle  sulla 
candidezza  e naturalezza  , cui  non  può  mai 
imitare  un  impostore,  su  quelle  confessioni , 
su  que'rootli  schietti,  espressi  con  buona  fede, 
la  quale  necessariamente  mena  la  convinzione 
nello  spirilo  de’  lettori  (i).  Or,  quanto  più  si 
studiano  i Vangeli, meglio  vi  si  scorgono  lumi- 
nosamente questi  caratteri  di  autenticità.  La 
sposizione  seguente  non  rimarrà,  Io  speriamo, 
nnsun  dubbio  n questo  riguardo  : nel  farla  se- 
guiteremo quasi  a passo  a passo  quel  critico, 
che  a nostro  giudizio  meglio  à trattato  questo 
•ubbiello  , cioè  il  dotto  Nug,  già  da  noi  più 
volle  citato  in  questo  capitolo  (2).  — 1 . Sup- 
poniamo un  uomo  istruito,  giudizioso  c dota- 
lo particolarmente  delle  conoscenze  necessarie 
per  bene  valutare  un’  opera  criticamente  ; e 
nel  tempo  medesimo  un  uomo,  che  non  à mai 
inteso  parlare  de'  nostri  quattro  Evangeli,  po- 
nendoli per  la  prima  volta  nelle  mani  di  lui  ; 
se  egli  npreli,  li  legge  attentamente  e senza 
prevenzione  alcuna,  in  fine  se  si  dà  la  pena  di 
analizzarli  e giudicarli  solo  secondo  ciò  che 
contengono,  egli  si  formerà  senza  meno  la  se- 
guente opinione  della  loro  origine,  della  loro 
antichità  e del  carattere  de’  loro  autori.  Dap- 
prima vedrà,  che  questi  libri  sono  scritti  in 
greco , ina  non  conforme  ad  alcuno  de’dialelti 
«li  questa  favella  , cioè  un  greco  guasto  ; il 
quale,  nella  significazione  ed  ordine  delle  pa- 
role, come  anche  nella  costruzione  grammati- 
cale, nelle  locuzioni  e torni,  si  approssima 
tanto  all’  ebreo,  che  non  si  può  a meno  di 
eonchindere  essere  i loro  autori  Ebrei  di  ori- 
gine, i quali  ebraicamente  pensando  scrissero 
in  greco.  Egli  non  istarà  molto  ad  accorgersi, 
che  questi  scrittori  sono  estranei  alle  scienze 
de'  Greci  ed  alla  loro  maniera  di  scrivere  la 
storia  ; uomini  del  popolo,  i quali  con  qual- 
che cognizione  delle  scritture  giudaiche  non 
anno  pretensione  sulle  profane  lettere,  alle 
quali  non  fanno  mai  veruna  allusione.  Noterà 
pure,  che  malgrado  la  brevità  e semplicezza 
de  loro  racconti,  dipingono  con  tanta  vivacità 
e naturalezza  quanto  narrano,  descrivendo  con 
energia  l’ attitudine  ed  i movimenti  delle  per- 
sone messe  in  azione  e l’ impressione  prodotta 


su’  testimoni,  che  pniono  avere  tuttora  sottec- 
chi queste  varie  scene.  Si,  il  ripetiamo,  que- 
sto dirà  infallibilmente  ogni  critico  imparzia- 
le, il  quale  colle  sole  noie  de’ caratteri  interni 
si  studia  formarsi  un*  opinione  su  questi  libri. 
Ed  altrettanto  precisamente  pensano  tutti  i 
Cristiani.  Secondo  essi,  gli  autori  di  queste 
opere  sono  S.  Matteo,  S.  Marco,  S.  Luca  e 
S.  Giovanni,  tutti  Ebrei  di  origine,  pe' quali 
la  favella  greca  non  era  naturale,  i quali  scri- 
vevano con  un  greco  linguaggio  proprio  de- 
gli Ebrei  ellenisti  e pieno  di  idiotismi  peculiari 
alla  lingua  ebraica  ; uomini,  che  pel  loro  sta- 
lo e per  la  loro  professione  non  avevano  po- 
tuto ricevere  un'educazione  alla,  che  doveva- 
no ignorare  le  scienze  e le  arti,  e non  avere 
«lire  cognizioni  che  quella  de' loro  santi  libri, 
li  solo  S.  Luca,  che  era  medico  ed  era  con 
più  cura  stalo  educato,  è notevole  tra  gli  altri 
per  uno  stile  più  puro  e corretto;  benché  nem- 
meno egli  vada  scevro  d’ebraismi.  Questi  me- 
desimi uomini,  che  vivevano  negli  ultimi  tem- 
pi della  repubblica  giudaica,  innanzi  la  distru- 
zione di  Gerusalemme  , furono  lutti  testimoni 
de'  fatti  raccontati  da  essi,  o discepoli  de’  te- 
stimoni oculari,  che  avcvanli  istruiti.  Però 
eglino  àn  dovuto  dare  al  loro  racconto  quella 
vivezza  , quella  naturalezza  , quella  forma 
drammatica,  che  non  si  desidera  giammai  ne- 
gli scrittori,  sotto  i cui  occhi  sono  gli  avveni- 
menti accadati.  — 2.  Di  più,  questo  osserva- 
tore attento,  per  non  ingannarsi  sull’  epoca 
della  composizione  di  questi  scritti,  dovrà  usa- 
re questo  principio  incontrastabile,  cioè,  che 
le  storie  aegli  uomini,  stati  in  qualche  modo 
celebri,  portano  sempre  l’ impronta  del  secolo 
e del  paese  in  cui  sono  stale  composte,  sup- 
pongono le  leggi  civili,  i costumi,  gli  usi  del 
paese  e del  tempo,  in  cui  vivevaoo  le  persone, 
che  pigliano  parte  io  queste  storie;  che  que- 
sta impronta  è tanto  più  forte  , quanto  più  lo 
storico  si  avvicina  a quest'epoca;  in  guisa 
che,  se  egli  noia  questo  colore  del  secolo  nei 
menomi  ragguagli,  e vede,  che  P autore  an- 
che senza  pensarvi,  allude  continuamente  a 
quanto  avveniva  in  questo  secolo,  non  potrà 
non  inferirne,  che  questo  autore  realmente 
visse  io  tempo,  nel  quale  egli  fa  agire  colui  , 
di  cui  scrive  la  storia  : perocché  è moralmen- 
te impossibile,  che  uno  scrittore  più  recente 
arieggi  c colorisca  cosi  perfettamente  un  se- 
colo ed  un  paese,  strani  a lui.  Or,  se  quesl’os- 
servnlorc  giudizioso  adatta  questa  regola  di 
critica  a’  nostri  quattro  Vangeli, non  tarderà  a 
concludere,  che  essi  sono  stati  scritti  ne*  tem- 
pi, e dagli  autori,  a cui  souo  riferiti  da’  Gri- 


fi) J.  E.  Ollórier,  De  Parigine  anthentiqve  et  divine  duIYovveau  Testamenti  pag.  51,  54,  Genève , 1329— 
Dell'origine  autentica  e dirina  de!  IV.  Testamento  ec. 

('/)  Veg.  Hug  , Einleilung  in  die  Sckriftcn  dee  IV,  T.  Th.  I,  S.  7 :Jf. — Introduzione  alle  scritture  del  -V. 
T.  p«rt.  1,  pag  7,  wg. 
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slinoi.  Dodi  scrittori  ci  àn  tracciala  la  storia 
del  tempo , in  che  visse  Gesù  Cristo  ; essi  ci 
han  fatto  conoscere  In  forma  del  governo  e le 
leggi  civili,  onde  erano  celli  gli  Ebrei  n quel- 
l' epoca;  i re  ed  i governatori,  a cui  erano 
suggelli  ; la  religione  e le  sette  che  li  divide- 
vano ; il  loro  spirilo,  ed  i loro  pregiudizi  in 
questa  mentovata  epoca  ; ci  han  parlato  delle 
varie  monele,  che  avevano  corso  tre  loro;, 
hanno  dato  minuti  ragguagli  sullo  topografia 
del  paesi-,  del  tempio,  della  città  e di  tutti  i 
luoghi  della  Palestina;  han  fatto  notare  i nomi, 
che  avevano  le  varie  città  a que’  tempi,  e che 
più  lardi  Imo  poi  perduto.  Or,  ponendo  in  con- 
fronto tutto  ciò.  che  ci  dicono  i Vangelisti , 
con  le  ricerche  fatte  di  questi  dotti,  vi  si  scor- 
ge la  più  meravigliosa  concordia.  Tutti  gli 
sforzi  de'  critici  i più  sperli  e più  nemici  del 
Cristianesimo  per  trovare  in  fallo  i nostri  santi 
Vangeli , sono  stali  finora  infruttuosi.  Quel, 
che  dapprima  slimavasi  difficoltà,  si  è dopo  un 
più  maturo  esame  mutato  in  prova.  Ma  fia  be- 
ne stabilire  la  nostra  asserzione  su  più  precise 
pruove,  e però  entriamo  in  qualche  ragguaglio 
più  minuto.  — I Vangelisti  ci  parlano  dei 
sovrani  della  Giudea  a'  tempi  di  Gesù  Cristo  , 
di  Erode  il  Grande,  del  suo  successore  Arche- 
lao, e di  un  altro  Erode  , che  aveva  sposato 
Erodiade,  moglie  di  suo  fratello  ; fanno  men- 
zione di  un  laie  Ponzio  Pilato,  governante  la 
Giudea  nel  tempo  medesimo  , che  Erode  era 
tetrarca  della  Galilea,  Filippo  fratello  di  co- 
stui tetrarca  dell’  llurea  e della  Traconilide,e 
Lisania  tetrarca  d’  Abitane.  Finalmente  citano 
un  certo  Caiphas,  sommo  Sacerdote  in  quel 
tempo,  in  cui  Pilato  governava  la  Giudea.  Or 

Jruesli  vari  personaggi,  tu’ quali  tornava  tanto 
acile  ad  uno  scrittore  moderno  ingannarsi , 
sono  stati  realmente  al  mondo  eil  hanno  gover- 
nalo ne'  tempi  assegnati  dai  Vangelisti , co- 
me ci  apprende  lo  storico  Giuseppe,  vissuto  a 
un  dipresso  nella  medesima  epoca.  — I Van- 
gelisti ci  rappresentano  gli  Ebrei  come  zelan- 
tissimi per  te  loro  Scritture,  per  la  santità  del 
loro  tempio,  per  l’ osservanza  delle  loro  leggi 
e precipuamente  di  quella  del  Sabbato  ; e nel 
tempo  slesso  ce  li  moslrano  di  costumi  corrot- 
tissimi ; in  guisa  che  gli  Ebrei,  che  accusaro- 
no innanzi  a Gesù  Cristo  la  donaa  adultera,  si 
trovarono  tutti  rei  del  medesimo  delitto.  Se 
doì  percorriamo  le  altre  parli  del  quadro  , 
che  ci  ào  designato  i Vangelisti,  ci  vedremo 

Eli  Ebrei  servilmente  legali  alla  lettera  della 
egge,  e negligenti  affatto  riguardo  allo  spi- 
rito di  essa  ; li  vedremo  per  un  falso  zelo  com- 
mettitori delle  più  grandi  violenze,  sommessi 
a malincuore  al  giogo  de’ Romani,  e sospiran- 
ti con  grande  ansia  la  loro  libertà  : lo  che  è 
chiaro  mostrato  dalla  dimanda  subdola  falla 
a Gesù  Cristo  sul  balzello  imposto  da  Cesare; 
la  qunle,  sia  dello  di  passaggio,  suppone  an- 
che l’ epoca  precisa,  nella  quale  visse  questo 


divino  Salvatore  : imperocché  sarebbe  vuota 
di  senso,  se  fatta  si  supponesse  o più  presto  , 

0 più  lardi.  In  breve,  noi  vedremo  gli  Ebrei 

come  un  popolo  servo  , che  minaccia  di  spez- 
zare le  sue  catene,  e che.  mediante  la  aua  ri- 
bellione c’I  suo  odio,  è per  accendere  l'incen- 
dio, che  tosto  divampando  deve  consumare  le 
sue  oillà  e il  suo  tempio.  Teli  sono,  noi  dicia- 
mo, gli  Ebrei  secondo  i Vangelisti  : or  egli 
basta  leggere  altenlamente  i libri  della  Guerra 
degli  Ebrei,  composti  da  Giuseppe,  per  vede- 
re che  tali  sono  appunto  i tratti  dipinti  da  lui 
intorno  a questo  periodo  della  loro  sloria. 

1 Vangelisti  ci  dan  conoscere  i Farisei  ed  i 
Sadducei,  come  due  principali  sette,  che  spar- 
tivano gli  Ebrei  ai  loro  tempi.  Nè  obbliavaDO 
i Samaritani,  contro  cui  gli  Ebrei  avevano 
sempre  una  grande  animosità;  e fanno,  lo  che 
è ammirabile,  sempre  parlare  il  Salvatore  in 
maniera  affatto  conforme  a’  priocipi  od  a’ pre- 
giudizi di  queste  varie  sette.  Per  esempio,  al- 
lorché Gesù  Cristo  parla  a'  Farisei , rimprove- 
ra loro  non  solo  lo  zelo  smodalo  per  le  loro 
tradizioni,  cui  fanno  sopraslare  alla  legge  ; 
ma  ancora  i loro  digiuni  affettati,  le  loro  li- 
mosino falle  per  ostentazione,  il  loro  orgoglio, 
la  loro  ipocrisia,  e'I  furore  del  loro  proseliti- 
smo. Al  contrario,  quando  Egli  s' indirizza  ai 
Sadducei,  liene  ben  altro  linguaggio  ; li  traila 
da  ignoranli  e da  carnali,  che  allenendosi  alla 
lettera  delle  Scritture,  senza  penetrarne  lo  spi- 
rito,  negano  la  risurrezione  de’ morti.  Se  Egli 
deve  tratiare  co’ Samaritani,  usa  altre  idee  e 
differente  linguaggio  : però  Egli  aggiunge  ni 
rimprovero  d’ ignoranza  l'accusa  di  scisma, 
e dichiara  loro  , che  la  salute  deve  venire  da- 
gli Ebrei.  Finalmeote.se  Egli  parla  al  popolo 
radunalo,  usa  anche  altra  forma  , ed  altro  lin- 
guaggio ; ma  i suoi  discorsi  non  sooo  meno 
ricavati  dal  carattere  morale  di  questa  nazio- 
ne, rappresentataci  dal  Vangelo  ora  come  ze- 
lante e religiosa,  ora  come  irosa,  violenta, 
impetuosa  e facile  a lasciarsi  portare  a teme- 
rari passi,  le  cui  conseguenze  ella  non  à mai 
tempo  di  calcolare  , quando  in  (ine  come  at- 
tendente con  ardore  la  venuta  del  Messia,  ma 
un  Messia  conquistatore,  che  deve  sottrarla 
dal  giogo  de'  nemici  di  lei.  E per  lo  appunto 
tale  è il  ritratto,  che  Giuseppe  e lutti  gii  sto- 
rici contemporanei  ci  anno  fallo  degli  Ebrei  , 
de’  Farisei,  de’ Sadducei  e de*  Samaritani  nel 
tempo  di  Gesù  Cristo. — 1 Vangelisti  suppon- 
gono, che  nel  tempo  in  cui  vivea  il  Salvatore, 
era  presso  gli  Ebrei  un  miscuglio  di  leggi  giu- 
daiche e romane.  Ciò,  che  dice  Gesù  Cristo 
presso  S.  Matteo  (c.  5,  v.  z5)  sulla  necessità  di 
rappaciarsi  col  fratello, è per  verità  fondato  so- 
pra una  legge  romana,  la  qunle  dava  diritto  al 
creditore  di  prendere  il  suo  debitore, e condur- 
lo innanzi  al  giudice;in  guisa  che  se  questi  non 
fosse  d accordo  con  quello  intorno  alia  strada, 
era  conduDDato  ad  un’  ammenda  da  pagarsi 
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all’  istante;  altrimenti  era  messo  in  carcere, 
donde  non  poteva  uscire  sino  all’intiero  paga- 
mento dell’  ultimo  obolo.  La  parabola  del  de- 
bitore, riferi  la  anche  da  S.Malteo  (c.28,v.a3), 
suppone  insiemeraenle  un  costume  ebreo  ed 
nna  legge  romana.  La  prima  parte  di  questa 
parabola  suppone  un  re,  cioè  un  telrarca,  il 
quale,  quanto  a quello  che  Io  riguardava,  non 
era  punto  sommesso  alle  leggi  romane;  ina  la 
seconda,  la  nuale  parla  del  servo,  cni  il  debi- 
lor  principale  afferra  per  la  gola  e getta  in 
una  prigione,  suppone  una  legge  romana  ec- 
cessivamente dura,  la  quale  da*a  dritto  al  cre- 
ditore d’ impadronirsi  della  persona  del  suo 
debitore  e tenerlo  carceralo  sioo  al  pagamen- 
to di  tutto  il  debito.  Ma  ciò,  che  mostra  me- 
glio il  mescolalo  dei  costumi  ebraici,  greci  e 
romani,  si  deduce  dalle  varie  specie  di  mone- 
te in  corso  nell’ epoca,  in  che  supponiamo  a- 
vere  scritto  i Vangelisti.  Noi  vediamo  nel 
Vangelo  mano  mano  in  uso  il  itelo  ebreo,  il 
di  dramma  greco,  el  danaio  romano.  Or  que- 
sta mescolanza  di  leggi  e costumi  si  differenti 
ci  mena  necessaria  mente  al  tempo,  in  cui  vis- 
se il  Salvatore;  nel  qual  tempo  iu  fatti  gli 
Ebrei,  sommessi  prima  a’ Greci,  slavauo  sotto 
il  dominio  de  Romani:  i quali  avevano  intro- 
dotto tra  loro  le  leggi  e le  monete  proprie, 
siccome  avevano  anche  fatto  i Greci  per  lo  in- 
nanzi. S’aggiunga,  che  l’uso  di  queste  mo- 
nete è appieno  in  relazione  con  la  situazione 
della  Giudea  nell’  epoca  di  Gesù  Cristo.  1 bal- 
zelli anteriori  alla  dominazione  de*  Iloinaui 
sono  valutati  in  monete  greche;  per  esempio  il 
testatico  (\latlh.  c.  17,  v.2Ì.  Joseph  De  Bello 
Jud.  c.  7).  Con  queste  si  offrono  anche  doni  al 
tempio  (Marc,  c.12,  v.42.  Lue.  c.21 , v.2); e se- 
condo l'antica  moneta  nnzionaleècomputataiina 
somma  pagala  dal  tesoro  del  santuario  (Manli. 
C.26.V.  1 5). Ma  semprcchè  è parola  di  faccende 
civili,  di  compre,  di  negozi,  di  mercedi,  son 
mentovate  le  monete  romane  (Mail.  c.  10,9.29; 
c.20,  v. 2. Marc.  c.  i4,  v.5  Lue.  c.12,  v. 6.  Joun. 
c.6,v.7;c,!2,v.5).Le  nuove  imposte  sono  pure 
valutate  conia  moneta  del  popolo, che  sonunise 
la  Giudea  al  suoimperio(Matt.c.22,v.ig.Marc. 
c.  12,  v 10. Lue.  c.20,  v.  24). — I Vangelisti, 
nella  descrizione  fallaci  de*  luoghi,  dove  sono 
avvenuti  i fatti  narrati  da  loro,  sono  perfetta- 
mente d'accordo  con  ciò, che  gli  autori  ebrei  0 
prolani  ci  apprendono  circola  topografìa  della 
Palestina  a quell’epoca.  Certuni  laboriosi  scrit- 
tori anno  usato  le  loro  vigilie  per  mettere  in- 
sieme quanto  trovasi  in  Filone,  in  Giuseppe, 
nel  Talmud  ed  in  altri  monumenti  antichi,  ri- 
guardo allo  stato  topografico  della  Palestina 


nel  tempo,  in  cui  vivea  Gesù  Cristo  : e benché 
le  loro  dotte  raccolte  non  sieno  punto  compiu- 
te, pure  tanto  cen  dicono,  che  noi  possiamo 
sicuramente  giudicare  dell’esattezza  degli  scrit- 
tori del  N.  Testamento  in  generale,  e partico- 
larmente poi  de'nostri  Evangelisti.  Or  non  mai 
vien  fatto  di  trovare  i nostri  Evangelisti  in 
fallo;  anzi  spessissimo  eglino  rendono  compiuto 
quello,  che  manca  nella  raccolta  di  questi  dot- 
ti.Gli  esempi  seguenti  cen  porgono  delle  pruovo 
positive.  E dapprima  S. Giovanni  (c.10,  v.i3) 
narraudo  la  passione  di  Gesù  Cristo  cuce,  che 
Filalo,  il  quale  era  nel  pretorio,  udendo  i cla- 
mori degli  Ebrei  usci  col  Salvatore,  e s’ assise 
sul  suo  tribunale  in  un  luogo  dello  Lithoitro • 
tot;  il  quale  però  nou  era  lontano  dal  suo  pa- 
lazzo. Or  Giuseppe  parla  di  questo  meJesimo 
luogo,  come,  di  una  dipendenza  del  tempio 
presso  il  borgo  Antonia.  D’ un’  altra  banda, 
Filone  ci  dà  conoscere  per  caso,  che  I*  abita- 
zione del  governatore  romano,  o vogliamo  di- 
re pretore,  era  nel  palagio  di  Erode  (1),  il 
quale  noi  sappiamo  essere  stato  situato  a sal- 
ienti-ione ponente  del  tempio  e del  borgo  An- 
tonia. S.  Pietro  e S.  Giovanni  guariscono  un 
zoppo  alla  Porla  speciosa  del  tempio,  e quin- 
di vanno  al  portico  di  Salomone;  la  quale  cir- 
costanza topografica  è confermala  da  Giusep- 
pe, il  quale  ci  dice  in  un  luogo  delle  sue  ope- 
re, che  slava  ad  occidente  ima  porta  celebre 
per  la  sua  bellezza,  ed  in  un  altro,  che  dal 
medesimo  lato  stava  il  portico  di  Salomone(2). 
— Uethphage  giusta  i Vangelisti  (Mallh.  c.21, 
v.  1.  Alare,  c.i  1,  v.i . Lue.  c.19,  v.29),  non 
slava  nel  recinto  di  Gerusalemme,  benché  le 
stesse  molto  d’ appresso.  Or  da  un  passo  del 
Talmud  di  Babilonia.il  quale  secondo  Hug  non 
era  stalo  sinora  compreso,  c sul  cui  senso  avea 
anche  errato  Lightfool;  tale  era  per  verità  la 
posizione  topografica  di  Relliphage  (3).  — Il 
Vangelo  parla  de’  raccoglitori  di  imposte  in 
Gerico  e Cafarnao;  or  noi  sappiamo  aalla  sto- 
ria, che  una  delle  più  ricche  produzioni  della 
Giudea,  cioè  il  balsamo,  si  raccoglieva  ne'din- 
torni  di  Gerico;  c perciò  era  necessario  asso- 
lutamente il  ministero  d’un  pubblicano  in  que- 
sta città.  Si  aggiunga  pure,  che  i Fenici,  e gli 
Arabi  massimamente,  portando  in  Palestina  le 
loro  mercanzie  pel  Giordano,  passavano  que- 
sto fiume  di  rimpetto  a Cafarnao  (4),  dove 
naturalmente  doveva  stare  il  raccoglitore  dello 
imposte,  per  ricevere  il  diritto  d’ entrata.  — S. 
Luca  ci  dice  (c.7,  v.  1-1 1 ),  che  Gesù  partendo 
da  Cafarnao  in  Galilea,  venne  a Naim,  e poi, 
camminando  lungo  il  Giordano,  giunse  nelle 
vicinanze  di  Gerusalemme.  Or,  Giuseppe  ci  la 


(1)  Joseph,  De  ììtll . Jud.  I 6,  c.  1,  □.  8.  rdit  //arerò.  Phito,  De  legai,  ad  Caiani. 
j2>  Joseph,  De  Orli.  Jud.  I.  5,  c.  5,  n.  3,  c Antiq.  I 20,  c.  9,  a.  7. 

<3)  llug,  Einleit  Th.  I,  Seti.  18-20— ìntrod  pari.  I. 

(4;  Just».,  Epitome  Tropi.  1.  33,  c.  3,  Strabo,  I,  XVI, 
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sapere,  che  quando  i Galilei  traversavano  Sa- 
maria per  portarsi  in  Gerusalemme  ne'  dì  di 
festa,  passavano  per  Mais,  che  certo  è la  città 
chiamata  Naim  (i).  — S.  Giovanni  ci  parla 
(c.  4»  v.  5)  di  Sichar,  cioè  Sichem,  seconaochè 
comunemente  sono  di  accordo  i critici.  Or  tal 
era  io  fatti  l'antico  nome  di  questa  città  di  Sa- 
maria, il  quale  poco  dopo  Gesù  Cristo  fu  cam- 
bialo con  quello  di  Napoli  : nome  che  trovia- 
mo inciso  sulle  medaglie  coniate  dopo  la  mi- 
na di  Gerusalemme.  Lo  stesso  vangelista  dice 
(c.  12,  v.  7 1)  dell’Apostolo  S. Filippo,  che  questi 
era  nativo  di  llethsaida  in  Galilea.  La  quale 
città,  al  tempo  di  S.  Giovanni  chiamala  dav- 
vero Belhsaida,  e considerala  come  di  perti- 
nenza della  Galilea,  perchè  vi  si  parlava  gall- 
icamente, perde  subito  il  suo  nome  c fu  chia- 
mata dapprima  Cesarea,  e poi  Ciuliadc,  dal 
notne  di  Giulia  figliuola  di  Augusto.  Sotto  il 
regno  di  Tiberio  questa  città  riprese  il  nome 
di  Cesarea;  finalmente  dopo  ta  morte  di  Tibe- 
rio si  chiamò  di  nuovo  Giuliade,  nè  fu  più  te- 
nuta come  parto  di  lla  Galilea.  Or  si  può  egli 
supporre,  cnc  un  autore,  che  avesse  scritto 
lungamente  dopo  questi  falli,  non  avrebbe 
chiamata  questa  città  con  qualcuno  de*  nuovi 
Domi,  e le  avrebbe  conservala  Y antica  deno- 
minazione ebraica  lìeth&aida*  la  quale  non  si 
legge  in  nessuno  degli  autori,  elle  ne  anno 
parlalo  dopo  Cesò  Cristo  ? Noi  potremmo  es- 
sere piò  minuti  nello  sporre  questi  ragguagli; 
ma  ci  contentiamo  a mandare  il  lettore  curio- 
so di  saperne  di  più  a Ligthfoot,  Reland, Web 
stein,  ed  a tutti  gli  altri,  che  àono  favellalo 
della  geografia  delia  Palestina  al  tempo  di 
Gesù  Cristo.  Del  resto  noi  crediamo  averne 
detto  abbastanza  per  convincere  qualunque  uo- 
mo imparziale  intorno  all’  esattezza  topografi- 
ca de’  nostri  vangelisti.  Or  questa  esattezza 
è una  dimostrazione  invincibile  dell’  autentici- 
tà de*  loro  scritti  ; imperocché  lo  stato  topo- 
afico  d’un  paese  varia  quasi  ad  ogni  istante, 
attività  dell*  nomo,  le  arti,  l’agricoltura,  i 
fenomeni  naturali,  la  politica  e la  guerra  gli 
danno  in  breve  tempo  un  bene  di  De  renio  aspet- 
to. Le  città  sono  distrutte,  o perdono  il  loro 
nome  i i deserti  si  ctioprono  di  abitazioni  ; i 
paesi  coltivati  si  mutano  in  solitudini  ; i fiumi 
deviano  ; le  pubbliche  vie  pigliano  altra  dire- 
zione. Or,  in  un  tempo,  in  cui  uon  conosce 
vansi  carte  geografiche,  era  ben  malagevole 
ad  uno  scrittore  viveote  qualche  tempo  dopo 
gli  avvenimenti  da  lui  narrali,  allogarli  sem- 
pre ne’  loro  veri  luoghi.  I migliori  storici  pro- 
fani sono  incorsi  in  gravi  errori  riguardo  a 
ciò,  allorché  àuno  dovuto  parlare  de’  tempi 
anteriori  al  loro  secolo.  Quindi  non  solo  a Vir- 


gilio è sfato  fallo  questo  rimprovero,  ma  an- 
che a Quinto  Curzio,  ed  al  medesimo  Livio. 
Questi,  per  esempio,  dimenticando  affatto  la 
differenza  de’  tempi  e delle  circostanze,  con- 
fonde la  geografia  antica  cou  la  nuova:  impe- 
rocché egli  parla  di  Sinuessa,  di  Preneste,  di 
Arpi,  nomi  moderni  usali  a suoi  dì  ; mentre 
avrebbe  dovuto  dire  Sinope,  Argo,  Ilippium  e 
Stefano.  In  questo  modo  si  è pure  scoperta 
r impostura  di  Filoslrato,  storico  del  famoso 
Apollonio  Tianeo.  Egli  ci  assicura  aver  com- 
posta la  sua  storia  sulle  memorie  di  Darnis, 
compagno  di  viaggio  di  questo  filosofo;  e non- 
dimeno la  stia  narrazione  è quasi  sempre  in 
contraddizione  con  lo  stato  de  luoghi,  pe’quali 
il  fa  viaggiare.  Egli  conduce  il  suo  eroe  a Ba- 
bilonia, e ci  descrive  questa  città  come  gran- 
de c magnifica;  mentre  a quest’  epoca  Babilo- 
nia non  era  che  un  deserto,  una  vasta  rovina. 
Nè  riguardo  a Sparla  è minore  lo  svarione  ; 
perocché  ce  la  descrive  come  città  libera,  al- 
lora appunto  che  era  domioata  da’Romani  (a). 

A questo  modo  si  c anche  scoperto,  che  la  sto- 
ria della  guerra  degli  Ebrei,  venutaci  col  no- 
me di  Egesippo,  è apocrifa.  1/ autore,  che  si 
dice  contemporanco  di  Antonino  e di  Cornino- 
do,  ci  parla  di  Conslanlinopoli,  della  Scozia, 
della  Sassonia,  che  allora  o non  esistevano,  o 
avevano  nome  diverso  (31.  Ma  s’egli  è difficile 
ad  uno  storico  moderno  uose  ri  vere  la  topogra- 
fia di  un  paese,  siccome  era  ne’  tempi  antichi; 
molto  più  difficile  diviene,  allorché  si  tratta  di 
una  contrada  come  quella  degli  Ebrei  a tem- 
pi di  Gesù  Cristo,  c Ricordiamoci,  dice  Celle- 
rier  dopo  Ilug,  ricordiamoci  la  posizione  uni- 
ca, nella  quale  slava  la  Terra  saola  tra  i ro- 
vesci religiosi,  politici,  geografici,  morali,  « 
quali  precedettero  e seguitarono  immediata-  ‘ 
mente  quest*  epoca;  allorché  la  Palestina  divi- 
sa, e sempre  in  nuova  maniera,  tra*  procura- 
tori romani,  gli  Erodi  ed  i governatori  della 
Siria,  passava  dagli  uni  agli  altri,  secondo  il 
capriccio  de’  Cesari;  benché  qualcosa  serbasse 
delle  sue  proprie  leggi  e de*  suoi  solili  magi- 
strati: allorché  vedendo  tuttodì  qualcuna  delle 
sue  città  ricevere  da’ suoi  tiranni  un  nuovo 
nome,  o divenire  vittima  della  loro  furia,  per- 
deva rapidamente  la  sua  fisonomia  antica,  ed 
alla  sua  antica  topografia  veniva  sostituita  una 
nuova,  la  quale  alla  sua  volta  era  anche  per 
scomparire:  allorché  divenuta  soggiorno  di  tre 
popoli  differenti  di  costumi  e di  linguaggio, 
cioè  degli  Ebrei,  degli  Ellenisti  e de'  Romani, 
ne  riteneva  necessariamente  la  triplice  impron- 
ta ; ed  allorché  mano  mano  soggiogala  da 
Pompeo,  oppressa  da  Erode,  desolala  da  Tito, 
e pressoché  distrutta  da  Adriano,  il  quale 


(1)  Joseph  Anlitj.  1.  20,  c.  6. 

(2)  Vita  A polloni i Thyan.  per  Philotlrat.  Ltmn.  Set ».  I.  I>  c.  |8, 1.  A,  c.  2. 
(3j  Hegesipp.  Ve  Bello  Jud.  1.  3,  c.  5;  1,  5,  c.  15. 
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disfece  So  città  grandi  e 98!)  villaggi  (i),  pa- 
revo cambiasse  ogni  di  uome,  aspetto  e leggi, 
a misura  clic  anilavaosi  gli  abitatori  e gli  op- 
pressori.  Come  dunque  un  imposture,  un  seco- 
lo dopo,  sarebbesi  egli  trailo  da  questo  garbu- 
glio ed  avrebbe  saputo  ritrovare  i nomi,  i vo- 
caboli, la  liugua,  l’autorità,  che  corrisponde- 
va precisamente  alla  cosa,  al  luogo,  all  istan- 
te, di  cui  doveva  parlare?  E ben  possiamo  noi 
scuoprirc  tutti  questi  sbagli,  che  egli  potreb- 
be avir  fatti.  I lavori  dedotti  moderni,  le  loro 
erudite  ricerche,  le  testimonianze  degli  scritto- 
ri profani,  confrontate  e discusse  con  cura, 
cen  porgono  compiutamente  i mezzi.  — Que- 
sto esame  è stato  fatto.  — — E bene  l odi  mara- 
viglia: questo  esame  severo,  spesso  diretto  da 
intenzioni  malevoli,  à sempre  avuto  il  mede- 
simo risullamrnlo,  cioè,  la  dimostrazione  della 
maraviglinsa  esattezza  do  nostri  sacri  scritto- 
ri (2).  » Indipendentemente  dalle  coincidenze, 
clic  noi  abbiamo  già  notale  tra*  racconti  vaa- 
gelici  e le  sorgenti  della  storia  profana,  Lard- 
uer,  Michaelis  e Patey  ne  anno  seguale  molte 
altre,  che  sono  tanto  piò  convincenti,  quanto 
meno  paiono  ricercate  dagli  Evangelisti, quan- 
to meuo  sono  spessissimo  apparenti,  per  modo 
die  bisogna  usare  molto  studio  ed  attenzione 
per  scuoprirle;  finalmente  perche  sono  si  nu- 
merose clic  non  possono  da  un  mero  caso  prov- 
venire.  Noi  non  sapremmo  tenerci  di  allegar- 
ne alcune  forniteci  da  Paley  (3).  — Secondo 

§li  Evangelisti,  il  sommo  sacerdote  che  preaie- 
eva  alla  condanna  di  Gesù  Cristo,  si  chiama- 
va Caifas,  ed  esercitava  la  suprema  sacrifica* 
tura  nel  tempo  medesimo,  io  cui  Pilato  era 
governatore  della  Giudea. Or  questo  fallo  è con- 
fermato da  Giuseppe,  il  quale  non  ne  à certo 
dubitato.  In  fatti,  questo  storico  narra  di  pas- 
saggio  l’ iunalzamento  al  supremo  Pontificato 
di  un  tale  Giuseppe  nominato  anche  Caifas  ; 
immediatamente  dopo  riferisce,  che  Filalo  di- 
venne governatore  della  Giudea.  Più  innanzi  ci 
Apprende  la  destituzione  di  Pilato,  e poco  do- 
po quella  di  Caifas.  Dalle  quali  differenti  cir- 
costanze, tra  loro  ravvicinale,  risulta  che,  se- 
condo Giuseppe,  Caifas  fu  sommo  Sacerdote 
innanzi  l' arrivo  di  Pilato,  e non  cessò  da  que- 
sta dignità  se  non  dopo  la  deslituz  one  di  que- 
sto governatore:  lo  ebe  è conforme  al  raccon- 
to vangelico.  Secondo  la  narrazione  di  S.  Lu- 
ca, due  personaggi  differenti,  Anna  e Caifas, 
portano  coolomporaneamenle  il  tìtolo  di  som- 
mo Sacerdote,  e noi  confessiamo,  che  questo 
può  recar  maraviglia,  ed  anzi  è slato  materia 
di  una  difficoltà  ; ma  comechè  Giuseppe,  ed 
anche  I*  Evangelista,  dà  taluna  volta  questo 


stesso  titolo  a due  persone  differenti,  seguita, 
che  il  passo  di  S.  Luca  è scevro  da  obbiezioni, 
e che  ciò  si  riferiva  a qualche  uso  antico,  ov- 
vero a qualche  altra  circostanza  a noi  ignota. 
— Leggiamo  nel  Vangelo,  che  Pilato  fece 
affiggere  alla  croce  del  Salvatore  una  scritta 
ebraica,  greca  e latina.  Or  Svetonio  e Dione 
Cassio  ci  fan  sapere,  che  i Romani  erano  usi 
ad  aifiggere  vicino  a condannati  la  causa  del 
loro  supplizio.  Alle  quali  autorità  possiamo 
aggiungere  quella  di  Giuseppe:  questo  storico 
ci  fa  sapere  io  fatti,  che  anche  i magistrali 
ebraici  promulgavano  i loro  editti  in  parec- 
chie lingue.  — Secondo  gli  evangelisti,  Gesù 
Cristo  fu  battuto  con  verghe  prima  di  essere 
posto  in  croce.  Or  Ire  passi  di  Giuseppe  cd  uno 
ili  Tito  Livio  ci  fanno  vedere,  che  era  costu- 
me de*  Romani  flagellare  coloro,  che  63si  con- 
dannavano al  supplizio  della  croce. — Il  Van- 
gelo ci  mostra  Gesù,  che  porta  sulle  proprie 
spalle  la  croce,  su  cui  doxcva  essere  inchio- 
dato. E Plutarco  ci  riferisce,  che  questa  raffi- 
nata crudeltà  era  anche  usata  da’  Romani  in 
quegli  ultimi  tempi. — Finalmente  S.  Giovan 
ni  narra,  che  a preghiera  degli  Ebrei  Pilato 
fece  rompere  le  gambe  de*  due  ladroni  .crocefis- 
si cou  Gesù  Cristo  (o.iq,v.3i,32).  Or  Aurelio 
Vittore,  scrittore  gentile,  facendo  l'elogio  del- 
F editto  di  Coslanliao,  il  quale  abolì  il  suppli- 
zio della  croce,  ricorda  la  circostanza  di  rom- 
pere le  gambe  ( cruriòus  svffrigendis  ).  Quin- 
di i caratteri  interni  de*  nostri  quattro  Vangeli 
provano  inviucibilmcnlo  l'autenticità  di  questi 
divini  scritti.  — III.  Piuova  indibetta.  Le 
ragioni,  per  noi  fatte  valere  nello  sviluppo 
della  nostra  proposizione,  bastano  senza  meno 
a convincere  aualunquc  spirito  ragionevole  del- 
)' autenticità  ae* nostri  Vangeli;  nondimeno, 
nffin  di  non  lasciare  a*  nostri  avversari  nem- 
meno l'ombra  di  un  plausibile  pretesto,  verrein 
mostrando  essere  affatto  impossibile,  che  que- 
sti divini  scritti  sicoo  stali  supposti-  — i.*I 
Dottori  delia  Chiesa,  risalendo  dal  secondo 
secolo  dell’  era  cristiana  sino  a*  tempi  apo- 
stolici , formano  a prò  dell’ autenticità  dei 
nostri  Vangeli  una  catena  di  testimonianze, 
a cui  non  manca  DÌssun  anello.  Noi  l'abbiamo 
pruovato,  ci  pare,  in  maniera  irrefragabile. 
Soggiungeremo,  che  Origene,  il  quale  imam- 
di»  tornente  seguita  i Padri  del  secondo  secolo, 
e fu  discepolo  di  S.  Clemente  e suo  successo- 
re nella  scuola  alessandrina,  afferma,  che  egli 
sa  per  tradizione,  che  i quattro  Vangeli  soli 
sono  ammessi  senza  contraddizione  in  tutta 
la  Chiesa  di  Dio , la  quale  è sotto  il cielo(k). 
La  quale  tradizione  slava  per  verità  in  tulle 


(1)  Dio  Xipbilin.  in  fila  Itadrìan.  pag  266,  H.  Steph.  in  8,°  Ed.  H'echel,  pag.  974. 

(2)  J.E.Cellérier,  Essai  d une  introd.  crii,  au  N.T . pag.  8-10 — Saggio  d una  introduzione  critica  at  N.T. 

(3)  \V.  Paley,  Tableau  dea  preuve  t tridente*  dii  chri.thaniamc\  (raduti  de  f anglaiz  par  D Levati»;,  t.  Il, 
pa:».  163-161  — Quadro  dette  pi  ttore  evidenti  del  cristianesimo , tradotto  dati' inglese  da  D.  Levatiti, 

(4;  Origeu.  in  Mutiti.  I.  j } upud  Luseb.  Misi,  Mede*.  I.  o,  c.  2ó. 
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le  chiese,  perche  tulle  erano  siale  fondale  da- 
gli Apostoli,  o da’  costoro  successori,  e per* 
che  seeondocbè  questi  fondavano  una  Chiesa, 
le  consegnavano  il  libro  de’  santi  Vangeli  e vi 
stabilivano  de’ pastori  (i),  o vescovi,  i quali 
erano  incaricati  del  deposito,  cioè  della  sana 
dottrina  e de'  libri  sani!,  ne’  quali  questa  eoo* 
tenevasi:  e questi  divenutine  depositari,  dove- 
vano guardarlo  con  cura,  c rimetterlo  puro  ed 
intiero  ai  loro  successori  (i  Timolh.c.6,v.2o). 
Dunque,  dimanda  con  ragione  il  cardinale  di 
La  Luzerne,  dal  quale  togliamo  la  sustanza 
della  nostra  pruova,  a qual  uomo  avrebbe 
avuto  nn  potere  tanto  forte  da  far  ricevere 
a qualche  Chiesa  i nostri  Vangeli,  come  quei 
soli  che  dagli  Apostoli  provvenivano?  un  po- 
tere tanto  esteso  da  farli  ricevere  a tulli  sen- 
za eccezione,  un  potere  tanto  assoluto  da 
farli  ricevere  anche  senza  richiamo?  (2)  1 
— 2.®  Il  breve  intervallo  corso  tra  gli  scrittori 
sacri,  ai  quali  attribuiamo  gli  Evangeli,  ed  i 
primi  Padri  della  Chiesa,  che  depongono  a prò 
della  loro  autenticità,  rende  la  supposizione 
tanto  più  diffìcile,  quanto  che  era  nella  reli* 
gione  un  punto  tanto  importante  il  sapere  a 
chi  pertenessero  i libri  foodamcotali  della  fe- 
de, i quali  contenevano  i fatti,  i donimi,  i pre- 
cetti del  Cristianesimo,  che  i maestri  non  la- 
sciavano di  apprenderlo  a loro  discepoli.  — 
3.°  « La  critica,  dice  bene  Cellérier,  à molli 
argomenti,  si  clic  un  libro  sapposto  non  può 
resìstere  alle  invrsligaziout  successive  di  uomi- 
ni dotti,  i quali  lo  paragonano  mano  roano 
co’ libri  della  medesima  epoca,  co’ monumenti 
i più  antichi,  e co'  fatti  i più  recenti  ; i quali 
loesilorano  riguardo  a’ tempi,  a’ costumi,  ai 
luoghi  ed  alla  lingua  ; i quali  veaendo  1’  uno 
appresso  Patirò  ricominciano  sempre  questa 
disamina  con  capacità,  ardenza  ed  erudizione 
sempre  ouove.  L’  esperienza  lo  pruova,  e ben 
può  affermarsi,  che  un'  impostura  storica  non  è 
mai  appieno  riuscita-  I più  destri  non  hanno 
mai  potuto  causare  di  comparire  gofii  (3)*  » Lo 
che  e vero  di  qualunque  libro  comune, ma  molto 
più  d’un  libro,  che  tanto  dappresso  riguarda 
una  intiera  società,  il  quale  forma  il  titolo  co- 
stitutivo di  lei,  contiene  il  codice  delle  sue 
dottrine  e delle  sue  leggi  morali,  e clic  per  dir- 
lo in  breve  è la  base  della  sua  religione.  Egli 
è cerio  per  chiunque  à letto  la  storia  compa- 
rala de  Romani  e de’  Cristiani,  che  i primi  nou 
avevano  maggior  interesse  per  le  azioni  de’  lo- 
ro antenati,  che  questi  pe’  fatti  evangelici.  Or 
sarebbe  mai  staio  possibile  persuadere  a’  Ilo- 
mani,  che  le  storie  portanti  1 nomi  di  Tito  Li- 


vio* e di  Tacito  sono  di  questi  autori,  se  real- 
mente non  fossero  uscite  dalla  loro  penna  ? 
Nondimeno  questo  popolo  non  à mai  avuto  per 
questi  scrittori  quel  rispetto  profondQ,  che  i 
cristiani  avevano  pei  fondatori  della  loro  reli- 
gione : lo  che  equivale  a questo,  che  eglino 
avrebbero  assai  meno  comportato,  che  si  at- 
tribuissero a quelli  degli  sentii  punto  nulla 
composti  da  loro;  imperocché  quanto  maggio- 
re era  la  venerazione,  la  deferenza  e la  som- 
messionc  alla  loro  autorità,  tanto  più  disami- 
navano attentamente,  se  quello,  che  dicevasi 
provvenire  da  loro,  veramente  provvenisse.  — 
4.°  Innanzi  il  terzo  secolo  gli  Apostoli  avevano 
sparsa  la  loro  predicazione  nell' Italia,  nel 
T Egitto,  nella  Grecia,  nell’  Asia  minore  ed  in 
parecchi  altri  paesi;  ed  in  ogni  regione  aveva- 
no fondalo  molle  Chiese.  Or  uoa  sarebbe  egli 
estremamente  ridicolo  imaginare,  che  un  falsa- 
tore abbia  potuto  non  solo  persuadere  a tante 
società,  cotanto  disperse,  che  opere  non  mai 
intese  da  loro  nominare  pertenessero  a’  loro 
primi  fondatori  ; ma  ancora  far  adottare  a 
questa  moltitudine  ianumcrabile  di  uomini , 
nel  tempo  medesimo  e senza  richiamo  per  par- 
te di  qualcun  di  loro,  un’impostura,  il  cui  sco- 
primento taalo  era  loro  ed  a cuore  e facile  ? 
La  supposizione  di  questi  libri  divini  diviene 
anche  più  incredibile  considerando,  che  sa- 
rebbe sialo  necessario  farli  ricevere  a parec- 
chie società  opposte  tra  loro,  a sette  nemiche 
le  une  delle  altre  ; imperocché  la  storia  eccle- 
siastica ci  apprende,  elio  sin  da’  primi  secoli  si 
formarono  nel  seno  del  Cristianesimo  delle 
eresie  animate  da  odio  mortale  contro  la  Chie- 
sa, la  quale  dal  canto  suo  severamente  le  con- 
dannava. Sondo  adunque  i due  campi  nimicis- 
simi  ed  alleai  ssiaii,  f uno  riguardo  all’  altro  ; 
non  poteva  una  frode  di  siinil  fatta  introdursi 
e spezialmente  stabilirsi.  Se  uno  dei  parlili 
avesse  procurato  di  far  correre  nuovi  scritti 
sotto  il  nome  degli  Apostoli,  1* altro  avrebbe 
potuto  ignorarlo  If  Avrebbe  voluto  comportar- 
lo ? Dirassi  dunque,  che  1’  un  de’  due,  com- 
messa già  l’ impostura,  ebbe  il  potere  di  farla 
seguitare  ali  altro  ; ovvero  che  ambedue  si 
sien  messi  d'  accordo  per  commetterla  insie- 
me ? A noi  pure,  clic  l' incredulità  dovrebbe 
arrossire  nel  vedersi  costretta  a scegliere  tra 
le  mentovate  assurdità.  — 5 Anche  per  avere 
una  mera  apparenza  di  ragione  nella  loro  pre- 
tensione, del  resto  tanto  caduca,  dovrebbero  i 
nostri  avversari  al  meno  assegnare  I’  epoca, 
nella  quale  i nostri  quattro  Vangeli,  opera  di 
uno,  0 più  falsatori,  sono  siati  fiodolenlemen 


(1)  Euneb.  Uitl.  Eeclex.  I.  3,  c.  37. 

(2)  C.  G.  do  l.a  Linearne,  Dissertatimi*  tur  la  térilé  de  laRcligiout  t.  /,  pag.  34.  Pari*,  M4D, Méqui  non 
Junior — Dissertazioni  sulla  rettiti  della  Religione  cc. 

f3)  J.  H.  CeUéner,  De  l origine  uul/ientigue  et  divine  du  A.  T.  pag.  1 13-1 1 G — Deli origine  autentica  e di’ 
vino  del  iY.  T. 
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te  introdotti  nel  Cristianesimo  colto  i nomi  di 
Matteo,  Marco,  Luca  c Giovanni.  E questo  nè 
mai  àn  fatto,  nè  mai  faranno  con  qualche  pro- 
babilità ; ed  a diritto  sciama  il  cardinale  di 
La  Luzerne  , parlando  di  quest'  increduli  : 
t Noi  gli  sfidiamo  ad  indicarci  un  tempo,  in 
cui  la  frode  sia  stala,  non  diciamo  già  messa 
ad  effetto,  ma  possibile.  Si  assegnerà  forse  il 
tempo,  nel  quale  vivevano  ancora  gli  Aposto- 
li ? Ma  allora  bisogna  dire,  che  la  supposizio- 
ne è stata  falla  o alla  loro  insaputa,  o col  loro 
consenso , o con  loro  opposizione  : le  quali 
ipotesi  si  confutano  di  per  loro  medesime.  Si 
vuole  forse,  che  i Vangeli  sìeno  stati  prodotti 
dopo  la  morte  degli  Apostoli  ? Dapprima  l' as- 
serzione sarebbe  confutala  dalle  testimonianze 
de’  Padri  apostolici,  da  noi  citali  ; dall' impos- 
sibilità, da  noi  notata,  di  fare  ciò  credere  a 
tante  Chiese  differenti,  a tante  opposte  sette. 
Di  più  gli  Apostoli  avevano  formato  de'  disce- 
poli, avevano  rimaso  de'  successori  incaricali 
ilei  governo  delle  Chiese,  sarebbe  stalo  egli 
facile  imporre  a tutte  queste  persone,  e far  te- 
nere ad  esse  come  scritti  de'  loro  maestri  talu- 
ne opere,  di  cui  nissuna  parola  avrebbero  loro 
tenuto  i maestri  ? Sarebbe  stato  agevole  asso- 
ciarli tutti  quanti  alta  frode,  e obbligarli  a ri- 
cevere unanimamenlc,  come  opera  degli  A po- 
stoli,alcuni  libri  che  sapevano  non  essere  degli 
Apostoli  ? Finalmente,  si  passerà  forse  all’  età 
seguenti  per  allogarvi  la  supposizione  dei 
Vangeli  ? Quanto  più  questa  supposizione  si 
fa  risalire,  tanto  più  addiviene  incredibile  ed 
impossibile.  Un  maggior  numero  di  Padri  an- 
teriori, che  hanno  dialo  i santi  libri,  dimostra 
la  falsità  dell’  asserzione  ; un  maggior  numero 
di  Chiese  fondate  in  paesi  più  rimoti  rende 
I'  unanimità  meno  alta  ad  avverarsi  ; un  mag- 
gior numero  di  sette  rende  più  assurdo  il  con- 
certo (i).  » Quindi  il  sistema  della  supposizio- 
ne frodolcnta  de’  nostri  Vangeli,  oggiinai  irra- 
ioncvolc  perchè  nissuno  avrebbe  potuto  insn- 
are  ad  effetto  questa  supposizione,  è anche  ir- 
ragionevole perchè  non  può  trovarsi  il  tempo, 
in  cui  abbia  potuto  verificarsi.  S’  aggiunga, 
che  una  frode  di  tal  fatta  non  avrebbe  potuto 
essere  consumata,  per  quanta  cauzione  si  usas- 
se alila  di  mantenerla  segreta,  senza  che  se 
n'  addosserò  i niniici  del  Cristianesimo,  tanto 
fieri  contro  di  lui,  e si  allenti  a corre  tutte  le 
occasioni  di  combatterlo,  e senza  che  sen  va- 
lessero come  arma  acconcia  al  trionfo  della  lo- 
ro causa.  E pure  nissun  reclamo  c surto  da 
parte  loro.  Dall’  un  de' lati  gli  Ebrei,  i qua- 
si in  molli  scritti  non  pure  anno  inveito  ed 
acerbamente  ingiuriala  fa  religione  di  Cesò 
Cristo,  ma  le  anno  anche  opposto  tulli  gli  ar- 
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gementi,  che  può  umana  mente  pensare  : dal- 
P altro  lato  Celso.  Porfirio  e Giuliano,  i quali, 
siccome  più  su  abbiamo  mostrato,  conosceva- 
no gli  Evangeli,  e ne  impugnavano  la  veracità, 
non  mai  nc  ànno  contesa  I origine  apostolica. 
Anzi,  Giuliano  gli  attribuisce  formalmente  ai 
loro  autori,  e combatte  la  divinità  del  Salva- 
tore dicendo,  che  nè  Paolo,  nè  Matteo,  nè  Lu- 
ca, nè  Marco  ne  ànno  parlato,  e che  il  solo 
S.  Giovanni  è il  primo,  che  osasse  ciò  affer- 
mare (a).  — Dalla  quale  sposizione  apparisce, 
clic  1’  origine  apostolica  de'  nostri  quattro  Vau- 
geti  e dimostrata  dalle  Ire  maniere  di  pruove, 
che  ordinariamente  servono  nella  critica  a sta- 
bilire l'autenticità  d’ un  libro  ; cioè  dalle  pruo- 
ve intrinseche,  estrinseche  ed  indirette.  S' ag- 
giunga, che  nessun  libro  dell’  antichità  profa- 
na riunisce  tanti  caratteri  d' autenticità  ; e 
che  questa  concorrenza  di  pruove  è si  manife- 
sta, si  chiara  da  non.  rimanere  verun  luogo  a 
ragionali  dubbi  sull’ autenticità  de’  nostri  quat- 
tro Vangeli.  Nondimeno  certi  spiriti  osano  pu- 
re gridare  atla  falsità  contro  questa  verità  : 
vediamo  però,  se  le  difficoltà  opposte  da  essi 
alla  nostra  dimostrazione  sono  tali  da  poterla 
indebolire.  — Oiiez.  i.  Egli  è innegabile,  di- 
cono i nostri  avversari,  che  sin  da’  primi  tempi 
della  Chiesa,  ed  anche  nell’epoca,  che  portano 
i Vangeli  attribuiti  a S.  Matteo,  S.  Marco.  S. 
Loca  e S.  Giovanni, sono  stali  pubblicali  mol- 
tissimi libri  apocrifi  col  medesimo  libro  di  Van- 
geli. Kabricio,  che  ne  à raccolti  quanto  poteva, 
nc  numera  cinquanta.  Egli  è pure  innegabile, 
che  ognuno  di  questi  scritti  aveva  nel  suo  tem- 
po i suoi  partigiani.  Dal  che  risulta  chiaro,  che 
la  testimonianza  dell'antica  tradizione,  invocata 
a prò  de'  quattro  Vangeli  ricevuti  nella  Chiesa 
cristiana,  non  potrebbe  solidalmente  stabilire  la 
loro  autenticità. — Ritp.  Innanzi  di  rispondere 
direttamente  alla  difficoltà  dobbiamo  fare  alcune 
osservazioni  sui  Vangeli  e sugli  altri  libri  apo- 
crifi. Primo,  comunemente  chiamatisi  apocrife 
quelle  opere,  che  non  pcrtengono  agli  autori,  di 
cui  portano  il  noine  ; ina  nella  materia,  di  che 
ci  occupiamo,  sono  stati  con  questo  nome  intesi 
generalmente  lutti  gli  scritti  composti  con  tìtoli 
simili  a quelli  de'  libri  santi  del  N.  Testamento; 
in  guisa  che  la  voce  apocrifi  k qui  realmente 
due  sensi  diversi,  uno  che  vuol  dire,  parlando 
di  un  libro,  che  esso  porla  falsamente  il  nome 
di  uno  scrittore,  a cui  non  perbene  quel  libro; 
e l’ altro,  che  esso  non  è slato  composto  mer- 
cè la  divina  inspirazione,  ossia  che  non  è un  li- 
bro inspirato.  Or  egli  è molto  importante  di- 
stinguere in  quale  de'  due  sensi  prendasi  que- 
sta parola,  allorché  si  dice,  che  un  Vangelo  è 
apocrifo.  Secondo,  tra  i Vangeli  detti  apocri- 


(I)  C G Corte  de  la  Luzerne,  Diottri -,  t.  I,  pag.  43,  44. 
) Cjrill.  Alex.  Coatra  Juliaìiunìjl.  10. 
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fi,  alcuni,  caltoIici,sono  siali  scrini  con  inten- 
zioni diretto  e pie  da  alcuni  Cristiani,  i quali 
avendo  raccolto  in  iscritto  quanto  avevano  in- 
teso, sia  dagli  Apostoli,  sia  da’  loro  discepoli, 
credevano  poter  dare  a1 2 * * 5  loro  scritti  il  nome  di 
Vangalo  ; ma  coinechè  non  avessero  scritto 
colla  inspirazione  divina,  le  loro  composizioni, 
senza  essere  rigettate  come  opere  cattive  o 
viziate,  e senza  essere  ricevute  con  quel  rispet- 
to, che  si  à inverso  i libri  inspirati,  erano  non- 
dimeno considerale  coinè  scritti  ecclesiastici. 
Egli  è molto  verisimile,  che  gli  autori  di  que- 
sti Vangeli  avevano  dato  loro  il  nome  de'  vari 
Apostoli,  da’ quali  erano  stati  istruiti:  donde  è 
provvenuto  il  titolo  di  Vangelo  di  S.  Pie- 
tro , Vangelo  di  S.  Andrea,  ec.  Gli  altri 
Vangeli  apocrifi  venivano  dagli  eretici,  sia 
che  fossero  stali  composti  intieramente  da  set- 
tari, come  il  Vangelo  della  perfezione,  il 
Vangelo  di  Èva , ec.,  sia  che  fossero  opere, 
le  quali,  in  origine  compilate  da*  fedeli  secon- 
do quello  che  era  detto  dagli  Apostoli  o da’co- 
storo  discepoli,  erano  state  poi  alterate  dagli 
eretici,  ed  adattate  ai  loro  errori:  però  conser- 
vando i nomi  degli  Apostoli,  che  portavano 
innanzi,  come  quelli  che  potevano  accrescere 
ad  esse  credito  ed  autorità  ; tali  sono  i V an- 
geli di S.  Pietro,  di  S.  Tommaso  ec.  — Do- 
po queste  osservazioni  risponderemo  : i.°  Noi 
non  sappiamo  nulla  di  certo  sul  tempo,  in  cui 
souo  stati  composti  i Vangeli  cattolici,  ben- 
ché essi  paiono  antichissimi  ; perocché  vi  à 
molta  apparenza,  che  S Luca  parli  di  cade- 
sti scritti  in  sul  cominciamenlo  del  suo  Van- 
gelo, allorché  dice  aver  molti  impreso  a scri- 
vere la  storia  di  quelle  cose  avvenute  a’  suoi 
tempi.  — 2.*  È certo,  che  i Vangeli  apocri- 
fi degli  eretici  non  sono  stati  composti  se  non 
dopo  quelli  de’ nostri  primi  tre  Evangelisti. 
Egesippo,  storico  ecclesiastico  della  metà  del 
secondo  secolo,  fa  risalire  1*  origine  delle  ere- 
sie a un  corto  Tliehulis,  il  quale  segretamente 
travagliò  a spaodcre  l'errore  nella  Chiesa  sin 
dall'anno  62  fi).  S.  Ireneo  attesta,  che  gli 
eretici  son  molto  posteriori  a'  vescovi,  a’  qua- 
li gli  Apostoli  avevano  affidato  le  Chiese  (2). 
Finalmente  Clemente  d’Alessandria  dice  aper- 


tamente, che  le  eresie  furono  imaginate  solo 
•otto  1*  impero  di  Adriano  (3).  I 5o  scritti  apo- 
crifi, citati  da  Fabricio,  sono  stati  da  lui  ri- 
dotti a quaranta,  e senza  contesa  possono  an- 
che ridursi  ad  un  minor  numero:  perchè  molti 
di  essi  differiscono  solo  nel  litoio,  e d' un’ altra 
banda  alcuni  Evangeli,  primitivamente  cano- 
nici, sendo  stati  interpolati,  in  processo  di 
tempo  da  alcuni  eretici  di  selle  differenti,  anno 
preso  i vari  nomi  di  questi  settari  c sono  siati 
considerati  come  formanti  Evangeli  differenti. 
Così  per  esempio,  l’originale  ebreo  di  S.  Mat- 
teo, essendo  stato  alterato  dalle  addizioni  dei 
Nazareni,  è divenuto  il  Vangelo  de ' Nazare- 
ni, il  V angelo  degli  Ebrei,  il  V angelo  dei 
Siri.  D’ un  altra  blinda,  questa  medesima  ope- 
ra di  S.  Matteo,  corrotta  e mutilala  dagli 
ebioniti,  à preso  il  nome  di  questi  eretici  • 
quello  di  Cerinto.  Può  auche  accertarsi,  che 
essa  non  è differente  nè  da  quella,  che  corro 
solto  il  nome  di  Barlolommeo,  perchè  qnesto 
Apostolo  portò  il  Vangelo  ebreo  di  S.  Matteo 
presso  gl’  Indiani,  donde  Panteno  Io  portò  ia 
Alessandria  (4)  ; nè  da  quelle  di  Daruaha  e 
de’ dodici  Apostoli.  Il  Vangelo  di  S.  Pietro  è 
quello  di  S.  Marco,  interpolato  da’  docci i\  ed 
è anche  V antico  Vangelo  degli  Egiziani.  Pari- 
mente il  Vangelo  di  Marcione  non  era  atiro  da 
quello  diS.  Paolo,  e questi  due  rappresentavano 
il  Vangelo  di  S. Luca, mutilalo. DWalira  banda, 
il  Vangelo  degli  Encraliti  non  differiva  da  quel- 
lo di  Taziano, il  quale, aveva  composto  una  spe- 
cie di  concordanza  traila  da'nostri  quattro  Van- 
geli,dai  quali  aveva  tolto  quanto  era  contrario 
alle  sue  false  dottrine.  Finalmente,  è molto  ve- 
risimile, che  il  Vangelo  de'  Valcntiniani,  dei 
Gnostici, de'  Basii id ioni , in  sustanza  non  erano 
altro,  che  quello  di  S.  Giovanni,  ma  alterati  in 
varie  guise  (5).  Checché  ne  sia,  questa  molti- 
pbeità  di  Vangeli  si  spiega  facilmente  in  parte 
mediante  1*  abuso  del  vocabolo  di  Vangelo , il 

?uale  suonando  nella  greca  favella  buona,  fe- 
lce novella,  è stato  ne’  primi  secoli  dell’  era 
cristiana  non  solo  dato  ai  Vangeli  propria- 
mente detti,  ma  ancora  a lutti  i libri  del  N. 
Testamento,  alle  storie  di  Cesò  Cristo  e della 
Santissima  Vergine,  ed  anche  alle  professioni 


(1)  Hegcsin.  apud  Eutcb.  Hist.  Ecc/.  1.  A,  c.  22. 

(2)  Iren.  Ade.  Ilaere s.  I.  5,  c 20,  n.  I.  Ecco  le  proprie  parole  di  S.  Ireneo:  « Omncs  cnim  ii  Tilde  poste- 
riore* sunt  quam  Episcopi  quibus  Apostoli  tradiderunt  ccclesias:  et  boc  in  tertio  libro  cum  omni  diligente  mani- 
fcstavinius.  > Supponendo,  lo  che  pare  incontrastabile,  che  gli  eretici  sieno  posteriori  al  tempo,  in  cui  gli  Apo- 
stoli confidarono  le  Chiese  n’Ioro  successori,  c non  precisamente  all’epoca  della  loro  morte,  perocché  é pruorato 
da  S.  Ireneo  medesimo  (lib.  3),  e da  parecchi  monumenti  ecclesiastici,  che  S.  Policarpo,  per  esempio,  risse  nel 
tempo  di  Barilide,  Valentino,  Marcione,  ec-;  la  nostra  pruora  non  Tiene  però  a scapitare. 

(Il)  Clem.  Alex.  Slr  ornai.  1.  7,  c.  17. 

(4j  Etucb  Itisi . Ecel.  I.  5,  c IO  e Hieron  Calato y.  c.  36. 

(5)  Su  questa  materia  può  consultarsi  Cotclerius,  Patres  Apostolici,  t.  I,  Grabe  Spicileoium , t.  I.  Fabri- 
ciua,  Coda  apogryphus  N.  T.  Birch.  Auclarium  codi  ci s apocryphi  N.T.  Fabriciani.  Gio.  Carlo  Thilo  profos- 
sore npU'unirersità  di  Halla,  A raccolto  tutti  gli  Evangeli  apocrifi,  pervenutici,  o ne  à data  una  ediiione  ese- 
guita su’manoscrilti,  sulle  versioni  e sulle  citazioni  degli  autori  ecclesiastici,  che  gli  anno  conosciuti  {Leip- 
zig. 1832). 
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di  fieJ*  ed  n libri  dommalici  e morali  degli 
eretici.  Spiegasi  pure  mercè  la  semplicezza 
de  Cristiani,  i quali,  credevaao  poler  dare  il 
nome  di  l'angelo  agli  scrini,  che  essi  com- 
ponevano. Finalmente  si  spiega  mercè  In  mali- 
zi degli  eretici,  i quali  coll*  aiuto  dei  Van- 
geli foggiati,  o adulterati,  ai  argomentavano 
stabilire  e propagare  i loro  errori  — 3.®  Ci 
si  oppone,  che  gli  Evangeli  apocrifi  anno  ami- 
camente avuto  1 loro  partigiani.  Quest’  asser- 
zione esige  alcune  spiegazioni.  Se  è parola  dei 
libri  degli  eretici,  diremo:  E affatto  naturale, 
che  abbiano  avuto  partigiani,  perchè  erano 
opere  scritte  da  persone  della  setta  ; ma  non 
avevano  fautori, che  nella  setta,  cui  perleneva- 
no,  e noveravano  per  avversari  tulli  gli  altri 
Cristiani,  o cattolici,  o eretici,  i quali  imani- 
inamente  rigetta  vanii  come  falsi  e supposti.  Si 
aggiunga,  che  tutte  le  antiche  eresie  essendo 
state  di  breve  durata,  i loro  Vangeli  caddero 
insieme  con  esse,  nè  rimase  chi  non  fosse  con- 
vinto della  falsità.  Se  poi  si  parla  dei  Van- 
geli apocrifi  cattolici,  diremo  egualmente  es- 
sere del  lutto  naturale,  clic  anche  abbiano 
avuto  de'  partigiani  : imperocché  questi  scritti 
erano  conformi,  almeno  quanto  a'  falli  princi- 
pali, a' nostri  quattro  Vangeli,  c però  forma- 
vano delle  vere  storie  quanto  alla  suslnnza,  ed 
agli  avvenimenti  più  importanti-  — 4 ° Egli 
è facile  ora  mostrare  tutta  la  falsità  della  con- 
clusione de’  nos'ri  avversari,  cioè,  che  la  te- 
stimonianza dell'  antica  tradizione,  invocata  a 
prò  de’ quattro  Vangeli  ricevuti  nella  Chiesa 
cristi  na,  non  potrebbe  solidamente  statuire 
la  loro  autenticità.  E dapprima  gli  Evangeli 
eretici  noo  anno  mai  avuto  se  non  un  piccio- 
1 issi  ino  numero  di  difensori,  e sono  disparii, 
come  non  autentici,  con  le  selle,  alle  quali  do- 
vevano la  loro  origine.  [Sella  loro  breve  dura- 
la sono  stati  continuamente  impugnali  e com- 
battuti così  da’  Cristiani  ortodossi,  che  da' me- 
desimi eterodossi;  sol  perchè  erano  stali  fog- 
giati, in  lutto  o in  parie,  per  accreditare  qual- 
che setta  particolare,  mentre  al  contrario  i no- 
stri quattro  Vangeli,  riconosciuti  per  autentici 
sin  da’  primi  tempi  della  Chiesa  universale  og- 
gìmai  sparsa  nella  Giudea,  nell'  Asia  minore, 
nella  Grecia,  nell’  Italia  ed  in  molli  altri  pae- 
si, anno  trascorso  tutte  le  generazioni  seguen- 
ti, non  pure  senza  perdere  questo  titolo,  nin 
raccogliendo  in  ogni  secolo  nuove  testimonian- 
ze. Anzi  le  prime  eresie  che  non  gli  ammette- 
vano, non  ne  anno  mai  negata  l'origine  auten- 
tica ; ma  solo  ne  anno  impugnata  la  veracità. 
I Vangeli  poi  apocrifi  cattolici  non  sono  sta- 
li riguardati  come  libri  inspirali,  nè  sono  sta- 
ti, a fronte  de  nostri,  riveriti  nella  Chiesa  cri- 


stiana io  nessun  tempo.  E qni  noi  sfidiamo  i 
nostri  avversari  a nominare  un  solo  scrittore 
ecclesiastico,  che  abbia  attribuito  loro  tale  au- 
torità ; essi  sono  stati  avuti  come  opere  edifi- 
canti : ecco  lutto.  Nè  mai  gl’  increduli,  che 
qui  combattiamo  proveranno,  che  i santi  Dotto- 
ri della  Chiesa  sono  andati  più  lungi;  che  essi 
riguardavano,  per  esempio,  come  scritti  dagli 
Apostoli  quelli  tra  questi  Vangeli,  che  falsa- 
mente portavano  il  loro  nome.  Ne*  primi  seco- 
li, come  anche  al  presente,  molte  persone  cre- 
devano, che  1’  Epistola  di  S.  Barnaba  non  ap- 
partenesse a lui,  e pure  queste  stesse  la  rice- 
vevano come  un  libro  utile  e proprio  ad  edifi- 
care. Di  più  se  i primi  Cristiani,  ingannali 
da*  titoli  de’ falsi  Vangeli,  gli  avessero  ricevu- 
ti per  autentici,  e trattati  con  quel  rispetto, 
con  quella  venerazione  profonda,  in  che  ave- 
vano i quattro  Vangeli  da  noi  posseduti  ; per- 
chè gli  avrebbero  lascialo  perire,  o cadere  in 
discredito?  Perchè  non  avrebbonli  falli  passare, 
come  hn  fallo  de’ nostri,  alle  generazioni  se- 
guenti, come  un  deposito  sacro  e prezioso  ? 
Perchè  la  tradizione  non  avrebbeci  trasmesso 
gli  uni  con  gli  altri  (t)?  Finalmente,  c massi- 
me dietro  ciò  che  abbiamo  detto  sin  qui,  noi 
possiamo  affermare  con  Bergier  : c Fa  storia 
dei  falsi  Vangeli  dimostra  l'autenticità  de' no- 
stri. i.°  Gli  autori  medesimi  di  questi  falsi 
Vangeli  confessano  quest’  autenticità,  ovvero 
stippongonla;  benché  molto  loro  importasse 
negarla  affin  di  meglio  stabilire  i loro  errori  : 
ciò  s*  è pruovato.  2.°  La  conformità  de’ falsi 
Vangeli  co'  nostri  in  molti  punti  non  à potuto 
imporre  a’  cattolici;  essi  gli  àn  rigettati  sin  da 
quando  si  sono  accorti,  che  non  si  avevano 
hastevoli  argomenti  sulla  loro  origine.  Dun- 
que, al  contrario,  essi  non  anno  conservalo  i 
nostri,  se  non  perchè  le  Chiese  fondate  dagli 
Apostoli  anno  attcstato  iinanimamente,  che  gli 
avevano  ricevuti  da’  loro  fondatori.  Non  pote- 
va dunque  desiderarsi  maggior  precauzione 
nel  discernimento  dei  Vangeli.  La  storia  dei 
falsi  Vangeli  pruova  però,  che  i nostri  non 
sono  supposti,  e che  non  àn  potuto  essere  ta- 
li (?.).  ■»  Quindi  gli  Evangeli  apocrifi,  o ereti- 
ci, o cattolici  non  potrebbero  poggiare  sulla 
testimonianza  dell'  antica  tradizione,  come  i 
nostri  quattro,  i quali  son  sempre  unanima- 
menle  stati  avuti  por  autentici;  e perù  n n po- 
trebbero infiacchire  la  pruova,  che  deducia- 
mo dalla  leslimouiauza  di  questa  stessa  tradi- 
zione a prò  della  loro  autenticità.  — Oobicz . 
2.  Non  può  trarsi  dalle  citazioni  de’Padri  apo- 
stolici msstina  pruova  a prò  dell*  autenticità 
de’ quattro  Vangeli,  dicono  i nostri  avversari; 
perchè  questi  Padri  non  gli  anno  mai  designa  - 


(L  Augii?!.  Contea  adrcra  legia  et  propilei.  1.  I,  c.  IO,  n.  38,  e De  einit.  Dei , 1.  IO,  e.  23,  n.  4. 

(2 ' Bcrgicr,  La  cerlitude  dea  preuvea  du  chi iafianiame,  pari.  I,  cb.  I,  § 6— Lo  certezza  delle  pruove  del 
Criatiumaimo  ec. 
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10  co  loro  nomi,  mentre  hanno  allegato  alme* 
no  nelle  passi  dei  Vangeli  apocrifi,  e tutto 
ai  p:ù  (.oAsono  aver  tratte  le  loro  coazioni  non 
già  da  ( (/<-re  scritte,  ma  dalia  tradizione  ora* 
le.  Uff*  Onesta  difficoltà  contiene  tre  asser- 
zione b*«n  distinte;  cioè,  che  i Padri  apostolici 
non  hanno  nominalo  i nostri  Evangelisti,  che 
finenti  medesimi  Padri  han  citato  al  meno  selle 
}Vssi  dei  Vangeli  apocrifi,  c finalmente  che 
potevano  avere  appreso  per  tradizione  le  pa* 
rote  di  Gesù  Cristo,  citate  senza  Irarle  da  libri. 
Mostriamo  la  falsità  di  ognuna  di  queste  asser- 
zioni, e massime  della  Conseguenza  poco  le- 
gittima che  seo  deduce  : i.°  Dapprima  è fal- 
so, che  i Padri  apostolici  non  hanno  nominata* 
mente  designali  i nostri  Evangelisti  : peroc- 
ché più  innanzi  vedemmo,  che  Papia  nomina 
espressamente  S.  Matteo  e S.  Marco.  Suppo- 
nendo anche  che  non  gli  abbiano  mai  designa- 
li,a torto  sì  concluderebbe,  che  non  hanno  ci- 
tato i loro  scritti:  imperocché  questi  medesimi 
Padri  hanno  riferito  molti  passi  senza  dubbio 
pertinenti  all  A.  T.,  e pure  non  han  detto  da 
qual  libro  gli  abbiano  tolti.  D altronde  chi 
può  ignorare  non  essere  utile  dinotare  nomi- 
natamente il  libro,  che  si  cita,  se  non  nelle 
discussioni  polemiche,  ove  bisogna  mostrare 
la  fedeltà  delle  citazioni  ?0r  gli  scritti  de’  Pa- 
dri apostolici  erano  mere  lezioni  di  morale, 
esortazioni  pie  e non  mica  dispute  ; essi  rac- 
cordano testi  sacri  a Cri^tiaui, die  conoscevano 

11  : così  S.  Clemente  e Policarpo  dicono  qual* 
che  volta  a fedeli,  allorché  citano  le  Scritture, 
di  ricordarsene.  Ben  è altramente  nelle  opere 
di  S.  Ireneo,  di  Tertulliano  di  Origene  e dei 
loro  successori,  i quali  dovevano  sostenere  con- 
troversie contro  gli  eretici  Del  resto  questa 
differenza  nella  maniera  di  citare  secondo  la 
differenza  del  genere  di  scrivere  è tanto  natu- 
rale, che  in  tulle  le  epoche  della  storia  eccle- 
siastica la  vediamo  fedelmente  mantenuta:  ed 
anche  oggidì  i predicatori  riferiscono  comu- 
nemente de'  passi  della  Scrittura  senza  dire  a 
quali  libri  essi  pcrlengano  ; mentre  gti  scrit- 
tori polemici  seguitano  il  metodo  opposto. 
Per  lo  che,  anche  ponendo  che  i Padri  apo- 
stolici, nel  citare  i nostri  Vangeli,  non  ab- 
biano nemmeno  una  volta  nominalo  i nostri 
Vangelisti , non  ne  seguiterebbe  poi,  che  le 
loro , citazioni  prov vengano  da  altra  sorgen- 
te. E vero,  che  questi  Padri  ordinariamen- 
te non  riferivano  a parola  i delti  Vangelici  ; 
ma  questa  maniera  non  era  adatto  propria  ad 
essi  ; poiché  S.  Giustino,  il  quale,  come  con- 
fessano anche  i nostri  avversari,  conobbe  ed 
usò  i nostri  Vangeli,  non  gli  allega  d’ordina- 
rio ebe  secondo  il  senso,  uè  quasi  mai  riferisce 
a parola  i testi.  Del  resto  essi  assai  mal  a pro- 
posito insistono  su  quest'  argomento,  perchè 


V A 21  157 

noi  avremo  diritto  di  rivolgerlo  contro  essi 
nella  seconda  parie  della  loro  obbiezione,  sic- 
come vedremo  immediatamente.  — 2.0  [ sette 
passi  elio  secondo  i nostri  avversari,  sarebbero 
stali  tratti  dai  Vangeli  apocrifi,  stanno  uno 
presso  S.  Paolo,  quattro  presso  il  Papa  S.  Cle- 
mente, un  altro  presso  S.  Barnaba,  un  settimo 
in  fine  presso  S.  Ignazio.  Esaminiamoli  I*  un 
dopo  l’altro.  S,  Paolo  dice  dunque  negli  Alti 
( 20,  35  ):  a Bisogna  aver  cura  degli  infermi, 
e ricordarsi  delle  parole  del  Signore  Gesù;  per- 
chè Egli  Jisse  : E cosa  più  felice  il  dare  che  il 
ricevere.  » Ecco  come  mij  ciò  ragionano  i no- 
stri avversari:  Queste  parole  non  legeonsi  nei 
quattro  Vangeli,  che  possediamo,  ed  è perciò 
uopo  dire,  che  sieno  state  prese  da  qualcuno 
degli  apocrifi.  Ma  non  tulle  le  parole  di  Gesù 
Cristo,  uè  tutti  i suoi  miracoli  sono  stati  scrit- 
ti : perchè  dunque  l'Apostolo  non  avrebbe  po- 
tuto saperle  per  tradizione,  e riferirle  a memo- 
ria? l\on  è anche  possibile,  che  egli  alluda  a 
ciò,  che  si  sovente  ripetè  il  divia  Salvatore  sul 
dovere  della  limosina  e sulla  felicità  di  coloro, 
die  praticano  le  opere  di  misericordia?  S.  Cle- 
mente dice  nella  sua  prima  epistola  ( n.  z3  ) : 
Sciagurati  sono  coloro,  i quali  anno  lo  spirito 
doppio  ed  incerto,  c dicono:  Noi  abbiamo  al- 
tresì inteso  dire  queste  cose  da*  nostri  padri, 
ed  ecco  che  siam  fatti  vecchi  senza  accadere 
nulla  di  ciò.  » Nella  seconda  ( n.  1 1 ) , il  me- 
desimo Papa  dice  : a Infelici  coloro,  che  unno 
lo  spirilo  doppio  e ’l  cuore  incerto:  imperocché 
essi  dicono  : Noi  abbiamo  anche  inteso  tutte 
queste  cose  da’ nostri  padri,  e pure  attendendo 
di  giorno  in  giorno  nulla  ne  abbiamo  visto.  » 
Pelò  senza  fondamento  vogliono  i nostri  avver- 
sari cacciare  qui  in  mezzo  Vangeli  apocrifi, 
che  non  conosciamo,  c di  cui  non  abbiamo  nes- 
sun frammento.  D*  altronde  essi  trovausi  in 
aperta  contraddizione  col  loro  principio,  la 
cui  mercè  riguardano  come  strania  a'  nostri 
Vangeli  canonici  ogni  citazione  scompagnata 
dal  nomo  del  Vangelista,  'lauto  più  che  S.  Cle- 
mente non  dice  essere  tratti  questi  passi  da 
qualche  Vangelo,  ma  da  un  luogo  della  Scrit- 
tura ( Scriptura  illa  ubi  elicti) , da  un  discor- 
so profetico  ( die  il  enim  sermo  propheticus  ). 
E questi  passi  trovausi  per  la  maggior  parte 
nella  Scrittura  (1),  e specialmente  nella  secon- 
da di  S.  Pietro  (c.3,  v.3,  4),  dove  leggiamo  : 
a Sappiale  innanzi  tratto,  che  negli  ultimi  tem- 
pi verranno  degl’  impostori  pieni  di  artifizi,  i 
quali  seguitando  le  proprie  passioni  diranno  : 
Dov’ è la  sua  promessa  ? dove  è il  suo  compi- 
mento ? Perocché  da  che  sonosi  addormentati 
i nostri  Padri,  tutte  le  cose  perdurano  nel  me- 
desimo stato,  in  che  slavano  in  sul  comincia- 
mcnlo  del  mondo.  » Si  opporrà  cerio,  che  le 
parole  dell'  Apostolo  sono  differenti  da  quelle 


(1)  Coufrooliii,  Jei.  V,  Iti  Esci.  V,  1 scg  Jac.  I,  8;  IV,  8. 
Eoi.  A. 
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di  S.  Clemente;  ma  questo  Papa  citava  a me- 
moria, e si  occupava  più  della  sostanza,  che 
de’ vocaboli  delle  cose;  anche  i due  luoghi  io 
quislione  cen  porgono  una  pruova  irrecusabile 
perchè  il  medesimo  testo  riferito  nelle  due  epi- 
stole vi  è riprodotto  con  espressioni  differenti. 
La  terza  citazione  di  S.  Clemente,  che  si  vuole 
tratta  dai  Vangeli  apocrifi,  è questa  : e Egli 
ci  dice  dunque  : Custodite  la  vostra  carne  e T 
vostro  suggello  senza  macchia,  onde  riceviate 
la  vita  eterna  ( Epist.  2,  n.  8 ).  » Ma  dappri- 
ma S.  Clemente  non  attribuisce  queste  paro- 
le a Cesò  Cristo  ; perche  esse  sono  una  conse- 
guenza, che  egli  medesimo  deduce  dalla  dot- 
trina del  Salvatore,  di  cui  riferisce  un  precet- 
to. E per  fermo,  immediatamente  innanzi  que- 
ste parole  leggiamo  : « Imperocché  il  Signore 
dice  nel  Vangelo  : Se  voi  non  avete  custodita 
una  piccola  somma,  chi  ve  ne  conGderà  una 
grande?  Poiché  io  vel  dico;  colui,  che  è fede- 
le nelle  piccole  cose,  è anche  fedele  nelle  gran- 
di (Mattn.  c. 25,  v.  1 5 e seg.  Lue.  c.  1 6,  v . 1 0 e 
seg.).  1»  La  quarta  citazione  di  S. Clemente,  che 
dicesi  tratta  da  un  Vangelo  apocrifo,  è cosi 
concepita:  « il  Signore  essendo  stato  interroga- 
to sul  tempo,  nel  quale  arriverebbe  il  suo  re- 
gno, rispose  : Allorché  due  formeranno  un  so- 
lo; allorché  quello,  che  è al  di  fuori, sarà  come 
ciò  che  è al  ui  dentro,  ed  il  maschio  essendo 
con  la  femmina  non  vi  sarà  più  nò  maschio, 
nè  femmina  ( Epist.  Il,  n.®  12  ) ».  Clemente 
d’  Alessandria  dice  in  fatti,  riferendo  codeste 
parole,  come  una  obbiezione  fatta  da  Giulio 
tassiano,  capo  dell’  eresia  de'  Doccti;  che  esse 
non  trovansi  ne’  nostri  quattro  Vangeli,  ma  in 
quello  degli  Egiziani  (1).  Diremo,  riguardo  a 
questa  citazione,  che  è probabilissimo  ancora, 
che  il  Papa  S.  Clemente  abbia  appreso  dalla 
tradizione  funesta  risposta  di  Gesù  Cristo;  tonto 
iù  che  egli  non  dice,  se  Y abbia  tolta  dal 
angelo,  0 da  un  libro  qualunque  : lo  che 
)ralìca  spessissimo  nelle  sue  citazioni.  La  qua* 
c ipotesi  è anche  confermala  da  una  osserva- 
zione di  Crabe,  il  quale  pensa,  quella  risposta 
del  Salvatore,  che  il  suo  regno  giungerebbe , 
allorché  il  maschio  essendo  con  la  femmina , 
non  sarebbeci  più  nè  maschio , nè  femmina, 
pare  voglia  insinuare  ciò, che  egli  ha  espresso 
cou  più  chiare  parole  nel  nostro  Vangelo  ca- 
nonico di  8.  Luca  (c.  20,  v .35);  cioè,  che  co- 
loro  i quali  saranno  giudicali  degni  di  aver 
parie  a quell'  ( altro  ) secolo  ed  alla  risurre- 
zione de'  morti,  non  si  mariteranno  più,  né 
più  si  congiungeranno  a donne  (2);  imperoc- 
ché, se  quest*  osservazione  è fondata  ( e come 
pmovorebhosi  il  contrario  ) ? ne  provviene  ne- 


cessariamente, che  la  suslanza  della  cilazione 
del  Papa  Clemente  si  trova  in  uno  de’  nostri 
Vangeli.  Ed  in  questo  caso  qual  maraviglia, 
che  questo  santo  Pontefice  avesse  appreso  il 
resto  per  tradizione,  e che  la  intiera  risposta 
del  Signore  siasi  conservata  nel  Vangelo  degli 
Egiziani?  Quanto  alla  citazione  diaS.  Barnaba: 
c Come  dice  il  Figliuol  di  Dio:  Resistiamo 
ad  ogni  iniquità , ed  abbiamola  in  0</io,(Epist. 
n.*  4).  la  quale  citazione  pretendesi  essere 
tratta  da  un  Vangelo  apocrifo;  potremmo  alla 
nostra  volta  dubitare  della  sua  autenticità,  non 
trovandosi  essa  nel  testo  greco  di  questa  Epi- 
stola, e trovasi  solo  in  un’antica  versione  lati- 
na,la  quale  ha  inspirato  a*  critici  una  debolis- 
sima fiducia:  nondimeno,  oltre  questa  risposta, 
ne  possiamo  opporre  un’  altra  alla  difficoltà. 
Non  solo  è possibile,  che  S.  Barnaba  abbia  ci- 
tala quest’oracolo  del  Salvatore  per  tradizione, 
ma  pare  certo  ; perocché  se  pcrcorronsi  con 
attenzione  tutte  le  citazioni  bibliche  di  questo 
santo,  in  mezzo  a tanto  numero  non  sen  trove- 
rà nemmeno  una,  la  quale  non  indichi  più  o 
meno  chiaro  essere  stala  tratta  da  qualche  li- 
bro della  Scrittura.  Come  dunque  si  può  pre- 
tendere, che  egli  abbia  altramente  praticalo 
riguardo  a questo  solo  passo?  Lo  che  non  può 
nemmeno  farsi,  perchè  quel  passo  viene  im- 
mediatamente preceduto  e seguitalo  da  due  ci- 
tazioni accompagnate  dalla  forinola:  La  Scrit- 
tura dice  ( dicit  enim  Script  tir  a ) ; con  che 
pare  dia  chiarissimamenle^conoscere  lo  scrit- 
tore, che  sopprimendo  quella  formolaper  quel 
solo  passo  non  pretendeva  Allegarlo  come  par- 
ie d’  un’  opera  scritta.  Nè  si  dica,  che  S.  Bar- 
naba abbia  voluto  con  ciò  porre  differenza  tra 
le  citazioni  dell'  A.  e del  N.  'l  esta mento  : poi- 
ché riferendo  a parole  il  passo  di  S.  Matteo 
(c.22,  v.  i4):  molti  sono  i chiamati,  ma  pochi 
gli  eletti,  usa  la  forinola,  che  adopera  anche 
nel  citare  l’A.  Testamento:  Come  è scritto 
( si  cut  scriptum  est).  Finalmente  i nostri  av- 
versari pretendono  sia  tratto  da  un  Vangelo 
apocrifo  questo  passo  di  S.  Ignazio  : « Allor- 
ché egli  venne  presso  coloro,  che  erano  con 
Pietro,  disse  : Prendete,  e toccatemi,  e vedete 
che  non  sono  punto  uno  spirito  ( daemonium) 
senza  corpo  (Epist.  ad  Sroyrn.  n.  3)  ».  S. Giro- 
lamo, per  verità,  ci  apprende,  che  queste  parole 
stavano  nel  Vangelo  degli  Ebrei  (3)  ; ma  ciò 
oon  pruova  precisamente,  che  S.  Ignazio  da 
questa  foolc  abbiale  Attinte.  Non  avrebbe  forse 
potuto  apprenderle  per  tradizione?  È forse  im- 
possibile, che  avendole  il  santo  Dottore  riferite 
come  provvenienti  dalla  tradizione,  gli  Ebrei 
poi  le  abbiano  inserite  nel  loro  Vangelo, fondali 


(1'  Cloni  Alex.  Stromab.  1.  3,  e 13. 

(2)  Hioron.  Cata/oif.  sub  noe.  IGNAT.  e Commrnl.  iu  Jet . I.  18. 

(3)  liiiTon.  Lutato y.  sub  voc.  IGNAT  e Commetti,  in  Jes.  1 iS. 
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sull'autorità  di  questo  Padre?  Fiualmcnto,  esse 
possono  benissimo  provvenire  dn  questo  passo 
di  S.  Luca,  che  racconta  il  medesimo  fatto  : 
c Toccate,  e considerate,  che  uno  spirilo  non 
ha  carne  rd  ossa,  come  vedete  che  ne  ho  Io 
(c.24«  v.  39)  >.  Quest*  è per  lo  meno  il  senti- 
mento di  parecchi  critici  abili,  anche  prote- 
stanti, come  Casaubono,  Ledere,  Penrson, 
Lardner  ; e i nostri  avversari  proverebbero 
gran  pena,  se  volessero  smentirli.  Quindi  la 
seconda  asserzione  de*  nostri  avversari  si  ridu- 
ce, in  ultima  analisi,  a dire,  che  solo  due  ci- 
tazioni, una  di  S Clemente,  l’altra  di  S.  Igna- 
zio, sono  conformi  a*  due  passi,  che  noi  sap- 
piamo essere  stati  trovali,  quello  nel  Vangelo 
«logli  Egiziani,  e questo  nel  Vangelo  degli 
Ebrei.  Ma  non  polrebbesene  concludere  nulla 
contro  I'  autenticità  de’quattro  Vangeli  attuali, 
meno  che  provando,  che  queste  citazioni  non 
sono  state  fatte  secondo  una  tradizione,  o pre- 
se quanto  alla  suslanza  da*  nostri  Evangelisti; 
e che  togliendole  dai  Vangeli  apocrifi  i sauli 
Dottori  hanno  attribuito  a questi  scritti  suppo- 
sti l'autorità  di  scritti  autentici. Or  le  due  pri- 
me ipotesi  sono  state  da  noi  distrutte  : I’  ulti- 
ma poi  cade  di  per  sé  considerando,  che  uè 
S.  Clemente,  nè  S.  Ignazio  hanno  detto  una 
sola  parola,  che  io  buona  critica  possa  dar 
luogo  a pensare  aver  loro  tratte  le  citazioni  da 
un  monumento  scritto.  È vero,  che  i Padri  in 
generale,  i quali  hanno  adoperato  i Vangeli 
apocrili,  gli  hanno  spesso  allegali  con  venera- 
zione : ma  sendo  quelle  cose  toltene  parole  di 
Gesù  Cristo,  è alfatto  naturale,  che  le  riferi- 
scano con  rispetto;  dal  che  si  pare,  che  la  loro 
venerazione  è anzi  rivolta  su'  passi  citati,  clic 
su*  libri  medesimi,  che  li  contengono.  Essi  gli 
hanno  considerali  utili  alla  edificazione  : ma 
non  si  dirà  mai,  che  citandogli  gli  abbiano  al- 
logati a canto  a' libri  canonici  del  N.  Testa- 
mento. I Padri  del  secondo  secolo,  che  sono 
stati  r primi  a parlare  dei  Vangeli  apocrifi, 
e che  gli  hanno  qualche  volta  citali,  non  ci 
hanno  mai  detto,  che  essi  formassero  autorità 
nella  Chiesa.  Clemente  d'  Alessandria,  il  quale 
fu  il  primo  a far  menzione  dell'  Evangelo  de- 
gli Ebrei,  non  lo  dice  in  nessun  luogo;  e quan- 
tunque ne*  primi  tempi  questo  Vangelo  non 
differisse  dult'origiuale  di  S.  Matteo,  pure  fuso 
n era  limitato  a Cristiani  giudaizzanli.  Noi  ab- 
biala visto,  che  S.  Ireneo  dichiara  apertamen- 
te, solo  i nostri  ouatlro  Vangeli  essere  veri,  e 
Tertulliano  stabilisce  fortemente  l*  autorità  di 
questi  stessi  scritti  cornei  soli  aventi  un’origine 
apostolica. Ma  un  fatto  narrato  da  Eusebio  pruo- 
va  sino  all*  evidenza,  che  ne’  primi  tempi  della 
Chiesa  si  poneva  gran  differenza  tra'noslri  Van- 


geli c i Vangeli  apocrifi.  S.  Serapione,  vescovo 
d’Anliochia  e contemporaneo  di  Tertulliano, 
stando  no  giorno  a Rhossa,  città  di  Cilicia,  vi 
trovò  i Cristiani  scissi  a cagione  del  Vangelo 
di  S.  Pietro.  Non  avendo  quegli  letto  questo 
Vangelo,  credette,  aflin  di  cessare  la  disputa, 
potere  lui  permetterne  la  lettura,  persuaso  ciré 
questo  fosse  scevro  da  errori,  e che  del  resto 
lutto  questo  popolo  fosse  ortodosso. Ma  avendo 
saputo  dappoiché  tutto  diversamente  slava  la 
cosa,e  che  molli  di  coloro,]  quali  avevano  letto 
questo  libro  erano  caduti  nell'eresia  de'Doce- 
li  ; compose  per  confutarli  un  libro,  clic  man- 
dò a’  fedeli  della  Chiesa  di  Rhossa.  Nel  quale 
libro  il  santo  Vescovo  dichiara,  che  egli  rice- 
ve Pietro  c gli  altri  Apostoli  come  il  medesi- 
mo Gesù  Cristo  ; ma  che  quanto  agli  scritti 
aventi  falsamente  i loro  nomi,  li  rigetta,  per- 
chè non  gli  aveva  ricevuti  dagli  antichi  (1). 
Noi  non  insisteremo  di  vantaggio  sii  questo 
proposito  : abbiamo  recalo  più  del  bisogno 
per  dimostrare  , che  ne'  primi  tempi  della 
Chiesa  si  poneva  grande  differenza  tra  i Van- 
geli canonici  e gli  apocriG.  — Finalmente,  i 
nostri  avversari  soggiungono,  che  alla  fine  i 
Padri  apostolici  possono  aver  fatto  le  loro  cita- 
zioni non  già  secondo  opere  scritte,  ma  secon- 
do la  tradizione.  Nel  corso  di  questa  discus- 
sione noi  medesimi  abbiamo  confessato  essere 
allatto  impossibile,  che  due  0 al  più  Ire  citazio- 
ni di  questo  genere  sicno  stale  fatte  secondo  la 
tradizione;  c la  sola  conseguenza,  che  può  de- 
dursi da  questa  confessione  è,  clic  i due  discor- 
si di  Gesù  Cristo,  riferiti  da  S. Clemente  e da  S. 
Ignazio,  e che  leggevansi  nei  Vangeli  apocri 
fi,  forse  erano  conosciuti  da  questi  due  Padri 
solo  per  tradizione  ; la  quale  conseguenza  , 
siccome  si  vede,  non  potrebbe  nuocere  se  non 
alla  causa  de’  nostri  avversari  ; poiché  lutti  i 
lesti,  che  essi  pretendono  essere  tolti  pe  Padri 
del  primo  secolo  dai  Vangeli  apocrifi,  si  ri- 
ducono a questi  due  soli  : mentre  poi  noi  pos- 
siamo allegare  un  si  gran  numero  di  passi, 
che  quesli  medesimi  dottori  àn  senza  meno 
tratto  da’  nostri  Vangeli  canonici,  c Allorché 
io  vedo,  dice  il  cardinale  di  La  Luzerne,  non 
un  solo  scrittore,  ma  lutti  gli  scrittori  di  que- 
sto secolo,  riferire  non  una  sola  volta  , ma 
spesso  , delle  parole  di  Gesù  Cristo  siccome 
esse  stanno  nei  Libri  santi,  non  mi  è possibile 
dubitare,  che  essi  abbiano  conosciuto  questi 
libri.  Non  può  dal  mero  caso  provvenire  quel- 
la relazione  costante,  che  corre  Ira  il  Nuovo 
Testamento  e gli  scritti  de’primi  Dottori  ; non 
può  la  semplice  tradizione  aver  fatto  in  guisa, 
che  certi  discorsi  del  Salvatore  fossero  riferiti 
con  vocaboli  tanto  somiglianti  a quelli,  che 


(1)  c Nos  cairn,  fratres,  et  Pclrum  et  rcliquos  apostolo!,  periodo  ac  Cliristum  ipsutn  suscipimus.  Scd  quac 
nomea  illorum  falso  iuscriplum  prucTcrunt,  co  nos  ulpote  guari  ac  periti  rrpudiainus,  quippe  qui  coiapcrluai  ha- 
beamus  ca  uos  a majonbus  minime  eccepisse  (Serap.  a pud  Eu^cb,  Misi,  L’crf.  t.  ti,  c,  12).  1 
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leggiamo  nei  Vangeli.  Vi  sarebbero  ben  più 
grandi  dissonanze,  se  i Padri  avessero  riferito 
questi  passi  a memoria  e non  già  togliendoli 
da*  libri  (i).  » — Obiez.  3.  I Vangeli  pre- 
tesi autentici,  si  obbietta,  forniscono  essi  me- 
desimi cerlune  pruove  contro  la  loro  autenti- 
cità. Dapprima  leggesi  in  quello,  che  porta 
il  nome  di  S.  Matteo  (c.  «3,  v.  35),  che  il  Sal- 
vatore minaccia  agli  Ebrei  di  far  ricadere  su 
di  essi  lutto  il  sangue  innocente  versalo  sulla 
terra  dal  sangue  di  Abele  sino  a quello  di  Zac- 
caria, figliuolo  di  Barachia,  ucciso  Ira  il  tem- 
pio e l'altare.  Or  lo  storico  Giuseppe  ci  fa  sa- 
pere, che  Zaccaria  figlio  di  Baruch  fu  ucciso 
nel  tempio  dagli  zelatori,  pochi  anni  innanzi 
la  mina  di  Gerusalemme  (2).  Secondamente  , 
leggesi  nel  Vangelo  di  S-  Luca  (c.  2,  v.  1,2), 
che  a tempo  della  nascita  di  Gesù  Cristo  vi  fu 
un  censimento  fallo  da  Cirino  o Quirino,  go- 
vernatore di  Siria  ; mentre  è noto  che  Cirino 
governò  la  Siria  dodici,  o al  più  dieci  armi 
prima  della  nascila  del  Salvatore . e che  il 
censimento  ebbe  luogo  in  Giudea  , allorché 
cominciò  a sostenere  le  parli  di  governatore. 
Or,  un  autore  contemporaneo  non  sarebbe  ca- 
duto in  errore  cosi  grosso.  Terzo,  leggesi  pu- 
re nell'Evangelio  attribuito  a S. Luca  (c.3,v.  1, 
a3  ),  che  nell’  anno  decimoquinto  dell'imperio 
di  Tiberio  Cesare,  Gesù  Cristo  cominciava  ad 
essere  dì  treni’ anni.  Ed  anche  qui  èvvi  ana- 
cronismo, il  quale  non  poteva  sfuggire  ad  un 
autore  contemporaneo:  perocché  il  Salvatore 
essendo  nato  a tempo  di  Erode,  secondo  i me- 
desimi Vangelisti,  doveva  avere  33  o almeno 
32  anni,  allorché  Tiberio  Cesare  stava  uelFan- 
rn  quindicesimo  del  suo  imperio.  — Jlisp. 
Ancorché  non  si  trovasse  veruna  replica  plau- 
sibile a questa  obbiezione,  pure  non  poirebhcsi 
concludere  contro  F autenticità  de'noslri  Van- 
geli, del  resto  così  bene  stabilita  : imperocché 
non  vi  è al  mondo  nissuna  storia,  per  quanto 
si  foglia  autentica  , massime  allorché  è com- 
posta in  tempi  antichi,  la  quale  non  conlenga 
difficoltà  ad  un  tempo  più  gravi  e più  nume- 
roso. Ma  noi  pensiamo,  che  possono  risolversi 
in  modo  satisfacente  quelle,  che  qui  ci  sono 
opposte.  Primieramente,  non  vi  à nessuna 
pruova,  che  il  Zaccaria  nominalo  nel  Vangelo 
sia  il  medesimo  , la  cui  morte  ò raccontala 
dallo  storico  Giuseppe:  anzi  considerando  tulle 
le  circostanze,  che  accompagnano  la  minaccia 
del  Salvatore,  si  riinan  convinto,  essere  quello 
due  persone  differenti,  e che  Gesù  Cristo  ave* 
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va  in  vista  il  sacerdote  Zaccaria,  il  nnale  se- 
condo Fautore  del  secondo  libro  dei  Paralipo- 
meni ( 24  ),  f»  ucciso  nel  tempio,  e che  solo 
è nominato  nelle  Scritture  canoniche  degli 
Ebrei  , come  quegli  che  fu  a torto  messo  a 
morte  tra  il  vestibolo  e l’altare.  E vero  che 
ne*  Paralipomeni,  il  padre  di  Zaccaria  è nomi- 
nalo Joiada,  e nei  Vangeli  Barachia  ; ma  i 
Libri  santi  ci  porgono  mollissimi  esempi  di 
persone  , elio  presso  gli  Ebrei  avevano  vari 
nomi.  Del  resto  prelendcrcbbesi,  usando  bene 
la  critica,  esibire  simigliante  differenza  di  no- 
mi , come  argomento  allo  a struggere  ed  an- 
che ad  indebolire  tutte  le  pruove  stanti  a prò 
dell' autenticità  del  Libro  di  S.  Matteo  (3)?  La 
seconda  difficoltà  può  fare  a prima  vista  illu- 
sione , ma  non  presenta  nulla  di  solido  consi- 
derandola con  una  sana  critica.  In  fatti,  egli 
è innegabile,  che  S.  Luca  ebbe  conoscenza  di 
due  diuumerazioni  ben  distinte,  uoa  mentova- 
ta nel  suo  Vangelo  col  nome  di  prima  (>r/s<hnj). 
e l’altra  mentovala  negli  Alti  degli  Apostoli 
(c.5,v.37),come  avvenuta  alquanti  anni  dopo. 
Aggiungasi,  che  la  prima  è assai  chiaro  indi- 
cata da  questo  passo  di  Giuseppe:  Allora  tutta 
la  nazione  ebrea,  eccetto  seimila  Farisei,  fece 
sacramento  di  essere  fedele  a (.osare  ed  agl’in- 
lercssi  regi  (4).  * Imperocché  primieramente 
il  contesto  di  questo  passo  pruova,  che  il  vo- 
cabolo allora  corrisponde  all’epoca  della  na- 
scila di  Gesù  Gristo  ; secondamente,  questo 
giuramento  non  potè  essere  dato  senza  un  an- 
tecedente censimento  di  tutti  gli  Ebrei.  E se 
questo  storico  non  ne  à parlato  in  modo  aper- 
to, sen  delibo  la  cagion  derivare  da  che  nes- 
sun balzello  si  esigeva,  nè  veruno  memorando 
successo  accadde,  che  riguardasse  alla  nazio- 
ne ebrea.  E vero,  che  rimane  a sapere,  in  che 
maniera  un  censimento  degli  Ebrei  potè  esse- 
re fatto  a’ tempi  di  Gesù  Cristo  da  Girino,  go- 
vernatore della  Siria,  governando  allora  un 
Saturnino  questa  provincia  n nome  de'Romani; 
ma  uno  è poi  difficile  sciorre  questa  difficoltà 
in  modo  satisfacente.  Dapprima,  questo  secon- 
do censimento  potè  simultancameote  essere  fal- 
lo da  Saturnino,  presidente  ordinario  della  Si- 
ria , come  dice  Tertulliano  (5),  e da  Cirino  , 
inviato  straordinario  del  senato  per  lavorare 
a questo  censimeuto,  sccondochè  assicura  Eu- 
sebio positivamente  nella  sua  Cronaca.  La 
quale  missione  straordinaria,  benché  gli  scrit- 
tori del  tempo  nnn  ne  parlino,  sia  perché  fosse 
a'  loro  occhi  una  cosa  di  pochissimo  rilievo  , 


fi)  De  La  Luzeme,  Diesrrt.  t.  I,  p.  82. 

(2)  Joseph,  De  BAlo  Jud.  1 4,  c.  19. 

(.li  Vcg.  Bullcl,  Réptmtee  rrH,Vuee1 1 art.  ZACCARIA,  FIGLIUOLO  DI  DARACI1IA.  Molti  inlerpetri 
cattolici  pensano,  clic  il  Zaccaria  «tei  Vangelo  è il  medesimo  limolato  d i Giuseppe,  c clic  Gesù  ('.risto  anticipata* 
mente  à profetizzalo  la  morte  diluì;  ina  qui  dimanda  Hullt-t  : c L‘n  Ebreo,  vivente  qiiarant'unui  dopo  la  molle  di 
Gesù  Crii-Io,  polé  egli  essere  canonizzato  c chiamalo  giusto  per  bocca  del  di  viti  Salvatore? 

(I)  iowrph,  Antiq  I.  17,  c.  2 Quanto  alla  seconda  diuumerazionc  reggasi  ibid.  1 18,  c.  1. 

{’.>)  Ter  luti,  Adv.  Alarcion.  I.  4,  c.  J9. 
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sia  perchè  i «licci  anni  della  storia  di  Dione 
( dal  quale  solo  abbiamo  una  storia  esalta  di 
Augusto  ) dove  questo  censimento  avrebbe  do- 
vuto essere  riferito,  sono  perduti,  siccome  be- 
ne osserva  Tillemont  ; In  quale  missione,  di- 
ciamo, è tanto  più  verosimile,  che  in  processo 
di  tempo  Io  desso  Cirino  fu  inviato  in  questa 
provincia  come  governatore  ordinario,  nò  vie- 
ne contraddetta  da  verun  monumento  storico, 
come  può  vedersi  presso  il  Lrtrdner.  Nulla  vie- 
ta ancora  riguardare  con  molli  critici  l'espres- 
sione governatoli  di  Siria,  come  un  mero 
epiteto  di  Cirino  , in  guisa  che  il  senso  sa- 
rebbe questo  : Questo  fu  il  primo  censimento 
di  Cirino,  che  poi  divenne  governatore  di  Si- 
ria. Quanti  storici  esattissimi  si  fanno  lecite 
simigliami  anticipazioni  ! Nò  si  dica  , che  io 
questo  caso  il  vocabolo  governatore  ( vfttpovt’ 
Hoyros)  dovrebbe  necessariamente  essere  pre- 
ceduto dall’  nrticoìo,  perchè  noi  risponderem- 
mo, che  può  benissimo  tradursi  il  testo  cosi  ; 
« Questo  fu  il  primo  censimento  d’  un  presi- 
dente di  Siria,  di  Cirino  ; » dove  non  ò mica 
necessario  l'articolo  determinativo  (i).  Ecco 
un'altra  maniera  di  spiegazione,  che  pare  in- 
contrastabile. Egli  è certo  , che  nella  lingua 
greca  il  vocabolo  zpù>?o$  primo  si  piglia  spes- 
sissimo pel  comparativo  zpirtpc ? anteriore 
( prior  ) ; è certo  altresì  , che  i comparativi 
vogliono  in  genitivo  il  termine  della  compara- 
zione. Or  secondo  questi  princìpi  grammati- 
cali si  à ragione  di  tradurre  il  passo  di  S.  Lu- 
ca in  questa  forma  : ifaec  H(  script  io  prior 
farla  est  ottani  praesidons  Sgriae  Cirinus  , 
cioè  : questo  censimento  ebbi-  luogo  innanzi 
che  Cirino  fosse  governatore  di  Siria.  Quindi 
questo  pas-io  di  N.  Luca  con  ò punto  avverso 
all’ autenticità  del  Vangelo,  che  porla  il  no- 
me di  Ini  : aggiungeremo,  clic  le  spiegazioni 
testò  datene  bastano  a fare  rigettare  l'opinione 
de’  critici,  che  confessano  avere  qui  il  Vange- 
lista commesso  un  errore  storico.  Il  quale  sa- 
rebbe d'  altronde  incompatibile  con  la  esattez- 
za, di  cui  fa  mostra  in  tutto  il  suo  libro,  e sa- 
rebbe pregiudichile  alla  divinità  del  suo  Van- 
gelo. Finalmente  la  terza  parte  della  obbiezio- 
ne non  olire  nemmeno  l'ombra  di  una  diffi- 
coltà scria.  Dapprima  il  testo  non  dice  punto, 
che  Gesù  cominciava  a metter  piede  nel  trente- 
simo anno;  il  vocabolo  commciante 
non  deve  punto  costruirsi  necessariamente  con 
l’espressione  trentanni . la  quale  sta  innanzi  ; 
ma  più  naturalmente  si  riferisce  al  verbo  pre- 
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dicare  o insegnare  sottinteso  ; questo  è per  lo 
meno  il  senso  , in  che  il  medesimo  S.  Luca  à 
evidentemente  adoperato  il  participio  avendo 
cominciato  (&p§&uw)G)  in  due  diversi  lunghi 
del  suo  libro  degli  Atti (c.  i , v.  22; c. io,  v.  37). 
E però  il  senso  è questo,  che  il  divin  Salvatore 
aveva  circa  treni’ anni,  allorché  cominciò  il 
suo  ministero.  Secondamente,  il  lesto  evange- 
lico non  legge  esattamente  treni*  anni,  ma  cir- 
ca (wc- u ) treni'  anni  ; lo  che  fa  del  tulio  sfu- 
mare la  difficoltà  : imperocché  la  particella 
circa,  allorché  è apposta  a un  numero  deci- 
male, qual  è il  trenta,  può  di  leggieri  esten- 
dersi a trentalrè  anni  ; non  solo  la  Bibbia,  ma 
ancora  gli  scrittori  profani  con  porgono  molli 
esempi  ; anzi,  gli  scrittori  spesso  f nno  conio 
del  solo  numero  rotondo  , senza  nemmeno 
esprimere  l'avverbio  restrittivo  (2). — Oòiez. 

4.  1 nostri  Vangeli  non  polrebbono  legittima- 
mente essere  attribuiti  agli  scrittori,  di  cui 
portano  il  nome,  se  dall’  altrui  sono  trascorsi 
nelle  lore  mani. Or  questo  appunto  hanno  pruo- 
valo  eh  Annuente  Scader  , Eichhorn,  Marsh 
c parecchi  altri  abili  critici  di  questi  ultimi 
tempi;  dimostrando  i.°  elio  primitivamente 
vi  ebbe  un  Vangelo  originale  molto  più  bre- 
ve de’  nostri  ; 2.0  che  da  questi  documenti 
primitivi  sono  siale  tratte  varie  copie  facendo- 
vi molle  giunte,  sia  secondo  la  tradizione  ora- 
le, sia  secondo  i monumenti  scritti  ; 3.°  final- 
mente, che  queste  varie  copie  sono  cadute 
nelle  mani  de’  primi  Ire  Evangelisti,  in  guisa 
che  S.  Matteo  à seguitato  ima  di  queste  copie, 

5.  Marco  un'altra,  e S.  Luca  una  terza,  mer- 
cé la  quale  ipotesi  si  spiegano  benissimo  le 
concordanze  e discordanze  di  questi  Vangeli- 
sti ; supponendo  d*  una  banda,  che  essi  armo 
tulli  e tre  usalo  un  documento  comune,  e dal- 
l’altra, che  le  copie  da  loro  usale,  oltre  il  do- 
cumento comune  , contenevano  delie  giunte 
m<  Ilo  differenti.  — Misp.  Questa  obbiezione 
riguarda  d*  un  lato  alla  questione  della  inte- 
rezza, di  cui  tratteremo  in  seguito  ma  come- 
chò  essa  impugna  soprattutto  l autcnticità  dei 
primi  Vangeli,  noi  abbiamo  credulo  doverne 
parlare  qui.  L’  ipotesi  d*  un  Vangelo  primiti- 
vo, benché  sostenuto  da  Eichhorn  c Marsh  , 
vescovo  anglicano,  co’  pòi  seducenti  colori  , 
è oggidì  allatto  dimenticata,  liug  massima- 
mente  ha  sino  all'  evidenza  mostrato,  clic  essa 
M alfatto  falsa  nel  suo  principio,  e non  ottiene 
lo  scopo  propostosi  dall*  autore  ncHimaginnr- 
la.  Ma  dopo  ciò,  il  Sig.  Norton  le  ha  duto  un 


(1)  Questa  è l’opinione  del  Meycr  palesata  nel  «no  Manuale  critico  esegetico,  pag.  297,  quantunque  egli  non 
sia  favorevole  al  Vangelo  di  S.  Luca. 

(2)  < Tito  Livio  parlando  della  paco,  che  la  condotta  di  Homnlo  arerà  pVocinata  allo  stato  duraulo  tutto 
il  regno  del  successore  di  lui  (Noma  , si  esprime  cosi:  Ab  ittp  cairn  profectu  riribu*  tinti*  tantum  valuit , ut  in 
qtiadraginta  dande  anno*,  intani  pacem  batterei.  Nondimeno  in  questo  capitolo  medesimo  dice:  Ho  uni  lux  teplem 
et  ingioia  regnarit  annos,  Ninna  tri*  e!  guadraginta , ( W.  Paley,  ih  * pr.  uce • end.  du  Ckristianisme , t.  2, 
p.  182,  ed  Levadc — Dette pruove  end.  del  Cristianesimo  ec  ).  » - Il  |ii‘iuio  passo  di  Aito  Livio  sta  nel  libro  I, 
n-  15,  c *1  secondo  nel  libro  1, 11.  21,  ediz.  Ialina  c francese,  Parigi,  ISdì>. 
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nuovo  colpo  più  terribile  (i).  Senza  enlrnr  nel 
ragguaglio  di  tulli  ^li  argomenti  irresistibili 
di  questi  dotti  critici)  ci  limiteremo  alle  se* 
clienti  considerazioni  tolte  da  quest’  ultimo. 
L*  ipotesi  del  Vangelo  primitivo  o Protevan- 
gelo  è stata  specialmente  imaginala  per  ispic- 
gare  il  fenomeno  delle  concordanze  verba- 
li, che  stanno  ne*  tre  primi  Vangelisti  ; ma 
non  debbe  dimenticarsi  quello  delle  discor- 
danze, che  non  sono  meno  numerose,  e che 
anche  bisogna  spiegare.  Quanto  alle  concor- 
danze diciamo,  che  esse  stanno  in  gran  parte 
nel  racconto  delle  parole  profferite  da  persone 
diverse  dei  Vangelisti,  che  le  riferiscono,  e 
propriamente  nel  racconto  dei  discorsi  di  Gesù 
Cristo.  Quindi  appena  la  sesta  parte  del  Van- 
gelo di  S.  Matteo  contiene  queste  concordan- 
ze ' erbai i ; anzi  ne*  sette  otta\ i di  questa  sesta 
parte  , le  concordanze  verbali  si  nolano  nello 
parole  di  persona  diverse  da  questo  Vangeli- 
sta. Dal  che  ricavasi,  che  una  sola  ottava  par 
te  della  sesta  parte  di  S.  Matteo  contiene  con- 
cordanze verbali  in  ciò,  che  è mera  narrazio- 
ne di  questo  Vangelista,  e dove,  raccontando 
egli  medesimo  le  cose  in  suo  proprio  nome  , 
era  più  libero  nella  scelta  delle  espressioni. 
l*e  concordanze  formano  pure  la  sesta  parte 
del  Vangelo  di  S.  Marco  ; ma  nemmeno 
una  quinta  parte  di  queste  concordanze  sta 
nella  narrazione  propriamente  delta,  io  8.  Lu- 
ca trovansi  pure  le  concordanze  in  minor  nu- 
mero che  negli  altri  due  Evangelisti.  I luoghi, 
dove  esse  stanno,  appena  compongono  la  de- 
cima parte  del  suo  Vangelo  ; e la  maggior 
parte  leggoosi  nel  racconio  delle  parole  del 
divino  Salvatore  e de’ suoi  Apostoli.  Appena 
possono  contarsi  sei  parole  simili  nella  mirra- 
zione  propriamenle  detta  ; e queste  non  for- 
mano la  ventesima  parte.  Perciò  il  Vangelo 
primitivo  deve  in  buona  critica  essere  consi- 
derato come  una  chimera,  che  non  è mai  stata, 
se  non  nella  immaginazione  de*  suoi  fautori  : 
e però  esso  non  può  servire  a pruovarc,  che 
S.  Matteo,  S.  Marco  e S.  Luca  non  sono  gli 
autori  dei  Vangeli  aventi  il  loro  nome.  — 
Per  spiegare  queste  concordanze  verbali  sono 
stati  foggiati  mollissimi  sistemi  ; ma  tutti  sono 
soggetti  a molle  difficoltà,  llug  à creduto  che 
i Vangelisti  avessero  trascritto  l’uno  dagli 
scritti  degli  altri  : che  se  S.  Marco,  a cagione 
di  esempio,  avesse  copialo  S.  Matteo,  il  co- 


stui Vangelo  non  sarebbe  tanto  differente  dal 
suo  quaoto  alla  materia,  alla  maniera,  all*  or- 
dine ed  al  linguaggio.  Parimente  se  S.  Luca 
avesse  copiato  S.  Matteo  e 8.  Marco,  non  sa- 
rebbero tante  le  diversità  tra  il  suo  libro  e 
quello  degli  altri  due  Vangelisti.  La  quale  ipo- 
tesi di  llug  è pure  oggidì  caduta  in  obblio  , 
movendo  dai  principio  incootraslabile,  che  il 
numero  delle  concordanze  è molto  meno  con- 
siderevole di  quello  che  si  è sempre  preteso  , 
e che  esse  stanno  in  gran  parte  nelle  parole 
uscite  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  o de’  Buoi 
Apostoli  ; il  Sig.  Norton  crede  naturalissimo 
supporre  , che  gli  Apostoli,  i quali  erano  vis- 
suti insieme  in  Gerusalemme,  prima  che  si  se- 
parassero , abbiano  conferito  spessissimo  in 
comune  sii  quanto  avevano  udito  dire  dal  Sal- 
vatore, che  in  questo  modo  abbia  formato  una 
maniera  uniforme  di  esprimere  que’  detti  , e 
che  poi  abbiano  tramandato  questa  maniera 
a’  loro  discepoli.  Una  circostanza  viene  a con- 
fermare questa  supposizione  : gli  Ebrei  a*tem- 
pi  di  Gesù  Cristo  erano  usati  a ritenere  a men- 
te le  parole  de' loro  maestri.  Tutta  la  legge 
orale  contenuta  nella  Miseria  ( prima  parte  del 
Talmud  ),  ta  quale  è ben  lunga,  è stata  con- 
servala a mente  da*  rabbini  sino  al  tempo  di 
Rabbi  Giuda  il  Santo,  il  quale  viveva  nn  solo 
secolo  dopo  Gesù  Cristo;  nel  quale  tempo  fti 
messa  in  iscritto  (a).  Il  medesimo  fenomeno  si 
riproduce  presso  altri  popoli  d*  Oriente.  1 rap- 
sodi avevano  conservato  a memoria  i poemi  di 
Omero  cantandoli;  trovasi  pure  una  moltitudi- 
ne di  narratori  orientali,  i quali  riferiscono  a 
memoria  certe  storie  più  lunghe  delle  Mille  ed 
una  notte.  Sarà  dunque  maravigtioso,  che  gl» 
Apostoli  compagni  inseparabili  de!  Salvatore 
per  ben  tre  anni,  abbiano  potuto  ritenere  esat- 
tamente nella  loro  memoria  le  Bue  azioni  c le 
sue  parole  ; e che  quando  àn  voluto  porle  in 
iscritto,  areno  occorse  tante  coincidenze  nelle 
loro  rispettive  narrazioni  ? L*  ipotesi  del  Sig. 
Norton  se  non  è certa,  porge  al  meno  qualche 
apparenza  di  verità  ; e se  bisognasse,  lo  che 
noi  non  crediamo  necessario,  per  spiegare  le 
concordanze  e discordanze  vangeliehe,  segui- 
tare naceasariamenle  uno  de*  sistemi  proposti 
da’  critici  sino  a questo  giorno,  noi  sceglie- 
remmo a preferenza  quest’  ultimo,  però  senza 
confidarvi  all*  intuito.— Obiez.  5.  La  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  quale  è presentala  ne*  tre  pri- 


(1)  Andrea  Norton  A pubblicato  a Boston  nn*  opera  soli*  autenticità  dei  Vangeli , di  cui  Mosé  Stuart,  pro- 
fessore di  letteratura  sacra  in  Andovcr  ed  autore  di  un’eccellente  grammatica  ebraica,  pubblicata  ad  Oiforo  nel 
1831,  li  a rendulo  conto  nel  mese  di  Aprile  1838  nella  Biblicai  Hrpontory  , impressa  a New-Yorch.  Il  Sig. 
Stuart,  benché  lodi  il  Norton  per  avere  v ìltoriosamenle  difesa  I’ autenticità  dei  Vangeli  in  generale,  gli  rim- 
provera d’aver  chiamati  interpolali  i due  primi  capitoli  di  S.  Matteo,  non  cho  molti  altri  luoghi  doi  Vangeli, 
e di  non  aver  creduto  airinspirazione  di  questi  divini  scritti.  Il  libro  del  Sig.  Norton  é da  noi  qui  citato  seguendo 
il  Sig.  Stuart. 

i,2)  Non  è del  lutto  certo,  che  la  Miscna  sia  stata  scritta  da  Giuda  il  Santo  solo  mediante  la  tradizione  oralo. 
Maimonide  pare  dica  al  contrario,  clic  questo  rabbino  raccolse  tulle  le  tradizioni,  tutti  i giudizi,  cc.,  clic  il  capo 
della  Sinagoga  in  ogni  età  c ’l  profeta  di  questo  secolo  avevano  già  per  lo  innanzi  messo  iu  iscritto  ( M annua. 
PratJ,  in  Jad.  Aazzaya). 
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mi  Vangeli,  è semplice,  comune,  e perciò 
conforme  allo  spirilo  degli  Apostoli,  cd  a quel* 
lo  degli  Ebrei  a'quali  e ’l  Salvatore  e gli  Apo- 
stoli medi  sirai  s'indirizzavano  ; ma  non  avvio* 
ne  così  riguardo  al  quarto,  dove  pare  da  per 
lutto  grande  , sublime  , c misteriosa.  E pure 
S.  Giovanni , che  era  anche  un  povero  pesca- 
tore di  Galilea,  non  poteva  attribuire  al  Salva- 
tore tale  dottrina.  Se  dunque  questa  trovasi 
nello  scritto  vaogelico,  che  porta  il  suo  nome, 
da  ciò  abbiamo  una  pruova  evidente,  che  que- 
sto scritto  non  e mica  opera  sua  ; ma  che  piut- 
tosto bisogna  attribuirlo  ad  alcuni  de*  suoi  di- 
scepoli imbevuti  delle  idee  della  filosofìa  pla- 
tonica, i quali  gli  anno  prestato  il  loro  stile  e 
le  loro  dottrine  filosofiche.  — Ritp.  Quest’ ob- 
biezione, sostenuta  già  da  Bretschneider,  e ri- 
presa da  Strauss  nella  sua  opera,  non  può  di- 
struggere le  pruove  estrinseche  ed  intrinseche, 
che  sino  all'evidenza  mostrano  I’ autenticità 
del  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Noi  dobbiamo 
soggiungere . che  il  primo  di  questi  critici 
dopo  un  esame  più  maturo  ha  riconosciuto  es- 
sere lutti  i suoi  assalti  poco  fondati;  e*l  secon- 
do nella  terza  edizione  della  sua  V ita  di  Gesù 
confessa  lui  essere  meno  fermo  che  per  lo  in- 
nanzi ne'suoi  dubbi  sull’  autenticità  del  quarto 
Vangelo  (i).  Pria  di  sporre  minutamente  le 
difficoltà,  sulle  quali  i nostri  avversari  fonda- 
no la  loro  obbiezione,  faremo  osservare,  che 
I'  Apostolo  S.  Giovanni,  quantunque  fosse  un 
mero  pescatore  della  Galilea,  sendo  destinato 
dallo  Spirito  Santo  a farci  principalmente  co- 
noscere la  dottrina  del  Salvatore,  non  meno 
che  i misteri  della  Incarnazione  e della  Divi- 
nità di  Lui,  à potuto  ricevere  lumi  divini  affat- 
to particolari  per  trattar  degnamente  questi 
grandi  subbielli.  Anche  Eusebio  , ha  notalo 
che  questo  Evangelista  ebbe  ragione  di  non 
riferire  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  secondo 
la  carne,  sendo  questa  stata  dichiarata  da  S. 
Matteo  e S.  Luca,  soggiunge,  che  egli  si  è 
attenuto  a scuoprirci  la  nascita  divina  ed  eter- 
na di  Lui,  il  cui  mistero  pare  essere  stato  a lui 
rivelato  piò  particolarmente  degli  altri  (2).  Ag- 
giungasi , che  allorquando  i primi  Vangelisti 
han  comincialo  a scrivere,  i popoli  non  erano 
forse  per  anco  acconci  a comprendere  questa 
dottrina  alta  , e che  certo  per  quest  i si  souo 
anzi  messi  a dar  ragguaglio  delle  azioni  ordi- 
narie e de'  miracoli  del  Salvatore.  Dopo  le 
uali  osservazioni  noi  diremo  dapprima,  che  i 
iscorsi  di  Gesù  Cristo  dopo  la  cena  non  era- 


no mica  trattenimenti  ordinari  e familiari , 
siccome  quelli  che  comunemente  erano  falli  in 
pubblico.  Io  questa  circostanza  affatto  pecu- 
liare ii  Figlino!  di  Dio  indirizz&vasi  a suoi  di- 
scepoli, cui  voleva  istruire,  prima  di  lasciarli, 
più  profondamente  non  solo  riguardo  alle  re- 
lazioni intime  col  suo  Padre  , che  avevaio 
mandato,  e collo  Spirilo  Santo  che  doveva  far 
discendere  su  di  essi  ; ma  eziandio  di  quelle, 
che  Egli  doveva  avere  coi  suoi  discepoli,  con 
la  sua  Chiesa  e con  tulli  gli  uomini.  Ed  in 
questo  caso  chi  non  comprende,  che  la  dottri- 
na doveva  essere  più  sublime  e profonda  ? Il 
divino  Maestro  vedeva  bene,  che  i suoi  Apo- 
stoli tuttora  troppo  ignoranti  e grossolani  non 
avrebbero  potuto  penetrarne  il  senso  arcano  ; 
e però  ti  rimanda  all*  insegnamento  dello  Spi- 
rito Santo,  il  quale  venendo  era  per  istruirli  in 
ogni  verità,  per  rammentar  loro  quanto  aveva- 
no dimenticalo,  e per  dare  ad  essi  l’inlelligen- 
za  di  quanto  non  avranno  potuto  comprendere. 
Anche  Slrauss  confessa, che  questa  supposizio- 
ne spiega  baste  volili  ente  la  differenza  di  que- 
sto discorso  da  quelli  contenuti  uei  primi  Van- 
geli ; ma  oppone  poi,  che  trovasi  la  medesima 
profondità  di  dottrina  ne’  trattenimenti  di  Gesù 
con  Nicodemo  e la  Samaritana  (c.3,  v.  1 , e seg. 
c.4,  v.  7,  e seg  ),  in  quello  avuto  da  Lui  con 
gli  Ebrei  dopo  la  guarigione  dell*  uomo  infer- 
mo da  38  anni  (c.5,  v.  17,  e seg.),  e nella  sua 
disputa  dopo  che  ebbe  rimandata  assoluta  la 
donna  accusata  d’ adulterio  da'  scribi  e Fari- 
sei (c.8,v.i2,  e seg.):  ma  soprattutto  nella  re- 
plica di  S.  Gio.  Ballista  a’suoi  discepoli,  allor- 
ché vennero  a dirgli  che  Gesù  Cristo  battezza- 
va; e che  tutti  correvano  a Lui  (c. 3, v. 27*36). 
Può  concedersi  a Slrauss,  che  il  discorso  te- 
nuto dal  Salvatore  a Nicodemo  è io  verità  as- 
sai profondo  ; ma  bisogna  considerare  che  Ni- 
codemo sendo  un  dottore  della  legge,  il  quale 
ià  credeva  a' miracoli  del  Salvatore,  e desi- 
erava  essere  affatto  istruito  sulla  sostanza 
della  dottrina  di  Lui,  ben  poteva  a quel  modo 
udirlo  parlare.  L’  oscurità  di  questo  passo,  ri- 
levala da  Bretschneider  prima  del  nostro  anta- 
gonista, forse  deriva  dall’ aver  S.  Giovanni  ri- 
ferito il  solo  sommario  di  questo  trattenimento, 
passando  sotto  silenzio  le  spiegazioni  aggiun- 
tevi certo  da  Gesù  Cristo.  Bretschneider  riget- 
ta questa  supposizione,  benché  egli  ammet- 
ta con  gl’  interpreti  , che  il  discorso  in  questo 
colloquio  è privo  di  connessione  e chiarezza  ; 
ma  le  ragioni  sulle  quali  egli  si  poggia  sono 


(I)  Vee.  contro  Bretschneider,  Fr.  Colili el»,  Crome,  Ihobabilia  hauti  probabilia.  oder  fViderlegung  dcr 
poti  J/rm  l>r  Bretschneider  gegen  die  AEcktheit  und  Già  ubi*-  Qrdigkeit  de»  Erange/iunts  und  der  Brieje  de» 
Johann  e » erhobenen  Zwifel  —ottia  (.mj  inazione  de  dubbi  elevati  da ! Sig  Doti.  Bretschneider  contro  la  verità 
ed  autenticità  del  Vangelo  t deir  Epistola  di  Giovanni:  c contro  Strauss,  Tholuck,  Gluuburùrdigkeii  dcr 
Evtmg.  Geschichte—  Autenticità  della  storia  vange/ica 

(2m  Et  scricm  qui  de  ni  ipsain  generis  Christi  secundum  carncm,  utpotc  a Matthaco  et  Luca  prius  traditam, 
Joanncs  merito  praet-  rmisit.  Ah  ip<a  veroejus  divinila  le  sumpsit  initium,  quippc  quae  a Spiritu  Saneto  ipsi  tam- 
«juam  praestantiori  [xpe+CTOVi)  fuisscl  reservala  (kuscb.  Mal,  Eccl.  1.  Ili,  c.  24).  > 
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di  niun  valore.  Ni*  nel  trattenimento  con  la 
Samaritana  si  scorge  qualcosa,  che  possa  sor- 
passare l’ intelligenza  di  questa  donna,  e clic 
non  concordi  appieno  con  le  nozioni,  che  i Sa- 
maritani di  que  tempi  avevano  del  Messia. 
Noi  non  sapremmo  negare  , che  nel  Vangelo 
di  S.  Giovanni  le  testimonianze  di  S.  Gio. 
Ballista  a prò  del  Messia  hanno  qualcosa  di 
più  sublime  clic  quelli  degli  altri  Vangelisti. 
Ma  non  può  forse  stare,  che  il  santo  precluso 
re  abbia  detto  a prò  di  Gesù  Cristo  qualche 
cosa  ititi  sublime  in  un  tempo  anzi  che  in  un 
altro  r E poiché  egli  lo  aveva  dipinto  come  la 
vittima,  che  scanci  Bava  i peccali  del  mondo  , 
e come  il  giudice  de’  buoni  e de’malvagi,  per- 
chè non  poteva  egli  chiamarlo  lo  sposo  della. 
Chiesa,  e dire  che  Egli  veniva  dai  Ciclo  , e 
che  era  ben  da  più  di  lui  ? Girassi  cerio,  che 
queste  testimonianze  del  santo  precursore  sono 
espresse  con  lo  stile  di  S.  Giovanni  il  Vangili* 
sla;  ma  da  ciò  non  punssi  mica  ricavare  uu'«  b- 
biczione  contro  I’  autenticità  del  suo  Vangelo  : 
perciocché  questo  scrittore  sacro  era  beo  pa- 
drone di  esprimere  i discorsi  di  S.  Gio.  Batti- 
sta a suo  modo,  e senza  mutarne  il  senso  dare 
ad  essi  una  forma  tuiln  sua.  Gli  altri  discorsi 
di  Gesù  Cristo  (c.  fi,  v.  8),  oppi  siici  sono  siati 
tenuti  a Gerusalemme  innanzi  agli  Ebrei  istrui- 
ti, e provocanti  mercè  le  loro  interrogazioni 
alcune  risposte,  dove  necessariamente  doveva- 
no essere  sposti  de  punii  di  alta  dottrina.  Fi- 
nalmente, Bielschoeider  e Slrauss  errano  gros- 
samente, quando  pensano,  non  essere  nisgona 
profondità  nella  dottrina  di  Gesù  Cristo  sposta 
da’  tre  primi  Vangelisti  : imperciocché  quan- 
tunque la  più  parte  de’ discorsi  , sendo  rivolli 
ad  Ebrei  di  Galilea  generalmente  grossolani  , 
sono  in  cerila  mollo  semplici,  pure  qualche 
volta  vi  si  veggono  certi  punti  di  dottrina 
molto  rilevanti  e diilicili  ; come  per  esempio, 
la  filiazione  divina  del  Salvatore  professala  da 
S.  l'ictro  , la  costui  ignoranza  circa  il  giorno 
del  giudizio,  il  peccato  contro  lo  Spirito  Sun- 
to, e parecchie  altre  verità  non  meno  astruse. 
Anzi  se  si  confrontano  con  studio  i quattro 
Vagoligli , si  sctioprirà,  che  in  parecchi  luo- 
ghi la  narrazione  de  primi  tre  è mollo  analo- 
ga n quella  di  S.  Giovanni,  e che  S.  Giovanni 
alla  sua  volta  qualche  fiala  si  adatta  alla  loro 
semplicezza.  Un  esempio  eoo  porge  soprat- 
tutto la  parabola  del  buon  pastore  c della 


porla  dell’ovile  ( c.  io,  v.  r , c seg.  ) — 
Son  quest’  esse  le  precipue  difficoltà  opposte 
all'  autenticità  de’  nostri  Vangeli  ; bisogna  con- 
fessare, che  esso  non  possono  distruggere,  an- 
zi nemmeno  indebolire  le  pruove  per  noi  sta- 
bilite nello  sviluppo  di  lla  nostra  proposizione. 
— Un  libro  può  essere  alterato  o interpolato 
in  due  modi,  quanto  alla  sostanza,  o nelle  sue 
parti  meno  essenziali  ; c clic  sempre  die  si 
tratta  di  difendere  l’ interezza  de'  nostri  santi 
Libri,  intendiamo  dire  essere  loro  puri  ed 
esenti  da  ogni  inlerpolazioue  sostanziale,  non 
già  da  quelle  leggieri  alterazioni,  che  punto 
nulla  limi  riguardo  alla  sostanza  dell'  opera. 
Premesso  questo  principio,  non  avremo  diffi- 
coltà di  confessare  co’ migliori  critici,  che  a 
cagione  della  negligenza  degli  scrivani  bau  po- 
tuto incorrere  ne  nostri  santi  Vangeli  de’  leg- 
gieri sbagli  ; ed  anche  concedere,  che  alcuni 
versetti,  i quali  nou  pcrlengooo  punto  agli 
scrittori  sacri  han  potuto  del  tutto  trascorrere 
dal  margine,  ove  erano  stati  mossi  dapprima, 
nel  testo  siccome  lo  possediamo  oggidì  (i). 
Quindi  la  quisiione  si  riduce  a sapere,  se  i 
nostri  quattro  Vangeli  contengono  oggidì  qual- 
che fallo  importante,  qualche  punto  di  dottri- 
na, qualche  regola  di  costumi,  non  contenuta 
negli  originali,  siccome  sono  usciti  dalla  ma- 
no de’  medesimi  Vangelisti  Ma  questa  qui- 
slione  non  può  e-sere  per  noi  veramente  tale, 
perché  noi  stabiliamo  come  certa  la  proposi- 
zione seguente.  — 2.  La  stori  1 della  Chiesa 
ci  porge  ima  novcUa  pruova  della  interezza 
de’  nostri  Vangeli  nel'a  vigilanza  c nello  zelo 
costante  usato  da’ Cristiani  per  conservare  que- 
sto deposito  sacro  in  (ulta  la  sua  primitiva  pu- 
rezza. Sin  da’  primi  secoli  gli  eretici,  per  ac- 
creditare i loro  errori  s argomentarono  alte- 
rare in  certi  luoghi  i nostri  scritti  vaugelici  ; 
ma  non  appetta  cominciarono  a pubblicare  le 
loro  copie  falsate,  si  levò  in  tutta  la  Chiesa  un 
grido  concorde  contro  questo  sacrilegio.  I san- 
ti Dottori  notarono  con  forza  queste  alterazio- 
ni ; ci  basti  nominare  S.  Ireneo  e Tertulliano 
tra  il  numero  di  queste  vigili  sentinelle.  Quin- 
di questi  primi  sforzi  di  alterare  la  purezza 
del  testo  vangclico  sono  stati  privi  di  succes- 
so : la  frode  é stata  scoperta  nell’  atto,  in  che 
veniva  concepita,  e gli  esemplari  falsati  non 
sono  nemmeno  sopravissuli  alle  sette,  clic  ave- 
vanii  messi  fuori.  Gli  eretici  posteriori  al  ter- 


(1)  Le  trenta  mila  varianti  radunale  da  Miti  nella  suo  edizione  del  N.  Testamento,  c le  sessanta  mila,  per 
Io  meno,  che  altri  liuti  raccolto  dopo,  non  mutano  punto  la  sostanza  del  testo;  tutti  i critici  sono  su  di  ciò  di  ac- 
cordo: non  vi  Ita  nessun  libro  profano  voluminoso  al  pari  del  T.  il  quale,  per  quanto  si  voglia  corretto,  noa 
mostri  il  doppio  di  lezioni  differen  i,  se  si  esanima  con  la  scrupolosità  c severità  usate  riguardo  agli  scritti  degli 
Apostoli  ed  Evangelisti.  In  falli  i critici,  clic  si  sono  occupali  in  raccorrc  le  varianti  del  M.  T.  bau  tenuto  conto 
della  menoma  differenza  nella  pronunzia  dette  parole,  nell'uso  dello  spirilo  dolce  o aspro,  in  quello  dell'articolo 
determinato,  iieU’ordiue  c nella  giacitura  delle  parole,  quantunque  rimanesse  sempre  illeso  il  senso  dei  vocaboli 
e delle  frasi  Anzi  per  ottenere  queste  lievi  varianti  non  si  son  tenuti  a riscontrare  ì soli  manoscritti  del  testo, 
ma  si  sono  anello  riscontrale  tutte  le  auliche  versioni  e tutte  le  citazioni,  che  stanno  nelle  opere  de’ Padri  com- 
poste in  \arie  epoche  nello  spazio  di  cinquecento  anni;  sccofidoclié  ha  bene  osservato  il  Sig.  Corion  nella  sua  Au- 
tenticità dei  Vangeli. 
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zo  «‘colo  non  hanno  osalo  imitare  i loro  pre- 
cessori: resi  hanno  sì  scouvobo  il  senso  de’  pas- 
si, che  condannarono  le  loro  False  dottrine,  ma 
nou  ne  hanno  mai  contrastala  l' autenticità.  Un 
fatto  riferito  da  Sozotneno  mostra  sino  a qual 
punto  si  è sempre  nella  Chiesa  veglialo,  ama- 
che » Vangeli  fossero  scevri  dalla  menoma  al- 
terazione. Trifillo,  vescovo  di  Ledra  nel  quar- 
to secolo,  avendo  in  un  discorso,  dove  citava 
queste  parole  di  Gesù  Cristo  : Tolte  grabatum 
mutn  et  ambula,  sostituito  al  vocabolo  graba * 
tum,  chea  lui  non  pareva  punto  nobile,  quello 
di  seimpodmm , che  sembratagli  più  dignito- 
so ; fu  vivamenle  ripreso  da  S.  Spiriuione, 
vescovo  di  Tremilonle,  ivi  presente,  it  quale 
dimandò,  se  egli  sapera  meglio  dell*  Evange- 
lista qual  vocabolo  convenisse  usare,  ed  a vi- 
sta di  tulio  il  popolo  si  levò  dot  suo  seggio  , 
ed  andò  via  (i).  il  quale  zelo  e vigilanza  per 
conservare  puro  ed  illeso  il  6acro  lesto  de’  no- 
stri Vangeli  non  ò mai  neppur  no  istante  ve- 
nuto scemando.  Nissuno  ignora,  che  il  verset- 
to la  del  capitolo  17  del  Vangelo  secondo 
Giovanni  essendo  stato  alterato  nel  Nuovo  Te- 
stamento giusta  la  Volgata  impressa  a Mons, 
sen  levarono  de’ reclami  innnnierabili,  ed  al 
I*  edizione  falsificala  si  opposero  tutti  i mano- 
scritti, tutte  le  edizioni,  e tulle  le  versioni  del 
testo  (2).  — 3.  Gli  scritti  de*  Padri  fanno  fe- 
de della  interezza  attuale  de  nostri  Vangeli, 
come  anche  degli  altri  Libri  del  N.  T.  « Per- 
correte, dice  aggiustatamente  Duvoisin,  per- 
correte gli  scritti  innumerabili  de’  Padri  della 
Chiesa,  1 quali  ne’  loro  corneali , ne'  loro  trat- 
tali dominatici , nelle  loro  omilie  hanno  in 
certo  modo  trascritto  il  Nuovo  Teslamcnto  in- 
tiero : voi  vi  trovate  il  senso,  e quasi  sempre 
le  parole  medesime  de’  nostri  santi  Libri  : in 
guisa  che,  se,  per  impossile,  questi  libri  ve- 
nissero a perdersi  di  trotto,  ben  sarebbe  age- 
vole rifarli  raccogliendo  le  citazioni  sparse  ne- 

Fli  scrittori  ecclesiastici  : lo  che  addimostra 
interezza  costante  de  Libri  del  N.  T.,  poiché 
da  ciò  si  pare,  che  gli  alinoli  esemplari  nostri 
sono  del  lutto  conformi  a que’ della  più  alta  an- 
tichità (3).  » Quantunque  sien  tante  le  ragio- 
ni, pure  hanno  gli  avversari  opposto  alta  tesi, 
che  difendiamo,  parecchie  difficoltà,  che  ver- 
remo qui  appresso  mano  mano  sponendo,  pro- 
vandoci a rispondervi.  — Obiez.  1.  Una  pruo- 


va  innegabile  della  interpolazione  dei  nostri 
Vangeli  ricavasi,  dicono  parecchi  crilici  mo- 
derni, da’ due  primi  capitoli  di  8.  Matteo,  i 
quali  nou  stavano  nè  nel  Vangelo  ebreo  degli 
Ebionili,  uè  nel  Protcvangelio  o Vangelo  pri- 
mitivo : ne  S.  Marco  dico  qualcosa  ai  questi 
due  capitoli,  ne  S Luca  ha  data  una  storia  del- 
la infaozia  di  Gesù  Cristo  affatto  conforme  a 

Snella  descritta  in  questi  due  capitoli.  — Ritp. 

uesle  ragioni,  messe  innanzi  per  rigettare  co- 
me interpolazione  i due  primi  capitoli  di  S. 
Matteo,  non  hanno  nissun  fondamento  solido:  e 
prima  di  rispondervi  direttamente  fia  bene  spor- 
re alcuni  argomenti  critici, o estrinseci  0 intrin- 
seci i quali  soli  valgono  a distruggerle  da  cima 
a fondo.  E dapprima  lutti  i manoscritti  e tutte 
le  versiooi  contengono  questi  due  capitoli,  e se 
fra  questi  sen  trovano  di  quei,  che  fanno  co- 
minciare il  Vangelo  di  S.  Mstteo  dal  verselto 
18  del  capitolo  I,  può  dirsi  che  ciò  avviene, 
perchè  la  genealogia,  che  comprende  i primi 
1 7 versetti  è anzi  considerata  prefazione,  che 
Vangelo.  La  qual  snppos  zione  è tanto  più  pro- 
babile, che,  siccome  osserva  Griesbach,  tutti  i 
manoscritti  di  S.  Matteo  divisi  in  titoli  e sezio- 
ni non  contano  mai  la  prima  sezione  : in  mo- 
do che  il  primo  capitolo  comincia  sempre  dal 
secondo.  Del  resto,  checche  sia  di  queste  divi- 
sioni, in  tutti  i manoscritti  attuali  ed  in  tutte 
le  versioni,  compresavi  la  coplica,  la  siriaca 
Peschilo  e l’ Itala  antica,  questi  due  capitoli 
formano  parie  del  Vangelo  di  S.  Matteo  (4)- 
S’  aggiunga,  che  i Padri  della  Chiesa,  anche 
i più  antichi,  hanno  citato  questi  due  capitoli 
come  parie  del  Vaugelo  di  a.  Malteo:  percioc- 
ché senza  parlare  di  S Girolamo,  di  S.  Ago- 
stino, di  S.  Epifanio,  di  Origene  e di  Clemen- 
te d’ Alessandria,  S.  Ireneo  forse  non  narra 
precisamente  quello,  che  è contenuto  io  questo 
importante  frammento,  nè  nomina  espressa- 
mente la  fonte,  onde  hallo  tratto  ? Lo  stesso 
non  troviamo  esattamente  presso  Tertulliano  ? 
E S.  Giustiuo  passa  forse  sotto  silenzio  un  so- 
lo trailo  di  questa  parte  della  storia  vangeli- 
ca  (5)?  Nè  dicasi,  che  il  dotto  Padre  abbia 
tratto  d’  altrove  queste  citazioni  ; poiché  tutto 
il  suo  racconto  porta  i segni  i piò  evidenti  del 
Vangelo  di  S.  Matteo.  Così  , per  esempio, 

3uando  riferisce  dall’  Antico  Testamento  i me- 
esimi  passi  del  nostro  Evangelista,  in  luogo 


(I)  Sozomcn.  Bùi.  Eccl.  1.  1,  c.  2.  ....  . . ,.  . .... 

(2;  Il  tetto  ordinario  di  S.  Giovanni  dice:  1 Quos  dedisti  mihi  custodivi,  et  nemo  ex  in  perni,  sui  filini  oer- 
f ditionis;  s in  vece  di  mas  l’editore  di  Mons  area  messo  etd\  la  quale  sostituzione  muta  affatto  il  senso  della 

frase. 

1 (3)  Duvoisin,  Dtmomtr.  erano.  a.  2,  n 6.  «• 

i (V,  Si  pensava  dapprima,  che  il  manoscritto  detto  CoJex  Ebnerianu.t , perchè  pertinente  altra  volta  a biro- 

’ lamo  Guglielmo  Ebner  di  Eschcnbach  , a Nuremberg,  e che  è segnato  col  nua.  105  nella  parto  I del  N.  T.  di 

1 Wetslein,non  contenesse  il  primo  capitolo  di  S.  Matteo:  ma  onesto  pensiero  é svanito  dappoiché  il  dottor  Glaber 

avendolo  esaminalo  con  maggior  cura, 

■critto.  Veg.  Bug,  E in  lei t.  iris  N.  T. 

(5)  Iren.  Adv.  /merci.  1.  3,  c.  9, 


ha  dichiarato  essere  affatto  certo,  che  questo  capitolo  sta  nel  citato  mano- 
rè.  2,  Seti  214,  Aufi.  2.—Jntrod.  al  3V.  T.  p.  2,  ediz . 2. 

TcrtuU,  Conir . Marcion.  1.  V,  c.  9.  Justm.  Dialog.  cum  TripK.  pag.  86, 


87,  Rob.  Steph. 

Voi.  X. 
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di  torli  dai  Settanta»  siccome  fa  in  tutte  le 
altre  circostanze,  lascia  da  banda  questi  in- 
terpreti per  seguitar  S.  Matteo  ; e non  solo 
s'  avvicina  o s’ allontana  come  lui  esattamen- 
te dal  testo  ebraico  ma  altresì  volta  i luo- 
ghi con  le  medesime  parole,  e quasi  sillaba 
per  sillaba.  Gli  antichi  eretici  stessi  pruova- 
no,  che  questi  due  primi  capitoli  erano  a lo- 
ro tempi  stimati  parte  del  libro  di  S.  Matteo. 
E dapprima  Celso,  che  continuamente  cita  i 
nostri  quattro  Vangeli  , ha  anche  allegalo 
alcuni  passi  contenuti  in  questi  capitoli.  Car- 
pocrate  e Cerinlo  gli  ammettevano  cerio,  per- 
chè essi  si  poggiavano  sulla  genealogia  per 
pruova  re,  che  Gesù  era  figliuol  naturale  di 
Giuseppe  (i).  Secondo,  i caratteri  intrinse- 
ci di  questi  due  capitoli  mostrano  con  la  me 
desiata  evidenza,  che  non  sono  una  interpola- 
zione bilia  al  Vangelo  autentico  di  S.  Mat- 
teo. l.a  particella  3ó,  che  sta  nel  capitolo  3, 
versetto  i,  cssciido  particella  di  connessione  , 
suppone  necessariamente  un  discorso  prece- 
dente. Perciò  il  capitilo  3 non  polrcbb'  essere 
il  principio  del  Vangelo.  S aggiunga,  che  le 
prime  parole  del  medesimo  capitolo,  cicè  : In 
(jut  giorni y suppongono  pure  un  tempo  ante- 
riore, di  cui  si  è leste  parlato.  In  tutta  la  Bib- 
bia non  si  troverebbe  un  solo  esempio  di  un 
libro,  il  quale  cominci  a questo  modo.  Però 
gli  Ebioniti.  che  non  ammettevano  questi  due 
primi  capitoli,  sostituirono  all’espressione:  Ma 
in  quei  giorni , quest’ altra:  di  venne  ne'  gior- 
ni di  Erode,  re  di  Giudea , che  Giovanni 
ec.  (2).  Lo  che,  sin  dello  di  passaggio,  costi- 
tuisce un  anacronismo  manifesto:  imperocché, 
siccome  mollo  giudiziosamente  ù Dotato  il  Mi- 
chaélis,  Erode,  re  di  Giudea  ora  morto  quasi 
da  3o  anni,  allorché  cominciò  a predicare  S. 
Gio.  Ballista  (3).  Leggesi  pure  nel  capitolo  3, 
versetto  i3,  che  Gesù  venne  da  Galilea.  La 
quale  frase  si  comprende  benissimo  nell'  ipote- 
si, che  i due  capitoli  precedenti  peitengano 
realmente  al  Vangelo  ai  S.  Matteo,  dove  la 
leggiamo  ; essendo  ivi  detto  che  Gesù  abitò  a 
Nazareth  in  Galilea,  donde  venne  per  riceve- 
re il  battesimo  da  Giovanni  : mentre  poi  nella 
supposizione  contraria  sarebbe  ben  strano  far 
di  tratto  comparire  nel  racconto  un  personag- 
gio grande,  e mostrarlo  vertente  da  Galilea 
scuza  dire  innanzi  il  luogo  della  sua  abitazio 
ne.  Finalmente,  se  per  poco  si  confrontano 
questi  due  capiteli  eoo  tutti  gli  altri,  non  si 
potrà  a meno  di  riconoscerci  lo  stile  proprio 
di  S.  Matteo  e la  sua  maniera  di  citare  I'  A. 
T.  — Passiamo  ora  alle  varie  parti  delia  ob- 


biezione. Noi  senza  pena  ammettiamo,  che  il 
Vangelo  degli  Ebioniti  non  conteneva  i due 
capitoli  in  quistione;  ma  ben  è noto,  che  que- 
sti eretici  li  rigettavano  unicamente  per  ri- 
guardo della  loro  setta  : perocché  in  questi 
capitoli  si  parla  la  Concezione  nPracolosa  di 
Gesù  Cristo,  la  quale  essi  rigettavano.  Del 
resto  il  loro  Vangelo  era  dalla  Chiesa  uni- 
versale tenuto  come  falsato  e monco  (4)- Quan- 
to al  Protevangelio  essere  ciò  una  pura  chi- 
mera, stata  solo  nella  imroagioazìone  de' suoi 
partigiani.  Secondamente,  uon  può  dal  silen- 
zio di  S.  Marco  intorno  a questi  due  capitoli 
ricavarsi,  che  essi  non  perlengono  al  Vangelo 
di  S.  Matteo  : imperocché  altrimenti  bisogne* 
rebhe  troncare  dal  libro  di  questo  scrittore 
sacro  il  sermone  di  Gesù  sulla  montagna,  e 
arcccbi  altri  pezzi  neppure  mentovali  da  S. 
Ureo.  I nostri  avversari  dovrebbooo  porre 
mente,  che  tutti  gli  Evangelisti  non  han  pre- 
teso riferire  che  i medesimi  fatti  ; ma  ognuno 
avea  il  suo  scopo  particolare.  Terzo  in  fine, 
benché  le  circostanze  de'  primi  anni  di  Gesù 
Cristo,  riferite  ne*  primi  capitoli  da  noi  attri- 
buiti a S.  Matteo,  non  sieno  le  medesime  che 
quelle  narrate  nel  Vangelo  di  S-  Luca;  pure 
non  v'ha  nessuna  cootraddizione  reale, siccome 
hanno  dimostralo  i critici  e gl*  interpreti.  Si 
obbietta  soprattutto,  che  è impossibile  conci- 
liare le  due  genealogie.  Ma  ancorché  non  co- 
noscessimo il  modo  di  farlo,  non  seguirebbene 
mica,  che  esse  squo  affatto  irreconciliabili:  ed 
in  buona  critica  non  si  conosce  bene  perchè  in 
questo  conflitto  s*  abbia  a decidere  anzi  a prò 
di  un  Vangelista,  che  di  un  altro,  quando  non 
s*  ha  d'altronde  nessun’ altra  pruova,  che  mo- 
stri non  essere  i due  capitoli  contesi  vera  ope- 
ra di.S.  Matteo.  — Obòiez  2.*  E fuori  dub- 
bio, dicono  alcuni  protestanti  moderni,  che 
gli  ultimi  12  versetti  del  capitolo  16  di  S. 
Marco  sono  stali  aggiunti  al  libro  di  questo 
Evangelista  do  una  mano  straniera.  In  fatti 
S.  Gregorio  di  Nissa  dice,  che  il  Vangelo  di 
S.  Marco  fluisce,  ne  manoscritti  più  esallt\ 
alle  parole  : imperocché  esse  temevano  : e S. 
Girolamo  afferma,  che  questo  frammento  non 
slava  in  quasi  tutti  gli  esemplari  greci  (i>).  — 
liisp.  Queste  autorità  sono  conlrappesate  da 
altre,  siccome  benissimo  osserva  Hug  (6).  E 
dapprima  S.  Girolamo  pone  egli  stesso  una  re- 
strizione alla  sua  testimoniaoza,  allorché  par- 
lando d’  una  variante  del  versetto  1 4 dice,  che 
essa  stava  in  certi  esemplari,  c soprattutto  in 
alcuni  manoscritti  greci;  In  guibusdatn  eiem* 
plariòus  et  maxime  graecis  codiciùus.  E che 


(1)  Epipkan.  liaeree.  SO,  c,  14, 

(2)  Epipbnn.  Ibid.  c.  14. 

(3)  i.  D.  Michacltt,  hit  od.  al  N.  T.  voi.  Ili,  parL  1,  pag.  179,  ediz.  inglese  di  Herbert  Marsh. 

(4)  F.pipliun  liaeree.  30,  c 13. 

(5>  Grog.  Njss.  Orai.  11.  de  Ilesurrect.  Micron.  Quarti,  adtìedib.  gnaeel.  3. 

(5)  Hug.  E mt rii  ine  IV.  T.  T/t.  2,  Seit.  248  ff.  — Inlrpd.  al  N.  T.  part.  Il,  pag.  24S  e seg. 
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cosa  bisogna  poi  intenderò  con  'quelle  parole 
di  S-  Gregorio  ne  manoscritti  più  esatti? For- 
se manoscritti  eseguili  con  più  diligenza?  ma 
questo  vantaggio  nulla  aggiungerebbe  atta  lo- 
ro autorità  critica.  D’  un’  altra  banda  noi  ab- 
biamo a prò  di  questi  dodici  versetti  lutti  i 
manoscritti  greci  attuali,  eccetto  quello  del 
Vaticano  e due  altri,  i quali  li  segnano  con 
asterisco.  S'aggiunga,  che  certi  secoli  messi 
a manoscritti  attuali  attestano,  che  in  altri  piò 
antichi  anche  leggevan  i:  e per  fermo  essi 
stavano  nell' edizioni  dd  N.  Testamento  folte 
da  Origene,  Luciano  ed  Esichio.  Leggonsi  an 
cora  in  tutte  le  antiche  versioni,  nella  siriaca 
detta  Peschilo , nell'Itala  antica,  nella  versio- 
ne armena,  nella  siriaca  detta  di  Gerusalem- 
me e nella  Filosseniaaa.  Questi  versetti  sono 
stati  citati  da'  Padri  anche  i più  antichi,  come 
S.  Giustino,  8.  Ireneo,  S.  Ippolito,  S Dioni- 
i d’  Alessandria,  Clemente  d*  Alessandria,  S. 
irillo  di  Gerusalemme,  S.  Ambrogio. S.  Ago- 
stino, S.  Leone,  Cassiano.  ed  altri  moltissimi. 
Leggonsi  ne’ più  antichi  libri  di  Vangeli,  cioè 
nei  messali  e leggendari  usati  in  tutte  le  Chie- 
se. A’  quali  argomenti  estrinseci  s’  aggiungo- 
no le  pruove  intrinseche:  imperocché  in  questi 
versetti  scuopresi  Io  stile  e la  maniera  di  rac- 
contare propria  di  S.  Marco.  Finalmente  quei 
manoscritti,  che  non  contengono  questi  ver- 
setti 9ono  necessariamente  difettosi  essendo  im- 
possibile che  S.  Marco  abbia  terminalo  il  suo 
Vangelo  con  quelle  parole  : Perocché  esse 
temevano.  E quella  nnslia  asserzione  è cum- 
pruovata  da’  manoscritti  greci,  elio  non  con* 
tengono  questo  frammento,  poiché  ivi  è stata 
aggiunta  un'altra  conclusione.  Quindi  il  Gries 
bacii,  la  cui  autorità  è si  grande  in  questa  ma- 
teria, nomina,  la  Irne  del  versetto  8 conclu- 
sione assai  brusca  : concitino  abruptissima  : 
e più  innanzi  si  spiega  dicendo,  che  à dovuto 
sembrare  incredibile  a tutti,  che  S Marco  ub- 
bia a quel  modo  terminala  il  suo  libro  : Om- 
nibus incredibile  videri  debebat , biarcum  sic 
Jinicisse  commcn/uriolnm  suutn  (i).  Aflìn  di 
spiegare  l'omissione  di  questo  frammento  su- 
gli antichi  manoscritti  sono  state  assegnate  va- 
rie ragioni-  Alcuni  hnn  detto,  che  era  stalo 
omesso  per  torre  la  contraddizione  stante  tra 
il  versetto  9 e ’l  ver-etto  1 del  capitolo  28  di 
S Matteo,  intorno  all’ ora  della  risurrezione 
del  Salvatore  Ma  diffidi  mente  può  conciliarsi 
1’ omissione  di  lauti  versetti  col  rispetto,  da 
cui  erano  penetrati  i primi  Cristiani  verso  il 
lesto  de’  santi  Vangeli.  Altri  ban  preteso,  che 
S.  Marco  essendo  stato  soprappreso  dal  la  morte, 
allorché  scriveva  il  versetto  8,  il  resto  del  suo 
Vangelo  sia  stalo  terminato  brevemente  da 


una  mano  straniera:  ipotesi  contraria  non  pu- 
re alla  storia,  la  quale  ci  apprende  avere  S. 
Marco,  dappoiché  ebbe  composto  il  suo  Van- 
gelo a Roma,  portato  questo  in  Alessandria; 
ma  ancora  al  carattere  particolare  di  questi 
versetti,  i quali  sensibilmente  manifestano  il 
genio  di  questo  Evangelista.  Hug  alla  sua  vol- 
ta suppone,  che  la  morte  di  S.  Pietro,  soprav- 
venuta nel  tempo,  in  cui  S.  Marco  terminava 
il  suo  Vangelo  , lo  sforzò  a lasciare  la  sua 
opera  senza  porvi  I’  ultima  mano;  che  in  que- 
sto alato  lo  rimase  a Roma,  e che  9en  trassero 
delle  copie;  ma  poi  giunto  in  Alessandria  vi 
aggiunse  la  conclusione,  siccome  sta  ne'  ma- 
noscritti attuali,  cioè  molto  accorcialo  ; e ciò 
perchè  stando  senza  la  direzione  di  S.  Pietro, 
credette  dover  evitare  i ragguagli  e limitarsi 
alla  sola  narrazione  de*  tratti  generali.  La 
quale  ipotesi,  del  resto  ingegnosissima,  non 
mostra  nessuna  impossibilita.  Finalmente  altri 
pensano,  che  questi  versetti  han  potuto  man- 
care in  qualche  antico  manoscritto,  sia  perchè 
il  calligrafo  trovandosi  al  termine  del  suo  ro- 
tolo nou  à potuto  scriverli;  e che  in  seguilo  si 
tirarono  dette  copie  da  questo  manoscritto  im- 
perfetto. Checché  sia  di  tutte  queste  ipotesi,  a 
noi  pare,  che  gli  argomenti  testé  esposti  non 
lasciano  il  menomo  dubbio  fondato  intorno 
all'autenticità  dell'intiero  capitolo  16  del  Van- 
gelo di  S.  Marco.  — Qbbiez.  3.*  La  storia 
del  sudore  di  sangue  di  Gesù  Cristo,  e dell'ap- 
parizione  dell'Angelo  per  confortare  il  Signo- 
re nella  stia  agonia,  storia  riferita  nel  capito- 
lo 22,  versetti  43,  44  del  Vangelo  di  S.  Lu- 
ca, può  essere  tenuta  per  interpolazione:  poi- 
ché S.  Mario  dice,  che  mancava  in  molti  ma- 
noscritti greci  e latini,  e secondo  Fozio,  gli 
Armeni  credettero  doverla  togliere  dal  Van- 
gelo di  S.  Luca  (2).  — Risp.  Noi  non  saprem- 
mo rispondere  meglio  a questa  difficoltà,  che 
usando  queste  parole  del  Janssens  (3):  « Biso- 
gna necessariamente  che  i due  versetti,  nei 
quali  sta  questa  storia,  o sieno  stati  intrala- 
sciati per  negligenza  de* copisti,  o tolti  a bello 
studio  da  uomiui,  che  temevano  mal  a propo- 
sito, siccome  osserva  S Girolamo,  che  queste 
dolorose  testimonianze  della  natura  umana  di 
Gesù  Cristo  recassero  onta  alla  sua  Divinità. 
L*  esempio  degli  Armeni  giustifica  questa  se- 
conda supposizione:  perocché,  giusta  Nicone, 
a cagione  di  uno  scrupolo  mal  inteso  essi  ri- 
guardavano questa  storia  come  indegna  della 
Divinità  di  G-sn  Cristo: e Fozio  medesimo  con- 
danna il  loro  errore  a questo  riguardo.  S.  Epi- 
fanio fa  una  ritlcssione  analoga;  dello  che  in 
alcuni  esemplari  del  Vangelo  di  S.  Luca  era 
stato  soppresso  il  versetto  4*  del  capitolo  19, 


(1)  Griesbacli.Couunenf.  crii,  in  trxt.  grate.  Particula  2,  pag.  191.  Apuli Hug.  ibxd.  Seti.  233,  pag.  233. 

(2)  Hilar  De  Trinit  1.2,  c.  41,  Photiu *,  A 'pisi.  138. 

(3)  J.  11.  J«DN>eus,  JJermaì.  sacr,  $ 187,  n.  436, 
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dove  dicesi,  che  il  Salvatore  pianse  sopra  Ge- 
rusalemme ; soggiunge,  che  coloro  i quali  si 
Avevano  fatto  lecito  togliere  questo  versetto, 
I'  avevano  fatto  solo  per  la  storta  idea,  che 
questi  lamenti  fossero  indegni  dì  Gesù  Cri- 
sto (i).  Ma  questa  storia  trovasi  pure  nella 
maggior  parte  de’ manoscritti  greci  e Ialini  e 
delle  antiche  versioni:  essa  è allegata  da  S. 
Ireneo,  S.  Giuslino,  S.  Epifanio,  B.  Ippolito, 
S.  Crisostomo,  S.  Agostino  ec-  (2).  » S’ag- 
giunga, che  in  buona  critica  è piò  facile  asse- 
gnare la  causa  della  omissione  di  questi  ver* 
aelti  in  alcuni  esemplar»,  che  quella  della  loro 
inserzione  in  tutti  ì manoscritti  attuali  ed  in 
lutti  i più  antichi.  Finalmente  il  Santo  Conci* 
fio  di  Trento  avendo  dichiarato,  che  la  Volga- 
ta con  tutte  le  sue  parti,  quali  leggonsi  nella 
Chiesa,  è autenticai  e facendo  questi  versetti 
parte  della  Volgata  e Uggendosi  nella  Chiesa, 
polrebhonsi  essi  avere  come  una  interpolazio- 
ne falla  al  Vangelo  di  S.  Luca?  — Obbiez. 
4 ° 11  versetto  4 del  capitolo  5 del  Vangelo 
secondo  S.  Giovanni,  dicono  molli  critici  mo- 
derni, può  essere  consideralo  come  una  giun- 
ta frammessa  in  questo  Vangelo  da  una  mano 
straniera.  Parecchie  ragioni  concorrono  a pruo- 
varlo.  Dapprima  questo  versetto  manca  in  tre 
antichi  manoscritti,  cioè  quello  del  Vaticano, 
il  Codex  Efjhreini , il  manoscritto  di  Cambrid- 
ge, e due  altri;  manca  eziandio  in  parecchi 
manoscritti  delle  versioni  coplica  ed  armena  : 
finalmente  in  cinque  manoscritti  della  versione 
latina.  S’  aggiunga  a tutto  ciò,  che  esso  in  io 
manoscritti  greci  è sognato  con  una  stella, 
come  addizione,  ed  in  due  altri  notato  da  uno 
spiedo,  che  è pure  segno  d interpolazionc.  Fi- 
nalmente in  altri  manoscritti  è messo  al  mar- 
gine e scritto  con  diverso  carattere,  ovvero 
non  leggesi  nel  medesimo  modo.  Secondamen- 
te, Origene  pare  non  lo  abbia  avuto,  o per  lo 
meno  non  lo  spiega  ne'  suoi  Conienti  : lo  che 
non  avrebbe  fatto,  se  lo  avesse  stimalo  auten- 
tico. Tertulliano  vi  allude,  ma  vi  aggiunge 
certe  circostanze,  che  non  stanno  nel  testo  at- 
tuale. Dice,  per  esempio,  che  I Angelo  discen- 
deva una  sola  volta  nell'anno,  e che  la  virtù 
curativa  delle  acquo  cessò  nella  venula  di  Ge- 
sù Cristo  (3).  Terzo,  se  si  interroga  la  critica, 
essa  non  lascerà  di  rispondere  essere  più  faci- 
le spiegare  Y aggiunzione,  che  l’omissione.  Si 
può  supporre  con  Mill,  che  questo  versetto  sta- 
va nel  Vangelo  degli  Ebrei  : e siccome  esso 
assai  bene  spiega  la  risposta  del  paralitico  a 


Gesù  Cristo,  così  dapprima  si  sarà  messo  in 
margine,  siccome  trovasi  ancora  in  alcuni  ma 
noscritli;  dal  margine  sarà  trascorso  nel  testo, 
ma  segnato  con  una  stella  o un  obelo,  siccome 
lo  vediamo  tuttora  in  dodici  manoscritti.  Fi- 
nalmente, allorché  forse  i copisti  omisero  que- 
sti contrassegni,  quel  pezzo  fece  parte  del  te- 
sto. D un’altra  banda,  essendo  esso  dapprima 
non  altro  che  una  noia  marginale  aggiunta 
per  spiegare  la  risposta  del  paralitico,  si  con- 
cepisce in  qual  modo  trovasi  differentemente 
spiegato  ne’  manoscritti  e nelle  versioni.  Al 
contrario  non  si  può  imaginare  nessuna  ragio- 
ne, che  avesse  potuto  spingere  ad  ometterlo.  Ed 
in  prima, non  potè  essere  omesso  per  caso, poiché 
vari  manoscritti  di  differenti  correzioni  non  lo 
contengono;  l'operazione  dell’Angelo  e'1  mira- 
colo delle  acque  della  piscina  non  dovevano  es- 
sere un  motivo  per  sopprimerlo  : imperocché 
gli  antichi  cristiani  non  trovavano  in  queste 
operazioni  maravigliosc  nulla,  che  li  offendes- 
se. Aggiungiamo,  che  nel  versetto  medesimo 
slava  una  ragione  per  conservarlo  ; slantechè 
mancando  c*so  la  risposta  del  paralitico  addi- 
veniva oscura,  e lasciava  la  narrazione  evan- 
gelica imperfetta.  Quarto  finalmente,  i più 
ahil»  critici  protestanti  pensano  essere  al  meno 
dubbioso,  che  questo  versetto  appartenga  real- 
mente al  Vangelo  di  S.  Giovanni.  — Rìsp. 
Benché  mollo  sembri  gagliarda  a prima  giunta 
questa  obbiezione,  noi  ne’ soli  mezzi  sommioi- 
slrati  dalla  critica  crediamo  trovare  uo  rime- 
dio sicuro  contro  la  illusione,  che  essa  può 
produrre  sullo  spirilo  del  lettore.  Non  b sogna 
perder  di  vista,  che  noi  abbiamo  a prò  del 
versetto  in  quistione  il  maggior  numero  di 
manoscritti , l' autorità  della  maggior  parte 
delle  antiche  versioni,  e quella  della  piò  gran 
parte  de’  Padri,  tia’qunli  noveriamo  rIVr tullia- 
no, S.  Gio.  Crisostomo,  S.  Cirillo,  Teofìlatto, 
Eutimie  ec.  Nè  possono  recare  nocumento  al- 
l'autenticità  di  questo  versetto  le  circostanze 
aggiunte  al  testo  da  Tertulliano,  meno  che 
nella  citazione  del  Padre  non  sia  qualcosa, 
che  esprime  per  parte  sua  un  dubbio  qualun- 
que sulla  sua  origine  autentica.  Ma  non  vi  si 
trova  nulla  al  certo,  come  può  di  leggieri  qua- 
lunque convincersi  r flettendo  su  quanto  egli 
dice  intorno  a'ia  piscina  di  Bclhsaiua  (4)-  Anzi 
questo  versetto  si  legge  altresì  in  tutte  le  ver- 
sioni anche  oggidì  usale  nelle  Chiese  cristiane. 
Quindi  considerando  la  cosa  dal  lato  delle  te- 
stimonianze esterne,  il  passo  conteso  concilia 


(1)  Epiphnn.  Anchor.  c.  21. 

(2)  IJicron.  Dialog.  2 conir . Pelag.  Nicon.  De  pesi.  Rei.  Arm  apvd  Calmel.  Pbotius,  ibid  I reo.  Ado.  fine- 
re»  I 33,  c.  33  Justin.  Dia!  cum  TVy/iA.  Epiphan.  Anchor.  c.  31  Hippoljt.  Conlr.  JVoetum , c.  13.  Chrj&osl. 
flotti . 84  in  Matth  Au*ust.  De  concord,  evang. 

(3)  Tertull.  Ade.  Judneot,  13. 

(4)  c Augrinm  aquis  intervenire,  si  novum  YÌdetur,  exemplum  futurura  praecucurrit.  Pìscinam  Bethsaida 
angelus  intervenicns  rommoTebal:  observabant  qui  valelndincin  quaerehautur.  Nani  si  quis  pr&evencrat  descen- 
dere illue,  queri  posi  lavacruin  desincbat  (Tei tuli.  De  bapUsmo,  □.  6).  » 
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a suo  prò  un  maggior  numero  di  autorità.  Af- 
fine di  beo  sentire  la  forza  delle  pruove  inter- 
ne, che  stabiliscono  Y autenticità  di  questo  ver- 
setto. bisogna  necessariamente  averlo  sottec- 
chi Eccolo  dunque  tradotto  letteralmente  dalla 
Volgala  : c Perocché  l’ Angelo  del  Signore 
discendeva  in  c<  rio  tempo  uella  piscina,  e 
l'acqua  era  agitata.  E colui,  che  era  primo  ad 
entrare,  dappoiché  Y acqua  era  stata  agitata, 
era  guarito,  qualunque  tosse  la  malattia  che 
aveva,  z Or  la  connessione  e ’1  legame  del  di- 
scorso richiedono  imperiosamente,  che  questo 
versetto  faccia  parte  del  racconto,  che  qui  trac- 
cia 1'  Evangelista:  imperocché  immediatamen- 
te dopo  è detto,  che  Gesù  avendo  domandato 
ad  un  infermo,  che  era  vicino  alla  piscina,  se 
volesse  essere  guarito,  questi  rispose  : « Si- 
gnore non  ò nessuno  per  giitarmi  nella  pisci- 
na, dappoiché  l’acqua  è stata  agitala;  e nien 
tre  io  mi  adopero  a giltarmici,  un  altro  vi  di- 
scende prima  di  me.  » Or  chi  non  vede,  che 
la  risposta  dell*  infermo  necessariamente  sup- 
pone il  versetto  4;  cioè,  che  essa  suppone  evi- 
dentemente, che  per  essere  guarito  bisognava, 
che  I*  acqua  fosse  dapprima  agitata , e che 
l’ ammalato  fosse  il  pruno  a discendere  nella 
piscina.  Or  questo  appunto  è espresso  dal  ver- 
setto 4-  Lo  che  parve  tanto  chiaro  al  medesi- 
mo liammood,  che  questi  non  temè  di  afferma- 
re, che  senza  definir  nulla  sulla  varietà  di  al- 
cuni manoscritti,  questo  versetto  è assoluta- 
mente necessario  pel  collegarneolo  del  discor- 
so : c perciò  egli  si  attiene  alla  lezione  volga- 
la, senza  far  conto  de'  cambiamenti,  del  resto 
discordanti  tra  loro,  cui  potessero  suggerire 
esemplari  di  una  veneranda  antichità  (j).  Fi 
naluiente,  se  questo  versetto  manca  in  alcuni 
manoscritti,  dehbesi  senza  meno  attribuire  a 
sbaglio  del  copista,  il  quale  inavvcrlentemcnle 

10  avrà  omesso  : dal  quale  esemplare  erroneo 
poterono  poi  essere  (ratte  alire  copie.  Potè  pu- 
re avvenire,  che  uno  scrivano  avendo  stimalo 
dubbioso  un  fatto  tanto  straordinario,  e di  cui 
non  fanno  nissuna  menzione  i libri  ebraici,  lo 
segnò  per  questo  con  una  stella  o con  un  ohe- 
lo,  e sarà  stato  cagiooe  di  farlo  affatto  scom- 
parire dal  libro  (2).  — Obbiez.  5.*  La  storia 
della  donna  aduftera,  riferita  nel  Vangelo  di 
S Giovanni  (c.8,v.i-i  1),  può  essere  considera- 
la rome  aggiunta  da  mauo  straniera:  imperoc- 
ché primamente  i manoscritti  piò  anticni,  co- 
me sono  quello  del  Vaticano,  l’Alessandrino, 

11  Codex  Ephremiy  il  Roberto  Stefano  (Eslien- 
ne  ) , e parecchi  altri  più  moderni  non  la  con- 
tengono: e tra  quelli,  che  la  riferiscono,  sono 
alcuni  che  la  segaaoo  con  un  obelo  o con  una 


stella.  Finalmente  alcuni  la  poOgooo  nel  Van- 
gelo di  S.  Luca,  o la  mandano  iu  fine  del  Van- 
gelo di  S.  Giovanni.  Secondamente,  questa 
storia  manca  nella  versione  siriaca  Peschilo , 
nelle  due  copliche,  cioè  la  mcnfilica,  e saidi- 
ca;  nella  versione  gotica  ed  in  parecchi  mano- 
scritti dell'armena.  Terzo,  essa  non  è stata 
punto  ammessa  da  un  certo  numero  di  Padri, 
tra’ quali  vanno  noverati  Origene,  Apollinare, 
S Cirillo,  S.  Gio.  Crisostomo,  S.  Hasilio.  Teo- 
filetto.  S'aggiunga,  che  i 23  autori  citali 
nelle  Catene  greche  nulla  ne  dicono.  Eutiroio, 
che  fu  il  primo  a spiegarla,  osserva,  che  essa 
non  sta  ne*  manoscritti  esatti,  ovvero  che  è 
notata  da  un  obelo.  — lììsp.  Queste  ragioni, 

* r quanto  sieno  speciose,  non  ci  paiono  ab- 
astanza  forti  per  farci  abbandonare  1*  auten- 
ticità di  questa  storia.  Dapprima,  essa  sì  leg- 
ge io  sei  antichi  manoscritti,  uoo  de  quali  è 
quello  di  Cambridge  ; S.  Girolamo  ci  assicu- 
ra, che  a’  suoi  tempi  essa  slava  in  parecchi 
esemplari  greci  e latini.  Arroge,  che  certi  sco- 
li messi  ne*  manoscritti  attuali  fan  testimonian- 
za, che  essa  stava  ne'  manoscritti  antichi,  l.eg- 
gesi  pure  nella  maggior  parte  de’  manoscritti 
presenti.  In  secondo  luogo,  parecchie  antiche 
versioni  la  contengono  : noi  possiamo  allega- 
re l'Itala  antica,  la  Volgala  di  S.  Girolamo, 
la  Versione  siriaca  di  Gerusalemme,  Y etiopica 
e la  slava.  Anche  la  versione  armena  la  riferi- 
va da  principio  ; ma  più  tardi  ne  fu  tolta.  Ter- 
zo, essa  è citata  nelle  Costituzioni  apostoliche, 
in  S.  Ambrogio,  5.  Girolamo,  S.  Agostino, 
S.  Leone,  S.  Pier  Crisologo,  Cassiodoro,  nelle 
duo  armonie  attribuite  a Taziano  ed  Ammonio. 
Quarto,  i caratteri  intrinseci  pruovano,  che  es 
sa  è realmente  opera  di  S.  Giovanni:  imperoc- 
ché lo  stile  è affatto  proprio  di  questo  Vange- 
lista ; e d’un’allra  banda  gl*  interpreti  han  di- 
mostrato, che  le  diflicolla  da  essa  messe  in- 
nanzi non  sono  del  lutto  insolubili.  Ma  la  con- 
nessione medesima  del  discorso  pruova  1*  au- 
tenticità di  questa  storia.  In  fatti,  il  verset- 
to 12  del  capitolo  8,  di  cui  essa  fa  parte, 
comincia  così  : 1 Gesù  parlando  di  nuovo 
al  popolo  ec.  : dove  l’espressione  di  nuovo 
manifesta  . che  un  poco  prima  il  Salvatore 
b'  era  indirizzato  al  popolo,  e particolarmen- 
te a’  Farisei  : e questa  espressione  sarebbe 
del  lutto  fuori  proposito,  togliendosi  la  sto- 
ria di  che  si  tratta.  Nè  si  dica,  che  la  paro 
la  di  nuovo  si  riferisce  al  capitolo  preceden- 
te ; poiché  questo  è terminato  da  una  ben 
lunga  discussione  degli  Ebrei  tra  loro,  la  qua- 
le unisce  con  queste  parole  : Ed  ognuno  si  ri- 
tirò in  sua  casa.  Finalmente,  consultando  le 


(t)  (la  Lac  varietale  Codd.  nihil  definire  possumus,  nisi  quod  loti  orationis  aerici  quatti  maiime  cooseota- 
netim  est, quod  est  ut  adhacrcamus  vulgatac  (celioni,  non  admissis  mutatiooibui,  quas  nobis  suggerunt  venerandae 
aotiquitati»  codice»,  inviccm  contrarila  {N.  T.  ex  versione  vulgata  rum  paraphraei  et  adnotalionibus  Henrici 
Hamondi,  ree  augi,  lingua  in  taf.  trans  lai.  a J.  Clerico.  Aclnol.  in  Juan,  e V).  » 

(2)  Yrggasi  M.  SchoU  no’  prolegomeni  della  sua  edizione  critica  del  N.  T. 
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leggi  della  criticasi  conoscerà  di  leggieri,  che 
non  v'ha  nissun  motivo»  il  quale  sia  stato  ca- 
gione  di  far  inserire  questo  frammento  nel  Van- 
gelo di  S.  Giovanni,  supponendo  che  sia  opera 
di  altra  penna  ; mentre  vi  k parecchie  cause, 
che  spiegano  la  sua  omissione  io  uo  modo 
molto  naturale.  Imperocché,  noo  solo  essa  sla- 
va nel  Vangelo  secondo  gli  Ebrei,  lo  che  do- 
veva farla  avere  per  sosp»  Ita  ; ma  ancora  offre 
parecchie  difficoltà  storiche  : pare  anche  tra- 
volgere lordine  della  narrazione  di  S.  Giovan- 
ni, e quel  che  è piò,  sembra  favorevole  al- 
l' adulterio.  « Ecco  qual’ è stata  la  cagione  del- 
la discordanza  degli  antichi  manoscritti  a que- 
sto riguardo,  dice  bene  il  Jaossens  : i cristia- 
ni greci,  per  eccessiva  delicatezza,  credettero, 
come  osserva  S.  Agostino  ( De  conjug.  adul- 
tera l.  Il,  c.  VII),  non  doversi  nelle  Chiese 
leggere  la  storia  della  donna  adultera,  temen- 
do che  le  donne  vi  vedessero  un'  approvazione 
del  peccato,  o al  meno  una  scusa  : altri  teme 
vano  porgere  un  pretesto  a’  gentili  per  accusa- 
re i Cristiani  di  rendere  legittimo  uu  laoto  pec- 
cato. Dal  che  naturalmente  provenne,  che  sen- 
dosi  dapprima  tenuti  a notar  questa  storia  con 
un  segno  particolare,  in  seguito  poi  si  asten- 
nero a’  inserirla  nelle  copie,  che  dovevano  ser- 
vire alle  pubbliche  letture  : e questa  omissio- 
ne in  oppresso  servi  forse  di  regola  per  alcuni 
altri  manoscritti  (1).  » Quindi,  in  breve,  v'ha 
più  ragioni  per  ammettere,  che  per  rigettare 
questa  storia,  perchè  i.°  essa  lieoe  a suo  prò 
più  manoscritti  antichi,  I’  Alessandrino , e ’1 
Codex  Ephremi,  che  quelli  opposti  per  distrug- 
gerla ; 2.°  oppone  sei  versioni  alle  dnc  alle- 
gate contro  alla  sua  autenticità;  3.°  la  più  par- 
te de'  Padri  citati  comi*  avversi  a lei  non  la  ri- 
gettano positivamente  ; essi  non  ne  parlano, 
mentre  quelli  che  noi  produciamo  a prò  di  lei 
ammettonla  nella  più  espressa  forma  : la  qua- 
le circostanza  è importantissima  ; perocché  i 
testimoni  positivi  sono  sempre  da  piu  de’  nega- 
tivi ; e questa  regola  deve  nell'  attuale  quistio 
ne  avere  maggior  peso  cd  autorità,  avendo 
tutte  le  Chiese  cristiane  ricevuta  questa  storia 
da  tempo  immemorabile,  ed  oggigiorno  log 
gonla  nel  publico  uffizio  ; 4 ° le  pruove  intrin 
seehe,  che  stanno  a prò  suo,  son  tratte  dallo 
stile  medesimo  e dalla  sua  più  stretta  connes- 
sione con  gli  antecedenti  ed  i conseguenti  ; 
mentre  gli  argomenti  interni  opposti  poggiano 
sopra  difficoltà  tali,  che  Irovansi  ne’pezzi  i più 
incontrastabilmente  autentici  ; 5.°  finalmente, 
vi  ha  parecchie  ragioni,  che  possono  spiegare  la 
sua  omissione  in  certe  versioni,  manoscritti  ec.; 
mentre  non  sen  trova  nemmeno  una  per  giusti- 
ficare la  sua  inserzione. — Obiez.  6.  Il  cap.  21 
del  Vangelo  di  S.Giovanoi.dicooo  dopo  Grozio 
alcuni  critici  protestanti, è certo  uoa  interpella- 


tone fatfa  al  libro  di  questo  Vangelista;  facil- 
mente sen  trova  la  pruova:  1.®  ne’  versetti  3o, 
3i  del  capitolo  20,  dove  l'autore  dice, che  egli 
termina  in  questo  luogo  il  suo  Vangelo  ; 2.0 
in  ciò,  che  leggesi  nel  capitolo  21, versetto  23 
sulla  immortalità  di  S.  Giovanili  ; c Cosi  io 
voglio  , che  egli  rimanga  sino  a che  io  ven- 

» ; 3,r  nel  plurale  noi  sappiamo 

( oìdupu  ) , il  quale  si  trova  nel  versetto  24  ; 
4.“'  nella  iperbole  del  versetto  2 5,  dove  dicesi, 
che  il  mondo  intiero  non  potrebbe  contenere 
i libri,  che  acriverebbonsi  , se  si  volesse  rife- 
rire per  singola  quanto  ha  fallo,  e detto  Gesù 
Cristo;  5.*  io  una  contraddizione  manifesta  ; 
imperocché,  dicono  essi,  il  Salvatore,  allorché 
apparve  a’ suoi  discepoli (c.  i4,v. 26), comandò 
loro  di  non  uscire  di  Gerusalemme  prima  che 
ricevessero  lo  Spirito  Santo,  lo  che  è attestato 
da  S.Luca(c.3|,v.49)  e dagli  Alti  degli  Apo- 
stoli (0  1,  v.  3-4);  e giusta  il  capitolo  21 , at- 
tribuito a S.  Giovanni,  il  Cristo  appariva  agli 
Apostoli  innanzi  la  discesa  dello  Spirito  San- 
to ; Egli  appariva  loro  in  Galilea , e però  era- 
no usciti  di  Gerusalemme.  — iiisp.  Queste 
difficoltà  sono  beu  deboli,  pare  a noi  : e sono 
stale  vittoriosamente  combattute  da  critici  sen- 
natissimi , e cattolici,  come  Riccardo  Simon  , 
Hug,  ec.  e protestanti,  come  Mill,  Wetstein  , 
Michaèlis,  Eicbhoro,  ec.  Questi  critici  in  falli 
assegnavano  per  ragione,  che  questo  capitolo 
21  fa  parte  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  ia 
(ulti  i manoscritti , 10  tutte  le  edizioni  ; che 
tutti  i Padri  e tutti  gli  scrittori  ecclesiastici , 
i quali  ne  hanno  parlalo , lo  hanno  attribuito 
a questo  Vangelista  : a seguo  che  non  polrcb- 
besi  prima  di  Grozio  citare  nessun  autore  » 
cattolico  o eretico,  il  quale  abbia  altramente 
pensato.  AI  contrario  tutte  le  Chiese  del  mon- 
do cristiano  I’  hanno  costantemente  ricevuto  e 
letto  come  davvero  autentico.  Ma  fia  bene  di- 
saminar paratamente  lobbiezioue.  i.°  La  spe- 
cie di  conchiusione,  che  pone  termine  al  ca- 
pitolo 20,  annunzia  solo  che  S.  Giovanni, 
quando  scriveva  l’  ultimo  versetto  di  questo 
capitolo,  aveva  intenzione  di  chiudere  il  suo 
Vangelo  ; e se  ha  in  seguito  aggiunto  il  capi- 
tolo 21  , ebbe  per  motivo  il  collegamento 
dell’  apparizione  riferita  nel  capitolo  20,  v. 
26  29  con  quella  mentovata  nel  capitolo  21,  e 
cosi  riempire  il  vuoto  tra  1’  una  e I’  altra.  Ma 
è poi  bt  11. degno  di  attenzione,  che  S.  Giovan- 
ni pare  avere  egli  medesimo  osservalo,  che  il 
posto  di  questo  frammento,  dopo  la  conohiu- 
sione  del  cap.  20,  poteva  muover  dei  dubbi, 
e che  abbia  egli  stesso  voluto  prevenirli  sog- 
giungendo (c.  21,  v.  24):  « Questo  stesso  di- 
scepolo è colui , che  rende  testimonianza  di 
queste  cose,  e che  le  à scritte.  * S'  aggiunga, 
che  i caratteri  intrinseci  di  questo  capitolo  ba* 


(1)  Janssen*,  Htrtncn,  sacr.  § 191,  a.  440. 
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slerchhero  il  altronde  n dimostrare,  che  esso 
appartiene  a S.  Giovanni  * I*  estensione  della 
narrazione,  sempre  accompagnala  da  circo- 
stanze , che  non  potevano  essere  noie  se  non 
ad  un  testimone  oculare  e ad  un  pescatore 
( vets.  7 , 8 e 1 1 ) ; la  concordanza  de’  falli 
co*  caratteri  delle  persone  ( vers.  7,  1 5-i 9 ), 
e lo  stile  ailnlto  simile  a quello  de*  capitoli 
precedenti  : allo  che  bisogna  aggiungere  la 
testimonianza  de’  più  antichi  Padri,  de  mano- 
scritti e delle  più  antiche  versioni.  2.0  Secon- 
do il  lesto  greco  , dove  trovasi  la  particella 
tcb,  «e,  bisogna  dire  se  io  voglio , che  egli  ri- 
manga  e non  già  eoi*,  io  voglio lo 

che  è differentissimo.  3.°  Il  plurale  adoperalo 
qui  da  S.  Giovanni  non  è una  novità  nel  suo 
Vangelo  ; poiché  egli  adoperalo  similmente 
ne  capitoli  1,  *4  ; 3,  n,  e nel  capitolo  1, 
1-3  della  sua  prima  Epistola.  4-°  G*  ipwbpl® 
opposta  è una  di  quelle  maniere  di  parlare  la- 
miliari  agli  Orientali  : sen  veggono  esempi 
anche  in  quella  parte  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, la  quale  non  è contrastala  (c.  12, 
v.  19),  nella  Genesi  (c.  11.  v.  4 ).  ne  nu- 
meri ( c.  i3,  v.  33  ),  ec.  5.°  Finalmente  la 
proibizione  fatta  agli  Apostoli,  di  uscire  di  Ge- 
rusalemme ebbe  luogo  dopo  1*  apparizione  di 
Gesù  Cristo  nella  Galilea , siccome  è certo  dai 
capitoli  26,  v.  3a  ; 28,  v.  7 e 10  di  S.  Mat- 
teo : ivi  leggesi  in  fatti,  che  il  divio  Sal- 
vatore promise  a*  suoi  Apostoli  di  apparire  ad 
essi  la  prima  volta  nella  Galilea  ; da  ciò  evi- 
deotcmenle  si  pare,  che  questo  frnmraeuto  non 
contiene  veruna  contraddizione  nè  con  l opera 
vera  di  S.  Giovanni,  nè  con  gli  altri  libri  sa- 
cri. — Quindi  , il  capitolo  21  del  Vangelo 
di  S.  Giovanni  non  è mica  un  interpolazione. 
Se  qualche  parte  di  questo  capitolo  potesse  far 
nascere  dubbi,  ciò  potrebbe  tutto  al  più  prov- 
venire  da’  due  ultimi  versetti  ; i quali  , giusta 
taluni  critici,  paiono  scritti  da  una  mano  di- 
versa da  quella  dell’  Evangelista  : ma  noi  non 
pensiamo,  che  possano  essere  prodotti  argo- 
menti critici  molto  solidi  per  provare  ciò  sali- 
sfacentemcnte.  In  ogni  caso  saria  assolutamen- 
te mesliero  attribuirli  alla  Chiesa  di  Efeso  : lo 
che  non  farebbe,  che  vie  meglio  pruovare  1 ori- 
gine apostolica  di  lutto  il  Vangelo  secondo  S. 
Giovanni,  compresovi  anche  il  capitolo  21. 
— Oòiez.  7 È certo,  dicono  Collins  e i deisti 
dopo  di  lui,  che  i Vangeli  non  ci  sono  stali 
tramandati  nella  loro  interezza  : poiché  Vitto- 
re, vescovo  di  Tunone  racconta  nella  sua  Cro- 
naca ; « che  per  ordini  del  consolo  Messala  , 
sotto  il  regno  dell’imperatore  Anastasio,  i 
sonti  Vangeli  composti  da  autori  ignoranti  ed 
illetterati  erano  stali  ritoccali  e corretti  ; » e 
da  un*  altra  banda,  è certo  , che  i manoscritti 


antichi  presentano  innumerabili  varianti  (1). 

— fìisp.  Noi  non  sapremmo  dubitare,  elio 
Vittore  si  sia  lascialo  portare  da'  gridi  popola- 
ri, sparsi  sotto  un  imperatore  odioso,  il  quale  pel 
suo  attaccamento  a certe  dottrine  perverse  po- 
teva muovere  sospetto  di  volere  alterare  le 
sorgenti  della  saDn  dottrina.  La  pmova  sta  nel 
silenzio  degli  altri  storici  e cronologi  contem- 
poranei, di  ben  altra  reputazione  che  la  sua, 
come  Procopio,  Evagrio,  Cedreoo,  ec.,  i quali 
riferendo  le  empietà  di  Anastasio  non  dicono 
nemmeno  una  parola  di  questa  correzione  dei 
Vaugeli  cosi  sfigurati.  Anzi  noi  leggiamo 
presso  Liberato  , diacono  di  Cartagine  e con- 
temporaneo di  Vittore  , un  fatto  che  contrad- 
dice a quello  oppostoci,  lo  fatti  questo  scritto- 
re riferisce  nel  compendio  delle  Eresie  nesto- 
riana  ed  Eutichiana,  che  Macedooio  vescovo 
di  Costantinopoli,  credevasi  essere  stato  scac- 
ciato dal  suo  seggio  dall'  imperatore  Anastasio 
per  aver  falsificato  gli  Evangeli  (2).  Quindi 
dal  racconto  di  Vittore  non  può  trarsi  nissuna 
pmova  avversa  all’  interezza  de'  nostri  Vange- 
li. S'aggiunga,  che  i manoscritti  greci  ante- 
riori al  regno  di  Anastasio,  le  opere  de'Padri, 
scritte  innanzi  e dopo  quest’  epoca  , dove  tro- 
vavnnsi  citati  i fatti  e ’l  testo  aei  Vangeli  , co- 
me pure  le  versioni  antiche  concordano  non 
pure  tra  loro,  ma  altresì  con  i Vangeli,  sic- 
come oggidì  noi  leggiamoli.  Finalmente  sa- 
rebbe stato  impossibile,  che  Anastasio  riuscis- 
se a corrompere  i Vaogeli,  non  avendo  egli 
per  le  mani  tutte  le  opere  sparse  ne*  paesi  non 
soggetti  a lui.  Quanto  al  gran  numero  di  varie 
lezioni  diciamo,  che  esse  versano  sulle  sole  pa- 
role, e non  toccano  mica  il  senso,  almeno  nel- 
le cose  che  riguardano  a fede  e morale.  Quin- 
di anche  da  questo  lato  in  vece  di  combattere 
la  purezza  del  testo  nelle  cose  essenziali  esse 
non  fanno  che  confirmarla. 

1 fatti  contenuti  ne  nostri  / angeli  sono 
incontrastabilmente  veri.  — Per  aver  diritto 
di  constare  la  verità  de’  fatti  contenuti  nei 
nostri  Vangeli  bisognerebbe  necessariamente, 
che  si  potesse  pruovare,  che  gli  scrittori, 
i quali  li  riferiscono,  sono  stali  indotti  in  er- 
rore, ovvero  che  essi  hanno  voluto  ingannare 
gli  altri,  e che  in  fatti  sono  riusciti  a buon  fi- 
ne. Or  noi  crediamo  al  contrario  poter  dimo- 
strare , che  i Vangelisti  noo  sono  stati  punto 
nulla  ingannati  intorno  agli  avvenimenti  per 
loro  narrati  , che  sono  storici  di  buona  fede  » 
cioè  che  non  hanno  preteso  d’imporci  co*  loro 
scritti,  e ebe  non  avrebbero  potuto,  volendo  , 
ingannare.-—  1.  Dapprima  i Vangelisti  non 
hanno  potuto  cadere  in  errore  rigaardo  agli 
avvenimenti,  che  sono  I* obbielto  delle  loro 
opere,  se  è stato  per  loro  non  pure  possibile  , 


( 1 ) Collins,  Sur  la  liberti  de  penser—  Sulla  libertà  di  penare. 
(2j  Liberal.  Breviariwn , c.  19. 
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ma  anche  facile  venire  a conoscenza  esalta  di 
questi  avvenimenti.  Or  la  cosa  ci  sembra  di- 
mostrala. K dapprima  Ira’quatlro  Evangelisti, 
Matteo  , Marco  , Luca  e Giovanni  , i quali  si 
mostrano  a noi  come  storici  delle  azioni  e 
della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  due  di  essi,  cioè 
Matteo  e Giovanni,  sono  non  solo  contempora- 
nei , ma  ancora  testimoni  oculari  della  mag- 
gior parte  di  quanto  narrano.  Gli  altri  due 
Marco  e Luca,  sono  pure  contemporanei,  ed 
hanno  ascoltato  i testimoni  di  vista.  S.  Marco 
ha  scritto  secondo  le  istruzioni  di  8.  Pietro,  il 
principe  degli  Apostoli.  S.  Luca  è un  uomo 
istruitissimo  ne’  doveri  di  uno  storico,  siccome 
pruova  il  suo  prologo.  Nè  onesto  o tulio:  egli 
era  stretto  in  amicizia  con  Pado,  a cui  fu 
socio  ne’  viaggi  ; aveva  veduto,  e conosciuto 
gli  altri  Apostoli,  i quali  erano  vissuti  oe’paesi, 
dove  erano  successi  i falli  vangelici,  c però 
avevano  potuto  tener  dietro  al  loro  corso  e 
sviluppamelo.  Le  poche  circoslonze  parlico- 
lari  su  ila  nascita  ed  infanzia  di  Gesù  sono,  se- 
condo la  giudiziosa  osservazione  di  Janssens  , 
scusate  dalla  veracilà,  la  quale  egli  volle  por- 
re innanzi  a tulle  le  altre  parti  della  sua  sto- 
ria (i).  Benché  tutti  i Vangelisti  abbiano  scrit- 
to poco  dopo  la  morte  del  Salvatore,  pure  non 
tulli  hanno  scritto  nel  medesimo  tempo,  nè  nel 
medesimo  luogo,  nè  nella  medesima  favella  , 
nè  nel  medesimo  siile.  Ponendo  a confronto  i 
loro  quadro  Evangeli  si  scorge  , che  essi  ap- 
partengono a quadro  autori,  i quali,  essendo 
ognuno  originale  nel  suo  genere,  hanno  tulli 
lavoralo  indipendentemente  I’  un  dall’  altro. 
Alcuni  narrano  certe  cose  omesse  dagli  altri  ; 
nè  ludi  dispongono  i fatti  medesimi  con  lo 
stesso  ordine  ; non  li  espongono  co  medesimi 
lermiui.  nè  colle  medesime  circostanze:  e pure 
non  mai  essi  si  contraddicono.  Lo  siile  di  ognu- 
no. benché  ammirevolmente  semplice,  non  ras- 
somiglia a nessuno  degli  altri.  Dalle  quali  os- 
servazioni ch'aro  risulta,  che  i quadro  Evan- 
gelisti hanno  scritte  le  loro  opere  senza  con- 
certo tra  di  loro  : dal  quale  principio  deriva 
la  necessaria  conseguenza,  che  ognuno  di  essi 
era  sicuro  della  veracità  del  fallo,  che  narra- 
va. Non  mai  le  quadro  storie  di  Gesù  Cristo  , 
composte  da’  quattro  Evangelisti  , avrebbero 
potuto  essere  tanto  conformi , quanto  sono,  se 
ognuno  di  essi  non  avesse  attinto  ad  una  sor- 
gente pura  e certa  : ne  dall  altro  canto  avreb- 
bero potuto  essere  così  differenti,  quanto  sono, 
se  i quattro  Evangelisti  le  avessero  scritte  di 
concerto  (2).  Ci  si  dica  ora,  se  è stato  mai  un 
uomo,  per  quanto  si  voglia  illustre,  la  cui  sto- 


ria eia  siala  scritta  da  tanti  testimoni  così  ben 
informati  e tanto  degni  di  fede  ? — 2.  In  se- 
condo luogo  non  è permesso  dubitare,  che  i 
Vangelisti  si  sieno  mostrali  storici  degni  di  fe- 
de , ossia  che  non  abbiano  voluto  ingannare  ; 
se  si  considera  la  nAlura  medesima  della  loro 
opera  , la  loro  situazione  e la  loro  condotta  , 
(inni mente  il  carattere  personale  dell'eroe,  la 
cui  storia  vi  hanno  tramandala.  i.®  Ognuno  , 
che  scrive  non  storia,  vii  1 essere  creduto  dai 
suoi  lettori  : questo  sentimento  è naturale.  Ma 
colui , che  scrive  una  storia  piena  di  avveni- 
menti mnravigliosi,  e che  per  nulla  somigliano 
quelli  veduti  dagli  nomini  sino  a quel  punto, 
teme  continuamente  non  pure  di  non  essere 
creduto,  ma  altresì  di  essere  tenuto  in  conio  di 
uomo  poco  istrutto,  di  spirito  debole,  e di  vi- 
sionario.Per  ovviare  a questi  inconvenienti  egli 
con  studio  dispone  i suoi  lettori  ad  ammettere 
quello  che  è per  narrare  ; si  argomenta  con- 
tinuarlo per  via  di  togionamenli,  ovvero  pro- 
mette pruovc  ; non  Inscin,  soprattutto,  di  al- 
legare coloro,  che  gli  fanno  fede,  ovvero  si 
obbliga  a notarli  nella  occasione.  Le  quali 
precauzioni  mostrano  sempre  uno  scrittore  , 
che  sconfida  di  sè  medesimo,  o del  suo  sub- 
bietto,  0 de’ suoi  lettori  : e di  tali  precauzioni 
appunto  i Vangelisti  fanno  senza.  In  verità,  la 
confidenza , che  essi  pongono  nella  verità,  è 
(ale,  clic  non  pensano  nemmeno  ad  usare  i 
mezzi  dell’  arte  per  farla  ricevere  ; c benché 
essi  comincino  il  loro  libro  col  racconto  del 
miracolo  il  più  stupendo,  e nel  tempo  stesso 
il  più  segreto,  che  sin  stato  mai  fatto,  cioè  il 
concepimento  dell*  Domo  Dio  mercè  la  sola 
operazione  dello  Spirito  Santo,  nel  seno  di  una 
donna  rimasa  sempre  Vergine  ; essi  non  av- 
vertono i loro  lettori,  che  i prodigi  adoperali 
da  Gesù  Cristo  in  pubblico,  de'  quali  tutti  sono 
stati  testimoni,  sono  sì  grandi,  che  debbono 
far  credere  quei,  de'  quali  è sialo  Egli  mede- 
simo il  subbietto  , quantunque  non  visti  da 
nessuno.  Uu  altro  carattere  di  verità,  che  non 

ftuò  non  afferrare  il  lettore  degli  Evangeli,  è 
a semplicezza,  e diremmo  quasi  la  nudila  del 
racconto.  In  questa  storia  ogni  cosa  è fatto  , 
avvenimento  ; non  mai  gli  autori  dicono  qual- 
cosa di  sè  medesimi.  Non  vi  si  scontra  nessuna 
parola  messa  per  desiar  maraviglia  . adular 
r orecchio  , o muovere  le  passioni.  Essi  non 
pruovano  mai , non  tirano  mai  conseguenza  ; 
non  fanno  riflessioni,  non  mettono  innanzi  con- 
ghiclture,  non  mai  dicono,  nè  fanno  travedere 
ciò,  che  pensano  desìi  avvenimenti  raccontali, 
nè  delle  persone  , che,  comechè  sia,  vi  piglia- 


ti) J.  A.  Janssen»,  Bermeli.  tacr.  § 252,  n.  516.  t . If 

(2j  Anche  secondo  la  opinione  deferitici,!  quali  pretendono  avere  ciascun  Evangelista  conosciuta  1 opera  del 
tuo  predecessore,  il  nostro  argomento  conserverebbe  sempre  una  certa  forza;  poiché  gli  ultimi  Evangelisti,»  quali 
sono  considerali  come  i revisori  deprimi,  non  avendo  mai  contraddetto  positivamente  a’  loro  precessori,  mostrano 
evidentemente,  che  essi  avevano  fede  alla  certezza  della  loro  storia,  e che  nulla  avevano  da  opporre  alla  verit* 
della  loro  narrazione  ? 
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do  parie.  Perciò  non  si  vede  nini  scorrere 
dalla  penna  una  sola  parola  o di  ammirazione, 

0 di  approvazione,  o di  biasimo,  o di  giuoco. 
Quindi  in  nessuna  circostanza  si  fan  lecito  giu* 
dicar  delle  persone,  delle  costoro  intenzioni  o 
azioni.  Quinci  la  mancanza  di  ritratti  ne’ loro 
scritti  ; i quali  così  spesso  si  leggono  presso 
lutti  gli  storici  profani,  anche  i più  sinceri  e 
veridici.  S'aggiunga  , che  la  maniera  , onde 

1 Vangelisti  parlano  di  sè  e de' loro  compagni, 
ci  porge  nuche  la  prùriva  la  più  evidente  della 
loro  sincerità  e-bnona  fede.  Per  fermo  essi  ci 
narrano  I’  oscurità  della  loro  uascita,  i loro 
difetti,  le  loro  debolezze,  i loro  falli  i più  nini* 
lianti,  con  molla  seniplicezza , siccome  s’addi' 
ce  a cose  legAle  con  gli  avvenimenti  della  vita 
di  Gesù'Cvisto,  e che  sono  circostanze  de’men- 
lorali  avvenimenti.  La  medesima  semplicezza, 
e la  stessa  naturalezza  si  mostrano  in  lutto  che 
i Vangelisti  ci  riferiscono  intorno  al  toro  divi- 
no Maestro;  non  usano  mai  una  parola  in  lode 
delle  sue  virtù,  de'  suoi  benefìzi  medesimi  ver- 
so di  loro  ; non  mai  un  solo  rimprovero  indi- 
rizzato a' suoi  nemici,  a’ suoi  persecutori,  o 
a*  suoi  carnefici  (i).  — a.°  Allorché  una  sto- 
ria, Ia  quale  contiene  grandi  avvenimenti,  è 
stala  scritta  e pubblicata  da  uno  scrittore  con- 
temporaneo, il  quale  narra  delle  cose  vedute 
da  lui,  ovvero  appresegli  da  testimoni  oculari, 
pubblicamente  conosciuti  nel  suo  tempo,  senza 
che  nessuno  sia  surto  contro  la  falsità  del  suo 
racconto  nè  tra  la  nazioue, presso  la  quale  egli 
dice  essere  successi  questi  avvenimenti,  nè 
Ira*  popoli  vicini  ; questa  storia  è universal- 
mente avuta  per  yera,  e degna  di  fede,  quale 
che  siane  l’autore:  perocché  ella  è segnata 
col  suggello  dell'approvazione  di  quel  secolo, 
in  cui  è stala  pubblicala.  Cosi  nessun  uomo 
sennalo  penserebbe  a suscitar  dubbiezze  sulla 
veracità  di  un’  onera  avente  simigliantc  carat- 
tere, ancorché  fosse  stala  scritta  da  un  uomo 
di  costumi  corrotti  e di  maligna  fede,  coinè 
fu  Sallustio  : imperciocché  l’approvazione  data 
«II*  opera  da’  contemporanei  supplirebbe  ab- 
bastanza a quello,  che  manca  alio  scrittore 
per  farsi  credere.  Or  il  Vangelo  contiene  de- 
gli avvenimenti  importantissimi,  avvenimenti 
pubblici  successi  al  cospetto  di  una  intiera  ge- 
nerazione. I Vangelisti  sono  stati  contempo- 
ranei de' fatti,  che  narrano  ; alcuni  testimoni 
oculari  de’  fatti  medesimi,  altri  testimoni  auri- 
colari di  quelli,  che  co’  propri  occhi  avevano 
visto  gli  avvenimenti  : lo  che  fece  dire  a S. 
Giovanni  : t Noi  vi  annunziamo  quello,  che 
abbiamo  udito,  quello  che  abbiam  visto  colo- 
stri occhi,  quello  che  abbiamo  guardalo  con 
attenzione,  e che  abbiamo  toccato  colle  nostre 
mani  (i  Joan.  c.i,  v.i,  2).  c Aggiungi  a ciò. 


che  i Vangelisti  sono  stati  non  puro  uomini  dì 
probità  irreprensibile,  ma  eziandio  di  santità 
altissima,  'l'ulto  in  loro  respira  il  più  puro 
amore  di  Dio,  la  carità  la  più  tenera  e gene- 
rosa verso  il  prossimo,  il  distaccamento  il  più 
eroico  da  tutti  i beni,  i quali  l’ambizione,  la 
cupidigia,  e le  altre  passioni  fanno  desidera- 
bili agli  umani  petti.  Puron  quando  che  sia 
visti  uomini  più  giusti,  più  amici  de’ loro  si- 
mili , più  modesti,  più  casti,  più  temperanti  ; 
in  breve,  de’ modelli  più  perfetti  di  tutte  le 
virtù  ? E questi  stessi  uomini  avrebbero  smen- 
tito tante  belle  qualità,  disonorali  tanti  meriti, 
se  pubblicato  avessero  come  verità  quello,  che 
essi  sapevano  essere  menzogna  ed  impostura. 
Eglino  sono  stati,  è vero , gridati  sediziosi , 
perturbatori  della  pubblica  quiete,  nemici  de- 
gl’ imperatori,  empi  e maghi,  e sotto  tali  pre- 
testi sono  stati  perseguitati,  martoriati,  e messi 
a morte;  ma  noi  ben  sappiamo,  che  tutte  que- 
ste accuse  volevano  significare  unicamente  , 
che  eglino  erano  Cristiani  , che  annunziavano 
il  Vangelo  con  zelo  intrepido  , che  travaglia- 
vano con  calore  e senza  riposo  per  far  cono- 
scere a*  pagani  la  vanità  deMoro  idoli,  e l'em- 
pietà del  culto  che  a questi  prestavano  ; in  fino 
che  essi  erano  operatori  di  miracoli.  E però  le 
persecuzioni  sono  la  pruova  la  più  luminosa 
della  loro  virtù,  siccome  la  loro  virlu  è una 
dimostrazione  sensibile  delia  verità  del  loro 
racconto.  Quindi  la  morte  violenta  dei  Van- 
gelisti, il  sangue  per  loro  sparso  aflin  di  so- 
stenere i fatti,  ebe  hanno  scritto,  dappoiché 

J’Ii  ebbero  predicati  a viva  voce,  ci  porgono 
a testimonianza  la  più  forte,  la  più  irrefraga- 
bile della  veracità  de'  nostri  Vangeli.  — 3.° 
Il  carattere  personale  di  Gesù  Cristo,  di  cui 
i Vangelisti  fanno  la  storia  , venendo  atten- 
tamente considerato  ci  somministra  una  nuova 
dimostrazione  della  sincerila  e buona  fede  dì 
uesti  sacri  storici.  Questo  carattere  , dice 
ug,  dal  quale  togliamo  le  espressioni  ;è  in 
fatti  cosi  grande , così  nobile , tanto  sublime  , 
che  non  potria  essere  frutto  della  loro  ima- 
ginazione. Un  uomo,  che  malgrado  la  più  co- 
mune e vile  educazione  à saputo  levarsi  di 
per  sè  stesso  al  più  allo  grado  della  ragione  e 
del  genio  , che  à potuto  concepire  ed  anche 
maturare  nel  suo  spirilo  un  piano  cosi  vasto  e 
sublime,  qual'  è la  riforma  morale  della  sua 
nazioue  , la  purificazione  e ’l  perfezionamento 
delle  leggi  e precetti  di  essa,  e mutare  anzi 
tutto  1’  universo  ; un  uomo  , che  senz’ adom- 
brarsi degli  ostacoli , à potuto  condurre  ad 
esecuzione  un  disegno  così  vasto,  e che  ha 
anche  dato  per  guarentigia  la  sua  vita  , finita 
io  verilà  frammezzo  a’ più  acerbi  dolori  ed 
alle  più  sanguinose  ignominie  ; un  tale  Regolo 


(1)  Gettando  un  semplice  sguardo  sui  Vangeli  si  troverà  di  leggieri  lo  sviluppamento  di  tutte  queste  con- 
siderazioni, cui  non  possiamo  qui  dar  vedere  che  in  marnerà  geuerate. 
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( se  cosi  possiamo  addimandai  lo  ),  che  in  ma* 
niera  cotanto  generosa  si  consacra  non  pure 
pel  suo  popolo,  ma  anche  per  lutto  il  genere 
umano,  ci  porge  ni  certo,  avuta  considerazio- 
ne  del  tempo  in  che  visse,  un  modello  troppo 
perfetto,  che  non  può  punto  nulla  dirsi  finzio- 
ne dei  Vangelisti.  E tali  sono  i traili,  coi 
quali  Gesù  ci  è dipinto  nel  Vangelo.  Egli  è 
sempre  cosi  eguale  e perfetto  in  tutti  i punti 
della  sua  vita,  nel  suo  riposo  e nella  sua  azio- 
ne , in  mezzo  a'  godimenti  ed  alle  privazioni , 
nella  gloria  e nella  ignominia,  ira’  suoi  amici 
e tra'  suoi  nemici  ; cne  non  mai  un  savio,  in- 
ventore della  vita  di  un  altro  savio,  avrebbe 
trovato  qualcosa  di  sitniglianle.  La  sua  digni- 
tà e ’l  sentimento  della  sua  grandezza  lo  ac- 
compagnano dovunque  ; nefle  varie  scene  del- 
la sua  vita  la  sua  condotta  ed  i suoi  discorsi 
sono  sempre  in  armooia  con  le  cose,  colempi, 
colle  persone  ; ed  in  tulle  le  circostanze,  in 
che  si  trova,  Egli  comparisce  costantemente 
più  grande  e più  nobile,  che  potrehhesi  ima* 
ginare.  Vivendo  una  vita  di  agitazioni  e pati- 
menti, e sino  al  termine  di  essa,  Gesù  sempre 
il  medesimo,  porge  cerio  io  se  il  più  bel  mo- 
dello di  tutte  le  vii  tu,  che  veniva  a recare  agli 
uomini.  — 1 nostri  poveri  pescatori  di  Gali- 
lea , privi  de1  vantaggi  di  uno  spirilo  colto, 
erano  incapaci  d* inventare  1*  imagioe  della 
perfezione,  bdzì  di  dare  ad  un  ritratto  di  fan- 
tasia una  nobiltà  reale.  Eglino  non  potevano 
che  tramandare  con  una  schietta  fedeltà  ed 
una  semplicezza  senza  liscio  quello,  che  ave- 
vano ricevuto  : e però  Gesù  uebb’  essere  slato 
quale  essi  cel  descrivano.  Egli  deve  necessa- 
riamente aver  agito  e parlato,  siccome  i Van- 
gelisti il  fanno  ed  agire  e parlare.  — Come 
mai  il  Cristianesimo  ha  potuto  essere  creato 
durante  il  breve  spazio  di  tre  anni  ? Come  ha 
potuto  egli  esser  formato  in  un  sol  colpo  ? 
Qual*  è mai  la  causa  naturale  d’  un  fenomeno 
così  straordinario  ? Chi  potrà  mai  scuoprire 
il  legame  di  questo  fatto  con  le  cagioni  ordi- 
narie ? chi  potrà  spiegarlo  mercè  gli  avveni- 
menti anteriori  o contemporanei  ? E poiché  il 
carattere  di  Gesù  Cristo  e la  grande  rivoluzio- 
ne, per  Lui  operala  nel  mondo,  vincono  affat- 
to I*  ordine  comune,  questa  rivoluzione  non  à 
dovuto  chiedere  dei  mezzi  straordinari  , e ne- 
cessariamente addimandnre  l*  operazion  dei 
prodigi?  D’altronde  quello,  che  noi  sappiamo 
intorno  al  popolo,  frammezzo  a cui  Gesù  Cri- 
«le  si  venne  allevando,  chiaro  ci  addimostra  , 
che  erano  necessari  de*  miracoli  : imperocché 
solo  con  questo  mezzo  Egli  poteva  stabilire  la 
«un  Autorità,  ed  i diritti  della  sua  missione  tra 
gli  Ebrei,  e far  loro  ammettere  il  novello  pia- 
no della  religione,  che  ad  essi  proponeva.  11 


tì)  Veg  Hiig.  Einleit  ina  /V.  T.  Th.  I Seti  90-92- 
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Bfessia,  secondo  la  generale  credenza  della 
nazione  giudaica,  doveva  operare  de'prodigi  ; 
dunque  Gesù,  il  quale  si  annunziava  come  il 
Messia  predetto  pe‘  Profeti,  doveva  necessaria- 
mente farne  : questi  erano  la  condizione  indi- 
spensabile della  sommessione  e della  fede,  che 
Egli  addimandava  c per  se  e per  la  sua  dottri- 
na : io  breve  la  condizione  del  suo  successo. 
Or  questo  successo  è innanzi  a*  ooslri  ocelli. 
Gesù  à ottenuto  credenza  nella  sua  patri!,  tea- 
tro de*  suoi  insegnamenti  : Egli  vi  si  fece  dei 
partigiani,  senza  che  nè  la  potenza,  nè  la  forza 
delle  armi,  nè  le  ricchezze,  nè  la  proiezione 
de’grandi  avessero  a Lui  prestalo  il  menomo 
soccorso.  Anzi,  quantunque  Egli  sia  stato  op- 
presso c messo  a morte  mediante  il  concorso 
della  pubblica  autorità,  quantunque  Egli  abbia 
chiusa  la  sua  % ila  col  più  infame  de’ supplizi  , 
allora  appunto  che  Egli  appena  aveva  gittate 
le  prime  fondamenta  della  sua  dottrina  ; pure 
dopo  la  sua  morte  è stato  Pobbiello  di  una 
fede  si  viva  e tanto  forte,  che  rispondendo  di 
tratto  al  di  fuori  della  sua  patria  si  è in  poco 
tempo  sparsa  per  tutto  1*  universo. Al  presente, 
comedi©  il  successo  fosse  strettamente  legare 
nel  suo  paese  colla  realità  de*  suoi  miracoli,  e 
comedi©  noi  siamo  coslretti  ad  ammettere,  che 
per  lo  meno  una  parie  della  stia  nazione,  mal- 
grado i pregiudizi  di  lei,  e gli  interessi  che  ella 
avea  più  cari  io  questo  mondo,  ha  creduto  ai 
fatti  evangelici  sino  a subire  i tormenti  e la 
morte  per  mantenere  la  verità  : possiamo  noi 
separare  una  credenza  cosi  ferina  e cosi  co- 
stante della  operazione  de’  prodigi,  ondo  è pie- 
na la  storia  di  Gesù  Cristo  fi)?  Quindi  il  ca- 
rattere personale  di  Gesù  Crislo,  siccome  lo 
rappresentano  gli  Evangelisti , ci  porge  una 
dimostrazione  rigorosa  della  loro  sincerità. 
Noi  potremmo  qui  conchiudere  la  nostra  pruo- 
va  ; ma  stimiamo  doverla  compiere  con  un 
luogo,  il  quale  per  essere  divenuto  volgare, 
non  ha  cerio  nulla  perduto  nè  della  sua  forza  , 
ne  della  sua  bellezza  : « lo  vi  confesso,  dice 
Giangiacomo  Housseau,  che  la  maestà  delle 
Scritture  mi  sorprende,  la  santità  del  Vangelo 
parla  al  mio  cuore.  Vedete  i libri  de’  filosofi 
con  tutta  la  loro  pompa,  quanto  sou  essi  pic- 
coli a fronte  di  questo?  Può  mai  avvenire  . 
che  un  libro  ad  un  tempo  cosi  sublime  e cosi 
semplice  sia  opera  degli  uomini  ? Può  accade- 
re, che  colui,  la  cui  storia  esso  intesse,  sia 
egli  medesimo  un  uomo  ? È forse  questo  il  lin- 
guaggio  di  on  entusiasta,  o di  un  ambizioso 
sellano  ? Quale  dolcezza  ! qual  purità  ne*  suoi 
costumi  ! quale  grazia  commovente  nelle  sue 
istruzioni  ! quanta  sublimità  nelle  sue  massi- 
me ! qual  profonda  sapienza  ne' suoi  discorsi  I 
quanta  presenza  di  spirilo  ! quanta  finezza  , 
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quant’  aggiusta  tozza  nelle  sue  risposte  ! qual 

imperio  sulle  sue  passioni  f Dot*  è l'uomo 

savio,  che  sappia  agire  e soffrire  senza  deho* 
lezza  e senza  ostentazione  ? Allorché  Platone 
dipinge  il  suo  giusto  imaginario  coperto  di 
tutto  I'  obbrobrio  del  delitto  e degno  ai  tutti  i 
ineriti  della  virtù,  egli  dipinge  a capello  Gesù 
Cristo.  La  somiglianza  è tanto  grande,  che 
tutti  i Padri  I'  hanno  notata,  nè  è possibile  in* 
gannarvisi.  Quali  pregiudizi,  quale  nccieca- 
inonto  non  bisogna  avere,  per  assimigliare  il 
tìglio  di  Sofronisco  ni  Figliuol  di  Maria!  quale 
disianza  dall'uno  all'altro!  Socrate  morente 
senza  dolori,  senza  ignominia,  sostiene  di  leg- 
gieri sino  alla  fine  il  suo  carattere  ; e se  que- 
sta facile  morte  non  avesse  onorata  la  sua  vi- 
ta, dubiterebbesi,  se  Socrate  con  tutto  il  suo 
spirilo,  fosse  altra  cosa  che  un  sofista.  Egli 
inventa  , dicesi , la  morale  : altri  prima  di 
lui  1*  avevano  messa  in  pratica  : egli  non 
fece  , che  dire  quanto  questi  avevano  fatto  , 
egli  non  fece  che  ridurre  in  lezione  i loro 
esempi.  Aristide  era  stato  giusto  , prima  che 
Socrate  avesse  detto  che  cosa  fosse  la  giusti- 
zia. Leonida  era  morto  per  la  patria,  innanzi 
che  Socrate  avesse  reso  un  uovere  V amor 
della  patria.  Sparla  era  sobria  , pria  che  So- 
crate avesse  lodata  la  sobrietà  ; prima  che 
egli  avesse  definita  la  virtù  , la  Grecia  abbon- 
dava di  uomini  virtuosi.  Ma  donde  aveva  Gesù 
presso  i suoi  attinia  questa  morale  sublime  e 
pura,  della  quale  Egli  solo  ha  dato  le  lezioni, 
e l’esempio?  Di  mezzo  al  più  furioso  fanati- 
smo si  fece  udire  la  più  alta  sapienza  ; c la 
scmplicezza  delle  più  eroiche  virtù  onorò  il 
più  vile  di  tutti  i popoli.  La  morte  di  Socrate, 
filosofante  tranquillamente  co*  suoi  amici,  è la 
più  dolce  che  possa  desiderarsi  : quella  di 
Gesù,  spirante  tra'  tormenti,  ingiurialo,  scher- 
nito maledetto  da  un  intero  popolo,  è la  più 
orribile,  che  possa  temersi.  Soorate,  levando 
la  coppa  avvelenata,  benedice  colui,  che  gliela 
porge,  e che  piange  ; Gesù,  frammezzo  al  più 
spaventevole  supplizio,  prega  pc'suoi  accaniti 
carnefici.  Si,  se  la  vita,  e la  morte  di  Socrate 
sono  di  un  savio,  la  vita  e la  morte  di  Gesù 
6ono  d'  un  Dio.  Direm  noi  dunque,  che  la  sto- 
ria del  Vangelo  è inventata  a capriccio  ? Oh  ! 
mio  amico,  non  certo  s'invenla  cosi,  ed  i fatti 
di  Socrate,  de’ quali  nissuno  dubita,  sono  me- 
no confermali  di  quelli  di  Gesù  Cristo.  In  so- 
stanza, a questo  modo  si  cansa  la  difficoltà 
senza  distruggerla.  Egli  sarebbe  più  inconce- 
pibile, che  molli  uomini  di  accordo  avessero 
foggiato  questo  libro,  anzi  che  un  solo  ne  ab- 
bia somministralo  il  sobbietlo.  Non  mai  scrit- 
tori ebrei  avrebbero  trovato  questo  linguag- 
gio , e questa  morale,  e il  Vangelo  ha  dei 
caratteri  di  verità  sì  grandi,  si  maraviglio- 


si,  e tanto  perfettamente  ioimitabili,  che  cer- 
to sarebbe  obbiello  di  maggiore  maraviglia 
l'inventore,  che  l'eroe  (i).  > — 3.°  Terzo 
in  fine.,  ancorché  gli  Evangelisti  avessero 
voluto  ingannare  quanto  a*  falli,  clic  narra- 
no , non  avrebbero  potuto  farlo.  In  verità 
non  bisogna  dimenticare  , che  gli  Evange- 
listi, prima  che  componessero  i loro  libri, 
avevano  annunzialo  pubblicamente  i fatti  ivi 
contenuti.  Eglino  anuunziavanli  del  pari  io 
pubblico,  mentre  componevano  i loro  libri,  e 
continuarono  la  medesima  predicazione,  dopo 
che  gli  ebbero  messi  in  iscritto.  Or,  «laudo 
cosi  le  cose,  era  affatto  impossibile,  che  gli 
Evangelisti  mentissero  circa  ai  falli,  che  for- 
mavano il  subhielto  dc'loro  scritti.  Perciocché, 
se  questi  fatti  fossero  stati  beu  diversi,  gli 
Ebrei  vissuti  con  Gesù  Cristo,  i quali  però  co- 
noscevano appieno  ed  isuoi  discorsi,  ede  azio- 
ni, non  erano  forse  capaci  di  convincerli  di 
frode  e d*  impostura  ? essi  massimamente,  che 
avevano  moltissimo  interesse  per  pruovare  la 
falsila  di  una  storia,  e dì  una  dottrina  che  me- 
nava seco  necessariamente  la  ruina  della  reli- 
gione nazionale.  Chi,  se  non  un  mallo,  potrà 
immaginare,  che  se  gti  Evangelisti  raccontas- 
sero del  loro  Maestro  falsità,  se  non  avessero 
confirmate  le  loro  parole  con  miracoli,  avreb- 
bero potuto  condurre  gli  Ebrei  a rinunziare 
alla  religione  de'  loro  padri , religione  alla 
quale  erauo  questi  affezionati  tanto  ostinata- 
mente, per  fare  adorare  da  loro  come  il  Mes- 
sia, come  un  Dio,  quell’ uomo  cho  poc'anzi 
essi  avevano  culle  loro  mani  crocefisso;  e che 
avrebbero  determinato  i pagani  a metter  da 
banda  un  cullo,  che  dominava  presso  lutti  i po- 
poli del  mondo,  meno  la  piccola  nazione  giu- 
daica, un  cullo  tanto  favorevole  alle  umano 
passioni,  per  abbracciarne  uno  così  austero, 
qual  ò quello  di  Gesù  Cristo,  il  quale  proscri- 
veva senza  pietà  ogni  inchioamento  vizioso, 
ogni  passione  avversa  alla  virtù  ? Se  noi  con- 
sideriamo ancora,  ebe  ne’  primi  secoli  della 
Chiesa  quanti  abbracciavano  il  Cristianesimo, 
dovevano  rinunziare  non  pure  agli  onori  ed 
alle  ricchezze,  ma  alla  vita  medesima;  e che 
nondimeno  eran  tanti  i Cristiani  a tempo  di 
Tertulliano,  che  questo  Padre  nel  suo  Apolo- 
getico scriveva  ; essere  I*  imperio  romano  per 
divenire  un  deserto,  se  ne  uscissero  i Cristia- 
ni ; ci  sarà  chiaro  mostralo,  che  oelle  circo- 
stanze, nelle  quali  stavano  gli  Evangelisti,  era 
assolutamente  impossibile,  che  dessero  per  ve- 
ri de*  fatti  non  mai  avvenuti.  — ■ Dalla  quale 
discussione  si  pare,  che  la  veracità  de’  nostri 
Vangeli  non  potrebbe  essere  rivocala  in  dub- 
bio da  ogni  spirilo  scevro  di  prevenzione. 
Nondimeno  sono  siate  falle  parecchie  obbie- 
zioni contro  questa  verità  : uoi  ne  sporremo  le 
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principali,  e farcm  di  rispondervi.  — Oòiez. 
i.  Se  i miracoli  narrali  nel  Vangelo  fossero 
veri,  dicono  i nostri  avversari,  gli  Ebrei,  che 
a queir  epoca  aspettavano  il  Messia,  la  sina- 
goga massimamente,  ed  anche  i filosofi  paga- 
ni, vi  avrebbero  credulo,  ed  avrebbero  ab- 
bracciata la  religione  cristiana;  ma  ciò  non  è 
avvenuto  : imperocché  S.  Giovanni  espressa- 
mente dice  nel  suo  Vangelo  (c.7,  v.48|  : t Vi 
ha  uo  solo  de’seniori  o de’farisei.che  abbia  cre- 
duto in  Lui  ? Ma  questa  turba,  che  non  inten- 
de la  legge,  è maledetta  ; » e S.  Paolo,  par- 
lando nella  sua  prima  a’Corinti  (c.  1,  v.so)  di 
coloro  che  sono  stali  chiamati  alla  fede,  dice 
acche  con  questi  vocaboli:  a Vi  ha  pochi  savi 
secondo  la  carne,  pochi  potenti,  pochi  nobili  * 
— - Bitp.  Questo  ragionamento,  per  dirne  al 
manco,  ci  pare  bene  strano.  Chi  non  sa,  che 
gli  nomini  non  snno  generalmente  in  pratica 
quali  esser  dovrehbono  ? In  fatti  se  tutti  fosse- 
ro amici  della  verità,  se  la  virtù  fosse  la  rego- 
la delle  loro  azioni,  e se  la  salute  eterna  fosso 
la  principale  faccenda  della  loro  vila;  tulli,  e 
massime  gli  Ebrei,  avrebbero  dovuto,  sin  dal- 
J*  apparizione  di  Gesù  Cristo,  abbracciare  la 
religione  di  Lui:  ma  non  così  pensa,  ed  opera 
la  massima  parte  degli  umani.  Lo  che,  se  é 
vero  degli  uomini  considerali  in  generale,  con 
maggior  ragione  potrà  esser  detto  degli  Ebrei, 
de1  loro  sacerdoti,  de1  Farisei  de’tempi  di  Ge- 
sù Cristo,  e degli  Apostoli,  de* nobili,  de’ po- 
tenti, e de'  filosofi  del  paganesimo.  Anche  og- 
gidì quanto  pochi  sono  gli  uomini  amanti  della 
verità,  la  quale  è per  loro  importuna,  sicco- 
me pure  noiosi  sono  per  essi  coloro,  che  ad 
essi  fa  predicano,  e che  vorrebbero  farla  da 
essi  seguitare?  Quanti  son  quelli,  che  osserva- 
no la  religione,  che  professano?  La  maggior 
parte  di  costoro  non  è forse  veduta  darla  per 
mezzo  a que’  vizi,  cui  questa  religione  con- 
danna? Ne  i Farisei,  venendo  a tener  discorso 
di  loro,  negarono  mai  i miracoli  di  Gesù.  Ef li 
si  gloriavano,  è vero,  che  nissuno  de’preciptii 
della  nazione  ebrea,  a quel  tempo,  lo  nvevA 
seguitalo  ; ma  non  mai  mossero  la  menoma 
dubbiezza  sulla  verità  dello  opere  sue  divine, 
e miracolose.  Anzi,  siccome,  riferisce  il  me- 
desimo S.  Giovanni,  la  cui  testimonianza  vieu- 
ci  opposta  : i Farisei  ed  i principali  della  na- 
zione dicevano  (c.i  i,v. 47, 48):  c Clic  faccinm 
noi?  Quest*  uomo  opera  molti  miracoli;  se  noi 

10  lasciamo  operare  così,  tutti  crederanno  in 
lui.  1 Essi  coofessavan  dunque  i miracoli  di 
Gesù  ; ma  non  credevano  in  Lui,  comecbè 
Egli  combattesse  i loro  pregiudizi,  c le  loro 

Assioni.  Si  sa,  che  al  tempo  della  venula  di 
esù  Cristo,  gli  Ebrei  e la  Sinagoga,  ponen- 
do dall*  un  canto  la  dottrina  de*  loro  antenati, 
e sedotti  da  vecchie  tradizioni,  attendevano  un 
Messia  terreno,  il  quale  doveva  essere  uno  dei 
più  possenti  principi  del  mondo,  e ristabilire 

11  regno  di  Davide.  Ma  Gesù,  non  mostrando 


nulla  che  rispondesse  a tale  espettazìnne,  e 
nondimeno  operando  i più  straordinari  prodi- 
I nffin  di  pruovarc  la  sua  missione  divina,  e 
i convincere  il  mondo,  che  Egli  era  quel 
Messia  degli  Ebrei  tanto  pronunziato  da’  Pro- 
feti ; gli  Ebrei,  i quali  noo  potevano  negare 
la  realtà  di  questi  miracoli,  mettevano  in 
mezzo  mille  sotterfugi,  al  meno  per  negarne 
le  conseguenze.  Quindi  elli  attribuivano  le 
opero  divine  di  Gesù  Cristo,  o alla  magia,  o 
all*  abuso  sacrilego  del  nome  Jchova  : mezzo 
assurdo,  oltre  ogni  credere,  perchè  Iddio  non 
può  permettere  veri  miracoli  per  approvare 
l’errore.  — Oòiez.  a.°  Egli  è indubitato, 
soggiungono  i nostri  avversari,  che  in  sul 
principio  il  solo  pnpolazzo  credette  a’  miraco- 
li di  Gesù,  ed  abbracciò  la  sua  Religione  ; 
dunque  la  sua  credenza  era  cieca,  e non  pruo- 
va  a prò  della  verità  di  questi  miracoli  più 
che  a favore  della  veracità  del  libro,  che  li 
riferisce  come  veri.  — tìisp  Questo  ragiona- 
mento degl'  increduli  non  è più  logico  del 
precedente.  Per  fermo,  ancorché  fosse  vero, 
che  gli  uomini,  i quali,  ne'primi  tempi  aggiu- 
sta ron  fede  a*  miracoli  di  Gesù,  sieno  stati 
ignoranti,  e pertinenti  all’  ultima  classe  del 
popolo  ; ne  seguiterebbe  egli  forse  essere  tali 
miracoli  falsi  ? Gli  nomini  del  volgo,  gli  uo- 
mini meno  istrutti  non  ànno  forse  orecchi,  ed 
occhi  al  par  de’  nobili,  e de*  savi?  Per  crede- 
re a’  miracoli  di  Gesù  Cristo,  per  essere,  a 
cagion  di  esempio,  ben  sicuro,  che  Egli  nu- 
driva  parecchie  migliaia  di  uomini  con  al- 
quanti pani,  e pochi  pesci,  che  ridonava  la 
vista  a1  ciechi,  che  alla  sua  voce  il  paralitico 
camminava,  i morii  sbucavano  dagli  avelli  ; 
era  forse  necessario,  che  coloro,  i quali  erano 
testimoni  di  tali  maraviglie,  fossero  nobili, 
dotti,  o ricchi  ? Si,  i primi,  che  credettero  in 
Gesù,  furono  dodici  pescatori  ignoranti,  e 
mollissima  gente  infima;  ma  egli  è falso,  che 
quanti  in  sul  principio  abbracciarono  la  Fede 
cristiana  sieno  siati  uomini  del  volgo,  oscuri, 
e rozzi.  Erari  forse  uomini  volgari,  uomini 
rozzi,  il  centurione  di  Capitarono,  Lazaro, 
Nicodemo,  Giuseppe  d’  Arimatea,  Pinlens  se- 
natore, Flavio  Clemente,  consolo  romano,  Ser- 
gio Paolo  proconsolo,  il  centurione  Cornelio, 
Epafrodito,Eraste,  parecchi  principi  dell’Asia, 
parecchi  infra  i primi  uliicinii  della  casa  di 
Cesare,  intralasciando  di  parlare  di  una  mol- 
titudine di  donne  delle  più  chiare  classi?  Trai 
dotti  nomineremo  de’  sacerdoti , e de'  capi 
della  Sinagoga,  corno  Gamalicle,  Paolo,  Dio- 
nigi AreopAgila;  nomineremo  Clemente  roma- 
no, Ignazio  martire,  Policarpo,  Papia,  Cle- 
mente d'  Alessandria,  Giuslino,  Atenagora  , 
Egesippo,  Taziano,  Ireneo,  Teofilo  d*  Antio- 
chia, Dionigi  di  Corinto,  Quadrato,  Aristide, 
Mclilnnc,  Milziade,  Origene  e Tertulliano:  i 
quali  tulli  ne’primi  secoli  della  Chiesa  abbrac- 
ciarono il  Cristianesimo.  Nou  è dunque  vero 
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il  dire,  che  ne'  primi  tempi  la  sola  folla  igno- 
rante abbia  credulo  a'  miracoli  di  Gesù  Cri- 
sto ; vi  ebbe  degli  uomini  di  ogni  età,  e di 
lotte  le  condizioni,  che  si  arresero  all’  eviden- 
za. N issano  dubita,  che  buona  roano  de' no- 
villi  convertiti  sieno  state  genti  oscure  e sen- 
za istruzione,  siccome  afferma  il  medesimo  S. 
Paolo  (i  Cor.c.i,v.26);  ma  con  questi  uomini 
appunto  componesi  la  parie  più  numerosa,  e 
quasi  la  sostanza  della  società;  e presso  questi 
trovasi  maggior  docilità  a’  lumi  della  verità, 
che  presso  i ricchi  ed  i dotti.  Plinio  il  Giova- 
ne, ebe  scriveva  nel  primo  secolo,  parlando 
in  una  delle  sue  lettere  all’  imperator  Tropi  no 
del  gran  numero  de' Cristiani,  dicovagli:  c La 
faccenda  ro'  è parsa  degna  delle  lue  conside- 
razioni, a cagione  della  moltitudine  di  coloro, 
che  sono  avvolti  nel  pericolo.  Imperocché 
moltissime  persone  di  ogni  età,  di  ogni  classe, 
e d'ambo  i sessi,  sono  e saranno  tuttodì  im- 
plicale in  quest*  accusa.  Questo  male  conta- 
gioso non  ha  pure  infettalo  le  città,  ma  se  di- 
steso altresì  su'villaggi,  c sulle  campagne  (i  Vi 
Tertulliano,  nel  suo  Apologetico,  dicera  «no- 
mani  nel  secondo  secolo  : f No»  appena  siam 
venuti  ieri,  e pure  abbiamo  piene  le  vostre 
città,  le  vostre  isole,  le  vostre  fortezze,  i vo- 
stri municipt,le  vostre  assemblee, anche  i vostri 
accampamenti,  le  vostre  tribù,  le  vostre  dee»* 
rie,  il  palagio,  il  senato,  il  foro  (2)  » Quinci 
S.  Girolamo  sciamava  parlando  degl'  incredu- 
li: c Apprendano  Gelso,  Porfirio,  Giuliano,  i 
quali  non  si  rimangono  di  fare  udire  contro 
Gesù  i loro  furiosi  clamori,  e credono  non 
avere  la  Chiesa  mai  avuto  ne’  filosofi,  nò  dot- 
ti, nè  oratori;  apprendano  olii , od  i loro  se- 
guaci, i nomi  di  tanti  uomini  famosi  per  la  loro 
dottrina,  e pel  loro  genio,  i quali  han  giltalo 
le  fondamenta  di  questa  Chiesa,  l'hanno  alle- 
vala, ingrandita,  ornata  ; e cessino  d*  accusa- 
re come  fanno,  la  nostra  credenza  di  essere 
cosi  semplice,  e rozzo,  ed  anzi  conoscano  la 
loro  ignoranza.  » In  breve,  tutto  I’  universo 
credette  a'miracoli  di  Gesù;  ma  il  più  stupen- 
do di  tutti  i miracoli,  o anzi  la  cosa  la  più 
impossibile,  se  pur  vi  ha  gradi  in  ciò  clic  non 
può  essere,  sarebbe  questa  : che  lutto  1'  uni- 
verso vi  abbia  creduto,  quantunque  falsi,  e 
che  sia  stato  giuoco  di  dodici  pescatori  oscu- 
ri, ignoti,  illetterati.  Taluna  volta  sono  stati 
visti  de’ visionari,  e degl'impostori  abusare 
della  credulità  pubblica,  e riuscire  a farsi  se- 
guaci; ma  l’ illusione,  e l'impostura  chiuse 
nel  breve  giro  di  alcune  contrade,  c favoreg- 
giate solo  a cagione  dell'  interesse  personale 
di  coloro,  che  vi  si  erano  addetti,  sono  state 
bentosto  smascherate,  e son  cadute  in  profon- 
do obblio,  ovvero  nel  più  grande  dispregio. 


Non  così  è poi  avvenuto  della  fede  a’  miraco- 
li, ed  alla  Religione  di  Gesù.  Questa  fede,  e 
questa  religione  non  sono  state  confinate  noi 
stretti  limiti  di  alcune  province;  esse  lian  re- 
gnato, e regnano  tuttavia  su  tutta  la  terra,  ed 
oggidì  il  mondo,  quantunque  neghino  alquan- 
ti uomini  ncciecati  dallo  spirilo  di  sistema, 
non  è meno  convinto  della  verità  de'miracoli, 
e di  ijuanto  costituisce  il  Cristianesimo,  che 
fosse  attempi  di  Nerone,  di  Domiziano,  di 
Trajnno,  e di  Costantino  il  Grande.  — ()• 
6iez.  3.°  Un  pregiudizio  potente  contro  la  ve- 
racità dei  Vangeli  , si  oppone  tuttavia  , è 
questo,  che  i dotti,  ed  i filosofi  del  paganesi- 
mo bau  fatto  una  guerra  continua  alla  religio- 
ne del  ('risto,  contenuta  in  questo  libro;  essi 
l'hanno  assalila  con  certi  scritti,  clic  i Cristia- 


ni son  riusciti  n fare  scomparire.  Or  se  questi 
scritti  stessero  tuttora,  forse  vedremmo  chia- 
ro la  falsità  de’  miracoli,  che  le  servono  dà 
base,  e di  fondamento.  — Ititp.  È vero,  clic 
i dotti  del  secolo  non  Imn  cessato  dalla  venuta 
di  Gesù  Cristo  di  negare  i suoi  miracoli,  e di 
combattere  la  sua  Religione;  ma  i loro  sforzi 
per  distruggerla  sono  andati  a vuoto,  perchè 
ella  à trionfalo  di  tutti  gli  ostacoli;  perchè  re- 
gina dell’  universo  ha  stabilito  il  suo  imperio, 
e piantalo  i suoi  stendardi  là  ove  un  tempo  re- 
gnava I*  idolatria;  perchè  sin  dal  primo  secolo 
della  Chiesa  gli  uomini  più  dotti  dell’  impero 
romano  avevano  abbracciato  il  suo  cullo  ed  i 
suoi  misteri.  I nostri  avversari  bau  ragione  di 
non  osare  affermare  positivamente  , clic  gli 
scritti  degli  antichi  filosofi  se  oggidì  stessero 
ancora,  mostrerebbero  chiaro  la  falsità  de’  mi- 
racoli evangelici:  questa  savia  riserva  è olfatto 
propria  a*  loro  interessi.  Ma  proseguiamo  la 
nostra  replica.  Dallessersi  perduta  la  maggior 
parte  delle  opere,  onde  ì filosofi  pagani  bau 
cercato  discreditare  i miracoli  di  Gesù,  c inde- 
bolire le  fondamenta  della  sua  religione,  non 
bisogna  trarre  altra  conseguenza,  se  non  che  i 
pagani  nc  han  fatto  poco  conto  ; perocché  al- 
trimenti ne  avrebbero  moltiplicate  le  copie  ad 
ogni  costo,  e cosi  nvrebberìe  salvate  dalla  di- 
struzione c dall’  obblio.  Tuttavia,  un  grande 
numero  di  queste  opere  sono  oggidì  tra  le  no- 
stre mani  ; abbiamo  alcuni  frammenti  dello 
opere  di  Celso,  negli  otto  libri  scritti  da  Ori- 
gene  contro  Celso;  di  Porfirio,  presso  Kuschio 
di  Cesarea;  dell’  imperator  Giuliano,  presso  S. 
Cirillo  d’ Alessandria,  ed  il  tempo  ha  pure  ri- 
sparmialo il  Philalethes  di  Hieroclc.  Ebbene! 
questi  scritti  degli  amichi  filosofi  gentili  addi- 
mostrano precisamente  ciò,  che  negano  i no- 
stri increduli,  cioè,  la  realità  de*  miracoli  di 
Gesù,  e la  verità  della  sua  divina  Religione: 
imperocché,  confessando  questi  filosofi  I’  esi- 
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stanza  di  questi  miracoli,  quantunque  si  argo- 
nuotino  ad  attribuirli  alla  magia  ed  a dare  ad 
essi  altre  spiegazioni  più  assurde,  confessano 
cou  ciò,  che  li  ammettono  come  falli  : la  loro 
buona  fede  adunque  vien  meno  solo  riguardo 
all’  interpretazione,  che  imprendono  ad  accre- 
ditare; ma  del  resto  erano  piti  giusti  degl’  in- 
creduli moderni.  E 1*  arerò , quando  questi 
scrìtti  insensati  de’  filosofi  pagani  erano  più 
in  roga,  migliaia  di  uomini  abbracciato  il 
Cristianesimo,  e migliaia  di  Cristiani  suggella- 
to col  loro  sangue  la  verità  dei  Vangeli  pruo- 
va  del  resto  il  poco  effetto,  che  que*  scritti  prò* 
ducevano  sugli  uomini  diritti  e sinceri.  Obiez. 
4 Chi  potrebbe  assicurare,  che  gli  Apostoli 
abbiano  daddovero  cominciato  il  loro  ministe- 
ro in  Gerusalemme,  dove  avrebbero  potuto  es- 
tere convinti  di  menzogna  ? Su  questo  appun- 
to tacciono  gli  storici.  Secondamente,  se  lauti 
prodigi  riferiti  nel  Vangelo  fossero  veri,  non 
ne  avrebbero  parlato  gli  storici  del  paganesi- 
mo ? — Iìiap.  i.#  Quanto  alla  prima  parte  di 
questa  obbiezione,  i nostri  avversari  vorreb- 
bero pruovare,  che  la  storia  di  Gesù,  cd  i mi- 
racoli ivi  narrati  sono  mera  invenzione  degli 
Evangelisti  : questo  è T ultimo  sforzo  dello 
scetticismo.  Noi  ci  accontenteremo  a questa 
sola  dimanda  ; diteci  in  che  modo  lutto  il 
mondo  è divenuto  cristiano  ? Per  cerio,  se  il 
mondo  intiero,  senza  soccorso  di  miracoli,  ha 
abbracciata  la  Religione  di  Gesù  Cristo,  una 
religione  nemica  dichiarata  ed  implacabile  del- 
le umane  passioni  ; questa  sola  conversione, 
come  a*  suoi  tempi  notava  S.  Agostino,  sareb- 
be il  più  grande  di  tulli  i miracoli.  Ma  per 
sbrigarci  in  poche  parole  diciamo,  che  In  sto- 
ria di  Gesù  e degli  Apostoli  è contenuta  in  li- 
bri autentici  tanto,  che  non  potrebbero  imagi- 
narsi  maggiori  : dal  che  noi  abbiamo  ogni  ra- 
gione di  conchiudere,  che  i fatti  narrati  in 
questi  libri  hanno  il  più  alto  grado  di  certezza 
ossibite.  Nè  la  seconda  parte  dell*  obbiezione 
a maggior  solidità. E dapprima, non  è ella  me- 
ra inezia  chiedere  a*  più  violenti  nemici  del 
Cristianesimo,  che  facciano  testimonianza  a 
prò  di  questa  Religione,  tanto  più  che  gli  sto- 
rici pagani  hanno  a mala  pena  avuto  occasio- 
ne di  parlare  de’ miracoli  del  N.  Testamento? 
Secondo,  egli  è affatto  falso,  che  gli  storici  del 
paganesimo  sieno  stali  del  tutto  in  silenzio  in- 
torno a’  fatti  vangelici  : imperocché  le  lesti- 
monianzo,  che  al  contrario  ci  danno  a questo 
proposito,  basterebbero  da  sè  sole  a pruovare 


la  verità  dei  Vangeli.  Le  quali  testimonianze 
profusamente  trova  osi  presso  Eusebio  di  Cesa- 
rea, linei.  Houteville,  Àddison,  Bullet,  Duvoi- 
sin,  Mayer  ec.  (i).  Noi  qui  ci  limiteremo  o ri- 
ferirne alquante,  allineile  sia  ben  fermo,  che  i 
nostri  avversari  sostengono  il  falso,  allorché 
pretendono,  che  gli  scrittori  pagani  non  han- 
no parlalo  de’ miracoli  riferiti  negli  scritti  dei 
nostri  Evangelisti.  — Calcidio,  filosofo  plato- 
nico del  terzo  secolo,  nel  suo  comenlo  sul  Ti- 
meo di  Platone,  parla  dell’ apparizione  di  una 
nuova  stella,  e dell’  adorazione  dei  Magi.  — 
Macrobio,  scrittore  pagano  del  quarto  secolo, 
fa  menzione  della  strage  degli  innocenti  co- 
mandata da  Erode  l’ Àscalonita  ; egli  riferi- 
sce, che  Augusto,  sapendo  che  circa  net  me- 
desimo tempo  Erode  aveva  fatto  morire  il  suo 
figliuolo  primogenito,  disse  a questo  proposi- 
to : « E meglio  essere  porco,  che  figliuolo  di 
Erode  (2).  » — Celso,  filosofo  epicureo  del  se- 
condo secolo,  i cui  frammenti  sono  stati  con- 
servati da  Origene,  ammette,  che  Cesò  fan- 
ciullo fu  portalo  in  Egitto  ; c nel  suo  Trattato 
sulla  Verità  non  contende  punto  i miracoli  di 
Gesù  Cristo,  ma  altrihuisceli  alla  magia.  — 
Flegone,  liberto,  d’ Adriano,  il  quale  morì  nel- 
l'anno  1 56  dell’era  volgare,  rende  una  testi- 
monianza luminosa  alle  profezie  di  Gesù  Cri- 
sto, al  loro  compimento,  massime  intorno  a 
quello  che  si  riferisce  alta  ruina  di  Gerusalem- 
me : egli  parla  altresì  del  Iremuolo,  dell*  ec- 
dissi  solare,  che  avvenne  straordinariamente 
nel  momento  della  morte  del  Salvatore,  e cui 
egli  pone  nel  quarto  anno  della  202*  olimpia- 
de, che  è quell’appunto  della  morte  di  Gesù, 
e ’l  decimoilavo  del  regno  di  Tiberio  (3).  — 
Thnlo,  scrittore  greco  del  primo  secolo,  affer- 
ma del  jinri,  che  nell’anno  decimoltavo  del  re- 
gno di  Tiberio,  una  oscurità  subita  si  sparse 
sulla  terra  nell1  ora  appunto  di  mozzo Jì  (4,).— 
Al  terzo  secolo  stava  Ancora  negli  architi  ro- 
mani una  relazione  della  vita,  ile*  miracoli,  e 
della  morte  di  Gesù  Cristo,  inviata  a Roma  da 
Filalo.  S.  Giustino,  Tertulliano,  ed  altri  han- 
no spesso  mandalo  i loro  avversari  a questi  ar- 
chiti. 'Tertulliano  specialtnrntc,  parlando  del- 
T ccclissi  straordinaria  avvenuta  nell’  istante 
della  morte  del  Salvatore,  dice  a’  Romani  : 
c Consultale  i vostri  archivi,  e vi  troverete 
In  prunva  di  questo  fenomeno  (5).  9 11  mede- 
simo Tertulliano,  c dopo  lui  Eusebio,  ci  ap- 
prendono, che  la  relazione  di  Filalo  fece  tanta 
impressione  a Tiberio,  che  propose  al  senato 


(1)  Euseb.  Demorsi  f.  Evang.  IIuol,  ibid,  Houteville,  La  religione  crii  liana  pruovata  co  falli.  Addison, 
Delia  religione  cristiana , con  le  note  di  Scigneux  de  Correvon.  Bullet,  Storia  dello  stabilimento  del  Cristiane - 
rimo,  traila  da ’ soli  scrittori  ebrei,  e pagani.  Duvoisin,  Dcmonslr.  evang.  Majcr,  Saggio  di  difesa,  e di  sposi - 
zione  della  storta  di  Gesù  Cristo  e denti  Apostoli , secondo  gli  scrittori  profani,  greci , e romani,  in  tedesco. 

(2j  Macrol>.  Salumai.  1.  2,  c.  4. 

(3)  Pitie-.  Oiywpiad  l.  13. 

(4)  Thalut»,  i/istor.  sgriuca , 1.  3. 

(b)  '1  ertali.  in  Apologet. 
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Ji  noverare  Cristo  tra  gl’iddi  dell* impero;  il 
senato  si  negò,  specialmente  poggiandosi  sul* 
1*  opposizione  di  Sejano.  Checche  possano  di- 
re di  questo  fallo  alcuni  critici,  esso  acquista 
tutta  la  verosimiglianza  desiderabile,  tanto  per 
1'  uso  che  avevano  i Romani  di  decretare  gli 
onori  divini  a’ grandi  uomini,  che  per  la  testi- 
monianza di  Tertulliano,  c di  Eusebio.  — Ta- 
cito, che  scrisse  nel  primo  secolo,  riferisce  nei 
suoi  Annali,  che  sotto  Ponzio  Pilato,  governa- 
tore della  Giudea,  Cristo  fu  messo  a morte,  e 
che  sotto  Nerone  molti  Cristiani,  falsamente 
accusati  dell’  incendio  di  Roma,  perirono  tra 
crudeli  supplizi.  — Sveionio,  che  fa  segreta- 
rio dell'imperatore  Adriano,  verso  l'anno  1 18, 
riferisce  nella  vita  di  Claudio,  che  cjuesto  prin- 
cipe ordinò  con  un  editto,  che  tulli  gli  Ebrei, 
e tutti  i Cristiani  fossero  cacciali  di  Roma  : Io 
che  esattamente  concorda  con  gli  Alti  degli 
Apostoli,  cap.  18.  — Plinio  il  Giovane,  mor- 
to ne’  primi  anni  del  secondo  secolo,  scrive  a 
Traiano,  in  una  celebre  lettera  indiritta  a que- 
sto principe,  che  con  tutti  i tormenti,  a' quali 
eran  sommessi  moltissimi  uomini,  a'quali  non 
poteva  altro  rimproverar.-i  se  non  la  sanlità 
della  loro  vita;  le  città  cd  i villaggi  si  riempi- 
vano di  Cristiani,  e vi  si  moltiplicavano  in 
guisa,  che  egli  non  osava  più  inveire  contro 
di  essi  (i).  Trajano  gli  rispose,  esser  mesliero 
cessare  tutte  le  ricerche  contro  i Cristiani,  e 
limitarsi  a punire  coloro,  che  fossero  denun- 
ziati, e convinti  (a).  — Lampridio,  scrittore 
del  quarto  secolo,  racconta  nella  vita  di  Ales- 
sandro Severo,  che  questo  imperatore  rendeva 
ogni  di  un  cullo  a Gesù  Cristo,  che  egli  nei 
suoi  lari  aveva  rae^so  tra  Abramo  ed  Orfeo  ; 
che  egli  volle  innalzargli  un  tempio,  e farlo 
noverare  Ira  gl* iddìi;  ma  aggiunge,  che  Ales- 
sandro fu  stornalo  da  questo  disegno,  perchè 
gli  rappresentarono,  che  se  si  venisse  a ciò, 
non  si  vedrebbero  che  Cristiani,  e i tempi  de- 
gl* iddìi  sarebbero  deserti.  Riferisce  il  mede- 
simo Lampridio,  che  l'imperatore  Adriano  fe- 
ce anche  disegno  di  noverare  Cesò  Cristo  Ira 
gi*iddii  di  Rouia,  ed  in  molte  città  fece  costrui- 
re tempi  senza  idoli  destinati,  a quel  che  pa- 
re, al l^esccuzione  di  questo  disegno.  — Jero- 
cle,  governatore  «lì  Alessandria  nel  3o3  sotto 
Diocleziano,  confessa,  nel  suo  Philalete , i mi- 
racoli di  Gesù;  ma  col  più  assurdo  di  lutti  i 
confronti  oppone  loro  i miracoli  favolosi  di 
Apollonio  Tianeo.  — Porfirio,  filosofo  plato- 
nico del  111  secolo,  nulla  dice,  che  suoni  una 
negazione,  a proposito  de*  miracoli  di  Gesù 


Cristo,  degli  Apostoli,  e di  alcuni  de’  primi 
Cristiani  : solo  gli  attribuisce  ad  operazioni 
magiche.  — L’imperatore  Giuliano,  che  re- 
nava nel  IV  secolo,  non  nega  già  i miracoli 
el  Salvatore;  ma  dice,  che  questi  miracoli 
sono  stati  operali  io  un  angolo,  nel  piccolo 
borgo  di  Belusaida,  senza  altri  testimoni  che 
di  alquanti  ciechi  e pochi  zoppi.  Nondimeno 
ei  dovea  esser  costretto  a confessare  la  verità 
della  profezia  di  Gesù  Cristo,  quando  imprese 
a riedificare  il  Tempio  di  Gerusalemme,  e una 
potenza  superiore  alla  sua  rese  vani  i suoi  ar- 
gomenti. — Ecco  dunque  alquanti  testimoni 
pagani,  che  certo  non  sono  sospetti,  e confer- 
mano co*  loro  scritti  e co’  loro  discorsi  i falli 
del  Vangelo.  I quali  fatti  sono  altresì  corro- 
borati dalla  condotta  de’  primi  eretici:  impe- 
rocché è nolo,  che  Simone  mago,  maraviglia- 
to de*  miracoli  dell’  Apostolo  Filippo,  volle 
farsi  battezzare.  Nè  gli  Gnostici,  i Moutanisli, 
ed  altri  eretici  di  quo’ tempi  hanno  lasciato  di 
fare  il  poter  loro  per  contrafare,  mercè  qual- 
che gherminella,  i miracoli  di  Gesù  Cristo, 
degli  Apostoli  e de’ primi  fedeli.  Ma  ciò  che 
in  più  tnaraviglioso  modo  torna  a vergogna 
degl’ increduli  che  qui  combattiamo,  è la  con- 
fessione, che  fanno  gli  Ebrei  nel  loro  Talmud: 
es<i  non  pure  Ammettono  i miracoli  di  Gesù 
Cristo  e degli  Apostoli;  ma  ancora  quelli  dei 
primi  Cristiani,  quantunque  atlribuiscanli,  sic- 
come abbiamo  osservato  più  innanzi  alta  ma- 
gia, ed  al  nome  di  Jehova:  ed  i Talmudisti 
istessi  riferiscono  tante  circostanze  minute  della 
vita  del  Salvatore,  che  con  tutte  le  favule  rab- 
biniche, che  disonorano  il  loro  racconto,  non 
lasciano  di  confermar  maravigliosamente  la 
veracità  dei  Vaogeli.  — Obiez  5.*  Se  i 
fatti  vangelici  avessero  avuto  qualche  appa- 
renza di  verità,  dicono  novellamente  i nostri 
avversari,  gli  antichi  storici  ebrei,  quali  per 
esempio  sono  Filone  e Giuseppe,  certo  non 
avrebbero  lasciato  di  farne  menzione.  Se  dun- 
que nulla  ne  hanno  dello,  debbesi  arguire  che 
non  erano  que’ fatti  considerali  per  veri.  — 
llisp.  Oliatilo  a Filone,  egli  non  ha  mai  avuto 
una  sola  occasione  di  parlarne  nelle  sue  ope- 
re; ma  è falso  che  Giuseppe  ne  abhiA  taciuto, 
poiché  questi  fa  menzione  di  S.  Gio.  Battista 
co' più  onorevoli  termiui  (3);  egli  parla  della 
morie  di  Agrippa  (4),  e quanto  ei  ne  dice  con- 
corda col  racconto  di  S.  Luca  negli  Atti  degli 
Apostoli;  scrive  che  Giacomo,  fratello  di  Ge- 
su  chiamato  Cristo , fu  lapidato  per  ordine 
di  Anano  sommo  sacerdote  degli  Ebrei  (5). 


(!)  Plin.  lib.  X.  epiit.  97. 

(2)  Plin.  ibid.  Epiat.  seq. 

(3)  Joseph,  Antiq.  I 18,  c.7. 

(4)  Joseph,  ibid.  I.  19,  c.7. 

(5;  Joseph,  ibid.  t.  20,  c 8.  I/aulenticità  di  questo  passo,  riferito  qui  da  Janssen?,  é parsa  sospetta  a Lar- 
dner,  c ad  alquanti  critici  moderni.  Nondimeno  esso  ò stato  citato  da  S.  Girolamo,  stava  nei  manoscritti  di  Giu- 
seppe a tempi  di  Fozio,  cleggcsi  in  tutte  le  edizioni  delle  opere  di  questo  storico  ebreo,  Anche  Winer,  la  cui  or- 
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A proposilo  della  ribellione  degli  Ebrei  con- 
tro Ponzio  Pillilo,  dopo  la  morie  del  Signore, 
dà  questa  testimonianza  notevole  intorno  a 
Gesù  Cristo  : « Nel  tempo  medesimo  apparve 
Gesù,  uomo  di  profonda  saggezza,  se  pure  li- 
ce dargli  il  nome  di  uomo  ; operatore  de'  più 
stupendi  prodigi;  maestro  di  coloro  che  ane- 
lano la  conoscenza  della  verità  per  abbrac- 
ciarla, ebbe  un  gran  numero  di  seguaci,  così 
Ira  gli  Ebrei  che  tra  i Gentili.  Questi  ò quel 
Cristo,  il  quale  accusato  innanzi  Pilato  da’pri- 
mi  della  nostra  nazione  fu  condannato  a mo- 
rir sulla  croce,  senza  che  coloro  i quali  si 
erano  a lui  addetti  in  sul  cominciamenlo  ces- 
sassero d’ amarlo:  imperocché  Egli  apparve 
loro  vivente  nel  terzo  giorno,  a quel  modo 
onde  lo  avevano  annunziato  i Profeti  , tra 
molle  altre  profezie  che  lo  riguardavano;  c 
sino  a quel  giorno  la  setta  de*  Cristiani,  così 
chiamata  dal  nome  del  suo  fondatore,  non 
parve  punto  infiacchirsi  (i).  i E vero,  che  gli 
increduli  rigettano  questa  testimonianza  di  Giu- 
seppe come  non  autentica,  ed  anche  tra  i Cri- 
stiani non  é mancalo  a chi  essa  pare  apocrifa; 
ma  egli  è facile  pruovare  che  bene  appartiene 
allo  scrittore  ebreo.  Infatti,  i.°  poiché  egli 
imprendeva  a scrivere  la  storia  della  sua  na- 
zione e del  suo  secolo,  la  buona  fede  non  gli 
permetteva  di  tacere  olfatto  di  questo  Cristo, 
che  tanta  fama  aveva  levala  in  Giudea  ; arro- 
gi. die  egli  dedicava  la  sua  opera  ad  Epafro- 
d ilo,  cioè  ad  un  Cristiano,  sotto  il  Console 
Flavio  Clemente,  anche  Cristiano.  2 0 Giusep- 
pe aveva  parlato  di  S.  Gio.  battista  e di  S. 
Giacomo  minore;  dunque  non  può  supporsi, 
elle  egli  abbia  avuta  intenzione  di  tacere  di 
Colui,  di  cui  quegli  era  stalo  il  precursore,  e 
questi  uno  de*  Discepoli.  3.°  Egli  chiama  Gia- 
como il  minore  ròu  aStXyò*  'lypoZ  roo  XiyOfJ-iuGV, 
XpicrcZ  il  fratello  di  Gesù  soprannominalo 
il  Cristo.  Lo  che  per  lo  meno  significa  rico- 
noscere, che  Gesù  di  Nazareth  è slato,  c si 
è creduto  il  Messia  ; non  è dunque  mnravi- 
glioso  se  in  un  altro  luogo  del  suo  libro  egli 
parla  di  Gesù  nel  medesimo  scuso.  4 ° Lo 
stile  di  questo  luogo  è allatto  conforme  a quel- 
lo di  tutta  I'  opera  di  Giuseppe  ; e si  collega, 
per  quanto  è possibile,  colle  cose  preceden- 
ti, perché  f autore  parla  qui  di  Gesù  per  inci- 
dente. 5.°  Eusebio  (2)  attesta  aver  lui  letta 
questa  testimonianza  di  Giuseppe  in  un  antico 
manoscritto  di  Gerusalemme,  c trovarsi  in  lut- 
ti gli  altri  : se  essa  manca  in  certi  esemplari 


della  versione  ebraica,  è chiaro  esser  questa 
una  omissione  fatta  a bello  studio-  Per  verità 
innanzi  Eusebio  nissiino  aveva  citato  questo 
pasco  contro  gli  Ebrei,  e contro  i Gentili;  ma 
la  ragione  è questa,  che  esso  nulla  o poco 
provava  contro  di  loro,  poiché  solo  mostrava 
nello,  che  non  era  negato  nè  dagli  Ebrei  nè 
a'  Gentili,  cioè,  la  verità  di  quaolo  riferivasi 
intorno  ai  miracoli  di  Gesù.  Eusebio  dunque 
fu  il  primo  ad  usarne,  conciossiachè  egli  fos- 
se il  primo  ad  imprendere  la  dimostrazione 
della  verità  del  Vangelo  mercè  testimonianze 
tratte  da  scrittori  profani.  Dopo  Eusebio,  e 
sino  al  secolo  16  nessuno  è stato  tentato  a so- 
spetterà della  sua  autenticità  (3).  — I nostri 
avversari  pretendono,  che  Giuseppe  confessan- 
do essere  Gesù  di  Nazareth  il  Messia  avrebbe 
dovuto  abbracciare  la  religione  di  Lui.  Ma 
questo  scrittore,  dicendo  che  Gesù  era  il  Mes- 
sia, ben  ha  potuto  non  alliggere  altro  senso  a 
questa  parola,  elio  quello  dato  ad  essa  nel 
chiamare  Messia  f imperatore  Vespasiano. 
Dei  resto  ei  pare,  che  quando  egli  Iia  voluto 
dire  sia  ciò,  che  Gesù  di  Nazareth  era  slato 
tenuto  per  il  Messia , era  stato  vosi  chiama- 
lo : imperocché  Iraducendo  S.  Girolamo  que- 
sta frase  dell’  autore  ebreo,  X pierò?  O'Sro ? 
nella  frase  latina  /de  credebulur  esse  diri - 
Stus  ( si  credeva  Lui  essere  il  Cristo  ),  pa- 
recchi critici  pensano,  che  nelle  copie  mano- 
scritte di  Giuseppe  il  vocabolo  die - 

luSy  sia  stato  omesso.  Ma  ancorché  Giu-teppe 
non  avesse  parlato  di  Gesù  Cristo,  una  reticen- 
za così  alfettata  intorno  ad  un  personaggio 
della  sua  nazione,  il  quale  aveva  levala  tanta 
fama,  proverebbe  nou  altro,  che  un  profondo 
silenzio,  che  parve  il  più  prudente  consiglio 
riguardo  a taluni  fatti,  cui  egli  nè  voleva  con- 
cedere, nè  sapeva  come  confutare.  — * Della 
divinità  dei  f'' angeli.  — Gl’increduli,  i ra- 
zionalisti, i partigiani  della  interpretazione  mi- 
tica, e in  geueralc  tutti  i nemici  della  rivela- 
zione rigettano  come  un  errore  la  divinila  dei 
nostri  Vangeli:  noi  al  contrario  l’ammettiamo 
come  una  delle  verità  di  lla  fede  cattolica-  Nò 
senza  motivo  la  Chiesa  ci  obbliga  a crederli  ; 
ognuno  può  restarne  capace  considerando  quei 
motivi,  che  veniamo  sponeodo  nella  proposi- 
zione seguente.  — I P angeli  sono  un  libro 
ditino  — Non  polrebbesi  legittimamente  muo- 
ver dubbio  sulla  divinità  di  un  libro,  il  quale 
contiene  una  dottrina  conlirmala  da  miracoli 
senza  numero,  da  profezie  luminose,  e dalla 


diletta  non  è ignota  a nissuno,  confessa  nel  suo  dizionario  della  Bibbia  all'articolo  di  S.  Giacomo  il  minore,  che 
Giuseppa  incontrastabilmente  di  questo  Apostolo  ha  voluto  parlare  in  questo  luogo.  Egli  conferma  ancora  il  sua 
sentimento  con  quello  di  parecchi  altri,  quali  sono  Fùller,  Fabcr,  ec. 

(1)  Joseph,  Jntiq.  1.  18,  c.  6. 

(2)  Euscb  Demonstr.  Et  atta.  I.  8,  e Disi.  Eccl  1. 1,  c.  10. 

(3)  È vero  che  dal  secolo  XVI  parecchi  protestanti  dotti,  e Riccardo  Simon  coperto  col  nome  del  dottore 
Picques, hanno  preteso,  che  questo  passo  di  Giuseppe  fosse  supposto,  cd  aggiunto  da  mano  aliena:  ma  mottissioii 
dotti  critici,  cosi  protestanti  che  cattolici,  nc  hanno  sostenuta  ('autenticità .Anche  in  questi  ultimi  tempi  parecchi 
razionalisti  di  Alcmagna  lo  hanno  preso  a difendere. 
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perfetta  consonanza  degli  avvenimenti  ivi  rife- 
riti  con  antichi  oracoli  profetici,  che  quegli 
avvenimenti  hanno  annunziali  ; una  dottrina, 
la  quale  considerala  in  se  medesima  è molto 
piu  perfetta  di  tulle  le  dottrine  naturali.  Or 
son  questessi  i titoli,  co' quali  i Vangeli  a 
noi  si  presentano.  Polrehbesi  eziandio  aggiun- 
gere,  che  lo  stile  e la  maoiera,  onde  sono 
scritti,  pruovano  essere  stali  i loro  autori  fa* 
▼oriti  da  un  soccorso  soprannaturale.  — i.° 
Che  la  dottrina  contenuta  nei  Vangeli  sia 
stata  conlirmala  da  moltissimi  miracoli,  è sta* 
lo  dimostrato  colla  più  grande  evidenza  dagli 
apologisti  cristiani,  i quali  mercè  tutti  gli  ar- 
omenti,  che  la  critica  può  mettere  in  opera, 
anno  dimostrato  queste  due  verità:  cioè,  che 
Gesù  Cristo  realmente  ha  operato  i miracoli  ri* 
feriti  ne*  nostri  Vangeli,  e che  questi  stessi 
miracoli  sono  una  pruova  irrefragabile  della 
missione  divina  del  Salvatore.  Ciò  che  noi  me* 
desimi  ne  abbiamo  dello  basta  a convincere 
ogni  spirilo  ragionevole,  il  quale  non  si  lascia 
volontariamente  accecare  da  ingiuste  preven* 
zioni.  — 2.v  La  dottrina  vangelica  è stala  con- 
fermata dalle  luminose  profezie  falle  dal  Sai* 
valore,  e che  hanno  avuto  il  loro  compimento 
a seconda  di  c>ò  che  gli  Evangelisti  ce  ne 
hanno  riferito.  La  forza  di  questo  argomento 
potrebbe  essere  schivata  solo  rigettando  l’ au- 
tenticità, l’interezza  e la  veracità  dei  Van- 
geli; ma  noi  abbiane  leste  dimostrato  non  es- 
servi nesmoa  ragione  legittima  per  fare  ciò. 
Or  le  profezie  del  Salvatore,  trasmesseci  dagli 
Evangelisti  ne'  loro  scritti,  e confermate  dalla 
storia  intorno  al  loro  perfetto  compimento, 
sono  dapprima  quella  della  sua  morte  per  il 
supplizio  della  croce  col  ragguaglio  di  tutti  i 
suoi  patimenti,  e di  tutte  le  sne  ignominie  ; 
che  Egli  sarebbe,  per  esempio,  satollo  d’ in- 
iurie,  flagellato,  sputacchiato  ia  sul  viso, 
ato  in  balia  non  pure  degli  Ebrei  ma  ancora 
de*  Gentili,  che  qnesti  il -crocifìggerebbero, 
che  Egli  sarebbe  tradito  da  uno  de*  suoi,  da 
Lui  designalo  in  modo  da  non  lasciare  nissun 
dubbio  iotorno  a questo  traditore,  che  Egli  sa* 
rebbe  negalo  persino  a Ire  volle  da  S.  Pietro, 
e si  vedrebbe  abbandonalo  da  tutti  i suoi  Apo- 
stoli : in  secondo  luogo  la  profezia  della  sua 
risurrezione  nel  terzo  giorno  dopo  la  sua  mor* 
te,  e della  sua  apparizione  a' suoi  Discepoli  in 
Galilea:  in  terzo  luogo  quella  della  sua  ascen 
sionc,  della  sua  gloria  futura,  e della  conver* 
sione  di  lutti  i popoli  alla  fede.  Ma  una  pio* 
fezia  di  Gesù  Cristo,  la  quale  merita  soprat- 
tutto la  nostra  attenzione  per  i numerosi  e 
svariali  ragguagli,  onde  è piena,  é quella 
della  rovinadi  Gerusalemme.  Imperocché  que- 
sto divin  Salvatore  ha  predetto  tutti  i segui, 
che  dovevano  precedere  questa  grande*cata* 
strofe,  come  la  fame  e le  altre  calamità,  che 
piombarono  sulla  nazione  ebrea  durante  V as- 
sedio di  questa  città.  Egli  annunziò,  per  esem- 


pio, che  tra  gli  Ebrei  alcuni  perirebbero  per 
la  spada,  altri  sarebbero  menali  cattivi  ; che 
Gerusalemme  sarebbe  presa  e calpestata  dai 
Gentili,  e il  tempio  distrutto  in  guisa  da  non 
restarne  pietra  sopra  pietra.  E tutte  queste 
predizioni,  il  ripetiamo,  hanno  avuto  ou  com- 
pimento letterale  , riissimo  potrebbe  oggidì 
ignorarlo.  — 3.°  La  dottrina  dei  Vangeli 
non  è meno  comprovata  dalla  concordanza 
perfetta,  che  sta  Ira  gli  avvenimenti , che  essi 
narrano,  e gli  antichi  oracoli  profelici,  che 
gli  hanno  annunziali.  Basta  confrontare  P A. 
Testamento  col  Nuovo  per  vedere,  che  quasi 
lutti  i fatti  vaogeliei,  riguardanti  a Gesù  Cri- 
sto, sono  descritti  da’  Profeti  della  legge  vec- 
chia. Indarno  gl'increduli,  e i parligiaoi  della 
novella  esegesi  hanno  dichiarava  falsa  questa 
conformila  degli  oracoli  degli  Ebrei  con  quan- 
to ci  apprendono  gli  Evangelisti  intorno  a Ge- 
sù Cristo,  il  vero  Messìa  atteso  dalia  nazione 
ebrea;  i loro  sforzi,  c i loro  argomenti  son 
riusciti  a nuli’ altro,  che  a rendere  questa  ve- 
rità più  luminosa.  La  Cristologia  di  llengsten- 
berg  ha  disfruite  tulle  le  ragioni  degli  esegeti 
razionalisti.  Noi  non  ignoriamo  ciò,  che  alcu- 
ni critici  hanno  opposto  a certe  particolarità, 
nelle  quali  I*  autore  può  davvero  parere  sog- 
getto ad  obbiezioni;  ma  noi  sappiamo  altresì, 
che  la  sostanza  delle  sue  pruove  non  è scapi- 
tala nè  quanto  alla  forza,  nè  quanto  alla  sofi*. 
dilà  ; e noi  non  temiamo  di  aggiungere,  che 
gli  assalti  mossi  dal  razionalismo  sono  sin  qui 
siati  del  tulio  impotenti.  — 4.°  l a do  trini 
Evangelica  porla  in  sé  medesima  la'e  un  sug- 
gello di  dixiuilà,  che  è difficile  non  ricono- 
scerlo. No,  non  mai  Gesù  di  Nazarelh,  non 
mai  rozzi  Galilei  avrebbero  potuto  inventare 
domrai'cosi  sublimi,  una  morale  cotanto  per- 
fetta, se  non  fossero  stati  rischiarati  da  una  lu- 
ce divina.  Noi  l’abbiamo  già  dello,  e la  qui- 
slione  che  qui  tradiamo,  ci  obbliga  a ripe- 
terlo: in  che  modo  la  dottrina  Vangelica,  pre- 
dicata da  dodici  poveri  pescatori,  i quali  altro 
non  conoscevano  che  le  loro  reti,  c le  loro 
barche, ha  potuto  operare  nel  mondo  una  rivo- 
luzione cosi  subita,  e cosi  estesa  ? la  che  mo- 
do dc’dommi,  i quali  tanto  si  avvantaggiano 
su  lo  spirito  umano,  i quali  obbligano  a cre- 
dere i misteri  i più  incomprensibdi  ; io  che 
modo  una  morale,  la  quale  vuole,  che  si  pren- 
dano a combattere  continaamenle,  e si  croci- 
figgano seuza  pietà  le  passioni  le  piò  care,  e 
che  prescrive  una  morte  perpetua  a tutto  sè 
slesso;  come  una  (ale  dottrina  sarebbe  siala 
ricevuta  cosi  prontamente,  e tanto  universal- 
mente, se  divina  non  fosse  ? — 5.°  Lo  stile, 
e la  maniera  , onde  i Vangeli  sono  com- 
posti, pruovano  sino  all'  evidenza,  che  le  pen- 
ne, le  quali  hannoli  scritti,  erano  dirette  dallo 
Spirito  Santo.  Noi  abbiamo  già  osservato,  che 
la  santità  dei  Vangeli  parlava  al  cuore  an- 
che di  uo  gran  deista,  a seguo  di  fargli  eoa- 
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fessa  re  che  un  libro  ad  un  tempo  coti  subli- 
me e così  semplice  non  poteva  essere  opera 
di  uomini.  Qual' altra  pruova  massimamente  a 

Pro  della  inspirazione  del  Vangelo,  che  quej- 
aria  d* indifferenza,  quella  specie  d' impassi- 
hiliià.  la  quale  campeggia  negli  scritti  degli 
Evangelisti  ! S*  immaginino,  se  è possibile , 
degli  scrittori  passionalissimi  verso  il  loro  eroe 
a segno  di  esporsi  a mille  pericoli,  di  durare 
le  persecuzioni  e la  morte  anche  con  1'  unico 
scopo  di  farlo  conoscere  ; e nondimeno  rac- 
contanti una  lunghissima  istoria  delle  umilia- 
zioni onde  è stalo  abbeveralo,  degli  obbrobri 
i più  mudili  onde  è stalo  satollo,  de*  tormenti 
i più  crudeli  onde  è stalo  oppresso,  senza  che 

J tossano  quando  che  sia  essere  sorpresi  con 
* anima  commossa,  senza  che  sfugga  ad  essi 
una  sola  parola,  o a favore  della  innocenza  e 
del  coraggio  sublime  della  vittima,  o contro 
lo  perfidia  c la  crudeltà  de  giudici  e de*  car- 
nefici ? Oh  si  che  questo  è uno  sforzo  grandis- 
simo per  la  umana  natura  ; certo  ella  non  va 
tanto  olire.  Si,  è stalo  mesliero  agli  Evangeli- 
sti di  tutta  la  influenza  della  inspirazione  divi- 
na per  dire  con  tanta  secchezza,  e senza  ag- 
giungere nessuna  riflessione  : et  crucijìxs - 
runt  eum.  c Più  si  presta  attenzione  al  carat- 
tere inimitabile  degli  Evangelisti,  osserva  giu- 
ri ziosamrnte  Rolliti,  e piu  si  riconosce  la  con- 
dona di  un  altro  spirito,  che  quello  dell’  uo- 
mo. Essi  si  contentano  dire  in  una  parola,  che 
il  loro  maestro  fu  crocefisso,  senza  notare  nè 
stupore,  nè  compassione,  nè  riconoscenza. 
Chi  parlerebbe  cesi  di  un  amico , il  quale 
avesse  data  la  sua  vita  per  lui  ? qual  figliuo- 
lo narrerebbe  con  tanta  brevità  e semplicez- 
za,  averlo  suo  padre  ritolto  dall'  ultimo  sup- 
plizio soffrendolo  in  sua  vece  ? ma  appunto 
qui  si  pare  il  dito  di  Dio  : e quanto  meno 
1 uomo  apparisce  in  una  condotta  si  poco 
umana,  lauto  più  I*  operazione  di  Dio  si  fa 
manifesta.  I Profeti  descrivono  le  sofferenze  di 
(ìesù  Cristo  in  maniera  vìva,  toccante  e pateti- 
ca ; ei  son  pieni  di  riflessioni  ; ma  gli  Evan- 
gelisti le  raccontano  con  semplicezzn , senza 
movimenti,  senza  riflessioni,  senza  nulla  per- 
mettere alla  loro  ammirazione  e riconoscenza, 
senza  far  mostra  di  aver  disegno  di  mutare  i 
loro  lettori  in  Discepoli  di  Gesù,  Crisfo.  Non 
era  punto  naturale  che  i testimoni  oculari  del- 
la sua  croce,  e tanto  zelanti  per  la  sua  gloria, 
parlassero  con  tanta  moderazione  del  delitto 
inudito,  commesso  sulla  sua  persona.  Lo  zelo 
degli  Evangelisti  sarebbe  stalo  sospetto,  quello 
de*  Profeti  non  poteva  esser  tale,  ma  se  gli 
Evangelisti  ed  i Profeti  non  fossero  stati  inspi- 
rali, i primi  avrebbero  scritto  con  più  energia, 
i secondi  con  più  indifferenza.  Gli  uni  avreb- 
bero mostralo  un  disegno  di  persuadere,  e gli 
altri  una  timkliià  ed  un*  esitazione  nelle  loro 
congetture,  che  noo  avrebbe  commosso  nessu- 
no. Tutti  i Profeti  sono  ardenti,  zelanti,  pieni 


di  rispetto  e di  venerazione  pe’  misteri,  che 
annunziano  ; lutti  gli  Evangelisti  sono  tran- 
quilli, e benché  forniti  di  zelo  pari  a quello 
de’ Profeti,  pure  hanno  una  moderazione  ini- 
mitabile. Chi  può  non  riconoscere  la  mano, 
che  ha  condotto  gli  tini  e gli  altri  ? e qual 
prunva  più  sensibile  della  divinità  delle  Scrit- 
ture, che  quella  di  non  rassomigliare  per  nul- 
la a quanto  scrivono  gli  uomini  ? » — bisogna 
adunque  non  maravigliarsi,  se  i Cristiani  tino 
sempre  avuto  per  gli  Evangeli  un  si  grande 
rispetto,  una  venerazione  cosi  profonda,  e se 
tutte  le  Chiese  cristiane  gli  hao  sempre  avuti 
non  solo  per  inspirali  dallo  Spirilo  Santo,  e 
però  muniti  col  suggello  della  divina  autori- 
tà ; ma  eziandio  come  la  parte  piò  importante 
del  canone  de*  l bri  sacri  : conciossinchè  essi 
contengano  le  parole,  che  immediatamente  so- 
no uscite  dal  labbro  del  medesimo  Figliuolo  di 
Dio.  Per  fermo  in  qualunque  altro  libro  della 
Scrittura  Iddio  parla  mediante  i suoi  Profeti 

0 i suoi  Apostoli,  uomini  riempiti  si  de!  suo 

Spirito,  ma  pur  mere  creature,  stanti  al  di  sot- 
to di  Lui,  per  quanto  il  finito  sottosta  all*  infi- 
nito : menirechè  nel  Vangelo  Egli  si  esprime 
per  I’  organo  del  suo  proprio  Figliuolo,  il  qua- 
le è lo  splendore  della  sua  gloria,  I*  immagine 
perfetta  della  sua  sostanza,  e sta  assiso  nel  più 
allo  del  cielo  al  diritto  della  sua  sovrana  mae- 
stà,  sccondochè  dice  S.  Paolo  nella  sua  ultima 
Epistola  : i Mnltifariam  muliisque  modis 
olim  Deos  loquens  Patribus  in  Prophelis  : 
novissime  di  e bus  istii  lo  cu  tue  est  nobis  in 
Filio Qui  cumsit  splendor  glorine  et  fi- 
gura sttbs tatuine  ejut sedei  ad  dexlerim 

majestatis  in  excelsis  (llebr.  c.  i,  v.  i 3).  ì 
Della  elocuzione  e delle  bellezze  letterarie 
dei  Vangeli . — Con  ragione  è stato  detto  , 
che  il  carattere  dominante  dello  santa  Scrittu- 
ra, considerata  dal  lato  letterario,  è una  gran- 
de semplicezza  congiunta  ad  una  maestà  nobi- 
le e sublime.  La  quale  osservazione  è soprat- 
tutto applicabile  a’  nostri  santi  Vangeli  : im- 
perocché, se  d’  una  banda  i suoi  scrittori  sono 
generalmente  semplici,  e di  eguale  sostenutez- 
za, la  loro  narrazione  è taluna  volta  piena  di 
espressioni  nobili  cd  elevate.  Quinci  i cantici 
della  Madre  del  Salvatore,  e del  Profeta  Zac- 
caria, riferiti  da  S.Luca,  noo  mancano  di  una 
certa  eloquenza,  e sono  perfettamente  aggiu- 
stati alla  natura  del  subbielto.  Che  havvi  di 
più  bello  e sublime,  che  il  cominciamenlo  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni  ? Frattanto  può  dirsi 
in  generale,  che  i Vangeli  sono  scritti  col  lin- 
guaggio popolare,  cioè  semplice,  vivo,  figu- 
rato, pieno  di  sentenze,  e parlante  più  che  al- 
lo spirilo  al  cuore.  — 2.0  Ma  un  merito  lette- 
rario, che  più  particolarmente  rende  notevole 

1 Vangeli,  sono  le  parabole  ammirabili,  che 
essi  contengono.  Io  fatti  esse  sono  molto  da 
più  non  solo  degli  apologhi  i più  vantali  nel- 
l'antichità profana,  ma  ancora  dì  que’  de’ Pro- 
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feti  sacri,  i quali  lauto  frequentemente  usano 
questa  figura,  i Le  composizioni  del  dotto  di 
frigia,  dice  Lowth,o  quelle  composte  da  altri 
poeti  ad  imitazione  sua,  sono  stale  in  questo 
genere  mollo  lodate.  Il  Salvadore  medesimo 
non  ha  sdegnato  di  usare  questa  maniera  d’ i- 
slruzione,  nè  noi  sappiamo  che  debbasi  più 
ammirare  se  la  sapienza,  il  senso  profondo, 
l'eleganza,  la  piacevolezza  o la  chiarezza, che 
Egli  ha  quivi  dispiegalo  (i).  * Se  noi  in'fatli 
applichiamo  alle  parabole  Evangeliche  tutte 
le  condizioni,  che  questo  giudizioso  critico 
esige  perla  perfezione  di  una  simigliente  com- 

f)03Ìzionc,  di  leggieri  ci  verrà  scorto,  che  esse 
e riuniscono  tutte  io  supremo  grado.  E per 
dirne  un  po’  più  alla  spicciolata  diremo,  che 
queste  condizioni  sono,  che  la  parabola  sia 
tolta  da  una  immagine  non  solo  conosciuta  e 
convenevole,  la  cui  significazione  possa  facil- 
mente esser  capila  ; ma  ancora  elegante,  pia- 
cevole, avente  tutte  le  sue  parli  e gli  accesso- 
ri, onde  componesi,  concordi,  e acconci  a 
produrre  P effetto  che  vuole  lo  scrittore  *.  in  fi- 
ne d‘  una  immagine  che  si  sostenga  senza  in- 
terremprmento,  e a cui  non  venga  punto  a mi- 
schiarsi V idea  del  subbiello  proprio.  Or  per 
poco  che  noi  leggiamo  attentamente  le  parabole 
usate  da  Gesù  Cristo  ne'  suoi  discorsi,  e rac- 
colte dai  Vangelisti,  vi  troveremo  tutte  queste 
qualità.  E dapprima,  non  sono  forse  elleno 
tutte  tolte  da  immagini  tratte  dagli  obbietti 
delta  natura,  come  da  un  albero,  da  una  vi- 
oa,  da  una  ficaia,  dalla  semenza,  dal  grano 
i senape,  dalla  zizania,  ec.  ; o da  quella  del- 
la vita  domestica  e civile,  quali  sono  la  messe, 
la  vendemmia,  il  travaglio,  un  economo,  un 
debitore,  un  banchetto,  le  nozze,  un  regno  , 
o finalmente  dalle  idee  religiose,  come  appari- 
sce dalla  parabola  del  ricco  iniquo  ? le  quali 
tutte  immagioi  sono  conosciti  liscine,  convene» 
volile  la  coi  significazione  non  può  essere  diffi- 
cile ad  afferrarsi  (Lue.  c.16,  v.  ip  3i).  Secon- 
damente, non  v e nessuna  parabola  Vangelica, 
la  cui  immagine  dod  paia  elegante  e dilellosa,* 
avvegnaché  lungi  d’  esser  tratte  da  obbietti  vi- 
li e dispregevoli,  sono  al  contrario  tolte  o dal- 
Y agricoltura,  tanto  onorata  presso  gli  Ebrei, 
o dagli  uffizi  più  dignitosi  della  vita  domesti- 
ca, o finalmente  da  ciò  che  riguarda  alla  reli 
gione.  Per  esempio  qual  imagine  più  dileljosa 
di  quella  del  granello  di  senapB,  il  quale  git- 
tata in  sulla  terra  addiviene  un  grande  albe 
re,  su  cui  vanno  a posarsi  gli  uccelli  del  cielo? 
{ Malti».  c.  i3,  v.  3i,  32  Marc.  c.  4>  v.  3i, 
32.  Lnc.  c.  i3,  v.  19  ).  Qual  èvveoe  più  gra 
ziosa  di  quella  del  buon  pastore,  il  quale  pos- 
sedeva cento  pecore,  e ne  abbandonò  nel  de- 
serto novantanove  per  andar  in  cerca  della 
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centesima  smarrita?  Dopo  molte  corse  0 fa- 
tiche egli  trova  questo  tenero  obbietta  del- 
la sua  sollecitudine;  ebbro  di  una  felicita, 
che  non  gl»  lascia  pensare  ad  altro,  che  al- 
la sua  cara  pecorella,  la  prende,  e la  pone 
sulle  sue  spalle  volendo  con  ciò  risparmiar- 
le una  pena,  che  egli  non  risparmia  a sè  me- 
desimo. La  riporta  dunque  con  ansia  all’ovi- 
le,  ed  invita  i suoi  amici,  affinchè  vengano  a 
dividere  con  lui  la  gioia,  che  egli  sperimenta 
per  averla  ritrovala  ( Lue.  c.  i5,  v.  4-7  ). 
Queste  medesime  imngini  stanno  in  tutta  la 
parabola  del  figliuol  prodigo,  ma  più  partico- 
larmente in  quella  parte  della  narrazione,  do- 
ve il  Vangelista  ci  rappresenta  il  padre  di  que- 
sto giovane  snaturalo  correre  incontro  a lui, 
gettarsi  al  suo  collo,  bagnarlo  delle  sue  lagri- 
me, ricondurlo  con  gioia  nella  casa  paterna, 
mettergli  Panello  al  dito,  cnoprirlo  di  una 
veste  pomposa,  e comandare  che  s’immoli  il 
vitello  grasso  per  celebrare  degnamente  lo  fe- 
licità del  ritorno  di  lui  (Lue.  c.  i5,  v.  n-fo). 
finalmente,  nè  meno  aggraziate,  nè  meno  di- 
lettoso sono  le  imagini,  che  adornano  la  pa- 
rabola delle  dieci  vergini  ( Mallb.  c.  a5,  v. 
i-i3  ),  e quella  del  Samaritano  ( Lue.  c.  io, 
v.  3o  37  ).  Terzo,  se  con  attenzione  si  esami» 
nano  tutte  le  parabole  Vangeliche,  di  leggieri 
si  conoscerà,  che  tutte  le  parti,  e gli  accesso- 
ri, onde  sono  composte,  evidentemente  con- 
corrano perfettamente  all’effetto  voluto  produr- 
re dal  loro  divino  autore.  Qui  noi  dobbiamo 
fare  osservare  con  Lowth  , che  non  è affatto 
necessario  lutti  i tratti  dell’  imagine  riferirsi 
esattamente  all*  obbietta  principale  : perocché 
vi  ha  qualche  volta  di  questi  tratti  messi  a sem- 
plice ornamento,  e che  nella  spiegazione  non 
debbonsi  aver  innanzi  con  minuto  rigore.  Ma 
allorché  la  natura  dell’  imagine  adoperala  am- 
mette, o anche  dimanda  maggior  sviluppamen- 
to,  e la  rassomiglianza  di  questa  imagine  con 
I*  obbietta  , che  si  vuole  significare  , presen- 
tandosi naturalmente  e senza  sforzi  si  mantie- 
ne in  tutti  i ragguagli,  è fuori  dubbio,  che  da 
questo  concorso  di  tutti  i (ratti  dell’  imagine 
con  I’  obbietto  significalo  riuscirà  la  più  gran- 
de bellezzn.  E per  allegare  al  meno  qualche 
esempio  affli)  d’ illustrare  quel,  che  diciamo  , 
Y*  ha  egli  nella  parabola  della  semenza  una 
sola  circostanza  superflua,  e non  conducente 
allo  scopo  manifesto  di  Gesù  Cristo,  cioè  quel- 
lo d' insegnarci  le  disposizioni  con  le  quali  noi 
dobbiamo  udire  la  parola  divioa?(Mattb.  C.  i3, 
v.3  32.  Marc,  c.4,  v.3-*?o.  Lue.  c 8,  v. 5-1 5). 
Parimenle  nell’ainmirabileallegoria  del  figliuol 
prodigo  , leste  citata,  trovasi  ud  solo  tratto  , 
che  non  sia  punto  acconcio  a mostrare  la  bon- 
tà e clemenza,  con  la  quale  Iddio  accoglie  i 
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(I)  Lovrlh,  Da  la  poesie  saerèe  de  l/ròitux,  L<  con  A — Dalla  poesia  saera  dagli  Ebrei 3 Lezione  X. 
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più  grandi  peccatori  ? Quarto  finalmente,  in 
tutte  le  parabole  di  Gesù  Cristo  l’imagine  on- 
de fa  uso  questo  divino  Salvatore,  è sempre 
sostenuta  senza  interruzione,  e non  mai  I*  idea 
del  subbiello  proprio  viene  ad  immischiarvisi. 
In  Tatti,  l’allegoria  si  manticoe  dall’ilo  capo 
all’  altro,  e l’ idea  del  «abbietto  proprio  appa* 
re  solo  , quando  Gesù  Cristo  ne  dà  la  spiega- 
zione. Quindi  a giudicare  delle  parabole  von- 
geliciie  secondo  Te  regole  dell’arte,  esse  sono 
molto  più  perfette  di  tulle  quelle,  che  noi  leg- 
giamo nelle  altre  opere  , senza  eccettuarne 
quelle  contenute  ne’  libri  dell’  A.  T.  Nè  diver- 
samente pensano  la  maggior  parte  de*  razio- 
nalisti. Winer,  fra  gli  altri,  confessa  nel  suo 
Dizionario  della  Bibbia  (articolo  Gesù  Cristo), 
che  te  parabole  vangeliche  sono  notevolissime 
non  pure  per  la  loro  semplicità,  e concisione , 
ma  mollo  più  per  la  loro  naturale  bellezza  , e 
la  loro  convenienza  con  l’ obbietto,  che  signi- 
ficano. 

Del  metodo  da  seguitare  nella  spiegazione 
de'  P angeli , e delle  concordie.  — i.  Vi  ha 
due  maniere  differenti  di  spiegare  i Vange- 
li (i)  ; la  prima  consiste  nel  seguitarli  succes- 
sivammte  I*  un  dopo  l'altro,  e la  seconda  ver- 
te nell’  interpretare  simultaneamente  lutti  i 
quattro  con  l'aiuto  di  una  concordia,  o armo- 
nia (2).  La  prima,  che  è stala  seguitata  dalla 
maggior  parte  de*  commentatori  de’ quattro 
Vangeli , parrebbe  la  più  naturale  ; ma  essa 
porta  seco  due  inconvenienti,  i quali  si  can- 
sano  seguitando  la  seconda  r il  primo  di  que- 
sf inconvenienti  è la  lunghezza.  In  fatti  i Van- 
gelisti , e massime  i primi  tre,  avendo  riferiti 
molti  fatti  quasi  nella  medesima  maniera,  uno 
è costretto  ritornare  una  seconda,  una  terza  , 
e spesso  una  quarta  volta  sul  medesimo  avve- 
nimento. Il  secondo  inconveniente  di  questo 
metodo  è,  che  non  si  veggono  succedere  i fatti 
vangatici  secondo  l'ordiue  de  lernpi,  e dilun- 
ghi, ove  sono  avvenuti.  Quindi,  il  metodo  di 
spiegare  simultaneamente  i Vangeli  mercè  una 
concordia  ci  pare  più  da  preferire  a quello 
d’ interpretarli  successivamente  f un  dopo  l’al- 
tro. Parecchie  ragioni  hanno  fatto  conoscerò 
la  necessità  di  una  concordia.  Dapprima,  nes- 
sun de'  quattro  Vangelisti  riferisce  solo  tutti  i 
fatti  vangelici , o almeno  non  li  riferisce  con 
tutti  i loro  sviluppamene.  Secondo  , le  loro 
narrazioni  paiono  taluna  volta  contraddirsi  ; 
or  una  buona  concordia  fa  disparire  queste 


contraddizioni.  Terzo,  i fatti  vangelici  non 
sono  narrati,  a!  meno  da  tutti  i Vangelisti,  se- 
condo l’ordine  de’  tempi,  ne' quali  sono  avve- 
nuti. Quindi,  il  fare  una  buona  concordia  van- 
gelica  equivale  al  comporre  una  storia  coni- 
iuta,  ed  ordinata  della  vita  c delle  azioni  di 
esù  Cristo,  ravvicinando  lutti  i tratti,  che 
sono  sparsi  ne’quatlro  Vangelisti,  e disponen- 
doli secondo  l’  ordine  de’  tempi  e de’  luoghi  , 
ed  m guisa  da  torre  ogni  contraddizione  nei 
loro  racconti.  Le  quali  condizioni  anzi  mo- 
strano abbastanza,  che  non  è poi  negozio  faci- 
le I*  impresa  di  una  buona  concordia  : ed  an- 
che i più  dotti  interpreti  diUerenziano  tra  loro 
di  opinione  intorno  alla  maniera  di  disporre 
gli  avvenimenti  della  vita  del  Salvatore. — La 
prima  difficoltà,  che  si  presenta  è che  parec- 
chi avvenimenti  non  sono  disposti  secondo  il 
medesimo  ordine  cronologico  ne’  tre  primi 
Vangeli.  S.  Matteo,  per  esempio,  li  distribui- 
sce in  un  ordine  affatto  diverso  da  quello  man- 
tenuto da  S.  Marco,  e S.  Luca  : ed  allora  a 
chi  dobbiamo  riferirci?  Parecchi  autori  di  ar- 
monia pretendono,  che  tutti  gli  avvenimenti 
sono  allocali  nei  Vangeli  secondo  l ordine  dei 
tempi,  ne'  quali  sono  realmente  avvenuti  ; ma 
sostengono,  che  quelli  stanti  presso  S.  Matteo, 
benché  molto  simili  a’  fatti  narrali  da  S.  Mar- 
co, e S.  Luca,  sono  differenti,  poiché  tali  av- 
venimenti potevano  accadere  più  d’  una  volta. 
È vero,  che  un  avvenimento  può  accadere  più 
d’  una  volta  ; ma  egli  è difficile  supporre,  che 
una  serie  di  fatti,  quali  sono  quelli  che  log* 
gonsi  ne’ capitoli  9,  il  di  S.  Matteo  abbiano 
avuto  luogo  più  d’  una  volta,  e sempre  con  le 
medesime  circostanze.  Lo  che  ha  fatto  dire  con 
accorgimento  al  Michaèlis  : c Secondo  questo 
principio,  ludi  gli  avvenimenti,  che  S.  Matteo 
uarrA  ne’capitoli  9,  10  e 1 1 del  suo  Vangelo, 
lian  dovuto  succedere  due  volle  , se  pure  non 
son  tre  : cioè,  Gesù  ha  guarito  due  volte  un 
paralitico  disceso  d’ in  sul  letto  della  casa  con 
i medesimi  ragguagli  ; nelle  due  circostanze 
tenne  i medesimi  discorsi,  c gli  uditori  furono 
presi  da  eguali  sentimenti  ; due  volle  imme- 
diatamente dopo  un  simile  miracolo  Egli  chia- 
mò un  discepolo  , che  raccoglieva  i balzelli  ; 
due  volte  risuscitò  dalla  morte  un  ragazzo  di 
12  anni,  guarì  in  sulla  strada  una  donna,  che 
pativa  emorragia  , e che  toccò  le  sue  vesti  ; 
due  volle  S.  Giovanni  gli  indirizzò  le  medesi- 
me dimando,  cc.  (3).  » S’ aggiunga,  che  so 


(1)  Onesti  due  metodi  possono  egualmente  adoperarsi,  allorché  qualcuno  vuole  limitarsi  a studiare  questi 
divini  scritti,  aitine  di  ben  atterrarne  il  senso. 

(2)  Intendessi  per  concordia,  o armonia  evangelica  la  serie  delle  azioni  e de’discorsi  di  Gesù  Cristo,  dispo- 
sta secondo  l'ordine  dc'tcmpi  e dc'lunghi,  dove  sono  accaduti,  e raccolta  dal  testo  dc’qualtro  Evangelisti.  Da 
ciò  si  pare,  che  una  concordia  differisce  da  una  concordanza:  imperocché  questa  non  è altro, cltcuua  tavola  al- 
fabetica di  tulli  i luoghi  della  Bibbia,  nc'quali  questa,  o qucU'altra  parola  si  trova;  mentre  che  la  concordia  é 
la  comparazione  dc'latli,  de’diseorsi,  cc  , scritti  da  vari  autori,  per  farne  una  storia  continuala  secondo  l’ordine 
de’trmpi  e delle  circostanze,  nelle  quali  questi  fatti,  e questi  discorsi  sono  avvenuti.  Noi  dobbiamo  nondimeno 
far  o.s*>ervare,  che  mulgrado  questa  distinzione  spesso  confondono  i due  vocaboli  e.  ncoriiia  e concnrdanza. 

(3)  J.  D.  Mithaelis,  Introd.  au  A.  T.  low.  Ili,  pag.  17 — lntroduz.  al  li.  edizione  di  Chcuoictc. 
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ciò  non  è del  ludo  impossibile,  è per  le  meno 
inverosimile  , nè  si  comprende  qual  ragione 
possa  esservi  per  supporlo.  La  quale  conside- 
razione ha  fallo  confessare  a*  migliori  autori 
di  armonia,  che  quelli  sono  i medesimi  falli 
allogali  con  ordine  diverso.  Ma  Ira  questi  v ha 
di  quelli,  che  seguono  S.  Matteo  nuanlo  al- 
I'  ordine  de*  tempi , come  quegli  cìie  meglio 
era  informato,  essendo  testimone  di  veduta  ; 
mentre  S.  Marco  e S.  Luca  non  eraa  tali,  e 
potevano  ignorare  il  tempo,  in  cui  avvennero. 
Altri  , e maggiori  di  numero  , amano  meglio 
seguitare  S.  Marco  (i),  e S.  Luca  , il  quale 
seguita  l’ordine  di  S.  Marco, e che,  non  pure 
apertamente  si  protesta  di  riferire  le  cose  se* 
condo  P ordine,  con  che  sono  successe  ; ma 
altresì  ha  cura  di  determinare  parecchie  epo* 
che  nel  suo  Vangelo.  Quindi,  questi  crìtici 
non  hanno  diflicollà  di  seguitare  piuttosto  que- 
sti due  Vangelisti,  i quali  concordano  nell'or- 
dine degli  avvenimenti,  che  S.  Matteo,  il  qua- 
le avendo  per  unico  scopo  il  pruovare  agli  E- 
brei  , che  Gesù  Cristo  è il  Messia,  non  pare 
siasi  occupato  ad  allogare  i fatti  secondo  l'or- 
dine cronologico,  visto  che  era  inutile  al  suo 
disegno.  Quest'  ultimo  sentimento  essendoci 
parso  il  più  probabile,  è quello,  che  noi  non 
dubitiamo  di  seguitare.  — La  seconda  diffi- 
coltà, che  si  pruova,  allorché  si  vuol  fare  una 
buona  concordia  vangelica,  deriva  dalla  man- 
canza, ne’  tre  primi  Vangeli,  di  qualunque  in- 
dizio  del  tempo,  secondo  il  quale  possa  essere 
determinato  Panno,  in  cui  gli  avvenimenti 
sono  successi,  e ’l  tempo  preciso  della  loro  du- 
rala. S.  Giovanni,  è vero,  determina  quadro 
pasque  celebrate  da  Gesù  Cristo,  lo  che  dà  (re 
anni  e mezzo  alia  durala  del  divino  ministero 
di  Lui  ; egli  parla  pure  di  alcune  altre  feste  , 
alle  quali  coogiunge  gli  Avvenimenti,  che  nar- 
ra : in  guisa  che  è possibile  determinare  l'an- 
no. e’I  tempo,  nei  quali  questi  falli  avvennero; 
ma  il  suo  Vangelo  non  vale  a fissare  la  data 
degli  avvenimenti  riferiti  da’lre  primi  Vange- 
listi. Imperocché  questi  avvenimenti,  essendo 
quasi  lutti  diversi  da  quelli,  che  egli  narra  , 
non  hanno  nissuna  relazione  , la  cui  mercè 
possano  essere  uniti  insieme.  Nondimeno  Hug, 
nella  sua  Introduzione  al  N.  T.  , ha  tentato 
sciogliere  questo  problema  ; ma  il  suo  saggio 
non  ha  raccolto  tulli  i sulfragi.  Perciocché 
molli  critici,  e massime  Olshauscn,  pretendono, 
che  i tre  primi  Vangelisti  non  avendo  scritto 
secondo  P ordine  de'  tempi,  non  si  conosce  , 
come  è possibile  stabilire  una  concordia.  S. 
Matteo,  dice  quest'  ultimo,  lm  composto  il  suo 
Vangelo  senza  dare  nissuna  data  precisa,  alla 
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quale  possano  collegarsi  gli  avvenimenti,  che 
narra,  o al  meno  la  tuauiera,  onde  egli  pare 
determinare  il  tempo,  in  cui  sono  avvenuti , 
é troppo  vaga.  Le  espressioni  allora  ( viri  ) a 
qtte  giorni  ( « rais  v^uìpsus  txibaig  ),  in  quel 
tempo  ( vj  cxiiimì  xsupu>  ),  a quell'  ora  ( iu 
ixeiV* i tv|  Zpa  )y  di  cui  si  serve  frequentemente, 
sono  iroppo  ampie,  e però  non  acconce  a col- 
legare insieme  gli  avvenimenti,  cui  riferisce. 
S.  Marco  è audio  meno  preciso  , poiché  egli 
congiuogc  un  avvenimento  ad  un  altro  senza 
veruna  distinzione  di  tempo.  S.  Luca  a primo 
sguardo  pare  più  cronologico.  Egli  annunzia 
nel  suo  prologo,  che  racconterà  le  cose  con 
ordine  ( xj*0ì4>£  );  determina  anzi  l'epoca 
della  predicazione  di  S.  Giovanni  , e del  bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo  ; più  innanzi  dice,  che 
il  Salvatore  aveva  treni’  anni , allorché  comin- 
ciò l’esercizio  del  suo  ministero. E con  tulio  ciò 
nel  seguito  del  suo  Vangelo  non  è più  preciso, 
nè  meglio  determinato  degli  altri  a Vangelisti. 
Taluna  volta  (c.4  v.ifi,  3i;c.5,v.I2,  2D;  c.7, 
v.18, 36;c.8,v.a6;c.9,  v.i,  iS)uuisce  insieme 
gli  avvenimenti  senza  veruna  assegnazione  di 
tempo  ; talun*  altra  (e.ii,  v.17,  c.8,  v.22}  non 
li  distingue  che  con  indicazioni  generalissime, 
come  sodo  quesle  : dopo  ciò  (pira  Taira),  uno 
de  giorni  ( ìv  pia  rfiy  ypipù*)  ; in  guisa  che  è 
incertissimo  , se  gli  avvenimenti,  cui  narra  , 
sono  lutti  accaduti  secondo  l’ordine  de’tempi. 
Egli  lascia  il  suo  lettore  nella  medesima  incer- 
tezza riguardo  all’  ordino  cronologico  de’  di- 
scorsi del  Salvatore.  Quindi  il  Vangelo  di  S. 
Luca  non  dà  di  per  sé  medesimo  verun  iodi- 
zio  cerio,  che  il  suo  autore  abbia  allogato 
quanto  ei  narra  secondo  l' ordine  de' tempi. 
S.  Giovanni  è fra  tutti  i Vangelisti  quegli,  che 
pare  più  esattamente  seguiti  l'  ordine  cronolo- 
gico. Egli  qualche  volta  determina  persino  i 
giorni  scorsi  Ira  gli  avvenimenti  ; i discorsi  di 
Gesù  Cristo  sono  strettamente  legati  co'  fatti 
storici  , che  riferisce  ; lascia  nella  sua  narra- 
zione delle  grandi  lacune,  dove  possono  allo- 
garsi gli  avvenimenti  degli  altri  tre  Vangelisti; 
assegna  le  pasque  , che  Gesù  Cristo  ha  fatte, 
i viaggi  a Gerusalemme  per  celebrarvele,e  per 
trovarsi  olla  festa  de’  Tabernacoli  e della  De- 
dicazione ; delle  quali  cose  gli  altri  Vangeli- 
sti non  ci  avevano  parlalo,  conciossiachè  que- 
sti descrivendo  solo  i suoi  viaggi  in  Galilea  , 
c non  lo  seguano  mni  in  Gerusalemme.  La  de- 
terminazione delle  pasque  è soprattutto  impor- 
tantissima per  determinare  gli  anni  del  mini- 
stero di  Gesù  Cristo,  e legare  ì fatti  vangelici 
a questi  digerenti  anni  ; ma,  siccome  nota 
Olsliauseo,  vi  ha  tuttavia  qualche  difficoltà  ri- 


fl)  Fra  questi  ultimi  critici  parecchi  si  fondano  su  questa  ragione,  che  S.  Marco  pare  abbia  rivisto  S.  Mat- 
teo disponendone  i fatti,  che  egli  narra,  in  migliore  ordine,  ed  aggiungendovi  qualche  nuova  circostanza.  Ma 
questa  ragione,  la  quale  anche  s’appoggia  sulla  presunta  opinione,  che  gli  ultimi  Evangelisti  hanno  conosciuto 
Tonerà  de  primi,  opinione  soggetta  a molte  difficoltà  e poco  seguitata  oggidì,  non  é punto  nulla  necessaria  per 
stabilire  la  te*i}cho  S,  Marco  c S.Luca  hanno  seguitato  un  migliore  ordine  cronologico,  che  quello  di  S.  Matteo, 
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guardo  al  numero  di  queste  pasque:  imperoc- 
ché questo  Vangelista  non  ne  determina  chia- 
ro  che  tre,  e lo  quarta,  da  lui  disegnala  col 
nome  vago  di  festa  degli  Ebrei , ben  polreb- 
b’  esser  tuli’  altra  solennità.  E d’  altronde,  an- 
corché dovesse  concedersi,  che  bisogna  real- 
mente ammettere  una  quarta  pasqua  con  quel- 
]' espressione  indeterminala  , la  festa  degli 
Ebrei ; seguirebbe  solo,  che  gli  avvenimenti 
contenuti  uel  Vangelo  di  8.  Giovanni  sono  di- 
sposti secondo  V ordine  di  queste  quattro  pas- 
qne  ; ma  in  qual  modo  potrebbonsi  far  coinci- 
dere con  quest'  ordine  cronologico  tutti  i fatti 
riferiti  dagli  altri  Vangelisti,  essendo  questi  af- 
follo diversi  da  quelli,  che  narra  S-  Giovanni? 
Un  solo  è il  fatto  parallelo,  il  quale  sla  nei 
quattro  Vangeli,  cioè  quello  delle  jooo  perso- 
ne satollate  con  cinque  pani  ; ma  seguila  01- 
shausen,  in  qual  mono  ptiossi  egli  dedurre  da 
questo  solo  fatto  cronologicamente  determina- 
to l’ordine  cronologico  di  lutti  gli  altri,  i quali 
non  sono  legati  insieme  da  nessuna  noia  di 
tempo?  Or,  non  debbesi  da  queste  difficoltà 
concludere  , che  la  disposizione  cronologica 
de’ folti,  contenuti  negli  Vangeli,  pare  involta 
in  una  oscurità  sì  protonda,  che  impossibile  è 
dissiparla  (ij?  Winer,  nel  suo  Dizionario  della 
Bibbia,  all'articolo  Gesù  Cristo,  dice  anche  , 
che  malgrado  gli  sforzi  degli  uomini  più  dotti, 
tutte  le  armonie  pubblicate  sinora  non  sono  , 
che  conghietture  : perocché  la  narrazione  dei 
Vangelisti  non  porge  che  pochissimi  dementi 
atti  a collegare  i successi,  secondoché  S.  Gio- 
vanni medesimo  non  li  riferisca  sempre  con 
un  ordine  strettami  nle  cronologico.  Quaulo  a 
noi,  benché  concediamo,  che  in  fatti  è diffici- 
lissimo comporre  una  concordia  perfetta  e non 
soggetta  a veruna  difficoltà,  e che  gli  argo- 
menti messi  in  opera  sin  qui  con  questo  scopo 
sono  ben  lungi  dalla  meta  prefissa  ; pure  pen- 
siamo, che  essendosi  elfi-no  più,  o meno  a 
questo  scopo  avvicinate,  possono  usarsi  con 
grande  utilità  per  spiegare  i Vangeli  , tanto 
più  perché  contengono  inultissime  cose  , che 
concordano  fra  loro  quanto  alle  circostanze,  e 
che  han  dovuto  accadere  nel  medesimo  tempo, 
e nel  medesimo  luogo.  Noi  pensiamo  altresì , 
che  i critici,  i quali  soslengouo  stare  un  disor 
dine  cronologico  presso  tulli  i Vangelisti,  non 
dicono  il  vero  compiutamente  : perocché  3. 


Giovanni  nota  benissimo  i tempi,  e riferisce 
gli  avvenimenti  contenuti  nel  suo  Vangelo  alla 
quattro  pasque  celebrate  da  nostro  Signore 
nel  corso  del  suo  ministero.  Non  è poi  nem- 
meno verosimile,  che  questo  preteso  disordine 
cronologico  si  trovi  in  S.  Luca,  il  quale  pro- 
testa di  narrare  le  cose  secondo  P ordine  cro- 
nologico ; il  quale  collega  la  nascita  di  Gesù 
Cristo,  e'1  corninciamento  del  ministero  di  Lui 
a date  precise  ; e che  ha  tanta  attenzione  da 
determinare  l’età,  che  Egli  aveva,  allorché  fu 
battezzato  da  S.  Giovanni  suo  predecessore. 
No,  non  è verosimile,  che  uno  scrittore,  il 
quale  ha  usato  tutte  queste  cure  per  ben  esa- 
minare ciò,  ebe  doveva  formare  il  subbietlo 
della  sua  narrazione,  e che  conduce  le  cose 
per  lui  narrate  alla  loro  origine  ( ab  indio  ) , 
non  le  abbia  riferite  secondo  I*  ordine,  con  che 
sono  avvenute.  Quindi  a noi  pare  , che  segui- 
tando Pordine  storico  di  8.  Luca,  il  quale  è 
lo  stesso  che  quello  di  S.  Marco,  e traendo 
profitto  dal  Vangelo  di  S.  Giovanni,  massime 
se  si  piglian  le  mosse  dal  miracolo  della  mol- 
tiplicazione de’  pani,  si  può  stabilire  una  con- 
cordia ben  sicura,  al  meno  quanto  alla  mag- 
gior parte  delle  azioni,  e de’  discorsi  di  Gesù 
Cristo.  Questo  ha  fatto  llug  nella  sua  lulrodu- 
zione  al  N.  T.  Ben  può  esservi  qualche  incer- 
tezza riguardo  a certi  ragguagli  ; ma  in  som- 
ma la  disposizione,  e la  distribuzione  de'fatli, 
siccome  halli  questo  critico  concepiti  , ci  son 
parse  fondate  su  buone  ragioni.  — 2.  Non  è 
punto  nella  nostra  intenzione  di  dare  una  noia 
compiuta  di  tutte  le  concordie,  o armonie, 
onde  gli  autori  si  sono  argomentali  conciliare 
i quattro  Vangeli,  e disporre  i folti  contenuti- 
vi secondo  un  ordine  cronologico  : ci  terremo 
a riferirne  alcune  delle  precipue  (2).—  La  più 
antica  concordia  vangelica  è quella  di  Tazia- 
no ; noi  abbiamo  già  parlato  abbastanza  di 
quest’opera,  e del  suo  autore,  e però  è inuti- 
le ridire  le  cose  dette  innanzi.  Solo  aggiunge- 
remo, che  essa  è perduta  da  mollo  tempo,  ed 
a torto  prelendesi  noi  possederla,  ed  essere 
la  più  piccola  di  quelle,  che  stanno  nella  bi- 
blioteca de*  Padri  : imperocché  quest1 2  ultima 
contiene  le  genealogie  di  Gesù  Cristo,  le  qua- 
li Taziano  area  tolte  (3).  — Teofilo  d’  An- 
tiochia avea  anche  composto  una  concordia 
dei  Vangeli  ; per  lo  meno  ciò  insinua  8. 


(1)  Hcrm.  OUhatisen,  Bibl.  Commentar  ùher  dar  N.  T Einleit.  § 7,  Band  f/,  zirei  te  Aujlage  — Commen- 
to biblico  sul  N.  T.  Jnlroduz.  § 7,  porte  II,  seconda  edizione. 

(2)  Può  vedersi  intorno  a quost’arpomcnto  la  Biblioteca  greca  A i Fobricios,  tomo  4,  la  Biblioteca  sacra 
dei  Caline!,  parte  V,  Vintroduzivne  al  N.  T.  di  Michaèlis,  tomo  3,  ec. 

(3/  Questa  piccola  concordia,  che  sta  netta  Biblioteca  de’ Padri,  é quella  stessa,  che  fu  la  prima  volta  pub- 
blicala ad  Augsbourg,  nel  1523,  da  Otlomaro  Luscinius  (o  come  è chiamato  ili  Alcmagita  Olhmar  IN  aditi  gal  ), 
col  titolo  non  di  Taziuuo,  ma  di  Ammonio:  imperocché  questa  edizione  originale  letteralmente  dice  cosi:  Evan- 
gel  tea  e hi  star  toc  ex  quatuor  evangtlistts  perpetuo  tenore  continuata  narratioy  ex  Ammonii  Alexandrìni  frag- 
ni enti  t quibusdam  e graeco  per  óttomarwn  Luscinium  versa.  Altri  editori,  credendo  che  quest’opera  fosse  di 
Taziano,  ghel'banno  attribuita.  Checché  siane,  essa  é anzi  un  sommario  della  vita  di  Gesù  Cristo,  che  un  ar- 
monia. 
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Girolamo,  allorché  dice  nella  sua  lettera  1 5 1 
ad  Algasiam  : Theophilus  Antiochenae  Ec- 
clesie# sep/imus  post  Pelrum  aposiolum  spi 
scopus , quatuor  evangelistarum  in  unum 
opus  dieta  compingens,  ingenti  sui  monu- 
menta reliquit.  Ma  quest*  opera  non  ci  è per* 
Temila.  Alcuni  critici  pensano  anzi,  ebe  il 
santo  Dottore  stimasse  P armonia  di  Taziano 
opera  di  Teofilo  d‘  Antiochia  ; nondimeno  noi 
non  abbiamo  veruna  pruova  satisfacente  di 
questo  preteso  sbaglio.  — Viene  dopo  la  con» 
cordia  di  Ammonio  d’  Alessandria,  il  quale  vi* 
veva  in  sul  cominciare  del  terzo  secolo.  Ella  è 
celeberrima  nella  Chiesa.  A Ilio  di  scernere 
nella  sua  concordia  ciò,  che  appartiene  a eia* 
scun  Vangelista,  da  ciò  che  è dello  da  un  solo, 
o da  più,  Ammonio  inveolò  ciò,  che  S-  Giro- 
lamo chiama  canon i evangelici , imitati  po- 
scia da  Eusebio  (i).  Or  questi  canoni  erano 
compresi  io  dieci  tavole,  secondo  le  differenti 
concordanze,  che  possono  dare  i quattro  Van- 
gelisti : imperocché,  o concordano  lutti  quat- 
tro. ovvero  soli  tre,  oppur  due  solamente,  o 
io  fine  riferiscono  cose  affatto  proprie  ad  essi 
soli , nè  stanti  presso  gli  altri.  Or  svolgendo 
tutte  queste  combinazioni,  e togliendo  dai  nu- 
mero, che  esse  producono,  quelle  che  non  po- 
teva usare,  Ammonio  trova  dieci  tavole.  E per 
verità,  le  combinazioni  danno  necessariamente 
dodici  tavole  : imperocché  i Vangelisti  com- 
binati a tre  a tre  danno  quattro  combinazioni, 
e messi  a due  a due  ne  danoo  sei,  in  uno  d eci 
combinazioni  , o tavole  , le  quali  sommano  a 
dodici,  se  si  aggiungono  al  primo  canone,  il 
quale  porge  le  parti  della  storia  del  Salvatore 
stanti  presso  i quattro  Vangelisti,  ed  all*  ulti- 
mo, che  contiene  i tratti  riferiti  da  un  solo  tra 
loro  (2).  Da  queste  dodici  (avole  Ammonio  ha 
sottratta  la  decima,  nou  v' essendo  nessun  pas- 
so comune  a S.  Marco,  ed  a S.  Giovanni,  il 


quale  nou  sia  pure  presso  S.  Matteo,  o S.  Lu« 
ca.  Egli  ha  pure  tolta  la  quinta  combinazione, 
perchè  quando  S.  Marco,  S.  Luca,  e S.  Gio- 
vanni sono  tutti  insieme  concordi,  concordano 
altresì  con  il  Vaogelo  di  S.  Matteo.  Quindi, 
affin  di  causare  un  doppio  uso  , egli  ai  era  li- 
mitato a ridurre  le  sue  dodici  tavole  a sole  die- 
ci. Alcuni  critici  han  creduto,  che  la  concor- 
dia di  Ammonio  fosse  stata  conservala,  ed  anzi 
che  fosse  dessa  appunto  la  più  grande  di  quel- 
le dne,  che  oggidì  leggonsi  nella  Biblioteca 
de1 II. III. IV. V. VI.  Padri  ; ma  a no»  pare,  che  il  dottor  Marsh 
abbia  mollo  bene  pniovalo  il  contrario,  allor- 
ché dice  , che  questa  grande  concordia  non 
può  essere  quella  di  Ammonio,  non  contenen- 
do essa  l’intiero  testo  di  S.  Matteo  con  le  parli 
parallele  degli  altri  Vangelisti  , lo  che  conte- 
neva la  concordia  di  Ammonio  secondo  la  te- 
stimonianza di  Eusebio,  il  quale  l'aveva  sol- 
tocchi  (3)— Possono  considerarsi  come  un’ar- 
monia evangelica  i quattro  libri  di  S.  Agosti- 
no intitolali  De  consensu  evangelistarum , 
imperocché,  quantunque  quest’opera  non  sia 
dirittamente  una  concordia,  pure  porge  eccel- 
lenti mezzi  per  comporne  una.  Riccardo  Simon 
ha  data  un’ aoalisi  critica  di  quest'opera  (4). 
— Juveneo,  ono  de*  primi  poeti  cristiani,  nato 
nella  Spagna  d’  una  famiglia  illustre,  mise  in 
versi  Ialini  la  vita  di  Gesù  Cristo  ( verso  l’ an- 
no 329).  Questo  poema,  nel  quale  Y autore 
ha  seguitato  con  scrupolosa  esattezza  il  testo 
sacro,  ci  porge  una  specie  d' armonia  evange- 
lica, conciliando  i loro  racconti,  e le  loro  pa- 
role. L'ultima  edizione  di  quest’  opera  è stata 
fatta  a Lipsia  nel  1710,  io-8."  con  note  di  pa- 
recchi critici,  per  Erardo  Retiseli.  Sta  pure 
nel  IV  tomo  della  Biblioteca  de'Padri,  impres- 
sa a Lione,  e nel  Corpus  poetarum  di  Alai!- 
taire.  — Si  attribuisce  ad  Arnaldo  una  con- 
cordia evangelica  scritta  io  latino,  impressa  a 


(I)  Ammontiti.... Evangelico*  canone t exeogitavit,  q uos  poslea  sccutus  est  Euscbius  Cacsaricnsis  ( Hìctm. 
Catalog.  c.  5;>). 

(2;  Il  quadro  seguente  può  darci  l’idea  di  queste  combinazioni  o tavolo 


I.  tavola,  Matteo,  Marco,  Luca,  Giovanni. 

II.  tavola,  Matteo,  Marco,  Luca 

III.  tavola,  Matteo,  Marco,  Giovanni. 

IV.  tavola,  Matteo,  Luca,  Giovanni. 

V.  tavola.  Marco  , Luca,  Giovanni. 

VI.  tavola,  Matteo,  Marco. 


VII.  tavola  Matteo,  Luca. 

Vili,  tavola,  MaUco,  Giovanni. 

IX.  tavola,  Marco,  Luca. 

X.  tavola,  Marco,  Giovanni. 

XI.  tavola.  Luca,  Giovanni. 

XII.  tavola,  Un  solo  dc’4  Evangeli. 


(31)  In  Ir  od.  lo  thè  N T.  by  J de  Michaclis....  ÌVith  note*  by  Herbert  Marsh,  voi  5,  pari.  2,  p«g.  36. 
The  second  vdihon — Jntrod.  al  N T.  per  G.  D.  Michaclis  con  noie  di  Erbcrto  Marsh  cc.  — Questa  stessa  con- 
cordia, la  quale  sta  nella  Biblioteca  dc't'adri,  fu  pubblicata  la  prima  volta  a Magonza  nel  1524,  col  titolo:  Qua- 
(uor  Evangeli  or  um  consonando , ab  Ammonio  AUxandrino  congesta,  ac  a Fictore  Capuano  episcopo  transtata. 
E stata  impressa  a Basilea,  nel  1555,  mettendo  il  nome  di  Taziano  in  luogo  di  quello  di  Ammonio,  lasciandovi 
F epiteto  Alexondrino , il  quale  non  potrebbe  addirsi  a Taziano;  quinci  provviene,  che  quest'opera  è detta  ora 
Armonia  di  Taziano , ora  Armonia  di  Ammonio,  secondo  le  edizioni  di  cui  han  fatto  uso  gli  scrittori. 

(4)  R.  Simon.,  Itisi  crii,  des principaux  cotnmetUaieurs  du  N.  T.  eh.  18, — Storia  critica  de'principali 
commentatori  del  N.  T . cc. 
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Parigi  dapprima  nel  1 653,  in- 1 » ; quindi  con 
correzioni  e giunte  nel  ififio.  Essa  è breve  , 
ma  pregiatissima  ; è siala  ristampata  dopo  la 
morte  di  Arnaldo  nel  Ionio  IV  della  grande 
Nibbio  di  Sacy,  in  Ialino  ed  in  francese,  con 
nuove  note  utilissime.  — Cornelio  Gianscnio, 
vescovo  di  (ìand  , è autore  di  una  Concordia 
di  Vangeli,  c d’  un  comento  su  questa  concor- 
dia. Nel  comento  ei  si  attiene  al  senso  lettera- 
le e mistico  Imito  da’  Padri  ; e nella  concor- 
dia fa  dapprima  conoscere  ciò,  che  appartiene 
a ciascun  Vangelista,  quindi  la  parte  eh®  è co- 
mune ad  essi,  e pone  in  margine  tulio  il  resto. 
Quest*  opera  ha  avuto  parecchie  edizioni.  — 
Il  P.  Lauiy  dell’  Oratorio  ha  pubblicalo  sul 
subbiello,  che  ci  occupa,  alcune  opere  altret- 
tanto utili  che  dolio.  Il  suo  lavoro  è un’armo- 
nia impressa  a Parigi  nel  1689,  in-12  alla 
quale  ha  uuilo  un  Lomento  con  un  apparalo 
geografico  e cronologico,  pubblicali  del  pari 
a Parigi  nel  1699  e 1703,  2 voi.  in-4  0 ultima 
edizione,  dove  sla  una  dissertazione  tendente  a 
pruovare  una  essere  stata  la  Maddalena  ; dei 
Paralipomeni,  ne’quali  questo  dolio  spiega  ciò, 
che  aveva  omesso, o quello  che  aveva  mesliero 
di  novella  spiegazione;  finalmente  un  catalogo 
di  coloro,  che  hanno  scritto  sui  Vangeli  Nella 
sua  concordia  egli  seguila  particolarmente  S. 
Malico,  e S.  Giovanni,  siccome  quelli  che  furo- 
no testimoni  oculari  ed  auriculari  di  quanti  es- 
si narrane  intorno  alla  vita  di  Gesù  Cristo.  Il 
suo  comento  è unicamente  letterale  e critico. 
Egli  nondimeno  non  s’attiene  alle  difficoltà  di 
rammatica,e  la  sua  versione  dà  vedere  quan- 
0 una  parafrasi,  quaudo  un’analisi,  aggiun- 
gendovi tuttavia  alcune  noie,  piene  d’  erudi- 
zione. L'autore  confessa,  che  la  disposizione 
de’ falli,  siccome  sono  da  lui  sposti,  è tutta 
nuova,  c differente  da  quelle  pubblicale  sin 
allora,  e che  però  non  hanno  potuto  stargli 
sotlocclii  clic  imperfette,  e difettose.  — Il  P. 
Pezron,  ha  data  l’ istoria  vangelica  confirmala 
dalla  sloria  degli  Ebrei,  e da  quella  de’Koma- 
dì,  a Parigi,  1696,  2 voi.  in  12,  con  due  dis- 
sertazioni , una  sull’  anno  della  passione  del 
Salvatore,  ed  un’  altra  diretta  a conciliare  S. 
Giovanni  con  gli  altri  (re  Vangelisti  intorno 
all’  ultima  Pasqua.  — Nicola  Thoynard,  nolo 
ad  Orleans  nel  1629  , e morto  a Parigi  nel 
1706,  Ita  composto  un*  Armonìa  vangelica  im- 
pressa a Parigi  dopo  la  sua  morie,  nel  1707  , 
e 1709,  in-ful.  Essa  contiene  il  lesto  greco 
dei  Vangelisti  con  un  sunto  del  loro  racconto 
in  latino,  con  osservazioni  brevi,  ma  sceltissi- 
me ed  esattissime.  Essa  è servita  di  base  al- 
1*  Armonia  messa  dal  Calmet  a capo  al  suo  co- 
mento  su  S.  Matteo,  ed  a quella  inserita  Della 
[fibbia  di  Vence.  — Nel  1713  fu  pubblicala  a 
Parigi  la  concordia  de*  quattro  Vangeli  con 
riflessioni  morali,  e con  note  in  francese,  4 
voi.  in-n,  o con  P approvazione  di  ventiquat- 
tro vescovi,  i quali  assicurano,  che  la  versione 


ò esalta  e pura,  che  le  riflessioni  tono  edi- 
ficanti , piene  d’  istruzioni  e d’ unzione  ; che 
per  la  loro  varietà  sono  utili  ad  ogni  stalo, 
ed  a (ulte  le  professioni  , nelle  quali  può 
un  Cristiano  essere  occupalo  ; -clic  esse  inse- 
gnano a leggere  la  Santa  Scrittura  con  frutto; 
che  le  note  sono  giudiziose  ; c he  malgrado  la 
loro  brevità  contengono  qnanto  v’Iia  di  meglio 
no  conienti,  e danno  l’ intelligenza  del  testo  ; 
che  la  concordia  è ordinata  e collegata;  final- 
mente che  tutta  V opera  è composta  con  spiri- 
to di  pace,  cd  inspira  la  docilità  verso  la  Chie- 
sa. — Noi  non  passeremo  sotto  silenzio  la  con- 
cordia, che  risulta  dall* analisi  critica  de’quat- 
tro  Vangeli  fatta  per  llug  nella  sua  Introdu- 
zione al  N.  T.  La  d stnbuzione,  e la  disposi- 
zione de’  fatti,  siccome  gli  ha  concepiti  questo 
dotto,  ci  son  parse,  siccome  già  abbiamo  no- 
tato, generalmente  fondate  da  ragioni  molto 
plausibili  ; ancorché  noi  non  aggiustiamo  la 
medesima  sua  fede  alle  sue  ipolesi.  — Final- 
mente citeremo  ancora  tra  le  armonie  vange- 
li che,  composte  da  scrittori  cattolici,  la  S/o- 
ria  della  vita  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo , 
del  P.  Ligny,  della  Società  di  Gesù.  Tra  le 
moltissime  armonie  date  a luce  da’  Protestan- 
ti, ci  limiteremo  a citare  le  seguenti,  come 
quelle  che  sono  più  stimate.  L’ armonia  di 
Andrea  0*iander,  pubblicata  la  prima  volta  ad 
Amsterdam  nel  1537,  in-8.®  e poi  ristampala 
in  tedesco  a Francforl  nel  (545,  in  8.*  ed  a 
Basilea  nel  i56i,  in  foi,  in  greco  ed  in  latino, 
ec.;  questa  ò molto  confusa  a cagione  decot- 
tissimi segni  da  lui  adoperati  per  designare  i 
luoghi  di  ogni  Evangelista.  Osiander  ammet- 
teva il  principio,  che  gli  Evangelisti  han  sem- 
pre seguitato  f ordine  cronologico;  che  le  me- 
desime azioni,  ed  i medesimi  discorsi  sodo 
stati  fatti  sino  a tre  volte  nella  vita  di  Gesù 
Cristo.  Gli  armonisti,  che  hanno  seguitato  il 
principio  di  Osiander,  nell’applicazione  l’Iian- 
no  spinto  più  olire  di  lui,  perocché  egli  mede- 
simo taluna  volta  se  n’allontana.  Martino  Cileni- 
nilzio  à composto  un'armonia  vaogelica,  con- 
tinuata da  Policarpo  Lyser,  e Giovanni  Ger- 
hard. La  prima  edizione  è di  Anversa,  i5g3, 
in  8.*  e l'ultima  di  Amburgo,  1704,  3 voi. 
in-fol.  Questo  lavoro  non  è solamente  un’ar- 
monia, ma  anche  un  comento  sugli  Evangeli  ; 
se  n’  è fatto  un  compendio,  pubblicalo  a Wil- 
temberg  nel  i5g4.  io-4°  Benché  Chemnitzio 
eneralnicnte  seguiti  mollo  dappresso  Osian- 
er,  pure  rigetta  il  principio,  che  gli  Evange- 
listi hanno  sempre  mantenuto  nella  loro  narra- 
zione f Online  cronologico. — La  concordia  di 
Giovanni  Lighlfoot,  la  quale  sta  nelle  sue  ope- 
ro compiute,  e già  stata  impressa  molte  volte, 
o in  inglese,  o in  Ialino,  è divisa  in  Ire  parti, 
e non  giunge  clic  all'  ultima  Pasqua  del  Sal- 
vatore. Essa  è in  ciò  particolare,  che  V autore 
vi  mostra  le  relazioni  del  N.  T.  con  l’Antico, 
e spiega  assai  satisfacenlemente  le  precipue 
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difficoltà.  Perciò  Mabilloo  ne  raccomanda  la 
lettura  a tulli  coloro,  i quali  vogliono  profon- 
darsi nello  studio  della  Santa  Scrittura.  — 
Giovanni  Ledere  ha  pubblicato  Ad  Amsterdam 
nel  1699,  in  foi.,  un  armonia  de'quatlro  Van- 
geli, la  quale  contiene  f intiero  testo  greco 
con  la  versione  latina,  ed  una  parafrasi  a sua 
foggia.  Questo  lavoro  è stato  ristampato  a 
Francforl  nel  1700,  in  4 0 roa  solo  in  Ialino; 
e nell’  anno  medesimo  a Londra  in  inglese,  e 
nello  stesso  sesto  in-4°  Nell’edizione  del  1699 
Manno  alcune  dissertazioni  sugli  anni  di  Gesù 
Cristo,  sulla  concordia,  ed  autorità  degli  Evan- 
gelisti; lo  che  forma  la  miglior  parte  di  que- 
st’opera,  secondo  1*  osservA2Ìone  di  I).  Cal- 
mel;  quanto  alla  parafrasi,  /atei  angui s in 
herba ; l’autore  vi  lascia  tratto  tratto  trascorre- 
re delle  idee  socioiane.  — Finalmente,  cite- 
remo ancora  tra’  protestanti,  ebe  hanno  com- 
posto delle  armonie,  William  Whiston,  Beo- 
gel,  E.  D.  Hauber,  Btishiug,  Mack night,  Beri 
ling, Priestley.  Newcome,  Paultis,  Kaiser  Clau- 
sen,  W hite,  ec.  c Quelli,  che  hanno  le  armo- 
nie di  Whiston  Bengel.  Hauber,  Bushing  e 
Berli  in**,  dire  Michaelis,  possono  dispensarsi 
d’ altre  armonie  più  voluminose  ; essi  ivi  tro- 
veranno le  basi  delle  varie  opinioni  emerse,  e 
sostenute  a questo  proposito  (1).  » — l)e  co- 
nienti dei  Vangili.  — Essendo  i Vangeli 
la  parte  piu  bella  delle  divine  Scritture,  e 
nella  ch<-  più  a noi  rileva  di  ben  compren- 
ere,  non  dobbiamo  trascurare  nessun  degli 
argomenti,  che  ci  somministra  l’ermeneutica 
per  farci  penetrare  nel  senso  di  tulle  le  veri- 
tà, che  cs>i  contengono.  Or  uno  di  questi  mez- 
zi è la  lettura,  e lo  studio  de’  conienti,  compo- 
sti con  questo  scopo  Ma  bisogna  bene  notare, 
che  questo  mezzo,  per  quanto  paia  prezioso, 
non  basta,  ed  abbiamo  bisogno  di  altri  lumi, 
che  vengouci  d’ altrove.  Però  bisogna  non 
pure  necessariamente  conoscere  la  storia  del 
popolo  di  Dio,  i luoghi  sacri  dogli  Ebrei,  co- 
me la  città  di  Gerusalemme,  il  tempio  e le  sue 
varie  parli,  le  sinagoghe  degli  Ebrei  ; ma  le 
persone  sacre,  cioè  lieviti,  gli  scribi,  i dotto- 
ri della  legge,  ed  i proseliti,  come  pure  i Sa- 
maritani, i Farisei,  i Sadducei,  gli  Esscni. 
Alla  quale  conoscenza  bisogna  aggiungere 
ancor  quella  delle  cose  sacre,  come  1 sacrifi- 
zi, le  offerte,  le  primizie,  le  decime,  i profu- 
mi, la  circoncisione,  ec.;  quella  de’ tempi  sa- 


cri, cioè,  le  feste,  i digiuni,  le  solennità,  eie 
varie  divisioni  del  tempo  usate  dagli  Ebrei; 
quella  della  geografi  1 della  Giudea,  di  Sama- 
ria, e della  Galilea,  che  furono  il  teatro  della 

f dedicazione  de!  nostro  Salvatore  divino;  quel- 
a delle  varie  monete,  e misure  adoperale  da- 
gli Ebrei  a’  tempi  di  Gesù  Cristo  ; finalmente 
quella  de’ giudizi  degli  Ebrei  a quest’epoca. 
— Per  tornare  a’  conienti  faremo  divisamente 
conoscere  quelli  composti  da*  Cattolici,  e dai 
Protestanti,  limitandoci  a que’  soli,  che  ci  aon 
parsi  i più  importanti  a consultarsi  (a).  — 
De'  commentatori  cattolici.  — i.°  Il  più  an- 
tico comcnto,  scritto  sui  Vangeli,  è quello 
di  Teofilo,  vescovo  di  Antiochia.  S.  Girolamo 
aveva  letto  questo  comento  (3),  e ne  cita  un 
frammento,  dove  sono  delle  allegorie  (4).  Ben- 
ché questo  S.  Dottore  dica,  che  questo  corneo- 
lo  non  Bente  nè  dell’  eleganza,  nè  dello  stile 
delle  altre  opere  di  Teofilo,  pure  non  nega  es- 
sere di  lui,  citandolo  egli  col  nome  di  questo 
santo  vescovo  ne’ suoi  propri  corneali  su  S. 
Matteo  (5).  I brevi  corneali  Ialini,  che  stanno 
nella  Biblioteca  de’  Padri,  e che  altribuisconsi 
a Teofilo,  è al  meno  incerto,  se  sono  autenti- 
ci. « Questi  conienti,  dice  Geillier,  non  meri- 
tano di  essere  attribuiti  ad  un  uomo  d’  un  me- 
rito tanto  chiaro,  quanto  era  Teofilo  ; essi  so- 
no una  specie  di  compilazione,  e di  raccolta 
informe  di  spiegazioni  di  vari  commentatori; 
c l’autore  vi  ha  usato  poca  esattezza.  Lo  stesso 
passo  di  Teofilo,  allegalo  da  S.  Girolamo,  non 
sta  a suo  luogo;  nè  più  ordine  sta  nella  spie- 
gazione dei  Vangeli,  e taluna  volta  , data 
F interpretazione  a’  un  versetto  di  S.  Matteo, 
si  passa  ad  un  altro  di  S-  Giovanni,  odi  qual- 
che altro  Evangelista,  i quali  non  hanno  nis- 
sun  collegamento-  Vi  ha  pure  alcuni  capitoli 
spiegati  senza  seguitare  nessuna  connessione 
Ira'  versetti;  per  forma  che  1‘  autore  comincia 
dagli  ultimi,  e poi  ritorna  a’ primi  (6).  > — 
2.0  Origene  aveva  molto  scritto  su’  Vange- 
li. ma  di  lutti  i suoi  lavori  non  ci  son  rimasi, 
che  de’  frammenti  de’  suoi  commentari  su  S. 
Matteo,  e S.  Giovanni;  essi  sono  stati  raccolti 
dal  P.  de  La  Rue,  nell*  edizione  delle  opere 
di  Origene,  fatta  da  questo  dotto.  Origene, 
molte  volle,  non  allenendosi  ordinariamente 
al  senso  letterale,  sovente  si  getta  ne’  sensi 
spirituali,  e molto  insiste  sulla  morale/ e sulla 
dottrina.  — 3.*  S.  Ireneo,  S.  Cipriano,  Clc- 


(1)  J.  D.  Michaelis,  fntrod.  au  N.  T.  t.  3,  p.  52,  ed.  Chenevière. 

(2)  Qui  faremo  due  osservazioni,  parseci  assai  utili;  la  prima  £,  che  le  Armonie,  o Concordie,  testé  da  noi 
mentovate  nel  capìtolo  precedente  ci  danno  altrettanti  conienti  più,  o meno  compiuti  de’ nastri  quattro  Evange- 
li; la  seconda,  che  la  maggior  parte  degrinterpetri,i  quali  hanno  scritto  su  questi  divini  libri  hanno  pure  fatti  di 
simiglienti  lavori  sulle  altre  parti  del  li.  T. 

(3;  flieron.  Catal.  c.  25. 

(4)  Micron.  Epist.  ad  Algasiam. 

(5)  Micron.  Proemium  in  Matlh. 

(6)  J.  D.  Ceillier,  Uist.  gin.  dee  auteurs  sacres  et  eccli siasi  ignee,  tom.  2,  pag.  109—  Storia  generale 
degli  scrittori  sacri  ed  ecclesiastici  oc. 
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mente  d’  Alessandria,  Tertulliano,  Eusebio, 
S.  Attanasio,  8.  Basilio,  S.  Gregorio  di  Na- 
zionzo,  S.  Gregorio  di  Nissa,  quantunque  noo 
abbiano  ex  professo  chiosato  i quattro  Van- 
geli, ne  hanno  spiegalo  nelle  loro  opere  farie 
parti. Tertulliano  specialmente  ha  spiegato  pa- 
recchi luoghi  di  S.  Luca,  ne’ suoi  libri  contro 
Marcione  (i).  —4.°  S Ilario  ha  scritto  un  co- 
ntento sopra  S.  Matteo:  quantunque  egli  se- 
guiti Origene  nel  senso  spintimi?,  pure  è più 
letterate  di  lui.  Dupin  dice  nella  sua  Bibliote- 
ca degli  scrittori  ecclesiastici,  che  i conienti 
di  questo  santo  Dottore  sono  eccellenti.  Ceil- 
lier  nota,  che  sono  scritti  con  precisione,  c 
Riccardo  Simon  confessa,  che  S.  Ilario  è più 
letterale  in  questo,  che  nel  suo  comedo  sopra 
i Salmi,  più  semplice  e meno  sublime  delle 
altre  sue  opere.  Illustra  le  principali  difficol- 
tà, che  si  presentano  in  materia  ai  Religione, 
senza  distendersi  su'  luoghi  comuni  di  teolo- 
gia (2).  Gio.  Crisostomo  ha  rimaso 

c)0  omelie  sui  Vangeli  di  S.  Matteo,  e di  S. 
Giovanni.  1 suoi  cementi  sopra  S.  Matteo,  e 
S.  Giovanni,  ne’  quali  segue  il  medesimo  si- 
stema, sono  degni  del  suo  inerito  in  questo 
genere.  Anche  i Padri  greci,  che  hanoo  scrit- 
to dopo  di  lui,  come  Teodoro,  Teofilatlo,  ec. 
lo  han  preso  ad  imitare,  e non  han  fatto  altro, 
che  accorciare  il  suo  lavoro.  Il  metodo  dell'e- 
loquente dottore  è di  attenersi  al  senso  lettera- 
le senza  dar  in  allegorie,  c sottigliezze  Egli 
è ad  un  tempo  oratore,  interprete,  e contro* 
▼ersista.  Spiega  il  senso  storico,  toglie  le  con- 
traddizioni apparenti,  confuta  i pagani,  gli 
ebrei,  e gli  eretici  ; istruisce,  ed  edifica  i fe- 
deli. I suoi  comenti  sono  un  tesoro  di  inorale. 
J!  comeolo  su  S.  Matteo,  intitolato  /*  Opera 
imperfetta , non  è punto  uscito  dalla  sua  pen- 
na. Questo  comento  contiene  delle  cose  buone, 
ed  utili,  ma  pure  bisogna  leggerlo  con  molla 
attenzione,  perchè  vi  sono  parecchie  proposi- 
zioni ariane.  — 6.°  S.  Ambrogio  ha  spiegato 
S.  Luca.  II  suo  comento,  sparlilo  in  sei  libri 
itinli  sino  a noi,  è stato  fatto  ad  istruzione 
el  suo  popolo,  a cui  egli  lo  predicava  ogni 
Domenica.  S.  Girolamo  non  lo  stima  inutile, 
consigliandone  la  lettura  ad  Algasia.  S.  Ago- 
stino  lo  cita  coi»  lode  ne’  suoi  liori  contro  Pe- 
lagio. È anche  citato  (la  8.  Fulgenzio,  S.  Mas- 
simo, Cassiodoro,  da’ Padri  di  parecchi  Con- 
cili, e Ceillier  ne  ha  giudicato  più  favorevol- 
mente di  R.  Simon  : imperocché  secondo  lui 
S.  Ambrogio  s’atlieDC  al  senso  letterale,  e sto- 
rico, toglie  le  contraddizioni  apparenti,  e pas- 


sa poi  al  senso  mistico  e morale.  In  verità,  è 
innegabile,  che  quantunque  sieno  sfati  fatti 
do’  rimproveri  a questo  comento,  vi  si  trovano 
qua*  vantaggi  notati  da  Ceillier  , e li.  Simon 
medesimo  dice  : «.  Non  è già,  che  egli  non  vi 
dica  delle  ottime  cose,  ma  è troppo  fecondo 
in  parole,  e digressioni  (3).  • — 7.®  S.  Giro- 
lamo, secondo  che  attesta  Cnssioaoro,  ha  io- 
terprelato  i nostri  quattro  Vangeli  (4).  Ma  noi 
abbiamo  di  questo  santo  Dottore  un  solo  co- 
menfo  su  S Matteo,  quasi  affatto  letterale,  ed 
anche  brevissimo.  Figli  lo  ha  composto. — 8 
S Agostino  ha  scritto  sopra  S. Matteo  due  libri 
intitolali  ; De  sermone  Domini  in  monte , nei 
quali  il  dotto  Padre  spiega  in  fatti  con  molti 
ragguagli  il  discorso  stilla  montagna.  R.  Si- 
ruon  dice,  che  questi  due  libri  di  S.  Agostino 
sono  più  esatti  della  maggior  parte  ae’ suoi 
conienti  sulle  Scritture  : perocché  meno  si  la- 
scia ire  alle  allegorie  , ed  allo  digressioni 
mollo  da  lui  usale.  Possediamo  pure  un  altro 
libro  di  S.  Agostino,  dove  sono  17  quislioni  a 
lui  proposte  su  certi  luoghi  di  S.  Matteo  : fi- 
nalmente 124  trattali  su  S.  Giovanni.  Ne’ suoi 
trattati  su  S.  Giovanni  it  suo  scopo  precipuo 
è,  in  verità,  d’ illustrare  i misteri  della  nostra 
Religione,  e di  stabilirvi  varie  regole  di  con- 
dotta; ma  nondimeno  egli  non  lascia  sfuggire 
nissuna  occasione  di  combattere  gli  eretici  dei 
tempi  suoi.  Soprattutto  attacca  gli  nriaui,  i 
manichei,  i donatisti,  od  i pelaginni,  e qual- 
che volta  piglia  a combattere  anche  i filosofi. 
Nullo  qui  diremo  de'  quattro  libri  di  S.  Ago- 
stino intitolali  : De  consensu  etangelittarum\ 
solo  farcino  notare,  che  a giudizio  di  R.  Simon, 
c egli  non  poteva  imprendere  un’  opera  più 
degna  di  lui  ; che  anche  vi  ha  Tatto  rilucere 
molto  spirito  e giudizio  (5).  » — 0 # S Ciril- 
lo d’  Alessandria  ha  composto  sul  Vangelo  di 
S.  Giovanni  un  lungo  comento,  spartito  in  12 
libri,  de  qiialì  soli  io  sono  a noi  pervenuti  in- 
tieri, poiché  possediamo  pochi  frammenti  del 
settimo  ed  ottavo.  Bisogna  bene  notare,  clic 
questo  comento,  essendo  9talo  scrìtto  per  confu- 
tare gli  eretici,  e difendere  i donimi,  che  essi 
impugnavano,  è ad  un  tempo  letterale  e teolo- 
gico: e coociossìachè  gli  avversari  di  S Cirillo 
fossero  sp  erti  ssi  mi  in  dialettica,  il  dotto  Padre 
è stalo  costretto  seguitarli  nelle  sottigliezze, 
che  non  si  aiTunno  punto  nulla  al  gusto  de’  uo- 
slri  tempi.  — io  * Abbiamo  sul  !v  Testamen- 
to, e sui  Vangeli  in  particolare  un  certo  nu- 
mero di  catene  greche,  ossia  non  già  comenti 
ordinati,  ma  una  serie  di  possi  tratti  dagli  su- 


fi) Del  resto  si  può  rodere  ciò,  che  R.  Simon  dice  dc’comenti  di  aucsli  Padri,  e di  quelli  degli  altri  d otturi 
della  Chiesa  nella  sua  Storia  critica  de  principati  commentatori  Uri  X.  T.  Questo  scrittore  ne  parta  a luogo,  c 
geueruluit-ntc  può  dirsi,  che  i suoi  sentimenti  sono  beo  fondati. 

(2)  R Simon,  fòie/,  c.  li,  pag.  127. 

(3)  R.  Simon,  /fiat.  crii,  dea  comma  ni  Uu  X.  T.  c,  14  — Storia  critica  de' comma-datori  del  X T- 
|4)  C&sModor.  D/vin.  lect.  c.  7. 

(3;  R Sìuioa,  ibid.  c.  13. 
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Udii  interpreti,  lo  cui  opere  sono  perdute,  co- 
me di  Teodoro  di  Eraclea,  Teodoro  di  Mopsue- 
sia.  Severo,  e Didime.  Quantunque  questi  an- 
tichi interpreti  non  sicno  tulli  sicuri,  quanto 
all’ ortodossia,  pure  è curioso,  c qualche  vol- 
ta anche  utile  sapere  quel,  che  han  pensato  in- 
torno al  senso  di  certi  passi  vangelici  E que- 
sto può  sapersi  mercè  queste  catene.  « Benché 
ordinariamente  siavi  più  teologia,  che  critica 
nelle  catene,  e sedi  greci,  ilice  K.  Simon, 
pure  non  lasciano  di  starvi  (ratto  tratto  di  ot 
lime  note  critiche  (i).  i Nel  iG46.  il  Padre 
Possin,  gesuita,  pubblicò  a Tolosa,  in-fol. , una 
catena  di  Padri  greci  su  S Matteo,  in  greco, 
ed  in  latino,  con  scoli.  Una  simile  calcoa  so- 
pra S.  Marco  con  la  versione  Ialina  del  mede- 
simo P.  Possin  è stata  pubblicata  a Roma  nel 
1675,  in  Col.,  con  conienti  su  certi  possi  scelti 
de’  quattro  Evangelisti  ; i quali  conienti  sono 
stali  ristampati  novellamente  ad  Amburgo  nel 
1712,  in-8."  col  titolo  di  Spicìleg tutti  Ecan- 
gelicum .—  Il  P.  Corderio,  gesuita,  ha  dato  tre 
catene;  una  sopra  S.  Matteo,  in  greco  , con 
la  sua  versione  Ialina,  Tolosa,  1647,  la  quale 
forma  il  secondo  tomo  di  quelle  del  P.  Possin 
sul  medesimo  Evangelista.  La  seconda  catena 
del  P.  Corderio  è 60pra  S.  Luca;  è stata  pub- 
blicata ad  Anversa  nel  1628.  in  fot.,  solo  in 
latino,  ma  con  «Icune  spiegazioni  de’  quattro 
Evangelisti.  La  terza  è stala  stampala  anche 
ad  Anversa  nel  i63o,  in  fol.;  questa  contiene 
il  lesto  greco,  c la  versione,  latina  di  questo 
dotto  ge  suita,  — li."  Possono  anche  consul- 
tarsi cosi  sui  Vang  li,  che  sulle  altre  parti 
del  N T.  i conienti  latini  del  Venerabile  Ih  da, 

3uelli  di  Alenino,  di  Rubano  Mauro,  di  Clan- 
io  vescovo  di  Torino,  di  WaUfrido-Strakus 
autore  della  (ìlossa;  come  pure  quelli  di  Al- 
berto Magno,  di  S.  Tommaso,  di  Niccola  di 
Lyra  ; quantunque  lutti  questi  comuionialori 
non  ahhian  fallo,  che  compilai  e i Padri,  i qua- 
li avevanli  preceduti.  — 12.0  Tcofilatto  ci  ha 
pure  lanciato  sul  Vangelo  un  contento,  che 
è un  compendio  di  quello  di  S.  Ciò.  Crisosto 
ino;  ma  vi  ha  aggiunto  le  interpretazioni  di  pa- 
recchi antichi  autori-  c qualche  volta  le  sue 
proprie  riflessioni.  Il  precipuo  vantaggio  dei 
conienti  di  Teofllatlo  è,  clic  vi  si  trovano  in 
Ruccinlo  tutte  le  interpretazioni  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo.— 1 3.°  Il  cmnenlo  sui  Vangeli  at- 
tribuito al  monaco  Eulimio,  c che  pare  essere 
«li  Ecuaicnio,  è stimatissimo.  Eccoue  il  giudi- 
zio di  R.  Simon:  t vi  ha  pochi  commentatori 
greci,  che  abbiano  interpretalo  il  testo  dei 
Vangeli  con  altrettanta  chiarezza  e giudizio, 
quanto  l’autore  louiuncmcnte  nominalo  Euti- 
mia. « Gruccia  anelar,  dice  Maldouato,  Ku- 


ihymius , et  in  v eròorutn  proprietalilus  obscr - 
vawlis  diligenlissìmus  ( 2).  d Egli  indaga  con 
molta  cura  il  senso  letterale,  e la  significazio- 
ne propria  de’  vocaboli  (3).  0 — i4°  Alfonso 
Tostato  ha  scritto  su  S. Malico  no  comento  la- 
tino spartito  in  sette  libri.  Questo  comento  dif- 
fusissimo, che  non  occupa  meno  di  quattro  vo- 
lumi in-fol. , sta  nelle  sue  opere  compiute, 
pubblicate  in  i3  voi.  in-fol.  a diviglia,  1491, 
a Venezia  nel  i53o  i5g6,  ed  a Colonia,  161 3. 
— i5.°  Noi  appeoa  nomineremo  il  comento  di 
Dionigi  il  Cartesiano,  il  quale  seguila  t’ inter- 
pretazione de'Padri;  quello  di  Lefebvre  d’Eta- 
ples,  condannalo  dalla  facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi; le  note,  e le  parafrasi  di  Erasmo,  censu- 
rate dalla  medesima  facoltà.  — 16.0  Giovanni 
Cagno  e,  o Gagncy  ( Gagnaeus  ),  dottore  della 
teologica  facoltà  di  Parigi,  che  viveva  sotto 
Francesco  1,  ha  composto  sul  N.  T.  alcuni  sco- 
li, tratti  in  gran  parte  da’Padri  greci;  c quan- 
tunque quelli  per  lui  falli  sopra  S.  Paolo  sicno 
principalmente  stimati,  pure  quelli  composti 
sui  Vangeli  hanno  il  loro  merito.  Questo 
commentatore  conosceva  bene  la  favella  gre- 
ca, ed  aveva  con  cura  studialo  ne’  Padri.  il. 
Simon  dice  di  lui,  che  in  tutto  il  suo  comento 
sul  N.  T.  mostra  chiaro  lui  intendere  la  mate- 
ria, che  tratta,  ed  essere  anche  spcrlo  nella 
critica.  Il  medesimo  Simon  soggiunge,  clic 
il  metodo  di  lui  è giudizioso,  che  egli  espri- 
me il  senso  letterale  in  poche  parole,  non 
perdendo  di  viste  l’  originale  greco,  ed  i più 
abili  commentatori  greci , c che  ammenda 
qualche  volta  Erasmo  secondo  le  regole  della 
critica.  Gli  scoli  di  Gngncy  sugli  Vangeli 
sono  stati  impressi  a Parigi  nel  i63i,ìq  S.° 
enei  iGj2,  in-fol.  — 17.  Giansenio,  vesco- 
vo di  Gund,  ha  pure  composte  un  comento 
dopo  la  coocordia  de’  quattro  Evangelisti. 
Egli  innanzi  (catto  si  propone  stabilire  il  sen- 
so proprio,  e letterale  dei  Vangeli  ; passa  poi 
al  scuso  mistico  e morale,  ed  insegna  a*  pre- 
dicatori il  mezzo  di  servirai  de’  fatti  storici  dei 
Vangeli  per  correggere  i costumi.  Giansenio 
non  limila  a ciò  il  suo  lavoro,  si  mostra  all- 
eile controversila  e critico,  si  ferma  altresì 
a spiegare  le  citazioni  dell’  A.  T.,  che  Irovansi 
nei  Vaugclo.  Ben  si  scorge  avero  lui  letto  mol- 
tissimi scrittori  ecclesiastici.  Noi  osserveremo 
di  passaggio,  clic  conformandosi  egli  alte  idee 
ricevute  du’  critici  do*  suoi  tempi,  gli  accade 
taluna  volta  d’attribuire  a certuni  scrittori  del- 
le opere,  ebe  in  fatto  non  sono  stale  compo- 
ste do  essi  — 18.  11  Cardinale  Potei  ha  compo- 
sto sul  Vangelo  di  S.  Giovanni,  c su*  primi  do- 
dici capiteli  di  S.  Luca  conienti  stimatissimi. 
Quest’  ultimo  è stato  pubblicate  a Colonia  nei 


(1)  R.  Simon,  ibid  c.  29. 

(2)  Malilon.  Commetti,  in  Malth.  17,  8. 
(A)  R.  Simon,  ibid.  c.  28. 
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1612  io  fot. , quarta  edizione  ; e V altro  nel* 
la  medesima  città,  e nel  medesimo  sesto  nel 
1639,  sesta  edizione.  Riccardo  Simon  dice 
con  ragione,  che  Tulet  merita  d’ essere  alloga- 
to tra*  più  abili  commentatori.  Nondimeno, 
soggiunge  il  nominalo  critico,  egli  è troppo 
diffuso,  e fecondo  inquislioni,  aventi  per  sco- 
po d' illustrare  l*  antica  teologia,  e la  dottrina 
de*  Padri,  e di  mostrare  la  concordanza  di  lei 
con  quella  del  suo  tempo  ; ma  egli  ebbe  cura 
di  separare  il  suo  comento,  che  è breve,  dal- 
le sue  note,  ove  tratta  varie  materie.  Benché 
egli  diffuso  sia,  osserva  bene  il  Calmet,  non 
lascia  d’  essere  esalto.  Aggiungasi,  che  il  no- 
stro dolio  interprete  mostrasi  qualche  «olla 
non  solo  critico,  usando  le  varie  lezioni  del  suo 
testo,  ma  anche  grammatico,  allenendosi  pure 
a spiegare  la  proprietà  de  vocaboli.  In  breve, 
il  tomento  di  Tolet  è ad  un  tempo  solido,  pio, 
istruttivo  ; c però  non  sappiamo  baslevolmeo- 
le  commendarne  la  lettura.  — ig.  Il  P.  Mal- 
donato,  gesuita  spagnuolo,  è autore  di  un  ec- 
cellente comento  su’  quattro  Vangeli,  il  quale 
é stalo  molle  volle  pubblicalo  in  vari  paesi  : 
l'ultima  edizione  è di  Parigi,  1668,  in  fol.  Il  P. 
Maldonato  vi  mostra  uno  spirito  solido,  un  giu- 
dizio diritto,  una  critica  raffinala,  una  grande 
spertezza  così  nell*  ermeneutica,  che  nella  teo- 
logia, e nelle  controversie.  Il  solo  rimprovero, 
che  può  essergli  fatto,  è questo,  che  egli  è 
troppo  deciso,  allorché  s’  allontana  dal  senti- 
mento degli  antichi,  e massime  di  S.  Agosti- 
no, di  cui  forse  non  fa  quel  conto,  che  meri- 
ta. — 20.  Il  P.  Mariana,  gesuita  spagnuolo, 
ha  fatto  uo  buono,  ed  utile  lavoro  non  pure 
sui  Vangeli,  ma  anche  111  tulli  gli  altri  libi i 
del  N.  T.  t A proposito  di  Mariana,  dice  R. 
Simon,  le  sue  note  sul  N.  T.  sono  veri  scoli, 
ne'  quali  non  s' Appalesa  meno  nel  giudizio 
I*  erudizione.  Egli  nota  con  studio  le  varie  le- 
zioni potute  per  lui  scuoprire Sarebbe  a 

desiderare,  die  le  osservazioni  di  questo  dot- 
to non  fossero  così  brevi  ; nondimeno  egli  di- 
ce molto  in  poche  parole  (1).  » Noi  soggiun- 
geremo, che  le  note  di  Emmanuele  Sa,  di  Me- 
uochio,  e di  Eslio  possono  servire  di  compi- 
mento a quelle  di  Mariana.  Menochio,  quan- 
tunque troppo  conciso,  e talora  oscuro,  è uno 
de'  più  giudiosi  scoliasti,  che  possediamo.  Gli 
scoli  di  Mariaua  sono  stati  pubblicati  con  mol- 
ti altri  suoi  lavori  biblici  a Madrid,  1619,  a 
Parigi,  1620,  e ad  Anversa,  1624.,  in  fol.  A 
quest'  ultima  edizione  sono  state  unite  le  anno- 
tazioni di  Emmanuele  Sa.  — 21.  Il  P.  Alfon- 
so Salmerone,  gesuita  ha  composto  sui  Vange- 
li, e gli  altri  libri  del  N.  T.  un  comento,  pub- 
blicato successivamente  a Madrid,  nel  1597- 
1602,  ed  a Colonia,  nel  i6o4»  in  16  voi.  in 


fol.  Ma  ei  bisogna  notare,  che  il  primo  volu- 
me contiene  de'  prolegomeni  generali  su  tutta 
la  santa  Scrittura,  che  il  secondo  tratta  del 
Verbo  innanzi  l' Incarnazione,  e che  il  comen- 
to  sui  Vangeli,  propriamente  detto,  comincia 
dal  terzo,  e finisce  con  V Ascensione  del  Sal- 
vatore nell'  undecimo.  Il  metodo  del  P.  Sal- 
merone non  consiste  nel  seguitare  passo  passo 
il  testo  Vangelico,  ma  nel  ridurre  ad  un  certo 
numero  di  quislioni  i fatti  narrati  dai  Vange- 
listi. Quindi  egli  occupa  un  volume  per  trat- 
iare dell*  infanzia  di  Gesù  Cristo,  un  altro  a 

friiovarne  i miracoli,  un  terzo  a svilupparne 
e parabole,  un  quarto  a spiegare  i tratteni- 
menti di  Lui  co'  Farisei,  e cosi  in  seguilo.  Ma 
questo  dotto  gesuita  è più  teologo,  che  inter- 
prete, se  questo  vocabolo  s’  intende  nel  suo 
stretto  significato.  — 22.  Benché  i corneali 
di  Cornelio  Lapierre  ( a Lapide)  si  estendano 
su  tutta  la  Bibbia,  eccetto  Giobbe  ed  i Saloli  , 
e non  dovremmo  qui  parlarne  ; pure  crediamo 
dover  fare  alcune  osservazioni  su  quello  dei 
Vangeli  in  particolare.  Questo  comento,  come 
lutti  gli  altri  del  dotto  gesuita,  contiene  una 
quantità  prodigiosa  di  materie,  e mollissime 
buone  cose  ; ma  noi  pensiamo,  come  R.  Si- 
moti,  che  i lettori  incapaci  a farne  la  sceltasi 
inganneranno  spesso  a quel  modo,  onde  l'auto- 
re stesso  8*  è ingannato  dietro  altri.  Il  nostro 
commentatore  aveva  conosciuto  le  versioni 
coplicn , etiopica,  e persiana  ; ma  confessa 
egli  medesimo  averne  poco  usato  : e bisogna 
ammettere,  che  tutte  le  false  varianti  allegate 
dalle  versioni  in  lingue  orientali  pruovaao  , 
che  egli  pochissimo  le  intendeva,  e fanno  cre- 
dere averle  egli  citale  dalle  interpretazioni  la- 
tine delle  medesime  versioni.  « La  grande  va- 
rietà di  materie,  onde  è pieno  il  suo  comento, 
dice  con  verità  R.  Simon,  può  essere  dilettoso, 
ed  utile  a coloro,  che  si  applicano  alla  predi- 
cazione. Essi,  per  esempio,  troveranno  su  S. 
Giuseppe  quanto  gli  antichi , e nuovi  scrittori 
ecclesiastici  hanno  scritto  a lode  di  Lui,  senza 
dimenticare  il  dottor  Gersone,  e *1  Breviario  di 
Gerusalemme,  i quali  assicurano  Lui  essere 
stalo  santificalo  sin  nell'utero  materno.  Quelli, 
che  a fondo  vogliono  sapere  la  storia  de’Magi. 
non  debbooo  che  leggere  la  spiegazione  di  que- 
sto gesuita  sul  capitolo  II  di  S.  Matteo  (2).  » 
Cornelio  La pierre  non  trascura  il  senso  lette- 
rale, cui  egli  cerca  sempre  stabilire  come  me- 
glio può  ; passa  poi  a'  sensi  tropologici,  ed 
allegorici,  finalmente,  mostrasi  altresì  teologo, 
e controversislA,  allorché  se  gli  presenta  l'oc- 
casione. Il  suo  comento  sui  Vangeli  è stato 
pubblicato  a Parigi,  nel  i63g,  parecchie  volle 
n Lione,  e ad  Anversa  ; I*  ultima  edizione  è di 
Lione,  1687.  — 24.  Termineremo  questo  ca- 


«gle 


(I)  R.  Simon,  ibtd.  c.  42,  pag.  637,  639. 

(2j  B.  Simon,  Misi,  crii,  dei  commetti,  du  N.  T,  c.  4L—  'Storia  critica  de  commentai  ori  del  N.  V. 


V A X 


XXX 


103 


lalogo  de' conienti  cnUolici  con  quello  scritto 
da  Bonifacio  Martino  Schnappingcr.  Quesf in- 
terprete, professore  a Friburgo  in  Hrisgaw  , 
ha  composto  una  versione  alemanna  del  N.  T. 
con  note.  Quest*  opera  intitolata  : Die  heiliqc 
Schrifi  de»  I\'enen  Bundes , mii  vol/staendig 
erklaerenden  Ànmerku noeti  — Gli  scritti 
santi  del  N.  T.  con  varie  note  di  lucida  tive , 
ha  avuto  per  lo  meno  Ire  edizioni  j la  ter- 
za, che  abbiamo  Bellocchi,  è di  Mannheim, 
1S17-1818,  4 v<»l-  in  8.°  de'qiiali  i primi  due 
versano  sui  Vangeli.  Il  primo  volume  è prece- 
duto da  tre  introduzioni  ; la  prima  a’  libri 
santi  del  N.  T.,  la  seconda  a' quattro  Vangeli 
in  generale,  e la  terza  ni  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo in  particolare.  Gli  ultimi  tre  Vangeli  por- 
tano anche  ognuno  in  principio  una  introdu- 
zione particolare.  Questo  comeolo,  che  non 
è privo  di  una  certa  erudizione,  contiene  mol- 
lissime cose  buone  : P autore  dnpertutto  si  mo- 
stra opposto  a’  razionalisti  ; ammette  V inspi- 
razione divina  de'  sacri  scrittori  senza  limitar- 
la cosi  strettamente,  siccome  certuni  temerari 
critici  non  hanno  dillicollà  di  fare.  — Dei 
commentatori  protestanti.  — Non  potrebbesi 
computare  il  numero  de*  protestanti,  che  han 
lavoralo  sui  Vangeli,  e sulle  altre  parti  del 
IV.  T.  In  vece  di  citare  secondo  I’  ordine  cro- 
nologico, siccome  sin  qui  abbiamo  fallo,  i 
principali  tra  loro,  li  spartiremo  in  tre  classi  : 
quindi  parleremo  dapprima  di  coloro  , che 
hanno  scritto  innaozi  la  novella  esegesi  ; se- 
condamente di  coloro,  che  han  seguitato  i prin- 
cipi di  questa  novella  esegesi  ; terzo  in  fine  di 
coloro,  che  nelle  loro  interpretazioni  han  com- 
battuto le  false  dottrine  del  razionalismo  (1), 
— Egli  è iodubitabile,  che  Ira  gli  antichi  in- 
terpreti protestanti  parecchi  hanno  spiegato 
con  molla  erudizione  i nostri  santi  Vangeli  , 
che  hanno  dato  il  vero  senso  di  moltissimi 
passi,  e che  gloriosamente  hanno  vendicalo  il 
N.  Testamento  dagli  assalii  degli  Ebrei,  dei 
8ociniaoi,e  degl'increduli.  Ma  essendo  la  mag- 
gior parte  di  costoro  pieni  de*  pregiudizi  della 
loro  setta  contro  la  Chiesa  Romana,  e trovan- 
dosi imbevuti  d’  una  dottrina  eretica,  hanno 


spessissimo  spiegalo  il  lesto  sacro  a seconda 
de’  loro  errori  : per  lo  che  non  possono  essere 
letti , se  non  da  coloro,  che  sono  ben  fermi 
nella  fede  cattolica,  che  ben  conoscono  i prìn- 
cipi di  una  vera  interpretazione)  e che  voglio- 
no confutarli.  Tra’ conienti  degli  antichi  pro- 
testanti quelli,  che  possono  leggersi  con  qual- 
che vantaggio,  sono  di  Grozio,  la  Sinopsi,  di  i 
critici  di  Matteo  Polo,  le  noto  inserite  ne’  Cri- 
tici sacri , quelle  di  Brausobre  (2),  di  Enrico 
llammond  , e quelle  che  Ledere  ha  aggiunto 
a queste  ultime.  — 2.  Tra’  commentatori,  che 
hanno  seguitalo  i principi  della  novella  ese- 
gesi, la  maggior  parìe  dicono  cose  utili  in  fatto 
di  critica  del  testo  sacro,  e di  osservazioni 
grammaticali  ; ma  generalmente  le  loro  inter- 
pretazioni sono  tanto  più  perniciose,  quanto 
che  tendono  a distruggere  la  rivelazione  divi- 
na. Noi  noteremo  soprattutto  in  questo  genere 
il  comento  tedesco  filologico  e critico  sul  N. 
Testamento  per  Pautus  (3).  Questo  scrittore 
usa  tutta  la  sua  grande  erudizione  per  presen- 
tare i miracoli  del  Vangelo  come  meri  fatti 
naturali,  per  storcere  te  parole  dei  Vangelisti 
aflin  di  dare  ad  esse  certi  sensi  straordinari  t 
a' quali  non  hanno  certo  mai  pensato,  e per 
trasformare  in  miti  lutti  i racconti  maraviglio- 
si  del  N.  T.  Benché  molti  interpreti  dell’epoca 
di  Paulus  abbiano  adottati  i principi  del  razio- 
nalismo, però  non  lutti  hannolo  spinto  tant' ol- 
tre. Ve  n'h  i taluni  più  moderati,  Ira*  quali  po- 
tremmo allegare  il  Kuinoel  : questi  spiega  as- 
sai bene  il  senso  letterale,  ina  non  lascia  di 
dare  certe  interpretazioni,  che  sentono  di  ra- 
zionalismo (4)-  In  questa  classe  noveriamo  D. 
G.  Giorgio  Bosenmùller,  il  quale  è molto  me- 
no ardito  ne’  suoi  Scoli  sul  N.  T.  (5).  — 3. 
Alcuni  commentatori  protestanti  de*  di  nos’ri 
in  luogo  di  seguitare  nelle  loro  interpretazioni 
il  sistema  del  razionalismo,  si  sono  anzi  argo- 
mentali di  farne  sentire  tutta  la  falsità.  Ci  ter- 
remo a dar  conoscere  le  due  seguenti.  Il  dot- 
tor Campbell  ha  pubblicato  in  inglese  una  ver- 
sione de'  quattro  Vangeli  con  un  discorso  pre- 
liminare e con  note  (6).  Quest*  opera  è in  In- 
ghilterra stimatissima  ; e bisogna  confessare  , 


(1)  La  serie  dc’principali  commentatori  antichi  protestanti  può  leggersi  nella  Biblioteca  sacra  del  P.  Io 
Long,  nella  Storia  critica  tte'principali  commentatori  dei  N T.  per  R.  Simon,  e nella  parte  V della  Biblioteca 
sacra  di  Calmet.  Quanto  a’modcrm  può  consultarsi  circa  gl'inglesi,  l’appendice  deU'Introduziono  di  IMI  Home, 
e circa  i tedeschi,  l’ lulroduziooe  di  Bertholdt,  c quella,  elio  sta  in  principio  del  comeolo  ( § 9.  ) di  Olsliausea 
sugli  Evangeli. 

(2)  Queste  note  di  Bcausobre  sono  uu’opera  postuma  pubblicata  a La  Hajc  nel  17 42,  in  4.®,  col  titolo  di 
Remarques  hisloriques , critigues  et  philologiqves  tur  le  IVouvcou  Testamenti-  Osservazioni  si  anche , critiche  e 
^filologiche  sul  N T.  Queste  osservazioni  sono  differenti  dalle  note  letterali  por  illustrare  il  testo,  che  stanno 
nel  JV.  Testamento’ di  N.  S.  Gesù  Cristo,  tradotto  in  Francese  da’Sigg.  Bcausobre  e l’Enfanl.  Questo  ultime 
possono  servire  di  compimento  alte  prime. 

(3)  Eberb.  Gotti,  l’aulus,  Philologisch-Kritischer  Commentar  1 ìber  das  JV.  T.  Lùbeck,  1800-1808,  5 Ban- 
de— Comento  filoiogico-critico  sui  N.  T.  Lubecca  oc.  5 parti. 

(4)  Cb.  Th.  Kuinoel;  Commentarius  in  libros  JV.  T.  historicos , Lips.  1807  4 voi.  in  8.® 

(5)  D.  Jo.  Georgi!  Rosenuiùlleri,  Se  ho  ha  in  Astimi  Testamentum,  Norimbergae,  1825,4  voi.  in  8.®edit.6. 

(6)  The  Four  Coapi  la  transloled fromthegreck;  mth  preliminari/  disserlations  and  notes  bg  Georges  Camp  - 
Loti,  D.  D.  F.  R.  S.  Fdinburg ; Principal  of  Mar  neh  al  college , Aberdeen.  4 0 2.  voi.  London.  — / quattro 
Evangeli)  toltati  dal  greco , con  dissertatimi  preliminari)  e note  per  Giorgio  Campbell  ec. 
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che  questa  riputazione  è mentalissima,  a!  me- 
no quanto  alle  note,  le  quali  formano  un  buon 
comcnlo  filologico,  e quanto  alle  dissertazioni 
preliminari,  che  sono  un  vero  Irallalo  di  crìti- 
ca sacia.  Si  nota  con  piacere,  che  I*  autore  è 
molto  favorevole  alla  Volgata.  — Olshausen  , 
del  quale  abbiamo  spesso  citata  I'  opera  sul* 
l' autenticità  de’qoatlro  Yaogeli,  ha  pure  com- 
posto un  comento  molto  minuto  su  questi  vari 
libri,  ostigli  Atti  degli  Apostoli  (i)Queit’o pe- 
ra, siccome  dice  il  titolo  medesimo,  è special- 
mente destinata  pei  predicatori,  e per  gli  stu- 
denti. Benché  Olshausen  sia  molto  opposto  ai 
razionalisti,  difenda  I*  inspirazione  dei  Vange- 
li, ammetta  anche  la  realità  de’  miracoli,  e 
delle  invasioni  diaboliche,  pure  vuol  limitare 
I*  inspirazione  alle  sole  parli  dottrinali  ; pre- 
tendendo che  tutto  il  resto  sia  accessorio,  il 
quale  benché  possa  essere  difettoso,  pure  non 
pregiudica  punto  nulla  all'  inspirazione  della 
dottrina  del  Salvatore,  la  quale  è principale  , 
ed  unicamente  essenziale  nei  Vangeli.  Egli 
nega  pure  la  realità  delta  risurrezione  della 
figliuola  di  Giairo , ammessa  sinorn  da  tutti 
gr  interpreti  ortodossi.  Essendo  egli  imbevuto 
de*  principi  del  protestantismo,  dà  talune  vol- 
te de’ sensi  opposti  alla  fede  cattolica.  — A 
comp  mento  di  questo  articolo  daremo  la  dotta 
dissertazione  del  sac.  Gaetano  Sansevrrino  in- 
titolata : II  l'angelo  secondo  Lamcnnait  in- 
serita nella  Scienza  e Fede. — Va  per  le  boc- 
che di  molti  oggidì,  che  1'  età  nostra,  condan- 
nata 1*  empietà  volteriana  del  secolo  già  scor- 
so, siasi  di  molto  avvicinata  alla  Religione  cat- 
tolica, e che  il  cattolicismo  ogginiai  padroneg 
gi  tutti  gli  svariati  rami  dell*  umano  sapere. 
Questa  sentenza  a noi  sembra  poco  conforme 
al  vero.  Imperocché  sebbene  la  profana  filoso- 
fia vergognatasi  di  sé  stessa,  abbia  lasciato  og- 
gigiorno le  beffe  villane  e le  sacrileghe  be- 
stemmie di  Voltaire  e degli  Enciclopedisti,  pur 
tuttavia  con  maniere  ingannevoli  e con  forme 
più  austere  va  riproducendo  quasi  i medesimi 
errori.  In  fatti  se  i Deisti  odierni,  che  comune- 
mente si  chiamano  Mordono  fisti,  non  Scaglia- 
no ingiurie  contro  Gesù  Cristo  ; non  però  lo 
riconoscono  per  Dio.  ma  soltanto  come  uno  di 
que’  gemi  che  appaiono  a lunghi  intervalli  su 
la  faccia  della  terra  per  ristorare  il  genere 
umano,  e dargli  una  spinta  gagliarda  su  la  via 
del  progresso.  Confessano  che  Gesù  Cristo  ab- 
bia instiluito  una  Chiesa,  ma  spacciano  lei  non 
esser  più  che  una  società  affililo  umana,  ed  in- 
Blituita  a fin  di  compiere  quaggiù  quella  desti- 


nazione, che  ciascuno  le  attribuisce  diversa  se- 
condo la  diversità  de'  suoi  principi  religiosi  e 
politici.  Mostrano  eziandio  una  gran  riverenza 
verso  i mis'eri,  annunziati  dal  Vaogelo,  ma 
pretendono  non  esser  al'ro  se  non  verità  filo- 
sofiche o politiche  nascoste  sotto  alcuni  sim- 
boli per  renderle  acconce  al  rozzo  intendimen- 
to delle  moltitudini.  Quindi  le  parole  sagre  e 
venerande  di  Trinità,  d’ Incarnazione,  di  Re- 
denzione, di  Eucaristia  ed  altrettali  si  scon- 
trano sposso  ne’  loro  scritti,  ma  non  sono  da 
loro  usate  ad  esprimere  i misteri  cristiani,  ma 
si  ricovrono  gli  arcani  di  loro  filosofia.  Dallo 
quali  cose  apparisce  che  i Deisti  di  nostra  età 
non  lasciano  di  spacciare  al  paro  dei  Deisti  del 
secolo  passato  dottrine  distruttive  del  ben  es- 
sere civile  e religioso,  ma  si  distinguono  con 
ciò  che  lungi  dal  dichiararsi,  siccome  quelli, 
nemici  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Religione, 
s'afTaticano  a mostrare  che  le  loro  dottrine  in- 
torno alla  Religione  e alla  società  sono  per 
I*  appunto  quelle  medesime  predicale  dal  Fon- 
da ore  del  Cristianesimo,  e insegnate  da’  suoi 
discepoli  nei  Vangeli.  In  tal  modo  1*  empietà 
odierna,  usando  1 ipocrisia  in  luogo  del  sar- 
casmo e del  cinismo,  riesce  più  alta  a sedurre 
gli  animi  de’  semplici  c degl’  ignoranti,  c di- 
venta, a parer  nostro,  più  fatale  alta  cau*a 
della  vera  religione  e della  ci  vii  comunanza. 
Tra  i banditori  di  questo  larvato  Cristianesimo 
s'é  allogato  da  parecchi  anni  il  famoso  Rober- 
to Felicita  Lamennais.  Noi  non  sappiamo,  se 
l'istoria  della  Chiesa  racconti  uno  scandalo  si- 
migliatilo a quello,  elio  questo  prete  sciagura- 
to oggi  presenta  alla  stupefatta  Europa.  Per- 
ciocché egli  dopo  di  aver  insieme  con  un  drap- 
pello di  ardenti  e prodi  giovani  scrittori  stre- 
nuamente difesa  per  molti  anni  la  causa  della 
Chiesa  cattolica  e combattuto  la  demogagU  e 
Io  spirito  di  ribellione,  ha  rivolle  in  fine  con- 
tro la  Chiesa  stessa  e lo  Stalo  quelle  armi  che 
avea  impugnate  a favore  di  loro,  ed  é venuto 
combattendo  a mano  a mano  le  sue  medesime 
dottrine.  Per  colmo  d’ empietà  il  filosofo  bret- 
tone, ha  pubblicalo  una  novella  traduzione  dei 
Vangeli,  ed  havvi  apposte  alcune  sue  note  e 
riflessioni,  nelle  quali  ha  presentato  il  divino 
insegnamento  di  Gesù,  come  affililo  conforme 
alle  sue  teoriche  distruggitrici  della  Religione 
cristiana  e d’  ogni  società  civile  (2).  Essendo 
ora  il  Lamennais  uno  scrittore  molto  caro  alla 
gioventù,  amante  di  cose  nuove,  stimiamo  di 
non  fare  opera  inutile,  se  ch'amando  ad  esa- 
me le  chiose  da  lui  aggiunte  ai  Vangeli,  (en- 


fi) Bib  lise  ber  Commentar  ù ber  Saemmtliche  Schriften  de»  Neuen  Tostamente  zunaechst  fùr  P rediger  und 
Studirende.  Fon  D Hermann  Olshausen,  Professor  dcr  Theotogie  an  der  Università!  zu  Koenigtberg  Kocnigs. 
1833-1834.  Z ferite  Attflage — Lomento  biblico  su  tutte  le  Scritture  del  "Nuovo  Testamento , destinato  pe  Predica- 
tori, e Studidnti.  Pel  Dottor  Ermanno  Obliatiseli,  Professore  di  Teologia  nell' Università  di  Konisbcrga.  ho- 
nigs.  ec.  Seconda  edizione. 

(2)  Lee  Eeangiles  trad.  nauseile  avec  des  notes  et  dvs  rejlexions  à la  fu  de  cheque  chapitre,  par  F.  Latncn- 
nai*.  2.  edu.  in  8°  Parigi  1846. 
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(iaroo  di  mostrare,  nuanto  esse  siano  lontane 
dalla  vera  dottrina  Jet  divi n Fondatore  del 
cristianesimo.  La  quale  cosa  ci  sembra  mollo 
più  importante,  perchè  questa  novella  opera 
del  Lamennais  è stala  subito  toltala  nella  no 
stra  favella  (i),  e rendala  con  ciò  più  comu- 
ne, e meglio  acconcia  a contaminare  le  menti 
della  gioventù  italiana.  — In’ empia  e fatale 
idea  della  Chiesa  da  Gesù  Cristo  inslituila  oc- 
cupa la  più  parte  delle  Riflessioni , Aggiunte 
dal  Lamennais  ai  Vangeli,  ed  è sempre  il  prin- 
cipio da  cui  parte  per  iutcrpelrarc  tulle  le  pa- 
role e le  ozoni  di  Gesù  Cristo.  Quindi  ci  con- 
viene cominciar  da  questo  punto,  e per  ben 
comprenderlo  bisogna  riandar  brevemente  le 
teoriche  religiose  e politiche  da  lui  spacciale 
dopo  la  sua  apostasia.  Egli  è nolo  che  il  La* 
niennais  in  quanto  a reggimento  politico,  nvea 
difesa  con  gran  calore  la  monarchia,  dichia- 
rando la  democrazia  siccome  il  più  terribile 
flagello  della  società  ; e per  ciò  che  concerne 
alT  ordinamento  delta  Chiesa,  uvea  riprovato 
con  tal  vigore  le  stesse  Libertà  gallicane  che 
quindi  innanzi  al  dir  del  Theiner,  non  si  potè 
parlar  di  Gallicauismo  senza  cader  nel  ridi- 
colo (2)  3.  Ma  dopo  intrapresa  la  stampa  del- 
F Acenir,  alzò  lo  stendardi)  della  democrazia, 
c cominciò  con  caldissime  aringhe  a. chiama- 
re i popoli  alla  ribellione.  Cosi  in  queste,  co- 
me in  altri  libricciattoli  posteriori  (31,  il  La- 
inennas  Tacca  dello  sialo  presente  della  socie- 
tà una  dipintura  la  più  spaventevole  che  po- 
tesse mai  cadere  nell-  immaginazione  umana, 
ed  andava  gridando  che  lutti  i mali  onde  ella 
è oppressa,  nascevano  dall'  ineguaglianza  del- 
le coudizioni  e da  barbari  modi,  con  che  i 
sovrani  opprimevano  i sudditi,  e i ricchi  mal- 
versavano i poveri  Quindi  esortava  i popoli 
ad  abolire  ogni  ci  vii  reggimento,  e sostituirvi 
un'  associazione  libera,  sicché  tutto  il  genere 
umano  si  costituisse  in  una  sola  famiglia  di 
cui  i singoli  membri  vivessero  da  fratelli,  e 
partecipassero  ugualmente  a tutti  i beni,  e a 


tulli  i commodi  d-  Ila  società  civile.  Inorridiva 
all*  annunzio  di  tali  dottrine  il  Pooleflce  di  ve- 
nerala memoria  Gregorio,  XVI,  e le  condan- 
nava come  temerarie,  scanala 'ose , induttive 
deli  anarchia , contrarie  alla  parola  di 
Dìo  (4.)*  L’  Episcopato  francese  che  sin  dalle 

firiine  opere  ilei  Lamennais  avea  scorto  il  ?e- 
eno  delle  sue  dottrine,  accoglieva  la  con- 
danna del  Sommo  Pontefice  e combatteva  con 
tutti  i mezzi  i funesti  errori  del  prete  aposta- 
ta. Ma  questi  in  vece  di  sottoporsi  al  giudi- 
zio della  Chiesa  rivolse  contro  di  Lei  la  pun- 
ta delle  sue  armi.  La  dichiarò  iiisieme  coi 
sorrAiii  complice  delle  miserie  della  società 
disconfessò  l' ammirabile  grrarchia di  Lei, e pro- 
clamò il  popolo  interpelre  della  parola  divina, 
e fonte  legittima  di  ogni  ecclesiastico  potere. 
Con  che  1 apostata  brettone  compì  il  suo  si- 
stema democratico-  applicandolo  eziandio  alla 
Chiesa  ; e siccome  in  politica  dichiarò  sovrano 
il  popolo,  cosi  in  religione  lo  dichiarò  sacer- 
dote, talché  tutta  la  dottrina  politica  e reli- 
giosa di  Lamennais  , siccome  ottimamente 
osservò  il  Ceibet  (5),  può  ridursi  a questa  bre- 
vissima forinola:  Ogni  uomo  è sacerdote  e 
re.  Né  a ciò  si  ristette  la  sua  audacia;  chò 
egli  con  altri  libretlucci  si  diede  a combattere 
aspramente  l'indole  soprannaturale  del  Cri- 
stianesimo (6).  Brandendo  tutte  le  armi  de’dei- 
sli,  già  mille  volte  spuntate  dagli  apologisti 
nostri,  sostenne  che  e non  pure  non  havvi  un 
ordine  soprannaturale  , ma  che  la  nozione 
stessa  di  esso  é contraddittoria  (7)  »,  c dichia- 
rò la  credenza  di  un  tale  ordine  e una  sor- 
gente di  enormi  abusi,  «■  d’ innumerevoli  im- 
posture (8)  ».  Quindi  si  fece  a negare,  non 
che  l' esistenza,  ma  1 la  possibilità  medesima 
de'  prodigi  (9)  » ; ridusse  la  facoltà  di  presen- 
tire e di  precedere , cioè  la  profezia  ad  una 
legge  generale  di  tutti  gli  esseri  creati  (io);  e 
spacciò  uon  potervi  essere  misteri  per  l'umana 
ragione,  dichiarando  impossibile  ogni  sopran- 
naturale rivelazione (1 1 j.  Anzi  rovinando  da  er- 


ti) Gli  Evangeli  per  Lamennais,  traduz.  di  Leopardi,  Parigi , 1846. 

(?)  Giornale  teologico  trimestrale,  1832,  4.°  trini.,  p.  651  Da’partigiani  del  Lamennais  usi  ad  esagerar 
tutto,  secondo  il  costume  del  loro  maestro,  si  giunse  ai  punto  di  ragguagliare  Luigi  XIV  con  Arrigo  Vili,  e 
Bossuet  con  Crantuer.  Veggasi  l’opera  del  sig.  Madrol,  tìisloire  secréto  du  parti  de  M.  de  Lamennais , Pa- 
rigi 1840. 

(3)  V avenir,  Parigi,  1831;  Les  paroles  tTun  Croyant , Parigi  1833;  Affaire*  de  Rome , Parigi  1836  ; Le 
livre  d i peuple,  Parigi  1837 ,Politìque  à iusage  du  peuple , Parigi  1837;  Esclavage  moderne,  Parigi  1838  ccc. 

(4)  Veggasi  P Enciclica  del  25  Giugno  1834. 

(5)  Reflexions  sur  la  chute  de  Lamennais,  c.  7,  Parigi  1838 

(6)  Si  veggano  Esguisse  tfune  philosophie,  Parigi  1840-1846-,  Disrtutsions  critigues  et  Pensée*  diverse s 
sur  la  religion  et  la  philosophie , Parigi,  1841  ; De  la  religion,  Parigi  1841;  Du  passi  et  de  P avenir  du  peuple, 
Parigi  1841;  Amschaspands  et  Derrans  1843.  Nolte  Discussioni 'soprattutto  il  Lamennais  si  propone  un  simi- 
gliente scopo:  1 A questa  foiidaincnlnl-'  c decisiva  questione  dell’ordine  sopraiiuaturulc,  egli  dice,  mira  unica- 
mente l’esame  insti tuito  ne  frammenti  che  seguitano  >,  e confessa  esser  questa  una  quistioue  di  gravissimo  inte- 
resse, perchè  < ammessa  l’ipotesi  di  una  rivelazione  soprannaturalmente  divina,  il  callolicbuo  romano  é stabi- 
lito invittamente  contro  tutte  le  sette,  c tutte  le  opioioni  discordanti.  » 

(7)  De.  la  religion,  p.  1 70  e seg 

(8)  Du  passè  et  de  P avenir  du  peuple. 

{9)  Esgu/sse,  I.  HI,  p.  87,  c Dtscuss.  crit.,  p.  61  0 seg. 

(10)  Esguisse,t.  HI,  p.  44fi. 

(11)  < Ogni  idea  i accessibile  ad  ogni  ragione  ».  Dtscuss.  crii.,  p.  71.  < La  ragione  non  saprebbe  andare 
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rore  in  errore  lia  impugnati  gli  steasi  dogmi 
rdi^iou  naturale  e della  sana  filo- olia. 
Perciocché  ha  rigellata  come  Assurda  la  teori- 
ca importatile  della  creazione  (i),  ha  insegna- 
lo che  il  mondo  è un’  effusione  di  Dio  (2) , e 
che  * la  sostanza  di  ogni  essere  crealo  è una 
pailicipazione  della  sostanza  divina  (3)  • on- 
de nasco  che  tutti  gli  esseri  mondiali  porteci 
pano  in  diversi  gradi  , e rappresentano  quali 
più  e quali  meno  la  Trinità  divina,  o siala  Po- 
tenza, l*  Intelligenza,  e 1'  Amore,  che  non  sono 
già  tre  persone  divine,  ma  Ire  distinte  e di- 
verse proprietà,  odenerg'e  dell'unico  esser,*  in- 
finito (4)* Da  quale  dottrina  ha  molta  simigl  an- 
ra  con  quella  delle  tre  Prima l ita,  o J*ro /ir ili- 
ci pii  del  nostro  calabrese  fra  Tommaso  Campa- 
nella , nè  si  differenzia  gran  fatto  dalle  teori- 
che de’  Ncoplatonici  di  Alessandria  (5).  — Con 
tali  principi  di  religione  e di  politica  il  signor 
Lamennais  ha  posto  mano  all'  interpoli  azione 
dei  Yaugeli;  da  che  è facile  indovinare,  quan- 
to ella  dovesse  riuscire  strana  e pericolosa.  E 
veramente  , per  cominciare  dalla  persona  di 
Gesù,  ciascuno  intende  da  se,  che  egli  non  ha 
potuto  riconoscerlo  per  Dio,  perocché  non  am- 
mettendo la  Trinila  delle  persone  in  Dio,  non 
polca  per  veruo  conto  ammettere  la  divinila 
ili  Gesù  Cristo.  In  fatti  nelle  sue  chiose  al 
Vangelo  di  8.  Giovanni  , dove  con  modi  oc 
culli,  * dove  palesemente  si  studia  a distrug- 
gere le  Incide  e snidimi  testimonianze  del  di- 
scepolo diletto  di  Gesù  Cristo  , concernenti  a 
questo  dogma  fondamentale  d«l  cristianesimo. 
Égli  afferma  che  la  dottrina  del  Verbo  dichia- 
rata nel  capo  1 è quella  medesima  del  A oyogr  t 
pi  a propagata  innanzi  nella  Grecia  sotto 
forma  filosofica  ; che  ogni  intelligenza,  an- 
che la  pia  sublime,  non  è,  e non  può  essere  al- 
tro , se  uou  la  partecipazione  finita  del  Verbo 
i ululilo  ; e che  Gesù  si  contraddistingue  dagli 


allri  nomini,  ed  è veramente  il  Verbo fatto 
carne , perchè  è un  più  vivo  splendore  di 
quella  luce  increata  ed  eterna  che  illumina 
ogni  uomo  nella  tua  venula  al  mondo , o sia 
una  più  abbondante  partecipazione  del  Verbo 
( p.  023  ).  Quivi  ancora  il  l^amennais  distin- 
gue il  Verbo  dal  Messo  divino,  0 sia  da  Gesù, 
insegnando,  che  lo  Spirito  Santo,  che  egli  in- 
tcrpelra  per  1’  rifusione  dell*  amore,  rende  fa- 
conda la  parola  inspirala  dal  Verbo,  o sia  dal- 
l’  effusione  della  luce  all' Inviato  divino  (p.c.). 
Nel  capo  XVII  nega  manifestamente  I*  eternità 
di  Gesù  Cristo;  perciocché  interpetraodo  quelle 
parole,  con  che  Gesù  afferma  aver  avuto  glo- 
ria presso  il  Padre,  cd  essere  stalo  amalo  dal 
Padre,  prima  che  il  mondo  fosse  (v.  5 c.  24). 
osserva  che  Gesù  ebbe  gloria  dal  Padre  sia 
dall’ eternità  perchè  ti  sin  dall*  eternità /u  de- 
stinalo a questa  missione,  preveduta  e compila 
ne' suoi  effetti  sin  dall'  eternilà  ( p.  3g8  ) * , 
ed  è stalo  amalo  dal  Padre  siu  dell'  eternità  , 
perchè  Iddio  essendo  fuori  e al  di  sopra  del 
tempo,  lm  innanzi  ad  ogni  tempo  veduto  ciò 
che  vede,  ed  amato  ciò  che  ama  ( p.  399  ) » . 
Qui,  come  ognun  vede,  il  Lamennais  balte  le 
orme  del  Ledere  e degli  altri  Sociniani,  e ri- 
pete appuutino  la  dottrina  del  Verbo  insinua- 
ta dallo  Spinosa  nelle  sue  lottere  ad  Olden- 
burg  (6),  e rinnovala  da  Einmaunele  Kant;  uno 
de' pili  celebri  capiscanola  delldd  erno  raziona- 
lismo (7).  Adunque  Gesù,  a parere  del  Lameii- 
nuis,  non  è vero  Pigli  nolo  di  Dio,  e però  vero 
Dio,  ma  soltanto  un  uomo  singolare,  ed  orna- 
lo da  Dio  di  una  sapicuza  superiore  a quella 
degli  altri  uomini,  perchè  fu  da  Lui  destinalo 
a compiere  una  sublime  missione  a vantaggio 
del  genere  umano.  — Lo  scopo  della  missione 
a Gesù  affidala  non  fu  altro  se  non  quello  di  ri- 
formare la  società  civile,  stranamente  corrotta 
dall'  ambizione  , dall*  egoismo  e da  altrettali 


di  là  da  ti  stessa,  e cosi  la  norma,  come  tu  guarentigia  d’ogni  individuo  è la  ragion  della  specie  ( ibid.  p.8G)  >. 
Si  vegga  ancora  la  pag.  55  e M g. 

( I ) Esgm’sse,  t.  |,  p.  I IO. 

(2)  Ecoulement , ibid.  p.  1 10. 

(3)  Ibid.  p.  lite  scg.  Il  sig.  Lamennais  tiene  che  una  sola  sostanza  possa  esistere,  la  «piale  é infinita  in 
Dio,  c finita  nelle  creature:  c Non  potrebbe  esservi,  se  non  una  sola  sostanza,  unica  ed  assotuta,  indirisibile  ed 
incomunicab.lc,  e perciò  tale  da  poter  sussistere  nel  tempo  stesso  in  due  stali,  c sotto  due  modi  oscludeotisi  nel- 
lo stesso  essere,  infinita  in  Dio,  e finita  fuori  di  Lui  > ibid.,  p.  338. 

(4)  Cria  che  venisse  in  luce  il  quarto  volume  òeWEsqwssc  parca  dubbioso,  se  il  Lamennais  intendesse  per 
la  Potenza,  l’Intelligenza  c l’Amore  di  Dio  tre  persone  distinte,  o vero  tre  proprietà  di  unica  Persona.  Ma  in  uno 
Schiarimento  aggiunto  al  quarto  volume  ha  dichiarato  ebo  la  Potenza,  l’intelligenza  o l’Amore  sono  tre  pro- 
prietà essenzialmente  distinte  e diverse , e conchiude  cosi,  c la  parola  Persona  applicata  ni  Padre,  al  Figliuolo 
r allo  Spirito  Santo  dinota  solamente  che  ciascuna  delle  proprietà  inerenti  alla  sostanza  dell’essero  infinito  par- 
tecipa della  sua  personalità,  la  quale  si  specifica  iu  esse,  come  la  sostanza  unica  vi  specifica  sò  stessa  »,  E* gioisse , 
t IV,  p.  465  e seg.,  Parigi  1846. 

('•>)  K noto  che  le  tre  Primalità  ammesse  nell’Essere  infinito  dal  frate  di  Stilo  sono  appunto  la  Potenza,  l’In- 
tclligonzA  e l’Amore,  e che  queste,  a parer  di  lui, si  rinvengono  iu  diversi  gradi  in  tutti  gli  esseri  creati , Atkeis- 
inus  iriumpkatus,  Pari&iis  1636.  Intorno  alla  convenienza  delle  dottrine  del  Lamennais  con  quelle  del  Campa- 
nella e de’Ncopla tonici  merita  di  esser  letto  un  opuscolo  del  Mamiani,  Nota  su/i' ontologia  e sul  metodo. 

(6)  Ecco  come  scrive  Spinosa  al  suo  amico:  c Dico  od  salutem  non  esso  omnino  neccsseChristum  secundum 
cameni  aguoscere,  sed  de  aclrmu  ilio  Filio  Dei,  hoc  est  Dei  aderita  sapienti»,  quac  uose  in  omnibus  rebus,  in 
mente  humaua,  d maxime  in  CUrislo  Jesu  manifestavi!,  louge  alitcr  scnticudum  est  i,  Ep.  21.  Opera  pò- 

st/niiva  mi* 

(J)  la  Rcìigìon  dons  Ics  limi  Ics  de  la  raison,  trod.  di  TruUard,  par,  li,  scz.  1,  c.  2 e altrove,  Parigi  1841. 
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Kssioni  signoreggienti  nel  mondo  d’  allora. 

stalo  vero  e proprio  della  società,  se- 
condo che  aveva  il  Lamennais  spacciato  nelle 
opere  precedenti,  e qui  negli  Evangeli  ripete 
ad  ogni  pie  sospinto,  consiste  nella  libertà  e 
nell*  uguaglianza  di  lutti  i suoi  membri  ; sic- 
ché non  sianvi  sovrani  e sudditi,  servi  e padro- 
ni, ricchi  e poveri,  ma  tutti  gli  uomini  si  ami* 
no  come  fratelli,  e godano  con  uguale  misura 
delle  ricchezze  che  la  terra  loro  largisce.  Or 
tale  non  era,  dice  il  Lamcnnais,  la  società  ai 
(empi  in  cui  Gesù  apparve  nella  Giudea.  La  ti* 
rannido,  l' ingiustizia,  1*  egoismo  avcano  cor* 
rotto  la  G'tidea  e tutto  il  mondo.  La  miseria, 
figliuola  dell1  ingiustizia  e dell'  egoismo,  era 
divenuta  un  fatto  così  generale  e permanente 
che  per  una  spaventevole  alienazione  di  co- 
scienza quasi  si  riguardava  come  lo  stato  na- 
turale di  ogni  civil  comunanza.  Questo  stato 
di  società  è denominato  dai  Vangeli  il  regno 
di  Erode , ed  i man  leni  lori  di  onesto  regno  Ji * 
glitio/i  di  Satana.  Gesù  fu  da  Dio  destinato  a 
far  guerra  mortale  ai  figliuoli  di  Satana,  a di- 
struggere il  regno  di  Erode,  ed  a ridonare  al 
genere  umano,  gemente  sotto  il  peso  della  ti- 
rannide e dell'indigenza,  lo  stato  naturale  del- 
la libertà  dell'uguaglianza  e del  fratellevole 
amore.  Questo  è il  regno  di  Getti  Cristo , il 
regno  di  Ab,  di  cui  spesso  si  parla  nei  Van- 
geli, e i figliuoli  di  Dio  sono  i cilladini  di 
qnesto  regno.  E però  Gesù  oppone  sempre  il 
suo  regno,  o il  regno  di  Dio  al  regno  di  Sata- 
na, e a'  figliuoli  di  costui  i figliuoli  di  Dio. 
« Tra  il  mondo  e Gesù,  dice  il  Lamennais, 
v*  ha  guerra,  perchè  miei  che  Gesù  vuole,  è 
al  lutto  contrario  a ciò  che  vuole  il  mondo. 
Gesù  vuole  che  gli  uomini  siano  liberi,  che 
essendo  Uguali  innanzi  al  loro  comune  Padre, 
siano  tali  eziandio  V uno  verso  I'  altro,  e che 
T amor  fratellevole  li  congiunga  in  una  sola 
famiglia.  Il  mondo  vuole  il  contrario,  cioè 
T assoggettamento  di  auasi  tutti  ad  alcuni,  e 
sì  esso  non  vuole  fratelli,  ma  piccoli  e grandi, 
cioè  piccoli  privati  di  ogni  diritto,  e grandi 
che  siano  signori  di  loro  e ne  dispongano  se- 
condo il  loro  piacere  ( p.  292  ) ».  Nè  si  deve 
intender  altro  per  la  Chiesa  cristiana , o sia 
la  Chiesa  da  Gesù  instituila,  se  non  questo  re- 
gno dì  Dio  o regno  di  Gesù  Cristo.  Intanto 
Gesù  non  è giunto  a veder  stabilito  il  suo  re 
gno  su  la  terra,  ina  solo  ha  dichiarala  e co- 
minciata la  guerra  contro  il  mondo  dell’ingiu- 
stizia, dell' egoismo  e dell'oppressione,  ed  ha 
lasciato  a*  suoi  discepoli  il  dovere  di  prose- 

fuirla  senza  mai  posare,  sinché  il  regno  di 
rode  sarà  distrutto,  e sii  le  rovine  di  lui  s’ e- 
leyerà  il  regno  di  Dio,  cioè  il  regno  di  ugua- 
glianza, di  libertà  c di  fratellanza.  Per  comin- 
ciare sì  grande  opera  Gesù  ha  sofferto  incre- 
dibili sofferenze,  ed  ha  ripetuto  molle  volle  nel 
V angelo  esser  necessario  che  patisse  ; ed  an- 
cora sofferenze  ha  lasciato  in  retaggio  a’  coo- 
f'ol.  X. 
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tinuatori  della  sua  opera,  perocché  la  salvezza 
e il  perfezionamento  progressivo  del  genere 
limano  dalla  sofferenza  prende  origine,  e per 
la  sofferenza  si  stabilisce.  Gesù  Cristo  ha  sof- 
ferto più  di  ogni  altro,  perché  la  sua  missione 
era  di  ogni  altra  più  vasta  e più  sublime.  Ma 
è egli  venuto  sioora  il  regno  di  Dio  ? No,  ri- 
sponde senz’ editare  il  l amcnnais,  perciocché 
« dov’  è il  Cristo?  egli  dimanda,  dov’  è la  sua 
dottrina  ? dorè  la  ritrovate  anche  presso  le  na- 
zioni cristiane  ? Ricercatela  nelle  instiluzìoni, 
e vedrefe,  che  non  v'è.  Ella  non  è nelle  leggi, 
quasi  tutte  improntate  di  un*  ingiusta  inegua- 
glianza; non  è ne’  costumi,  contraddistinti  per 
profondo  egoismo  ( p.  3 ) ».  c II  mondo  è la 
società  tale,  quale  era  a’  tempi  di  Gesù,  e quale 
è Ancora  in  quanto  alla  sostanza,  dacché  18 
secoli  di  cristianesimo  non  han  potuto  cambia- 
rc  ^ Pr*”c>P'°»  ma  ue  hanno  soltanto  scemato 
gli  effetti.  Ella,  sebbene  con  condizioni  diver- 
se, è fondata  sempre,  e dovunque  su  la  forza 
e su  l’egoismo  ( p.  392  ) ».  a L*  umanità  è 
ancora  assisa,  siccome  a' tempi  di  Gesù,  nelle 
tenebre  e nell’ombra  della  morte  (p.  4*8)  ». 
Se  non  che  questo  furibondo  profeta  della  de- 
magogia vede  oggimai  nelle  nazioni  i segni  di 
un  vicino  e terribile  rivolgimento,  la  cui  mer- 
cè il  regno  di  Dio  trionferà  del  regno  di  Ero- 
de. c Ov’  è dunque,  egli  soggiugne,  la  dottri- 
na del  Cristo  ? Ella  è nell'  avvenire  che  si  pre- 
para in  fondo  alla,  natura  umana  ; è in  quel 
movimento  che  agita  i popoli  dall’ una  all'altra 
estremità  della  terra  ; è nelle  aspirazioni  delle 
anime  pure,  e de’cuori  retti  (p.3)  ».  « I tem- 
pi si  avvicinano,  e un  cupo  mormorio,  foriero 
della  liberazione,  si  ascolta  da  lutti  i lati,  si- 
mile allo  scricchiolar  de’  ferri  che  si  spezzano 
( p.  898  e seg.  ) ».  « Ormai  questi  segni  (i 
segni  de!f avvenimento  del  regno  di  Dio)  si 
palesano  da  per  tutto.  Che  cosa  havvi  oggidì 
sii  la  terra,  che  non  mmacci  rovina  ? Quale  è 
la  società  che  non  barcolli  su  le  sue  fondamen- 
ta ? Le  stesse  virtù  del  cielo  che  guidavano  le 
nazioni  nel  loro  viaggio  Attraverso  del  tempo, 
si  conturbano  in  loro  stesse,  c traballano  al 
paro  di  un  uomo  che  sviene  ( p.  3oo  ) ».  A- 
d inique  la  Chiesa  cristiana,  o sia  il  regno  di 
Dio  non  ha  acquistato  sinoia  una  forma  pub- 
blica, o sia,  per  usare  il  nolo  linguaggio  dei 
protestanti,  non  è ancora  visibile  su  la  terra. 
Ella  non  si  rinviene;  se  non  ne' cuori  di  alcuni 
smarriti  c sconosciuti  io  mezzo  alla  folla  ; ella 
dimora  ne’ sospiri  delle  aoirae  pure,  e de’cuori 
retti  ; ella  in  somma  abbraccia  que*  pochi  clic 
istruiti  da  Gesù  tolgono  la  sua  dottrina  per  re- 
gola, c la  diffondono  siccome  una  buona  se- 
menza. Quando,  abbattuto  il  regno  dell'egois- 
mo, tutti  gli  uomini  si  saranno  congiunti  in 
una  sola  società  co’  vincoli  di  amore  e di  fra- 
tellanza, sicché  V uno  non  soprasli  all*  altro,- 
nè  P uno  partecipi  più  dell*  altro  de'  beni  della 
terra,  allora  la  Chiesa  si  costituirà  ia  società 
*25 
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visibile  ed  universale,  lo  scopo  della  missione 
del  Cristo  sarà  compito,  e il  genere  umano  co* 
glienclo  il  frutto  di  sue  lunghe  sofferenze,  con- 
seguirà il  fine  al  quale  è stato  da  Dio  destina- 
to (i).  Il  Lamcnuais  s*  ingegna  ad  applicare 
tulle  le  promesse  di  Gesù,  concernenti  la  vita 
futura,  alla  fondazione  di  questo  mondo  incan- 
talo, dove  cessato  ogni  combailimcuto,  e sban- 
dita ogni  sofferenza,  l'ideale  della  perfezione, 
e della  santità  rivelalo  dagl»  esempli  e dagl'in- 
segnamenti di  Gesù  sarà  attuato.  — - ■ Da  lutti 
questi  principi  che  il  prete  brettone  in  tutte  le 
guise  c per  mille  versi  presenta  a’suoi  leilori, 
si  rileva,  che  Gesù  non  è stalo,  a parer  di  lui, 
altra  cosa  clic  un  furioso  demagogo,  un  salisi- 
muoiano, o furierista  de’ suoi  tempi, e la  Chiesa 
da  lui  instiluita  non  è un’opera  soprannaturale 
c destinata  ad  un  fine  soprannaturale,  ma  un  or- 
dinamento della  società  non  molto  dissimiglian- 
te  dalla  Repubblica  di  Platone  (a),c  dalla  Città 
del  Sole  del  nostro  Campanella  (3),  od  anche 
dalle  utopie  cosmopolitiche  degli  odierni  san- 
simouiani,  furierisli  e comunisti  (4)-  Egli  è 
nolo  che  in  questo  infernale  aringo  il  Luincu- 
naie  è stato  preceduto  di  p chi  anni  dal  sig. 
Esquiros;  il  quale  nel  suo  Vangelo  del  popolo 
ha  dipinto  Gesù  Cristo  come  uu  gran  rivolto - 
so,  e un  gran  tribuno , mandalo  da  Dio  quag- 
giù a spossedere  i grandi  \a  vantaggio  de  pic- 
coli, ed  i ricchi  in  vantaggio  de'  popoli,  in 
somma  a rialzare  il  popolo  travaglialo  dulia 
fame,  dalla  nudità  e dall’ oppressione  (5j.  E 
noto  eziandio  che  egli  è stalo,  non  ha  guari, 
seguitalo  dall*  ex-procuratore  Calici  nella  sua 
opera  : Il  vero  cristianesimo  secondo  Gesù 
Cristo , in  cui  si  travaglia  a dimostrare  che 
Mose  e Gesù  Cristo  sono  stati  cu  munisti,  e che 
il  comuniSmo  è stato  predicato  da  Gesù  Cristo, 
da*  suoi  apostoli  e discepoli,  da  tutti  i Padri 
della  Chiesa,  e da  tutti  i cristiani  de'  primi  se- 
coli (6).  — Dichiaralo  V errore  fondamentale 
dei  l.amennais,  riesce  agevole  vedere,  come  i 
rimanenti  suoi  errori  nascono  da  esso,  e per 
esso  si  chiariscono.  E dapprima  aveudo  egli 
riposta  P essenza  della  società  cristiana  nel  vi- 
cendevole e fraternale  amore  di  tutti  i suoi 
membri,  ha  preteso  uoa  a*er  Gesù  Cristo  inse- 
gnato alcun  dogma  a’  suoi  seguaci,  ma  sol- 
tanto Aver  loro  imposto  il  precetto  dell’amore; 
onde  gli  uomini,  sebbene  mantengano  diverse 
dottrine,  possano  vantarsi  del  nome  di  cristia- 


ni, purché  si  amino  n vicenda.  Egli  ne  arreca 
questa  ragione,  che  la  scienza  al  paro  di  ogni 
umana  cosa  si  muta  di  età  ili  età,  laddove  la 
legge  dell'amore  è la  sola  cosa  immutabile  di 
quaggiù,  e perciò  la  sola  che  possa  costituire 
una  società  perpetua  ed  universale  quale  è ap- 
punto la  cristiana.  « Il  Cristo,  egli  dice,  punto 
non  ha  dogmatizzato,  che  Egli  non  ha  stabi- 
lito sopra  un  corpo  di  dottrina  teologica  e fi- 
losofica cerio  e invariabile  la  società  da  lui 
fondala,  ma  su  la  legge  immutabile  del  dritto 
e del  dovere,  legge  comune  di  tutti  i popoli, 
di  cui  costituisce  il  legame.  Oltre  a questa 
legge  « . . lascia  un'  intera  libertà  alla  specu- 
lazione, o sia  al  lavoro  perpetuo  del  pensiero 
donde  nasce  la  scienza,  la  quale  progredendo 
del  continuò,  del  continuo  si  trasforma.  Egli 
non  innalza  alcuna  barriera  innanzi  all'  uomo 
divinamente  destinato  a correr  dietro  al  vero 
sino  nella  sua  sorgenle  divina.  E poiché  jper 
progredire  bisogna  sperimentare  più  vie.  Egli 
non  vuole  clic  1*  inevitabile  diversità  delle  opi- 
nioni divida  coloro  cui  dee  congiungere  l’amo- 
re. Egli  non  richiedo  alcuna  fede  alle  soluxio- 
ni  di  quislioni  dogmatiche  che  s’avvolgono 
nell’  eterno  problema  della  natura  e del  suo 
autore,  ma  si  la  fede  a precetti,  ed  a colui 
clic  aiuta  a compirli  ( p.  1 58.  i5q)  ».  < Il 
carattere  più  divino  della  dottrina  di  Gesù,  egli 
aggiunge,  sta  nell'  esser  ugualmente  vera,  ed 
ugualmente  perfetta,  talché  qualunque  sia  lo 
sviluppo  dell  umauilà,  il  tempo  nulla  vi  può 
aggiugnere,  e nulla  togliere.  Élla,  mentre  sog- 
giace alla  legge  del  progresso  solo  nelle  sue 
appi  ‘cationi,  rimane  immobile  in  sé  stessa  o 
diversa  in  ciò  da  tutto  quello  che  gli  uomini 
ossono  aggiungervi,  cioè  da’  coucelti,  muta- 
ili  secondo  la  condizione  dello  spirilo  o della 
scienza,  con  cui  cercano  spiegarla  alla  ragio- 
ne. Il  dogma  in  questo  senso  ha  le  sue  vicen- 
de, si  modifica  e si  trasforma,  ma  la  legge  del 
drillo  e del  dovere  che  è la  legge  della  vita, 
partecipa  nel  suo  immobile  dominio  della  stes- 
sa eternità  di  Dio.  Qualunque  siano  le  idee  in- 
torno alle  cose  e alle  loro  leggi,  in  quanto 
queste  sono  I'  obbielto  dell'intelligenza,  il  pre- 
cetto di  ieri  sarà  il  precetto  di  domani,  e sarà 
il  precetto  di  tulli  i secoli  c di  tulli  i mondi 
che  sono  abitali  da  esseri  senzienti  e pensanti; 
perciocché  la  vita  di  tutti  gli  esseri  è l'amore, 
o sia  T amar  colui  che  è la  stessa  vita,  ed  a- 


(1)  Si  possono  vedere  soprattutto  te  pp.  3.  IO,  15  e 16,  20,  3G,  39  e 40.  54,  62  c C3,  6?  o 63.  74 , 95. 
97  e 98,  156,  222,  263,  298,  300,  307,  353,  334,  392,  396,  418. 

(2)  Ih-p/  Opp  t.  Il,  od  Ani.  Serrani,  1578. 

(3)  Civitas  soli* , poetica  idea  Iteip.  philosophicae , Ultrajccti  1643. 

(4)  Si  può  consultare  tra  gli  altri  l’opera  di  Kcybaud,  Etudes  sur  Ics  rèformateurs  contemporaines,  Parigi. 
f <5)  L'  Ecangt/e  du  Petipìe , Parigi  1840.  Se  non  che  i malvagi  pri n cip ii  che  PEsquiros  cerca  stabilire  col 

Vangelo,  cran  già  stati  predicali  dal  Lamennais.  Quegli  in  fatti  concbiude  il  suo  Vangelo  con  ('elogio  del  La- 
mennais,  chiamandolo  il  coraggioso  ed  in'ero  difenditore  del  popolo, 

(ti)  Le  vrat  c/irtslianisme  suicant  Jesus- Chris t par  Cabct  cx-procurcur  generai  ctc.  di  p.  636,  Parigi  1846 
L empio  autore  si  gloria  nel  Populaire  di  averne  venduti  in  venti  giorni  più  ui  2,  00J  esemplari. 
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mani  a vicenda  in  lui  e per  Ini  (1)  ».  Il  sig. 
Lamennais  crede  scorgerne  una  chiara  ripruo- 
vn  nell'  istoria  del  giudizio  finale,  nel  quale 
saranno  gli  uomini  giudicati  riguardo  alla  ca- 
rità fraterna,  senza  tener  conto  delle  loro  dot- 
trine « Gesù  interroga  gli  uomini  su  le  loro 
opere,  o sia  su  te  opere  di  misericordia  e di 
amore.  Secondo  queste  si  fa  la  separazione  dei 
buoni  e de  malvagi . . . Egli  stabilisce  a cia- 
scuno il  godimento  o il  supplicio  per  premio 
delle  sole  sue  opere.  Non  tiene  alcun  conto 
delle  opinioni,  de*  pensieri  e delle  credenze,  o 
sia  di  tutto  ciò  che  nasce  nello  spirito,  spesso 
contro  il  suo  volere,  ma  di  ciò  clic  nasce  dal 
cuore,  perchè  il  cuore  dell’  uomo  è stalo  posto 
in  sua  balia  ( p.  102,  io3)  ».  S.  Giovanni, 
secondo  il  Lamennais,  primo  di  tutti  ha  intro- 
dotto il  dogma  nell'  insegnamento  cristiano,  e 
S.  Paolo  T ha  condotto  a compimento.  « Il 
Vangelo  di  S Giovanni  è stalo  scritto  molto 
tempo  dopo  degli  altri  Ire.  In  esso  si  scontra- 
no alcuni  fondamenti  del  sistema  dogmatico, 
compito  da  S.  Paolo,  e da  cui  è sorta  la  filo- 
sofia cristiana  ( p.  319)  ».  c Nondimeno, 
egli  aggiunge,  lo  stesso  Apostolo  su  lo  scorcio 
di  sua  vita  ristrinse  tutta  la  sua  predicazione 
al  solo  precetto  dell’  amore,  in  ripeterlo  mai 
sempre  a’ suoi  discepoli  : Figliuoli  miei  ama- 
teci a vicenda  fp.  c.)  ».  Il  Lamennais  aveva 
sostenuto  una  somigliante  opinione  negli  opu- 
scoli precedenti,  da’ quali  arrecheremo  queste 
sole  parole  : c lo  non  conosco  alcuna  rivela- 
zione dogmalica.  I patriarchi,  come  si  nomi- 
nano, aveano  tradizioni  storiche,  ma  nessun 
simbolo  propriamente  detto  . . . Mose  ha  pre- 
scritto leggi  ad  un  popolo,  ed  ha  promulgato 
precetti,  ma  non  ha  rivelalo  dogmi  Gesù  Cri- 
sto neppure.  Il  dogma  come  ohbictto  di  fede 
comandata,  e rigidamente  definita,  comincia 
co*  suoi  discepoli  (2)  ».  Neppure  in  questo  al- 
tro punto  il  Lamennais  può  gloriarsi  di  dir  co- 
se nuove.  Imperciocché  la  teorica  della  verità 
mobile,  oltre  all*  essere  stato  il  fondamento 
della  sofistica  de’  retori  e filosofi  greci,  è co- 
mune oggigiorno  a tutti  i partigiani  del  pro- 
gresso continuo  (3).  Spinosa  poi  nel  suo  Trat- 
tato leologico-p  )/ùiro  ha  insegnato  aperta- 
mente, èhc  la  parola  rivelata  dell’  antico  e del 
nuovo  testamento  non  altro  comprende  se  non 
precetti  morali,  e sol  pochissime  verità  teore- 


tiche che  ne  sono  il  necessario  fondamento  ; 
che  la  somma  di  tutta  la  legge  morale  sta  tut- 
ta ne*  due  precetti  dell’  amore  di  Dio  e del 
prossimo;  e che  quanto  nelle  Scritture  non  ri- 
guarda a' precetti  morali  e a poche  verità  teo- 
retiche da  cui  essi  nascono,  è al  tutto  estraneo 
alle  parole  di  Dio  (4).  Kant  tra  i razionalisti 
tedeschi  ha  rinnovato  le  massime  del  filosofo 
olandese,  avendo  sostenuto  che  essendo  I'  uni- 
co scopo  della  Scrittura  l’ im  mogi  lamento  dei 
costumi,  non  altre  verità  vi  si  dehbon  cercare 
dalle  morali  infuori,  e tutto  quello  che  in  essa 
non  può  ridursi  ad  un  senso  morale,  è al  (ulto 
indifferente,  e se  ne  può  fare  quel  conto  che 
a ciascuno  piace  (5).  Parecchi  teologi  prote- 
stanti hanno  all*  esempio  di  Kant  camminalo 
su  le  orme  di  Spinosa,  massime  Trieflrunk, 
Jleydenreich  e Krug,  e con  alcuna  varietà  di 
opinioni  Slnùdlin,  Ammon,  Ròlire  YVegschei- 
der  (6).  In  fine  Amedeo  Fichte  in  un’  ultima 
sua  opera,  non  ha  guari  voltata  in  francese 
dal  sig.  Bouillicr,  dice  che  nel  solo  Vangelo 
di  S Giovanni  si  rinviene  una  dottrina  religio- 
sa, essendo  gli  altri  piuttosto  documenti  mora- 
li, sicché  solo  con  Giovanni  il  filosofo  può  tro- 
varsi di  accordo  (7).  — Se  Gesù  Cristo,  al  pa- 
rere del  Lamennais,  è un  semplice  uomo,  se 
ha  fondato  una  società  al  tutto  umana,  e diret- 
ta ad  un  fine  umano,  e se  non  ha  insegnato  al- 
tro che  la  legge  dell'amore,  è chiaro,  non  po- 
tersi da  lui  riconoscere  ne»  Vangeli,  o sia 
nell’  istoria  della  vita  e dell’insegnamento  di 
Gesù  alcuna  verità  supcriore  all’  intelletto  dcl- 
1’  uomo,  nè  alcuna  opera  sovrumana,  cioè  mi- 
steri, miracoli  e profezie.  Oltre  a che  egli 
area  già  in  altre  sue  opere  dichiaralo  assurda 
ogni  verità  non  sottoposta  alla  ragione,  ed  im- 
possibile qualsiasi  fatto  non  connesso  e con- 
catenalo con  gli  altri  fatti  della  natura.  Il 
perché  ci  conviene  indagare  in  quali  guise  in- 
tenda Lamennais  quei  veri  soprintclligihili,  o 
que’  falli  soprannaturali  che  la  Chiesa  cattoli- 
ca. e tutte  le  sette  cristiane  credono  ravvisare 
nei  Vangeli.  Per  ciò  che  concerne  alle  pro- 
fezie, in  Lamennais  si  rimane  a confermare 
quel  che  testé  ahhiam  veduto  essersi  da  lui  in- 
segnato nello  Schizzo  di  una  filosofia . « Non 
succede,  egli  scrive,  alcuna  cosa  che  non  sia 
stata  preparala.  Tulio  ciò  che  dee  modificare 
profondamente  la  condizione  de'  popoli,  molto 


(1)  P.  312.  Si  veggano  p.  88,  384  c altrove. 

(2}  Dtseuss.  erti.  p.  30. 

(3)  Non  sappiamo, che  siavi  ateuna  storia  de*  vari  sistemi  intorno  alta  teorica  del  progresso.  Se  nc  può  ve- 
dere un  saggio  negli  Elude*  historiques  di  Chateaubriand,  t.  I,  Prcf.  Oeuvre* , t.  14,  Parigi  1833;  neir/n/ro- 
duction  à la  set  enee  de  Yhùtoìre  d>  Buchez,  Pref.,  Parigi  1833  a nel  Manuel  de  Phitloire  ancienne  di  00,  In- 
troduzione, Parigi  1845. 

(4)  Traci,  ihtolvgico-polit.  cap.  V,  p.  36,  57  , 62,  63,  64;  cap.  XI,  p.  142;  cap.  XII,  p.  151,  cnp.  XUI, 
p.  154  e altrove. 

(51  Op.  cil . par.  Ili,  c soprattutto  sez.  I,  c.  6. 

(6)  Amando  Saintcs,  Bisioire  crimjue  du  ralionaìisme  en  Allemayne,  1.  Il,  c.  XI,  Parigi  1841 . _ 

(7)  Mcikode  pour  arrider  à la  vìe  bìenhcurcute  par  Fichte , trad.  dal  tcd.  di  Boullicr,  lei.  7,  Parigi  13L>. 
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più  quella  del  genere  umano,  è presentito  ed 
annunziato  innanzi.  L'avvenire  si  agita  in  sen 
del  passato.  Si  sa  in  sostanza  quello  che  sarà; 
soltanto  se  ne  ignora  il  tempo  c il  modo  ( p. 
3 1 5 ) ».  « Un  certo  istinto  nell' avvenire,  dice 
altrove,  rende  avvertili  gli  uomini,  ed  alcuni 
tra  questi  con  pio  chiarezza,  de*  grandi  ri  voi- 
unenti  che  rinnovellaoo  la  faccia  della  terra, 
uesti  si  presentono  e si  aspettano,  ed  avver- 
ranno in  effetto,  ma  se  ne  ignora  il  quando  e 
il  come  (p.  176  ) »•  Lo  Spirito  Santo  che,  se- 
condo la  dottrina  cattolica,  ha  ispiralo  i pro- 
feti, non  è altro  pel  sig.  Lamennais,  se  non  la 
voce  perpetua  ai  Dio  nelC  umanità  progres- 
siva ( p.  3()5  ).  Nè  questi  dubita  di  affermare 
che  in  ogni  luogo  vi  sono  stali  profeti  (p.  363) 
e conformemente  a questa  sentenza,  egli  defi- 
nisce la  profezìa  un  vago  presentimento,  o una 
specie  di  visione  lontana,  viva,  infallibile,  ma 
oscura.  In  ciò  il  Lamennais  ripete  quel  che  da 
Spinosa  sino  a noi  si  è insegnato  da  tutti  colo- 
ro, i quali  mentre  protestano  di  rispettare  la 
rivelazione,  vogliono  poi  immedesimarla  con 
la  ragione,  e che  da  alcun  tempo  si  dicono 
razionalisti . Secondo  costoro  la  profezia  non 
è altro  , se  non  quella  previdenza  naturale  di 
alcuni  avvenimenti  futuri,  di  cui  sono  forniti 
gli  uomini  di  mente  svegliata  e riflessiva,  e i 
profeti  ebrei  e cristiani  non  sono  punto  in  ciò 
distinti  da  quelli  delle  nazioni  pagane  (1). 
Tra  i francesi  il  Cousin  confonde  la  facoltà  di 
prevedere  con  la  spontaneità,  ed  aggiunge 
chiamarsi  profeti,  pontefici , indovini , poe- 
ti delle  nazioni  coloro,  ne*  quali  la  forza  di 
spontaneità  abbonda  a tale  che  giunge  sino 
all’  entusiasmo  (2).  — Per  comprender  poi 
quello  che  il  Lamennais  ragiona  nelle  sue  no- 
te intorno  a*  misteri  e a*  miracoli,  fa  rarstiero 
conoscere  prima  la  sua  opinione  intorno  al- 
T autenticità  e veracità  dei  Vaogeli.  A lutti 
è nolo  che  i novelli  esegeti  alemanni,  per  di- 
struggere la  parte  prodigiosa  de'  racconti  van- 
gelici,  ban  preteso  che  i Vangeli  non  sono 
stati  composti  da  coloro  di  cui  hanno  in  fron- 
te i nomi,  ma  da  cristiani  vivuli  molto  tempo 
dopo  ; e in  ciò  usarono  di  tutti  i sofismi  dei 
deisti  del  secolo  passalo.  Or  il  Lamennais  me- 
no di  cotesti  esegeti  coerente  a sè  «lesso,  rico- 
nosce per  autori  dei  Vangeli  quelli  a cui  co- 
munemente si  attribuiscono;  ma  mostra  chia- 
ramente di  non  ammettere  la  loro  veracità, 
dacché  stima  essere  stati  da  loro  compilali  se- 
condo le  narrazioni  del  popolo,  solito  a cor- 
rompere ed  esagerare  ogni  cosa,  e seoondo  le 
mutale  opinioni  de'  loro  tempi.  Ed  in  vero  nel 


capo  primo  di  S.  Giovanni  scrive,  che  « que- 
sto Evangelista  racconta  con  nuove  circostan- 
ze la  natività  di  S.  Giovanni,  e quella  di  Gesù, 
secondo  le  tradizioni  che  correvano  tra  t pri- 
mi cristiani,  avendo  già  la  fede  del  popolo  cir- 
condate queste  due  grandi  culle  delie  maravi- 
glie di  una  poesia  divina  ( d.  i98  ) » ; e che 
« ne'  cantici  di  Zaccaria  e di  Maria  si  ritrova 
lo  spirito  che  investiva  al  tempo  di  S.  Luca  i 
discepoli  di  Gesù,  non  che  i loro  pensieri  e le 
loro  speranze,  e si  vede  in  qual  maniera  da 
essi  riguardavasi  la  missione  del  loro  Maestro, 
e quali  effetti  se  ne  aspettavano  ( p.  199  ) ». 
Le  quali  parole  ricordano  l’ ipotesi  deda  tra- 
dizione orale  tanto  caldeggiata  dal  de  Welle, 
uno  depiù  accesi  partigiani  del  mito  tra  i pre- 
decessori dello  Slrauss  (3).  S.  Matteo,  al  dir 
di  lui,  racconta  i fatti  della  novella  Chiesa  con 
una  semplicità  nativa  ( p.  3.  ),  o sia.  come  dà 
ad  intendere  altrove,  col  linguaggio  del  popo- 
lo (p.  317);  e S.  Giovanni,  come  abbiamo  vi- 
sto innanzi,  ha  introdotto  nel  suo  Vangelo  una 
dottrina  non  insegnata  da  Gesù,  ma  tolta  dai 
filosofi  greci. Con  tutte  le  quali  cose  il  Lamen- 
nais non  oscuramento  dimostra  di  ammettere 
la  realità  de'  falli  vangelici,  che  non  avanzano 
i confini  dell' ordine  naturale,  ma  di  attribui- 
re i racconti  prodigiosi  e le  verità  sopraialelli- 
ibili  all'  immaginazione  de*  primi  discepoli 
i Gesù,  su  le  cui  testimonianze  gli  Evangeli- 
sti compilarono  la  narrazione  della  vita  e del- 
l' insegnamento  di  Gesù  Cristo.  E questa  con 
poche  varietà  la  strana  sentenza  dello  Slrauss, 
e degli  altri  esegeti  e teologi  razionalisti,  per 
la  quale  la  storia  del  Nazareno  sarebbe  poco 
o nulla  diversa  da  quella  de'  semidei  e degli 
eroi  del  mondo  pagano,  e de'  cavalieri  del  me- 
dio evo,  ohbietto  di  antichi  e moderni  poe- 
mi (4).  — Intanto,  per  dichiarare  la  significa- 
zione de*  misteri  e do’  prodigi,  il  Lamenoaìs 
ricalca  tulle  le  vie  battute  da  suoi  predecesso- 
ri. Primamente,  avvisando  con  Spinosa  e Kant 
che  la  dottrina  di  Gesù  ha  riguardo  soltanto 
alla  legge  del  dovere,  interpetra  al  paro  di 
loro  i misteri  del  Cristianesimo  per  pretti  sim- 
boli di  verità,  la  maggior  parte  morali.  Cosi 
la  Trinità  delle  persone  in  Dio  è il  simbolo  di 
tre  proprietà,  inerenti  all*  unica  persona  divi- 
na. lo  falli  arrecando  quelle  parole  di  Gesù  : 
Andate  ed  instruite  tutte  le  nazioni,  battez- 
zandole in  nome  del  Padre , del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo , soggiunge  a in  nome 
di  colui  che  è tutto  insieme,  nella  sua  unità 
indivisibile  ed  infinita  , Potenza,  Intelligen- 
za, Amore  ».  Quando  il  Vangelo  ci  insegna 


(1)  Amando  Saintes,  Hit! otre  du  rationalisme  eie.  passini. 

(2)  f'ragmens  philosoph,  Prcf.  della  I.  odi*,  p.  3‘J,  Otturar,  t.  D,  Bru  saette  1841;  o Introduci  ioti  à l'tiì- 
Slotre  de  la  philos.,  le*.  2,  C,  24,  passim  Oeuo-  t I,  od.  cit. 

(3)  Manuale  d'w?  introduzione  storica  e critica  ol  Nuovo  Testamento^  Berlino  1834.  La  stessa  opinione 
crasi  difesa  ila  Eckennan,  Paulus,  Ncudeckcr,  0 da  altri. 

Vedi  Amando  Saiulcs,  Op.  cit. 
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die  Gesù  è il  Verbo  di  Dio  fatto  carne , Se- 
condo Lamennais,  non  vuol  dire,  che  Egli 
con^iunga  in  sè  le  due  nature  divina  e umana 
nell  unità  di  persona  divina,  ma  solo  dino- 
ta che  Gesù  piu  di  ogni  altro  uomo  ha  parte- 
cipato del  Verbo  , o sia  della  sapienza  di 
Dio.  Gesù  ha  redento  il  genere  umano,  non 
perchè  ha  soddisfatto  io  realtà  a Dio  per  i pec- 
cali degli  uomini,  mn  perchè  « con  la  sua  pre- 
dicazione, co’  suoi  esempi,  e con  la  sua  morie 
ha  lastricata  agli  uomini  la  via  che  debbono 
battere  per  divenire  quali  hanno  da  essere,  o 
sia  per  raggiungere  con  un  progresso  continuo 
quella  perfezione  che  dal  modo  attuale  di  loro 
esistenza  si  richiede.  Egli  presenta  in  sè  il  ti- 
po o randello  di  tale  perfezione,  dacché  com- 
pendia in  sè  tutto  il  genere  umano  che  con- 
giunge nell’uuità  col  vincolo  del  dovere  e con 
la  divina  attrazione  dell’  amore  ( p.  317,  ) ». 
Jn  questo  luogo  I apostata  francese  trascrive 
appuntino  la  teorica  della  soddisfazione  di 
Kant,  e di  altri  razionalisti  (1),  la  quale  alla 
sua  volta  è sotto  diverse  formole  la  stessa  dei 
sociniani,  de' quacqueri  e de’ metodisti  (2).  Il 
Lamennais  insegna  inoltre  che  il  battesimo  non 

dell’uo- 
egli  di- 
stingue il  battesimo  dell’  acqua  dal  battesimo 
dello  spirilo,  c il  rinascere  dall’acqua  dal  rina- 
scere dallo  spirito, affermando  che  il  vero  batte- 
simo è il  battesimo  dello  spirito,  o sia  il  rinno- 
vellameiHo  intimo  dclt  anima  mediante  la  luce 
e T amore  (3)  Il  battesimo  è ancora,  al  dir  di 
lui,  c il  marchio  esterno  della  fede,  e della 
professione  di  essa,  ed  è l'iniziazione  alla  fra 
lellanza  universale  sibilila  dal  Cristo  Ira  tut- 
ti gli  uomini  ( p.  191  ) ».  Anche  secondo  il 
sogno  del  l'un  i versale  fratellanza  congiunto  con 
I'  altro  sogno  filosofico  del  panteismo  alessan- 
drino, dichiara  egli  il  mistero  dell'Eucaristia. 
« La  simbolica  comunione  del  pane  e del  vi- 
no, della  carne  c del  sangue,  e’  dice,  rappre- 
senta ad  un  tempo  slesso  realmente  e mistica- 
mente la  comunione  sostanziale  ed  univer- 
sale degli  esseri,  la  quale  è per  loro  la  leg- 
ge della  vita,  e I*  espressione  ael  dovere  inse- 
parabile da!  dritto.  Tutte  le  cose  create  vivono 
e si  nutriscono  le  une  delle  altre,  e tutte  poi 
insieme  vivono  e si  nutriscono  di  Dio,  alimen- 
to necessario  ed  eterno  di  tutto  ciò  che  è fuori 
«li  Lui.  Da  ciò  nasce  che  ogni  morale  ed  ogni 
culto  si  compendia  nell’  Eucaristia,  nel  sacriti- 


produce  già  la  rigenerazione  interiore 
mo,raa  n'è  solamente  il  simbolo;  tnlchè 


ciò  e nella  comunione,  di  cui  la  comunione 
del  pane  e del  vino  è l’ emblema  misterioso,  e 
di  cui  la  vita  è nell’  universo  un  effetto  perpe- 
tuo al  parodi  essa  (p.  348,  34q  ) ».  Per  ri- 
guardo a'  dogmi  del  paradiso  e dell’  inferno, 
il  Lamennais.  ch’osando  la  parabola  di  Gesù 
nel  capo  1 3 di  S.  Matteo,  afferma  che  « quan- 
do il  corpo  si  discioglie  e tutto  finisce  per  l'uo- 
mo, i figliuoli  del  Padre  di  famiglia,  accolli 
nella  casa  di  lui,  vi  gndono  de'  beni  promessi, 
avvanzando  sempre  nel  cammino  che  non  avrà 
termine.  A'malnli  poi  è schiuso  come  un  gran- 
de ospizio,  dove  si  risanano  le  loro  piaghe,  si 
rinfrancano  le  loro  forze,  e la  loro  anima  af- 
fralita si  rinnova  col  fuoco  purificatore,  per 
ripigliare  dopo  la  dura  esperienza  del  male  e 
de'  suoi  effetti  il  loro  bastone  di  viaggio,  e ri- 
mettersi più  animosi  sulla  strada  eterna  che 
gli  conduce  a Dio  (p.  5i  ) ».  Le  quali  parole 
contengono  due  gravi  errori,  che  lutti  gli  uo- 
mini in  Gne  dovranno  salvarsi  (4),  e che  la 
morte  non  è il  termine  del  cammino,  ma  il 
principio  di  un  novello  ed  eterno  viaggio  (5). 
Altrove  commentando  la  sentenza  di  Gesù  con- 
tro i malvagi,  nota,  che  « le  parole  cui  noi 
traduciamo  eternità , in  greco  ed  in  ebreo  non 
hanno  la  stessa  significazione  metafisica,  ma 
indicano  una  lunga  durata,  un  periodo,  un 
ciclo  ( p.  101  ) ».  Egli  intende  poi  il  fuoco 
t pel  rimorso  acuto , o sia  la  sofferenza  che  si 
genera  in  ogni  essere  dalla  violazione  delle 
sue  leggi,  e negli  esseri  liberi  dalla  violazione 
delle  loro  leggi  morali  (G)  ».  E spiega  il  fuo- 
co inestinguibile  del  capo  3 di  S.  Luca  per  i 
castighi,  con  che  Iddio  purifica  di  presente  Te 
società,  c le  mantiene  lontane  dalla  corruzio- 
ne ( p.  207  ).  — Taciamo  al  Ire  cose,  per  far 
passaggio  «‘miracoli. E prima  di  lutto  bisogna 
ricordarsi  clic  i moderni  razionalisti  di  Germa- 
nia si  sono  sii  tal  potilo  divisi  in  due  numero- 
se  scuole.  Delle  quali  la  più  antica  con  a capo 
il  dottor  Paulus  sostiene,  che  gli  avvenimenti 
tenuti  per  soprannaturali  sono  meri  efTelli  della 
natura,  dalla  credulità  de' Giudei  e dall'igno- 
ranza degli  Apostoli  trasformati  in  prodigi  (7). 
L’altra  poi  più  recente  sotto  la  condotta  di 
Gatlder  e di  Ammou  avvisa,  esser  quelli  pret- 
te favole,  o miti,  i quali,  secondo  che  hanno 
per  base  un  fatto,  0 uu’  idea , e questa  idea 
filosofica  o poetica,  ovvero  un  mescuglio  di 
fatti  o di  idee,  vanno  distinti  dopo  Baver  col 
nome  di  storici,  filosofici,  poetici  e misti  (8). 


(!)  Kant,  Op.  eii. 

(2)  V.  MocUler,  Simbolica,  t.  Il,  Milano.  1840. 

(3)  Pag.  118,  821,  328. 

(4)  Si  veggano  sa  ciò  anche  le  pag.  273,  277  c 278. 

(5j  Perciò  egli  attribuisce  doveri  all’uomo  ancora  nel  cielo,  i quali  gli  si  rendono  Unto  più  facili,  quanto 
più  si  avanza  nella  perfezione,  p.  200. 

(6)  P.  101  c 102.  Veggasi  ancora  la  p.  51, 

(7)  Vedi  Amando  Sainies,  Op.  cit. 

(8/  Bavcr,  Mitologia  ebraica , 1803,  Intorno  alle  varie  sorte  dei  miti  si  possono  leggere  il  Mussarti,  Examen 
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Queste  due  scuole  hanno  dato  orìgine  ad  una 
doppia  inlerpetrazione  de’  Fatti  soprannaturali 
della  Scrittura,  natura/fi  e mitologica  (r), 
delle  quali  per  altro  già  l'ebreo  Spinosa  nel 
suo  famoso  Trattato  teologico  politico  avea 
dato  non  dubbi  esempi.  Il  sig.  Lamennais 
ora  s’appiglia  all’  una,  ed  ora  all*  altra  delle 
due  spiegazioni,  ma  assai  più  spesso  alla  mito* 
logica  cnc  alla  naturale.  Noi  abbiamo  testé 
osservalo,  i misteri  del  cristianesimo  non  esser 
altro,  secondo  lui,  se  non  simboli  della  legge 
del  dovere  o dell' amore,  legge  unica  e neces- 
saria  della  società  universale,  inslituita  da  Ge- 
sù ; il  che  vuol  dire,  secondo  il  linguaggio  di 
Baver,  che  sono  miti  di  filosofia  morale  e po 
litica.  Itiducendoci  ora  a’ prodigi,  il  Lamen- 
nais interpetra  le  più  volte  moralmente  le  gua- 
rigioni operale  da  Gesù.  Egli  in  vero  insegna 
che  in  quelle  epoche  solenni,  nelle  quali  la 
società  si  rinnovella,  e veste  altra  forma,  c i 
popoli  veggono  accrescersi  del  continuo  in  mez- 
zo a loro  il  numero  degli  ammaliai,  de'  muli, 
de'  ciechi  e de'  zoppi  ; le  miserie  pullulano. 
Or  se  avviene,  che  odano  esser  apparso  in  al- 
cun luogo  uno  de’  profeti  che  han  ricevuto  la 
potestà  di  guarire,  lasciata  ogni  cosa,  vanno 
in  cerca  di  lui,  e gli  tengono  dietro  nel  de- 
serto, sii  le  montagne,  su  la  riva  de  laghi, 
ascoltando  la  parola  che  li  rafforza  c li  conso- 
la, e riconoscendo  il  messo  del  Padre  dalle 
opere  di  lui  ( p.  59)  ».  Non  ragiona  altrimen- 
ti delle  guarigioni  operate  e da  operarsi  da’se- 
guaci  del  Cristo,  e La  loro  potenza,  e’  dice, 
sta  nel  rinunziare  a lutti  i desideri  smodati  dei 
sensi,  giacché  questi  sono  le  malattie  che  essi 
vengono  a risanare,  questi  i demoni  che  ven- 
gono a cacciare;  or  nissun  può  risanar  gli  al- 
tri, se  non  sia  egli  il  primo  risanalo,  nè  cac- 
ciar dagli  altri  gli  spiriti  immondi,  se  egli  sog- 
iaccia  al  loro  imperio  ( p.  i43  ) »•  Nella  med- 
esimo guisa  espone  i prodigi  con  cui  gli  Apo- 
stoli, secondo  la  promessa  di  Gesù,  avrebbero 
fatta  a lutti  manifesta  la  loro  missione  (p  191,' 
J92  ).  I demoni  che  s insignoriscono  degli  uo- 
mini e li  travagliano,  sono,  a parer  di  lui,  « i 
poteri  oppressivi,  ed  altresi  le  inclinazioni  vi- 
ziose, gl’istinti  malvagi,  le  passioni  sensuali 
che  trasformano  la  creatura  intelligente  in  un 
animale  immondo,  ed  imbestinndolo  il  mena- 
no alla  perdizione  (2)  ».  Come  miti  di  morale 
e di  politica  sono  eziandio  considerati  dal  La- 
mennais i due  solennissimi  prodigi  della  Iti- 
surrczione  e dell’Ascensione.  Imperocché  affer- 
ma che  la  risurrezione,  non  che  la  passione 


e la  morte , sono  le  tre  vicende  della  vita  di 
chiunque  al  pari  del  Cristo  è destinato  quag- 
giù a combattere  il  regno  del  male,  ed  a sosti- 
tuirvi il  regno  di  Dio,  accadendo  a cotali  uo- 
mini soffrire  ogni  maniera  di  persecuzioni,  es- 
sere immolati  all'odio  dc’loro  nemici,  e risor- 
gere in  fine  dalla  morte,  in  quanto  vivrà  mar 
sempre  la  loro  parola  rigeneralrice  del  mon- 
do ( p.  114.,  1 1 5 )-  fnlcrpetrando  quelle  pa- 
role che  Gesù  disse  a’Gindei,  i quali  gli  chie- 
devano un  segno  : Distruggete  questo  tempio 
ed  io  lo  rifabbricherò  tra  tre  giorni , ragiona 
cosi:  < Gesù  era  il  nuovo  tempio  che  dovea 
sorgere  in  luogo  dellantico,  ed  i Giudei,  uc- 
cidendo Gesù  , avrebbero  creduto  atterrarlo 
per  sempre.  Ma  tre  giorni  di  poi  Gesù  lo  ri- 
fabbricherebbe,  tre  giorni  dipoi  dal  piè  della 
croce  partirebbero  coloro  i quali  propagando 
la  dottrina  del  Maestro,  introdurrebbero  i po- 
poli nel  tempio  fabbricato  da  Lui.  Qual  segno 
più  cerio  e più  manifesto  di  questo?  (p.  326» 
L’Ascensione  poi  esprime  la  legge  comune  a 
tulle  le  creature  del  loro  ritorno  a Dio,  giac- 
ché il  ritorno  a Dio  è la  legge  più  universale 
del  genere  umano  (p.  3i7,  018)  — Ma  se  il 
Lamennais  seguila  spessissimo  la  spiegazione 
mitologica,  non  tralascia  di  usare  secondo  il 
bisogno  anche  della  naturale.  E per  cerio  egli 
riguarda  talvolta  come  semplici  ammalati  gli 
ossessi,  e stima  che  cosi  queste,  come  altre 
guise  di  malattie,  siano  state  da  Gesù  con  mez- 
zi naturali  guarite.  Così,  ad  esempio  ,"ogli  di- 
chiara epilettico  il  figliuolo  posseduto  dallo 
spirito  sordo  e muto,  di  cui  si  parla  al  capo  9 
di  s.  Marco,  e le  strane  operazioni  di  lui  per 
effetti  dell'epilessia.  « Son  questi,  egli  chiosa, 
gli  effetti  dell'epilessia  (p.  1 55)  ».  Parimente 
Attribuisce  le  guarigioni  operate  per  Ia  piscina 
probaticn  ali’  immaginazione  degli  ammalati, 
colpita  dalla  credenza  che  ad  un  dato  tem- 
po l'Angelo  del  Signore  vi  discendesse,  c vi 
agitasse  I*  acqua.  Nè  vogliamo  pretermettere 
come  egli  mostra  di  riconoscere  in  queste  gua- 
rigioni alcuni  segni  di  quelle,  che  si  suole  at- 
tribuire oggigiorno  alla  virili  del  magnetismo 
animale,  t Sempre  nel  Vangelo  la  fede  è pre- 
sentala siccome  una  disposizione  necessaria, 
aflinchè  questa  virtù  ( la  potenza  di  guarire  ) 
operi  con  efficacia  ( p.  140)  ».  E con  più  di 
chiarezza  dice  in  altro  luogo  : « Vi  sono  due 
condizioni  della  salute  : lo  zelo  delle  persone 
mandate  a guarire,  e il  desiderio  di  esser  gua- 
rito in  coloro  che  han  bisogno  di  guarigione 
( p.  i48)  ».  Ancora  secondo  rinterpetrazione 


crtlique  du  sy  sterne  de  Strauss,  Ginevra  1839,  e l'ab.  Chavigny  negli  Annate t de  phihs.  ehrèt.  ser.  3 , ».  VII, 
p.  136-179,  Parigi  1843. 

(1)  Di  qui  il  razionalismo  si  divise  in  due  scuote,  del  razionalismo  volgare , e del  gnostico.  I partigiani  del- 
l’interpelrazioae  naturale  furoa  detti  razionalisti  volgari,  0 quo’  della  mitologica  razionalisti  gnostici , V.  Aman- 
do Saintes,  Oj>.,  cit.  c.  23. 

(2)  1».  27.  Si  vegga  anche  p.  139,  140  c altrove. 
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naturale  egli  spiega  le  tenebre,  onde  fu  co* 
verta  tutta  la  terra  alla  morte  di  Gesù,  per  un 
ecclissi  totale  del  sole  avvenuta  nella  Giudea 
( p.  n3);eper  non  lasciar  alcuno  strata- 
gemma intentalo,  si  giova  altresì  del  troppo 
ricantato  sistema  di  accomodazione,  det  quale 
spacciasi  comunemente  per  autore  il  Semler, 
ma  che  io  eifello  fu  proposto  ed  usato  tanti 
anui  innanzi  dal  filosofo  olandese.  Il  Lamen- 
nais  adunque  dopo  Spinosa,  Semler,  Kant  ed 
altri  avvisa,  che  Gesù,  salvo  la  legge  dei  do- 
vere, abbia  nel  resto  ticcomodala  la  sua  dot- 
trina alle  diverse  e contrarie  opinioni  di  coloro 
a cui  insegnava,  c Gesù,  egli  scrive,  punto 
non  combutte  le  credenze  popolari  de*  Giudei, 
laddove  da  esse  non  nasca  alcuna  conseguenza 
pericolosa  riguardo  al  dovere.  Le  quali  cre- 
denze, ridotte  al  6enso  nascosto  sotto  il  sim- 
bolo poetico,  e sviluppate  da’  veli  del  passato, 
sono  come  i fiori  misteriosi  che  si  spandono 
a'  raggi  dell*  astro  che  si  leva  all*  oriente  del- 
1*  avvenire  ( p.  C4)  »■  Egli  osserva  più  volle 
che  Gesù  facea  molto  degli  spiriti  malvagi, 
perchè  alla  loro  esistenza  credevasi  comune- 
mente da’  Giudei,  t Certune  malattie  altri bui- 
vansi  agli  spirili  malvagi,  che  si  credeva  s’in- 
signorissero degli  uomini.  Il  Vangelo  discorre 
secondo  le  idee  del  tempo,  le  quali  per  altro 
si  sono  continuale  per  molli  secoli,  e durano 
ancora  presso  alcuni  creduli  de*  nostri  giorni 
( p.  128)  1.  < La  credenza  a*  demoni,  dice 
altrove,  era  mollo  diffusa  tra  i Giudei  al  tem- 
po di  Gesù  Cristo.  Essendo  il  perfezionamento 
inorale  il  solo  scopo  del  suo  insegnamento,  la- 
sciava da  parie  tutte  le  questioni,  donde  sarei)- 
bon  naie  interminabili  controversie,  e parlava 
al  popolo  secondo  le  idee  di  lui  ( p.  2Jt  ) ». 
— A questi  capi  c*ò  partilo  doversi  ridurre 
tutti  gli  errori  sparsi  qua  e là  dal  Lamennais 
nelle  sue  Riflessioni  e Note  agli  Evangeli.  Se 
non  che  è da  osservare  che  essi  possono  tutti 
facilmente  dedursi  dalla  teorica  dell’  unica  so- 
stanza, sostenuta  dallo  scrittore  francese  so- 
prattutto nello  Schizzo  di  una  filosofia  (1). 
imperciocché  se  con  lui  non  si  ammette,  se 
non  una  sola  sostanza  infinita,  la  quale  si  va 
manifestando  sotto  forme  finite,  1*  uomo,  sic- 
come tutte  le  altre  cose  create  sino  a più  pic- 
cioli atomi,  sono  una  participazione  sostanzia- 
le di  Dio,  anzi  la  sostanza  stessa  di  Dio.  Quin- 
di non  altra  unione  può  esserci  tra  f uomo  e 
Dio,  se  non  naturale,  ed  ogni  unione  sopran- 
naturale è assurda.  Distrutto  f ordine  sopran- 
naturale, la  vera  nozione  della  Chiesa  cristia- 
na e con  essa  quella  de  suoi  dogmi  affatto  sva- 


niscono ; e se  i panteisti  per  apparir  cristiani 
vogliono  conservarne  le  formole,  debbono  dar 
loro  una  significazione  assolutamente  diversa 
dalla  cattolica.  Nella  dottrina  del  panteismo 
l’ Incarnazione  non  è un  fatto  unico  ed  isolato 
nelfisloria,  ma  permanente  ed  universale,  giac- 
ché ogni  intelligenza  è il  Verbo  incarnalo,  o 
sia  il  Verbo  sotto  forma  finita,  nè  Gesù  è in 
altro  distinto  du’rimauonti  uomini,  se  non  per- 
chè ha  partecipato  più  di  tulli  all’ intelligenza 
divina.  La  rivelazione  è la  percezione  della 
verità  e lo  sviluppo  naturale  nell’  intelligenza, 
e 1 ufficio  di  rivelatore,  o sia  di  profeta  appar- 
tiene a coloro  che  sendo  forniti  di  maggior 
forza  d*  intelligenza,  sono  i duchi  e i maestri 
de*  popoli.  La  Chiesa  è il  simbolo  deli'  umana 
società,  e f autorità  di  Lei  non  si  distingue 
da  quella  della  ragione  e del  senso  comune. 
Quindi  il  sacerdozio  è inerente  all’  umanità  ed 
ogni  uomo  è per  natura  sacerdote.  La  reden- 
zione dimora  nell’  immegliamenlo  progressivo 
dell*  umana  natura,  e la  grazia  non  è altra 
cosa  dalle  facoltà  naturali.  Queste  sono,  eoa 
differenze  accidentali,  le  varie  interpretazioni 
della  Chiesa  e de*  suoi  dogmi  che  dalla  sua 
teorica  della  sostanza  unica  trasse  già  da  gran 
tempo  lo  Spinosa  (2)  ; queste  sono  quelle  che 
con  tanta  pompa  di  erudizione  vaono  oggi- 
giorno  disseminando  i teologi  panteisti  di  Aie- 
magna  (3),  e i socialisti  panteisti  francesi  (4); 
e queste  sono  ancora  quelle  che  il  Lamennais 
nelle  sue  chiose  ai  Vangeli  ci  propone  qual 
novello  ritrovalo.  E perchè  questa  genesi  lo- 
gica degli  errori  del  prete  apostata  non  sì  sti- 
mi da  taluno  un  nostro  ghiribizzo,  gii  va  qui 
riportare  quel  che  n*  avea  scritto  egli  stesso 
nel  libro  Della  religione  : c Togliete  via  que- 
st* idea  contraddittoria  di  un  ordioe  sopranna- 
turale, e lutto  diventa  chiaro,  e tutto  sfavilla 
di  evidenza  e di  verità:  si  comprende  l’uniona 
necessaria  e naturale  del  creatore  e della  crea- 
zione ; si  comprende  il  bene  il  quale  non  è al- 
tro, se  non  la  partecipazione  dell’  essere  di 
Dio  ; si  comprende  il  male  che  non  è,  se  non 
il  limite  di  questa  partecipazione  stessa  ; si 
comprende  la  grazia  la  quale  non  è diversa 
dal  concorso  naturate  di  Dio  in  ogni  atto  della 
Bua  creatura,  e la  condizione  delia  stessa  li- 
bertà ; si  comprende  che  il  Cristo,  vero  Salva- 
tore dell*  uomo  per  la  legge  di  vita  che  è ve- 
nuto ad  annunziargli  e cue  ha  sancito  col  suo 
volontario  sacrificio,  è il  simbolo  dell’umanità 
la  quale  con  un  sacrificio  simigliatile  dee  ten- 
dere a compire  la  sua  unione  perfetta  con  Dio, 
a fi n di  essere  una,  come  Dio  è uqo,  ed  essere 


(1;  Del  panteismo  di  Lamennais  han  trattato  il  Marct,  Saggio  sul  panteismo  ecc.,  [rad  dal  francese,  Na- 
poli 1842;  e l’Lbaghs  Theodicaeae  elemento , Lovanii  1841. 

(2)  Oltre  alle  opere  stesse  dello  Spinosa,  può  leggersi  il  Saintes,  IJisloire  de  la  vie  el  dee  ouvrages  de  Spi. 
nota,  Parigi  1842. 

<3)  Vcggasi  l'opera  ora  citata  del  Saintes,  non  che  l'altra  Hi» taire  da  Hationaliimc  etc. 

(4)  Marci,  Op.  al. 
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eoo  lai  consumata  nelf  unità.  . . Da  ulliroo 
ai  comprendo  che  !a  Chiesa  è il  simbolo  del 
genere  umano  infallibile  per  sua  natura,  e, 
mercè  le  leggi  che  riconducono  tulli  gl’  indi- 
vidui alla  loro  unità,  largitore  naturale  della 
grazia,  cioè  dei  doni  continui  di  Dio,  o sia 
della  luce  e delf  amore  che  emanano  da  lui  e 
ritornano  a lui  (i)  ®.  — Ora  non  potendo  con- 
futar tutti  e singoli  cosi  fatti  errori,  onde  il 
Lameunais  ha  cosparso  la  sua  versione  fran- 
cese dei  Vangeli,  verremo  toccando  solo  di 
quelli  che  servono  di  fondamento  a tutti  gli  al- 
tri. E sul  bel  principio,  poiché  tutta  questa  di* 
spulaziooe  è fondata  su  le  testimonianze  evan- 
geliche, è necessario  innanzi  (litio  combattere 
I'  origine  mitica  dei  Vangeli , e stabilire  la 
veracità  di  essi.  La  quale  cosa  riesce  molto 
agevole  specialmente  contro  il  Lamennais.chè 
questi  discostaodosi  dagli  altri  partigiani  del 
rollo  , non  nega  l'autenticità  dei  Vangeli, 
ma  ne  riconosce  per  antori  S.  Matteo,  S.  Mar- 
co, S.  Luca  e S.  Giovanni.  Or  chi  non  sa  che 
S.  Matteo  e S.  Giovanni  hanno  narrato  cose 
da  loro  vedute  e di  cui  essi  stessi  sono  stati 
gran  parte  ? Chi  non  sa  che  S.  Marco  e S.  Lu- 
ca hanno  ordinati  i loro  Vangeli  secondo  lo 
narrazioni  raccolte  da  testimoni  oculati?  A chi 
non  è nolo  che  S.  Pietro  confermò  con  Paulo- 
nia sua  il  Vaogelo  di  S.  Marco,  e che  S Gio- 
vanni. secondo  la  testimonianza  di  Eusebio, 
rivide  ed  api  rovo  i Ire  Vangeli  scritti  prima 
del  suo  ? Dal  che  si  pare  che  se  ) Vangeli  si 
riconoscano  per  autentici,  la  loro  compilazione 
è cosi  vicina  agli  avvenimenti  in  essi  narrati, 
che  il  mito  non  ha  potuto  introducisi  a patto 
veruno.  Slrnuss  io  latti  ha  confessalo,  che  se 
i Vangeli  si  hanno  per  autentici,  il  sistema 
mitico  è un  pretto  sogno  ; ed  in  realtà  il  si- 
stema mitico  non  levò  mai  alla  la  fronte  io 
Alemagna,  se  non  allorché  da  Bretschneider, 
Schullz,  Schleiermacher,  Si  e (Ferì,  Schoecken- 
hnrger  e da  altri  cominciossi  a combattere 
f autenticità  dei  Vangeli  (a).  Si  avverta  inol- 
tre che  i miti  formaronsi  presso  i popoli  io 
quei  tempo  che  questi  allontanati  dalla  co- 
mune loro  origine,  e corrotta  la  rivelazione, 
perdettero  la  civiltà  primitiva  e vennero  alla 
condiziono  d’  infanti;  perciocché  in  questo  sta- 
to erano  signoreggiati  da  una  viva  immagina- 
zione, ed  agitati  da  gagliardissime  passioni. 
Ma  quando  col  processo  degli  anni  acquista- 
rono un'indole  pratica  e positiva,  la  ragione 
ripigliò  il  dominio  su  l'immaginativa,  e il  mito 
dovè  cedere  il  luogo  all’  istoria.  Riandate  un 
poco  gli  annali  delle  nazioni,  ed  osservate  se 


nella  loro  età  matura  vi  si  mostrino  i vincitori 
de’  mostri  e i temerari  Titani.  Voi  non  trovate 
Augusto  allattalo  da  una  lupa,  siccome  il  fon- 
datore di  Roma,  e l'istoria  di  Temistocle  non 
vi  offre  le  fatiche  di  Ercole  o di  Teseo.  Or  ia 
società  cristiana  non  apparve  in  una  nazione 
giovane  ed  entusiasta,  ma  nell’  epoca  più  fio- 
rente dell’  imperio  romano,  essendo  il  Fonda- 
tore di  lei  nato  sotto  Augusto  e morto  sotto 
Tiberio.  Ella  quindi  nacque  e si  svolse  non 
punto  nell'  epoca  de'  miti,  ma  in  un’  epoca 
eminentemente  storica,  f primi  propagatori  del 
Cristianesimo  non  raccontavano  le  gesto,  nè 
insegnavano  le  dottrine  del  loro  Maestro,  co- 
me gli  Arabi  predoni  le  rozze  leggende  del 
deserto,  al  lume  de'  fuochi  accesi  intorno  alle 
loro  tende  ; ma  narravate  e predicavate  in- 
nanzi a convegni  numerosi,  nel  centro  della 
più  civili  città,  al  cospetto  del  protervo  ebreo, 
del  dolio  greco  e del  superbo  romano.  Di  più, 
si  osservi  un’altra  spiccala  differenza  tra  i rac- 
conti vangelici  e quelli  dello  leggende.  Nelle 
leggende  non  solo  l’ eroe  principale,  ma  an- 
cora i personaggi  che  lo  circondano,  mostrau- 
si con  figure  gigantesche  e strane  Tra  i gesti 
eroici  di  Carlomagno  voi  incontrate  quelli  non 
meno  gloriosi  di  Rolando  e Rinaldo,  e nell'AV/- 
da  i figliuoli  di  Odino  appariscono  eoo  sfog- 
giata maestà  intorno  al  seggio  formidabile  del 
Giove  della  Scandinavia.  Ber  contrario  i com- 
pilatori dei  Vangeli  mentre  vi  descrivono  i 
prodigi  del  Figliuolo  di  Maria,  vi  narrano  con 
somma  schiettezza  gli  errori  e le  debolezze  dei 
soci  c de’  continuatori  di  impresa  cotanta. 
Quindi  se  fosse  mitica  la  vita  di  Gesù  Cristo, 
nei  Vangeli  rinverrebheBÌ  la  più  ardila  poe- 
sia congiunta  con  la  più  schietta  ed  umile  pro- 
sa. S' aggiunge  a tutto  ciò  che  i Vangeli  ci 
addimostrano  i primi  seguitalori  di  Gesù  Cri- 
sto del  lutto  sforniti  delle  doti  necessarie  aTa- 
citori  di  nuove  mitologie.  All’  invenzione  delle 
favole  richiedesi  una  gran  forza  d’  immagina- 
zione ; or  F immagioazione  negli  Apostoli  era 
debolissima,  (alche  la  loro  lentezza  e difficoltà 
nel  credere  appariscono  per  fermo  assai  stra- 
ne. Basta  riandare  soltanto  la  loro  condotta, 
dappoiché  Gesù  Cristo  fu  risorto  dai  morti.  Di 
quanti  argomenti  non  ebbe  egli  inestiero  per 
renderli  certi  di  sua  risurrezione?  Chi  potreb- 
be di  grazia  credere  ioventor  di  miti  l’ incre- 
dulo Tommaso  (3)?  E v’  ha  anche  di  più.  Tra 
i primi  banditori  della  religione  cristiana  Pie- 
tro gravemente  protesta  di  non  raccontar  di 
Gesù  Cristo  favole  argute,  ma  cose  vedute  da 
sé  stesso.  Paolo  esorta  Timoteo  a causar  le  fa- 


(1)  De  la  Religion,  p.  164. 

(2)  Chassaj,  Le  docteur  Strame  et  tee  adversaires  en  Allemagne}  negli  AnnaUs  de  phil.  chrit , 3 ser. 
I.  13,  fase  78. 

(3)  Joan.  c.  20,  ▼.  24  segg.  Si  possono  consultare  fra  gli  stessi  protestanti  avversarli  dello  Strauss  , Coque- 
rei, Risposte  al  libro  di  Strame  (in  ted.);  Vahiinger,  Delle  contraddizioni  nelle  quali  et  avviluppa  la  spiega- 
zione mitica  degli  Evangeli . Grocting,  1836;  ed  altri  mollissimi, 


V A N 


VA» 


203 


volp,  e spesso  rampogna  coloro  clic  si  sono 
lasciali  lusingare  da  esse  ; si  mostra  gelosissi- 
mo net  conservare  il  deposilo  della  Tede,  ed  è 
pronto  a rigettar  anche  la  testimonianza  degli 
angioli,  laddove  questa  contraddicesse  al  Van- 
geFo.  la»  Chiesa,  seguitando  l’esempio  dei  pri- 
mi discepoli,  ha  mai  sempre  sceverali  i veri 
da'  falsi  racconti,  e le  vere  dalle  false  dottrine 
vangeliche  . e I'  esistenza  dei  Vangeli  rico- 
nosciuti da  lei  per  apocrifi  è un  validissima 
argomento  contro  gli  odierni  sognatori  de'mili. 
— Ma  se  è chiaro  non  osservi  alcun  mito  nei 
Vangeli,  non  è meno  evidente,  che  in  essi 
non  havvi  alcuna  menzogna.  E per  certo,  i 
Vangelisti  han  raccontate  cose  operale  pubbli- 
camente ; cose  credule  da  migliaia  di  uomini 
di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione; 
cose  che  dispiacevano  a’  principi  ed  a’ sacer- 
doti del  popolo,  che  offendevano  I'  onore  di 
tutta  la  nazione  ; le  quali  per  ciò  poleano  c 
doveaoo  smentirsi  da  lutti  ; eppure  non  che 
essere  smentite,  eran  da  molti  eziandio  colla 
perdita  delta  vita  credute  e pubblicate  ; cose 
in  fine  dal  cui  racconto  non  ricchezze,  non 
onori,  non  piaceri,  ma  si  lunghi  travagli,  hat- 
lilu'ro,  carceri  e la  morte  stessa  aspettavano. 
Olire  a che  gli  avvenimenti  narrali  dai  Van- 
geli si  scontrano  quali  presso  gli  uni,  e quali 
presso  gli  altri  scrittori  ebrei  e pagani,  talché 
il  doltissimo  ab.  Itullet  potè  con  solo  le  loro 
testimonianze  ordinare  tutta  la  storia  dello 
stabilimento  del  cristianesimo.  — Fermala  la 
veracità  dei  Vsngeli,  possiamo  al  presente 
agevolmente  combattere  gli  errori  del  Ijimen- 
nais  intorno  a Gesù  Cristo,  alla  Chiesa  da  Lui 
stabilita,  e alla  dottrina  da  Lui  insegnala.  E 
per  ciò  che  concerne  alla  prima  parte,  per  le 
testimonianze  dei  Vangeli  è manifesto  che 
Cesò  Cristo  è Dio.  Infatti  Gesù  Cristo  si  chia- 
mava molte  volte  Figliuolo  nalurnle  di  Dio,  e 
chiedeva  talvolta  dai  suoi  discepoli  la  confes- 
sione dì  quesla  credenza  Non  gioverebbe  al 
filosofo  francese  dichiarare  coi  socininni  in 
senso  traslato  le  parole  di  Cesò  Cristo,  con- 
ciossiachè  i suoi  ncm;ci  che  le  ascoltavano, 
nel  senso  naturale  le  inlendevnno,  e ne  piglia- 
vano occasione  di  perseguitarlo  siccome  un  sa- 
crilego bestemmialnre,  e Cesò  lungi  dal  disin- 
gannarli, ribadiva  la  medesima  credenza  (i). 
Or  se  non  vuoisi  confessare  Gesù  Cristo  per 
vero  Dio,  bisogna  credere  clic  sia  Egli  sialo  o 
un  gran  malto  o un  solenne  impostore.  Ma  al 
i.amennais,  con  la  più  parte  de’  razionalisti, 
rifogge  l’animo  dal  riguardare  come  mallo  od 
impostore  il  fondatore  di  una  religione,  che  se 


negano  esser  divina,  predicano  però  come  il 
più  gran  fallo  del  genere  umano.  Adunque 
egli  deve  per  necessità  riconoscerlo  per  vero 
Dio,  Inoltre  a coloro  che  ricusavano  crederlo 
per  Figliuolo  di  Dio,  Gesù  opponeva  i tanti 
prodigi  da  sè  operali,  e gl’ invitava  a credere 
alle  sue  opere,  se  non  volevan  credere  alle  sue 
parole  (a),  l’er  non  recar  molli  lesti,  basta  sa- 

fiere  clic  S.  Giovanni  concliiude  il  suo  Vange- 
o dicendo  di  aver  raccontati  alcuni  Ira  gl'  io- 
finili  prodigi  di  Gesù,  affinchè  la  divinità  di 
Lui  si  facesse  a tulli  manifesta  (3).  Or  chi  può 
mai  persuadersi  che  Iddio  adoperasse  tanti 

firodigi,  a fio  di  acquistar  Tede  ad  una  si  so- 
enoe  impostura,  o ad  una  maliezza  cotanto 
inaudita  (4)?  Noi  leggiamo  bene  che  questo 
argomento,  tratto  dalia  forza  de'  miracoli,  non 
può  aver  alcun  peso  su  F animo  del  Lamen- 
nais,  da  che  questi  non  solo  non  ammette  il 
fatto  de'  miracoli,  ma  ne  dichiara  assurda  e 
contraddittoria  la  stessa  nozione.  Egli  in  vero 
avvisa  che  le  leggi  delle  cose  create  abbiano 
una  connessione  necessaria  con  la  natura  di 
Dio,  c con  quelle  delle  stesse  creature.  Ma  si 
vede  bene  che  questo  principio  può  stare  sol- 
tanto col  panteismo  da  cui  abhiam  veduto  es- 
ser offese  le  sue  opere,  massime  lo  Schizzo 
di  una  filosofia.  Imperciocché  se  il  finito  è di- 
stinto dall’  infinito,  se  la  creazione  è del  tutto 
libera,  e se  il  finito  è contingente,  bisogna  te- 
ner per  fermo,  che  Iddio  poìea  concedere  alle 
cose  creale  altre  leggi  da  quelle  che  loro  ha 
date,  e che  può,  quando  la  sua  Sapienza  il  ri- 
chieda, sospendere  in  alcune  circostanze  que- 
ste leggi  stesse.  Senza  mollo  indugiarci  in  un 
argomento  cotanto  nolo,  ci  r.marremo  ad  al- 
legare le  parole  di  un  famoso  scrittore  prote- 
stante, convcrtito  di  poi  al  catlolicismo,  Fede- 
rigo Schlegel  ; c Mal  si  apporrebbe  chi  avvi- 
sasse, che  il  Creatore  si  abbia  riservato  il  prin- 
cipio c la  fiae  della  natura.  La  volontà  sua 
possiede  su  tutte  le  parti  della  durata  e dell'e- 
sistenza di  lei  i dritti  eterni  dell’ Onnipoleova, 
s:cchè  può  comandarle  dove,  quando,  e come 
le  piace.  Egli  può  interromperne  di  botto  lo 
sviluppo,  fermarne  il  corso,  e può  eziandio  ri- 
svegliare in  un  istante,  e richiamare  in  vita 
ciò  che  per  innanzi  era  morto  ed  immoto.  Egli 
in  somma  può  sospenderne  le  leggi,  ed  ope- 
rare ne’  confini  assegnati  al  loro  esercizio  con 
azione  immediata  e soprannaturale,  facendo 
eccezione  al  corso  ordinario  delle  cose.  Se 
nella  vita  sociale  il  legislatore  ha  il  potere  di 
derogare  in  alcuni  casi  alle  leggi  da  lui  stesso 
sancite,  potrebbe  aversi  maggior  difficoltà  di 


(1)  Vegganii  i luoghi  tiri  Vangeli  nell'  crudilUaima  opera  del  P.  Maran,  Dirinitae  Domini  nostri  J.  C. 
manifesta  in  Scritturi,  et  Traditi one  lib.  1,  p.  2,  c.  16,  Pariaiis  17*0,  dove  traila  «grigiamente  quoalo  punto 

(2)  Io.n.,c  10,*.  3S. 

(S)lbid.  c.  20,  v.  SI. 

(4)  Giova  leggere  intorno  a ciò  Alibadic,  Traili  de  la  temè  de  lajieligion,  t.  3 , Aja  w*I;  c Francois, 
Preuves  de  la  Hehgion  de  J.  C.,  t.  3,  acz.  IV,  p.  339  e segg.,  Parigi  1762. 
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riconoscere  questo  slesso  potere  nel  Legislato- 
re supremo  della  creazione  ? In  questo  inter- 
vento immediato  dèlia  potenza  divina  che  ha 
sempre  l’ impronta  di  località  e di  particolari- 
tà, consiste  propriamente  la  nozione  di  mira- 
coli, la  cui  possibilità  non  sarà  mai  negata  da- 
gli uomini  di  buono  e diritto  senso  (i)  .*•  — • 
Or  quale  è la  missione  di  quest’  Uomo-Dio  ? E 
poi  vero  essere  stata  quella  di  combattere  l’au- 
torilà  de*  Sovrani,  e ridurre  tulli  (?li  uomini 
■ila  condizione  naturale  della  libertà  e dell  il- 
guaglianzB?  Niente  di  tutto  ciò  e piu  contrario 
nlle  testimonianze  dei  Vangeli  , e alla  con- 
dotta de’primilivi  cristiani.  Gesù  in  effetto  non 
ha  mai  mostralo  nè  co’  suoi  discorsi,  nè  con 
la  sua  condotta  alcun  segno  di  opposizione  ai 
potentati  della  terra,  ma  per  contrario  ha  dato 
n suoi  discepoli  I’ esempio  di  una  scrupolosa 
obbedienza,  ed  ha  riverito  nel  Governatore 
della  Giudea  V autorità  del  Principe  romano. 
« leggete,  dice  il  sig.  Rhcinari,  i discorsi  di 
Gesù  Cristo  sia  col  volgo,  sia  con  le  persone 
ragguardevoli,  e vOi  non  vi  scorgerete  alcuna 
onta  che  si  riferisca  agli  interessi  politici  della 
nazione,  e alla  condizione  dello  Stalo.  Quan- 
tunque volte  è obbligalo  di  manifestare  l*  opi- 
nione «un  su  qualche  simigliente  obbietlo,  si 
mostra  difensore  de!  governo  stabilito,  esor- 
tando i Giudei  a sottomettersi  all’  anlorità  dei 
Romani.  Egli  non  inai  piglia  il  discorso  e l’a- 
spetto di  un  acceso  demagogo  che  vuole  ope- 
rare uno  rivoluzione,  e cambiare  l'ordinamen- 
to dello  Stalo,  ma  sempre  discorre  siccome  un 
maestro  amatore  della  pace,  e sollecito  di  am- 
maestrare i suoi  concitlndini,  ed  emendare  i 
loro  costumi(2)>  A noi  basti  per  tulli  gli  altri 
luoghi  ricordare  la  celebre  sentenza  con  che 
Gesù  confuse  la  malizin  de’  Farisei  su  tal  pun- 
to : Rendete  a Cesare  quel  che  è di  Cesare , 
e a Dio t quel'Che  è di  Dio  (3)  ; sentenza  sii 
mata  da  S.  Ilario  pienti  di  miracolo,  e il  com- 
pendio perfetto  degli  ordini  dati  dal  Cielo  (4). 
Cominciata  la  predicazione  dei  Vangelo  a si 
propagò  da  per  tutto,  come  attesta  8.  Giovan 
Crisostomo,  questa  voce  esser  gli  Apostoli  se- 
minatori di  sedizioni,  e amanti  di  cose  nuove, 
e voler  co’  fatti  e co*  discorsi  distruggere  le 
leggi  comuni  (5)  ».  Per  ismenlire  una  tal  vo- 
ce gli  Apostoli  spesso  e con  molto  calore  in- 
culcavano a'  cristiani  di  obbedire  alla  potestà 


dell’  impero  : * Siate  adunque,  scrivea  S.  Pie- 
tro, per  riguardo  a Dio  soggetti  ad  ogni  no- 
mo crealo  : tanto  al  Ile,  come  sopra  di  tutti  ; 
quanto  a’  presidi  come  spedili  da  lui  per  far 
vendelta  de’ malfattori,  e per  onorare  i buon  . 
Perchè  tale  è la  volontà  ai  Dio,  che  bene  Ta- 
cendo chiudiate  la  bocca  all’  ignoranza  degli 
nomini  stolti.  . . Rispettale  tulli  : amate  i fra- 
telli : temete  Dio  : rendete  onore  al  Re  (6)  ». 
S.  Paolo  non  porla  con  minor  forza  a*  Roma- 
ni : e Ogni  anima  sia  soggetta  alle  podestà 
superiori  : imperocché  non  è -podestà,  se  non 
da  Dio  ; e quelle  clic  sono,  sou  da  Dio  ordi- 
nate. Per  la  qual  cosa  chi  si  oppone  alla  po- 
destà, resiste  alla  ordinazione  di  Dio.  E quei 
clic  resistono,  si  comperano  la  dannazione.  • • 
Che  se  fai  del  male,  temi  : conciossiacbè  non 
indarno  porla  la  spada.  Imperocché  ella  è mi- 
nistra di  Dio  vendicatrice  per  punire  chiunque 
mal  fa.  Per  la  qual  cosa  siate  soggetti,  coni’  è 
necessario,  non  sol  per  tema  deli’  ira,  ma  an- 
che per  risguardo  alla  coscienza.  Imperocché 
er  questo  pure  voi  pagate  i tributi  ecc.  (7)  ». 
Paari  de*  primi  secoli  della  Chiesa  non  si  ri- 
manevano mai  dal  ripetere  a’  cristiani  il  dove- 
re di  obbedire  alle  leggi  degl’  imperatori  , e 
mostravano  a costoro  nelle  loro  Apologie , 
quanto  fosse  cosa  irragionevole  ed  ingiunta  il 
perseguitare  qnesla  parie  de’  loro  sudditi,  la 
più  sottomessa  alle  leggi  dell’impero.  n A noi 
è prescritto , dicea  S.  Policarpo,  rendere  il 
donilo  omaggio  a’  magistrati  e alle  potestà  sta- 
bilite da  Dio  (8)  ».  Tertulliano  scrisse  nel- 
1‘  Apologetico  ( c.  3 o ) : 1 Noi  rispettino!  nrl- 
l’ imperatore  il  giudizio  di  Dio,  il  quale  "li  fe- 
ce capi  alle  nazioni.  Noi  siamo  persuasi  e*sor 
in  loro  ciò  clic  Dio  ha  voluto  ».  I^o  zelo  inde- 
fesso di  que’  santi  personaggi  rendette  i primi 
cristiani  un  singolare  modello  di  rispetto  e di 
obbedienza  alle  leggi  dell' impero.  E però  Ter- 
tulliano sfidava  lo  stesso  imperatore  a rinve- 
nire alcun  cristiano  nelle  famose  congiure 
di  Claudio  Albino,  di  Pescennio  Negro* e di 
Ovidio  Cassio,  e conchiudeva  che  a il  cristia- 
no, non  che  dell’  imperatore,  non  è nemico  di 
alcuno  (9)  ».  Lo  stesso  Plinio  scrivendo  a Tra- 
iano, confessò  che  salvo  le  cose  di  religione, 
non  poleano  i cristiani  essere  accusali  di  man- 
car in  alcun  punto  all’  adempimento  delle  leg- 
gi c degli  editti  imperiali  (io). La  quale  cosa  è 


(1)  Philotophie  ite  /arte , Ir*.  6,  trad.  dal  ledrsco. 

(2)  Essate  sur  le  pian  tjue  le  Fondateur  de  la  llehgion  chrét  itane  test  propose , trad.  dal  tedesco  per  Du- 
mas, p.  (il,  Dresda. 

(3.  M aliti,  c.  22,  v.  lfi-32;  Marc.  c.  12,  v.  13-17;  Lue.  c.  20.  v.  20-26. 

(4)  tn  Alatih.  Hom.  23. 

(5)  Hom.  23  in  Episl.  ad  Thitnot. 

(6)  / 11,  13-17,  Irad.  di  Mous.  Martini. 

(7)  Ad  Rom  c.  13,  v.  1-7  trad.cit. 

(8)  A pud  Euseb.  lib.  4,  Hist.  c.  15. 

(9)  « Nunquam  Atbininoi,  nec  Negri»!,  rei  Cassiani  inverna  potemnt  christiani...  Christianus  nullius,  est 
bollii,  nettuni  impernio  ris  >.  Ad  Scapai c.  2. 

(IO)  Si  vegga  Bulle!,  Op.  cit.  Prtuvest  n.  45. 
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confermala  mnnivigliosnmcnto  dall'  uso  antico 
dcllaChirsa  di  pregar  Dio  per  la  salute  degl'im- 
peratori S. Paolo  esortava  i ministri  del  Santua- 
rio a indirizzar  a Dio  i suppliche,  orazioni,  vo- 
li, ringraziamenti  per  lutti  gli  uomini,  po’  regi, 
e per  tutti  i costituiti  in  posto  sublime  ...  Inipe- 
ioc  eh  è queste  è heu  fatto,  e grato  nel  cospetto 
del  Salvatore  Dio  nostro  (i)».  I.a  Chiesa  si  man- 
tenne fedele  al  precetto  dell'apostolo.  S.  Poli- 
carpo,  il  discepolo  di  S.  Giovanni  Evangelista, 
tcrivea  a’  fedeli  di  Filippi  : t Pregate  per  i re, 
per  i principi  e le  potenze  (2)  • ; e S.  Dionigi 
ai  Alessandria  dopo  di  aver  detto  che  Iddio  a- 
vea  dato  I impero  agli  augustissimi  \ ali  riano 
e Gallieno,  oggiugne:  a Noi  preghiamo  del  con- 
tinuo Iddio,  perchè  renda  fermo  cd  immolo  il 
loro  impero  >.  Tertulliano  attesta  la  stessa  co- 
sa nel  eap.  cit.  dell’  Apologetico  : c Alzando 
gli  occhi  al  cielo... preghiamo  a tulli  gli  impe- 
ratori vita  lunga,  impero  tranquillo,  sicurezza 
nella  famiglia,  senato  fedele,  esercili  valorosi, 
popolo  ben  costumalo,  il  mondo  quieto,  e tut- 
to quel  che  sa  chiedere  un  uomo,  cd  uo  Cesa- 
re ».  Non  ci  allarghiam  su  tal  punto,  peroc- 
ché a lutti  è noto  essere  stata  costante  nella 
Chiesa  una  tal  costumanza,  di  lla  quale  si  pos 
sono  vedere  le  ripniove  nella  dotta  dissertazio- 
ne del  nostro  cnn.  Pelliccia  (3).  Quante  volle 
ne'  secoli  posteriori  s’  è voluto  da  alcuni  capi- 
scila cristiani  abusare  della  dottrina  di  Gesù 
por  disturbare  i popoli  dalla  soggezione  a"  prò 
pii  Sovrani,  la  Chiesa  o con  le  Bolle  de’  Papi, 
o con  i decreti  de'  Concilii  s' è fatta  iucontro 
a*  malvagi  loro  sforzi,  ricordando  a’  fedeli  il 
precetto  di  Gesù  e degli  Apostoli,  inculcalo  in 
laolc  guise  da’ SS.  Padri.  Tanto  si  sa  essere 
avvenuto  per  riguardo  a \\  iclef,  a Giovanili 
F f us,  agli  anabattisti  ed  a molte  sette  fanatiche 
inglesi,  per  le  quali  sono  stale  inondate  di  sau 
gue  1’  Alemngna  c 1*  Inghillerua.  Nè  la  cura 
paternale  degli  ultimi  Pontefici  s è mostrala 
meno  sollecita  di  tutelare  i diritti  de’  Principi 
r la  quiete  de’  popoli,  siccome  ne  fan  fede  le 
Bolle  di  Pio  Vili,  di  Leone  XII  e di  Gregorio 
AVI.  — Or  se  Gesù  Grislo  ha  comandato  la 
soggezione  a*  propri  regi,  e datone  con  la  sua 


condotta  un  esempio  luminoso,  è chiaro  non 
esser  egli  stato  banditore,  a’  popoli  di  libertà 
e di  uguaglianza.  Questa  stoltezza  de' moderni 
giacobini  non  poteva  al  certo  cadere  in  mente 
al  nostro  Salvatore,  in  cui  il  Lanieonois  stesso 
riverisce  una  sapienza  ad  ogni  altra  umana  su- 
pcriore. In  falli,  come  bene  ha  ragionalo  S. 
Tommaso,  « se  1’  uomo  deve  per  sua  natura 
vivere  in  società,  è necessario  esservi  tra  gli 
uomini  alcuno  che  regga  la  moltitudine.  Per- 
ciocché laddove  si  siano  uniti  molli  uomini,  e 
di  questi  ciascun  provegga  al  suo  bene  parti- 
colare, la  loro  società  si  scioglierebbe  in  di- 
versi brani,  se  alcuno  non  avesse  cura  del  be- 
ne di  tutta  la  società  stessa,  siccome  avverreb- 
be al  corpo  dell'  uomo,  ed  a quello  di  ogni  al- 
tro animale,  se  una  forza  comune  e direttiva 
di  tutto  il  corpo  non  attendesse  al  bene  di  lutti 
i membri.  Il  perchè  Salomone  disse;  Dove  nou 
t ha  rettore , 1/  popolo  sarà  disperso.  I^a 
qual  cosa  è conforme  alla  ragione  dacché  il 
bene  proprio  è diverso  dal  benp  comune.  Per 
ragiono  de  beni  propri  gl' individui  si  ditf»- 
reuziano  gli  uni  dagli  altri,  e per  ragione  del 
bene  comune  i diversi  individui  si  uniscono  tra 
loro  Or  se  il  bene  comune  è diverso  dal  par- 
ticolare, P uno  e l' altro  debbono  esser  prodot- 
ti da  diverse  cagioni,  e però  oltre  a ciò  che 
cagiona  il  bene  proprio  a ciascun  iudividua, 
b sogna  esservi  altro  che  cagiona  il  bene  co- 
lmine a molli,  0 sia  alla  società.  Quindi  si  os- 
serva che  in  tulle  le  cose  che  sono  ordinale  ad 
un  solo  e medesimo  scopo,  havvi  una  parte  re- 
golatrice delle  altre.  Ad  esempio  nel  medesi- 
mo uomo  1'  anima  regge  il  corpo,  c nell'  ani- 
ma l’ irascibile  ed  il  concupiscibile  si  gover- 
nano dalla  ragione,  e Ira  i membri  del  corpo 
bavvene  uno  principale  cioè  il  cuore,  0 la  le- 
sta che  tutti  gli  altri  governa  Sicché  io  ogni 
moltitudine  debb*  esservi  un  governatore  (4)  *. 
Si  rifletta  eziandio  che  la  società  non  può  sus- 
sistere senzaleggi,  e che  queste  leggi,  creando 
dritti  e doveri,  mentre  tutelano  la  libertà  dei 
siugoli  individui,  la  restringono  attempo  stes- 
so in  certi  limili  ragionevoli.  Dalle  quali  cose 
si  scorge  di  leggieri  che  i membri  della  socie* 


(1)  1 ad  Tim.  H,  c.  I-S. 

(2)  Ad  Philippe» sei,  n.  XII,  sputi  Cotclcrium,  Puliva  Aposi. 

(3)  Commcnturius  de  Christitmoe  Ecc  lesine  latri  pubi  ira,  quam  privata  prece  proprincipibus,  Neapoli  1778. 

(4)  1 Si  naturale  est  Uomini  quoti  in  socictatc  multorum  vivnt.  necessc  est  io  hominibus  esse,  per  quoti  mul- 
Illudo  regalar.  Multi»  onim  eiistcnlihus  hominibus,  et  uuoquoque  id  quoti  est  sibi  congruum  previdente,  multitu- 
do  iu  diversa  dispcrgcrelur,  nisi  elioni  cseet  aliquit  de  ca  quod  aJ  bonum  moltitudini»  pertinet,  curam  habens, 
sicut  et  corpus  Uomini*,  et  cuiuslibei  animali#  dcllucret,  nisi  csact  aliqua  vi»  rcgiliva  communi»  in  corpore,quae 
ad  bonum  comraunc  omnium  membrorum  intenderei.  Quoti  considcrans  Salomon  dicit:  ubi  non  est  Cubernator , 
tltssipabiiur  populus  Hoc  aut£m  rationabiliter  aecidit:  non  enim  idem  est  quod  proprium,  et  quoti  commune. 
Sccundum  propria  quidem  differunt,  secundum  autem  commune  uniuntur:  diversorum  autem  divcrsacsunl  caus- 
sae.  Oporlct  igilur  praeter  id  quod  movet  ad  proprium  bonum  uniuscuiusque,  esse  aliquid  quod  movet  ad  bonum 
commune  multorum.  Proptcr  quoti  et  in  omnibus  quac  in  unum  ordinantur,  aliquid  invenitur  allorius  regiti  vuoi. 
In  univcrsilatc  enim  corporura  per  primum  corpus,  scilicet  codeste,  alia  corpora  ordine  quodam  divine  provi- 
dentie  reguntur,  omniaque  corpora  per  creaturaiu  ralionalcm.  In  uno  ctiam  hoinine  anima  regit  corpus,  alque 
intcr  aniuiac  porte»  irascibili»  et  concupiscibili»  ralionc  regnantur  Monique  inlcr  membra  corporis  unum  c*t 
principale,  quod  ornimi  motel,  ut  eor,  ut  caput . Operici  igilur  esse  in  umili  multiludme  aliquod  rogiti*  uui  1 S. 
Tuiiì.,  De  regimine  Principimi,  lil>.  I,  e.  1 , Ycuclii»,  apud  luntas,  Ili 08. 
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là  non  possono  essere  ugnali,  ne  avere  l uso 
illimitato  ed  indefinito  della  propria  liberti,  e 
che  se  gli  uomini  sono  dalla  natura  destinati 
alla  società,  essi  non  sono  uguali  per  natura, 
e la  libertà  e I’  uguaglianza,  siccome  a’  inten- 
dono oggigiorno  da’  giacobini,  sono  uno  sta- 
lo innaturale  dell’  uomo.  Però  a ben  combat- 
tere quest’  errore  fondamentale  del  Lumennn's, 
bisogna  osservare  f umana  società  sotto  due 
tlherst  aspetti.  Se  si  considera  che  lutti  gli  uo- 
mini oltre  all’  aver  la  medesima  natura,  deri- 
vano da  un  medesimo  principio  e sono  desti- 
nati ad  un  medesimo  fine,  non  si  può  negnrc 
che  PS'i  siano  tutti  uguali  tra  loro,  e costitui- 
scano una  famiglia  sola  sotto  il  reggimento 
paternale  di  Dio.  Ma  se  pongasi  mente  al  di- 
verso sviluppo  delle  facoltà  di  ciascun  indi- 
viduo, tosto  si  veggano  dalla  naturale  ugua- 
glianza degli  uomini  nascere  disuguaglianze 
ancora  naturali.  Imperciocché  senza  voler 
approvare  le  strane  dottrine  di  Cali,  di  Spur- 
zehiin  e degli  altri  frenologi,  è un  fatto  e- 
ridente  e costante  che  lo  sviluppo  delle  fa 
colla  intellettuali  dell’uomo  è diverso  secon- 
do la  diversa  struttura  del  corpo,  c poiché 
la  struttura  del  corpo  varia  in  dio  ne*  di- 
versi individui,  gli  uomini  presentano  per  tal 
riguardo  diversissimi  gradi  di  disuguaglianza. 
Oltre  a ciò,  gli  uomini  essendo  liberi  possono 
e sogliono  fare  un  uso  più  o meno  ordinato  e 
deli'jiilelligenza  e della  volontà,  ed  è chiaro, 
che  queste  facoltà, secondo  che  meglio  si  eser- 
citano, raggiungono  una  perfezione  maggioro. 
Or  « ssondo  la  libertà  naturale  all*  uomo,  an- 
che questa  seconda  sorta  di  disuguaglianza  è 
agli  uomini  naturale.  Da  queste  due  sorte  di 
disuguaglianze  nasce  una  terza,  cioè  la  disu- 
guaglianza di  proprietà,  perciocché  la  proprie- 
tà é fruito  dell  attività  de’  sìngoli  individui,  e 
però  secondo  che  le  facoltà  intellettuali  e voli- 
tive di  ciascun  individuo  sono  piò  o meno  per- 
fette, può  egli  procacciarsi  una  proprietà  mag- 
giore o minore.  Oreste  disuguaglianze  indivi- 
duali danno  origine  ad  altre  disuguaglianze  di 
famiglia.  Io  fatti  il  padre  e la  madre  comuni- 
cano a’  figliuoli  la  loro  propria  impronta,  e li 
conformano  all'  immagine  loro.  Se  i fanciulli 
appartengono  ad  una  famiglia  poco  intelligcn 
te,  poco  virtuosa,  e poco  riccA,  sogliono  le 
piò  Tolte  essere  inferiori  ad  altri  fanciulli  i 
quali,  benché  non  abbìan  ricevuto  dalla  natu- 
ra migliori  facoltà,  pure  hanno  mezzi  meglio 
alti  a farle  sviluppare.  Vi  sono  per  1’  umana 
razza,  se  è lecito  di  esprimerci  cosi,  due  gene- 
razioni; coiiciossiacbè  I’ uomo  dopo  di  esser 
>lalo  formato  ne!  seno  della  madre,  e dato  alla 
luce,  riceve  un’altra  formazione  in  seno  allA 
famiglia,  e siccome  dalle  varietà  della  prima 


generazione,  cosi  ancora  da  quelle  della  se 
concia  spiccate  disuguaglianze  derivano.  Dalle 
disuguaglianze  individuali  e domestiche  trag- 
gono origine  le  disuguaglianze  politiche,  lo 
fatti  gli  individui  o le  famiglie,  le  quali  per  la 
loro  debolezza  sono  poco  acconce  a provvede- 
re a’ loro  particolari  o domestici  bisogni,  mol- 
to meno  possono  prcsedere  o cooperare  alle 
faccende  sociali,  e perciò  non  tutti  i membri 
della  società  possono  partecipare  al  potere  ci- 
vile Dal  che  si  scorge,  che  le  disuguaglianze 
di  fortune  e di  condizioni  le  quali  si  richieg- 
gono all’  ordinamento  della  società  non  sono 
contrarie  alla  natura  umana,  nè  distruggono 
1 uguaglianza  fondamentale  di  tutti  gli  uomi- 
ni fi).  Intanto  di  queste  innumerevoli  varietà 
di  condizioni  e di  capacità  sorge  l’arnonin  del 
corpo  sociale,  dacché  per  esse  gl’individui 
riescono  capaci  di  adempire  la  grande  varietà 
di  uffici  necessari  al  mantenimento  del  sistema 
sociale.  « La  profondità,  dice  il  bnrooc  Dege- 
rando,  e la  saviezza  de'dispgni  della  Provvi- 
denza i splendono  soprattutto  in  questa  varie 
là  singolare  di  bisogni  e di  capacità,  la  quale 
nell'  ordinamento  delle  società  umane  ha  pro- 
dotto alla  sua  volta  una  si  gran  moltitudine  e 
una  si  gran  varietà  di  condizioni:  massime  al- 
lorché si  considera  che  questi  diversi  stali  so- 
no poi  in  tal  guisa  collegati  Ira  loro,  che  al  pa- 
ro de'  prodotti  della  natura  concorrono  tutti 
iusieme  ad  uno  scopo  comune  c ad  un  interes- 
se generale.  Di  qui  nasce  che  ciascuno  nella 
sua  particolare  carriera  quale  che  siasi,  fatica 
realmente  per  tulli,  anche  senza  che  nc  sia 
consapevole.  Per  rendere  onorali  e meritori  ì 
suoi  servigi,  bastagli  di  tener  la  mente  fissa 
all’  utilità  che  dee  derivare  da  essi  nella  civil 


comunanza  (2)  ».  — Nell’ antichità  pagana  i 
pubblicisti,  non  avendo  una  chiara  notizia  dcl- 
r origine  c della  destinazione  del  genere  uma- 
no, non  ebbero,  nè  poterono  avere  il  conve- 
niente riguardo  dell  uguaglianza  fondamenta- 
le di  lutti  gli  uomini,  ed  avvisarono  la  schia- 
vitù essere  lo  stato  naturale  di  una  parte  del 
genere  umano,  stimando  gli  schiavi  di  una  na- 
tura diversa  daqurlla  de’ liberi,  cioè  come  cose 
c noo  come  persone.  Dopo  che  Gesù  ebbe  il- 
luminate le  menti  degli  uomioi  intorno  alla 
vera  loro  origine,  c alla  vera  loro  comune  de- 
stinazione, e mostralo  che  lutti  gli  uomini  so- 
no egnali,  non  fu  possibile,  che  la  teorica  pa 
gaua  si  riunovellassc,  ina  per  contrario  alcuui 
inorgogliti  della  dignità  dell’  umana  natura 
messa  in  rilievo  dal  cristianesimo,  perdcron  di 
mira  le  disuguaglianze  naturali  degli  uomini, 
e proclamarono  che  essendo  tulli  gli  uomini 
uguali  tra  loro,  quella  sola  società  è consenta- 
nea all’umana  natura,  nella  quale  tutti  i meni- 


li) Vedi  Gcrbcrt,  ReJLxiont  tur  la  chutc  de  Lanternai*,  c«p  Vili,  p 73  e vegg-,  Parigi  1838, 
(-;  Du  jitrficHonntmcnl  maral t hb.  ili,  se z.  2,  c,  V,  t,  11,  bruiscile  1828, 
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bri  concorrono  ugualmente  al  reggimento  di 
essa  e ili  cui  f az  one,  la  parola  e la  stampa 
godono  d*  una  libertà  senza  confini.  La  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  esposta  ed  inculcata  in 
tante  guise  dagli  Apostoli  e da'  dottori,  occu- 
pa un  luogo  mezzano  tra  I’  una  e I'  altra  delle 
due  teoriche  estreme,  la  pagana  e la  ricolti- 
zionariat  ed  è quella  appunto  che  abbinai  vi- 
sto esser  conforme  n'priiicipi  della  sana  ragio- 
ne. Ella  in  fatti,  mentre  dichiara  tulli  gli  uo- 
mini esser  fratelli , e tutti  esser  liberi  in- 
nanzi a Dio  , e perciò  non  dividersi  il  ge- 
nere umano  in  due  razze  diverse,  di  cui  Luna 
sia  destinala  ad  esser  isiriimenlo  dell'altra, 
mantiene  gagliardamente  la  distinzione  delle 
classi,  necessaria  alla  gerarci»  a e al  ben  esse- 
re sociale,  mostrando  a’  sudditi  il  dovere  di 
esser  sottoposti  a’  regi,  ed  a’  servi  quello  di 
onorare  e di  obbedire  a’  padroni.  Con  que- 
sti principi  l' insegnamento  cristiano  da  una 
parte  difende  la  libertà  de*  singoli  individui, 
e dall'altra  la  restringe  in  quei  limiti  che  so- 
no richiesti  dal  bene  del  corpo  sociale.  Quindi 
rimane  dimostrato  contro  il  Lamennais,  che  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo  è contraria  a*  principi 
dell*  uguaglianza  e della  libertà;  e con  questi 
principi  non  solo  nou  può  costituirsi  una  so 
cielà  perfetta,  ma  ancora  ogni  società  diventa 
impossibile.  — Gii  altro  errore  fondamentale 
die  domina  nelle  ! Riflessioni  e Aotc  del  sig. 
Lamennais,  sta  in  ciò  che  egli  confonde  la  so- 
cietà da  Gesù  instituita,  o sia  la  Chiesa  cristia- 
na, con  la  società  civile,  e nou  le  attribuisce 
altro  scopo,  se  non  quello  di  procurare  agli 
uomini  il  ben  essere  sociale  possibile,  riposto, 
a parer  di  lui,  nella  libertà  e nella  fratellanza 
universale.  Or  quest'idea  della  Chiesa  cristia- 
na è tanto  contraria  alle  dottrine  del  Vange- 
lo, che  mostra  nel  Lamennais  una  cecità  incre- 
dibile, o un'  impudenza  intollerabile.  In  vero 
Gesù  Cristo  protestò  innanzi  a Filato,  il  suo 
regno  non  esser  di  questo  mondo,  il  suo  re- 
gno non  esser  di  quaggiù;  e per  tal  ragione 
non  aver  ministri  che  lo  difendessero  dalle 
soverchierie  de*  Giudei.  Kgli  è manifestissi- 
mo dai  Vangeli  , non  esser  stala  altra  la 
missione  di  Gesù,  se  non  quella  di  richiamare 
al  culto  del  vero  Dio  le  nazioni  pagane  smar- 
rite dietro  alle  folli  superstizioni  del  pagane- 
simo, e rotte  ne' costumi,  affinché  e giudei  e 
gentili  addivenissero  giusti  innanzi  a Lui,  e 
|)olessero  conseguire  una  certissima  felicità 
nella  seconda  vita.  Per  rendersi  certo  di  ciò, 
Lasla  anche  leggermente  svolgere  i Vangeli 
senza  le  anticipazioni  demagogiche  del  sig. 
jLamcnnais.  San  Giovanni  Ballista  in  vero  vo- 
lendo preparar  gli  auimi  dei  Giudei  ud  acco- 


glier la  missione  di  Gesù,  gli  esorta  a far  pe- 
nitenza come  condizione  per  ricevere  il  per- 
dono dei  peccali,  e dichiara  loro  esser  venuto 
Gesù  a distruggere  i peccali  del  mondo.  Ge- 
sù medesimo  protestò  altamente  di  e-ser  ve- 
nuto a salvare  i peccatori  , e di  avere  a 
versare  tutto  il  suo  sangue  per  la  rimessione 
dei  peccati;  predicò  mai  sempre  la  penitenza 
additandola  come  I*  unico  mezzo  di  salvezza, 
e impose  a’  suoi  Apostoli  di  predicare  la  peni- 
tenza a lutto  il  moodo.  ISun  altra  potestà  die- 
de a* discepoli,  da  Lui  scelti  a propagare  il 
suo  regno,  se  non  la  potestà  spirituale.  Infatti 
%'i  conferì  loro  il  potere  d’ istruire  tulle  le 
nazioni;  di  umiuinialrare  i Sagramenti,  e di 
regolare  quanto  riguarda  al  pubblico  culto  di 
Dio;  c quello  di  ligare  o sciogliere,  o sia  di 
rimettere  o ritenere  i peccati,  le  quali  Ire  cose 
significano  uu  magistero , un  misteri*,  ed  un 
impero  allatto  spirituali.  Nè  altro  che  questa 
triplice  potestà  spirituale  si  sa  essersi  esercita- 
ta dagli  Apostoli.  Del  obesi  rinvengono  solen- 
ni e lampanti  testimonianze  così  negli  Atti  de- 
gli Apostoli,  là  dove  si  narra  l'istoria  del  pri- 
mo concilio  Gerosolimitano,  coinè  nelle  Lette- 
re di  S.  Paolo  soprattutto  quando  parla  det- 
l' incestuoso  di  Corinto.  Ed  e da  notare  altre- 
sì clic  la  società  instituita  da  Gesù  Cristo,  seb- 
bene con  le  sue  leggi  od  instiluzioui  partorisca 
i veri  vantaggi  domestici  e civili;  pure  Ita  co- 
me scopo  diretto  e principale  il  santificare  i 
co  turni  degli  uomini,  e renderli  cou  ciò  me- 
ritevoli della  frtiiiii  ne  eterna  di  Dio.  Sono  in- 
finiti i luoghi  dei  Vangeli  ne’  quali  Gesù  pro- 
mette a*  suoi  seguaci  la  vita  eterna,  e protesta 
a tal  fine  esser  venuto  nel  mondo,  ed  esorta  i 
suoi  seguaci  a non  curare  i beni  fuggevoli  di 
quaggiù  ed  indirizzare  le  loro  opere  al  conse- 
guimento degl’iufallibili  tesori  del  ciclo.  « Cer- 
cale. Egli  dicea,  primieramente  il  regno  di 
Dio  e la  sua  giustizia  : e tutte  questo  cose  vi 
saran  date  per  giunta.  . . Fatevi  delle  borse, 
che  non  invecchino,  un  tesoro  inesausto  nel 
cielo:  dove  i ladri  non  si  accostano,  e le  li- 
gnuole  non  rodono.  Imperocché  dov*  è il  vo- 
stro tesoro,  ivi  sarà  pure  il  vostro  cuore  ».  Al- 
trove prega  il  Padre  a santificare  i suoi  disce- 
poli nella  verità,  e dichiara  di  offrir  su  slesso 
in  sacrificio  per  loro,  affinchè  siano  santificati 
nella  verità  (i).  S.  Paolo,  per  tacere  tanti  al- 
tri luoghi  delle  lettere  apostoliche,  scrive  ai 
Romani  : « Io  non  mi  vergogno  del  Vangelo. 
Conciossiachè  egli  è la  virtù  di  Dio  per  dar 
salute  ad  ogni  credente  (?)  ».  Gesù  medesimo 
insegna  esser  venuto  su  questa  terra  il  Pigliuol 
dell’  uomo  a affinchè  chiunque  in  Lui  crede, 
non  perisca  ; ma  abbia  la  vita  eterna  (3)  »,  e 


(1)  Jean.  c.  17,  y.  17. 

(2)  Ad  J(orn.  1,  C.  Iti. 
(3;  Juan.  c.  3,  v. 
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risponde  «1  principe  che  P interrogava,  la  vi- 
ta eterna  esser  il  fluito  dell*  osservanza  della 
legge.  S Paolo  nella  lellera  agli  Efesi,  iu  po- 
che parole  espone  la  natura  e lo  scopo  a cui 
è destinata  la  Chiesa  da  Gesù  istituita  : e Cri- 
sto amò  la  Chiesa,  e diede  per  lei  sè  stesso, 
tifliue  di  santificarla  mondandola  colla  lavan- 
da di  acqua  mediante  la  parola  di  vita,  per 
farsi  comparir  davanti  la  Chiesa  vestita  di  glo- 
ria. senza  macchia,  c senza  grinza,  od  altra 
tal  cosa,  ma  che  sia  santa  ed  immacolata  (i)s. 
— Ma  benché  la  società  cristiana  sia  diversa 
per  la  sua  natura,  per  i suoi  mezzi  e per  la 
sua  destinazione  da  ogni  altra  società  civile, 
nondimeno  ella  possiede  al  paro  di  ogni  altra 
società  una  gerarchia  a sè  particolare.  La 
qual  cosa  oltre  al  dedursi  da'  bisogni  di  ogni 
qualsiasi  corpo  sociale,  si  raccoglie  ancora  da 
quanto  abbiamo  detto  intorno  alla  natura  della 
società  cristiana.  Perciocché  se  quella  ha  un 
suo  insegnamento  ed  un  culto  pubblico,  e se 
1*  uno  e l'altro  sono  necessari  al  conseguiinen 
lo  del  line  a cui  ella  tende,  è chiaro  dovervi 
essere  tra  i suoi  membri  quelli  che  dieno  ope- 
ra all'  insegoamenlo,  attendano,  alle  condizio- 
ni del  pubblico  cullo,  c giudichino  e punisca- 
no i violatori  delle  leggi  e i disturbatori  del 
bene  pubblico  c religioso.  Il  perchè  la  Chiesa 
dtbbe  costare  di  una  parte  che  insegna  c di 
un’  altra  a cui  s’insegna,  di  una  che  comanda 
e di  un'  altra  che  obbedisce,  di  una  parte  che 

Siudica  c di  uu’  altra  che  è giudicata.  Sareb- 
c da  dirsi  non  un  eroe,  come  vuole  il  La- 
menuais,  ma  un  uomo  stoltissimo  Gesù,  se 
avesse  credulo  die  una  società  destinala  ad 
accogliere  in  sè  tutti  i popoli  delia  terra,  e 
fondata  su  di  una  dottrina  propria  e su  leggi 
pellicolari,  potesse  nou  dici. un  durar  lontana 
quanto  il  mondo,  ma  sorgere  ancora  seuza  uo 
capo  Supremo  che  la  regga.  Infatti  Gesù  Cri- 
sto non  a lutti  i discepoli,  ina  a’ soli  Af»ostoli 
concesse  la  poterà  di  sciogliere  o di  ligure  (2), 
di  rimettere  o di  ritenere  i peccati  (3);  a’ soli 
Apostoli  fece  facoltà  di  amministrare  il  batte- 
simo (4),  di  far  1*  Eucaristia  (5),  e d’ instruire 


tulle  le  nazioni  (6);  in  somma  i soli  A postoli 
scelse  a continuatori  di  sua  missione  e però 
fece  partecipi  di  quel  divino  potere  che  avea 
da  suo  Padre  ricevuto  (7).  Anzi  tra  i dodici 
Apostoli  stabili  uno,  cioè  Pietro  superiore  a 
tutti  gli  altri,  e il  dichiarò  capo  di  tutta  la 
Chiesa.  In  vero  cbiumò  Pietro  fondamento 
della  Chiesa,  ed  a Pietro  conferì  in  modo  par- 
ticolare le  chiavi  del  regno  de’  cieli,  e la  po- 
testà di  sciogliere  c di  ligare  (&),  a Pietro 
diede  la  facoltà  di  pascere  non  solo  gli  agnel- 
li, cioè  i fedeli,  ma  eziandio  le  pecore  cioè  i 
Pastori  (q),  e per  Pietro  pregò  il  Padre  che 
la  sua  fede  non  inai  vacillassi  io}.0nde  quan- 
do si  noveiano  dagli  Evangelisti  i dodici  Apo- 
stoli, S.  Pietro  è nominato  in  capo  a tutti  gli 
altri  (11).  Se  Ge.'ù  Cristo  non  avesse  stabilito 
un*  autorità  nella  sua  Chiesa,  come  polca  av- 
venire  che  gli  Apostoli  la  esercitassero,  e la 
comunicassero  agli  altri,  vivendo  ancora  i di- 
scepoli di  Cesò  Cristo  e senza  che  alcuno  tra 
loro  zittisse?  Appena  partito  dalla  terra  Gesù, 
gli  Apostoli  sotto  la  presidenza  di  S.  Pietro  si 
raccolgono  nel  cenacolo  e scelgono  Mattia  ad 
apostolo  in  luogo  dell’  apostala  Giuda.  Aven- 
do poi  bisogno  di  aiuto,  perchè  era  cresciuto 
il  numero  de’  fedeli,  creano  preti  c diaconi. 
Sorta  la  quislione  intorno  al  valore  delle  ceri- 
monie giudaiche,  fu  ella  sommessa  al  giudizio 
degli  Apostoli  riuniti  a Gerusalemme.  S Pie- 
tro si  leva  e il  primo  di  tutti  parlamenta,  e se- 
guendo tutti  il  parere  di  lui,  l’abolizione  della 
legge  legale  rimase  decisa  ^12).  S-  Paolo  e S» 
Barnaba  per  comando  dello  Spirito  Santo  furo- 
no ordinati  vescovi  e mandati  ad  evangelizzare 
i Gentili  (i3).S.  Paolo  e S.  Barnaba  disoorreo- 
do  le  singole  città,  ordinavano  sacerdoti,  e li 
mettevano  a capo  delle  Chiese  da  loro  stabili- 
te (i4)«S.  Paolo  scrivendo  a Ti  dioico  e a Tito 
posti  da  lui  a reggere  le  Chiese  di  Efeso  e di 
Creta,  dà  loro  le  norme  cui  debbono  tenere 
innanzi  agli  occhi  nel  creare  i ministri  delle 
singole  Chiese  (i5).  Lo  stesso  è nolo  essersi 
adoperalo  da  S.  Pietro  per  le  Chiese  d’  Occi- 
dente (iti), e da  & Giovanni  per  quelle  dell’ A- 


(1)  AdEpK.  5,  c.  25-27. 

(2)  Manli,  c.  18,  v.  1S. 

(3,  Ibid.  c.  28,  ».  19. 

(4)  Ibid. 

(5)  Lue.  c.  22,  ».  19. 

(ftt  Maitli.  c.  28,  t 19,20. 
l7)  Jean.  c.  20,  ».  21. 

(8)  Metili,  c.  16,  v.  19. 

(9)  Joan.  c.  21,  t.  17. 

(10)  Lue.  c.  22,  r.  32. 

(I J)  MeUh.  c.  IO,  ».  2 segg. 

(12)  Ad.  c.  15,  ».  I,  c segg. 

(13)  Acl.  c.  13,  ».  2,  e tea. 

(14)  Ibid.  c.  14,  ».  20.  Si  Veggano  c.  20,  ».  28;  / ad  Timoi.  c.  I,  ».  3;  ad  Til.  c.  1,  ».  6;  c.  2,  ».  15. 

(15)  Ad  til  c.  2,  ».  15;  ad  lltb.  c.  13,  I ad  Timoi.  c.  2 9,  ».  22  c scg 

(16)  Tcrtull.  De  pracecripi.  c.  25  ctl  Rigeli,  luuuceozo  I,  Epiet.  26  ad  Decent.  § II;  S.  Agostino,  nel  Dre- 
nivi Citar  lag.  colia  t. 
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aia  ( i ).  Dal  che  si  pare  quanln  slranamenle 
spacciasi  dal  Lnmrnnnis  che  il  sacerdozio  e il 
ministero  della  Chiesa  cristiana  siano  nello 
mani  del  popolo.  Egli  è vero,  che  Gesù  Cri- 
sto e i suoi  discepoli  predicarono  di  arer 
recala  agli  uomini  la  libertà  e la  fralelle- 
vnle  uguaglianza,  ma  essi  discorrerano  del- 
la libertà  dal  peccato,  e della  fratellanza 
che  si  origina  negli  uomini  dall’  esser  mem- 
bri dello  stesso  corpo,  la  Chiesa , e rial- 
l' esser  direnuli  merco  del  Vangelo  eredi  del- 
l' unico  rem  Dio,  o coeredi,  di  Gesù  Cri- 
sto. t Sarete  v errimene  miei  discepoli,  dicera 
Cesò  Crialo,  se  perserererete  ne’  miei  coman- 
damenti, e conoscerete  la  verità,  e la  rerilà  vi 
farà  liberi.  In  rerilà,  in  rerilà  ri  dico  che 
chiunque  fa  il  peccalo,  è servo  del  pecca- 
lo^) ».  S.  Paolo  scrivendo  ai  Romani  espone 
questa  dottrina  di  Gesù  - Non  sapete  voi, 
e’ dice,  che  a chiunque  vi  diale  per  ubbidire 
quai  servi,  di  lui  siete  servi,  cui  ubbidite,  sia 
del  peccato  per  morte,  o aia  dell’ubbidienza 
per  lo  giustizia  ? Grazie  però  a Dio.  che  foste 
servi  del  peccato,  ma  avolo  ubbidito  di  cuore 
secondo  quella  forma  di  dottrina  dalla  quale 
siete  stati  formali,  e liberali  dal  peccalo,  «iole 
divenuti  servi  della  giustizia  . . . Adesso  poi 
liberali  dal  peccalo,  e fatti  servi  di  Din,  avete 
per  vostro  frullo  la  santificazione  ; per  fine  poi 
la  vita  eterna  ecc.  (3)  s.  L'Apostolo  medesimo 
mentre  chiama  fratelli  tulli  i fedeli,  siccome 
quelli  che,  siano  ebrei  o gentili,  siano  liberi  o 
servi,  sono  membri  dello  stesso  corpo,  mostrn 
nel  tempo  slesso  con  la  similitudine  del  corpo 
umano,  come  la  Chiosa  al  paro  di  ogni  altra 
società  abbia  bisogno  delle  ineguali  condizioni 
de'  fedeli,  come  in  questa  guisa  appunto  aia 
Ella  stala  costrutta  oa  Gesù  Cristo,  e quanto 
splendore  Ella  riceva  dalla  varietà  e dall’  ar- 
monìa de*  diversi  uffizi  e ministeri  (4).  — Dna 
non  meno  abbondante  ed  infausta  sorgente  de- 
gli errori  del  Lamennais  si  rinviene  ancora 
nella  falsa  inlerpelrazione  del  Regno  de  Cieli. 
A lutti  è certamente  manifesto  che  Gesù  con 
questa  espressione  del  Regno  di  Dio.  Regno 
de  cieli,  o Regno  mio  non  intende  sempre  la 
medesima  cosa,  ma  alle  volle  la  sua  venula  su 
questa  terra  e la  sua  predicazione  (5),  alle  vol- 
te in  società  da  Lui  stabilita  quaggiù  (6),  ed 
altre  fiale  il  Cielo,  dove  si  coglie  il  premio  de- 
stinalo agli  osservatori  della  sua  legge  (7)-  La 


Chiesa  è da  Lui  descritta  come  un  luogo  di 
travagli  e di  combattimenti,  e la  seconda  vita 
come  un  luogo  di  allegrezza  e di  abbondanti 
godimenti,  nel  quale  i giusti  riceveranno  il 
premio  delle  loro  falighe.  Or  il  Lamennais 
confondendo  ogni  cosa,  attribuisce  alla  Chiesa 
cristiana  di  quaggiù  lutto  quel  che  Gesù  inse- 
gna esser  proprio  del  Paradiso,  0 sia  della 
Chiesa  trionfante  nel  cielo,  e quanto  Gesù  af- 
ferma dover  avvenire  qui  in  terra  alla  sua 
Chiesa,  egli  sentenzia  esser  lina  via  ed  un  ap- 
parecchio allo  stabilimento  dello  vera  Chiesa 
cristiana  net  mondo.  Quindi  pretende  che  la 
Chiesa  cristiana  non  siasi  stabilita  ancora  con 
forma  visibile  su  la  terra,  ed  esorta  i veri  se- 
gnilotnri  del  Cristo  a combattere  e travagliarsi 
del  continuo,  perchè  aiutino  co’ loro  travagli 
la  venula  del  Figliuolo  di  Dio,  o sia  perchè  lo 
slabilimento  delle  Chiesa  si  elfeliui  sopra  la 
lerra.  Or  dai  Vangeli  è chiaro  che  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  non  pure  esiste  al  presente,  ma 
cominciò  sin  dal  tempo  degli  Apostoli  ; che 
a’  figliuoli  di  questa  Chiesa  tocca  solo  trava- 
gliare e combattere  quaggiù  ; e che  il  premio 
di  tali  travagli  è riserbato  ne’cieli.  Ed  in  vero 
per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte,  la  cosa 
e chiara  di  per  sé.  Imperciocché  Gesù  Cristo 
diede  agli  Apostoli  il  triplice  ministero,  di  che 
ahbiam  parlalo,  e fece  Pietro  fondamento  del- 
la Chiesa.  Cli  Apostoli,  appena  usciti  del  Ce- 
nacolo, cominciarono  a predicar  da  per  ludo 
Gesù  crocifisao  e risorto,  ad  amministrare  il 
battesimo,  ed  ordinare  preti  e diaconi  (8);  rac- 
colti poi  in  concilio  giudicarono  del  valore  dei 
rili  giudaici,  c S.  Paolo  usò  senza  veruna  con- 
traddizione della  potestà  di  punire  nel  famoso 
fallo  dell’incestuoso  di  Corinto  (g).  Dalle  quali 
cose  e da  altri  moltissimi  falli  rdevasi,  che  il 
triplice  potere  dato  da  Gesù  alla  sua  Chiesa 
manifestassi  sin  da'primi  tempi  degli  Apostoli. 
E nolo  essersi  la  Chiesa  subitamente  propaga- 
ta ne’  paesi  confinanti  (to), ed  in  poco  di  tempo 
in  regioni  assai  lontane,  sicché  S.  Paolo  potè 
scrivere  a'  Romani,  la  loro  Fede  annunziarsi 
in  lotto  il  mondo  (il).  Per  riguardo  all'altra 
parte,  Ceni  Cristo  erudisse  chiaramente  a’snoi 
discepoli,  che  toccherebbe  loro  patire  siccome 
era  toccalo  a Lui.  c Se  il  inoculo  vj  odia,  sap- 
piale, che  prima  di  voi  ha  odialo  me.  Se  voi 
foste  cosa  del  mondo,  il  mondo  amerebbe  una 
cosa  sua  : ma  perchè  non  siete  del  mondo,  ma 


(1)  S.  Ireneo  c Clemente  Alessandrino  presto  Euseb.  l!b.  3,  c.  23;  0 s.  Girolamo,  De  viri.  il/ualr.  0.  9, 

(2)  Jote.  c.  8,  r.  31-33. 

(S)  A,t  I<om.  c.  6,  v.  16,  17,  18,  22. 

(4)  I ad  cor.  c.  12,  ▼.  12-30. 

(5)  Lue.  c.  2,  v.  19;  Lue.  c.  17,  ▼.  21;  Matlh.  c.  9,  v.  35;  Joan.  I.  c.  26, 

(G>  Matlh.  c.  8,  v.  47,  48,  c.  13,  t.  3.  c,  44,  t.  4j. 

(7j  Matth.  c.  5,  ▼.  3,  c.  7,  t.  21.  c.  19,  r.  li. 

(8)  Ad.  pastini. 

(9)  I ad  cor.  c.  5,  v.  1-5. 

(10)  Ad.  c.  2,  v.  10. 

(11)  Ad  liom.  c.  15,  t.  19. 
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10  vi  lio  elelli  di  mezzo  ni  tuonilo,  ppr  queslo  Egli  non  li»  mni  predetto  cito  un  giorno  non 

11  mondo  vi  odia  eoe.  (i)  ».  Egli  chiama  poi  sarebbervi  più  poteri  rii  la  lerra,  ma  per  con* 
beali  coloro  che  soffrono  Inli  persecuzioni,  ap-  Irario  disse  agli  apostoli,  e per  gli  apostoli  a 
punto  perchè  In  loro  mercede  sarà  abbondante  luti*  i suoi  seguaci  : /Itele  sempre  con  voi  dei 
ne’ cieli  (1).  Altre  volle  afferma,  che  mercè  poveri( io). E qui  vuoisi  notare  che  la  povertà, 
I*  osservanza  de’  precetti  cristiani  si  arriva  al  siccome  ogni  altro  male,  è nata  dal  peccato 
regno  de’  cieli  (3).  Nè  Gesù  consiglia  a suoi  originale,  e s’è  fatta  compagna  indivisibde  del 
seguaci  altri  mezzi  da  opporre  alle  Iribolazio-  genere  umano,  dannato  a portare  In  pena  della 
ni,  se  non  la  preghiera  (4-).  Gli  Apostoli  ricor-  prima  colpa.  In  falli  I'  uomo  condannato  da 
davano  mai  sempre  ai  fedeli  questo  insegnn-  Dio  a mangiar  il  suo  pane  col  sudore  di  sua 
mento  di  Gesù  Cristo.  S.  Paolo  c S.  JJarnaba,  fronte  (t  i),  fu  quindi  innanzi  soggetto  a mille 
annunziando  il  Vangelo  ad  Istro,  ad  Iconio,  bisogni,  e si  vide  obbligalo  a ritrovare  col  la< 
ad  Antiochia  e altre  città,  ammonivano  i fe-  voro  i mezzi  di  soddisfarvi.  Per  ciò  il  lavoro, 
deli  come  ni  reqno  di  Dio  arrivar  dobbiamo  dice  il  Villeneuve,  divenne  una  legge  indispen- 
per  via  di  molte  tribolazioni  (a),  dove  mani-  sabile  e dell’  indivìduo,  della  famiglia  e della 
lestamente  s interi. le  per  regno  ile’ cieli  il  pre-  società,  sia  che  esso  si  operasse  in  una  manie* 
mio  da  conseguirsi  da  ciascun  uomo  nell'altra  ra  affatto  materiale,  sin  che  si  eseguisse  di  poi 
vita,  non  quaggiù  stesso  dal  genere  umano.  Il  anche  colf  intelligenza.  Allorché  alcun  uomo 
medesimo  S.  Paolo,  per  tralasciare  infiniti  al-  non  potè  attendere  al  lavoro,  o vero  il  frutto 
tri  luoghi,  scrive  a que'  di  Corinto  sofferir  vo-  del  suo  lavoro  non  potè  bastare  a suoi  biso- 
lentieri  ogni  tribolazione,  < imperocché  quel-  gni,  o a quelli  di  sua  famiglia  impotente  a la- 
la,  che  è di  presente  momentanea,  e leggera  vorare,  nacque  la  povertà,  siccome  per  con- 
tri bolAzione  nostra,  un  eterno  sopra  ogni  mi»  Irario  la  perseveranza,  l’ intelligenza  e la  pre- 
sura smisurato  peso  di  gloria  opera  in  noi  (6)».  videnza  nel  lavoro  hanno  dato  origine  alla  rie* 
La  quale  gloria  nggiugne  esser  riposta  nel  pos-  chezza.  Talvolta  ancora  la  povertà  è stata  la 
sedimento  delle  cose  invisibili  ed  eterne  da  pena  dell'ozio  e dell’  inerzia,  e la  ricchezza  è 
conseguirsi  non  in  questa  terrestre  e peritura  nata  dalla  forza  e dalla  violenza  ; ma  queslo 
abitazione  della  terra,  ma  nella  abitazione  in-  ozio  e questa  violenza  son  derivati  altresì  dalla 
creala  ed  eterna  de’  cieli  (7).  I primi  cristiani  natura  dell'  uomo  corrotta  pel  peccato  origi- 
furono  scrupolosamente  ossequenti  a’  precetti  naie  (12).  Or,  poiché  Gesù  Cristo  è venuto  n ri- 
di Gesù  e degli  Apostoli,  perocché  essi,  si  eco*  scattare  gli  uomini  dalla  pena  eterna  dovuta 
ine  ne  attesta  8.  Agostino,  pregando,  solimi-  al  peccalo,  ma  non  n liberarli  dalle  conse- 
do e morendo  con  una  pia  sicurezza,  obbliga-  gnome  temporali  del  peccato  medesimo,  è 
rono  le  leggi,  con  che  la  religione  cristiana  chiaro,  non  esser  Egli  venuto  a distruggere  la 
era  condannala,  a vergognarsi  di  loro  stesse,  povertà  e i mali  clic  V accompagnano.  Noi  ben 
e a ritrattarsi  (8).  Tra  le  tribolazioni  onde  i ci  sappiamo,  clic  il  Lnmennais  rigetta  il  dogma 
cristiani  si  acquistino  il  premio  eterno  dopo  la  del  peccato  originale  siccome  contrario  al 
presente  vita,  Gesù  novera  eziandio  la  pover-  sentimento  innato  del  giusto  e dell  ingiù- 
là  ; tanto  è lontano  dal  vero  che  Egli  sia  ve*  sto  (i3)  ; ma  in  questo  punto,  oltre  all’ essere 
nulo  a distruggerla.  Gesù  in  effetto  lungi  dal  smentito  dalle  chiare  testimonianze  della  Scril- 
sollevare  i poveri  contro  i ricchi,  ha  chiamato  tura,  egli  ha  contro  di  sé  la  tradizione  coslnn- 
più  volle  beati  coloro  che  soffrono  di  buon  le  ed  universale  di  tuli’  i popoli  antichi,  i qua'i 
grado  la  povertà,  e lutti  i dolori  che  ella  por*  lion  credulo  che  il  genere  umano  fosse  per 
la  con  sé,  il  pianto,  la  fame,  la  sete,  gli  oh*  un’  antica  colpa  caduto  dalla  primitiva  gran- 
brohri,  le  villanie,  assicurandogli  che  ne  rice*  dezza.  e Aprile,  dice  il  visconte  Chaleaiibr  and, 
verehbono  un'abbondante  mercede  nel  cielo  (9).  i libri  del  secondo  Zorcaslro,  i dialoghi  di  Pia- 


fi)  Jomi.  c.  15,  r.  18*20. 

(2)  M alili,  c.  5,  v.  Il,  12:  Lue  c.  6,  t.  2?,  23. 

(3)  Alatili  c lì);  Mare.  c IO;  Lue.  c.  18. 

(4)  Mar.  c.  13,  v.  33;  Lue.  c.  6,  ▼.  28,  c.  18,  r.  I,  c.  21  r.  38. 

(5)  del.  c.  14,  t.  21. 

1 6)  t!  ad  Cor  c 4,  t.  17. 

(7)  Ibid.  v.  18,  e 0.  fi,  ▼.  1-8. 

(8)  « Orando,  paticndo,  rum  pia  scruniate  moriondo,  leges  quibns  damnebatur  rbristiana  religio,  eroi»©- 
scero  compulcrunt,  mularique  frcorunl  j,  De  eir.  Dn\  til*.  8,  c.  20,  od  Bencd.  t.  7,  n.  207. 

(Ui  Mutili  c.  !>,  v.  2-12  ; Lue.  c.  G,  v.  20-26.  Clio  Gesù  intenda  per  povertà  in  questo  luogo  la  mancanza 
dei  beni  temporali,  è riparo  da  lutto  il  contesto.  Si  può  vedere  Laro)1,  Corneo.  in  harm.  yuuluor  Eravg . lib.  2, 
c.  15,  t.  t,  Parigi  1699. 

(IO,  Matth.  c.  21»,  v.  11. 

(1 1)  (ìen.  c.  3,  v.  19. 

(12)  Economie  politile  chrrlievne , ou  Recherete»  svr  la  nature  et  le»  caute»  du  pauperitme  ecc.  per  il  V* 
Albano  Villeneuve-Bargemont,  lib.  I,  c.  I,  Brusselle  1837. 

( 1 3)  Esitasse,  i . 2,  p Gl. 
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Ione,  e que'di  Luciano,  i (radali  morali  di 

Plutarco,  i fasti  de’ Cinesi,  la  liibbin  degli 
Lbrei,  le  Edde  degli  Scandinavi  ; recatevi 
presso  i Negri  dell’  Africa  o presso  i dotti  sa- 
cerdoti dell'  India,  e lutti  vi  faranno  il  rac- 
conto de'  delitti  del  dio  del  male,  lutti  vi  di- 
pingeranno i tempi  mollo  brevi  della  felicità 
dell'  uomo,  e le  lunghe  disgrazie  che  vennero 
dietro  alla  perdila  dell’  innocenza  (■)  s.  In- 
tanto anche  in  ciò  Gesù  non  ha  lascialo  di  re- 
care immensi  vantaggi  a questa  classe  del  ge- 
nere umano.  Egli  in  vero  ha  annobilito  la  con- 
dizione de’  poveri,  dichiarandoli  in  una  ma- 
niera particolare  suoi  raembriesuoi  fratelli  (a), 
anzi  la  stessa  sua  persona  (3),  pigliando  di  loro 
la  più  tenera  c speciale  cura  (4),  e rendendo 
le  loro  sofferenze  meritevoli  di  un  eterno  gui- 
derdone (5).  Di  che  ci  diede  in  se  medesimo 
un  compiuto  esempio,  perocché  dalla  nascita 
sino  alla  morte  volle  patir  tulli  i disagi  della 
povertà  (6),  e per  essi  meritare  di  essere  as- 
sunto alla  destra  del  divin  suo  Padre  (7).  Ma, 
oltre  a ciò,  Gesù  rendè  migliore  eziandio  la 
sorte  temporale  de'  poveri,  facendo  dell'elemo- 
sina il  più  rigido  precetto  ai  ricchi  (8).  Egli 
ha  dichiaralo  a’  ricchi  che  terrebbe  fallo  a sè 
stesso,  quanto  si  farebbe  al  più  meschino  dei 
poveri  (9)  ; e ciò  ha  mille  volte  c per  mille 

Suine  loro  inculcalo.  Ila  mostralo  i vantaggi 
eli' elemosina  (10)  ed  ha  senlenziato  che  sa- 
rebhnn  stali  condannali  al  fuoco  eterno  quei 
che  avessero  ricusalo  di  dargli  a bere,  di  ali- 
mentarlo, di  vestirlo  nella  persona  de'  pove- 
ri (1 1).  La  Chiesa,  seguendo  la  dottrina  e gli 
esempi  del  suo  divin  fondatore,  ha  sempre 
nutrita  sia  dal  principio  una  cura  particolare 
di  loro.  Sarebbe  cosa  lunga  il  recar  tutti  i luo- 
ghi delle  lettere  apostoliche,  donde  apparisce 
quanto  grande  fosse  stata  in  ciò  la  sollecitudi- 
ne degli  Apostoli.  Osserviamo  invece  che  l'e- 
sempio e le  esortazioni  degli  Apostoli  produs- 
sero un  grandissimo  effetto  nella  Chiesa  primi- 
tiva. v La  carità,  dice  il  sig.  Villeneuve  (12), 
fu  il  carattere  distintivo  de'  primi  cristiani. 
Ella  mosse  molli  Ira  loro  sino  a rendersi  schia- 
vi, ed  a nutricare  i poveri  col  prezzo  di  loro 


libertà,  senza  fare  alcuna  differenza  tra  pagani 
e fedeli.  Giuliano  medesimo  rende  loro  questa 
lode,  scrivendo  ad  un  pontefice  del  Cristiane- 
simo : Egli  i cosa  vergognosa  che  i seguaci 
del  Galileo  nutriscano  i loro  poveri  ed  i no- 
stri ( epist.  62  ) ».  I Pastori  della  Chiesa  alle- 
verò ben  per  tempo  a raccogliere  insieme  i po- 
veri di  ogni  sorta,  e provvedere  in  una  manie- 
ra ferma  a’  loro  bisogni,  essendo  stali  i primi 
a stabilir  que' luoghi  di  pietà,  che  poi  si  son 
delti  Nosocomii,  Gerontoeomii,  Xenodochii , 
Orfanotrojii.  t I vescovi,  al  dir  di  S.  Epifa- 
nio, soggiugne  il  sullodato  scrittore  ( ■ 3),  arca- 
no la  costumanza  di  costruire  presso  di  sè  una 
specie  di  case,  nelle  quali  raccoglievano  gli 
storpi  e gli  ammalati  tanto  cittadini,  (filanto 
stranieri,  e somministravano  loro  gli  alimenti 
alla  vita.  Molli  concili  avean  loro  comandato 
che  visitassero  i prigionieri,  i poveri,  i leb- 
brosi, e gli  fornissero  di  ogni  cosa  necessaria 
alla  vita.  Sin  dal  principio  della  Chiesa  la  casa 
de’  vescovi  fu  l’asilo  de1  poveri,  delle  vedove 
e degli  orfani,  e i chierici  stimarono  sempre 
loro  principale  dovere  di  riceverli,  di  lavarne 
i piedi,  e di  servirli  alla  mensa,  c i monasteri 
in  modo  particolare  eran  gli  ospizi,  in  cui  ogni 
maniera  di  poveri  era  accolta  e sollevata  >.  — 
Le  cose  fin  qui  discorse  bastano  a chiarire, 
quanto  la  vera  nozione  della  Chiesa  cristiana 
è diversa  da  quella  elio  se  n' è formala  il  La- 
mennals.  Ora  ci  conviene  investigare,  se  il  suo 
divin  fondatore  le  abbia  dato  alcun  corpo  di 
dottrina  dogmatica.  Il  Lamennais  s’ inganna  a 
partilo,  sostenendo  che  Gesù  non  impose  n’suoi 
seguaci  la  credenza  di  alcun  dogma,  ma  sol- 
tanto ohbligolli  all'  osservanza  del  doppio  pre- 
cetto dell’  amor  di  Dio  e del  prossimo.  Impe- 
rocché Cesò  inviando  gli  Apostoli  alla  conver- 
sione delle  nazioni,  comandò  loro  d’ istruirle, 
e loro  promise  in  ciò  la  sua  assistenza  sioo  alla 
consumazione  de'  secoli  (là).  Aggiunse,  che  i 
credenti  nvrchbono  ottenuto  la  salvezza,  e mi- 
nacciò a'non  credenti  la  dannazione  elerna(i  5). 
Dichiarò,  che  la  vita  si  ottiene  con  la  cogni- 
zione del  Padre,  vero  Dio,  e di  Gesù  Cristo  da 
Lui  mandato  (16),  e chi  non  crede  n*l  nome 


(I)  (-trìti  du  chrisltanlsme.  por.  l,lib.  3,  c.  1,  Oemr.t  1. 1,  Parigi  1833. 
2)  Matti,  c.  28,  v.  40-45. 

(3j  ihid. 

(4)  Manti.  0.  II,  V.  5j  Lue  c.  4,  v.  18,  c.  7,  v.  22. 

(5)  Matti,  c.  5,v.  Il,  12;  Lue.  o.  6,  v.  22,23. 

(6)  Gli  Evangeli,  passim. 

(7)  Lue.  c.  24,  v.  46. 

(8)  Lue.  c.  7,  v.  SO,  38,  e.  16,  v.  9. 

(9)  Matti.  c.  IO,  V.  42,  e.  25,  v.  45. 

(10)  Matti,  c.  10,  v.  40-42,  c.  19,  v.  29. 

(11)  Matti,  e.  25,  v.  35-45. 

(12)  Op.  e»/.,  lib.  3,  e 7,  p.  285. 

(13)  liid.  o.  8,  p 286. 

(14)  Malli,  c.  20,  v.  19,  20. 

(15)  Mar.  c.  16,  v.  15,  16. 

(16)  Jean  c.  17,  v.  3. 
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10  vi  Ilo  eletti  di  mezzo  al  mondo,  per  questo  Egli  non  ha  mai  predetto  ohe  un  giorno  non 

11  mondo  ri  odia  eoo.  (i)  ».  Egli  chiama  poi  sarehbervi  più  poteri  su  In  terra,  ina  per  con- 
beati coloro  che  soffrono  tali  persecuzioni,  np-  Irario  disse  agli  apostoli,  e per  gli  apostoli  a 
punto  perchè  In  loro  mercede  sarà  abbondante  tuli’  i suoi  seguaci  : Avete  sempre  con  voi  dei 
ne*  cieli  (i).  Allre  volte  afferma,  che  mercè  poveri  ( io). E qui  vuoisi  notare  che  In  povertà, 
I’  osservanza  de*  precetti  cristiani  si  arriva  al  siccome  ogni  nitro  male,  è naia  dal  peccalo 
regno  de’  cicli  (3).  Nè  Gesù  consiglia  a suoi  originale,  e s’è  fnlta  compagna  indivisibile  del 
seguaci  altri  mezzi  da  opporre  alle  Iribolazio-  genere  umano,  dannato  a portare  la  penn  della 
ni,  se  non  la  preghiera  (4)-  Gli  Apostoli  ricor  prima  colpa.  In  fatti  I’  uomo  condannato  da 
davano  mai  sempre  ai  fedeli  questo  insegna-  l)io  a mangiar  il  tuo  pane  col  sudore  di  tua 
mento  di  Gesù  Cristo.  S.  Paolo  e S.  Barnaba,  f rotile  (n),  fu  quindi  innunzi  soggetto  a mille 
annunziando  il  Vangelo  ad  Islro,  ad  Iconio,  bisogni,  e si  vide  obbligato  a ritrovare  col  la- 
ad  Antiochia  e altre  città,  ammonivano  i fé-  voro  i mezzi  di  soddisfarvi.  Per  ciò  il  lavoro, 
deli  come  al  regno  di  Dio  arrivar  dottiamo  dice  il  Villeneuve.  divenne  una  legge  indispen- 
per  via  di  molte  tribolazioni  (;>),  dove  mani*  «ubile  e dell’  indivìduo,  della  famiglia  e della 
lestamente  »* intende  per  regno  de' cieli  il  pre-  società,  sia  che  esso  si  operasse  in  una  manie* 
mio  da  conseguirsi  da  ciascun  uomo  nell'altra  rn  affatto  materiale,  sia  che  si  eseguisse  di  poi 
vita,  non  quaggiù  stesso  dal  genere  umano.  Il  anche  coll’  intelligenza.  Allorché  alcun  uomo 
medesimo  S.  Paolo,  per  tralasciare  infiniti  ni-  non  potè  attendere  ai  lavoro,  o vero  il  frullo 
tri  luoghi,  scrive  a que’ di  Corinto  sofferir  ro-  del  suo  lavoro  non  potè  bastare  a suoi  biso- 
lentieri  ogni  tribolazione,  « imperocché  qnel*  gni,  o a quelli  di  sua  famiglia  impotente  a la- 
la,  die  è di  presente  momentanea,  e leggera  vorare,  nacque  la  povertà,  siccome  per  con* 
tribolazione  nostra,  un  eterno  sopra  ogni  mi-  Irario  la  perseveraoza,  l’ intelligenza  e la  pre- 
sura smisurato  peso  di  gloria  opera  in  noi  (6)  ».  videnza  nel  lavoro  hanno  dnlo  origine  alla  rie* 
I aì  quale  gloria  nggiugne  esser  riposta  nel  pns-  chezza.  Talvolta  ancora  la  povertà  è siala  la 
sedimento  delle  cose  invisibili  ed  eterne  da  pena  dell'ozio  e dell’  inerzia,  e la  ricchezza  è 
conseguirsi  non  in  questa  terrestre  e peritura  nata  dalla  forra. e dalla  violenza  ; ma  questo 
abitazione  della  terra,  mn  nella  abitazione  in*  ozio  e questa  violenza  son  derivali  altresì  dalla 
creata  ed  eterna  de' cieli  (7).  I primi  cristiani  natura  dell*  uomo  corrotta  pel  peccalo  origi- 
furono  scrupolosamente  ossequenti  a*  precetti  naie  ( 12).  Or,  poiché  Gesù  Cristo  è venuto  a ri* 
di  Gesù  e degli  Apostoli,  perocché  essi,  sicco-  scollare  gli  uomini  dalla  pena  eterna  dovuta 
me  ne  altestA  S.  Agostino,  pregando,  ardire»-  al  peccalo,  ma  non  a liberarli  dalle  conse- 
do e morendo  eoo  una  pia  sicurezza,  obbliga-  gliene  temporali  del  peccalo  medesimo,  è 
rono  le  leggi,  con  che  la  religione  cristiana  chiaro,  non  esser  Egli  ventilo  a distruggere  la 
era  condannala,  a vergognarsi  di  loro  alasse,  povertà  e i mali  che  I' accompagnano.  Noi  ben 
e. a ritrattarsi  (8).  Tra  le  tribolazioni  onde  i ci  sappiamo,  che  il  Lamennais  rigetta  il  dogma 
cristiani  si  acquistino  il  premio  eterno  dopo  la  del  peccalo  originale  siccome  contrario  al 
presente  vita,  Gesù  novera  eziandio  la  povcr*  sentimento  innato  del  giutto  e dell  ingiù» 
la  : tanto  è lontano  dal  vero  che  Egli  sia  ve-  sio  (i3)  ; ma  in  questo  punto,  oltre  all'essere 
noto  A distruggerla.  Gesù  in  effetto  lungi  dal  smeulilo  dalle  chiaro  testimonianze  della  Scrii- 
sollevare  i poveri  contro  i ricchi,  ha  chiamalo  tura,  egli  ha  contro  di  sè  la  tradizione  coslnn- 
più  volle  beali  coloro  die  soffrono  di  buon  te  ed  universale  di  tuli’  i popoli  antichi,  i qua'i 
grado  la  povertà,  e lutti  i dolori  che  ella  por-  bon  credulo  che  il  genere  umano  fosse  per 
ta  con  sé,  il  pianto,  la  fame,  la  sete,  gii  oh-  un'  antica  colpa  caduto  dalla  primitiva  gran- 
brohri,  le  villanie,  assicurandogli  elio  ne  rice-  dezza.  « Aprile,  dice  il  visconte Chaleanbr  and, 
verebbono  un’abbondante  mercede  nel  cielo  (9).  i libri  del  secondo  Zoroa9tro,  i dialoghi  di  Pia- 


li) Jo&» . c.  15,  v.  18-20. 

(2)  Manti-  c.  5,  ▼.  11,  I2;  Lue  c.  G,  r.  27,  23. 

(3)  Manli  c 10;  Marc,  c IO;  Lue.  c.  18. 

(4)  Mar.  c.  13,  v.  33;  Lue.  c.  G,  ▼.  28,  c.  18,  r.  I,e.  21  r.  3tf. 

(5)  Act.  c.  14,  r.  21. 

1 6)  7/  ai/  Cor  c 4,  ▼.  17. 

(7)  limi.  v.  18,  ec.  fi,  ▼.  1-8. 

(8)  « Ornndo,  palimelo,  crnn  pio  securilate  moricndo,  leges  quibus  damnohatur  chrisliano  rcligio,  erube» 
scere  compulcrunt,  mutarìque  feccrunl  »,  De  cip.  Det\  lai».  8,  c.  2l>,  ed  Ilened.  I.  7,  n.  207. 

(9,  Molili  c.  !»,  v.  2-12  ; Lue.  c.  6,  v.  20-26.  Clic  Gesù  intenda  per  povertà  in  questo  luogo  la  mancanza 
dei  beni  temporali,  é chiaro  da  tutto  il  contesto.  Si  può  vedere  Laroy,  Cornea.  in  harm.  t/uuluor  Drang . lib.  2, 
c.  15,  t.  I,  Parigi  1699. 

(IO.  Matti),  c.  21»,  v.  1 1. 

(11)  fin.  c.  8,  r.  19. 

(12)  Econome  poi  il  igne  chritiennet  oti  Recherete*  sur  la  nature  et  le s caute s du  pav peristi!  e ecc.  j er  il  V« 
Albano  Villeneuve-Borgemont,  lib.  I,  c.  1,  Brusselle  1837. 

(13)  Espii* se.  t 2,  p Gl. 
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Ione,  eque' di  Luciano,  i Irallali  morali  di 
l’Iularco,  i falli  de' Cloni,  In  Bibbia  degli 
Ebrei,  le  Edde  degli  Scandinavi  ; recatevi 
presso  i Negri  dell’  Africa  o presso  i dodi  sa- 
cerdoti dell'  India,  e tulli  vi  faranno  il  rac- 
conto de' delitti  del  dio  del  male,  tolti  vi  di- 
pingeranno i tempi  mollo  brevi  della  felicità 
dell'  uomo,  e le  lunghe  disgrazie  che  veoncro 
dietro  alla  perdita  dell*  innocenza  (■)  s.  In- 
tanto anche  in  ciò  Gesù  non  ha  lascialo  di  re- 
care immensi  vantaggi  a questa  classe  del  ge- 
nere umano.  Egli  in  vero  ha  annobilito  la  con- 
dizione de'  poveri,  dichiarandoli  in  una  ma- 
niera particolare  suoi  membriesuoi  fratelli (2), 
anzi  la  stessa  sua  persona  (3),  pigliando  di  loro 
la  più  tenera  e speciale  cura  (4),  e rendendo 
le  loro  sofferenze  meritevoli  di  un  eterno  gui- 
derdone (5).  Di  che  ci  diede  in  sè  medesimo 
un  compiuto  esempio,  perocché  dalla  nascita 
sioo  alla  morte  volle  patir  lutti  i disagi  della 
povertà  (6),  e per  essi  meritare  di  essere  as- 
sunto alla  destra  del  divin  suo  Padre  (7).  Ma, 
oltre  a ciò,  Gesù  rendè  migliore  eziandio  la 
sorte  temporale  de’  poveri,  facendo  dell'elemo- 
sina il  più  rigido  precetto  ai  ricchi  (8).  Egli 
Ila  dichiaralo  a'  ricchi  che  terrebbe  fatto  a sè 
stesso,  quanto  si  farebbe  al  più  meschino  dei 
poveri  (9)  ; e ciò  ha  mille  volle  c per  mille 
guise  loro  inculcalo.  Ila  mostrato  i vantaggi 
dell' elemosina  (io)  ed  ha  sentenzialo  che  sa- 
rebbnn  stati  condannali  al  fuoco  eterno  quei 
che  avessero  ricusalo  di  dargli  a bere,  di  ali- 
mentarlo, di  vestirlo  nella  persona  de'  pove- 
ri (11).  La  Chiesa,  seguendo  la  dottrina  c gli 
esempi  del  suo  divin  Fondatore,  ha  sempre 
nutrita  sin  dal  principio  una  cura  particolare 
di  loro.  Sarebbe  cosa  lunga  il  recar  lutti  i luo- 
ghi delle  lettere  apostoliche,  donde  apparisce 
quanto  grande  fosse  stata  in  ciò  la  sollecitudi- 
ne degli  Apostoli.  Osserviamo  invece  che  l'e- 
sempio e le  esortazioni  degli  Apostoli  produs- 
sero un  grandissimo  efTcllo  nello  Chiesa  primi- 
tiva. < Lo  carità,  dice  il  sig.  Villeneuve  (la), 
fu  il  carattere  distintivo  de'  primi  cristiani. 
Ella  mosse  molli  tra  loro  sino  a rendersi  schia- 
vi, ed  a nutricare  i poveri  col  prezzo  di  loro 


libertà,  senza  fare  alcuna  differenza  tra  pagani 
e fedeli.  Giuliano  medesimo  rende  loro  questa 
lode,  scrivendo  ad  un  pontefice  del  Cristiane- 
simo : Egli  i cosa  vergognosa  che  i seguaci 
del  Galileo  nutriscano  i loro  poveri  ed  i no- 
stri ( epist.  62  ) s.  I Pastori  della  Chiesa  atte- 
sero ben  per  tempo  a raccogliere  insieme  i po- 
veri di  ogni  sorta,  e provvedere  in  una  manie- 
ra ferma  a'  loro  bisogni,  essendo  stali  i primi 
a stabilir  que'  luoghi  di  pietà,  che  poi  si  son 
detti  A ’osocomii,  Gerontocomii,  Xenodochii, 
Orfanotrojii.  < I vescovi,  al  dir  di  S.  Epifa- 
nio, soggiugne  il  sullodato  scrittore  (i3),  avea- 
no  la  costumanza  di  costruire  presso  di  sè  una 
specie  di  case,  nelle  quali  raccoglievano  gli 
storpi  e gli  ammalati  tanto  cittadini,  quanto 
stranieri,  e somministravano  loro  gli  alimenti 
alla  vita.  Molti  concili  aveao  loro  comandolo 
che  visitassero  i prigionieri,  i poveri,  ■ leb- 
brosi, e gli  fornissero  di  ogni  cosa  necessaria 
alla  vita.  Sin  dal  principio  della  Cbiesn  la  rasa 
de’ vescovi  fn  l'asilo  de  poveri,  delle  vedove 
e degli  orfani,  e i chierici  stimarono  sempre 
loro  principale  dovere  di  riceverli,  di  lavarne 
i piedi,  e di  servirli  alla  mensa,  e i monasteri 
in  modo  particolare  eran  gli  ospizi,  in  cui  ogni 
maniera  di  poveri  era  accolla  c sollevala  z.  — 
Le  cose  fin  qui  discorse  bastano  a chiarire, 
quanto  la  vera  nozione  della  Chiesa  cristiana 
è diversa  da  quella  eli»  se  n'  è formata  il  La- 
mennais.  Ora  ci  conviene  investigare,  se  il  suo 
divin  Fondatore  le  abbia  dato  alcun  corpo  di 
dottrina  dogmatica.  Il  Lamennnis  s’  inganna  a 
partito,  sostenendo  che  Gesù  non  impose  a’suoi 
seguaci  la  credenza  di  alcun  dogma,  ma  sol- 
tanto obbligolli  all'  osservanza  del  doppio  pre- 
cetto dell'  amor  di  Dio  e del  prossimo  Impe- 
rocché Gesù  inviando  gli  Apostoli  alla  conver- 
sione delle  nazioni,  comandò  loro  d’ istruirle, 
e loro  promise  in  ciò  la  sua  assistenza  sioo  alla 
consumazione  de’  secoli  (là).  Aggiunse,  che  i 
credenti  avrebbono  ottenuto  la  salvezza,  e mi- 
nacciò a’non  credenti  la  dannazione  eterna  ( 1 5). 
Dichiarò,  che  la  vita  si  ottiene  enn  In  cogni- 
zione del  Padre,  vero  Dio,  e di  Gesù  Cristo  da 
Lui  mandalo  (16),  e chi  non  crede  nel  nome 


(1)  Genie  du  ehrittianisme , par.  1,  lib.  3,  c.  I,  Oziar. , 1. 1,  Parigi  1833. 

(2)  Manti,  e.  25,  v,  40-45. 

(3j  ibid. 

(4)  Manli,  0.  11,  v.  5;  Lue  c.  4,  v.  18,  c.  7,  v.  22. 

(5)  Manti.  0.  5,t.  Il,  12;  Lue.  c.  6,  v.  22,23. 

(6)  Gli  Evangeli,  passini. 

(7)  Lue.  c.  24,  v.  46. 

(8)  I.uo.  e.  7,  V.  SO,  38,  e.  16,  v.  9. 

(9)  Matti,  e.  10,  T.  42,  c.  25,  r.  45. 

(10)  Matth.  c.  IO,  v.  40-42,  c.  19,  v.  29. 

(11)  Matth.  e.  25,  v.  35-45. 

(12)  Op.  est  , lib.  8,  c 7,p.  285. 

(13)  Ibid.  0,8,  p 286. 

(14)  Matth.  c.  20,  v.  19,  20. 

(15)  Mar.  c.  16,  v.  15,  16. 

(16)  Joait  c.  17,  v.  3. 
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dell’  Unigenito  Figliuolo  di  Dio,  è Riaio  già 
condannalo  (i).  Quando  promise  loro  lo  Spi- 
rilo Santo,  disse  che  Quegli  gli  avrebbe  istruiti 
di  ogni  verità  (a),  e chiamò  lo  Spirito  Santo 
stesso  Spirito  di  verità  (3).  Gli  Apostoli,  ob- 
bedendo al  precetto  di  Gesù.  incomincia  ron 
tostamente  a predicare  la  dottrina  del  loro 
Maestro,  talché  fumo  accusali  di  aver  riem- 
piuto Gerusalemme  della  loro  dottrina  (4).  Si 
osservi  eziandio  che  è talmente  falso  non  aver 
Gesù  Cristo  insegnato  dogmi  che  Egli  al  con- 
trario ha  fondalo  la  morale  stessa  su  i dogmi. 
Infatti  il  doppio  precetto  dell' amor  di  Dio  e 
del  prossimo  è fondato  da  lui  su’  misteri  vene- 
randi della  sua  lucarnazione.  delia  sua  reden- 
zione e della  sua  passione.  Questi  misteri  poi 
presuppongono  il  mistero  sublimissimo  e fon- 
damentale della  Trinità  divina,  e si  collegano 
co’  misteri  della  caduta  originale  e della  gra- 
zia (5).  Invano  cerca  poi  il  Luinennais  di  so- 
stenere la  sua  sentenza  con  le  parole,  che  dirà 
Gesù  a'  buoni  e a*  malvagi  nell'  estremo  giudi- 
zio. Perocché  da  quelle  non  si  rileva  che  gli 
uomiui  saranno  giudicati  solamente  per  le  ope- 
re di  misericordia,  ma  che  Gesù  volendo  rac- 
comandare l'elemosina,  annunziò  a' ricchi,  che 
esù  sarebbono  stali  condannati  al  fuoco,  se 
non  avessero  alimentati  e vestiti  i poveri.  Ma 
lasciaudo  da  parte  il  fatto,  è egli  possibile  che 
la  morale  stia  senza  dol  dogma?  No  per  certo. 
La  morale  è un  complesso  di  leggi  ; or  la  vera 
nozione  della  legge  presuppone  le  nozioni  di 
un  legislatore,  de’  sudditi  a lui  sottoposti,  e di 
una  sanzione,  e con  ciò  tutti  i dogmi  che  na- 
scono da  essa.  Quindi  la  morale  cnsliaoa  di 
coi  mostrami  teneri  i nostri  razionalisti,  ri- 
chiede di  necessità  i dogmi  dell'  esistenza  di 
Dio,  autore  della  legge  morale,  di  sua  provi- 
denza,  e di  sua  bontà  ; il  dogma  della  distin- 
zione del  bene  e del  male  che  sono  la  materia 
della  legge  ; il  dogma  del  libero  arbitrio  negli 
uomini,  senza  del  quale  ogni  comando  sarebbe 
assurdo  ; il  dogma  dell'  immortalità  degli  ani* 
mi  umani  ; quello  de' premi  e delle  pene  in 
una  vita  avvenire,  ed  altri  con  questi  collega- 
ti. Né  la  varietà  delle  credenze  intorno  a tali 
dogmi  può  stimarsi  indifferente  per  la  morale, 
imperocché  chi  non  vede  da  8?',  che  la  triplice 
sorla  di  doveri  che  comprende  la  morale,  deb- 
b’  esser  diversa,  secondo  scn  diverse  le  teori- 
che intorno  alla  natura  di  Dio  e degli  uomini 
e de'  rapporti  che  sono  fra  loro  ? E certo,  se 
il  Dio  del  cristianesimo  é il  vero  Dio,  debbono 
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i cristiani  stimarsi  astretti  da’  medesimi  doveri 
verso  Dio,  onde  stimavansi  astretti  i pagani  7 
Forsechè  la  dottrina  de’  due  principi  spacciala 
da'  Manichei  genera  gli  stessi  doveri  verso 
Dio.  che  quella  dei  monoteismo?  E,  per  re- 
carne alcun  esempio  contro  il  Lamennais,  noi 
che  crediamo  Gesù  esser  Dio,  abbiamo  verso 
di  lui  i medesimi  doveri  che  crede  averne  que- 
sto novello  chiosatore  dei  Vangeli,  il  quale 
lo  stima  un  semplice  uomo,  sebbene  a tutti  gii 
altri  uomini  superiore?  Per  ciò  che  concerne 
alla  seconda  sorta  di  doveri,  è noto  che  il  no- 
stro filosofo  uello  Schizzo  d'  una  filosofia  ha 
richiamato  in  dubbio  I*  unità  della  razza  uma- 
na (6).  Or  se  tal  fatto  è dubbioso,  egli  é in- 
certo ancora,  se  gli  uomini  siano  tutù  fratelli 
ed  eguali  fra  loro,  ovvero  amavi,  come  tene- 
vano Platone  ed  Aristotele  stessi  nomini,  schia- 
vi per  natura  ; ed  è incerto  altresì,  se  le  doune 
siano,  secondo  I’  insegnamento  cristiano,  della 
medesima  natura  degli  uomini,  o pure,  come 
credevano  gli  autichi,  di  una  natura  a quella 
inferiore.  Quiodi  l’ intera  teorica  de’  doveri  di 
ogni  uomo  verso  gli  altri  rimane  controversa 
ed  oscura.  lutine,  per  toccare  i doveri  di  ogni 
uomo  verso  sé  stesso,  un  filosofo  che,  come 
Lamennais,  si  reputa  un’  emanazione  della  di- 
vinità, come  una  parte  della  sostanza  stessa  di 
Dio,  e noi  che  ci  consideriamo,  quali  siamo  in 
effetto,  esseri  cavati  del  niente  per  I'  onnipo- 
tente opera  di  lui,  possiamo  crederci  obbligati 
nella  stessa  guisa  verso  noi  stessi?  Un  luterano 
che  distrugge  il  libero  arbitrio,  c tiene  la  fedo 
senza  le  opere  bastare  al  conseguimento  del- 
P eterna  salvezza,  può  aver  la  stessa  idea  dei 
doveri  che  i cattolici  manteniiori  de'  dogmi 
contrari  ? Si,  non  v'  ha.  come  ha  beo  detto  il 
sig.  du  Lac,  quistione  di  morale  il  cui  sciogli- 
mento nou  dipenda  da  ima  quislione  dogmati- 
ca, ed  e converso  non  havvi  quistione  dogma- 
tica, la  tiuaie  non  contenga  in  sé  un  precetto 
morale.  Il  dovere  sboccia  dalla  credenza,  co- 
me il  fiore  dal  suo  gambo,  se  si  (ronca  il  gam- 
bo, come  può  sperarsi  che  il  fiore  non  appas- 
sisca e rouoiu  (7)?  L’ esperienza  ei  si  aggiugne 
qui  mallevadrice.E  nel  vero,  si  domandi  a quel 
giovane  che  gavazza  ne’ vizi  di  ogni  sorta, 
quando  e come  cominciò  ad  immalvagire  il 
suo  cuore  ; e quegli  risponderà  senza  manco, 
da  quel  punto  in  cui  il  suo  spirito  turbato  dal- 
la passione  principiò  a creder  debolmente,  poi 
a dubitar  gravemente,  c forse  ancora  a negare 
avvedutamente  i dogmi  fondamentali  della  re- 


(ti  Joan.  c.  3,  t.  18. 

(2)  Htd.  c 16,  t.  13. 

(3)  ìbid.  c.  14,  r 17,  c.  15,  v.  26. 

(4)  Jet.  c.  5,  v 28. 

(5)  Si  legga  intorno  a ciò  in  questa  Raccolta  V articolo  su  Spinosa  e é moderni  razionalisti , yoI.  il» 
p.  416  e 6cg. 

(61  Ksguisse,  t.  3,  p.  100. 

(7)  Vedi  V Università  catholiyue , 2 ser.,  fase.  1,  1846. 
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licione.  Si  osservi  in  quali  nazioni  del  mondo 
i viti  signoreggino  con  più  d’ impudenza  ; ed 
indagandosi  con  quali  mezzi  vi  s'hanno  aperta 
la  strada,  si  scorgerà  senza  dubbio  che  i vizi 
colà  con  più  di  furia  imperversano,  dove  In 
fede  a’dogmi  è più  debole,  o al  tutto  smortita, 
e che  essi  sonvisi  introdotti  appunto,  di  poi 
che  T eresia  ha  messo  in  dubbio  e negali  alcu- 
ni dogmi,  ovvero  I*  incredulità  ha  allontanati 
gli  animi  de’ più  dalla  religione.  Iji  quale  cosa 
scorgesi,  come  osserva  mons.  A ffre,  eziandio 
nelle  nazioni  pagane.  Queste  a nveano  senza 
dubbio  aggiunto  ( cosi  egli  discorre)  mille  tra- 
viamenti, mille  false  tradizioni  n’ dogmi  fon- 
damentali della  religione,  e questi  dogmi  stessi 
col  commercio  impuro  dell’errore  nveano  pa- 
tito un*  alterazione  profonda;  ma  comechè  fos- 
sero annebbiati,  non  erano  già  distrutti.  I po- 
poli che  li  professarono  vivevano  la  buona 
merco  di  queste  verità  cuslodilrici.  Viveano  in 
verità  una  vita  fiacca,  siccome  gli  uomini  for- 
niti di  snervato  temperamento,  e non  possede- 
vano al  certo  le  virtù  del  cristianesimo,  perchè 
non  aveano  la  sua  morale,  e questa  non  avea- 
no,  perchè  non  conoscevano  In  perfezione  dei 
suoi  dogmi.  Ma  pure  vissero,  ed  alcuni  tra  loro 
fiorirono  per  una  vita  politica,  degna  d1 2  invi- 
dia, in  sino  a quel  tempo  che  i sofisti  spoglia- 
rongli  del  principio  di  loro  forza  morale,  cioè 
del  dogma  di  un  Dio  vendicatore , del  delitto, 
e rimuneratore  della  virtù  (i)  ».  E sì  grande 
1’  evidenza  di  ciò  che  sliam  ragionando,  cho  il 
Lamennah  medesimo  dimentico  de’  suoi  prin- 
cipi nelle  note  al  Vangelo  di  S.  Giovanni  ri- 
conosce 1*  origine  e la  dipendenza  del  dogma 
dalla  morale,  f La  missione  del  Cristo,  ei  dice, 
non  era  solo  d’istruire  il  genere  umano  e d ini- 
ziarlo alla  conoscenza  della  verità  dalla  qunle 
dipende  lo  sviluppo  morale  e sociale,  ma  an- 
cora dovea  scriverla  nei  cuori,  allinchè  dive- 
nisse una  fede  vivente  ( p.  343  ) ».  a Havvi, 
egli  aggiunge,  dottrine  della  carne  e dottrine 
dello  spirito.  Tenetevi  lontani  dalle  prime  per- 
chè conducono  i popoli  alla  schiavitù  per  F e- 
goismo  e la  corruzione  ( p.  33o  ) ».  « Come 
osservare  la  legge  senza  credere  alla  legge 
stessa,  e senza  credere  alla  realità,  e alla  san- 
tità de’  doveri  che  ella  prescrive?  Come  l’amor 
di  Dio,  donde  nasce  I amore  del  prossimo,  sa- 
rebbe possibile  senza  la  fede  in  Dio  ? La  fede 
e I*  amore  sono  inseparabili  ; chi  non  crede, 
non  ama,  e chi  non  ama,  è morto  ad  ogni  bo- 
ne ( p.  87  ) ».  — Se  la  morale  è cosi  colle- 
gala col  dogma,  è chiaro  che  se  il  dogma  fos 
se  progressivo  di  sua  natura,  tale  sarebbe  da 
estimarsi  eziandio  In  morale.  Ma  questo  ca- 
rattere mutabile  e progressivo  del  dogma  è 
un’  enormissima  stoltezza  de’moderni  progres- 


sisti. E nel  vero  il  dogma  è I*  espressione  del 
rapporto  del  nostro  intelletto  coIIa  realtà,  e la 
verità  del  dogmA,  secondo  la  bella  definizione 
di  Isaac,  adottata  da  S.  Tommaso,  sta  c nel- 
P adequami  nlo  del  nostro  intelletto  colle  cose, 
in  qnnnlo  che  il  nostro  intelletto  afferma  esse- 
re qtiel  eh’  ò,  e non  essere  quel  che  non  è ». 
Essendo  così,  se  le  realtà,  secondo  lo  strano 
parere  di  Gorgia,  di  Protagora  e di  altri  sofi- 
sti, si  aggirassero  in  un  movimento,  ed  in  un 
flusso  perpetuo,  e però  variassero  sempre,  la 
verità  e la  scienza  di  cui  la  verità  forma  P oh* 
hielto,  dovrebbero  aversi  per  variabili  ne*  di- 
versi individui  e ne’  diversi  tempi.  Ma  se  l’In- 
finito è necessario  ed  immutabile  di  sua  natu- 
ra, e se  le  cose  finite,  poscinchè  sono  stale 
creale  ed  ordinate  Ira  loro  dall*  Infinito,  sog- 
giacciono a leggi  cerio  e costanti,  e se  han 
rapporti  necessari  coll’  infinito  slesso,  il  com- 
plesso de*  dogmi  che  costituiscono  la  scienza 
dell’infinito  e del  finito  e de'loro  rapporti,  deb- 
b*  esser  certo,  determinato,  e non  soggetto  a 
verun  cambiamento.  Le  cose  che  abbialo  sino- 
rn  ragionato,  bastano  per  certo  a mostrare  che 
S Giovanni  non  ha  il  primo  introdotto  il  dog- 
ma nella  Chiesa  cristiana.  Senzachè,  è un  fatto 
posto  fuori  ogni  controversia,  che  gli  Apostoli 
molto  tempo  innanzi  che  S.  Giovanniscrivesse 
il  suo  Vangelo,  penetrarono  in  diverse  regioni 
le  noe  dalle  altre  lontanissime.  Or  ci  dichiari 
il  sig.  Lamennais,  come  mai  è avvenuto  che 
coleste  nazioni  nhhian  possedute  tutte  le  me- 
desime dogmatiche  dottrine,  che  S.  Giovanni 
ha  insegnate  nel  suo  Vangelo.  S.  Giovanni, 
ultimo  per  età  Ira  gli  scrittori  ispirali,  ha  più 
chiaramente  e distesamente  esposti  alcuni  dog- 
mi che  a suoi  tempi  erano  o negati,  o strana- 
mente travisati  ; ecco  perchè  nel  suo  Vangelo 
più  che  ne’ procedenti,  la  parte  dogmatica  ab- 
bonda. Non  è qui  poi  luogo  di  provare  che  la 
dottrina  del  di  S.  Giovanni  è diversis- 

sima da  quella  di  Platone  e della  greca  filoso- 
fia ; ci  basti  di  notar  soltanto,  che  se  la  dot- 
trina cristiana  fosse,  come  pretende  il  Lamen- 
nais, la  stessa  de’  filosofi  greci,  il  Cristianesi- 
mo non  avrebbe  per  certo  incontrato  no’  filo- 
sofi ì suof  più  gagliardi  impugnatori.  Nè  con 
minor  torlo  il  Lainennais  accusa  di  ciò  S.  Pao- 
lo, poiché  questi  dichiarò  anatema  a chiun- 
que, fosse  ancora  un  Angelo  del  cielo,  annun- 
ziasse altro  Vangelo  da  quello  di  Cristo  (2). 
Nè  nessun  nop  vede  quanlo  sia  ridicolo  il  dire, 
che  S.  Paolo  compisse  il  dogma  cristiano  ab- 
bozzalo da  S.  Giovanni,  adendo  questi  com- 
posto il  suo  Vangelo  circa  3o  anni,  poscia  che 
S.  Paolo  I’  ultima  sua  lettera  scrivesse.  — Do- 
po tutto  ciò  possiamo  benp  rimanerci  dal  con- 
futare P empia  interpetraziouc  de’  misteri  e 


(1)  Iniroduvtion  philoaophiauc  à f elude  du  christianitmc , p.  69,  Parigi  1845, 

(2)  Ad  Gal.  c.  J , v.  7-9. 
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de'miracoli  folla  dal  prete  brcllonc.  Il  Lamen- 
nais  in  vero,  come  gli  altri  razionalisti,  non 
nega,  che  la  Scrittura  secondo  la  lettera  con- 
tenga quelle  verità  e que’  fotti  che  la  Chiesa 
cattolica  stima  ad  ogni  intelletto  d’  uomo  e ad 
ogni  forza  umana  superiori  ; ma  pretende  che 
que*  folli  e quelle  verità  non  possano  essere  e 
non  siano  in  realtà,  se  non  pure  verità  di  ra- 
gione, e folli  naturali.  Perciocché  stima  che 
1*  ordine  soprannaturale  tanto  per  la  parte  che 
concerne  a*  miracoli,  quanto  per  la  parte  che 
concerne  i misteri,  è del  tutto  assurdo,  e che, 
essendosi  compilati  i Vangeli  secondo  le  Ira- 
dizioni  del  popolo,  solito  a corrompere  ed  esa- 
gerare ogni  cosa,  è stato  focile  trasformare  i 
dogmi  più  semplici  della  ragione  in  verità  ar- 
iane, e vestire  di  fogge  straordinarie  avveni- 
menti semplici  e naturali.  Or  noi  abbiamo  già 
mostralo  cne  i miracoli  sono  possibili.  È age- 
vole altresì  I*  intornierò  che  sono  possibili  an- 
cora i misteri  ; dappoiché  se  l'intelletto  umano 
v infinitamente  inferiore  all*  intelletto  divino, 
v chiaro  che  noo  solamente  possano,  ma  deb- 
bano esservi  molte  verità,  le  quali,  mentre  non 
ripugnano  all’  umana  ragione,  sono  a lei  di 
gran  lunga  superiori  (i).  Abbiarn  visto  ezian- 
dio che  nei  Vangeli  non  han  potuto  iolro- 
durvisi  nò  la  favola,  né  la  menzogna.  L’  altro 
ritrovalo  spinosiano  dell*  accomodazione  è 
tanto  chiaramente  contrario  all'istoria  evange- 
lica, che  non  merita  un  lungo  esame.  In  folti 
Cesò  lungi  dall*  aggiustare  la  sua  dottrina  alle 
opinioni  che  avean  corso  nella  Giudea,  noo 
trascurò  mai  le  occasioni  di  redarguire  le  di- 
verse selle  dei  Giudei  de’  loro  errori.  Così,  per 
tacer  molti  altri  fotti,  inculcava  la  realità  della 
resurrezione  a’ Sadducei  che  la  negavano  fa)  ; 
rimproverava  lo  scisma  a*  Samaritani,  affer- 
mando la  salvezza  venire  dagli  Ebrei  (3)  ; e 
per  distruggere  nelle  menti  del  popolo  la  falsa 
credenza  del  regno  glorioso  del  Messia,  gli 
metteva  del  continuo  innanzi  agli  occhi  i go- 
dimenti eterni  del  regno  de'  Cieli  (4).  A chi 
non  é poi  noto  che  Gesù  più  volle  ha  ripetuto 
di  esser  venuto  ad  abrogare  la  legge  (5),  e che 
si  oppose  in  mille  guise  a’  Farisei,  la  sella  più 
cara  al  popolo  dello  Giudea  (6)?  Lamennais 
medesimo,  senz'  addarsene,  lo  afferma  alcune 
volte,  contraddicendo  manifestamente  a suoi 
stessi  principi,  a la  parecchi  luoghi  del  Van- 


gelo si  dice  che  i discepoli  del  Cristo  non  han- 
no capilo  le  sue  parole,  ed  egli  stesso  se  ne 
maraviglia,  e si  duole  di  ritrovare  il  loro  spi- 
rilo si  poco  disposto  a' suoi  insegnamenti.  Ed 

10  vero  questi  erano  tanto  sublimi  e perfetti 
nella  loro  semplicità,  e tanto  opposti  alle  idee 
dell*  universale,  e a*  pregiudizi  della  tradizio- 
ne, che  tornava  impossibile  intenderne  la  pro- 
fonda sentenza,  e divenire  senza  un  lungo  e 
difficile  apparecchio  non  solo  la  regola  morale 
degl*  individui,  ma  altresì  il  fondamento  delle 
istituzioni  e delle  leggi  ( p.  1 58  ) ».  Altrove 
discorrendo  de’  diciollo,  sepolti  sotto  le  ruine 
della  torre  di  Siloe,  scrive  così  : « Gesù  qui 
combatte  I*  opinione  de'  Giudei  a’quali  era  av- 
viso, gli  accidenti  della  vita  essere  il  castigo  n 
de’  peccati  personali,  o de*  peccati  de*  padri 
puniti  ne*  loro  figliuoli  ( p.  262  ) ».  — Essen- 
do adunque  vane  tulle  le  ragioni  per  le  quali 

11  Lamennais  ha  stimalo  dover  adottare  il  me- 
todo mitologico  e naturale  d'intendere  i mi- 
racoli ed  i misteri,  tutte  le  sue  interpretazioni 
de’ singoli  misteri  e prodigi  rimangono  prive 
di  ogni  ragionevol  fondamento.  Quindi  le  gua- 
rigioni e gli  altri  fotti  prodigiosi,  che  si  rac- 
contano dai  Vangelisti,  debbono  tenersi  per 
veri  prodigi  ; e i misteri  non  debbono  riguar- 
darsi come  simboli  di  veri  razionali,  ma  come 
verità  superiori  ad  ogni  creato  intelletto.  E 
perù  il  mistero  dell’  Incarnazione  consiste  in 
ciò  che  il  Verbo,  cho  è il  Figliuolo  eterno  di 
Dio,  si  é fatto  carne , o sia  ha  assunta  la  na- 
tura umaua  nell’unità  della  persona  divina  (7). 
11  mistero  della  redenzione  dinota,  che  Gesù 
ha  redento  dalla  morte  eterna  il  genere  umano 
col  sofferire  incredibili  pene  e sin  la  morte  di 
croce,  offrendosi  al  Padre  valore  del  debito 
infinito,  contralto  con  lui  dal  genere  umano(8). 
Il  Battesimo  non  è solo  il  simbolo  della  rige- 
nerazione interna  dell’ animo,  ma  produce  la 
rigenerazione  stessa,  per  forma  che  senza  di 
esso  l'eterna  salute  non  si  ottiene  (g).  Nell’Eu- 
caristia si  Iransustnnzia  veramente  il  pane  nel 
corpo  ed  il  vino  nel  sangue  di  Gesù  Cristo, 
talché  chi  partecipa  all'Eucaristia  mangia  real- 
mente, secondo  le  parole  di  Gesù,  delle  carni 
e del  sangue  di  lui  (io)  Egli  è al  tutto  assurdo 
intender  P Eucaristia  per  la  vita  universale  e 
comune  a Dio  e al  genere  umano,  se  sta  in  ba- 
lia di  ciascuno  il  parteciparne,  e se  puossene 


(1)  leggasi  Spinosa  e i moderni  razionalisti  nel  voi.  XI,  p.  103  segg.  diquosU  Raccolta . 

(2)  Motti»,  c.  22,  t.  23-33.  More.  c.  12,  v.  18-27;  Lue.  c.  20,  v.  27-40. 

(3)  Joaa  0.  4,  ▼.  22. 

(4)  Veggansi  gli  Evangeli,  passim. 

(5)  Ma tlh.  c.  21,  23  e 24:  Lue.  c.  8,  y.  6;  Joan.  c.  4-  ».  21. 

(6;  Motth.  23,  c passim.  Si  può  consultore  il  dotto  teologo  tedesco  Liebcrmann,  Inflitta,  theol..  t.  2,  par.  2, 
art.  IH,  § 5,  Brixiae  1831. 

(7)  Joaa.  I. 

(8)  1 Putrì  0.  I , t.  18,  c.  2,  t.  24;  Ad  Rotti,  c.  5,  v 10;  li  ad  Cor.  c 5,  v.  21;  Ad  Cai . c.  3,  ?.  13;  I ad 
Tim  c 2,  v 6;  Ad  Ttt.  c.  2,  y.  14 tAd  Co/os.  c.  1,  v.  19  e passim. 

(9)  Matti»,  cap.  uH.;  Marc.  c.  15,  v.  15;  Joan.  c.  3,  v.  o;  Ad.  c.  2,  v.  38,  c.  20,  v.  16;  Ad  Rota.  c.  6, 
v.  3,  c.  8,  y.  I c passim. 

(10)  Joan.  c.  6,  y.  52,  54,  36;  Malti»,  c.  26;  Marc,  c.  14;  Lue.  c.  22;  I ad  Cor.  c.  li. 
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parlici  pare  degnamente  o indegnamente  (1). 
Per  riguardo  alle  pene  dell'Inferno,  sebbene  le 
parole  ebrea  e greca  hólam , ed  tufo»  con  cui 
si  esprime  la  loro  durala,  significhino  talvolta 
un  lungo  tempo,  e non  una  durala  senza  fine, 
nondimeno  si  Irovano  qui  usate  con  tali  ag- 
giunti, che  non  si  possono  in  altro  modo  in- 
tendere, se  non  per  una  durata  che  non  avrà 
mai  fine.  Gesù,  per  restringerci  al  nuovo  Te- 
stamento, molle  volte  ed  in  ogni  occasione, 
anche  laddove  non  era  luogo  a discorso  trans- 
lato  ( 2 V costantemente  afferma  che  il  fuoco 
deirinferno  sarà  inestinguibile  (3),  ed  in  molle 
guise  insinua  che  giunto  il  tempo  del  castigo, 
non  vi  sarà  più  luogo  ad  ammenda,  nè  spe- 
ranza di  perdono  (4)-  Nè  il  fuoco,  di  cui  parla 
così  spesso  Gesù,  dee  d'altro  intendersi  che  di 
vero  fuoco  materiale.  Perciocché  Gesù  usa 
seoza  veruna  differenza  delle  pArole  di  geen • 
no,  di  fuoco , c di  geenna  di  fuoco , e la  geen- 
na indicava  presso  gli  Ebrei  un  luogo  di  fuo- 
co (5)  ; adopera  ancora  questa  parola  nella 
nenleuza  di  condanna,  quando  non  può  esservi 
sospetlo,  che  usasse  di  un  linguaggio  metafo- 
rico (6); e laddove  dichiara  tutte  le  parti  della 
parabola  della  zizzania,  la*c:a  al  fuoco  il  senso 
suo  proprio  e volgare  (7)  ; e il  fuoco  dichiara 
di  esser  tormento  non  pur  dell' anima,  ma  al- 
tresì del  corpo  che  non  è al  cerio  capace  di 
rimorso  (8).  So  il  fuoco  dell’  inferno  non  fosse 
corporeo,  come  avrebbe  potuto  dire  il  ricco 
Epulone  : • lo  sono  lorimnlato  in  questa  fiam- 
ma (9)  »?  Se  la  voce  fuoco  vuol  dire  rimorso 
ne’ discorsi  del  Cristo,  come  ha  potuto  ciò  es- 
sere ignoto  agli  Apostoli  e a’  primi  scrittori 
cristiani  che  I’  hanno  inteso  per  un  fuoco  ma- 
teriale (io)? — Per  non  esser  più  lunghi  ci  ri- 
maniamo dali’esaroinnr  altri  errori  del  Lamen- 
nais,  i quali  possono  co*  principi  giù  stabiliti 
agevolmente  confutarsi.  Pensiamo  poi  bastare 
le  cose  fin  qui  dette  a dare  un  saggio  di  que- 
sta novella  eresia  del  secolo  dccimonono,  che 
può  brevemente  definirsi  col  Gerbel  un  deismo 
rivoluzionario  (1 1), e a fornirci  un  altro  argo- 
mento degli  eccessi  di  cui  è capace  la  scirnzA 
scompagnala  dall’  umiltà  e dal  santo  timore  di 
Dio.  Intanto  lamentando  la  scandalosa  caduta 


di  questo  prete  infelice,  non  tralasciamo  di 
congiungere  le  nostre  preghiere  eoo  quelle 
de*  nostri  fratelli  di  Francia  (12),  perchè  Iddio 
si  compiaccia  rasciugare  con  la  conversione  di 
lui  il  pianto  della  sua  Chiesa. 

VAMftl  f Lucilio),  nacque  a Taurosano,  nel 
regno  di  Napoli,  nell*  an.  1 585,  e non  ne! 
1079,  comc  1°  dice  M.  de  la  Croze,  nei  suoi 
Trattenimenti.  Suo  padre  chiamavasi  Giovan- 
ni Battista  Vanini,  che  fu  intendente  di  D. 
Francesco  de  Castro,  duca  di  Taurosano,  vi- 
ceré di  Napoli,  e poscia  ambasciatore  di  Spa- 
gna alia  corte  di  Roma.  Amò  lo  studio  fino 
dalla  sua  prima  gioventù,  ed  appi  cossi  cou 
ardore  alla  filosofia,  alla  teologia,  alla  medi- 
cina ed  all'  astronomi,  che  lo  fece  insensibil- 
mente cadere  nei  sogni  degli  as'rologi  Stu- 
diò altresì  il  diritto  civile  e canonico,  giacché 
si  qualifica  dottore  nell’  uno  e nell’  altro  dirit- 
to, nel  titolo  dei  suoi  Dialoghi,  e sembra  dif- 
fatti  che  non  fosse  affatto  nuovo  nella  giurisdi- 
zione. tanlo  civile  che  ecclesiastica.  Scorse  la 
Germania,  i Paesi  Bassi,  l’Olanda,  ed  andò  a 
Liouo  dove  le  empietà  che  sparse  in  quella  cit- 
tà, sotto  pretesto  di  insegnare  la  filosofia  , 
f avrebbero  fatto  arrestare,  se  non  fosse  frig- 
gilo in  Inghilterra,  dove  venne  imprigionato 
nel  1 6 14-  Essendo  stalo  messo  in  libertà  dopo 
4q  giorni,  riprese  il  cammino  dell*  Italia  e fer- 
mossi  a Genova,  dove  le  massime  perniciose 
che  insegnò  alla  gioventù  essendo  state  cono- 
sciute, si  vide  costretto  ad  abbandonare  quella 
città  per  ritornare  a Lione.  Quivi  fece  sem- 
bianza di  essere  buon  cattolico  scrivendo  un 
bbro  contro  Cardano  ed  altri  atei,  nef  quale, 
fingendo  di  combatterli  con  tutte  le  forze,  die- 
de loro  in  certo  qual  modo  guadagnala  la 
causa  pi  r la  debolezza  delle  sue  risposte.  È il 
suo  famoso  Anfiteatro,  che  fu  stampalo  a (/io- 
ne, nel  161 5,  io  8 ° sotto  a questo  titolo  : 
Amphilhcatrum  adertine  Providenliae , db 
vino  magicum,  eh  ristia  nophyt  icum,  astrolo- 
gico catholicum,  ad  versus  velerei  philoso- 
phos  atheos  , cpicureos  , peripatetico 1,  et 
stoico t . Auclorc  Jttlio  Coesore  l anino , phi- 
lo sopito , t /teologo,  ac  furie  utriusque  dodo- 
re.  Lo  dedicò  al  conte  di  Castro,  protettore 


(\)I  ad  cor.  c.  11,  v.  28. 

(2)  M alili,  c 20,  v.  41,  46;  c.  18,  v.  8;  Mar.  c.  8,  v 29;  Joan.  c.  11,  v.  26. 

(3)  Mutili,  c.  3,  v.  12;  Marc.  c.  9,  r.  42,  4t;  Lue.  c 3,  ▼.  17. 

(4)  Mutili,  c.  2l.  v.  19;  Lue.  c.16;  Joan.  c.  9,  v.  4;  Mutili,  c.  12,  ».  32;  Marc.  c.  3,  v.  29.  Si  legga  il  Pa- 
lazzi, De  futuro  impiorum  alatu,  lib.  3,  Vencliis  1764. 

(5;  Mail!.,  c.  5,  ».  22,  29,  c.  IO,  r.  28,  c.  18,  v.  8,  c.  23,  ».  IS;  Mare.  c.  9,  v.  46. 

(6)  Mutili,  c.  21i,  v 41. 

(7)  Ibid.  c.  13.  v.  24. 

(8)  lbid  c.  5,  ▼.  30]  c.  10,  v.  28. 

<9)  Lue.  c IH,  ».  24. 

(10)  Si  può  leggere  la  sullodala  opera  del  i'atuzzi,  lib.  2,  c.  7-16 

(11)  Op.  cit , c.  2,  p.  IO. 

(12)  Mollo  ci  siam  coniinosfi  nel  leggere, che  in  una  cattedrale  di  Francia  alcuni  fervi  dell’uno  e dell’ altro 
sesso  hanno  convcgralo  un  altare  a » Giuseppe,  a fin  di  ottenere  da  Dio  con  l'intercessione  di  questo  Patriarca 
la  conversione  del  prete,  di  cui  liauno  udito  raccontare  la  lagrime volc  istoria.  Vedi  gli  Annoici  de  p/u'l . chrcl . 
ser.  J,  t,  14,  fase.  82. 
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della  stia  famiglia  e suo  benefattore.  Alcuni 
critici  hanno  giudicato  questo  libro  come  in* 
Docente  : ma  u padre  Wersenne  e M.  de  la 
Croz<\  ed  un*  infinità  di  altri  sono  di  parere 
contrario  ; essi  vi  scoprono  un  fondo  di  em- 
pietà, altrettanto  più  pericoloso,  in  quanto  vi 
e in  certo  modo  nascosto.  Vaoioi  fa  sembian- 
za di  combattervi  gli  Atei  antichi  e moderni  e 
veramente  dà  loro  causa  guadagnata  per  la 
debnlezra  e I*  impertinenza  delle  sue  risposte. 
Vi  sono  di  piò  in  quest’  opera  molle  idee  va- 
namente sottili,  oscure,  azzardale  e strane. 
Portassi  in  seguito  a Parigi,  dove  volendo  tro- 
var grazia  presso  il  nunzio  del  papa,  Roberto 
libatami,  si  mise  in  capo  di  scrivere  1'  apolo- 
gia del  concilio  di  Trento  in  18  libri.  Ma  vi 
seminò  ancora  le  sue  empietà.  Poco  tempo 
dopo  fece  stampare  a Parigi  nel  1616,  in  8.°, 
i suoi  Dialoghi  sulla  natura,  che  dedicò  al 
maresciallo  de  Bassompierre,  e che  comparve- 
ro sotto  il  seguente  titolo  : Julii  Coesori» 
Vanirli , Neapolitani,  theologi , philosophiae 
et  juris  ulrìusque  doctoris , de  admirandis, 
natura e reginaet  deaequae  mortalium , arca • 
ni»,  libri  auatuor.  L’  empietà  di  questa  libro 
salta  immediatamente  agli  occhi  : i autore  ra- 
giona poco,  ma  scherza  sempre,  e qualche 
volta  con  una  ironia  detestabile,  sulle  verità  le 
più  importanti,  senza  curarsi  punto  di  coprire 
le  sue  empietà,  come  aveva  fatto  nel  suo  Aofi- 
teatro.  Questi  dialoghi  furono  censurati  e con- 
dannali al  fuoco  d*« Ila  socieià  di  Sorbona.  Ciò 
che  obbligò  1'  autore  ad  abbandonare  Parigi 
nel  1617,  ed  a ritirarsi  a Tolosa  dove  insinuò 
i suoi  sentimenti  empi  ai  discepoli  ai  quali  in- 
segnava la  medicina,  la  filosofia  e la  teologia. 
Essendo  stalo  scoperto,  fu  Arrestato  e condan 
nato  ad  essere  abbrucialo  vivo,  per  ordine  del 
parlamento  di  Tolosa.  Ciò  che  fu  eseguito  ai 
19  di  febbrnjo  del  1619.  Questo  ateo  non  ave- 
va allora  che  34  anni,  e mori  come  un  dispe- 
ralo. Ecco  ciò  che  ne  dice  de  Grammont,  pre- 
sidente del  parlamento  di  Tolosa:  « Quasi  nel- 
lo stesso  tempo,  nel  mese  di  febbraio  1619,  fu 
condannato  a morte  per  ordine  del  parlamento, 
Lucilio  Vanini,  che  passò  per  eretico  nello  spi- 
rito di  ben  molta  gente,  ma  elio  io  ho  sempre 
considerato  come  un  a|po.  Giacche  mi  sembra 
che  un  uomo  che  nega  l'esistenza  di  Dio  merita 
piuttosto  quest*  ultimo  nome  che  il  primo.  Quel 
disgraziato  faceva  il  medico,  ma  io  fatto  era  il 
seduttore  della  gioventù,  quasi  sempre  impru- 
dente ed  inconsiderata. Sprezzava  ogni  cosa  che 
fosse  sacra  e religiosa.  Aveva  in  esecrazione  l’in- 
carnazionc  di  nostro  Sigoore  ; non  conosceva 
alcun  Dio:  allribuiva  lutto  al  caso:  adorava  la 
natura  come  una  buona  madre,  e come  la  cau- 
sa di  tutti  gli  esseri  ; era  questo  il  suo  errore 
principale,  al  quale  tutti  gli  altri  si  riferivano, 
ed  aveva  I*  ardire  di  insegnarlo  con  sfacciatag- 
gine io  un  luogo  cosi  santo  come  a Tolosa.  . . 
Io  l’bo  veduto  in  prigione,  l’ho  veduto  al  sup- 


plizio e Io  aveva  conosciuto  prima  che  fosse 
arrestato.  In  preda  a tutte  le  sue  voluttà,  ave- 
va condotta  una  vita  sregolata  ; terminò  i suoi 
giorni  come  un  arrabbiato  a ( Durand,  Vita 
di  Vanini.  M.  de  Chaufiepié,  Nuovo  Diz. 
istor.  e crii.  pag.  56 1 e seg.  ) 

VANITÀ  0 VANAGLORIA,  e un  amore  ec- 
cessivo delle  lodi  od  un  desiderio  sregolato  di 
far  conoscere  il  proprio  merito  , vero  o falso, 
c la  propria  eccellenza  reale  od  immaginaria; 
ciò  cne  proviene  da  un  sentimento  d’  orgoglio 
e da  una  eccessiva  buona  opinione  disè  stesso— 
La  vanagloria  è peccato  mortale  in  quattro  ca- 
si, secondo  S.  Tommaso:  i.°  Quando  si  gloria 
di  una  cosa  falsa  e contraria  al  rispetto  che 
devesi  a Dio:  come  faceva  quel  re  superbo  dei 
Tiri,  che  diceva:  Io  sono  Dio  (Ezcc/t.  c 28  ); 
0 come  fanno  quelli  che  si  gloriano  de»  doni  di 
Dio,  come  se  non  li  avessero  ricevuti  da  lui  ; 
o finalmente  come  farebbero  quelli  che  per  U 
desiderio  delle  lodi  umane,  insegnassero  pen- 
satamente che  una  cosa  che  la  Chiesa  non  con- 
sidera come  un  articolo  di  fede , appartiene 
realmente  alla  fede.  2.0  Quando  si  preferisce  a 
Dio  un  bene  temporale,  di  cui  si  gloria  vana- 
mente, come  fanno  quelli  che  traggono  vanità 
dai  loro  peccati  mortali,  come  sono  il  duello, 
la  ribellione,  ecc.  o che  si  procurano  delle  lo- 
di per  aver  commesso  qualche  delitto,  come 
un  cattivo  commercio,  o per  aver  ottonili'» 
qualche  prelatura  di  cui  sono  indegni.  3.° 
Quando  si  preferisce  la  testimonianza  degli  uo- 
mini a quella  di  Dio,  come  avviene  agli  eretici 
ed  ai  linerlini  che  rifiutano  di  convertirsi,  per 
un  falso  rispetto  umano  e per  timore  di  non  es- 
sere più  considerati  dai  loro  simili.  4 * Quando 
si  prepone  la  vanagloria  come  il  suo  ultimo  fi- 
ne, di  modo  che  non  si  teme  di  offendere  Dio 
mortalmente  per  acquistarla  0 per  conservarla. 
Fuori  di  questi  casi,  od  altri  simili  la  vanaglo- 
ria non  è che  peccato  veniale.  S.Tommaso,  2, 

2,  Quaest.  i32,  art.  3,  M.  Collet,  Moral.  toro. 

3.  p.  716  — S.  Gregorio  Magno  dice  che  la 
vanagloria  ha  spile  figlic;cioè,la  dissobbedien- 
za,  la  millanteria,  l'ipocrisia,  la  rissa,  l’ostina- 
t-  zza,  la  discordia  e l nroore  delle  novità,  che 
spinge  ad  inventare  delle  cose  nuove  per  far» 
un  nome  tra  gli  uomini  (V-  queste  parole) 

VA.nne(S  ),  S.Vilonus , nbbadia  dell'ordine 
di  s.  Benedetto  situata  nella  città  di  Verdun 
nella  Lorena.  Il  tempo  e gli  autori  della  sua 
fondazione  non  sono  conosciuti:  sappiamo  so- 
lamente che  la  chiesa  esisteva,  fino  dal  V seco- 
lo, fuori  delle  mura  della  città,  sotto  l'invoca- 
zione di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo.  Prese  in  se- 
guito per  patrono  S.  Vitono  volgarmente  chia- 
mato Saint  Vanne,  che  fu  vescovo  di  Verdun 
dall’an.  5oo  fino  verso  il  5a5,  Madalveo,  ves. 
della  stessa  città,  nell’an.  753  fu  il  primo  ab- 
bate di  Saint- Vanne,  e trovasi  che  prima  di  lui 
Angelberto,  arcidiacono  di  Verdun,  era  pre- 
vosto di  Saiut-Vanne  nel  701,  I primi  ve- 
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scovi  di  Verdun  considerarono  il  monastero  di 
Saint-Vanne  come  un  luogo  privilegiato,  ed 
ivi  scelsero  ordinnriamente  la  loro  sepoltura. 
Vi  posero  de’chierici,  che  vivevano  secondo  la 
forma  apostolica  prescritta  negli  Atti  degli 
Apostoli.  Non  fu  che  alla  metà  del  secolo  X 
che  vi  introdussero  l'ordine  monastico.  Beren- 
ario,  vesc.  di  Verdun,  coliocovvi  dei  bene- 
ettini  nell'  an.  952.  Quest’  abbadia,  situata 
nella  cittadella  di  Verdun,  era  celebre  per  il 
merito  di  molli  dei  suoi  abbati,  e per  la  rifor- 
ma che  il  P.  Desiderio  de  la  Cour,  religioso 
di  Saint  Vanne,  aveva  introdotta  nei  monaste- 
ri della  Lorena,  della  Champagne  e della  con- 
tea di  Borgogna,  da  dove  si  erano  sparsi  nel- 
l'ordine di  Cluny  ed  in  quasi  tutta  la  Francia. 
La  mensa  abbauiale  di  Saint  Vanne  era  unita 
al  vescovado  di  Verdun.  (Storia  di  Lor.  t.  3, 
col.  ao3.  V.  l’arlic.  seguente  ) 

VANNE  (Sàirt-)  , congregazione  riformata 
dell'ordine  di  S.  Benedetto,  eretta  in  principio 
del  XVII  secolo.  Essendo  stata  introdotta  la  ri- 
forma nell’abbadia  di  Saint-Vanne  dal  P.  De- 
siderio de  la  Cour,  religioso  della  Casa,  ed  in 
quella  di  Moyenmoulier  dal  principe  Enrico  di 
Lorena,  vesc.  di  Verdun,  si  formò  tra  questi 
due  monasteri  una  piccola  congregazione  nel 
1602,  che  fu  confermata  con  un  atto  di  unio- 
ne d'accordo  co  rebgiosi  delle  due  comunità,  il 
3o  di  aprile  del  i6o3.  Ma  siccome  l'uuione  di 
due  case  si  lontane  non  poterà  sussistere  che 
difficilmente,  si  pensò  all’erezione  di  una  nuo- 
va congregazione  sul  modello  di  quella  di 
monte  Cassino,  che  fu  autorizzata  ed  approva- 
ta dalla  Santa  Sede,  e che  comprese  tutti  i 
monasteri,  che  in  seguilo  abbraccierebbero  la 
riforma  nella  Lorena,  nel  Barrois,  nei  tre  ve- 
scovati e nei  paesi  vicini.  11  papa  Clemente 
Vili  accordò  la  bolla  d’erezione  colla  comuni- 
cazione di  lutti  i privilegi,  grazie,  indulgenze, 
immunità,  esenzioni,  libertà,  favori,  ed  indulti 
che  i sommi  pontefici  avevano  accordate  a 
quelle  di  monte  Cassino.  La  bolla  è del  j di 
aprile  del  i6o4*  Fu  comunicata  all'abbadia  di 
Moyenmoulier,  ai  li  8 di  luglio  dello  stesso 
anno,  ed  in  seguito  inandata  al  vescovo  di 
Verdun  , che  1*  aggradi  e vi  acconsenti  ; cd 
in  conseguenza  si  tenne  il  primo  capitolo  ge- 
nerale nell'  abbadia  di  Saint-Vanne,  il  venti- 
tré di  luglio  seguente  nel  quale  D.  Deside- 
rio de  la  Cour  fu  eletto  presidente.  Benché 
la  congregazione  di  Saint-Vanne  fosse  stala 
eretta  sul  modello  di  quella  di  monte  Cassiuo, 
erari  ciò  nonostante  qualche  differenza  ira 
1’  una  e l’altra  in  quanto  ai  benefizi:  io  questa, 
io  virtù  del  privilegio  accordato  dal  papa  Eu- 
genio IV,  le  abbadie  e priorati  erano  annuali 
ed  a disposizione  del  capitolo  generale;  e nel- 
r altra,  questi  benefizi  erano  espressamente 
conservati  in  titolo  perpetuo,  come  primo,  ed 
alla  disposizione  della  Santo  Sedo.  Questa 
nuova  congregazione  prese  il  nome  di  Saint* 


Vanne  e di  S.  Idulfo,  a cagione  che  questi 
due  santi  erano  i padroni  delle  due  abbadie 
che  per  le  prime  ricevettero  la  riforma.  Era 
composta  di  5o  monasteri,  situati  parte  nella 
Lorena,  parte  in  Francia,  nell’  Alsazia  e nella 
Franca  Contea.  11  capitolo  generale  vi  si  te- 
neva in  ogni  anno  : ivi  sceglievasi  un  presi- 
dente con  tre  visitatori,  il  di  cui  potere  spira- 
va io  fine  dell’  anno.  Gli  abbati  e priori  tito- 
lari avevano  il  regime  delle  comunità,  sola- 
mente quando  era  loro  dato  dal  capitolo  ge- 
nerale ; ma  essi  godevano,  nel  luogo  dei  loro 
benefizi,  dei  diritti  onorifici  ; occupavano  il 
primo  posto  avanti  i priori  claustrali,  ed  ave- 
vano una  casa  separala  da  quella  comunità,  f 
religiosi  di  questa  coogregnzione,  oltre  alla 
regola  di  S.  Benedetto,  avevaoo  altresì  degli 
statuti  particolari;  mangiavano  sempre  di  ma- 
gro, eccettualo  il  caso  di  malattia.  Facevano 
voto  di  stabilità,  non  per  nna  casa  in  partico- 
lare, ma  nella  congregazione;  quindi  poteva- 
no cambiare  di  casa  a volontà  del  capitolo  ge- 
nerale 0 dei  superiori.  Gli  studi  fiorivano  al- 
tresì nella  congregazione  di  Saint  Vanne,  che 
ha  prodotto  un  gran  numero  di  dotti  molto  il- 
lustri. Moreri,  ediz.  del  1759.  Le  Cronache 
delT  ordine  di  S.  Benedetto , tomo  4,  cap.  5; 
la  Storia  della  Lorena,  tom.3,  pag.  i33,  ecc. 

VANNE  (S.)  V.  VlTONO  (8.). 

VANNES,  Città  vescovile  di  Francia  sodo  la 
metropoli  di  Toura,  io  oggi  capoluogo  di  pre- 
fettura del  dipartimento  del  Morbihan,  è situa- 
ta alla  disianza  di  23  leghe  da  Renne*,  26  da 
Nantes,  180  da  Parigi,  e due  dal  mare,  col 
uale  ha  comunicazione  per  mezzo  del  canale 
i Mcrbihan.  È una  delle  più  considerabili 
città  di  firetagDa,  ed  una  altresì  delle  più  an- 
tiche, essendo  stata  la  capitale  dei  Vaoeti,  il 
popolo  più  celebre  delle  Gallie.  È piccola, 
ma  assai  popolala  ed  i suoi  sobborghi  sono 
estesissimi.  Il  vescovo  era  anticamente  signore 

10  parte  della  città.  Il  capitolo  della  cattedra- 
le di  S.  Pietro,  composto  prima  di  5 dignità  e 
i5  canonici,  in  oggi  consiste  in  soli  8 canoni- 
ci : il  vescovo  é assistito  da  due  vicari  gene- 
rali. 1 gesuiti  ebbero  quivi  un  collegio  ed  eran- 
vi  altresì  molte  altre  case  religiose.  La  dioce- 
si, stabilita  nel  V secolo,  e che  comprende  il 
dipartimento  del  Morbihan,  conteneva  160  pa- 
roccbie:  in  oggi  sono  3y  con  262  chiese  sus- 
sidiarie e 257  vicariati.  Vi  sono  altresì  io  que- 
sta diocesi  2 i stabilimenti  religiosi  di  donne. 

11  vescovo  percepiva  a4ooo  lire  di  rendita  a 
pagava  35o  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Furo- 
no tenuti  in  Vannes  6 concili,  il  primo  dei 
quali  nell’an.  465:  Perpetuo,  vescovo  di  Tours 
e metropolitano  nella  terza  provincia  Lionese, 
vi  presiedette,  avendo  con  lui  5 altri  vescovi, 
per  ordinarvi  Paterno  vescovo  di  delta  città. 
Furono  altresì  fatti  16  canoni,  molti  dei  quali 
sono  eguali  a quelli  del  concilio  di  Toura  del- 
1*  an.  461  ( Reg.  90.  Lab.  4-°  Hard.  2.  ) — 
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Il  2 ° concilio  fu  tenuto  ndl'an.  818,  per  la 
fondazione  dell’  alibadia  di  Kedon  ( Reg.  11. 
Lab.  7.  Hard.  4)  *“  H 3."  concilio  nell  846 
( Ivi  ).  — Il  4°  concilio  nell'  848  ( Hard.  2 ). 
— Il  5.*  concilio  nel  io4o  (Reg.  23.  Lab.  9. 
Hard.  6 ).  — Il  6°  concilio  di  Vanne»  odi 
Tour»,  fu  temilo  nel  l455,  per  la  trapazione 
di  S.  Vincenio  Fcrreri.  — S.  Paterno  fu  il 
primo  vescovo  di  Vanne»:  sottoscrisse  al  con- 
cilio di  Vanne»,  celebralo  per  la  sua  ordina- 
zione da  Perpetuo,  suo  melropolitaoo,  nel  4 fi 5 . 
Suoi  successori  furono  Clemente,  Amanzio, 
Modesto,  Macario,  Eooio,  Regale,  ecc.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Vanne»  fino  a Carlo  di 
Rosmadec,  consacrato  in  ottobre  del  i648.  e 
deputato  degli  Siati  di  Bretagna  nel  ifiig, 
morto  verso  il  16S7,  vedasi  la  Oallia  c/tri- 
ninna,  antica  edizione,  lom.  2,  pari.  2,  png. 
11 55  e seg.  Sul  finire  del  secolo  passalo  fu 
vescovo  di  Vanne»  Sebastiano  Michele  Amelot, 
consacrato  in  aprile  del  1775:  ricusò  di  dare 
la  demisaione  nel  1801  e firmò  le  proteste  dei 
vescovi  non  demissionari.  N.  . . , de  Pance- 
moni,  parroco  di  S.  Sulpizio  a Parigi,  venoe 
consacrato  nell' aD.  1802,  1807.  Pietro  Fran- 
cesco Ferdinando  di  Baossct  lioqueforl,  con- 
sacrato nel  maggio  1808,  promosso  all'arci- 
vescovado d Aii  nel  1817.  Enrico  Claudio  di 
Urne,  consacrato  nel  1819  e morto  nel  1826. 
Smirne  Garoier,  consacrato  in  novembre  del 
1826  e morto  pochi  mesi  dopo. 

VANNINI  (Suor  Canterina },  nacque  in  Sie- 
na da  nobile  famiglia,  ma  caduta  in  bassa  for- 
tuna. Giunta  appena  agli  anni  1 1 fece  la  cor- 
tigiana. ma  di  rispetto,  e continuò  in  tale  vita 
ed  in  Siena  ed  in  Roma  fino  quasi  alti  anni 
1 4,  essendosi  in  si  scarsa  età  ed  in  sì  poco 
tempo  non  poco  arricchita.  Quando  miracolo- 
samente convertila  al  Signore  divenne  uno 
specchio  di  penitenza  e di  santità  singolare, 
ed  un  ritratto  vivissimo  della  Maddalena.  Mo- 
ri in  principio  del  sec.  XVII.  Il  ven.  cardina- 
le Federico  Borromeo,  primo  cugino  di  S. 
Carlo,  ed  arcivescovo  di  Milano,  ne  scrisse  ia 
latino  ed  in  volgare  la  vita,  e la  pubblicò  nel- 
l'an.  1618.  Amendue  quei  codici  si  conserva- 
no nella  Biblioteca  Ambrosiana  dallo  stesso 
cardinale  istituita , e con  grandi  spese  arric- 
chita di  preziosi  libri  niss.  e stampati.  La  vita 
di  questa  venerabile  serva  di  Dio,  compilata 
dal  suddetto  cardinale,  fu  poi  con  note  illu- 
strata dal  dotto  e pio  sacerdote  D.  Gaetano 
Volpi,  e ripubblicala  in  Padova  presso  il  Co- 
rnino Dell'  an.  1756.  Muovo  Dizionario  stori- 
co-, Bassano,  >796.  in  8." 

VAN-BOT  ( Leonardo  ),  religioso  dell’  ordi- 
ne degli  agostiniani  d'  Anversa.  Di  lui  abbia- 
mo : 7 Urologia  moralis  in  qualuor  partes 
divisa;  Anversa,  1702,  4 voi.  in  12.°  L'au- 
tore seppe  unire  la  chiarezza  colla  brevità. 
Prende  dappertutto  il  partito  il  piò  sicuro  ed 
il  più  conforme  alla  legge.  È nemico  del  ri- 


lassamento segue  strettamente  S.  Agostino 
sulla  grazia.  Non  tratta  le  sole  questioni  di 
pratica,  ma  anche  quelle  che  concernooo  il 
dogma,  particolarmente  nei  Trattali  sui  sacra- 
menti. Journal  des  savans,  1702.  pag.  G75. 

vaxsikb  ( G10.  Michele)  V.  Wansi.ee. 

VAtv-TIt.  ( Salomone  ),  dottore  c professore 
io  teologia,  e rettore  dell'  università  di  Leida, 
ha  pubblicato .'  1 .*  Malachia!  illustratus, 
seu  Commentario  novo,  analitico  et  eiegeli- 
co  ad  phniorem  sensus  evolulionem  elucida- 
titi, et  justa  hisloriae  cum  vaticinili  colla- 
Itone  assertus:  cui  accedi  Dissertalio  singo- 
larie geographiro-theologica  de  sùu  paradi- 
si terrestri s;  Lag Unni  Balavorum,  apud  Jor- 
dammi  Luehtmans,  1701,  iu  4 " La  disserta 
zione  sulla  situazione  del  paradiso  terrestre  è 
curiosa  e piena  di  erudizione  Van  Til  in  que- 
st'opera  tratta  a lungo  della  geografia  della 
Mesopotaoiia,  sulla  quale  foce  delle  varie  os- 
servazioni. 2 ° Un  Commentario  sul  discorso 
di  Mose  che  leggesi  nel  Irealesimosecondo  ca- 
pitolo del  Deuteronomio;  ed  no  altro  sulla  pro- 
fezia di  Abacuc.  3."  Un'edizione  della  teolo- 
gia naturale  di  J.  G.  Bachman,  sotto  a questo 
titolo:  Joh . Godefridi Badananai ,nttpcr  san- 
dissimile  theologiae  doctoris,  etc.  1 /teologia 
naturali »,  cum  praefaiione  viri clariss.  Sa- 
lo  moni»  f'an-Til ; Lugdini  Balavorum,  apud 
Jordanttm  Luehtmans,  an.  1704,  io  12-“  4-* 
Theologiae  tUriust/tte  eompendium,  tutti  ita- 
luralis,  tutti  revelatae,  una  cum  appendice 
de  origine  eonlroversiarum  nostri  temporit, 
et  necessaria  indicibus  ....  ; Leida,  1704. 
in  4-°  Anlidotum  viperini)  morsibus;  D Jon- 
coourt,  ia  4.°  S-°  ilethodus  concionando  il- 
lustrala commentarne  et  exemplis , t/ttibus 
additac  suiti  ejusdem  autoris  bibliotheca  dico  ■ 
logica  et  aìiae  dii scrtalionea  ; Utrecht,  pres- 
so Ciac.  Vao.  Poolsum,  1717,  in  4 ."Journal 
des  savane,  1703,  1703,  1708.  Supplem. 
ecc.  1717. 

VANTO.  V.  Millanteria. 

V4N-VIANE  ( Francesco  ) dotto  dottore  di 
l.ovanio,  nacque  a Brussellcs  uel  1 6 1 5.  Dopo 
di  avere  terminati  i suoi  studi  a Livanio,  nel 
collegio  del  papa  Adriano  Vi,  fu  dilaniato  a 
Malinos  da  Giacooio  Uoonen,  arcivescovo  di 
quella  città,  per  formare  oel  suo  seminario  i 
teologi  che  deslioavaosi  alia  cura  delle  anime. 
Ritornalo  in  seguilo  a Lovanio,  dote  insegnò 
per  alcuni  anni  la  filosofia  nel  collegio  di  Fati- 
con,  prese  il  berretto  di  dottore,  c diventò 
presidente  del  collegio  del  papa  Adriano  VI. 
Di  lui  abbiamo:  i.°  Un'opera  intitolala:  Tra- 
viatile trip! ex  de  ordine  amori s io  8.”  2.°  Ua 
Trattato  Ve  gratta  C/tristi,  elle  non  fu  stam- 
pato, ma  che  si  è sparso  un  gran  numero  di 
copie  manoscritte. 

VAPI1RI,  o FARAONE  VAPHH1,  ottavo  re 
della  veutesimasestn  dinastia  dei  Saili,  detto 
Apries  da  Erodoto,  Uaphris  o Vapóre»  da  Ma- 
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nelooo  ed  Ilaphré  o Cliopré  sili  monumonli 
egiziani.  Nel  Irato  ebreo  il  nome  di  questo 
Faraone  sta  icrilto  Ghaphruh,  o Cliophrah, 
clic  i 70.“  tradussero  baplirc,  e la  Volgata 
Ephrce.  Fu  il  Faraone  Vaphri  0 Chophrah 
contemporaneo  di  Scdecia  re  di  Giuda,  col 
naie  lece  alleanza  contro  Nnbucodonosor  re 
i Babilonia.  Fu  all’epoca  dell'ultimo  assedio 
di  Gerusalemme,  che  Vaphri  prese  le  armi  e 
portossi  in  soccorso  del  suo  alleato  { Jerem. 
c.  37,  v.  5 e seg.  ) : questa  diversione  fu  per 
un  momento  utile  : ma  secondo  le  predizioni 
diGereuiia  gli  Egiziani,  malgrado  le  loro  pom- 
pose promesse,  si  ritirarono  senza  combattere, 
od  almeno  senza  opporre  una  viva  restisenza. 
Dopo  la  presa  di  Gerusalemme  falla  dal  re  di 
Babilonia,  emigrarono  in  Egitto,  condotti  da 
Hazaria  e Juhanan,  i Giudei  che  sfuggirono 
alla  rovina  della  loro  cillà,  non  badando  ai 
preghi  ed  alle  minacele  di  Geremia,  che  si 
sforzava  a distorli  da  si  funesto  consiglio,  pre- 
dicendo loro  la  fine  deplorabile  del  Faraone 
Vaphri.  Notabili  sono  le  parole  del  profeta  : 

< Cosi  diceva  il  Signore:  Ecco  io  metto  il  Fa- 
raone Chophrah  (Epliree)  re  dell'  Egitto  nella 
mano  dei  nemici  suoi  e nella  mano  di  quei 
che  chieJono  l'anima  sua,  come  diedi  Sedccia 
re  di  Giuda  nella  rnaDO  di  Nabucodouosor  re 
di  Babilonia  nemico  suo  e chiedente  l' anima 
sua  s ( Jerem.  c.  44,  ».  3o  ) Nelle  quali  pa- 
role si  vede  farsi  manifesta  allusione  al  fato 
acerbo  di  Apries,  descritto  da  Erodoto  nel  li- 
bro secondo,  pag.  >52.  Racconta  il  suddetto 
storico,  che  questo  Faraone  regnò  felicissimo 
per  25  anni  ( 0 forse  meglio  19  come  leggesi 
in  Giolio  Aflricano):  ma  poscia  essendo  stalo 
sconfitto  il  suo  esercito  dai  Cirenei, gli  Egizia- 
ni si  irritarono  contro  di  lui  e ribellaronsi. 
Apries  mandò  loro  per  acquietarli  Amasis,  il 
uale  mancò  di  fede  e si  lasciò  eleggere  in  re 
ai  ribelli.  Invano  Apries  si  collegò  cogli  .Io- 
ni e coi  Cari  per  difendersi  : che  rotto  in  bat- 
taglia da  Amasis,  fu  poco  dopo  strangolato 
dai  popolo.  La  storia  e le  particolarità  di  que- 
sti falli  si  leggono  ampiamente  in  Geremia, 
cap.  37,  r.  4 e seg.  e nei  capi  39.  4*.  43  e 
44-  Cosi  polraunosi  consultare  il  libro  quattro 
dei  He,  cap.  2 5;  il  secondo  dei  Paralipomeni, 
cap.  36  ; e 1'  opera  del  professore  Rosellini, 
intitolala  : Monumenti  dell'  Egitto , eco. 

VARADATO  ( S.  ),  solitario.  Era  S.  Varada- 
lo  un  solitario  della  diocesi  di  Civo  insieme  a 
S.  Talassio  e S.  l.imneo,  contemporanei  di 
Teodorclo.  Viveva  S.  Varadalo  io  una  spezie 
di  gabbia,  aperta  da  ogni  parte,  per  modo  clic 
era  esposto  a tulle  le  intemperie  della  stagio- 
ne. Le  sue  vesti  erano  falle  di  pelli  di  bestie 
selvaggio.  Acquistò  per  la  continua  confiden- 
za con  Dio  una  saggiezza  consumala,  ed  un 
perfetto  conoscimento  delle  cose  del  cielo.  La 
prontezza  con  che  obbedì  al  patriarca  di  An- 
tiochia, che  gli  ordinava  di  lasciare  la  sua  di- 
fol.  X. 


mora,  prova  quanto  poco  aderisse  alla  propria 
volontà  Malgrado  la  debolezza  di  sua  com- 
plessione, praticava  tulle  le  austerità  degli  al- 
tri  solitari  : ed  era  evidente  che  il  fuoco  del- 
I amore  divino,  che  avvampava  dentro  il  suo 
cuore,  lo  rendeva  superiore  alla  sua  naturale 
fralezza.  Ecco  di  che  confondere  la  dappocag- 
gine di  coloro,  i quali,  per  esimersi  dagli 
esercizi  di  penitenza,  allegano  delle  pretese 
infermità.  — Vedasi  Teodorolo,  Philoth.  ca- 
po II  e XXVII:  Boiler,  V ile  de  Padri,  ecc. 

VAIUDINO,  o CROSS  WARDEIIV,  Parodi- 
num  majut.  in  ungherese  Nagq- Par  ad.  città 
fortificala  d’  Ungheria,  nel  comitato  di  Bihar, 
in  riva  allo  Szebes.  Sede  di  un  vescovato  cat- 
tolico, fondato  nel  secolo  XI.  sullragaoeo  del- 
l' arcivescovado  di  Kalocsa.  È altresì  Varadi- 
no  sede  di  un  vescovato  greco-unito,  suffraga- 
neo  del  metropolitano  di  Gran.  Oltre  alla  bella 
calledrale  fondala  io  onore  della  Beala  Vergi- 
ne dal  re  Ladislao.  Bello  è il  suo  pa’azzo  ve- 
scovile: bavvi  altresì  uno  spedale  della  Miseri- 
cordia ed  un  archiginnasio  cattolico  od  acca- 
demia regia. 

VARALLO,  città  degli  Stati  Sardi,  distante 
12  leghe  da  Novara,  eapoluogo  della  provin- 
cia di  Valsesia. L'antichissima  sua  chiesa  ha  il 
titolo  di  prcpositura  ed  è soggetta  alla  metro- 
polilana  di  Novara,  llavvi  una  casa  di  Oblati 
di  S.  Carlo  ed  un  collegio  e convitto  per  la 
scientifica  educazione.  Veneratissimo  poi  è il 
vicioo  santuario,  che,  reduce  da  Terra  Santa 
il  B.  Bernardino  Caimi  di  Milano  eresse  sopra 
elevala  roccia,  denominata  il  Sagro  Monte  di 
Varallo,  verso  la  fine  del  secolo  XV.  Quivi 
sorsero  a poco  a poco  42  cappelle  di  modesto 
disegno  architettonico,  ma  fregiate  in  seguito 
di  belle  pitture  rappresentanti  la  vita  del  Re- 
dentore ed  a tutte  sovrastando  il'  ampia  chiesa 
aperta  nell’  an.  i6i4,  e posta  in  cura  dei  PP. 
minori  osservanti.  Il  concorso  dei  pellegrini  è 
grandissimo.  Il  numero  degli  abitanti  ai  Va- 
rallo è di  45oo  circa. 

VABERACKEA  (GIOVARMI  ),  fiammingo,  na- 
to nel  borgo  di  Ruysaelede,  vicino  a Tilly, 
nella  diocesi  di  Gand,  fu  incaricato,  verso  I e- 
poca  dello  stabiliamolo  dell'  università  di  Lo- 
vanio,  di  insegnarvi  la  filosofia  nel  collegio  di 
Lys.  Dipoi  fu  fatto  dottore  in  teologia.  Nel 
ii43,  fu  nominalo  pievano  e parroco  di  S. 
Pietro,  e nello  stesso  tempo  professore.  Mori 
nel  i475,  a Lovanio,  e lasciò  un  Trattato  sui 
sacramenti,  che  conservasi  manoscritto.  Di  piò 
duequeslioni  quodlibeticbe, stampale  nel  lòia, 
ed  a Parigi  nel  1 544.  in  4-*  La  prima  di  que- 
ste questioni  è : Utrum  eterici  et  eccletigrum 
praelati  morlaliter  peecenl,  ti  quod  eit  de 
praebendit  tuperetl,  in  clcemotynam  non 
elargiantur.  La  seconda  : Utrum  ab  homine 
possil  ditpentari  in  praeceplit  jurit  natura- 
lii aul  divini.  Le  due  altre  opere  che  seguono 
sono  ancora  manoscritte,  cioè:  i.°  Leetura  in 
28 
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piai.  1 18;  Beati  immaculati , eie.  in  librum 
Sapientiae  et  in  quatnor  Evangelista s.  2.0 
Monotessuron . Si  conserva  il  manoscritto  nel 
collegio  dei  teologi,  a Lovanio.  Valerio  André, 
B ih  Hot.  bclgic.  edizione  del  1739,  tom.  a, 
p«g.  742  e 743. 

VARESE  (Sacro  Monti:  di)  Chiamasi  Sacro 
Monte  di  Varese  il  celebre  santuario  della  Ma* 
«Icona, situato  sopra  una  Montagna,  alta  distan- 
za di  tre  miglia  circa  della  città  di  Varese  in 
Lombardia.  1/ orìgine  di  qnella  chiesa  si  attri- 
buisce a S. Ambrogio, colassi!  recatosi, secondo 
In  tradizione  a ringraziare  Iddio  per  la  scon- 
fitta che  ebbero  gii  Ariani,  perturbatori  della 
pubblica  tranquillità.  Vuoisi  che  il  detto  santo 
con  altri  vescovi  consacrasse  I*  altare  che  in 
oggi  sta  sotto  la  moderna  tribuna  e vi  collo- 
casse, oltre  tre  spine  della  corona  di  Cristo, 
anche  la  statua  di  Maria.  Certamente  fu  que- 
sta una  delle  chiese  officiata  fino  dal  secolo  X 
da  una  collegiata  con  arciprete  mitrato,  che 
si  assumeva  dal  capitolo  di  Varese.  Presso  la 
chiesa  fuvvi  già  un  monastero  di  suore  fonda- 
to dalla  IL  Callerina  di  Palanza,  la  quale  colla 
IL  Giuliaoa  e Ire  altre  compagne  fece  la  so- 
lenne professione  ai  io  di  agosto  dell'an.  i486 
zollo  la  regola  di  S.  Agostino.  Nell'oratorio 
posto  al  lato  meridionale  della  chiesa  si  con- 
servano i corpi  delle  beate  colle  reliquie  di 
moltissimi  santi,  ivi  riposto  dopo  solenne  tras- 
porlo nel  1C72.  Per  facilitare  l1  accesso  a que- 
sta chiesa  il  padre  A gugiari, cappuccino,  ideò 
di  eriggere  sul  monte  tante  cappelle  quanti 
sono  1 misteri  del  Rosario,  e colle  opportune 
facoltà  eccitò  alla  grande  opera  i popoli  di 
Lombardia.  Il  disegno  latto  dal  celebre  Ber- 
nasconi fu  dopo  90  anni  eseguito  con  magni- 
ficeuza  nelle  cappelle  e nello  stradone  che  va 
salendo  nella  larghezza  di  18  braccia,  il  mo- 
nastero venne  soppresso  dal  governo  cisalpino 
nel  1798  e la  parrocchia  che  era  prima  di  pa- 
tronato del  monastero,  diventò  di  (patronato 
governatilo  ed  il  parroco  fu  chiamato  rettore, 
siccome  capo  del  clero  ivi  assistente.  Final- 
mente ad  istanza  della  signora  Marianna  Flo- 
rida Staureughi,  fu  da  S.  M.  Francesco  1 im- 
peratore ripristinato  il  monastero  con  decreto 
1.*  febbraio  1S21.  Venne  imposto  F obbligo 
alle  monache  di  ieuere  pubblica  scuola  gra- 
tuita alle  povere  funciulie  di  quel  monte,  non 
che  di  curare  I’  educazione  di  civili  fanciulle* 
La  signora  Staurenghi,  nominata  nhbadessn, 
procurò  con  ogni  mezzo  di  fare  fiorire  quel 
pio  istituto.  Scrissero  intorno  n questo  santua- 
rio il  Tettamanzi,  il  Bizzozzrro,  il  Sormani  ed 
il  Ghirlanda. 

YAfUiAS  ( Alfonso  ),  arcivescovo  di  Sivi- 
glia nella  Spagna,  nel  secolo  XIV,  era  nato  a 
J oledo.  Si  fece  religioso  dell’ordine  di  S.  Ago- 
stino, ed  essendo  nudalo  a Parigi,  qui  ivi  pro- 
fessò la  filosofia  e la  teologia  pel  corso  di  io 
auni,  e piese  il  berretto  di  dottore. Ritornato  in 


Spagna,  fu  prima  innalzato  alfa  sede  d’ Osma, 
poi  su  quella  di  Badajoz,  e finalmente  su  quel- 
la di  Siviglia,  dove  mori  ai  26  die.  del  i3GC>, 
o secondo  altri,  il  i3  di  ottobre  del  i5!>9.  I)i 
lui  abbiamo  vari  commentari  sul  primo  li- 
bro del  Maestro  delle  Sentenze,  stampali  a 
Venezia  Fan.  1490,  eoe.  Bellarmino,  De 
script,  eccles. 

VARCAR  ( Alfonso),  francescano  spagmio- 
lo,  nella  provincia  di  Cartagcna,  viveva  sul 
principio  del  sec.  XVI.  Compose  nella  sua  lin- 
gua alcuni  trattati  di  pietà.  Nicola  Antonio, 
in  Bibliolh.  hispan.  VYading,  in  Bibliofh , 
frane. 

VARCAR  ( P-  Martino  ),  riformatore  dei 
monaci  di  Listello  della  congregazione  detta 
dell’ Osservanza  di  Spagna.  Essendo  la  rego- 
lare disciplina  dal  primiero  suo  rigore  deca- 
duta nell’  ordine  di  Listello,  sul  cominciare 
del  XV  secolo,  fece  Iddio  sorgere  Martino  De 
Vargas  o Bargas,  per  istahilirln  in  Ispagna  e 
farvi  rinascere  F antico  spirito  dei  suoi  fonda- 
tori. Nacque  Martino  nel  borgo  di  Xeres  della 
Frontcra,  provincia  di  Andulasia.  Dopo  di  a- 
vere  falli  maravigliosi  progressi  in  (ulte  le 
scienze  divine  ed  umane,  si  fece  religioso  Ira 
gli  eremiti  di  S.Lirolamo  d Italia,  dove  Acqui- 
sissi tale  stima  presso  il  pontefice  Martino  V, 
che  lo  elesse  per  suo  confessore  e predicatore. 
Ma  o fosse  la  sua  umiltà  che  lo  ritirasse  dal- 
Fesercilare  questo  impiego,  od  alcun  altro  mo- 
tivo , è certo  che  egli  lasciò  F Italia  e pertossi 
in  Ispagna,  dove  per  vivere  più  nascosto  e sco- 
nosciuto, fermò  la  sua  dimora  nel  regno  di 
Àragoua,  nel  quale,  ottenutane  la  licenza  dal 
sommo  pontefice,  vesti  F abito  dell’  ordine  di 
Listello  oell’ahlmdia  di  Piedra,  diocesi  di  Taf- 
ragona.  •—  Liò,  che  mosse  il  P.  Martino  ad 
intraprendere  la  riforma  di  quest’ Ordine,  fu 
il  trovare  nel  medesimo  convento  di  Piedra, 
dieci  o dodici  religiosi,  i qnali  deploravano 
continuamente  i disordini  che  quivi  regnava- 
no. Laonde  comunicato  loro  il  suo  disegno, 
essi  lo  approvarono  ; per  la  qual  cosa  prèso 
per  compagno  il  P.  Michele  Qoeoca,  pertossi 
a Roma  per  ottenere  le  licenze  necessarie  al- 
F adempimento  delle  sante  sue  risoluzioni. 
Giunto  colà  dimorò  per  qualche  tempo  nasco- 
sto nel  monastero  di  S.  Cecilia,  stando  sem- 
pre occupato  in  orazione  per  ottenere  da  Dio 
un  felice  successo  alla  sua  impresa:  finalmente 
tutto  fidanza  in  Dio  abbandonò  il  suo  ritiro  ed 
andò  n gettarsi  ai  piedi  di  Martino  V,  il  quale 
pontefice  accoltolo  cortesemente  ed  istruito  del 
suo  disegno,  non  solo  lo  approvò  ; ma  lo  in- 
coraggi altresi  a proseguire  quell’  impresa  e 
gli  diede  delle  lettere,  in  data  del  24  ottobre 
i4s5,  colle  quali  lo  investi  di  tutta  quella  au- 
torità, che  per  venire  a capo  del  suo  disegno 
si  conveniva,  concedendogli  quanto  gli  fu  da 
lui  per  quest’ effetto  domandalo,  e principal- 
mente la  fondazione  di  due  monasteri  od  ere* 
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mi, ne!  regno  di  (Ingiglia  e di  Leone,  nei  quali 
la  regola  di  S.  benedetto  e le  coslituzioni  di 
Listello  fossero  scrupolosamente  osservate;  che 
i superiori  di  quei  monasteri  non  fossero  |>er- 
pelui,  ma  durassero  un  tempo  limitalo  ; che  i 
medesimi  monasteri  andassero  esenti  dalla  gin* 
riedizione  del  capitolo  generale,  ed  eziandio 
desìi  abbati  «li  Cisti-Ilo,  similmente  che  del* 

V abbate  di  l'i '«Ira;  che  ubbidissero  solamente 
ni  superiore  ; elio  avesse  il  titolo  di  riformato- 
re e fosse  eletto  dai  religiosi  di  quei  due  mo- 
nasteri e tratto  da  essi;  clic  nelle  controversie, 
che  fossero  per  nascere,  ricorressero  ail’abbale 
di  Paldeto,  pndre  immediato  del  monastero  di 
Piedra  e che  i religiosi  degli  altri  monasteri 
dell'Ordine  potessero  passare  in  «pielli  di  que- 
sta riforma,  senza  averne  ottenuta  licenza  dai 
loro  superiori.  — Il  pnpn  incaricò  di  questo 
aliare  il  cardinale  di  Siviglia,  abbate  di  Snlas, 
e sulla  relaaione  a lui  fatta  sua  santità,  con 
atto  del  7 giugno  i4*6  concedette  nuova  per- 
missione per  l’erezione  di  quei  monasteri.  Mu- 
nito il  P.  Vargas  da  queste  patenti  ritornò  in 
Jspagna.  Il  suo  ritorno  fu  di  non  poca  conso- 
lazione ai  compagni,  che  aveva  lasciati  in  Pie* 
dra,  i quali  per  la  sua  lunga  assenza  grande- 
mente temevano  e bramavano  con  all'anno  sa- 
pere I’  esito  d<’l  suo  lungo  cammino:  mn  quan- 
do intesero  dal  medesimo  che  con  evento  ai 
loro  desideri  favorevole,  quanto  aveva  diman- 
dato al  papa  tutto  gli  era  stato  conceduto,  il 
loro  contento  fu  estremo,  nò  pensarono  che 
alla  maniera  «li  adempire  ni  loro  snnti  deside- 
ri. Lasciato  dunque  al  più  presto  che  loro  riu- 
scì il  monastero  di  Picdra,  passarono  con  Mar- 
tino De  Vargas  in  Castiglia  per  gettarvi  le  fon- 
damenta della  riforma  io  quel  luogo  che  tro- 
valo avessero  più  confa«*enle  al  loro  intento. 
S’ incontrarono,  passando  da  Toledo,  in  Al- 
fonso Martino?,  canonico  e tosoriero  di  quella 
chiesa,  il  quale  diede  loro  albergo  in  sua  ca- 
sa, ed  inleso  il  motivo  del  loro  viaggio,  volle 
accompagnarti  promettendo  loro  di  sboisare 
quanto  fosso  convenuto  per  la  compera  del  sito 
che  alla  disegnata  fondazione  fosse  loro  panilo 
opportuno,  e di  somministrare  ad  essi  ciò  che 
occorrerebbe  per  la  fabbrica  di  un  convento. 
Quindi  questi  religiosi,  fattisi  a cercare  un 
«pialcbe  luogo  solitari.»  sulle  rive  del  lago,  si 
nhhnllerooo  io  un  silo  clic  loro  sembrò  assai 
rimolo,  detto  Venghalia  ed  anticamente  la 
fregia  di  8.  Romano , poco  distante  da  Tole- 
do. Alfonso  Martincz  avendo  domandato  al  P. 
Vargas  ciò  che  gli  paresse  di  quel  luogo,  egli 
rispose  con  le  seguenti  parole  del  Salmista  : 
Jfaec  requie*  mea  in  eaecutum  saecuh , Aie 
habiiaio  quoniam  e/egi  eam.  Quindi  questa 
terra  fu  comperala  coi  denari  di  Alfonso  Mar- 
tinca,  e Martino  De  Vargas  ed  i suoi  compa- 
gni vi  fabbricarono  «Ielle  anguste  celle  con  ra- 
mi «U  alberi.  In  seguilo  venne  fabbricala  una 
chiesa  con  un  monastero,  che  spirava  lu  po- 
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verta  da  essi  professata.  A questo  nuovo  mo- 
nastero Martino  De  Vargas  diede  il  nomo  di 
Monte  di  Sion  : egli  ne  fu  eletto  priore  col  ti- 
tolo di  riformatore.  Nel  i43o  l’abbadia  di  Val 
di  Jliuma  fu  soggettala  al  monastero  del  Monte 
di  Sion  e venne  dal  P.  Vargas  destinala  per  il 
secondo  eremo.  — Il  P.  Martino  De  Vargas, 
abbenchò  siasi  incessantemente  affaticalo  in 
pruomuovere  1’  avanzamento  spirituale  e tem- 
porale della  congregazione,  di  cui  egli  era  il 
fondatore,  ebbe  nondimeno  mollo  a lollerare. 
— ■ Vedansi,  Manriquez,  Annoi.  ord.  Cister. 

1.  4 ; llcnrique,  M enea  log.  Jascicnt.  S.  Ord. 
Chler.  ; De  Montalvo,  Cronica  dell'  Ord.  dei 
Cister.  eco.  ; llélyot,  Storia  degli  ordini  re - 
li giosi  eoe. 

VARIANTI.  Si  chiamano  cosi  le  varietà  di 
lezione  che  si  trovano  tra  i diversi  esemplari 
stampati  e mss.,  ossia  del  testo  della  Scrittura 
Sanla  ossia  delle  versioni.  — Quando  un  libro 
è antichissimo,  e fu  copiato  infinite  volte,  è 
impossibile  che  non  si  trovino  delle  varietà  tra 
le  «inferenti  copie;  l'attenzione  degli  amanuensi 
non  può  mai  essere  abbastanza  esatta  per  ischi- 
vare sino  i più  piccoli  difetti  ; cosi  quanto  più 
sono  le  copie,  si  devono  trovarvi  più  varianti . 
Ciò  avvenne  rapporlo  alle  opere  degli  autori 
profani,  come  rapporto  agli  scritti  degli  autori 
sacri.  Si  dice  lo  stesso  di  quelle  specie  di  man- 
canze che  furono  fatte  a bella  posta,  ma  inno- 
centemeute,  come  quando  un  amanuense  cam- 
biò il  nome  di  un  lungo  sDtico  in  un  nome 
moderno  più  noto,  quando  mise  nel  lesto  una 
nota  o una  spiegazione  che  era  nel  margine, 
qualora  ha  cre«)uto  esservi  un  errore  di  scritto 
nell'esemplare  che  copiava,  e volle  corregger- 
lo, ecc.  — Quantunque  siasi  trovata  una  gran 
moltitudine  di  varianti  tra  i mss.  di  molti  au- 
tori Greci  o Latini,  ciò  non  impedisce  che  non 
et  fidiamo  al  dedizioni  sulle  quali  si  faticò  mol- 
to per  correggerle.  Anzi  quanti  più  manoscritti 
si  sono  confrontati  più  difetti  si  trovarono  da 
correggersi,  e siamo  più  certi  di  avere  linnt- 
menle  puro  c inteso  il  testo  dell*  autore.  Non 
vegliamo  perchè  certi  critici  sospettosi  abbia- 
no ragionato  diversamente  per  rapporlo  ai  li- 
bri della  Scrittura  Santa.  — ■ Quando  il  dottor 
Mill,  teologo  inglese,  dopo  aver  confrontalo 
no  gran  numero  di  esemplari  greci  del  nuovo 
Testamento,  raccolse  tutte  le  varianti , e pub- 
hlicolle  ai  numero  di  Sòooo,  si  credette  tosto 
che  P autenticità  del  testo  ne  riceverebbe  qual- 
che colpo  ed  alcuni  increduli  ne  trionfarono 
fin  d*  allora.  Ma  quando  furono  stampale  ac- 
canto del  lesto,  «ideai  che  la  massima  parte 
sono  piceiole,  iiwli  (ferenti,  che- niente  cambia- 
no il  senso  dei  passi,  e se  alcune  variano  il  si- 
gnificalo, ciò  è sopra  oggetti  di  nessuna  im- 
portanza, non  già  su  qualche  dogma  di  fede, 
ìlsservossi  che  in  tali  casi  anco  la  lezione  co- 
mune può  essere  altresì  la  più  sicura,  e che  in 
vece  di  mettere  qualche  dubbio  sutraiilcuiicilà 
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o sulla  integrità  del  testo,  invincibilmente  In 
provano.  — Fu  lo  stesso  delle  varianti  del  te- 
sto ebreo  che  il  dottor  Kennicot  si  prese  cura 
di  raccogliere  con  tutta  la  possibile  esattezza; 
prima  n’ ovea  annunziato  alcune  d’importanti, 
dopo  che  furono  stampate,  appena  se  ne  trova* 
no  alcune  che  cambiano  notabilmente  il  senso, 
e meritino  l’attenzione  dei  teologi.  L’autore 
nel  programma  di  questa  immensa  fatica  fece 
una  osservazione  cbe  non  si  deve  trascurare  ; 
ed  è che  quanto  più  sono  antichi  i mss.  ebrei, 
piò  si  accordano  colle  antiche  versioni,  e col 
nuovo  Testamento. Dunque  havvi  motivo  di  pre- 
sumere che  in  fine  possediamo  il  lesto  ebreo 
in  tutta  la  sua  purità,  e che  la  pctulaoza  con 
cui  certi  critici  vi  suppongono  dei  difetti,  non 
sia  uu  esempio  da  seguire.  — Vi  è molto  più 
ragione  di  biasimare  la  temerità  di  alcuni  Pro- 
testanti die  non  mancano  mai  di  supporre  del- 
le varianti , delle  addizioni,  o interpolazioni 
nel  testo  degli  autori,  quando  non  concorda 
colle  loro  opinioni.  Se  questo  metodo  fosse  le- 
gittimo, non  ci  potremmo  più  fidare  di  alcun 
antico  monumento  ; se  fosse  ammesso  nei  tri- 
bunali, a nulla  più  servirebbero  i titoli  delle 
nostre  possessiobi.  Qualunque  uso  se  ne  faccia, 
non  può  terminare  in  altro  che  a stabilire  il 
pirronismo  storico.  Vedi  Bergier,  Diz.  della 
teologia. 

VARIAZIONE,  in  materia  di  collazione  di 
benefizi.  Regolarmente  un  collatore  noo  può 
conferire  successivamente  a due  persone  il  me- 
desimo benefizio  : Omni t variatio  injure  re • 
probalur  : ridi culu in  namgue  est  et  puerile 
hodie  concedere  et  eros  revocare  et poenitere 
( L.  Servi  decitone  jf.  de  lege  i,  cap.  licei 
de  procur.  in  6.*  Regala  jur.  in  6.  , quod 
semel  placali  ampliai  displicere  non  polest). 
Questa  regola,  che  si  applica  alle  elezioni  ed 
alle  concessioni  di  privilegi,  soffriva  un*  ecce- 
zione in  favore  dei  patroni  laici.  Ma  quanto 
ai  patroni  e collaton  ecclesiastici, non  avevano 
essi  alcun  privilegio,  perchè  la  variazione  ur- 
tava colla  gravità  del  loro  sialo:  lllusio  et  va* 
rialio  in  persomi  ecelesiasticis  maxime  vi- 
tandae  sunt  ( Texl.  Clan . de  renane.  ).  — 
Non  era  però  variare  nella  collazione  di  un  be- 
nefizio, il  conferirlo  a due  per  differenti  titoli: 
'F arie  tas  tjuae  JU  diverso  gare*  adunai  tur  in 
eadem  persona.  Quando  succedeva  che  la  col- 
lazione era  fatta  a molle  persone,  la  prima  io 
data  veniva  preferita.  Memor.  del  clero,  tom. 
io,  png.  1784. 

variazione;  cambiamento  nella  dottrina. 
Tutto  it  mondo  conosce  la  storia  fatta  dall'era- 
dito  Bossuet  delle  variazioni  che  avvennero 
nella  dottrina  dei  Protestanti.  Questa  opera  fu 
accolla  con  applauso  da  lutti  i Cattolici;  gode 
e goderà  sempre  presso  tutti  della  stessa  esli- 
mozione  perché  è soda  c niente  vi  si  asserisce 
senza  prova.  Non  si  può  leggerla  senza  essere 
sorpreso  della  incostanza  che  i Protestanti  sin 


dalla  loro  origine  mostrarono  nella  loro  cre- 
denza ; si  vede  che  i pretesi  riformatori  co- 
minciano dal  separarsi  dalla  Chiesa  cattolica, 
senza  sapere  con  certezza  se  la  sua  dottrina 
fosse  vera  o falsa,  a quale  opinione  dovessero 
attaccarsi,  cosa  si  dovesse  credere  e non  cre- 
dere. Il  solo  principio  invariabile  appresso  di 
«si  è stato  che  a qualunque  prezzo  si  dovea 
contraddire  la  Chiesa  romana.  — I Protestanti 
conobbero  tutta  la  forza  di  questa  obbiezione 
e la  Decessila  di  rispondervi.  Hanno  creduto 
di  provare  che  la  dottrina  dei  Padri  della 
Chiesa  non  fu  sempre  la  stessa,  che  cambiaro- 
no di  sentimento  su  molte  quislioni,  che  spesso 
non  furono  della  stessa  opinione  su  certi  punti 
di  credenza  o di  pratica.  Basnage  per  farlo 
compose  la  sua  Storia  della  Chiesa  in  due  vo- 
lumi in  foglio.  Beuusobre  cd  aliri  sostennero 
la  stessa  cosa,  e si  sono  losingati  di  avere  di- 
mostralo questo  fatto.  — Ma  quest’  apologia 
potè  illudere  soltanto  degli  spirili  superficiali, 
e cbe  cominciarono  dal  perdere  dì  vista  il 
punto  della  quistione.  Bossuet  per  provare  che 
1 Protestanti  variarono  nella  loro  fede , non 
citò  il  sentimento  di  alcuni  dottori  delle  loro 
diverse  sette,  ma  lo  loro  confessioni  di  fede, 
le  decisioni  dei  loro  sinodi.  Non  si  occupò  in 
certe  quislioni  che  potevano  sembrare  indiffe- 
renti alla  fede , ma  in  alcuni  articoli  che  i 
Protestanti  riguardavano  come  essenzialissimi, 
che  a loro  giudizio  erano  altrettanti  motivi 
sufficienti  per  separarsi  dalla  Chiesa  romana, 
e io  progresso  furono  tra  essi  la  causa  dello 
scisma,  uclla  divisione,  della  rottura  di  ogni 
fratellanza.  — Per  ristringersi  ad  uu  solo  esem- 
pio, quando  i Luterani  presentarono  la  loro 
confessione  di  fede  alla  dieta  di  Augusta,  o 
credevano  che  la  dottrina  contenutavi  fosse  la 
vera  dottrina  di  Gesù  Cristo,  o non  lo  crede- 
vano ; se  noi  credevano,  commettevano  una 
impostura,  presentando  questa  dottrina  come 
un  giusto  motivo  di  separarsi  dalla  Chiesa  ro- 
mano. Se  lo  credevano,  tutte  le  mutazioni  che 
furono  fatte  in  questa  confessione  di  fede  so- 
do state  allretlaole  variazioni  nella  fede.  De- 
vesi  dire  lo  stesso  di  tutti  gli  altri  formulari 
di  dottrina  composti  0 dai  Luterani  o dai  Cal- 
vinisti. — Dunque  per  convincere  la  Chiesa 
romana  di  aver  varialo  nella  sua  fede,  era 
d’  uopo  citare  delle  decisioni  cootradditlorie 
sullo  stesso  dogma  di  fede,  falle  dai  concili 
generali  0 dai  concili  particolari  generalmente 
venerati  dai  Cattolici.  Era  necessario  mostrare 
che  i Padri,  i quali  ebbero  dei  sentimenti  dif- 
ferenti da  quelli  che  al  giorno  d’  oggi  si  se- 
guono, li  proposero  come  dogmi  di  fede,  da 
cui  non  era  permesso  allontanarsi.  Era  d’uopo 
far  vedere  che  quando  i Padri  non  furooo  del- 
la slessa  opinione,  non  lasciarono  di  riguar- 
dare come  eretici  quei  che  non  pensavano  co- 
in’ essi,  clic  si  divisero  da  essi,  per  timore  di 
mettere  a pericolo  la  loro  salule.  Dovcosi  prò- 
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fare  die  alcuni  punii  di  dottrina  creduli  al 
presente  nella  Chiesa  cattolica  come  articoli 
di  fede  sono  contrari  al  sentimento  unanime 
dei  Padri.  Nessuno  dei  Protestanti  vi  riusci, 
Dessimo  ebbe  nemmeno  l'ardire  d’ intrapren- 
derlo. — Cento  volte  si  disse  loro  che  il  sen- 
timento particolare  di  due  o Ire  Padri  della 
Chiesa  non  è nè  una  decisione,  nè  una  tradi- 
zione, nò  uo  dogma  di  fede, specialmente  quan- 
do è contrario  a quello  di  molli  altri  dottori 
ugualmente  rispettabili,  che  la  Chiesa  non  si 
fece  mai  una  legge  di  seguirlo  ; che,  come 
T osservò  Vincenzio  Lirincsc  nel  5.*  secolo, 
una  tradizione  o un  articolo  di  fede  è ciò  che 
fu  insegnalo  dal  maggior  numero  dei  Padri  in 
ogni  luogo,  in  ogni  tempo  : Quoti  ab  omni- 
bus, quoti  ubit/ue , quod  sempcr.  Non  devesi, 
com  ò interessa  dei  Protestanti,  supporre  il 
contrario  per  ingannare  i semplici.  — Se  non 
sono  sufficienti  le  confessioni  di  fede  composte 
da  essi  con  tutto  il  possibile  apparalo,  le  deci- 
sioni dei  sinodi,  cui  tutti  i loro  dottori  sono 
obbligati  a sottoscrivere,  se  i formulari  di  dot- 
trina passali  in  dogmi  di  fede,  e comandati 
sotto  pene  afflittive  non  bastano  per  farci  sa- 
pere ciò  che  credono,  o non  credono,  come 
possiamo  sapere  se  hanno  o no  la  fede  ? Ber* 
gier,  hi, 

VAB (V .4,  città  della  Mesta  inferiore,  situala 
al  confluente  del  fiume  Zvra,  nel  mar  Nero. 
Fu  innalzata  alla  dignità  metropolitana  nel 
XIV  secolo.  Si  conoscono  tre  de* suoi  vescovi, 
cioè  : Melodio,  che  occupava  questa  sede  nel 
i347:  Acacìo  : Callinico.  Oriens  ehr,  t.  i, 
pag.  ia4o. 

VARO  e MF\M,  sarti,  con  altri  compagni 
martiri.  Fra  S.  Menna  nativo  di  Egitto  e sol- 
dato di  professione,  e per  alcuni  anni  dimorò 
nella  Frigia,  dove  aveva  il  suo  quartiere  ed 
esercitava  ancora  qualche  carica  di  comando 
nelle  truppe  romane.  Quando  nell’an.  3o3  fu- 
rono pubblicati  gli  editti  degl’  imperatori  Dio- 
cleziano e Massimiano  contro  la  cristiana  re- 
ligione, Menoa  conoscendo  di  non  poter  con- 
tinuare il  servigio  della  milizia,  senza  conta- 
minare la  sua  coscienza  di- qualche  pagana  su- 
perstizione, depose  il  cingolo  militare  e si  riti- 
rò in  una  solitudine,  nella  quale  passò  qualche 
tempo  nell'orazione,  nel  digiuno,  nelle  vigilie 
e in  altri  esercizi  di  pietà.  Dopo  avere  in  tal 
maniera  fortificalo  il  suo  spirilo,  si  sentì  in 
modo  particolare  ispirato  dal  Signore  a pro- 
dursi in  pubblico  ed  a fare  una  manifesta  pro- 
fessione delia  sua  fede.  Scelse  a questo  effetto 
no  giorno,  in  cui  il  governatore  della  Frigia, 
nominalo  Pirro,  slava  con  lutto  il  popolo  ra- 
dunato nell*  anfiteatro  della  città  di  Coltiea,  e 
ivi  comparendo  all*  improvviso  si  dichiarò  di 
essere  cristiano  e di  ahbominare  il  cullo  degli 
idoli,  in  onore  dei  quali  si  facevano  allora  dei 
giuochi  nell'Anfiteatro.  Sdegnalo  Pirro  dell’ar- 
diuicuto  del  santo,  lo  fece  arrestare  c crudel- 


mente straziare  con  vari  lormeoti,  per  obbli- 
garlo a rinunziare  al  cullo  del  vero  Dio.  Ma 
rimanendo  Menna  sempre  fermo  e costante  nel- 
la professione  della  fede,  finalmente  fu  per  or- 
dine del  governatore  decapitato  ; e co>i  egli 
riportò  la  gloriosa  palma  del  martirio  agli  1 f 
novembre  circa  I*  an.  3o4. — Do  altro  illustre 
martire,  parimente  egizio,  fn  S.  Varo,  ulti /.tale 
nella  milizia  romana,  il  quale  nella  suddetta 
persecuzione  soffri  il  martirio  nell'Egitto.  Ben- 
ché gli  Alti  del  suo  martirio  portiuo  il  nome  del 
Metafraste,  tuttavia  si  crede  essere  essi  stati  ri- 
cavali da  memorie  antiche  e originali.  Profes- 
sava S.  Varo  sotto  l'abito  militare  la  cristiano 
religione,  ma  vedendo  gli  atroci  tormenti  eoa 
cui  i tiranni  incrudtdivano  contro  i Cristiani, 
non  ordiva  di  fame  pubblica  professione  per 
timore  de' supplizi  a cui  si  sarebbe  esposto. 
Bensì  di  nottetempo  si  portava  occultamente  a 
visitare  i santi  confessori  ritornili  nelle  prigioni 
e si  raccomnndava  alle  loro  orazioni,  accioc- 
ché gli  ottenessero  da  Dio  la  grazia  d' imitare 
ì loro  esempi.  Quest*  uffizio  di  carità  special- 
mente esercitò  verso  di  sette  Cristiani,  i quali 
erano  stali  arrestati  ed  erano  ritenuti  in  car- 
cere pel  nome  di  Gesù  Cristo,  lino  di  essi  in- 
tanto morì  nella  prigione,  prima  di  essere  in- 
terrogato, e Varo  continuò  a prestare  agli  al- 
tri sei  lutti  quei  servigi  e conforti  che  gli  era- 
no permessi.  Avendo  il  giudice  comandato  che 
i santi  confessori  fossero  presentali  al  suo  tri- 
bunale, e vedendo  ch'ernno  solamente  sei,  do- 
mandò che  ne  fosse  del  settimo.  Allora  Varo 
che  si  trovava  presente  Ira  la  rolla  del  popolo, 
acceso  d’  un  improvviso  fuoco  del  divino  Spi- 
rilo, e mosso  da  un  particolare  impulso  di  es- 
so, si  fece  avanti  e disse  ad  alta  voce  : Quei 
seti  imo  è morto , ma  io  tono  il  suo  erede,  ed 
eccomi  pronto  a prendere  il  suo  patto.  Restò 
il  giudice  attonito  a una  Ini  dichiarazione  di 
Varo,  e riprendendolo  del  suo  ardire,  si  mise 
a persuaderlo  di  rinunziare  al  culto  del  vero 
Dio  e sacrificare  agli  Dei  deirimpom,  per  non 
soggiacere  ni  supplizi  che  gli  sovrastavano,  se 
persisteva  nella  sua  disubbidienza  ai  comandi* 
degl'  imperatori.  — Ma  riuscendo  inutili  le 
sue  persuasive  c le  sue  minacce,  il  tiranno  or- 
dinò clic  fosse  sospeso  sull'  eculeo  e fieramente 
tormentato  ; e nel  tempo  stesso  fece  crudel- 
mente flagellare  gli  altri  sei  confessori  di  Cri- 
sto. Mentre  S.  Varo  slava  sull*  eculeo,  rivolto 
ai  santi  confessori  li  pregò  ad  impetrargli  dal 
cielo  la  forza  per  sostenere  i suoi  acerbi  tor- 
menti. Allora  il  giudice,  insultando  il  santo 
mari  re,  gli  disse  : Dov*  è,  o Varo,  la  potenza 
del  tuo  Cristo,  che  non  li  soccorre  e non  ti  li- 
bera da’tuoi  tormenti?  Non  sapeva  questo  cieco 
pagano,  di  enfio  gli  Alti,  che  la  potenza  di  Cri- 
sto risplendeva  nella  fortezza  e costanza  che 
ispirava  al  suo  servo  e clic  lo  coufurlava  in 
mezzo  a’  suoi  dolori  colla  rugiada  interiore 
della  sua  grazia.  Rispose  Varo,  agl'  insulti  del 
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tiranno,  eli*  egli  non  chiedeva  a Gesù  Cristo, 
nè  bramava  di  essere  liberato  da  quei  tormenti 
passeggieri.  ma  solamente  dagli  eterni  supplì» 
zi.  Irrigato  il  giudice  dal  coraggio  invincibile 
del  santo  martire,  gli  fece  lacerare  i fianchi 
colle  unghie  di  ferro,  e dipoi  aprirgli  il  venire 
ed  estraine  le  viscere  ; e in  quello  stalo  lo  la- 
sciò sospeso  sull'  eculeo  per  lo  spazio  di  5 ore, 
finche  egli  rendè  il  suo  bealo  spirito  a Dio.  Gli 
altri  sei  confessori  furono  ricondotti  nella  pri- 
gione, e nel  giorno  seguente  nuovnmenle  pre- 
sentali al  tiranno,  il  quale,  dopo  aver  fatto  loro 
soffrire  nuovi  tormenti,  li  condannò  a perdere 
la  vita  eoi  taglio  della  testa  ; e cosi  essi  con- 
sumarono il  nobile  loro  martirio  Si  fa  comme- 
morazione di  S.  Varo  e degli  altri  martiri  suoi 
compagni  ai  ig  ottobre  nel  martirologio  roma- 
no. — Si  veda  intorno  a questi  santi  martiri 
il  Tillrmont,  nelle  Memorie  per  la  Storia  ec- 
clcsiaslicA,  t.  5,  nel  titolo  di  S.  Pietro  Ales- 
sandrino, art.  3 e 6 : non  che  le  vile  dei  snnli 
del  P.  Massini, da  dove  fu  estratto  questo  com- 
penti io. 

YARTAYO  o YEBTADIFI) , dottore  arme- 
no, che  è nel  primo  grado  tra  i dotti  che  l’Àr- 
mania  ba  prodotti , fiori  nel  secolo  XIII,  del- 
l’era crisliana.  Le  sue  opere  sono:  i.°  Una 
Storia  d'Armenia,  dal  principio  del  mondo  fino 
alltan.  1207  di  Gesù  Cristo.  Vi  si  trovano  nu- 
meroso e curiose  notizie  sui  paesi  vicini.  Sic- 
come possedeva  varie  lingue  orientali  , era 
stalo  iu  grado  di  consultare  parecchi  archivi  e 
monumenti  dell'antichità.  1 suoi  raeconti  sono 
appoggiali  alta  testimonianza  dei  sacerdoti  pa- 
gani, degli  autori  giudei,  persiani  ed  arabi. 
Tale  opera  nou  è mai  siala  stampala,  cd  i mn- 
noscrlli  ne  sono  assai  rari,  l a biblioteca  del 
convento  armeno  in  Venezia  ne  possiede  una 
copta;  ma  quella  del  re  di  Trancia  non  ue  ha 
che  dei  transunti  e frammenti  citali  nei  libri  di 
quella  comunità  ed  in  diversi  autori.  i.°  Varie 
favole,  di  cui  una  parte  è di  sua  invenzione,  e 
le  altre  sono  imitale  da  Esopo.  Esso  furono 
pubblicale  con  questo  titolo:  Scelta  di  favole 
armene  del  dottore  Variano,  con  una  tradu- 
zione lelterale  francese,  di  G.  M.  Saint  Martin; 
Parigi,  1625,  in  8.*  grande.  3.*  Poemi,  l'uno 
•d  itto  ad  inchiesta  del  patriarca  (Starsele,  con- 
tro il  demonio,  autore  delta  caduta  del  primo 
uomo  ; gli  altri  sulla  debolezza  della  natura 
umana;  sulla  venula  di  Gesù  Gri-to  e sul  giu* 
dizio  finale.  4-°  Commenti  sul  testamento  Vec- 
chio, sul  Cantico  dei  cantici,  sopra  Daniele. 
5.®  Osservazioni  scritte  per  ordine  di  ilayton  o 
A itone  re  d’Armenia;  sopra  alcuni  passi  dei  li- 
bri sacri.  6.®  Spiegazione  di  diversi  passi  delta 
Scrittura.  7.”  Omelie.  8.°  Dell'acqua  che  nou 
deve  essere  mescotala  nel  calice.  <j.°  Professio- 
ne di  fede  , in  cui  l’autore  inveisce  con  vee- 
menza contro  ai  vizi,  io.®  Lettera  e risposta 
per  ordine  del  re  Ailone,  ad  alcune  obbiezioni 
proposte  dal  legato  di  papa  Innocenzo IV.  n.° 


Lettera  in  risposta,  per  ordine  del  patriarca 
Narsete,  alla  lettera  scritta  dal  papa  Innocen- 
zo IV  ad  Aitone,  re  d'Armenia.  Si  attribuisce 
pure  a Variano  un  breve  trattato  geografico 
intitolato:  Geografia  breve  e compendiosa  fatta 
de  Variano,  nuovo  interprete  della  Scrittura  ed 
il  secondo  illuminatore;  ina  è piuttosto  l’opera 
di  un  suo  discepolo;  però  che  vi  si  parla  del 
monastero  di  Kalondsor,  dove  Variano  passò 
gli  ultimi  ann*  della  sua  vita  fino  alla  sua  mor- 
te, avvenuta  nel  1271,  e della  sua  tomba  nel- 
la chiesa  di  Khorvirah  o Corvirn  presso  Eri- 
van.  Quantunque  tale  opera  manchi  d’ordine 
e di  metodo  è assai  importante  ed  utile  pella 
geografia  dell’Armenia.  L’edizione  che  ne  fu 
pubblicata  a Costantinopoli  nel  1728  da  Di- 
ratson-Murad  è ma!  fatta  e piena  di  errori  di 
ogni  genere.  Trovasi  nella  biblioteca  reale  di 
Parigi  un  manoscritto  colla  scorta  del  quale 
Saini-Martin  ha  pubblicate  la  traduzione  della 
Geografia  di  Variano,  corredata  di  note  , nei 
tomo  II  delle  sue  memorie  sull’Armenia.  Tulle 
le  altre  opere  di  Variano  che  abbiamo  citate, 
eccettuata  la  sua  Storia  d’Armenia,  si  trovano 
pure  fra  i manoscritti  della  biblioteca  reale  di 
Parigi.  Uìogr . unir,  frane. 

TARTARO  noi  NANI  A tf,  arcivescovo  arme- 
no di  lx>onol  in  Polonia,  nacque  nel  16 14  A 
Tokat  nell'Armenia  turca,  e pari»  dal  suo  pae- 
se natio  nel  1 665  con  un  legato  spedito  dal 
patriarca  d'Edchmiadzin  o delle  Tre  Chiese  a 
Leopoi , dove  la  congregazione  della  Propa- 
ganda di  Roma  aveva  da  alcuni  anni  fondato 
un  collegio  diretto  dai  (cattai  per  l’educazione 
dei  giovani  armeni  cattolici.  Quantunque  Var- 
iano fosse  già  diacono,  l’amore  dello  studio  lo 
indusse  a separarsi  dal  legato,  ed  a diventar 
allievo  pontificio  del  collegio  dei  trattai.  Gli 
allievi  «li  tale  collegio  rappresentavano  allora 
delle  tragedie  armene,  come  la  morte  di  Cesa- 
re; la  morte  di  Erode;  Pulcheria;  i Proverbi 
diSalomnnc.  ecc.  Variano  llounaninn  vi  recitò 
anch’egli  nel  ififiS  la  parte  del  re  Tiridate,  in 
ima  tragedia  di  S.  Ripsimn,  composta  proba 
bil mente  dal  P.  Pidou,  clic  era  allora  superiore 
di  quel  collegio-  Lo  spirito  e lo  zelo  che  Var- 
tano  manifestò  ne’suoi  studi  fermarono  su  lui 
Itattenzionc  della  Santa  Sede,  egli  passò  rapi- 
damente per  tutti  i gradi  del  sacerdozio,  c uo- 
po la  morte  dell’  arcivescovo  armeno  Nicolò 
Torotowicz  fu  innalzalo  alla  scile  vescovile  di 
Leopoi.  Mostrossi  sempre  attaccato  alla  sana 
dottrina  cattolica;  e gli  sforzi  che  fece  per  dif- 
fonderla tra  gli  Armeni  della  Polonia  furono 
coronati  da  un  pieno  successo. Cominciò  a Leo- 
poi un  sinodo  provinciale,  che  si  tenne  ai  20 
ottobre  1689,  e vi  presiedette  congiuntamente 
con  l'arcivescovo  di  Cesarea,  Giacomo  Cantei- 
mi  nunzio  apostolico  in  Polonia.  Vadano  Hoii- 
naoian  ed  i suoi  proseliti  vi  dichiararono  di  ri- 
nunciare interamente  ad  ogni  dipendenza  dal 
patriarca  della  Grande  Armenia,  e la  loro  unio- 
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ne  alla  Chiesa  romana  vi  fa  conosciuta.  Tale 
prelato  mori  nei  primi  anni  del  secolo  decimo- 
settimo.  Abbiamo  estratte  queste  particolarità 
dal  Giornale  As  atico,  secondo  anno  , in  cui 
Saint-Marlin  ha  messo  un  ragguaglio  della 
tragedia  di  S.  Kipsima.  Biogr.  unìv.  frane. 

YASADA  OVASADA,  BVSADA,  ovvero  SA* 
BADA , città  vescovile  della  provincia  di  Li- 
caonia,  sotto  la  metropoli  d'Iconio, nella  dioce- 
si d'Asia.  Tomoleo,  Jerocle  e gli  alti  dei  con- 
cili ne  fanno  menzione.  — Si  conoscono  7 dei 
suoi  vescovi:  Teodoro,  fra  i padri  del  concìlio 
di  iSicea,  assistette  a quello  di  Aniiochia  nel- 
l’anno  34i»  Severo,  di  cui  è falla  menziune 
nella  lettera  canonica  di  S.  Basilio.  Olimpo  , 
pel  quale  Oncsifor»)  suo  metropolitano  sotto- 
scrisse al  concilio  di  Calcedonio.  G»rgonio  sot- 
toscrisse la  relazione  clic*  il  concilio  di  CP. 
fece  al  patriarca  Giovanni  rflalivamenle  a Se- 
vero d'Anliocliia  ed  «('suoi  aderenti.  Gonone  , 
sottoscrisse  i canoni  in  Trullo  Nicuforo  e Ni- 
cola, uno  dei  quali  fu  ordinato  da  S.  Ignazio 
e l’altro  da  l'ozio.  Or  iena  Christ.  I.  1,  p 
1076. 

VASAJO.  Parlasi  più  volto  del  vasajo  o faci- 
tor  di  vasi  di  creta  nella  S.*cra  Scrittura.  Ge- 
remia rappresenta  il  vasajo  che  lavora  alla 
ruota:  l’autore  dell'Ecclesiastico  descrive  il  va- 
sajo colla  creta  nelle  mani  nell*  allo  di  impa- 
starla e metterla  in  opera,  e per  usarne  a suo 
arbitrio  ( Jerem . c.  18,  ?.  3.  lìcci,  c.  33,  v. 
j3.  — iddio  per  mostrare  la  suprema  sua  pos- 
sanza sugli  nomini  si  serve  talvolta  della  si- 
militudine del  vasajo,  che  fa  della  creta  ciò 
che  vuole,  a Non  è egli  adunque  il  vasajo  pa- 
drone della  creta,  per  fare  della  medesima  pa- 
sta un  vaso  per  uso  onorevole,  uu  altro  per 
uso  vile?  » Kp.  ad  Jiom.  c.  9.  v.  21. 

vaske  (Giovanni  '.  V.  Yasske  G. 

VASELINO,  autore  del  scc.  XII  , fu  dappri- 
ma, secondo  molli  critici,  priore  di  S.  Giaco- 
mo di  Liegi,  antico  abhad  a fondala  fan.  1 0 1 4 
da  Bnlderico,  vescovo  di  quella  citi-,  che  vi 
pose  un  braccio  di  S.  Giacomo  e la  scelse  per. 
sua  sepoltura.  Fu  iu  seguilo  abbate  di  S.  Lo- 
renzo fuori  della  città  di  Liegi,  sopra  una  pie 
cola  altura  che  gli  auticlii  chiamarono  J/ons- 
Publius.  Era  uu  uomo  dotto,  e conservai  ansi 
alcune  delle  sue  opere  nella  della  ahbadia 
di  S.  Lorenzo,  fra  le  quali  un  trattalo  : De 
comemu  llvangelis'airwi.  I).  Martellile  ha 
fatto  stampare  una  delle  sue  lettere  n Mainimi- 
do,  canonico  regolare,  nel  1 tomo  del  Thesau- 
rus anecdotorum ; ed  il  P.  Mabillon  ne  ha 
pubblicalo  un’altra:  De  coniweutia  con  fuga' 
lorum , che  è eccellente,  indirizzala,  non  al 
Gabbate  di  Fiorine,  come  fu  detto,  ma  all’ab- 
bate del  monastero  di  Flounc,  dell’ordine  di 
S.  Agostino,  distante  4bgbe  da  Liegi,  come 
Apparisco  da  un  manoscritto  conservato  nella 
abbadia  di  S.  Lorenzo,  contemporaneo  all’  au- 
tore. V.  gli  Aualelti  del  P,  Mabilloa  cd  il  voi. 


2 del  Viaggio  letterario  dei  PP.  DD.  Marlenne 
e Durami. 

VASI  SACRI:  così  ehiamansi  i vasi  che  sor* 
vono  a consacrare  ed  a contenere  l'Eucarestia, 
come  sono  le  patene,  i calici,  i cibori,  le  pis- 
sidi, ecc.  Le  patene  ed  i calici  non  si  adopera- 
no per  quest'uso  se  non  dopo  che  il  vescovo 
gli  abbia  consacrali  con  orazioni  ed  unzioni. 
Questa  pratica  è antica  essendo  prescrìtta  nel 
Sacramentario  di  8.  Gregorio.—  I vasi  con- 
sacrati per  servire  alta  celebrazione  dei  nostri 
santi  misteri,  non  devono  più  servire  ad  usi 
profani:  non  è piti  permesso  ai  laici  di  toccar- 
li, e neppure  ai  sempl  ci  chierici.  V.  Consa- 
crazione, Benedizione,  Calice,  Ciborio,  Or- 
namento, Vescovo. 

vaso.  Questo  termine  nella  Sacra  Scrittura 
è generalissimo,  e significa  cose  fra  loro  assai 
d. {ferenti  : i."  Parlando  del  tabernacolo  0 
del  tempio,  significa  ludo  ciò  che  coutenevasi 
e nell’  uno  e nell’  altro,  sia  per  ornamento,  che 
in  servigio  del  culto  divino  : nello  stesso  senso 
sono  indicati  i mobili  di  una  casa  nel  c.  12, 
v.  29.  del  Vangelo  di  S.  Matteo.  2.0  l'osa 
panimi , rasa  cantici , sono  is  romenli  di  musi- 
ca di  ogni  spezie.  3."  S.  Paolo  chiama  il  no- 
stro corpo  un  vaso  di  creta  : « ma  questo  te- 
soro di  cognizioni  della  gloria  di  Dio  lo  abbia- 
mo in  vasi  di  creta  z (2  C orini h c.  4»  v.  7). 
« Che  ciascuno  di  voi  sappia  possedere  il  pro- 
prio vaso  ( cioè  corpo  ) in  santità  ed  onestà  a 
( 1 Thess  c.  4»  v.  4)-  4.°  Giacobbe  volendo 
dire  che  i suoi  due  figli,  Simone  e Levi,  erano 
guerrieri  feroci  ed  ingiusti  li  chiama  casa  ini* 
nuimtis  ùel/antia  ( lìenea.  c.  4q»  v.  5 ).  5.® 
Nel  salino  7,  v.  i3  le  Treccie,  sono  chiamate 
vusi  di  merle,  cioè  strumenti  di  morte.  6.tt 
Questo  medesimo  termine  significa  una  perso- 
na delta  quale  Iddio  vuole  servirsi,  coinè  di 
uno  strumento,  per  eseguire  i suoi  disegni.  Dio 
dice,  che  S.  Paolo  è un  vaso  di  scelta,  vas 
elcclionit , cioè  uuo  stromenlo  scelto  da  lui  a 
portare  il  suo  nome  innanzi  alle  genti,  ai  re, 
ai  figliuoli  d’Israele  ( Acl.  c.  9,  v.  io).  8. 
Paolo  chiama  vasi  di  misericordia,  vasi  di  glo- 
ria, quelli  clic  Dio  degnossi  di  chiamare  alla 
fede;  e vasi  d’ira,  vasi  d'ignominia,  coloro 
che  lasciò  mila  infedeltà,  negli  errori  che  pro- 
durranno la  loro  perdizione  {Itofn.  c.  q,  v.  2f 
e seg  ).  « Se  Dio,  dice  egli,  volendo  mostrare 
l’ ira  sua  e far  conoscere  la  sua  potenza,  con 
pazienza  molta  sopportò  i vasi  d' ira  alti  alla 
perdizione,  ecc.  » Queste  parole  non  sanifi- 
cano già  che  Dio  gli  ha  creati  per  l’ira,  celie 
prepn rolli  espressamente  per  perderli,  ma  che 
si  sono  determinali  essi  medesimi  a perire. 
Diversamente  non  polrebbesi  dire  che  Dio  gli 
ha  tollerali  con  somma  pazienza,  a fine  di  far 
palese  la  sua  possanza.  Non  è già  condannan- 
do i cattivi  clic  Dio  palesa  la  sua  piena  pos- 
sanza, ma  sibbene  nel  convertirli  e nel  salvar- 
li (8.  Gio.  Crisost.  Uomil.  1 6,  in  Pipisi,  ad 
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Rom.  mim.  8.  Origene,  in  Fpisi.  ad  Rom. 
Iih.  7,  num.  16.  S.  Basilio,  Opera,  I.  2,  p. 
77.  S.  Agostino,  ad  Simfdic.  lib.  1,  n.  18,  t. 
(>,  col.  99).  7.0  Finalmente  il  Salmista  parlando 
dei  nemici  di  Cristo  dice  : « Governerai  coloro 
con  scellro  di  ferro  e gli  stritolerai  come  un 
vaso  di  creta  1 {l’sal.  c.  2,  v.  9).  Quei  ribelli 
al  regno  di  Cristo  saranno  cioè  trattali  da  Dio 
con  rigorosa  giustizia  e saranno  condannati  ad 
essere  stritolali  come  vasi  di  fragilissima  creta. 

VASO  DELLA  SS-  VKHGI.AK  ( Okimnk  DEL  ). 
Vedi  Gufino. 

VASQl'KZ  (Gariiiblr),  celebre  gesuita  spa- 
nudo, nacque  nel  ifiò'i  n Brliuoute  del  Tajo, 
orgo  della  Nuova  b astiglia.  Di  iS  anni  entrò 
nella  regola  di  S.  Ignazio,  e si  applicò  lino 
d’allora  con  mollo  zelo  allo  studio  della  teo- 
logia e della  scolastica  filosofia.  Dopo  di  aver 
professato  per  qualche  tempo  ad  Occam  A ed  a 
Madrid,  fu  dai  suoi  superiori  chiamato  ad  Ai- 
cala  e quindi  a Homa,  dove  insegnò  pel  corso 
di  20  anni  la  teologia,  con  riputazione  sempre 
crescente.  L' indebolimento  della  sua  salute  in- 
dusse i suoi  superiori  a rimandarlo  in  Alcala, 
con  la  speranza  che  T aria  nativa  ed  il  riposo 
avrebbero  giovato  n rimetterlo  prontamente  ; 
ma  ivi  morì  ai  28  di  settembre  del  iGo.j  in  età 
di  55  anni.  Il  P.  Va^quez  accoppiava  a molta 
dottrina  ima  mente  viva  e penetrante  e somma 
facilità  d'elocuzione.  I bibliotecari  del  suo  Or- 
dine raccolsero,  nella  notizia  che  ne  scrissero, 
una  quantità  di  testimonianze  onorevoli  per 
tale  teologo.  Le  sue  opere,  delle  quali  troppo 
lunga  sarebbe  la  lista,  vennero  raccolte  in  10 
voi.  in  fui.  L'edizione  più  stimata  è quella  di 
Lione,  Pillcliolle,  1G20.  Vedi  Solwel,  BUI. 
*ocicl.  Riogr.  un  io.  frane. 

VASSALLO,  chiamasi  colui  che  dipende  da 
qualche  Slato,  0 principe  o signore.  Alcuni 
hanno  distinto  il  rosso  dal  vassallo,  credendo 
che  tosso  fosse  quello  che  godeva  qualche  po- 
dere iure  beneficiario , cioè  a titolo  di  feudo  : 
ma,  come  ben  dice  il  Muratori,  per  essere  vas- 
to non  esigevasi  il  godimento  di  qualche  be- 
nefìzio. Osservarono  il  Ducange,  il  Boxhornio 
e T Eccardo,  che  Vassos  in  linguaggio  cam- 
brico significò  fumiti tis  e minister  ; quindi 
parrebbe  che  il  vocabolo  di  yosso  fosse  dato  a 
chiunque  serviva  nelle  corti  regie  anche  senza 
possedere  benefizi.  Forse  vassallo  si  disse  di 
collii,  che  serviva  un  signore  inferiore  : però 
in  un  capitolare  dell*  828  sotto  Lodovico  Pio 
sono  nominali  i r assi  et  Tassali  regis , senza 
alcuna  distinzione,  tocche  farebbe  credere  che 
vassallo  fosse  nlTatlo  lo  slesso  che  vasso.  Ma 
generalmeote  parlando  portavano  per  lo  più 
il  nome  di  vassalli  quei  nobili,  che  servivano 
ai  duchi,  marchesi,  conti,  vescovi  ed  anche 
abbati  per  lustro  della  lor  corte  e famiglia.  A 
questi  tali  per  ragione  della  carica,  o pure  do- 
po un  lungo  servizio  in  ricompensa  si  concede- 
va il  godimento  di  qualche  podere  con  titolo  di 


benefìzio. Diventava  dunque  allora  vasso,  0 vas- 
sallo chiunque  si  metteva,  come  oggi  diciamo, 
al  servizio  di  qualche  re,  o gran  signore, e que- 
sto chiamavasi  commendare  se  in  tassali  rum, 
ma  senza  che  per  questo  si  ottenesse  immediata- 
mente no  benefizio.  Quindi  molti  erano  creali 
vassi,  cioè  si  erano  me>si  al  servigio  dei  conti 

0 d'altri  gran  signori, senza  por  anco  avere  con- 
seguilo alcun  benefizio.  Ricavasi  altresì  da  un 
capitolare  di  Garlo  Magno,  812,  che  tassi  do- 
minici , cioè  regi,  avevano  rassallos  secos  ca- 
satos , cioè  al  loro  servigio  delle  persone  civili 
ed  onorate.  Anche  i vescovi  avevano  i loro 
vassi  : nel  sinodo  celebralo  da  Gouslino  vesco- 
vo di  Padova,  978,  si  trovano  sottoscritti  alcu- 
ni che  si  intitolano  tassi  ejusdem  domini 
(iauslini  episcopi.  Differenza  dunque  bavvi 
fra  i vassi  o vassalli  dei  secoli  Auticlii,  e quei 
dei  posteriori.  Negli  ultimi  tempi  nessuno  ve- 
niva costituito  vassallo,  se  non  a titolo  e per 
ragione  di  qualche  feudo  a lui  conceduto:  ma 
anticamente  per  essere  tale  altro  non  si  richie- 
deva se  non  V essere  ammesso  al  servigio  del 
re,  duca,  conte,  ecc.  Quindi  l’essere  una  vol- 
ta vasso  o vassallo  altro  non  significava,  che 

1 essere  al  servigio  di  qualche  regnante  0 si- 
gnor grande  : vigeva  però  la  consuetudine  di 
conferire  a quei  cortigiani  qualche  benefizio 
da  fodere,  forse  solamente  durante  la  loro  vi- 
ta. E persolo  vassalico,  ossìa servigio,  sembra 
clic  si  giurasse  fedeltà  al  signore.  Perciò  i vas- 
si erano  appellati  fedeli , e nel  linguaggio  del- 
le leggi  Saliche  e Visigotiche  teudes , perchè 
giuravano  fedeltà  al  Signore.  A questi  vassi  o 
vassalli  furono  dati  dei  poderi  in  feudo  non  so- 
lo : ma  si  introdusse  anche  il  concedere  eoa 
questo  titolo  le  castella,  le  marche  ed  i duca- 
li. ('.osi  all  esempio  dei  re  auchc  i duchi,  mar- 
chesi, conti,  si  procacciavano  dei  vassalli  col 
dare  ad  essi  in  feuJo  terre  e castella.  Erano 
poi  tenuti  i vassalli  non  solamente  a militare 
in  favore  del  loro  signore,  ma  anche  ad  assi- 
stere ad  esso  per  onore  in  certi  tempi,  o come 
sogliamo  dire  far  loro  la  corte.  In  molli  docu- 
menti della  contessa  Matilde  troviamo  sollo- 
scrini  i suoi  nobili  vassalli  da  Bibianelio,  da 
Baiso,  da  Palò,  Heggiaui,  da  Nouanlola,  da 
V ignota,  da  Savignano.  ecc.  Modenesi. E olian- 
do T imperatore  Enrico  IV.  nel  1116,  calò  in 
Italia  per  impossessarsi  dell'  eredità  della  con- 
tessa Matilde,  tutti  i vassalli  corsero  a fargli 
coite.  — Fu  ancora  in  uso,  che  i vassalli  dei 
re,  duchi,  marchesi,  conti,  ecc.  avessero  dei 
vassalli  minori,  che  perciò  erano  appellati  vai- 
tassores.  I vassi  poi  dei  re  ed  imperatori  ed  i 
loro  feudi  erano  sottoposti  solamente  alla  re- 
gia e cesarea  maestà,  nè  dipendevano  dalla 
città  0 dal  suo  governo.  Quando  essi  non  go- 
devano del  titolo  di  duchi,  marchesi  0 conti, 
per  lo  più_  erano  intitolati  capitanei.  Furono 
anche  chiamali  castellani,  perchè  signoreggia- 
vano qualche  castello. 
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ViSSK E (Giovanni),  nato  a Bruges,  studiò 
I'  ebraico  e la  giurisprudenza  a l.ovanin.  Pas- 
sò in  seguito  nella  Spagna  sollecitato  da  Ni- 
cola Clennrd  suo  amico.  Insegnò  la  rei  torio! 
a Salamanca,  passò  in  Portogallo,  dove  inse- 
gnò altresì  alla  gioventù  pel  corso  di  12  anni, 
tanto  a Braga  che  ad  Gvora  ; ed  essendo  stalo 
ch'amalo  a Salamanca  da  un  decreto  dell' uni- 
versità, mori  in  quella  città  in  principio  del 
mese  di  ottobre,  versò  Pan.  (562.  Di  lui  ab- 
biamo una  Storia  di  Spagna  che  è stimala, 
sotto  al  titolo  di:  Chronieon  Hi  spanta?,  de  re- 
bus Il  ts  panine  mcmorabilis  ; Francoforle,  io 
fui.  Valerio  Andrò,  nella  sua  Bibi.  belg.  cdi*. 
del  1739,  in  4-°  t a.  p-  643. 

VASSEftl  (eb.  jl  secondo  o la  porpora,  dal- 
la parola  seheni  o sebani , secondo  le  diverse 
lezioni)  Questa  parola  nella  Vulgata  (1  Bar. 
c.  6.  v.28)  è posta  per  il  figlio  maggiore  di  Sa- 
muele; ma  sembra  che  questo  non  sia  un  nome 
proprio,  bisogna  leggere  in  questo  mo  lo  : I fi- 
gli di  Samuele  furono  Jocl.su  o figlio  maggiore, 
td  il  secondo  Abia.  0.  Culmel  Di*,  della  Bib. 

vassoi l.T  ( Giovami  Battista  ),  nacque  a 
Bagnolet,  presso  Parigi,  verso  l'ao.  1667. 
Dopo  di  avere  terminalo  i suoi  studisi  fece  ec- 
clesiastico, e fu  tosto  incaricato  di  insegnare 
In  grammatica  e le  lettere  ai  paggi  del  re,  im- 
piego che  egli  sostenne  per  quasi  5o  anni. 
Stimato  dal  re  Luigi  XIV,  divenne  cappellano 
e confessore  di  madama  la  Delfina,  e venne 
nominato  predicatore  della  casa  di  tale  mo- 
narca. Egli  aveva  folto  uno  studio  particolare 
degli  autori  sacri,  e soprattutto  di  1 erlulliano, 
di  cui  prediligeva  le  opere.  Diede  in  luce  nel 
1714  la  seguente  traduzione  : Apologetico  di 
Tértul/iano,  ossia  Difesa  dei  primitivi  Cristia- 
ni cóntro  le  calunnie  dei  Gentili,  con  note  per 
illustrazione  dei  fatti  e delle  materie  ; Parigi, 
edizione  magnifica  io  4 " adorna  di  un  bel 
ritratto  di  Luigi  XIV.  Questo  principe  aveva 
accettata  la  dedica  della  prefitta  opera,  della 
quale,  nel  1715.  venne  falla  una  seconda  edi- 
zione in  ia.  Le  note  sona  dotte  e numerose. 
Alla  fine  del  volume  vi  ò la  lettera  di  Plinio  il 
Giovine,  governatore  delle  province  di  Ponto 
e di  Bitinta,  a Trajano,  colla  quale  lo  consul- 
tava sulla  condotta  da  tenersi  verso  i Cristiani 
•oggetti  al  di  lui  governo,  colla  risposta  del- 
l' imperatore  a tale  lettera.  La  stessa  tradizio- 
ne ò preceduta  da  una  prefazione,  nella  quale 
Vasiouit  dà  la  seria  di  tutti  gli  apologisti  del 
cristianesimo  in  quei  tempi  di  persecuzione;  e 
ve  n'ha  un  gran  numero.  Vatsoult  lasciò  scor- 
gere che  era  suo  disegno  di  tradurre  tutte  le 
opere  di  Tertulliano.  Egli  aveva  già  tradotto 
di  tale  Padre  un  altro  Apologetico  o Rimo 
stranza,  indirizzata  a Scapola,  proconsole  d'A- 
frica,  per  indurlo  a far  cessare  le  persecuzio- 
ni contro  ai  Cristiani,  ed  inoltre  l'Esortazione 
al  martirio,  i trattali  della  pazienza, della  peni- 


tenza della  preghiera,  degli  spettacoli,  dell'or- 
namento  delle  femmine,  ecc.  Per  finire  lutto  e 
correggere  in  quanto  fosse  necessariociòcheerm 
già  fatto, egli  aspettava  In  pubblicazione  di  un 
eJiz. delle  opere  di  Tertulliano, la  quale  doveva 
essere  più  esatta  di  quante  erano  state  fino  al- 
lora falle.  Non  si  sa  se  egli  abbia  continuata 
la  sua  opera,  c nemmeno  che  cosa  sia  avve- 
nuto delle  tradizioni  di  diversi  trattati  dei  qua- 
li fu  falla  menzione,  quantunque  si  sappia  per 
certo  che  egli  vi  aveva  dato  r ultima  maao  ; 
tale  perdita  si  dev^  compiangere.  Vassoult 
pubblicò  pure  i Salmi  di  Davidde  in  forma  di 

fireghiere,  un  volume  in  12. "stampato  da  Co- 
omoat,  che  ne  fece  altresi  una  seconda  edizio- 
ne con  la  data  del  1733.  Egli  preparava  un 
Dizionario  per  I*  intelligenza  delle  opere  di 
Teriulliaoo,  il  quale  doveva  comprendere  la 
parole  inusitate  di  cui  si  vale  il  prefato  autore. 
Tale  laborioso  scrittore  morì  io  casa  del  par- 
roco di  Viroflny,  nel  parco  di  Versailles, 
il  6 di  gennaio  dell’an.  1745  Biogr.  univers. 
frane.* ol.  47- 

VASTEL  (Il  P.  ),  provinciale  dei  carmelita- 
ni nella  Fiandra,  ha  pubblicalo  nel  1748,  in 
2 grossi  volumi  in  fol.  le  pretese  opere  di  Gio- 
vanni, vescovo  di  Gerusalemme,  nel  IV  seco- 
lo, ed  ha  posto  in  principio  di  questa  raccolta 
una  prefazione  in  cui  pretende  provare  che 
tutti  questi  opuscoli  sono  veramente  di  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  : ma  le  sue  prove  non 
hanno  coovinto  alcuno,  dice  D.  Ceillier,  ed  i 
dotti  le  hanno  sprezzale.  Journal  des  satani, 
1745,  pag.  171. 

VAST11I  ( eb.  chi  beve , dalla  parola  sella- 
ta ),  moglie  del  re  Assuero.  Fu  ripudiata  da 
questo  principe,  per  consiglio  dei  grandi  della 
sua  corte,  per  avere  rifiutalo  di  comparire  in 
un  festino  che  aveva  loro  dato,  ed  Ester  vi  fu 
posta  in  sua  vece  ( Esther , c.  1,  v.  9 e se».  ) 
— 1 critici  non  sono  d'  accordo  sull’  origine 
di  Vasthi.  Gli  Ebrei  insegnano  che  ciò  che  ha 
obbligato  Vasthi  a disobbedire  al  re  fu,  che 
questo  principe  voleva  che  comparisse  poco 
modesta  avanti  a tutto  il  popolo,  al  che  essa 
non  potè  risolversi.  Non  apparisce  però  nulla 
di  ciò  nel  racconto  che  ne  fa  la  Scrittura.  D. 
Cnlmel,  Di  zio  ri.  della  Bibbia. 

VASTO  (11),  città  del  regno  di  Napoli,  pro- 
vincia dell'  Abruzzo  Citeriore,  P antica  /fitto- 
nium  del  paese  dei  Peligni.  V.  Istoria. 

VASTO  ( S.  ),  dello  anche  8.  VEDA8TO,  8. 
VAAST  O W AÀST,  vescovo  d’  arras,  era,  ori- 
ginario d*  Aquitania,  nato  sulle  frontiere  del 
Périgord  e del  Limosino.  Abbandonò  il  «no 
paese  e ritirossi  nella  diocesi  di  Toni  nella  Lo- 
rena, dove  visse  nascosto  per  qualche  tempo 
negli  esercizi  della  penitenza.  La  sua  riputa- 
zione avendolo  fatto  conoscere  al  vescovo  di 
Toul,  fu  innalzato  al  sacerdozio,  e diventò  ca- 
techista di  Clodoveo,  primo  re  cristiano  di 
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Francia.  Questo  principe,  panando  da  Tool 
nel  474,  di  rilorno  dalla  guerra  conlro  i Ger- 
mani, aveva  preso  S.  Vasto  al  suo  seguilo,  lo 
lasciò  a Reims,  e lo  raccomandò  a S.  Remigio 
che  l'ordinò  vescovo  di  Arras,  e lo  mandò  su- 
bito a fare  le  funzioni  del  suo  nuovo  apostola- 
to in  quel  paese  che  era  ancora  pieno  di  ido- 
latri. Passò  4o  anni  nell'esercizio  continuo  di 
questo  penoso  ministero,  e fu  altresì  incari- 
cato del  governo  della  parrocchia  di  Cambrai. 
La  storia  non  ci  tramandò  le  uotizie  di  tut- 
te le  cose  che  ha  fatto  e smerlo  durante  il  cor- 
so di  questa  lunga  missione.  Alcuni  mettono 
la  sua  morte  ai  o di  febbraio  dell'  an.  53g, 
giorno  della  8ua  festa  principato.  Le  principa- 
li sue  reliquie  conscrvaosi  nella  cattedrale 
d’Arras.  Bollando.  Baillet,  lom.  1,  C febbraio. 

VASTOW  ( Giovanni  ),  prolonolario  aposto- 
lico e canonico  di  Vsrmia  nella  Svevia,  nel 
secolo  XVI,  ha  pubblicato:  Joannii  lattoni 
vidi  Aquilonia , sire  viute  lanclorum  regni 
Sueo-Got/uei  : emendati i et  nodi  illustraci! 
Ericul  Bcnzeliui  filius -,  Colonia,  i6a3,  io 
4.%  e ad  Upaal  nel  1708-  Vastow  dedicò  que- 
st'opera a Sigismondo,  re  di  Polonia  e di  Sve- 
via : dimostra  nella  sua  epistula  dedicatoria  i 
vantaggi  che  la  Svevia  ottenne  dallo  religio- 
ne cristiana:  parla  dell’  idolatria  dei  popoli 
settentrionali;  finalmente  piange  l'accecamcn- 
to  in  cui  sono  caduti  gli  Svedesi  ubbracciaodo 
la  dottrina  di  Lutero.  L'  opera  contiene  83 
compendi  delle  vile  dei  santi  0 sante  che  vis- 
sero dall' an.  S 1 3 lino  all' an.  1 5 2 j.  Journal 
de » satani,  1709,  pag.  65o  della  prima  edi- 
zione, 5g5  della  seconda. 

VATABLE  o VATBBLÈ  ( Feancesco  ),  nato 
a (.amache,  borgo  della  diocesi  di  Auiieus,  fu 
prima  parroco,  di  Brame!  nel  Valois,  poscia 
professore  di  lingua  ebraica  a Parigi,  allor- 
quando Francesco  I fondò  il  collegio  reale,  e 
moli  abbate  di  Beliozane.  Il  gran  nome  che 
egli  conservò  fino  ai  nostri  giorni  è fondato 
sulla  di  lui  erudizione  immensa  e profonda,  e 
di  uDa  facile  comunicazione;  sul  di  lui  talento 
nell' insegnare,  e sul  concorso  di  uditori  che 
la  di  lui  faina  attirava  alle  sue  lezioni.  Egli 
faceva  le  sue  lezioni  all’improvviso:  molti 
Ebrei  andavano  essi  pure  ad  ascoltarlo,  ed 
ammiravano  la  di  lui  dottrina.  Vatable  fu  il 
restauratore  dello  studio  della  lingua  ebraica 
in  Francia.  La  Bibbia  delta  di  Vatable  contie- 
ne la  versione  Volgala  e quella  di  Leon  di 
Juda.  Vatable  non  era  meno  dotto  nel  greco 
che  nell’  ebraico.  Aveva  tradotti  i trattali  di 
Aristotile  intitolati  : Parva  tiatnralia . che  si 
Iruvaoo  oell’  edizione  di  Duval.  1 Protestanti 
volevano  trarlo  nel  loro  partito;  ma  egli  visse 
da  buon  ecclesiastico,  e morì  ai  16  di  marzo 
del  iSiy,  grande  zelatore  della  religione  cat- 
tolica. 

* VATICANO  TEMPIO  e PALAZZO.  Un  luogo 

più  celebre  e Sagrosanlo  di  questo  non  poleasi 


scegliere  per  innalzare  il  piò  magnifico  e son- 
tuoso Tempio  del  mondo.  Esso  è situalo  sul 
campo  Vaticano,  di  cui  ha  preso  il  nome.  In 
questo  luogo,  erano  il  Circo,  e gli  Orli  di  Ne- 
rone, ne  quali  egli  esercitò  una  nera  camitici- 
na  di  Cristiani  I cadaveri  di  questi  Santi  Mar- 
tiri furono  da  Fedeli  sepolti  iu  uoa  grotta  are- 
naria , che  essi  trovarono  presso  il  suddetto 
Circo.  Avendo  poco  dopo  l'Apostolo  S.  Pietro 
ottenuta  la  vittoria  del  Martirio  sul  moDle  Au- 
reo, il  suo  venerabil  corpo  fu  trasportato  in 
questo  medesimo  cimilerio;  e però  sopra  il  suo 
sepolcro  da  S.  Anacleto  Papa  vi  fu  eretto  un 
Oratorio.  Indi  l’aono  3o6,  essendo  succeduto 
all’Impero  Costantino  Magno,  il  primo  Impe- 
ratore, che  abbracciò  la Religione  Cattolica, 
questa  ad  istanza  di  S.  Silvestro  Papa,  v’iniial- 
zò  un  magnifico  Tempio,  fatto  in  forma  di 
Croce  Lalìoa,  a cinque  navate,  divise  da  92 
grosse  colonne  di  marmo:  la  sua  lunghezza  era 
di  4io  palmi,  e la  larghezza  di  285;  ma  que- 
sto dopo  undici  Secoli  minacciando  rovina  , 
Nicolò  V,  verso  Fanno  i45o;  fu  quello  che  in- 
traprese la  nuova  fabbrica,  cominciando  dalla 
tribuna,  che  fece  più  vasta  dell'antica,  con  ar- 
chitettura di  Bernardino  Rosetlroi,  e dì  Leon 
Battista  Alberti.  Ma  a cagione  della  morte  del 
Pontefice  suddetto  , l'opera  rioiase  solamente 
innalzata  a tre  cubiti  sopra  il  pavimento,  nò  si 
continuò,  che  sotto  Paolo  II.  — Nel  i5o3  as- 
sunto al  Pontificato  Giulio  11,  a cui  era  riser- 
vata la  gloria,  e il  merito  dell’ardua  impresa, 
dopo  avere  egli  esaaiinati  i disegui  de'più  bra- 
vi architetti,  scelse  quello  del  celebre  Braman- 
te Lazzari,  che  ideò  di  farvi  una  gran  cupola 
nel  mezzo;  però  fece  innalzare  i quattro  piloni 
per  sostenerla.  Dopo  la  morte  di  Giulio  II  ; e 
di  Bramante,  Leone  X sostituì  gli  archi  letti 
Giuliano  da  Sangailo,  Fra  Giocondo  Domeni- 
cano, c con  questi  il  gran  Raffaello  da  Urbino, 
i quali  altro  non  fecero,  che  rinforzare  le  fon- 
damenta intorno  ai  suddetti  pitoni,  giudicati 
da  loro  deboli  per  sostenere  una  cupola  cotan- 
to smisurata.  Seguita  la  morte  dei  surriferiti 
Architetti,  il  medesimo  Leone  X ne  addossò  il 
carico  a Baldassar  Peruzii  da  Siena,  il  quale 
senza  guastare  ciò  che  era  stalo  fatto,  ciiogiò 
soltanto  la  pianta  della  Basilica,  attesa  P im- 
mensa spesa  per  l’esecuzione  del  disegno  di 
Bramante,  ch’era  a Croce  Latina,  e la  ridusse, 
in  forma  di  Croce  Greca;  e morto  Leone  X 
sotto  Adriano  IV,  e Clemente  VII,  terminò  la 
tribuna  già  incominciata  da  Bramante.  — Indi 
successo  al  Trono  Pontificio  Paolo  III,  fu  dal 
medesimo  scelto  per  architetto  Aotonio  da 
Sangailo,  che  pensò  di  ridurre  di  nuovo  la 
Chiesa  a Croce  Latina,  secondo  il  primo  dise- 
gno ilei  suddetto  Bramante.  Morto  che  fu  il 
Sangailo,  venne  dal  medesimo  Paolo  III  data 
la  fabbrica  in  mano  deli’incomparabile  Booar- 
roti,  che  la  ridusse  nuovamente  a Croce  Gre- 
ca, dilatò  la  tribuna,  e i due  bracci  della  sa- 
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vaia  trasversale,  facendo  altresì  no  nuovo  di- 
segno della  cupola,  ch'egli  andò  eseguendo,  e 
che  poi  fu  continuato  nella  medesima  forma 
da'suoi  successori.  Pensava  il  medesimo  Ho- 
narroti  di  farvi  la  facciata  sullo  siile  di  quella 
del  Panteon  d’ Agrippa;  ma  prevenuto  dalla 
morte,  non  fu  eseguita  una  cosi  sana  e subli- 
me idea.  Quindi  sotto  il  Pontificato  di  S.  Pio 
V,  essendo  stati  scelti  per  Architetti  Giacomo 
Barrozzi  da  Vignola,  e Pirro  Ligorio,  fu  loro 
imposto  di  uniformarsi  in  lutto  e per  tutto  ni 
disegni  del  Bonarroli.  Seguitarono  questi  In 
fabbrica  nella  forma  prescritta,  ed  il  Vignola 
fece  le  due  belle  cupole  laterali . Tessendo  poi 
succeduto  Giacomo  della  Porta,  eletto  da  Gre- 
gorio XIII,  fu  egli  che  terminò  l'immensa  cu- 
pola setto  il  Pontificato  di  Sisto  V.  Colla  dire- 
tione  del  suddetto  Giacomo  della  Porta,  Cle- 
mente Vili  adornò  di  musaici  la  gran  cupola, 
e la  volta  di  stucchi  dorali,  e fece  ricoprire 
lutto  il  pavimento  di  vari  marmi. —Paolo  V fi- 
nalmente fece  terminare  questo  maraviglioso 
Tempio,  da  Carlo  Made tuo,  il  quale  lasciando 
le  tracce  del  Bonarroli,  lo  ridusse  di  nuovo  a 
Croce  Latina,  secondo  l'antico  disegno  di  Bra- 
mante, e vi  fece  il  portico,  e la  facciata.  li 
cav.  Bernini  poi  sotto  Alessandro  VII  vi  ag- 
giunse il  sopraddetto  famoso  portico  intorno 
alla  piazza,  ed  eresse  in  uo  estremità  della  fac- 
ciata del  Tempio  uo  bellissimo  campanile,  allo 
177  palmi,  il  quale  poi  fu  demolito  sotto  In- 
nocenzo X,  perchè  quel  fianco  della  facciata 
minacciava  rovina,  o piuttosto,  per  l'invidia 
degli  emoli  del  Bernini.  Finalmente  Pio  VI, 
diede  compimento  all'opera,  facendovi  erigere 
In  Sagrestìa,  di  cui  mancava  questa  Basilica, 
col  disegno  di  Carlo  Marchionni,  e collocare 
i due  orologi  sulla  facciata  del  Tempio  — Dal- 
Teoumerazione  de’Pontefici  0 degli  Architetti  , 
che  si  tono  occupali  alla  fabbrica  di  questa 
immensa  Basilica,  e dal  lungo  spazio  di  3 se- 
coli e mezzo,  che  vi  è stalo  impiegato  per  ri- 
durla nello  stato  presente,  si  può  ben  conget- 
turare a quale  spesa  abbia  potuto  ascendere  fin 
ad  ora.  Secondo  il  calcolo,  che  ne  fece  Carlo 
Fontana,  fino  all'anno  1694  ascendeva  a circa 
47  milioni  di  scudi.  Da  quel  tempo  in  poi 
qhanto  altro  danaro  vi  sia  stalo  speso  per  i ri- 
siami, per  le  nuove  dorature,  e per  i musaici, 
in  cui  sono  quasi  lotte  ridotte  le  pitture  di 
questa  Basilica,  ognuno  lo  può  comprendere  da 
bò  medesimo.  Senza  esagerazione  si  può  asse- 
rire, che  tutte  le  arti  hanno  contribuito  alla 
decorazione  di  questo  superbo  edificio,  ch'è  il 
iò  insigne  monumento  di  Roma  moderna,  e 
i tutto  il  Moodo;  e che  i più  bravi  maestri  di 
pittura,  di  musaici,  e di  scultura  vi  hanno  im- 
piegato i loro  talenti, di  modo  che  se  in  Roma 
altro  non  vi  fosse  che  questo  Tempio,  pure  per 
vederlo  meriterebbe  iid  viaggio.  —Dopo  aver 
dato  un  saggio  islorico  di  questo  stupendo  edi- 
ficio, passeremo  a descriverlo  io  particolare, 


cominciando  dalla  Facciala  della  Basilica  di 
S Pietro.  --  Questa  magnifica  facciata,  di  cui 
ne  fu  architetto  Carlo  Maderno,  è tutta  di  tra- 
vertino, composta  di  otto  colonne,  di  quattro 
pilastri  Corinti,  di  5 porte,  di  7 logge,  di  6 
nicchie,  d'un  cornicione  con  suo  frontespizio  , 
c d’un  Attico,  che  termina  con  una  balaustrata, 
sopra  della  quale  sonovi  i3  statue  colossali, 
rappresentanti  Gesù  Criato  con  i 12  Apostoli,  c 
due  magnifici  orologi.  Secondo  leggesi  nel 
fregio  del  cornicione,  fu  fatta  erigere  questa 
facciata  nel  1612,  in  onore  del  Principe  degli 
Apostoli.  Per  formare  una  giusta  idea  della 
sua  smisurata  grandezza  basta  sapere,  che  essa 
è larga  54o  palmi,  ed  alla  216.  Le  colonne  , 
come  anche  tutti  gli  altri  ornamenti  della  fac- 
ciala, ingannano  gli  occhi  di  chiunque,  compa- 
rendo come  è solito  per  lo  più  delle  coso  smisu- 
rate, di  molto  minor  grandezza  prima  di  avvi* 
cinarvisi.  Le  suddette  colonne  hanno  palmi  1* 
di  diametro,  e 128  di  altezza,  compresa  la  ba- 
se, ed  il  capitello  Lo  i3  statue,  che  fanno  fi- 
nimento alla  facciata»  sono  alte  palmi  25  e '/M. 
— La  gran  cupola  elevala  già  dal  Bonarroli, 
e le  altre  due  piccole  laterali,  fatte  dal  Vigno- 
la, che  appariscono  al  di  sopra  per  opera  di 
Carlo  Maderno,  che  ha  tenuto  a tal  effetto 
questa  facciala  più  bassa  in  proporzione  della 
sua  larghezza,  fanno  un  bellissimo  accompa- 
gnamento alla  medesima,  rendendo  il  tutto  in- 
sieme piramidale  ; motivo  per  cui  questa  gran 
fabbrica  unisce  alla  sua  magnificenza  una  va- 
ghezza singolare,  ad  una  estrema  bizzarria. — 
Si  osservi  la  palla  della  gran  cupola,  la  quale 
benché  dalla  piazza  non  comparisca  smisurata, 
può  contenere  fino  a sedici  persone  ; ed  an- 
che si  dia  un  occhiala  alla  Croce,  che  le  s' in- 
nalza al  di  sopra,  considerando,  che  da)  pavi- 
mento della  Chiesa,  fino  alla  sua  estremità,  vi- 
sono  6 16  palmi.  — L’ effetto,  che  produce  que- 
sta facciala,  unitamente  colle  tre  cupole,  ed  il 
suo  colonnato,  io  occasione  del  lume  di  Luna, 
e molto  più  quando  viene  il  tutto  illuminato  da 
44oo  lanternoni,  e poi  da  784  fiaccole,  le  se- 
re dei  28  e 29  giugno  festa  de*  SS.  Apostoli 
Pietro  e Paolo,  è cosa  veramente  singolare,  e 
degna  dell  attenzione  di  tutti  t forestieri.  — 
Le  cinque  porte  della  facciata,  a cui  ne  cor- 
rispondono altrettante,  che  danno  1*  ingresso 
nella  Basilica,  introducono  in  un  magnifico 
portico,  il  quale  è largo  54  palmi,  e 638  lun- 
go, compresi  i vestiboli,  che  sono  alle  duo 
estremità,  nei  quali  si  veggono  due  statue 
equestri,  una  dei  gran  Costantino,  c l'altra  di 
Carlo  Magno  ; la  prima,  che  rimane  a destra, 
fu  scolpita  dal  Berniui  ; la  seconda  da  Agosti- 
no Cornacchini.  Tutti  gl'  ingressi  sono  fian- 
cheggiati  di  colonne  di  marmo  ; e il  portico  è 
decorato  all'inlorno  di  pilastri,  che  sostengono 
un  cornicione,  su  cui  posa  la  volta,  che  è alla 
da  terra  palmi  90,  ornata  di  stucchi  dorali,  fat- 
ti dall’  Algar di,  di  cui  sono  anche  le  figure  si- 
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tuAtesul  cornicione.  Incontro  alla  porla  princi- 
pale della  Chiesa  si  ammira  in  allo  un  celebre 
musaico,  detlo  la  navicella  di  S.  Pietro,  perchè 
raffigura  S.  Pietro  entro  una  nove  agitala  dai 
venti, opera  di  Giotto  Fiorentino  falla  coll’aiuto 
di  Pietro  Cavallini  suo  scolaro, fin  dall'an.  1298, 
per  ornamento  dell’  antica  Basilica-  — Delle  5 
porte,  che  danno  ingresso  alla  Chiesa,  una  se 
ne  vede  murata,  con  Croce  di  ottone  nel  mez- 
zo ; ed  è quella  che  si  apre  il  giorno  del 
grao  Giubileo  ; e perciò  chiamasi  Porla  Sat 1- 
la.  Quella  di  mezzo  ha  i fusti  di  bronzo,  ornati 
di  bnssirilievi,  fatti  per  ordine  di  Eugenio  IV, 
da  Antonio  Filarete,  e da  Simone  Fratello  di 
Donato,  per  1’ antica  Chiesa  Nei  suoi  bassiri 
lievi  viene  rappresentalo  il  martirio  de’  SS. 
Apostoli  Pietro  e Paolo  ; l’ Incoronazione  del 
r Imperatore  Sigismondo  , fatta  dall*  islesso 
Eugenio  ; e quando  questi  diede  udienza  a di 
verse  nazioni  dell'  Oriente.  Sopra  questa  porla 
è situalo  un  bel  bassorilievo,  opera  del  cova- 
lier  Bernini,  rappresenlanle  il  Salvatore,  che 
commette  la  cura  del  ano  ovile  a San  Pietro. 
Tre  delle  suddette  poi  te  sono  adornate  con  co 
lonne  di  marmo  pavonazzolto  ; e gli  stipiti  del- 
la Porla  Santa  sono  formati  d'  un’  antica  brec 
eia  ; perciò  questa  qualità  di  marmo  ha  preso 
il  nome  di  Porla  Santa.  Passiamo  ora  ad  os- 
servare T interno  della  Basilica  di  S.  Pietro. 
« — Essendo  molto  vasta  I*  immaginazione,  che 
tutti  ì forestieri  hanno  della  grandezza  di  que- 
sta Basilica,  quindi  è che  nell’  entrarvi  la  pri- 
ma volta  sembra  loro  men  grande  di  quello, 
che  è realmente.  Ciò  dipende  ancora  dalia  bel- 
la armonia,  e dalle  giuste  proporzioni,  che  re- 
gnano in  questo  superbo  Tempio  , che  per 
quanto  sia  vasto,  1'  occhio,  senza  confusione, 
e senza  alouna  pena,  ne  distingue  tutte  le  par* 
li,  che  lo  compongono,  perchè  sono  corrispon- 
denti e proporzionate  alla  vastità  dell' edificio; 
ed  in  fatti  esaminandole  in  dettaglio,  si  resta 
sorpresi  dalla  loro  grandezza,  trovando  tutti 
gli  oggetti  molto  maggiori  di  quauto  prima  si 
erano  figurati.  Gli  Angioli,  per  esempio,  ohe 
sostengono  i due  fonti  dell’  acqua  Santa,  al  pri- 
mo ingresso  non  sembrano  più  grandi,  che  dei 
fanciulli  ; ma  poi  avvicinandovi,  s’ ingrandi- 
scono in  maniera,  che  per  la  loro  gigantesca 
figura  fanno  a lutti  maraviglia.  Le  colombe  di 
marmo,  che  si  vedono  nei  lati  de’  pilastri,  clic 
in  distanza  paiono  situale  all’  altezza  meno 
d’  un  uomo,  approssimandosi  appena  si  giun- 
gono a toccare,  alzando  bene  il  braccio.  — - 
Molti  credono,  che  il  S.  Paolo  di  Londra,  e il 
Duomo  di  Milano  siano  più  grandi  di  questa 
Basilica  ; ma  secondo  le  misure  prese,  s in- 
gannano questi  assolutamente,  giacché  la  lun- 
ghezza del  S.  Paolo  di  Londra  è di  710  pal- 
mi, e 4oo  di  larghezza  : e il  Duomo  di  Mila- 
no à lungo  5p8  palmi,  e largo  465.  Le  dimen- 
sioni poi  delta  presente  Basilica,  sono  molto 
maggiori  essendo  la  lunghezza  della  navata  di 


mezzo  fino  alla  cattedra,  palmi  83o;  e la  lun- 
ghezza della  crociala  è 'li  palmi  606.  La  lar- 
hezza  della  nave  di  mezzo  è di  palmi  123,  e 
altezza,  compresa  la  volta,  è di  palmi  286. 
Ciascuna  delle  due  navate  laterali  è larga  pal- 
mi 3o.  — Taluni  moderni,  che  sono  più  in- 
clinali alla  critica,  che  all'  ammirazione  del- 
F opere  de’  più  valenti  maestri,  per  far  pompa 
del  loro  sapere,  si  studiano  d‘  indagare  t difet- 
ti di  questa  gran  fabbrica;  senza  riflettere, 
che  se  anche  vi  s incontrassero  de*  piccoli  er- 
rori, questi,  oltre  che  si  vauno  a perdere  fra 
le  bellezze  del  tutto  insieme,  non  possono  esser 
conosciuti,  che  dagli  architetti, ed  intendenti  di 
primo  rango.  — Questa  Basilici,  è in  forma  di 
Croce  latina,  ed  ha  tre  navale  : quella  di  mez- 
zo, in  tut'a  la  sua  estensione,  ha  quattro  arco- 
ni  per  parie,  che  con  ispondooo  ad  altrettante 
cappelle.  Sul  muro  mlermedm  fra  questi  ar- 
coni  sono  due  pilastri  scanalati,  d’  ordine  Co- 
rintio, alti  1 12  palmi,  compreso  il  capitello, 
e la  base.  Fasi  sosteng  no  un  gran  cornicione, 
che  gira  ail’iotoine  di  tutta  lo  Chiesa.  Fra  i 
riferiti  pilastri  sono  due  nicchie,  una  sopra 
dell'  altra  ; le  inferiori  delle  quali  contengono 
statue  di  marino  dell'altezza  ui  19  palmi,  che 
rappresentano  diversi  santi  fondatori  di  reli- 
ioui.  Sopra  i suddetti  arcuai  sono  due  figure 
i stucco,  dell*  altezza  dì  palmi  87  rappresen- 
tanti alcune  virtù.  1 lati  de'  medesimi  pilastri 
sono  tutti  incrostali  di  buoni  marmi,  ed  è cia- 
scuno adornato  di  due  medaglioni  di  pontefici, 
ognuno  rollo  da  due  putti  ; e fra  i delti  meda- 
glioni vi  sono  due  altri  putti,  che  portano  tri- 
regni, milre,  chiavi,  ed  altri  attributi  de’  pon- 
tefici : il  lutto  scolpito  a bassorilievo  ool  dise- 
gno del  cav.  Bernini,  per  ordine  d’ Innocenzo 
A,  al  cui  stemma  appartengono  le  colombe, 
che  veggoosi  sopra  ciascun  pilastro.  La  graa 
volta  di  questa  nave  è adornala  di  cassettoni 
con  rosoni  di  stucco  doralo.  11  pavimento  è tulio 
composto  di  buoni  marmi.  — I quattro  soprad- 
detti Angeli,  che  sostengono  le  due  gran  lasse 
d' acqua  Santa,  furono  scolpili  da  Giuseppe 
Lironi,e  da  Francesco  Moderati  Le  sopraccen- 
nate statue  colossali  de'  fondatori  delle  reli- 
gioni furono  scolpite  da’  seguenti  artisti  ; prin- 
cipiando da  quelle,  che  stanno  in  alto  delle 
lazze  d’ acqua  benedetta  : la  8.  Teresa  è di 
Filippo  Valle  ; quella  incontro,  rappreseli 'an- 
te S.  Pietro  d’ Alcantara,  è di  Francesco  Ver- 
gara  , Spagnuolo.  11  8.  Vincenzo  de  Paoli 
e di  Pietro  Bracci  : nella  nicchia  incontro,  il 
S.  Camillo  de’  Lelfis  fu  scolpito  da  Pietro  Pa- 
cidi.  11  S.  Filippo  Neri  è di  Gio:  Battista  Mai* 
ni  ; la  statua  incontro,  rappresentante  S.  Igna- 
zio, è di  Giuseppe  Husconi.  Nell'  estremità  del- 
la gran  navata,  a destra,  si  vede  sotto  un  bal- 
dacchino, e sopra  un  piedestallo  d*  alabastro, 
una  statua  sedante  di  8.  Pietro,  tutta  di  bron- 
zo, col  piede  sporto  io  fuori,  che  i divoti  glie- 
lo baciano  nel  pacare.  S.  Leone  Magno  fece 
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fare  questa  statua,  secondo  si  dice,  col  bronzo 
di  quella  di  Giove  Capitolino,  collocandola  nel 
monastero  di  S.  Martino,,  che  stava  vicino  n 
questa  Basilica. Nella  oicchia  incontro  è situata 
la  statua  di  S.  Francesco  di  Paola,  scultura  del 
suddetto  Gio.  BatUsia-Maini.  — Prima  di  esa- 
minare le  cappelle  laterali  delta  Chiesa,  non  si 
può  fare  a meno  d'andare  direttamente  ad  os- 
servare la  Confessione  di  S.  Pietro.  — Nel  mez- 
zo della  crociata, sotto  la  grande  cupola,  e Fal- 
lar maggiore,  è il  sepolcro,  chiamalo  Confes- 
sione di  S.  Pietro , in  cui  riposa  il  corpo  del 
principe  degli  Apostoli  ; e perciò  quivi  ardono 
continuamente  ita  lampade,  rette  da  corou- 
copt  d’ottone  doralo,  disposte  all'intorno  d’una 
balaustrata  circolare,  dal  mezzo  della  quale  si 
scende  nel  vano  interiore  per  una  doppia  sca- 
la. Questo  vano  interiore  fu  fatto  decorare  da 
Paolo  V,  colla  direzione  di  Carlo  Maderno, 
non  solo  di  scelti  marmi,  ma  anche  di  Àngio- 
li, dì  festoni,  e delie  statue  de' SS.  Apostoli 
Pietro  e Paolo,  situali  ai  tali  d*  un  cancello, 
il  tutto  di  bronzo  dorato.  i)a  questo  cancello 
si  vede  una  specie  di  nicchia  bislunga,  che 
proprumeote  chiamasi  Confessione , in  fondo 
dclui  quale  evfi  un’  antica  immagine  del  Sal- 
vatore, fatta  io  musaico,  li  piano  di  questa 
nicchia,  che  rimane  sopra  I aulirò  Oratorio 
eretto  dal  pontefice  S.  Anacleto,  è ricoperto 
di  una  lastra  di  bronzo  doralo,  con  croce  ri- 
portala del  medesimo  metallo,  sotto  cui  si  con- 
serva il  corpo  di  S.  Pietro.  Sopra  la  suddetta 
lastra,  entro  una  cassetta  d*  argento  doralo,  si 
pongono  i Palli,  che  j pontefici  trasmettono 
agii  arcivescovi,  e patriarchi  della  Chiesa  cat- 
tolica. Passiamo  ad  osservare  l’altare  mag- 
giore. — Sopra  la  confessione,  e sotto  il  mae- 
stoso baldacchino,  e la  gran  cupola,  è situato, 
Sopra  sette  gradini,  questo  mago  fico  altare,  il 
quale  è isolato,  e rivolto,  sì  enndo  l’ aulico  sii- 
le, verso  l'Oriente,  dove  il  .sommo  pontefice 
soltanto  vi  celebra  la  Messa  Esso  viene  nobil- 
mente decoralo  da  un  mngoifico  baldacchino 
di  bronzo  dorato,  sostenuto  da  quattro  superbe 
colonne  spirati,  d’ordine  composto,  del  mede- 
simo metallo  ; opera  veramente  m ara  vi  gl  iosa 
del  cavalier  Bernini,  fotta  per  ordine  d’  Urba- 
no Vili,  Fan.  (633.  Beggono  queste  colonne 
un  cornicione,  dai  quattro  angoli  di  cui  s’ in- 
nalzano quattro  altissimi  costoloni,  i quali  u- 
neodosi  insieme  nel  mezzo,  sostengono  un  glo- 
bo, su  cui  è collocata  una  croce.  Tutta  l’al- 
tezza di  questa  gran  mole  è di  palmi  ia4,  al- 
tezza poco  minore  di  quella  dei  palazzo  Far- 
nese ; ma  che  tale  non  comparisce,  attesa  la 
smisurata  vastità  della  cupola,  che  gli  resta  al 
di  sopra,  e di  (ulto  il  rimanente  dell’  edificio, 
con  cui  sta  molto  bene  in  proporzione.  Il  bron- 
zo che  vi  fu  impiegato  ascese  n t8G3ija  libbre; 
ed  abbeochò  questo  non  fosse  d’  alcun  dispen- 
dio, per  esservi  stalo  messo  in  opera  quello 
dello  travi  tolte  dal  portico  del  Pauleon  j con 
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(ulto  ciò  la  spesa  oltrepassò  i centoni  la  scudi, 
essendovi  voluto  quarantamila  scudi  d'oro  per 
la  sola  indoratura.  — Di  ((iti  si  osservi  la  cro- 
ciata della  Chiesa,  la  cui  lunghezza,  come  di 
sop<a  abbiamo  detto,  è di  6r>6  palmi,  gran- 
dezza maggiore  di  tutto  il  Duomo  di  Milano, 
eh’ è la  più  vasta  Chiesa  d’  Italia.  Alzando  poi 
gli  occhi  si  resta  attoniti  net  «edere  la  gran 
cupola.  — Quanto  di  grande,  di  magnifico,  e 
di  bello  abbiamo  veduto  finora,  diviene  un 
nulla  in  confronto  della  vastissima  cupola  di 
questa  Basilica.  Come  si  è di  sopra  accennato, 
la  prima  idea  del  famoso  Bramante  fu  d’ e ri- 
gere la  più  gran  cupola,  che  fisse  mai  stala 
net  mondo  : perciò  egli  per  sostenerla  piantò 
i quattro  enormi  pi  oni,  la  cui  circonferenza  ò 
di  3u4  palmi.  Dipoi  il  celebre  Michelangelo 
avendo  fatto  dei  nuovi  disegni  di  lutto  l'edifi- 
cio, formò  il  modello  di  questa  cupula  con 
tanto  geoio  ed  Arte,  che,  se  egli  si  è avvici- 
nato agli  antichi  nella  pittura,  e nella  scultu- 
ra, si  può  sicuramente  ;.z<erire,cho  li  ha  supe- 
rali iu  questa  grand'  opera.  Ed  in  fatti,  chi 
mai  Avrebbe  creduto,  che  il  Panteon  d’ Agrip- 
pa, stato  sempre  V ammirazione  degli  antichi 
pt  r la  sua  enorme  grandezza,  fosse  da  un  in- 
gegno moderno,  innalzalo  arditamente  alla 
considerevole  altezza  di  a4‘2  palmi,  quanto  so- 
no i piloni,  che  lo  sostengono.  — Il  diametro 
interno  di  questa  cupola,  eli  a 190  palmi,  ben- 
ché sia  z palmi  meno  grande  di  quello  dell’in- 
terno  del  Panteon,  contuso  iò  se  confiderai- 
mo,  che  la  cupola  di  S.  Pietro  è doppia,  tal- 
ni, -uli»  che  vi  si  ascende  per  alcune  scale,  elio 
sono  fra  le  due  superficie  interna,  cd  esterna, 
si  vedrà  apertamente,  che  non  perciò  si  di  ve 
con  «idi  rare  d*  iuferior  grandezza  del  Panteon 
suddetto;  giacche  se  perde  2 palmi  nell’  inter- 
no, ognuno  consideri  quanti  ne  deve  acquista- 
re all’ esterno  ; mentre  giunge  niente  meno, 
che  a formare  il  diametro  di  palmi  z(>6  La 
sua  alltzza  dal  cornicione  del  tamburo  tino  al- 
P occhio  delia  lanterna  è di  226  palmi,  elio 
vengono  ad  essere  34  palmi  di  piò  di  quella 
del  Panteon,  olire  i4q  altri  palmi,  che  v:  sono 
dall*  occhio  della  lanlernn  lino  alla  soinm  là 
della  Croce,  con  cui  ti  ratina.  Aggiungendovi 
poi  palmi  24? • quanto  vi  è da  terra  fino  al 
cornicione  del  tamburo  ; questo  c-Jilie  o dal 
pavimento  tino  all*  ultima  sua  estremila  ascen- 
de all’altezza  di  pallili  G 1 6 ; cosa  che  si  può 
dire  con  verità  straordinaria,  e se  non  si  ve- 
desse coi  propri  occhi,  si  giudicherebbe  asso- 
lutamente impossibile.  — Il  tamburo  c ornato 
di  32  pilastri  accoppiati  (l'ordine  Corintio, 
che  gli  girano  intorno,  fra  i quali  sono  16  fi- 
nestre. Questi  pila-òri  sostengono  un  cornicio- 
ne, sopri*  al  quale  è un  zoccolo,  da  cui  prin- 
cipia Iu  concavità  della  cupola,  divisa  da  sedi- 
ci costoloni,  che  vanno  a terminare  All'occhio 
della  lanterna.  I suoi  ornamenti  sono  stucchi 
dorali,  e belli  musaici,  che  rappresentano  la 
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Madonna,  diversi  Angioli,  gli  Apostoli,  ed  al- 
tri Santi  : e nella  volta  della  lanterna  vi  è 
espresso  similmente  in  musaico,  il  Padre  Eter- 
no, preso  dall*  originale  del  cavnlier  d'Arpino. 

— Sopra  i quattro  piloni,  e le  arcate  posa  un 
cornicione,  che  le  gira  all'intorno,  sul  cui  Tre* 
gìo  leggonsi  a caratteri  maiuscoli,  in  musaico, 
le  seguenti  parole,  che  N.S.  disse  a S.  Pietro: 
Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  Pelram  aedi/t‘ 
cobo  Ecclesiali!  incanì , et  tibi  dabo  Clates 
Pegni  Coe forum.  — Ugni  face  ata  principale 
dei  quattro  piloni  della  cupola  è adornata  di 
due  gran  nicchie,  una  sopra  dell'altra;  le  su- 

eriori  delle  quali  sono  falle  a guisa  di  logge 
alanstrate,  ed  hanno  due  cotonne  spirali  ai 
lati,  credule  del  Tempio  di  Salomone,  le  quali 
rima,  con  altre  quattro,  formavano  l'antico 
aldacchino  della  confessione  dì  S.  Pietro.  In 
queste  conservansi  molte  reliquie,  e special- 
mente nella  loggia,  che  resta  sopra  la  statua 
della  Veronica,  in  cui  ve  ne  sono  Ire  molte 
celebri,  cioè  una  parie  della  S.  Croce;  la  Lan- 
cia, che  trafisse  il  Costato  di  Cestì  Cristo  ; ed 
il  volto  Santo.  — Queste  preziose  reliquie  si 
mostrano  al  popolo  ne' giorni  di  Giovedì,  e 
Venerdì  Santo,  nel  qual  tempo  viene  collocala 
nel  mezzo  dellu  Chiesa,  una  grandissima  Cro- 
ce foderala  di  lastre  di  ottone,  alta  palmi  33, 
e larga  palmi  17,  sospesa  in  atto,  la  quale 
nelle  sere  de’  suddetti  due  giorni  viene  tutta 
illuminala  all’ intorno  per  mezzo  di  3i4  lam- 
pade, ciascuna  di  due  lumi,  di  maniera  che 
produce  un  effetto  singolissimo  di  chiaro- 
scuro ; per  cui  concorrono  molli  a farne  degli 
studi  in  disegno,  ed  in  pittura.  — Le  quattro 
nicchie  inferiori  sono  decorale  da  quattro  sta- 
tue di  marmo,  alte  palmi  22,  e rappresentano 
S.  Longino,  scultura  del  cav.  Bernini;  S.  Gle- 
na, d’ Andrea  Borgi  ; la  Veronica,  di  France- 
sco Mochi;  e S.  Andrea  de!  Fiammingo,  ch*è 
la  più  stimata,  che  sia  in  questa  Chiesa.  Sotto 
queste  statue  ovvi  una  balaustrata,  ed  una  sca- 
la, che  conduce  nel  sotterraneo  della  Chiesa. 

— Nella  parie  superiore  della  gran  navata, 
che  termina  a srmicircolo,  come  le  due  estre- 
mità della  crociata,  si  vede  la  magnifica  tri- 
buna, la  quale  fu  Adornata  col  disegno  di  Mi- 
chelangelo. Vi  si  ascende  per  due  gradini  di 
porfido,  nel  cui  fondo  è situalo  un  maestoso 
aliare  composto  di  buoni  marmi,  il  quale  ri- 
mane 253  palmi  distante  da  ijuello  della  con- 
fessione. Sopra  quest’ altare  s innalza  un’altra 
gran  mole  di  bronzo  doralo,  opera  aneli’  essa 
del  cavalier  Bernini,  falla  per  ordine  d'Ales- 
sandro VII.  Viene  questa  chiamala  Cattedra  di 
S.  Pietro,  perchè  le  quattro  ligure  gigante- 
sche, clic  vi  si  ammirano,  sostengono  una  gran 
sedia,  io  cui  è realmente  racchiusa  quella  Se- 
dia stessa,  della  quale,  prima  il  Principe  degli 
Apostoli  S.  Pietro,  e poi  gli  altri  pontefici  suoi 
successori,  si  servirono  per  lungo  tempo  nelle 
sacre  funzioni.  Le  suddette  quattro  figure  sono 


alfe  palmi  27  e mezzo,  e rappresentano  quat- 
tro dottori,  due  della  Chiesa  Latina,  nella  par- 
ie anteriore,  che  sono  S.  Ambrogio,  e S.  Ago- 
stino ; e due  della  Chiesa  Greca,  nella  parte 
posteriore,  S.  Atanasio,  e S.  Giovao  Crisosto- 
mo. Veggonsi  al  di  sopra  della  suddetta  Se- 
dia,due  Angioli,  che  tengono  il  Triregno  Pon- 
tifìcio ; e due  altri  ai  lati  della  medesima.  Ol- 
tre ai  surriferiti  ornamenti  di  questa  Cattedra 
non  poco  contribuisce  alla  sua  maestà,  e per- 
fezione una  vaghissima,  e numerosa  gloria  d» 
Angeli,  che  le  si  apre  al  di  sopra,  con  un  in- 
finità di  raggi  messi  parimente  a oro,  intorno 
ai  quali,  sopra  un  campo  trasparente  di  cri- 
stallo a color  di  luce,  vi  è espresso  lo  Spirito 
Santo.  Il  danaro,  che  fu  speso  io  tutta  questa 
gran  macchina  ascese  alla  somma  di  circa  108 
mila  scudi,  e il  peso  del  bronzo  impiegatovi 
fu  di  libbre  219  mila.— Ai  lati  della  Cattedra 
sono  situati  due  bellissimi  depositi,  il  destro 
de*  quali,  che  è di  Paolo  IH  Farnese,  è opera 
molto  stimala  di  Giacomo  della  Porta,  falla 
colla  direzione  del  Oonarroli.  La  statua  del 
Pontefice  è di  bronzo,  e I*  altre,  che  rappre- 
sentano la  Prudenza,  c la  Giustizia,  sono  di 
marmo.  La  statua  della  Giustizia  era  prima 
affatto  nuda,  e perciò  piaceva  assai  più  di 
quello  che  conveniva;  per  la  qual  cosa  tu  fatta 
coprire  dal  Bernini  col  panno  di  rame,  dipinto 
a color  di  marmo,  come  ora  si  vede  L’altro 
deposito  è d’  Urbano  Vili  Barberini,  che  vi  è 
parimente  rappresentato  in  bronzo,  colle  sta- 
tue della  Giustizia,  e della  carità  in  marmo  ; 
il  lutto  opera  del  suddetto  Bernini.  — Le  qnat- 
Irò  nicchie,  che  sono  intorno  alla  tribuna  con- 
tengono altre  statue  di  Sant»  Fondatori,  e sono 
de’  seguenti  Scultori  ; il  S.  Domenico,  nella 
nicchia  appresso  il  suddetto  deposito  d’  Urba- 
no Vili,  0 una  bell'  opera  di  Mi\  le  Gros  : il 
S.  Francesco  d’ Assisi,  incontro,  è di  Carlo 
Monaldi:  il  S.  Elia  è d*  Agostino  Cornacchini; 
e il  S.  Benedetto,  nella  nicchia  dirimpetto,  è 
d’  Antonio  Montauti.  — La  volta  di  questa  tri- 
buna è abbellita  di  stucchi  dorati  ; ne*  suoi  tre 
riporlimenli  si  vedono  tre  bassiritievi,  simil- 
mente di  stucco  doralo.  — Prima  d’ incomin- 
ciare il  giro  delle  navale  laterali  di  questa 
Chiesa,  demi  premettere,  che  oltre  la  gran 
cupola,  ve  ne  sono  altre  dieci  nelle  piccole 
navale,  quattro  tonde,  e sei  ovali  ; che  le  co- 
lonne, porziooc  destinale  ad  ornare  gli  altari, 
e porzione  a sostenere  gli  archi  delle  due  pic- 
cole navale,  sono  tutte  di  buoni  marmi,  ed 
ascendono  al  numero  di  96  ; e che  quasi  tutte 
le  pitture,  tanto  quelle  degli  altari,  che  sono 
29,  quanto  quelle  delle  cupole  e di  lutti  i pa- 
ltoni, sono  fatte  in  musaico,  copiate  dalle  ope- 
re de’  migliori  maestri  ; e ebe  1 quadri  degli 
altari  giungono  al  valore  di  20  mila  scudi 
P uno.  Sonovi  inoltre  18  depositi,  molli  dei 
quali  sono  costati  fino  la  somma  di  24  mila 
scudi.  Premesso  tutlociò  incominciamo  il  giro 
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«iella  Chiesa,  dalla  navata  a destra  della  Tri- 
buna. — Il  primo  altare,  che  vedesi  a sinistra, 
appoggialo  sul  pilone  della  gran  cupola,  è or- 
nato di  due  colonne  di  granito  nero  orientale, 
e vi  si  vede  ia  musaico  S.  Pietro  in  atto  di  li- 
berare lo  Storpio,  secondo  l'originale  del  cav. 
Mancini.  — Dirimpetto  é situalo  il  deposito 
d'Alessandro  Vili  Ottoboni,  morto  nel  iGgr  ; 
la  cui  statua  è di  bromo,  e le  altre  laterali  di 
marmo  ; e rappresentano  la  religione,  e la 
prudenza,  sculture  d' Angelo  de"  Rossi  ; come 
anche  è del  medesimo  il  sottoposto  bassorilie- 
vo, in  cui  si  vede  espressa  la  canonizzazione 
fatta  dallo  stesso  pontefice.  — Segue  f altare 
di  S.  Leone  Magno,  sotto  cui  si  conserva  il 
ano  corpo.  Sopra  il  medesimo  altare,  fra  due 
colonne  di  granito  nero  orientale,  si  ammira 
il  famoso  bassorilievo  dell'Algardi,  rappresen- 
tante S.  Leoae  Magno,  che  ordina  al  re  Attila 
di  non  avvicinarsi  a Roma,  mostrandogli  S. 
Pietro,  e S.  Paolo,  che  lo  minacciano.  — Sut- 
P aliare  seguente  si  venera  un'  antica  Immagi- 
ne della  Madonna,  della  della  Colonna,  per- 
ora una  delle  colonne,  che 
del  sacramento  nell’ antica 
Basilica  Vaticana.  I musaici  della  cupola,  c 
degli  angoli  sono  opere  del  Lanfranco,  del 
Secchi,  e del  Romanelli.  — Poco  più  avanti 
si  vede  a destra  sulla  porta  laterale  della  Chie- 
sa, il  deposito  di  Alessandro  VII,  Chigi,  morto 
nel  1666.  Benché  questa  sia  I'  ultima  opera 
del  cav.  Bernini,  vi  si  ravvisa  tanto  spirilo,  e 
genio,  quanto  nell' altre  fatte  in  tempo  della 
sua  gioventù.  La  porla,  che  esso  era  obbligato 
di  conservare,  riinaoe  nel  zoccolo  del  deposi- 
to, e pare  che  dia  f ingresso  nel  sarcofago  : 
essa  è coperta  d' un  immenso  drappo  di  mar- 
mo, di  dove  si  vede  uscire  la  morte,  che  con 
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sono  rappresentali  i SS.  Simone  e Giuda,  pit- 
tura di  Agostino  Ciampelli.  Il  quadro  dell'  al- 
tro altare  a destra,  in  cui  sono  espressi  i 
SS.  Marziale,  e Valeria,  è di  Giovanni  Anto- 
nio Spadarino,  1 quale  vi  ha  rappresentato 
un  miracolo,  che  raccontasi  di  delta  Santa, 
cioè,  che  dopo  esserle  stata  tagliata  la  lesta, 
essa  medesima  la  portò  al  saolo  vescovo,  men- 
tre celebrava  la  Messa.  Il  S.  Tommaso  sopra 
il  terzo  aliare  è pittura  di  Domenico  Passigna- 
ni.  — Nelle  due  nicchie,  che  restano  dalla 
parte  di  questo  altare,  sono  le  statue  di  S.  Nor- 
berto, scultura  di  Pietro  Uraeci  ; e di  S.  Giu- 
liana falconieri,  di  Paolo  Campi.  Dirimpetto 
alle  suddette  statue  sodo  quelle  di  S.  Pietro 
Nolasco,  del  medesimo  Pietro  Campi  ; e di 
S.  Giovanni  di  Dio,  di  Filippo  Valle.  — An- 
dando più  avanti  si  vede  a sinistra  un  altare, 
su  cui  evvi  un  quadro  in  musaico,  preso  dal- 
l'originale del  cav.  Roncalli,  che  rappreseuta 
l’ infedeltà  d' Anania,  e di  Za lliro,  che  cadde 
morta  alla  presenza  di  S.  Pietro,  e di  S.  An- 
drea, per  averli  voluti  ingannare  ; perciò  vie- 
ne chiamalo  l' altare  della  bugia.  Incontro  vi 
è una  porla,  che  conduce  alla  uuova  sagrestia, 
di  cui  parleremo  dopo  terminalo  il  giro  dell» 
Basilica.  La  pittura  a fresco,  che  vedesi  sopra 
questa  porla,  rappresentante  S.  Pietro,  che  li- 
bera un  indemonialo,  è di  Francesco  Roma- 
nelli. Segue  la  cappella  Clementina.  — Rasa 
viene  cosi  chiamalo,  perché  fu  falla  erigere 
da  Clemente  Vili,  con  architettura  simile  a 
quella,  che  le  rimane  incontro.  Il  quadro  in 
mosaico  dell’ altare  è preso  dall’originale  di 
Andrea  Secchi  0 rappresenta  uno  de’ mira- 
coli di  S.  Gregorio  Magno, il  cui  corpo  si  con- 
serva sotto  il  medesimo  altare.  1 musaici  del- 
la  cupola,  che  rimane  avanti  ni  dello  altare, 


una  mano  alza  il  drappo,  che  copriva  la  por- 
la,  come  per  dimostrare,  che  ciascuno  deve 
passai  vi  : dall' altra  mano  tiene  un  oriuolo, 
eh’  essa  alzandolo  fa  vedere,  come  se  essa  di- 
cesse, scusatemi,  I'  ora  è arrivata.  La  statua 
del  pontefice  é inginocchione,  ed  ai  lati  sono 
le  figure  della  Giustizia,  e della  Prudenza  : ed 
avanti,  quella  della  carità  e della  verità.  — 
Incontro  al  sullodato  deposito,  sulla  facciata 
del  pilone  della  gran  cupola,  evvi  un’altare, 
il  cui  quadro,  rappresentatile  In  caduta  di  Si- 
mon Mago,  è dipmlo  sopra  lavagna,  opera  del 
cav.  Vanni,  Sanese.  Dipoi  si  passa  nel  brac- 
cio della  crociata  meridionale Essa  è falla 

nel  fondo  a sdrucircelo  in  forma  di  tribuna, 
ed  ha  le  medesime  dimensioni  della  tribuna, 
ov’  é la  cattedra  di  S.  Pietro,  e di  quella  che 
le  rimane  incontro.  Michelangelo  ne  fu  l'ar- 
chitetto, e Giovanni  Battista  Maini  fece  gli  or- 
nali, e i basSirilievi  di  stucco  doralo,  che  veg- 
gonsi  sulla  volta.  Tre  sono  gli  altari  di  questa 
tribuna,  ornali  di  quattro  belle  colonne  di 
granito  nero,  e due  di  giallo  antico  scanalale. 
Sopra  a quello  di  mezzo  è un  quadro,  dove 


sono  stati  copiali  dalle  pitture  del  cavalier 
Roncalli.  — Di  qui  passando  nella  piccola  Do- 
vala, si  vede  sopra  l'altare,  che  resta  addosso 
al  pilone  della  gran  cupola,  messo  in  musaica 
il  celebratissimo  quadro  della  Trasfigurazione, 
opera  del  gran  Ralfaello,  che  s’ammira  in  S. 
Pietro  Montorio.  — Sotto  l’arcala,  che  gli  ri- 
mane ioconlro,  é situalo  a destra  il  deposito 
di  Lione  XI  de’  Medici,  il  quale  visse  papa  so- 
li 2y  giorni  del  mese  di  aprile  i6o5  ; opera 
dell’ Aigardi,  di  cni  è anche  il  bassorilievo, 
che  si  vede  sulla  facciala  del  sarcofago,  rap- 
presentante l’abbiurazlone  d’  Enrico  IV,  re  di 
Francia.  Incontro  vi  é quello  d'Innoccnzo  XI, 
Odescalchi,  morto  nel  1689.  Esso  é decorato 
di  due  figure  in  marmo,  UDa  della  Religione, 
l’altra  della  Giustizia;  come  pure  d'  uo  basso- 
rilievo, rappresentante  la  liberazione  di  Vien- 
na: il  lutto  scultura  di  Stefano  Monot.  — Con- 
tinuando avanti  verso  lo  porte  principali  della 
Chiesa,  per  visitare  le  Ire  altre  cappelle  della 
natala  aggiunta  da  Paolo  V,  si  trova  in  primo 
luogo  la  cappella  del  coro.  — Qui  è dove  il 
reverendissimo  capitolo  di  S.  Pietro  qnotidia- 
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lefice  sìa  a Federe,  od  ai  lati  sono  le  figure 
della  Carila,  e della  Giustizia  ; il  tulio  lavoro 
di  Filippo  Valle.  — - Dirimpetto  è situalo  il 
deposito  della  contessa  Matilde,  erettole  da 
Urbano  Vili,  che  dal  monastero  di  S.  Bene- 
detto, presso  la  città  di  Alantova,  fece  traspor- 
tare le  sue  ceneri.  41  cav.  Bernini  ne  delle  il 
disegno,  e scolpì  la  sola  lesta  della  Contessa  ; 
e Stefano  Speranza  esegui  il  bassorilievo,  che 
rappresenta  I*  assoluzione  della  scomunica,  da- 
ta ad  Lnrico  IV  dal  pontefice  S.  Gregorio  VII, 
alla  presenza  della  sullodata  Contessa,  e d’al- 
tri illustri  personaggi.  Segue  la  cappella  del 
Sacramento.  — Questa  magnifica  cappella  è 
custodita  da  una  cancellata  di  ferro,  ornala 
di  bronzo,  simile  a quella  della  cappella  del 
coro,  che  le  sta  incontro.  La  volta  e decorata 
d’  ornamenti,  e di  hassirilievi  di  stucco  dorato; 
ed  il  pavimento  è di  marmo  con  un  musaico 
nel  mezzo.  Sull’altare  vedesi  un  maestoso  Ci- 
borio lutto  di  b.onzo  dorato,  interziate  di  la- 
pislazznlo,  fallo  io  forma  di  tempio  rotondo 
con  colonne,  e cupola,  ad  imilazioue  di  quello 
del  Bramante,  situato  nel  chiostro  di  S.  Pietro 
Monotono.  La  sua  totale  altezza  è di  28  pal- 
mi, e mezzo;  esso  fu  eseguito  secondo  il  dise- 
gno del  cavaljer  Bernini;  come  ancora  di  suo 
disegno  sono  i due  Angioli  di  Bronzo,  che  ve- 
donsi  ai  iati  del  medesimo.  Il  quadro  di  que- 
sto altare,  che  rappresenta  la  SS.  Trinità,  fu 
dipinto  a fresco  da  Pietro  da  corlona  —Nella 
medi  sima  cappella  >i  è a sinistra  un  altro  al- 
iare ornato  di  due  colonne  dell’antica  confes- 
sione di  S.  Pietro,  il  cui  quadro,  che  rappre- 
senta S.  Maurizio,  è dipinto  di  mano  del  cava- 
lier  Bernini.  Avanti  questo  Altare  si  vede  il 
deposito  di  Sisto  IV,  lutto  di  bronzo,  lavorato 
a bassorilievo  da  Antonio  Poliamolo,  f musai- 
ci della  cupola,  clic  rimane  avanti  a questa 
coppella,  sono  cavati  dagli  originali  di  Pietro 
da  Corlona  Sonovi  in  questa  cappella  due 
porle,  una  delle  quali  conduce  in  sagrestia  ; 
l’altra  guida  ad  una  scala,  che  porla  nel  pa- 
lazzo vaticano.  - Si  veggono  sotto  il  seguen- 
te arco  altri  due  depositi.  Quello  a destra  è di 
Cregorio  XIII  di  cosa  Boncompagni,  modo 
nel  1 585,  opera  del  cav.  Rusconi*  la  statua 
del  Pontefice  è accompagnala  da  due  figure, 
una  rappresenta  la  Religione,  l’altra  la  For- 
tezza : il  suo  bassorilievo  esprime  la  correzio- 
ne del  calendario,  falla  dal  medesimo  pontefi- 
ce. L altro  deposito  che  gli  resta  incontro,  è 
di  Gregorio  XIV,  Sfondrati,  morto  nel  i5()i. 
Esso  è di  slucco,  e di  pitture,  eccettuale  le  fi- 
gure della  Fede,  e della  Giustizia,  che  sono 
di  marmo.  — In  fine  di  questa  navata  si  ve- 
de, sulla  faccia  del  pilone  della  gran  cupola, 
un  altare,  su  cui  è situato  il  musaico  del  cele- 
bre quadro  del  Domenichino,  rappresentante 
la  comunione  di  S. Girolamo,  che  trovasi  nella 
Chiesa  di  S.  Girolamo  della  Carila.  Segue  la 
cappella  della  Mudoono.  — Essa  fu  eretta  da 


Gregorio  XIII,  col  disegno  del  Bonarroli,  pe- 
rò chiamasi  aoche  Gregoriana.  L’altare  di 
questa  cappella  è ricco  di  preziosi  inarmi.  Visi 
venera  un’aulica  immagine  della  Madonna  del 
Soccorso.  Sotto  I altare,  in  un  urna  di  gra- 
nito, si  conserva  il  corpo  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno.  La  sua  cupola  e ornala  di  musaici  ca- 
vati dalle  pitture  del  Muoiano  — Audandp 
verso  la  crociata  , si  vede  a destra  il  deposito 
di  Benedetto  XIV,  di  casa  Lambertiui,  morto 
nel  17 58  ; in  esso,  oltre  la  statua  del  Poulefice, 
scolpila  da  Pietro  Bracci,  ve  ne  sono  due  altre, 
utia  rappresentante  la  Sapienza , aneli'  essa 
sculjura  di  Pietro  Bracci,  e 1*  altra  il  Disinte- 
resse , opera  di  Gaapare  Sibilla.  — Incontro  a 
questo  deposito,  addosso  al  pilone  della  gran 
cupola,  è 1’  altare  di  S.  Basilio,  con  quadro  in 
musaico,  cavato  dall’ originale  di  Mr.  Subley- 
ros  , che  insieme  con  altri  quadri  parimente 
originali  di  questa  Basilica  , si  ritrova  nella 
Chiesa  di  S-  -Maria  degli  Angioli,  a Termini. 
Segue  la  crociata  settentrionale.  — Nel  fondo 
di  questa  crociala,  fallo  in  forma  di  tribuna  , 
come  quello  clic  le  rimane  incontro,  sono  Irò 
alluri,  ornali  di  belle  colonne,  il  primo  dei 
quali  , dedicato  a S.  Vìnce*  Ino,  ha  il  quadro 
iu  musaico,  clic  rappresenta  il  medesimo  San- 
to, preso  dall’originale  d’  Angelo  Caroselli. 
Il  musaico  di  quello  di  mezzo,  rappresentante 
i SS.  Processo,  e Marliniano,  è copiato  da  uu 
quadro  di  Mr.  Valentino.  L'altro  mosaico  del- 
I altare  seguente,  in  cui  è espresso  S.  Erasmo, 
è di  Niccolò  Pussino.  Nelle  due  nicchie,  elio 
restano  dalla  parte  di  questo  altare  , sono  lo 
statue  di  S.  Giuseppe  Calasanzio,  scultura  din- 
noceozo  Spinazzi  ; e di  S.  Bruitone,  di  Mr.  Sio- 
dos.  Dirimpetto  a queste  sono  quelle  di  S.  Gi- 
rolamo Emiliani,  di  Pietro  Bracci  ; c di  S. 
Gaetano,  di  Carlo  Monaldi.  — Continuando  il 
giro,  si  osserva  sull*  altare  a sinistra,  un  mu- 
saico preso  da  un  origiuale  del  Lanfranco, 
rappresentante  S.  Pietro  , clic  cammina  sopra 
le  onde  del  mare,  alla  chiamala  del  divino  suo 
Maestro.  — Incontro  si  ammira  il  magnifico 
deposito  di  Cernente  XIII  Rczzonico,  opera  del 
celebre  cavalier  Caoova.  Esso  è composto  di 
tre  gran  figure  , cioè  di  quella  del  Pontefice  , 
che  sta  genuflesso  in  alto  d’orare;  di  quello 
della  religione,  che  tiene  la  croce,  figura  mol- 
to maestosa  ; e di  quella  d’  un  Genio,  signifi- 
cante 1’  Angelo  della  Chiesa  , che  sta  assiso 
resso  Vurna,  tenendo  una  face.  Nel  corpo 
eli’  urna  vi  è un  bassorilievo  con  due  figure , 
rappresentanti  ta  carità,  e la  fortezza,  in  mezzo 
alfe  quali  v'  è un  circolo  , dove  si  legge  il  no- 
me del  papa  ; e finalmente  nel  basamento  vi 
sono  due  gran  Leoni , simbolo  della  fortezza 
d’  animo  del  Pontefice.  Poco  più  avanti  si  tro- 
va la  cappella  di  S.  Michele  Arcangelo,  il  cui 
quadro  in  musaico  fu  copiato  dall’  originale  di 
Guido,  che  si  trova  nella  Chiesa  de’ Cappucci- 
ni. — La  cupola,  che  rimane  avanti  alla  sud- 
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detlft  cappella,  è come  tutte  le  altre  ornata  di 
musaici,  presi  dalle  pitture  d’ Andrea  Sarchi  , 
del  Romanelli,  e del  cav.  Bencfiale.  — In  que- 
sta medesima  cappella  evvi  un  altro  altare,  sii 
cui  si  tede  il  piò  bel  musaico  , che  sia  in  S. 
Pietro,  lavoro  del  cavalior  Crislofori , copiato 
dal  celebre  quadro  di  S.  Petronilla,  del  Guer- 
tino.  La  santa  e rappresentala  nell’  alto  d’  es- 
sere disotterrata.  — Appreso  I*  aliare  di  S. 
Petronilla  vedesi  il  d^osilo  di  Clemente  X,  di 
rasa  Altieri,  morto  nel  1676,  fallo  col  disegno 
del  cavaliere  Mattia  de  Mossi,  che  l’ ornò  di 
due  alatile,  una  della  (demenza,  e l’altra  della 
Benignità  ; e d’un  bellissimo  bassorilievo  «col- 
pito da  Leonardo  Reti  , ddVe  è rappresentala 
1* apertura  della  porta  sàhta.  — Il  musaico 
dell' altare  incontro,  incili  è espresso  S.  Pie- 
tro, che  risuscita  Tabita  , è cavalo  dal  quadro 
di  Placido  Costaozi.  — Essendo  finalmente 
giunti  alla  tribuna,  d’  onde  si  è ir, cominciato 
il  corso  delle  piccole  navate  , abbiamo  termi- 
nato d’osservare  tutto  1*  interno  ili  questa  Chie- 
sa. Prima  d’uscire  da  questa 'Chiesa  bisogna 
tornare  alla  statua  della  Veronica,  situata  sulla 
facciata  d’  uno  de’  piloni  della  gran  cupola  , 
frollo  cui  evvi  una  scala,  che  conduce  nelle 
grotte  Valicane.  — Siccome  abbiamo  detto  di 
sopra  c-  Ila  fabbrica  dell’antica  Basilica,  eret- 
ta da  Costantino  Magno,  fu  ricoperto  il  silo  , 
rhc  comprendeva  le  grotte  Valicane,  o sia  il 
Cinùlcrio,  in  cui  erano  stali  sepolti  moltissimi 
Cristiani  fatti  morire  dalla  crudeltà  di  Nerone; 
e particolarmente  quel  luogo,  dov’  era  il  corpo 
di  S.  Pietro  ; perciò  i pontefici  nell’  edificazio- 
ne del  nuovo  tempio  incaricarono  gli  architetti 
di  conservare  intatta  quella  porzione  di  pavi- 
mento, che  copriva  le  antiche  grotte.  Solleva 
rono  pertanto  il  nuovo  piano  dell’  odierna  Ba- 
silica s«  pra  l’antico,  in  altezza  di  16  palmi,  e 
vi  piantarono  arconi,  e pilastri  per  sostegno 
del  piano  superiore  ; ed  in  questa  maniera  ven- 
nero formate  fra  i due  piani  le  presenti  grot- 
te. — Addosso  ai  quattro  piloni  della  gran 
cupola,  sonovi  quattro  cappelle,  fatte  co’uise 
gni  del  cnvalier  Bernini,  i cui  quadri  degli  al- 
tari sono  di  musaico  , presi  dagli  originali  di 
Andrea  Sncchi.  — Entrando  nel  corridore  cir- 
colare si  trova  la  divolissima  cappella  della 
Confessione  , fatta  in  forma  di  Croce  Latina  , 
situata  sotto  fallar  maggiore  della  nuova  Ba- 
silica. Clemente  Vili  la  fece  decorare  di  pre- 
ziosi marmi,  di  stucchi  dorati,  e di  bassirilie- 
vi  di  bronzo,  rappreseutanti  diversi  fatti  di  8. 
Pietro,  e di  8.  Paolo.  Si  venerano  aulì*  altare 
le  antichissime  immagini  de’  suddelti  Santi 
Apostoli,  dipinte  sull’ argento.  Uuesl’  altare  è 
tenuto  in  grandissima  venerazione,  pcrchpesso 
è contigua  alla  confessione,  cioè  alla  nicchia  , 
sotto  cui  riposa  il  Corpo  del  Principe  degli 
Apostoli,  come  abbiamo  osservato.  Veggonsi 
in  queste  sacre  grolle  molli  depositi  , ed  urne 
sepolcrali,  fra  cui  è quella  di  Carlotta  Regina 


di  Gerusalemme,  e di  Cipro  ; della  Regina 
Cristina,  di  Ottone  ti  Imperatore,  di  Adriano 
IV,  di  un  gran  Maestro  di  Malta,  di  Bonifacio 
Vili , di  Nicolò  V , di  Urbano  VI,  e di  Pao- 
lo 11.  Sonovi  inoltre  i hassirilieii  del  giudizio 
universale,  della  creazione  d’  Èva,  della  Ri- 
surrezione di  Cristo,  ed  una  grandissima  urna 
sepolcrale  di  marmo  Greco,  ornala  di  hassiri- 
lievi,  che  rapptesentano  il  Testamento  vecchio 
e nuovo  ; e fu  già  sepolcro  di  Ciunio  Bns<o 
Prefetto  di  Roma.  Vcdesi  ancora  porzione 
(f  una  Bolla  di  Gregorio  III,  scolpita  in  marmo; 
e porzione  d’un  Concilio  celebrato  dallo  stesso 
Pontefice.  Trovansi  finalmente  da  per  tutto  in- 
scrizioni antiche,  musaici,  pitture,  figure  in 
marmo,  bassirilievi  , ed  altri  preziosi  monu- 
menti sacri  , che  stavano  prima  nella  Basilica 
antica,  e che  ora  rendono  rispettabili,  ed  in- 
teressanti queste  grotte,  tanto  per  la  Cattolica 
Religione,  quanto  per  l’ istoria.  In  queste  sa- 
cre grotte  è proibito  l’ ingresso  alle  donne, 
fuori  del  lunedì  della  Pentecoste,  — Uscendo 
da  questo  sotterraneo,  passeremo  ad  osservare 
lo  sagrestia  di  S.  Pietro.  — Ques  o sontuoso 
edificio  fu  eretto  dal  Pontefice  Pio  VI,  con  ar- 
chitettura di  Carlo  Marchionni.  Entrandovi 
per  la  porta,  che  rimane  in  Chiesa,  poco  di- 
stante dalla  cappella  del  Coro,  si  vede  subito 
di  prospetto  ima  bel  a statua  colossale  di  S An- 
drea Apostolo,  la  quale  resta  io  un  vestibolo  , 
ornato  di  quattro  superbe  colonne,  e di  pilastri 
di  granito  rosso  Orientale.  Di  qui  si  passa  per 
un  corridore  in  (re  bellissime  gallerie,  decora- 
te di  molte  colonne  di  bigio  antico,  e di  pila- 
stri di  verde  Affricano,  Tra  le  quali  sono  v.»rie 
iscrizioni  antiche,  e mo  terne,  oltre  differenti 
busti  di  Pputefici.  La  prima  di  queste  gallerie, 
che  porla  alla  sagrestia  de’  Beneficiati,  ha  tra- 
sversalmente la  seconda,  alla  cui  metà  sono 
due  porle  ; per  quella  a destra  si  va  alta  sa- 
grestia comune;  e per  l’altra  a sinistra  si  scen- 
de alla  porla,  che  dalla  strada  forma  l ’ingresso 
principale  n questa  nobile  sagrestia.  Per  la 
medesima  galleria  si  passa  alla  terza  galleria 
parallela  alla  prima,  che  conduce  a destra , 
alla  s.Tgresl  a de’  canonici , ed  a sinistra,  alla 
cappella  dei  coro.  — La  sagrestia  comune  , 
che  resta  nel  mezzo,  ha  comunicazione  interna 
colle  altre  due,  ed  è di  figura  otlagona  del  dia- 
metro di  palmi  70  E essa  decorata  nei  quat- 
tro sottarchi  di  otto  colonne  scanalate,  di  bi- 
gio antico  ; e negli  otto  angoli,  d’ altrettanti 
pilastri  di  giallo  antico,  parimente  scanalate  ; 
ed  ha  una  cupola  con  suo  cupolino,  il  tutto  or- 
nalo di  stucchi.  La  sua  cappella  è nobilitala  da 
quattro  belle  colonne  striale  di  bardiglio.  — 
La  sagrestia  de’  canonici  , che  rimane  a sini- 
stra, è tutta  ricoperta  d’ armarj  di  superbi  le- 
gni del  Brasile.  Vi  è appresso  una  cappella 
con  suo  altare  ornato  di  due  colonne  d’  alaba- 
stro, con  un  quadro  della  Madonna  col  bambi- 
no, S.  Anna,  ed  i SS.  Apostoli  Pietro,  e Pno- 
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lo,  opera  bellissima  del  Fattori,  scolaro  di 
Raffaello  ; incontro  vi  è un  altro  quadro,  rap- 
presentante la  Madonna  col  bambino,  e S.  Gio- 
vanni) opera  di  Giulio  Romano  ; e sopra  la 
porla,  e la  finestra  sono  due  pitture  di  An'onio 
Cavalucci.  — Vi  è inoltre  la  stanza  capitolare, 
circondata  da  sedili  parimente  di  legni  del  bra- 
sile ; e vellosi  nella  medesima  una  grande  sta 
tua  di  marmo,  rappresentante  il  brinci pe  de- 
gli Apostoli,  situala  sopra  un  piedestallo,  eu- 
tro  una  nicchia  fatta  aneli’  os  a di  legni  del 
brasile.  A destra  di  delta  statua  è un  quadro, 
che  rappresenta  la  Deposizione  della  Croce  , 
pittura  di  Lorenzo  Sabba  tini.  falla  secondo  il 
disegno  del  Bouarroti.  Dall’altra  parte  sonovi 
tre  altri  quadii,  che  esprimono  S.  Clemente 
apa,  ed  il  suo  martirio,  opere  del  cav.  I*ier 
eone  Ghczzi.  — La  sagrestia  de’ beneficiati  , 
clic  c dall'altra  parte,  cioè  a destra,  e come  la 
surriferita,  ripiena  tutta  di  armari  di  legni  del 
brasile.  Ewi  appresso  una  cappella  simile  al- 
l’altra suddetta,  con  un  bel  quadio  sopra  Lat- 
tare, che  rapprescola  Gesù  Cristo,  che  dà  le 
chiavi  a S.  Pietro  , opera  di  Girolamo  Muziu- 
no.  Incontro  si  vede  L aulica  immagine  della 
Madonna,  detta  della  Febbre,  che  prima  si  ve- 
nerava nella  veci  hia  sagrestia.  Le  due  pitture 
sopra  la  porta,  e la  finestra  sono  parimente  di 
Antonio  Cavallucci.  Appresso  a questa  sagre- 
stia ve  n’  è un’ alita,  che  serve  per  uso  dei 
Chierici  beneficiati  ; ed  è tutta  ripiena  di  ar- 
mari di  noce  , fra  i quali  ve  n è uuo  gran- 
dissimo, in  cui  si  conservano  gli  argenti.  In 
questa  medesima  fabbrica,  olire  mollissime 
altre  stanze  per  differenti  usi,  vi  è ancora  un 
magnifico,  e bell’ edilìzio  per  abitazione  dei 
canonici,  e dei  beneficiati,  ognuno  dei  qua- 
li vi  ha  varie  stAnzc  di  sua  perlineuza.  — 
Uscendo  da  questa  sagrestia  per  la  doppia, 
e magnifica  scala,  ebe  conduce  sulla  strada, 
nel  ripiano  superiore  di  questa  si  vede  di  pro- 
spetto là  statua  del  Pontefice  Pio  VI,  scolpita 
da  Agostino  Penna.  Ritornando  in  Chiesa  per 
la  porta,  che  resta  sotto  il  deposito  della  regi- 
na d'Inghilterra,  si  accende  alla  parte  supcrio- 
re del  tempio  vaticano.  — Non  si  può  certa- 
mente meglio  comprendere  l’enorme  grandez- 
za del  tempio  Vaticano,  che  salendovi  sopra. 
Vi  si  va  comodamente  per  mezzo  di  una  scala 
a chiocciola  di  i\i  gradini  cordonati.  Veg 
gousi  sut  fine  di  delta  scala  incastrale  nel  mu- 
ro, varie  iscrizioni  erette  in  memoria  di  quei 
sovrani,  che  dal  1769  fino  al  1790  vi  sono  sa- 
lili. Sopra  questo  tempio  si  vcaono  sei  cupole 
ovali,  e quattro  ottangolari,  oltre  la  princi- 
pale, che,  da  questo  piauo  fino  all’estremità 
della  Croce,  è alta  palmi  4^0.  All' intorno  di 
questo  vastissimo  silo,  che  seoibrA  mia  gran 
piazza,  se  non  una  città,  gira  una  balaustrata, 
su  cui,  da  quella  parte,  che  rimane  sopra  la 
facciata  della  basilica,  sono  situale  le  statue, 
le  quali  vedute  dalla  piazza  benché  sembrino 


di  grandezza  nalura'e,  da  viciuo  si  conoscono 
essere  di  cosi  straordinaria  grandezza,  che  non 
si  può  fare  a meno  di  restarne  sorpresi.— Pas- 
sando poi  alla  gran  cupola  per  una  scala  di 
aS  gradini,  si  sale  sopra  il  cornicione  della 
medesima,  ove  si  vede  da  vicino  la  sua  parte 
esteriore,  la  quale  è ornala  di  colonne  di  tra- 
vertino, che  accoppiate  le  sono  disposte  all'In- 
torno. Di  qui  si  può  passare  ad  una  loggia, 
clic  gira  internamente  intorno  alt’  islessa  cu- 
pola. da  dove  fa  gran  piacere  di  vedere  L in- 
terno della  medesima  mollo  da  vicino;  ed  in 
grandissima  distanza  il  pavimento  della  Ghie 
sa,  sopra  cui  gli  Uomini,  che  vi  camminano, 
s impiccoliscono  talmente,  che  sembrano  pic- 
coli fanciulli.  Ritornando  al  di  fuori,  per  dif- 
ferenti scale  si  ascende  nella  parte,  dove  fra 
r una  , e 1’  altra  superficie,  per  mezzo  d’ ima 
scala  rampante,  che  gira  sopra  il  convesso 
della  gran  volta,  si  sale  prima  al  cupolioo,  e 
poi  per  altre  scale  si  ascende  alla  gran  palla 
di  bronzo,  dentro  alla  quale  possono  starvi  fi- 
no a 16  persone  Di  qui  per  una  scala  di  fer- 
ro, che  resta  al  di  fuori  della  palla,  si  può  an- 
che salire  sopra  la  sommità  della  Croce.  Com- 
pito di  considerare  tutto  ciò,  che  appartiene 
alla  regina  di  tulle  le  Basiliche  dell'Universo, 
passiamo  01  a al  contiguo  palazzo  pontificio 
del  Vaticano.  — Secondo  alcuni  si  crede,  che 
Cos'alitino  Magno,  dopo  aver  fatto  erigere 
F aulica  basilica,  annesso  a questa  vi  facesse 
edilicare  un  gran  palazzo  per  abitazione  dei 
sommi  Poulefici;  ma  altri  ne  attribuiscono  la 
prima  sua  fondazione  a 8.  Liberio, ed  alcuni  a 
S.  Simmaco  papa,  circa  Fanno  4yb.  Chiunque 
per  altro  ue  sia  stalo  il  primo  fondatore,  certo 
si  è,  che  esisteva  a tempo  di  Carlo  Magno,  sa- 
pendosi, che  egli  vi  abitò  quando  fu  coronalo 
Imperatore  dal  pontefice  S.  Leone  111.  Si  sa 
Inoltre,  che  Celestino  HI  fu  il  primo,  che  co- 
minciò a rUl&ururlo,  giacché  era  mezzo  rovi- 
nalo; e che  Innocenzo  III  prosegui  F impresa, 
accrescendo  maggiormente  la  fabbrica;  come 
anche  fece  Nicolò  III  nel  1278.  Gregorio  XI 
avendo  riportata  la  sede  apostolica  da  Avi- 
gnone in  lioina,  abitò  in  questo  palazzo;  e nel- 
Fanno  1 878  vi  fu  tenuto,  per  la  di  lui  morte, 
il  primo  conclave  Fra  gli  altri  pontefici,  che 
successivamente  accrebbero  , ed  abbellirono 
questo  palazzo,  si  annovera  Giulio  II,  il  quale 
fece  vcuire  da  Firenze  il  gran  Raifacllo  da  Ur- 
bino, e gli  fece  dipingere  le  quattro  camere, 
che  sono  ben  conosciute  sotto  il  nome  di  que- 
sto immortale  artefice.  Al  suddetto  pontefice 
essendo  succeduto  Leone  X,  questi  fece  fare  i 
triplici  portici  nel  cortile,  detto  di  S.  Damaso, 
con  architettura  del  prelodalo  Raffaello,  il  qua- 
le coi  suoi  disegni  adornò  il  secondo  piano, 
di  stucchi,  e di  maravigliose  pitture  eseguite 
dai  suoi  valenti  scolari;  e perciò  IaIì  portici 
presero  il  nome  di  logge  di  Raffaello.  À Pao- 
lo 111  parimente  si  devono  moltissimi  migliora- 
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mentì,  ed  accrescimenti  di  questo  palazzo,  co- 
me anche  a Pio  IV,  ed  a Sisto  V,  il  quale  vi 
edificò  no  altro  magnifico  palano  nella  parte 
Orientale  del  cortile  di  S.  Damaso.  Esso  à ri- 
cevuto in  seguito  da  dirersi  altri  papi  differen- 
ti ristanri,  ed  abbellimenti  ; ed  in  particolare 
da  Pio  VI,  colla  magnifica  fabbrica  del  Musco 
Pio  dementino,  a cui  finalmente  il  sommo 
pontefice  Pio  VII,  ha  dato  un  maestoso  compi- 
mento. — Questo  immenso  edificio,  che  è un 
composto  di  più  palazzi,  insieme  coi  suoi  giar- 
dini, ha  la  circonferenza  di  palmi  809600, 
che  fanno  circa  24  rubbia  di  terreno.  Benché 
la  sua  architettura  non  sia  simelrica.  e ben 
regolata,  perchè  venne  fabbricato  in  diversi 
tempi  ; nullndimeno  vi  si  scorgono  le  produ- 
i ioni  dei  più  famosi  architetti,  che  vi  s impie- 
garono, e furono  il  Bramante,  il  gran  Raffael- 
lo, il  Sangallo.  Pirro  Ligorio,  Domenico  Fon- 
tana, Carlo  Maderno,  e il  Bernini.  E questo 
palazzo  di  tre  piani,  i quali  contengono  mol- 
tissimi appartamenti  copiosi  di  grandissime  sa- 
ie, d’ infinite  camere,  di  grandiose  gallerie, 
di  maestose  cappelle,  di  lunghissimi  corridori, 
d' una  magnifica  Biblioteca,  d*  un  Museo  va- 
stissimo, alle  quali  cose  tulle  si  unisce  un  deli- 
zioso giardino.  Venti  sono  i cortili  principali, 
8 le  scale  grandi,  oltre  la  quantità  prodigiosa 
delle  piccole,  che  giungono  a 200  in  circa  - — 
La  scala  principale,  che  dà  il  più  nobile  in- 
gresso a questo  magnifico  palazzo,  è quella, 
che  rimane  a fianco  della  statua  equestre  di 
Costantino,  situata  in  uno  dei  vestiboli  del  por- 
tico della  Basilica.  Questa  maestosa,  e bellis 
sima  scala  è decorata  di  colonne  Joniche,  ar- 
chitettura del  cavalier  Bernini  Essa  conduce 
a!  primo  piano  nobile,  ed  immediatamente  alla 
sala  regia,  la  quale  fu  eretta  con  molta  ma- 
gnificenza per  ordine  di  Pao'o  III,  con  archi- 
tettura d’  Anlonio  da  Sangallo  Tulli  gli  orna 
ti  furono  dipinti  da  Pierin  del  Vaga  e da  Da- 
niello da  Volterra.  Le  pitture  sulle  pareti,  che 
rappresentano  diverse  istorie  de*  pontefici,  co- 
me si  legge  nelle  sottoposte  iscrizioni, sono  ope- 
re, di  Giorgio  Vasari.  d’Orazio  Sotoinacchiui, 
di  Taddeo,  Zuo<  ari.  di  Francesco  Sai  viali,  e di 
Girolamo  Sicciolante  da  Sermoneta. — Due  va- 
stissime cappelle  corrispondono  a questa  gran 
sala,  la  prima  delle  quali,  che  festa  a sinistra 
e che  supera  di  molto  l’altra  in  grandezza,  é 
la  cappella  Sistina. — Questa  magnifica  cappel- 
la, che  ha  preso  il  nome  da  Sisto  IV,  che  lece 
erigerla  col  disegno  di  Baccio  Finteli»»  è desti- 
nala principalmente  a farvi  le  funzioni  della  set- 
timana Santa.  Qui  è dove  il  celebre  Michelan- 
gelo Uonarroti  d pinse  a fresco  il  Giudizio  Uni- 
versale,che  è da  lutti  risguardato  come  un  capo 
d’opera  dell*  arte  pittorica.  Egli  ha  rappresen- 
talo Gesù  Cristo  colla  6ua  Madre  a destra,  al- 
torri  iato  dagli  Apostoli,  che  gli  fanno  corona, 
e da  un'  infinita  moltitudine  d’altri  Santi,  che 
lo  circondano,  nell’  atto,  che  vari  Angioli  al 


di  sopra  portano  come  io  trionfo  i simboli  della 
sua  passione;  e più  abbasso  nel  mezzo  di  tutto 
il  quadro,  vi  ha  espresso  un  gruppo  parimen- 
te d*  Angioli  sonanti  le  trombe  atte  a desiare 
i morti  dai  loro  sepolcri,  e chiamarli  al  Giudi- 
zio : ed  in  fatti  piu  abbasso,  a sinistra  del  ri- 
guardante, si  veggono  vari  morti,  che  ripren- 
dono la  loro  carne  ; e qual  di  loro  si  sforza 
uscire  dalla  terra,  e quale  si  solleva  in  aria 
per  presentarsi  al  Giudiz’O.  Ma  ciò,  che  accre- 
sce maggior  forza  ed  espressione  all*  opera, 
sono  gli  Angioli,  e i demoni,  i primi  inatto 
d'aiutare  i morii,  ed  innalzarli  al  cielo;  ed  i 
secondi,  di  strascinarli  all’inferno;  e soprattut- 
to il  combattimento,  che  nasce  fm  di  loro  in 
quella  occasione.  A destra  poi  parimente  ab- 
basso, per  rendere  poetica  la  sua  bellissima 
composizione,  vi  ha  introdotto  Caronte,  che 
carica  la  sua  barca  de’  malvagi  condannati, 
e li  trasporla  co-ì  all'  inferno  ; ed  ha  rappre- 
sentalo questo  Demonio  nell’atto  appunto,  che 
il  Toscano  Poeta  ce  lo  dipinge  in  questi  versi: 

Caron  Demonio  con  occhi  di  bragia 

Loro  accennando,  tulle  ie  raccoglie  ; 

Halle  col  remo  qualunque  s adagia. 

— Oltre  a tutlociò  il  medesimo  Michelangelo, 
senza  aiuto  d’ alcuno,  nello  spazio  di  soli  20 
mesi,  vi  dipinse  tutta  la  vastissima  volta,  io 
cui  ha  rappresentalo  In  creazione  del  Mondo 
con  diversi  fatti  del  vecchio  Testamento,  intor- 
no ai  quali  si  veggono  delle  bellissime  Acca- 
demie, e diversi  Profeti,  e Sibille  sopra  gli  an- 
goli, e le  lunette;  il  tutto  di  sorprendente  in- 
venzione, e d' incomparabile  profondità  di  di- 
segno. i 12  quadri,  dipinti  sotto  il  cornicione 
di  questa  cappella,  sono  di  Lura  Signorelli, 
di  Alessandro  Filippi,  di  Cosmo  Roselli,  di 
Pietro  Perugino,  e d’altri  maestri.  — L’altra 
cappella  è la  Paolina,  eretta  da  Paolo  III,  col 
disegno  d'  Antonio  da  Sangallo  : in  questa  si 
fa  la  sontuosa  Esposizione  delle  Qnnranlorc,  e 
il  Santo  Sepolcro  nella  settimana  Santa.  L’al- 
tare è adornalo  di  un  bellissimo  tabernacolo 
di  cristallo,  con  ornamenti  dorati.  Sopra  le 
pareti  laterali  sonovi  tre  gran  pitture  a fresco 
per  parte,  divise  da  pilastri.  La  prima  a de- 
stra nell’  entrare,  rappresentante  la  caduta  di 
Simon  Mago,  è di  Federico  Zuccari:  quella  di 
mezzo,  che  rappresenta  la  crocifissione  di  S. 
Paolo,  nel  quadro  di  mezzo  dall’altra  parte,  è 
del  medesimo  Booarroli,  c i due  laterali  sono 
di  Lorenzino  da  Bologna.  Le  pitture  della  vol- 
ta, ed  i fregi  sono  del  medesimo  Zuccari.  — - 
La  porta  incontro  alla  cappella  Sistina  condu- 
ce alla  sala  Ducale.  La  volta  di  questa  sala  è 
ornala  di  arabeschi,  dipinti  da  IsoreDzino  da 
Bologna,  e da  Hnffaollino  da  Reggio.  Di  là  si 
passa  nell’ appartamento  Borgia.  — La  voRa 
della  prima  sala  di  questo  appartamento,  è or- 
nala di  pitture  ad  arabeschi,  di  Pieria  del  Va- 
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ga,  e di  Giovanni  da  Udine,  allievi  di  Radaci- 
lo.  Fra  questi  arabeschi  sonovi  rappresentati  i 
selle  Pianeti,  i 12  segni  dello  Zodiaco,  ed  al- 
tre figure  celesti,  opere  di  Pirrin  del  Vaga, 
con  i disegni  di  Raffaello.  Nelle  seguenti  ca- 
mere sono  diverse  pitture  di  Pietro  Perugino, 
e di  Bernardino  Pinluricchio,  suo  scolaro  — 
Segue  poi  un  altro  appartamento,  composto 
di  7 camere,  in  cui  trovasi  la  cappella  ai  S. 
Pietro  Marbré.  Domenicano,  eretta  dal  ponte 
lice  S.  Pio  V.  Il  quadro  dell’  altare  è di  Gior- 
gio Vasari,  il  quale  fece  i disegni  di  tutte  lai- 
tre  pitture  di  questa  cappella,  che  furono  ese- 
guite dai  suoi  allievi.  — Di  là  si  passa  nella 
sala  di  Paolo  V,  dove  in  Ire  gran  quadri,  so- 
no rappresentati  i fatti  di  Sansone,  dall*  egre- 
gio pennello  di  Guido  Reni.  — Passando  poi 
nella  cappella  di  Nicolò  V,  vi  si  vedono  espres- 
si in  pittum,  i fatti  della  vita  del  Protomartire 
S.  Stefano,  opere  di  mollo  merito  del  B.  Gio- 
vanni Angelico  da  Fiesole,  Domenicano,  sco- 
laro del  Mnsaccio.  Il  quadro  dell’altare  della 
medesima  cappella,  è di  Giorgio  Vasari.  — 
Si  va  poi  nel  secondo  piano,  in  cui  sono  le 
logge  di  Raffaello.  — Il  pontefice  Leone  X 
fece  costruire  queste  logge  colla  dircz-one  del 
gran  Raffaello  da  Urbino.  Esso  sono  composte- 
di  tre  piani,  ognuno  de' quali  ha  Ire  bracci, 
che  girando  intorno  formano  un  cortile,  che  è 
chiamato  di  S Damaso.  Nel  primo  e terzo  pia 
no  sonovi  delle  pitture  di  Giovanni  da  Udine, 
del  Roncalli,  del  Pomarancio,  del  Tempesta, 
del  cav.  d’Àrpino,  e d’altri.  — Nel  secondo 
piano  di  queste  logge,  e precisamente  nel  pri- 
mo braccio,  si  trovano  le  famosissime  pitture 
di  Raffaello,  che  hanno  dato  il  nome  a tutte  le 
logge,  comunemente  delle  di  Raffaello  ; perciò 
ultimamente  vi  è stato  collocalo  il  suo  ritratto, 
scolpito  dal  signor  Alessandro  Deste.  Questo 
braccio  adunque,  il  solo  che  merita  particola- 
re attenzione,  c formato  di  i3  archi,  sostenuti 
da  pilastri,  i quali  sono  adornali  di  bassirilie- 
vi  antichi  di  stucco,  e di  pitture  grottesche, 
fatte  coi  disegni  di  RafTaello,  da  Giovanni  da 
Udine  suo  scolaro,  celebre  in  questo  genere, 
(lucilo  però  che  è più  notabile  di  lutto  il  resto 
si  è,  che  in  c:ascheduna  delle  i3  volle  si  os- 
servano all*  intorno  quattro  quadrelli,  rappre- 
sentanti i principali  fatti  del  vecchio  Testa- 
mento, eseguili  da  Giulio  Romano,  Pierin  del 
Vaga,  Pellegrino  da  Modena,  Polidoro  c Ma- 
turino da  Caravaggio,  e da  altri  eccellenti 
Pittori,  su  i cartoni  medesimi  del  gran  Raffael- 
lo, loro  maestro.  Essendo  i3  le  volte,  c con 
tenendo  ognuna  in  se  quattro  di  questi  qua- 
dri, giungono  essi  al  numero  di  52.  — * Dei 
quattro  nuadrctli  della  prima  volta,  quello  che 
resta  sulla  porla  d’ ingresso,  rappresentante 
Iddio,  che  divide  la  luce  dalle  tenebre,  ò total- 
mente della  mano  di  Raffaello.  L*  azione  elei- 
1*  Eterno  Padre  viene  espressa  con  un  collista 
amo  poetico,  e il’ una  maniera  si  energica,  che 


24 1 

fa  stupore.  Le  altre  pitture,  tanto  del  secondo, 
che  del  terzo  braccio,  sono  d'altri  valenti  pit 
lori,  cioè  di  Marco  da  Faenza,  di  Ottaviano 
Mascherini,  di  Giacomo  Semenza,  di  Raffael- 
lino  da  Reggio,  di  Paris  Nognri,  di  Gio.  Batti- 
sta Naldini,  d'  Antonio  Tempesta,  e finalmente 
del  Lanfranco.  In  fine  del  primo  braccio  della 
suddette  logge,  vi  è una  porta,  su  cui  è una 
lapide  di  Gregorio  XIII,  e per  essa  si  entra 
nelle  camere  di  Raffaello.  — Queste  sono  le 
celebratissime  camere  Vaticane,  dove  può  dir- 
si sicuramente,  che  la  pittura,  come  in  suo 
Irono  risiede,  e dove  gli  amatori  delle  belle 
arti  concorrono  da  ogni  parte  del  mondo  per 
ammirare  i cupi  d'opera  della  pittura  dell'  im- 
mortai  RafTaello.  — - Per  ordine  di  Giu 'io  II, 
queste  stanze  già  in  buona  parte  erano  sta’e 
dipinte,  e tuttavia  sì  andavano  dipingendo  da 
Pietro  dal  Borgo,  e da  Bramante  da  Milano, 
da  Pietro  della  Francesca,  da  Luca  SignoreHi, 
e da  Pietro  Perugino,  quando  per  opera  di 
Bramante  da  Urbino  fu  dal  medesimo  papa 
Giulio,  chiamato  da  Firenze  il  gran  Raffaello, 
a dipingere  egli  ancora,  in  competenza  degli 
altri,  una  parete,  dove  espresse  In  teologia, 
ovvero  la'  disputa  del  Sacramento.  Sopito  il 
pupa  in  ved  re  quell’  opera  singolarissima,  fe- 
ce sospendere  lutti  i lavori,  che  andavano  fa- 
cendo quegli  altri  pittori,  e di  più  fece  gettare 
a terra  quanto  fino  a quell’ ora  era  stato  fatto; 
e volle  ad  ogni  cento,  che  tutte  queste  camere 
non  da  altri  fossi  ro  colorite,  che  dalla  maestra 
mano  di  quell*  incoro  parabile  dipintore.  Raf- 
faello però  in  venerazione  del  suo  maestro  Pie- 
tro Perugino,  non  volle  permettere,  che  fra  le 
altro  pitturo  si  guastasse  una  volta  da  lui  di 
pinta,  che  tuttavia  esiste  in  queste  camere, 
come  vedremo  — Quattro  sono  queste  came- 
re,ed  nbhenchè  uclln  terza  sin  il  sudd*  Ilo  qua- 
dro della  disputa  del  Sagramcnto,  che  fu  ri 
primo  dipinto  dall*  immortai  Raffaello,  contili- 
lociò  incomincieremo  dalla  prima  stanza,  det- 
ta dal  soggetto  di  pittura,  che  in  se  contiene, 
la  sala  di  Costantino.  — L'incomparabile  Raf- 
faello, dopo  aver  fatto  i carli  ni  delle  pitture 
di  questa  grandissima  sala.  Tece  coprire  d’ im- 
primitura la  gran  parete  ine  ntro  le  finestre, 
ove  si  vede  espressa  la  vittoria  di  Cuslnnlino 
Magno  contro  Massenzio  a ponte  Molle  ; ed 
incominciò  a dipingerla  a olio,  come  »’  era 
proposto;  ma  prevenuto  dalla  morte,  altro  non 
vi  fece,  che  le  due  figure  laterali,  una  della 
Giustizia,  c I'  altra  delU  Rcnignità.  Giulio  Ro- 
mano  fu  poi  quello,  che  continuò  questa  stu- 
penda opera  per  ordine  di  Clemente  VII,  fa- 
ccndogellare  a terra  lutto  i!  preparativo  fatto 
per  dipingerla  a olio,  e la  esegui  tutta  a fre- 
sco, come  ora  si  vede , ad  recezione  però 
delle  suddette  due  figure,  che  le  lasciò,  come 
le  aveva  dipinte  Raffaello.  Gli  otto  pontefici, 
fra  i suddetti  quadri,  sono  parimente  di  Giu- 
lio Romano.  — Nell’  altra  parete,  che  è fa 
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prima  a sinistra  nell’  entrare.  si  vede  rappre- 
sentata P apparili  ine  della  Croce  a Costanti* 
no,  mentre  faceva  un’allocuzione  al  suo  e- 
Bercilo,  prima  d' andare  contro  Massenzio  ; 
opero  anche  questa  eseguita  dall’  insigne  pen 
nello  di  Giulio  Hornono.  — Nel  quadro  dal* 
1'  altra  parie  dirimpello  al  suddetto,  viene  rap* 
presentato  l Imperalor  Costantino,  allorché  ri* 
cevette  il  battesimo  per  le  mani  di  S.  Silve- 
stro Qursta  pittura  non  è,  come  le  altre  di 
(«mlio  Romano,  ma  di  Francesco  Peoni,  detto 
il  Fattore.  — Sulla  quarta  parete  fra  le  fine- 
stre si  vede  espressa  la  donazione  di  Costanti- 
no, fotta  della  città  di  Roma,  a S.  Silvestro 
Papa  : pittura  di  Raffaello  del  Colle.  — Nella 
volta  di  questa  sala,  in  mezzo  a vari  ornati, 
e figure  gigantesche,  si  vede  dipinta  un  Tem- 
pio, che  prima  era  dedicato  a Mercurio,  eppoi 
al  SS.  Crocifisso,  che  vedasi  nel  mezzo,  signi 
ficanle  P esaltazione  della  Santa  Fede;  il  lutto 
di  mano  di  Tommaso  Laurenti,  Palermitano, 
opera  fatta  mollo  tempo  dopo  per  ordine  di 
Cregorio  XIII.  Le  pitture  alP  intorno  di  delta 
volta  sono  de’fralelli  Zucenri.  1 bellissimi  < biu 
riscuri  del  zoccolo,  o sia  basamento  de*  sud- 
detti quadri,  sono  lavori  eccellenti  di  Polidoro 
da  Caravaggio,  i quali  avendo  patito  furono 
ritoccali  da  Carlo  Maratln.  Da  questa  sala  si 
passa  nella  seconda  camera  di  Raffaello.  — 
Nel  primo  quadro  di  questa  camera  vi  è rap- 
presentato Eliodoro  Prefetto  di  Sfleuco,  re  di 
Siria,  allorché  mandalo  a depredare  P erario 
dtd  tempio  di  Gerusalemme,  nell’  esecuzione 
di  un  simile  sacrilegio,  alle  preghiere  del 
sommo  Sacerdote  Onia,  fu  per  disposizione  di- 
vina assalilo  da  un  cavnlicro,  e da  due  Angioli 
eoo  flagelli  alle  mani,  clic  Io  gettarono  in  ter- 
ra, e lo  discacciarono  dal  tempio.  Vedisi  inol 
Ire  in  questo  quadro  espresso  con  anacronismo 
il  pontefice  Giulio  II,  presente  ad  un  tale  spet- 
tacolo. Il  disegno  di  questo  quadro  è di  (taf- 
fucilo,  il  quale  dipinse  il  primo  gruppo  ; l'al- 
tro, ove  sono  diverse  donne,  è pittura  di  Pie- 
tro da  Cremona,  scolaro  del  Correggio  : il  ri- 
manente fu  dipinto  do  Giulio  Romano. — Nel- 
F altro  quadro,  che  gli  sla  incontro,  è rappre- 
sentalo S.  Leone  I,  allorché  andò  incontro  ad 
Atlila  re  de*  Coli,  che  s’  avvicinava  a Roma 
pi  r saccheggiarla  ; e 1*  apparizione  in  aria  de- 
gli Apostoli  S.  Pietro,  e S Paolo  colle  nu- 
de spade  alle  ninni  in  difesa  del  pontefice;  per 
cui  restò  Attila  fortemente  atterrilo,  e se  ne 
ritornò  subito  indietro.  — Il  terzo  quadro  di 
questa  stanza  rappresenta  il  miracolo  succe- 
duto in  Rolaena  ad  un  sacerdote,  il  quale  du- 
bitando della  presenza  reale  di  Gesù  ('risto, 
nell*  alto  di  consacrare  P ostia,  la  vidde  spar 
gerc  sangue  sul  corporale.  Anche  in  questo 
quadro  Raffaello  ha  volalo  farvi  presente  Giu- 
lio li,  io  atto  iP  ascoltare  quella  messa,  insie- 
me con  altre  figure.  — Nel  quadro,  che  rima- 
ne inconlro  al  suddcllo,  vi  ò espresso  S.  Pie- 


Irò  in  carcere,  allorché  P Angiolo  Io  scioglie 
dulie  catene,  e lo  porla  fuori  della  prigione  ; 
aneli'  esso  è di  mano  di  Raffaello.  L'  effetto 
della  luce  è tale,  che  fa  stupore  : è mirabil 
cosa,  come  abbia  questo  sublime  maestro  e- 
spresso  in  esso  tanto  felicemente  quattro  lumi 
diversi,  che  sono,  dell’  Angiolo  nella  carcere, 
del  medesimo  Àngiolo  fuori  della  stessa;  della 
luna  io  mezzo  a nuvole,  e d'  una  torcia,  che 
tiene  in  mano  un  soldato, che  riflette  in  parlico- 
lar  modo  sulle  sue  armi.  Quest’opera  Raffaello 
la  fece  prima  che  Gherardo  delle  Notti  venisse 
in  Roma.  — Le  Agii  re  a chiaroscuro  del  basa- 
mento de*  surriferiti  quadri,  sono  di  Pierin  del 
Vaga  ; ed  i bassirilicvi  dipinti  di  color  giallo, 
sono  di  Polidoro  da  Caravaggio.  — Sulla  volta 
della  medesima  camera,  ira  ripartimene  di 
chiaroscuro,  sono  quattro  istorie  a colori,  di- 
pinte da  Raffaello,  cioè,  sopra  P Eliodoro,  Id- 
d o nel  Roveto,  che  parla  a Mose  ; sopra  P At- 
tila, quando  Iddio  promette  ad  Àbramo  una 
posterità  numerosa  quanto  le  stelle,  dal  suo  fi- 
gliuolo Isacco  ; sopra  il  miracolo  della  messu, 
il  sagrifizio  di  Àbramo,  con  P Angelo  che  lo 
trattiene,  acciò  non  uccida  Isacco;  e finalmente 
sopra  la  scarcerazione  di  S.  Pietro,  la  scala 
degli  Angeli  veduta  in  sogno  da  Ciacobhc  ; i 
chiaroscuri  sono  del  Passino.  Segue  la  terza 

camera  di  Raffaello.  Il  quadro,  che  viene 

di  prospetto  nell’entrare  in  questa  camera, 
rappresenta  la  disputa  del  sagrameolo:  questa 
fu  la  prima  pittura,  come  accennammo  di  so- 

tra,  da  Raffaello  eseguita  in  queste  camere. 

* invenzione  d’  un  tal  soggetto  consiste  in 
un  Aliare  nel  mezzo,  sopra  cui  è collocalo 
un’Ostensorio  col  SS.  Sagramelo.  Nella  glo- 
ria si  vede  la  SS.  Trinila,  la  madoooa,  c 
S-  Giovanni  Battista  ; e da  una  parte,  e dal- 
1*  altra  deli’  altare,  sono  i quattro  dottori  della 
Chiesa,  con  altri  Santi  Padri,  e vari  Santi  det 
vecchio, e nuovo  Testamento,  che  disputano  so- 
pra questo  profondo  mistero.  È questo  uno  dei 
più  bei  quadri  di  Raffaello,  soprattutto  per  la 
esattezza  del  disegno.  — La  più  bella  pittura 
di  tutte  quelle  camere  ; anzi  una  delle  piò  su- 
blimi opere  dell*  immorlal  Raffaello,  è sicura- 
mente quella  che  le  rimane  incontro,  rappre- 
sentante la  scuola  d’  Atene,  o sia  la  scuola  de- 
gli antichi  filosofi.  La  sua  scena  è un  vaghissi- 
mo portico  decorato  da  ima  magnifica  archi- 
tettura, nel  quale,  al  di  sopra  di  quattro  mae- 
stosi gradini,  primeggiano  nel  mezzo,  Platone 
ed  Aristotile,  che  maestosi,  e gravi  ben  dimo- 
strano essere  eglino  i maestri,  ed  i Padri  della 
Greca  Filosofia.  A guisa  di  spalliera  di  qua,  e 
di  là  ai  medesimi,  si  veggono  in  folla  i loro 
discepoli.  In  altra  parte  sopra  i suddetti  gra- 
dini si  vede  Socrate,  che  ragiona  con  Alcibia- 
de ; e più  abbasso  Piltagora,  circondalo  dai 
suoi  scolori  ; uno  de’  quali  tiene  una  tavoletta 
colie  musicali  consonanze;  e Diogene  sdraialo 
sopra  il  secondo  gradino  con  un  libro  in  ina- 
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no,  e colla  Modella  al  fianco.  Fra  quesli  savi 
qui  roppreseulali,  l’egregio  Pillore  vi  pose  pu- 
ranche  molti  ritmiti  de  più  cospicui  uomini, 
che  nella  sua  età  fiorivano.  Colui  che  chinato 
a terra  disegna  in  una  tav.. letta  col  compasso 
una  figura  esagono,  e che  rappresenta  Archi- 
mede, è il  ritratto  di  Bramante  Lazzari  celebre 
architetto,  parente  di  IlafTuello.  Il  giovanetto 
parimente  chinato  con  «in  ginocchio  per  terra, 
come  in  allo  di  osservare  attentamente,  è Fe 
derico  li,  duca  di  Mantova  ; e gli  altri  due  a 
sinistra  di  Zoronstro,  che  tiene  un  globo  in 
mano,  sono  i ritratti  di  Pietro  Perugino,  e di 
Raffaello  stesso.  In  questo  superbissimo  qua- 
dro, che  ha  in  se  cinquantadue  figure,  I in- 
comparabile artefice  nel  rappresentarci  una 
fiuta  scuola  di  Filosofia,  ce  ne  ha  lasciata  una 
vera  di  pittura  *,  cd  in  falli  per  tale  è ricono- 
sciuto da  tutti  gli  artisti  di  quei  tempi  fino  a 
di  nostri,  che  giammai  si  sono  stancali,  nè  mai 
si  stancheranno  di  farvi  sopra  continuo  studio, 
t*  di  ammirarlo,  come  cosa  quasi  divina.  — 
Nel  terzo  quadro,  che  rimane  a sinistra. sopra 
la  finestra,  è rappresentalo  il  monte  Parnaso, 
ove  in  vari  graziosissimi  gruppi  veggono  le 
nove  Muse,  ed  Apollo  nel  mezzo,  che  suona 
ijo'islromenlo;  e sotto  ad  esse  sparsi  pel  monte 
sì  reggono  vari  Poeti,  si  antichi,  che  moderni, 
fra  i quali  Omero,  Orazio,  Virgilio,  Ovidio, 
Eunio,  Tibullo,  Catullo,  Properzio,  Dante  la 
Poetessa  Saffo,  il  Sanazzarro.  il  Boccaccio,  ed 
il  Tihaldco.  — Il  quarto  quadro,  che  resta 
sopra  la  finestra  incoutro  al  suddetto  esprime 
la  giurisprudenza,  la  quale  viene  rappresentata 
nelle  tre  virtù  compagne  alla  Giustizia,  cioè 
Prudenza,  Temperanza  , e Fortezza.  Ai  lati 
della  medesima  finestra  vedonsi  due  istorie  ; 
quella  sulla  destra  rappresenta  l’Imperatore 
Giustiniano,  che  dà  i digesti  a Trihoniano  ; 
I* altra  a sinistra,  Gregorio  IX.  che  porge  i 
deci  piali  ad  un  avvocato  concistoriale.  Tulle 
le  suddette  pitture  sono  opere  del  gran  Raf- 
faello. — La  volta  di  questa  carni  ra  è ripar- 
tila in  nove  quadri,  divisi  da  un  ornato  a chia- 
roscuro in  fondo  iT  oro.  Nel  quadro  di  mezzo, 
che  è ottangolare,  vedonsi  molti  Aogiolelti, 
che  sostengono  I’  arme  della  Chiesa.  I quattro 
tondi,  che  Sono  corrispondenti  ni  quattro  qua- 
dri loro  sottoposti,  rappresentano  la  Filosofia, 
la  Giustizia,  la  Teologia,  e In  Poesia.  Negli 
nitri  quattro  quadri  bislunghi  è espressa  la 
Fortuna  ; il  Giudizio  di  Salomone  ; Adamo, 
cd  Èva  tentala  dal  serpente  ; e Marzia  scorti- 
cato da  Apollo.  Gii  altri  quattro  quadretti  sono 
del  Piissìqo  ; ed  i quattro  putti  del  quadrello 
della  Giustizia,  sono  del  Malaccio.  — Viene 
In  medesima  camera  adornata  di  un  zoccolo 
dipinto  a chiaroscuro,  diviso  da  molti  riqua- 
dri istoriali,  falli  co*  disegni  di  Raffaello,  e di- 
pinti in  giallo  da  Polidoro  dn  Caravaggio.  Gli 
ultri  chiariscuri  sono  opere  di  Giovanni  da 
Udine.  — Si  passa  finalmente  nella  quarta  ca- 


mera di  Raffaello.  — Il  più  eccellente  quadro 
di  questa  ultima  stanza,  è l’Incendio  di  Borgo 
S.  Pietro, seguilo  io  tempo  del  pontefice S.  Leo- 
ne IV,  dove  sembra  che  il  gran  Raffaello  stasi 
poeticamente  immaginato  lo  spaventevole  in- 
cendio di  Troja,  avendovi  introdotto  fra  i vari, 
e convenevoli  episodi  un  gruppo  di  figure,  che 
presso  a poco  potrebbe  dirsi  Enea,  che  porla 
An.hiae  sulle  spali*1,  seguilo  da  Creusa  sua 
moglie.  Questo  bellissimo  gruppo,  fu  dipinto 
da  Giulio  Romano.  — Nella  terza  facciala  ve- 
desi  la  vittoria  riportata  da  S.  Leone  IV  sopra 
i Saraceni  al  porto  d’  Ostia  ; opera  di  Giovan- 
ni da  Udine.  — Finalmente  nella  facciala  in- 
contro si  osserva  I*  Incoronazione  di  Carlo  Ma- 
gno fatta  da  S.  Leone  III,  nell'antica  Basilica 
Voticana  ; pittura  di  Pierin  del  Vaga.  Le 
illtire  della  volta  di  questa  camera  sono  di 
ielro  Perugino,  le  quali,  come  non  permise 
Raffaello, che  si  toccassero  per  rispetto  del  suo 
maestro.  Il  zoccolo  di  questa  stanza  è pari- 
mente dipinto  n chiaroscuro,  ed  è ripartilo  dn 
i4  termini,  fra' quali  sono  sei  figure,  rappre- 
sentanti tari  principi  benemeriti  della  Santa 
Sede  ; il  tutto  di  Polidoro  suddetto.  — Calan- 
do al  primo  pinno  delle  suddette  logge  di  Raf- 
faello, in  fondo  del  primo  braccio  si  trova 
un  arco,  chiuso  da  un  cancello  di  ferro,  tra- 
mezzato di  cristalli,  che*  dà  ingresso  al  grnn 
corridore  denominato  di  Bramante,  o di  Bel- 
vedere, che  è di  lunghezza  circa  i3oo  palmi, 
e 3o  di  larghezza.  Le  pareli  di  poco  pii  della 
mela  anteriore  di  questo  corridore  sono  co- 
perte d’  un  gran  numero  di  lapidi  con  antiche 
iscrizioni  Greche  e Latine,  divi*  in  varie  clas- 
si, e sono  i monumenti  Greci,  e Latini  degli 
antichi  cristiani,  le  mi-cellanee  sepolcrali,  l'i- 
scrizioni  Greche,  gli  offici,  le  arti  e la  nego- 
ziazione, i militari,  i consoli,  i magistrali  e le 
dignità,  gli  Augusti  ed  i Cesari,  e finalmente 
le  cose  sacre,  ed  i ministri  delle  medesime. 
Questo  tesoro  d'erudizioni  comprende  le  mol- 
tissime iscrizioni  raccolte  da  Pio  VI,  e dal 
pontefice  Pio  V ||.  Vi  sono  ancora  diversi  cip- 
pi, are,  snreofagi,  ed  altri  marmi  antichi.  La 
gran  porta  di  ferro,  che  si  ritrova  alla  mela 
di  questo  corridore,  introduce  alla  biblioteca 
vaticana.  — È questa  sicuramente  una  delle 
più  rinomate,  e ricche  bibtio'eche  dell'Italia, 
tanto  per  il  considerevole  numero  di  circa  3o 
mila  codici,  quanto  per  un*  infinità  di  libri  ra- 
ri, stampati  in  qualunque  lingua,  che  in  essa 
si  contengono.  La  sua  prima  origine  devesi  al 
pontefice  S.  Ilnro,  il  quale  verso  l'anno  465, 
I'  eresse  nel  palazzo  Luterano.  Dipoi  fu  molta 
aumentata  da  vari  pontefici,  e specialmente  da 
Martino  V,  che  la  trasferì  nel  palazzo  Valica- 
no. Indi  per  i continui  accrescimenti  essendo 
divenuto  il  luogo  troppo  angusto,  Sisto  V fece 
fabbricare  una  lunga  fila  di  camere  per  uso 
della  medesima,  accresciute  anche  in  appresso 
da  diversi  altri  papi.  — La  vastissima  sala, 
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che  è il  principal  corpo  di  (ulta  !a  Biblioteca, 
fu  Architettala  da  Domenico  Fontana.  Essa  è 
lunga  palmi  3i7,  e larga  69,  divisa  in  due 
navale  da  sei  pilastri,  con  altrettante  finestre 
nelle  pareti,  le  quali  sono  decorate  di  vaghe 
pitture  di  Antonio  Viviani,  Paolo  Paglioni, 
Anlonio  Salviati,  Ventura  Salimheui,  Paolo 
GuidoUi,  Paris  Nogari,  Cesare  Nebbia,  Avan- 
zino Nuoci,  ed  altri.  — A destra  della  porta 
d’ ingresso  vedesi  dipinto  a olio  Sisto  V,  col* 
r architetto  Domenico  Fontana,  ehc  gli  pre- 
senta la  pianta  della  Biblioteca,  bella  pittura 
di  Scipion  Gaelano.  Sopra  il  cornicione,  che 
gira  intorno  alla  medesima  sala,  vedonsi  rap- 
presentale le  principali  azioni  di  Sisto  V.  Sotto 
il  medesimo  cornicione  della  navata  sinistra, 
sono  dipinte,  fra  le  finestre,  le  più  celebri  an- 
tiche Biblioteche.  Sopra  le  quattro  facce  dei 
pilastri  di  mezzo,  che  sostengono  la  volta,  so- 
no rappresentati  gl' Inventori  de’ caratteri  di 
varie  Lingue,  che  vedonsi  formati  al  di  sopra 
di  ciascheduna  figura,  e spiegali  dalle  sottopo- 
ste iscrizioni.  — Tulio  all'intorno  di  questo 
magnifico  salone,  come  anche  aderenti  ai  sud- 
detti pilastri,  sonovi  quarantasei  credenzoni, 
o siano  armari,  in  cui  si  conservano  rarissimi 
codici  Greci,  Latini,  Tedeschi  ed  Italiani, 
va  i de*  quali  sono  ornati  di  miniature  bellissi- 
me. — Nel  mezzo  del  medesimo  salone  tro- 
vatisi due  magnifiche  tavole  di  granito  d'Egit- 
to, bianco  e nero,  con  piedi,  ed  ornamenti  di 
bronzo  doralo.  Nell*  ultimo  pilastro  conservasi 
ii  Calendario  Ruteno,  in  forma  di  croce,  do- 
nalo dal  marchese  Capponi.  Dietro  di  questo 
pilastro  evvi  un  sarcofago  di  marmo,  trovato 
fuori  di  porta  maggiore,  entro  a cui  era  un 
lenzuolo  d*  Amianto,  del  quale  ora  non  riman- 
gono, che  alcuni  frammenti  : esso  era  formalo 
«1  ima  specie  di  pietra  ridotta  a tela  incombu- 
ti hi  le  , su  cui  si  bruciavano  i cadaveri,  e rac- 
ooglievansi  le  ceneri.  All*  intorno  del  medesi- 
mo sarcofago  sono  diversi  cinerari,  ornali  di 
bassirilicvi  ; oltre  di  ciò  e una  superba  colon- 
na attortigliala,  d’alabastro  Orientale,  la  quale 
fu  trovala  suHa  via  Appia.  — Le  due  lunghis- 
sime corsie  composte  di  molle  stanze,  che  se- 
guono traversalmente  al  termine  della  suddetta 
sala,  sono  tutte  ripiene  di  armari,  in  cui  si 
conservano  altri  manoscritti,  e libri  di  qualun- 
que sorta.  Nel  braccio  a sinistra,  oltre  le  va- 
rie pitture,  che  l'adomano,  rappresentanti  di- 
verse azioni  di  Sisto  V,  vi  è una  ricca  raccolta 
di  vasi  Etruschi  situali  sopra  gli  armari.  Fra  le 
pitture  è degna  di  particolare  osservazione 
quella  della  seconda  stanza,  in  cui  è espressa 
la  facciata  della  Basilica  Vaticana,  secondo  il 
disegno  ideato  dal  gran  Bouarroti  ; come  an- 
che quella  incontro,  nella  quale  si  vede  la 
macchina  fatta  dal  Fontana  per  l'erezione  del- 
I'  Obelisco  Vaticano.  — Nel  foodo  della  terza 
stanza  sono  due  famose  statue  antiche  sedenti, 
di  marmo  ; quella  a destra  della  porla,  rap- 


presenta Aristide  da  Smirne  celebre  filosofo, 
ed  oratore,  il  cui  nome  si  vede  sulla  base 
scritto  in  Greco  ; l’altro  rappresenta  S.  Ippo- 
lito vescovo  di  Porlo,  nella  cui  sedia  Episco- 
pale è scolpilo  il  celebre  calendario  Pasquale. 
— - La  quarta  stanza  contiene  una  raccolta  d’an- 
tichità cristiane,  dovuta  al  pontefice  Benedet- 
to XIV.  Nelle  pareti  di  questa  stanza  sono  iu- 
cassate  diverse  iscrizioni  sacre,  e vari  bassiri- 
lievi  di  marmo  segali  da  alcuni  sarcofagi  cri- 
stiani, trovati  ne*  cimiteri.  Nel  mezzo  di  que- 
sta stanza  sono  due  superbe  tavole  di  granilo 
bianco  c nero,  ed  all’  intorno  sono  olio  armari 
di  radica  di  noce,  ne’quali  si  conservano  molli 
sacri  monumenti.  La  pittura  della  volta,  rap- 
resenla  la  Chiesa,  e la  religione,  è di  Stefano 
uzzi.  — In  ultimo  segue  una  bella  stanza  chia- 
mala de*  Papiri,  perché  sulle  sue  pareli  souo 
affisse  una  quantità  di  scritture  auliche  sopra 
papiro  d'  Egitto.  È decorata  questa  stanza  di 
pilastri  di  granilo  biaoco,  e nero,  di  stipiti  di 
porte,  e di  finestre  di  granito  rosso,  di  un  fre- 
gio di  porfido,  c d’  un  pavimento  di  bellissimi 
marmi.  La  sua  volta  è tutta  dipinta  a fresco 
da  Anlonio  Raffael  Mengs,  e viene  giudicata 
una  delle  sue  migliori  opere.  Nel  quadro  di 
mezzo  é rappresentala  la  storia,  che  scrive  so- 
pra le  spalle  del  tempo,  con  un  genio  da  un 
lato,  e dall'altro  Giano,  e la  fama  in  aria,  so- 
nante la  tromba.  Sonovi,  oltre  gli  ornati  di- 
pinti da  Cristoforo  Un  ter  porger,  sopra,  ed  in- 
contro la  porla,  di  mano  similmenle  di  Mengs, 
due  figure  sedenti,  una  rappresentante  S.  Pie- 
tro, e I’  altra  Mosé.  Sono  mollo  belli  i quattro 
geni  laterali  a queste  figure,  come  ancora  al- 
cuni putti,  che  vedonsi  io  due  lunette  laterali. 
In  questa  camera  sono  due  superbi  candelabri 
lavorali  a Parigi.  — L’altro  braccio  a destra 
del  corpo  della  Biblioteca,  viene  parimente 
formato  da  una  longa  corsìa,  divisa  in  cinque 
stanze  da  archi  sostenuti  da  colonne,  sei  delle 
quali  sono  di  porfido.  Le  prime  due  stanze  so- 
no ornale  di  pitture  della  scuola  del  cavalier 
d’  Arpico,  e piene  di  libri,  entro  gli  armari, 
su  cui  9ono  molli  vasi  Etruschi.  — Nel  mezzo 
della  terza  stanza  è situala  un'antica  sedia 
consolare,  ed  ima  biga  foderata  di  bronzo, 
ossia  una  di  quelle  carrette,  che  anticamente 
servivano  per  i giuochi  Circensi. Contigua  alla 
medesimo  stanza  si  trova  un  gabinetto,  conte- 
nente una  raccoltn  di  stampe,  formata  dal  pon- 
tefice Pio  VI.  Sulla  volta  di  questo  gabinetto 
sono  dipinti  i ritratti  de’  migliori  incisori,  ope- 
ra a fresco  di  Bernardino  Nocchi.  Nell'  ultima 
stanza,  che  resta  in  fine  di  questo  braccio,  si 
conservano  in  vari  nobili  armari,  mollissime 
rarità  antiche,  consistenti  in  pietre  intagliate, 
in  cammei,  in  statuette  di  bronzo,  ed  io  uten- 
sili. La  porta  con  il  cancello  di  ferro,  che  vi 
si  vede,  dà  comunicazione  alla  principale  sca- 
la del  museo  Pio  dementino.  — Uscendo  da 
questa  biblioteca  per  la  medesima  porla,  da 
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011!  siamo  entrali,  e continuando  il  suddetto 
corridore,  detto  di  Belvedere,  si  trova  un  can- 
cello di  Terra  in  mezzo  a due  colonoe,  che  dii 
ingresso  al  Museo  Chiaramonli.  — Il  pon- 
tefice Pio  VII,  amatore  e protettore  delle  belle 
arti,  ha  formato  questo  magnifico  e stupendo 
Museo,  che  db  compimento  a quello  chiamalo 
Pio  dementino,  con  cui  va  ad  unirai.  Si  vede 
adunque  una  lunghissima  e larga  galleria  ric- 
ca d'  una  raccolta  di  monumenti  d antica  scul- 
tura, consistenti  in  statue,  busti,  e basairilievi. 
Essi  sono  si  bene  simelricamente  disposti,  che 
formano  un  colpo  d' occhio  mirabile,  e fanno 
giustamente  l' elogio  del  eav.  Canova,  egre- 
gio Scultore,  che  n’è  stato  il  direttore,  non 
meno  che  il  promotore.  — Indicheremo  sol- 
tanto quei  peni  , o di  bella,  o di  erudita 
scultura,  che  meritano  parlicolar  osservatone, 
rimettendo  il  lettore  a leggere  le  opere  di  Vi- 
sconti,.e Pistoiesi.  Cominciando  il  giro  a de- 
stra, il  primo  monumento  degno  d'attenzione, 
è una  statua  di  Mercurio,  maggior  del  vero, 
d' ottimo  stile.  A sinistra  sono,  un  M.  Aurelio, 
ed  un  commodo  all'eroica  con  globo  e vittoria 
in  mano.  A destra  si  distingue  un  piccolo  Pla- 
tone sedente  con  Cerbero.  In  allo  sono  due 
belli  Panni  dansaoti,  ed  in  mezzo  è un  grazio- 
so  Mercorietto.  Dirimpetto  osservasi  in  alto 
un  bassorilievo  con  maschere  assai  bene  scol- 
pile. A destra  è un  torso  d’eccellente  maniera. 
Incontro  è un  gruppo  d'  Arianna  e Bacco,  ai- 
utalo sopra  una  bellissima  urna  ornata  di  un 
bassorilievo  con  baccanali.  Esso  sla  in  mezzo 
a due  superbi  vasi  trovati  a Ostia.  Segue  un 
bel  Mercurio  : ed  incontro  è una  stallia  di  fi- 
losofo sedente.  — Appresso,  dirimpetto  al 
cancello,  in  mezzo  a due  Auguste  sagrilicanli, 
è una  bella  statua  colossale  d’ Antonino  Pio. 
Segue  una  statua  nuda  di  L.  Vero,  con  globo 
e vittoria  in  mano.  Incontro  è una  statua  d' E- 
sculapio.  A destra  4 il  Dio  Mitra,  che  scanna 
il  loro,  in  marmo  bigio.  Appresso  c una  bel- 
lissima statua  dell'  Imperalnr  Tiberio  seda nle, 
quasi  eolnsaale.  benissimo  conservata,  e di  su- 
blime scullnra  : fu  trovata  negli  scavi  di  Pi- 
perno.-iWuc  un  Sileno  con  Tigre,  in  mezzo 
a due  Fauni!  Dirimpetto  è una  testa  colossale 
d’ laide,  o Cibete  velata,  con  eleganti  e gran- 
diosi monili  al  collo,  che  prima  slava  nel  giar- 
dino del  palazto  Quirinale.  A destra  è una  bel- 
la statua  colossale  d’  Aoliooo.  Appresso  è una 
testa  di  Nettuno.  Segue  una  statua  delia  fortu- 
na velata,  maggior  del  natnrale,  trovata  negli 
■cavi  d’  Ostia,  conservatissima  e di  bello  alile. 
Accanto  4 una  sacerdotessa  d’ Iside.  Appresso, 
una  bella  slalua  di  Diana,  maggior  del  natu- 
rale, in  atto  di  correre.  Accanto  è lina  vene- 
rino Anadiomène.  Dirimpetto  4 un  bel  groppo 
di  Bacco  con  Baccante.  A destra,  un’  eceel 
folle  busto  di  pallade  : sopra  4 un  piccolo 
frammento  di  Giunone,  e Telide.  Segue  ima 
•tiperba  Cariatide  semicolossale,  ai  cut  lati  so- 
/V.  X. 


no  Sileno,  e Fnnno.  Incontro  4 ima  bella  sta- 
tua rappresentante  la  pace,  con  putto,  e cor- 
nucopia. la  allo  vedesi  una  bella  testina,  che 
sembra  barro  coronalo  di  pioppo.  — Nel  fon- 
do di  questo  Musco  evvi  una  gradinata  con 
due  colonne  laterali  di  granito  bianco,  e nero, 
e con  varie  pitture  a grottesco  nelle  pareti,  e 
nella  volta,  di  Daniello  da  Volterra.  A capo 
di  questa  gradinata  si  trova  un  cancello  ili 
ferro  , da  cui  si  entra  nel  Museo  Pio  de- 
mentino. — Questo  magnifico  Museo  , clic 
deve  il  suo  maggiore  accrrscimenlo  al  ponte- 
fice Pio  VI,  supera  tulle  le  altre  raccolte  di 
antichi  monumenti,  tanto  per  la  grandiosità 
dell'edificio,  quanto  per  1'immensa  copia  di 
marmi,  che  in  esso  si  contengono.  Se  si  ri- 
guardano le  arti,  qui  si  trovano  adunale  le  an- 
tiche produzioni  della  Gr-ca  e Romana  scultu- 
ra ; e la  perfetta  unione  di  quanto  serviva  per 
decorare  i fori,  i circhi,  le  lerme,  i sepolcri,  i 
teatri,  gli  anfiteatri,  i tempi,  le  Basiliche,  e lo 
reggie  istesse  degli  antichi  romani  Imperatori  ; 
se  si  cerca  l'erudizione,  quanti  belli  monumen- 
ti qui  si  trovano,  che  rendono  pienamente  sod- 
disfatta la  curiosila,  ed  il  genio  degli  eruditi 
viaggiatori.  — Se  si  volesse  accennare  lutto 
ciò,  che  contiene  questo  Musco,  appena  baste- 
rebbe un  volume;  ci  limiteremo  ai  soli  oggetti 
di  maggior  importanza  cominciando  dal  primo 
vestibolo  quadrato.  — Nel  lato  destro  si  vedo 
una  statua  sepolcrale  giacente  di  grandezza 
naturale,  rappresentante  una  madrona,  la  qua- 
le posa  sopra  d'  un  letto,  ed  ha  due  amorini, 
ano  da  capo  con  corona  di  fiori,  l’ altro  da 
piedi  con  torcssso.  Incontro  alla  finestra  si 
veggono  i monumenti  scoperti  ncllanno  1 780, 
nel  Sepolcro  degli  Scipioni,  esistente  nella  vi- 
gna Sassi,  presso  porta  S.  Sebastiano,  come 
indica  l' iscrizione  soprapposla.  Consistono  que- 
sti marmi  in  un  sarcofago  di  peperino,  detto 
dagli  antichi  marmo  Albano,  ornato  di  rosoni, 
e triglifi  di  ottimo  disegno,  con  sua  iscrizione 
io  anlchissiino  stile  latino,  la  quale  dice,  che 
questo  è il  sepolcro  di  Cornelio  Cucio  Scipio- 
ne Barbalo,  bisavolo  di  Scipione  Affocano,  e 
Console  l’anno  di  Roma  456.  Sopra  questo 
sarcofago  si  vede  nn  busto  con  testa  giovani- 
le laureala,  scolpila  in  peperino,  creduta  di 
Ennio,  ovvero  di  L Scipione  figlio  di  Goeo, 
che  forse  è uno  de’  tre  ritratti,  che  al  dire  di 
Cicerone,  ornavano  il  sepolcro  degli  Scipioni, 
due  de’  quali  appartenevano  agli  Scipioni  me 
desimi,  ed  il  terzo  ad  Ennio  poeta,  in  alto  si 
vedono  inserite  nel  muro,  varie  iscrizioni  che 
furono  trovale  in  questo  sepolcro  degli  Scipio- 
ni, famiglia  la  piò  benemerita  della  romana 
repuhiica.  — Nel  mezzo  di  questo  vestibolo  ve- 
desi nn  celebre  frammento  d’  una  statua  d’  Er- 
cole, detto  il  Torso  di  Belvedere.  E questo  di 
tal  bellezza,  e perfezione,  che  servi  al  lionar- 
roli  per  formare  il  suo  grandioso  carattere  ; 
ed  Ila  sempre  destato  1’  aramirnvione  de'  più 


V A T 


216  V A T 

Tramali  artisti.  Coma  apparisce  dal  nome  scrii-  nei  muri,  due  bassirilievi.  Nelle  due  nicchie 
lo  in  Greco,  è opera  d’  Apollonio,  figlio  di  Ne-  de  due  fianchi  detrarrò,  sono  le  alarne  di  Mer- 
slore,  Ateniese.  Dopo  si  passa  nel  vestibolo  ro-  curio,  e di  Pallnde.  — Dopo  questo  gabinetto, 
tondo.  — Nel  mezzo  è situala  una  gran  tazza  continuando  snlto  il  portico,  a mano  destra  è 
barcollala,  di  prezioso  marmo  pavonazzelln.  un  sarcofago,  rappresentante  B ieco  accorapa- 
All*  intorno  sonori  quattro  nicchie,  nella  pri-  gnato  da  tulio  il  suo  seguito  die  s*  imbatte  io 
ma  delle  quali,  che  rimane  a destra  dell’  in-  Arianna.  Incontro  è situalo  nitro  sarcofago  or- 
cresso,  si  vede  un  frammento  di  statua  virile  nato  di  bassirilievi,  rappresentanti  i giuochi 
panneggiala,  con  sandali  a la  Greca,  d’  ottima  Circensi  eseguiti  da  geni  ; su  cui  posa  uua 
scultura.  Nella  seguente  loggia  è situata  una  statua  della  Fortuna,  minore  del  naturale.  Ae- 
ratissima bussola  dei  venti,  a dodici  facciate,  canto  al  muro  segue  un  sarcofago  con  bassu- 
con  iscrizioni  greche,  e Ialine,  trovala  verso  il  rilievo,  in  cui  è rappresentalo  un  vecchio  coi» 
Colosseo  1’  an.  1779.  Nella  nicchia  vi  è al-  pileo  frigio,  genuflesso  avanti  al  vincitore.  So- 
tro  frammento  di  statua  panneggiata  d*  ecce!-  pra  a questo  v’  è riportalo  un  coperchio  d’  un 
lente  lavoro,  molto  stimata  dal  gran  Raffaello,  altro  sarcofago, ornato  di  bassirilievi,  esprimcn- 
ed  ammirata  da  tutti  gl'  intendenti.  Nella  3.*  li  te  quattro  Stagioni,  che  V eleganza,  e filini- 
nicchia  è un  altro  frammento  di  statua  lemmi-  za  del  lavoro  non  ha  regnale;  e ci  fa  compian- 
one sedente,  d’  elegante  scultura.  La  4 “ nic-  gere  la  perdita  del  rimanente.  — Nella  gran 
chia  contiene  altro  frammento  di  statua  nuda,  nicchia  seguente  è collocala  una  statua  mng- 
con  gran  cornucopia  a’ piedi,  aneli’ esso  di  ni-  giore  del  naturale,  rappresentante  Saliust  a 
limo  scalpello.  Da  questo  luogo  si  passa  alla  Barlvia  Orbinna  moglie  di  Alessandro  Severo, 
camera  di  Bacco.  — Nel  mezzo  di  questa  ca  in  forma  di  Venere  con  Cupido,  nella  cui  base 
mera  quadrata  à situato  un  bel  gruppo  di  Rac-  è incisa  la  seguente  iscrizione  : Peneri  Feli - 
co,  sostenuto  da  un  Fauno,  di  pnrticnhir  con  ci  Sacrarti  SaUiuetia  Nctpidus  D,  O.  — Sot* 
servazione  trovalo  a Murena,  tenuta  della  ca-  to  Torco,  dirimpetto  alla  suddetta  nicchia,  si 
sa  Girami.  Incontro  la  finestra  vi  è una  gran-  vede  un  piccolo  cinerario  con  iscrizione  Q. 
dissima  facciata  di  sarcofago,  rappresentante  Pile/li.  Segue  un  sarcofago  di  grandissima 
un  porto  di  mare,  rinvenuto  nella  vigna  Miri-  mole,  sii  cui  è rappresentalo  Achille,  che  1 c- 
raga,  sulla  via  Appia.  Sopra  la  parete  incon  cide  Pentesilea.  regina  delle  Amazzoni;  esso 
tro  è un  gran  bassorilievo  già  appartenerle  a già  esisteva  nella  villa  di  papa  Giulio.  — Ert* 
sarcofago,  molto  erudito,  in  cui  e un  poeta  aa-  traodo  nel  secondo  gabinetto  si  vede  nella  gnu 
fiso  incontro  la  figura  sedente  di  una  defunta,  nicchia  la  famosa,  cd  impareggiabile  statua, 
rappresentata  in  sembianza  di  Tersicore,  ed  in  delta  T Apollo  dì  Belvedere  Essa  fu  trovala  a 
compagnia  delle  altre  olio  Muse.  Passiamo  ora  porto  d’  Anz  0,  sul  fine  del  secolo  XV,  e col- 
ai portico  intorno  al  cortile. — Questo  portico,  locala  nel  Vaticano,  colla  direzione  del  Uonar- 
che  circonda  il  cortile,  dilogia  delle  statue  c roti,  per  ordine  di  Giulio  II.  Questa  superbis- 
di  figura  ottangolare,  ed  è sostenuto  da  16  co-  sima  statua  c*  stata  sempre  da  tutti  riguardala, 
lonne  di  grattilo,  e di  vari  pilastri,  clic  vaga-  come  la  pr’tna  fra  le  greche  sculture,  che  ci 
mente  alternano  otto  archi  piani,  ed  altrettanti  restano,  in  cui  è sublimamenle  espressala  bei- 
tondi.Den'ro  il  cortile  sono  quattro  sarcofagi,  lezza  ideale,  e«l  il  portamento  insieme,  e la 
e diversi  bassirilievi.  Incominciando  il  giro  del  maestà  d*  un  Nume.  — Nei  lati  sono  situale 
portico,  si  vede  a destra  un  gran  sarcofago  di  due  bagnarole  di  marmo  nero,  con  leste  di 
marmo  biaoco,  ornalo  d’eleganti  bassirilievi,  Leoni.  Incassalo  nel  muro  è un  bassorilievo, 
che  rappresentano  danze  Bacchiche  ; osso  fu  rappresentante  Achille,  che  uccide  Pentesilea. 
trovalo  nel  fare  le  fondamenta  della  nuova  >>a*  — Sotto  l'arco,  incontro  alla  suddetta  statua, 

greslia  Vaticana.  Appresso  viene  un  sarcofago  nelle  piccole  nicchie  laterali,  sono  le  statue  del 
di  marmo,  il  quale  benché  non  sin  istorialo,  è Dio  degli  Orti,  e d’  Frcole  giovane  con  coruu- 
degno  di  considerazione,  essendovi  un*  iscririo-  copia. — Uscendo  fuori,  nel  portico  si  vede  un 
ne  greca  e latina,  che  dimostra  essere  stato  il  sarcofago  storiato  col'a  favola  dì  Endimioae  e 
sepolcro  di  Sesto  Vario  Marcello  padre  del-  di  Diana:  altro  sarcofago  con  varie  Nereidi, che 
T Imperatore  E'iogahalo.  Incontro  e una  figli-  portano  le  armi  ad  Achille, su  cui  posa  un  frani- 
ra  di  donna  giacente.  — Entrando  nel  primo  mento  di  una  Ninfa  Assisa  sopra  uo  mostro  ma- 
gabinetto  si  vede  nella  grau  nicchio,  una  del-  rino,  di  buonissimo  lavoro.  Sopra  è incassato 
le  piu  belle  statue  antiche,  g à conosciuta  per  nel  muro  un  gran  bassorilievo,  stato  già  foccia- 
T Antiooo  di  Belvedere  ; ma  che  in  realtà  rap-  ta  di  sarcofago,  rappresentante  un  prospetto  di 
presenta  un  Mercurio  a cui  il  tempo  ha  tolto  tempio  con  geni, e ritratti  di  personaggi  rema- 
quei  simboli,  che  in  altre  prrb  tta mente  simili,  ni.  — Ai  lati  dell'arco, per  cui  si  passa  nella  sala 
rimangono  La  grazia  delle  sue  forme,  e la  degli  animali,  si  veggono  due  superbe  colonne 
giustezza  delle  parli,  fecero  meritare,  che  il  di  vivacissimo  verae  antico  , cou  loro  basi,  e 
celebre  Domi' -niellino  ne  ricavasse  le  |»roporzio-  capitelli  composti,  di  moderno  intaglio  ; e due 
ni  del  hello  Nei  lati  de!  inrdcsimo  galiinetto  gran  cani  molossi  d’eccellente  seni  tira.  — 
sono  due  conche  di  gradilo  rosso  d’  Egitto  ; e Seguitando  il  giro  del  portico,  si  vede  avanti 


V A T 


V A T 


247 


al  muro,  un  sarcofago  istoriato,  rappresentan- 
te una  battaglia  contro  le  Amazzoni.  Sopra  al 
muro  è incassala  una  facciala  d>  sarcofago,  in 
cui  sono  otto  figure  sepolcrali.  Dopo  viene  un 
sarcofago,  su  cui  è espresso  il  rapimento  delle 
figlie  di  l^eucippo.  Tallo  da  Castore  e Polluce. 
Sopra  si  vede  incanalo  nel  muro  un  bassori- 
lievo Mitriaco\  con  un  ep  grafo  : Soli  invic/o 
Deo  eie.  Incontro  è situalo  un  sarcofago  orna- 
to d uo  bassorilievo,  rappresentante  Ceni  dei 
Baccanali.  Sopra  a questo  è un  simulacro  di 
Baccante,  o Ninfa  dormiente.  — Nella  gran 
Nicchia  del  seguente  gabinetto,  e situalo  il  fa- 
mosissimo gruppo  di  Laocoonte,  con  i suoi  due 
figli,  (rotalo  a tempo  di  Giulio  II,  nel  palazzo 
di  Tito,  presso  le  sue  Terme.  Quello  gru,  po  è 
superiore  ad  ogni  altra  opera,  per  la  scelta 
delle  forme,  per  la  be!la  composizione,  e so- 
prai ludo  per  In  giusta  espressione  del  più  forte 
dolore,  clic  queste  tre  figure  dimostrano  in 
tulle  le  parli  del  loro  corpo,  per  I' av tolgi- 
mento  , e per  i morsi  di  due  orribili  , c smisu- 
rati serpenti,  mandati  da  Minervu.  Fu  questo 
marmo  scolpito  da  tre  eccellenti  artisti,  ram- 
mentali da  P’inio,  cioè  Agesandro,  Polidoro, 
ed  Alcnodoro  di  Rodi.  Appresso  è un  bellissi- 
mo sarcofago,  su  cui  sono  espressi  i figli  di 
Niohe,  saettati  da  Apollo,  e da  Diaua  Sopra  è 
un  bassorilievo  incassalo  nel  muro,  in  cui  sono 
espressi  due  Baccanti  col  Toro  Bacchico.  Nelle 
due  oicchie,  ai  lati  dell'  arco,  sono  due  statue, 
una  della  Musa  Poliunia,  l'altra  d'  una  Ninfa  , 
ri  (rotala  pre?so  il  tempio  della  Pace. — Uscen 
do  dal  gabinetto  v coesi  una  grand'  urna  di 
granito,  e sopra  è incassato  nel  muro  un  fram- 
mento di  basa  rilievo,  rappresentante  Buina  iu 
ulto  di  scortare  un'Imperatore  vittorioso  ; me- 
moria che  forse  prima  adornava  qualche  arco 
trionfale.  Sì  vede  dopo,  entro  una  nicchia, una 
grande  statua  del  genio  di  Augusto,  togata,  e 
telala  , con  patera  , e cornucopia.  Viene  ap- 
presso un'  erme  con  testa  bellissima  di  Andate- 
ne, trovala  nella  villa  Adriana.  Segue  poi  una 
gran  conca  di  grauito  rosso  d’  Egitto.  — Fn- 
traodo  nel  gabinetto  seguente,  ammirasi  nella 
gran  nici  bia,  la  celebratissima  statua  del  Per- 
seo, colla  testa  di  Medusa  in  nume,  opera  sor- 
tita dal  sublime  scalpello  del  cavalicr  Canova. 
Del  medesimo  autore  sono  anche  i due  Pugil- 
latori,  ammirabili  per  l'espressione,  finitezza  , 
cd  intelligenza  — Appresso,  fuori  del  gabi- 
netto, si  vede  un  sarcofago  con  hassirilievi  nel 
mezzo  , c negli  angoli , in  uno  de*  quali  è Ga- 
nimede , su  cui  è uu  cinerario  eoo  una  caccia 
in  bassissimo  rilievo.  Et  vi  dopi  un  sarcofago 
con  bassorilievo,  rappreseli lan le  la  favola  di 
Protesilao,  e Laod.uua.  Esso  fu  il  primo  dei 
Crcci,  che  ferito  da  un  colpo  di  dardo  morì 
sotto  le  mura  di  Troja.  Questo  soggetto  viene 
espresso  dall' anima,  che  sorte  dal  corpo  di 
Protesilao,  da  Mercurio,  che  la  riceve,  e dalla 
grafia,  che  ottiene  Laodamia  di  rivederne 


I ombra.  — Terminalo  il  giro  del  portico,  si 
pa  sa  nella  sala  degli  animali.  Resta  questa  di- 
vba  in  due  parti  da  mi  vestibolo  formato  da 
pilas  ri,  e da  quattro  colonne  di  granito.  Il  pa- 
vimento di  questo  vestibolo  è tutto  coperto 
d*  amichi  musaici.  In  quello  che  rimane  sull'in- 
gresso è rappresentalo  un  Lupo  : in  quello  di 
mezzo,  fra  vari  uccelli,  ed  arabeschi,  vi  è uu 
Aquila,  che  divora  una  Lepre,  musaico  trova- 
to a Palestina  ; ed  in  quello  avanti  1*  ingresso 
della  stanza  dello  Muse,  è rappresentala  una 
Tigre.  Siccome  questo  vestibolo  rimane  nel 
mezzo  della  gran  sala,  in  cui  si  conserva  una 
copiosa,  ed  uuica  raccolta  di  animali,  perciò 
aneli'  esso  è ornalo  di  marmi  di  sitili!  genere. 
— Nel  mezzo  della  porzione  di  sala,  che  rima- 
ne a sinistra  dell*  ingresso,  è situalo  il  bellissi 
rno  gruppo  colo-sale  del  Nilo  giacente  , con 
sedici  pulii  , che  dinotano  i sedici  cubiti  del- 
l'cscresct  nza  del  fiume  Nilo,  necessari  per  ren- 
der fecondo  l’Eg  Ilo.  Sonovi  ancora  la  Sfinge, 
il  Coccodrillo,  c l’ Icneumone  ; e sulla  base  si 
veggono  alcuni  bassirilievi  , che  alludano  alla 
navigazione  del  Nilo  ; ed  alle  produzioni  del 
I'  Egitto.  Questo  gruppo  fu  trovalo  presso  la 
Ch-csa  «Iella  Minerva.  — Nel  fondo  ui  questa 
sala,  in  mezzo  a due  colonne  di  granito,  è col- 
locata In  celeberrima  statua,  già  conosciuta  col 
nome  del  Meleagro  di  Pichini,  rappresenta 
questo  Eroe,  con  clamide,  col  teschio  del  Ci- 
gnale Calidonio,  e col  Cane.  Posa  questa  figu- 
ra sopra  uu  gran  piedestallo,  formalo  da  due 
fiancale,  d'  un  sarcofago,  in  cui  sono  espressi 
a bassorilievo  , due  Leoni  , che  sbranano  due 
cavalli.  All*  intorno  di  questa  gran  sala  vedisi 
uu  numero  iufiuilo  d’ogni  specie  d’  animali,  in 
buoni  marmi,  e d’antica,  c bella  scultura,  di 
cui  sarebbe  troppo  lunga  la  sola  indicazione. 
Da  questa  sala  si  passa  nella  galleria  delle  sta- 
tue. — Incominciando  il  giro  di  questa  ma- 
gnifica galleria,  secondo  il  solito  a destra,  i 
marmi  pjù  rimarchevoli  sono,  una  statua  lori- 
cata di  Clodio  Albino  ; una  figura  nuda  al- 
I*  eroica  d’  un  incognito  ; una  statua  velala 
della  Pudicizia,  (ulta  avvolta  nel  suo  panneg- 
giamento ; una  di  Minerva  Pacifica,  con  capo 
nudo,  elmo  di  bronzo  nella  destra,  e un  ramo 
d*  ulivo  nella  sinistra  ; una  rarissima  statua  di 
Caligola,  trovala  a Otricoli  ; un  gruppo  bellis- 
simo minore  del  naturale,  rappresentante  una 
Ninfa  sedente  con  un  Satiro  ; una  superba  sta- 
tua d’  una  Amazxune,  in  atto  di  tender  l'arco; 
una  statua  di  donna  con  patera  in  mano,  forse 
Giunone,  nel  cui  piedestallo  è inserita  una  Dia- 
na a bassorilievo.  Ai  lati  delP  ingresso  della 
sala  de' busti,  sono  due  statue  sedenti,,  di  sia- 
golar  merito  ; una  rapi  resenta  Pusidippo  , 
poeta  comico,  vestilo  alla  greca,  ed  assiso  in 
sedia  semicircolare  ; I*  altro  è il  poeta  Monan- 
dro, principe  della  Comedia  Greca  : esse  han- 
no il  loro  nome  scritto  iu  greco.—  Continuan- 
do il  giro  di  questa  galleria,  dopo  la  suddetta 
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stallia  di  Mennmlro,  si  osserva  una  statua  se» 
dente  d*  Apollo  Citaredo,  col  ritratto  di  Nero- 
ne ; una  di  Settimio  Severo  ; una  statua  di 
Nettuno;  un  Adone  ferito;  un  Bacco  giacen- 
te ; un  grazioso  gruppo  d’  Ésculapio,  e d Igie, 
Dea  della  salute  ; una  Venere  con  vasi  ai  pie- 
di, la  quale  viene  creduta  essere  un’antica 
copia  della  famosa  Venere  Gnidia  , opera 
del  Pressitele  ; un’  altra  statua  , rappresen- 
tante una  Danaide,  con  la  lazza  forata,  si  rubo 
Io  della  sua  pena,  una  statua  d'un  Fauno,  ap- 
poggiato ad  un  tronco,  trovala  a Fnlerone  nel- 
la Marca  , creduta  copia  antica  d’  altro  origi- 
nale in  bronzo,  di  Prassitele  ; una  graziosa 
statua  succinta,  di  Diana  caccintrice,  con  suo 
cane.  Dopo  un  piccolo  vestibolo,  in  cui  è una 
statua  equestre  di  Commodo,  vrdesi  una  sta- 
tua d’  Igia  ; una  di  Sileno,  ed  una  di  Giove  , 
con  fulmine,  aita  ed  Aquila.  Nel  fondo  di  que- 
sta galleria,  fra  due  colonne  di  giallo  antico  , 
è uoa  bellissima  statua  giacente,  credula  di 
CleopAlrA;  ma  che  probabilmente  rappresenta 
un*  Arianna,  abbandonata  da  Teseo,  sulla  riva 
del  mare.  Da  questa  galleria  si  pas«n  nelle 
stanze  de*  Dusti.  — - La  raccolta  de*  busti  è di- 
stribuita in  tre  stanze,  divìse  da  trq^rchi,  so- 
stenuti da  colonue  di  giallo  antico,  e da  pila- 
stri di  bellissima  breccia  Fra  i marmi  della 
prima  stanza  i più  stimati  sono,  una  lesta  di 
donna,  credula  Doroizia,  ed  una  di  Tito  , un 
busto  di  M.  Aurelio  Antonino  ; imo  di  Giulia 
Mammea  ; una  testa  femminile  ridente,  inseri- 
ta in  un  busto  d'alabastro  ; un  busto  d’  Ales- 
sandro Severo  ; una  lesta  stupenda  di  Giulio 
Cesare,  ed  una  d*  Augusto  coronala  di  spighe; 
una  bellissima  testa  virile  incognita  ; un  bu  to 
di  Filippo  Giimiore,  di  porfido  ; una  lesta  di 
vecchia,  d*  eccellente  scalpello.  Nel  mezzo  di 
questa  stanza  è un  gruppo  di  tre  Ninfe  dan- 
zanti, scolpite  all*  intorno  d*  una  colonna.  — 
Nella  seconda  stanza  si  distingue  un  busto  di 
Settimio  Severo  ; imo  d*  Antonino  Pio;  uno  di 
Giove  Serapide  in  basalto  ; uno  di  Tiberio  Ce- 
sare ; uno  di  Nerva  ; una  lesta  di  Scipione  ; 
ed  una  di  Claudio  ; un  busto  di  Antinoo  ; ed 
un  bellissimo  di  Sabina  ; uno  d*  Adriano  , ed 
uoa  testa  rarissima  di  Didio  Giuliano.  — La 
terza  stanza  contiene  molli  marmi,  de*  quali  i 
più  stimati  sono  , un  busto  d*  Iside  velata  ; e 
coronata  di  serpi  ; uno  di  Sileno  ; un  busto  di 
Fauno  ; ed  uno  di  Faunessa.  Nella  nicchia  , 
che  fa  prospettiva  alla  galleria  delle  statue,  e 
de’  busti,  è collocata  una  celebre  statua  di  Gio- 
ve sedente  coll*  Aquila,  Io  scettro  ed  il  fulmine 
nelle  mani.  Segue  una  testa  di  Marcia  Oliaci- 
lia  , moglie  di  Filippo  seniore  ; una  di  Flami- 
ne con  tiara  sacerdotale  in  testa  ; ed  una  lesta 
d’  uno  de’  Re  prigionieri,  che  sono  sull’Arco 
di  Costantino.  — Da  questa  stanza  si  passa  in 
una  loggia,  in  coi  sono  diverse  statue,  e busti 
antichi.  Appresso  viene  il  gabinetto.  Questo 
nobilissimo  gabinetto  è ricco  dì  preziosi  mar- 


ini, ed  è decorato  da  otto  colonne,  c d’  altret- 
tanti contropilaslri  d’  alabastro  del  monte  Cir- 
ceo. In  allo  gira  all*  intorno  un  fregio  a bas- 
sorilievo di  putti  , e festoni.  In  terra  posano 
uattro  sedili  di  grosse  tavole  iuterc  di  pprfi- 
o,  con  loro  piedi  di  bronzo  dorato.  Il  pavi- 
mento è coperto  con  un  superbissimo  antico  mu- 
saico, trovato  a Tivoli  nella  Villa  Adriana,  il 

? itale  forma  in  giro  un  fregio  di  pampini  , di 
rutta,  e nastri,  egregiamente  eseguito;  e do- 
po un  piaoo  di  musaico  bianco,  nel  vano  di 
mezzo  sono  quattro  quadrelli  disposti  Tra  va- 
ghi ornamenti,  tre  de'  quali  rappresentano  va- 
rie maschere  antiche,  ed  il  quarto,  un  paese 
con  capre,  e pastori.  La  rulla  di  questo  gabi 
netto  è tutta  dipinta  a oliu  da  Domenico  de 
Angclis,  il  quale  I’  ha  compartita  in  cinque 
quadri,  lo  quello  di  mezzo  vi  ha  rappresentato 
in  molle  figure,  Arianna  trovata  da  Bacco.  In 
uno  de*  quattro  compartimenti  vi  ha  espresso 
Paride,  che  consegna  a Venere  il  pomo;  nel- 
l’altro il  medesimo  Paride,  che  Io  nega  a Mi- 
nerva ; nel  terzo,  gli  amori  di  Venere,  e di 
Adone  ; e nel  quarto,  Diana  ed  Eudimione.  — 
Questo  gabinetto  è inoltre  ripieno  di  superbi 
antichi  monumenti.  Sopra  la  porta  d’  ingresso 
è un  bassorilievo,  rappresentante  quattro  delle 
dodici  forze  d’  Ercole.  Nella  prima  nicchia  a 
destra  is  collocala  una  statua  d'  un  Fauno  di 
rosso  antico,  trovala  a Tivoli  nella  villa  Adria- 
na, posta  in  Indico  per  potersi  girare.  Nell*  in- 
tercolunio  è una  statua  in  abito  barbarico  cre- 
duta di  Paride.  Sopra  e affisso  al  muro  un 
bassorilievo,  compartito  con  archi,  e colonne 
di  graziosa  architettura  , fra  cui  sono  rappre- 
sentali diversi  fatti  di  Ercole.  Nella  nicchia 
fra  lo  due  Gneslre  si  vede  una  statua  di  Palla- 
de  , trovala  nella  villa  di  Cassio  a Titoli,  in- 
sieme con  quelle  delle  Muse.  Sopra  è incassa- 
to nel  muro  un  frammento  d*  antico  musaico  , 
rappresentante  oggetti  relativi  al  Nilo.  — Nel- 
I*  intercoluuio,  che  segue,  è una  bella  statua 
di  Gauimede  con  pileo  frigio  in  capo,  e l’Aqui- 
la a fianco.  Sopra  è un  altro  bassoril  evo  con 
fatti  d*Erco!e.  Nella  nicchia  appresso  è collo- 
cata una  bellissima  statua,  creduta  d’  Adone. 
Sopra  il  cancello,  è un  altro  bassorilievo  rap- 
presentante quattro  altre  forze  d’  Ercole.  Ve- 
desi  nell'ultima  facciata  di  questo  gabinetto 
non  statua  di  Danzatrice,  la  quale  è situala  so- 
pra d’un  cippo,  con  iscrizione:  Liciniae  Cras- 
si eie.  Al  di  sopra  è incassalo  nel  muro  un  bas- 
sorilievo, rappresentante  il  Sole,  e la  Fortuna, 
le  Deità  Capitoline,  ed  altre.  — Nell’  interco- 
lunio  seguente  è situala  una  bella  statua  di 
Diana.  Sopra  è incassatone!  muro  un  bassori- 
lievo quasi  consimile  a quello,  che  si  vede  so- 
pra la  danzatrice.  Uscendo  da  questo  gabinet- 
to per  il  cancello,  che  rimaDe  incontro  a quel- 
lo, da  cui  siamo  entrali,  ne'muri  laterali  della 
porta  vedousi  due  nicchio  : in  quella  a destra 
uell’  uscire,  è una  statua  d’  una  donna  lionia- 
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na,  in  sembianza  di  Diana  , credula  Domizia  : 
nell'allra  nicchia  incontro  è una  statua  d’  un 
Fauno  danzante.  Appena  uscito  da  questo  gn- 
hinclto  si  trova  un  piccolo  vestibolo,  il  quale 
rimane  di  prospetto  alla  sala  degli  animali,  in 
cui  si  osserva  una  bellissima  statua  equestre  di 
Commodo  io  atto  di  caccia,  collocata  sopra 
un*  ara  bislunga  tutta  ornata  di  bAssirilievi 
Macchici,  fra*  quali  è una  figura  di  Bacco  Bar- 
balo. Indi  ritornando  nella  suddetta  sala  degli 
Animali,  per  il  suo  vestibolo  si  passa  nella  sala 
della  delle  Muse.  — Questa  magnifica  stanza, 
clic  è di  forma  ottagona,  è sostenuta  da  sedici 
colonne  di  marmo  venato  di  Carrara  co'  loro 
capitelli  antichi.  Il  suo  pavimento  è composto 
d*  antico  musaico,  dove  sono  rappresentati  al- 
lori teatrali,  e nel  centro  è una  lesta  di  Medu- 
sa. Iji  volta  è tutta  colorita  a freso  dal  cava- 
liere Tommaso  Conca  , il  quale  vi  ha  rappre- 
sentato soggetti  allusivi  ai  monumenti,  conte- 
nuti nella  sala.  All*  intorno  di  questa  sala  sono 
collocati  diversi  ermix  c le  statue  delle  Muse 
trovate  a Tivoli  nella  villa  di  Cassio  , insieme 
cogli  < rmi  de*  Sette  Savi  della  Grecia.  La 
prima  figura  che  vedesi  a destra,  rappresen- 
ta Melpomene,  la  cui  testa  coronala  di  pam- 
pini, è bellissima  ; la  maschera,  che  tiene  io 
inarto,  ed  il  pugnale  la  distinguono  per  la  I ra 
gedia.  Segue  un’ermo  del  filosofo  Aristippo. 
Vedesi  appresso  la  Musa  Tallo,  colla  maschera 
coni  ca,  ed  il  bastone  pastorale,  per  simbolo 
della  romedia,  e della  Bucolica.  Viene  appres- 
so un’ erme  dell’oratore  Eschinc,  con  nome 
Croco  scritto  sul  petto  ; questo  è I*  unico  suo 
ritratto,  che  abbiamo.  Segue  la  statua  di  Ura- 
nia, Musa  dell' Astronomia,  e delle  scienze,  la 
quale  mancava  fra  le  Muse  della  villa  di  Cas- 
sio ; ed  era  nel  palazzo  Lancellolli  a Vellelri. 
Segue  un' erme  di  Demoslene,  oratore.  Ap- 
| rrsso  è la  statua  sedente  di  Calliope,  Musa 
del  Poema  Epico,  in  allo  di  scrivere  sulle  ta- 
volette. Vedesi  poi  un*  erme  del  filosofo  Anli- 
slenc,  con  sua  iscrizione  Greca,  la  quale  ha 
fallo  conoscere  per  la  prima  volta,  il  ritratto 
del  fondatore  della  setta  Cinica.  La  seguente 
statua  in  piedi,  coronala  di  fiori,  e tutta  in- 
volta nel  manto,  rappresenta  Polinnin,  Musa 
della  memoria,  della  favola  e de'  panlomini. 
Appresso  è un’ermo  di  Mctrodoro.  — Avanti 
olla  colonna  è un’  erme  doppio  isolalo,  con 
due  ritratti,  uno  de’  quali  è Talele  Milesio  ; 
l’altro  è Biade  Pricneo.  Segue  un’erme d’Al- 
cibiade  con  nome  scritto  in  Greco  sul  petto, 
ritratto  di  lui  per  la  prima  volta  rinvenuto  con 
iscrizione.  Altro  erme  d’  Aspasia  velala,  con 
suo  nome  scritto  in  Greco,  vtrto  il  basso  del 
pilastro,  unico  suo  ritrailo.  Un’  ermo  di  Peri- 
cle mollo  raro,  il  quale  ha  l'elmo  in  capo,  e 
nel  petto  la  Greca  iscrizione,  che  ci  ha  fatto 
conoscere  per  la  prima  volta  Ia  fisonomia  di 
questo  grande  Ateniese;  e fu  anch’esso  trovalo 
a Tivoli  nella  villa  di  Cassio.  Segue  un’ermo 
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con  testa  incognita;  ed  altro  erme  senza  testa, 
di  Solone,  uno  de’  sette  Savi  «IoIIa  Grecia  con 
suo  nome  scritto  in  Greco.  Sotto  l’architrave 
della  gran  porta, per  cui  si  entra  nella  aula  ro- 
tonda, sono  duo  nicchie,  in  quella  a destra  ò 
situala  una  statua  di  Minerva  armata  : nella 
nicchia  incontro  è collocata  la  statua  di  INemo- 
sino,  madre  delle  Muse,  col  suo  nome  scritto 
in  Greco  sulla  base.  — Appresso  alla  suddetta 
porla  vedesi  un  erme  senza  lesta  con  iscrizio- 
ne «li  Pittaco  Mitilenosc,  uno  de' selle  Savi  del- 
la Grecia  ; un  erme  con  lesta  incognita;  altro 
erme  di  Biade  Prieneo;  questo  parimente  è un 
de’  savi  della  Grecia,  col  suo  nome  scritto  sul 
pilastro.  Segue  una  statua  unica  di  Licurgo  le- 
gislatore : ed  un  altro  erme  insigne  di  Perian- 
uro  Corinto  ; anche  questo  è lino  de’  sette  9avi 
della  Grecia,  con  nome,  e molto  in  Greco. 
Un  erme  con  testa  incognita.  Altro  erme  a due 
faccie,  una  delle  quali  è il  ritratto  d'  Omero  ; 
l’altro  credesi  Arehiloco.  Un  erme  con  testa 
incognita.  Segue  In  stallia  di  Erato  Musa  della 
Lirica  Poesia,  in  alto  di  suonare  In  lira.  Un  er- 
me barbato  con  occhi  chiusi,  creduto  Epimc- 
nide.  Vedesi  appresso  una  stallia  sedente  di 
Clio,  Musa  della  storia.  Viene  dopo  un  erme 
con  lesta  di  Socrate,  il  cui  nome  è scritto  in 
Greco  net  suo  pilastro.  Segue  una  heilis-ima 
statua  d’  Apollo  Gilared»,  con  lunga  veste, 
coronala  d’  alloro,  c con  cetra  appesa  al  collo, 
sulla  quale  è scolpito  Marzia  a bassorilievo. 
Segue  un  crine  barbuto  di  guerriero  con  elmo, 
forse  Milziade.  La  seguente  statua  sedente  rap- 
presentante Tersicore,  iu  allo  di  suonare  la  ce- 
tra, Musa  della  Lirica  e della  Danza.  Uu  erme 
barbalo  di  Zenone  Elcate,  filosofo  e capo  della 
scuola  Elraticn,  col  suo  nome  scritto  in  Greco 
sul  petto  Un  erme  d’  Euripide,  Poeta  tragico. 
Un  erme  doppio  con  teste  Bacchiche  luu  h i le, 
dette  volgarmente  ritratti  di  Platone.  Uii  erme 
forse  di  Venere  Celeste,  credula  comunemente 
il  ritratto  di  Solfo.  Una  statua  di  uomo  sotto 
I*  abito  mentito  di  Diana.  Segue  un  erme  ere 
dilla  di  Aralo,  porta  Greco  ; un  piccolo  busto 
di  Sofocle,  poeta  tragico,  con  suo  nome  scritto 
in  Greco  ; un  erme  di  Talele  Milesio  senza  le 
sta,  con  Greca  iscrizione.  — Di  qui  si  passa 
nella  sala  rotonda.  — Essa  ha  82  palmi  di  dia- 
metro, ed  è sostenuta  da  dieci  pilastri  scana- 
lali di  marmo  di  Carrara,  con  capitelli  compo- 
sti. Hiccve  il  lume  da  dieci  finestroni  all'intor- 
no, e da  un  foro  circolare,  eh’  è nel  mezzo 
della  volta.  FrA  i suddetti  pilastri  sono  dieci 
nicchie,  due  delle  quali  servono  per  porle,  lo 
altre  otto  sono  destinale  per  le  statue  colossali. 
Avanti  a ciascun  pilastro  è un  grosso  pezzo  di 
colonna  di  porfido,  sopra  cui  sono  ulirellanti 
busti  parimente  colossali.il  pavimento  di  que- 
sto rotonda  è il  piò  gran  musaico  antico  che 
esista,  e fu  trovalo  a Otricoli  nelle  terme  di 
quella  colonia.  È questo  diviso  in  vari  cnm- 
purliuieuli  con  festoni,  e meandri  bellissimi  ; 
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e nel  suo  centro  è una  lenta  di  Medusa,  lo  una 
delle  fasce,  che  gira  adorno,  sono  rappresen- 
tali i combatlimeoti  de'  Capili  coi  Centauri  ; 
nelP  altra  più  larga  sono  de’ mostri  marini,  e 
triioni  ; e P ultima  fascia,  che  termina  al  muro 
è parimente  di  antico  musaico  bianco,  e nero, 
formala  da  dieci  differenti  quadri  Nel  centro 
di  questa  sala  è collocata  una  magnifica  tazza 
di  porfido  di  palmi  6 2 di  circonferenza,  la 
quale  è sostenuta  da  quattro  piedi  di  bronzo 
dorato,  fatti  sullo  stile  antico.  — Cominciando 
la  enumerazione  de’ monumenti  di  questa  su- 
perba sala,  vedutisi  in  primo  luogo  ai  lati  della 
porla  d' ingresso,  due  grandi  ermi,  trovati  a 
Tivoli  nel  Teatro  della  villa  Adriana  ; quello 
situalo  a destra,  ha  una  lesta  quasi  colossale 
della  comedia  in  acconciatura  di  Baccante  : 
1*  altro  iocoutro  ha  uoa  lesta  della  tragedia. 
Aranti  al  primo  pilastro  a destra,  è una  bellis- 
sima testa  colossale  di  Giove,  trovata  a Otri- 
coli. Nella  seguente  nicchia  è situata  un'  edi- 
cola, cioè  una  nicchia  d'  un  sol  pezzo  di  mar- 
mo, servila  forse  a qualche  statua  Bacchica, 
come  pare  che  indichino  i tirsi,  che  ne  ador- 
nano i pilastri  Avanti  al  secondo  pilastro  è un 
busto  colossale  di  Faustina  Seniore,  moglie 
d*  Antonino  Pio.  Nella  nicchia  seguente  è un 
gran  piedestallo  di  granito  rosso,  destinato  a 
qualche  statua  colossale.  Avanti  al  terzo  pila- 
stro è una  testa  colossale  d’  Adriano,  trovala 
nel  suo  Mausoleo,  ora  caste!  S.  Angelo.  Nella 
seguente  nicchia  è collocala  una  statua  colos- 
sale rappresentante  la  Musa  Melpomene.  Avanti 
alP  altro  pilastro  è un  busto  colossale  di  Anli- 
imo,  ultimamente  trovato  a Tivoli  nella  villa 
Adriaca.  Nella  nicchia  seguente  è collocato  un 
piedestallo,  in  cui  è incastrato  un  bassorilievo 
antico  eoo  giuochi  circensi,  motto  erudito,  ma 
di  mediocre  lavoro.  Avanti  al  pilastro,  che  se- 
gue, è una  testa  colossale  dell'  Oceano,  con 
delfìni  nella  barba,  onde  sol  petto,  squame  sul 
volto,  e corna.  Nella  seguente  nicchia  è collo- 
cala una  statua  quasi  colossale,  rappreseli  (aule 
P Imperatore  Ncrva.  Acanti  al  pilastro  è un 
busto  colossale  di  Giove  Serapide  con  testa 
radiala.  Nella  seguente  nicchia  è una  bellissi- 
ma statua  colossale  di  Giunone,  trovata  sul 
Viminale.  Avanti  al  pilaslio  è una  testa  colos- 
sale dell’  Imperator  Claudio,  trovata  a Otrico- 
li, con  corona  civica  di  foglie  di  quercia.  Nel- 
la nicchia  appresso  è una  statua  colossale  di 
Giunone  Sospita,  vestila  di  pelle  di  capra,  ed 
armata.  Avanti  al  pilastro  seguente  è nn  busto 
colossale  di  Piotine,  moglie  di  Trajaoo.  Avanti 
al  pilastro  appresso  la  porta,  per  cui  si  passa 
nella  prossima  sala,  è una  testa  colos  ale  di 
Giulia  Pia.  Avanti  al  pilastro,  che  segue  è un 
busto  colossale  di  Elvio  Pertinace.  Finalmente 
in  questa  sala  s ammira  la  famosissima  statua 
del  Fauno  donneale,  già  della  casa  Barberini. 
Questo  capo  d’  opera  di  Greca  scultura,  oltre 
il  merito  di  tutte  le  sue  parli,  il  sonno  è i'i  na- 


turale, che  meglio  non  potessi  esprimere.  Era 
questa  una  delle  statue,  che  serviva  d'orna- 
mento al  Mausoleo  d’  Adriano,  dove  fu  (rornia 
in  tempo  d*  Urbano  Vili.  Di  qui  si  passa  nella 
sala  a croce  Greca.  — La  porta  di  questa  sala 
è sicuramente  la  più  maestosa  e nobile,  che 
mai  si  possa  immaginare.  La  sola  luce  è di 
palmi  26  d’altezza  e i3  di  larghezza  : i sti- 
piti sono  di  granito  Orientale,  e del  medesimo 
marmo  sono  i due  gran  pezzi  di  colonna  si- 
tuali lateralmente,  sopra  cui  s’  innalzano  due 
simulacri  egizi  colossali,  anche  questi  di  gra- 
nilo rosso  con  vaso  in  capo  a guisa  di  Cariati- 
di, che  sostengono  V architrave,  i quali  esiste- 
vano nella  piazza  di  Tivoli.  Nel  fregio,  pari- 
mente di  granito,  ai  legge  a lettere  ui  bronzo 
doralo  : museurn  piu  in  Sopra  la  cornice,  io 
con  ispondenza  delle  due  Cariatidi,  posano  due 
gran  vasi  similmente  di  granito,  iu  mezzo  ai 
quali  è un  gran  bassorilievo  semicircolare,  che 
serve  di  soprapporto,  c rappresoli  la  de' Gla- 
diatori, che  combattono  colle  fiere.  II  pavi- 
mento di  questa  magnifica  sala  è in  gran  parte 
d'aotico  musaico.  Avanti  la  porta  è posto  quel- 
lo trovato  a Falleroue  ueila  Marca;  e ne)  mezzo 
della  sala  è quello  rinvenuto  all'antico  Tusculo 
Bopra  Frascati,  nel  silo  detto  la  Rufìnclla  ; e 
vi  è espressa,  fra  molti  simboli,  una  gran  lesta 
di  minerva  armala  — Cominciando  ad  osser- 
vare i monumenti,  che  in  gran  numero  si  con- 
tengono io  questa  grandissima  saia,  si  vede  in 
primo  luogo  a destra,  entro  una  nicchia,  una 
statua  nuda  dal  mezzo  io  sii,  d'  Augusto  con 
lesta  non  mai  staccata,  e perciò  rarissima;  esi- 
steva nel  palazzo  Yerospi.  Nell'angolo  fra’  pi- 
lastri è una  Sfinge  Egizia  di  marmo.  Sopra 
una  mensola  antica  affissa  al  muro,  è un  Idolo 
Egizio  di  granito  negro.  Nella  nicchia  dopo 
1*  altro  pilastro,  è una  statua  quasi  colossale  di 
Lucio  vero  in  età  giovanile,  trovata  a Pale- 
stina. — Avanti  la  finestra  vedesi  isolata  la 
grand*  urna  di  porfido  rosso  tutta  d*  un  pezzo, 
con  suo  coperchio  simile,  lavorala  da  ogoi 
parte  a bassorilievo  con  putti,  che  vendeiu- 
miano,  e vari  arabesche  in  questa  superba 
urna  era  già  stata  sepolta  S.  Coatauza  figlia 
del  gran  Costantino  ; e perciò  si  trovava  nel 
suo  M&ustdeo,  presso  S.  Agnese  fuori  delle 
mura.  Nella  nicchia,  dirimpetto  al  suddetto 
Lucio  Vero,  è situata  una  statua  sedente  d'una 
Musa,  che  adornava  già  il  teatro  d*  Otricoli. 
Nell*  angolo  è un'altra  sfinge  simile  alla  sud- 
detta, ma  di  granilo  rosso.  Nella  nicchia  qua- 
drala è una  statua  di  venere,  altra  replica  del- 
la Tamosa  venere  Guidia  di  Prassitele.  Avanti, 
isolata,  è una  sfinge  colossale  Egizia  di  gra- 
nito rosso  brecciato,  trasferitavi  dalla  villa  di 
papa  Giulio.  Vedesi  appresso  un’altra  sfinge 
colossale.  Nella  nicchia  seguente  è una  statua, 
comunemente  creduta  dilla  Musa  Eralo,  ma 
che  è veramente  d*  Apollo  Palatino  in  abito  ci- 
laicdico  : nell'  augolo  è una  sfinge  di  granilo 
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rosso,  e<1  in  allo,  sopra  una  gran  mensola  nn* 
fica,  è una  stallia  Egizia  di  granilo  nero  Nella 
nicchia,  che  segue,  è una  slnlua  sedente  della 
Musa  Euterpe,  trovala  nel  Icalro  «T  Otricoli. 
Appresso  è una  stallia  di  donna  velala.  — Qui 
ammirasi  la  grand*  urna  di  porfido,  maggiore 
dell*  altra  già  descriva,  che  le  sia  dirimpetto. 
È questa  lolla  scolpila  con  Ggure  equestri  di 
soldati,  e altre  al  basso  di  schiavi,  quasi  di 
tutto  rilievo;  e ri  sono  anche  ì busti  di  S.  Eie* 
na,  e di  Costantino  Magno,  duplicali  nelle  Tac- 
ciale principali.  Il  suo  coperchio  è ornalo  di 
polli,  festoni,  e leoni  giacenti.  Questo  prezio- 
so monumento  esisteva  nei  (empi  antichi  a Tor 
Pignallara.  fuori  di  porla  maggioro,  ove  era 
il  Mausoleo  di  S.  Elenn,  le  cui  ceneri  si  con- 
servavano in  questo  marmo.  Segue  uha  slnlua 
virile  ; ed  una  maggiore  del  naturale  in  allo 
di  arringare  Nell’angolo  seguente  è una  sfin- 
ge di  marmo.  Sopra  una  mensola  antica  è si- 
tuala una  statua  Egizia  <!i  granito  rosso.  Nel- 
1*  ultima  nicchia  si  vede  una  statua  virile  in 
piedi,  velata  e togata.  Da  questa  sala  per  un 
nobile  cancello  si  passa  nella  scala  p incipale 
del  Museo.  *—  Questa  magnifica  scala  è a Ire 
branchi,  uno  de*  quali,  ch  e il  principale,  con- 
duce ni  piano  della  Biblioteca  Vaticana  : gli 
altri  due  laterali  portano  alla  galleria  de’  can 
delubri.  Essa  è rella  da  22  colonne  di  granito 
Orientate,  parie  rosso,  e parie  bianco  c nero  ; 
i suoi  gradini  sono  di  marmo,  le  balaustrate 
di  bronzo,  e gli  architravi,  e le  cornici,  inta- 
gliale. Nel  primo  ripiano  si  vedono  due  statue 
giacenti  di  fiumi  ; quella  a deslra,  «vanii  la 
finestra,  di  marmo  bianco,  rappresenta  il  Ti- 
gre ; 1*  altra  incontro  di  marmo  bigio  esprime 
il  Nilo.  In  basso,  al  principio  della  scala  di 
mezzo,  si  vede  la  porla  della  Biblioteca  con 
stipili  di  granilo  rosso,  ed  un  cancello  con  cri- 
stalli. In  una  delle  nicchie  di  questo  ripiano 
vi  è una  statua  di  Cerere  con  spighe.  La  porta 
principale  falla  col  disegno  del  sig.  Giuseppe 
Camporesi,  forma  all  esterno  un  magnifico  in- 
gresso al  Museo.  Questa  porla  è ornata  con 
due  colonne  di  cipollino  ; ed  introduce  con  i 
quadro  archi  interni  al  Museo,  ni  giardino, 
alla  slrnda,  ed  al  cortile  degli  Archivi  Ador- 
no a questi  archi  vi  sono  cito  nìcchie,  it  tutto 
è Tallo  di  marmo  — Ritornando  indietro  per 
la  scala  di  mezzo,  e salendo  le  olire  due  per 
andare  alle  gallerie  superiori,  si  trova  a destra 
la  camera  della  Biga.  — Questa  bella  camera 
di  forma  rotonda,  è parimente  ornata  con  quat- 
tro nicchie,  fra  odo  colonne  scanalale  di  mar- 
no  bianco.  Io  mezzo  a questa  camera  è situa- 
ta una  Biga  antica  di  marmo  assai  ben  scolpi- 
ta. Cominciando  a destra,  vi  è la  slnlua  di  un 
Perseo  ; e nella  nicchia,  una  slnlua  con  gran 
barba,  col  nomedi  Sardanapalo  fondatore  del- 
fini perio  Assirio,  e che  mori  nell’incendio 
del  suo  palazzo.  Appresso  si  vede  un  Bacco  di 
eecelleole  lavoro,  ball'  altro  loto  vi  è una  sta- 


llia di  nn  Guerriero,  che  posa  un  piede  sopra 
un  elmo,  rappresentante  Alcibiade,  come  lo 
dimostra  un  altro  marmo,  che  ò nella  camera 
delle  Muse,  in  cui  è il  nome,  scritto  in  greco. 
Nella  nicchia  si  vede  una  statua  velata  di  un  uo- 
mo in  allo  di  sacrificare,  di  un  panneggiamento 
singolare.  In  basso  è un  piccolo  sarcofago  con 
geni  de  giuochi  Circensi.  Viene  appresso  una 
statua  di  Apollo  colla  lira;  e dall'  altro  lato  la 
slatua  di  un  Discobolo;  e nella  niechia.una  sta- 
llia togata  di  Tiberio,  di  un’eccellente  panneg- 
giamento; e sotto,  altro  sarcofago  con  giuochi 
Circensi.  La  statua,  che  segue  è il  Discobolo, 
proveniente  da  quello  di  Mirone;  e dall'altra 
arie  della  finestra  è nna  statua  di  un’  Auriga 
ircensc;  nella  nicchia  evvi  una  statua  di  Au- 
gusto togato  con  un  volume  nella  sinistra;  e 
finalmente  la  statua  di  un  Apollo,  Saurollono. 
Si  passa  in  seguito  nella  galleria,  detta  de’ean- 
dclabri.  — Si  entra  per  una  cancellata  di  fer- 
ro a questa  lunga,  e magnifica  Galleria,  che 
Pio  VI  si  fece  costruire  con  la  direzione  di 
Michelangelo  Simonetli.  Questa  è divisa  in  tei 
parli  da  altrettanti  archi,  retto  ognuno  da  due 
colonne  di  marmo.  Vi  si  trova  una  gran  quan- 
tità di  marmi  antichi,  consistenti  in  diverse 
statue  Egizie,  di  colonne,  tazze,  vasi  e cande- 
labri, che  sarebbe  troppo  a farne  anche  una 
compendiosa  enumerazione.  — Ritornando  in 
dietro,  e scendendo  per  la  medesima  scala,  ai 
trova  il  giardino  Vaticano,  detto  di  Belvedere. 
— Il  pontefice  Nicolò  V,  fece  costruire  que- 
sto ameno,  e delizioso  giardino,  che  poi  fu 
ingrandito  ed  abbellito  da  Giulio  II,  colla  di- 
rezione di  Bramante  Lazzari,  di  cui  è il  dise- 
gno delle  quattro  facciate,  che  circondano  un 
vastissimo  perterra.  La  principale  facciala  ha 
oel  mezzo  una  gran  nicchia,  avanti  la  quale  si 
vede  fra  dne  paoni,  una  grandissima  pina  di 
bronzo,  che  dicesi  essere  siala  prima  collocata 
sulla  cima  del  mausoleo  di  Adriano.  Vedasi 
l'obelisco  Egizio  con  geroglifici,  rollo  in  tre 
pezzi,  trovato  avanti  l'anfiteatro  Castrense, 
dietro  lo  basilica  di  S.  Croce  in  Gerusalemme, 
il  quale  anlicamenle  slava  innalzalo  nel  circo 
di  Aureliano,  che  rimaneva  poco  di  li  distan- 
te. Urbano  Vili  lo  fece  trasportare  nel  suo  pa- 
lazzo Barberini;  e'  poi  a’  nostri  tempi  da  que- 
sta famiglia  fu  donalo  a Clemente  XIV.  Tro- 
vasi appresso  un  altro  giardino,  nel  quote  Pio 
IV  fece  edificare  un  nobilissimo  casino  con 
architettura  di  Pirro  Liborio.  Oltre  gli  orna- 
menti di  belle  colonne,  e di  statue,  sonori  di- 
verse pitture  del  Baroccio,  di  Federico  Zucca- 
ri,  e di  Santi  Tifi.  Fra  le  fontane,  ed  i giuo- 
chi d’acqua,  che  sono  in  questo  giardino,  me- 
rita d' esser  veduto  un  piccolo  vascello  fatto 
tutto  di  bronzo,  da  cui  escono  più  di  5oo  zam- 
pilli d' acqna  ; ed  i cannoni  producono  no  ru- 
more, quasi  come  se  sparassero  a polvere.  — 
In  questo  giardino  si  ammira  il  piedestallo 
della  colonna  d’ Antonino  l’io,  la  quale  era 
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Malli  creila  nel  «no  Foro  ila  M.  Aurelio,  e da 
L.  Vero  io  memoria  di  quel  Pio  Imperatore, 
loro  padre.  Questo  bellissimo  monumento,  fu 
trovilo  nell’  anno  1700  nel  giardino  de’ preli 
della  missione  a monte  Cilorio,  insieme  colla 
sua  colonna,  che  era  d'un  sol  pezzo  di  granilo 
rosso  d*  Egitto,  della  circonferenza  di  2S  pal- 
mi, e della  lunghezza  di  palmi  68,  la  quale 
poi  per  un  incendio  seguito  nel  1 7 5 1) , essendo 
rimasta  molto  danneggiala  dal  fuoco,  ha  ser- 
vilo per  rislaurare  i Ire  obelischi  fatti  erigere 
da  Pio  VI.  — Questo  piedestallo  era  stato  col- 
localo da  Benedetto  XIV  sulla  piazza  ili  mon- 
te Cilorio,  da  dove  fu  qui  fatto  trasportare  dal 
medesimo  Pio  VI,  per  sostituirvi  il  celebre 
obelisco  solare  di  Augusto.  Lo  stesso  Piede- 
stallo è d’un  sol  pezzo  di  marino  bianco,  alto 
palmi  18.  e mezzo,  ed  è ornato  di  superbe 
se  allure.  In  un  laiosi  legge  l'iscrizione  mo- 
dernamente fatta  di  bronzo  corrispondente  al- 
l'antica:  nell'opposto  lato  vedesi  rappresenta- 
la in  bossorilievo  I*  apoteosi  d*  Antonino  Pio, 
e di  Faustina  sua  moglie,  i quali  sono  portali 
al  Ciclo  sulle  spalle  d'  un  genio  alato,  che  tie- 
ne colla  mano  sinistra  un  globo,  su  cui  è un 
serpente.  A'piedi  del  genio  è situata  una  figu- 
ra allegorica,  la  quale  tiene  un  obelisco,  sim- 
bo'o  dell*  immortalità.  Incontro  a questa  figu- 
ra se  ne  vede  un'  altra  assisa,  rappresentante 
Hmna:  tiene  essa  appoggiata  la  sua  mano  sini- 
stra sopra  uno  scudo,  su  cui  c espressa  la  Lu- 
pa allattante  Bomolo  e Remo.  Nei  due  altri 
lati  sono  delle  belle  sculture  a semirilievo,  che 
rappresentano  molli  soldati  a cavallo  armali 
con  insegne  militari,  come  solevano  girare  in- 
torno alla  pira,  o al  Talamo  funebre  de’ Cesa- 
ri defiiuli.— Uscendo  da  questo  giardino  dalla 
parte,  che  rimane  dietro  la  basilica  Vaticana, 
ai  osservi  la  bell'  architettura  esteriore  di  que- 
sto stupendo  edificio,  eseguita  dal  Vignola,  se- 
condo il  disegno  del  celebre  Bonorroti.  Essa 
è tutta  dì  travertino,  ornala  di  pilastri  corinti, 
innalzati  sopra  un  grande  zoccolo,  che  gira 
all’  intorno  dell1  edificio  : sopra  questi  pilastri 
è no  magnifico  cornicione,  su  cui  trionfa  un 
ordine  attico,  che  tutto  insieme  fa  un  ottimo 
effetto.  — Sulla  piazza,  che  rimane  avanti  la 
sagrestia  di  S.  Pietro,  si  trova  la  Chiesa  di  S. 
Alarla,  eretta  da  Paolo  IH;  eppoi  da  Clemen- 
te XI  ridotta  nello  stato  presente.  Vi  si  vedono 
diversi  quadri,  due  de'quali  sono  del  Lanfran- 
co, ed  i migliori,  uno  rappresenta  S.  Giacomo 
con  S.  Antonio,  l'altro,  S.  Orsola.  Il  SS. 
Crocifisso,  nell'ultima  cappella,  è di  buona 
scultura  dell’  Algardi.  — Appresso  trovasi  un 
seminario  di  S.  Pietro,  fondalo  da  Urbano  Vili, 
por  i giovani,  che  servono  la  Basilica.  — Po- 
co lontano  è situato  lo  studio  de’  musaici,  do- 
ve con  17000  tinte  di  smollo  si  supplisce  ai 
pennelli  de*  pittori,  in  maoiera  che  appena  si 
distinguono  le  opere  di  musaico,  da  quelle  di 
pittura.  Tutti  i quadri  di  musaico,  che  sono 


nella  Basilica  di  S.  Pietro,  ed  altrove  fanno 
testimonianza  dell'  utilità  di  quest'  arte  tanto 
antica,  con  cui  rendonsi  quasi  eterne  le  mi- 
glior» opere  pittoriche.  Vedesi  nella  medesima 
piazza,  l'architettura  della  Sagrestia,  la  quale 
per  mezzo  di  due  ponti  •'  unisce  alla  Basilica. 
— Annessa  alla  sagrestia  evvi  P abitazione  dei 
canonici,  e de*  Beneficiati  della  medesima  Ba- 
silica, consistente  in  un  grandissimo  edificio  a 
sei  piani,  architettato  da  Carlo  Marchioimi  per 
ordine  di  Pio  VI  Vasi,  Itinerario  di  Roma 
accresciuto  dal  Ai'bby. 

V ALBERT  (Luca),  gesuita,  nato  a Noyon, 
alti  8 ottobre  i64i,  morì  a Parigi  ai  5 di 
aprile  del  1716,  dopo  Hi  essere  stato  profes- 
sore di  filosofia,  predicatore  e rettore.  Ui  lui 
abbiamo:  t-°  Esercizi  di  pietà  per  gli  associali 
alladorazione  perpetua  del  Santissimo  Sacra- 
mento; Parigi,  1690,  in  I2.°  2.0  Trattalo  del- 
la comunione,  o Guida  per  comunicarsi  santa- 
mente; Parigi,  1704,  in  12  * 3."  La  Divozio- 
ne al  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nell'  Euca- 
ristia; Parigi,  1706,  due  volumi  in  12.® 

VAVLI2ISAST,  Valli*  Lucida , abhadiA  del- 
l'ordine dei  cisterciensi,  nella  Champagne,  dio- 
cesi di  Sens,  ila  cui  è distante  quattro  |pghe, 
ed  una  mezza  le<*a  al  nord  da  Villeneuve  1 Ar- 
chevéaue.  Era  della  figliazione  di  Preully,  e 
fu  fonaaia  nel  1 127  o 1 129.  In  seguito  venne 
riformata. 

VALX,  Valli* , abhadia  dell’ordine de'eisler- 
ciensi  nel  BArrois,  diocesi  di  Totil,  sulla  rivie- 
ra d’Orney,  distante  quattro  leghe  da  Vaucou- 
leurs. 

VA  EX  DE  SEH3AY,  Valli*  S amati,  abba- 
dia  dell'ordine  dei  cisterciensi . Era  situata  sul- 
le frontiere  delle  due  diocesi  di  Parigi  e di 
Chartres  ; di  modo  che  una  parte  del  monaste- 
ro, la  casa  abbadiale  e molte  terre  apparte- 
nenti all’ablmJia  Irovavansi  nella  diocesi  di 
C.hartres,  ed  il  restante  in  quella  di  Parigi,  da 
cui  ella  dipendeva.  Qucslabbadia  era  figlia  di 
Savigni,  e fu  fondata  ncll'an.  1 128  da  Simone 
de  (Noaufle  leChaslel,  contestabile  di  Francia, 
e da  Èva  sua  moglie  I conti  di  Montforl,  quel- 
li di  Dreux,  i signori  di  Chevreusp,  de  Ram- 
botiillel,  ree.  ne  aumentarono  in  seguito  i beni 
colle  donazioni  che  vi  feepro.  Riconosceva  al- 
tresì per  suoi  beuefaltori  il  re  Carlo  VII  e Fi- 
lippo Augusto,  che  presero  questo  monastero 
sotto  la  loro  protezione  e Parricthirono  di  nuo- 
vi beni.  Gallia  ebrist.  tom.  7,  col.  885. 

VA  VX  LA  DOLCE,  Valli*  Dulcis,  abbadia 
regolare  dell'  ordine  dei  cisterciensi , nella 
Champagne,  era  situala  nella  diocesi  e distan- 
te quattro  leghe  da  Langres  Fu  fondala  da 
Manasse,  decano  c poi  vescovo  di  Langres, 
Pan.  11 52.  Il  P.  Benedetto,  cappuccino,  nel- 
la sua  Storia  ecclesiastica  della  città  e della 
diocesi  di  Tool,  attribuisce  questa  fondazione 
od  Adelaide,  duchessa  di  Lorena,  che  morì  in 
seguilo  nel  monastero  du  Tart.  Sembra  dalle 
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antiche  carte  di  Vaux-la  Douce  che  questo  luo- 
go fosse  stato  abitato  da  canonici,  prima  che 
vi  mettessero  dei  monaci  cisterciensi  ; e che 
Eude  de  laFerlé  ed  Elide  de  Chaumont  siano 
stali  i benefattori  di  questo  monastero,  ai  tem- 
pi di  Goffredo  vesc.  di  Langres.  Gaìha  chr . 
loro.  4 pag  S4o. 

VECCHIO,  antico.  Noi  diciamo  il  Testamento 
Vecchio  per  distinguerlo  dal  Nuovo  ( Heb,  c. 
g,  v.  i5,  19,  20).—  L'uomo  \ecchio  significa 
nel  senso  morale  ciò  che  noi  riceviamo  dalla 
natura  corrotta,  e di  cui  S.  Paolo  vuole  che 
noi  ci  spogliamo  per  crocifiggerlo  con  Gesù 
Cristo.  Sapendo  noi,  dice  egli,  come  il  nostro 
nomo  vecchio  è stato  crocifisso,  affinchè  sia 
distrutto  il  corpo  del  peccato,  ecc.  ( Rom . c.  6, 
v.  6).  Non  usate  bugia,  dice  Io  stesso  apostolo, 
l'uno  verno  l'altro,  essendovi  spogliati  dell’uo- 
mo vecchio,  ecc.  (Colost-  c-  o,  v.  9).  Nella 
lettera  agli  Efesini  ricorda  loro  che  riguardo 
alla  vita  passata  spogliar  si  debbono  del  vec- 
chio uomo,  il  quale  per  le  ingannatrici  pns 
sioni  si  corrompe  (Rphes.  c.  4,  v.  22).  Il  vec- 
chio livieto  o fermento,  significa  la  concupì- 
scema . Togliete  via  il  vecchio  fermento,  scrive 
S.  Paolo  ai  Cnriolj,  affinchè  siate  una  nuova 

pasta,  come  siete  senza  fermento Per  la 

qual  cosa  solennizziamo  la  festa  non  col  vec- 
chio livieto,  nè  col  livieto  dellA  malizia  e della 
malvagità:  ma  cogli  aziroi  della  purità  e della 
verità  ( 1 Corinth.  t.  5.  v.  7,  8).  — I frutti 
vecchi  ed  i nuovi  che  si  succedr.no  da  vicino 
indicano  una  grande  abbondanza  ( Letti.  c. 
26,  v.  io  ). 

VECCHIO  .VI  P VECCHIONE-  V.  ScDOLA  di 
S.  Ambrogio  ia  Milano. 

VECCO,  patriarca  di  CP..  famoso  pel  suo 
zelo  per  la  riunione  delle  Chiese,  greca  e lati- 
na, si  era  ben  presto  fallo  conoscere  per  la 
sua  dottrina  ed  eloquenza.  La  sua  virtù  era 
del  pari  coi  siimi  talenti,  e la  sua  modestia  non 
aveva  d’ugualechc  la  sua  virtù.  |*a  sua  statura 
la  sua  nobile  fitofiomia  accrescevano  vie  mag- 
giormente il  rispetto  e l 'ammirazione.  Perciò 
la  voce  pubblica  lo  indicava  come  degno  delle 
cariche  più  eccelse.  Esercitava  già  quella  di 
cartofilace,  vale  a dire  custode  degli  archivj 
di  S.  Sofia.  Michele  Paleologo,  che  lo  cono- 
sceva e lo  stimava  personalmente,  lo  creò  can- 
celliere e capo  della  giustizia  per  tutto  I*  impe- 
ro. Più  lardi  fu  mandato  come  ambasciatore  a 
S.  Luigi  per  trattare  della  riunione  delle  due 
Chiese,  e si  recò  a Tunisi  in  Affrica  , dove 
quel  principe  in  allora  Irovavasi.  Ma  la  morte 
soprastando  al  pio  monarca,  Vecco  ebbe  appe- 
na il  tempo  di  consegnargli  le  lettere  ed  i doni 
dell’imperature  Del  rimanente  sembra  che  in 
quel  tempo  non  credesse  alla  legittimità  del- 
I unione  ; perocché  tre  anni  dopo  l' imperato- 
re, a sollecitazione  del  papa  ('.temente  IV,  aven- 
do insinuato  al  patriarca  Giuseppe  e nd  alcuni 
vescovi  di  riconoscere  la  superiori  là  della  Chie- 
do/. X. 


sa  romnnn,  Vecco  rispose  in  nome  del  primo, 
che  i dogmi  dei  Latini  differivano  essenzial- 
mente da  quelli  dei  Greci,  e che  appo  loro  lo 
scisma  era  in  pari  tempo  eresia  Paleologo,  ir- 
ritato da!  vedersi  contrarialo  pubblicamente  da 
un  uomo  il  di  cui  nome  era  di  lauto  peso,  lo  fe- 
ce chiudere  nella  torre  d’  Anemas,  sotto  prete- 
sto che  si  fosse  condotto  con  lentezza  e negli- 
genza nella  sua  ambasciata  presso  S.  Luigi. 
Ma  il  clamore  universale  obbligò  il  Paleótogo 
a rimetterlo  in  libertà,  ed  usando  invece  un 
trattamento  più  ragionevole  e più  equo  verso 
di  lui,  gli  mandò  dei  libri  scelti  sopra  Id  sci- 
sma e la  riunione.  Vecco  li  meditò,  e fu  tal- 
mente convinto  dalle  prove  che  vi  trovò  del- 
P ortodossia  dei  Latini,  principalmente  negli 
scritti  di  Niceforo  Blemmula,  clie  consacrò  la 
propria  vita  atta  difesa  del  sistema,  che  avera 
per  lo  innanzi  riprovato,  e divenne  il  partigia- 
no più  ardente  della  riconciliazione  delle  due 
Chiese.  Tale  riconciliazione  avvenne  di  fatto 
nel  secondo  concilio  generale  di  Lione,  nel 
1274»  * cui  Vecco  fu  deputalo  dall'  Imperato- 
re. Nondimeno  I*  immensa  maggioranza  dei 
Greci  persìsteva  nel  considerare  come  eretici  i 
Latini,  ed  il  patriarca  Giuseppe  fomentava  in 
segreto  tale  manifesta  opposizione  al  volo  del- 
I*  imperatore.  Venne  deposto  ; e,  quattro  me- 
si dopo  surrogato  gli  fu  Vecco.  In  tale  digni- 
tà eminente,  il  nuovo  patriarca  si  fece  ammi- 
rare da  tutti  gli  uomini  saggi  per  le  sue  virtù, 
per  la  sua  dolcezza  e per  la  sua  semplicità  ; e 
pubblicò  molti  scritti  luminosi  contro  gli  sci- 
smatici. Ma  potenti  nemici,  capo  dei  quali  era 
la  principessa  Eulogia,  brogliavano  segreta- 
mente in  suo  danno,  e lo  calunuiavafto  presso 
all’  imperatore.  Troppo  credulo  o forse  gelo- 
so nel  suo  interno  di  un  uomo  che  l’ oscurava 
e che  gli  ricordava  troppo  severamente  i suoi 
doveri,  si  dichiarò  altamente  contro  di  Ini. 
Vecco  prevedendo  prossima  la  sua  disgrazia, 
stese  il  suo  atto  di  rinunzia,  e glielo  fece  pre- 
sentare. L’ imperatore  finse  da  principio  di  ri- 
fiutarlo, indi  vi  diede  il  tuo  consentimento. 
Ma  1’  assenza  del  patriarea  fu  breve  ; il  papa 
mandò  alcuni  nunzi  a Costantinopoli  querelan- 
dosi che  la  riunione  era  illusoria.  Il  Paleologo, 
per  giustificarsi,  mostrò  loro  nei  ceppi  i primi 
personaggi  dello  Stato,  opposti  all  unione,  e 
ripose  Vecco  sulla  sua  sede.  Ne  rimase  pacifico 
possessore  fino  all'  esaltazione  d Andronico  al 
trono,  il  quale  affatto  diverso  dal  suo  predeces- 
sore era  governalo  dall*  imperiosa  Eulogia,  ne- 
mica accerrima  dei  Lalini  e di  Vecco.  Il  dotto 
patriarca  fu  pertanto  deposto  di  nuovo,  e Giu- 
seppe uscì  dal  chiostro  di  Peribleple,  per  risa- 
lire sul  suo  seggio.  Vecco,  trattato  prima  con 
riguardo  dal  giovane  Imperatore,  si  vide  in 
seguilo  trascurato  e fu  relegalo  con  una  te- 
nue pensiona  in  on  monastero  nel  fondo  della 
Bilinia,  dove  passò  vari  anni  nell'  oscurità,  con 
Costantino  Mei i te n iole,  e mori  net  1298,  di 
32 
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miseria  secondo  gli  uni,  di  vecchiezza  o di 
inalatila  secondo  gli  altri.  Vecco  aveva  com- 
posto molte  opere  ecclesiastiche.  Si  aggirono 
tutte  sullo  stesso  argomento,  sopra  quello  che 
fu  1'  oggetto  di  tutti  i suoi  pensieri,  la  riunione 
e lo  scisma.  Alcuni  di  tali  trattali  ci  vennero 
rapiti  dall’  ingiuria  dei  tempi,  ma  è facile  il 
credere  che  la  sostanza  di  ciascuno  di  essi  si 
trovi  in  quelli  che  ci  rimangono,  l'eco  la  no- 
tizia compiuta  di  quelli  che  hanno  sopravvissu- 
to ài  naufragio  : i.°  Dell*  unione  e della  con- 
cordia delle  Chiese  in  greco,  con  uua  traduzio- 
ne latina  di  Leone  Allacci,  nella  sua  Grecia 
ortodossa,  Graecia  or/odoxa  ; Roma,  16ÌÌ2, 
in  4 °.  t-  I.  pag.  61-224  Vi  combatte  violen- 
temente Fozio  primo  autore  delia  scissione  del- 
le due  Chiese.  2.°  Trattato  delia  pace  ecclesia- 
stica, di  Vecco  ; vi  dimostra  colta  sola  storia 
I'  assurdo  dello  scandalo.  Si  possono  leggere 
ampli  punii  di  tale  opera  nell'  Allacci,  De  /E- 
tatiòus  ordinum , pag.  1 63-169  e De  Purga- 
torio, pag.  591-626,  nonché  nel  Beveregio, 
Magn.  sgnodic.  p.  273-292.  3.*  Dodici  capi- 
toli sulla  processione  a<  Ilo  Spirito  Santo,  stam- 
pati nella  Grecia  ortodossa,  t.  1,  p.  225-3 J9. 
4-°  Epistola  sulla  professione  di  lede  di  Gio- 
vanni XXI  Si  trova  in  latinu,  nell' Allacci, 
dell*  unione,  De  consensu,  lib.  Il,  cap.  i5,  $ 
5,  pag.  747-752.  S*  ignora  se  tale  scritto  fos- 
se dettalo  originariamente  in  greco,  o se  Vec- 
co, indirizzandoti  al  cupo  della  Chiesa  lo  com- 
ponesse iu  latino.  5.®  La  Sentenza  sinodale, 
in  greco,  nella  Grecia  ortodossa,  lom.  1,  pag. 
366-374  6.®  Tesi» mento.  Tale  opera,  compo- 
sta nell’  e-ilio,  contiene  una  celebre  dichiara- 
zione di  fede,  relativamente  allo  Spirito  Santo 
ed  al  modo  con  cui  precede.  Si  trova  stampa- 
la nelle  Aule  del  P.  Poussines,  sopra  Pachi- 
mero,  e greco  lat.  in  Allacci,  Grecia  ortodos- 
sa, tom.  1,  pag.  375-378.  Dell' Unione,  iib. 
11,  cap.  i5.  7.®  Epistola  ad  Alessio  Agalliano 
sulla  processione  dello  Spirilo  Santo.  Questo 
Alessio  Agalliano,  era  un  diacono  della  Chie- 
sa di  Costantinopoli.  La  lettera  è scritta  con 
molta  moderazione  e saggezza.  Si  trova  nella 
Grecia  ortodossa,  ton».  1,  pag.  36o-365.  8.° 
Schiarimento  sulla  concordia  di  lutti  libri  e 
scritti  di  Vecco.  Tale  opera,  iu  cui  cerca  di 
mostrare,  che  da  quando  ha  incomiucialo  a 
scrivere  sull1  uuioue  delle  due  Ghicse  non  ha 
varialo  uo  solo  istante,  è indirilla  ad  un  ©erto 
Teodoro,  che  non  è,  come  ordinariamente  si 
crede,  Teodoro  Sifìlio,  economo  della  grande 
•chiesa,  ma  Teodoro  vescovo  di  Sugda.  Vecco 
aveva  promesso  al  primo  di  non  iscrivere  mai 
sul  dogma;  ed  è manifesto  che  non  aveva  te- 
nuta la  sua  promessa.  Altronde  ha  indinllo 
un’  altra  opera  al  vescovo  di  Sugda;  e sembra 
più  probabile  che,  sopra  un  soggetto  di  con- 
troversia, abbia  scritto  due  volumi  al  medesi- 
mo personaggio.  Lo  Schiari  mento  si  trova 
nella  Grecia  ortodossa,  tomo  II,  pag.  1 io, 


dell' edizione  dì  Roma,  16^9.  9.®  Dell' ingiu- 
stizia selleria  da  Vecco,  quando  fu  cacciato 
dalla  sua  sede.  Tale  scritto  inserito  nella  Gre- 
cia ortodossa,  in  seguilo  allo  Schiarimento, 
tomo  11,  pag.  n-36,  è una sposizione  fedele: 
della  condotta  che  ha  tenuto  durante  il  suo 
patriarcato.  L’opera  fu  composta  durante  la 
sua  seconda  disgrazia,  e nel  suo  ritiro  di  Bili- 
nia.  io.*  Apologia  e Confutazione,  ecc.  Allac- 
ci, Grecia  ortodossa,  pag.  36  83.  1 r.  Apoto* 
elico,  in  cui  si  prova  che  nessuno  degli  usi 
ei  Greci  è distrutto  dall'  accettazione  deli'  li- 
mone coi  Inaimi,  ivi,  pag.  84  94  12.*  Tre  li- 
bri su  questo  punto  di  doltriaa:  che  lo  Spirilo 
Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  : a 
Teodoro  di  Sugda.  Si  trovano:  1.®  nella  Grecia 
ortodossa,  pag.  95-116,  117-132,  i33-i  1S  ; 
2.0  nel  libro  del  Purgatorio  d’Allacci  alla  fine, 
pag.  827-856,  edizione  di  Roma.  i65a,  in 
8 *;  3.®  nella  Lettera  d’Allacci  a Boineborg 
suli*  unione  delle  due  Chiese,  pubblicata  da 
Bartoldo  ìSilinsins,  in  Ialino;  Magonza,  i655, 
in  8.*  i3.®  Quattro  libri  a Costantino  Melito- 
niate  sullo  stesso  argomento,  Grecia  ortodos- 
sa. pag.  1 49-168,  169  /86,  187-201,  202* 
2 1 4-  i4>*  Due  libri  sull' opera  del  vescovo 
di  Cipro,  e sulle  sue  nuove  eresie.  Tale  vesco- 
vo negava  che  il  Santo  Spirito  procedesse  dal 
Padre  pel  Figlio.  L'opera  è diretta  a Teodoro 
di  Sugda,  Si  trova  nella  Grecia  ortodossa, 
pag.  21 5-z5 1,252-286.  Nicola  Comneno  nelle 
sue  Prenotazioni  mistiche,  pug.  356,  fa  men- 
zione di  un  terzo  libro  sullo  stesso  argomen- 
to ; e Vecco  stesso  ne  parla.  Grecia  ortodos- 
sa, tomoli,  pag.  7.  i5  “ Confutazione  de"o 
Osservazioni  d’  A n Ironico  Camalete  sulle  lesti- 
mouianze,  scritto  intorno  allo  Spìrito  Santo  : 
Grecia  ortodossa,  pag.  287-511.  Andronico 
Camalete  era  sialo  drang ar  rigla  ( prefetto 
delle  vigilie ) sotto  Manuele  Comneno.  16.'* 
Tredici  prescrizioni  sulle  parole  e sui  pensieri 
dei  Santi  Padri  relativi  alia  processione  delio 
Spirilo  Santo,  Grecia  ortodossa  pag.  5 (2-64*  • 
Si  trovano  in  Ialino,  negli  Opuscolo  aurea  di 
Pietro  Arcadio  di  Corcira  ; Roma,  i63o  e 
1691,  in  4.°  Oltre  tali  opere  principali  Allac- 
ci parla  pura  di  alcuni  capitoli  sullo  Spirito 
Santo  e sulle  eresie  nuove;  e Nic. Comneno  ed 
alcuni  altri  fanoo  menzione,  siccome  suoi,  di 
quattro  discorsi  sinodici,  di  un  altro  discorso 
sulla  sua  esaltazione,  di  un  altro  sull*  unione 
della  Chiesa,  di  un’  Epìstola  enciclica,  di  una 
Epistola  parenetica  sull'unione  e di  uno  scritto 
sulla  testa  di  S. Mende,  liiog.  unir,  francese. 

YECELIAXI , partigiani  degli  errori  di  We- 
celen,  d’ Ilalherstut.  che  intraprese  a difende- 
re Enrico  111  coutro  il  papa  Gregorio  Vili. 
Enrico,  in  ricompensa  del  suo  zelo  per  i suoi 
interessi,  lo  nominò  arcivescovo  di  Magonz.i 
verso  fan.  1086.  Wecelcn  aggiunse  allora 
1*  errore  alla  rivolta  ; insegnò  che  quelli  che 
erano  privati  dei  beni  della  foituua  per  scu- 
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lenza  giuridica,  n“n  erano  sottomessi  ad  alcun 
giudizio  ecclesiastico,  nemmeno  alla  scomuni- 
ca. Il  concilio  di  Quedlinhourg,  lenulosi  nel 
io85,  condannò  Weceleo  come  eretico  Baro- 
nie, all’an.  ioS5.  Cattlier,  nella  sua  Crona- 
ca, secolo  XI.  cap.  18. 

VBCTIS,  vocabolo  tt«alo  nella  Volgala,  cap. 
27.  vera.  1 della  Profezia  di  Isaia:  ivi  legge  si 
super  Leviathan  serpente m veetem , che  mon- 
signor Martini  tradusse  Leviathan,  grosso  s<  r 
pente.  D.  Calmet  crede  clic  qui  sin  indicato  il 
pesce  martello  chiamalo  zigena  dai  Greci,  e 
che  i Francesi  chiamano  pesce  Ebreo. 

VEDERE,  diersi  non  solamente  del  senso 
della  vista  per  cui  noi  di-Hingtiiamo  gli  oggvl- 
li  esterni,  ma  anche  del  discernimento  interno, 
della  conoscenza  delle  cose  spirituali,  ed  an- 
che della  vista  soprannaturale  delle  rose  na- 
scoste, della  profezia,  delle  visioni,  delle  esta- 
si; per  cui  i profeti  furono  chiamali  veggenti 
e le  profezie  visioni  — Talvolta  il  verbo  vedere 
si  adopera  per  indicare  tulle  le  sensazioni.  È 
delto  nell*  Esodo  (c.  20.  v.  18),  che  gli  Israe- 
liti vedevano  le  voci,  i folgori,  il  suono  della 
tromba.  — Vedere  il  bene  significa  goderne 
( Psal.  c.  26,  v.  i3.  Job.  c.  7,  v.  7 ).  Vede- 
re la  faccia  del  re.  avvicinarlo,  stargli  vicino, 
sono  sioonimi.  Esther,  c.  1,  v.  10,  i4- 

VEDOVI.  Per  conservare  le  sostanze  nella 
medesima  famiglia,  e perpetuare  il  nome  dei 
defunti  in  Israele,  In  legge  conferma  I*  uso, 
che  oravi  già  presso  gli  Ebrei  di  sposare  una 
donna,  il  di  cui  mnrit»  era  morto  senza  figli, 
dal  fratello  di  esso,  ed  in  di  lui  mancanza  dal 
suo  più  prossimo  parente:  ciò  che  era  proibito 
in  qualunque  altro  caso,  olmeno  quanto  al  co- 
gnato ( Detti,  c.  25,  v.  7.  Vedi  pure  Lerit.  c. 
18,  v.  16,  e l’articolo  Letirat).  La  legge 
proibisce  soprattutto  al  gran  sacerdole  di  spo- 
sare una  donna  vedova  o ripudiala  ( Levit.  c. 
ai,  v.  i4).  — Iddio  raccomanda  sovente- 
mente al  suo  popolo  di  aver  gran  cura  di  sol- 
levare le  vedove  ( Exod.  c.  22,  v.  22.  Deut. 
c.  10.  v.  18;  c.  i4,  v 29).  l a parola  ono- 
rare di  S.  Paolo,  parlando  delle  vedov»  ( i.° 
Timoth.  c.  5,  v.  3),  significa  non  srio  rispet- 
tare, rendere  onore,  ma  anche  assistere,  sov- 
venire  Eranvi  anticamente  delle  vedove  che 

esercitavano  alcuni  impieghi  sollo  gli  ordini 
del  vescovo,  tanto  per  rapporto  alla  risila 
delle  donne  maiale,  quanto  per  assistere  al- 
T amministrazione  del  battesimo.  8.  Paolo  in- 
dica le  qualità  che  dovevano  avere  tali  sorla 
«li  vedove  ( 1 Timoth.  c.  5,  v.  9 ).  — tal  ve- 
dovanza, come  la  sterilità  era  una  spezie  d'ob- 
brobrio io  Israele:  cosi  ne  parla  Isaia  ( c.  54, 
v.  4 ) E però  certo  che  lodavasi  una  vedova, 
la  quale,  per  principio  di  rispetto  ed  amicizia 
pel  marito  defunto,  conservava  lo  sialo  vedo- 
vile. Se  ne  vede  un  esempio  in  Giuditta.  — 
Era  un  disonore  per  un  uomo  il  non  e<sor 
pianto  dalla  sua  vedova,  il  uun  ricevere  cioè 
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gli  onori  della  sepoltura,  di  cui  i pianti  e le 
lodi  della  vedova  formavano  la  parte  principa-* 

I e {Job.  c.  27.  ▼.  1 5 ).  — Le  vedove  dei  re 
conservavano  lo  stato  vedovile.  Adonia  fu  pu- 
nito di  morte  per  aver  chiesto  in  matrimonio 
Ahysac  di  Sunam.  che  era  stata  sposa  di  Da- 
vidde,  sebbene  quel  priocipe  non  avesse  con- 
sumato il  suo  matrimonio  con  essa.  3 Beg.  c. 

2,  v.  17 25. 

VRDM AHI  ( Luigi),  modenese  e sacerdote 
della  congregazione  di  S.  Carlo,  nacque  nel 
1601.  Studiò  teologia  in  Ferrara,  dove  fu  lau- 
realo nel  i64o.  Tornalo  a Modena  ed  entralo 
nella  delta  congregazione  si  applicò  con  som- 
mo impegno  a raccogliere  le  notizie  concer- 
nenti la  litoria  della  città  e degli  uomini  illu- 
stri di  Modena.  libri  nel  febbraio  1670.  Ab- 
biamo di  liti  varie  opere,  cioè  : i.°  Raccolta 
«fi  pittori . scultori  ed  Architetti  modenesi;  Mo- 
dena, 1622,  in  4 ° 2.0  Memorie  di  molti  san- 
ti, martiri,  eco.  modenesi  ; ivi,  i663,  in  4-'' 

3. *  Vile  ed  elogi  dei  cardinali  modenesi;  ivi, 
1662,  in  4-“  4 0 Dottori  modenesi  di  teologia, 
ecc.;  ivi,  i6f>5,  in  4-*  5.®  Storia  della  anti- 
chissima città  di  Modena  ; ivi,  1667,  tomi  9 
in  4-°  6.°  Catalogo  dei  vescovi  modenesi;  ivi, 

1 669,  in  4 ° Alcune  notizie  della  sua  vita  e 
delle  sue  operosi  hanno  nella  Biblioteca  mo- 
denese Nuovo  Dizionario  istorico;  B. issano, 
1796,  in  8.° 

YKG4  ( Andrea),  religioso  spagnimlo,  d«t- 
I*  ordine  di  S.  Francesco,  e non  dì  quello  di 
S.  Domenico,  come  d'ee  V abbate  Ladvocal 
nel  suo  Dizionario  istorico,  professò  la  teolo- 
gia a Salnmanca.  Assistette  con  distinzione  al 
concilio  di  Trento,  nel  i546,  ed  ebbe  molta 
parie  ai  decreti  di  quel  concilio  sul'a  giustifi- 
cazione. Morì  verso  l*an.  1570.  Di  lui  abbia- 
mo : i.°  Un  Trattato  in  t5  libri.  De  Justifica- 
zione.  che  è un  Commentario  sui  decreti  delle 
sessioni  del  concilio  di  1 Vento  sopra  questo 
soggetto.  — 2.0  Un  altro.  De  gratta.  3.®  Un 
altro,  De  fide , operi  bus  et  uteri t />,  Campalo 
a Venezia,  nel  1 548;  Colonia,  nel  >572,  od 
Aschaffembourg,  nel  1621.  Scrisse  pure  un 
Commentario  sopra  alcuni  altri  passi  del  con- 
cilio di  Trento,  stampato  ad  Aleuta,  nel  1 574* 
Slam  possi  nello  stesso  luogo,  nel  1^99,  un 
Commentario  sui  Salmi,  che  porla  il  suo  no- 
me. Vegn  era  uno  scolastico  molto  sottile  : 
aveva  letto  S.  Agostino  e S.  Tommaso,  e ser- 
vivasi  vantaggiosamente  dei  loro  passi  per  so- 
stenere i suoi  sentimenti.  Biblioth.  hispan. 
Dupli)  Biblioteca  degli  aut.  eccles.  del  seco- 
lo Xf7,  pari.  4,  p*g.  5?5  e seg. 

yega  ( Filici  ano  de  ),  di  Lima  nell*  Ame» 
rica,  fu  arcivescovo  del  Messico  e mori  nellan. 
i64<>.  Di  lui  abbiamo  alcune  lettere  canoni- 
che, un  Commentario  sol  secondo  libro  delle 
Decretali  ed  un  Trattato  delle  censure,  stam- 
palo a Lima  nel  1 635.  lhipin.  Tavola  degli 
autori  eceL  del  see  A/'//,  t«)8o. 
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VEGGENTI-  Nome  che  prendevano  i Gnosti- 
ci ed  alcuni  altri  eretici,  per  significare  che 
essi  erano  più  illuminati  degli  altri. 

VEGGIA  o VEGLIA,  Pela,  fregia  t Velia, 
isola  del  regno  d*  llliria,  governo  di  Trieste, 
nel  golfo  di  Quarnero.  La  città  capitale  dello 
stesso  nome  è situala  sulla  costa  sud-ovest  del- 
l’isola. Sede  di  un  vescovado  sofFraganeo  del 
l’arcivescovado  di  Zara,  è fabbricata  io  parie 
sopra  una  collina:  il  porto  sufficientemente  am- 
pio è difeso  da  un  castello.  Gli  abitanti  dell'i- 
sola di  Veglia  sono  17000  e quelli  della  città 
36oo  circa. 

VEGIO  ( Maffeo  ),  canonico  di  S.  Giovanni 
]. sforano,  nacque  a Lodi,  fan.  i4o6,  nel  Mi- 
lanese; era  datario  di  papa  Eugenio  IV.  Illu- 
strò la  sua  penna  con  molle  opere  scritte  con 
eleganza;  e le  principali  boro:  i.°  Un  trattato 
Ve  educa lio ne  hberorum  ; Parigi,  1011,  io 
4.#  che  passava  per  uno  dei  libri  migliori  che 
avessimo  in  questo  genere  prima  delle  opere 
pubblicate  ns’ secoli  posteriori  sopra  la  mede- 
sima materia.  La  inorale  ne  è saggia  e cristia- 
na, ma  vi  sono  troppi  luoghi  comuni,  e l' au- 
tore scrive  con  molla  purezza,  ma  con  poca 
profondità.  2.*  Sci  libri  della  perseveranza 
della  religione,  che  contengono  molte  utili 
istruzioni  per  progredire  nella  pietà.  3.°  Di- 
scorsi dei  quattro  novissimi  dell’  uomo,  e que- 
sto ponto  egli  lo  tratta  con  dignità.  4-°  Dia- 
logo della  verità  esiliala.  5.*  Molle  composi- 
zioni poetiche;  Milano,  i5cj7,  in  fol.  e 1 5 8 9, 
in  12.*  Quello  clic  più  di  tutte  gli  acquistò  ri- 
putazione fu  il  suo  libro  XIII  delPEueide, 
quantunque  l’ idea  di  essere  il  continuatore  di 
un  poeta  come  Virgilio  fosse  non  meno  teme- 
raria che  ridicola.  Si  trova  questo  Supple- 
mento nelle  edizioni  di  Virgilio  falle  a Parigi 
nel  1 J07,  in  fol.;  a Lione  nel  1017,  in  fol. 
ecc.  Senza  fondamento  Vegio  si  era  immagi- 
nalo che  maucasse  qualche  cosa  all'  Eneide  di 
Virgilio  ; tutto  ciò  che  egli  ha  preteso  di  ag- 
giungervi in  questo  libro  XIII,  è contenuto 
nell’  opera  stessa  in  anticipazione.  Nulladime- 
no  questo  supplemento  gli  ha  fatto  onore.  Ab- 
biamo altresì  di  lui  un  poema,  sopra  le  furbe- 
rie dei  villani.  Morì  in  Roma  nel  i4-i8,  e fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Agostino.  Il  P.  Cor- 
rado Gmnningo,  gesuita,  ha  scritto  esattamen- 
te la  di  lui  «ita,  pubblicala  nel  Suppletnentnm 
Jet.  SS.  il jun.  pag.  57,  e nuovamente  dal 
cliiar.  Sassi,  fi  iti.  ti/pogr.  Medìol.  pag.  32  9, 
ecc.  dove  si  ha  anche  il  catalogo  esalto  di 
tulle  le  sue  opere  stampate  ed  inedite.  Nuovo 
Uizion.  itterico ; Bussano,  1 796,  in  8.® 

VEGRI  ( S.  Caterina  ),  da  Rulogna,  nacque 
in  Ferrara,  di  nobile  famiglia,  alti  8 seti.  i6i3, 
di  Giovanui  de  Vegri,  legale  di  professione, 
e di  Benvenuta  Mammulini,  bolognese,  unico 
frutto  dt-l  loro  mairi  muoio.  Professò  la  religio- 
ne francescana,  e moti  io  Bologna,  dove  era 
veuuta  a fondai  vi  un  monastero,  pieuu  di  san- 


tità e di  miracoli,  ai  9 marzo  i463.  Tra  alcu- 
ne sue  opere  abbiamo  anche  delle  rime.  Esat- 
te notizie  della  sua  vita  ci  hanno  date  il  conte 
Fani  uzzi  negli  Scrittori  bolognesi  e Giovano! 
Andrea  Harotti  nei  Letterati  ferraresi,  toro.  1, 
png.  17,  ecc. 

VEHABITI.  V.  MAOMETTISMO. 

vkhk  ( Michele  ).  religioso  dell’  ordine  di 
S.  Domenico,  era  di  una  famiglia  nobile  d’AI- 
Irmngria.  Fu  dottore  in  teologia,  e si  distinse 
nelle  dispute  contro  i Luterani.  Alberto  di 
Brandeburgo,  arcivescovo  di  Magonza,  lo  scel- 
se per  suo  teologo,  nel  i5o5,  e gli  diede  la 
prevostura  di  Hai  la,  che  occupava  ancora  nel 
iÌ>3j.  Non  si  sa  in  quote  anno  morisse.  Com- 
pose molle  opere  in  tedesco  contro  i Luterani, 
di  cui  pubblicò  poscia  il  compendio  in  latino, 
sotto  il  seguente  titolo  : Ausonio  sacrorum 
tfuorumdam  axiomatum , muse  a nonnullit 
nostri  sacculi  pseudopropnetis  in  pericolo • 
sam  r apiu niu r confroversiam.  Quest’  opera, 
stampata  a Lipsia  nel  il)35,  risolve  molto  so- 
lidamente tutte  le  questioni  di  controversia  per 
ì Luterani.  E«  hard,  Script,  ord.  pracdicat. 
Ioni.  2,  pag.  95. 

¥EITH  ( Lorenzo  Francesco  Saverio  },  nato 
ad  Augusta  ai  3 dicembre  172$,  studiò  in 
detta  città  od  entrò  nei  gesuiti  di  Dillingeo. 
Pronunziò  gli  ultimi  voli  nel  1760,  fu  dotto- 
rato in  teologia,  e dopo  di  avere  insegnalo  la 
rettorica  e In  filosofia,  sedette  io  una  cattedra 
di  Scrittura  Sacra  e controversia  ad  Ingolstadt. 
I!  breve  di  soppressione  della  società,  nel  1773, 
avendolo  costretto  di  rinunziare  a tale  impiego 
fu  fatto  professore  di  teologia  nel  liceo  catto- 
lico d’  Augusta.  Veith  era  quanto  semplice  nei 
suoi  modi  altrettanto  laborioso  e dotto;  in  mez- 
zo ai  suoi  lavori  visse  mai  sempre  da  povero, 
nè  volle  mai  cessare  in  nulla  dalle  sue  auste- 
rità. Morì  egli  ad  Augusta  ni  9 ottobre  1796. 
Le  sue  opere,  tutte  in  latino,  sono  : i.°  Una 
dissertazione  sulla  primazia  ed  infallibilità  del 
papa,  1781,  in  8.°,  ristarapalaa  Malines,  i8a4- 
2.  Il  sistema  di  Richer confutato,  1783,  in  8.“, 
ristampalo  a Malines  nel  182 5.  Pio  VI  si  con- 
gratulò con  Fautore  con  un  breve  dei  i3  feb- 
braio 1784*  3.°  Dissertazione  sulla  doppia  di 
lella/ione,  1781),  in  8.°  4-w  Avvisi  e regole. 
Munita  et  regttlae,  per  quelli  che  vogliono 
studiare  la  Scrittura.  5.  Script  ora  Sacra 
conira  incredulos  propugnata  ; Augusta,  dal 
1789,  al  i7;p’,  otto  parli,  ristampale  a Mali- 
nes, 1824,  5 volumi  in  1 2.0  'I  ole  opera  me- 
ritò all*  autore  un  breve  di  soddisfazione  dal 
papa,  in  data  del  primo  giugno  1790.  Veilli 
prende  successivamente  in  esame  lutti  i libri 
della  Scrittura,  e risponde  alle  difficoltà  degli 
increduli  ; in  fine  però  il  sua  lavoro  sembra 
meno  accoralo,  ed  in  proposito  del i'A poca lisso 
tratta  egli  alcune  questioni  clic  sono  superflue. 
Feller  annunzio  parecchie  volle  con  molta  lo- 
de nel  tuo  giornale  le  up>  re  ili  Velili.  Ilavvi 


D 


V E L 


V K I, 


257 


una  giuria  intorno  a (aie  teologo  net  giornale 
tedesco  di  religione,  di  politica  e letteratura, 
e ne  usci  un  compendio  in  fronte  all'  edizione 
della  Scriptum  Sacra , falla  a Mnlines  nel 
1824*  Abbiamo  altresì  consultato  l'articolo 
l eilk  nel  Supplemento  alla  biblioteca  degli 
scrittori  gesuiti  ; Koma,  i8i4i  io  4-°  Biogr. 
unir.  frane. 

VEJA  (CmsTOFORo),  gesuita,  nato  nel  i5y5, 
a 1 abai,  nella  Navarra,  ha  professato  per  molti 
anni  la  filosofia  e la  teologia.  Mori  a Valenza 
nel  1672.  Di  lui  abbiamo  : i.®  Theoloyia  ma- 
riana. a ° Commentarius  inlibrum  Judicum. 
3.°  De  maximo  malorum  malo.  4-°  Dna  Rac- 
colta dei  casi  di  coscienza  egualmente  in  lati- 
no. Sntwel,  BibUoth  eie . script,  soc.  Jesu. 

VBL  { eb  Dio  od  il  forte , dalla  congiunzio- 
ne o , o,  e dalla  parola  £7,  Dio),  discendente 

0 figlio  di  esiliato.  Esdr.  c.  10,  v.  34. 

VELA  ( Giuseppe  ),  celebre  giureconsulto 

spagnnolo,  nato  nel  i588,  a Rercevil  de  Cam- 
pus, vicino  a Palencia,  città  del  regno  di  Leon, 
tu  ricevuto  dottore  in  diritto  canonico  nel  1 609. 
Suo  fratello,  che  era  vescovo  di  Lugo  nella 
Galizia, lo  fece  provvedere  di  un  arcidiaconalo 
in  quella  città,  ciò  che  l’ impegnò  ad  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico.  Dopo  essersi  di- 
stinto nell' accademia  di  Salamanca,  fu  posto 
nel  seminario  d1  Oviedo,  ed  in  seguito  ebbe  la 
cattedra  delle  decretali.  Nel  1619  fu  crealo 
dal  re  auditore  dell*  udienza  di  Siviglia,  e ri- 
vestito delia  stessa  dignità  a Granata,  nel  1629. 
Mori  in  della  città  nel  mese  di  novembre  del 
i643.  E autore  di  molte  opere  stimate,  cioè  : 
li  11  'trattato  sul  potere  dei  vescovi  per  la  ri- 
cerca e la  punizione  dei  delitti  commessi  nella 
loro  diocesi,  e sul  soccorso  del  braccio  seco- 
lare ; Granala,  nel  i635,  in  4-°  c nel  *633, 
nello  stesso  luogo  ; un  altro  intitolato:  De  epi- 
scopo seu  brucino  saeculari , ecc.  Un  terzo 
su l matrimonio  contralto  per  procura,  con  va- 
rie dissertazioni  di  diritto  disputate  nel  senato 
di  Siviglia  e di  Granala  ; Granata,  nel  i638  : 
comparve  una  conlinuazioae  di  quest’  opera 
io  anni  dopo  la  morte  dell'  autore.  Furono  ri- 
stampati questi  2 volumi  a Lione,  nel  1675,  c 
nel  1686  a Ginevra,  eoo  25  decisioni  della 
rota  romana  ; colla  vita  dell’autore  e con  due 
delle  sue  dispute,  cioè  : De  polestate  episco- 
po rum,  et  de  episcopo , eie.  Morcri,  edizione 
del  1759. 

VELA  SCO  ( A cacio  March,  de  ),  domenica- 
no spaglinolo,  fu  fatto  vescovo  d’Origuela  nel- 

1 aii.  1660.  Aloii  nel  mese  di  giugno  dell'an. 
iGfij,  dopo  di  avere  saggiamente  governala 
la  sua  Chiesa.  Di  Ini  abbiamo  una  teologia 
morale  in  ispagnuolo,  stampata  in  2 volumi  in 
fui.  nel  jG56  c iGjS  a Valenza,  col  titolo  di: 
Risoluzioni  morati.  Abbiamo  altresì  gli  alti  di 
un  sinodo  che  egli  tenne  nel  a 603.  L’chard, 
Script,  ord.  E E.  praedic.  I.  2,  pag.  9 13. 

YLLASQIEZ  ( GlOYAKfli  A INTIMO  ),  gesuilu, 


nato  a Madrid  nel  (585,  entrò  nel'a  società 
dei  gesuiti  a Sala  manca  nel  1601.  Dopo  essere 
stalo  molte  volle  rettore  fu  fatto  provinciale. 
Morì  nel  1G69.  Di  lui  abbiamo  le  seguenti 
opere  : i.°  Joannis  Àntonii  felasquez  Com- 
mentante! annotationes  in  epistolam  B.  Bau 
li  ad  Pàiltppcnses ; Lione,  iG32,  2 volumi  in 
Poi  2.0  In  Psalmum  Da  ridia  cenfesimum 
Commentarti , site  de  optimo  principe  et  opti- 
mi principi»  administro,  libri 5;  Lione,  1637, 
ed  Anversa,  i64o,  in  fui.  3. 11  De  Immacolata 
Conc  e p!  io  ne  Bea  tu  e Marine  P ir g ini 3 4°  De 
diaria  advocala  5.°  Ragioni  rappresentale 
al  re  cattolico  relativamente  al  breve  del  papa 
Alessandro  VII,  riguardante  la  fede  dell*  Im- 
macolata Concezione.  Solwel,  Biblioth.  script, 
soc.  Jesu. 

VELENO,  significa  qualunque  materia  che 
può  produrre  In  morte  all  uomo,  sia  colla  re- 
spirazione o traspirazione,  sia  con  una  piaga 
0 morsicatura,  sia  lilialmente  colla  bocca  man- 
giando o bevendo  Questa  maniera  di  far  mo- 
rire un  uomo  è altrettanto  piu  barbara  e cru- 
dele, in  quanto  die  non  si  può  prevenire  ed  è 
quindi  impossibile  di  sottrarrsi.  E questo  un 
delitto  capitale  e punito  anticamente  col  fuo- 
co. Questa  pena  applicossi  pure  a quelli  i quali 
preparavano  0 vendevano  veleni,  eccettuali 
coloro  che  avevano  il  permesso  di  prepararli 
o di  venderli. 

YKLDE  (Giacomo  Van  df.n).  di  Bruges, 
eremita  dell' ordine  di  S.  Agostino,  dottore  in 
teologia  a Lovanio,  fu  provinciale  del  suo  Or- 
dine e predicatore  celebre.  Abbiamo  di  lui  : 
Tabular  in  Eoanytlia  et  cpistolas  quadrage- 
simale* ; Lovanio,  1 565  ; e Venezia,  i506. 
Enarratili  paruphrasliea  Epittol arimi  qua- 
drayesimaliurn  ; Lovanio,  1 573.  in  8.°  In 
Passionetn  Domini;  Anversa,  1570,  in  8.® 
Commentario  in  Daniclcm  profetata;  Anver- 
sa, i5jG,  in  8.”  Un  trattato  stilla  presenza 
reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nell’ Eucaristia. 
Lasciò  manoscritti  alcuni  Commentari  sulle 
Lamentozioui  di  Geremia.  Morì  a SuinlOnier, 
nelTabbadm  di  S.  Berlino,  nel  i583.  Valerio 
André,  Bibliot.  belg.  t.  1 in  4-°  pog.  542. 

VELIA,  antica  città  d'Italia,  nella  Lucania: 
gli  autori  antichi  la  chiaranoo  Elea,  l/clia, 
IJeylu.  Esisteva  nel  VI  sec.  ed  aveva  una  sede 
vescovile,  la  quale  era  diventata  vacante  sotto 
il  pontificato  di  S.  Gregorio  Magno  : questo 
papa  incaricò  Felice,  vescovo  di  Acropoli, per 
fare  la  visita  della  chiesa  di  Velia,  nel  592. 
Ignorausi  i nomi  dei  vescovi  che  occuparono 
questa  sede.  hai.  sacra , t.  io,  col.  i83. 

VELIKA  PERNIA,  vescovado  di  Moscovia, 
unito  all'arcivescovado  di  Vialka.  Oriens  c/ir, 
t.  t,  ]>.  1298. 

YLLIKiK  LOUKI,  0 LI  kl,  città  di  Russia  in 
Europa,  capoluogo  di  distretto  sulle  due  spon- 
de del  Lovat.  Il  quartiere  delia  città  che  tro- 
vasi sulla  sponda  sinistra  del  Lurul  è fortifica- 
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lo  da  bastioni,  ecc.,  e vi  sono  selle  chiese  : 
P altro,  che  giace  sulla  sponda  destra,  Tiene 
consideralo  come  sobborgo  e vi  si  reggono 
nn  convento  di  monache  e tre  chiese.  L’antico 
suo  vescovado  venne  unito  a quello  di  Novo- 
gorod.  V.  No?  oGonoD- Velimi 

VELI  HI  VOTINO,  o VELIA  VOTI  MG,  città  di 
Russia,  in  Europa,  governo  di  Vologda,  in 
riva  alla  Sukhona  : è sede  di  un  vescovado. 
Ignorasi  la  precisa  epoca  della  fondazione  di 
questa  città:  si  sa  soltanto  che  era  anticamente 
edificaln  sulla  sponda  dcslra  della  Sukhona, 
nel  silo  dove  presentemente  si  trovano  il  con- 
vento della  Trinità  ed  un  romitorio  di  S.  Gio- 
vanni Taumaturgo  di  Usiiog.  Viene  stabilita 
l'epoca  di  tale  traslazione  all’  an.  1212,  nel 
quale  fuvvi  fabbricalo  il  convento  dell’  Arcan- 
gelo. Nel  1216  avendo  uo  signore  tartaro  ab- 
braccialo il  cristianesimo,  fondò  nel  luogo  me- 
desimo un  convento  di  monache  sodo  la  invo- 
cazione di  S.  Giovanni  Rallista,  e nel  1290  vi 
fu  costruita  la  cattedrale  dell’Assunzione:  quelli 
che  andarono  a stabilirsi  vicino  ai  dedi  edifizi 
attorniarono  il  silo  eoo  un  terrapieno,  ere. 
per  assicurarsi  dalle  incursioni  nemiche  e no- 
minarono la  loro  nuova  abitazione  Usting. 
Questa  città  fu  varie  volte  presa  e saccheg- 
giata dai  Novognrodi  ; quindi  dal  principe  (li 
Caliteli,  Basilio,  dello  il  Losco  : finalmente  la 
peste  nel  i63o  vi  fece  strage  degli  abitanti,  e 
nel  1761  una  spaventosa  inondazione  della 
Suckhoon  la  devastò.  — La  cattedrale  dell'As- 
sunzionc  ha  sei  succursali  e vi  sono  altresì  due 
conventi,  di  frali  1*  uno  e 1*  altro  di  monache. 
Sono  altresì  rimarchevoli  il  nuovo  ospizio  dei 
trovatelli,  e V ospedale  della  città.  La  popola- 
zione è di  circa  diecimila  abitanti. 

veli.es  ( Il  P.  De  ),  teatino  : noi  abbiamo 
di  lui  : 1 .*  Dissertazione  sull’  immortalità  del- 
I*  anima.  2/  Trattato  sulla  semplicità  della  fe- 
de ; Parigi,  1733. 

VELLK-SENOTH  ( eb.  ecco  i nomi , dalla 
congiunzione  vati  e dal  pronome  elle,  i,  e 
dalla  parola  tchem , nome  ),  titolo  del  libro 
dell’Esodo  e le  prime  parole  con  cui  comincia. 

VELLETRI,  Velitrae , città  degli  Siati  della 
Chiesa,  distante  sette  leghe  da  Roma.  È situala 
appiè  del  monte  Artemisio,  luogo  fa  Via  Ap- 

}>ia.  Fu  Velletri  città  ricca  e polente,  allorché 
toma  era  nesuoi  primordi:  prese  parte  attiva 
nella  guerra  federate  latina  in  favore  di  Tar- 
quinio  : desolata  dalla  peste  oell’an.  260  di 
Roma,  venne  da  questa  soccorsa  di  nuovi  abi- 
tanti. Ribellatisi  in  seguito  contro  la  stessa  Ro- 
ma, furono  alla  per  line  sconfìtti  i Velletri  ni 
nell’  an.  74.1  di  Roma,  le  mura  vennero  suina 
teliate  ed  i popolani  relegali  nella  regione 
transteverina.  — Sin  dal  finire  del  primo  se- 
colo cristiano  fu  eretta  in  Velletri  una  chiesa  ; 
è però  d*  altronde  certo  che  contasi  fra  le  pri- 
me eiilh,  cui  la  fede  uè’ leni  pi  apostolici  venne 
aununziala  da  S.  Epafrodito.  Il  suo  vescovado 


entrava  fra  i selle  suffragane!  di  Roma,  0 nef 
ii46  fuvvi  trasportata  dal  papa  Eugenio  IH 
la  sede  della  distrutta  Ostia,  e divenne  allora 
il  primo  subui bicario,  del  quale  gode  il  cardi- 
nale decano  dii  sacro  collegio,  avendovi  piena 
giurisdizione  esercitala  nello  spirituale  da  ua 
vescovo  8uffraganeo  suo  vicario,  e nel  tempo- 
rale da  un  luogotenente.  La  gotica  chiesa  cat- 
tedrale è maestosa  ed  ampia  è iotitolata  al  pon- 
tefice S.  Clemente.  Il  palazzo  vescovile  attcsta 
la  sontuosità  del  cardinale  di  Roano,  che  lo 
fece  erigere  nel  1479  ^ numero  de’ suoi  abi- 
tanti è di  diecimila  circa.  — Il  primo  vescovo 
di  Vellelri  fu  Adeodato,  che  assistette  al  con- 
cilio di  Roma,  sotto  il  papa  Mario,  ne!  465- 
Bonifazio,  Irovossi  al  terzo  concilio  di  Roma, 
nel  487»  ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  fino  a 
Leone,  cardinale  vescovo  di  Vellelri,  vedasi 
T Italia  sacra,  I.  i,  pag.  4*.  V.  Ostia. 

VELO  DHL  TEMPIO,  bravi  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme no  velo  di  stoffa  preziosa,  appeso 
a due  colonne,  che  separava  il  santuario,  od 
il  santo  de' santi,  in  cui  oravi  Barca  dell'al- 
leanza, dal  restante  del  recinto  chiamalo  san- 
to : era  cioè  tra  l’ arca  e I*  altare  su  cui  arde- 
vano i profumi.  È questo  velo  che  si  squarciò 
in  due  parti  dall’  alto  al  basso  nel  momento 
della  morte  di  Gesù  Cristo  ( Malli,  c 27,  v. 
5i  ).  Questa  circostanza  fu  considerata  come 
assai  rimarchevole  dai  Padri  della  Chiesa:  Dio, 
dicono  essi,  testificava  così  che  il  tempio  di 
Gerusalemme  non  era  più  il  santuario  in  cui 
soleva  per  I*  innanzi  abitare,  e che  quell'  edi- 
lizio sarebbe  presto  distrutto  ; che  il  cullo  che 
vi  si  celebrava  avrebbe  ceduto  il  luogo  ad  un 
cullo  più  puro  e più  gradilo  ai  suoi  occhi 
( S.  Gio.  Crisostomo,  Homil.  de  coem.  et  eru- 
ee,  num.  2.  S Leone,  Serra,  2 e 8 De  pas- 
sione Domini , eie.  ).  — Il  velo  del  tempio 
squarciato  per  la  morie  del  Redentore  fu  al- 
tresì un  anticipato  preludio  dell’ efficacia  di 
quella  morte,  per  la  quale  il  cielo,  primo  inac- 
cessibile agli  uomini,  fu  loro  aperto; ed, adem- 
pite tutte  le  figure,  manifestati  furono  i misteri 
non  più  intesi.  Imperciocché  dentro  a quel  ve- 
lo nessuno  poteva  entrare  giammai,  eccetto  il 
solo  pontefice,  ed  egli  una  volta  sola  all’  anno 
portando  il  sangue  dogli  animali  uccisi  nel  di 
dell’  espiazione  ( Martini).  — Nelle  chiese  cri- 
stiane si  fa  altresì  uso  di  diverse  spezie  di  veli. 
Chiamassi  pure  velo  il  panno  con  cui  cuopri- 
vasi  l'altare  fuori  del  tempo  della  celebrazione 
dei  santi  misteri  e quello  che  meltevnsi  sulle 
reliquie  dei  santi,  tra  il  coro  e la  nave  oravi 
un  velo  sleso  durante  1*  ufficio  divino,  ed  i dia 
coni  I*  aprivano  dopo  il  Prefazio,  allorché  il 
celebrante  incominciava  il  Canone  della  Messa. 
Conservasi  ancora  questo  uso  io  alcune  chiese, 
particolarmente  in  r rancia.  V.  le  Osservazioni 
del  P.sMenard  sul  Sacramentario  di  S.  Gre- 
gorio, p.  203. 

VELO  DELLE  RELIGIOSE  lo  uu’  opera  in- 
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(il  lata  : Storia  od  antichità  dello  sialo  mona* 
siici»  e religioso.  Imitasi  del  velo  delle  religio- 
se, e se  ne  distinguono  cinque  sorli,  cioè:  un 
velo  di  professione,  un  velo  di  consacrazione, 
quello  di  ordinazione,  quello  di  prelatura  e 
quello  di  continenza.  La  della  opera  e del  P. 
Delle,  domenicano,  e fu  stampala  a Parigi  nel 
1699  iu  2 voi.  in  12.*  Se  ne  può  consultare 
un*  altra  sullo  slesso  argomento,  intitolala:  Del 
velo  delle  religiose  è dell’  uso  di  esso  ; Lione, 
1680.  Lo  scopo  deli'  autore  è di  dimostrare 
clic  il  velo  d<  Ile  religiose  non  dere  essere  chia- 
ro e trasparente,  ma  fìtto  e tale  che  possa  na- 
scondere il  viso  della  persona  che  lo  porla.— 
Il  velo  di  professione  è quello  che  si  dà  alle 
religiose  quando  pronunziano  i loro  voli.  — 
Il  velo  di  consacrazione  è quello  che  il  vesco- 
vo dà  alle  vergini  con  certe  cerimonie  e che 
si  facevano  anticamente  nei  giorni  di  Pasqua, 
di  Maiale  e talvolta  nelle  feste  degli  Apostoli. 

— Il  velo  di  prelatura  0 di  superiorità  è quello 
che  si  dà  alle  abradesse  quando  si  benedico- 
no. — Il  velo  di  continenza  e di  osservanza  è 
quello  delle  vedove  e donne  maritale  separale 
dai  loro  mariti,  che  facevano  professione  reli- 
giosa. Alcuni  hanno  credulo,  che  il  papa  Ge- 
lasio avesse  loro  proibito  di  portare  il  velo, 
perchè  leggesi  in  una  lettera  di  quel  pontefi- 
ce : Viavai  auleta  velare  poti  fili  cu  tu  nulla  3 
atleti  tei.  Ma  secondo  la  glosa,  il  papa  proibi- 
sce solamente  ai  vescovi  di  dure  il  velo  alle 
vedove  colle  medesime  cerimonie  con  cui  lo 
dà  egli  alle  vergini  nella  loro  consacrazione. 

— Ilavvi  altresì  il  velo  di  prova  ovvero  di  no- 
viziato, che  si  dà  alle  oovizie  nel  loro  primo 
ricevimento,  e che  d'  ordinario  è bianco  : in- 
vece quello  delle  professe  è comunemente  ne- 
ro, eccettuate  alcune  religiose  spedaliere,  le 
suore  converse  degli  ordini  di  S.  Bruuoae,  di 
S.  Domenico,  del  Monte  Carmelo,  di  S Chia- 
ra e (T  altre  « he  porlano  il  velo  bianco  anche 
dopo  la  professione. 

VELO,  pezzo  di  stoffa,  più  o meno  leggere, 
che  copre  la  leslu  ed  una  parie  del  volto.  L'uso 
di  avete  la  lesta  coperta  o scoperta  nei  tempi 
non  fu  il  medes  ino  presso  i diversi  popoli, 
anche  fra  gli  adoratori  del  vero  Dio  li  costu- 
me però  più  geuerale  presso  gli  autichi  fu  che 
i sagri licnton  esercitassero  le  loro  funzioni 
colla  lesta  coperta  da  un  limbo  della  loro  ve- 
ste, perchè  cosi  fossero  meno  distraili,  e per- 
chè non  potessero  guardare  nè  a (Dilla,  nè  a 
sinistra.  Cornelio  a Lapide  ed  altri  hanno  os- 
servalo  che  presso  gli  Ebrei  i sacerdoti  non 
pregavano  e non  sugrilicavano  colia  testa  sco- 
perta nè  nel  tabernacolo,  uè  nel  tempio,  ma 
cuuprivnnlrt  con  una  tiara  che  era  un  orna- 
mento. — Guanto  agli  usi  moderni  il  dolio  As- 
si mani  riferisce  che  il  pulriareu  dei  ÌStosloriuni 
niiizia  coliu  lesta  coprila,  cosi  pure  quello 
d’  Alessandria,  come  anche  i monaci  di  S.  An- 
tonio, i Copti,  gli  Abissini  ed  i Siriani  maro- 


niti. In  Occidente  il  sacerdote  adempie  alle 
funzioni  del  suo  ministero  colla  lesta  scoperta. 
— Quanto  al  comune  dei  fedeli,  S.  Paulo  ha 
deciso  che  gli  uomini  devono  pregare  a viso 
scope»  In,  e vuole  che  le  donne  siano  velate  nei 
tempi  ( 1 C oriti  ih.  c il,  t.  io).  In  Africa, 
al  tempo  di  Tertulliano,  le  donne  andavano 
alla  chiesa  velale  : fu  permesso  alle  zitelle  di 
andarvi  senza  telo  : ma  Tertulliano  sostenne 
che  era  quello  un  abuso,  e scrisse  il  libro  De 
virg inibii 8 relandi».  Coloro  i quali  ne  pren- 
devano la  difesa  pretendevano  che  un  tale  ono- 
re fosse  dovuto  alia  verginità  ; che  caratteriz- 
zava la  sanlilà  delle  vergini  ; che  essendo  ri- 
marcabili nel  lempio  del  Signore,  invitavano 
così  gli  altri  ad  imitare  il  loro  esempio.  Ma 
Tertulliano  non  accettava  siffatte  ragioni  : do- 
ve ho  v vi  gloria,  dice  egli,  havri  vanità,  in  (eres- 
se, debolezza,  alienazione  ; ora  la  verginità 
affettata  è la  Bnrgenle  di  tutti  i delitti.  Cle- 
mente Alessandrino  voleva  che  le  zitelle  doves- 
sero portare  un  velo  in  chiesa  come  le  donne 
maritale,  e ciò  per  non  iscandalezzare  i giusti. 
In  molli  paesi  le  zitelle  vanno  alla  chiesa  colla 
lesta  coperta  da  un  velo  bianco  e le  donne  da 
un  velo  nero.  Bergier.  — Prendere  il  velo  si- 
gnifica farsi  religiosa.  V.  Velo  delle  BELI- 
CI*.-SE. 

VELTDEI  ( Valentino  ),  dottore  e professo- 
re di  teologia  a Jena,  nacque  ad  Hall,  in  Sas- 
sonia, nell*  11  marzo  i645.  Fu  mandato  ul- 
1'  accademia  d»  Jena,  dove  nel  f683  ottenne 
la  cattedra  di  teologia,  che  occupò  fino  alla 
sua  morte  succeduta  nel  1700.  Abbiamo  di  lui: 

1 0 Tubulac  morale s 2.*  Jmtùutiones  meta • 
physicae.  ’ò.9  Theologia  acromatica,  h * Fon- 
te* univi rsal it  t /teologi de.  5.°  Introducilo  ad 
Hugonem  Crolium  de  jure  belli  et  paci».  Mo- 
reri,  ediz  del  1759. 

VEN AFRO,  Venufrum . cillà  del  regno  di 
Napoli,  provincia  della  Terra  di  Lavoro,  ca- 
poluogo di  cantone,  distante  dodici  leghe  da 
Casi  ria,  al  piede  di  un  monte,  in  paese  fertile 
e sano.  Il  numero  dei  suoi  abitanti  è di  tre- 
mila e trecento  circa.  — L’  origine  di  questa 
città  è assai  incerta  : appartenne  Veuafro  ai 
Sanniti  : indi  fu  colonia  romana,  poscia  pre- 
fettura. — Souosi  infatti  trovali  diversi  antichi 
monumenti,  vasi,  iscrizioni,  ruderi  di  antiche 
fabbriche  che  ne  attestano  la  passata  grandez- 
za. — - Era  Venafro  sede  di  un  vescovado  auf* 
fragaueo  di  Cupua  e decorata  del  titolo  di 
principato  : ma  in  oggi  non  ha  più  nè  V uno, 
nè  f altro  onore,  e quanto  allo  spirituale  fa 
parte  delia  diocesi  di  Isernia.  Ha  uoa  bolla 
chiesa  cattedrale  : più  vi  sono  sei  chiese  par- 
rocchiali, un  convento  di  monache,  cinque  di 
frati,  un  vasto  spedato,  un  seminario,  due 
scuole  ed  uu  mutile  di  pietà.  — Costantino, 
primo  vescovo  di  Veoafro,  ne  occupava  la  se- 
de al  tempo  del  papa  Gelasio  I : assistette  al 
concilio  di  Rema,  sotto  il  papa  Simmaco,  nel 
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.Ì99.  Non  si  conoscono  i suoi  successori  pel 
corso  ili  nei  secoli,  Gerardo  fu  consacralo  ve- 
scovo di  Venafro,  di  Boviano  e d’  I sernia,  da 
Alenolfo  arcivescovo  di  Capua,  nel  lo’ls.  Suc- 
cessori di  Gerardo  Furono  : Pielro  di  Ravenna, 
religioso  di  Monle Cassino,  consacralo  nel  io5(); 
Leone,  verso  il  1090  ; Mauro  nel  1 io5.  ecc. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Venafro  fino  a 
Matteo  Doccia,  o Zoccia,  di  Cnpua,  nominalo 
nel  1717,  vedasi  I*  Italia  mera,  t.  6,  p.  579. 

YKftAISZIO  FORTUNATO  ( / cnantius  Ho - 
noriug  Cl  emetti  1 ami  s Fortunatus  ) , nacque 
nella  Yaldobiadcne,  territorio  di  Trevigi,  nello 
Sialo  Veneto  in  Italia.  Eira  un  uomo  di  uno 
spirito  vivace,  di  una  pulitezza  aggradevole, 
di  un  carattere  dolce  e di  una  grande  pietà. 
E’ece  i suoi  studi  a Ravenna,  e dopo  andò  a 
stabilirsi  a Toitrs.  I suoi  talenti  e le  sue  virtù 
Io  unirono  in  istretla  amicizia  con  monsignor 
Gregorio,  vescovo  di  delta  città.  I^n  pia  regina 
Radegnuda  lo  invilo  ad  andare  a Poiliers,  ed 
avendolo  preso  al  suo  servizio,  diede  precetti 
di  fzolilica  a Sigeberto.  che  ne  faceva  moltis- 
simo conto.  Ivi  egli  Fu  ordinato  prete  nel  565, 
ed  innalzalo,  secondo  l’opinione  più  comune, 
alla  sede  di  quella  ciltà  dopo  Ih  rinunzia  di 
Piatone.  Fortunato  fìolt  santamente  i suoi  gior- 
ni verso  il  609,0  la  sua  festa  si  celebra  a Poi- 
tiers  ai  >4  dicembre  1 monumenti  dcllamicizia 
di  Fortunato  con  Radrgouda  sussistono  nelle 
sue  poesie.  Di  lui  abbiamo  : 1.*  Ln  poema  in 
4 l'bri  della  vita  di  S.  Martino  in  versi,  com- 
posta dalla  vita  dello  stesso  santo  scritta  da  Sul- 
pizio  Severe.  Venanzio  Fortunato  dice  che  egli 
compose  questo  poema,  che  si  trova  anche  nel 
Corpus  Poetarum,  per  ringraziare  S.  Martino, 
perchè  era  stato  guarito  per  sua  intercessione 
da  un  male  d* ocelli.  Quantunque  quest’opera 
faccia  più  onore  alla  sua  pietà,  che  ai  suo  spi- 
rilo, vi  sono  come  nelle  sue  altre  opere  alcuni 
pensieri  delicati,  ed  anche  alcuni  versi  Felici, 
e nei  caratteri  che  egli  delinea  sa  dire  molte 
cose  in  poche  parole.  2.0  Delle  Poesie  dirise 
in  XI  libri  pubblicale  colla  vita  di  S.  Martino 
dal  P.  Brower,  gesuita;  Magnnza,  i63o,  in  4-* 
3.*  Ina  Spiegazione  dell'Orazione  Domenica- 
le, che  si  considera  come  il  suo  capo  d'  opera 
nella  Biblioteca  dei  Padri  e negli  Orthodoxo- 
grac/iu,  colla  spiegazione  del  Simbolo  degli 
Apostoli  dello  stesso  autore.  4.°  4**  Spiegazio- 
ne del  Simbolo  di  S.  Atanasio,  che  Fu  pubbli- 
cato dal  Muratori  negli  Anecdota  ialina.  5.° 
Le  vite  di  S.  Germano  di  Parigi,  di  S.  Albino 
d*  Angers,  di  S.  Paterno  d’ Avranches,  di  S. 
Amando  di  Rodez,  di  S.  Remigio  di  Reims  e 
diS.  Radegondn.  Di  tutte  queste  vite  non  havvi 
che  V ultima  che  sia  stimata,  nelle  altre  egli 
mostra  pochissima  critica.  6.°  L’inno  Vexilla 
regis  prodeunl , eie.  Dupin  gli  attribuisce 
eziandio  Pange  lingua  gloriosi , etc.  ; ma  1). 
Ceillier,  il  di  cui  sentimento  è più  probabile, 
io  Uà  a Uaudiano  Mainerlo.  La  poesia  di  For- 


tunato c assai  armoniosa  per  il  secolo  in  cui 
egli  viveva,  ma  le  sue  lettore  in  prosa  sono 
oscure,  lina  bella  edizione  di  tulle  le  opere  di 
Venanzio  si  è Fatta  in  Roma  negli  anni  addie- 
tro per  opera  del  priore  Luchi  monaco  cassi- 
nese.  Tra  i manoscritti  lasciati  da  monsignor 
Rnoibaldo  dei  Conti  Azzoni  Avognro  di  Trevi- 
gi, si  hanno  le  Memorie  della  vita  di  S.  Ve- 
nAnzio  Fortunato,  vescovo  di  Poiliers,  nelle 
anali  è indicato  I*  antico  costume  della  Chiesa 
«li  Poiliers,  che  dura  anche  al  presente,  di  ce- 
lebrare la  Festa  di  qnel  vescovo  ai  (4  dicem- 
bre come  ufficio  proprio  di  rito  doppio.  Non 
bisogna  confondere,  come  ha  fallo  Care,  Ve- 
nanzio Fortunato  con  S.  Fortunato  vescovo  in 
Lombardia,  il  anale  scaccialo  probabilmente 
dalla  sua  sede  (lai  barbari  si  ritirò  ricino  a 
Chelles,  e fu  molto  stimato  da  S.  Germano, 
vescovo  di  Parigi,  e mori  nel  56q  Abbiamo 
di  lui  la  Vita  di  S.  Marcellino  di  Parigi,  fluo- 
ro Oizion.  istor.  ; Bassaoo,  1796,  in  8 0 

VENAVZIO,  martire  in  Italia,  era  della  ciltà 
di  Camerino,  tra  il  ducalo  di  Spoleti  e la  mar- 
ca d'  Ancona.  Mori  per  la  fede  di  Gesù  Cristo 
in  età  di  i5  anni  sotto  I*  imperatore  Decio,  nel 
III  sec.  La  sua  Festa  si  celebra  ai  18  maggio, 
e conservasi  il  suo  corpo  a Camerino.  Buillel, 
I.  1,  19  maggio. 

YKYaazio  (S  ),  dello  volgarmente  in  Fran- 
cia i enant , abbate  di  Tonrs,  nato  a Bcrj,  da 
genitori  nobili,  nel  sec.  V,  fu  fidanzato  ad 
una  giovane  figlia  del  paese.  Avendo  fatto  un 
viaggio  di  divozione  alla  tomba  di  S.  Martino 
nell'  intervallo  che  doveva  essere  Ira  le  sue 
spnnsalizie  e le  nozze,  Fu  cosi  tocco,  che  en- 
trò in  un  monastero  vicino  alla  chiesa  di  detto 
santo,  che  era  governato  dall'  abbate  Silvioo. 
Ivi  Fece  tali  progressi  in  lutto  le  virtù  cristiane 
e religiose,  che  dopo  la  morte  dell' abbate  Sti- 
vino, la  comunità  lo  scolse  per  occupare  la 
sua  piazza.  Giustificò  questa  scelta  colla  sa- 
viezza della  sua  coodolta,  coi  favori  straordi- 
nari di  cui  Fu  Favorito  da  Dio  per  la  guarigio- 
ne miracolosa  di  multi  mali  corporali.  Cele- 
brasi la  sua  Festa  ai  2.3  ottobre.  S.  Gregorio 
di  Tonrs,  nel  c.  16  delle  Vite  dei  santi  Padri. 
Badici,  I.  3.  i3  ottobre. 

YKNCK,  Cincinni,  finita,  Ventine  e V in- 
ceri gitivi  Urbs , cil'à  di  Francia,  che  Fu  g à ve- 
scovile sotto  la  metropoli  di  Kmhrun:  in  oggi 
è uno  dei  capoluoghi  del  cantone  del  circon- 
dario diGrasses  dipartimento  del  Var.  È si- 
tuata alla  distanza  di  3 leghe  da  Grasse,  due 
da  Anlibo  e duecenloventi  da  Parigi,  in  un  ter- 
ritorio fertile:  cantica  ma  poto  considerabile. 
L'antica  cattedrale,  ebe  è sotto  la  invocazione 
della  B.  Vergine  e dei  santi  Vcrano  e Lamber- 
to, aveva  un  capitolo  composto  di  quattro  di- 
gnità, di  cinque  airi  canonici  e di  otto  bene- 
fiziali, due  dei  quali  erano  curali.  Il  dominio 
della  citta  era  diviso  fra  il  vescovo  e l’antica 
casa  di  Ville  Neuve,  che  possedeva  la  sua  por- 
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lione  col  titolo  di  marchesato.  La  diocesi  ave- 
va veuli  parrocchie  e non  eravi  alcuna  casa  re* 
ligiosa.  Onesto  vescovado  fu  soppresso  nel 
1801.  — Eusebio,  dicesi,  occupava  questa  se- 
de nellaii.  374**  suoi  successori  furono  S.  Cio- 
vioio,  verso  il  4 10:  Arcadio,  nel  43o:  S.  Ve- 
rano,  figlio  di  S.  Eusebio,  vescovo  di  Lione, 
fu  collocalo  sulla  sede  di  Vecce  verso  la  metà 
del  5 secolo.  Vedi  S.  Verino,  vesc.  di  Vcnce. 
L’ultimo  vesc.  di  Vcnce  fu  Carlo  Francesco 
Cniseppe  Fisani  de  la  Caude,  consacralo  nel 
1 784  e demissionnrio  nel  1801,  anno  in  cui 
venne  soppresso  il  vescovado. 

VENCE  ( Emiico  Francesco  di  ) , uno  dei 
commeniatori  della  Fibbia,  era  nato  verso  il 
1676  a Pareìd  nel  Voivre,  lerrilorio  di  Barrois. 
Dopo  di  avere  fallo  eccellenti  sludi,  divenne 
ecclesiastico,  e prese  i gradi  accademici  nella 
Sorbona.  Elello  precettore  dei  giovani  princi- 
pi di  Lorena,  sostenne  un  si  importante  inca- 
rico ppr  modo  di  guadagnarsi  la  stima  dei 
suoi  augusti  allievi  ; ed  in  ricompensa  delle 
sue  cure,  ottenne  la  dignità  di  preposto  della 
chiesa  primazialc  di  Nuoci.  Essendosi  incari- 
calo d’ invigilare  all’  edizione  della  Bibbia  del 
P.  di  Carnères, che  venne  pubblicala  a Nuoci, 
dal  17^8  al  1743,  iu  12. l'abbate  di  Vence 
vi  aggiunse  sei  volumi  di  Analisi  e di  Disser- 
lozioni  sopra  i libri  del  Vecchio  Testamento  e 
due  volumi  d‘  Analisi  o spiegazioni  dei  Salmi. 
OccupavAsi  nel  rivedere  e perfezionare  tale 
lavoro, quando  morì  a Nanci,  il  1 di  novem- 
bre 1749  io  eia  di  73  anni,  li  P.  Calmet,  di- 
ce cbe*uuiva  ad  una  vasta  erudizione  una  cri- 
tica saggia  e luminosa.  Le  edizioni  della  Fib- 
bia pubblicate  da  Boudel,  contengono  alcune 
disseriazioni  delPabbate  de  Vence.  Nell’  ediz. 
d’ Avignone,  1767-73,  17  volumi  in  4-°,  co- 
nosciuta pure  col  nome  di  Fibbia  di  Veuce, 
hawi  di  suo  uel  tomo  i.°:  Dissertazioni  sopra 
la  rivelazione  e l’ ispirazione  dei  libri  sacri  ; 
sopra  la  canonicità  dei  libri  santi  ; nel  tomo 
8:  Analisi  del  Caotico  dei  Cantici  secondo  il 
senso  spirituale;  nel  tom.  17:  Dissertazione  in 
cui  si  prende  ad  esame  che  cosa  debba  inten- 
dersi per  caoone  delle  antiche  Scritture;  Dis- 
sertazione in  cui  si  esamina  se  Esdra  sia  l’ in- 
ventore dei  punti  che  servono  per  vocali  nel- 
I'  Ebraico;  e se  a lui  debbasi  attribuire  la  Mas- 
sora,  e ciò  che  appellasi  la  Cabala.  Il  P.  Cai- 
mel  dice  che  I’ abbate  di  Vence  ha  pubblicale 
delle  osservazioni  sopra  alcune  parli  del  Dizio- 
nario di  Tróvoux,  libretto  di  sette  pagine;  ma 
non  ne  iodica  nè  la  data  nè  la  forma  ; e mal- 
grado tutte  le  ricerche  che  noi  abbiumo  fallo 
non  ci  fu  possibile  di  scoprire  tale  opuscolo. 
La  Sacra  Fibbia  coi  commentari  di  Vence, 
con  dissertazione  del  P.  Calmet  e con  altre  in- 
teressanti aggiunte  si  è pubblicala  in  Milano 
per  cura  di  una  società  di  dotti  ecclesiastici, 
colla  traduzione  italiana  del  Martini,  avendo 
il  testo  latino  della  Vulgata  a fronte. 

Voi.  X . 


venceslao  ( S.  ),  duca  di  Boemia.  I geni- 
tori di  Venceslao  furono  Uratislao  duca  di 
Boemia,  principe  saggio,  e valoroso,  che  pro- 
fessava la  Religione  Cristiana  ; e Draomira, 
principessa  pagana,  e di  costumi  empi,  crude- 
li, ed  iniqui.  Egli  ebbe  un  fratello  minore 
chiamato  Foleslao,  il  quale  fu  allevato  presso 
la  madre,  che  gl*  instillò  lutto  il  veleno  della 
sua  perfìdia,  e dell’odio,  ch’ella  avea  contro 
la  Religione  Cristiana.  Venceslao  al  contrario 
fu  educato  dalla  sua  santa  avola  Ludmilla , 
donna  di  gran  pietà,  la  quale  si  prese  una  cu- 
ra speciale  del  giovane  nipote,  e gl’  inspirò  fi- 
no da’  primi  suoi  anni  il  santo  timor  di  Dio, 
I’ amore  della  virtù,  e un  gran  rispetto  alla 
Cristiana  Religione,  che  egli  abbracciò,  se- 
guendo l’esempio  del  suo  padre  Uratislao,  e 
dell’ Avolo  suo  Forixoro,  il  primo  Ira'duchi  di 
Boemia,  che  professasse  il  cristianesimo.  Lud- 
milla diede  a Venceslao  per  aio,  e precettore 
uu  Virtuoso  prete  chiamato  Paolo  suo  cappel- 
lano, il  quale  lo  ammaestrò  non  solo  nelle 
scienze,  ma  aucora  nelle  virtù  convenienti  a 
un  principe  cristiano.  Siccome  il  Signore  avea 
dotato  Venceslao  d*  uu  naturale  dolce,  e incli- 
nato alla  pietà,  cosi  corrispose  a maraviglia 
alle  pie  intenzioni  di  Saola  Ludmilla,  e molto 
profittò  si  nelle  scienze,  per  quanto  comporta- 
va la  rozzezza  del  secolo  10.  , in  cui  viveva, 
e sì  ancora  nella  pratica  delle  virtù  cristiane. 
Nulla  si  scorgeva  in  lui  di  puerile  fuor  che 
l'età  Era  d’  una  gravità  modista,  che  lo  ren- 
deva serio,  riservato  nel  parlare,  e moderato 
in  tutte  le  sue  azioni.  Amava  sopra  tutto  la 
purità,  ed  aveva  una  parlicolar  attenzione  a 
fuggire  tutte  l’occasioni,  nelle  quali  ella  aves- 
se potuto  correre  qualche  pericolo.  — Frat- 
tanto venne  a morire  il  duca  suo  padre,  la- 
sciandolo in  età  minore  iusieoie  col  suo  fratel- 
lo Boleslao,  che  era  stato  di  continuo  presso 
la  loro  comune  madre  Draomira.  Questa  prin- 
cipessa prese  tosto  le  redini  del  governo  in 
qualità  di  reggente,  e trovandosi  sciolta  da 
lutti  quei  riguardi,  che  Ia  ritenevano,  vivente 
il  marito,  si  dichiarò  con  un  furore  smisurato 
contro  i Cristiani.  Primieramente  pubblicò  un 
editto  per  far  cessare  qualunque  esercizio  della 
Religione  Cristiana:  proibì  alle  persone  eccle- 
siastiche d*  ammaestrare  il  popolo,  e d’ inse- 
gnare alla  gioventù  : annullò  tutto  quello,  che 
Borivoro,  e Uratislao  uvevano  fatto  in  favor 
de’  Cristiani  : cambiò  in  Praga,  e per  tutta  la 
Boemia  i magistrati,  e in  luogo  di  cristiani  vi 
sostituì  de’  pagani,  c pose  da  perlulto  ministri 
propri  a secondare  le  sue  passioni.  La  perse- 
cuzione fu  si  crudele,  e barbara,  che  ogn’ido- 
latra  assaliva  a suo  capriccio,  e uccideva  ira- 

fiunemente  i Cristiani,  senzachè  fosse  a questi 
ecito  di  difendersi.  Se  accadeva,  elle  un  cri- 
stiano nel  difendersi  avesse  ammazzato  un  pa- 
gano, era  messo  a morte  non  solamente  egli 
medesimo,  ma  con  lui  n’  erauo  nn-ssi  a morte 
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altri  note;  e così  la  vili»  d*un  colpevole  ve- 
niva a costar  quella  di  dieci  binoccoli.  — 
Ludmilla  aflliiia  in  estremo  di  Ioli  disordini, 
e non  polendo  soffrire  con  indifferenza  di  ve- 
der disi  ni  Ila  una  Heligione,  che  il  duca  suo 
inarilo  ed  ella  avevano  slnbili'a  nella  llnemia 
con  tanta  fatica,  non  trovò  nitro  rimedio  ni 
male,  che  di  far  prendere  il  governo  dello 
slato  al  nipote  Venceslno.  Egli  era  ancora  gio- 
vanetto, e per  conseguenza  poco  capace  di  A 
falla  impresa;  ma  sulla  promessa,  che  ella  gli 
fece  d’  assisterlo  co’  suoi  consigli,  e coll’  ope- 
ra sua,  si  lasciò  dichiarar  duca  dagli  stati  della 
Boemia.  Tanto  maggiore  fu  I*  allegrezza  dei 
popoli  nel  veder  passare  il  governo  in  Vencc- 
slao,  e in  Ludmilla,  quanto  che  erano  già 
stanchi  di  srffrir  quello  della  madre  Draomira 
violento,  e tirnnnico;  ma  per  prevenire  ogni 
dissensione  Ira' due  fratelli,  fu  smembralo  in 
favore  dì  Boleslao  una  provincia  di  là  dell' Li- 
ba, che  da  quel  tempo  prese  da  lui  il  nome  di 
Boles'avia,  e forma  uno  de' principali  ciiColi 
della  Boemia.  Vedendo  l'imperiosa  Draomira 
sconcertate  per  una  tal  disposizione  le  sue  mi- 
sure, e trovandosi  abbandonala  quasi  da  tutti, 
si  gettò  dal  partilo  del  ligliuolo  minore  Bolc- 
tiao,  A perchè  essendo  egli  d‘  un  umore  cru- 
dele e feroce,  si  confaceva  col  suo,  si  ancora 
perché  avendolo  educalo  colle  massime  della 
sua  detestabile  politica,  e cogli  est  inpi  della 
sua  mala  vita,  odiava  esso  pure  grandemente 
i cristiani.  — Venceslao  per  lo  coulrario  se- 
condando le  virtuose  istruzioni,  che  aveva  ri 
covate  dalla  sua  saota  avola,  non  solo  conser- 
vò la  sua  primiera  innocenza,  ma  andava  cre- 
scendo ogni  giorno  più  nel  bene,  e faceva 
nuovi  progressr  nella  virtù.  Era  umile,  sobrio, 
casto,  pieno  di  bontà  verso  di  lutti,  e riguar- 
dava. e trattava  i suoi  vassalli  più  da  padre, 
che  da  Sovrano.  Passava  la  maggior  parte 
delle  nodi  in  oraziooe,  e molle  ore  in  esercizi 
di  pietà,  senza  però  trascurare  la  necessaria 
applicazione  agli  affari  dello  Stato;  c coll’  o- 
pera  de’  savi  ministri,  che  aveva  messi  nel  suo 
Consiglio,  procurava  che  regnasse  tra'  suoi 
sudditi  la  pace,  la  giustizia,  e la  religione.  — - 
Frattanto  Ludmilla,  Ia  quale  più  d’  ogni  al- 
tro aveva  parie  nelle  buone  operazioni  del 
nipote,  venne  a risapere,  che  la  sua  nuora 
Draomira,  non  potendo  soffrire  di  vedere  rista- 
bilita la  cristiana  religione,  ch'ella  tanto  odia- 
va, maechiuava  contro  fa  sua  vita,  e previde 
fin  d' allora,  che  diffìcilmente  le  sarebbe  riu- 
scito di  guardarsi  dalle  sue  insiJie.  Ma  in  ve- 
ce di  perdersi  d’  animo  s’applicò  per  una  por- 
te |»tù  che  mai  a proteggere,  e dilatare  la  re- 
ligi *ue  nd  paese,  e a fortificare  Venceslao  in 
lutti  i suoi  santi  disegni  ; e per  l'allrA  ad  ap- 
parecchiarsi con  ogni  sorta  d'opere  buone  alla 
morie,  che  giudicava  inevitabile.  Allorché  poi 
fu  avvisata,  che  Draomira  aveva  subornalo  al 
cuoi  assassini  per  lurle  la  vita,  in  vece  d’ordi- 


nare, che  ne  fosse  falla  ricerca , ch;amò  a sé 
tulli  i suoi  domestici,  li  ricompensò,  e distri- 
buì a’  poveri  quanto  aveva  di  danari,  di  gioie, 
e di  mobili.  Indi  ritiratasi  nel  syio  oratorio, 
s'eile  qualche  tempo  prostrala  in  orazione  da- 
vanti all’  altare;  poi  fece  la  sua  confessione  ai 
piedi  del  prete  Paolo  suo  cappellano,  ricevè 
da  lui  la  santissima  Eucaristia,  raccomandò 
1'  anima  sua  a Dio,  e si  rimise  in  orazione, 
aspettando  con  santa  rassegnazione  al  suo  va- 
lere. e con  perfetta  tranquillità  ciò,  che  a lui 
piacesse  d’ ordinare  e di  permettere  intorno 
alla  sua  vita  In  effetto  sopravvennero  fioco 
dopo  due  degli  assassini,  i quali  seoza  verun 
rispello  alla  santità  del  luogo,  si  scagliarono 
furiosamente  addosso  alla  principessa,  e la 
strangolarono  col  velo  medesimo,  che  ella  por- 
tava in  testa.  Venceslao  fu  trafitto  da  un  vivis- 
simo dolore,  sì  per  la  perdila,  che  aveva  fatta 
d’  una  persona  a lui  tanto  cara  e necessario,  e 
sì  per  l’atrocità  d'un  misfatto,  di  cui  la  pro- 
pria madre  era  In  colpevole;  ma  non  con  altri, 
che  con  Dio  sfogò  l'acerbità  del  suo  giusto  do- 
lore. In  vece  di  pensare  alla  vendetta,  come 
gli  veniva  insinuato,  adorò  i giudizi  di  Dio  so- 
pra la  sua  cosa,  si  sottomise  umilmente  agli 
ordini  della  sua  provvidenza,  gli  domandò 
perdono  per  sua  madre,  e prese  il  partito  di 
soffrir  per  amor  suo  pazientemente  qualunque 
altra  persecuzione,  che  essa  gli  avesse  susci- 
tata. — Ma  non  fo  sola  la  madre  inumana 
a dichiaratogli  nemica,  altri  ancora  se  gli  le- 
varono contro,  facendosi  beffe  della  sua  gio- 
ventù, e della  sua  pietà  ; curo#  se  Cuna  e l’al- 
tra lo  n n dessero  incapace  di  ben  governare. 
Il  più  feroce  fra  questi  fu  Radislao  priocipedi 
Curiina,  il  quale  entrò  sulle  sue  Terre,  lusin- 
gandosi di  poter  agevolmente  spogliare  del 
suo  Stalo  un  pria  ipe  debole,  e che  inoltre  era 
odiato  dalla  madre,  dal  fratello,  e da  diversi 
baroni  e signori  del  suo  ducato,  eli’  erano 
idolatri.  Venèeslao,  risoluto  di  vivere  in  buo- 
na armonia  con  tulli,  spodi  a Hadislao  alcuni 
deputati,  per  saper  da  lui,  quali  fossero  i mo- 
tivi del  suo  disgusto,  e per  offerirgli  oneste 
condizioni  di  pace.  Radislao  prese  questa  de- 
putazione por  un  contrassegno  di  timidità,  e 
rispose  con  insolenza  ai  deputati,  che  1*  unica 
condizione,  che  gli  poteva  far  ottenere  la  pa- 
ce, era  di  cedergli  tutta  la  Boemia.  Obbligalo 
pertanto  Venceslao  a difendersi,  mise  in  piedi 
un  esercito  per  rispingere  il  nemico,  che  de- 
vastava le  sue  Terre.  Prima  però  di  dare  la 
battaglia,  volle  abboccarsi  con  Hadislao,  cui 
disse  che  se  non  si  poteva  aver  h pace  se  non 
per  mezzo  d’  una  battaglia,  non  era  giusto  di 
spargere  tanto  sangue,  e d’esporre  alla  morte 
tanti  innocenti;  ma  che  estendo  essi  soli  la  ca- 
gione, o gli  autori  della  disputa,  era  conve- 
niente, clic  I'  ultimassero  combattendo  da  solo 
a solo.  Forza  è pensare,  che  Veoceslao  fosse 
mosso  da  un*  ispirazione  straordinaria  del  Cie- 
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lo  a far  tin'ofTerla  ili  questa  sorta,  la  quale  ri* 
dilaniala  secando  le  regole  ordinarie  |»ote\a 
semlirare  inconveniente  e temeraria.  Accettò 
Hadidao  la  disfida,  e confidato  nel  suo  furto 
braccio  si  leoeva  sicuro  della  vittoria.  — 
Comparvero  dunque  ambedue  sul  campo,  ma 
in  uno  stalo  ben  diverso  l'uno  dall*  altro.  Yen* 
ceslao  non  aveva  se  non  una  corazza  assai  leg- 
giera , e una  spada  mollo  corta;  Hadislao  per 
lo  contrario  venne  armalo  di  lutto  punto,  con 
una  lancia  alla  mano,  e con  uua  lunga  spada 
al  fianco,  e pieno  d' orgoglio,  e di  fidanza 
nella  (orsa  del  suo  braccio.  Veuccsluo  all'  in- 
contro pieno  di  fiducia  oelf  aiuto  di  Dio  si  fe- 
ce il  seguo  della  Croce,  come  per  dar  princi- 
pio al  combattimento;  onde  Hadislao  s'accinse 
tosto  a ferirlo  colla  sua  lancia.  Ma  cosa  mira- 
b le  ! nell'atto  stesso  vide  due  Angioli,  c udì 
una  voce,  che  gli  dissi*:  Aon ferire*  e fu  sor- 
preso da  uno  spavento  tale,  che  cadutogli  in 
terra  f anni,  corse  a gettarsi  alle  ginocchia 
di  Venceslao,  gli  domandò  perdono,  e si  sot- 
tomise a lutti  i suoi  voleri.  I due  eserciti  atto- 
niti a un  sì  fatto  spettacolo,  appena  sapevano 
prestar  fede  ai  loro  propri  occhi,  mirando  da 
una  parie  uo  principe  orgoglioso,  c altiero  ai 
piedi  del  suo  nemico  debole,  e quasi  disurma 
lo  ; e dall’  altra  un  principe  olfeso,  che  ab- 
bracciava cordialmente  il  suo  oliensorc,  c gli 
perdonava  le  ricevute  ingiurie.  — Ueodè  Veu- 
ceslao  umili  grazie  a Dio  del  favore  siugo- 
late,  e prodizioso,  che  aveva  ricevuto  ; e fatta 
la  pace  cou  Hadislao,  si  applicò  con  maggior 
fervore  al  servizio  di  Gesù  Cristo,  e a far  re- 
gnare la  giustizia,  e la  religione  Ira'  suoi  sud 
diti.  Cominciò  dal  riformare  gli  allusi,  che  si 
erano  introdotti  nello  Stalo.  Mutò  i cattivi 

Studici,  che  o si  lasciavano  Corrompere  dal 
unaro,  o trascuravano  di  render  giustizia  ai 
poveri  e agli  oppressi.  Castigò  e mise  al  dove- 
re alcuui  baroni,  e signori,  che  trattavano  da 
tirauui  i loro  sudditi.  Pubblicò  rigorosi  editti 
per  raffrenare  le  loro  violenze,  e per  rimedia- 
re a diversi  altri  disordini.  Un  governo  cosi 
prudeule,  cosi  giusto,  e cosi  salutevole,  che 
doveva  conciliargli  lu  stima,  e il  rispetto  di 
tulli,  oou  lasciò  di  fargli  de'  uemici,  e d' irri- 
tare contro  di  esso  coloro,  che  non  amavano 
la  giustizia,  e volevano  vivere  a modo  loro,  e 
a seconda  delle  loro  sregolale  passioni.  Co- 
minciarono costoro  a sparlare  di  tulle  lu  sue 
azioni  di  pietà,  della  sua  assiduità  all*  ora- 
zione, e a’  divini  uditi,  delle  sue  carità,  delle 
sue  volontarie  umiliazioni,  delle  sue  vigilie, 
e di  tutte  f altre  sue  cristiaue  mortificazio- 
ni ; quasi  che  la  divozione,  che  egli  profes- 
sava, fosse  incompatibile  col  valore,  e incon- 
veniente al  suo  allo  stalo  di  Principe  sovra- 
no. Di  poi  si  collegarono  colla  sua  madre  Drao- 
mira,  e col  suo  fratello  lloleslao,  i quali  non 
poleudo  soffrire  la  pietà  di  Vencesluo,  e la 
prosperità,  di  cui  era  da  Dio  favorito,  si  risol- 


verono di  levarlo  dal  mondo  a qualsivoglia 
costo,  e per  qualunque  strada.  Questo  detesta- 
bile disegno  veniva  loro  suggerito  non  meno 
dall  odio  della  religione,  clic  dall’  ambizione 
e dall  avarizia; essendo  o«i  impazienti  di  mel- 
ici si  in  possesso  de' suoi  Stali,  ancorché  fos- 
sero sicuri  d entrarne  un  giorno,  poiché  Vi  n- 
ceslao,  che  viveva  in  una  perfetta  continenza, 
era  risoluto  di  morir  celibe.  — Mentre  clw 
essi  concertavano  i mezzi  per  togliergli  la  vi- 
ta, seppero  che  Venceslao  aveva  chiesti  al  Pa- 
pa alcuni  Keligiosi  Benedettini,  perchè  voleva 
vestire  I abito  loro,  e andar  a finire  i suoi  gior- 
ni con  cs-i  io  un  monastero.  Questa  nuova  trat- 
tenne P esecuzione  del  loro  perverso  disegno, 
vedendosi  aperta  una  strada  a conseguir  legit- 
timamente e a colpo  sicuro  ciò,  che  dall*  altra 
parte  conseguir  non  potevano  senz*  infamia,  e 
seuzu  pericolo.  Ma  quando  videro, che  la  cosa 
tirava  in  lungo,  ripresero  il  Glo  de'loro  scelle 
rati  maneggi  ; e r espediente,  a cui  s'appi- 
gliarono per  tirai  li  a fine,  fu  il  siguente.  Nac- 
que un  figliuolo  a lloleslao,  che  fin  allora 
u era  stato  privo  : parve  dunque  a lui,  e a 
Draamirn,  che  questa  fosse  uo’ occasione  pro- 
pria, per  tirar  Yeoceslao  a lloleslavia.  Lo  pre- 
garono pertanto  con  grande  istanza  a voler 
on.  rare  colla  sua  presenza  la  festa  di  questa 
nascila,  la  quale  assicurava  il  principato  della 
Boemia  nella  loro  famiglia.  Benché  il  Saulo 
da  molto  tempo  non  avesse  alcun  commercio, 
nè  colla  madre,  nè  col  fratello  a motivo  della 
loro  empietà  ; tuttavia  credè  di  non  potersi 
onestamente  esimere  da  questa  visita.  — - Fu 
S.  Venceslao  accolto  dulia  madre  Draorni- 
ra,  e dal  fratello  lloleslao  con  carezze  straor- 
dinarie, e trattalo  con  mollu  magnificenza, 
mostrando  essi  una  grande  allegrezza  di  que- 
sta sua  visita,  per  meglio  coprire  il  perverso 
disegno,  che  macchinavano.  A mezza  notte  il 
Santo  g'  alzò  secondo  il  suo  solilo  per  andar  a 
fare  le  sue  divote  orazioni  nella  Chiesa.  Drao- 
mira,  giudicando,  che  quella  fosse  l'occasione 
opportuna,  stimolò  lloleslao  ad  andargli  die- 
tro, e fare  il  colpo  da  sè  inedcsimo.il  principe 
ubbidì  al  consiglio  scellerato  della  madre , uia 
quando  fu  davauti  1'  altare,  ed  ebbe  alzata  la 
spadu  per  ferire  il  fratello,  s’ inorridì  per  mo- 
do, che  gli  cadde  di  mano  il  ferro.  Quei,  che 
f accompagnavano,  glielo  raccolsero,  e lo  rin- 
corarono a compiere  il  barbaro  fratricidio.  Nò 
gii  riuscì  malagevole  lo  scannare  una  vittima, 
la  quale  lungi  dal  seltrarsi  al  colpo,  f aspetta- 
va, e lo  ricevè  senza  muoversi,  e senz'  aprir  la 
bocca  per  lamentarsene.  Avvenne  la  morte  di 
S.  Venceslao  ai  »8  settembre  dell’  An.  929,  e 
fu  da  Dio  onorala  con  molti  miracoli,  che  se- 
guirono al  suo  sepolcro.  Massini,  Vile  dei 
Santi . 

VENDEMMIALE  o Vl>  DEM  111  ALE,  vescovo 

io  Albica,  e martire  sotto  Uooerico,  re  dei 
Vandali  nei  V secolo,  era  collocato  sulla  sede 
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vescovile  di  Captia  nella  Hizacena,  o predica- 
va, novello  apostolo,  lungo  la  costa,  quando 
lin nerico  irritato  perchè  aveva  egli  confuso 
gli  Ariani  con  un  miracolo,  da  Ini  operato  so- 
pra un  cieco,  coi  santi  vescovi  Longino  ed  Eu- 
genio, ordinò  che  gli  fosse  tagliala  la  testa 
dopo  di  avergli  fatto  sotfrire  i più  a*pri  pati- 
menti. Il  martirologio  romano  moderno  fa  men- 
zione di  questi  tre  santi  nel  giorno  2 maggio. 
S.  Gregorio  di  Tours,  li  Ut.  lib.  2,  c.  3.Bail- 
let,  2 maggio,  I.  3. 

VERDETTA.  Chiamasi  vendetta  la  pena  ca- 
gionata ad  un  offensore  per  la  soddisfazione 
personale  dell’  offeso.  Non  si  dove  confondere, 
come  si  fa  assai  spesso,  la  vendetta  col  casti 
go  ; punire  è il  debito  e I*  tillitio  di  un  uomo 
investito  di  autorità  , e che  agisce  per  il  pub- 
blico interesse  , per  la  quiete  e buon  ordine 
delia  società  ; la  vendetta  al  contrario  viene 
esercitala  da  chi  non  ha  veruna  autorità,  In  fa 
per  soddisfare  il  suo  risentimento  particolare  , 
senza  verun  riguardo  all*  interesse  generale. 
Se  i filosofi  che  ragionarono  su  questo  sogget- 
to, avessero  riflettuto  a queste  due  differenze, 
probabilmente  avriano  evitato  gli  errori,  nei 
quali  sono  caduti.  Deve si  eziandio  distinguere 
la  vendetta  dalla  difesa  personale  ; questa  ha 
per  iscopo  di  preservarci  dal  male  clic  un  ne- 
mico ci  vuol  fnre,  l'altra  si  propone  di  rendere 
a lui  male  per  il  male  che  ci  ha  fatto.  Ma  se  la 
pena  che  egli  soffrirà  non  può  nè  diminuire 
nè  riparare  quella  che  noi  abbiamo  provalo  , 
qual  motivo  legittimo  possiamo  avere  di  cau- 
sargliela? Rendere  calunnia  per  calunnia,  in-' 
giustizia  per  ingiustizia,  delitto  per  delitto,  è 
questo  un  mezzo  di  riparare  cosa  alcuna  ? — 
l)a  alcuni  filosofi  moderni  » insegnò  che  « la 
t vendetta  è naturale,  che  è permesso  ribatte- 
v re  una  vera  ingiuria,  garantirsi  con  ciò  da- 
« gli  insulti,  mantenere  i suoi  diritti,  vendica- 
« re  le  offese  , dove  le  leggi  non  hanno  posto 
« alcun  rimedio,  che  perciò  la  vendetta  è una 
c specie  di  giustizia.  » Questa  falsa  e scanda- 
losa morale  è fondala  sopra  un  abuso  di  ter- 
mini. La  vendetta  è naturale  se  b 'intende  che 
sia  inspirala  dalla  ripugnanza  naturale  che  ab- 
biamo di  soffrire  ; ma  se  si  vuol  dire  che  è un 
diritto  od  una  legge  naturale,  ciò  è falso.  Chi 
ci  diede  questo  diritto,  o c’impose  questa  leg- 
ge? È permesso  ribattere  la  ingiuria,  garan- 
tirci da  un  insulto,  vale  a dire,  guardarcene  , 
c prevenirlo  quando  possiamo  ; ma  usare  di 
rappresaglia  , qualora  lo  abbiamo  ricevuto  , 
questo  è il  vero  mezzo  di  tirarsene  addosso  de- 
gli altri,  piuttosto  che  ripararsene  ; ciò  non 
serve  ad  altro  che  ad  inasprire  il  nemico  e ren- 
derlo mollo  piò  furioso.  Si  vede  forse  che  i 
vendicativi  schivino  I'  odio,  le  ingiurie,  gl'in- 
sulti più  facilmente  che  gli  uomini  placidi  e 
‘ prudenti  ? — È falso  altresì  che  sia  permesso 
vendicare  le  oficsc,  cui  le  leggi  non  arrecaro- 
no alcun  rimedio  f la  vendetta  in  nessun  sen- 


so può  esser  un  rimedio  , essa  non  ripara  nè 
risarcisce  cosa  alcuna  ; forse  soddisfa  per  un 
momento  In  collera  e I*  odio,  ma  dov’  è hi  ne- 
cessità e la  permissione  di  soddisfare  ? Non 
tocca  ad  un  privalo,  ad  un  uomo  agitalo  da 
risentimento  supplire  alla  mancanza  delle  leg- 
gi, farsi  giudice  nella  propria  causa  , pro- 
porzionare la  pena  al  delitto.  Troppo  di  fre- 
quente si  veggono  fare  delle  vendette  atroci 
per  una  picciolissima  ingiuria  , o per  affronto 
ideale.  (ili  autori  di  questa  scandalosa  mas- 
sima non  hanno  corretto  abbastanza  il  loro  er- 
rore confessando  che  a giudizio  dei  saggi  è 
una  bella  cosa  perdonare,  che  si  deve  della  in- 
dulgenza alle  colpe  leggiere  e del  dispregio  a 
uelli  che  realmente  ci  hanno  offeso.  La  voce 
ei  saggi  non  fa  legge  , ma  Dio  ne  fece  una 
che  proibisce  la  vendetta  e comanda  il  per- 
dono ; non  solo  questo  è bello,  ma  è nn  dove- 
re rigoroso.  Il  disprezzo  per  il  nemico  può 
consolare  il  nostro  orgoglio,  ma  non  è un  com- 
penso, un  risarcimento.  Quei  filosofi  hanno  ra- 
gione di  paragonare  i vendicativi,  gli  stregoni 
clic  rendendo  infelici  gli  altri,  rendono  scia- 
gurati se  stessi  ; ma  noi  domandiamo  in  quale 
senso  questa  malvagità  possa  essere  naturale 
o permessa  , come  da  prima  hanno  dello.  — 
Molli  Pagani  diedero  migliori  lezioni.  Disse 
Ciovenale,  che  gli  spirili  deboli,  piccoli,  spre- 
gevoli trovano  piacere  nella  vendetta  : Minuti 
ttemper  et  infirmi  est  animi  exìguigtie  voluptas 
ulrio  ( Sai.  i3,  v.  189  ).  A giudizio  di  Cice- 
rone non  v*  è cosa  più  lodevole  nè  più  degna 
di  un*  anima  onesta  quanto  essere  incapace  di 
risentimento  e conservare  la  dolcezza  verso  tut- 
to il  mondo  (De  Ofjic.  lib.  t,  c.  i4)-  Condanna 
1’  uomo  che  vendica  i delitti  coi  delitti  e le  in- 
giuiie  colle  ingiurie  ( In  Verr.  art.  3 ).  Que- 
sta era  la  morale  di  Socrate,  Platone,  Plutar- 
co, ecc.  — Ma  per  il  cristiano  vi  è una  regola 
più  sicura,  cd  è la  legge  di  Dio  ; prima  che 
fusse  scritta,  era  già  impressa  nel  cuore  dei 
giusti  : Giacobbe  condannò  severamente  la 
vendetta  crudele  che  i suoi  figliuoli  fecero  del- 
la violenza  usata  dai  Sicheraili  alla  loro  sorella 
( Gen.  c.  34,  v.  3o  ) , la  rinfacciò  loro  asco 
al  letto  della  morte  ( c.  9.  v.  5 ).  I patriarchi 
rimettevano  a Dio  In  vendetta  delle  ingiurie 
che  aveano  ricevute.  Non  solo  In  legge  di  Mo- 
sè  proibiva  ad  ogni  israelita  di  vendicarsi  e 
conservare  odio  contro  il  suo  nemico  ( Lev.  c, 
19,  v.  17,  18  ),  ma  ordinava  di  fargli  del  be- 
ne, rendergli  servigio,  assisterlo  nei  suoi  biso- 
gni ( Ex.  c.  23,  v.  4*  5 ; Prov.  c.  5,  v.  21, 
ecc.  ).  Dunque  il  figliuolo  di  Dio  non  impose 
una  legge  nuova  , quando  disse  : € Amate  i 
« vostri  nemici,  fate  del  bene  a quei  che  vi 
c odiano,  pregale  Dio  per  quei  che  vi  perse- 
ci guilano  e vi  calunniano  » ( Mail.  c.  5,  v. 
44  )•  Ma  egli  confutò  le  false  interpretazioni 
che  i dottori  giudei  davano  alia  legge  antica, 
alla  legge  naturale  imposta  dopo  la  creazione 
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a tulli  gli  uomini.  Quegli  che  riguardarono  il 
precetto  del  Vangelo  come  una  legge  di  surro- 
gazione, o come  un  consiglio  di  perfezione,  si 
sono  stranamente  ingannali;  quaglino  che  ar- 
dirono sostenere  che  <| nosla  è una  legge  con- 
traila al  diritto  naturale,  peccarono  ancor  più 
gravemente  contro  la  verità  e le  nozioni  della 
giustizia.  — Accordiamo  che  nella  Scrittura 
Snqta,*  come  nel  parlare  ordinario  , sovente 
sono  confusi  i termini  di  vendetta  e di  casti- 
4/0.  S Paolo  ( 1 torn . c.  »3,  v.  4 ),  dico  che  il 
principe  è il  ministro  di  Dio  per  eseguire  la 
sua  vendetta  contro  colui  che  fa  il  male.  Dicc- 
fù  di  un  magistrato  chp  è incaricato  della  ven- 
detta pubblica,  vale  a dire,  di  punire  i malfai 
lori,  ma  non  gli  dà  le  pene  per  collera  nè  per 
risentimento^  lo  fa  per  giustizia  e spesso  contro 
la  sua  inclinazione.  Al  contrario,  I*  uomo  che 
vuole  vendicarsi  del  suo  nemico,  dice  c/te  lo 
punirà , con  qual  diritto  e con  quale  Autorità? 
Non  si  devono  basare  le  massime  di  morale 
sopra  un  equivoco  od  un  abuso  di  termini.  Id- 
dio nella  Sacra  Scrittura  è chiamalo  il  Dio 
delle  rendette  ( ps.  91 , v 1 ),  egli  dice:  » A 
e me  appartiene  In  vendetta,  la  eserciterò  a 
« suo  tempo  * ( Deut.  c.  3«,  v.  35  ; Feci.  c. 
12.  v.  4 ; Doni.  c.  12,  v.  19,  ecc.  ).  Egli  è 
evidente  che  in  tolti  questi  passi  vendicare  non 
altro  significa  che  punire-;  questo  è il  diritto 
inalienabile  e f uffizio  essenziale  della  giusti- 
zia di\inn.  Iddio  che  non  può  essere  offeso  da 
veruna  ingiuria  , nè  provare  alcuna  passione  , 
la  cui  suprema  felicità  non  può  crescere  nè  di- 
minuire, non  può  per  certo  compiacrr.-i  di  ren- 
dere male  per  il  male  ; egli  punisce  non  per 
compiacere  se  stesso,  ma  per  il  bene  generale 
dell* universo.  Se  l'uomo  godesse  di  una  pace 
e di  un  ben  essere  inalterabile,  non  nvnn  inai 
alcun  desiderio  di  vendicarsi  ; questo  deside- 
rio è una  prova  di  debolezza.  — « Chi  vuole 
« vendicarsi,  dice  fautore  dell’  Ecclesiastico , 
c proverà  egli  sic  sso  le  vendette  del  Signore  , 
« il  quale  terrà  esatto  conto  dei  suoi  peccati. 
« Perdona  al  tuo  prossimo  I*  ingiuria  clic  ti  fe- 
« ce  , allora  la  tua  preghiera  otterrà  Ia  remis- 
« sione  delle  lue  colpo  1/  uomo  conserva  la 
c sua  collera  contro  uh  altro  uomo,  e chiede 
« grazia  per  sè  stesso  ; non  ha  pietà  per  il  suo 
« simile  e ardisce  sperare  misericordia  ; un 
< poco  di  carne  conserva  del  risentimento  e 
« prega  Dio  che  gli  sin  propizio.  Chi  espierà  i 
« suoi  peccati  ? Ricordali  della  morte . non 
c avrai  più  nimicizia  contro  alcuno  1 ( Eccl. 
c.  28,  v.  1 ).  Questa  morale  supera  quella  dei 
filosofi.  Gesù  Cristo  la  ridusse  a due  parole  : 
« Perdonaci  le  nostre  offese  come  noi  le  per- 
« doniamo  a quei  che  ci  hanno  offeso.  » — Si 
ha  110  hell'esporrc  le  massime  magnifiche  degli 
stoici,  essere  proprio  di  un’anima  generosa,  di 
iinanimn  grande  perdonare;  che  dimenticando 
la  ingiuria  rrndesi  supcriore  a chi  la  fece  ; 
che  il  piacere  di  far  grazia  è più  giocondo  di 


quello  di  vendicarsi,  ecc.  Dunque  date  a tifili 
li  uomini  delle  anime  nobili,  generose,  sensi- 
ili  al  delicato  piacere  ili  far  grazia,  allora 

conosceranno  In  verità  delle  vostre  lezioni;  ma 
se  ve  ne  sono  pochissimi  della  vostra  tempera, 
che  servirà  la  vostra  morule  agli  altri  ? Tutta- 
via ce  ne  vuole  una  per  tutto  il  mondo.  Dio 
solo  seppe  metterla  a portala  di  tulli,  prem 
dondoli  per  il  loro  proprio  interesse,  e impo 
nendo  loro  la  logge  del  taglione.  — Ln  ven- 
detta e le  rappresaglie  sono  permesse  dal  di- 
ritto naturale  ad  una  nazione  offesa  da  un'  al- 
tra nazione,  perchè  non  vi  è alcun  tribunale 
superiore,  nè  alcun  giudice,  cui  possa  ricorre- 
re per  averne  soddisfazione,  perchè  ciascuna 
in  particolare  b incaricata  della  sua  propria 
conservazione  , e perchè  il  timore  sfortunata- 
mente è il  solo  Treno  che  possa  ritenere  in  pa- 
ce i vicini  ambiziosi.  Quando  il  re  profeta  do- 
manda a Dio  di  vendicare  il  suo  popolo  de- 
gl* insulti  de*  suoi  nemici,  implora  la  giustizia 
divina,  non  per  soddisfare  il  suo  proprio  ri- 
sentimento, ma  per  la  sicurezza  c quiete  della 
sua  nazione;  questo  desiderio  è assai  legittimo. 
— - Osservarono  i viaggiatori  che  Ira  i popoli 
semplici  e non  governati,  la  vendetta  e impla- 
cabile, che  sembra  aggravare  i suoi  furori  e 
In  sua  crudeltà  a proporzione  della  bontà  e 
dolcezza  della  loro  anima,  quando  è nella  sua 
disposizione  naturale  ; die  tali  sono  i selvaggi 
dell'  America,  i nuovi  Zelandesi,  gl*  indiani  di 
]\lndngnscar,  ecc.  Cosi  le  nazioni  presso  cui  la 
vendetta  è giudicala  non  solo  nn  diritto , ma 
imi  dovere  che  passa  dai  padri  ni  ligiiuoli  , e 
perpetua  gli  odi  nelle  famiglie,  sono  ancora 
per  questo  rapporto  nello  stato  di  barbarie. 
Se  vi  è ancora  qualche  regno,  i cui  popoli  si 
credano  governati,  placidi,  istruiti,  anco  filo- 
sofi, «love  liillnvin  si  giudica  essere  una  cosa 
bella  lavare  la  più  leggiera  colpa  nel  sangue 
dell’  oifensore,  e che  è disonore  il  non  volere 
commettere  questo  delitto;  come  devesi  quali- 
ficare questa  nazione  ? — Per  quelli,  cui  era 
accaduto  di  uccidere  un  uomo  involontaria- 
mente per  caso  fortuito  , e senza  disegno  pre- 
meditato, Dio  aven  fatto  assegnare  delle  città 
di  rifugio,  dove  potessero  ritirarsi  e dimorarvi 
con  sicurezza  , intanto  che  si  esaminasse  se 
realmente  fossero  o no  colpevoli.  Se  uno  di 
essi  sortiva  da  questo  asilo,  e bì  fosse  incon- 
trato col  vendicatore  del  sangue  , questi  uvea 
diritto  di  ucciderlo.  Un  uccisore  anco  involon- 
tario non  ricuperava  la  libertà  e la  sicurezza 
se  non  alla  morte  del  sommo  sacerdote  ( Num . 
c.  35,  v.  28  ; Jos.  c.  20,  v.  2 V Sebbene 
f omicidio  fortuito  non  fosse  uo  aelitto,  ma 
una  disgrazia,  nondimeno  Dio  voleva  che  chi 
n*  era  f autore  fosse  punito  con  una  specie  di 
esilio. 

VENDICATORE  Nella  Sacra  Scrittura  si  dà 
il  nome  di  vendicatore  a colui,  il  quale,  secon- 
do le  costumanze  degli  Ebrei,  è incaricalo  di 
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far  vernicila  ili  chi  ha  ucciso  uno  de'  suoi  pa- 
renti prossimi  ( Numeria  35,  v.  »5,  37  ) — 
Il  re  vendicatore  o difensore,  significa,  secon- 
do le  apparenze.  Phul,  re  d'  Assuia,  che  andò 
in  soccorso  di  Manahem  re  di  Israele  ( O ca  , 
c.  5,  v.  iS  ; 0.  10,  r.  6 \l(eg.  c i5,v.  19). 

VENDITA,  Vendi  ito.  La  vendila  è una  con- 
tenzione per  cui  uno  si  ubbliga  a dare  una 
cosa  e r altro  a pagarla  : essa  può  farsi  per 
alto  autentico  o privalo.  La  vendila  è perfetta, 
e la  proprietà,  rispetto  al  venditore,  passa  per 
diritto  al  compratore  dal  punto  io  cui  resta- 
rono d’  accordo  circa  la  cosa  ed  il  prezzo  , 
benché  quella  non  sia  per  anco  stala  conso- 
nala, e questo  pagalo.—  Vi  sono  varie  sorta 
i vendila,  cioè:  1."  la  tendila  falla  mera- 
mente e semplicemente,  quella  cioè  iu  cui  non 
vi  sono  condizioni  sospensive  o risolutone;  a." 
la  rendila  sotto  condizione  sospensiva,  quella 
cioè  che  si  fa  con  certe  clausole  particolari , 
per  cui  il  suo  effetto  resta  sospeso,  come  la 
condizione  dello  sperimento  di  una  merce  c si- 
mili ; 3.°  vendita  sotto  condizione  risolutone , 
quella  cioè  che  si  fa  con  certe  clausole,  per 
cui  il  suo  effetto  può  essere  annullalo, come  la 
coadizione  di  riscatto  e simili  ; 4-°  vendila  di 
merci  a peso  , numero  e misura  : essa  nou  è 
perfetta  , ma  sempre  a rischio  del  v< uditore  , 
sinché  le  merci  non  sono  pesale,  numerate  e 
misurate  ; 5.*  vendita  in  massa  : essa  è perfet- 
ta benché  in  merci,  commestibili,  ecc.  che  fu- 
rono venduti,  non  siano  ancora  pesali,  contati 
o misurati  ; 6.*  vendila  fatta  al  saggio,  si  pre- 
sume sempre  falla  sotto  una  enndizione  sospen- 
siva ; 7.°  vendita  per  promessa,  quanto  havvi 
il  consenso  sopra  la  cosa  ed  il  prezzo  : la  pro- 
messa di  vendila  ha  forza  di  vendila  ; 8.*  ven- 
dila falla  per  promessa  con  caparra  : ciascun 
contraente  è in  liberlà  di  recedere  , perdendo 
la  caparra  chi  I'  ha  data,  e restituendo  il  dop- 
pio cui  l’ha  ricevuta  ; g.°  vendila  a contanti  , 
quella  che  si  fa  colla  mira,  che  venga  pagato 
il  prezzo  prontamente  c senza  dilazione:  il  ven- 
ditore non  è obbligato  alla  ronsegnozione  delia 
cosa  ae  il  compialore  non  ne  paga  il  prezzo  ; 

10. *  vendila  a credilo  ed  a termine , quella 
che  ai  fa  accordando  una  dilazione  al  paga- 
mento : il  venditore  non  è obbligalo  alla  con- 
segnaci one  della  cosa,  so  dopo  la  vendita  il 
compratore  è caduto  in  islalo  di  fallimento  0 di 
ruioa  ; 1 1.°  quella  che  si  fa  di  un  podere  0 si- 
mili : debbesi  nella  vendita  fare  una  descrizio- 
ne dal  corpo  del  podere  e delle  sue  coerenze  ; 

11. '  vendita  di  ooa  successione  : quella  che  si 
fa  di  una  successione  lasciato  da  un  defunto  : 
il  venditore,  cedendo  tutti  i tuoi  diritti  al  com- 
pratore, passa  nella  persona  di  questi,  per  i'cf- 
fello  di  tale  vendita,  tutto  il  guadagno  e la 
perdita  dei  beni  ereditari  : tutte  le  spese  falle 
in  occasione  della  successione  , come  pure  le 
funebri,  ranno  a carico  del  compratore:  quel- 
la che  vien  làUa  per  autorità  di  tribunale,  cioè 


all'  incanto  quanto  ai  mobili,  e per  decreto 
quanto  agli  stabili  con  tulle  le  formalità  ri- 
chieste : tali  rendite  danno  un  diritto  fermo  e 
stabile  a favore  di  coloro  cui  vengono  aggiu- 
dicati. In  generale  se  non  havvi  convenzione 
contraria,  le  apese  d’  atti , e d’altri  acci  sio  ri 
alla  vendila  soao  > carico  del  compratore.  I)e- 
voosi  però  seguire  le  leggi  o la  costumanza  dei 
luoghi  per  giudicare  della  validità  c della  per- 
fezione del  contratto  di  vendita.  — Si  possono 
vendere  tutte  le  cose  di  cui  si  ha  il  dominio  e 
la  libera  amministrazione,  purché  quelle  cose 
non  siano  cattive  in  sé  stesse,  come  libri  osce- 
ni, diffamatori,  ecc.  ; oppure  dclermioale  ad 
un  cattivo  uso  per  la  cattiva  disposizione  dei 
compratori,  come  un  veleno,  un  pugnale,  a 
coloro  che  si  sa  ne  faranno  cattivo  uso. 

VENDITORI  DEL  TEMPIO.  È raccontalo  dai 
quattro  Evangelisti,  ebe  Gesù  essendo  entrato 
nel  tempio  di  Gerusalemme  ne  scacciò  i mer- 
canti che  ivi  vendevano  gli  animali  che  dove- 
vansi  offrire  io  sacrifizio,  e coloro  i quali  cam- 
biavano le  monete  , rimproverando  loro  che 
cnurcrlivnno  la  casa  del  Padre  suo  in  spelonca 
di  ladri  ( Mali.  c.  zi,  v.  i4.  Joan.  e.  2 v.  1 4 
c seg.  ).  Gli  increduli  che  si  sono  fatto  un  ob- 
bligo di  censurare  tulle  le  azioni  del  Salvato- 
re, domandano  con  qual  diritto  esercitava  egli 
quell’  allo  di  autorità  I merlanti,  dicono  essi, 
erano  irreprensibili , si  mettevano  nel  tempio 
per  la  aula  comodità  del  pubblico  : Gesù  in 
quella  circostanza  diede  un  esempio  scanda- 
loso di  trasporlo  di  collera.  — Noi  però  soste- 
niamo che  Gesù,  dopo  di  avere  provalo  la  sua 
missione,  e la  sua  qualità  di  Messia  con  una 
moltitudine  di  miracoli,  aveva  tutta  la  autori- 
tà di  legislatore  c di  profeta  simile  a Mosé, 
per  conseguenza  il  diritto  di  punire  e di  repri- 
mere tulli  i disordini  in  cui  potesse  incontrar- 
si. Uno  di  tali  disordini  era  la  profanazione  del 
tempia,  di  cui  rendevansi  colpevoli  i mercan- 
ti e coloro  i quali  cambiavano  le  monete.  Essi 
potevano  rimanere  fuori  del  tempio  e la  como- 
dila pubblica  era  la  stessa  ; collocandosi  nol- 
T iulerno  per  loro  proprio  comodo  , vi  cagio- 
navano un  rumore  ed  un'indecenza  tale  da  di- 
sturbare la  pietà  di  quelli  che  vi  si  portavano 
per  fare  la  loro  preghiera  ; e poiché  Gesù  Cri- 
sto traudii  come  ladri,  egli  crasi  certamente 
avveduto  del  monopolio  e della  usura  che  eser- 
citavano. 1 capi  del  popolo  non  l' avrebbero 
sofferto,  ae  non  vi  fossero  siati  interessali  in 
qualche  cosa  : il  medesimo  abuso  dominò  e do- 
mina ancora  in  tulli  i paesi  del  mondo:  il  Sal- 
vatore non  doveva  autorizzarlo.  Ma  è falso  che 
ìd  questa  circoslanza  abbia  egli  dato  alcun  se- 
guo di  trasporto  di  collera  ; semplici  esorta- 
zioni non  avrebbero  prodotto  alcun  effetto  so- 
pra quegli  uomini  avidi,  vi  abbisognava  dun- 
que di  uu  castigo  per  intimorirli.  — I Giudei 
ebe  erano  presenti  non  osarono  di  oppoisi  a 
quell'  atto  di  severità,  perché  nc  sentivano  essi 
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llili» la  giustizia  e In  necessità  : essi  limila- 
ronsi  n domandare  a-  Gesò,  ron  qunl  spurio 

mostrava  egli  ili  poter  fare  quelle  cose  : « Di- 
siale questo  tempio,  rispose  loro  Gesù,  eil  io 
in  Ire  giorni  lo  rimetterò  in  piedi,  > volendo 
enn  queste  parole  Tare  intendere  che  parlava 
della  sua  risurrezione  ( Joanii . c.  s,  v.  iq)  S. 
Matteo  aggiunge  che  Gesù  in  quella  occasione 
risanò  dei  ciechi  e degli  zoppi,  e che  vedute  le 
meraviglie  da  lui  operale,  i fanciulli  gridarono 
nel  tempio  : « Osanna  al  figliuolo  di  Davidde 
(Malli,  c.  v,  i4).  Gesù  Cristo  fece  dunque 
lutto  quello  che  esigevano  i Giudei,  ma  ciò 
non  servì  che  ad  irritarli  maggiormente.  Ah- 
bsnchè  gli  increduli  abbiano  sfigurale  tutte  le 
suddette  circostanze  per  renderle  ridicole,  non 
hanno  potuto  riuscirvi.  Ilergier 

VKAKOUIPOVKVSIS  KCCLHSI4. Chiesa  d’Ar- 
menia . con  vescovado  snflVaganeo  di  Sergio, 
peli.  Credevi  che  sia  la  stessa  che  / ’eneopa- 
r tenti»,  o / ene/opolilana.  Geco  i vi  scovi  che 

si  trovano  sotto  j suddetti  differenti  titoli  : 

Artico  Bnndachino,  dell’ordine  dei  frati  predi- 
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* ii  «ni 

cnlori, vescovo  Tenclo|)nlitano,raorio  nei  1626. 
Bonifazio,  dell  ordino  dei  carmelitani.  vescovo 
venecomponense,  merlo  nel  x 3y4.  Conrndo  di 
Arnsherg,  del  metlesimo  ordine,  vescovo  nel 
morto  noi  »433.  Giovanni  Sletlier,  del- 


l'ordine  dei  frati  minori,  vescovo  nel  1434. 
Enrico  di  Kubenarli,  domcn  cano,  era  tfoadju- 
Icre  di  Roberto  di  Baviera.  Arcivescovo  di  Co- 
lonia , col  titolo  di  vescovo  venecomponense  , 
nel  1 458.  Roberto  di  (Invierà  avendo  rinun- 
ziato all  arcivescovado  , anche  Enrico  rimili- 
zio  al  suo  vescovado,  ed  insegnò  poscia  la  teo 
logia  a Colonia,  e mori  nel  i4C4-  Oriens  c/ir. 
loro.  3 pag.  1195. 

VB2VRFRIDA  o WENKFBIDA  (S.)  vergine  c 
martire.  Questo  nome  in  anglo  sassone  signifi- 
ca dolore  mezzano  di  pace,  e in  bretone  htl - 
/a  J accia  ( Camd.  Rimanigli,  p io4).  Sem- 
bra che  gli  Anglo-Sassoni  I'  abbiano  preso  dai 
Bretoni  loro  vicini,  perchè  S Vinfrido  cangiò 
il  suo  nome  in  quello  di  lìonifazio , che  è luti- 
no, ed  ha  la  stessa  s gn'fica/ione.  Con  questo 
cangiamento  egli  non  avvisò  se  non  di  mutare 
un  nome  aspro  e difficile  a pronunziarsi,  in  imo 
più  famigliare*  agli  stranieri  tra  i (piali  vivea. 
Gli  altri  siffatti  cangiamenti  cho  non  si  fonda- 
no sopra  nessuna  ragione,  non  fanno  che  in- 
trodurre oscurila  nella  storia  Essi  non  hanno 
avuto  sovente  origine  die  dalla  vanità  e da 
mescili  ni  e bizzarri  pensamenti.  Da  ciò  venne- 
ro i ru  mi  Melantone  invece  di  Erlswerl  0 Black- 
land  Meandro  per  Newman,  Torrenz-o  per 
Brooke,  Paludauo  in  luogo  di  Penne,  Silvio  per 
Llu  fiois,  Capnionc  per  Reucklin  o Smoke.  ec. 
"7  ^on.  8'  Pu°  mettere  in  dubbio  l' etimologia 
che  noi  d'amo  al  nome  di  S.  Vmefr  da  : i.° 
perchè  ella  è hrelona  di  nascila  ; 2.*  perchè  è 
delta  V enefridu  o Guenfrida  o Ciicnvrea  nei 
migliori  codici  e dai  più  dotti  antiquari  ; 3.° 


perche  I anfore  .Iella  sua  .ila  che  è nella  Ri- 
hlioleen  (.ottomana,  la  chiama  M/a  l'enefri. 
l/a,  candida  H ene/reda.  - Ebbe  S.  VenefVi. 
I n pc-  padre  I hrritlo,  uomo  assai  ricco  ed  uno 
nll'T|r'5|  ;‘."  ÌI,?Ìj;n'’rÌ  dpl  Calle.  aellMlrio- 

«blrato  7 i r'ìì*  fig  10  di  Elvi“°’  Prlmo  ma- 

gi.lr.ilo  del  Galles  sellenlrionale,  e il  primo 

evT7T8lr‘  . r,?e  d°,,0il  re  L' «Nitore  in- 
8'®*®  ( •*•  V-  ) “ella  vita  della  noslra  santa 
scrilla  dal  priore  Roberto,  dice  per  cnllira  col 
finizione  del  leslo  che  Elvilto  secondo  era  al- 
lora  re,  in  vece  «Il  dire  che  egli  ,r«  |a  ,ecnn. 
da  persona  dopo  il  re  : Themh,  qui  fai,  fi. 
IIIIS  stillimi  tenatnns,  et  a rege  seeundi,  Et- 
r A l suoi  genitori  soprallullo  bramarono  che 

»iSS.'d«  ne  "moredi  Di°.  «ffine  che 
la  purezza  della  sua  anima  non  arasse  poscia 

nulla  a Icraere  dal  guasto  del  mondo.  — Ver- 
so quel  tempo  S.  Renano  che  ar  ea  fondalo  mol. 
le  case  religiose  in  parecchi  luoghi  venne  a 
stabilirsi  in  quelle  vicinanze.  Questi  era  un 
monaco  d.  rara  zirlò,  innalzato  al  sacerdozio  • 
cd, CCS,  che  fosse  zio  di  Venefrida  dal  cantò 
« ' madre  y,n  sla  sua  venula  fu  mollo  grata  a 
hevilto,  il  aunle  donò  a Ini  nn  tratto  di  ter- 
reno  esente  da  ogni  peso  per  fabbricarvi  una 
chiesa,  e il  prego  ad  educare  sua  figlia  nella 
meu  cristi.",  (fi,.  Eenefr.  in  dpp.ld  Man 
//»».  1.4,  p- 1 28,  ed. noe. ) Oliando  Reonno am- 
maestrava il  popolo,  Venefrida  si  malleva  ai 
suoi  piedi  per  ascoltare  la  parola  di  Dio  che 
egli  annunziava  e semivasene  forlemenlc  tocca 
yumdi,  crescendole  ogni  di  nel  cuore  l’amor 
dei  beni  superni  ella  prese  la  risoluzione  di 
consacrare  a D o la  sua  verginità  ; al  che  di 
buon  grado  acconsentirono  i suoi  genitori  e 
resero  grazie  al  Signore  di  averla  eli, amala 
a a perfezione  in  modo  così  particolare.  Tosto 
ella  fece  volo  di  vergioità  nelle  mani  di  Rena- 
no che  qualche  tempo  dopo  le  diede  il  velo 
Indi  si  reco  a vivere  con  alcuno  vergini  in  un 
piccolo  monastero  che  suo  pad-c  arca  fatto 
fabbricare  a poca  disianza  da  Holy-YV  II.  — 

, "'««no  tornò  poscia  nel  primo  monastero 
ila  esso  fabbricato  a Clunnock,  o Clynog  Vaur, 
il  quale  era  di  li,  lontano  quaranta  miglia  ove 
mori  poco  dopo.  Il  suo  sepolcro  era  celebre 
ne  tredicesimo  sec,  lo  ; e il  suo  nome  à posto 
nel  martirologio  inglese.  Sappiamo  da  Gela  od 
( Um.  t a,  p.  14,,  ed.  Ilt-aro ),  che  S.  Beoano 
fondo  un  monastero  di  monaci  bianchi  a don- 
imeli. Vaur,  in  un  luogo  donatogli  da  Guilino, 
zio  di  uno  dei  principi  del  paese  di  Galles  set- 
tentrionale. - Dopo  |„  morie  di  S Uconno, 
s Venefrida  lasciò  Holy-Well  e passò  per  quaU 
che  tempo  scilo  la  condotta  di  S.  Deifero  • in- 
di si  ritirò  fra  le  religiose  di  Gulherin  nel  Den- 
b ghshire,  ove  ebbe  a direttore  il  santo  abbate 
tlerio,  che  in  questo  luogo  governava  un  dop- 
pio monastero.  Essendo  morta  la  badessa  Theo- 
nin,  ella  fu  scelta  a succederle.  Ecco  ciò  che 
dice  Gelami  di  S.  Elcrio  ( llnd .)  : , Eierio  ere 
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« aulicamente  ed  è tuttavia  in  venerazione  pres- 
« so  i Gallesi.  Io  fo  congettura  ch’egli  studias- 
ti se  sulle  rive  dell'  Elivi,  ove  presentemente  è 
« 5.  Asaffo  : poi  si  ritirò  nei  deserti.  È certo 
c che  fabbricò  un  doppio  monastero  nella  vai- 
c lata  di  Cluide,  e che  vi  era  gran  numero  di 
« persone  d'  ambo  i sessi.  Nel  monastero  delle 
v donne  era  la  nobilissima  vergine  Gtienvreda 
« che  era  stala  allevala  da  Ueoano,  alla  quale 
« Caradoco  furibondo  fece  tagliare  la  tesla.  » 
8.  E!erio  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Gtiiheriu, 
che  portò  poscia  il  suo  nome.  I*a  sua  tomba  vi 
era  in  molta  renerarione  allorquando  Roberto 
priore  di  Shrewibury,  slava  scrivendo.  Egli  è 
nominalo  nel  martirologio  inglese  ai  i4  di  giu« 
gno  Sopravvisse  a S Venefrida  e alcuni  scritto- 
ri lo  risgtiardono  per  autore  orginale  della  \ ita 
di  questa  sonta  ( Vedi  Tanner,  in  Gelami  De 
Script,  p.  258;  Vossio,  De /tisi,  latin,  p.  267; 
Fila.  p.  1 09;  BaU,ecc.).Ma  il  vescovo  Kleelwood 
osserva  che  Lcland  non  pari*  affermali  vomen- 
te di  ciò.  Leland  nulla  dice  di  parrcchi  mira* 
coli  operati  in  questa  occasione  che  sono  rife- 
riti da  Roberto  di  Saiop  e da  altri  scrittori. 
Tuttavia  leggasi  nel  ristretto  della  vita  di  S. 
Venefrida.  inserita  nell’  appendice  al  quarto 
volume  dell’  oli  ima  edizione  dell’  Itinerario  di 
questo  autore  che  ella  era  stata  risuscitalo  per  le 
preghiere  di  S.  Booano.  ( V.  1*  ìtin.  di  Leland, 
rd  IJearn.  od.  « 744--  p-  128).  Iddio  però  ha 
sovente  operato  assai  maggiori  miracoli  di  quel- 
li dei  quali  qui  si  tratta.  Gi  ha  un  mezzo  a 
doversi  tenere  r spetto  ai  folti  straordinari  : e 
come  che  non  si  vuole  ammetterli  troppo  facil- 
mente, cosi  si  deooo  ricevere  con  venerazione 
quando  essi  sono  bene  accertati.  Rispetto  a Ro- 
berto di  Salop,  egli  avea  sull  occhio  assai  buo- 
ne memorie  ; ma  parla  eziandio  alcuna  fiala 
dietro  a dicerie  popolari.  Noi  non  sappiamo 
sopra  quali  autorità  appoggi  il  racconto  dei 
miracoli  avvenuti  in  occasione  della  morie  di 
S.  Venefrida  ; perciò  ciascuno  se  ne  potrà  te- 
nere a quel  grano  di  credenza  che  gli  parrà  do- 
ver dare  a questo  autore.  Per  avventura  vi  po- 


trà essere  alcuno,  il  quale,  persuaso  che  la  san- 
la  non  sia  siala  a Gnlherin  prima  del  suo  mar- 
tirio,si  sarà  immaginalo  ehe  le  sia  stata  resa  la 
vilu  in  appresso. Si  sa  esservi  autori  moderni,! 
quali  hanno  sostenuto  che  S.  Dionigi  di  Parigi 
ed  altri  martiri  sono  risuscitati  e sopravvissero 
alla  loro  morie,  e che  hanno  portato  le  proprie 
teste  nelle  maui  sino  a certi  luoghi.  Muratori 
( Praef.  in  Spicit.  Poverina trg  Hitl.  1. 1 , par. 
2,  p.  5*»6  ) fa  a questo  proposito  un'osserva- 
zione assai  giudiziosa  ; ed  è che  ì pittori,  per 
rappresentare  la  maniera  della  morie  dei  mar- 
tiri, il  dipingevano  con  dei  cerchi  rossi  intor- 
no al  collo,  o tenenti  le  loro  teste  in  mano, 
come  por  offerirle  a Dio.  Quindi  egli  è proba- 
bile che  il  popolo  abbia  preso  per  cosa  vera  e 
reale  quello  che  non  era  se  non  parto  della 
fantasia  dei  pittori  ; c quindi  avrà  inventalo 
delle  storie,  le  quali  saranno  state  poscia  adot- 
tale da  scrittori  creduli  senz’  altro  esame.  Ri- 
petiamolo, questi  miracoli  non  sono  impossibi- 
li alla  onnipotenza  divina  ; ma  non  si  deggio- 
no  però  credere  se  non  se  quando  sono  raf- 
forzati da  tali  ragioni  che  basi  ino  a meritare 
il  consentimento  di  ogni  intelletto  che  sa  pen- 
sare direttamente.  — 8.  Venefrida  ha  il  titolo 
di  martire  in  lutti  i calendari  : e i diversi  mo- 
numenti che  abbiamo,  vanno  d' accordo  ri* 
spetto  a questa  maniera  della  sua  morie.  Vi  si 
legge  che  Caradoco,  figlio  di  Alano,  principe 
del  paese,  ne  divenne  perdutamente  innamo- 
rato, e non  potendo  venir  a capo  de*  suoi  in- 
tenti, tagliò  la  testa  alla  santa,  la  quale  per 
conservare  la  sua  purilà  correva  a ricoverarsi 
nella  chiesa  che  S.  Ueoano  avea  fatto  fabbri- 
care a floly-W eli.  Roberto  di  Shrewsbury  e 
altri  autori  aggiungono  che  Caradoco  fu  in- 
ghiottito dalla  terra  sullo  stesso  luogo  ove 
avea  commesso  il  delitto  , c che  dal  luogo 
ove  la  tesla  di  Venefrida  era  caduta,  sorse  una 
fontana  miracolosa  che  or  si  vede  ancora,  nel 
fondo  della  quale  si  veggono  ciolloli  e frantumi 
di  roccia  vergati  di  vene  rosse,  e sull'  orlo  di 
essa  cresce  un  musco  di  assai  grato  odore  (i). 


(t)  Alcuni  protestanti  hanno  attribuito  l'  origine  di  Jloly-Well  ai  montici  di  Basiugsrcrk  clic  orano  in 
quel  vicinato;  ma  ques  0 monastero  non  fu  fondato  che  nel  1 1 8 1 da  Ranulfo,  conte  di  Chester.  Nel  1150 
Enrico  II  vi  fece  delle  ragguardevoli  amplificazioni  e dottilo  con  molta  liberalità  , cosi  che  egli  n*  è ri- 
•guardato  come  fondatore  principale.  Floly-Wcllera  certamente  un  luogo  celebro  per  la  divozione  che  area 
e portava  questo  nome  aranti  di  quell'  epoca.  — Riccardo,  secondo  conte  palatino  di  Chester  ( che  si  af- 
fogò in  mare  nel  1120,  passando  in  Normandia),  fece  un  pellegrinaggio  a llolj - Wcll  e fu  miracolosa- 
mente liberato  dal  pericolo  che  gli  sopraslava  da  un'  annata  di  Gallesi,  (lucalo  fatto  6 riferito  nella  vita 
di  8.  Vereburga,  sull’  autorità  dì  Bradshaw.  — Ranulfo,  nipote  e successore  del  conte  Riccardo,  nella  sua 
carta  di  fondazione  di  B&singverk  dell’anno  1131,  donò  a questo  monastero  Iloly-  H'ell  Fulbrook  ed  altri 
luoghi.  Lcggesi  Holy-fV e II  nella  carta  colla  aualc  Enrico  11  confermò  questa  fondazione  come  anco  in  un 
altra  carta  segnata  da  Lewelino  principe  di  Galles  e da  Davide  suo  figlio  nel  1240.  — Ranulfo  Rigden  , 
monaco  di  Chester  nel  1360,  inserì  ucl  suo  Poìychroniron  delle  rime  o versi  sopra  Ilotj-Well  ; e vi  si  tro- 
va pure  la  descrizione  della  fontana,  delle  pietre  screziate  di  rosso,  delle  guarigioni  miracolose,  cec.  — » 
La  fontana  di  S.  Venefrida  è assai  più  considerabile  che  non  è quella  di  Vaichiusa  , la  quale  si  trova  a 
cinque  leghe  luogi  da  Avignone  c fu  cosi  celebrala;  la  quale  uon  è altro  elio  un  ruscello  sotterraneo  che 
sorte  a pie  della  montagna.  A Holy-WcU  I*  acqua  n*  esce  in  tanta  abbondanza  c si  regolarmente  che  cia- 
scun minuto  ne  dà  più  di  cento  lini  ; perciocché  se  si  lascia  uscire  , il  recipiente  che  contiene  dugenciu- 
quanta  tini  , si  trova  riemuiuto  in  meno  di  due  minuti.  Essa  è tanto  limpida  clic  quantunque  il  rccipiento 
sia  aito  più  di  quattro  piedi  , vi  si  scorgono  nel  fondo  i più  piccoli  obbietti.  — Il  dottor  Liudcu  celebra 
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Dicono  aucha  che  essendo  siala  Venefrida  ri- 
suscitata io  virtù  delle  oratiooi  di  S.  Binano, 
ebbe  sempre  intorno  al  collo  un  cerchio  rosso, 
segnale  del  martirio  sofferto,  b vero  che  que- 
sti fatti  non  sono  raccontali  da  autori  contem- 
porauei  ; ina  dall'  aver  essi  potuto  mancar  di 
buona  critica  in  alcune  circostanze,  nulla  se 
ne  può  conchiudere  contro  la  santità  di  Vene- 
frida e contro  il  culto  che  le  si  è sempre  reso 
a Holj  Well.  Ella  mori  ai  22  giugno,  secondo 
Caotico  panegirico  citato  nelle  noie,  e che  fu 
predicalo  nel  di  della  sua  festa.  La  più  antica 
vita  della  nostra  santa  ne  mette  la  morte,  o 
piuttosto  i suoi  funerali  a Gulhurio  ai  24  giu- 
gno. Ecco  ciò  che  vi  si  legge  : 1 11  luogo, 
« or'  ella  vivea  colle  sante  vergini,  era  dello 
< Gulhurio  ; essa  fu  sepolta  il  giorno  ottavo 
s innanzi  le  colende  di  luglio,  e vi  riposa  nel 
« Signore.  « La  sua  festa  fu  poscia  rimessa  ai 
3 novembre,  probabilmente  per  qualche  tra- 
slazione delle  sue  reliquie.  Nel  *3gi,  Tomma- 
so Aruadel,  arcivescovo  di  Cantorbery,  rau- 
nato  il  suo  clero,  ordinò  di  celebrarla  10  que- 
sto giorno  in  tutta  la  provincia  con  uffizio  di 
nove  lezioni  (l),  che  tu  inserito  nel  Breviario 
di  Sarta n.  — Non  è notalo  in  alcuna  delle 
sue  vite  il  tempo  in  cui  S.  Venefrida  vivea  ; 
ma  la  più  parte  degli  autori  che  Iranno  parlalo 
di  lei  pensano  con  Allord  e Cressy  che  ella 
fiorisse  verso  la  fine  del  settimo  secolo.  Net 
li 38  e le  sue  reliquie  furono  trasportale  da 
Gulhurio  a Shrewibury,  e quivi  deposle  nella 
chiesa  della  badia  dei  benedettini  che  era  stata 


fabbricata  fuori  delle  mura  della  città  nel  io83 
da  Rugiero  conte  di  Montgomery.  L'abbate 
Herbert  ottenne  dal  vescovo  di  liangor  i»)  che 
questa  traslazione  si  facesse  con  grande  solen- 
nità, come  sappiamo  da  Roberto,  priore  dello 
stesso  monastero  (3),  il  quale  riferisce  alcune 
guarigioni  miracolose  avvenute  in  questa  oc- 
casione, e di  cui  egli  fu  testimonio  di  veduta. 
La  cassa  di  S.  Venefrida  fu  saccheggiala, 
quando  furono  atterrati  i monasteri  in  Inghil- 
terra. — Riferiremo  qui  alcuni  miracoli  ope- 
rati per  sua  Intercessione  in  questi  ultimi  tem- 
pi. Rugiero  Uodenham,  cavaliere  di  Uath,  es- 
sendo tormentato  da  un’  orrida  lebbra,  era  ab- 
bandonalo dai  medici  che  riguardavano  aie- 
come  incurabile  la  sua  malattia.  Egli  andò  a 
lavarsi  nella  fontana  di  S.  Venefrida  nel  1606 
e ricuperò  la  salute  ; indi  per  gratitudine  si 
fece  cattolico  e diede  ampio  certificato  della 
sua  guarigione  che  fu  sottoscritto  da  parecchie 
altre  persone.  Giovanna  Wakeman  di  Sussez 
avea  il  seno  roso  da  un'ulcera,  e non  ne  aspet- 
tava che  la  morie  ; ma  ne  guari  lavandosi  tre 
volle  in  una  notte  nella  stessa  fontana  : il  qua! 
fatto,  avvenuto  nel  i63o,  fu  testimonialo  da 
lei  e da  suo  marito.  Una  povera  vedova  di  Kid- 
derminsler,  nella  contea  di  Worcester,  era 
storpiata  e tenuta  in  letto  da  lungo  tempo.  Ella 
mandò  una  piccola  somma  di  danaro  a Holy- 
Well,  da  donarsi  al  primo  povero  che  s'iocoo- 
lrasse.  Nel  punto  che  la  sua  limosina  veniva 
distribuita  a Uolr-Well,  ella  si  trovò  perfetta- 
mente guarita  a hidderminster  ; e questo  fatto 


medico,  che  motto  soggiornò  io  qua*  luoghi,  puri»  di  questo  fontane  net  tuo  libro  Sulle  acque  ferruginoti 
e u<  basii  aaluralmmU  caldi,  stampato  a Loodra  net  1718  ( «.  4,  p.  146  l,  e dice  che  il  museo  di  uosa 
è di  color  verde  , di  grato  odore , che  ti  usa  eoo  vantaggio  per  le  piaghe  ulcerate  e le  quali  euo  goari- 
tee.  Quot*  virtù,  a tua  detta,  viene  da  uno  irrito  vegetativo  che  1 acqua  comunica  al  musco.  Lo  stesso 
medico  raccomanda  Holy-Well,  come  un  bagna  freddo  dei  più  utili,  e sostiene  questa  tua  opinione  col  e- 
spcrienza  di  più  secoli,  e colla  moltiladine  delle  guarigioni  di  malattie  pericolone  e ostinate,  come  la  leb- 
bra, la  debolezza  dei  oervi , ecc.  — Tutti  sanno  gli  effetti  salataci  dei  bagni  d»  acqua  fredda  , e la  virtù 
delle  acque  minerali  in  certe  malattie  , e queste  bonifiche  proprietà  si  riscontrano  in  molte  di  quelle  che 
ai  chiamano  tiolly  WtU*y  • poni  santi.  ( Vedi  le  Tmnsaz.  filose/,  n.  57,  eoi.  5,  p.  1160  ).  Devesi  tut- 
(aria  , nell’  uso  dei  rimedi  naturali , sempre  aver  ricorso  a Dio  , eh’  è il  medico  onnipotente  ( 11  Paralip. 
XPIy  12  ) , il  quale  ha  comunicato  alle  cose  da  lui  create  la  virtù  di  guarire.  Senza  di  che  non  s.  pué 
dubitare  che  al  Signore  non  piaccia  alcuna  rolla  mohtrarc  la  sua  possanza  in  maniera  miracolosa  M corti 
luoghi  di  divozione  , nei  quali  le  reliquie  dei  santi  cd  altri  oggetti  di  pietà  vagliano  molto  a rtMODMlo 
propizio.  Di  questa  falU  fu  U probalica  pihcina  , di  cui  si  parla  in  S.  Giovanni  , cap.  V.  ~ S.  Agostino 
( Et.  78,  ol.  137,  tom.  2,  p.  184,  cd  Ben.  ),  dopo  aver  ordinato  al  clero  d fpona  di  mandare  «profe, 
nominato  Bonifazio,  a pregare  in  una  chiesa  resa  celebre  per  molte  sanie  reliquie , parlava  in  q»Mb  la- 
mini : < Iddio  che  ha  croato  tutte  le  cose  , i in  tutti  i luoghi  , e deve  in  ogni  luogo  «aere  adorato  tt 
« ispirito  e verità.  Ma  chi  potrebbe  spiegare  1*  ordine  della  sua  provvidenza  nella  dispensazione  dei  snos 
c doni,  o dire  il  perché  egli  operi  dei  miracoli  in  un  luogo  e non  in  un  aK*o  ? Non  csé  alcune  che  non 

« conosca  la  santità  del  luogo  ove  é sepolto  il  beato  Felice  di  Nola  , e noi  stessi  abbiamo  conosciuto  In 

« stessa  cosa  a Milano.  Tutti  i santi  non  hanno  il  dono  di  guarire  , né  U discernimento  degù 
< Cor.  XJIt  30  ).  Pertanto  Iddio  che  distribuisce  i suoi  doni  come  a lui  piace,  ha  ordinate  che  U*i  opa- 

jf  razioni  non  si  avessero  a fare  in  tutte  le  memorie  • cappelle  dei  santi  s.  — Nan  C è torse i stato ^ nei 

.. i.  . ...  i»  __n • i.  In  ^uh»  a:  anitiin  di  llnlv-Well.  Moltissima 


paesi  settentrionali,  almeno  per  molli  secoli,  pellegrinaggio  più  celebre  di  quello  di  Holj-Well.  !~^,***a 
gente  vi  traeva  ad  implorare  la  misericordia  divina  per  l’  intercessione  di  quella  che  si  era  santi»  a 
quel  luogo,  e avea  glorificato  il  nome  di  Gesù  Cristo.  — Molto  circostanze  provano jhe^ 


auvjju,  c urei  giuinitam  11  nume  ui  uusu  uiwmi.  » • • . vi  

hi  operatevi  furono  veramente  miracolose:  il  che  vico  confermato  dalle  obbiezioni  sterne  d T 
Fleetoood  e degli  altri  avversari  dei  caltoUci.  Alcuna  di  quelle  guarigioni,  riferita  nella  vita  della  wnta, 
fu  operata  in  grazia  della  divozione  delle  persone  che  non  erano  in  sul  luogo.  E non  sarobbe  egli  un  tor* 
to  manifesto  alla  ragione  U dire,  come  fa  Fleetwood,  che  esse  furono  effetto  della  immaginazione  J 

(1)  Ljndewod,  fol.  76  ; Jolmsons  Canoni,  tom.  2,  ad  an.  1398. 

(2)  Il  vescovo  di  S.  Asaffo,  ov’  era  posto  Gutimrin,  non  fu  ristabilito  che  nell  anno  UN. 

(3;  Pare  essere  quel  medesimo  che  tu  fello  vescovo  di  Bangor  nel  1210. 
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fu  esaminalo  c legillimnmenlo  attestato,  net 
■l65i,  da  Jacopo  Rridges,  clic  fn  poscia  sce- 
riffo di  VVorcesler  ; Maria  Newmann  die  a 
cederla  si  sarebbe  preso  per  uno  schclelro, 
ero  ridolla  a lai  debolezza  clic  giii  da  8 anni 
non  polca  reggerai  in  piedi.  Tutti  i rimedi  elle 
le  furono  insegnali  in  Inghilterra,  in  trancia 
ed  io  Portogallo  nulla  giovaronle  ; e fu  guari- 
ta la  prima  volta  che  lavassi  nella  fontana  di 
S Vchefrida.  Itngiero  Whetslone,  quacchero, 
presso  Bromsgrovo,  fu  guarito  da  una  parali- 
sia  alla  slessa  maniera,  e si  convertì  alla  fede 
cattolica.  Finalmente  il  cardino!  liaronio  fa  le 
piti  grandi  maraviglie  (t)  per  le  guarigioni 
miracolose  clic  gli  avea  narralo  il  pio  vescovo 
di  S.  Asalfo,  vicario  del  papa  per  le  funzioni 
ep  scopali  a Doma,  e delle  quali  egli  era  stalo 
testimonio  oculare.  — Ora  ci  faremo  ad  esa- 
minare le  obbiezioni  di  alcuni  Protestanti  so- 
pra questa  istoria,  e li  confuteremo  con  delle 
osservazioni  sopra  il  nome  della  nostra  sanla  e 
sopra  diverse  circostanze  che  si  trovano  nella 
sua  vita.  I nostri  avversari  allegami  il  silenzio 
di  lledn, di  Nennio, del  libro  intitolato:  Duomi- 
<laii  hook  e di  Giraldo  Cambrese.  Ma:  i.°  Re- 
da non  iscrisse,  pregalo  dal  re,  se  non  la  Sto- 
ria ecclesiastica  d Inghilterra.  S’ egli  parla 
di  ciò  che  risguarda  i Breloni,  noi  fa  che  di 
passaggio,  e quasi  per  modo  d’ introduzione. 
Nessuna  menzione  fa  egli  di  S.  Davide,  di 
S.  Kenligerno,  nè  di  molli  altri  santi  bretoni 
che  pure  sono  celebri.  2.0  Al  dir  di  Cave  c di 
Tanner,  Nennio  scriveva  la  storia  dei  Bretoni, 
verso  1'  nn.  620  ; ma  Fsserio  ( pag.  217,  et 
ed.  Calaci , pag.  g3  ) clic  aveva  veduto  i mi- 
gliori manoscritti  di  quest'opera,  non  la  mellc 
che  ali'an.  858.  Del  reslo  Nennio,  il  quale  è 
storico  assai  poco  esatto,  nulla  dice  di  quella 
parie  del  paese  di  Galles,  in  cui  viven  S.  Ve- 
nefrida-  S'  egli  è cerio  che  Reda  visse  prima 
della  santa,  egli  h almeno  probabile  che  Neo- 
nio  non  abbia  portato  la  sua  storia  cosi  innanzi 
da  potar  parlare  di  lei.  3."  Il  Cooms-tlay  hook 
Don  è che  una  semplice  descrizione  falla  per 
registrare  lo  stalo  delle  famiglie  e delle  terre  ; 
e perciò  un  pozzo,  una  fontana,  un  miracolo 
non  potavano  essere  argomento  per  questa  de- 
scrizione. D’altra  parie  parecchi  luoghi  si  sono 
ommessi,  perchè  erano  compresi  nei  feudi  vi- 
cini. 4-’  Giraldo  Cambrese,  vescovo  di  S.  Da- 
vide, nel  pneae  di  Galles  meridionale,  scrisso 
il  tuo  Itinerario  di  Galles  nel  1 1 88  e mori 
del  i2io.  Prima  di  questo  tempo  v’erano  dei 
monumenti  certi  sopra  S.  Venefrida  e sopra 
Jloly-Well.  Alcune  circostanze  che  non  si  co- 
boscodo,  hanno  data  luogo  aj  ammissioni  as- 
sai più  importanti  di  quelle  di  cui  qui  si  traila. 
Rispello  a Giraldo,  egli  è molto  superfiziale, 
e non  è esatto  che  in  riguardo  a Drecknock- 

(t)  Net.  in  Marlyr.  rom.  ac-  die. 


shire,  in  cui  egli  era  arcidiacono.  Trovandosi 
egli  n Parigi,  avea  preso  un  odio  mortale  a 
tulli  i monaci  del  suo  secolo,  qaanlunque  dica 
mollo  lu  ne  degl’  istillili  e dei  loro  fondatori. 
Onesto  astio  si  fa  conoscere  in  tulle  le  sue 
opere  e massime  nel  suo  Speculino  ecclesiae 
0 libro  Ce  rnonaslicis  ordiniius  che  si  con- 
serva  manoscritta  nella  Biblioteca  Golloniana. 
Tulio  fa  credere  elle  egli  non  avesse  mai  visi- 
tato la  foolana  di  S.  Venefrida,  nè  il  monaste- 
ro ad  essa  vicino  ; e forse  non  ne  parla  egli 
punta,  perchè  il  priore  Roberta  ed  aitai  scrit- 
tori ne  arcano  data  poscia  la  descrizione, 
(lunule  ommissioni  non  si  trovano  forse  su  que- 
sta punto  nello  stesso  Leland  ? — A dir  il  ve- 
ro, 8-  Venefrida  non  è ninnolala  nell’  antico 
calendario  di  S.  Davide  ; ma  ciò  viene  perchè 
quc4n  Chiesa,  che  era  nel  Galles  meridionale, 
uvea  le  shc  festa  particolari.  Questa  ommissio- 
nc  però  non  si  trova  nei  calendari  del  Galles 
settentrionale.  — Trovasi  nella  Biblioteca  Cot- 
ioniana  una  vita  manoscritta  di  8.  Venefrida, 
composta  poco  tempo  dopo  la  conquista  che  i 
Normanni  fecero  dell'  Inghilterra,  i quali  vi 
suno  delti  Francesi,  e per  conseguenza  circa 
I’  nn.  looo.  Dieesi  in  essa  che  il  corpn  di 
S.  Venefrida  era  allora  a Uulhurin. — Rober- 
ta, priore  di  Sbrewsbury,  scrisse  una  seconda 
vita  della  santa  nel  n4o,  nella  quale  si  legge 
la  storia  della  traslazione  delle  reliquie  a que- 
sta monastero,  fatta  nel  1 138.  Roberta,  il  quale 
pare  mollo  sincero, non  riferisce  se  non  quello 
eli1  egli  avea  raccolta  dalle  memorie  tratte  dai 
monasteri  del  Galles  •ctleulrionale,  e che  era 
fondata  sulle  tradizioni  degli  antichi . — Que- 
ste due  vite  furono  scritte  prima  di  Giraldo 
Cambrese.  Roberto  non  avea  alouna  contezza 
della  prima,  come  si  può  osservare  dalle  es- 
senziali differenze  che  sono  Ira  la  prima  c la 
seconda  in  alcuni  luoghi.  — La  vita  di  S.  Ve- 
nefrida che  è venula  dalla  badia  di  Ramsey  e 
che  era  nelle  mani  di  Ware  ed  alcune  altre 
vite  manoscritte,  sono  state  in  parte  copiate 
dall’  opera  di  Roberto.  Ala  le  differenze  clic  vi 
si  trovano  danno  abbastanza  a conoscere  che 
vi  dovevano  essere  state  in  allora  olire  memo- 
rie. — La  vita  della  santa  che  è in  Giovanni 
di  Tinmoiilh,  fu  copiala  da  Gapgrave  ; e non 
è che  un  breve  sunto  di  quella  di  Roberta.  — 
Sembra  che  Alford  e Gressy  non  abbiano  ve- 
duto altra  vita  di  S.  Venefrida  che  quella  di 
Capgrave.  — Fleelwood,  vescovo  di  8.  Asaf- 
fo,  poi  d'Kly,  fa  menzione  di  talli  questi  scrini 
nella  sua  Dissertazione  o note  contro  la  vita 
ili  S.  Venefrida.  Questo  dotto  antiquario  non 
vide  un  sermone  manoscritta  sopra  questa  san- 
ta ebe  sembra  essere  stato  predicato  a Derby 
quando  si  celebrava  la  sua  festa  ai  22  giugno, 
subito  dopo  che  fu  data  ordine  che  essa  fosse 
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solennizzala.  Vi  si  trova  Ta  storia  rislrella  della 
vita  e del  martirio  della  nostra  sanla  con  quel- 
la dei  miracoli  fatti  a Shrewsbury  per  sua  in- 
tercessione. Questo  discorso  fa  parie  di  un  ma- 
noscriilo  intitolato  : Feitioale,  il  quale  è una 
raccolta  di  sermoni  sopra  le  feste,  c vi  si  Irova 
nella  biblioteca  del  signor  Marlin»  di  Paigra- 
ve, nella  contea  di  Suiiofk.  — Vuoisi  aggiu- 
gnere  a questa  autorità  quella  della  testano 
nianza  e dei  monumenti  di  tulle  te  chiese  del 
Galles  sellcnlrionale  circa  l'an.  iouo,  le  quali 
danno  prova  sicura  della  santità  e del  martirio 
di  Venefrida.  Erano  oltre  a ciò  in  que’  tempi 
delle  memorie  che  or  non  abbiamo  più.  Gu- 
tryo-Oweo,  citalo  da  Percy  EuJerbic,  p.  274» 
osserva  che  anche  nel  duodecimo  secolo  si  cu- 
stodivano le  successioni  c gli  atti  dei  principi 
di  Galles  nella  badia  di  Conwoy,  nel  Galles 
settentrionale  ( Caemarvun*/iire),et\  in  auelta 
di  StralHur  nel  Galles  meridionale  (Cardigan- 
s/iire  ).  Questa  badia  era  deU’ordiuc  di  Cluni , 
ma  ora  non  rimane  più  vi  sigio  di  questi  do- 
cumenti.— Vedasi  la  vita  di  S.  Venefrida, 
scritta  da  Koberto  priore  di  Shrewsbury,  tra- 
dotta in  inglese,  accorciala  in  molti  luoghi  e 
accresciuto  in  altri  da  diversi  autori.  Quest'o- 
pera, nella  quale  si  vorrebbe  maggior  esattez- 
za, fu  stampala  a Londra  nel  i(>35.  Essa  è di 
due  gesuiti  che  lavorarono  I*  un  dopo  I*  altro; 
il  primo  de*  quali  é Alfredo,  il  cui  vero  nome 
era  Griliilb  La  stessa  vita  ricomparve  nel  1712 
con  qualche  mutazione  e colla  stona  dei  mira- 
coli operati  in  questi  ultimi  tempi  del  P.  Mei- 
calfe,  pure  gesuita.  Lluyd,  nel  suo  catalogo 
dei  manoscritti  gallesi,  parla  dì  due  vite  della 
santa,  scritte  in  quella  lingua,  runa  delle 
itali  apparteneva  a lluuipbroy,  allora  vescovo 
i Hereford,  e I*  altra  al  collegio  di  Gesù  di 
Oxford.  — Questo  compendio  della  vita  di  S. 
Venefrida  fu  tratto  d-ll'  opera  dell’ abb.  Kilt 
ler.  File  di  Padri  dei  Martiri , ccc. 

VENERANDO  e MASSIMO,  santi  martiri  nel 
la  diocesi  di  Evrcux  nella  Mormaudin»  La  nuo- 
va leggenda  di  questi  santi  racconta  che  erano 
fratelli,  e nati  a Brescia  in  Italia  ; vi  è detto 
eziandio  die  Massimo  fu  consacralo  vescovo, 
e Venerando  innalzalo  al  diaconato  da  papa 
Dainaso,  clic  roandolli  nmcndue  a predicare  il 
Vangelo  agl*  infedeli  ; che  essi  eseguirono  da 
prima  questa  commissione  Ira  i Barbari  che 
passale  le  Alpi,  erano  piombali  sulla  Lombar- 
dia, ma  non  nc  trassero  altro  frullo,  salvo  l’o- 
nore di  soirerire  vari  martori  per  il  nome  di 
Gesù  Cristo.  — Essendosi  sottratti  alla  rabbia 
dei  persecutori,  abbandonarono  t*  Italia,  u si 
recarono  nelle  Gallie,  accompagnali  da  due 
santi  preti,  uomali  Marco  ed  Eierio.  Passarono 
per  la  città  di  Auxerre,  di  Sens  e di  Parigi  ; 
e dopo  aver  fatto  qualche  dimora  nel  luogo 
dove  I'  Oisa  mette  nella  Senna,  continuarono 
il  loro  viaggio  alla  volta  di  Evreux.  Giunti  nel 
villaggio  d’  Acquigli^-,  una  lega  dislaute  da 


Louriers,  c tre  e mezza  da  Evreui,  furono  ar- 
restali da  una  truppa  di  Barbari  elio  li  deca- 
pitarono in  un’  isola  vicina,  formata  dai  due 
fiumi  Euro  e Itati.  Molti  Cristiani,  convertili  di 
fresco,  riportarono  con  essi  la  corona  del  mar- 
tirio ; c questi  erano  38  soldati  dalla  pazienza 
e dal  coraggio  di  Massimo  e Venerando  gua- 
dagnali a Gesù  Cristo.  Il  comandante  di  quella 
truppa,  infuriato  perche  essi  avevano  mutato 
religione,  Ira  Ilota  colla  stessa  crudeltà  dei  duo 
hauti  martiri  E nolo, che  questi  Cristiani  erano 
v8,da  uua  iscrizione  trovala  iu  una  delle  casse 
dei  santi  martiri,  e che  dice  cosi  : lite  est  lo* 
CIS  MÀHTYRLM,  ET  RKUQUAE  SS.  Mi RT Vili  M 
Maxim  et  Venkuindi  et  SOCJORUM  koulmtui- 
cinta  sr  ocro.  Ci  ha  luogo  a credere,  che 
questa  iscrizione,  i caratteri  della  quale  sem- 
brano antichi,  fosse  sopra  In  lomba  dei  santi 
martiri; e^sa  è scolpila  sopra  una  pietra  0 mar- 
mo di  color  nero,  e fu  rinchiusa  in  una  cassa 
nuova,  con  le  reliquie  di  i salili  martiri,  posta 
rimpelto  ad  uno  dei  cristalli  di  questa  cassa, 
aliine  che  si  possa  leggere.  Conservasi  ad 
Acquigny  il  processo  verbale  di  quanta  fu  fallo 
in  questa  occasione.  Marco  ed  Glorio, che  uon 
erano  stali  involli  in  questa  carnificiua,  fuggi- 
rono mentre  venivano  condoni  a Evreux  ; po- 
scia tornarono  indietro,  e seppellirono  i corpi 
di  S.  Alassimo  c di  S Venerando  iu  uua  chiesa 
antica,  posta  al  di  là  dell’  isola,  e clic  i Van- 
dali aveann  quasi  atterrata.  La  grande  inva- 
sione dei  Vandali  nelle  Gallie  avvenne  verso  il 
cominciameoto  del  regno  di  Yalenliniano  il 
Giovane,  imperatore  ( V.  Idazio,  C/iron  ; Pro- 
eopio,  De  beilo  Fondai  ; S.  Girolamo.  L'p. 
91.  t.  4.  par.  2.a,  ediz.  Ben.).  — La  Chiesa 
di  Evreux  avea  allora  per  pastore  S.  Eterno, 
della  cui  vita  e morie  nulla  possiam  dire  di 
certa.  Si  sa  che  il  sno  episcopato  fu  assai  cor- 
to ; e poiché  egli  è qualche  volta  chiamata 
Eierio , perciò  alcuni  autori  ne  inferirono, 
eh*  egli  fosse  quello  stesso  prete  ohe  aveva  ac- 
compagnato nelle  Gallie  S.  Massimo  e S.  Ve- 
nerando ; e che  dopo  la  loro  morte  fosse  sialo 
consacrata  vescovo  dt  Evreux.  Si  pone  il  suo 
episcopato  verso  l’an.  Sia,  immediatamente 
dopo  quello  di  S.  Maurosionc,  che  successe  a 
S.  Valdo.  Le  sue  reliquie  sono  custodite  a Lu- 
zarclie,  nella  diocesi  ili  Parigi  ; e nel  »G8a  i 
canonici  d*  Evreux  ne  ottennero  una  porzione, 
che  divisero  nel  176;$  colla  chiesa  parrocchiale 
d’  Acquigny.  La  chiesa  parrocchiale  d’Acqui- 
gny  è una  delle  meglio  decoralo  di  Dilla  la 
diocesi  e ricca  di  preziosissime  reliquie.  Essa 
diede  alla  cattedrale  di  Evreux  nel  1746  una 
parie  considerabile  di  quelle  dei  santi  Massi- 
mo, Venerando  e loro  compagni.  Vi  sono  an- 
che delle  reliquie  dei  santi  martiri  d*  Acqui- 
gay,  nella  cappella  del  collegio  Plessis  a Pa- 
rigi ; le  quali  sono  in  due  casso,  che  furono 
regalale  ucl  1766  dal  priucipe  di  Lambese, 
grande  scudiere  di  Fiducia,  e allora  pellaio- 
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Bario  in  quel  collegio.  l a traslazione  fu  falln 
agli  1 1 maggio  del  1 766  ila  monsignor  Ri- 
chirr  de  Cerisy,  vescovo  di  Lomhez.  S.  Elenio 
è onoralo  col  titolo  di  martire  a E» reni  il  dì 
16  luglio,  e Luzarche  il  l3  d' agosto  e il  pri- 
mo di  settembre.  — Alcuni  critici  mettono  la 
miniane  di  S.  Massimo  e di  S.  Venerando, 
come  pure  il  loro  martirio,  e anello  diS.  Eter- 
no o Eierio,  dopo  la  morte  di  8.  Taorino,  fon- 
datore della  «ede  di  Erreoi,  e prima  delle pi- 
acopoto  di  S.  Valdo,  in  tempo  che  ei  arerà 
ancora  pochi  Cristiani  in  quel  pane.  — Verso 
il  060,  estendo  Riccardo  1,  soprannominato 
il  Vecchio , duca  di  Normandia,  e Guiscardo, 
rescoro  di  Erreuz,  un  certo  Amalberlo  scopri 
ad  Acquigny  le  reliquie  di  S.  Massimo  e di 
8.  Venerando.  Cosini  ne  le  lerò,  eccello  che 
le  leale  ed  alcune  ossa.  Si  racconta  che  una 
malattia  miracolosa,  dalla  quale  fn  collo  pas- 
cendo la  Senna  nel  paese  di  Cani,  presso  f on- 
tanelle o di  S.  Vandriilo,  I'  obbligò  a deporle 
in  questo  celebre  monastero,  e che  il  duca 
Riccardo  ri  fabbricò  una  cappella  per  collo- 
carcele ( Chron.  Fonlenel.  aptid  d'  Achery, 
Spici l.  t.  3,  p.  236  ),  le  qnali  reliquie  furoao 
poi  bruciate  dagli  Ugonotti.  Nel  1755  i reli- 
giosi di  S.  Vandriilo  ottennero  dalla  chiesa 
parrocchiale  d’ Acqnigny  una  parie  delle  osaa 
dei  aanti  martiri,  cne  essi  onorano  col  titolo 
di  secondi  patroni.  — Le  reliquie  rimaste  ad 
Acquigny  furonri  sempre  contereste  in  una 
chiesa  fabbricala  sulla  tomba  dei  santi  marti- 
ri, la  quale  dieenoc  un  priorato  dipendente 
dalla  badia  dei  benedettini  di  Concbes.  Questo 
priorato  fn  fondato,  al  cominciare  dell'  undc- 
eimo  secolo,  ila  Rogero  di  Tliosny,  allora  si- 

rore  d'  Acquigny,  che  lo  donò  alla  badia  di 
Pietro  e Paolo  di  Caslillondes-Conches.  Es- 
sendo la  chiesa  mezzo  rovinata,  mona,  di  Ro- 
checbonart,  rescoro  di  Evreul,  ordinò  nel 
1730  che  fossero  trasferite  nella  chiesa  par- 
rocchiale ; e ri  furono  deposle  sovra  l' aliar 
maggiore,  dove  ei  Irorann  tuttavia  entro  belle 
casse.  La  chiesa  fu  demolila  nel  1752  ; ma  ne 
rimase  la  cappella,  i' aliare  drlla  quale,  ripie- 
no di  reliquie,  è sulla  tomba  dei  sanli  martiri. 
Ai  33  maggio  sono  portate  in  processione  al 
luogo  ore  essi  ricerellero  la  palma  del  marti- 
rio ; e ri  coocorre  un  gran  numero  di  fedeli 
da  tulle  le  parrocchie  ricine.  — S.  Alassimo 
c S.  Venerando  sono  onorali  con  molla  dico- 
aione  nella  diocesi  di  Erreux  e a S.  Vandriilo. 
Soprattutto  sono  inrocati  in  lempo  di  siccità; 
e si  portano  allora  in  processione  le  loro  reli- 
quie ; nè  in  sano  si  ricorre  ai  loro  meriti,  co- 
me arrenne  negli  anni  1 339,  t6i5  e 1726, 
Be'  qnali  si  ottenne  per  la  toro  intercessione 
un' abbonderò!  pioggia.  — Vedi  la  vita  di 
questi  sanli  martiri,  stampata  a Evreuj  nel 
I75a  ; le  &ra8seur,  Storia  tC  Ecreux,  p.  33 
e 77  > I ngan,  Storia  ecclesiastica  della  Aor- 
tuandia,  tom.  1,  pag.  79.  Estratto  dall' opera 


dell'  abbate  Bnller,  Vile  de'  Padri,  dei  mar- 
tiri, eco.  , 

venerdì,  0 sesta  feria  deila  settimana,  Ae- 
neri»  dice.  I cristiani  consacrarono  questo 
giorno  alla  penitenza  ed  alla  preghiera,  io  me- 
moria della  passione  di  N.  S Gesù  Cristo.  Nc4 
giorno  di  venerdì  non  si  trattavano  cause  in 
molle  province  dell'impero  d' Oriente  ; e seb- 
bene la  Chiesa  romana  oon  abbia  giammai 
acuto  intenzione  di  erigere  in  festa  il  giorno 
di  renerdì,  ornavi  nondimeno  in  passalo  pochi 
venerdì  nel  corso  dell'  anno  i quali  non  aves- 
sero il  loro  oHìzio,  la  Messa  cioè,  od  alroeao  il 
loro  Vangelo.  Bailiel,  set  tomo  delle  feste  mo- 
bili , pag.  ,18  e ig. 

VENERDÌ  SUNTO,  è quello  della  settimana 
santa  , in  cui  ai  rinnova  la  lugubre  festa  della 
passione  e della  morte  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  I 
Greci  ed  i Latini  . in  molle  prorioce,  aslene- 
ransi  dal  lavoro  in  questo  giorno  ; ahbenchè 
non  fosse  ciò  di  obbligo,  ma  per  semplice  di- 
roaione.  Era  però  giorno  di  precetto  in  Inghil- 
terra , nel  All!  secolo.  Fa  solinolo  verso  In 
metà  del  secolo  XVf  che  fu  ridotte  a mezza  fe- 
sta, terminata  a mezzodì,  dopo  il  servigio  di- 
vino. — La  morte  di  Gesù  Cristo  Salvator  del 
mondo  e Redentor  delle  anime  nostre,  altra» 
il  questo  giorno  lotta  I’  attenzione  dei  fedeli, 
e ravviva  tutta  la  loro  pietà.  L' offizio  della 
Chiesa  è lutto  composto  di  espressioni  del  più 
profondo  dolore.  Spegli  sono  gli  altari,  fuor- 
ché nel  tempo  in  cui  u sacerdote  si  comunica. 
Allora  i paramenti  son  neri  e il  crocifissa  è 
coperto  d' un  velo  sino  all' adorazione,  dopo  la 
quale  rimane  scoperto.  Questo  è il  solo  giorno 
uell'anno  is  cui  non  si  celebra  la  messa.  Il 
«scardate  che  ofliaia,  riceve  il  Sacramento  sol- 
fe una  sola  specie  riservala  il  di  innanzi.  Egli 
recita  I'  orazione  domenicale  , e una  piccola 
parte  delle  orazioni  della  «aessa,  senza  consa- 
crare il  pane  nè  il  vino,  conforme  all'  antica 
disciplina  della  Chiesa  greca  e latina.  Tranne 
il  sacerdote  che  celebra  il  santo  officio  e i ma- 
lati , ai  quali,  se  sono  in  pericolo  di  morte  vi- 
cina, si  amministra  la  santa  Eurarislia  in  Tor- 
ma di  viatico  , nessun  fedele  si  comunica  io 
questo  giorno  ( V.  Bcurclel,  Garanti  ).  L’ offi- 
zio della  mattina,  che  si  fa  dopo  le  ore  cano- 
niche, comincia  con  dei  versetti  di  lamentazio- 
ni tratte  dai  profeti,  e collo  promessa  ebe  Dio 
fa  ngli  uomini  di  usar  loro  misericordia  e con 
un’  orazione  per  ottenerla.  Leggesi  in  appres- 
so ima  lezione  . in  cui  si  contiene  il  comanda 
del  Signore  rispetto  all'  agnello  pasquale  nel- 
l'aulica legge,  il  quale  è un'ammirabile  figura 
del  sacrilizio  cruento  del  Figliuolo  di  Dio  sulla 
croce  ; poi  si  canta  la  storia  della  sua  passione 
secondo  S.  Giovanni.  — l.z  Chiesa  rivolge  in 
quest'  oggi  a Dìo  le  sue  suppliche  per  gli  uo- 
mini di  lutti  gli  stati  c di  tutte  le  condizioni. 
Ella  nomina  espressamente  i Pagani  e i Giudei. 
Nelle  nostre  preghiere  particolari  noi  pregbia- 
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ino  nominatamente  per  tulli  senza  eccezione. 
La  Ch  esa  allrcsi  ne'suoi  suffragi  pubblici  pre- 
ga per  la  conversione  e per  la  salute  degl’  in 
fedeli  di  qualunque  nome  e nazione  : ma  per 
mostrare  in  qual  orrore  eli'  abbia  gli  apostati 
volontari,  e per  separarli  da’  suoi  figli  che  vi- 
vono nel  suo  seno,  e godono  dei  beni  della  sua 
comunione,  ella  proibisce  ai  suoi  ministri  di 
nominarli  nel  santo  sacrifizio  . o davanti  agli 
altari  ne'suoi  templi.  Tuttavia  nel  venerdì  san- 
to ella  deroga  a questa  disciplina  , essendo 
questo  il  giorno  in  cui  nostro  Signore  è morto 
per  tulli  gli  uomini.  l*rr  questa  ragione  non  e 
sconvenevole  che  ella  supplichi  il  Signore  nelle 
pubbliche  preci,  e che  in  peculiare  maniera 
stinti  di  far  cogliere  a tulli  il  frutto  d una  mor- 
te che  fu  sofferta  ed  offerta  per  tutti.  Perciò, 
al  dire  d'  Alenino  , ella  presenta  all’altare  il 
nome  di  tulli.  Prima  dell'orazione  che  si  canta 
per  li  Giudei  non  si  fa  In  genuflessione  come 
si  fa  pcgli  altri,  perche  i Giudei  insidiarono  il 
Figliuolo  di  Dio,  piegando  in  alto  di  scherno 
le  ginocchia  davanti  a lui  nella  sua  passione. 
Queste  orazioni,  per  tutti  gli  ordini  e per  tutte 
le  condizioni,  trovanti  nel  sacramentario  di 
S.  Gregorio  Magno,  c sono  citate  da  S.  Cele- 
stino I.  — Finita  questa  preghiera,  s’espone 
la  croce  alla  venerazione  dei  fedeli  che  vengo- 
no ad  adorarla  dopo  i preti,  i sacri  ministri  e 
i cherici  inferiori.  Si  cantano  le  parole  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  inipropreria , che  espri- 
mono i rimproveri  di  nostro  Signore  allo  sleale 
suo  popolo.  Segue  la  comunione  del  sacerdote 
o la  messa  dei  presa  n tifica  ti , dopo  la  quale 
si  dice  vespro.  Essendo  tutta  questa  settimana 
un  tempo  di  trionfo  della  croce,  è usanza  del- 
la Chiesa  in  questo  santo  giorno  di  piegare  il 
ginocchio,  in  passando  avanti  all'altare,  nvesso 
e posto,  quantunque  non  vi  riposi  il  santissimo 
Sacramento  (Cavanti).  — l*e  funzioni  ed  i riti 
che  nel  venerdì  santo,  detto  anche  feria  VI  in 
parascere , si  osservano  di  presente  nella  Chie- 
sa milanese  a quelli  , nella  sostanza  almeno  , 
s*  accostano  che  vi  si  praticavano  nel  secolo 
i2.°  quali  da  Ueroldo  sono  stati  esposti  ( Mu- 
ratori, Ant.  hai  l.  4*  diss.  57  ).  Due  lezioni 
d Isaia,  sebbene  non  più  quelle  «In  Reroldo  no- 
tate, sono  prescritte  da  cantarsi  dopo  la  terza, 
cogli  stessi  versetti  e responsori  e colla  stessa 
orazione.  Dopo  le  lesioni  canta  il  diacono  la 
seconda  parte  della  passione  secondo  S.  Mat- 
teo, cominciando  da  quelle  parole:  Mane  fa- 
cto. Allorché  arriva  egli  a quelle  altre  : Fini- 
sti spiritual , tosto  s’ estinguono  tutti  i lumi 
della  chiesa,  e due  suddiaconi  ne  spogliano  gli 
altari,  nè  più  si  suonano  le  campane  sino  ni  se- 
guente giorno.  Qui  pure  cessa  il  Domirws  vo- 
biscum,  e il  Deus  iti  adjutorium  nelle  ore  ca- 
noniche, sostituendosi  in  amendoe  i casi  il  "f , 
Benrdictus  Deus , ani  tivù , et  regnai  in  sac- 
caia sarculorum.Vf . /. hnen . Il  reità  usi  nel  coro 
le  ore  di  Sesta  c di  Nona  ; quindi  si  passa  affa 


sagrestia,  ove  sii  un  cuscino  sta  preparata  una 
croce  ; ed  essendosi  sopra  la  medesima  pro- 
nunziate alcune  orazioni,  vien  presa  nella  stes- 
sa posiziono  da  due  diaconi  i quali  s’ incam- 
minano poi  verso  la  chiesa  per  l'adorazione. 
Si  eseguisce  questa  a nn  di  presso  come  si  usa 
secondo  il  rito  romano,  se  non  ebe  in  vece  dei 
cosi  detti  improperi  si  canta  il  salmo  : Beati 
immacmlati , eie  , inserendovi  ad  ogni  ver- 
setto famifona:  Adoramus  crueem  luarn , eie. 
— Ora  dopo  V adorazione  due  suddiaconi  ri- 
pongono la  croce  coricata  sulla  mensa  dell'  al- 
tare, la  funzione  chiudendosi  con  un'  orazione 
recitata  dal  sacerdote  ; ma  secondo  1*  antico 
rito  i suddiaconi  riportar  la  doveano  nella  sa- 
grestia, cantandosi  l’ antifona  : Laudamus  te 
C liristi , eie.,  e recitandosi  in  seguito  alcune 
orazioni.  Avendo  ivi  I'  arcivescovo  con  lutto  il 
clero  rinnovata  Y adorazione  della  croce,  tog- 
giugno  Ueroldo  : Archiepiscopus  communi • 
col  se  in  secretano  cttm  omnibus  pracsbijte- 
ris , et  diaconis,  et  suddiaconi*.  Questa  comu- 
nione fuori  del  sacrifizio  nella  sagrestia  si  sarà 
fatta  col  pane  e vino  consacinli  nel  giorno  an- 
tecedente. Non  avendoci  Ueroldo  indicato  che 
vi  si  accostassero  i laici  ed  i cherici  minori  , 
convicn  dire  che  ne  fosse  partecipe  il  solo  clo- 
ro maggiore.  Per  dar  comodo  anche  al  po- 
polo di  adorar  la  croce,  i custodi  portar  la  do- 
venno  a Ini  effetto  nel  mezzo  della  chiesa  can- 
tando nella  succennata  maniera  il  medesimo 
salmo  colla  medesima  antifona.  Poi  avean  essi 
a lavare  con  gran  riverenza  il  coro  della  chie- 
sa j ornale  ; per  il  che  l'arcivescovo  apprestava 
loro  un  onorifico  pranzo.  L’ esposizione  della 
croce  al  popolo  si  eseguisse  nuche  oggidì,  ma 
senza  veruna  cerimonia.  — Ritorna  di  nuovo 
d*  accordo  il  moderno  coll’  antico  rito  nell’  uf- 
fici «Idra  che  segue.  Cioè  un  lettore  canta  una 
lezione  di  Daniele  ( c.  3 ) ; il  qual  lettore  es- 
sendo arrivalo  a quelle  narole  : Firi  attieni  hi 
tres  etc. , Amba  ladani  in  medio  Jlamtnac  lau- 
dantes Deum . et  benedicente s Domino  , tosto 
il  maestro  delle  scuole  sull’  ambone  canta  solo 
il  primo  versetto  del  cantico  : Tunc  hi  tres  , 
etc.,  ripigliandone  insieme  con  altri  cherici  gli 
altri  versetti,  a cui  si  risponde  Amen.  Riassu- 
me poi  il  suddetto  maestro  da  solo  P ultimo 
versetto  : Quoniam  eripuit  nos , eie.,  al  quale 
ri* pondo  il  coro  : Conjitsmini , Domino , (filo- 
ni am  bonus , quoniam  in  saeculum  misericor- 
dia ejus  ( ps.  1 35  ).  Altra  lezione  di  Daniele 
( ibid  ),  dopo  la  quale  altro  lettore  canta  due 
versetti  del  salmo  128.  Un  diacono  poi  in  dal- 
matica di  color  rosso  canta  io  basso  tuono 
un’altra  piccola  porzione  della  passione  secon- 
do S.  Matteo  : Cum  sero  factum  essel , etc. 
Seguono  i vespri,  come  si  hanno  nel  breviario, 
terminati  i quali , Ueroldo  i solenni  accenna  : 
Archipraesbgter  die  il  soletnnes  super  ambo - 
nem  a parte  dextra  chori.  Praesbyteri  vero 
vicùsim  die  uni  oraiioncm  archiepiscopo  sem  • 
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per  jacente  ante  aliare . Cotesli  solenni  noo 
altro  erano  che  quelle  orazioni  che  nella  sles- 
sa giornata  di  paratceve  si  recitano  secondo  il 
rito  romano  con  quelle  sole  circostanze  di  più 
dall'  islesso  scrittore  indicate.  Estrailo  dalie 
Antichità  longobardico-milanesi  : Dissertazio- 
ne XXV,  del  P.  Fumagalli. 

v E.vFRiO  (S.),  vose,  di  Milano,  successore 
a Simpliciano  nell'an.  4-o°,  governò  il  suo  po- 
polo con  eguale  saggezza  cho  zelo.  Travagliò 
particolarmente  a nutrirlo  colla  parola  di  Dio, 
ed  a preservarlo  dal  contagio  dell'eresia  ariana. 
Mostrò  un  grande  ardore  contro  gli  Origcnisii, 
e per  il  rislabilimeato  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, col  quale  era  molto  unito,  come  anche 
con  tutti  i più  grandi  vescovi  del  suo  tempo. 
Credesi  che  sia  morto  ai  4 di  maggio  dpll'an. 
4oq.  Baronio,  in  Annui.  Enschcuio,  negli  Al- 
ti dei  santi  di  maggio.  Baillet,  tom.  2,  4 di 
maggio. 

VENETO  (Akdrea),  dell’  ordine  dei  servi  , 
viwe  nel  sec.  XIV.  Lesse  teologia  in  Bologna, 
e Tu  mandalo  al  concilio  di  Basilea.  Scrisse 

fiiu  opere  e tra  la  altre:  un  commento  sopr* 
a genesi;  un  altro  sopra  i Naturati  di  Aristoti- 
le; un  libro  iolilolnlo:  Variarum  oraiionum  ; 
e un  altro  col  litoio:  Campus  Florurn , eie. 
Auovo  Dizion.  storico;  B a ssano,  1796  in  8.° 
VENETO  (Giovami)  dell'ordine  certosino,  e 
del  sec.  XV.  Scrisse  diverso  opero,  cioè:  un 
libro  intitolato:  A asce  te  ipmm,  un  altro  De 
patientia  et  burniti  tate.  Compose  altresi:  Spe- 
culummorieniium  Uà.  3.  Corona  tenoni  lib.  1. 
Sermone s vanir,  e varie  Epistole,  ecc.  (Ivi). 

VENETO  (Paolo),  agostiniano,  stimato  al 
suo  tempo  il  monarca  dei  teologi  ; scrisse  e 
stampò:  i.°  Contro  Judaeos,  lib.  1.  2.0  Ser- 
moti  e s de  tempore.  3.°  Sormones  de  Sanctis. 
4-#  Ser/nones  quadragesima* . 5."  Ik  conce 
ptionc  Beatissimae  Eirginis.  6.°  De  Incarna- 
tione  Verbi  Dei . 7.0  De  Excel lentia  Cerbi 
Dei.  8.°  Super  sente  alias,  lib.  4-  9 ° Ad  li- 
bro* physicorum , lib.  8.  1 o.°  Super  libro*  de 
generatone  et  concepitone , lib.  2.  11/  Su- 
per libro s de  anima,  lib.  3.  12.0  Stimma  phi- 
losophiae  naturali s,  lib.  6.  i3.°  De  conce- 
ptione  mundi , giti  astronomia* j aiuta  nuncu- 
pari  palesi,  lib.  1.  i4 De  circa lis  campo- 
nentibu8  mundum.  i5.°  De  compositi onemun- 
di,  16.®  Super  libro s Porphirii  lib.  1.  17.0 
Super praedic amena,  lib.  1.  18.0  Super  li- 
bro8 posteriorum,  lib.  2.  iq.°  Logica  parva. 
20.0  Logica  magna.  21/  De  quadratura  cir- 
cuii. 22.0 Super  consegucntiis  Strodi.  Ridusse 
in  compendio:  Sposiz  oni  del  dottore  Giovanni 
di  Ripa,  nel  primo  libro  delle  Sentenze.  Morì 
in  Padova  in  età  giovanile  olii  i5  giugno 
1429,  e Fu  sepolto  nella  chiesa  della  sua  re- 
ligione nella  sagrestia,  ove  Fu  onoralo  di  sta- 
tua sedente  in  cattedra  con  ouorevole  epitailio. 
Non  è da  confondersi  con  un  altro  Paolo  Ve- 
neto dello  stesso  secolo!  che  fu  delFordiue  dei 


servi,  e scrisse:  1 De  notitia  Dei , 2.0  De 
condendo  c liristi  atto  testamento.  3."  De  ordi- 
ne et  progressu  sui  ordini s.  4 ° Explieatio 
Danti s sili  gerii  poetar  fiorentini,  eie.  (Ivi'. 

VENETI  A , Venelia , magnifica  città  d Italia, 
già  capitale  della  repubblica  veneta,  in  oggi 
una  delle  due  capitali  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  capo-lungo  di  governo,  di  provincia, 
e di  distretto.  E Venezia  posta  in  mozzo  alle 
lagune  del  suo  nome,  io  Fondo  al  golfo  Adria- 
tico, distante  due  leghe  dalla  terra  ferma,  cin- 
quanlasei  da  Milano,  novanlotto  da  Vienna.  La 
popolazione  di  Venezia,  che  nei  tempi  floridi 
eccedette  i 190,000  abitanti;  nel  1761  compo- 
«evasi  di  i49  000, e sul  principio  del  corrente 
secolo  era  caduta  a 96,000  in  oggi,  comprese 
le  adiacenze,  sale  a 1 10,000  circa,  e promette 
continuazione  di  incremento.  l>ong  orient.  10, 
43,  3u:  lai.  selt.  45»  a5,  33.  — Venezia  va 
debitrice  della  sua  origine  alle  calamità  dnllc 
quali  fu  alililla  l'Italia  uel  quinto  secolo  per  le 
devastazioni  dei  Goti  e dei  Visigoti.  Alcune 
famiglie  di  Padova  sì  ritirarono  n Rialto;  le 
altre  isole  delle  lagune  diventarono  in  seguilo 
rifugio  di  quelli  che  hanno  potuto  scampare  al 
furore  di  Attila  nel  sacco  d Aquileja,  c di  al 
cune  città  vicine,  che  il  re  degli  Inni  distrus- 
se. I miserabili  avanzi  di  lutti  quei  popoli  ri- 
fugiaronsi  nelle  isole  delle  lagune  e fabbrica- 
rono quivi  delle  capano  •,  clic  Turono  la  culla 
della  magnifica  città  di  Venezia,  una  delle  più 
belle,  delle  più  considerabili,  ed  in  pnssnlo, 
delle  piò  possenti  citte  dcllEiirona  Da  princi- 
pio ciascun’isola  fu  governata  ua  un  tribuno 
particolare,  ed  erano  questi  iu  numero  di  do- 
dici. Sul  terminar  del  secolo  settimo  gli  stessi 
tribuni  persuasi  della  necessità  di  dare  una 
nuova  forma  al  governo  delle  isole,  clic  eransi 
straordinariamente  popolate  , risolvettero  di 
unirsi  in  repubblica  e di  eleggere  uno  di  essi 
perchè  ne  fosse  il  capo.  Tenutasi  quindi  nel- 
l'anno 697  uu’flsseiiililea  ad  Eraclea  da  Cristo- 
foro,  patriarca  di  Grado,  coi  principali  della 
nazione,  tanto  ecclesiastici  che  secolari,  venne 
commessa  la  autorità  suprema,  col  titolo  di  do- 
ge, cioè  duce  o duca,  a Paolo  Lucio  Anafeslo, 
il  quale  stabili  in  Eraclea  sua  patria  la  sede 
del  governo.  Marcello  Tegaliano  gli  fu  suc- 
cessore, ed  a questi  Orsi  Parlecipazio,  il  qua- 
le fu  ucciso  in  una  particolare  sommossa  nel- 
Fanno  737.  Allora  la  sede  del  governo  fu  tra- 
sferita a Malomocco.  NelI'Si  1 il  doge  Angelo 
Purtecipazio,  dopo  di  avere  resistito  alle  armi 
di  Pipino,  re  d'Italia,  fermò  la  sede  ducale 
nell'isola  di  Rialto,  da  cui  sorse  l'attuale  città 
di  Venezia.  Sotto  il  governo  del  di  lui  Figliuo- 
lo Giustiniano  nell'SaS,  si  riferisce  la  trasla- 
zione da  Alessandria  di  Egitto  delle  sacre  spo- 
glie dell'evangelista  S.  Marco;  e fu  nella  stes- 
sa occasione  che  geltaronsi  anche  le  fonda- 
menta delio  splendido  tempio  dedicato  ad  esso 
salilo,  fallo  primo  protettore  della  ullà  come 
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prima  ora  S.  Teodoro.  Verso  il  terminare  del 
secolo  decimo,  governando  Pietro  Oracolo  II, 
i Veneti  sorpresero  i corsari. Nnrentnni.  e con- 
<|tii>larono  1 Istria  e gran  parie  della  Dalmazia. 
S'accrebbero  i Veneziani  in  potenza  ed  in  ric- 
chezza nei  secoli  XI  e XII,  e particolarmente 
allTpoca  delle  crociate:  debellarono  nella  Li- 
cia, e nell'Anatolia  i Turchi  Selijukidi,  nel 
Peloponneso  e nel  mare  Egeo  le  armi  del  gre- 
co imperator  Comneno,  e respinsero  nella  Dal- 
mazia le  reiterate  invasioni  dei  re  d Ungheria. 
Non  mai  però  Venezia  fu  tanto  possente  e glo- 
riosa quanto  dopo  il  1204,  cioè  allorquando 
il  doge  Enrico  Dandolo,  dopo  avere  ricuperata 
Zara,  protetta  dagli  llngari,  alla  testa  dì  4° 
mila  armati  (rance* i e veneziani,  ripose  Isac- 
co Comneno  e suo  figlio  Ahssiosui  trono  im 
periato  deliOriedle.  À queTepoea  la  repubbli- 
ca di  Venezia  acquistò  la  sovranità  di  quasi 
tutte  le  isole  deli  Arcipelago,  della  Frigia,  del 
Peloponneso  c dell’isola  di  Cnndia.  Fu  pure  in 
questo  secolo  che  incominciarono  a sorgere  le 
politiche  gelosie  coi  Genovesi,  che  cagionaro- 
no alle  due  repubbliche  infinite  sciagure,  le 
quali  non  terminarono  che  nel  1283.  La  re- 
pubblica veneta  erasi  linorn  reso  gloriosa  e 
forte  per  marittimi  spedizioni:  nel  i344  co- 
mincio a signoreggiare  la  terraferma  italiana, 
impadronendosi  di  Treviso  poscia  di  Padova, 
di  Brescia,  di  Bergamo,  e nel  i4Ì9  di  Crema. 
Quarant'anni  dopo  ebbe  Cipro  per  cessione  di 
Catterina  Goroaro,  vedova  del  re  Jacopo  da 
Lusignaoo.  Al  principio  del  XVI  secolo  Vene- 
zia era  giunta  all  apice  della  possanza,  essendo 
padrona  di  una  non  interrotta  linea  di  città  for- 
tificate da  Bergamo  sino  all  lsonzo  ; c quindi 
da  capo  d'istna  sino  a Napoli  di  Romaaia  e 
ad  Argo,  comprese  le  isole  di  Zanlc,  di  Coriu, 
di  Candia  e di  Cipro.  Ravenna,  Comacchio, 
Cervia  e molti  porti  nel  regno  delle  due  Sici- 
lie erano  egualmente  nelle  suo  mani.  Tanta 
possanza  però  ingelosite  avendo  le  italiane  po- 
tenze, si  unirono  queste  in  alleanza  contro  la 
veneta  repubblica,  la  quale  trovossi  impegnata 
in  lina  ineguale  lotta  contro  tante  armi  Fu 
quell'alleanza  distinta  coi  nome  di  lega  di  Cam- 
bra!. Dopo  quell  infausto  periodo  la  veneta  re- 
ubblica  molte  altre  lunghe  ineguali  lotte  eb- 
e a sostenere  contro  le  possenti  forze  otto- 
mane, per  cui  dovette  perdere  Cipro  nel  1I171 , 
e Candia  nel.  1669;  <(QiQdi  anche  il  Peloponne- 
so oMorea  nel  1718  in  conseguenza  del  trat- 
talo di  Possarowitz,  conchiuso  coli1  Austria  e 
colla  Turchia  nel  2t  di  luglio  di  detto  anno. 
Quel  trattalo  segnò  l'ultima  epoca  di  decaden- 
za delia  veneziana  possanza.  Occupata  final- 
mente Venezia  dai  Francesi  , nel  maggio 
*797*  ^ nell’ottobre  dello  stesso  anno,  dal- 
la repubblica  francese  ceduta  all'Austria  io  un 
col  territorio  veneto  sino  all’  Adige.  Nell’  an. 
i8o5  divenne  parte  del  regno  d’ Italia  , 0 
nel  i8i4  ritornò  all' augusta  casa  d’ Au- 


stria — Venezia  è sede  di  un  patriarca,  gran 
dignitario  della  coroRa  , clic  ha  per  sulfra- 
gnnei  i vescovi  di  Adria,  Ccneda,  Chioggia, 
Concordia,  Feltro,  e Belluno,  Padova,  Trevi- 
so, l dine,  Verona,  Vicenza  e Paronzo;  di  un 
arcivescovado  greco  e di  un  vescovado  ar- 
meno : è altresì  sede  del  governo  e della 
congregazione  centrale,  eco.  delle  province 
venete.  In  questa  meravigliosa  città,  che  sorge 
in  mezzo  alle  acque,  veggonsi  torreggiare  son- 
tuose chiese,  cupole  eccelse,  palagi  superbi, 
altissime  torri,  archi,  colonne  ed  altre  magni- 
che  produzioni  delle  arti  belle:  Fondata  Vene- 
zia sopra  120  isoletle,  disgiunte  da  infiniti  ca- 
nali, sono  quelle  insieme  unite  da  4oo  e più 
ponti,  quasi  tutti  di  pietra.  La  città  è divisa 
civilmente  in  sei  parli,  dette  sestieri,  cioè: 
dalla  parte  a levante  del  Canal  grande  quelli 
di  S.  Marco,  di  Castello  e di  Canareggio,  for- 
inoti da  18  parrocchie,  che  sono  i Santi  Apo- 
stoli, S.  Concinno,  S.  Ennogora  e Fortunato, 
S.  Felice,  S.  Francesco  della  Vigna,  S.  Ge- 
remia, i santi  Giovanni  e Paolo,  S.  Giovanni 
in  Brogora,  S.  Luca,  S.  Marco,  S.  Maria 
formosa,  S.  Maria  del  Giglio,  volgarmente 
Zobenigo,  S.  Marziale,  S.  Martino,  S.  Pietro 
di  Castello,  S.  Sai  vado  re,  S.  Stefano  cS.  Zac- 
caria. Sono  a ponente  di  detto  Canal  grande 
gli  altri  tre  sestieri  di  S.  Paolo,  S.  Croce  e 
Dorso  Duro,  contenenti  altre  12  parocchie, 
cioè  S.  Cassiano,  S.  Domenico  delle  Zattere, 
SS.  Cervaso  e Protaso,  S.  Giacomo  dell*  Orio, 
S.  Maria  del  Carmine,  S.  Maria  gloriosa  dei 
Frati,  S.  Nicola  da  Tolentino,  S.  Panlaleone, 
S.  Raffaello  Arcangelo,  S.  Eufemia  alla  Gin- 
decca,  S. Silvestro,  e S.Simone  Grande. Chiun- 
que visiti  Venezia  non  può  non  meravigliar- 
si nel  trovare  quella  città  piantala  in  mezzo 
alle  acque  salse,  con  sontuosi  e nobili  edilìzi, 
tanto  sacri,  che  profani,  i quali  io  ben  ordina- 
la fila  lungo  i canati  proteodonsi.  Fra  gli  edi- 
fìzi  clic  servono  ad  uso  profano  sono  partico- 
larmente notabili  alla  destra  della  piazzetta  il 
palazzo  ducale,  ed  a sinistra  I’  antica  Bibliote- 
ca e la  Zecca.  Sulla  piazza  di  S.  Marco  veg- 
gonsi le  Procurale  nuove,  le  Procurale  vec- 
chie, la  torre  d»  11*  orologio,  oltre  la  basilica 
di  S.  Marco,  il  campanile  di  S.  Marco  colla 
loggia,  che  gli  sta  a piedi;  edilizi  tulli  che 
mostrano  la  storia  delle  orile  arti  dal  secolo  X 
fino  al  presente,  e ne  segnano  i progressi,  l’a- 
pice c la  decadenza.  Sul  canal  grande  sorgo- 
no altri  maestosi  pubblici  edilìzi,  o palagi  di 
antichi  patrizi,  o stabilimenti  a pubblico  van- 
taggio, quali  sono  : la  Dogana  da  mare,  l’an- 
tico palazzo  Giustiniani,  in  oggi  l’albergo 
dell’  Europa,  i palazzi  Fino,  Cornaro,  Cavalli, 
Dario,  Venieri,  Contarini,  Foscari,  Sagredo, 
Troo,  Vendramini,  Pesaro,  ecc.,  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  volerli  tulli  nominare  parzial- 
mente. Molli  altri  palazzi  stanno  sparsi  per  la 
città:  fra  essi  citeremo  soltanto  il  Trevisani 
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pmso  Ponte  Canonica;  il  Friuli  ed  il  Grimani 
a S.  Maria  t urino**  ; il  Donò  alla  Fondamenta 
nuoce;  l’ Emo,  oggi  Trace»,  a Saomoisè;  il  Pi- 
sani ed  il  Loredauo  a S.  Stefano;  il  Mioelli  a 
S.  Pale  ridano  e molti  altri,  die  tralasciamo 
per  brevità  di  qui  annoverare.  — Fra  le  chie- 
se che  abbelliaeono  e rendono  chiara  questa 
insigne  città,  noteremo  per  la  prima  la  insi- 
gne basilica  di  S.  Marco.  Onesto  augusto  e 
venerando  tempio  è in  oggi  chiesa  patriarcale 
e metropolitana:  è di  forma  greca,  ricchissi- 
mo di  fini  marmi  orientali,  di  bassirilievi  ed 
altre  scultore,  bronzi,  dorature,  musaici  laro- 
rati  dal  X al  XVIII  secolo,  con  ooo  colonne 
di  verde  antico,  dì  porfido,  di  serpentino,  di 
marmi  venali,  da' quali  tono  incrostali  i lati 
esterni,  la  facciala,  le  interne  pareti,  le  volle, 
i pavimenti;  così  che  quanto  io  questa  chiesa 
si  vede,  se  non  è bronzo,  oro  o musaico,  è 
marmo  orientale,  ed  i suoi  ornamenti  interni 
ed  esterni  sono  opere  greche,  bizantine  e na- 
zionali di  età  diverse.  Fu  questa  basili**  inco- 
minciala nell’  an.  976  e terminata  verso  il 
1071;  ricchissima  e la  facciala,  e su  di  essa 
vi-donsi  ancora  i quattro  cavalli  di  bronzo,  in- 
viati a Venezia  nel  120S  da  Marino  Zeno,  ve- 
neto podestà  a TP.  Di  bronzo  sono  le  imposte 
delle  cinque  porle  aperte  nella  facciata.  I.c 
imposte  della  Ire  porte  che  dal  vestibolo  dati- 
no accessu  alla  chiesa,  sono  di  bronzo  con  io- 
tarsialure  di  argento  eseguite  alcune  a Venezia 
ed  altre  a CP.  In  chieaa  infinite  sono  le  cose 
che  chiamano  I'  attenzione  dell’  osservatore  : 
volte  ed  archi  e cupole,  il  tutto  ricoperto  di 
musaici  con  campo  d’  oro,  quali  più,  quali 
meno  appariscenti,  ma  tulli  per  un  titolo  o 
per  l'altro  pregiatissimi:  una  pila  di  porfido 
per  l'acqua  santa  sostenuta  du  un'ara  antica 
di  greco  intaglio  : la  cappella  del  ballislerio 
rolla  volta  a musaico  ed  adorna  di  marmi, 
bassirilievi  ed  altre  sculture,  ecc.;  l'edicola 
della  croce  sostenuta  da  sei  preziose  colonne  ; 
la  cappi-ila  della  Madonna  dei  Muscoli  con 
aliare  di  marmo,  statue  e (culture  di  gran  pre- 
gio: il  parapetto  marmoreo  tra  la  chiesa  ed  il 
presbiterio,  colle  i4  slatuc  e la  croce  di  me- 
tallo preziose,  che  vi  stanno  sopra  ; i due 
pulpiti  di  scelti  marmi,  sostenuti  da  colonne 
di  allo  pregio  ed  i due  altari  di  piccole  dimen- 
sioni ma  di  finissimo  lavoro  che  stanno  ad  es- 
si vicino  ; i sedili  del  coro;  i parapetti  delle 
allerie  laterali  cogli  innestali  bronzi,  lavori 
el  Sansovioo;  la  confessione  dell'  altare  mag- 
giore colle  colonne  istoriale  io  rilievo  che  la 
sostengono;  le  due  pale  dell’altare  islrsso,  e 
spezialmente  la  pala  d' oro  dipinta  con  ismalli 
sopra  lamine  d'  argento  e d’ oro  ed  oroata  di 
pretiosi  nielli,  di  perle  e gemme  diverse,  ese- 
guita a CP.  nel  976.  indi  ampliata  ed  arric- 
chita in  Venezia  negli  an.  1 io5, 1209  c 1 34-5- 
Altro  aliare  dietro  al  maggiore  eoa  tribuna 
sostenuta  da  quattro  preziose  colonne  di  ala- 


bastro orientale;  la  porla  di  bronzo  della  sa- 
grestia; la  sagrestia  medesima  sono  tulli  og- 
getti che  inspirano  la  più  grande  ammirati» 
ne,  la  quale  si  accresce  alla  vista  del  tesoro  di 
S Marco,  il  quale  contiene  articoli  pretìosis 
fimi  0 per  la  santità  delle  reliquie  o per  la  fi- 
nezza del  lavoro.  Il  campanile  di  S.  Marco  è 
allo  circa  90  metri  ; fu  opera  di  molti  archi- 
tetti. Nell' anno  i5io  Ma-lro  Buono  riedificò 
la  cella,  ornandola  di  colonne  e marmi  greci 
ed  orieoliili  leggiadra  è la  loggia  alla  base 
del  campanile  suddetto,  addossala  dalla  parte 
di  levante,  disegnala  dal  Sansovioo,  di  cui 
tono  pure  opera  le  quattro  statue  di  bronzo, 
che  spiccano  in  mezzo  ai  marmi,  alle  scultu- 
re, agli  altri  bronzi  orni'  c copiosamente  orna- 
to questo  piccolo  edilizio.  Fra  le  altre  chiese 
più  rimarcheroli  di  Venezia  noteremo  parti- 
colarmente le  seguenti:  S.  Maria  della  Salute, 
eretta  in  adempimento  di  un  volo  fatto  dalla 
repubblica  veneziana  in  occasione  della  peste 
del  i63o:  l'ar.  bilello  fu  Ualdasiare  Longhena, 
autore  altresì  dell'  attiguo  magnifico  edilìzio, 
destinato  in  oggi  al  seminario  patriarcale.  La 
chiesa  degli  scalzi  è dello  stesso  architetto 
Longhooa,  cominciala  nel  1CS0,  ed  il  di  cui 
interno  è ornatissimo.  Di  migliore  gusto  è la 
chiesa  di  S.  Lucia,  che  viene  dupo  questa  degli 
scalzi,  ed  è d’architettura  del  Palladio,  eretta 
nel  1609.  dopo  la  di  lui  morte.  Gli  intelligenti 
dell'  arte  tengono  io  altissima  considerazione 
l' interno  di  questa  chiesa.  A sinistra  del  Canal 
grande,  dirimpetto  a S.  Lucia,  la  chiesa  dei 
santi  Simoue  e Giuda  , volgarmente  chiamata 
di  S.  Simone  piccolo,  è un  elegante  edilìzio 
moderno  con  magnifica  ed  ardila  cupola  coper- 
ta di  rame.  Procedendo  nell'enumerazione  delle 
chiese  principali  di  Venezia  non  vanno  dimen- 
ticate : la  chiesa  del  nome  di  Gestì,  opera  mo- 
derna ; la  chiesa  di  S.  Andrea,  in  cui  la  famo- 
sa pala  di  Paolo  Veronese,  rappresentante  S. 
Girolamo  nel  deserto  ; la  chies»  di  S.  Nicola  , 
una  delle  pio  antiche  della  città  ; la  chiesa 
dell’  angelo  Raffaele  ; poscia  quello  di  S.  Se- 
bastiano , architettura  di  Sebastiano  Serlio, 
colla  facciata  del  Saosovioo,  eretta  nel  1 518, 
e ricca  internamente  di  bellissime  pitture  ; la 
chiesa  dei  SS.  Gervssa  e Protato,  detta  vol- 
garmente di  S.  Travaso,  eretta  nel  XVI  secolo; 
la  chiesa  di  S.  Maria  del  Rosario,  detta  dei  ge- 
suali,  in  cui  hawi  un  bello  e ricco  tabernacolo; 
la  chiesa  di  S.  Maria  della  Pietà,  con  annesso 
ospizio  per  gli  esposti  e conservatorio  di  fan- 
ciulle esercitate  nella  musica  ; la  chiesa  di  S. 
Giovanni  in  Bragora,  con  belle  pitture  ; la 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  o delle  salesiane  , con 
due  mausolei  della  famiglia  Grimani,  e quella 
di  S.  Pietro,  delta  di  Castello  , che  fu  sempre 
la  cattedrale  di  Venezia,  dai  primi  secoli  della 
repubblica  fino  all'an.  1807,  in  cui  la  sede  pa- 
triarcale venne  trasferita  nella  basilica  di  S. 
Marco;  la  chiesa  di  S.  Biagio,  appartenente 
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all’  I.  R.  Marineria,  nella  quale  fu  trasferito 
il  deposito  <lel  grande  ammiraglio  Angelo  Emo; 
la  chiesa  di  8.  Martino,  eretta  nel  ià'4o  col 
disegno  di  Jacopo  Sansovino;  quella  di  S Fran- 
cesco della  Viglia  , vasto  tempio,  di  bella  Tor- 
ma ed  architettura  del  suddetto  Saosovino  , 
colla  Tacciata  di  A.  Palladio;  il  magnifico  tem- 
pio de*  santi  Giovanni  e Paolo,  clic  quasi  chia- 
mar si  potrebbe  con  nome  proTauo  il  Pantheon 
di  Venezia  , racchiudendosi  in  esso  , oltre  le 
bellissime  pitture,  sculture  ed  ornamenti  di  ogni 
genere  , più  di  trenta  mausolei  o monumenti 
sepolcrali  di  dogi  od  uomini  illustri;  la  chiesa 
dei  gesuiti,  tempio  moderno,  ricco,  incrostalo 
di  mormi  finissimi  ed  adorno  di  molte  sculture: 
architettura  di  Domenico  Rossi  ; la  chiesa  di 
S.  Catterina,  mollo  antica  , più  volle  ristatila- 
la,  anche  di  recente,  ed  annessa  al  Liceo  Con- 
vitto ; la  chiesa  di  8.  G. oliano,  eretta  dal  San- 
sovino  e dal  Vittoria,  nel  i555;  la  chiesa  di 
S.  Salvadore  . nella  quale  contiensi  una  lunga 
serie  di  squisite  produzioni  delle  arti,  altari  , 
cioè,  montimenii  sepolcrali,  pitture  , sculture  , 
ecc.;  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  edi- 
ficala nel  1 483  ; quella  dei  santi  Apostoli  , 
colla  magnifica  cappella  Cornaro  ; seguono  le 
chiese  di  S.  Felice,  di  S.  Fosca,  di  S.  Marti - 
cola,  ossia  dei  santi  Ermagora  e Fortunato. 
Noteremo  altresi  la  grande  e nuova  chiesa  di 
8.  Geremia,  la  chiesa  di  S.  Giobbe,  una  delle 
più  pregevoli  di  Venezia  per  la  copia  ed  ele- 
ganza degli  intagli  in  marmo  ; le  chiese  della 
Madonna  dell’Orlo,  eretta  nel  secolo  XIV;  di 
S.  Jacopo,  creduta  la  più  antica  della  città  , 
edificata  nel  4*1,  rinnovata  nel  m<)4.  eri- 
staurata  nel  1 53 1 ; di  S.  Giovanni  Elemosinie- 
re o di  Rialto;  di  S.  Silvestro  ; di  S Polo  , 
(empio  antico  ristmirato  di  recente  ; di  8.  Ma- 
ria de'  Frari  , vasto  tempio  nel  quale  ad  ogni 
passo  si  presentano  tose  degne  di  osservazio- 
ne ; di  S.  Rocco  , adorna  di  Inlle  pitture , cui 
va  unita  la  scuola  di  S.  Rocco,  uno  dei  più  ric- 
chi c grandiosi  sacri  monti  menti  dell  Italia  ; di 
S.  Maria  del  Carmine  , comunemente  delta  i 
Carmini,  una  delle  maggiori  della  città,  erotta 
ut  1 XIV  secolo  ; la  chiesetta  di  S.  Maria  .Va- 
ler Domini , di  pregiala  lombarda  architettura; 
(antichissima  chiesa  di  S Giacomo  dall’  0»  io, 
rinnovata  nel  1220  ; quella  di  S.  Zaccaria  , 
una  delle  migliori  della  città;  quella  di  S.  Gior- 
gio dc'Greei,  architettata  secondo  il  rito  greco 
dal  Sansovino  , con  eleganza  c solidità  ; le 
chiese  di  S.  Antonino,  di  S.  Lorenzo  e di  S. 
Maria  Formosa.  Sono  pure  degne  di  osserva 
ziooe,  la  chiesa  di  8.  Moisè  ; quella  di  S Ma 
ria  Zobenigo  ; la  moderna  di  S.  Maurizio  ; 
I*  altra  di  S.  Stefano,  sul  gran  campo  del  suo 
nome,  una  delle  più  grandi  della  citta;  la  pros- 
sima chiesa  di  S.  Vitale  , poscia  quelle  di 


S.  Benedetto  e di  S Fantino.  Se  noo  che  mol- 
le pur  dovendosi  per  brevità  passare  sotto  si- 
lenzio, non  possiamo  però  tacere  della  chiesa 
di  S.  Nicola  dei  Tolenliui,  architettura  dello 
Scamozzi  ; di  quelle  di  S.  Simon  Grande  ; di 
S.  Marziale,  volgarmente  S.  Marzialiano  ; di 
S.JJarnaba  ; di  S.  Giovanni  Evangelista,  ecc. 
— Vari  sono  a Venezia  gli  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione,  e Tra  questi  noteremo  primie- 
ramente un  liceo,  nel  quale,  s insegnano  la  fi- 
losofia, la  mal  malica,  la  storia,  la  lingua  gre- 
ca, ecc.,  avendo  altresi  una  buona  biblioteca, 
un  gabinetto  di  fisica,  uno  di  storia  naturale  ed 
un  orlo  botanico.  A vantaggio  della  pubblica 
istruzione  sortovi  pure  : un  ginnasio  patriarca- 
le ; una  scuola  maggiore  maschile  normale  ed 
una  egualmente  maggiore  femminile  : un  se- 
minario patriarcale  eoo  studio  filosofico  e teo- 
logico ; molte  scuole  elementari  minori  per 
ambedue  i sessi.  Le  scuole  di  carità,  fondate  0 
dirette  dai  sneerdoti  de*  Cavanis  , sommiD  stra- 
no gratuita  istruzione  ed  educazione  a più  di 
200  alunni.  Le  fanciulle  hanno  educazione  ed 
istruzione  nel  collegio  delle  salesiane,  a S.  Giu- 
seppe, nel  collegio  delle  Goccelte  agli  Ognis- 
santi, nel  collegio  delle  Terese  a S.  Angelo 
Raffaele  , nel  collegio  di  S.  Lucia  , in  quello 
delle  scuole  di  Carità  delle  eremite  , nell’  altro 
delle  zitelle  alla  Giudecca.  Sparse  poi  sono  per 
la  città  molte  scuole  private  sostenute  da  mae- 
stri e maestie  approvali  Aggiungaci  I' acca- 
demia delle  Belle  Arti,  V Ateneo,  le  pubbliche 
biblioteche  di  S.  Marco,  de’padri  mechilaristi 
armeni  a S.  Lazzaio,  quella  del  seminario  pa- 
triarcale, ecc.  Molti  soccorsi  hanno  pure  ia 
Venezia  i bisognosi.  La  commessione  generale 
di  pubblica  beneficenza,  creala  nel  1816  e pre- 
sieduta dal  patriarca  , amministra  le  rendite 
delle  cosi  delle  Fraterne  (1),  inscritte  nel  mon- 
te dello  Stato,  accresciute  da  offerte  spontanee, 
ecc.  e col  complesso  di  tali  fondi  provvede  al 
soss’d  o quotidiano  degli  indigenti  inabili  a 
qualunque  travaglio,  al  raccoglimento  provvi- 
sorio dei  fanciulli  abbandonati  e delle  g ovani 
periclilanti,  al  ricovero  di  un  dato  numero  dì 
vecchi  impotenti  , alla  somministrazione  dei 
medicinali  e pagamento  dei  medici  e chirurghi 
per  lutti  i poveri  appartenenti  alle  3o  Fraterne 
della  città.  La  Gasa  d’ industria  di  S.  Loreu- 
*0,  aperta  nel  1812,  accoglie  a lavoro  i pove- 
ri che  uè  mancassero,  alimentandone  pure  i 
figliuoli  minori  degli  anui  dieci.  Nell'ospedale 
civico  de' santi  Giovanni  e Paolo,  già  eretto 
nel  1 5()4»  ora  ampliato  colla  scuola  di  S.  Mar- 
co e col  convento  de’  santi  Giovanni  e Paolo  , 
raccolgonsi  febbricitanti,  feriti, •fratturati,  sifi- 
litici, mentecatti,  ecc.  in  numero  uon  minore 
di  mille  individui  circa.  11  p«o  luogo  della  Casa 
di  Dio  a S.  Martino,  giù  ospizio  de  pellegrini, 


(I)  Fraterna  chiamasi  una  congregazione  stabilita  in  ciascuna  parrocchia  per  attendere  a sì  pio  uffizio. 
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approvalo  nel  1272,  torve  sino  dal  1628  al  ri*  refettorio.  Presso  quest'isola  hawi  qua  la  della 
coverò  di  femmine  povere,  nobili,  e ci  Ila  J ino,  Guideeea,  detta  anticamente  Spinalunga  Eran* 
a quaranta  delle  quali  accorda  altresi  una  quo-  vi  in  essa  , fino  all'an.  1806,  uove  chiese  ed 
lidiana  pensione.  L’ospidale  di  S.  Maria  della  otto  monasteri  : in  oggi  ne  conta  tre  sole,  un 
Pietà,  col  conservatorio  di  S.  Alvise  che  ne  d - cenobio  ed  uu  conservatorio  di  zitelle.  Le  chie- 
pende,  raccoglie  alla  ruota  gli  esposti.  La  casa  se  sono,  quella  unila  al  conservatorio  ; l’altra 
di  ricovero,  un  tempo  l*  Ospedalelto,  presso  la  di  S.  Eufemia,  che  è la  parrocchiale;  e la  ter 
chiesa  dei  santi  Giovanni  e Paolo,  eretta  nel  za  quella  del  SS.  Redentore,  capolavoro  del 
1812,  pei  vecchi  d ambo  i sessi  e per  tulli  gli  Palladio  , ed  il  più  magnifico  e corretto  edili* 
inabili  a qualunque  lavoro,  ricovera  non  meno  zi0,  che  I*  arie  risorto  vanti  in  Italia  Fra  (pie- 
di 600  individui.  Le  pie  case  dei  catecumeni  si*  isola  e S.  Giorgio  si  incontrano  altre  isolet- 
hanno  per  istituto  d accogliere,  istruire  e bai-  te  , fino  a che  si  ghigne  a Chioggia  , e sono  : 
lezzare  gli  infedeli  che  si  convertono  alla  no*  quella  di  S.  Maria  delle  Grazie  ; quella  di  S. 
atra  santa  Religione.  Più  di  180  zitelle  sono  Clemente,  con  magaificA  chiesa  eretto  nel  se* 
mantenute, educate  e collocate  allopporlunito  in  colo  XVII  ; quella  dello  Spirito  Saolo,  antica* 
matrimonio  nell  orfanotrofio  femminile,  che  ha  mente  sede  de’caoonici  regolari  ; segue  quella 
il  nome  di  conservatorio  delle  zitelle  iu  S.  Eu-  di  Poveglia  col  Lazzaretto  ; poscia  P altra  dei 
femia,  alla  Ciudecca  ; ed  altre  220  orfane  e fi*  padri  armeni , chiamata  di  S.  Lazzaro,  e pri* 
glie  abbandonale  si  ricoverano  nell’orfanotro-  ma  di  S.  Giovanni  di  Pallido  , acquistala  dai 
fio  femminile  delle  Terese,  a S.  Angelo  Raf*  medesimi  Padri,  in  principio  del  secolo  XVIII, 
faele.  1 maschi  orfani  hanno  avito  nell  orfano*  dalla  veneto  repubblica.  Nè  la  chiesa  , nè  il 
trofio  maschile  a S.  Domenico,  sulle  Zattere  ; monastero  presentano  bellezze  architettoniche 
dove  pure  si  curano  gli  scabiosi.  Nell’  isola  di  o pitture  distinte  ; ma  ragguardevole  è sopra 
S.  Servilo  havvi  uno  spedale,  già  eretto  nel  ogni  dire  la  libreria  ricca  di  endici  orientali  , 
1710  per  cura  dei  soldati  infermi  e piagati,  e particolarmente  di  manoscritti  od  originali  od 
nel  1733  confidalo  ai  padri  ospedalieri,  nei  jn  copia  dei  santi  dottori  armeni:  raccolta  uni* 
quale  nresentemeute  si  curano  più  di  100  pia-  ca  in  Europa,  e che  non  ha  la  simile  neppure 

Sali  ed  oltre  a 200  maniaci,  lìavvi  un  Monte  in  Armenia.  'Pali  manoscritti  sono  di  tratto  in 
i Pietà  , con  una  casa  di  risparmi  recente-  fratto  pubblicati  da  quei  dottissimi  monaci  , 
niente  stabilito  nel  palazzo  Corner  della  Regi-  mediante  la  ampia  tipografia  da  loro  eretta 
ua.  Riassumendo  sonori  a Venezia  100  chiese,  nello  stesso  convento.  Non  lungi  sorge  lisolel- 
7 sinagoghe  ; 20  comunità  religiose  e sc  ola-  la  di  S.  Servilio,  abitata  fino  dall* 8 ti)  dai  mo- 
ri ; 100  stabilimenti  d istruzione  tra  pubblici  nnci  di  S.  Ilariono,  e data  poscia,  nel  17 1 5 , 
e privati  ; e 28  tra  ospedali  ed  ospizi.  Molli  e ai  frali  di  S.  Giovanni  di  Dio  , i qua  i curano 
molla  uomini  illustri  produsse  Venezia  che  Irop-  nel  grnndp  spedale  annesso  al  convento  più  di 
po  lungo  sarebbe  il  volerli  (pii  tutti  numerare.  3oo  ammalali  d ambo  i sessi.  Noteremo  altresì 
Chiunque  amasse  conoscerli  potrà  consultare  P isoiella  di  S.  Francesco  del  Deserto,  oveabi* 
ie  stone  letterarie  Veneziane  del  Foscarini,  e |Ò  S.  Rernnrcl.no  di  Siena;  quelle  di  S.  Andrea 
del  P.  Aloschmi.  faremo  però  menzione  parli-  e di  S.  Eletta  , la  prima  abitala  anticamente* 
colare  dei  pontefici,  che  ebbero  i natali  in  que-  dai  certosini  , la  seconda  dai  frati  olivelani  : 
sta  citta,  Cloe:  Eugenio  IV  ( Condolmcr  ),  Pao-  S.  Cristofaro  della  Pace,  cosi  < Inumato  per  lu 
0 ( Raimo  ),  Alessandro  V 111  ( Oltoboni  ),  e pace  conchiusa  fra  la  repubblica  veneta  e Frati* 

Clemente  XIII  ( Rezzonico  ).  Altri  Veneziani  cesco  Sforza,  duca  di  Milano  ; S.  Michele,  ap- 
e evali  Furono  agli  onori  degli  altari,  come  Ira  pellato  di  Murano,  per  lasua  vicinanza  a quel- 
g 1 altri  l . Gerardo  Sagredo,  vescovo  ; 8.  Pie-  la  antica  cittadella  : abitano  ora  in  8.  M ielle  - e 
Irò  urseolo  , doge  ; S.  Lorenzo  Giustiniani  , i padri  riformati,  essendovi  prima  i monaci  ca* 
patriarca  , S Girolamo  Emiliani,  fondatore  dei  maldolesi  che  vi  avevano  eretto  il  cen«>bio  ed 
c iene  1 regolari  somaschi.  — Coronano  \e-  il  (empio  nel  fabbrica  cospicua,  elegati 

nezta  2u  e piu  isolelte  , la  più  vicina  e cospi-  (C  e ricca.  Murano  , Mazzorbu,  Durano  e Tor- 
cua  delle  quali  e S.  Giorgio  maggiore,  abitala  cello  seguono  quasi  in  retta  linea  fino  alia 
j?ia  ““•“S1  ®w,®dellini,  che  I occupavano  terra  ferma  ; quindi  più  vicina  alla  città  trovasi 
imo  dall  an. 982:  vennero  il  cenobio  e la  due-  V isola  di  S.  Chiara,  e più  lontano  le  allre  di 
sa  distraili  dal  doge  Pietro  Zia  ni  nel  i2o5;  ma  S.  Giorgio  d*  Alga  e di  S.  Secoudo  : nell’isola 
Girono  e l uno  e I altra  rifatti  poco  tempo  do*  di  S.  Giorgio  ebbero  sede  i canonici  regolari 
po.  In .seguito  minacciando  per  vetusti  di  rui-  istituiti  dal  primo  patriarca,  Lorenzo  Giusli- 
nare  il  veccWo  tempio  ne  fu  dato  la  cura  a niani  ; quella  di  S.  Secondo  già  abitala  da  aio- 
laltodjo  di  erigerlodalle  fondamento  nel  (556;  nache,  ìndi  da  frati  agostiniani.  Faremo  per 
Teuendo  u prosj^tto  del  medesimo  eseguilo  , ultimo  menzione  deU’isoletla, aulicamente  chia- 
• a*  k 11  * Smozzi.  Ricco  è questo  teiu*  mata  S Angelo  di  Concordia,  e poscia  della 

pio  di  Rette  pitture,  di  statue,  di  bassirilievi  , Polvere,  perche  abitala  fiuo  dal  io6u  da  «no 
«cc.  Il  Palladio  mual/o  altresì  nel  magnifico  naci.  i quali  la  abbandonarono  verso  il  iSyo, 
annesso  «omento  il  primo  chiostro  ed  il  vasto  per  la  insalubrità  dell'aria  } fu  allora  che  via- 
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ne  destinala  a deposito  di  polveri  da  guerra, 
e sene  tuttora  allo  stesso  uso.  — Fu  stabilito 
un  vescovado  a Veneria,  verso  la  line  dell' VI  II 
secolo,  nella  piccola  isola  d’Olivola.  da  dove 
la  sede  venne  trasferita  a S.  Pietro  del  Castel- 
lo ; ed  essendogli  stalo  unito  il  patriarcato  di 
Grado,  nel  i45i,  i vescovi  di  Venezia  presero 
il  titolo  di  patriarca,  uualificamlosi  in  seguilo 

f rimati  di  (Ialina/,  a,  di  Candta  e di  Corlù.  — 
tirono  tenuti  io  Venezia  quattro  concili,  cioè: 
il  primo  verso  Fan.  8 io:  in  questo  concilio 
fu  deputilo  Giovanni  preteso  patriarca  di  Gra- 
do. Il  P.  Mausi,  Suppl  Ioni,  i,  col  8o5  — 
Il  secondo  concilio  nell’an.  io4o.  Hard  5. — 
Il  terzo  concilio,  nel  1 1 52,  relati' amento  ad 
alcuni  diritti  della  chiesa  di  S.  Maria  Mansi , 
loin.  2,  col.  4y4-  — Il  auarto  concilio,  nel 
1 177  Ree.  27.  Lab.  10  Hard.  6.  — Ob ratto, 
od  Obe’euio,  od  Obellalo,  fu  fatto  primo  ve- 
scovo di  Venezia  , sotto  Adriano  I papa,  nel- 
Fan.  733,  e mori  nel  797.  Questo  prelato  ed 
i suoi  successori  presero  il  titolo  di  vescovi  di 
Olivola  lino  verso  la  fine  dell’  XI  sec  Cristofa- 
ro, greco  di  nazione,  occupò  questa  sede  nel 
797.  e inori  verso  F an  810.  Cristofaro,  greco 
egli  pure,  succedette  al  precedente  nell’ 810  , 
e (u  depnsto  verso  1*823.  Orso  Hnduario  , di 
Rivoalto,  fratello  di  Giovanni  Piuticipazio,  do- 
ge di  Venezia  , fu  nominato  vescovo  di  questa 
Chiesa  nell*  823  e mori  nell' 835  Al  tempo  di 
questo  prelato  il  corpo  di  S.  Mano  Evang<  li- 
sta fu  trasferito  du  Alessandra  d’  Egitto  a Ve- 
nezia, nell' 828  L’ultimo  vescovo  di  Venezia 
fu  Francesco  Malipicri,  nobile  veueto,  nomi- 
nato nel  1428  e trasferito  alla  arde  di  Vienna 
nel  i432.  — li  II.  Lorenzo  Giustiniani,  d’ il- 
lustre famiglia  veneta,  uno  dei  primi  fondatori 
della  congregazione  dei  canonici  secolari  di 
S.  Giorgio  in  Alga  , fu  nominato  vescovo  di 
Venezia  dal  papa  Eugenio  IV,  malgrado  la 
sua  ripugnanza  per  le  dignità  ecclesiastiche  , 
nel  i43z.  Essendo  poscia  morto  il  patriarca  di 
Grado,  lo  stesso  papa  Eugenio  IV,  trasferì 
quella  dignità  a Venezia  e dichiarò  Ixireozo 
primo  patriarca  di  quella  Chiesa  nel  i45i. 
Quest’  illustre  prelato  adempì  con  molla  edili- 
razione  a (ulti  i doveri  del  suo  ministero  e mori 
in  odore  di  Santità  nel  1 455.  Quanto  ai  sue 
cruori  del  B.  L"renzo  Giustiniani  fino  a Pietro 
Barbarigo  nobile  veneto,  primicerio  di  S.  Mar- 
co, nominato  patriarca  nel  1706,  vedasi  17/a* 
lia  sacra,  t.  5. 

VENEZUELA,  Veneliola , cioè  piccola  Vene- 
zia, città  vescovile  dell*  America  meridionale, 
nel  dipartimento  del  suo  noine  formante  già 
parte  dell'  antico  governo  spagnuolo  di  Carac- 
ca. — Rodrigo  de  Raslidas,  fu  il  primo  vesco- 
vo di  Venezuela,  nominato  nel  i535  e morto 
nel  i54?.  Suoi  successori  furono  : Michele  Gi- 
rolamo Ballesteros,  nel  i543.  Pietro  d’ Agre- 
d«,  domenicano,  oel  i558  e morto  nel  i58o  ; 
Giovanni  Manzaniallo,  domenicano,  consacra- 


to nel  i58j,  morto  nel  i5q3;  Diego  di  Sali- 
ras,  domenicano,  nel  1600  e morto  uello  stes- 
so anno  ; Pietro  Martire,  domenicano  , net 
ifioi  ; Pietro  Ogna,  domenicano,  nominato 
nel  1601,  ma  non  ne  prese  possesso,  essendo 
slato  trasferito  a Gaeta  ; Antonio  d’  Alsega, 
morto  nel  1609.  ec. 

VEtviMBE.M  (Beato  Francesco)  Nacque  da 
una  onesta  famiglia  di  Fabriano,  e ben  presto 
mostrò  desiderio  di  condurre  una  vita  r,  ligiosa 
eritirata.  Entrò  quindi  nell’ ordine  di  S.  Fran- 
cesco.alla  intercessione  del  quale  santo  era  sta- 
to debitore  nella  sua  infanzia  del  ricupenuncn 
lo  della  salute.  Novizio  fervoroso  e poscia  pro- 
fesso pieno  di  ardore  per  la  regolariià,  diede 
a conoscere  che  egli  sapeva  stimare  la  grazia 
di  sua  vocazione.  À malgrado  della  sua  tend<  n- 
za  all*  orazione,  non  trascurò  lo  studio  delle 
scienze  Divenne  esperto  predicatore  .*  ed  i 
suoi  ragionamenti  avevano  tanto  forza  e tanta 
unzione,  che  indusse  tre  de’ suoi  nipoti,  i qua- 
li potevano  sperare  grandi  vantaggi  nel  mon- 
do, a consacrarsi  a Dio  presso  i frati  minori. 
La  sua  umiltà  non  era  minore  del  suo  sapere  : 
aveva  una  particolare  divozione  al  santo  sagri- 
fizio  della  messa.  Si  dice  che  celebrando  un 
giorno  quella  dei  morti,  quando  disse  le  paro 
le  Iìicouiescant  in  pace,  si  udirono  più  voci, 
le  quali  risposero  con  un  grido  di  allegrezza  : 
Ampn.  Mori  il  B.  Francesco  Venimbeni  in  età 
di  settantun’  anni,  alti  27  aprile  dell’anno 
1 822,  ed  è onorato  nel  suo  ordine  alti  12  del- 
lo stesso  mese,  dopo  il  pontificalo  di  Pio  VI* 
Butlrr  Vile  dei  Padri  ec 

VKMNI  (Ignazio),  il  principe  dei  sacri  ora- 
lori  italiani  del  secolo  XV 111,  nacque  in  Como 
ai  io  febbraio  del  1711  da  Carlo  Venini  e da 
Francesca  Raineri  di  Bell  agio,  onesti  genitori. 
Entrato  nella  compagnia  di  Gesù  ai  26  genna- 
io 1728,  e fatti  i solili  corsi  di  studi  c di  ma- 
gistero, con  fama  di  straordinaria  penetrazione 
e talento,  scelse  la  via  dèlia  predicazione,  a 
ciò  anche  confortato  dai  suoi  superiori,  e da 
chiunque  conosceva  in  lui  i rari  pregi  e singo- 
lari e necessari  ad  un  tal  uopo. Pel  corso  di  piò 
anni  sostenne  il  poso  di  lauto  impiego  nelle  po- 
polose e colle  città  d’ Italia,  ed  in  questa  car- 
riera formò  egli  un’epoca  nuova,  che  sarà  eler- 
na  nell’eloquenza  italiana.  L’ordine, la  profon- 
dità, la  pensatissima  dicitura  delle  sue  predi- 
che, la  giustezza  e peso  di  lle  ragioni  gli  dan- 
no il  carattere  di  domatore  dell’  intelletto.  Quel 
suo  robusto,  elegante,  armonioso,  pieno  ed  im- 
maginoso siile,  quel  nohil  contegno  con  cui  sa 
discendere  anche  ai  piò  fa mig’iari  costumi , 
quell’aria  sacra  con  cui  incalza  il  vizio  anche 
nelle  condizioni  le  più  distinte,  ed  in  fine  quei 
tocchi  larghi  e caldi  di  fantasia  animatrice  coi 
quali  ei  sa  a certi  tratti  dipingere,  avvivare  e 
mettere  sottocchio  le  cose,  lo  fanno  distingue- 
re nella  moltitudine  dei  sacri  oratori,  dei  quali 
Fltalia  fu  sempre  fecondissima.  E quantunque 
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nella  declamazione  non  avesse  egli  unn  felice 
cadenza  di  toni, pure  si  affollavano  le  piu  colte 
persone  delle  più  cosptoue  città  per  ascoltarlo. 
Se  tulle  le  sue  prediche  non  hanno  la  stessa 
vastità  di  disegno,  comprensione  d’argomento 
solidità  di  struttura,  in  tulle  nondimeno  si  ve- 
de ceri’  aria  grande  di  magistero,  di  dignità, 
di  facondia  che  incanta  e che  rapisce.  Accadu- 
ta la  soppressione  del  suo  Ordine  nel  1773, 
prosegui  egli  il  suo  soggiorno  in  Milano,  dove 
dopo  le  fatiche  del  suo  ministero  era  sialo  de- 
stinalo rettore  del  collegio  di  Brera,  ed  ivi  ces- 
sò di  vivcro  ai  25  agosto  1 7 78,  in  età  di  anni 
f>8  incirca,  con  quei  sentimenti  di  religiosa 
pietà,  che  aveva  sempre  praticali,  e che  re- 
so avevano  la  sua  eloquenza  anche  più  atta  a 
persuadere  ogni  mente  od  a trionfare  di  ogni 
cuore.  Nel  1780  si  pubblicarono  in  Milano,  poi 
in  Venezia  nel  178$,  le  di  lui  prediche  quare- 
simali per  opera  dell’  erudito  e collo  sig.  abba- 
te Antonio  Luigi  Carli  già  suo  consocio,  che 
vi  promise  una  giudiziosa  prefazione,  siccome 
fece  anche  a' suoi  panegirici,  che  ivi  pubblicò 
nel  1785,  ripubblicati  nello  stesso  anno  in 
Venezia.  Noi  non  istaremo  qui  ad  aggiunger 
altro  ni  fin  qui  dello.  Diremo  soltanto,  che  il 
quaresimale  del  Venini  viene  considerato  dai 
dotti  come  uno  di  quei  pezzi  che  contrastano 
contro  i tempi  c le  vicende,  e restano  saldi  a 
fronte  di  tutte  le  variazioni  e di  (ulti  gli  insulti 
che  le  novità  introducono  nel  ramo  delle  belle 
lettere  e della  sacra  eloquenza.  Cinvan  Batti- 
sta Roberti  portava  questo  giudizio  delle  pre- 
diche del  Venini.  e Egli  formava  epoca  nuova, 
che  sarà  eterna  nell’  eloquenza  cristiana.  Chi 
vuol  ammirare  il  suo  ritratto,  legga  la  sua  elo- 
quentissima predica  della  parola  di  Dio,  in  cui 
senza  avvedersene,  o piuttosto  con  molto  av- 
vedimento, per  doveri  del  suo  ministero  dipin- 
se se  stesso.  Dio  immortale,  miai  comprensio- 
ne di  motoria,  c quale  scelta  delle  prove,  quale 
energia  di  stile,  qual  decenza  di  costume,  qual 
maestà  di  religione!  La  profonda  ed  ampia  ca- 
laicità  della  mente,  onde  penetra  tulle  le  esten- 
sioni e tutte  le  relazioni  dell’argomeoto,  è tan 
la,  che  T obbliga  qualche  volta  a disegnare 
solamente  qualche  parte  di  predica,  ed  a la- 
sciare per  necessità  di  colorirla.  Lampi Olearia 
ed  il  distenderla  sarebbe  come  il  dispiegare 
sotto  agli  occhi  una  raccolta  pezza  di  broccato 
d' oro  massiccio  e vago.  Non  potei  sofferire 
un  colale,  che  un  dì  mi  oppose  lo  prediche 
di  lui  non  esser  poi  tutte  di  eguale  eccellenza. 
Il  dire  di  un  autore,  che  lutto  le  sue  opere 
non  sono  simili,  può  essere  un’  obbiezione  vera 
contro  P autore,  qualora  sia  bene  applicala  ; 
ma  nel  senso,  in  cui  la  spacciano  corti  saccen- 
ti, è una  obbiezione  ridicola  ! Chi  fa  tal  ob- 
biezione senza  commentarla,  mostra  di  non 
capire  nè  la  natura  dell'eloquenza,  nè  la  na- 
tura degli  argomenti,  nè  la  natura  degli  uo- 
mini ; e non  intende  per  niente,  che  cosa  sia 


genio,  estro,  entusiasmo,  urto  d’ ingegno  e 
forza  di  anima.  Le  odi  di  Orazio  son  tutte  si- 
mili ? Le  orazioni  di  Cicerone  son  tutte  simili? 
Se  alcuno  mi  mostrasse  qualche  predica  oon 
grande  di  Venini,  io  prenderò  l’ impegno  di 
mostrargli  in  ogni  predica  Vemni  grande.  In 
qualunque  luogo  apro  il  quaresimale,  m' in- 
contro sempre  nel  magnifico  e terribile  Mi- 
chelangelo, benché  non  ritrovi  sempre  il  Mosè 
di  Michelangelo  ».  Nel  Dizionario  ragionalo 
degli  uomini  illustri  della  Comasca  diocesi  del 
cliiar.  sig.  conte  Ciovio,  si  hanno  maggiori 
notizie  di  lui.  Nuovo  dizion.  storico  ; Bassa- 
no,  1796,  in  8.* 

VENNI  ( Il  1\  ),  religioso  dell'Ordine  dei 
frali  minori  conventuali,  è autore  dell*  Elogio 
•storico  del  B.  Oderico  dello  stesso  Ordine, 
colla  storia  de’suoi  viaggi  in  Asia,  scritta  sotto 
la  sira  denatura.  Il  titolo  di  quest*  opera  è il 
seguente:  Elogio  storico  delle  gesta  del  B.  Ode- 
rico dell’  Ordine  dei  minori  conventuali,  con 
la  storia  da  lui  dettala  dei  suoi  viaggi  asiatici, 
illustralo  da  un  religioso  dell'  Ordine  stesso,  e 
presentato  agli  amatori  delle  antichità  ; Vene- 
zia, 17 6 c , in  fol.  Questo  elogio  islorico  del 
B.  Oderiro,  è preceduto  da  uoa  stampa  sii  cui 
vedesi  il  beato  che  battezza  alcuni  infedeli  ; 
segue  poscia  una  carta  geografica  per  facili- 
tare rintendimenlo  dei  suoi  viaggi.  Dopo  que- 
sto elogio,  trovasi  una  prefazione  del  P.  Ven- 
ni, per  la  storia  dei  viaggi  del  beato,  scritta 
da  lui  stesso  in  italiano,  poscia  dettata  a frate 
Guglielmo  da  Solagna,  che  la  tradusse  in  Ia- 
lino assai  barbaramente:  trovasi  il  manoscritto 
italiano  nella  famosa  biblioteca  R'ccaidi.  An- 
nali tipografici,  mese  di  gena.  17G2,  pag,  79 
e 80. 

VENOSA,  Venusta*  Venusium* città  del  re- 
gno di  Napoli,  provincia  di  basilicala,  capo- 
luogo di  caotonc  sul  rialto  di  una  collina,  in 
fertile  pianura  Apparteneva  Venosa  ai  Sanni- 
ti, ai  quali  i Romani  la  tolsero  fino  dai  primi 
tempi  della  repubblica.  È sede  di  un  vescova- 
do suffraganeo  d'  Acerenza  : la  sua  cattedrale 
dedicata  a S.  Andrea  è magnifica  : vi  sono 
cinque  chiese  parrocchiali,  un*  ahbadia  con 
una  bella  chiesa  c diversi  magnifici  sepolcri 
di  inarmo,  uo  convento  di  monache,  un  con- 
servatorio d:  donzelle,  quattro  conventi  di  fra- 
li, un  ospedale,  due  case  di  carità,  eco  — 
Filippo  fu  il  primo  vescovo  di  Venosa,  ordina- 
to dal  papa  S.  Fabiano  verso  Fan.  238.  Si 
ignorano  i nomi  de*  suoi  successori  fino  a Gio- 
vanni che  ne  occupava  la  sede  verso  il  443- 
Austero  sedeva  nel  49*L  Stefano,  ne  era  ve- 
soovo  sotto  il  papa  Simmaco  nel  49$,  ed  assi- 
stolte  ai  concili  tenuti  a Roma  nel  5oi,  5o2 , 
5o3  e 5o4  Quanto  ui  suoi  successori  fino  a 
Giovanni  Michele  Teroni,  di  Livorno,  procu- 
ratore dei  chierici  regolari  barnabiti,  designa- 
to vescovo  di  Venosa  uel  1713  e prepostovi 
nel  1718,  vedasi  l*  Italia  sacra , t.  7,  p.  i&5. 
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VENOSI  NO  (Croni  Giacomo)  V.  Venusino. 

VENTAGLIO.  V.  FLABELLO. 

VENTI  GIORNI  regola  Ho»  venti  giorni,  ov- 
vero de  m /irvi is  resignantibne , lermine  Hi 
cancelleria  romana.  V.  Regole  de  i la  can- 
celleria romana. 

VENTIMIGLIA  O VINTIMIGLIA  , F.nt me- 
liniti, Fri  l itti  eli  a tu , Fantinieliwv , Album  % Al- 
bium  Intime! ium , Albinthnelinm  e F intimi • 
liam , città  dogli  Stali  Snrdi,  divisione  di  Niz- 
za, provincia  Hi  Sanremo,  capoluogo  di  man- 
damento, alla  foce  del  R<*|a  nel  mnre  Ligusti- 
co, con  un  piccolo  ma  sicuro  porto.  — Fu 
questa  città  por  lungo  tempo  posseduta  d.ii 
La  sci»  ri,  conti  di  VinlimigliA  e di  Tonda  : po- 
scia i Genovesi  la  comperarono  Ha  Giovanna  I, 
regina  di  Napoli  : finalmente  pas^ò  sotto  il  do- 
minio della  casa  di  Sardegna.  È Ventimiglia 
sode  di  un  vescovo  suffragane»)  all'arcivescovo 
di  Genova  : in  passalo  questa  sede  dipendeva 
dalla  metropoli  di  Milano.  La  cattedrale  del- 
I’  Assunzione  era  un  antico  tempio  di  Giunone. 
Il  numero  degli  abitanti  di  questa  città  è di 
cinquemila  circa.  — Giovanni  fu  il  primo  ve- 
scovo di  Ventimiglia,  ed  assisletle  al  concilio 
temilo  sotto  il  papa  Agatone,  nel  680.  Fra  i 
successori  di  Giovanni  noteremo  particolare 
menle  tberlo  Visconti,  milanese,  fratello  di 
Olone,  arcivescovo  di  Milano,  nominato  ve- 
scovo di  Vrnlimiglia  nel  1263  ; Ila  trista  Giu- 
dici, di  Finale,  dolio  religioso  dell’ ordine  dei 
frati  predicatori,  nominato  sotto  Paolo  II  nel 
1 46 9,  trasferito  alla  Chiesa  di  Amalfi  nel  i483, 
ed  a quella  di  Patrasso  nel  »4^4»  mori  n Ro- 
ma e venne  tumulato  nella  chiesa  della  Miner 
ta.  Anloniotto  Pallavicini,  virtuoso  e dotto  cit- 
tadino di  Genova,  eletto  vescovo  di  Ventimi- 
glia  nel  i484  c cardinale  nel  1489  : fu  inca 
ricalo  di  varie  legazioni  importanti  sotto  i pon- 
tefici Innocenzo  Vili,  Alessandro  I Ve  Giulio  II, 
e mori  a Roma  vescovo  di  Palestrina  nel  1607. 
Carlo  Visconti,  senatore  di  Milano,  diventò 
vescovo  di  Ventimiglia  nel  1 56 1 c fu  creato 
cardinale  nel  i66j,  dopo  il  suo  ritorno  dal 
concilio  di  Trento,  mandatovi  dal  papa  Pio  IV: 
mori  a Roma  nello  stesso  anno  della  sua  ele- 
vazione a1  la  porpora.  Carlo  Grimaldi,  vescovo 
di  Sogona  in  Corsica,  passò  al  vescovado  di 
Ventimiglia  nel  1 565,  ed  a quello  d*  Albenga 
nel  1573  : aveva  assistito  al  concilio  di  Trento 
essendo  ancora  vescovo  di  Sagona.  Girolamo 
Curio,  collocato  sulla  sede  di  Ventimiglia,  nel 
161 4,  essendo  papa  Paolo  V,  mori  in  Corsica 
dove  Irovavnsi  in  qualità  di  visitatore  apodo- 
lico,  sul  finire  delTan.  1616.  od  in  principio 
del  1617.  Giovanni  Stefano  Pastori,  di  una 
famiglia  nobile  di  Genova,  consultore  del  santo 
uffizio,  vicario  generale  doirnrcivescovo  di  Ge- 
nova, diventò  vescovo  di  Ventimiglia  nel  169!»: 
morì  a S.  Remo  nel  1700,  ecc.  V.  Italia  sa- 
era>  t.  4,  col.  3i . e Seinena,  Secoli  cristiani 
della  Liguria* 


VENTIMIGLIA  ( Mariano  ),  carmelitano  di 
Napoli,  si  distinse  nel  suo  Ordine  per  le  sue 
virtù  e per  In  sua  scienza,  e divenne  priore  ge- 
nerale ni  29  maggio  17G2.  Di  lui  abbiamo  : 
littoria  chronologica  priorato  generai  in  m 
ordirne  li  Mariae  de  Monte  Cor  melo  ; Na- 
poli, 1778,  in  4 ° con  ligure.  Cantore  da  un 
compendio  della  vita  di  ciascun  generale  del 
suo  ordine,  dopoS.  Bertoldo  fondatore  dell’Or- 
dine, verso  Pan.  1 i4fi»  ed  un  compendili  di 
cose  memorabili  avvenute  sotto  al  loro  gover- 
no Ridonda  quest’opera  di  molta  erudizione, 

10  stile  è chiaro  e facile.  1/  autore  mori  poco 
dopo  la  pubblicazione  di  quest’ opera  A uovo 
d/zion.  islor.-f  Bacano,  1796,  in  8.° 

VENTO,  y enfiti . Il  vento  è più  volle  chia- 
malo s/iiritns  nelln  Sacra  Scrittura.  — Eze- 
chiele, c.  42,  v.  16.  » cc.  distingue,  come  si 
pratica  ancora  oggidì, quattro  venti  principali' 
quello  di  Oriente,  in  ebraico  badivi;  quello 
del  nord  o settentrione,  izaphon  ; quel  o dì 
mezzodi  darom ; e quello  di  occidente,  roti  ab - 
/intani.  — Il  venlo  badivi  tradotto  da  S.  Gi- 
rolamo per  ventus  oriene , n venlo  cocente,  è 
chiamalo  dai  Settanta  vento  del  mezzodì.  Il 
venlo  del  mezzodì  è estremamente  cocente  in 
Egitto,  quanto  quello  di  oriente.  D.Cnlmet. — 
Salomone  ( Pror.  c.  35,  v.  2*3  secondo  la  Vol- 
gata) dire  che  il  vento  di  settentrione,  scaccia 
In  pioggia:  ma  altri  interpreti  traducono  inve- 
ce, prodii ce  la  pioggia  II  vento  iyp/onicus, 
che  soffia  Ira  levante  e settentrione,  di  cui  par- 
la S.  Luca  ( Aci.  c.  27,  v.  i4)  è assai  peri- 
coloso ppr  le  navi.  I).  Calme!. 

VENTRE:  oltre  il  semplice  significalo  di  que- 
sto termine,  nella  Sacra  Scrittura  indica  tal- 
volta In  "hiolloneria,  e talvolln  il  fondo  del 
cuore.  Vi  sono  alcuni,  dice  S Paolo,  i quali 
fanno  un  Dio  del  loro  ventre  (A 'piet.  ad  PAH. 
c.  3,  v.  19  ).  Lucerna  Domini  epiracnlum 
/omini $ tfuae  investigai  ovin  a teoreta  veti- 
tris  : « Fiaccola  divina  ò lo  spirilo  dell'  uomo, 

11  quale  penetra  lutti  i nascondigli  del  ventre  » 
( Prov.  c.  20,  v.  27).  — Il  ventre  dell’  infer- 
no significa  la  tomba,  od  un  pericolo  eminen- 
te di  morte.  Feci.  c.  5i,  v.  7.  Jouas,  c. 
2,  v.  3. 

VENTRILOQUO.  V.  Gastrlmiti. 

"VENTURI n|  (Paolo).  D'Angelo  e di  Teresa 
Polloni  egli  ebbe  onesti  natali  io  Bologna  a’a 
febbraio  del  1800,  e fu  levato  al  saero  fonte 
col  nome  di  Cesare.  Palesò  fin  da’  teneri  anni 
il  nobile  ingegno,  che  aveva  felicemente  soni- 
to dalla  natura  : di  che  appena  corse  le  puerili 
prove  de*  primi  studi,  fu  posto  dal  padre  Alle 
pubbliche  scuole  dei  Barnabiti  nel  Collegio  di 
S.  Lucia,  acciocché  vi  apprendesse  e le  giu- 
ste norme,  e l’ ingenuo  gusto  della  Ialina  e 
della  italiana  favella  Nè  lardo  rispose  alle  ben 
concepite  speranze  l'ardore  del  giovinetto;  il 
quale  nello  studio  delle  buone  lettere  faceva 
ogni  dì  più  rapidi  avanzamenti,  e lo  compierà 
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infine  con  sua  grandissima  lode  adusandosi  alla 
perfelfa  disciplina  delle  due  lingue  sollo  all'ec- 
celiente  magistero  dei  PP  Unga  rei  li  e Spolor- 
no,  uomini  di  bella  fama  — Nell’ unno  17." 
di  sua  età.  secondando  l' impulso  della  grazia, 
la  quale  già  da  gran  tempo  gliene  aveva  in- 
spirala la  brama,  vestiva  l'abito  de' Chierici 
Regolari,  di  S.  Paolo;  e fu  nel  collegio  di  S. 
Carlo  n'Calinari  di  Roma  nel  1817.  il  giorno 
s5  gennaio,  sacro  per  la  conversione  dcllVApo 
slolo  delle  genti,  Protettore  di  quel  medesimo 
istituto  da  lui  eletto:  onde  il  Venturini  ancora 
mutava  in  quello  di  Paolo  il  primo  suo  nome. 
Passato  l’anno  dello  sperimento,  e fatta  la  so- 
lenne professione,  Paolo  nello  sies-o  Collegio 
dava  opera  alle  filosòfiche,  indi  alle  teologiche 
scienze;  quando  la  prima  volta  incominciò  a 
sentirsi  male  del  pello  : si  che  più  e più  man- 
candogli ogni  giorno  le  forze,  destò  grave  so- 
spetto per  la  preziosa  sua  vita.  — Gli  amore- 
voli superiori  marniamolo  senza  indugio  a re- 
spirare l'aere  nativo,  dal  gitale  ne  speravano 
il  felice  risorgimento.  Ne  mal  s’  apposero  in 
questo;  dacché  il  Veoluriui  nella  patria  si  ri- 
fece presto  della  salute,  e ne  fu  lingaglrar- 
dilo  per  forma,  che  potè  quindi  recarsi  a Na- 
poli allo  insegnamento  di  belle  lettere  nelle 
pubbliche  scuole  del  Collegio  di  S-  M.  di  Ca- 
ravaggio. — In  questa  città  iiobilsoma  egli 
diede  già  tosto  a conoscere  quanto  fosse  io  lui 
pellegrina  la  coltura  non  meno  che  l'ingegno, 
colla  orazione,  che  recitò  davanti  a coltissima 
udienza  per  lo  solenne  aprimcnto  degli  studi. 
Nell’agosto  del  1822  tornò  (c  rimase  poi  sem- 
pre) a Bologna  nei  Collegio  di  S.  Lu  ia;  di 
che  assai  furono  lieti  colà  gli  amici  e gli  ap- 
prezza tori  non  pochi  delle  egregie  doli  di  lui; 
nè  andò  guari,  che  venne  assunto  all'augusto 
ordine  del  sacci dozio.  Al  primo  anno  occupò 
di  buon  animo  la  cattedra  d'umane  lettere  ; 
ma  poi  diè  (osto  incomiuciuinenlo  alla  vene- 
randa istituzione  della  eloquenza,  la  quale  egli 
per  quattro  lustri  circo  sostenne  a grande  sua 
lode  e ad  insigne  e durabile  frutto  de’  giovani, 
che,  come  ivi  sogliono,  in  buon  numero  con* 
venivano  a quella  scuola.  Il  metodo  che  egli 
osservava,  si  può  riassumere  per  pochi  princi- 
pi: de’  modelli  il  meglio  e il  più  degno  d' imi- 
tazione in  ciascuna  lingua;  degli  antichi  tanto 
da  non  geneiar  confusione,  de’ moderni  quel 
che  bastasse  all’esempio  e allo  stimolo;  a rile- 
vare gli  occulti  artifici  degli  autori  e le  bellez- 
ze rette  ri  clic  facilità;  non  minutezza  nè  strava- 
ganza. Sono  ancheoggidi  rinomate  in  Bologna 
le  espozioni  che  ei  solea  fare,  della  Divina 
Commedra.  Nel  rimanente  la  scuola  sua  era 
tutta  in  pratica  e per  esercizi  di  composizione 
a cui  le  più  volle  dirigeva  i discepoli  con  buo- 
ne tracce,  e poi  seguitinoli  di  quelle  correzio- 
ni più  accomodate  e più  scelte,  che  sono  il 
giusto  paragone  a conoscere  i maestri  eccel- 
lenti, del  cui  numero  senza  (allo  egli  era  uno. 


Nc  però  il  fervido  genio  del  Veolurini  e la  sua 
rara  perizia  de' classici,  si  tennero  chiusi  alla 
bene  avventurala  corona  de’suoi  discepoli;  ma 
per  lutto  il  corso  del  suo  magistero  e di  poi  si 
mostrarono  pubblicamente  per  le  egregie  ope- 
re della  prosa  e del  verso,  dettate  da  lui  con 
perenne  e vigorosa  facondia.  — E per  discor- 
rere primamente  delle  sue  rime,  giova  pur 
confessare,  che  esse  furono  al  nostro  scrittore 
la  prediletta  palestra;  nella  quale  ancora  s'eb- 
be egli  più  larga  fama  e il  seggio  ben  merita- 
lo fra'  più  chiari  poeti  del  secolo.  La  lingua 
terza  ed  ingenua  di  Dante  e degli  altri  della 
sua  schiera,  lo  stile  vivace  e robusto,  la  nobi- 
le espressione  degli  affetti  sono  precipuamente 
le  doti,  onde  non  può  niuno  leggere  i versi 
del  Venturini  senza  provarne  iodescrivibil  di- 
letto e spesso  maraviglia.  La  copia  stessa  ogni 
di  crescente  delle  sue  poesie  non  nc  stancava 
o illanguidiva  la  vena;  se  pure  non  si  vuol  di- 
re per  lo  contrario,  che  la  sua  musa  negli  ul- 
timi anni  rendeva  un  canto  più  dolce  insieme 
e più  grave.  Di  questi  poetici  componimeli  li 
gran  parte  venne  di  volta  in  volta  a luce  per 
lo  slampe  : inediti  rimangono  ancora  non  po- 
chi, fra  i quali  sì  accennami  alcune  poesie  li- 
riche c la  non  compiuta  versione  delle  Odi  di 
Orazio.  Non  sappiamo  per  altro  se  alcuno  di 
questi  ultimi  scritti  non  fosse  tolto  auzì  tempo 
alla  forbita  lima  del  loro  artefice  ; crediamo 
beusì  di  leggeri  che  fossero  lutti  degni  d’esse- 
re perfezionali  e pubblicati  da  quella  mano 
cosi  ingegno  a ed  illustre.  — Che  se  il  verso 
par  ve  spazialissima  cura  del  Venturini,  non  fu 
meno  esercitala  la  sua  penua  alla  nobiltà  e 
gravità  della  prosa.  Ben  sovente  egli  tesseva 
d uno  siile  purgalo  e magnifico  gli  elogi  ai 
sommi  concittadini,  che  trapassavano.  Cosi  la 
vita  e le  virtù  commendava  del  sacerdote 
D.  Gaetano  Tomba,  zelantissimo  parroco  a S. 
Giov.  Ballista  de'Celeslini;co«i  del  IL  D.  Igna- 
zio Agostino  Scandellnri,  uomo  dottissimo  e 
già  Preposto  generale  de' Barnabiti;  cosi  dei- 
fi  illustrissimo  monsignor  Bernardino  Panzac- 
chi,  Vescovo  di  Terracina,  personaggio  per 
meriti  e per  dottrina  distinto,  cui  fiu  dalla  più 
giovane  età  si  era  fatto  e sempre  poi  terme 
amico  dolcissimo.  Tratteggiò  pure  due  Bio- 
grafie per  la  collezione  de'  ritratti  d'nomiui  il- 
lustri diesi  pubblicava  in  Bologna;  fiumi  di  S. 
Carlo  Borromeo,  e l' altra  di  Papa  Benedetto 
XIV.  Oltre  a ciò  espose  per  lettera  savissimi 
avvertimenti  iotorno  alla  educazione  de'  figli  ; 
e dello  un  giudizioso  discorso  sopra  la  disser- 
tazione dell*  Eminentissimo  Cardinale  Lambru- 
sehini.  Delfi  Immacolate  Concepimento  di  Ma- 
ria SS.  Meritevole  di  più  riposala  menzione, 
come  assai  celebrala,  si  è la  Orazione,  messa 
più  volle  alle  stampe,  che  Tu  Idia  da  lui  a 
sedia  e numerosa  adunanza  nell'Accademia 
di  belle  arti,  occorrendo  la  solenne  distribuzio- 
ne de  premi  a z5  novembre  del  i84»-  In 
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quella  il  Venturini  eoo  elclla  erudizione  e 
con  dignitosa  e nobile  eloquenza  tolse  n dimo- 
strare ihe  siccome  dalle  arti  liberali  la  Reli- 
gione riceve  lustro  e ornamento,  cosi  elle  non 
possono  per  verun  conto,  non  che  pregiarsi, 
aver  vita  e quasi  favella,  se  non  vengano  rette 
e informate  dal  vivo  spirilo  della  religione. 
E tanto  si  fu  V onore  ed  il  plauso,  eh*  egli  ne 
trasse,  che  quella  insigne  Pontifìcia  Accademia 
volle  nominarselo  socio  d’  onore.  — Tutte  le 
annoverate  scritture,  raccolte  più  lardi  sotto 
al  titolo  di  Prose  Sacre  e Morali  rividero  la 
luce  a Parma  l’anno  1 844  in  un  volume  della 
scelta  Biblioteca  del  Fiaccadori  : e la  Prefa- 
zione di  quell’  editore  pare  sì  acconcia  a spie- 
gare in  succinto  i pregi  delle  medesime,  che 
per  avventure  sarebbe  colpa  il  non  riportarla. 
Parla  dunque  co*i  : « Quantunque  il  r.  Venta- 
nni per  li  dettati  poetici  spezialmente  si  levas 
se  a bella  fama,  nondimeno  coi  prosaici,  cara 
po  da  più  maturi  e addottrinati,  la  rinforzò  e 
rassodò.  E di  veto  il  suo  stile  ha  una  nobiltà 
e pieghevolezza,  che  ardiremmo  dire  quasi 
tntln  sua  propria.  Non  v'  ha  cosa  per  quaulo 
comunale,  che  sotto  le  mani  del  nostro  Autore 
non  vesta  gentilezza  e magnificenza  ; tanto 
egli  sa  a suo  prò  adoperare  ora  la  squisitezza 
dei  concetti,  or  la  scelta  e locomposizionedei  vo- 
caboli. Bello  poi  il  vedere  come  si  acconci  al- 
la varietà  de’temi,  che  preode  a dia  orrere  , e 
ai  diversi  aspetti  in  cui  li  rimira;  or  facondo  e 
numeroso,  che  è la  più  gene. ale  sua  tempera, 
or  breve  e rotto,  ora  narrator  festivo,  ora  pro- 
fondo filosofante,  ma  sempre  terso  e convene 
vole.  Nè  vogliam  passar  sotto  silenzio  un'altra 
dote  avvertita  già  da’piu  sufficienti, che  mentre 
il  nostro  eh.  Autore  scrive  mollo  pestamente, 
sa  dare  di  tratto  in  tratto  alle  sue  composizioni 
una  tal  aria  di  sprezzatura  che  in  lui  sembra 
naturale, e che  pure  in  lui  il  quale  la  può  usare 
sì  discretamente,  ha  tanto  garbo  e leggiadria. 
Né  alla  bontà  dello  stile  è inferiore  la  bontà 
delle  materie.  Le  più  sull’  educazione:  argo- 
mento già  tante  volle  trattato,  ma  non  mai  ba- 
slevulmenlc,  tanta  c la  sua  utilità,  e che  il  P. 
Venturini  seppe  svolgere  sì  maestrevolmente, 
tra  pel  suo  fino  giudizio  e più  per  la  pratica 
che  ebbe  della  gioventù  in  tanti  anni,  che  co- 
me amoroso  padre  usò  secolei.  Le  altre  per 
maggior  parte  contengono  elogi  e vile  di  lau- 
dati uomini.  Cosicché  si  viene  per  tal  modo  a 
mostrare  l'effetto  della  buona  istituzione  ; c 
congiunla  la  teoria  colla  pratica  , innalzare 
quasi  un  compiuto  edilìzio  di  virtù  * — l)i  quel 
tempo  il  P.  Venturini  era  già  stato  eletto  Pre- 
posto del  collegio  di  S.  Lucia  ; e ad  un  tale 
ufficio  adempiè  per  tre  anni  con  quella  amore- 
volezza e mansuetudine,  che  sempre  lo  segna- 
larono, e lo  fecer  carissimo  non  solo  a’  suoi 
confratelli  ma  e a tulli,  che  lo  conobbero  da 
presso  o ebbero  anche  solo  a trattare  con  lui. 
Fedele  alla  sua  vocazione  era  solito  spendere  di 


mollo  tempo  nel  servire  alla  chiesa  ed  alle  ani- 
me coll' opera  del  sacro  ministero;  quantunque 
assai  fosse  già  carico  delle  altre  obbligazioni, 
che  da  chi  soprastavagli  o dallo  zelo  suo  pro- 
prio gli  t rano  imposte,  ('osi  nell’  Oratorio  dei 
PP.  di  S.  Filippo,  ove  ne' giorni  festivi  acco- 
glievansi  gli  studenti  del  1TJ  ni  versiti!;  il  P.  Ven- 
turini, per  obbedire  all'Emin.  Card.  Arcive- 
scovo Opizzoni  che  grandemente  I’  amavo, 
e pregiava,  tenne  più  anni  elaborati  e sodi  ra- 
ionamenti  sopra  la  verità  e F eccellenza  della 
eligione  Cristiana  : e lauto  per  essi  ne  fu  ac- 
cetto ai  ragguardevolissimi  professori  ed  ai  gio- 
vani che  I ascoltarono,  che  dalle  lunghe  e sol- 
lecite instanze  di  molli  fu  come  stretto  a divul- 
garne per  le  stampe  i quattordici,  che  ora  uoi 
leggiamo.  De' quali  sembra  essere  nostro  de- 
bito il  dare  alcuna  speciale  contezza.  E in  pri- 
ma per  quello  che  si  npj  arliene  allo  scopo  di 
tali  ragionamenti  e alla  loro  indole  e forma, 
la  saggia  avvertenza  premessa  dall’  Autore  me- 
desimo alla  prima  edizione  bolognese  del  1846, 
e ri | orlata  di  poi  nella  napoletana  del  47,  ne 
d i la  più  aperta  e compiuta  dimostrazione.  Ec- 
cone le  parole.  — Questi  ragionamenti  sulla 
Rei '"ione  furono  da  me  detti  ne*  giorni  festivi 
ni  giovani  studenti  della  nostra  l’niversità  ; nè 
mi  sarei  condotto  a consegnarli  alle  stampe,  se 
non  era  a ciò  confortato  da  molli,  che  li  iteli- 
rono  e li  reputarono  giovevoli  alla  gioventù 
nella  presente  condizione  de*  tempi.  Dacché 
mentre  da  un  iato  con  affannata  sollecitudine 
lutti  faticano  a rendere  prospera  la  vita,  dal- 
I altro  poco  studio  si  mette  a richi  iitiaro  gli 
noni  ni  in  bontà  di  morale,  a cui  non  si  può 
venire  senza  Ia  Religione,  principio  (Fogni 
virtù  e stabilimento  della  socielà  Dal  quale 
mancamento  addiviene  che  F età  Doslra  da  tan- 
ti rivolgimenti  risorta  e rinvigorita  di  studi  e 
di  pace,  mentre  si  rabbellisce  in  grandi  opere 
di  civiltà,  tuttavia  si  distempera  in  vizi  ed  in 
colpe,  di  cui  le  più  grosse  età  patirebbero  ver- 
gogna. Per  qui  sto  10  presi  a ragionare  della 
Religione,  che  informa  gii  animi  alla  rettitudi- 
ne do’  costumi,  senza  la  quale  sono  manchevoli 
le  leggi,  e torna  vana  la  prosperila  della  vita 
civile.— Che  se  in  questi  ragionamenti  l’Orato- 
re, come  attestava  egli  stesso,  studiò  ad  uno  sii- 
le facile  ed  cliìcace  n fine  di  persuadere,  al  suo 
giustissimo  intento  non  mancò  invero  I effetto; 
mercecch  • in  tutta  la  forma  dello  scrivere  e del 
ragionare  ne  «ien  fatto  sempre  di  ravvisare  la 
dolcezza  unita  alla  forza  , la  grazia  alta  natu- 
ralezza e per  tutto  la  più  spontanea  eleganza. 
Mentrechè  il  nostro  scrittore  a (ali  cure  pacifi- 
camente dava  Funimn  e il  tempo,  veniva  a ca- 
po della  Bolognese  Provincia  i Eminentissimo 
Cardinale  Legalo  Luigi  de’  Marchesi  Ainat  ; 
il  quale  appena  pose  stanza  in  Bologna  , che 
di  subi:o  pose  gl»  occhi  sul  Venturini  a lui  no- 
to per  ingegno  e per  fuma  ; e volle  avercelo 
tra’ più  famiglia»,  non  tanto  per  destinarlo 
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ammaestratore  di  buone  lettere  al  giovine  suo 
nipote  quanto  per  compiacersi  della  bell  indo- 
le di  Ini  e della  erudita  conversazione. — Alla 
primavera  del  1 84-7  'I  capitolo  generale  della 
Congregazione  aflìdnvA  al  nostro  Barnabita  il 
gmerno  della  Provincia  Romana  ; e di  questo 
Egli  sempre  con  grande  sollecitudine  r incori» 
co,  studiando  compierne  le  olibliga/.ioui,  ad 
onta  de  gravi  e diuturni  incomodi  che  aveva- 
no già  incomincialo  e ognora  più  s«  guirono  a 
travagliarne  la  sanila  — Intanto  il  nome  ono- 
ralo di  Ini  si  rendeva  ogni  di  più  caro  alla 
patria,  e al  di  fuori  eziandio  più  illustre.  ()n- 
dechè  gli  xeni  vano  da  molte  porti  le  testimo- 
nianze d onoro,  e dovutisi  nuovi  fregi  al  suo 
merito.  Non  poche  accademie  nubili  e distinte 
lo  associavano  desiderose  alla  loro  schiera  : 
cosi  In  celebrata  accademia  di  Religione  Cat- 
tolica , ed  altre  in  Roma  ; coò  ancora  quella 
dei  Risorgenti  di  Osimo,  e la  Sim|. emonia  Ru- 
biconia  di  Savignano.  Sopra  luti)  ebbe  a van- 
tarsi di  lui  e della  sua  opera  il  chiarissimo  Col- 
legio Filologico  del  Bolognese  Ateneo;  dov  egli 
con  sovrano  beneplacito  e col  consentimento 
di  tutti  gli  uomini  dotti  soltenlrò  al  luogo  del 
Prof.  Paolo  Costa  nobilissimo  letterato  e già 
suo  amico.  IN  è allo  slesso  augusto  poti  Idi  ce 
Pio  IX,  sempre  vigilante  e provv  nientissimo  al 
bene  de' sudditi,  polca  celarsi  il  segnalalo  me- 
rlo del  Venturini.  Che  però  quando  gli  piacque 
stabilire  ir.  ogni  provincia  uu  Consiglio  di  Cen- 
sura a prevenire  l'abuso  e i pericoli  della  stam- 
pa, elesse  il  nostro  autore  fra  due,  che  a tal 
uopo  designava  in  llolognn  ÌSé  cessò  Egli  di 
si  onorevole  c pur  gratissimo  officio,  se  non 
quando  per  la  promulgazione  di  nuove  leggi 
1 istituito  Consiglio  rimase  per  se  medesimo 
sciolto  . e allora  il  benignissimo  Pio,  per  si- 
gnificai e al  nostro  Barnabita  il  sovrano  suo 
compiacimento  de  prestali  servigi,  volle  rime- 
ritamelo tol  magnifico  clono  d'  un'  aurea  me- 
daglia impressa  della  veneranda  effigie  del  me- 
desimo S.  Padre.  — Già  erano  alquanti  anni 
che  al  Venturini  venia  meno  quella  robustezza 
di  complessione,  che  per  lo  avanti  si  ben  pro- 
metteva della  sua  vita  ; languidezza  di  stoma- 
co e irritamento  di  uervi,  massime  al  capo,  il 
uale  non  di  rado  nè  per  cagioni  da  preve- 
ersi  Andava  in  aggiramenti  affannosi  e cru- 
deli , in  lui  alternavano  miseramente.  Trara- 
gliato pure  del  fegato,  era  eziandio  all  esterna 
smagrita  apparenza  d amaro  cruccio  agli  ami- 
ci che  lo  ricordavano  si  diverso  : i quali  altre- 
sì 1*  obbligarono  a sperimentare  molle  cure,  se- 
gnatamente di  acque.  In  quella  dal  grande  e 
benigno  Ponlefice  venne  creato  Rettore  della 
Patria  Università  ; ma  fu  per  poco  tempo.  Pre- 
sago, cred'  io,  del  viciuo  ed  immulabil  decreto 
della  sua  line,  quando  sorgeva  il  febbraio  a se- 
gnare il  decimo  lustro  del  terreno  suo  corso  , 
per  un  sonetto,  quasi  dissi,  ispirato  offriva  coi 
gemiti  a Dio  la  preghiera  del  giusto,  racco 


mandandogli  quello  scorcio  di  giorni  elio  gli 
restava  Ahi  quello  fu  I ultimo  canto  eh  II  illu- 
stre poetn  ! Pur  nondimeno  nelle  poche  selli- 
mane,  di  rgli  ancor  visse,  ebbe  a sentire  delle 
affral  le  sue  forze  qualche  vantaggio;  così  che 
potè  <1  ire  egli  stesso  clic  allora  stava  assai  be- 
ne. Ma  queste  parole  oggi  pur  pronunziale  , 
erano  smentite  al  dimani  dal  più  funesto  acci- 
dente. 1)  improvviso  egli  è collo  da  fiera  apo- 
plessia : la  mente  svanita  quasi  dd  lutto,  met- 
ta la  lingua,  la  destra  parte  del  corpo  perduta. 
Sollecitamente  s' apprestano  i più  cliicaci  rime- 
di. ma  lutto  invano  : in  capo  a tre  giorni  di 
penosa  agonia,  a io  di  marzo,  rende  al  Crea- 
tore lo  spirilo;  cui  già  purificalo  col  sacramen- 
to di  penitenza,  aveva  poi;  non  più  che  un’ora 
innanzi  alla  tremenda  sciagura,  ristorato  del 
pane  degli  Angeli,  cele brando  la  Snnla  Messa. 
Senzadio  negli  stessi  tre  giorni  delle  sue  Ango- 
sce mortali,  poiché  ebbe  qualche  intervallo  di 
cognizione,  ricevette  più  d'  una  volta  Y assolu- 
zione dd  Sacerdote.  — Alla  voce  del  suo  p - 
ricolo,  più  poi  della  morte,  fu  grande  turba- 
inculo,  e cordoglio  per  la  città,  la  quale  col 
suo  compianto  ben  mostrò  di  conoscere  qual 
uomo  avesse  perduto.  Alle  religiose  e pubbli- 
che < sequie,  che  gli  furono  fatte  dai  confratelli 
nella  Chiesa  di  S.  Lucia,  trasse  il  divolo  popo- 
lo , non  lauto  vago  di  miiare  la  spoglia  esani- 
me dell'  estinto,  quanto  di  rendere  con  lacrime 
alla  sua  memoria  Leniremo  tributo  di  riverenza 
e d’ amore.  Pertanto  offerto  con  fuuebie  rito 
il  solenne  sacrifizio  di  pace,  un'eletta  e pia 
sdiiera  di  ragguardevoli  signori  si  raccolse 
coi  lumi  alle  mani  intorno  dd  feretro,  pre- 
gando in  un  coi  sacri  ministeri  all’  anima  tra- 
passala il  riposo  de'  santi  Al  cadavere  fu  da- 
ta sepoltura  in  quel  medesimo  tempio.  — - La 
perdita  di  un  uomo  tì.  illustre  vie»  pianta 
anche  oggi  da'  suoi  confratelli  e da'  parenti, 
e dagli  amici;  più  forse  da  quelli,  a cui  la  sua 
carità  fece  trovare  consolazione  fra  le  ingiurie 
della  povertà  od  altra  sventura.  Sinodici 
visse  ricevette  mai  sempre  le  più  belle  dimo- 
strazioni di  stima  e d'  nife  ito  da  personaggi 
ragguardevolissimi,  come  ( per  lacere  degli 
altri  grò  menzionati)  dagli  eminentissimi  Prin- 
cipi è Cardinali  Lambrnschiiii  Vanuicdli,  Fal- 
conieri. Cadolmi;  de  quali  «ziaudio  alcuni  la- 
sciarono per  loro  lettere  a lui  onorevole  testi- 
monio del  suo  merito  e della  sua  virtù.  Anco- 
ra fu  tenuto  io  pregio  costaotemeule  da  più 
insigni  letterali  italiani  ; e parecchi  di  loro  per 
amichevole  corrispoudenza  di  lettera  gli  die- 
dero segni  indubitati  d'araicizm  c di  estimazio- 
ne. Ed  anzi  giova  palesare  a sua  lode  come 
taluni  di  quelli  gli  facevano  ; anche  da  stra- 
niere parti,  istanti  richieste  delle  sue  rime;  ed 
altri  ( bella  testimoniaoza  al  suo  noto  valore  ) 
non  dubitavano  di  rimettere  al  giudicio  di  lui 
quelle  opere  che  erano  per  dare  alla  stampa. 
Onde  ultimamente  si  può  pensare,  che  se  acer« 
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ba  morie  lo  rapiva  alla  benevolenza  e alle 
speranze  di  Inoli  rii?  a lui  erano  o temili  per 
benefìci  o per  affezione  legali,  o devoti  per 
allo  coucelto  di  sua  persona,  non  potè  cerio 
involarlo  alla  memoria  graia  e vivissima,  che 
ne'  loro  animi  rimase  e starà  sempre  inviolabil- 
mente scolpila.  ( P.  Paradelli  H ama  bit  a ). 

VEtlTIlftllYO  DA  BERGAMO  (B).  dell  ordine 
dei  frali  predicatori,  era  nnlo  n Bergamo  in 
Lombardia,  nel  l a n i3o4-'  fu  educato  alla  pietà 
e nelle  lettere  umane  per  cura  di  suo  padre, 
chiamalo  Lorenzo,  abile  grammatico  e celebre 
filosofo,  aggiungendo  alla  sua  scienza  I*  inte- 
grità dei  costumi,  ! amore  della  giustizia,  ed 
iiq  gran  zelo  per  la  religione.  In  onesta  scuola 
domestica,  il  giovaue  Ventanno  lece  tali  pro- 

f ressi  che  parvero  superare  la  sua  età  ; ma  più 
orile  ancora  alla  voce  di  un  maestro  interno, 
imparò  la  scieoza  della  salute  nell’  esercizio 
della  preghiera,  di  cui  cominciò  fino  dai  suoi 
più  teneri  anni  a conoscere  i vantaggi,  e a l 
amare  la  pratica.  Benché  ancora  fanciullo, 
amava  di  distribuire  generosamente  ai  poveri 
ciò  che  a lui  davasi  per  i suoi  minuti  piaceri  ; 
sovente  divideva  con  loro  il  suo  nutrimento,  di 
cui  non  poteva  privarsi  intieramente.  Quando 
ebbe  compita  I età  di  quindici  anni,  diggià 
tulio  ardente  dell’  amore  di  Dio  c del  desiderio 
di  travagliare  alla  saltile  del  prossimo,  egli  ri- 
solse di  consacrarsi  a Dio  nell’  ordine  di  S.  Do- 
menico, di  cui  ricevette  l’  abito  nel  convento 
di  Bergamo.  Bolide  virtù  che  praticò  fino 
dal  suo  ingresso  nella  religione  erano  già  in 
sì  alto  grado  da  meritarsi  l'ammirazione  dei 
più  anziani  Sempre  amico  del  silenzio,  mode- 
sto, raccolto,  mortificato,  lo  dolcezza  e I umil- 
tà sembravano  soprattutto  essere  le  sue  virtù 
favorite.  Una  orazione,  che  potè  vasi  dire  quasi 
continua,  era  il  nutrimento  il  più  delizioso  del- 
la sua  anima.  Distratto  sui  suoi  propri  bisogni, 
non  lasciava  sfuggire  alcuna  occasione  di  ser- 
vire i suoi  fratelli,  particolarmente  gli  amma- 
lali, o di  procurare  alcun  soccorso  al  prossimo. 
In  età  di  venliselti  anni,  i suoi  superiori  I’  im- 
piegarono nel  ministero  della  predicazione.  Dio 
Lenedì  talmente  il  suo  zelo,  che  Y antico  auto- 
re della  sua  vita,  assicura  che  il  numero  dei 
suoi  uditori  giungeva  qualche  volta  fino  a qua- 
ranta o cinquantamila  ; quindi  predicava  egli 
in  aperta  campagna  ; e per  una  grazia,  cne 
sembra  attaccata  all*  apostolato,  nepptir  una 
delle  sue  parole  era  perduta  per  l’ uditorio.  Sor- 
tendo dalla  predica,  vedevausi  gli  uomini  ven- 
dicativi rinunziare  al  desiderio  di  vendicarsi, 
e correvano  davanti  ai  loro  antichi  nemici,  per 
dar  loro  il  bacio  di  pace.  Vedcvansi  delie  fera 
mine,  fino  allora  senza  pudore  , allontanarsi 
per  sempre  dall'  occasione  del  delitto,  e sotto- 
mettersi, senza  mormorare,  alle  leggi  della  pe- 
nitenza pubblica.  (ìli  usurai  abbandonavano 
un  traffico  illecito,  e restituivano  ai  popoli  ciò 
che  avevano  loro  involalo.  1 ricchi  cercavano 
Fot.  X. 


di  riscattare  i loro  peccati  culle  elemosine,  ed 
i voluttuosi  con  mortificazioni  proporzionate  ai 
loro  disordini  passali  ; dappertutto  vedevasi 
rifiorire  la  pietà,  la  disciplina,  i buoni  costu- 
mi. Il  servo  di  Dio  percorreva  così  quasi  tulle 
le  città  d Italia  sempre  collo  stesso  successo. 
In  un  tempo  io  cui  le  fazioni  straziavano  tutta 
r Dalia  , e facevano  spargere  dappertutto  il 
sangue,  1*  uomo  di  Dio  vi  oppose  una  pia  so- 
cietà di  Cristiani,  che  guidali  da  un  altro  spi- 
rilo, non  avevano  per  stendardo  che  la  croce, 
e queste  tre  parole  per  divisa,  pace,  penitenza, 
misericordia.  Questi  pii  pellegrini,  io  numero 
di  io,ooo  vestiti  di  abiti  bianchi,  con  un  pic- 
colo mantello  di  colore  celeste , andavano  a 
due  a due  di  città  io  città,  cantando  le  lodi  di 
Dio,  e ripetendo  divolamenle  le  parole  suddet- 
te. I«a  loro  modestia  e le  austerità  che  prati- 
cavano pubblicamente  ad  esempio  del  loro  san- 
to conduttore,  produssero  così  buoni  frutti, elio 
ristabilirono  difatli  in  molte  città  la  pace  e la 
concordia.  Venliirino  era  umile  in  mezzo  ai  piu 
grandi  applausi , fermo  e oostanle  Ira  le  più 
violenti  persecuzioni  ed  in  mezzo  alle  più  atro- 
ci calunnie  che  i nemici  della  sua  riputazione 
si  sforzarono  vanamente  di  nutrire.  Gli  uni  lo 
trattarono  di  seduttore  nel  Campidoglio  di  Ro- 
ma, in  presenza  di  un  numeroso  uditorio  , a 
vollero  imporg’i  silenzio  ; altri  , in  un’assem- 
blea di  abili  professori,  giureconsulti , filosofi 
e teologhi,  gli  proposero  delle  difficoltà  capzio- 
se, affinchè  il  suo  imbarazzo  a rispondere  lo 
Tacesse  passare  per  un  ignorante  : giunsero  fi- 
no a denunziarlo  al  sommo  pontefice  come  pre- 
dicatore di  una  dottrina  erronea.  L’  innocenza 
del  santo  nomo  risplendetle  fino  allora  in  tutto 
le  altre  prove  ; ran  Dio  permise,  per  la  santifi- 
cazione del  suo  servo,  che  questa  prova  fosso 
più  lunga.  Fu  costretto  di  ritirarsi  nel  convento 
di  Maruège,  sulle  montagne  del  Gevaudan,  ed 
egli,  conoscendo  il  vantaggio  delle  sofferenze, 
non  cessava  di  ringraziarne  Iddio  di  averlo 
giudicato  degno  di  soffrire  gualche  cosa  per  In 
gloria  del  suo  nome.  Dimoro  così  nel  suo  riti- 
ro , amato  e rispettalo  dai  più  grandi  uomini 
del  suo  secolo,  lino  a che  il  papa  Clemente  VI, 

10  richiamò  a Roma.  Predicò  il  P.  Venliirino 
in  presenza  di  sua  santità,  di  tutto  il  sacro  col- 
legio e di  moltissime  persone  d’  ogni  stato  ; 
tutti  andarono  a gara  nel  colmarlo  di  elogi  , 
ammirando  la  solidità  della  sua  virtù  e la  sua 
fermezza  io  mezzo  alle  più  grandi  umiliazioni. 
Predicò  poscia  con  successo  la  crociala  contro 
i Turchi,  ed  accompagnò  io  ouesla  occasione 

11  Delfiuo  di  Vienna,  capo  dell  armata  cristia- 
na, fino  alla  città  di  Smirne.  Fu  questo  luogo 
r ultimo  teatro  dello  zelo  apostolico  del  nostro 
santo.  Dopo  di  avervi  soggiornato  per  alcuni 
mesi,  predicando,  istruendo  secondo  il  suo  so- 
lito, e procurando  agli  ammalati  ed  agli  infer? 
mi  i soccorsi  spirituali  e temporali  di  cui  ave* 
vano  bisogno,  il  B.  Venliirino  terminò  la  sua 
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pi  criosa  carriera  neR’escrcizio  della  enrità,  ni 
28  marzo  i346,  io  età'di  42  anni,  e nel  ven- 
tesi  m ose*  lo  della  suu  professione  religiosa.  Dio 
fece  risplendere  la  sua  santità  con  molli  mira- 
coli prima  c dopo  la  sua  morte  , e fu  onoralo 
dai  fedeli  con  un  cullo  religioso. Si  attribuirono 
al  nostro  bealo  alcune  opere  di  pietà,  tra  le  al- 
tre un  piccolo  trattato  sull'  umiltà  cristiana»  ed 
un  altro  che  aveva  cominciato  sulla  religione, 
che  non  furono  mai  stampali.  U P.  Touron.nei 
suoi  Uomini  illustri , t.  2. 

VENUSTI  ( Raffaele  ).  V.  Venosta. 

VENUSTI  A NI,  eretici  della  setta  dei  Pater- 
raiani,  che  avevano  per  capo  Veuustio  nel  IV 
secolo  (V.  Paterni  io  Bern.  Lubzemb.  Cat. 
fi aerei . tit.  Venutiiniani. 

VERACITÀ  DI  DIO.  Attributo  in  virtù  del 
quale  Dio  non  può  nò  ingannare  sè  stesso,  nè 
ingannare  noi,  allorché  si  degna  di  parlarci. 
Questa  perfezióne  divina  noi  la  conosciamo 
per  mezzo  del  lume  naturalo  e per  mezzo  della 
rivelazione.  Musò  dice  a Dio  ( Eàod.  c.  34» 
v.  6 ) : < Signore  Iddio,  dominatore,  miseri- 
cordioso e clemente,  paziente  e di  molta  mi- 
sericordia e verace.  » Iddio  medesimo  obbli- 
ga un  falso  profeta  a rendergli  quest’  omag- 
gio ( tVum.  c.  a3,  v.  19).  ® Dio  non  è come 
Ù uomo,  che  può  mentire:  nè  come  il  figliuolo 
dell'  uomo,  cfie  può  mutarsi;  egli  ha  dello  ima 
cosa,  e non  In  farà?  ha  parlato,  e non  man- 
terrà In  parola  ? * Dio  è verace,  dico  S.  Pao- 
lo. ma  qualunque  uomo  va  soggetto  ad  in- 
gannarsi ( Eptif.  ad  llom.  c.  3,  v.  4)-  lino 
può  avere  un’  opinione  erronea,  perchè  la  sua 
intelligenza  è assai  limitala  e può  altre.-ì  avere 
interesse  d’ imporne  ai  suoi  simili:  Dio,  la  di 
cui  scienza  è infinita,  vede  tutto  le  cose  reali 
come  sono  : non  può  dunque  andar  soggetto 
od  errore;  nessun  bisogno,  nessun  interesse, 
nessuna  passione  non  può  impegnarlo  ad  in- 
gannare le  sue  creature,  v Iddio,  dice  il  Sal- 
mista, è fedele  in  tutte  le  sue  parole  e santo  in 
tulle  le  opere  suo  a ( Piai.  i44,  v.  i3).  — 
Su  questa  perfezione  divina  sono  fondate  la 
certezza  della  nostra  fede,  la'  solidità  della  no- 
stra speranza,  la  sommissione  della  nostra  ob- 
bedienza; è per  ciò,  che  noi  dobbiamo  credere 
sulla  parola  di  Dio  le  cose  stesso  che  noi  non 
comprendiamo.  Quando  egli  ci  insegna  una 
dottrina,  questa  non  può  più  essere  falsa  ; al- 
lorché ci  fa  una  promessa,  non  può  egli  non 
manlenerla;quando  ci  comanda  un’azione  que- 
sta non  può  essere  un  pcccalo.Così  la  fede  pre- 
sa in  tutta  la  sua  estensione  contiene  la  creden- 
za di  tutto  ciò,  che  egli  ci  ha  rivelalo,  la  confi- 
denza in  ciò  che  egli  ci  promette,  l'obbedienza 
n ciò,  che  ci  ordina.  Tale  è la  fede  giustifican- 
te di  cui  S. Paolo  fece  sì  grandi  elogi. — Per  la 
stessa  ragione  Dio  non  può  permettere  che  co- 
loro i quali  mandò  egli  per  {ostruirci  cadino 
neil’eirore  e vi  facciano  cadere  noi  pure  ; sa- 
rebbe egli  medesimo,  che  ci  ingannerebbe  e 


ci  tenderebbe  un  agnato  inevitabile.  « Quegli, 
che  viene  dal  cielo  è sopra  tutti.  . . . Chiun- 
que Ita  aderito  a ciò,  che  egli  attcsta,  depone 
che  Dio  è verace  » (Joann.  c.  3,  v.  3i,  o3ì. 

« Chi  crede  in  me,  dice  Gesù  Cristo,  crede 
non  in  me,  ma  in  colui  che  mi  ha  mandato  a 
( Ibià.  c.  12.  v.  44  )•  « Non  si  turbi  il  cuor 
vostro.  Credete  in  Dio,  credete  anche  in  me  » 

( ìbid.  c.  i4  v.  1 ).  Dacché  Iddio  ha  rivestilo 
un  uomo  di  (ulti  i caratteri  di  una  missione 
soprannaturale  e divina,  noi  dobbiamo  crede- 
re alla  sua  parola,  come  a quella  di  Dio. 
Bergier. 

V EBANI  (Il  P.  Gaetano  Felice  ),  canonico 
regolare  e profmore  di  teologia  a Monaco. 
Di  lui  abbiamo  ! De  humanis  ejfec  tibia  cien- 
dà  et  eoercendis  ad  hominem , de  eorun\  ser- 
vitale manti  mittendum,  et  ad  libertàlem 
Chrittiani  instanti , teu  yer  regiam  cveli 
viam  manu  duccndum ; opta  tornii  tribus  di * 
gestum,  moribui  corrigenda,  virtutibus  amo- 
vendiiy  virtutibus  promovenda , pietà  te  Jo - 
vendae,  amoliendae  impiotali  accomodatimi, 
iiberrimae,  varine  crudi tionis  sacro prò  fanne 
8 tippel ledili,  Incutenti»  sanctorum  patrum 
assertis  doctrinis , et  Sa  orarti  m Script  tira- 
rti m int  erpr  e tomenti » compie  taluni sacri» 
praeserlim  concionatoribus  , viri»  asceticis 
et  Evangelistarum  rirtutum  cu/turae  addi • 
eli»,  perniile;  Monaco,  1710,  3 voi.  in  Tol. 
Journal  des  sacans,  1710,  pag.  523  della 
prima  edizione,  c 4?3  della  seconda. 

AERAVO  ( S.),  vescovo  di  Vence  nella  Pro- 
venza. Fu  educato  per  qualche  tempo  con  suo 
fratello  Salnnio  nel  monastero  di  Lerins,  da 
dove  passarono  ambedue  sotto  la  direzione 
del  celebre  Salviano,  sacerdote  di  Marsiglia. 
Verano  fu  fatto  vescovo  di  Vence:  venne  dal 

apa  Bario  incaricato  di  andare  a trovare  S. 

lamcrto  di  Vienna,  nell’  an.  464.  Non  si  co- 
nóscono dettagliatamente  le  sue  azioni  durante 
il  vescovato:  si  sa  solamente  che  si  rese  illu- 
stre per  le  sue  virtù  e per  i suoi  miracoli.  I.e 
sue  reliquie  riposano  nella  cattedrale  di  Veu- 
ce,  dove  celebrasi  la  sua  festa  ai  9 settembre. 
Credcsi,  clic  egli  sia  autore  della  lettera  dei 
tre  vescovi  Carezio,  Salonio  e Verano  al  pa- 
pa S.  Leone,  per  felicitarlo  sopra  ciò  che  ave- 
va scritto  al  concilio  di  CnlccJonia  contro  gli 
Eutichiani,  e sulla  cura  che  aveva  altresì  di 
guarentire  le  Gnllie  dal  veleno  delle  eresie. 
Gennadio,  Uomini  illustri.  Godcau,  Storia 
eccles.  Baillet,  tom.  3,  q di  settembre. 

VEKBERIE  , borgo  di  Francia  , diocesi  di 
Soissons,  solla  sponda  sinistra  dell’Oise,  dove 
furono  tenuti  sei  concili.  ’• — II  1.®  concilio  nel 
752  o 753  vennero  in  osso  pubblicati  ventun 
canoni  riguardanti  per  la  maggior  parte  i 
matrimoni.  Reg.  17,  Lab:  6,  Hard.  3.  — ■ - Il 
2.0  concilio  fu  tenuto  nel  mese  di  agosto  del- 
I*  anno  853.  — Il  3.°  concilio  nell’  ottobre 
860.  — Il  4-°  concilio  nell'  863,  per  alcune 
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differenze  insorle  Ira  il  vescovo  di  Mans  ed  al- 
cuni religiosi.  Reg.  22,  Lab.  8.  — Il  5."  con- 
cilio, nell*  aprile  860,  di  venlinove  vescovi. 
Incoi  aro  di  Laon  vi  fu  accusalo,  e vedendosi 
pressalo,  appellò  al  papa  dimandando  la  per- 
missione di  andare  a Roma.  Condì.  1.  8,  p. 
1527.  — U 6.°  concilio,  nell*  870.  Pagi  al- 
l’anno suddetto. 

VERBO,  0 PAROLA.  Verbttm,  si  me  Ile  so- 
vente nella  Scrittura  per  marcare  una  cosa  ; 

fier  esempio  ( Exod.  c.-  q,  v.  6 ),  il  Signore 
ara  domani  questa  parola,  per  dire  questa 
cosa. 

VERBO,  V erbum,  la  parola  di  Dio,  V erbum 
Domini , si  prende  o per  la  parola  interiore 
che  Dio  faceva  intendere  a*  suoi  profeti,  0 per 
la  parola  che  faceva  loro  intendere  esterior- 
mente ; per  esempio  a Mose  sul  monte  Sinai  : 
oppure  per  la  parola  dei  ministri  di  Dio,  tanto 
nell*  antico,  quaato  nel  nuovo  Testamento;  ov- 
vero per  la  parola  di  Dio  nei  libri  sacri  ; o fi- 
nalmente per  la  parola  di  Dio,  giunta  fino  a 
noi  pel  canale  di  una  tradizione  costante. 

VERBO  o PAROLA,  significa  altresì  il  co- 
mandamento di  Dio.  Psal . 10G,  v.  20.  Lue. 

c.  7*  7- 

VERBO,  termine  consacrato  per  significare 
il  Figlio  unico  del  Padre  Eterno,  la  sua  sa- 
pienza increata,  la  seconda  persona  della  San- 
tissima Trinità  — Il  Verbo  di  Dio,  dice  1 Ec- 
clesiastico ( c.  1,  v.  5 ) , è la  sorgente  della 
sapienza:  è il  nome  che  conviene  a Gesù  Cri- 
sto, siccome  effetto  della  parola  e della  volon- 
tà di  Dio  : questo  Verbo  si  è fatto  carne,  cioè 
ha  preso  un  corpo  umano,  siccome  leggesi 
chiaramente  in  S Giovanni  (c.  1 , v.  1 a i4). 
Che  perciò  il  termine  di  Verbo  fu  consacrato 
nella  Scrittura  Sacra  e tra  i teologi  per  signi- 
ficare la  sapienza  eterna,  il  Figliuolo  di  Dio  , 
la  seconda  Persona  della  santissima  Trinità  , 
uguale  c consostanziale  al  Padre. — È da  os- 
servarsi che  in  tulle  le  lingue  le  voci  che  indi- 
cano fa  parola  hanno  un  significato  assai  este- 
so ; cosi  in  italiauo  Cosa,  che  viene  dal  Ialino 
Causa  c dal  greco  Kou voau,  parlare  ; nel  Ialino 
/Ics,  derivato  da  P*w,  parlo  ; in  greco  Logos, 
il  discorso  ; nelle  lingue  orientali  Emer  c Da- 
ter,  la  parola,  sono  i termini  più  generici. 
Esprimono  non  solo  la  voce  articolata,  ma  la 
parola  interiore  , le  operazioni  dell’  anima,  il 
pensiero,  la  volontà,  il  riflesso , V intenzione, 
un  allure,  un  allo,  ec.  perche  tottociò  si  mo- 
stra al  di  fuori  per  mezzo  della  parola,  c nien- 
te si  fa  tra  gli  uomini  senza  pensare  e parlare. 
Come  non  possiamo  concepire  nò  esprimere 
gli  attributi  e le  operazioni  di  Dio,  che  per 
analogia  collo  nostre , non  dobbiamo  essere 
sorpresi  che  Emer  e Deber  ucl  testo  ebreo  , 
Logos  nelle  versioui  greche  e nel  nuovo  Testa- 
mento, V erùum  nella  vulgata  significhimi  non 
solo  la  Sapienza  divina  c V allo  dell’  Intelletto 
diviuo , uia  anco  P oggetto  c il  lamine  sussi- 


stente di  questa  operazione.  — I teologi  do- 
vettero formare  il  loro  linguaggio  per  quanto 
era  possibile  su  quello  della  Scrittura  Santa  , 
dopo  averne  confrontato  i passi.  Perciò  dico- 
no : Dio  conoscendo  sè  stesso  necessariamente 
ed  ab  eterno,  produsse  un  termine  od  un  og- 
getto di  questa  cognizione,  un  Ente  uguale  a 
sè  stesso  sussistente  cd  infinito  come  esso,  per- 
chè un  atto  necessario , continuo  e coeicruo 
alla  Divinila  non  può  esser  simile  ad  un  atto 
passeggierò  e limitato  nè  sterile  come  i nostri. 
Perciò  questo  oggetto  della  cognizione  di  Dio 
Padre,  e chiamato  nella  Scrittura  suo  Verbo  , 
sua  Sapienza,  suo  Figlio , Immagine  della 
sua  sostanza  , Splendore  della  sua  gloria  , 
ec.  Gli  autori  sacri  attribuiscono  a lui  le  ope- 
razioni della  D.ivioilà  ; ne  parlano  come  di  una 
persona  distinta  dal  Padre  , lo  chiamano  Dio 
come  il  Padre,  ec  ( teologi  chiamano  genera- 
zione questo  alto  dell'  intelletto  divino,  pereti! 
Dio  produsse  il  suo  Verbo,  perchè  questa  è la 
parola  consacrala  nella  Scrittura  Saula  Ad 
esprimerlo.  Prov.  c.  8,  v.  2G  ; llcbr%  c.  1,  v. 
5,  ec.  — Nemmeno  dobbiamo  stupire  che  que- 
sto mistero  tanto  superiore  alla  intelligeuza 
umana,  che  uou  si  può  concepire  uè  spi» -gare 
con  alcun  parugunc,  sia  stato  combattuto  da 
tanti  eretici.  Anco  al  tempo  di  S.-  Giovanili,  i 
Cerinliaui  , gli  Ebioniti  , poi  i Gnostici  divisi 
in  varie  sette,  Caipocrale,  oasilide,  Monandro, 
Prassea,  Noezio,  Sabellio,  Paolo  samosatense, 
i quali  tutti  lasciarono  dei  discepoli , in  fine 
gli  Ariani  e i loro  discendenti  I*  attaccarono 
in  diverse  maniere.  Nei  due  ultimi  secoli  iSo- 
ciniani  e i loro  seguaci  fecero  ogni  sforzo  per 
annichilare  questo  dogma  essenziale  e fonda- 
mentale  «lei  cristianesimo.  Vedremo  : 1."  se  il 
Verbo  divino  sia  una  persona  sussistente  da 
tutta  l’ eternità;  2.*  se  sia  Dio  io  tutta  la  forza 
c proprietà  del  termine  ; 3.°  se  i Padri  dei  tre 
primi  secoli  sicno  stali  Ortodossi  su  questo 
dogma  di  fede  ; 4-a  se  la  nozione  del  Verbo 
divino  sia  presa  da  Platone  o da  qualche  al- 
tra scuola  filosofica. 

I.  — Secondo  la  Scrittura  Santa,  il 
Verbo  divino  è una  persona  sussistente , e non 
una  semplice  denominazione.  — Questa  ve- 
rità è chiaramente  insegna  la  uel  Vangelo  d» 
S.  Giovanni  ( c.  1,  v 1 ).  « In  principio  era 
a il  Verbo  , questo  Verbo  era  in  Dio  ( o con 
« Dio  ) ed  era  Dio:  questo  è ciò  che  era  eoa 
« Dio  c nel  principio.  Tulle  le  cose  furouo  fatte 
« per  esso,  e senza  di  lui  niente  fu  follo.  In 
« esso  lui  er,/a  la  vita,  e questa  vita  era  la  luce 
a degli  uomini,  ella  rispfende  nelle  tenebro  e 
« le  tenebre  non  la  compresero  . .. . Quest’era 
« la  vera  luce  che  illumiua  ogni  nomo  che 
« viene  in  questo  mondo.  Egli  era  nel  mondo, 
t per  lui  fu  fallo  il  inondo,  0 il  mondo  non  lo 
€ couobbe  , venne  tra  i suoi,  e noi  vollero  ri- 
i cevere  ...  Il  Verbo  si  fece  carne,  c dimorò 
« Ira  noi)  e noi  vedemmo  la  sua  gioita,  la  gto- 
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« ria  propria  all'  uoigenilo  figliuolo  d#l  Pa- 
t dre,  pieno  di  grazia  e aerila  ....  Nessuno 
a vide  mai  Dio  ; l’unico  Figliuolo  che  è nel 
« seno  del  Padre,  ce  lo  ha  rivelalo.  Tal  è la 
« testimonianza  che  rese  a lui  Giovanni  Balli- 
« sla,  eco.  Di  fallo  ( v.  34  ) Giovanni  Ballala 
« renile  leslimoniama  che  Gesù  è il  Figliuolo 
c di  Dio.  » — Niente  di  piu  assurdo  nè  di  più 
empio  ohe  il  Commentario  con  cui  Socino  si  è 
sforzalo  di  travolgere  il  senso  di  lutto  il  pas 
so  di  S.  Giovanni  ; questo  è un  esempio  nota- 
bile della  licenza,  con  cui  gli  eretici  scherzano 
sulla  Scrittura  Santa.  Ecco  la  sua  parafrasi. 
Nel  principio  della  predicazione  di  Giovanni 
Battista  era  il  Verbo  o la  parola , cioè  Gesù 
destinati»  ad  annunziare  agli  uomini  la  parola 
c i voleri  di  Dio.  Questo  Verbo  era  in  Dio  , 
ed  era  solo  conosciuto  da  Dio,  ed  era  Dio  per 
le  qualità  divine  di  cui  era  dotalo.  Tulle  le 
cose  che  appartengono  al  mondo  spirituale  e 
alla  salute  degli  uomini  furono  fatte  per  essoye 
niente  di  ciò  che  concerne  questa  nuova  crea- 
zione fu  fatta  senza  di  lui.  Esso  era  la  cita 
e la  luce  sovrannaturale  degli  uomini,  eglin’è 
il  solo  autore;  ma  onesta  luce  risplende  nelle 
tenebre , poiché  alcuni  la  cercano  e vogliono 
conoscerla.  Il  Verbo  è stato  carne  ; sebbene 
sia  chiamato  Dio  e figliuolo  di  Diot  nnllndi- 
meno  fu  soggetto  alle  umiliazioni,  ai  patimen- 
ti, alla  morte.  — Quando  un  uomo  avesse 
cento  volte  letto  l’ Evangelio,  gli  verrebbe  in 
mento  di  darvi  questo  senso  ? Si  sa  dalle  testi- 
monianze del  secondo  secolo,  rese  5o  o 60  mini 
dono  la  morte  di  S.  Giovanni,  che  questo  Apo- 
stolo scrisse  il  suo  Vangelo  per  confutare  Ce 
linlo  ed  i Gnostici,  che  negavano  non  solo  la 
divinila  di  Gesù  Crislo  , ma  che  sostenevano 
che  il  mondo  non  è 1’  opra  di  Dio,  che  è la 
produzione  di  uno  spirito  assaissimo  inferiore 
o Dio,  che  il  Verbo  o il  Figliuolo  di  Dio  non 
si  è realmente  incarnalo  ( Ire  a.  adv.  Ilaer.  I. 
3,  e.  ii,  n.  i ).  Se  il  senso  di  questo  Aposto- 
lo era  tale  come  pretendono  i bocioiani , ciò 
che  disse  niente  avrebbe  servito  per  confutare 
gli  eretici  ; piuttosto  gli  avria  confermali  uel 
loro  errore  ; ma  entriamo  nelle  particolarità. 
— i.*  In  S.  Giovanni  non  si  parla  del  primi • 
pio  della  predicazione  del  Vangelo  , ma  del 
principio  dell'  universo,  nè  delta  origine  del 
inondo  spirituale,  ma  della  prima  creazione. 
La  parola  di  questo  Vangelista  è la  stessa  che 
quella  di  Mose,  in  principio  Dio  creò  il  cielo 
e la  terra.  Cosi  1 intese  S.  Paolo  ( I/ebr . c. 
• , v.  io  ).  Figli  dirige  al  Figliuolo  dì  Dio  que- 
ste parole  del  salmo  ioi,  v.  26  : « In  priori- 
« pio,  o Signore,  hai  fondalo  la  terra,  e i cieli 
« sono  opera  delie  tue  mani  s ( Coloss.  c.  1 , 
v.  16  ) , dice  ; c che  in  Gesù  Cristo  furono 
v create  tutte  le  cose  iu  cielo  e sulla  terra,  gli 
« enti  visibili  ed  invisibili  . . . . lu  esso  e per 
v esso  fu  creata  c sussiste  ogni  cosa.  » — Ciò 
è confai  malo  da  un  passo  celebre  del  Libro 


dei  Proverbi  ( c.  8,  v-  22  ),  dove  la  Sapienza 
dice,  secondo  il  testo  ebreo  : f Jehovah  avea- 
< mi  preparala  nel  principio  delle  sue  vie  e 
• nel  principio  delle  sue  opere,  io  vi  ho  prece- 
c dillo  da  tutta  I*  eternità  ; prima  che  avesse 
t origine  In  terra,  gl»  abissi  del  mare,  i colli , 
« i monti,  lutto  il  globo,  io  già  era  nata  o ge 
« tu  rala.  Era  presente  quando  regolava  l’e- 
c slensione  dei  cieli  , fissava  al  mare  i suoi 
c confini,  ed  equilibrava  la  (erra,  con  esso  lui 
t io  disponeva  ogni  cosa  ; mostrava  la  mia 
c consolazione  di  potere  abitare  sulla  terra  e 
« tra  i figliuoli  degli  uomini.  % Ma  secondo  i 
libri  santi,  lo  stesso  Verbo  è la  sapienza  divi- 
na, ed  ecco  chiaramente  espressa  da  Saturno 
ne  la  di  lui  nascita  eterna.  — 2. 9 Nella  stessa 
guisa  la  concepì  S.  Giovanni;  diceche  in  prin 
cip  ut  o nel  momento  della  creazione,  il  Verbo 
era  in  Dio  o con  Dio,  e che  ora  Dio.  Dunque 
era  avanti  il  tempo,  poiché  il  tempo  cominciò 
soltanto  alla  creazione  ; ma  ciò  che  era  avanti 
il  tempo  è eterno.  — 3 0 Qui  il  verbo  non  si 
gnifica  la  parola  esteriore  , ma  ciò  che  era 
nell'  iole licito  divino  ; poiché  egli  era  in  Diot 
o cor  Dio  ; dunque  Gesù  Cristo  non  è appella- 
to il  Verbo  perchè  fosse  destinalo  ad  annun- 
ziare agli  uomini  la  parola  e i voleri  di  Dio  , 
prima  di  lui  i profeti  e Giovanni  Battista,  do- 
po di  lui  gli  Apostoli  e i loro  successori  adem- 
pirono questo  ministero  ; non  perciò  sono  ap- 
pellati 1 verbi  o le  parole  di  Dio  ; questa 
espressione  è inaudita  nella  Scrittura  Santa. 
Quando  l’ Evangelista  aggiungo  che  egli  era 
con  Dio  non  può  significare  che  fos.se  cono- 
sciuto solo  da  Dio  ; avanti  la  predicazione  di 
Giovanni  Ballista,  Gesù  era  stato  riconosciuto 
come  Messia  e come  Salvatore  dai  pastori  di 
Betlemme,  cui  gli  augeli  lo  aveano  annunziato 
come  tale,  dai  Magi  che  erano  andati  ad  ado- 
rarlo , da  Simeone  c dalla  profetessa  Anna  , 
Zaccaria  ed  Elisabetla  gli  aveano  reso  i loro 
omaggi  quando  era  aocora  nel  seno  di  Maria. 
— 4 ° Il  Verbo  era  Dio  ; ci  dobbiamo  lipor- 
lare  agli  scrittori  sacri , c non  a certi  novelli 
dottori,  per  sapere  in  qual  senso  S.  Paolo  (Co- 
loss. c.  a,  v.  9 ) dice  che  in  Gesù  Cristo  abita 
tutta  la  pienezza  della  Divinità  ( Hebr.  c.  1 , 
v.  3 ) ; ohe  è lo  splendore  della  gloria  e la  fi- 
gura della  sostanza  di  Dio  ( v.  6 ) ; che  Dio 
comandò  agli  angeli  di  adorarlo  ( Hom.  c.  9 , 
v.  5 ) ; cho  è sopra  tulle  le  cose  Dio  benedetto 
in  tutti  i secoli  ( Apoc . c.  19,  v.  i3) , clic  è 
il  Verbo  di  Dio  ( Jo.  0.  5,  v.  ao  ) ; clic  è il 
vero  Dìo  0 la  vita  eterna.  Qualunque  sicno  le 
qualità  divine  di  cui  possa  essere  vestita  una 
creatura,  nessuno  di  questi  titoli  può  esser  vero 
per  rapporto  ad  essa.  Ci  sono  note  tulle  le  sot- 
tigliezze grammaticali,  le  trasposizioni.  Ir  pun 
(azioni  arbitrarie,  colle  quali  i Socimaui  gua- 
stano il  senso  di  tulli  questi  passi  ; ma  chi  gli 
ha  stabiliti  arbitri  sovrani  del  testo  dei  libri 
santi  ? gli  leggono  forse  meglio  che  i discepoli 


▼ EH 


VER 


degli  Apostoli.  — 5.°  Se  queste  parole.  Tulle 
te  cose  furono  fatte  per  esso  lui , il  mondo  fu 
fatto  per  esso , si  devono  intendere  del  mondo 
spirituale  composto  degli  adoratori  del  vero 
I)io,  è assurdo  dire  che  il  V erbo  era  nel  mon- 
do e che  il  mondo  noi  conobbe.  Non  poteva 
essere  nel  mondo  spirituale  , prima  che  egli 
stesso  lo  arcade  formalo  ; questo  mondo  è com- 
posto di  quei  soli  che  lo  riconoscono  per  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e come  tale  lo  adoraoo.  Per  al- 
tro ahhiam  provalo  colla  scrillura  che  qui 
tralla-i  «Iella  prima  creazione  dell’universo.— 
6 ° Il  Verbo  si  fece  carne  , ovvero  ti  è fatto 
uomo.  Sncino  vide  benissimo  che  questo  senso 
non  accorda  vasi  colla  sua  opinione:  tradusse  , 
il  Verbo  è stato  carne,  vale  a dire,  soggetto 
alle  umiliazioni,  alle  infertilità  e ai  patimenti 
della  umanità.  In  primo  luogo  S.  Paolo  inten- 
de diversamente  (Jtom.  c.  i,  v.  3),  dice  che 
Cesti  (insto,  Figliuolo  di  Dio,  è stato  fatto 
della  stirpe  di  Davidde  secondo  la  carne.  In 
secondo  luogo  la  carne , in  alcuni  passi  del- 
l'antico Testamento,  significa  per  verità  le  in- 
fermità umane  , In  fragilità  della  vita  ; ma 
non  Ita  lo  stesso  senso  in  ciascun  luogo  del 
nuovo  Testamento,  indica  piuttosto  le  debolez- 
ze umane  nel  senso  morale,  le  inclinazioni  vi- 
ziose, le  tendenze  sregolate  della  Datura.  Ma 
il  Verbo  incarnato  non  vi  andò  soggetto:  fu  si- 
mile a noi,  dice  S.  Paolo,  per  ogni  sorta  di 
sperimenti,  eccetto  il  peccalo , (llcbr.  c.  4» 
v.  i5).  In  terzo  luogo  tosto  aggiunge  I’  Evan- 
gelista ; e noi  vedemmo  la  sua  [fioria  come 
girella  di  Figliuolo  unigenito  del  Padre ; per 
corto  questa  gloria  non  consisteva  nelle  umi- 
liazioni e nei  patimenti.— Noi  seguiamo  esat- 
tamente la  regola  prescrittaci  dai  nostri  avver- 
sari, spiegando  la  Scrittura  colla  Scrittura;  se 
eglino  tacessero  lo  slesso,  non  ne  travolgerei 
bcro  il  senso  cosi  spesso.—  Da  tulle  queste  os- 
servazioni ne  risulta  che  nel  testo  di  S Gio- 
vanni il  Verbo  non  è una  semplice  denomina- 
zione,  nè  un  titolo  di  onore,  nè  una  commis- 
sione die  Dio  ha  dato  a Gesù  Cristo,  ma  una 
persona  sussistente,  la  qual  era  con  Dio  Padre, 
che  con  esso  lui  operava  creando  il  moudo 
che  per  conseguenza  esisteva  prima  del  mondo 
e da  tutta  l'eternità.  Non  è nuova  questa  dot- 
trina di  S.  Giovanni  c di  S.  Paolo,  l'autore 
del  Libro  della  Sapienza  dice  come  essi  che 
questa  Sapienza  divina  è « lo  splendore  del 
lume  eterno,  lo  specchio  puro  della  maestà  di 
Dio,  è l'immagini*  della  sua  bontà  » ( & 'ap.  c. 
7,  v.  26).  Dice  («;.  9,  v.  1):  Misericordioso  Si- 
gnore, che  facesti  ogni  cosa  per  il  Ino  Ver- 
bo (Logos),  ed  hai  formato  I'  nomo  colla  tua 
sapienza;  « aggiunge  (v.  9)  con  Salomone  che 
questA  Sapienza  era  presente  quando  Dio  fa- 
ceva il  mondo,  Davidde  non  vi  n siringe  a di 
re  che  la  parola  di  Dio  (eh.  Deber , gr.  Logos) 
fece  1 cieli  c la  milizia  degli  astri,  che  rac 
colse  le  acque  nei  mari,  ecc  ( ps.  32,  v.  6 ); 
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rappresenta  questa  parola  come  massaggierò, 
spedilo  da  Dio  per  eseguire  i di  lui  voleri  ( Ps. 
106,  v.  20;  tifi,  v.  10J.  Dio  dice  per  lsiia(c. 
35,  v.  1 1 ):  c La  mia  parola  non  ritornerà  a 
« me  senza  eirptto,  ella  opinerà  lotte  le  cose 
f ppr  cui  la  ho  spedita,  ecc  » — Diranno  sen- 
za dubbio  i Socioiaui  che  questi  sono  ebraismi, 
metafore,  espressioni  ardite  , famigliar!  agli 
Orientali;  ma  gli  scrittori  del  nuovo  lesta  men- 
to non  hanno  dovuto  servirsi  di  pretese  meta- 
fore per  insegnarci  gli  articoli  fondu  m.nUli  di 
nostra  fede;  questo  era  il  caso  di  parlare  con 
chiarezza  e schiettamente  , i semplici  fedeli 
non  sono  obbligali  di  a«ere  tanta  sagacilà  co- 
me i Socini.mi,  per  i «coprire  il  senso  del  bn 
guaggio  orientale  E assurdo  sostenere  da  una 

fiarle  che  la  Scrittura  è la  sola  regola  della 
oro  fede,  e dall'altra  che  lo  siile  ne  è metafo- 
rico, ancor  quando  trattasi  dei  dogmi  più  ne- 
cessari a soffersi. 

$11.  — fc  dato  al  V erbo  divino  il  nume 
di  Dio,  non  in  un  senso  improprio  od  abusi- 
vo, ma  in  tutto  il  rigore  e proprietà  del  ter- 
mine. — Questa  verità  è già  sodamente  pro- 
vata ossia  coi  passi  della  Scrittura  che  citam- 
mo, ossia  con  quelli  che  abbiamo  1 accollo 
alla  parola  Figliuolo  di  Dio;  ma  la  pertinacia 
dei  nostri  avversari  ci  obbliga  a moltiplicare 
le  prove.  — In  primo  loogo,  non  è facile  con- 
cepire io  qual  senso  i Sociuiani  appellino  Gew 
8Ò  Cristo  Dio  e.  Figliuolo  di  Dio.  Egli  è Ilio, 
dicono  e<si , perchè  regna  in  cielo;  ma  secon- 
do S.  Giovanni,  già  era  Dio  prima  che  facesse 
il  mondo,  prima  che  esistessero  il  ciclo  e la 
terra.  (In  ente  che  non  è Dio  per  essenza,  non 
può  divenire  tale.  Non  diranno,  che  è Dio, 
perchè  è il  creatore,  poiché  non  ammettono  la 
creazione.  Secondo  la  loro  dottrina,  Gesù, 
Verbo  divino  è Figliuolo  di  Dio  perchè  Dio 
gli  ha  dato  un'  anima  che  è più  perfetta  di 
lutti  gli  spiriti  inferiori  a Dio,  e perchè  ha  for- 
ma lo  il  suo  corpo  nel  seno  di  Maria  senza  ope- 
ra di  alcun  uomo.  Ma  anche  Adamo  è chia- 
malo Figlio  di  Dìo  ( Lue.  c.  3 , v.  38  ) , 
perchè  Dio  colle  sue  proprie  mani  ha  formalo 
il  corpo  di  questo  primo  uomo,  e gli  diede 
uu’  amena  fatta  a sua  immagine  e similitudine. 
Pure  Gesù  Cristo  stesso  si  chiamò  Figliuolo 
unico  di  Dio , Monogene s ( ./.  c.  4,  v.  18, 
ccc.)-  Dunque  qual  è questa  afflizione  s ugola- 
re  che  gli  si  attribuisce,  e che  a Ini  sub»  con- 
viene ? è d uopo  che  I'  anima  di  Gesù  ('risto 
sia  sortila  da  Dio  o per  creazione  o per  ema- 
nazione ; e che  sia  eterna  come  Dio  i nostri 
avversari  credono  impossibile  la  creazione,  le 
emaiiiizioni  sono  assurde  ; Dio  puro  spirito, 
cute  semplice  ed  immutabile,  mente  può  stac- 
care dalla  sua  sostanza.  Quindi  sare  Musi  latta 
necessariamente  una  emanazione  divina,  duo 
que  da  tutta  la  eternila;  ma  1 Soc  iuiani  pre- 
tendono che  I anima  di  Gesù  ('risto  abbia  co- 
minciato ad  esistere  soltanto  avanti  la  crealo* 


290 


VER 


V E R 


ne  di  ! mondo;  essi  conobbero  benissimo  che 
se  fosse  coeteroa  a Dio,  sarebbe  a lui  cooso- 
stanz  ale,  ed  un  solo  Dio  col  Padre,  Finalmen- 
te,  dice  S.  Giovanni,  che  il  Figlio  unigenito, 
il  quale  è nel  seno  del  Padre , ci  ha  rivelalo 
Dio  ( c.  i,  v.  18)  ; come  vi  può  essere  anco- 
ra, se  egli  è sortito  per  emanazione  ? I filoso- 
li. che  concepirono  io  tal  guisa  i’  origine  de- 
gli spiriti,  non  pensarono  mai  che  sortendo 
dal  seno'di  Dio,  nulladimeno  vi  fossero  restati. 
Hanno  un  bel  fare  i Sociniani,  non  ischi  ve- 
ranno  mai  i misteri  rivelati  nella  Scrittura  San- 
ta se  non  inventando  degli  altri  misteri  cento 
volle  più  inintelligibili.  — In  secondo  luogo 
In  Scrittura  attribuisce  al  Verbo  divino,  al 
Figliuolo  di  Dio,  a Gesù  Cristo  non  solo  delle 
qualità  divine,  mn  gli  attributi  della  divinità 
incomunicabili  ad  una  creatura:  i.°  L’eterni- 
tà secondo  il  passo  dei  Proverbi  (c.  5,  v.  22) 
che  citammo.  Il  profeta  Michea  lo  replicò  ( c. 
5,  v.  2 ),  predisse,  cho  sortirà  da  Betlemme  il 
dominatore  d' Israello,  la  cui  nascita  è dal 
principio,  e dai  giorni  della  eternità.  L’ebreo 
y/o/nm,  significa  1*  eternila  di  Dio  ( Ceti.  c. 
21,  v.  ?3,  Ps.  89,  v.  2 ; li.  c.  4o,  v.  28, 
ecc.  ).  Parlando  del  passato,  non  esprime  mai 
una  durata  determinala.  2.0  La  potenza  crea- 
trice o la  potenza  di  operare  col  solo  suo  vole- 
re, secondo  il  parlare  di  S.  Giovanni,  tutte  le 
cose  furono  fatte  per  esso , e secondo  l' espres- 
sione del  Salmista,  egli  ha  detto  e fu  creata 
ogni  cosa  ; questo  è il  carattere  essenziale  e 
definitivo  della  divinità.  3.”  1/  immensità,  leg- 
giamo in  S.  Giovanni  (c.  3,  v.  i3  ) : « Ncs- 
c suno  ascese  al  cielo  se  non  chi  discese  dal 
c cielo,  cioè  il  Figliuolo  dell'uomo,  che  è in 
« cielo.  > Dunque  era  nello  stesso  tempo  io 
cielo  e sulla  (erra.  4-°  H sovrano  dominio  su 
tutte  le  cose,  dice  egli  slesso  (Jo.  c.  16,  v. 
i5).  1 Tutto  ciò  che  na  mio  Padre,  è mio  (c. 
« 17,  v.  2);  Padre  mio,  glorifica  il  tuo  Fi- 
c gliuolo,  cui  hai  dato  la  potestà  sopra  ogni 
« carne  ( v.  io  ).  Tutto  ciò  che  è mio  è tuo, 
c e tutto  ciò  che  è tuo  è mio.  » S.  Paolo  ci 


assicura  ( flebr.  c.  1,  v.  2,  3 ( che  t Dio  ha 
c costituito  il  suo  Figlio  erede  di  tutte  le  cose, 
« c che  questo  Figliuolo  colla  sua  potenza  so- 
« sliene  ogni  cosa  > ( c.  2,  v.  8),  che  Dio  gli 
ha  assoggettato  tutte  le  cose  senza  eccezione 
( v.  io  j,  che  tutte  le  cose  non  solamente  sono 


per  esso  lui,  ma  c per  mezzo  di  lui  ; perciò 
e Gesù  Cristo  dice  nell’  Apocalisse  (c-  21,  v. 
« 12):  lo  sono  l’Alfa  e l'Omega,  il  primo 
« è l’ultimo,  il  principio  e il  fino.  2 l.o  slesso 
Dio  volendo  dare  agli  uomini  una  idea  della 
sovrana  sua  grandezza  e maestà,  dice  forse 
delle  cose  piu  forti  in  tutta  la  Scrittura  Santa. 
— In  terzo  luogo  se  il  nome  di  Dio  fosse  dato 
a Gesù  Cristo  solo  io  un  senso  improprio  ed 
abusivo,  S.  Paolo  non  avrebbe  inni  ardilo  di 
dire  ( Coloss.  c.  2,  v.  9 ) che  in  esso  lui  abita 
corporalmcuic  tutta  la  pienezza  della  Divinità 


( Jìom.  c.  g,  v.  5), che  è sopra  ogni  cosa  Dio 
benedetto  in  lutti  i secoli; nè  S. Giovanni  (Ep.  1 
c.  i>,  v.  20),  che  è il  vero  Dio  e (a  vita  eterna. 
l)oa  creatura  non  può  essere  il  vero  Dio.  Lo 
stesso  Salvatore  non  avria  mai  osato  pretende- 
re il  cullo  supremo  dovuto  al  solo  Dio.  Ma 
egli  disse  ( Jo.  c.  5,  v.  22  ):  c 11  Padre  diede 
« al  suo  Figliuolo  il  diritto  di  giudicare,  affla- 
e chè  tutti  onorino  il  Figliuolo  come  onorano 
c il  Padre  (c.  io,  v.  3o  ).  Mio  Padre  ed  io 
c siamo  una  stessa  cosa.  2 Gli  angeli  dicono 
di  lui  ( Apoc . e.  5,  v.  12  ) : c L’  Agnello  che 
c fu  immolato  è degno  di  ricevere  la  podestà, 
« la  divinità,  la  sapienza,  la  fortezza,  l'onore, 
« la  gloria,  le  benedizioni.  > Con  tutto  ciò  Dio 
disse  nella  sua  legge  a non  avrai  altro  Dio 
a fuori  di  me,  io  sono  il  Dio  geloso  » ( Ex.  c. 
20,  e in  Isaia , c.  4*»  v.  8 ; c.  48,  v.  1 1 ). 
« lo  sono  il  Signore,  questo  è il  mio  nome, 
c Non  darò  la  mia  gloria  od  un  altro.  1 11  Sa- 
vio afferma  che  il  nome  di  Dio  è incomunica- 
bile (1 Sap.  c.  i4,  v.  21  ).  Abbiamo  coraggio 
di  sfidare  i Sociniani  a conciliare  assieme  tutti 
questi  passi  nel  loro  sistema.  — In  quarto  luo- 
go ; secondo  la  loro  opinione,  devesi  conchiu- 
dorè  che  Cesò  Cristo  teso  ai  Giudei  una  insidia 
inevitabile  di  errore,  c fece  di  tutto  per  impe- 
dire loro  clic  credessero  in  esso  luì.  Si  *a  l'or- 
rore che  aveano  per  il  politeismo  dopo  che 
orano  ritornali  dalla  cattività  di  Babilonia, 
dopo  le  persecuzioni  che  aveano  solferto  dai 
re  di  Siria  che  volevano  costringerli  ad  ab- 
bracciare il  paganesimo.  Arrogarsi  il  nome  di 
Dio  fra  questi  io  un  9enso  abusivo,  senza  far 
vedere  clic  questa  denominazione  non  distrug- 
geva punto  r unità  di  Dio,  questo  era  farsi  te- 
nere per  un  falso  profeta  e per  un  bestemmia* 
toro.  Quindi  i Giudei  almeno  tre  volle  vollero 
lapidare  Gesù  perche  si  uguagliava  a Dio  e si 
faceva  Dio.  Questa  fu  la  causa  per  cui  il  consi- 
glio dei  Giudei  lo  condannò  a morte  ( Mail.  c. 
26,  v.  63,  66).  Questo  è ancora  il  principale 
delitto  che  in  oggi  citano  per  ricusare  di  cre- 
dere in  Gesù  Cristo.  V.  la  Conferenza  del 
giudeo  Qrobio  con  Limborchio , il  Chizzouk 
Emounach  del  Rab . Isacco , ecc.— * In  quinto 
luogo  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli,  secondo  lo 
stesso  sistema,  si  esposero  a confermare  i Pa- 
gani nel  loro  errore.  Erano  articoli  della  cre- 
denza pagana,  che  sovente  certi  Dei  avessero 
preso  una  forma  umana  e fossero  venuti  a di- 
morare tra  gli  nomini;  queste  visite  od  appa- 
rizioni degli  Dei  le  chiamavano  Teofanie • Ne 
veggiamo  un  esempio  negli  Atti  degli  Aposto- 
li ( c.  i4,  v.  io  ),  gli  abitanti  di  Lislra  nella 
LicaoniA  rapiti  d’ ammirazione  per  un  mira- 
colo operato  da  S.  Paolo,  sciamarono  : « Due 
f Dei  sotto  la  forma  di  due  uomini  discesero 
1 tra  noi,  prpsero  S.  Barnaba  per  Giove  e S. 
n Paolo  per  Mercurio,  perchè  portava  la  pa- 
« rola,  e volevano  offerire  ad  essi  un  suddi- 
te zio.  * Se  Gesù  Cristo  non  era  Dio  in  tutta 
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In  forza  del  termine,  i Pagani,  cui  si  annuii- 
ziava  come  Dio  Figliuolo  di  Dio,  hanno  dova 
lo  prenderlo  per  uno  di  questi  Dei  benefici  che 
prendevano  la  forma  umana  per  venire  a con- 
versare cogli  uomini,  per  istruirli  e sollevarli 
nelle  loro  pene.  Niente  sarebbe  stalo  più  as- 
surdo che  predicare  ad  essi  I unità  di  Dio,  e 
nello  stesso  tempo  dare  a Gesù  Cristo  la  quali- 
tà di  Dio  in  un  senso  improprio;  certamente  i 
Pagani  non  erano  in  islato  di  comprendere 
questo  senso.  Quando  fosse  vero  che  appresso 
i Giudei  la  parola  Figliuolo  di  Dìo  signifi- 
casse solamente  Messia  o Inviato  di  Dio.  non 
potria  essere  intesa  in  questo  senso  dai  Paga- 
ni. — 6.®  Finalmente  sempre  nella  stessa  sup- 
posizione Gesù  Cristo  egli  Apostoli  spediti  por 
insegnare  agli  uomini  l i verità,  gl’  immersero 
in  un  caos  ui  errori.  Non  fecero  altro  che  da- 
re una  nuova  forma  al  politeismo,  insegnare 
ai  loro  proseliti  di  adorare  Ire  Dei,  in  vece 
della  moltitudine  delle  divinità  pagane.  In  va- 
no si  dica  che  non  è sua  colpa  se  si  prese  ma- 
le il  senso  delle  loro  parole,  quello  clic  vi 
danno  i Socininni,  non  ù certamente  quello 
che  a prima  giunta  viene  alla  mente.  Dìcoho 
d’accordo  coi  Protestanti  che  i discepoli  im- 
mediati degli  Apostoli  erano  uomini  semplici, 
di  un  talento  mediocre  che  non  intendevano 
punto  le  finezze  della  grammatica,  le  sotti- 
gliezze dei  filosofi,  le  quislioni  della  critica. 
Nulladimeno  gli  Apostoli  diedero  ad  essi  la 
cura  d’ insegnare  ai  fedeli  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  dunque  era  d’uopo  spiegare  chiara- 
mente tutti  gli  Articoli  di  credenza,  schivare 
lutti  i termini  oscuri  o ambigui,  e tutte  l’espros- 
sioni  equivoche,  a fine  di  togliere  ogni  peri 
colo  di  errore.  Ciò  era  tanto  più  necessario 
che  secondo  la  dottrina  dei  nostri  avversari  gli 
Apostoli  non  lasciavano  ai  fedeli  alcun'  altra 
regola  di  fede  che  i loro  scritti.  Tuttavia  se 
sono  vere  le  interpretazioni  de’  Sociuiani.  il 
nuovo  Testamento  è il  più  oscuro  e il  più  fal- 
lace di  tutti  i libri.  Chi  impediva  a S.  Giovan- 
ni spiegare  In  sua  dottrina  con  tanta  chiarezza 
come  Socino  ? Egli  non  avria  doto  motivo  a 
verun  dubbio  nò  ad  alcun  inganno.  — Non 
piaccia  a Dio  che  giammai  ammettiamo  un  si- 
stema. da  cui  ne  seguono  cosi  empie  conse- 
guenze; non  comprendiamo  come  uomini  tan- 
to penetranti  come  i dottori  sociniani,  posso- 
no non  ravvisarle.  — Dunque  trovarono  nella 
Scrittura  Santa  «tèi  passi  tanto  chiari  e decisi- 
vi per  aver  diritto  di  torcere  il  senso  di  tutti 
quelli  elle  loro  opponiamo  ? Ne  hnnno  due  o 
tre,  sii  i quali  trionfano  ( Jo.  c i4.  28  ). 

Gesù  Crsto  dice  ai  suoi  Apostoli,  mio  l*udre 
è maggiore  di  me.  Come  conci1  inre.  dicono 
essi  queste  parole  col  dogma  della  divinità  del 
Figlinolo  e della  sua  céeguahtà  c-.  l Padre  ? — 
A<sai  facilmente,  quando  non  si  è prevenuto; 
basta  leggere  tutto  il  passo,  Gesù  dice  ai  suoi 
Apostoli,  allblto  perchè  era  vicino  a lasciarli; 


0 Se  mi  amasie,  vi  rallegrereste  che  io  vado 
c a mio  Padre,  perchè  mio  Padre  ò maggiore 
« di  me.  # Evidentemente  ciò  significa,  per- 
chè mio  Padre  è in  uno  stato  di  gloria,  di 

maestà,  di  splendore  assai  superiore  a quello, 
in  cui  io  sono  sulla  terra.  Cosi  l'intesero  i Pa- 
dri della  Chiesa,  quando  gli  Ariani  ripetevano 
di  continuo  questo  passo  ( V.  S.  Ilario,  I.  q 
De  Triti,  n.  5i,  eie.).  Questo  senso  è confer- 
mato colla  orazione  che  faceva  Gesù  Cri- 
sto, alcuni  giorni  avanti  la  sua  passione  ( Jo. 
c.  17,  v.  5).  e Ui  vestitemi,  Padre  mio,  della 
gloria  che  ebbi  appresso  di  voi  c prima  « he 
a vi  fosse  il  mondo.  > Senza  dubbio  il  Salva- 
tore dovea  bramare  di  ripigliarne  il  possesso. 

1 Sociniani  sono  mollo  imbarazzati  a dirci  in 
che  consistesse  questa  gloria  di  cui  Gesù  ('ri- 
sto avea  goduto  appresso  suo  Padre  avanti  la 
creazione  del  mondo.  — (Jo  c 20,  v 17  ). 
Gesù  risuscitalo  disse  alle  sante  donne;  « Ascen- 
« do  al  Padre  mio,  il  quale  è vostro  Padre,  al 

0 mio  Dio  clic  ò vostro  Dio.  a Come  dicono  i 
Sociniani,  può  il  Padre  essere  Dio  del  suo  Fi- 
gliuolo. se  sono  uguali  in  natura?  Eglino  di- 
menticano sempre  che  Gesù  Cristo  era  Dio  ed 
uomo,  e che  questa  ultima  qualità  dovea  pen- 
sare e parlare  come  lutti  gli  uomini,  senza 
che  ciò  potesse  derogare  alla  sua  diviniti.  Per 
la  stessa  ragione  ha  detto  S.  Paolo  ( r Cor.  c. 
i5,  v.  28  ) : « Allorché  tutte  le  cose  saranno 
a siale  soggettate  al  Figliuolo,  egli  stesso  sarà 
« soggetto  a ini  che  gli  ha  assoggettale  tutte 
« le  co*e,  allineile  Dio  sia  tutto  in  tulli.  « Puj. 
cliè  il  Figliuolo  di  Dio  conserva  la  Mia  umani- 
tà in  cielo,  nè  mai  cesserà  di  esser  uomo, 
giammai  rapporto  a questo  cesserà  di  esser 
soggetto  a suo  Padre.  — ( Mare.  e.  i3,  v. 
32  ).  dice  il  Salvatore,  che  l’ora  e il  giorno 
del  finale  giudizio  non  sono  noli  al  Figlinolo, 
ma  al  solo  Padre.  — Nella  conferenza  di  Lini- 
borchie  col  giudeo  Orobio,  questi  sostiene  che 

1 Giudei  non  dovettero  riconoscere  Comi  per  il 
Messia,  perchè  si  ò fallo  credere  per  Dio  e si 
fece  rendere  gli  onori  della  divinità,  attentato 
che  Dio  avea  severamente  punito  colla  sua 
legge.  Siccome  l.iinhorchio  era  sociniam\  ri- 
sponde che  Gesù  Cristo  non  sì  è mai  dato  per 
il  Dio  supremo,  ma  per  suo  Inviato  ; che  nel 
nuovo  Testamento  non  ci  era  ordinalo  io  ve- 
run  lungo  di  credere  che  Gesù  sia  Dio  stesso, 
ma  che  è il  h tgliuolo  di  Dio , vale  a dire  il 
Cristo  o il  .Messia ; che  1’  onore  c la  gloria  a 
lui  resa  non  termina  ad  esso,  ma  ritorna  a 
suo  Patire.  Quanio  a t ir  che  riguarda,  dice 
egli,  I’  unione  delle  due  nnlurc  in  Gesù  Cristo, 
questa  è utili  quistirne  straniera  alia  fede  che 
ci  proscrivono  i Miri  cauli,  sola  regola  di  no- 
stra credenza  (/Jmica  culltuio . ecc.  p;»g.  H8q, 
54q.  eoe.)  — * Questa  risposta  è manifestamen- 
te falsa.  Il  giudeo  non  avria  avuto  difficoltà  di 
di  confutarla;  avrebbe  dotto  ; nessuno  più  che 
i discepoli  di  Gesù  ha  potuto  sapere  iu  quale 
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senso  si  sia  dato  per  Dio  : ma  essi  dicono  che 
egli  è sopra  ogni  cosa  il  Dio  benedetto  in  tutti 
i secoli,  che  è il  vero  Dio  e la  vita  eterna;  che 
era  Dio  prima  che  il  mondo  foste  crealo,  che 
che  per  esso  fu  fallo  il  mondo,  ecc.  Non  è 
quesli  il  Dìo  supremo?  Ma  la  legge  ci  proibi- 
sce di  riconoscere  un  altro  Dio  che  il  Creato- 
re, egli  dice  cento  volte  : Io  sono  il  solo  Dio, 
non  tt%9  altro  Dio  che  me.  Dunque  ci  è proi- 
bito ammettere  un  Dio  supremo  e un  Dio  infe- 
riore B falso  che  nei  nostri  libri  Figlinolo  di 
Dio.  Figliuolo  dell  Altissimo,  significhi  sol- 
tanto Cristo  o Messia , poiché  vi  è unito  con 
tutti  gl*  attributi  della  divinità,  e che  applica- 
no a Gesù  alcuni  passi  che  nelle  nostre  Scrit- 
ture indicano  Jehovah  o il  Dio  supremo.  Voi 
distruggete  i vostri  principi  dicendo  che  it 
culto  reso  a Gesù  si  riferisce  a suo  Padre,  voi, 
i quali  sostenete  ai  Cattolici  che  il  cullo  reso 
agli  angeli  ed  ai  santi  non  può  riferirsi  a Dio, 
cne  ogni  culto  religioso  reso  ad  un  altro  Rute 
che  a Dio,  è una  profanazione  ed  una  idola- 
tria. Vorremmo  sapere  cosa  avesse  potuto  ri- 
spondere Limborchio.  — Il  solo  mezzo  forte 
di  confutare  i Giudei  è quello  di  sostenere  che 
Gesù  Cristo  non  è un  Dio  diverso  dal  Padre, 
che  nelle  parafrasi  Caldaiche  il  nome  di  Jr/to- 
vah  sovente  vien  espresso  per  il  V orbo  di  Dio 
e rappresentato  come  una  perdona;  che  Dio 
più  *T  una  volta  si  è fatto  vedere  ai  patriarchi 
sotto  la  forma  d'angelo,  e sotto  onesta  forma 
si  diede  il  nome  di  Jchovah\  che  Dio  potè  nio 
strarsi  sotto  la  natura  di  uomo  come  sotto  quella 
di  ang-  lo  e che  deve  essere  adorato  sotto  tutte 
le  forme  onde  degnerai  di  vestire  se  stesso;  fi- 
nalmente che  gli  antichi  dottori  giudei  confes- 
sarono che  il  Messia  doveva  essere  Dio  stesso. 
V.  Galalino,  De  Arcani*,  ecc.,  I,  3. 

J III.  I più  antichi  Padri  della  Chiesa  in- 
segnarono con  chiarezza  e costati' cruente  la 
Divinità  del  Verbo.  — Dopo  aver  veduto  i 
passi  della  Scrittura  Saula,  nei  quali  evidente- 
mente è stabilito  questo  dogma,  vi  sarebbe 
motivo  di  stupire  molto,  se  i discepoli  imme- 
diati degli  Apostoli  e i loro  successori  non  fos- 
sero stali  fedeli  a conservarlo  nella  Chiesa. 
Tuttavia  i Protestanti  uniti  ai  Sociniani,  pel  co- 
mune loro  interesse  di  discreditare  la  tradizio- 
ne, sostengono  che  il  linguaggio  dei  Padri,  i 
rial»  precedettero  il  concilio  Niceno,  tenuto 
ao.  o*5,  non  è stalo  nò  uniforme,  nè  sempre 
ortodosso,  clic  nei  tre  primi  secoli  la  dottrina 
della  Chiesa  intorno  le  Ire  persone  della  san- 
tissima Trinità  non  era  Gasato,  e perciò  era  li- 
bero a ciascuno  d*  intendere  alla  sua  foggia  i 
passi  della  Scrittura  che  riguardano  questo 
mistero.  Nulladimeno  dobbiamo  eccettuare  dn 
questo  numero  i teologi  anglicani,  i quali  ani 
iiipIIouo  comunemente  la  tradizione  dei  primi 
secoli,  ed  invece  di  adottare  il  setti  mento  de- 
gli altri  Protestanti,  si  adopraronn  con  altret- 
tanto zelo  che  i Cattolici  a scusare  gli  antichi 


Padri.  — Inutilmente  rappresentiamo  agli  al- 
ili essere  una  empietà  il  supporre  che  Gesù 
Cristo,  il  quale  aves  promesso  di  assistere  la 
sua  Chiesa  sino  alla  cuosumarione  dei  secoli, 
che  aveva  promesso  ai  suoi  Apostoli  lo  spirilo 
di  verità  per  sempre  : Ut  mancai  vobiscum  in 
aclernum  ( Jo.  c . i4,  v.  iG),  tuttavia  ubbia 
mancato  alla  sua  parola  e immediatamente, 
d ipo  la  morie  degli  Apostoli  abbia  lasciato  la 
sua  Chiesa  incerta  se  egli  veramente  sia  Dio  o 
no  ; essi  non  fecero  mollo.  Noi  gli  diciamo:  o 
la  divinità  del  Verbo  è con  chiarezza  ed  intel- 
ligibilmente rivelala  nel  nuovo  Testamento,  o 
non  lo  è ; se  questa  rivelazione  è chiara,  for- 
male, espressa,  come  mai  i pastori  della  Chie- 
sa che  erano  più  vicini  agli  Apostoli  poiprono 
non  conoscerne  il  senso  ? imita  vasi  di  un  dog- 
ma che  ogni  cristiano  deve  credere  e sapere. 
Se  questa  rivelazione  è oscura,  onnivora,  am- 
bigua, si  p..ò  credere  che  Dio  l’anhia  data  per 
sola  guida  ni  fedeli,  come  voi  lo  sostenete  ? 
— Prima  di  esaminare  se  i primi  Padri  sieuo 
stali  o no  Ortodossi,  si  devono  fare  alcune  os- 
servazioni : i .*  Oliando  trattasi  di  un  dogma 
incoaipreostbile,come  la  generazione  del  Ver • 
bo , il  linguaggio  umano  non  può  soramiatslra- 
re  espressioni  tanto  chiare  ed  esatte  per  darne 
la  stessa  nozione  ad  ogni  spirilo  e per  preve- 
nire tutte  le  false  interpretazioni  ; gli  scrittori 
stessi  inspirati  non  ne  adoprnrono  di  questa 
specie,  perchè  non  ve  o*  è alcuna.  Quando  si 
dovettero  tradurre  i loro  scrini,  non  sempre  si 
trovarono  termini  esattamente  equivalenti  e 
perfettamente  sinonimi  nelle  diverse  lingue,  se 
ne  querelò  nel  suo  prologo  il  traduttore  del 
libro  dell’  Ecclesiastico.  Dunque  se  fosse  av- 
venuto agli  antichi  Padri,  i quali  non  tulli  vis- 
sero nello  stesso  paese  nè  oelto  stesso  tempo, 
di  non  esprimersi  alla  stessa  foggia,  non  si  do- 
vria  coocbiudere  che  neppure  intesero  il  dog- 
ma rivelato  nella  Scrittura  Santa;  altro  è avere 
una  idea  chiara  nella  mente,  ed  altro  è tradur- 
la chiaramente  nella  lingua,  di  cui  bisogna 
servirsi.  Dna  piova  che  t(it||  i Padri  credettero 
la  divinità  del  Verbo , per  conseguenza  la  eter- 
nità di  esso  è questa,  che  tutti  si  sollevarono 
contro  gli  eretici  che  vollero  attaccarla.  Dtcesi 
che  si  avria  dovuto  stare  ni  termini  della  Scrit- 
tura. e niente  aggingnervi;  senza  dubbio  i Pa- 
dri lo  avriano  fatto,  se  gli  eretici  fossero  stali 
si  saggi  da  contentarsene.  — *.*  Per  giudicare 
equamente  della  condotta  e del  linguaggio  dei 
Padri,  bisogna  seguire  il  filo  delle  dispute  e 
delle  quistioni  che  a suo  tempo  si  sono  susci- 
tale. amo  dal  fine  del  primo  secolo,  i Cerin- 
linni,  i Valentin  inni  e la  più  parte  dei  Gno -Il- 
ei, pretesero  che  il  mondo  non  fosse  stalo 
crealo  dal  Dio  supremo,  ma  da  un  Bone  o da 
uno  spirito  inferiore  a Dio  e nemico  di  Dio.  I 
Padri  per  confutarli  si  diedero  a provare  colla 
Scrittura,  che  la  creazione  è opera  del  Verbo 
di  DÌO} sortito  iu  qualche  modo  dal  seno  (Usuo 
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Padre  per  servirgli  di  ministro  e di  slromenlo, 
nella  produzione  di  tutte  le  cose.  Si  sono  ap- 
plicati a questa  specie  di  nascila  temporale  del 
Verbo  alcuni  passi,  che  presi  in  tutta  la  loro 
forza,  esprimono  la  di  lui  generazione  eterna. 
Conchiiidesi  assai  fuor  di  proposito  che  dun- 
que i Padri  non  la  ammettevano,  allora  non 
se  ne  parlava,  e non  era  necessario  provarla 
per  confutare  gli  eretici  clic  dogmatizzavano 
in  quel  tempo.  — Nemmeno  fu  necessario  al 
nascere  dell  arianiamo,  nel  quarto  secolo.  Ario 
sostenne,  che  il  l'erbo  divino  cominciò  ad  esi- 
stere immediatamente  avanti  la  creazione  del 
mondo,  che  per  verità  è una  creatura  più  per- 
fetta delle  altre,  ma  che  non  i uguale  nè  con- 
torna a Dio  Padre,  si  valse  del  modo  oude  i 
dottori  della  Chiesa  dei  tre  primi  secoli  aveano 
parlato  della  nascita  del  l'erbo  destinato  a 
creare  il  mondo.  Dunque  allora  fu  d'uopo  esa- 
minare più  attentamente  i passi  della  Scrittu- 
ra, nei  quali  si  parla  del  l'erbo  divino,  far 
vedere  che  provano  non  solo  la  generazione 
temporale  anteriore  alla  creazione  del  mondo, 
ma  la  generazione  eterna,  in  virtù  della  quale 
il  Verbo  è coetaneo  c consostanzialo  al  Padre. 
— Questa  osservazione  non  è sfuggita  all'eru- 
dito Leibnizio,  più  giudizioso  e piu  moderato 
degli  altri  Protestanti.  < Sembra,  dice  egli, 

< che  alcuni  Padri,  abbiano  concepito  due  lì- 
ti liazioni  del  Messia,  prima  che  nascesse  dalla 
« Vergine  Maria;  queUa  che  lo  fece  Figliuolo 
s unigenito,  in  quanto  è eterno  nella  divinità, 
t è quella  che  lo  rende  primogenito  delle 

• creature,  per  cui  fu  vestito  di  una  natura 
f creala  la  più  nobile  di  tutte  che  rendevalo 
( slromenlo  licita  divinila  nella  produzione  e 

< direzione  delle  altre  nature... Gli  Ariani  len- 
ii nero  solo  questa  seconda  filiazione,  dimenìi- 
c canuto  la  prima,  e parve  che  alcuni  dei  Pa- 
t dri  gli  favorissero  opponendo  il  Figliuolo 
t all'  Eterno . in  quanto  consideravano  il  Fi- 
( gliuolo  per  rapporto  a questa  primogenitura 
« tra  le  creature;  di  cui  parlò  S.  Paolo  [Co/oss. 
t c.  i,  v.  |5).  Ma  per  questo  non  gii  nega- 

• vano  ciò  che  già  nvoa  in  quanto  Figliuolo 

< unico  e consostanziale  al  Padre  s.  Quindi 
Leibnizio  conchiuse  con  ragione  che  il  conci- 
lia Niccno  colle  sue  decisioni  non  fece  che  sta- 
bilire una  dottrina,  la  quale  già  era  dominan- 
te nella  Chiesa  ( Spirito  di  Leibnizio,  lom.  2, 
p.  49  )■  — Se  il  P.  Pelnvio,  1'  erudito  Lezio, 
Dupin  ed  altri  avessero  fatto  questo  rillesso, 
avi-inno  parlato  con  più  circospezione  dei  Pa- 
dri dei  Ire  primi  secoli,  non  gli  avrebbero  at- 
tribuito degli  errori,  cui  non  pensarono  mai 
né  avriano  somministralo  ai  Protestanti  delle 
armi  per  attaccare  la  tradizione  e dei  molivi 
di  confermarsi  nelle  loro  prevenzioni  contro  i 
più  rispettabili  Padri  della  Chiesa.  Pelnvio 
( Dogrn.  theol.  t.  2,  lib.  1,  De  ’/'rin.  c.  3, 
4.  ì>  ) raccolse  alcuni  passi  di  S.  Giustino,  di 
Ateoogora,  Taziano,  S.  Teofilo  di  Antiochia, 

Voi.  X. 


901 

di  S.  Clemente  romano,  di  Clemente  • Dionisio 
Alessandrino,  di  Origene,  di  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo, Tertulliano,  Lattanzio,  nei  quali  sem- 
bra che  questi  Padri  non  conoscano  la  gene- 
razione eterna  del  Verbo,  ma  soltanto  la  di 
lui  nascita  avanti  la  creazione  di  tutte  le  cose; 
perciò  parlano  come  di  una  persona  assaissimo 
inferiore  al  Padre,  come  di  una  creatura  che 
gli  ha  servito  di  ministro  per  eseguire  tulli  i 
suoi  disegni.  Pure  Pclavio  fu  costretto  accor- 
dare che  questi  stessi  dottori  della  Chiesa,  io 
alcuni  altri  luoghi  delle  loro  opere,  professa- 
rono chiaramente  la  coelernilà,  cocgualità, 
consoslanzialità  de)  Figliuolo  col  Padre;  Bullo) 
Dejeniio  /idei  Niccnae.  lioesuel,  Setto  are  er- 
ti"! ai  Protesi.  Di  Ije  Nourry,  dpparat.  ad 
Bibliot/i.  PP.  lo  provarono  molto  più  soda- 
mente. — Dunque  questi  saoti  dottori  si  sono 
forse  contraddetti,  0 furono  in  dubbio  sul  dog- 
ma rivelato  e sul  senso  dei  passi  della  Scrittu- 
ra clic  lo  esprimono,  come  pretendono  i Pro- 
testanti T No,  ma  parlarono  relativamente  alle 
quistioni,  che  doveano  trattare,  alle  persone 
con  cui  aveano  a fare,  alle  circostanze  nelle 
quali  si  trovavano.  È una  cosa  assurda  pensare 
che  abbiano  negato  un  dogma,  die  ne  abbiano 
dubitato,  o che  non  lo  conoscessero,  perchè 
non  ne  parlarono  quando  ciò  non  era  necessa- 
rio. Si  vorrebbe  che  tulli  gli  antichi  Padri 
avessero  dato  una  professione  di  lede  completa 
di  tulli  gli  articoli  della  dottrina  cristiana,  o 

fiiullosto  un  catechismo  di  dottrina  e di  mora- 
e,  in  cui  tutto  fosse  insegnalo  e spiegato  colla 
maggiore  precisione  ; senza  dubbio  a sarebbe 
assai  comodo,  e se  gli  Apostoli  stessi  lo  aves- 
sero fallo,  sarebbe  ancor  meglio  ; ma  poiché 
noi  fecero  conchiudiamo  che  noi  dovettero  fa- 
re. — Niente  di  più  semplice  che  la  dottrina 
dei  Padri  apostolici,  sul  dogma  di  cui  parlia- 
mo : S.  Barnaba  nella  sua  lettera  (n.  12), 
dice  che  la  gloria  di  Gesù  - Cristo  consiste  in 
questo  che  tutte  le  cose  sono  in  evso  e per  esso 
( o per  mezzo  di  esso  ).  Evidentemente  fece  al- 
lusione alle  parole  di  S.  Paolo  ( Colate,  e.  1, 
v.  v 6,  ed  llebr.  c,  1,  r.  3 ),  poco  incensi  ci- 
tale, le  quali  provano  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto ; S.  Clemente  di  Roma  ( Ep.  1,  n.  36  ) lo 
chiama,  come  S.  Paolo,  lo  Splendore  della 
Maestà  Divina,  gli  applica  coll'  Apostolo  le 
parole  del  salmo  2,  v.  7 : 1 Tu  sei  mio  Fi- 
li gliuolo,  oggi  ti  ho  generalo  ( Ep.  2,  n.  t ), 
s dobbiamo,  dice  egli,  pensare  di  Gesù  Cristo 
c come  eh'  egli  è Dio  e giudice  dei  vivi  e dei 
« morti  e non  avere  una  bassa  idea  di  nostra 
4 salute  >.  Ignazio  ( Ep . atl  Magna,  n.  7,  8) 
dice  clic  Gesù  Cristo  viene  dal  Padre  solo, 
che  esiste  in  Ini  solo  c ritorna  a lui  solo  ; cho 
è suo  Verbo  eterno,  il  quale  non  è emanato 
dal  silenzio.  Nei  principi  di  ogni  sua  lettera 
mette  del  pari  Gesù  Cristo  e Dio  Padre,  loro 
rende  gli  stessi  omaggi,  gli  attribuisce  gli  stessi 
benefìzi.  S.  Policarpo,  suo  condiscepolo  ed 
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il  Padre  non  è sialo  inai  senza  di  esso,  che 
era  come  il  consiglio  del  Padre.  Gli  applica- 
rono i passi  del  Libro  delta  Sapienza  clic  ci- 
tammo : per  riferire  le  loro  parole  bisognereb- 
be trascrivere  due  o Ire  capitoli  di  bullo. 

4 ° Andiamo  più  avanti.  Se  alcuni  Padri  aves- 
sero dello  che  il  Verbo  nel  seno  del  Padre  non 
era  una  persona , nulla  ne  seguirebbe;  in  tulle 
le  lingue  persona  significa  aspello,  figura,  ap- 
parenza esterna,  ciò  die  apparisce  agli  occhi: 
ida  è chiaro  che  «vanii  la  creazione  di  alcun 
Ente  dolalo  di  cognizione,  il  Verbo  non  era 
uoa  persona  io  questo  senso  ; ma  havvi  alcuno 
dei  Padri,  il  quale  abbia  dello  che  avanti  di 
questo  momento  il  Vrrbo  non  fosse  un  Loie 
sussistente?  — - 5.°  Poiché  i Padri  riguardaro- 
no la  creazione  come  una  specie  di  emanazio- 
ne, o piuttosto  di  apparizione  del  Verbo  fuori 
del  seno  di  suo  Padre,  questi  santi  dottori  po 
lerono  dire  senza  errore  che  prima  di  questo 
istante  il  Padre  non  eru  Padre  e che  il  Figliuo- 
lo non  era  Figliuolo  in  un  modo  sensibi'e,  co- 
me lo  furono  dappoi.  Si  polo  dire  che  in  que- 
sto nuovo  stalo  il  Verbo  tosse  inferiore  subor- 
dinalo, soggetto  a suo  Padre,  che  fosse  suo 
ministro,  ecc.  Ma  ciò  non  potevA  essere  ri- 
guardo alla  sua  eterna  generazione,  poiché  in 
virtù  di  questa  è consostanziale  al  Padre.  Sa- 
rebbe assurdo  che  i Padri  in  uno  6lesso  tempo 
avessero  dello  che  il  Verbo  non  era  un  Ente 
sussistente,  e tuttavia  fosse  ministro  di  suo  Pa- 
dre, ecc.  Queste  due  accuse  si  distruggono 
P una  colf  altra.  — 6.°  Tertulliano  è I*  unico 
che  abbia  dello  che  Dio  non  era  Padre  avanti 
di  aver  prodotto  il  suo  Figliuolo  per  errare  il 
mondo  ; rua  lo  disse  soltanto  nel  senso  clic  ab- 
biamo indicato,  poiché  altresì  aggi ugne  che 
Dio  non  era  Signore  prima  che  vi  fossero  crea- 
ture su  cui  esercitasse  il  suo  dominio  e non 
era  giudice  prima  che  vi  fossero  delitti.  Non 
lo  era  in  un  modo  sensibile,  ma  era  tulio  ciò 
per  essenza  e da  tutta  l'eternità,  bullo  fece 
vedere  con  alcuni  altri  passi  chiari  e formali 
di  Tertulliano  eli*  egli  ha  insegnato  che  il  Ver- 
bo è eterno  come  il  Padre,  che  da  tutta  l’ eter- 
nila é stato  nel  seno  del  Padre,  non  solo  come 
un  attributo  metafìsico,  ma  come  un  Ente  su s- 
«Utente  ed  una  persona,  che  il  Padre  non  è 
sialo  mai  senza  di  esso,  che  egli  é Dio  di  Dio, 
la  sapienza,  la  ragione,  il  consiglio  del  Padre, 
che  perciò  il  Padre  non  era  solo,  ecc.  e Io 
prova  col  libro  dei  Proverbi  da  noi  citalo,  e 
con  queste  parole  di  S.  Giovanni  : Egli  era 
con  Dio , ed  era  Dio  ( Defens.  l'idei . Nicol, 
sect . 3,  c.  io,  J 5,  e scg.  ).  — Per  altro  è 
indubitato  che  Tertulliano  si  è fallo  uno  stile 
ed  un  metodo  che  sono  propri  di  lui  solo,  che 
assai  di  frequente  prende  i termini  in  un  senso 
mollo  differente  dal  loro  coinun  significalo,  e 
per  questu  stessa  ragione  è oscurissimo.  Ma 
subito  che  uo  autore  multe  volte  si  è spiegalo 
in  una  mauiera  urtodussa  e fondala  sulla  Su  it 
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fura  Santa,  è una  ingiustizia  prendere  in  un 
cattivo  senso  alcune  espressioni  poco  esatte  che 
gli  scapparono  nella  disputa  sopra  un  soggetto 
oscurissimo.  Con  questo  metodo  si  proverebbe 
clic  lerlulliauo  si  contraddice  in  ogni  pagina 
dei  suoi  libri,  che  non  solo  è il  più  empio  di 
tutti  gli  eretici,  ma  il  più  insensato  di  lutti  i 
ragionatori.  Non  è Inle,  checché  dicano  i di 
lui  accusatori,  Protestanti  od  altri.  — Ma  que- 
sti critici  animosi  non  vogliono  ascoltare  nò 
bullo,  nè  bussuet,  nè  Le  Nourry  ; questi  teo- 
logi. dicono  essi,  non  hanno  preso  il  vero  sen- 
so dei  Padri,  perchè  uon  conoscevano  il  siste- 
ma filosofico  di  cui  i Padri  erano  prevenuti. 
Questo  ò f ultimo  rimprovero  che  ci  rimane  ad 
esaminare. 

$ IV.  1 Padri  non  presero  nè  da  Platone , 
nè  dai  nuovi  Platonici \ nè  da  verun  altra 
scuola  di  filosofia,  ma  nella  Scrittura  Santa , 
ciò  che  dissero  del  f erito  divino . — Non  si 
slup'sce  mollo  vedendo  i Sociniani  sostenere 
che  i Padri  della  Chiesa  dei  Ire  primi  secoli 
abbiano  cavalo  da  Platone  la  loro  dottrina 
circa  il  Logos  o il  Verbo  divino  ; la  licenza  di 
questi  eretici  non  conobbe  mai  limili.  Ma  non 
si  può  vedere  senza  scandalo  i Protestanti  so- 
stenere questo  stesso  paradosso,  rimproverare 
costantemente  ai  Padri  della  Chiesa  un  ecces- 
sivo attaccamento  alla  filosofia  di  Platone  ; 
quindi  alcuni  increduli  trassero  motivo  di  af- 
fermare che  il  principio  del  Vangelo  diS.  Gio- 
vanni è stato  scritto  (Ja  un  filosofo  plutonico. 
Se  questa  inezia  meritasse  ima  seria  confuta- 
zione, diremmo  che,  secondo  questo  stesso 
Evangelio,  Gesù  Cristo  scelse  persimi  Apostoli 
dei  semplici  pescatori  della  Galilea  ; che,  se- 
condo gli  tini  degli  Apostoli  ($.  4.  *3),  i 

Giudei  confessarono  che  Pietro  e Giovanni  era- 
no senza  studio  e senza  lettere  ; che  gli  Apo- 
stoli, ripieni  di  lumi  dello  Spirito  Santo,  non 
nvenno  più  bisogno  delle  lezioni  -di  Platone 
che  di  quelle  dei  filosofi  rhinesi.  — Snndio  o 
Le  Clero  credettero  d’incontrare  meglio  di- 
cendo, che  S.  Giovanni  potè  prendere  f idea 
del  Perdo  divino  dal  giudeo  Filone,  gran  par- 
tigiano della  filosofia  platonica.  Ma  principal- 
mente nell*  Egitto  erano  sparse  le  opere  di  Fi- 
lone, nè  vi  è alcuna  prova  che  S.  Giovanni 
sia  ondato  in  Egitto  ; egli  scrisse  il  suo  Van- 
gelo in  Efeso  i5o  leghe  almeno  distante  dai 
confini  dell'  Egitto.  Sarebbe  stala  cosa  più 
semplice  immaginare  che  S.  Giovanni  avesse 
tratto  la  nozione  del  Logos  presso  i Ccrinlia- 
ni,  cui  si  propose  di  confutare.  Critici  tanto 
dotti  avriano  dovuto  ricordarsi  che  l’ebreo  De • 
ber  Je/iovaà,  la  parola  del  Signore,  è tradotto 
per  Logos  tov  Lt/riov  in  più  di  cento  luoghi 
della  versione  dei  Settanta,  che  in  venti  di 
questi  passi  questa  parola  è rappresentala  co- 
me un  Eule  sussistente  ed  agente,  come  una 
persona,  un  angelo,  un  invialo  che  eseguisce 
i voleri  di  Dio  ; duoque  non  fu  d'  uopo  che 
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Filone  nè  S.  Ciovinni  cercassero  questa  idea 
negli  scrini  di  Platone.  — Abbiamo  già  con- 
futalo altrove  la  chimera  del  preteso  plafoni* 
cisoie  dei  Padri,  ma  bisogna  eziandio  dimo- 
strare che  la  idea  eh'  essi  ebbero  del  Verbo 
divino,  non  rassomiglia  al  Logot  di  Platone 
più  che  il  giorno  alla  notte.  — i.*  Cosa  è il 
Logos  di  Platone  ? Ciò  ci  troviamo  arrestali  a 
questo  primo  passo.  Secondo  molli  Platonici, 
è la  ragione,  I intelligenza,  la  facoltà  di  pen- 
sare, ragionare,  intendere  la  differenza  delle 
cose  ed  esprimere  i propri  pensieri  colla  pa- 
rola ; cosi  pure  lo  espresse  Platone  nella  Te- 
tela  ( p.  1 4 ■ )■  E secondo  altri  è l' idea,  il 
piano,  il  disegno,  il  modello  archetipo  che  Dio 
area  nella  mente  quando  volle  creare  il  mon- 
do e che  segui  nella  esecuzione,  e tal  è,  dica- 
si, la  nozione  che  ha  concepito  Filone  giudeo. 
I Padri  dicono  al  contrario,  cb'  è la  cognizio- 
ne che  Dio  ha  di  sé  stesso  e di  tutti  i suoi  di- 
vini attributi  ; per  conseguenza  della  infinita 
sua  potenza  di  tutto  ciò  che  può  fare  e farà  in 
tutta  la  dorazioue  dei  secoli,  o piuttosto  che  è 
il  termine  di  questa  cognizione.  Certamente 
una  idea  tanto  sublime  non  potè  venir  in  men- 
te ad  un  filosofo  privo  dei  lumi  della  rivela- 
zione. Se  si  vuole  confrontare  ciò  che  Platone 
dice  del  Logos,  con  quello  che  si  dice  della 
sapienza  divina  nei  Proverbi,  vedrassi  quanto 
sieoo  deboli,  basse,  oscure  le  nozioni  del  filo- 
sofo greco  in  confronto  di  quelle  della  Scrit- 
tura Santa.  — a.*  Platone  riguardò  il  Logos 
come  un  Ente  sussistente  e distinto  dall'  intel- 
letto divino  ? Nuova  disputa  tra  i suoi  inter- 
preti. Alcuni  lo  pretendono,  perchè  disse,  che 
il  modello  archetipo  del  mondo  è un  Ente  eter- 
no animato.  Altri  sostengono  che  questo  è un 
assurdo,  di  cui  era  incapace  il  genio  cosi  bello 
di  Platone,  che  egli  concepì  l' idee  di  Dio  si- 
mili a quelle  di  un  uomo,  clic  questi  sono  enti 
puramente  metafisici  ed  intellettuali.  Aggiun- 
gono che  quando  il  Logos  fece  l’ idea  archeti- 

fi*  del  mondo,  sarebbe  animalo  soltanto  raeta- 
oricameote,  in  quanto  sarebbe  il  modello  di 
un  Eute  animato.  Checché  sia,  Platone  non  at- 
tribuisce a questo  preteso  Ente  veruna  azione; 
i Padri  al  contrario  dicono  con  S.  Giovanni 
che  il  V erto  divino  era  con  Dio,  che  era  Dio, 
che  fece  il  mondo,  che  si  è incarnato,  ecc.  — 
3.*  Piatone  non  disse  mai  che  il  Logos  è il 
Figliuolo  di  Dio,  nè  il  Figliuolo  unigenito; 
appellò  il  mondo  Monogeno , unica  produzio- 
ne, sola  opera  di  Dio.  Non  dice  che  Dio  è il 
Padre  del  Logos,  ma  il  Padre  del  mondo  ; 
chiama  il  mondo  e non  il  Logos,  l’ immagine 
degli  Dei  eterni.  Non  insegnò  che  il  Logos 
sia  sortilo  dal  seno  del  Padre,  che  sia  stato 
I'  artefice  di  questo  mondo,  nè  che  questo  ar- 
tefice sia  la  sanie Dza  divina.  Queste  però  sono 
I'  espressioni  che  i Padri  copiarono  dagli  au- 
tori sacri.  Dunque  nuli' altro  vi  è di  comune 
Ira  la  loro  dottrina  e quella  di  Platone,  che  la 


parola  Logos,  ma  ona  parola  niente  prora,  ti 
tratta  del  sento.  — 4-*  Dio  dice  : Sia  la  luce, 
» /u  la  luce.  Ecco  il  Verbo  creatore  rivelato 
dagli  scrittori  sacri,  adorato  dai  Padri  e ignoto 
a Platone,  poiché  non  ammise  la  creazione  e 
suppose  la  materia  eterna.  Osservazione  deci- 
siva che  toglie  ogni  rassomiglianza  Ira  la  filo- 
sofia dei  Padri  e quella  di  Platone,  e di  cui  fa- 
remo uso  per  no  momento.  — Ueausobre,  Mo- 
sheim,  Brucher  ed  altri  piò  avveduti  dei  loro 
redecessori  immaginarono  una  nuova  ipotesi: 
anno  confessato  che  per  verità  i Padri  non 
hanno  copiato  servilmente  gli  scritti  nè  le  idee 
di  Pistone,  ma  che  abbracciarono  il  sistema 
dei  nuovi  Platonici.  Nei  Ire  primi  secoli,  dico- 
no essi,  la  piò  parte  dei  Padri  studiarono  la 
filosofia  nella  acunla  Alessandrina  : ma  il  nuo- 
vo plalonicismo  insegnalo  io  questa  scuola 
era  un  miscuglio  della  dottrina  di  Platone  con 
quella  dei  filosofi  orientali  ; i Padri  preve- 
nuti di  questa  nuova  filosofia  vi  restarono  con- 
stantemenle  attaccali  , ai  servirono  del  lin- 
guaggio dei  duovì  Platonici  per  ispiegare  i 
dogmi  del  cristianesimo  : in  tal  guisa  alte- 
rarono la  purilà  della  dottrina  cristiana  « 
causarono  infiniti  mali  nella  Chiesa.  Quei 
che  vollero  giustificare  i Padri,  vi  riuscirono 
male , perchè  non  hanno  conosciuto  questo 
nuovo  sistema,  nè  le  opinioni  degli  Orientali. 
I critici  Protestanti  per  islabilire  questa  nuova 
ipotesi  profusero  nella  erudizione,  nelle  ricer- 
che e conghietturc,  si  lusingarono  di  aver  fi- 
na! mente  trovalo  la  chiave  di  tutte  le  auliche 
dispute. 

i .*  Di  lutti  i Padri  accusali  di  plalonicismo 
antico  o nuovo  i due  soli  che  certamente  ab- 
biano studialo  la  filosofia  nella  scuola  Ales- 
sandrina sono  Clemente  ed  Origene:  è proba- 
bilissimo che  nessun  altro  abbiavi  messo  piede, 
nè  siasi  informato  di  ciò  che  vi  s'insegnava. 
Questi  padri  citano  lo  stesso  Platone,  nè  mai 
parlarono  degli  Alessandrini  , nè  delle  loro 
opinioni:  questo  silenzio  sareblie  sorprendente 
se  vi  fossero  stati  attaccati.  Le  scuole  della  fi- 
losofia di  Alene  furono  frequentale  dai  Cristia- 
ni sino  al  quinto  secolo:  i santi  Basilio,  Gre- 
gorio Natiauzcno,  I imperatore  Ciuliano,  ecc. 
aveauo  fallo  ivi  i loro  studi.  All'udire  i nostri 
critici  sembra  clic  Alessandria  sia  stala  per 
trecento  anni  la  sola  città  dove  abbiasi  potuto 
apprendere  la  filosofìa:  questo  è un  errore.  — 
2.'  Abbiamo  fondamento  di  dubitare  del  pre- 
teso miscuglio  della  filosofia  orientale  con 
quella  di  Platone  in  questa  scuola  avanti 
Fauno  i5o,  poiché  nell'  anno  2,13  , Plotino 
dopo  esservi  stato  dieci  anni  andò  espressa- 
mente in  Oriente  per  sapere  quale  fosse  la  dot- 
IriDa  degli  Orientali.  Ma  a questa  epoca  nè 
Clemeute,  nè  Origene  erano  più  in  Egitto  , il 
primo  era  morto  avanti  I'aodo  217,  c il  secon- 
do, che  mori  l’anno  258,  uvea  abbandonalo 
Alessandria  prima  di  Piotimi.  — 3.°  Per  con- 
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fissione  dei  nostri  «lotti  critici  la  base  del  nuo- 
vo plalonicismo  e della  filosofia  orientale  era 
il  sistema  dell  emanazioni,  e i filosofi  lo  arca- 
no abbraccialo  solo  perchè  non  volevano  am- 
mettere la  creazione.  Ma  di  tutti  i Padri  che 
si  accusano  , non  ve  n’  è uno  solo  che  non 
abbia  professato  francamente  il  dogma  della 
creazione,  e non  abbia  riprovato  i filosofi  che 
ricusavano  di  riceverlo.  — Come  abbiamo  di- 
menticalo quella  di  Clemente  Alessandrino,  ec- 
co cosa  dice  (Exhorl.  ad  Geni.  n.  4»  ediz.  di 
Potter,  pag.  55).  t Quanto  è grande  la  potcn- 
« za  di  Dio,  la  cui  sola  volontà  è la  creazione 
« del  mondo!  Egli  solo  fece  ogni  cosa,  come 
« che  solo  è vero  Dio.  Colla  sua  semplice  vo 
« Ionia  opera,  e resistenza  segue  il  suo  sem- 
a plice  volere  *.  ( Strom.  I.  5,  c.  i4,  p.  699) 
« vogliono  gli  Stoici  che  Dio  penetri  tutta  la 
« natura:  quanto  a noi  diciamo,  che  è il  Crea- 
« (ore  e che  fece  il  tutto  colla  sua  parola  ( p. 
« 701):  » vorrebbe  persuadere  clic  Plolino  in- 
segnò che  Dio  ha  fallo  il  mondo  dal  nulla, 
ovvero  di  ciò  che  non  era  (pag.  707).  <t  Pitta- 
« gora,  dice  egli,  Socrate  e Platone  meditando 
« sulla  fabbrica  di  questo  mondo,  che  la  ma- 
« no  di  Dio  fece  e sempre  conserva,  inlesero 
« senza  dubbio  questa  sentenza  di  Mosè:  Egli 
« ha  delia  , e tulio  fu  folto,  con  la  quale  c*  in- 
v segna  che  I*  opera  di  Dio  è la  sua  sola  paro- 
« la  » ( /bid.  I.  4,  c.  i3,  p.  Go4  ),  attacca 
qui  Ili  che  dicono  esservi  un  Dio  più  grande  e 
più  potente  del  Creatore,  e questi  erano  i Gno- 
stici. « Che  questi,  dice  egli,  sia  il  Padre  del 
v figliuolo,  il  Creatore  e il  Signore  onnipo- 
« lente,  questa  è una  verità  che  tratteremo  al- 
« Irove.  » — Con  qual  fronte  i critici  Prote- 
stanti ardiscono  di  accusare  i Padri  dei  tre  pri- 
mi secoli,  di  essere  stali  costantemente  attac- 
cali alla  filosofia  dei  nuovi  Platonici,  mentre 
die  lutti  solennemente  professarono,  il  dogma 
opposto  al  principio  fondumentale,  di  questa 
nuova  setta  di  filosofi  ? Questo  è ciò  che  non 
intendiamo.  — 4-° Non  è molto  certo  che  rema- 
nazioni  tieno  stale  il  sistema  comune  degli 
Orientali.  Bruktr  accorda  che  il  primo  e prin- 
cipale fondatore  della  filosofia  dei  Caldei  e dei 
Persi  sia  stalo  Zoroaslro,  ma  questi  non  inse- 
gna formalmente  l'emanazione.  M.  Anquetil, 
che  ci  ha  dato  le  opere  di  questo  celebre  legi- 
slatore, si  applicò  a far  vedere  che  /oroastro 
ammette  la  ereazionc.  Quando  alcuni  altri  fi- 
losofi orientali  avessero  sostenuto  P emanazio- 
ni, bisognerebbe  altresì  provare  che  i Padri 
della  Chiesa  gli  seguirono,  piuttosto  che  attac- 
carsi al  dogma  della  creazione  formalmente  in- 
segnalo nella  Scrittura  Santa.  Ma  essi  fecero 
precisamente  il  contrario,  non  solo  professaro- 
no questo  dogma,  ma  provarono  che  era  il  so- 
lo vero,  c riprovarono  tulli  i filosofi  clic  non 
volevano  aininellerlo-  — Ciò  non  trattenne  Mo- 
sheim  nè  Briicker  dal  descriverci  Origene  c 
CU  in  cult*  AliSduudfiuo  teme  due  scguuci  en- 


tusiasti nel  nuovo  plafonicismo,  di  attribuirgli 
il  sistema  dell'  emanazioni  con  tutte  le  sue  as- 
surde conseguenze,  e su  questa  chimerica  ba- 
se fabbricare  il  preteso  sistema  filosofico  di 
questi  due  Padri.  Briicker  fu  tanto  ostinato  si- 
no a dire  che  il  Parafraste  Caldeo  ricevette  da- 
gli Orientali  l’idea  del  Logos.  ( Star.  crii,  fi • 
los.  tom.  6,  pag.  535  ).  Non  altro  gli  restava 
a dire  se  non  che  S.  Giovarmi  ha  preso  questa 
idea  dai  Parafraste  CalJeo,  e cosi  in  ultima 
analisi  i Caldei  ne  sono  i creatori.  La  verità  è 
clic  in  lutto  quello  che  ci  resta  della  filosofia 
caldea,  non  si  parla  più  del  Logos , che  del 
mistero  della  incarnazione,  clic  neppure  è pos- 
sibile averne  una  idea  tale  come  ce  la  diinno 
i libri  santi,  senza  ammettere  la  creazione. 
Perciò  tutta  questa  genealogia  d' opinioni  filo- 
sòfiche inventata  da  Mosheim  e da  Brucker 
non  lm  ombra  di  verisimiglianza.  — Affermia- 
mo che  i Padri  dei  tre  primi  secoli  della  Chie- 
sa hanno  sempre  ammesso  min  sola  emanazio- 
ne, 0 proboia,  questa  è quella  del  Verbo  divi- 
no, sortilo  iu  qualche  modo  dal  seno  di  suo 
Padre  per  creare  il  moudo  ; ma  ripetiamolo, 
questa  emanazione  niente  ha  di  comune  colla 
generazione  eterna  del  Verbo,  di  cui  i Padri 
non  parlarono  si  frequeutemeute,  perchè  allo- 
ra non  se  ne  disputava.  Parimente  alcuui  Pa- 
dri, in  particolare  Tertulliano,  rigettarono  il 
termine  di  proboia , perchè  icmevan  che  non 
8*  intendesse  nello  slesso  senso  che  i Valenti- 
ninni  intendevano  I'  emanazione  dei  loro  Eo • 
ni  ; questi  sortivano  da  Dio  e restavano  sepa- 
rati, non  si  potevano  riguardare  che  come  una 
porzione  staccala  dalla  sostanza  divina;  men- 
tre che  il  Verbo  iiiAoifc stundosi  ab  eutra  per 
la  creazione,  dimorò  intimamente  unito  a suo 
padre,  secondo  queste  parole:  lo  sono  m mio 
Padre  e mio  Padre  è in  me.  Il  Figliuolo 
unigenito  che  è nel  seno  dei  Padre , ecc.  I 
dottori  della  Chiesa  preti  ro  forse  il  senso  di 
queste  parole  dai  nuovo  platouicismo,  0 dalla 
filosofia  orientale  ? — Dunque  non  ci  dobbia- 
mo maravigliare  se  troviamo  qualche  rassomi- 
glianza tra  I espressioni  di  questi  Padri  e quel- 
le dei  nuovi  Platonici  ; rapporto  a questi  ulti- 
mi era  affettala.  Per  confessione  dei  nostri  av- 
versari questi  erano  furbi  che  sfiguravano  la 
dottrina  di  Platone,  c gli  davano  «Ielle  opinio- 
ni che  non  ebbe  mai.  a line  di  persuadere  che 
questa  dottrina  era  la  slessa  che  quella  del 
cristianesimo  ; e che  Piatone  uvea  conosciuto 
la  verità  cosi  bene  che  Gesù  Cristo.  Alcuni 

Iiortarono  l' impostura  sino  a pretendere  che 
’ialone  avesse  ammesso  la  creazione  malgrado 
l' evidenza  del  contrario.  Dunque  non  sooo 
i Padri  che  hanno  preso  il  linguaggio  dei  nuo- 
vi Platonici;  questi  hanno  copiato  maliziosa- 
mente quello  dei  Padri.  S.  Clemente  di  Roma, 
8.  Ignazio,  S.  Policarpo,  S.  Giustino,  Tazia- 
no, Altnagorn,  8. -Ireneo,  8.  Teofilo  di  Antio- 
chia, ecc.  ciano  più  Militili  di  Ammonio  che 
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ci  «ien  dato  per  autore  del  nuovo  plalonicisroo. 
Ut  superchieria  dei  suoi  discepoli  è posteriore 
al  fempn,  in  cui  Clemente  Alessandrino  e Ori- 
gene  insegnarono  in  questa  scuola;  se  ella  al 
loro  tempo  avesse  sussistilo,  tulli  duel'avriano 
già  smascherala  e confusa.  Siccome  Origene 
confutò  Celso  ogni  volta  che  queBlo  filosofo 
volle  paragonare  la  dottrina  di  Piatone  con 
quella  degli  aulori  sacri  ; cosi  avrebbe  pari* 
mentì  confutalo  Ammonio,  se  avesse  commes- 
so la  stessa  infedeltà,  di  cui  in  progresso  i 
suoi  discepoli  si  sono  resi  colpevoli.  — Ella  è 
una  cosa  evidentissima  clic  i critici  protestanti 
hanno  costume  di  confondere  lepocne,  di  stip- 
porre  senza  prova  che  la  filosofia  degli  Ales- 
sandrini fosse  la  slessa  sotto  Clemente  od  Ori- 
gene,  che  di  poi  sia  stala  tra  le  mani  di  Ploti- 
no, Porfirio,  Ginmblico,  ccc.  tulli  Pagani  pre- 
venuti e furbi,  il  cui  testimonio  non  merita  al- 
cuna credenza. 

VERBO  INCARNATO  (RELIGIOSE  DELL  Or 
dine  del).  Lo  scopo  principale  di  quest’ordine 
era  di  onorare  l’ Incarnazione  del  Figlio  di 
Dio.  La  madre  Giovanna  Maria  Chezard  di 
Malel  nc  fu  la  fondatrice.  Nell’an.  in- 
cominciò essa  quest' istituto,  essendosi  ritirala 
col  permesso  di  sua  madre  , con  due  compa- 
gne, in  una  casa  che  le  religiose  orsoline  di 
Parigi  avevano  abbandonata.  Portossi  a Lione 
per  comunicare  il  suo  disegno  all’arcivescovo, 
il  quale  approvò  la  fondazione  della  congre- 
gazione, desiderando  anzi  die  se  ne  incomin- 
ciasse l’ istituzione  nella  città  di  Lione.  Quivi 
stabilissi  essa  infatti  colte  sue  compagne, ma  la 
malattia  conlagiosa  che  desolò  quella  città  po- 
co tempo  dopo  fu  un  grave  ostacolo,  il  quale 
impedì  che  la  sua  congregazione  facesse  dap- 
principio un  gran  progresso. Trovò  essa  altresì 
forti  opposizioni  per  parie  dei  prelati  e delle 
persone,  che  potevano  contribuire  a quello  sta- 
bilimento : nondimeno  potè  ottenere,  nel  12 
giugno  1 633,  una  bolla  di  erezione  dal  papa 
Lrbano  Vili.  Quelle  religiose  erano  già  in  nu- 
mero di  trenta,  quando  alcune  di  esse  si  riti- 
rarono a motivo  dell'  incertezza  dello  stabili- 
mento : ina  le  altre  perseverarono  costante- 
mente e si  unirono  sempre  più  alla  madre  de 
Malel.  La  loro  perseveranza  fece  sì,  che  Irò 
varonsi  delle  occasioni  favorevoli,  la  prima 
delle  quali  fu  Io  stabilimento,  clic  presenlossi 
ad  Avignone,  e che  si  fece  nel  «3  novembre 
16^9,  coll’ appoggio  di  mons.  de  Cobon  ve- 
scovo di  I\ismes  , il  quale  aveva  sempre  favo- 
rito il  disegno  della  madre  de  Malel,  e che 
diede  l’abito  alle  cinque  prime  religiose  di 
quesl  Ordioe.  La  fondatrice  dopo  di  avere  da- 
to il  governo  di  quel  monastero  alla  madre 
Margherita  di  Gesù,  de  Villani  Cibalin,  partì 
da  Avignone  per  ritornare  a Lione,  dove  fer- 
rnossi  fino  al  principio  di  gennajo  dell'  an. 
iò43,  nel  qual  mese  dovette  andare  a Greno- 
ble pei  stabilirvi  un  secondo  monastero  del  suo 


Ordine  ottenendo  lettere  patenti  dal  re  di  Fran- 
cia per  quello  stabilimento.  Appena  la  nuova 
casa  di  Grenoble  fu  organizzata,  che  la  madre 
de  Mairi  ricevette  delle  lettere  dalla  regina 
Anna  d’Austria,  vedova  del  re  Luigi  XIII  • 
colle  quali  quella  principessa  la  invitava  ad  an- 
dare a Parigi  per  fondarvi  un  monastero  del 
suo  Ordine.  Ella  vi  andò  diffatti  e stabilì  in 
della  città  un  terzo  monastero  , di  cui  prese 
possesso  nel  primo  giorno  di  novembre  del 
i644.  Soffrì  la  madre  de  Malel  varie  molestie 
e persecuzioni  dopo  lo  stabilimento  del  mona- 
stero di  Parigi  ; talché  rinunziate  lo  poche  so- 
stanze che  aveva  cadde  alla  per  line  ammalala 
c morì  nell'  i r settembre  1670,  nella  sua  casa 
di  Parigi.  Olire  il  monastero  di  Lione  e quello 
di  Avignone  ebbe  quest’Ordine  ni  tri  monasteri 
a Gn  notile,  a Itoqueraou  e ad  Anduse. — L'abi- 
to di  queste  religiose  consisteva  in  una  veste 
bianca  , col  mantello  e collo  scapolare  rossi  , 
e dello  stesso  color  rosso  era  la  cintura  di  lana 
della  veste.  Sullo  scapolare  portavano  il  san- 
tissimo nome  di  Gesù  in  mezzo  ad  una  corona 
di  spine  e sotto  del  nome  di  Gesù  un  cuore 
sormontato  da  tre  chiodi  , collo  parole  Amor 
tneus , il  (ulto  ricamalo  con  seta  azzurra.  Le 
loro  cosliluzioni  erano  siale  approvale  dal  pon- 
tefice Innocenzo  X.  llélyot,  Stor.  degli  ordini 
religiosi  voi.  IV. 

VERCELLI,  Vercellese,  città  degli  Stali  Sar- 
di, divisione  di  Novara,  da  cui  è distante  quat- 
tro leghe  e mezza,  capoluogo  della  provincine 
del  mandamento  del  suo  nome, a quindici  leghe 
da  Torino.  È situata  Vercelli  sulla  sponda  de- 
stra della  Sesia,  al  confluente  di  un  canale  , 
che  viene  da  Ivrea,  sulla  Dora  Baltea.  — Fu 
Vercelli  governala  dapprima  in  repubblica  : 
ma  dopo  essere  stala  sotto  il  dominio  dei  du- 
chi di  Milano,  passò  sotto  quello  dei  duchi  di 
Savoja.È  sede  di  un  arcivescovndo,  clic  ha  per 
suffragnnei  i vescovadi  di  Alessandria,  Biella , 
Novara,  Gasale  e Vigevano.  Vi  sono  Ire  col- 
legi, barnabiti,  somnsclii  ed  obhlati  di  S.  Gar- 
lo,  ed  un  monastero  di  chiarisse.  Il  reale  col- 
legio si  estende  a tulle  le  principali  scienze,  e 
possiede  un  museo  di  storia  naturale  : vi  sono 
altresì  autorizzati  diversi  convitti.  Magnifica  ò 
la  chiesa  metropolitana  intitolala  alio  zelantis- 
simo vescovo  S.  Eusebio,  forte  impugnatorc  e 
confutatore  degli  errori  di  Ario  nel  IV  secolo, 
e grau  difensore  di  S.  Atanasio  : quivi  si  con- 
servano gli  evangeli  di  S.  Matteo  e <Ji  S.  Mar- 
co scritti  di  sua  mano  e ricchi  di  preziosi 
ornamenti,  che  donò  Berengario,  re  d'  Italia  , 
nove  secoli  fa:  vi  si  osserva  pure  con  altre 
belle  cappelle  il  venerando  deposito  del  Bealo 
Amedeo,  duca  di  Savoja.  — I ti  tenuto  in  Ver- 
celli un  concilio  nell'  an.  io5o  : il  papa  Leo- 
ne IX  vi  presiedette  alla  testa  di  un  gran  nu- 
mero di  prelati  di  diverse  nazioni.  Giovanni 
Scoto  , Erigene  c Berengario  furonvi  condan- 
nati, V.  Laufrauc.  De  corpo  re  Domini  % c.  4* 
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— S Eusebio,  di  Cagliari  in  Sardegna,  fa  il 
primo  vescovo  di  Vercelli,  verso  I an  34o:  di- 
fese con  infalicobilc  zelo  la  fede  cattolica  con- 
tro gli  Ariani  : venne  relegato  in  Cnppadocia, 
e di  là  in  Egitto  dall’  imperatore  Costante  : di 
ritorno  nella  sua  Chiesa,  terminò  gloriosamen- 
te la  sua  vita  col  martirio,  nell  an.  i*ji.  S.  Li- 
memo,  allievo  di  S.  Eusebio,  succedette  al  suo 
maestro  ed  assistette  ni  conc.  di  Aquileja  con  S. 
Ambrogio,  nel  38i.  S.  Onorato  assistette  alla 
morte  di' 8.  Ambrogio, nel  397: governò  santa- 
mente lo  Chiesa  di  Vercelli  e mori  verso  l’an. 
4i5.  8.  Duscelio  ovvero  Celio,  occupò  questa 
sede  dopo  S, Onoralo,  nel  4* 5.  Altri  santi  ono- 
rarono la  sede  di  Vercelli  anche  dopo  S.Dusce- 
lio  o Celio,  e sono  : S.  Albino  , verso  il  435  ; 
S.  Simplicio,  verso  il  470;  S.  Massimiano  ; S. 
Lanfranco,  nel  48o  ; S.  Emiliano,  assistette  ai 
concili  di  (ionia  solto  il  papa  Simmaco  negli 
an.  5oi,  D02  e 5o4-  S.  Eusebio  II,  governava 
la  Chiesa  di  Vercelli  nel  5ao  ; S.  Costante, 
nel  53o  ; S.  Flaviano,  nel  54o  ; 8.  Vedasto , 
nel  55o  ; S.  Filosofo,  nel  600,  ecc.  Quanto 
agli  altri  vescovi  fino  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  vedasi  F Italia  sacra , t.  4»  col.  744  ; e 
t.  io,  col.  355. 

VEKDA  (S.),  vergine  e S.  Daniele,  prete, 
martiri.  Questi  santi  furono  arrestali  due  anni 
dopo  il  martirio  di  S.  Mille»,  per  ordine  del 
governatore  della  provincia  di  Raticeni  nella 
Persia,  e soffrirono  pel  corso  di  Ire  anni  i piu 
inauditi  tormenti  Fra  gli  altri  supplizi  furono 
loro  forati  i piedi,  che  vennero  tenuti  per  cin- 
que giorni  nell’ acqua  gelala.  Non  essendovi 
nulla  che  smuover  potesse  la  loro  costanza,  il 
governatore  li  condannò  alla  morte  : lo  che  fu 
«seguito  alti  21  di  febbraio  dell*  anno  344  » 
trentesimoprimo  del  regno  di  Sapore  II.  — 
Vedansi  i loro  Atti  sinceri,  scritti  in  lingua  si- 
riaca da  S.  Mamla.  Monsignor  Stefano  Asse- 
inani  gli  ha  pubblicati  nesuoi  Aota  marlyrum 
orieiii.  t.i,p  io3.  Bntler,  Vite  de'  Padri  ecc . 

VERDE  ( Francesco  ),  vescovo  di  Vico  di 
Sorrento,  nel  regno  di  Napoli,  ed  abile  cano- 
nista napolitano  nel  secolo  XVII,  fu  per  luogo 
tempo  primo  professore  io  diritto  canonico 
nell  università  di  Napoli,  canonico  e peniten- 
ziere della  cattedrale,  esaminatore  sinodale  e 
vicario  generale. Rifiutò  i vescovati  di  Pozzuolo 
e di  Capaccio,  ma  dovette  accettare  quello  di 
Vico  di  Sorrento.  Vi  rinunciò  ciò  non  ostante 
poco  tempo  dopo,  per  non  occuparsi  che  della 
eterna  sanile,  e morì  santamente  nell  an.  1706. 
Le  sue  opere  sinmpate  sono  : Selectae  yurte 
stiones  in  dejensionem  dar  amiteli* , in  fol. 
Questione*  phtjsico-legalety  in  4 ° Pantonomo 
didascalia  sire  commentario  in  jus  civile  , 
due  tomi  in  fui.  Anacaephalaeosis  propositio- 
num  damnalorum  ab  Alexandro  rii,  in  fol. 
De  simonia , in  4-°*  Mem.  diTrcvouz,  luglio 
tyo-j. 

verdi  EH  ( Antonio  du  ) signore  di  Vaupri- 


vas  , nacqne  a Mrntbrisson  nel  Forés  a Ili  fi 
novembre  i544-  Diventò  gentiluomo  ordinario 
della  camera  del  re,  uomo  d’armi  della  com- 
pagnia del  siniscalco  di  Lione  e contrallore 
generale  delle  finanze  della  stessa  città.  Colti- 
vava le  lettere,  aveva  una  ricca  biblioteca,  ed 
amava  di  comunicare  i suoi  libri  ai  dotti. Morì 
quasi  di  morie  improvvisa  nella  parrocchia  di 
Duerne,  ai  25  settembre  1600,  io  età  di  56 
anni.  Compose  molle  opero  . di  cui  le  princi- 
pali sono:  i.°  La  Biblioteca  di  Antonio  dii  Ver* 
d er,  contenente  il  catalogo  di  tutti  quelli  che 
hanno  scritto  o tradotto  in  francese,  con  un  di- 
scorso sopra  te  buone  lettere,  che  serve  di  pre- 
fazione, con  in  fine  un  suQplemenlo  dell’  epito- 
me della  Biblioteca  di  Gesner  ; Lione  i585,  in 
fol.  2.0  Antitesi  delia  pace  e della  guerra,  col 
mezzo  di  mantenere  la  pace,  ed  esortazione  di 
andare  tutti  uniti  contro  gli  infedeli  maomet- 
tani ; Lione,  t568,  in  4-1'  3.°  La  prosografia 
0 descrizione  delle  persone  insigni,  patriarchi, 
profeti , divinità  dei  Gentili  , imperatori , re  , 
capitani,  giureconsulti,  papi , duchi  , filosofi  , 
oratori,  poeti,  ecc.  ; Parigi  , 1573  io  4-°  La 
sola  opera  di  questo  autore  che  sia  ricercata  , 
è la  sua  Biblioteca.  Nicéroo,  Memorie  per  ser- 
vire alla  Storia  degli  uomini  illustri  ecc.  t.24- 
VERDONI  ( Mauro  ) , dotto  ecclesiastico , 
nacque  a Cesena  nella  Ilomagna.  Era  pievano 
di  S.  Vittore  della  Valle,  e fiori  nel  sec.  XVII. 
Lasciò  molte  opere  in  prosa  ed  in  versi,  tra  le 
quali  : i.°  La  vita  di  S Mauro,  vescovo  e pro- 
iettore della  città  di  Cesena  ; ivi,  1680.  2. 0 
Vita  e martirio  di  S Mancio  di  Cesena,  disce- 
polo di  Gesù  Cristo,  vescovo  di  Evora  ; Cese- 
na, 1G75,  ecc.  Nella  Biblioteca  del  C neiliso- 
no  annoverate  con  elogio  altre  sue  opere.  Nutb 
vo  Diz.  istorico  ; Bassano,  1796,  in  8.° 
VERDUN,  Virodunum  , Virdunum  , Vere- 
dunum , Vereduna , città  vescovile  di  Francia, 
anticamente  sotto  la  metropoli  di  Treveri,  in 
oggi  uno  dei  c-.poluoghi  di  vicepVefettura  del 
dipartimento  della  Mova  , è situata  sul  fiume  , 
che  la  traversa.  E distaota  dieci  leghe  da  Metz, 
dieoiotto  da  Lussemburgo  e sessantina  da  Pa- 
rigi. Verdun  è città  antica,  forle,-ben  popola- 
ta e consideratilo. È !a  patria  di  GheverLlìavvi 
una  buona  cittadella  , le  di  cui  fortificazioni 
sono  del  cavaliere  de  Ville,  e del  maresciallo 
Yauhan.  I Prussiani  se  n‘  erano  impadroniti 
nel  settembre  1792  : ma  furono  obbligali  a sor- 
tire nel  mese  di  ottobre.  — Dividevasì  Verdun 
in  Ire  parti,  cioè  : la  città  alta,  la  bassa  e la 
nuova.  Conteneva  ventimila  abitanti  con  nove 
parrocchie:  in  oggi  la  sua  popolazione  c di 
circa  9000  anime.  Il  capitolo  della  cattedrale, 
dedicala  alla  U.  Vergine,  era  composto  di  set- 
te dignità  e quarantadue  canonici:  consiste 
oggi  in  nove  soli  canonici,  ed  il  vescovo  c as- 
sistito da  Quattro  vicari  generali.  La  principa- 
le chiesa  dopo  questa,  era  quella  dell’abbadia 
di  S.  Vitono  ( Yanncs),  situata  nella  cilladel- 
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la,  dove  aveva  avuto  origine.  in  principio  del 
sec.  XVII,  la  riforma  dell' ordine  di  S.  Bene- 
dello  in  Francia,  la  congregazione  di  l.orena 
o di  S.  Vanaesi,  e quella  di  8.  Mauro.  Franti 
altresì  qnaltro  altre  alili  adir.  ; più  la  collegiata 
della  Maddalena,  che  ateta  Ire  dignità  e venti 
prebende,  un  collegio  di  gemili  e molle  altre 
case  religiose,  ha  diocesi,  stabilita  nel  IV  sec. 
e che  comprende  in  oggi  il  dipnrlimento  della 
Siosa,  conteneva  35n  parrocchie  o chiese  sus- 
sidiarie, divise  in  9 decanali.  Consiste  in  oggi 
in  28  parrocchie,  892  sussidiarie  e 35  vica- 
riati. Il  vescovo  qualificatasi  conte  di  Verdun 
e principe  del  sacro  romano  impero  — Fi» 
tenuto  n Verdun  sn  concilio  nrll’an.  94".  re- 
lativamente ai  pretendenti  allaChiesn  di  Kcims, 
Artaldo  e figo.  Selle  vescovi  confermarono  il 

f «sesso  di  quella  Chiesa  ad  Artaldo  Iìpg.a5. 

ali.  9.  Hard.  6.  — S.  Santino,  discepolo  di 
S.  Dionigi,  apostolo  della  Francia  nel  IV  sec., 
fu  il  primo  vescovo  di  Rcims  ( V . S.  Su vri \oj. 
Snoì  successori  furono  : S.  Pillarono,  eletto 
nel  454  e morto  nel  4yo:  S.  Possessore,  morto 
nel  4811  : S.  Fremine,  merlo  nel  5oo:  S.  Van- 
ne* o Vitnno,  morto  verso  il  5a5;  la  sua  (esla 
si  celebra  nel  9 novembre  ; da  questo  santo 
vescovo  prese  il  nome  la  celebre  riforma  dei 
benedettini  sparsi  nella  f ureria  e nelle  provin- 
ce vicine  ; vedevi  ancora  nel  giardino  dell'ab- 
badia  di  8 Vanne*  una  gran  tomba,  sotto  di 
cui  stanno  sepolti  otto  dei  più  antichi  vesco- 
vi ili  Verdun,  S.  Desiderio,  morto  nel  552  ; 
S.  Arto  od  Agro,  morto  nel  1."  dee.  588, 
giorno  in  cui  se  ne  celebra  la  festa  : fnvvi 
un’  abbaili*  a Verdun  fondata  in  di  Ini  onore. 
Carimero  o Cannerò,  referendario  del  re  Ca- 
riberto.  morto  nel  C09.  Grmenfredo,  monaco 
di  Borgogna,  morto  nel  621.  Codone  trnvossi 
al  eonriliu  di  Rrims  nel  63<>  S.  Paolo,  fratello 
di  S Hermann,  vescovo  di  Parigi,  In  prima 
abbate  di  Tlioley,  il  incesi  di  Treveri  : la  sua 
festa  si  celebra  I'  S febbraio,  giorno  della  sua 
morte,  succeduta  nel  6 i 9 : fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Saturnino  a Verdun,  dove  il  tuo 
successore  mise  itn  capitolo  di  ecclesiastici, 
che  seguirono  la  regola  di  S.  Benedetto  nel 
973  e quella  di  Prrmonsfralo  nel  1 i3j  : il  no- 
me dell  ahbndin  di  S.  Saturnino  venne  allora 
cambiato  con  quello  iti  S.  Paolo.  Successori 
di  S.  Paolo  furono  : Gisiloaldo,  monaco  del- 
I'  abbadia  di  Tlioley,  morto  nel  665  ; Cere- 
berlo,  abbate  di  Tbaley,  morto  nel  689.  ecc. 
V.  Callia  Christiana,  fot.  e la  Storia  civile  ed 
ecclesiastica  di  Verdun.  — Idi  sede  vescovile 
di  Verdun  venne  soppressa  nel  1 802,  essendo- 
ne vescovo  Cnrico  Luigi  Renalo  Donna,  con- 
sacrato nel  1770.  Nell  au.  1817  però  questa 
sede  venne  ristabilita,  e fu  nominato  vescovo 
Stefano  Maria  Bruno  il’  Arlmn,  consacralo  sol- 
tanto nel  luglio  dell*  an.  1 Sz3. 

v t molliti  ( Nicola  Citsr.FFE  ne  la  ),  dot- 
tore e primo  professore  io  teologia  nell'  uni- 


versità di  Donai,  era  di  un’anliea  famiglia  del 
paese  di  Boulogne,  che  si  era  trasferita  nella 
provincia  dcll'Arlnis,  versola  mela  del  sec,  XV. 
Nacque  in  Aire,  ai  *7  agosto  del  i636,  da 
Nicola  de  la  Verdure,  signore  d‘ Ilesqueles, 
clic  nel  i636,  essendo  capitano  comandante 
del  borgo  e del  forte  di  Bruges,  ne  sostenne 
1‘  assedio  per  il  re  di  Spagna.  Fino  dal  i656, 
fu  fallo  professore  reale  nell'  università  di 
Omini.  Si  vede  dalle  lettere  di  dispensa  d'età 
che  egli  oltenne  per  il  dottorato,  nel  >663, 
che  era  stato  licenzialo  in  teologia,  reggente 
del  collegio  di  sua  maestà,  nell'  università  di 
Donai,  e professore  reale  ed  ordinario  di  lin- 
gua greca  nella  stessa  università  Era  stato 
provveduto  da  giovane  disin  canonicato  della 
chiesa  di  8ainl-Amé  di  Donai,  ed  in  seguilo  fu 
fatto  decano  della  slessa  chiesa.  Dopo  la  presa 
di  Donai,  di  cui  il  re  Luigi  XIV  si  rese  padro- 
ne ai  6 luglio  del  1667,  Vario  II,  re  di  Spa- 
na, fece  proporre  n de  la  Vendine  vari  posti 
' onore  per  attirarlo  ne'  suoi  Stali  ; ma  l’ at- 
taccamento al  suo  nuore  sovrano  lo  ritenne  io 
Francia.  Luigi  XIV,  tocco  da  questo  disinte- 
ressamento, volte  innalzarlo  a qualche  dignità 
considerevole;  ma  quel  monarca  non. potè  vin- 
cere la  sua  umiltà,  né  staccarlo  dallo  studio 
della  Sacra  Scrittura  e dei  Padri  di  cui  faeera 
la  sua  unica  occupazione.  Nel  1698  fu  nnmi- 
nato,  a sollecitazione  di  Fénélon,  arcivescovo 
di  Cambrai,  ad  un  canonicato  ed  alla  teolo- 
gale della  della  chiesa  metropolitana  di  {tim- 
brai ; de  la  Verdure  rilìulò  ancora  queste  di- 
gnità, non  volendo  abbandonare  la  sua  catte- 
dra di  primo  professore  di  teologia,  che  occu- 
pava con  distinzione  fino  dal  1683.  La  sua  ri- 
putazione gli  attirò  da  tutte  le  parli  delle  con- 
sultazioni, 0 molli  prelati  francesi  e fiammin- 
ghi seguirono  ben  volentieri  i suoi  consigli. 
Molti  scrittori  ne  hanno  altresì  parlato  con  elo- 
gio, tra  gli  altri,  il  P.  IJelbecque,  domenica- 
no, nella  vita  del  dotto  Silvio,  die  è in  prin- 
cipio degli  opuscoli  di  questo  dottore  , il  P. 
Turpin,  dello  slesso  Online,  negli  annali  isto- 
rici detto  contea  di  Sainl-Pol,  ed  il  baroae  di 
Woorden,  nei  suoi  annali  latini  del  re  Loi- 
i XIV  sulla  conquista  di  Donai.  De  la  Var- 
are morì  in  questa  città,  ai  12  febb.  1717, 
in  età  di  83  anni,  ed  universalmente  compian- 
to, soprattutto  dai  poveri,  di  coi  era  stalo  co- 
me il  padre.  Di  lui  abbiamo  un  trattato  sulla 
penitenza,  intitolato:  Traclalue  Iriplex  rie  con • 
Indiane,  aliriiione  et  de  recidiate.  Il  P.  Hen- 
negnier,  domenicano,  avendo  attaccato  questo 
trattato,  in  un  opera  stampata  n Saint-Omer 
nel  <685,  M.  de  Oboi  seni,  in  allora  vescovo 
di  Tournai,  prese  la  difesa  del  dottore  io  una 
lettera  del  16  aprile,  dello  stesso  anno,  e de 
la  Verdura  fece  egli  stesso  P apologia  del  suo 
Iratlato,  quando  lo  pubblicò  di  nuovo  nel  1689. 
Aveva  altresì  composto  una  teologia  completa, 
in  latino,  molli  trattali  di  controversia  sulla 
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Scrittura,  e quattro  commentari  sili  quattro 
Evangelisti  ; ma  queste  opere  sono  finora  ri- 
maste manoscritte.  Moreri,  eiliz.  del  17^9- 
VEREBl  IMi  t,  O VKRBIFRG  Ì ( S.  ),  vergine, 
ab  badessa  e protettrice  di  Chester.  S.  Vere- 
burgu  ebbe  per  padre  Vulfero.  re  di  Mercia, 
e per  madre  S.  Erraenildn,  figliuola  di  Ercom- 
berlo,  re  di  Reni,  e di  S.  Sexburga.  Vulfero 
faceva  residenza  presso  Stime,  nella  contea  di 
Slalford.  Peada,  suo  fratello  maggiore,  avea 
comincialo  a seminare  la  fede  nel  regno  di 
Mercia.  Vulfero  che  si  fece  crisi  ano  menando 
moglie,  promise  di  sradicare  il  rimaso  del  pa- 
ganesimo ; ma  lasciossi  vincere  a vari  rispetti 
del  tulio  mondani  che  gli  fecero  prolungare 
l'esecuzione  della  promessa  L*a  ferocia  del- 
P indole  sua  esercitò  assaissimo  la  pazienza  di 
S.  Erraenildn.  — Non  poteasi  nulla  aggiu- 
gnere  allo  splendore  della  nascila  di  S V ere- 
burga  perocché  ella  discendeva  dal  sangue  dei 
re  di  Sassonia.  Ebbe  la  fortuna  di  non  levarsi 
in  superbia  per  un  vantaggio  lanto  apprezzato 
dal  mondo,  avendo  imparato  io  età  ancor  pue- 
rile a dispregiare  l’ umano  fasto.  Essa  avea  tre 
fratelli,  Vulfado  e Rufino  che  furono  martiriz- 
zati, e kenred  che  mori  a Roma  ifl  odore  di 
santità.  ErinenilJa,  foro  virtuosa  madre,  nulla 
avea  trascurato  per  coltivare  queste  tenere 
pianticelle  a lei  dal  cielo  affidale,  e però  ebbe 
la  consolazione  di  vederle  crescere  a virtù  nel 
cospetto  di  Dio  e degli  uomini.  Vereburga  in 
singoiar  modo  avea  risposto  alle  materne  sol- 
lecilodiui  colla  sua  umiltà,  ubbidienza  e man- 
suetudine, le  quali  cose  tulle  aveano  un  non 
so  che  di  straordinario.  Ella  assisteva  regolar- 
mente alle  sacre  funzioni  della  chiesa  ad  una 
con  sua  madre  ; ma  non  essendo  le  pubbliche 
preci  sufHcienti  al  fervore  di  sua  divozione, 
orava  continuo  nella  sua  camera,  sì,  che  le  sue 
preghiere  duravano  spessissimamente  di  molle 
ore  senza  iuterrompiinenlo  veruno.  Anche  a'»  a 
una  santa  aridezza  per  le  esortazioni  ed  i «li- 
scorsi di  pietà  ; e in  un'età  nella  quale  noi- 
f altro  bassi  ad*  ardentemente  desiderare  che 
gli  spassi  e le  vanità  del  secolo,  nota  vasi  in  lei 
quel  contegno,  quella  decenza  e quello  spirilo 
di  mortificazione  che  distinguono  le  anime  ve- 
ramente perfette.  Ugni  altra  gioia  salvi»  quel- 
la che  proviene  dalla  testimonianza  di  una 
tranquilla  coscienza,  erale  sommamente  impor- 
tarle. La  sua  compunzione  erj  viva,  ch’ella 
uon  rimaneasi  tuoi  di  deplorare  le  sue  miserie 
e f infelice  nece  sita  di  dover  vivere  lontana 
dal  suo  Dio.  Il  suo  amore  per  in  purità  adom- 
brava alla  vista  def  più  picciolo  pericolo,  c 
perseverava  in  questa  virtù  con  una  vigilanza 
esatta  di  tulli  i suoi  sensi,  con  rigorosi  digiuni 
e con  assidue  e ferventi  preghiere.  — Una  rara 
bellezza,  congiunta  a grandi  prerogative  e ad 
eminenti  virtù,  la  fecero  richiedere  io  matri- 
monio dai  più  ragguardevoli  personaggi  ; ma 
ella  stette  ferma  nella  delibera/ioue  «li  coese- 
f ol.  X. 


crara  a Dio  la  9iia  verginità.  Il  principe  dei 
Sassoni  occidentali  avendole  offerto  ricchi  pre- 
senti per  accattarsi  la  sua  affezione,  ella  li  ri- 
cusò in  un  colla  sua  mano,  dicendo  di  avere 
scelto  per  riposo  il  Sgnore  Gesù,  Redento*) 
degli  uomini.  Vereburga,  non  ebbe  più  ti- 
more alcuno  di  far  chiaro  suo  padre  dell*  ar- 
dentissimo desiderio  che  avea  d’  entrare  in  un 
monastero  di  religio-e.  Il  re  negolle  dapprima 
il  suo  consenso,  ma  fu  da  ultimo  costretto  di 
cedere  alle  reilera'e  preghiere  della  figliuola 
e resislemlo  forte  agl’impulsi  «Iella  natura  fece 
generosamente  a Dio  il  sacrificio  ch’egli  esi- 
gea  dalla  sua  tenerezza.  Condusse  egli  stesso 
la  propria  figlia  ad  Ely,  accompagnalo  da  tut- 
ta la  sua  corte.  S.  Edillrude,  badessa  del  mo- 
nastero, venne  a processione  con  tutte  le  sue 
monache  per  accogliere  alla  porta  la  princi- 
pessa che  ginocchioni  addomandò  La  grazia 
d*  essere  ricevuta  fra  loro  siccome  penitente. 
L'umiltà  e la  pazienza  con  che  sostenne  le  pro- 
ve ordinarie  diedero  presto  a vedere  essere 
quella  vocazione  di  Dio.  Ella  non  avea  piò  vo- 
lontà, 0 piuttosto  non  operava  che  pel  movi- 
mento di  quella  della  sua  governalrit  e.  Il  pa- 
dre assistette  con  molti  altri  pr  ncipi  alla  pro- 
fessione della  noslra  santa,  la  quale  divenne  il 
mo«lello  delle  sue  sorelle  per  l’ esattezza  con 
cui  osservava  le  regoli*,  pel  suo  amore  alla 
preghiera,  alla  conti  inpUzione  ed  alla  peni- 
tenza. Alcuni  autori  ( V.  Leland,  CoUtcl.  ) 
assi  guano  questo  avvenimento  dopo  la  morto 
di  Vulfero,  ma  noi  abbiamo  creduto  bene  di 
allenerei  ull’ atttorilà  di  Bradsliavv.  I principi 
ivi  mentovali  erano  i tre  fratelli  del  re,  c«»u 
Egbrigi  t ovvero  Egbert,  re  di  Keul  e Adolf» 
re  «f  Est- Voglia.  Vulfero  mori  fan.  6j  j e fu 
seppellito  a Lilchlield.  kenred  suo  figliuolo 
essendo  troppo  giovine  per  succedere  al  trono 
paterno,  venne  incoronato  Elelredo,  fratello 
del  defunto  re.  La  reina  S.  Ermenilda,  tosto 
die  potè  usare  di  sua  libertà,  rinunziò  al  secolo 
per  farsi  monaca  nel  monastero  d Ely,  di  cui 
fu  la  terza  badessa,  essendo  succeduta  a S.  Se<- 
btirga  sua  madre.  Onoravasi  in  Inghilterra  fra 
i sauli  a di  i3  fel»b.  Lasciò  di  poi  S.  Verebur- 
ga il  monastero  di  Ely.  per  incitamento  del  ra 
Elelredo,  suo  zio,  che  la  deputò  a ristabilire 
la  monacai  disciplina  appo  tutte  le  monache 
del  suo  regno,  assegnandole  eziandio  dei  fondi 
su  (fi*  ienti  pe.-  edificare  Ire  monasteri.  Quello 
di  Trentbam.  nella  contea  di  Slaiford  ; quello 
di  Hanbury,  presto  Tutbury  nella  stessa  con- 
tea ; e quello  di  Wedon.  nel'a  contea  di  Nor- 
tliamptoo.  Elelredo  foodò  anche  la  collegiata 
di  S.  Giovanni  Battista  ne'  sobborghi  di  Vi  est- 
Chester,  e diede  a S.  Egwino  un  luogo  par 
fabbi  •icarvi  la  celebre  badia  di  Ereshara.  Qu«- 
tla  principe  dopo  a.ere  regnalo  anni  89  ai  fa- 
ce monaco  nel  ouosenlo  di  Uunlney,  di  cui  fu 
poscia  abbate,  il  qual  monastero  era  edificato 
lunghesso  il  William,  presso  LiucoIn.Elelrrdo 
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rimise  In  corona  sul  capo  fi  Kenredo  suo  nipo- 
te», ni  q nolo  non  ora  stala  data  por  troppa  gio- 
vanezza- Kenredó  regnò  con  ugnale  prudenza 
p pietà  studiando  singolarmente  n correggere 
gli  abusi  e ad  ampliare  la  cognizione  del  vero 
l'io.  limona  ò alla  corona,  dopo  aver  regnalo 
anni  5,  a favore  di  Coclredo  suo  cugino  ger- 
mano, e andò  in  pellegrinaggio  a Homo,  dove 
entrò  alla  monastica  religione  fan.  708,  e 
dove  fece  santissima  vita  sino  alla  morte.  — 
S.  Vereburga  nulla  trascurava  che  contribuire 
potere  alla  santificazione  delle  aoime  affidate 
alle  sue  cure.  La  fila  di  lei  era  continua  scuo- 
la di  tulle  le  virtù  ; perocché,  oltre  I*  ufficio 
canonico,  ella  recitava  ciascun  di  il  salterio  in 
finocchione,  e dopo  il  malUilino  rimane*  in 
chiesa  rd  orava  or  genuflessa  ed  ora  col  viso 
prosteso  su!  suolo  sino  allo  spuntare  della  au- 
rora ; e la  sua  divozione  era  si  commovente 
che  le  si  vedeano  spesso  gli  occhi  molli  di 
pianto.  Provava  incredibile  piacerò*  leggendo 
lo  viledii  Padri  d I deserto,  e studiava  con 
o?ni  ingegno  rie  maggiormente  imitare  il  loro 
zelo  por  T evangelica  perfezione,  ili  cfu*  venne 
quell’ umore  all'astinenza,  che  in  h i s’ammi- 
rava. li  suo  cibo  non  av  -a  nulla  di  dilicato,  nè 
si  pasceva  che  una  sola  volta  il  di.  Avendole 
Iddio  rivelalo  il  momento  della  sua  morte, 
ella  il  predisse  alle  sue  compagne;  vài  ò in 
processo  i soni  monasteri  per  loro  dare  gli  ul- 
timi ordini,  e ri  mori  a Treni  barn  addi  3 febb. 
in  sullo  scorcio  del  7. 0 sec.  ; c fu  sotterrala 
ad  Hiinbnry.  com'essa  arcalo  desideralo.  — 
Nell'  an.  708  fu  il  suo  corpo  levalo  di  terra, 
presenti  il  re  Coelredo,  i suoi  ministri  e molti 
vescovi  ; c siccome  fu  trovato  lutto  iutiero  e 
senza  alcuno  segnale  di  corruzione,  venne  in 
una  ricchissima  urna  riposto  addi  21  giugno, 
ove  rimase  in  questo  sialo  ondi  ducento,  lino 
a che  fu  ridotto  in  cenere  duranti  le  scorrerie 
dei  Danesi.  Nell’ an.  875  I’ urna  della  nostra 
santa  fu  periata  a West  Chester  e de  posta  in 
una  magnifica  chiesa,  che  in  progresso  di  tem- 
ilo addivenne  la  cattedrale.  Onesta  chiesa  fu 
edificala  da  Etelredo  che  aven  sposalo  Elilede, 
fidinola  del  re  A fredo,e  elio  suo  suocero  creò 
primo  «onte  di  Mcrcia,  poiché  fu  estinta  la  re- 
gia (I  gnita  iti  questo  paese.  Egli  la  fece  uffi- 
ciare da  canonici  regolari;  e la  contessa  Bilie- 
de  imitò  In  pielà  di  lui  edificando  di  molle  al- 
tre chiese,  rece  ella  altresì  intorniare  Chester 
di  solide  mura  e la  fortificò  con  un  castello, 
per  assicurarla  dagli  assalti  de  Gallesi  ; c ri- 
masta védova  riedificò  le  chiese  e le  città  di 
Stafford,  Wafwieh,  Tamworlh  e Shrewsbury. 
Fra  i monasteri  di  cui  fu  ella  fondatrice,  si 
nno'  Tera  la  celebre  abbadia  di  S.  Pietro  di 
Gloeceter,  la  eui  chiesa  fu  da  lei  arricchita 
delle  reliquie  di  S.  Oswaldo,  re  e martire, 
ove  fu  seppellita  dopo  la  sua  merle.  V.  Brad- 
shaw,“D*igda!e  e Cnmdeo.  — I re  Atclslano  e 
Edgar  fecero  ricchi  presenti  alla  chiesa  di 


S Vereburga  di  Chester,  cui  visitarono  per 
divozione.  S0H0  l’ impero  di  S.  Edoardo,  il 
confessore,  comparve  il  pio  Leofrico,  conte  di 
Merda.  il  quale  aven  sposalo  la  virtuosa  Go- 
dilhe.  Essi  edificarono  I*  abbadia  di  Leonenee 
presso  llereford,  e quella  di  Convenlry,  città 
cui  Leofrico  non  gravò  d’imposta  veruna.  Rie- 
dificarono e rislaurarono  più  chiese,  fra  le 
quali  quella  di  S Giovanni  di  Chester  e quella 
di  S.  Ver» burga,  verso  cui  essi  avenno  parli- 
colar  direzione.  Nel  ioq3  la  chiesa  di  S.  Ve- 
reburga fu  lolla  ai  canonici  regolari,  per  darla 
ni  monaci  che  furono  governali  da  no  abbate 
venuto  dalla  badia  di  lice,  in  Normandia.  Rio- 
cardo.  figlio  o successore  di  Ugo  Lupo,  che 
Guglielmo  il  Conquistatore  aven  creato  palati- 
no della  contea  di  Chester,  andando  in  pelle- 
grinaggio nllachiesn di S.  Venefridon MolyweH, 
attribuì  a'Ift  proiezione  di  S.  Vereburga  cui 
area  invocato,  la  fortuna  che  ebbe  di  sottrarsi 
nll’ armala  de’ Gallesi,  ì quali  nveano  divisalo 
d'impadronirsi  di  lui.  Guglielmo  suo  conlesta- 
bile,  per  eternare  la  memoria  della  felice  libe- 
razione del  suo  signore,  donò  il  villaggio  di 
Newton  alla  chiesa  di  S.  Vereburga,  ed  edi- 
ficò la  badia  di  Norton  sulla  Dèe,  nel  silo  me- 
desimo dote  la  sua  armata  aveva  passato  mi- 
racolosamente questa  riviera  a nuoto  per  vo- 
lare in  soccorso  di  Riccardo.  Questo  luogo, 
drce  Brndshaw,  nomasi  anche  Constati*  Son- 
de*. c:oè  a dire  il  guado  del  Contestatile.  — 
Le  reliquie  di  S.  Vereburga  furono  disperse 
sotto  Enrico  VI If,  e fa  allora  che  coll’ urna 
del!a  sonla  fecesi  una  sede  episcopale,  che  ve- 
desi  anche  al  di  d’oggi  nella  cattedrale  di  Che- 
ster. Questo  è un  monumento  di  pietra,  alto 
dieci  piedi  e fregiato  di  trenta  figure  antiche, 
le  quali  rappresentano  re  e principi  di  Merda, 
animali,  o per  lo  meno  parenti  di  S.  Vcrebur- 
ga  Vedi  le  osservazioni  di  Cooper  sopra  cia- 
scuna di  queste,  figure.  Leggasi  in  Bradshaw 
le  particolarità  di  molti  miracoli  operati  per 
intercessione  di  S.  Vereburga,  i quali  consi- 
stono nelle  guarigioni  eccedenti  le  forze  natu- 
rali, nella  I terazione  di  Chester,  assediata 
nel  1180  dai  Gallesi,  Danesi  e Scozzesi,  ed  in 
un  subito  spegnimento  di  un  orribile  ioceodio 
allorché  fu  portala  a processione  1’  urna  della 
nostra  santa.  — Questa  vita  fu  tratta  da  Harp- 
sfield,  da  Roda,  da  Bromplon,  da  FlOrenzo  di 
Worcester,  da  Higden,  dalla  Cronica  di  Lan- 
gorn,  dalle  Collezioni  di  Leland,  dall’  Istoria 
di  Galles  di  Powel,  dalla  Cronica  sassone,  da 
Simeone  da  Duham  e da  una  vita  curiosissima 
della  santa,  scritta  in  antichi  versi  inglesi,  da 
Enrico  Bradshaw,  monneo  di  Chester,  il  quale 
faticò  intorno  al  Passionano  del  suo  mona- 
stero. Si  possono  consultare  sovra  quest'opera, 
Wood,  ÀtU.  Oxon,  voi.  1,  pag.  q,  n.  i4»  e 
Tanaer,  Biòl.  pag.  121.  Quest’opera,  che  ò 
divenuta  rarissima,  fu  stampata  nell’an.  i52t 
presso  Riccardo  Pynson,  stampatore  di  Euri- 
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co  Vili.  Vedasi  anche  l'antica  fila  di  santa 
Vereburga.  Caraden  ne  spedì  a Rosweitle  una 
copia  che  il  P.  Ensclienio  ha  pubblicato  con 
noie,  p.  386.  Puossi  vedere  altresì  un  com- 
pendio dello  fila  di  S.  Verebirrga,  con  ma 
descrizione  «lorica- delle  figure  incise  sull’urna 
( oggidì  sede  episcopale  nel  coro  d»-lln  calle» 
drale  di  Ches'er  ),  «li  Gnglielm.  Cooper  sopra 
citalo  ; Chesler,  1749-  Estratto  dalle  E ite  dei 
Padri,  ecc.  dell’  abb.  Boiler. 

VERE*  FRF.DO  ( S.  ),  prole  Era  S.  Verro 
fredo  monaco  inglese,  il  quale  accompagnò 
S.  Villibrodo  nella  Frisia,  per  ivi  dividere  se- 
co lui  le  fatiche  apostoliche.  Promulgò  la  fede 
nella  Baiaria,  in  Olanda  c scelse  per  principa- 
le teatro  del  suo  zelo  In  picciolo  città  di  Elsle, 
dove  fa  seppellito.  La  sua  tomba  era  celebre 
un  tempo  per  i pellegrinaggi  che  vi  si  fncen- 
no,  e furono  iri  operale  molle  guarigioni  mi- 
racolose, massime  a prò  di  quelli  che  erano 
tormentati  di  gotta.  Baldorie#  XV,  vescovo  di 
Ulreeht,  fondò  a Liste  una  chiesa  collegiata  in 
onore  di  S.  Verenfredo.  Questo  santo  ò ono- 
ralo in  Olanda  alli  i4  agosto.  — Vedansi  i 
Bollandisti  so. lo  il  giorno  28  del  dello  mese  ; 
la  Batacia  sacra , pag.  4^,  e Boiler,  Pile  dei 
Padri , tee. 

VEREPEO  DOMMKIWO  (Simoioc),  nato  nel 
(Trabante’,  studiò  la  filosofia  e In  teologia  a Lo- 
vanio.  Appena  ricevuto  il  sacerdozio,  fu  inca- 
ricato della  direzione  delle  religiose  del  mona- 
stero di  Tliahor,  ordine  di  S.  Agostino,  a Ma- 
lines.  Lr  fazioni  dei  Calvinisti  avendolo  obbli- 
galo a s rtire  da  «[nella  citta,  ritirossi  ad  H*l- 
varenheck  nel  territorio  di  Bois-lc-Duc,  presso 
al  decano  Nicola  Busio  che  istruiva  lagioven 
In  nobile  Gammbiga.  Dovette  ancora  ritirarsi 
a Turhnout,  poscia  a Bois-le  Due,  dove  ebbe 
la  direzione  del  collegio,  e dote  fu  fallo  cano- 
nico della  chiesa  cattedrale.  M ri  io  quella  città 
ni  10  nov.  1598,  in  età  di  76  anni.  Francesco 
Vandcr  liner  gli  fece  incidete  un  epitaffio  che 
doveva  servire  altre*!  per  se  medesimo  cre- 
dendo egli  di  morire  nella  stessa  ci  Uh . e di  es- 
sere sepolto  Della  stessa  chiesa,  morir  invece  a 
Lovanio.  Le  opero  di  Verepeo  sono:  i.°  Pri 
via  christianae  religionis  rudimento,  in  Iali- 
no ed  in  fiammingo  ; Bois  le-Duc.  2.0  Pecca* 
ti onct  liturgica  e in  seplnn  dics  digestae;  An- 
versa, 1574;  Colonia,  1^99,  ecc.  3 ° Preca- 
tiones  schoUulicac  ; Anversa,  1 5<)  f , in  ?4- 
4 ° Enchiridion  piortim  prccafioninit;  Anver- 
sa, 1 5g4,  1599.  in  i?.#.  ed  anche  altrove  : 
le  nhhiamo  altresì  in  francese,  hi  fiammingo 
cd  in  spagnuolo.  Queste  preghiere  sono  tratte 
dall'  antico  c dal  nuovo  Testamento,  e dugii 
scritti  dei  Padri.  5.®  Huditncnta , citjmnlogia , 
sgnta.ris , prosodia  linguae  lui  ina  e.  6.°  Lati- 
ti ae  tingane  proggninasmata;  Anversa,  1751 , 
in  8.°  7.0  De  figuris  sire  tropis;  Anversa  ed 
altrove.  8 ° De  epislulis  latine  conseribendis 
libri  quimjue;  Anversa,  i!>8f,  in  8.®  ed  nu- 


che altrove.  9.®  De  rcrum  et  verbornm  copia; 
Colonia,  i.*»82  e i5qo  in  8.®  10.®  Iris  fitti  rio- 
num sc/ro/aslicarnm libri tres;  Anversa.  1573, 
in  8.®  i r.°  De  ingenuis  scholasticorum  mari 
bus t Anv<  rsa,  1K1,  in  8 **  12.0  Sciograp/iiac 
seholae  latin  ne  et  chrislinae;  Anversa,  i588, 
in  8.°  i3.°  Le  ginn  srho/asticnriwt  tabular 
dnodecirn;  Anversa,  in  8.°  1 4 ° Epistola!  um 
srfeclarwn  Cicèronis  libri  tres,  cimi  annota • 
tionibus,  seu  argumcntis , et  4 istoria  vitati 
Ciceronù  per  anno s digesta  ; B»D  le-Duc,' 
1Ò99,  io  4 ® Valerio  A nórb^Bibliot  belgica, 
edizione  del  1739,  in  4°  lom.  2,  pag  ioo3. 

VERGA,  Eirga\  nell/»  Sacra  Scrittura  que- 
sta parola  ha  dirersi  significali.  Talora  signi- 
fica  un  ramo  di  albero,  come  nella  Genesi  : 

< Melica  Giacobbe  le  verghe  ne' canai?  delle 
acque  ecc.  » ( Oenes.  c.  3o,  v.  4*  ) : hi  ba- 
stone da  viaggiatore  ( Lue.  c.  9 ) : il  bastone 
di  un  pastore  ( Psal.  22,  v.  4 )•  gli  isfromcn 
li  di  cui  servesì  Iddio  per  castigare  gli  uomi- 
ni: e Visiterò  rolla  verga,  dice  il  Salmista  le 
loro  iniquità  » ( Psal  88,  v.  32  ).  Significa 
pure  uno  scettro  che  è simbolo  della  autorità 
( Esther,  c.  fi.  v.  2):  l'ultimo  rampollo  di 
una  famiglia  ( Isaias , c.  1 1,  v.  2 ):  gli  avan- 
zi o gli  «il .imi  discendenti  di  una  nazione 
( Psal.  73,  v.  2).  Le  circostanze  nell*  quali 
vien  usala  questa  parola  ne  spiegano  facil- 
mente il  vero  significalo. 

VERGI  DI  MOSfc  : è il  bastone  òhe  Dio  or 
dinò  a Moaè  di  prendere  seco  fui  per  operare 
i miracoli  che  doveva  fare  davanti  il  Faraone 
e davanti  al  popolo  ( Erod.  c.  4,  v.  2,  ecc.  ). 

I rabbini  In  fanno  venire  per  successione  da 
Adamo  fino  a Giuseppe,  patriarca.’  Dicono  po- 
scia che  fu  rubata  al  re  d Egitto,  al  quale 
Giuseppe  I*  aveva  lasciata  come  pegno  della 
sua  riconoscenza:  un  Inlè  furto  venne  fatto  da 
.Tetro,  che  pianlolla  in  tin  giardino,  dove  get- 
tò radici  cosi  profonde  che  il  solo  Mosò,  per 
una  spezie  di  miracolo  I1.1  potuto  svellerla  dal 
terreno.  Il  nome  «li  Dio,  aggiungono  essi,  era 
scritto  su  quella  verga.  I).  Calimi,  Dizion. 
della  Bibbia. 

VERGA  D AROtVNF  : così  chiamasi  il  basto- 
ne di  cui  servitasi  ordinariamente  il  grau  sa- 
cerdote. Iddio,  nella  congiura  di  Core,  Da- 
thnn  ed  Abiron,  ordinò  a Mosi  di  farsi  dae 
da  ciascuna  tribù  d’Israele  lina  verga  e di 
aggiungervi  quella  di  Aronne.  Nel  di  seguen- 
te Iddio  fece  conoscere  la  sua  volontà  di  eoa 
fermare  il  sacerdozio  nd  Aronne  ed  alla  stia 
posterità  col  far  trovare  che  la  verga  di  Aron- 
ne era  fiorila,  c gettati  i bottoni  n'orano  usci- 
ti i fiori  ed  aperte  le  foglie  si  formavano  lo 
mandorle;  e ciò  senzn  che  si  potesse  sospella- 
re  clic  fossero  state  cambiate  le  verghe,  sa 
c ascuna  delle  quali  era  scritto  il  nome  della 
tribù  clic  1*  aveva  presentala  (Num.  e.  17,  v. 
1,  2,  ecc.).  — Sembra  secóndo  S Paolo 
( Hebr  c.  9,  v.  4 )»  elle  la  Verga  tl  Aronne 
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ni*  stata  posta  dpII’  arci  dell'  alleanza.  Ma, 
sebbene  non  ri  sia  alcun  inconveniente  nel 
supporre  un  tale  tatto,  pure  è cerio  che  Lidio 
ordinò  semplicemente  ( A'«m.  c.  17.  v.  10) 
ohe  fosse  posi  a nel  tabernacolo  del  testimonio, 
leggendosi  inrrce  nel  Miro  terzo  dei  IL*,  c. 
8,  ▼.  9,  che  neh' arca  dell’alleanza  non  orati- 
vi che  le  (avole  delta  legge.  Forse  furono 
messo  da  principio  nell*  arca  dell*  alleanza  le 
sole  tavole  della  legge  e che  in  seguilo  siavi 
slata  riposta  anche  la  verga  di  Aronne.  D. Cal- 
me I,  ivi. 

VERGA  DI  S-  GIUSEPPE  Sì  raccontano  mol- 
te storie  sulla  verga  di  S.  Giuseppe,  le  quali 
hanno  senza  dubbio  dato  occasione  ai  pittori 
di  rappresentare  quel  santo  patriarca  con  un 
bastone  fiorito  io  mauo  ; le  sorgenti  però, 
dulie  quali  sono  ricavale  siifalle  storie  non 
svendo  alcuna  autorità  nella  Chiesa,  non  cre- 
diamo di  doverne  far  qui  una  menzione  parti- 
colare. 

VERGA  PI  BK.l  ( Omiiii.1  delia  ).  Fra  le 
persone  al  servizio  del  sommo  ponleOce  vi  so- 
no gli  oiiiziali  della  verga  rubca,  detti  anche 
nstiari,  i quali  portano  un  bastone  lungo  circa 
due  palmi  coperto  di  velluto  chermisino  ed 
ornato  nelle  estremità  e nel  mezzo  di  una  la- 
stra d’  argento,  c da  questa  insegna  prendono 
la  loro  denominazione  di  verga  rubea.  Antica- 
mente avevano  questi  ufficiali  1 incombenza 
di  preparare  i)  Ietto  su  cui  pnsavansi  i para- 
menti sagri  pontifìci! % e custodirlo  stando  alla 
|>or!a  della  camera,  ove  erano  preparali,  dal 
« he  trassero  anche  il  nomedi  ostieri.  Ma  cam- 
biale molle  consuetudini  nel  palazzo  papale, 
altra  incumbenra  non  ritennero  che  di  cu- 
stodire la  croce,  la  quale  suole  pieecdrre  il 
sommo  pontefice,  ed  a vicenda  due  di  loro, 
i quali  sono  sedici  di  numero,  accompagna 
no  il  crocifero  nelle  solenni  funzioni,  vestili 
con  sodane  talari  di  seta  pavonazra  e sopra- 
na  simile  di  saia,  con  in  mano  il  sopraddet- 
to bastone.  Bonanni,  Gerarchia  ecclesiastica, 
in  4 • 

YKBGARIO,  f'irgariut  Con  tal  nome  era 
chiamato  il  cantore  della  chiesa,  perchè  por- 
tava in  mano  una  verga.  Per  cui  vicino  alla 
basilica  vaticana  era  una  chiesa  intitolata  S. 
Marra  Virgarìorum , nella  quale  S.  Gregorio 
Magno  Aveva  insinuilo  un  collegio  dei  canto 
ri,  intitolalo  : Scholae  Firgariorum.  Questi 
avevano  cura  di  apparecchiare  il  letto,  sopra 
del  quale  doveva  riposare  il  papa,  quando 
camminava  processionai  mente,  prima  di  pa- 
rarsi per  celebrare  la  Messa  in  quella  chiesa, 
alla  quale  terminava  la  processione.  È restalo 
fino  al  presente  I’  uso  di  preparare  110  letto 
nella  stanza  nella  quale  il  papa  si  veste  degli 
abiti  sacri  posti  sopra  il  medesimo  Ietto.  Macri. 
Hierolex. 

verger  DE  HAERA.VE  (Giovami  dc),  ab- 
bate di  S.  Cirano,  0 piuttosto  Sirano,  in  lati- 


no Sigirranì , nacque  a Bnjona  nel  1681,  da 
una  famiglia  nobile.  Dopo  di  avere  fallo  i suoi 
studi  in  Francia,  ed  a Lovanin,  fu  provveduto 
nell'an.  1G20,  dell*  al>had>a  di  S Grano,  per 
la  rinunzia  di  Enrico  Luigi  Chateigoer  de  la 
Itochepnsuy,  vescovo  di  Poitiers.  L*  abbate  di 
S.  Girano  applicassi  alla  lettura  dei  Padri  e 
dei  concili;  ed  essendoci  formato  un  nuovo  si- 
stema sulla  grazia,  non  trascurò  nulla  per 
ispirarlo  a Giun«enio,  ai  signori  le  Maistre, 
Arnanlii,  d'Andilly  ed  a molti  altri  teologhi 
giansenisti  coi  quali  era  in  commercio  di  let- 
tere,* ioccbè  avendo  destato  mollo  rum  >re,  il 
cardinale  di  Bicheiieu  lo  fece  rinchiudere  a 
Yincennes  nel  i638.  Questo  cardinale  essendo 
morto  nel  i64a,  l’ abbate  di  S.  Girano,  sortì 
di  prigione,  e inori  poco  tempo  dopo  a Pari- 
gi, all*  11  di  ottobre  del  1 64-3,  io  età  di  62 
anni.  Di  lui  abbiamo  molte  opere  : 1.*  Apolo- 
gia di  Luigi  Borico  Chastcigner  de  la  Hoehe- 
pnzay.  coolro  quelli  che  dicono  non  essere 
permesso  agli  ecclesiastici  di  ricorrere  alle  ar- 
mi io  caso  di  necessità,  1617.  2."  Questione 
reale,  in  cui  esamina  in  quale  estremità  il  sud- 
dito potrebbe  conservare  la  vita  del  principe 
a dispendio  della  propria.  3 0 (Jn  grosso  volu- 
me in  foglio,  stampalo  nell’anno  iGÌ2,  col 
fìnto  nome  di  Petrus  Aurelìus , in  difesa  del 
diritto  dei  vescovi  e della  gerarchia  ecclesia- 
stica. 4-*  Lettere  spirituali.  5."  Un  trattalo 
sulla  povertà  di  Gesù  Cristo.  6 "Considerazio- 
ni sulle  domeniche  e sulle  feste  dei  misteri,  e 
sulle  feste  della  Vergine  e dei  sauli  dimise  in 
due  tomi,  e stampate  per  la  prima  volta  a Pa- 
rigi presso  Savreux.  e per  la  seconda  n Lione, 
16S0,  in  8.°  7.®  Considerazioni  sulla  morte 
cristiana;  Parigi,  presso  Savreux,  e poscia 
presso  Despriz,  un  volume  in  12.0  8.®  Teolo- 
gia famigliare  o breve  spiegazione  dei  princi- 
pali misteri  della  fede,  che  fu  condannato  a 
Buina  nel  ifijg,  con  alcuui  trattali  di  divozio- 
ne, cioè  : il  cuore  nuovo;  fa  spiegazione  delle 
cerimonie  della  Messa,  e f esercizio  per  ben 
intenderla,  e le  ragioni  della  sospensione  del 
santo  Sacramento  nelle  chiese.  9.*  Lettera  ri- 
sgunr -dante  le  disposizioui  al  sacerdozio,  1 G4-7 « 
in  12.*  io.®  La  vita  della  B.  Vergine  Maria, 
o considerazioni  sulle  feste  ed  altri  misteri,  col 
nome  del  signor  de  Grauval;  Parigi.  «664»  io 

12. *  il.®  La  somma  degli  errori  e falsità  ca- 
pitali. contenute  uclla  somma  teologica  del  P. 
Fraucrsco  Curasse,  divisa  in  quattro  tomi;  Pa- 
rigi, 1C26,  in  4 ° 1*.*  Avvisi  a tutti  i dotti  ed 
amatori  della  verità,  riguardanti  la  confuta- 
zione della  somma  teologica  del  P.  Curasse. 

13. °  Confutazione  del  preteso  abuso  e scoper- 
ta delta  vera  ignoranza  del  P.  Francesco  Ca- 
rasse,  1626,  in  8 ° 1 4 * C*  elemosina  cristiana 
0 tradizione  della  Chiesa,  riguardante  la  ca- 
rità verso  i poveri,  in  un  volume,  in  12.*;  Pa- 
rigi, 1 65 1 , e Lione,  1674  Quest*  onera  viene 
considerata  come  iavoio  diAutonio  Le  Maistre 
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e non  di  du  Verger.  i5.w  L'elemosina  eccle- 
siastica, ecc. 

VERGINE.  Gli  Ebrei  distinguevano  la  ver- 
gine colla  parola  ha/rnah,  che  significa  per- 
sona ritirala,  nascosta,  oppure  velata,  chiusa, 
perchè  l'uso  degli  Orientali  fu  sempre  di  tene- 
re le  vergini  zitelle  in  un  appartamento  sepa- 
rato, di  non  mai  lasciarle  sortire  se  non  erano 
velate,  nè  mai  comparire  a viso  scoperto  se 
non  che  davanti  ai  più  prossimi  loro  parenti. 
Leggeri  di  Ribecca  che  era  fanciulla  somma- 
mente avvenente  e vergine  bellissima  e non  co- 
nosciuta da  alcun  uomo  ( Gene s c.  a4,  t. 
16  ) : quando  essa  vide  da  lungi  Isncco  il  suo 
futuro  sposo,  prese  il  velo  e si  coopti  (ici,  c. 
2Ì,  v.  65).  Questo  u-m  era  contrario  a quel'o 
dell'  Occidente,  dove  le  fanciulle  comparivano 
in  puhblico  a viso  scoperto,  cunpreo  dosi  invi  - 
te il  riso  le  donne.  Presso  i Romani  inibire, 
velarsi  significava  maritarsi.  Il  severo  Tertul- 
liano biasimava  con  ragione  questo  costume,  e 
sosteneva  che  le  vergini  dovevano  essere  vela- 
le piuttosto  che  le  donne  maritate  ( Uh.  de 
velandi s r ir g inibus  ).  — Noi  non  troviamo 
presso  gli  Ebrei  alcun  esempio  della  professio- 
ne di  una  verginità  perpetua  ma  soltanto  del- 
la continenza  delle  vedove  dopo  la  morte  del 
loro  marito,  che  ne  è perciò  fatto  loro  110  me- 
rito. Giuditta  è ledala  per»  hè,  appena  era  ri- 
in.isa  vedova  ili  Mannss»,  si  era  falla  nella  par- 
te superiore  della  casa  una  stanza  appartala, 
dove  se  ne  slava  rmcb  u«a  colle  sue  ancelle,  e 
portando  ai  suoi  fiati»  hi  il  cilizio,  digiunava 
tutti  i giorni  <li  sua  vita  toltine  i sabbali,  ecc. 
(Judith,  c.  8,  v.  5,  6 ).  Il  sacerdote  Ozia  e 
gli  anziani  del  popolo  la  chiamano  donna  san- 
ta e che  teine  Iddio  ( Iti.  v.  29  ).  Il  gran  sa 
cerdote  Joaciin  che  « ras*  portalo  a Betulia  con 
tulli  gli  anziaoi  per  vedere  Giuditta,  le  disse  : 
0 Perchè  tu  lini  amala  la  castità,  e dopo  il 
tuo  marito  non  boi  conosciuto  nitro  nonio  ; 
per  questo  ancora  la  mano  del  Signore  li  ha 
fatta  forie  <•  p-  r questo  sarai  bened»  Ita  in  der- 
no a (Ivi,  c.  i5,  v.  1 1)  Il  Vangelo  fa  presso  a 
poco  i medesimi  elogi  della  profetessa  Anna, 
vedova  assai  avanzata  in  eli».  ( Lue.  2,36). 
Negli  Alti  degli  Apostuli  ( cnp.  21,9)  leggasi 
che  Filippo,  uno  dei  sette  diaconi,  aveva  quat- 
tro figlie  vergini  le  quali  profetizzavano  : non 
e però  certo  che  avcsseio  fatto  voto  a Dio  del- 
la loro  verginità.  — Fin  da’  primi  tempi  la 
Chiesa  cristiana  gloriavasi  di  avere  molle  per 
sone  dell*  uno  e dell’  altro  sesso,  che  profi  s*n- 
vano  la  continenza,  e gli  apologisti  del  cristia- 
nesimo facevano  rimarcare  ciò  ai  Pagani,  c Fra 
di  noi,  dice  S.  Giustino  ( Jpol.  1 , nino.  i5), 
un  gran  numero  di  persone  di  i.uihtdue  i ses-i, 
io  età  di  sessanta  e sedani’  anni,  le  quali  furo- 
no dalla  prima  loro  età  istruite  dcIIa  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  perseverano  nella  castità  ed  io 
mi  obbligo  di  provare  cui  fallo  che  trovanti 
di  siffatte  pei  sone  iu  tulle  le  classi  e coudizio- 


ni della  società,  a Ora  fedeli  di  smani'  anni, 
al  tempo  di  S.  Giustino,  e clic  erano  stali  alle- 
vali nel  cristianesimo  fi  »o  dalla  Irto  infanzia, 
non  potevano  essere  stati  istruiti  eli#  dagli  Apo- 
stoli o dai  loro  discepoli  immediati.  Aienago- 
ra,  eh-*  scrisse  nel  medesimo  tempo,  si  esprime 
egualmente  (Legai,  prò  Chrisi.  mnn  3)  « Vi 
sono  fra  di  noi  molti  uomini  e molle  donne, 
che  vivono  nel  celibato,  nella  speranza  di  es- 
sere più  strettamente  uniti  a Dio,  ecc....  Noi 
usiamo,  od  a restare  come  siamo  nati,  oppure 
ad  accontentarci  di  un  solo  matrimonio.  » Er- 
ma, piò  antico  di  Alenngorn,  dice  nel  suo  Pa- 
store (hb.  2,  mand.  4.  num.  4)  ' * Colili  che 
si  rimarita  non  pecca  ; ma  se  resta  solo,  ac- 
quista maggiore  onore  iu  faccia  n Dio.  Gusto- 
«lite  In  castità  ed  il  p idore  e voi  vivrete  por 
il  Signore.  1 S.  Epifanio  e S.  Girolamo  ci  al- 
ti stano,  che  S.  Clemente  Romano,  in  fine  del- 
la sua  seconda  lettera  insegnava  In  verginità. 
Polrehbonsi  citare  nel  III  secolo  S.  (demente 
Alessandrino,  Tertulliano,  Origene  e S.  Cipria- 
no i quali  hanno  singolarmente  stimala  la  ver- 
ginità. — Gesù  Cristo  nel  nuovo  Testamento 
ha  raccomandato  la  verginità  ( Manli.  c.  19, 
v 12  ; c.  22,  v.  3o.  Lue.  c.  20,  v.  35,  36  J. 
Am  be  S.  Paolo  esorta  i Cristiani  a conservar- 
In  ( 1 Corinth  c.  7).  Infiammali  diffnlli  i fe- 
deli di  fervore  pel  cristianesimo,  la  verginità 
diventò  talmente  onorabile  per  essi,  che  vi  si 
obbligavano  con  volo  pubblico. 

**  VERGINE,  significa  talvolta  nella  Sacra 
Scrittura  un  popolo,  una  ciilà,  una  Durone. — 
La  Vergine  per  eccellenza  «licesi  «Iella  S.  RI. 
di  Gesù  Cristo,  vergine  avanti  il  pr.rlt»,  nel 
parto  e dopo  il  parlo.  E la  vergine  di  cui  dis- 
se il  profeta  l-uua:  a Una  vergine  concepirà  e 
partorirà  un  figliuolo  ed  il  nume  di  lui  sarà 
«letto  Eii.inaniiele  « Isaia  c.  7,  v.  1 4 — ‘Cre- 
diamo uni  opportuno  di  esporre ‘più  alla  diste- 
sa ciò  clic  riguarda  la  Festività  delia  Conce- 
zione ed  Assunzione  «Iella  nostra  gran  Madre 
Maria,  s«  rvcndoei  a tale  uopo  deli  «perù  del 
Mozzare  111  intitolala:  delle  Feste  di  Maria  SS. 
si  per  ampliare  e correggere  qualche  inesat- 
tezza dell  articolo  Maria  , si  perché  oggi  ve- 
diamo tonto  desiderio  nella  Chiesa  di  veder 
definito  il  «lomnia  della  Concezione  di  Maria 
SS.  — Questa  Festa  cominciò  a celebrarsi  ne!« 
l'Oriente  as-ai  prima,  die  non  nell  Occidente. 
Emanuele  Gomueuo  Imperatore,  che  principiò 
a governare  l'unno  1 143.  e inori  iiell’an.  1 180; 
(in  A ove/l.  ap.  Thcod.  Ila  Isa  moti  iu  Observ. 
ad  i\omocan.  Pholii)  numi  randa  le  fisle  da 
osservarsi  dal  popolo,  dice  co>i:  Aonus  die s 
l)ecembrù\  quia  fune  Geni  Ine  is  Dei  nostri 
Concepii a celebratile.  Questo  nou  mostra  che 
all<  ru  s'ordinasse  di  nuovo  di  celebrare  la  Fe- 
sta dellliumaculala  Concezione,  ma  piuttosto 
che  questa  era  una  delle  Fe  to  osservate  auli- 
camente colle  altre  dal  nopolu.  Quindi  Giorgio 
Vescovo  di  Nicoiutdiu  la  chiama  uua  Festa  di 
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v on  moderali  instituzione:  non  notissime  insti - 
/n/am.  Dell’Arcivescovo  di  Armen:a  racconta 
Matteo  Paris,  che  arrivato  in  Inghilterra  e al- 
loggialo nel  Moni  stero  di  S.  Albano  asseriva, 
che  aino  da  tempi  antichi  si  celebrava  da^li 
Amicai  la  Festa  della  Concezion  di  Maria.  — 
Rispetto  poi  alla  Chiesa  Occidentale,  stimano 
molli , che  questa  Festa  cominciasse  a cele- 
brarsi nell'Inghilterra,  e che  Sant  Anseimo  ne 
inslitnisse,  o ne  permettesse  la  celebrazione, 
indotto  a questo  da  una  rivelazione  ricevuta 
da  un  Santo  Abate  di  que' paesi.—  Si  adduce* 
in  favore  di  questa  memoria  una  lettera  di 
Sant'Anaelmo,  che  incomincia  cosi:  Concepito 
Venerandae  Dei  Genitricis , quemadmodum 
per  multa  signorum  esperimento  in  duglia, 
et  in  Francia , ca  e ieri  sane  Climalibus  Mun- 
di celebranda  sii  declorata,  me  narrantem 
audiat  dilectio  vestra.  Ma  parili  critici  muo- 
vono molti  dubbi  sull'autenticità  di  questa  let- 
tera, fra  quali  Cristiano  Lupo  (dd  Condì.  Mo- 
gani. sub  Leon , ÌV .).  per  esservi,  dicono  es- 
si, in  questa  lettera  molte  cose,  che  ripugnano 
ad  un  Anselmo.  Certo  è,  che  l’interrogazione 
fatta  da  quel  Monaco  Inglese  all’ Arcivescovo 
Armeno,  mostra,  che  al  suo  tempo  la  Festa 
della  Concezione  non  era  del  lutto  radicala  nel- 
l'Inghilterra, come  avverte  il  Tura  masini  , de 
Festis  l.  2,  c.  5,  n.  4-  Anche  il  padre  Gerbe- 
roo  produce  molte,  e malto  giuste  ( Censur 
Fpist.  de  Concepì . eie.  ad  Tom.  2 Oper . 

5.  Anselm.  edit.  Vene/.  1744)  difficoltà  su 
l'autenticità  di  questo  scritto.  Sant’  Anselmo 
qui  si  cbiama  Pastor  dnglorum , dà  Agli  altri 
Vescovi  il  semplice  titolo:  Dilettissimi  Fra- 
ires.  Dilectio  r estro:  cosa  da  lui  non  usata  in 
tulle  le  sue  lettere.  Nou  si  trova  coerente  la 
narrazione  dell’accaduto  ali'  Abate  Cirino  cui 
tempi,  e colle  ciré  stanze  delle  storie  più  sin- 
cere dell’Inghilterra.  Inoltre  farà  sempre  molta 
meraviglia  il  vedere,  che  Eadmero  discepolo, 
compagno,  e scrittore  di  tulle  le  azioni  di  San- 
t Anselmo  non  faccia  mai  nè  meno  una  parola 
di  questa  Fesla  da  lui  insliluita,  o promulgata. 
—Dirò  dunque  , che  quella  lettera  non  è di 
Sant*  Anselmo,  ma  di  un  autore  poco  distante 
da  suoi  tempi  ; e che  mostra  non  l’ autenticità 
del  fatto  , ma  l'anteriorità  dell’ Inghilterra  sii 
frutte  le  altre  Chiese  dell’  Occidente  nella  pro- 
pensione per  quesla  lesta.  Questo  sempre  più 
si  rende  chiaro  dalle  proposte,  c risposte  di  Pie- 
ilo  Cellensc  , e di  Niccolò  di  Sant’  Albano 
( apud  Sirmond.  toni.  3.  Petr.  CeUens.  lib. 

6,  ep.  23,  /.  9,  ep.  9,  ) dove  si  scorge  , che 
gl'  Inglesi  promovevano  in  parlicolar  modo 
questa  divota  memoria  della  Vergine.  Inoltre 
I autore  dell'  istoria  de’  vescovi  e del  monistc- 
ro  di  Liegi  , che  raccolse  le  sue  prime  memo- 
rie ( Mortene  T/iesaur.  novus  edit.  Paria , 
1717  voi.  9 col.  io33  ) , da  Uuperto  Abate 
morto  secondo  la  delia  Istoria  ( ibid.  col. 
io83  ) dell’ anno  1128,  0 secoudo  gli  Auuuli 


Benedettini,  e secondo  il  Labbc  del  11 33,  ri- 
ferisce all'anno  1 1 io  in  circa  I* istoria  dell’A- 
bale  Elsino.  e i principi  ( ibid.  eoi.  1080  ) 
della  fesla  della  Concezione.  Circa  haec  tem- 
pora eoe  pii  primo  celebrar i festoni  Conce- 
ptionii  Heatae  Dei  Genitrici s,  et  contigli  bi- 
storta t/uae  le 'filar  de  Abate  Elsino , et  Jìo 
ruit  eo  tempore  dnselmus  Cantuariensis  dr- 
chiepiscopus.  E da  notare,  che  parlando  nel 
P iriesso  contesto  di  S Anseimo,  non  attribui- 
sce a Ini  I*  istoria  dell’  Abate  Elsino  ; ma  viene 
per  altro  a contestare  I*  antichità  dell'istoria,  e 
.1  principi  della  festa.  Nata  dunque  nell' Inghil- 
terra questa  solennità,  come  accorda  ancora  il 
Baromo  nelle  note  al  martirologio  il  di  8 di- 
cembre, di  là  si  propagò  nella  Normandia. poi 
nelle  GJlie,  e arrivò  sino  alla  Chiesa  di  Lion, 
dood’ebbe  occasione  S.  Bernardo  di  scrivere 
una  celebre  lettera,  di  cui  faremo  poscia  men- 
zione. — N-ll  Italia  cominciò  a celebrarsi  ai 
tempi  di  S.  Bonaventurn,  il  quale  mancò  di  vi- 
ta I an  1274.  — Nel  secolo  decimo  quarto 
abbiamo  certissimi  documenti,  che  quesla  fe- 
sla si  celebrava  anche  in  Boina  II  Baeonio 
Carmelitano,  che  mancò  di  vila  l an.  i35o  , 
come  oculato  testimonio  racconta,  che  ogni 
anno  nella  Chiesa  del  s 10  Ordine  Alla  presenza 
de’  Cardinali  si  soleva  celebrare  questa  festa 
con  messa,  e panegirico  f vide  Gavoni . secl. 
7,  c.  a,  num.  8,  de  fesiis  mena,  deccmbr.  ). 
Inoltre  il  Concilio  di  lbisilea  nel  suo  decreto 
sopra  l’ Immacolata  Concezione  cosi  si  espri- 
me: fìenovantes  praeierea  Constitrtfionem  de 
Celebranda  Sancta  ejns  Concepitone  , guae 
tam  per  lì  orna  num.  guam  per  alias  Fec/esias 
sesto  idux  decembris  Anliguitus  Celebratili'. 
— Anche  il  Baluzio  nelle  note  alle  Vile  dei 
Papi  di  Avignone  p 1876  et  sega,  riporta 
l'attestato  delio  speculatore,  che  fiori  nel  sec. 
i3.°.  e di  Giovanni  Andrea  Canonista  del  soc. 
i4  * per  cui  si  conosce,  che  ni  tempi  loro  sole- 
va celebrarsi  questa  festa  er  demi  ione  non  ivi- 
probaiula.  In  fine  Stalo  IV  nella  sua  seconda 
Costituzione  dell’ anno  1 483  asserisce:  Sane 
rum  Sancta  Zìo  mona  Ecclesia  de  Internerà • 
tae  sempergue  Firginis  Mariae  Concepitone 
pu  bilie  f est  uni  sofeinni/er  celebre! , et  speda - 
le  ac  proprium  super  hoc  OJJi'ium  ordinare  - 
rii  : segno,  che  non  allora,  ma  per  I’  addietro 
si  celebrava  già  in  Roma  la  memoria  dell’Im- 
macolata Concezione  di  Maria.  — Basti  sin 
qui  dell’ origine  di  questa  festa,  riserbando  i 
più  insigni  documenti  de’secoli  posteriori  al 
luogo,  dove  Imiteremo  della  certezza  di  questo 
singoiar  privilegio.  — Stato  della  questione 
su  T Immacolata  Concezione.  — Due  sorte 
di  concezioni  si  distinguono  fra  i Teologi:  una 
die  chiamasi  concezione  attiva,  l’altra,  che  di- 
cesi concezione  passiva  La  concezione  attiva 
è quella,  che  si  opera  dai  genitori  medesimi. 
La  concezione  passiva  è quella,  che  si  fa  col- 
l unione  dell  anima  al  corpo  suHìcicnlemeute 
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organizsalo.  Conceptio  passiva,  «lice  Benedet- 
to XIV, 'de  festa  Concep.  n.  I.  Vii  cum  raziona- 
h'f  anima  eum  e or  porr  copula'ur.  lpsa  ani- 
ma e infuno . et  unto  cum  torpore  debite  or- 
yanizàto  rulqo  nomina  tur  Concep  fio  passiva , 
yr sae  scilicet  fit  ilio  ipso  istanti , quo  ratio 
nalis  anima  corpori  omnibus  membri s . ac 
suis  organi*  constanti  unitur.  Ora  quando  si 
parla  dell’  Immacolata  Concedono  di  Maria  , 
non  §1  traila  della  concelione  adiva,  ma  ben  ì 
della  concezione  passiva.  Non  v’  è difficoltà 
nessuna  in  concedere,  che  Maria  fosse  conce- 
pila  per  opera  de*  suoi  genitori,  come  ludi  gli 
nitri  discendenti  di  Adamo.  Ma  si  pretende , 
clic  l'anima  di  Maria  nell'  istante  «Iella  sua 
unione  col  corpo  sia  stata  nrr  speciale  privi- 
legio preservala  immune  dalla  colpa  originale. 
In  lale  aspello  si  è preso  anche  anticamente 
questo  nome  di  Concezione  sin  dal  principio  di 
questa  controversia.  — Un  altro  punto  si  dee 
diligentemente  notare  in  questi  controversia. 
Ninno  nega,  che  Maria  sia  «lata  santificata 
nell’  utero  materno  prima  di  uscir  alla  luce. 
Molti  anche  accordano,  che  l’anima  di  Maria 
sia  slata  purificala  dal  peccato  origina'e  nel 
secondo  istanti*  della  sua  unione  col  corpo.  (ìhe* 
però  sotto  il  nome  di  Concezione,  e per  festa 
di  Concezione  alcuni  hanno  voluto  intendere 
il  nome  , e la  festa  della  santificazione  di  Ma- 
ria nell’ utero  materno.  La  controversia  dun- 
que non  cade  sopra  la  santificazione,  ma  pro- 
priamente e strettamente  parlando  sopra  la 
preservazione  dell'anima  di  Maria  dal  peccato 
originale.  — Aggiungo  in  fine  un’  altra  cosa 
per  maggior  chiarella  della  qiii&lione.  Àhbinni 
veduto  , che  i 'teologi  chiamano  concezione 
passila  I’  unione  dell’  anima  col  corpo.  Ma  gli 
avversari  dell’  Immacolata  Concezione  potreb- 
bero accordare,  che  quando  I*  anima  di  Maria 
si  uni  al  corpo  fu  liberala  dal  peccalo,  ma  che 
per  altro  non  fu  creala  immune  dal  peccato 
medesimo.  Noi  non  sappiamo  di  certo  , che 
quando  l'anima  è creata  da  Dio,  in  quel  me- 
desimo ed  unico  istante  sia  altresi  infusa  nel 
corpo,  potrebbe  darsi  ancora,  che  I*  anima  si 
unisse  al  corpo  nell*  istante  immediato  dopo  la 
sua  creazione.  Siccome  non  ve  fondamento  per 
fermare  questa  opinione,  cosi  non  v’è  nè  pure 
nessun  assurdo  in  ammetterla.  In  una  parola 
la  proposizione,  che  qoì  addotliamo,  io  pochi 
e precisi  termini  è questa  : La  Santissima 
V ergine  Maria  fa  preservata  dal  peccato  ori- 
ginale y e santificata  nel  primo  istante  della 
sua  Immacolata  Concezione.  Dico  preservata, 
e non  liberala  : per  esprimere,  che  Maria  non 
fu  mai  attualmente  soggetta  al  peccato  origi- 
nale. Dico  santificata  per  unire  n questo  privi- 
legio i doni,  e le  grazie,  che  ricevette  da  Dio 
f anima  di  Maria  nella  sua  creazione.  Dico  nel 
primo  istante:  per  oppormi  a quelli,  che  la 
vogliono  libera  dal  peccalo  solo  nel  secondo 
istaule  della  sua  Concezione.  — Modo  di  esa- 


minare questa  questione.  — Abbiamo  fra  le 
mani  un  punto,  a cui  pochi  al  di  d* oggi  tra  i 
Cattolici  si  oppongono,  e che  perciò  vari  auto- 
ri chiamano  prossimo  a deffinirsi  di  fede. Quin- 
di è , che  non  vi  è motto  da  ricercare  di  testi- 
monianze, e di  autorità  in  questi  ultimi  tempi. 
Tutta  la  diligenza  della  ricerca  si  deve  rivol- 
gere verso  i secoli  anteriori.  Si  è egli  sempre 
venerata  nella  Chiesa  I’  Immacolata  Concezio- 
ne di  Maria  ? Ecco  i’  interrogazione,  a cui  bi- 
sogna rispondere  prima,  che  a qualunque  altro 
— I difensori  dell  Immacolata  Concezione  han- 
no sempre  recato  in  mezzo  molte  lestimonianz  i 
traile  ancora  dal  seno  dell'antichità.  I suoi  av- 
versari ne  hanno  addotte  ancor  essi  per  la  loro 
sentenza.  Altre  autorità  sono  restale  indecise  ; 
perchè  si  può  dibattere  in  molle  pagine,  e sen- 
za concluder  nulla,  del  loro  peso , e della  loro 
autenticità.  Oltre  a ciò  alcuni  degli  autori,  ed 
anche  de'pia  diffusi,  hanno  adottato  come  det- 
ti di  Santi  Padri  certi  passi,  che  sooo  stati  ad 
essi  falsamente  attribuiti  ne'secoli  scorsi,  e che 
i moderni  Censori  hanno  rifiutato  come  spuri, 
e presi  in  prestito  da  opere  apocrife.  Di  più  un 
autore  ricopia  as*ai  volle  ciecamente  da  un  al- 
tro ; e se  alcuno  va  a riscontrare  il  passo  cita- 
to nel  suo  originale,  non  ve  lo  trova,  o lo  tro- 
va in  tuli*  aUro  senso  da  quello,  per  cui  si  è ci- 
talo. o «ciiopre,  coinè  dicevamo,  che  quel  pas- 
so non  è del  Santo  Padre  citato.  Quindi  è,  che 
per  dilucidare,  ed  assicurare  questo  punto  ho 
Tolnto  per  quanto  mi  è stato  possibile  esami- 
nare i passi,  che  ho  trovalo  negli  Scrittori  del- 
l*  Immacolata  Concezione,  e spero,  che  que- 
sta mia  fatica  riuscirà  non  solo  esatta  , ma 
notile  piò  gloriosa  alla  Vergine.  — Non  bi- 
sogna credere,  che  l'accumulare  molle  ragio- 
ni , ed  autorità  avvalori  la  causa  , quando 
queste  sano  deboli,  incerte,  spurie,  o n'me- 
no  tenute  per  tali.  Una  ragion  sola,  o una 
sola  autorità  di  questa  genere  avvitisce  l'Ope- 
ra, e il  suo  Anfore,  quantunque  non  sempre 
con  (ulta  la  ragione,  c dà  lungo  nH’avversnrio 
d imputare,  e al  Iettare  di  conghieltnrare  altri 
simili  difetti  nell'Opera,  che  pur  nou  vi  sono. 
No,  scriveva  S.  Bernardo,  (ep.  s 74-.)  Maria 
non  ha  bisogno  di  farsi  ornamenti;  Ella  c una 
Regina  abbastanza  ornata  di  veri  titoli,  e di 
sorprendente  dignità,  senza  ricorrere  a vani 
abbigliamenti.  Honor  Regina*  judicium  dili- 
git.  Virgo  regia  falso  non  egei  honor  e.  veris 
cumulata  honorum  titulis , infulis  digniiatum. 
Se  Iddio  avesse  voluto,  che  sin  da  principio 
questo  privilegio  di  Maria  fosse  celebrato  nel- 
la sua  Chiesa,  lo  avrebbe  disvelato  più  aperta- 
mente. Egli  ha  riserbato  a*  tempi  posteriori 
questa  Solennità.  Perchè  dunque  vorrenn  noi 
di  uoslra  autorità  anticiparla  ? Nè  v’  è nessun 
assurdo  nel  dire,  che  Iddio  abbia  voluto  a po- 
co a poco  manifestare  i pregi  della  sua  Santis- 
sima Madre.  Imperocché,  come  riflette  ( c.  2, 
v.  2,  qu.  1.  nr.  7.)  egrogiamente  S.  Tom  ma- 


VRB 


VER 


308 

so,  quantunque  non  sìpiio  cresciuti  coll' andar 
del  tempo  gli  articoli  drlla  l ede  in  quanto  al- 
la sostanza , «w.no  però  cresciuti  rii  numero  in 
quanto  alla  spiegazione,  e dichiarazione.  Tut- 
to ciò,  che  noi  crediamo  al  presente,  si  conte- 
neva implicitamente  anche  nella  Fede  de’  no- 
stri Padri  ; ma  per  altro  noi  crediamo  adesco 
esplicita  mente  alcune  cose,  che  dai  padri  no- 
stri non  si  credevano  in  questa  forma.  Questa 
è la  provvida  misura,  che  (iene  un  maestro 
co' suoi  discepoli,  il  quale  unn  subito  da  prin- 
cipio dUcunpre  toro  (ulta  I’  arie,  perchè  non 
potrebbero  comprenderla,  ma  a poco  a poco 
condiscendendo  alla  debolezza  di  lla  loro  ca- 
pacità: e ili  questo  modo,  se^ue  a dire  il  Sun- 
to ( ibid.  ad  a.  ),  approfittarono  gli  uomini 
crdla  successione  de'  tempi.  Ed  infalli  si  può 
osservare  dal  principio  del  mondo  persino  a 
noi  questo  sviluppamento,  e dichiarazione  di 
scunza  A Mo*è  disse  Iddio:  Elmi.  c.  6.  Ego 
som  Peti*  Abraham,  Deus  Isaac.  Deus  Ja- 
cob : et  nomea  menni  Adonai , non  indica - 
vi  eis . Datidde  profrata  di  sé  medesimo,  elio 
ne  sapeva  piò  degli  antichi.  1’snlm.  i iS.  Su- 
per senex  intellcxi  L*  Apostolo  scriveva  agli 
Efesi  : c.  3.  In  uliis  generationibus  non  est 
agniunn  mysteriwn  Chrisli  sicut  tirine  m e- 
latimi est  Sanctis  Apostoli s fijnx,  et  Pro- 
pbetis.  Co' «noi  Apostoli  m iles  ini  Gesù  Cri- 
sto usò  questa  misura,  onde  diceva  ad  essi  : 
Jonn.  c.  16.  v.  12  e i3.  Adhue  multa  habeo 
vobix  dicere  : sed  non  po/estis  portare  ino - 
do.  Cum  a n rem  re  neri t il  le  Spiritile  verità- 
tis,  docebit  vos  omnem  verità tem.  Ciò  pure 
b insegna  da  S.  Gregorio  : Sciendum  est,  di- 
ce il  Santo  Ponh  lìce  I.  2,  in  Ezech  boro.  4, 
n.  12,  quia  per  incrementa  temprimi  (rerii 
sei entia  spiritual  inm  Pai  rum.  Plus  fiat  agi/ e 
Moyses,  guam  Abraham , plus  Prophelae , 
guam  Moyses,  plus  Apostoli,  guam  Prophe - 
far.  in  Omnipotentis  Dei  scienti  a eruditi  sunt. 
la  II  or.  si  baec  ipsa  Scriptura  non  loguifur. 
Pertransibunt . inguit , plurimi , et  muttiplex 
crii  sci-mia.  Pan.  1 5.  Sed  haec  eadem , 
guae  de  Abraham,  M gse , Prophe  tis  et  Apo- 
stoli diximus,  ex  ejusdem  Sacra  e Scrip/u- 
rae  verbis,  si  possumus,  os  tendavi  un.  E mo- 
stralo quel,  che  avea  promesso,  con  Inde  cosi: 
Quanto  Mandus  ad  exlremitatem  ducitnr , 
tanto  nobis  aderirne  sdentine  adilus  l argine 
aperitur.  Non  è dunque  da  stupire;  se  antica- 
mente non  si  è venerala,  uè  credula  esplicita- 
melile  1*  Immacolata  Concezione  di  Maria,  co- 
me si  crede,  e si  venera  al  presente.  Questo  si 
è disposto  da  Dio  con  molta  provvidenza  per 
promovere  il  culto  della  sua  santissima  Madre, 
e per  eccitare  la  nostra  divozione.  Se  fin  da 
prima  si  fosse  eonosciulo,  ed  onorato  questo 
privilegio  di  Maria,  come  si  fa  di  presente, 
colla  lunghezza  dui  tempo  si  saria  mollo  raf- 
freddata Ta  memoria  di  quella  grazia  ; non  si 
sarebbero  agitale  tati?  con  lese  su  questo  pri- 


vilegio, che  hanno  servilo  mirabilmente  ad  in- 
fiammare l'affetto  dei  divoli  della  Verg  ne,  a 
riempire  i volumi  delle  sue  difese,  a far  rimo- 
nar  dalle  cattedre  le  sue  lodi,  ed  a propagare 
vie  maggiormente  la  sua  divozione  : non  si  sa- 
rebbero forse  insinuiti  degli  ordini  militari 
sotto  il  suo  nome,  nè  si  sarebbero  certo  veduti 
dei  nuovi  cavalieri  di  Alaria  obbligarsi  con 
volo  sino  allo  spargimento  del  sangue  a soste- 
nere la  sua  Immacolata  Concezione.  Dunque 
il  silenzio  dell'  antichità,  lungi  dal  mettere  dif- 
ficoltà per  questo  privilegio,  si  manifesta  per 
una  parlicolar  disposizione  di  Dio  a fiue  di 
esaltar  vie  maggiormente  la  sua  amatissima 
Madre.  Olire  a che  noi  medesimi  abbiami  bi- 
sogno di  nuove  divozioni  per  riscaldare  la  no- 
stra freddezza.  Ad  ogni  (ratto  di  tempo  si  può 
avvi  riir  nella  storia  della  Chiesa  questa  suc- 
cessione di  nuove  feste.  Lo  ha  voluto  Iddio 
per  condiscendere  alla  nostra  debolezza,  per- 
chè gli  uomini  naturalmente  amanti  della  no- 
vità si  slancano  collo  stesso  oggetto,  e si  raf- 
freddano facilmente  : là  dove  i nuovi  oggetti 
eccitano  da  prima  la  loro  curiosità,  e poi  l'at- 
tenzione, e I inclinazione.  E però  quantunque 
la  Chiesa  abbia  sempre  proceduto  con  molta 
cautela  nell' ammettere  nuove  divozioni,  non 
le  ha  per  questo  tutte  riliutate;  anzi  sappia- 
mo. e vediamo,  che  molle  e molte  sono  state 
da  Lei  ricevute,  e promosse  con  pubblico  cul- 
lo, con  indulgenze,  e con  Allre  grazie.  Cessi 
dunque  ogni  meraviglia  su  questo  punto,  e ri 
volgiamo  piuttosto  la  nostra  attenzione  in  ri- 
cercare l'ordine  delle  prove  per  islabilire  l'Im- 
macolata Concezion  di  Maria.  — Nel  che  io 
procedo  con  questo  metodo,  e dico:  che  l'opi- 
nione, colla  quale  si  vuole,  che  Maria  San- 
tissima sia  stata  preservata  dal  peccato  ori- 
ginale, fu  prima  probabile,  poi  probabilissi- 
ma, ed  iofine  presentemente,  è moralmente 
certa.  In  quest*  ordine  medesimo  si  vedrà  la 
successiva  manifestazione  di  questo  gran  pri- 
vilegio di  Maria. 

Proposizione  I.  — Per  vari  secoli  P opi- 
nione, con  cui  si  vuole , che  Maria  Santissi- 
ma sia  stata  preservata  dal  peccato  origina 
le,  fu  soltanto  probabile.  — - Opinione  proba- 
bile. è quella,  la  quale  è fondata  sopra  un'au- 
torità di  molto  peso,  o sopra  una  ragione  di 
gran  momento,  e contro  a cui  oon  v è ragio- 
ne, nè  autorità  convincente.  Or  tale  è stala 
per  vari  secoli  l'opinione  dell'Immacolata  Con- 
cezione di  Maria.  Dunque  per  vari  secoli  que- 
st' opinione  è siala  probabile.  — Comincio  dal 
mettere  in  campo  alcune  autorità  di  mollo  pe- 
so a suo  favore;  ma  colla  regola  indicata, 
cioè  di  scegliere  soltanto  quelle,  che  sono  più 
sicure,  e piò  convincenti.  Trapasso  adunque 
in  silenzio  oon  solo  quelle  autorità,  che  al  pre- 
sente si  stimano  estraile  da  documenti  apocri- 
fi, come  sono  gli  alti  di  S.  Andrea,  la  Liturgia 
di  S Giacomo,  la  lettera  del  Martire  S.  Igua- 
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zio  a S Giovanni  Evangelista,  e quella  di 
S Dionisio  Areopagita  a S.  Paolo,  ed  altre!- 
Inoli,  ma  inoltre  quei  passi,  in  cui  la  Vergine 
si  chiama  soltanto  ineorrupta , immacula 'a , 
sanctu  torpore , el  spirilu , e limili.  — Que- 
ste espressioni,  e questi  elogi  possono  conve- 
nire egualmente  a Maria  ner  la  sua  Verginità, 
per  la  sua  Santità,  eSantincazione  senza  esclu- 
dere il  peccalo  originale  ; ed  io  cerco  dei  pas 
si,  i mudi  o espressamente,  o verisimilmente 
escludano  questo  peccalo.  — Il  primo  padre, 
in  cui  mi  pare  di  veder  adombrato  questo  pri- 
vilegio di  .Maria,  è Origene.  Considera  questo 
patire  il  saluto  dell’  Angelo,  il  quale  chiamò 
Maria  piena  di  gmz'a,  e riflette  cosi  Otigen. 
in  Lue  hom  6.  Quia  vero  Angelus  novo  ter- 
mone  Mariam  su  fu  lavi l , giuri  in  omni  seri - 
ptura  invenire  non  po/ut,  el  de  hoc  pauca 
ascenda  su  ut  : Id  e nini,  guod  ail  : Ave  gra- 
zia piena  ...  uhi  in  Scriptum  alibi  lege • 
rimt  non  recordor  . . . Soli  Mariae  haec  sa 
lutatio  servata  r.  Il  chiamar  Maria  piena  di 
grazia  è un  linguaggio  nuovo  nella  Scrittura, 
riflette  Origrne  ; noo  si  legge  questo  elogio  di 
nessun  altro.  Dall* altra  pane  quest'elogio  fu 
dato  a Maria  prima  di  concepire  il  suo  Divin 
Figliuolo.  Dunque  bisogna  inferirne,  che  que- 
st* elogio  com  singolaie  con'eniva  a Maria  an 
che  prima  della  sua  maternità.  Ma  se  prima 
di  divenire  Madre  di  Dio  Maria  era  già  piena 
di  grazia  in  un  modo  lutto  nuovo,  come  dee 
interpretarsi  questa  pienezza  di  grazia  ? Ve- 
diamolo n confronto  degli  altri,  che  non  furo- 
no pieni  di  giazia.  Di  due  sorti  di  ernziA  si 
dee  qui  intendere  speciahncnle,  cioè  Orila  gra 
zia  attuale,  e dilla  grazia  santificante,  giacché 
nelle  grazie  gratis  date,  non  rni  pare,  che  Ma- 
ria potesse  dirsi  piena  di  giazia  prima  della 
su.i  maternità, non  avendo  in  allora  fatto  mira- 
coli, come  un  Mose,  o come  un  El»a.  Ora  nelle 
grazie  attuali  furono  molli  distinti  da  D o i Pa- 
triarchi dell*  antico  Trita  mento  ; e pur  Maria 
sola  si  chiama  piena  di  gr<  zia:  dunque  Ella  su- 
però lutti  i Patriarchi  nel  numero  e nella  gran- 
dtzza  di  queste  grazie.  Ma  nella  grazia  sentili- 
canfr,come  Maria  sola  può  dirsi  piena  digrazia 
a c<  o rmilo  di  tutti  gli  altri  c sopra  tulli  gli  al- 
tri? Il  Profeta  Geremia,  e S Giovanni  Ballista 
h rono  santificali  nelPulero  materno. Adamo, ed 
Èva  furouo  creali  colla  giustizia  trigamie.  E 
pure  solo  di  Maria  si  legge,  che  fu  piena  di  gra- 
zia, noo  di  un  Geremia,  né  di  un  Ballista,  nè 
d'Adamo,  nè  di  Èva.  Bisogna  dunque  dire,  che 
Muria  an.he  nella  graz  a saut  ficaute  fosse  di- 
stinta sopra  lutti  gli  Altri.  Ma  come?  Altro  non 
resta  per  impiegare  questa  singoiar  pienezza  di 
grazia  in  Maria,  che  il  dire,  che  Ella  fu  di 
stinta  sopì  a il  Ballista,  e Geremia,  perchè  il 
Geremia,  e il  Ballista  furono  mondati  dal  pec- 
cato , e vestiti  della  grazia  nell' utero  mater- 
no, ed  Essa  fu  preservata  dal  peccato,  e con- 
cepita nella  grazia  ; e che  fu  distinta  sopra 
Adivo  , ed  Èva,  perchè  questi  due  furono 
Fot.  X. 


bemi  creali  colla  giustizia  originala  , ma  poi 
la  perdettero  ; là  dove  l’anima  di  Maria  non 
solo  fu  creata  colla  giustizia  originale,  ma  su- 
bito altresì , e nel  medesimo  primo  istante  fu 
confermata  in  grazia.  Ecco  il  solo  modo  , che 
io  trovo  per  togliere  lo  stupore  d'Origene  iu 
leggere,  che  sola  Maria  in  tutta  la  Scrittura  si 
chiama  piena  di  grazia.  Ed  ecco,  come  io  dice- 
va, adombralo,  se  non  dichiarato  da  Origene 
questo  singoiar  privilegio  di  Maria.  - Sant'Ain- 
brogio  nel  quarto  secolo  comiuria  a chiamar 
Maria  monda  da  ogni  macchia  di  peccalo,  la 
qual  espressione  presa  nella  sua  uoiversahtà 
esclude  ancora  la  macchia  del  peccato  origi- 
nale. Egli  dunque  introduce  la  natura  umana 
corrotta  a pregare  il  Figliuol  di  Dio  in  questi 
termini.  Sani' Arabr  in  Esalai.  |io.  Ezposit. 
serm.  22.  num.  3o,  edit.  Veni.  1748,  tom.  2, 
col.  71 1.  Suseipe  me  non  ex  Sarra,  sed  ex 
Maria  ; ut  ineorrupta  sii  virgo % sed  virgo  per 
gratinai  nò  omni  integra  labe  peccati.  — ilei 
secolo  stesso  trovo  dei  passi  molto  p ò dee  siri 
in  Sant’  Efrem  Siro,  di  modo  che  non  saprei  , 
come  più  chiaramente  polene  «piegarsi  a fa- 
vore dell’Immacolata  Concezione,  trattone  il 
non  unrainare  in  termini  espre^i  1'  esenzione 
dal  peccalo  originale.  Bisognerebbe  scorrerà 
Iut  e le  sue  divol:ssìme  orazioni  dirette  alla 
gran  Madre  di  Dio  per  accertarsi  più  sensibil- 
mente di  questa  verità.  Pur  nondimeno  i pic- 
coli traili,  che  in  eoo  qui  per  recare,  possono 
di  leggieri  far  fede  del  rimanente.  Eccone  dun- 
que alcuni.  S.  Ephrem.  ad  Santissimam  Dei 
Geuclrie.  orai.  edit.  Roman.  1746.  t.  3,  pag. 
377.  Immaculata , el  intemerata,  ineorrupta . 
et  prorsut  pudica , atgue  ab  omni  sorde,  ao 
labe  peccati  alienissima,  Virgo  Dei  sponta  . 
ac  Domina  nostra.  Chi  esclude  da  Maria  ogni 
macchia  di  peccato,  esclude  per  sé  siesso  an- 
che quella  del  peccato  d*  origine.  Altrove  la 
Vergine  è ( ibid  pag.  545  ) da  lui  chiamata, 
multo  purior  solaribns  splendoribtti , radiii  , 
fulgor/bus  : honorabilts  magie  guani  Cheru- 
bini, et  sine  ulla  comparal/one  magie  guam 
eoe  festa  exercitus  multo  qloriosior.  A (trova 
( i'nd.  pag.  5z8  elsequ.  ) più  chiaramente.* 
Tota  pura  , Tota  Immacolata , Tota  illiba- 
ta . . post  Medìatorem  M e diatri x lolita  ÀI  un  - 
di  ..  m investigabili*  Dei  boni! ala  abyssus. . . 
Pule  lira  X aluru , Omnisgue  Beprehensiom* 
Jncnpnr  ...  per  te  omnis  gloria , honor  , et 
sanditas  ab  ipso  primo  Adam,  et  taglie  ad 
consummalionem  saeculì,  A postolii.  Propiz- 
ia, Jusiis , et  humilibui  corde , iola  Jmmacu- 
latissima , derivata  est , derivatur,  ac  deriva- 
bimr  ; atgue  in  te  gaudet,  gratta  piena,  om- 
nis creatura.  Ed  in  fine  ( Jbid  pag.  5s4  ) Ri- 
trova : Siine  1 inima  Domina,  Dei  Cenitrix  . 
S<da  Purissima  Anima , et  Carpare , Sola  su- 
pergressa  integritofem  omnem,  et pudiciiiam, 
et  virgìnilalem  ; Sola  tota  fatta  domicilili m 
unii ersarum  gradar  uni  Sane!  issimi  Spi  ri  tu  s , 
atgue  inde  e tinnì  ipsas  incorpo  rea  s r ir  lutee 
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ifne  té  l/a  comparatione  antecede  ni  Putitale , 
ac  saudita!*  animae , et  corporis.  Mi  formo 
soltanto  in  queste  ultime  parole,  e demando  : 
se  Maria  fosse  slata  macchiala  anche  per  un 
solo  momento  dal  peccalo  originale,  come  mai 
si  potrebbe  dire  con  verità  da  questo  Santo  , 
eh’  Ella  ha  superalo  senza  paragone  in  purità, 
e in  santità  gli  Angeli  messimi,  i quali  per 
altro  non  hanno  mai  contraila  la  minima  mac- 
chia di  peccalo  ? Dunque  bisogna  infor  re  da 
queste  espressioni,  che  il  Santo  ha  voluto  esclu- 
dere dall  anima  di  Maria  non  solo  te  macchie 
dei  peccati  attuali,  ma  quella  altresì  Jel  pecca- 
to originale.  — Si  può  riporre  nello  slesso  1® 
secolo  S.  Girolamo,  pei  elfo  in  esso  menò  In 
maggior  parte  de* suoi  giorni.  Ora  questo  sun- 
to dottore  chiama  liberi  dal  peccalo  gli  amichi 
Patriarchi,  e Profeti,  perchè  il  peccalo  non 
ebbe  dominio  sopra  di  loro,  cioè  non  gli  signo- 
reggiò lungo  tempo,  e chiama  poi  anche  piti 
libera  di  loro  la  Saula  Vergine  Maria  Ma  co 
me  più  libera,  ?c  aneli*  essa  fos-e  stata  sogget- 
ta al  peccalo  originale?  Ecco  il  passo  da  con- 
siderarsi atti  ut  imente.  lljeronicn.  in  Ec  Ics. 
è*,  io,  edit.  Verna.  1785  t.  3,  c >1.  Ì76  Denta 
terra  Ecclesìa* , cttjus  rer  est  Chris t ut  Fi- 
’ltns  ingenuorum : de  Abraham,  Isaac , et  Ja- 
cob, Prophelarum  quoque , et  sanctorum  om- 
nium stirpe  dcscrn>lcns , quibus  peteuium  non 
fnil  dominatimi  ; et  ob  id  vere  fuerunt  Uberi. 
Et  quibus  nata  est  virgo  liberior  Snuda  Ma- 
ria: militivi  habe  ts  fruticeto , nuli uni  gemica 
ex  Intere. — Sant’  Agostino  nel  secolo  seguen- 
te si  è dimostrato  molto  propenso  n questa  opi- 
nione. Fiel  suo  libro  de  natura , et  grada  so 
stiene  contro  Pelagio,  clip  nessuno  vn  esente 
dal  peccalo;  ed  ohhicttando  Pelagio,  che  nella 
Sciittnm  si  troiano  alcuni,  i quali  non  hanno 
peccalo.  ( ibid.  cap  Sfi.  ti.  4z,  ed  il.  Venet 
17.33  t.  10,  col.  1 4-  ) e fra  questi  la  madre  del 
Salvatore,  guani  sine  peccato  confi;  evi  neeesse 
est  pielati,  risponde  S.  Agostino.  Ibidem  Ex- 
cep/a  inique  Sanc/a  Virgin e Maria , de  qua , 
propter  honorem  Domini  , indiani  prorsus  , 
cum  de  pcrcatis  agitar , haberi  volo  quaestio- 
vem  : Unde  enim  scimus . quid  ei  plus  gra- 
fi oe  col  Intani  fitte  rit  ad  vincendum  ornai  ec 
pane  pecca  iti  m,  quae  eoncipere , ac  parere 
meruìt  auem  ccnstaf  nutlum  habuissc  pecca- 
fmn  ? Hoc  ergo  Virgin e ercepra , conclude  it 
Santo  lutti  gli  altri  peccarono.  Egli  è ben  te- 
lo, che  questa  qufotltìnt  Versava  propriamente 
su  i peccali  attuali,  noli  sul  peccato  originale; 
ma  bisogna  riflettere  ? t hè  Smt’ Agost  no  nel 
rispondere  parhi  dir  peccati  in  genere,  e ad- 
dii, e delle  ragioni,  che  servono  ad  e.-cotluare 
Maria  egualmente  doli'  una.  e dall'altra  specie 
di  peccato.  E anche  vero,  che  Agostino  non 
decide  fa  qnistfone  , ma  si  mostra  per  altro 
tu  l o inclinato  ud  esimere  Maria  da  ogui  poc 
rato  — Più  decisivo  è il  passo  seguenle  tratto 
dall' Opera  imperfetta,  che  il  santo  Dottore 


non  potè  compire  pprchè  prevenuto  dul'a  nitr- 
ir. Operis  hnprrfect.  lib.  i num.  1 o4 . S.  An- 
gus/. toni  10 , col.  1191.  Giuliano  negava  la 
trasfusione  del  peccato  d’  Adamo  ne’  suoi  po- 
steri, perchè  questi  non  aveano  nè  volontà,  nò 
lìbero  arbitrio  prima  di  nascere,  antequam 
nascerentnr  ; e Sant’ Agostino  rispondeva,  che 
taoto  e tanto  menno  potuto  peccare  pi  ima  di 
nascere,  nondum  nati , non  colla  propria  vo- 
lontà, ma  per  quella  di  Adamo,  in  cui  erano 
con  enuti  per  il  princìpio  della  generazione  , 
quando  egli  commise  il  peccato,  e Tizio  tutta 
1 umana  natura.  Dove  si  vede  , che  questa 
espressione  anteqtiam  nascerentnr  , nondum 
nati , non  tanto  vuol  sign;fìca«e  la  na-cifa  alla 
luce  dall'  utero  materno,  quanto  la  nascita  alla 
vita,  o sia  Ia  concezione  doli’  uomo,  e la  crea- 
zione deli’ anima  ; p-  rclfo  la  difficolta  di  Giu- 
liano sla  tutta  in  questo,  come  1 posteri  di  Ada- 
mo potessero  peccare  prima  di  avere  voloulà 
propria.  Ripigliava  dunque  Giuliano  : Ibidem 
num.  122,  col.  1 207  Tu  ipsam  Mariani  dia- 
bolo nascrndi  condttionem  trantcribìs  ? Cioè  : 
dunque  tu  vuoi,  che  sia  stata  soggetta  ni  de 
monio  la  stessa  Maria  per  la  condizione  di  es- 
sere di  cendenlc  da  Adamo?  Rspomleva  San- 
t‘  Agostino  r lYon  dico  nec  per  graliam  homi 
nei  liberaci . . . sed  quod  non  vis  dicitnus  , 
non  nt'si  per  granam  liberavi , non  salma  ut 
et  5 debita  d imiti  a n tur  , veruni  edam  ne  in 
tennuioncin  injerantur.  Fon  trùscribimus 
Mariani  diabolo  conditione  nasrendì , sed 
ideo  quia  conditìo  sol  ri  tur  grafia  ren  ascendi. 
Cioè  : non  vogliamo  che  Mara  sia  stala  sog- 
getta al  demonio  per  la  con  lizmn  della  nasci- 
la ; ma  non  lo  vogliamo,  perchè  questa  condì- 
rione  vico  lolla  in  Maria  per  una  special  gru 
zia  di  rinascere.  Oui  trovo  due  punti  chiara- 
mente decisi  da  Sant'  Agostino,  coi  quali  deve 
interpretarsi  questo  passo.  Primo,  che  la  sola 
gi  nz  a è quella  clic  libera  gli  uomini  dal  pec- 
calo , e dalla  leulazion  di  peccare.  Secondo  , 
che  Maria  non  fu  soggetta  al  demonio,  benché 
discendente  da  Adamo  Ma  perchè?  Perchè, 
quantunque  per  esser  figlia  d’  Adamo  dovesse 
andar  macchiata  del  peccalo  originale,  fu  non- 
dimeno dal  peccato  pre-ervaia  per  la  gru  za  di 
una  uno  a nascila  come  fìg!ia  de  l’  Eterno  Pa- 
dre. Di  questo  modo  mi  paté,  che  resti  abba- 
stanza d chiarate  questo  passo  del  santo  Dot- 
tore, e decisa  I'  immunità  di  Maria  da  ogni 
peccato.  — S.  Massimo  di  Termo  parlando 
della  Vergine  u>a  tuli  espressioni,  che  sem- 
brano esimerla  dal  peccato  originale.  Hom. 
hiero.  5 , edtl.  Rom.  1784.  Idonea m piane 
Maria  Christo  hahitaculum  , non  prò  habitu 
corporis  , sed  prò  grafia  originali.  Secondo 
il  Sunto,  Maria  fu  degna  abilaziomc  di  Cristo 
per  la  grazia,  che  godeva  ; ma  per  qual  gra- 
zia ? per  la  grazia  originale.  E che  altro  vuoi 
dii  e gmz'a  ori-zinale,  se  non  se  grazia  ricevu- 
ta sin  dalla  prima  origine  nell’  u^cir  P anima 
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dalle  mani  creatrici  di  Dio?  quella  siesta  gra- 
zia. di  cui  Tu  fornito  Adamo  innanzi  il  peccalo 
di  disubbidienza  — Fiori  nel  medesimo  secolo 
1'  Abbale  S Sabba.  Di  lui  abbiamo  molle  Ode 
riportale  ne' menci  de' Greci,  in  alcune  delle 
quali  si  ravvisa  chiaramente  indicato  , ed  an- 
che espresso  questo  privilegio  di  Maria.  Ecco* 
ne  i pass:.  Die  3 januar.  Ode  3 , de  S Geidio 
in  clausola-  Acino,  ut  fu  Domina,  ine  ul patos 
est  acque,  ncc  pruder  te  intaminalVM  quis- 
piani,  o no  evo  nulli  snbiec/a  Et  19  januar. 
Ode  9 de  S.  Machar.  volgendosi  a Maria  Tu 
qua  e crealurarum  omnium  Opificent  procrea- 
sti, quid  quid  crea  funi  csl,  su/jcrg  ressa  et  di- 
titillate  glorine  tuae.  sancì  itale,  et  gratin . Et 
iS  januar.  Ode  6 de  S.  Cy  ri  Ilo  in  clausola  : 
Tu.  o Virgo  Deipara,  per  progeniem  tuarn 
tolius  universi Jincs  illustras.  De  te  enim  So 
la  publicc  confluì  , qu»d  ab  a elenio  manda 
ex  ti  ferii,  ut  quae  possi  debas  Ju  stiline  Salem 
El  die  3 januar  O le  3,  de  S .Malachia  in 
cluusola  : In  te,  quae  nulli unquam  culpae  af- 
fi nis  fuisti,  spem  omne m meato  repono.  Il 
chiamar  Maria  immune  da  ogni  colpa,  sempre 
monda,  non  mai  vicina,  nè  soggetta  ad  alcuna 
macchia,  più  s.iula  di  tulle  le  creature,  non  si 
può  propriamente  conciliare  col  peccato  ori* 
giualc  perchè  quelle  espressioni  escludono 
ogni  colpa  di  qualunque  genere,  e in  qualun- 
que tempo,  c f..nno  Moria  più  pura  dogli  An- 
geli stessi  , i quali  non  hanno  nessun  peccato. 
Dunque  tali  espressioni  assolvano  Maria  anche 
dal  peccato  originale,  e confermano  1 Imma- 
colata di  Lei  Concezione.  — Sofronio  vescovo 
di  Gerusalemme  si  distinse  assai  nel  settimo  se- 
colo. specialmente  per  la  sua  lettera  a Sergio, 
che  fu  recitata  nel  ses'o  Concilio  G?ucrate.  Or 
ecco  appunto  cura'  egli  si  esprime  in  questa 
lettera  ( Condì.  Constant.  3,  acl.  1 1 . Labbè 
edit.  Venet.  1729  torn  7 coi . 8q3  ) in  lode 
di  Mario.  Lnigenitus  Patris  Filius  ......  ute 

rum  intaelum  ingtessus  virgioilalis  caslitate 
lustratimi  Marine  Saudite ,praeclar acque , auoe 
Dei  sunt  sapienti»,  ab  omni  Contagiane  Libe- 
rai ae  ( vel  liberae  ),  el  Cor  por  is,  et  anima  e, 
et  intelledus  Qui  Sofronio  esalta  Maria  come 
libera  da  ogni  contagio  di  c»rpo,  d amimi,  e 
d'iolelletto.  Ora  clip  cosa  è il  conlagio.se  non 
se  appunto  la  colpa,  e la  pena  del  peccato  ori- 
ginai, che  dal  primo  Adamo  si  è propagata 
uri  suoi  posteri  . perchè  contagio  non  è una 
semplice  infermità,  la  quale  da  odo  passa  faci 
men  e nell'  altro.  Duuque  secondo  Sofronio 
Maria  fu  libera  e dalla  colpa,  e dulia  pena  del 
peccato  origiuaie,  io  quanto  al  corpo,  perchè 
fu  escute  dalla  concnpiftceuz»,  m quanto  all  a 
nima  , perché  fu  immune  dul'a  uiacch  a del 
peccalo,  e in  quanto  all*  intelletto,  perchè  non 
soggiacque  alla  cecità,  e ali'  ignoranza  comu- 
ne. — Piu  chiaramente  mi  pare  eziaud.o,  che 
si  esprima  S.  Giovanni  Damasceno  nel  se-olo 
seguente.  Questo  Saulo,  che  avea  si  bene  ape- 
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rimenlala  la  miracolosa  protezioo  di  Maria 
nella  restituzione  della  mano  recisa,  si  diffon- 
de assai  nelle  sue  lodi  in  guel  discorso,  che  ci 
ha  lasciato  su  la  nascita  di  Maria.  Dov*  è da 
notori*  per  maggior  intelligenza,  che  ora  parla 
della  Natività,  td  ora  della  Concezione  ma 
sarebbe  cosa  molto  utile  , se  alcuno  leggesse, 
da  sè  medesimo  tutto  quel  discorso  distesamen- 
te In  no  riporterò  solamente  alcuni  tratti.  S. 
Joan.  Dainascen  de  Natività!.  B.  Mari.  Virgiu. 
hom*  2»  n.  4.  et  5,  edit.  Paris  1712,  toni.  2. 
Cundis  ilaque , ut  verbo  expediam,  In  ter  il  io- 
ni deditis . miserante  Deo,  ne  quem  suis  ipse 
munibus  formasset , in  nifiilum  cederei,  pem- 
iusgue  abolerelur  , Cariti m alimi  Aorum  , 
Tcrramque,ac  mare  Jabricat,  in  qnibus  prò - 
pensiort  concilio  humunum  genus  reformatu - 
ras  ipse  cuperelur , qui  capi  nusquam  palesi. 
Isthae  porro  est  Beala , multiplicitei  que  cele • 
branda  Virgo.  Souo  da  notare  in  questo  p.is^o 
tulle  I*  espressioni,  e la  relazione  clic  hanno 
fra  loro.  Essendo  lutti  condannati  alla  morte 
del  peccalo,  Iddio  fabbrica  un  nuovo  cielo  . 
una  nuova  terra,  uu  nuovo  mare,  e questi  è 
Maria  Iddio  fabbrica  Maria  per  contrapporla 
a IT  uman  genere  perduto;  dunque  l'avrà  f.  Ita 
diversamente  dagl»  altri.  La  fabbrica,  come 
ima  casa  da  sè  ; non  è Maria  una  pietra,  « he 
si  sovrappone  all  edilizio  già  guasto  delfuomg. 
Maria  è un  cielo  nuovo  ; dunque  non  ha  le 
macchie  del  vecchio  Adamo  ; è una  terra  nuo 
va  ; dunque  non  ha  le  spiue  dell  antica  : E un 
nuovo  mare;  dunque  non  soffre  i venti,  le  tem- 
peste- e 1 naufragi  dii  primo.  In  somma  se  la 
Vergine  è stala  soggetta  ni  peccalo  originale, 
non  è più  mi  ciclo  nuovo,  non  si  può  dire  fab- 
bricala a posta  da  Dio,  non  e è più  differenza 
nella  morie  ilei  peccato  Ira  Lei,  e il  restante 
degli  uomini  Dunque  per  serbare  la  proprie- 
tà, 0 la  relazione  di  questi  termini  bisogna  esi- 
mer Macia  dal  peccato  originale.  — Va  innanzi 
il  Santo  , c segue  cosi  , volgendosi  a salutar 
Maria  con  nuovi  elogi,  limi.  col.  833,  et  856. 
Ave  pomum  bene  oiens , fruelus  sterili  pro- 
gnatos ac  divina  tenustate  decorai  .... 
Ave  Jlos  prue  cunclis  linctorum  colonbus  va  ■ 
riunì  omni  cirtute  condimentum , ex  qua  Jlos 
fiori  similis  , malreni  e rade  referens . con- 
sti ry  il  ....  Are  aurum  purum  quae  igne 
Spiritus  in  vitae  hujus  conjlatorio  probala 
es.  tue  malitiae  usquam  tuga  dejorinis  ..... 
Are  Ugnimi  non  pulresMns  , quae  corruptio - 
nix  peccati  vermem  non  admisisti  : ex  qua 
spirituale  aliare , non  ex  liguis  imputribili- 
bus,  sedex  intemerato  utero  extructumfiuil 
Deo  ....  Ace  pura,  quae  sola  mu fidata  cor 
Imbere  gloriar i possis  Se  Maria  è stata  sog- 
getta alla  colpa  originale,  domandando,  co- 
me si  può  chiamare  un  frutto  nato  di  sterile 
pianta,  qual  era  Sant  Anna  sua  madre,  ma 
per  divina  bellezza  amabile  , come  si  può  di- 
re, che  da  Le»  uasce  uu  bore  a Lei  simile,  cioè 
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Gesù  Cristo,  il  quale  porla  in  sè  stesso  esatta- 
mente  delineate  le  sembianze  della  madre? 
Molto  meno  si  potrà  chiamare  uu  legno  non 
ioggelto  a putrefazione  , nel  quale  non  è pe 
netrato  il  verme  della  corruzion  del  peccato. 
Con  pure  difficilmente  ti  potranno  spieg*re  le 
altre  espressioni  senza  ricorrere  a quel  singo- 
iar privilegio  di  Maria  : che  però  è forza  con- 
cludere, che  8.  Giovami»  Damasceno  ha  senza 
dubbio  voluto  dichiarar  Maria  immune  dalla 
colpa  comune  degli  altri  discendenti  d Adamo. 
— Io  trapasso  in  silenzio  alcune  altre  testimo- 
nianze, che  so^l'onsi  addurre  da  difensori  del- 
I*  Immacolata  Concezione  . come  per  esempio 
di  S Germano  Patriarca  di  Costantinopoli,  di 
S.  Andrea  Gerosolomitono , ed  altrettali.  Dove 
Iroso  delle  espressioni  equivoche,  che  possono 
interpretarsi  io  più  sensi , io  non  mi  arresto. 
Per  tutti  questi  secoli  l'opinione  dell*  Immaco- 
lata Concezione  non  può  ch'amarsi  altro  , che 
probabile,  nò  altro  io  voglio  dimostrare  ; nè  a 
questo  fine  è mestieri  di  accumulare  a. tre  auto- 
rità, che  piamene,  ma  non  chiaramente  favo- 
riscono quest’opinione.  Per  esempio  S.  Ger- 
mano nel  discorso  a lui  attribuito  su  la  Preseti- 
tazion  di  Maria,  introduce  Sant'Anna,  la  qua- 
le dice  al  vecchio  Simeone  parlando  di  se  stes- 
sa, e della  figlia,  llibl.  P.  P.  ed  il.  Paris  i644 
toni,  ia  col.  691.  Matrix  ante  conclusa  por- 
ta* suus  aperuit,  divinumaue  hoc  pigntts  in 
utero  concepii,  lì  dirsi  la  Loncezion  di  Maria 
concezione  di  un  pegno  divino  può  stare  col 
peccalo  originale,  e senza  ; perchè  qtiand*  an- 
che Maria  vi  fosse  stata  soggetta,  tanto  e tan- 
to può  chiamarsi  un  dono  di  Dio,  e per  essere 
st  ila  concetta  da  genitori  stei  ili,  c per  lo  stato 
a cui  era  prescelta,  e per  altri  simili  molivi  ; 
come  chiamansi  doni  di  Dio  lutti  i Santi,  ben- 
ché n n solo  concepiti,  ma  anche  nati  col  pec- 
cato originale.  Dunque  procediamo  ad  altre 
testimonianza  — Ne’  Menei  de*  Greci  trovo  due 
Santi  del  nono  secolo  , i quali  si  sono  espressi 
su  questo  puuto  c*<n  tutta  chiarezza.  L*  uno  è 
S Giuseppe  confessore,  l’altro  è S. Teofane  Ve- 
scovo. Il  primo  parla  coli  volgendo  le  sue  aspi- 
razioni a Maria:  Die  2.  Jaounr.  Ode  5,  Salve , 
o cadent  s mundi  erelrix , nulli  unanam  etti- 
pae  sudicela.  Et  die  i5.  jolii  Ode  5.  Tc  per 
guam  supplicticr  oro  quae  sola  macular»  in 
te  omnem  ignora s.  Et  die  i5.  augusti  Odi-  8. 
llla  creatura  unica  ab  omnibus  naevis  inta- 
cca. L’altro  saluta  Maria  con  eguali  elogi.  Die 
a3.  Febrar.  Ode  4*  et  5,  de  S.  Polycarp.  O 
a cunctis  sordibui  incontaminata  ! et  super 
omnes  inculpalos  inculpatissima  Domina  ! 
Chi  esime  Maria  da  tutte  affatto  le  macchie,  co- 
me la  sola  privilegiala  fra  tutte  le  creature,  la 
esime  per  conseguenza  auche  dal  peccato  ori- 
ginale; ed  il  commentare  questi  passi  sarebbe 
un  oscurare  la  loro  nativa  chiarezza.  — I Gre- 
ci sono  siali  1 primi  a favorire  l’ Immacolata 
Concezione  di  Maria,  e ciò  conferma  quanto 


nhbiam  dello  più  sopra  dell’  origine  di  questa 
festa  ; con  questo  di  più.  che  nè  il  decreto  di 
Comneno  Imperatore,  nè  la  relazione  dell’  ar 
civescovo  d’  Armenia  rilevano  lo  spirilo,  ed  il 
significalo  di  una  tal  celebrazione,  come  i pas- 
si da  me  sin  qui  allegati.  — Il  Lctleo  preten- 
de, che  sino  dal  9.®  secolo  si  celebrasse  In  fe- 
sta della  Concezione  in  Napoli  : Fes/um  Con- 
ceptionis  ffeatae  Virginis  sa t cu  lo  nono  j \ea 
poli  celebrabalur  ,utjìdem facti  Calendarium 
martnorevm  Rea polita num  , hoc  tempore , 
guaemadmodum  eruditi  opinantnr , seni ptum. 
In  eo  enim  lecere  est  8 * Concepito  S.  .4ne 
Marie  Fir.  d>e  orlava  decembris  Concepito 
S.  A una  e Marine  Firginis  Lesbo  Pracfat. 
ad  M issai.  Moznr.  num.  5*3,  et  in  nolis  png. 
609  Ma  si  vede  chiaramente,  che  questa  fe- 
stività riguardava  la  Concezione  atti' a,  cioè 
quando  sani’  Anna  concepì  la  Vergine  Santis- 
sima e non  giù  la  Concezione  passiva,  di  cui 
noi  disputiamo.— -Venendo  adunque  a S.  Pier 
Damiani , non  pretendo , che  egli  favorisca 
apertamente  I*  Immacolata  Concezione,  ma  pre- 
tendo mostrar  qualche  passo,  da  cui  legittima- 
mente, quasi  necessariamente  si  possa  dedurre 
la  nostra  sentenza.  Uno  Hi  questi  è nell  Omilia 
4fi,  del  Santo  in  nativ.  B.  Vir.  Marne  oper. 
edil.  ba«san.  1785,  lom.  2.  col.  a35,  e dice 
cosi  Qui  anU  guani  nascere  tur,  talem  crea- 
rti Fani , ut  ipse  digne  nasci  potuisset  ex  ea, 
de  gua  Proprie  la  David  inulto  ante  predire - 
rat:  3/ater  Sion  direi,  homo , et  homo  factus 
est  ex  ea,  et  ipse  fundavit  eam  Altissimus, 
psulm.  86.  Ma  se  Iddio  creò  Maria  tale  da 
poter  nascer  degnamente  da  lei, non  t'avrà  dun- 
que c-ealn  senza  la  colpa  originale?  Il  passo 
seguente  ha  la  midesima  forza  (bid.  col.  a3g. 
Dominus,  inquii,  tecum:  gaia  ille  in  te  est, 
qui  talem  fecit  te , ut  et  ipse  fieret  ex  te.  Più 
sotto  afferma,  che  umana  lingua  non  può  lo- 
darla abbastanza,  perchè  elevata  dalla  grazia 
iti  gli  Angeli  stessi  Ibi J col.  s4^  Sed  quid- 
quid  de  tc  a mortali  homine  dicilur , ce/situ- 
dinis  tuae  meritis  non  aequatur.  Quatti  enim 
exctUcni  grada  super  Angelo*  elevai,  ad 
ejus  digne  efferenda  praeconia  Humana  fra 
gititeli  non  aspirai.  — Ma  come  conciliare 
lutti  questi  elogi  di  Maria  colla  macchia  della 
colpa  originale?  Convien  dunque  dire,  che  i 
sentimenti  del  santo  sono  principi  troppo  cilia- 
ri a favore  della  pia  sentenza.  — Parlerò  più 
diffusamente  di  S.  Anseimo;  ma  nell’esame 
della  sua  opinione  io  prendo  uoa  \ia  di  mez- 
zo, e metto  la  sua  autorità  tra  quelle,  che  non 
favoriscono,  e non  negano  I’  opinione  dell'Im- 
macolata Concezione.  Questo  santo  ha  com- 
posta un'  opera  sul  motivo  dell’  locar -nazione 
intitolala  cur  Deus  Homo,  nella  quale  parla 
in  forma  di  dialogo  con  un  certo  tìovone  suo 
discepolo.  Ivi  ( tib  2,  eap  16.  edil.  Fenet. 
1744»  toni,  f , pag.  i35,  col , 1).  Ilosone  pro- 
pone ni  suo  maestro  una  difficolta  su  la  mon- 
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dez za  ili  Gesù  Cristo  in  questi  termini  : /.lice/ 
ipsa  Ho  vi  in  in  ejusdem  concepito  sii  monda , 
<•/  cbsqt/e  carnata  deleciationis  peccato : A #>• 
tjo  /amen  ipsa , nsmmptus  est , m fW* 

quiiatìbus  est  concepta , e/  i«i  peccntis  conce- 
pii eam  water  cjns,  et  cvm  originali  peccalo 
nata  est , quoiiam  et  ipsa  in  Al  am  pecca  vit, 
in  quo  omnes  peccaverunt.  — • Oni  Itosene  av- 
vnnza  qualche  < osa  «li  più  oltre  il  supporre  ini* 
monda  la  ('«uuezion  di  Marta,  perchè  asserì 
ere,  che  la  Vergine  nacque  col  peccalo  erigi- 
naie,  ed  in  quanta  guisa  In  pospone  a Gere- 
mia, ed  a S.  Gio  Battista.  Ed  a qups'a  asser- 
zione del  suo  discepolo  che  cosa  risponde  S. 
Anselmo  ? Ni.  nle  : la  dissimula  del  tutto,  e ri 
passa  su  pra  con  no  meraviglioso  silenzio.  Ma 
possibile,  che  se  il  santo  fosse  stato  di  cmlrn- 
r in  opinione,  Paresse  messa  quella  difficoltà 
in  bocca  del  suo  discepolo  senza  impugnarla, 
« ribatterla  in  verno  modo?  Qresta  rifl  ssiooe 
ha  lauta  forza,  che  per  quante  risposte  si  dia- 
no. non  si  potrà  mai  eluderla  del  lutto  : no 
non  si  potrà  mai  dire  con  certezza,  che  S.  An 
selmo  teneva  per  sicura  1’  Immacolata  Conce- 
zion  di  Maria,  quando  non  risponde  a chi  la 
nega  co«ì  apertamente.  Anzi  ve  anche  di  più, 
perchè  il  saoto  nel  capo  seguente  ( Ibid  pag. 
36,  col.  2,  ) pretende,  che  la  Vergine  fo  se 
mondata  per  la  fede  nella  morte  di  Gesù  Cri- 

p!o  : Ut per  hujus  /idem  ceriitudinis 

l'irgo  monda  fieret.  Non  dunque  nel  primo 
istante  della  sua  Concezione,  inuauzi  acni  non 
poteva  aver  concepita  questa  fede  nella  morte 
di  Comi  Cristo.  — Ma  vi  sono  poi  degli  argo- 
menti anche  per  inoltrare,  che  l’autorità  del 
vanto  non  può  conchiuder  nulla  di  certo,  e di 
fondato  a favore  dcdl*  opinione  contraria.  Non 
parlo  nè  dell* istoria  d’  Llsino,  nò  dell’altro 
racconto  di  un  miracolo  della  Concezione,  nè 
del  trattalo  dell’  islessa  Concezione,  ( ibid.  /. 
2,  pag.  238,  et  sega  ),  tulle  opere  falsamente 
attribuite  a S Anselmo,  o ohe  almeno  non  si 
possono  dimostrare  per  legiltimo  parto  della 
sia  penna.  Egli  ha  un'opera  da  tutti  ricono- 
sciuta per  sua  e la  (juale  porla  per  titolo:  De 
Concepiti  y ir j inalt,  et  originali  Peccato  ; 
dove  al  capo  18  (ibid.  tom.  i pag,  i5a, 
col.  a.)  mostra,  che  quantunque  non  fosse  as 
volutamente  necessario,  era  però  oltreraodo 
decente,  che  Gesù  Cristo  fosse  concepito  da 
una  Madre  di  tanta  purità,  che  dopo  Dio  non 
ii  fosse  la  simile  : Dece  bai,  ut  illius  hominis 
concepito  de  Maire  purissima  fieret.  Nemp» 
decens  eroi,  ut  ea  puntate,  qua  major  sub 
Deo  neguit  iute  Ui gi,  F ir go  illa  ni  lerci,  cui 
Deus  Pater  unicum  fi! ium  sttum,  quem  de 
corde  suo  aequa  lem  sibi  genitura,  tamguam 
seipsutn  diligebat,  ita  dare  disponebal , ut 
naturali  ter  esset  unni,  idrmgue  communis 
Dei  Patris,  et  V irginit  Fihus  : et  guam  ipse 
hit u$  substanlialiter  facete  sibi  iVatrem  eli • 
gebat  ; et  de  qua  Spiri tus  Sanctus  vo/c6atl  et 


oper attiriti  crai,  ut  conci pcretur,  et  nascere - 
tur  ille,  de  quo  ipse  proedebat . Qua! iter  au- 
leta V irgo  eadem  per  fidem  ante  iptam  con- 
ceptionem  mun  tala  sit.  disi  ; ubi  aliam  { I. 
a,  Cur  Deus  Homo  cap.  16.  et  iq.  ) rotionem 
de  hoc  ipso,  unde  agitar  /tic,  reddidi  lo  non 
dirò  già,  che  questo  passo  dimostri , come 
hanno  rnlulo  alcuni, che  il  santo  tenesse  Copi- 
nione  dell’  Immacolata  Concezione,  anzi  preso 
tutto  intiero,  prova,  che  il  Santo  credeva  sol- 
tanto. « he  Maria  fosse  stata  mondata  prima  di 
concepire  Gesù  Cris-0  colla  fede  in  lui  mede- 
simo. Ma  dirò  peraltro,  che  qui  il  santo  invile 
in  mezzo  «ina  delle  ragioni  foltissime  p-r  con- 
durre lui  medesimo  a questa  opinione.  Impe- 
rocché egli  accorda  che  conveniva  una  puri- 
tà,  di  cui  la  maggiore  dopo  Dio  non  può  in- 
tendersi, a quella  \ ergine,  a cui  il  Padre  ro- 
lla dare  per  tìglio  il  suo  stesso  Unigenito  F - 
gliuolo;  da  cui  il  Figlio  volea  prendere  la  so- 
stanza della  sua  carne,  e farla  sua  rern  Ma- 
dre; e per  mezzo  di  cui  lo  Spailo  Sanie  volea 
operare  la  Concezione,  e la  Nascita  del  Di* in 
Figlio,  da  cui  procedeva.  Se  ciò  era  conve- 
niente, come  di  falli  era  convenientissimo, 
dunque  pare  non  dovesse  permettere  Iddio, 
che  la  Vergine  fosse  soggetta  al  peccato,  e al 
demonio  neppure  per  un  momento  solo.  In  al- 
tra maniera  Maria  non  avrebbe  goduta  quella 
purità,  di  cui  la  maggiore  dopo  Dio  noo  può 
intendersi,  ma  sarebbe  stAla  superala  dagli 
Angeli,  i quali  non  hanno  mai  contratto  colpa 
di  nessuna  sorle.  Dunque  se  il  santo  vuol  es- 
ser conseguente  a se  stesso,  ed  alle  sue  ragio- 
ni, è necessario,  che  accordi  aneli’  egli  l*  Im- 
macolato Concepimento  di  Maria. — Dopo  que- 
sto. che  cosa  dohbiam  concludere  intorno  sl- 
I*  autorità  di  S.  Anseimo?  Dirò  in  breve  il  mio 
sentimento  Ai  tempi  del  santo  Dottore  I*  opi- 
nione più  ricevuta  nell  Occidente  sì  era,  che 
nt'ppur  Maria  fosse  stata  immune  dal  peccata 
originale.  Egli  dunque  non  rifiuta  assoluta- 
mente  l’  opinione  del  suo  paese,  nè  si  mette  a 
introdurne  una  nuova  ; ma  dimostra  nel  suo 
parlare,  che  il  suo  intelletto  era  dispostissimo 
a pensare  diversa  mente,  mentre  avvansa  alcu- 
ni sodi  principi  da  cui  per  legìttima  cousi-guea- 
za  si  deduce  I*  Immacolata  Cmcrzion  «Ulta 
Vergine.  Cui  il  santo  Dottore  non  è assoluta- 
mente un  aperto  (autore,  nè  un  dichiarato  av- 
versario di  questa  opinione;  perchè  se  dall’  li- 
na parte  non  ardisce  di  opporsi  al  dotto  del 
suo  discepolo,  mostra  dall’altra  parte,  che  sa- 
rebbe inclinato  a pensar  diversamente,  e a da- 
re a Maria  tutta  In  purità  possibile,  e perciò 
anche  U mondezza  dalla  colpa  d’origine.  — 
Voglio  inollre  riflettere,  che  con  lutto  quello, 
che  nhhinm  detto,  si  potrebbe  tuttavia  conci- 
liare I’ opinion  di  coloro,  i quali  asseriscono, 
che  S.  Anselmo  promovesse  la  festa  dell’  Ini- 
macolala  Concezione  nell’ Inghilterra.  Il  santo 
Dottore  lei  minò  il  suo  libro  tur  Deus  homo 
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del  1098,  fomp  vogliono  » ( rensi/r.  libror. 
tur  Deità  homo  tom.  i.  op.  S.  Ante/m.  edit. 
E enei.  pag.  ÌE,  ) moderni  crilici.  Mancò  poi 
di  vita  nell’anno  1109  come  (/tisi.  ftov.  I. 

4,  n.  67,  et  lib.  2,  rii.  n.  q'ò,  ) scrive  End* 
mero.  In  tale  intervallo  di  tempo  potè  il  santo 
determinarsi  per  qualche  rivelaz  enea  celebrar 
In  memoria  di  questo  privilegio,  da  cui,  come 
ahbinm  provato,  non  doveva  esser  molto  « I re- 
no. Ma  lasciamo  questo  Tatto  tra  le  cose  incer- 
te, e prosegu  amo  I’  esame  delle  sacre  autori- 
tà. — Certo  ò,  come  si  è mostrato  colla  sto- 
no, eh-  neh’  Inghilterra  cominciò  a celebrarsi 
questa  festa,  che  di  là  si  propagò  nella  Nor- 
mandia, poi  uelle  Gallie,  e arrivò  sino  alla 
Chiesa  di  Lione.  — Ugoue  di  S.  Viltore,  il 
quale  mAucò  di  vita  l'anno  1 i£o.  Nel  suo  Ser- 
mone sull’  Assunzione  di  Maria  introduce  il 
Divisi  Verbo  a parlare  colla  Vergine  in  questa 
guisa  : tom  2,  oper.  edit.  Rolhomog.  i648, 
pag.  633  Ego  to'us  pulcher,  et  tu  iota  pai- 
chra\  ego  per  naturato t et  tu  per  gr al  ato 
Ego  totu s pulcher  , quia  tolum , quoti  pul- 
chrum  est , tu  me  etti  tu  tota  pule /ira,  quia 
nihil,  quod  turpe  est,  in  te  est  Tota  pul  di'  a 
et  amica  me  a et  macula  non  est  in  te.  Ecco 
esclusa  da  Maria  per  grazia  ogui  deformità  di 
qualunque  colpa,  coinè  fu  esclusa  in  Gcbò 
Cristo  per  natura.  Ma  Gesù  Cristo  fu  per  na- 
tura immune  da  ogni  colpa  e attuale,  e origi- 
nale. Dunque  anche  Maria  non  per  ottura, 
ina  per  grazia. — Anche  p.ù  chiaramente  par- 
lava >1  beato  Ogerio  Abate  Cisterciense,  il c| na- 
ie (inter  oper.  S.  Derno  rd.  voi.  3,  edit.  E e- 
nel.  1760,  pog.  282).  De  verb.  Doni,  io  Coo- 
na  serm.  i3,  num.  1,  ibid.  pag.  3o2.  Non 
est  in  Jiliis  homitium  tnagnus , vei  par  cut 
tanta  praeditits  sancii  tale,  nec  tanlac  reli- 
gioni* privilegiatus  h onore,  qui  non  in  pec- 
cali* fuerit  concepiti s,  praeter  Malrem  Im- 
macolati peccaium  non  f adenti s.  *ed  pecca- 
ta mundi  tollenlisi  de  qua , cum  de  peccati t 
ugiiur,  tulliani  prot  sut  volo  habere  quaestio 
tiem.  Ignoto  è l’Autore  del  Trattato  della 
Concezione,  che  altre  volte  fu  creduto  di  S. 
Anselmo;  ma  rertemenle  egli  è non  mollo  di- 
stante da  Potane  Pru  intense,  di  cui  ribatte  gli 
argomenti  contro  I Immacolata  Concezione. 
Si  può  leggere  questo  Trattalo  fra  le  opere  di 

5.  Anseimo  edit.  Venet.  tom.  2,  pag.  238,  et 
scqti . , perchè  quantunque  non  debba  in  tutto 
approvarsi,  pur  nondimeno  vi  si  trovano  delie 
belle  ragioni,  le  quali  si  riscontrano  ancora 
ne' secoli  posteriori.  Mostra  per  (Sciupio,  co- 
me Iddio  poteva  preservar  Avaria  illesa  fra  le 
spine  degli  altrui  peccali,  e poi  soggiunge  : 
ibid.  pag  aSg  Potuti  piane , et  vulnit : sì 
rgitur  voluti , fedi.  Et  quidem  quidquid  di 
gnum  unquam  de  aliano  extra  su  ani  perso- 
na in  voluti , per  pera  ut  est  rum  de  te,  o bea 
tittima  foeminarum  noluisse.  . . . Nunn/utd 
ergo,  dolcissima  Domina , mtmqnid  tu  tanta 


futura , summi  videi  tee  t Maler  unica,  et  om- 
nium, uuae  fuerunl , sani,  lei  erunt , prudent 
ac  nobili s post  Filium  tuum  Imperatrix  f 
num  quid  in  erordio  tuo  tali*  esse  debutiti, 
ut  omnium,  quorum  le  Dominum  genere  cer- 
tissime n or  imiti,  aut  impunta  ti  ani  suòle  - 
elioni  potiti*  sol  addici  ? Cosi  pure  mostra 
quanto  era  decente,  che  totalmente  fosse  Im- 
macolata la  Madre  di  quegli  che  veniva  a to- 
gliere lutti  i peccali  dal  mondo;  e quanto  era 
ragionevole,  che  il  Palagio,  in  cui  dovea  abi- 
tare l’Eterna  Sapienza,  fosse  tutto  puro,  e ben 
composto  anche  ne’ suoi  fondamenti.  — Ada- 
mo Abate  di  Persennia,  di  cui  abbiamo  alcune 
divotissime  opere  nella  collezion  del  Marteoe. 
c clic  visse  nel  duodecimo  secolo,  ecco  come 
parla  della  immunità  di  Mar  a da  ogni  pecca- 
to : ep  io,  Marlen.  Thesaur.  nov.  tom.  1, 
cui.  703,  edit.  Paris  1717.  Quam  recta  est, 
qttae  peccati maculam  nescit.  E altrove  ep. 
21,  ibid.  col.  7 56,  viene  da  lui  chiamala  la 
Vergine  levi*  Piega  per  peccati  Immunità - 
lem.  A quel  tempo  appartiene  pur  anche  il 
Necrologio  di  Lucca,  dove  si  legge  cosi  : VI. 
hi tts  dece 'nóci*.  Sa  noti ficai  io  gtoriosae  E ir - 
ginis  Mar  tue.  Rollisi  Miscelino,  cum  Mansi 
edit.  Lucco3.  1761,  tom.  1,  pag.  43z.  Ma  dì 
questo  non  occorre  farne  gran  caso,  perchè  la 
parola  di  Santificazione  è bea  accetta  acche 
a quelli  della  contraria  sentenza.  — - Nel  seco- 
lo istesso  fiori  il  Venerabile  lldeberlo,  delle 
cui  opere  ci  resta  una  bella  edizione  falla  iu 
Parigi  1 anno  1708.  Or  ecco  com'egli  si  spie- 
a al  nostro  proposito,  parlando  di  Maria 
ergine,  la  quale*,  com’egli  dice,  essendo  Im- 
macolate, intatte,  e immune  da  ogni  peccalo 
diede  alla  luce  anche  senza  nessun  peccalo  il 
suo  «li vin  Figliuolo.  Vener.  Ilildeherl.  Ser- 
mon  3,  de  Assumpl.  0.  Marine  edit.  Puri» 
1708,  col.  537.  Et  bene  dieitur  coronas- 
se, quia  non  de  arbore  libidini * concepii, 
nec  peccato  originali  sicut  aline-  so  leni,  de- 
turpavii cuut,  aut  di honestuvit,  sed  Imma- 
culata, et  Intacta , et  Immuni s ab  ornai  pec- 
cato Sunctum  Sanclorum  edidil.  Si  osservi 
bene,  clic  limmunta  di  Maria  da  ogui  pecca- 
to è come  la  cnusale  di  convenienza,  che  Itile— 
berto  adduce  d aver  Elia  partorito  il  suo  di* 
vin  Figliuolo  senza  peccato  originale,  e quin- 
di iodica  con  essa  liminuuila  di  Maria  uon 
solo  dalle  colpe  attuali,  ma  eziandio  dalla 
Macchia  d origiuc.  — Passo  al  secolo  decimo 
terzo,  dove  di  primo  incoolro  esamino  I’  auto- 
rità di  S.  Tommaso  su  questo  pari  cob.re.  lo 
non  vedo,  come  si  possa  mollo  disputare  sul 
suo  sentimento,  perchè  egli  si  dichiara  di  una 
maniera  >i  limpida. che  non  resta  luogo  a qui- 
stiotu.  Il  suo  sentimento  si  riduce  a questo: 
concede,  che  I anima  di  Maria  fu  santificate, 
e liberala  dal  peccalo  originale  iitdl’oU  ro  ma- 
terno, ma  non  accorda,  che  la  Peata  Vergine 
fosse  santificala,  e preservata  dal  pccculo}  nò 
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priinn  MI'  infusione  dell*  anima  nel  corpo,  e 
nè  meno  nell’  istante  della  creazione.  ed  infu- 
sione dell*  animo  Messa  nel  suo  corpo.  Quindi 
lu  pa  In  anni  Ih  della  Conci  rone  adiva,  e pas 
siva,  e vuole  Maria  nssoluinmente  suggella  ni 
peccato  originale  prima  della  suo  nascila.  Re* 
cono  i possi:  S,  pari.  qn.  27,  nrl.  1,  in  corp. 
dispetto  alla  sua  santificazione  nell' utero  ina* 
leruo.  Ecclesia  celebrai  Aativilatem  Bealae 
V irginis  : Aon  antem  celebra  tur  festum  in 
Ecclesia , itisi  prò  aliano  Saneto.  Ergo  Bea’ 
Ut  Virgo  in  ipsa  sua  A al  citale  futi  Snoda. 
Fuit  ergo  ;n  utero  Sanctifirata.  Che  poi  non 
fos-ic  santificala  prima  dell'  infusione  dell'  ani* 
ma  nel  corpo,  ecco  coni-*  la  prova  Ihid  nrl. 
2,  in  corp.  Sanrtificatio  Bealae  Virginia  non 
potesi  intcUigi  ante  qua  animationtm  dupli 
ci  rottone.  Primo  quid  co.  quia  sancii  fica 'io, 
de  qua  foqit intur,  non  est  visi  emundatio  a 
peccalo  originali : sancii ras  enirn  est  perfer/a 
mondina,  tir  Dioni*ius  dici l in  12.  capite  de 
di  tini s nom inibita.  ( itfpa  amen  non  p Irsi 
emundarì  visi  per  gratium , cnjus  subicctum 
est  sola  c/eaiuru  ralionalis  Et  ideo  ante  in - 
fntionem  noi  mar  r a tinta  Ha  Beata  Virgo  san- 
nifi  caia  non  fuit.  Secando , quia  cwn  sola 
creatura  rat  tonali*  sii  susceptira  culpac , <j/i 
te  infusione tn  animae  ratio  noli  pro/cs  conce- 
pia  non  est  culpac  obnoxia  Et  sic  quorum- 
que  modo  ante  ammaliatimi  Beata  Virgo  san- 
dificatu  fuisset , nutnqnam  ineurrisset  macu- 
lavi originatis  eulpae.  et  ita  non  indiguisse: 
redcmplione , et  salute , qua  e est  per  C/tri 
slum , de  quo  dicitur  Mutili,  c.  ! , Ipse  salcum 
faciel  pop u /urti  suum  a peccali s eorurn.  Hoc 
autem  inconceniens  estì  quod  Cltristus  non 
sii  Salvarne  omnium  homi  riunì,  ut  dicitur  1, 
ad  Timo  ih  c.4  linde  rclinqtiiiur,  quod  Satt- 
ctificatio  B.  Virginia  fuertl  post  ejtts  anima- 
tionem.  Qui  il  santo  Dottore  nega  allreii  la 
santificazione  di  Maria  nell'  istante  della  sua 
animazione,  o sia  della  sua  Concezione  passi- 
vo, mentre  chiaramrn'e  decide,  clic  detlu  San* 
tificoz  ooe  fu  posteriore  all'  infusione  dell*  ani* 
ma  nel  corpo  Citi  espressamente  ancora  nello 
stesso  articolo  ad  sdii  ai.  Beata  Virgo  contro- 
xit  quident  originale  pecca  trrm,  sed  ab  eo 
fuit  munitala  onteguam  ex  utero  nasce  tur • 
bisogna  per  ohm  notare,  che  il  sonlo  Dot 
tore  non  tratta  espressameole  questa  qui* 
stionc,  cioè  se  nell  istante  della  sua  C oc  elio* 
ne  Moria  fosse  suntilkala  ; quindi  alcuni  han- 
no credulo,  che  il  santo  non  fosse  di  contrario 
seolimeuto.  lo  per  altro  dirò  sempre,  che  4 opi- 
nione del  santo  Dottore  è quella,  che  per  le- 
gittima e necessaria  conseguenza  si  deduce 
da’ suoi  principi.  Ilo  suo  principio  si  è,  che 
Maria  abbia  incorso,  e contrailo  la  macchia 
del  peccalo  originale,  lln  suo  principio  si  è, 
c he  la  santificazione  della  Vergine  sia  accadu- 
ta dopo  la  sua  animazione.  Dunque  secondo 
à.  Tommaso  Ella  non  fu  preservata  dalla  col* 
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pn  originale,  nè  fu  santificati!  nel  primo  istan- 
te della  sua  Concezione.  — INc  deve  far  mera- 
viglia,  se  il  tanto  Dottore  sembra  di  contrario 
sentimento.  l'ino  ad  ora  la  sentenza  dell’  Im- 
macolata Concezione  restava  solo  nei  confini 
della  probabilità,  come  abbiala  veduto.  Per 
mantenersi  in  q tetti  limiti  era  sufficiente  l'au- 
torità di  mia Ichc  grave  Autore,  0 di  una  ragio- 
ne di  molto  peso:  non  fac.-a  d’  uopo,  che  tulli 
gli  autori  più  gravi  concorressero  n Ilo  mede- 
fi  ma  opinione.  Si  conosce  dalle  parole  del  suo- 
lo, che  allora  prevalevo  molto  questo  argo- 
mento: Se  Maria  non  avesse  contralta  la  colpa 
originale,  essa  non  avnhhe  avolo  bisogno  di 
le.leoz  one  II  dir  questo  è centra  la  fede,  per- 
chè Gesti  Cristi» è il  Salvatore  di  tulli.  Dunque 
è inconveniente  il  di. e.  che  Maria  o»a  abbia 
contralta  la  colpa  originile.  A qnesto  0'gumco 

10  hanno  peraltro  riaperto  con  inulta  convenien- 
za i posteriori  Teologi,  dicendo,  che  dove  gli 
altri  per  i meriti  di  Gesù  Cristo  furono  redenti 
dal’nrolpa  contia'la:  Maria  por  gli  stessi  meri- 
ti fu  ledcota  dui  debito  di  contrarre  la  cofpa. 
Co-ì  ancora  si  v enfici,  che  Gesù  Cristo  è stati» 

11  Salvatore  di  (ulti,  salvando  anche  M-trin  dal 
soddisfi,  e a un  debito,  a cui  era  soggetta,  co- 
me lotti  gli  Altri  discendenti  di  Aduni.).  — 
Prima  di  lasciar  questo  articolo  di  S.  Tom  mi- 
so  vo-lio  inoltre  riflettere,  come  ni  suo  tempo 
si  celebrava  non  io  Roma,  m i in  alunne  altre 
Chiese  la  f.-sta  della  Concezione,  lira  per  altro 
nncor  dubbio  il  senso,  in  cui  li  festeggiava 
questa  solennità,  come  si  arguisce  dalle  pnro  e 
del  Santo  medesimo.  Ibid.  ad  Ieri.  Lied  Ilo - 
marni  Ecclesia  Concrptionem  Bealae  Virgi- 
nia non  celebre t ; tolerat  lanieri  consuetudi- 
nari aliqnaruui  Ecclesiarum  ili  tal  Vestii  rn 
relebranlinm.  (Inde  lalis  celebri tas  non  est 
foto/iter  reprobando . Arec  t amen  per  hoc  quod 
Ersi  ut»  Concrptionis  celebra!  ur,  d.rtur  in- 
tetti  gì,  quod  in  sua  Concepitone  fuori t Son- 
da : sed  tjuia  quo  tempore  sanctificala  fue 
riti  ignora  tur,  celcbraiur  Fsstutn  Su  nd/fi ca- 
nonia ejus  pon'us.  quarn  Concep/ionis  in  die 
Concepitomi  ipsius.  Soggiungo  un  altro  pas- 
so , che  mostra  nuovamente  C opinione  del 
Santo.  S.  Thoin.  Opnsc.  8,  slip  s-dul.  Aug. 
edit.  Uom  t5qo,  p.ig.  7$,  col  4.  Chris  tua 
exceUil  Beatavi  f Argine m in  hoc , quod  si  ne 
originali  conceplus,  et  ria/tis  est , beuta  an- 
tera Virgo  in  originali  est  concepta , et  non 
nata  Dui  sin  qui  detto  ognuno  può  giudicare 
della  mia  imparz  alila,  e sincerità  nell'  eoime 
deli' a m ori  là  di  8.  Tommaso.  Ma  la  stessa  im- 
parzialità, e sincerità  esige,  che  proJuca  an- 
che que’ tratti,  thè  sembrano  favorire  la  pia 
sentenza.  Or  eccnne  un  solo,  che  potrebbe 
sembrare  contradditorio  agli  altri  già  recali, 
e sii  cui  io  non  voglio  decidere,  lasciandone  a 
piò  scaltri  indagatori  la  soluzione.  8.  Thom. 
in  1,  Sentent.  Disi.  44,  qu-  i«  ari.  3.  edit. 
ftooi.  1570,  pag.  1^7,  col.  1.  Puritas  interi- 
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tl /tur  per  receaaum  a contrario , et  ideo  polest 
ali  quid  creo  tu  m in  ve  airi,  quo  uihil  pur  tua 
tate  polest  in  re  bua  creotis.  ai  nulla  conta- 
zione peccati  inquinaZutn  sii , et  tali a fini 
pur  ii  uà  B.  Virginia,  quoe  peccato  originali , 
et  armali  immunii  fuit . fuit  tamen  aub  Deo 
in  quantnm  crai  in  ea  potenzia  ad  peccati- 
dum.  — Non  dubbiamo  da  S.  Tommaso  scora* 
pagnare  un  altro  insigne  Dottore  di  quel  seco- 
lo, cioè  S Bonaventura.  Combinando  più  trai 
li,  che  troviamo  nelle  Opere  di  questo  Santo, 
io  concludo,  che  il  suo  sentimento  era  contra- 
rio alla  Immacolata  Concezione,  ma  che  per 
altro  non  riprovava  Y opposta  opinione,  coinè 
improbabile.  Che  fosse  di  sentimento  contra- 
rio lo  mostra  il  passo  seguente.  S.  Bonav.  in 
3 Srnt.  disi.  3,  pari.  I,  art.  i,  qu.  2,  Con- 
dii». edit.  Vrnd.  iySS,  l 3,  png.  60  Quod 
gloriotae  Virginia  Sancii ficatio  fuerit  poti 
peccati  originulia  conir  ac  tionem,  ptelalifidei 
magia  consonai  , et  Sanclorum  auc/orttati 
magia  concordai . È da  notare,  che  nel  mede- 
simo luogo  reca  delle  bellissime  ragioni  a fa* 
vore  della  Concezione,  a cui  studia  di  rispon- 
dere. Si  ponoo  vedere  le  une  e le  altre  per 
conoscere  da  qual  parte  prevalga  la  (orza.  — 
Che  poi  non  riprovasse  la  contraria  seulenza, 
sì  distingue  con  tutta  cliiaiezzn  dalle  parole 
seguenti.  Ibid.  png.  58,  q.  1,  ad  4*  Sunt  la - 
wien  al/qui,  qui  ex  speciali  devozione  cele- 
brarli Conce  ptionem  Bcalae  Virginia , quoa 
tiec  vannino  laudare , nec  simpliciter  audeo 
reprehendere.  Aon  ovini  no  audeo  approdare 
prò  co  guod  Sancii  Pairea ,qui  alias  solemni- 
talea  f irginia  Spiriiu  Sondo  docente  statue- 
rutti,  qui  edam  magni  amatores,  et  venera- 
torcs  Bcuitc.  Virginia Juerunt , Coneeptionem 
Virginia  solemnizarc  non  docuerunl . . . Non 
attuta  audeo  otnnino  reprehendere . quia  ut 
quidam  dienti  z,haec  sofemnitas  celebrati  non 
caepit  humana  invelinone , sed  divina  reve- 
lattone  : quod  si  veruni  est , aine  dubio  bo- 
nuin  est  aolenmizare  in  ejus  Concepitone:  sed 
quia  hoc  aulhenticam  non  est,  non  com  pelli- 
inur  credere:  quia  etium  contro  fidem  rectam 
non  ea/,  non  c ompel/imur  negare  . . . Polest 
etiam  esse , quod  ilio  solemmias  potius  refe- 
ratur  ad  diem  a a nc  ufi  colio  ni s , quam  Conce- 
pito nii  — Anzi  v’  è di  più,  perché  abbiamo 
un  Sermone  del  Saolo,  in  cui  espressa  munte 
assolve  la  Beala  Vergine  dulia  colpa  originale 
anche  oel  primo  istau  e della  sua  Concezione, 
«iferuiundo  die  ne  fu  preservata  per  ispecial 
privilegio.  Ma  siccome  questo  Sermone  dai 
moderoi  critici  oon  è riputato  opera  del  santo 
Dottore,  quindi  è,  che  a fine  soltanto  di  con- 
servare l’ integrità  dei  più  notabili  documenti, 
ini  contento  di  riportar  questo  squarcio,  la- 
sciando lilialmente  libera  ai  miei  leggitori  re- 
iezione. Oper.  S.  Bonav.  edit.  Venet.  t.  11, 


piena  gratin  preveniente  in  sua  a and  i/ic  fi- 
ttone, gratta  acilicet  praeaervaliva  contro 
foeditatem  originali s culpae  quam  contraxit- 
set  rx  corrnptione  naturar , niai  speciali  gru- 
tia  praeyenta,  pr osservai  agite  funse/.  So  Ina 
e nini  F tinta  / irginia  fuit  ab  originali  culpa 
ini  munta  et  ipaa  mater  ejus  Virgo.  Creden- 
dolo est  enim , quod  novo  aonctificalionia  ge- 
nere in  ejus  Concepitomi  primordio  Spiri  tu  a 
Sanctus  cani  a peccato  originali  f non  quod 
tnjuit , sed  quod  infuissel  f r edemi t,  a/qne 
siugulari  gratta  praeservavit  — Io  dunque 
non  pretendo  altro  dallA  Autorità  di  S.  Bona- 
ventura, se  non  se  di  confermare  sempre  piu, 
che  de*  suoi  tempi  I'  opinione  dell’  Immacolata 
Concezione  anche  per  di  lui  sentimento  non 
era  improbabile-  — Alessandro  di  À'es  fu  Mae- 
stro di  S.  Bouaveotura,  ma  non  decide  nulla 
a proposito  della  nostra  quislione.  Decide  sol- 
tanto, che  nella  Concezione  Attiva  Maria  non 
fu  santificala.  Alex.  Hules.  Sumin.  Theol.  pari. 
3,  qu.  9,  art.  2,  Remi.  edit.  Venet.  i575, 
pag.  3o,  col.  2.  Licei  ergo  coitus  ex  una 
parte  posset  esse  meritorius,  nunguam  tamen 
Concepito  poterà  esse  meritoria , et  ita  nec 
sanctficatio  in  Concepitone.  Et  ideo  Beata 
Virgo  in  tua  Concepitone  aanctficari  non 
potuti.  Indi  : ibid.  col.  3.  Nec  post  Conce- 
ptionem  ante  animar  infusionem  aanctficari 
potuti  Beata  l irgo.  I inahnente:  ibid.  p.  3|, 
col.  2.  Ambigendum  non  est  B.  Virg inetti 
ante  suam  na/niiatein  post  infusionem  ani 
mae  sanctficazum  fatate.  — I. astia  dunque 
in  tallo,  e si  u/a  esani-*  il  punto  principale,  cioè 
se  Maria  fosse  santificata  nell'  istante  della 
creazione  o della  infusione  deli'  anima  nel  cor- 
po. Non  dubita,  che  fosse  santificata  dopo,  ma 
non  esclude,  che  fosse  santi  li-  ata  anche  in 
quell’  istante.  — Probabilmente  allo  stesso  se- 
colo decimo  terzo  si  devono  riferire  alcuni  S a* 
luti  dell'Ordine  della  Certosa  intitolali  Sfatata 
Ordinit  Cari huaie naia,  e riportiti  nell'Appen- 
dice degli  Ann  ili  lloni'deltini  tura,  fi,  euil.  Lin- 
ceo*. 17ÌJ,  pag.  (>37,  et  638-  Ivi  si  legge 
cosi  : Statuì.  26.  Priori,  et  (olive n lui  Limi- 
nati,  et  alita,  quiùua  pine  neri/,  concediate  9 
ut  Featum  Concepitomi  B Virgìnia  Marine 
passim  tolemniter  celebrare , et  fiat  Officia m , 
stetti  in  NaZivilate , in  Nomea  Conceptionis 
nomine  yatirizadt  commutalo  È peraltro  da 
notare,  clic  forse  per  evitare  le  tjuislioni,  che 
si  agitavano  allora  sul  termine  di  Concezione, 
aito  statuto  45,  si  aggiunge;  In  Fcsto  de  Con- 
cepitone B.  Marine  dicaiur  loco  Concepito - 
nit,  Sanctijìcationis.  Io  non  intendo  dunque 
di  dare  a questo  passo  piò  pe-.o  di  quello  cho 
merita  ; uia  non  ho  voluto  nemmeno  dimenti- 
cai lo  per  maggior  lume  della  controversia.— 
Negli  statuti  Smodali  Eeclesiae  Cadurcensis, 
Iluthenensia , et  Tutelensia  anni  ia8y,  c.  3i, 
Ira  le  feste  particolari  della  Chiesa  Rotheneuse 
si  legge  ; Concepito  B.  Marine.  Alarteli,  thè* 
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salir,  nov.  I 4.  col-  766  Nel  sinodo  di  Esce* 
slnr  in  Inghilterra  an.  1287,  eap.  23,  de  re- 
ati*. In  mente  decembris.  Conceptionis  II.  Ma- 
rine. Concil.  Maga.  Brilan.  I.  a,  p.  i46.  Se- 
guitò a promoversi  questa  festa  nell'  Inghilter- 
ra anche  nel  secolo  arguente.  Cosi  nel  conci- 
lio Maghfcldense  an.  i332,  ibid.  pag.  56o, 
e fra  eli  ordini  di  Kidolfo  vescovo  Bathense 
an.  1 .11?.,  ibid.  pag.  711.  Fu  anche  stabilita 
dall'  arcivescovo  di  Dublin  an.  ■ 35 1 , ibid.  I. 
3,  pag.  18.  — Sii  la  line  del  secolo  decimo 
terrò  ripongo  Giovanni  Duna  chiamalo  Scoto, 
ingegooso  e dodo  Francescano,  il  quale  man- 
cò di  vita  Fan.  i3o8,  e nacque  l'an.  1265,  e 
secondo  altri  l'an.  127.Ì.  Questi  è uno  dei 
Teologi,  del  quale  si  ilice,  che  abbia  difesa 
con  più  coraggio  l' Immacolata  Concezione, 
avendo  ottenuto  a questo  fine  particnlar  aiuto 
dalla  Vergine.  Egli  dunque  in  3,  eo/nm.  slip, 
senlent.  disi.  3.  qu.  1,  agita  la  quisliooc  del- 
l’ Immacolata  Concezione,  scioglie  tutte  le  ra- 
gioni in  contrario,  e conchiude  : edit.  Venel. 
i58o.  p.  5o,  col.  2.  V idclur  probabile  fjuod 
excellenlius  est  altri  ònere  Maria e,  si  aneto- 
rilati  Ecclesiae,  rei  aucloriiali  Scripturae 
non  repugnet.  Si  noti  quel  probabile  per  il 
metodo  delle  nostre  proposizioni.  Iodi  disi.  18, 
qu.  unic.  ibid.  pag.  188.  col  2.  parlando  dei 
Beali  del  Cielo,  dice  : Est  ibi  etiam  lleala 
Piego  Maler  Dei,  guae  nunguam  fuil  ini- 
mica aelualiler  rottone  peccati  aclualis,  nee 
rat  ione  originai  ir,  filistei  lamen,  nisi  filistei 
praeservala.  — Entriamo  ora  nel  secolo  de- 
cimo quarto.  Ivi  troviamo  subito  un  concilio 
Provinciale  tenuto  in  l.oodra  celebralo  F anno 
■ 328.  I.abbè  edit.  Venet.  t.  i5,  1 y3 s , col. 
345,  dove  al  cap.  2,  si  legge  cosi  : De  Fati- 
ritate  lì.  Mariae  Conceptionis  celeb randa. 
Ad  hoc,  guod  inter  omnes  sanetos , memoria 
Beatissimae  Pirgittit,  et  Maln's  Domini,  eo 
fregnenlius  agitar,  aigue  festività,  avo  majo- 
rem  gratiam  a pad  Deum . gai  ejus  Concepito- 
nem  praedestinatam  ad  Unigeniti  sui  tempo- 
ralem  originai!,  et  omnium  salutem  ordina- 
vi!, ereditar  invaline  ut  per  hoc,  saluti i 
noslrae  guamris  remota  primordio,  in  qui- 
bus  derote  cucurrit  mentibut  spirituatium 
materia  gaudiormn,  derotionem  in  omnibus 
vigeanl  et  salutem,  et  tenerabUit  Anseimi, 
praedecettorit  nottris,  qui,  post  alia  quas- 
dam  iptius  antiquiora  tolcnmia,  Conceptio- 
nis solemne  superaddere  dignttm  dur.it , Fe- 
Itigiis  inhaerenter.  slaluimus , et  firmi  ter  prue- 
cipiendo  mandamut,  quatenus  Festum  Con- 
cepitomi praedictae,  in  cunctis  Ecclesiii  no 
ttrae  Canltiarientù  Provinciae  , festive,  et 
solemniler  de  caelero  celebretur.  È da  nota- 
re, come  questo  concilio  attribuisce  a S.  An- 
selmo I'  origine  della  festa  della  Concezione 
nell'  Inghilterra.  Il  che  potrebbe  sussistere, 
quantunque  fossero  apocrife  tutte  le  operette 
■u  la  Concezione  ascritte  in  altri  tempi  al  santo 
Fot.  X. 


Dottore,  — - Nell  an.  i3io,  da  Pietro  vescovo 
CameracenseTu  fallo  il  seguente  decreto:  Mar- 
lene Veter  Script.  Colteci,  edit.  Paris  1733, 
voi.  12,  col.  i3.ii.  Statuitimi,  et  omnibus 
subditis  nottris  eceletiasticis  in  virtute  san- 
cioè  obedientiae  praeeipimut , iujungentet, 
ut  curii  apud  eam  esuberare  debeat  deeolio 
Fidelium,  quae  nostra  est  apud  Deum  Me- 
diatrix,  et  Imperalrix  promptissima  gratta- 
rum  ; Festum  Conceptionis  q/oriosissimae 
Virginit  Mariae  orlava  die  Mensis  deci-m- 
Iris,  cnm  maialimi,  et  mista,  caeterisque  di- 
vani obseqiiiis  devote  ce/ebrent.  Et  praeeipi- 
mns  diclina  Festum  lanquam  festinun,  et  so- 
letene, sub  poena  excomunicationis  rei- cren- 
ter  observari  ab  omnibus  Chrislionis  — Fra 
gli  Statuti  del  Sinodo  di  Soissons  dell', in.  1 334  » 
il  vigesimo  secondo,  clic  parla  delle  fesle,  si 
esprime  rosi  : Marlene  voi.  i3,  col.  1 555.  In 
Dicembri  Festum  S.  Eliqii  servatur,  sed  non 
a curviteli.  Festum  B.  Aiccolai  servatur  a 
earrucis.  Festa  autem  Conceptionis  lì  Ma- 
riae F irginis,  et  B.  Aicasii  sercantur,  sed 
non  a earrucis.  Questo  mostra,  che  la  feria 
della  Concezione  ivi  si  celebrava  anche  innan- 
zi, e qui  soltanto  se  ne  prescrive  il  modo.  — 
Anche  un  Calendario  dello  stesso  secolo  ap- 
partenente a qualche  Chiesa  della  Francia  or- 
dina cosi  : Sesto  Idus  Decembris  Concepito 
S.  Mariae  Firginis.  Bibl.  Careni  Cudic.  La- 
I n.  I.  1,  plut.  25,  codic.  4- — Nelle  feste  dei 
Santi  d' incerto  Autore  per  la  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze  in  un  Codice  di  questo  secolo: 
Conceptionis  B.  Mariae  Firginis  lectiones 

9,  ex  Anseimo  Canluariense  Archiepiscopo 
decampine.  Ibidem  codic.  5,  pilli.  20.  — 
Quanto  fosse  favorevole  I'  università  di  Parigi 
alla  ( Bainald.  Contili,  del  Baron.  ad  an. 
■ 387,  num  12).  pia  sentenza  dell’Immacolata 
Concezione  si  scorge  dalla  coodanoa,  che  fece 
nel  1387,  di  alcune  proposizioni  di  Giovanni 
di  Monleson,  che  noi  qui  registreremo  insie- 
me colla  condanna.  Inter  Gerson.  Oper.  edit. 
Hagae  Comit,  I.  1,  Appcnd.  col.  694.  Prop. 

10.  Aon  omnes,  praeler  Chrislum,  contrasti- 
le ab  Adam  peccalum  originale , est  espresse 
contro  /idem.  — Condemnatur  revocando  lan- 
quam falsa,  scandalosa,  pianini  aurinm  offen- 
siva. et  pracsnmptuose  asierta,  non  obstanle 
probabililate  quaeslionis  : utrum  B.  Virgo  Cle- 
ri! io  peccato  originali  concepta.  — 11.  Bea- 
tavi Firginem,  et  Dei  Genitricem  non  con- 
traxisse  peccalum  originate,  est  espresse 
conira  /idem.  — Revocanda  lanquam  falsa, 
scandalusa,  praesumptuose  asserta,  et  piarli rn 
aurium  offensiva.  — 12.  l'antum  est  contro 
Scripturam  Sacrani  unum  hominem  esse 
esemplimi  a peccato  originali,  praeler  Chri- 
slum,  lieti l si  decern  hominet  ponerentur 
riempii.  — Revocanda  lanquam  falsa,  scan- 
dalosa, praesumptuose  asserta,  et  pianini  au- 
rium offensiva.  — i3.  Magie  est  cipressino 
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conira  Scripturam  Sacrato  B.  Virginem  tiou 
cu»  roneeptam  in  peccalo  originali , guam 
alierete  ipsam  faine  simul  Bealam , el  via- 
iricem  ab  lattanti  luae  concepitomi,  vel  san- 
cli/icalionit.  — Coodemnalnr  ni  praecedens, 
el  revocanda  laoquam  falsa,  scandalosa,  prae- 
«umptunse  allerta,  et  piarura  auriutn  offensi- 
va. — È anello  da  notare,  che  il  cardinale 
Pietro  d'  Ailly  difese  dinanii  a papa  Clemen- 
te VII,  questa  condanna  dell’  università  di  Pa- 
rigi, come  consta  da  vari  suoi  scritti.  Ibidem 
eoi.  697,  el  tegu.  Fiori  in  questo  secolo  il  di- 
▼olissimo  Raimondo  Giordano,  che  si  nascon- 
de sotto  il  nome  d Idiota.  Egli  è 1100  di  quelli, 
che  parla  di  questo  privilegio  di  Maria  con 
gran  chiarezza,  e precisione.  Idiol.  Contempi. 
Mariae  cap.  2,  Bibl.  PP.  edil.  Paris,  iG44> 
t,  5.  Tota  pulchra  e!  in  tua  Conceptione  ad 
hoc  soluto  ejjccta,  ut  essa  Tcmplum  Dei  /ti- 
tillimi ....  Tuae  gloriai  anitnae  nihil  un- 
guam  ojfuit  turpitudini s,  vini,  aut  peccali  ; 
et  nihil defuit  spirituali!  pulchriludinis  gra- 
nite, el  virtutis.  . . Macula  peccati  tire  mor- 
tali1,  live  veniali i,  live  originali s non  est  in 
le  nec  linguaio  fuil,  tiec  erti.  — lo  qui  mi 
fermo, e sul  terminare  del  secolo  decimo  quar- 
to conduco  i confini  della  probabilità  per  la 
pia  sentenza.  Mi  pare,  che  nel  secolo  seguente 
questa  si  possa  cominciar  a chiamare  1 opi- 
nion piti  probabile.  Che  però  passo  a stabi- 
lire la  proposizione  seguente  : 

Pa0p0s1z10HF.II  — Nel  secolo  decimo  giun- 
to r opinione  dell'  Immacolata  Concezione 
divenne  la  più  probabile  per  f autorità,  e 
per  il  numero  dei  Teologi , e dei  Pastori, 
che  !'  abbracciarono.  — Siè  io  giù  voglio  in- 
istituire  nn  minuto  confronto  dei  Dottori  del- 
1’  uno  , e dell'  altro  partito.  Sarebbe  questa 
un'  impresa  oltremodn  prolissa,  ed  iucerla,  e 
che  da  altri  prima  di  me  fu  tentala.  Prendo 
una  via  più  breve,  e mi  attengo  alla  (estimo- 
manza  degli  Autori  coolemporanei  e più  gra- 
vi, al  peso  della  loro  stessa  opinione,  e al  sen- 
timento dei  concili,  c de’papi,  i quali  dirigono 
I’  opinione  della  Chiesa  cattolica.  — Trovo  su- 
bito Giovanni  Corsone  cancelliere  dell'univer- 
sità di  Parigi,  il  quale  Duri  specialmente  sul 
principia  di  queslo  secolo.  Egli  noo  solo  pro- 
duce la  sua  sentenza  favorevole  all’  Immaco- 
lata Concezione,  ma  prolesla  inoltre,  ebe  que- 
sta era  la  sentenza  della  maggior  parte  della 
Chiesa,  dei  Dottori,  dei  Prelati,  e in  somma 
la  seotenza  piò  sicura.  Gerson.  Serra,  de  Con- 
cepì. B,  Mariae  Virginia  prim.  Consid.  edit. 
Hagae  Comil.  1728,  t.  3,  col.  i33o.  Dicere 
potiumui,  bone  veritatem  Bealam  Mariam 
Aon  fuisse  Conceptam  in  Peccato  Originali, 
de  illis  esse  revitalibus,  guae  noviter  sunt 
re  vela  tae,  tei  declaratae  tum  per  miracula, 
guae  Uguniur,  guam  per  Majorem  Partem 
Ecclesiae  Sanane  , guae  hoc  modo  tene!. 
Ibid.  Consid.  a.  l1ropterea  dico,  guod  consi- 


derata mulniudine  Doctorum  Aovorum,  et 
Praelatorum  Ecclesiae  gui  dietim  hanc  opi- 
nionem  veroni  esse,  Dominata  teilieet  no- 
stram  semper  fuisse  lotam  pulchram  line  alla 
turpitudine  Peccali  Originali!,  t ema  la , rei 
aclualit,  Securiui  eli  tic  tenere,  guam  op- 
positum.  — E anche  notabile  uno  scritto  in- 
titolato  Pia  prò  Pace  S.  Malrii  Eccleiiae 
composto  da  Giovanni  di  Varenne  ebe  si  pro- 
fessa povero  peccatore  l’ an.  ■ 385,  e che  io 
trasporto  al  principio  di  questo  secolo,  appar- 
tenendo  agli  alti  che  precedettero  il  concilio 
Pisano  dell’an.  id-og.  Queslo  fu  fallo  presen- 
tare all'  Antipapa  Benedetto  dall’  Autore  con 
sua  lettera,  lusingandosi,  che  fosse  cosa  total- 
mente ispirala  da  Dio  a line  di  sciogliere  lo 
spaventoso  Scisma,  che  lacerò  lauto  di  quei 
tempi  la  Chiesa.  Marten.  voi.  12,  col.  5oo. 
'IVa  i mez/i  suggeriti  dall’  Autore  a questo  ef- 
fetto ivi  al  oiim.  18,  leggasi  il  seguente  : In 
dubium  enim.  et  ex  cauta  non  revoco,  guin 
pacem  conseguamur  Ecclesiae  ad  praecei 
miraculoiae  praecehue  Dei  Genitrieit  Ma- 
ri. Idcirco  Dominut  noiter  una  cum  lue 
lacco  Collegio,  ul  notici  erga  Filium  tnum 
gloriotiim  benignus  mitereatur.  voocre  di - 
gnetur  prò  pace  hah-mla,  guod  Eccletia  uni- 
venaliier  f.-ilum  dcincepi  tuae  lancliiiimae 
celebrabil  Concepitomi  una  cum  oclavti  : el 
rotum  hujuimodi,  si  placet,  in  processione 
in  curia  compirai  tolcmui , anteguam  odeon- 
eilium  iiccedal  memoratimi  e ngo  al  cooc. 

di  Basilea  incominciato  F an.  1 43 1 , e compito 
F an  i439,  il  quale  quantunque  non  sia  leg  t- 
timo,  tutta  via  mostre  qual  fosse  il  sentimento 
di  una  gran  parte  de'  Prelati,  e de'  Teologi  di 
quel  tempo.  Bisogna  notare  prima  dogai  altra 
cosa  per  intelligenza  del  suo  decreto  che  del 
■ 435  il  suddetto  Concilio  delegò  il  Bealo  Lx- 
dovico  Amando  Cardinale  ( lìoliand.  die  16. 
Seplemb.  de  B.  Ludov.  par.  7,  num.  79,  e 
80  ) a riferire  , se  dovesse  tenersi  da  tulli, 
che  l'Anima  Immacolata  di  Maria  Vergine, 
nell’  istante  della  sua  infusione  net  corpo  fu 
preservala  dal  peccalo  originale.  Quindi  gl’  in- 
giunsero qoe’  Padri  di  ricercar  diligentemente 

fier  tutte  le  Biblioteche,  e per  gli  Arclsivl  dol- 
e Università  delle  Chiese,  de  Monasteri,  ed 
anche  de’  Sovrani  qualunque  libro  0 scritto  ap- 
partenente a tale  materia,  e di  farne  relazione 
al  Concilio,  a fine  di  poter  deOÌDire  questa  con- 
troversia. Esegui  con  sommo  calore  il  divolo 
Cardinale  la  cummis  ione  del  Sinodo,  e oe  ot- 
tenne il  desideralo  effetto.  Imperocché  I anno 
i439,  dopo  avere  accuratamente  disaminate 
lolle  le  autorità  per  1 una  parte,  e per  I al- 
tra, decise  il  Concilio,  doversi  tener  per  certo 
da  tulli  > Cattolici,  che  la  gloriosa  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  per  siugo'ar  prevenzione  ed  opera 
della  divina  grazia  nnn  fu  mai  attualmente  sog- 
getta ai  peccato  originale,  0 al  peccato  attuale. 
Ma  ecco  le  parole  del  Concilio.  Labbè  tom.  17, 
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ed.  Venet.  col.  33g.  e seq.  Pietro  de  Fino 
Francese  dell'  Ordine  de'  Minori,  creato  Cardi- 
nale da  Martino  V.,  che  nel  Concilio  di  Costan- 
za ebbe  gran  parte  a cancellare  lo  Scisma,  nel 
l'anno  1 4^7  essendo  Legalo  a falere  fer  la 
Sede  Apostoliea  celebrò  in  Avignone  un  Con- 
cilio provinciale,  in  cui  fra  gli  altri  statuti  pub- 
blicò un  Decreto  sottoscritto  dal  Cardinal  Ala- 
no, anch'esso  Legalo  del  Papa,  c da  molli  Ve- 
scovi ; il  qual  decreto  è del  tenore  seguente  : 
Labbè  tom.  9.  col.  i83:  Dcteretum  in  Conci- 
ci fio  Botile  enti factum  de  Concepitone  Bea- 
tittimae  V ir  ginn  Marine , ttatuimus  inviola- 
bUiter  obtervari,  districte  omnibus  inhiben- 
do  sub  e 1 communi  cationi!  /mena , ne  quii- 
guata  aliguid  in  conlrarium  praed'care,  tei 
publice  disputare  praesumat  ; guod  si  teeus 
aliguit  fecerit,  diciatti  senlentiam  etim  incorre- 
re volumut  ipso  facto, et  in  prima  Synodo  per 
dioecetes  per  gutmlibel  celebrando  preihcla 
slaluimut  publicari,  et  Curatit  Ecclcsiarum 
injungi  ut  fiaec  popolo  manifestati.  Datutn 
in  Ecclesia  Avcnonienti,  die  1.  Mentis  Sep- 
tembris.  anno  Incamalionis  Dominiate  1 . 

Pontificalus  Domini  /Vostri  Calixti  Pupae 
111.  anno  terno.  Se  un  Legato  del  Papa  par 
lava  di  questo  modo,  bisogna  ben  credere,  che 
tale  fosse  anche  di  quel  tempo  In  sentenza  del- 
la Sede  Apostolica.  E si  noli,  che  il  decreto 
del  Concilio  di  Basilea,  e quello  di  Avignone 
parlano  apertamente  della  Concezione  passiva, 
e non  già  della  Santificazione  di  Maria  nell'  ute- 
ro materno.  — Nell'anno  t438.  la  Città  di 
Madrid  fu  molto  travagliata  dalla  pestilenza. 
Io  questa  occasione  il  Popolo,  il  Magistrato, 
e il  Clero  fecero  voto  di  celebrare  ogni  anno 
la  Festa  dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria 
con  pubblica  processione,  e col  digiuno  nel  di 
precedente  alla  suddetta  solennità.  Quintali 
de  rebus  Madridens.  I.  3 c 6z.  e Vuding. 
an.  1 438.  zumi.  26.  Ecco  che  sempre  più  in- 
cominciava a radicarsi  Ira  Cristiani  questa  di- 
vozione. — Ilo  trapassato,  ma  non  dimentica- 
to San  Bernardino  da  Siena,  il  quale  mancò  di 
vita  prima  della  metà  di  questo  siculo,  cioè 
nell'anno  1 4-44-  Ceco  com'egli  si  spiega  in 
un  Sermone  intitolato  de  Amore  glorioso , ed 
è il  48  del  Quaresimale  detto  Sertipbim  Oper. 
«■dii.  Venet.  1745,  tom.  3,  pag.  3i6.  coi  1. 
Dopo  aver  detto,  che  la  santissima  Vergine 
non  va  compresa  nella  regola  di  quelli,  che 
furono  concepiti  in  peccato,  0 che  commisero 
peccati  attuali , soggiunge  : 'l'amen  utrutn 
Beata  l'irgo  fuerit  Concepla  in  peccato  Ori- 
ginati, Ecclesia  non  damnat  i sed  magie 
ptum  est  credere,  guod  non  fuerit  in  pec- 
cato eoncepta  , guurn  credere  guod  sii. 
Si  può  vedere  ancora  ciò,  che  dice  il  Santo 
medesimo  nel  suo  Sermone  su  la  Concezione 
di  Maria  Oper.  tom.  4 p 38  col.  1 che  io 
tralascio  di  riferire  per  amor  di  brevità.  — 
Ciò  che  iu  questo  secolo  portò  al  più  ulto  gra- 


do di  probabilità  l'opinione  dell’Immacolata 
Concezione,  fu  il  decreto  di  Sisto  IV  emanalo 
Panno  1476  Egli  area  scritto  prima  (Trithem. 
tn  Sixt  IP  et  Ragnald.  an.  1471)  nutn.  34  ) 
d’esser  Papa  un  Commentario  su  I Immacolata 
Concezione  , ed  essendo  salito  al  Pontificato 
ebbe  campo  di  promoreroe  la  diiozione.  Ec- 
co uno  squarcio  di  quel  Decreto.  Labbè  edit. 
Venet.  tom.  19  col.  373.  Vignum,  gain  po- 
tivi debilum  repulamus,  universo t diritti 
Eidtles , ut  Onnipotenti  Oro....  de  ipsius 
Immaculalae  Pieghiti  Mira  Concepitone 
gratini,  et  landa  rrferant  E concede  Indul 
geoza  a lutti  quelli,  gui  Missam  et  OJfìcium 
Concepitomi  ejusdem  V irginis  gloriosae  ju  - 
xta  piatti , decollila,  et  laudabilem  ordinalio 
nem  diiectt  filli  Vagiste  i Leonardi  de  Noga- 
rolis  Clerici  Perori  etisie , notarli  nostri  ; et 
guae  desuper  0 nobis  emanavil,  Missae  et 
Officti  hujusmodi  imtitulionem  in  die  Eestt- 
vitatis  Coneeplionis  ejusdem  Pirginis  Ma- 
ritte,  et  per  Octaoas  tjus  decole  celebrane- 
rint  et  di  cerini,  aut  illis  borie  inlerfuerint  — 
Convien  qui  nulure,  ebe  poco  dipoi  Berardino 
de  Buslis  compose  aocliesso  uu  altro  l Bizio 
dell'Immacolata  Concezione,  che  fu  approvato 
dallo  stesso  Papa.  Padingan.  i48o num.  38. 
All'an.  1489  si  deve  riferire  Pinsliluziune  del- 
l Ordine  della  Concezione  per  la  Beal  i Beatri- 
ce de  Silva  eoo  Bolla  d’Innocenzo  Vili,  il  qual 
ordine  ebbe  per  regola  di  recitare  ogni  giorno 
il  piccolo  Uffizio  della  Concezione  della  Ma 
donna  Storia  degli  Ordini  Religi  nei  tradotta 
dal  Francese,  edic  di  Lucca  1739  toni.  7, 
cap.  46- — Crii  ordini  Religiosi  abbracciarono 
auch’essi  quasi  uuirersalmenle  di  qne’lempi  la 
pia  sentenza.  Il  P.  Tromby  nella  sua  Istoria 
Cartusiana  tom.  9,  I.  10,  ».  6a4  prova  diffu- 
samente, che  I Ordine  Certosino  fu  sempre  par- 
ziale dell'Immacolata  Concezione,  e produce 
P autorità  de’ più  insigni  Hiligiosi  di  questo 
secolo  decimoquiolo,  di  cui  sia  qui  abbiamo 
parlata.  — Il  secolo  decimosesto  fu  illustrato 
dal  Sacro  Concilio  di  Trento,  il  quale  non  de- 
cise la  controversia  dell'  Immacolata  Conve- 
zione, ma  per  altro  diede  no  gran  peso  alla 
pia  sentenza  , eccettuando  dal  decreto  del 
peccalo  originale  P Immacolata  Vergine  ma- 
dre di  Dio,  e confermando  le  costituzioni  di 
Sisto  IV.  Imperocché  dopo  aver  d.  crelato,  che 
tulli  i discendenti  di  Adamo  contraggono  la 
colpa  origioale  trasfusa  iu  essi  por  il  peccalo 
di  questo  prirn'  uomo,  concinnile  finalmente 
cosi  : Sess.  5 decr.  de  peccai.  Orig.  Declorai 
lumen  haec  ipsa  S.  Sgnodus,  non  esse  suae 
inlenlionis  comprehendere  in  boc  decreto,  ubi 
de  peccalo  originali  agitar,  Bealam  et  Ini- 
maculatali 1 Pirginem  'Manatn,  Dei  genitri • 
cem  ; sed  obsercandas  esse  conslilutionesft- 
licis  recordulionis  .Visti  Vapae  IP.,  sub  poe- 
titi in  eie  constitutionibus  contenti »,  guai  in- 
nocui. Il  Concilio  lasciò  dunque  indecisa  que- 
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al*  quislionp.  Ma  lo  slesso  lasciarla  indecisa 
mostra,  che  i I tassi  della  Scritliira,  ne'  quali  si 
parla  della  cooiuoe  prevaricazione  in  Adamo , 
non  concludono  chiaramente  contro  la  Vergi- 
ne per  comprenderla  nella  comun  infezione 
della  colpa.  Non  ostante  il  decreto  del  Sacro 
Concilio  di  Trento , seguivano  tuttavia  dei 
pubblici  dispareri  intorno  a questa  controver- 
sia, di  modo  cbe  il  Sommo  l'onlcGce  Pio  V. 
riputò  necessario  di  ovviare  agli  scandali,  che 
da  ciò  nascevano,  specialmente  nei  pubblici 
Sermoni.  Però  con  una  Costituzione  pubblica 
ta  I'  an.  i5yo,  proibi  il  dispaiare  nelle  predi- 
che popolari  della  Concezione  di  Maria  Vergi- 
ne, o di  scrivere,  e dettare  su  questa  materia 
io  volgare  idioma.  Permise  peraltro  il  farne 
quislione  nelle  pubbliche  difese,  dove  interven- 
gono persone,  che  sono  a portata  di  compren- 
der la  materia,  e dove  non  trovasi  occasiooe 
alcuna  di  scandalo  , porche  nessuno  de'  due 
parliti  osi  di  ceesurare  l’opposta  sentenza  colia 
taccia  d'  erronea,  li  nello  stesso  tempo  confer- 
mò il  decreto  del  suo  predecessore  Sisto  IV. 
Ballar  edil.  llom.  1617,  tom.  a pag.  322. — 
Amendue  poi  questo  Costituzioni,  cioè  di  Sisto 
IV,  e di  Pio  V,  furono  confermale  l’anno  1616 
dal  sommo  Pontefice  Paolo  V,  il  quale  nella 
sua  Costituzione  riporta  quasi  le  stesse  parole 
de’ suoi  antecessori.  Buttar.  Tom.  Ieri.  Ap- 
pettò. pag.  68.  — Pur  nondimeno  seguitava- 
no gli  scandali  nel-  popolo  Cristiano,  perchè 
nelle  pubbliche  prediche,  lezioni,  conclusioni, 
e alti  pubblici  asseritasi,  che  la  Beatissima 
Vergine  fosse  stala  concepita  col  peccalo  ori- 
ginale. Quindi  l'anno  seguente  1617  lo  stesso 
Sommo  Pontefice  Paolo  V,  ordinò  sotto  le  pe- 
ne contenute  ne’  decreti  de'  suoi  antecessori , 
che  nessuno  ardisca  in  publicù  eoncionibue , 
tedionibui,  conclttsionibui , el  alni  guibut- 
cumgtte  aditali  publicù  alter  ere.  gitoli  ca- 
detti Beatissima  l irgo  ftterii  cancepta  cum 
peccato  originali.  — Vietò  poscia  insieme  ai 
sostenitori  dell'  Immacolata  Concezione  l’ im- 
pugnare pubblicamente  la  contraria  sentenza, 
e il  trattare  in  qualunque  modo  di  essa.  Rul- 
lar. I.  4,  p*g.  il  - — Di  qui  uè  viene  , che 
era  lecito  il  predicare,  e I’  encomiare  il  privi- 
legio di  Maria  ; non  era  lecito  l’ impugnarlo. 
Non  era  permesso  il  combattere  pubblicameli* 
le  la  senteoza  contraria  airimroacolata  Conce- 
zione } ma  era  permesso  il  sostenere  la  senten- 
za favorevole.  Cosi  I*  Immacolata  Concezione 
poteva  avere  dei  pubblici  segnaci,  ma  non  de  i 
soldati,  che  assalissero  il  oampo  nemico  ; là 
dove  la  sentenza  opposta  non  poteva  avere 
nè  gli  uni,  nè  gli  altri.  Ciò  dovette  sempre 
più  aumentare  il  seguilo  della  pia  opinione,  la 
quale  vantava  molti  divoli,  che  la  promoveva- 
no senza  trovare  avversari,  die  Incombutici- 
Al  die  aggiungendo  il  costume  della 
Chiesa  di  celebrare  la  festa,  e ruttava  della 
Concezione,  o&uuuo  può  bene  immaginarsi  a 


che  alto  grado  dovè  salire  la  probabilità  di 
queslo  singoiar  privilegio  di  Maria.  — In  fatti 
si  eressero  Congregazioni  ad  onore  dell’Imma- 
colata  Concezione,  s‘ istituirono  degli  ordini  a 
Lei  consecrati,  e non  poche  università  (Stroz- 
zi li&.  8,  cap.  ta,  e seau.  ) stabilirono  per 
legge,  che  si  giurasse  da*  loro  allievi  di  soste- 
nere questo  singoiar  privilegio  di  Maria.  — 
In  seguito  Gregorio  XV,  l’anno  1622  pubbli* 
co  un  nuovo  decreto,  in  cui  ampliò,  e dichia- 
rò la  proibizione  già  fatta  di  asserire,  che  Ma- 
ria Vergine  sia  stata  concepita  io  peccalo  ori- 
ginale. Anzi  vi  aggiunse  di  non  poter  produr- 
re questa  opinione  nè  pure  nei  privati  discorei 
senza  special  indulto  dell’  Apostolica  Sede  — 
Passiamo  ora  finalmente  alla  terza  Proposiziooe. 

Phoposiziom:  III.  — Al  presente  la  senten- 
za favorevole  all'  Immacolata  Concezione  è 
moralmente  certa.— Moralmente  certa  è quella 
opinione,  la  quale  è seguita  da  tutti,  o quasi 
tulli  i cattolici,  dottori,  e Pastori  della  Chiesa, 
c che  inoltre  viene  protetta  dal  favore  della 
Romana  Apostolica  Sede.  Ma  tale  al  presente 
è l'opinione  dell’Immacolata  Concezione.  Dun- 
que questa  « pinione  è moralmente  certa  — A 
provar  la  minore  io  non  reco  te  autorità  mol- 
le di  numero,  ma  soggette  a lungo  esame,  che 
potrebbero  addursi.  Ne  porlo  due  sole,  ma  de- 
cisive, cioè  quella  di  Alessandro  VII,  e di  Be- 
nedetto XIV.  — Incominciamo  da  Alessandro 
VII.  Questo  Pontefice  nel  suo  decreto  dell’an. 
1 66 1 , non  solo  conferma  i decreti  de’ suoi  an- 
tecessori vietando  il  disputare  contro  queslo 
privilegio,  ma  vi  aggiunge  due  cose  di  somma 
importanza.  Primo,  che  la  festa  celebrala  dai 
fedeli  ad  onore  dell  Immacolata  Concezione 
non  riguarda  la  di  Lei  santificazione  nell  utero 
materno,  ma  bensì  la  totale  preservazione  dal 
peccato  originale.  Secondo,  cbe  in  queslo  scu- 
so ai  tempi  d'  Alessandro  VII,  quasi  tutti  i cat- 
tolici abbracciavano  la  pia  sentenzq.  Cosi  ab- 
biamo in  queslo  decreto  due  asserzioni  di  fatto 
rilevantissime  al  nostro  proposito.  — Ma  con- 
viene per  disteso  riportarne  le  medesime  pa- 
role, le  quali  sole  valgono  per  un  citinolo  ben 
grande  di  autorità,  che  avrei  potuto  facilmen- 
te, ma  senza  necessità,  radunare  in  questo  luo- 
go. — Sana  vclus  fidelium  erga  Beataci  Vir- 
ginem  Mariara  pietas  sentienlinm  ejus  animam 
in  primo  instanti  creai  ionia  alqiie  infusiouis  in 
corpus  fuisse  speciali  Dei  gratia,  intuita  meri- 
tonim  divisti,  a macula  peccali  ori^inalis  pre- 
serva tara,  nlque  in  hoc  sensu  ejus  Conceptioois 
fosti vilatemsolemni  rifu  colenlium,  el  celebran- 
lium;  crevilque  horum  numerila,  atque  hujns- 
modi  cultus  post  editas  a Siilo  IV  in  ejus  com- 
Ricndalionera  Apostolicas  constitulioncs,  quas 
Sacrino Concd.1  ridenlin.  innovavi!,  atque  ob- 
servari  mandavi!.  Ancia  rursus  el  propagala 
fuit  pietà*  baco  Gl  cultus  erga  Deiparam , posi 
credimi  hoc  nomine,  approb&nlilnu  Romania 
PoulUicibiu,  celigiobum  Oidiueiu  et  Confratec- 
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nilales  , ac  concesaas  ab  iisdem  Imlulgeulias, 
ita  ut  accedenhbus  quoque  Academiis  ad  hanc 
seulenliaiD  jam  fere  omoes  Catholici  eam  nm- 
plectanlur.  Quia  ex  occasione  coulrariae  asser- 
lionis  oriebanlur  scendala,  Faulus  V.  veluit 
opioionem  praefatae  sententiae  cnntrariain  pu- 
blicae  doceri  aut  publicari.  — Quarn  probibi- 
tionem  Gregorius  XV  ad  privala  ebani  collo* 
quia  exlendil,  mondana  iusupcr  in  favorem  eju- 
sdem  seutentiae,  ut  in  Missae  sacrificio,  ac  di* 
vino  Officio,  non  alio  quam  Conceptionis  no* 
mine  uti  quicumque  debeant.  *—  Nibilominus 
proni  Episcopi  fere  ninnes  llispaniarum  ad  nos 
lilleris  eiposuerunl,  pergunt  aliqui  conlrariae 
illius  opinionis  asserlores  coolra  praefatas  prò- 
hibiliones.  Inni  priratim,  cum  publice  praefa- 
lam  senlenbam  aut  impugnare,  aul  vellicare  , 
et  favorem  a Itomanis  Hontilicibus  cullili  et  fé* 
alo  seciioduni  illaiu  praeslilum,  ila  interpreta* 
ri,  ut  frustreatur,  immo  Ecclcsiam  Knnianani 
buie  sententiae  et  culmi  juxla  illuni  lt.  V i rgi - 
ni  exliibito,  favere  negant,  pios  (liristi  fidcles 
a sua  pacilica  quasi  possessione  deturbarc  co- 
llaudo i nude  oliensionem,  et  scnndala,  quibus 
obviorc  voluerunt  Paulus  V,  et  Gregorius  XV, 
perdurant  adirne  , et  ex  occasione  eorumdcm 
adversanlium  majora  bis  incomoda  in  poslc- 
rinn  prudeuter  et  merito  liitienlur.  Quapropter 
sopir  bis  tain  procinti  Episcopi,  quam  IMiilip* 
pus  Itex  (ialholiciis  nobis  prò  remedio  supli* 
cari  fecernnt.  — Nos  considerantes,  quod  San- 
cta  Koniana  Ecclesia  de  Marine  Virginis  Con* 
cepiioue  fistimi  celebrai,  et  speciale  super  hoc 
oiliciu ni  olim  ordinavi!,  juxta  piani,  dcvolain, 
et  laudabilem  inslilulionein,  quae  a Sixto  IV, 
rnianavil  ; volenlesque  laudabili  buie  piotali , 
et  ferto  ac  cultui  iccundum  ili. un  exliibito  in 
Ecclesia  Romana  post  ipsius  cullus  insti  tu  lio* 
tieni  nunqnam  immutalo,  llomanoriini  Poiilifì- 
cum  l’raedecessoruni  nostroruin  exeinplo  fave- 
re, uec  non  Inerì  devotionem  liane  colendi  Dea* 
t uli  Virgincra  , praevcnienle  scilicel  Spiritila 
Sancii  gratin  a peccalo  originali  preservatalo,  ■ 
decreta  a Sixto  IV,  el  Gregorio  XV,  edita  in 
favorem  sentenline  asserenlis  a ni  mani  U.  Vir- 
ginia Mariae  in  sili  creatiooc  el  in  corpus  iufu* 
sione  Spirilus  Sancii  gratin  donalani,  et  pecca- 
lo originali  praescrralam  busse,  oec  non  io 
favorora  fusti  el  cullus  Conceptionis  ejusdem 
Virginia  secondimi  piam  senlenbam  eihibili  , 
innovamns,  el  sub  censnris  el  poenis  in  iisdem 
constilutionibus  contenti  obsersari  mandnmus. 
— Insnpcr  oinnes  el  singulos,  qui  praefatas 
constiliibones  ila  pergent  interpretili,  ut  fa- 
vorem  per  illas  diciac  sentenline,  et  Testo  scu 
cultui  secimduin  illuni  exliibito  fruslrenlur,  voi 
qui  liane  seolenliam,  Testimi  seu  cultura  in  di- 
spulaliourni  revocare,  aul  oonlra  en  quoque 
modo,  direcle  vcl  indircele,  aut  sull  quovis 
raetexlu  ejus  ileliuibililalis  exiunlnandae,  site 
acram  Scripliiram  , aul  SS.  Pairei,  «ive  l)o- 
ctores  glossandi , vcl  iulerprelaudi , «cripto  , 


leu  voci  loqui.  concionati,  Iraclare,  disputare, 
coolra  ea  quidquam  delermiuando,  vel  asse- 
rendo, vel  argomenta  conira  ea  aderendo,  el 
insoluta  relinquendo,  aut  alio  quoris  escogita- 
bili  modo  disserendo  ausi  l'ueriut  ; pracler  poe- 
ti as  el  censuras  in  constilutionibus  Sixli  I V coa- 
tenlas,  quibus  illos  subjacere  volumus,  et  per 
raeseoles  subjicimus,  ebani  conciooandi,  pu- 
lice  doceodi  et  inlerprelamli  facilitale,  ac  vo- 
ce adiva,  el  passiva  in  qiiibnscuuique  electio- 
nibus  eo  ipso  absque  alia  declarabone  privalo! 
esse  volumus,  Dee  non  ad  coucionandum,  pu- 
blice doccndum  et  inlerpretandum  perpetuaa 
inbabilitalis  poenas  ipso  facto  incurrere  ; a 
quibus  poenis  nonnisi  a nobis  iptis,  vel  a sue- 
cessoribus  noslris  Itomanis  Punlilicibus  absol- 
vi,  aul  super,  iis  dispensari  possinl,  nec  non 
cosdeiu  aliis  poenis  nostro  et  Pontifìcium  sue* 
cessorum  nostrorum  arbitrio  inQigeodis  pari- 
ter  subjacere  volumus  , prout  subjicimus  per 
prasentes.  — Innovautes  Palili  V,  et  Gregorii 
XV,  consliluliones,  ac  librus,  in  quibus  praefa- 
la  senlenlia,  lesioni,  seu  cullus  secunduni  il- 
lam  in  dubinm  revocalur,  ani  conira  ea  quo- 
modocumque  aliijuid  scribilur,  aul  legilur.scu 
loculinnes  , conciones  , tractatas  et  disputatio- 
ncs  conira  eandem  contiueutur,  post  Pauli  V , 
sopra  laudatimi  drcrelum  edita,  nul  in  poste- 
rum  quomodolibel  edeoda  probibemus  sub  poe- 
nis el  censuris  in  indice  librorum  proliibiloriim 
contentis,  et  ipso  facto  absque  alia  declaratio- 
nc  prò  expresse  protiibilis  billeri  volumus,  et 
mandnmus.  Velamus  aulem  Sixti  IV.  Gonstilu- 
lionibus  inhaerentis.quempiam  asscrere.  quod 
propter  hoc  contrariam  opioionem  teoentes  , 
hacresis  crimen,  aut  mortale  peccalum  iocur- 
ranl,  cum  ab  Ecclesia,  et  ab  Apostolica  Sede 
nouduin  fuori l hoo  decisimi  , proni  nuoc  nos 
minime  decidere  volumii3  : quia  potius  contra- 
rialo illani  opioionem  hacresis,  aut  peccati 
mortalis  , aul  impiclatis  (Inumare  andcoles, 
praeler  poenas,  quibus  eos  subjccit  Sixtus  IV, 
gravioribus  aliis  poeuis  subjicimus  , quas  in 
cantrafacicnlos  buie  noslroe  conclusioni  supe- 
rius  inlliximus.  — Ultra  a ciò,  clic  ahbinm 
premesso,  dovelo  aggiungere,  che  Alessandro 
Vii,  dichiara  in  questo  decreto  di  voler  favo- 
rire la  divozione  di  quelli,  che  onorano  la  pre- 
servazione di  Maria  dal  peccalo  originale  : t>«- 

lente s Inerì  devotionem  Itone  colendi 

lìcatam  lirginem,  prueveniente  scilicel  Spi- 
nine Sancii  gratin,  a peccalo  originali  prae- 
servatavi.  — Sì  stabilisco  dunque  il , Favore 
della  Santa  Sedo  verso  la  Concezione  di  Maria 
non  solo  in  genere,  ma  espressamente  nel  sen- 
so della  pia  sentenza  de’  fedeli.  — l/altra  au- 
torità decisiva  , che  prova  la  morale  certezza 
della  pia  opinione,  è quella  di  Uenedello  XIV, 
il  quale  su  questo  pusso  parla  cosi  : De  Fcslo 
Coucept.  num.  2.  Beata  Virgo,  praevenitnte 
gratin  nwngnam  uctu  originali  peccalo  sui 
dila  Juil , ...  In  guani  sentenltam  frinissi- 
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mit  fultam  funilamentu propende!  Apostolica 
Stdet,  tamque  vulgo  f tdclei  amplectunlur. 
Qui  il  Sommo  Pontefice  dichiara  tulle  e tre  le 
coee,  che  concorrono  a stabilire  la  morale  cor- 
tesia di  una  opinione.  Primo  i gravissimi  fon- 
damenti, su  cui  è appoggiata.  Secondo  la  pro- 
pensione della  Santa  Sede  verso  questa  sen- 
tenza. Terzo  il  comune  divoto  consenso  dei 
Cattolici.  — Ma  siccome  io  di  questi  due  ulti- 
mi argomenti  ho  gii  parlato  abbastanza.è  tem- 

50.  che  venga  a toccare  anche  qualche  cosa 
el  primo,  che  resta  ancora  intatto  dalla  mia 
penna.  E a bella  posta  ho  differito  sin  qui  que- 
st' ultima  prova.  Imperocché  in  tali  materie  ha 
maggior  forza  I'  autorità,  che  non  la  ragione, 
la  quale  non  può  mai  produrre  che  argomenti 
di  congruenza,  non  già  di  necessità.  Né  vo- 
lio  qui  schierare  una  serie  di  dodici  o quin- 
àri ragioni , ma  beoti  alcune  soliamo  dello 
più  scelte,  e più  vigorose.  Son  di  parere,  che 
moltissimi  argomenti  s' indeboliscano  col  gran 
numero  delle  prore,  le  quali  uella  loro  molti- 
plicità  molle  volle  si  distinguono  io  numero  , 
ma  non  in  sostanza,  altre  volle  per  la  loro  de 
bolezza,  o sottigliezza  creano  nuovi  dubbi,  ed 
obbiezioni  ; quasi  sempre  poi  arrivano  a stan- 
care, e a sfinire  il  lettore,  cbe  desidera  di 
comprendere  rapidamente  l' oggetto,  di  cui  si 
(ratta.  Veniamo  dunque  al  particolare.  — Pri- 
ma ragione.  Questa  si  prende  per  parte  di  Ge- 
sù Cristo,  io  quanto  è vero  figliuolo  della  Ver- 
gine. Imperocché  conveniva  che  nn  Dio  si 
amante  della  santità  e della  purilà  apparec- 
chiasse a sé  slesso  una  madre  che,  fosse  del 
tutto  pura,  e santa  , e libera  da  ogni  macchia 
di  peccalo.  Certo  è,  che  se  taluno  avido  di 
nobiltà,  e d'  onore  potesse  eleggersi  i suoi  ge- 
nitori, cercherebbe  i più  nobili  che  poiesse. 
Come  dunque  non  1’  avrà  fatta  Gesù  Cristo  , 
cbe  il  poteva?  Nè  già  dovea  bastare  a quest'ef- 
fetto, die  Maria  fosso  pura  soltanto  per  quei 
tempo,  in  cui  concepì  il  suo  figliuolo.  Non  ba- 
stava questo  all'  onore  e all'amore  di  quel  Fi- 
gliuolo, che  Ella  doveva  partorire.  Non  all'  o- 
nore  perché  un  Re  non  è contento,  cbe  sua 
madre  sia  siala  Regina, quando  lo  concepì;  ma 
ti  pregia  molto  più,  se  può  dire,  che  sua  ma- 
dre è di  stirpe  Reale,  e d' antica  nobilissima 
origine.  Non  all’ amore  verso  Maria,  perchè 
un  figlio,  che  ama  infinitamente  sua  madre,  e 
cbe  può  preservarla  da  un  gravissimo  affronto, 
chi  mai  può  credere,  che  noi  farà  ? conveniva 
dunque  a Gesù  Cristo  come  Figlio  di  Maria  il 
preservarla  da  ogni  macchia  originale.  — Se- 
conda ragione.  Si  desume  da  ciò,  cbe  tutti  i 
Dottori  accordano  a Maria,  cioè  d'essere  stata 
esente  da  ogni  colpa  attuate  benché  minima,  a 
da  ogni  fomite  di  peccato. — Non  è di  peggior 
condizione  un’ sunna  macchiala  dal  peccalo 
originale,  cbe  un’anima  tinta  di  qualche  pec- 
cato veniale?  Or  bene:  Iddio  non  ha  voluto 
nella  sua  santissima  Madie  alcuna  macchia  di 


colpa  veniale,  e avrà  sofferto  io  Essa  l'impron- 
ta d'  assai  più  grave  peccato?  piò.  Non  ha  sof 
ferto  in  l.ei  le  conseguenze  del  peccato,  e avrà 
in  Lei  permesso  il  peccalo  medesimo?  potè  ac- 
cordarle un  privilegio  sopra  gli  altri  discen- 
denti d’  Adamo  rispetto  alle  colpe  attuali,  e al 
fomite  della  concupiscenza,  e noi  potè  rispello 
alla  colpa  originate?  0 pure  lo  polo  senza  io,- 
convenienza,  e noi  fece  r — Terza  ragione.  È 
appoggiata  alla  gloria  di  Cristo  come  Redea 
torv.  Due  modi  vi  sono  di  vedimere  ; primo 
col  rialzare  chi  è cadalo  ; secondo  coll’  impe 
dire,  ohe  taluno  non  cade.  Il  primo  modo  Ge- 
sù Crislo  lo  ha  usalo  col  comune  degli  uomini 
per  liberarli  dalla  schiavitù  del  Demonio,  in 
cui  erano  incorsi  ; il  secoudo  con  la  sua  San- 
tissima Madre,  redimendola  dal  debito,  che 
area  aneli’  Essa  d’iocorrervi,  come  d'seenden 
le  d'Adamo.  Cosi  i menti  di  Gesù  Cristo  hanno 
giovato  a tulli  gli  nomini  per  liberarli  dal  gio- 

fo  sotto  cui  gemevano,  ed  hanno  giovalo  a 
laria  per  preservarla  da  questo  peso,  a cui 
avrebbe  dovuto  soccombere.  Cosi  la  divina  giu- 
stizia ha  avuto  in  amemlue  que.te  redenzioni 
la  sua  soddisfazione.  Cosi  Gesù  Cristo  ha  mo- 
strato il  valore  infinito  de' suoi  meriti,  ai  quali 
è concesso  non  solo  di  liberare  i rei  dall’ at- 
tuale gasligo  , ma  eziandio  di  preservarli.  E 
cosi  in  fine  In  stesso  Gesù  Redentore  ha  dato 
un  segna  di  singoiar  benevolenza  alla  sua 
amatissima  Madre  , alla  quale  ben  conveniva 
ualcbe  particolar  privilegio  nella  comun  Re- 
enzione,  poiché  Ella  medesima  vi  concorreva 
col  suo  sangue,  da  cui  fu  formala  la  carne  di 
Cesò  Cristo  — Quarta  ragione.  È presa  dal 
privilegio  dato  a Geremia,  ed  a Giovanni  Bat- 
tista d'essere  santificati  nell' utero  materno. 
Imperocché  la  dignità  di  Madre  di  Dio  supera 
infinitamente  ( Suarez.  de  Vii.  CArist.  qu. 
27,  art.  2,  disp.  3,  secc  S ) quella  di  sem- 
plice profeta  , c di  precursore  di  Gesù  Crislo. 
Dunque  se  questi  due  furano  santificali  nell'u- 
tero materno  , si  deve  accordare  a Maria  un 
maggior  privilegio , non  solo  di  quantità  di 
grazia,  o di  accelerazione  di  tempo  , ma  an- 
che d'ordine  superiore,  quale  è appunto  d’es- 
sere slata  affatto  esente  da  ogoi  macchia  origi- 
nale.— Quiste  sono  le  principali  ragioni  di  con- 
gruenza, che  militano  a difesa  dell’  Immacola- 
ta Concezione.  Nè  per  essere  pure  ragioni  di 
congruenza,  debbousi  perciò  avere  in  poca 
stima.  Imperocché  questo  è il  genere  di  prova, 
che  ai  usa  ordinariamente  dai  Teologi  a pro- 
vare tanfi  altre  perfezioni  a Maria,  appoggian- 
do quasi  sempre  I' efficacia  dell'  argomento  a 
questa  massima  , clic  Iddio  preademlo  Maria 
er  sua  Madre  dovè  farne,  per  quanto  è possi- 
ile  in  creatura,  una  Madre  degna  di  sé  me- 
desimo. Cume  dunque  questo  istesso  genere  di 
ragioni  non  lo  ripeteremo  abbastanza  efficace 
nella  presente  materia  ? Oltre  a clic  la  prira- 
zioue  dell'  otigiuale  peccalo  è più  necessaria  a 
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Maria  per  essere  idonei  Madre  di  Dio,  che  non 
inoli-  altre  grazie  , che  tulli  i Teologi  a Lei 
concedono.  Imperocché  questo  privilegio  ri- 
guarda la  sostanza  della  vita  spirituale  ; là  do- 
ve altre  perfezioni  per  sè  stesse  non  aumentano 
formalmente  la  Santità,  come  sono  l’ integrità 
virginale  nel  parto,  l’ incorruzion  della  carne, 
la  maocanza  d'  ogni  disordinalo  movimento  , 
ed  altre  simili.  Dunque  questo  genere  d'argo- 
mentazione vale  ollremodo  in  questa  materia, 
se  non  a stabilire  da  sé  la  morale  certezza  del- 
l' Immacolata  Concezione  di  Maria  , certo  al- 
meno ad  avvalorare  gli  altri  argomenti  d’auto- 
rità , su  coi  massimamente  abbiamo  stabilita 
la  nostra  proposizione.  — Sarà  tempo  ormai 
di  passare  piuttosto  ad  alcune  difficoltà,  che 
po  sono  farsi  contro  questo  privilegio.  Nel  che 
voglio,  come  in  tutto  il  rimanente,  dispensar- 
mi da  una  lunga  e noiosa  serie  di  obbiezioni  , 
nelle  quali  ti  ripete  quasi  sempre  la  stessa  dif- 
ficoltà. Avverto,  che  le  obbiezioni  devono  es- 
sere direttamente  contro  le  mie  proposizioni , 
ed  io  mi  lusingo,  che  se  ne  troveranno  pochis- 
sime, e forse  ninna,  che  cono biuda  qualche 
cosa,  0 che  ferisca  veramente  il  nostro  as- 
sunto. Imperocché  recatemi  pure  anche  l'au- 
torità di  qualche  primario  dottore,  o di  qual- 
che Santo  , che  abbia  asserito  il  contrario  , 
che  fona  ha  questo  contra  il  mio  metodo  ? 
nessuna.  Questo  Santo,  o questo  primario  dot- 
tore ha  vissuto  dopo  i tempi  d' Alessandro 
VII,  o no?  No  7 E bene  prima  di  Alessan- 
dro VII,  io  non  ho  detto,  che  la  pia  senten- 
za fosse  moralmente  certa,  quantunque  forse 
ero  tale  anche  allora:  ho  detto,  che  era  pro- 
babile, o la  pio  probabile,  nè  la  maggior  pro- 
babilità, e molto  meno  la  semplice  si  dislrug- 
e per  l’opposizione  di  un  qualche  primario 
oliore,  0 di  un  qualche  santo.  Se  poi  mi  di- 
rete, che  anche  dopo  Alessandro  VII,  qnnlcbe 
primario  dottor  cattolico,  o qualche  santo  è 
stato  di  contrario  scotimento;  io  vi  dirò,  che 
«'indichiate  il  nome,  e la  proposizione  di  que- 
sto tale,  e allora  vi  risponderò.  — Il  Launoio 
è stalo  uno  di  quelli,  che  ha  scritto  no  piccol 
trottalo  contro  f Immaci  lata  Concezione,  il 
quale  ha  per  titolo  : Praeacriptionea  de  Con- 
cepiti B Monde  Virginia.  Ma  il  Launoio  è 
forse  quel  Teologo,  di  cui  un  Cattolico  debba 
rendersi  spavento?  basta  legger  ciò,  che  ci 
a lasciato  scrìtto  in  questo  tr.iltalello  in  di- 
sprezzo della  S.  Sede.  Proescrip  q,  Boat  de- 
menlem  V I.  Sedia  Apoatolicne  ìraditio  ini- 
minula,  ae  dcjormala  est  Sixtus  enim  IV. 
F ranciaeanua  aeguali  ardine  Itabuil  nocam 
Scoli  doclrinam , et  Sedia  Apostolica»  Eccle- 
tiaegue  II  omo  tuie  Traditioncm.pcrauaaum  /ta- 
bella non  aliam  esse  Itane  Traditionem,  guani 
praeilicalortim  opinionem.  0 impudenliatn  1 
O eumtnum  erga  Sedera  Apoxlo/team,  et  De- 
cessores  Ponti  ficea  contewplum  ! Poco  dopo: 
Quam  Traditionem  sedentet  postta  Pontificai 
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obaeurartint.aedelererunlpraeterlim  Alexan- 
der f II.  Chi  arriva  ad  avanzare  proposizioni 
cosi  scandalose;  chi  giunge  a pronunziare  que- 
sto errore ,e  questa  incongruenza, che  i Papi  di 
tre  secoli  hanno  oscurata, e cancellala  la  Tradi- 
zione della  sede  apostolica, cioè  che  la  sedo  apo- 
stolica ha  cangiata  la  propria  sua  Tradizione, 
non  è piuttosto  un  avversario, che  fa  onore  alla 
nostra  causa  ? Che  però  da  lui  medesimo  an- 
drò scegliendo  le  obbiezioni  contro  l'immaco- 
lata Concezion  di  Maria  con  quell'ordine.che  mi 
parrà  più  opportuno  — Obbiezioni  di  autorità: 
S.  Leone  scrmnn.  5,  in  natali  Doraiai  cap.  5. 
De  aola  conditione  naacendi  una  cunctie  est 
causa  peecandt.  Solus  i lagne  inter  filios  ho- 
minata  tìominus  Jesus  innocens  nalus  est , 
gw  solus  sine  carnalie  cnncupiscentiac  poi- 
lutione  conceplus.  Non  v'  è cosa  più  manife- 
sta, o meno  oscura  quanto  questo  passo  circo- 
stanziato  e per  la  concupiscenza,  e per  una 

particola  esclusiva  ripetuta  due  volte. Lo 

stesso  si  dice  da  Gelasio  I,  ep-  5,  ad  omnes 
Pteem  Eniscop.,  e da  S.  Gregorio  Magno  l- 
18,  moral.  cap.  27,  e da  S.  Ambrogio  /.  2, 
Commenl.  in  Lue.  ■ — Rispondo,  che  lutto  ciò, 
che  dicesi  da  S.  Leone  è verissimo  anche  nel 
senso  letterale  senza  togliere  a Maria  il  suo 
privilegio.  Imperocché  è indubitabile,  che  an- 
che Maria  peccò  in  Adamo,  perchè  la  volontà 
di  Adamo  in  ordine  alla  vjolazioD  del  Precetto 
era  moralmente  la  volontà  di  Maria,  siccome 
anche  di  tatti  gli  nitri,  che  per  naturai  gene- 
razione  sarebbero  ila  lui  discesi.  Quiodi  anche 
la  Vergine  ebbe  il  debito  prossimo  di  cont-ar- 
rc  il  peccato  originale,  e l' avrebbe  di  fatti 
contratto,  se  in  riguardo  dei  meriti  di  Gesù 
Cristo,  e per  special  privilegio  non  fosse  stala 
santificata  nel  primo  istante  dell  esser  suo.  So- 
lo Gesù  Cristo  non  ebbe  questo  debito,  perchè 
solo  fu  concepito  per  opere zion  soprannaturale 
dello  Spirito  Santo,  e non  Del  modo  comuoe 
degli  altri.  Solo  Gesù  Cristo  nacque  innocente 
senza  privilegio,  perchè  la  sna  umanità  fu  su- 
bito santificata  dal  Verbo  in  forza  dell'  unione 
ipostatica,  onde  non  potè  conlrar  colpa  di  sor- 
te alcuna.  E però  è vero,  che  solo  Gesù  Cristo 
nacque  innocente,  ma  non  per  grazia,  ed  è 
vero  altresì,  che  nacque  innocente  Maria,  ma 
per  privilegio.  — Dove  ennvien  anche  rillet- 
tere.che  le  espressioni  di  S.  Leone  non  posso- 
no essere  esclusive  dei  privilegi,  mentre  abbia- 
mo il  fatto  espressamente  in  contrario.  Impe- 
rocché il  santo  Pontefice  qui  non  parla  della 
Concezione,  ma  bensì  della  nascila  di  Ge-ò 
Cristo.  Oro  sappiamo  dalla  Scrittura,  che  Co- 
remin,  e Giovanni  Ballista  nacquero  innocenti, 

Berchè  furono  santificali  nell’  utero  materno. 

tioque  il  santo  Pontefice  non  esclude  dagli  al- 
tri un'inoocenza  di  privilegia,  ma  bensì  un'in- 
nocenza di  debito.  Dunque  in  nessun  n:odo 
quel  paiso.  eJ  altri  simili  comhaltooo  direi'? 
mente  l' Immacolata  Concezione.  — Inno-: 
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zo  III,  serm  do  Purif.  Virgin.  Non  enim  Àu - 
thor  fidii  concipi  potuti  de  incredula , ideo- 
que  pritnam  vi  am  sdficci  consensum  Virginis 
oportuit  praeparari ; stalim  autem  Spiritus 
Sanctus  superrenii  in  eam  ; prt'us  quidem 
in  eam  renerai , ct/m  in  utero  ma  tris  animam 
ejus  ab  originali  peccato  mandaci!,  scd  et 
unno  superrenii  in  eam,  ut  camem  eitts  a 
fomite  peccali  mandarci , guatenns  essetpror - 
sus  sine  ruga , et  macula  — Idem  Serro . de 
Asiumpl.  Dia  (Era)  fuit  sinc  culpa  producta , 
sed  produxit  in  culpam;  hacc  ( Maria  ) fuil 
in  culpa  producta , scd  sine  culpa  produxit. 
Ecco  delle  antitesi,  che  sono  facili  ad  inten- 
dersi. Questo  dotto  pontefice  parla  da  per  tut- 
to secondo  la  tradizione  della  sua  Chiesa.  — 
Rispondo  primieramente,  che  e da  vedersi,  se 
questi  due  Sermoni  sono  stati  composti  da  In- 
nocenzo III,  mentre  ancora  era  Loiario  Conte 
di  Segni,  o pure  dopo  la  sua  esaltazione  al 
pontificato.  — Rispondo  in  secondo  luogo  , 
che  qui  il  papa  non  parla  ex  cattedra,  non 
s’ indirizza  alla  Chiesa  universale,  ma  esprime 
solo  il  suo  privato  senlimenlo.  Ora  questo  non 
distraggo  quei  gradi  di  probabilità,  che  noi 
abbiamo  assegnato  n quei  tempi.  Dunque  non 
decide  nulla  contro  le  nostre  proposizioni.  — 
Innocenzo  V,  in  3,  scateni,  disi.  3,  libi  qua 
tnor  sanctificationis  grada»  esplicai.  Tcrlius 
gradu s , inquif,  non  fuit  cotircniens  B calao 
V irgini , quia  lalis  fuit  Joanni,  et  J cremine ; 
et  quia  non  convenicns  fuit  tantae  Virginia 
ut  din  morata  sii  in  peccato.  Quartus  vero 
graduo  videtur  convenicns  et  pie  credibilità 
licci  de  Scriptura  non  habeatur,  ut  cito  post 
anima/ionem,  rei  in  ipso  die,  vel  bora,  quam- 
ris  non  iftso  momento  sane  tifi  cala  fuerit.  — 
Rispondo,  che  Innocenzo  V,  scrisse  queste  co- 
se innanzi  di  esser  pontefice;  quindi  parla  co- 
me dottor  privato,  e la  sua  autorità  non  di- 
strugge  la  nostra  asserzione.  — Clemente  VI, 
semi.  Domin.  I,  Advent.  Utrum  coniraxerit 
in  forma  peccatum  originale,  aut  virtute  di- 
vina fuerit  prar serrata,  sunt  penes  Doctores 
opinione  t diversae  et  tornea  quicquid  sii , 
qtiod  sii  etiam  in  forma,  non  solum  in  causa 
peccatum  originale  habuiltquod  adhuc  de  ejus 
Concepitone  possumut  calde  rationabifiter 
sustinere , suppono  tamen  secundum  commu- 
timi opinionem,  quod  Beata  Virgo  fuit  in 
peccato  originali  modica  morula , quiasccun- 
dum  onmes,  quam  primttm  potuii  sane  ti  fica- 
ri, sanctificata  est.  — Rispondo,  che  si  dubi- 
ta assai,  se  questo  sermone  sia  di  Clemente 
VI  ; ma  quand'anche  il  fosse,  non  v*  ha  dub- 
bio, che  il  passo  opposto  non  decide  nulla  di 
certo,  e perù  è poco  concludente  a stabilire  la 
contraria  opzione.  — Questo  papa  fiori  prima 
del  secolo  i5,  che  noi  abbiamo  fissato  per 
epoca  della  maggior  probabilità  della  pia  opi- 
nione. — Si  citano  ancora  Alvaro  Pelagio  L 
2,  de  Placet.  Lede*,  art  52,  Giovanni  Bacone 


1.  3,  Qnodlib.  qn.  12,  Alessandro  d’ A les  pari. 
3,  stim.  qu.  to.memhr.  2,  art  r,  Alberto  Ma- 
gno col  suo  discepolo  S.  Tommaso,  S Bona- 
ventura, e Riccardo,  Teologi  di  primo  grado, 
i anali  rifiutano  apertamente  l'opinione  del- 
I*  Immacolata  Concezione.  — Rispondo,  che 
questi  con  altri  autori  non  distruggono  la  no- 
stra asserzione.  Essi  son  tutti  anteriori  a Sisto 
IV,  dove  s’ha  da  fissare  propriamente  l’epoca 
della  maggior  probabilità  per  la  pia  opinione. 
E non  è neppure  vero,  che  lutti  gli  Allegati 
sieno  contrari  all*  Immacolata  Concezione.  Gio- 
vanni Bacone  ritrattò  la  sua  prima  sentenza, 
dove  posto  in  quistione,  se  la  necessità  di  con- 
trarre il  peccato  originale  fu  subito  estinta 
nella  Vergine,  deride  oo*i  in  4»  senlenl.  disi. 

2,  qnnest.  3,  art.  3.  Ut  dejure  privato  illa 
in  anima/ione  non  contraheret  originale  , 
quo  notatur  culpa , et  macula  in  anima ; li- 
cei alibi  attendes  ad  jtts  coirmi  un  e aliter  di- 
xerim.  — Per  ciò  che  riguarda  ad  Alessan- 
dro d’  Alrs,  egli  non  decide  nulla  a proposi- 
to della  nostra  quistione.  Di  piò  si  pretende 
che  egli  facesse  ( Strozzi  l.  4,  cap.  3,  ) una 
ritrattazione  della  sua  prima  sentenza,  la  qual 
ritrattazione  resta  per  lo  meno  dubbia,  e però 
riman  dubbio  il  suo  vero  sentimento.  S.  Bona- 
ventura chiama  la  pia  sentenza  non  improba- 
bile. Dunque  non  si  può  far  conto  di  queste 
autorità,  perchè  non  combattono  direttamente 
la  nostra  sentenza.  — S.  Agostino  ha  parlato 
forse  più  espressamente  di  lutti  contro  la  (tom. 
i,  oper.  edit.  noviss.  col.  547,  et  ) 
preservazione  di  Maria.  Ma  egli  mori  prima 
del  decreto  di  Sisto  IV.  Perciò  non  distrugge 
la  certezza  morale  dell’Immacolata  Concezio 
ne,  che  trova  i suoi  fondamenti  nell'  autorità 
de* secoli  posteriori.  — La  festa  dell’Assun- 
zione della  B.  Vergine  Maria  si  celebra  nel  dì 
<5  di  agosto.  S-  Epifanio  nell’eresia  78,  du- 
bita, se  la  B.  Vergine  morisse,  come  si  dedu- 
ce dalle  seguenti  di  lui  parole,  giusta  la  tra- 
duzione di  Giano  Cornaro:  Quaerant  vestigio 
Scripturarum , et  invenient  utique  ncque  mor- 
lem  Marine , neque  an  mortua  sit,  ari  non 
morlua  neque  an  sepulta  ....  Non  ormino 
defimo  hoc,  et  non  dico , quod  immortali! 
marni t , scd  neque  ajfirmo , an  mortua  sit. 
Rxcedit  cnim  Scriptura  menlcm  humanam , 
et  in  suspense  relinquit  propter  ras  pretio - 
sum  et  excellentissirnum,  ut  ne  qttis  ad  suspi - 
cionem  vcnial  carnalium  de  t'psa  rerum.  Stre 
igilur  mortua  est  non  novimus , site  sepulta 
est,  non  copulata  fuit  carni  : absit  : Ma  altri 
passarono  più  avanti,  e francamente  asseriro- 
no, non  esser  morta  la  Beata  Vergine,  essen- 
do stata  preservala  dal  peccato  originale,  ed 
essendo  la  morte  pena  del  peccalo  originale, 
giusta  I’  Apostolo  ad  Roraanos  5.  Sicut  per 
unum  hominem  peccatum  in  hunc  m un  dum 
intrauit,  et  per  peccatum  mori,  et  ita  in  orli- 
ne s homines  mors  pertranstit , in  quo  onmes 
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p cccarerunl  : ed  al  c.  6,  Stipendia  piccati 
more.  Vengasi  il  P.  Macedo  de  Clavibut  Po- 
Inai  Ionio  i,  libr.  4.  pari,  a,  de  peccalo  ori- 
ginali aes  4- — Non  vi  Tool  mollo  a scioglie- 
re questa  difficoltà,  mentre  Gesù  Cristo  mede- 
simo ha  voluto  soggiacere  alfa  morte,  quan- 
tunque con  alibi»  contralto  il  peccalo.  Se  Ma- 
ria non  soggiacque  alla  morte  in  qoanlo  è 
pena,  ri  soggiacque  in  quanto  è condizione 
della  natura  umaua  ; non  ae  andò  esente  per 
essere  figlia  di  Adamo,  da  cui  non  ereditò  la 
colpa,  ma  le  penalità  della  colpa,  che  non  di- 
sdicevano alla  Madre  d’un  Ilio  — Il  certo  è, 
che  la  Santissima  Vergine  morì.  Cosi  c’  inse- 
gna la  costante  tradizioa  della  Chiesa,  in  cui 
si  è solennizzata  questa  festa,  massime  sul 
principio,  sotto  il  titolo  di  Dormizione,  come 
vedremo  a suo  luogo.  De'  Padri  non  ?'  ha  nes- 
suno, ohe  ne  dubiti  fuori  di  S.  Epifanio  : e 
dall'  altra  parte  si  sa,  che  l'opinione,  o il  dub- 
bio di  un  Padre  non  pregiudica  al  sentimento 
degli  altri  Padri  della  Chiesa.  Dunque  ascia- 
mo subito  di  questo  primo  quesito,  e passiamo 
ad  un  altro,  a cooghielturare  di  qual  età  Ma- 
ria Santissima  morisse.  — Andrea  Cretese  nel- 
l' orazione  prima  in  Dormilionem  Sonclissi- 
mae  e Deiparae  non  (stabilisce  l' anno,  in  cui 
morì  la  Santissima  Donna,  ma  dice,  illam  mi- 
grane ab  humanis , ubi  ad  exlremam  dere- 
nisset  teneclulem.  Niceforo  fondandosi  sopra 
l' incerta  autorità  di  Gvodio  pensa,  clic  visse 
sino  agli  anni  5q  della  sua  età.  Ippolito  Teba- 
no  anteriore  a Niceforo  combina  nell'epoca 
islessa:  Ita  ut  omtics  ejue  anni  tini  oq.  Apud 
Schelestrate  Anliquit.  Eccles.  edit.  Itomnn. 
1691.  tom.  1.  pag.  Su,  Eutimio  Itigabeno  si 
conforma  anch'  esso  ai  due  sopradetti,  lbid. 
pag.  5ofi.  Epifanio  Prete  della  Chiesa  (in  Uh. 
devi 1.  Beat  Mar. Pirg.)  di  Costantinopoli  ab- 
bandona la  senleuza  di  Inpolito  Tebano,  e sog- 
giunge,che  visse  sino  all’an.  72. — Enpclberlo 
Abbate  nel  suo  Trattato  de  graliis  et  Firt.B. 
Manne  Pirg.  eap.  47,  dopo  molle  discussio- 
ni conchiude,  clic  Maria  Santissima  mori  cir- 
ca il  settantesimo  secondo  anno  della  sua  vita. 
Ma  è da  notare,  che  ccnghicltura  essere  avve- 
nuta I'  Annui. nazione  nell’anno  trentesimo  pri- 
mo dell'  felzi  sua  per  un  calcolo  troppo  losussi- 
stente  contro  il  sentimento  di  lutti  gli  altri. 
Apud  Pez.  I.  1.  p art.  1 , pag.  690. — Godrono 
fa  il  computo  di  72  anni  in  Compend.  Itisi. 
Michele  Glica  non  và  mollo  dislaote  pari.  3, 
annoi,  e S.  Anselmo  arriva  sino  agli  82.  Al- 
tri poi  allegaodo  uno  certa  Tradizione  voglio- 
no, che  morisse  nell'anno  sessagesimo  terzo 
della  sua  eia.  Può  vedersi  il  Cardinal  Baronio 
nel  suo  orologio  Ascetico  al  cap.  5,  pari.  17, 
ove  cosi  scrive:  Corona  B.  lirgints  ex  tesa- 
gmla  Iribui  Salutationibus  Angelici t rompo- 
ni tur.  et  septem  orauonibus  Dominici!  Pel 
aulem  tace  precalia  ex  sexaginta  tritile  An- 
gelici» Salutuiioniius  compacta  iurta  nume- 

Pel.  X. 


rum  annorum,  guitus  Beata  Piego  in  terni 
vizine  creditur,  ut  feri  Doclorum  protabi- 
lior  sentendo.  — Benedetto  XIII,  nel  suo  ser- 
mone 96,  sopra  la  Madonna  porla  le  opiniooi 
di  tulli,  e conchiude,  esser  più  verisirnile  quel- 
la che  dice,  esser  morta  la  SS.  Vergine  nct- 
1 unno  72  di  sua  vita.  Concordano  S.  Antoni- 
no, il  Suerez,  Cornelio  0 Lapide,  e il  Cardinal 
Coli  nella  sua  Verità  della  Religione  Cristiana 
al  tom.  4,  pari.  2,  cap.  4o,  pur.  3,  oum.  12, 
e >3.  Ma  nulla  di  sicura  può  stabilirsi,  come 
mollo  bene  considera  il  Duranlo  Vescovo  di 
Moulefeltro  nelle  note  alle  rivelazioni  di  San- 
ta Brigida  al  lib.6,  c.  61,  $ 2, Inter  tot  gravi » 
simorum  hominum  opinione 1,  quae  hac  de  re 
eircumferunlur  diffìcile,  tane  est  aliguid  cer- 
ti pronunciare:  e poco  dopo:  Coe'erum  quid 
inter  tot  P irorum  doclorum  opinione! sentien- 
dum  sii , non  audeo  definire.  — la  quanto  al 
luogo,  in  cui  mori,  io  mi  sono  determinato  a 
riportar  qui  uo  tango  squarcio  di  Benedetto 
XIV,  come  ho  fatto  piò  volle,  il  quale  riferi- 
sce le  diverse  opinioni,  riscrbandomi  a farvi 
in  fine  qualche  aggiunta  — Alcuni  vogliono, 
che  morisse  in  Gerusalemme.  Questa  sentenza 
appoggiasi  a S.  Giovanni  Damasceno  nelle 
Omelie  de  Dormizione  B.  Pirginis,  e partico- 
larmente nella  seconda  al  n.  18,  ove  sulla  fe- 
de della  storia  Eutimiana  egli  racconta,  che 
Marciano,  e Pulcheria  desiderando  di  ritrova- 
re il  corpo  della  SS.  Vergine,  ed  avendo  fallo 
chiamare  Giovenale  Arcivescovo  di  Gerusalem- 
me, gli  dissero  aver  inteso,  che  in  Gerusalem- 
me, e particolarmente  in  quel  luogo,  che  chia- 
masi Getsemani  .fosse  eretta  una  Chiesa  in  ono- 
re della  Beala  Vergine,  nella  quale  era  sepolto 
il  di  lei  corpo, che  volevano  trasferire  a Costan- 
tinopoli, ove  Pulcino iu  aveva  fabbricala  tu 
gran  Chiesa  delta  di  S.  Maria  in  Blaehèrnit; 
c che  avendo  ('.iovenale  risposto,  essere  in 
Getsemani  il  sepolcro,  in  cui  fu  posto  il  corpo 
della  Santissima  Dooaa,  ma  non  esservi  p ù il 
corpo;  imperocché  avendogli  Apostoli  uperlo 
il  sepolcro  tre  giorni  dopo  la  morte  della  Ma- 
donna, non  ritrovarono  che  le  vesti,  dallequali 
scaturiva  un  odore  marnviglioso:  ciò  iuteso. 
Marciano  e Pulcheria  domandarono  ed  otten- 
nero da  Giovenale,  che  il  sepolcro  insieme 
colle  vesti  ben  sigillalo  fosse  portalo  alla  Chie- 
sa sopraddetta  in  Blaehèrnit,  come  può  ve- 
dersi appresso  Niceforo  el  lib.  24,  ed  al  lib. 
,5,  cap.  14.  — Il  venerabile  Pietro  Canisio 
al  I.  fi,  c.  3,  de  Maria  Deipara  l trgine  si  fa 
seguace  di  quest  opiuiooe  : PiitMutn  weo  ve- 
neranda conspirai  anliquilas,  Mariani  poti 
Filium  in  Coe/os  Assumnlum  J/ierosolgrni» 
non  solum,  ut  diximu».  habitasse,  sed  etiam 
extremum  clamasse  ditm.  fonaste  ut  formo- 
sa film  Hienitalem  a terrestri  ad  eaeletlem 
Hierusatem  reete  projicisceretur . Dine  ma- 
gnum  decus  accessit  Ecclesiae  Hieroso/gmi- 
tanae,  utpote  quae  non  modo  Apostoli! , el 
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nascenti  Chrisiianismo , seti  et  jam  Deiparae 
dituurnum  hospitium  praebuil,  guandoqui 
detti  haec  post jfilii  sui  Resurrectiottem  Ulte 
vitata  sua  m e gii  alqtte  complevit,  sed  et  se- 
pulturae  locum  ibidem  accepit,  quemadmo- 
dum  indicai  Damascenut.  Prima  del  renerai). 
Carnaio  era  ciò  slato  ancora  asserito  da  Gtier- 
rico  Abate,  discepolo  di  S.  Bernardo  , nel 
Serm.  2,  de  Assumptione,  che  cosi  dice;  Ob 
hoc  ipsum  ereditar  in  Falle  Josaphal  com- 
morata, parlasi  della  B.  Vergine,  ubi  et  Se- 
u/chrum  ejus  monslratur.  Ed  il  Pontefice 
rbano  II,  nel  suo  Sermone  avuto  nel  concilio 
di  Chiaramonle,  tenuto -1  aa.  iog5,  dice,  che 
fu  sepolta  nella  valle  di  Giosafal.  Bucardo  nel- 
la part  1,  al  c.  7,  { 46.  Scrittore  assai  piò 
recente  di  Niceforo,  dice  d’  aver  veneralo  in 
Gerusalemme  nella  Chiesa  fabbricala  da  S.  E- 
lena  il  sepolcro  della  B.  Vergine,  aggiungen- 
do, che  anche  i Turchi  non  lasciano  di  vene- 
rarlo, e di  baciarlo.  Co  stesso  rien  conferma- 
lo da  Adricnmio  al  num.  198.  Ed  ultimamente 
Pietro  della  Valle  nella  sua  Lettera  1 3,  scrìtta 
da  Aleppo  nell' an.  1616,  dice  d'aver  vene- 
rato nel  fondo  della  Valle  di  Giosafal,  ore 
scorre  il  Torrente  Cedron,  il  Sepolcro  della 
Madonna,  che  è cinquanta  passi  piò  allo  della 
Chiesa.  Non  concordano  a prima  vista  queste 
cose  alla  narrativa  di  Niceforo  : Ma  il  Fioren- 
tini nella  sua  esercii.  5,  ai  18  gennaio  cosi  le 
concorda:  Potuti  ergo  Pulchcria.  non  saxeum 
Tumulimi  Celi  ulani,  seti  Mensam  Constanti- 
nopolini  transfert  e ; sed  sacra  m ili  ad  fere- 
trum.ad  cvjus  co  mar  iti  m prodigio  illa  cma- 
narunt,quac  habentur  in  U istoria  Ttansitus 
Reame  ilariae , gu od  potuti  ab  Apostolis  tiri 
ipsa  sepuUbrali  Cellula  poni  in  Assumptio- 
nis  argomentine.  Il  Quarrsmio  nella  sua  E'ii- 
cidazione  di  Terra  Santa  al  I.  4.  c.  1,  e se- 
guenti t.  2,  racconta,  che  fuori  della  sanla 
città  di  Gerusalemme  nel  mezzo  della  Valle  di 
Giosafal,  e vicino  all'Urlo  di  Gclsemani,  alle 
radici  del  Ab, ale  Uliveto,  vi  è una  gran  Cliiesu 
dedicala  aliu  V,  rgine  Santissima,  nella  quale 
si  ritrova  il  di  lei  Sepolcro,  iu  cui  dagli  Apo- 
stoli fu  collocato  il  di  Li  i corpo,  c da  cui  in 
corpo  ed  ia  anima  fu  dagli  Augeli  di  poi  por- 
tata in  cielo  ; che  a quesla  Chiesa  vanno  spes- 
so i Irati  di  S.  Francesco,  e gli  altri  Sacerdoti 
a celebrare  la  Messa  ; e che  nella  festa  del- 
I’  Assunta  in  essa  i delti  frati  si  fermano  per 
soleonizzarla  olla  dovuta  decenza.  — Ad  al- 
tri la  soppraddetla  opinione  non  piace;  si  per. 
che  Don  si  sa  chi  fosse  quel  Eulimio  Isterico 
da  cui  S.  Giovanni  Damasceno,  Andrea  Cre- 
tense,  e Niceforo  Calisto,  ed  altri  scrittori  del- 
la  mezza  età  ricavarono,  che  la  B.  Vergine 
mori  iu  Gerusalemme,  sì  perchè  quel  Giovenale 
viene  da  S.  Cirillo  Alessandrino,  e da  S.  Leo- 
ne papa  qualificato  come  uomo  sedizioso,  reo 
di  varie  scelleraggini,  e particolarmente  di 
aver  falsificati  vari  Istrumeuli.  Il  Serry  nella 


sua  esercii.  65,  sotto  il  num.  4.  porla  i pre- 
detti argomenti  per  impugnare  I*  opinione  di 
chi  vuole,  che  la  B.  Vergine  morisse  in  Geru- 
salemme : e benché  Antonio  Sandini  nella  sua 
storia  della  famiglia  sacra  alla  p.  3 7 3 rispon- 
da non  doverli  levar  la  fede  al  testimonio  di 
Giovenale,  per  esser  egli  stalo  uomo  cattivo, 
ed  anche  falsario  : Probare  neeesse  est  atgue 
os tendere,  re  ipsa  Itane  Hisloriam,  de  qua 
loquimur,  ab  eo  fuiese  praesertim  sine  ulta 
necessitate  conjtdam  ; non  enim  lune  de  Fi- 
dei  negotto,  sed  de  facto  agebatur,  de  quo 
in  praesens,  non  de  iltius  moribus  quacren- 
dum  est.  Il  Serry  nulladimvno  non  abbandona 
il  suo  sentimento,  ma  replicando  al  Sandini 
nel  c.  17,  della  sua  risposta,  dice,  che,  se 
Giovenale  era  solito  a fa'sificare  gl  Istruisca- 
ti, piò  facilmcnle  potè  inventare  una  bugia, 
scrìvendo  a Marciano,  ed  a Pulcheria  : Qui 
autem  aliorum  scripta  falsare  solitus  crai, 
an  non  falsam  epistolari  è! ardano  et  Pul- 
c/ieriae  scribere  potuti  ? falsam,  in  quatti, 
non  qnae  snum  mentire  tur  Aueloretn,  sed 
quae  falsam  de  Mariano  SepulcAro  Cethse- 
mani juxla  Hierosolymam  citante,  testtmo- 
nium  conlineret  : tanto  più  che,  essendo  egli 
arcivescovo  di  Gerusalemme,  non  sarebbe  stata 
piccola  la  gloria  della  sua  Chiesa,  se  in  Geru- 
salemme la  B.  Vergine  fosse  morta,  e sepolta. 
In  una  parola,  se  secondo  i Legisti ,/alsus  in 
uno,  praesumitur  falsus  in  omnibus,  se  più 
facilmente  si  presume  la  falsila,  quando  vi  è 
lina  cagione  verisimile  per  comporla,  e spac- 
ciarla, possono  queste  riflessioni  giovare  a chi 
pretende,  non  doversi  prestar  fede  al  testimo- 
nio di  Giovenale.  — Quelli,  che  abbandonano 
1’  autorità  di  Giovenale,  e non  possono  rotar 
persuasi,  che  la  Madonna  Santissima  morisse 
in  Gerusalemme,  sono  di  sentimento,  clic  mo- 
risse in  Efeso,  l'orlnno  questi  pel  loro  asiinlo 
la  lettera  Sinodica  de!  concilio  Cenciaie  f e- 
lino leanlo  l' in.  43i,  al  clero,  ed  al  popolo 
Costantinopolitano,  nella  quale  si  dice  essere 
stalo  N esilino  condannalo  oefla  città  di  Efeso. 
in  qua  Joannes  TheologvS,et  Deipara  l'trgo 
S.  Maria.  Come  ognuno  ben  vede,  nelle  delie 
parole  manca  il  verbo  ; e da  ciò  deriva  uu 
nuovo  capo  di  controversia  li  P.  Comhefis, 
per  terminare  il  lesto,  crede  doversi  sostituire 
le  seguenti  parole  : Alienando  habitaecrunt, 

0 aedes  habent,o  celebri  in  /tonare  habentur. 

1 PP.  babbeo,  eil  Arduino  al  margine  della 
citala  lettera  sono  favorevoli  al  predetto  sup- 
plemento ; ma  riaacbeduno  può  beo  ricono- 
scere, non  provarsi  dalla  Lettera  allegata  la 
morte  della  SS.  Vergine  in  Efeso  ; Fphesi 
morta  ani  colliqunt  olii  ex  F, pistola  Conditi 
Ephesini  ad  Clerum  et  Populum  Constunti- 
nopoltianum  scribenlis.  ea  in  urbe  damila- 
lum  Kettorium,  in  qua  Theotoyus  Joannes, 
et  Dei  Cenitrix  Firgo  S.  Maria  Ferum  haec 
non  significarli,  citare  Fphesi  S,  Joannis, 
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et  Deiparae  Virginia  Sepulchra , tei  Corpo- 
ra,  sed  ibi  Tempia  Dto  in  eorurn  memoriam 
erec/a  ; sono  parole  del  P.  Natale  Alessandro 
nella  storia  Ecclesiastica  del  secolo  primo  al 
cap.  i,  art.  3,  mira.  5.  Da  questa  nuova  con- 
troversia non  restano  in  verun  modo  confusi, 
o imbarazzati  quelli,  che  sostengono,  esser 
morta  la  Beala  Vergine  in  Efeso,  seguitando 
il  tenore  della  citata  lettera  Sinodica  ; anzi  di* 
cono  meravigliarsi,  come  in  luogo  del  verbo, 
che  manca  Bella  lettera  predetta,  si  vogliano 
porre  i divisati  supplementi,  quando  mancan- 
do il  verbo  di  quelle  parole,  in  qua  Theolo • 
gus  JoanneSy  et  Dei  Genitrix  Virgo  Sancì a 
Maria , secondo  le  buone  regole,  ed  anco  l’e- 
leganza dell*  idioma  Greco  Latino,  si  dee  sot- 
tintendere la  parola  est,  o anni.  In  qual  parola 
pone  in  sicuro  tutto  l* affi  re.  Imperocché  di* 
cenilo  la  lettera  Sinodica,  che  Nestorio  era 
stalo  condannato  nella  città  d Efeso,  in  qua 
Joanncs  Theo  log  us , o sia  Tkeologus  Joan - 
net)  il  Deipara  Virgo  Sancta  Maria , o sia 
Dei  Genitrix  Virgo  Sancta  Maria  est.  o «da 
sunt,  non  essendo  allor  vivi  in  Efeso  S-  Gio- 
vanni, o la  Vergine  Santissima,  non  possono 
le  parole  aver  altro  senso,  che  quello,  che 
8.  Giovanni,  e la  .Madonna  avevano  il  sepol- 
cro nella  delta  città.  Il  Baillet  nella  vita  della 
SS.  Vergine  ai  i5  agosto  $ r,  num.  8,  dice 
esservi  una  grande  apparenza  per  la  verità  di 
quest’  opinione-  Il  Tillemont  nella  noia  16,  so- 
pra la  vita  della  B.  Vergine  dice,  che  bisogna 
ritrovar  manoscritti,  ne'  quali  si  rapportino  i 
sopraddetti  supplementi,  ma  che,sinatlantochè 
non  si  trovano,  non  v'è  luogo  ad  altro  sup- 
plemento, che  a quello  della  parola  est.  u sunt , 
che  prova  I'  esistenza  del  sepolcro  in  Efeso. 
Diffusamente  comprova  il  Serry  nella  sua  eser- 
citai. 65,  al  num.  5,  quanto  vien  dello  dal 
Tillemont,  e nel  c.  18,  delle  sue  risposte  fatte 
al  Sandini  si  lamcpla  d' essere  sfato  da  esso 
criticalo,  non  per  aver  detto,  essere  ceriti  I*  o- 
pioione,  che  la  Madonna  sia  moria  in  Efeso, 
ma  per  aver  dello  essere  essa  più  verisimile. 
Benedetto  conchiude  di  non  voler  prendere 
partito  por  alcuna  delle  due  opinioni,  lo  per 
altro,  se  debbo  confessare  il  mio  sentimento, 
inclino  molto  a credere,  che  lu  Santissima 
Vergine  s a morta  in  Gerusalemme,  o in  quei 
contorni.  Imperocché  o io  Efeso  mori,  o in 
Gerusalemme  ; io  questo  quasi  lutti  conven- 
gono. nè  altro  luogo  si  agogna,  che  io  sappia 
da  veruno.  Ma  probabilmente  non  mori  in  Efe- 
so. dunque  in  Gerusalemme.  — Probabilmente 
non  mori  in  Efeso.  Imperocché  qual  attestato 
vi  é a favore  di  questa  opinione  Y Forse  la  let- 
tera Sinodica  del  concilio  Efesino  Y ma  un  te- 
sto mutilato,  che  può  interpretarsi  in  vari  sen- 
si, non  é un  argomento  positivo.  Dunque  qual 
altro  documento?  Nessuno.  Dall*  altra  parte 
quelli,  che  ne  dovrebbe r parlare,  non  ne  par- 
lato. Gioianni  Antiocheno,  il  quale  lagnarasi 


con  lederà  presso  il  Senalo  di  Costantinopoli, 
perchè  Cirillo,  e Meninone  I*  avevano  escluso 

dalle  Chiese  di  Efeso  insieme  co’ suoi  seguaci, 
rammenta  il  sepolcro  di  S.  Giovanni,  e non 
quello  di  Maria  Se  Cirillo  e Memnone  esclu- 
sero Giovanni  dalla  Chiesa,  dov'  era  sepolto 
I’  Apostolo,  non  i'  avrebbero  molto  piu  escluso 
da  quella,  dove  trovavasi  il  sepolcro  della  gran 
Madre  di  Dio,  se  verameute  esisteva  il  detto 
sepolcro  ? E posto  questo,  Giovanni  non  ne 
avrebbe  fallo  querela,  come  del  rimanente  ? 
Non  la  fece.  Dunque  non  ne  fu  escluso  : dun- 
que il  sepolcro  non  esisteva.  — Eusebio  ri- 
porta la  lettera  di  Policrale  vescovo  di  Efeso 
a papa  Vittore.  Questo  è un  documento  molto 
più  antico.  In  esso  Policrale  rammenta  i Mar- 
tiri sepolti  in  Efeso,  il  monumento  di  Giovan- 
ni. e della  figlia  di  Filippi),  mo  non  già  quello 
della  Santissima  Vergine.  Euseb.  /tisi.  1.  5, 
c.  24»  Come  mai  dissimularlo,  se  veramente 
vi  esisteva  ? Inoltre  si  narra,  che  i pellegrini 
andavano  a visitare  in  Efeso  il  sepolcro  di 
S.  Giovanni;  non  si  legge  che  facessero  liste* 
so  con  quello  di  Maria  Santissima.  Dunque 
questo  non  esisteva.  Così  leggesi  nel  Limooa 
rio  di  Mosco,  che  praticava  un  certo  Anaco- 
reta Giovanni  verso  il  primo.  Aptid  Coteler. 
t.  2 , man.  eccl.  Ma  dell’  altro  non  si  fa  cenno 
veruno.  Era  possibile,  che  questo  Auacoreta 
avesse  lauta  divozioo  per  Giovanni,  e cosi  pocu 
per  la  Madre  di  Dio,  se  io  Efeso  si  fossero 
trovali  i monumenti  d’amendue?  Bisogna  dun- 
que concludere,  che  in  favor  di  Efeso  non 
v’  ha  nessun  argomento  positivo,  ma  ve  a'  ha 
ben  molti  di  negativi  in  contrario  — Per  con- 
seguenza la  probabilità  milita  solo  a favore  di 
Gerusalemme,  i cui  Patriarchi  Giovenale,  e 
Andrea  Cretense  con  altri  scrittori  già  sopra 
riportati  senza  esitazione  a quella  città  attri- 
buiscono il  sepolcro  di  Maria  Santissima.  Quan- 
to alla  (accia  che  si  vuol  dare  a Giovenale, 
questa  non  conclude  nulla  conira  il  nostro  sen- 
timento Chiunque  egli  si  fosse,  convien  pro- 
vare con  qualche  autentico  documento,  che 
egli  abbia  mentito  quella  volta  agl’  Imperato- 
ri, e uo  tal  documento  non  esiste.  Dall  altra 
parte,  se  vi  fosso  siala  memoria  sicura,  e pro- 
babile per  Efeso,  possibile,  che  il  vescovo  di 
Efeso,  che  intervenne  ni  concilio  di  Calcedo- 
ne,  avesse  dissimulala  I impostura  di  Giovena- 
le, ed  avesse  permesso  che  si  fosse  rapito  alla 
sua  sede  quest’ onore  7 V.  //onorai,  a S.  Ma- 
ria Animado.  Critic.  dissrrt.  2,  art.  5.  — 
Il  calendario  Costantinopolitano  del  sec.  S 
ai  a luglio  ha  la  seguente  festa  : Ob  transla- 
tionem  monumenti  Blachernarum.  Il  chiaris- 
simo sig.  Abate  Morcelli  (voi.  2,  pag.  i52  ), 
reputa,  che  questa  festa  fosse  appunto  la  me- 
moria della  traslazione  del  sepolcro  della  Ver- 
gine Santissima  nel  tempio  delle  Blncherne  in 
Costantioopoli  secondo  il  racconto  di  N’ceforo. 
Ed  ecco  il  fatto  di  Niceforo  comprovalo  da 
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tjueslo  Calendario  (aoli  secoli  inoanzi.  — Pitti- 
to*lo  dovrebbe  far  meraviglia,  comeS.  Ep'»ra- 
nio,  che  spesse  volle  si  trovò  in  Gerusalemme, 
come  a> lesta  ( ad  Pammach.  ep.  6i  ).  S.  Gi- 
rolamo, pur  nondimeno  restasse  in  dubbio,  se 
la  Vergine  fosse  moria,  o no.  Questo  dubbio 
non  potea  sussistere.se  in  Gerusalemme  avesse 
veduto  il  sepolcro  di  Maria  Santissima.  Cosi 
anche  S.  Girolamo  minutameote  annovera  i 
luoghi  santi  visitali  ( Hier . ep.  27),  da  Santa 
Paola,  e non  fa  punto  menzione  del  sepolcro 
della  Santissima  Vergioe.  Possibile,  che  S.  Gì 
rolaroo,  e Santa  Paola  se  ne  fossero  dimenìi* 
cali,  se  questo  scolerò  realmente  esisteva  in 
Gerusalemme  ? A quesla  difficolta  si  può  ri- 
spondere, che  nell’  eccidio  di  Gerusalemme  il 
sepolcro  di  Maria  Vergine  rimase  forse  op- 
presso Ira  le  mine,  nè  si  scopri  che  poco  lem 
po  innanzi  ( vide  Baron.  cum  Pagi  ad  an.  48 
mtm.  19),  a Giovenale.  Questo  anahe  potreb- 
be aver  dato  luogo  al  dubbio  di  S.  Epifanio 
intorno  alla  morte  di  Maria  Vergine,  perchè 
appunto  al  suo  tempo  igooravasi  il  di  lei  se- 
polcro. — Passiamo  ora  al  punto  più  impor- 
tante, cioè  all'  antichità  dell'  opinione,  e della 
festa  dell*  Assunzione  della  Beata  Vergine,  lo 
prendo  due  cose  ad  esaminare  in  un  sol  tem- 
po, cioè  quanto  sia  antica,  e certa  i'topinion 
nella  Chiesa,  che  Maria  Santissima  fosse  tra- 
sferita al  cielo  coll’anima-  e col  corpo,  e quan- 
do incominciò  a solennizzarsi  questa  memoria. 
Si  vedrà  nella  trattazione,  che  quesle  due  cose 
hanno  molta  relazione  I*  una  coll'altra-  Ma 
prima  d’entrare  in  questa  discussione  premetto 
ciò,  che  già  dissi  rapporto  alla  Immacolata 
Concezione.  Non  dee  recar  meraviglia,  se  su- 
bito da  principio  non  fu  solennizzata  quella 
festa.  Iddio  ha  voluto  nella  sua  Chiesa  una 
certa  progressione  di  cognizioni,  e di  solenni- 
tà, perchè  questa  conduceva  mollissimo  ad  ec- 
citare il  fervore,  lo  studio,  e la  divozioa  tra 
cristiani  ; lù  dove  se  lutto  si  fosse  fatto  io  una 
volta,  lo  spirito  e l'impegno  de’ cristiani  si 
sarebbe  a poco  a poco  raffreddalo,  senza  che 
restasse  più  luogo  n un  ouovo  eccitamento.  La 
divozione  a Maria  Santissima  è uno  de'  mezzi 
più  efficaci,  di  cui  Dio  abbia  voluto  servirsi 
per  la  conversione,  e per  la  santificazione  del- 
le anime  ; e appunto  per  questo  egli  ne  ha 
usato  con  un  ceri’  ordino,  con  una  certa  pro- 
gressione, e rinnovazione,  che  fa  sempre  più 
ammirare  la  sua  infinita  sapienza,  e provvi- 
«lenza.  — Il  più  antico  documento,  che  si  ri- 
trovi dell' Assunzione  di  Maria  Vergine,  è il 
passo  di  Eusebio  nel  suo  Cronicon  all  an.  di 
Gesù  Cristo  48,  di  cui  veggo  per  altro,  che  i 
moderni  non  fanoo  gran  caso,  come  a me  pa- 
re, che  dovrebbe  farsi.  — Le  parole  di  Euse- 
bio son  quesle  : Maria  V irgo  Jesu  diritti 
Mutar  ad  Filium  in  Coelttm  assurti  il ur , tt( 
quidam  J'uisse  sibt  revelalum  senbunt.  Su 
questo  passo  sou  da  Dotare  più  cose-  i.°  : in- 


nanzi ai  tempi  d’ Eusebio  correva  1’  opinione 
della  gloriosa  Assunzione  di  Maria  Vergine. 
2.0  : questa  opinione  era  appoggiala  alla  ri- 
velazione ricevutane  da  p*ò  d*  uno,-  ut  guidarti 
scriòunt.  3.°  : questi  scrittori,  che  qui  non 
sono  nominati  da  Eusebio,  dovevano  esser  uo- 
mini degni  di  fede,  menire  su  la  loro  asserzio- 
ne Eusebio  avanza  quasi  assolutamente  questo 
fatto  ; o almeno  mostra  di  propender  molto  a 
prestarvi  credenza.  4-°  : la  parola  assimilar 
va  intesa  dell’  Assunzione  anche  col  corpo  ; 

Sacche  per  1*  Assunzione  dell’anima  sola  non 
cea  mestieri  di  special  rivelazione.  Quesle 
riflessioni  mostrano  a mio  parere,  che  non  si 
dee  punto  disprezzare  questo  passo  di  Eusebio, 
che  serve  anzi  di  un  gran  lustro  alla  causa, 
che  noi  trattiamo.  — Alcuni  hauno  opposto, 
che  questo  passo  non  si  trova  in  un  gran  nu- 
mero di  manoscritti.  Ma  che  si  vuole  inferire 
da  questo?  Forse  che  il  suddetto  passo  vi  è 
stato  inserito  da  qualche  falsario?  Egualmente 
sì  può  dire,  che  nei  manoscritti,  dove  manca, 
sia  stalo  ommesso  a bella  posta,  o che  sia  sta- 
to dimenticato.  Non  v’  è nessuna  probabilità 
maggiore  per  I'  un  caso,  che  per  altro.  Ma  in- 
tanto ogni  autore  è io  possesso  de*  suoi  scritti, 
sinché  non  si  provi,  che  non  sono  suoi.  Dun- 
que la  supposizione  è piuttosto  a noi  favore- 
vole, che  contraria.  — Seguo  di  poi  il  fatto 
sopra  narrato  di  Giovenale,  il  quale  interven- 
ne al  concilio  generale  di  Calcedoni  del  45 1. 
Bisogna  sentire,  come  lo  racconta  anche  Ni- 
oeforo.  J/itt.  Eccl.  I.  i5,  c.  i4.  Narra  dun- 
que, che  Gioveuale  nella  risposta  data  a Bui- 
eh  eri  a rifeii,  che  il  divin  verbo  avea  voluto 
rendere  immortale  il  corpo  di  Maria  Santissi- 
ma prima  della  comune  risurrezione,  e trasfe- 
rirlo per  mmisterio  d*  Angeli  nel  suo  regno 
de’  cieli  : Uhm  in  gnam , ipsum , elioni  post 
obitwn,  et  ex  vita  hae  migrationem , mirijice 
immaculatum,  impoli  ut  tun , et  modis  omnibus 
Sanctuin  Corpus  ejus  ante  desi  in  alani  quo- 
gite,  et  communem  omnium  r esur  ree  t ione  >n, 
immortale  co/ioneslas*e  : eogue  per  Angelo- 
rum  tnioislerinm  in  loca  guaedam  cadesti» tu 
regi  unum  lucidissima , et  a corruptione  alie- 
nissima, translato , Itonore  praecipuo  prose - 
guutun 1 esse,  ne  tuia  cum  religuis  nel  cele - 
berrimis , laudatissimisgue  hominibus  resur- 
geret. , . Hate  ubi  Junenalis  dii  il,  principes 
ipsi  ab  eo,  ut  sanctum  eurn  Tumulvm  una 
eum  sacri»  restibus  probe  obsignalum  ad  se 
muterei,  rogarunt , eumgue  ita  a Juoenali 
transmissum , in  maximo , guod  ab  eis  con- 
s tra  cium  est,  Hlackernnrum  tempio , ptis  con - 
secraruni  (tigne  deposuerunt  mani  bus  proxi- 
me  ad  sacrata  dwt'namgue  me  usa  m.  Allora 
probabilmente  si  sarà  incominciato  a celebra 
re  in  Costantinopoli  la  festa  della  traslazion 
del  sepolcro,  come  abbiaci  veduto  notato  nel 
calendario  di  Costantinopoli  ai  2 luglio,  e 
alla  festa  della  dormizione  dei  1 j agosto  si 
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sarà  unita  la  memoria  dell’  Assunzione.  — (I 
sesto  secolo  ce  ne  dà  notiza  nel  Sacrameli* 
tarin  di  S Gregorio  Magno,  eh  egli  raccolse 
dal  Codice  di  Gelasio,  ove  nella  solennità  del- 
)'  Assunta  sì  pone  quest  orazione  : Veneranda 
nobis.  Domine,  hujua  diei  Festività s opem 
conferai  salutar  em,  in  qua  Sane  fa  Dei  Geni - 
trix  mortene  sub  Ut  temporale™,  nec  t amen 
morii $ nexibvs  deprimi  potuti,  quae  Filium 
ttmm  de  se  genuil  incarnatum.  Si  vede,  che 
per  quel  nesibus  mor/is  si  tuoi  esprimere  la 
corruzione  del  corpo,  da  cui  fu  liberala  la  San- 
tissima Vergine  mediatile  la  sua  gloriosa  As- 
sunzione. — Questo  fa  credere  sicuramente  , 
che  quando  Gelasio  Papa  col  Concilio  Romano 
( cap.  Sanata  domati,  disi  i5.  ) riprovò  co- 
me apocrifo  il  libercolo  intitolalo  de  Trami - 
tu  Firginis  falsamente  ascritto  a Meli  ione  Ve- 
scovo di  Sardi,  non  intese  però  egualmente  di 
riprovare  la  sostanza  del  fatto,  che  riguarda 
T Assunzione  di  Maria  Vergine  ma  solo  la  fro- 
de, e le  favole  dell'occulto  Autore.  — Mauri* 
z o Imperatore  trasportò  la  festa  dai  18  di 
Cemiajo  ai  i5.  di  Agosto,  come  si  raccoglie 
ria  Niceforo  Calisto  al  iib.  17.  cap.  28.  Idem 
fmperator  ( parla  di  Giustiniano  ) tum  pri- 
ma m Servatone  exceptionem  ( cioè  la  festa 
de  la  Purificazioue  della  Vergine  ) tolo  orbe 
ferrar um  Jesfo  die  honorare  instituil,  sicut 
Jutlinus  de  Sanata  Chris  ti  Natività  te  Jeeit  ; 
atque  non  ita  bongo  posi  tempore  Mauritius 
Sacrosanelae  Dei  Genitrici*  Dormitionem 
quindecimo  Augusti  Mensis  die  celebrari 
praecepit.  È qni  d’  uopo  avvertire,  che  non 
avendo  Niceforo,  nel  riferire  le  leggi  fatte  da 
Giustiniano,  e da  Giustino,  detta  cosa  veruna 
del  giorno  in  cui  dovevausi  celebrare  le  feste 
del  Natale,  e della  Purilicazione,  ed  avendo 
detto  : che  da  Maurizio  fu  stabilito  il  giorno 
dtc  mo  quinto  di  Agosto,  in  cui  si  dovesse  ce- 
lebrare In  festa  deli'  Assunzione,  dà  con  ciò 
pienamente  a divedere,  eh'  era  già  prima  del 
suo  tempo  la  delia  f sla  istituita,  e ch'egli  al- 
tro nou  fece  che  trasportarla  dai  18  di  gen- 
naio ai  13  di  agosto  ; come  può  vedersi  d>f- 
fusamente  comprovalo  dai  Cardinal  Baronio 
nelle  note  al  Martirologio  al  giorno  i5  di 
agosto,  dal  Fiorentini  nelle  noie  al  suo  Marti- 
rologio  al  giorno  18  di  gennaio, dal  Pro  Ju- 
niore  nel  Breviario  Gesiorum  domati  Tonti/. 
nella  vita  di  S.  Sergio  al  num.  26,  e dal  Mar 
lene  de  antiqua  Beai  disa.  c,  33.  n.  a5.— • 
Nel  secolo  i flesso  Gregorio  Turonese  scriveva 
cosi,  I.  de  Mirac.  cap.  4*  Dominai  suseeptum 
Firginis  Corpus  Suora tissimum  in  Parodi • 
suiti  deferii jussit,  ubi  ritmo  resumpta  Ani- 
ma, cum  olectis  ejus  eruttane,  aeternitatis 
boni s nullo  occasuris  fine  perfetti  tur.  — Fio- 
rì sul  principio  del  settimo  secolo  S.  Modesto, 
che  fu  Vicario  in  Gerusalemme  per  il  Patriarca 
Zaccaria  anno  6i4  e poi  Patriarca  egli  stes- 
so di  Gerusalemme  dopo  la  morte  del  soprad- 


detto. Egli  ci  ha  lasciato  un  Sermone  della 
dormizione  della  Santissima  madre  di  Dio  let- 
to da  Folio,  che  nella  sua  Biblioteca  coJ  270, 
seri  vp  cosi:  Leclu s a nobis  est  sermo  ejus  detti 
hoc  titolo  : Laudaiio  de  dormii  ione  Sanciti- 
simae  Deipara e.  — Questo  sermone  è stalo 
tradotto  dal  Giacomelli,  e pubblicato  in  Roma 
nel  1760,  e Cod.  Sangerm  Bibl.  Coistin  pag. 
4-0.  ivi  non  solo  si  parla  della  Dormizione  di 
Maria  Vergine,  ma  anche  della  sua  Gloriosa 
Assunzione.  Eccone  le  parole  : Propterea  sa- 
ne ut  Mater  quoque  Gloriosa  Auctoris  vitae 
atque  immortalitutis  Ckristi  Servaioris  nostri 
Dei  ad  vitam  rerocalur  ab  ipso , ut  eorpore 
edam  intacto  siami  in  perpetuum  sù,  ipso 
eam  e sepolcro  exit  ante,  adque  ad  se  assu- 
mente. — Deve  anche  farsi  caso  del  Leziona- 
rio  Gallicano  di  questo  settimo  secolo,  0 all’  in- 
circa riportalo  dal  Mabilloa  de  Lititrg.  galtic. 
I.  2.  num.  1.  Ivi  al'a  pag.  1 18.  edit.  Paris. 
1729.  num.  22.  dietro  alla  Domenica  dopo 
P Epifania  sì  legge  co-i  : Legenda  in  Pesti- 
vitate  S.  Mariae.  Epistola  Sancii  Paulì 
Apostoli  ad  Corinthios.  Fratres , de  Ftrgini 
bus  praeceptum  Domininoti  haheo,  eie.  usque 
quod  et  erto  spi'itum  Dei  habeim  1.  Cor.  7. 
v.  25-  ad  4o.  Lectio  Sancii  Evangeli!  seeirn- 
dum  Lrtcam.  Tempore  ilio  exnrgens  autem 
Maria  in  diebus  itili  abiti  in  Montana,  eie. 
usqtte  reversa  est  in  dosuttm  suam.  Lue.  cap. 
1.  v.  39.  ad  56  — Che  questa  sia  la  festa 
dell’  Assunzione  lo  dichiara  con  molti  documen- 
ti il  Mahillon  , il  quale  dimostra  con  irrefra- 
gabili documenti,  che  da  prima  in  molti  luo- 
ghi questa  Solennità  si  celebrava  ai  18  di 
gennaio.  Ma  è meglio  riportare  per  disteso  le 
sue  note,  ed  osservazioni,  che  ci  somministrano 
varie  importanti  notizie  su  questa  materia.  — 
Primo  conspectu  eril  forson  qni  existimet,  hana 
Beai  issi  mae  Deipara©  Virginia  festività  lem  non 
alinm  esse  a Purificalione  : quod  est  festorum 
series  hic  observata  snadere  videlur.  Al  cerlum 
et  hoc  loco  tignifìcari  ipsius  Depositionem  seu 
Assnmptionem  qnara  i5.  Kal.  feb nitrii»  idcsl 
die  18.  januarii  ; quondam  celebratimi  flusso 
anliquiora  Martyrologia  tea  tanta  r.  Hieronyaiia- 
nora  velus  aeri  incisum  : i5.  Kal.  februarii 
deposi/io  Sanctae  Mariae.  Epternacense  , 
Adsumptio  Sanctae  Mariae.  Lucrine,  quod 
Franciscus  Maria  Florentinus  vuigavit,  i5. 
Kal.  Februarii  Depositio  Sanctae  ac  Glorio- 
sa e Bcatae  Mariae  Malris  Domini  nostri  Je- 
su  Christi  ; quem  in  lootun  Florentinus  de  hti- 
jus  fesli  ad  hanc  diem  institulione  roultia  disse- 
rit,  quam  a Mauricio  Imperatore  in  meoseni 
angustimi  cum  priraitus  in  januario  celebra- 
retur,  Iranslatum  fnisie  opinatur.  In  Teterrimo 
calendario  nostro  Corbejensi,  quod  vix  amplius 
uno  Post  Mnuricinm  saeculo  exaralum  est  i5. 
Kal.  Februarii  Depositio  Sanctae  Mariae 
Firginis.  Denique  in  perantiquo  Fioria  cenai, 
quod  fuit  quondam  Ecclesiae  Senoaensis,  eo- 
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«lem  die  nolatur,  iisdemque  verbis,  alqtie  in 
Mariyrolngìo  Lucenti.  His  omnibus  accedit, 
quod  in  Musali  Gotico  stalim  post  Cpiplianiam 
h a bel u r Mista  in  Adsumptióne  Sancì ae  Ma • 
ri  ac  Mairi s Domini  Nostri  : qua  in  Mi  ssa 
Bearne  Pirginis  Corpus  de  sepolcro  tran  sia- 
tum  fuisse,nec  resolutionem  pertulisse  memo 
ratur.  — Dtnique  (quod  rem  evinci!  ) Gre- 
gorius  Turooeos  s Episcopus  in  lib  i.  de  glo- 
ria Mailyrum  cap.  9.  ubi  agii  do  ILsiliea  per 
Conslantioum  in  honorem  Bealissimae  Virgi- 
nia cooslructa  Hujtis  festivitas  sacra,  inqnit, 
mediatile  mense  undecinio  celebra  tur , idesl 
mense  Januario,  quod  de  Gallia  intelligendum 
esse  sequeolia  manifestaol  , probanlqne  hoc 
feslum  vigili»  praeveutum,  ac  proiode  celebre 
tu  oc  fuinte.  Nam  in  orarono  Marciacensis 
domus  Arvemi  territori!  ejus  Reliquia  e con • 
tmentur.  A dvc  niente  vero  hac  festività  te  ego 
od  celebrando*  vigilias  ad  eum  accessi.  Ita* 
que  per  id  tempi»  Celebris  in  Gallia  erat  Àt- 
sumptio  Bealistimae  Virgin»  in  Januario,  quae 
festività»  Sanctae  Marine  simpliciter  a Gre- 
gorio, liti  et  in  Leclionario  nostro  appellatur. 
Caeterum  Augusto  mense  hoc  fes'um  pooitur 
in  libro  Sacramenlorum  Gregorii  Magai,  quo 
aactore  Galli  iodubie  illud  in  illum  mensem 
traostulerunt  a tempore  Caroli  Magni,  cura  or- 
dinerò Gregorianura  susceperunt.  Serius  tam«  n 
apnd  laicos  praeceplum  de  ohsenando  hoc  Te- 
sto recepitim  est,  ut  constai  tum  ex  Capitolari 
Caroli  Magni  in  lib.  t,cap.  1 58 , novao  edi- 
tioois,  tum  ex  Annalibus  Berlinianis  ad  annum 
862,  quo  anno  llunfridus  Morinorum  Episco- 
pi» id  prò  feriato  haberi  et  celebrari  maadavit 
lege  artaleclorum  tomum  3,  pag.  389.  — Ag- 
giungiamo ancora  ciò,  che  lo  stesso  Mabillon 
riferisce  di  questa  festività  rispetto  alle  Gallie, 
nella  sua  Prefazione  al  Lezionario.  De  Liturg. 
Galli c.  I.  2 , num.  9.  Denigue  praediclis  fe» 
slis  quae  ex  Conciliis  superius  retulimus , 
Sanctus  Bonifacitts  Moguntinus  Anlistes  ad- 
dii Assumptionem  Sanctae  Mariae  18.  Kal. 
septembris ....  Certuni  est  la  neri  ex  Gregorio 
Turononsi  Assumptionis  Dei  par  ae  feslum  un- 
ti guius  esse , ut  suo  loco  inferius  oslendemus. 
— Da  (ulti  questi  documenti  chiaramente  si 
scorge,  che  questa  solennità  è slata  celebrata 
in  due  diversi  tempi,  cioè  ai  t8  gennaio  e ai 
1 5 agosto  ; ohe  per  vari  secoli  ha  avuto  le  più 
volte  il  tìtolo  di  Dormizione , parola,  che  pro- 
priamente significa  la  placidezza  della  morte 
di  Maria  Vergine;  ma  che  per  altro  anche  an- 
ticamente si  nominò  col  titolo  di  Assunzione , 
parola,  che  significa  la  sua  felice  traslazione 
eoi  corpo,  e coll'  ottima  al  Ciclo.  Dì  quest’  ul- 
tima cosa  ne  abbiamo  gik  trovato  vari  docit 
menti  ; la  testimonianza  di  Giovenale  vescovo 
di  Gerusalemme,  il  Sacramentario  di  Sau  Gre- 
gorio Magno,  la  relazione  di  Gregorio  Turo- 
nese,  quella  di  S Modesto,  il  martirologio 
Epteroacense,  il  Messale  Gottico,  il  di  cui  co- 


dice apparlieoe  probabilmente  al  principio  deì- 
T ottavo  secolo  Mabit.  de  Liturg.  Gallic , 1.  3. 
num.  4,  e P istituzione  di  S Bonifazio  Arcive- 
vescovodi  Magonza delPislesso  secolo 8.* — Vi  si 
può  aggiungere  il  calendario  antichissimo  della 
biblioteca  Vallicelliana  di  Roma,  dove  i5  Ka- 
lendas  Februarii  si  nota  : Deposito  Sanctae 
Mariae  Firginis , Ma  tris  Domini  nostri  Jcsu 
Chris  ti , Anna!.  Benedici.  1.  9,  n.  8,  an.  596. 
— È da  notare  per  altro,  che  quantunque  il 
tiome  di  Dormizione  per  sè  stesso  esprima  una 
cosa  diversa  da  quello  di  Assunzione , tutta- 
volta  non  si  deve  pen«ar  per  questo,  che  dove 
usavnsi  il  nome  di  Dormizione  non  fosse  cono- 
sciuta la  gloriosa  Assunzione  di  Maria  Vergi- 
ne. Noi  abbiamo  veduto  nel  Sacramentario  Gre- 
goriano espres-ameote  rammentata  l'AssuO' 
zione;  e pare  Anastasio  Bibliotecario  nella  vi- 
ta di  Sergio  I.  posteriore  a S.  Gregorio  Ma- 
gno la  ricorda  col  titolo  di  Dormizione  Con» 
stituit  autem  , ut  diebus  Annuntialionis  Do 
mini,  Nati  vi  (ali  s,  et  Dormitioms  Sanctae  Dei 

Genitricis,  semperque  Firginis  Mariae 

litania  excat  a Saneto  Hadriano , et  ad  San • 
ctam  Mariam  joopnlus  occurrat.  — Passiamo 
dunque  innanzi.  Michele  Glyca  autore  del  se- 
colo duodecimo,  0 com’ altri  pretendono  del 
XV,  ha  una  lettera,  il  cui  titolo  è il  seguente: 
Quomodo  peracta  sii  adsumptio  perpetua e 
Firginis , et  an  revera  e sepulcro  ercirata 
fuerit  instar  resurrectionis  e mortuis  Djtnini, 
et  Settatori»  nostri.  Traila  , anche  questo 
punto  ne’ suoi  Annali  part.  3.  e quasi  della 
stessa  maniera.  Egli  dunque  abbraccia  la  sen- 
tenza affermativa,  e per  comprovarla  reca  io 
mezzo  I’  autorità  di  Andrea  Cretense,  a cui  so- 
no scritte  quattro  Orazioni  de  Dor milione  San- 
cia e Mariae  dal  Fabrizio  Bibl.  Graec.  torri.  8, 
p.  1 16,  1 17,  e di  Cosma  Imnografo  e Vescovo 
di  Majuma  in  Palestina  nell’  ottavo  secolo:  in- 
di quella  di  S.  Germano  Palriorca  di  Costonti- 
nopoli.  Quelli  che  pensano  non  essere  di  S. 
Germano  le  Ire  Orazioni  de  Dormi/ione,  ma 
dell  altro  Germano  Palr  arca  nel  1222  bisogna, 
che  facciano  Cliyca  posteriore  «I  duodecimo 
secolo,  e anche  tanto  e tanto  non  è si  facile  il 
supporre  in  Glyca  questo  sbaglio  per  la  sola 
disianza  di  due  secoli.  Dall'altra  parte  Glyca 
allude  certamente  al  primo,  e non  al  secondo; 
perchè  lo  chiama  ora  col  nome  di  Beatissimus , 
ora  con  quello  di  Santissima* , che  troppo  be- 
ne conviene  al  p-imo,  onorato  anche  dalla 
Chiesa  per  santo.  Questa  riflessione  non  inop- 
portuna potrebbe  rivendicare  all’  antico  Ger- 
mano le  belle  orazioni  per  Maria  Vergine,  che 
i moderni  Critici  gii  hanno  involato  con  detri- 
mento delle  antichità  ecclesiastiche.  — E pu- 
re abbiam  dipoi  ritrovato  una  nuova  testimo- 
nianza, che  se  non  restituisce  evidentemente  a 
S Germano  il  discorso  della  Presentazione  , 
evidentemente  però  la  toglie  a Germano  jumo- 
re.  E questi  un  Codice  del  secolo  uodechno.  il 
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(pale  contiene  ima  raccolta  di  Sacri  Sermoni 
Greci,  e tra  quali  ni  legge  : Mente  Novembri , 
die  21  S.  P N.  Germani  Archiepiscopi  Con- 
staniinopolilani  Encomiavi  .*i  ingrtssam  (ai- 
re Praetenlalionem  ) SS.  Deiparae  Bibl. 
Laureti.  Codic.  Craec.  tom.  i.  Appendi!  plut. 
4,  col.  4.  num.  17.  Lo  stesso  si  legge  in  un 
altro  codice  dello  stesso  secolo.  Ibi  toni.  1 , 
plut.  9,  cod.  3 1 . n.  5.  Il  solo  tiflellere,  che 
questi  Codici  sono  del  secolo  undecimo,  e che 
Germano  juniore  (ioti  nel  decimo  terzo  decide 
una  parte  della  quistionc.  Se  poi  tanto  e tanto 
il  detto  Sermone  debba  ascriversi  veramente 
al  Santo,  lascierò  a Critici  il  dcflioirlo  a moti- 
vo del  silenzio  del  Calendario  Costantinopoli- 
tano. Intanto  dunque  noi  contiamo  qui  tre  au- 
torità a favore  dell'  Assunzione,  cioè  di  Audrca 
Crelensc  , di  Cosma  lmnografo,  e di  S.  Ger- 
mano, se  pure  i critici  ci  vorranno  conceder 
quest'  ultimo.  Glyca  vi  aggiunge  poi  anche 
quella  di  G ovenale  Vescovo  di  Gerusalemme  , 
come  pure  quella  di  Metafraste.  — Abbiamo 
un’  operetta  attribuita  a Sant'  Atanasio,  e in- 
titolala de  Sanclitsima  Deipara  / irgiue.  I 
moderni,  tra  quali  il  llellaimino,  e il  Baronio 
( liibl.  Uel/arm.  rum  Labbè  J mossi  da  salde 
ragioni  portano  dubbio,  se  questa  sia  vera- 
mente di  Sant'  Anastasio.  Lo  Spinelli,  e il  Ma- 
racci studiano  di  rivend  caria  al  Santo.  Alcu- 
ni altri  hanno  voluto  attribuirla  a S.  Cirillo  Pa- 
triarca di  Alessandria.  Comunque  sia  , è pro- 
duzione di  Autore  Greco,  ed  antico,  che  ap- 
poggia la  testimonianza  degli  nitri  autori  di 
sopra  riferiti,  loiperocchè  ivi  si  legge  cosi:  S. 
Alban.  Op.r.  edil.  Basii.  i564,  P"g-  638 . Ea 
que  mine  ut  Regina  atsisient  a dexlrit  Filli 
ubique  regnarmi , quasi  in  vestiti 1 deaurato, 
incorrnptionis  et  immortalvatis,  circi,  marni- 
età,  et  variata,  sacris  et  solemnibus  verbis 
celebrotur  , non  quidem  tccundum  ipiritua- 
lem  simplicihtlem  ani  quasi  sine  torpore,  et 
carne  assis'al,  sed  quoti  indillo  sii,  quantum 
speetat  ad  sanctissmiam  ejus  cameni,  incor- 
rn/iiibilitate,  et  iniworialilate.  — Un  autore 
dell'  ottavo  secolo,  che  dilfuramenle  ha  srrillo 
dell'Assunzione,  è stalo  il  favorito  dalla  Vergi- 
ne S.  Giovanni  Damosceno.  Egli  ba  Ire  Omilie 
in  Dormiiionem  ce/ebralissimae  , gloriosis- 
simequae  ac  benedictae  Domine  Dei  Geni- 
trite  temperque  l'irginis  Marine.  Esse  ritro- 
vatisi nella  edizione  delle  Opere  del  Santo  falla 
in  Parigi  del  1712  t.  m.  2,  pag.  807  e segu. 
Nella  seconda  di  queste  Omilie  lungamente  de- 
scrive il  transito  della  gloriosissima  Vergine, 
li  onori  fatti  al  suo  corpo  degli  Apo.-loli,  e la 
i Li  i Assunzione  in  C elo  col  coipo  medesimo 
tre  giorni  dipo  la  sua  morte,  lirm.  2.  n.  i4- 
Atque  ita  Sanctissimum  Corpus  durissimo 
preaestam  ù sinici/  u e tumulo  imponilur  -,  linde 
triduo  post  in  Coelos  allollilur.  Dopo  una 
lunga  narraziore  confessa  il  Santo  ( ibid. 
num.  18  ; di  aver  tratto  tutto  questo  racconto 


dall'  istoria  Eulimiaca  ( lib  3,  cap.  4o  ).  I 
moderni  Critici  sono  in  dissidio  Ira  loro,  a chi 
appartenga  quest’  istoria,  e se  sia  del  tutto,  0 
solo  in  parie  favolosa  Si  ponno  vedere  le  note 
apposte  alla  della  Orazione,  e segnatamente  a 
quel  passo.  Nella  stessa  isloria  è registrala  la 
relazione  di  Giovenale  a Marciano  e Pulcher  a 
da  noi  riportala,  ed  esaminala  più  sopra.  È da 
notare  soltanto  , che  nell’  ottavo  secolo  si  do- 
vea  venerare  ancora  nel  Tempio  delle  Blacher- 
ne  il  sepolcro  di  Maria  Vergine  fattovi  traspor- 
tare da  Marciano,  e Pulcheria,  perchè  il  Santo 
dopo  Ire  secoli  oon  recherebbe  questa  relazio- 
ne , se  il  sepolcro  non  esistesse  ancora  nello 
stesso  luogo.  Resta  dunque  soltanto  qualche 
dubbio  circa  la  veracità  di  Giovenale,  il  qual 
dubbio  nbbiam  già  soiolle  in  altro  luogo  : non 
ne  resta  nessuno  circa  la  venerazione  di  na 
vero,  o di  un  supposto  sepolcro  di  Maria  Ver- 
gine in  Costantinopoli  in  questo  ottavo  secolo. 
— Che  se  mai  vorrà  dirsi  con  alcuni,  che  il 
passo  dell'  istoria  Eulimiann  sia  stato  ignoran- 
leoienle  intruso  nell'  Orazione  di  S.  Giovanni 
Damascena,  non  manca  per  questo  I'  autorità 
del  Senio  a favore  dell'  Assunzione.  Imperoc- 
ché nel  numero  1 7,  domandando  contro  al  se- 
polcro di  quel  corpo  Verginale,  introduce  il 
sepolcro  a risponder  cosi  : Quid  eam  in  sepul- 
thro  quaeritis . quae  ad  caelesliu  Tabernacu- 
la  data  est!  Non  si  può  parlar  più  chiaro  della 
Traslazione  al  Cielo  del  Corpo  Santissimo  di 
Maria  Vergine.  — E qui  appunto  si  deve  ag- 
giungere l'autorità  del  Calendario  di  Costan- 
tinopoli, che  a questo  secolo  appartiene.  Ivi  ai 
i5  di  agosto  si  legge  : Ob  Dormiiionem  Ean- 
clissimae  Deiparae.  Ed  al  i-i  ob  Cigitiom 
Donnitionis  Sanctissimae  Deiparae.  Di  qui  si 
vede,  che  io  Costantinopoli  non  solo  si  faccia 
la  festa  dell'  Assunzione,  ma  anche  la  sua  Vi- 
gilia. Più  sopra  ohbiam  Dolalo  ai  2 di  bigi:» 
essersi  cebbrala  in  Costantinopoli  la  traslazio- 
ne del  sepolcro  di  Maria  Vergine  nelle  B a- 
clieroe:  oh  hanslationem  Monumenti Biadar- 
nnrum.  Ecco  confermalo  il  fallo  di  Giovenale, 
e quindi  lo  tradizione  della  miracolosa  Assun- 
zione di  Mar  a Santissima.  — Meda  nel  si.o 
Martirologio  in  verso,  in  cui  non  può  temersi 
di  mescolanza  alcuna, enuncia  la  festa  dell'As- 
sunzione in  questi  termini  : 

Saneta  Dei  Genitrix  sena s ter  conila I adire 
Angelici!*  cecia  inter  reflua  Virgo  Kalendas. 

Mell  on.  862.  Incmaro  Arcivescovo  di  Reims 
coll’  intervento  dei  Prelati  , che  avevano  assi- 
stito al  Concilio  di  Soissons , c alla  presenza 
dei  He  Carlo,  lonsecró  la  Chiesa  di  Sanla  Ma- 
ra ( Armai.  Benedici  l.  35,  ».  100  ad  an. 
862  ) da  se  condolla  a termine,  brode  ardo 
racconta,  che  Ira  gli  ornamenti  donali  da  Inc- 
inero a questa  Chiesa,  uno  si  fu  il  Sermone  di 
S,  Girolamo  sull’  Assunzione  di  Nostra  Signa- 
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ra  clic  lo  slesso  Incinero  scribi  fedi,  el  ta- 
buli* eburneis,  auroque  vestilum  munivi*.  Un 
Monaco  di  Corbeja  prelese  di  mostrare,  che 
quel  Sermone  era  apocrifo.  A cui  rispose  Ine- 
maro  : ilomiliam  il/am  a Sancto  lltcrommo 
calholice  diclatam  fuisse,  un  stilai  aliale 
certa  indi  eia  demonstrant , et  cerine  perso- 
ti ae.  per  qua*  ex  partiòus  orientali  bus  ad  re- 
gioni*s  n>nlras  pervenite  f idem faciunt.  Per 
altro  i critici  moderni  l'anno  rilegata  tra  i 
parti  spuri  — 1 Morineusi  non  solennizzavano 
prima  di  quest'  an.  862,  la  festa  dell'  Assun- 
zione : Fu  ( ibid.  ) il  Vescovo  Unfrido,  che  ne 
ordinò  la  celebrazione  all'  « ccasione  di  certo 
miracolo  riferito  negli  Annali  Berliniani,  in 
cui  leggeri,  che  volendo  una  donna  lavare  la 
camicia  di  un  cittadino  nella  mattina  dell*  As 
sunziooe,  perchè  il  suo  padrone  potesse  anda 
re  alla  Messa,  la  levò  dall’acqua  (atta  intinta 
di  sangue  : il  che  essendo  riferito  ad  Uofrido, 
egli  si  fece  portare  la  camicia , volle  che  si 
conservaste  nella  Chiesa  in  deposito,  e coman- 
dò che  da  lì  innanzi  nel  detto  giorno  i suoi 
Diocesani  ti  astenessero  dal  lavoro.  Onesto  fatto 
lustra  per  altro,  che  anche  io  addietro  un  tal 
giorno  era  iu  qualche  venerazione  io  quella 
Diocesi,  perchè  i fedeli  si  portavano  ad  udire 
la  messa,  ma  non  era  annoverato  tra’  p ù so* 
leoni,  come  ordinò,  che  si  facesse  in  avvenire 
quel  Vescovo.  — Abbiamo  a chiare  note  nel 
Martirologio  di  Italiano  dell’  an.  855  notato 
cosi  : 18  hai.  Augusti  Assumptio  Sanciate  Ma * 
riae.  Apud.  Canta.  Tbesaur.  Monum.  ioni.  3, 
art.  2,  edit.  Anluerp.  1725.--  Valafrido  Sira* 
one  dell  84o,  ci  iia  lascialo  un  Epigramma  io 
Assumptio  ne  Sanclue  Mariae,  che  dice  cosi  ; 

Virgo  Dei  Genilrix  de  carpare  duci  a pudico. 

In  requiem  Domini  transiit  ecce  sui. 

Ad  quam  nos  precibui  transire  juv antibus  ejus. 

Eterna e prole»  Virginia  alma  ve/it. 

Apud  Canis.  Ibid.  pag.  223. 

Il  Messale  Mozarabo  ha  chiaramente  : In 
letto  Assumptionis  Sanctae  Marine  / ir  gi- 
ri is,  Lcsleo  Ioni.  2,  pag.  36 1,  Vi  si  parla  dol* 
la  vera  Assunzione  col  corpo,  come  rilevasi  da 
vari  passi  della  messa.  Alia  Gratto.  Jn/atio. 
Post  nomina.  Oratio.  Ove  fra  le  altre  cose 
si  legge  cosi  : Gloriosissimam  Virginem  as- 
s amputili  Muri  am  per  unigrnilum  tu  um  Ji - 
liumque  smini  Dommum  nostrum  ad  sape- 
ram , el  inenarrabilem  Coeli  sedem.  Quo  ne- 
mo  hominum  credi  tur  sumptus  : nullusquc 
praeter  Ulani  ut  foli  nascimi-  sex  tu  * Qui  non 
può  parlarsi  della  semplice  salita  al  Cielo  col* 
I’  anima  , che  è comune  a lutti  i giusti.  *—  11 
Breviario  Mozarabo  porla  aneli’  esso  lo  stesso 
titolo  per  questa  Solennità  : cioè  in  lesto  As- 
sumpttonis.  Nel  Sacramentario  Bobiano:  Mista 
in  Atsumptione  Sanctae  Mariae  Vide  Lesi, 
ibid.  pag.  586  — Il  Cìampini  nella  sua  bel* 
1 Opera  intitolata  ì etera  Monito enta  etc.  Ilo 


mae  1690  i.  1 . p.  46,  fu  la  descrizione  delle 
Forte  di  bronzo  della  Metropolitana  Chiesa  di 
Ptsa.  Queste  non  furono  colà  fabbricate  , ma 
trasportatevi  o da  CerusaK  mme.  o dall' Isole 
Baleari.  Qualunque  ne  sia  I epoca,  egli  è cer- 
to per  altro  , riflette  il  Ciatnpini,  che  furono 
fatte  molto  prima  del  mille  . long  e unte  mille- 
timwn  ibid.  pag.  5>,  col.  2 0<a  in  esse  tro- 
vaci effigiata  I’  As  unzione  di  Maria  Vergine 
con  sopra  questo  titolo  : Assunta  est  in  cortu. 
in  coelum.  Ibidem. — Nel  Martirologio  di  U- 
suardo  ai  *4  di  agosto:  Vigilia  Assumpno- 
ni*  Sanctae  Mariae  Bollane!  tom.  7 Jun  pag. 
456.  Adone  è il  primo,  clic  nei  su  > Martirolo- 
gio riporti  questa  Vigilia.  Ne  tacciano  il  Ge- 
ronumano,  il  Romano  parvo,  Beda,  Floro,  e 
Rubano.  Usuardo,  e Nolhero  la  trascrissero  da 
Adone  medesimo.  Ibidem.  — Lo  slesso  Marti- 
rologio di  U mordo  ai  (5  di  agosto  : Dormitio 
Sanctae  Dei  Cenctricis  Mariae , cvjus  sacra - 
lissimum  Corpus  et  si  non  invenitur  super 
terram , tamen  pia  mater  Ecclesia  venerati j- 
lem  ejus  memoriam  sic  fesiivttm  agii,  ut  prò 
c ondatone  carnis  eam  migrasse  non  dubttel. 
Olio  auleta  illud  venerabile  Spiritai  Sancii 
1 empiuto  nutu  et  consilio  divino  occultatum 
sii , plus  degù  sobrietà*  EecUsiae  cum  piv- 
iale nescire  , quam  aliquid  frivolum  et  apo « 
cryphum  inde  tenendo  docere.  Ibid.  pag. 468. 
Ecco  ai  (empi  di  Usuardo  qualche  incertezza 
ancora  intorno  all'Assunzione  di  MariaVcrgine, 
quantunque  egli  medesimo  il  giorno  avanti  a- 
vesse  notalo:  Vigilia  Assumptionis — hi  poti- 
no anche  vedersi  altri  Martirologi,  i quali  par- 
te Dormitio , parte  Assumptio  ; parte  portano 
il  titolo  dell"  Assunzione  assoluta  mente , parte 
coll'  aggiunta  di  Usuardo.  Vandelbcrto Monaco 
Prumiense  nella  Diocesi  di  Treveri  scrisse  con 
metro  neU’an.84a,  il  suo  Martirologio.  In  esso 
ai  i5  agosto  abbiamo  i due  seguenti  versi  : 

Odora  et  decima.  Mundi  iux.Jìotque  Maria.— 

Angelico  Gomitata  choroypelil  acthera  Virgo. 

— Nolhero,  che  toccò  il  nono  c decimo  secolo 
nel  suo  libro  delle  Sequenze  ne  ha  una  iu  As- 
sumptione  Sanctae  Mariae  al  cap.  19.  dove 
fra  le  altre  cose  scrive  così  : Quam  Celebris 
Angeli s Maria  Jesu  Mater  ereditar , Qui  Fi- 
lii illius  de  bit  os  se  cognomini famulos!  Apud. 
Pez.  Tbesaur.  ec.  tom.  i,  pari,  i,  col.  3i. — 
Ebbe  parte  ancora  in  questi  due  secoli  l eone 
Imperatore  soprannominato  il  Filosofo.  Di  Itti 
abbiamo  un’orazione  in  assumptionem , o come 
altri  tradussero,  in  Dormi tionem  Sanctae  Ma- 
riae. Bibl.  Bellarm.  cnm  Labbè.  ivi  esprime 
così  la  gloriosa  Assunzione  volgendosi  a Ma- 
ria medesima  apud  Canis.  de  Maria  I.  5,  cap. 
5.  An  non  te  illatn , ex  qua  Carnis  indurne  n- 
twn , quocum  mter  ho  mine*  versatus  est,  sa - 
tcepcrai , ad  su  rima  Coelorum  fasti  già  cum 
carne  desumens,  ut  eum  ipso  in  carne  versa- 
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reni,  evtAit? — Ippolito  l'ebano  nel  tuo  Com- 
mentario Cronico  riferite®  l'Aisuniionc  di  Ma- 
ri® Verdine  cosi  : Theseur.  CnnUii  edit.  Au- 
tuerp.  1725,  Ioni.  3,  pari.  1,  pag.  55.  A la- 
ti, quae  ipsi  Santo  apparai i,  et  ab  ejusdem 
Baptismo,  et  pruedicutione  uique  ad  S.  Ma- 
rtae  Virginit  Assumplionem.  anali,  die t 44- 
Vide  eliam  pag.  27.  — S.  Fulberto,  che  vie- 
ne citato  anche  dal  Lnunnjo,  nel  Sermone  2, 
de  Natiti!.  B.  Marine  Virgin.  Credit  itague 
Chrittiana  pietà»,  quia  CArislu » Dei  b ilia» 
Matrem  suoni  gloriose  reiuseitaverit,  et  exai- 
laverii  super  Coelot.  — Il  continuatore  di  Re- 
gincne  all’anno  966,  arrivo  : Otho  Imperalor 
iterimi  in  Italiani  ire  diepoaene,  Assumptio- 
nem  Sanrtistimac  Dei  Genitrici s fVOrmatiae 
eelebratit.  S.  Pier  Damiani  fieri  nel  secolo 
undecimo.  Egli  ha  un  Sermone,  ed  è il  qua- 
rantesimo, su  f Assunzione  di  Maria  Vergine 
( Oper.  edit.  Bastati.  1783,  t.  2,  col.  201, 
elsequ.),  dove  lungamente  descrive  questa 
grazia  compartita  alla  gran  Madre  di  Dio  : 
Sublimi»  itta  die»,  et  splendidiore  tale  refui- 
gurant,  in  qua  Virgo  regalia  ad  lAronum  Dei 
Patria  evetilur,  et  in  ipsiut  Trinitatit  sede 
repotila  naturam  eliam  Angelicali 1 soheitat 
ad  tidendum.  To'a  conglomeratar  Angelo- 
rum frequentici,  ut  videa!.  Jlcginam  t eden  lem 
a destri»  Domini  oirlutum,  in  cestini  deaura- 
to, in  torpore  temper  immacolato,  circwnda- 
lam  varietale,  virlulum  multiplicitale  distia- 
clam.  indi  fa  una  bellissima  comparazione  tfa 
l'Ascensione  del  Figlio, e l'Assiiozion  della  Ma- 
dre. Ascendi!  ernia  Salvator  inCoelum  polena- 
ticae  vir/utis  imperio, tinti  Domiau t et  Crea- 
tor, Angeloru/n  tornitala»  obsequio.non  ausi- 
lio fi/lns.  Attumpla  et!  Maria  in  Coelssm,ted 
grai iae  euUevantit  judicio,  eomitantibus  et 
auxiliantibus  Angeli»,  quam  sMn-abat  gra- 
tin. non  natura.  Ideo  die t Altee  Aisuinp’ie, 
Ateentio  illa  co  calar-,  cui»  alimi  tiiporenlia, 
aliud  misericordia,  solumque  tali  Ili  privile 
giumCreatori  naturam  reruin  propria  paletta- 
te supergredi. — .liceo  poi  come  ne  parla  nelle 
sue  divote  orazioni  S.  Anseimo  rivolgendosi  a 
Maria  medesima.  Orsi.  60,  oper.  edit.  Vene!. 
1744,  tot»,  t,  pag.  Soq.eflbyo  terenittima 
Ilei  (ìenitrix  Sanela  Moria,  ptd  merita  ttiac 
gloriosec  Assumptionis,  ct-peramorcm  mi 
dulcittimi  bilii.  a quo  Astumpta  e»  in  Coe 
lam.  da  mibi  virtuiem  contro  hot  te»  mot,  et 
in  regnami  a eie  munì  ingredi . MV  ÒQ  O Virgo 
gloriola,  quae  morrei  subiteti,  sed  morti s 
nexibut  deprimi  no » patulli,  gaio  tu  sola 
Virgo  genuini  eum,  qui  eròi  more  moni»,  et 
mortut  buferai.  — Pietro  Cluniacense  lib.  2, 
de  Miracolài  cap.  3o  Mot  est  Bomanorum  fé- 
slum  Atsumptionis  Mutria  Domini  intee  tini- 
rersat  anni  fetdoitolet  praceipuo  Armare  co- 
lere. speciali  devotione  Aonorare,  linde  est, 
quod  inter  plura  devoti  animi  sui  erga  prue- 
c/aram  Virginem  tigna,  ceree»  maximot  fa- 
Voi.  X. 


cluni,  quos  in  Vigilia  feilwitatis  accendimi. 
— S.  Bernardo  attestava  sin  dal  suo  tempo, 
che  la  Chiesa  era  quella,  che  aveva  stabilita 
la  celebrità  della  gloriosa  Assunzione  di  Maria 
Vergine.  «S.  Bernard,  ep.  74,  num.  3.  Acce 
pi  tane  ab  Ecclesia  illuni  diem  cimi  stimma 
veneratione  recolcndum,  quo  Atsumpla  de 
taeculo  nequam  Coelis  quoque  intuiti  ee/eber- 
rimorum  fetta  gaudiorum.  Questo  basterebbe 
per  tacciare  almeno  almeno  di  temeraria  la 
contraria  sentenza.  E il  santo  certamente  in- 
tendeva parlare  non  solo  dell’Anima,  ma  di 
quella  eziandio  del  corpo.  Basta  esanimare  i 
suoi  Sermoni  sull'  Assunzione.  Eccone  alcuni 
tratti.  Serm.  i,  in  Assumpl.  n.  t,  oper.  edit. 
Venet.  1765  pag.  120.  Si  parvuli  needum 
nati  anima  ìiquefacta  eli,  al  Maria  locata 
et t : qwd  pularnus , quotami  illa  Juerit  eoe- 
lestium  exultatio . cum  et  voeeni  aud  re,  et 
ridere  faciem,  el  beata  equi  Jrui  praetcntia 
merucrunt  ? Qui  certamente  si  parla  della  sua 
presenza  corporale,  come  chiaramente  appa- 
risce da  tutto  il  contesto,  ludi  al  num.  2. 
Pretiosum  Aodie  munut  terra  nostra  direxit 
in  Coelum  ....  ilio  enim  ascendi!  fructut 
terrae  sublimi »,  onde  data  opltinu  et  dona 
perfecla  discendimi.  Et  semi.  4,  num.  1. 
Tempua  loqucndi  eit  ornai  carni,  cum  astu- 
mi/ur  Incarnali  Verbi  Mutcr  in  Coelum;  nec 
cessare  debet  a laudibus  Aumana  mortalità», 
cum  Aomini»  sola  natura  tupra  immortale s 
spiritus  exaltalur  in  Virgine.  — Lgonc  di 
8.  Vittore  teneva,  ohe  la  Yorgiue  Santissima 
fosse  stata  in  Cielo  glorificala  coli  anima  infic- 
ino e col  corpo.  Lib.  3.  Krud.  Tlieoiog.  ex 
Misceli,  secondi  codici*,  cap.  1 2 3.  Virginia 
privilcgium  est.  quod  cum  corpore  tuo,  uti 
credimus,  m Coelo  vici!.  — Pietro  Blese  ose 
nel  suo  Sermooe  34,  de  AsUumpt.  edit.  Paris. 
1667  , pag.  3eg.  Credo  siquid-m,  quod  qui 
nascendo  integrimi  eustodnit  in  Maire  Vir- 
ginale tipnaeulum  : ipse  Corpo»  Virginia,  in 
quoptr  iptum  plrnitudo  Dettoli»  habttare  di- 
guata  est,  serravi!  ab  amai  mortili  date,  et 
corropttonc  Hlaetum. — Giacoma  di  V Uria  co 
cardinale  Itisi.  Orient.  I.  S,  narra,  che  tre  mi- 
glia lontano  da  Damasoo  aravi  una  China  de- 
dicala a Marta  Santissima,  in  etti  conservata- 
si una  sua  miracolosa  Immagine,  olla  quale 
accorrevano  tutti  i Saraceni  per  la  festa  del- 
l'  Assunzione,  e della  Natività  di  Maria  Ver- 
gine: Ad  Aune  loeum  in  Asmmptiane  Beatae 
Mariae  Virginit,  et  A alienato  ornile»  Sar- 
raeeni  iUius  Proumeiae  causo  orandi  con- 
/Ianni,  et  sua  catrimonial in  ibi  offerant. 
Malien.  Theaanr.  tona.  3,  001.  272.  Ecco  co- 
me in  que'  luoghi  si  manteneva  ancora  questa 
soleeailà.  — Torciamo  ora  a dira  qualche  00- 
sa  dei  Sepolcro  di  Maria  Santissima  per  con- 
fermare quanto  abbicai  già  mostrato  di  aopra, 
cioè  ebe  la  Vergine  mori  non  in  Efeso,  ma 
befisi  in  Gerusalemme.  Raduifo  autore  del 
43 
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secolo  duodecimo  nel  suo  Tancredi  cip.  1 |5, 
dorè  descrive  Terre  Sanie,  nomine  nella  Vel- 
ie di  Giosafat  il  Sepolcro  di  Marie  Santissima: 
Ibi  Dei  aulae  aula  Coeli  Reginae  Sepul- 
chrum.  Merten.  Thesanr.  Ioni.  3,  col.  18* — 
(liocorno  di  Vilriaco  dice,  die  in  quella  Valle 
fu  sepolta  iene' altro  aggiunto.  Itisi.  Orient. 

I.  3,  num.  |4.  Tallii  Josaphat ubi 

Tèrgo  Maria  tepulta  etl,  ibid.  col.  278.  — 
Guglielmo  di  italdensel,  che  nel  secolo  deci- 
mo  quarto  fece  il  viaggio  di  Terra  Santa,  rife- 
risce di  aver  vedolo  il  Sepolcro  di  Maria  Ver* 
gine  nell  ingresso  della  Valle  di  Giosafat  : In 
hujui  Tallii  principio  a tinitlrit  etl  Eccle- 
sia Beatitsimae  Tèrgimi,  in  guata  descendi- 
tur  per  plures  gradui  lapideot,  guia  prò  ma- 
Jori  parte  lui  terra  ett  : guod  credo  etiam 
ruinis  Cicitaiit  Hierutaletn  Tal  lem  replen- 
litui  uccidine  Uaec  Eccidio  non  pule  tra, 
sed  devota  eli  ; cuius  medio  in  parco  tu- 
gurio sepulchmm  Malrii  Dei  oitenditur,  in 
guo  ab  Aposlo/is , allentar  tumulata.  Su- 
pra  lepulctrum  etili  pulchram  feci  celebra- 
vi Minam  de  Atitimptione  ipniut  / èrgimi 
Gloriola e.  Cania. Thesanr.  lom.  4 pag.  35i. 
Wilibaldo  io  llodeporico  asserisce  : Marine 
Corpus  raptum  ab  Angetii , dtim  Apostoli  il 
lud  sepelirenl,  tumulwnguc  ejus  tantum  ob 
memoriam  Tirginis  terrari, cenolaptium  sci- 
licei  rrze.Basnage  ibidem — lirooanlo  nella  sua 
descrizione  di  Terra  Santa  si  accorda  eoo  Gu- 
glielmo. Canti,  ibid.  pag.  18.  — Guerrico 
Abbate  e discepolo  di  S.  Bernardo  nel  Sermo- 
ne secondo  de  Attumplione  cosi  scrive  : Ob 
hoc  ipsum  ereditar  in  Tulle  Josaphat  coni- 
morata,  ubici  tepulchrum  cjut  monstratur— 
Pietro  della  Valle  nella  sua  lettera  >3  scritta 
da  Aleppo.  nell’anno  1616  dice  di  aver  vene- 
rato nel  fondo  della  Valle  di  Giosafat,  ove 
scorre  il  Torrente  Cedron  , il  Sepolcro  della 
Madonna,  che  è cinquanta  passi  piè  allo  della 
Chiesa. — Il  Qoaresmio  nella  sua  lucidaxioae 
di  Terra  Santa  al  I.  4 cap.  t e segu.  lom.  a 
racconta,  ebe  fuori  della  Santa  Città  di  Geru- 
salemme nel  meno  della  Valle  di  Giosafat,  e 
vicino  all'  Orlo  di  Getsemani  alle  radici  del 
Monte  Olivato  vi  è una  gran  Chiesa  dedicala 
alia  Vergine  Santissima,  nella  quale  si  ritrova 
il  di  Lei  Sepolcro  , in  coi  dagli  apostoli 
fu  collocato  il  di  Lei  corpo  , a da  cui  in 
corpo , ed  in  anima  fu  dagli  Angeli  di  poi 
portata  io  Cielo.  — Giovanni  Foca  autore 
dal  secolo  duodecimo,  che  visitò  i luoghi  di 
Palestina  num.  i5  descrive  il  Sepolcro  della 
Vergine  da  lui  veduto  nel  Castello  di  Gelse- 
mani.  Extra  civilatem  ad  orienlaliorem  illius 
plagam,  ia  medio  magnae  praern piacque  vo- 
ragini!, montern  Olivarum  a Saocte  Cintale 
sejungenlis,  Getsemane  oppidum  collocalur  , 
m quo  Sanelàsimae  noslrae  Dei  para  e sepul- 
chrum....  Suol  in  eo  Tempia  Iria  : ia  sinnle- 
riore,  et  concavitale  subterranea  divinum  Dei- 


parse  sepulcbrum  spectalur:  (empiuto  in  (bo- 
llini desiai!,  praelongum,  aequaliler  orbicula- 
lutn.  In  templi  medio,  instar  ambonis  , sepul- 
chrum  Virginia  ex  saxo  excisunt  est,  ad  mo- 
dem aediGcii,  qualuor  fornicibus  striteli  : ad 
orientale  lalus  in  capsula  ei  eodem  lapide  ex- 
polita,  et  candidi!  marmoribna  cooperla,  im- 
maculatimi  Sanctissimae  Deiparae  Corpus  a 
Sanclis  Apostoli!  Sione  delaliim  rcposilitm  est. 
llist  Bizant.  toro.  z3.  — Epifanio  llagiopolila 
nella  descrizione  di  qua’  luoghi  scrive  cosi  : 
Thebaidc  relieta  viam  sexdecim  dlerum  confi- 
da, et  relegens  vesligia  ad  lirbern  Sanclam 
reverleris,  et  ad  Orientem  civitalis  le  coofers: 
ecce  libi  extra  pertnm  erecla  qualuor  columna- 
rum  moles,  in  qua  Jephonias,  compio  feretro 
Sanclae  Deiparae,  cum  non  crederei  esse  Ma- 
trem  Domini,  abscissas  sibi  mnnus  sensi!;  cum 
poslea  credidissel,  rursum  illi  mnnus  reddi- 
lae  suoi.  Non  procul  inde  ad  Orientem  est 
Sancii  Gelhsemani  , sepulchrum  bealissimae 
Deiparae,  quae  splendidissima  est  Ecclesia. 
Htsl.  Bysant.  lom.  z3. — Si  potrebbe  ora  do- 
mandare, come  ciò  si  concilia  con  quello, 
che  nbbiam  mostralo  di  sopra,  cioè  che  il  Se- 
polcro di  Maria  Vergine  fosse  trasportalo  a 
Costantinopoli  al  tempo  di  Pulcheria  , riposto 
nel  Tempio  delle  Blacherne,  se  tutte  queste  te- 
stimonianze provano,  che  lo  stesso  Sepolcro  ri- 
mase in  Gerusalemme.  Rispondono  alami,  che 
a Costantinopoli  fu  trasferito  non  veramente  il 
Sepolcro  di  pietra,  in  cui  era  stalo  collocato 
il  corpo  Saulissimo  di  Maria,  ma  bensì  il  fe- 
retro, sopra  cui  fu  portala  al  Sepolcro.  A me 
pare  più  conveniente  il  dire,  che  si  trasferì  a 
Costantinopoli  il  voro  Sepolcro,  e che  in  Ge- 
rusalemme se  ne  fece  uno  simile,  e si  ripose 
nel  luogo  del  primo,  per  non  perder*  In  me- 
moria ai  si  prezioso  deposito.  Questo  era  trop- 
po naturale  ad  accadere  a motivo  della  vene- 
razione, e dell'impegno,  che  hanno  sempre  i 
cittadini  per  le  reliquie  del  loro  paese.  Col 
tempo  poi  sarà  stalo  facilissimo  ni  pellegrini 
il  credere,  che  quello  fosse  il  vero  Sepolcro, 
e ai  custodi  il  persuaderlo  , sapendosi  altron- 
de, Quanto  l'ignoranza,  l'interesse  , e uoa  cer- 
ta religiosa  vanità  può  fomentare  gli  errori,  e 
la  favola.—  Dal  sin  qui  dello  si  scorge  come 
la  scotenna  favorevole  alla  gloriosa  Assunzio- 
ne di  Maria  Vergine  andò  sempre  crescendo 
di  tempo  in  tempo.  Dopo  il  Duodecimo  secolo 
ottenne  poi  no  consenso  cosi  universale  sella 
Chiesa,  che  l'asserire  il  contrario  quantunque 
non  sia  formale  eresia,  non  va  per  altro  esen- 
te della  taccia  di  una  scandalosissima  teme- 
rità. Ecco  come  alla  lesta  di  lutti  i teologi  ne 
parla  l’Angelico  San  Tommaso.  Onusc.  4- 
Esposizione  della  Salutazione  Angelica,  ave 
trattando  delle  maledizioni  date  all’  uomo  per 
lo  peccato  cosi  soggiunge  : Tenta  fuil  rom- 
munii  tiris  et  mulseribus,  ut  scilicct  in  pul- 
verem  reverlerentur,  et  ab  hac  immuni s juit 
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tifala  Firgo , quia  cum  Cor  por  t est  Assumpta 
in  Coeluvi , Credimus  enm , quod  post  mor- 
tevi resuscitato  fuerit,  et  portata  in  Coelum. 
Psalm.  III.  Sarge , Domine,  in  requiem  luam 
tu  et  Arca  Sondi  ficai  orni  tuae.  — S.  Bo- 
naventura io  spedii.  B.  Mariae  Virgin,  lect. 
il.  Venti.  1756,  I.  1 4,  p.  3o3 . Et  certe  qui- 
dem  Sancii  Doclores  prebabiliter  sentire  ri - 
dentar,  et  rationabiliter  probore  niluntur , et 
fideles  hunc  sensata  pie  amplectuntur,  vide- 
licel,  quod  Beata  Mariae  jam  cum  corpore 
sii  assumpta,  et  corpus  jam  omnino  cum  ani- 
ma sii  glorificatimi.  — Domenico  Solo  nel 
quarto  delle  sentenze  alla  disi.  43,  qu.  ari.  1, 
parlando  dell'  opinione,  di  cut  trattiamo,  sog- 
giunge cosi  : A’ondum  tamen  inter  Fidai  arti- 
ctilos  creditu  necessarios  relata  est,  quameis 
sic  sapientissime  credendum  ; « am  in  colle- 
tta iìlius  lesti  ait  Ecclesia,  quod  tiexibut 
morlis  deprimi  non  poluit.  — il  Suarez  nella 
3 pari,  alla  qu.  87,  art.  4.  disp.  11,  sei.  9, 
005Ì  insegna  : Sement  ali)  Atsumptionis  F ir- 
ginis  in  corpore  et  anima  in  Coelum  non  esse 
de  Fide  ; quia  ncque  est  ab  Ecclesia  degni- 
la, nec  est  lestimonium  Scriplurae,  ut  saffi- 
ciens  Tradilio,  quae  ìnfallibilem  faciat  fi- 
dem  : tamen  summac  temeritatis  reus  crede- 
retur,  qui  tam  piani  religiosamque  sentcntiam 
kodic  impugnare!.  — fi  card.  Baronio  nelle 
note  al  Martirologio  Romano  ai  i5  agosto: 
Dei  Ecclesia  propentior  in  eam  partem  vi- 
dslur,  ut  una  cum  Corpore  assumpta  sii  in 
Coelum.  Aam  in  hujus  dici  celebritate  illas 
Sanctorum  Palrum  fiomiliat  tegendas  tradii, 
quibus  ea  de  Assumptione  ajjirmantur.  — Il 
Sinodo  di  Gerusalemme  tenuto  l'an.  1679, 
sodo  Dosileo  contro  i Calvinisti,  nel  capitolo 
de  culla  Sanctorum,  cosi  parla  della  Beatis- 
sima Vergine  : Jpsa  procul  dubio  est  Ftrgo 
Solidissima,  quae  magnum  in  terra  signum 
cum  exliteril,  co  quod  Deum  in  carne  gemiti, 
et  post  partorii  integerrima  Firgo  permansi! , 
cecie  edam  signum  esse  dicihsr  in  Coelo.  eo 
quod  ipsa  cum  corpore  Assumpta  est  in  Coe- 
lum. Et  qvamvit  conclusimi  Sepulchro  fue- 
rìi  immaculalum  Corporis  e/ut  Tabemacu- 
lum,  in  Coelum  tamen,  uti  Christus  filerai 
Assumptus.  tedio  et  ipsa  die  in  Coelum  mi- 
gratit.  — Il  Padre  Tcofilo  Raynando  nel  t.  7, 
delle  sue  Opere  in  Diptycis  .variante  p.  110, 
riflettendo  alle  parole  di  sopra  riferite  dal  Car- 
dinal Baronio,  che  dice  esser  più  propensa  la 
Chiesa  alla  sentenza  dell’  Assunzione  della  B. 
Vergine  in  corpo,  e in  anima,  cosi  soggiunge: 
Tanta  autem  est  propendo,  ut  non  censeam 
a morigero  Eeclesiae  Fido  ah  od  dici  posse. 
— S.  Anlonioo  Simun.  Theol.  pari.  4,  til. 
<5,  c.  43,  de  Assumpl.  B.  Mariae  edil.  Veron. 
1740,  t.  4,  col-  n4g.  De  Firgine  gloriosa 
pie  creditur  ab  omni  Eeeleda  et  Doctoribut 
in  corpore.  et  anima  glorificata  in  Coelis.  — 
Il  Tommasino  nel  suo  trattalo  deDier.  Feslor. 
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Celebrai.  1.  3,  cap.  io,  cosi  scrive  : Aon  du- 
bttamut,  quin  F irgo  Dei  Parens  Corpore 
quoque  in  Coelo  degai,  torneiti  Fides  Divina 
hoc  minime  doeeal.  . . Quot  enim  sunl,  quae 
cum  minime  rata  tini,  et  divina  Fide  nixa, 
ad  examen  tamen  recocare  non  licei  ? Tal- 
lendo prorsut  cssel  ornati  fiumani  generis 
socielas,  d cohiberi  oporterel  assensionent, 
gueties  non  suppetit  evidens  ratio,  vel  aneto- 
ritat,  quae  errori  non  sii  obnoxia.  — Il  ri- 
nomalo Teologo  Melchior  Cano  I.  la,  de  lo- 
eie  Theologic.  c.  io,  cosi  al  noslro  proposito 
ragiona:  B.  Firginem  non  esse  in  Coelo  cum 
Corpore  assumptam , lìce t Fldet  minime  ad- 
vertum  sii,  quia  tamen  communi  Eeclesiae 
consentioni  repugnai  , petulanti  tcmerilate 
diceretur.  — il  P.  Natale  Alessandro  nella 
Storia  Ecclesiastica  del  secolo  secondo  al  c.  4, 
par.  unic.  nelle  aggiunte  accorda  d'  aver  as- 
serito, non  esser  punlo  di  fede  1'  Assunzione 
della  U.  Vergine;  sed pielatis  officio  non  de- 
fui, nec  dubitavi,  aut  in  diikium  rei-acari 
putte  censui,  num  Deipara  F trqo  redivivo 
Corpore  in  Coelum  assumpta  sii:  quinimmo 
eam  sentcntiam  omnino  ampleclendam  esse 
dixi,  ulpiam,  ac  congruit  rationibus  funge 
probabiliorem,  quia  ut  ia/em  amplcctttur  Ec- 
clesia, adeo  ut  temeritatis  notavi  non  effu- 
gerel , qui  de  illa  dubitarci - — Il  card.  Colli 
nella  2,  pari,  del  suo  I.  3,  de  Feritale  Beh- 
gionit  Christianae  c.  4<,  $ 2>  num.  20,  qua- 
lifica come  temeraria  la  proposizione  di  chi 
negasse,  essere  siala  la  Beata  Vergine  asaunla 
in  cielo  in  corpo,  e in  anima;  e dice,  che  l' as- 
serente sarebbe  ancor  sospetto  veementemente 
di  eresia,  non  perchè  si  opponesse  alla  comune 
credenza,  ma  perchè  si  presumerebbe,  che  ciò 

Precedesse  da  uu  giudizio  erroneo,  cioè,  che 
1 Chiesa  universale  proponesse  la  venerazione 
della  B.  Vergine  sotto  uo  titolo  falso.  — Il  ve- 
nerabile Pietro  Caciaio  ( I.  3, de  Deipara  / ir- 
gine  c.  3 ) cosi  insegna  : Scout  qui  sentiunl 
ac  Joquntur  ( cioè  contro  1’  Assunzione  di  Ma- 
ria Vergine  ) licei  in  errorem  Sacris  Liner is 
adversanlem  non  impinguai,  tamen  non  sa 
piunt  ad  sobrie  totem,  oplimis  et  clar issimi t 
Patribut  contradicunt,  a communi  bonorum 
creduli  tale  olgue  confessione,  quae  jam  vim 
legis  obline!,  non  sinc  periculo  te  se  subdu- 
cimi,  ncque  lolum  eximio  dignistimae  Fir- 
ginis  honori  derogant,  sed  edam  vere  Divi- 
num  illud  miraculum,  quod  in  corporali  Ma- 
tris  Domini  resurrectione,  et  Astumpdone 
refulget,  ac  mirifice  Angelos,  ac  pios  recreai, 
majorem  in  maidum  enervanl  extenustnlque. 
— A tulli  questi,  e agli  altri  Teologi  si  accor- 
da Benedetto  XIV,  da  cui  «nii  abbiamo  rica- 
vato quasi  tutte  le  ultime  testimonianze.  — 
Quindi  al  presente  I'  opinione  della  gloriosa 
Assuozione  della  Santissima  Vergine  non  è 
soltanto  la  piò  probabile,  ma  certa  certissima, 
e prossima  a definirsi  di  fede,  tanto  che  aoo 
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può  negarsi  senza  noia  espressa  di  lomoriii. 
— Passeremo  ora  alle  oblili  zioni,  che  possono 
farsi  contro  questa  sentenza.  Nel  che  reputo 
soverchio  il  tenere  un  diverso  metodo,  o I ac- 
cumulare più  cose  di  quello,  che  ahhia  fatto 
DeneJetlo  XIV.  Per  lo  clic  trascriverò  da  lui 
parola  per  parola  quanto  appartiene  a questo 
proposito.  Ècco  dunque  le  sue  parole.  Della 
festa  dèli'  Assunzione  $ 3.  — c Che  se  conira 
il  dello-flo  ora  tal  imo  opponesse  non  aver  i 
Padri  con  tanta  sicurezza  parlalo  della  Assun- 
zione della  Madonoa.  cioè  S.  Epifanio,  I’  Au- 
tore della  lettera,  o sia  del  Sermone  de  At- 
sumptione  B.  Marine  /'irginis , attribuita  a 
Sofronio,  il  vrnerabi!  [leda  nel  lib.  de  lode 
Sonerie  al  c.  6,  lo  scrittore  del  Sermone  de 
Assumptione  B.  E irginis,  che  c il  trigesimo 
quinto  de  Sancire  fra  quelli  di  S.  Agoslioo  ; 
anzi  aver  S.  Ambrogio  nel  I.  i,  delle  Inter- 
pretazioni Morali  sopra  Giobbe  al  c.  6,  inse- 
gnalo essere  stato  sino  ad  ora  solo  Gesù  Cri- 
sto, che. risorse  per  non  mai  piò  morire:  Ipee 
eet  resurreclio,  ipee  est  primogenitus  e.r  mor- 
tine, in  ano  ornnee  guidati  pruerogatiram 
frinirne  Beenrrectiome  accepimue,  solue  la- 
rnen  ipee  adirne  ree urrectione  perpetua  reenr- 
rexit  ; più  essersi  per  lant’  anni  letto  nelle 
Chiese  il  Martirologio  di  Lsuardo,  e forse  an- 
rbe  nella  Chiesa  Itomana,  se  prestiamo  fede  al 
Pagi  nella  critica  al  Cardinal  Baronio  all’nn. 
778,  num.  i4,  ove  dice:  Martirologio  Usuar- 
di  avito  / lontana  Ecclesia  uea  est  ante  re- 
cernine  Bomanum  teete  Molano  in  Praelalio- 
ne  ad  Martirologimn  L stimili;  Nel  qual  Mar- 
tirologio Usuar, lo  ni  |5  agosto  sono  registrate 
le  seguenti  parole  : Uonnitio  Sanelae  Dei  Ce- 
nitricie  Marine,  cujue  Saitclissimum  Corpus 
et  si  non  inreniatur  etiperìerram,  tamen  pia 
Maler  Ecclesia  ejttr  lencrabi/em  memoriam 
sic  agitati!  prò  conjtitione  carnts'eant  ntigrae- 
ee  non  dubita  ; gito  aiitem  I carrabile  illttd 
Spirilas  Sancii  Templum  nuiu.ee  constilo  Di- 
vino occultimi  sii,  plus  elegit  eobrielae  Eccle- 
siae  cuni  pielate  neecire,  gttam  aliguid  Invo- 
limi, et  apoergp/mm  jmdc  texendo  docere:  col 
quale  concorda  Adone  Yjenncnsc  nel  libro  de 
ìestiritatibus,  olire  lenii  altri  Martirologi  indi- 
cali dal  P.  Sollerio  nelle  note  al  Martirologio 
di  Usuardo  al  1.  7,  del  mese  di  giugno  nella 
continuazione  della  grand’opera  del  bollando; 
più  sa  persi  quando  ita  scrillo  Giovanni  l-aunojo 
nella  controversia  super  exeribendo  Parisien- 
sis  Ecclesiae  Martirologio  : ove,  dopo  aver 
lungamente  parlalo  dell’  autorità  d'  Lsuardo, 
non  lascia  di  unire  e padri  e scrittori,  per  met- 
tere in  dubbio  I'  Assunzione  della  D.  Vergine 
in  carpo,  c in  anima  io  cielo,  ove  pure  sembra 
che  dirizzi  le  sue  mire  il  Tillcmonl  nella  nota 
i5,  sopra  la  resurrezione  della  D.  Vergine; 
più  aver  questa  festa  il  nome  di  Sonno,  e sia 
Dormizione  della  beatissima  Vergine,  come 
può  vedersi  appresso  Teodoro  Bnlsamooe  so- 


pra ii  Can.  3,  degli  Apostoli .-  più  chiamarsi 
gloriosissima  morte  della  Santissima  Madre  di 
Dio,  come  nella  novella  d Emanuele  Corone- 
no,  e nell'  Eucologio  de'  Greci,  giusta  ciò, 
che  diffusamente  osserva  Leone  Menardo  so- 
pra il  libro  de'  sagrameoti  di  S.  Gregorio  alla 

f ag.  174,  ed  essere  stata  altre  volte  chiamata 
'ausazione,  Solemnia  de  Pausatione  S.  Ma- 
rine, come  si  legge  nei  due  antichi  calendari 
Domani  dell' Allacci,  c del  Frontone,  in  un 
Evnngclislario  della  basilica  Vaticana,  c in 
un  antico  Messale  Valiicellauo  ; l'igi/ta  Pan- 
salionie  ; 5.  Mariae  Pausano  ; come  in  un 
voluminoso  codice  Valicano,  il  quale  antica- 
mente fu  della  badia  di  Farfa,  oltre  alcuni  co- 
dici stampali  dal  venerabile  Cardinal  Tomma- 
si,  ne’ quali  si  dice  : Solemnia  de  Puusaltont 
S.  Mariae.  S.  Mariae  Pausano  ; se,  dico 
tulle  queste  cose  si  opponessero,  000  mancano 
a tulle  le  loro  convenienti  risposte.  — impe- 
rocché ai  padri,  che  hanno  mostralo  di  dubi- 
tare dell'  Assunz  one  della  Madonna,  oppooia-, 
mo  gli  altri,  che  l' Intono  formalmente  asseri- 
ta, e sostenuta  ; dovendo  il  detto  di  chi  asse- 
risce, prevalere  al  dello  di  chi  dubita  ; tanto 
più  quando  si  sa,  come  nel  cavo  nostro,  aver 
alcuni  dubitalo,  appoggiandosi  al  sermone  di 
S.  Girolamo  de  Aisumptione,  in  cui  si  lascia 
in  dubbio  la  controversia  deU  Assiinzioné,  noa 
essendo  il  dello  sermone  opera  di  S.  Girola- 
mo; e quando,  atonie  abbiamo  osservato,  S.  E- 
pifanio  non  dubito  dell’  Assunzione,  ma  della 
morte,  ed  il  libro  de  lodi  Sanate  attribuito  a 
beila,  giusta  la  critica  più  esatta,  noo  é di  Ini. 
8.  Ambrogio  nel  luogo  citalo  dice  beasi,  che 
Cristo  solamente  sino  allora  era  risorto,  ma 
deve  intendersi  della  risurrezione  dovuta  de 
jure,  non  già  della  risurrezione  conceduta  per 
privilegio,  come  Tu  quella  della  SS.  Vergine. 
Oltre  di  die  è sentenza  assai  probabile,  clic 
quei,  che  risorsero  nella  morte  di  Cesò  Cristo, 
risorsero  per  non  mai  più  morire,  e con  que- 
sto andarono  in  cielo  io  anima,  c in  corpo, 
come  insegnano  Ignazio  Martire,  Origene,  Eu- 
sebio, Epifanio,  e inoli'  altri.  Ed  il  P.  Onoralo 
di  S.  Maria  nelle  sue  riflessioni  sopra  le  re- 
gole, e I'  uso  della  critica  al  tom.  1,  p.  188, 
e seguenti  con  molla  ragiono  rimprovera  qual- 
che critico  moderno,  clic  volendo  mettere  in 
dubbio  I'  Assunzione  in  corpo,  cd  anima  della 
ficaia  Vergiue  in  ciclo;  si  serve  di  alcuni  pez- 
zi, 0 siano  autorità,  clic  esso,  ed  altri  hanno 
rigettale  come  apocrife.  — Spiccala  l'autorità 
deradri  resta  il  rispondere  ad  Lsuardo,  e a 
quanto  fu  dedotto  da  Giovanni  l-aunojo,  c ai 
nomi  di  sonno,  0 sia  Dormizione,  Morie,  e 
Pausazione,  coi  quali  lauto  volle  è siala  chia- 
mala qoesta  fcsla.  Sgrida  contro  Lsuardo  il 
gran  oardiual  baronie  all  anno  di  Cristo  48, 
riflettendo,  clic  Lsuardo  aveva  chiamala  la  vi- 
gilia di  questa  festa  vigilia  Assumplionis,  e 
che  poi  avea  chiamala  la  festa  : Dormitioncm 
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Dei  Genitrici!  Marine,  bade  quatto  roiis 
isia  nomenclatura  uovi/e r usurpata , ut  Dor- 
mitionem , non  Assumptiunem  dicali s,  ( in- 
veisco ccnlro  Usuardo,  e Adone,  che  eoo  esso 
concorda  ) : Cum  praeserlim  /indie  ejits  dici 
ambo  diiittctis  : l'igilia  shsumpiionis?  Cur 
non  potius  feltra  tentenna  vigilia  DormUia- 
ni*  ? £ur  /, tace  incostanlia  sermoni!  Gag  or 
equidem  rum  Apostolo  dteere  : Carrellati a 
bene  : qui*  voi  impedirti ? Aggiungendo  aver 
I’  uno  e l'altro  malamente  inferito  dalla  parola 
Dormizione  non  esser  certo,  che  la  Beala  Ver- 
gine sia  Assunta  in  cielo  in  corpo,  ed  in  ani- 
ma. An  /orlasse  moli  eslis  exempio  eorum, 
qui  item  Dormitionem  diserti  ut  ? sed  nec  io- 
bis  btijusinodi  sujfragalur  esemplimi  rum 
uh on iti  Joaimes  Damasceni is,  et  olii,  qui 
dormitionem  diserunl,  eam  lamen  una  cum 
corpore  in  Coelum  assumpfam  aperte  testati 
sint,  nec,  ut  col,  id  affirmare  dubitarinl. 
Per  lo  che  il  Fiorentini  nella  sua  esercilazion. 
j,  al  giorno  18  gennaio  cosi  scrisse  : Et  /or- 
lane Baroniui  in  Adonem,  et  Vsuardum 
esca  aduli  non  tantum  prò  Dormtiionis  voce, 
quam  quod  cum  roce  mortem  tantum  natu- 
rali ordine  signi/icante  Usuardus  de  ipta 
Assumptione  dubiam  quodamodo  Ecc/esmm 
/disse  demonitrel',  contro  /idem  antiquarum 
coeremoniarum.  — (lontra  Giovanni  Lauoojo, 
ed  il  dedotto  da  esso,  può  leggersi  I'  eruditis- 
sima dissertazione  di  un  Teol.  go  della  Sorbo- 
na,  chiamato  Adrccalo,  ove  con  grandissimi 
fondamenti  prova  la  pia  ecclesiastica  sentenza 
dell  Assunzione  della  Beala  Vergine  in  corpo, 
ed  in  anima  in  cielo.  Attesta  Maiale  Alessan- 
dro nella  storili  ecclesiastica  del  secolo  secondo 
pari  i , art.  3,  che  il  Martiro!ogio  di  Usuardo 
tu  adoperalo  nella  Chiesa  di  Parigi  sino  al- 
I’ an.  i54o  Prosegui  il  di  lui  nso  ; ma  roso 
la  mela  del  secolo  decimo  si  sto  incominciaro- 
no a tralasciar  le  parole  di  sopra  riferite,  e 
leggeteti  una  Omelia  d incerto  Autore  inserita 
nel  Martirologio  d'  Usuardo  scritto  a penna, 
che  serviva  ad  uso  del  coro  della  Metropolita- 
na. M'ell'an,  1 668,  essendo  l'esemplare  antico 
quasi  consumalo,  fu  nel  capitolo  proposto,  se 
in  luogo  dell' accennala  Omelia  dovevansi  nel 
nuovo  esemplare  rimettere  le  parole  di  Usuar- 
do, ed  essendosi  sopra  di  ciò  fatta  una  depu- 
tazione di  canonici  dall’  arcivescovo,  fu  risolu 
lo,  che  più  in  coro  non  si  leggeste  la  della 
Omelia,  masi  rimettesse  nel  Martirologio  il 
testo  d Usuardo.  A questa  deliberazione  si  op- 
posero il  canonico  Jacopo  Cuaudiu,  ed  il  ca- 
nonico Miccolò  I Advocal  Billialdo,  ed  in  se- 
quela di  tal  dissensione  furono  dali  alle  stam- 
pe vari  l,bri,  o varie  risposte  per  una  parte,  e 
per  P altra:  io  tal  congiuntura  il  Launojo  com- 
pose I'  opera  sopracilala.  E'  Omelia,  che  leg- 
getesi era  io  tutto,  e per  lutto  favorevole  alla 
sentenza,  che  la  Beatissima  Vergine  fosse  As- 
sunta in  cielo  io  corpo,  e in  anima. Per  lo  che 


il  partito  di  levarla,  e di  sostituire  il  lesto  d'U- 
■uardo  non  può  negarsi,  che  non  fosse  contra- 
rio alla  della  pia  opinione.  Ma  lioalmente  pre- 
valse il  sentimento  favorevole  all'  Assunzione 
della  Beatissima  Vergine  in  corpo,  ed  in  ani- 
ma, come  si  è detto.  Imperocché  sebbene  nel 
■ 668.  si  riprese  la  lettera  del  Martirologio  di 
Usuardo  senza  veruna  correzione,  nel  1698, 
però  furono  sptliluile  nel  Martirologio  le  se- 
guenti parole  : AssnmpPo  Beala'  /irginis 
Mariae  ; essendo  siala  questa  una  insinuazio- 
ne del  re  Luigi  XIV.  Oggidì  nel  coro  di  que- 
sta Metropolitana  leggcsi  il  Martirologio  Ito- 
■nano  coll'  aggiunta  ili  alcuui  santi,  e di  alcuni 
usi  particolari  della  diocesi,  e coll'  inserzione 
delle  seguenti  parole  nella  festa  dell'  Assunta  : 
./r lumptio  Bcalae  Mariae  t irginis  Genitrici 1 
Dei,  et  Uomini  nostri  Jesu  C liristi,  guae  ji- 
lii  sui  prò  nobis  mortili  legi  obsecula,  ut  l i- 
lia  reieris  Adam  telerem  sententiam  subiji, 
et  mortem  ohiil  ; ut  auleta  Dei  viventi s Ma- 
ter,  ad  illuni  ipsum  guem  genuerat,  dignu 
Assumpla,  suscepta  est  ab  ilio,  et  super  nm- 
nem  esaltala  Cieaturam  cum  eo  l tonare  quo 
tanta  Mater  diana  Juit,  cum  ea  gloria,  quae 
tantum  dccuit  t’i/ium.  Circa  poi  i vari  nomi 
di  Sonno,  Morte,  e Pan, azione,  è d'  uopo  il 
sapere,  che  Dell'introduzione  della  causa  della 
Ih  alificazione  del  venerabile  servo  di  Dio  il 
card.  Toimnasi,  rivedendosi  le  opere  pubbli- 
cate, fu  da  un  Itevisore  osservato,  ed  opposto, 
aver  egli  stampalo  no  antico  Codice,  in  cui 
erano  le  parole  : Solenmia  Eausationis  Bea- 
tile Marine  E irginis,  ricavando  di  qui  alcuno 
conseguenze  poro  favorevoli  alla  pietà  di  buon 
servo  di  Dio.  Me  fu  assunta  la  difesa  da  un 
suo  dotto  Correlioso  Chierico  Itegolare,  che 
fu  stampala  in  Palermo  P an.  1723,  ed  ebbe 
il  suo  intento  ; mentre,  non  ostanti  Ir  opposi- 
rioni  fu  introdotta  la  causa  di  Beatificazione. 
— In  essa  il  dolio  Autore  dimostra,  non  aver 
potuto  il  cardiDal  Tumulasi,  stampando  il  ca- 
pitolare degli  Evangeli,  abbandonare  In  parola 
Pausatiti,  che  ero  nel  codice,  che  slampova  ; 
avere  lo  stesso  venerabile  cardinale  stampalo 
I’  antichissimo  codice  Gelasiano,  in  cui  tante 
volle  si  fa  menzione  Asstiinpiionfs  I).  Marine 
E irginis,  additarsi  nella  parola  Pausano  il 
misleriu  della  B.  Vergine  assunta  in  cielo,  si- 
gnificando la  Pausazione  nella  presente  mate- 
ria quel  picciol  trailo  di  tempo,  in  cui  fra  la 
vita  perduta,  e ricevuta- giacque  il  corpo  della 
11.  Vergine  nel  sepolcro,  essersi  piò  volle  ado- 
perala dalla  Chiesa  la  parola  di  Dormizione, 
Morte,  e Pausazione,  per  significare  questa  fe- 
sta senza  pregiudizio  della  pin  credenza  del- 
P Assunzione  della  D.  Vergine  in  cielo  in  cor- 
po, ed  in  anima.  — Conchiudnsi  dunque,  non 
■star  la  forza  più  in  una,  che  in  un  altra  pa- 
rola, poiché  Gregorio  Turonese  nel  libro  De 
Gloria  Confessoram  c.  4g.  fa  menzione  As- 
sumptionis  S.  Aviti.  Eusebio  nel  libro  4-°  dei* 
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la  fila  di  Costantino  al  c.  64,  dice,  esser  egli 
stalo  ad  Deum  stinta  assumptum  ; e S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  nel  Panegirico  Tatto  sopra 
Gorgora  sua  sorella  non  Ila  difficoltà  di  dire  : 
issvmpla  ftrit  in  Coelum.  Sta  dunque  la  for- 
za nel  cedere  di  qual  condizione,  e grado  sia 
l'Assunzione  in  cielo,  se  dimiaula,  cioè  colla 
sola  anima,  o piena,  ed  intiera,  cioè  col  cor- 
po, e coll’anima.  Concedasi  per  uscire  da  ogni 
imbarazzo,  e come  pura  supposizione  ed  ipo- 
tesi, ciò,  che  dice  il  Laooellotlo  ne' suoi  An- 
nali Mariani  fan.  72,  oum.  11.  Primis  ab 
Assumpla  Eirgine  saeculie  ila  lot/ui  solilos 
/Bizze  Palres  nonnullos , u<  dubitare  vidercn- 
tur,  an  illa  post  obilum  rediviva  in  Coelum 
una  cura  torpore  li t everta  ; ma  se  di  poi  e i 
Padri,  e i Teologi  dopo  aver  meglio  esamina- 
to, ed  insegnato  e -se  re  stata  la  saola  Donnn 
assunta  in  cielo  in  anima,  e in  corpo,  se  ad 
essi  ha  aderito,  e aderisce  la  Chiesa,  qual  uo- 
mo dabbene,  e di  giudizio  potrà  trovarsi,  che 
a ciò  pensi  di  opporsi?  Quorumdam  tane  opi- 
mo, aul  bacsitalio  nihiì  impedii,  i/uominus 
badie  noi  praesenli  bue  tuperiorum  eliam 
aeialum  Eceletiae  adbaereamut , ul  cura  ea 
ipsa  de  corporali  Mariae  Assumptione  cer- 
imi credamns , et  confidentiue  drfiniataus , et 
aperlius  protesiamur,  qnam  primis  illis  na- 
scentis Cbristianismi  saecutis  factum  est. 
Klemm  Ecclesia , uti  supra  monstravimus , 
successa  lemporis  auge t sapicntiam,  duccque 
Spirila  Sondo,  a guo  semper  regitur , et 
erudilur,  e poHerioribus  Concilili,  majore- 
gue  consenta  Doctorum  illuttriorum  varieta- 
lis lumen  accipit , et  oslendit  : sono  parole  del 
venerabile  Caoisio.  Si  lasci,  a chi  vuol  pren- 
dersi la  briga,  il  ricercare  monumenti,  e mar- 
tirologi, ne' quali  questa  festa  si  ohiama  Dor- 
mizione : ma  si  risponda  conforme  già  si  è 
accennato  essere  nel  caso  nostro  lo  stesso  Dor- 
mizione, ed  Assunzione,  come  riflette  anche 
monsig.  Bocca  nelle  sue  opere  stampale  in 
Roma  fan.  1710.  t.  i,  p.  ai3.  Domitio 
itague  Beutae  Mariae  semper  Eirginit,  ul 
buie  rei  fine  m imponamus,  absgue  ulto  du- 
òlo Dannisi  prò  ejns  in  anima,  et  in  corpose 
post  ejus  mortem  in  Coelum  Assumptione  in- 
leUigenda  ccnsetur.  E può  comprovarsi  con 
ciò,  che  scrisse  Giacomo  Pamelio  nelle  sue 
annotazioni  alla  lettera  a4-  di  S.  Cipriano  ver- 
so il  Gue  del  num.  i3.  Certe  Dominomi,  li- 
ve Assumptionis  B.  Virginis  Eesium  cele- 
bralum  consta!  jam  ab  culate  Divi  Bienni- 
rni,  et  Augusiini  : col  quale  concorda  il  P. 
Michele  Lequieo  nella  sua  edizione  delle  opere 
di  8.  Giovanni  Damasceno  al  I.  a,  pag.  857, 
ore  osserva,  ohe  S.  Germano  Costantinopoli- 
tano, ed  altri  prima  del  Damasceno,  de  Dor- 
miiione  B.  Virginis  ejusgue  redivivae  in 
Coelo  Assumptione  sermone s babuerunt.  E 
se  la  Chiesa  occidentale  si  è per  lo  più  servila 
della  parola  Assumptio,  come  leggesi  nell'an- 


tico Martirologio  stampata  dal  Fiorentini:  As- 
sumplio  S.  Mariae,  e nel  nostro  Itomano  : 
Assumptio  Sanelissimae  Dei  Genitrici i Ma- 
riae,  serviamoci  ancor  noi  di  questo  linguag- 
gio, chiamando  questa  festa  dell’  Assunzione 
della  Madonna.  Nel  nuovo  tesoro  degli  Ance- 
doti  raccolto  dal  P.  Marlene  al  t.  3.  p.  1 559, 
si  porta  il  breve  Martirologio  Geronimiano  an- 
tico in  circa  d'  anni  mille,  in  cui  al  giorno  i5 
agosto  si  legge  Assumptio  B.  Mariae  Malrii 
Domini  nostri  Jetu  Chrisli  ; alla  pag.  |568, 
vi  è un  Martirologio  Morbacense,  ove  pure 
allo  stesso  giorno  si  legge:  Assumptio  S.  Ma- 
riae Malrii  Domini.  Nel  I.  5,  alla  p.  76,  è 
registrato  un  calendario  antico  d anni  700  , 
ove  pure  al  giorno  i5  d'  Agosto  si  legge:  At- 
sumptio  S.  Mariae  : Nel  t.  6,  della  raccolta 
degli  scrittori,  e monumenti  antichi  alla  png. 
645,  è registrato  il  Calendario,  0 sia  il  libro 
annuale  di  Beda,  ove  ai  s 5 d‘  Agosto  pure  si 
legge  Assumptio  S.  Mariae  Matris  Domini 
nostri  Jetu  Cbritli  ; e nello  stesso  modo  si 
legge  in  un  Calendario  Aoglicano  alla  p.  656, 
in  un  Martirologio  Gallicano  alla  p.  668,  in 
un  Calendario  Stabulense  alla  p.  6t4>  in  un 
Calendario  Verdinense  alla  p.  681.  Altri  Mar- 
tirologi. ohe  usano  lo  stesso  linguaggio,  sono 
radunali  nella  grand'  opera  de'  Uullandisti  al 
t.  7 di  giugno,  per  tacere  di  lanl' altri,  che  si 
trovano,  e nella  Biblioteca  Vaticana,  ed  in 
uelle,  che  furono  della  regina  di  Svezia,  e 
el  card.  Oltoboni.  — Sin  qui  Benedetto  XIV. 
Aggiungerò  io  adesso  una  riflessione  su  la 
controversia  del  Launojo  intorno  al  Martirolo- 
gio di  l'suardo.  Questo  scrittore  si  è adoperato 
inutilmente  ( Oper.  t.  1 , p.  44,  et  segu.  edil. 
Colon.  Allobr.  I73i),  a sostenere  con  tanto 
calore  il  suddetto  Martirologio.  Che  preleode 
egli  di  provare?  Forse,  che  lìsuardo  avesse  il 
privilegio  dell'  infallibilità  ; e perchè  lìsuardo 
lascia  indefinita  la  gloriosa  Assunzione  di  Ma- 
ria Vergine,  per  questo  anche  al  di  d'oggi  se 
ne  possa,  c se  ne  debba  dubitare  ? Sarebbe 
una  follia.  Forse  che  al  tempqd'  l'suardo  que- 
sto fosse  un  punto  ancora  controverso  ? non 
ho  difficoltà  nessuna  ad  accordarlo,  e lo  ac- 
cordo di  fatti.  Per  questo  appunto  ho  stabilito 
da  prima,  che  l' opinione  favorevole  alla  As- 
sunzione di  nostra  signora  non  è alala  sempre 
nell'  islesso  grado.  Dopo  di  che  ragiono  cosi  : 
al  tempo  di  Isuardo  questa  sentenza  era  sol- 
tanto probabile.  Nel  i54o  0 49  era  certa. 
Dunque  Isuardo  potè  metterla  fra  le  cose  dub- 
bie ; e al  contrario  operò  saviamente  il  capi- 
tolo di  Parigi  a togliere  di  mezzo  quella  io- 
certezza,  che  più  non  esisteva.  — La  ragione 
poi,  che  reca  il  Launojo  a favore  del  Martiro- 
logio di  Isuardo,  cioè  che  questo  era  anche 
in  liso  nella  Chiesa  Humana,  prova  affatto 
oontro  di  lui.  Imperocché  se  la  Chiesa  Homa- 
na  deve  essere  la  norma  delle  altre  Chiese, 
siccome  la  Chiesa  Romana  cangiò  col  tempo 
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quelle  parole  di  Uimrdo,  cosi  dovettero  can- 
giarle anche  le  altre  Chiese.  — Pia  : a fetore 
del  suddetto  Martirologio  porta  il  Launnjo  il 
consenso  di  nitri  scrittori,  e di  altre  chiese, 
ma  non  però  de'  soni  tempi,  e discorre  cosi  i 
ibid.  p.  47.  Tot  Ecclesiarum  in  eandem  rem 
compirono  doctrinae  verae  apnd  Catholicos 
noia  ette  censeliir,  et  qui  contradi cimi , se- 
etariorum  nttmerum  auqcre  possimi.  Argo- 
mento più  conrincenle  contro  di  loi  non  ti  può 
essere.  Imperocché  cospirando  in  questi  ultimi 
secoli  non  molle,  ma  lutto  le  chiese,  non  mol- 
ti, ma  lutti  i Teologi  a sostenere  la  gloriosa 
Assuniione  di  Maria  Vergine,  possiam  con- 
chiudere ancor  noi  : Qui  conlradicuul,  seda- 
riorum  numcrum  auqcre  poetimi,  rninuere 
non  poeeunt.  — Ma  donde  nacque  in  alcuni 
questa  incertezza  intorno  all'Assunzione  di  Ma- 
ria Vergine,  questo  sbaglio,  questa  oscurità  ? 
ilisponderò  con  un  lungo  squarcio  del  chiaris- 
simo Gioranni  Francesco  Strozzi,  che  nel  1766, 
diede  in  luce  (sii  Roma  per  il  Salomoni  ) 
un’  opera  molto  erudita  su  I'  At funzione  al 
cielo  della  Madre  di  Dio.  Wi  al  capo  zo  di- 
scorre cosi  : 1 Non  ?’  era  chi  avesse  mai  rivo- 
calo  in  dubbio  questo  privilegio  della  verdine, 
quando  uno  scioperalo  impostore  si  avviso  di 
metterlo  in  forse  con  certa  lettera,  ovvero  Ser- 
inooe  sopra  I’  Assunta,  ohe  gli  costò  mollo  stu- 
dio, e lo  diede  fuori  sotto  nome  del  dottor 
massimo  S.  Girolamo.  Ma  perchè  vi  è sospet- 
to, che  dall’  impostura  d' un  altro  quest'  uomo 
inventasse  la  sua,  si  attenda  al  seguente  rac- 
conta. S.  Arculfo  vescovo  francese  pellegrinò 
a Gerusalemme  in  compagnia  di  un  certo  Ere- 
mita chiamalo  Pietro,  aneli' esso  nato  in  Fran- 
cia ; e mentre  visitava  i luoghi  santi  senti  dire 
da  non  so  chi,  che  il  sacratissimo  corpo  della 
madre  di  Pio  dal  suo  sepolcro  fu  trasferito 
non  si  sa  dove.  Chi  cosi  l’ informò  fu  per  av- 
ventura uno  di  que'  tanti  Eretici,  che  allora 
abbondavano  nella  Palestina,  ovvero  un  qualche 
loquace,  ed  imperilo  Antiquario,  a cui  qua- 
drasse ciò  che  Òmero  disse  di  Marnile  : Multa 
quidem  nomi , sed  omnia  mala. Gli  die  fede  il 
vescovo  troppo  semplice, il  quale  nel  (ornare  in 
Europa  sbalzalo  dalla  tempesta  approdò  a lidi 
occidentali  della  Brilannia,  dove  amorevol- 
mente accolto  da  S.  Adamnano  Abbate  lliense 
Benedettino,  a lui  minutamente  comunicò  tulle 
le  memorie  osservate  in  Terra  Santa  ; su  la 
qual  relazione  scrisse  quel  santo  Monaco  Ire 
libri  de  locie  tonclie,  come  racconta  il  Padre 
Mabillon  negli  Annali  Benedettini  all'  anno 
di  Cristo  698,  aggiungendo  oon  sapersi  cbi 
fosse  quel  santo  Prelato,  e quel  Romito  suo 
compagno  : Quii fueril  Arculfus  il/e,  quinte 
Petrus  ejut  eoeius,  ùteompertum.  Tantum 
scimus  Areulfum  Epiecopum  Gallum  fuisse-, 
Petrvm  Eremitam e liurgundia ortum.ì'iugtieì- 
mo  Cave  parimente  confessa  di  oon  rinvenir 
notizie  precise  circa  questa  stessa  persona. 


Adunque  l' Abate  Adamnano  trattando  negli 
accennati  libri  del  Sepolcro  di  nostra  Signora, 
fa  la  seguente  descrizione  : Sanctorum  loco- 
rum  trdulut  frequentale  Sanctus  Arculfus, 
S.  Mariae  Ecclesiam  in  Falle  Josaphat  fre- 
quentabat,  cuius  duplieiler  fabricatae  infe- 
rior  pars  sub  lapideo  tabulalo  mirabili  ro- 
tonda structura  est  fabricala,  in  cujus  orien- 
tali parte  allarium  bobe  tur, ad  dexteram  vero 
partem  S.  Mariae  inest  saxeum  caconi  tepul- 
chrum,  in  quo  aliquando  sopitila  pausavi!, 
ut  salii  apparsi.  Sed  de  eodem  sepulchro. 
quomodo  ve/  quo  tempore,  aul  a qutbus  per- 
somi sanctum  Corpusculum  ejus  sii  subla 
tum,  tei  quo  loco  resurrectionem  expeclet 
nullus.  ut fertur,  idre  potest.  Quelle  parole 
requieeit,  ut  salii  apparsi,  alludono  alla  mi- 
racolosa impronta  del  Santissimo  corpo  di  Ma 
ria,  la  quale  impronta,  al  dire  del  santo  Mo- 
naco Gerosolimitano  Andrea  faceva  testimo- 
nianza verissima  ch'ella  riposò  in  quel  sepolcro. 
— Or  quel,  che  scrive  questo  santo  Abate  per 
dettatura  di  S.  Arculfo  perde  ogni  credibilità, 
se  si  ponga  dirimpetto  a tante  testimonianze 
contrarie,  quante  se  ne  sono  allegate.  Senza 
che  si  osservi,  che  Ira  tanti  pellegrini  a terra 
Santa  da  tempi  di  Costantino  Magno  io  poi. 
anzi  dall*  Ascensione  del  Signore  di  ninno  si 
sa,  fuor  del  vescovo  S.  Alculfo,  che  tornasse 
col  dubbio  della  Risurrezione  di  Maria.  Leg- 
asi nell'erudito  Grelsero  un  copioso  catalogo 
elle  persone  più  cospicue,  che  cominciando 
da  Costantino  successivamente  per  lunghissi- 
ma serie  d'anni  visitarono  Gerusalemme.  Leg- 
gasi S.  Girolamo,  dove  parlando  de’ suoi  tem- 
pi scrive  ( ep.  1 3,  ) cosi:  Cujus  generis  ho- 
miaes  ad  loca  sancta  non  teniunt  ? De  tota 
Auc  orbe  concurritur;  piena  est  cintai  -uni- 
versi generis  hominum,  et  tanta  utriusqe  se- 
xus  constipatio , ut  qttod  alibi  ex  parte  fu- 
giebas,  Aie  totvm  sustinere  cogaris.  Chi  a 
tutto  ciò  rifletta,  potrò  giudicare,  se  al  si- 
lenzio di  tanti  famosi  uomini  preponderi  I'  as- 
sertiva di  S.  Arculfo.  E perch'egli  riferì  esser 
tradizione  della  Chiesa  ai  Gerusalemme,  che 
fosse  dobbio  il  risorgimento  di  Maria,  diman- 
do, se  a lui  solo  fu  comunicata  in  segreto  que- 
sta tradizione,  e agli  altri  fu  celala?  Ma  es- 
sendo la  tradizione  una  notizia,  che  passa  di 
bocca  in  bocca,  naturai  cosa  è,  che  si  sparga 
tea  molti.  Pellegrinò  a luoghi  santi  Arculfo; 
vi  pellegrinò  ancora  S.  Gioranni  Damasceno; 
S.  Arculfo  vi  trovò  questa  tradizione;  S.  Gio. 
Damasceno  non  già,  e ne  fan  fede  le  sne  elo- 
quenti orazioni,  che  con  tanta  franchezza  ap- 
plaudono  al  privilegio  della  Vergine.  S.  Ar- 
culfo Cu  pellegrino  in  Palestina,  S.  Andrea 
Crelense  prima  di  lui  dimorò  da  Monaco,  e 
come  questo  celebratissimo  Padre  ragioni  delle 
stesso  privilegio,  lo  dicono  le  sue  Omilie.  Che 
piò?  S.  Arculfo  fu  di  passaggio  in  Gerusalem- 
me, S.  Modesto  fu  patriarca  di  quella  Chiesa. 
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Arcuilo  dà  per  dubbio  il  ravvivamento  del 
Corpo  della  Mndre  di  Dio  ; Modello  l’ esalta 
come  innegabile.  A chi  crederemo?  Forte  è 
dunque  concludere,  elle  debba  compatirai  l'er- 
rore di  S.  Arcuilo  raggiralo,  e sopraffino  (có- 
me dicono  ) da  qualche  Antiquario  d’ insigne 
malizia,  o almeno  ratio,  e presuntuoso;  come 
pure  merita  compassione  S.  Adamnano,  se 
troppo  deferì  al  tno  ospite.  Era  il  Santo  Ab- 
bate dolio,  secondo  attesto  il  P.  Mabdlon, 
ma  non  tutù  i dotti  han  quel  tino  accorgimen- 
to per  discernere,  quando  si  debba  credere  ai 
rapporti,  e quando  no.  Oltre  órche  sapeva 
egli  mollo  bene  non  esservi  decreto  alcuno 
della  9aota  Chiesa,  ebe  obbligasse  a credere 
la  risurrezione  dello  Vergine;  e in  que  tempi 
non  <’  era  Scriltor  cognito,  che  parlasse  del 
predetto  suo  privilegio,  a riserva  di  S:  Gre- 
gorio Turonese;  poiché  le  oraaiooi  di  8.  Mo- 
desto, e di  8.  Aodrea  Vescovo  di  Creta  erano 
troppo  recenti  per  supporle  giunte  a notizia 
de  Latini,  e specialmente  di  Adamnano  nasco- 
sto nell'  isole  Britanniche.  Che  però  non  ebbe 
difficoltà  di  raccogliere  la  prcf.it, t impo-lura, 
si  perchè  gli  renne  io  aria  di  tradizione  della 
Chiesa  Gerosolimitana  ;-si  perchè  gli  giunse 
nella  folla  di  molle  notizie  di  Terra  Santa,  a 
lui  del  pari  nuove:  e lioalmentc  perchè  gli  fu 
portala  da  persona  soramatnenle  rispettevole, 
lauto  in  riguardoal  carattere  Episcopale,  quan- 
to attesa  la  santità  della  vita.  Me  ninna  com- 
passione, anzi  eterno  rimprovero  merita  quello 
Scrittore  anonimo,  il  quale  forse  per  dar  cre- 
dito a quanto  registrò  S.  Adamnano  del  sepol- 
cro di  Maria,  a bell  agio,  c a sangue  freddo, 
come  suol  dirsi,  compose  la  falsa  lettera  indi- 
rizzala alle  sante  Paola  , ed  Eustachio,  dove 
jnsqmina  fa  comparir  S.  Girolamo  per  autore 
d una  scandalosa  bugia.  Ecco  il  tuono  dove 
pone  io  dubbio  la  Risurrezionedella  Vergine  ; 
e vi  si  ordino  alcune  espressioni,  clic  paiono 
copiate  dal  passo  sopra  olialo  del  santo  Abate: 
Monstralur  attieni  sepulebrutn  qua  cernenii- 
bua  nobts  augno  od  pra-aent  in  aulita  Jota- 
phat  medio,  quae  rallis  tal  liner  mommi 
Si on,  et  moniem  Oliteti  potila  : yuan  et  tu, 
o Paula  oculis  aspettali,  ubi  ita  e/kt  /umore 
lubricata  est  Ecclesia  miro  lapido  tabulala: 
in  qua  se  puh  a fuitte  ( ut  agire  potetli'a  E ab 
omnibus  ibidem  praedicatur:  ted  nane  va- 
cnum  ette  Mautoleum  ccmenlibuaoslendilur. 
Jlaec  idcirco  direnili , quia  multi  nottrorum 
dubitata,  utrum  assumptu /perii  onmeorpore, 
anabjeril  r eliclo  corpo r( . Quomoilo  anlein  vet 
quo  tempore,  autaquibua  pertonia  Sonanti- 
munì  Corpus  c/ut  inde  ubi, iluni  fueril,  vet  ubi 
tranaposiliim:  utrum  ne  reaurre x-eril,  nasci- 
tur. — Non  fa  mestiere, glie  vada  qui  svelando  ad 
uua  ad  unale  bugie,  che  si  contengono  in  que- 
sta lettera:  ravvisandosi  giù  ella  da  tulli  per 
un  artilizio  poco  onorato  di  filli  ti  diletta  gab- 
bare; e non  picco!  premio  sia  all'  autore,  per 


la  fatica  in  comporla,  ebe  rimanga  incognito 
il  suo  nome.  Ignoto  è ancora  il  tempo  preci- 
so,' in  cui  fu  scritto  il  privato  Sermone  li  Val- 
larsi» gli  assegna  il  secolo  ottavo:  e monsignor 
Perimezzi  vuole,  che  non  possa  esser  compar- 
so alla  luce  prima  del  68o,  nel  qual  anno  si 
celebrò  il  sesto  Concilio  Generale  contro  i Mo- 
noteJiti.  Imperocché  net  suddetto  Sermone  si 
contiene  quel  ohe  si  legge  appresso  il  menlo- 
valo  Concilio,  dal  quale  sarebbe  stalo  riferito, 
se  que’  Padri  ne  avessero  avuta  notizia.  — A 
nostro  ammaestramento  stimo  giovevole  , che 
almeno  in  confusosi  sappia,  quanti  restassero 
dementali  da  questa  magia  del  falso  Girolamo. 
Fra  primi  contro  I’  autore  anonimo  del  bellis- 
simo Sermone  panegirico  in  congiuntura  del- 
I'  Assunta  inserito  da  Paolo  Diacono  nel  suo 
Umiliano,  ohe  molli  attribuiscono  ad  Alenino. 
Nel  detto  sermone, che  principia:  Muhaefiliac 
conqreijaoerunt  dicittus  eie.  P Anonimo  si  di- 
simpegna dal  parlare  dell  Assunzione  corporea 
di  Alaria  Santissima  col  mettere  ia  campo  il 
dubbio  tratto  dall'  Epistola  falsa,  e si  abusa 
delle  seguenti  espressioni  di  S.  Paolo,  dicen- 
do : Ascendi l.  mquam,  et  esaltata  osi,  aire 
in  corpore,  aire  extra  corpus  nesciv,  Deus 
scil.  Similmente  furono  ingannati  gl'  incerti 
autori  di  malti  Sermoni  sopra  I'  Assunzione, 
attribuiti  a diversi  santi  Padri,  ove  (elvella 
chiamarono  pia  la  credenza  di  questo  privile- 
gio nella  Vergine.  — Anco  Carlo  Magno  nel 
sospendere  la  fella  dell'  Assunta,  lo  stimo  in- 
gannato dilla  stessa  epistola,  che  a tal  effet- 
to gli  dovette  mettere  avanti  il  sno  maestro 
Alenino,  onde  nella  stendere  i soni  capitolari, 
che  principiò  l'anno  8o5,  al  dire  di  Guglielmo 
Cave,  quando  giuDse  alle  feste  da  celebrarsi 
in  Francia,  dubitò,  se  conveniva  ritenere  la 
soleomlA  dell'  Assunta  ; onde  prese  tempo  a 
consigliarsi  con  dire  : De  Aisumptione  inter- 
rogaudam  r ri  inquinili  a,  il  qiml  dubbio  fu  poi 
risoluto  io  favore  della  medesima  solennità, 
giacché  na' Capitolari  di  Ludovico  suo  figlio, 
e successore  la  troviamo  annoverata  fra  le  al- 
tre feste  anali, ili.  In  seguito  di  questa  risolu- 
zione i Francesi  per  addettami  meglio  al  rito 
della  Chiesa  Homaoa,  unirono  1’  altra  solenni- 
tà della  morte  della  Vergine  Beatissima  alla  sua 
Assunzione,  la  quale  similmente  trasportarono 
dal  mese  di  gennaio  ai  iS,  di  agosto,  come  di 
sopra  vedemmo  nel'  Sacramentario  Gelasiano 
stampalo  dal  venerabile  Cardinal  Tornatasi, 
che  allori  accomodarono  per  uso  proprio  in 
congiuntura  di  ricevere  rt'  rito  (tornano.  — 
Delle  nello  stesso  laccio  S.  Adone  arcivescovo 
di  Vienna,  che  fiori  nell'  8up,  e lisoardo  mo- 
naco Benedettino  nel  monatiero  di  8.  Germa- 
no io  Parigi,  olio  acrisie  il  suo  Martirologio 
fra  gli  aom  86o,  e 877,  come  prova  il  P.  Ma- 
billoo,  e nella  massima  parte  seguitò  quello 
di  S.  Adone,  come  ci  assicura  il  Sollerio  — 
Io  Homo . e per  tutto  il  mondo  cristiano  volta- 
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Joai  dipingere  ii  mistero  dell'  Assunzione,  ti 
figurò  sempre  la  Vergine  in  aria  Ira  le  nuvole 
accompagnala  dagli  Angeli,  e sotto  di  Lei  il 
suo  sepolcro  scoperchialo.  — Sicché  a dire  il 
vero,  non  la  Chiesa  universale,  ma  solo  alcuni 
eruditi  s'impaniarono  miseramente  nel  soprad- 
detto dubbio.  E di  qui  si  può  trarre  una  seri 
là  mollo  ulile.ed  è,  che  il  celo  di  alquanti  dot- 
ti non  ci  dee  imprimere  una  rirerensa  servile 
Terso  i loro  sentimenti,  quando  si  tratta  di  re- 
ligione.Sono  ancora  i dotti  suscettibili  dell  in- 
ganno, e molte  volte  più  che  il  volgo  stesso, 
per  la  prevenzione  ili  qualche  storia  massima, 
o per  l' impegno  de'  parliti.  La  Chiesa  univer- 
sale essa  si  eh’  è infallibile  : essa  non  è mai 
dominala  da  passione,  nè  mai  ci  può  condurre 
o al  perverso  credere,  o al  perverso  oprrare , 
anzi  neppure  all'  imprudenza  nel  credere,  o 
nell’  Operare.  Abbracciando  la  Chiesa  lutto  il 
mondo  Cattolico  co’ suoi  Pastori  uniti  al  capo 
ch  e il  Romano  Pontefice,  abbonda  di  dottrina 
incomparabilmente  più,  che  tutte  le  altre  par- 
ticolari adunanze  di  eroditi,  ed  inoltre  è in  lei 
una  speciale  assistenza  dello  Spirito  Santo,  la 
quale  non  si  trova  in  qualunque  comunità, 
che  abbia  fama  di  vasta,  c sopraffina  lettera- 
tura. — Sciolte  questa  difficoltà,  resta  a dire 
alcuna  cosa  della  sua  vigilia,  ed  ottava.  Que- 
sta gran  festa  adunque  è preceduta  dalla  vi- 
gilia col  digiuno,  ed  il  digiuno  è mollo  anti- 
co, parlandone  il  Pontefice  Nicolò  1,  che  fu 
assunto  al  governo  della  Chiesa  universale  nel- 
l’ anco  858,  come  di  una  cosa  già  anteceden- 
temente esitala  nella  Chiesa  Romana  : poiché 
rispondendo  ai  quesiti  dei  Bulgari,  al  cap.  4, 
cosi  scrive  : Secundum  sacra  Deercla/ia  in 
hit  elioni  a licitis  se  quibusdam  abslineal ,... 
jejunio  ante  solemnilalem  Assumplionis 
Sanclae  Oei(ìenilricis,el  seniper  VirginisDo- 
minae  noslrae  Marine , ncc  non  jejunio  ante 
Aalalis  Domini  Mostri  Jesn  CAristi /estivila- 
lemfejunia  Sonda  Romana  suserpit  anligui- 
lus,  et  lene I Ecclesia.  Dove  é facile  il  lare 
un  osservazione,-  cioè  che  se  Niccolò  I,  nel 
nono  secolo  chiama  antico  il  digiuno  della  Vi- 
gilia dell'  Assunzione,  egualmente  ed  anche 
piu  doveva  essere  antica  questa  solennità. 
— Anzi  in  Roma  nella  notte  avanti  I'  Assunta 
si  faceva  anche  una  delle  quattro  processioni, 
che  venivano  ogni  nnnu  alla  Basilica  Liberiana 
per  istituzione  di  S.  Sergio  I,  come  rilevasi 
dall'Ordine  Romano  scritto  nell'  ottavo  secolo: 
In  Assumplione  saoctae  Mariae  in  ipsa  nocte 
leguolur  cantica  canlicorum  Tel  homilia  ejus- 
dem  diei.  in  ipsa  vero  vespera  vigiliarom 
praeparatur  quoddam  portatorium  in  S.  Lavi 
renlio  apud  Lateranos;  superpositaque  tabula 
imagine  Christi  Domini  insignita,  a medio  no- 
eti», concorrente  populo  exeunt  cum  Litania 
ad  taoclam  Mariani  mino  rem.  mundatis  per 
vvam  pialcie,  et  suspensis  per  demos  lucernis, 
ibique  in  gradibos  sanclae  Mariae  deposita 
Voi.  A. 


aliqnandiu  Icona,  omnis  chorus  virorura  ac 
muherum  geoibus  humvliler  ante  eam  flexis, 
pugnis  etiavn  pectora  caedenles,  una  voce  per 
numerimi  dicil  centies  Ririe  eleison  : cenlies 
Airie  eleison  : cenlies  Kirie  eleison,  fusisque 
lacrimis,  et  precibus  per  S.  Hadrianum  ra- 
duni ad  sanctam  Mariam  Mujorem  auditaque 
Missarum  cetebrilale  ad  Palalium  reverluntur. 
— Nelle  Gallie  era  molto  antica  questa  vigi- 
lia, perchè  atibiam  trovato,  che  Gregorio  I u- 
ronese  attesta  ( de  Gloria  Marlyr.  I.  ì,  cap 
, ) di  sé  medesimo  di  averla  celebrala  in  un 
ralorio,  dove  si  conservano  alcune  Reliquie 
della  Santissima  Vergine.  — Abbiamo  anche 
osservato  nel  Calendario  di  Costantinopoli  no- 
tato ai  i4  di  agosto  ob  Vigiliate  Dormitioms 
Sandissimae  Ueiparae.  — Appresso  alcuni 
Orientali  il  digiuno  non  ò di  un  giorno,  ma  di 
iù  giorni  ; incominciando  dal  primo  giorno 
i agosto,  e continuando  sino  al  giorco  «leci- 
talo quinto,  senza  interromperlo,  fuorché  nel 
iurno  sesto,  in  onore  della  Trasfigurazione 
et  Signore,  come  può  vedersi  appresso  il 
Baillcl,  e nel  toni.  3,  della  Biblioteca  Orienta- 
le di  monsiguor  Giuseppe  Simonio  Assrmano 
Maronita.  Evvi  l'opera  di  Gregorio  Bar  Ebreo, 
Primate  d'  Oriente,  che  nacque  nell'  anno  di 
Cristo  1226,  io  cui  parlandosi  de'  digiuni  dei 
Siri,  si  annovera  ancor  quello  dell'  Assunta, 
come  può  vedersi  alla  pag.  3o4  — Da  que- 
sta gran  festa  I’  oliava;  e l’ istituzione  dell  ot- 
tava fu  falla  dal  Pontefice  Leone  IV,(  circa 
l'anno  847.  Si  legge  nel  libro  Pontificale  di 
Anaslagio,  che  nel  principio  del  pontificato  di 
Leone  un  Basilisco  vicino  alla  Chiesa  di  santa 
Lucia  in  Orfea  col  suo  alito  velenoso  dava  la 
morte  a tutti  quelli,  che  s accostavano  alla  di 
lui  Caverna;  e che  il  gran  Pontefice  Leone  nel 
giorno  dell’  Assunzione  facendo  portare  avan- 
ti di  sé  l' immagine  della  Madonna  accompa- 
gnato dal  suo  Clero,  affacciossi  alla  spelonca, 
ed 'avendo  fermato  il  seguito,  che  l'accompa- 
gnava, pregò  Lidio  Onnipotente  a liberar  il 
popolo  ila  quella  peste,  che  cessò  immediata- 
mente. Ab  eodem  die  ipse  morti/er  Rasdiscuc 
ila  ef/ugatus  et  ab  ipsis  projecius  est  anlris, 
ut  ullra  in  illis  locis  nulla  lacsionis  ejus  ma- 
cula apparerei . Sono  parole  di  Aoastogio, 
che  di  più  aggiunge,  avere  il  Santo  Pontefice 
in  memoria  della  grazia  ricevuta  ordinato, 
che  si  facesse  l’-oltavq  dell  Assunzione  di  Ma- 
ria, Octavam  Assumptionis  Reatae  Gemtricis 
die  ni . quae  minime  Romac  antea  celebraba- 
tur.  vigi/iis  sacris , Malutinisgue  cum  ornili 
Clero  pernoclans  Laudibus,  tri  Basilica  ejus- 
dem  semper  l'irgùiis  Domiaae  noslrae , quae 
/oris  rntiros  jurla  Risiticwn  D-  /. aurentti 
Mart}  ris  sita  est,  celebrar!  praecepif.  il  che 
pure  vieo  confermato  da  Sigeberlo  all  anno 
ili  Cristo  847,  ove  si  legge  di  Leone  : Deere- 
vii,  ul  octavae  Assumptionis  Sanclae  Mariae 
in  Ecclesia  Romana  celcbrarentur , quod  ari • 
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tea  non  jicbal.  Ed  appresso  il  Lambrcio  in 
Auctor.  lib.  Ker.  Hamburg,  pag.  i io,  è re- 
gistrato un  privilegio  dello  stesso  Pontefice 
accordalo  alla  Chiesa  d’ Atnburgo,  in  cui  fra 
le  feste  annovera  quella  deìl’Assunta  della  Ma- 
donna, nella  quale  concede  ad  Anscario  Arci- 
vescovo, e suoi  soccessori  P uso  del  pallio.  — 
Qui  soggiungiamo  alcune  cose  intorno  alle 
profezie , e simboli  della  Santissima  Vergine  ; 
e finalmente  intorno  a*  principali  autori  che 
trattano  di  Lei.  Ci  prevarremo  per  le  prime 
del  Massini , e per  gli  altri  del  Narbone. 
— La  dignità  di  madre  di  Dio,  alla  quale  è 
stata  innalzala  la  Santissima  Vergine  Maria, 
è si  eccelsa,  so'  romana  e divina,  e porta  se- 
co un  complesso  di  tanti  pregi  e di  si  sublimi 
prerogative,  e un  cumulo  di  celesti  doni,  e 
d’incomparabili  virtù  cosi  immenso,  che  aven- 
do, al  dire  di  S.  Tommaso,  qnalcbe  cosa  del- 
l’ infinito,  non  riè  mente  umana,  che  possa 
giungere  a comprenderne  neppure  la  minor 
parte, e molto  meno  ve  lingua,  che  sia  valevole 
a degnamente  parlarne  Quindi  è,  che  la  mede- 
sima Santa  Chiesa  si  dichiara  di  non  saper  con 

Sunti  degne  laudi  encomiarla ; e il  gran  S. 

ernardo  si  protesta,  che  nessuna  impresa  ali 
sembrava  si  ardua,  come  il  tessere  elogi  alla 
gl. riosa  madre  di  Dio  e l’appagare  in  que- 
sta parte  la  divozion  di  tutti  i fedeli.'!  Nesso 
i na  cosa,  die’ egli  (i),  più  mi  diletta,  che  il 
i parlar  della  Vergine  madre  di  Dio  ; ma  nes- 
( sona  cosa  parimente  più  di  questa  mi  alter- 
f risce.  Perocché  per  non  dir  nulla  de’  suoi 
c meriti,  i quali  sono  ineffabili,  e delle  sue 
v prerogative  del  tutto  singolari  ; tanta  è la 
c divozione,  e si  grande  è I’  amore,  con  cui 
c tutti  i fedeli  meritamente  1’  onorano,  la  ri- 
< spettano,  c le  si  raccomandano,  che  sebbene 
( ognuno  fa  a gara  di  parlar  di  lei  ; nondime- 
« no  tutto  ciò,  che  se  ne  dice,  non  corrispon- 
< de  alla  espeltazione  loro,  nò  riesce  a saffi- 
v cienza  gradilo  ; perocché  sempre  è vero, 
« che  s’  è tentato  di  spiegar  quello,  cli’é  indi- 
i cibile,  e si  é procurato  di  dare  ad  intender 
c quello,  eh’ é mcomprensibile  ».  Contuttociò 
per  aiutarci  in  qualche  modo  a formare  una 
idea  non  affatto  sproporzionata  di  questa  fra 
tutte  eletta,  e privilegiatissima  creatura,  lo  Spi- 
rito santo  medesimo  ce  I’  ha  rappresentata  nel- 
le sagre  Scritture  ( sono  parole  del  mentovato 
S.  Bernardo  (a)  ) e copie  prometea  ai  nostri 
primi  padri  ; e come  figurata  tolto  diversi 
timboli  misteriosi,  e predetta  da  profetici 
oracoli.  ‘ 

La  Santitsima  Vergine  promessa  Jin  dal 


principio  del  Mondo.  — La  Santissima  Ver- 

§ine  adunque  fu  fin  dal  principio  dei  Mon- 
o promessa  al  nostro  primo  padre  Adamo,  e 
nella  persona  sua  a lutti  i suoi  discendesti. 
Conoiossiaché  appena  egli  ebbe  colla  superba 
trasgressione  del  divino  comandamento  di  oon 
mangiar  del  frutto  dell'  albero  della  scienza 
del  bene  e del  male,  recala  a sé  medesimo,  e 
a tutta  la  sua  posterità  la  morte  dell  anima, 
con  tutti  quegli  altri  innumerabiti  mali,  sotto 
de’  quali  per  giustissimo  giud  zio  di  Dio  geme 
aggravalo  il  genere  umano;  che  il  Signore  in- 
timandogli la  meritata  pena,  e annunziandogli 
al  tempo  stesso  il  rimedio  preparatogli  dalla 
sua  infinita  misericordia,  disse  al  serpente,  o 
piuttosto  al  demonio,  che  dei  serpente  s era 
servito,  come  d’ istruracnto  per  indurre  Èva  al- 
la prevaricazione  (3)  : lo  metterò  inimicizie 
fra  te  e la  donna,  fra  la  tua  posterità  e 
la  sua  : Ella  tchiaccerà  il  tuo  capo,  e tu  la 
insidierai,  cioè  cercherai  occultamente  di  mor- 
derle il  calcagno.  « Or  qual  altra  è quella  don- 
i na,  dice  S.  Demando  (4),  della  quale  parla 
( in  questo  luogo  il  Signore,  se  non  la  Santis- 
s sima  Vergine  ? E se  ancora  tn  dubiti,  che 
i egli  non  ahbia  parlato  di  lei,  poni  mente  a 
! quelle  parole  : Ella  schiaccera  il  tuo  capo. 
s A qual  altra  donna,  fuorché  a Maria,  era  ri- 
i serbala  questa  vittoria?  Ella  senza  dubbio 
< schiacciò  11  velenoso  capo,  avendo  reodule 
i del  tutto  inutili,  e avendo  come  annichilate 
i tutte  le  suggestioni  dal  maligno  suscitate  sì 
i,  per  mezzo  del  solletico  della  carne,  si  per 
t via  della  superbia  , e dell’  irgnglio  della 
.«  mente  ».  — i Si  ( dice  altrove  (o)r  il  me- 
i desimo  Santo  ) Maria  è quella  donna  pro- 
t messa  una  volta  da  Dio,  la  quale  avrebbe 
t colla  virtù  del  suo  piede  schiacciato  il  capo 
« dell’  antico  serpente,  che  al  calcagno  di  lei 
i avrebbe  per  mezzo  di  multe  e diverse  astuzie 
v tramale  insidie,  ma  sempre  indarno  » ; poi- 
clic  per  mezzo  del  suo  divin  Figliuolo  ssreb- 
bono  siale  debellale  le  podestà  infernali.  Sic- 
come appunto  parlando  del1»  vittoria,  (he  del 
demonio  avrebbe  riportala  la  Beatissima  Ver- 
gine, spiega  il  gran  Pontefice  S.  Leone  (6)  col- 
le seguenti  parole  : t Promise  l' onnipotente, 
v e misericordioso  Iddio  fio  dal  principio  del 
« mondo  per  riparazion  de’  danni  recatici  dal- 
( l'invidioso  demonio, che  sarebbevenuta  quella 
« donna  il  cui  seme,  cioè  il  cui  figliuolo  avreb- 
« be  colla  sua  virtù  stritolato  il  superbo  capo 
< del  velenoso  serpente.  Questi  è Cristo  Signor 
e nostro,  Dio  insieme,  ed  uomo,  il  qual  nasccn- 
s do  dalla  Vergine  ( che  è quella  donna  da 


(I)  5.  Berb.  Serto.  A,  in  Astumpl.  lì.  M.  V. 

(Z  S Bcm.  Serto,  in  Dom.  infr,  oct.  Attempi.  B.  M.  V. 
(S)  Geo.  A.  15. 

(A)  / tornii . tuper . Stia  tilt.  ett. 

tb)  Sirm.  in  Dom.  infra  oct.  Atsumpl  B.  it  V. 

(f>)  Strm.  X.  de  Natte. 
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t Dio  promossa  ) avrebbe  coi  suo  immacolato 
« e incorrotto  nascimento  condannato  il  demo* 
• nio,  violatore  dell' umana  generazione  ».— 
Con  questa  promessa  dunque  della  gran  Ver* 
gine,  e del  Salvator  del  Mondo,  che  da  lei  do* 
vevn  nascere  nella  pienezza  de'  tempi,  si  de* 
gnò  il  misericordiosissimo  Dio  di  porger  rime* 
, dio  a'  gravissimi  mali  che  avevano  cagionati 
al  genere  umano  i nostri  progenitori  Adamo, 
ed  Èva  ; ond’  è,  che  siccome  Cesò  Cristo,  co- 
me msegoa  S.  Paolo,  è il  secondo  Adamo, 
pe' cui  meriti  riceviamo  la  vita  dell'anima, 
della  quale  ci  avea  privati  il  primo  Adamo  ; 
cosi  i Santi  Padri  riconoscono  io  Maria  Santis- 
sima non  seconda  Èva,  anzi  una  vera  Èva,  cioè 
madre  de’  virenti,  la  quale  colla  sua  fede,  ed 
ubbidienza  concependo  per  virtù  deilo  Spirito 
Santo,  e dando  al  Mondo  il  Figliuolo  di  Dio 
ha  riparati  i danni,  che  la  prima  Èva  colla  sua 
infedeltà,  e disubbidienza  al  comandamento  di 
Dio  avea  recali  a tutto  il  genere  umano,  t Èva 
c disubbidiente,  dice  sant'  Ireneo,  fu  a sè  me* 
c decima,  e a tutto  P uman  genere  cagion  di 
« morte  : la  Vergine  ubbidendo  a Dio  divie- 
« ne  a sè  stessa,  e a tutto  il  Mondo  causa  di 
e salute.  Siccome  Era  prestando  fede  alla  pa- 
« rola  del  serpente  si  lasciò  sedurre,  e trasgre- 
e deodo  il  comaudamento  fattole  abbanoonò 
e Iddio,  e a lui  si  ribellò  : cosi  Maria  creden- 
c do  alle  parole  dell'  Angelo,  che  le  annuoziò 
« il  dover  portare  oel  seno  il  divio  Verbo,  ub- 
c bidi  alla  parola  di  Dio,  e con  ciò  divenne 
t 1*  Avvocata  di  Èva,  e di  tutti  i suoi  posteri  ; 
c cosicché  il  genere  umano  soggettato  da  Èva, 
« alla  morte, ne  vien  liberato  per  mezzo  di  Ma- 
8 ria  ; e M nodo  della  disubbidienza  fatto  da 
« Èva, vipn  disciolto  dalla  ubbidienza  di  Maria. 
« Perocché  ciò  che  fu  legato  da  Èva  colla  sua 
« incredulità,  è sciolto  da  Maria  Vergine  colla 
a sua  fede  ».  — Ai  sentimenti  di  questo  gran 
Padre,  che  fiori  nel  secondo  secolo  della  Chie- 
sa, s'uniforma  S. Epifanio,  e Per  mezzo  di  Èva, 
c ( die  egli  ) è entrata  la  morte  nel  Mondo  ; e 
c per  mezzo  di  Maria  è stata  a noi  generata 
c la  vita,  essendo  nato  da  lei  il  Figliuolo  di 
c Dio  ; e dove  abbondò  il  peccato,  ha  so- 
« vrabbondato  la  grazia  ; e donde  ci  è venuta 
c la  morte,  di  là  ci  è Tenuta  parimente  la  vi* 
c la  ; poichèqueglì.  che  per  mezzo  d’ una  donna 
i (cioè  di  Maria)  si  è fatto  nostra  vita,  hadistrut- 
c la  la  morte,  che  da  una  donna  (cioè  da  Èva) 
< ci  era  stata  data.  » Del  che  ragionando  an- 
cora Sant  Agostino,  dice  (i):  c Una  femmina 
« porse  il  veleno  all'uomo  per  la  sua  rovina  ; 
€ e una  femmina  sia  quella,  che  porga. all'uo* 


c mo  la  salute  per  la  sua  riparazione.  Com- 
ic pensi  una  donna  col  generar  Cristo  il  pecca- 
ci to  dell’  uomo  , che  da  una  donna  erA  stalo 
« ingannato.  Cadde  Y uomo  per  mezzo  di  uoa 
c donna,  e por  mezzo  di  una  donna  è stato  ri- 
a parato  V uomo,  perchè  la  Vergine  ba  parto- 
« rito  Cristo.  Da  unA  femmina  è venula  la 
c morte,  e da  una  femmina  la  vita.  » 

Simboli , sotto  de  quali  è stata  figurata  la 
Santissima  Vergine  nelle  divine  Scritture. 
6.  Primieramente  simbolo  delia  Santissima 
Vergine  fu  la  terra  del  Paradiso  Terrestre,  la 
quale  non  essendo  ancor  soggetta  alla  maledi- 
zione del  peccato  dell'  uomo  , era  tutta  bella  ; 
e senza  opera  d’uomo,  che  la  lavorasse,  e sen- 
za piogge  era  feconda,  essendo  solamente  iner- 
bata dalle  acque  dr  un  fonte,  che  scaturiva 
dalla  medesima  terra  (a),  a Ora  per  questa 
a terra,  dice  sant'  Agostino  (3),  tutta  bella  e 
a ornata,  con  ogni  ragione  s’ intende  la  Sao- 
a lissima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  la  qua- 
c le  fu  innaffiata,  cioè  renduta  feconda  dallo 
t Spirilo  Santo,  che  sotto  il  nome  di  fonte,  e 
a di  acqua  è indicato  nell’ Evangelio.  5 — 
Simbolo  parimente  di  Maria  Santissima,  adat- 
tato a rappre«cntar  l' ineffabile  prerogativa  di 
Vergine  . e Madre,  è il  Roveto,  nel  quale.Id* 
dio  appari  a Mosè  , e che  ardea  senza  consti* 
morsi.  Alla  qual  vista  attonito  il  santo  Mosè  , 
voleva  accostarsi  a quei  Roveto , per  vedere 
come  mai  ardesse  e non  si  consumasse  ; ma 
Iddio  gli  disse  di  non  si  accostare  , se  prima 
non  si  levava  da’  piedi  le  scarpe,  perchè  quel 
luogo,  io  cui  si  trovava,  era  sunto  (4)-  Questa 
prodigiosa  visione  adunque  volea  significare  , 
clic  siccome  quel  Roveto  ardeva  senza  consu- 
marsi, cosi  Maria  Santissima  per  uno  stupendo 
miracolo  sarebbe  stata  madre,  e avrebbe  par- 
torito senza  lesione  alcuna  della  sua  Vergini- 
tà. c Oh  miracolo  veramente  grande  ! ( escla- 
c ma  S.  Gregorio  [Sisseno  (5)  ).  Una  Vergine 
• di*ien  madre,  e rimane  Vergine,  nè  la  Ver- 
t ginità  impediti**  il  parto,  nè  il  parto  toglie 
r la  Verginità  ! Questo  è quello  . che  osservò 
c il  gran  Mosè  in  quella  nppnriz  one,  che  la 
< dio  gli  fece  di  mezzo  a quel  Roveto  , che 
e lutto  ardeva  senza  consumarci.  Passerò  (dis- 
c s Egli  a vedere  qnol  sia  qnesta  gran  visione, 
c Ma  forse  doveva  egli  passare  non  da  luogo 
s a luogo,  ma  da  uno  a un  altro  tempo,  a quel 
s tempo  cioè  , in  cui  quel  tanto,  che  figurata* 
8 mente  rappresentava  quel  Roveto,  si  dovrà 
8 vedere  svelatamente  , e chiaramente  verifi- 
8 calo  nella  Vergine  , siccome  cioè  que’  rovi 
8 tramandavano  fuoco  , e non  si  bruciavano  : 


(1)  Sem.  51,  mnn.  5,  et  Serra.  232,  num.  2. 

(2)  Cen.  2,  5,  et  6. 

(3)  De  Gen.  cernir.  Manich.  /.  2,  num.  2. 

(4)  Ex  od.  c.  3,  v.  2 et  eej. 

(5)  Orai,  de  Natnit.  Domini • 
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t coti  I»  Vergine  dovea  parlorire  il  Lume  del 
, Mondo  ( cioè  il  Verbo  divino  fello  uomo  ) 
i senta  alcun  danno  della  sua  Verginità  > ; e 
perniò  la  saola  Chiesa  riconoscendo  in  questo 
imbolo  le  due  prodigioae  prerogative  di  Ver- 
gine, e di  madre  insieme  unite  in  Maria,  canta 
io  suo  onore  : Nel  /io vela,  che  Mote  vide  ar- 
dere e non  abbruciarti , noi  riconosciamo , o 
gran  Madre  di  l)io  la  votiva  Verginità  mira- 
bilmente conservata  per  la  anale  siete  degna 
d'  ogni  lode  — Cosi  pure  la  verga  sacerdo- 
tale di  Aronne  rappresenta  l' incomparabile 
pregio  della  Santissima  Vergine.  Di  essa  ver- 
ga si  dice  nella  Scrittura  (i),  che  il  Signore 
comandò,  che  ciascuna  delle  dodici  Tribù  des- 
se a Mese  una  verga,  ovvero  bacchetta  , sulla 
quale  fosse  scritto  il  nome  del  Principe  della 
Tribù,  e su  quella  di  Leti  vi  fesse  il  nome  di 
Aronne  ; e che  queste  verghe  si  collocassero 
nel  Tabernacolo  dell'Alleanza  davanti  all’Ar- 
ca, acciocché  a lutto  il  popolo  d’ Israele  appa- 
risse, che  quegli , la  cui  verga  avesse  fiorilo  , 
era  eletto  da  Dio  per  esercitare  le  funzioni  sa- 
cerdotali. Or  la  verga  d'  Aronne  fu  quella, 
che  posla  nel  Tabernacolo  si  trovò  la  matti- 
na seguente  fiorita  , e con  mandorle  matu- 
re qol'e  loro  foglie  all'intorno.  E fu  certa- 
mente uno  stupendo  miracolo,  che  una  bac- 
chetta senza  esser  piantata  in  terra,  senza 
radici  di  alcuna  sorta,  senza  umore  alcuno, 
che  naturalmente  la  fecondasse  , a un  trat- 
to germogliasse,  fiorisse,  e producesse  frullo. 
Ma  questo  è appunto  un  simbolo  di  quel  che 
accadde  in  Maria  Santissima  , la  quale  po- 
sta oel  Tabernacolo,  cioè  essendo  essa  mede- 
sima un  vivo  tempio  dello  Spirilo  Santo,  Senza 
opera  alcuna  umana,  o che  sentisse  del  terre- 
no, concepì  e partorì  quel  benedetto  frutto  , 
che  dà  e conserva  a tatti  la  vita  spiritante  del- 
l’anima. Così  dice  S.  Bernardo  (a):  <t  Tu  Maria 
figurata  dalla  saocrdolal  verga  d’  Aronne,  la 
quale  senza  aver  messe  radici  fiorì  3.  E 
ve  : (3)  « Che  altro  ( die'  egli  ) rotea  lignifi- 
care quella  verga  d1 * 3 * 5 6 7  Aronne  fi  rila,  sene'  aver 
trailo  aalfS  terra  umore  alcuno,  se  non  la  San- 
tissima Vergioe,  la"  qual  concepisce  , e divien 
feconda  senza  conoscere  alcun  uomo 
E siccome  il  fiore  uscito  dalla  verga  non  le 
tolse  punto  della  sua  viridità  ; cosi  il  patio 
della  Y ergine  non  reeòa I cu 0 nocumento  si  suo 
VergiBal  caodore.  j — Ma  più  ancora  dei 
precedenti- siiti  bòli  gravido  fu  di  misteri  ri- 
sguardanli  la  Santissima  Vergine  il  maravi- 
glioao  Vello  di  Cedepne,  Si  ba  nella  Sacra 


Scrittura  (4),  che  Gedeone  avendo  posto  una 
notte  sopra  della  suaaja  un  Vello,  cioè  la  lana 
d’ona  pecora,  questo  si  trovò  la  mattioa  inzup- 
pato di  rugiada  ; di  maniera  che  Gedeone  a- 
vendolo  spremuto  , riempì  di  quella  rugiada 
una  conca  ; ed  all’  incontro  tutta  la  terra  in- 
torno al  Vello  era  asciutta.  La  notte  seguente 
pose  Gedeone  lo  stesso  Vello  oel  medesimo 
luogo  ; e la  mattina  si  trovò  il  Vello  asciutto, 
e lutto  il  terreno  all'  intorno  bagnato.  Il  che 
fu  un  miracolo  operato  da  Dio  per  assicurar 
Gedeone  , che  per  mezzo  suo  avrebbe  liberalo 
Israele  da'suoi  nemici,  i quali  già  da  sette  anni 
lo  tenevano  nell’oppressione.  Fu  adunque  que- 
sto Vello  un  simbolo  della  Santissima  Vergine; 
perocché  , come  osserva  S.  Beroardo  (5)  , il 
Vello  fu  inzuppato  dalla  rugiada  prima  nel- 
1 aja,  per  dinotare,  che  la  Santissima  Vergine 
doveva  esser  la  prima  a ricevere  dentro  di  sé 
nello,  che  doveva  poi  diffondersi  per  tutto  il 
Iondo  , cioè  Gesù  Cristo  , e la  sua  grazia. 
« Mira,  0 nomo,  dice  S.  Bernardo  (6;,  il  con- 
( siglio  di  Dio  ; riconosci  il  consiglio  della  sua 
t sapienza,  il  consiglio  della  tua  pietà  Volen- 
« do  iaalfiar  tutta  I'  aia  colla  celeste  rugiada  , 

< ne  inzuppò  lutto  il  Vello,  con  ciò  significan- 

< do,  che  per  redimere  il  genere  umano  atreb- 

< be  posto  in  Maria  tutto  il  prezzo  di  questo 
1 riscatto.  » Inoltre,  benché  tutta  T aja  fosse 
bagnata  dalla  rugiada  , nessuna  parte  di 
essa  però  comprese  tutta  la  rugiada  piovuta, 
come  ben  la  comprese  il  VeDo  ; onde  fu  il 
Vello  come  lina  fontana,  che  all’ arida  terra 
comunica  le  ridondanti  sue  acque.  Così  Maria 
Santissima  tutto  ebbe  in  sé  il  fonte  della  gra- 
zia , che  ò Cristo  ; e ne  fu  con  tal  dovizia  ri- 
piena , che  per  mezzo  d'  essa  agli  altri  si  co- 
munica ; ed  ella  sola  ebbe  più  grazia,  che  non 
ebbero  tutti  gli  altri  giusti  Insieme.  Tutto  ciò 
è mirabilmente  esposto  dal  suddetto  S.  Bernar- 
do (y).  t Con  ragione  ( dice  egli  parlando  alla 
c Santìssima  Vergine  ) il  frullo,  che  avete  por- 
li tato,  è singolarmenle  vostro,  benché  per  vo- 
li stro  m<  zzo  aia  giunlo  a lutti.  Così  appunto 
> una  volta  tutta  In  rugiada  cadde  sul  Vello,  e 
« tutta  cadde  sull'  aja  ; ma  su  Desuma  parte 
» dell'  aja  cadde  tutta  . come  tutta  cadde  sul 
t Vello.  In  voi  sola,  0 Maria , quel  Re  colanlo 
t ricco  s’  è fallo  povero,  l'  eccelso  si  è abbas- 

< sato,  l' immenso  si  è raccorcialo,  e direnulo 
r minor  degli  Angeli  ; in  voi  finalmente  il  te- 
c ro  Iddio  , il  Figliuolo  di  Dio  si  è incarnato. 

< Ma  eoe  qual  frutto  ? Acciocché  noi  tutti  bìb- 
t mo  dalla  sua  povertà  arricchiti,  dal  suo  ab- 


(1)  Ai™.  17,  2,  et  ii}. 

(I)  Serm,  in  Domin  infra  Orlar.  Assumpt.  B.  M.  V. 

(3)  Homsl.  2,  super  Missus  est. 

(4j  Jud.  c.  6,  t>.  37,  et  seg. 

(5)  Ho -mi.  super  Missus  est. 

(6)  Srrmtm.  in  Domi- 1.  infra  Octav.  Assumpt.  B.  Jtf.  V. 
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c bassamente  innalzati. dalla  sua  picciolezza  in* 
c gratuliti,  e per  mezzo  della  incarnazione  es- 
c sondo  uniti  a Dio,  cominciamo  ad  essere  un 
« solo  spirito  con  lui.  v E però  la  santa  Chiesa 
riconosce  in  questo  Vello  di  Gedeone  adombra* 
lo  il  mistero  dell'  Incarnazione,  e della  nascita 
del  Verbo  dalla  Santissima  Vergine,  cantando 
nel  suo  Uffizio  : Nella  vostra  ineffabile  ita - 
scita  dalla  Vergine  , si  sono  adempiute  le 
Scritture  : Voi  scendeste  come  la  pioggia  nel 
Vello , per  far  salvo  il  genere  umano. — 
Finalmente  simboli  della  Santissima  Vergine  , 
per  tacer  degli  altri,  furono  il  tempio  di  Saio- 
mone,  e l'arca  dell'Alleanza,  la  quale  si  con* 
servava,  e venerava  nel  medesimo  lempio.Non 
ebbe  il  popolo  d' Israele  cosa  nè  più  magniti* 
ca,  nè  più  religiosa  , nè  più  santa  del  Tempio 
e dell'  Arca.  Quel  nobilissimo  editiz;o,  in  cui 
tutto  era  prezioso  e tutto  adorno  d Oro,  era  de- 
stinato, per  usare  le  parole  della  Scrittura  (i), 

Iter  l'abitazione,  non  giù  d un  uomo,  ma  del* 
o stesso  Iddio.  E di  fatto  fa  esso  nella  sua 
consecrazione  ripieno  della  maestà  del  Signo 
*e,  cerne  «lice  la  Scrittura  ; avendo  Iddio  dati 
segni  sensibili  della  sua  presenza  in  quel  luo- 
go. Or  chi  non  vede  , quanto  propriamente  si 
riconosca  adombrala  nel  mentovato  tempio  la 
Santissima  Vergine?  Essa  fu  ornata  di  lutti  le 
più  sublimi  e le  più  eroiche  virtù,  che  la  ren* 
devano  dpgna  abitazione  di  Dio;  essa  divenen- 
do madre  del  divin  Verbo  fallosi  uomo,  col 
sopravvenire  in  lei  lo  Spirilo  Santo  , e col  ri- 
coprirla I’  Altissimo  coll  ombra  della  sua  vir- 
tù, fu  ripieoa  della  maestà  di  Dio  in  una  ma- 
niera assai  più  segnalala  di  quel  che  ne  fosse 
stalo  ripieno  giù  il  Tempio  : essa  in  somma  fu 
la  vera  e propria  abitazione  di  Dio.  Laonde  a 
c ò alludendo  la  Chiesa  nelle  lodi,  che  dà  a 
Maria,  la  chiama  Tempio  del  Signore , Sacra • 
rio  dello  Spirito  Santo.  E con  egual  ragione 
la  stessa  Chiesa  invoca  la  Santissima  Vergine 
con  appropriarle  il  nome  d Arca  dell'  Allectn- 
za,  Foederis  Arca  Perocché  siccome  quest  Ar- 
ca tutta  ricoperta  e. al  di  dentro,  e al  di  fuori 
d’oro  purissimo,  racchiudeva  le  due  tavole 
della  Legge  data  da  Dio  & Mosè  sul  monte  Si- 
na, e un  vaso  con  della  manna  caduta  miraco- 
losamente dal  Cielo  per  nudrirne  il  popolo  d'I- 
sraele nel  deserto  ; cosi  Maria  Santissima  del 
tutto  pura  di  anima  , e di  corpo  racchiudesse 
nel  suo  seno  Gesù  Gristo  legislatore  della  leg- 
ge di  grazia  , e autore  e consumatore  deila 
nuova  eterna  alleanza  fra  Dio  , e gli  uomini  ; 
Gesù  Cristo,  che,  come  egli  stesso  dice  nell  E 
vangelio,  è la  vera  manna,  e il  pane  vivo  sce- 
so dal  Cielo  , per  dar  la  vita  eterna  a coloro  , 
che  vivendo  nel  deserto  di  questo  misero  Mon- 
do se  ne  nudriscono  degnamente. 

Le  piu  illustri  Donne  deli  antico  Testa- 


mento figure  di  Maria  Santissima.  — Nè 
cou  questi  simboli  solamente  di  cose  inanima 
te  ha  voluto  lo  Spirito  Santo  additarci  le  pre- 
rogative int-fiubili  della  tantissima  Vergine  , 
ma  si  è di  piu  compaciulo  di  mostrarci  qaesta 
gran  Ilegiua  del  Mondo  sotto  il  velo  delie  più 
illustri  Donoe  , che  sien  vissute  nel  tempo  del- 
l'antico  Testamento,  e delle  quali  abbiamo  gli 
elogi  nelle  sacre  Scritture,  avvegnaché  il  fi- 
gurato sia  senza  comparazione  più  nobile  , e 
iù  perfetto  di  tutte  le  figure.  E di  fatto  si  può 
eo  eoo  ragione  raffigurar  Maria  Santissima 
in  Sara  ; perocché  siccome  questa  in  una  ma- 
niera miracolosa  ( cioè  in  una  età  già  incapace 
di  concepire  ),  e in  virtù  della  promessa  fatta- 
le da  Dio  divenne  con  sua  indicibil  contentez- 
za madre  d'  Isacco  , il  quale  è una  delle  più 
espresse  figure  del  Redentore  ; cosi  quella  in 
una  maniera  del  lutto  sovrumana  fu  madre  del 
Messia  promesso  fin  dal  principio  del  Mondo  , 
e figuralo  da  Isacco,  con  giubbilo,  e consola- 
zione non  solamente  di  essa,  che  lo  partorì , 
ma  di  tulio  il  genere  umano:  onde  giustamente 
la  gran  Vergine  è chiamala  Causa  della  nostra 
allegrezza. Si  può  ravvisar  Maria  Santissima  in 
Rachele,  la  cui  singoiar  bellezza  fu  simbolo 
della  bellezza  ineffabile  della  grande  anima  del- 
la Vergine,  & cui  perciò  propriamente  s'adatta- 
no  quelle  .parole  della  Cantica,  colle  quali  è 
chiamata  la  più  bella  fra  tutte  le  donne.  Fu 
Rachele  altresì  amata  sopra  le  altre  suo  mogli 
da  Giacobbe.come  sopra  tutte  le  altre  creature 
è stala  amata  da  Dio  Àiaria.  Fu  figura  di  Maria 
quella  sorella  d Aronne  , la  quale  e portò  lo 
stesso  nome  di  Maria , e fu  profetessa,  ed  era 
vergine,  secondo  il  sentimento  de’  Padri, allor- 
ché fu  la  conduttrice  delle  donne  Ebree  nel  pas- 
saggio del  Mar  rosso,  e la  prima,  che  intonas- 
se in  ringraziamento  al  Signore  il  celebre  can- 
tico Cantemus  Domino.  Nello  stesso  modo  ap-^ 
punto,  che  Maria  Santissima,  arricchita  certa- 
mente del  dono  della  profezia  , e sempre  V er- 
gine , cooiloMiera  c capo  di  tutte  le  Vergini  , 
insegnò  a (ulti  a cantar.-,  o prima  di  tutti  can- 
tò il  cantico  : Magnifico»  anim<riue*  Domi • 
num,  in  ringraziamento  al  Signore  di  aver  per 
mezzo  deli  Incarnazione  del  Verbo  salvato  il 
genere  umano  dalla  schiavitù  del  demonio,'  e 
del  peccalo  ; come  osservano  i santi  Ambro- 
gio, e Pier  Grisologo.  Ala  per  tacer  di  Debora , 
la  quale  colla  sconfitta,  e morte  di  Sisara,  ne- 
mico del  popolo  d’ Israele,  rappresentava  la 
vittoria,  die  del  nemico  delP  uman  genere  ri- 
portò la  Beata  Vergine,  in  quanto  fu  ella  ma- 
dre di  Gesù  Cristo  unico  debellatoli  della  po- 
tenza infernale;  si  può  riconoscere  con  S.  Am- 
brogio , con  S.  Bernardo  , e con  S.  Bonaven- 
tura un'  immagine  di  Maria  Santissima,  la  più 
saggia,  c la  piu  prudente  di  tutte  le  donne,  in 
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zfbigatile  la  cui  saviezza,  e prudenza  tanto  è 
commendata  nella  Sacra  Scrittura.  < Di  A bi- 
< gaille  si  dice  ( sono  parole  del  mentovalo 
t §.  Bonaventura  (i)  ),  che  volendo  Davidde 
v sdegnato  uccidere  lo  stolto  Nabal,  questa 
c saggia  donna  andatagli  incontro  lo  placò  di 
c maniera,  eh’  ei  le  disse  : Benedette  sieno  le 
« tue  parole,  e sii  tu  pure  benedetta . perché 
i ni  hai  ritenuto  dallo  spargere  in  quest' og 
c gi  umano  sangue.  Or  nello  stollo  Nabal  vie- 
« ne  appunto  rappresentalo  il  peccatore  , il 
4 quale  col  nome  di  stolto  è chiamato  dallo 
c Spirito  Santo  , che  dice  : Infinito  è il  nu- 
■ mero  degli  stolti.  Davidde  sdegnalo  rappre- 
c seda  Iddio  irritato  contro  il  peccatore  , e 
c Abigaillc  figura  la  Santissima  Vergine  , I» 
e quale  otlien  da  Dio  il  perdono  al  peccatore 
r colle  sue  preghiere,  e co’  meriti  suoi  » ; i 
quali  ricevono  l’  efficacia  dagl’  infiniti  meriti 
di  Gesù  Cristo  suo  figliuolo,  che  a costo  del 
suo  sangue  ( dice  l’ Apostolo  S.  Paolo  ) e della 
sua  morte  ha  riconciliato  I’  uom  peccatore  con 
Dio,  ed  ha  cancellato,  e abolito  il  chirografo 
del  decreto  della  condanna  eh’  era  pronunziata 
contro  di  lui,  attaccandolo  alla  sua  Croce.  Si 
ravvisa  altresi  una  più  nobil  figura  di  Maria 
in  zinna  madre  di  Samuele  (z).  E-sacol  dive- 
nire a forza  di  preghiere,  e di  voti  madre  di 
un  figliuolo,  di'  ella  consacrò  al  servizio  del 
Tempio,  e che  fu  poi  sacerdote  , rappresenta 
Maria  Santissima,  la  qual  fu  madre  rii  quegli, 
che  fu  l'oggetto  delle  suppliche,  de’ sospiri,  e 
delle  ardenti  brame  di  tutti  i giusti  dell'antico 
Testamento  ; che  fti  per  eccellenza  /’  Unto 
del  Signore  ; che  fu  il  Sacerdote  eterno  An- 
na col  divenir  feconda  dopo  una  lunga  sterili- 
tà, rappresenta  la  fecondità  maravigliosa  delia 
Vergine.  Finalmente  ella  si  mostra  un  simbolo 
di  Maria  Santissima  con  quel  suo  ammirabile , 
e sublime  profetico  cantico,  in  cui,  come  ap- 
punto in  quello  della  Beatissima  Vergine  , fa 
apparire  la  sua  viva  ricnnnscenza  pesegnalali 
benefizi  ricevali  da  Dio.  — Nel  novero  del- 
le cospicue  donne.,- 1«  quali  ebbero  il  singo- 
lare nuore  tfTrappresenlar  la  gran  Vergine,  ri- 
por  si  debbono  con  folla  ragione  Giuditta,  ed 
Ester.  Fu  Giuditta  (3)  di  una  straordinaria 
beVezza.  Il  Signore  altresì  le  aggiunse  un 
nuovo  splendore,  accrebbe  i avvenenza  sua 
di  maniera,  c/iella  compariva  agli  occhi  ‘di 
tutti  d' una  venustà  incomparabile.  Oloferoe, 
e tulli  i suoi  cortigiani,  allorché  la  vidrro,  e 
F udirnn  parlare,  dissero  attoniti  : Aon  o'  è in 
tutta  la  Terra  una  donna  simile  a questa 


neir  aspetto,  nella  bellezza,  e nella  saviezza 
del  parlare-  Maria  fu  quella  , di  cui  merita- 
mente si  dice  nella  Caotica:  Tu  se'  tutta  bella, 
né  v è in  te  macchia  alcuna  : bella  per  quel- 
la bellezza,  la  qual  non  consiste  nelle  fattezze, 
e sembianze  dei  volto  ( perocché  questa  a gui- 
sa di  un  fiore  presto  languisce,  e muore,  node 
rana  e ingannevole  è chiamala  dalla  Scrittu- 
ra 1,  ma  nelle  virtù  che  adornano  I'  anma  . e 
la  rendono  bella  agli  occhi  del  Signore.  A que- 
sta bellezza  accrebbe  Iddio  sempre  nuovo 
splendore,  col  dare  alle  virili  di  Maria  un  con- 
tinuo accrescimento,  e una  nuova  perfezione  ; 
tal  che  nessuna  v'è  stata,  nè  vi  sarà  mai  fra 
tutte  le  creature,  che  a lei  possa  paragonarsi 
in  tanlilà.  « Ottimamente,  ( dice  S.  8ona>en- 
« tura  (4)  ) la  grazia  , e la  bellezza  interiore 
i della  Santissima  Vergine  vico  raffigurala  io 
t Giuditta  Non  e è,  si  dice  di  lei  nella  Scrit- 
« tura,  donna  simile  a questa  nel!  aspetto  , 
« nella  bellezza,  e nella  eaciezza  del  parla- 
i re.  In  verità  non  vi  è,  non  v’è  stala,  non  vi 
« sarà  mai  donna  sopra  la  Terra  qual  fu  Ma- 
« ria  nell'aspetto  della  sua  luminosissima  vita, 

< nella  bellezza  delia  sua  coscienza  momlissi- 
v ma,  nella  saviezza,  e prudenza  delle  parole 

< della  sua  eloquentissima  lingua  i.  Giuditta 
colla  sua  bellezza  si  fece  strada  a troncare 
il  capo  ad  Oloferne,  ond’  ella  disse  nel  suo 
caotico  (5)  : Giuditta  colla  bellezza  del  suo 
volto  r ha  atterralo  ( cioè  Oloferne  ) : Maria 
collo  splendore  delle  sue  virtù  piacque  all  Al- 
tissimo, e si  dispose  a divenir  madre  di  Dio  , 
e ad  atterrar  cosi  il  nemico  infernale.  Giud'tta 
col  recidere  zi  capo  ad  Oloferne  Ubèro  Betulia 
dall’assedio  , e ’l  popolo  ebreo  dal  furore  di 
Nabucodonosorre.  Una  sola  donna  ebrea  (di- 
ce la  Scrittura  di  Giuditta  (6)  ) ha  messa  la 
confusione  nella  casa  s/rl  Ile  Nabucodono- 
sorre ; perocché  ecco  Oloferne  steso  per 
terra,  e la  sua  testa  recisa  dal  butto.  Maria 
Santissima  col  concepire  , e partorire  il  divia 
\erbo  fatto  uomo  tagliò  il  capo  al  vero  Olo- 
ferne, cioè  al  nemico  dell  eterna  salute  degli 
uomini,  sconvolse,  ed  abbattè  le  podestà  infer- 
nali ; che  è lo  stesso  che  dire,  eh'  ella  schiac- 
ciò, secondo  la  promessa  fallane  da  Dio  ( co- 
me si  è mostralo  di  sopra)  il  capo  del  ser- 
pente , autore  della  rovina  dell’  uman  genere. 
Giuditta  dopo  una  sì  gloriosa  viltoria  fu  dn 
lutti  lodata,  e benedetta,  gridando  tulli  ad  una 
voce  (7)  : Tu  se’  la  gloria  di  Gerusalemme  , 
tu  1'  allegrezza  d' Israele,  tu  l' onor  del  po- 
polo nostro  . ...  La  mano  del  Signore  ti 


il)  S.  Sonar.  spec.  tee.  14< 

(2)  I %.  I,  21. 

(3)  Judith,  c.  S,  et  tee. 

Ih)  Specul.  B.  M.  V.  Ieri.  6. 
(5)  Judit,  c.  16,  r.  8. 

16)  Ibid  c.  14,  v.  16. 

(7)  Ibid.  c.  15}  t.  10. 
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ha  fenduta  forte,  e perciò  sarai  benedetta  in 
eterno  : la  Santissima  Vergine  divenuta  ma- 
dre di  Dio  disse  di  sè  medesima  nal  suo  Canti- 
co (i  ) : Ecco  che  da  ora  in  poi  mi  chiameran- 
no Deala  tutte  le  generazioni , perocché  ha 
jatto  in  me  cose  grandi  il  Signore  , eh'  è po- 
tente, e il  cui  nome  è santo.  £ di  fatto  Bene- 
detta fra  le  donne  , e beala  la  chiamò  santa 
ElUabetta  (a)  ; nè  In  alcun  tempo  s é cessato, 
nè  mai  si  cesserà  di  benedire,  di  lodare,  di 
bealiticar  la  gran  Vergine,  e di  riputarla  la 
loria  della  Chiesa,  la  gioia  de'fedeli , 1 odor 
ti  popolo  cristiano.  — Esser  finalmente, 
come  si  è accennalo,  fu  l'altra  insigne  donna, 
che  Cgurò  Maria  Santissima.  Ella  colla  sua 
incredibile  bellezza  (3)  si  guadagnò  f amore, 
e la  buona  grazia  de 1 Re  Assuero  sopra  tutte 
le  altre  donne,  e da  lui  ricevè  sopra  del  suo 
capo  il  regio  diadema.  Il  frutto  di  questa  sua 
grazia  appresso  il  Re  fu,  che  l'iniquo,  e su- 
perbo Arnanno,  nemico  del  popolo-di  Guida  , 
fosse  fatto  vergognosamente  morire,  e i Giudei 
scampati  fossero  dalla  morte,  alla  quale  erano 
stali  condannati  (4).  • Cosi  Maria  Santissima 
ì ( d ce  S.  Bonaventura  (5)  ) per  I’  egregie  sue 
« virtù  trorò  tanta  grazia  appresso  il  Signo- 
s re,  come  ne  f assicurò  I'  Angelo  , che  non 
( solamente  essa  meritò  di  ottenere  dall'eterno 
i Re  la  corona  , e di  esser  dichiarata  Regina 
« del  Cielo,  e della  Terra  ; ma  di  più  per  mez- 
t 70  delfonigenilo  suo  Figlinolo  impetrò  al  ge- 
t nere  umano  condannalo  all  eterna  morte  per 
i la  colpa  del  primo  uomo  la  liberazione,  a 
i scorno,  e rovina  del  vero  Arnanno,  cioè  del 

• demonio  invidioso  , c perfido  nemico  degli 

< uomini.  > Laonde  ( segue  a dir  S.  Bona- 
ventura, servendosi  delle  divine  parale  dr_Sec 
Anseimo  ) ; t Come  poss'  io  adunque  .rin’gra-  - 
c ziarfa  madre  del  mio  Dio  e del  mio  Signo- 

< re.  per  la  cui  fecondila  sodo  stato  riscattato 
i dalla  schiavitù,  pel  cui  parto  sono  scampato 
a dall'eterna  morte  y per  la  cui  prole  ho  ricu- 

• pcrato  quel  di'  io  uvea  perduto,  e dall'esilio 
r della  miseria  sono  stato  ricondotto  alla  pa- 
i Irta  dell'eterna  felicità  ? s 

Maria  Santissima  predella  nelle  Profezie 
deli  antico  Testamento.  — i5.  Sotto  questi, 
ed  nitri  sìmboli  , e sotto  queste  figure  fu  rap- 
presentata In  Beata  Vergine,  promessa,  come 
si  disse,  ai  nostri  primi  padri,  c pronunziala 
dagli  oracoli  profetici  , come  siamo  ora  per 
dire.  Fu  profelitzsla  .Maria  dal  Reai  Profeta 
nel  Salino  66  con  quelle  parole  : La  nostra 


(I)  Lue.  c.  1,  v.  48,  49. 

|2)  Lue.  c.  I,  v.  42,  et  45. 
(3)  Eetk.  c.  2,  o.  15,  et  seg. 
{ I Ibid.  cap.  8. 

(5j  Specuì.  lect.  5,  in  Jtn. 

(G)  Serm.  2 in  feti.  Penice. 
(7)  Prov.  c.  9,  p.  I. 

(3  Serm  52,  de  dìcert. 


Terra  ha  dato  il  suo  frutto,  s Onesta  Terra 
a ( dice  S.  Girolamo  ) è Maria  Santissima: 
t Terra  nostra,  perchè  composta  della  nostra 
s terra,  del  nostro  seme,  del  medesimo  loto  , 
a del  fango  medesimo  , come  discendente  da 
s Adamo,  cui  fu  detto  : Tu  se  terra , e in  ter- 
si ra  ti  ridurrai.  Questa  terra  ha  dato  il  suo 
a frutto.  Prima  produsse  il  fiore,  secondo  che 
a si  dice  nella  Cantica  : lo  sono  il  fior  del 
a campo,  e 7 giglio  delle  valli.  Questo  fiore 
a divenne  frutto,  acciocché  noi  lo  mangiassimo 
a e di  lui  ci  nudriaaimo,  mangiando  le  sue  car- 
« ni  a.  E nel  Salmo  7II  con  quelle  parole:  Id- 
dio, eh' è nostro  Re  prima  di  tutti  i secoli,  ha 
compiuta  l'opera  della  npstra  salute  nel  mez- 
zo della  Terra.  « L’ utero  di  Maria  Vergine 
a ( dice  S.  Bernardo  (6)  ) con  ammirabile  pro- 
a prielà  è chiamato  il  mezzo  della  Terra  , 
a perocché  ad  esso,  come  al  mezzo,  come  al- 
a f Arca  di  Dio  , come  alla  causa  di  tulle  le 
a cose,  come  al  negozio  di  lotti  i secoli,  mira- 
a no  e quei,  che  abitano  net  Cielo,  e quei, che 
a sono  sotterra,  e quei,  che  ci  han  preceduto, 
a e noi,  che  ora  siamo,  0 quei,  che  verranno 
a dopo  di  noi,  e i figlinoli  de’  figliuoli,  e quei 
a che  nasceranno  da  essi. Gli  'abitatori  del  Cielo 
a per  esser  ricreati,  e consolati;  quei,  che  sono 
a sotterra  (cioè  nel  limbo,  ovvero  nel  sen  d'A- 
a bramo  ) per  esserne  tratti  fuori  ; quei  , che 
a ci  han  precedalo,  per  esser  ritrovati  fedeli  e 
a veraci  nelle  loro  profezie  ; quei,  che  gli 
a hanno  seguiti,  per  esser  glorificati.  In  te,  o 
a Vergine  Beala,  trovano  gli  Angeli  falle- 
a grezza,  i 'giusti  la  grazia,  i peccatori  il  per- 
1 dono-  A te  son  giustamente  rivolti  gli  occhi 
a di  tutte  le  creature  ; perchè  in  te,  e per  le  , 
a e da  te  ( cioè  per  mezzo  del  tuo  dìvin  Fi 
a gliuolo  ) la  maDO  ben  goa  dell'  Onnipotente 
a e tornala  a crea  e in  una  nuova  maniera  e 
a spirituale,  lutto  ciò  che  aveva  da  principio 
« crealo.  > — Di  Maria  Santissima  profe- 
tizzò ( secondo  il  sentimento  di  S.  Bernar- 
do ) Sa'omone  ne'  Proverbi,  dove  disse  (7)  : 
La  sapienza  si  ha  fabbricata  una  casa,  e vr 
ha  collocale  sette  colonne  a Gesù  Cristo 
a ( dice  il  medesimo  Santo  Padre  (8)  ) , che  è 
a la  virtù  di  Dio,  e la  sapienza  di  Dio,  ed  egli 
a stesso  Dio,  venendo  dal  sen  del  Padre  a noi, 
a si  fabbricò  una  casa,  cioè  la  Santissima  \ er- 
ti gino,  nella  quale  collocò  sette  colonne.  E 
a che  vuol  dire,  che  vi  pose  sette  colonne,  se 
a non  che  la  rendè  per  la  fede,  e per  le  opere 
1 un'  abitazione  degna  di  sè  ? II  numero  ter- 
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t nario  appartiene  alle  ire  vii  tu  teologali 
« Fede,  Speranza,  e Carità,  e il  quaternario 

< a costumi  . per  le  quattro  principali  virtù 
( Fortezza,  Temperatila,  Pruderne,  e Giusli- 
t zia  ; le  quali  tutte  mirabilmente  ornarono 
« I animo  della  B.  Vergine,  i Ovvero  per  que- 
ste sette  colonne  si  possono  intendere  con  S. 
Bonaventura  (t)i  selle  doni  dello  Spirito  Santo. 
E io  quelfallro  luogo  degli  stessi  Proverbi  (a), 
dove  maraviglialo,  e alton;to  il  medesimo  Sa- 
tomooe  esclama  : Chi  troverà  la  donna  forte? 
Il  tuo  prezzo  rien  di  lontano,  e tin  dagli ul- 
timi confini.  « Si,  di  Maria  ( dice  S.  Bernar- 
v do  (3)  ) parlò  apertamente  con  ispirilo  prò 

< letico  Salomone  sotto  il  nome  della  donna 
• forte,  e de I pregio  di  està  : perciocché  fu 
t Ella  sì  forte,  che  schiacciò  il  capo  di  quel 
« serpente,  cui  Dio  avea  detto  : lo  metterà 
« inimicizie  fra  te,  e la  donna  , fra  la  tua 

pottcrità,  e la  tua  ; etto  tchiacccrà  il 
c tuo  cupo  >.  — - Sotto  diverse  altre  figurate 
espressioni  profetizzò  della  Santissima  Vergi- 
ne 1’  istes.ro  Salomone  nella  sua  Cantica,  la 
quale  anzi  si  può  tutta  considerare  come  una 
profezia  di  questa  sopra  tutte  le  altre  dilettis- 
sima , e a Dio  accettissima  creatura.  Perocché 
ella  é quell'  Amica  tutta  iella,  per  l'ornamen- 
to di  ogni  virtù  più  eccelsa  , e in  cui  non  è 
macchia  alcuna  di  peccalo,  a Ella  è quell'Or- 
c lo  chiuso,  cioè  Orto  di  delizie  ( dice  S.  Bo- 
i naventura  (4)  ) , io  cui  aon  piantati  fiori  di 
r tutte  le  sorte,  e pieno  d'ogtii  fragranza  a. 
Orto  chiuso,  perchè  in  esso  non  ha  mai  potuto 
in  alcun  modo  insinuarsi  T antico  serpente,  per 
dispandervi  il  qpo  veleno.  Ella  è quel  Fonte 
sigillalo , le  cui  acque  sono  state  sempre  pure 
e limpidissime,  < e dal  quale  { come  osserva 

< S.  Ciò:  Damasceno  (5)  ) scaturisce  il  fiume 
c della  vita,  cioè  Cristo,  senza  rompere  il  si- 
o gillo  della  sua  verginità  i.  Ella  è quella,  di 
cui  estatico  dice  Salomone  : Chi  è costei,  che 
s avanza  come  la  nascente  aurora,  iella  co- 
me la  luna,  risplendente,  ovvero  pura,  come 
il  solere  terribile  come  un  armata  schierata 
in  battaglia  ? Conciossiachè  Maria  Santissima 
( dice  S.  Bonaventura  (6)  ) appunto  come  l'au- 
rora ha  da  tè  allontanale  ia  notte  del  peccato, 
essendo  stata  santificala  fin  dall'  ulero  della 
madre;  come  l'aurora  sempre  • è avanzata 
nella  luce  della  graz  a ; come  l'aurora  ha  fat- 
to nascer  da  sé  il  Sol  di  giustizia , il  quale  ha 
irradiato  lei  col  suo  splendore,  prima  di  farsi 


vedere  a tùlta  la  terra.  Maria  è come  la  Inna 
( dice  il  medesimo  Sauto  (7)  ) e come  la  luna 
piena,  perché  fu  pienamente  illuminata  dal  lu- 
me eterno  della  sapienza,  e della  verità,  e per- 
chè essa  così  illuminata  risplende  per  tutto  il 
Mondo.  Essa  è risplendente  come  il  sole,  per- 
chè neesuo'  altra  creatura  al  par  di  lei  rappre- 
senta così  al  vivo  il  vero  Sol  di  giustizi,  e 
perchè  tra  tutti  i Santi,  clic  a guisa  d'astri  lu- 
minosi circondano,  c adornano  il  trono  di  Dio, 
essa  con  assai  maggiore  e più  brillante  gloria 
risplende,  come  appunto  il  sole  vince  colla  sua 
luce  tutte  le  altre  slelle.  Essa  finalmente  è ter- 
ribile come  un'armata  schierala  in  battaglia, 
perchè  ha  debellato  il  nemico  dell’  uman  ge- 
nere, e perchè  sola  come  io  onor  suo  cauta  la 
Chiesa,  ha  troncalo  il  capo  a tutti  i mostri 
dell'  eresia,  che  sono  apparili  nel  Mondo. 
Maria  parimente  è quel  Ciglio  fra  le  spine,  di 
cui  parla  la  medesima  Cantica,  candido  per  la 
sua  illibata  purità  . odoroso  per  la  fraganza 
delle  sue  virtù,  posto  fra  le  spine,  perche  «es- 
sano s' appressi  a toccarlo,  onde  risiaoga  sem- 
pre intatto  , e senza  offesa  alcuna.  Essa  final- 
mente, per  tacer  degli  altri  luoghi  della  Canti- 
ca, è,  secondo  S.  Girolamo,  e S.  Bernardo  , 
quel  fortunatissimo  campo,  dove  ha  germoglia- 
lo quel  che  si  chiama  il  Fior  dei  campo  , 
e' I giglio  delle  valli,  cioè  Gesù  Cristo,  t Pe- 
t rocchè  siccome  il  campo  , a differì  nza  di 
v un  giardino  ( dice  il  mentovato  S.  Bernar- 
> do  (8)  ) produce  fiori  seaz-  opera  d'  uomo  , 
c scota  essere  nè  seminato,  nè  arato,  nèiogras- 
( salo  da  alcuno  ; così  per  appunto  l utero 
c della  Vergine  fiori  ; così  le  inviolate,  intatte 
« e caste  viscere  di  Maria  produssero  quel  fiore 
t sempre  verdeggiante,  quel  fiore,  la  cui  bel- 

< lezza  non  è soggetta  a corrompersi,  la  cui 
« gloria  non  marcirà  in  eterno  ».  — Ha  pro- 
fetizzato altresì  di  Maria  Santissima  il  profe- 
ta Isaia  in  diversi  luoghi  delle  sue  profezie.  E 
primieramente  là  dm  egli  predire  , che  negli 
ultimi  giorni,  cioè  ne!  tempo  della  venuta  del 
Messia,  il  monte  ; su!  quale  si  fabbricherà  la 
casa  del  Signore  , sarà  fondato  sulla  cima 
de'  monti  (9).  « Sotto  il  nome  di  questo  monte 
c (dice  S.  Gregorio  Magno  fio)  ) si  può  ioten- 
1 dere  la  Beatiisima  sempre  Vergine  Maria  mi- 
t dre  di  Dio  ; poiché  ella  fu  appunto  come  cn 
1 m-  nte,  avendo  coli'  eminenza  della  dignità  , 

< alla  quale  fu  predestinata,  superala  I altezza 
1 di  qualsitoglia  altra  eletta  creatura.  E come 


(t)  In  Spee.  lect.  6. 

(2j  Pror.  c.  31,  r.  10. 

(3)  Serm.  52,  de  dioers. 

Spec.  lect.  2. 

(5)  De  dormii.  Firg,  orai.  2. 

(6)  Spec.  lect.  11. 

(7)  lbid.  lect.  7. 

A).  In  ado.  Domini  serm.  2. 
(»)  hai,  e.  2,  V.  2. 

{10>  In  lii.  1.  Heg.  cap.  1. 
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< ncn  è Maria  un  allo  monte  , la  quale  per 
giungere  a concepire  1'  eterno  Verbo  , supe- 

t rondo  colla  sublimità  de’  suoi  meriti  lutti  i 

< Cori  degli  Angioli , perrenne  sino  al  trono 
t della  stessa  Divinità  ? Espresse  già  Isaia  con 

< profetico  spirito  l' incomparabile  dignità  di 
c questo  monte  , allorché  disse  : Sarà  negli 

< ultimi  giorni  preparato  il  monte  delia  casa 
c del  Signore  sopra  la  cima  de  monti.  Peroc- 
> che  questo  monte  Tu  sulla  cima  de'  monti , 
s perocché  I’  eccellenza  di  Maria  risplendette 
sia  (ulti  i tran  li.  E siccome  il  monte  dinota 
s l’altezza,  cosi  la  casa  significa  I'  abitazione, 
s E però  Maria  Santissima  propriamente  è ap- 
s pellata  e monte,  e casa  ; perché  mentr’eila 
s fu  arricchita  di  meriti  sopra  tutti  gli  altri 

< Santi,  preparò  nel  sacro  suo  seno  all’Unige- 
s nilo  di  Dio  1'  abitazione.  Né  sarebbe  Maria 
e quel  monte,  posto  sulla  cima  de’  monti  se  la 
s divina  sua  fecondità  non  la  innalzasse  so- 
s pra  i più  alti  Cori  degli  Angioli  ».  — E 
piu  chiaramente  profetizzò  di  Maria  Santis- 
sima il  medesimo  Profeta  Isaia,  dicendo  : Ecco 
che  una  ('ergine  concepirà,  e partorirà  un 
Jigliuolo,  il  gitale  sarà  chiamato  Emmanuele, 
che  vuol  dire  iddio  con  noi (t). Perocché  il  me- 
desimo duino  Spirilo  per  bocca  dell'Kvnngeli- 
sta  S.  Matteo,  dopo  aver  riportalo  l'ammirabi- 
le  concepimeoto  del  divia  Verbo  celle  viscere 
della  Santissima  Vergine  per  opera  dello  Spi- 
nto Santo , ci  fa  sa|>erc,  che  (2)  : Tutto  ciò 
at  t enne,  acciocché  s' adempisse  guel  che  il 
Signore  area  detto  per  mezzo  del  Profeta 
con  quelle  parole  : Ecco  che  una  / ergine 
concepirà  ec.  Di  fatto  ( come  osserva  S.  Giro- 
lamo  (3)  ) quella  Vergine,  di  cui  parla  il  Pro- 
feta, non  significa  semplicemente  una  Vergine, 
che  siasi  conservala  in  questo  stato  sino  al  tem- 
po del  suo  matrimonio,  ma  nna  Vergine  na- 
scosa, ritirata,  e lontana  affatta  dagli  occhi 
degli  uomini;  in  somma  una  V ergine  del  tutto 
singolare  , la  Vergine  per  eccellenza;  il  che 
compete  solamente  a Maria  Santissima.  Maria 
Vergine  solamente  è quella,  ebe  ha  partorito 
il  figliuolo,  ch'era  veracemeale  Iddio  con  noi , 
poiché  egli  era  il  i’erbo fatto  carne,  e abitan- 
te fra  gli  uomini.  ■ — Simile  a questo  è l’ al- 
tro luogo  della  stessa  profezia,  dove  Isaia  di- 
ce (4).  Uscirà  una  verga  dal  tronco  di  Jesse, 
e dalla  sua  radice  nascerà  un  fiore  1 Questo 
c tronco  di  Jesse  (dice  Tertulliano  (5)  ) signi- 

< fica  la  stirpe  di  Davidde;  la  verga,  che  na- 


ti) /sai.  c . 7,  r.  U. 

(2)  Vari.  e.  I,  v.  23 

(3)  In  cmp.  7,  hai. 

{*)  hai.  c.  Il,  ».  I. 

(S)  Dt  cara.  Christi  c.  21. 
(fi)  In  hai.  e.  11. 

(7)  In  aév  Dammi  serm.  2. 
(S)  lata.  *5,  1. 

(9)  tn  apre.  tecl.  7. 

Eoi.  X. 


s ice  da  qurstn  tronco  , è Maria  discendente 
t dalla  stirpe  di  David;  il  fiore,  ebe  nasce  'la 

• questa  «erga  è Gesù  Cristo  figliuol  di  Ma- 

< ria  >.  Cosi  parimente  san  Girolamo  spiegan- 
do questo  profezia  dice  (6)  : < Noi  dobbiamo 
( per  questa  verga  del  tronco  di  Jesse  intender 

< Maria  Vergine,  verga,  a cui  nino  altro  fru- 

• lice  era  attaccato  ( per  dinotare  la  fecondità 
c della  Vergine  non  proveniente  da  umana  , 
i ma  beasi  da  divina  operazione  );  della  qual 
c Vergine  avea  poco  prima  detto  il  Profeta  : 
s Ecco  che  una  E, ergine  concepirà  e parto- 
« pira  un  figliuolo.  Pel  fiore  poi  intendiamo 

< il  Signor  nostro  Salvatore,  il  quale  dice  nel- 
c la  Cantica:  lo  sono  il  fiore  del  campo  él  gi- 
ti glio  delle  t alli  Nella  stessa  maniera  spie- 
ga la  medesima  profezia  anche  s Bernardo  (7): 
1 Ella  è cosa  chiara  (dic’egli)  qual  sla  questa 
a verga  germogliante  dui  tronco  di  Jesse  , e 
c quale  il  fiore  nato  dalla  sua  radice.  La  gran 
t Vergine  madre  di  Dio  è la  verga,  e’I  suo  di- 
fi  vin  Figliuolo  è il  fiore;  fiore  in  vero  candì- 
c do,  e rubicondo,  eletto  fra  mille  ; Gore,  iti 

• cui  gli  Angioli  stessi  desiderano  di  fissargli 
c sguardi;  fiore,  al  cui  odore  ritornano  in  rita 
« i morti;  e fiore,  com’egli  slesso  attesta,  del 
c campo  e non  dell’orlo.  Ma  lu,  o Vergine  , 
c (soggiunge  il  Santo)  quanto  sublime  verga 
a se’  lu  mai  ? e n quale  altezza  innalzi  la  cima 
a della  tua  santità!  T u giungi  sino  a colui,  che 
a siede  sul  trono, sino  al  Signore  della  maestà! 
a 0 pisola  veramente  celeste,  più  preziosa  di 
a qualsivoglia  altra, di  tutte  piu  lauta!  0 vera- 
a mente  legno  di  vita,  che  solo  fu  degna  di 
1 produrre  il  frullo  della  salute  ! » — - Di 
Maria  finalmente  parla  1’  isletso  Profeta , 
dove  esprimendo  insieme  e I suo  desiderio  , 
e quel,  che  sarebbe  avvenuto:  Sapra,  dicagli. 
la  Terra,  e germogli  il  Salvatore  (8).  Or 
questa  Terre,  che  dee  produrre  un  cosi  nobile, 
e si  prezioso  frutto,  qual  altra  i , che  la  San- 
tissima Vergine,  mollo  propriamente  parago- 
nata alla  terra,  dice  s.  Bonaventura  (9)?  c re- 
fi rocche  (dic’egli)  che  cosa  v’è  più  umile, e nel 
c tempo  stesso  più  utile  della  terra?  Tutti  la 

< calpestano  co’  piedi,  e tulli  di  essa  vivono. 

< Conciossiachè  e donde  si  ritrae  il  villo,e’l  re- 
fi stilo,  e tutte  le  altre  cose  necessarie  per  ti- 
fi vere,  se  non  dalla  terra  e dalla  pieoezza  deh 
« la  medesima?  Cosi  parimente  che  cosa  v’  è 
c piò  umile,  e più  utile  di  Maria.  Ella  per  la 
( sua  umiltà  è la  più  bassa  di  tutte  le  creabi- 
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V ré;  essa  per  la  pienezza  è di  tulle  la  più  utile. 
r«.  Perocché  donde  ricaviamo  noi  le  cose  neeeS- 
x sarie  per  la  nostra  vita  spirituale,  se  non  da 
>t  Viaria?  i la  qual  fecondala  dallo  Spirilo 
Santo  ci  ha  dato  Gesù  Cristo  da  cui,  e per  cui 
riceviamo  (ulte  le  grafie,  che  ci  conducono 
all'eterna  salvezza.  & Bene  adunque  (ripiglia 
il  medesimo  s.  Dottore  ) di  Maria  Santissi- 
ma profetizzò  Isaia,  quando  disse  : S'  apra 
la  terra  , e germogli  il  Salvatore  ».  — 
Guanto  mai  grande  adunque,  quanto  fu  subli- 
me ed  ammirabile,  e stupenda,  e prodigiosa 
dev’essere  la  dignità,  e '1  merito  della  Santis- 
sima Vergine  Maria,  la  quale  Iddio  promise 
fin  dal  principio  del  Mondo  a'noslri  primi  pa- 
dri, adombrò  sotto  il  misterioso  velo  di  tanti 
simboli,  espresse  in  tante  figure,  predisse  con 
tanti  oracoli  profetici  ! 

Storie  della  Madonna.  — E per  cominciar 
dalle  vite,  una  ne  corse  assai  volum.nosa,  e 
che  non  poco  ebbe  dato  da  pensare,  da  scri- 
vere, da  controvertere  in  prò  ed  in  contra. 
Parlo  di  quella  che  porta  T intitolazione  di  mi- 
stica città  di  Dio,  descritta  da  suor  Maria  di 
Gesù,  badessa  della  concezione  d’  Agreda  in 
Jspagna,  die  dicesi  essere  stala  indotta  dal 
suo  direttore  a registrare  le  superne  manife- 
stazioni, fattele  dalla  stessa  Vergine  santa, 
della  serie  tutta  quanta  delle  sue  azioni,  dal 
primo  concepimento  fino  all’  ultima  esaltazio- 
ne. Non  è da  dire  come  un  racconto  di  tal  na- 
tura venisse  accolto  con  tanta  deferenza  dai 
mistici,  con  quanto  cipiglio  sguardato,  con 
quanti  sogghigni  tartassato  da' severi  censori. 
Noi  che  non  amiamo  d'alzar  tribunali  nè  pro- 
nunziar sentenze  in  siffatte  tenzoni,  noi  cri  con- 
tenteremo sol  dire  che  quella  istoria,  comun- 
que di  dubbia  fede  e d'ancipite  autorità,  non 
ebbe  per  questo  scontralo  men  di  lettori.di  edi- 
tori, di  traslatori  dall’ originai  castigliano  in 
più  lingue  di  Europa.  — Ma  oltre",  a questa, 
deb  quante  altre  istorie,  biografie,  descrizioni, 
laudazioni, relazioni  manali  non  corsero  a pro- 
pagare pel  mondo  cristiano  la  conoscenza,  il 
culto,  le  glorie  della ]gràn  Madre!  Mi  si  consen- 
ta produrne  alqnànte'dèlla  compagnia  di  Ge- 
sù. Adunque  ( per  cominciar  dalle  latine  vite  e 
prcsasliche  ) quel  Pietro  Canisio,  apostolo  della 
Germania,  cui  dobbiamo  i tanti  Iralfati,  pole- 
mici ed  ascetici,  catechistici  e critici  ; V libri 
inscionne  sopra  la  B.  V.,  di  cui  non  solo  le 
grandezze  ne  illustra,  ma  le  propugna  contra 
gli  attacchi  de'  protestanti.  — Altrettanto  fa 
I'  altro  alemanno,  Jac.  Gretsero,  autore  an- 
ch’egli  di  controversie  e di  trattati  infiniti;  tra 
cui  uno  ve  n’  ha  « De  vita  et  rebus  geslis  B. 
V.  a eh’  egli  dice  d'aver  compilato  in  grazia 
delle  mariane  congreghe.  — Anco  Io  spagnuo- 
lo  Giovanni  Bonifacio  dettò  in  Ialino,  e mandò 
stampare  a Parigi  la  Istoria  verginale,  clic  ol- 
tre la  vita  raccoglie  i miracoli  della  possente 
Vergine.  Elegante  pur  è la  c Vita  magnae 


Deiparae,  encomiastice  et  bislórice  descripta  :• 
che  io  due  'volumetti  presentò  a Milano  sua 
patria  Ortensio  Paliavicini  : il  qnale  poscia 
divolgó  prtr  ivi  in  volgare  una  Centuria  d'  e- 
8empì,  relativi  al  culto  e al  titolo  di  Maria 
madre  degli  Agonizzanti.  Altro  teologo  delta 
Baviera,  Mattia  Mayrovio,  scrittore  di  gravi 
controversie,  ristampò  ad  Augusta  una  vita 
della  Vergine  *.  ma  egli  non  è che  traduttore 
latino  di  quella  che  il  suo  socio  napolitano. 
Luca  Pinelli,  area  in  forma  di  meditazioni 
( come  pur  fece  la  vita  di  Cristo  ) stampata  a 
Brescia  in  italiano,  eoo  delle  apposite  imma- 
gini che  P approntano  al  vivo.  — Italiane  poi 
sono  le  vite  divolgate  per  Ani.  Santarelli  a /to- 
ma, per  Bern.  Zanoni  a Genova,  per  Lor.  Ma- 
sclli  a Napoli,  per  Gio.  Ag.  Gonfalonieri  a Mi- 
lano. Nè  le  altre  lingue  si  tacciono  : ma  ci  ba- 
sti raccordare  la  vita  io  francese  dettata  da 
Gio.  Croiset  ; in  castigliano  da  Gio.  Bus.  Nie- 
remberg  in  inglese  da  Gio.  Falconcr  ; in  ale- 
manno da  Woliango  Herman  ; in  amaranico  o 
sia  etiopico  da  Ani.  Fernandez;  in  roalabarico 
da  Eor.  Hcnriquez  ; in  tamuiico  da  Kob.  dei 
Nobili;  e financo  io  cinese  da  Alf.  Vagnoni,  da 
Gasp.  Perreira,  da  Nic.  Longobardi.--^  Pro- 
sastiche io  addimandava  codeste  vile,  a divi- 
sarle da  quelle  d’  altri  soci  che  le  adornarono 
in  verso,  onde  far  servire  ancora  le  muse  alle 
glorie  di  colei  che  ( coaie  cantò  I'  autore  delia 
Gerusalemme  ) « di  caduchi  allori  non  circon- 
da la  fronte  in  Elicona,  ma  su  nel  cielo,  in 
fra  i beati  cori,  ha  di  stelle  immortali  aurea 
corona  3.  — Pertanto  Ani.  Chanat,  insigne 
poeta  francese,  invitò  le  muse  del  Lazio,  da 
prima,  a parafrasare  io  eroico  siile  quei  capi 
de’  Proverbi  e dell'  Ecclesiastico,  ebe  applica 
la  Chiesa  a Maria  ; indi,  con  felice  vena  poe- 
tica espresse  io  tre  torneiti  i precipui  misteri 
dell’  augusta  donna  ; i quali,  già  impressi  a 
Tolosa,  furono  ripubblicali  nel  Parnasio  della 
società,  a Prancfort  i6j4-  Due  altri  Parnassi 
mise  fuori  a Duai  il  fiammingo  Ani.  de  Balin- 
ghem,  l’uno  di  Gesù,  di  Maria  l’altro,  ove 
ratinò  un  buondato  d’ inni  già  composti  da 
vari  ; a che  poi  v*  aggiunse  del  suo  un’  Effe- 
meride o Calendario  della  Vergine  santa,  ove 
dì  per  di  esibisce  alcun  chè  pertinente  a Ma- 
ria. -Nella  stessa  città  di  Duai,  il  suo  confra- 
tello Ant.  des  Lion?  pubblicò  tre  altri  libri  di 
eleganti  elegie  c De  cullu  B.  V.  M.  9 che'coa 
aumenti  riapparvero  ad  Anversa.  - Sullo  stesso 
metro  Ialinamente  adornava  il  sicolo  Giuseppe 
Zaccn  le  principali  festività  della  Vergine,  che 
rendè  pubbliche  a Viterbo  1780.  Le  stesse  fe- 
ste cantava  in  italica  rima  Gir.  Tondelli,  che 
adattolla  al  gu*to  ed  al  tuono  marinaresco;. ed 
in  casfigliana  Aut.  de  Escohar,  che  della  sto- 
ria mariana  foggionne  un  bel  poema  eroico, 
ristampato  a Y agliadolid  sotto  titolo  di  Maria 
Gerusalemme  novella. —Annali.  Ma  lasciati  da 
canto  e questi  cent*  altri  c&Qtori  partepii,  eri 
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tornando  a'  prosatori  storiali;  se  Io  compagnia 
di  Cesò,  nata  e cresciuta  sotto  gli  auspici  della 
divina  signora,  lai  sensi  sitilo  ne' suoi  alunni, 
che  la  lingua  eia  penna  sacrassero  ad  ampli- 
lìcerne  le  glorie  : non  parrà  strano  l'udire  che 
a migliaia  montano  i suoi  fervidi  laudatori. 
Tocchiamone  di  corso  pochissimi  rispetto  ai 
più  che  tacciamo.  — Già  ho  dal  1620,  ilfiam- 
miogo  Ciò.  Bourgbes  area  stampala  a l)uai  la 
v Societas  Jesti  Deiparae  Virgioi  sacra  » dove 
narrava  i tanti  documenti  e del  patrocinio  di 
Maria  verso  quest'  ordine,  e degli  onori  reo.- 
duli  sempre  da  questo  a lei  ; argomento  po- 
scia continuato  da  molti,  e spezialmente  da 
Gio.  biadasi,  da  Ciò.  Uatt. Cannelloni,  da  Ciò. 
Ger.  Baiolio  nei  loro  Annali  inariani.  - Di  que- 
sti tre  il  priora  produsse  ancora  un  anno  ma- 
riano, un  Teofilo  mariano,  le  ore  manali,  ed 
altri  assai  libri  di  tal  subbielte.  Il  8econdo  di- 
stribuisce per  anni  la  storia  di  Maria  c del 
culto  a lei  reso  nel  primo  secolo.  Il  temi  pro- 
priamente compone  gli  annali  delle  coogrega; 
zioni  a Maria  dedicate,  cavandoli  dagli  annali 
della  compagnia  che  l’ebbe  fondale.  — A que- 
sta classe  si  aspettano  e l'Alfabeto  mariano, 
dato  da  Diego  del  Casliilo  a Lione  ; e i Casti 
mariani,  da  Andrea  Brunner  a Monaco  ; e il 
Mondo  mariano,  da  Lor.  Grisogono  ad  Augu- 
sta ; e i Trofei  roarinni  da  Eus.  Meremberg  ad 
Anversa  : nei  quali  scritti  però,  più  che  le  ge- 
slc,  si  enarrnn  le  glorie  di  Maria,  noverandosi 
i suoi  monumenti,  i suoi  culli,  i suoi  cultoii 
più  memorandi.  — Oneste  glorie  poi  pe  - mille 
diverse  guise  ne  vennero  commendate  da  altri 
esimi'  partenofili.  Molli  ne  fecer  tema  d'eoco 
miaslici  ragionamenti  ; molti  di  trattenimenti 
morali;  molli  di  alfelluose  meditazioni.  — Av- 
vantaggiamosi, tra  quei  della  prima  classe, 
gl'  italiani  Paolo  Segneri,  G arab.  Martioen- 

Shi,  Gio-  Rivolino,  Paolo  Camilolo;  i francesi 
ac.  du  Jardin,  Frane.  Potrò,  Gio.  Crassei; 
gii  spagouoti  Aivaro  Arias,  Bern.  de  Villcgas, 
Frane,  de  Easinns;  i fiamminghi  G o.  Vìncavi, 
Levino  Sandero  ; i tedeschi  Massimiliano  .Sull- 
midi,  Gior.  Vogler;  i polacchi  Dan.  l’anlouaki, 
Andrea  Stilligli  : i quali  lasciarono  Encomi, 
Elogi,  Panegirici  di  Maria.  — Sono  dello  se- 
conda classe,  tra' più  antichi,  Gir.  Fiorenza, 
Frane.  Vaccinili, Gius.  Oudeau,  Bari.  d’Esco- 
bar,  Diego  de  lioeza,  Emm.  de  Naiera,  e co- 
tali che  iu  forma  di  Concioni  presentano  la  vi- 
ta. le  virtudi.  le  feste-di  Maria  alla  istruzione 
del  popolo  addirizzale.  — Son  della  li-rza  clas- 
se, per  toccarne  qualcuno.  Gasp.  Loarle,  Frane. 
Cosler,  Jac.  Fon  ano,  Jac.  Stratio,  Gio.  Yu- 
cbalio.  Paolo  Barry,  Vino.  Bruno,  e mille  d’o- 
gnì  nazione,  intesi  n far  della  vita  di  Moria 
110  subbiano  di  meditaziune  insieme  ed  un  mo- 
dello d imitazione. — Altri  più  di  proposito 
scrissero  di  questa  imitazione,  e peculiarmente 
i due  spagotioli  Frane.  Arias  rd  Alf.  de  Ao- 
drada,  ambo  maestri  di  spirilo  e chiari  per 


assai  trattati  di  mistica.  L'Arias,  autore  di  tre 
ampli  volumi  sulla  imitazione  di  Cristo,  fatti 
latini  da  Leon.  Creder  a Monaco,  scrisse  an- 
cora della  Imilazion  della  Vergine,  latinizzata 
per  Ani.  Dnlhenio  a Colonia  ; e questa  è stata 
poi  accresciuta,  rifusa,  riprodotta  da  altri  fino 
a di  nostri.  L'  Andrada  poi,  oltre  l'Itinerario 
isterico,  oltre  le  Meditazioni  per  lutto  f anno, 
oltre  le  vile  di  vari,  e sermoni  e comentari  e 
trattati  di  moltiplica  argomento,  commise  ai 
torchi  di  Madrid  tre  altri  tomi  sopra  f Imita- 
zione della  V ergine  santa,  che  alla  parte  sto- 
rica utilmente  riuniscono  la  istruttiva.  — Alle 
vite  di  Maria,  agli  Annali  di  Maria,  alle  Laudi 
di  Maria,  alla  Imilazion  di  Maria  degno  è che 
il  cullo  «ingiungasi  di  Maria.  Ed  appunto  ili 
questo  culto  che  nell'  e<ercizio  dimora  di  varie 
divote  pratiche,  contiamo  non  pochi  né  oscuri 
maestri  che  n'han  fumilo  assai  libri  di  siffatta 
intitolazione  e materia.  Cito  alla  rinfusa  e sen- 
z‘ ordine  i bei  trattati  sopra  il  culto  della  Ma- 
dre di  Dio.  dettati  per  Andrea  Slibigk.  Ani. 
Viinan,  itali! . de  Bus,  Carlo  Miliari,  Frane, 
de  la  Croia,  Eus.  Meremberg,  Gio.  .Nudasi, 
Gio.  Girard.  Gio.  Vim-art,  Mieli,  di  Geroni- 
mo, Massimil.  Fchmìdt,  Pietro  Glostinelli.Slef. 
llinel,  Tornio.  Auriemma,  Teofilo  Tayoaudo, 
Pier  Frane.  ChiiDel,  Prospero  Malavolla,  e si- 
mili. de’ quali  non  occorre  dir  altro,  trovan- 
dosi fra  le  mani  di  chicchessia.  — E poiché 
valido  incitamento  a questo  cullo  si  è il  sapere 
che  in  tanta  Vergine  va  congiunta,  a dir  di 
Bernardo,  somma  possanza  a somma  bontà,  e 
I'  una  e l' altra  singolarmente  ci  si  appalesano 
ne'  miracoli  che  per  la  invocazione  di  lei  ha 
sempre  il  mondo  ottenuti  ; però  è che  della 
enumerazione  di  lai  miracoli  lian  pieno  altri 
non  pochi  né  lievi  volumi.  E tali  son  quelli 
che  ne  forniscono  Arcung.  Delirano,  Carlo  Be- 
vi^, Gio.  Mio.  Itaff  Riera,  Paolo  Harry,  Pie- 
tro Bonille.  Pietro  Courcier,  Fil.  Bauchy, 
Boro,  de  Yillegas,  Tonini.  Auriemma,  Seli. 
de’  Conti,  e. cento  d ogni  regione.  — Per  istri- 
gnere  in  un  fascio  disperate  lucubraziooi,  ma 
tulle-  riguardanti  questo  eminente  snbbietto. 
ecco  i ditali  posti  io  fronte  ad  alquante  tra  le 
innumerevoli,  che  prime  ai  offrirono  alla  pen- 
na, perchè  indi  traggasi  argomento  della  fe- 
conda esuberanza  degli  scrittori  mariani.  Sul 
nome  di  Maria  cementano  Adriano  vao  Lyere, 
Ani.  Quintanadveoas,  Teof.  Haynaud,  Oneralo 
iSlquet,  Lor  GrisogODO.  Gli  Attributi  di  Maria 
espone  Gio.  Vigoier  : i Simboli  di  Maria  rac- 
coglie Arrigo  Haukins  ; le  Relìquie  di  Maria 
ricerca  Gio.  Niess  : un  Paocarpìo  mariano  ci 
dà  Gio.  David:  ua  Filatele  mariano,  l'eod. 
Morato  : un  Teofilo  mariano,  Gio.  biadasi:  un 
Fonte  mariano,  Gio.  Tanni- r gli  Elogi  ma- 
riani, Gio.  Vincart  e Me.  Snsio  : due  iperdu- 
lie  mariane,  Massimil.  Schmid!,  e Jac.  Gani- 
sio:  e per  fino  due  Teologie  mariaue.  Onoralo 
Niquet  e Cristoforo  de  Vega.  — E basti  fin 
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qui  di  «erittori  gesuiti  : «opra  che  ci  è d'  uopo 
avvertire  che  noi,  nel  trasceglierne  alcuni  d'in- 
tra  la  lolla  infinita,  ci  siam  attenuti  a quelli 
del  primo  secolo  della  Compagnia  ; de’  quali 
ti  haono  specificate  contrae*  nella  Biblioteca 
del  Solnello  ; giacché  dietro  lor  orme  hao  cor- 
so gl'  ioaumerabili  altri  dell'  età  susseguenti, 
che  noi  non  volemmo  teecare  tampoco,  per 
non  ingolfarci  io  pelago  senza  fondo.  — Ma 
se  cotanti  delta  Compagnia  scrissero  sull'alma 
Vergine,  or  che  dire  dei  tanti  altri  Orditi, 
che  pur  ooo  professano  minor  divozione,  e 
contano  aneli'  essi  i gloriosi  loro  e numerosi 
Mariofili  ? Nel  reslo,  a non  tacerli  del  lutto, 
bastimi  I'  accennare  come  un  Gioacchino  Pe- 
rionio  < Basilea,  no  Gian  Gris.  Trombetti  a 
Bologna,  un  Ant.  Paciuchelli  a Venezia,  eb- 
bero date  in  più  libri  notizie  storiche  di  Nostra 
S gnora,  oltre  al  magoificarne  le  grandezze, 
oltre  all' amplificarne  gli  oùori,  che  del  cri- 
stiano mondo  ricere.  Dopo  quel  tempo  non 
a'  inaridì  la  vena  de'  biografi  mariani.  E Til- 
Icmonl  e Serry  e Sandini  ed  altri  illustratori 
della  vita  di  Cristo,  simile  praticarono  a quella 
di  Nostra  Donna.  — Meritano  distinta  men- 
zione, Ira’  latini  scrittori,  un  Crisi.  Mariani, 
che  diede  ed  lirgol  i Trofei  mariani  ; un  Pie- 
tro Curcier,  che  stampò  a Dijon  un'  Epitome 
delle  cose  spettanti  alla  Madre  di  Dio;  un  Die- 
go Caslillo,  che  presentò  a Lione  I'  Alfabeto 
mariano  ; un  Ani.  Pegnalosa  che  produsse  ad 
Anversa  le  Vindicie  della  B.  V.  Immacolata  : 
sul  quale  argomento  poi  si  è scritto  assai  più 
di  quello  che  altri  possa  contare.  — Di  costor 
lutti  più  antico,  il  domenicano  Dom.  di  Gio- 
vanni, teologo  fiorentino,  lasciati  oàvea  quat- 
tro libri  col  titolo  c Tbeolocos,  seu  de  Vita  et 
obitu  SS.  Virgiais  Mariae  i con  esso  la  noti- 
zia de*  templi  a lei  dedicali  in  Roma,  in  Fi- 
renze ed  in  Toscana.  Questa  elaborala  scrittu- 
ra, si  giacque  ignota  ed  inedita  fino  al  1768, 
quando  il  suo  confratello  Giamb.  Coalareni 
cavolla  dalle  tenebre,  e di  sue  note  dilucidala 
dooolla  al  pubblico,  ne’  volami  XVII  te- X Vili 
della  nuova  raccolta  d'Opuscoli  stampali  a Ve- 
aezÌA.  In  questa  città  medesima  aveva  L.Mari- 
nella  nel  volgar  nostro  dettala  una  Vita  di  Ma- 
ria ; e altra  Carlo  Massini  a Bastano:  siccome 
in  francese  I’  han  data  e Grandvay  e Lafileau  e 
Guenle(le;ed  altri  in  al  tri  idiomi. — Lullimodei 
qui  laudati  considera  la  B.  V.  ne' suoi  misteri, 
ne’ suoi  dolori, ne'le  sue  grandezze; cui  corona 
con  pie  meditazioni  e preghiere  per  ciascun  di 
del  mese  di  maggio. Il  P ili  Giovanni  dinumerò 
e descrisse  i Templi  u Maria  con -n grati  in  Ita- 
lia,cosi  Ant. Riccardi  discorse  i Santuari  di  Ma- 
riasparsi per  tutta  ta  terra.  E come  C Carocci 
avea  guidato  il  Pellegrino  alla  visita  delle  Im- 
magini della  B .V . in  Roma;  come  il  Gaetani  in 
Ialino,  el  Contino  in  iiabano  avean  descritte  ie 
Immagini  più  illustri  di  Maria  esìstenti  inSicilia; 
e il  Mongilore  quelle  di  Palermo, e il  Sampieri 


quelle  di  Messina  : così  Fel.  Aslolfi  diede  , a 
Venezia  ifai,  una  csmpiula  Storia  delle  sa- 
cre Immagini  miracolose  della  B.  V.  , riverite 
in  tutte  le  parti  del  mondo.  Tre  anni  dappoi, 
a questa  italiana  descrizione  succedette  il  la- 
tioo  Atlante  mariino,  che  il  gesuita  Cogl. 
Gumpprnberg  stampò  io  due  ampli  volumi  a 
Monaco,  ove  trillò  le  Origini  delle  medesime 
immagini  e v'annettè  vaghi  dUegoamenti.  E 
questa  bell'opera  è stata  oggidì  riputala  por 
meritevole,  che  l'eb.  Agost.  /.incita  iu  lìngua 
nostra  la  trasportasse,  e rendessela  di  ragion 
pubblica,  a Verona  1889. — Aveva  il  Mombelli 
descritte  già  le  Madonne  di  Roma,  corosate 
del  capitolo  Valicano. Dietro  la  scorta  di  lai, un 
incerto  ha  divolgalo,  io  Roma  stesso  1 84-3, 
il  Divolodi  Maria  condotto  nel  mese  di  maggio 
ai  più  augusti  Santuari,  eretti  quivi  alla  gran 
Madre  di  Dio:  de’quali  vi  rifrusta  le  origini, ve 
ne  indaga  le  antichità, ve  ne  voluta  i pregi  reli- 
giosi,donde  poi  discende  a morali  riflessioni  e 
a pratiche  salutari.  — Ma  se  queslollaliaao  con- 
tentasi di  scortare  il  divoto  di  Alaria  pe'soli  San- 
tuari di  Roma, un  Francese  parimente  anonimo 
ci  si  fa  guida  ai  principali  di  tulio  il  mondo, 
nella  bell’opera  1 Les  l'élerlnages  aux  Saoc- 
luaires  de  la  Mère  de  Dieu,  > a Lione  18Ì0. 
Dopo  uo  erudito  Discorse  preliminare  sopri 
raaticbilàTutllità,  la  frequenza  de’  sacri  pelle- 
grinygi,  in  tutte  l’età  della  Chiesa,  presi  per 
alla  1 erra  santo,  alle  Tombe  de’Martiri.a'Prio- 
cipi  degli  Apostoli,  e spez  almente  alle  Chiese, 
alle  cappelle  alle  immagini  di  Maria;  discende 
a descrivere  tra  queste  le  più  rinomate  0 per 
vetustà  ,0  per  origine, o per  miracoli  0 per  con- 
corso di  popoli, quante  ve  n ha  sparse  per  Eu- 
ropa, Egitto,  Palestina,  ed  America  ez-aad  o, 
dando  di  ciascheduoa  il  conto  più  esalto,  le  00- 
tìzie  più  fondate,  le  tradizioni  più  ricevute.  1 
sanitari  in  questo  volume  descritti  son  taci, 
quanti  i giorni  di  maggio, per  santificare  appun- 
to quel  mese  mariauo,  come  fece  l'autore  anzi- 
detto.'Esso  perù  non  è che  la  prima  parte  del- 
l’opera divisa  in  tre:  la  seconda  ne  promette 
la  serie  di  tanti  altri  santuari,  quante  sono  tra 
fanno  le  festività  della  Vergine:  la  tersa  Isoli 
altri,  quanti  sono  i sabati  tutti  dell'anno.  Così, 
dopo  fornito  il  Mese  di  Maria,  s'avanzi  a com- 
piere l’intero  Anno  di  Maria.  — 1!  Mio  teche 
Mariane.  Coloro  che  hao  dedicata  la  pen- 
nn  e la  vita  al  cullo  della  divina  Madre  son 
tanti,  che  se  ne  potrebbe  riempire  intere  bi- 
blioteche.' Infatti  il  teatino  Frane.  Maggio 
volle  nel  suo  « Carmelus  marianus  » fare  ras- 
segna de'Carmelitani  cultori  e scrittori  di  Ma- 
ria ed  altrettanto  fece  de  gesuiti  nella  su  1 < Se- 
cietas  Jesu  mariana  ».  Quegli  però  che  io  que- 
sto vie  maggiormente  la  devota  sua  erudizione 
avvantaggiò,  fu  Ippolito  Mnrracci,  della  Ma- 
dre di  Dio,  che  non  una  0 due,  ma  12  biblio- 
teche fornì,  a Roma  impresse  dal  1 64?.  al  Co; 
nelle  quali  schierò  altrettanti  ordini  di  persone 
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per  dignità, per  virlù.per  dottrina  insigni sin- 
golarmente chiari  o pel  rullo  da  lor  professato 
alla  Vergine,  o per  ulilnxioni  a lei  contagra- 
te, o per  libri  topra  lei  dedali.  Ecco  espretse 
ne'liloli  di  queste  dodici  raccolte  le  direnante 
claasi  degli  addetti  alle  glorie  di  Maria;  t Pro- 
pilette  Mariani;  Apoli  di  Mariaoi  ; Pontifìces 
Mariani;  Pnrpnrali  Mariani;  Anlitlilet  Mariani; 
rundatoret  Mari.mijReligiosi  Mariani;Caetaret 
Mariani;  Regea  Mariani;  Principet  Mariani; 
HeroidesMarìanae;Lilia  Mariana  t.  Ma  se  nume- 
roti  tono  i cultori  dell'alma  Donna  compreti  in 
queste  parziali  raccolte, son  lenza  numero  que- 
ll da  lui  medesimo  registrali  nella  generala 
iblioteca  mariana,  che  vi  dà  oolizie  degl  infi- 
niti scrittori  di  Lei  fino  a'suoi  dì.-— Quanto  non 
ci  ti  ofirirebbe  a scriverne,  se  volessimo  tener 
dietro  a tulli  ! Ma  quanto  ancora  non  aumen- 
terebbono  questi  cataloghi,  se  ti  ai  aggiunges- 
■ero  i succeduti  ne'due  secoli  corsi  dal  Mar- 
ranci fico  a noi!  Valga  un  tal  arriso  a nostra 
legittima  scusa  , se  tanti  altri  passiamo  in 
silenzio:  ma  serra  mollo  piò  ad  esaltamento 
dell'ioclila  Vergine,  le  cui  laudi  son  tanto  ine- 
tanribili,  come  innnmerabili  sono  i suoi  lau- 
datori. 

VERGINE  dicesi  pure  delle  femmine  che 
noo  tono  mai  state  maritate;  così  pure  di  quel- 
le che  hanno  fatto  roto  dirergioilà  io  un  chio- 
stro; oppure  di  quelle  che  vivono  nelle  comu- 
nità o società  regolari,  però  in  Ordine  religio- 
so, e che  non  faono  i roti  di  religione. 
verginità.  V.  Vaseline. 

VERINI  ( Michele  ),  poeta  fiorentino,  mor- 
to io  età  di  circa  ig  anni  nel  1487,  proferì  la 
castità  alla  sita,  ricusando  di  seguire  I'  arviso 
dei  medici  clic  consigliamolo  di  ammogliarsi 

fier  ricuperare  la  sua  unità.  Noi  abbiamo  di 
ui  alcuni  distici  morali  in  latino,  che  la  loro 
ni  lità  ha  reso  celebri  Furono  stampati  nel 
1478  a Firenze  e poscia  a Lione  nel  1547! 
con  note  di  Martino  Irarra.  nel  1577,  e tra- 
dotti io  versi  francesi  da  Claudio  de  Triors, 

Sentiluomo  del  Dclfiealo,  ed  in  prosa  da  Clau- 
io /lardi,  di  Parigi,  nel  1 6 s 4-  Verini  seppe 
introdurre  ne’  suoi  distici  morali  le  pii  belle 
sentenze  dei  filosofi  greci  e Ialini  e parlicolar- 
mente  di  Salomone.  La  facilità  per  la  versifi- 
cazione è semplice  e naturale,  e lo  stile  ele- 
gante. Fu  in  conseguenza  di  tanti  pregi  che  i 
distici  morali  del  Verini  vennero  per  mollo 
tempo  falli  imparare  a memoria  dalia  gioven- 
tù in  molli  paesi  (Poliz  ano.  Bacone.  Aod. 
Scoli,  Biil.  hitp.  Negri,  Scrittori  fiorentini. 
HanJini,  Specimen  liueral.  Jlorent.  ). 

VE8IMOPOLI  0 RERINOPOll  , l'erinopo- 
Ut,  Bcrinopolit  e Taurus,  sede  vescovile  della 
Ca'azia  prima  sotlo  la  melropoli  di  Ancira.— 
Si  conoscono  tre  de’  suoi  v escori,  cioè  : Stefa- 
no, che  sottoscrisse  al  sesto  concilio  generale 
ed  ai  canoni  in  Trullo  : Antimo  che  Irovossi 
al  sellini}  concilio  generile:  Sitinolo,  a'I' ot- 


tavo cd  a quello  tenuto  pel  ristabilimento  di 
Foxio,  dopo  la  merle  di  S.  Ignazio. Orimi  ehm. 
lem.  1,  pag.  48i. 

VERISIENSIS  ECCLESIA,  Chiesa  di  Macedo- 
nia oppure  di  Tracia,  con  vescovado,  nel  din- 
torni di  Tessalonica  e di  Tebe.  Essa  fu  creila 
in  metropoli  nel  XIII  secolo.  — Si  coooscono 
due  de  suoi  vescovi  Ialini:  Cuarino,  nominato 
nel  1106  o nel  1207,  fu  trasferito  alla  Chiesa 
di  Tessalonica,  nel  1210  N.  ...  consacrato 
ntl  I2ii.  Forse  questo  è il  medesimo  Prelato 
cui  il  papa  Innoeenzio  111  scrisse  nel  I2i3  af- 
finché si  portasse  al  concilio  di  Laterano  che 
doveva  tenersi  nel  1 2 1 5.  Orientchr.  toni.  3, 
pag.  1 102. 

VERITÀ.  Quando  la  Scrittura  Santa  si  serre 
di  questo  lormiee  per  rapporto  a Dio.  non  so- 
lo significa  la  di  lui  veracità  e perfezione,  in 
virtù  della  quale  Dio  non  può  ni  ingannare  sé 
stesso  nè  inunrre  gli  uomini  in  errore,  ma  la 
fedeltà  e la  iofalhbilc  esattezza,  colta  quale 
Dio  adempie  le  sue  promesse.  In  questo  senso 
ella  cosi  spesso  replica  che  la  misericordia  e 
la  verità  di  Dio  sono  eterne,  che  dobbiamo 
farne  conio  per  questo  e l'altro  mondo;  per 
ordinario  questi  due  attributi  sono  uniti  assie- 
me. T trita  significa  anco  la  giustizin,  quan- 
do il  Salmista  dice  a Dio.  la  lua  legge  è la  re- 
rità,  tutti  i tuoi  precetti,  le  lue  vie,  tulli  i tuoi 
giudizi  sono  In  verità,  vuol  dire  che  lutti  i co 
mandamenti  di  Dio  sono  giusti  ed  utili  ali'  uo- 
mo, che  troviamo  la  nostra  fclicilknell'adem- 
irli.  Quando  è dello  (Jo.  c.  1 ),  che  il  \er- 
0 divino  è pieno  di  grazia  e di  verità,  che  la 
grazia  e la  verità  furono  arrecate  da  C.esù  Cri- 
sto, non  sign'fica  solamente  che  egli  venie  ad 
insegnare  agli  uomini  le  verità  che  ignorava- 
no, ma  ad  adempire  tutte  le  promc<se  che  Dia 
area  fatte,  e d ITundere  le  grazie  che  i Profeti 
aveano  annunziate.  Come  quando  dice,  lo  to- 
no la  via,  la  verità,  la  vita,  significa  io  sono 
che  mostro  agli  uomini  il  cammino  di  salute, 
che  loro  iosegno  le  verità  che  hanno  d’  uopo 
di  conoscere,  che  loro  do  la  vita  dell'  anima  e 
li  conduco  alla  vita  eterna.  Parlando  degli  uo- 
mini, la  verità  indica  talvolta  la  fedeltà  nellos- 
servare  la  legge  di  Dio,  gli  alti  di  una  virtù 
sincera,  soprattutto  di  giustizia,  carità,  miseri- 
oordia,  pietà,  ecc.  ( Jo.  c.  3,  v.  21  ),  chi  fa 
la  verità  viene  alla  luce,  eoe  — Qaundo  trat- 
tasi di  uno  dei  libri  santi,  b sogna  distinguere 
la  verità  dei  fatti  che  contiene  dall'  autentica 
del  libro  0 della  storia.  L'erangelio  di  S.  Mat- 
teo, per  cagione  di  esempio,  potrebbe  esser 
vero  in  lutto  ciò  che  riferisce,  senza  essere 
autentico,  senza  esser  stato  scritto  da  questo 
Apostolo,  basterebbe  che  fosse  staln  scrino  da 
un  altro  testimonio  bene  istruito  del'e  azioni  e 
della  dottrina  di  Gesù  Cristo  ; ma  non  può  es- 
sere autentico  senza  eli  ) sin  vero,  perché  un 
testimonio  tale,  come  questo  Apostolo,  non  ha 
potuto  ingannarti  su  i (alti  eh;  riferisce,  non 
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polo  però  avere  alcnn  interesse  d imporre,  e 
se  avesse  voltilo  farlo,  non  poteva  non  esser 
contraddello  da  altri  testimoni  cosi  bene  infor- 
ma  ti  come  esso  Bergier,  Dizionario  delia  teo- 
logia. 

VERJUS  (abbate  Giovanni),  nalo  verso  l’an. 
palesò  fino  dalla  sua  infanzia  un  forte 
gnslo  per  le  lettere  : imparò  i principi  della 
lingua  latina,  nel  collegio  dei  gesuiti,  con  una 
rara  facilità.  Il  suo  ardore  per  le  studio  fu  ta- 
le da  soffrirne  la  sua  salute  : dovette  quindi 
sospendere  ogni  applicazione  fino  all’età  di  i3 
anni. che  riprese  allora  con  maggiore  fervore. 
Applicossi  alla  lingua  greca  ed  alla  filosofia  & 
venne  ricevuto  dottore  nella  Sorbona.  I Padri 
greci  e latini  diventarono  le  sue  letture  abi- 
tuali. senza  però  trascurare  gli  autori  profani 
filosofi  o poeti.  Giovane  ancora  eresi  distinto 
sul  pergamo,  ma  per  ragione  di  salute  dovet- 
te tralasciare  di  predicare.  Era  già  da  lungo 
tempo  ammalalo  quando  mori  nel  1 663,  in  età 
di  33  anni.  Abbiamo  di  lui  panerigici,  iG5L 
in  i.°  in  un  volume,  nel  quale  trovanti  i pa- 
negirici della  11.  Vergine,  della  S.  Croco, 
della  vita  religiosa,  dei  santi  per  la  festa  d’O- 
enisnnti.  di  S.  Agostino,  della  professione  re- 
ligiosa, di  S.  Matteo,  di  S.  Paolo,  un  discor- 
so per  la  vestizione  ili  una  religiosa,  un  altro 
sulla  umiltà,  un  panegirico  di  S.  Luigi  ed  un 
opuscolo  intitolato:  I)e  regiorutn  t/ieologorum 
in  regem  chris li anesimum  officiti  oralio. 
1/  editore  del  volume  fu  Francesco  Verius, 
prete  dell’  Oratorio,  poscia  vescovo  dì  Grasse, 
che  mori  nel  1710.  Una  lunga  prefazione  con- 
tiene particolari  notizie  sopra  diversi  lavori 
intrapresi  dall  abb.  Verius.  Biogr.  univ. frane, 
voi.  48. 

VKRJl'S  ( li.  P.  Antonio  ),  fratello  del  pre- 
cedente. ed  il  primo  direttore  delle  missioni 
francesi  nelle  Indie  orientali,  nacque  a Parigi 
ai  ii  geon.  iG32.  Tosto  che  ebbe  terminato 
gli  studi,  abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio, 
e fu  spedilo  dai  suoi  superiori  in  Brettagna, 
dove  professò  le  umane  lettere  in  diversi  col- 
legi. La  sua  garbatezza  ed  il  suo  amore  per  le 
lettere  lo  avevano  già  reso  nolo,  ed  era  in 
corrispondenza  epistolare  coi  letterati  i piò 
chiari.  Mcnagio  cita  con  lode  una  lettera  che 
il  P.  Verius  gli  scrisse  da  Quiopor,  per  rin- 
graziarlo della  sua  raccolta  di  poesie.  Sde- 
gnando tutti  i vantaggi  che  poteva  sperare  in 
Francia,  il  P.  Verius  nutriva  il  desiderio  di 
dedicarsi  alle  missioni  straniere,  e non  cessa- 
va di  chiedere  ai  suoi  superiori  il  permesso  di 
passare  alle  Indie.  .Ma  il  ernie  di  Crécy  suo 
fratello  t omba  Uè  tale  risoluzione  con  tanta  for- 
za e eoo  si  buone  ragioni,  che  fu  costretto  a 
desisterne.  Mei  1672  accompagnò  suo  fratello 
in  Germania  per  ordine  del  re.  1 suoi  talenti  c 
la  dolcezza  dot  suo  carattere  gli  meritarono  la 
stima  anche  dei  Protestanti.  L'impiego  di  pro- 
curatore delle  missioni  del  Levante,  essendo 


rimaslo  vacante,  venne  conferito  al  P.  Verius; 
e durante  tutto  il  tempo  che  lo  esercilò,  ebbe 
a segnalarsi  per  zelo  di  quelle  istituzioni,  di 
cui  I*  utilità  non  potrebbe  essere  contrastala.' 
Si  valse  del  credilo  ebe  aveva  in  corte  per  ot- 
tenere la  spedizione  di  nuovi  missionari  nelle 
Indie  orientali  e nella  China,  e non  cessò  di 
favorirli  con  tatti  i mezzi  che  erano  in  suo  po- 
tere. Le  sue  infermità,  ognora  crescenti,  aven- 
dolo obbligato  a rinunziare  a tale  impiego,  si 
dispose  con  la  preghiera  e le  buone  opere  alla 
sua  prossima  fine,  e morì  quasi  repentinamen- 
te, ai  16  maggio  1706,  in  età  di  74  anni.  U 
P.  Verius  è l'editore  della  raccolta  intitolata^ 
Selectae  or  a t ione  s panegyrieae  PP.  soc.  Je* 
su;  Lione,  1667,  aue  volumi  in  12.®  Ebb# 
molta  parte  nell’Accademia  dell’ antica  e della 
nuova  eloquenza;  Lione,  16G6,  due  volumi  in 
12.0  picc. : opera  riprodotta  col  titolo  di  Tra- 
duzione delle  aringne  degli  storici  greci  e la- 
tini; Lione,  1669,  due  volumi  in  i2.°Ha  Ira- 
dotto  dal  P.  Antonio  Vieira:  Discorso  storico 
pel  giorno  della  nascita  della  regina  di  Porto- 
gallo; Parigi,  16G9,  io  4 °-  il  Discorso  sulla 
nascila  dell’ infante  dì  Portogallo;  ivi,  1671, 
in  4 0 Oli  si  attribuisce  un’apologià  del  cardi- 
nale di  Furstemberg.  Le  altre  opere  del  P.  Ve- 
rjus  sono  1 .*  Vita  di  Michele  l-e  Noblelz,  pre- 
te e missionario  in  Brettagna;  Parigi,  1066, 
in  8 ° La  pubblicò  col  nome  dell'  abbate  di 
Saint-André.  2.®  Vita  di  S.  Francesco  Borgia; 
ivi,  1672,  in  4 ° ed  in  t2.w:  interessa  ed  è 
scritta  con  diligenza,  il  P.  Verjus  ha  riveduto 
la  traduzione  francese  del  catechismo  di  Caoi- 
sio,  edizione  di  Parigi,  1688,  in  12. 0 Si  trova 
la  vita  compendiosa  del  P.  Verjus,  in  una  let- 
tera del  P.  Legotien. Biogr.  univ  frane . 

VERSIAMO,  Pcnnandum,  abbadia dell’ordi- 
ne di  Premonslralo,  nella  Piccardia  diocesi  di 
ISoyon,  distante  due  leghe  da  S.  Quintino  sul- 
l’Oumignon  Gredevasi  situata  nello  stesso  luogo 
dove  era  l’antica  Yerniand,  città  vescovile  e 
capitale  del  Vcrmandois.  Questa  città  estendo 
sfata  minata  dagli  Unoi  nel  secolo  V,  ed  il  ve- 
scovato trasferito  a IVoyon,  non  restò*  Yer- 
rnund  che  un  sacerdote  per  avere  cura  degli 
abitanti  che  non  eraosi  trasportali  oltrove.  Hi- 
fabbricatasi  nel  1091  l'antica  chiesa  di  Ver- 
mand,  fumavi  messi  dei  canonici  sotto  la  dire- 
zion  di  un  prevosto,  che  prese  inseguito  il  ti- 
tolo di  abbate.  Ma  nel  11 42  questa  chiesa, 
il  monastero  e gli  altri  edilìzi  costruttivi,  es- 
sendo stati  ridotti  in  cenere  da  un  incendio, 
fu  credulo  a proposito,  per  ristabilire  questa 
casa,  di  far  sortire  i canonici,  ed  iutrodurvi  i 
religiosi  dell'ordine  di  Preinonslmto  che  chia- 
mati vennero  da  Monte  S.  Martino,  e che  vi 
si  conservarono  fino  all’  ultima  rivoluzione  sul 
finire  del  secolo  WHL  6 'ai Ha  chr.  t.  9. 

YKK1IK.  ferma  / rrniiculus.  La  Scrittura 
colla  pai  ola  verme  vuole  significare  in  molti 
luoghi  il  nulla  e la  debolezza  deli  uomo  c lo 
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tono  un  verme  e non  un  uomo,  dice  il  Salmi- 
sta, l’obbrobrio  degli  uomini  ed  il  ritinto  della 

plebe  » ( Piai.  c.  si,  v.  6 ) Il  verme  dei 

dannali  non  muore  mai,  dice  il  Salvatore  per 
bocca  d’ Isaia,  ed  ij  fuoco  che  li  abbrucia  non 
si  estingue  ( haiat,  c.  66,  v.  >4)-  Nell'  evan- 
gelio di  S.  Marco  vien  ripetuta  la  stessa  sen- 
tenza ( ilare,  c.  g.  v.  43.  43,  47  )•  I santi 
dottori  sono  di  opinione  diversa  fra  di  loro 
sulla  nntcra  di  guclverme  dei  dannati.  S Ago- 
stino peri.  S.  Giovanni  Crisostomo  e molli  al- 
tri lo  considerano  come  corporale.  D.  Calme), 
Dizion.  della  Bibbia. 

VERME  o VERMICAI  L'OLO,  A* ennieulus  pren- 
desi nell'Esodo  ( e.  25,  v.  4 ) per  lo  scarlatto, 
apparentemente  per  la  ragione  che  per  tingere 
di  quel  colore  si  fa  uso  di  un  corto  piccolo 
verme  chiamato  in  latino  corona,  ed  in  arabo 
fernèt  o karmin , da  cui  ne  derivò  il  oome  di 
chermisi  o chermisino. 

VERMIGLIONE.  Questo  termine  deriva  dal 
Ialino  vermi  e li  lai,  nn  vermicello,  perchè  lo 
scarlatto  si  tinge  con  dei  piccoli  verini  che  si 
rammassano  sotto  una  spezie  di  leccio  od  elee, 
che  porta  il  kermes  o grana  di  scarlatto  ( V. 
Verme  ).  — Nel  libro  della  Sapienza  [e.  i3, 
v.  i4)  si  parla  del  rosso  con  eui  lingevansi 
anticamente  le  statue  degli  dei. 

VERNAGE  (Stevaho  Francesco),  sacerdote, 
che  si  distinse  nel  secolo  XVII  e sul  principio 
del  XVIII  per  la  sua  scienza  ecclesiastica,  per 
la  sua  pietà  poco  cornane,  e per  la  sua  arden 
te  carità  Terso  i poveri,  nacque  a Parigi  nel 
i603,  da  Stefano  Vernage,  procuratore  al 
parlamento,  e da  Maria  Uretnnncau.  Era  il 
maggiore  di  sei  fratelli,  di  cui  I'  uno  efa  stato 
canonico  di  S.  Quintino,  due  si  sono  fatti  reli- 
giosi benedettini  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  un  quarto  segui  con  successo  la  pro- 
fessione di  medico,  ed  il  quinto  quella  di  av- 
vocalo. Stefano  Francesco  Vernage  avendo  ter- 
minato il  suo  corso  di  teologia  nella  Sorbona, 
tolto  dcdicossi  al  ritiro  ed  allo  studia  della 
scienza  ecclesiastica  ; o dal  1678,  che  abitò 
sempre  nella  paroccbia  di  S.  Nicola  dei  Cam- 
pi, Gno  nel  1723,  che  fu  l'anno  della  sua 
morte,  non  cessò  mai  di  traragliare  ad  istruire 
gli  nitri,  c di  assisterli  in  tulli  i loro  bisogni 
spirituali  e corporali,  benchèsenza  emolumen- 
to. che  ha  sempre  rifiutato,  avendo  egli  una 
sostanza  mediocrissima.  Fu  Vernage  che  inco- 
minciò con  Itaveau,  sacerdote  della  parroc- 
chia di  S.  Giovanni  di  Grève,  lo  stabilimento 
delle  liglie  convertile,  dette  del  Salvatore,  die- 
tro le  mura  del  Tempio;  ed  ha  preso  cura  per 
qualche  tempo  di  detta  comunità.  È morto  ai 
12  ottobre  del  1723.  Ila  lascialo  varie  ecceU 
lenti  collezioni  cne  erano  il  frutto  de1  suoi  slu- 
di. E autore  altresì  di  un  libro  mollo  conosciu- 
to, e di  cui  ne  furono  fstie  diverse  edizioni, 
intitolato  : Pensieri  cristiani,  stampati  a Pari- 
gi, in  18.*,  di  423  pagine,  Alcuni  gli  attribuì- 
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scono  un  trattato  della  carila  secondo  S.  Pao 
lo;  ma  altri  credono  con  più  fondamento  che 
questo  trattato  sia  di  M.  Paccori.  Moreri  gli 
attribuisco  altresì'  I'  opera  intitolala:  Nuove  ri- 
flessioni 0 sentenze,  e massimo  inorali  e prati- 
che, dedicale  a madama  de  Mainlenon;  Pari- 
gi, 1G90,  1 6g ■ e 1764,  in  12.*;  terza  edizio- 
ne, ma  il  Journal  dei  tararli,  che  cita  nel  se- 
guente modo  il  titolo  di  quest'opera:  Nuove 
riflessioni  0 sentenze,  massime  morali  e politi- 
che I’  attribuisce  al  aig.  Vernage,  dottore  m 
teologia,  e canonico  della  chiesa  reale  ili  8. 
Quintino,  fratello  di  Stefano  Francesco  Vtrua- 
ge.  Lo  slesso  giornale  dà  altresì  allo  sleiso 
Vernege,  canonico  di  S.  Quintino,  le  due  ope- 
re seguenti:  1.“  Trattalo  della  vita  perfetta, 
secondo  le  regole  dello  spirito  del  cristianesi- 
mo, dedicato  a mudatila  de  Maintenon  ; Pun- 
gi, 1698,  in  12.*  2.°  inflessioni  sopra  diversi 
soggetti  di  morale  e di  politica,  dedicate  al 
re  ; Parigi,  1703,  io  12. * Journal  des  sa 
vani,  iGg4,  1698  e 1703.  Moreri,  ediz.  del 
i}5g. 

V EH  ITER  o WERNER  , ROKI.KWINk.  OR 
L4ER  o l.AKRlt'S,  religioso  dell'  ordine  del 
certosini,  nel  secolo  XV,  era  nalo  nella  dio- 
cesi di  Vestfalia.  Si  distinse  per  la  sua  p-elà  e 
per  la  sua  erudizione,  0 compose  diverse  ope- 
re: La  vila  di  S.  Paolo  ; alcuni  commentari 
sopra  diversi  libri  della  Scrillura  ; b’ttsricn/us 
lemporum;  Parodimi  conieirnriae,  ecc.  Tri- 
temio.  De  vini  illusi.  Possevin,  in  Ififiar. 
tiellarmin.  De  icrip.  ecclesiali. 

VEHNEIIL,  Pemolium,  città  di  Francia, 
situata  sul  piccolo  fiume  T Aure,  che  divide  la 
Normandia  dal  Perche,  distante  8 leghe  da 
FJvreux.  Furono  in  essa  tenuti  2 concili.  — Il 
primo  concilio  fu  riunito  nel  755,  i vescovi, 
clic  vi  si  recarono  da  quasi  tulle  le  parti,  vi 
fecero  20  canoni,  di  cui  ecco  i principali:  cia- 
scuna città  avrà  il  suo  vescovo,  ed  un  vescovo 
non  potrà  possedere  due  vescovadi  : saranno 
celebrati  annualmente  due  sinodi  io  Francia, 
T uno  in  marzo  e l'altro  in  ottobre  : è affidala 
ai  vescovi  la  cura  d' invigi'are  sai  monasteri 
d’ ambo  i sessi  : un’  abbadessn  non  potrà  go- 
vernare che  un  solo  monastero  : tulli  i preti 
dovranno  assistere  al  sinodo  del  loro  vescovo: 
saranno  scomunicati  tutti  quelli  che  comunica- 
no cogli  scomunicati  : è proibito  agli  ecclesia- 
stici di  cambiar  chiesa  e di  ricevere  nn  chie- 
rico di  un’altra  chiesa  : non  si  faranuu  opere 
servili  uri  giorni  di  domenica:  gli  ecclesiastici 
non  si  immischieranno  negli  affari  secolari,  nè 
parleranno  le  loro  cause  innanzi  ai  tribunali 
di  laici.  Reg.  17.  Lab.  6.  Hard.  3.  — Il  se- 
cando concilio  fu  tenuto  nell'  844.  nel  palazzo 
del  re  Carlo  : Ebroino,  vescoio  di  Poitiers  e 
cappellano  maggiore  della  corte,  ossia  "mode 
elemosiniere,  e Venillone,  arcivescovo  di  Sens, 
ri  presiedettero.  Furono  fatti  dodici  canoni  ri- 
tardanti per  la  maggior  parte  la  disciplina 
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ecclesiastica  : fu  altre*»  determinato  di  dare 
un  vescovo  alla  Chiesa  di  Keims,  che  già  da 
luogo  tempo,  ne  era  priva,  e fu  rimessa  la  que- 
atiope  della  primazia  accordala  a Dragone,  ve- 
scovo di  Metz,  dal  papa  Sergio,  ad  un  conci- 
lio più  numeroso  delle  Calile  e di  Germania. 
Keg.  21.  Lab.  7.  Hard.  i.  V.  Vrrxum. 

ykh.yo.y,  Fernonium , città  dell’Alta  Nor- 
mandia, sulle  rive  della  Senna.  Quivi  ( u tenuto 
un  concilio  nell’  a».  7 54»  secondo  Fleury,  e 
furonvi. fatti  2$  canoui  e vennero  ordinati  due 
coitali  o piuttosto  sinodi  per  ciascuo  anno,  io 
marzo  ed  in  ottobre. 

Y Etnee F.  (La),  Fernueia , abbadiu  del- 
I'  ordine  di  3.  Agostino  nel  Berry,  diocesi  di 
Bourges.  Fu  posseduta  dai  canouici  regolari 
della  riforma  di  Boucachard. 

YEH.MM,  nome  latino,  di  un  luogo  di  Fran- 
cia. nel  quale  fu  tenuto  un  concilio  nell’an. 
7J4.  Alcuni  scrittori  credono  che  sia  Verneuil 
sull*  Aure.  Fleury  ed  il  P.  Le  Coiote  preten- 
doi.o  che  sia  Vernon  sulla  Senua  : il  P.  Pagi, 
appoggiato  all’ autorità  del  P.  Mabiilon  e di 
Al.  Valuis,  colloca  Veruuin  sull’  Oise  nel  ter- 
ritorio di  Beavois,  in  una  foresta  dello  stesso 
nome.  Aggiugne  altresì  che  Vernimi  era  un 
castello  reale  al  tempo  di  Ctotario  111,  e che 
fu  in  quel  castello  che  venne  convocalo  il  cou- 
cilio.  1 inaiamole  Leboeuf.  in  una  dissertazio- 
uc  sulla  posiz.oue  del  palazzo  Vernino,  sostie- 
ne che  il  uouie  latino  Fernum  non  significa 
nò  Vernou  sulla  Senna,  nè  Verneuil  sull' Oise; 
ma  bensì  Ver  0 Vero,  castello  reale  che  il  me- 
desimo Leboeuf  colloca  tra  Parigi  e Compiè- 
gne  e che  serviva  come  stazione  ai  re  di  Frati- 
eia  per  andare  da  una  citta  all’  altra.  D.  Bou- 
quet segue  quest’  ultimo  seuiimeulo  sul  signi- 
ficalo di  Veruuui.  Arte  di  verificare  le  date, 
l~-  r.  . , 

YEKoLI,  Pentium  e Ferulae , piccola  città 
degli  Siati  della  Chiesa,  deleguz  onr  di  Prosi- 
none da  cui  è distante  due  leghe,  £ sede  di 
un  vescovado  nella  di  cui  diocesi  è compreso 
Prosinone  : annovera  8000  abitanti.  La  catte* 
diale  è dedicata  a S.  Andrea  : possiede  un  se- 
minario beoe  dotato.  — Fu  tenuto  in  Veroli 
un  concilio,  che  il  P.  Hardonin  mette  nell*  ad. 
il  io.  Risguordò  quel  concilio  la  obbedienza 
ecclesiastica.  Hard.  6.  — Martino,  primo  ve- 
scovo di  Veroli,  nel  743,  assistette  ai  concilio 
di  Roma,  essendo  papa  Zaccaria.  Arnaldo  sot- 
toscrisse la  condanna  del  cardinale  Anastasio 
nel  concilio  di  Roma,  essendo  papa  Leone  IV, 
nell  S53.  Ildebrando  governava  questa  Chiesa 
nell’ 87  j.  Giovanni,  eletto  nel  g5g,  assistette 
al  concilio  di  Roma  nel  963.  Fra  1 successori 
di  Giovanni  sulla  sede  vescovile  di  Veroli  sono 
particolarmente  degni  d’  essere  commendali  i 
seguenti  ; Leto,  ovvero  Leone,  ordinato  dai 
papa  Pasquale  II,  nel  mi,  assistette  al  con* 
cibo  di  Laterano,  nel  1112,  cd  ottenne  dal 
papa  Callisto  li  nuovi  privilegi  per  la  6ua  Chie- 


sa, col!»  conferma  degli  anliobi,  nel  1122: 
mori  dopo  il  u*5.  Leto  o Leone  II,  assistette 
alta  consacrazione  della  chiesa  di  Casae-Marii, 
sotto  il  papa  Onorio  III,  che  ne  era  il  fondato- 
re, nel  1217  : fu  io  Veroli  che  si  paciScaron*» 
il  suddetto  pontefice  e l'imperatore  Federi 
co  li,  nel  1222,  anoo  in  cui  morì  il  vescoio 
Leto*  Ennio  Filonardi,  fatto  vescovo  nell’ao. 
507  : cuoprì  molte  cariche  distinte  ed  adempì 
con  onore  a molte  legazioni  sotto  i pontefici 
Innocenzo  Vili,  Alessandro  VI,  Giulio  li, Leo- 
ne X,  Adriano  VI,  Clemente  VII  e Paolo  III  : 
morì  a Roma  nell*  an.  i55o,  essendo  allora 
vescovo  cardinale  d*  Albano.  Antonio  Filonar- 
do, nipote  del  precedente,  nominato  nel  »538, 
anno  io  cui  suo  zio  rinunziò  al  vescovado  di 
Veroli  : fu  abbate  del  famoso  monastero  di 
Casae-Marii  e di  S.  Erasmo  di  Veroli,  e mori 
nel  i5Co.  Beue dello  Salino,  diJFerino,  fu  suo 
successore  : era  un  prelato  pio  e dotto  : assi- 
stette al  concilio  di  Trento,  tenne  il  suo  sino- 
do, nel  quale  fece  dei  bellissimi  regolamene' 
pei  governo  della  sua  Chiesa, e mori  uel  1567. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Veroli,  fino  a Lo- 
renzo Tadagui,  dottore  in  ambe  le  leggi,  vi- 
cario apostolico  nella  città  di  Ferentino  e po- 
scia in  quella  di  Fossombrone,  nominalo  ve- 
scovo di  Veroli  drl  1710,  vedasi  \'  Italia  sa- 
era , t.  I,  pag.  i386. 

VERO*  ( Francesco  ),  illustre  controversi- 
sta,  nacque  a Parigi  vtrso  il  ii>75.  La  sua  fa- 
miglia apparteneva  ai  magistrati  deila  camera 
dei  conti  ed  agli  ufficiali  della  casa  del  re. 
Studiò  nel  collegio  dei  gesuiti,  dei  quali  entrò 
nell’ istituto  nel  1 in  elidi  20  anni.  Du- 
rante lo  studio  della  teologia,  si  applicò  spe- 
cialmente alla  controversia,  e vi  riuscì  perfet- 
tamente. Appena  ebbe  il  sacerdozio,  trascorse 
varie  province  del  regno  in  qualità  di  missio- 
nario. Mo'tiplicaronsi  le  conversioni  mercè  la 
sua  voce  ; grandi,  dotti,  ministri  abbiurarono 
i loro  errori  e tornarono  iu  Sino  dell' unità. 
Ebbe  pubbliche  conferenze  coi  più  celebri  mi- 
nistri della  Chiesa  riformata,  li  confuse  coi  suoi 
ragionamenti,  e li  costrinse  sovente  a darsi  per 
vinti.  Uscì  dalla  società  nel  1620,  per  occu- 
parsi con  maggior  libertà  nella  conversione 
dei  Protestanti,  e si  abbandonò  a tutto  l'ardore 
del  suo  zelo,  predicando,  disputando,  scriven- 
do senza  respiro.  Con  patente  del  19  marzo 
1622,  il  re  l'autorizzò  a fare  le  sue  prediche 
nelle  pubbliche  piazze,  ed  a disputare  con  tutti 
quelli  che  si  fossero  presentati,  senza  potere 
essere  impedito.  Varie  assemblee  del  clero  di 
Francia  gli  assegnarono  una  pensione  di  600 
lire,  impegnandosi  inoltre  di  pagare  le  spese 
di  stampa  dei  suoi  libri.  Ebbe  prima  la  cura 
di  Saint-Brice,  ma  si  giudicò  indi  a poco  che 
sarebbe  stato  più  utile  in  quella  di  Charentoa. 
ed  il  capitolo  di  S.  Marcello  gliela  conferì.  I 
pastorali  uffici  non  l’ impedirono  di  viaggiare, 
di  tenere  conferenze  aSaiat  Cermaio-dee-Préa, 
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nel  collegio  Ganibrai,  e di  pubblicare  Tarli 
opere.  Allorquando  incominciarono  leqti  «tio- 
oi  del  gianseniumo,  il  parroco  di  Charenlon  si 
rlicliiarò  con  mollo  calore  roniro  i discepoli 
del  vescovo  d'  Ypre.  Scrisse  in  tale  occasione 
la  Sbarra  dei  Giansenisti,  come  oserà  strillo 
in  giosenlù  il  Compendio  dell'  arie  e del  me- 
todo nuovo  di  sbarrare  i ministri  ; il  che  Fece 
dire  che  I*  autore  meri  inva  quella  sbarra  che 
mettere  altrui  soleva  Veron  mori  a Cbareoton 
ai  6 dicembre  del  (64.9  !•*  prioc-pali  sue  ope- 
re sono  : 1°  Tratlato  della  potesti  del  papa  ; 
Parigi,  1626,  in  8.*  a.*  Della  prima*  a strila 
Chiesa, ossia  della  sua  gerarchia;  Parigi,  ifiit, 
in  8.*  L’  autore  si  esprime  veramente  da  buon 
teologo  in  tale  trattato.  3.*  Ristretto  e r snln- 
t ooc  analitica  di  tulle  le  controversie  ; Pari- 
gi, i63o,  in  24  ° 4 ° Alti  della  conferenza  fra 
Veron  rd  Isacco  Lecomte  da  una  parie,  ed  i 
ministri  Samuele  Boclmrt  e Giovanni  Unilleha- 
che  dall’ altra  ; Caen.  1629.  in  12. ” 5.*  Il 
mezzo  della  pace  cristiana  ; Parigi,  iG3g  in 
8.“  : opera  curiosissima.  C.°  Lumi  evangelici; 
Parigi,  i646,  in  16. •7.*  Metodo  di  trattare 
le  conlroversie  di  religione  ; Parigi,  t638,  in 
fot  Tale  libro,  uno  dei  più  Torli  che  possono 
opporsi  ai  Protestanti,  era  stato  prima  slam 
palo  venti  volte,  incominciando  dal  i6i5,  in 
varie  forme,  in  diversi  paesi,  io  Ire  0 qnatlro 
lingue,  con  aggiunte  piò  0 meno  considere- 
voli, e con  titoli  un  poco  modificati.  La  più 
parte  dei  libri  del  P,  Verno,  composti  prima 
del  1673,  vennero  rifusi  nel  suo  Metodo,  o 
non  ne  sono  che  sunti  0 compendi.  8 " Regola 
generale  dilla  fede  cattolica  ; Parigi,  1 (ì 4 f» , 
in  f i ; Lione,  1674,  in  12.°  ; Parigi.  i8a5, 
io  16.*  Quest  ultima  elirione  coulicne  una 
notizia  circostanziala  del  P.  Veron  e delle  sue 
opere,  strilla  dall  autore  del  presente  articolo. 
La  Regola  gemer, ile  della  fede  cattolica  fu  Ira- 
dalia  in  Ialino  dai  gesuiti  d' logolsladl  1 fra- 
telli Walcnbourg  vi  boero  delle  lievissime 
mutazioni  di  fnmia,  e la  pubblicarono  mi 
ififfl  in  Hoc  al  secondo  volume  delle  loro  con- 
IruvrrS'e.  Venne  ristampala  a Lovanìo  nel 
1702  ; Parigi  per  cura  di  Gotlescardo,  nel 
1768,  in  12.’,  e nel  1774,  nel  tomo  terzo  dei 
Principi  dilla  religione  naturale  e rivelala, 
del  dottore  tluork  L'originale  è da  anteporsi 
alba  traduzione.  Le  Long,  Bibl.  taira  Biogr. 
u ut  frane 

VEnO.TA.  f'erona.  eitlà  del  regno  bombar. 
dn-Venelo,  eapulungo  di  provincia  e di  di- 
strailo, sede  di  un  «ntiihissiroo  vescovado, 
suffragamo  un  lempo  del  patriarca  d’  Aqui- 
le». in  oggi  di  quello  di  Venezia.  È distante 
24  leghe  da  Venezia,  trenlnoa  da  Milano  e sla 
io  riva  all'  Adige  che  la  divide  in  due  parli, 
comunicanti  insieme  per  mezzo  di  quattro  pon- 
ti. l/a  popolazione  comp-nrsi  di  Sanno  abitan- 
ti circa  ■ longit.  orient  8.  io,  Sg  ; tal  selt. 
45,  26,  9.  — L’ origine  di  Veroon  risale  ai 
PiL  X. 


più  remoli  [tropi  e credesi  fabbricala  dagli 
Euganei  nel  IV  o V secolo  svinili  l'era  cri- 
stiana. Gli  Etruschi  ed  i Vendi  la  occuparono 
gli  uni  dopo  g i eliti  fiuo  alla  fine  del  secondo 
secolo  prima  dell'era  suddetta. Verso  l’ait.  46 
di  Cesò  Cristo  ottenne  i diritti  del  Lazio  ; 
ascritta  alta  Pubi 1 1 a o PuMicio  tribù-  Nel  pri- 
mo secolo  ricevette  il  dono  della  fede  e eoa 
eitsa  la  sede  vescovile  che  tuttora  conserva. 
Verona  co'  suoi  dintorni  fu  più  volte  il  teatro 
di  guerre  civili  durante  il  dominio  degli  im- 
perituri  romani.  Costantino  il  Grande  la  prese 
d'assalto  allorché  bai  levasi  contro  Masseuxio, 
nell’an.  3i2,  e quivi  fu  sconfitto  Alarico,  co- 
mandante dei  Coli,  da  Stilicene,  generale  del- 
P imperatore  Onorio  In  Verona  dimorò  lun- 
gamente Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  e ri- 
mase sotto  quella  dominazione  finché  Narsete, 
generale  dell’  imperadore  Giustiniano,  se  ne 
insignorì.  In  seguito  fu  dominata  dai  Longo- 
bardi, che  vennero  scacciati  da  Carlo  Magno, 
il  quale  costituì  re  il’  Italia  Pipino  suo  figliuo- 
lo, fissando  in  Verona  la  residenza  reale.  Hi- 
mase  capitale  anche  nei  tempi  posteriori,  fin- 
che cadde  in  possesso  di  Ottone  I,  imperatore 
di  Germania,  il  quale  concedutagli  P indipen- 
denza la  eresse  col  suo  territorio  in  marche- 
sato. Governossi  allora  Verona  a comune  e 
fece  poscia  parte  della  lega  lombarda.  Servi 
di  asilo  al  pontefice  Lucio  III,  eletto  Dell'ago- 
sto 1 1 8 r , il  quale  fuggiva  dalle  insidie  dei 
Romani  ribellatisi  ; quivi  tenne  un  concilio  e 
quivi  morì.  Le  intestine  discordie  delle  fazioni 
Guelfa  e Ghibellina  la  straziarono  per  lungo 
tempo:  L /zelino  da  Romano,  | reclamato  si- 
gnore di  Verona  nel  is5o,  la  tiranneggiò  fino 
alla  sua  morte  ; in  seguito  ae  ne  impadroniro- 
no, nel  1262,  i signori  della  Scala,  o Scali- 
geri, e la  loro  signoria  durò  fino  al  «383.  an- 
no in  cui  cadde  in  potere  di  Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  il  quale  tu  scaccialo  nel*  t4<>4  dai 
Carraresi  di  Padova,  e questi  espulsi  poscia 
dii  marchese  Gonzaga,  generale  dei  Venezia- 
ni Stanchi  allora  i Veronesi  da  tonte  guerre 
e desiderando  una  pace  durevole  assoggetta- 
ronsi  sprnlanei  nel  i4o5  alla  renila  Repub- 
blica. Però  nel  1X17  Massimiliano  I impera- 
tore se  ne  insignorì  colla  forza  delle  armi  e la 
leone  finché  i Veneziani  la  riebbero  pochi  anni 
dopo.  Verona  quindi  godette  di  uno  poco  e di 
una  nazionale  prosperità  fino  al  Fan.  1797,00! 
quale  cadde  io  potere  de'Frnncesi,  i quali  con 
mano  di  ferro  imposero  ai  Veronesi  lo  piò 
esorbitanti  contribuzioni,  ecc.  Quest*  infelice 
città  respirò  un*  aura  di  paco  allorquando  pel 
trattato  di  Campo  Formio  passò  sotto  l’austriactf 
dominazione.  Rientrativi  i Francesi  nel  1801, 
c Verona  fu  allora  divisa  in  dne  governi  l'tino 
austriaco  e V altro  italiano,  finché  nel  iSo5 
venne  compresa  fra  le  città  componcnli  il  re- 
gno d’ Itali.!,  formando  col  suo  territorio  il  di- 
partimento dell'  Ad  ge.  Finalmente,  nel  i8i4» 
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tornò  «acoro  all'  Angusta  Casa  d'Austria,  sotto 
il  Iclicr  regime  della  quale  ora  tranquillamen- 
te riposa.  E nell-  an.  1822  fu  in  Verona  te- 
nuto il  celebre  congresso,  cui  intervennero 
tulli  i franili  sovrani  il'  Europa.  — Molti  sono 
gli  edilizi  sacri  e profani  che  illustrano  la  città 
di  Verona,  tanto  Antichi  quanto  moderni.  Fra 
gli  antichi  citeremo  il  grande  anfiteatro,  I uni  - 
co  ebe  si  conservi  intatto  e che  è capace  di 
cinquanta  e piò  mila  persone  : il  teatro,  i di 
cui  ruderi  vengono  ora  scoperti  : la  Porla  di 
(ìallieoo.  ora  detta  dei  Borsari  e la  Porta  dei 
Leoni.  Fra  i moderni  monumenti  profani  molti 
di  essi  sono  opera  del  Saomicheli,  di  quel  for- 
tissimo e singolarissimo  ingegno,  grande  si 
nella  militare,  che  nella  civile  architettura, 
come  lo  provano,  quanto  all' architettura  mili- 
tare, i baloardi  e le  mura  che  cingono  in  parte 
la  città  ( miseramente  rovinate  nel  1801  ),  le 
quattro  Porle,  Nuova,  di  Vicenza,  di  Brescia, 
di  Pallio.  Per  l' architettura  civile  poi  merita- 
no speciale  menzione  i palassi  Canossa,  Bevi- 
lacqua, Versa,  Pompei  alla  Vittoria,  dalla  Tor- 
re ed  altri  — Bellissimo  monumento  gotico  è 
la  cattedrale  dell'  Assunzione  della  Vergine  : 
siccome  singo'are  per  la  sua  costruzione  e l'an- 
tico tempio  eretto  da  Pipino,  tìglio  di  Carlo 
Magno  re  d' Italia,  ìd  onore  di  S.  Zenone, 
vescovo  di  Verona.  Parecchie  sono  eziandio  le 
altre  chiese  di  architettura  cosi  della  gotica  0 
ledesca,  molle  delle  quali  dei  felici  tempi  del 
risorgimento  delle  arti,  come  sono  S.  Giorgio, 
la  Madonna  della  Pace,  della  di  Campagna,  e 
la  non  mai  commendala  abbastanza  cappella 
Pellegrini,  in  S.  Bernardino,  opera  del  già  lo- 
dato  architetto  Santnicheli.  Aggiungasi  altresì 
che  in  quasi  tutte  le  chiese  amuiirausi  pitture 
( particolarmente  di  Paolo  Caliari,  dello  Paolo 
Veronese  ) degne  delle  più  celebrale  gallerie. 
— Nè  manca  Verona  di  stabilimenti  di  pub: 
blica  istruzione  e beneficenza,  cioè  : no  semi- 
nario vescovile,  nel  quale  vengono  educali 
eziandio  parecchi  giovanotti  scolari  n'io  lette- 
rarie e scientifiche  discipline  : un  I.  K.  Liceo 
nel  quale  per  sovrana  munificenza  si  dà  com- 
pila educazione  a parecchi  distinti  giovani  : 
due  ginnasi,  I’  uno  del  comune  e l'altro  gra- 
tuito d’ alcuni  pii  sacerdoti  ed  un  reale  colle- 
gio per  le  fanciulle  : due  scuole  elementari 
maggiori,  pei  maschi  l’ ima  e per  le  femmine 
I «lira.  Di  più:  danno  gralnila  istruzione  anche 
le  sorelle  della  carità,  quelle  della  sacra  fami- 
lia,  quelle  delle  figlie  ai  Gesù  e quelle  unite 
alla  signora  Camposlrini.  Trovasi  in  Verona 
anche  un  collegio  degli  accoliti.  Due  accade- 
■mie  si  coniano,  1 una  di  agricoltura,  commercio 
ed  arli  ; l'altra  di  pittura  : Ire  società,  degli 
Anfioni  Filocorei,  dei  Terpandri,  per  la  musi- 
ca, e la  letteraria,  che  serve  alla  lettura.  Tre 
sodo  le  bihtioleche,  la  comunale,  quella  dei 
canonici,  ricchissima  per  codici  manoscritti, 
e quella  del  seminario  vescovile,  la  quale  va 


ogni  giorno  aumentandosi.  Gli  stabilimenti  di 
beneficenza  e carità  pubblica  sono  : un  ospi- 
zio militare,  un  ospizio  pei  trovatelli,  due  or- 
fanotrofi pei  maschi  e per  le  femmine,  uno 
spedale  civile,  due  spedali  militari,  non  casa 
di  ricovero  ed  una  d' industria  e finalmente 
una  casa  di  lavoro  militare.  — Verona  è la 
sede  del  comando  generale  militare  del  regno 
Lombardo-Veneto,  rd  ha  un  senato  del  supre 
mo  tribunale  di  giustizia  pure  per  tutto  il  re- 
gno. — Furono  tenuti  io  Verona  quattro  con- 
cili, di  cui  il  primo  celebrato  da  Bollarlo  suo 
vescovo  nel  967,  per  fare  eseguire  i decreti 
del  concilio  di  Ravenna.  Mansi,  Suppl.  t.  1, 
col.  1147.  — Il  secondo  concilio  fu  celebrale 
nel  995,  0 forse  nel  994:  in  esso  venne  deciso 
inlorno  ai  diritti  del  vescovo  di  Verona  sopra 
alcune  chiese  soggette  ni  patriarca  d’Aqoileja. 
Ivi , col.  1199.  — Il  terzo  fu  lenulo  forse  nel 
10)4,  in  presenza  del  papa  Benedetto  Vili  e 
dell'  imperatore  Enrico  I,  per  terminare  le  dif- 
ferenze fra  i patriarchi  di  Grado  e di  Aquileja. 
Ivi,  1229.  — Il  quarto  concilio  fu  tenulo  nel 
1 i48,  incominciato  nel  giorno  primo  d' ago- 
sto, e continualo  almeno  fino  alti  4 novembre. 
Lucio  Ili  papa  vi  fece  una  cosliluzioae  contro 
gli  eretici  in  presenza  dell'  imperatore  Federi- 
co, nella  quale  si  vede  il  concorso  delle  due 
potenze  per  estirpare  f eresia,  impiegandovi  » 
la  Chiesa  le  pene  spirituali  e l'imperatore  le 
temporali.  Volevasi  reprimere  il  furore  dei 
Catari,  dei  Palarini,  dei  Valdesi  cd  altri  ere- 
tici del  tempo;  e le  inaudite  crudeltà  che  quel- 
li esercitavano  contro  gli  eccleaiaslici.  Venne- 
ro in  questo  concilio  scomunicali  anche  gli 
Arnaldilti  ed  i Romani  disobbcdieoli  0 ribelli 
alla  autorità  temporale  del  papa.  Lab.  io. 
Hard.  6 — S.  Euprepio,  uno  dei  72  discepoli 
di  Gesù  Cristo,  fu  nominato  vescovo  di  Verona 
dall' apostolo  S.  Pietro,  verso  I an  6g  : mori 
dopo  di  avere  consolidala  la  religione  cristiana 
nella  sua  Chiesa,  colle  sue  predicazioni  e coi 
suoi  miracoli.  S.  Diiuidrìauo  succedane  a S. 
Euprepio  : era  un  prelato  si  virluoio.  che  fu 
dello  santo  prima  della  sua  morie.  Altri  santi 
sedettero  sulla  cattedra  vescovile  di  Verona, 
cioè  : S.  Simplicio  ; S.  Proculo  ; S Saturni- 
no ; S.  Lucilio  il  quale  assistetleal  concilio  di 
Sardica,  nel  34j  ; S.  Cricino,  verso  la  mela 
del  IV  secolo  ; S.  Zenone,  al  tempo  dell'  im- 
peralor  Gallieno:  è il  santo  tutelare  della  Chie- 
sa di  Verona  ; S.  Agamo  ; S.  Gaudeule  ; S. 
Marco  ; S.  G ovanni  ; S.  Probo  ; S.  Teodoro; 

S.  Innocenzo;  S.  Lupìcino;  S.  Lucido;  S.  Mas- 
simo ; S.  Alessandro  ed  altri  santi  vescovi, 
fino  a S Valente,  che  morì  net  53 1,  dopo  di 
avere  governato  la  Chiesa  di  Verona  per  45 
anni.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Verona  si 
sodo  distinti  per  la  loro  dottrina,  pietà  e zelo 
particolarmente  i seguenti:  Adelardo  Cananeo 
degli  Adelardi,  vice-cantore  della  cattedrale  di 
Verona,  diventalo  cardinale  essendo  papa  Lti- 
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ciò  HI  : fu  mandalo  in  qualità  di  fegato  nel 
Levante,  e nominato  al  vescovado  di  Verona. 

essendo  popi»  Clemente  IH,  nel  1188:  mori 
nel  121  r,  od  in  principio  del  1212.  'l  ibaldo  o 
Teobaldo,  dell  ordine  di  S.  Agostino,  celebre 
per  la  sua  santità  e per  la  sua  dottrina  : fu 
proposto  alla  Chiesa  di  Verona,  nel  1298,  che 
governò  per  lungo  tempo  con  grande  edifica- 
zione, e mori  nel  1 33 1 : fu  essendo  vescovo 
Tibaldo,  che  i religiosi  serviti  vennero  ricevuti 
in  Verona,  nel  1 3 1 4>-  Francesco  Condoloerio, 
nobile  veneto,  nipote  del  papa  Eugenio  IV, 
nominato  vescovo  di  Verona  nel  1 4*38  : era 
stato  prima  cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia, 
cameriere  c vice-cancelliere  della  santa  Chiesa 
romana,  e patriarca  di  Costantinopoli  : prese 
possesso  della  Chiesa  di  Verona  nel  i442,  e 
la  amministrò  fino  al  i453  senza  però  risie- 
dervi, essendo  stalo  sempre  a Roma  presso  la 
santa  sede  : mori  cardinale  vescovo  di  Porto 
nel  i453.  Giovanni  Michieli,  nobile  veneto, 
nipote  di  Paolo  II,  ottenne  il  vescovado  di  Ve- 
rona nel  1471  : ora  stato  nominato  prima  car- 
dinale di  S.  Angelo,  patriarca  di  Costantino- 
poli e vescovo  di  Padova  : fu  inseguito  legato 
sotto  il  pontefice  Inuocenzo  Vili, e comporto*- 
si  tanto  bene  nell’esercizio  di  questa  corica, 
che  potè  ristabilire  la  pace  in  Italia  : mori  nel 
(5o3.  Matteo  Ciberò,  nato  a Palermo  da  una 
famiglia  nobile  originaria  di  Genova,  eletto 
vescovo  di  Verona  nel  x5?4  • fu  chiamato  a 
Roma  poco  tempo  dopo,  e quivi  cuoprì  molte 
cariche  considerabili  essendo  papi  Clemente  VII 
e Paolo  III  : mori  neli’an.  i543,  generalmente 
compianto,  soprattutto  dai  poveri,  de’  quali  fu 
il  padre  ed  il  benefattore.  Bernardo  Navagero, 
di  Venezia,  dopo  di  avere  adempito  a molle 
legazioni  onorevolissime,  fu  fatto  cardinale  dal 
papa  Pio  IV  nel  i56i,  e vescovo  di  Verona 
nel  i5Ò2  : assistette  al  concilio  di  Trento  e si 
f«rce  amarrare  per  la  superiorità  de’ suoi  ta- 
lenti : mori  a Verona  nel  1 565 . Agostino  Va- 
llerò, veneto,  nipote  di  Bernardo  Navagero, 
succedette  a suo  zio  nel  1 565:  questo  prelato, 
illustre  per  nascila  e per  dottrina,  f i utile  alla 
sua  Chiesa,  e governolla  con  molto  zelo:  tenne 
molli  sinodi,  eresse  un  seminario,  fondò  ospe- 
dali e ffee  altri  pii  stabilimenti:  venne  spedilo 
io  qualità  di  legato  nella  Dalmazia  e nell’lslria 
nel  <579.  e decorato  della  porpora  nel  1 583  : 
diventato  cardinale,  fece  nominare  Alberto  Va- 
llerò, suo  nipote,  come  coadiutore,  e mori  a 
Roma  vescovo  cardinale  di  Palestina,  nel  ■ 606. 
1 gesuiti.  1 chierici  regolari  teatini  ed  i 1 eli 
giosi  minimi  stabilironsi  a Verona  sotto  il  ve- 
scovado di  Agostino  Vallerò.  Sebastiano  Pisa- 
ni, .nobile  veneto,  vescovo  di  Ceneda,  trasferita 
a \ erona  dal  papa  Innocenzo  X,  nel  1 553  : 
prelato  illustre,  governò  la  sua  Chiesa  con 
tutta  la  sollecitudine  pastorale  e vi  fece  osser- 
vare la  piu  esatta  disciplina  : riuuuziò  la  sede 
al  suo  nipote,  chiamalo  esso  pure  Sebastiano, 


e mori  arcivescovo  di  Tessalonica  nel  1670. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Verona  fino  a Mar- 
co Gradenigo,  nominato  nel  1 7 1 vedasi  I*/- 
talia  sacra , t.  5. 

VERONESE  ( S.  ),  patrizio  veneziano,  vesco- 
vo di  Padova  e cardinale,  nacque  in  Venezia 
ai  4 marzo  del  i684.  Dopo  di  avrre  studialo 
a Roma  si  addottorò  in  Padova,  e quivi  l’an. 
1708  ebbe  un  canonicato  nella  cattedrale.  Fu 
vicario  generale  del  vescovo  Minolto  Ottolioi, 
indi  del  cardinale  Carlo  Rezzooico,  ed  in  que- 
sto arduo  e difficile  incarico  fece  spiccare  non 
meno  il  suo  zelo  per  la  disciplina,  che  la  pro- 
fondità del  suo  sapere.  Benedetto  XIV  gli  con- 
ferì il  vescovado  di  Trevigi  e quello  di  Fama- 
gesta,  che  il  Veronese  non  accettò.  Finalmente 
assunto  al  pontificato  il  cardinale  Rezzonico 
col  nome  di  Clemente  X HI,  gli  rassegnò  la 
Chiesa  di  Padova,  e l’anno  appresso,  cioè  ai 
24  settembre  del  17^9,  lo  creò  cardinale.  À- 
dempì  egli  alle  parti  di  pio,  dotto  e zelante 
pastore;  e dopo  avere  lasciali  luminosi  esempi 
di  ogni  tirili,  cessò  di  vivere  i!  dì  i.°  febbraio 
1797,  in  età  di  anni  83,  onorato  dalle  lagri- 
me di  ogni  ordine  di  persone,  e di  Ialina  ora- 
zione funebre  dal  dotto  abbate  Gaetano  Cogoo- 
lato.  prefetto  degli  studi  in  quel  seminario,  la 
quale  fu  anche  lo  stesso  anno  data  ivi  alle 
slampe  con  in  fine  un  breve  compendio  della 
sua  vita.  Lasciò  il  cardioale  Veronese  molle 
lettere  pastorali  che  meriterebbero  di  essere 
unitamente  stampate.  Nel  1783,  per  opera  di 
mona.  Nani,  vescovo  di  Brescia,  fu  ivi  pubbli- 
cata con  qualche  mutazione  nel  titolo  un’opera 
postuma  di  lui.  intitolata  : De  necessaria  fide • 
liutn  conwiunione  cum  Apostolica  Sede,  in  4-° 
Nuovo  Dizio»,  stor.  ; Bussano,  1796,  in  8.®. 

VERONICA  (S-  ),  vergine,  nacque  circa  l’an. 
i445  in  Rinasco,  (erra  situata  fra  Milano  e 
Pavia,  di  poveri  ed  oscuri  genitori,  i quali  at- 
tendevano alla  coltura  della  compagna  per 
guadagnarsi  il  necessario  sostentamento.  Ve- 
ronica adattandosi  all'  umile  e bas«a  condizio- 
ne della  sua  casa,  cominciò  fino  da  fanciulla 
ad  impiegarsi  nei  lavori  rusticani  e particolar- 
mente nel  purgare  i campi  dalle  cattive  erbe, 
il  che  quando  ella  faceva  in  compagnia  d’  al* 
tre  sue  pari,  da  tutte  si  distingueva  per  1*  at- 
tenzione al  lavoro,  per  la  modestia  del  suo 
portamento,  e per  V amore  del  silenzio,  cosi 
che  non  solamente  poco  parlava,  ma  nè  anche 
volontieri  ascoltava  le  ciarle  delle  sue  compa- 
gne, massime  se  queste  avessero  tenuti  discor- 
si meno  che  onesti  od  anche  giocosi.  Quando 
poi  le  veniva  permesso  di  scompagnarsi  dal- 
1*  altre,  alloia  si  scioglieva  in  lagrime  di  tene- 
rezza verso  il  suo  Dio,  e trueva  dal  profondo 
del  suo  petto  amorosi  sospiri.  — Ebbe  notizia 
Veronica  del  santo  teoor  di  vita,  che  s’ osser- 
vava dalle  vergini  consacrate  al  Signore  sotto 
la  regola  di  S.  Agostino  nel  monastero  di 
8.  Marta  di  Milano;  onde  le  si  accese  nel  cuore 
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un'  ardente  Grama  di  aver  luogo  fra  le  mede- 
sime. essendo  persuadi  die  gli  esempi  di  tante 
buone  compagne,  e lutti  gli  altri  vantaggi, 
che  nelle  comunità  osservanti  e lire  regolate  si 
sogliono  aver  per  la  pietà,  l'avrt  bb<  ro  eccitala 
e incoraggiata  a battere  la  strada  dell'evange- 
lica perfezione.  Ne  propose  ella  pertanto  la 
sua  umile  istanza  alla  superiora  di  quel  mona- 
stero, la  quale  dandole  speranza  di  volere  ac- 
consentire alle  sue  suppliche,  le  suggerì  frat- 
tanto d'imparare  prima  a leggere.  Veronica 
si  diede  subito  con  lutto  l'ardore  a studiare, 
impiegandovi  gran  parte  della  notte,  giacché 
il  giorno  era  destinato  alle  faticose  opere  della 
campagna.  Ma  non  sapendo  ella  coinè  venire 
a ca;>o  di  quello  studio,  poiché  le  mancava 
ugni  mezzo  umano,  ricorse  con  fervorose  pre 
ghiere  a Dio  ed  olla  santissima  Vergine,  per 
ottenere  grazia  d’ imparare  a leggere,  aitine 
di  potersi  consacrare  al  Signore  nel  mentovalo 
monastero  di  S.  Maria.  Dappoiché  ella  ebbe 
molto  pregato,  le  apparì  una  notte  la  beatissi- 
ma Vergine,  e le  disse,  che  tanto  non  si  sfor- 
zasse per  acquistare  la  cognizione  de Ile  lettere 
dell'  alfabeto,  perciocché  le  sarebbe  bastato  il 
conoscere  solamente  tre  lettere,  la  prima  delle 
quali  era  bianca,  la  seconda  nera,  la  terza  di 
color  rosso.  Temè  la  serva  di  Dio,  che  questa 
fosse  una  diabolica  illusione.  Ma  la  santissima 
Vergine  la  rassicurò,  e le  spiegò  quel  eh'  ella 
aveva  voluto  significare  con  quelle  tre  lettere. 
— Le  disse  adunque  Maria  santissima  : che 
per  la  lettera  bianca  s’  intenderà  la  purità  e 
mondezza  d«  l cuore,  al  cui  acquisto  ella  dovea 
indirizzare  (ulte  (e  sue  mire  c tulli  gli  sforzi 
suoi,  stando  bene  avvertila  di  non  lasciarsi 
mai  occupar  l'animo  dall  amore  disordinato 
di  qual-ivogla  cosa  creala,  ma  conservarlo 
tutto  puro  e mondo  per  Gesù  Cristo  ; die  per 
la  lettera  nera  si  voleva  significare,  eh’  ella 
doveva  ahborrire  e schivare  ogni  peccato,  «e 
non  prendere  mai  scandalo  dal  mal  operare 
altrui,  ma  compatire  sempre  i peccatori,  pre- 
gare cont.nuainmlc  per  issi  ; che  poi  per  la 
lettera  rossa  veniva  indicata  la  passione  del 
nostro  Signore  Grsù  Cristo,  una  parte  della 
quale  ella  doveva  ogni  giorno  attentamente 
meditare.  Poi  soggiunse  la  santissima  Vergine: 
t Se  tu  puoi  imparare  le  altre  lettere,  bene; 
« se  no,  queste  tre  non  ti  escaoo  mai  dalla 
a mente.  Perocché  chiunque  avrà  la  mondezza 
« di  cuore,  questi  sarà  veracemente  bello,  t» 
« r splendente  agli  occhi  del  mio  divin  Figliuo- 
li lo.  Chi  all'  incontro  sarà  inclinato  e dedito  a 
« qualche  peccato,  specialmente  contro  la  ca- 
li riti  del  prossimo,  avrà  l’anima  comq  anne- 
a rifa,  e spiacevole  al  cospetto  di  Dio.  Quegli 
c poi  che  mediterà  la  passione  amara,  e la  do- 
c lorosa  morte  del  mio  Figliuolo,  avrà  l’ ani- 
« ma  come  rosseggiante  pel  fuoco  della  cari- 
c là,  che  in  lei  s’a  offenderà,  e pioveranno  sopra 
t di  lui  dal  celo  copioni  doni,  che  dai  malva- 


« gì  non  si  sono  conosciuti  • Ciò  deilo  la  san- 
tissima Vergine  disparve.  £ la  beala  Veronica, 
deposta  la  pena  di  non  poter  imparare  a leg- 
gore,  tutta  si  diede  alla  pratica  di  quanto  l'era 
slato  insegnato  da  una  così  eccellerne  e nobile 
maestra.  — Per  lutto  ciò  vieppiù  s'accrebbe 
nella  serva  di  Dio  il  desiderio  di  separarsi  dal 
raoado.  e di  ritirarsi  nel  suddetto  monastero 
di  S.  Marta  ; laonde  raddoppiatele  le  istanze, 
olienoe  finalmente  d'  esservi  ammessa  in  qua- 
lità di  suora  conversa,  essendo  ella  io  età  di 
18  anni.  Quivi  ella  si  diede  all'  esercizio  delle 
più  sublimi  virtù,  e per  isch’vare  piò  facil- 
mente le  insidie  del  nemico  infernale  nel  cam- 
mino della  perfezione  prese  per  guida  l’ esatta 
nbbidienza  alla  sua  regola  ; ed  a chi  era  sta- 
bilito da  Dio  per  comandarle,  non  facendo 
mai  nulla  di  proprio  capriccio,  e pr<  fcreudo 
sempre  le  cornimi  osservanze  a qualunque  sua 
privata  dirozinne.  Questa  ubbidienza  era  un 
frutto  della  sua  incomparabile  umiltà,  per  cui 
ella  si  riguardava  come  V infima  di  (ulte,  non 
solamente  chiatti  ondosi  una  misera  douniciuola 
carica  di  peccati  ( il  che  si  può.  e si  suol  an- 
che dire  da  molte),  ma  diportandosi  ancora 
nelle  sue  operazioni,  come  se  tale  fosse  in  ve- 
rità. Perciocché  ella  serviva  volentieri  qualun- 
que delle  sue  compagne  ; non  ricusava  mai  fa* 
tica  alcuna,  per  quanto  essa  sembrasse  dura 
e gravosa  ; ed  allora  si  mostrava  più  lieta  e 
conienti!,  quando  era  impiegata  nelle  piò  vili 
e più  abbiette  faccende  della  sua  comunità. 
Frutto  parimente  della  sua  umiltà  era  il  tener 
celali  con  ogni  diligenza  i singolari  doni,  dei 
quali  il  Signore  I’  ondava  giornalmente  arric- 
chendo ; onde  sfuggendo  ogni  singolarità,  e 
qualsivoglia  minima  ostentazione,  comparve 
per  alcuni  anni  agli  orchi  delle  sue  compigne 
una  religiosa  di  bontà  comune  eJ  ordinaria. 
Ma  osservando  poi  alcune  di  esse  più  minuta- 
mente la  sua  condotta,  ben  s’  avvidero  qual 
tesoro  di  virtù  possedesse  il  monastero  in  quel- 
la povera  e semplice  conversa.  Laonde  comin- 
ciarono quelle  religióse  a darle  qualche  segno 
della  stima,  in  cui  la  lene vano,  con  tale  di- 
spiacere dell’  umile  serva  di  Dio,  che  nessuna 
cosa  mai  la  turbò  maggiormente,  che  il  sentir- 
si lodare  ; poiché  ella  ben  sapeva  sne  essere 
le  miserie  ed  i peccati,  ed  a Dio  appartenere 
qualunque  cosa  buona,  la  quale  in  lei  si  tro- 
vasse ; onde  a Dio  solo  e non  a lei  si  doveva 
tutta  la  lode  e tutta  la  g'oria  — Coll' eserci- 
zio di  queste,  e delie  altre  virtù  cristiane,  ac- 
coppiò la  beala  Veronica  un  tenore  di  vita  dil- 
aterà e penitente.  Ai  digiuni  prescritti  dalla 
regola  ella  ne  aggiungeva  molti  altri,  e si  ri- 
gorosi, che  o mangiava  solamente  un  poco  di 
pane,  e beveva  acqua,  ovvero  in  alcuni  giorni 
non  prendeva  cibo  di  sorta  veruna.  Collo  stesso 
spirilo  di  mortificazione  solfriva  le  malattie  e 
gl'incomodi,  e particolarmente  i dolori  di  te- 
sta, le  languidezze  e pene  di  stomaco,  colle 
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unii  l idio  talvolta  la  visitava  Dormiva  sopra 
i ttn  cilicio,  benché  il  sonno  suo  fosse  brevi*- 
sudo,  attesoché  ella  impiegava  la  maggior 
parie  della  notte,  e talvolta  eziandio  le  notti 
intere  nell’  orazione  e contemplazione  delle 
cose  celesti,  e sopra  tutto  nella  mediazione 
della  passione  di  nos'ro  Signor  Gesù  Cristo,  la 
quale,  secondodarvcrtimeiil©  datole  dalla  san- 
tissima Vergine,  portò  sempre  scolpila  otl  suo 
cuore  ; donde  poi  ne  venne  V affluenza  delie 
celesti  consolazioni,  il  dono  delle  lagiime,  che 
quasi  ilei  continuo  le  uscivano  placidamente 
dagli  occhi,  il  fervore  del  servizio  di  Dio,  l’ar- 
dore di  patire,  ed  una  viva  Gamma  di  carità 
verso  Iddio  e verso  il  prossimo,  che  la  consu- 
mava come  un  olocausto  di  grato  odore  al  Si- 
gnore. Furono  altresì  molto  straordinari  i do- 
ni, che  Iddio  fece  a questa  sua  serva,  e dei 
miracoli,  e della  cognizione  dei  secreti  del 
cuore,  e d* nitri  simili  — Benché  questa  beuta 
serva  di  Dio  fosse  già  ricca  di  molli  meriti  ; 
contultociò  il  Signore  volle  priinA  di  toglierla 
da  questo  mondo,  accrescerle  la  corona  della 
pazienza  con  una  lunga  e penosa  malattia,  che 
afflisse  per  sei  mesi  continui.  In  questo  tem- 
po ella  stette  sempre  rassegnatissima  alla  divi 
na  volontà,  e cercò  d*  unirsi  sempreppiù  stret- 
tamente al  suo  Dio,  quanto  più  vedeva  avvici- 
narsi I’  ora  d essere  sciolta  dai  legami  di  que- 
llo corpo  Mortale,  e di  volarsene  al  eielo. 
Ditfatlo  ella  assistila  dal  suo  confessore, e mu- 
nita dei  santissimi  sacramenti,  ori  gioì  no  e 
nell’ora  che  aveva  predetta,  con  una  somma 
pace  e Ir anqui lillà,  come  se  fosse  stala  soprap- 
presa  da  un  placidissimo  sonno  rendè  la  beota 
sua  anima  al  Creatore  nt-H’an.  1 4^7 - — La 
sua  santità  fu  tosto  comprovala  Uà  turiti  mi- 
racoli. Papa  Leone  X,  uopo  le  necessarie  in- 
formazioni, rilasciò  una  Imita  colla  quale  egli 
permise  alle  religiose  di  S,  .Marta  di  onorare 
Veronica  Stillo  il  titolo  di  beata.  Questa  bolla 
è dell’  »n.  i 5 1 7 , e trovasi  nel  Bollando,  t.  1, 
pag.  88y.  Il  nome  della  beala  Veronica  fu  po- 
sto Ira  i santi  del  giorno  18  gennaio  nel  mar- 
tirologio nomano*  che  il  pontefice  Benedetto 
XIV  pubblicò  nel  *749  • ma  U sua  festa  è no- 
tata e i 28  dello  stesso  mese  nel  martirologio 
degli  agostiniani  , approvata  dal  medesimo 
pontefice.  — La  vita  di  santa  Veronica,  com- 
pilala da  un  autore  eoo  temporaneo  sulle  ine 
morie  scritte  da  alcune  di  lei  compagne,  e te- 
stimoni di  rista  delle  sue  azioni,  è riportala 
dai  Boll  -udisti  sotto  il  giorno  1 3 gennaio.  Mas 
sini,  Vite  de  Santi t e Buller,  Vite  de'  Pa- 
dri, ere. 

WftOWfCA  GIULIANI  (S),  monaca  profes- 
sa , nel  monastero  di  Città  di  Castello.  Nacque 
Veronica  il  27  dicembre  16G0  , da  Francesco 
Giuliani  c Benedetta  Mancini  , iu  Marcatello 
Legazione  d’  Urbino.  Nel  giorno  seguente  fu 
lavata  nel  sacro  fonte  col  nome  di  Orsola,  e di 
selle  «Boi  fu  onta  col  sacro  crisma.  Venu'a  a 


morte  la  pia  genitrice,  e chiamato  a ?è  le  cin- 
que sue  figlie  , assegnò  a ciascuna  per  testa- 
mento una  piaga  del  Crocifisso  , che  avea  tra 
le  mani,  e ad  Orsoln,  allor  fanciulla,  lasciò  },i 
piaga  del  Guatato  r pnsogio  felice  dell' amore 
divino,  di  cui  dia  sempre  arse.  Fin  dalle  fa- 
sce apparirono  io  Li  segni  non  equivoci  di  fu- 
tura santità.  Non  udissi  mai  piangere,  nè  fu 
giammai  inquieta  o fastidiosa  , come  sogliono 
per  ordinario  essere  lutti  i bambini,  e tre  volte 
la  settimana  non  gustava  neppure  una  goccia 
di  latte.  Un  dì  leneala  in  grembo  la  madre  se- 
duta vicino  ad  un  quadro  rapprt  sentante  il 
mistero  della  Trinità,  la  bambina,  di  cinque 
mesi  appena,  fissandovi  il  suo  non  ben  fermo 
sguardo  cadde,  ma  in  piedi,  e fin  da  quel  mo- 
mento principiò  a camminare  e reggersi  da  se 
sola  — 0 stesse  fra  le  braccia  della  madre  o 
nella  culla  fermava  avidamente  gli  occhi  ia 
qualche  quadro  , ov*  era  scolpita  f immagine 
di  Gesù,  o della  Madonna  fac  -ndo  segni  0 col- 
le mani  0 col  capo  di  volerla  bacare,  e se  noti 
era  condiscesa  piangeva  e strepitava-  Aveva 
un  anno  e mezzo  circa  quando  un  giorno  la 
serva  di  casa  , portandola  in  braccio,  andò  a 
comprare  dell’ olio,  e cercando  il  bottegaio  di 
non  compire  la  giusta  m*  stira  si  risentì  la  fan- 
ciulla, e gli  disse  ; 1 Fate  la  giustizia  che  Dio 
« vi  vede.  » Il  venditore  restò  talmente  stupi- 
to, imperciocché  non  si  aspettava  tale  rimpro- 
vero dalla  bocca  di  quell'  innocente.  Cresciuta 
di  poco  in  eia  inlraltonev&si  a far  preghiere 
ed  orazioni  avanti  un'  immagine,  che  aveva 
nelle  braccia  Gesù  Bambino.  Essa  v'  innalzò 
un  altarino,  che  ornava  di  fiori,  e tutta  festosa 
con  puerile  semplicità  vi  portava  le  sue  cole- 
modi  e merende  invitando  f infante  Gesù  a ci- 
barsene seco  lei.  Narrasi,  che  le  apparisse  un 
giorno  il  Signore  in  sembianza  0 no  vezzoso 
f<in'  iul!o  mentre  fa  santa  coglieva  nell  01  lo  i 
fiori  per  1*  altarino,  e così  le  parlasse  : a lo 
« sono  il  vero  fiore  del  campo  a corse  0. soli- 
na per  abbracciarlo,  ma  egli  testo  disparve,  ed 
ella  allora  quasi  fuori  daVnsi  si  dette  a corre- 
re come  ima  forsennata  : presentat  isi  tutta  la* 
eruttante  d marzi  al  guitto  quadro  la  Vergine 
la  consolò  ; dicendo  : < Figlia,  questo  mio  Fi- 
e glio  t ama  tanto  ! Sta  preparata,  che  sarà 
ii  tuo  sposo.  » — Aveva  Orsolina  soli  tre  anni 
allorché  incominciò  il  suo  cuore  ad  avvampa- 
re di  una  sì  viva  ardente  brama  di  cibarsi  del 
pane  eucaristico,  che  correva  ad  incontrare  la 
madre  e la  zia  nel  tornar  che  facevano  a casa 
dopo  essersi  comnn:calc,  esclamando  : Oh  che 
« odore  1 Oh  ohe  odore  ! t Pregò  ed  ottenne 
di  esser.*  condotta  alla  chiesa  ogni  volta  che 
alcuno  de’ suoi  fosse  andato  a comunicarsi,  e 
tante  volle  sarebbe  corsa  a ricevere  l’ostia  eu- 
caristica, se  non  fosse  stata  trasentila.  Trovan- 
dosi la  madre  gravemente  inferma  le  fu  ordi- 
nato il  Viatico  : all’arrivo  la  fanciulla  faceva 
de' gesti  e delle  contorsioni , come  se  avesse 
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voluto  rapire  dalle  mani  del  sacerdote  la  sacra 
particola,  finalmente  si  disbrigò  da  chi  la  te- 
neva. e slanciossi  presso  la  madre  sforzando 
togliere  I'  ostia  sacrosanti»  : dopo  che  la  geni- 
trice si  comunicò  la  figlia  piena  di  giubilo  ri- 
polonio  : « Oh  che  bella  cosa  avete  ricevuto  ! 
<■  indizio  evidentissimo,  che  quest’  anima  fosse 
ricolma  di  lumi  e favori  soprannaturali  si  è che 
mostrandosi  vogliosa  di  ricevere  almeno  una 
particella  della  particola  , ed  essendole  stato 
detto,  cito  tutto  intera  si  dava  , essa  pronta- 
mente rispose,  che  tanto  era  prenderla  intera 
quanto  tina  piccola  porzione. — Finalmente  fu 
condisceso  a'Ia  sua  ardente  brama  da  parteci- 
pare della  mensa  eucaristica,  e gustare  del 
pane  degli  Angeli,  sebbene  non  contasse  anco- 
ra che  soli  nove  anni.  Nell'  accoatarvisi  fu  ra- 
pita in  veementi  trasporti,  arse  di  amore,  e 
provò  un'  ineffabile  dolcezza  e un’  indicibile 
comunicazione  d’ affetti.  — Aveva  una  gran 
oompssainnc  alle  miserie  del  prossimo  privan- 
dosi della  colezione  e della  merenda  per  darla 
a poverelli,  astiali  faceva  prima  recitare  qual- 
che prece,  o l' interrogava  aopra  i misteri  della 
santa  fede.  Un  giorno  levossi  il  zinalino  per 
ricoprire  la  nudità  di  un  fanciullo.  Un'altra 
volta  stando  alla  finestra  passò  un  pellegrino 
che  le  domandò  la  carità  ,-  essa  per  non  avere 
altro  gli  gettò  una  delle  sue  scarpette  nuore 
ma  avvertita  dal  medesimo,  che  la  prima  seo- 
za  la  seconda  era  imitile,  gli  tirò  anche  l’altra, 
la  quale  restala  sopra  l’architrave  della  porta, 
il  povero  si  sollevò  prodigiosamente,  e la  pre- 
se. Un  fanciulla  intimorita  ai  ritirò  dalla  fine- 
stra. Dopo  qualche  tempo  le  apparve  il  Signo- 
re, e le  significò  il  suo  gradimento  per  I’  ele- 
mosina a lui  fatta  sotto  la  figura  di  quel  pelle- 
grino. — Passava  molte  ore  in  orazione  medi- 
tando sovente  la  passione  di  Gesù  Cristo,  che 
U eccitava  al  pianto.  Tra  giorno  guardava  un 
rigoroso  sileozio  , ed  affezionandosi  al  ritiro  , 
alla  mortificazione  ed  al  patire  si  stabili  sempre 
piu  nella  risoluzione  di  farsi  religiosa.  Stando 
ad  offrire  casrqui  alla  Vergine  , il  Bambino 
Gesù  le  disse  : e Sposa  mia,  lo  croce  ti  aspet- 
« ta.  » Sulle  prime  Orsola  non  ne  capi  il  signi- 
ficalo, quantunque  mollo  foroila  de  celesti  do- 
ni, e eoo  ionocente  semplicità  raccoglieva  ad 
«gni  incontro  qualunque  oggetto  , che  avesse 
la  forma  della  croce  per  preservarlo  da  un’  ir- 
riverente calpestio  : ma  a poco  a poco  com- 
prese ch'era  chiamala  a patire.  Di  ciòs’  iova- 
ghi grandemente  ascoltando  dalla  madre  la  let- 
tura delle  vile  de’ santi  e de’  martiri.  — - Fio 
dalla  fanciullezza  il  tentatore  maligno  la  prete 
di  mira  ora  frastornandola  dall’orazione,  ora 
prendendo  umane  sembianze  per  ingombrarle 
la  laotaaia  d' immondi  fantasmi.  Il  Signore  per 
farle  superare  tali  battaglie  talvolta  la  ripren- 
deva, e qualche  volta  l’ammoniva  acciò  stesse 
vigilante  e mortificasse  i suoi  occhi.  — Ubbe 
a soffrire  opposizioni  straordinarie  dal  padre 


per  in  stia  determinazione  di  abbracciare  io 
stato  monacale.  Condotta  di  circa  nove  anni 
insieme  colle  sorelle  a Piacenza,  dove  egli  al- 
lora dimorava,  si  trovò  contro  voglia  immersa 
nei  divertimenti  e nelle  vanità  del  mondo  ; di- 
stratta dal  tanto  graditole  ritiro , non  pnlea 
l'angustiata  zitella  che  pregare  più  fervorosa- 
mente e pio  spesso  accostarsi  all'  altare  ; seb- 
bene anche  in  ciò  fosse  costretta  nd  osar  mi- 
sura, che  sopra  le  eraoo  gli  occhi  di  tanti, 
pronti  a farlene  rimprovero  e beffe.  Bella  e di 
dolci  maniere  desiò  facilmente  amore  in  pa- 
recchi giovaoi  nobili  e ricchi,  che  aspirarono 
alle  di  lei  nozze.  Uno  di  essi  incoraggiatone 
dal  padre,  fu  più  dappresso  a corteggiarla  col- 
fi  idea  di  dist-rla  dallo  stalo  monacale  e gua- 
dagnarne gli  effetti  Però  sempre  invano  , che 
avvisatosi  una  volta  a deridere  il  ano  proprai- 
to,  fu  dispettosamente  ributtato  dalla  fanciulla, 
che  volte  o lui  le  spnlle  t' ascose,  piangendo  , 
in  altra  stanza.  Cosi  noo  i piaceri,  non  le  lu- 
siogbe  del  mondo,  fi  autorità  del  comando  pa- 
terno, e le  insinuazioni  di  mandate  persone  fu- 
ron  valevoli  a dialorla  dalla  sua  vocazione,  in 
cui  con  tal  fermezza  perseverò  che  vinto  il  pa- 
dre dalle  dolci  e soavi  maniere  di  lei,  che  oe 
lo  pregava  , l'ebbe  alla  fine  a consolare  pro- 
mettendole che  sarebbe  monaca,  però  dopo  la 
sua  morte.  Condizione  che  beo  presto  fu  revo- 
cala : poiché  persuaso  da  Orsola  il  padre  a con- 
fessarsi, questi  cangiò  seolimeoti,  ed  inclinò  ai 
desideri  di  essa,  e determino»*!  finalmente  a ri- 
mandare in  patria  le  sue  figliuole  troppo  espo- 
ste in  una  città  popolosa  a seduzioni  e perver- 
timento. — Tornala  in  Marcalello,  sua  patria, 
fu  data  io  custodia  ad  uno  zio.  dal  quale  ebbe 
a soffrire  nuove  opposizioni  nell'  effettuazioni 
del  ano  proposito,  quindi  cadde  in  una  grave 
e penosa  malattie , da  coi  non  risanò,  se  oon 
dopo  ottenuta  la  bramata  licenza  di  potersi 
monacare.  Diessi  allora  a cercare  un  mona- 
stero dei  più  ristretti  ed  austeri  ; ma  anche  in 
ciò  incontrò  degli  ostacoli,  si  presentò  a vari, 
ma  fu  sempre  rigettata  ; se  oon  che  per  buona 
sort  - allora  bramavano  le  cappuccino  di  Città 
di  Castello  una  giovane  da  ve-tire  , ed  avuto 
ella  di  ciò  per  mezzo  del  suo  confessore  avviso, 
colà  si  adtlrizzò,  e ottenne  di  esservi  ammessa, 
vestendo  I'  abito  serafico  con  istraordiDario 
giubilo  e divozione  il  giorno  23  ottobre  dei- 
fi  ao.  1677  col  nome  di  Veronica.  -—Tanto 
desiderio  però,  taola  perseveranza  non  furon 
tali,  che  ella  non  risentisse  in  sé  dell'  angustia 
e desolazione  al  nuovo  rigido  metodo  di  vita 
abbracciato.  Bisognosa  di  conforto,  rivolse  af- 
fettuose preghiere  a!  suo  Gesù,  il  quale  eoa 
prodigioso  aiuto  la  riconfortò.  E ben  se  oe  ave- 
va bisogno,  che  agl’  interni  contrasti,  si  ag- 
giunsero le  contrarietà  e gli  oltraggi,  che  do- 
vette sopportare  sei  suo  noviziato,  quali  supe- 
rò felicemente,  applicatasi  al  suo  perpetuo  eser- 
cizio di  croci , patimenti  e peoe  , talché  ebbs 
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sempre  più  a consumarsi  nelle  virlù  che  fan- 
ciylifllla  ancora  avea  incominciato  a professa- 
re : la  umiltà,  la  mortificazione,  l' orazione. — 
Pura  ed  iunocenle  (in  da  bambina  , era  suor 
Veronica  caduta  in  qualche  leggiera  mancan- 
za, che  però  fu  Y effetto  di  uno  zelo  e divozio- 
ne eccessiva  , non  ben  diretta  al  suo  line.  Di 
queste  amaramente  piaose  per  tutta  la  vita.  Il 
Signore, che  volea  i suoi  leggieri  errori  contri- 
buissero a maggior  bene  e profitto  della  fer- 
vente religiosa,  le  infondeva  celeste  lume,  on- 
de ella  bene  apprendesse  il  reato  d'  un  cuore 
che  non  ami  pienamente  il  suo  Dio  ; e meglio 
a lei  lo  dimostrò  con  una  visione  , in  cui  sotto 
diverse  figure  le  fè  vedere  il  proprio  cuore  — 
Terminato  J*  anno  della  prova  fece  la  solenne 
professione  de' suoi  voti,  a cui  con  raddeppia- 
te  mortificazioni,  orazioni  e ritiro  s’era  andata 
preparando. Aveva  ella  riflettuto  al  gran  sacri- 
ficio ebe  del  proprio  cuore  faceva,  obbligan- 
dosi alla  privazione  di  tutto  , all*  annegatone 
della  propria  volontà,  alla  rinunzia  d’ogni  pia- 
cere ; ma  per  (pianto  grande  esso  fosse  mag- 
giore era  il  suo  desiderio  di  stringersi  vieppiù 
ni  suo  Sposo  celeste  con  nodi  sacri  ed  eterni. 
£ caro  fu  al  suo  Signore  tal  sacrificio,  che  in 
tal  giorno  le  fece  vedere,  per  via  di  celesti  il- 
lustrazioni, la  grandezza  di  quella  croce  che 
avrebbe  dovuto  portare  per  tutta  la  sua  vita. 
Quindi  nella  santa  crebbe  a tanto  il  desiderio 
di  patire,  che  spesso  solca  ripetere.  Tulio  è 
poco  per  amor  ai  Dio,  la  croce  e i patimenti 
.son  gioje  e son  conienti.  — Non  lo  perdeva 
iulanlo  di  nrra  il  tentatore  nemico.  Avea  nel 
suo  noviziato  prese  diverse  apparizioni  sensi- 
bili per  stornarla  dal  proseguire  l' intrapresa 
vita  religiosa  ; ciò  non  gli  era  riuscito,  onde  ai 
raggiri  della  frode  unì  la  violenza  di  sensibili 
strapazzi.  Però  gl'  insulti  e le  percosse  non  ab 
batterono  lo  spirito  invitto  di  suor  Veronica  , 
la  quale  anzi  ne  provava  piacere  e b*  infervo- 
rava a più  patire.  — Nò  meglio  riuscì  turban- 
dole Io  spirilo  con  deformi  fantasmi,  e con 
gravi  assalti  circa  la  fede  e la  sua  vocazione, 
l'unto  non  vacillando  suor  Veronica,  ravvivava 
la  fede  con  più  fervide  orazioui  , c si  confor- 
tava nelle  promesse  tornando  ad  offrire  tutta 
sè  stessa  al  suo  Gesù,  ed  imprimendo  baci  su 
quelle  lane  che  la  vestivano,  e su  le  mura  e sul 
pavimento  della  sua  cella.  Si  aggiungeva  a 
tutto  ciò  gli  scrupoli  ond'era  tormentala  rap- 
porto all'  esattezza  delle  sue  confessioni  ed  alla 
fiducia  che  doveva  prndenltmeule  avere  nel 
suo  direttore.  Ma  vinse  anche  questa  interna 
abitazione  dello  spirito,  rinnovando  i propositi 
d»  esattamente  dipendere  da'  superò  ri  ed  esse 
re  in  tutto  ad  essi  obbediente.  — Molto  però 
soffriva  in  tali  contrasti  suor  Veronica,  ed  an- 
gustiala t d oppressa  s’  aggirava  talvolta  come 
fuori  di  sè,  e mirava  il  cielo,  quasi  dir  volesse 
basta  di  tante  pene,  ma  quella  parola  non 
giungeva  mai  a proferire,  ette  invece  più  in 


lei  si  ravvivava  sempre  il  desiderio  di  maggio- 
ri patimenti.  K quell’ amore  ardentissimo,  con 
cui  amava  il  suo  celeste  Sposo,  era  rimeritato 
con  ammaestramenti  sublimi,  che  da  esso  trat- 
to trailo  ricevea  ; fra  quali  uon  dee  passarsi 
sotto  silenzio  , ciò  che  ima  volta  fece  a lei  in- 
tendere il  Signore,  accennandole,  che,  amo - 
re,  ubbidienza , unione  con  Dio  era  star  nella 
croce  , onde  ella  esclamava  : più  croci , più 
pene.  — Ma  se  erano  grandi  i doni  e le  con- 
solazioni del  paradiso  di  cui  era  avvalorala 
ne’ suoi  combattimenti,  grandi  allusi  erano  le 
mortificazioni  che  il  suo  spirilo  ed  il  suo  amor, 
proprio,  non  meno  della  carne,  soffrivano  co- 
raggiosamente per  rendersene  degna.  — Nel- 
l’età  di  34  anni,  e dopo  17  dacché  era  reli- 
giosa, avendo  già  esattamente  occupate  varie 
altre  cariche  nella  comunità,  fu  eletta  maestra 
delle  novizie.  Fedele  alle  obbligazioni  di  tuie 
ufficio,  sapeva  bensì  sopportare  le  imperfezio- 
ni di  alcune  giovani  consorelle,  ma  attenta 
sempre  e vigilante  che  non  s’ intiepidisse  lo 
spirito  , inculcava  loro  V annotazione  di  sè 
stesse,  1*  umiltà,  la  carità  e col  proprio  esem- 

fno  più  che  colle  parole  insinuava  ad  esse  sif- 
atte  virtù  : ed  affinchè  maggior  frutto  ne  riu- 
scisse indi  a raccogliere,  ella  stessa  veniva  in 
loro  soccorso  consolandole,  e sollevandole  nel- 
le gravi  turbazioni  e nelle  temporali  occorren- 
ze. Divideva  con  loro  le  fatiohe,  sebbene  mal- 
sana per  f idropisia  e prendeva  per  sè  gl’  in- 
comodi che  avrebbero  travagliato  le  giovani 
novizie.  — Infiammata  di  ardente  desiderio  per 
f esatto  adempimento  delle  professate  regole  , 
pregava  caldamente  Dio  per  que  religiosi  che 
col  cuore  0 colle  opere  fossero  tornali  alle  mon- 
dane vanità.  E ben  a ragione,  che  il  Signore 
nelle  frequenti  visioni  , in  cui  a lei  si  comuni- 
cava, le  avea  a parte  c parte  fallo  conoscere 
qual  gran  mancauza  sia  ogui  piccolo  difetto  0 
la  più  lieve  rilassatezza  nel  mantenere  la  pre- 
messa di  essere  intieramente  a lui.  — Conti- 
nue poi  erano  le  preghiere  e penitenze  che  fa- 
cea  per  la  conversione  dei  peccatori.  Fu  tanta 
1* impressione  che  la  vista  dell'inferno  da  lei 
avuta  in  visione  le  cagionò,  che  si  sarebbe 
contentata  soffrir  fin  al  giorno  del  giudizio  le 
pene  stesse  dell’  inferno  già  da  lei  apprese  per 
impedir  la  più  lieve  offesa  di  Dio.  £ sì  santo  , 
sì  ardente  era  lo  zelo  della  santa  per  ottenere 
la  conversione  de*  peccatori,  che  non  avea  po- 
sa, nè  mai  dava  misure  alle  sue  penitenze,  da- 
rebbe impossibile  il  ridire  dettagliatamente  gli 
strazi  che  ella  stessa  facea  dell*  iuooceote  suo 
corpo,  e gl’  insulti  crudeli  che  soffriva  , con 
permissione  di  Dio,  dal  demonio,  che  ollremo- 
do  ne  arrabbiava.  Le  battiture  a sangue,  i ci- 
lizi,  i digiuni  p ù rigorosi  son  nulla  in  c m- 
froolo  di  ciò  che  palia  r.onovaodo  sovente  l’im- 
pronto su  la  nuda  carne  del  nome  di  Gesù,  del 
portare  una  pesante  croce,  e di  farsi  su  di  essa 
legare  e starvi  con  immenso  tormento  per  Ina- 
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go  tempo.  Calpestata  poi.  ballota,  srff  cala 
dagli  spirili  d'  inforno  non  intiepidiva  il  suo 
/“Io,  ma  laute  percosse  del  demonio , solea  di- 
re, c tante  anime  a Dio,  e sempre  più  pene 
chiedeva  ; latto  le  sembravo  poco  per  lo  salu- 
te delle  anime  — Non  meno  fu  pietosa  per  le 
anime  purganti',  in  suffragio  delle  quali  soffri- 
va patimenti  e fervorosamente  pregava.  Il  Si- 
gnore, per  esercizio  della  sua  caritè,  le  facea 
replicate  volle  provare  le  pene  e i tormenti  del 
purgatorio,  addossandosi  ella  quel  debito  di 
si>ddi»fuzione,  che  nella  futura  vita  si  paga  a 
rigore  di  giustizia  severa.  — S*  intende  facil- 
mente, che  come  accetta  era  al  Signore  la  sua 
serva,  e grate  le  sue  opere,  co*ù  esaudite  ne 
erano  le  preghiere,  c molti  peccatori  ravveduti 
e molle  anime  salvate.  Prescelta  da  Dio  fin 
dall’  infanzia,  crasi  la  santa,  con  una  vita  in- 
nocente e fervoroso,  meritati  distinti  e muravi* 
gliosi  doni  a larga  mano  concessile  «lai  Signo- 
re. Di  gran  lunga  però  superò  gli  altri  quello 
compartitole  nel  giorno  4 aprii**  i6()4  Sardo 
suor  Veronica  di  notte  in  orazione  le  apparve 
in  visione  il  Signore  con  una  gran  corona  di 
spine  in  capo.  Trasportata  essa  da!  suo  arden- 
te amore  chiese  per  $t*  quella  co  ona  troppo 
irai  conveniente  al  dìvin  Redentore,  cd  udì  da 
lui  rispondersi  : Ora  vengo  ad  incoronarti , 

0 mia  diletta  , e in  quel  punto  senti  sul  suo 
capo  porsi  la  corona,  e provò  dolore  si  in- 
tenso, si  atroce,  che  mai  non  a\ea  sentito 

1 uguale.  Tornala  all’  uso  de’  sensi  le  resló 
la  lesta  gonfia  con  indicibile  spasimo,  ed  i se- 
gni tutti  in  essa  impressi  delle  spine  e delle 
ferite.  Nè  una  volta  sola,  ma  bene  spesso  le 
veniva  rinnovala  questa  coronazione,  quasi  in 
preparazione  del  divino  sposalizio,  che  con  es- 
sa intendea  fare  il  Dio  crocifisso,  onde  a lui 
sempre  più  si  rendesse  in  tutto  simile,  parte- 
cipando le  stesse  sue  pene  e dolori.  — lìd  in- 
fatti, come  ella  stessa  narra  ne’ suoi  diari  scrit- 
ti Di  r ordina  dei  direttori,  il  giorno  17  aprile, 
solennità  di  pasqua  dello  stesso  anno,  fu  rapi- 
la in  dolce  estasi,  in  cui  apparsole  il  Redento- 
re glorioso,  e colle  piaghe  tulle  splendenti,  in 
un  colla  divina  sua  liladre  e vari  santi,  c la 
benedisse  prima,  e dicendole  poscia  le  parole: 
f'eni sponsa  C/iriatiì  le  melleva  nel  dito  l’a- 
nello, e la  benediceva  e le  dava  nuove  regole 
onde  vivesse  tutta  crocifissa.  — Da  ciò,  che 
fin  qui  si  è detto,  non  sarà  ehi  si  maravigli  se 
a tanti  speciali  e straordinari  celesti  favori  si 
aggiunsero  frequenti  visioni,  estasi  e ratti  mi- 
rabili, in  cui  era  alla  santa  conceduto  di  con- 
templare le  celesti  bellezze  e tutta  sentirsi  ral- 
legrare nel  suo  bene  crocifisso.  — Molli  insi- 
gni doni  e grazie  straordinarie  concedute  da 
Dio  a suor  Veronica  siom  venuti  raccontando; 
ma  ciò  non  è tutto  : quel  che  resta  ancor  da 
narrare  merita  uguale  e forse  maggior  consi- 
derazione. Segnalatissimo  dono  è al  certo  il 
dono  di  profezia,  onde  suor  Veronica  preve- 


deva disavventure  o calighi,  che  fossero  p*r 
sopraslnrft  al  mraéo,  Come  terremoti,  carestie 
0 tempeste;  ed  anticipatamente  pregava  il  Si- 
gnore con  fervorose  orazioni  onde  allontanas- 
se o diminuisse  il  flagel'o  dell'ira  suà.  Pene- 
trava eziandio  i segreti  dei  cuòri.  edi?copren- 
doli,  con  caritatevoli  avvertimenti  sotvenita  la 
persona  traviata  o tentata.  Lungo  sirebbe  an- 
noverare in  ispecie  le  sue  predizioni;  aceenne 
rem  soltanto  che  bambina  ancor  precide  te 
amarezze  che  le  si  preparavano  contro  il  sua 
proposito  di  monacarsi  : falla  indi  religin<à 
predisse  le  stragi  che  fatto  avrebbe  la  peste  ir 
Marsiglia;  e la  nascila  di  un  credè  al!  impera- 
tore Cnrlo  VI.  — Arric.  Iiita  inoltre  dalla  gra- 
zia dei  miracoli  in  vita,  furono  per  suo  mezza 
cp*  rate  varie  sanazioni,  moltiplicati  sovente 
commestibili  del  monastero  ; e,  miracolo  bea 
più  prodigioso,  visse  ella  stessa  fin  all'  età  di 
67  anni  fra  penitenze,  le  più  terribili,  digiuni 
rigorosissimi,  vigilie  e strazi,  da  far  venir  me- 
no qual  altra  più  forte  vita.  — Miracolo  però 
stupendo  è quello  delle  sacre  stimmate,  che  il 
Signore  impresse  nel  corpo  della  sua  diletta 
suor  Veronica.  Accadde  ciò  nella  notte  del  5 
aprite  precedente  al  venerdì  santo  del  1697. 
Rapila  in  estasi,  le  apparve  il  Redentore  cro- 
cifisso, e vide  dalle  cinque  sue  piaghe  staccar- 
si alla  volta  di  sé  cinque  r *ggi  acuti  risplen- 
denti, e questi  raggi  farsi  come  fiamme,  in 
quattro  delle  quali  erano  chiodi,  e nella  quin- 
ta uno  lancia  come  d’  oro;  da  questi  fu  ferita 
nei  piedi  e nelle  mani,  e trapassalo  le  fu  ■ ! 
cuore  da  banda  a banda.  Intenso,  come  ognu- 
no può  figurare,  fu  il  dolore  che  ella  ne  pro- 
vò ; ma  infiammata  d’  amor  divino  forte  gri- 
dava : più  pene,  più  pene.  — Furono  ol’re  a 
ciò  mirabilmente  scolpile  nel  cuor  della  santa 
molle  maravigliose  figure  e misteriosi  segni. 
Ne  dà  ella  stessa  ne’ suoi  diari  la  descrizione, 
anzi  impostole  dal  direttore,  d lineò  e'ia  stes- 
sa in  carta  l’effigie  del  propr’o  cuore.  \i  era 
una  croce  in  esso  scolpila,  e tutti  gli  emblemi 
della  passione;  con  varie  lettere  le  qual'  deno- 
tavano i!  nome  di  Gesù  e Maria,  e te  più  co- 
spicue virtù  della  santa;  1a  carità,  la  fedeltà  a 
Dio,  e l' obbedienza,  l'umiltà,  la  pazienza. 
V’  erano  inoltre  sette  spade  e due  fiamme, 
quelle  emblema  dei  sebe  dolori  di  Maria,  que 
ste  indicavano  l’amore  verso  Dio  c verso  il 
prossimo.  — - Le  virtù  ed  i doni  concessi  a S. 
Veronica  da  Dio  fecero  si  ch’ella  fosse  in  ri* 
putaz;one  di  santa  presso  le  religiose  tolte  del 
suo  monastero.  Cercava  ben  ella  di  apparir 
vile  ed  abbietta  agli  occhi  di  tutti,  ed  andava 
in  traccia  di  nuove  invenzioni  per  esser  avvi- 
lita e mortificata,  ma  non  riuscì  con. ciò  ad 
esimersi  dal  carico  di  badessa,  che  i superiori 
pensavano  conferirle,  persuasi  del  profitto  e 
vantaggio  che  ne  sarebbe  ridondato  al  mona- 
stero per  lei’governato.  Fu  quindi  con  pienez- 
za di  voli  eletta  badessa  1’  anno  1716,  e coti- 
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fermala  colla  medesima  uniformila  dei  voti 
per  tre  volle,  talché  per  i ■ anni  continui  do- 
rò io  tale  carica.  E per  verità  una  si  ottima 
superiora  col  suo  tratto  sopra  modo  umile  e 
divoto  non  che  togliesse  dalle  soggette  sue  fi- 
glie  spirituali  un  timore  il  ititi  riverenziale, 
coltivava  anzi  i loro  animi  alla  confidenza  la 
piò  illimitata,  prevenendo  talvolta  ella  stessa 
i bisogni  e travagli  delle  altre,  e porgendo  lo- 
ro opportuno  aiuto  e consiglio.  L’  esempio  suo 
precedeva  sempre  gl'  insegnamenti  e con  le 
persuasioni  e colla  sua  maniera  di  agire  rad- 
dolciva mirabilmente  le  cose  piò  aspre  ; e con 
questo  suo  saggio  metodo,  sebbene  comandas- 
se, obbligava  le  sue  religiose  a far  con  piace- 
re ciocché  sarebbe  stato  difficile  oltremodo  ad 
intraprendersi.  — Venendo  ora  a parlare  delle 
singolari  virtù  che  mirabilmente  distinsero  la 
nostra  santa  sarà  facilmente  persuaso  il  letto- 
re, che  vive  esse  furono,  operose  e perfette  in 
un  grado  veramente  eroico.  Nè  potrebbe  esse 
re  altrimenti,  se  si  voglia  far  attenzione  all'og- 
gradimento  che  alla  sua  diletta  ne  dimostrò  il 
Signore,  ed  alla  considerazione  che  merita- 
mente le  procacciarono  fin  nelle  più  rimote 
parti  dell'  Europa.  — Basterebbe  a certificar- 
si dell’  eroismo  della  sua  fede  richiamare  solo 
alla  memoria  il  magnanimo  disprezzo  del  mon- 
do, di  quelle  delizie,  di  quegli  agi  che  le  offe- 
rivano le  nozze  temporali,  e il  tanto  amante 
suo  genitore.  Ma  argomento  maggiore  ce  ne 
porgono  le  sue  azioni  e i suoi  discorsi.  Ed  in 
vero  le  continue  orazioni,  le  mortificazioni, 
le  penitenze  e la  divozione  speciale  e assidua 
contemplazione  de’ divini  misteri  dimostrano 
chiaramente  la  vivezza  della  sua  fede,  e quan- 
to avanti  fo’se  nel  cammino  della  perfezione. 
Con  vivace  poi  grandissima  divozione  parlava 
dei  misleii  della  santa  fede,  e con  nozioni  e 
fermezza  tanto  ne  ragionava  colle  sue  novizie 
che  stupefatte  e persuase  ne  restavano.  Arde- 
va in  lei  uno  zelo  si  grande  per  la  propagazio- 
ne della  fede  che  nou  solo  desiderava  pene  e 
tormenti  per  la  conversione  degl'  infedeli  ed 
eretici,  ma  dato  avrin  tutto  il  suo  sangue  per 
si  bel  fine.  — Quantunque  si  riputasse  gran 
peccatrice  per  leggieri  difetti  e mancamenti 
commessi  nella  stia  infanzia,  e per  cui  crede- 
va meritare  mille  inferni,  pnre  sempre  viva 
nutriva  in  sno  cuore  la  speranza  del  perdono 
e del  cielo  : Sempre  temo  e Iremo,  soteadire, 
ma  due  gran  molivi  la oonfortavano;  l'appar- 
tenere essa  pep  propria  essenza  a Dio,  come 
opera  delle  sue  mani,  e l'essere  stata  di  Cesò 
ricompra  col  prezzo  del  suo  sangue.  Fu  vedu- 
ta più  volle  piangere  dirottamente,  e volendole 
taluno  apprestarle  qualche  conforto,  gliene 
chiedeva  la  cagione.  Ella  rispondea  che  il  ti- 
more di  perire  la  forzava  a piangere.  Pure  de- 
poneva i suoi  timori  pensando  alla  misericor- 
dia ed  alla  passione  di  Gesù;  e da  questo  ap- 
punto veniva  a ricevere  il  necessario  conforto 
Voi.  X. 


e vigore  a fine  di  camminare  con  veloce  passo 
nelle  vie  del  Signore  continuando  per  sempre 
a temere,  piangere  e sperare;  onde  i moli  del 
timor  cootinuo  erano  in  lei  un  forte  stimolo 
all'  esercizio  delle  opere  sanie,  per  accertare 
con  queste  I'  eterna  salute  ed  al  ravvivamento 
insieme  della  sua  speranza.  Cosi  accoppiando 
col  timore  la  speranza,  facea  si  che  non  fosse 
servile  il  timore,  nè  presuntuosa  la  speranza, 
ma  che  1'  uno  e 1'  altro  giovassero  alt'  accre- 
scimento della  carità.  — E qui  parlando  di 
questa  sublime  virtù,  vien  meno  il  nostro  rac- 
contare, che  lingua  umana  spiegare  non  può 
quanto  nobile  ed  eccelsa,  quanto  incessante  e 
non  mai  languente  fosse  la  carità  e l' amore 
onde  accesa  la  bella  anima  della  nostra  santa 
verso  il  suo  Dio  era  portala.  Ella  che  fra  1* 
sue  continue  altissime  elevazioni  di  spirilo  for- 
mata avea  la  piò  giusta  stima  delle  perfezioni 
di  Dio,  era  veouta  in  concepire  e mantenere 
la  magnanima  risoluzione  di  anteporre  adogai 
umano  bene  I'  amicizia  di  Dio.  E tanto  questa 
stimava  che  nulla  erano  per  essa  i godimenti 
del  paradiso  o le  pene  dell'Inferno  senza  l'amo- 
re del  suo  Dio,  senza  essere  da  Dio  amata. 
Compiacevasi  delle  immense  perfezioniche  scor- 
geva nel  suo  Dio  e desiderava  fosse  da  tutti  in 
egual  modo  conosciuto,  c sommamente  si  at- 
tristava alla  più  leggiera  offesa  e disgusto  che 
a lui  si  facea.  fino  a provarne  agonia  di  morte. 
Calunniala  da  malevoli  talvolta  non  si  scolpò, 
avvisala  che  il  difendersi  avria  per  avventura 
potuto  dar  occasione  ad  offese  di  Dio  ; e però 
soffriva  in  sileuzio  e confidava  nel  celeste  aiu- 
to. — Principalmente  poi  desiderava  cho  le 
sue  religiose  sentissero  al  pari  di  lai  siffatto 
amore.  A ciò  ottenere  si  studiava  con  gli  esem- 
pi e con  sante  parole,  ed  edificanti  discorsi, 
massime  dacché  era  superiora.  Discorrendo  su 
i molivi  che  abbiamo  di  amare  Dio,  di  tanta 
energia  ed  efficacia  era  il  suo  ragionare  che 
oe  esprimeva  copiose  lagrime  da  tutta  la  co- 
munita.  — Altra  prova  del  suo  intenso  amore 
verso  Dio  sono  i patimenti  tanto  da  lei  deside- 
rali e tanto  costantemente,  solo  per  piacere  a 
lui  da  essa  sofferti  per  tutta  la  sua  ben  lunga 
vita.  Le  infermità  le  più  dolorose,  i disprezzi 
più  crudeli,  le  mortificazioni  più  sensibili  non 
intiepidivano  punto  il  suo  amore,  che  più  for- 
te e costante  anzi  ognor  si  faceva  ; pensando 
ella  sempre  al  di  pio  che  avea  per  lei  palilo 
il  sno  Gesù.  — Eppure  tuttoché  Veronica  fos- 
se cosi  infuocata  di  divino  amore,  pareale  sem- 
pre di  non  amare  abbastanza  il  tuo  Dio,  non 
passeggiasse  solitaria,  o si  trovasse  rinchiusa 
nella  sua  cella,  prorompeva  sovente  in  sospi- 
ri ed  in  esclamazioni,  chiedendo  a Dio,  più 
amore,  chiedendo  di  esser  tutta  di  bella  fiam- 
ma accesa  e consunta.  — Che  se  sublime  fu  il 
suo  amore  verso  di  Dio,  non  fu  al  certo  meno 
grande  la  carità,  ond’  era  portata  verso  il  suo 
prossimo;  amore  questo  indivisibile  dal  primo, 
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ad  asso  necessariamente  congiunto,  poiché  Ge- 
sù disse  : e Qneì  thè farete  al  proseimo  sarà 
tome  fatto  a me  meaeemo.t — Km  da'suoi  te- 
neri noni  a quanti  poveri  comparivano  alla  | or- 
la di  casa  correva  ansiosa  a portar  limosine.  e 
ristoro  fino  a privarsene  ella  stessa,  e dar  lo- 
ro le  cose  sue  più  care  ; da  religiosa  adopp- 
iasi colle  piò  vive,  ed  incessanti  premure  a far- 
li soccorrere  dalle  sue  superiore  ; ma  quando 
poi  fu  badessa  ordinava  espressamente  alle  Ro- 
tare, che  non  facessero  mai  patir  persona  al- 
cuna bisognosa,  sema  averle  fatta  una  qualche 
limosina,  fossero  pure  ali  anni  scarsi  e calami- 
tosi, si  trovasse  pure  il  monastero  nelle  mag- 
giori angustie  e ristrettezze.  — Spiegava  an- 
cora la  sua  carità,  qoando  presso  al  letto  del- 
l’ inferme  consorelle  instancabile  si  adoprava  in 
assisterle  e sollevarle,  occupandosi  nei  più  vili 
bisogni,  non  isebifando  male  alcuno  sordido  o 
pericoloso  che  fosse.  Di  giorno,  di  notte  era  là 
presso  le  medesime,  c con  mirabile  fraleroo 
umore,  dimentica  del  cibo,  del  sonno,  di  tut- 
ta sè  slessa,  ne  sollevava  lo  spirito,  pregava  lo- 
ro dal  cielo  consolazione  e conforto,  le  inco- 
ila ad  incontrare  santamente  la  morte, 
bbiamo  più  sopra  ricordalo  lo  zelo  arjen 
le  e prodigioso  della  santa  per  la  salvezza  del- 
le anime  peccatrici,  e per  la  ledenzione  delle 
purganti; cos  cchi  alle  volontari»  sue  penitenze 
aggiungcvansi  gl'  insulti  e le  percosse  del  de- 
monio, che  tutte  ella  soffriva  con  piacere,  pur- 
ché avessero  contr.builo  al  desideralo  effetto. 
— Eroiche,  e , sopra  quanto  immaginare  si 
possa,  m rabili  furono  in  santa  Veronica  le  vir- 
tù tolte  teologali  ; ma  non  però  minore  in  lei 
fecero  comparsa  le  altre  tutte  religiosissime 
virtù,  che  sa  chiaoaan  morali  ; come  può  ben 
raccogliersi  dai  falli  che  siam  fin  qui  venuti 
esponendo.  Da  essi  invero  risulta  chiaramente 
quanto  perfetta  f.sse  la  virtù  dilla  rc'igio- 
ne,  ausalo  viva  la  contrizione  nel  sagrauicn- 
to  delta  p.niunzi,  quanto  umile,  quanto  pa- 
ziente e mansueta,  quanto  in  tutto  fesse  ras- 
segnata al  divino  voi  re,  a cui  tutte  le  az  o- 
ci  dirigeva  ; quanto  finalmente  mortificala 
fosse  ne  suoi  sensi  ; quanto  aczi  il  suo  corpo 
per  le  colpe  de  peccatori,  aspramente  tormen- 
tasse. Singolarmente  però  risplcndettero  in  es- 
sa fra  ques'e  morali  virtù  le  virtù  cardinali.— 
Prudenza  veramente  rara  e meravigliosa  fu 
quella,  onde  fin  dalla  sua  puerile  età  fu  dotata 
la  nostra  santa.  Ed  in  tcto  quanto  saggiamen- 
te ella  seppe  scegliere  i mezzi, facilitarsi  la  via, 
sgombrare  gl'  inciampi  per  giungere  al  desia- 
to line  di  dedicarsi  tutta  a Dio  ? E questo  stes- 
so fine  senza  altrui  istigazione,  anzi  di  proprio 
impulso  fissato,  non  da  egli  a vedere  quanto 
prudente  ed  avveduta  fosse  la  pargoletta,  giac- 
che quale  stato  può  meglio  ass  curare  f eterna 
felicità,  se  non  qoello,  in  cui  ritirali  dal  mon- 
do ci  consagriamo  lutti  a Dio  ? — Vestile  le 
letaficbt  lane,  e (aita  maestra  delle  novizie,  e 


quindi  badessa  con  tale  generale  soddisfazione 
si  e mporio,  che  merilossi  l'aggradimento  del- 
le sue  consorelle,  le  qnali  furono  sempre  co- 
si ioli  io  confermarle  tali  cariche  per  tutta  la 
ma  vita.  Coiresse  ben  ella  molti  abusi,  proibi 
vari  divertimenti,  quantunque  innocenti  ed  al- 
tre distraz-oni  ; ma  la  sua  maniera  di  agire, 
unita  all’  ottimo  esempio,  ed  a salutari  esorta- 
zioni lungi  dal  destare  i rancori  dell'  amor  pro- 
prio offeso,  o delle  passioni  contrariate,  iacea 
riuscirla  con  piena  altrui  soddisfazione  e con- 
tento. Che  se  taluoo  ricorreva  a lei  negli  affa- 
ri suoi  ardui,  ed  intricati,  ove  ne  ricevesse  con- 
siglio, era  questo  tale  da  assicurarlo  nell'  otte- 
nere il  pieno  intento  di  ciò,  che  desiderava. 
Fu  cosi  che  anime  Iravinte  tornarono  al  lare 
Signore,  anime  tiepide  o perplesse  tornarono 
ad  accendasi  di  novella  celeste  lumina  ; a 
tutto  dire  io  una  parola,  io  ogni  congiuntura 
il  suo  operare  fu  regolato  dalla  pradeozi,  gui- 
da unica  alle  virtù  ed  alle  belle  azioni.  — Per- 
fetta fu  la  virtù  della  giustizia  verso  Dio  e 
verso  il  prossimo.  Rese  a Dio  amore  per  amo- 
re, e gratitudine  per  i singolarissimi  benefizi, 
unJe  fu  ricolma,  con  una  perfetta  osservanza 
dei  divini  precetti,  dei  professali  voti,  delle 
monastiche  costituzioni.  Verso  le  sue  consorel- 
le, aoziehè  gravarle  di  eccedenti  fatiche,  o 
impor  loro  difficili  doveri,  si  prendeva  ella  per 
sè  stessa  ogni  iocomoJo  ed  asprezza,  si  addos- 
sava ogni  pi  so,  e ciò  che  alle  altre  ingiunge- 
va, area  sempre  riguardo  fosse  conforme  ai 
loro  meriti,  adegualo  alle  loro  forze  ed  adat- 
talo ai  laleoti  di  ciascuna.  — Forte  fu  ella,  ebe 
delia  sua  vita  fatto  avea  un  continuo  combatti- 
mento. Quante  malattie  non  sopportò,  quanti 
dolori,  quaDte  angustie  senza  che  dalla  sua 
Locca  ascisse  una  sola  parola  di  doglianza? 
Quieta  sempre  c tranquilla  lllcra<a  litui  con 
eroica  fortezza  e rassegnazione,  b,  oedicendo 
il  Signore  e chiedendo  maggiori  pene.  Varie 
e gravissime  furoa  le  prove  che  d essa  fecero 
i direttori,  esponendola  a mortificazione  e di- 
sprezzi ; aspri  furono  gli  oltraggi  che  ebbe  a 
soffrire  dal  demonio,  ma  le  uae  e gli  altri  noe 
la  sgomentavano,  che  fissa  era  io  sua  mente  la 
massima  che  chi  combatte  da  forte  ha  in  pre- 
mio le  celesti  beatitudini.  Abbiamo  piò  a ceca - 
.nate  le  asprissime  sue  corporali  penitenze,  con 
cui  straziando  il  suo  corpo  fece  aspra  guerra  ai 
tre  comuni  nemici  il  demonio,  il  mondo,  il  sco- 
so. Giova  qui  ricordare  il  cootiauoqaioqueaoaLe 
rigorosissimo  digiuoo  io  pane  cd  acqua  da  es- 
sa costantemente  osservalo,  non  ostante  i con- 
trasti sofferti  in  praticarlo  e le  ripugnanze  del- 
la sua  comunità,  e ciascuno  da  se  potrà  argui- 
re in  qusl  perfetto  grado  fosse  da  suor  Vero- 
nica esercitala,  la  virtù  della  temperanza.  — 
Restaci  ora  a dare  alcun  cenno  delle  virtù  che 
proprie  sono  di  una  persona  religiosa,  e scor- 
geremo anche  in  questo  l' impegno  della  santa 
in  praticarle,  e quanto  perfettamente  le  adeot- 
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pisse  I mobili  della  piccola  sua  cella  ridncevan- 
si  ad  un  miicro  piccolo  lellicciiiolo  con  una 
semplice  schiavina  che  appena  la  c priva,  non 
che  potesse  ripararla  dal  rigore  della  fredda 
stagione  ; nè  altro  più  avea  che  una  sedia  e 
qualche  immagine.  La  sua  tonaca  ed  il  suo 
mantello  erano  talmente  rattoppati  che  ne  pro- 
cessi si  riferisce  essersi  contale  in  essi  fino  a 
98  pozze.  I veli  che  coprivano  il  capo,  erano 
dei  piò  logori  ; ma  però  in  tali  sue  vesti  non 
si  scorgeva  la  menoma  sordidezza,  ma  pulite  c 
decenti  anziché  ribrezzo  conciliavanle  V altrui 
riverenza  e divozione.  — Conservò  ella  puro 
ed  intatto  il  verginale  candore  di  cui  fin  da 
fanciulla  avea  fatto  oflerta  al  Signore.  Con 
gli  occhi  sempre  bassi , non  fissava  mai  il 
suo  sguardo  in  alcuno.  Stimolala  da  diabo- 
liche tentazioni  e da  immondi  fantasmi  sof- 
friva pene  indicibili  e straziavasi  le  carni  , 
ed  in  mille  modi  si  tormentava  per  trionfarne. 
— Fu  esattamente  obbediente  a' suoi  direttori 
io  lutto  che  le  venisse  per  loro  ingiunto,  tanto 
■eli'  imprendere  che  nel  tralasciare  le  sue  pe- 
nitenze. Obbediente  ai  medici  che  la  curavano 
di  penose  infermità  ; obbediente  in  una  parola 
a qualunque  suo  superiore,  talché  volea  som 
pre  dire:  Son figlia  d'  obbedienza , altro  non 
voglio  se  non  ciò  che  Dio  avole.  — Fra  in 
tale  modo  giunta  la  sanla  all'  anno  netoagesi- 
mosetlimo  di  sua  età,  quinquagesimo  di  reli- 
gione e undecimo  di  badessalo,  quando  abbat- 
tuta da  fieri  continui  combattimenti,. e dalle 
incessami  malattie  la  sua  vita  spannala  era 
ornai  presso  al  terminare.  Bene  ella  lo  avea  di 
già  presentito  e piò  volte  predetto  alle  sue 
consorelle,  ed  insieme  che  la  sua  morte  isser 
dovea  preceduta  da  dolorosa  infermità  e trava- 
gli d'  ogni  sorta.  Stando  di  fatti,  il  giorno  6 
giugno  1727.  in  coro  e dopo  cibatasi  del  pa- 
ne eucaristico  fu  sorpresa  da  un  colpo  d'  apo- 
plesia  che  le  tolse  i sensi  nella  parie  sinistra 
del  eoo  corpo.  Fu  trasportata  in  una  contigua 
stanza,  o<e  le  furono  amministrati  que'  rime- 
di che  I'  arte  suggeriva,  rimedi  dolorosi  quali 
ella  sofferse  eoo  tale  pazenzn  e dissimulazio 
no  da  far  credere  che  col  moto  in  tal  parie 
perduto  atesse  eziandio  il  senso  : sebbene  ciò 
non  fosse,  ma  tutta  virtù  delta  saula.  Non 
ostante  però  l'apprestatale  cura  i suoi  mali  si 
accrebbero.  Gli  stemperati  suoi  umori  si  scon- 
volsero e cagionarono  febbri  cotanto  ardenti 
ebe  a toccarla  sembrava  di  bracia.  A ciò  si 
aggiungeva  ( nè  si  sa  perchè  ),  che  spasiman- 
te di  sete  le  si  negava  il  bere,  inappetente  il 
cibo  la  si  forzava  a prenderne.  Sentitasi  in- 
tanto la  sanla  morire,  e come  ella  dicea,  non 
polca  morire , per  cui  gran  cosa,  esclamava, 
trovarsi  fra  te  traccia  di  Gesù  e non  poter-, 
lo  aitracciare.  N’  era  di  dio  forse  cagione 
l' obbedienza,  0 che  Dio  non  la  volesse  a lui 
che  adorna  di  gloria  maggiore?—  Le  era  frat- 
tanto ogni  giorno  somministrata  la  comunio- 


ne, due  volle  rinnovalo  il  viatico,  due  volle  la 
estrema  unzione.  Gioiva  essa  fra  i dolori,  esul- 
tava fra  le  pene,  e dicea  alle  sue  consorella 
che  amore  si  era  fatto  trovare , che  desso  era 
la  causa  del  suo  patire . Si  facea  quindi  can- 
tare una  laude  su  l'Incarnazione  del  Verbo, 
alla  quale  dirottamente  piangevo,  consideran- 
do V eccesso  dell’amore  di  un  Dio  fatto  uomo. 
— Aggravatasi  sempre  più  il  male  e dava  già 
poca  speranza  se  non  di  quali  he  altra  ora  di 
vita.  Giungeva  cosi  il  Irigesimotcrzo  giorno 
della  malattia,  quando  baciando  il  Crociti  so 
ed  esercitata  negli  atti  di  fede,  speranza  e ca- 
rità cadde  in  afonia.  Presente  però  a sé  stessa 
mostrò  d' intendere  la  raccomandazione  del- 
l’aoiina,  quale  terminata  con  uno  sguardo, 
prese  quasi  congedo  dai  circostanti,  chiuse  in 
pace  gli  occhi,  e con  aria  serena  e ridente  die- 
de l’ultimo  respiro  in  seno  al  Creatore.  — Ciò 
avvenne  il  giorno  q luglio  1727,  nella  età  sua 
di  anni  67.  — Si  fece  il  giorno  dopo  la  sua 
morte  per  ordine  del  vescovo  delia  città  di  Ca- 
stello, legai  ricognizione  del  corpo,  della  sca- 
la. Furono  in  ambedue  i piedi  e nelle  mani 
rinvenuti  i segni  delle  stimmate,  e sotto  il 
petto  un  segno  traverso  rappresentante  la  feri- 
ta del  costato,  c questi  segni  erano  senza  cica- 
trici e ringommatura,  ma  del  lutto  lisci.  Aper- 
to quindi  il  pettu  ed  estrattone  il  cuore,  si  tro- 
varono in  esso  appuntino  gli  stessi  emblemi 
della  pas  ione  che  altrove  abbiamo  accennalo, 
c le  lettere  in  numero  di  nove  indicanti  le 
particolari  virtù  della  sanla.  — Numeroso  fu 
il  concorso  del  popolo  a venerare  le  reliquie 
mortali  di  S.  Veronica,  e molli  miracoli  per 
suo  mezzo  operali.  — I miracoli  approvati 
per  la  canonizzazione,  dal  sommo  pontefice 
Gregorio  XVI,  sono  i seguenti  : — z.*  Suor 
Cellrude  Camillrtli  repentinamente  guarisce 
da  un’  elisia  polmonare,  e ricupera  immanti- 
nente le  forze ,- — ■ 2.°  Scolastica  Gigli  islao- 
laoramente  risanata  da  una  frattura  della  fi- 
Imla'nella  gamba  destra.  — Vita  estratta  dalle 
l/ile  e miracoli  dei  cinaue  beati  canonizzati 
dal  sommo  pontefice  Gregorio  Xf'I,  li  26 
maggio,  1839;  Cenedn,  i83p,  in  12.* 
VENUTI  ( Gianjiabia  ),  illustre  carmelita- 
no, ferrarese,  nacque  nel  1490,  da  Francesco 
Verrati;  nobile  e dovizioso  cittadino.  In  età  di 
anni  i4  si  fece  religioso  carmelitano,  e riuscì 
eloquentissimo  nell’arte  oratoria,  ed  eccel- 
lente odia  Biusofia  e nella  teologia.  Paolo  III 
lo  aveva  scelto  per  mandarlo  al  concilio  di 
Trerfto  : ma  egli  essendo  aggravato  da  malat- 
tie non  potè  accettare  I'  onorifico  incarico.  Si 
rese  benemerito  del  convento  del  suo  Ordine 
dt  Ferrara  pel  rifabbricarvi  che  ei  vi  fece  ed 
accrescere  di  molto  la  biblioteca.  Mori  in  pa- 
tria ai  20  luglio  1 563,  in  età  di  anni  73,  e fu 
sepolto  nella  sua  cappella  di  S.  Giacomo,  ove 
gli  fu  posta  la  seguente  iscrizione  da  lui  stesso 
composta  : Joannts  Maria  Pirratus  ferra- 
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rimili,  carmelita  theologos  poli  multo!  la- 
bores in  Sacris  Scripturis  interprelandit  ; 
popolaglie  ehrisliano  pub/ice,  ac  più  condo- 
mini erudiendo,  impiorumque  doqmatibus 
rum  sentendo,  tum  dicendo  expellendis,  Bi- 
tliol/iecam , colleclis  undequaque  omnibus 
omnium  generum  ac  ordinum  oplimorum  ali- 
clorura  scriplil.  tuo  stimpiu  hit  in  aedibut 
instruzit.  hoc  D.  Jacobo  sacel/um  erexil,  ho- 
nestaque  redilu,  prò  nudili  eorum  qui  car- 
melilanae  Jamiliae  addici i sunl.  erunlque 
juvandis,  auiit,  e I tandem  moralilalis  tuae 
memor  hunc  um am  qua  cum  Jalo  fnnclus 
fueril,  osta  tua  legerentur,  libi  piceni  P.  C. 
Ubiti  anno  MDLXJIl.  È autore  di  più  opere 
contro  gli  eretici,  che  ti  hanno  alle  stampe,  e 
per  le  quali  ei  meritò  di  resero  altamente  lo* 
dato  con  una  sua  lettera  da  Luigi  Crollo,  detto 
il  Cieco  di  Adria.  Tutte  le  sue  opere  sono  io 
sei  solomi  ; nel  primo  dei  quali  si  comprendo- 
no i seguenti  trattati  : i.*  Diiputationes  ad- 
vermi  Lutheranos . 2."  De  fide,  et  operibus 
e I mentii.  3."  De  libero  arbitrio  4..°  De  prae- 
destinalione.  5."  De  culla  Dei  et  sanclorum. 
6.°  De  orando  Deum  et  sanctos.  q.°  De  au- 
ricolari et  sacramentali eonfetiione.  8.°  De 
poenilentiae  sacramento.  9.0  De  Ecclesia  e 1 
e/ut  auctoritale.  io.0  De  primato  Petriel  se- 
ais  apostolicae.  n.°  De  Eucharistiae  sacra- 
mento. 12.”  De  communione  sub  utraque  spe- 
cie. 1S.0  De  matrimonii sacramento . i4.°  De 
purgatorio.  i5.°  De  mdulgenliis.  16."  De 
mendieanlibus  et  concionatoribus.  Il  secondo 
volume  contiene  : l.*  De  Inearnatione  Verbi 
Domini,  a.”  Consonanlia  qualuor  Evangeli- 
starum  cum  hit,  quae  acta  sunl  erga  pue- 
rum  Jesum,  ipsiusque  gesta  utque  ad  sermo- 
nem  Domini  in  Monte  pcractum.  Nel  terso 
volume  ritrovasi  : Super  sermonem  Domini  in 
Monte  enarrationes  in  quindecim  libro s di- 
gestae,  quae  tnlam  etangelicam  legem  mira- 
coli3,  signis  et  prodigiis  approbalam,  pul- 
cherrimae  compleclitur , in  quinto  cap.  Mal- 
Ihaei  usque  ad  decimum  inclusive,  adeersus 
falsa  Lulheranorum  dogmala.  Nel  quarto  so- 
no: Commentario  super  evangrliis  ab  adcenlu 
Domini  usoue  ad  dominicam  Jlesurrectionis 
ejusdem.  Nel  quinto  sono:  Commentarli  super 
omnibus  evangeliis  a dominila  llesutreclio- 
nis  usque  ad  primam  dominicam  ad  ventai . 
il  sesto  volume  contiene:  1.°  De  magna 
universali s Ecclesiae  Christi  au  fioritale.  2.' 
De  modo  rivendi  secundum  spiritino , et  non 
secundum  camem  ; et  de  Christiana  mllitia 
adeersus  camem,  diabolum  et  mandata.  3-.° 
De  juslifieatione.  4-*  De  dignitate  et  excel- 
lentia  intellectus  et  voluntatis.  5.*  De  grolla 
et  libero  arbitrio.  6.°  De  duplici  purgatorio  1 
in  hoc  sacculo  et  in  futuro.  7 .°  De  sujfragiis 
annuii  prò  legatis  defunctorum.  8.  Com- 
mentarti super  omnibus  praeeeptis  et  docu- 
menti's  C atonie,  g."  Conira  responsione s,  et 
prolestaliones  eorum,  qui  ad  generale  conci- 


lium  venire  contemnunl  : ed  altre  opere.  Nel- 
le Memorie  isloriche  dei  letterali  ferraresi  del 
eh.  abbate  Lorcnso  Baratti,  si  hanno  al  t.  2 
piò  distiate  noliiic  di  lui.  Muovo  Diz.  storico; 
Bussano,  1796,  in  8.* 

VERSAILLES,  città  vescovile  capoluogo  del 
dipartimento  di  Senna  ed  Oise,  distante  5 le- 
ghe  da  Parigi.  La  sua  popolazione  è io  oggi 
di  soli  20000  abitanti,  dei  5oooo  che  oe  con- 
tava nel  1788.  Questa  città  era  anticamente 
un  semplice  villaggio, dove  si  fermavano  i cac- 
ciatori ; ma  in  seguito  diventò  lungo  celebre 
pel  magnifico  castello  fattovi  fabbricare  dal 
re  Luigi  XIV,  e nel  quale  i re  di  Francia  fa- 
cevano la  loro  ordinaria  residenza  prima  del- 
l’an.  1789.  Gli  edilìzi,  i giardini,  ornati  di 
un  prodigioso  numero  di  statue  di  marmo  dei 
migliori  artisti,  tutto  gitivi  eccita  la  meravi- 
glia del  forestiero.  I giardini,  compreso  il  gran 
parco,  comprendono  uno  spazio  di  due  leghe 
circa,  tutto  circondalo  da  muraglie.  Il  restante 
della  città  è perfettamente  in  rapporta  colla 
bellezza  del  castello  : le  strade  tono  larghe  c 
le  piazze  vastissime.  Gli  Stali  generali,  sì  fa- 
mosi poscia  col  nome  di  Assemblea  Nazionale, 
tennero  quivi  la  loro  prima  seduta  nel  giorno 
3 maggio  1789.  — La  diocesi  di  Versailles 
fu  stabilita  pel  concordato  del  1801  ed  è suf- 
fragnnea  di  Parigi,  comprende  4*  parrocchie, 
5o3  chiese  sussidiarie  e 3i  vicariati.  Vi  sono 
inoltre  S comunità  religiose  di  donne,  le  uno 
consacrate  all'  istruzione  della  gioventù,  le  al- 
tre in  servigio  dei  malati  negli  ospedali.  ■— 
Luigi  Charrier  de  la  Roche,  nato  a Lione  nel 
1788,  fu  eletto  vescovo  costituzionale  e con- 
sacrato a Rouen  nel  10  aprile  1791.  Riconob- 
be bentosto  il  suo  errore  e fece  La  sua  rilratla- 
ziooe  nel  bollore  della  rivoluzione.  Fu  nomi- 
nalo primo  vescovo  di  Versailles  nel  1801,  e 
morì  nel  1817.  Stefano  Giovanni  Francesco 
Uordcrie,  nato  nella  diocesi  di  Montauban,  an- 
tico vicario  generale  di  Parigi  fu  nominalo  ve- 
scovo di  Versailles  nel  29  marzo  1827  e con- 
sacralo nel  luglio  dello  stesso  anno. 

VERScnoniSTi.  V.  IIattemisti. 

VERSETTO,  parte  di  un  capitolo,  di  uoa 
sezione,  o di  un  paragrafo  suddiviso  in  molli 
piccoli  articoli.  M.  Simon  dice,  che  i Greci 
ed  i Latini  intendevano  per  versetto  una  linea 
che  conteneva  un  certo  numero  di  parole.  Così 
gli  autori,  affinchè  non  fosse  aggiunto  nulla 
alle  loro  opere,  marcavano  in  fine  il  numero 
dei  versetli  che  erano  in  quelle  contenuti.  Tut- 
ta la  Bibbia  è divisa  in  capitoli,  ed  i capitoli 
in  veraetli.  V.  Bibbia. 

VERSIONE  DELLA  SACRA  SCRITTURA.  V. 
Bibbia. 

• VERT  (Il  P.  Claudio),  dotto  liturgista, 
nato  a Parigi  il  4 OU.  1 645,  studiò  I'  umanità 
a Nanlerre  sotto  ai  canonici  regolari,  e nel- 
I'  età  di  16  anni  abbracciò  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto, nei  monastero  di  LiHuns  io  Sanlerre, 
diocesi  d'  Amiens,  dell'  ordine  di  Cluni.  I di 
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lui  superiori  lo  mandarono  in  Avignone  a fare 
i corsi  di  filosofìa  e di  teologia  ; e quando  gli 
ebbe  terminati  girò  l’ Italia,  senza  altro  og- 
getto che  di  soddisfare  la  sua  curiosità.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  che  fece  io  Roma  fu 
colpito  dallo  splendore  e dalla  pompa  delle 
cerimonie  del  culto  cattolico,  e stabili  di  ri- 
cercarne l' origine.  Ritornato  a Li-Huns,  si  de- 
dicò senza  interruzione  allo  studio,  e fece  ra- 
pidi progressi  nella  cognizione  degli  antichi 
monumenti.  Contribuì  mollo  al  ristabilimento 
dei  capitoli  generali,  aprì  quello  del  ifijfi  con 
un  discorso,  vi  fu  eletto  tesoriere,  ed  incari- 
calo unitamente  al  P.  Paolo  Rabusson  di  pre- 
parare un’  edizione  del  breviario  dell’  Ordine  ; 
essa  fu  pubblicata  nel  1686,  e divenne  subito 
l' oggetto  delle  più  violenti  oppugnazioni.  Ma 
tale  lavoro  procacciò  al  P.  de  Veri  nuovi  at- 
testali di  stima  da  parte  dei  suoi  confratelli, 
che  lo  elessero  visitatore,  poscia  definitore  del- 
l’ Ordine  nella  provincia  ui  Francia.  1 diversi 
impieghi  ebe  gii  convenne  sostenere  costante- 
mente, non  rallentarono  menomamente  il  di 
lui  ardore  per  lo  studio.  Nel  1689  pubblicò  la 
traduzione  della  regola  di  S.  benedetto,  del- 
l’ abbate  di  Rance,  ornala  di  una  prefazione  e 
di  brevi,  ma  erudite  note.  Ne  aveva  fatto  un 
commentario  più  diffuso,  di  cui  l’ impressione 
era  già  mollo  avanzata  ; ma  la  fama  della  sua 
morte  essendosi  sparsa  durante  la  di  lui  assen- 
za, lo  stampatore  giudicando  che  l' opera  non 
sarebbe  più  terminala,  ne  distrusse  tulli  i fo- 
gli ; ed  il  P.  de  Veri,  che  non  aveva  conser- 
vato copia  del  suo  lavoro,  non  ebbe  il  corag- 
gio di  ricominciarlo.  Avendo  il  ministro  Jurien 
citalo  il  padre  de  Veri  come  fautore  delle  sue 
opioioni  intorno  all'  origine  di  alcune  cerimo- 
nie della  Messa,  egli  videsi  costretto  di  spie- 
are  i suoi  veri  sentimenti.  Tale  è il  soggetto 
ella  di  lui  lettera  a Jurien  ; Parigi,  1690, 
in  1 a.°  Essa  ricevette  l'approvazione  dei  più 
dotti  prelati,  fra  gli  altri  di  Rossuet  che  solle- 
citò il  P.de  Veri  ad  eseguire  finalmente  il  pro- 
ello  manifestato  da  tanto  tempo,  d' illustrare 
origine  delle  cerimonie  della  Chiesa.  D'  al 
l'ora  in  poi  se  ne  occupò  egli  con  quanta  as- 
siduita potevano  permettergli  i di  lui  doveri. 
Fatto  vicario  generale  dell'  Ordine  nel  ifigi, 
venne  eletto,  1’  anno  susseguente,  priore  di 
S.  Pietro  d'  Abbeville.  Passò  in  quest'  ultima 
casa  gli  estremi  suoi  anni,  dividendo  il  tempo 
fra  lo  studio,  la  preghiera  e le  cure  del  go- 
verno. Dava  T ultima  maoo  alla  sua  grand'  0- 
pera.  quando  morì  repentinamente  di  una  co- 
lica il  primo  di  maggio  del  1708.  Le  di  lui 
opere  sono  : a.*  Rischiaramento  sulla  riforma 
del  breviario  di  Cluni,  prima  lettera  ; Parigi, 
1690  in  li."  Tale  operetta,  divisa  in  tre  parli, 
contiene  la  spiegazione  delle  cerimonie  della 
Chiesa  nella  settimana  santa.  1.°  Spiegazione 
del  capitolo  48  della  regola  di  S.  Rene. letto, 
•per  servire  di  schiarimento  alla  questione  degli 


studi  monastici  i6g3,  in  12."  Si  dichiara  egli 
con  l'abbate  di  Rance  contro  gli  studi  mona- 
stici : ma  vedesi  nondimeno  cne  sarebbe  ba- 
stantemente disposto  ad  approvare  tale  dero- 
gazione dalla  regola.  3.°  Dissertazione  sulle 
parole  Messa  e comunione  ; Parigi,  ifìoi,  in 
12  ° : è una  risposta  all'  opuscolo  del  I . Ma- 
billon:  Trattato  in  cui  si  coabita  la  nuova  spie- 
gazione che  alcuni  autori  danno  alle  parole  di 
Messa  e di  comunione  che  si  trovano  nella  re- 
ola  di  S.  Benedetto;  Parigi,  1690,  in  is.'U 
. de  Veri  soeliene  con  Saint-Cyran  e Lance- 
lot,  giansenisti,  che  la  parola  Messa  si  prende 
per  tutto  I'  uffizio,  e che  quella  di  comunione 
non  significa  sempre  la  manducasene  reale 
del  corpo  di  Gesù  Cristo.  4-°  Spiegazione  sem- 

f ilice,  letterale  ed  istorica  delle  cerimonie  del- 
a Chiesa  ; Parigi,  1709-13,  4 voi.  in  8.°  con 
fig.  I due  primi  volumi,  pubblicati  nel  1706  e 
1707,  vennero  ristampali  nel  1709,  con  ag- 
giunte e correzioni  ; gli  altri  due  non  furono 
pubblicati  che  nel  1713,  per  cura  del  P.  Des- 
inotela, che  li  fece  precedere  da  unetogioslo- 
rico  dell’  autore,  ed  aggiunse  nel  quarto  volu- 
me Ire  opuscoli  del  P.  ue  Veri  : la  lettera  a 
J urica  : gli  schiarimenti  sulla  riforma  del  bre- 
viario di  Cluni,  di  cui  si  ò parlato  ; e final- 
mente la  spiegazione  delle  cerimonie  della  be- 
nedizione di  un'abba (lessa.  Tale  ultimo  scritto, 
stampato  sr  paratamente  in  Amiensdi  nascosto, 
veone  in  seguilo  dato  alla  luce  Delle  Memorie 
di  Trévoux,  settembre,  1708.  Lo  scopo  del 
P.  de  Veri,  nella  sua  grand’  opera,  è di  mo- 
strare che  tutte  le  cerimonie  della  Chiesa  han- 
no una  origine  semplice  e naturale,  e che  non 
è necessario  per  ispiegarle  di  ricorrere  all'  al- 
legoria. Tale  irragionevole  sentimento  venne 
combattuto  vivamente  dal  vescovo  di  Soissoos 
in  uno  scritto  intitolato  : Del  vero  spirito  della 
Chiesa  nell'  uso  delle  sue  cerimonie.  L’  opera 
del  P.  de  Veri  manca  d'  ordine,  ma  v’  è molta 
erudizione  con  curiose  ricerche.  Vedasi  il  di 
lui  elogio  nelle  Memorie  di  Trévoux,  agosto, 
1708  ; e U di  lui  vita  nelle  Memorie  di  Nicò- 
roo,  t.  XI.  Btogr.  unto,  frane,  voi.  48. 
VfiRTAUIED,  dottore  armeno.  V.  Variano. 
VEUTEUIL,  Ferlolium,  ahbadia  dell'ordine 
di  S.  Agostino,  situata  nella  città  dello  stesso 
nome  nella  Cujenna,  d.ocesi  di  Bordeaux,  tra 
la  Gironda  ed  il  mare.  Ignoransi  i fondatori 
ed  il  tempo  della  sua  fondazione. 

VERTOT  n’  AI’BOEL'F  (Renato  Alberto  di), 
celebre  istorico,  ed  uno  dei  migliori  scrittori 
francesi,  nacque  nel  castello  di  Beimelo!  nella 
Normandia,  li  25  novembre  del  1 655,  da  una 
famiglia  nobile  ed  antica.  Si  fece  cappuccino 
in  età  di  16  anni,  passò  in  seguito  nell'  ordine 
di  Premonslralo,  dove  ottenne  molli  benefizi, 
e fu  da  ultimo  ecclesiastico  secolare.  Diventò 
segretario  dei  comandamenti  della  duchessa 
d’ Orleans  Uade-Baden,  segretario  delle  lingue 
del  duca  d’ Orleans,  membro  dell'  accademia 
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delle  iscrizioni,  istoriogrnfo  dell  ordine  di  Mal- 
ia, e commendatore  dei  Saaleny.  Mori  a Pa- 
rigi ai  ii>  giugno  1735,  in  età  di  circa  So 
aoni.  Le  sue  opere  sono  : 1.°  La  Storia  della 
congiura  del  Portogallo,  avvenuta  oel  if>4o, 
stampata  in  12  ° n Parigi  nel  1689,  e dedicala 
a madama  la  Delfina.  2.°  La  Stona  della  rivo- 
luzione della  Svezia,  in  cui  vedonsi  i cambia- 
menti succeduti  in  quel  regno  nella  religione 
e nel  governo  ; Parigi,  due  volumi  in  12.*, 
con  un  ristretto  cronologico  della  storia  di  Sve- 
zia. 3."  La  Storia  delle  rivoluzioni  avvenute 
nel  governo  della  repubblica  romana  ; Parigi, 

1720,  tre  volumi  in  12.“  4 * La  Storia  delle 
rivoluzioni  del  Portogallo  ; Parigi,  1711,  in 
un  volume  in  12.°,  ristampala  nel  1722.  Tutte 
queste  storie  sono  scritte  con  molla  facilità  ; 
ina  quella  della  congiura  del  Portogallo  inanca 
di  fedeltà  ed  havvi  del  romanzesco  nelle  rivolu- 
zioni della  Svezia.  Quelle  della  repubblica  ro- 
mana passano  per  il  suo  rapo  d' opera.  5.* 
Trattato  istorici)  della  dipendenza  della  bret- 
tagna, nella  quale  si  giustifica  ebe  della  pro- 
vincia fu  sempre  dipendente  dalla  corona  di 
Francia,  ecc.  ; Parigi,  in  12.“  6 * Storia  cri- 
tica dello  stabilimento  dei  brettoni  nelle  Gal- 
lie  j Parigi,  1700,  in  12.*  7."  Storia  dei  ca- 
valieri ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, chiamali  poscia  cavalieri  di  Rodi,  ed  in 
oggi  cavalieri  di  Malta,  ec.;  Parigi,  nel  1726, 
4 volumi  in  4-°,  e 5 volumi  in  12."  Quesla 
Moria  c assai  bene  scritta.  Nelle  Memorie  del- 
T accademia  delle  iscrizioni  c belle  lettere  tro- 
vane* di  Verlot  molle  dissertazioni  : nel  secon- 
do volume,  Dissertazione  nella  quale  si  cerca 
di  scoprire  la  vera  origine  dei  Francesi,  con 
un  confronto  dei  loro  costumi  con  quelli  dei 
Germani  ; Dissertazione  sull'antica  formolo  dei 
giuramenti  uiitati  dai  Francesi  ; Dissertazione 
sulla  sacra  ampolla  conservala  a Rcims,  per 
la  consacrazione  dei  re  ; Dissertazione  sull*  o- 
rigine  delle  leggi  saliche  : Nel  t.  4-*  Disserta- 
zione  nella  quale  si  esamina  se  il  regno  di 
P rancia,  dopo  lo  stabilimento  della  monarchia, 
fu  uno  Stato  ereditario  od  uno  Stato  e'eltivo. 
Ln  altra  sugli  ultimi  re  della  prima  stirpe, 
tua  terza  sull' origine  del  regno  d'Vvetot.  Nel 
sesto,  una  dissertazione  sullo  stabilimento  delle 
leggi  suntuarie  tia  i Francesi.  Dopo  la  morte 
di  Verini,  fu  stampala  una  sua  opera  intitola- 
ta : Origine  della  grandezza  della  corte  di  Ro- 
ma, e della  nomina  ai  vescovati  ed  alle  ablia- 
die  della  Francia  , all’  Aja,  1787,  in  12.0  De 
Verlot  aveva  travaglialo  pei  qualche  lem|>o 
nel  Journal  dei  savane.  Aveva  altresì  com- 
posto la  storia  delle  ambascerie  di  Francesco 
di  Noailles,  vescovo  di  Dai,  colla  genealogia 
di  quella  casa,  opere  accora  manoiontte.  Jour- 
nal des  satani , i68g,  1696,  1710,  1710, 

1721,  1737,  17^8  c 1741.  Moreri.  ediz.  Jet 
1759  Vedasi  pure  l'Elogio  di  de  Verlollello 
all'accademia  delle  iscrizioni  da  M.  de  Boze. 


VEETCS  (Madonna  di),  Sancla  Maria  Fir- 
Indenni , abbadia  di  canonici  regolari  dell'or- 
dine di  S.  Agostino,  situata  nella  città  di  Ver- 
tus,  nella  diocesi,  e disiarne  cinque  leghe  da 
Chàloos  sulla  Marna.  Era  stala  minata  e senza 
religiosi,  ed  era  I'  abbate  commendatore  che 
ne  godeva  tutte  le  rendite.  Gali.  cAr.  t.  9. 

VESCOVADO,  episeopalus:  questo  vocabolo 
si  prende,  o per  la  dignità  stessa  del  vescovo, 
o per  il  suo  benefìzio,  0 per  la  sua  casa.  0 per 
la  sua  diocesi.  — Le  cause  delle  erezioni  dei 
vescovadi  sodo  generali  o particolari.  Le  ge- 
nerali sono  la  necessità  pressante  e l'utilità 
evidente  della  Chiesa.  Le  particolari  sono  . 1.* 
se  il  popolo  estremamente  moltiplicalo  dalf  ac- 
crescimento della  fede,  domanda  di  avere  un 
vescovo  particolare  ; 2.*  quando  la  diocesi  è 
sì  estesa,  che  un  solo  vescovo  non  può  fare  le 
funzioni  vescovili  in  tutti  i luoghi  della  sua 
diocesi,  secondo  che  i bisogni  degli  abitanti  lo 
richiederebbero  ; 3.°  quando  l'opulenza,  ag- 
giunta all'  estensione  della  diocesi,  sommini- 
stra materia  di  luso  al  vescovo  ed  espone  i 
diocesani  lontani  al  pericolo  di  essere  trascu- 
rati. V.  Vescovo.  *•• 

VESCOVI.  V.  Vescovo. 

VESCOVIO.  V.  Foro  Novano. 

VESCOVO. 

$ I . Del  nome  e della  natura  della  dignità 
di  un  vescovo.  — 1.°  il  nome  di  vescovo  de- 
riva dal  greco  episcopo!  e dal  latine  episco- 

us,  che  significa  un  uomo  che  invigila,  che 

a l‘  ispezione  c la  soprintendenza  su  qualche 
cosa.  Conviene  particolarmente  ai  prelati,  che 
sono  i capi  ed  i primi  pastori  di  una  Chiesa 
considerabile,  avendo  sotto  di  sé  altri  pastori 
inferiori  e subordinati  ; abbenchè,  secondo 
S.  Giovanni  Crisostomo  ( llomel.  1,  in  Epist. 
ad  PAH.  ),  i nomi  di  vescovo  e di  prete  siano 
siali  talora  dati  iodilTerentemente  nei  primi 
tempi  della  Chiesa.  — 2."  Vi  sono  tre  itoti- 
menti  rulla  natura  dell'  episcopato,  0 della  di- 
gnilà  dei  vescovi.  Gli  uni  pretendano  es-ere 
uà  sacramento  ed  un  ordine  particolare  distin- 
to dal  sacerdozio,  ma  che  suppone  necessaria- 
mente il  sacerdozio.  Cosi  pensaoo  Medina, 
lib.  1 , De  sacrorum  Aominum  conlinentia  ; 
Bellarmino,  De  ordine,  lib.  1 , cap.  5;  Eslio,  in 
Quartum,  disi.  i4,  ecc.  Gli  altri  sostengono, 
che  f episcopato  non  è né  uo  ordine,  nò  un 
sacramento,  sebbene  confessino  essere  una  di- 
gnità essenzialmente  superiore  a quella  dei 
preti  per  inslituzione  divina.  È questo  il  senti- 
mento di  Lgo  da  S.  Vittore,  lib.  2,  De  sacra • 
meni.  ; di  S.  Bonaventura,  in  tfuamum,  disi. 
24,  pari.  2,  articolo  1,  quaesl.  3,  ecc.  Se- 
condo S.  Tommaso,  m quarl.  senlenl.  disi, 
a4,  quaest.  3,  articolo  2 . I’  episcopato  non  è 
già  un  ordine  distinto  dal  sacerdozio,  ma  è la 
semplice  estensione  del  carattere  sacerdotale 
ad  ua  nuovo  uffizio,  ad  un  nuovo  potere,  ad 
una  più  ampia  dignità.  — Del  reato  è di  teda 
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e confessata  di  luti’  i cattolici,  che  i vescovi 
eoo  superiori  a’  semplici  sacerdoti,  e ciò  per 
diritto  divino.  3.°  Coloro  i quali  sostengono  il 
sentimento  di  S.  Tommaso,  si  fondano  sulle 
ragioni  seguenti  : i se  I'  episcopato  fosse  un 
ordine  ed  un  sacramento  distinto  dal  sacerdo- 
zio, vi  sarebbero  più  di  sette  ordini  e più  di 
sette  sacramenti;  s.°  la  diversità  degli  ordini 
prendesi  dai  diversi  rapporti  che  hanno  all'Eu- 
caristia; ora  1'  episcopato  non  ha  altro  rappor- 
to all  Eucaristia  ohe  quello  del  sacerdozio, 
giacché  i vescovi  non  consacrano  diversamen- 
te dai  preti  ; 3.°  se  T episcopato  fosse  distinto 
dal  sacerdozio,  polrebbesi  conferire  ad  un  uo- 
mo che  non  .fosse  prete.  Ma  coloro  i quali 
pretendono  che  T episcopato  sia  uo  ordine  ed 
un  sacramento  distinto  dal  sacerdozio,  rispon- 
dono cosi  alle  ragiooi  dei  loro  avversari.  Ri- 
spondono primieramente  che  visarebbono  più 
di  7 ordini  e più  di  sette  sacramenti  quanto 
alla  specie,  ma  non  già  quanto  al  genere.  E 
per  fermo  anche  nell'  opinione  di  quelli,  che 
credono  che  i sette  ordini  sono  altrettanti  sa- 
cramenti, vi  sono  sette  specie  di  sacramenti 
dell'ordine,  ma  che  tutt'insicme  non  fanno  che 
un  sol  sacramento  dell'ordine  preso  generica- 
mente. Secondariamente  dicono  che  l'episco 
palo  si  riferisce  alla  Eucaristia  in  una  ntanie- 
ra  differente  dal  sacerdozio,  giacché  i vescovi 
e non  i preti  ordinano  i ministri  che  hanno  il 
diritto  di  consacrare.  E perciò  l’ episcopato 
non  è piò  grande  del  sacerdozio 
iere  di  consacrare,  ma  io  effetto 
per  altri  riguardi,  come  per  rapp 
di  ordinare,  di  confermare,  eco.  Rispondono 
per  ultimo,  che  non  si  può  conferire  1 episco- 
pato ad  un  uomo  il  quale  non  sia  prete,  per- 
ché,sebbene  l’cpiscopsto  sia  distinto  dal  sacer- 
dozio, è nondimeno  legato  necessariamente 
con  esso  per  riosliluz  onc  divina,  come  si  sa 
per  fede.  — $ II.  Delta  necessità  dii  rescori 
e della  loro  euptrioriià  mi  prili.  — i.°  1 
vescovi  sono  assolatamente  nccesiari  alla  Chie- 
sa, ed  essi  furono  stab  ilii  dalla  autorità  divi- 
na per  essere  vicari  di  Gesù  Cristo,  nelle  loro 
diocesi-  Allindili  vobii  et  unitcrio  grigi , in 
quo  noe  Spiritai  Sancita  postiti  episcopoi  re- 
gerì  eeelttiam  Dei  (Acl.  xo,  28).  Gli  Apostoli 
stabilivano  dei  vescovi  dappertutto,  per  obbe- 
dire al  comandamento  di  Gesù  Cristo  medesi- 
mo. — 2.“  1 vescovi  sono  superiori  ai  preti  di 
diritto  divino, ed  Iddio  ci  aveva  significata  una 
siffatta  superiorità  nell'  antico  Testamento,  do- 
ve aveva  stabilito  tre  ordini  di  mioistri  ; cioè 
del  sommo  pontefice,  dei  sacerdoti  inferiori  e 
dei  leviti,  i quali  ordini,  secondo  i santi  Padri, 
erano  la  figura  dei  vescovi, dei  sacerdoti,  e dei 
diaconi  della  nuova  legge.  Nel  Testamento 
nuovo  Gesù  Cristo  stabilì  l’ordine  degli  Apo- 
stoli superiore  ai  7*  discepoli, e quello  di  que- 
sti discepoli  inferiore  agli  Apostoli  ; ed  è un 
sentimento  unanime  fra  i Padri,  che  i vescovi 


quaulo  al  po- 
e più  grande 
orto  al  potere 


sono  succeduti  agli  Apostoli,  ed  i preti  ai  di- 
scepoli stabiliti  da  Gesù  Cristo  ; e per  conse- 
guenza che  i vescovi  sono  superiori  ai  sem- 
plici preti  per  f instìlazione  di  Gesù  Cristo 
medesimo.  Tutti  i Padri  riconoscono  riso- 
lutamente la  superiorità  dei  vescovi  sopra  i 
semplici  preti,  fondala  sulla  iostituzionc  divi- 
na. In  Dei  iintenliam  emevrratis , dice  S. 
Ignazio  martire,  nella  sua  lettera  agli  Efesi, 
num  3,  Patris  est  lenir  mia,  ut  et  epiicopi 
per  terrai  terminai  definiti  ex  Jetn  Chrini 
sant  senteniia.  S.  Clemente  Alessandrino  par- 
la cosi  nel  ano  sesto  libro  degli  Slromati:  In 
Ecihiia,  gradui  epiicopolum,  pretiglerum 
et  diaconorum  imilalionei  lunl  angelicaeg/o- 
riae.  S-  Cipriano  si  esprime  nei  seguenti  ter- 
mini nella  sua  lettera  ventesimasellima:  Domi- 


niti noiter,  cujut  praeeepla  meluere  et  ob- 
iettare debemus,  epitcopi  honorem  et  cecie- 
liae  tue  notionem  ditponeni,  in  Evangelio 
loguitur  et  dieit  Pclro,  . . . Tu  et  Petrus 
et  tuper  iitam  pelram  aedificaho  ecclesia m 
tneam....  indeper  temporum  et  euccessionum 


rie  et  episcoporum  ordinatio  et  ecctesiae  ra- 
tio decurril  ut  ecclesia  tuper  episcopoi  con- 
stitualur,  et  omnis  acini  Ecctesiae  per  eoa- 
dem  praepositoi  gubernelur.  Cam  hoc  ita- 
que  diritti  lege /undalum  sii,  ccc.  Polrassi 
consultare  S.  Epifanio,  tf aerei-  75,  S.  Oliato, 
lib.  I.*  S.  Girolamo,  Epist.  2,  ad  Nepotian. 
epilt-  27,  ad  Euslochtum,  in  dialogo  adrer- 
sut  Luciferianos-  S.  Giovanni  Crisostomo, 
Il  omelia  1 , in  epist  ad  Philip.  Ilomil.  i5, 
in  ì l’imolh.  S.Agoslino,  Lib.  de  haerei.cip. 
53-  S.  Gregorio  papa,  lib.  A in  primum  fteg. 
cap.  6,  ecc.  I teologi  hanno  pensalo  univer- 
salmente come  i Padri  in  tutti  i tempi  ; e la 
ragione  ci  insegna  die  la  superiorità  dei  ve- 
scovi sui  preti  e necessaria  per  il  buon  gover- 
no della  Chiesa.  Il  potere  di  ordinare,  il  quale 
non  contiene  che  ai  vescovi  per  instituzionu 


divina,  prova  pure  la  loro  superiorità  sui  pre- 
ti, fondata  su  quella  medesima  instituzione; 
come  si  prova  che  i preti  seno  superiori  ai 
diaconi  di  diritto  divino,  perché  hanno  essi  iu 
forza  di  quel  diritto  il  potere  di  consacrare  e 
di  assolvere;  potere  che  non  appartiene  punto 
ai  diaconi.  Finalmente  i Greci  ed  i Latini  han- 
no sempre  ricouosciuto  la  superiorità  dei  ve- 
scovi sui  preti,  come  chiaramente  apparisce 
tanto  nel  loro  accordo  a condannare  l'eresiar- 
ca Ezic  od  Aetio.il  quale  ammetteva  una  intie- 
ra eguaglianza  fra  il  sacerdozio  e l' episcopa- 
to, quanto  nei  loro  rituali  i quali  non  stabilisco- 
no solamente  lasuperiorità  dei  vescovi  sui  pre- 
ti, ma  l'attribuiscono  altresì  alla  iostituzionc  di 


Gesù  Cristo  (V.  il  P-  Mm léne,  pag.  32q,  365, 
375,  391,  092,  396,  4n2,  43o,  436,  548, 
55o,  eec.  ). 

Obbiezione  I.  — La  Sacra  Scrittura  dà  in- 


differentemente il  nome  di  prete  ai  vescovi, 
ed  il  nume  di  vescovo  ai  preti  ( Acl,  20,  28  ).; 
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non  ricnno-ce  quella  dunque  alcuna  differen- 
za fra  di  loro. 

Risvosta.— Diverse  persone, differentissime, 
quanto  alla  loro  digoilà  essenziale,  possono 
benissimo  azere  uno  slesso  nome  per  rapporto 
a qualche  ufficio,  che  loro  è comune  ; e per- 
che la  Scrittura  dà  talrolta  ai  semplici  preti  il 
nome  di  rescoro,  non  ne  consegue  perciò  che 
essa  non  ammetta  alcuna  differenza  tra  gli 
uni  e gli  altri.  E nell'  islessa  maniera  che  dà 
essa  talrolta  a Gesù  Cristo  medesimo  il  nome 
di  rescoro,  di  apostolo,  di  ministro,  di  diaco- 
no, senza  che  essa  stabilisca  un’  eguaglianza 
perfetta  tra  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  o gli  al- 
tri ministri  inferiori.  Questa  identità  di  nome 
per  rapporto  ai  rescori  ed  ai  semplici  preti,  è 
dunque  fondata  sulla  rassomiglianza  di  molti 
dei  loro  uffizi  c funzioni. 

Obbiezione  II.  — Gli  antichi  per  la  mag- 
gior parte  diridono  il  clero  in  due  soli  ordini, 
in  quello  dei  preti  ed  in  quello  dei  diaconi.  È 
ciò  che  trovasi  nella  lettera  di  S.  Policarpo  ai 
Filippensi,  nella  prima  apologia  di  S.  Giusti- 
no. ecc. 

Risposta  — I santi  Padri  parlano  talrolta 
di  un  solo  ordine  del  clero,  nel  quale  com- 
prendono essi  tutti  i ministri  della  Chiesa,  e 
talrolta  ne  contano  essi  fino  a setto,  secondo  i 
differenti  rapporti  sotto  i quali  essi  li  conside- 
rano; nel  che  non  barri  contraddizione. Quan- 
d’  essi  assegnano  un  solo  ordine  nel  clero,  lo 
confrontano  essi  crii  popolo,  ed  è vero  che  in 
questo  senso  tutto  il  clero  non  fa  che  un  ordi- 
ne distinto  dal  popolo.  Quando  essi  contano 
due  ordini  solamente,  considerano  essi  gli  ec- 
clesiastici fra  di  loro  per  rapporto  all’  Eucari- 
stia; ed  in  questo  senso  non  ri  sono  che  due 
ordini  di  ecclesiastici,  di  cui  gli  uni  consacra- 
no I’  Eucaristia,  e gli  altri  servono  quelli  che 
la  consacrano.  Ma  questi  medesimi  ecclesia- 
stici che  consacrano  egualmente  I'  Eucaristia 
c che  non  sono  differenti  fra  di  loro  a questo 
riguardo,  differiscono  essenz  almcnte  sotto  al- 
tri rapporti.c  costituiscono  due  gradi  di  preti, 
di  cui  gli  uni  sono  superiori,  gli  altri  inferio 
ri;  siccome  gli  uni  hanno  dei  poteri  che  gli 
altri  non  hanno. 

Obbiezione  III.  — S.  Girolamo  si  esprime 
nel  seguente  modo  sul  primo  capitolo  dellepi- 
slota  di  S.  Paolo  a Tilo  : ytntequam  diaboli 
instinetu  studia  in  religione  tirreni . . . com 
munì  presbyterorum  colisi Ho  eeclesiae  guber- 
nantur .Poclquam  vero  unusquisque  eos,  quos 
baptiznverat , suos  pulabai  esse , non  Chri- 
sti , in  loto  orbe  decreium  est  ut  unus  de  pre • 
sbyteris  eteclus  superponeretur  coetens.  ad 
quetn  omnis  Ecclcsiae  cura  pertineret , et 
sehtsmatum  semina  lollerentur.  Piavi  ( come 
leegesi  nella  epistola  ioi,  ad  Evagrio  ) et 
Àlexandriae  a Marco  Evangelista  ncque  ad 
Heraclam  et  D)  onisium  episeopos  presbyleri 
semper  unum  ex  se  electum,  in  exeelsiori 


grada  collocalum,  episcopum  nominabant, 
quomodo  si  exereilus  impereuorem  fucini  ; 
aut  diaconi  eligant  de  se,  quam  industrium 
novenni  et  archidiacoaum  v aceti.  Quid  enim 
faci t exeepla  ordinalione  episcopus,  quod 
presbgter  non  facial  ? Sembra  che  S Girola- 
mo stabilisca  tre  cose  nei  due  succitati  passi  : 
la  prima,  che  aranti  lo  scisma  dei  Corinti,  non 
si  era  diatinzione  alcuna  fra  i preti  ed  i vesco- 
vi; la  seconda,  che  i preti  ed  i rescori  gover- 
nano egualmente  la  Chiesa,  » che  per  rime- 
diare allo  scisma  renne  eletto  uno  di  quei  pre- 
ti, al  quale  solo  fu  dato  il  governo  e l’autori- 
tà: la  terza  che  I'  elezione  di  quei  prete  face- 
vasi  senza  consacrazione  nuova,  presso  a poco 
come  quella  di  un  imperatore,  o di  un  arci- 
diacono; e che  una  tale  costumanza  durò  nella 
Chiesa  di  Alessandria  lino  al  vescovo  S.  Dio- 
nigi, cioè  fino  alla  metà  del  Ili  secolo. 

Risposta.—  S.  Girolamo  nella  prima  parte 
del  pano  citalo,  non  dice  al  piò  altro  te  con 
che  prima  dello  scisma  non  eravi  distinzione 
alcuna  fra  i preti  ed  i vescovi  quanto  al  nome, 
sebbene  vi  fosse  quanto  al  rango  ed  alla  di- 
gnità. — a.°  Egli  dice  che  i vescovi  ed  i pre- 
ti governano  le  Chiese  communi  concilio,  di 
comune  avviso,  ma  non  già  con  un’eguale 
autorità.  — 3.°  S.  Girolamo  aggiugoe  che  i 

fireli  di  Alessandria  sceglievano  uuo  fra  di 
oro,  appcoa  morto  il  vescovo,  per  metterlo 
nel  luogo  che  occupava  il  defunto.  Ma  nè  S. 
Girolamo  nè  altri  scrittori  dicono,  che  il  nuo- 
vo vescovo  d'  Alessandria,  cosi  eletto  e collo- 
cato sulla  sede  vescovile  dai  preti,  non  fosse 
poscia  consacrato  dai  vescovi,  secondo  I’  uso 
delle  altre  Chiese.  Noi  sappiamo  al  contrario 
dall'autore  delle  Costituzioni  apostoliche,  lib. 
7,  cap.  46,  che  i vescovi  di  Alessandria,  an- 
che prima  del  vescovo  S.  Dionigi,  venivano 
ordinati  da  altri  vescovi;  e S.  Girolamo  stesso 
riconosce  formalmente  la  superiorità  di  diritto 
divino  che  hanno  i vescovi  sui  preti,  in  molti 
luoghi  delle  sue  opere.  Nel  commentario  sul- 
la epistola  di  S.  Paolo  a Tito,  dice  v che  i ve- 
1 scori  sono  nella  Chiesa  ciò  che  era  Mosè  nel 
t popolo  d’Israello,  ed  i preti  ciò  che  erano  i 
1 settanta  uomini  che  Mosè  aveva  scelto.  > Egli 
dice  nella  sua  lettera  ad  Evagrio,  che  « i ve- 
< scovi  sono  nella  Chiesa  oiò  che  Aronne  era 
t nella  Sinagoga,  ed  i preti  oiò  che  erano  i 
e figli  di  Aronne.  » Ora,  Aronne,  sommo  pon- 
lefice,  era  superiore  di  diritto  divino  ai  suoi 
figli,  i quali  erano  semplici  sacerdoti.  Aggio- 
gne. nello  stesso  luogo, che  « i vescovi  possono 
v ordinare,  ed  i preti  no.  > Ora  questo  diritto 
di  ordinare,  che  conviene  ai  vescovi  ad  esclu- 
sione dei  semplici  preti,  è fondato  sul  diritto 
divino.  Nel  luogo  stesso  mentovato,  cui  ci  oli- 
bieltano  i presbiteriani,  non  dice  forse  il  S. 
Dottore,  che  tra’  preti  e i vescovi  v'  è quella 
gran  differenza,  che  i primi  non  possono  or- 
dinare ? 
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Obbiezione  IV.  — Il  secondo  concilio  di  Si- 
viglia in  Spagna  fonda  il  diritto  che  hanno  i 
vescovi  di  ordinare  esclusivamente  i preti,  sul- 
le nuove  leggi  della  Chiesa,  ex  novelli s et  ec- 
clesìa siici s regali*. 

Risposta  — Per  le  leggi  nuove  della  Chie- 
sa, il  concilio  non  intende  già  leggi  fatte  dalla 
podestà  ecclesiastica-,  ma  sthheue  leggi  fatte  da 
Cesti  Cristo  medesimo,  e fondale  nel  Vangelo; 
ossia  il  nuovo  Testamento  ; ciò  che  apparisce 
evidentemente  , qualora  si  osservi  che  quel 
concilio  nel  citalo  passo  contrappone  il  Testa- 
mento nuovo  al  vecchio. 

J III.  Della  giurisdizione  delle  funzioni  e 
dei  doveri  dei  véscovi. 

CUI  BIS  DIZIONE  DEI  VESCOVI  — 1 VCICOVÌ  SODO 
superiori  ai  preti,  e quanto  alia  possanza  del- 
l'ordine, e quanto  alla  giurisdizione  ; e questa 
giurisdizione  alcuni  teologi  vogliono  che  l lian- 
uo  i vescovi  ricevuta  mediatamente  da  Cesò 
Cristo  ed  immediatamente  dal  sommo  Pontefi- 
ce ; altri  poi  vogliono  che  i vescovi  Y han  ri- 
cevuta immediatamente  da  Gesù  Cristo;  perchè 
sono  essi  i successori  degli  Apostoli,  i quali 
ricevettero  immediatamente  da  Gesù  Cristo  la 
podestà  di  legare  e di  sciogliere,  e sono  stali 
mandali  dappertutto  per  fondare  le  Chiese,  e 
stabiliti, dallo  Spirilo  Santo  per  governare  quel- 
le. medesime. Chiese.  Ciò  però  sempre  colla  de-* 
bila  subordinazione  al  Capo  Supremo  della 
Chiesa,,',  eh’  è il  Papa. 

eiezioni  dei  vescovi  — Vi  sono  delle  fun- 
zioni, clic  i vescovi  non  possono  fare  se  non 
nelle  loro  diocesi,  ed  altre  che  possono  fare  es- 
sendo fuori  delle  loro  diocesi.  Le  funzioni,  che 
non  possono  fare  se  nou  nelle  loro  diocesi ,sono 
tulle  quelle  che  dipendono  dalla  podestà  del- 
.J  Ordine  ; come  l .oxdiugzipUC  , > la  confez  oue 
/lei  stènto  crisma,  la  conjermazioue  , la  consa- 
crazione delle  oJjjcsc,  la  bengt^zione  degli  ab 
bali  e delle  abadesse  : come  altresì  una  parte 
di  quelle  che'cpnceruouo  la  podestà  di  giuris- 
dizione, predicare,  cioè  confessare,  unire 
o disunire  benefizi,  erigerne  dei  nuovi,  inflig- 
gere cgHigre,  Aftcbt  contro  i propri  diocesani. 
Le  fuiizfityjjhe  i vescovi  possono  fare  essendo 
bion  della  biro  diocesi,  sono  di  accordare  del- 
le deimssone,  conferire  benefizi,  insliluire,  ri- 
lasciare  ^lei,  vis  a,  accordare  dispense,  appro- 
nti*}?' preti,  e molli  altri  alti  della  giurisdi- 
y.ionej»oloularia  , ecc. 

.-'  doveri  dei  vescovi  — I principali  doveri 
jdei  vescovi  si  riducono  alla  residenza  cd  alla 
personale  delle  loro  diocesi,  alla  predi- 
cazione ed  alla  amministrazione  dei  sacramen- 
ti, dell'Ordine  soprattutto  e della  Conferma- 
zione, all'  elemosina,  alla  preghiera,  aU’esem- 
. pio,  ecc. 

j IV.  Delle  qualità  e de'  differenti  gradi 
de  vescovi . 

qualità  dei  vescovi  — S.  Paolo  descrive  le 
qualità,  che  deve  avere  un  vescovo,  nel  cap.  3 
Fot.  X. 
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della  sua  prima  lettera  a Timoteo.  Secondo  il 
sacrosanto  concilio  di  Trento,  sess.  7,  cap.  1 
De  re/,  deve.il  vescovo  esser  nato  di  legittimo 
matrimonio,  esser  fumilo  di  età  matura,  gra- 
vità di  costumi  c letteratura,  giusta  la  Costitu- 
zione di  Alessandio  111,  che  incomincia:  Cum 
cunei ù , promulgata  nel  concilio  Uleranense. 
E lo  stesso  concilio  di  Trento,  sess.  22,  cap.  2 
De  ref.  ripete,  che  chiunque  dovrà  essere  am- 
messo alle  chiese  cattedrali,  questi  nou  sola- 
mente sia  adorno  di  natali,  di  età,  di  costumi  e 
di  vita,  e di  altre  cose  le  quali  si  ricercano  dai 
sacri  canoni,  ma,  sia  costituito  anche  in  ordine 
sacro,  almeno  per  lo  spazio  di  sei  mesi.  Oltre 
di  che  sia  fornito  di  tale  scienza  che  possa  sod- 
disfare alla  necessità  dell'  uffizio  da  iugiugner- 
seli,  e perciò  per  lo  innanzi  nella  università  de- 
gli studi  sia  stato  meritamente  promosso  mae- 
stro e dottore,  e licenzialo  in  sacra  teologia  , 
o nel  diritto  canonico,  ecc.:  che  se  sarà  rego- 
lare abbia  una  simile  fede  dai  superiori  di  sua 
religione. 

gradi  dei  vescovi  — Si  possono  distinguere 
cinque  gradi  di  vescovi  ; il  primo  è quello  del 
sontmo  Pontefice,  per  diritto  divino  capo  per 
ordine  e giurisdizione  di  tutta  la  Chiesa;  il  se- 
roudo  quello  dei  patriarchi;  il  terzo  quello  de- 
gli esarchì  o primati  ; il  quarto  quello  dei  me- 
tropolitani ; il  quinto  quello  dei  semplici  ve- 
scovi. 

§ V.  Della  elezione  e della  consacrazione 
dei  vescovi. 

elezione  dei  vescovi  — La  disciplina  intor- 
no a ciò  fu  molto  varia.  Oggi  per  graziosa  con- 
cessione del  Papa,  a cui  quel  diritto  spette- 
rebbe, la  maggior  parto  dei  principi  sovrani 
nominano  i vescovi.  Ma  ciò  non  vai  nulla  se  il 
Papa  non  li  conferma  e dà  loro  le  bolle.  Veg- 
gasi  intorno  a ciò  l'opera  del  Theiner  contro  il 
Rosmini,  che  nella  stia  opera  sulle  Piaghe  del- 
la Chiesa  e nell  altra  sulla  Costituzione  ha 
molto  erralo  anche  sul  conto  dell’  elezione  dei 
vescovi. 

consacrazione  dei  vescovi  — i.°  Vi  abbi- 
sognano tre  vescovi  per  consacrarne  un  altro. 
Uno  dei  detti  tre  vescovi  è il  consacr&tore,  i 
due  altri  sono  assistenti , il  più  anziano  dei 
quali  presenta  al  consacralore  quegli  che  deve 
essere  consacrato.  11  consacralore,  dopo  alcu- 
ne preghiere, mette  sulla  testa  e sulle  spalle  del 
nuovo  prelato  il  libro  degli  Evangeli  aperto, 
non  dicendo  nulla.  2."  1 tre  vescovi  toccano  la 
testa  del  nuozo  prelato  con  ambedue  le  mani, 
dicendo:  Ricevete  lo  Spirilo  Santo.  3.°  Il  consa- 
cratore stendendole  mani  recita  due  preghiere, 
colle  quali  iovoca  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
sul  nuovo  vescovo,  affinchè  possa  degnamente 
adempirealte  funzioni  dell’episcopato. 4-°  H con- 
sacratone medesimo  gli  fa  l'unzione  col  6anlo  cri- 
sma sulla  lesta  e sulle  mani, dicendo:  Unga  tur  et 

consecretur  caput  tuum ungantur  manus 

istae,  ecc.  5.°  Dà  al  novello  vescovo  il  bastone 
47 
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pastorale,  l'anello,  il  l b:o  degli  Evangeli,  di- 
cendo  : Accipe  baculum t eie.  Accipe  anti/tm f 
etc.  Aecipe  Emngtlium.  — 2.0  Di  tulle  que- 
ste cerimonie  e di  tulle  queste  parole  pare 
più  probabile  che  non  havvi  che  la  sola  im- 
posizione delle  mani  che  sia  la  materia  es- 
senziale, e la  sola  preghiera  che  sia  la  forma 
essenziale  dell’  episcopato.  La  ragione  si  è, 
che  la  materia  e la  forma  essenziali  dei  sacra- 
menti sono  necessariamente  le  stesse  in  tutti 
i luoghi  ed  io  tutti  i tempi,  poiché  una  cosa 
non  potrebbe  sussistere  senza  la  sua  essenza. 
Ora,  non  havvi  che  P imposizione  delle  mani  e 
la  preghiera  che  siano  sempre  e dappertutto 
state  in  uso  nella  ordinazione  dei  vescovi,  co- 
me apparisce  dalla  Scrittura  e dalla  tradi- 
zione. Non  potendosi  imporre  il  libro  degli 
Evangeli  prima  che  i Vangeli  fossero  scritti, e 
gli  Evangeli  non  esistettero,  sebbene  vi  sia- 
no sempre  stali  dei  vescovi  nella  Chiesa.  Al- 
enino , nel  suo  libro  dei  divini  uffizi,  dice  che 
la  cerimonia  di  tenere  il  libro  degli  Evangeli 
sulla  testa  del  vescovo  che  si  ordina,  non  si 
trova,  nè  nell'amica , nè  nella  nuova  autorità , 
nè  nella  tradizione  romana.  L'  unzione  della 
testa  e delle  mani,  la  tradizione  del  bastone  , 
dell’  anello,  le  parole  che  accompagnano  tutte 
queste  cose,  eccettuala  la  preghiera,  non  fu- 
rono sempre  in  uso  dappertutto,  e non  lo  sono 
ancora  in  Oriente,  come  apparisce  dalla  Sacra 
Scrittura,  e dagli  antichi  Padri,  i quali  non  ne 
fanno  menzione,  siccome  non  se  ne  trova  cen- 
no alcuno  negli  Eucologi  dei  Greci.  — 3.° 
Non  è essenziale  per  P ordinazione  episcopale 
che  vi  siano  tre  vescovi,  e nemmeno  due.  È 
cosa  assai  probabile  che  ciascun  Apostolo  or- 
dinasse solo  i vescovi  delle  Chiese  che  egli 
fondava  ; e S.  Gregorio  Magno  permise  la 
stessa  cosa  a S.  Agostino,  Y apostolo  dell’  In- 
ghilterra, come  apparisce  dalla  lederà  ebe  gli 
scrisse. 

<5  VI.  Dei  vescovi  in  partibus  iofidetium.  — 

i.°  1 vescovi  in  partibus  infidelium%  che  chia- 
maci anche  titolari , ebbero  la  loro  origine  da 
ciò, che  essendo  i paesi  cristiani  caduti  sodo  la 
dominazione  degli  infedeli, non  si  tralasciò  non 
pertanto  dal  Papa  di  nominare  dei  vescovi  per 
le  città  di  quei  paesi  che  ne  avevano  prima.  In 
seguito  si  usò  di  quei  titoli  per  ordinare  dei 
vescovi,  senza  dar  loro  alcuna  Chiesa,  come  i 
nunzi  pontifici  , i vicari  apostolici  presso  gli 
eretici,  o nelle  missioni  lonlane.  — 2.*  Secon- 
do il  concilio  di  Trento,  aess.  i4,  cap.  2.  De 
rt  form.  i vescovi  in  partibus  non  possono  pro- 
raovere  ed  ordinare  ad  alcun  sacro  e minore 
ordine  , anche  alla  prima  tonsura  , senza  l'e- 
spresso consenso  e senza  le  ledere  dimissorie 
del  vescovo  diocesano  ; quantunque  risiedano 
o dimorino  in  luogo  di  nessuna  diocesi,  anche 
esente  od  in  qualche  monastero  di  qualsivoglia 
Ordine,  ecc. 

§ VII.  Dei  vtieori  relig ioti  — i I vesco- 


vi religiosi  sono  dispensali  da  tulio  ciò,  che  è 
opposlo  al  loro  sialo  ed  al  loro  ministero,  co- 
me la  solitudine,  il  sileniio,  le  vigilie,  i digiu- 
ni e le  astinenze,  che  gli  impedirebbero  dì  a- 
dempire  alle  loro  funiioni  : non  sono  però  di- 
spensali dai  roti  di  continenza,  di  povertà,  nè 
dalle  osservanze  religiose  compatibili  col  loro 
alato.  S.  Tommaso,  a,  a,  a.  1 85  art.  8,  in 
corp.  : ilem,  q.  88,  ari.  a,  a,  4-  — a."  Seb- 
bene assolutamente  parlando,  i vescovi  religio- 
si non  siano  sciolti  dal  voto  di  obbedienza  che 
hanno  fallo , essi  nondimeno  sono  dispensati 
dall’obbedire  ai  superiori  regolari  dei  loro  Or- 
dini, perchè  cessano  di  essere  loro  inferiori  a 
cagione  della  loro  dignità.  S.  Tommaso,  ivi  , 
q.  i85,  art.  8.  — 3.°  i vescovi  religiosi  non 
sono  resi  capaci  di  successione.  Essi  non  pos- 
sono  fare  testamento  , se  non  in  favore  della 
Chiesa  ovvero  d.i  poteri.  La  ragione  è che  re- 
stano essi  sempre  legati  col  voto  di  povertà  e 
che  essi  non  haono  rne  la  semplice  amministra- 
zione dei  loro  beni,  il  di  cui  superbito  appar- 
tiene alla  Chiesa  ovvero  ai  poveri  (S. Tommaso, 
ibid.  Poolas  alla  parola  / etcoco  ). — Intorno 
all'  episcopato  ed  ai  vescovi  in  generale  si  po- 
tranno consultare  idiversi  teologi  dominatici  e 
morali,  e i canonisti.  — Nel  regno  di  Francia 
la  consuetudine  non  era  conforme  a questi  prin- 
cipi risguardanti  i vescovi  religiosi,  poiché  gli 
autorizzava  a far  testamento  dei  fruiti  dei  loro 
benefìzi,  come  gli  altri  beneficiati  ; così  pure 
quando  morivano  scora  aver  fatto  testamento 
i loro  parenti  loro  succedevano  : Deligiosi  ra- 
di episcopi,  dice  Cabassut,  jttx/a  jut  in  Gal- 
liti tmiversaliler  recepitilo,  dominio  el  prò- 
prie  laici  sibi  aquirunl,  disponuntque  lam  in- 
ter  tivos,  guani  per  ultimai  roluntaus  el  prò 
libitu  leslamenla  eondunl  ; el  si  intestali  de- 
cedane successore s baimi  non  monasterium, 
non  ece/esiam,  sed propinquo*.  Cabassut,  lib. 

1.  c.  id. 

Vili.  Degli  onori  e delle  prerogative 
attaccale  alla  dignità  di  un  vescovo.  — 
— 1.*  Il  vescovo  ò il  primo  ed  il  capo  di 
lutto  il  clero  detta  sua  db  cesi  : gli  ecclesiasti- 
ci secolari  e regolari  ed  anche  i laici  rispetti- 
vamente, gli  devono  obbedienza  e rispetto.  — 

2. °  Il  vescovo  deve  avere  in  tutte  le  Chiese, 
esenti  c non  esenti  della  sua  diocesi,  il  primo 
luogo.  Nelle  funzioni  episcopali  il  vescovo  ha 
nella  propria  diocesi  la  preferenza  su  tutti  gli 
altri  arcivescovi  e vescovi,  sebbene  ciascun  ve- 
scovo debba  rendere  certi  onori  ai  vescovi  ed 
arcivescovi  che  troransi  di  passaggio  nella  sua 
diocesi.  Fuori  di  questo  caso,  cioè  i vescovi 
fuori  dello  loro  diocesi,  seguono  per  la  premi- 
nenza I'  ordine  e l' anzianità  delle  loro  pro- 
mozioni. È questa  la  decisione  più  volte  ripe- 
tuta dalla  Congregazione  dei  Itili  ( Barbosa, 
De  jure  ecc/es.  lib.  I,  cap.  12,  nurn.  11).  — 

3. “  I decani,  i dignitari  1 canonici  c preben- 
dati della  chiesa  cattedrale  sono  obbligati,  non 
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ex  urbanitatc , sed  ex  debito,  mi  accompagna* 
re  il  vescovo  quando  va  alla  chiesa  per  ce* 
lehrarc  pontificalmente  e quando  ritorna  al 
suo  palazzo.  Nelle  altre  occasioni,  basta  che 
un  certo  numero  di  dignitari  e di  canonici  lo 
vadano  a ricevere  alla  porta  della  chiesa  c lo 
accompagnino  quando  si  ritira.  I^i  medesima 
Congregazione  dei  Ititi  ha  pure  deciso,  che 
uando  il  vescovo  uflizia,  il  primo  dignitario  e 
ue  altri  dignitari  oppure  canonici,  devono 
assisterlo,  oltre  il  diacono  o il  suddiacono  che 
cantano  il  vangelo  e l’epistola  ( Barbosa,  ivi 
num.  i3  e seg.  ).  — 4-°  H vescovo  ha  diritto 
di  portare  certi  segni  della  sua  dignità,  corno 
1'  anello,  la  croce,  il  pastorale  e gli  altri  orna- 
menti vescovili.  Ila  pure  il  diritto  di  avere  un 
trono  c di  Fare  uso  del  baldacchino. — 5.°  Nes- 
sun prete  non  può  celebrare  la  Messa  all'altare, 
in  cui  nello  stesso  giorno  celebrasse  il  vesco- 
vo pontificalmente  (C.  97,  disi.  2 De  eonteer ). 
— - 6.p  I vescovi  hanno  diritto  di  celebrare  e 
far  celebrare  da  altri  in  loro  presenza  in  tutte 
le  case  ( anche  fuori  diocesi  ) dove  si  trovano 
per  causa  o di  visita,  o di  viaggio,  0 per  dimo- 
ra fuor  di  diocesi  che  loro  è permessa  a iure, 
o della  S.  Sede  per  qualche  causa  speciale.— 
Cosi  dalla  bolla  d’Innocenzo  111  — 7.0  Posso- 
no benedire  solennemente  il  popolo  della  loro 
diocesi  ; e nelle  altre  diocesi  possono  dare  in 
particolare  la  benedizione  episcopale  colla  for- 
inola prescritta  da’  sacri  riti.  ( Barbosa  De 
ojfic  et  potesl.  epite.  pari.  2,  allcg.  27, 
num.  64)*  — 8.°  Possono  scegliersi  il  confes- 
sore che  più  loro  piace,  purché,  se  il  confes- 
sore è di  un’  altra  diocesi,  sia  approvato  dal 
proprio  vescovo  (Ricci,  in  Prart  decis.  548). 
— 9.*  Può  essere  giudice  nelle  cause  delle  sue 
chiese,  e ciascuno  può  riclamare  al  suo  tribu- 
nale. — 10°.  Aveva  il  diritto  di  slare  in  causa 
per  mezzo  di  un  procuratore.  Il  Concilio  di 
Trento,  scss.  i3,  cap.  6^  De  reform.  proibi- 
sce di  citare  od  ammonire  un  vescovo  a com- 
parire personalmente,  se  non  pel  motivo  per 
cui  fosse  da  deporsi  0 da  privarsi,  anche  se  si 
procedesse  ex  officio  0 per  mezzo  d’ inqoisizio- 
ne  e denunciazione,  o accusa  o in  qualsivoglia 
altra  maniera.  — 11.*  I vescovi  non  incorrono 
mai  nè  la  sospensione,  nè  l’ interdetto,  la  di 
cui  sentenza  e pronunziata  di  diritto,  se  non 
quando  è fatta  ai  essi  una  espressa  menzione 
( C.  4,  De  senten.  exeom.  in  6.*  Tralasciamo 
per  brevità  altri  molti  diritti  e privilegt  ve* 

8C0VÌlÌ. 

VESPASIANO,  fu  nominato  dall'  imperatore 
Nerone  per  comandare  le  truppe  romane  du- 
rante fa  guerra  contro  gli  Ebrei,  noll’an.  6G 
di  Gesù  Cristo  * ma  essendo  stato  riconosciuto 
imperatore  egli  stesso  nell’an.  69,  incaricò 
I ilo,  suo  figlio,  di  quella  commissione  (V. 
Trro  ). 

v ESPERI.  Parte  dell'  ufficio  divino  ed  una 
delle  sette  Ore  canoniche,  che  si  recita  nel  do- 


po pranzo,  e chiamasi  Vespero  da  Ve* per, 
perchè  recitavasi  dopo  il  tramontar  del  sole  : 
onde  chiamatasi  Lucernarium  « Lucerna  li s : 
et  destriere  ad  completnenlutn  lucernarii , 
idest , vespertini  offrii  dominicae  ( Bals.  in 
con.  91  ).  Dello  stesso  vocabolo  si  è servilo 
S.  Agostino  nelle  sue  regole  dicendo  : Post - 
guata  rcfecerinl , si  ve  in  borio , site  tibicum • 
yue  fuerint , facilini  opus  ttsgue  ad  fiorata 
lucernarii  ( fiegul.  4 ) ; e Cassiano  dice  nel 
libro  terzo  delle  Inslituzioni,  cap.  3 : ad  ex- 
trentuni  un  de  cimo,  in  qua  lucernalis  bora 
sinnatur.  Dicesi  ancora  Dora  lucernalis,  oel- 
1*  Istoria  Remense  di  Flodoardo.  — Nelle  re* 
gole  monastiche  leggesi  Lucernaria  in  genere 
femminino  : P salmi  lucemariae  psalli  de- 
beni.  In  S.  Basilio,  lib.  de  Spirtu  Sane  tu, 
cap.  29  e da  S.  Gregorio  Nisscno  nella  vita  di 
S.  Marina  viene  il  vespero  detto  Lucernalis 
actio.  Pertanto  dunque  presero  sbaglio  quelli 
che  dissero  doversi  intendere  il  Lucernario  per 
Compieta  ; imperocché  dalle  parole  addotte 
dai  Padri  vedesi  evidentemente  il  contrario. 
Anzi  Epifanio  chiamò  il  vespero  Psalmos  la- 
cerna/es  ; come  pure  Prudenzio  avendo  com- 
posto gli  ioni  per  tutte  le  Ore,  chiamò  il  quin- 
to del  Vespero  ad  accensionem  lucemae,  do- 
po il  quale  segue  un  altro  inno,  chiamalo  dal- 
lo stesso  ad  s omnium,  cioè  a Compieta.  Così 
pure  S.  Aureliano  nell*  ordine  della  salmodia 
mette  l’ora  dodicesima,  cioè  Compieta,  dopo 
il  Lucernario.  Il  concilio  luronense  II,  can. 
i4,  chiamò  il  Vespero  Iloram  duodecimam , 
perchè  siccome  si  c detto  soleva  recitarsi  ncl- 
l’ ultima  ora  del  giorno  ; come  pure  da  S. 
Ambrogio  Dora  duodecima  viene  chiamato  il 
Vespero.  I santi  Padri  trattando  di  questa  ora 
duodecima  olfermano  che  recitavasi  in  memo- 
ria del  sogrifizio  vespertino  dalla  antica  legge, 
in  memoria  dell*  ultima  cena,  in  cui  Gesù  Cri- 
sto inslitui  il  santissimo  sacramento  dell'  Euca- 
ristia, ovvero  perchè  nell'  istrssa  ora  Cristo  era 
stalo  deposlo  di  croce  ; ovvero  finalmente  af- 
finchè andiamo  incontro  colle  lucerne  allo  spo- 
so Gesù  Cristo,  a similitudine  delle  cinque  ver- 
gini prudenti.  Di  più  evidentemente  comprova- 
si, giacché  ancora  nel  rito  ambrosiano  chia- 
masi Lucernarium  quell’  antifona  che  cantasi 
nel  principio  del  Vespe  rei;  inoltre  nella  vita 
di  S.  Forseo  chiamasi  il  Vespero  V esperì  inali* 
psa/modia.  Ma  coll’ andare  del  tempo  fu  anti- 
cipata dalla  Chiesa  In  recita  del  Vespero  dopo 
Nona,  per  somministrare  il  comodo  si  popolo 
di  potervi  intervenire;  intendendosi  che  la  fe- 
stività principi  dai  primi  vesperi.  V.  Ore  ca- 
ROflICTTE. 

VESPERIA.  Cosi  chiamossi  una  lesi , che, 
nel  dopo  pranzo,  sostenevano  gli  scolari  fra  di 
loro  senza  «Icona  cerimonia.  Era  altresì  1*  ulti- 
mo atto  elio  faceva  nel  Pu  ni  versi  tà  di  Francia, un 
baccelliere  nella  vigilia  del  giorno  che  doveva 
prendere  il  berretto  di  dottore,  nel  qual  gior- 
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no  due  dottori  dispulavano  contro  di  lui  e 
la  tesi  aveva  per  titolo  : Pro  acftt  v esperia- 
rum. 

VESPRIHI  O VESZPRIM,  Vesprimium.  V es- 
pi'in  j'u  vi,  città  d’  Ungheria»  capoluogo  del  co* 
mitalo  e della  marca  del  suo  nome,  distante 
venti  .leghe  da  linda,  sulla  sponda  deslra  del 
Sed.  È sede  di  un  vescovado  snffraganeo  del 
l’arcivescovado  di  Gran:  giace  in  amena  posi- 
zione presso  il  lago  Bnlaton.  Ilavvi  un  collegio 
di  piaristi,  nn  convento  di  francescani,  un  gin- 
nasio cattolico  ed  nn  seminario.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  è di  novemila  circa. 

VESTE  talare  di  lino.  V.  PoDF.BB. 

VESTI  VESTIRESTI  Gli  Ebrei  avevano  per 
solo  abito  la  tonica  chiamata  nella  loro  lin- 
gua chetonety  ed  il  maotello  chiamalo  mefiti. 
I>a  tunica  cuopriva  immediatamente  la  carne 
ed  it  mantello  era  l’abito  ditsopra.  Questi  due 
nbili  insieme  facevano  ciò  che  la  Scrittura  cine- 
ma mutatoriac  restes  o mutatoria  valium,  mu- 
te di  vesti,  ovvero  veste  da  cambiarsi  (4  c. 
5v.  22).  Laiunica  era  ordinariamente  di  lino  e il 
mantello  di  lana;  siccome  i mantelli  nou  erano 
che  un  gran  pezzo  di  stoffa  di  lana,  che  non 
era  tagliata,  se  ne  tenevano  sempre  alcuni  di 
riserva,  che  talvolta  pure  si  regalavano.  Gli 
Ebrei  non  cangiarono  ma»,  per  quanto  pare, 
la  foggia  dei  loro  abiti  : seguitano  però  l’ u- 
tanzn  dei  paesi  nei  quali  dimoravano.  Salomo- 
ne ( Eccle.  c.  9,  v.  8 ) consiglia  a colui  il 
quale  vuol  vivere  lietamente  di  avere  sempre 
le  vesti  ben  candide.  — Gli  interpreti  sono 
fra  di  loro  divisi  sut  significato  del  termine 
ebraico  che  la  Volgata  traduce  per  polymi • 
tam,  parlando  della  tunica  di  Giuseppe,  figlio 
di  Giacobbe  : alcuni  credono  che  si  debba  in- 
tendere per  veste  di  stoffa  tessuta  di  vari  colo- 
ri. V.  Poltmitaimo  e Poltrito.  — Spesse  vol- 
te le  tuniche  erano  senza  cuciture  e falle  a te- 
laio, con  una  sol8  apertura  in  allo  per  passar- 
vi la  testa.  Tali  erano  apparentemente  le  tuni- 
che dei  sacerdoti  e quella  del  nostro  Redento- 
re. Se  ne  fanno  ancora  oggigiorno  di  simili  in 
Oriente.  Impariamo  dall*  elogio  che  fa  Saio- 
mone  della  donna  forte  ( Prov.  c.  3i,  v.  1 3 ) 
che  erano  le  donne  che  facevano  anticamente 
le  stoffe  di  lana  e di  lino  per  i propri  abiti  e 
per  quelli  delle  loro  famiglie.  Conservasi  in 
oggi  la  santa  tunica  nplla  chiesa  cattedrale  di 
Trevcri.  Quella  che  vedevasi  nel  priorato  d’Ar- 
geulruil  presso  Parigi,  non  era  una  tunica, 
ma  un  mantello  color  di  porpora.  D.  Calmet, 
Uizion.  della  Bibbia.  — Gli  interpreti  non 
prendono  tutto  alla  lettera  ciò,  che  dice  ÌVIosè 
{[Deut.  c.  8,  v.  4 ).  che  le  vesti  degli  Israeliti 
non  vennero  meno  per  la  vecchiezza  nei  4o 
anni  che  restarono  nel  deserto.  Molli  credono, 
c non  senza  ragione,  che  Mose,  dicendo  che 
le  vesti  degli  Israeliti  non  si  logorarono,  volle 
significare  che  Dio  provvide  a tulli  i loro  bi- 
sogni od  deserto,  talmente  che  non  mancaro- 


no nemmeno  gli  abiti.  «—  Agli  angoli  dei  loro 
mantelli  mettevano  gli  Ebrei  delle  frangie  e vi 
ponevano  una  fascia  color  di  giacinto  : tutto 
ciò  per  comando  divino,  come  leggesi  nel  c. 
i5.  v.  38  dei  Numeri,  e nel  c.  22,  v.  12  del 
Deuteronomio.  Il  divino  Salvatore  medesimo 
ne  portava,  come  leggesi  nel  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo, c.  9,  v.  20  : ma  egli  rimprovera  ai  fari- 
sei che  cercavano  distinguersi  dal  comnne, 
col  portare  delle  frangie  più  lunghe  di  quelle 
degli  altri.  In  oggi  gli  Ebrei  per  conservarsi 
fedeli  a tale  obblignz.ione,  senza  farsi  ridicoli, 
portano  sotto  le  loro  vesti  un  pezzo  quadrato 
di  stoffa  con  quattro  fiocchi  0 zizit.  Per  obbe- 
dire ollresì  ad  un*  altra  legge  che  loro  proibi- 
sce di  far  uso  di  stoffe  tessute  di  lino  c di  la- 
ìin,  non  uniscono  essi  mai  un  vestito  di  lana 
con  filo  «li  lino,  nè  una  veste  di  tela  dì  lino 
con  filo  di  lana.  — Le  vesti  di  lutto  presso  gli 
Ebrei  erano  il  sacco  ed  il  cilicio  : il  loro  co- 
lore era  bruno  o nero.  Le  vesti  dei  profeti  era- 
no d'ordinario  abiti  di  lirtto  ; cosi  pure  vesti- 
vano le  vedove  ( Judith,  c.  8,  v.  G,  4 Keg. 
1,  c.  7,  v.  8).  fili  Ebrei  attuali  vestono  il 
lutto  alla  foggia  del  paese  in  cui  si  trovano, 
abbenchè  non  ne  siano  obbligali.  Sono  varie 
le  opinioni  sulla  questione,  se  gli  Ebrei  fode- 
ravano le  loro  vesti;  e sembra  che  l’espressio- 
ne vesfem  dvplicem  e vestiti  duplici  bus , si- 
gnifichino vesti  da  cambiarsi.  È però  cosa 
certa  che  talvolta  il  termine  duplex  significa 
foderato:  per  esempio,  allorquando  Mose  parla 
del  razionale  del  sommo  sacerdote  ( Exod.  c. 
28,  v.  16  : c.  39,  v.  9 ). 

VESTI  ECCIF8I  ASTICHE.  è certo  che  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  gli  ecclesiastici  ve- 
stivano come  i laici,  senza  alcuna  distinzione: 
era  del  loro  interesse  di  nascondersi,  siccome 
netti  che  venivano  principalmente  ricercali 
ai  persecutori  del  crisliaoesimo  : mettevano 
dunque  ogni  cura  per  non  essere  conosciuti, 
quindi  non  osavano  un  particolare  vestilo.  Non 
è quindi  si  facile  cosa  il  potere  fissare  l’epoca 
della  prima  proibizione  fatta  agli  ecclesiastici 
di  vestirsi  come  i laici.  S.  Girolamo  nella  sua 
prima  lettera  a Nepoziano  gli  raccomanda  di 
non  affettare  nelle  sue  vesti  nè  colori  tetri,  nè 
colori  troppo  vivi,  nè  dire  cosa  da  coi  poterne 
inferire  che  gli  ecclesiastici  dislinguevaosi  già 
in  principio  «tei  V secolo  con  un  vestilo  parti- 
colare. — Fu  verso  quest’  epoca  che  avvenne 
I*  irruzione  dei  barbari,  if  di  cui  vestito  corto 
e militare  dislinguevali  dai  Romani  egualmen* 
te  che  la  loro  lunga  capigliatura.  È quindi 
probabile  che  alcuni  ecclesiastici  abbiano  avu- 
to la  debolezza  di  volere  vestirsi  egualmente, 
giacché  un  concilio  di  Agdc,  tenuto  nell'  an. 
5o6,  proibì  agli  ecclesiastici  di  portare  vestili 
che  non  convenissero  al  loro  stalo.  Bisogna 
però  che  malgrado  una  sillalta  proibizione,  la 
licenza  degli  ecclesiastici  siasi  accresciuta  , 
giacché  nell' an.  ÌÌ89  il  concilio  di  Narbooa 
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dovelle  proibir  loro  di  portare  vesti  rosse,  e 
molli  altri  concili  posleriori  statuirono  una  pe- 
na contro  i viciniori  di  delle  leggi.  In  Occi- 
dente, fu  ordinalo  che  coloro  i quali  vi  con- 
travvenissero sarebbero  messi  in  prigione  n 
solo  pane  ed  acqua  per  3o  giorni:  in  Oriente, 
il  concilio  in  Trullo , tenuto  nel  692^0.27, 
ordinò  che  venisse  sospeso  per  una  settimana 
colui  il  quale  non  avesse  portalo  il  vestito  ec- 
clesiastico. Anche  Socrate  ci  insfgnn,  che  Eti 
stazio,  vescovo  di  Sebaste  nell  Armenia,  fu 
deposto  perchè  aveva  portato  un  vestilo  poco 
conveniente  ad  un  sacerdote.  Il  concilio  di 
Trento,  conformandosi  agli  antichi  canoni, 
spiegossi  sullicienlomenle  intorno  a questo  ar- 
gomento, e fece  sentire  quaolo  fosso  necessa- 
rio di  mantenere  questa  rispettabile  disciplina. 
Giusta  l’analisi  dei  concili  pubblicala  dal  P. 
Richard,  lom.  4.  p-  78,  si  contano  fino  a iS 
concili  generali,  18  papi,  i5o  concili  provin- 
ciali c più  di  3oo‘sinodi,  tanto  in  Trancia  che 
negli  altri  regni,  che  ordinarono  agli  ecclc 
siaslici  di  portar  la  vesle  lunga.  — Pare  assai 
probabile,  che  il  bianco  sia  stato,  per  molti 
secoli,  il  colore  ordinario  del  vestilo  ecclesia- 
stico, ed  è ancora  oggidì  il  colore  usalo  dal 
sommo  pontefice,  e molti  canonici  regolari  ed 
alcuni  ordini  religiosi  I*  hanno . conservato,.  Il 
cardinole  Baronio  pretende  che  fossero  invece 
colori  più  comuni  il  bruno  ed  il  violtdto.  Non 
ci  occuperemo  di  questa  discussione,  diremo 
soltanto  clic  il  nero  è già  da  lungo  tempo  il 
solo  colore  permesso  pel  vestito  ecclesiastico  ; 
quanto  alla  forma,  deve  essere  lungo  e discen- 
dere lino  sopra  le  scarpe,  poiché  nei  canoni  la 
sottana  è chiamala  veste  talare,  testi*  talari '*, 
Bergier.  — Per  la  forma  e colore  della  vesle 
sacerdotale  nella  Chiesa  milanese  sino  dai  più 
lontani  secoli  servir  può  di  norma  quell’  im- 
magine di  S.  Ambrogio  nell’  antichissimo  mu- 
saico in  una  delle  cappelle  della  basilica  dedi- 
cata a quel  santo  arcivescovo  in  Milano.  Del 
bianco  o del  bianchiccio  nell  abito  degli  anti- 
chi ecclesiastici  della  Chiesa  ambrosiana  o mi- 
lanese, il  quale  verisimilmenle  era  quello  al- 
tresì del  clero  delle  altre  chiese,  un  indizio  si 
ha  nel  musaico  del  coro  delia  basilica  di S.  Am- 
brogio, secondo  alcuni  del  IX,  secondo  altri 
del  X secolo,  dove  sono  rappresentali  con  una 
vesle,  al  di  sotto  di  una  lunga  bianca  colla, 
di  color  simile  a questa.  Nei  secoli  perù  suc- 
cessivi altro  colore,  fuori  delle  funzioni  eccle- 
siastiche, ha  usato  il  clero  milanese.  Un  man- 
tello di  color  turchino  o violato  aveva  il  cano- 
nico della  suddetta  basilica  di  S.  Ambrogio, 
Manfredo  Occhibianchi,  come  leggesi  nel  suo 
testamento,  del  giorno  8 marzo  i2o3,  illu- 
stralo dal  conte  Ciulini  nelle  Memorie  della 
città  e campagna  di  Milano , I 7,  png.  296. 
In  quel  testamento  il  canonico  Manfredo  Oc* 
clnbianclii  dispone  di  molle  spezie  di  abiti, 
cioè  di  alcuni  detti  muitruccbc  c di  altri  de- 


nominali renoni,  vesti  più  amp;e  le  prime  e 
più  strette  le  seconde,  composte  tutte,  di  pelli 
o di  coniglio  0 di  volpe,  0 di  agnello,  coinè 
pure  di  varie  cappe  e di  alcuni  mantelli,.;  eco* 
Tra  quei  mantelli  liavvene  nominalo  parlicela 
larmenlc  unum  de  violato  [oderalum  de zen- 
dadi). In  seguito  il  colore  viulalo  è slata:.ii- 
serbato  ni  vescovi,  ai  nrelali  ed  a qualche  al- 
tro privilegialo,  avendo  tulio  il  restante  del 
clero  dovuto  adattarsi  al  nero,  clic  da  esso  è 
stato  sempre  di  poi  ritenuto.  — Intorno  alle 
vesti  che  portar  doveva  il  clero  milanese  nei 
bassi  tempi,  o che  erano  a lui  vietate  di  por- 
tare, copiose  notizie  ci  somministra  la  sinodal 
costituzione  del  12I10,  dell  arciyesc,ovoJùLeo- 
ne  da  Perego,  conservala  già  nell!  archivio  del 
monastero  di  S.  Ambrogio.'  Nella Icla>se^ delle 
vesti  permesse  annovera  egli  la  guaritacela; 
che  era  In  esU  nor  veste  talare  e chiusa  da- 
vanti, e le  cappe , ma  senza  maniche,  le  quali 
unicamente  pcrincttonsi  a chi  avesse  frequen- 
tato le  scuole.  Tali  cappe  fuori  di  casa  usarsi 
dovevano  nere,  more  antiguo , o se  d'  altro 
colore,  decenti  : ma  senza  eccezione  sono  le 
medesime,  prescritte  da  portarsi*  o pur  la  colla 
dai.  chiertci:prrt>eridéti.nel|e:cUie9e  collegiate, 
intervenendo  al  coro  per  il  mattutino,  la  pri 
ma,  la, messa,-  i vespri,  e nella  quadragesima 
per  la  compieta,  Viaggiando  gli  .ecclesiastici 
0.cnvaJlQ-av£«flno  a.  portare  tubarros  chiuso*  ; 
negli  però  che  fossero  deputati  al  corteggio 
ei  loro  signori* potevano. usarli  scissos.  Vieta 
poscin  il. smUlollo  prelato  nella  sua  costituzio- 
ne ai  medesimi  ecclesiastici  clamgdes  capi- 
tinm , rei  spalerai n,  tei  pelle*  varia  s ! tabe  li- 
te*. La  clamide  era  una  sopravveste  elio  fre- 
g ur  si  soleva  con  pelli  di  vaio.  Ad  ossa  era 
Attaccato  il  capiliutn , che  essere  poteva  od  un 
cappuccio , o pur  Anche  un  collare  : poiché  ia 
ambedue  i significali  è stalo  preso  quel  voca- 
bolo ( Ducange,  Glossarium,  ecc.  ).  Il  capi- 
tinnì  in  questa  costituzione  vietato,  quello  pro- 
babilmente sarà  stato  con  cui.cuoprivasi  il  ca- 
po ; poiché  r altro  circa  collum  vel  poli  col- 
iti tn  viene  loro  permesso  dal  concilio  Bergo- 
mensedelfan.  i3ii,  sotto. f. arcivescovo  di 
Milano  Cassone  della. Torre  (-Muratori,  Ile- 
rum  italic.  script,  I.  9 ).-.<^ual  guarniraento 
fosse  la  spatera,  alla  clamide  annessa,  ria  noi 
non  si  saprebbe  .precisa  re  ./—-.Dii  re-  il  color 
verde  e rosso  che  bandito  si  vuole . del  tutto 
ne’ panni,  proibisce  la  costituzione  stessa  agli 
ecclesiastici  che  non  usino  in/ulas  alba*  di - 
aco/iopertas  vel  ctiam  sub  bitreiis  Benché  il 
più  delle  volle  siasi  presa  V infida  per  una  di- 
visa sacra. da, cupprirs»  i vescovi  i|  > capo,  nelle 
funzioni  solenni*:  .pute, ha  qualche  volta  dino- 
tato una  copertura  jda  li-sin  ad  imo  secolare 
( Ducange^  (ilo usar,  infida  come;  intendere 
qui  si  dcfe^coinc 'èrtalo  il  medesimo  voca- 
bolo adoperato  nel sunnominato  smodo  di  Ber- 
gamo. Jnfukim  de  seta  scu  serico  ( ivi  pre- 
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forimi  ai  chierici  ) more  laicali  minime  de- 
ferant.  Estende  l'arcivescovo  F.  Leone  lo  sles- 
so divido  : Subteilaribut  conenticiie  tei  im- 
Im Umani  et  aliie  quae  prohibita  eunt  in  con- 
cilio generali.  Termini  poco  diversi  si  incon- 
trano di  fatti  nel  canone  1 6 dell'  ecumenico  la- 
teranense  concilio  quarto,  dell'  an.  1 2 1 5 ; c 
con  tale  statato  venne  agli  ecclesiastici  proi- 
bita quella  vanità  dalla  moda  nelle  scarpe  in- 
trodotta, che  dinotasi  coi  termini  : Subtellari- 
bue  coneuliciie,  e con  altri  dal  coocilio  late- 
rancnse  chiamata  raelratii.  Sono  qui  indicale 
quelle  scarpe  troppo  acute  in  punta  e somi- 
giianlisi  perciò  ad  un  rostro-  Le  scarpe  cosi 
uncinale  0 rostrate  usaronsi  fino  dai  tempi  del- 
la repubblica  romana  e nel  sec.  XI  fu  rimessa 

10  voga.  S.  Pietro  Damiano  (0pusc.4a,  o.  7 ), 
tra  le  altre  vanità  di  cui  taccia  un  chierico, 
novera  eziandio  calceum  ad  aquilini  rostri 
tpeciem.  Nel  sec.  XIV  non  solo  dominò  tale 
modo  in  Piacenza  ed  in  Milano  (Muratori, 
Iterum  ital.  script.  I.  16);  ma  penetralo  ave- 
va persino  nella  Spagna.  Convien  dire  altresì 
che  ai  tempi  dell'arcivescovo  Leone  da  l’ercgo 
in  Milano  si  usassero  pure  scarpe  coi  bottoni, 
come  apparisce  dal  vocabolo  imbotonalie  del- 
la sopra  citala  sinodale  costituzione:  con  que- 
sto vocabolo  però  indicar  si  potevano  le  fibbie 
eziandio  o qualunque  altro  fermaglio.  Vedasi 

11  Ducange,  Glostarium , ecc.  alla  voce  Boto- 
natue. 

VESTI  RELIGIOSE.  Vestilo  uniforme  che 
portano  i religiosi  e le  religiose  e che  distin- 
gue l’Ordine  nel  quale  hanno  essi  fatta  profes- 
sione. I fondatori  degli  ordini  monastici,  i quali 
hanno  prima  abitalo  nei  deserti  diedero  ai  loro 
religiosi  il  vestilo  che  portavano  essi  medesi- 
mi, 0 che  era  d’ordinario  quello  dei  poveri, 
E.  Atanasio,  parlando  delle  vesti  di  S.  Anto- 
nio, dice  che  consistevano  io  un  cilicio  di 
pelle  di  agnello  ed  io  un  semplice  mantello. 
S.  Girolamo  scrive  clic  S.  Ilarione  non  aveva 
che  un  cilicio,  un  ruido  saione.ed  un  mantello 
di  pelle  ; era  questo  in  allora  il  vestito  comune 
dei  pasturi  c dei  montanari,  c quello  di  S.  Gio- 
vanili Ballista  era  presso  a poco  somigliante. 
E noto  che  il  cilicio  era  un  grossolano  tessuto 
di  pelo  di  capra.  Ancora  oggidì  in  Egitto,  e 
sulle  coste  dell'  Africa  i giovani  d'ambo  i sessi 
non  usano  altro  vestilo  fino  alla  pubertà,  c la 
prima  veste  clic  portano  è un  quadralo  di  tela, 
nel  quale  avvolgono  il  corpo  c tengono  stretto 
al  collo  per  mezzo  di  una  corda.  — S.  Bene- 
detto diede  ai  suoi  religiosi  il  vestito  ordinario 
degli  operai  e degli  uomini  del  volgo  : la  ve- 
ste lunga  che  mettevano  dissopra  era  l’ abito 
di  coro.  S.  Francesco  e la  maggior  parte  de- 
gli eremiti  si  sono  limitali  aneli’  essi  al  vestilo 
che  portavano  gli  ecclesiastici  del  loro  tempo, 
e le  religiose  usavano  la  veste  di  lutto  delle 
vedove.  — S.  Domenico  fece  portare  ai  suoi 
discepoli  il  vestilo  di  canonico  regolare,  che 


aveva  porlato  egli  medesimo.  I gesuiti,  i bar- 
nabiti, i teatini,  quei  dell’  Oratorio,  ecc.  vesti - 
ronsi  come  i preti  spagouoli,  italiani  o fran- 
cesi, secondo  il  paese  nel  quale  si  erano  sta- 
biliti. In  origine  i diversi  vestili  religiosi  non 
avevano  adunque  nulla  nè  di  bizzarro,  nè  di 
straordinario  : appaiono  tali  in  oggi  ai  moder- 
ni censori,  perche  il  vestilo  del  laico  cambiò 
e cambia  continuamente.  Bergier. 

TESTI  SACRE.  Cosi  chiamansi  le  vestì  e gli 
ornamenti  che  portino  gli  ecclesiastici  nelle 
funzioni  del  servizio  divino.  Dicoosi  abiti  pon- 
tificali quelli  che  sono  propri  ai  vescovi,  ed 
abili  sacerdotali  quelli  che  servono  ai  sacer- 
doti. — La  costumanza  di  far  uso  di  vesti  par- 
ticolari per  celebrare  la  liturgia,  è antica  co- 
me il  cnsliaocsimo.  S Gioranoi  nell'  Apoca- 
lisse rappresentò  la  gloria  eterna  sotto  l' im- 
magine delle  assemblee  cristiane,  oppure  i pri- 
mitivi Cristiani  formarono  la  loro  assembleo 
sul  modello  traccialo  da  S.  Giovanni.  Egli  di- 
ce, c.  1,  veri,  io  : z Fui  rapito  in  ispirilo  in 
giorno  di  domenica  a v.  i3.  « E in  mezzo  ai 
sette  candelieri  d' oro  vidi  uno  simile  al  Fi- 
gliuolo dell'  uomo,  vestilo  di  abito  talare  0 
cinto  il  petto  con  fascia  d'  oro.  a Nel  cap.  4, 
vera.  2 : < Vidi  un  trono  alzalo  nel  cielo  c so- 
pra del  Irono  uno  slava  a sedere:  c quagli  che 
stava  a sedere  era  all'aspetto  BÌmile  alla  pietra 
iaspide  c alla  sardia  : e ioloroo  al  trono  2Ì 
sedie:  e sopra  le  sedie  >4  seniori  (0  sacerdoti  ) 
sedevano,  vestiti  di  biaoche  vesti,  c sulle  loro 
leste  corone  d'  oro,  ecc.  > Ecco  gli  abili  sa- 
cerdotali, le  vesti  biaoche  cioè  colle  cinture  e 
colle  corone.  — Nell’  antica  legge  Iddio  aveva 
prescritto  la  furma  delle  vesti  dei  sommo  sa- 
cerdote e di  quelle  dei  levili,  e sono  chiamate 
vesti  sante  0 sacre  ( Exod.  c.  28,  v.  4 )■  Era 
ciò  a fine  d’ inspirare  al  popolo  rispetto  per  le 
cerimonie  del  culto  divino,  ed  ai  sacerdoti  me- 
desimi la  gravita  e la  pietà  nelle  loro  funzioni. 
Questo  motivo  è lo  stesso  per  tulli  i tempi  ; 
deve  aver  luogo  nella  legge  nuova  come  nel- 
l'antica  ; quando  noi  non  avessimo  prove  po- 
sitivo per  convincerci  che  gli  antichi  vi  hanno 
avuto  riguardo,  dovrcssiino  ciò  nondimeno  pre- 
sumerlo. — Per  verità  che  in  tempo  di  perse- 
cuzione, quando  bisognava  nasconderai  nei 
sotterranei  e nelle  tenebre  per  celebrare  il 
santo  sagrifizio,  non  furonvi  forse  sempre  le 
vesti  sacre  e sacerdotali  : ma  allorché  la  Chie- 
sa ha  potalo  con  sicurezza  mostrare  il  suo  cullo 
in  pieno  giorno,  essa  lo  fece  colla  conveniente 
pompa  e decenza.  Costantino  Magno  regalò  al 
vescovo  di  Gerusalemme  una  veste  di  tessuto 
d’oro,  per  ammioislrare  il  battesimo  (Theo- 
doret.  Il  iti.  Eccles.  lib.  a,  c.  27  ).  Lo  stesso 
imperatore,  come  ci  insegna  Olialo  di  Milevi 
( lib.  2,  c.  a ),  mandò  altresì  degli  ornamenti 
a varie  altre  chiese.  Eusebio  nel  discorso  che 
egli  fece  per  la  dedicazione  della  chiesa  di  Ti- 
ro, indirizza  la  parola  ai  vescovi  rivestiti  della 
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santa  tunica  [ /lisi,  ecc/es.  lib.  io,  c.  4 ). 

— Si  possono  leggere  nel  Binghain,  Origin. 
cccles.  lib.  i3,  c.  8,  5 i e seg.,  molle  olire 
prove  ricavale  dagli  autori  del  IV  scc.  : quello 
scrittore  però  osserva  male  a proposilo,  clic 
non  se  ne  trovano  vestigio  nei  Ire  secoli  pre- 
cedenti. Oltre  il  lesto  dell'  Apocalisse,  da  noi 
già  citalo,  nel  IV  secolo  non  si  fece  altro,  che 
seguire  gli  usi  e le  pratiche  dei  tre  precedenti 
secoli.  Iufalti  nel  III  secolo  il  papa  S.  Stefano 
diceva  ai  vescovi  d' Africa  : non  innoviamo 
nulla  : osserviamo  esattamente  ciò,  che  rice- 
vemmo per  tradizione.  Mei  II  secolo  S.  Ireneo 
parlava  nella  stessa  maniera,  ed  è appoggiati 
alle  di  lui  parole  che  sostenevano  i vescovi 
d'  Asia  doversi  celebrare  la.  Pasqua  nel  giorno 
■ 4,*  della  luna  di  marzo.  È dunque  una  male 
appoggiata  ostinazione  quella  di  credere  che 
nel  IV  secolo  inrominciossi  repentinamente  c 
ad  una  volta,  nelle  chiese  situate  alla  distanza 
di  5oo  leghe  le  une  dalle  altre,  ad  osservare 
di  concerto  un  rito  clic  non  conoscevasi  prima. 

— Nei  primi  tempi  della  Chiesa,  dice  Heuiy, 
il  vescovo  era  rivestilo  di  una  splendida  reste, 
e cosi  pure  i sacerdoti  e gli  altri  ministri.  Spes- 
se volte  quelle  vesti  erano  ornale,  ovvero  ri- 
camate d oro  o d'  argento,  con  pietre  prezio- 
se, allineile  agli  occhi  del  popolo  avessero  una 
più  maestosa  apparenza.  — Molli  autori  hanno 
dato  mistiche  spiegazioni  della  forma  e dei 
colori  delle  vesti  sacre.  S.  Gregorio  Nazianzc- 
no  ci  rappresenta  il  clero  vestito  di  bianco, 
imitante  gli  angioli  col  suo  splendore.  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  paragona  la  stola  di  lino  lino 
che  i diaconi  portavano  sulla  spalla  sinistra, 
alle  ali  degli  angioli.  S.  Germano,  patriarca 
di  Costantinopoli,  nell'  Vili  secolo,  si  è molto 
esteso  sopra  siflalle  allusioni.  La  stola,  secon- 
do lui,  rappresenta  T umanità  di  Gesù  Cristo 
tinta  del  suo  proprio  sangue  : la  tunica  bianca 
significa  1'  innocenza  della  vita  che  devono 
condurre  gli  ecclesiastici  ; i cordoni  della  tu- 
nica figuraoo  i lacci  con  cui  Gesù  Cristo  fu 
stretto  ; la  pianeta  ricorda  la  veste  di  porpora 
colla  quale  venne  rivestito  nella  sua  passio- 
ne, ecc.  — Non  si  fa  uso  di  vesti  sacerdotali 
per  celebrare  i santi  misteri, se  non  dopoaverli 
benedetti.  Vi  sono  altresì  delle  particolari  pre- 
ci, che  il  sacerdote  deve  reciterò  prendendo 
ciascuno  di  quegli  ornamenti,  e che  gli  fanno 
risovvenire  le  sante  disposiziooi,  nelle  quali 
deve  adempire  alle  sue  funzioni.  Apparisce 
dagli  antichi  libri  pontificali  e sacramentari 
che  sibililo  costume  era  universalmente  osser- 
vato, già  da  più  di  un  secolo.  Bona,  Iter,  li- 
turg.  lib.  i,  c.  Grancules.^u/.  sacramenl. 
parte  i.*,  pag.  1 3 ■ e seg.  Le  Brun,  Spiegai, 
delle  cerimonie  della  Messa , I.  2,  pag.  07  0 
seg.  — Le  diverse  vesti  sacerdotali  sono  si 
conosciute, che  non  liavvi  bisogno  di  darne  una 
descrizione  particolare  : però  chi  desiderasse 
di  conoscerne  l' origine,  i cambiamenti  succe- 


duti, la  maniera  con  cui  ne  linnnu  parlato  gli 
antichi,  ree.  potrà  consultare  il  P.  Le  Brun, 
nella  succitata  opera,  nonché  il  P.  Bonanni, 
Gerarchia  ecclesiastica,  un  volume  in  4-'  e 
Bergier,  t.  3. 

VESTI  0 VESTIMENTI  DEI  CRISTIANI.  La 

modestia  e la  mortificazione  comandate  nel 
Vangelo,  non  permettevano  ai  pi  imitivi  Cri- 
stiani di  far  pompa  di  lusso  e di  sontuosità  nel- 
le loro  vesti.  Gesù  Cristo  dice,  che  coloro  che 
vestono  delicatamente,  stanno  nei  palnzii  dei 
re.  Mallh.  cap.  11,  v.  8.  Lue.  c.  8,  v,  25. 
S.  Pietro  nell'  epistola  prima  (cap.  3,  v.  3 ), 
e S.  Paolo  nella  epistola  prima  a Timoteo  ( c. 
1,  v.  9)  condannano  la  pompa  degli  orna- 
menti, ecc.  anche  nelle  donne.  Bisogna,  dico- 
no i Padri  della  Chiesa,  lasciare  le  vesti  co- 
perte di  fiori  a quelli  che  sono  iniziali  nei  mi- 
steri di  Bacco,  ed  i ricami  d'oro  e d'argento 
agli  attori  da  teatro.  Secondo  S.  Clemente 
Alessandrino,  Pacdag.  lib.  3,  c.  11,  è per- 
messo ad  una  douna  di  portare  il  vestilo  più 
bello  di  quello  degli  uomini  : non  deve  però 
offendere  il  pudore,  nè  mostrare  mollezza.  Per- 
tulliano  e S.  Cipriano  hanno  condannato  col 
più  gran  rigore  le  donne  che  andavano  alla 
chiesa  vestile  con  fasto  eccessivo  ed  abbigliato 
immodestamente.  — Quanto  al  cambiamento 
delle  vcsli,  che  chiamasi  mascherata,  Iddio 
aveva  già  proibito  nell'antica  legge  ad  uno 
dei  sessi  di  vestire  1'  abito  dell'altro.  Gli  anti- 
chi canoni  dei  concili  fecero  In  stesso,  ed  i Pa- 
dri non  mancarono  di  far  conoscere  i disordi- 
ni che  derivano  da  ridalla  licenza  ( Bingham, 
Orig.  eceles.  lib.  ifi,  cap.  1 r,  ($  16  ).  — La 
costumanza  clic  hanno  gli  abitanti  delle  cam- 
pagne ed  il  basso  popolo  in  città  di  vestirsi 
con  maggior  proprietà  ne’  giorni  di  festa  per 
assistere  ai  divini  uffizi,  ò Indevotissima  : non 
snrebbe  conveniente  il  portare  nel  tempio  del 
Signore  le  vesti  colle  quali  si  fanno  le  opere 
le  più  servili,  e che  ncssuoo  ardirebbe  portare 
in  una  casa  rispettabile.  Questa  proprietà  o 
mondezza  esterna  non  dà  la  purità  dell'anima, 
ma  beasi  avverte  i fedeli  di  chiederla  a Dio  e 

Erf.cn mrc  di  meritarsela  colle  buone  opere. 

iacobbe  dovendo  fare  un  sagrifizio,  ordina 
alla  sua  famiglia  di  cangiare  le  vesti  ( Genes. 
c.  35,  v.  2 ).  Iddio  prima  di  dare  la  sua  legge 
agli  Ebrei,  comando  loro  di  lavare  le  vesti 
(Exod.c.  19,  v.  io).  Gna  tale  attenzione 
adunque  Tu  prescritta  in  tutti  i tempi.  Davidde 
dopo  un  lutto,  si  bagnava,  si  profumava  e cam- 
biava le  vesti  per  entrare  nel  tempio  del  Si- 
gnore ( 2 lleg.  c.  12,  v.  20  ). 

VESTINA,  martire  c compagna  di  S.  Spe- 
ralo ( V.  Sperato  ). 

VESTITI  ( Eretici  ).  Cbiamavansi  nel  XIII 
secolo,  nella  Lingaadoca,  duranti  le  guerre 
contro  gli  Albigesi,  erelici  vestili  o per/elli 
coloro,  i quali  tacevano  professione  pubblica 
di  eresia,  per  distinguerli  dagli  eretici  dubbi 
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che  ihininnvansi  creduli  o pretesi  eretici.  Il 
1 6 ° articolo  della  istruzione  data  ni  domeni- 
cani inquisitori  dnl  concilio  di  Pó/.icres,  del* 
l' nn.  1266,  ordina  che  dehhansi  esaminare 
gli  eretici  perfetti  o vestili,  secreta  me  ole  ed  in 
particolare,  in  presenza  di  alcune  persone  di 
screle  e fedeli  Fleury,  S/or.  cccles.  lib.  a8. 

VESZPHIM  V.  Vespri*. 

VETRO,  rimivi.  Mosè  nel  Deuteronomio, 
c.  33,  ver.  19,  sembra  avere  voluto  inJicure 
il  vetro  ; i tesori  nascosti  nella  sabbia,  di  cui 
parla  in  quel  luogo,  non  essendo  nitro,  giusta 
T opinione  di  molti  interpreti,  che  la  subbia 
con  fcui 'facevasi  il-  vetro1;  Giac'óbbe  altresì 
parla  del  vetro-net  c.  i3,-*:~1 7 :'  questi  due 
passi  provano'T'nhlichilà'di  quella  invenzione. 

VF/Iivv,  / czeìiacum,  città  del  duento  di 
Borgógna  nell*  Ailxerrois.  Quivi  fu  tenuto  un 
concilio  nel  1 i46  per  la  crociala  contro  i Tur- 
chi. Rag  27.  Lab.  «j'.ilrtrd.  6. 

VKZFI/aY,  Pezehàcùtn\  antica  abbadia  del* 
l’ ordine  di  S.  U.  nedetto,  nel  territorio  di  Mor- 
van  nel  Nivernese;  presso  il  fiume  Cure,  dio* 
-cesi  d*  Aultm.  Gerardo,  conte  di  Provenza.  t 
Berta,  sua  moglie,  fondarono  nell' un.  867, 
questa  abbadia,  primieramente  per  le  donne 
ed  io  seguito  per  gli  nomini.  Fu  dapprincipio 
sotlo  fin  vocazione  della  B.  Vergine  e diS  Pie- 
tro, e poscia  della  Maddalena.  L‘  abbadia  di 
Vezelrty, ■'anticamente  iloridissimn'ed  nss>ai  nu- 
nieFosa,  fu  secò  In  rizza  la  c 'cambiata  in  colle- 
giata nel  sec:  XVI.  I).  Murtènne, 'il  quale  met- 
te quella  secolarizzazione  nell’  an.  1 537 , dice 
di  avere  veduto  una  lettera  del  re  Traucesco  I, 
in  data  del  i53o,  nella  quale  'quel  principe, 
meditando  di  erigerò  l’ìibbadia  di  Vezelay  iu 
vescovado,  incaricava'il  "suo  ambasciadore  a 
Poma  di  sollecitare  siffatta  erezione  presso  sua 
santità,  che  non  aveudo  credulo  di  acconsen- 
tirvi, fu  LabbadÙT-secolarizzala.  dicesi  nell  an. 
1 53j.  di  capitolo  di  Vezelfty,  che  era  succe 
duto  alla  comunità  di  mouaci,  componerasi  di 
soli  10  canonici.  L' abbate  era  signore  della 
città  dove  la  giustizia  ordinaria  rendevasi  in 
suo  nome.  Moreri,  ediz.  del  17U9.  D.  Yais- 
sette,  Geogr.  is/or.  I.  6. 

VEZZOSI  ( Antomo  Francesco),  dolio  bio- 
grafo* palo' verso  f au.  170J,  in  Arezzo,  da 
una  famiglia  patrizia.  Dopo  di  aver  terminato 
i suoi  pri*ifi-'studi‘<'On  successo,  abbracciò  la 
vita  religiosa' uella  congregazione  dei  chierici 
regolari,  conosciuti  col  nome  di  teatini;  e pro- 
curò di  maggiormente  perfeziooare  le  sue  co- 
gnizioni nella  storia  e nella  filosofia,  nelle  quali 
si  rese  abilissimo.  Mandato  dai  suoi  'superiori 
a Roma,  i suoi  talenti  vi  si  distinsero  assai 
vantaggiosamente.  Il  dotto  prelato  Boltari , 
avendo  rinunziato  alla  cattedra  di  storia  eccle- 
siastica nel  collegio  della  Sapienza,  il  P.  Vez- 
zosi fu  scelto  per  rimpiazzarlo.  Nominato  mem- 
bro della  consulta  incaricala  dell’  esame  dei 
candidali  al  vescovado,  la  prudenza  con  cui 


esercito  le  sue  finizioni  gii  conciliò  la  stima  e 
la  benevolenza  dei  membri  i più  distinti  del 
sacro  collegio.  Fu  onorato  di  diversi  altri  im- 
pieghi e finalmente  eletto  superiore  generale 
del  suo  Ordine.  M papa  Clemente  XIII  apprez- 
zando il  merito  e le  virtù  del  P.  Vezzosi,  prò- 
ponevasi  di  innalzarlo  alle  prime  dignità  ec- 
clesiastiche : ma  il  modesto  religioso  supplicò 
sua  Santità  di  permettergli  di  ritornare  nel 
suo  chiostro  e colà  terminare  placidamente 
una  vita  che  divideva  egli  fra  la  pratica  dei 
suoi  doveri  e lo  «Indio.  Mori  in  avanzata  età, 
nel  17S5,  nel  convento  di  S.  %Silvestro,  a Mon- 
te Cavallo.  Dobbiamo  al  P Vezzosi  l'edizione 
delle  opere  del  cardinale  G.  M.  Tommasi  ; 
Poma,  1717-69, "voi.  1 1 in  4.*  Il  l.8.°è  pre- 
ceduto da  una  eccellente  notizia  dell'editore 
sulla  vita  e sugli  scritti  del  cardinale  Tommn- 
si.  Fra  le  altre  opere  del  P.  Vezzosi  citeremo: 

1. °  De  laudibui  /.ronfi  \ oralio,  Ufi  òtta  in 
arr/iigjtnnatio  romano;  Poma,  1 7Ò2,  4° 
2.0  Gli  scrittori  de*  chierici  regolari  delti  tea- 
tini ; Poma,  1780,  voi.  2,  4-w  L’autore  appro- 
fittò delle  ricerche  de'  suoi  onterosso»  i e so- 
prattutto della  Bibliot/ieca  theatina , del  P.  Si- 
los In  quale  termina  coll*  an.  i665  : ne  fece 
nondimeno  il  Vezzosi  un'opera  che  può  dirsi 
olfatto  nuova  per  le*  molle  note  e correzioni 
aggiunte  alla  prima  parte  del  suo  lavoro,  che 
continuò  fino  all'  epoca,  nella  quale  egli  scri- 
veva. Quest’  opera,  fra  le  migliori  in  questo 
genere,  colloca  il  P.  Vezzosi  fra  i più  esatti 
ed  utili  biografi.  Biogr.  unir,  frane. 

VIA,  cammino,  strada. Questo  termine  pren- 
desi in  senso  morale:  i.°  per  Ia  condotta: 
per  es.  il  Signore  conosce  la  via  dei  giusti 
( Pi.  1,  c,  6 ) ; 2.0  per  le  leggi  del  Signore, 
per  cui  dicesi  seguire  od  abbandonare  la  via 
del  Signore,  ecc.  ; 3.°  per  la  condotta,  che 
Iddio  tiene  a nostro  riguardo  ( /sài.  c.  65,  v. 

9.  Psal.  24,  v.  10}*  Finalmente  trovansi  sem- 
pre nella  Sacra  Scrittura  queste  maniere  di 
parlare  : la  via  della  pace,  della  giustizia, 
della  iniquità,  della  verità,  delle  tenebre  del- 
f iniquità.  Entrare  nella  via  di  tutta  ia  terra, 
significa  la  morte,  la  tomba  ( Josuè , c.  23  ). 
— La  via  dura,  significa  l'empietà  ( Judic . c. 

2,  v.  19);  mentre  invece  talvolta  prendesi 
per  quella  della  virtù  ( Piai.  16,  v.  4 )•  — La 
via  della  vita,  significa  In  osservanza  dei  co- 
mandamenti di  Dio  ( Proverb.  c.  6,  v.  23  ; c. 

10,  v.  17,  ecc.  ).  — La  via  delle  nazioni  «li- 
cesi per  significare  g'i  usi  e la  religione  dei 
Pagani  ; ma  quando  Gesù  Cristo  dice  ui  suoi 
discepoli  ( Mail/l.  c.  10,  v.  5):  non  nudate 
nella  via  d<  Ile  nazioni,  ciò  significa  non  an- 
date a 411  ed  icore  il  Vangelo  ai  Pagani,  non 
essendo  ancora  giunto  il  momento.  — ? La  pa- 
rola via  significa  altresì  una  professione,  una 
sella,  una  religione  [Aci.  c.  9,  v.  2 ).  — La 
via  larga,  è una  condotta  rilassala  che  condu- 
ce alla  perdizione  ; la  via  stretta,  una  vita  fir- 
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laoM  e regolare  che  conduce  all*  eterna  sai* 
vezza. 

VialàRT,  (Felice),  nato  a Parigi  nel  i6i3, 
di  buona  famiglia,  si  fece  ecclesiastico  da  gio- 
vanetto Si  applicò  particolarmente  allo  stu- 
dio della  teologia,  e si  addottorò  nel  collegio 
di  Navarra  nel  1 638.  La  badia  di  Pebrac  fu 
ricompensa  del  di  lui  merito;  e di  27  anni  fu 
nominato  coadjulore  del  vescovo  di  Chàlonsdi 
cui  occupò  la  sede  nel  »64>-  Moosig.  Vialart 
durante  i quarant  anni  del  suo  vescovado  fu 
unicamente  occupato  del  bene  della  sua  dio- 
cesi e della  Chiesa.  Egli  fondò  un  seminario  , 
che  gli  somministrò  valorosi  operatori  ; e per- 
chè fosse  meglio  regolato  vi  pas*ò  egli  mede- 
almo  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Il  principe 
di  Condè  , che  conosceva  benissimo  questo 

f u-elalo,  diceva  di  lui»  che  la  sua  virtù  era  sn- 
ida, ma  aenea  affettazioni.  Luigi  XIV  lo  im- 
piegò nell’affare  del  formulario,  che  fn  finito 
mediante  ledi  lui  cure  coltapace  di  Clemente 
IX,  nel  1669.  Papa  Innocenzo  XI,  ne 'foce 
grandi  elogi  parlando  della  condotta  teoola  in 
questa  occasione,  e gli  diresse  un  breve  nel 
1677  Tre  anni  dopo  mori  il  pio  prelato  in  odore 
di  santità.  Pretendesi  che  Luigi  XIV  gli  avesse 
destinalo  l'arcivescovado  di  Parigi.  Noi  abbia- 
mo di  lui:  i.°  Rituale  0 manuale  della  Chiesa 
di  ChàloDS.  2*  Ordini,  decreti  e.  lettere  pasto- 
rali pel  ristabilimento  delta  disciplina  eccle- 
siastica e riforma  dei  costumi  della  sua  dioce- 
si. 3 ° Lettera  pastorale  colla  quale  condannò 
nel  1 655  l'apologià  dei  casisti,  pubblicala  dal 
P.  Pirot,  gesuita.  4 * Impiego  della  giornata 
pei  parrochi  nel  tempo  delle  loro  assemblee 
nel  seminario  di  Chalons.  5.*  Varj  altri  decre- 
ti ed  istruzioni  pastorali,  che  sono  conosciuti 
soltanto  nella  diocesi  che  egli  governò.  AW- 
r 0 Diz  storico;  Passano,  1706,  in  8.® 

VI  ARA  e BfSTo  (Lcim  Francesco  ),  nalo 
a Granata,  nel  1600,  entrò  all' età  di  dodici 
anni  nel  collegio  Dionisiano  del  Sacro  Monte, 
dove  fece  grandi  progressi  nello  studio  delle 
belle  lettere,  delta  teologia,  della  filosofia  c 
del  dritto  canonico.  Dopo  di  essere  stato  pro- 
fessore di  filosofia  nel  collegio  , D.  Martino 
Ascargotla.  arcivescovo  di  Granata,  lo  scelse 
in  qualità  di  suo  teologo;  ed  in  seguito  il  car- 
dinale Belluga,  allora  vescovo  di  Murcia  lo 
stabili  suo  segretario,  suo  teologo  e suo  esami- 
natore sinodale  e coadjulore  della  congrega- 
zione di  S Filippo  Neri.  Avendo  ricusalo  di 
seguire  il  cardinale  nel  suo  viaggio  che  foce  a 
Koma,  il  v esc.  di  Jaen,  D,  Rodrigo  Marlin,  lo 
nominò  direttore  della  sua  famìglia  e visitato- 
re di  tutti  i conventi  di  religiose  che  erano  sot- 
to la  sua  direzione,  ed  associ  olio  alla  fonda- 
zione della  novella  congregazione  di  8.  Pilip- 
o Neri,  col  titolo  di  esaminatore  sinodale, 
eccitò  un  canonicato  nel  capitolo  del  Sacro 
Monte,  ed  applicossi  con  tanto  suocesso  alla 


storia  ecclesiastica,  che  l'accademia  retta  di 
Portogallo  lo  proponeva  come  uno  dei  più  ver- 
sali io  siffatto  genere  di  studi.  Dopo  di  avere 
degnamente  adempito  alle  cariche  di  rettore  e 
di  missionario  apostolico  nel  suo  collegio  ed  in 
tutto  quell'arcivescovado,  fu  nominato  archivi- 
sta e poscia  ricevuto  nell*  accademia  di  Spa- 
gna; e l'arcivescovo  di  Granata  Io  scelse  per 
suo  consultore  ed  esaminatore- Il  re  cattolico 
D.  Ferdinando  VI  lo  nominò  nel  1786  suo 
isloriografo  per  le  nuove  scoperte  della  città  di 
Granata  ; c Bello  stesso  anno  P università  lo 
elesse  decano.  La  sua  profonda,  erudizione  gli 
meritò  i più  grandi  elogi,  tanto  per  parte  dei 
suoi  connazionali,  che  per  parte  degli  stranie- 
ri. Viveva  ancora  nell'anno  ij'jq  Le  sue  ope- 
re sono:  1.®  lina  dissertazione  sull'arrivo  di 
S.  Giacomo  maggiore  in  Spagna.  2.®  Una  dis- 
sertazione latina  per  l’intelligenza  più  onesta  e 
rispettosa  della  bolla  del  papa  Innocenzo  XI  , 
contro  Papebrock  ed  i suoi  partigiani,  i quali 
si  erano  inscritti  io  favore  degli  altri  autori, 
contro  le  nuove  scoperte  di  Granata.  3.°  Un  ca- 
talogo di  tutti  i vescovi,  arcivescovi,  ordini  re- 
ligiosi di  Granata,  dei  collegi  maggiori,  dei* 
grandi  inquisitori,  4-°  Una  circostanziata  ed 
esalta  notizia  di  tutti  gli  errori  che  si  trovano 
negli  autori  dallan.  1095  fino  al  suo  tempo, sul- 
la storia  del  Sacro  Monte  e sulle  antichità  di 
Granala.  ó.°  Diverto  dissertazioni  sulla  auten- 
ticità della  S.  Veronica  di  Jaen.  6.°  Una  dotta 
apologia  per  l’apparizione  meravigliosa  delle 
B.  Vergine  del  Filar  di  Saragossa.  7.0  Una  li- 
turgia spagnuola.  8.®  Una  dissertazione  sul 
martirio  di  S.  Giacomo  maggiore,  patrono  di 
Spagna.  9/'  Una  critica  su  quasi  tutti  gli  au- 
tori ecclesiastici.  io.®  Una  dimostrazione  delle 
antichità  di  Granata  e delle  nuove  serperle 
nel  Alcazava.  Memorie  somministrale  dall’  ab- 
bate Giron,  dottore  in  ambe  te  leggi  dell'  uni- 
versità di  Parigi  e pmlonolaro  apostolico. 

VIARR,  0 vrAR  ( Francesco  Van  ì,  teologo 
di Lovanio , nato  a Brusselles  ai  3 ottobre  1 6 io, 
studiò  nel  collegio  del  papa  Adriano  VI  a Lo- 
vanio, e fu  chiamato  come  direttore  al  semi- 
nario di  Malines.  Esercitò  qualche  tempo  gli 
uffizi  del  ministero  ecclesiastico  a Brusselles.  c 
ritornò  in  seguito  a Lovanio,  dove  venne  falla 
presidente  del  collegio  del  papa.  Il  suo  zelo  in 
tale  incumbeuza  giustifica  la  sua  scelta.  Dopo 
di  averla  a lungo  sostenuta  con  assiduità  , Van 
Viatie  vi  rinunciò  e continuò  a dimorare  nel 
collegio,  senza  impiego.  Nel  1677  t università 
di  Lovanio  lo  incaricò  di  recarsi  a Roma,  eoa 
Lupus  e Sleyaért,  per  denunciarvi  alcnne  pro- 
posizioni di  morale  rilassata,  che  furono  effet- 
tivamente condannale  nell*  an.  167Q.  Furono 
approvate  altresì  le  censure  fatte  a Lovanio  e 
Donai,  della  dottrina  di  Lessio  Vao  Viaoe  ri- 
tornò a Lovanio,  ed  ivi  morì  il  5 di  settembre 
del  i6g3.  Le  di  lui  opere  sono  : un  grande 
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trattalo  Ialino  De  ordine  amorie  ; Loranio,  rim  debent,  Deo  et  patriae  religione,  pielate 
1 685,  iu  8.’  un  altro  trattato  De  gratta,  elle  humanitate  chorus  Quierit  in  ('./tristo  Eidid. 
non  Tu  stampato,  ma  dal  quale  si  sparsero  nu-  deeemb.  CIOIDCCLXXXXU.  Visti  integer  , 
inerose  copie.  Biografa  orno,  frane.  comis.  fruqi  Ann  LXXI1IM/.  Vili.  V XVIII. 

VIANE  (Matteo  Vai»),  fratello  del  preceden-  Jo.  Benedictus  IH.  Civranus  episc.  Ctodien. 
te,  teologo  egli  pure  fu  uomo  laborioso  e di-  et  collegium  canonicornm  amico  et  sodali  B. 
«interessalo,  che  rifiutò  gli  impieghi  e gli  ono-  Al.  Vomere.  Abbiamo  di  lui  : i ° Nuova  serie 
ri  per  dedicarsi  allo  studio.  Mori  a Loianio  , dei  vescovi  di  Malamocco  e di  Chioggia  ; Ve- 
nel  collegio  del  papa,  olii  16  nov.  i663,  nel-  nezia,  1790.  due  tomi  in  12.“  Nei  pochi  mo- 
lali di  soli  4o  anui.  Non  si  conoscono  di  lui  menti  di  quiete  che  le  quotidiane  incumbeoie 
che  due  opere  io  latino;  una  è la  proibizione  del  suo  ministero  lasciamogli  compilò  egli 
del  libro  di  Coramuel  fatta  dall'arcivescovo  di  quest'opera  interessantissima  per  la  copia  dei 
Maliocs  nel  i655;  e l'altra  un  opuscolo  sul-  documenti  inediti,  per  terudizionc  e fa  sana 
l'ignoranza  del  diritto  naturale,  che  Nicole  ha  critica  neU'esaoic  dei  punti  storici , per  l'ordi- 
tradotto  in  tranceso  c corredata  di  uua  prefa-  ne  e la  distribuzione  delle  notizie,  e per  la  luce 
(ione  e di  note.  Biogr.  unir,  frane.  che  sparge  sopra  alcuni  punti  della  storia  ec- 

VIAttttU  (Molta.  Girolamo),  dotto  e pio  clesiastica  generale  e delta  civile  delle  isole 
ecclesiastico,  nacque  da  famiglia  distinta  in  venete.  Nella  dissertazione  preliminare  si  esa- 
Cbioggie  ai  3 aprile  1717-  Portò  fino  dal  suo  mina,  e si  stabilisce  la  mal  determinala  islilu- 
nascere  l’amore  delle  scienze  e della  virtù-  zione  del  vescovado  di  Malamocco,  e si  ridona 


Fece  i suoi  studi  nel  seminario  e nell’università 
di  Padova.  Dotato  di  un  perspicace  ingegno  e 
di  una  prodigiosa  memoria,  furono  rapidi  i 
progressi  ohe  ogli  fece  in  ogni  genere  di  s.  ien- 
za  ecctes  astica , nella  Blmia  civile  e politica, 
nella  giurisprudenza  e nella  diplomatica,  i qua- 
li studi  formarono  poscia  il  pia  geniale  tratte- 
nimento della  sua  vita.  Conseguila  la  laurea  in 
sacra  teologia,  e tornalo  io  patria  si  distinse 
particolarmente  negli  uffizi  del  foro  ecclesia- 
stico. Il  vescovo  Giustiniani  lo  destinò  suo  prò 
vicario,  mentre  non  aveva  che  3i  anni  di  età. 
Nell'anno  dopo  dal  capitolo  fu  eletto  canonico, 
e dallo  stesso  prelato  vicario  generale.  Nel 
1762,  papa  Clemente  XIII  lo  nominò  decano 
del  capitolo,  e fu  poi  vicario  generole  sotto  4- 
vescovi  successivamente  Gradenigo,  Morosioi  , 
Giovanelli,  Civran,  e nella  vacanza  di  quella 
sede  episcopale  fu  dichiarato  con  generale  con- 
sentimento di  quei  caoonici  vicario  generale 
capitolare.  Alla  moltiplice  letteratura  congiun- 
se egli  maturità  ne’giudizi,  prudenza  ne’coosi- 
e».  destrezza  nei  maneggi  , perspicacia  nei 
provvedimene.  Dopo  essersi  riso  benemerito 
della  patria  che  illustrò,  e della  religione  che 
sostenne  eoo  istancabile  zelo  e colla  più  scrii* 
poiosa  esattezza  nell'esercizio  dei  gra\i  suoi 
misteri  terminò  di  vivere  ai  i3  diccm.  1792, 
iu  età  di  anni  scttaulacinque  in  circa,  onorato 
dalle  lagrime  de  suoi  concittadini,  che  ne  esal- 
tavano chi  una  chi  un'altra  virtù  , di  solenni 
esequie,  e di  patetico  estemporaneo  elogio  fu- 
nebre dal  sig.  abbate  Giuseppe  Poli,  dato  alle 
stampe  in  Padova  Pan.  1 793»  e fu  sepolto  in 
quella  cattedrale  colla  seguente  iscrizione:  Me- 
ni ori  ae  aefernae  Uieronymi  fumetti , Domo 
Clodia , do c Loris  sacrarum  litlerarum , cano- 
nici , decani , viri  antiquae  virtutis,  yuinium 
episcopatus  sui , lertium  coltegli  per  inlerre- 
gnum  F icario  palesiate  nitide  functo  , sui 
Meihamacuenses  et  Clodienses  eruditissimam 
suorum  Akt$stùum%  assolutamene  còro  nota- 


la  dovuta  autorità  ad  alcune  epoche  fissate 
da^ celebre  storico  Daodnlo,  e contrastale  da 
alcuni  moderni  eruditi.  Il  catalogo  dei  vesco- 
vi per  gli  scoperti  documenti,  o per  gli  esami 
e discussioni  critiche  , viene  e rettificalo  e 
compiuto:  sicché  questo  libro  corregge  la  se- 
rie deirUghelli,  e può  giovare  a perfezionare 
le  opere  del  senatore  Flaminio  Coroaro  e dei 
benemeriti  eruditi  Coleli.  D'  ogni  vescovo  si 
portano  notizie  spesso  nuove  ed  istruttive.  Con 
molto  ingegno  si  cerca  giustificare  il  tanto 
combattalo  diploma  di  Rodolfo  al  doge  di  Ve- 
nezia: si  pubblicano  gli  atti  del  concilio  Gra- 
dente dei  i4  luglio  i3ai;  scoprimento  prezio- 
so per  la  storia  ecclesiastica  ; si  illustrano  le 
oscure  epoche  della  successiva  popolazione 
delle  isole  venete  e della  fondazione  di  Era- 
clea; e si  inanifeda  costantemente  un*  estesa 
cognizione  delle  varie  discipline  di  quelle 
Chiese  ne’vari  secoli,  e delle  meno  conosciute 
ma  interessanti  costumanze  di  quei  paesi,  ecc. 
L'autore  dimostra  sempre  ingenuità  , diligen- 
za, avvedutezza,  dottrina,  profondità  ; onde 
quest'opera  si  può  dire  a tutta  ragione  una  det- 
te migliori  che  abbia  l’Italia  in  cotesto  genere. 
In  tal  maniera  ne  giudicarono  gli  insigni  di- 
plomatici di  questo  secolo.  L’istcsse  prerogati- 
ve si  riscontrano  nella  dissertazione  postuma 
sull'origine  del  vescovado  di  Caorle;  Venezia 
1795,  che  può  servire  come  di  appendice  alle 
sene  dei  ves.  di  Malamocco  e diChioggia. lavo- 
ro di  lunga  discussione,  io  cui  si  restituirono  al 
vero  senso  alcune  ledere  del  pontefice S.  Grego- 
rio. Il  chiar.  sig.  abb.Genoari  in  supplemento 
delle  erodile  notizie  del  Vianelli  ha  pubblicata 
ne'  saggi  scientifici  e letterari  dell’  accademia 
di  Padova,  t.  3,  pari,  il  ; Padova,  1704,  una 
dotta  dissertazione  sopra  1*  origine  del  vesco- 
vado di  Malamocco.  Lasciò  altre  opere  inedite. 
Monsignor  Vianelli  aveva  sortito  una  moderata 
ma  fina  sensibilità  , un’  energia  di  carattere 
contempcrata  di  serenità  e di  dolcezza,  una 
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attività  regolare  e perenne,  una  portentosa 
memoria,  e quell'aggiustatezza  di  ingegno  che 
è la  più  preziosa  tu  tutte  le  qualità  dello  spi- 
rito , che  dirige  e perfeziona  le  altre,  ed  è 
sempre  un  dono  spontaneo  della  natura.  L’ac- 
cordo di  quelle  doti  di  mente  e d’  animo  gli 
in-pirò  fino  dai  suoi  primi  anni  il  perpetuo  de- 
siderio del  bene,  gli  additò  la  via  di  conoscer- 
lo e di  seguirlo,  e gli  scoprì  e collegò  la  sa- 
viezza,che  unita  alle  accennale  qualità  diviene, 
rivolta  alia  letteratura,  buon  seoso  e buon  gu- 
sto, ed  alla  morale,  prudenza,  probità,  delica- 
tezza e beneficenza.  Queste  prerogative  lo  ac- 
compagnarono costantemente  nella  sua  car- 
riera letteraria,  religiosa  c sociale.  Così  egli  fu 
ragionatore  e religioso,  conoscitore  ed  amico 
degli  uomini,  dolce  e benefico  senza  debolez- 
za, dolio  senza  smania  e pedanteria  e pretesa, 
capo  del  suo  clero  ed  amalo  qual  padre,  gran- 
de e modesto.  Questa  stessa  modestia  gli  evitò 
l' invidia,  che  suol  d'ordinario  perseguitare  il 
merito,  ed  ei  si  può  dire  lino  dei  pochi  uomini 
distinti,  che  nel  continuo  favore  abbia  con- 
dotto una  vita  tranquilla  e felice.  Nuoto  Di s. 
storico  ; Bastano,  1796,  io  8.° 

V l \ h do  o WMBT,  era  un  semplice  frate 
converso  della  Certosa  di  Lugny,  presso  Gilè- 
I illon  sulla  Senna.  Credendosi  chiamato  ad  una 
vita  più  austera  di  quella  che  ivi  si  conduce- 
va, domandò  ai  suoi  superiori  il  permesso  di 
uscire  del  monastero  per  seguire  tale  vocazio- 
ne. Scelse  per  suo  ritiro  una  valle  profonda  , 
situata  in  mezzo  di  una  deosa  foresta,  chiama- 
ta Val  des-choux , distante  all*  incirca  due  le- 
ghe da  Ligny.  Ivi  fissò  dimora  in  una  caverna, 
e si  diede  a straorzinone  austerità.  Scoperto 
dalla  gente  del  paese,  si  vide  presto  I’  oggetto 
di  una  celebrità  che  non  aveva  cercata,  lì  suo 
nome  giunse  fino  al  daca  di  Borgogna,  il  qua- 
le colpito  da  ciò  che  veniva  detto  di  tale  ge- 
nere di  vita,  degnossi  visitare  il  nuovo  eremi- 
ta, e volle  pure  ondarvi  alcune  volte  per  di- 
scorrere con  lui.  Essendo  sopraggiunta  una 
guerra,  il  principe,  sul  punto  di  dar  battaglia, 
fece  volo  di  erigere  un  monastero  nel  luogo 
abitalo  da  Viardo,  se  ne  tornava  vincitore. 
Riportò  la  vittoria  ed  adempì  al  suo  volo.  Al- 
cuni discepoli  andarono  ad  unirsi  a Viardo,  si 
formò  una  comunità  ; si  adottò  una  regola,  ed 
altre  case  avendo  abbracciato  queir  istituto  , 
ne  risultò  una  nuova  società  che  prese  il  no- 
me di  ordine  di  Val-des-Choux,  dal  luogo 
dove  essa  era  iocoroinciata.  Fu  in  seguito  ap- 
rovata dai  papi  Innocenzo  111  ed  Onorio  III. 
ale  è I*  origine  che  gli  dà  Fletiry  coll’appog- 
gio di  memorie  mamiscritle.  Ma  secondo  la  le- 
stimoniauza  di  altri  autori  l1  ordine  di  Val-des- 
Choux  fu  fondato  da  un  duca  di  Borgogna  di 
nome  Eude,  ma  molto  anteriormente  alla  data 
fissata  da  Fleury.  Il  primo  superiore  di  quel 
monastero  aveva  nome  Guido  ed  il  secondo 
Umberto.  Ciò  attestano  i due  versi  seguenti 


scolpili  sopra  ì loro  sepolcri , che  si  vedevano 
ancora  nella  chiesa  prima  della  rivoluziooe  : 

7/i‘c  duo  tunt  fratres  caput  ordini a et  proto  patita 

Guido  et  tiumberlut  : sii  C /irta tue  uirifue  mscrtus . 

L* iscrizione  d’  altronde  citala  da  Fleury  non 
ha  la  data  del  1 193,  ma  quella  del  1293  , di 
cento  anni  meno  aulica.  I PP.  Mantenne  e Du* 
rand,che  visitarono  la  Val-des-Choux  nel  1708, 
e che  ci  prestano  (ali  notizie,  hanno  conser- 
vata tale  iscrizione  nel  loro  Viaggio  letterario, 
ed  essa  è concepita  come  segue  : MCCXCIII  , 
quarto  nonas  novembri»  miravi/  frate r IV iar- 
da» in  chortim  Valli s Caullinm.  Dunque  già 
da  circa  cento  anni  esisteva  in  Val-des-Choux 
un  monastero  intieramente  conformalo,  avente 
una  chiesa  , un  coro,  chorum , e dei  religiosi 
che  l' uffiziavano,  quando  Viardo  vi  arrivò. 
Può  darà  che  egli  siasi  distinto  colla  santità 
della  vita,  e che  abbia  meritato  che  il  suo  no* 
me  passasse  alla  posterità  ; ma  non  sembra  che 
abbia  in  nulla  partecipato  alla  sua  fondazione. 
Gli  autori  però  della  Gallia  christiana  gtiePat- 
tribuiscoDo  aneli’ essi.  Ma  imbarazzati  dai  due 
sepolcri  di  Guido  ed  Umberto  c dalle  espres- 
sioni caput  ordini j et  protopatres , suppongo- 
no che  Guido  e Viardo,  Guido  seu  Viardus  , 
non  siano  che  un  solo  ed  identico  personaggio, 
supposizione  affatto  gratuita,  che  non  li  salva 
dalla  difficoltà  dell'espressione  intravil  in  ciò- 
rumt  la  quale  non  può  applicarsi  che  ad  ua 
istituto  già  esistente.  L’ordine  di  Val-des-Choux 
aveva  circa  trenta  conventi  nella  Borgogna.  11 
priore  del  monastero,  che  non  assumeva  alcun 
altro  titolo,  ne  era  il  superiore  generale.  La 
regola  che  vi  si  osservava  non  era  nè  quella 
dei  certosini , nè  quella  dei  cisterciensi  quan- 
tunque il  cardinale  dì  Vitry  gli  attribuisca 
quest’  ultima  ; ella  era  un  composto  delle  re- 
gole di  quei  due  ordini  e di  quello  di  S.  Be- 
nedetto. L’abito  dei  prefali  religiosi  era  bian- 
co, e somigliava  a quello  dei  certosini  per  la 
forma.  La  loro  vita  era  austera.  Avevano  il 
lavoro  delle  mani , vivevano  della  coltura  dei 
loro  vasti  giardini  , e di  alcune  campagne  vi- 
cine. Non  ricevevano  religiosi  più  di  quelli 
che  potevano  alimentare  , per  non  essere  di 
peso  a nessuno.  L’  ordine  aveva  cessato  di  esi- 
stere prima  della  rivoluzione  del  1789.  L ab- 
badia  di  Sepl-Fons,  della  stretta  osservanza 
dei  cisterciensi,  aveva  mandata  a Val-des-Choux 
una  colonia  che  vi  risiedette  fino  alla  soppres- 
sione degli  istituti  religiosi.  Biografia  unto, 
frane. 

VIATICO,  Vialicum.  Questo  vocabolo  deri- 
va da  via,  strada,  cani. nino,  e significa  pro- 
priamente la  provvisione  di  denaro  0 d’  altre 
cose  necessarie  per  fare  un  viaggio.  Ma  nel 
senso  figuralo  viatico  significa  la  comunione 
che  si  dà  ai  moribondi,  che  stanno  por  passare 
da  questa  all’  altra  vita,  e fare  così  il  viaggio 
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dell*  altro  mondo.  Chiamasi  viatico  perche  for- 
tifica i moribi  ndi  e dà  loro  io  forza  necessaria 
ìer  passare  <la  questo  pellegrinaggio  alla  ce- 
este  patria.  Ed  è per  questa  medesima  ragio- 
ne che  chinmossi  anticamente  viatico  qualun- 
que sacramento  amministrato  in  punto  di  mor- 
to , come  il  battesimo,  la  cresima,  la  peniten- 
za, I'  estrema  unzione  ed  anche  le  buoue  opere 
applicale  ai  moribondi,  fossero  quelli  peniten- 
ti o catecumeni,  e finalmente  tutto  ciò  che 
poteva  riconciliarli  con  Dio  e colla  Chiesa  , 
come  puo-si  vedere  nell’  omelia  di  S.  Basilio 
e nel  discorso  di  S.  Gregorio  iNazianzcno  sul 
battesimo.  ( Vedasi  pure  Morin,  De  poemi. 
Van-Espen,  Jus  eceles . unir.  t.  i,  p.  468. 
Claudio  de  Vert , Lerimon.  della  Chiesa,  I. 
i , ).  — Antichissimo  è I'  uso  di  ricevere  la 
Eucaristia  in  viatico.  Impariamo  da  S.  Giusti- 
no, Apoi.  i,  u.  65,  che  nel  secondo  secolo  , 
quando  erasi  consacrata  I Eucaristia  nelle  as- 
semblee cristiane,  e che  gli  astanti  vi  avevano 
partecipato,  i diaconi  la  portavano  agli  assen- 
ti, per  conseguenza  ai  maiali.  Sappiamo,  per 
testimonianza  di  Tertulliano,  lib.  2 ad  Uxo- 
remt  cap.  5,  e di  S.  Cipriano,  epist.  54*  ad 
Cernei,  png.  189  ; De  Sono  palient.  p.  25»  ; 
De  speciac.  p.  34i , che  nel  terzo  secolo  i fe- 
deli ognora  esposti  al  martirio  portavano  seco 
loro  1*  Eucarestia  e ia  conservavano  a fine  di 
prenderla  per  viatico,  ed  acquistare  per  mezzo 
ai  quel  divino  alimento  le  forzi?  delle  quali 
avevano  bisogno  per  confessare  Gesù  Cristo  iu 
mezzo  ai  tormenti 

VUTOne  (Fba),  celebre  cappuccino,  nacque 
a Conaglio  nel  i<  rriiorio  bresciano.  Alla  co- 
stante ed  esemplarissima  sua  condotta,  con 
giunse  egli  uu  luogo  e fervidissimo  studio,  di 
luì  furono  poi  frollo  le  tante  opere  teologiche, 
polemiche  e critiche  donate  alla  pubblica  luce. 
Fini  di  vivere  nel  geonajo  1 7 5) 3 % in  età  di  anni 
87.  Tra  le  opere  da  osso  pubblicate  abbiamo: 

1 0 Tentamma  theo logico -,v eh alasi ica , guibus 
accedimi  tomi  duo  Itali  ad  Febronium  ; Ber- 
-gonfi,  1774.  4 tomi  in  8.v  2.“  Synopsis  Ten- 
laminimi  Uieologicorum  in  morali  bus  ; Vene- 
tiis,  1791,  due  tomi  in  4-*  3.°  Lo  spirito  filo- 
sofico di  S.  Prosporo  d Aquilania  nei  suoi  epi- 
grammi; Brescia,  1760,  in  4-°-  4-  Ricerca  si- 
stematica sul  testo  c sulla  mente  di  S.  Prospe 
ro  d Àquilania  nel  suo  poema  contro  gli  ingra 
ti  ; Brescia,  1756,  1762,  due  tomi  in  4 6." 

La  storia  De  Auxihis  del  P.  Giacinto  Serry  , 
tradotta  e compendiata  ; Brescia,  1771,  in  4.0 
6 ° Zoppicami  nli  del  canonico  Luigi  Mozzi 
sulla  lettura  di  uu  libro  intitolato  : Il  falso  di- 
scepolo dei  santi  Agostino  e Tommaso  ; Bre- 
scia. 1780.  Avendo  il  P.  Yiatore  seguilo  io 
quest*  opera  un  opuscolo  stampato  in  Lugano 
nel  1759,  col  titolo  : Lettera  enciclica  del  som- 
mo pontefice  Benedetto  XIV  diretta  all’ assem- 
blea generale  del  clero  gallicano  illustrata  e 
difeifl  centro  I ’autoic  dei  dubbi  o quesiti  pro- 


posti ai  cardinali  e teologi  della  S.  C.  di  Pro 
paganda  ; sembrò  «tetta  sua  opera  ingiuriosa  a 
(re  papi  e ad  un  concilio  : per  lo  che  il  celebre 
abbate  Zaccaria  sotto  il  nome  di  Pistofiio  Ro- 
mano scrisse  e pubblicò  : Difesa  de’  Ire  sommi 
pontefici  Benedetto  XML  Benedetto  XIV  e Cle- 
mente XIII,  e del  concilio  romaoo  tenuto  nel 
MDCCXXV  diretta  al  P.  F.  Viatore  di  Coeca- 
glio  perchè  si  ravvegga  ; Ravenna,  cioè  Vene 
zia,  1782.  La  difesa  che  si  prende  a fare  dei 
tre  papi  , versa  sopra  la  famosa  costituzione 
Unigenita  9.  7.0  La  bolla  Uni  geni)  ut  non  an 
nuuziata  mai  dalla  santa  sede  regola  di  fede. 
Risposta  di  F.  Viatore  a Pistofiio  Romano  in 
riscontro  alla  difesa  dei  tre  sommi  pontefici  , 
eco.  ; Brescia.  17S3.  Ebbe  un  fratello  cappuc- 
cino anch*  esso,  ed  autore  puro  di  diverse  ope- 
rette, chiamato  fra  Bonaventura.  Sotto  il  nome 
di  Ramboldo  Noriinene  scrisse  questi  e pubbli- 
cò lettere  di  ragguaglio  intorno  ad  alcune  con- 
troversie letterarie  suscitatesi  in  varie  città 
d*  Italia  ; Trento,  Lugano,  1754*  intorno  al 
quale  hbro  vegga  si  la  Storia  letteraria  d’Italia, 
t.  io.  p.  34a.  Auotro  Diz.  islorico  ; Bussano, 
1796,  in  8.° 

vimr.DO,  0 VKBOLIH),  O viHOOO,  abba- 
te di  Stavelo  e di  (mrbia,  nella  Sassonia,  nac 
q uè  nelle  Antenne,  diocesi  di  Liegi,  da  una 
famiglia  nobile  chiamata  del  Prato,  a Prato. 
I suoi  genitori  lo  misero  nellabbadia  dì  Sla- 
velo  presso  la  sua  patria,  perchè  incomincias- 
se colà  i primi  studi,  che  terminò  poscia  a Lie- 
gi. Determinato  pella  carriera  ari  chiostro, 
entrò  verso  I*  an.  1 1 15  nellabbadia  di  Wasor, 
in  Ialino  IF alic odor um,  della  diocesi  di  Lie> 
gì,  in  oggi  di  Naraur.  L'abbate  Vildrico  o 
Guildrico  avendone  conosciuto  i talenti,  affidò 
a lui  la  cura  delle  scuole  e del  monastero  , 
senz*  aspettare  che  avesse  fatto  ia  sua  profes- 
sione. In  seguito  esercitò  le  medesime  funzio- 
ni a Stavelo,  dove  in  breve  tempo  acquistassi 
una  stima  generale.  Succedette  all’  ahbate  Gio- 
vanni Rullando  nel  1 i3o,  e rivolse  le  sue  pri- 
me cure  al  ristabilimento  del  temporale  e dello 
spirituale  della  sua  abbadia.  Gli  affari  dell’im- 
pero aumentarono  le  sue  occupazioni.  L'impe- 
ratore Lotario,  dopo  l'abboccamento  avuto  a 
Liegi  col  papa  Innooenzo  li  in  principio  del- 
Fan.  1 13(,  portassi  a Stavelo  per  conferire 
coll'  abbate  relativamente  all’impegno  che  ave- 
va preso  col  suddetto  pontefice  di  ristabilirlo 
colla  forza  delle  sue  armi  sulla  santa  sede. 
Mantenuta  nell’ un.  n33  la  promessa  fatta  al 
pupa,  colla  felice  di  lui  spedizione  d Italia,  ri- 
tornò bentosto  in  Germania  per  opporsi  a Con- 
rado, duca  di  Frauconia,  il  (piale  erasi  ribel- 
lalo durante  la  sua  assenza.  Vibaldo  si  fece 
mediatore  di  pace  fra  quei  due  principi,  e riu- 
scì alla  perfine  a conciliarli  : servigio  pel  quale 
Conrado  mostrò  la  più  grande  riconoscenza  a 
Vibaldo,  particolarmente  dopo  Usua  elevazio- 
ne al  Irouo  imperiale.  L’ imperatore  Lotario 


>ogle 


V 1 » 

obbligalo  a ritornare  io  Italia,  nell’  au.  1 136, 
per  disperdere  i scismatici,  secolui  condusse 
l’ abbate  Vibaldo.  Fu  eletto  abbate  di  Corbia 
in  Sassooia  nel  18  gennajo  dell  an.  1 1 4-7  ^ 
L’ imperatore  gli  diede  I'  incarico  di  portare 
al  papa  Eugenio  III  il  risultato  della  dieta  di 
Francfort,  nella  quale  fu  determinalo  che  ver- 
rebbero formate  due  crociate,  di  cui  una  per 
l'Oriente,  comandata  dallo  «lesso  imperatore  , 
e T altra  contro  gii  Slavi,  popolo  idolatra  che 
arrecava  grandi  molestie  ai  Cristiani  «li  Sasso- 
nia. Vibaldo,  durante  l’assemblea  di  Conrado, 
ebbe  presso  a poco  la  medesima  influenza  ne- 
gli affari  dell’  impero,  come  Suger  in  quelli  di 
Francia.  Essendo  morto  1*  imperatore  Coorado 
nel  i5  febb.  n52,  Vibaldo  ottenne  la  eguale 
confidenza  e stima  dal  suo  successore  Federi- 
co, ed  ebbe  ognora  una  grandissima  influenza 
negli  affari  del  governo.  L’ultimo  incarico  che 
ebbe  Vibaldo  fu  F ambasciala  nel  n5y  alla 
corte  di  Mannello  Comneno,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli. Quivi  trovò  la  fine  de’suoi  giorni: 
imperocché  nel  seguente  anno,  mentre  egli  ri- 
tornava nella  sua  patria,  mori  a Butellia,  Della 
Paflagonia,  nel  19  agosto  1 1 58,  non  senza  so- 
spetto di  essere  stato' avvelenato  dai  Greci. 
Tale  fu  la  fine  di  questo  grande  uomo  degno  , 
se  si  considerino  i suoi  costumi,  dei  primi  se 
coli  della  Chiesa,  c paragonabile,  per  i suoi 
talenti,  ai  più  illustri  personaggi  del  suo  seco- 
lo. Il  corpo  di  Vibaldo  venne  trasportato  a 
Stavelo  nel  seguente  anno,  dove  fu  onorotol 
niente  tumulato  al  piede  dell’altare  maggiore, 
ila  lui  sì  magnificamente  adornato.  Ciò,  che 
noi  abbiamo  della  letteratura  di  Vibaldo  non 
consiste  che  in  lettere  : ma  queste  lettere,  le 
quali  sono  in  gran  numero,  provano  che  egli 
era  capace  di  comporre  opere  regolari,  anche 
intorno  ad  argomenti  più  elevali,  e che  mancò 
a lui  solamente  il  tempo  per  occuparsene. 
I).  Marlenne  raccolse  tulle  le  lettere  di  Vibaldo 
nel  secondo  tomo  della  sua  grande  collezione, 
aggiungendovi  anche  quelle  indirizzate  nll  au- 
ture,  ovvero  che  lo  riguardano,  le  anali  tutte 
unitamente  formano  una  raccolta  di  44i  latte 
re,  atte  a spargere  una  gran  luce  sulla  storia. 
Si  possono  da  questo  lato  considerare  come 
uua  miniera  preziosa  ed  abbondante  che  può 
dirsi  ancora  intatta.  Le  lettere  di  Vibaldo  han- 
no il  vantaggio,  sopra  tutte  le  altre  aggiuntevi 
che  gli  aneddoti  istorici,  che  contengono  seb 
bene  interessantissimi , non  ne  formano  che  il 
merito  minore  Hanno  quelle  di  più  l impronla 
ben  distinta  di  un’  anima  forte,  vigorosa,  ele- 
vata, non  meno  ferma  oelle  avversità  che  mo- 
derata nella  prospera  fortuna  ; di  un  cuore  no- 
bile e religioso  ; d un  sentimento  retto,  e di 
uno  squisito  discernimento  ; di  un  genio  este- 
so. fecondo  di  risorse  ed  alto  a metterle  in  opc 
rft  ; di  uno  spirito  dotato  di  una  grande  facili- 
tà naturale  e coltivata  da  buoui  studi.  Ed  ab- 
beoebé  per  la  maggior  parte  siano  scritte  in 
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fretta,'  non  hanno  esse  nè  la  secchezza  nè  la 
negligenza  dello  stile  ordinario  dei  dispacci  o 
delle  lettere.  La  dizione  è corretta,  piacevole, 
fiorila,  sparsa  «ti  sentenze,  ricavale  per  Ia  mag- 
gior parte  dai  libri  sacri,  dalle  opere  ecclesia- 
stiche c dalle  profane,  e sempre  usale  con  gu- 
sto e parsimonia.  Gali,  christ . nuova  edizio- 
ne, toro  3,  col.  946-  IL  Marlenne.  Amplia s. 
eollect.  Ioni  2,  pag.  i55,  eseg.  Storia  lei  ter. 
della  Francia , toni.  12,  png.  55o  c seg. 

VIBRATO  ( S.  ),  abbate  in  Allemagna.  Era 
Viberto  un  santo  monaco  d'Inghilterra,  il  quale 
fiorì  nell’ ottava  secolo.  S.  Bonifacio  avendolo 
invitato  a passare  in  Allemagna,  io  fece  prima 
abbate  di  Oxford,  poscia  di  Fritzlar.  Egli  morì 
nell' anno  741  e tu  seppellito  in  quest' ultimo 
monastero  : ma  nel  780  furono  trasportate  le 
sue  reliquie  ad  llirschfield,  e la  cerimonia  di 
questa  traslazione  fecesi  da  S.  Lullo  a Magon- 
za. S.  Viberto  è il  principale  patrono  della 
città  e del  monastero  di  Colleda,  che  apparten- 
ne all'ordine  dei  cisterciensi.  La  sua  memoria 
si  venera  nel  giorno  i3  agosto.  Vedi  la  sua 
vita  scritta  da  Lupo  di  Ferriere3  colle  osserva- 
zioni del  P.  Sollier,  Aria  Sane  la , tom.  3 ; 
Mabilloo  , Annal.  tom.  2 , e la  Thuringia 
Sacra. 

VIBODO.  V.  Vibaldo,  e Vicbodo. 

YIBO.VA,  città  d'Italia  presso  i Bruzi  : chia- 
ma  va  si  prima  f/ipponium : ma  i Romani  essen- 
dosene impadroniti,  le  diedero  il  asme  di  Fi- 
bona  Valentia.  Questa  città  era  stala  illumina- 
ta dai  primi  raggi  della  fede  di  Gesù  Cristo,  e 
fu  antichissima  sede  vescovile.  I Saraceni  la 
distrussero  quasi  intieramente  netl’an.  983.  La 
sede  vescovile  fu  unita  a quella  di  Mileto,  nel 
1073.  lo  oggi  trovasi  al  luogo  dell’antica  Vi- 
bona  una  bella  città  chiamata  Monteleooe,  già 
titolo  di  ducalo  della  casa  Pignalelli  — Il  pri- 
mo vescovo  conosciuto  di  Vibona  fu  Som.100  , 
che  assistette  al  concilio  di  Calcedooia  n*l  45 1 , 
Giovanni  , al  concilio  di  Roma,  sotto  il  papa 
Simmaco,  nel  499  ; Rufino,  nel  5 97  ; Venerio, 
nel  5gg  ; Papinio,  al  concilio  di  noma,  essen- 
do papa  Martino  I , 649  ; Crescenzio,  ol  con 
cilio  di  Roma  sotto  il  papa  Agatone,  nel  679; 
Slefaoo  , nel  secondo  concilio  di  Nicea,  sodo 
Adriano  I , nel  787.  hai.  tace.  tom.  io  , 
col.  186. 

VI  BOB  VI) .4  V.  CuiBORAOA. 

Vie  ( D.  Claudio  de  ),  nato  a Soròze,  pic- 
cola città  della  diocesi  di  Lavaur,  fece  profes- 
sione, all'età  di  diciassette  anni,  il  23  ottobre 
1687,  della  regola  di  S.  Benedetto,  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  nell’  abbadia  della  Madou- 
na  della  Dunada  a Tolosa.  Fu  man  fiato  a Ro- 
ma nel  1701,  in  qualità  di  compagno  dei  prò 
curatore  generale  della  congregazione.  La  sua 
modestia  , la  sua  retti  tu tl  ne  , la  sua  pietà  . lo 
sue  maniere  obbliganti  gli  procacciarono  mol- 
tissimi aulici  in  Italia,  li  papa  Clemeote  XI  e 
la  regiua  di  PuIooìa,  Maria  Casimira,  lo  ouo- 
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rarono  della  loro  benevolenza,  lina  delle  sue 
priocipali  occupazioni  a Roma  fu  di  favorire 
gli  studi  dei  religiosi  di  S.  Germano  ai  Pra- 
ti  . somministrando  loro  diverse  memorie,  e 
collazionando  diversi  manoscritti  del  Valica* 
no  Di  ritorno  io  Francia  , occupossi  con 
I).  Vaissele  della  storia  della  Linguadoca,  di 
cui  il  primo  volume  in  foglio  venne  pubblicalo 
a Parigi  nel  ì^So,  ed  il  secondo  sulla  fine  del 
1733.  D.  Vaissele  continuò  solo  quell’ opera  , 
che  è composta  di  cinque  volumi  in  fol.  Il  de 
Vie  dispooevasi  ad  andare  a Roma,  in  qualità 
di  procuratore  generale  della  sua  congregarlo 
ne.  quando  mori  nel  giorno  23  genuajo  1734, 
nell’ abbaili  » di  S.  Germano  ai  Prati,  in  età  di 
ses8antaquaflro  anni.  Aveva  tradotto  io  latino 
la  vita  del  dotto  P.  Mabillon,  che  D.  Thierry 
Rninart  aveva  pubblicato  a Parigi  nell'  an. 
1709  D.  Vaissele  pubblicò  l’elogio  di  questo 
stimabile  religioso  nel  Mercurio  di  Francia  , 
marzo  1734-  D.  Le  Cerf.  BtV.  stor.  crii,  de- 
gli autori  della  congregai  di  S.  Mauro. 
Mercurio  di  Francia , marzo  1734. 

VIC  { Gerardo  dk  \ , canonico  a Cnrcasso- 
m»,  nel  sec.  XVII,  pubblicò  in  latino  una  ero* 
oologia  storica  dei  vescovi  di  quella  città  , 
1G67,  in  fol. 

VIC  0 ViCH  0 VIQUE,  città  di  Spagna.  V. 
VlCH. 

Vlf.AiRD  ( Filippo),  nato  a Caen  il  24  di 
dicembre  1689,  essendosi  fatto  ecclesiastico, 
prese  i gradi  accademici  nell’ università  della 
puddella  città,  e vi  fu  dottorato  in  teologica 
facoltà,  do  la  quale  in  seguito  divenne  decano. 
l' u anche  provvisto  della  cura  di  S.  Pietro  , 
una  delle  principali  parrocchie  di  Caen.  Sii* 
mava  mollo  i gesuiti,  e prese  una  parte  assai 
attiva  nelle  contese  che  insorsero,  al  suo  tem- 
po, in  proposito  della  bolla  Unigenitu*%  che 
sostenne  con  calore.  Sembra  che  tale  ardore, 
dispiacesse  al  parlamento  di  Rouen,  il  quale, 
ai  17  di  febbraio  del  1719»  emanò  contro  di 
esso  un  decreto  che  lo  privava  di  tutte  le  sue 
cariche,  e gli  toglieva  ogni  diritto  di  suffragio 
nelle  deliberazioni  dell’ università.  Nientedime- 
no, aiutato  dall’ autorità  del  re,  giunse  a farsi 
reintegrare,  riassunse  i suoi  uffizi,  e fu  rimes- 
so in  possesso  di  tutti  i suoi  diritti . Un’  altra  tem- 
pesta lo  attendeva  più  tardi.  L’  abbate  Chanve- 
lin  avendo  denunciato,  il  17  di  aprile  1761, 
le  coslituzioni  dei  gesuiti,  molti  decreti  fatti 
vennero  nel  corso  dell'anno  1762  contro  la 
società,  dalle  diverse  corti  del  regno,  e fra  le 
altre  dal  parlamento  di  Rouen.  Il  deoreto  di 
quest’  ultimo  essendo  stato  presentalo  a Vicai- 
re,  come  decano  della  facoltà  teologica  egli 
rifiutò  d’ iscriverlo  nei  suoi  registri.  Tosto  fu 
chiamalo  a Rouen,  per  darvi  conio  della  sua 
condotto,  e fu  di  nuovo  privato  di  tutte  le  sue 
cariche,  nelle  quali  sembra  che  non  sia  slato 
poi  ristabilito  più  mai.  Era  Vicai re  uomo  sti- 
mabile t zelante  ecclesiastico.  La  di  lui  parroc- 


chia era  bene  governala.  Predicava  con  buon 
successo,  e travagliava  per  la  conversione  dei 
Protestanti,  dei  quali  molti  ritornarono,  per  la 
di  lui  cura,  nel  seno  della  Chiesa.  Le  di  lui 
opere  sono  : i.°  Discorso  sopra  la  nascita  di 
M.  Delfino  ; Caen,  1729,  in  4-°  2-°  Orazione 
funebre  del  cardinale  di  Fleury,  1743,  in  4*° 
3.°  Domande  di  un  protestante  fatte  al  parroco 
di  ....  con  le  risposte,  1766,  in  12. °4-*  Espo- 
sizione fedele  e prove  solide  della  dottrina  cat- 
tolica , indiritle  ai  Protestanti  , ere.  ; Caen, 
1770,  4 voi.  in  12  ® L’abbate  Vicaire,  mori  ai 
7 di  aprile  dell’ an.  1775  ( Biog.  univ.  frane. 
voi.  48  )• 

VICARIO.  Chiamasi  vicario  colui,  il  quale  è 
come  il  luogotenente  di  un  altro,  che  occupa 
la  sua  piazza,  che  ne  adempie  le  funzioni  in 
di  lui  assenza  e sotto  la  di  lui  autorità.  Vi  so- 
no tre  sorta  di  vicari  ecclesiastici,  il  gran  vi- 
cario o vicario  generale  del  vescovo,  il  vicario 
pero  tuo  ed  il  vicario  semplice  ed  amovibile. 

Sicari  generali.  — I.  il  vicario  geoerale 
rappresenta  il  vescovo  nella  amministrazione 
de  lo  giurisdizione  volontaria  e graziosa,  per- 
chè la  contenziosa  è esercitata  dall’  ufficiale. 

I canonisti  però  non  osservano  esntlannpnie  que- 
sta distinzione  ; giacche,  nel  diritto  canonico, 
il  vicario  generate  del  vescovo  è chiamalo  ora 
vicariti 9t  ora  mtssus  o mix  su  e dominicut  ed 
ora  offici  a li s ( cap.  guoniam  i4;  extra  de 
offe.  jud.  ordinar,  cap.  2 ; extra  de  regni. 
Clem.  II , de  script.  ).  Nello  stile  della  can- 
celleria romana  i vicari  generali  dei  vescovi  di 
là  delle  Alpi  sono  qualificati  officiale s ; e di 
qua  delle  Alpi  vicari  generali.  — II.  Secondo 
Ferrei  ed  altri  scrittori,  vi  sono  quattro  casi 
ne’  quali  si  possono  obbligare  i vescovi  a sta- 
bilire dei  vicari  generali  : i.°  quando  sono  es- 
si fuori  delle  loro  diocesi  per  un  tempo  consi- 
derabile : è questa  la  disposizione  del  diritto 
canonico  nel  decreto  del  papaOoorio  111,  cita- 
to nelle  Decretali  ; a.°  quando  si  parlano  dif- 
ferenti lingue  nei  diversi  cantoni  delle  loro  dio- 
cesi: è la  disposizione  del  canone  del  IV  conc. 
lalcranense  tenuto  sotto  il  pontefice  lanocen- 
zo  111;  3.°  se  essi  sono  ammalali  ovvero  se  han- 
no altri  impedimenti  legittimi,  che  non  lascia- 
no loro  la  libertà  di  adempire  alle  loro  funzio- 
ni. — III.  Un  vicario  generale  deve  essere  pre- 
te, graduato,  nato  nel  regno,  impero,  ecc.  op- 
pure naturalizzato.  1 religiosi  anche  i mendi- 
canti possono  essere  vicari  generali  colla  di- 
spensa della  S.  Sede.  — - IV.  1 diritti  dei  vica- 
ri generali  sono  onorifici  od  utili.  I diritti  ono- 
rifici consistono  nella  precedenza  o diritto  di 
anzianità  su  tutte  le  altre  dignità  ecclesiasti- 
che nelle  assemblee  pubbliche  dove  hanno  di- 
ritto di  comparire  in  qualità  di  vicari  genera- 
li, perchè  rappresentano  essi  il  vescovo.  I di- 
ritti utili  dei  vicari  generali,  che  sono  canonici, 
consistono  nel  venire  considerali  presenti  al  co- 
ro, e nel  partecipare  di  tutte  le  distribuzioni, 
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anche  alloraquando  sono  occupati  nelle  funzio- 
ni della  loro  carica  ed  in  servigio  della  dioce- 
si, purché  gli  statuti  delle  Chiese  particolari 
non  vi  si  oppongano  in  lutto  od  in  parte,  o che 
il  loro  officio  non  sia  gratificato  con  soldo.  — 
V.  Un  vicario  generale  ha  secondo  varii  cano- 
nisti una  giurisdizione  ordinaria  attaccata  alla 
sua  dignità,  e non  delegata,  la  quale  esercita 
egli  come  il  vescovo  e non  ha  che  un  medesi- 
mo tribunale  con  lui  : di  maniera  che  non  puos- 
si  appellare  da  lui  al  suo  vescovo  ( cap.  2 De 
consuetud.  in  6,  cap . romana , de  appellai, 
in  6).  La  giurisdizione  è a canone  secondo  il 
capitolo  a De  ojfic.  ticar.  in  6.  Egli  non  può 
non  pertanto  esercitare  le  funzioni  che  concer- 
nono 1'  ordine  episcopale,  nè  conferire  i bene- 
fizi senza  commissione  espressa  e particolare, 
nè  sostituire  un  altro  vicario  per  comunicargli 
in  tutta  la  sua  estensione  il  medesimo  potere, 
sebbene  possa,  iu  caso  di  bisogno,  commettere 
certe  funzioni  del  suo  ministero  a degli  eccle- 
siastici ( Gioco,  in  cap.  2 De  offic.  ricar.  in 
6).  — VI.  J vicari  generali  sono  amovibili  ad 
nulum  dal  vescovo,  qualora  però  il  vicariato 
non  sia  attacrato  al  loro  uffizio,  come  lo  era  in 
Francia  quello  di  S.  Germano  ai  Prati,  il  qua- 
le era  vicario-generale-nalo  dell’  arcivescovo 
di  Parigi,  e così  dicasi  di  altri.  1 vicari  gene- 
rali possono  esercitare  la  loro  giurisdizione  es- 
sendo fuori  della  diocesi  ; ma  non  possono 
esercitarla  prima  che  il  vescovo,  il  quale  gli  ha 
stabiliti,  abbia  preso  possesso  della  sua  dioce- 
si. a meno  che  I’  uso  della  diocesi  non  sia  con- 
trario ad  una  siffatta  disposizione.  La  loro 
giurisdizione  termina  colla  morte  del  prelato 
che  gli  ha  stabiliti,  come  pure  per  la  sua  ri- 
nunzia e traslazione.  Ma  se  la  morie  del  pre- 
lato succede  in  paese  lontano,  lutto  ciò  che  i 
vicari  generali  avranno  fatto  prima  che  quella 
morte  fosse  conosciuta  nel  luogo  di  loro  resi- 
denza, sarà  valido.  La  Coinhe,  llaccolla  di 
giurisprudenza  canonica.  Van  Espen,  Jus . 
eccles  univ.  toni.  2,  pag.  101  e seg.  Memo • 
rie  del  cleroy  tom.  2,  pag.  4#7  e seg.,  lom. 
7,  nag.  287  e seg. 

ricari  perpetui.  — I vicari  perpetui  erano 
preti  che  servivano  le  parrocchie  dipendenti 
da  un  capitolo,  da  un'abbadia  o da  un  priora- 
to, invece  dei  curati  primitivi  che  erano  i 
grondi  decimatori  i quali  non  lasciavano  ai 
detti  vicari  a*  non  che  porzioni  congrue. 

Vicari  semplici  od  amovibili.  — 1 vicari 
semplici  od  amovibili  sono  preti  approvati  dal 
vescovo,  che  i parrocbi  si  associano  per  essere 
da  quelli  aiutati  nelle  funzioni  del  loro  mini- 
stero. Il  Concilio  di  Trento  (sess.  21.  cap.  4» 
de  reform  ) ordina  che  i vescovi  obblighino  i 
parrochi  a prendere  altrettanti  vicari  quanti 
Be  abbisognano  per  bene  adempire  alle  loro 
funzioui  curiali  ; ma  quaodo  essi  non  ne  scel- 
gono lauti  quanti  ne  uanno  bisogno,  i vesco- 
vi hanno  diritto  di  mandargliene,  ed  i preti 


mandati  dai  vescovi  sono  obbligati  ad  obbedi- 
re, purché  non  abbiano  delle  ragioni  legittime 
per  dispensarcene.  Van  Espen,  iw’l,  1,  p.  19. 

VICARIO.  Nell'impero  romauo  il  vicario  era 
un  luogotenente  che  l’ imperatore  mandava 
nelle  provincie,  nelle  quali  non  eranvi  gover- 
natori. In  questa  guisa  erano  vicari  dell*  impe- 
ratore medesimo,  col  nome  di  governatore.  Il 
Cujacio  scrive,  che  sono  stali  chiamali  anche 
vicari,  ma  di  rado,  i luogotenenti  generali  dei 
proconsoli  , ovvero  governatori  di  provincie 
romane.— L’Italia  fu  governala  dai  aue  vica- 
ri: uno  era  il  vicario  d’  Italia  , che  risiedeva 
in  Milano,  e l’altro  il  vicario  della  città,  che 
risiedeva  in  Roma. 

VICARIO,  officiale  che  i Francesi  chiamava- 
no ve/iier,  oppure  viguier , in  Ialino  vicarius , 
c ehertus  yveerius  viguerius , ed  ani  he  tribuno s 
judex. Eranvi  dei  vicari  o vehiers  ecclesiastici 
ed  altri  laici  : il  vicario  ecclesiastico  ammini- 
strava la  giustizia  a nome  del  vescovo. Tale  era 
fra  gli  altri  Wtehiero  vicariodi  Romans  nel  Del- 
(inalo  inferiore  : d’ordinario  era  uu  canonico 
della  chiesa  di  S.  Bernardo,  che  l’arcivescovo 
di  Vienna,  abbate  di  quella  chiesa  collegiata, 
nominava  a quell’uffizio.  — Quaulo  al  vehier , 
o vicario  laico,  sembra  che  fosse  un  offiziale 
preposto  dal  signore  della  riscossione  delle 
lasse  provenienti  dal  suo  particolare  tribunale  : 
in  questa  riscossione  compreudevasi  pure  il 
tributo  che  percepivasi  sui  matrimoni  delle 
vedove  ed  altri  diritti  simili.  La  parie  che  toc- 
cava al  tehier  o vicario  laico  di  queste  riscos- 
sioni era  il  terzo  del  totale.  Vedansi  le  Memo- 
rie del  presidente  di  Valbounnis  per  la  storia 
del  Delnnato.  Choricr,  Storia  del  Delfina(ot 
lib.  XI,  n.°  22. 

VKBODo,  chiamato  pure  VIGBALDO,  VI- 
BALDO  0 Gl'IB ALDO  viveva  uell’oltavo  secolo. 
Scrisse  ad  iostanza  dell’  imperatore  Carloma- 
gno  alcuni  commentari  sulla  Genesi  e sui  se- 
guenti libri  della  Scrittura,  col  titolo  di  Quae- 
stiones  octatheucum.  Carlomagno  teneva  in 
grandissimo  pregio  quest’opera,  di  cui  faceva 
preferibilmente  uso  1 padri  D.Martenne  e Du- 
rand  dopo  di  avere  esaminato  con  luti’  atten- 
zione quest’  operA,  che  trovavasi  manuscritta 
net  monastero  di  S.  Massimioo  di  Trereri, 
hanno  potuto  persuadersi  che  quasi  tutte  le 
questioni  sulla  Genesi  sono  parola  per  parola 
una  copia  di  ciò,  che  S.  Girolamo  e S.  Isidoro 
scrissero  su  quel  libro,  e che  le  questioni  sui 
libri  seguenti  non  sono  ohe  una  copia  del  testo 
di  Isidoro.  Così,  per  oon  ripetere  ciò,  che  fu 
già  detto,  si  accontentarono  di  pubblicare  nel 
t.  IX  della  loro  Collodio  amplissima,  le  que- 
stioni sopra  alenai  dei  primi  capitoli  della  Ge- 
nesi. Quanto  all*  autore  non  sappiamo  se  sia  Io 
stesso  con  Guibaldo,  o Vigibaldo,  o Vibaldo 
che  fu  notaro  di  Carlomagno,  sotto  gli  arci- 
cancellieri  llerio  e Radooe  ; oppure  quel  Gui- 
baldo 0 Vigbaldo,  che  il  suddetto  principe  no- 
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minò  govrrnalorc  del  Périgtieux  verso  Fan. 
778  , oppure  qualche  altro.  Trovasi  una  noti- 
ri»  sopra  Viehodo  nel  4-*  voi-  «Iella  Storia 
letteraria  di  Francia,  pag.  177179-  Vedasi 
pure  il  Moreri,  ediz,  del  1709 

TKBOtOO  O VIROLDO-  V.  VlSALDO. 
vice  ctacEiune  deipara.  E lo  stesso 
elle  il  cancelliere,  il  quale  è un  cardinole,  il 
quale  prende  soltanto  il  titolo  di  vice-cancel- 
liere, ahbencbè  egli  sia  veramente  cancelliere. 

V.  Caisceu-iebk 

TICCCO.VTI  V Visconti 

YICEDOMINI.  V.  VlSDOMlSt. 

VICE  LEGATO  ovvero  PRO-LEGATO-  E il 
nome  che  si  dà  ai  prelati  che  fanno  le  veci  dei 
legati  del  papa-  Alessandro  Campeggi  fu  il 
primo  vice  legato  d’  Avignone,  sotto  la  lega- 
zione (Sei  cardinale  Farnese  nel  i54*-  Dopo 
quell’epoca  non  furonvi  più  legati  in  Avigno- 
ne. I pontefici  vi  hanno  ognora  mandato,  fino 
alla  rivoluzione,  dei  vici-legali,  che  eraoo  co- 
stituiti vicari  generali  della  santa  sede,  tanto 
per  lo  spirituale  quanto  pel  temporale.  I loro 
poteri,  che  eraoo  assolutaraenic  gli  stessi  di 
quelli  dei  legati,  e che  non  cessavano  colla 
morie  del  papa,  «tizzi  tede»  apoi  lotica  non 
moritur,  eslendevansi  sul  principato  d’  Oran- 
go. sol  Delfiuato,  sui  contadi  di  Nizza  e di  Pro- 
venza e finalmente  sul  contado  di  Venosino. 
Eravi  ad  Avignone  presso  il  v relegalo  una 
dateria  composta  di  un  datario,  capo  degli  of- 
filiali  di  quel  tribunale,-  di  un  segretario,  di 
un  guarda  sia  Ili,  di  un  legistratr-rc  c di  un 
enrretkire  delle  bolle.  Eravi  altresi  un  tribu- 
nale della  Rota.  compatta  di  dieci  auditori, 
di  cui  il  prendente,  che  cbiamnvasi  auditore 
geoerale,  aveva  molti  ed  estesi  diritti. 

VICELIAO  ( la  vkhesàbile  ).  fondatore  od 
abbate  di  un  monastero  di  canonici  regolari 
nell’  Holitein,  chiamato  anticamerile  Neuatun- 
ster,  visse  ori  Xlf  seenio.  Mori  in  odore  di 
santità,  e fu  febbre  per  direni  miracoli  dopo 
la  sua  morte.  Slruvio  pubblicò  un  manoscritto 
ohe  contiene  il  compendio  dell»  vita  di  que8to 
santo  abbate.  Joum  des  satani,  1707. 

VICENZA,  Fieemia,  Fimmlia  e F icetia, 
città  del  regno  Lombardo- Veneto,  governo  di 
Veni  zia,  da  cui  è distante  1S  leghe;  cnpolnngo 
di  provincia  e di  distretta  II  numero  de’  suoi 
abitanti  òdi  3oooo, compresi  i toooo  circa  dei 
popolo-  sobborghi  e dede  vicine  ville  aggre- 
gai» alla  cilià.  Longitudine  orient.g,  1 3, 9:  la- 
titudine «eli  45  3z,z4-— Ciac®  Vieenis  presso 
al  nord-est  delta  catena  dei  monti  Bermi,  in  ri- 
va al  Bacchigliene.  Può  s buon  diritta  questa 
città  considerarsi  come  una  delle  più  antiche 
dell’  Europa,  chiamata  Media  du  Eliaco  ed 
Venia  da  Slrnbone.  La  sua  fondazione  viene 
attribuita  agli  Euganei  Elrusrhi  da  alcuni  scrit- 
tori, oppure  ni  Veneti  dell'Asia  tninoie  ovvero 
ai  Vendi  delle  Gallie  da  altri.  Fu  nobile  mu- 
nicipio, che  ammesso  alla  romana  cittadinan- 


za, somministrò  chiari  soggetti  alle  cariche  dì 
quella  repubblica  e dell’ impero.  Ne’  bussi  tem- 
pi provò  sorte  comune  colle  altre  città  dell'an- 
tica Venezia, dominata  essendo  successivamen- 
te dagli  Eruli,  dai  Goti  e dai  Longobardi  Ve- 
nuta in  seguito  in  potere  dei  Carolingi,  I"  im- 
peratore Lotario  I vi  costituì  nell’  an.  8z3  tino 
studio  pubblico,  al  quale  ordinò  che  concor- 
ressero gli  sludenli  di  Padova,  Treviso,  Fel- 
tro, Ceneda  ed  Àsolo.  Nel  secolo  seguente  fu 
dominata  dagli  imperatori  di  German  a,  alcuni 
dei  quali  concessero  estasi  privilegi  ai  suoi 
vescovi  ; donando  loro  altresì  il  magnifico  tea- 
tro di  cui  Vicenza  anticamente  si  adornò,  e 
del  quale  rimangono  ancora  alcune  vestigia. 
In  mezzo  alle  discordie  dei  bassi  tempi  prese 
molto  vigore  il  municìpio  di  Vicenza  e fu  tra 
quelli  che  formarono  la  lega  lombarda  contro 
l' imperatore  Federico  Barharossa  , ed  ebbe 
parte  alla  celebre  pace  di  Co-danza  conchiusa 
dalla  lega  e quel  principe  nell’ao.  1 1§3.  Ma 
quella  libertà  divenne  a Vicenza  funesta  per 
le  intestine  discordie  che  la  lacerarono  lunga- 
mente. Nel  t e 36  fu  saccheggiala  ed  incendia- 
ta dall’  esercito  dell'imperatore  Federico  II  ; 
da  quell'incendio  può  dirsi  che  venisse  distrut- 
ta la  pubblica  esistenza  di  quella  comunità. 
In  preda  al  crudele  Ezzelino  da  Romano,  fu 
psichi  anni  dopo  coslrelta  a ricevere  dalla  re- 
pubblica di  Padova  i suoi  rettori  Nel  s 3 1 v 
fu  soggettala  dagli  Scaligeri  e nel  1387  da 
Giovanni  Galeazzo  Visconti,  dopo  la  di  cui 
morte  trovò  pace,  nell'alt.  1 dot,  colla  volon- 
taria sua  dedizione  alla  repubblica  di  Venezia. 
Estinta  la  repubblica  veneta,  fu  Vicenza  riu- 
nita nel  1798  ai  possedimenti  austriaci,  poscia 
nel  1806  venne  compresa  nel  regno  d Italia, 
di  cui  formò  il  dipnrtimenlo  del  Bacchigliene: 
finalmente  nel  t8i5  fece  parte  del  regn  - Lom- 
bardo-Veneto, ed  insignita  del  titolo  di  città 
regia.  — È Vicenza  una  delle  cit  à d’  Italia 
meglio  fabbricate  e più  ricche  di  monumenti 
arehitetloniri;  nè  si  può  pronunziarne  il  nome 
senza  associarvi  quello  del  famoso  suo  cittadi- 
ni! Andrea  Palladio,  al  otti  genio  sublime  va 
debitrice  della  riproduzione  delle  vetuste  e 
della  erezione  delle  moderne  moli,  che  le  as- 
sicurano perpetua  celebrità.  Fra  le  di  lui  opere 
sono  particolarmente  notabile  la  basilica  o vec- 
chio palagio,  0 le  esterne  loggia,  1’  erezione, 
delle  quali  consolidò  propriamente  la  fama  del 
loro  architetto.  Class  co  monumenta  però,  che 
a tutti  gli  altri  sovrasta,  è il  teatro  olimpico, 
così  detto  dagli  accademici  che  cominciarono 
ad  innalzarlo  nel  t38o,  e fra  quali  lo  atcsso 
Palladio  sedeva  e fu  questo  il  disegno  co* 
cui  egli  compì  la  sua  gloriosa  carriera.  Molti 
altri  editili  vennero  in  s-guito  eretti  dai  bravi 
allievi  della  scuola  di  Palladio,  fra  i quali  de- 
gno di  particolare  menzione  è il  palazzo  Tris- 
sino,  opera  di  Vincenzo  Scemo? /I . Nè  fra  i 
pubblici  edilìzi  vuoisi  ommelfeie  il  grandioso 


v i r. 


v i c 


cimitero,  donilo  olla  generosa  pioti»  de'Vicen- 
lini,  la  cui  falilirica  venne  ineoniineinlii  nel 
1817.  — l-a  sede  vcicovile  vicentina  già  suf- 
fraennen  di  Aquileja,  in  oggi  la  è del  patriarca 
di  Venezia.  La  sua  cattedrale,  sotto  I invoca- 
zione  della  B.  Vergine,  risplende  per  l'altare 
maggiore  ornnlo  ili  fini  marmi  e per  molte  pit- 
ture ; del  quale  ultimo  pregio  vanno  pure  do- 
viziose altre  minori  chiese  ili  questa  città,  e 
particolarmente  S.  Corona  e S.  Sebastiano. 
Al  benefico  stabilimento  del  monte  di  Pietà 
«Iona  singolnr  pregio  la  ricca  Biblioteca  Bcr- 
iofiana,  clic  vi  sta  accolla.  Possiede  Vivenza 
un  ficea  ed  undici  Ira  o-pedali  ed  orfanotrofi. 
Sul  piiucipio  del  sec.  XIII  si  formò  quivi  una 
università,  sorta  da  uno  smembramento  di 

J [nella  di  BotngnA  : il  capitolo  cattedrale  le 
eoe  dono  della  chiesa  di  S.  Vito  con  tulli  i 
suoi  possedimenti  : nondimeno  essa  prosperò 
breve  tempo,  e quella  rhe  si  formò  pochi  anni 
dopo  a Padova,  impedì  alia  Vicentina  di  piò 
risorgere.  — Fuori  della  porta  di  Monte,  per 
lina  scalinata  di  200  gradini,  si  ascende  il  col- 
le S.  Sebastiano,  su  cui  ammirasi  la  famosa 
rotonda  palladiana,  costruita  a spese  di  Paolo 
Almerico,  od  ora  posseduta  dagli  eredi  de’rnar- 
chesi  Capra.  Tu  vetta  al  monte  Berico  ammi- 
rasi il  sautuario  eretto  nel  sec.  XV,  e gran- 
diosamente amplialo  nel  1 68S  dall' architetto 
Barella.  Fu  Vicenza  la  patria  di  S.  Cadano, 
del  filologo  Giovanni  Giorgio  Trisaino  0 del 
già  più  volte  lodalo  architetto  Palladio.  — 
S.  Prosducimo  fu  nominato  primo  vescovo  di 
Vicenza,  dopo  di  avere  stabilito  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo  in  della  città  ed  in  molti  altri  luoghi 
d'  Italia,  nell’an.  48:  morì  nel  i.3g,  in  età  di 
1 14  anni.  Successore  di  S.  Prosdocimo  fu 
8.  Leonzio  vescovo  c martire,  nei  i4i:  la  sua 
f>  sta  bì  celebra  a Vicenza  nel  giorno  16  no- 
vembre. Fra  gli  altri  prelati  che  occuparono 
questa  sede  noteremo  particolarmente  il  B.  Ciò- 
vanni,  famoso  predicatore  dell'ordine  di  S.  Be- 
nedetto, prima  vescovo  di  Mantova,  poscia  tra- 
sportato a Vicenza,  nel  1179:  fu  assassinato 
«la  uno  dei  suoi  diocesani,  a cagiono  del  suo 
zelo  e della  sua  fermezza  nel  sostenere  i diritti 
delia  Chiesa,  uel  1181.  Bartolomeo  Draganti, 
di  Viceoza,  famoso  teologo  dell'  ordine  dei 
padri  predicatori,  allievo  di  S.  Domenico  c 
maestro  del  sacro  palazzo,  sotto  il  papa  Gre- 
gorio IX,  fu  uomiualo  vescovo  di  Vicenza  nel- 
l’nn.  1256.  Fu  in  seguilo  nunzio  apostolico  in 
Inghilterra  od  in  Francia,  dove  il  re  S.  Luigi 
lo  accolse  assai  benignamente,  e gli  regalò 
una  spina  della  corona  del  Salvatore  ritornato 
olla  sua  Chiesa  continuò  a governarla  con 
molla  odiGcazione  e mori  santamente  nel  1268. 
Dopo  la  sua  morte  la  sede  di  Vicenza  restò 
vacante  per  alcuni  anni  a motivo  della  discor- 
dia degli  elettori,  divisi  iu  due  partiti,  ciascu- 
no dei  quali  aveva  eletto  un  vescovo  : final- 
mente le  discordie  cessarono  nel  1281,  e fu 
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messo  in  possesso  della  sede  di  Vicenza  Iter- 
nardo  Nicelli,  o De  Nicelli  di  Piacenza,  guanto 
agli  altri  vescovi  di  Vicenza  finoallnn.  1702, 
vedasi  l 'Italia  sacra,  I.  5. 

Vieti  o VIQI  i:,  At’SOVA,  Vicus  Ausonae% 
città  di  Spagna,  provincia  di  Barcellona,  da 
cui  è distante  1 1 leghe.  È sode  di  110  vescova- 
do snffrnganco  dell' arcivescovado  di  Tarrngo- 
na.  La  cattedrale  di  S.  Pietro  è di  mediocre 
architettura:  il  suo  capitolo  è composto  di  4 
dignitari,  con  24  canonici  e 160  tra  preben- 
dati e beneficiali.  Vi  sono  altresi  quattro  altre 
chiese,  to  conventi  compresi  3 di  monache,  un 
seminario,  ini  collegio  e 3 ospedali.  Il  numero 
de’ suoi  abitanti  è di  12000  e 5op  circa. 

VIC.lEFe  VICLEFITI.  V.  VVlCLEF. 

VICO  EQEE.VSE,  Vicus  jEt/ucnsis,  piccola 
città  del  regno  ili  Napoli,  capoluogo  di  canto- 
ne, provincia  di  Napoli,  da  cui  è distante  5 
leghe.  Sede  di  un  vescovado  suffraganco  di 
Sorrento,  eretto  nel  i3oo.  Dei  suoi  abitanti, 
in  numero  di  9000  circa,  soli  2000  e 600  al- 
bergano eotro  le  mora,  gli  altri  trovandosi  nei 
casali  adiacenti  che  ne  dipendono.  La  catte- 
drale è dedicala  a S.  Siro  e Giovanni.  Questa 
città  fu  distrutta  dai  Goti, riedificala  nel  i3oo 
da  Carlo  di  Aajou  c ridotta  quasi  all’  estremo 
ila  un  terremuoto  nell'an.  1094.  — Giovanui 
Cimino,  di  Vico,  fu  fatto  primo  vescovo  della 
sua  patria  dal  papa  Bonifazio  Vili  nel  i3oo. 
Landolfo,  napoletano,  dell'  ordine  dei  padri 
predicatori,  fu  nominato  alla  Chiesa  di  Vico 
dallo  stesso  papa  nel  i3oi  e trasferito  nel  i3o6 
alle  Chiese  ili  Acereaza  e di  Matera  dal  papa 
Clemente  V.  Fra  gli  altri  vescovi  di  Vico  sono 
particolarmente  da  notarsi,  Antonio  Sagra, 
dell'  ordine  dei  padri  predicatori,  commissio- 
nario apostolico  uella  Siria,  nella  Mesopota- 
mia,  nella  Assiria  e nell'  Egitto,  e che  persua. 
se  i Cristiani  di  quello  contrade  a seguire  i riti 
e gli  usi  della  Chiesa  romana  : di  ritorno  a 
Roma  fu  nominalo  vescovo  di  Vico,  nel  i5G4, 
in  ricompensa  de'suoi  servigi,  dal  papa  Pio  V: 
morì  a Napoli  uel  t58a.  Paulo  Orseolo,  napo- 
letano, prelato  pio  e dotto,  nominatone!  i5S3 
vescovo  di  Vico  : visse  in  una  maniera  edifi- 
cante c pubblicò  varie  opere  assai  stimate  : 
mori  nel  1607.  Francesco  Verde,  canouico  e 
penitenziere  della  metropoli  di  Napoli  e poscia 
vicario  generale  della  medesimaChicsa,  Iu  col- 
locato sulla  sede  di  Vico  nel  1688,  nbbenchò 
avesse  già  ricusalo  i vescovadi  di  Capaccio  e 
di  Pozzuolo,  offertigli  dal  papa  Innocenzo  XI, 
il  primo,  e da  Carlo  II,  re  ili  Spagna,  il  se- 
condo : questo  degno  prelato,  uno  de'  più  vir- 
tuosi e dei  più  dotti  del  suo  secolo,  governò 
la  sua  Chiesa  con  tutta  la  possibile  sollecitudi- 
ne ed  adempì  esattamente  a tutti  i doveri  del- 
1'  episcopato  : pubblicò  diverse  opere  che  ot- 
tennero la  approvazione  del  pubblico,  c morì 
a Napoli,  dove  eraai  ritiralo  dopo  di  avere  ri- 
nunziato ni  vescovado,  nel  1700.  Suo  succes- 
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fiore  fu  Tommaso  d Aquino,  napolitano,  pio  e 
dolio  chierico  regolare  tentino,  nominalo  dopo 
la  rinunzia  di  Francesco  Verde.  Italia  sacra , 
l.  6,  p.  63o. 

VIGOGNE.  Viconia , abbadia  dell’  ordine  di 
Premonslrato  nell'  Flainauit,  Ira  Arras  e Saint* 
Araand,  disiente  una  lega  da  Valenciennes. 
Deve  la  sua  origine  ad  un  oratorio  che  un  sa* 
ccrdole,  chiamalo  Guido,  fabbricò  in  quel  luo* 
go  sotto  T invocazione  di  S.  Sebastiano,  verso 
fan.  ii25.  Questo  monastero  fu  dapprima 
abitalo  da  eremiti  che  Abbracciarono  nel  1 129 
la  regola  di  Premonslrato,  e si  sottomisero  al 
F abbadia  di  S.  Martino  di  Lione.  Siccome  la 
prima  chiesa  di  Vicogne  non  era  che  di  le^no, 
«*  troppo  piccola,  cosi  cominciossi  verso  f an. 

1 i32  a fabbricarne  una  nuova,  molto  più  gran- 
de ed  in  pietra.  Fu  terminata  nell’an.  ii38, 
e dedicata  l'anno  dopo  alla  B.  Vergine  da  Lui- 
gi, vescovo  d’ Arras.  Furono  altresì  fatte,  an* 
che  al  monastero,  molte  riparazioni  considere- 
voli, di  modo  che  questui»  ha  dia  era  mollo  bel- 
la, ed  una  delle  più  magnifiche  dell' ordine  di 
Premonslrato.  Cali.  chr.  t.  3,  col  46o. 

* vico  ( Giovanni  Battista  ).  Questo  gran- 
ii’ uomo,  e nostro  concittadino,  sommo  giuri- 
sprudente,  filologo  latinista  e storico,  era  pure 
dabbeue  cristiano  cattolico  avendo  in  tutta  sua 
vita  frequentale  le  pratiche  di  Religione,  enon 
avendo  di. degnalo  d’accorrere  fino  a’ saeri 
oratorii  e confraternite.  La  qual  cosa  dovreb* 
he  fare  arrossir  certi  empii,  e tra  gli  altri  il 
Ferrari  italiano,  che  vorrebbero  far  di  quel 
valentuomo  uno  della  lor  setta  di  miscredenti. 
Ma  convien  pur  confessare  che  il  Vico  sparse 
ce<  lì  semi  nella  sua  Scienza  Nuova , i quali, 
seuza  ch'egli  il  prevedesse,  in  man  degli  Alle* 
manni  germogliarono  amari  frutti,  e menalidi 
conseguenze  in  conseguenze  porsero  come  i 
fondamenti  di  quella  scuola  storica,  che  chia- 
masi scettica,  la  quole  fu  fonte  di  dottrine 
inolio  perniciose.  Oggi  che  queste  sono  io  Al- 
lcmagna  e in  Francia  molto  in  fiore,  e che  al- 
cuni di  quegli  autori,  vanno  anche  voltandosi 
nella  nostra  favella,  crediam  far  pregio  del* 
I opera  di  riportar  qui  il  seguente  articolo, 
cui  Gaetano  Sanse  verino  scriveva  nella  Scien • 
za  e lede,  sulla  natura  di  tali  dottrine  e lor 
danoevoli  conclusioni.  — Se  il  pirronismo  per 
riguardo  alle  conoscenze  speculative  e pratiche 
è del  tulio  incompatibile  con  la  Fede  cattolica, 
non  riesce  a questa  meno  fatale,  laddove  si  fa 
ad  impugnare  la  certezza  degli  antichi  avveni- 
menti, per  qual  sia  maniera  alla  posterità  rac- 
comandali. Imperocché  la  verità  della  Religio- 
ne cattolica  è fondata  su  alcuni  principali  fat- 
ti, movendo  dati*  origine  del  geuere  umano  in 


siuo  a' giorni  nostri.  È nel  vero  impossibile 
ammettere  la  Religione  cattolica,  se  non  si 
ammetta  il  fallo  della  creazione,  la  caduta  dei 
nostri  primi  padri,  la  promessa  di  un  divino 
Riparatore,  falla  loro  da  Dio,  e rinnovellala  a 
quando  a quando  a'  loro  figliuoli,  e resistenza 
degli  avvenimenti  che  all’  adempimento  di  una 
tal  promessa  si  riferiscono.  Un  fatto  storico  è 
la  venuta  del  promesso  Riparatore,  cioè  di  Ge- 
sù Cristo,  e fatti  storici  sono  i prodigi  e le  pro- 
fezie con  che  Egli  fece  a tulli  manifesta  la  sua 
divinità.  Fatti  storici  sono  eziandio  i miracoli 
con  cui  gli  Apostoli  comprovarono  la  divina 
missione  di  istruire  e convertire  tutte  le  nazio- 
ni, e que’  che  la  Chiesa  cotlolica  opera  mai 
sempre  ed  oppone  a’  suoi  nemici  come  uno  de- 
gli argomenti  per  dimostrare  la  apostolica  sua 
origine.  Fatti  storici  sono  la  rapidissima  pro- 
pagazione di  i catlolicismo  in  mezzo  agli  osta- 
coli di  ogni  sorta  che  la  potenza,  la  scicoza  e 
l' immoralità  degl'  idolatri  gli  opponevano  in 
ogni  angolo  della  terra  ; la  moltitudine  dei 
martiri,  e la  loro  invincibile  fermezza  ; quasi 
tutti  in  somma  i motivi  di  credibilità  che  con 
la  guida  di  S.  Agostino  e S.  Tommaso  nella 
prima  Quistione  accennammo  ; anzi  la  stessa 
divina  Rivelazione  è un  fallo.  DÌ  questi  fatti , 
siccome  è chiaro,  alcuni  formano  la  stessa  es- 
senza e costituzione  del  Cristianesimo  ; altri 
sono  argomenti  cod  cui  se  ne  rileva  e se  ne 
dimostra  T origine  divina.  Laonde,  se  non  è 
possibile  aver  certa  coguizione  di  falli  antichi, 
non  possiamo  giungere  ad  una  conoscenza  ra- 
zionale della  verità  di  nostra  Religione,  e quin- 
di vendicarla  da’ cavilli  de'  suoi  nemici.  S. 
Paolo,  ragionando  di  uno  di  questi  fatti  fonda- 
mentali, cioè  della  Risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto, scrivca  a que’  di  Corinto  : t Se  Gesù  Cri- 
sto Don  è risuscitato,  vana  è adunque  la  nostra 
predicazione,  vana  è ancora  la  vostra  fede  (1).# 
Il  perchè  con  molta  ragione  osservava,  come 
vedemmo,  Y illustre  Prelato  di  Strasburgo  con- 
tro l'abate  Bautaio,che  se  i racconti  degli  stori- 
ci lontaui  non  sono  capaci  di  generar  certezza, 
lutto  quel  che  si  dice  della  Chiesa,  del  suo  di- 
vin  Fondatore  e della  sua  maravigliosa  rivela- 
zione, sono  parole  vuote  di  ogni  sigoificazione, 
e la  noslra  credenza  è vana.  — Per  meglio 
conoscere,  quanto  il  dubbio  intorno  alla  vera- 
cità della  storia  antica  eia  avverso  alla  Reli- 
gione cattolica,  giova  osservare,  che  lo  scetti- 
cismo storico  nc’ tempi  moderni  non  ha  avuto 
quasi  altri  autori  e propugnatori,  se  non  i ne- 
mici di  tei,  e non  ad  altro  scopo  il  più  delle 
volte  si  è indirizzato  che  a combattere  le  ori- 
ini della  Chiesa.  Di  fatti  Pietro  Bayle,  il  pa- 
re dello  scetticismo  storico , non  fu  scettico 


(1)  E/  dt  Xpjtrròi  otiti  t'jvj'j tarai,  xìvòv  apa  rò  yytSiv , xcvvj  <3c  v.aì  ■>*  ■zkrrts  luZv  ; 1 ad  Cor. 

XV,  14.  Su  P importanza  di  un  Ut  fatto  si  può  vedere  tra  i molti  P iuglese  (Jinfredo  Di  Iter,  La  Religioni 
eruttano , dimostrata  col  mezzo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  pari,  I,  $€*•  i*V,  Venezia  1773, 


\ i r. 


v i c 


391 


neHa  storia,  se  non  perchè  volca  essere  sceni- 
co nella  Religione;  i deisti  inglesi  e poi  i fran- 
cesi sino  a La  Place  e a la  Croi*  non  difesero 
e promossero  il  dubbio  storico,  se  non  per  ne- 
gare la  verità  de'  miracoli  delle  profezie  ; nò 
in  fine  la  dottrina  del  mito  la  anale  ha  cagio- 
nato tanti  guasti  nel  campo  della  storia,  occu- 
pa tanto  oggigi<  rno  le  menti  de  razionalisti 
alemanni  e di  non  pochi  francesi,  se  non  per- 
chè giudicata  da  loro  opportunissima  ad  aguz- 
zar un'  arma,  già  tante  fiale  spuntata  in  mano 
a*  deisti.  — Essendo  la  cosa  in  questi  termini, 
ognun  vede,  che  la  quislione  intorno  alla  cer- 
tezza storica  è di  una  suprema  importanza  per 
la  causa  della  nostra  santa  Religione,  e che  per 
ciò  è debito  gravissimo  di  un  filosofo  cristiano 
stabilirne  con  evidenza  e solidezza  di  pruove  i 
veri  principi  logici,  e difenderli  contro  tulle  lo 
sorte  di  sofismi  onde  da  più  di  tre  secoli  s' è 
tentalo  scrollarla. — Egli  c manifesto  ad  ognu- 
no, che  la  memoria  degli  avvenimenti  suole 
per  due  principali  vie  passare  alla  posterità,  o 
colla  viva  voce,  cioè  per  serie  succedentisi  di 
testimoni  di  udito,  o vero  con  la  scrittura.  La 
prima  sorta  di  trasmissione  si  è detta  Tradi- 
zione ; la  seconda  Storio.  A queste  due  può»! 
aggiugnere  una  terza  cioè  i Monumenti , o sia 
opere  innalzale  per  autorità  di  Principi  o del 
comune,  a fin  di  ricordare  agli  avvenire  alcun 
segnalato  avvenimento, del  qual  genere  ve  n'ha 
molli  presso  gli  antichi  cd  i moderni.  Un  muc- 
chio ui  pietre  rozze,  un  trofeo,  un  altare,  un 
nome  particolare  dato  a un  luogo  o ad  una  fa- 
miglia, feste,  cerimonie,  cantici,  eccetera,  fu- 
rono i primi  monumenti,  usali  dagli  antichi 
per  mantener  viva  presso  i popoli  la  memoria 
de*  piò  notevoli  rivolgimenti  politici,  e de’ ge- 
sti de*  loro  eroi.  Ne*  secoli  posteriori,  quando 
le  arti  pervennero  ad  una  sufficiente  perfezione, 
le  iscrizioni , le  colonne,  le  statue,  gli  edilizi  , 
i quadri,  le  medaglie,  le  piramidi  eti  altrettali 
lavori  dell-  ingegno  incivilito  de'  popoli  succe- 
dettero a rozzi  monumenti  della  rimolissima 
antichità.  Ancora  i fatti  che  si  tramandano  in 
qual  sia  maniera  «'posteri,  o sono  avvenuti  per 
forze  naturali,  o vero  per  un'azione  immediata 
di  Dio,  e sono  per  ciò  o naturali , o sopran- 
naturali. Or  , dovendo  dimostrare  la  certezza 
storica,  noi  dobbiamo  e tener  conto  dell'  uno  e 
dell’altro  genere  di  avvenimenti,  e conside- 
rarli in  tutti  i diversi  modi  con  cui  la  loro  ri- 
cordanza suolai  appo  gli  uomini  perpetuare. — 
Non  può  negarsi,  che  la  filosofia  investigando 
con  un'  accurata  analisi  le  proprietà  c le  con- 
dizioni essenziali  della  natura  umana,  identi- 
che in  tutti  i tempi  e in  tulli  i luoghi,  ha  fer- 
mate le  regole  universali  e indubitate  per  iscc- 


verare  il  vero  ed  il  verisimile  dal  falso  e dal- 
l'inverisimile  nelle  testimonianze  degli  uomini, 
e creato  con  ciò  la  scienza  critica.  Ma  non  bi- 
sogna negare  altresì  due  fatti.  De* quali  il  pri- 
mo è , che  la  critica  punto  non  fu  trascurala 
da’  Padri  de  primi  secoli,  siccome  molli  eruditi 
dopo  i protestanti  van  buccinando,  e che,  vol- 
te in  basso  le  lettere  e le  scienze  ne'  secoli  po- 
steriori , non  perirnno  del  lutto  i lumi  della 
critica,  anzi  risvegliaronsi  con  vivacità  nel  se- 
colo lerzodecimo  Chi  potrebbe  stimare  igno- 
ranti della  critica  Origene,  S.  Agostino,  S Gi- 
rolamo , Eusebio  di  Cesarea,  e di  poi  il  dottis- 
simo Fozio?  Chi  potrebbe  credere,  che  dall’ol- 
(avo  al  decimosecondo  secolo  per  nulla  si  col- 
tivassero gli  studi  critici  nelle  scuole  istituite 
da  Cariomagno  e da'suoi  successori,  e da  mol- 
ti chiari  vescovi  ed  Abbati  della  Callia  , della 
Germania,  dell’  Italia,  dell'  Inghilterra  e della 
Spagna?  Non  sono  certi  indizi  di  studio  della 
critica  nel  XIII  secolo  la  correzione  dell»  Bib- 
bia Ialina  fatta  per  ordine  di  S.  Luigi  da  Frati 
Domenicani,  eu  i Correttorii  Sorbonici  ? Chi 
non  sa  con  quanto  calore  procedessero  le  ri- 
cerche critiche  per  riguardo  «'classici  greci  e 
latini  nel  secolo  decimoquarto,  per  opera  di 
quell’  illustre  triumvirato  italiano,  Dante  Alti- 
ghieri.  Francesco  Petrarca, e Giovanni  Boccac- 
cio? (ri  — L'altro  fatto  irrepugnabile  è,  che 
taluni  filosofi  moderni  spingendo  oltre  i confi- 
ni del  vero  i principi  filosofici,  travagliarono 
ad  introdurre  nella  storia  un  pirronismo  fata- 
lissimo alla  Fede  ed  alla  Scienza.  Il  dotto 
Frèrel  in  quel  discorso  io  cui  tolse  a confutare 
il  sistema  cronologico  di  Newton  fece  una  si- 
miglianle  osservazione  : t La  filosofia  tuffi  lu- 
strato e dire  ta  la  critica,  perciocché  le  ha  in- 
segnato a dubitare  e sospendere  il  suo  giudizio, 
e V Ila  resa  schifiltosa  nella  scella  delle  sue 
pruove, ed  in  risguardo  al  grado  del  loro  valo- 
re. Quindi  la  critica  è debitrice  di  molto  alla 
filosofia.  Pertanto  , poiché  l’  eccesso  delle  mi- 
gliori cose  può  riuscir  pericoloso,  io  non  so  , 
se  la  filosofia  non  faccia  talvolta  la  critica  di 
soverchio  restia  e peritosa.  Se  la  credulità  era 
il  vizio  dell  età  de’  padri  nostri,  forse  1 età  in 
che  viviamo,  cade  Dell’estremità  opposta. L’in- 
dole del  nostro  secolo  sta  nel  recare  ogni  cosa 

ni  dubbio  assoluto si  reputa  ad  onore 

darsi  in  potere  di  questa  filosofia  rischiosa,  la 
quale  mira  a distrugger  tutto  senza  fondar 
nulla.  Non  altro  ci  bisognava  . se  non  dimo- 
strare ai  nostri  padri  la  falsità  di  parecchie 
onere  manifestamente  supposte,  laddove  oggi- 
giorno  è necessario  provarci  la  verità  delle 
storie  le  più  indubitate  (ri.  » in  fatti,  I autore 
dell’  Origine  di  tutti  i culti , quell’  infausto  di- 


ti) Vegga»»  Onorato  da  S.  Maria,  Animadreraionea  in  regii/as  et  iisunt  rrtlires , t.  1,  disdori.  I,  e ^pe- 
nalmente art.  VI.  Veneti»  1738;  c tra  gli  altri  it  P.  Daniele  Fartali,  De  arti a criiicae  in  sa!  ine  anltyui- 
tali  obieeta  libcr  »ingul«r»,  Veneti»  1777. 

(2)  Nelle  Meni,  ite  /’  Academic  da  fnu  riftionst  t.  VI,  p.  182  ; 1724- 
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roccntore  della  storia  antica , si  confessò  grato 
alla  filosofia  de  suoi  Blrani  ed  empi  trovati  : 
c Siccome,  e’  dice,  il  ritorno  della  luce  sul  no- 
stro orizzonte  caccia  via  le  illusioni  e le  Tanta* 
siine  della  notte  ; cosi  gli  splendori  della  filo- 
sofia e della  scienza  fanno  svanire  questi  fan- 
tasmi cronologici  ai  quali  vuoisi  rannodare 
tutti  gli  avvenimenti  dell’  istoria  reale  e no- 
ia (r)  ».  Qoindi  bene  scrisse  Pietro  Bayle,  so- 
lito di  spesso  contraddire  al  suo  pirronismo  : 
«r  Non  havvi  persona  che,  servendosi  della  ra- 
gione, non  abbia  bisogno  dell’  assistenza  divi- 
na, perocché  senza  ciò,  ella  è una  guida  la 
quale  si  smarrisce  ; e si  può  paragonare  la  fi- 
losofìa con  quelle  polveri,  tanto  corrosive  che, 
dopo  aver  consumalo  le  carni  morte  di  una 
piaga,  roderebbero  le  carni  vive,  carierebbero 
le  os«a,  e penerebbero  sin  nelle  midolle.  La 
filosofia  da  principio  ribatte  gli  errori,  ma  se 
non  la  si  trattiene,  impugna  la  verità,  e quan- 
do si  lascia  in  balìa  del  suo  capriccio,  va  tan- 
to innanzi,  che  non  sa  più  dov’é  , e non  più 
rinviene  ove  si  adagi  (a)  ».  — Locke,  il  quale 
con  r apparente  ed  ingannevole  chiarezza  del 
suo  sistema  incominciò  a render  popolare  la 
filosofia,  dettò  principi  di  tal  natura  intorno 
nlfa  certezza  storica  , che  han  dato  luogo  ed 
occasione  a molti  errori,  ed  e ha,  siccome  be- 
ne osservò  il  Petit  Radei  , più  che  ogni  allro 
messo  in  disistima  i testimoni  della  storia,  co- 
medie  abbia  protestalo  il  contrario  (3)  ».  Egli 
in  effetto  applicando  alla  certezza  storica  quel* 
la  legge  inglese,  che  la  copia  di  un  allo,  rico- 
nosciuta per  autentica  da  testimoni  , sia  ima 
valida  pruova,  ma  che  la  copia  di  una  copia  , 
per  quanto  sia  riconosciuta  da  testimoni,  de- 
gni di  fede,  non  può  ammettersi  per  pruora  in 
giudizio  , ragionò  in  tal  guisa  della  Tradizio- 
ne : « Io  chiamo  verità  originale  I*  essere  e 
resistenza  della  alessa  cosa.  Un  uomo  degno 
di  fede,  testimoniando  di  essergli  nota  una  co- 
sa, è una  buona  pruova  ; ma  se  un’altra  per- 
sona ugualmente  degna  di  fede,  l’attesta  per 
la  relazione  di  questo  uomo  , la  testimonianza 
è più  debole,  e quella  di  un  terzo  il  quale  ac- 
certa un  odo  dire  di  un  odo-dire , inerita  mi- 
nore considerazione.  H perchè  nello  verità  che 
provengono  da  tradizione,  per  ogni  grado  che 
si  ra  lontano  dalla  sorgente,  la  pruova  rimette 
di  sua  forza,  e,  secondo  che  una  Tradizione 
trapassa  succcssivamenle  per  più  mani,  ha 
sempre  meno  di  forza  e di  e videnza  (4)  ».  Non 
altrimenti  argomentò  per  la  storia  : « lo  non 
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vorrei,  che  altri  s' inducesse  a credere,  che  in 
pretenda  menomare  P autorità  e l’uso  della 
storia  ...  Ma  la  verità  mi  costringe  a dire 
che  la  nostra  probabilità  non  può  soprastare 
al  suo  primo  originale.  Ciò  che  non  na  altro 
appoggio  che  la  testimonianza  di  un  solo  dee 
mantenersi,  o distruggersi  unicamente  per  la 
sua  testimonianza  o che  questa  sìa  buona,  o 
cattiva,  o indifferente.  Ed  ancorché  cento  al- 
tri la  citino,  non  pure  non  acquista  alcuna 
nuova  forza,  ma  via  maggiormente  s' infievo- 
lisce. La  passione,  I*  interesse,  Pinavverlcnza, 
una  falsa  interpclraziono  del  senso  dell’autore, 
e mille  strane  ragioni  dalle  quali  è mosso  lo 
spirito  dell’  uomo,  possono  operare  che  un  uo- 
mo citi  falsamente  le  parole,  o il  senso  di  un 
allro  uomo.  Chiunque  ha  atteso  per  poco  ad 
esaminare  le  citazioni  degli  scrittori,  non  può 
dubitare,  che  le  citazioni  non  meritano  alcuna 
credenza,  allorché  mancano  gli  originali,  e 
conseguentemente  bisogna  meno  affidarsi  a ci- 
tazioni di  citazioni  (5)  ».  Adunque,  se  la  tra- 
dizione perde  del  suo  valore,  sccondochè  si 
discosta  dalla  sua  sorgente,  e i racconli,  tolti 
da  monirmenti  originali  che  più  non  sono,  non 
hanno  certezza,  chiaro  è che  una  buona  parte 
dell’ istoria  antica  dee  chiamarsi  in  dubbio, 
perocché  ella  o è raccolta  dalla  tradizione,  o 
trascritta  da  monumenti  che  il  tempo  ha  di- 
spersi. — Ma  il  vero  padre  dello  scetticismo 
storico  Ira  i moderni  è Pietro  Bayle.  Egli  non 
imprese  già  ad  impugnar  di  proposito  i prin- 
cipi della  morale  certezza  ; ma,  usando  di  un 
metodo  affatto  empirico,  in  parecchi  attiooli 
del  suo  Dizionario  tolse  l'occasione  or  da  que- 
sto, or  da  quel  fallo  di  rivocare  in  dubbio 
I’  autorità  di  ogni  storia.  E nel  vero,  ncIP  ar- 
ticolo Desfoycs,  esponendo  un  errore  di  fatto 
intorno  a Malherbe,  scoverto  da  Menagin,  in 
una  sua  conversazione  con  de  Ilacan  e de 
Gambaud,  scrisse:  a Quauti  altri  fatti,  e molto 
più  rilevanti  di  questi  vi  sono,  i quali  trapas- 
sano da  età  in  età  e da  generazione  in  genera- 
zione, senza  che  la  falsità  se  nc  conosca,  per 
difetto  di  rincontri  casuali  simigliami  alla  con- 
versazione del  sig.  Menagin  col  sig.  de  Ranno 
e col  sig.  de  Gambaud  (6)  ? » Nell’  articola 
Pericle  narrando  le  calunnie  de  suoi  nemici 
per  riguardo  a’motivi  che  lo  mossero  ad  intra- 
prendere la  guerra  del  Peloponneso,  c mostran- 
do l’ incertezza  di  lai  molivi,  Aggiunse:  « Que- 
sta riflessione  è di  Plutarco,  e mira  a mostrare 
P incertezza  della  storia.  È un  mezzo  dcll'cpo- 


(1)  Origine  de  tous  Ut  cultesì  Parigi  1822. 

(2)  Diction.  Aiti,  et  crii.  cd.  del  1/20,  art.  Acosta , noi.  G. 

(3)  Examen  unatytùjue  et  Tableau  comparali f des  aynchrontsntes  ite  f hittoire  dei  ictnps  hèroì</uct 
de  la  Grece , Discount  prél.  p.  22,  Parigi  1827. 

(4)  Etsais  jthitos.  conccrnent  /’ cntcndcmcnt  humain  , Irad.  de  Coste,  lib.  IV,  c.  Iti,  § 10>  l.  IV,  p. 
2<v»,  266,  Aid  sici  liani  1758. 

«S>  Loc.  cit.  § II,  p.  287,  268. 

(6)  Bayle,  Dutionnaire  ccc.  Art,  Cit.,  poi.  F. 
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ca  ( cioè.sospensione  di  giudizio  ) nel  sistema 
del  pirronismo  storico.  Plutarco  dopo  raccon- 
tato lo  maldicenze  de'  poeti  contro  Pericle  e 
T enorme  calnnoia  di  Stesimbroto,  sciama,  es- 
ser malagevole  di  pervenire  alla  verità.  Gli 
autori  contemporanei  la  soffocano,  o la  scon- 
volgono, quelli  per  odio  e per  gelosia,  questi 
per  amicizia  c per  adulazione.  Coloro  che  ven- 
gono di  poi,  s"  abbattono  al  passato  come  ad 
una  barriera  che  li  separa  dalla  conoscenza 
de’ veri  avvenimenti  (i)  ».  Nè  si  mostra  meno 
avverso  alla  veracità  della  storia  nell  articolo 
Pellisson , ove,  dopo  svolalo  la  falsità  di  una 
stampa,  ne  piglia  argomento  a favore  del  pir- 
ronismo storico.  • Donde  si  può  rilevare,  ei 
dice,  quanto  malagevole  sia  all'uomo  ennsar 
l’errore  Ira  le  tante  fìtte  tenebre  che  si  disten- 
dono anticipatamente  su  gli  anni  avvenire.  I 
rostri  precessori  non  meno  hanno  atteso  ad 
ingannarci,  che  si  attende  presentemente  ad 
ingannare  la  posterità.  E se,  mentre  I autore 
gode  pienamente  di  sua  vita,  si  osa  falsar  le 
sue  opere,  chi  polrà  entrarci  mallevadore,  che 
s ansi  rispettali  i manoscritti  de*  padri  ? Chi  ci 
guarentisce  di  non  esservi  persone  le  quali  pa- 
tiscono persecuzione  per  difendere  1’  artifizio 
di  un  corrutlor  di  Biblioteche  (2)?  » Basti  per 
gli  nl'ri  luoghi  che  potremmo  allegare,  T au- 
torità del  Frèret  il  cjnale  dis-e  che  « Bayle  in 
un’  infinità  di  luoghi  delle  opere  sue  pare  di 
non  aver  mirato  ad  altro,  che  ad  insinuare  il 
più  esageralo  pirronismo  storico  (3)  ».  — Do- 
po questi  due,  da  non  pochi  la  verità  delle  an- 
tiche testimonianze,  soprattutto  per  riguardo 
alla  Tradizione,  fu  rivocala  in  dubbio,  e cre- 
dula a mala  pena  probabile.  La  controversia 
iutorno  al  valore  degli  antichi  testimoni  versò 
in  modo  pascolare  su  i primi  secoli  di  Roma, 
cd  ebbe  il  CAmpo  specialmente  nell’Accademia 
delle  Iscrizioni  e di  Belle  Lettere  di  Francia. 
In  questa  il  sig.  de  Rouilly,  propugnando  {'In- 
certezza della  storia  dei  primi  quattro  secoli 
di  /ionia  (4),  studiossi  di  sminuire,  c quasi 
negar  del  lutto  il  valore  delle  tradizioni,  c Le 


istorie,  egli  dicea,  le  quali  sono  affidate  uni- 
camente alla  memoria  degli  uomini,  si  cor- 
rompono nella  bocca  di  ciascun  di  coloro  che 
I*  uno  dopo  P altro  le  si  tramandano  ; onde 
quanto  piu  si  discettano  dalla  loro  origine, 
tanto  più  rivestonsi  di  circostanze  estranee,  e 
soventi  volle  quel  vero  che  contengono,  del 
lutto  svanisce,  e dà  luogo  alle  finzioni  (5)  ». 
Bisogna  dire,  che  una  tale  opinione,  sebbene 
combattuta  valorosamente  dell’ahh.  Sallier(6), 
abbia  avuto  non  pochi  seguitatoci,  dacché  il 
sig.  Frèret,  combattendola  anch’egli  alla  sua 
volta,  potè  dire  che  il  fondamento  di  tutte  le 
diverse  dissertazioni.  Ielle  all'  Accademia  con- 
tro lu  certezza  delle  storie  antiche,  stava  ap- 
punto nel  credere  di  poter  rigettare  come  falsi 
1 falli  sostenuti  dalla  sola  tradizione,  anche  la 
più  valida,  e che  non  altro  potenno  insinuare 
quelle  parole  di  a'cuni  suoi  colleghi,  che  /tan- 
ni una  perpetua  lotta  tra  la  verità  e la  fal- 
sità storica , raccomandata  alta  tradizione , 
ma  che  la  verità  trionfa  sempre  in  questa 
tenzone  ; comechè  abbia  bisogno  di  alcun 
tempo  per  sconfiggere  la  sua  nemica  (7). 
Beauforl  entrò  più  temerariamente  in  tale  ar- 
ringo, e di  proposito  adoprossi  ad  avvolgere 
nel  dubbio  fa  storia  primitiva  di  Roma  (8). 
Rimanendoci  dal  citare  molti  filosofi  che  non 
indicano  il  peso  de’  testimoni  cou  altro  nome, 
che  con  quello  di  probabilità  storica , non  pos- 
siamo trapassar  sotto  silenzio  il  nostro  Genove- 
si, il  qunlc  manifestamente  insegnò,  che  la 
forza  della  tradizione  si  va  col  processo  del 
tempo  menomando  per  guisa,  che  alla  fine  af- 
fatto si  smarrisca  (9).  un  altro  colpo  contro  la 
certezza  morale  ebbe  origine  dall'  opinione  di 
que'  che  stimano  la  testimonianza  di  un  solo 
storico  non  bastare  a render  certo  il  fatto  at- 
testato. Anche  di  costoro  I*  ah.  Genovesi  si 
chiari  parli"inno  ; anzi  non  di  un  solo  storico, 
ma  anche  di  due  giudicò  il  testimonio  incapa- 
ce di  partorir  la  certezza  morale  (io). — Nep- 
pure a’  monumenti  risparmiò  1*  opera  devasta- 
trice de'  pirronisti.  Voltaire  sosleuoe,  che  i 


fi)  Art.  cit.  noi.  II. 

(2)  Noi.  F. 

(3)  Op.  cit.  p.  154,  nota  (a). 

(4)  Di  steri,  sur  C incvrtiluJc  de  fbietoire  ccc.,  16  dicembre  1722 , nelle  ìtéinoires  de  Itllcrat.  ccc, 
I.  VI. 

(5)  Pag.  17. 

(6)  Vedi  i suoi  tre  Discorsi  nel  succitato  volume  delle  Memorie , p.  30-52,  e p.  115-134. 

|7)  Discorso  citato  nel  lom.  VI  delle  J frm.  de  /’  Acadvmic  des  Juscriplions , 1».  154,  1 55. 

(8)  Sur  l'  inceri itude  des  cintj  premiere  siècDe  de  /’ hitlotre  r ornarne  , Aia  1738. 

(9)  Arlie  logica-critica*^  lib.  IV,  c.  2,  § 20,  Vcnctiis  1767.  Intanto  per  provare  contro  Craig  di  cui 
or  óra  farem  parola  , clic  con  ciò  la  Fedo  cattolica  non  andrò  a perirò  , aggiunge  un  errore  non  meno 
grave  del  primo  , scrivendo  quella  fedo  esser  fondata  su  i libri  degli  Apostoli  i quali  , durando  sempre  i 
medesimi  , producono  in  tutti  i secoli  la  medesima  certezza.  « Ea  eniui  fide*  libris  apostolorum  tribuitur  , 
qui  dum  iidcui  persiani,  cadcnnjuc  auctoritale,  camdem  in  posteria  leeloribus  paricnt  fidem,  quaui  in  iis  qui 
iis  altero  acculo  successero  ».  Or  ogni  scolare  di  teologia  conosco  I / elio  non  tutta  la  rivelazione  si  con- 
tiene nelle  Scritture  , ma  parte  nella  sola  tradizione  ; 2.*  che  la  Chiesa  durò  qualche  tempo  cou  la  sola 
tradizione  c senza  scrittura  alcuna  ; 3.®  che  senza  la  tradizione  divina  sarebbe  impossibile  conoscere  per 
fede  quanti  e quali  sono  le  scritture  da  Dio  rivelate. 

(IU)  Loc.  cit.  § 13,  dove  dice  cosi:  « Unum  aut  alternili  hisloricuui  non  Tacere  ccrliludiucui,  oc,  duui 
uiatliCiuuUcajiJ]  ìtd  uw  uiviakui  >imdvui;  uvu  ut  quyd  dubitami*  ». 
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monumenti  molle  folle  non  son  enn tempora- 
nei ai  fatti,  e che  non  la  verità  de' fatti,  ma 
un’opinione  popolare  spesso  testimoniano,  fògli 
rammemorò  a tal  uopo  le  staine,  i templi,  le 
feste  istituito  presso  i Greci  e i Romani  (i). 
Non  è da  dimandare,  se  la  rimanente  turba 
de'  deisti  e degl’  increduli  si  strisciasse  su  le 
orme  del  filosofo  di  Ferney.  — Ma  se,  co- 
me ahhiam  detto  sin  dal  principio , i filo- 
sofi moderni  non  per  altro  (ine  hanno  rinno- 
valo i sofismi  degli  antichi  contro  la  certezza 
morale,  che  per  combattere  i fatti  io  cui  la  re- 
ligione cristiana  è fondata,  si  comprende  di 
leggieri,  che  i loro  più  gagliardi  e spessi  as- 
salti doveano  dirigersi  contro  l’esistenza  degli 
avvenimenti  prodigiosi.  In  falli  gl'  increduli 
inglesi  e francesi  del  decimoseltimo  e decimo!- 
tavo  secolo  hanno  fatto  ogni  piò  disperata  ope- 
ra in  ciò,  la  quale,  come  appresso  diremo,  è 
stata  sotto  altrA  foggia  continuala  dagli  odier- 
ni razionalisti  alemanni  e francasi.  Davide  Ilu 
me  ha  destinato  tutto  il  decimo  dei  suoi  Saggi 
r tale  bisogna  (2);  e poiché  questo  comprende 
tuli'  i precipui  sofismi,  spacciati  da’  nemici  del 
Cristianesimo,  noi  terrcm  conto  più  che  di  ogni 
altro  dello  scettico  inglese.  Costui  sostenne, 
che  esseudo  il  prodigio  un  fatto  contro  il  corso 
ordinario  della  natura,  I'  attestazione  di  un  mi- 
racolo contraddice  alle  tante  testimonianze  per 
le  quali  la  costanza  delle  leggi  di  natura  si  è 
conosciuta  ; quindi  se  vuoisi  pesare  il  numero 
e la  natura  delle  testimonianze,  la  certezza 
detta  costanza  dell’  ordine  di  uatura  dee  pre- 
ferirsi alla  certezza  di  un  prodigio,  « Poniamo, 
e dice,  che  il  racconto  di  un  miracolo,  consi- 
derato separatamente,  ed  in  sè  stesso,  dia  una 
|>erfella  pruova.  Or,  se  ogni  miracolo  è una 
violazione  delle  leggi  di  natura,  e queste  leggi 
sono  fondate  sopra  tiu*  esperienza  inconcussa 
od  inalterabile,  la  stessa  natura  del  /atto  for- 
nisce qui  contro  i miracoli  una  pruova  la  più 
perfetta  che  si  possa  immaginare.  Per  qual 
ragione  è più  che  probabile  che  lutti  gli  uo- 
mini debbono  morire  ; che  il  piombo  non  può 
liberamente  rimanere  sospeso  in  aria  ; che  il 
fuoco  consuma  il  legno,  e si  spegne  ncll  ai  qua? 
Non  avviene  ciò.  dacché  colali  avvenimenti  so- 
no conformi  alle  leggi  della  natura,  talché  sa- 
rebbe necessaria  un’ eccez'one  a queste  leggi: 
o in  altri  termini  un  miracolo,  perchè  venisse- 
ro meno  ? Quel  che  accade  nel  corso  ordina- 
rio della  natura,  non  si  reputa  miracolo.  Cosi, 
per  grazia  di  esempio,  se  un  uomo  il  quale 
sembra  godere  di  una  buona  salute,  muore  di 
subito,  non  è miracolo  ; perocché  questo  ge- 
nere di  morte,  sebbene  in  verità  meno  ordina- 


rio degli  altri,  pure  molle  volte  è avvenuto 
sotto  i nostri  occhi.  Ma  è senza  dubbio  un  pro- 
digio, che  un  uomo  morto  ritorni  alla  vita, 
perchè  ciò  non  si  è visto  in  verun  paese.  Adun- 
que non  altro  avvenimento  può  meritare  il  ti- 
tolo di  miracolo,  se  non  quello  che  ha  un’*- 
sperienza  uniforme  contro  di  sè.  Ma  una  si- 
migliantc  esperienza  è una  pruova  la  quale 
non  può  distruggersi,  se  non  per  una  pruova 
contraria,  che  le  sia  superiore  (3)  ».  Ej»li  ag- 
ghigne,  che,  anche  avuto  riguardo  ali’  onni- 
potenza di  Dio,  I’  esistenza  de’  miracoli  non  si 
rende  più  probabile,  c L'Onnipotenza  dell’es- 
sere a cui  si  attribuisce  qui  il  miracolo,  non 

10  rende  più  probabile,  essendo  che  noi  non 
conosciamo  gli  attributi  e le  azioni  di  un  lai 
essere  se  non  per  l’ esperienza,  la  quale  ci  pa- 
lesa le  opere  sue  nel  corso  ordinario  della  na- 
tura. Or,  poiché  più  spesso  avviene  esser  falso 

11  testimonio  umano  che  interrompersi  il  corso 
della  natura,  noi  dobbiamo  rigettare  tutt  i mi- 
racoli senz'esame  alcuno  (4)  ».  Ancora  consi- 
dera, che  essendo  più  facile  che  un  uomo  s in- 
ganni,  o voglia  ingannare,  che  l'andamento 
delle  leggi  della  natura  sia  sospeso,  bisogna 
tener  per  certo  anzi  In  prima  che  Ia  seconda 
cosa.  c Se  taluno  mi  dice  di  aver  veduto  un 
uomo  risorto,  io  considero  quale  delle  due  co- 
se sia  più  proh&hile,  o che  il  fatto  sia  avvenu- 
to, siccome  si  racconta,  o vero  che  il  raccon- 
tatore siasi  ingannato,  o voglia  ingannare  al- 
trui, lo  ragguaglio  un  miracolo  con  l'altro, 
giudico  della  loro  grandezza,  e non  lascio  mai 
di  rigettare  il  più  grande  (5)  ».  Investigando 
poi  le  ragioni  per  le  quali  la  Icslimooianza  ri- 
guardo a'  prodigi  non  merita  fede,  scrive  co-i: 

« La  natura  umana  ci  manifesta  un  principio 
il  quale,  ben  ponderato  scemerà  moltissimo  la 
credenza  di  ogni  sorta  di  prodigi ...  È desso 
1'  amore  del  maraviglioso  ...  Se  sopraggiun- 
ge  lo  spirito  di  religione,  tantosto  svanisce  il 
senso  comune,  ed  il  testimonio  umano  perde 
ogni  suo  dritto,  lln  uomo  il  quale  professa  al- 
cuna religione,  può  divenir  entusiasta  per  for- 
ma che  immagini  vedere  quel  che  non  vede, 
anzi  quel  che  non  ha  neppure  realità;  egli  pilo 
sapere  quel  che  racconta  è falso,  ed  intanto 
persistere  nell’  inganno  con  In  migliore  inten- 
zione del  mondo,  avvisando  di  giovare  ad  una 
causa  cotanto  santa  . . . Può  avvenire  che  co- 
loro che  I’  odono,  non  abbiano,  e il  più  delle 
volte  in  effetto  non  hanno  abbastanza  di  giu- 
dizio per  valutare  l’ evidenza  del  racconto  ; o 
pure  se  ne  hanno  alcun  poco,  vi  rinunziano 
per  principi,  trattandosi  di  cose  cotanto  subli- 
mi c misteriose.  Posto  poi  che  volessero  usar- 


ti' Dietinn . pini,  art.  Iltsloire , sez.  I,  De*  Manu  incus,  p.  232-2SS. 

(2)  f-'s jais  pi \tltnophiuuc * nelle  Oeuvre*  pini.  tr*d.  de  1’  «ngl.  t.  I c 2,  Londra  1788. 
(-L  Loc.  cit.  n.  21,  22, 

(4)  Ibid.  0.  24. 
fi)  Ibid.  p.  24. 
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ne.  1‘  uso  sarebbe  turbalo  dalle  pacioni  e dal 
caldo  della  fanla  ia  Sicché  la  credulità  di  una 
parte  cresce  1*  impudenza  dell  altra,  e I impu- 
denza alla  sua  volta  vince  la  credulità  (i)  ». 
— Ma  una  nuova  epoca  del  pirronismo  storico 
comincia  col  Calcolo  delle  Probabilità.  E per 
certo  cosa  istruttiva  insieme  e curiosa  i)  vede 
re  come  da  due  difficoltà  di  giuoco,  proposte 
dal  cavaliere  di  Mere  a Pascal,  sia  nato  un 
genere  d’ investigazioni  innanzi  ignoto,  frut- 
tuosissimo agli  studi  di  matematica,  di  stati- 
stica e di  economia,  ma,  per  i traviamenti  del- 
l'intelletto  umano,  riuscito  pregiudizievole  alla 
sana  filosofia,  alla  morale,  alla  storia,  e quin- 
di agl*  interessi  della  religione.  A noi  che  in- 
tendiamo presentemente  a difendere  la  certezza 
storica,  basta  ricordare,  che  sino  a Giacomo 
Bernoulli  le  ricerche  fatte  intorno  al  Calcolo 
delle  Probabilità  da  Pascal,  e Fermai  da  pri- 
ma (a),  e poi  da  Iluyghcos  (3),  da  de  Witt  (4-)* 
da  llalley  (5),  da  Sauveur  (6),  da  de  Mont- 
mort  17).  si  contennero  nei  loro  propri  confini. 
Il  dottissimo  Giacomo  Bernoulli  nel  princ  pio 
della  quarta  parte  della  sua  opera  Are  conjec • 
tondi  propone  primo  tra  lutti  di  mostrare 
« V uso  e l applicazione  della  dottrina  prece 
deute  nelle  cose  civili,  morali  ed  economi- 
che (8)  zi,  ma  la  morte  che  il  colse,  impedì 
che  recasse  in  atto  il  suo  proponimento.  Nicola 
Bernoulli  che  pubblicò  P opera  di  suo  zio,  in 
una  tesi  Ialina  s' ingegnò  di  applicare  il  cal- 
colo delle  probabilità  ulte  cose  riguardanti  l'or- 
dine morale  e giudiziario  (9).  Ma  ornai  le  pa- 
role con  cui  il  primo  de'  Bernoulli  interruppe 
di  botto  il  suo  lavoro,  avevano  sveglialo  le 
menti  de'  più  grandi  matematici,  cd  inuszoli- 
tili a cogliere  una  qualche  palma  nella  giostra 
aperta  dall*  illustre  geometra.  Senza  parlare 
de' lavori  fatti  su  l'applicazione  del  suddetto 
calcolo  per  riguardo  a’ diversi  rami  del  sapere 
da  Leibuiz,  da  de  Muivre,  da  Daniele  Bernoul- 
li,  figliuolo  di  Giovanni,  da  Baycs,  da  Eulero, 
da  l.agraoge  e da  altri  moltissimi,  T intento 
del  presente  lavoro  richiede,  che  discorriamo 
deir  applicazione  del  calcolo  agli  studi  storici. 
— Egli  è necessario  narrar  da  principio  che 


nel  1699,  due  inglesi  Giovanni  Craig  ne’/Vi/j* 
tipi  matematici  della  teologia  crii  liana  (10), 
ed  un  anonimo  nelle  Transazioni  filosofato. 
tentarono  di  usare  il  calcolo  delle  probabilità 
per  T estimazione  della  certezza  storica.  Quan- 
tunque questi  primi  saggi  non  fossero  degni 
di  molta  attenzione,  pure  non  possiamo  pre- 
termettere 1*  opera  del  Craig  perchè  col  suo 
sistema  ha  dato  un  falso  concetto  della  natura 
e del  valore  della  tradizione  cristiana,  e quin- 
di ha  richiamato  contro  di  se  le  armi  di  tulli 
gli  apologisti.  Non  avendo  potuto  avere  allo 
mani  l' opuscolo  di  lui,  riferiremo  la  sua  sen- 
tenza con  le  parole  del  sig.  Frèret  : c Questo 
dolio  geometra  inglese,  e'  dice,  applicando  i 
principi  di  sua  teorica  ai  diversi  gradi  di  per- 
suasione e di  certezza  toglie  a provare,  quan- 
do debbe  avvenire  la  fine  del  mondo.  La  cosa 
è troppo  singolare, onde  mi  è permesso  di  dare 
in  questo  luogo  uu'idea  del  suo  ragionamento, 
e somministrare  cosi  un  esempio  di  quegli  ec- 
cessi, in  cui  il  cattivo  uso  della  geometria  tra- 
volge talvolta  i grandi  uomini.  Gesù  Cristo  lui 
predetto  che  il  mondo  finirebbe,  allorché  più 
non  vi  fosse  fede  su  la  terra.  Or  1’  autore  in- 
glese muove  da  tal  principio,  ed  osservando 
che  il  grado  massimo  di  certezza  in  risguar- 
do ai  fatti  è piodollo  dalla  stessa  osservazio- 
ne di  questi  falli,  il  secondo  dal  racconto  di 
coloro  1 quali  gli  hanno  veduti,  il  terzo  dal 
racconto  di  coloro  i quali  solamente  gli  hanno 
uditi  dagli  altri,  e via  audaudo  all'infinito  pre- 
suppone, che  la  ce.tezzu  prodotta  da  questi  di- 
versi mezzi  di  sapere  un  fatto,  scema  a grado 
a grado.  Dopo  ciò  determinando  la  quantità 
dì  uu  tal  sceuiameuto  di  certezza  e di  credibi- 
lità sccoudo  le  diverse  progressioni,  ricerca 
dopo  quante  generazioni  i gradi  di  certezza 
saranno  talmente  menomati  in  ciascuna  ipote- 
si, che  più  non  potranno  fare  haslaule  impres- 
sione su  lo  spirito  degli  uomini.  Allora  la  fede 
finirà,  e la  (ine  del  mondo  da  Gesù  Cristo  pre- 
detto verrà  (11)  1.  — Ma  nellarriugo  schiuso 
dal  primo  de'  Bernoulli  per  ciò  che  concerne 
il  criterio  morale,  tre  mutemalici  illustri  Con- 
dorcel.  La  Place  e La  Croix,  più  di  tulli  si  su- 


fi ) P.  26-29.  Veggasi  anche  Le  chrisiianisme  dèroili , c.  6,  p.  72. 

(2)  Il  commercio  epistolare  di  Pascal  e di  Fermai  si  può  leggere  nell’  opera  di  Fermai  pubblicata  20 
anni  dopo,  l'atta  opera  mathematica , Tolosae  1679,  in  fot. 

(3)  De  liatiociniig  in  ludo  alene.  Questo  opuscolo  pubblicato  io  olandese  fu  voltato  io  latioo  ed  inse- 
rito col  consenso  dell*  autore  da  Schootcn  nello  sue  Extrcitationes  mathematicae , 1658. 

(4)  De  vardye  von  de  life-rcnter  , 1671  , libro  rarissimo  intorno  al  quale  veggosi  Montuclo  , t.  HI , 
pag.  407. 

(5)  An.  estimai,  of  ecc.  nelle  Philos.  trans.  8 Gcnoajo  1693,  n.  196,  a.  1,  n.  19S. 

(6)  Nel  Journal  dee  Su  vani  a del  1679. 

(7)  E a saia  tf  anali/ a e sur  tea  jeux  de  haaard , 1708, 

(8)  Pars  quarta,  c Tradeus  usuo»  et  applicaliancm  praecedcntis  doctrinac  in  civitibus  , morabilis  et 
oeconomicis  ».  Ars  conjectandi\  Basilcae  17 là,  in  4.  La  stampa  di  questa  opera,  curata  dal  nipote  dell’au- 
tore, Nicola  Bernoulli,  otto  auni  dopo  la  morte  dello  zio,  è arricchita  anche  del  Troctatus  de  serie  bus  in- 
fintila, divenuto  rarissima  c della  Lettre  à un  amy  sur  Ics  pariics  du  icu  de  paume. 

(9)  Speci  min  a artis  conjectandi  ad  quacstiones  iurta  applicatati  Basilcae  1709. 

(10)  Theotogiae  chriatianac  principia  mathematica , Londini  1699,  in  4,  di  36  na-ine. 

Ili)  Op.  ai.  p.  186.  ’ T * 
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guatarono,  c se  oc  valsero  anche  per  impu- 
gnare alcuni  principi  di  morale  c combattere 
la  divinità  della  religione  cristiana  ; onde  me* 
ritano  una  particolare  attenzione  dell’ apologi- 
sta. Noi  ci  occuperemo  io  modo  particolare 
del  sig.  La  Place,  perchè  costui  primeggia  so 
pra  gli  altri  io  tal  puolo,  ed  anche  perchè  i 
principi  logici  su  cui  tutti  e tre  si  fondano, 
sono  quasi  gli  slessi.  — Del  marchese  di  Con- 
dorcet  diremo,  ch’egli  nella  quinta  e sesta 
parte  della  sua  memoria  sul  Calcolo  delle 
Probabilità  (i)  tentò  d’investigare  un  metodo 
per  cslimaro  i gradi  di  probabilità  della  testi- 
monianza cosi  nei  fatti  semplici,  come  nei  com- 
posti ; e non  solo  per  riguardo  ai  fatti  ordina- 
ri, ma  anche  agli  straordinari.  Nella  quinta 
parte  dove  ragiooa  del  valore  storico  dei  falli 
straordinari,  conchiude  così  : * Mi  basta  di 
aver  mostrato,  come  si  possa  spiegare  mercè 
del  calcolo,  quanto  sicno  deboli  le  testimo- 
nianze che  riguardano  i fatti  straordinari(2)  ». 
— La  Place,  come  dicemmo,  ha  con  più  di 
precisione  e più  lungamente  scritto  intorno  a 
tal  punto  c nella  Teorica  analitica  delle  pro- 
babilità (3),  e nel  Saggio  Jìlosofico  su  le  pro- 
babilità (4).  Noi  ci  atterremo  al  Saggio,  per- 
chè l'autore  presenta  iu  questo  la  sua  dottrina 
con  forinole  più  chiare  ed  acconce  nU'intcndi- 
mento  de'  lettori,  anche  non  dotti  nelle  mate- 
matiche. Il  geometra  francese  comincia  innan 
zi  tutto  a calcolare  il  valore  di  un  testimonio 
in  generale,  e poi  discende  alle  testimonianze 
trasmesse  dagli  antichi.  Egli  fa  un’ipotesi  che 
un  testimone  asserisca,  essersi  cavato  fuori  un 
numero  determinato,  p.  e.  79,  da  un'urna  che 
conleueva  luti’  i numeri  da  uno  a mille  Per 
conoscere  qual  credito  meriti  una  tale  testimo- 
nianza, bisogna  sapere  il  grado  di  veracità  del 
testimone,  c pongasi  che  il  testimone  soglia 
mentire  uoa  in  ogni  dieci  vulle.  È chiaro,  se- 
condo La  Place,  che  moltiplicandosi  la  pro- 
babilità della  sortita  del  numero,  cioè  un  mil- 
lesimo con  quella  della  veracità  dello  storico „ 
eioè  nove  decimi,  il  prodotto  de’ due  numeri 
darà  la  probabilità  per  la  verità  del  testimone 
nell'  ipotesi  succennate,  cioè  nove  diecimillesi- 
mi. Egli  è chiaro  altresì,  che  se  il  testimone 
voglia  ingannarci  , presupponendosi  indiffe- 
rente per  la  scelta  di  qualunque  de’  990  nu- 
meri noti  sortili,  la  probabilità  per  la  fuUitàii 
otterrà  col  moltiplicare  un  novecento  novan- 
tanoresimo  ( cioè  la  probabilità  della  scel- 
la) con  novecento  novantanofe  millesimi  (0  sia 
fa  probabilità  della  sortila),  e con  moltiplicare 


nmondue  le  pQnbulijlitù  con  la  presupposta  pro- 
babilità del  mendacio  del  testimone,  o sia  di 
una  menzogna  ogni  dieci  testimonianze.  Cosi 
nel  nostro  presupposto  la  probabilità  per  la  fal- 
sità del  testimone  è di  uu  diecimillesimo.  Clic 
se  si  ponga  avere  il  testimone  interesse  a sce- 
gliere quel  tale  numero  tra  i sortiti,  allora  la 
probabilità  di  avere  scelto  tale  numero  e non 
altro  cresce  in  proporzione  dell’  interesse  del 
testimone,  e bisogna  stabilire  altre  formolo. 
Tralasciando,  per  amor  di  brevità,  queste  nuo- 
ve formule,  esporremo  in  quella  vece  l'opinio- 
ne del  La  Place  intorno  al  valore  de*  testimo- 
nio riguardo  ai  fatti  straordinari! , In  quale  lu 
stretta  attinenza  con  la  Religione.  Egli  fa  I'  i- 
potesi  di  un  testimone,  il  quale  narri  essersi 
cavato  fuori  una  palla  bianca  da  un  urna  che 
ne  conteoea  novecento  novantanove  nere  ed 
una  bianca.  E fa  notare,  die  nel  primo  pre- 
supposto, che  il  testimone  voglia  dire  il  vero, 
la  probabilità  perla  verità  della  testimonianza 
è,  come  nell'esempio  precedente,  di  9 io  mil- 
lemisi.  Ma  nel  secondo  presupposto  che  il  testi- 
mone inganni,  la  probabilità  che  la  palla  bian- 
ca non  sia  uscita  fuori  dell’urna,  è di  novecen- 
to novanlanovesimi  , e moltiplicando  questa 
frazione  con  l’altra  dell’iin  decimo  della  men- 
zogna, la  probabilità  del  nou  essersi  estratta 
la  palla  bianca,  sarà  di  novecento  novantano- 
ve dieci  millesimi.  Di  qui  raccoglie  l'enorme 
differenza  che  passa  tra  la  probabilità  della  le- 
slifìcazfone  di  un  fatto  ordinario,  e quella  di 
un  fatto  straord  nario,  essendo  la  probabilità 
per  la  menzogna  un  diecimillesimo  nell’  atte- 
stazione de’  falli  ordinar»,  e ne' fatti  siraordi- 
narii  di  novecento  novantanove  diecimillesimi. 
Quindi  t la  probabilità  della  menzogna,  ei  di- 
ce , cresce  secondo  che  il  fatto  diventa  più 
straordinario  (5)  ».  Oltre  ciò,  poiché  ne’  falli 
slraordinarii  può  avvenire  che  il  testimone  s’in- 
ganni. il  La  Place  osserva  che  dee  tenersi  an- 
cora conto  della  possibilità  dell'errore,  e clic 
questa  rende  più  inverisimile  il  racconto  de’faCi 
slraordinarii,  sicché  la  sua  falsità  talvolta  s’av- 
vicina mollissimo  ad  esser  certa  (6).  Combat- 
tendo T argomento  dell’  abbate  de  Prades  che 
la  testimonianza  concerne  i fatti  sensibili,  non 
la  conseguenza  che  ne  nasce  intorno  alla  loro 
natura,  riferma  la  sua  opinione  con  queste  pa- 
role: t Se  la  conseguenza  che  nasce  dal  com- 
plesso della  testimonianza,  fosse  impossibile, 
Tona  delle  due  sarebbe  neces-nriameotc  faUa  ; 
or  una  conseguenza  impossibile  è il  limile  del- 
le conseguenze  straordinarie,  siccome  t errore 


(1)  Nelle  Uémoires  de  P Academic  dee  Sciences , an.  1783,  p.  553-359,  cd.  on.  1784,  p.  454-408. 

(2)  Ihid.  p.  559. 

(3)  T /teorie  analylique  dea  probabili tés  in  4.°  Parigi  1812.  Nelle  stampe  posteriori  del  1816  , ISIS  , 
1821,  1825  L'opera  è stata  accresciuta  di  cinque  Supplementi. 

(I)  Essai * p hit os.  sur  Ics  probabUilés , ed.  3,  Parigi.  1810. 

(5)  Lue.  cil.  p.  129. 

(ti)  P.  130. 
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è il  limile  delle  inverisimiglianze  ; adunque  il 
valore  della  testimonianza  che  diventa  nulla 
nel  caso  di  una  conseguenza  impossibile,  deb 
b*  esser  debolissimo  in  quello  di  una  conse- 
guenza straordinaria.  La  qual  cosa  vien  com- 
provata dal  calcolo  delle  probabilità  (t)s.Per 
mostrar  chiaro  a qual  segno  mira  tutta  l'argo- 
mentazione del  matematico  francese,  non  vo- 
gliamo tacere  quel  che  aggiugne  : t Da  que- 
ste cose  si  può  giudicare  che  immenso  peso  di 
testimonianze  sin  necessario  per  ammettere 
una  sospensione  di  leggi  naturali,  e quando 
abuso  sin  applicare  a tal  CA'O  le  regole  ordi- 
narie della  critica.  Tutti  quei  che  senza  for- 
nire questo  immenso  novero  di  testimoni,  ri- 
vestono i loro  racconti  di  avvenimenti  contra- 
ri a queste  leggi,  anzi  menomano  che  accre- 
scono la  credenza  che  vogliono  ispirare,  slan* 
tediò  tai  racconti  rendono  probabilissimo  l'er- 
rore, o la  menzogna  dei  loro  autori  (?).  » E 
dopo  rimproverato  il  Vizio  di  credere  i prodi- 
gi, o sia  i fatti  cosi  straordinari  da  non  po 
tersi  rendere  in  verun  modo  verisimili,  c alle 
piò  insigni  opere  del  secolo  di  Luigi  XIV  e al- 
io stesso  Saggio  di  Locke,  conchiude  cosi  : 
« Essendosi  disconosciuti  sino  n lai  segno  i ve- 
vi  principi  della  probabilità  della  testimonian- 
ze da’  filosofi  a cui  la  ragione  deve  in  modo 
speciale  i suoi  progressi,  ho  stimato  di  dovere 
esporre  com  ampi  zza  i risultami  nti  del  calco- 
lo intorno  a questo  importante  abbietto  (3). 
— Applicando  in  fine  le  sue  considerazioni  al- 
la stona,  scrive  in  questi  termini  : « Ci  rima- 
ne a considerare  i azione  del  tempo  su  la  pro- 
babilità de*  fatti  tramandali  per  una  catena  tradi- 
zionale di  testimoni.  Evidente  cosa  è che  colai 
probabilità  dee  sminuirsi,  secondo  che  la  ca- 
tena si  prolunga.  Se  il  fatto  non  b » veruna  pro- 
babilità per  se  stesso,  quella  che  acquista  con 
le  testimonianze,  si  scema  secondo  il  prodotto 
continuo  della  veracità  de  testimoni.  Se  il  fat- 
to ha  da  sè  una  probabilità,  siccome  se  questo 
fatto  è r estrazione  del  numero  uno  da  un*  ur- 
na che  ne  accoglie  un  numero  determinalo,  e 
da  cui  si  sa  con  certezza  essersi  esimilo  un  nu 
mero  solo,  quel  che  ad  una  tale  probabilità  ag- 
giunge la  catena  tradizionale,  decresce  secon- 
do un  prodotto  continuo,  di  cui  il  primo  fat- 
tore è il  rapporto  del  numero  de*  numeri  del- 
I "rn«  mino  uno  a questo  numero  medesimo, 
e del  qual  prodotto  ogni  altro  fattore  è la  ve- 
racità di  ciascun  testimone,  scemato  del  rap- 
porto della  probabilità  della  sua  menzogna  al 
numero  de  numeri  dell*  urna,  meno  uno.  Sic- 
ché il  limite  della  probabilità  del  fallo  s' iden- 


tifica con  la  probabilità  «lei  fallo  stesso  riguar- 
dalo a priori , o sia  independentemeole  dalle 
testimonianze,  probabilità  uguale  all*  unità  di- 
visa pel  numero  de‘  numeri  dell’  urna.  L’  azio- 
ne del  tempo  dunque  rende  sempre  minore  la 
probabilità  de’  fatti  storici,  siccome  corrompe 
i più  durevoli  monumenti.  Puossi  in  vero  ri- 
tardarla, raddoppiando  e conservando  le  testi- 
monianze ed  i monumenti  che  li  sorreggono. 
La  stampa  somministra  a tale  uopo  un  gran 
mezzo  sfortunatamente  ignoto  agli  antichi  ; 
ma  malgrado  de' suoi  infiniti  vantaggi,  i rivol- 
gimenti fisici  e morali  da  cui  la  superficie  del 
globo  è del  continuo  disturbata,  aggiungendosi 
all'  eifelto  inevitabile  del  leinpo,  dopo  migliaia 
di  anni,  renderanno  in  fine  dubbiosi,  falli  sto- 
rici, avuti  oggigiorno  per  certissimi  (4)  ».  Ec- 
co in  poche  parole  la  spaventevole  dottrina  del 
sig.  La  Place  intorno  al  criterio  storico.  — Per 
ciò  che  riguarda  il  Trattato  elementare  del 
calcalo  delle  probabilità  del  sig.  La  Croix  (5), 
non  vogliamo  dir  altro,  se  non  eh’  egli  nemico 
lietissimo  eh*  ò,  della  realità  de'  prodigi  della 
Chiesa  cattolica,  s rodila  in  una  maniera  spe- 
ciale il  valore  della  testimonianza  per  rapporto 
a'  fatti  straordinari,  c La  conclusione,  c'  ilice, 
che  la  probabilità  di  un  fatto  cresce  sem- 
pre col  numero  de'  testimoni,  può  esser  coni- 
moda  in  certi  casi  ; ma  essa  è sullicientc  an- 
cora a mostrare  la  falsità  dell*  ipotesi.  Imper- 
ciocché una  leggiera  riflessione  basta  a chia- 
rire la  difficoltà  e quasi  I*  impossibilità,  in  cui 
sono  spettatori  ignoranti  e molli,  di  non  in- 
gannarsi nelle  apparenze  de’  falli  straordina- 
ri (6)  ».  — Un  ultimo  e degli  altri  più  terri- 
bile genere  di  guerra  contrn  la  verità  delle 
storie  antiche,  e massime  dell’ evangelica,  fu 
fallo  dalle  diverse  scuole  mistiche  de’  raziona- 
listi alemanni  e francesi.  Il  noslro  Vico,  seb- 
bene non  con  malvagio  intendimento,  può  dirsi 
il  precursore  del  sistema  mitico  di  spiegare  la 
storia,  signoreggianle  da  parecchi  anni  in  Ger- 
mania ; perocché  egli  avendo  giudicato  la  sto- 
ria romana,  nel  modo  che  si  era  intesa  sino  ai 
suoi  tempi,  più  incredibile  della  favolosa  di 
Grecia,  ne  inlerpetrò  i racconti  come  simboli, 
e cercò  di  additare  nella  romana  la  storia  idea- 
le drll'iimanilà.  In  fatti  la  Scienza  Ar/oradrl 
filosofo,  filologo  e giuri«perilo  napolitano,  è 
debitrice  in  massima  pa>te  di  sua  gigantesca 
rinomanza  n’  razionalisti  tedeschi,  e per  co- 
storo ella  venne  in  pregio  presso  i francesi, 
e mercé  le  lodi  de  tedeschi  e de’  francesi 
incominciò  a riscuotere  dagl'  italiani  quell  at- 
tenzione che  per  molte  buone  parti  merita 


(Il  P.  131,  132. 

(2)  P.  189. 

{I)  Ibid. 

(4)  P.  143,  144. 

;3)  Traiti  é lèmmi  a ire  dit  Caletti  de » pr  abatti lite  s.  Parici- 
(6)  P.  139. 

Tei.  A. 


50 


v i r 


V I c. 


398 

da  ogni  classi»  di  studiosi  Pare  elio  il  dollissi- 
rnn  niyne  abbia  pel  primo  vagheggialo  e pro- 
moss«o  i pensamenti  del  nostro  coociltadino. 
Imperocché  egli  stimando  di  dormi  render 
generale  l’ uso  dei  milo  nella  storia,  fermò 

3ur6to  principio,  che  t ogni  storia  e filosofìa 
egli  antichi  muove  da*  miti,  e però  chi  non 

fireo  le  le  mosse  da  miti,  non  può  bene  trattare 
e storie  de’  tempi  antichi,  c bene  investigare 
le  origini  della  filosofìa  e le  cause  delle  reli- 
gioni (i)  t.  Si  lamentò  di  non  essersi  conside- 
ralo, che  i le  antichissime  storie  ed  origini  di 
tutto  il  genere  umano,  e di  tulli  i popoli  si  so- 
no compresi  in  queste  miti  logie,  e nascoudon- 
■i  in  esse  i primi  elementi  di  ogni  scienza  e di 
ogni  letteratura  (*.*)  ».  Secondo  un  tal  princi- 
pio, contrasta  all*  opioiooe  di  coloro  i quali 
stimano  tutte  le  mitologie  di  lutti  i popoli  pa* 
gani  essere  una  copia  guasta  ed  interpolala 
delle  credenze  e della  storia  degli  Ebrei;  giac- 
che, a parere  di  lui,  « ripugna  ad  ogni  storia 
e credenza  dell’  antichità,  non  che  a*  costumi, 
Alle  istituzioni  e alle  letterature  de'  popoli  an- 
tichi il  dire  che  tutti  i popoli,  non  dico  (ulte 
fe  cose,  ma  alcuna  al  niaao  attinto  dagli  E- 
torci  (3)  ».  Egli  per  contrario  è di  credere, 
che  < quelle  favolose  origini  della  razza  urna- 
ua  o sia  que'  racconti  intorno  a*  primordi  del 
genere  umano,  e dell' umana  vita,  di  cui  ab- 
biamo alcune  reliquie  ne'  monumenti  de'  Fani- 
ci,  de' Caldei  c di  gli  altri  popoli  non  tonto  so- 
no  sgorgate  dal  puro  fonte  dell'ebraica  verità, 
quanto  hanno  avuto  con  questo  una  sola  e me- 
desima scaturigine  (4)  ».  — Le  massime  di 
Hcjuc  intorno  al  milo  furono  accolte  e colti- 
vate con  grandissimo  studio.da’  modi roi  pan- 


teisti di  Alemagna.  Costoro  in  effetto,  predi- 
cando secondo  i principi  de!  loro  sistema,  tn 
dottrina  dello  svolgimento  continuo  e spoeta-' 
neo  dell*  umanità,  insegnano  che  questo  nella 
sua  prima  semplicità  e nella  sua  natia  forza  fu 
essenzialmente  mitico.  Eglino  pretendono,  elio 
que'  miti  non  debbano  credersi  per  favole,  o 
sia  racconti  privi  di  ohbietto  e di  corpo,  ma  si 
bene  per  la  rappresentazione  di  uu  fatto,  o di 
un  pensiero  che  il  genio,  il  linguaggio  simbo- 
lico e l' immaginazione  dell’antichità  dovettero 
per  necessità  colorire  a loro  modo.  Aggiungo- 
no che,  essendosi  essi  falla  strada  nella  storia 
c nella  filosofìa,  diedero  origine  a*  miti  storici 
e filosofici  ; di  cui  i primi  sono  racconti  di  av- 
venimenti veri,  e propri  a manifestar.'  la  pen- 
denza degli  antichi  a confondere  il  divino  col- 
fumano, e il  naturale  col  sopranoalurale,  i 
secondi  sono  V espressione  di  un'idea,  e di  un 
pensiero  contemporaneo,  fe  incredibile  l'entu- 
siasmo con  cui  da  parecchi  anni  si  attende  in 
Germania  allo  studio  delle  mitologie  pagane, 
e innumerevoli  sono  i libri  che  sn  tal  materia 
hanno  veduto  la  pubblica  luce,  t cui  non  srn 
noie  le  laboriosissime  ricerche  di  lleyne,  flcr- 
maan,  Wagner,  Kano,  ffug,  Creuzer,  Mtiller, 
Schelling,  Nichtirh  ed  altri  moltissimi?  Costoro 
attendendo  a ciascun  fatto  io  particolare,  ed 
esaminandone  tutte  le  parli,  hanno  applicato 
P animo  non  tanto  ad  investigare  la  natura  io 
timo  de’  miti,  quanto  il  modo  onde  ciascun  di 
cbsì  si  è formalo.  Intanto  questa  maria  del 
mito  la  quale  travaglia  le  menti  alemanne,  se 
per  un  verso  ha  vantaggiato  in  qualche  modo 
le  ricerche  mitologiche,  per  l'altro  menando 
grandi  guasti  nelle  storie  antiche,  ha  promosso 


(1)  « A milhis  omnium  priscorum  horaìnnm  rum  hi.-loria  , luin  philosopliia  procedi!  , ncque  is  qui  aut 
holorias  antiquiorum  aetatum  Iractal  , aut  philosophi&e  origine*  et  rcligionura  causa*  investigai  , cursutn 
recte  suum  instituere  potcst , nisi  a mythis  , tanquam  a carceri  bus,  proiressus  sit  >.  ApolioHort  Athcnien. 
Bibliolheca  , Pracf.  edit.  priori*  ad  voi.  Il  , nota»  p.  XVI.  Voltaire  prima  di  lui  avea  inculcato  la  siesta 
regola  di  critica  storica,  c Se  a questo  studio  ; cioè  della  storia  de*  greci  c de'  romani  . e’  dicea,  voglia- 
mo aggiungere  quello  di  uu*  antichità  più  rimota,  saremmo  simili  ad  uo  uomo  che  metterebbe  dall'  un  dei 
lati  Tacito  e Tito  Livio  per  isludiare  seriamente  nelle  mille  ed  una  notte.  Tutte  le  origini  de*  popoli  sono 
manifesta  mente  favole  , c la  ragione  ù in  ciò  che  gli  uomini  han  dovuto  vivere  molto  tempo  come  popolo 
ed  imparare  a far  pane  c vesti  , prima  d'  imparare  a tramandar  tutti  i loro  pensamenti  alla  posterità  ; 
la  quale  cosa  era  anche  più  malagevole  . . . . L’  istoria  de’  tempi  antichi  dunque  non  potè  trasmettersi  , 
se  non  a memoria  ; or  chi  non  sa  che  la  ricordanza  delle  cose  passate  si  tramanda  da  generazioni  a ge- 
nerazioni? L'immaginazione  sola  ha  scritto  le  prime  storie.  Ciascun  popolo  non  solo  inventò  l'origine  sua, 
ma  altresì  1’  origine  dell'  universo  mondo  ».  Diction.  phi/a s.  art.  Hiatoir e,  seti.  2. 

(2)  < Animadversum  itaque  non  est  , omnis  generis  humani  omniumque  populorum  antiquissima*  histo- 
rias  et  origincs  in  istis  mjlbologuinenu  esse  comprehensas , et  latcre  in  iis  prima  sapieuliae  humanae  om- 
niumque litterarum  dementa  ».  Temportim  mythicorvm  memoria  a corruptehs  nonnullis  L'indicata  , tra  le 
Commentaiiones  Societ.  Gotting.  anitquiores , voi.  Vili.  p.  3. 

(3)  c Rcpugnat  haec  opinio  omni  hislorioc  et  antiquitalU  fidei  , priscorum  populorum  moribui,  instila- 

tis,  litteris  , n a Judacis  quidquam  . tantum  abest  , ut  omnia  ad  alio»  populos  derivala  esse  dica»  ».  Ibid. 
P«g-  7.  . 

(4)  < Nhi  superstitiosi  potius  quam  religioni  esse  malumus,  ex  cadcm  ingenti  priscorum  hominum  ser- 
monisque  ra!  ione  facile  perspicitur,  fabulosa»  illas  gentis  humanae  origine*  , si  ve  de  generis  humani  vita#- 
que  humanae  initiis  nerrationes,  quarum  c Phoeoicum,  Chaldaeorum  aliorumque  populorum  monumenti*  non- 
uoPa  fragmenta  baberaus,  non  tam  ex  puro  Hebraicae  ventati*  fonte  manas.se,  quam  et  hune  cubi  iis  unam 
eautlemque  onginem  babuì&se  ».  Ibid.  p.  II.  Negli  Opuscoli  accademici  il  razionalista  alemanno  fa  nasce- 
re le  varie  fogge  di  miti  da  tre  cause,  e tutte  fisiche,  cioè  I.®  dalla  natura  degli  uomini,  di  fresco  usciti 
della  vita  selvafgia  ; 2.°  dalla  povertà  ed  imperfeziooe  della  lingua  di  que’  tempi  primitivi  ; 3/  dalla  na- 
tura delle  cose  esteriori,  coinè  dal  clima,  eccetera.  Da  che  si  scorge  eh*  egli  abbraccia  I*  assurda  creden- 
za dello  stato  di  natura.  Vedi  De  causis  fabulat  um  , sire  mythorvm  veltrutn  phyaicia  , Prolusi©  17  sept. 
liti.  Opp.  Accad.  t.  I,  p IS9  e *egg.  Coniugar  l'ibi. 


•iguizeo  Dy 


V I c 


V I c 


399 


lo  (tecnicismo  storico.  Senza  discorrere  di  lutti 
i lavori  fatti  da'  sunnominoli  autori  e da  altri 
intorno  alle  religioni  dell'  India,  della  Grecia 
e di  Roma,  basterà  ricordare  l'opera  di  D.  G. 
Neibuhr,  figliuolo  dell'  illustre  viaggiatore  (i), 
per  la  quale  I'  antica  aioria  romaua  fu  ridotta 
all'  accozzamento  ili  alcuni  poemi,  quali  ri- 
traenti deH'nnilà  omerica  c quali  della  varietà 
de'  Niebelungeo  ; non  che  le  altre  di  Gugliel- 
mo Schlegel  (e),  e di  Michelet  (3),  i quali  o 
del  tutto  o in  parte  seguirono  le  orme  del  pri- 
mo. — Ma  le  conquiste  del  mito  non  si  man- 
tennero lungo  tempo  ne’  confini  delle  storie 
profane,  che  su  tal  terreno  il  passo  è sdruccio- 
levole, c spinto  innanzi  una  volta,  malagevol- 
mente si  può  trattenere.  E prr  verità,  i razio- 
nalisti avendo  i miti  siccome  effetti  necessari 
di  cagioni  naturali,  e considerando  che  le  stes- 
se cagioni  naturali  si  ritrovano,  salvo  alcune 
varietà  accidentali,  in  lutti  i luoghi,  avviserò- 
uo  che  gli  ebrei  dovessero  avere  i loro  miti  al 
par  degl'  indiani,  degli  egizi,  de' greci,  de’ro- 
mani  e delle  rimanenti  nazioni.  Quindi  si  ten- 
ne per  massima  irrepugnabile  che  t avendo 
ogni  nazione  i suoi  miti,  anche  la  giudaica 
dchbc  avere  i suoi  noo  già  formali  secoudo  le 
norme  del  vero  c del  hello,  ma  rozzi  ed  incoin- 
posti  (4)  s.  Adunque  a quest'  opera,  indicata 
del  secolo  dccimosellimo  da  Spiaosa  e rinno- 
vata alla  metà  del  secolo  dccimotlavo  da  Sem- 
ler,  un  gran  numero  di  eruditi  tedeschi  acco- 
stò temerariamente  le  mani.  E cosa  facile  il 
cooghietlurare,  che  il  mito  s appigliasse  sul 
principiu  o’  libri  dell  aulico  Testamento,  per- 
ciocché questi  furono  composti  in  un'epoca  ri- 
mota, e in  cui  il  milo  presso  tutti  gli  altri  po- 
poli dominava.  Per  non  dir  nulla  dello  Spei- 
Icr  (3),  del  menzionalo  lloyne  (6),  dell'  Ei- 
chhoro  (7),  c di  altri,  nomineremo  llauer  che 
osò  di  pubblicare  uoa  Mitologia  ebraica  (8) , 
de  Welle  clic  disse  il  Pentateuco  una  epopea , 
noo  avente  realità  storica  piò  dell'  Iliade  c 
dell’  Odissea  (9)  ; e de  \V  atkc  che  giunse  a 
negare  la  realtà  persouate  di  Mosé,  spaccian- 
dola come  una  creazione  ideale  del  popolo 
giudaico,  formata  per  una  lunga  serie  di  se- 
coli (10).  A cui  basta  I'  animo  di  scorrere  i li- 


bri di  cosluro  e degli  innumerevoli  loro  cou- 
sorli.  può  vedere  come  i racconti,  consegnati 
nel  Genesi,  della  creazione,  della  tentazione, 
e della  caduta  originale,  del  diluvio  e della 
confusione  babelica  delle  lingue,  nou  che  le 
principali  cireoslanze  della  fila  di  Giuseppe  e 
ili  Sansone  sono  tenuti  come  pretti  c marnati 
miti,  affatto  simigliaoli  alle  metamorfosi  di  Ovi- 
dio. Può  vedere  come  il  prof,  prussiano  Weck- 
lein,  discepolo  di  Schelling  e di  Paulus,  attri- 
buisce a delirio  di  mente  c di  accesa  fantasia 
la  voce  minaccevole  udita  da  Caino  dopo  il 
fratricidio,  e il  comando  di  Dio  a Ciro;  ed  ar- 
disce insegnare,  che  Abramo  Isacco  c Giacob- 
be s'illudevano,  allorché  stimavano  parlar  con 
Dio  ; che  Dio  aiulò  Noè  nella  costruzione  del  - 
l' arca,  siccome  Diana  aiutò  Slrofie  ; che  die 
forza  a Gedeone  ed  a Sansone,  come  Giove  ne 
diede  a’Trojani  ; che  il  ratto  di  Eooch  e di 
Elia  è una  favola  simile  al  ratto  di  Ganimede, 
ed  altre  bestemmie  di  tal  fatta  (1  i).Poò  vedere, 
come  Luders  fa  del  Jehovah  di  Mosé  uno  tra 
gl'iuoumerevoli  dei  « al  quale  ogni  cuore  sen- 
sibile si  chiudea,  e da  cui  ogni  spirilo  pensan- 
te si  ritraeva  (13)  :.  Uucliliolz  lo  stimò  uo  feti- 
sce,  o vero  Dio  penato  di  Abramo,  sollevalo 
da  Davide,  da  Salomone  c da'  profeti  alla  di- 
gnità di  Dio  creatore  ( ■ 3)  ; de  Watke  lo  dice 
languente  io  una  lunga  infanzia  presso  i Giu- 
dei, lo  fa  grandeggiare  nell' esilio  di  Babilo- 
nia, c divenire  ultimamente  un  mescuglio  del- 
1'  Ercole  di  Tiro,  del  Crono  de'Sirl,  e del  culto 
del  sole  ( 1 4-)-  — Saggiati  a mano  a mano  tutti 
i libri  dell'  Àulico  Testamento  al  crogiuolo  del 
mito,  sorgeva  in  molti  il  ruzzolo  di  applicarlo 
a’  que  del  Nuovo  ; lauto  è vero,  che  1'  errore 
n-u  sosta,  se  non  tocca  il  fondo!  Ma  una  gran 
dillicollà  si  appresentava  alla  mente  de'mitolu- 
gì,  ed  era,  che  i libri  del  nuovo  Testamento 
hanno  avuto  origine  in  un’età  supremamente 
storica,  ed  usciti  in  luce  in  una  nazione  già 
ricca  di  mia  letteratura  c di  storia  scritta.  Il 
iilosofo  Schelling  il  quale  (aule  slranc  cose  ha 
scritto  su  In  mitologia,  non  si  smarrì;  ma  par- 
tendo da  ciò  che  la  sloria  di  Gesù  Cristo  crasi 
compilala  dopo  la  sua  murte,  c da  discepoli, 
nou  testimoni  di  tutti  i fatti  che  narravano,  su- 


fi) Hisloire  romainc , (rad . par  Golberj,  Brusetlcs  1830. 
p)  JarbUcber  von  Heidelberg,  1816. 

(3)  Hisloire  de  la  republiguc  romaine , Parigi. 

(4)  < Suos  miaeque  natio  mjloB  habet,  vuos  et  uatio  hcbraica  habel,  ad  regulas  modo  «eri  et  pulcini 
baud  cffectos,  sei!  rudev  atquc  incompositos  V.  Coni.  Podi,  Silloge  Commentai,  t.  VI,  a.  6. 

(5)  Iter  mentili . Biblica,  $ 7S,  130,  138. 

(6)  Opime.  aead.  t.  I,  p.  189,  ed.  cit.  o nella  disse  ri  Temperimi  mytbieorum  ecc.  nette  Cornai,  sue. 
GoUh.  toc.  cit. 

(7)  Jnlrod.  alP  ani.  Testati 1.  in  led. 

(8)  In  led.  1802. 

(9)  Critica  delta  storia  d' Israel.,  par.  f,  p,  28,  29,  in  led. 

(10)  Netta  sua  Teologia  biblica. 

(11)  Vedi  negli  Annates  de  pkitos.  ebrèi,  ver.  3,  1.  IV,  p.  413. 

(12)  Storia  iconografica  de'  principali  popoli  del  mondo. 

(13)  Dissertazione  storico-politica  su  blese  e Gesù,  Berlino  1803. 

(14)  Op.  rii.  p.  334  c itgg. 
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gelò  ben  potersi  trovare  i miti  nella  storia 
evangelica,  sebbene  appartenesse  ad  un’epoca 
storica,  perchè  i racconti  di  lei,  prima  di  rac- 
comandarsi allo  scritto,  sono  passali  lungo  tem- 
po per  bocca  di  un  popolo,  entusiasta  ue’gesli 
di  Gesù  Cristo  (i).  La  natura  di  questo  nostro 
lavoro  non  richiede,  che  noi  esponiamo  i molli 
e diversi  tentativi  de’raziooalisli  per  dimostrar 
favolosa  or  questa,  or  quella  narrazione  degli 
Kvangeli.  Bisogna  notar  soltanto,  che  in  (ine 
Federigo  Slrauss,  raccogliendo  in  uno  tulli  gli 
empi  tentativi  de’ suoi  precessori,  considerò  gli 
Evangeli  come  un  dramma  filosofico,  in  cui 
i idea  della  umanità  si  viene  svolgeudo  nella 
persona  favolosa  del  Cristo  (2),  Trattando  uni 
de’  fondamenti  logici  della  certezza  morale, 
non  possiamo  passar  sotto  silenzio  i canoni, 
con  cui  il  professore  di  Tubinga  pretende 
istruirci  a sceverare  i falli  storici  da’  mitici. 
Lesi  sono  quattro,  due  negativi  e due  positivi. 
I uegativi  sono  : i.°  l)n  fatto  raccontato  negli 
^vangeli,  laddove  non  concorda  con  le  leggi 
dell'  esperienza  dall’  universale  conosciute,  ed 
adottate,  non  è storico  ; 2 9 Le  contraddizioni 
che  sono  ne’ diversi  racconti  dello  slesso  fatto, 
ne  annullano  il  valore  storico.  I canoni  positi* 
vi  poi  sono  : 1/  Bisogna  aver  per  mito  quella 
storia  la  quale  veste  una  foggia  poetica  ed  i 
cui  personaggi  parlano  con  più  di  entusiasmo, 
che  la  loro  indole  e la  loro  condizione  consen- 
tono ; 2.0  Se  la  sostunza  di  un  raccoulo  si  rap- 
porta a certe  opinioni  e a certe  idee  proprie 
del  tempo,  talché  sia  credibile  aver  potuto  in 
qualche  molo  prodursi  da  quelle  opinioni  ed 
idee,  può  tenersi  per  più  o meno  certo,  elio 
abbia  avuto  origiuc  dalla  tradizione.  — Se 
non  vi  maucano  in  Francia  di  settatori  del  me- 
todo mitico  per  la  storia  profana,  molli  e più 
caldamente  patrocinano  co’  teologi  ed  esegeti 
razioualisti  1 esistenza  del  mito  nelle  storie  giu- 
daica e cristiana.  Costoro  non  s’ appigliano 
tutti  al  medesimo  sistema  di  assalto.  1 filosofi 
eclettici  i quali  vogliono  comparir  cattolici, 
non  hanno  impreso  mai  una  storia  della  fieli- 
gione  ; ma  poiché  questa  in  parect  hi  punti  si 
collega  con  la  storia  della  filosofia,  colgono 
tutte  Te  occasioni  di  ridurre  a semplici  miti  fi- 
losofici i suoi  fatti  e dogmi  fondamentali.  Cou- 
bio,  Damiron.  Jouffroy  e i più  giovani  loro  di- 
scepoli costantemente  spiegano  io  tal  guisa  i 
racconti  dell'  innocenza  primitiva  dell’ uomo,  e 
della  sopravvenuta  caduta,  e la  riparaziouc 


fattane  nella  pienezza  de’  tempi  da  Gesù  Cristo. 
Anzi  il  sig.  Jouffroy  non  ebbe  difficoltà  di  an- 
nunziare d inculcare  alla  gioventù  francese  la 
massima  di  Heyne  e di  lutti  i razionalisti  si- 
no a Slrauss,  che  ogni  religione  ha  i suoi 
miti.  « Se  la  fede  dovette  essere  il  caratte- 
re delle  credenze  primitive,  il  mito  e la  /f- 
gura  dovettero  essere  la  forma  de'  primi 
dogmi.  Tali  sono  in  verità  i due  caratteri  delle 
antiche  soluzioni  del  problema  della  destinazio- 
ne e di  tulle  le  altre  le  quali,  col  processo  dei 
tempi,  sono  nate,  al  paro  di  quelle,  dal  senso 
comune  delle  moltitudini,  fiali  sono,  per  usare 
altre  parole,  più  o meno  1 caratteri  di  ogni 
religione  (3)  #.  Altri  poi,  massime  1 sansimo- 
niani,  si  diportano  senza  vcrun  riserbo  iti  tale 
bisogna,  e con  l*  aitilo  de’  miti  mnnoinettooo  a 
loro  talento  la  realità  storica  de’  Libri  sacri. 
Chi  non  sa,  che  Dupuis  parecchi  unni  prima 
avea  sostenuto  non  altro  essersi  inteso  da'  cri- 
stiani per  Cristo,  so  non  il  sole,  nò  altro  per  i 
dodici  Apostoli,  «die  i dodici  segni  dello  Zodia- 
co? (4;  Senza  far  menzione  di  tulli  i presenti, 
Pietro.  Le  roux,  il  più  infaticabile  irn pugnatore 
del  Crisliaoesicno  in  Francia  , lauto  nell*  opera 
Dell*  Umanità,  quanto  nell’  articolo  Del  Cri - 
slianesimo  cd  in  altri  della  Nuova  Enciclope- 
dia interpetra  per  miti  non  pochi  fatti  incon- 
trastabili non  solo  della  storia  primitiva,  ina 
della  stessa  vita  di  Gesù  Cristo  (5).  Reyoaud 
clic  insieme  con  lui  dirige  la  compilazioue  del- 
f Enciclopedia,  lien  dietro  a’  possi  del  suo  con- 
sorte (6).  Dopo  questi  due  non  possiam  restar- 
ci dal  ricordare  a'  nostri  lettori  le  brevissime 
ma  sacrileghe  Hijlessioni  e Note  del  sig.  La- 
meutiais  agli  Evangeli  in  cui  l’apostata  bretto- 
ne, chiosando  i fatti  della  vila  del  Redentore  , 
qua  c là  adulta  tutti  i vari  sistemi  mitici  che  da 
poco  men  di  un  secolo  si  vennero  divufgaudo 
nell  Aiemagna — Facendoci  ad  esaminare  par- 
atamente i principali  punii  di  controversia  che 
la  storia,  ora  riferita,  delle  opinioni  intoruaal 
criterio  della  verità  morale  ci  presenta,  dob- 
biamo da  prima  investigare  in  generale,  se  l'uo- 
mo può  mai  aver  certezza  di  falli  da  lui  nou 
osservali,  o vero  nou  può  averne  altro,  so  non 
una  conoscenza  piò  o meno  probabile.  Se  con- 
sultiamo il  senso  comune,  è fuor  di  ogni  dub 
bio,  che  lutti  gli  uomini  tengono  per  certa  l’e- 
sistenza di  molti  fatti  non  osservati  da  loro,  ma 
che  altri  testimooiaoo  di  aver  osservato* Chi  in 
realtà  non  è certo  dell’ esistenza  di  Roma,  di 


(I)  Vedi  Mussard,  Du  ayateme  mythique  ecc.  fnlrod.  § 3,  p.  12,  Ginevra  1839. 

„ **  Jenu:  trad>  dal  Adesco,  voi.  4,  in  8.°,  Parigi  1819. 
tmmm  . phi/os.  p.  430,  Parigi.  Cf.  l’ ab.  de  Valroger,  Eludta  critipte*  sur  te  rotionoliame  con- 

temporatn,  |,b.  II  2,  c.  4,  p 227-306,  Parigi  1846;  l ab.  Chassaj,  Le  Chriet  et  r Évangile , pari. 
I,  La  Franee , voi.  I,  ed.  2,  Parigi  1849.  v 

r*)  Op  cit. 

ttianiem^*  ^ omanttè  t de  ton  principe  et  de  aon  circuir , Parigi  1840  ; Enciclopedie  nuuvelte,  «il.  Chn- 
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Paridi,  di  Londra,  di  Costantinopoli,  di  Peki- 
no  ? Quale  del  ooslro  volgo  non  crede  con  cer- 
tezza che  vi  sono  Peggio  , Cosenza  , Chieli , 
Lecce  ed  altre  città  del  nostro  regno,  benché 
non  le  abbia  vedute  ? Se  una  madre  ammoni 
scc  il  figliuolo,  che  una  tal  bevanda  è velenosa, 
questi  non  n’  è certo  in  modo  che  sostenga 
qualunque  tormento  anzi  che  sorbirne  alcun 
sorso  ? È tanto  radicata  nell'  animo  dell’  uomo 
P inclinazione  dell’  intelletto  alle  tesUmouianze 
altrui,  che  il  medesimo  pirronista  non  altri- 
menti che  ogni  altro  uomo  « uscito,  siccome 
confessa  lo  slesso  llume,  dal  suo  studiolo  dove 
ha  scritto  ima  dissertazione  contro  la  certezza 
inorale,  arrossirebbe  di  mettere  in  atto  i suoi 
principi,  e di  non  operare  siccome  il  rimanente 
«legli  uomini  (i)  ». — b cosa  certa  altresì,  che 
tutta  la  vita  dell’uomo  in  tutti  i suoi  rapporti 
cou  la  società  e con  Dio  dipende  dalla  certezza 
morale.  In  fatti  l'uomo  opera  tutto  per  fede.  Il 
figliuolo  presta  fede  alla  madre  ed  il  discepolo 
al  maestro,  e per  la  fede  sua  alla  madre  ed  al 
maestro  impara  i nomi  degli  obbietti, onde  vieu 
circondato,  ed  acquista  le  prime  nozioni  intor- 
no agli  uomini  c alle  cose;  o sia  per  la  fede 
vive.  Senza  I’  autorità  del  testimonio  umano 
I’  uomo  non  saprebbe  più  né  i suoi  parenti,  nò 
il  luogo  natale,  né  I'  eredità  lasciatagli  dagli 
nutenali,  nè  la  legittimila  de' suoi  superiori,  né 
le  leggi  che  dn  loro  gli  s’iinpongono,  nè  i ma- 
gistrali a cui  debbo  ubbidire  ; in  somma,  non 
sarebbe  capace  di  società  non  diciam  civile  , 
ma  neanco  domestica.  Se  si  nega  il  valore  del- 
la testimonianza,  si  nogA  del  pari  la  possibilità 
«Ielle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti.  Il  natu- 
ralista, il  medico,  il  giureconsulto,  e nelle  loro 
lezioni  e ne’  loro  libri  non  confortano  forse  le 
loro  opinioni  con  fatti  che  non  hanno  per  loro 
stessi  osservati,  e che  pertanto  riguardano  co- 
me certi  ? Se  noi  obbliatido  tulli  i fatti  che  am- 
mettiamo per  testimonianze  di  altri,  fossimo 
ridotti  alla  conoscenza  di  quei  soli  che  noi  ab- 
biamo veduti,  non  perirebbero  tutto  il  sistema 
di  nostre  conoscenze?  Annullata  l'autorità  del 
testimonio  umano,  cou  quali  mezzi  l' uomo  po- 
trebbe conoscere  il  culto  con  cui  piace  a Dio 
di  essere  onoralo,  e Ira  tante  religioni  le  quali 
gloriaosi  di  possedere  la  parola  da  Dio  rivela 
la,  scernerc  la  vera  dalle  false  ? S.  Agostino 
ne’  suoi  molti  libri,  e soprattutto  in  quel  Del- 
i utili  là  di  credere  (•*),  e nell’  altro  Della  ere - 
(lenza  delle  cose  che  non  si  veggono  (31,  de- 
scrisse in  isvarialf  modi  1'  uso  e la  ueccssità  del 
criterio  morale  per  la  civil  comunanza.  Egli 


ben  dimostrò,  che  c se  si  toglie  la  credenza 
delle  cose  umane,  queste  cadranno  in  uno  so  m 
piglio  ed  in  una  confusione  orrenda,  e che  non 
credeodo  noi  le  cose  le  quali  non  possiamo  ve- 
dere, la  stessa  società  umana  per  difetto  di  con- 
cordia non  starà  (4)  ».  — Si  conchiuda  adun- 
que con  fermezza,  che  gli  uomini  credono  per 
nn  istinto  di  natura  in  molli  casi  i falli  da  loro 
non  osservali,  e die  tale  credenza  è il  fonda- 
mento della  loro  vita  o de’  loro  rapporti  con 
gli  altri  uomini  e con  Dio.  — Nondimeno  que- 
ste due  considerazioni  non  bastano  per  mostra 
re,  che  il  testimonio  degli  uomini  è in  motte 
congiunture  argomento  di  certa  ed  indubitata 
verità.  Imperciocché  i pariigiùni  del  pirroni- 
smo storico  non  disconfessano  questa  iucliua- 
zione  degli  animi  umani  ad  ammettere  la  veri- 
tà di  fatti  non  osservati,  nè  negano  che  tutte  le 
nazioni  umane  nelle  loro  moltiplici  e varie  re- 
lazioni su  la  veracità  del  testimonio  umano  si 
fondano  ; siccome  quei  del  pirronismo  specula- 
tivo, secondo  vedemmo  nel  § precedente,  con- 
cedono, che  tutti  gli  uomini  sono  dilla  natura 
spinti  ad  ammettere  In  certezza  di  molte  cono- 
scenze, senza  cui  nè  I'  uomo  individuo,  nè  il 
consorzio  umano  potrebbero  stare  Ma  così  gli 
uni  , come  gli  altri  perfidiano  a sostenere,  die 
queste  inclinazioni , o istinti  della  natura  urna 
na,  son  pregiudizi  del  volgo  nati  da  diverse  ca- 
gioni, di  cui  I’  uomo  dotto  dee  spogliar  la  sua 
niente,  e che  basta  In  sola  probabilità  per  la 
conservazione  dell’  umano  consorzio.  — È for- 
za perciò  di  svelare  le  ragioni  le  quali  stabili- 
scono la  cortezza  della  testimonianza  umana  in 
molti  casi,  per  fur  manifesto,  che  la  fede  che 
gli  uomini  sogliono  prestare  a’  racconti  altrui, 
non  è no  pregiudizio,  ma  è fondato  sopra  in- 
crollabili princìpi  di  ragione.  Ed  io  vero,  che 
la  unanime  testimonianza  di  più  uomini  per  ri- 
sguardo  ad  uno  stesso  fallo  , valga  a produrre 
!a  certezza,  nou  è malagevole  a dimostrarsi. 
Imperocché  la  testimonianza  può  esser  falsa,  o 
perchè  i testimoni  hanno  errato  nell’  apprensio- 
ne del  fatto  che  attestano,  o perchè  convengo- 
no a voler  manifestare  un  fallo  in  diverso  mo- 
do da  quel  che  in  realtà  è avvenuto.  Or  amen 
due  le  presupposizioni  sono  impossibili.  La  pri- 
ma, perchè  non  può  arveoire  che  più  uomini 
abbiano  guasti  gli  organi  sensori,  ed  ancorché 
ciò  avvenga,  non  può  avvenire  che  la  corru- 
zione di  quel  dato  organo  sia  la  medesima  in 
tutti.  Il  perchè  è impossibile  che  una  moltitudi- 
ne di  uomini  s' illuda  tutta  quant*  è,  e alla 
stessa  guisa  nell'  apprensione  del  medesimo 


(I)  Op.  eit.  Ess.  12. 

^ utilità! e credendo  Opp.  t.  Vili,  p,  45  seqq.  ed.  Mauri», 

(3)  Lihcr  de  fide  rerum  quac  non  videntur.  — Opp.  t.  V,  p 14 1 ioqq. 

4i  Liber  de  fide  rer  um  etc.  c.  I,  f 4.  « Si  aufrratur  liacc  fides  de  rebu*  Immani  , qui:»  non  attrndat, 
quanta  earum  perturbalo  et  borrendo  confusio  subsequalur  ì ...  . Non  credentibus  nobii»  quae  ridere  non 
postura  us , ipsa  h umana  società»,  concordia  pcreuntc  , non  stabit  ».  Giova  leggere  l’intero  paro  grato.  Cf. 
U*  monbw  Ecclcuae  val/t.  Ub,  I,  c.  2»,  t I,  p.  6a7  seqq,  et  Epitt.  143,  $ 12,  t.  II. 
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obbielto  sensibile.  La  seconda,  perebì-  essendo 
gli  uomini  per  loro  indole  amanti  del  vero  ed 
abbonenti  dal  mendacio,  bisogna  aver  per  cer- 
io eh'  egliuo  non  mentiscono,  se  alcune  passio- 
ni non  li  muovano  a mentire.  Or,  essendo  te 
passioni  molto  varie  secondo  la  varietà  degli 
uomini,  è impossibile  ebe  molli  si  accordino  a 
testimoniare  lo  stesso  errore,  s I,'  errore  in 
falli,  conte  dice  1‘  ab.  de  Pradcs,  ha  diverse 
forme  secondo  I indole  degli  spirili  umani,  se- 
condo le  preoccupazioni  di  religione  e di  i du- 
canone iu  cui  sono  allevati.  Adunque  se  io  gli 
veggo,  ad  onta  di  questa  prodigiosa  varietà  di 
(ire occupazioni  onde  le  nazioni  cotanto  si  diffe- 
renziano tra  loro,  concordare  nell’  attestazione 
di  uno  stesso  fatto,  io  non  debbo  menomamente 
dubitare  di  sua  realità.  Quanto  più  mi  dimo- 
strerete che  le  passioni  le  quali  signoreggiano 
gli  uomini,  sono  strnne,  capricciose  ed  irra- 
gionevoli, e con  quanto  più  di  facondia  mi  esa- 
gererete la  moltiplicilà  di  errori  che  originano 
da  diverse  preoccupazioni,  tanto  più  mi  radi- 
cherete eoo  vostro  grande  stupore  in  questa 
mia  persuasione,  cioè  che  la  sola  verità  può 
operare  che  tanti  uomini  di  opposta  indole  nel- 
la stessa  maniera  favellino.  Poiché  noi  non 
possiamo  dare  I essere  alla  verità  e l’esistenza 
di  lei  punto  non  dipende  dall'  uomo,  ella  non  è 
zoggetla  nè  alle  nostre  passioni,  nè  alle  nostre 
preoccupazioni.  Per  contrario  , I'  errore,  non 
avendo  altra  realtà,  se  non  quella  ebe  noi  gli 
diamo,  è costretto  per  la  sua  dipendenza  di  ve- 
stire la  forma  che  noi  vogliamo  dargli.  Quindi 
ilebb'  esso  sempre  per  sua  natura  ritrarre  del- 
l’ impronta  di  colui  che  I’  ha  ioventalo  ; di  qai 
nasce  che  la  tempra  dello  spirito  di  un  uomo 
ai  conosce  agevolmente  dagli  errori  che  span- 
cia (i)  a.  — Da  queste  osservazioni  si  racco- 
glie, ebe  la  verità  morale  è fondata  su  le  leggi 
del  mondo  morale  , siccome  la  verilà  fisica  su 
le  leggi  fisiche  della  Datura.  Or  le  leggi  del 
mondo  morale  Don  sono  meno  costanti  delle 
leggi  del  mondo  fisico,  avvegnaché  quelle  con 
altrimenti  da  queste,  essendo  opera  di  Dio, 
non  possono  non  essere  conformi  alla  Datura 
specifica  dell'  uomo,  e però  immutabile , sicco- 
me immutabile  è la  natura  umana.  Questa 
pruova  razionale  vien  comprovala  dall'  espe- 
rienza , la  quale  siccome  dimostra  la  costanza 
delle  leggi  del  mondo  fisico,  cosi  ci  fa  certi  al- 
tresì della  costanza  delle  leggi  del  mondo  mo- 


rule. Gioverà  udir  su  ciò  I’  avviso  di  uno  scet- 
tico, anzi  antesignano  degli  scettri  moderni , 
cioè  di  Davide  Hume  : i E un  fatto  confessato 
dall’  universale,  e’  dice,  che  presso  tutt’i  popo- 
li ed  in  lutti  i secoli  le  aziooi  umane  bacino 
una  grande  uniformità  ; che  la  natura  dell'  uo- 
mo sino  ad  ora  non  si  è allontanata  da'  suoi 
principi  e dall'ordinario  suo  andamento.  Gli 
stessi  molivi  producono  sempre  la  stessa  con- 
dotta, c gli  stessi  avvenimenti  hanno  origioe 

dalle  stesse  cagioni L'  acqua  , la  terra 

e gli  altri  elementi,  esaminali  da  Aristotele  e 
da  Ippocrate,  non  sono  più  simiglienti  a quei 
de'  nostri  tempi,  che  gli  uomini  descritti  da  Po- 
libio c da  Tacilo  somigliano  agli  abitanti  del 
nioodo  che  oggigiorno  reggiamo  h)  ».  Dal  che 
conchiude , che  t allorquando  consideriamo 
con  quale  armonia  T evidenza  naturale  e l’evi- 
denza morale  si  congiungono  per  non  formare 
se  non  una  sola  catena  di  argomenti,  nou  du- 
reremo pena  a convenire,  che  hanno  la  mede- 
sima calura  e muovono  da’ medesimi  prioci- 
pi (3) a . Ma  il  card.  Gerdil  va  innaozi,  e sostie- 
ne, che  la  testimonianza  umana,  laddove  adem- 
pie a tulle  le  condizioni  necessarie,  genera  una 
certezza  metafisica,  perchè  la  cospirazione  di 
molti  uomini  a roentirr  intorno  ad  un  fallo,  ri- 
pugna al  principio  di  causatila,  è però  è meta- 
fisicamente impossibile  Ecco  I argomentazione 
del  dottissimo  Porporato  : « Egli  è certo,  che 
gli  uomini  non  mai  si  muovano  ad  operare 
qualunque  cosa  siasi,  se  non  per  motivo,  ed  io 
vista  di  qualche  bene  onesto,  utile,  o dilettevo- 
le. Ora  non  v'  ha  motivo  alcuno  nè  di  virtù,  né 
di  utilità,  nè  di  diletto,  che  possa  riunire  uo- 
mini disparatissimi,  e senza  previo  accordo  a 
tradire  il  propria  sentimento  per  affermare 
con  costanza  ed  unanimità  ima  bugia  che  non 
può  importare  a lutti,  e che  sarebbe  di  danoo 
a molti.  Dunque  una  tale  cospirazione  è tanto 
impossibile,  quanto  è certo  che  noo  ti  dà  effet- 
to senza  causa  (i).  ì — Che  se  i testimoni  rac- 
contino fatti  che  sono  vituperevoli  per  loro,  o 
che  si  reputano  tali  da  coloro  a cui  li  narrano; 
se  sodo  moltissimi  e di  ogni  età,  di  ogoi  sesto 
c dì  ogoi  condizione  ; se  costoro  durano  qua- 
lunque pena,  e soggiacciono  ancora  alla  morte 
anzi  che  contraddire  la  loro  verilà  ; se  testifi- 
cano fatti  riguardanti  i più  gravi  interessi  della 
nazione,  in  mezzo  della  quale  vengono  annun- 
ziati, ed  intanto  non  sodo  contraddetti  da  colo- 


(!)  P.  2lil  , col.  I.  Questa  massima  verissima  dell'abbate  Francese  fu  sempre  esposta  da'  Padri  detta 
Chiesa.  Lattenr.o  dicea  : s Haec  est  mendaciorum  natura,  ut  coboerere  non  possine  iltorum  autem  ( cioè 
degli  Apostoli  ) treditio  , quia  vera  est , quadrai  undique  , ec  tota  sibi  consentii  ; et  ideo  persuade!  , quia 
constanti  ratione  sutfutta  est  s.  Vivi it.  Iiulil.  lib.  V , c.  8.  S.  Gianerisostomo  , esponendo  le  parole  di^S. 
Paolo  ; Super  omnem  impietalem  et  ipjuetitiom^  hominum  qui  reritatem  in  injuetitia  delinent,  dico  Koftaura 
dzixv-DOi  v,  ori  ro’/Xai  rè  ; àciiàiiatg  ai  idei,  xxai  Tqc,  a/.vOsta;,  pia,  xai  nàp  irono/.»,  stai  xoXss  ■ dii,  xai 
o^XEXiqzim,  i)  v/zóni,  q xai  cu.q(lua,  pua.{Hic  oslendit,  oiullas  csao  iwpieialis  vies,  vcritatis  autem  unaiu. 
Elcniui  varie,  multiforuns  et  coofusa  rcs  est  crror,  venia,  autem  una).  In  Epitl,  ad  [Ioni.  Itomi!.  Ili,  n.  I. 

|2)  Op.  cit.  Ess.  8,  t.  ),  p.  22),  223,  ed.  cit. 

f.t)  ìhid  , ibid. 

(!)  Sujjio  U'  istruzione  teologico  ; Veliti  storta  umana,  p.  23,  Hvuta  1 z z ti. 
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rn  a cui  mollo  calavo  ili  smentirli  t non  g|i 
hanno  smentiti  ; se,  per  non  dir  allro,  lai  falli, 
dod  che  esser  ronlraddelti,  sono  confermali  dal 
racconto  di  que'  medesimi  a cui  sono  in  odio 
ed  arrecan  onta  , la  loro  certezza  guadagna 
tale  fona  che  non  se  oc  pnò  desiderar  maggio- 
re Di  avvenimenti,  eoo  si  solenni  circostanze 
alleatali,  non  mancano  ; perchè,  «iccome  in- 
nanzi vedremo,  Ioli  anno  per  appunto  i falli 
per  i quali  la  Religione  ebbe  origine  erapidis- 
«imamenle  propagossf.  — Stol'a  cosa  è poi,  e 
soltanto  spiegabile  per  l' odio  contro  il  Griglia- 
nesimo,  voler  porre  alcuna  differenza  Ira  I'  at- 
testazione de'falti  naturali  e de'prodigiosi.  Con- 
ciossiachè  la  testimonianza  intorno  a’  falli  prò 
digioai  riguarda  solamente  l’ esìsteuza  delle 
cose,  ebe  cadono  «olio  i sensi,  non  già  la  na- 
tura di  queste  cose  stesse  ; quindi  la  lesiinao- 
nianaa  umana  ha  il  medesimo  valore  per  1'  una 
e per  l’ al  Ira  sorta  di  avvenimenti.  Per  grazia 
di  esempio  « che  un  uomo  sia  morto,  dice  il 
cardinale  Gerdil,  e fracido,  questo  è un  fatto 
che  per  sua  oalura  può  rendersi  certo  e credi- 
bile per  umana  testimonianza.  Che  il  medesimo 
nomo  si  veda  indi  virente  e parlante,  questo  è 
altresì  un  fatto  che  di  sua  natura  può  egual- 
mente rendersi  eerto  e credibile,  e da  questa 
doppia  testimonianza,  l'una  e l'altra  egualmen- 
te capace  di  certezza  e di  credibilità,  risulta  la 
testimonianza  non  meno  certa,  e credibile  del 
miracolo  (t)  s.  a Non  ai  tratta,  dire  Monsi- 
gnor Frajssinous , di  considerare  il  miracolo 
nella  causa  che  lo  produce,  ma  nella  sua  stes 
sa  esistenza,  perciocché  la  testimonianza  non 
riguarda  la  maniera  invisibile  e soprannalu- 
rale  con  coi  il  prodigio  si  è operalo,  ma  solo 
il  risultamento  che  si  presenla  a'  oosiri  sen- 
si. Se  un  morto  zitornasse  in  vita,  l'azione 
segreta  dell'  Onnipotente  sfuggirebbe  all'  occhio 
mìo  ; ma  che  un  morto  giaccia  nel  sepolcro,  e 
che  ue  sorga  di  bel  nuovo  vivente  sotto  i miei 
sguardi,  è questo  un  obbietlo  sempre  sensibile 
che  io  posso  vedere  e toccare  (a)  s . « Ci  si  con- 
cede volentieri,  egli  aggiunge,  l'autorità  dei 
testimoni  aopra  un  fatto  oalurale.  Or,  che  un 
uomo  sia  pieno  dì  vita,  come  tutta  Parigi  ri  le- 
Blimonia,  e c’  induce  a credere,  forse  non  è un 
fallo  naturale  ? Egli  è vero,  che  ellorqnando 
siamo  fatti  certi  della  sua  morte,  la  vita  presen- 
te di  lui  presuppose  necessariamente  una  risur- 
rezione. Ma  se  non  ti  pnò  dubitare  della  vita 
di  questo  nomo  per  la  testimonianza  di  tutta 
Parigi,  percb'è  un  fatto  naturale,  conseguita 
che  neppure  possa  dubitarti  di  sua  risurrezione, 
essendo  Cuna  rosa  con  l'altra  necessariamente 
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collegato.  Il  miracolo  si  trova  rempreso  Ira 
due  latti  naturali,  cioè  la  morte  di  questo  uomo 
e la  sua  vita  presente.  I testimoni  non  sono  per 
altra  sia  certi  del  miracolo  della  risurrezione, 
se  oon  perchè  sono  certi  del  fatto  naturale,  lo 
posso  anoqtie  asserire,  che  il  miracolo  non  c 
altro,  se  non  la  conclusione  di  due  fatti  natu- 
rali. Co  scettico  confessa,  che  possiamo  esser 
fatti  certi  intorno  a'  falli  naturali  ; ma  il  mira- 
colo è una  semplice  conseguenza  di  due  fatti 
naturali  di  cui  siamo  sicari  ; dunque  il  miraco- 
lo che  lo  scettico  mi  contrasta,  viene,  per  così 
dire,  composto  di  Ire  cose  di  cui  egli  noo  pre- 
tende quislìooare,  cioè  della  certezza  di  due 
fatti  naturali,  o sia  della  morte  di  questo  nomo 
e della  presente  sua  vita,  e di  una  conclusione 
metafisica,  che  lo  scenico  punto  oon  ini  niega, 
la  quale  è queatesza  : Un  tale  uomo  che  prescn- 
menlc  è vivo,  era  da  tre  giorni  morto  ; dun- 
que è stato  richiamato  da  morte  in  vita  (3)  >. 
Noi  abbiam  ritrovato  in  8.  Agostino  una  simi- 
gliante  osservazione  intorno  al  fatto  della  Risur- 
ti-  ne  di  Gesù  Cristo  : ■ Coloro,  dice  il  santo 
Dottore,  i quali  videro  vivo  Cristo  che  avean 
veduto  morire,  certo  non  videro  la  stessa  risur- 
rezione, nell’  atto  che  si  operava  ; ma  intanto 
ne  ebbero  una  fermissima  credenza,  raercechù 
vedevano  e toccavano  vivo  colui  che  avean  co- 
nosciuto morto  (4)  s.  Ma  è prezzo  dell’opera 
l'osservare  eziandio,  che  l'ipotesi  fatta  da'pir- 
ronìsli  per  negare  la  credibilità  de’  prodigi  nou 
pure  non  è secondo  il  cono  della  natura,  sic- 
come non  il  sono  i prodigi,  ma  contrasta  alle 
leggi  della  natura.  Valga  di  esempio  la  risur- 
rezione di  un  morto,  a Egli  non  è naturale, 
dice  I'  abate  Bergier,  che  una  moltitudine  di 
testimoni,  altronde  assennati,  stimino  vedere, 
ascoltare,  toccare  un  uomo  vivo,  mentre  non 
veggono  e non  loccaoo,  se  non  un  uomo  mor- 
to, o viceversa.  Non  è Dell'  ordine  della  natura, 
che  i sensi  di  una  tal  moltitudine  sieno  amma- 
liali, c che  una  fantasima  gl'  illuda.  Non  è se- 
condo il  corso  ordinario  delle  cose,  che  due  no- 
uomini  rassomigliasi  a tal  segno  per  le  rattezze 
del  volto,  per  la  statura,  per  l’età,  pel  suono 
della  voce,  per  1'  umore,  per  l’ ingegno,  ecce- 
tera ; di  guisa  che  dopo  tre,  o qunttra  giorni 
tutti  a'  ingannino  intorno  a lai  punto,  senza 
escluderne  la  stessa  famiglia  sua  ed  i suoi  piiz 
stretti  amici.  Son  forse  noli  esempli  dì  un  con- 
simile errore  ? Dunque  il  suddetto  fenomeno 
contraddice  ad  un'  etperien  za  ferma,  inolierà- 
bile  ed  uniforme,  o sia,  ginsta  la  definizione 
di  Hume,  è un  miracolo,  un  miracolo  piò 
impossibile  di  una-risurrezioue.  Perocché  Din 


(I)  Op.  ni.,  toc.  eli  p.  97. 

f2)  Conferenze  tu  la  Religione , 1.  II,  p.  174,  Palermo  1831. 

(3)  lb,d.  p.  177,  178. 

(4 1 i Qui  -ivi erunt  ritenterà  Chfistura  quom  riderti-.!  morsentem  , igiam  lampa  resurrectionem  , rum 
fìerrt,  uon  ridonici,  sed  elioni  ocrtiisimr  crcdideruot,  ridendo  et  Ungendo  rirum  quem  norcrtnt  mortuum  ). 
Liier  ad  Paulinum,  sire  Epìit.  CMLViG  c.  4,  $ 10, 
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può  richiamare  in  vita  un  morto  per  far  mani- 
festa la  missione  de*  suoi  inviali  ; ma  non  può 
abbacinare  i sensi  di  un  intero  popolo,  affinchè 
cada  in  errore,  essendo  questa  condotta  con- 
traria alla  sapienza  e alla  bontà  di  lui  (i)  ». 
— Gli  argomenti  che  abbiamo  addotti,  sono  ta- 
li, che  non  paventano  i colpi  di  [lume  e de*  ri- 
manenti avversari  del  Cristianesimo  sino  a (41 
Place,  (n  «fletto  David  Hume  con  Voltaire  e 
consorti  stoltamente  discorrono  , allorquando 
protendono,  che  1'  attestazione  di  un  Tatto  che 
è fuori  del  corso  ordinario  della  natura,  viene 
in  lotta  con  infinite  attestazioni  contrarie,  cioè 
quante  uri  esperienza  ferma  ed  inalterabile 
ne  offre,  e però  non  è punto  credibile.  Impe- 
rocché se  per  esperienza  ferma  ed  inalterabile 
intende  fiume  un’  esperienza  il  cui  opposto  è 
impossibile,  egli  nega  la  contingenza  delle  leg- 
gi naturali,  e la  loro  dipendenza  da  voleri  ai 
Dio.  Se  poi  intende  un*  esperienza  di  cui  non 
è mai  accaduto  il  contrario,  allora  pone  per 
certo  quel  eh*  è in  quislione,  cioè  I*  esistenza 
de  prodigi.  Ma,  se  le  leggi  possono  veramen- 
te sospendersi  da  Dio  che  n’è  l'autore,  è chia- 
ro che  la  testimonianza  la  quale  riguarda  ap- 
punto la  sospensione  di  colali  leggi,  non  ripu- 
gna, nè  distrugge  le  testimonianze  intorno  al 
corso  ordinario  delle  stesse  leggi,  essendoché 
I*  una  e 1 altra  cosa  sodo  possibili  ad  avvenire 
nè  una  legge  di  natura  dee  dirsi  distrutta  per 
ciò  che  talvolta  Iddio  ne  impedisce  l*  effetto. 
Più  trista  è la  giunta,  che  l’esperienza  per  la 
quale  I*  onnipotenza  di  Dio  da  noi  si  conosce, 
ci  palesa  le  sue  opere  nel  corso  ordinario  del- 
la natura.  Conciossinchè  primamente  l'onnipo- 
tenza di  Dio  è a noi  manifesta  non  solo  dall*  e- 
sperienza  ma  anche  a priori , dacché  sapendo 
eh*  Egli  ha  crealo  liberamente  il  mondo,  sap- 
piamo ancora  che  può,  quando  la  sua  sapienza 
il  riebiede,  sospendere  talvolta  il  corso  delle 
leg^i  con  cui  lo  governa.  Secondamente,  l’e- 
sperienza ci  palesa  le  opere  di  Dio  non  pure 
nel  co  so  ordinario  delta  natura.  Al  che  s'  ag- 
giunge, che  se  non  avessimo  altra  idea  dell'on- 
nipotenza divina,  se  non  quella  che  P esperien- 
za, o sia,  secondo  Hume,  P osservazione  del- 
l'andamento ordinario  della  natura  ci  sommi- 
nistra, non  dovremmo  attribuire  altro  potere  a 
Dio,  se  non  quello  di  fare  ciò  che  fa  0 che  ca- 
de sotto  i nostri  sensi.  La  qual  dottrina,  se  uon 
è strana  negli  atei  francesi  del  secolo  decimo!- 
lavo,  è per  fermo  indegna  degli  stessi  deisti  in- 
glesi. Le  altre  difficoltà  di  llume  intorno  alle 
engioui  le  quali  rendono  facile  l’errore  nella 
relazione  degli  avvenimenti  prodigiosi, non  han- 
no alcun  valore,  perciocché  niuuo  apologista 
ho  preteso  die  ogni  qualsiasi  narrazione  mira- 
colosa si  tenga  per  vera,  ma  quelle  unicamen- 


te, che  sono  confortate  da  (ali  circostanze  in 
cui  l’ ioganno  è moralmente  impossibile.  Nè 
lobbiezione  di  La  Place  merita  che  v'indugia- 
mo sopra  lungamente.  In  vero,  laddove  i fatti 
che  si  narrano,  menano  ad  una  conseguenza 
impossibile,  bisogna  tenerli  per  falsi,  staolecbè 
quel  che  impossibile  ad  avvenire,  Je  ceno  che 
non  è avvenuto,  e la  prima  condizione  che  me- 
ritamente si  richiede  per  la  credibilità  di  un 
fatto,  è che  sia  possibile.  Ma  se  il  fatto  che  ci 
si  racconta,  è possibile  ad  accadere , siccome 
possibili  daddovero  sono  i prodigi,  la  loro  atte- 
stagione  merita  fede  da  noi  non  altrimenti  che 
la  narrazione  di  fatti  naturali,  ogni  qualvolta 
ella  c corredata  delle  necessarie  condizioni.  — 
Fermata  in  generale  l'autorità  dell’  umana  te- 
stimonianza, siamo  in  islalo  di  poterne  estima- 
re il  valore  in  lutti  i mezzi  per  i quali  9Ì  può  e 
suole  trasmettere  alla  posterità.  E*  ci  conviene 
pigliar  le  mosse  dalla  tradizione,  tra  perchè 
questa  suole  precedere  alla  storia  , e perchè 
senza  la  tradizione  la  storia,  siccome  tostamen- 
te vedremo,  non  ha  vermi  valore.  I parteggia- 
lori  del  pirronismo  storico,  cominciando  da 
Voltaire  sino  n'mitomani  alemanni,  hanuo  fu- 
riosamente impugnato  questo  strumento  di  tra- 
smissione, perchè,  essendo  la  storia,  secondo 
il  loro  credere,  formala  sempre  e senza  veruna 
eccezione,  co’dati  forniti  dalla  tradizione,  av- 
visarono, che,  scossa  Faulorità  della  tradizio- 
ne, ogni  criterio  per  la  conoscenza  de' fatti  an- 
tichi dovesse  per  necessario  effetto  crollare. 
Ma  bisogna  iunanzi  (ratto  avvertire,  che,  fa- 
cendoci noi  a vendicare  U certe/za  della  tra- 
dizione, non  intendiamo  parlare  di  qtialchesiasi 
sorta  di  tradizione  ; ma  solo  di  quelle  che  ver- 
sano intorno  ad  110  fatto  pubblico  ed  importan- 
te, e si  confortano  con  una  serie  non  interrotta 
di  testimoni.  Or  non  v’ha  dubbio,  che  una  tra- 
dizione la  quale  ha  tali  caratteri,  valga  a som- 
ministrarci notizie  certe  di  un  fatto.  — E nel 
vero,  non  si  può  dubitare,  siccome  abbiamo 
già  mostrato,  di  un  fatto  narrato  dn  testimoni 
di  veduta.  Or  si  rifletta,  che  molli  de’  contem- 
poranei i quali  avendo  udito  uu  lai  fatto  da’le- 
slimoni  di  veduta,  ne  hanno  certa  conoscenza, 
passano  nell'eia  seguente,  e lo  raccontano  a 
que'della  seconda  età.  Egli  è manifesto,  che 
anche  costoro  possono  acquistarne  certa  cono- 
sceoza.  Imperocché  anche  questi  possono  esa- 
minare il  valore  del  testimonio  de* contempora- 
nei, ed  essendo,  secondo  il  presupposto  da  noi 
fallo,  molli,  nè  l’errore,  nè  l iuganuo  sono  pos- 
sibili. Quindi  un  fatto  può  conoscersi  da  quei 
della  seconda  elà  con  la  medesima  certezza, 
che  da  que'  dell*  eia  prima  La  medesima  cosa 
si  dica  per  que’  della  terza  età.  perchè  costoro 
possono  fare  sul  testimonio  degli  uomini  della 


(I)  Ih' t ter  tati on  sur  Jet  differente»  espices  de  certitudet  art.  4,  net  Traiti  hist.  et  dogm.  de  la  vrai 
religiosi}  voi.  IV,  p.  567,  568,  Parigi  178U. 
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seconda  età  quello  stos90  ragionamento  clir  da 
gli  altri  della  seconda  elà  si  è fallo  per  riguar- 
do a’conleraporanei.  In  tal  modo  un  fatto  può 
traversare  per  molte  e molte  elà,  senza  che  per- 
da punto  di  sua  prima  certezza,  purché  il  fat- 
to sia  importante,  e le  serie  per  cui  le  tradì 
zioni  trapassano,  ci  sieno  hastevolmente  con- 
te.— Per  meglio  comprendere  la  forza  dell’  ar- 
recato argomento,  si  consideri  che  gli  nomini, 
componenti  le  diverse  età  per  le  quali  un  rac 
conto  passa  a’aecoli  più  rimoti,  s’mlrecriann,  e 
si  danno  la  roano  tra  loro,  per  modo  che  nes- 
sun vacuo  tra  loro  apparisce,  e il  passaggio  da 
un  secolo  ad  un  altro  quasi  non  si  avverte.  In 
fatti,  i con  lem  ['ora  n pì  appartengono  all'felà  dei 
testimoni  di  veduta  da  cui  hanno  udito  il  fatto, 
ed  al  l'età  di  coloro  a cui  lo  tramandano,  e però 
congiungono  la  prima  con  la  seconda  elà,  e 
que’deila  seconda  età,  essendo  vissuti  co'  con 
temporanei  e con  que  della  terza  età  a cui  te- 
stificano il  fallo  . raccolto  da’  contemporanei, 
stringono  la  terza  età  con  la  seconda,  e per 
mezzo  della  seconda  con  la  prima,  sicché  le  tre 
elà  formano  una  cosa  sol^.  Ilagionando  nella 
stessa  guisa  per  l’età  posteriori,  si  fa  manifesto 
potersi  heu  ragguagliare  la  tradizione  ad  una 
catena  di  cui  tutti  gli  anelli  sono  di  ugnale  for 
za.  Talché,  s ccome  eh'  si  appiglia  a qualunque 
anello  di  una  catena,  anche  all'ultimo,  si  at- 
tacca ad  un  punto  fisso,  sempre  con  la  medesi- 
ma forza  con  cui  vi  si  attaccava  col  primo  anel- 
lo-, così  gli  uomini  dell  età  per  le  quali  un  rac- 
conto discorre , possono  averne  la  medesima 
certezza  che  ne  aveartfe  i contemporanei.  Se  la 
serie  de* testimoni  che  formano  la  tradizione, 
non  ha  alcun’  interruzione,  si  comprende  di 
leggieri,  che  se  qualche  frode  si  racchiuse  nel 
racconto  nella  prima  età,  od  in  alcuna  delle  po- 
steriori, tutte  I* età  succedenti  dovrebbono  es- 
serne istruite.  Udiamo  discorrere  su  tal  punto 
il  sullodalo  ab.  de  Erndes;  t Se  qualche  frode 
avviene  nella  prima  età,  è necessario  clic  la  se- 
conda età  no  sia  istruita  Della  qual  cosa  la 
ragione  è*  che  un  gran  numero  di  coloro  i quali 
compongono  la  prima  elà,  fanno  parte  della 
seconda  e di  parecchie  altre  età  seguenti,  e che 
quasi  tutti  que' della  seconda  elà  finn  veduto 
que'della  prima;  talché  luttf  coloro  che  sareb- 
bero complici  della  frode,  appartengono  alla 
seconda  età.  Or,  non  ò vcrisimde  che  qnesli 
uomini  i quali  ti  presuppone  esser  in  gran  ou* 
mero,  e nel  tempo  slesto  essere  signoreggiati 
da  diverte  passioni,  concordino  tutti  nello  smal- 
tire la  medesima  menzogna,  e oel  lacere  la  fro- 
de a tutti  que’della  seconda  età.  Se  alcuni  del- 
la prima  et»,  ma  contemporanei  di  que  della 
seconda,  godono  di  mantenere  presso  di  loro 
rillnsione,  è mai  credibile  che  coloro  i quali 
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saranno  vivnti  nella  prima  elà,  e vivono  al  pre- 
sente nella  seconda,  non  protesteranno  contro 
la  frode  ? Perchè  ciò  avvenisse,  bisognerebbe 
presupporre,  che  tulli  avessero  un  medesimo 
interesse  per  la  stessa  menzogna.  Ma  certa  cosa 
è,  che  no  gran  numero  di  uomini  non  possono 
aver  il  medesimo  interesse  a corrompere  la  ve- 
rità Egli  non  é dunque  possibile  che  la  frode 
della  pr  ma  elà  trapassi  ad  ima  seconda  con 
unanime  voce,  e senza  che  sia  da  alcun  con- 
traddetta. Or,  se  la  seconda  elà  conosce  ta  fro- 
de, ne  farà  consapevole  la  terza,  e così  innanzi 
in  lutto  il  proce-so  de'  secoli.  Poiché  nessuna 
barriera  separa  l'età  tra  loro,  é giuocoforza  che 
se  la  tramandilo  a vicenda.  Adunque,  nessuna 
età  sarà  ingannata  dalle  altre,  e però  nessuna 
falsa  tradizione  si  potrà  stabilire  intorno  ad  un 
fatto  pubblico  strepitoso  (i)  o.  Egli  illustra  la 
stia  teorica  eoo  un. bel  paragone:  v La  succes- 
sione che  avviene  nelle  diverse  generazioni  di 
tutti  i secoli,  rassomiglia  quella  del  corpo,  il 
naie  ha  sempre  la  medesima  essenza  e la  me- 
esima  forma,  sebbene  la  materia  che  lo  com- 
pone, ad  ogni  momento  si  sperda  in  parte,  e 
ad  ogni  momento  si  rinnovelli  per  quella  che 
occupa  il  suo  posto.  In  fatti,  siccome  un  uomo 
è sempre  un  tale  uomo,  qualunque  impercetti- 
bile rinnovamento  sia  avvenuto  nella  sostanza 
del  corpo  suo,  stanteché  non  soggiace  in  un 
tempo  stesso  al  suo  perfetto  cambiamento  ; 
cosi  le  diverse  generazooi  thè  si  succedono  , 
deono  considerarsi,  come  se  fossero  le  medesi- 
me, perchè  il  passaggio  delle  une  alle  altre  è 
impercettibile.  È sempre  quella  medesima  so- 
cietà di  uumioi  che  conserva  la  ricordanza  di 
alcuni  fatti,  non  altrimenti  che  un  uomo  nella 
sua  vecchiezza  è tanto  certo  di  alcun  avveni- 
mento strepitoso,  osservalo  da  lui  nella  gio- 
ventù sua,  quanto  lo  era  due,  o tre  anui  dopo 
un  tale  avvenimento.  Quindi  tra  gli  uomini  che 
formano  la  società  di  tale  o tal  tempo  non  havvi 
altra  differenza  da  quella  ch’è  tra  la  medesima 
persona  all’età  di  venti  ed  all’età  di  sessant  an- 
ni; però  il  testimonio  delle  diverse  generazioni 
è così  degno  di  fede,  e cosi  non  perde  punlo  di 
sua  forza,  come  quello  di  uomo  che  a’venti  an- 
ni raccontasse  un  fatto  da  lui  visto,  ed  a'sessanta 
anoi  il  fatto  medesimo  quaranta  anni  innanzi 
veduto  (2)  1.  — Dalle  quali  cose  agevolmente 
si  comprende,  quanto  lungi  dal  vero  sieno  iti 
Locke,  d'Alembert,  Craig  con  parecchi  altri 
nel  sostenere  che  la  tradizione  va  sempre  ri- 
mettendo di  sua  certezza,  secondo  che  si  al- 
lontana dal  tempo  dellavvenimento  che  com- 
prende. In  fatti,  laddove  una  tradizione,  scor- 
rendo fer  molte  generazioni,  non  perde  il  suo 
credilo,  acquista  una  veneranda  autorità  da  ciò 
appunto  che  ha  sostenuto  l’esame  di  molti  eru- 


dì Op  rii.  p.  258,  col.  2. 
(2)  H.  ztit 
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dili»  anzi  di  mollo  generazioni  ili  eruditi.  senza 
die  siasi  pollilo  smentirò  «l  i alcuno.  Ondo  an- 
ello in  ciò  vaio  quella  massima  di  Tullio,  elio 
e il  lampo  cuncelln  le  fole,  ma  ralforza  i giu- 
dizi «lolla  natura  fi)  i.  Con  quanta  ragiono  in 
( flotto  potrebbe  dirsi,  ebe  noi  siamo  mono  corti 
delì’esislenza  di  Cosare,  o di  Pompeo,  di  Mitri- 
date, elio  non  orano  gli  eruditi,  vicoli  molli  se 
coli  prima  di  noi  ? Come  potrebbe  asserirsi  clic 
questi  alla  lor  volta  ne  fossero  meno  sicuri  do- 
gli altri,  stati  un  secolo  innanzi?  LYsempio  di 
cui  Locke  si  giova,  non  ha  alcun  momento*  av- 
vegnaché per  corrompere  le  copie  di  un  origi- 
nale basla  che  due  o tre  s’accordino  Ira  loro  su 
la  frode.  La  quale  concordia  di  due  o tre  testi- 
moni se  è possibile  avvenire  in  parecchie  con- 
giunture, è facile  al  corto  nelle  copio  legali  di 
un  autografo,  in  cui  l’interesse  delle  parti  con- 
tendenti può  facilmente  travolgere  gli  animi  dei 
copisti.  Chi  non  sa  in  elicilo  che  le  presunzioni 
dilla  logge  non  debbono  recar  pregiudìzio  alle 
verità  delle  testimonianze,  dacché  le  leggi  non 
riguardando  minutamente  alle  condizioni  ac- 
cidentali de 'singoli  testimoni,  sogliono  conside- 
rar l'iiooio  con  le  sue  passioni,  e sospettar  frode 
nuche  là  dove  moralmente  non  è possibile  che 
fosse  ? Ala  per  meglio  mostrare,  con  quanto 
stolto  accorgimento  i pirronisti  si  travagliano  a 
porre  in  disistima  la  tradizione  nel  confronto 
con  la  storia,  riferì  rem  la  bella  argomentazione 
con  lu  (piale  il  s'g.  jjTcrel  dimostra,  che  l'au- 
torità della  storia  dipende  in  grau  parlo  dal- 
1 autorità  della  tradizione,  c .Non  si  è conside- 
rato, dice  il  dotto  Accademico,  clic  eccetto  i fat- 
ti di  cui  noi  stessi  siamo  stati  testimoni  di  vedu- 
ta, la  storia,  anche  coulcraporaoca  dipende  in 
ogni  cosa  dalla  tradizione,  o sia  clic  tutta  la 
storia  non  ha  altra  certezza,  se  non  quella  clic 
nasce  dall'altrui  testimonianza.  Inalai  verità  si 
manifesta  con  maggiore  evidenza  per  riguardo 
alla  storia  antica  , perocché  I'  autorità  degli 
scrittori  contemporanei  dipende  da  tre  cose,  di 
cui  io  non  posso  essere  istruito,  se  non  per 
(•pera  della  sola  tradizione:  i.*  bisogna  che 
eglino  sieno  stati  testimoni  de’ fai  li  che  raccon- 
tano, clic  sieno  virati  nel  tempo  clic  sono  av- 
venuti, e che  ahbian  potuto  averne  conoscenza. 
2.°  bisogna  che  sieuo  stati  tanto  sinceri  clic 
non  abbimi  voluto  ingannare  i posteri,  che  uè 
I odio  uè  il  favore  abbiano  aliascinnli  i loro  oc- 
elli, e che  l'adulazione,  o la  gelosia  non  gli 
abbiano  indotti  a descrivere  gli  avvenimenti 
non  secondo  la  verità.  3.“  bisogna  infine  che 
le  opere  le  quali  vanno  col  loro  nome,  appar- 
tengano veramente  n loro,  e che  sieno  perve- 
nute iusino  a noi  senza  alterazione  e senza  cor- 
1 azione.  Intorno  a questi  Ire  puuli  l’autorità 
de'  testimoni  contemporanei  dipende  al  tutto 


dalla  tradizione,  cioè  dallYipinione  elio  hanno 
avuto  di  Ini  testimoni  que’clie  sono  loro  succe- 
duti, essendoché  la  stima  che  ne  hanno  essi 
fatta,  vale  di  norma  per  la  nostra,  e determi- 
na il  grado  del  convincimento  nostro.  In  credo 
eh’  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Polibio  ed 
altri  sono  davvero  autori  de’  libri  che  loro  si 
attribuiscono,  vireano  nel  tempo  di  cui  parlano 
e meritano  la  credenza  nostra,  perché  gli  scrit- 
tori venuti  di  poi,  ne  sono  siali  persuasi  , e 
perdi’  da  questi  ultimi  sino  a noi  havvi  una 
catena  non  inlerrolla  di  testimoni  concordi  Ira 
loro,  i quali  attestano  tutti  uniformemente  la 
stessa  cosa  (2).— Gli  avversari  della  tradizione 
oppongono,  clic  non  poche  antiche  tradizioni, 
avute  per  vere  nel  corso  di  molti  secoli,  in  fine 
da'progressi  della  critica  sonosi  manifestate  fa- 
voloso; siccome  le  ricaulate  dinastie  egiziane, 
la  novella  della  lupa  che  nutricò  Remo  0 Ro- 
molo ed  altrettali.  Aggiungono,  che  la  bisogna 
debhe  andar  cosi,  perché  le  tradizioni,  passan- 
do per  le  bocche  del  popolo  ignorante  e fan- 
tastico, cambiano  per  necessità  le  loro  circo- 
stanze: o ne  rivestono  di  nuove,  secondo  le  va- 
rie indoli  delle  generazioni  e de'  popoli,  sinché 
corrompendosi  vie  più  da  olà  in  età,  riescono 
a trasformarsi  del  lutto  — Ma  questi  dubbii  so- 
no touì.  Le  tradizioni  auliche  die  ora  si  han- 
uo  per  favolose,  non  presentano  nella  catena 
delle  serie  tradizionali  quel  nesso,  quella  chia- 
rezza e quella  continuità,  che  secondo  abbia- 
mo detto  innanzi,  sono  le  condizioni  necessarie 
per  rendere  autorevole  una  tradizione.  In  fatti, 
noi  domandiamo  al  sig.  Voltaire  ed  a tulli  i 
partigiani  del  pirronismo  storico,  se  si  rinven- 
gano questi  caratteri  ucile  dinastie  egiziane,  o 
per  contrario  non  se  ne  scorga  V origine  ncl- 
l orgoglio  smisurato  di  quel  popolo.  Li  dicano 
ancora,  se  i Romani  che  han  riferito  la  tradi- 
zione intorno  alla  lupa  nulriealrice  de’fondalo- 
ri  della  città  eterna,  ce  t'aldiian  mostrala  come 
chiara  e costante,  0 vero,  come  molto  dubbio- 
sa, e se  ne  han  parlato  eoo  quella  fermezza 
con  clic  han  descritto  le  memorande  fazioni 
dc'Scipioui.  Ci  dicano  ancora,  ch’è  più,  se  la 
tradizione  non  può  esser  mai  argomento  di 
certezza,  con  quali  mezzi  son  pervenuti  a co- 
noscere che  le  dinastie  egiziane,  la  lupa  che  al- 
lattò Remo  e Romolo,  ed  altri  fatti  di  siinil  na- 
tura non  sono  altro  clic  miti?  Certo,  egli  è stato 
loro  mestieri  lo  investigare  le  condizioni  del 
popolo  iu  mezzo  a cui  quelle  favole  sono  sorte, 
per  conoscere,  come  han  potuto  originarvi  eil 
abbarbicare.  È stalo  loro  mestiero  aver  alcune 
norme  per  isceverare  il  vero  dal  falso,  giacché 
non  poleauo  dichiarare  false  alcune  tradizioni, 
se  non  mostrandole  prive  de’caralteri  necessari 
alla  loro  credibilità,  e non  avrebbero  potuto 


(I)  r ()|tiuinmrm  rammenta  drlrl  dies  , naturar  indiria  conlirtnat  > De  nat.  Deor.  Il,  2. 
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mostrarle  prive  «li  tali  caratteri,  se  quest»  per 
loro  veramente  non  ri  fossero.  E perchè,  di 
grazia,  rammentare  le  dinastie  egiziane,  e non 
i falli  posteriori  dell'Egitto  medesimo?  Perchè 
mettere  in  mezzo  il  fatto  della  lupa*  e non  le 
imprese  de*Scipioni  ? I pirronisti  adunque  con 
ciò  medesimo  die  accusano  di  errore  alcune 
tradizioni,  dimostrano  esservi  i mezzi  per  in- 
vestigare le  vere,  e però  la  tradizione  poter  **s 
sere  talvolta  criterio  di  certezza.  Per  ciò  che 
s'appartiene  alle  circostanze  che  sogliono  ac- 
compagnare le  tradizioni,  è da  ricordare  die 
Paulonia  di  queste  si  riconosce  da  noi  soltanto 
per  quel  che  offrono  di  evidente  c di  costante  , 
o sia  per  la  loro  parte  sostanziale,  c non  per  la 
varietà  degli  accidenti.  Che  se  le  circostanze 
talvolta,  siccome  si  presuppone  da’  pirronisti, 
giungono  n corrompere  un  avvenimento  per 
forma,  che  noufda  più  lo  stesso;  allora,  man- 
cando la  medesimezza  del  racconto  nelle  serie 
tradizionali,  la  tradizione,  secondo  il  dello  da 
noi  innanzi,  si  rende  incredibile.  lo  converrò 
facilmente,  dice  Erèrel,  che  le  tradizioni  sono 
taìvol  a alterale  per  l'aggiunta  di  circostanze 
maravigliose,  e,  se  cosi  vuoisi,  anche  assurde: 
ma  io  chieggo  nel  tempo  stesso,  scevri  per  ciò 
il  diritto  di  rigettarle  uel  tutto.  Con  tal  dialet- 
tica che  permeile  di  conchìudere  iu  tal  modo 
dal  particolare  ni  generale,  si  avrà  prestamen- 
te il  diritto  di  ripudiare  altresì  l'istoria  fondala 
su  le  testimonianze  contemporanee,  perocché 
alla  per  fino  neppure  questa  può  cansare  un  tal 
rimprovero.  Or  il  maravigtioso  cd  il  favoloso 
onde  spesso  è rimpinzala,  lolgouo  forse  fede 
al  vcrisimile  eh  ella  contiene?  Diportiamoci  nel 
11104)0  stesso  con  la  tradizione  storica,  lligeltia 
ino  quanto  di  mirabile,  d'incredibile  e di  assur- 
do havvi  in  lei;  non  accogliamo  se  non  ciò  che 
vi  scorgiamo  conforme  a ragione;  ma  pouiamo 
mente,  dieso  ricusiamo  assolutamente  il  suo 
testimonio,  perchè  bisogna  accoglierlo  eoo 
qualche  cautela,  saremmo  obbligati  per  la  me- 
desima ragione  a respingere  assolutamente 
quello  della  storia  (1)  1.  — I monumenti  non 
offrono  ineu  valevole  aiuto  della  tradizione  per 
eternare  gli  avvenimenti.  Ed  in  verità  « quale 
è,  chiede  il  sullodalo  Uergier,  1’  elicilo  di  nu 
qualunque  monumento?  Non  altro  da  quello 
della  tradizione  orale  e del  testimonio  della 
storia,  o sia  di  provare,  che  ud  tempo  in  cui 
fu  innalzato,  il  fatto,  per  esso  attcstato,  si  cre- 
deva daH’uui versale  ed  avevasi  per  costante* 
Or,  noi  abbiamo  mostrato  essere  impossibile, 
die  la  credenza  di  uu  avvenimento  pubblico  c 
strepitoso,  ma  Talso  c immaginario,  si  accrediti 
tra  i contemporanei.  Dnuque  è impossibile, che 
uu  monumento  si  rizzi  da'conteuiporaoei  a ri- 


cordanza di  un  avvenimento  foggiato  a capric- 
cio. Non  sì  esporrebbe  alla  pubblica  il  ridono 
chi  costruisse  un  monumento  per  testimoniare 
un  fatto  non  udito  mai,  e non  credulo  da  alcu- 
no? Hevvi  esempio  di  una  simile  follia  ? (■»)  » 
(>li  esempi  della  (irecia  e dell'Italia,  die  il  sig. 
Voltaire  ci  allega  in  conlmrio,  non  distruggo- 
no ! argomentazione  dell’  apologista  francese. 
Mercecchè,  per  usar  le  parole  di  lui,  <1  bisogna 
por  mente,  che  questi  monumenti  non  risaliva- 
no sino  al  tenqio  degli  avvenimenti  che  rappre- 
sentavano. Certo,  ì marmi  di  Arundel  il  più 
antico  monumento  storico  della  Grecia,  suno 
posteriori  mille  c duecento  anni  ulte  prime  età 
le  quali  si  volle  loro  stabilire;  il  secolo  de'  fa- 
mosi Artisti  è mollo  piu  lontano  dal  tempo  di  llo 

favolo  di  cui  hnn  ritrailo  le  immagini la 

medesuua  cosa  è avvenuta  a'Komnni.  I più  di 
questi  documenti  conlraddicevansi,  collocando 
la  scena  di  un  avvenimento  favoloso  in  cinque 

0 sei  diversi  luoghi.  Or  ciò  non  sarebbe  avve- 
nuto, se  i monumenti  fossersi  rizzali  dopo  un 
reale  avvenimento  (3)  1.—  Se  la  Tradizione  e 

1 Monumenti  molte  volle  bastano  a produrre  la 
certezza  morale,  di  leggieri  si  comprende,  che 
la  storia  la  quale  tramaudn  le  teslimouianze 
mercè  di  alcuni  segni  permanenti  , più  spesso 
e più  facilmente  vale  ad  accertarci  de’  falli. 
Certo , agli  uomini  solili  a ponderare  fa 
natura  delle  cose,  la  storia  presenta  uno  spet- 
tacolo assai  singolare  e grazioso.  Ella  in  fatti 
con  una  sorta  d’ incantesimo  strappa  i testimo- 
ni di  veduta  dal  loro  secolo  , e gli  fa  scorrere 
attraverso  de*  tempi  in  cui  non  vissero,  facen- 
do loro  suggellare  a viva  voce  la  verità  di  al- 
cuni avvenimenti.  Poniamo  pertanto  che  vera- 
mente gli  storici  i quali  scrissero  più  secoli  ad- 
dietro, sorgessero  tra  noi  a narrarci  a voce  al- 
cuni falli  da  loro  veduti,  o vero  uditi  da  altri , 
non  dovremmo  noi  aggiustar  loro  quella  fede 
clic  con  dritto  richiedono  da  noi  i testimoni  di 
veduta,  0 di  udito  ? Or  tale  appunto  è il  caso 
degli  storici  antichi,  i cui  libri  ci  costa  esser 
giunti  sino  a noi  senza  gravi  alterazioni,  per- 
chè questi  rappresentano  fedelmente  la  testi- 
monianza resa  a’  contemporanei  da'  loro  autori. 
La  storia  adunque,  qualora  sia  autentica  ed  in- 
tera, non  produce  meno  di  certezza  clic  il  te- 
stimonio de  contemporanei.  Egli  può  sembrare 
che  con  ciò  sia  conceduta  alla  storia  la  più  si- 
cura guarentigia  che  si  possa  desiderare.  Ep- 
pure noi  siam  di  parere,  che  1’  autorità  della 
storia  possa  talvolta  poggiare  sopra  un  fonda- 
mento più  stabile  della  stessa  testimonianza  dei 
contemporanei,  lui  pero  celiò  il  racconto  storico 
avendo  il  più  ampio  divulgamento  che  sia  pos- 
sibile, c mollo  più  clic  la  semplice  attestazione 


(1)  LOC.  CÌt.  p.  I JJ  iC£g. 

(2)  Loc.  rii  v'  U.  ’4I. 

(3)  limi.  § \l,  p,  òli#,  ì»jO. 


40S 


V I C 


V I f. 


rendala  da’  testimoni  di  udito,  sottoposta  alla 
censura  de’  contemporanei.  Onde  se  ella  é ac- 
colla da’ contemporanei,  e trapassa  a’ posteri 
senza  veruna,  o almanco  ragionevole  contrad- 
dizione, non  lascia  neppure  il  menomo  sospetto 
intorno  alla  verità  delle  cose  che  racconta. Con- 
ciossiaché  chi  può  indursi  a credere,  che  lad- 
dove taluno  osi  narrare  cose  contro  la  verità 
degli  avvenimenti,  noli  a’suoi  coetanei,  nessun 
si  levi  a sbugiardare  1*  impudente  ed  arrischia- 
to narratore?  Se  alcun  degli  ultimi  demagoghi 
Avesse  osato  scrivere,  che  le  nostre  prodi  sol- 
datesche fussero  state  fugale  a Vellelri  da’pre- 
doni  di  (Garibaldi,  chi  può  credere,  che  nessun 
napoletano  sarehhesi  levato  a rincacciar  la 
menzogna  in  bocca  ad  un  tale  storico,  e redar- 
guirlo di  impudenza  presso  i presenti  ed  i fu- 
turi ? — La  differenza  che  noi  abbiamo  accen- 
nata tra  la  testimonianza  storica  e quella  dei 
contemporanei,  fa  che  la  leslifnonianza  di  un 
solo  storico  possa  facilmente  esser  tale  da  pro- 
durre certezza,  tinnire  quella  di  un  sol  testi- 
mone. di  veduta,  o pur  di  udito,  o non  mai  o 
rare  volte  la  produce.  Non  crediamo  ci  sin  me 
sliero  disaminar  la  controversia,  Se  il  racconto 
di  un  sol  testimone  di  veduta  possa  talvolta 
aversi  per  certo.  Ma  qual  che  sia  I*  opinione 
che  voglia  intorno  a ciò  seguitarsi,  è certo  che 
la  narrazione  di  un  solo  storico  non  rade  volle 
è degna  di  tutta  la  fede.  E per  verità,  allorché 
c la  storia,  dice  l'ab.  de  Prades,  vi  riferisce 
un  avvenimento  strepitoso  e importante,  non  il 
solo  storico  lo  (estimoD'A,  ma  un*  infinità  di 
testimoni  s’  ug^iogne  a lui.  Di  fatto  la  storia 
parla  a lutto  il  suo  secolo,  perocch'ella  non  si 
legge  da* contemporanei  solamente  per  appren- 
dere i fatti  rilevanti  , essendo  molti  di  loro 
autori  di  tali* falli  ; ma  altresì  per  ammirare  il 
li  game  de*  falli  medesimi,  la  profondità  delle 
considerazioni,  il  colorito  delle  immagini,  e 
maxime  la  diligenza  dello  storico,  lai  storie 
di  Magdcburgo  son  venule  io  disistima  non 
tanto  per  la  lunghezza  de’  loro  periodi,  quanto 
per  la  loro  poca  fedeltà.  Dunque  uno  storico 
non  potrebbe  ingannare  i posteri , senza  che 
h indettasse,  diciam  così,  col  suo  secolo.  Or 
quale  apparenza  di  ciò  può  esservi  ? Una  (ale 
indettatila  non  è lanlo  chimerica  ..  quanto 
quella  di  molti  testimoni  di  veduta  ? E appun- 
to lo  stesso  caso.  Però  io  debbo  fare  le  mede- 
sime combinazioni  con  un  solo  storico  che  mi 
riferisce  un  fatto  rilevante  , che  con  parecchi 
testimoni  di  veduta  i quali  me  l’ attestasse- 
ro (i)  ».  — L’abate  Bergier  per  comprovare 
quanto  testé  asserimmo,  reca  I*  esempio  dei 
Commentari  di  Giulio  Cesare.  « Ancorché  non 
avessimo,  e’ dice,  altro  monumento  storico 
della  guerra  di  Cesare  nelle  Callie,  se  non  i 


Ricordi  ch’egli  stesso  ne  ha  lasciati,  l’accento 
di  candidezza  e di  sincerità  con  che  ci  parlano, 
l'esattezza  de’  particolari  geografici,  fa  dipin- 
tura de’ costumi  de’ Calli  conforme  a ciò  che 
ci  é nolo  per  altre  vie,  la  connessione  natura- 
le degli  uni  avvenimenti  con  gli  altri,  il  silen- 
zio del  secolo  suo  e dei  succeduti  che  non  han- 
no protestato  contra,  sarehhono  bastanti  ad  in- 
spirarci una  perfetta  confidenza.  Ma  sapendo 
noi,  che  que’Hicordj  si  son  pubblicati  nel  tem- 
po stesso  al  cospetto  dì  tutta  Roma,  e sotto  gli 
occhi  de’  testimoni  ; vedendo  che  gli  storici 
contemporanei  e posteriori  presuppongono  co- 
me un  indubitato  avvenimento,  il  conquisto 
delle  Callie  , fatto  da  Cesare  ; e confrontando 
questi  diversi  scritti  tra  loro,  con  la  tradizione 
e con  le  conseguenze  naturali  di  questo  fatto, 
abbiamo  tal  concordia  di  testimonianze  ohe 
non  lascia  alcun  appicco  al  più  riguardoso 
pirronismo.  Polrein  noi  presupporre,  che  nella 
capitale  di  un  impero,  laceralo  sempre  da  di- 
verse parli,  sotto  gli  occhi  de*  guerrieri  clic 
nvenno  accompagnalo  Cesare  c al  cospetto  di 
molli  nemici  gelosi  di  sua  gloria,  la  vanità 
avesse  potuto  sino  a tal  punto  travolgere  la 
mente  di  questo  eroe,  che  foggiasse  una  falsa 
storia  delle  sue  fazioni  ; o che  il  timore  di  sua 
potenza  abbiu  imposto  silenzio  all'intera  Euro- 
pa ; o che  dopo  la  sua  morte  la  stessa  impres- 
sione di  terrore  abbia  rincacciato  in  gofa  la 
voce,  c trattenuto  la  penna  di  tutti  que’  che 
avrebbero  potuto  scovrire  l' impostura,  e li 
abbia  costretti  a trascriverla  ? Crederemo  al- 
tresì che  P illusione  si  perpetuò  ne’  secoli  che 
vennero  di  pni,  malgrado  dello  sloto  attuale 
della  sociclà  che  il  contrario  testimoniava  ? 
Questa  idea  non  sorgerà  mai  nel  cervello  di  un 
uomo  assennato,  e questi  mai  oserebbe  propor- 
la con  serietà  (a)  ».  — I settatori  del  pirroni- 
smo storico  ci  oppongono,  che  I’  autenticità  c 
l’ integrità  de’  libri  storici  senza  di  cui,  a pa- 
rere de*  medesimi  dogmatici,  la  storia  non  ha 
veruna  autorità,  non  mai  si  possono  conoscere 
da  noi  con  abbastanza  di  certezza.  Perocché 
molte  storie  che  innanzi  avennsi  univi  rea I nien- 
te per  autentiche,  si  son  di  poi  chiarite  per 
supposte,  e le  varianti  che  presentano  i ninno 
scritti  e le  stampo  del  medesimo  libro,  mostra- 
no tutte  le  opere  degli  antichi  Aver  patito  no- 
tevoli alterazioni.  Ma  questi  dubbi  non  pure 
non  menomano  il  valore  della  storia,  ma,  a no- 
stro credere  , l’accrescono.  In  fatti,  se  la  cri 
tica  moderna  ha  chiarito  apocrife  alcune  ope- 
re, travedendo  attraverso  alle  antiche  rughe 
con  cui  Btudiavasi  di  travisarle,  quell’ aria  di 
freschezza  e di  giovcnlù  che  le  tradiva  ; ha 
confermala  altresì  I’  autenticità  di  molle  altre 
opere,  per  maniera  che  il  dubitarne  si  stime- 


fi)  l,oc.  rii.  p.  262,  263. 

-.2;  bue.  cit,  Diuut,  cit.  L 5 VH,  j»,  Si!,  342. 
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rehbe  una  follia.  Con  «inalile  risa  non  fu  oc- 
colla  la  sentenza  del  (>.  Arduino,  uomo  per  al- 
tro di  portentosa  letteratura  . che  volle  attri- 
buire i versi  di  Virgilio  e di  Orazio  ad  ignoti 
monaci  dall'età  di  mezzo? Quindi  « la  critica, 
per  usare  le  parole  del  Prades,  distruggendo 
e condannando  allobblio  parecchi»*  opere  apo- 
crife, ha  confi  rinate  nel  loro  antico  possesso 
quelle  che  son  legittime,  ed  ha  piovuta  su  loro 
una  novella  luce.  Se  eoo  una  mano  ha  rove- 
sciato, hen  può  dirsi  clic  con  l'altra  ha  edifi- 
calo (i)  ».  Ma  non  possiamo  lacere  il  discorso 
con  che  l'  ab  Ilergier  ragiona  1*  osservazione 
dell’  ah.  Pradcs:  c Le  medesime  norme  di  cri- 
tica con  che  si  son  mostrate  apocrife  molle 
opere,  valgono  indubitatamente  a fermare  l'au- 
tenticità di  altre.  Perchè  alla  per  fine  queste 
norme  o sono  certe,  o no.  Se  sono  manche  , 
punto  non  somministrano  una  pruova  dimostra- 
tiva che  tale  opera  è supposta,  onde  immerita- 
incntc  si  asserisce  esser  tale  ; se  sono  infallibi- 
li, valgono  dunque  a provare,  che  un'  altra 
opera  è autentica.  Hen  sarebbe  assurdo  ammet- 
tere segni  per  distinguere  la  falsità,  e non  om 
metterne  poi  per  riconoscere  la  verità  (a)  i. 
Le  medesime  riflessioni  fanno  svanire  il  secon 
do  dubbio.  Imperocché  bisogna  convenire,  che 
la  lunghezza  del  tempo,  e la  moltitudine  delle 
copie  sono  occasione  delle  alterazioni  de'  ma- 
noscritti. Or,  se  i manoscritti  sono  molli,  è 
chiaro  che  tutto  quello  in  cui  concordano,  de- 
ve aversi  senza  alcun  dubbio  pel  lesto  origi- 
nale, essendo  impossibile,  che  molli  conven- 
gano appuntino  nel  medesimo  errore.  11  per- 
i fiè,  siccome  le  circostanze  de' fatti  intorno  a 
mi  he? vi  gran  varietà  ne1  manoscritti,  possono 
t-i  mpre  richiamarsi  in  dubbio  ; co/i  le  parti 
sostanziali  in  cui  convengono,  generano  unir- 
icpuguabile  certezza.  G uel  vero,  se  si  consi- 
il,  mio  per  poco  tulle  le  varianti  de'  classici  , 
k\  scorge  che  questo  si  riferiscono  sempre  agli 
uccidenti  de'  fatti,  e che  non  v’  ha  libro  cono- 
sciuto ed  importante,  corrotto  sino  a tal  se- 
gno, che  tutte  le  copie  si  contraddicono  nelle 
parti  essenziali  degli  avvenimenti  — Vendi- 
cati i tre  fonti  della  certezza  sto  ica  contro  i 
sufismi  de'  tilosoti  sceltici,  ci  rimane  di  rivol- 
gerci a'  geometri  favoleggiatori  del  calcolo,  ed 
a mitologi  alemanni.  E per  cominciare  dai  pri- 
mi, la  massima  prima  e suprema  su  cui  poggia 
il  Calcolo  delle  probabilità  in  tutte  le  sue  appli- 
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cazìoni,  siccome  si  rileva  dal  cenno  storico  che 
ne  facemmo,  è questa,  che  la  certezza  dee  ri,- 

f guardarsi  come  l' unità,  ed  i vari  gradi  di  prò- 
tabilità  coinè  frazioni  dell'  unità.  Il  famoso 
Bernoulli  nella  sua  Arte  di  congetturare  stabi- 
lì una  (al  massima,  e quasi  tuli*  i promotori 
del  Calcolo  dopo  lui,  sino  a Condorcel  (3)  e 
La  Place  (4),  I han  messa  per  fondamento  dei 
loro  vari  metodi.  Nou  pochi  filosofi,  come  Grn- 
vesaud  (5),  IL  ime t (6),  il  nostro  Genovesi  (j), 
Storchcnau  (8)  e tra  gli  ultimi  Stewart  c Gal* 
luppi  ne  presupposero  la  verità  allorché  scris- 
sero, che  gli  argomenti  con  che  suole  dimo- 
strarsi l' immortalità  degli  animi  umani,  cia- 
scuno da  sé,  sono  soltanto  probabili,  ma  che 
riguardati  nel  complesso  , danno  un  argo- 
mento certo  (9).  — Or,  colai  massima  ripugna, 
a parer  nostro,  alle  leggi  certe  della  logica. 
Imperciocché,  siccome  a tulli  è conto,  la  cer- 
tezza ha  luogo,  allorché  la  mente  presta  il  suo 
conseuso  alla  verità,  senza  alcun  dubbio  del- 
l'opposto; qualvolta  poi  ella  tiene  una  cosa 
per  vera,  ma  in  guisa  (he  dubita  di  non  esser 
tale,  versa  uello  stato  di  probabilità.  Ogoun 
comprende,  che  per  poco  che  la  mente  comin- 
cia a Jub-tar  delia  verità  di  una  cosa,  esce  dal- 
lo stato  di  certezza  e trapassa  allo  stato  di  pro- 
babilità ; ma  die  al  contrario , crescendo  o 
menomando  i motivi  di  temer  t’  errore,  rimane 
sempre  nello  stalo  di  probabilità.  Però  la  cer- 
tezza non  può  ammetter  gradi,  ma  dimora,  se- 
condo P espressione  de’  logici,  io  un  punto  in- 
di \ isibilc . e la  probabilità  può  aver  diversi  gra- 
di,  ed  è capace  di  aumento  e diminuzione,  c La 
certezza,  scrivea  il  Cardinal  de  La  Luzerne  nel- 
la sua  seconda  Dissertazione  su  la  i leligione , 
é l’ esclusione  di  ogni  dubbio,  talché  mentre 
v’  ha  alcun  dubbio  su  di  una  quislione,  non  vi 
ha  puDto  di  certezza, e tosto  che  il  dubbio  muo- 
re, nasce  la  certezza,  lo  considero  per  ciò  la 
certezza  come  un  puuto  Gsso  in  cui  non  havvi 
nè  più,  nè  meno*;  io  dubito  del  tutto,  o non 
dubito  punto.  Se  vi  fosse  alcun  grado  di  cer- 
tezza, sarebbe  proporzionalo  al  grado  di  dub- 
bio che  mi  resterebbe.  Or,  se  io  avessi  il  me- 
nomo dubbio,  io  non  avrei  punto  di  certezza. 
0 ella  è lauto  piena  ed  intera,  quanto  può  es- 
serlo, 0 è nulla  (io) a.  Se  è così,  egli  è chiaro, 
che  i diversi  gradi  di  probabilità  non  possono 
esser  parli,  come  dieta  Donnei,  o frazioni,  al 
dir  di  Coodurcet  e di  La  Place,  della  certezza. 


(!)  Op.  cit.  n.  263. 

(2)  Ibid.  art.  Ili,  P.  543. 

(3)  Essm  ecc.  l'rcf.  p.  VI„ 

(4)  Essai*  ecc.  p.  I. 

(5)  In  ir  od.  p.  Il,  c.  17. 

(6)  Rcchct  rAes  phi/os.  sur  Ics  prence*  du  Chris  ianisme^  c,  S}  rd  2.%  Ginevra  1771. 

(7)  Logica  per  i giocaneitiì  |ib.  Ili,  c.  2,  p.  I IH,  3."  edu.  Napoli  1817. 

(8)  Log.  par.  ili,  c.  3. 

(Uj  Lezioni  di  logica  e di  meinJSsicaì  ter.  LWII,  t.  Ut,  p.  H't,  Napoli  1839. 

( IIU  Presto  l’ ab.  IJcUllc  , Coni*  de  controverse  culholique  , tib.  I.  pori.  3 , c.  2,  t.  I,  p.  334,  Tari- 
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In  filili  l*08cliitlei*<»  cigni  dubbio, e il  non  esclu- 
dere ogni  dubbio  sono  due  cose  opposte  Ira 
loro,  e perì»  P una  è di  una  specie  diversa  dal* 
Tedila  Or  più  cose  di  una  slessa  specie,  con- 
giunte tra  loro,  non  possono  mai  produrre  una 
cosa  di  specie  diversa,  slanlechè  la  collezione 
non  può  cangiar  la  natura  delle  cose.  Quindi 
se  la  certezza  esclude  ogni  dubbio,  e la  pro- 
babilità per  sua  natura  racchiude  il  dubbio,  i 
gradi  di  prohabildà  non  possono  essere  frazio- 
ni della  certezza;  onde  per  (pianto  essi  cresco- 
no, non  potranno  nini  partorir  notizia  certa. 
Questo  vero  apparirà  più  mauifeslo,  laddove 
si  consideri,  donde  origini  la  certezza,  o la 
probabilità  di  un  giudizio.  La  mente  nostra  in 
Indi  è certa  di  una  verità,  (piando  conosce  con 
sicurezza  uno  connessione  Ira  un  predicalo  cd 
mi  subbietto  ; e quando  talmente  conosce  una 
tal  connessione,  che  possa  dubitare  dì  non  es- 
servi, allora  la  verità  le  apparisce  probabile. 
Or,  per  quanti  giudizi  probabili  possono  scor- 
rere innanzi  alla  monte  nostra,  questa  non  po- 
tri  mai  veder  altro  in  csii.se  non  ima  connes- 
sione probabile  tra  il  predicalo  ed  il  soggetto, 
e peiò  non  potrà  mai,  per  la  loro  merce,  per- 
venire alla  certezza.  Nè  dee  pretermettersi,  che 
le  frazioni  pnssono  anche  crescer  tanto  che  su- 

{orino  l unità  Per  la  qual  cosa,  se  le  proba- 
d ilà  fossero  frazioni  delta  certezza,  più  pro- 
babilità insieme  unite, potrebbero  produrre  una 
certezza  superiore  alla  stessa  certezza.  — Per 
tutto  ciò  si  fa  manifesto,  con  quanta  ragione 
S.  Tommaso  insegnò,  che  ue’ ragionamenti  pro- 
babili la  mente  umana  nou  raggiunge  mai  la 
corti  zza,  ma  vi  si  accosta  più  o meno,  e però 
luercè  di  quelli  non  guadaguu  mai  la  scienza, 
i.n  acquista  solamente  alle  volle  una  opinione, 
i»  probabilità , ed  alle  volle  una  semplice  con- 
gettura (i ).  .Non  mancò  Ira  i matematici, quan- 
do le  ricerche  intorno  al  calcolo  fervevano  mag- 
giormente, chi  vi  notasse  questo  vizio  radica- 
le, cd  osasse,  sebbene  con  qualche  ristrbo  c 
senza  ragionarvi  sopra,  annunziarlo  a*  suoi 
consorti.  Ecco  iu  falli  come  scrivca  d’ Alem- 
bert ; c Nell'  analisi  degli  azzardi  la  certezza 
si  considera  come  i , e la  probabilità  come  una 
frazione  della  certezza  ; or  un  lai  presupposto 
è del  lutto  esatto  per  ogni  riguardo?  Percioc- 


ché mille  probabilità  non  faranno  mai  una  cer- 
tezza. Altronde  se  vi  ha  certezza  che  si  guada- 
gneranno cinquecento  lire  , e probabilità  '/, 
che  se  nc  guadagneranno  mille,  si  dirà,  che  i 
due  casi  sooo  i medesimi  ? (2)  a Ed  ancora  : 
c Io  vorrei,  che  si  atlendesse  ....  a far  capire, 
come  si  può  dare  all*  incertezza  un  valore  pre- 
ciso e determinato  col  calcolo,  un  valore  eh’  ò 
una  frazione  della  certezza,  sebbene  nei  lin- 
guaggio metafisico  e rigoroso  la  certezza  sia 
rispetto  alla  semplice  probabilità  ciò  che  T in- 
finito è rispetto  all*  unità.  Io  avea  formalo  que- 
sti dubbi  da  circa  trenta  anni , leggendo  il 
bel  libro  del  sig.  Bernoulli  De  arte  cornee- 
laudi.  E mi  pare  che  questa  materia  si  do- 
vesse trattare  con  più  di  chiarezza  (3)  ».  — 
Svelalo  questo  vizio  fondamentale  dell’  appli- 
cazione del  Calcolo  delle  Probabilità  alle 
cose  morali  , ci  faremo  a discutere  alcuui 
precipui  punti  del  sistema  di  Ea  Place,  se- 
guendo il  più  delle  volle  le  orine  di  Paolo 
Raffini  , il  migliore  confutatore  del  Saggio 
del  matematico  francese  che  noi  sappiamo  (4), 
l-a  prima  osservazione  capitalissima  è che  , 
la  falsità  della  testimonianza  polendo  nascere 
0 dalla  malvagità  o dall*  errore  de’  testimoni, 
sono  laute  e si  svariate  le  cagioni  da  cui  Tuna 
c I*  altra  possono  aver  origine,  che  volerle  sot- 
to porre  u calcolo  è cosa,  non  che  diflicile,  im- 
possibile e assurda.  Con  qual  fondamento  od im- 
que  si  può  prendere  per  dato  elle  un  tal  testi- 
mone sia  uato  di  mentire  una  ogni  dieci  volte 
che  U alimonia,  se  la  veracità  di  lui  di|>ende 
dulia  libera  volontà,  e molti  ed  indeterminabili 
sono  i motivi  per  cui  uu  uomo  possa  condursi 
a mentire?  Come  può  stabilirsi  che  il  testimo- 
ne erri  tante  volte  e non  più  ogni  dieci,  se  so- 
no innumerevoli  e nmliiptici  le  fonti  dei  nostri 
errori  ? * lo  concederò,  dice  il  prof,  ituflini, 
che  nelle  azioni  morali  esiste  in  realtà,  gene- 
miniente  parlando,  una  ci  ria  regolarità,  eche 
cause  regolari  di  queste  sono  la  religione,  le 
leggi  civili,  il  bisogno  elic  ila  P uomo  di  prov- 
v.  de  re  a sè  stesso,  i rapporti  di  società,  l'edu- 
cazione, la  coltura,  le  abitudini  ; ma  queste 
cagioni  stesse  non  producono  mai  i rispettivi 
morali  effetti  necessari  a mente,  come  apparisce 
dalla  esperienza  giornaliera,  c auzi  al  coulra- 


(1)  t fn  processu  rationis  qui  non  est  cum  omnimodo  cerlitudiue  , gradus  aliquis  iaveuitur  sccunduui 
quoti  mogi»  et  ruinus  od  pcrfcctom  cerlitudinem  occcditur.  Per  luijusinodi  cairn  proccssutu  quandoquidctu 
q 11  idem  , ctsi  non  fiat  Seimila  , (il  taiiien  lidcs,  rei  opimo  , rei  probabilità*  propter  probabili  totem  proposi* 
tumuiu  vx  qui bu»  proccdilur,  quia  ratio  tolalitcr  declinai  in  uuaiu  partem  contradictioiiis  , licci  cuoi  formi- 
dine  aitcrius  ....  Ouandoque  vero  non  fit  complete  fìdes  vel  opinili  , »cd  suspicio  quacdaiu,  quia  non  tota- 
li cr  dcclinalur  ad  unum  partem  contradiclioni»  , licci  magi*  dccliactur  iu  liauc  , quota  iu  illuni  ».  I Po- 
iter.  Irci.  I. 

(z)  Opusculcs  tMthé’natiquc*,  I7GI-17GS,  t.  IV,  p.  83. 

1 3)  IbiU . p.  284.  Cf.  tt.  Il,  V,  VII  passini.  L’  ebbrezza  di  che  cron  presi  i matematici  di  quella  sta- 
gione per  le  maraviglie  del  Calcolo  , fece  accogliere  eoi  silenzio  , o col  disprezzo  U giusto  osservazione 
dell'  Knciclopcdista.  Kulero  net  tomo  secondo  de*  suoi  Opinatiti  analytica  gli  rimproverò  di  scrollate  r più 
solidi  fondamenti , e di  recare  osservazioni  di  grandissimo  peso  presso  gl’  ignoranti. 

(4)  Itiflcrs  otti  critiche  sopra  il  Saggio  filosofico  intorno  alle  probabilità  del  sig.  Conte  La  Place.  Mo- 
dena 1321. 
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rio  Adir  fisiche.  lo  cagioni  morali  possono  in* 
siero  con  gli  olfelli  variare  notabilmente,  come 
si  riscontra  agevolmente,  paragonando  nello 
stato  morale  nella  coltura  dello  spirito,  nei  co- 
stumi gli  antichi  abitatori  della  Grecia  con  i 
moderni,  i popoli  die  nei  primi  secoli  dell'era 
cristiana  occupnvan  I*  Egitto,  le  coste  dell*  A- 
taira,  con  i presenti  (r)  a.  Alla  stessa  guisa 
avra  ragionato  nella  g à menzionala  Disserta • 
zio» e il  sig.  Frèrel  : e Non  si  potrebbe  para- 
gonare il  Geometra  che  terrebbe  un  tal  metodo 
a colui,  il  quale  volendo  determinare  il  credilo 
e la  ricchezza  di  un  mercatante,  fosse  contento 
a1  solo  calcolare  il  numero  de'  suoi  crediti  e 
de’ suoi  debiti,  senza  esaminare  la  quantità 
delle  somme  che  dee  e gli  sono  donile?  Un 
mercatante  può  esser  ricchissimo,  sebbene  ab- 
bia cinquanta  creditori  ed  un  sol  debitore,  se 
le  somme  eh1  egli  dee,  non  ammontino,  che 
alla  decima  parte  di  quelle  che  gli  son  dovute. 
Essendo  ogni  altra  cosa  uguale,  la  quantità 
delle  somme  e non  il  numero  de’  debitori  for- 
ma la  ricchezza  e il  credito.  Non  Insogna  ra- 
gionar medisimnmentp  di  nno  scrittore,  o sia 
non  bisogna  esaminare  la  natura  di  ciascun 
fallo  di  culi  rende  testimonianza,  e discutere 
un’  infinità  di  circostanze  del  paese,  del  seco- 
lo, della  professione,  del  carattere,  della  con- 
dizione e dell’interesse  di  colui  che  parla  («)  ? » 

— Il  medesimo  Rollini,  discorrendo  in  gene- 
rale dell'applicazione  del  Calcolo  alle  cose  mo- 
rali, fornisce  un  nuovo  e valevole  argomento 
al  nostro  bisogno  : c Riguardo  alle  cose  mora- 
li, e’ dice,  nfleltesi  non  potersi  loro  applicare 
il  calcolo,  come  si  pratica  ne’  giuochi.  In  que- 
sti ahbiam  sempre  unità,  a cui  rifirirci  ; le 
palle,  le  carte,  le  estrazioni  sono  cose  tutte,  le 
quali  hanno  le  unità  rispettive,  e possono  quin- 
di esprimersi  per  numeri  e calcolarsi:  ma  nelle 
idee,  nei  giudizi,  nelle  determinazioni  della 
volontà  non  possiamo  giammai  costituire  unità, 
cui  riportarci,  essendo  per  la  natura  delle  fa- 
coltà dell’anima  assurdo  il  porre  un'idea,  un 
giudizio,  una  determinazione,  di  cui  le  altre 
idee,  giudizi  e determinazioni  siano  rispettiva- 
mente doppie,  triple  ecc.  Dunque  non  polen- 
dosi tulle  queste  operazioni  dell'  anima,  e però 
le  azioni  morali  esprimere  per  numeri,  non  po- 
tranno neppure  andare  soggette  a calcolo  (3)  3. 

— Un*  altra  gravissima  osservazione  del  sig. 
Rullìoi,  è che  il  matematico  francese  t com- 
mettendo un  equivoco,  per  vero  dire  grossola- 
no, considera  gli  eventi  già  accaduti  e noli  al 
testimone,  come  se  fossero  tuttavia  per  acca- 
dere, od  al  lestirnone  sconosciuti  (4)  a.  lo  fatti 
quando  il  testimone  narra,  che  estrattasi  una 


palla  da  un’  urna  la  qual*  ne  contane.*»  mille, 
è sortita  la  setlanlanovesima,  egli  narra  una 
cosa  già  avvenuta,  e vista  da  lui.  Quindi  non 
dee  tenersi  ragione  del  numero  sortito  nel  con- 
fronto degli  aitai  che  poteano  sortire,  come 
adopera  il  sig.  Ua  Place  ; ma  solamente  se  il 
testimone  s’ inganni  o no,  e se  voglia,  o no  in- 
gannare altrui  ; talché  secondo  In  conoscenza 
che  si  ha  della  veracità  e della  diligenza  del 
testimone,  la  sortita  della  palla  debhe  aversi 
per  certa,  per  probabile  c.d  improbabile.  One- 
sta strana  equivocazione  del  sig.  La  Place  è 
stala  cagione,  siccome  poco  ionanzi  si  vedrà, 
eli*  egli  ammettesse  tanta  differenza  Ira  la  te- 
stificazione de’  fatti  ordinari  c de’  falli  straor- 
dinari. — Lo’ ultima  ed  importante  riflessione 
ù,  che  La  Place  ha  assai  malamente  definito 
la  natura  de  fatti  straordinari  rii  cui  tanto  ra- 
giona. Egli  dice,  e che  noi  ordiniamo  col  pen- 
siero lutti  gli  avvenimenti  in  diverse  classi,  e 
riguardiamo  erme  straordinari  quelli  delle 
classi,  le  quali  ne  comprendono  un  piccolissi- 
mo numero  (.*))  3.  jOr  ciascuno  facilmente s* ac- 
corge, che  1'  esposta  definizione  primamente 
non  può  abbracciare  i fatti  che  non  hanno  al- 
cun rapporto  con  altri,  essendo  chiaro  che  più 
falli  non  possono  appartenere  alla  medesima 
classe,  se  non  hanno  un  qualsiasi  rapporto  tra 
loro.  Ondeché  se  v'  hanno  fatti,  deviatiti  dalle 
leggi  della  natura,  quali  sono  veramente  i pro- 
digi, questi  non  possono  compararsi  co'  falli 
che  avvengono  secondo  le  leggi  della  natura 
stessa,  nel  che,  come  or  ora  vedremo,  ha  gra- 
vemente errato  il  matematico  francese.  Secon- 
damente, laddove  si  traila  di  avvenimenti  omo- 
genei, di  cui  l’uno  si  dice  ordinario,  l*a' Irò 
straordinario  dal  sig.  La  Place,  bisogna  ritiri- 
le re,  che  questi  hanno  la  stessa  probabilità  per 
accadere,  e che  per  ciò  malamente  per  riguar- 
do al  successo  si  distinguono  dal  matematico 
francese  in  ordinari  e straordinari.  Co-in  torto 
egli  considera  come  straordinarissimo  il  caso, 
in  cui  cento  dadi,  gittali  in  aria,  ricadano  su 
la  medesima  faccia,  perciocché,  essendo  le  sin- 
gole combinazioni  de'  dadi  ugualmente  possi- 
bili, ed  avendo  ciascuoa  di  esse  un  ugual  nu- 
mero di  combinazioni  contrarie,  tanto  è diffi- 
cile che  cento  dadi  gillati  in  ària  ricadano  su 
la  stessa  faccia,  quanto  è difficile  che  ricadano 
con  un'altra  particolare  e determinata  combi- 
nazione delle  loro  facce.  Terzamcnte  quel  ch'è 
capitale  in  tal  controversia,  e in  ebe  abbiamo 
veduto  aver  il  La  Place  grossolanamente  erra- 
to, è,  che  la  probabilità  di  un  avvenimento 
debbesi  considerare  prima  che  la  cosa  sia  ve- 
ramente avvenuta,  non  poi  che  la  cosa  è già 


(1)  Op.  cit.  Mcm.  Il,  § C,  p.  48. 

(2)  iièm.  de  C Academ.  dea  fnaeriptions,  t.  VI,  p 187. 
«3)  Op.  vii.  toc,  cit.  p.  43  p 4'.». 

(i  Mcm.  IV,  p.  '(?,  § D,  p.  l'iO. 

(a)  Op.  rii.  p.  19. 
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avventila  ed  r nn  folto.  Imprrocrhr*  un  fallo 
straordinario  è certamente  assai  più  raro  ad 
avvenire  che  un  fallo  ordinario,  ma  poscia  che 
il  fallo  straordinario  c avventilo,  esso  è tanto 
facile  a conoscersi,  quanto  il  fallo  ordinario, 
e però  il  testimonio  merita  ugual  fede  sia  che 
narri  l’uno,  sia  che  V altro.  Poniamo  che  da 
due  urne,  di  cui  una  ha  999999  palle  bianche 
ed  una  nera,  ed  un’altra  999999  nere  ed  non 
bianca,  si  estraggano  due  palle,  e queste  rie- 
scano amendue  bianche,  con  qual  ragione  ad 
un  testimone  che  riferisce  amendue  i risul la- 
menti, noi  dobbiam  prestar  fede  per  riguardo 
al  primo  e non  per  riguardo  ai  secondo  ? Non 
sono  uguali  amendue  le  palle  da  lui  osservate, 
e se  il  mendacio  o I’  errore  sono  impossibili  o 
difficili  pel  primo  caso,  non  deono  credersi  tali 
del  pari  per  il  secondo  ? Se  un  tale  ci  narra 
che  nell'  estrazione  del  pubblico  lotto,  in  cui 
da  novanta  numeri  se  ne  eavan  fuori  cinque, 
siano  sorliti  35,  47»  65,  71,  84*  dovremo  noi 
negargli  fede,  per  ciò  solamenie  che  I annun- 
ziata combinazione  ha  4^949267  combinazio- 
ni conlrnrie  ? Cerio  una  tal  combinazione  era 
difficilissima  a presupporsi  innanzi  che  si  veri- 
ficasse ; ma  verificatasi,  neU'eslrnzione  del  lot- 
to, perde  ogni  difficoltà,  e diventa  credibile 
nello  slrssa  guisa  che  ogni  altro  fatto  sensibi- 
le. « Ci  piace,  soggiunge  il  sig.  Bianchi,  in 
questo  luogo  di  pregare  il  sig.  M.  L.  a sup- 
porsi per  un  momento  ridotto  alla  più  deplo- 
rabile indigenza,  e che  nn  amico  suo  di  re- 
pente venga  a dirgli  essersi  estratti  nel  pub- 
blico lotto  quei  cinque  numeri,  co’ quali  egli 
ha  fatto  un  ultimo  tentativo  per  cangiar  sorte. 
Consullondo  egli  a (ale  avviso  le  sue  forinole 
analitiche  di  probabilità,  risponderà  forse  con 
filosofica  indifferenza  ni  cordiale  amico,  dispre- 
giandolo : Va,  chè  sei  un  pazzo  ? (t)  » Sol- 
tanto concederemo  al  sig  La  Place,  che  quan- 
to a que'  fatti  straordinari,  per  In  cui  esalta 
conoscenza  si  domanda  molla  scienza,  ed  in 
cui  I*  impostura  può  facilmente  aver  luogo, 
non  si  deve  loro  aggiustar  fede,  se  non  quan 
do  la  sufficiente  scienza  e probità  de’  testimoni 
ci  siano  ben  conte.  Quarlamenle,  con  più  tri- 
sto e stollo  consìglio  il  signor  conte  pretende 
< paragonare  la  probabilità  della  immaginala 
combinazione  dei  dadi,  o quella  di  un  avveni- 
mento naturale  qualunque,  con  la  probabilità 
di  un  evento  devmnte,  od  opposto  alle  leggi 
della  natura  Secondo  ancora  il  sig.  conte  La 
Place  ha  probabilità  degli  avvenimenti  tutti 
naturali  si  deduce,  e però  si  calcola  sempre, 
ed  unicamente,  ed  in  conseguenza  della  mag- 
giore o minore  facilità,  con  cui  le  diverse  leg- 
gi, siano  esse  fisiche  o morali  della  nnlura, 


possono  combinarsi  a produrli;  ma  un  evenlo, 
il  quale  si  oppone,  oppur  devia  dalle  leggi  me- 
desime, appunto  perchè  tale,  non  può  in  alcun 
modo  dipenderne.  Dunque  dovendo  la  esisten- 
za, e quindi  la  sua  probabilità,  provenire  da 
principi  affatto  diversi,  sarà,  come  ho  già  det- 
to, cosa  assurda  il  paragonare  questa  probabi- 
lità con  quella  di  un  fenomeno  naturale  qua- 
lunque ; è cosa  perciò  assurda  il  dedurre  dal 
valore  piccolo  o grande  di  questa  il  valore  di 
tifila.  Il  solo  Dio  autore  ed  arbitro  supremo 
ella  natura  può  cambiarne,  sospenderne,  al- 
terarne le  leggi  ; e sarebbe  evidentemente  una 
assoluta  e temeraria  stoltezza  il  pretendere  col 
calcolo,  comunque  questo  s istituisca,  di  de- 
terminare se,  quando,  e come  vorrà  egli  pro- 
durre simili  deviamenti  (2)  9.  — Avendo  fin 
qui  dimostrato  come  sia  irragionevole  il  prin- 
cipio di  La  Place  sul  calcolo  delle  probabilità 
applicalo  al  racconto  de*  fatti,  ci  rimane  sol- 
tanto a vedere,  se,  e con  quai  condizioni  deh* 
bansi  ammettere  le  ultime  teoriche  del  mito, 
tanto  infauste  alla  storia-  Ecco  in  brevi  parole 
la  nostra  sentenza.  Non  può  negarsi,  che  le 
origini  de'  popoli  antichi  siano  nella  maggior 
parte  involte  ne’  miti  ; ma  non  può  negarsi  al- 
tresì, che  le  origini  della  nazione  ebraica  e 
della  religione  cristiana  sono  al  tutto  pure  di 
qualsiasi  mito  ; 2.0  che  le  favole  che  veggonsi 
a capo  delle  storie  degli  antichi  popoli,  non 
iscancellano  le  più  volle  la  sostanza  de*  fatti 
concernenti  alla  loro  origine.  — Poiché  il  no- 
stro lavoro  è indirizzato  precipuamente  alla 
difesa  della  Religione  cristiana,  uon  ci  è me- 
sfioro  di  trattenerci  nella  dimostrazione  della 
seconda  parte,  la  quale  richiederebbe  lunghe 
e difficili  disquisizioni,  e ci  meoerehbe  lontano 
dal  nostro  scopo.  Osserveremo  soltanto  di  sfug- 
gila, che  qualunque  sentenza  voglia  seguitarsi 
intorno  alle  fonti  dell’  antica  storia,  bisogna 
tener  p$r  fermo,  che  i precipui  avvenimenti,  i 
quali  riguardano  le  origini  e lo  sviluppo  delle 
nazioni  antiche,  in  maggior  0 minor  numero 
possono  conoscersi  con  certezza.  A molli  eru- 
diti in  vero,  siccome  è conto,  fu  avviso,  che  i 
primi  starter,  olire  all’  aiuto  della  tradizione 
orale  poterono  considerare  le  moltiplici  ma- 
niere di  monumenti  usali  presso  gii  antichi,  e 
quel  eh’  è più,  i ricordi  de' più  notevoli  ed  im- 
portanti avvenimenti  della  nazione,  scritti  per 
opera  degli  uffuiali  pubblici,  e consultar  per 
giunta  libri  storici  anche  più  antichi.  Il  sig. 
Frèret,  caldo  difenditore  di  cosiffatta  opinione 
ne’  dibattimenti  dell’  Accademia  francese,  di- 
cea  : « Le  storie  originali  degli  Egiziani,  de- 
gli Assiri,  de'  Babilonesi,  ed  altresì  quelle  dei 
Greci  prima  di  Erodoto,  e quelle  de'  Romani 


(J)  Estrailo  dalle  lì  (flessioni  eri  tir  he  vcc.  nette  dotte  ed  assennate  Memorie  di  Religione  , di  morale 
e di  letteratura  di  Modena,  I.  I,  p.  It*7,  Modena  1822. 

(i.  ltuflini,  Me  in  rii.  § i7,  p.  Ià7. 
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prima  di  Polibio  sono  perite  da  luogo  tempo; 
ma  vi  sono  stale,  siccome  tutta  l’ antichità  n'  è 
testimone,  e si  sono  consultale  dagli  scrittori 
posteriori.  In  questi  ultimi  scrittori  se  ne  scon- 
trano frammenti,  citazioni,  ed  anche  spesso 
compendi,  sia  che  avesserli  cavati  da  queste 
stesse  storie,  sia  che  li  avessero  attinti  nelle 
storie  generali,  compilale  a’  tempi  più  vicini 
al  loro  secolo.  Gli  autori  delle  opere  storiche 
che  ci  rimangono,  noo  pure  aveano  consultato 
queste  storie  generali,  ma  ancora  ateanle  rag- 
guagliate con  le  tradizioni,  piu  generalmente 
sparse  a’Ioro  tempi,  ne  aveano  ricerche  le  sca- 
turigini e i fondamenti,  e non  avean  loro  ag- 
giustalo fede  prima  di  aver  fatto,  per  allonta- 
nar l' errore,  tutto  quel  che  la  critica  richiede 
da  menti  assennate  (i)  >.  Altri  osservarono, 
che  ne’  paesi  i quali  non  aveano  rioovdi  scritti, 
gli  storici  poterono  ritrovare  monumenti  sufli- 
cienii  alla  compilazione  delle  loro  storie.  L’ab. 
Anseimi  nel  principio  della  seconda  sua  dis- 
sertazione Intorno  a Monumenti  che  ton  va- 
luti di  memoria  a' primi  storici , scrisse  co- 
si : i io  ho  delto  ( nella  prima  Dissertazione  ) 
che  l’ antichità  non  è stala  priva,  siccome  a ta- 
luni è piaciuto  dire,  degli  aiuti  necessari  alla 
storia,  ed  oltre  a'  Ricordi  che  se  ne  son  con- 
servati,. ciò  che  v'  è osenro  c confuto  si  è sup- 
plito con  monumenti  autentici  ohe  ne  fanno  fe- 
de. Dei  quali  i piò  osservabili  sono  gl'  inni  e 
i cantici,  e le  costruzioni  de'  labirinti,  delle 
città  e de  templi  : il  che  ho  stabilito  nella  pri- 
ma Dissertazione.  Oggi  vi  aggiungo  te  statue, 
le  colonne,  gli  altari,  Te  offerte  falle  agli  Dei 
ed  il  commercio  de'  popoli.  Questi  particolari 
storici  faran  chiaro,  che  ogni  avvenimento  con- 
siderabile de'  primi  secoli  si  è conservato  nella 
memoria  degli  uomini  in  que’medesimi  luoghi, 
in  cui  nulla  si  è scritto,  e ebe  la  parte  favoTosa 
ha  fallo  giudicare  della  verace  (2)  >.  Ma  an- 
che senza  ammettere  ricordi  scritti  e monu- 
menti, lutti,  noo  eccettualo  Voltaire  e le  scuole 
mitiche  di  oggigiorno,  consentono  che  almeno 
la  tradizione  fosse  stata  ih  potere  deprimi  nar- 
ratori delle  origini  e de’  primi  progressi  delle 
nazioni . — Or  egli  è manifesto  perle  cose  in- 
nanzi dette,  ch^cjascuno  di  questi  tre  fonti  as- 
segnati dagli  eruditi,  cioè  le  storie  scritte,  i 
monumenti  e le  tradizioni,  è capace  di  pro- 
durre una  certezza  storica  intorno  a’  fatti  per 
coi  le  Dazioni  antiche  sodo  sorte  e costituite. 
Noi  abbiamo  in  effetto  dimeetralo,  che  non  so- 
lo la  storia  ed  i monumenti,  ma  anche  la  sola 
tradizione  è molte  fiate  criterio  legittimo  di 
certezza  morale.  Conciosaiachè,  sebbene  le  tra- 
dizioni sogliansi  alterare  con  circostanze  false 


àia 

e talvolta  assurde  ; nondimeno  la  foro  parie 
sostanziale  perciò  che  comprende  la  fonda- 
zione ed  i rivolgimenti  notabili  di  un  popolo, 
rimane  sempre  salda,  siccome  quella  che  non 
può  cadere  in  dimenticanza.  Quindi  non  biso- 
gna, come  avvertimmo  col  Frèret,  abbracciare 
ogni  tradizione,  siccome  non  bisogna  accettare  > 
per  vera  ogni  atoria,  ma  come  in  questa,  cosi 
in  quella  far  con  le  regole  della  critica  la  cer- 
na tra  il  certo  e f incerto,  il  vero  e il  falso.  Il 
sullodalo  critico  soggiunge:  « Separiamo  dalla 
sostanza  delle  coso  quelle  circostanze  incredi- 
bili, «he  i amore  del  meraviglioso  quasi  sem- 
pre aggiunge  a’ grandi  avvenimenti,  ma  non 

Ciamo  alcuna  differenza  su  questo  punto  Ira 
[-adizione  e la  storia.  Rigettiamo  del  pari 
te  favole  mescolate  all  istoria  di  Semiramide, 
di  I eseo,  di  Romolo,  di  Ciro,  di  Alessandro, 
di  Scipione,  di  Macometlo,  di  Genghiskan,  di 
1 amerlano,  di  Cortes  e di  presso  che  tutti  i 
grandi  uomini,  i quali  si  son  resi  celebri  con 
le  loro  imprese,  ma  non  neghiamo  il  rimanen- 
te della  loro  storia.  Cornee  hè  i monumenti  ir- 
repugnabili dell’  istoria  c insegnino,  che  al 
tempo  di  Alessandro,  di  Scipione  c di  Gen- 
gliiskan,  i popoli  prestavan  credenza  all*  fa- 
vole, per  le  guati  si  attribuiva  un’  orìgine  di- 
vina a questi  eroi,  noi  ripudieremo  cou  tanto 
di  aidimenlo  questa  opiaione  popolare,  con 
quanto  quella  che  facea  Teseo  figliuolo  di  Net- 
tuno, Romolo  figliuolo  di  Marte  e Semiramide 
figliuola  di  Deceto.  Ma  siccome  tali  favole  me- 
scolale con  T istoria  di  Alessandro,  di  Scipio- 
ne, di  Genghiskan  non  fanno  sì  che  noi  abbia- 
mo per  favolosi  gli  altri  avvenimenti  di  loro 
vita  per  nulla  a quelle  simiglienti,  così  le  fin- 
zioni di  cui  la  vita  di  Semiramide,  di  Teseo  e 
di  Romolo  è stala  vestila,  non  saran  cagione 
che  noi  rigettiamo  la  tradizione  costante  ed 
unanime  de’ popoli,  che  li  credono  fondatori  di 
un  grande  impero,  e di  due  Stati  tanto  famosi 
quanto  quelli  di  Alene  e di  Roma. ...  La  tra- 
dizione va,al  paro  eoo  la  storia,  ed  ha  biso- 
gno de'  medesimi  riguardi , il  perché  sarà  da 
ammettere  o rigettare  indistintamente  l’ auto- 
rità sua  ne’  fatti  che  rapporta,  loro  si  darà  fe- 
de o no,  secondo  che  richiamati  ad  un  attento 
ed  imparziale  esame  ne  appariranno  meritevo- 
li. È mestiere  esaminar  tutto,  estimare  i vari 
gradi  di  probabilità,  respingere  il  falso,  e dare 
a ciascun  fatto  il  grado  di  probabilità,  o di  ve- 
risimiglianza  che  gli  tocca.  I sospetti  indeter- 
minati e generali  non  debbono  indurci  a riget- 
tare od  accoglier  tutto  senza  veruna  differen- 
za (3)  >.  Ma  senza  piò  dire  delle  storie  profa- 
ne, è mestiere  indugiarci  alquanto  a chiarire 


(t)  pissrrt.  cit.  p.  159.  Cf.  per  la  storia  greco  it  libro  del  sig.  Petit  Radei,  e per  lo  romana  le  dii- 
seriazioni  dell*  ab.  Soullier. 

(2)  Mém.  de  C Academ.  de»  JnscrtPltont,  loia.  VI,  p.  2. 

(3j  Loc.  cit.  p.  151,  158, 
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la  veracità  de  Libri  Santi  contro  gli  assalii  dei  mitico  de’  popoli  pagani.  — Se  non  che,  8e- 
uiitologi.  — Per  ciò  che  concerne  i libri  del-  condo  i principi  del  indiamo,  altri  vorrà  tener 
f antico  Testamento,  ognuno  sa,  che  secondo  per  impossibile  che  i documenti  dell'istoria 
le  dotlriue  del  medesimo  Varrone,  seguitale  primitiva  si  mantenessero  incorrotti  sino  a’iem* 
da'  critici  moderni,  V epoca  mitica  della  storia  ni  di  Mnsò.  Ma  questo  fatto,  non  che  iraposai- 
debbe  esser  preceduta  dall’epoca  oscura.  la  bile,  apparirà  oltremodo  agevole,  se  ai  porrà 
folli  le  antichissime  leggende  degli  antichi  po  mente  a due  precise  circostanze.  Le  quali  so- 
poli  o non  han  mitologia,  o ne  hanno  una  qua-  no,  che  per  la  mirabile  longevità  de’  patriar- 
ci nulla,  ovvero  una  gigantesca,  nella  quale  chi,  pochissime  generazioni  si  noverano  tra 
narrano  le  più  strane  trasformazioni  delle  cose  Adamo  e Mos®,  e che  i falli  da  tramandare 
e cominciando  da  un  assurdo  politeismo  deaeri*  erano  pochissimi  e semplicissimi,  sicché  non 
vono  le  ridicole  ed  immorali  contese  degl  id-  era  da  temere,  che  si  smarrissero  e si  corrora- 
dt,  in  somma  mostrane!  i s*’goi  di  una  calda  e persero.  Queste  brevi  risposte  lolle  dal  celebre 
bizzarra  immaginazione,  li  contrario  awien  professore  di  Merlino  Jalin  (i),  mettono  fuor 
nella  Bibbia,  nella  quale  la  cronologia  procede  dì  ogoi  dubbio  la  veracità  storia  de’  Libri  del- 
per  serie  naturali,  c la  geografia  non  si  spinge  I'  Antico  Testamento.  Ma  il  torlo  dei  miloiogi 
con  ridicole  descrizioni  oltre  a*  confini  della  è molto  piò  manifesto,  e diremmo  quasi  incre* 
terra.  Sul  bel  principio  si  mostra  un  Dio  solo,  dibile,  per  riguardo  alla  Storia  evangelica. 
creatore  del  cielo  e della  terra,  nou  si  parla  di  E dapprima  il  Cristianesimo  è nato,  e si  è pro- 
caos, non  di  materia  ribelle  a Dio,  non  di  al»  pagato  in  un'epoca  di  somma  cultura  internet* 
cuo  principio  malvagio  ; gli  astri,  non  che  ri*  luale,  ed  attraverso  a popoli  superbi  non  solo 
cever  culto,  si  fan  servire  a’  vantaggi  dell'  uo»  per  valore  di  armi,  tua  per  copia  di  lettere  e 
mo  ; le  grandi  scoverte  si  attribuiscono  ad  uo-  di  scienze,  o sia  in  un*  epoca  nel'a  quale  è im- 
mini ebe  rimangono  sempre  uomini,  senza  ve*  possibile  concepire  il  mito.  Yaihinger  (z) , 
runa  metamorfosi.  Un  altro  punto  in  cui  i mi*  llolfinann  (3),  Siciulel  (4)  ed  altri  protestanti 
tologi  s’accordano  è,  che  il  mitosi  forma  som  impugnatori  di  Slrauss  han  mosso  in  rilievo 
pre  nella  notte  de’  tempi,  e nell’  infanzia  dei  questo  argomento,  la  cui  grna  forza  lo  stesso 
popoli,  io  cui  l’ immaginazione  signoreggia  la  Quinci  volentieri  ha  confessato  (5).  Noi  troia- 
ragione,  e che  poi  scomparisce  allorché  co-  sciaodn  ogni  altro,  citeremo  le  parole  di  Ala* 
mincia  la  storia.  Non  citeremo  esempi  in  una  nasio  Coquerei  tra  gli  alemanni,  e di  Pietro 
cosa  a lutti  nota  e che  anche  i giovanetti  pos-  Leroux  tra  i francesi,  c 11  Cristianesimo  è usci- 
nono  verificare  nelle  più  comuni  storie  della  lo,  dice  il  tedesco,  immediatamente  dalla  G u- 
Grecia  c di  Koma.  Ma  ne  libri  sacri  del  popolo  dea,  ed  ha  proceduto  da  trionfatore  in  mezzo 
ebraico  si  osserva  una  scarsezza  di  prodigi  nei  a*  popoli  pagani.  Or  la  Palestina  era  a quei 
tempi  antichi,  e un' abbondanza  ne’  tempi  più  tempi  circondata,  a mo’  di  dire,  dalia  scienza 
recenti  ; anzi  v'  ha  de’  periodi  che  affatto  ne  paganA,  e ne  scontrava  da  per  tutto  su  i con* 
maneauo,  ed  altri  che  ne  traboccano.  Or  se  lo  fini.  Infatti  la  Giudea  da  una  parte  avea  presso 
scrittore  che  raccolse  le  antichissime  tradizio*  le  sue  porte  nell'Egitto,  la  faraona  citta  di  Ales- 
ili de!  genere  umano,  avesse  vagheggiato  leg*  sandria  co’ suoi  ginnasi,  con  le  sue  scuole,  e 
geode  e favole,  avrebbe  dato  loro  luogo  nei  con  la  sua  famosa  biblioteca  ; quella  Alessan* 
tempi  primissimi,  e non  ne* più  recenti,  quando  dria,  ripiena  io  quei  tempi  di  giudei  e i cui 
la  storia  positiva  con  mille  mezzi  li  poteacom*  rapporti  con  Gerusalemme  erano  cosi  spessi, 
battere  e smentire.  Si  aggiunge,  che  l’ioterpe*  che  eravi  in  quest'  ultima  città  una  Sinagoga 
trazione  mitica  de’  Libri  santi  non  poteasi  me*  di  Alessandrini;  quell*  Alessandria  i cui  dottori 
glio  da  altri  conoscere  c determinare  che  dai  conoscevano  la  missione  del  precursore  S.  Gio- 
primi  cristiani.  Educali  costoro  con  lo  studio  vanni,  e dove  allora  si  studiava  |iiù  che  in 
«elle  mitologie  egiziane,  greche,  persiane,  ro*  Atene.  All’  Oriente  la  Giudea  vedeva  l'Arabia, 
mane,  atrebbou  facilmente  potuto,  anzi  dovu-  in  cui  una  parte  della  scienza  dei  Greci  erasi 
lo  riconoscere  i miti  neila  Bibbia  e distinguerli  rifuggita  lungi  dalla  conquista  e dalla  oppres- 
dalla  storia.  Or  è certo  eh'  essi,  sebbene  usati  sione  di  Koma.  Ai  Settentrione  aveva  presso 
a veder  da  per  tutto  miti,  riguardarono  seni*  le  sue  porte  le  città  dell’Asia  minore,  quasi 
pre  la  Bibbia,  come  una  semplice  e pura  sto-  tutte  ceutri  di  scienza  ; siccome  pergamo,  la 
ria.  Sicché,  per  sentenza  di  lai  legittimi  giu*  cui  biblioteca  rivale  di  quella  di  Alessandria, 
dici,  tu  Bibbia  nulla  ha  die  partire  col  sistema  eravi  stata  trasportata  sotto  Cleopatra  ; Tarso 


(1)  Ved.  la  sua  Archeologia  lliblica  in  teil.  presso  Glaire,  Introduzione  storica  e critica  a*  libri  del- 
F A.  t PI.  Testamento  , voi.  il  , Napoli  1843. 

(2)  Delle  contraddizioni  in  cui  s'impiglia  F inierpe trazione  mitica  degli  Evangeli , Gottinga  1^36, 
in  led. 

(3)  Esame  della  Vila  di  Geni  del  D!  Strauss , c,  1,  in  led. 

(4)  Riflessioni  sul  valore  de!  fondamento  storico , o mitico  della  Vita  di  Gesù,  in  led. 

(5)  De  la  J te  de  Jesus  par  le  dorteur  blrauss  netta  Bevve  de  dirti, r monde*,  i83S,  \ol.  XVI,  p.  6!  5, 
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in  cui  S.  Paolo  era  alato  islif ulto,  dove  la  stes- 
sa  gioventù  di  Roma  traeva  ad  apprendere,  e 
le  cui  scuole,  al  dir  di  Strabone,  sopra? van- 
zavano  quelle  di  Alessandria  e di  Alene  ; An- 
tiochia, alla  quale  Cicerone  nella  sua  Orazio- 
ne a latore  di  tirchia,  rende  con  &i  gravi  pa- 
role la  più  orrevole  testimonianza,  perchè  un 
gran  numero  di  dotti  vi  smaliziava,  ed  in  cui 
s’  udì  la  prima  volta  il  Dome  di  cristiano.  11 
Crialiauesimo,  varcando  la  Giudea,  dovea  farsi 
strada  io  mezzo  a questi  diversi  centri  di  co- 
noscenze storiche,  critiche  e filosofiche.  Il  per- 
chè dovea  esser  sottoposto  a questa  censura,  e 
sostenere  questi  giudizi  corrotti  anzi  da  studio 
di  parti  che  da  grazia  (i)  a.  Di  Pietro  Leroux 
riporteremo  solo  poche  parole  : « Che  1 egli 
grida,  il  Cristianesimo  preceduto  dalle  scuole 
reche,  da  Platone  e da  Aristotele,  e preceduto 
allo  spirito  dì  dubbio  clic  arra  rovesciato  il 
politeismo  ; il  Cristianesimo  stato  trionfato- 
re di  Epicuro  e dell  Accademia  scettica,  è 
comparso  in  tempo  di  tenebre  ! Alessandria  » 
Roma  od  Atene  stanza  dell’  ignoranza  e delle 

tenebre  ! Eh  ! queste  tenebre  appunto 

vi  hanno  io  parte  illuminato.  Non  è stata  dalia 
Grecia  e da  Roma  causata  verso  il  secolo  de* 
cimoquinto  quella  instaurazione, da  cui  voi  sles 
si  siete  sortili  ? . . . . Quai  movimenti  di  una 
più  robusta  e più  sublime  ragtooe  avete  voi 
prodotti  abili  a cancellare  quei  dell’arte  e del- 
la filosofia  dei  Greci? 11  Cr  stianesiino 

è surto  in  mezzo  a tutti  i lumi  raccolti  come  io 
un  sol  centro  dall’  Oriente,  dalla  Grecia  e da 
Roma,  e tantosto  ha  vinto  tutti  i loro  lumi  , a 
per  meglio  dire  si  è giovalo  di  tutti  i loro  lumi 
per  vincere  (2)  s.—  Questa  condizione  de’po* 
poli  non  è per  certo  compatibile  col  mito.  Il 
mito  in  effetto  non  è possibile  se  non  nell'  in- 
fanzia delle  nazioni,  allorquando  queste  s<  no 
in  balìa  dell’  immaginazione,  con  tutto  il  cor- 
redo delle  passioni  che  questa  trascina  con  se 
eo.  Ma  se  conti  ohe  le  nazioni  procedendo  nel- 
la cultura, riveslino  un  carattere  positivo  e pra- 
tico, la  favola  cede  il  luogo  alla  storia.  Rinve- 
nite voi  forse  nell'  età  matura  delle  nazioni  i 
racconti  intorno  ai  Titani  ed  ai  trionfatori  dei 
mostri  ? No,  per  fermo.  Augusto  non  è allat- 
tato da  una  lupa,  nè  Temistocle  ricominciò  le 
faligbe  dì  Ercole  e di  Teseo.  AI  contrario  la 
società  cristiana  è sorta  in  un  tempo  somma- 
mente storico,  cioè  nell’  epoca  di  Augusto  e di 
’ilberio  Ella  non  ha  virato  tra  le  selve  come 
una  tribù  vagabonda,  nè  i suoi  primi  bandi- 
tori possono  compararsi  a un’  orda  di  Arabi 
saccheggiatori  e crudeli , raccontanti  al  lume 
de’  fuochi  accesi  vicino  alle  tende  le  rozze  leg- 


gende del  deserto.  Ma  sì  narravano  e predica- 
vano  le  dottrine  e le  maraviglie  del  loro  Mae* 
slro  innanzi  a convegni  numerosi,  nel  centrò 
delle  più  civili  città,  al  cospetto  del  protervo 
ebreo,  del  dotto  greco,  e del  superbo  romano; 
—Al  che  si  aggiunge  per  soprassoraa  una  no- 
tevolissima circostanza  , che  avendo  il  Cristia- 
nesimo sin  dalla  sua  culla  sostenuto  una  fieris-* 
sima  e non  mai  udita  lotta  co’  più  illustri  sa- 
pienti del  paganesimo,  non  è credibile,  nè  che 
1 suoi  primi  discepoli  avessero  potuto  spacciai4 
favole  e guadagnar  loro  credito  presso  un  nu- 
mero sterminalo  di  nomini  di  ogni  età,  di  ogni 
sesso  , di  ogni  nazione  ; nè  che  i nemici  della 
Religione  cristiana,  apertissimi  scrittori,  ed 
nomini  astutissimi  non  le  avessero  smentite. 
Anzi,  ciò  che  più  rileva,  non  solo  gli  avvenir 
menti  messi  dagli  Apostoli  a fondamento  della 
loro  predicazione,  non  poterono  convincersi  di 
menzogne  da’  nemici  del  nome  cristiano  ; ma 
havvi  altresì  tal  copia  di  testimoni  presso  gli 
scrittori  ebrei  e pagani  intorno  a’ quei  fatti 
medesimi,  che  il  dottissimo  Bullet  potè  con 
soli  essi  rifare  l' intera  storia  dello  stabilimen- 
to del  Cristianesimo (3) . — Ma  v’ha  anche  di 
più.  Egli  bisogna  convenire,  che  il  mito  dee 
ritrarre  senz'altro  le  opinioni  e le  costumanze 
do’  popoli  per  cui  opera  si  è formato.  Per  la 
qual  cosa,  se  la  storia  evangelica  contiene  mi- 
ti, donno  questi  consentire  con  le  condizioni 
religiose  e scientifiche  della  nazione  ebrea,  da 
cui  fu  mestiero  che  la  nuova  dottrina  si  costi- 
tuisse e si  compisse,  prima  di  varcare  i confi- 
ni della  Giudea.  Or,  a chi  ragguaglia  anche 
alla  sfiiggiasca  le  credenze  del  popolo  ebreo 
a'  tempi  di  Gesù  Cristo  con  la  dottrina  evan- 
gelica, il  più  spiccato  contrasto  tra  le  una  e 
l’ altra  si  appalesa.  Chi  potrebbe  anche  per 
poco  sospettare,  che  l’ ideale  della  vita  e delle 
dottrine  di  Gesù  Cristo  Redentore  del  genere 
amano,  fosse  originalo  da’  Farisei,  uomini  su- 
perbi, politici,  egoisti,  avidi  di  potere  c di  da- 
naro ? 0 vero  da’ Sadducei,  pretti  epicorei 
della  Giudea,  sdegnosi  delle  tradizioni  antiche, 
amanti  del  piacere  e del  snrcasmo?Chi  potrebbe 
persuadersi , che  gli  uni  e gli  altri  sognassero 
le  umiliazioni  del  presepio,  la  vita  nascosta, 
la  croce  , il  calice  dell’  amarezza  , le  angosce 
del  Getsemani  e le  agonie  del  Calvario?  Al  piò 
potrebbe  credersi,  che  In  dottrina  attribuita  a 
Gesù  significasse  le  miserie,  i desideri  e le 
consolazioni  di  una  plebi  invilita  dalle  oppres- 
sioni , la  quale  per  lusingare  le  sue  disgrazie 
ha  inventato  ne’ suoi  deliri  il  Vangelo,  come 
la  Grecia  ripetea,  non  ha  guari,  i suoi  cauli 
patri  e guerrieri.  Ma  chi  non  sa,  che  la  poesia 


(!)  7?  i spot  la  al  libro  Uri  Uo.'tor  Stranie,  in  Lcd. 

(2)  Eneycloped.  noucelle , art.  Chrislianismc. 

(3)  Misto  ire  de  /'  ètabtieteiuent  du  ChrieUaniatne  litèe  dee  sruls  uulevrt  Juife  et  paiens,  où  fon  tfeu- 
re  une  preuve  solide  de  la  urite  de  rette  rrltyiott}  Parigi  1825. 


V I c 


V IC 


4IG 

«Ielle  moltitudini  risente  di  Furore  e di  collera, 
e spira  guerra  ed  csterminio  ? Chi  potrebbe  at- 
tribuire al  popolo  ebreo,  cotanto  noto  pel  Fa- 
natismo , per  la  pertinacia,  pel  Furore,  quella 
celeste  dolcezza  , quella  incantevole  calma  , 
quella  pacatezza  di  animo  che  si  ammirano  io 
ciascuna  pagina  del  Vangelo?  Si  ricordi  altresì 
che  il  Messia  aspettato  dal  popolo  ebreo  non 
era,  secondo  i carnali  desideri  di  questa  gente, 
quel  del  Pretorio  c del  Golgota,  ma  il  Gglio 
terribile  di  Davidde  destinalo  a schiacciare  le 
aquile  romane  ed  estendere  dall'  uno  all'  altro 
mare  la  signoria  temporale  de' figliuoli  carnali 
di  Abramo.  Son  degne  di  considerazione  an 
tal  punto  le  parole  di  Edgaro  Quinci,  manife- 
sto nemico,  com'  è nolo,  del  Cristianesimo  : 
« Se  la  lettura  dell’  Evangelio  si  Fa  senza  pre- 
occupazione di  sistema,  senza  raffinamenti  , 
senza  solìstieberie,  non  se  ne  raccoglie,  che  ta 
moltitudine  e gli  stessi  discepoli  son  sempre 
corrivi  a pigliar  le  parole  del  Cristo  nel  senso 
dell’  antica  legge,  cioè  nel  senso  materiale  ? 
Non  avvi  una  perpetua  contraddizione  Ira  il 
regno  affatto  spirituale  annunciato  dal  Mae- 
stro, ed  il  regno  temporale  aspettato  dal  popo- 
lo ? Non  finisce  la  maggior  parte  delle  para- 
bole con  quelle  parole:  per  verità  egli  coti 
parlava, ma  quei  non  lo  capivano ? E questa 
ima  prova  maniFesla  ed  incootrastabile  , che 
l' iniziativa  dell'  insegnamento,  cioè  l' ideate  , 
non  moveva  dalla  moltitudine  , ma  appartene- 
va «Ila  persona,  od  alla  autorità  del  maestro  , 
c che  il  rivolgimento  religioso  prima  di  esscro 
accollo  dalla  moltitudine,  è stalo  concetto  ed 
imposto  da  un  legislatore  supremo  (i)  >.  — 
La  verità  del  Fallo  clic  oro  stabiliamo,  si  Farà 
mollo  più  manifesta,  quando  si  consideri,  che 
la  dottrina  frange lica  ha  un'originalità,  un'uni- 
tà, una  sublimità  ed  un' universalità  che  per 
verno  modo  possono  ai  miti  convenire,  il  mito 
in  vero  ritrae  sempre,  siccome  leste  dicemmo, 
delle  idee  del  popolo  che  lo  forma  ; essendo 
opera  di  molti  dee  variare  in  molle  parli;  cor- 
risponde alle  rozzi  e basse  menti  del  volgo,  ed 
ba  per  nccessilà  un'  indole  propria  al  luogo  in 
cui  ha  origine.  Il  Vangelo  per  contrario  pre- 
senta un'  originalità  nmmirnta  dagli  stessi  suoi 
nemici.  « Che!  dice  il  Quinci,  quell’ incompa- 
rabile originalità  del  Cristo,  non  altro  sarebbe, 
Fuori  che  una  perpetua  imitazione  del  passato, 
ed  il  personaggio  più  nuovo  della  storia  sareb- 
besi  incessantemente,  occupato  a formarsi,  o, 
siccome  suol  dirsi  oggigiorno,  a porsi  Becomlo 
le  ligure  degli  antichi  profeti  ? (?)  i Ma  il  Qui- 
nci accenoa  qui  quel  che  già  lleinroth  avea 
esposto  nell'  Indicatore  /onerario:  e Donde, 


dice  questi  Ira  le  allre  cose,  sareblionsi  potuto 
tórre  i tratti  dell’  immagine  di  Gesù  , siccome 
il  ritraggono  concordemente  i quattro  Evange- 
li, se  non  presso  colui  che  si  può  dire  il  mas- 
saggierò della  vita,  I'  uomo  divino,  l'uomo  af- 
fano puro  ? Come  i suoi  discepoli  delle  classi 
più  ignoranti  del  popolo  poteroo  per  loro  stessi 
sollevarsi  a così  sublimi  concetti  ideali  ? Per- 
chè applicarono  lai  tratti  proprio  a questo  in- 
dividuo ? Certo,  unicamente  perchè  vi  Furon 
costretti  dalla  personalità  così  vira  c così  ma- 
ravigliosa  di  Gesù.  Da  lei  tolsero  subito  una 
tale  immagine  (3)  >.  L' unità  del  Vangelo  à 
anche  maravigliosa,  perocché  tra  i suoi  com- 
pilatori havvi  un  accordo  osservabile  di  dotlri- 
ne  e di  racconti , ed  una  conformità  di  scopo 
che  impossìltii  cosa  è ritrovare  nel  mito.  Or  , 
se  il  Vangelo  fosse  1"  opera  de’  discepoli  di  Ge- 
sù Cristo,  dovrebbe  ripetersi  la  sua  unità  da 
quella  scomposta  accozzaglia  de’  primi  disce- 
poli, ebrei,  greci,  egiiiani.  Scribi  di  Gerusa- 
lemme, Essenl,  Sadducei,  Terapeuti  eccetera. 
< Direm  noi,  dice  il  menzionato  Quinci,  che 
questa  vaga  moltitudine,  dimentica  delle  dif- 
ferenze di  origine,  di  credenze,  d’ istituzioni  si 
è congiunta  in  un  attimo  in  uno  spirito  solo 
per  inventare  il  medesimo  ideale , per  cavar 
dal  nulla  e render  sensibile  a tutto  il  genere 
umano  il  carattere  che  meglio  di  ogni  altro  si 
separa  da  tutto  il  passato . c in  cui  la  più  ma- 
nifesta unità  si  appalesa?  Almanco  si  confes- 
serà esser  questo  il  più  strano  miracolo  di  cui 
siasi  mai  udito  parlare,  c che  a petto  di  questo 
è un  nulla  l'acqua  cangiata  in  vino  (4)  «.Della 
sublimità  del  Vangelo,  per  non  dilungarci  so- 
verchiamente, chiamiamo  mallevadore  il  me- 
desimo Kousseati.  Il  quale  (clama  : e La  mae- 
stà delle  Scritture  mi  sorprende,  e la  Esolità 
dell'  Evangelo  parla  al  mio  cuore.  Vedete 
quanto  son  meschini  i libri  de'  filosofi  con  tutta 
la  loro  pompa  a confronto  di  quello  ! Può  mai 
avvenire  che  un  libro  medesimamente  così  su- 
blime e così  semplice  sia  I'  opera  degli  nomi- 
ni ? Può  mai  avvenire,  che  quei,  di  coi  fa  la 
aioria , non  sia  anche  egli  altro  che  un  uomo  ? 
È quello  il  carattere  di  un  entusiasta,  o di  un 
ambizioso  settario  ? Qual  dolcezza  ! Quai  puri- 
tà d’ animo  ne’  suoi  costumi  ! Qual  grazia  com- 
movente nelle  sue  istruzioni  ! Qual  sublimità 
nelle  massime  sue  I Qual  prefooda  sapienza  nei 
suoi  discorsi  ! Ov’  è I’  uomo,  ed  or’  è il  sapien- 
te che  sa  operare,  soffrire  c morire  senza  de- 
bolezza e senza  iattanza  ? (3)  a Da  ultima  imo 
de’  più  singolari  caratteri  dell'  insegnamento 
evangelico  sta  in  ciò,  che  conviene  maravi- 
gliosamente ad  ogni  sorta  di  persone,  ad  ogni 


(1)  Op.  cit.  toc.  cil.  p.  718. 

(2)  Op.  cil.  t ec . rii.  p.  fil7. 

(’i)  Oxeerrazwni  di  un  taieo  All  /«  l'ila  di  Oeiù  di  Siraus*  nell’  Indicatori  letterario , u.  46,  47. 
(4}  t\p,  rii.  toc.  cit. 

(!•)  Umile,  t.  tV,  p.  105, 
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popolo,  e ad  ogni  tempo.  < Non  è egli  «idea-  doli  fecero  ogni  òpera  a respingere  questi  as- 
te, dieta  Napoleone,  ohe  la  ma  religione  non  crilegbi  tentativi  ed  a preservare  ì racconti  e 
dovrebbe  circoscriversi  a un  sol  paese?  La  ve-  la  dottrina  del  Vangelo  da  ogni  corruzione, 
riti  deve  abbracciar  1'  universo.  Tale  è il  Cri-  La  diligenza  de’ primi  discepoli  con  impedi 
etianesitno,  la  sola  religione  che  leva  di  mezzo  che  un  ciclo  di  leggende  popolari  sa  la  vita  e 
la  distinzione  di  nazionalità  ; la  sola  che  ban-  le  azioni  di  Gesù  si  introducesse  in  mezzo  ai 
disco  1'  unità  e la  fratellanza  assoluta  del  gene-  popoli  cristiani.  Ma  la  Chiesa  tenera  degli  au- 
re umano  ; la  sola  che  sia  puramente  spiritila-  monimenti  degli  Apostoli,  pose  mai  sempre  di- 
te ; io  liue  la  sola  che  dà  a lutti  indifferente-  ligeatissima  opera  nello  smentire  queste  com- 
mente  per  patria  il  seno  di  Dio.  Il  Cristo  di-  piiazioui  favolose  e distinguere  gli  Evangeli 
mostra,  eh'  è Figliuolo  dell'Eterno  col  ino  di-  apocrifi  da’ genuini  (8).  Alcuni  tra  questi  con- 
sprezzo del  tempo,  e tulli  i suoi  dogmi  non  si-  servati  per  divina  Provvidenza,  valgono  di  evi 

gallicano  altra  cosa  che  t’ eternità Tale  è dente  ed  incontrastabile  argomento  dell’  ante- 

il  regno  di  Dio  che  abbraccia  lutti  i luoghi  e rjorità  di  quei  che  la  Chiesa  cattolica  ricono- 
tutti  r tempi  (i)  ».  I.a  storia  del  Cristianesimo  Bce  per  veri  ; non  solo  perchè  chiariscono  , la 
è una  continua  ad  irrepugnabil  ripraova  dei  Chiesa  cristiana  non  aver  mai  accettalo  favole, 
scotimenti  del  famoso  Capitano  ; sicché  addar-  ma  ancora  più,  perchè  la  grandissima  diffe- 
ne  altri  argomenti  sarebbe  opera  vana.  Da  renxa  la  quale  è Ira  gli  uni  e gii  altri,  mostra 
che  è mestiere  conchiudere,  che  i principali  a’ più  schivi,  che  non  sono  da  metter  tutti  net- 
caratteri  della  dottrina  evangelica  non  possono  lo  stesso  fascio,  e che  se  quelli  sono  apocrifi  , 
convenire  ad  una  dottrina  favolosa.  — Ancora  questi  devoDO  aversi  per  genuini.  In  fatti  se  gli 
si  consideri,  che  l’indole  de’  primi  banditori  imi  e gli  altri  fossero  ugualmente  un  portato 
del  Vangelo  è all'alto  contraria  a quella  de’  fa-  deli’immagioazione  romantica  de’primitivi  cri- 
citori  di  miti.  Cu  Pastore  evangelico  di  Dui-  stiani,  come  può  spiegarsi  l’ incalcolabile  dif- 
sburgo.  Lauge,  espose  nel  i8J6  cori  molta  fereoza  loro?  Come  ù avvenuto  che  tra  pa- 
forza  questo  valevolissimo  argomento,  di  cui  rocchi  solo  i quattro  evangeli  canonici  hanno 
i principali  capi  sono  questessi  (a)  : Gli  Apo-  l’ impronta  di  unti  grandezza  c di  una  sitblitni- 
stoli  ebbero  lauto  poco  di  fantasia,  eh’  è ini-  là,  ammirati  dagli  stessi  nemici  del  Cristiane- 
possibile  averne  meno,  e mostrarono  nella  loro  siino  ? e Gli  avversari  del  Vangelo,  dice  l’ab. 
condotta  un  .-.ndomento  serio,  positivo  i piali  Ghasssy,  colpendo  con  lo  stesso  anatema  gli 
co,  allatto  incompatibile  con  l' abitudine  dei  scritti  degli  Apostoli  e de’ loro  discepoli,  e le 
fantasticane  riti  clic  vuoisi  loro  addebitare.  La  leggende  popolari  prodotte  dalla  poesia  delle 
fede  si  andò  formando  nc  loro  coori  icntamen-  moltitudini,  non  si  accorgono  di  far  come  quel 
le  p per  gradi,  siccome  la  loro  condotta  dopo  dotto,  il  quale  mettesse  nel  medesimo  livello  i 
la  risurrezione  evidentemente  lo  dimostra.  Olii  libri  dì  Eginardo  e il  romanzo  de'  Quattro  Ji- 
potrebbe  in  verità  fare  dell’  apostolo  S.  Tom-  gli  Agmon  ».  « Ora  chi  mai,  égli  aggrugne  , 
■naso  uno  spirilo  visionario  ? Eglino  vegliarono  ha  avvisato  di  mettere  nello  stesso  fascio  le  leg- 
attentamente,  che  le  favole  non  corrompessero  geode  carlovìagiane,  e l’ opera  di  Eginardo 
le  dottrine  fasciate  loro  dal  divin  Maestro.  S.  storico  contemporaneo,  non  che  il  Re-cavalie- 
Pietro  protestava  di  non  raccontar  miti  arguti , re  de’  Romanzi  del  XII  secolo  e il  Ristoratore 
ma  cose  da  lui  vedute  (3).  S.  Paolo  poi  csor-  dell'impero  di  Occidente?  (g)  » Quindi  con 
lava  Timoteo  a causare  i miti  (4),  e rampo-  molta  ragione  gerire  Coquerei  contro  Straoss  : 
gnava  coloro  che  si  lasciavano  da  questi  ilio-  < Noi  siamo  intimamente  convinti,  ebe  nessun 
•lers  (5)  ; mosiravasi  gelosissimo  del  deposito  lavoro  apologetico,  e nessuna  introduzione  al 
della  fede  (6),  e dichiaravasi  pronto  a rigetta-  Nuovo  Testamento  è tanto  opportuna  a rischia- 
re ancora  la  testimonianza  di  un  Angelo,  led-  rar  la  mente  di  nn  incredulo,  non  ismarrilosi 
dove  questo  contraddicesse  alla  fede  (7).  Tulio  in  alcun  sistema,  quanto  la  semplice  lettura 
ciò  fa  manifesto,  che  la  mitologia  teulò  sin  dal  delle  reliquie  di  questo  ammasso  di  menzogne, 
principio  di  sformare  la  vera  storia  del  Cristia-  paragonate  coi  nostri  Vangeli,  comechè  aflet- 
•'esimo,  ma  dimostra  eziandio,  che  gli  Apo-  tino  di  riprodurre  le  divise  dei  sacri  racconti, 


(1)  Sentimento  de  Napolcon  sur  le  Ckrislianismr  par  De  Boauternc,  ree.  c.  VI,  p,  99,  Parigi. 

(2)  Dissertazione  critica  sul  carattere  storico  degli  Evangeli  canonici  , e marame  deli  istoria  del • 
i infanzia  di  tèe su  otta  occasione  della  sua  Vita  di  Slrauss,  Duisburgo  1836,  in  Icd. 

(5)  il  Petr.  I,  16. 

là)  / ad  Timot.  c.  IV,  v.  7,  , 

<S)  //  ad  Timot.  c.  IV,  ,.  4 ; ad  Tit.  I,  I*. 

(6)  1 ad  Timot.  c.  VI,  v.  20. 

(7)  Ad  Calai.  I,  8. 

(8)  Le  opere  apocrife  del  Nuovo  Testamento  furott  raccolte  ila  Oiannalbcrlo  Fabricio  rei  titolo  Codex 
apongphus  fiori  Testamenti , Amhurgi  1743  ; c poi,  in  parte,  daH’erudilisaimo  Thilo  nel  f tomo  delta  sua 
Opera  avente  to  stesso  titolo,  stampato  in  Lipsia  net  1832. 

(9)  Of.  cu,  c,  V;  art,  3, 
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Iji  differenza  è tanto  sensibile  e convincente  , 
che  non  può  non  guadagnar  fede  (i)  ».  — Nè 
di  minor  momento  è l' altra  considerazione  fal- 
la dagli  avversari  di  Strauss,  ebe  il  mito  non 
può  esser  mai  contemporaneo  al  fallo  storico 
con  cui  si  mescola,  ma  ha  mestiere  per  costi- 
tuirsi di  un  lavorio  lento  e di  molti  anni.  Co- 
querel  ha  detto  con  assai  di  giustezza  : t Lo 
spirito  umano  è fatto  in  guisa  che  per  ammon- 
ticchiar menzogna  sopra  menzogna,  bisogna 
ammonticchiar  secoli  sopra  secoli  (a)  s.  Come 
in  effetto  può  comprendersi,  che  uo  popolo 
smarrisca  di  bolto  il  sentimento  della  realità  e 
dell'  istoria,  e si  perda  ad  occhi  chiusi  ne’ pro- 
fondi abissi  delle  illusioni  ? La  storia  è li  per 
ismentire  uoa  tale  preteosione,  perocché  ella 
non  ci  mostra  neppure  un  esempio  solo  di  un 
uomo  che  nella  sua  vita  sia  stato  trasformalo  io 
Dio  (3)  ; anzi  costantemente  c insegna  che  la 
poesia  delle  leggende  è venuta  a mano  a mano 
ingombrando  gli  avvenimenti  prosaici  del  mon- 
do, secondo  che  i secoli  procedevano  c gli  av- 
venimenti » allontanavano  dall'  origine  loro  , 
non  altrimenti  che  i licheni  c le  erbe  pariela- 
rie  col  corso  de'secoli  si  distendono  su  i monu- 
menti anneriti  dal  tempo,  sinché  giungano  tal- 
volta a nasconderli  del  lutto  agli  occhi  del 
viandante. Or,  essendo  gli  Evangeli  libri  auten- 
tici, e contemporanei,  o quasi  contemporanei, 
abbiamo  no  nuovo  e poderoso  argomento  per 
credere  che  essi  non  contengono  miti. Schelling 
ai  avvide  di  ciò  ; il  perché  si  fece  a sostenere 
che  la  sloria  di  Gesù  fu  compilala  mollo  tem- 
po dopo  la  sua  morte  , c da  discepoli  che  non 
erano  testimoni  di  tulli  i fatti  che  riferivano;'.*]. 
Non  è a dimandare  se  la  pretensione  di  Schel- 
ling andasse  a sangue  de'raffazzonatori  di  miti. 
Brclschneidcr,  Se  ini  I Iz , Sclbcicrmacher,  Siof- 
fari,  Schneckenburger  ed  altri  batterono  in 
breccia  1’  uno  dopo  l' altro  l’ autenticità  degli 
Evaogeli , né  furon  meglio  da  loro  risparmiali 
in  parte  neppure  gli  Alti  degli  Apostoli.  Ma 
la  mitomania  ha  tolto  il  senno  a'  mitologi  te- 
deschi, sino  ni  segoo  di  oon  far  ricordare  loro 
che  la  vita  de'  banditori  del  Vangelo  si  estende 
per  lutto  il  primo  secolo.  I santi  Pietro  e Paolo 
patirono  il  martirio  nel  67,  eS.  Giovanni  morì 
all’età  di  g4  anni  in  Efeso  nel  101  di  Gesù 


Cristo.  Or  senza  tener  conto  delle  testimonian- 
ze di  S.  Clemente,  e di  S.  Ignazio  discepolo  di 
S.  Giovanni,  accogliamo  l’ipotesi  la  piò  sfavo- 
revole, confessata  da'  medesimi  razionalisti  , 
cioè,  che  S.  Giustino  il  primo,  innanzi  il  i3g 
citasse  luoghi  degli  Evangeli.  Chi  può  persua- 
dersi che  nel  breve  giro  di  tempo,  dalla  morto 
di  S.  Giovanni  a S.  Giuslino,  la  mitologia  cri- 
stiana non  solo  si  fosse  formata,  ma  avesse  cor- 
so quasi  tutte  le  principali  parlo  del  mondo  al- 
lora conosciuto  ? Oltreché  e impossibile  a cre- 
dere che  uomini,  quali  S.  Barnaba,  S.  Poli- 
carpo,  S-  Ignazio,  S-  Clemente  romano  e lami 
illustri  cristiani  de'  primitivi  tempi,  tenerissimi 
dell’ insegnamento  apostolico,  avessero  accolte 
le  leggende  popolari,  preferitela  alle  credenze 
apostoliche,  e dato  per  diffonderle  e sostenerlo 
sin  le  propria  vita  Ira  durissimi  tormenti.  In 
fine  posto  da  banda  ogni  altra  considerazione, 
< come  può  immaginarsi,  dice  I’  ab.  Chassay  , 
che  nello  spazio  di  trenta,  0 quaranf  anni  la 
poesia  popolare  inventata  in  alcune  comunanze 
cristiane,  per  grazia  di  esempio,  a Gerusalem- 
me 0 altrove,  abbia  potuto,  a mo’  d' irrepara- 
bile contagio,  impadronirsi  dell’universo  ; clic 
nessun  vescovo  abbia  combattuto  il  progresso 
del  male,  ma  tutti  abbiau  tradito  senza  rosso- 
re e senza  rimorsi  la  fede,  loro  predicala  dagli 
Apostoli  ; che  I'  amore  per  la  nuova  mitologia 
gli  abbia  tratti  sino  a versare  per  essa  il  pro- 
prio sangue  ; che  il  mondo  sia  stato  colpito  di 
un  capogirlo  il  più  strano  di  tutti  ? . (S)  - 
Per  render  più  sensibili  le  strane  dottrine  di  i 
mitismo,  parecchi  scrittori  si  sono’  studiali  a far 
parodie  della  L'ita  di  Gesù  scritta  da  Strauss, 
mostrando,  che  con  la  critica  del  professore  di 
Tuhinea  si  possono  ridurre  a miti  i fatti  più 
certi  della  storia  recente  ed  anche  contempo- 
ranea. Questa  maniera  di  parodia  non  era  nuo- 
va ; che,  come  a lutti  è nolo,  forse  In  migliore 
confutazione  degli  otto  volumi  in  S.°  dell’ope- 
ra di  Uupuis  sull’  Origine  di  tutti  i culti , fu 
quell’ arguto  opuscoletto  di  un  anonimo  in- 
glese ; Dubbi  storici  su  Napoleone  Bona- 
parte  (6).  Mussard  ministro  protestante  di 
Ginevra  applicò  i canoni  della  critica  straus- 
siaoa  alla  Morte  di  Carlo  il  Temerario  (7)  ; 
Federigo  VVurm  alla  V ila  di  Lutero  '8)  ; il 


(1)  Op.  cit.  p.  3G. 

(2)  Chassay,  Op.  cit.  C.  5,  n.  272. 

(3)  L’  esempio  degl'  Imperatori  romani  non  contrasta  ad  un  tal  principio  , perche  la  loro  deificazione 
era  un  atto  meramente  politico. 

(4)  Vedi  Mussard,  Examen  eritigue  da  sy  stèrne  de  Strauss , Inlrod.  § 3,  p.  12,  Ginevra  1839. 

(5i  Op.  cit.  art.  V,  c.  7. 

(6)  Guglielmo  Hamilton  ci  attcsta  che  questo  anonimo  é Riccardo  Wathcly  autore  di  alcuni  Elementi 
di  Logica.  Vedi  Frammenti  di  Filosofia , Logica,  p.  122,  nota  (a),  Irad.  del  frano.  Napoli  1844.  La  t ita 
di  Napoleone  fu  drizzata  dal  sig.  Wathcly  contro  lo  scetticismo  storico  di  Davido  (lume  ; il  quale  compen- 
diò e recò  alle  ultime  conseguenze  i principi  di  Collins,  di  Bolingbrokc  , di  Tindal,  dì  Woolston  , di  To- 
land  , nella  stessa  guisa  clic  Strali#*  ultimamente  ha  compendiato  la  dottrina  di  Krug  , di  Baucr  , di  Aia- 
mon,  di  Rrctschneider,  di  de  Wctlc,  di  Scblcicrmacher,  di  Marhcinckc. 

(7)  V.  Op.  cit.  p.  101,  part.  Il,  c.  3,  $ 2. 

(8)  La  fifa  di  Lutero  sottoposta  ad  un  esame  critico  del  d.  ('.usuar,  Messico  18.16  ( in  tedesco  ).  Que- 
sto lavoro  eli*  ebbe  Unita  lode  da  Tholutk  nell*  Indicatóre  letterario  venne  alla  luce  in  Tubìnga. 
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sig.  H.  alla  l'ila  ili  Napoleone  (i)  ; da  iil- 
liiuo  il  doli.  Keyserlingk  alla  stessa  Fila  di 
Cesti  di  Slrauss  (2).  Quesle  dalle  ed  argute  pa- 
rodie Fan  manifes'o,  elle  secondo  le  regole  di 
critica  fermale  dallo  Slrauss , lanlo  si  può  sti- 
mare un  mito  la  vita  di  Gesù  Cristo  quanto  la 
morte  di  Carlo  il  Temerario,  T esistenza  di  Lu- 
tero, e di  Napoleone  , ed  il  lavoro  stesso  di 
Slrauss  su  la  Fila  di  Gesù.  — Ma  ciò  non  ba- 
sta al  nostro  scopo.  E forza  dire  altresì  poche 
parole  intorno  ai  canoni  messi  in  campo  dallo 
Slrauss.  Quanto  a' due  ultimi , le  cose  , sinora 
ragionale,  fon  chiaro,  che  nulla  giovano  al 
professore  di  Tubinga,  perciocché  noi  abbia- 
mo veduto  non  essere  alcun  vestigio  della  poe- 
sia delle  leggende  nella  storia  evangelica,  e la 
dottrina  e il  carattere  di  Gesù  contrari  alle 
massime  de’  suoi  tempi  ed  alla  credenza  degli 
Ebrei  intorno  al  Messia. Per  rapporto  al  secondo 
canone, due  considerazioni  bastano  a confondere 
l'audacia  dello  Slrauss.  La  prima  è che  le  an- 
tilogie, le  quali  a lui  dopo  i deisti  antichi  e 
moderni  sembrano  essere  negli  Evangeli,  non 
hanno  alcun  vero  e reale  fondamento  Del  che 
potrebbero  agevolmente  convincersi  i partigia- 
ni del  mito,  laddove  togliessero  in  mano  alcu- 
na Ira  le  molte  concordanze  evangeliche,  0 
qualcuno  delle  moltissime  opere  scritto  a dimo- 
strare l'autenticità  e la  veracità  delubri  santi. 
Noi  lasciando  questo  compilo  che  richiedereb- 
be più  volumi,  trapassiamo  alla  secooda  consi- 
derazione che,  se  fessevi  vera  contraddizione 
intorno  ad  alcuni  punti  Ira  gli  Evangeli,  essa 
mostrerebbe  che  non  tutti  almeno  fossero  divi- 
ni, ma  non  potrebbe  indebolire  il  valore  sto- 
rico di  nessun  di  essi.  E per  verità,  se  si  po- 
tesse negare  la  realità  di  un  fallo,  dacché  vien 
narrato  da  più  storici  con  opposte  circostanze, 
sarebbe  mestiere  di  negar  fede  eziandio  a’fatli 
recenti  ed  ammassi  prr  veri  da  tutti,  stantechè 
molli  di  questi,  famosi  e pubblici,  sono  narrati 
da  vari  storici  con  diversissime  circostanze.  Il 
tedesco  Zander  fece  un  simigliente  lavoro  in- 
torno  al  paesaggio  delle  Alpi  di  Annitale, 
il  quale,  sebbene  non  fosse  stalo  scritto  contro 
Slrauss,  ben  vale  a scrollare  il  suo  sislema. 
Perocché  ragguagliando  le  due  narrazioni  fat- 
tene da  Polibio  c da  Tito  Livio,  si  vede  esser 
quesle  cosi  discordanti  in  alcune  parli  essen- 
ziali, che  tutte  le  fatiche  de'  chiosatori  per  ri- 
durle a concordia  sodo  state  indarno.  Lgli,  il 
Zander,  osserva  Ira  le  altre  cose,  che,  sebbene 
Tito  Livio  avesse  consultalo  tutte  le  fonti  con- 


temporanee, e Polibio  aresse  valicalo  le  Alpi 
SS  anni  dopo  per  pigliarvi  le  informazioni  piò 
particolari  e più  positive  ; pure  da'  loro  rac- 
conti non  si  può  neppure  rilevare,  se  il  duce 
africano  passò  il  Viso,  il  Ginerra,  il  Cenisio, 
le  Alpi  Giulie,  il  piccolo  S.  llernardo,  il  gran- 
de S.  Bernardo,  o il  Sempione  (d).  Il  Mossard 
e il  Wurm  appunto  dalle  contraddizioni,  lo 
(inali  si  scontrano  nei  diversi  narratori  della 
Morte  dì  Carlo  il  Temerario,  e della  Fila  di 
Lutero , raccolsero  potersi  secondo  la  critica 
slraussiana  dubitare  della  morte  dell’  uno  a 
dell' esistenza  dell’ altro.  Né  Keyserlingk  nel 
succenoato  lavoro  trasandò  di  mettere  in  mo- 
stra le  contraddizioni  e le  improbabilità,  che 
si  spacciavano  intorno  all'  opera  del  professor 
di  Tubinga  (4).  Il  perchè  se  si  dee  dubitare  di 
ogni  fatto  che  da  diversi  storici  con  diversa 
circostanze  si  narra,  bisogna  al  tutto  essere 
pirronista  in  istoria.  Ma  a noi  sembra  io  quella 
vece,  che  la  varietà  delle  circostanze  con  cui 
un  avvenimento  vieo  descritto  dagli  dorici, 
mirabilmente  concorre  a chiarirne  la  verità  ; 
perocché  fa  manifesto,  eh'  essi,  se  sono  con- 
temporanei, non  s indettarono  nel  distenderne 
il  racconto,  e se  sono  recenti,  piò  sono  state 
le  fonti  da  cui  I’  hanno  dedotto.  Onde  quella 
parte  de'  fatti  in  cui  convengono,  è degna  di 
ogni  certezza.  < Ben  noi  possiamo,  scrive  Ber- 
gier,  sospendere  il  nostro  giudizio  su  i diversi 
accessori,  improntati  dello  spirilo  particolare 
di  piò  storici  ; ma  sarebbe  follia  dubitar  della 
sostanza  medesima  de'  fatti  in  cui  concorda- 
no. La  varietà  che  si  ritrova  nel  loro  racconta, 
dimostra  non  esservi  stato  indettamento  tra  lo- 
ro, e la  sola  verità  arra  potuto  suggerir  loro 
il  leslìmonio  che  rendooo  alla  sostanza  dei 
fatti  (5)  1. 

*VICO  celebre  astronomo  nacque  il  z 9 maggi 
iHoiia  Macerata  nella  Komagna.  La  sua  fami- 
glia era. a quel  tempo,  nobile  e ricchissima. Nel 
1 8 1 7fu  inviato  al  collegio  de'Gesuiti  ad  Orbino, 
e lo  strssoannovi  cominciò  lostudio  della  retto- 
rica.  Egli  lanlo  segnalossi  per  la  sua  condotta 
e pel  suo  ingegno,  che  non  gli  si  potè  compa- 
rare quasi  ninno  de'suoi  condiscepoli.  Ma  suo 
padre,  avendo  appreso  chei  divisava  di  entra- 
re nella  Compagnia,  lo  ritirò  da  quel  collegio, 
c lo  fece  passare  ad  un  altro  de’  Padri  delle 
Scuole  pie  a Siena,  detto  di  Tolomeo.  Quivi 
diè  compiamolo  al  suo  corso  filosofico,  e brillò 
soprattutto  nelle  matematiche  e neU'astrooomia. 
Fu  suo  maestro  il  P.logliirami, scolopio, celebre 


(!)  £a  Vita  di  Napoleone  sottoposta  ad  un  esame  critico  trad.  datl'ingl.  con  alcune  applicazioni  alia 
Vita  di  Slrauss  da  R.,  Lipsia  1835  ( in  led.  }, 

(2)  La  Vita  di  Gesù  del  dottor  Slrauss  è una  leggenda  del  secolo  docimonono , nel  Giornale  di  let- 
teratura compiuto  da  Guglielmo  Menzel,  5 di  agosto  1836,  n.  78. 

(3)  Cf.  Chauay  , Le  Dottor  Strame  et  ses  adeersaires  parodista  en  Alicmannt , negli  Annoici  de 
pini,  ehrét.  3 ver.,  t.  Xft,  p.  87  , 88,  Parigi  1845, 

(4)  Loc.  cit.  p.  88  c scg. 

(5)  Disi  eri,  cit.  pari.  I,  § VII,  t,  cit.  p.  340,  541. 
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astronomo  di  Firenze.  Avvenne  che  l'ecclesiasti- 
co, incaricalo  della  direzione  spirituale  di  que- 
gli alunni, nonché  impugnasse  la  vocazione  del 
giovine  e lo  dissuadesse  dall’  ingresso  nella 
Compagnia  si  fece  anzi  ad  approvarne  e favo- 
rirne il  disegno.  Francesco  perdè  suo  padre 
nel  i8st,  e come  egli  era  il  primo  di  sua  fa- 
miglia, e si  vedeva  padrone  di  ricco  patrimo- 
nio risolvette  allora  di  rinunziare  a suo  fra- 
tello minore  i molti  beni  ereditali  da'gcnilori, 
e immediatamente  sollecitò  la  grazia  di  essere 
ammesso  nella  Compagnia  di  Cesò.  Ma  gli  fu 
forza  differire  l'esecuzione  di  tal  sno  favorito 
disegno;  che  suo  padre  presentendo  una  tale 
determinazione,  presso  a morire  raccomanda- 
va al  di  lui  tutore  di  assoggettarlo  alle  prove 
più  rigide,  e ordinava  ebe  compiuti  gli  studi  i 
io  facesse  viaggiare  in  Italia  per  cacciargli  di 
capo  con  altre  impressioni  quell'  idea  fissa. 
Egli  girò  da  prima  per  tutta  l'Italia  ; ed  al  ter- 
mine di  questo  viaggio,  entrò  nel  Noviziato  di 
S.  Andrea  a Roma  il  23  ottobre  i823.  Chia- 
mato al  Collegio  Romaoo,  ne'  primi  mesi  del 
i8a5,  e prima  ancora  che  avesse  compilo  il 
suo  tempo  di  prova,  ebbe  a dirigere  la  classe 
di  grammatica.  Egli  occupossi  in  tale  ammae- 
stramento per  molti  anni;  e nello  stesso  tempo 
diè  principio  alle  sue  osservazioui  astronomi- 
che, per  le  quali  levavasi  spesse  volte  da  letto 
dopo  tre  o quattro  ore  di  sonno,  oppure  veglia- 
va fino  a notte  avanzala,  non  sospendendo  un 
leoor  di  vita  sì  faticoso  neppure  ne’4  anni  de- 
gli studii  teologici.  Poiché  ebbe  compilo  il 
corso  teologico,  fu  nominato  direttore  aellOs- 
servalorio,  in  luogo  del  defunto  P.  Dumou- 
chel,  col  quale  divideva  da  più  anni  i lavori. 
Egli  tenne  questo  posto  imo  al  momento  ebe  i 
Gesuiti  furono  costretti  a partirsi  di  Roma. 
L'Osservatorio  del  Collegio  romano  sotto  la  di- 
reziono del  P.  De  Vico  acquistò  tantosto  una 
fama  europea.  Oltre  tale  incarico,  egli  insegnò 
parecchi  anni  l'astronomia  e la  geometria  tra- 
scendente. — Le  cognizioni  del  1‘.  De  Vico 
erano  svariatissime.  Era  altresì  abilissimo  nel- 
la musica,  e si  faceva  un  dolce  e pio  sollazzo 
di  dirigere  nei  giorni  festivi  il  coro  dei  giova- 
ni scelti  Ira  gli  allievi  del  Collegio  Romano.  Il 
suo  talento  come  compositore  era  sì  grande, 
che  molti  de’  pezzi  di  lui  composti  venivano 
eseguili  nelle  chiese  di  Roma  nelle  principali 
solennità  dell’anno.  Fra  le  altre  musicali  com- 
posizioni di  lui  primeggiano  le  Lamentazioni 
per  la  Settimana  Santa,  la  cui  aria  è si  religio- 
sa e toccante,  che  un  inglese  protestante,  en- 
trato per  curiosità  nella  chiesa  del  Collegio, 
non  potè  resistere  all'emozione  di  tal  canto,  c 
cadde  ginocchioni  per  rialzarsi  convcrtito.  — 
Se  gli  stranieri  ammiravano  la  sua  scienza  emi- 
nente i suoi  talenti  universali,  i fratelli  di  lui 
amavano  e veneravano  la  sua  modestia,  in  sua 
dolcezza,  il  suo  umore,  sempre  eguale,  c la 
sua  conformità  esalta  e costante  alla  regola. 


Incaricato  della  direzione  di  uao  scollo  nume- 
ro di  allievi,  li  conduceva  sovente  ei  stesso,  la 
domenica,  dopo  le  ufficiature  in  un  giardino, 
ove  permetteva  loro  giuòchi  innocenti.  La  gio- 
ia semplice  e schietta  che  ei  gustava  in  questo 
esercizio  di  zelo,  e che  tralucevagli  fino  sul 
volto,  indicava  abbastanza  che  l’ardore  da  lui 
posto  ne’lavori  astronomici  moveva  dalla  fede  e 
dalla  carità. Lo  studio  era  per  lui  una  preghie- 
ra ed  ima  predicazione;e  il  Cielo  giudicava  una 
tal  vita, consacrala  all’apostolato  della  scieoza, 
degna  da  ultimo  d’essere  consumala  nella  per- 
secuzione contro  il  nome  di  Gesù,  e coronata 
da  una  specie  di  martirio  per  l'amore  de’  fra- 
telli.— Rei  mese  di  marzo  18-Ì8,  l'infelicità 
dei  tempi  avendo  forzato  il  P.  de  Vico  a spa- 
triare, egli  pensò  da  prima  di  trasferirsi  > 
Brusiella.  Ma  il  moto  rivoluzionario  soprav- 
venne ad  arrestarlo  lutto  ad  un  tratto  in  Bolo- 
gna; e poiché  l’alta  Italia  era  per  ogni  dove 
sotto  le  armi,  ei  rivolse  cammino,  ed  imbar- 
cosai  a Livorno  per  Francia.  Quest’ ultimo  pae- 
se non  lo  trattenne  a lungo.  Arago  in  allora 
ministro  lo  esortò  a fermarsi  a Parigi  ; ma 
egli  passò  in  Inghilterra,  d’  onde  si  ridnsse 
agli  stati  Uniti  per  fermarsi  al  collegio  di 
Goorgetown.  Bramosamente  accollo,  e ricolmo 
d’onori  dagli  Americani,  tornossi  in  Europa  a 
farvi  costruire  degli  strumenti  astronomici  che 
egli  si  proponeva  d'inviare  agli  Stali  Uniti,  in- 
sieme con  un  drappello  di  suoi  compagni.  E 
mentre  era  egli  stesso  occupato  ne  preparativi 
del  suo  ritorao,  attaccato  dalla  febbre  tifoide 
ia  Londra,  vi  soccombevaa’32  novembre  iS4S 
in  età  di  4-3  anni.  — Ecco  secondo  la  testimo- 
nianza d’un  fedele  narratore  il  frutto  degli  stu- 
dii del  P.  de  Vico  in  pochi  anni  : — Il  28  no- 
vembre i832,  scoperta  della  cometa  di  Biela, 
nel  suo  ritorno  al  perielio,  fattala  stessa  notte 
die  Herschel  la  vide  pel  primo  in  Inghilterra. 
Il  5 agosto  1 835,  scoperta  della  cometa  di 
Halley  che  non  fu  vista  altrove  se  non  quindici 
giorni  dopo. — Noi  |83S  diverse  scoperte  sul; 
(atmosfera  di  Saturno. — Noi  1828-1839,  sco- 
perta dei  due  satelliti  più  vicini  a Saturno  non 
veduti  che  da  llersrhel.  Questa  scoperta  fu 
fatta  per  mezzo  d’un  nuovo  metodo,  col  quale 
si  rendono  visibili  con  lunette  più  piccole  del 
grande  riflelliltore  di  llerscliel.il  nuovo  metodo 
del  gesuita,  chiamalo  prezioso  d’  Arago  nella 
sua  relazione  all'Accademia,  diè  occasione  allo 
stesso  Arago  di  trovarne  nn  altro  sulla  disposi- 
zione dei  raggi  luminosi  nell’occhio  umano.— 
Nel  i838-iSdy,  determinazione  del  tempo  pe- 
riodico di  rivoluzione  dei  due  Satelliti  di  Satnr- 
no.  — Nel  i83g-4o-4.t  determinazione  della 
rotazione  di  Venere  sul  suo  asse,  eseguila  con 
un  genere  di  osservazione,  cui  Arago  diù  il 
nome  di  nuovo  metodo  c il  vanto  di  felice  idea. 
Il  risnllalo  che  gli  astronomi  tentavano  invano 
da  liiDgo  tempo  di  conseguire  con  sicurezza, 
fu  ottenuto  la  mercè  di  questo  metodo  dietro 
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osa  lunga  serie  «li  osservazioni,  di  modo  che, 
secondo  Arago,  non  è piò  permesso  il  dubitare 
della  verità  di  questi  risultati  importanti  — ■ 
Nel  i84o-4z,  prima  determinazione  appros- 
simativa della  posizione  dell'asse  di  rotazione 
di  Venere  nello  spezio. — Ne)  «84t  44  scoperta 
duo  gran  numero  di  stelle  nuove,  — Il  20  ag. 
i844  scoperta  d'  una  nuova  cometa  chiamata 
la  cometa  periodica  del  Collegio  Romano.  — 
Il  20  febbraio  i845,  scoperta  di  un'altra  nuo- 
ta cometa  (li  periodo  sconosciuto. — Il  9 luglio 
iS45,  scoperta  delle  cometa  di  Ern  ie  al  suo 
ritorno  al  perielio  io  quest'anno. — Quanto  alla 
sua  riputazione,  è noto  come  fosse  grande,  non 
solo  in  Italia,  ma  per  tutta  Europa.  Perciò, 
nel  tempo  ch’ei  trov.ivasi  a II  orna,  non  cessò 
mai  di  riportare  testimonianze  di  stima  e di  ri- 
spetto da  parte  degli  astronomi  p ò ragguar- 
devoli, ed  altresì  dalle  Accademie  di  Parigi  e 
di  Londra,  Egli  era  anche  uno  de’4o  scienziati 
onde  si  compone  la  società  Italiana  delle  Scien- 
ze, residente  in  Modena.  Ei  ricevette  presenti 
dal  Re  i Danimarca  e dall’ Imperatore  di  Rus- 
sia ; ed  ultimamente  un  decreto  della  novella 
Repubblica  francese  gli  accordavi.  ,1  passaggio 
gratuito  sopra  tutti  i bastimenti  dello  Stato  — 
Quest' uomo,  cut  la  Francia,  P Inghilterra  e 
I’  America  accoglievano  con  tanto  impegno,  e 
ei  disputavano  con  offerte  si  onorifiche,  non 
era  poi  che  un  proscritto,  un  proscritto  ripu- 
dialo e bandito  dalla  sua  patria  quanto  scono- 
scente altrettanto  insensata.  Egli  errava  fuggi- 
tivo e incerto  per  espiare  nn  delitto,  che  riilu- 
cevasi  ad  un  nome  ; e moriva  esule  in  terra 
straniera,  ma  almeno  ospitale.  La  eoa  vita  , 
logora  dalle  passate  fatiche,  doveva  soccom- 
bere a stenti  novelli  ; essa  si  spense  prima  del 
tempo.  Articolo  estratto  dalla  Scienza  e 
Fede. 

■VICO  ( Etnico  gì  ).  V.  Nobile  teologo  ( En- 
rico De  Vieti  dello  il  ). 

VICTOME  ( La  ),  abbadia  di  canoniei  rego- 
lari nell’isola  di  Francia.  V.  Vittoria. 

VICTOH  DE  PAHIS  ( Sajitt-  ),  abbadia  dcl- 
1'  ordine  di  S.  Agostino,  in  nn  sobborgo  di  Pa- 
rigi. V.  S.  Vitto**  di  Fasici. 

Victor  en  r.Al'X  ( Saist  ),  abbadia  del- 
I ordine  di  S.  Benedetto  nella  Normandia,  V. 
S.  Vitto**  di  Caut. 

VICTOR  DE  marseilir  ( Sawt-  ),  abbadia 

dell' ordine  di  S.  Benedetto,  presso  il  porlo 
della  città  di  Marsiglia.  V.S.  Vitto**  di  Mas- 
siccia. 

VICTORIA  ( Fbarcrsco  di  ),  V.  Vittoria 
Francesco. 

TIRA  (Marco  Ciaolam ),  vescovo  d’ Alba 
sol  TannrVnd  Monferrato,  nacque  a Cremona, 
nell’ au  1470,  0 coaie  altri  credono  forse  piò 
robabilmenle  nel  i4qo,  da  una  famiglia  no- 
ile.  Molto  giovane  entrò  nella  eongregazione 
de' canonici  regolari  di  S.  Marco  a Mantova, 
e ne  usci  qualche  tempo  dopo,  e si  portò  a Ro- 


ma, dove  fu  ricevuto  in  quella  dei  canonici  re- 
golari laternnensi  alla  Pace.  Conosciuti  i suoi 
talenti  da  Leone  X,  quel  pontefice  gli  diede  il 
priorato  nel  monastero  di  S.  Silvestro  a Tito- 
li, che  apparteneva  a quel  tempo  ai  canonici 
regolari  e che  venne  poscia  trasferito  ai  car- 
melitani scalzi.  Ivi  egli  occupami  del  poema 
la  Cristiade,  che  il  papa  gli  aveva  domandato. 
Morto  quel  pontefice  nel  i5at,  Clemente  VII, 
ebe  fu  pure  suo  protettore,  oominollo  al  vesco- 
vado d'  Alba  sul  Tanaro  nel  i53a.  Vida  riti- 
rassi nella  sua  diocesi,  «love  si  segnalò  per  la 
aua  vigilanza  pastorale  e dove  istruì  il  suo  po- 
polo noa  meno  eolia  sua  eloquenza;  che  col- 
l’ esempio  dell*  sue  virtà.  Questo  prelato  mori 
in  Alba  li  27  settembre  i566,  e fu  sepolto  i* 
quella  cattedrale.  Disiingnevasi  il  Vida  celia 
poesia  latina  e possedeva  bene  le  belle  lettere 
e la  teologia.  Oltre  le  sue  poesie  profane  eh- 
bismo  di  lui  : 1.'  Christiados  litri  sex;  Cre- 
mona,  1 535,  iu  4-"  Nè  fermò  egli  il  disegno 
con  artificio  poetico,  non  facendosi  a narrare 
le  gesta  del  Redentore  io  ordinata  serie  di  tem- 
pi. Incorniamo  il  poema  entrando  di  slancio 
neli'epoea  piò  luminosa  della  sua  vita,  vale  a 
dire  ai  momento  della  risurrezione  di  Lazzaro, 
eoi  succede  il  trionfo  di  Gerusalemme,  e il  co- 
minciamento  della  passione.  Sembra  nella  Cn- 
stiade  di  udir  Virgilio  parlar  de.’  cristiani  mi- 
steri.Quindi  fu  ii  Vida  comunèmenle  appellato 
■I  Virgilio  Cristiano.  A questo  poema  di  sacro 
argomento  ne  succede  un  altro  di  soggetto  fi 
sica-economico  intitolato  tombex , 0 sin  il  baco 
da  seta.  Si  distinse  ii  Vida  anche  in  argomento 
leggero  col  suo  poema  sopra  il  giuoco  degli 
Scacchi  : Scùcchia  ludo».  le  cose  tecniche, 
e minutameli  appartenenti  ad  un  determinalo 
Soggetto  sodo  ritrose,  e difficili  a prestarsi  a 
colori  di  proprietà,  e di  eleganza  insieme,  fi 
Vida  vinse  la  difficoltà,  e il  suo  poema  fu  co- 
ronato di  sommi  applausi.  Il  Poema  però,  ebe 
ha  tra  gli  altri  suoi  mentala  la  palma,  è quello 
eh’  «Ascrisse  intorno  all’  Arte  Poetica.  Il  suo 
pregio  invigorì  presso  la  posterità;  e veone  al- 
tamente proclamalo  da  piò  dotti  precettori  del- 
le colie  nazioni.  Giulio  Cesare  Scaligero  ante- 
poneva la  poetica  del  Vida  a quella  di  Orazio, 
L'  abbate  Balteux  gli  diede  il  vanto  di  scrittoi 
giudiziosa,  e sublime  si  approfittò  della  mag- 
gior parte  de’ suoi  consìgli,  ed  ioserì  mollissi- 
mi versi  di  lui  nel  suo  applaudito  Corpo  di 
hello  Lettere. L’inglese  Tholonscn  si  mostra  pe- 
netralo da  maraviglia  nell'osservare  con  quan- 
ta facilità,  ed  eleganza  egli  abbia  saputo  de- 
scrivere il  pregio  dell’  armonia  mimetica,  o sia 
del  vario  suono  de'  ve#ri  imitativo  dell*  cose 
ch’esprimono,  aggiungendo  che  Pope  aveva 
preso  a diletto  di  trapiantare  questo  bel  fiore 
dai  giardini  d' Italia  net  suolo  men  favorevole 
dell'  Inghilterre.  Non  pochi  furono  gli  onori, - 
thè  la  Driltaona  letteratura  ha  tributati  si  Vi- 
da. e segnatamente  a questo  poema  dell'arte 
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poelic.1.  Crisfoforo  Pili  in  Tersi  inglesi  il  tra- 
dusse. In  qtii  sU  traslazione,  dice  il  di  lui  l»io- 
giafo,  ei  si  distinse  tanto  per  la  sua  generale 
eleganza,  quanto  per  la  ingegnosa  applicazio- 
ne de’ suoi  numeri  alle  immagini  espresse:  bel- 
lezza cbe  il  Vida  Ita  con  grande  ardore  abbrac- 
ciata. ed  esemplificata  nel  1792.  2.“  I/umni 
tir  rebus  divini*  ; Loranio,  i55z,  in  4-  3.° 
Cnrmrn  pastorale , in  quo  deplorarne  mors 
Julii  111,  in  4°  4-*  Kpieedion  in  funere  Oli- 
vii  cardinali s CarapAae:  Roma,  161 1,  in  4." 
6.“  Dialogi  de  reipublieae  dignitale  ; Cre- 
mona, 1 556,  in  8.“  Opera  la  quale  ci  dimostra 
che  in  prosa  al  pari  che  in  Terso  egli  era  colto 
ed  elegante  scrittore  e che  non  solo  neU'ameoa 
letteratura,  ma  anche  negli  studi  della  politica 
e della  filosofia  egli  si  era  molto  inoltrato.  L'es- 
sere egli  intervenuto  al  concilio  di  Trento  ed 
il  discorso  da  lui  leoulo  col  Flaminio  e col 
Priuli,  e coi  cardinali  Cer?ini,PoloeUal  Mon- 
te gli  diede  occasione  a ouest’  opera.  6.°  Con- 
stiluliones  synodales  Alone  et  dioecesi  prae- 
scriplae  ; Cremona,  1 556,  in  8.°  7.’  Oratto- 
nes  tres  Cremonensium  adrersus  Papiracei 
in  controversia  principali;  Cremona,  1 55o, 
in  8.°  Alcuni  hanno  preteso,  ma  senza  alcuna 
ragione,  cbe  luti’  altro  che  il  Vida  ne  fosse 
F autore.  8.°  Martyrium  S.  Dalmatii.  o .‘Li- 
ber  de  magistrato . Una  esatta  vita  di  M.  Ci- 
rolamo  Vida  è stala  pubblicata  in  Bergamo 
nell’an.  1788  dat  sig.  Indisi.  L’ ex-gesuita  ab- 
bate Stefano  Marchcselli  pubblicò  tre  orazioni 
in  difesa  del  Vida,  contro  un  moderno  foglio 
letterario,  le  quali  meritano  di  essere  lette. 
Corniani,  l secoli  delia  letteratura  italiana. 

VIDAl  ( D.  Pietro  ),  di  Joigni,  diocesi  di 
Sena,  benedettino  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  vice-priore  di  S.  Germano  d'  Auierre, 
fece  professione  nel  1716  in  età  di  18  anni. 
Pubblicò  alcune  lettere  critiche  sulle  reliquie 
di  S.  Germano  d’ Auierre,  1750,  io  8.° 

VIDAMO,  vocabolo  derivante  dui  francese 
Fidarne',  che  era  un  titolo  di  signoria  che  do- 
vasi ad  alcuni  gentiluomini:  vice  dominile,  prò- 
dominile,  hypodinasles.  Originariamente  i vi- 
dami  furono  inslituiti  per  difendere  i beni  tem- 
porali dei  vescovi,  mentre  i vescovi  occupa- 
ransi  dell’ orazione  e delle  funzioni  spirituali. 
Conducevano  altresi  le  truppe  dei  vescovi  quan- 
do erano  obbligati  di  andare  alla  guerra.  Di- 
fendevano le  loro  causo  in  tribunale  : impedi- 
vano che  non  fossero  saccheggiate  le  case  dei 
vescovi  decaduti,  come  anticamente  oravi  F a- 
bnso  di  fare.  Franti  altresì  dei  vidami  nelle 
abbadie  tanto  di  uomini,  quanto  di  donne.  Ne- 
gli antichi  diplomi,  eco.  sono  chiamati  avvo- 
cati. Coll’  andare  del  tempo  i vedami  diventa- 
rono proprietari  delle  loro  cariche,  delle  quali 
fecero  altrettanti  feudi  dipendenti  dai  vescovi; 
uindi  le  vidamie  diventarono  ereditarie.  Prcn- 
evano  tutti  il  nome  del  vescovo  dal  quale  di- 
pendevano, come  erano  quelli  di  Reims,  d’A- 


miens,  di  Maos,  eco.  Duchène,  Storia  della 
Normandia.  Du  cange,  C/ossarium  latin.  J. 
Pillel,  Trattato  sui  vidami. 

VIDERO  (S.  ).  V.  Vitono  ( S.  ). 

VIEGAS  ( Biagio  ).  gesuita  portoghese,  nolo 
ad  livora,  entrò  nella  società  nell’an.  i56q 
ed  iasegnò  per  mollo  tempo  la  teologia  net- 
F università  di  Coimbra  e d‘  Evora  : mori  in 
quest’ ultima  città  nell'agosto  i5gq.  Scrisse 
alcuni  commentari  sui  12  profeti  minori,  so- 
pra Ezechiello,  sull'epistola  agli  Ebrei,  sull'A- 
pocalisse. Questi  ultimi  commentari  furono 
stampati  a Lione  nel  1601  e 1602. 

ViEIRA  0 VIEYBA  (Sebastiano  ),  missiona- 
rio portoghese,  nacque  nell  an.  1370  a Castro 
d'  Aire,  diocesi  di  Lamego.  In  eia  di  16  auoi 
entrò  nella  regola  di  S.  Ignazio,  e si  dispose 
con  la  preghiera  e con  lo  studio  a recare  il 
Vangelo  nelle  Indie.  Imbarcatosi  pel  Giappone 
nel  1602,  si  segnalò  più  anni  pel  zelo  di  pro- 
pagare la  fede.  Un  ordine  dell'  imperatore,  ri- 
legandolo a Manilla,  interruppe  il  corso  delle 
sue  predicazioni  ; ma  rientrò  indi  a poco  nel 
Giappone,  c continuò  a dedicarsi  al  servizio 
dei  novelli  Cristiani  dei  quali  cresceva  il  nu- 
mero quotidianamente.  Richiamalo  dai  suoi 
superiori  a Macao,  fu  inviato  a Roma  per  ren- 
der conto  al  sommo  pontefice  dello  alalo  delle 
missioni  delle  Iodie.  Durante  la  sua  assenza, 
sulla  di  lui  testa  venne  posta  la  taglia,  e fu 
costretto  travestirsi  da  marinaro  chinese  per 
rientrare  nel  Giappone,  dove  rimase  qualche 
tempo  nascosto.  Ma  essendo  stato  eletto  vice- 
provinciale  ed  amministratore  del  vescovado, 
irovossi  nella  necessità  di  andare  incontro  a 
tulli  i pericoli  per  adempiere  ai  doveri  che  gli 
imponeva  tale  doppio  titolo.  Venne  in  breve 
scoperto,  e condotto  innanzi  F imperatore  a 
Ycddo.  Il  principe  gli  comandò  di  rinunziare 
a Gesù  Cristo  ; ma  egli  rispose  che  non  avreb- 
be tradito  nn  padrone  dal  quale  non  aveva  ri- 
cevuto che  grazie  da  63  anni,  per  obbedire  a 
quello  che  soltanto  conosceva  poi  suoi  rigori. 
L’ imperatore  sdegnalo  lo  fece  torturare  ; ve- 
dendo che  i supplizi  non  potevano  smuovere  la 
sua  costanza,  lo  fece  appendere  pei  piedi  in 
una  fossa  con  le  mani  legate  dietro  la  schiena. 
11  P.  Vieira  fu  trovato  vivo  dopo  tre  giorni,  e 
morì  sopra  un  rogo  ai  6 giugno  1 634-  Vi  sono 
alcune  sue  lettere  nella  raccolta  delle  missioni, 
anno  161 3.  Biogr.  urlio.  Jranc. 

VIEIBA  0 V1EYBA  (Antonio),  celebre  pre- 
dicatore e per  giudizio  dei  critici  portoghesi, 
uno  dei  migliori  scrittori  di  tale  nazione,  nac- 
que a Lisbona  ai  6 febb.  1608.  Condotto  da 
fanciullo  al  Brasile,  dove  suo  padre  ai  stanziò 
con  la  sua  famiglia,  fece  i primi  sflwi  nel  col- 
legio di  Bahia,  sotto  la  direzione  dei  gesuiti. 
Mostrava  si  poca  disposizione  per  le  lettere  cbe 
i suoi  maestri  augurarono  di  lui  che  stato  non 
sarebbe  mai  che  un  mediocre  soggetto  ; ma  fi- 
nalmente superò  gli  ostacoli,  «he  pareva  che 
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la  natura  posti  Afesse  allo  svilupparsi  della  stia 
intelligenza;  ed  entrato  nella  regola  di  S.  lana- 
rio nel  1622,  fu  mandato  a fare  il  nov  sialo  a 
S.  Salvador,  dove  nel  periodo  di  3 anni  lece 
si  rapidi  progressi  che  per  notevolissima  deci- 
sione i suoi  superiori  lo  dispensarono  di  fre- 
quentare le  scuole  di  teologia.  Compose  per 
sua  istruzione  vari  trattali,  che  furono  stimali 
eccellenti,  i quali  poscia  spiego  nel  collegio  di 
Bahia.  Avendo  il  viceré  del  Brasile  terminata 
di  sottomettere  quel  vasto  paese,  determinò  nel 
1 64- ■ d<  mandare  suo  figlio  a Lisbona  a recar- 
vi tale  gradevole  notizia,  ed  il  P.  Vieira  venne 
destinato  ad  accompagnarlo.  Il  re  Giovanni  IV, 
ammirando  il  suo  talento  pel  pulpito,  lo  nomi- 
nò  suo  predicatore.  Nello  conversazioni  elle 
aveva  col  P.  Vieira,  il  principe  scorto  avendo 
in  lui  un  ingegno  acconcio  agli  altari,  lo  inca- 
ricò di  varie  negoziazioni  in  Inghilterra,  in 
Olanda,  in  Francia,  e finalmente  a Koma. Tor- 
nò a Lisbona  nel  1 6^9.  Il  re  soddisfallo  dei 
suoi  servigi,  volle  ricompensarlo  con  un  vesco- 
vado. che  sollecitollo  di  accettare.  Vieira  do- 
mandò per  sommo  favore  In  permissione  di 
tornare  al  Brasile  per  compiere  il  volo  che 
fatto  aveva  di  dedicarsi  all’  istruzione  dei  sel- 
vaggi, ma  non  potè  ottenerla  che  nel  i652. 
Imbar  cossi  ai  20  novembre,  seco  conduccndo 
alcuni  missionari  al  Brasile.  Nell'  anno  susse- 
guente tornò  a Lisbona  a trattare  la  causa  dei 
selvaggi  del  Maraguan,  che  i coloni  portoghe- 
si conducevano  via  a forza  dalle  loro  abitazio- 
ni e riducevano  in  ischiavitù.  Tutto  quello  che 
domandava  gli  venne  conceduto;  ma  il  re  pro- 
curò nuovamente  di  ritenerlo  in  corte  ; quindi 
non  potè  tornarsene  al  Brasile  se  non  nel  1 655. 
Allora  dedicandosi  intieramente  all' apostolico 
suo  zelo,  giunse  in  meno  di  € anni  ad  incivi- 
lire 600  c più  leghe  di  paese,  dove  fece  regna- 
re in  un  col  Vangelo  le  arti  utili  ! coloni  por» 
loghesi  sdegnati  degli  ostacoli  che  il  P.  Vieira 
opponeva  alle  criminose  loro  pretensioni  ed 
alla  loro  cupidigia  non  pensavano  che  ai  mez- 
zi di  sbarazzarsi  di  lui.  Nel  1661  lo  fecero 
imbarcare  coi  suoi  confratelli  in  una  nave  clic 
faceva  vela  per  Lisbona,  col  pretesto  che  i mis- 
sionari si  intendevano  con  gli  Olandesi  per  to- 
gliere il  Brasile  al  Portogallo.  Tale  ridicola 
accusa  non  poteva  avere  nessuna  conseguenza. 
Nel  1669,  ad  inchiesta  della  regina  Crisiina, 
ricevette  dal  suo  generale  l’ invilo  di  recarsi 
a Roma.  Egli  obbedì,  e fu  accollo  con  molle 
c singolari  distinzioni  dal  sommo  pontefice,  e 
dai  membri  del  sacro  collegio.  La  regina  Cri- 
stina, allcttata  ognor  più  dalle  sue  maniere 
e dai  suo  talento,  desiderò  di  averlo  seco  col 
titolo  di  suo  confessore  ; ma  lo  stato  della  sua 
salate  l’obbligò  a ritornare  nel  1675  a Lisbo- 
na, a respirare  I aria  nativa.  Prima  di  partire 
il  papa  Clemente  A lo  colmò  di  attestati  della 
più  tenera  premura.  La  regina  Cristina  tentò 
di  farlo  ritornare  a Roma  : ma  egli  se  ne  scusò 


per  la  sua  età.  Tosto  che  le  sue  forze  il  per- 
misero, fu  sollecito  di  ricondursi  al  Brasile. 
Crealo  Biiperiore  generale  della  missione  del 
Maraguan,  fu  eletto,  nel  1688.  visitatore  della 
provincia  del  Brasile,  carica  che  gli  dava  l'au- 
torità di  acegliere  nei  diversi  conventi  i sog- 
getti idonei  alle  missioni.  Passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  nel  collegio  di  Bahia,  occupato 
a preparare  un' edizione  dei  suni  sermoni  di 
cui  alcuni  erano  gin  stati  pubblicati,  ma  sopra 
copie  difettose.  Conservò  fino  al  termine  della 
sua  vita  tulio  il  vigore  del  ano  spirilo,  e mori 
ai  18  luglio  1697,  in  età  di  89  anni.  Le  sue 
esequie  furono  celebrale  eoo  una  pompa  slraor- 
dinaria.  I suoi  compatrioti!  I hanno  appellalo 
talvolta  il  Cicerone  Lusitano:  e se  nei  sermoni 
si  condannano  alcune  bizzarrie  attiueati  allo 
spirito  del  tempo  e del  paese  che  abitava,  me- 
rita, sotto  alcuni  aspetti,  tale  onorevole  deno- 
minazione. Correa  de  Serra,  doveva  darci  una 
notizia  parlicolarizzata  su  tale  predicatore;  ma 
la  di  lui  morte  ci  ha  privati  di  quella  notizia 
clic  non  poteva  mancare  di  essere  interessante 
e curiosa.  La  raccolta  delle  opere  del  P.  Viei- 
ra, stampala  a Lisbona,  dal  1679  al  1718, 
forma  i5  voi.  in  4."  ; i primi  tredici  non  con- 
tengono che  sermoni  ; alla  fine  del  decimo- 
quarto  furonvi  aggiunti  alcuni  opuscoli  : Dis- 
sertazione sulle  lagrime  d’  Eraclito,  Iella  in 
un'  assemblea  di  dotti,  nel  palazzo  della  regina 
Crisiina,  ed  inserita  in  una  raccolta  di  discorsi 
italiani  : Discorso  sopra  una  cometa,  osservala 
a Bahia  nel  1 6p4  : Lettera  al  re  Alfonso  V I 
sulle  missioni  del  Moraguan  ; è piena  di  noti- 
zie curiose  su  quel  paese  allora  poco  noto:  Os- 
servazioni critiche  sull’ opera  del  P.  Diego  Lo- 
pez : l/armonia  seriplurae  dìvinae ; Lisbona, 

• 646,  in  fol.  ; e sulla  terza  parie  della  storia 
dei  domenicani  in  Portogallo,  del  P.  Luigi  di 
Sousa,  ed  alcune  lettere.  Il  tomo  i5.*è  intito- 
lato : //istoria  de  futuro,  eco.  È la  storia  an- 
ticipata del  Portogallo,  il  quale  secondo  I'  au- 
tore, non  può  mancare  di  formare  uo  giorno 
il  fi.*  impero  del  mondo.  I sermoni  del  P.  Viei- 
ra sono  stati  tradotti  più  volte  in  lingua  spa- 
gnuola,  italiana  e latina.  La  facondia,  l’im- 
maginazione 0 le  altre  qualità  che  fanno  il 
P.  Vieira  uno  dei  primi  scrittori  della  sua  na- 
zione non  possono  compensare  ai  nostri  occhi 
la  mancanza  di  gusto  elle  si  scorge  io  tulle  le 
sue  composizioni.  Ila  lascialo  manoscritti  vari 
commenti  sulle  tragedie  di  Seneca, opera  della 
sua  gioventù  ; sul  libro  di  Giosuè  e sul  Cantico 
de’  Cantici  ; finalmente  Clacis  prop/ielarum. 
opera  importante  nella  quale  lavorò  fio  anni  e 
che  non  ebbe  il  tempo  di  lormioare  il  P.  Ondili 
Ita  inserito  una  estesa  notizia  sul  suo  confra- 
tello nelle  Memorie  di  Nicéron,  t.  34,  p-  27 a- 
75.  Biogr.  unir,  frane. 

VIRI  MI  ( Girolasio  ),  veneziano  e frale  del- 
I'  ordine  di  S.  Domenico,  fu  di  vivace  e fertile 
ingegno  e riuscì  assai  eccellente  nelle  lettera 
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umane  e divine.  Vanne  dal  aenalo  venefo  ono- 
ralo di  Ira  pubbliche  cattedre,  di  teologia, 
cioè,  della  dottrina  di  S.  Tommaso,  di  Sacra 
Scrittura  e di  metafisica  nella  citlà  di  Padova. 
Portoni  in  seguito  a Roma,  ed  il  sommo  pon- 
tefice gli  diede  la  facoltà  di  tenere  pubbliche 
lesioni.  Per  la  atta  dottrina  fu  croato  vescovo 
d’ Argo  nell'  Acajn  e suffraganeo  della  catte- 
drale di  Padova.  Il  papa  Pio  V nominollo  al 
vescovado  di  Nova  nell'istria.  Mori  nel  giorno 
7 mano  deUan.  i582,  e fu  sepolto  nella  chie- 
sa de'  SS.  Giovanni  e Paolo  nella  sna  patria, 
con  onorifica  iscrizione  Ialina  sul  suo  sepolcro. 
Scrisse  e stampò  : i ° De  set  diebus  condili 
oriti.  *.*  Do  dici  l’Aomae  Agitinone  doc tri- 
no et  icriptii  : opera  pregievole  e ristampala 
più  volle.  3.°  Orati»  apologetica  adeersus 
obtreciatores  tkeologiae.  4-’  Oratio  de  opti- 
ino  episcopi  muncre.  5.°  De  episcopi i guoo 
titillare t appellarti,  elucuiralio.  6°  De  reti- 
dentia  episcopontm  ed  altre  opere.  Vedasi 
Ghilini,  Teatro  d’uomini  letterali.  Btil.  script, 
ord.  praedic.  v.  a,  p.  a64~ 

VIE.1NA,  in  tedesco  IFien , in  latino  Fin- 
dotano,  città  capitale  dell'impero  e dell'  arci- 
ducato d' Austria,  nel  paese  sotto  dell’  Ens, 
sulla  sponda  destra  del  Danubio,  che  quivi  ac- 
coglie il  fiumicello  Wien,  sceso  dal  Wie- 
aervrald.  È distante  tao  leghe  da  Berlino  e 
23o  da  Parigi.Iia  Vienna  3ooooo  abitanti,  giu- 
sta il  prospetto  statistico  pubblicato  dal  gorer 
no.  Long,  orient.  i<i,  *.  3o  : lat.  seti.  43, 
■ a,  4o.  — La  fondazione  di  Vienna  viene  da 
alcuni  attribuita  a Lucio  Flaviaao,  che  coman 
dava  nella  Paononia  : ma  non  abbiamo  nulla 
di  certo  intorno  a siffatta  opinione.  Fu  chia- 
mala Juliotona  da  Tolomeo  : ma  è un  errore, 
coti  dicasi  dei  nomi  di  Fendano,  t’iaviana, 
Flavia,  i quali  non  convengono  per  nulla  a 
Vienna  d'  Austria,  ma  ad  altre  città,  li  suo  no- 
me più  antico  è Fendotona,  ovrero  Findobo- 
tra,  ciré  trorasi  nell’  itinerario  di  Aolooino  e 
■ella  Tavola  Teodosiaoa  orvero  di  Peotinger. 
Nella  Notiiia  della  dignità  dell'  impero  è chia- 
mala Findomana,  e da  Jornaodez,  De  Rebus 
Gelh,  è della  F indomina.  Nella  vita  di  S.  Se- 
verino, scritta  nel  5."  secolo  da  Eugippio,  è 
chiomata  Facianes  o Faoiana.  Nel  12.’ se- 
colo trovasi  nominata  Favia  0 Fanana , al- 
cuni credono  che  a poco  a poco  fosse  della 
F iana , Fieno  e Fierma  ; ma  questa  non  è 
che  una  semplice  congettura.  Compresa  anti- 
camente Vienna  (Findobona)  nella  Pannoaia 
superiore,  fu  per  qualche  tempo  una  stazione 
delle  legioni  dei  Romani  : divenne  in  seguito 
preda  dei  Goti  e degli  (Inni  : fu  riunila  alt'im- 
pero  da  Carlomagno,e  sotto  il  dominio  de’suoi 
margravi  e duchi  a poco  a poco  ingrandi  Nel 
• 484  gli  Ungheresi  si  resero  padroni  di  Vien- 
na. dorè  il  loro  re  Matlìa  stabilì  la  sua  corte. 
Sotto  il  regno  di  Maisirailiano  diventò  la  resi- 
denza abituale  della  casa  d'  Austria.  Nel  1 5 3 9 


fu  assediata  senza  successo  dai  Turchi  ; nel 
ifitg  vi  penetrarono  gl'  insorgenti  di  Boemia; 
nel  i638  il  visir  Cara  Mustafa  se  ne  sarebbe 
infallibilmeale  reso  padrone  se  non  fosse  Gio- 
vanni Sobisski  andato  co'  suoi  Polacchi  io 
aiuto  dell'  imperatore  Leopoldo.  Minacciata 
dai  Francesi  nel  1797,  fu  dai  medesimi  presa 
nel  1806  e nel  1809.  — È Vienna  Bede  di  un 
arcivescovado  che  ha  per  suffragane!  i vesco- 
vadi di  S.  Pollon  e di  Unix.  Giace  qtiesla  citlà 
in  ima  fertile  pianura,  che  coi  suoi  sobborghi, 
in  numero  di  34.  ha  un  circuito  di  quattro  le- 
ghe e mezza.  Molti  sono  gli  edilizi  pubblici  di 
Vienna  fra  i quali  distinguesi  in  primo  rango 
il  palazzo  imperiale  ossia  il  Burg,  verso  l'estre* 
mila  occidentale  della  città  ; in  questo  palazzo 
si  ammirano  il  tesoro  imperiale,  i gabinetti  di 
storia  oalurale,  di  oggetti  d’  arte,  di  antichità 
d’ ogni  genere.  La  Biblioteca  Imperiale,  che 
pare  vi  è annessa,  contiene  3oo,ooo  volumi 
stampati  c i5,ooo  manuscrilli.  Citeremo  altre- 
sì il  palazzo  dell’  arciduca  Carlo,  la  cancelleria 
di  corte  e di  stalo,  la  zecca,  il  palazzo  del 
consiglio  aulico  di  guerra,  le  cancellerie  auli- 
che di  Boemia  e d’  Austria,  quelle  d’  Ungheria 
e di  Transilvaaia  e 1'  università.  Vi  sono  io 
Vienna  otto  grandi  piazze  pubbliche  e dieci 
piccole  e meschine  : le  principali  sono  l' llof 
con  una  statua  di  bromo  della  Vergine;  Bilobe- 
Markt,  con  un  bel  tempio  corintio  di  marmo; 
la  piazza  di  Giuseppe,  abbellita  da  una  statua 
equestre  di  bronzo  dell'Imperatore  Giuseppe  il: 
la  Neuc  Markt,  ornala  da  una  fontana  colla 
stallia  della  Prudenza;  il  Grnben,  chedirebbesi 
piultosto  via  spaziosa  che  piazza,  e dove  l' im- 
peratore Leopoldo  I fece  erìgere  una  colonna 
di  marmo  in  onore  della  Triaità.  — Poche 
oilfà,  tranne  quelle  d' Italia,  contano  pià  chie- 
se di  Vienna  : sopra  lutto  primeggio  10  mezzo 
alla  città  la  cattedrale  di  S.  Stefano,  di  bella 
architettura  gotica,  e la  di  cui  torre  o campa- 
nile è di  43o  a 4-4-0  piedi  di  altezza.  Questa 
chiesa  fu  fabbricata  da  Rodolfo  IV,  arciduca 
d’  Austria,  ncll’an.  t36g.  Il  capilolo  vi  fu  sta- 
bilito nei  i3S3,  0 per  dir  meglio,  vi  fu  trasfe- 
rito col  permesso  dei  papa  Urbano  V dalla 
cappella  della  corte  dove  era  prima.  La  chiesa 
di  S.  Pietro,  presso  il  Grabee,  è sul  modello 
di  S.  Pietro  di  Roma,  con  dimensioni  mollo 
più  piccole.  La  chiesa  degli  agostiniani  presso 
il  palazzo  imperiale,  che  è la  parrocchiale  di 
corte,  è spccialmenle  rimarcabile  pel  magnifi- 
co mausoleo  deli’  arciduchessa  Maria  Cristina, 
eseguilo  da  Caoora  : quella  dei  cappuccini, 
sul  Neue- Markt,  contiene  le  tombe  della  fami- 
glia imperiale.  Le  chiese  della  città  sono  dieci 

Errocchiali  con  otto  succursali  e sei  conventi; 

» sobborghi  vi  sono  venti  chiese  parrocchiali 
e nove  convenli.  — • Furono  tenuti  in  Vienna 
due  coneili,  il  primo  dei  quali  nel  mese  di  di- 
cembre dell'  an  1199:  Pietro  di  Capua,  le- 
galo della  Saota  Sede,  essendo  sulle  terre  del- 
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l'imper*  pubblico»»!  uo  interdetto  in  presenza 
di  molli  vescovi,  con  ordine  a tulli  i prelati  di 
osservarlo,  eolio  pena  di  sospensione.  — Il  a.0 
concilio  fu  lenulo,  nell'alt.  1267,  da  Guido 
cardinale  legalo  : fuvvi  pubblicata  una  costi- 
tuzione in  19  articoli,  somigliante  assai  a 
quella  del  sinodo  tenuto  a Colonia  nell’  anno 
precedente.  Concil.  I.  11,  pag.  858.  — Vien- 
na ebbe  dei  vescovi  fino  dall'an.  466.  secondo 
I'  autore  della  storia  ecclesiastica  di  Germania 
stampata  a Bruxelles  nell'an.  17x4,  e chiama- 
vasi  allora  Fabiana  0 Fabianwn  : ma  il  ve- 
scorado  cessò  verso  l' an.  84o  per  le  irruzioni 
degli  Ungheresi  ed  altri  popoli  barbari.  Il  pa- 
pa Paolo  li  lo  ristabilì  nel  i468  ad  inchiesta 
dell'  imperatore  Federico  111,  arciduca  d' Au- 
stria- — S.  Severino  fu  il  primo  vescovo  di 
Vienna  n Fabiana,  verso  I*  an.  466  : suoi  suc- 
cessori furono  : Mameriin  t ; Marciano  ; Lu- 
cilio, monaco  scozzese,  verso  il  58o  ; Gisalri- 
co,  monaco  scozzese,  verso  il  600  ; Gugnialo, 
discepolo  di  S.  linperlo  ; Sodomo,  monaco 
dell'abbadia  di  S.  Pietro  di  Salisburgo,  verso 
il  740  ; Alinone,  monaco  della  suddetta  abba- 
dia,  verso  il  770  ; Teodorico,  monaco  pure  di 
Salisburgo,  verso  1’  800  ; Ottone  Osvaldo,  ver- 
so I'8i5;  Ralfredo,  consacralo  verso  Fan.  820 
da  Urolfo.areirescovo  di  Lorch  e Passau.  Sem- 
bra che  dopo  la  morte  di  Ralfredo  il  vescova- 
do di  Fabiana  sia  stalo  soppresso  e che  que- 
sta città,  conosciuta  dopo  col  nome  di  Vienna, 
sia  stata  soggetta  al  vescovado  di  Passati  fino 
al  i468,  anno  in  cui  la  sedo  vescovile  venne 
ristabilita  dal  papa  Paolo  II.  — Leene  di  Spaur 
e di  Burckslal,  nato  nel  Tirolo,  dottore  in  leg- 
ge, consigliere  di  Sigismondo,  arciduca  d'Au- 
stria, era  stalo  eletto  vescoto  di  Brixen  : ma 
il  papa  vi  si  oppose  e cooferigli  nel  i468  il 
vescovado  di  Vienna,  che  fu  ristabilito  ad 
istanza  dell'imperatore  Federico  111:  morì  Leo- 
ne nel  i4o5.  Fra  i successori  del  vescovo  Leo- 
ne noteremo  particolarmente  Giovanni  Fabri, 
di  Leutkirchen  in  Svevia,  dottore  di  teologia, 
dell'  ordine  di  S.  Domenico,  che  fu  sopranno- 
minata il  martella  degli  eretici  ; era  stato  già 
vicario  generale  del  vescovado  di  Costanza, 
confessore  di  Ferdinando  arciduca  d’ Austria, 
poscia  imperatore,  offiziale  e vicario  generale 
di  Basse  : mori  nel  t54>  e lasciò  molti  scritti 
assai  stimati.  Melchiorre  Glesel,  dottore  di  teo- 
logia : fu  prevosto  della  cattedrale  di  Vienna: 
il  suo  merito  procacciogli  il  vescovado  nel 
1698  ed  il  cappello  di  cardinale  nel  1616  : fu 
consigliere  e favorito  degli  imperatori  Rodol- 
fo 11  e Mattia  1,  ed  amministratore  del  vesco- 
vado di  Neusladt  ; fu  consacrato  vescovo  nel 
1 6 14  : acculalo  in  seguilo  di  avere  abusalo 
del  suo  potere,  veone  rinchiuso  in  un'  abbadia 
a Vienna,  poscia  trasferito  a Roma,  dove  fa 
mesto  nel  castello  S.  Angelo  : gli  venne  fatto 
il  suo  processo  ; ma  furongli  restituiti  lutti  i 
suoi  onori,  ed  il  papa  Gregorio  XV  lo  riman- 


dò a Vienna,  dove  morì  od  1 638.  Sigismondo 
con  le  di  Kollonilz,  canonico  e vicario  generale 
dell’ arcivescovo  di  Slrigonia,  fu  l'ultimo  ve- 
scovo di  Vienna,  nominato  nel  1716. —Fu 
nel  marzo  1721  che  la  Chiesa  di  Vienna  venne 
eretta  in  arcivescovado  dal  papa  Clemente  XI: 
ma  questo  papa  estendo  morto  poco  tempo  do- 
po, la  detta  erezione  non  ebbe  luogo  che  sotto 
il  papa  lonocenzo  XIII  suo  successore,  il  quale 
nei  primo  giugno  1722,  dichiarò  la  Chiesa  di 
Vienna  eretta  in  arcivescovado.  La  bolla  di 
erezione  fu  letta  solennemente  nella  chiesa  me- 
tropolitana di  Vienna,  nel  24  febbraio  1723, 
sotto  l’ imperatore  Carlo  VI.  Sigismondo,  ne 
era  allora  il  vescovo,  e prestò  il  giuramento 
richiesto  dalla  bolla  e ricevette  il  pallio  dal- 
le mani  del  vescovo  di  Neusladt,  celebrante. 
L'arcivescovo  Sigismondo  morì  nel  ìySe  ed 
ebbe  per  successore  Giuseppe  code  di  Trau- 
tbson,  poscia  cardinale,  morto  nel  1767,  cui 
succedette  monsignor  Cristoforo,  conte  de  Mi- 
gazzi  di  Valle  di  Sollelluria,  nato  a Trento  nel 
1714  e fatto  cardinale  nel  1761  : fu  già  audi- 
tore di  Rota,  coadiutore  dell'  arcivescovo  di 
Malines,  ministro  plenipotenziario  della  corte 
imperiale  in  Spagna  e vescovo  di  Vaìlzen  in 
Ungheria,  dove  fu  altresì  amministratore  per- 
petuo: quesl’illustre  prelato  applicossi  con  suc- 
cesso a far  fiorire  le  scienze  ecclesiastiche  ia 
Gcrmaoia.  Ammiratore  zelante  delle  viste  del- 
l'imperatrice regina  apostolica,  e secondan- 
dole con  ogni  suo  sforzo,  contribuì  non  poco 
colla  saviezza  de'  suoi  consigli  e colla  esten- 
sione de' suoi  lumi,  all’ erezione  delle  cattedre 
di  teologia  agostiniana  e tomistica,  che  l' au- 
gusta principessa  fondò  a Vienna,  a Praga, 
ad  Olmiilz,  n Grata  ed  Inspruck:  nè  solamente 
contento  di  proteggere  le  scienze  le  coltivò 
egli  slesso  e particolarmente  l'eloquenza  sacra, 
che  possedeva  al  pio  eminente  grado,  come  lo 
dimostrano  i bei  sermoni  da  lui  recitali  e pub- 
blicati in  lingua  tedesca. 

VIEtVtVA  nel  Delfìnato,  P'ierma  Aliobrogum , 
città  che  fu  già  arcivescovile, capitale  del  Vien- 
nese ed  anticamente  del  paese  degli  Allobrogi, 
in  oggi  capoluogo  di  viceprefettura  del  dipar- 
timento dell'  Isèrc,  è una  delle  più  antiche  cit- 
tà delle  Gallie  ed  una  delle  prime  che  ricevet- 
tero i lumi  della  fede  cristiana,  fissa  è situata 
al  confluente  della  Gòre  nel  Rodano,  distante 
5 leghe  da  Lione,  i5  da  Grenoble  e 117  da 
Parigi.  Fu  colonia  r imana,  ed  ancora  si  ve- 
dono molti  avanzi  d’  antichità.  Dopo  la  divi- 
sione della  antica  Gallia  N'arbonese,  dalla  quale 
dipendeva,  fu  essa  la  metropoli  della  Vienne- 
ge.  1 re  borgognoni  avendo  unito  questa  città 
ai  loro  domini,  vi  stabilirono  la  loro  residen- 
za: ciò  che  fecero  anche  i re  di  Prorenza  dopo 
Bosooe,  ma  in  oggi  è assai  decaduta  dall'  an- 
tico suo  splendore.  Il  suo  circuilo  era  di  una 
lega  e mezza  circa.  L'arcivescovo,  che  quali- 
Scavasi  primate  delle  Gallie,  ed  arci  cancelli*- 
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re  del  regno  di  Borgogna  e di  Arles,  era  si- 
gnore della  cillà  in  parlaegio  col  Delfino. 
I.’  antica  cattedrale,  di  S.  Maurilio,  è un  bel- 
lissimo edilizio  gotico;  il  suo  capitolo  era  com- 
posto di  venti  canonici,  di  cui  dieci  avevano 
delle  dignità.  Eranvi  Ire  collegiate  in  Vienna, 
cioè  : quella  di  S.  Pietro,  il  di  cui  capitolo 
cotnponevasi  di  un  abbate  e di  z4  canonici  ; 
nella  di  S.  Andrea  e quella  di  S.  Severo, 
ravi  altresì  un  collegio  di  gesuiti,  di  padri 
dell'Oratorio,  che  avevano  il  seminario,  eoe. 
I,a  diocesi  comprendeva  365  parrocchie,  di- 
vise in  4 arcidiaconali  e 7arcipreture.  — Que- 
sta sede  fu  soppressa  pel  concordalo  del  1 8o  i , 
uè  mai  più  ristabilita.  - — Furono  tenuti  in 
Vienna  nel  Delfiaato  dodici  concili,  di  cui  il 
r.*  nell'an.  444,  relativamente  a Chclidonio 
vescovo  di  Besane.on.  Reg.  7.  Lab.  3.  Hard, 
i . — Il  2.*  nell'  an.  474  ; m esso  furono  sta- 
bilite le  rogarioni.  Reg.  ig.  Lab.  4-  — Il  3.* 
nell' 870,  sui  privilegi  monastici.  Reg.  22. 
Lab.  8,  llard.  5.  — Il  4."  nell’ 892  ; i legati 
del  papa  Formoso  vi  assistettero,  e furono  fatti 
quattro  canoni,  contro  i detentori  dei  beni  ec- 
clesiastici, contro  i disturbatori  delle  elemosi- 
ne, e venne  proibito  ai  secolari  di  regalare 
delle  chiese  seuza  I autorizzazione  del  vesco- 
vo. Reg.  14.  Lab.  g.  llard.  6.  — Il  5.”  con- 
cilio fu  tenuto  nell' an.  907.  Hard.  6.  Man- 
tenne, Collodio  nova  , tomo  7,  — Il  sesto 
nel  1060,  contro  i simoniaci  ( Reg.  25.  Lab. 
g Hard.  6 ).  — Il  settimo  nel  1112,  contro 
te  investiture  c contro  l’ imperatore  Enrico  ; 
fu  tenuto  dall'arcivescovo  di  Vienna  legato 
della  Santa  Sede.  I vescovi  riuniti  giudicaro- 
no che  l'investitura  ricevuta  da  una  mano  lai- 
ca era  una  eresia  (Reg.  26  Lab.  io  Hard. 
6).—  L'ottavo  nel  1 119,  di  cui  però  mancano 
gli  atti  (/Aid.) — 11  nono  nel  1124,  in  favore 
della  Chiesa  di  Romans  (Martenne,  Thetaur. 
tomo  41- — Il  decimo  nel  1199,  sul  matrimo- 
nio di  Filippo  Augusto  (Ibid.)  — 11  duodecimo 
nel  1 3 1 1 c 1 3 1 2 ; è il  dccimoquinto  concilio 
generale.  Il  pana  Clemente  V vi  presiedette;  il 
re  di  Francia,  Filippo  il  bello,  ed  il  re  d’ Ara- 
gona, Alfonso  IV,  vi  assistettero  : così  pure  i 
patriarchi  d'Alessaodria  e d' Antiochia,  e più 
ai  trecento  vescovi.  Furono  tenute  tre  sessioni. 
Nella  prima,  dei  t3  ottobre,  il  papa  fece  un 
sermone,  nel  quale  espose  le  tre  cause  della 
convocazione  del  concilio.  — Nella  seconda 
sessione,  tenutasi,  nel  3 aprile  >3i2  il  papa 
pubblicò  la  soppressione  dell'ordine  de  Tem- 
plari. Venne  altresì  condannato  1’  ordine  dei 
Fraticelli,  dei  Dolcimeli  e dei  Beggardi.  Ter- 
minossi  la  contestazione  che  durava  già  da  mul- 
ti anni  fra  il  re  di  Francia  c la  Santa  Sede,  ri- 
sguardanle  le  questioni  di  Filippo  il  Bello  e 
del  papa  Bonifazio.  Furono  altresì  condannati 
alcuni  errori  attribuiti  al  I1.  Giovanni  Oliva. 
Venne  deciso  che  il  figlio  di  Dio  aveva  preso 
le  parti  delta  nostra  natura  unite  insieme;  cioè 


il  nostro  corpo  passibile  e l'anima  ragionevole 
che  è essenzialmente  la  forma  del  corpo. Chino- 
que  ardisse  sostenere  che  1'  anima  ragionevole 
non  è essenzialmente  la  forma  del  corpo  uma- 
no, deve  essere  tenuto  per  eretico.— Nella  ter- 
za ed  ultima  sessione,  del  6 maggio  , venne 
pubblicata  una  costituzione  che  il  papa  aveva 
fatto  per  riunire  i frali  minori  già  da  lungo 
tempo  divisi.  Furono  fatti  molti  regolamenti 
riguardanti  i mendicanti.'  fu  regolata  parzial- 
mente la  vita  che  dovevano  condurre  i frati 
neri  ed  i canonici  regolari:  vennero  condonan- 
te le  donne  chiamale  beghine:  fu  fallo  un  re- 
golamento celebre  sogli  ospedali,  ed  ordinossi 
che  la  loro  direzione  verrebbe  confidata  ad  uo- 
mini prudenti,  capaci  e di  intatta  fama  sotto 
la  dipendenza  de’vescovi.  Il  papa  fece  due  co- 
stituzioni riguardanti  i privilegi  dei  religio- 
si ed  altri  esenti.  Con  questa  ultima  costitu- 
zione fu  proibito  ai  religiosi  sotto  pena  di 
scomunica  ipso  farlo,  di  amministrare  l'estre- 
ma unzione,  il  viatico,  e la  benedizione  apo- 
stolica, senza  la  permissione  espressa  del  par- 
roco ; cosi  pare  venne  proibito  di  impedire 
ai  fedeli  di  frequentare  la  loro  parrocchia. 
— Confermò  il  papa  lo  stabilimento  della 
festa  del  Santissimo  Sacramento,  inslituita  dal 
papa  Urbano  IV.  11  concilio,  per  facilitare 
la  conversione  degli  infedeli , stabili  lo  stu- 
dio delle  lingue  orientali.  Venne  quindi  or- 
dinalo che  in  Ruma  e nelle  università  di  Pari- 
gi, di  Oxford,  di  Bologna,  e di  Salamanca  ver- 
rebbero stabiliti  dei  maestri,  i quali  insegnas- 
sero le  Ire  lingue  ebraica,  arabica  e caldaica: 
che  vi  sarebbero  due  maestri  per  ciascuna  lin- 
gua, stipendiati  e mantenuti  a Roma,  dal  pa- 
pa; a Parigi,  dal  re  di  Francia;  c nelle  altre 
città  dai  prolati  e dai  capitoli  del  paese.  Final- 
mente venne  ordinala  la  riscossione  di  un  de- 
cimo per  la  crociata,  per  la  liberazione  cioè 
della  ferra  Santa  (Reg.  28  Lab.  1 1 Hard.  7). 
S.  Crescenzio,  discepolo  di  S.  Paolo,  ed  apo- 
stolo di  Vienna  nel  Dclfmato,  fu  il  primo  che 
ne  occupò  la  sede.  A S.  Crescenzio  succedette- 
ro S.  Zaccaria,  nel  64;  S.  Martino  nel  109  ; 
S.  Vero,  nel  120;  S.  Giusto,  nel  142;  S.  Dio- 
nigi, nel  177,  eco.  Molti  altri  santi  illustraro- 
no questa  sede  colle  loro  virtù  e col  loro  zelo, 
fra  i quali  S.  Mamerto,  Del  44°,  che  ristabilì 
nella  sua  diocesi  l'uso  delle  litanie  e dei  giorni 
delle  rogazioni,  riunì  un  concilio  nel  47!,  uso 
che  venne  ricevuto  in  tutta  la  Chiesa:  S.  Al- 
dino Avito  occupava  questa  sede  nel  5oo  : fu 
per  di  lui  cura,  che  Sigismondo  re  di  Borgo- 
gna, ed  i suoi  sudditi  abiurarono  l’eresia  aria- 
na ed  abbracciarono  la  fede  catloliea.  Quel 
principe  per  dar  una  luminosa  prova  della'sin- 
eerilà  della  sua  conversione,  volle  che  fosse 
riunito  un  concilio  atl  Epaona,  che  fu  presie- 
duto da  S.  Avito":  si  oppose  con  vigore  alle 
eresie  ed  ai  loro  fautori  e fu  autore  di  vari 
scritti.  S.  Bernardo  , collocato  nell'  8t4  su 
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questa  sede,  mori  noli'  S4.2:  la  sua  vita  venne 
ukblicata  a Parigi,  nel  1721,  dal  P.  l’Ieury, 
'ornai,  gesuita.  S.  Adone,  governò  questa 
metropoli  nell’85g:  sottoscrisse  il  concilio  di 
Toussy  nell'860:  acquistossi  molla  riputazione, 
particolarmente  per  la  cronaca  che  compilò  e 
la  quale  contiene  la  storia  di  lutti  i tempi  tino 
ai  suoi  giorni,  non  che  per  il  suo  martirologio: 
mori  nell'  87$  ( Vedi  Adone  ).  Vedasi  la  se. 
rie  degli  altri  arcivescovi  di  Vienna  del  Delfi, 
nato  fino  a Guglielmo  Ugo  , consacrato  nel- 
1701,  nella  Gallia  Christ.  antica  edizione, 
tomo  1,  pag.  7ga  e seg.  Vedasi  purelaStoria 
della  8.  Chiesa  di  Vienna  nel  Deificalo,  pub- 
blicata dal  Mauperluis.  L’  ultimo  arcivescovo 
di  Vienna  fu  Carlo  Francesco  d'Avian  Dubois 
de  Sansay,  nominalo  nel  i7go,  diede  la  sua 
demissione  all'epoca  del  concordato  e veuue 
trasferito  all'arcivescovado  di  Bordeaux. 

VIENNE  (1).  N.  de),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Noi  abbiamo  di  lui 
una  lettera  in  forma  di  dissertazione  contro  la 
incredulità.  1756.  Ebbe  parte  conD.  Uedouich 
alla  compilazione  della  storia  di  Gujenoa,  di 
cui  fu  pubblicalo  il  prospetto  nel  1755,  c della 
Storia  di  bordeaux. 

VIEIVILLE  ( Elisabetta  Moncommeuy  ve- 
dova del  marchese  di  ).  Questa  dama  dopo  di 
avere  per  molto  tempo  professalo  la  religione 
protestante,  abbracciò  la  cattolica  nel  i6gg,  e 
rese  conto  ella  medesima  al  pubblico  dei  mo- 
livi della  sua  conversione,  con  un  volume  in 
titolato:  Molivi  della  conversione  della  mar- 
chesa di  Vienville,  in  Bretagna,  diocesi  di 
Hennes  ; Parigi,  1700,  in  12. 

VIEIIVII.LE,  Ictus,  Villa,  abbadia  dell'or- 
dine cistcrciense,  nella  Bretagna  superiore, 
nella  diocesi  e distante  due  leghe  da  Dui.  Fu 
fondala  daGeldovino,  signore  di  Dol,  nel  1 1.4.0, 
giusta  la  carta  di  Bcgar;  ma  Du  Paz,  che  lesse 
l atte  di  fondazione,  dice  che  fu  nel  1187.  Sto- 
ria di  Bretagna. 

VIGANO  (Giovanni),  teologo  tedesco,  nato  a 
Mansfeld  neU'an.i53a,  Tu  discepolo  di  Lutero 
e di  Mclaochton  c ministro  a Mansfeld, a Mag- 
deburgo,  a Jena  ed  a Wismnr  : poscia  fu  nel 
numero  di  quelli  che  compilarono  con  Flavio  il 
lirico  le  centurie  della  Storia  ecclesiaslica:e  do- 
po di  questo  lavoro  diventò  soprintendente  delle 
chiese  di  Pomerania,  in  Prussia.  Cuopri  questa 
carica  pel  corso  di  dodici  anni,  e mori  nel  21 
ottobre  1587,  in  età  di  sessantaquallro  anni. 
Le  sue  opere  principali  sono:  1 .*  De  Ueo  me- 
lhodus.  2.0  De  imagine  Dei  in  hominibus.  3.” 
De  libero  hominis  arbitrio.  4-°  De  legibus 
dicinis.  5.°  Exftliealionee  in  (lenetitn.  o.9  De 
illustribus  tiri»  Vccletiae.  Tbuan.  I/iat.  M. 
Adam  Vilae  theulog.  german. 

VIGBEBTO  0 GEIBKHTO  (3.),  primo  abbate 
di  Frilzlar  in  Germania,  nato  nel  regno  di 
Westsex  in  Inghilterra,  portossi  in  Germania 
nell'  an.  782,  con  molti  altri  Cristiani  per  aju- 


tare  S.  Bonifazio  nel  ministero  evangelico. 
Dopo  di  avere  per  qualche  tempo  procurato  la 
conversione  degli  idolatri,  sotto  la  autorità  del 
prelato  santo  prelato,  venne  nominalo  primo 
abbate  del  monastero  di  Frilzlar  e corrispose 
perfettamente  alle  intenzioni  di  S.  Bonifazio  , 
che  avevagli  conferito  quella  carica.  Occupossi 
altresi  del  ristabilimento  della  osservanza  re- 
golare Dell'  abbadia  d' Ordorlf  nella  Turingla. 
S.  Viglierto  ritornò  poscia  a Frilzlar,  ed  adem- 
pì a tulli  i doveri  ed  esercizi  monastici  col  più 
gran  fervore  fino  alla  morte  succeduta  verso 
I'  an.  -jig.  Si  celebra  la  sua  festa  nel  giorno 
■ 3 di  agosto.  Surio.  Mabillon,  Atti  dei  santi 
bened.  Baillol,  lom.  2,  i3  agosto. 

VIQEOIS  ( S.  Pietro  di  ) , Vosium  Sancii 
Vetri,  abbadia  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  , 
nel  Limosino,  presso  il  fiumicello  Vczère,  nella 
diocesi  di  Limoges.  Ignorasi  ìd  qual  tempo,  e 
da  chi  fu  fondata.  Sebastiano,  precettore  di  S. 
Aredio,  detto  dai  Francesi  Trier  0 Yrier,  ne  fu 
abbate.  Questo  monastero  essendo  stato  ruma- 
lo dopo  la  merle  di  Sebastiano,  S.  Aredio  lo 
riparò,  e vi  pose  dodici  religiosi  sotto  la  dire- 
z one  di  Aslidc  suo  nipote.  Vi  uni  di  piò  I’  ab- 
badia di  S.  Michele  e quella  di  Terrasson,  che 
era  stata  sottomessa  a quella  di  S.  Michele,  ad 
istanza  del  beato  Sore.  Finalmente  I'  abbadia 
di  Vegois  fu  anch'  essa  sottomessa  alle  abbadie 
di  Soligoac  e di  S.  Marziale.  La  Marlinière  , 
Dizionario  geografico.  Gallia  christ.  lom.  2, 
col.  5g3. 

VIGEVANO,  Vigevanum,  città  degli  Stali 
Sardi , divisione  di  Novara,  provincia  di  Lo- 
mellina,  capoluogo  di  mandamento,  in  riva 
della  Mora,  a qualche  distanza  della  riva  de- 
stra del  Ticino,  ed  a tre  leghe  ed  un  quarto  da 
Mortara,  e sei  e mezza  circa  da  Milano.  Il  nu- 
mero de' suoi  abitanti  è di  1 licioo-  — E Vige- 
vano sede  di  un  vescovado  sufTraganeo  dell'ar- 
civescovado di  Vercelli.  La  cattedrale,  sotto 
l’ invocazione  di  S.  Ambrogio,  posta  sopra  una 
piazza  da  Ire  lati  circondala  da  archi,  e il  mi- 
gliore pubblico  edilìzio  di  questa  città,  che 
possedè  altresì  Belle  conventi  di  frali,  tre  di 
monache,  uno  spedale  ed  un  monte  di  pietà. 
Nelle  vicinanze  di  Vigevano  vedesi  l'antico  e 
bel  convento  di  domenicani  della  Sforzesca. 
— La  Chiesa  di  Vigevano  fu  eretta  in  vescova- 
do nell’ an.  iSzg,  e fuvvi  unita  l'abbadia  di 
Acquolonga  dell'ordine  de’  cisterciensi.  — Ca- 
leazzo  Petra , di  una  famiglia  nobile  di  Pavia 
dei  conti  di  S.  Secondo,  abbate  commendata- 
rio  di  Aqualonga,  fu  nominato  primo  vescovo 
di  Vigevano  sotto  il  papa  Clemente  VII,  nel 
ib'zg,  e morì  nel  i55z.  Suo  successore  fu 
Maurizio  Petra,  di  lui  nipote  , che  fu  latto  re- 
ferendario dell'ima  e dell’altra  segnatura  e 
governatore  di  Spoleli,  sotto  il  papa  Pio  IV  : 
assistette  al  concilio  di  Trento  ed  a quello  te- 
nuto da  S.  Carlo  Borromeo,  nel  1576  : mori 
nel  detto  anno.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Vi* 


128 


TIC 


V I C 


gevino  fino  a Giorgio  Cananeo,  milanese,  dot- 
tare in  teologia  ed  in  diritto  civile  e canonico, 
nominalo  vescovo  nel  1712,  vedasi  1 Italia  la- 
era,  tom.  4-,  col.  81S. 

vintili  ( Francesco  Nicola  ),  parigino,  su- 
periore della  casa  di  S.  Moglorio  dei  Padri 
dell’Oratorio.  l)i  lui  abbiamo,  il  martirologio 
di  Parigi,  in  4 ° Ebbe  molla  parte  nella  cora- 

C dazione  del  breviario  e del  messale  di  Parigi. 

eltere  ( tre  ) di  un  abbate  ad  un  suo  amico  , 
in  risposta  ai  libelli  pubblicati  contro  il  nuovo 
breviario  di  Parigi,  in  4-* 

VIGILASTI.  La  Sacra  Scrittura  dà  questo 
nome  agii  aogeli  : t Ecco  il  Vigilante  ed  il 
Santo  sceso  dal  cielo  s ( Daniel,  c.  4 , v.  io, 
■ 4 ).  L'na  stessa  cosa,  nota  monsig.  Martini , 
significano  qui  le  due  voci  vigilante  e santo  , 
vate  a dire  gli  angeli  deputati  da  Dio  al  go- 
verno degli  uomini  e degli  imperi  : di  pii  la 
parola  vigilante  vieno  ad  indicare  la  natura 
incorporea  degli  angeli  stessi,  i quali  esscudo 
puri  spiriti  mai  non  dormano,  0 la  loro  aolle- 
ciludiue  nell' eseguire  i comandi  di  Dio,  ve- 
gliando essi  incessantemente  all’opera  di  lui  j 
onde  soggiugne  S.  Girolamo,  eoe  i monaci 
passando  sovente  le  notti  nell’  orazione  imita- 
vano  la  vigilanza  e la  sollecitudine  degli  an- 
gioli. 1 Caldei  consideravano  gli  angioli  ossia- 
no  i vigilanti  coaie  un  consesso  di  giudici,  che 
decidevano  della  sorte  degli  nomini. 

VIGILANZA-  L' aspe-unzione  di  una  beata 
eternità  ed  il  pensiero  dei  giudizi  di  Dio  inspi- 
rarono ai  santi  il  coraggio  del  quale  abbiso- 
gnavano per  trionfare  del  demonio  e dello  cur- 
ve. Noi  abbiamo  a combattere  gli  stessi  nemici, 
nè  ci  ba  alcuna  speranza  di  tregua  per  noi 
finché  saremo  sulla  terra.  Costoro  non  sono 
mai  da  temersi  tanto  quanto  alloia  che  dan 
vista  di  cessare  dai  loro  assalti,  onde  addoiv 
multarci  in  seno  ad  una  falsa  confidenza. Quin- 
di la  vigilanza,  la  fuga  dei  pericoli,  sono  i soli 
mezzi,  i quali  uniti  all'oraziono  dobbiamo  ado- 
perare per  iscoprire  0 scansare  i lacci  che  ci 
tendano  : onde  conviene!  sempre  stare  colle 
armi  in  mano  ed  essere  sempre  di-posti  a re- 
spingere i loro  assalti.  Molli  che  avevano  già 
resistito  alle  più  violenti  persecuzioni,  vennero 
a cadere  per  essersi  troppo  dati  in  braccio  ad 
una  falsa  sicurezza.  È vero  che  noi  non  abbia- 
mo a sostenere  le  prove  clic  sostennero  i mar- 
tiri: tuttavia  la  funesta  calma,  di  cui  parliamo, 
non  si  deve  meno  temere  da  noi,  e sicuramen- 
te ci  troveremo  la  perdila  nostra,  se  alla  vigi- 
lanza non  aggiugneremo  il  coraggio.  — Ed 
infatti,  quantunque  i santi  si  tessero  resi  pa- 
droni delle  proprie  passioni,  e fossero  sola- 
mente raffermati  nella  pratica  ili  tutte  le  virtù. 
Don  erano  però  meno  guardinghi  sulle  loro 
parole,  sulle  loro  azioni,  e sopra  tutti  i movi- 


menti del  loro  cuore.  Sapevano  ben  egliao  es- 
sere la  vita  una  continua  pugna  spirituale  , 
nella  quale  si  possono  correre  i più  graadi  pe- 
ricoli : si  richiamavano  di  continuo  sita  mente 
che  un  cri-liano,  il  quale  vuole  schermirsi  da- 
gli attacchi  del  nemico  di  sua  salute,  dee  sem- 
pre essere  vigilante  . anche  quando  vede  non 
esserci  nulla  per  sé  da  temere.  E siffatta  dispo- 
sizione contribuirà  di  mollo  a tenerci  lungi  il 
demonio  : il  quale  quando  gli  venga  fatto  di 
scoprire  una  falsa  sicurezza,  ne  suole  profitta- 
re per  riprendere  le  insidie  e per  mettere  in 
opera  ogni  sforzo  ed  ogni  artifizio,  onde  ripor- 
tare la  vittoria.  Quindi  le  armi  più  efficaci  che 
gli  si  possono  opporre,  sono  1'  esame  frequente 
dello  stalo  della  nostra  anima,  la  pratica  alla 
rinunzia  alle  cose  della  terra,  il  timore  di  Dia 
e lo  spirilo  di  compunzione.  Per  poco  che  gli 
si  spra  la  porla  nel  nostro  cuore,  egli  troverà 
bene  il  modo  di  entrarvi  : ed  appena  cacciatosi 
dentro,  vi  porterà  il  guaste  e la  morte. 

” VIGILANZIO,  eretico  del  IV  secolo  della 
Chiesa,  era  gallo  e non  spagnuoto,  come  lo 
credono  molti  storici,  ingannati  dal  nome  di 
Calsguri,  pioeolo  borgo  presso  Cominges  nella 
Guascogna  ( chiamalo  aulicamente  Lugdunum 
Convcnarum  ),  patria  di  Vigilanzio,  che  haa- 
no  scambiato  con  Calagurri  0 Calahorra,  città 
di  Spagna.  — Quest’  uomo  nato  di  vilissima 
schiatta  nel  paese  di  Cominges  presso  alle  ra- 
dici de’  Pirenei,  dopo  aver  esercitato  il  mi  site- 
rò di  tavernaio  , 0 di  venditore  di  vino,  datosi 
in  qualche  modo  allo  studio,  ed  agli  esercizi 
della  Cristiana  pietà,  ed  insinuatosi  nell’amici- 
zia di  S'.  Paolino  di  Nola,  atea  ottenuta  da  lui 
delle  lettere  di  raccomandazione  per  S.  Giro- 
lamo, quando  fece  il  viaggio  de'  luoghi  senti. 
Gli  erano  state  mollo  giovevoli  queste  lette- 
re (1),  avendo  ritenuto  S.  Girolamo,  che  fin 
d’ allora  avea  comincialo  ad  accorgersi,  e ad 
aver  delle  pruuve  della  leggerezza,  e drf  mal 
talento  di  Vigilanzio,  dal  trattarlo  fin  da  quel 
tempo,  per  rispetto  di  S.  Paolino,  tecoodochè 
meritava  la  sua  perfidia  , e la  pravità  del  suo 
naturale,  e la  scomposti  zza  de'  suoi  costumi. 
Perchè  lo  aveva  veduto  leggere  i libri  di  Ori- 
gene, area  Vigilanzio  osato  trattare  il  santo 
Dottore  di  eretico  Origeoista.  E quantunque 
prima  di  partir  dalla  Palestina  fosse  alato  co- 
stretto a riconoscerlo  per  ortodosso  ; nondi 
meno  tornalo  nelle  Gallio,  aveva  avuto  la  sfac- 
ciataggine di  rinnovar  la  stessa  calunnia,  e di 
scrivere  contro  di  lui  qualche  libro.  Onde  area 
messo  ia  necessità  il  medesimo  santo  di  seti 
vergli  una  fortissima  lettera,  in  cui  non  sola- 
mente giustifica  sè  medesimo  , ma  altresì  rim- 
provera al  suo  avversario  la  sua  perversa  con- 
dona, la  sua  vanità,  e la  sua  ignoranza,  ed 
un'orrenda  bestemmia  uscitagli  dalla  penna 
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nel  voler  fare  Tinlerpelre  di  Daniele  ; e l'esor- 
ta a farne  penitenza  nel  sacco  e nella  cenere  ; 
e a mettersi  sotto  la  disciplina  de' Gramolici  , 
de’  Rettorie*!,  e de’  Dialettici,  per  imparare  , 
non  a scrivere,  ma  a tacere,  per  non  esporsi 
colle  sue  inezie  alle  fischiate  di  tutto  il  mondo. 
Non  essere  suo  mestiero  il  disputar  delle  cose 
sante,  e il  trattare  i sacri  volumi  ; essendovi 
un  gran  divario  tra  il  far  saggio  de’  vini  c del- 
le monete  , e l’assaporar  le  Scritture  , e I*  in- 
tendere gli  Apostoli , ed  i Profeti  — Non  pro- 
fittò Vigilanzio  di  onesta  lettera  di  S.  Girola- 
mo, ma  sedotto  dalla  sua  raoità,  e spinto  da 
un  forsennato  appetito  di  farsi  nome  , divulgò 
un  libro,  pieno  non  solamente  delle  sne  solite 
inezie,  ma  altresì  di  bestemmie,  e di  manifeste 
eresie.  La  prima  notizia  di  must*  opera  tene- 
brosa Pebbe  S.  Girolamo  da  Ripario,  preto 
tY  i na  parrocchia  vicina  a quella  che  era  sotto 
la  cura  di  Vigilanzio.  Non  era  Ripario  in  com- 
mercio di  lettere  con  S.  Girolamo.  Nondimeno 
si  prese  in  questa  occasione  la  liberta  di  ren- 
derlo con  una  sua  lettera  (l)  consapevole  degli 
errori, che  colui  andava  spargendo  specialmen- 
te conira  it  culto  delle  sacre  reliquie,  che  Vi- 
gilanzio accusava  d’ idolatria  ; non  vergognan- 
dosi di  appellare  per  lai  cagione  i fedeli  Cene- 
rarj  e idolatri  ; e contro  le  notturne  vigilie, 
che  secondo  l’ amico  rito  tuttavia  si  celebrava- 
no nelle  chiese.  Non  potè  il  santo  Dottore  nel- 
la lettera,  con  cui  rispose  a Ripario,  raffrenar 
r impeto  del  suo  zelo,  nè  contenersi  dal  trattar 
Vigilanzio,  secondo  ch*ei  meritava,  da  uomo 
insano  c furioso,  e degno  cui  fosse  tagliata  la 
lingua,  affinchè  non  sapendo  parlare,  imparas- 
se almeno  a tacere  : e disse,  maravigliarsi,  co- 
me il  santo  vescovo,  nella  cui  diocesi  quegli 
era  parroco,  non  ponesse  argine  al  suo  furore, 
nè  spezzasse  quel  vaso  inutile  colla  verga  Apo- 
stolica, e colla  mazza  di  ferro.  Forse,  dice  a 
Ripario  , dentro  te  stesso  tu  mi  riprendi,  per- 
chè io  inveisca  in  tal  modo  contro  un  assente. 
Ti  confesserò  il  mio  dolore.  Solamente  il  sa- 
crilegio non  posso  udir  con  pazienza  : e non 
è crudeltà  la  pietà  per  Iddio.  Spiega  eziandio 
nello  medesima  lettera,  in  qual  senso  veneria- 
mo i Santi,  e le  loro  sacre  reliquie.  E sostiene 
il  dogma  cattolico,  non  tanto,  d’ce,  per  dimo- 
strare la  sua  infedeltà,  che  a tutti  è ben  nota, 
quanto  per  palesar  la  mia  fede.  Nondimeno  , 
soggi ugn e,  se  vuoi,  che  scriva  contra  di  lui 
un  più  lungo  libro,  mandami  le  sue  scioccag- 
gini e le  suo  baje,  affinchè  intenda  quella  vo- 
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ce  del  Battista  * c Già  la  scure  è alle  radici 
degli  alberi.  Ogni  albero  , che  non  fa  buon 
frullo,  sarà  taglialo  , c sarà  gettato  nel  fuo- 
co. » — Indi  quasi  a due  anni  coll*  occasione 
che  S Esuperìo  vescovo  di  lolosa  inviò  il  mo- 
nacoSisinnio  in  Oriente  con  delle  limosine  da 
distribuirsi  per  sollievo  dc'solitarj  della  Pale- 
stina c dell  Egitto,  lo  stesso  prete  Ripario,  e 
Desiderio  similmente  prete  (2),  le  cui  parroc- 
chie non  erano  distanti  da  quella  di  Vigilan- 
zio, inviarono  a S.  Girolamo  gli  scritti  di  que- 
st’ eretico,  e lo  pregarono  di  confutarli  per  ca- 
gione di  alcune  persone  del  secolo,  e di  alcu- 
ne donnicciole  cariche  di  peccati,  che  segui- 
vano le  sue  bestemmie,  trovandole  favorevoli 
a i loro  vizi.  Lo  studio  d’  una  sola  notte  (3) 
bastò  a S.  Girolamo  per  trionfare  di  Vigilan- 
za), e per  rispondere  capo  per  capo  alle  suo 
sciocchezze,  ed  abbattere  tutte  le  sue  eresie- 
Molle  specie  di  mostri,  dice  il  Santo  (4),  son 
compariti  nel  mondo.  Le  sole  Gallie  non  ave- 
vano prodotto  alcun  moslro,  ma  erano  stale 
sempre  feconde  d’  uomini  forti  ed  eloquentis- 
simi. E venuto  fuora  in  un  subito  Vigilanzio  , 
0 piuttosto  Dormitanzio,  per  combattere  collo 
spirito  immondo  conira  lo  spirito  di  Cristo  ; 
per  negar  la  venerazione  a i sepolcri  de’  Mar- 
tiri ; per  condannar  le  vigilie  ; per  insegnarci, 
elle  solamente  nella  Pasqua  si  dee  cantar  X 41- 
lelt/ja  ; e per  appellare  la  continenza  un’  ere- 
sia, e una  semenza  di  libidine  la  pudicizia.  E 
siccome  si  dice  esser  rinato  Euforbo  io  Pitta- 
gora,  cosi  è in  costui  tornata  a rivivere  la 
mente  prava  di  Gioviuiano  : onde  ed  io  quello 
siamo  costretti  a rispondere  alle  insidie  del  dia- 
volo. Ahi  cosa  orrenda  (5)!  E che  faranno  le 
Chiese  dell’  Oriente  ? Che  quelle  dell’Egitto,  0 
della  sede  Apostolica?  le  quali  0 Don  ammet- 
tono al  chiericato  se  non  vergini,  0 continenti; 
o se  hanno  moglie,  rinunciano  all*  essere  di 
marito.  Ma  è ornai  tempo  (6),  che  ponendo  le 
sue  proprie  parole,  diamo  a ciascuna  di  esse 
la  conveniente  risposta  : e A che  giova,  diete 
Vigilanzio  (7),  non  solamente  1*  onorare  con 
tanto  onore,  ma  altresì  I*  adorare  quella  non  so 
ual  cosa,  che  porti  in  giro  in  un  picco!  vaso? 
odiamo  quasi  introdotti  sotto  pretesto  di  reli- 
gione! riti  del  Gentilesimo  nelle  Chiese  : ove 
si  accendono  fasci  di  ceri,  mentre  risplende 
anche  il  sole  : e ove  ai  baci,  e alle  adorazioni 
si  espone  non  so  qual  sorta  di  polvere  chiusa 
in  un  piccol  vaso,  e di  preziosi  drappi  addob- 
bata s.  Chi  mai,  replica  S.  Girolamo  (8),  0 in- 
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(2)  h.  coni.  Fìg.  n.  3, 
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sano  capo,  ha  adoralo  i Marliri  ? Olii  ba  mai 
tenuto  I uomo  per  Dio  ? Non  solamente,  dice 
altrove  (i),  non  adoriamo  le  reliquie  de'  Mar- 
tiri, ma  nè  pur  gli  Angeli,  nè  gli  Arcangeli , 
nè  i Cherubini,  nè  i Serafini.  Ma  onoriamo  le 
reliquie  de’ Martiri,  affinché  adoriamo  colui , 
di  cui  sou  martiri.  Onoriamo  i Bervi,  affinchè 
l'onore  di  essi  ridondi  al  loro  Signore.  Se  oai 
accusarci  di  sacrilegio,  prosiegue  a dire  cen- 
tra l’eretico  Vigilanzio,  perchè  entriamo  nelle 
basiliche  degli  Apostoli  ; dunque  fu  Cosiamo 
Imperatore  un  sacrilego,  quando  fece  traspor- 
tare a Coilantinopoli  le  sante  reliquie  di  An- 
drea, di  Luca,  e di  Timoteo  : appresso  le  qua- 
li i demoni  ruggiscono,  e confessano  di  sen- 
tir la  loro  presenza  quei  che  abitano  nel- 
l'anima di  Vigilanzio.  Sacrilego  dovrà  ancho 
dirsi  Arcadio  Auguste,  che  l’ ossa  del  beato  Sa- 
muele ha  Tatto  poc*  anzi  trasferire  dalla  Ciudea 
nella  Tracia.  Nè  solamente  sacrileghi,  ma  an- 
cora privi  di  senno,  si  dovranno  giudicar  tutti 
i veseuvi,  che  ceneri  sciolte  portarono  in  urna 
d'  oro,  e in  drappi  ravvolte.  Stolti  altresì  i po- 
poli di  tulle  le  Chiese,  che  uscirono  incontro 
alle  sante  reliquie,  e le  accolsero  con  tal  leti- 
zia, come  se  avessero  veduto  presente,  e ancor 
vivente  il  Profeta  : di  modo  che  dalla  Palesti- 
na fino  a Calcedonia  si  succedevano  P une  al- 
l’i-ltre  senza  interrerò  pimento  le  turbe,  e delle 
Indi  di  Cristo  rimbombava  tutto  il  cammina. 
Fa  anche  male  il  vescovo  di  Roma  (*),  il  quale 
aopra  fossa,  secondo  noi,  venerande  d'uomini 
morti,  cioè  di  Pietro  e di  Paolo,  e secondo  le, 
vilissima  polvere,  offerisce  i sacrifizi,  e i loro 
sepolcri  tiro  per  altari  di  Cristo.  E non  solo  il 
vescovo  d'  una  città,  ma  errano  eziandio  tutti 
i vescovi  dell’  universo,  che  frequentano  le  Ba- 
siliche d’uomini  morti,  e mirano  con  disprezzo 
la  taverna  di  Vigilanzio.  Ti  burli  delle  reliquie 
de’ martiri,  e con  Eunomio  autor  di  questa 
eresia,  pubblichi  le  stesse  calunnie  contro  la 
Chiesa.  Anche  i seguaci  di  lui  non  entrano  nel- 
le basiliche  degli  Apostoli,  e de'  Martiri.  Nè 
ti  spaventa  una  tal  compagnia,  nè  di  profferire 
conira  di  noi  le  stesse  cose,  che  quegli  ha  vo- 
mitate contro  la  Chiesa  ? — Vigilanzio,  come 
abbiamo  veduto,  tacciava  Ira  le  altre  case  di 
Gentilesca  superstizione  f accendere  ■ ceri  ai 
sepolcri  de’  martiri  in  pieno  giorno.  Nega  pri- 
mieramente S.  Girolamo  il  fatto,  i È,  dice  (3), 
tua  calunnia  , che  accendiamo  i ceri,  quando 
risplende  la  luce  : ma  con  un  tal  sollazzo  tem- 
periamo le  tenebre  della  notte,  e vegliamo  al 
lume,  per  non  dormire,  come  tu  fai,  nelle  te- 
nebre. Ma,  soggiugnp,  se  ciò  fanno  in  onore 
de’ Marliri  per  ignoranza  o semplicilà  alcuni 


uomini  secolari,  o femmine  religiose,  che  le  ne 
importa  1 Anche  già  gli  Apostoli  mormorava- 
no della  perdita  dell'  unguento,  ma  furono  cor- 
retti colla  voce  di  Cristo.  Nè  egli  aveva  biso- 
no  di  quell’  unguento,  nè  i Marliri  del  lume 
e'  ceri  : e nondimeno  ciò  fece  quella  donoa  io 
onore  di  Cristo,  e gli  fu  accetta  la  divozione 
della  sua  mente  : e chiunque  accende  i ceri  , 
riceve  la  ricompensa  secondo  il  fervore  della 
sua  Fede.  E chiami  questi  tali  Idolatri  ? Non 
nego,  esser  ooi  lutti  che  crediamo  in  Cristo, 
veuuli  dall’errore  della  Gentilità.  Non  nascia- 
mo, ma  rinasciamo  Cristiani.  Dunque  perchè 
veneravamo  già  gl'idoli,  non  dobbiamo  di  pre- 
sente venerare  Dio,  per  non  parere  di  render- 
gli un  somìgUcvote  onore  ? Si  accendevano  ■ 
ceri  agl'  idoli,  e perciò  era  cosa  da  detestarsi  ; 
si  accenduno  di  presente  ai  Marliri  -,  e però  è 
cosa  da  riteuersi.  Per  tutte  le  Chiese  dell’O- 
riente, anche  senza  le  reliquie  de’ Martiri, 
usndo  ha  da  leggersi  f Evangelio  , si  accen- 
odo  i luminari , benché  già  il  sole  sfavilli  : 
certamente  non  per  dissipare  le  tenebre  , ma 
per  dar  segno  di  giubbila  e di  letizia.  « Oppon- 
gono gli  erelici  de' nostri  tempi  questo  passo  di 
S.  Girolamo  all'  uso  già  da  molti  secoli  rice- 
vuto in  tulle  le  Chiese  di  accendere  anche  di 
giorno  quantità  di  lampane  e ceri  per  ornamen- 
ta e splendore  del  divin  culto.  Ma  ella  è cosa 
ben  degna  di  maraviglia,  che  i nuovi  discepo- 
li di  Vigilanzio  vogliano  farsi  belli  dell'auto- 
rità di  Girolamo,  che  gli  ha  trattati  sì  bene  nel 
loro  antico  maestro  t Ila,  dice  tra  le  altre 
cose  di  essi  (4),  tali  avversari  la  Chiesa  : tali 
sono  i campioni  che  fanno  guerra  al  sangue 
de' Marliri  • tali  8i,no  gli  oratori  che  tuonano 
cootro  gli  Apostoli  ; anzi  questi  sono  i cani 
rabbiosi  che  latrano  contro  i discepoli  di  Cri- 
sto ».  Ma  S.  Girolamo,  cani’  essi  nolano,  atte- 
sta, che  di  giorno  non  si  accendevano  i ceri  ai 
sepolcri  dei  Martiri  ; c che  se  ciò  faceveno  al- 
cuni uomini  secolari,  e alcune  femmine  reli- 
giose , era  questo  un  effetto  o dalla  loro  sem- 
plicità, o della  loro  imperizia.  Può  essere,  che 
nelle  persone  Don  bene  istrutte  procedano  tali 
atti  esteriori  di  divozione  da  ignoranza  o sem- 
plicità. Ma  fa  egli  d‘  uopo  per  questo  di  con- 
dannar tali  pratiche  ed  abolirle  come  idolatri- 
che e superstiziose  ? Non  fu  questa  la  mente 
di  S.  Girolamo  ; anzi  egli  rigettò  con  isdegno 
questo  folle  pensiero  di  Vigilanzio.  E osi,  di- 
ce, chiamare  colali  uomini  idolatri  ? E (5)  i 
ceri  accesi  dinanzi  ai  sepolcri  de'  Martiri,  se- 
condo le,  sono  indizi  d idolatria  ? Cosi  fatte 
cerimonie  sono  lodevoli  o ree  secondo  l'ogget- 
to, che  si  vuol  con  esse  onorare.  E perciò  era- 


fi)  Ep.  109. 
(2)  Araw.  ». 
(3j  Afa».  8, 
(4)  A'kwi.  12. 
(5;  /->,  IU9. 


Google 


V I G 


V I G 


*31 


do  da  detestarsi  negl'  Idolatri,  che  Ir  lacerano 
io  ossequio  degl'  idoli  ; e sodo,  dice  il  Sanlo, 
da  ammettersi  ne'  fedeli,  che  le  riferiscono  al- 
l’ onore  de’  Martiri.  Nò  imporla,  che  i Martiri 
non  abbiano  bisogno  d'  un  tale  ossequio.  Nè 
pur  Cristo  area  bisogno  dell'unguento  di  quel- 
la ditola  donna  ; e nondimeno  gradi  la  sua  di- 
vozione. Così  pure  non  t' era  bisogno  de'  lumi 
per  leggere  V Evangelio  a giorno  chiaro  ; e 
nondimeno  in  segno  di  esultazione  e di  gioja 
ciò  praticavano  tutte  le  chiese  Orientali.  Per- 
chè adunque  non  potea  farsi  lo  stesso  alle  tom- 
be de’ Martiri,  e appresso  i loro  trofei,  o trion- 
fali spoglie,  specialmente  ne’  giorni  anniver- 
sari delle  loro  vittorie  ? A chi  pensano  di  po- 
ter dare  ad  iolendere  , che  il  gran  Constanti- 
no  solnmenle  per  illuminare  le  strade,  facesse 
accendere  per  tutta  la  città  di  Costantinopoli 
nella  notte  di  Pasqua  quei  gran  ceri,  o,  come 
gli  chiama  Eusebio,  quelle  gran  colonne  di. 
cera,  che  sembravano  fare  di  notte  giorno,  e 
non  piuttosto  per  onorare  la  risurrezione  di 
Cristo  , ed  applaudire  con  questa  dimostrazio- 
ne di  giubbilo  alla  gloria  del  suo  trionfo?  Lat 
tenzione.che  ebbero  e il  NaziauzeDO.e  il  Criso- 
stomo a rilevare  la  moltitudine  delle  fiaccole 
( che  sembravano  essere  come  torrenti  di  fuo- 
co ) colle  quali  furono  accompagnate  l'esequie 
di  S.  Melezio,  e la  traslazione  delle  reliquie  di 
alcuni  Martiri  fatta  per  ordine  d’  Eudossia, 
sarebbe  cosa  ridicela  f immaginarsi,  che  non 
avesse  per  iscopo  se  non  di  facci  sapere,  che 
quelle  sacre  funzioni  non  furono  fntte  all  oscu- 
ro, e non  piuttosto  di  celebrare  la  divozione  e 
l' arJore  del  popolo  per  onorare  quelle  sacre 
spoglie,  e por  rappresentare  con  quella  luce 
sensibile  l'invisibile  eterna  luce,  end'  erano  co- 
ronate le  loro  alme  nel  cielo.  Non  erano  dun- 
que i soli  uomini  secolari,  e le  sole  femmiue  re- 
ligiose,che  fossero  persuase  di  onorare  i Martiri 
coll' accendere  i ceri  presso  alle  loro  reliquie. 
Nè  dubitiamo  di  dire,  essere  stala  un’inavver- 
tenza di  S.  Girolamo  ( il  quale  compose  con 
somma  fretta,  e nello  spaz  o d'nna  sola  nollc  il 
ano  Miro)  l’aver  lui  scritto,  che  le  sole  persone 
semplici  ed  ignoranti  ciò  facessero  in  pieno 
giorno.  Non  era  per  certo,  nè  semplice,  nè 
ignorante  il  gran  Paolino  di  Nals.  Nondimeno 
ci  attrita  (i),  ohe  nella  chiesa  di  S l’elice  (a) 
n rilevano  non  men  di  giorno,  che  di  nolle,  le 
lampone,  e che  specialmente  nella  fesla  del 


aanlo  Martire  ve  ne  risplendeva  un  tal  numero, 
che  rendevano  uguale  al  giorno  la  notte,  e 
raddoppiavan  la  luce  e lo  splendore  del  gior- 
no. — A fine  di  maggiormente  distogliere  la 
pietà  de’  Fedeli  dal  venerare  le  reliquie  dei 
vanti  Martiri  dicca  Vigilaozto  (3),  essere  le 
laro  anime  o nel  seno  di  Abramo,  o io  un  luo- 
go di  refrigerio,  o solto  l’ aliare  di  Dio,  nè  po- 
ter esser  presenti  ovunque  loro  piacesse.  E 
mettendo  in  ridicolo  le  preghiere,  che  i Fede- 
li r Derivano  alle  lor  tombe:  Dunque,  dice- 
va (4),  amano  le  anime  de’Martiri  le  loro  cene- 
ri, e svolazzano  intorno  ad  esse,  e vi  sodo  sem- 
pre presenti,  per  timore,  che  venendovi  alcun 
divolo  con  qualche  supplica,  non  possano,  es- 
sendo assenti,  udire  i suoi  voli  ? E general- 
mente insegnava  (5),  che  infioatlantochè siamo 
in  vita,  possiam  pregare  gli  uni  per  gli  altri  , 
ma  non  cosi  dopo  la  morte  ; specialmente  non 
ovendo  potuto  i Martiri  ottenere  coi  lor  cla- 
mori la  vendetta  del  loro  sangue.  Finalmente 
non  patendo  negare  i miracoli,  che  si  faceva- 
no per  le  loro  sacre  reliquie,  e nelle  loro  basi- 
liche, diceva  (6),  che  quei  miracoli  giovavano 
«gl-  increduli,  non  ai  credenli  : Quasi  rep'ica 
S Girolamo,  si  disputi  fra  di  noi,  in  graz  adi 
chi,  e non  piuttosto  con  qual  virtù,  avvengano 
nei  prodigi.  Non  voglio  per  tanto,  che  tu  mi 
ica  : I segni  sono  per  gl'infedeli  ; ma  rispon- 
di, in  qual  modo  in  una  vilissima  polvere  risie- 
da lauta  virtù  per  operar  tali  segni.  Ben  cono- 
sco, infelicissimo  de'mortnli  qual  sia  il  tuo  do- 
lore , e quale  il  tuo  spavento.  Quell'  immondo 
spirito  , che  ti  muovo  a scrivere  tali  cose  , è 
stato  bene  spesso,  ed  è anche  oggi  giorno  tor- 
mentato da  onesta  vilissima  polvere , e con- 
fessa negli  altri  le  piaghe,  che  tuttavia  nella 
tua  persona  dissimula.  Se  forse  ad  Imitazione 
de'  Gentili  , e degli  empi  di  Porfirio  , e di 
Eunomio , non  fingi,  esser  queste  ciurmeria 
de’  demoni,  e non  veracemente  gridare  i ma- 
ligni spiriti,  ma  simulare  i loro  tormenti.  Ti 
do  pertanto  un  consiglio,  entra  nelle  basiliche 
de"  Martiri.  Ivi  troverai  molti  de' tuoi  compa- 
gni : e sentendoti  ardere,  non  da'  ceri  de’  mar- 
tiri, che  ti  dispiacciono,  ma  da  certe  Camma 
invisibili,  confesserai  quel  che  ora  neghi  ; e sa- 
rai sforzalo  a palesarci  ad  alia  voce  il  tuo  no- 
me, e le  essere  per  cagione  di  quell'  impuro  spi- 
rito clic  ti  possiede,  e che  parla  per  la  tua  lin- 
gua, o Mercurio  per  la  cupidigia  dei  denari,  o 


(I)  Nat.  3 
<*> 


(3!  y.  6. 
(4i  y.  9. 
(Si  y.  7 
(6)  y.  it 


Clara  coronanhjr  densis  altaria  lyrhnis. 

Lumina  cera  Ite  adt ilenlur  odora  papyria , 
yncle  dierjuc  mieanl sic  nox  splendore  dici 
F idget  : Èl  ipsa  dica  carienti  iì/uslris  Aartorct 
Plus  mieat  innumtris  l uccia  gettonala  luccrnis. 


Google 


432 


v i <> 


v i a 


il  Dio  Notiamo  Favorevole  Agli  adulteri  di  Gio- 
ve, o Bacco  per  l’ ubbriachezza,  © per  le  lab- 
bra sempre  spumanti,  e per  la  sfrenatezza  de- 
gl" improperi.  —-Oltre  il  culto  de’  Martiri,  con- 
dannava eziandio  Vigilanzio,  sotto  pretesto  di 
qualche  notturno  disordine,  le  vigili©  c ripro- 
vava la  continenza,  e la  professione  monastica, 
© forse  ancora  gli  straordinari  digiuni  de  san- 
ti monaci,  e il  vendere  le  possessioni  per  distri- 
buirne lutto  in  un  tempo  ai  poveri  il  prezzo  ; 
© P inviar  le  liraosine  a Gerusalemme,  ed  a san- 
ti luoghi,  come  facevano,  seguendo  l’esempio 
rie’ santi  Apostoli,  comunemente  i Fedeli,  e 
tra  gli  altri  s.  Fai  iporio  vescovo  di  Tolosa.  Cia- 
scuno di  questi  errori  è confutalo  colla  mede- 
sima veemenza  dn  s.  Girolamo,  lo,  dice  tra  le 
altre  cose  (i),  ti  confesserò  il  mio  timore.  Qua- 
lunque vo’ta  sono  stalo  agitato  dalla  collera,  o 
>n*è  passato  per  la  mente  qualche  inen  retto 
pensiero,  ed  ho  sofferto  qualche  notturna  illu- 
sione, non  oso  mettere  il  piede  nelle  basiliche 
de’  martiri  ; cosi  mi  tremano  tutte  le  potenze 
dell’  anima,  e tutte  le  membra  del  corpo.  For- 
se ti  burli  di  me,  e deridi  questi  miei  scrupoli 
come  vaneggiamenti  di  femminucce.  Non  mi 
vergogno  della  Fede  di  quelle,  die  furono  le 
prime  a vedere  il  risorgente  Signore  che  furo- 
no inviate  ad  annunziare  la  sua  risurrezione 
agli  Apostoli,  e che  nella  madre  del  Salvatore 
furono  ai  medesimi  Apostoli  raccomandate. 
Tu  con  gli  uomini  del  secolo  riempiti  fino  a go- 
la, io  digiunerò  colle  donne  ; anzi  con  gli  uo- 
mini religiosi,  che  dimostrano  nel  volto  la  pu- 
dicizia, e che  portando  per  la  conlinova  conti- 
nenza le  facce  pallide,  son  vite  immagini  del- 
la verecondia  di  Cristo.  Mi  pare  ancora  (2), 
che  un’  altra  cosa  ti  dia  fastidio  ; che  prenden- 
do maggior  piede  nelle  Gallie  la  continenza, 
Ja  sobrietà,  e il  digiuno,  non  si  scemi  il  nume- 
ro degli  avventori  alla  tua  lavernn,  nè  possi 
passare  le  intere  notti  nelle  vigilie  del  diavolo, 
e ne*  bagordi.  Dopo  aver  disputato  del  pregio 
delle  iimosioe,  che  erano  inviate  per  sollievo 
de'  santi  luoghi  ; e del  merito  di  colora  (3), 
che  vendevano  i loro  beni  per  darne  ai  poveri 
il  prezzo,  ammonisce  Vigilanzio  di  non  ritrar- 
re (4)  i monaci  dal  loro  santo  proponimento 
colla  sua  lingua  di  vipera*,  e con  quel  suo  tri- 
viale argomento  : e Se  tulli  si  chiudono,  e si 
ritirano  in  solitudine,  chi  frequenterà  le  Chie- 
de, e celebrerà  le  sacro  adunanze  ? chi  guada 
gnerà  a Dio  gli  uomini  secolari  ? « hi  esorterà 
i peccatori  all*  amore  della  virtù  » ? concios- 
siachè,  dice  il  Santo  nello  stesso  modo,  se  lut- 
ti (eco  saranno  pazzi,  c chi  potrà  esser  savio? 


E se  filili  saranno  vergini,  perirà  i!  genere 
umano  : e trovandosi  solo,  nè  avendo  chi  lo 
riscaldi,  tutto  rannicchiato  per  lo  gravissimo 
freddo,  Dormitanzio  non  potrà  riposare,  ma 
veglierà  nel  suo  letto.  È rara  la  virtù.  Ed  oh 
piacesse  a Dio,  che  tutti  fossero  quello  che  soa 
quei  pochi,  de  quali  è scritto:  c Molti  sono 
i chiamati,  pochi  gli  eletti  ».  Ho  dettato,  con- 
chiude il  Santo  (5),  questa  piccola  opera  nello 
spazio  d’  una  sola  notte,  per  la  fretta  che  ave- 
va Sisinnio  di  partire,  per  non  più  tardare  a 
soccorrere  colle  limosine  i santi  monaci  del- 
Y Egitto.  E inoltre  cosi  erano  manifeste  le  be- 
stemmie di  Vigilanzio,  che  non  tanto  merita- 
vano d'  essere  confutate  colla  moltitudine  dei 
testimoni  quanto  cran  atte  a coramovere  il  di- 
sprezzo e lo  sdegno  dello  scrittore.  Che  se  Dor- 
mitnoz’o  veglierà  di  nuovo  per  caricarmi  delle 
sue  maledizioni,  e colla  stessa  bocca  beslem- 
mialrice,  con  cui  lacera  gli  Apostoli,  e i mar- 
tiri, penserà  a mordere  ancora  me,  veglierò  an- 
eli’ io  non  una  breve  veglia,  ma  lotta  la  notte, 
c per  lui,  e po’  suoi  compagni,  o pinttoslo  disce- 
poli. o maestri,  i quali  se  non  vedono  le  donne 
incinte,  giudicano  i lor  mariti  indegni  del  mi- 
nistcriodì  Cristo.  Orsi,  Storia  Ecclesiastica. 

VIGILIA,  termine  di  calendario  ecclesiasti- 
co, che  significa  il  giorno  che  precede  una  fe- 
sta. 1/  origine  di  questa  denominazione  è fa- 
cile a scuoprirn.  Dacché  il  cristianesimo  ebbe 
fatto  dei  progressi,  eccitò  egli  l’odio  de' Giu- 
dei c de’  Pagani,  i quali  si  fecero  un  punto  di 
religione  di  distruggerlo,  e perseguitarono  per» 
ciò  quelli  che  ne  facevano  professione.  I Cri- 
stiani adunque  furono  costretti  di  celare  il  loro 
culto  in  luoghi  sconosciuti  ai  loro  nemici.  Que- 
sta condotta  medesima  diede  occasione  a molle 
calunnie  \ vennero  loro  rimproverate  quelle 
notturne  assemblee  ; furono  accusati  come  rei 
di  delitti  commessi  in  quelle  stesse  assemblee; 
furono  per  disprezzo  e derisione  chiamati,  na- 
zione tenebrosa , che  fuggiva  la  luce  del  gior- 
no , eccv  Minul.  Felic.  c.  8.  Plin  Epist.  ad 
Trajan . Tortili!.  A 1/tnlog . cap.  2,  ecc.  — A 
questa  ragione  di  necessità  vi  si  aggiunsero 
dei  motivi  di  religione  : in  origine  la  festa  di 
Pasqua  fu  la  principale  delle  solcouità  cristia- 
ne; i fedeli  passavano  la  notte  del  snhbalo  alla 
domenica  nel  celebrare  i santi  misteri  ed  a 
parteciparvi,  nel  cantare  dei  salmi,  nell*  ascol- 
tare lo  lezioni  e te  pie  istruzioni,  e restavano 
cosi  riuniti  fino  alla  levata  del  sole,  che  era 
l’ora  della  Resurrezione  di  Gesù  Cristo.  A poco 
n poco  questo  maniera  di  celebrare  le  vjgilie 
praticossi  anche  per  le  altre  feste  dei  misteri  e 


fi)  A «mi.  13. 
f‘i|  A'um.  14. 

A'um.  IS. 
li  A'wi.  16. 
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negli  anniversari  dei  raarliri.  Fimi  aggiunto 
il  digiuno  come  per  la  festa  di  Pasqua;  e que- 
sta,  secondo  la  più  comune  opinione,  è la  vera 
origine  degli  offici  della  notte.  Quindi  ne  ven- 
ne I'  uso  di  cominciare  il  giorno  ecclesiastico 
dai  vesperi  ossia  dalia  sera  fino  al  domani  al- 
Pegasi  ora,  mentre  che  il  giorno  civile  comin- 
cia a mezza  notte  ; e fu  chiamalo  vigìlia  il 
giorno  che  precede  una  solennità  ; nel  qual 
giorno  si  oner<a  f astinenza  ed  il  digiuno.  — 
Non  si  può  negare,  che  questa  pratica  fosse 
piissima  ed  assai  edificante,  poiché  era  essa 
destinata  a richiamare  ai  fedeli  la  memoria  dei 
misteri  della  nostra  Redenzione,  ed  inspirar 
loro  una  tenera  riconoscenza  verso  Gesù  Cri- 
sto, che  degnossi  di  operarli,  ed  a rinnovare 
la  memoria  delle  persecuzioni  c dei  combatti- 
menti pei  quali  la  nostra  santa  religione  si  è 
stabilita.  — Sul  finire  del  IV  secolo  i' eretico 
Vigilanza  biasimò  acremente  le  vigilie  che  fa- 
cevansi  alle  tombe  dei  martiri,  perchè  disa p - 
provava  egli  ed  il  culto  reso  ai  martiri  ed  il 
rispetto  che  avevasi  per  le  loro  reliquie  : so- 
stenne che  quelle  vigilie  erano  una  occasione 
«li  disordini  e di  peccati.  S.  Girolamo  prese  la 
difesa  di  tutti  quegli  usi  e scrisse  contro  Vigi- 
la nzio.  Dimostrò  la  santità  delle  vigilie  coll’e- 
sempio di  Daviddc,  che  alzatasi  a mezza  notte 
per  lodare  Iddio  ( Psal.  1 18,  v.  62  ) ; coll*  e- 
sempio  di  Gesù  Cristo  medesimo  che  passava 
spesse  volle  la  notte  nella  preghiera  ( Lue.  c. 
6,  v.  12  ) ; col  rimprovero  che  fece  lo  stesso 
Cesò  Cristo  agli  Apostoli  che  non  erano  capti- 
ci di  vegliare  sccolui  per  un*  ora  di  tempo 
( Mnlth.  c.  2Ì,  v.  4o  ) ; colla  condotta  degli 
Apostoli  e dei  primi  fedeli  (Ad.  c.  12,  v. 
12,*  c.  16,  v.  2 5 );  colle  lezioni  e cogli  esempi 
«li  S.  Paolo  (2.  Cor.  c.  6,  v.  5 ; c.  n,  v. 
27,  ecc.  ).  Quanto  ai  disordini  che  potevano 
talvolta  nascere,  dice  S-  Girolamo,  che  si  abu- 
sa di  tulio,  e che  l'uso  di  ciò,  che  è buono  non 
deve  per  un  tal  motivo  essere  abolito  Bergier, 
Teolog.  t.  3.  — Venne  da  alcuni  asserito  es- 
sere S-  Ambrogio  autore  delle  vigilie,  quan- 
tunque certa  cosa  sia,  come  vedemmo  più  so- 
ora,  che  avanti  lui  sono  stale  queste  in  tutte 
>e  Chiese  praticate.  Egli  però  in  questo  senso 
riconoscere  si  deve  per  istitutore  di  esse,  co- 
me bene  osserva  il  P.  Fumagalli  nelle  Anti- 
chità iongobardico-milanesi,  per  averle  cioè 
sistemale  e 'per  avere  fissale  le  funzioni,  le  pre- 
ci e le  cerimonie  che  vi  si  avevano  da  osser- 
vare. — Due  sorta  di  vigilie  a’tempi  di  S.  Am- 
brogio celcbravansi  nella  Chiesa  milanese,  a 
migliore  sistema  da  lui  ridotte,  altre  ordinarie 
ed  altre  straordinarie.  Nelle  straordinarie  ve- 
gliare si  soleva  tutta  la  notte,  come  in  quella 
di  Pasqua,  secondo  clic  ci  attcsta  Paolino  (Vita 
Atnbr.  n.  4$),  0 come  sappiamo  avere  l’atto 
Ambrogio  col  suo  clero  e popolo,  allorché  si 
tentava  dagli  Ariani  di  invadere  la  sua  Chiesa, 
come  egli  medesimo  ri  attcsta  ( De  basii,  ira - 


derni.  n.°  7 ).  In  simil  guisa  attesta  il  raedesi- 
rao  ( E pisi.  22  ad  Marceli.  n.°  2 ) di  avere 
collo  stesso  suo  clero  e popolo  veglialo  nella 
basilica  di  Fausta,  la  norile  precedente  al  gior- 
no in  cui  collocare  si  dovevano  all’ambrosiana 
basilica  le  da  lui  scoperte  reliquie  de*  saoti 
martiri  Protasio  e Gervasio,  che  nella  suddetta 
basilica  di  Fausta  stavano  interinaimente  depo- 
sitate. In  queste  straordinarie  più  solenni  vi- 
gilie, oltre  la  salmodia  ed  altre  preai,  recita- 
vano diverse  lezioni,  le  quali  si  ritengono  an- 
cora nelle  vigilie  di  Pasqua,  di  Pentecoste,  del 
Natale  di  Cristo  e della  Epifania,  sebbene  già 
da  molli  secoli  trasportate  coi  vesperi  alla  mat- 
tina ed  unite  alla  Messa  di  quel  giorno.  Le 
nominale  sono  anche  le  uniche  solennità  fra 
1*  anno,  le  quali  abbiano  1’  ottava:  quella  delia 
festa  del  corpo  del  Signore  è di  più  recente 
istituzione,  come  lo  è la  festa  stessa,  la  quale 
però  non  ha  le  vigilie  come  le  altre.  Rilengonsi 
pure  in  Alcune  di  quelle  illustri  basiliche  sì 
fatte  lezioni  nei  vespri  di  que*  santi  titolari,  la 
memoria  dei  quali  eoo  maggior  solennità  vi  si 
celebra  — Le  vigilie  ordinarie,  le  quali  proba- 
bilmente erano  quotidiane,  in  due  stazioni  ri- 
partivansi,  nei  vespri  cioè  e nei  mattutini.  Pa- 
vesi principio  ai  vesperi  sul  terminare  del  gior- 
no, c continuavasi  ancora  per  qualche  spazio 
della  notte.  L"  inno,  Deus  creatur  omnium  y 
pei  medesimi  da  S.  Ambrogio  composto,  ove 
in  più  luòghi  quest'ora  serotino  si  accenna, 
ne  c una  non  indifferente  prova,  la  quale  viep- 
più si  rinforza  dai  lucernari  e da  molle  ora- 
z’oni  clic  dai  più  rimoli  tempi  vi  si  sogliono 
recitare,  ove  alla  vespertina  ora  si  allude. 
L’  appellazione  stessa  generica  di  vespri  con- 
corre ella  pure  ad  indicarci  qual  fosse  in  ori- 
gino l’ora  di  celebrarli.  Il  tempo  per  1* altra 
vigilia  assegnato  era  verso  1 aurora  L’ inno  e 
le  orazioni,  che  ancora  vi  si  recitano,  nelle 
quali  di  mattutina  luce  spesso  si  parla,  pale- 
sano quanto  basta  l'ora  di  codeste  vigilie.  An- 
che in  queste  ìnlerlenevasi  il  popolo  nel  canto 
degli  inni  e de* salmi  ; ai  quali  inni  e salmi 
aggingner  si  solevano  nelle  mattutine  vigilie 
quelle  benedizioni  che  registrate  si  hanno  nel 
Vangelo  di  S.  Matteo,  caj>.  5 E queste tpnfc 
saranno  state  probabilmente  dal  popolo  canta- 
te, acciò  gli  fesse  più  facile  il  prenderne  ar- 
omenlo  per  eccitarsi  a qualche  atto  «li  virtù. 
itmagalli/^n/ùrA.  longob.  milanesi. 

**  VIGILIO  , Vigiliti*  , papa  romano,  fi- 
gliuolo di  Giovanni  Concole  nohìlis  imo,'  Dia- 
cono Cardinale  fatto  da  Bonifacio  II,  Apocri- 
sario,  0 sia  Nunzio  alla  Corte  Imperiale  di 
Coslaulinopcli,  fu  eletto,  0 confermalo  a 27  di 
giugno  del  ò'4°-  Nell’anno  541)  fece  primate  il 
Vescovo  di  Arias  nel  Regno  soggetto  nella 
Francia  al  re  Childeberlo,  commettendogli  le 
sue  veci  in  quelle  provhncie.  A Vigilio  vengono 
attribuiti  i capitoli,  che  si  trovano  per  I tire 
Canoniche,  siccome  al  Itesi  l’aver  ordinalo,  che 
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le  parole  della  consacrazione  nella  Messa,  le 
quali  fino  allora  ai  dicevano  in  voce  alla,  ri- 
apondendo  il  Popolo  Amen,  si  dicessero  per 
l' avvenire  io  piana  voce.  — Nell*  anno  546 
pubblicò"!’  Imperator  Giustiniano  un  editto,  in 
cui  comandava  a'Vescovi  di  condannare  i tre 
Capitoli  (i)  il  primo  de  quali  riguardava  gli 
Scritti,  e la  persona  di  Teodoro  vesc.  di  Mop- 
sueste,  accusato  di  essere  Nesloriano;  il  secon- 
do apparteneva  agli  scritti  di  Teodorelo  ves. 
di  Ciro  coiiira  i dodici  capitoli  di  S.  Cirillo;  e 
il  terso  consisteva  in  una  lettera  scritta  da  Iba 
ves.  di  Edessa  ad  un  eretico  Persiano  chiamato 
Marino.  A questa  condanna  resistè  il  S.  P., 
come  altresì  alcuni  vescovi  ; imperocché  seb- 
bene rigenerano  gli  errori  opposti  alla  Fede, 
non  volevano  condannare  le  persone , alle 
quali  venivano  attribuiti,  temendo  di  pregiudi- 
care con  ciò  al  Concilio  di  Calcedonio.  L'  Im- 
peratore stimolalo  dall'  a (fu re,  e dalle  istanze 
di  Teodora  sua  moglie,  sollecita  ollremodo  di 
restituire  Antimo  alla  Sede  Coslantioopolitana, 
ordinò  al  pontefice  di  portarsi  in  Costantinopo- 
li. Vi  si  portò  egli  nell'an.457,  e vi  fu  ricevuto 
col  dovuto  ooore  ; ma  pregato  dall'Augusta  a 
volersi  beuigDare,  egli  costante  nel  proposito 
negò  di  compiacerla,  anzi  confermò  la  scomu- 
nica fulmioata  centra  di  Autimo.  Morta  I’  Im- 
peratrice, vieppiù  lo  strinse  l’Imperatore  a con- 
dannare  i tre  Capitoli,  e in  mille  modi  per  ciò 
il  vessava,  onde  il  S.  P , radunata  un’  Assem- 
blea di  70  Vescovi,  da  quali  comprese  il  po- 
tersi condannare  senza  pregiudizio  del  Calcc- 
donese  i tre  Capitoli,  li  condannò  e spedi  a 
Menna  ves.  di  Coslantinopoli  un  Decreto,  chia- 
mato Costituto  (2),  in  cui  protestava  non  inten- 
dere per  ciò  di  recare  danno  alcuno  a dello 
Concilio  (3).— Credeva  e^li  di  aver  soddisfallo 
alle  due  parli,  cioè,  ai  Greci,  coll’  aver  con- 
dannalo 1 Ire  capitoli,  c a'  Latini,  coll'  averli 
condannati,  salvo  il  Calcedonese.  Per  sedare 
adunque  il  tumulto,  rivocò  il  S.  P.  il  sopra- 
dello  Costituto,  denunziando  lutto  insieme  la 
scomunica  a'vesrovi  Greci,  che  facessero  alcun 
Iratlato  sopra  I’  affare  de’  tre  Capitoli,  prima 
«Iella  decisione  di  un  concilio  generale  (4). 
Adiratone  Cesare,  pubblicò  un  altro  Decreto 
contro  i tre  Capitoli,  a sommossa  di  Teodoro 


di  Cesarea.  Il  S.  P.  dall’  altra  banda  convocò 
nel  Palazzo  Placidiano  i vescovi  greci  e Lati- 
ni. e intimò  la  scomunica  a chiunque  di  loro 
ubbidisse  all'Editto  Imperiale.  Inasprì  ciò  mag- 
giormente l'animo  di  Giustiniano,  e però  diè 
ordine,  che  fosse  carceralo  il  S.  P.  : ma  aven- 
do egli  scoperto  un  tal  ordine,  si  trasferì  nel- 
l'anno 55i,  alla  Chiesa  di  S.  Pietro,  ove  rice- 
vendo giuramento  da  Cesare  per  la  sua  sicu- 
rezza, ripassò  al  palazzo  Placidiano,  e a’  >4  a- 
gnslo  scomunicò  Teodoro  vescovo  di  Cesarea, 
e Menna  Patriarca  di  Costantinopoli.  Frattan- 
to essendo  il  S.  P.  indegnamente  trattato  da 
una  persona  privata,  che  lo  percosse  con  pu- 
gni, e l’oltraggiò  di  parole,  e conoscendo,  che 
malgrado  il  Ùnto  giuramento  di  Cesare,  gli  si 
tendevano  dell'insidie,  nel  55z  fuggì  in  Icmpo 
di  notte  alla  città  di  Calcedonio,  ed  ivi  si  pre- 
se per  luogo  sicuro  la  Chiesa  di  S.  Eufemia, 
ove  indarno  gli  spedi  Giustiniano  de’  messi  a 
richiamarlo.  — Vinto  dunque  l’ Imperatore 
dalla  costanza  del  8.  P.,  rivocò  il  suo  editto, 
onde  Vigilio  ritornò  io  Costantinopoli,  e per 
terminare  la  controversia,  accordarono  entram- 
bi eh'  dia  fosse  rimessa  ad  uo  concilio  gene- 
rale, in  cui  il  numero  de’  vescovi  Greci  fosse 
uguale  a quello  de'  Lalini  ; ma  non  allenendo 
l’ imperalor  la  promessa,  e sollevandosi  i gre- 
ci, fu  Vigilio  costretto  a pubblicar  il  concilio 
io  Costantinopoli  a’  5 di  maggio  del  553  sen- 
za aspettare  la  venuta  de'  Latini.  Ricusò  egli 
non  solamente  di  assistervi,  ma  ancora  pubbli- 
cò un  Costituto,  in  cui  protestava,  ebe  mentre 
quello  si  celebrasse,  non  si  potessero  condan- 
nare i Ire  Capitoli:  furono  nondimeno  condan- 
nati dal  Concilio  generale,  volgarmente  detto 
Quinta  Sinodo,  cui  intervennero  i65  vescovi, 
tra  i quali  Ire  Patriarchi,  alla  quale  condanna 
non  volendo  consentire  il  S.  P.  fu  mandsto  in 
esilio,  donde  non  fu  richiamato  prima  di  aver 
confermato  colla  sua  autorità  la  medesima  con- 
danna del  Concilio  (5)  , terminandosi  in  tal 
uisa  la  controversia,  che  tanto  agitò  I'  animo 
el  Pontefice,  il  quale  decise  or  l’uno  or  1'  al- 
tro, finché  gli  fu  1 i Itero  di  mutar  parere,  senza 
pregiudizio  della  Apostolica  verità  ; disputan- 
dosi in  tal  controversia  non  di  fede,  ma  di  per- 
sone soltanto  in  cui  il  variare  non  fu  in  questo 


(I)  La  controversia  de’  Tre  Capitoli , clic  per  più  di  cento  anni  sturbò  la  pace  della  Chiesa,  fu  diOri- 
tninenle  trattata  dal  Petavio  Tbcolog.  Dogw.  t.  4,  t.  ),  c.  18,  e dal  Noria  Dissert.  de  Sjuodo  V,  cap.  3, 
el  scipp 

(2:  Appresso  Labbò,  toni.  5,  col.  550. 

(3)  Vegg.  Petavio  toc.  cit. 

(4)  Labbò  Conc.  toni.  5,  col.  408. 

(5)  Questo  stesso  concilio  fu  confermato  da’  successori  di  Vigilio,  Pelagio  1,  Giovanni  HI,  Benedetto  I, 
Pelagio  11,  e Gregorio  Magno,  coinè  testificano  Mons.  de  Marca  in  Dissert.  de  Vigilii  Decreto  prò  confir- 
mat.  V,  S)nodi,  (borir  Dissert.  de  Sjtiodo  V,  cap.  9.  Natale  Alessandro  Itisi,  beri . Sane.  VI.  Dilf.  3,  ar.  3. 
J vescovi  africani  ed  illirici  ad  esempio  di  Pelagio  I.  desistettero  dati*  ostinala  difesa  de'  Tre  Capitoli , ma 
i vescovi  dell’  Istria  di  Venezia,  c della  Liguria  rimasero  pertinaci  , come  persuasi  di  non  potersi  condan- 
nare i detti  tre  capitoti  senza  ingiuria  del  eencilio  di  Calcedonio,  c però  si  formarono  lo  scisma,  ebe  du- 
rò più  di  cent'  anni  tino  a Sergio  1.  Hazon,  ad  su.  535.  iiurn.  16, 
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Pontefice  incostanza  di  genio  , ma  dettalo  di 
prudenza  (l).  Quindi,  preso  accomiato  dal- 
l'Imperatore si  mise  alla  volta  di  Roma,  ma 
giunto  in  Sicilia,  quivi  morì  di  calcolo  nel  555 

avendo  ordinalo  in  due  volle  nel  dicembre  St 
vescovi  1 6,  altri  dicono  46  preli,  e 1 6 diaconi, 
e governato  la  chiesa  16  anni  da  che  fu  rico- 
nosciuto legittimo  pontefice.  Il  suo  corpo  fu 
trasportato  in  Roma,  e sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Marcello  nella  via  Salaria  (2),  e quindi  tra- 
sferito nella  Basilica  di  S.  Pietro.  Novaes,  Sto- 
ria de  Sommi  pontefici. 

Violi  lo,  vescovo  di  Trento  e martire,  vi- 
veva al  tempo  di  S-  Ambrogio,  che  gli  scrisse 
una  lettera  nella  quale  gli  dava  degli  avvisi 
per  la  condotta  del  suo  gregge,  come  egli  ave- 
va desiderato.  S.  Vigilio  mostrò  uno  zelo  ve- 
rsoi1 ole  apostolico  per  la  conversione  degli 
idolatri,  e ai  servi  principalmente  a quest'  ef- 
fetto di  S.  Sisinio  e di  due  altri  suoi  compagni 
venuti  dalla  Cappodocia  a Milano,  che  gli  era- 
no stati  mandali  da  S.  Ambrogio.  Questi  santi 
operai  ricevettero  la  corona  del  martirio  prima 
di  S.  Vigilio,  che  trasportò  le  loro  ceneri  nella 
sua  chiesa,  c compose  diversi  elogi  di  essi  col- 
la sloria  del  loro  martirio.  Continuò  a trava- 
liare  collo  stesso  zelo  fino  che  piacque  a Dio 
i coronare  il  suo  zelo  colla  stessa  ricompen- 
sa, il  26  giugno  dell’ao.  4oo,  tre  anni  dopo 
la  morie  di  S.  Sisinio  e dei  suoi  compagni. 
S.  Ambrogio  nella  sua  lettera  a Vigilio.  Gen- 
nadio.  De  ecript.  eccles.  Bailtet,  tom.  2,  26 
giugno. 

VIGILIO  DI  TAPSO,  vescovo  di  questa  città 
nella  provincia  Bizacena  nell’  Affrica,  viveva 
nel  sec.  VI.  Di  lui  abbiamo  : 1."  Un  (radalo 
in  cinque  libri  contro  Eulichio.a.”  Un  trattalo 
in  forma  di  conferenza  c di  dispula  sodo  al  no- 
me di  S.  Atanasio,  contro  Sabellio,  Potino  ed 
Ario,  di  cui  havvenc  due  esemplari  0 due  edi- 
zioni molto  differenti  l’ una  dall'altra.  Nella 
prima,  Atanasio  parla  solo  con  Ario.  Nella  se- 
conda, Sabellico  0 Folino  vi  fanno  essi  pure  la 
loro  figura.  3.°  Dodici  libri  sullo  Trinità.  4.* 
Un  trattato  col  nome  di  hlaciue  Clorus,  con- 
tro un  ariano  chiamalo  Varimado  o Marihal- 
do.  5.* Un  libro  contro  Palladio, vescovo  aria- 
no. 6.°  La  soluzione  di  alcune  obbiezioni  de- 
gli Ariani,  che  trovasi  aggiunta  in  molti  ma- 
noscritti alla  prima  edizione  della  conferenza 
contro  quegli  stessi  eretici.  7.0  Un  discorso 
molto  ampio  e molto  esatto  sopra  i mille  anni 
di  cui  parlasi  nell'  Apocalissi.  8.°  Il  Simbolo 
che  porla  il  nome  di  S.  Atanasio.  Tutti  gli 
scritti  di  Vigilio,  come  anche  quelli  che  sono 
sodo  il  suo  nome,  o che  gli  furono  attribuiti, 
vennero  raccolti  in  un  sol  volume  iu  4-°;  Dijon 


nel  1 GG-i,  colle  opere  di  Vittore  di  Vita,  dal 
P.  Chifllet.  Lo  stile  di  Vigilio  è grave,  sempli- 
ce, chiaro,  naturale  ; la  sua  duttrina  è pura  • 
solida.  Risponde  con  forza  agli  eretici,  e ri- 
solve le  loro  obbiezioni  con  molta  facilità.  Isi- 
doro, De  scri/it.  eccles.  litllarmin,  De  script, 
eccles.  D.  Ceillier,  Storia  degli  a ut.  eccles. 
1.  1 5,  pag.  ■‘Ha  e seg. 

VIGILIO,  diacono,  autore  del  V sec.  Cea- 
nadio  gli  attribuisce  una  regola  pei  monaci, 
che  leggevasi,  dice  egli,  nelle  loro  assemblee, 
e che  conteneva  in  poche  parole  e con  molla 
chiarezza  tutta  la  disciplina  monastica.  Questo 
uò  convenire  ad  una  regola  che  Luca  Olstenio 
a inserito  nella  sua  raccolta,  alla  pag.  8q 
della  prima  parte.  Ccnnadio,  De  script,  eccl. 
cap.  5i. 

VIG.VA.  V.  Viti. 

YIGJIES,  dapprima  ministro  della  religione 
pretesa  riformala  a Grenoble,  e professore  in 
teologia,  poscia  convertito  alla  religione  cat- 
tolica, ha  piibh'icalo  : Apologia  per  la  Chiesa 
cattolica,  in  cui  giustifica  la  sua  credenza,  il 
suo  culto  ed  il  suo  governo  coi  principi  stessi 
dei  Protestanti  ; Parigi,  1G8G,  in  12.  presso 
D.  Thierry. 

VIOVIEn  ( Gerolamo  ),  prete  dell’  Oratorio, 
nacque  a Blois,  fan.  1606, da  Nicola  Vignier, 
ministro  protestante  di  quella  eillà.  Spinto  da 
suo  padre  a maritarsi  con  una  donzella  della 
sua  setta,  gli  fece  la  confessione  della  sua  con- 
versione alla  religione  callolica,  e del  disegno 
che  aveva  formato  di  farsi  certosino.  Entrò 
diffidi  in  quest'Ordine,  e passò  in  seguito  nella 
congregazione  dell'  Oratorio  nell'  an.  i63o.  Il 
suo  merito  lo  fece  nominare  supcriore  della 
Rochelle,  poi  di  Tours,  di  Lione,  e finalmente 
di  S.  Magiorio  a Parigi,  dove  dimorò  Gno  alla 
sua  morie,  che  avvenne  ai  14  novembre  1GG1. 
Di  lui  abbiamo:  |.°  Un  Supplemento  alle  ope- 
re di  S.  Agostino.  2.0  Una  Concordanza  fran- 
cese degli  evangeli.  3.°  La  Genealogia  dei  si- 
gnori dell' Alsazia.  4-°  L'Origine  dei  re  di 
Borgogna.  5.*  La  Genealogia  del  conli  di  Cham- 
pagne. 6."  La  Storia  della  Chiesa  gallicana. 
7.°  L'Orazione  funebre  di  Giovanni  Ballista  le 
Goni  della  Berchère,  primo  presidente  al  par- 
lamento di  Borgogna,  stampato  a Dijon,  i632, 
in  4 ° 8-“  Alcune  parafrasi  dei  salmi  e di  altre 
poesie.  Vignier  era  mollo  dodo  nelle  lingue 
greca,  ebraica  e caldea,  e conosceva  a fondo 
le  bello  ledere.  Nicóron,  nel  t.  2.*  e 10.“ 

vtiiMlll  (Enrico),  figlio  di  Stefano  Vignier 
di  S.  Eusebio,  c di  Giovanna  di  Vienna  nel 
Delfioato,  nacque  a Bar  sur-Seine  ai  18  marzo 
dell  an.  1 64- v ■ Entrò  nel  1670  nella  congre- 
gazione dell’ Oratorio,  e l'abbandonò  poscia 


(lì  Pelagio  II,  Ep.  ad  Episc.  Islriae  appresso  Lahbc  tom.  ti, 'col.  62.?,  Pietro  de  Marca  de  conc.  lib.  3, 
cap,  13  e Dissert.  de  Vigilii  Decreto  prò  confino,  quintao  Synodi  § 5, 

(2)  Marcellino  Conte  ad  an,  544,  pag,  226. 
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ppr  non  parrocchia  «Iella  Roclielle.  Alonsig.  do 
Clcrmonl  Toonerre,  vescovo  di  Noyon,  che 
era  suo  partire,  avendolo  chiamalo  presso  di 
se,  lo  provvedete  di  un  canonicato  della  sua 
cattedrale.  Vignier  dopo  di  avere  posseduto 
per  alcun  temno  questo  beneficio,  lo  abbondo* 
nò,  rientrò  nella  congregazione  dell  Oratorio, 
e mori  a Pargi  ai  3 oprile  1707.  Di  lui  ab* 
Maino  : i.°  La  conoscenza  di  Gesù  Crislo  e di 
noi  stessi,  c dei  suoi  benefizi  c dei  nostri  do- 
veri, tratta  dalle  Epistole  di  S.  Paolo  ; Parigi, 
1703,  in  12.0  2.0  Esercizi  di  pietà  per  impa- 
rare a lare  orazione  ed  a regolure  il  proprio 
interno,  seconda  edizione,  aumentala  dalle  ore 
canoniche,  ecc.  ; Parigi,  *7*3,  iu  12  0 3 0 
Salmi  di  JJavidde,  a tre  colonne,  con  sciiti- 
menti  di  pietà  per  facilitarne  la  meditazione  ; 
Parigi,  1703,  in  12.0  Papillon,  Bibliot.  degli 
autori  di  Borgogna , in  fol.  t.  2,  pog.  3ò'o. 

VIGZIOLES  ( Alfonso  di  ),  teologo  della  re- 
ligione protestante,  ed  abile  cronologisla,  era 
il  terzo  figlio  di  Giacomo  di  Vignoles,  signore 
di  Prades  e di  Santa  Croce,  sortito  da  una  fa- 
miglia nobile  ed  antica.  Nacque  nel  castello 
ti  Aiibais,  nella  Linguadoco,  ai  19  » li.  i6£g. 
Fece  i suoi  studi  teologici  a Saiimur  ; e dopo 
alcuni  viaggi  fu  chiamato  per  e-sere  ministro 
ad  Àubais,  poscia  a Gallar,  dove  restò  (ino  alla 
revoca  dell’ editto  di  Nantes,  nel  i685.  Hui- 
rossi  alloro  a Ginevra  quindi  a Uerna,  e final- 
mente a Uerluio,  dove  arrivò  ni  i3  maggio 
iG36  Gli  fu  data  dapprimalaCliiesndiSchwest, 
poscia  quella  di  Hall.  Scelse  quella  di  Brande- 
borgo  nel  1689,  e la  governò  pel  corso  di  r4 
anni.  Venne  fatto  membro  dell’accademia  del- 
le scienze  di  Berlino  nel  1701,  e nel  1727  no 
fu  eletto  direttore  Morì  a Berlino,  ai  24  luglio 
1744,  in  età  di  g4  anni,  g mesi  e 5 giorni.  Il 
suo  elogio  ed  il  catalogo  delle  sue  opere  si 
leggono  nella  Storia  della  Accademia  delle 
scienze  di  Berlino,  io  4 *,  png.  3 c scg.  Fa 
sua  principale  opera  è un  trattalo  di  cronolo- 
gia della  storia  sacra  e delle  storie  profane 
che  la  concernono,  dalla  sortila  dall’  Egitto  fi- 
no alla  schiavitù  di  Babilonia;  Berlino,  1738, 
2 voi.  in  4-°  Quest’opera  è complessivamente 
cronologica,  isterica  e critica.  È divisa  in  sei 
libri  : il  tomo  primo  comprende  i tre  primi  li- 
bri. ed  è unicamente  destinato  alla  storia  sa- 
cr\  ; il  secondo,  che  comprende  i Ire  libri  se- 
Vr.enli,  è per  le  storie  profane.  Trovane  pure 
oi  ignrtles  molto  dissertazioni  nella  Biblioteca 
c*-’-  unnica,  nelle  Memorie  della  società  reale 
di  eri  ino,  nella  Storia  critica  della  repubblica 
delie  lettere,  di  Masson,  ecc.  Si  stima  partico- 
larmente la  sua  Epistola  c/tronologica  adver - 
•tw  Harduinum , stampala  nel  1708  a Rotter- 
dam, in  seguilo  alle  Jindiciae  veterum  strip- 
forum  contro  J.  Harduinum , S.  1.  P.  di  M. 
de  ’a  Croze. 

VfONOIiES  ( Vitale  ),  del  Limosino,  dot- 
tore di  Sorbona.  Ha  stampato  : Il  vero  cri- 


stiano istrailo  e santificato  nei  suoi  esercizi, 
in  ia.° 

VIGNO  LI  ( Giovanni  ),  bibliotecario  del  Va- 
ticano, ha  pubblicato  tra  le  altre  opere  : 1 .* 
Antiquiores  pontificum  romanornm  denari i\ 
nane  primum  in  lucem  edili,  nottsque  illu- 
strati, in  4 ° È un  piccolo  trattato  sulle  mo- 
nete dei  papi.  2.0  Liber  ponlificalis , seu  de 
gestìs  roman.  pontificum,  quetn  cum  codd. 
ms.  V aticanis  oliisque  stimino  studio  et  la « 
bore  collatum  emendacit  Joannes  Hignolius. 
bibl.  E alicanae  praejectus  alter ; additit  va • 
riantibus  lectionibus , notis  et  novo  rerum  ver- 
borumque  obscuriorum  indice  locupletisshno ; 
Homae , tupis  Bocchi  Bernabò,  1724,  iu  4 * 
Questa  edizione  delle  Vite  dei  papi  di  Anasta- 
sio il  bibliotecario,  è mollo  stimala  per  la  cor- 
rezione, per  il  supplemento,  per  le  varianti, 
per  le  noie  e per  la  tavola  che  Vignoli  vi  ha 
aggiunto.  Journal  des  sacans , 1710  e 1726. 

VIGNOLI  ( Giuseppe  di  ),  patrizio  di  Came- 
rino, dopo  avere  falli  i suoi  studi  nella  sua  pa- 
tria e nell*  università  di  Perugia  e di  Fermo, 
venne  addottorato  in  quest’  ultima,  dove  si  è 
disbn'o  tanto  per  la  sua  applicazione  allo  stu- 
dio, che  per  la  grande  penetrazione  del  suo 
spirito  Avendo  terminato  questa  Carriera  al- 
1 età  di  22  anni,  fu  prima  nominato  vicario 
generale  del  vescovo  di  Montalto  nella  Marca 
d’  Ancona.  Poco  tempo  dopo  il  cardinale  Du- 
rini,  allora  inquisitore  di  Malta,  lo  scelse  per 
suo  auditore.  1/  accompagnò  in  questa  qualità 
nella  nunziatura  di  Svizzera  e di  Francia  ; e 
la  saggezza  colla  quale  si  condusse  durante 
tutto  il  tempo  che  occupò  la  detta  carica,  lo 
rese  cosi  accetto  a sua  eminenza  ed  alla  santa 
sede,  che  vennero  ricompensati  i suoi  servigi 
nominandolo,  nellan.  1 746,  vescovo  di  S.  Se- 
verino, diocesi  che  governò  per  circa  1 1 anni, 
avendo  ricusala  fa  sede  di  Camerino,  'sua  pa- 
tria. Fece  molle  volte  la  visita  della  sua  dioce- 
si, e predicò  con  mollo  frutto,  specialmente  in 
una  quaresima,  supplendo  per  il  predicatore, 
cui  ima  malattia  imprcvedula  aveva  impedito 
di  terminare  le  sue  prediche.  Adempì  egual- 
mente n questa  funzione  sacra  in  occasiooe  del 
g ubileo  dell' an.  1 7!)  1,  per  prestarsi  alle  vi- 
site de!  papo  Ben- dello  XIV,  che  esortava  lutti 
i vescovi,  nelle  sue  lellere  circolari,  a dispor- 
re essi  medesimi,  per  quanto  potevano,  i po- 
poli confidati  alle  loro  cure  a guadagnare  l’in- 
dulgenza plenaria,  sia  cogli  esercizi  spirituali, 
sia  facendo  delle  missioni  e simili.  Fu  per  esau- 
dire le  lodevoli  intenzioni  del  sommo  pontefi- 
ce, che  il  nostro  prelato  intraprese  quella  fa- 
mosa missione  di  cui  fu  il  principale  operaio, 
ed  i di  cui  frutti  abbondanti  sussistono  ancora 
a S.  Severino  e nei  paesi  circonvicini.  Nello 
stesso  anno,  vari  terremuoti  frequenti  e terri- 
bili avendo  sparso  il  terrore  nella  città  vesco- 
vile e nelle  province  vicine,  approfittò  il  Vi- 
gilali di  9Ìifatla  circostanza  per  predicare  al 
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suo  popolo  sulle  pubbliche  piazze,  e lo  esortò 
col  suo  esempio  più  ancora  che  coi  suoi  ser- 
moni, a pacificare  la  collera  del  Signore  con 
una  salutare  penitenza.  Riuscì  in  questa  santa 
intrapresa  secondo  i suoi  desideri  al  di  là  dello 
sue  speranze.  Non  npplicossi  con  minore  buon 
esito  alla  riforma  dei  costumi  dei  diocesani,  e 
ad  arrestare  con  savie  ordinazioni  e colle  cen- 
sure gli  ubiwi  che  si  erano  introdotti  nelle  con- 
fraternite ed  altri  luoghi  pii,  riguardo  alla  am- 
mioistrazione  dei  beni  Tra  le  altre  liberalità 
che  fece  alla  sua  cattedrale,  contasi  un  fondo 
ebe  ha  lasciato,  la  di  cui  rendila  fu  impiegala 
a mantenere  una  terza  lampada  davanti  al 
SS.  Sacramento,  ed  a fare  io  ogni  anno  dei 
paramenti,  ecc.,  oltre  a molli  altri  di  una  gran 
magnificenza  che  ha  donati.  Ottenne  una  bolla 
dal  papa  benedetto  XIV,  in  data  del  20  apri- 
le 174.8,  colla  quale  quel  sommo  pontefice  gli 
accordò  1*  intiera  soppressione  della  giurisdi- 
zione che  f abbate  commendatario  di  S.  Lo- 
renzo in  Dolioso  Jlambonae  et  S.  Eustachii , 
pretendeva  avere  nella  città  e nella  diocesi  di 
S.  Severino.  Il  sommo  pontefice  diede  altresì 
colla  stessa  bolla  In  facoltà  al  dello  vescovo  ed 
ai  suoi  successori  di  prendere  un  alloggio  de- 
cente e convenevole  nel  palazzo  dell’  nidiate  di 
S.  Lorenzo,  di  trasferire  la  chiesa  cattedrale 
a quella  dell’  ahhadia,  di  erigerne  le  coppella- 
rne in  canonicati,  e di  unirle  altresì  al  capito- 
lo. Il  nostro  prelato  procurò  con  ciò  alfe  sue 
pecorelle  il  vantaggio  di  essere  vicine  al  loro 
pastore  ; imperciocché  I'  antico  palazzo  vesco- 
vile essendo  situato  alla  sommità  di  un  monto, 
chiamato  il  Monte  nero,  di  un  accesso  diffici- 
le, c quasi  interamente  separato  dalla  città, 
gli  abitanti  non  potevano  facilmente  r.corrcre 
ni  vescovo  nei  loro  bisogni,  nè  il  vescovo  soc- 
correrli a proposito  II  papa  Benedetto  XIV 
avendolo  deputato  due  volte  per  assistere  al 
processo  della  canon:zzazione  del  B.  Giuseppe 
da  Copertóio,  confessore  dell’ordine  dei  minori 
conventuali,  si  portò  a quest'oggetto  ad  Osi- 
mo,  e nella  diocesi  di  Fermo,  dove  meritossi 
gli  applausi  di  lutti  per  l’estensione  dei  suoi 
lumi  e la  saviezza  dei  suoi  consigli.  — Final- 
mente il  vescovado  di  Cnrpenlrasso  essendo  re- 
stato vacante  per  la  morte  di  monsignor  d’ In- 
guimbert,  il  papa  Benedetto  XIV  risolse  di 
darlo  al  Viguoli  Questa  notizia  costernò  tal- 
mente gli  abitanti  di  S-  Severino,  che  il  clero 
secolare  e regolare,  i magistrati  ed  il  popolo 
andarono  a supplicarlo  in  corpo  di  scongiura- 
re il  papa  a non  privarli  di  un  pastore  che  aie- 
va  tutto  il  loro  amore  e tutta  là  loro  confiden- 
za. Promise  egli  volentieri  di  accondiscendere 
alla  loro  domanda,  ma  inutilmente,  il  sommo 
pontefice  avendo  giudicato  a proposito  di  tra- 
sferirlo alla  Chiesa  di  Carnenlrasso  nel  conci- 
storo del  19  dicembre  detrae.  17^7.  Il  suo 
zelo  per  la  casa  di  Dio  e per  la  salute  delle 
anime,  la  sua  pazienza,  la  sua  dolcezza,  la  sua 
Eoi.  \ 
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carità,  le  cure  che  si  diede  per  In  correzione 
dei  costumi,  la  sua  liberalità,  la  bontà  colla 
quale  esercitava  l'ospitalità  riguardo  ai  sacer- 
doti e soprattutto  ni  permeili  della  sua  dioce- 
si, P assistenza  ed  i soccorsi  che  dava  in  tutte 
le  occasioni,  tulio  ciò  lo  rese  infinitamente  ca- 
ro al  suo  popolo,  c gli  attirò  la  stima  e la  ve- 
nerazione di  tutti.  Così  la  città  e la  diocesi  di 
Carpcotrasso  si  felicitarono  di  averlo  ottenuto 
per  loro  pastore.  Gli  abitanti  di  S.  Severino, 
die  lo  compiangevano  sempre,  fecero  fare  il 
suo  ritratto,  per  conservarne  eternamente  la 
memoria,  ponendovi  questa  iscrizione  : 

AMMARI»  ZELO,  VERBI  DEI 
PUAEDICATIONE, 

CH  A RITATE  ERGA  OMNES,  NE  V INE 
SKCUNDIJS. 

VIGOR  ( Simohk),  dottore  di  Sorbooa  ed  ar 
ci  vescovo  di  Nnrbonn,  nel  sec.  XVI,  nacque 
ad  Evrcnx.  Rinaldo  Vigor,  suo  padre,  medico 
del  re  Carlo  IX,  Enrico  IN,  c primo  medico 
«fi  Caltcnna  do’  Medici,  avendolo  maialato  a 
studiare  a Par  gi,  fu  ricevuto  nella  casa  di  Na- 
ve rra  ocll’an.  i54o.  Nello  stesso  tempo  venne 
eletto  rettore  dell  univcrsilà,  poscia  curalo  del- 
la parrocchia  di  S.  Germano  il  Vecchio.  Nel- 
fan.  1 545»  prese  il  berretto  di  dottore,  0 fu 
quasi  subito  provveduto  della  dignità  di  peni- 
tenziere della  chiesa  d’  EvrctiX.  Accompagnò 
al  concilio  di  Trento  Gabriele  le  Venour,  suo 
vescovo;  ed  al  di  lui  ritorno,  fu  nominalo  par- 
roco di  S.  Paolo  a Parigi.  Predicò  con  zelo 
contro  i Calvinisti,  cd  ebbe  la  fortuna  di  ri- 
condurne molti  in  grembo  alla  Chiesa  cattoli- 
ca, fra  gli  altri  il  celebre  Pietro  Pithou,  si- 
gnore di  Savoja,  tanto  conosciuto  nella  repub- 
blica delle  lettere.  Nel  i!>GG  ebbe,  io  compa- 
gnia di  Claudio  de  Saintes,  una  famosa  confe- 
renza coi  ministri  de  I*  Espine  e Su  reati  du  Ro- 
sier.  Il  vantaggio  che  ne  riporlo  fu  la  cagiono 
or  cui  fece  egli  delle  controversie  a Ronca,  a 
Ietz,  ad  Araiens  ed  a Parigi,  clic  furono  se- 
guile da  un  gran  numero  di  conversioni.  Ac- 
cettò in  seguilo  la  teologale  di  Parigi,  ed  es- 
sendo stato  nominato  all’arcivescovato  di  Nar- 
bona  nel  >570,  governò  eoo  zelo  la  sua  dio- 
cesi pel  corso  di  5 anni,  e morì  a Carcassnnu 
il  1/  nov.  Di  lui  abbiamo  : i.*  L’Ora- 

zione funebre  di  Elisabetta  di  Francia,  regina 
di  Spagna,  che  pronunziò  il  26  ottobre  i56S. 
a.°  Gli  alti  della  conferenza  coi  ministri  prote- 
stanti, stampali  a Parigi  nel  i568,  in  8.°  3.° 
Do  gran  numero  di  sermoni  stampati  per  la 
prima  volta  nel  1077.  Essi  furono  dipoi  ri- 
stampati colle  sue  altre  opere  in  Parigi,  nel 
i6S3  in  4 °,  presso  P.  Aubouyn  e Giacomo 
Villnry,  col  seguente  titolo  : Simonis  Vigorii% 
in  magno  consilio  regio  consiliari /,  opera 
omnia  in  qua  tu  or  tomos  distributa . Sianone 
Vigor  ebbe  due.  nipoti  II  primo  morì  canonico 
e prevosto  della  chiesa  metropolitana  d’Auch, 
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nel  1602,  il  secondo  chiamato  anch’egli  Simo- 
ne,  fu  consigliere  al  gran  consiglio  e zelante 
difensore  di  Rìcber.  Mori  ai  29  febb.  1624, 
in  eia  di  68  anni,  e lasciò  molte  opere,  Ira  le 
altre  : Commentarius  de  auctoriùtle  concilii 
generali s.  Colonia,  i6(3,  in  8.°  Àpologìà  de 
suprema  Eeclesiae  auctori'ate , adcersus  A a- 
dream  Durai  ; Troyes,  i6(5,  in  8.*  I canoni 
di  diversi  concili,  di  varie  censure  ed  ordina- 
zioni, ccc.  con  alcuni  estratti  del  libro  intito- 
lato: Directorium  mquisitorum,  ecc.  Simonis 
Pigorii  opera  ad  jus  canonicum  spe c tamia  ; 
Parigi,  ioS3,  in  4-°  Cli  viene  attribuita  la 
// istoria  eorum  qua  e aria  sunt  inter  Philip - 
pum  pulehntm , regem  c/tr.  et  Bonifac.  Piti, 
ponti/,  et  variis  script.  La  Croi*  du  Maine, 
Bibi.  francese.  Memorie  di  Sainle-Marthe,  in 
Gali,  christ.  Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  eccl. 
del  sec.  XP I.  Le  Brasseur,  Storia  civ.  ed 
eceles.  della  contea  di  Evreux. 

YIGORIO  (S.  ),  vescovo  di  Bayeux.  nacque 
nel  paese  d’  Àrtois,  verso  la  fine  del  V secolo, 
da  genitori  nobili  e pii.  Avendo  abbandonalo 
il  Suo  paese  come  Àbramo  per  andare  dove  lo 
spirito  di  Dio  lo  condurrebbe,  fcrmossi  nel  ter- 
ritorio della  città  di  Bayeux, dove  fece  un  gran 
numero  di  conversioni  coi  suoi  discorsi,  colla 
saa  santità  e coi  suoi  miracoli-  Essendo  stato 
eletto  vescovo  di  Bayeux,  occu  possi  con  tutto 
lo  zelo  a sradicare  gli  avanzi  dell'  idolatria 
nella  sua  diocesi,  ed  a riformare  i costumi  del 
suo  popolo  fedele,  lino  alla  morie,  che  avven- 
ne prima  della  metà  del  sec.  VI,  secondo  la 
congettura  la  più  probabile.  La  sua  festa  è no- 
tata nei  martirologi  al  primo  giorno  di  novem- 
bre, che  fu  quello  della  sua  morte  ; ma  a 
Bayeux  essa  si  celebra  alli  3 dello  stesso  mese. 
Surio.  Il  P.  le  Cointe,  all’an.  53o.  Baillet,  I. 
3,  i.°  nov. 

Yir.riFfl  ( Giovanni  ),  domenicano  del  con- 
vento di  'lotosa,  nel  sec.  XVI,  nacque  a (ira- 
nata  sulla  Garonna,  nella  diocesi  di  'lotosa. 
F11  ricevuto  dottore  in  teologia  nell’  università 
di  dé  tta  città,  ed  ivi  occupava  ancora  una  cat- 
tedra di  teologia  nel  i55o,  che  aveva  amia 
prima  dell’an.  1527.  V iveva  ancora  nel  1 553; 
ma  non  si  sa  quando  sìa  morto.  Di  lui  abbia- 
mo : 1 .*  InsiitutioneS  ad  naturalem  et  Chri- 
stiana m phitosophiam  maxime  vero  ad  sebo- 
lasticam  theologiam , di  cui  vi  sono  molte  edi- 
zioni e tutte  del  sec.  XVI,  fatte  a Parigi,  Lio- 
ne, Anversa  e Venezia.  2.*  Commentarti  in 
D.  Bauli  epistolam  ad  Romana* , molte  volte 
ristampali.  3.®  Un  trattato  De  consolatane 
agonizantium , pubblicato  a Parigi,  nel  (553, 
ad  Anversa,  nel  s 554*  ed  a Lione,  nel  1569, 
Ecbard,  Script , ord.  Jf.  praedic.  toro  2, 
pag.  137. 

VILB  BANDO,  d’  Oldembeurg,  canonico  di 
Heildesheim,  fece  nel  1211  if  viaggio  della 
Terra  Sanla,  e ne  scrisse  la  relazione,  di  cui 
una  parte  fu  pubblicata  dallAHaccio  nella  sua 


raccolta,  stampala  a Colonia  nel  i653  Allac- 
cio dice  che  questo  autore  è dotto  e curioso  ; 
e che  il  suo  stile  è conciso  ed  istorico  ; ma 
che  si  serve  di  una  nunntilà  di  parole  barbare. 
Dupin,  Bibliot.  degli  autori  ecclcs . del  seco- 
lo XI/L 

YILBItODO  0 VILBROKDO,  YILLEBRORDO- 

V.  VlLLEBilOHDO. 

Yimncio  V.  Vclfilacio. 

Y1LFR1DO  ( S ),  vescovo  d*  Yorch  in  In- 
ghilterra, nAlo  nel  regno  di  Nortumberland, 
verso  I’  an.  634-*  da  una  famiglia  distinta,  pas- 
sò in  Francia  con  S Benedetto  il  vescovo,  c 
di  là  in  Italia.  Uopo  di  avere  dimorato  un  anno 
a Roma  per  istruirsi  degli  usi  delta  Chiesa  ro- 
mana, ritornò  a Lione  dove  era  passato  venen- 
do in  Italia,  e dove  il  vescovo  Alfino  lo  ritenne 
presso  di  sò  risoluto  di  farlo  suo  successore. 
Ma  il  santo  vescovo  essendo  stato  ucciso  per 
ordine  di  Ebroino,  maestro  di  palarzo,  Vilfri- 
do  ritornò  in  Inghilterra,  dove  fu  eletto  abbate 
del  monastero  di  Rippon.ed  in  seguito  vescovo 
d’ Yorch  noll’an.  664  Ritornò  in  Francia  per 
ricevervi  la  consacrazione  a Compiègne.  Ma 
Ceadolo,  abbate  di  Lestinghe,  essend  o stato 
posto  sulla  sed  ■ vescovile  d*  Yorch  durante  la 
sua  assenza,  ritirossi  egli  al  suo  ritorno  nel 
monastero  di  Rippon,  da  dove  fece  diversi 
viaggi  nel  regno  di  Mercia  per  l’ istruzione 
dei  popoli.  Fu  ristabilito  sulla  sede  d’  Vorch 
nell*  an.  670,  e raccolse  grandissimi  frulli  nel- 
la sua  diocesi.  Aiutò  possentemente  il  re  Da- 
goberto  11  a risalire  sul  Irono  di  S.  Sigeberto, 
suo  padre,  re  dell’  Australia,  nel  674»  e fu 
deposto  egli  slesso  dalla  sua  sede,  m i 678, 
dalla  regina  Ermemburga  Abbandonò  I*  In- 
ghilterra, accompagnalo  «Ini  sacerdote  Eddi, 
soprannominalo  Stefano  ; nel  679,  passò  nella 
Frisia,  dove  converti  e battezzò  il  re  Algido, 
andò  nell’  A ustrasia  dove  rifiutò  il  vescovato 
di  Strasburgo,  che  gli  fu  offerto  dii  re.  Dngo- 
berto  II,  e si  portò  a Roma  dove  il  papa  Aga- 
tone lo  fece  ristabilire  sulla  sede  d’  Yorch,  in 
un  sinodo  che  tenne  n quest’  oggetto.  Di  ritor- 
no in  Inghilterra,  fu  messo  in  prigione  ; e 
quando  ebbe  ricuperata  In  liberta,  andò  nel 
paese  di  Susscx  ad  annunziare  il  Vangelo  ai 
Sassoni  meridionali,  e poi  in  quello  di  West- 
Sei,  per  procurare  la  sle^sa  fortuna  ai  Sassoni 
occidentali.  Nell’  an.  686  ricuperò  ancora  la 
sua  sede  d Yorch,  ma  nell’ an.  691  dovette 
nuovamente  abbandonarla  in  mano  ai  suoi  ne- 
mici. Ritirossi  per  allora  presso  d*  Etelredo, 
re  di  Merciar  ed  accettò  la  direzione  del  ve- 
scovato di  Lichfeld.  Dodici  anoi  dopo  fece  un 
altro  viaggio  a Roma,  dove  il  papa  Giovanni  VI 
lo  ristabilì  sulla  sua  sede  in  un  sinodo  tenutosi 
nel  704.  La  cedette  egli  per  il  bene  della  pa- 
ce, e fu  messo  in  possesso  di  qiitdla  di  Magni- 
stad.  Morì  nel  monastero  d’  Lodai  od  Ondle, 
che  è ancora  oggidì  una  piccola  città  della 
contea  di  Northamptom,  nel  24  aprile  dell  an. 


DI 


V 1 L 


V I L 


439 


709,  io  età  ili  76  anni.  Il  martirologio  romano 
moderno  fa  memoria  di  lui  ai  12  oli.,  giorno 
della  sua  traslazione.  L).  Mabillon,  IV  secolo 
benedettino»  pari.  1.  Baillet,  t.  3,  12  ott. 

VILI. ADO  ( S.  ).  V.  Gcillado  ( S.  ) 

V1I.LAPRANCA  (Il  P.  U.  DibGO  DI  ),  del- 
r ordine  dei  chierici  regolari  minori.  Di  lui 
«hhiamo  : Chronologia  sacra , origcn  de  la 
religion  de  los  PP.  clerigos  regolaree  meno- 
rea,  su  insliluto , gracias  gue  los  eumtnoe 
ponti fces  la  fiati  concedtdo,  eloqios  <jue  de 
elle  nati  escriuo  los  autorete  vida  de  sus  ve- 
uerables  f unda i or es , notitia  de  las  suas  prin* 
cipales  fundationes » eie.  de ; el  padre  M.  Die- 
go de  Villefranca , in  fai.  E una  storia  gene- 
rale dell*  ordine  dei  chierici  regolari  minori. 
Journal  des  savana , 1708. 

VILLALPANDO  ( ClOVANM  Battista  ),  ge- 
suita, calo  nel  i55n,  a Cordova,  mostrò  Imo 
du  giovinetto  disposizioni  per  le  arti,  ed  acqui- 
stò cognizioni  molto  estese  nelle  matematiche 
c nell'  architettura.  Ammesso  di  16  anni  nel- 
I*  istituto  di  S.  Ignazio,  venne  affidato  al  P. 
Girolamo  Prado,  di  lui  compatriolta,  e fece 
sotto  la  direzione  di  si  dotto  maestro  rapidi 
progressi  nella  sacra  letteratura.  Il  P.  Prado, 
per  eccitamento  del  re  Filippo  11,  assunto  es- 
sendosi d* interpretare  le  profezie  di  Ezechiello 
si  associò  Villalpando  nel  lavoro,  e lo  condus- 
se a Poma,  dove  trovar  dovevano  mezzi  più 
acconci  a si  grand’opera.  L.a  parte  assegnala 
a Villalpando  fu  la  descrizione  del  tempio  di 
Gerusalemme,  veduto  dal  profeta  in  estasi  ( c. 
4o,  4« . 42  ) ; ma  il  P.  Prado  mori,  lasciando 
il  suo  commento  imperfetto,  e Villalpando  si 
addossò  di  continuarlo.  Ma  rifinito  di  fatica 
inori  egli  pure  prima  di  averlo  terminato,  a 
Poma,  il  22  maggio  160S,  in  età  di  36  aoni. 
Il  loro  grande  lavoro  era  stalo  pubblicato  col 
titolo  : J.  B.  Vi  II  al  pandi  et  II.  Prado  in 
Ezechielem  ex  planai  iones  et  apparaius  ur- 
bis ac  templi  Hierosolymiiatii  commcntariis 
et  imaginibus  i/luslratus]  Roma,  1596, 1606, 
3 volumi  in  fol.  grande.  Il  tomo  primo  con- 
tiene il  commento  di  Prado  sopra  i 26  primi 
capitoli  di  Ezechiello,  e quello  di  Villalpando 
sopra  i due  susseguenti  ; il  tomo  secondo,  la 
descrizione  del  tempio  di  Salomone,  corredala 
d’ intagli  benissimo  eseguili  ; ed  il  tomo  terzo, 
la  descrizione  della  città  di  Gerusalemme,  se- 
guito da  un  trattato  dei  pesi,  delie  monete  e 
delle  misure  degli  Ebrei  paragonale  con  quello 
dei  Greci  c dei  Romani.  La  descrizione  della 
città  di  Gerusalemme  è stimata  un  capo  lavoro. 
Villalpaodo  pieno  la  mente  d*  idee  magnifiche 
attinte  nello  studio  dell’  architettura  greca  c 
romana,  credette  di  non  potere  immaginare 
niente  che  troppo  grande  fosse  0 troppo  son- 
tuoso per  un  tempio  di  cui  Dio  era  stalo  in 
qualche  modo  l’architcllo.  Perciò  egli  credette 
di  avervi  a moltiplicare  le  gallerie  ed  i porti- 
ci, ed  introdurvi  senza  limili  i pavimenti  di 


porfido,  le  pareli  di  marmo  pario,  i vasi,  i 
candelabri  e le  tavole  di  oro  puro,  ecc.  Il  P. 
Calmel  ed  i commentatori  più  recenti  di  Eze- 
chiello sono  meno  diffusi  di  Villalpando  nella 
descrizione  del  tempio,  e più  si  accostano  alla 
verità.  E dovuta  a questo  autore  1 edizione  di 
un  antico  commento  sopra  le  epistole  di  S.  Pao- 
lo, Explanatio  epistolarum  S.  Vanii;  Roma, 
1598,  in  fol.,  inserito  nel  t.  5.°  della  Bibl. 
magna  Putrum.  11  dotto  editore  I*  attribuiva 
dietro  un  manuscrilto  del  1067,  a S.  Remigio 
di  Keims.  Y.  Remigio,  ma  è nulo  che  tale  ope- 
ra è di  Remigio,  monaco  d Amarre.  Biogr. 
univ.  frane. 

VILLALPANDO  ( Gaspabe  ),  dottore  in  teo- 
logia dell  università  d’  Alcala  nacque  a Sego- 
via  nella  Spagna,  9Ì  distinse  al  concilio  di 
Trento,  e compose  molte  opere,  cioè  : Con - 
troversiae  fidei.  stampale  a Venezia.  Oratio 
quod  non  sii  laieis  calix  permittendus.  Ora- 
no de  nomine  Jesu  ad  synodum  tridentinum% 

1 562  e 1 563.  Commentarius  rerum  in  conci- 
liis  iole  tatua  gestarum,  stampato  ad  Alcala 
nel  1672.  B ibi  io  t h.  hispan. 

villa lv A (Giovanni),  domenicano,  spa- 
gnnolo  del  convento  di  Calataytid,  nato  nel 
1671,  mori  nel  1721.  Ila  composto  un  corso 
di  filosofia,  in  due  volumi  in  4 ° ed  uno  di 
teologia,  in  3 voi.  altresì  in  4 ° Quaestiones 
nocae  super  evangelio , in  4 ° Dn  volume  in 
4 ° in  8pagnuolo,  intitolato  : L’  angelo  predi- 
catore! La  vita  del  R.  P.  Porlillo,  in  4.° 

VILLANA  ( Ubata  ).  Sul  principio  del  seco- 
lo decimoqiiarlo  nacque  la  B.  Villana  nella  cit- 
tà di  Firenze  d’  una  nobile  famiglia,  chiamata 
de’  Bolli.  Il  Signore  fin  da  fanciulla  la  preven- 
ne colle  sue  celesti  benedizioni,  onde  schivan- 
do le  frascherie  puerili,  e abborrendo  i vani 
abbigliamenti,  cominciò  di  buon’  ora  ad  ama- 
re il  suo  Dio  con  tutto  il  cuore  c ad  occuparsi 
negli  esercizi  della  pietà  cristiana.  L’ orazione 
specialmente  e la  lezione  spirituale  erano  le 
sue  delizie,  e per  attendervi  con  maggior  pro- 
fitto dell’  anima  sua,  amava  di  vivere  ritirata 
nella  propria  casa  , e lontana  dal  trattare  c 
conversare  con  persone  estranee,  che  potessero 
o distraeva  dalle  sue  divozioni,  o riempierle 
il  cuore  delle  ciance  e vanità  mondane.  Cre- 
scendo in  lei  insieme  coll’  età  anche  il  fervore 
di  spirilo,  si  diede  a mortificare  la  sua  carne 
con  digiuni,  con  vigilie  e con  portare  nascosa- 
mente un  ruvido  cilicio.  Ma  perchè  vedeva 
non  esserle  permesso,  dimorando  nella  casa 
paterna,  di  appagare  con  libertà  il  suo  deside- 
rio, lutto  rivolto  all’ acquisto  della  perfezione 
c della  santità,  pensò  di  partirsene  segretamen- 
te di  casa  e ricoverarsi  in  un  monastero  di  sa- 
cre vergini.  Accortosi  del  suo  disegno  il  padre 
per  nome  Andrea,  eh*  era  uomo  assai  ricco,  c 
che  aveva  risoluto  di  collocarla  in  matrimonio, 
la  impedì  dall*  eseguire  il  suddetto  suo  pio  di- 
segno, e tanto  seppe  dire  c fare  che  finalmen- 
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li*  1 indulse  a consentire,  benché  contro  suo 
genio,  a sposare  un  giovane  suo  pari  per  nomo 
il  osso  ili  Pietro  Beni  ult*  mli.  — Trovandosi  Vil- 
lana maritala,  cominciò  a poco  » poco  a intie- 
pidirsi il  fervore  della  sua  divozione,  c succe- 
dendo oli’  amore  di  Dio  che  prima  regnava  nel 
suo  cuore,  I’  amore  del  mondo  e dello  suo  va* 
itila,  abbandonò  i suoi  spirituali  esercizi  nè  ad 
altro  pensava  che  a far  ella  pure  la  sua  com- 
parsa Ira  le  altre  damo  maritate,  ad  abbigliar* 
s»  pomposa  mente  con  vesti  preziose  e con  ac- 
conciature di  oro  e di  gemme,  c a darsi  bel 
tempo  tra  gli  spassi  e divertimenti  del  secolo. 
Cosi  ella  visse  per  qualche  tempo,  e cosi  (pia- 
si seaz’  accorgersene,  seguendo  la  moda,  cor- 
reva al  suo  precipizio  : q umido  piacque  al  Si* 
gu oro  di  usarle  misericordia  e di  richiamare 
al  suo  ovile  questa  smarrita  pecorella  ; ed  ec- 
co qual  fu  il  mezzo  di  cui  si  valse  la  divina 
grazia  per  rimetterla  sulla  via  di  salute.  Dii 
giorno,  dopoché  ella  secondo  il  suo  costume  si 
era  vanamente  ornala  ed  acconciata,  si  allac- 
ciò alto  specchio  per  vagheggiare  la  sua  bel- 
lezza ; ma  restò  fuor  di  ogni  credere  attornia  e 
spaventala,  allorché  in  quello  specchio  vide  la 
ma  filigio  brulla,  scontra ifullu  c deforme  come 
un  demonio.  Nel  tempo  stesso  Iddio  l«*  parlò  al 
cuore  coi  rimorsi  della  coscienza,  acciocché  in 
quell  apparente  e prodigiosa  deformila  dell  elfi- 
gie  corporale  riconoscesse  la  bruttezza  e defor- 
mità dell’  anima  sua  : onde  tutta  compunta  si 
umiliò  nel  divino  cospetto,  c pentitasi  delle  sue 
passale  vanità,  risolvè  di  cambiar  vita  e di  ri- 
correre al  rimedio  della  penitenza.  — - A que- 
st' effetto  deposti  per  sempre  i vani  abbiglia- 
menti, (*  spogliatasi  degli  abiti  preziosi,  se  ne 
andò  alla  Un  osa  de*  frati  domenicani,  delta  S. 
Alaria  Novella,  c quivi  ai  piedi  di  uno  di  quei 
religiosi  fece  una  generale  confessione  delle 
sue  culpe,  c prese  da  esso  quei  salutevoli  con- 
sigli eli'  erano  più  opportuni  al  bisogno  suo  e 
al  nuovo  tenore  di  vita  cristiana,  mortificata  e 
penitente,  ch’era  risoluta  di  voler  condurre  in 
avvenire  per  soddisfare  alla  divina  giustizia  per 
li  commessi  falli  c per  mettere  in  sicuro  l'eter- 
na salute  deli*  anima  sua.  Da  quel  momento  la 
sua  vita  non  fu  se  non  una  serie  continua  di 
penitenze  e mortificazioni,  di  orazioni  e lezio- 
ni spirituali,  e principalmente  delle  divine  Seri- 
Iure,  dell' Epistole  di  S.  Paolo,  nelle  quali  il 
suo  spirilo  trovava  un  delizioso  pascolo  di  fre- 
quenza di  chiese  c di  sagrnmenti,  di  visite  di 
pedali,  di  limosinc  c di  ogni  sorta  di  opere 
buone.  Si  copri  il  corpo  di  un  aspro  cilizio, 
e si  cinse  i lombi  eoa  una  catena  di  ferro, 
olire  le  astinenze  e i digiuni,  co*  quali  mace- 
rava la  sua  carne.  Viveva  ritiratissima  e sepa- 
rala dal  commercio  del  mondo,  non  uscendo  di 
« asa  se  non  per  andare  alla  chiesa  o alla  visita 
d qualche  infermo.  Non  mancò,  massime  tra  i 
101  parenti,  chi  biasimasse  il  suo  modo  di  vi- 
vere e di  vestire  dimesso,  e mortificato  come 


inconveniente  alla  sua  nobile  condizione.  Ma 
ella  sì  era  già  rcnduta  sup»  riore  alle  lodi  e ai 
biasimi  del  mondo,  onde  soleva  dire  : u E già 
< molto  tempo  che  per  la  divina  grazia  ini  son 
a posti  sotto  ì piedi  tutti  i ri<pett  umani  : io 
t non  di  altro  mi  curo  che  di  piacere  al  mio 
a Signore  Gesù  Cristo.  » Dopo  aver  soddisfat- 
to alle  Incombenze  del  suo  stalo,  spendeva 
il  tempo  in  orazioni,  in  sacre  letture  e in  pie 
meditazioni  che  riempievano  I*  anima  sua  di 
celesti  consolaziooi,  e vieppiù  la  infervoravano 
nell*  amor  di  Dio  e nel  desiderio  d' imitare 
quei  santi  che  si  erano  segnalali  nel  morti- 
ficarsi e nel  far  penitenza  de’  loro  peccali.  —» 
A questo  fine  ella  fece  istanza  al  suo  consor- 
te di  darle  licenza  di  ritirarsi  io  qualche  soli- 
tudine, ma  non  avendo  potuto  ottenerla,  pre- 
gò Iddio  a degnarsi  di  purificare  l'anima  sua 
per  quelle  vie  che  fossero  più  a lui  gradile  e a 
sé  profittevoli.  Esaudì  il  Signore  i desideri  del- 
la sua  fedel  serva,  percuotendola  con  varie  e 
dolorose  infermità,  le  quali  per  mollo  tempo 
iilll-ssero  il  suo  corpo,  c eli*  ella  soffri  non  so- 
lo con  invitta  pazienza,  ma  eziandio  eoo  giu- 
bilo, rign.it dandole  come  doni  d-lla  divina  bon- 
tà verso  di  lei,  c come  mezzi  adattati  a soddi- 
sfare per  le  mié  colpe  e per  acquistarsi  ima  co- 
rona di  meriti.  Siccome  ella  era  divolissima 
della  passione  di  Gesù  Cristo,  cui  bramava  ar- 
dentemente di  conformarsi  nei  suoi  patimenti  ; 
così  tanto  fu  lungi  dal  pregare  il  Signore  a li- 
berarla da’  dolori  delle  sue  infermità,  eh'  aozi 
provava  del  dispiacere,  allorché  si  sentiva  al- 
quanto sollevala  e meno  cruciala  del  solito  dai 
suoi  dolori.  Dopoché  la  benedetta  sua  anima 
fu  in  tal  maniera  purificata,  come  I’  oro  nel 
crocinolo,  piacque  al  Signore  di  chiamarla  agli 
eterni  godimenti  del  ciclo,  ai  quali  ella  aspira- 
va con  infocali  desideri.  Seguì  il  suo  felice  pas- 
saggio da  questa  vita,  non  ai  21  di  agosto,  co- 
me alcuni  hanno  scritto,  ma  ai  29  di  gennaio 
dell'an  i36o.  Dopo  la  sua  morte  si  riempi  d'una 
soave  fragrauza  la  stanza  incoi  giaceva,  la  qual 
rrag>anza  durò  per  lungo  tempo  ; onde  il  suo 
consorte,  allorché  si  trovava  mesto  por  la  per- 
dila di  una  sì  buona  e santa  moglie,  nell1  co- 
lrare in  quella  stanza  si  sentiva  ricolmo  di  una 
straordinaria  consolazione.  Ella  volle  che  il 
suo  corpo  fosse  rivestito  dell'  abito  delle  suore 
terziarie  di  S.  Domenico,  e io  tal  foggia  sepol- 
to nella  sopraddetta  chiesa  di  S.  Maria  Novel- 
la, appartenente  ai  religiosi  domenicani  ; don- 
de è venuto  che  da  alcuni  scrittori  sia  stala  nn 
noverala  tra  le  suore  del  terz’ordine  di  S.  Do- 
menico, benché  in  verità  finché  visse,  uè  prò 
fessasse  tal  istituto,  uè  portasse  tal  abito.-— La 
vita  della  B.  Villana  fu  scritta  da  un  religiose» 
dell'  ordine  dei  predicatori,  e si  trova  sotto  il 
26  di  agosto  lidia  raccolta  dei  Boi  land  isti  Ve- 
dasi anche  il  Brocchi  nella  Uuccolla  dei  sani  i 
c beati  fiorentini,  tomo  2,  parte  2,  pag.  8j; 
non  che  Massici,  Y ite  dei  santi,  ecc. 
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**  VILLANI  ( Maria  ) religiosa  domenicana 
insigne  per  santità  e miracoli.  Nacque  in  Na- 
poli  il  1 584<  da  Giovanni,  marchese  della  Pol- 
la, e da  Porzia  Gostanzo,  famiglie  amendue  di 
palricii  ed  ottimali  Fin  dalla  fanciullesca  età 
Iddio  visilolla  con  meravigliosi  doni.  Il  padre 
nvea  chiamata  in  s a casa  una  pietosa  donna, 
del  terzo  Ordine  di  S.  Francesco,  affinchè  am- 
maestrasse le  figliuole  nella  pietà.  G la  studia* 
vasi  soprattutto  nell’  istillar  sensi  di  divozione 
alla  picciola  Maria,  cui  vedeva  meglio  dispo- 
sta a ciò  e più  fervorosa  di  tulle  le  altre.  Tra 
le  rimanenti  cose  e detti  divoli  avcale  impara 
to  a r potere  queste  parole:  Dio  mio , Dio  mio , 
Chi  sei  tu  e chi  son  io  ? lo  son  uomo  e tu  sei 
Dio  E la  fnnciulletla,  che  non  contava  oltre  a 
quallr'  anni,  un  di  le  recitava  , innanzi  a una 
immagine  della  SS.  Vergine  Ma  scilinguava 
cd  avviluppatasi:  di  che  la  gente  attorno  rideva. 
Allora  la  fanciulla  d (erniosi  del  recitar  inale, 
che  face'a.  quelle  parole,  votesi  alla  Vergine, 
siccome  a chiedergliene  perdono.  G la  Madre 
del  Signore  irradiò  tulio  d'  un  tratto  I'  anima 
dell  innocente,  la  rapi  fuori  di  sé  stessa,  come 
poi  la  medesima  Villani  na  rò  al  suo  confes- 
sore Giovanni  Lionardo  ; ed  istruii!»  della 
grandezza  di  Dio,  della  propria  viltà  , della 
gloria  de’ lieali  ed  Altre  cose  simiglinoli.  G 
cosiffatta  luce  mai  d'  a Inni  in  poi  non  le  si 
dipani  piò  dal  cuore.  Cosi  prevenuta  dalla 
grazia  del  Signore,  i suoi  puerili  costumi  nuda 
ehher  d*  avventalo  e d incooiposto  ; ma  furon 
«piali  s*  addicevano,  non  a età  acerbissima , 
ma  n larda  c provetta.  Ilitraevasi  soventi  in 
orazione  e vi  dimorava  astratta  da’ sensi  per 
lunga  pezza,  col  guardo  litio  ed  estatico  II 
padre  venivAla  interrogando  di  ciò  che  rumi- 
nasse in  quel  suo  starsene  cosi  smemorata.  Ed 
« Ila  raccontava  di  cose  celesti,  ed  nlfuilo  divi 
ne  e soprani» tura,  che  le  si  erano  apprescn- 
late  alla  mente.  Spesso  ancora  veniva  predi- 
cando i suoi  congiunti,  del  doversi  disamorare 
c dipartir  delle  cose  terrene.  Aveu  cotanta  ah- 
hommazione  della  bestemmio,  che  tnravosi  in- 
contanente ('orecchie  se  alcun  ribaldo  ne  prof- 
ferire ; e l'animo  più  non  le  solferiva  d’  ap- 
ccstarsegli.  Un  altra  sublime  intelligenza  ebbe 
quell’  anima  semplicetta,  sullo  star  rassegnati, 
clic  dobbiamo  essere  a ad  ogni  voler  di  Dio  , 
e torre  di  lioou  grado  ogni  prospero  od  avverso 
scontro,  eh  egli  c’  invii.  Laonde  non  che  mai 
non  montasse  in  bizza,  ma  non  mai  faceva  mal 
piglio,  o con  tris!  a vasi  menoma  inerite  per  nini»  av 
ventura  anche  tristissima.  Era  allora  giunta  al- 
1 età  di  sei  anui,  cd  ascoltando  d’tin  moro,  che 
scelleratNineute  a»ea  dato  ul  demonio  sé  stes- 
so, deliberò  come  risarcir  quell  oltraggio  al 
Signore.  Laonde  con  una  lesina  si  forò  il  petto 
dalla  parte  del  cuore,  e col  sangue,  che  ne 
spicciò  scrisse  in  una  faeciuola  la  profferta  di 
sé  medesimi!  a Dio,  e midolla  a riporre  in  un 
alluiCj  dietro  del  laberuucolo.  Uuindi  vicmag- 


giormente  infervorandosi  cornine  ò,  cosi  fttn- 
cinlletta,  ai!  inseverire  acrrhissimnmente  sulla 
sua  verginal  salma;  percotendosi  con  un  fascio 
d'ortiche,  o con  un  canape  grosso. edadoprando 
di  nottetempo  no  irto  cilicio, e mettendo  de'ciol- 
tol  , sp  ile,  schegge  nel  letto.  Oltre  di  c ò usa 
va  luoghi  veglie,  nelle  quali  orava,  scalci- 
nandosi intanto  colle  gmocchie  sullo  spazzo  , 
cosi  che  le  rimanesser  tinte  peste  e tacer  le 
gmocchia.  Coleste  esercitazioni , delle  quali 
più  o meno  tulli  i Santi  si  dilettarono  (ohe  che 
vadano  or  annaspando  taluni,  che  dicono  es- 
sere eccessi  ed  ubbie  del  medio  evo  , c elle  non 
sien  più  conformi  al  secol  nostro  gli  Arrighi 
Susoni  ed  i *nnti  trogloditi  delle  Telinoli,  e gPi- 
stilliti  degli  A cem 'li  ) eran  per  la  Villani  co- 
me P acciaio  che  batteva  nella  selce,  e ne  ri- 
trasse grandi  fiamme  di  carità  Licenziatane  dal 
padre  suo.  distribuiva  grò  se  limoline  ai  pove- 
relli;sopraltutlo  in  una  stagione  di  grande  <>  ca- 
ra memoria  bazzicava  assiduamente  negli  speda 
li  ; levavasi  di  notte  per  occorrere  a'  bisogni 
del  prossimo,  stimolando  a farlo  anche  le  sue 
sorelle.  Tenacissima  oltre  di  ciò  del  silenzio  , 
della  solitudine,  nimica  d’  ogni  solazzo  o fan- 
ciullesco balocco,  dedita  alle  sante  lezioni  de- 
gli agiografi,  cd  a lunghe  contempi. izioni  — 
Ma  il  tenero  corpo  non  resse  a quello  stremo 
di  ascetismo,  cadde  in  gravissimo  morbo,  ed  i 
medici  ben  prognosticarono  clic  non  se  nc  sa- 
rebbe riavuta  Mn  quando  era  p»ù  sfidata,  np- 
parvegli  la  Madre  del  Signore, in  brigata  di  S. 
Catlonnn  d’  Alessandria,  e della  stessa  madre, 
già  innanzi  morta  della  giovinetta.  Ella  rac- 
contò il  di  appresso  ni  padre  ! avuta  visione  , 
il  quale  nc  sdisse  incontanente  a quel  gran 
maestro  di  spirito,  eh’  era  S.  Andrea  Avellino, 
c eli*  era  stato  confessore  della  Porzia  Costan- 
zo, il  quale  approvò  la  visione.  Ala  questa  con- 
fermossi  di  per  sé  medesima;  perciocché  i me- 
dici non  trovarnn  più  la  mattina  nell'  inferma 
nino*  orma  d»  malore.  — Pure  filivi  un  tempo, 
che  la  domestichezza  ed  i parlamenti  di  gio 
vani  donzelle,  stiepidirono , siccome  un  di 
nell’  innamorato  cuor  di  Teresa,  anche  nel 
cuor  della  santa  giovanotta  quel  grande  cablo 
di  carila,  e la  fecero  iochmare  a vari,  corno- 
clic  non  ppccamino>i,  passatempi.  Ma  la  co- 
lomba non  istclte  guari  a spiccar  nuovamente 
il  volo,  chiamala  dal  dolce  disio  del  suo  dilet- 
to. Per  troncarla  adunque  affatto  colla  terra, 
vestiva  le  gloriose  d vise  del  Guz  nan,  1 ì jqS, 
nel  n bil  cenobio  di  S.  Giovanni  Hall  sta  in 
Napoli,  che  allor  s’andava  fondando  da  Doro- 
tea  Villani,  religiosa  del  non  manco  nobile 
monastero  della  Sapienza  ; e co’sussidi  del  ge- 
nitore di  Mann.  G quindi  a non  molto  votassi 
a Dio  co  santi  vincoli  della  monacai  professio- 
ne. Fu  anche  in  ciò  la  Villani  simile  a S.  To 
re«a.  eh1  ella  quasi  rischiò  per  colpa  d*un  con- 
fessor poco  esperto  de’  sentieri  eccelsi  della 
perfezione,  di  traboccare  in  un  gran  fondo. 
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HI.»  Iddio  ne  la  cani|tù  inviandole  un  grande 
uomo  d’aniiua  e di  molla  scienza,  elio  fu  frate 
Giovanni  Liouardo.  Ella  allora  domandava  as- 
siduanientc  al  Signore,  clic  le  avesse  fallo  par* 
(e  «lei  suo  calice  amarissimo.  Gesù  Cristo  le 
apparve  uo  di,  coronalo  di  spine,  e colia  cro- 
ce sugli  omeri  , e imposele  sulla  fronte  quella 
dolorosa  corona,  c dettele  a portar  la  peonie 
croce  ; poi  disparte.  Ma  ne  rimale  alla  donna 
una  fitta  acerbissima  nel  capo,  ed  uo  grieve 
incarco  cosi  gravavate  sulle  spalle.cbe  in  niu- 
na  guisa  valeva  a riscotersenc.  A tutti  è confo, 
che  molte  fiate  Iddio  concedette  a* servi  suoi, 
il  sentire  le  angosce  della  sua  passione,  e cele- 
bratissima a di  nostri,  e visitata  da  tutta  Euro- 
pa, fu  la  famosa  fanciulla  di  Gapriana.  Ed  i 
travagli,  che  poi  la  Villani  incontrò,  b.-n  fe- 
cero manifesta  In  veracità  dell’apparizione. 
Poiché  molte  persecuzioni  ed  un  nembi»  d*  in- 
giurie ebbe  a comportare,  allorché  la  Duchessa 
di  Cerza  chiamatala  a fondare  un  novello  ce- 
nobio. A che  si  aggiunse  un  fiero  combatti- 
mento di  scrupoli,  e le  infestazioni  del  nemico. 
Noi  riusciremmo  troppo  lunghi  se  pigliassimo 
a narrar  por  singola  le  virtù,  che  cosi  sfolgo- 
rarono nella  Serva  di  Dio.  Per  vivissima  fede 
ella  desiderò  spargere  il  suo  sangue  nella  con- 
fessione del  Vangelo.  I^a  sua  speranza  era  si 
salda,  che  in  mezzo  a vive  contrarietà  non  le 
falli  giammai,  ed  anzi  neppur  gli  capiva  in 
mente  come  polesscsi  fare  ad  aver  pensieri  di 
diffidenza.  La  sua  accesa  carità  irrompi  va  co- 
me in  eccessi,  siccome  parve  che  pur  facessero 
altri  Santi  più  infiammati  d amor  di  Dio  ; e 
quasi  le  dc^scr  sembianze  di  pazza,  come  ab 
antico  all’  abbate  Salvo,  e più  recentemente 
al  gran  Filippo  Ne.i,  qual  verace  riformatore 
del  cinquecento.  Soventi  incontrava,  che  per 
più  ore  cantasse:  Amor  mio  non  più , non  pos- 
so più ; Signor  mio,  Dio  mio  non  posso  più  , 
perchè  muoio  per  amore.  Nel  recitare  la  diur- 
na salmodia  doveva  sopraslar  le  ore  intiere, 
tant'  era  la  piena  degli  allctti  , onde  il  cuor  le 
traboccava;  e talora  i celesti  allernavan  con  lei 
gl' inni,  siccome  con  Andrea  Avellino.  Altre 
volle  dava  a piangere  a dirotto.  E soventi,  co- 
me Luigi  Gonzaga,  dovea  far  violenza  all’ani- 
ma sua,  per  bastare  a compiere  gli  uffizi  mo- 
nastici. Ala  non  la  (iniremmo  se  raccontassimo 
tutte  quelle  stupende  c meravigliose  dimostra- 
zioni di  c.irilà,  che  lauto  sono  frequenti  in  lei, 
e elio  ben  la  fanno  degna  di  venire  nel  novero 
delle  donne  più  innamorale  e celesti.  E del 
pari  in  lei  fu  grande  la  carità  c la  misericordia 
pel  prossimo.  Di  clic  Iddio  su  queslA  terra  da- 
vate segno  di  gradimento,  come  un  di  a S. 
Giovanni  linmsiniero,  a S.  Gregorio  Magno,  c 
S Martino  di  Torsi.  Allorché  ella  vuotato  tutto 
il  suo  olio  nel  fiasco  d'  un  ignoto  mendico  , 
eh'  era  venuto  ad  accattarne  all  uscio  del  ce- 
nobio ; vide  poi  la  notte  nn  Angelo,  che  con 
quell  olio  medesimo  andava  rifornendo  le  lam- 


pane  accese  innanzi  alle  immagini  della  Ver- 
gine M oire  di  Dio.  Il  desiderio  della  salute 
delle  anime  tutta  la  consumava  dentro.  Chie- 
devate con  lunghe  orazioni,  co' flagelli.  E ta- 
lora andava  con  esso  seco  lamentando  e ripe- 
tendo con  grandi  sospiri.  AH  quid  nula  suro, 
ad  ridettila  mala  genita  mene,  et  citiiatis 
sanclue  Hierusalem  ? Il  modo,  eh*  ella  tenne 
nel  serbare  con  ansiosa  scrupolosità  i voli  mo- 
n asti  ci,  é pieno  di  meraviglia.  Il  virginale  can- 
dore non  fu  in  lei  menomamente  appannato  , 
od  ez  andio  abbacinalo  da  lievissimo  alilo.  E 
nella  morte  tanto  sapea  di  laidezze,  o sozzi  np 
peliti,  quanto  l’anima,  ch’esce  dalle  mani  del 
s >o  facitore,  semplicetta  e che  sa  nulla.  Un 
g orno  ella  venne  in  estasi,  e le  sembrò  l*  ani- 
ma essersele  dipartila  dal  corpo,  e questo  esser 
sostenuto  da  tre  Angeli.  Uno  de'  quali  ravvi- 
vava la  mortale  creta  coll’ alito  della  divina 
carità.  Ed  intanto  il  Signore  le  diceva,  che  le 
avrebbe  sffortifìcati  tutti  e cinque  i sensi,  acciò 
non  fosser  mai  schiusi  a menoma  labe.  La  sua 
ubbidienza,  I’  umiltà,  l’annegazione  di  sé  me- 
desima, vigili  cuslodilrici  e guardiane  della 
purezza,  non  furono  in  lei  meno  indefesse.  I 
veraci  Santi  han  sempre  mirato  a spegnere 
quel  gran  fomite  di  orgoglio,  che  Alberga  in 
noi,  ad  andar  sempre  a ritroso  del  proprio  vo- 
lere, e come  ultima  perfeziono  Ilari  considera- 
to il  comminare  affatto  ad  altrui  senno.  E sola- 
mente in  quest’  età  dovrà  sorgere  chi  ciò  repu- 
tasse ipcrmislica,  e quasi  non  lo  sceverasse 
dal  panteistico  quietismo  indiano.  Già  dicemmo 
in  quale  guisa  fin  da  fanciulla  ansatosi  all'au- 
sterità, alla  penitenza,  all’ orazione.  Poi  di 
giorno  in  giorno  moltiplicò  in  queste  sante 
eserciti. zioni.  Del  cibo  fu  astinentissima,  quasi 
mai  non  gustò  carne,  il  più  de' giorni  non  usa- 
va camangiari,  ma  slAva  contenta  a sol  pane 
cd  acqua.  E come  quell'  altra  meravigliosa 
vergine  Callcrioa  de  Siena,  passò  talvolta  de- 
gl* interi  mesi  senza  toccar  cibo  di  ninna  sorte. 
E come  Ancor  lo  Stilila  c S.  Palricio,  usava 
tra  gli  altri  suoi  modi  d'  orare,  inginocchiarsi 
cento  volte  per  ciascun  di.  Perciò  le  ginocchia 
lp  s’eran  tutte  piagale,  mnndavan  sangue  per 
mille  solchi.  Tralasciamo  la  sua  longanimità, 
la  pazienza,  la  fortezza  ed  altre  virtù.  Iddio  ri- 
compensolla  con  ammirandi  doni,  cosi  eli'  ella 
non  fuste  da  meno  in  ciò  de'  Santi  più  privile- 
giali. Levossi  a*  più  sublimi  gradi  di  mistica  , 
c della  più  eccelsa  orazione.  Allorché  Giovan 
Lionardoehhelc  insegnalo  la  più  profittevoì  ma- 
niera di  fare  quel  si  necessario  esercizio  del- 
l’orazion  mentale,  ella  vi  s’allulfò  tntla,  e co- 
minciando ad  intendervi  le  più  ore  al  giorno» 
poscia  aggiunse  a tale,  che  la  sua  vita  non 
fosse  più  che  una  perpetua  contemplazione.  Da 
questa  ella  attigneva  quella  si  sfolgorala  luce 
o sapienza,  che  rilucono  ne’  libri  cui  dettò. 
Quella  luce  alcune  fiate  irradiavala  ancor  nel 
corpo  c fu  spesso  veduta  cingerle  il  capo  col 
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pollo  a guisa  d un  alone  od  altra  luminosa  me- 
teora. Il  corpo  talvolta  era  tratto  dietro  a’gran 
di  voli  dell'anima,  e levatasi  allo  da  terra, 
bilia  fu  degnala  di  cortesi  visite  degli  Angeli 
( che  non  ebbero  neppure  a vile  servirla  in 
certi  scontri),  de'  comprensori, della  Beatissima 
Vergine,  e di  Gesù  Cristo.  Il  quale,  siccome 
con  altri  Santi,  celebrò  con  lei  ineffabili  spon- 
salizie.  Mirabile  poi  fu  soprammodo  la  stimma- 
te, onde  un  di  le  fu  trapassato  il  petto,  cosi 
largamente  che  vi  si  vedevan  le  coste,  dalla 
quale  grondava  di  continuo  sangue  , e soprat- 
tutto nel  venerdì.  Nel  suo  cuore,  che  oggi  an- 
cor si  serba , vedesi  sanguinosa  e rosseg- 
giante la  ferita. — La  Serva  di  Dio  mori  a’  26 
marzo  del  1670.net  mnnislero  del  Divino  Amo- 
re, il  quale  aveva  essa  stessa  fondato  il  i638. 
Fu  sepolta  sotto  un  altare  di  quel  cenobio , 
e sulla  tomba  non  furon  sculte  che  queste  sem- 
plici parole  : ìlic  Jacet  Corpus  Matris  Soro • 
ris  Marine  Villanue  Fundatricis  llujus  Mo- 
nasteri! S.  Mariae  Divini  Amori*  Quae  Obiit 
Die  26  Martù\Anno  1670  AetatiisS uae Anno- 
rum  86.  La  sua  vita  fu  scritta  dal  P.  Domeni- 
co Marchese  de’  Frati  Predicatori,  e stampata 
in  Napoli  il  1717.  Alla  quale  fu  poi  fatta  una 
breve  giunta  da  Biagio  Antonio  Sequino,  il 
qual  dettela  a luce  in  quel  medesimo  anno. 

VILLANI  (Giovanni!,  nacque  a Firenze  nel 
sec.  XIV,  scrisse,  in  latino,  una  storia  univer- 
sale dulia  fondazione  di  Firenze  Gno  all'  an. 
1 34-6  che  fu  quello  della  sua  morte.  Suo  fra- 
tello Matteo  continuò  ijucsf  opera,  e Filippo, 
figlio  di  quest’ultimo,  vi  fece  alcune  aggiunte. 
La  prima  edizione  della  Storia  di  Giovanni 
Villani  fu  fatta  a Venezia  nel  1687,  in  fol.  Ma 
vi  mancano  gli  ultimi  due  libri.  Quella  del 
1 502  e del  >587  sono  più  complete.  La  mi- 
gliore edizione  di  questa  Storia  è quella  che 
fu  pubblicata  dal  dotto  Luigi  Antonio  Muratori, 
nel  tomo  decimolrrzo  della  sua  raccolta  degli 
scrittori  della  storia  d’  Italia.  È aum  nlala  di 
supplementi  tratti  da  un  buon  manoscritlo  (V. 
la  Bibliotheca  italiana , edizione  di  Venezia, 
1628,  in  4-*)*  Filippo  Villaoi,  figlio  di  Matteo, 
passa  per  autore  di  un'  opera  latina,  che  ha 
per  titolo:#*  fiorentini s i/lustribus  ri'm.di  cui 
altondevasi  una  edizione,  con  delle  osservazio- 
ni del  conte  Maziicchelli  di  Brescia.  Lorenzo 
Mehus  dell’  accademia  di  Cortona,  parla  di 
questo  Filippo  Villani  nella  prefazione  dello 
Specimen  historiae  litterariaefiorentinae  sae- 
cui  XIII  et  XIV,  ecc.;  Firenze,  1747,  in  8." 

vili  A. nova  (Tommaso  S i,  fu  figliuolo  d’Al- 
fonso  Carzia,  e di  Lucia  iViarlinez,  e nacque 
l'an.  1482,  in  una  piccola  città  della  Casti- 
glia,  chiamata  Fontepiano,  della  Diocesi  dì 
Toledo.  I suoi  genitori  avevano  entrale  suffi- 
cienti per  vivere  comodamente,  e per  far  delle 
limosino.  Loro  costume  era  non  di  vendere, 
come  si  fa  comunemente,  il  grano,  che  aveva- 
no d’  avanzo,  ma  di  farne  lauto  pane,  per  di- 


stribuirlo ai  poveri,  che  si  presentavano  alla 
porla  loro  : essendo  persuasi,  che  i terreni, 
da' quali  essi  ricavavano  la  loro  sussistenza, 
sarebbero  suiiicienli  per  darla  anche  ai  loro 
eredi,  e che  perciò  fosse  una  cura  superflua  il 
pensare  di  accrescere  il  loro  patrimonio.  Ave- 
vano ancora  per  costume  di  dare  in  prestito 
gratuitamente  ai  contadini  grano,  e ogni  altro 
genere  di  biade,  onde  potessero  far  le  semen- 
te, e vivere  inlin  alla  raccolta.  Lo  stesso  face- 
vano rispetto  a'ioro  armenti,  il  fruito  de’q itali, 
toltone  il  consuino  necessario  per  la  casa,  era 
tutto  de’  poveri.  Quesla  virtù  della  misericor- 
dia, e della  limosina  fu  la  preziosa  eredità, 
che  lasciarono  al  loro  figliuolo  ; poiché  aven- 
dogliela instillala,  e colla  voce,  e coll*  esem- 
pio, fin  da'più  teneri  anni,  ei  la  portò  scolpita 
profondamente  nei  cuore,  e la  praticò  per  lutto 
il  tempo  della  sua  vita.  — — 2.0  Tommaso  non 
aveva  ancora  sette  anni,  che  già  diede  a co- 
noscere il  suo  amore  verso  i poveri,  inventan- 
do diversi  artifizi  innocenti,  per  sollevare  la 
loro  miseria,  e sovvenire  i loro  bisogni.  Un 
giorno,  che  la  madre  l' aveva  rivestito  di  nuo- 
vo, appena  uscito  di  casa,  diede  l’abito  al 
primo  povero,  che  riscontrò  ; poi  tornò  indie- 
tro a prendere  il  vecchio,  dicendo  alla  madre: 
lo  sono  assuefatto  a questo  ; V altro  è mi- 
gliore pe' poveri.  Un’altra  volta  trovandosi 
solo  in  casa,  vennero  sei  poveri  a chiedergli 
la  limosina.  Non  avendo  la  chiave  della  di- 
spensa, per  dar  loro  del  pane,  gii  venne  in 
mente  di  prendere  sci  pulcini,  che  nel  cortile 
andavano  dietro  a una  gallina,  c nc  distribuì 
loro  un  per  uno.  Tornata  la  madre  a casa,  e 
ricercando  ciò,  che  fosse  avvenuto  de'  pulcini: 
Gli  ho  dati  a sei  poveri , rispose  Tommaso,  e 
se  fossero  stati  sette , la  gallina  sarebbe  stala 
del  settimo.  Questa  carità  Terso  del  prossimo 
era  accompaguata  da  una  gran  inausueludinc, 
c modestia,  da  un  grand'  amore  alla  verità,  e 
orrore  alla  bugia,  c da  una  (mora  pietà  verso 
Dio.  — 3.°  Dopo  aver  fallo  i primi  studi  nella 
patria,  fu  mandato  da'  suoi  genitori  in  età  di 
1 5 anni  alla  nuova  Università  d Alcalà.  fon- 
data di  fresco  dai  Cardinal  di  Ximenes,  dove 
dal  Cardinale  ottenne  un  luogo  tra'  collegiali 
di  S.  lldefonso.  Si  applicò  Tommaso  con  molta 
diligenza  allo  studio,  fuggendo  i vani  diverti- 
menti della  gioventù  ; e nel  tempo  stesso  non 
intermise  mai  la  sua  orazione,  e gli  altri  eser- 
cizi della  pietà  cristiana.  All'  età  di  26  anni  fu 
fatto  Professare  di  filosofia;  e due  anni  dopo 
fu  chiamalo  a Salamanca,  come  a Università 
più  antica  e più  rinoomata  di  qnella  d'Alealà, 
dove  insegnò  con  granile  applauso  la  filosofia 
morale.  Ma  questi  applausi  medesimi,  e le  lo- 
di, che  la  sua  virtù  riscuoteva  da  tutti,  fecero 
risolvere  il  Santo  a voltare  le  spalle  al  Mondo, 
e a nascondersi  in  luogo  più  sicuro,  per  timo- 
re che  il  veleno  della  superbia  non  gli  cor- 
rompesse il  cuore.  Biounziò  pertanto  la  calle- 
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dra,  che  occupava  io  quella  Università,  c si 
consacrò  a Dio  >n  una  vila  ritirala  e penitente, 
entrando  nell’  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Ago* 
slino,  io  cui  vesti  l' abito  nell  an.  1 5 1 8,  in 
quel  giorno  medesimo  in  cui  Lutero  lo  depose 
per  apostatare.  — Ben  presto  quei  religiosi 
s’avvidero  d’ aver  accettato  un  maestro  della 
vila  spirituale,  anziché  un  novizio  ; percioc- 
ché Tommaso  fin  dall’  età  di  io  anni  si  era  già 
avvezzalo  ai  digiuni  c agli  altri  esercizi  della 
penitenza.  Fu  promosso  al  Sacerdozio  nell’an. 
iliao  un  anno  dopo  la  professione  ; e questa 
nuova  dignità  fu  per  lui  un  nuovo  stimolo  a 
santificarsi  con  maggior  fervore.  Egli  era  so- 
lito «li  dire,  che  se  <1*  ogni  semplice  Cristiano 
si  verifica,  clic  il  non  andar  avanti  nella  pietà,  é 
un  tornare  iodictro;  un  Sacerdote  poi  che  non 
tonde  con  tulio  lo  sforzo  alla  perfezione,  divie- 
ne  peggiore  d’  un  laico  tepido,  c negligente. 
Non  passò  molto  tempo,  che  i suoi  superiori 
lo  incaricarono  del  ministero  di  predicare  la 
parola  di  Dio,  acciocché  spandesse  ne’  suoi 
prossimi  «juell  abbondanza  di  doni  celesti,  dei 
«piali  il  Signore  lo  aveva  riempiuto.  Tommaso 
prontissimo  a ubimi  r senza  replica  in  ogni  al- 
tra occasione,  iu  questa  mostrò  della  reniten- 
za, credendosi  per  umiltà  incapace  di  un  tal 
uffizio  ; ma  il  comaodo  gli  fu  rinnovalo  in  ler- 
miui  cosi  precisi,  che  fu  costretto  ad  arren- 
dersi. Cominciò  dunque  a predicare  al  popolo 
le  verità  della  salute,  elio  da  lungo  tempo  avea 
predicalo  coll’  esempio  a tutti  coloro,  che  lo 
conoscevano.  L’  esercizio  di  quest’  impiego 
riaccese  in  lui  I’  antiche  fiamme  della  carità 
verso  de  poveri,  clic  la  solitudine  del  noviziato 
e la  ritiratezza  del  chiostro  avevano  come  so- 
pite ; di  sorta  che  in  un  istC'-so  tempo  Tom- 
maso divenne  predicatore  della  parola  di  Dio, 
infermiere  -appresso  i malati,  e refugio  di  tulli 
gli  affilili  ne’  loro  bisogni.  — 6.°  Continuò 
S.  Tommaso  qualche  tempo  a predicare  con 
grau  fervore  e con  rgunl  frullo  la  parola  di 
Dio  : ina  i suoi  superiori,  (emendo,  clic  il  suo 
zelo  eccessivo  non  pregiudicasse  all»  snn  sa- 
lute, e ood  togliesse  alla  Chiesa,  e all'Ordine 
loro  un  uomo,  che  poteva  essere  di  grand'  uti- 
lità ad  ambedue,  lo  lenirono  da  questa  occu- 
pazione. per  dargliene  una  di  miuor  fatica  ; c 
questa  fu  d'insegnar  la  teologia  in  Salam.mca. 
In  questo  nuovo  impiego  Tommaso  s'  applicò 
non  tanto  ad  istruire  i suoi  uditori,  quan  o a 
esortarli  alla  pratica  delle  verità,  che  loro  in- 
segnava. Lo  studio  più  profondo,  che  egli  al- 
lora fece  della  sacra  teologia,  Io  mise  in  istnto 
di  poter  poi  predicare  con  maggior  sodezza 
«li  dottrina,  e con  più  d’ efficacia.  In  fatti  fi- 
nito eli’  ebbe  d’insegnare  il  corso  della  teolo- 
gia, cominciò  novameote  a predicare  con  tal 
concorso,  che  accorreva  da  tutte  le  parli  la 
genie  per  ascoltarlo  ,*  c non  vi  fu  in  lulla  la 
Spagna  alcun»  città  riguardevole,  che  non  de- 
siderasse d‘  udire  quest'uomo  apostolico.  Lo 


stesso  Imperatore  Carlo  V,  interveniva  assi- 
duamente alle  sue  prediche,  per  l'estrema  sod- 
disfazione che  vi  provava  ; nè  solamente  lo  di- 
chiarò suo  teologo,  e predicatore  ordinario, 
ma  gli  diede  ancora  grandi  riprove  di  confi- 
denza. Avendo  questo  principe  condannali  un 
giorno  a morte  alcuni  gentiluomini  rei  di  lesa 
maestà,  tulli  i grandi  ili  Spagna,  l’arcivesco- 
vo di  Toledo,  e il  principe  Filippo  medesimo 
figliuolo  di  Carlo,  si  mossero  a chieder  grazia 
pe’  colpevoli.  Ma  I’  imperatore  inflessibile  a 
tulle  le  preghiere,  la  negò  risolutam«  ntc.  Tom- 
maso, raccomandata  la  cosa  a Dio,  c preva- 
lendosi della  confidenza,  che  gli  dava  l’ impe- 
ratore, se  gli  presentò,  e gli  chiese  la  grazia, 
negala  agli  altri.  L' imperatore  non  seppe  dir- 
gli di  no,  e alle  prime  parole  del  Santo  per- 
donò sobi'0  a’  rei.  M«>strnndosi  lutti  i cortigia- 
ni fori» -meni e maravigliati  di  questa  distinzio- 
ne : Sappiale . disse  loro  I’  imperatore,  che  le 
domande  di  Tommaso  sono  per  me  tanti  co- 
mandi di  Dio.  Aon  è ella  Jone  cosa  giusta 
di  concedere  gualche  grazia  singolare  sulla 
Terra  a un  amico  si  grande  di  Dio,  della 
etti  interposizione  abbiamo  bisogno  per  otte - 
nere  grazie  dal  Cielo  ? Molto  meglio  però 
Carlo  V,  diede  a conoscere  quale  stima  facesse 
di  Tommaso,  allorché  lo  nominò  all’arcivetco- 
vado  di  Granala:  ma  il  Santo,  tutto  cootuibato 
per  questa  nomina,  andò  immanliuentc  a tro- 
var 1‘  imperatore  e tanto  lo  scongiurò  a non 
addossargli  quel  peso,  che  questo  principe  non 
potè  far  di  meno  di  non  condescendcre  alle 
sue  preghiere.  — 6 ° Tommaso,  cui  era  riu- 
scito di  sottrarsi  a quella  dignità,  se  nc  tornò 
al  suo  Convento  tanto  contento,  quanto  V im- 
peratore si  trovò  «libito  pentito  d essere  stalo 
si  facile  ad  arrendersi  alle  sue  istanze;  laonde 
risolvè  seco  stesso  d’  avere  una"  maggior  fer- 
mezza alla  prima  occasione,  che  si  presentasse 
di  altra  Chiesa,  che  fosse  per  vacare.  Nè  que- 
sta lardò  molto  a venire  ; perciocché  avendo 
Paolo  HI,  trasferito  Giorgio  d Austria  dalla 
Chiesa  di  Valenza  n quella  di  Liegi,  questi  ri- 
nuoziòla  prima,  e I*  imperatore  vi  nominò  in- 
contanente Tommaso.  Non  si  mise  in  pena  il 
Santo,  allorché  ricevè  la  nuova  della  nomina, 
sperando,  che  il  suo  secondo  rifiuto  sarebbe 
efficace  al  pari  del  primo;  ma  si  trovò  deluso, 
perocché  I imperatore  non  volle  udire  le  sue 
ragioni  ; i vescovi  di  Spagna  gli  feci-ro  cono- 
scere, che  bisognava  cedere  ; c i suoi  supe- 
riori gli  comandarono  d’ubbidire.  A tanti  con- 
trassegni non  potè  Tommaso  non  riconoscere 
la  voce  d Iddio  ; onde  per  timore  di  non  ren- 
dersi contumace  col  persistere  nella  sua  resi- 
stenza. s'acquietò,  e fu  consacrato  arcivescovo 
di  Valenza  I’  an.  1 545 . Sua  madre,  che  anco- 
ra viveva,  e aveva  convertila  la  sua  ra«a  in 
uno  spedale,  dove  attendeva  a servire  i pove- 
ri, lo  fece  pregare,  che  prima  di  portarsi  a 
Valenza,  volesse  passare  a visitarlo.  Tommaso 
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fi  avevA  a princìpio  acconsenlilo  ; ma  poi  le- 
(cenilo,  che  la  carne,  e il  sangue  non  avessero 
qualche  parie  in  questa  vigila,  volle  privarsi 
della  consolazione,  che  gli  avrebbe  recalo  il 
rivedere  una  madre  di  lanlo  mirilo,  e a lui  si 
cara.  — 7.°  Nel  giorno,  che  egli  fece  il  suo 
ingresso  in  Valenza  i Canonici,  atendo  ri- 
uardo  alla  sua  povertà  religiosa,  gli  fecero 
odo  di  4ooo  scudi.  Il  nuovo  Prelato  li  ricevè 
con  segni  di  mollo  gradimento,  ma  in  presen- 
za loro  li  fece  portare  allo  spedale  per  sollievo 
de’  poveri  ; e in  quell’  occasione  disse  ai  Ca- 
nonici, che  poiché  lo  povertà  religiosa  non  era 
incompatibile  coll’  Episcopato,  era  risoluto  di 
vivere  secondo  la  regola,  che  aveva  professa- 
ta. E in  falli  l’osservò  esattamente.  Le  sue  en- 
trate le  riguardò  sempre  come  il  patrimonio 
de’  poveri,  de'  quali  ne  alimentava  ciaschedun 

f’iorno  circa  a 400,  senza  compulore  quel,  che 
aceva  distribuire  segrelamcnte  a poveri  ver- 
gognosi. Con  eguale  accuratezza  adempiva 
lutti  gli  altri  obblighi  del  suo  ministero,  esten- 
dendo la  sollecitudine  pastorale  a tutti  i bisp- 
gni  spirituali,  e temporali  del  suo  popolo,  sì 
della  città  di  Valenza,  che  della  diocesi.  Nul- 
ladimeno,  non  trovandosi  la  sua  delicata  co- 
scienza mai  soddisfatta,  e 1 anima  sua  essendo 
sempre  piena  di  timore  de’  giudizi  di  Dio,  ten- 
tò più  volle  di  rinunziare  il  vescovado,  ina  non 
potè  mai  ottenerne  il  consenso  ; nè  Iddio,  che 
I*  aveTa  inalzato  per  benefizio  del  suo  popoloj 
permise,  che  questi  restasse  privato  d un  Pa- 
store sì  buono,  e sì  vigilante.  — 8.°  Riuscite 
dunque  tane  le  sue  speranze,  e inutili  i suoi 
tentativi  di  sollrurti  dal  peso  formidabile  del 
vescovado,  si  applicò  con  maggior  fervore,  e 
vigilanza  ad  adempierne  gli  obblighi.  Predi- 
cava assiduamente,  e ci  rimangano  ancora 
delle  sue  prediche,  stampate  dopo  la  sua  mor- 
te, dalle  quali  apparisce,  eh*  egli  nulla  curan- 
do gli  ornamenti  rettoria  dispensava  con  ispi- 
rilo evangelico,  e con  molta  forza  la  simplice 
parola  di  Dio.  Procurava,  che  si  fuces  ero  in 
tutte  le  Chiese  parrocchiali  de’  buoni  catechis- 
mi per  istruzione  della  gioventù,  e spesso  v in- 
terveniva egli  medesimo  ; e ammaestrava  con 
dolcezza,  e affabilità  le  persone  più  rezze,  ed 
ignoianti.  Chiamava  a se  nel  suo  palazzo  epi- 
scopale sotto  diversi  pretesti  que  peccatori, 
che  sapeva  essere  più  immersi  nel  male,  e più 
indurali  ; e condottili  nel  suo  gabinetto  avanti 
T immagine  di  un  Crocifisso,  gli  esortava  alla 
penitenza  con  parole  si  infocate,  e piene  di 
tanta  unzione,  che  rare  volle  accadeva,  che 
non  ne  restassero  commossi,  c convertiti.  E 
quando  non  bastavano  le  parole,  si  denudava 
il  dorso,  e alla  loro  presenza  si  llagellava  a 
sangue  con  una  disciplina  di  (erro,  per  placare 
T ira  divina,  e olir  nere  loro  da  Dio  il  dono 
della  conversione.  Oltre  la  parola  di  Dio  cre- 
deva essere  sua  principale  obbligazione  di  por- 
gere frequenti,  e fervorose  preghiere  al  Signo- 


re per  la  salute  del  suo  amato  gregge,  e per 
la  conversione  de’  peccatori.  — 9.  Per  essere 
in  istato  di  fare  più  abbondanti  limosino,  usa- 
va ogni  più  stretta  parsimonia  nel  suo  tratta- 
mento, e nella  tavola.  Non  avea  argenteria  di 
sorte  alcuna,  nè  meno  per  la  sua  cappella  do- 
mestica, servendosi  di  quella  del  suo  Capitolo, 
quando  gli  occorreva  di  far  in  essa  qualche 
funzione.  Le  stanze  del  suo  palazzo  episcopale 
erano  mobiliate  con  suppellettili  di  poco  valo- 
re, e con  molta  semplicità.  Ina  volta  Ira  le 
altre  seppe  essersi  provveduta  per  la  sua  men- 
sa una  lampreda,  che  costava  tre  naoli  ; 
la  mandò  subilo  a vendere,  ne  fece  dare  il 
prezzo  ai  poveri,  e avvisò  il  suo  maestro  di  ca- 
sa, clic  avvertisse  bene  di  non  fur  piò  simili 
spese  per  lui.  Gli  veone  un  giorno  richiesto  da 
un  miserabile  qualche  cosa  da  ricoprirsi,  es- 
sendo mezzo  nudo  ; e il  Santo,  che  uou  aveva 
allora  che  dargli,  si  levò  il  suo  vestito,  e glie- 
lo diede.  Si  prese  una  cura  speciale  de’ poveri 
orfani  i quali  manteneva  a sue  spese,  facen- 
doli educare  nel  timore  di  Dio,  e imparare 
qualche  mestiere,  acciocché  falli  adulti,  potes- 
sero guadagnarsi  il  villo.  Aveva  una  partico- 
lare attenzione  per  le  fanciulle,  le  quali  per  la 
povertà  loro  correvano  pericolo  di  perdere  il 
tesoro  dell’  onestà  ; onde  le  provvedeva  del 
necessario  per  (a  sussistenza,  e poi  della  dote 
conveniente,  o per  maritarsi,  o per  monacar- 
si. Visitava  frequentemente  i poveri  ammalati 
sì  negli  Spedali,  che  nelle  case  particolari, 
consolandoli,  confortandoli,  e soccorrendoli  in 
lutto  ciò,  che  poteva,  lu  somma  non  v*  era  bi- 
sogno alcuno,  nè  alcuna  necessità  e miseria, 
che  nelle  viscere  della  sua  carità  non  trovasse 
rimedio,  e sovvenimento.  Tali,  e laute  furono 
le  lìmosiue,  che  egli  fece  nel  tempo  del  suo 
vescovado,  che  di  molto  eccedevano  Lcnirate 
dilla  sua  Cbie.a  ; onde  fu  gius'amenle  credu- 
to, che  il  Signore  con  miracoli  m<  triplicasse 
01  a il  frumento,  ora  le  altre  cose,  delle  quali 
egli  avea  bisogno  per  soccorrere  i diletti  suoi 
poveri,  che  chiamala  suoi  fratelli,  anzi  suoi 
padroni,  riconoscendo  in  essi  la  persooa  di 
Gesù  Cristo  medesimo.  — io.°  Di  po  11  anni 
di  vescovato  giunse  finalmente  il  giorno  tanto 
da  lui  sospirato  di  andarsene  al  Cielo  Essendo 
caJulo  anni  aiuto,  ed  avuta  rivelazione  della 
prossima  sua  morte,  ordinò  che  si  distribuisse 
ai  poveri  tutto  il  danaro,  che  rimaneva  iu  ca- 
sa ; mandò  tutti  i suoi  mobili  ad  un  Collegio 
da  lui  eretto  in  Valenza  ; e non  ristandogli, 
che  il  solo  letto,  in  cui  giaceva,  chiamato  a 
sè  il  custode  delle  carceri,  uomo  assai  biso- 
gnoso, disse,  che  gli.  lo  dava  per  limosina  ; e 
dopo  averlo  questi  accettalo,  il  Saolo  lo  pregò 
a lasciarglielo  in  prestito  per  quelle  poche  ore, 
che  gli  rimanevano  di  vita.  Indi  rivoltosi  al 
Crocifisso,  che  teneva  vicino  al  letto,  ringra- 
ziò con  grande  affetto  il  Signore,  che  gli  con- 
cedeva la  graz'a  di  morir  come  un  novero, 
56 
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che  non  possiede  malia  su  questa  Terra.  Segni 
la  sua  beala  morie  agli  8 seti,  nell’an.  i55j, 
iu  eia  di  anni  67.  Gli  furono  dal  Capitolo  della 
sua  Cattedrale  fatti  magnifici  funerali  ; ma 
nulla  più  contribuì  a renderli  illustri,  quanto 
le  lagrime  di  più  migliaia  di  poveri,  che  ama- 
ramente piangevano  la  perdita  del  loro  ama- 
tissimo padre. 

V1LLARET  ( Claudio  ),  storico  francese  nato 
a Parigi  poco  dopo  Pan.  1715.  Fece  otiimi 
studi:  ma  giovane  dissipalo  amò  soltanto  i pia* 
ceri  e la  facile  letteratura.  Scrisse  commedie  e 
romanzi  e fece  persino  il  commediante  di  prò* 
viocia:  alla  quale  professione  rinunz'ò  nel  1756, 
trovandosi  io  Liegi.  Ritornalo  a Parigi  , i suoi 
amici  gli  procurarono  un  impiego,  che  cambiò 
pel  restante  della  sua  vita  il  corso  delle  sue 
abitudini  e de' suoi  lavori  : era  divenuto  pri- 
mo scrivano  nella  camera  dei  conli.  Un  incen- 
dio aveva  consumalo  nel  1788  una  parte  degli 
archivi  di  lale  uffizio  : incaricato  di  mettere  in 
ordine  gli  avanzi  di  quel  prezioso  deposito,  il 
Villaret  tutto  occupossi  di  un  tale  lavoro,  che 
gli  somministrava  1’  occasione  di  studiare  io 
alcune  delie  loro  fonti,  gli  annali  delta  inonar- 
rh  a france-e,  incominciando  dal  regno  di  S. 
Luigi.  La  sua  applicazione  in  siffatto  genere  di 
ricerche  ed  i suoi  rapidi  progressi  nella  scienza 
storica  lo  fecero  scegliere  per  continuatore 
dell’opera  di  Velly  morto  nel  1739,  che  avea 
compilali  i primi  olio  volumi  dell  1 Storia  di 
Francia.  Vìllarel  la  condusse  fino  al  tomo  de- 
cimosetlimo,  cioè  dal  1829.  secondo  anno  del 
reguo  di  Filippo  di  Valois,  fino  al  1469,  nono 
a unu  del  regno  di  Luigi  XI.  Sembra  altresì 
che  il  Viliaret  cooperasse  al  Corso  di  storia 
universale  intrapreso  da  Luneau  di  Boisjer- 
maio.  'Fante  occupazioni  e tanti  studi  indebo- 
lirono la  di  lui  salute,  talché  ammalatosi  gra- 
vemente nel  1766  mori  verso  la  fine  di  febb. 
di  detto  anno.  1 nove  volumi  che  ha  fatti  dopo 
Velly  pel  Corpo  della  Storia  di  Francia  sono 
ancora  oggidi  i più  comunemente  conosciuti. 
11  suo  stile  fu  più  elegante  e più  animato  di 
quello  del  suo  predecessore,  e le  sue  ricerche 
p;ù  nuore  e più  profonde.  I lettori  severi  però 
si  lagnano  della  grande  quantità  e della  lun* 
hezza  delle  sue  digressioni  c de' suoi  pream- 
oli  che  ha  messo  in  principio  di  ogni  regno. 
Meno  soggette  a ceusurc  sono  le  narrazioni  , 
attinte  d’  ordinario  alle  vere  fonti  e scritte  con 
franchezza  e senza  parzialità.  Gaillard  pubbli- 
cò alcune  osservazioni  sulla  Storia  di  Francia 
di  Velly,  Yillaret,  ecc.,  Parigi,  1801,  voi.  4» 
in  12.° 

VILLA RS  (Pietro  di  ),  arcivescovo  di  Vien- 
na, nel  Delliualo,  uscito  da  un  casato  di  Lione, 
che  lia  dato  cinque  prelati  a quella  metropoli, 
nacque  Fan.  15*7.  Dopo  di  essersi  dottorato 
a Padova  iu  legge , si  fece  ecclesiastico  nel 
1889,  e divenne  famigliare  del  Cardinal  di 
Tournon,  il  quale  riconoscendo  in  lui  una  ca- 


pacità grande,  gli  nifi  dò  varie  commissioni  im- 
orlanti.  Pietro  di  Villars  se  ne  disimpegno  sì 
eue,  che  il  re  Enrico  li  gli  conferì  una  ca- 
rica di  consigliere  nel  parlamento  di  Parigi , 
in  cui  fu  ammesso  il  1 di  luglio  del  1 555 . con 
dispensa  di  servizio,  attesa  la  sua  assiduità 
presso  il  cardinale  di  Tournon,  il  quale  dal 
priocipio  di  quel  regno  in  poi  risiedeva  quasi 
sempre  a Roma.  Nel  t566  dovette  alla  proie- 
zione di  esso  cardinale  il  vescovado  di  Mire- 
poix,  che  tenue  dieci  anni.  Fu  poscia  promos- 
so all*  arcivescovado  di  Vienna,  iodi  chiamato 
al  consiglio  del  re  Enrico  III,  nel  16*7 6.  Nel 
1 588  l'arcivescovo  di  Vienna  , rinunziò  tale 
seJe  in  favore  di  suo  nipote  chiamato  anch'egli 
Pietro  di  Villara:  poi  andò  a finire  i suoi  gior- 
ni in  sono  ad  uoo  studioso  ritiro  nel  conveuto 
di  Moncalieri  in  Piemonte,  dove  morì  ai  4 no- 
vembre 1Ó92.  Abbiamo  di  lui  tre  opere  asceti- 
che in  Ialino  : la  prima  sulle  qualità  dell'  uo- 
mo ; la  seconda  sui  fini  dell'  uomo;  la  terza  ha 
per  titolo:  De  insUlulione parochorum.  Biogr. 
urne.  frane,  v.  48. 

VILLA  RS  ( Pietro  di  ) nacque  ai  3 di  mar- 
zo 1 543  da  Francesco  di  Villara,  luogotenente 
dei  tribunale  criminale  di  Lione,  zelaute  catto- 
lico, di  cui  la  casa  fu  saccheggiata  dogli  Ugo- 
notti nel  i56a.  Pietro  suo  figlio  studiò  nel  col- 
legio di  Tournon,  recentemente  fondato  dal 
cardinale  di  tal  nome,  prese  gli  ordini,  studiò 
a Parigi  la  teologia  sotto  il  gesuita  Maidonnlo, 
e fu  fatto  dottore  di  Sorbona  nel  1578.  Due 
anni  dopo  successo  a suo  zio  nel  vescovado 
di  Mirepoix,  e fu  consacralo  dal  cardiualc  di 
Borbone.  Nel  1879  il  vescovo  di  Mirepoix  ven- 
ne deputato  dalla  sua  provincia  all'  assemblea 
generale  di  Melun  ; e nel  1587  otlenue  l’ar- 
civescovado di  Viennu  nel  Delfiualo  per  la  ri- 
nuncia di  suo  zìo.  Andò  a Roma  nei  1590  , e 
visitò  poscia  la  tomba  di  S.  Carlo  Borromeo  , 
tra  le  epistole  del  quale  se  ne  trova  una  che 
gli  è indirizzala.  Reduce  a Vienna  nel  Dei- 
ficalo, vi  pubblioò  gli  alti  del  concilio  di 
Trento  , e fece  diverse  ordinanze  che  sono 
stampate  nei  suoi  opuscoli,  e che  attestano  il 
suo  zelo  per  la  fede.  Divenuto  infermo,  e non 
sentendosi  più  la  forza  di  amministrare  la  sua 
diocesi,  la  cedette  uel  1099  col  permesso  del- 
la Santa  Sede  a Girolamo  Yillars  suo  fratello  ; 
Pietro  si  ritirò  poscia  in  Annonay,  indi  nel 
160Ì  a Lione  presso  Patirò  suo  fratello  Bal- 
dassarre di  Villara.  Dopo  di  avere  vissuto  nove 
anni  uel  ritiro,  morì  a Saint  Genìa  presso  Lio- 
ne, ai  12  di  luglio  del  161 3.  Lascio  la  sua  bi- 
blioteca ai  gesuiti  del  collegio  di  Vienna  del 
Delùdalo  dove  fu  sepolto.  E autore  di  due  vo- 
lumi in  foglio  stampati  a Lione,  contenenti  di- 
versi trattati  in  latino,  sulla  direzione,  la  resi- 
denza ed  i doveri  del  medico  verso  gli  amma- 
lali, sulla  fondazione  delie  cappelle,  sulla  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  sui  giuramenti  , 
sulle  bestemmie  ecc.  Si  trova  nel  tomo  secoli* 
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do  delln  Storia  letteraria  di  Lione  del  P.  (’o- 
Ionia,  pag.  791,  il  sunto  di  una  memoria  sulla 
vita  di  tale  prelato  virtuoso  e dotto,  scritta  di 
sua  propria  mano  e che  si  conservava  nella  hi' 
blioteca  del  collegio  della  Trinità  a Lione 
( )• 

VILLARS  ( Girolamo  di  ),  fratello  minore 
del  precedente,  era  consigliere  nel  parlamento 
di  Parigi,  dal  i£o4  in  poi,  canonico  ed  arci- 
diacono di  Vienna  nel  Delfinalo  allorché  fu 
chiamato  a succedere  a suo  fratello  su  quella 
sede  nell’anno  f ^99.  Tale  prelato  fu  personag- 
gio importante  in  tutti  gli  affari  religioni  del 
regno  di  Enrico  IV.  Girolamo  di  Villars  morì 
ai  18  gennaio  1626.  Era  stato,  nel  i6o4,  sul 
punto  di  essere  compreso  in  una  promozione 
di  cardinali  fatta  dal  papa  Clemente  Vili  (Ivi). 

VILLE  A DO  (S-),  vescovo  di  Prema  ed  Apo- 
stolo della  Sassonia.  Villeado,  nato  nel  regno 
di  Norluroberlsnd,  fu  sino  dalla  infanzia  edu- 
cato nelle  lettere  e nella  pietà.  La  sua  umiltà 
e l'austerità  della  sua  vita  gli  meritarono  l’ono- 
re del  sacerdozio.  Egli  andava  rimproverando 
a sé  stesso  la  sua  codardia  al  vedere  le  fatiche 
apostoliche  di  parecchi  de’ suoi  compagni,  che 
aveano  seguito  S.  Villihrodo  nella  Frisia,  e S. 
Bonifazio  in  I>amagnn.  Ouindi  sentiasi  infoca- 
to da  aniente  desiderio  di  recarsi  a fnr  cono- 
scere il  vero  Dio  ai  popoli  barbari,  che  erano 
ancora  nelle  tenebre  del  paganesimo.  Il  suo 
zelo  fu  universalmente  approvato  e gli  fu  per- 
messo di  seguire  la  sua  vocazione.  — Essen- 
dosi dunque  imbarcato,  approdò  nella  Frisia 
verso  I’an.  772  e cominciò  la  sua  missione  a 
Dockum  presso  il  luogo  ove  S.  Bonifazio  e i 
suoi  compagni  aveano  ricevuto  la  corona  del 
martirio  nel  754.  H sangue  di  questi  generosi 
soldati  di  Gesù  Cristo  contribuì,  senza  dubbio, 
di  molto  ad  ammollire  il  cuore  di  que  barbari, 
a rischiarare  i loro  occhi  e a disporli  a riceve- 
re la  fede.  Villeado  pregò  il  cielo  di  accordar- 
gli la  stessa  corona,  e soprattutto  di  dargli  la 
grazia  di  strappar  dalle  mani  al  demonio  tante 
anime  che  gemevano  sotto  il  giogo  della  su- 
perstizione e del  peccalo.  Le  sue  preghiere  fu- 
rono esaudite  ; gl'infedeli  prestarono  orecchio 
alle  sue  istruzioni  ed  egli  ne  battezzò  una  gran- 
de moltitudine.  — Egli  non  rimase  però  lun- 


go tempo  a Dockum  ; ma  passò  V fssel  e si  di- 
resse verso  il  paese  conosciuto  oggi  lotto  il  no- 
me di  Ower-lssel.  Gli  abitanti  di  un  villaggio 
dello  llumark  usarono  delle  sorti  per  far  peri- 
re lui  e i suoi  compagni  ; ma  la  Provvidenza 
scaropollo  da  questo  pericolo  ; la  quale  diresse 
le  sorti  che  gl'  idolatri  crcdeano  regolate  dalle 
pretese  divinità  da  essi  adoralo  Villeado  andò 
a predicare  nel  paese  detto  allora  Trentonia  o 
Drentia,  e vi  operò  molle  conversioni;  ma  av- 
venne che  alcuni  de’  suoi  discepoli,  credutisi 
in  dovere  di  demolire  i luoghi  consacrati  agl’i- 
doli, attizzarono  i Pagani  per  modo  che  deter- 
minarono di  scannare  tutti  i missionari.  Uno 
di  essi  scaricò  un  colpo  di  ferro  sul  collo  di 
Villeado  con  tanta  forza  che  I’  avrebbe  ucciso 
se  difeso  non  lo  avesse  la  miracolosa  protezio- 
ne del  Signore.  Leggesi  in  S.  Anscario  che  la 
spada  si  rintuzzò  nel  tagliare  un  cordone  che 
il  nostro  santo  portava  intorno  al  collo,  al 
quale  era  appesa  una  scatoletta  di  reliquie  che 
solca  sempre  portare  Gl  idolatri,  stupiti  a tale 
successo,  concepirono  vìvi  sentimenti  di  vene- 
razione pel  servo  di  Dio.  Intanto  Villeado  re- 
cossi di  là  nel  paese  ove  ora  è Brema  e fu  il 
primo  missionario  che  valicasse  I Elba:  — I 
Sassoni  aveano  steso  le  loro  conquiste  dall  0- 
der  sino  al  Beno  e al  mare  di  Allemngna  , e 
occupavano  la  più  gran  parte  delle  provincia 
settentrionali  della  Germania.  Benché  divisi  in 
parecchi  cantoni  o tribù  che  si  governavano 
separatamente  , tutti  avevano  però  le  steste 
usanze  e i medesimi  costumi  : e quando  insor- 
geva alcuna  guerra  generale,  tutti  ritmivansi 
sotto  un  solo  capo.  8.  Villeado  predicò  sette 
anni  il  V angelo  a que’  popoli  ; ma  la  sun  mis- 
sione fu  interrotta  da  una  ribellione  dei  Sasso- 
ni contro  Carlomagno  nel  782.  — Le  scorre- 
rie che  costoro  aveano  fatto  sulle  terre  di  que- 
sto principe,  non  erano  sino  allora  ad  essi  ben 
riuscite  ; ma  furono  obbligati  a sottomettersi  e 
a pagare  il  tributo  nel  772.  In  questa  guerra 
Carlomagno  rovesciò  il  famoso  loro  idolo  Ir- 
mensul  e il  suo  tempio  che  era  in  una  fortezza 
appellata  Ebresburgo,  cui  alcuni  mettono  pres- 
so il  Vcser,  altri  poco  distante  da  Raliàbo- 
na  (1).  I Sassoni , sempre  sconfini,  non  rima- 
neaosi  mai  dal  ribellarsi  : c nel  782  formarono 


(t)  Si  crede  dal  Kolcro  ette  l’ idolo  Irmcnsul  de*  Sassoni  rappresentasse  Mercurio  , venerato  massima- 
mente  da’  Germani  al  dire  di  Tacito  ( Orni.,  c.  9 ).  Spelman  pensa  che  fosse  una  colonna  dedicata  n Mar- 
te, esso  era  a giudizio  di  Tcrcier,  un  monumento  innalzato  in  onore  del  valoroso  Arminio  clic  difeso  cosi 
bene  la  libertà  del  suo  paese  contro  i Romani  , e che  per  ti  lungo  tempo  fu  V argomento  de*  canti  c dei 
romanzi  tra  gli  Alemanni  : Herman  significa  guerriero,  e saul  o sul,  come  è pronunziato  in  basso  sassone, 
significa  colonna.  Tcrcier  congettura  che  da  iraan  o herman  si  possa  aver  formato  Arminio  che  uon  sa- 
rebbe più  un  nome  proprio,  ma  appellativo.  Vedi  la  Dissertazione , in  cui  questo  dotto  mostra  che  la  lin- 
gua teutonica  o allcmanna,  é tra  tutte  le  lingue  che  attualmente  si  parlano  in  Europa,  quella  che  più  con- 
serva le  tracce  della  sua  antichità.  Memorie  He  ir  accademia  delle  inscrizioni , tom.  24,  ad  anno  1751.  — 
Rimio,  nella  sua  Storia  della  sua  casa  di  Brunstvich  Luneùurqo,  pensa  che  Ebresburgo  o Ebresburgo  sia 
Stadsbcrg  in  Vestfalia.  Carlomagno  prese  di  assalto  questa  piazza  dopo  un  lungo  assedio  e vi  trovò  un  rie- 
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baie  di  Clairvam,  padre  e dottore  della  Chiesa, 
Parigi,  *704»  >n  4-'  Questa  vita  è sensatamen- 
te scritta  : I autore  fa  conoscere  le  opere  del 
santo,  come  anche  le  sue  azioni,  c ne  dà  al- 
T occasione  succinte  analisi  ; il  suo  stile  non  è 
nè  troppo  diffuso,  uè  Iroppcf  conciso:  vi  si  tro- 
va della  chiarezza,  dell'eleganza  e della  forza. 
2.0  Vile  dei  santi  padri  dei  deserti  d’  Oriente  , 
due  volumi  in  12.0;  Parigi  nel  1706,  ed  an 
che  molte  volle  dopo.  Nella  seconda  edizione 
M.  de  Villefore  levo  le  vile  dei  santi  solitari  , 
per  formarne  un  terzo  volume,  aggiungendole 
alle  vile  di  alcuni  nitri  santi  d Oriente  e d Oc- 
cidente ; aumentò  altresì  i due  primi  volumi. 
3.°  Le  Vile  dei  santi  padri  del  deserto  d'Occi- 
dente,  due  volumi  in  12.®;  Parigi,  1708,  e 
più  volle  ristampale  dopo.  Trovansi  in  (ine  nel 
secondo  volume  le  brevi  descrizioni  dei  luoghi 
e delle  comunità  dove  lo  spirilo  di  solitudine 
regnava  maggiormrnlc  ai  suoi  tempi  nella 
Trancia.  M-  de  Villefore  ne  aveva  visitato  il 
più  gran  numero.  4-°  Vita  di  S.  Teresa,  trat- 
ta dagli  autori  originali  spagnuoli  e dagli  au- 
tori contemporanei,  con  alcune  lettere  scelte 
della  stessa  santa,  per  servire  di  schiarimento 
alla  storia  della  sua  vita;  Parigi,  1712,  in  4." 
e ristampata  a Parigi  in  due  voi.  in  12.°  nel 
1 7.48.  In  questa  edizione  trovasi  una  ecccellen- 
te  prefazione  sulle  massime  e sugli  abusi  della 
vita  mis'ica  , rd  una  traduzione  io  versi  fran- 
cesi di  HI.  de  la  Monnoye  , del  Cantico  spa- 
glinolo di  S.  Teresa  dopo  la  comunione.  M. 
de  Villefore  intendeva  bene  altresì  questa  lin- 
gua, come  anche  l’italiano.  5.*  Aneddoti  0 
memorie  secrele  sulla  coiti  (listone  Unigeniti >ts. 
Ire  volumi  in  12.*,  il  primo  nel  1730,  il  se- 
condo nel  1731  ed  il  terzo  nel  1733.  Que- 
st* opera  fu  soppressa  per  un  ordine  del  con- 
siglio, come  anche  la  confutar  one  che  ne 
fu  fatta  da  M.  Laliileau,  vescovo  di  Sistemo, 
in  due  parti, seguita  da  cinque  lettere  che  for- 
mano come  una  terza  parte.  6.°  La  vita  di  An 
nn  Genoveffa  di  Borbone,  duchessa  di  Longue- 
ville,  in  12.*  ; Parigi  1738,  e ad  Amsterdam, 
1739,  2 tomi  in  8.*  che  si  legono  in  un  solo. 
Le  traduzioni  di  M.  Villefore  sono  di  due  sor- 
ta: le  ime  di  alcune  opere  dei  Padri  della  chie- 
sa, e le  altre  di  alcune  opere  di  Cicerone.  Noi 
non  parleremo  che  delle  prime,  che  sono:  1 
Traduzione  dei  libri  della  dottrina  cristiana  di 
S.  Agostino;  Parigi,  1701,  in  8."  2.0  Trattati 
di  S.  Agostino,  i libri  dell*  ordine  ed  i libri  del 
libero  arbitrio  ; Parigi,  1701,  in  8.°  3.°  I Ire 
libri  di  S.  Agostino  contro  i filosofi  accademi- 
ci, col  trattato  dello  stesso  della  grazia  c del 
libero  arbitrio;  Parigi,  1703,  in  I2.°4-CH 
trattalo  di  S.  Agostino  sulla  vita  beota,  nel 
1715,  in  12.*,  in  principio  di  una  nuova  edi- 
zione di  confessioni  del  santo  dottore,  tradotte 
da  M.  Arnauld  d*  Andilly.  5.°  lettere  di  S. 
Bernardo  tradotte  in  francese;  Parigi,  1714» 
due  yol.  in  8.°  G.°  Sermoni  scelti  di  S.  Ber- 


nardo ; Parigi,  1737,  io  8.°  Tutte  queste  tra- 
duzioni sono  egualmente  pure,  eleganti  e fe- 
deli. Sono  altresì  ornale  di  discorsi  in  forma 
di  prefazioni  c di  note  mollo  giudiziose.  Gli 
opuscoli  dello  stesso  autore  sono  Ira  gli  altri: 
i.°  La  Vita  d*  Alenaide,  imperatrice  d'  Orien- 
te, nelle  Memorie  di  letteratura  e di  storia,  rac- 
colte dal  P.  Dcsmolelz,  dell'Oratorio,  toni.  8, 
parte  prima.  2.*  La  Storia  di  Zenohio,  regina 
di  Paimira,  nella  stessa  raccolta,  Ioni  9,  se- 
conda parte.  3.*  Dissertazione  sul  gusto,  nella 
stessa  opera,  toni  11,  parte  prima.  4 ° Vita  di 
Ottavia , sorella  d*  Augusto,  nel  tomo  quinto 
della  raccolta  delle  opere  deH'abbale  di  Saiul- 
Beai,  edizione  del  1730,  in  12.0  Questa  vita  è 
preceduta  da  una  prefazione  contro  la  lettura 
dei  romanzi.  Gli  si  attribuisce  ancora  Li  tradu- 
zione degli  Alti  dei  martiri,  in  due  volumi  in 
8.°,  che  è stimala.  Ila  lascialo  manoscritta  lina 
vita  di  Ghiudio  Pelelier,  ministro  di  sialo  sotto 
Luigi  XIV.  Aveva  altresì  in  pensiero  di  scri- 
vere la  vita  del  celebre  Gerolamo  Bignon  ; ma 
lasciò  su  questo  argomento  poche  memorie  od 
assai  informi.  L’  abbate  Perau  se  ne  servì  mol- 
to, come  di  molle  altre  notizie  comunicale  dui 
fu  Joly  de  Fleury,  procuratore  generale  del  par- 
lamento di  Parigi,  e dall'  abbate  Guyon,  per 
comporre  la  vita  di  Gerolamo  Bignon,  avvoca- 
to generale  e consigliere  di  sfato,  che  fu  pub- 
blicata nel  17^7  a Parigi,  presso  Jierissant,  un 
volume  in  12.  Journal  Jet  fammi,  1702, 
1708,  1704,  i7oG,  1709,  1712,1731,  1737 
e 1738.  Goti  jet.  Memoria  stampala  nel  giorna- 
le intitolalo  llibl.  frati,  eco.  ; ad  Amsterdam 
presso  l)u  S«uset,  toro  28,  parte  prima. 

VILLBFROY  ( Guglielmo  di),  parigino,  ab- 
bate di  Blasimout  e professore  di  lingua  ar- 
mena m i collegio  reale.  Di  lui  Abbiamo  : Let- 
tere dell*  abbate  di  Villefroy  al  U.  P man- 

dandogli una  traduzione  francese  dei  cantici 
Armeni,  composti  nel  V e VI  secolo,  per  la 
festa  della  natività  di  S.  Giovanni  Ballista,  e 
del  mistero  della  presentazione  al  tempio,  io 
4.°  La  Vita  di  S.  Cristoforo,  tradotta  dall*  ar- 
meno. Fncomium  sanati  Gregorii  illumina 
ioris  ex  armeno  latine  vertum.  Saggi  di  enn 
iici  armeni,  tradotti  in  francese.  Lettere  del* 
f abbate  di  ...  ai  suoi  allievi , per  servire  d in- 
troduzione all'  intelligenza  delle  divine  Scrit- 
ture, 175*1,  due  volumi  in  12.0  Catalogo  dei 
libri  armeni  della  Biblioteca  del  re  di  trancia 
Journal  des  satani,  La  Trancia  let- 

teraria. 

YILLEf.AS  (Alfonso),  storico  spagnuolo, 
nacque  a Toledo,  fioriva  verso  l an.  iGgG.  Di 
lui  abbiamo  le  vite  dei  santi  in  quattro  tomi, 
sotto  i titoli  di  Flos  sanctorwn  ; E itac  sane - 
tortati  vetcris  Testamenti',  Cader  or  uni  ti • 
tae  sanclorum  ; Fructus  sanctorum  Bibliolh. 
bis  pan. 

Yll.LK-LOl \T»,  Villa  Lupensis,  abbadiu  del- 
1 ordine  di  S.  BeuedellOj  della  congrega zione 


di  S.  Mauro,  nel  Iprritorio  di  Toura,  da  cui  è 
distante  dieci  leghe.  Fu  fondala  nell*  an.  85o 
da  Andaciiero,  abbate  di  Corbery,  ad  istanza 
di  Menardo,  signore  di  Ville-Loing,  che  gli 
diede  questo  luogo  e le  sue  dipendente  per  fon- 
dare e fabbricare  una  casa.  La  Martiniére,  Dii. 
geografico. 

VILLE  LONGtlE,  Pilla  Lunga,  abbadia  del- 
l'ordine  dei  cisterciensi , nella  Linguadocca, 
diocesi  di  Carcassonne.  Eccone  l'origine.  Bug- 
gero, visconte  di  Besiers.  diede  nel  mese  di 
luglio  dell'anno  n5o,  all' abbadia  di  Donne- 
font,  dell'  ordine  dei  cisterciensi,  tutto  ciò  che 
possedeva  nel  territorio  di  Campagne,  coi  bo- 
schi necessari  per  costruirvi  nu  monastero,  e 
molti  pascoli.  Questa  donazione  e quelle  che 
diversi  gentiluomini  del  paese  avevano  di 
in  falle  nell'  anno  precedente  a Bernardo 
i Campagne,  religioso  di  lìonnefont,  diede 
ro  occasione  a questa  fondazione,  che  fu  fat- 
ta nella  diocesi  di  Carcassonne  , Ira  i due 
ruscelli  di  Sor  e di  l.ampi,  al  piede  della  mon- 
tagna Nera,  vicino  a Saissac.  Isnardo  Gior- 
dano, signore  di  Saissac,  fu  uno  dei  principali 
benefattori  di  questo  nuovo  monastero,  iter- 
nardo,  abbate  di  Va'seguier  o di  Montolieu, 
contribuì  altresì  al  ano  stabilimento.  La  casa  fu 
terminata  alia  fine  dell'  anno  i i5o.  Era  in  al- 
lora governata  da  un  priore  chiamato  Arnal- 
do, if quale  assunse,  poco  tempo  dopo,  la  qua- 
lità di  abbate,  lìn  gentiluomo  chiamato  Ber- 
nardo di  Castiljon,  diede,  l'anno  nife,  al 
monastero  di  Campagne,  il  villaggio  di  Villc- 
longue,  che  non  era  distante  che  due  teglie. 
La  situazione  di  questo  villaggio  essendo  mol- 
to più  comoda,  diede  luogo  ai  religiosi  di  tra- 
sferirvisi ; ciò  che  era  di  già  eseguilo  nel 
1 1 65,  come  sembra  dalle  donazioni  che  fe- 
cero nel  dello  anno  Isnardo  Giordano  e Ber- 
trando di  Saissac  ed  alcuni  altri  signori,  a 
Pietro,  abbate  di  Bonncfont,  ed  a Guglielmo 
finimondo  , abbate  di  S.  Giovanni  di  Ville- 
longne.  Tale  è l’ origine  di  questa  abbadia, 
che  è della  figliazione  di  Morimondo,  e della 
dipendenza  di  Bonnefont.  Storia  generale  del- 
la Linguadocca,  Ionio  2,  pag.  4G6. 

VILLE1IAGNR,  Pilla  Magna,  abbadia  del- 
l’ ordine  di  S.  Benedetto,  nella  bassa  Liogua- 
docca.  Era  situata  sui  contini  della  diocesi  di 
Beziers,  di  cui  es-a  faceva  parie,  e di  quella 
di  Caòres,  in  vicinanza  di  un  piccolo  liumc 
chiamalo  la  Mare,  distante  cinque  leghe  da  Be- 
ziers, verso  il  nord  e le  montagne  di  quella 
diocesi.  Lo  slattilo  indirizzato  al  concilio  di 
Aiz-la-Chapelle  nell’  817,  è il  più  antico  monu- 
mento che  noi  conosciamo  clic  ne  faccia  men- 
zione. Assicurasi  che  il  luugo  dove  essa  fu 
fabbricala  chianiarasi  anticamente  Cogne.  La 
sua  chiesa,  dedicata  dapprima  sotto  l' invoca- 
zione di  S.  Martino,  avevo  altresì  per  protet- 
tore S.  Majaun,  confessore,  dacché  verso  la 
fine  del  nono  secolo,  furenti  liasferitc  le  reli- 


quie di  questo  santo,  che  riposavano  prima  in 
un  oratorio  vicino  a Lombcz  sulla  Sa>e,  nella 
diocesi  di  Tolosa.  L’ abbadia  di  Villemagne 
era  aulicamente  mollo  considerevole , come 
pare  da  alcuni  resti  delle  sue  mine.  Veniva 
della  I‘  Argentieri,  a cagione  di  alcuoe  minie- 
re d’ argento  che  si  trovavano  nel  suo  territo- 
rio. Questa  casa,  avendo  molto  sofferto  nel  se- 
colo drciraosesto  per  parte  dei  religiooari  fu 
dopo  assai  bene  riparala  dai  benedettini  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  che  vi  sono  en- 
trali nel  1661.  Alcuni  autori  confondono  qne- 
sta  abbadia  eoo  quella  di  Vaimagne,  a cagio- 
ne deU’aQìuilà  dei  nomi.  Esse  furono  ciò  no- 
nostante di  ordine  differente  e di  diocesi.  La 
prima  era  dell'  ordioe  di  S.  Benedetto,  e l' al- 
tra di  quello  dei  cisterciensi  e nella  diocesi  di 
Agde.  Storia  generale  della  Linguadocca,  to- 
mo 1,  pagina  48*  e seg.  Gatlia  cArisl.  tomo 
6,  col.  4-o3. 

VILLE  NEliVB,  abbadia  dell' ordine  dei  ci- 
sterciensi , nella  Brettagna , nella  diocesi  e 
distante  due  leghe  al  mezzodì  di  Nantes.  Co- 
stanza, duchessa  dì  Brettagna,  fondò  questo 
monastero  nell’ anno  1200,  in  un  territorio  ap- 
partenente all’ abbadia  di  Buzai,  da  dove  fu- 
rono tratti  i primi  religiosi  di  Villeneuve.Sto- 
ria  della  Brettagna. 

VILLE-NEI1YE  LEZ-AVIGSO.V.  V.  Andrea  di 

Ville  nbc  ve  (S). 

YILLKRAMO,  pio  c dotto  abbate  dell'ordine 
di  8.  Benedetto,  è autore  di  un  commentario 
sul  Cantico  dei  Cantici,  che  compose  nel  seco- 
lo XI.  Lambocio  che  ha  molto  parlato  di  que- 
st'opera,  nel  secondo  libro  dei  suoi  commen- 
tari sulla  biblioteca  dell'  imperatore,  dice  clic 
fu  stampalo  per  la  prima  volta  per  cura  di 
Paolo  Merlila  a Leida  nel  i5g8,  in  8.“  ; ciò 
che  fu  ripetuto  da  Hickes,  Cave  e Dupin.  e da 
alcuni  altri,  bla  quei  dotti  critici  non  hanno 
conosciuto  una  edizione  anteriore,  che  è la  pri- 
ma, e che  fu  fatta  ad  Haguenau,  da  Guglielmo 
Sellz,  nel  i528.  Fu  Menrado  Maltherche  pro- 
curò questa  edizione,  i di  cui  caratteri  sono 
mollo  belli,  c che  la  dedicò  a Corrado  Peutin- 
ger,  patrizio  d'  Augusta,  uomo  mollo  conosciu- 
to dai  dotti.  Lambccio  ha  fatto  alcuni  altri  er- 
rori parlando  della  persona  c dell'  opera  di  Vil- 
leramo  che  sono  notali  in  una  dissertazione  so- 
pra questo  argomento,  la  quale  fa  parte  dello 
Amenità  della  critica  di  I).  Liron,  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro.  V.  Morcri, 
ediz.  del  1739. 

VILLERS  COTEBKTS,  Pillare  Coliae , aliba- 
dia  nell'ordine  di  Prcmonstrato,  situata  in  un 
borgo  dello  stesso  nome,  nel  paese  di  Valois, 
nell  Isola  di  Francia,  nella  diocesi  c distante 
sei  leghe  da  Soissons.  Quest’  abbadia  fu  prima 
fondala  e fabbricata  nel  secolo  duodecimo,  in 
un  luogo  chiamata  Fontana  Chiara,  sui  confi- 
ni della  diocesi  di  l-aon.  Ma  essendo  stala  mi- 
nata in  seguito  dulie  guerre,  renuc  trasferita, 
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nell'an.  1671,  a Villers-Colerel9,  e fu  nello 
slesso  tempo  unita  alla  parrocchia  di  dello  bor- 
go, che  era  allora  regolare  e servita  da  religio- 
si prem  oneratesi. 

YILLitTllIKHRI  ( GlOVANM  GlIURDO  Di).  V. 

Gir ardo  de  Villbthibiuu. 

VILLETTE,  sacerdote,  dottore  di  Sorbona, 
canonico  ed  arcidiacono  maggiore  della  chie- 
sa di  Laon,  cappellano  della  cappella  reale 
di  Nostra  Signora  di  Liesse,  vicario  generale 
ed  officiale  del  vescovo  di  Laon.  Di  lui  abbia- 
mo : Storia  di  Nostra  Signora  di  Liesse,  in 
8."  Trovasi  in  fine  un  piccolo  discorso  sulla 
divozione  della  B.  Vergine  e sui  pellegrinaggi. 
Journal  dei  tavans , 1708,  pag.  587  della 
prima  edizione,  e 5 1 8 della  seconda. 

YILLIBJlLDO  (S  ),  primo  vescovo  d’Aichstadt 
od  Eichstel,  città  della  Germania  nella  Tran- 
conio,  era  parente  di  S.  Bonifazio'  arcivescovo 
di  Mngonza,  e fratello  di  S.  Vinebaldo  0 di  S. 
Yalpurga,  uno  abbate  e I*  altra  abbadessa  di 
Ileidenheim,  dove  eravi  un  doppio  monastero. 
Nacque  in  Inghilterra,  da  genitori  nobili,  e 
pii,  verso  l*  an.  700,  e fino  dalla  sua  prima 
gioventù  entrò  in  un  monastero.  Visitò  tutti  i 
luoghi  celebri  pel  pellegrinaggio  dei  Cristiani, 
ed  al  suo  ritorno  si  fermò  a Monte  Cassino  , 
dove  passò  dieci  anni  sotto  la  condotta  dell  ab- 
bate S.  Petronace.  Avendo  avuto  occasione  di 
ritornare  a Roma,  il  papa  Gregorio  III  lo  man- 
dò ad  ajutare  S.  Bonifazio  , che  lo  ordinò  sa- 
cerdote ai  22  luglio  740,  e gli  confidò  la  cura 
di  istruire  i popoli  del  paese  d’  Aichstàdt,  do- 
ve non  eravi  in  allora  che  una  piccola  chiesa. 
In  poco  tempo  Villibaldo  vi  raccolse  tanto 
fruito , che  abbisognò  erigervi  un  vescovato. 
Egli  ne  fu  consacrato  primo  vescovo  ai  21  ot- 
tobre dell*  an.  741,  e mori  nel  786.  La  sua  fe- 
sta è notala  ai  7 di  luglio  nel  martirologio  ro- 
mano. Poco  tempo  dopo  la  sua  morte,  una  re- 
ligiosa di  Ileidenheim,  sua  parente,  scrisse  la 
sua  vita  che  sussiste  ancora.  Abbiamo  luogo  a 
credere  che  abbia  scritto  egli  medesimo  una 
relozione  dei  suoi  viaggi,  che  ha  molto  servito 
alla  religiosa  che  compilò  la  sua  vita.  Molti 
scrittori  di  riputazione  hanno  considerato  S 
Villibaldo  come  autore  della  prima  vita  di  S. 
Bonifazio  , arcivescovo  di  Magonza  ; nin  sem- 
bra certo  che  la  della  vita  la  quale  trovasi  nel 
tomo  quarto  delle  lecitoti is  anliquae  del  Ca- 
nisio  ed  altrove,  è di  un  altro  Villibaldo,  sem- 
plice sacerdote  nella  diocesi  di  Magonza,  o di 

Snella  di  Wùrlzburg.  Non  è nemmeno  autore 
ella  vita  di  S Yalpurga,  sua  sorella,  come  fu 
detto  dai  ceuturialori  di  Mngdeburbo.  D.  Ri- 
vel,  Storia  leder . della  Francia,  t.  4- 

YILMURODO  ( S.  ),  l.°  vescovo  di  Utrecht. 
S.  Villibrudo  nacque  verso  fan.  658  nel  re- 
goo  di  Norlhumberland,  c non  area  ancora  7 
anni  quando  fu  mandato  nel  monastero  di  Rip- 
pon,  allora  governalo  da  S.  Vilfrido  che  n’era 
il  fondatore.  — Suo  padre  chiamatasi  Vilgi- 


sio  e vivea  con  somma  pietà.  Egli  abbandonò 
poscia  il  mondo  per  abbracciare  lo  slato  mo- 
nastico e si  fece  da  ultimo  eremita.  Nella  sua 
vecchiaia  prese  a reggere  una  piccola  comu- 
nità da  esso  fondata  Ira  l'Oceano  c V Humber, 
ed  è onorato  fra  i santi  nel  monastero  d'Epler- 
nac,  nella  diocesi  di  Treveri,  e nominalo  nei 
calendari  inglesi.  Alcuino  ne  scrisse  la  vita. 
— Villibrodo,  avvezzatosi  di  buon’ora  a por- 
tare il  giogo  del  Signore,  trovollo  sempre  in 
appresso  dolce  e leggiero.  Per  m *glio  ener- 
vare i frutti  dell’avat.v  educaci  .me,  prese  ancor 
giovinetto  I*  abito  a Rippon,  e vi  fece  rapidis- 
simi progressi,  si  nelle  scienze  come  nella  vir- 
lù.  Giunto  all*  età  di  20  anni,  ottenne  In  per- 
missione di  recarsi  in  Irlanda,  sperando  di  tro- 
varvi maggior  facilitk  a perfezionarsi  nelle  vie 
della  pietà  Quivi  si  legò  con  S.  Egberlo  e col 
R.  Vigberlo  che  vi  erano  stati  tratti  dal  mede- 
simo intento  ; e passò  12  anni  con  essi.  Ben- 
ché egli  fosse  di  assai  debole  temperamento, 
tuttavia  superava  tutti  i suoi  compagni  pel  fer- 
vore e per  la  esattezza  nei  doveri  che  gli  toc- 
cava adempiere.  Non  potevasi  ammirare  abba- 
stanza la  sua  umiltà,  la  sua  modestia  c la  sua 
affabilità,  e lo  dolcezza  della  stia  indole  sem- 
pre la  stessa-  — S.  Egberlo  desiderava  già  da 
gran  tempo  di  predicare  il  Vaogelo  agl*  idola- 
tri, a quelli  in  ispez;alità  che  abitavano  la  Fri- 
sia ; ma  fu  consigliato  a rinunziare  a questo 
suo  disegno  e recarsi  più  tosto  ad  esercitare  il 
suo  zelo  apostolico  nelle  isole  tra  la  Scozia  c 
I Irlanda.  Egli  vi  stabili  la  vera  forma  di  cele- 
brare la  Pasqua,  e morì  nell’  isola  di  Dii,  poco 
prima  clic  Beda  ponesse  mano  a scrivere  la 
sua  storia.  Egli  è nomato  nei  calendari  inglesi 
ai  24  aprile.  Trovasi  in  Beda  T edificante  rac- 
conto delle  sue  austerità  e delle  azioni  che  il 
suo  zelo  e la  sua  carità  gl'  inspirarono.  — 
Mentre  Egberlo  travagliava  per  la  gloria  di 
Dio  in  questa  isola,  Vigberto  annunzova  la 
fedo  di  Gesù  Cristo  nella  Frisia,  dulia  quale 
tornò  dopo  avervi  passato  2 anni,  senza  però 
che  le  sue  fatiche  vi  avessero  prodotto  n<dabi- 
le  frutto.  Egberlo  e quelli  cui  stava  a cuore 
questa  missione,  non  si  perdettero  punto  di 
coraggio  : essi  pregarono  con  novello  fervore 
per  ottenere  la  conversione  di  tante  anime,  mi- 
nacciate di  eterna  perdizione.  Villibrodo  che 
era  sialo  teste  fitto  prete  e toccava  in  circa  i 
So  anni,  mostrò  sommo  desiderio  di  pastore 
nella  Frisia  e ne  domandò  il  permesso  a’  suoi 
superiori,  Egberlo  che  conoscea  il  suo  zelo  e 
i suoi  talenti,  non  ebbe  il  menomo  dubbio  che 
questo  suo  desiderio  non  gli  venisse  dal  cielo; 
e per  ciò  acconsenti  alla  sua  dimanda,  ed  e?or- 
lolla  a po  re  tutta  lasca  fidanza  in  Dio.  S.  Svid- 
berlo  e dieci  altri  monaci  inglesi  si  unirono  a 
S.  Vilibrodo.  — I Frisi  abitavano  anticamente 
una  vasta  estensione  di  paese  sulla  costiera  del- 
l'Oceano germanico.  Essendo  posc  a entrati 
nella  Gallia  Belgica,  s’ insignorire  no  delle  prò- 
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vincie  poste  verso  rimboccatura  del  Reno,  del- 
le quali  i Calli,  Germani  aneli'  essi  di  origine, 
erano  allora  padroni.  Fra  tulli  i popoli  della 
Germania,  nessuno  seppe  cosi  Rene  mantenere 
la  sua  libertà  contro  i Romani,  come  fecero  i 
Frisi.  Al  dire  di  Procopio  ( De  Golbis , lib.  4f 
c.  29  ) essi  entrarono  nella  Gran  brettagna  co- 
gli Anglo-Sassoni  ; e la  situazione  del  loro 
paese  non  lascia  dubitare  che  essi  non  fossero 
valenti  marinai,  l^eggesi  in  S.  Ludgero,  che 
Svidberto,  e gli  altri  missionari  suoi  compagni 
desiderarono  di  recare  in  prima  il  lume  della 
fede  a questi  popoli,  perciocché  i loro  ante- 
nati discendevano  da  essi  (S.  Ludgero,  Vita 
S.  Svidberli).  S Elisio,  vescovo  di  Noyon, 
avea  predicalo  Gesù  Cristo  in  alcune  contrade 
della  Frisia,  alte  quali  era  stato  annunzialo  il 
Vangelo  eziandio  da  S.  Vilfrido  nel  678  ; ma 
questi  primi  tentativi  non  erano  troppo  bene 
riusciti,  per  modo  che  il  vero  Dio  era  quasi 
intieramente  sconosciuto  nella  Frisia,  quando 
vi  giunse  S.  Vdlibrodo  nel  690  o 691  (Vedi 
Boschaerls,  Diatriba  de  primis  Frisia  e apo- 
stoli ).  Sembra  certo  che  i nostri  dodici  mis- 
sionari approdassero  a Cntvvick  (Vedi  Batavia 
sacra . in  proleq.  $ 7,  p.  6 ) posto  alle  antiche 
foci  dpi  Reno.  Di  là  si  recarono  a Utrecht,  cit- 
tà fabbricata  dai  Romani  sul  maggior  guado 
del  Reno  Quivi  furono  assai  bene  accolli  da 
Pipino  d’  Eristal.  detto  anche  il  Grosso,  pre- 
fetto del  palazzo  di  Fraocia  il  quale  poco  tem- 
po innanzi  erosi  impadronito  di  una  parte  della 
Frisia.  — * Villibrouo  credette  dover  fare  un 
viaggio  a Roma  per  chiedere  a papa  Sergio  la 
benedizione  apostolica  e una  autorizzazione 
per  predicare  il  Vangelo  alle  nazioni  idolatre. 
Il  sommo  pontefice,  conoscendo  lo  zelo  e la 
santità  di  lui,  accordogli  la  piti  ampia  facoltà 
e diedegli  delle  reliquie  per  la  consacrazione 
delle  chiese  che  avrebbe  fabbricalo.  Ei  parli 
più  presto  che  potè  ; tanto  era  il  suo  desiderio 
di  guadagnare  a Gesù  Cristo  quella  moltitudi- 
ne di  anime  che  erano  io  balia  del  demonio. 
Svidberto  fu  in  {speziatila  incaricato  della  con- 
versione dei  Borulluari,  dei  quali  divenne  ve- 
scovo. Sembra  che  questo  popolo  abitasse  nel 
territorio  di  Berg,  in  lina  parte  di  quello  della 
Marca  c in  paesi  vicini  dal  canto  di  Polonia. 
— Villibrouo  e gli  altri  dieci  missionari  pre- 
dicarono la  fedo  col  maggior  frullo  in  questa 
parie  della  Frisia  che  apparteneva  ni  Francesi. 
In  capo  a sci  anni  i Cristiani  vi  furono  in  sì 
gran  numero  che  Pipino,  d'  avviso  degli  altri 
vescovi,  mandò  Villi  brodo  a Roma  con  lettere 
commendatizie  al  papa,  pregandolo  d'investir- 
lo  del  carattere  episcopale,  il  santo  inutilmen- 
te adopcrossi  per  farlo  conferire  ad  un  altro  ; 
ma  non  si  ebbe  alcuno  risguardo  alle  sue  rap- 
presentazioni. Papa  Sergio  lo  accolse  con  gran- 
ai contrassegni  di  onore,  cambiò  il  suo  nome 
in  quello  di  (demente  e lo  consacrò  arcivesco- 
vo dei  Frisi  nella  chiesa  di  S Pietro.  Diedegli 


eziandio 'il  pallio,  colla  facoltà  di  stabilire  la 
sua  sede  in  quel  luogo  del  paese  che  gli  fosso 
panilo  più  acconcio.  Dopo  aver  passalo  (4 
giorni  a Roma,  il  santo  tornò  in  Frisia  e pose 
la  sua  residenza  a Utrecht.  Pipino  gli  donò  il 
castello  reale  di  Vill&burgo.  Il  santo  arcivesco- 
vo fece  fabbricare  in  Utrecht  la  chiesa  del  Sal- 
vatore, nella  quale  pose  la  sede  metropolitana 
( S.  Bonifazio,  Kpìst.  08  ad  Sieph.  pap.  ). 
Rislaurò  anche  quella  di  S.  Martino  che  i Pa- 
gani aveaoo  quasi  intieramente  distrutto  ( V. 
Boschaerls,  Diatrib.  Disscrt.  49  )•  Si  credo 
che  questa  fosse  stala  costruita  dal  re  Dngo- 
berlo  ad  inchiesta  di  S.  Vilfrido  ( V.  Meda  e 
Beka).  Essa  divenne  poscia  cattedrale  di  Utrecht 
e fu  odiziata  da  canonici.  — L'  unzione  epi- 
scopale parve  che  desse  maggior  forza  e mag- 
gior attività  allo  zelo  di  Villibrodo.  Due  anni 
dopo  la  sua 'consacrazione,  cioè  nel  698.  le  li- 
beralità di  Pipino  e della  badessa  Irmina  lo 
posero  in  islato  di  fabbricare  la  badia  di  Eplcr- 
nac,  che  governò  sino  alla  sua  morte.  Essa  è 
nella  diocesi  di  Treveri  due  leghe  lungi  da 
questa  città  e presentemente  nel  ducalo  di  Lus- 
semburgo ( Vedi  la  caria  d’ Irminn  presso  le 
Mire,  Donai,  piae  Belg .,  e Brnschin,  li  fonasi. 
Germ.  Chron.%  p.  i4i  )-  Il  monastero  di  fior- 
rea,  del  quale  Irmina,  che  credesi  fosse  figlia 
di  DAgobirto  II,  era  badessa,  fu  a quanto  ne 
dice  Àlcuino,  miracolosamente  liberato  dalla 
peste  mercè  di  S.  Yillibrodo.  — Pipino  di  Eri- 
stai  avea  somma  venerazione  per  l'apostolo 
della  Frisia.  Donò  eziandio  ni  santo  il  villag- 
io  di  Swestram,  oggidì  Snsleren,  nel  ducalo 
i J uliers,  presso  la  Mosti,  il  quale  servi  a do- 
tare un  monastero  di  religiose  che  vi  fu  fab- 
bricalo. Brower,  Annal.  Tretfir . lib.  7 ; Ma* 
billon,  Annal.  Ben.  t.  2.  lib.  19,  J 72.  — 
Pipino  di  Eristal  morì  nel  die.  dell’an.  714. 
Pipino  dello  il  Corto,  figlio  di  Carlo  Martello 
e che  fu  poscia  re  di  Francia,  era  nato  qual- 
che tempo  avanti.  Egli  ricevette  il  battesimo 
dalle  mani  di  S.  Villibrodo,  il  quale  a detta  di 
alcuno,  profetizzò  in  quell'  occasione,  annun- 
ziando che  questo  bambolo  avrebbe  superato 
In  gloria  de'suoi  anlenati.  Carlo  Martello  di- 
venne tantosto  prefetto  del  palazzo,  e fu  il  pri- 
mo guerriero  e il  più  grand  uomo  di  Stato  del 
sno  secolo.  Nel  720  donò  le  entrale  dipendenti 
dui  suo  palazzo  di  Utrecht  al  monastero  che 
S.  Villibrodo  vi  nvea  fondato,  nel  quale  volea 
porre  la  sua  cattedrale  ( V.  il  suo  diploma  in 
lleda,  p.  28  ; le  Cointe  e le  Mire  ).  8.  Grego- 
rio fu  poscia  abbate  di  questo  monastero  che 
venne  secolarizzato  in  processo  di  tempo. Car- 
lo Martello  fece  molle  altre  donazioni  a parec- 
chie chiese  fondate  dal  santo  arcivescovo,  e 
gli  conferì  la  sovranità  della  città  di  Utrecht 
colle  sue  dipendenze  e pertinenze  ( V.  lleda, 
p.  28  ; Buclielio,  in  Bedani , e Alenino,  lib. 
2,  c.  !i  1 ).  In  tutti  questi  stabilimenti  S.  Vil- 
li brodo  non  si  proponea  che  di  railorzore  sem- 
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prò  piò  e perfezionare  l’ opera  di  Dio.  — Non 
conlento  di  avere  piantato  la  fede  nella  parie 
della  Fritia  che  i Francesi  aveaoo  conquistato, 
penetrò  anche  in  quella  che  era  soggetta  a 
Itadbodo,  principe  o re  dei  Frisi.  Questo  Rad- 
Rodo  era  ostinatamente  attaccalo  alla  idolatria; 
pure  non  impedi  al  santo  d' istruire  i suoi  sud- 
diti, ed  egli  stesso  veniva  alcuna  volta  ad  ascol- 
tarlo. — Villibrodo  passò  eziandio  in  Dani- 
marca ; ma  Ongendo  che  vi  regnava  in  quel 
tempo  era  un  principe  cattivo  c crudele  ; e 
l'esempio  di  lui  il  quale  avea  gran  possa  sopra 
i suoi  sudditi,  metteva  un  fortissimo  ostacolo 
alla  loro  conversione.  Il  santo  si  contentò  di 
comperare  trenta  fanciulli  del  paese  e dopo 
averli  ammaestrati  li  battezzò  e menolli  insie- 
me con  sé.  — Nel  suo  ritorno  di  là  egli  fu 
collo  da  una  burrasca  che  geltollo  nell'  isola 
detta  Fosileland,  oggidì  Amelaudl,  sulla  co- 
stiera settentrionale  della  Frisia.  I Danesi  ed  i 
Frisi  aveano  in  somma  venerazione  quest'  isola 
che  era  consacrata  al  loro  dio  Fosito.  Essi  ri- 
riguardavano  come  empio  e sacrilego  chiunque 
osasse  ammazzare  alcuno  degli  animali  che 
quivi  eraoo,  o mangiare  alcuna  cosa  che  vi 
crescea,  o parlare  nell'alto  di  attignere  acqua 
ad  uà  fonte  che  ivi  era.  Il  santo  sentendo  com- 
passione di  questa  loro  cecità,  volle  trarli  da 
cori  grossolana  superstizione.  Quindi  fece  am- 
mazzare alcuni  ammali  che  egli  e i suoi  com- 
pagni mangiarono  e battezzò  tre  fanciulli  io 
quella  fontana,  pronunziando  ad  alta  voce  le 
parole  prescritte  dalla  Chiesa.  I Pagani  si  a- 
speltavano  di  vederli  tosto  tutti  puniti  colla 
morte  ; ma  vedendo  che  nulla  loro  avvenia  di 
male,  non  sapeano  che  cosa  pensarsi,  se  cioè 

Questo  venisse  o da  paz'coz  i o da  impotenza 
i quel  turo  nume.  Radhodo-  montò  in  snlle 
furie  quando  seppe  quello  che  eda  avvenuto. 
Ordinò  quindi  di  trarre  le  sorti  per  Ire  giorni 
successivi,  e Ire  volle  io  ciascun  giorno,  pro- 
ponendosi di  far  perire  quello  su  cui  cadesse- 
ro. Dio  permise  che  non  cadessero  sopra  Vii. 
librodo  : ma  uno  de’ suoi  compagni  fu  sacr  fi- 
caio alla  superstizione  e mori  martire  di  Gesù 
Cristo.  — Dopo  aver  volte  le  spalle  a Radho- 
do, il  santo  recossi  in  una  delle  principali  iso- 
le che  dipendono  dalla  ZclanJia,  cioè  in  quella 
di  Walcneren,  ove  operò  gran  numero  di  con 
ver-ioni  e stabili  molle  chiese.  — La  morte  di 
Itadbodo,  avvenuta  nel  710.  lasciogli  la  liber- 
tà di  predicare  per  tutta  fa  Frisia.  Nell'an.  720 
vi  fu  raggiuulo  dii  S.  Bonifazio,  che  passò  tre 
anni  con  lui  prima  di  andare  in  Germaoia. 
£eda,  che  scriveva  allora  la  sua  storia,  parla 
cosi  del  nostro  santo  ( IliUor.  lib.  5,  c.  1 a ) : 
< Villibiodo,  soprannominato  Clemente,  è au- 
« cor  vivo  : è un  venerabile  vecchio,  già  ve- 
ti scovo  da  36  anni,  il  quale  sta  appettando  la 
v ricompensa  della  vita  celeste  dopo  aver  ge* 
< aerosamente  combattuto  nella  guerra  spiri- 
t luale  ».  Egli  era,  secondo  Alenino,  assai 
Fot.  A. 


leggiadro  della  persona  e pieno  di  dignità  ; 
era  dolce  e sempre  allegro  conversando  ; sag- 
gio ne'  suoi  consigli,  instancabile  nelle  funzio- 
ni apostoliche,  e nel  medesimo  tempo  sempre 
inteso  a pascere  ed  a rafforzare  la  sua  anima 
coll'orazione,  col  canto  dei  salmi,  colle  veglia 
e eoa  digiuni.  Lo  stesso  autore,  che  scrivea 
5o  anni  circa  dopo  la  morte  del  santo,  assi- 
cura che  ebbe  il  dono  dei  miracoli,  e tra  gli 
altri  racconta  questo.  Quando  Villibrodo  pre- 
dicava nell'  isola  di  Walchcren,  io  cui  furono 
poscia  fabbricate  le  cillà  di  Flessinga  c di  Mid- 
delburgo,  trovò  in  un  villaggio  un  idolo  fa- 
moso, al  quale  il  popolo  offeriva  voli  e sacri* 
Gii.  Trasportalo  da  110  impeto  di  zelo  lo  rove- 
sciò e fece  io  pezzi  ; e il  sacerdote  dell'  idolo 
gli  scaricò  uo  colpo  di  spada,  che  non  gli  fece 
alcuna  ferita.  Queslo  infelice  fu  tosto  possedu- 
to dal  demonio,  che  lo  ridusse  nello  stato  più 
deplorabile.  — Villibrodo  ed  i suoi  compagni 
coite  loro  lagrime,  orazioni  e zelo  spensero  il 
paganesnno  nella  maggior  parte  delta  Z lan- 
dia  e dell'  Olanda  e in  lutti  i luoghi  dei  Paesi 
Bassi,  ove  S.  Amando  e S.  Livino  non  si  erano 
mai  inoltrali.  I Frisi  poi,  che  insino  a quel 
tempo,  erano  stati  uo  popolo  barbaro,  s' inci- 
vilirono a poco  a poco,  c divennero  celebri 
per  le  loro  virtù,  come  anco  per  la  coltura 
delle  arti  c delle  scieoze.  S.  Vulfano,  arcive- 
scovo di  Scos,  ed  altri  operai  evangelici  ma- 
ravigliali da  tanti  buon!  frutti  di  S.  Villibrodo, 
lo  pregarono  unirli  alle  fatiche  delle  sue  mis- 
sioni. Il  nostro  santo  poneva  ogni  cura  nella 
b -ella  di  quelli  che  destinava  a ricevere  gli  or- 
dini sacri,  non  forse  da  indegni  ministri  venis- 
se distrutto  tutto  il  bene  che  la  misericordia 
divina  avea  operato  per  la  salute  delle  anime. 
Egli  era  altresi  molto  allento  Dello  assicurarsi 
delle  disposizioni  di  quelli  che  ammetteva  al 
battesimo,  per  non  esporre  alla  prolan.izionc  i 
nostri  aug  isti  misteri.  Affine  di  sbandi  e l'igno- 
ranza e agevolare  la  prupagazionc  del  Vange- 
lo, co'l’  illuminare  gli  spirili  e raddolcire  i co- 
stami, stabilì  a Utrecht  delle  scuole  che  posc;a 
divennero  celebri.  Rivet,  S/or.  liner,  lom  3, 
png.  4|g.  — Da  ultimo  Villibrodo  vedendosi 
giunto  ad  un'età  molto  grave,  si  tolse  un 
coadiutore  che  consacrò  vescovo  per  incari- 
carlo del  governo  della  sua  diocesi,  e prepa- 
rossi  nel  r tiro  al  passo  dell'  eternità  Morì, 
secando  P optatane  più  probabile,  nel  738 
(V.  Marlène,  Ampi,  callecl  toin.  4,  p.  5o5). 
A 'citino  e Rabano  Mauro  pongono  la  sua  mor- 
te ai  6 novembre,  ma  egli  è nominalo  alti  7 
di  questo  mese  nei  Martirologi  di  Usuardn,  di 
Adoni-,  nel  romano,  e io  quello  dei  Benedetti- 
ni. Fu  sepolto,  come  avea  desiderato,  nel  nuo- 
vo monastero  di  Epteruac  ; e le  sue  reliquie  vi 
sono  ancora  custodite  iu  una  cassa  Yeuesi  a 
Treveri , nella  badia  di  Nostra  Signora  ait 
Marlres  lattar  portatile  clic  usava  il  santo  per 
lu  celebraztane  dei  divini  misteri  nelle  sue  mis- 
57 
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•ioni  dalla  Frisia,  dalla  Zalandia  a dall'  Olan- 
da. Vadi  il  P.  Scribanio,  gesuita,  nella  sua 
storia  d'  Anvarsa  ; le  Mire,  Boachaerla  c Cal- 
me!, Prone  delta  storia  di  Lorena.  Diversi 
autori  baono  pubblicalo  il  testamento  diS.  Vii- 
librodo  in  favore  del  monastero  di  Eplernac. 
— S.  Villibrodo  mori,  come  asserisce  il  P- 
Pagi,  nel  7ÌÌ9.  Mabilloo  lo  fa  m irto  nel  740 
0 7 ii , ed  altri  autori  nel  745.  Leggesi  in  S. 
Donifatio  ( Ep  97  ad  StepAanum  11  ponti/.) 
che  egli  predicò  il  Vangelo  per  5o  anni  con- 
tinui, cui  Smith  conta  dalla  sua  consacrazione, 
e Mabilloo  dal  suo  ritorno  in  Frisia.  Altri  però 
vogliono  che  questi  So  anni  s' intendono  a un 
di  piesso. Secondo  Alcuino, S.  Villibrodogiun- 
se  in  Frisia  in  età  di  33  anni, e visse  81  anno; 
di  che  ne* conseguiterebbe  non  avere  egli  pre- 
dicato cbe  per  48  anni.  Ma  se  S.  Bonifacio  in- 
tende parlare  delle  predicaaioni  di  S.  Villibro- 
do in  Irlanda  e nell’  isola  della  Scozia,  che 
durarono  a anni,  la  sua  cronologia  s’  accorde- 
rà con  quella  di  Alcuino,  e il  nostro  santo  s irà 
morto  nel  738:  il  che  viene  anche  confermato 
dalla  cronaca  di  Epternao,  compilala  sul  ne- 
crologio e sui  registri  mas.  del  monastero.  — 
Baie,  Pila,  Swerzio,  Altieri.  Belg.  pag.  701  ; 
Vossio,  lib.  a De  Aiti.  lai.  c.  a3  ; Tannar, 
Bit/.  Bril.  p.  776,  attribuiscono  a S.  Villi- 
brodo  dei  libri  sopra  i suoi  viaggi,  dei  cauo- 
ui,  delle  omelie,  delle  epistole  ; ma  Cave  non 
fece  alcuna  menzione  di  queste  cose,  e con 
ragione  risguardolle  come  supposte.  Si  con- 
servano a Eplernac  due  rass.  in  lettere  sasso- 
ne, che  vi  furono  portati  da  S.  Villibrodo  ; 
I uno  dei  quali  contiene  i quattro  vangeli,  co- 
piati dall'  originale  di  S.  Girolamo,  e I’  altro 
il  martirologio  dello  stesso  santo,  da’ Bollan- 
disti  fatto  incidere  nelle  loro  opere.  Nel  mar- 
gine del  calendario  vi  è una  nota  della  mano 
stessa  del  santo,  concepita  in  questi  termini  : 
« Clemente  Villibrodo  venne  io  Francia  d’ol- 
t tremare  nel  690  - fu,  benché  indegno,  con- 
« sacrato  dal  papa  Sergio  oel  695  ; e vivean- 
« cora nell’anno  presente  728  ».  Vedi  Marlène 
e Durant,  Piaggio  tener,  p.  297;  Calrael, 
Dior,  di  /.arena,  tom  3,  p.  99.  — Dopo  la 
morte  di  S.  Bonifazio  non  ci  furono  più  arci- 
vescovi a Utrecht  ; e questa  sede  passò  sotto 
la  giurisdizione  dell’arcivescovo  di  Colonia. 
Qualche  lempo  appresso  vi  fu  eletto  tuttavia 
un  vescovado,  e gli  autori  della  Balaniti  sa 
era  contano  60  vescovi  di  Utrecht  sino  all  au. 
i559,  in  cui  vi  fu  di  nuovo  stabilito  un  arti- 
vescovado,  del  quale  i vescovi  di  llarlem,  di 
Middelburgo,  di  Devenler,  di  lironinga  c di 
Blois  le-Duc  divennero  suffragane! . L'  unione 
0 la  confederazione  degli  Stali  contro  gli  Spa- 
gouoli,  formata  ad  Utrecht  nel  1 Ò79 , pose  fi- 
ne a questo  stabilimento,  e dopo  lo  sconvolgi- 
mento delle  provincia  urlile  nel  governo  spiri- 
tuale contro  1 Cattolici,  non  vi  furono  più  se 
non  vescovi  in  partiius,  col  titolo  e potere  di 


vicari  apostolici.  11  primo  fu  nominato  nel 
1602.  L' attaccamento  ai  nuovi  errori  suscitò 
grandi  sconvolgimenti  in  Olanda  ai  tempi  di 
Giovanni  di  Ncorcassel,  vescovo  di  Cantoria, 
vicario  apostolico,  che  mori  nel  1 686.  Questi 
tumulti  crebbero  ancor  più  sotto  Pietro  Codde, 
arcivescovo  di  Sebaste,  suo  successore.  Egli  fu 
citalo  a Ruma  nel  1700,  e dichiaralo  sospetto 
nel  1702  da  Clemente  XI,  e mori  nel  1710, 
dopo  aver  protestato  eh’  egli  arca  sempre  con- 
dannate le  cinque  proposizioni,  ma  che  uon 
gli  era  mai  venuto  fatto  di  scoprirle  nell’  Au- 
gutiinus  di  Giausenio.  Teodoro  di  Cock,  che 
li  venne  sostituito  in  qualità  di  provicario,  fu 
andito  dagli  Stali  e mori  a Roma.  Gerardo 
Potcamp  fu  fatto  vicario  apostolico  io  Olanda 
nel  1715,  e mori  nello  stesso  anno.  Gli  Siati 
non  vollero  ricevere  Adamo  Daemen  suo  suc- 
cessore. Tutto  quello  che  risguarda  il  pretesa 
capitolo  di  Utrecht  e il  vescovo  di  Babilooia, 
cui  molli  papi  I'  un  dopo  l' altro  scomunicaro- 
no, patr  i sapersi  dalla  stona  e dalla  coufuta- 
rione  delle  loro  pretese,  pubblicala  dal  cardi- 
nale d' Alsazia,  arcivescovo  di  Malines.  — 
Quatta  vita  fu  estratta  dall’ opera  deli’ ab  But- 
ler,  / ite  de  Padri , ecc.,  il  quale  compilolla 
su  quella  che  scrisse  Alcuino.  in  due  libri, 
l'uno  in  prosa,  l’altro  in  versi,  e servendosi 
altresì  di  un'omelia  e di  un  poema  dello  stesso 
autore  in  onore  del  santo.  Vedansi  pure:  Beda, 
Bui.  lib.  5,  cap.  11  e 12  ; S.  Bonifazio,  Ep. 
97  ; Batavia  sacra,  p.  56  ; Mabilloo,  Annui, 
aened.  tom.  1.  lib.  18;  Ad.  SS  ord.  S.  Be- 
nedet.  scc.  3;  Calmet,  Storia  lit  Lorena , t.  3; 
Fabricio,  Salutar,  lux  Eoa  ng.  c.  19. 

VILLI  tinti  (Il  P.  Placido  di),  storico,  nacque 
verso  il  tG4A,  a Vesoul,  da  genitori  pii,  che 
per  tempo  io  educarono  nt-lia  pratica  delle  cri- 
stiane virtù.  Eutralo  nella  regola  di  S.  Bene- 
detto, oel  i655,  nell  abbadia  di  Elisemi,  vi 
fece  con  profitto  gli  studi  di  filosolia  e di  teolo- 
gia. Uuì  ai  lavori  di  erudiziooe  la  coltura  delle 
arti  meccaniche,  e costrinse  per  varie  chiesa 
del  suo  Ordine  degli  organi  dei  quali  i suoi 
confratelli  vantano  la  perfezione.  1 talenti  che 
nel  P.  Villiers  apparivano  pel  ministero  del 
pulpito,  compirono  di  meritargli  la  stima  de» 
suoi  superiori.  Eletto  'ice  priore  a Morirai»,  e 
quindi  nel  collegio  di  S.  Girolamo  a Dole,  la 
maniera  con  cui  sostenne  tali  uffici  uon  poteva 
non  condurlo  alle  primiere  cariche  ; ma  fu 
collo  subitamente  ila  un’  epilessia,  contro  !a 
quale  riuscirono  vani  tulli  i soccorsi  dell’arle. 
Gli  assalti  divenuti  essendo  pie  gravi,  tornò  a 
Luieuil,  e rimettendo  alla  provvidenza  la  cura 
della  sua  guarigione,  compose  ivi  negli  inter- 
valli che  gli  lasciava  il  suo  male  parecchi  opu- 
scopoli  ascetici  « intli  con  l'impronta  di  una 
commovente  malinconia,  che  traeva  sorgente 
dal  suo  stato  abituale  di  patimenti.  Sono  pre- 
ghiere per  un’ anima  ammalata,  ed  il  Salterio 
degli  amidi,  formato  di  passi  tratti  dai  Salmi 
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e dagli  scrini  dei  santi  Padri.  b'u  trovalo  mor- 
to nella  sua  camera  agli  1 1 marzo  1689.  Ol- 
tre agli  opuscoli  di  cui  abbiamo  parlalo,  la 
sciò  manoscritto  uoa  storia  dell'abbadia  di 
Luieuil,  appoggiala  ad  auteunci  documenti  che 
presi  aveva  nei  suoi  nrchivi.E  intitolata: Edu- 
cium  e tenebrie  Luxorium  ex  celuslis  monu- 
mentili  lamguam  ex  pulrere  erutum,  anno 
■ 684,  in  Ibi.  Crappin  profittò  delle  ricerche 
del  P-  Villìera  nella  compilazione  della  sua  sto 
ria  di  Luseuil,  ancora  inedita,  nè  manco  di 
rendere  giustizia  ai  talenti  ed  allo  zelo  del  suo 
predecessore.  Biogr.  unir,  frane 

VILLIERS  ( Abbate  di  ),  sacerdote  e licen 
ziato  nelle  leggi.  Di  lui  abbiamo  : Apologia  del 
celibato  cristiano,  Parigi,  1661,  in  12.*,  pres- 
so la  vedova  Daraonneville  e Musier,  figlio. È la 
confutazione  del  libro  intitolato:  Vantaggi  del 
matrimonio,  e sua  necessità  per  i vescovi  e per 
i sacerdoti.  È divisa  in  sei  capitoli  ; il  primo 
sull'origine  del  celibato  cristiano;  il  2.*  sul  sen- 
timento di  sei  antichi  sacerdoti  della  Chiesa,  ri- 
aguardante  il  celibato;  il  3.“  sul  celibato  cristia- 
no c religioso  ; il  4.°  sul  celibato  sacerdotale  ; 
il  5.*  sui  vantaggi  del  celibato  cristiano  ; il 
sesto  sulle  precauzioni  che  si  devono  prendere 
per  conservare  la  castità.  Questo  capitolo  è una 
serie  di  avvisi  ricavati  dal  trattalo  della  perfe- 
zione cristiana  di  Rodriguez.  Questi  sei  capitoli 
sono  preceduti  da  uoa  prefazione,  io  cui  l’au- 
tore sostiene  altamente  i santi  Padri,  e soprat- 
tutto S.  Paolo,  che  lo  scrittore  anticelibnlario 
trattò  coll'estrema  indecenza.  Trovasi  in  fine 
del  volume  una  piccola  opera  dello  stesso  ec- 
clesiastico sulla  memoria  scritta  relativamente 
ai  matrimoni  clandestini  dei  Protestanti.  Me- 
morie di  Trevoui,  febbr.  17C2,  pag.3to  e seg. 

VILMEltS  { Pietbo  di  ),  nacque  a Cognac  ai 
10  maggio  i648,  altri  dicono  nel  i64g,  e per- 
sino nei  16S0.  I suoi  genitori  erano  domiciliali 
a Parigi,  ma  lasciala  avendo  la  capitale  a ca- 
gione delle  turbolenze  vi  tornarono  subito  che 
i disordini  furono  cessali.  Quindi  nella  prefata 
città  di  Villiers  passò  I infanzia  ed  ebbe  la  pri- 
ma educazione.  Coirò  nei  gesuiti  ai  6 giugno 
1666.  e vi  si  distinse  nell'  insegnamento  ed  an 
che  nella  predicazione.  Ivi  prese  l'ordine  sa- 
cerdotale, ed  esercitassi  il  santo  ministero. 
Aveva  appartenuto  23  anni  alla  società,  (filan- 
do la  lasciò,  nel  1689,  per  entrare  nella  parte 
dell'  ordine  di  Cluny  che  non  era  riformala,  e 
vi  fu  provveduto  del  priorato  di  S.  Taurino. 
La  sua  uscita  dalla  società  dopo  di  essersi  ri- 
masto si  a lungo  parve  straordinaria,  nè  lasciò 
di  far  qualche  rumore,  ma  non  nocquc  altri- 
menti alla  sua  ripulazinne,  nè  lo  privò  della 
stima  che  si  era  acquistala  coi  suoi  talenti  e 
con  le  sue  qualità  personali,  e nemmeno  di 
quella  degli  antichi  suoi  confratelli.  Continuò, 
nel  nuovo  suo  stalo,  a coltivare  le  lettere,  e 
dopo  tale  epoca  furono  composte  0 stampate 
per  la  più  parte  le  numerose  opere  prodotte 


dalla  sua  penna.  Boileau  fa  menzione  dell'  ab- 
bate di  Villiers  nelle  sue  poesie,  e lo  chiama  il 
Malamorc  di  Cluny  s perchè  aveva,  dice  un 
biografo  , I’  aspetto  audace  e la  parola  impe- 
riosa, 9 sebbeue  uomo  d'altronde  dolce,  one- 
sto e di  stimabilissima  indole  Le  sue  opere, 
alle  quali  non  pose  mai  il  proprio  nome,  sono, 
giusta  il  Dizionario  degli  anonimi  di  Barbier: 
1."  L'  arte  di  predicare,  poema  in  quattro  can- 
ti ; Parigi,  1682  e 1728,  in  12.°  Tale  poema 
era  quindi  venuto  alla  luce  prima  che  I'  autore 
uscito  fosse  dai  gesuiti  ; ebbe  oltre  a trenta 
edizioni.  Sonovi  buono  istruzioni,  condite  tal- 
volta dal  sale  dello  scherzo  , ma  nondimeno 
alte  a formare  dei  predicatori  ; e le  regole 
della  vera  eloquenza  , massime  di  quella  del 
pulpito,  vi  sono  esposte  con  precisione  e chia- 
rezza. 2.°  Dell'amicizia,  poema  in  quattro  can- 
ti; Amsterdam,  1692,  in  12.*  3.°  Ragionamenti 
sulle  tragedie  di  oggidì;  Parigi,  1675.  in  12.° 
L'autore  si  oppone  all'uso  d'iulrodurvi  l'amore, 
in  guisa  che  invece  di  correggere  i costumi, 
i componimenti  teatrali  non  mirano  che  a cor 
romperli.  4 ” Guida  cristiana  nel  servigio  di 
Dio  e della  Chiesa,  con  l'uffizio  della  Madonna 
e con  i vesperi  in  latino  ed  in  francese,  1699, 
in  16.*  rara  e ricercata  a motivo  dell'  uDuio 
della  Madonna  che  è senza  richiami.  5.°  Ra- 
gionamenti sui  racconti  delle  fate  e sopra  alcu- 
ne altre  opere  di  oggidì;  Parigi  1699,  in  12.° 
6.°  Pensieri  e riflessioni  sui  traviamenti  degli 
uomini  nella  via  della  salute,  i6q3.  3 voi.  in 
12.0;  ristampali  nel  1732,  7.0  Riflessioni  sui 
difetti  alimi  ; Parigi,  1691,  in  12.”  Ne  furono 
fatte  Ire  edizioni.  8.°  Sentimenti  critici  sui  ca- 
ratteri di  La  Bruyère  ; Parigi  ; 1701,  in  4-“ 
di  600  e piò  pagine.  Barbier,  nella  prima  edi- 
zione del  suo  Dizionario  degli  anonimi,  attri- 
buisce tale  opera  all'  abate  di  Villiers,  osser- 
vando che  generalmente  è creduta  di  Bril- 
lon  ; nella  sua  seconda  edizione  del  medesimo 
Dizionario,  pende  ad  attribuirla  al  certosino 
frale  Bonaventura  d'Argonne,  autore  di  Memo- 
rie col  nome  di  Vigneul  Marville  -,  e tale  pure 
è il  sentimento  del  celebre  abbate  di  Saint-Lé- 
ger.  V.  il  Dizionario  di  Barbier,  piima  edizio- 
ne. 0.”  10734,  e seconda  edi».  n.°  16932.  9. 0 
Sulla  mia  vecchiezza,  stanze,  1727,  in  12.* 
Oltre  le  nrefale  opere,  cccone  alcune  altre, 
delle  quali  dicesi  autore  I’  abbate  di  Villiers. 
io.*  Due  lettere  solforazione  dei  Quietisti  ; Pa- 
rigi, 1697,  in  12.’  ii.°Un  ufficio  contenente 
istruzioni  sui  vangeli  delie  domeniche.  12.0 
lina  preghiera  in  versi  sulla  speranza  che  de 
vesi  avere  in  Gesù  Cristo,  un  volume  in  12.’ 
l3  ' Memorie  della  vita  del  conte  11...  Villiers 
negò  di  avere  scritto  questo  libro.  i4 •"  Verità 
satiriche,  in  5 dialoghi;  Parigi,  172$,  in  12.* 
Se  in  tutte  le  prefate  opere  nulla  havvi  che 
caratterizzi  I'  uomo  d' indegno  distinto  , non 
può  sm  però  negare  all'autore  molta  islruziooe, 
eccellenti  intenzioni,  ed  uno  scopo  sempre  mo- 
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mie.  Por*  è la  sua  iliziono,  semplice,  chiaro 
il  suo  siile  e lordano  da  qualsivoglia  olfcllazio- 
ne  : laltolla  debole  ed  nn  poco  languido.  Giu- 
ste sono  in  generale  le  sue  idee  ; vengono  tac- 
ciate di  peccare  in  profondila.  Del  rimanente 
non  se  ne  vantava,  nè  stimava  il  suo  lavoro 
pio  di  quello  che  valesse.  Mori  ai  t|  ottobre 
1728.  in  età  di  80  anni.  Biogr.  uni»,  frane. 

VILLIERS  ( Cosmo  di  Sahto  Stefano  di  ), 
religioso  carmelitano,  nacque  a Saint-Denis 
presso  Parigi  alli  8 «elt-  i683,  e fece  i primi 
studi  in  quest’ullima  città,  nel  collegio  d’  Dar- 
court.  In  età  di  17  anni  entrò  fra  i carmelita- 
ni, a Tour»,  e vesti,  nell’  anno  susseguente, 
l'abito  dì  tale  Ordine.  Quasi  subito  i suoi  supe- 
riori lo  mandarono  a Parigi  nel  loro  convento 
della  Strada  Billettes,  perchè  vi  facesse  gli 
esercisi  spirituali  che  tenevano  dietro  ordina- 
riamente  al  pronunciar  dei  voti.  Dopo  che  il 
giovane  religioso  pastaio  ebbe  un  anno  in  late 
pia  occupazione,  nuovi  ordini  gl’ingiunsero  di 
recarsi  in  Brettagna  nel  convento  delta  piccola 
città  di  Ploevmel,  al  fine  di  studiarvi  la  filoso- 
fìa e teologia,  nel  che  impiegò  sette  anni.  Al- 
lorché toccò  1’  età  prescritta  dai  canoni,  fu  or- 
dinato prete,  ed  impiegalo  nell'  insegnamento, 
dal  1709  fino  al  1737  ; quindi  per  diciotlo  an- 
ni professò  filosofia  e Icoìogia  ai  giovani  suoi 
confratelli  in  vari  commenti,  e notevolmente 
in  quello  di  Nantes,  di  Ilennebon  e di  Saint* 
Pol-de-Leon.  Inviato  poscia  ad  Orléans,  ivi  si 
dedicò  alla  predicazione,  e corse  tato  nuovo 
aringo  con  grido.  Tenne  pure  nel  suo  Ordine 
vari  iiffioi  ooorevoli,  come  di  vice  priore,  mae- 
stro de'novizi,  priore,  commissario,  e final- 
mente venne  eletto  definitore.  Amava  le  lette- 
re, e coltivate  le  aveva  con  solerzia.  Era  eru- 
dito e soprattutto  versatissimo  nella  storia  del 
suo  Ordine.  Eranvi  in  Orléans  ana  società  let- 
teraria la  quale  si  affrettò  di  nominarlo  fra  i 
suoi  membri,  e divenne  anzi  decano  di  essa. 
Il  tempo  ohe  consumava  nella  coltura  delle  let- 
tere, non  facevagli  però  trascurare  i doveri  del 
euo  stato.  Il  ves.  di  Orléans  avevagli  affidala 
la  direzione  di  una  casa  religiosa,  detta  della 
Croce,  nella  quale  si  educavano  i giovani  nuo- 
vamente convertiti,  e dirigeva  inoltre  il  mona- 
stero di  S.  Maddalena,  dell'  ordine  di  l onte- 
vrault,  situalo  a qualche  distanza  da  Orléans, 
impieghi  dei  quali  fece  la  sua  occupazione  per 
qnaranla  e piit  anni  E autore  delle  seguenti 
opere  : i.*  Vita  del  P.  Agriaoi  detto  da  Bolo- 
nn,  perché  era  ivi  nato,  snperiore  generale 
ellordine  dei  carmelitani,  ne!  XIV  secolo  : 
Parigi,  170».  3."  vita  di  Luigi  Jacob,  religio- 
so dello  stesso  Ordioe,  ed  autore  di  molte  ope- 
re. Le  due  predale  vile  stampate  a parte  in 
francese,  seno  inserite  in  Ialino  nell'opera  che 
segue.  3 “ Btbliolheca  carmelitana  , nolis 
trincia  et  rùsserlationiòn » Uhi  tirata,  cura  et 
labore  uniut  e earmclitia  provinciac  Tura- 
mite  ; Orléans,  17112,  due  (orni  in  fot,  : libro 


pieno  di  ricerche  e di  rara  erudì  zinne,  consi- 
stente principalmente  in  una  nomenclatura  dei 
religiosi  di  late  Ordine  di  qualche  celebrità, 
con  le  loro  vile,  colla  lista  delle  opere  e colle 
gesta  per  cui  si  sono  distinti.  Il  P.  di  Villiers 
mori  nel  1758.  Biogr.  urne,  frano. 

vtu.lKBS  ( Manco  Ai.urrto  di  ),  lettore, 
nacque  verso  il  1780  a Parigi.  Compiti  con 
profitto  gli  studi,  prese  la  sua  licenza  in  dirit- 
to, e si  fece  ammettere  come  avvocato  del  par- 
lamento ; ma  non  andò  guari  che  abbandonò 
tale  arringo  e divenne  ecclesiaslico . Divise  il 
tempo  fra  i suoi  doveri  e la  compilatone  di 
varie  opere,  che  se  non  gli  meritano  nn  posto 
mollo  eminente  fra  gli  scrittori  del  suo  tempo, 
fanno  almeno  vedere  che  seppe  sempre  impie- 
gare utilmente  i suoi  talenti.  Cab.  di  Villiers 
inori  a Parigi  ai  3o  giugno  1778.  Scrisse:  1.* 
Apologia  del  celibato  cristiano;  Parigi,  1761, 
in  1 a * È una  confutazione  dell'opera  del  sig. 
Desforges,  intitolala:  Vantaggi  del  matrimonio, 
ecc.  3."  Istruzione  di  S.  Luigi,  re  di  Francia, 
alla  stia  famiglia,  alle  persone  della  corte  ed 
altre  ; ivi,  i-jCì6,  in  12.°  3.'  Spiegazione  let- 
terale del  catechismo  della  d ocesi  dì  Parigi  ; 
ivi,  1768,  in  la. 0 4 • Vita  di  Luigi  IX,  Delfi- 
no di  Francia,  ivi,  1769  in  12.°  5.’  Principi 
sulla  fedeltà  dovuta  ai  re-,  estratti  da  Uossuet  : 
ivi,  1771  e 1776,  in  12."  6.”  Dignità  della 
natura  umana,  considerala  da  vero  filosofo  cri- 
sliano,  ivi,  1778,  in  12.'  Biogr.  uni»,  frane. 

VILlOTt*  (Giacomo),  viaggiatore,  nato  a 
Bar-lc-Duo  il  primo  novembre  1 656 . entrò  lid- 
ia compagnia  di  Gesù,  ed  ebbe  ordine  di  re- 
carsi nella  China,  passando  per  la  Turchia,  la 
Persia,  e la  Tarlarla,  se  i tentativi  che  altri 

gesuiti  facevano  per  arrivarvi,  traversando  la 
ossia,  fossero  riusciti  a vuoto.  S’ imbarcò  a 
Marsiglia  ai  2S  settembre  1688  , approdò  a 
Messina,  poscia  a Smirne,  ohe  era  stala  allora 
distrutta  da  un  terremuoto,  ed  arrivò  ai  1 5 di 
ottobre  a Costantinopoli,  dove  soggiornò  tre 
settimane.  Ivi  si  imbarcò  nuovamente  per  Tro- 
bisonda,  dove  approdò  dopo  dieci  giorni  di  na- 
vigazione sul  mar  Nero  ; ne  parti  ai  1 3 die. 
con  ooa  carovana,  e giunse  ai  a4  ad  Arz- 
If miro,  capitale  dell'  Armenia  turca.  Continuò 
il  suo  cammino  ai  6 di  gennaio  1689,  fermoaai 
ad  Erivan  ed  a Gandja  neH'Armenia  persiana, 
ed  arrivò  ai  a di  marzo  a Ghamtkhì,  presso  al 
mar  Caspio,  dove  i gesuiti  fondato  avevano  da 
due  anni  una  missione.  Ne  avevano  una  pure 
ad  Arz  fìoum,  ad  Erivan,  a Gandja,  a Djutfa 
presso  lspahan  Dorante  un  soggiorno  di  cin- 
que mesi  a Chatnakhi,  dove  il  P.  V illolle 
aspettava  per  andare  oltre,  la  cura  che  presa 
di  applicarsi  allo  studio  delle  lingue  turca  , 
persiana,  ed  armena,  non  gli  fu  inolile,  per- 
chè la  corte  di  Russia,  avendo  negato  ai  mis- 
sionari il  passaggio  pei  suoi  Stali,  per  recarsi 
alla  China,  uopo  fu  di  cercare  mezzi  di  aprirsi 
l'altra  strada  per  terra.  Villolle  parli,  ai  due 
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agosto,  per  portarsi  alla  cotte  di  Persia.  Tra- 
gittò il  tour  e l’Ararse  uniti,  traversò  la  pia- 
nura di  Mongao,  vide  Ardebil,  Zeugan,  Sul- 
thanich,  Sawa,  K.0111 , Kachan,  ed  arrivò  ai  16 
ottobre  ad  Ispahaan.  La  sua  dimora  nella  casa 
che  i gesuiti  avevano  colà  nel  sobborgo  di 
Djtilfa,  Tu  più  lunga  di  quello  che  aveva  dise- 
gnalo. La  morte  dell'ambasciatore  di  Polonia 
in  Persia  distrutta  avendo  ogni  speranza  di  ot- 
tenere dal  sofi  e da  vari  principi  tartari  la  per- 
missione di  passare  pei  loro  Stali  al  (lue  di 
giungere  nella  China,  Villotte  si  vide  addetto 
alle  missioni  di  Persia,  e di  Turchia.  Lasciò 
Ispabaan  ai  5 dicembre  1690,  e durante  un'as- 
senza di  cinque  e piò  anni,  intraprese  dieci 
viaggi  tanto  ad  Arz-ltoum,  ad  Erivan  ed  a Tre- 
hisonda,  quanto  a Costantinopoli,  dove  s’  im- 
barcò a<  a gennaio,  per  ritornare  iu  Persia, 
Approdò  alle  isole  di  nodi  e Cipro, toccò  Tripo- 
li di  Siria,  poi  Latkié,  donde  parli  ai  18  marzo 
in  carovana  per  Aleppo,e  vi  arrivò  ai  a 1 . Lasciò 
tale  città  alti  1 1 aprile,  con  un  uiessaggiero 
arabo,  che  si  era  obbligato  di  condurlo  in  un- 
dici giorni,  senza  accidenti  a Bagdad  ; ma  va- 
rie avarie  ebe  pali  nel  passaggio  del  deserto 
furono  causa  che  non  arrivò  se  non  ai  2 1 ad 
Anali,  dove  traversò  I'  Eufrate  ; solo  ai  3o 
giunse  a Bagdad,  dopo  essere  stalo  intera- 
mente spogliato  dai  Beduini.  Ne  parli  ai  l'j  di 
maggio,  e seguendo  la  penosa  strada  del  Kour- 
disine  e del  Lorislan,  rivide  finalmente  ai  3 lo- 
glio la  capitale  dolla  Persia,  nella  quale  di- 
morò piò  di  dodici  anni.  Impiegò  colà  un  sì 
luogo  tempo  nell'insegnare  il  riio  cattolico  ai 
Cristiani  armeni.  Osservò  in  pari  tempo  i co- 
stumi, gli  usi,  il  governo,  la  religione,  lo  for- 
ze, il  commercio  dei  Persiani,  e descrisse  lutto 
ciò  con  molta  esattezza.  Spiace  soltanto  che 
invece  di  ocouparsi  di  puerili  avvenimenti  dei 
quali  fa  mollo  conto,  come  sarebbero  le  avven- 
ture di  alcuni  intriganti,  non  abbia  raccolti 
materiali  più  importanti  per  la  storia  ; e che 
non  citi  neppure  un  fatto  relativo  ai  due  sovra- 
ni che  colà  vide  sul  Irono,  fi  P Villotte  i nul- 
laJimeno  il  solo  viaggiatore  che  data  abbia 
contezza  deU’ambasciala  di  Luigi  XIV  a Gitali- 
Uoucain.  Parla  con  moderazione  dell'  inviato 
Fnbre;  ma  s'inganna  quando  dice  che  tale  in- 
viato fu  avvelenato  dal  khan  d’  Erivan.  Il  P. 
Villotte  partì  da  Ispahan  con  Michel  successore 
di  l'abre,  ai  29  ottobre  1708,  per  toroare  in 
Francia.  Presero  la  strada  di  Tauris.  Erivan, 
Kart,  Ara  Rotini,  traversarono  una  parte  della 
Naiolia,  passando  a Tokat  e Nicodemia , ed 
arrivarono  ai  zi  marzo  a Costantinopoli.  Ivi 
si  imbarcarono  ai  a4  di  aprile,  gettarono  1’  an- 
cora all'isola  di  Chio,  e navigarono  alcun  tem- 
po sotto  scorta  d una  squadra  turco-algerina, 
di  cui  uoa  parte  all'  uscire  dall  Arcipelago  fu 
dispersa  da  una  violente  burrasca.  Il  P.  Vii- 
lotte  scorse  in  tale  tragitto  quell'isola  vulcani- 
ca, che  due  anni  prima  era  uscita  dal  mare 


presso  l'isola  di  Sanlorinu.  La  barca  su  cui  era, 
spinta  verso  la  costa  d Affrica,  Tu  sul  punto  di 
cadere  in  mauo  di  tre  barche  di  pirati,  nò  fug- 
i tale  pericolo  che  gillando  l'ancora  nella  rada 
el  forte  Calipi.  Rimisero  alla  vela  ai  19  giu- 
gno; oltrepassarono  il  Capo-Bon  , ed  arrivaro- 
no a Porlo- l'orina,  una  giornata  lungi  da  Tu- 
nisi. Siccome  il  mare  era  infestalo  di  corsari 
inglesi,  uopo  fu  di  recarsi  per  terra  a Biserta, 
ed  indi  al  Capo-Negro  per  trovare  un  vascello 
da  guerra  francese,  l'Intraprendente  sul  quale 
Villotte  e Michel  si  imbarcarono  ai  so  agosto. 
Due  giorni  dopo,  il  capilano  Bousquel  clic  lo 
comandava  dovette  sostenere  un  combattimento 
contro  sei  vascelli  inglesi  che  , mediante  il 
soccorso  del  forte  di  Calle  al  quale  seppe  de- 
stramente avvicinarsi,  costrinse  a ritirarsi.  Ai 
a4  sciolsero  le  vele,  ed  entrarono  il  1 .*  set- 
tembre nella  rada  di  Tolone.  Il  P.  Villotte  si 
recò  quindi  a Roma  per  farvi  stampare  coi 
torchi  della  Propaganda  le  opere  seguenti,  che 
composto  aveva  per  uso  e nella  lingua  degli 
Armeni:  1 ."  Spiegazione  della  fede  cattolica, 
1711  in  11'  e.°  Compendio  della  dottrina  cri- 
stiana, 1713,  in  iz.’  3.°  Commento  sui  van- 
geli, 1714,  in  8.°  4-°  ttetionarium  taiinoar- 
menimi , nel  quale  vi  sono  molte  cose  sulla  sto- 
ria, la  fisica  e la  matematica.  171 4,  in  fui.  Re- 
duce in  Francia  verso  il  1713,1!  P.  V illotte  go- 
vernò parecchi  collegi,  e morì  a S. Nicola  prcs 
so  Nanci,  ai  i4  genn.1743,  io  età  di  87  anni. 
Pobblicò  inoltre:  5.’  L'Armenia  cristiana, ossia 
Catalogo  dei  re  e patriarchi  armeni,  da  linai 
Cristo  fino  al  i7iz;Rouia,i73o.ia  12.  6. "Viag- 
gio di  un  missionario  della  compagnia  di  Gesù 
in  Turchia,  in  Persiano  Armenia,  in  Arabia  ed 
in  Barbaria;  Parigi,  1730,  in  iz.°Ttle  rela- 
zione è scrilta  con  buon  gusto  e con  metodo  ; 
ma  venne  messa  in  ordine  e compilata  sulle 
memorie  di  Villotte  da  un  tuo  confratello,  il 
P,  Nic.  Frizon.  ; in  oggi  è assai  rara.  Vi  si  no- 
lano però  alenai  errori  come  sarebbe  la  ma- 
nia di  confondere  Bagdad  con  l’antica  Babilo- 
nia, ecc.  La  lista  dei  re  di  Persia  è inesatta  c 
non  compiuta.  Quella  dei  re  e patriarchi  dol- 
l’ Armenia  è probabilmente  tratta  da  una  delle 
opere  citale  qui  sopra.  Quanto  al  racconto  del- 
le rivoluzioni  di  Persia,  ò un'  aggiunta  fatta 
troppo  tardi,  giacche  incominciano  che  il  P. 
Villotte  aveva  lasciata  la  Persia.  È un  com- 
pendio della  storia  dell'  ultima  rivoluzione  di 
Persia;  Parigi  1708,  2 voi.  in  12.* che  pub- 
blicata aveva  di  recente  un  altro  gesuita. 
Biogr.  univ.  frane. 

YILMABO  (8.),  abbate  di  Samer,  in  Picar- 
dia.  Questo  santo  uscito  da  onesta  famiglia, 
nacque  nel  territorio  di  Boulogne,  in  Picardia, 
ed  avendo  fino  dalla  prima  sua  gioventù  rinun- 
ziato al  mondo,  si  ritirò  fra  i fratelli  conversi 
della  badia  di  llaumont,  nell’llainaul,  dove  fu 
impiegato  a custodire  il  gregge,  ed  a tagliare 
legno  per  uso  dolla  comunità.  Lo  spirito  del- 
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l'orazione  oh#  egli  possedeva  nel  grado  piò  eie 
vaio  re»elo  beo  presto  l'ammirazione  di  tutto  il 
monasteri'.  Egli  aceonsenlì  per  obbediema  a 
ricevere  gli  ordini  sacri  ed  anche  il  sacerdozio. 
Il  suo  autore  per  il  ritiro  gli  fece  domandare  la 
permissione  di  vivere  da  solo  in  un  romitaggio 
presso  la  montagna  di  Cassel:  donde  tornò  poi 
nella  sua  patria,  e vi  fondò  una  badia  in  un  bo- 
sco appartenente  a suo  padre:  ed  è quella  ap- 
punto che  fu  detta  la  badia  di  Samer,  dal  no- 
me alterato  del  suo  fondatore;  e che  apparten- 
ne in  segnilo  alla  congregazione  di  S.  Mauro. — 
Il  nostro  santo,  riochiuso  io  quella  solitudine, 
sfuggiva  lotte  ciò  che  era  capace  di  distrarlo  : 
viveva  in  un  continuo  raccoglimento  ed  era 
ognora  occnpato  degli  esercizi  della  contein- 
iaxione.  Tenne  questa  regola  di  vita  fino  alla 
eata  sua  morie,  la  quale  avvenne  alti  20  lu- 
glio dell'anno  7 10.  Molti  miracoli  testimonia- 
rono la  sna  santità.  Egli  è nominato  sotto  il 

f porno  so  luglio  in  vari  martirologi  — Vedasi 
a sua  vita  anonima,  che  fu  scritta  con  molla 
fedeltà  e pubblicata  poscia  dal  Mabilloo,  Ari. 
Benedet.  sec  3,  parte  I,  pag.  234-  Il  padre 
Cupero,  imo  dei  continuatori  dei  Bollandoti, 
ne  ba  pubblicalo  un'edirione  più  completa  con 
nuove  annotazioni,  tomo  5,  luglio,  p.  8t.  But- 
Ier,  y ite  de  Padri  ecc. 

YIMKBCATI  ( STZFAKO  O STCrAIVAIDO  ),  di 
Milano,  prese  l'abito  dell'ordine  dei  frati  pre- 
dicatori nel  convento  di  S.  Eustorgio  della 
stessa  città,  c fu  molto  caro  ad  Ottone  Viscon- 
ti, arcivescovo  di  Milano.  Slefanardo  fu  il  pri- 
mo che  occupò  la  piazza  di  lettore,  della  catte- 
drale di  Milano,  che  quel  prelato  aveva  fonda- 
ta. Mori  nell ’u  11 . 1297,  dopo  dì  avere  compo- 
sto molte  opere  stimale,  che  proiano  il  suo  spi- 
rilo e la  sua  erudizione,  ma  di  cui  moltissime 
sono  restate  manoscritte  nella  biblioteca  dei 
frali  predicatori  di  Milano,  e nella  biblioteca 
ambrosiana.  Tali  opere  sono;  fra  le  altre,  un 
Compendio  del  diritto  civile  ; un  Trattalo  sul- 
l'irregolarità ; un  Dialogo  De  apprehensione  ; 
Periarchon  nominiti»:  Postilla  super  Lucani; 
Stimma  notabilis  injure  canonico ; De  con- 
troversia homrnis  et  fortunae  metrice.  Mura- 
tori ha  dato,  nel  terzo  volume  dei  suoi  aneddo- 
ti, stampato  a Padova  nel  1713,  in  4-°.  « do- 
po nel  nono  volume  della  sua  grande  raccolta 
degli  scrittori  della  Storia  d'Italia,  net  1726,  a 
Milano,  no  poema  latino  di  questo  autore,  ri- 
sguardnnte  ciò  che  accadde  a Milano  sotto  Ot- 
tone V isconti  arcivescovo  di  quella  città,  dal 
1277  fino  al  1295.  Ila  descritto  questi  avveni- 
menti con  esattezza,  e ti  sono  pochi  istorici,  a 
giudizio  di  Muratori,  che  parlano  più  giudi- 
ziosamente di  questo  religioso  sopra  ciò  cnc  ri- 
sguarda  i Milanesi.  Paolo  Ciovio  ba  confuso 
Calvaneo  Fiamma  con  Stefano  Violeresti,  nel 
suo  elogia  di  Ottone  Viscooli,  dove  chiamò  ma- 
le a proposito  Slefanardo  Fiamma  quello  che 
doveva  chiamare  Slefanardo  Vimercali.  La  sua 


autorità  ha  ioganoato  altresì  Votsio,  che,  nel 
suo  libro  degli  storici  latini,  lib.  2,  c.  6 ■>, 
mette  io  dubbio  se  Slefanardo  Vimercali  sia 
lo  stesso  che  Slefanardo  Fiamma,  benché  il  no- 
me  di  Slefanardo  non  sia  dovuto  che  al  Vi- 
oleresti, e che  il  prenome  di  Fiamma  sia  Gal- 
vaneo.  Il  P.  Ecnard,  Script,  ord.  praedic. 
tom.  i,  p.  46 1 • Journal  aes  Savane,  r]33, 
p.  ino. 

\I\CART  ( Giovanni  ) . nato  a Lilla  nella 
Fiandra  nel  i5g8,  fece  ivi  buoni  studi  e fu 
ammesso  Ira  i gesuiti  nell'età  di  ventanni.  Pro- 
fessò con  distinzione  le  umane  lettere  nei  colle- 
gi della  sua  compagnia  a Lilla  ed  a Tournai  , 
ed  ivi  si  distinse  col  suo  talento  per  la  poesia 
latina.  Le  opere  che  pubblicò  sono:  r 0 B.  ('ir. 
go  cancellala  in  intigni  ecclesia  D.  Pelri In- 
sula. culla  et  miraenlis  Celebris;  Lilla,  i636, 
in  fot  con  fig.  Il  fondo  di  tale  libro  è tratto  in 
gran  parte  dall'opera  francese  intitolala  : Ori- 
ine  della  confraternita  della  Madonna  della 
ergola  , ecc.  , pubblicala  da  Turbellin  nel 
ifiHa.  Quella  di  Viacarl  è divisa  in  33  capi, 
susseguiti  da  sedici  elegie  in  onore  della  Ma- 
donna della  Pergola.  2.°  Saerarum  Heroidum 
epislolae,  anno  saeculari  socielalù  Jesu  ; 
Tournai  1 64o,  in  12."  con  fig.  L'autore  nella 
Bua  prefazione,  dice,  che  aveva  sempre  ammi- 
rato l'ingegno  <1  Ovidio,  c distinte  mai  sempre 
le  sue  croidi,  il  che  l'aveva  eccitalo  a farsi  suo 
emulo  in  tale  genere,  con  qnesla  differenza, 
che  sostituisce  delle  eroine  cristiane  a quelle 
del  poeta  Ialino.  L'opera  dedicala  al  Vittelleschi 
generale  dei  gesuiti,  contiene  ventiquattro  eroi- 
di  in  versi  elegiaci,  in  Ire  libri,  di  cui  il  terzo 
c particolarmente  dedicalo  ai  santi  del  suo  Or- 
dine. Il  numero  dei  componimenti  è eguale  a 
quelli  d'Ovidio,  con  le  tre  risposte  del  poeta 
Sabino.  Ciascheduno  è adorno  di  un  bel  fregio 
allegorico  intaglialo  dal  P.  Rucholle.  La  poesia 
di  Vincart  è facile,  e vi  sono  dei  modi  in  cui 
imita  abbastanza  bene  il  suo  modello.  Invitato 
dal  magistrato  di  Lilla  a mettere  in  lingua  vol- 
gare la  prima  sua  opera  pubblicata  da  trenta- 
cinque  anni,  la  rifece  c la  pubblicò  col  titolo  : 
Storia  della  Madonna  della  Pergola,  augusta  e 
miracolosa,  nella  chiesa  collegiale  di  8.  Pietro 
otrona  della  città  di  Lilla,  eoa.  ; Tournai,  in 
.°  L’autore  narra  minutamente  tutti  i miraco- 
li, dei  quali  non  aveva  dapprima  parlalo  che 
in  succinto  e colla  scorta  di  Tuberlin  ; e vi 
aggiunge  quelli  ai  quali  era  stato  egli  stesso 
presente  come  esorcista  o come  testimonio  ; 
quello  fra  gli  altri  operalo  nel  |634,  sopra  una 
ragazza  di  27  anni,  che  era  ossessa.  In  segui- 
to a tutti  i suddetti  miracoli  avvenuti  sino  al 
ifi38  trascrisse  le  lettere  del  ves.  di  Tour- 
nai, Massimiliano  di  Gami,  unitamente  all'  ap- 
provazione ed  autorizzaziune  di  pubblicare  la 
raccolta  coll'  informazione  davanti  ii  suo  ca- 
pìtolo, e l'attestato  degli  esorcisti  e dei  testimo 
ui,  fra  i quali  si  side  il  famoso  predicatore  del- 
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la  lega,  Giovanni  Boueher.  Vincarl  termina 
tale  storia  con  23  decine  in  versi  francesi,  di 
cui  la  materia  è presso  a poco  eguale  a quella 
delle  sue  elegie  Ialine.  Morì  a Tournai  nell'an. 
1679  Bi09r-  tinto,  frane. 

viftCKNS  (D.  Giovanni  Battista),  nato  ad 
Arles,  entrò  nella  congregazione  di  Cluny,  do- 
ve insegnò  due  coysi  di  teologia,  due  di  diritto 
civile  e canonico  e due  di  positivo.  Fu  princi- 
pale del  collegio  di  S.  Marziale  d’Avignone,  e 
primo  superiore  della  sua  congregazione.  Fu  in 
seguito  priore  claustrale  di  S.  Martino  ai  Cara- 

fri  a Parigi,  dove  mori,  nel  1788  o 1789.  Ha 
ascialo  diverse  opere  tanto  stampate  che  ma- 
noscritte. Le  stampale  sono  : i.°  Duplex  ora’ 
tio  in  generalibui  Cluniaccnsium  comi  ti is  ha- 
bila  an.  i685  e 1693.  2.*  Duplex  orano  in 
parlicularibus  strìe  tioris  obiervantiac  clunia 
cenata  comitiù  habita  an.  1718.  et  1720.  S.° 
Mina  e in  featia  aoncli  Ódillonia , aancii 
Fraudici,  Sateaii , sorteti  Thomac  Aquiri , 
sancii  benedicti , sancite  Marine  AEgyplia- 
cae , eie. 4."  Prcsac  sit  e sequeulia  in  honorem 
sancii  Ódillonia, eie.  5.®  Ludov.  Aube  de  Ilo- 
qu  emanine,  Grassmtium  episcopo,  carnieri. 
6.®  Miscellanea.  7.0  Umilissime  rimostranze  ai 
signori  del  gran  consiglio,  sul  processo  della 
giurisdizione  tra  Kmmanuele  Teodosio  della 
Torre  di  Auvergne,  cardinale  di  Bouillon  de- 
cano del  sacro  collegio,  ed  i religiosi  di  stretta 
osservanza  di  Cluny,  in  cui  risponde  alle  me- 
morie di  Vaillant,  avvocato  al  grao  consiglio. 
8 * Memorie  contro  la  giurisdizione  regolare 
e monastica  che  il  cardinale  di  Bouillon,  abba- 
te commendatario,  pretende  esercitare  sopra 
tutti  i monasteri  e religiosi  dell*  ordine  di  (!lu- 
ny.dove  si  risponde  alla  memoria  che  serve  allo 
stabilimento  della  giurisdizione  degli  abbati  ge 
nernli  di  Clnoy,  sopra  tutto  l’ordine.  9 Memo- 
rie sulle  contestazioni  del  capitolo  generale  di 
Cluoy,  tenutosi  nell'an.  1708,  tra  i religiosi 
della  stretta  osservanza  di  Cluny  ed  il  cardi- 
nale di  Bouillon.  io.®  Memorie  in  cui  i reli 
giosi  della  stretta  osservanza  di  Cluny  diman- 
davano che  il  capitolo  generale  del  1708  sia 
eseguito  per  provvisione,  ri.®  Lettera  ad  un 
amico  sopra  nnn  tesi  dedicata  al  cardinale  Del 
lioo.  Le  opere  manoscritte  sono  : 1*  Aotionea 
biblicne  jux/a  optimos  interpretes  el  com- 
menta torea  elucubrarne,  opus  scholarum  usui 
1 iccomodatum , theologiue  candidala , rerum 
divinarum  , siudiosis  ccclesiae  ministria  , 
legìa  meditationi  viriutumque  exercilio  ad - 
suefis  non  tnuide , in  quo  quae  occurrunl  de 
turoque  Testamento  tum  in  genere  tum  in 
isterie  scita  necessaria  breciter  ac  lucide  ex- 
plicantur.  2.®  Sermoue  sui  principali  misteri 
di  Nostro  Signore  e della  SS.  Vergine.  3.® 
Elogio  dei  principali  patriarchi  0 fondatori  di 
Ordini  religiosi.  4-°  Panegirico  di  molti  santi. 
5.®  Conferenza  teologiche  0 morali  sulle  prin- 
cipali verità  del  cristianesimo,  e sui  doveri  del- 


4.9 

10  stalo  religioso.  6.®  Discorso  sulle  vestizioni 
e professioni  dei  religiosi  e religiose,  con  due 
altri  discorsi  per  1'  apertura  della  visita,  e due 
per  la  clausura.  7.®  Sermoni  sulla  domenica 
della  quinquagesima  e per  i due  giorni  susse- 
guenti con  un  discorso  sulle  necessità  di  cono- 
scere la  religione  c di  praticarla  ; un  altro  di- 
scorso sulle  antichità  di  Arles.  8.*  Praenoia - 
iiones  jurii  canonici , jvxta  ustnn  tum  rama- 
num,  iutn  gafticum.  Moreri,  ediz.  del  1759, 
sulle  memorie  comunicate  dal  P.  Bougerel 
della  congregazione  dell'Oratorio. 

VINCENZO  (S.),  uno  dei  piò  illustri  martiri 
della  fede  cristiana,  nato  a Saragozza,  fu 
istrutto  nelle  sacre  lettere,  ed  ordinalo  diacono 
da  Valerio  vescovo  di  quella  città.  Nell'an  3o3 
in  seguilo  agli  editti  di  Diocleziano  e di  Mas- 
simiano, il  vescovo  ed  il  suo  diacono  furono 
carcerati,  tormentali,  prima  a Saragozza,  po- 
scia a Valenza  dove  risiedeva  Daciano  procon- 
sole della  Spagna  ed  uoo  dei  tiranni  piò  cru- 
deli che  abbiano  perseguitali  i Cristiani.  Dopo 
di  averli  lasciati  io  un'oscura  prigione, Dacinno 

11  fece  comparire  dinanzi  al  suo  tribunale,  spe- 
rando di  poterli  sbigottire  colle  minacce  e col- 
l'apparato dei  supplizi,  se  non  si  lasciavano 
tentare  dalle  sue  promesse.  Siccome  Valerio, 
il  quale  aveva  diffi  olla  di  parlare,  non  rispon- 
deva, Vincenzo  gli  disse:  t Padre  mio,  se  il 
volete  parlerò  io. — Figlio,  soggioosc  Valerio, 
io  ti  ho  affidata  la  cura  di  predicare  per  me  la 
s parola  di  Dio  ; al  presente  rispondi,  spiega 
c la  fede  che  noi  difendiamo  » Il  santo  diacouo 
ottenuta  la  permissione  disse:  t Noi  siamo  cri- 
stiani : ambulile  adoriamo  un  solo  Dio  con 
c Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  unico  di  lui  fi- 
li glio,  il  auale  non  è che  un  Dio  solo  col  Pa- 
c dre  e collo  Spirilo  Santo:  siamo  pronti  a sof- 
< fri  re  tutto  per  il  suo  santo  nome,  s Valerio 
fu  condannalo  all*  esilio.  Vincenzo  di  coi  si 
sperava  di  vincere  il  coraggio,  fu  riservalo  pei 
supplizi,  e per  le  torture.  Fu  prima  legalo  sul- 
l’eculeo  : per  ordine  del  proconsole,  i carnefici 
gli  tirarono  i piedi  0 le  mani  con  corde,  in  ua 
modo  si  violento,  che  le  ossa  furono  slogate, 
ludi  gli  strapparono  le  carni  con  unghie  di 
ferro,  c Fa  orrore,  dice  S Agostiuo,  il  pensa- 
c re  ciò  che  il  santo  diacono  tollerò.  Era  soste- 
1 nulo  da  una  forza  soprannaturale;  la  natura 
: umana  , abbandonata  alla  sua  debolezza 
« avrebbe  dovuto  soccombere.  In  mezzo  alle 
« torture,  il  santo  diacono  conservò  una  cal* 
« ma,  una  tranquillità  di  cui  stupirono  i di  lui 
» persecutori,  poiché  vi  scorgevano  qualche 
a cosa  di  divino  e di  soprannaturale.  » Dacia- 
no,  credendo  che  si  risparmiasse  il  santo  mar- 
tire, fece  battere  i carnefici  , i quali  ritorna- 
rono all'eculeo,  ben  risoluti  di  appagare  la  bar- 
barie del  loro  padrooe.  Desistevano  trailo  trat- 
to a fine  di  reodere  più  vivo  il  dolore,  lascian- 
do raffreddare  le  piaghe.  Tutto  ii  corpo  era 
straziato  ; se  ne  vedevano  i visceri  : quasi  ìq 
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ogni  parie  le  ossa  erano  scoparle,  ed  il  sangue 
grondava  da  tulli  i tali.  Daciano,  sperando  di 
piegare  con  la  dolcezza  quel  coraggio  indoma- 
bile, disse  a Vincenzo:  r Abbiale  pietà  di  roi 
siesso  ; sacrificale  agli  dei,  ovvero  < dalemi  le 
Scritture  dei  Cristiani,  a fine  che  io  le  faccia 
< abbruciare,  siccome  impongono  gli  editi! 
« dei  noslri  imperatori.  » Vincenzo  avendo  ri- 
gettate tali  parole  di  una  falsa  compassione, 
baciano  lo  condannò  alla  tortura  del  fuoco. 
Fu  steso  e legato  il  6anto  martire  sopra  un 
(cito  di  ferro,  di  cui  le  stanghe,  fatte  in  forma 
di  sega  e guernile  di  punte  acutissime  erano 
poste  sopra  un  braciere  ardente.  I.e  parli  del 
corpo  che  non  erano  esposte  all'  attività  del 
fuoco  vennero  straziate  a colpi  di  sferza,  e bru- 
ciale con  lame  roventi.  Si  gettava  del  sale  nel- 
le piaghe  il  quale  penetrando  nelle  carni,  ac- 
cresceva il  vigore  del  fuoco,  la  mezzo  n tanto 
supplìzio,  di  cui  il  solo  pensiero  deve  ricolmare 
di  orrore,  il  santo  martire  stava  tranquillo,  le- 
nendo gli  ocelli  rivolli  al  cielo.  Pregava  Dina 
dargli  le  forze  ed  n sostenere  il  suo  coraggio. 
Daciano  lo  rimandò  in  prigione,  ordinando  di 
stenderlo  sopra  dei  cocci,  e di  mettere  i di  lui 
piedi  in  eeppi  di  legno,  i quali  gli  tenessero  le 
gambe  mollo  scostate.  Già  vicioo  a spirare, 
Vincenzo  non  si  lasciò  sfuggire  di  bocca  un 
solo  lamento  A tale  vista,  il  carceriere,  preso 
di  ammirazione  domandò,  c ricevette  il  battesi- 
mo. Il  santo  spirò  il  22  gennaio  3o4.  Il  suo 
corpo,  clic  Daciano  aveva  (alto  mettere  io  un 
sacco  e gettare  in  mare,  fu  respinto  olla  riva, 
e venne  seppellito  in  una 
delle  mura  di. Valenza,  i 
S.  Vincenzo  la  gloria  e l’ornaonenlo  della  Spa- 
gna. Prudenzio  lo  ha  celebrato  nei  suoi  Ioni 
sacri.  Abbiamo  di  S.  Agostino  quattro  sermo- 
ni, da  lui  recitali  in  diversi  anni,  il  22  genna- 
io giorno  in  cui  si  celebrava  la  festa  del  santo 
martire.  Si  conservavano  in  passalo  nell'aliba- 
dia  di  s.  Germano  di  Parigi  un  braccio  e la  to- 
naca di  S.  Vincenzo  ( S.  Agostino  #ei  5 ser- 
moni succitati  Prudenzio,  nel  suo  inno  su  que- 
sto santo,  bollando.  1).  Thierry  Ruinard.  Til- 
leinonl.  Mcm.  eeeles.  tom.  5.  Uaillel,  22  gen. 

VINCE MO  , martire  nell' Agenois,  era  pro- 
veniente da  qualche  provincia  dell'  Aquilani! 
0 della  Gallia  narboncse,  per  servire  i fedeli  di 
quel  territorio  nelle  funzioni  del  santo  ministe- 
ro. Siccome  predicava  nel  circondario  della 
città  d'  Agen,  dall'  altra  parte  della  Garonna  , 
si  incontrò  per  azzardo  in  una  festa  che  gli 
idolatri  del  paese  celebravano  tulli  gli  anni  al 
demonio.  I sacerdoti  pagani  vi  rappresentava- 
no una  mota  di  fuoco  cne  sortiva  dal  tempio 
del  loro  idolo,  che  girava  discendendo  dalla 
collina  fino  nel  fiume,  e che  sortendo  in  fine 
dall'acqua,  sembrava  rimontare  da  per  sé  stes- 
sa per  rientrare  nel  tempio.  Vincenzo  avendo 
dissipala  l’ illusione  col  segno  della  croce,  fn 
condotto  come  mago  innanzi  al  governatore 
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d'Agen,  che  lo  fece  straziare  a colpi  di  sferza, 
e morire  colla  spada.  Alcuni  mettono  la  sua 
morte  sotto  Decio  0 Valeriano,  c gli  altri  sotto 
Massimiano  Erculeo.  Celebrasi  la  sua  festa  ai 


la  fede,  nel  quarto  tomo  delle  sue  Memorie  ec- 
clesiastiche. Uaillel,  tom.  2,  0 di  giugno. 

VINCENZO  DI  I.ERINS  fS.),  era  francese  di 
nascila,  e forse  di  Toni.  S.  Éuclierio  di  Lione 
dice  che  era  fratello  di  S.  Lupo  di  Troyes,  ma 
Geunadio  non  ne  parla.  Abbracciò  la  profes- 
sione delle  armi  nella  sua  giovenlù,  e li  ritirò 
alcuni  anni  dopo  nel  celebre  monaslero  di 
Lerins,  dove,  dopo  di  avere  passato  alcun  tem- 
po nell’esercizio  della  penitenza,  fu  fatto  sa- 
cerdote. Vincenzo  morì  regnando  gli  impera- 
tori Teodosio  e Vatentiaiano  III,  cioè  nei  4òo 
al  più  lardi.  Il  suo  corpo  conservassi  sempre 
con  molta  venerazioac  nel  monastero  di  Lcrios. 
II  suo  nome  è notato  nel' martirologio  d'Usuar- 
do  e nel  romano  ai  24  di  maggio.  Compose  nel 
434  una  picco'a  opera  contro  le  eresie  , nella 
quale  celò  il  suo  nome  solto  quello  di  Peregri- 
no, e che  intitolò  : Commoniloriiim  Peregrini, 
Commonitorio  od  avvertimento,  Memoria  o 
memoriale  di  Peregrino.  Quest’opera  il  di  cui 
scopo  è il  dimostrare  clic  la  religione  cattolica 
c la  vera  c bisogna  difenderla  contro  tutte  lo 
novità  profane  di  tutte  le  eresie,  era  divisa  in 
due  parti,  di  cui  la  seconda  trattava  del  con- 
cilio di  Efeso.  Questa  parte  gli  fu  rubala,  e 
non  gli  restò  che  un  compendio  che  ne  avera 
fatto.  Questa  memoria  è eccellente,  lo  stile  ne 
è chiaro,  facile  c piacevole,  i ragionameoti 
sono  facili  e pieni  ili  forza,  i principi  certi,  le 
regole  sicure  per  scoprire  c confutare  le  novità 
profane  degli  eretici  di  tutti  i tempi,  e per 
mettere  la  verità  a coperto  dei  loro  artifizi.  La 
migliore  edizione  di  quest’ opera  è quella  di 
Baluzio,  con  dotte  note;  Parigi  Del  ■ 663, 
1G69,  ifi84;  Cambridge,  1687,  ed  a Brema 
nel  1C88.  Sulla  conformità  del  nome  e sulla 
parentela  di  Cassiano  e di  altri  sacerdoti  di 
Marsiglia  che  attaccarono  la  dotlrioa  di  S.  A- 
goslino  sulla  grazia,  atlribniifonsi  pure  a Vin- 
cenzo di  Lerins  le  obbiezioni  confutale  da  S. 
Prospero.  Ma  non  si  ha  ragione  sufiicveole  per 
attribuire  a Vincenzo  di  Lerins,  piuttosto  che 
ad  un  altro  Vincenzo,  che  viveva  nello  stesso 
tempo,  uno  scritto  fatto  espressamente  per  la 
difesa  del  semipelagianisroo  L'opera  intitolata 
Praedestinatu»  non  è neppure  essa  sua.  S.  Eu* 
chcrio  di  Lione,  in  alcune  delle  sue  lettere. 
Cennadio,  De  scrip.  eecles.  11  P.  Papebrock  , 
nella  sua  continuazione  del  Bollando.  Baillet , 
tom.  2,  24  maggio  D.  Ceillicr,  Storia  degli 
avi.  eccht.  tom.  iS,  pag  564  0 seg. 

VINCENZO,  sacerdote  delle  Calile  nel  sec. 
V,  differente  dal  monaco  di  l-erins,  aveva  scrit- 
to un  commentario  sui  Salmi.  Cennadio  è il 
solu  che  fa  menzione  di  questo  autore. 
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VINCENZO  i canonico  cJ  archivista  della  quali  da  Grattini,  alito  non  è che  una  ipotesi, 
chiesa  vescovile  di  Praga , è autore  di  una  ero-  Prima  di  (ulto  non  havvi  bisogno  di  ricorrere  ad 
naca  scrina  in  Ialino,  sugli  avvenimenti  acca  essa;  poiché  si  può  benissimo  col  nome  tiur- 
duli  in  lloemia  dall' ao . u4osinoal  1197-  gtindua  intendere  un  uomo  originario  di  Bor- 
La  sua  opera  è lauto  piò  preziosa,  in  quanto  gogna.  Inoltre  è difficile  a crcJersi  che  uu  sud- 
che  egli  ebbe  attivissima  parte  negli  allori  del  dito  del  conte  di  Borgogna  fosse  passalo  al  6er- 
suo  secolo.  Uladislao,  re  di  Boemia,  essendosi  vizio  del  re  di  Francia,  senza  che  almeno  una 
posto  in  cammino  alla  testa  della  sua  armata  , parola,  un  solo  cenno  , in  un’  opera  tanto  con 
nell'  an.  1 158,  per  recar  soccorso  all’  impera-  siderevole  come  la  sua,  facesse  allusione  a tale 
torc  Federico  detto  Barbarossa,  Daniele  vosco-  avvenimento.  Finalmente  è raro  nel  medio  evo 
vo  di  Praga,  il  quale  seguiva  il  re  in  tale  spe-  che  si  dinoti  un  uomo  con  un  nome  diverso  da 
dizione,  scelse  per  cappellano  Vincenzo,  enno-  quello  di  un  capoluogo  di  diocesi,  o di  uua  di- 
oico della  sua  cattedrale.  Questi  trascorse  l'ita-  là  di  alcuna  importanza.  In  qual  maniera  allora 
lia  in  compagnia  sempre  del  suo  vescovo.  Nel-  il  nome  di  Bellovacensis,  tacile  d'altronde  ad 
Fan.  1 1 58  compilò  in  Milano  per  l'imperatore  essere  confuso  cou  un  soprannome  omonimo 
c pel  re  di  Boeuiia  gli  articoli  di  un  trattalo  di  0 più  noto,  sarebbe  sialo  dato  ad  un  uomo  ua- 
puee.  Essendo  morto  il  suo  vescovo,  ritornò  a Ijvo  di  un  villaggio  dolili  Borgogna  superiore  ? 
Praga,  dove  compose  la  sua  cronaca  dedicala  Sembra  dunque  piuttosto  ragionevole  di  con- 
ni re  Ùladislno  ed  alla  regina  Giuditta.  Si  ere-  venire,  se  non  nel  parere  di  quelli  che  voglio- 
de  clic  la  parte  dell'  opera  che  è sua  non  giun-  no  Viuceozo  nativo  di  Bcauvais,  almeno  uel 
gn  oltre  all' an.  1 167,  e che  il  rimanente  sino  l'opinione  dei  dotti  che  stabiliscono  il  luogo 
al  1107  sia  lavoro  di  due  continuatori.  Il  pri-  della  di  lui  nascila  nel  territorio  di  Bcauvais  , 
mo  manoscritto  di  tale  cronaca  fu  trovato  nella  chiamato  anticamente  Belloeacum,  come  la  ca- 
bihliotcca  metropolitana  di  S-  Vilo  di  Praga  ; pitale.  QuaDlo  alla  lissazione  precisa  dell'epoca 
è del  secolo  XIII. In  un  aulico  catalogo  di  quel-  nella  quale  nacque,  non  ne  abbiamo  alcun  do- 
la biblioteca  è inscritto  nei  seguenti  termini  : cumonlo  ; per  altro  In  di  Ini  morte,  avvenuta 

Vinccntii  canonici  ceclcsiae  Pragensis  diro - nel  1264,  o secondo  altri  noi  1256,  fa  credere 
uicoti  ab  anno  1 i4o  vigne  1197,  infoi.  Ut.  clic  si  debba  porre  la  di  lui  nascita  in  priuci- 
G.  num.  27.  Dolmer  ha  pel  primo  pubblicato  pio  del  secolo  dccimolcrzo  o negli  ultimi  anni 
tale  cronaca,  colla  quale  incomincia  il  volume  del  duodecimo.  Alcuni  bibliografi  hanno  detto 
primo  dei  suoi  Monumenta  hiatorica  Bobe-  che  il  nostro  autore  fu  vescovo  di  Bcauvais;  ed 
ntiac.  Per  le  note  poste  od  illustrazione  del  te-  anche  hanno  preteso  dare  in  tal  modo  una  smi- 
sto ha  confutati  due  autori  contemporanei,  Ol-  disfacente  spiegazione  dell’  epiteto  di  Bollava 
ione  o Acerbo  Morena,  nella  Storia  di  Lodi,  e cozzili  dato  ad  uno  scrittore  borgognone.  Ma 
Burcardo,  notnjo  dell'imperatore  Federico  Bar-  rimarrebbero  da  esporre  gli  argomenti  ai  quali 
Larossa,  nella  sua  lettera  all’  abbate  di  Siburg,  è appoggiala  tale  opinione  ; e ciò  non  si  è mai 
sopra  l'assedio  di  Milano.  V.  Lcibnilz.  Script,  fatto.  I talenti  di  Vincenzo  di  Bcauvais  e I'  alto 
Brunsw.  toni.  1,  e Frchcr,  Script,  gemi  1.  1,  favore  che  ottenne  nella  corte  di  S.  Luigi  non 
liiogr  univ.  frane.  bastano  per  cangiare  i ipotesi  in  certezza.  D’al- 

VINCKiV/.O  DI  BEAUVilS,  in  Ialino  Fiacca-  tra  parte,  siccome  il  catalogo  cronologico  dei 
tini  Bellovacensis,  dotto  domenicano  nel  tee.  vescovi  di  Bcauvais  non  presenta  in  nessuna 
XIII,  può  essere  considerato  come  il  precursore  parte  il  suo  nome,  si  può  tenere  per  dimostra- 
degli  Enciclopedisti,  in  un  epoca  in  cui  il  no  1°,  clic  non  fu  mai  in  possesso  di  tale  sede  epi- 
me  di  Enciclopedia  non  era  neppure  inventato,  scopale.  -Egli  stesso  d’  altronde  dichiara  nelle 
t"norausi  le  circostanze  più  importanti  della  sue  opero  che  fu  in  tutta  la  sua  vita  semplice 
sua  vita  Qual  fosse  il  luogo  di  sua  nascila?  in  religioso  dell’  ordine  di  S.  Domenico.  Questa 
quale  anno  venisse  al  mondo  ? quali  dignità  è propriamente  l’unica  notizia  autentica  che 
avesse?  Tali  questioni  non  possono  essere  altro  abbiamo  intorno  alla  vita  di  Vincenzo  di  Beau- 
che  molto  imperfettamente  risolte.  Il  primo  que-  vais.  Quanto  al  di  lui  carattere,  non  è possibile 
silo  specialmente  sembra  in  oggi  quasi  insolu-  dubitare  che  le  sue  virtù  uou  eguagliassero  i 
bile.  Il  soprannome  di  Bellovacensis  0 Belva • di  lui  lalenti  : 1 umile  pesi 0 in  cui  tenere  si 
cettsis,  aggiunto  in  tutte  le  edizioni  al  nome  di  volle  nella  gerarchia  ecclesiastica,  quando  pro- 
Vincenzo.tocc  credere  clic  fosse  di Beanvais.Ma  labilmente  dipendeva  da  lui  di  giungere  a di- 
tale opinione,  accolla  senza  esame,  si  trova  in  goilà  ragguardevoli,  dispone  a crederlo  ; c la 
opposizione  colla  testimonianza  di  S.  Antonino,  scelta  clic  fece  di  lui  il  monarca  più  santo  del 
il  quale  lo  chiama  Burgundus , cioè  Borgogno-  suo  secolo  per  sopraiutendere  all'  educazione 
ne  Bulle!  ha  tentato  di  conciliare  le  prefate  due  dei  suoi  figli  ne  conferma  e compie  il  convin- 
opioiooì  facendo  nascere  il  uostro  autore  a Bel-  ci  incoio . Passinolo  ora  alla  grand  opera  che  ha 
levoie  0 Bel  voir,  borgo  della  Franca  Contea , no-  stabilita  la  ripul  azione  di  \ incenso  di  Beau  vais. 
mioato,  dice  egli,  Btiloeacum  nei  diplomi  del  S.  Luigi,  nel  tempo  della  sua  spedizione  in 
duodecimo  secolo.  Tale  coDghietlura  molto  in-  Oriente,  aveva  udito  che  un  principe  dell'  Asia 
granosa  ed  adottata  da  parecchi  autori,  Ira  i faceva  trascrivere  con  grande  spesa  migliaja 
fot.  A. 


462 


v i a 


v i a 


di  volutili,  e leaera  dello  biblioteche  aperte  ai 
doni;  tosto  divisò  egli  di  imitare  in  Francia 
una  «1  bella  iililuiione.  Intrapresa  per  di  lui 
ordine  e sotto  i suoi  auspici  la  compilazione  di 
Vincenao  di  Beauvais,  venne  quella  destinata 
a contenere  i principi  di  tutte  le  scienze  allora 
insegnate  oelle  università  e nelle  scuole  teolo- 
giche. In  ogni  parte  sari  copisti  facevano  com- 
pendi delle  opere  necessarie  al  compilatore. 
Finalmente  alcuni  esempi  celebri  potevano 
dare  un'  idea  di  un  repertorio  compiuto  di 
lutti  i fatti  storici,  fisici,  morali  ed  intellettua- 
li. Maritano  Cappella  nel  suo  Sali  neon,  Boe- 
zio colla  serie  imponente  delle  sue  npere,  Pli- 
nio nella  s la  voluminosa  Storia  naturale,  ave- 
vano io  qualche  modo  delineato  l' abbozzi  di 
tale  immenso  quadro.  L‘  enciclopedista  del  se- 
colo  decimoterz  > aveva  dunque  nella  carriera 
in  cui  entrava  siffatti  predecessori.  Lungi  però 
egli  dal  seguirne  servilmente  le  Iraccie,  se  ne 
scosta  fino  dal  principio  : e piò  metodico,  o 
piò  difficile  di  essi  in  fatto  di  metodo,  diede  al- 
la sua  opera  una  tessitura  ed  un  andamento 
affatto  differente.  Di  fatto  il  naturalista  latino 
non  sembra  attenersi  nella  sua  opera  a nessun 
ordine  sistematico  ; dei  passaggi  condotti  tal- 
volta con  tutta  l’arte  di  un  oratore  d’accade- 
mia, ma  sempre  arbitrarf  o fortuiti,  sono  i le- 
gami con  cui  cannette  i suoi  quadri.  Le  diver- 
se parti  del  tutto  che  offre  alla  nostra  curiosità 
si  trovano  connesse,  ma  noo  ovdinate.  S irebbe 
impossibile  di  rinvenirvi  eli  elementi  di  una 
ricapitolazione  sinottica.  Quanto  a Marziano 
Cappella  acconteotossi  di  seguire  le  opinioni  o 
a meglio  dire  gli  errori  dei  sofisti,  grammati- 
ci e retori  contemporanei,  secondo  i quali  tut- 
te le  cognizioni  umane  ridotte  erano  al  nume- 
ro di  sette,  la  retlorica,  la  dialettica,  la  gram- 
malica,  la  geometria,  I’  aritmetica,  l' astrono- 
mia e la  musica,  appunto  come  erano  sette  le 
meraviglie  del  mordo,  e come  vi  sono  sette 
candelieri  nell'  Apocalisse.  Vincenzo  di  Beau- 
vais considerò  le  cose  mena  superficie  nenie  ; 
e separando  fino  da  principio  i falli  n fenome- 
ni, che  sono  stali,  o Jie  sono  realmente,  dalle 
nozioni  intellettuali,  tutte  ideali,  avvisò  in  se- 
guilo che  quest’ultime  erano  di  due  sorta,  e che 
tnenlre  le  une  erano  altrettante  opere  dell'  uma- 
na intelligenza,  le  altre  sono  od  essa  anteriori 
non  che  superiori.  Ne  trasse  quindi  la  grande 
divisione  prclimmare  del  suo  Specchio  genera- 
le, Speculimi  majus.  o Biblioteca  dell' univer- 
so in  quattro  parli  principali,  cioè  : I -°  In  Spec- 
chio naturale  ; 2.  lo  Specchio  morale  ; 3.“  lo 
Specchio  scientifico,  Specultrn  doclrinalc\  4--* 
lo  Specchio  storico,  Speculimi  hietoriale.  Di 
fatto  la  morale,  soggetto  della  seconda  parie, 

freesisle  al  nascimento  ed  allo  svilupparsi  dei- 
anima  umana,  mentre  la  poesia, l’eloquenza, 
le  arti,  sono  invenzioni  dell'uomo,  e quantun- 
que fondate,  almeno  in  parte  sopra  regole  im- 
mutabili a noi  appartenganocene  fatte  da  noi. 


Entriamo  ora  in  qualche  particolarità  sopra 
ciascuna  delle  speciali  opere  di  cui  il  comples- 
so forma  lo  Specchio  generale.  La  prima,  sic- 
come fu  detto  piò  sopra,  è intitolala  Specchio 
naturale.  L'autore,  nella  spiegazione  delle 
meraviglie  della  natura,  seguì  I ordine  della 
creasi  ine  quale  è descritta  nella  Genesi.  Tale 
ordine  senza  essere  sistematico,  e senza  offrire 
tanti  vantaggi  quanto  una  serie  di  divisioni  e 
suddivisioni  concentriche,  non  è però  tanto 
arbitrario  o tanto  antifilosofico  quanto  imma- 
ginarono forse  taluni  che  lutto  giodicano  con 
pregiudizi.  La  Genesi  passando  a rassegna  l'o- 
pera dei  sei  giorni,  ei  fa  disceadere  dal  cielo 
alla  terra,  e segue  Dell' enumerazione  dei  cor- 
pi l' andamento  stesso  a cui  si  attengono  gli 
situali  fisici  e naturalisti.  Un'occhiata  sul  La- 
voro di  Vincenzo  di  Beauvais  basterà  a ren- 
dercene convinti.  Dopo  un  primo  libro,  che 
può  riguardarsi  come  i prolegomeni  di  ciò 
che  segue,  e oel  quale  parla  di  Dio,  degli  an- 
eli e della  creazione,  descrivendo  così  il  mon- 
o nelle  esistenze  incorporee,  dall'anima  uma- 
na in  fuori,  scende  al  mondo  sensibile.  Il  se- 
condo libro  sviluppa  l'opera  del  primo  giorno; 
la  separazione  della  luoc  dalle  tenebre  con  la 
caduta  degli  angeli  cattivi  ne  occupa  la  parte 
principale  ; quella  che  occuperebbe  ai  nostri 
giorni  il  trattato  dei  corpi  imponderabili.  I tre 
libri  seguenti  contengono  la  storia  del  firma- 
mento, dei  cieli,  del  fuoco,  dell'aria,  dell’ac- 
qua, dei  loro  effetti  e delle  loro  impressioni  ; 
non  altrimenti  farebbe  l’enciclopedista  moder- 
no, che  in  seguito  a-  corpi  imponderabili  giun- 
gendo al  regno  dei  corpi  ponderabili  incomin- 
cierebbe dall'  esame  della  natura  non  organi- 
ca, ed  iu  lesta  alle  sostanze  non  organiche 
porrebbe  le  metalliche.  La  terra  ed  alcuni 
corpi  terrestri,  i minerali,  i metalli,  c le  pie- 
tre propriamente  delle,  sono  descritti  nei  li- 
bri Vi,  VII  ed  Vili,  nei  quali  si  trova  così 
esaurita  la  scienza  dei  corpi  non  organici.  Pas- 
sa allora  ai  corpi  organici,  e nei  sci  libri  sus- 
seguenti si  diffonde  nelle  particolarità  relativo 
aMe  piante.  La  di  lui  trassionomia  è senza  dub- 
bio meno  erudita,  c la  di  lui  nomenclatura 
meno  ricca  di  quelle  di  Linneo  o di  Jnssien  ; 
per  altro  le  fasi  e lutti  i fenomeni  della  vita 
vegetabile  sona  descritti  con  ordine  e con  uno 
spirito  di  metodo  veramente  notabili.  Dal  ger- 
mogliare o svilupparsi  dei  germi  delle  piante 
denosli  nella  terra  incomincia  il  libro  IX  ; la 
descrizione  poi  delle  piante  ci  fa  giungere  fino 
ni  libro  XI  escluso  ; ei  il  XIV  tratta  delle 
frutta  e dei  snelli  degli  alberi.  Parimenti  il 
nascimento  lo  svilupparsi  e la  fruttificazione 
dei  vegetabili  sono  i (re  punti  successivamente 
trattali  da  Vincenzo  di  Beauvais  ; è chiaro  che 
io  tali  tre  quadri  egli  tiene  dietro  all’ordine 
cronologico, e se  ad  essi  avesse  aggiunta  un'ap- 
pendice sulla  scomposizione  putrida  o mone 
delle  piante,  avrebbe  composto  un  trattalo  di 
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botanica  che  non  a>ribbe  sento  nessuna  Infu- 
na. È feto  che  il  libro  XV,  mettendoci  foll’o<  - 
ebio  t'opera  del  quarto  giorno,  i due  grandi 
luminari,  i segni,  ed  il  tempo,  e facendoci  ri- 
salire al  firmamento,  stravolge  intieramente  la 
serie  dei  fatti-  Ma  vi  ritorna  subito  ; e tutti  i 
libri  argueoti  dal  decimi  sesto  al  veofeaimose- 
condo  inclusi  comprendono  ciò  che  da  noi  si 
chiama  presentemente  la  zoologia.  Tale  parte, 
che  tratta  principalmente  dell'  ammirabile  sto- 
ria degli  animali  di  Aristotile,  è curiosissima, 
specialmente  1’  ultimo  libro  intitolato  della  nu- 
trizione, del  movimento,  dilla  generazione  e 
degli  umori  e degli  animali.  L'uomo,  l'anima 
ed  il  corpo,  occupano  in  seguto  il  nostro  en- 
ciclopedista. e lo  conducono  fino  al  principio 
del  libro  XVIII.  È necessario  di  osservare  elio 
egli  esamioa  specialmente  in  tale  prima  parte 
del  suo  grande  lavoro  la  parte  sensitiva  o sen- 
sibile dell'  anima.  Di  fatto,  mentre  tre  libri  in- 
tieri ( XIV,  XV,  XVI  ) sono  impiegati  ad  esa- 
minare, uno  le  forze  dell'anima  per  le  quali 
il  corpo  «ivo  e si  conserva,  l’ altro  l'anima 
temibile  o l’ anima  capace  di  ricevere  la  sen- 
sazione degli  oggetti  esteriori,  l'ultimo  le  im- 
pressioni che  l'anima  riceve  involontariamente 
nella  veglia  e nel  sonno,  un  solo  libro  contiene 
la  sposizione  e lo  scioglimeolo  del  problema 
riguardante  le  Jorzc  deli  anima  sopra  sé  stes- 
sa, o in  altri  termini,  riguardante  la  sponta- 
neità dei  movimenti  dell’  anima,  o per  adope- 
rare le  parole  scientìfiche  sopra  l' a-jroMoyjrii/, 
opposto  a quell*  inezia,  a quell' indifferenza  al 
molo  ed  alla  quiete  che  è una  delle  proprietà 
delta  materia.  I quattro  libri  che  seguono  e 
che  compiono  I'  opera  contengono  riflessioni 
generali,  e se  adoperare  volessimo  una  voce 
dei  vocabolari  moderni,  trascendentali,  eccet- 
tualo il  treolesimoprìmo,  di  cui  il  titolo  è la 
Generazione  dell'  uomo,  la  quale  senza  dubbio 
non  ha  voluto  porre  precedentemente,  per  ri- 
spetto alla  cronologia  della  Genesi,  in  cui  si 
tegge  che  Dio  disse  : Crescete  e moltiplicate , 
solo  alcuni  giorni  dopo  la  creazione.  Gli  altri 
tre  (rollano  del  riposo  di  Dìo  dopo  i sci  gior- 
ni, dell'istituzione  della  natura  umana,  dei  luo- 
ghi abitabili  e della  successione  dei  tempi.  Lo 
Specchio  inorai  è di  gran  lunga  più  breve 
di  quello  che  abbiamo  preso  finora  in  esame. 
G inutile  di  darne  un  ragguaglio  : poiché  da 
uoa  parie  non  contenendo  nel  suo  complesso 
altro  che  una  scienza,  non  lascia  campo  a mol- 
le osservazioui  sulle  divisioni  che  sarebbe  stato 
possibile  di  farvi  ; e dall'  altra  i principi  della 
morale  sono  si  poco  soggetti  a contestazione, 
che  vi  è grande  aimlogia  fra  ì trattali  di  mo- 
rale compilali  ai  nostri  giorni,  e quello  di  Vin- 
cenzo di  Beauvaii.  L’  opera  comprende  Ire  li- 
bri, divisi  i due  primi  in  qualtro  parti  ed  il 
terzo  in  dieci.  La  morale  generale  c speciale, 
divisa  in  quattro  virtù,  occupa  il  primo  ; quat- 
tro dissertazioni  sopra  i quattro  ubimi  Imi  com- 


pongono il  secondo  ; mi  teizo  sono  emimarati 
e descritti  i mezzi  di  conservare  1* innocenza, 
e di  perservarsi  dal  peccato.  Tale  metodo  sa- 
rebbe insii  me  fruttucso  e nuovo.  Ma  noi  bia- 
simeremo l’autore  di  avere  compresi  in  un  li- 
bro i quattro  ultimi  fini  i quali  dovevano  esse- 
re posti  nella  morale  generale.  Del  rimanente, 
uopo  è notare  che  tale  parte  de!  Craode  Spec- 
chio non  è di  Vincenzo  di  Beauvais.  Il  P.  Gia- 
como Ecliard  ha  pienamente  dimostrato,  e con 
un  manoscritto  autentico  tratto  dalla  biblioteca 
di  Sorbona,  o con  diverse  ragioni  che  vedere 
si  possono  nel  suo  S.  Thomae  Somma  suo 
autori  tindicata,  come  lo  Specchio  morale 
altro  non  è che  un  ristretto  della  Somma  dì 
S.  Tommaso  d' Aquino  e di  parecchie  opere 
teologiche  di  quel  tempo.  Siccome  S.  Tom- 
maso non  morì  che  dieci  anni  dopo  Vincenzo 
di  Beauvais,  la  rassomiglianza  sorprenderne 
che  vi  è tra  lo  Specchio  e la  Somma  aveva 
fatto  credere  che  avesse  copiato  il  suo  prede- 
cessore. Si  scorge  all’  opposto  che  il  libro  di 
S.  Tommaso,  servì  di  modello  all’ altro,  ed  è 
permesso  di  congetturare  che  dopa  la  morie 
del  dotto  domenicano  uno  dei  suoi  discepoli  o 
dei  suoi  confratelli  abbia  compilato  tale  lavoro 
conformemente  al  disegno  traccialo  dal  suo 
maestro,  e dietro  le  più  rilevanti  produzioni 
teologiche  di  quell'  epoca.  Lo  Specchio  scien- 
tifico che  segue  presenta  in  diciaaietle  libri 
il  compendio  perfetto  di  tutte  le  scienze  e la 
teoria  della  principali  arti.  Per  darne  un'idea, 
diremo  sommariamente  di  quali  materie  prin- 
cipali traila  ciaschedun  libro.  Il  primo,  di  64 
capitoli,  è tutto  riiiessioni  sulla  caduta  dell'  uo- 
mo. Nel  terzo,  in  i3i  capitoli,  trovatisi  unite 
la  logica,  la  retiorica  e la  poesia.  Nei  due  se- 
guenti, che  hanno,  l’uno  177,  l'altro  >34 
capitoli,  espone  le  scienze  pratiche,  le  quali 
nomina  anche  scienze  morali,  ed  esamina  i do- 
veri e le  regole  della  vita  monastica.  Il  sesto, 
di  1 4-9  capitoli,  tratta  dell’  economia,  od  aria 
di  ben  regolarsi  nell’ interno  della  famiglia. 
La  polìtica  e tutte  le  particolarità  sue,  il  go- 
verno, le  leggi,  il  diritto,  lo  stato  delle  perso- 
ne pubbliche  e private,  gli  alfai-i  sauri  0 pro- 
fani compongono  i 1S2  capitoli  del  libro  setti- 
mo. Il  diritto  privalo,  le  liti,  ed  il  processo  ci- 
vile sono  il  soggetto  del  susseguente,  di  i3o 
capitoli.  Nel  nono,  io  160  capitoli,  determina 
la  natura  ed  il  modo  di  reprimere  i delitti  che 
offendono  la  Divinità,  e risolve  le  questioni  re- 
lative alle  giurisdizioni  ecclesiastica  e civile. 
Il  decimo,  di  1.34  capitoli,  tratta  dei  delitii 
contro  il  prossimo  e contro  sé  stesso  ; 1'  unde- 
cime, di  1 33  capìtoli,  comprende  le  arti  mec- 
caniche, gii  spettacoli,  la  guerra,  il  commer- 
cio, la  navigazione,  l'agricoltura  e l'alchimia; 
i due  seguenti,  di  1 48  0 176  capitoli,  la  me- 
dicina c la  chirurgia;  il  decimoquarto,  di  1 3a 
capitoli,  la  nosologia;  il  decimoquinto,  di  178 
capitoli,  la  fisica  ; il  decimostslo,  di  7S  espi- 
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Ioli,  le  matematiche  e la  melafisica  ; I*  ultimo 
finalmente,  di  64.  capitoli,  la  teologia.  Quasi 
tutta  la  sostanza  dei  suddetti  diversi  trattali 
scientifici  è tratta  dalle  opero  metafisiche  di 
Aristotile  che  allora  era  Voracolo  delle  scuole, 
dal  Corpo  del  diritto  romano , da  Boezio  e da 
S.  Bernardo  ; ed  alcuni  contengono  tante  cose 
eccellenti  che  vennero  non  è mollo  tradotti  o 
ristampati  in  Alcinagna,  come  vedremo  più 
sotto.  Giunge  finalmente  lo  Specchio  storico , 
quarta  parte  dell'  immenso  lavoro  del  domeni- 
cano di  Benuvais.  Tale  ultima  compilazione 
pulesa  egual  sapere,  pazienza  cd  ogni  genere 
di  talento  come  lo  tre  precedenti,  ma  che  ha 
minor  merito  intrinseco.  L’  arte  di  scrivere  la 
storia  era  allora  totalmente  sconosciuta.  La 
cronologia,  scienza  arida  ed  indispensabile,  di 
cui  i calcoli  non  avevano  mai  occupata  V im- 
maginazione brillante  dei  Greci, o il  genio  im- 
perioso dei  Romani,  non  porgeva  nessun  soc- 
corso alla  storia  ; 1 origine  delle  monarchie 
asiatiche  e le  spedizioni  mezzo  favolose  della 
Grecia  avanti  Licurgo,  erano  allora  dense  te- 
nebre. La  geografia  dell  Oriente  era  incerta  c 
piena  di  lacune,  malgrado  le  crociale.  Final- 
mente i numerosi  lumi  sparsi  sui  falli  dalle 
medaglie,  dalle  iscrizioni  e dai  monumenti, 
allora  mancavano.  A torlo  dunque  alcuni  mo- 
derni accusano  il  nostro  dotto  di  ignoranza  e 
di  debolezza  di  spirilo.  Un  uomo  non  può  mu- 
tare il  mondo,  un  intelletto  solo  non  può  in- 
ventare ciò  che  in  sei  secoli  dei  grandi  uomini 
hanno  appena  scoperto.  Senza  creare  1’  astro- 
nomia, la  geologia.  In  fisica  e la  psicologia, 
in  line  senza  sotlomellrrr  la  storia  ad  una  cri- 
tica luminosa  e severa,  Vincenzo  di  Bcanvais 
si  t-  reso  benemerito  c dimostrò  grande  inge- 
gno : ha  incominciato  a fare  la  vera  classifica- 
zione delle  scienze,  ha  lascialo  al  mondo  uno 
dei  più  giganteschi  monumenti  che  ci  mo- 
strino i falli  della  letteratura,  e late  monumen- 
to egli  lo  innalzò  solo.  Conveniamo  che  nes- 
suno degli  enciclopedisti  moderni  ha  tanti  ti- 
toli alla  riconoscenza  ed  alla  pubblici»  ammi- 
razione. Quanto  allo  stilo,  il  suo  partecipa  «Iel- 
la ruggine  del  sno  secolo.  Ma  tale  vizio  ò poco 
rilevante  in  un’  opera  che  non  è pregiatale  che 
per  le  cose.  Lo  Specu/uin  mojus  è stalo  stam- 
pato In  prima  volta  a Strasburgo,  i4?3,  io 
volumi  m foglio  grande,  ed  ultimamente  a 
Donai  dai  domenicani  di  tale  città.  Si  sono 
anco  stampale  le  quattro  parli  separatamente, 
fa  prima  «onzn  titolo,  ma  con  la  chiusa  se- 
guente ? O perii  praec/ari  speculi.*  eois  ( con- 
tinentis J spcculum  fiatar .,  ab  exhnio  doctore 
V inerii  ito,  eie.  . . .-  felici ter  finii  . . . anno 
saliti . i4q4.  ecc.  ; Venezia,  in  foglio  : la  se- 
conda, Venezia,  i4f)3,  in  foglio  : la  terza, 
Venezia,  i4q4;  <*  la  quarta.  Magonza.  »4y4; 
Basilea,  »48i  ; Norimberga,  i4o3  ; Venezia, 
1 4‘)i  ; Donai,  iGs4,  sempre  in  foglio.  1/ ulti- 
ma parte  fu  tradotta  in  francese  col  titolo  di 


Specchio  storico  ; Parigi,  Vernrd, 

5 volumi  in  foglio.  Brune!  ne  pubblicò  la  de- 
scrizione nel  Manuale  del  libraio  sopra  una  co- 
pia della  biblioteca  di  S.  Genoveffa.  Tale  ver- 
sione è stata  ristampata  parecchie  volte  nel  se- 
colo dccimosesto.  Scili  esser,  professore  in  Hei- 
delberg ha  ultimamente  tradotti  in  tedesco  5( 
capitoli  del  libro  VI  dello  Specchio  scientifico, 
col  titolo  di  Manuale  d ’ educazione  di  Vin- 
cenzo di  Beati  rais , per  * principi  e pei  loro 
istitutori;  Francoforte,  1819,  2 volumi  in  8-° 
Il  primo  volume  contiene  la  traduzione,  nel  se- 
condo vi  sono  tre  dissertazioni  delle  quali  l’ul- 
tima tratta  di  Vincenzo  di  Beaavais.  Tale  Ma- 
nuale era  conosciuto  da  lungo  tempo  come  un 
trattato  separato  ed  intitolato  De  eruditione 
puerorum  regalium.  Vi  sono  altreti  del  nostro 
autore  parecchi  trattati  particolari  stampati  or- 
dinariamente in  seguito  allo  Specchio  storico, 
cioè  una  lettera  a S.  Luigi,  sopra  la  morte  del 
di  lui  figlio  maggiore,  e la  regola  dell'  ospi- 
tale di  Benuvais,  Regula  fralrum,et  sororum 
nosocomii  Rdfocacensis  edita  per  Guarinum 
et  Vinccnlium , ctc.y  nello  Spicilegium  del 
P.  Luca  d’  Achery,  tom.  XII,  pag.  68.  Vedasi 
intorno  a Vincenzo  di  Beauvnis  il  {Nuovo  Siste- 
ma di  bibliografia  del  mnrehese  di  Forlia-d’Ur- 
bnn,  pag.  171-176;  Toideman,  Spirilo  della 
filosofia  speculativa  ; Cramcr,  Continuazione 
della  Storia  universale  di  Bossuel,  in  tedesco; 
ed  il  P.  Giacomo  Fchard,  S.  Thomae  Summa 
suo  autori  riti  dicala,  sire  de  V » F.  V inceri - 
tii  Bel lovacensis  scriptis  dissertano.  Vedi  an- 
che il  Journal  des  sarans,  an.  1 708,  pag. 488, 
e supplemento,  pag.  96.  Bioar.  unir,  frane. 

VINCENZO  ( s.  ) FekREEU.  V.  Fr.  uberi. 

**  VINCENZO  m Paoli  o de'  Paoli  (S.).  Da 
un  cantuccio  della  diocesi  di  Acqs,  dalla  pic- 
cola terra  di  Poy  ( la  qual  senza  di  Vincenzo 
non  sarchile  pur  nominata  ; cd  ora  di  fama 
vince  Parigi  ) cavò  Dio  questo  ministro  della 
sua  glorin,  generato  di  padre  villano,  lavorìi- 
lore  della  terra  ; e questo  figliuolo  fu  da  lui 
mandato  parar  le  pecore  e i porci.  Ora  non 
andò  molto  che  anche  in  quel  basso  mestiere, 
il  fanciullo  mostrò  mente  ed  ingegno  sublime  ; 
lasciando  stare  l’innocenza  dc'suoi  costumi. 
Di  che  il  padre,  venuto  in  ispcranza  di  potere 
per  lui  uscire  quandochossia  di  quella  miseria, 
colf  aiuto  di  chicchessia,  il  mise  alla  scuola. 
L’  esito  rispose  assai  bene  all'  assegnamento 
Tatto  del  giovanetto  ; perchè  egli  assai  presto, 
lasciandosi  addietro  in  ogni  opera  di  studi,  i 
suoi  condiscepoli  ; da  ultimo  per  consiglio  di 
sngge  persone,  si  fece  uomo  di  Chiesa  : uel 
quale  staio  ogni  dì  più  avanzandosi  nella  scien- 
za e nella  pietà,  in  Tolosa  fu  levato  al  dotto- 
rai grado  di  baccelliere.  Il  padre  ere  dea  eoa 
questi  passi  avanzarsi  verso  la  fortuna  di  sua 
famiglia:  ma  Dio  lo  educava  e tiravaio  innanzi 
perse,  perla  Francia,  per  tutta  la  Chiesa. 
L'  ullizio,  a che  Dio  il  veniva  formando,  im- 
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por  fava  smisurale  fatiche  ; cioè  fortezza  e pa- 
zienta, che  dovesse  reggere  a filile  le  prove  : 
e imperlanto  fu  necessario  disporlo  da  prima 
con  duri  patimenti,  ne*  quali  pigliasse  ahi  lo  di 
lunga  c durevole  sofferenza.  Oh  ! segrelc  vie 
di  Dio,  c non  possibili  a investigare  ! Volendo 
Vincenzo  da  Marsiglia  tornare  a Tolosa,  per 
cessare  la  via  di  terra,  si  mise  per  mare  : e 
volle  Dio,  che  assalito  da  Ire  saellìe  di  corsali 
Turchi,  cadesse  nelle  lor  mani,  c per  ischiavo 
fosse  vendalo.  Servi  questo  santo  Sacerdote  di 
Gesù  Crislo  in  catene,  venduto  è rivenduto  a 
Ire  di  quc'Maomellani,  con  somma  fede,  e con 
invitta  pazienza,  passando  i giorni  ne’  favori  c 
nelle  orazioni  : niente  scandolezzato  per  la  sua 
misventura,  e commettendosi  a Dio,  amò  come 
da  Dio  voluta  la  sua  servitù.  Da  ultimo  venne 
a mano  di  un  rinnegato  cristiano  di  Nizza,  cui 
egli  trovò  inumano  più  de*  medesimi  Turchi  ; 
come  dovea  aspettarsi  da  chi  avea  calpestato 
il  sangue  di  Cristo,  nel  quale  era  rinato  al  bat- 
tesimo, e fallitagli  la  data  fede.  Costoro  ( c 
cosi  gli  eretici  J sono  sempremai  co*  cattolici 
più  crudeli,  che  non  sono  i Turchi  c i Gentili. 
Condannalo  adunque  Vincenzo  a lavorare  la 
terra  in  un  paese  diserto*  c saettalo  dal  sole 
dovea,  secondo  ragion  di  mondo,  lecere  per 
disperala  la  sua  libertà.  Ma  egli  v'  era  anzi 
più  vicino  che  fosse  mai  stato.  — Avea  questo 
infelice  ap08ln!n  tre  femmine  in  luogo  di  mo- 
gli, delle  quali  I*  una  era  Turca.  Questa,  che 
pareva  In  p%  disadatta,  in  man  di  Dio  seni 
a’  pietosi  disegni  di  luì.  Costei  avea  posto  t'ani- 
mo a notare  i costumi  di  questo  schiavo  ; la 
sua  pazienza,  la  pace  non  mai  turbala,  che 
egli  serbava  nella  misera  sua  condizione,  la 
fedeltà  al  padrone,  le  cui  terre  governava  col- 
lo studio  mejesimo  e diligenza,  come  se  fos- 
sero sue,  la  fecero  venir  in  ammirazione  di  lui: 
sicché,  presogli  amore,  era  spesso  con  lui  a 
dimandargli  di  suo  staio  e della  sua  religione. 
Saputo,  come  egli  era  Cristiano  ; volle  inlen 
doro  ogni  cosa  della  legge  di  Gesù  Cristo,  dei 
cestinili  de' Cristiani , delle  cerimonie  e delle 
festività  : od  egli  di  tutto  le  soddbfcce,  che 
cita  volpa.  Anzi  avendolo  ella  sentilo  alcuna 
volta  cantare,  gli  comandò  che  dovesse  into- 
narle alcuna  delle  canzoni  da  loro  usale.  Que- 
sto comando  cavò  a Vincenzo  le  lagrime,  tor- 
nandogli a mente  la  riposta,  che  gli  Ebrei 
schiavi  io  Babilonia,  similmente  invitali  da 
que’  barbari  che  cantassero  le  canzoni  del  loro 
Dio,  avrano  loro  renduta  : Qtwmodo  eatilaói- 
77i t/s  canticum  Domini  in  terra  aliena  ? cioè, 
Come  possinm  noi  io  questo  paese  barbaro, 
dove  fummo  strascinati  a piagnere,  cantar  le 
usate  cantiche  al  nostro  Dio?  Cantò  dunque 
alla  padrona  quel  Salmo,  che  ricorda  questa 
loro  miseria  Super  Jlt/tnina  Babilonie ; e quin- 
di la  Salve  Regina . L'intonazione  devota  di 
questi  cantici,  c’I  racconto  delle  bellezze  ce- 
lesti della  religione  di  ('risto  presero  cosi  Toni 
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mo  della  Saracina,  che  ne  fu  tocca  di  mara vo- 
glioso piacere,  c di  stima  altissima  di  quella 
religione,  che  ordinava  cose  sì  nobili  e sante, 
e produceva  uomini  di  tanta  virtù.  Avuto  dun- 
que a se  il  falso  marito,  così  prese  a dirgli  : 
Deh  ! che  cose  ho  io  oggi  saputo,  marito  mio! 
e quanto  in  tuo  servigio  me  ne  sono  doluta  ! 
Seppi  da  questo  tuo  schiavo  Cristiano  ogni  mi- 
nuta particolarità  della  sua  religione,  riti,  e 
costumi.  Oh  ! quanto  m*  è ella  paruta  bella  e 
santa  ! 1*  udii  anche  cantare  delle  sue  canzoni; 
che  mi  hanno  del  piacere  cavata  di  me  mede- 
sima : tanto  che  io  non  posso  credere,  che  nel 
paradiso  de'  nostri  Padri  e di  Maometto,  si 
possa  trovare  allegrezza  maggiore.  Or  una  leg- 
ge siffatta  è quella,  che  tu  hai  abbandonata, 
marito  mio  ? Deh  pessimo  cambio  che  tu  face- 
sti ! al  tulio  il  tuo  Gesù  Crislo  non  è padrone, 
da  dover  essergli  così  fallila  la  fede.  Male  hai 
provveduto.  E però  pensa,  ti  prego,  a quello 
che  tu  hai  fatto,  ed  a ciò  che  far  ti  convenga. 
Che  segreti  ingegni,  e vie  occulte  della  divina 
misericordia  t Questi  liberi  ammonimenti  e 
rimproveri  i quali  doveano  aspreggiar  1*  ani- 
mo del  rinnegato,  lo  convertirono.  Destaro- 
no in  lui  quid  piccolissimo  alito  di  fede,  che 
gli  era  rimasa  ; con  essa  il  rimorso  ; con 
queslo  il  pentimento,  c *1  proponimento  di 
tornare  alla  male  abbandonata  fede  di  Gesù 
Cristo.  Lo  schiavo  cominciò  diventar  mae- 
stro e signore  del  suo  padrone,  ammaestran- 
dolo, incoraggiandolo  a sperare  della  divi- 
na bontà:  e seco  ordinato  il  modo  di  fuggire 
da  Tunisi,  abbandonate  le  false  mogli  ed  ogni 
suo  avere,  entrali  ambedue  sopra  un  piccolo 
schifo  ( con  pericolo  manifesto  della  lor  vila), 
si  misero  in  mare  alla  mercè  di  Dio,  che  sal- 
vamente li  scorse  fino  alla  maremma  di  Fran- 
cia; dove  il  rinnegato  fu  riconcilialo  alla  Chie- 
sa da  lui  abbandonata.  -—  Questo  fi?  il  primo 
fomite,  che  Dio  appiccò  al  cuor  di  Vincenzo, 
che  poi  riuscì  in  quella  immensa  fiamma  di  ca- 
rità, che  procurando  la  salate  de*  suoi  fratelli, 
e salvandone  un  infinito  numero,  finalmente 
lui  medesimo  consumò,  lo  vo'dire  ; che  que- 
sla  prima  felice  sperienza  accese  in  lui  un  ar- 
dor  si  cocente  del  salvare  le  anime,  che  fino 
alla  morto  gli  die*  faccenda  di  fatiche  iocredi- 
bili, e con  esse  un  guadagno  sì  smisuralo  di 
conversioni,  che  la  Francia  e per  poco  l'Eu- 
ropa se  ne  potè  credere  rigenerala.  Il  primo 
suo  novizialico  ( così  lo  diro  ) fu  nella  parroc- 
chia di  Cliscy,  dove  il  direttore  dell'anima  stia, 
il  sigtior  di  Berulle,  santissimo  e discretissimo 
sacerdote,  lui  ripugnante  per  umiltà,  allogò 
con  reciso  comando.  Questi  uomini,  come  Vin- 
cenzo umilissimi,  che  giurano  di  non  esser 
buoni  a nulla,  son  que'  soli  che  fanno  tutto 
nella  Chiesa  di  Gesù  Crislo.  L*  esempio  d’  una 
vila  immacolata  e santissima,  uno  zelo  ardente 
come  fornace,  un  non  risparmiarsi  di  nulla  nel 
promuovere  il  bene  delle  sur  anime,  un  par- 
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lare  affocalo  di  vive  fiamme  di  carità,  gli  die- 
de la  ina  parrocchia  in  piceiol  tempo  rinnovel- 
lata  ; cotalchè  no  dottore,  che  acca  usato  al- 
cune lolle  eoo  quel  popolo,  affermò  ; che  casi 
generalmente  lireano  siccome  Angeli.  Egli  era 
amato  ed  onoralo  come  un  Angelo  di  Dio  ; e 
non  pure  da’  suoi  di  Cliscy,  ma  da  que’  di  Pa- 
rigi e dell'  altre  città,  che  lutti  come  ad  ora- 
colo ricorreiano  a lui  in  ogni  loro  dubbio  o 
bisogno.  Questo  credilo  o fama  di  santissimo 
e dottissimo  uomo,  la  quale  ogni  di  più  leniva 
crescendo,  ledrem  finalmente  a che  riuscì  : 
perchè  essa  gli  guadagnò  i cuori,  la  stima  e 
J' affetto  di  tutti  per  modo,  che  egli  tolgcia  e 
piegaia  gli  animi  come  padrone,  tirandogli 
ad  ogni  ad  ogni  cosa,  che  avesse  voluto.  — 
Vincenzo  si  lasciava  menare  dal  suo  Padre  di 
Uerulie,  con  obbedienza  di  pieciol  fanciullo  : 
e pertanto,  siccome  per  obbedire  a lui  area 
preso  il  governo  della  parrocchia  suddetta, 
cosi  si  lasciò  volgere  ad  abbandonarla  per 

Prendere  1'  educazione  di  tre  figliuoli  del  conte 
ilippo  di  Condì,  generale  delle  galee  di  Fran- 
cia ; e fu  in  casa  di  lui  ricevuto.  In  essa  por- 
tandosi egli  con  ammirabil  saggezza  e mode- 
stia, ritirato  nella  sua  camera  attendendo  pure 
a' suoi  allievi,  all'orazione,  e allo  studio,  sen- 
za punto  iotramellcrsi  delle  faccende  del  conte, 
vera  riverito,  amato,  o onorato  come  un  pro- 
feta, della  qual  riverenza  e buona  opinione 
egli  non  usò  mai  ad  altro,  che  al  bene  spiri- 
tuale del  suo  Signore-  E perocché  in  quella 
splendida  famiglia,  o corte  che  vogliate  dirla, 
egli  vivea  come  in  un  deserto,  a modo  di  Gio- 
vambattista ; le  sue  parole,  essendo  anche  ra- 
re, gli  valevano  per  oracoli.  — Avvenne  che 
il  detto  signor  di  Goodì,  per  vendicar  non  so 
quale  ingiuria  ricevuta  da  clticchesia,  conte 
nomo  anzi  mondano  che  no,  avealo  sfidato  a 
duello  ; secondo  che  era  il  costume  io  Fran- 
cia, non  potuto  mai  torre  nè  per  decreti  de're, 
nè  per  iscomtmiche  della  Chiesa.  E perocché 
questo  Signore  al  malo  costume  avea  aggiunto 
assai  di  sciocchezza,  e di  vergognosa  ignoran- 
za. la  mattina  medesima  posta  alla  scellerata 
disfida,  per  modo  di  devoto  apparecchio  avea 
voluto  essere  alla  messa,  che  nella  privala  cap- 
pella sua  gli  disse  Vincenzo  ; e dopo  la  messa 
continuava  fa  sua  orazione,  pregando  Dio  che 
volesse  prosperargli  il  colpo  della  sua  spada, 
provocando  empiamente  Dio  a voler  essere 
complice  di  quella  maledetta  impresa,  cioè 
d’un  peccalo  ahbominevole,  al  quale  egli  era 
per  porre  la  mano.  Vincenzo, che  sapea  troppo 
il  suo  proponimento,  amando  cordialmente  quel 
suo  Signore,  dal  quale  sapea  d'  essere  amato, 
giudicò,  quello  essere  il  tempo  da  adoperare 
in  salute  di  lui  quella  fede  e quella  riverenza, 
che  egli  sapea  essergli  avuta  dal  conte  gran- 
dissima. Pregando  adunque  lui,  come  è detto, 


Vincenzo  gli  si  fece  sicuramente  all’ orecchio, 
e così  gli  parlò  : Signore,  sostenete  eh'  io  vi 
parli  con  fa  sicurtà,  che  mi  date.  Io  so  di  buon 
luogo,  che  voi  siete  stamattina  per  entrar  in 
duello  con  alcun  vostro  nemico,  lo  dunque  vi 
protesto,  in  nome  del  vostro  e mio  Redentore, 
che  testé  adoraste  nelle  mie  mani,  che  te  voi 
non  vi  ritraete  di  presente  da  questo  malvagio 
divisamento,  la  divina  giustizia  punirà  voi  ter- 
ribilmente, la  vostra  famiglia  e la  vostra  po- 
sterità: provvedetevi,  ve  ne  prego,  finché  siete 
in  tempo.  Così  detto,  come  (orbato,  n’  andò. 
Queste  ricise  parole  fecero  tremare  quel  cava- 
liere, e l' ebbono  salvalo.  All'amore  della  ven- 
detta sollentrò  il  timore  di  Dio;  e mutato  pen- 
siero, si  diede  a piangere  il  suo  peecato-  — 
Ma  l’ ardore  della  carità  divina,  che  era  in 
Vincenza,  lo  frugava  e crociava  dentro  siffat- 
tamente, che  la  casa  del  conte  di  Condì  era  a 
lui  una  carcere  iotollerabile,  volendo  il  fuoco 
interiore  dilatarsi  più  largamente.  Gli  fa  mo- 
strata una  città,  che  avrebbe  data  bastante 
materia  da  adoperatisi  un  apostolo  : bastò. 
Egli,  non  repugnante  il  signor  di  Beralle, 
senza  nnlla  dire  a nessuno  di  casa,  usci  da 
quella  famiglia,  e si  condusse  a Sciatiglione. 
Quivi  infinite  erano  le  miserie  e i peccali  : da 
per  tutto,  e in  ogni  genere  di  persone  era 
scandolo  e corruzione;  e l'alilo  peslileote  della 
vicinaGincvra  aveva  oltre  il  costume  eziandio 
in  molti  contaminala  la  fede.  Non  nc  fu  atter- 
rito il  santo  uomo  ; ma  reggendo  la  messo 
colle  fatiche  smisurate,  si  procacciò  un  com- 
pagno a lui  simile,  ebe  gli  desse  la  mano.  L’e- 
sempio della  santa  sua  vita,  la  efficacia  del  suo 
parlare  animato  dallo  spirito  di  Dio,  la  granile 
opinione,  che  era  di  lui,  e la  incredibile  sua 
carità  e pazienza,  gli  diede  in  mano  vinto  e 
convertilo  quel  popolo.  Dirò  di  alcuni,  che  fac- 
ciano intendere  il  resto.  Mirabile  fu  lacouver 
sione  di  due  gentildonne  mondane,  le  quali 
colla  bellezza  e con  rie  lusinghe  aveano  sedot- 
ta e guasta  la  terra,  scaodolezzamlo  e strasci- 
nando le  anime  a perdizione.  Alle  parole  di 
Vincenzo  furono  mutate  siffattamente,  che  il 
mondo  medesimo  da  lor  pervertito  noi  credea 
vero,  quanlonque  il  Tenesse.  Rinunziato  ad 
ogni  opera  della  vita  primiera,  ed  eziandio 
alle  vanità  ed  alle  delizie  del  corpo,  ai  con- 
dannarono alla  vita  pili  dura,  laboriosa,  ed 
abbietta.  Ad  onta  delle  beffe  e degli  scherni 
del  mondo,  al  quale  per  innanzi  tanto  a'  erano 
studiale  di  piacere,  si  dedicarono  al  servigio 
de'  poveri  o de'malati,  sguardaodo  in  lor  Gesù 
Cristo  ; con  tutte  le  fatiche,  le  nausee,  e' fasti- 
di infiniti,  che  portava  quel  servigio,  e le  re- 
pognanze  della  natura.  Iddio  gradi  tanto  il 
foro  generoso  proponimento,  che  le  elesse  per 
pietre  fondamentali  di  quel  collegio  delle  Fi- 
glie della  carità  (i),  che  fu  poi  V onor  preci- 


(1)  Le  dee  gentildonne  di  coi  qui  M tratte  furono  le  pietre  fondono- alali  delle  Coofretrruita  dette  Ce- 
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poo  di  S.  Vincenzo  ; con  (smisurata  benedi-  landò  la  passione  del  suo  Redentore,  in  ginoc- 
stione  della  Francia  e della  cristianità.  Nella  chio,  9enza  appoggiarsi  ed  a capo  scoperto, 
pestilenza,  che  indi  a poco  disertò  Sciatiglio-  lavando  la  terra  delle  sue  lagrime.  E io  questi 
ne,  ebbe  immensa  materia  la  lor  carità,  fa-  travagliosi  esercii»  di  penitenza,  provalo  pri- 
cencio  delle  loro  ricchezze  tin  capitale  pe’  bi-  ma  da  Dio  con  lunga  e dolorosa  infermità,  be- 
sogni  delta  città.  Fattesi  allato  ad  essa  alcune  nedicendo  Dio  e Vincenzo,  chiuse  i suoi  gior- 
capanne,  ivi  ricoverate  con  sommo  disagio  e ni;  lasciando  di  sè  medesimo  a’peccatori,  colla 
pericolo,  di  là  speodeano  i soccorsi  e gli  ali-  speranza  della  santa  sua  morie,  un  vivo  pegno 
menti  a1  poveri,  ed  a*  malati  le  medicine  per  la  della  divina  misericordia.  — Nel  primo  entra* 
città,  e per  tutto  il  paese  d’  attorno.  Traeva  a re  del  Santo  in  Scialigliene  vi  fu  albergalo  da 
tutti  le  lagrime  il  vedere  quelle  due  vane  fem-  un  Signore  eretico  Calvinista  : ma  questi  ne 
mine,  state  già  prima  lo  scandalo  e la  ruina  fu  ben  pagato.  Il  sant'  uomo  lo  convertì,  e ri* 
del  luogo,  ora  io  abito  dimesso  e povero,  per  condusse  alla  Chiesa,  e da  una  vita,  a!  possi* 
amore  di  penitenza  e zelò  del  prossimo,  con  bile  scostumata,  ad  una  esemplare:  e quan- 
tanto  loro  piacer  condannate  da  sè  ad  una  tunqne  egli  fosse  dagli  eretici,  onde  era  piena 
vita  di  tanto  travaglio  e virtù.  Tra  i peccatori  la  terra  ai  Sciatigliene,  tentalo  e assalilo  e tri- 
di  quel  paese  era  un  famoso  il  conte  di  Roge-  bolato  continuo,  che  non  abbandonasse  Calvi* 
monte,  diffamato  per  mille  ribalderie,  e mas-  no  ; egli  durò  immobile,  senza  piegare.  Basii- 
aimamente  per  gl»  omicidi  fatti  da  lui  ne’duel-  vi  il  sapere  ; che  essendo  Ini  ricchissimo,  i 
li,  de’ quali  facea  suo  vanlo,  mandando  affili-  suoi  averi  gittò  ne*  poveri  sì  largamente,  che 
forno  le  anime  : di  che  era  temuto  da  tutti  co-  da  ultimo  egli  medesimo  impoverì.  Ma  peroc- 
me  il  demonio  ; e credo  che  così  fosse  anche  che  1*  acquisto  di  un  mantemtore  tanto  famoso 
chiamalo.  Beato  lui  1 che  udì  parlare  Vincen-  del  calvinismo,  dovea  tornare  a grandissimo 
zo,  e fu  mutalo  in  altro  nomo  ; e dopo  aver  onor  di  Vincenzo,  che  lo  avea  guadagnato; 
lui  fatto  piangere  tanti,  colle  sue  dissolutezze  ed  egli  questa  gloria  riounziò  cautamente  ce- 
slrascinali  al  peccato  ed  alla  perdizione  eter-  dondola  ad  altri  ; operando  cioè,  che  egli  fa- 
na,  egli  medesimo  con  lagrime,  le  quali  non  cesse  V abiura  solenne  non  nelle  sue  mani,  ma 
finirono  che  colla  sua  vita,  e con  acquisti  di  di  altri  ; i quali  cosi  apparivano  autori  della 
anime  col  suo  esempio  a Cristo  guadagnate,  stia  conversione.  — Questi  piccoli  cenni  della 
ristorò  tanto  danno.  Si  mise,  come  fanciullo  efficacia  onnipotente  del  parlare  e della  virici 
senza  libertà  ed  elezione,  in  mano  di  Vincen-  di  Vincenzo,  nel  condurre  le  anime  al  bene 
zo,  che  Io  avea  morto  al  mondo  e al  peccalo  : ed  alla  verità,  dicono  assai  chiaro.  Lui  essere 

e’I  santo  uomo  ebbe  più  fatica  a raffrenare  il  stato  una  fornace  sempre  viva  ed  ardente  di 
fervore  della  sua  penitenza,  che  a confortar-  carità  divina  ; quando  da  lui  tanto  di  fuoco 
velo.  Di  primo  tratto  vendè  la  sua  terra,  o era  scoccato  ed  appiccato  negli  altri,  che  in 
contea  di  fiogemonte,  in  3o,ooo,  o più  scudi,  poco  tempo  facevano  mutazioni  di  vita  tanto 
che  tutti  consumò  io  fondar  monasteri,  e ali-  maravigliose.  — Questa  è la  differenza,  dalla 
inenlar  poveri,  ncn  ritenendo  per  sè  un  pie*  carità  divina  che  Cristo  mette  ne*  suoi,  ali  a- 
molo. Il  suo  castello  di  Sciandes,  ov’egli  solca  more,  ovvero  filantropia  del  secolo  nostro  ; 
stare,  fu  da  Ini  convertito  in  un  generale  ospi-  che  questa  è una  mostra  brillante,  e non  più 
zio  di  frali,  e spedale  di  poveri  e infermi,  ai  che  una  prospettiva  di  carità  verso  i nostri  si- 

3 u ali  serviva  egli  stesso.  Gli  parve  nulla.  Era  mi!i,  ohe  copre  1'  amor  di  sè  slessi  colla  glo- 
eliberato  di  vendere  e spender  ne’ bisogni  al-  ria  che  sperano  dal  mostrarsi  benefici,  o an- 
imi anche  questi  suoi  beni  ; e ci  bisognò  l'au-  ebe  il  guadagno,  che  si  procacciano  per  que- 
torità  e 1 comando  del  santo  suo  Padre,  cbe'l  sto  mezzo  : laddove  un  amor  cordiale  , che 
ritenesse  da  questo  divisamenio.  Egli  era  con-  procura  a’  pressimi  un  yci  > bene,  senza  cer- 
ttntio  davanti  al  Santissimo  Sacramento , a car  punto  U proprio  ; anzi  che  senza  nulla 
piangere  i misfatti  della  sua  preterita  vita  ; e sperar  nè  volere,  spende  sè  stesso,  la  pace, 
per  mostrare  eziandio  negli  atti  esteriori  la  il  riposo,  le  sostanze  ; e prende  fatiche  e di- 
umiltà, e la  salutar  vergogna  della  sua  peni-  sagi  infiniti,  pel  solo  piacere  di  far  bene  al- 
terna, durava  tre  o quattro  ore  ogni  dì,  medi-  trui  ; questo  amor  , dico  , non  lo  dà  altro 

riti  , e non  già  della  Congregazione  delle  Figlie  della  Carità.  A ciò  meglio  intendere  bisogna  osservare 
che  molti  confondono  le  tre  Istituzioni  fall»*  da  S.  Vincenzo  sotto  il  nome  di  Carità,  le  quali  sono  ben  di- 
verse fra  loro,  sebbene  abbiano  lo  stesso  line.  La  prima  fu  quella  fondata  in  Sciatigliene  nell'anno  lfil7, 
«otto  il  nome  di  Confraternita  o Compagnia  delle  Donne  o Sorelle  della  Carità  per  sollievo  dei  poveri  in- 
fermi della  sola  Parrocchia.  Esso  vivono  nel  seno  delle  loro  proprie  famiglie.  La  seconda  fa  quella  delle 
zitelle  di  abito  e vita  comuoe  unita  in  un  sol  corpo  detto  Congregazione  delle  Figlie  della  Carità  , Serve 
de’  poveri  informi  tanto  negli  ospedali  quanto  nelle  proprie  case  do'  medesimi.  La  terza  fu  quetla  dette  Dame 
della  Carità  , orsia  Congregazione  delle  Dame  della  Carità  che  da  prima  fu  fondata  dal  servo  di  Dio  per- 
chè avesse  cura  del  grande  ospedale  di  Parici  detto  di  Nostra  Donna,  ma  che  poi  in  appresso  se  ne  servi 
in  opere  somme  a vantaggio  dell’  umanità.  Lsse  pure  al  pari  delle  Sorelle  della  Carità  vivono  fra  le  loro 
famiglie  e posano  essere  zitelle,  o maritate, 
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clic  b carila  divina  di  Gesù  Cristo;  od  ora 
quello  che  ardca  nel  cuor  di  Vincenzo.  — 
Uno  de*  segni  più  certi  della  divina  carità  di 
Vincenzo  era  questo  ; che  nelle  opere,  falle 
in  bene  degli  uomini,  egli  amava  meglio  e cer- 
cava le  più  oscure,  e più  al  naturale  appetito 
contrarie,  e quelle  che  gli  costaraoo  più  fati- 
ca, senza  onore  dal  mondo  ; tutto  in  contra- 
rio di  quello  che  fa  l*  amor  proprio  ; e per- 
tanto il  suo  zelo  più  efficacemente  s’adope- 
rava ne’  poveri, .negli  infermi,  massime  del  con- 
tado, da’  quali  Dulia  sperava,  nè  del  servirli 
non  gli  tornava  alcuna  nominanza,  nè  onore. 
Al  che  fare , oltre  il  puro  amore  di  Dio 
( riguardando  in  que*  miseri  Gesù  Cristo  ), 
il  mosse  anche  l’ onore  della  Chiesa  cattolica. 
Conciossiachè  ci  fu  un  eretico,  il  quale  trasse 
cagione,  di  perseverar  nell' errore  da  questo, 
che  egli  dicca  : Le  persone  delle  città  essere 
bene  ajulatc  da*  ministri  c pastori  di  Gesù 
Cristo,  quantunque  eziandio  di  questi  preti  c 
ministri  i più  vivano  oziosi  e in  darsi  bel 
tempo  ; ma  i contadini  c la  povera  gcule  es- 
sere dimenticati,  c non  avere  chi  gli  ammaestri, 
conforti,  cd  ajuti  : di  che  colui  traea  la  conse- 
guenza ingiuriosa  ; quella»  che  cosi  stortamen- 
te ordinava  le  cose,  non  poter  essere  la  vera 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ora  Vincenzo  lo  costrin- 
se alia  prova  de*  fatti,  a dover  confessare,  che 

10  spirito  di  Gesù  Cristo  era  ben  nella  Chiesa, 
la  quale  di  tulli,  o forse  più  de  miserabili  si  dà 
pena  ; cd  egli  ne  diede  una  viva  prova  in  se 
medesimo,  e negli  allievi  da  sé  formali  a quel 
travagliosissimo  ministero.  Io  parlo  de’  Preti 
della  missione,  de'quali  egli  istituì  ima  fami- 
glia, che  apportò  infiniti  beni  alla  Trancia,  al- 
l'Italia, e presso  che  a tutta  l’Europa,  c più  là: 

11  qual  suo  instituto,  confermato  da  Lrbaoo 
Vili,  obbliga  con  voto  gli  alunni  suoi  a pre- 
dicar a proprie  spese  la  parola  di  Dio,  singo- 
larmente a poveri  della  campagna,  senza  di- 
mandare, o ricevere  nessuna  mercede  ; salvo 
questa  del  convertire  i peccatori,  e procurar 
loro  f eterna  salute.  Cominciò  questa  bene- 
merita Congregazione  in  un  povero  e quasi 
diroccato  collegio,  sotto  il  nome  dei  Buoni  fi' 
y Ittioli  : e Vincenzo  usciva  cosimi  nei  villag- 
gi, passando  d’uno  in  altro,  e predicandovi,  c 
recando  le  anime  a penitenza  : e ’l  frutto  nc  fu 
si  grande,  che  la  Francia  ne  fu  rinnovala  per 
forma,  che  i magistrati  di  Parigi,  il  parlamen- 
to ed  il  re  ne  ringraziarono  e benedissero  Vin- 
cenzo, e diedero  alla  sua  Congregazione  ogni 
possibil  favore. — Vincenzo,  che  non  oramai 
pago  di  quel  che  faceva,  e che  guardando  con 
l’uno  occhio  all*  opere  che  nvea  fra  mano,  col- 
l’altro mirava  a quel  via  più  che  sarebbesi  po- 
tuto fare  ; pensò,  che  per  dilatare  questo  be- 
nefizio del  convertirei*  anime,  era  Insogno  al- 
levar do’hnoni  ministri,  c sacerdoti  caldi  dello 
spirito  di  Gesù  Cristo  ; da  clic  gli  uomini  non 
si  pescano  con  altra  rete,  Dunque  cominciò 


dalla  prima  educazione  di  questi  ministri  della 
Chiesa,  insinuando  per  tempo  in  lor  la  pietà. 
Ordinò  che  «Chierici  che  doveano  esser  pro- 
mossi ugli  ordini  sacri,  dovessero  esser  dati 
gli  esercizi  spirituali  di  alcuni  giorni  ; ne’quali 
l'amore  di  Dio,  della  virtù,  e de’prossimi  in  lo- 
ro si  radicasse.  Ed  egli  li  riceveva  nella  sua 
casa,  mantenendoli  a sue  spese  : nel  che  non 
guardava  mai  a quello  che  potesse  portare  la 
sua  povertà,  ma  pure  al  bene,  che  ne  aspet- 
tava ; confidandosi  quanto  al  resto  nella  sola 
provvidenza  di  Dio.  Questo  nuovo  ordinamen- 
to degli  esercizi  produsse  inGnilo  bene  net  cle- 
ro ; cominciando  a venir  su,  come  vigorosi  ri- 
metti licci,  de’  buoni  ecclesiastici.  Ed  essendo 
ricevuto  da  altre  città  della  1'  rauciu,  c di  là 
distendendosi  per  l'Italia,  in  breve  fu  provve- 
duto alla  Chiesa  di  ferventi  operai  apostolici  : 
anzi  la  chiesa  universale,  riconoscendolo  fruì 
luuso,  lo  approvò  c ricevette  ella  medesima 
nelle  ordinazioni  dc’suoi  ministri.  Ma  quest'uo- 
mo, clic  non  era  mai  cenleoto  del  beo  che 
avea  fatto,  perchè  alla  sua  carità  smisurata 
tutto  si  impiccoliva  , mirava  ad  altro  bene 
maggiore,  cioè  a migliorare  e santificar  i sa- 
cerdoti, de'  quali  non  erano  molti  i zelanti,  i 
dotti  i spirituali.  Volle  metter  in  loro  un  fer- 
vore apostolico,  l'ooior  di  Dio  c delle  anime; 
in  somma  formarli  apostoli  / sicché  potessero 
col  fcrvor  rinlocato  della  carità  sanar  le  pia- 
ghe deprecati,  c fiorire  la  Chiesa.  Trovò  adun- 
que iin  altro  provvedimelo  : c buono  le  con- 
ferenze de'prcli,  che  insieme  raccolti  si  provo- 
cassero insieme  alla  perfezione  del  loro  spiri- 
to, coirinnamorarsi  della  virtù  perse  stessi,  ed 
accendersi  d*  amor  cristiano,  per  riscaldar  i 
cuori  freddi  e duri  de*  peccatori,  li  suo  esem- 
pio, la  santità  della  vita,  le  infocate  esortazio- 
ni, elio  uscivano  da  quel  petto  come  saette,  cb- 
hono  in  breve  raccolti  i primi  e più  dotti  eccle- 
siastici in  queste  adunanze.  Fu  infinito  il  beue, 
che  nc  seguitò  alla  Francia  ed  ugli  altri  regui 
ne’quali  rapidamente  si  diffuse  questo  utilissi- 
mo ordinamento  ; e con  esso,  le  conversioni,  i 
mutamenti  dilla  vita,  c le  virtù  cristiane  semi- 
nate ne’cuori.  Le  chiese  tulle  di  Francia  furo- 
no riempiute  di  ferventi  operai,  il  cui  zelo  e 
fervore  santificò  lutto  il  regno.  Da  quel  semi 
nario  uscirono  fondatori  di  altri  instiluti,  mis- 
sionari, predicatori  apostolici,  parrochi,  con- 
fessori, direttori  di  seminari,  vescovi,  vicari, 
canonici  pieni  dello  spirito  di  Gesù  Cristo.  La 
Francia  fu  sbalordita  di  (Anto  frullo;  che  non 
più  riconosceva  sè  stessa  ; c benediceva  Vin- 
cenzo. Tanta  benedizione,  che  veniva  da  que- 
ste assemblee,  si  propagò  come  fuoco  per  lutto, 
e se  ne  giovò  anche  1 Italia  : e ’l  fruito  incre- 
dibile tirò  infinite  benedizioni  sopra  Vincen- 
zo. Qui  cadrebbe  in  acconcio  toccare  de’  se- 
minari desiderici  da  lui  fondali,  da  trapian- 
tarne ( siccome  avvenne  ) di  fruttifere  piaute 
per  la  vigna  di  Gesù  Cristo,  Ma  egli  è irapos- 
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vibilc  abbracciar  pure  in  parole  I"  infinile  ope- 
re, e le  utilità  di  questo  Apostolo  falle  alla 
Chiesa.  Basii  averle  accennate  — Intanto  Dio, 
ohe  volea  dilatare  troppo  più  i servìzi  di  tanta 
carila  da  Ini  posta  in  Vincenzo , cominciò  dal 
mettergliene  In  mano  i modi  piò  facili,  e dar- 
gliene una  piò  larga  comodità,  cavandolo  dal 
-uro  tugurio  de Buoni  Figliuoli  e collocandolo 
in  un  luogo  piu  empio  e splendido  e ricco, 
non  tulle  le  agendone,  che  a continuar  e cre- 
scere I'  opera  gli  bisognavano  : il  che  fece, 
dandogli  la  signoria  libera  deila  famoso  casa 
di  S.  Lauro  di  Parigi,  eoo  tulli  i beni,  ebe  a 
lei  apparlenevano.  Il  racconlo  di  questo  fatto 
non  pur  mostrerà  in  quanta  opiiton  di  virtù 
fosse  venuto  qtp  si  uomo  ; e quanti  fossero  i 
beni  da  lui  operati  fin  ora  : ma  altresì  porrò 
in  mosti  a la  fonte,  onde  egli  Iracva  la  fona 
incredibile  di  far  tante  cose  e si  importanti , 
quante  avea  fatte  e vedremo,  assai  piò  per  in- 
nanii  ; la  qual  fonte  nrn  fu  altro  che  l'umiltà; 
da  che  nello  cose  di  Dio,  ta  virtù  e la  fona 
nasce  dalla  deboli  zza  : e colui  solo  fa  assai  e 
tutto,  che  si  reputa  di  non  poter  far  nulla.  Il 
sìg.  Le  Bob  Priore  della  detta  casa  di  S,  La- 
uro , avendo  sentito  le  indravìglie  che  si  con- 
tavano, ami  uè  era  testimonio  egli  stesso,  del 
la  virtù  di  Vincenzo,  dello  zelo  de' suoi  compa- 
gni, e del  frutto  inlìoito  delle  loro  missioni  ; 
pensò  di  rendere  a Dio  gran  servigio,  facendo 
a lui  donai  one  della  casa  medesimo,  e de’beni 
a lei  partenenli;  coi  quali  egli  avrebbe  potuto 
condurre  piò  innanzi  quest  opera,  chiamando 
□novi  ministri,  e sopperendo  alle  spese  smisu- 
rate elle  portava  l* esercizio  gratuito  dello  mis- 
sioni.  Tolta  Parigi  ne  fu  lietissima  , c nessun 
dubitò  che  Vincenzo  non  dovesse  con  rendi- 
menti di  grazie,  accettare  tal  benefizio  : ma 
troppo  altro  ne  fu.  Vincenzo  all'udire  la  splen- 
dida g<- cerosa  proposta,  smarrì  tulio,  e senza 
rispondere  cominciò  a tremare  dallo  sbigotti- 
mento. Dimandalo  dal  Priore  della  cagione  di 
quel  tremore,  rispose  ; la  sua  profferta  essere 
troppo  isconvemenle  alla  pochezza  e ninna 
urlò  sita,  ed  alla  oscura  condizione  de’ suoi 
preti  e tante  gliene  aggiunse,  e con  tanta 
forza  , che  il  Priore  per  poco  fu  disperato  di 
fargliela  mai  accettare.  Tuttavia  gli  diede  ter- 
mine se  mesi  a deliberarsi.  Dopo  il  qual  tem- 
po ritentandola  prova,  nulla  piò  potò  ollenero 
che  avesse  fatto  la  prima  volta.  Vincenzo  era 
fermo  a pur  ricordargli,  che  quella  casa  era 
troppo  luminosa,  e non  punto  da  lui  che  i 
suoi  pr<  erano  pochi,  o non  avvezzi  nè  atti  a 
quelle  opere  troppo  folgorale  , elle  avrebbono 
messo  in  voce  ed  onore  la  sua  piccola  com- 
pagnia, on  pericolo  di  guastarsi  in  voce  di 
convert'ra  gli  altri  a virtù  lirevemenle  ; non 
essendo  giovato  il  ritentar  questa  prova,  che 
fece  il  Priore  beo  trenta  volte,  fu  bisogno  per 
poco  (iella  forza,  cioè  dell'obbedienza,  per 
fargli  accettare  quella  profferta  ; del  cui  pos- 


sesso fu  finalmente  investita,  Ma  nell'  ultima 
conclusion  dell' affare,  egli  fu  per  vedersi  torre 
di  mano  la  casa,  per  una  lite  che  gli  fu  mossa 
contro  : ma  in  poco  tempo,  con  piena  vittoria 
gliene  fu  confermala  la  possessione.  Mirabile 
Iti  quello  che  avvenne  in  quel  mezzo  tempo, 
clic  si  trattava  la  detta  causa.  Vincenzo  elio 
nulla  amava,  o voleva,  o cercava  che  Dio  ; e 
che  la  casa  di  S.  Lazaro  avea  accettata  per 

S netto  solo,  eh’  avea  cono-cinto  il  volere  di 
io;  stava  tranquillo  sopra  I"  esito  della  lite, 
a Dio  commettendo  la  cosa,  e pregandolo  cho 
ne  facesse  liberamente  la  sua  volontà  ; che 
quella  sola  egli  amava  e voleva.  Nondimeno 
( chi  il  crederebbe  ? ) ima  sola  cosa  teneva  in 
pena  Vincenzo,  e per  questo  gli  sarebbe  dolu- 
to di  perdere  quella  lite.  Chi  di  voi  indovine- 
rebbe il  perchè,  di  questo  suo  timore  ed  affan- 
no? Udite,  e maravigliate.  Il  Priore  di  S.  La- 
zaro, che  ( come  udiste  ) cedeva  a Viocenzo  la 
casa  sua,  ci  avea  già  ricevuti  quattro  poveri 
pezzi,  da  mantenere  ed  ajutare.  La  prima  cosa 
dunque,  ebe  Vincenzo  fece  all' entrar  nel  luo- 
go, fu  di  chiedere  in  grazia  al  Priore,  che  quei 
quattro  miserabili  volesse  cedere  a lui  ; ed  egli 
I avrebbe  ricevuto  per  isplendido  regalo  e ca- 
rissimo. Glien’  era  stata  fatta  la  grazia  : ed  i 
quattro  pazzi  erano  passati  sotto  la  cura  e ’i  go- 
verno del  buon  Vincenzo.  Noo  è padre,  non  è 
madre  tenerissima,  che  avesse  mai  tanta  cura 
e sì  afieltuosa  di  un  suo  figliuolo  infermo, 
quanta  egli  avea  di  que’  povei  i mentecatti  ; ai 
quali  serviva  egli  stesso,  gli  aeeartmvu,  man- 
suefaceva veslìvagli,  e tollerava  le  loro  villone 
ed  ingiuriose  maniere,  e prestava  foro  ogni 
più  fastidioso  servigio.  Infelici,  abbandonali 
da  quelli  che  li  avean  generati,  cacciati  dalle 
famiglie  loro,  odiosi  a tulli,  avean  trovato  in 
quest'  uomo,  al  quale  non  appartenevano  per 
nulla,  un  amico,  un  fratello,  un  padre,  una 
madre,  che  gli  avea  carissimi,  che  di  servirli 
non  si  stancava  mai,  al  quale  non  puzzarono. 
Or  che  vedea  di  bello  e il  aroab  le  in  quegli 
aborti  della  natura,  e sconciature  della  ingio- 
ile, Viocenzo?  se  già  egli  non  amava  all  im- 
pazzata, e senza  ragione.  Benedetta  religio 
ne  e grazia  di  Gesù  Cristo  ! in  que'  miseri 
pazzi  egli  vedea  le  mani  di  Dio,  che  gli  ave- 
va creali  ; vedeva  1’  immagine  sua  stampa- 
ta in  quelle  anime  ; vedea  il  sangue  di  Ge- 
sù tristo  sparso  per  loro  ; vedea  figliuoli  di 
Dio,  fratelli  di  Cristo  , ed  eredi  della  sua  glo- 
ria. Questo,  questo  amano  eziandio  ne  pazzi, 
i giu  ti  ed  amici  di  Dio.  Questo  li  rendea  cari 
e pregevoli  a Vincenzo  ; cotalchè  si  reputa- 
va a ventura  il  poterli  servire  : e per  questo 
solo  : che  egli  perdendo  la  lite,  avrebbe  per 
duta  1’  opportunità  di  questo  onore  e sanlo  di 
tetto,  del  governare  qua' pazzi  ( e non  punto, 

rr  lo  perder  la  casa  e le  rendite  : delle  qua 
a lui  niente  importava  ; per  questo  solo 
egli  era  in  pena,  e ne  portava  dolore.  Or que- 
ò9 
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«lo  è bri»  amor  di  Dio  purissimo,  Sonia  om- 
bra di  amor  proprio  ! questa  è ben  virili  eroica 
e meravigliosa  ? C chi  con  amerò  la  religione 
di  Gesù  Cristo,  che  seminò  negli  nomini  siffat- 
to amore  ? — Tornando  ora  alle  ritrosie,  da 
Vincenzo  opposte  all'acceltar  la  casa  di  Laza- 
ro  ; quanto  vile  opinione  avea  di  sè  cotesto  uo- 
mo ! quanto  si  credea  poca  cosa  la  quanto 
poco  abile  I quando  l’offerta  di  una  casa  splen- 
dida e appariscente  con  rendile  corrispooden- 
ti,  lo  spaventava  ; come  quella  bella  ventura 
dovesse  opprimerlo  e disertarlo.  Ricco  quello, 
che  già  vi  dissi  altra  volta  ; Questi  uomini, 
che  non  si  credono  buoni  a nulla,  son  quelli 
che  (anno  lutto,  e le  opere  maravigliose.  La 
rosa  è cosi  : nella  scuola  di  Gesù  Cristo  il  fon- 
damento delle  gran  fabbriche  è la  umiltà,  e ’l 
dispreizo  di  sè  : ed  acciocché  I'  uomo  diventi 
allo  a far  rose  grandi  e magnifiche  e di  gran 
bene  alla  Chiesa  , dee  riputarsi  un  bel  niente  : 
allora  diventa  fatto  ed  abile  a tutto.  Vincenzo 
adunque,  che  era  da  Dio  eletto  a far  alla  Fran- 
cia ed  alla  Chiesa  tante  utilità,  e tanto  numero 
di  opere  straordinarie  , che  basterebhono  ad 
occupar  la  virtù  di  molli  nomini  Santi,  dovea 
aver  un’  umiltà  profondissima  sopra  ogni  uma- 
no comprendere.  Senza  questa,  delle  cento  non 
avrebbe  fallo  le  dieci.  É posciachè  in  questo 
tempo  appunto  caddero  alcuni  fatti  di  lui,  che 
mostrano  In  stima  che  egli  facea  di  se  stesso  , 
vile  e nulla  al  possibile,  credo  ili  racconlsrve- 
li  ; ad  ammaestramento  di  quelli,  che  Dio 
ha  eletti  ministri  della  sua  gloria,  nell'  operare 
e patire  assai  bene  de' prossimi.  — L’arcive- 
scovo di  Parigi,  che  ben  conoscea  la  dottrina 
profondala  prudenza  e saggezza,  e le  virtù 
straordinarie  di  questo  suo  sacerdote  ; spesso 
nelle  sue  msni  commetlea  gli  affari  più  gravi 
e spinosi  : e Vincenzo  con  la  diligenza  più  stu- 
diosa e accurata,  si  adoperava  per  dar  ad  essi 
lo  spaccio,  lina  volta  adunque  fra  l'allrc,  aven- 
dogli raccomandato  certo  affare  ; e Vincenzo 
postavi  I'  opera  sua  fedelmente,  secondo  il  vo- 
lere dell'arcivescovo,  permise  Iddio,  che  que- 
sti franlendosse  le  cose,  e gli  sembrasse  , Vin- 
cenzo aver  fallito  della  debita  obbedienza,  o 
dimenticato  il  negozio  11  perchè,  essendo  Vin- 
cenzo col  vescovo  in  una  assemblea  di  rag- 
guardevoli personaggi,  gli  fece  un  acerbo  rab- 
buffo pubblicamente  e aspramente  rimprove- 
randolo come  disohbediente  e colpevole.  Vin- 
cenzo era  innocente,  ingiuriato  a torto  ; non 
era  un  chericastro.  sacerdote  di  cinquantanni, 
con  infiniti  meriti  di  servigi  prestati  all’  arci- 
vescovo e alla  chiesa,  che  farà  ? non  dirò,  Che 
avrei  fatto  io  ? ma  dico  ; Che  avrebbe  dovuto 
fare  aoche  un  santo?  Mostrare  la  verità  del 
fallo,  e provarsi  innocente.  Certo  nulla  saria 
stato  q|«ii,  che  male  si  convenisse  alla  medesima 
santità.  Udite  miracolo  di  umiltà,  e stordite. 
Vincenzo,  udita  la  mordace  riprensione  ed  in- 
giusta dal  vescovo,  si  getta  a terra  in  ginoc- 


chio, come  un  povero  chericbetto  ; e davanti 
a tutti,  faceodosi  reo,  e mantenendo  la  falsa 
opinione  della  sua  colpa  ; dimanda  perdono  al 
suo  supcriore,  promettendo  piò  diligenza  per 
I'  avvenire.  Di  questo  atto  di  rara  umiltà  tutti 
furono  maravigliati  ; ma  un  dottore  che  più 
degli  altri  lo  conosceva,  oon  potè  tenersi,  ohe 
preseole  il  vescovo, non  levasse  la  voce  in  que- 
ste parole  : Non  so  chi  in  tutta  la  Francia,  po- 
tesse trovare  virtù  simile  oè  maggiore  di  que- 
sta. Or  quello  è bea  avere  non  pur  in  mano  , 
ma  e sotto  i piedi  I’  amor  di  sè  stesso  ; nel  qual 
termine  i doni  di  Dio  e le  virtù,  trovando  l'ani- 
mo cosi  voto  di  sè,  in  lui  si  traboccano  smisu- 
ratamente, e lo  rendono  maggior  di  sè  alle 
opere  sopra  natura.  Avvenne  un  altra  fiala  che 
un  suo  nipote,  sperando  eh»  la  grazia  e la  no- 
minanza che  il  zio  area  in  Parigi,  dovesse  pro- 
muoverlo a miglior  fortuna,  che  non  gli  dava 
I’  oscurità  della  sua  povera  casa,  a lui  ti  con- 
dusse in  quella  città  : e battuto  alla  porla,  si 
fece  dal  portinaio  nominare  al  Sant’  uomo,  co- 
me un  suo  nipote.  Il  portinaio  fu  alla  camera 
del  Santo,  dicendogli  , come  un  povero  conta- 
dino, il  quale  diceva  essere  suo  nipote,  rotea 
parlargli.  Permise  Iddio,  che  Vincenzo  patine 
un  sentimento  di  naturai  rossore,  a farsi  cono- 
scere in  Parigi  zio  d’  un  povero  villano  ; e 
provvide  che  quella  visita  fosse  segreta.  Pregò 
un  de'  suoi  preti,  che  dovesse  scendere  a quel 
pover’  uomo,  e nascostamente  in  camera  gliel 
menasse.  Queste  che  ne'  santi  sono  infermità  , 
e ne’  mondani  parrebbono  forze  virtù,  giovano 
a'  santi  a tener  loro  ricordata  la  naturai  piaga 
della  superbia,  e però  a scuotere  la  loro  virtù, 
a trionfare  ed  a meglio  radicarsi  nella  umiltà. 
Appena  data  la  commissione  che  dissi,  Vincen- 
zo pose  menta  al  difetto  ; e mise  mano  di  trat- 
to a correggerlo  con  un  atto  solenne  di  vantag- 
giala virtù,  reprimendo  con  pubblica  umilia- 
zione  quel  primo  moto  di  naturale  ambizione. 
Scese  di  tratto  dietro  al  prete,  e forse  preve- 
nutolo, nella  pubblica  strada,  ove  tuttavia  tro- 
vò il  nipote  aspettandolo,  gli  gettò  al  collo  le 
braccia,  il  baciò,  lo  prese  per  mano  ; e mena- 
tolo dentro,  fece  chiamare  tutti  i sacerdoti  del- 
la sua  famiglia  ; e mostralo  a lutti  qael  vil- 
lanzone, co’ capelli  arruffali,  nella  sua  mez- 
zaluna, culle  mani  incallite  dal  vomere  e le 
acarpe  infangate  : raccontò  a tatti,  quello  es- 
sere figliuolo  del  fratei  suo,  che  con  suo  padre 
lavorava  la  terra  ; e come  egli  era  il  più  com- 
pilo e gentil  personaggio  £ sua  famiglia.  E 
non  bastò.  Tenutolo  seco  alquanti  dì;  alle  per- 
sone qualificale,  prelati,  principi,  vescovi,  ca- 
valieri che  venivano  a visitarlo,  facea  sempre 
venir  davanti  il  nipote,  nelle  sue  robe  di  roma- 
gnuolo,  eolie  sue  zacchere,  e accarezzandolo 
io  loro  presenza,  a tulli  facea  sapere  c vedere 
la  nobiltà  del  suo  sangue,  e sè  figliuolo  di  un 
contadino.  Cosi,  dopo  avello  adoperato  a que- 
sto servigio,  rimandò  il  nipote  a piedi  come 
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era  vernilo,  a casa  sua, a lavorare  la  (erra. Non 
fu  contento  di  queste  vittorie.  Ai  primi  eserci- 
zi spirituali  che  volle  fare  ; inginocchiatosi  io 
mezzo  agli  altri  sacerdoti,  si  accusò  pubblica- 
mente come  uomo  mondano,  del  rossore  che 
aveva  avuto  del  farsi  conoscere  quel  villano, 
che  egli  era,  e della  sua  superbia  nell'  arte  da 
sé  trovala,  per  occultare  la  sua  viltà.  E da  quel- 
l'ara innanzi,  stelle  sempre  in  guato  contro  det- 
l' amor  proprio;  per  cogliere  tutte  le  opportu- 
nità che  gli  si  darebbono  innaozi,  di  avvilir  sé 
medesimo  pubblicando  la  povertà  e-bassezza 
della  sua  nascita  : e noi  lo  udiremo  una  volta, 
oominaadosi  da  alcuni  co'  quali  parlava,  un 
tal  luogo  a piè  de'  Pirenei  aggiugnere  di  pre- 
sente ; Se  voi  volete  sapere  di  ogni  particola- 
rità di  quel  luogo,  non  dovete  dimandarne  al- 
tri che  me  ; il  quale  lo  conosco  meglio  di  lut- 
ti; perocché  io  vi  fui  infinite  volte,  parando 
le  pecore  ed  i porci  di  mio  padre,  eh’  io  me- 
nava  pascolare  colà.  Questa  é la  saota  stoltez- 
za. che  fa  gli  uomini  saggi  e grandi  dioaozi  a 
Dio,  ed  utili  al  muudo.  — Questa  meiaviglio- 
sa  umiltà,  tirando  io  cuor  a Vincenzo  piu  lar- 
gamente lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  sopra  tutte 
altre  virtù  v'  accendeva  fuor  di  misura  la  cari- 
tà; la  quale  a cosa  che  egli  facesse  in  bene  del 
prossimo,  noi  lasciava  mai  esser  contento.  In 
due  parole  vi  apro  il  cuor  di  quest’  uomo,  c la 
sua  carità  ; essa  abbracciava  tutti  quanti  era- 
no, o potevano  essere  i bisogni  de’  suoi  fratel- 
li; ed  avrebbe  voluto,  e tentava  a tutti  di  pro- 
vedere : impresa  spaventevole  ; ma  che  a lui 
venne  compiuta.  Già  lìn  da  quando  egli  era  in 
casa  del  Generale  di  Goudt,  soprintendente  al- 
le galee  di  Francia,  egli  avea  posto  1’  occhio 
colà, dove  sapea  il  bisogno  ed  i mali  dover  es- 
ser maggiori  ; comechè  maggiori  fatiche  gli 
dovesse  costare  il  porvi  provvedimento  ; in  di- 
co i condannati  al  remo,  ovvero  fi  rzali.  Volle 
dunque  condursi  sulla  faccia  de’  luoghi  ; fu 
messu  deutro  delle  segrete,  e nelle  carceri  di 
Parigi,  dove  stavano  aspettando  d’  esser  man- 
dali al  loro  destino.  Inorridì,  gelò,  pianse  veg- 
gendo  que'  luoghi  e quelle  miserie,  che  non 
hanno  altra  cosa  a che  rassomigliarle,  che  pu- 
re f inferno.  Ci  trovò  vivi  scheletri  d’  uomini, 
consumali  da  vermini  e dalla  bruttura,  rifiniti 
dalle  fatiche,  dal  languore  e dalla  disperazio- 
ne ; per  la  vita  peggior  della  morte  che  meoa- 
van  colà,  tra  le  cateoe  ed  il  puzzo,  in  notte 
perpetua,  senza  un  conforto,  nè  un  alilo  di  con- 
solazione ; quelli  singolarmente,  che  sopra  il 
resto  erano  anche  malati.  E questo  era  poco. 
Vincenzo  ci  trovò  infatti  ( e questo  era  il  suo 
martirio)  una  truppa  di  scellerati,  invecchiati 
nella  feccia  di  lutti  i delitti;  i quali  de’  lor  mi- 
sfatti nuli'  altro  odiavano  che  la  pena,  la  qual 
meritavano  in  mille  tanti  maggiore  e piò  du- 
ra ; ebe  dalla  pena  medesimu  traevano  mate- 
ria di  diventar  ogni  giorno  peggiori  ; e che 
l' ira  furiosa  che  li  rodea  pe  mali  Irallameuli, 


che  soffiano  dagli  uomini,  erano  uaali  sfogar 
contro  Dio,  bestemmiandolo.  Qual  è quell' ani. 
mo  tanto  forte  e sicuro,  che  nou  rimanesse  vin- 
to, e del  tulio  sfidato  di  metter  mano  a quel 
subisso  di  bisogni,  d’ iniquità  e di  miserie  in- 
fernali ? la  sola  carità  di  Vincenzo,  ella  sola 
non  ìsbigolti,  sola  esaa  non  disperò.  Egli  co- 
nobbe di  tratto,  ohe  a poter  cominciar  a ten- 
tar la  cura  di  quelle  anime  disperate  ( il  che 
sopra  tutto  desiderava  ),  conveniva  prima  mi- 
tigar loro  il  patimento  del  corpo.  Ne  parlò  al 
eoeral  di  Gondì  ; e descrivendogli  le  inau- 
ite  miserie  da  sé  vedute,  gliene  tee  e coscien- 
za. Que’ miseri  esserea  lui  raccomandati;  a 
lui  appartener  la  cura  di  loro.  Non  esser  be- 
stie, ma  uomini,  figliuoli  di  Dio,  cosi  ribal- 
di com’  erano  ; e Cristo  aver  dato  il  sangue 
anche  per  loro  ; non  essere  da  perder  tem- 
po : tanto  era  il  bisogno  gravissimo.  Egli , 
cui  la  carità  reodea  onnipotente,  ebbe  tosto 
provveduta  toro  una  casa  nel  borgo  di  S.  Ono- 
rato, dove  lutti  gli  fece  trasportare  ; e loro 
( massimamente  a malati  ) provvide  letti,  ripo- 
so, cibo,  conforto.  Egli  era  continuo  eoa  loro, 
consolandoli  con  le  parole  dt  quella  sua  boc- 
ca celeste.  Avendoli  guadagnati  per  qualche 
gratitudine  di  lauto  bene  lor  procuralo  net 
corpo,  si  fece  il  ponte  a toccar  loro  te  cose 
dell'anima  : e con  infinita  pazienza  amman- 
sando la  bestiai  ferocia  di  quella  schiuma  di 
gente,  studiandosi  di  metter  in  loro  qualche 
conoscenza  del  creatore  da  loro  offéso  con  tan- 
te ribalderie,  delle  fiamme  elerue  dove  arde- 
rebbono,  se  non  era  la  sua  infinita  bontà;  insi- 
nuò in  loro  qualche  principio  di  couoacimento 
e di  verità:  ed  a poco  a poco,  dopo  tornatigli 
uomini,  cominciò  a farli  penitenti  : con  savio 
avvedimento  però  (acciocché  non  si  raffred- 
dasse in  loro  quel  po'  di  fervore)  di  tenerseli 
sempre  obbligati  cou  una  continua  paterna 
amorevolezza,  onde  rcndea  loro  tutti  i possibi- 
li servigi,  facendosi  loro  servo  e procurando 
loro  le  maggiori  comodità.  Qui  io  salto  il  suo 
condursi  all'estremità  della  Francia  a Marsi- 
glia, a visitar  le  galee,  consolando  que'miseri, 
piangendo  con  loro,  e accattando  ad  essi  pie- 
tà. Salto  le  prediche,  le  missioni  fatte  loro,  e 
le  anime  guadagnate  colla  sua  dignità  e tene- 
rezza: che  questo  è un  pelago  da  non  tentare, 
se  non  marina  marina.  Gli  raccomandava  agli 
aguzzini  di  galea  che  duveaiero  trattarli  con 
carità  : perorava  per  loro,  ebe  le  pene  fossero 
lor  mitigale,  o ristorate  con  qualche  ricreazio- 
ne. Que' meschini,  che  Dio  non  aveano  forse 
mai  conosciuto,  altro  che  per  bestemmiarlo, 
sentendo  cosi  predicare  la  sua  misericordia  ; 
inteneriti  anche  dall'eccessiva  carità  e tenerez- 
za del  buon  Sacerdote,  gli  si  rendettero  violi  : 
e comincialo  dalle  confessioni  generali,  e dal 
pianto  de'  loro  misfatti,  gli  apparecchiò  a rice- 
vere i santi  misteri;  e diede  loro  il  Corpo  di 
Gesù  Cristo,  con  una  tenerezza  di  dolca  devo- 
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rione,  clic  in  Culla  la  loro  vita  non  arcano  dosimi,  nemici  acerrimi  dell  uomo  cristiano, 
provalo  mai.  Oh  Dio  ! quanto  può  e vale  un  storditi  in  vergendo  tanta  carità,  tante  carezze 
bolo  uomo,  colla  carità  di  Gesù  Cristo  ! — Ma  fatte  a que’  miseri  ; e considerando  la  virtù  di 
perocché  la  carità  di  Vincenzo  era  un  incendio;  quell’  uomo,  che  si  pascea  delle  fatiche,  e con* 
e’J  fuoco  non  dice  mai  basta  ; ma  per  divorare  solavasi  de'  travagli,  degli  incomodi,  col  solo 
diventa  più  vorace  e più  furibondo  ; pertanto  piacere  di  far  bene  agli  uomini  ; maledicevano 
quel  bene  che  il  Sant’uomo  avea  fatto  ne’forza*  Maometto,  e preudeano  la  religione  di  Gesù 
ti  di  Parigi,  gli  accese  la  brama  di  diffonderlo  Cristo  ; la  quale  diceano  essere  certamente  di* 
e distenderlo  in  quelli  di  tutta  la  Francia.  Nè  vina,  predicendo  essa  sola  uomini  tanto  tuara* 
scaldò  i primi  personaggi  di  Parigi,  i ministri  vigliosi.  Queste  sono  le  vere  misericord<e,  che 
di  corte,  il  medesimo  He  Luigi  XIII  ; il  quale  Dio  fa  a’  popoli  ed  ai  regni  del  mondo  ; il  su* 
leggendo  quanto  gran  bene  era  fatto  nella  sua  scilar  loro  alcuno  di  questi  uomini  lutti  amore, 
capitale,  s’  accordò  tosto  con  lui  a comunicar*  virtù,  forza,  pazienza,  instancabili,  pieni  delio 
lo  per  lutto  il  regno  : ed  a questo  effetto  creò  Spirilo  di  Gesù  Cristo.  Un  solo  di  questi  ripara 
Vincenzo  regio  Litnosiuier  generale  di  tulle  le  e provvede  a lutti  i bisogni,  ortiina  tutto,  fA 
galee  di  Francia  : e Vincenzo  che  fuggiva  tutti  fiorire  la  giustizia,  la  fede,  la  carità  : per  le 
gli  onori,  questo  accettò  volentieri,  perchè  non  quali  virtù  le  famiglie,  le  città,  i regni  sono 
dovea  fruttargli  altro  che  fatiche  immense,  ed  francati  da  guerre,  da  frodi,  du  povertà,  da 
anime  al  regno  di  Cfeù  Cristo.  Vedeva  egli,  miserie  ; e colla  pace  e coll’amore  di  (ulti,  è 
che  tulio  il  ben  procurato  a questi  forzati,  era  fermala  la  pubblica  sicurezza,  la  tranquillità, 
authe  poco  alle  loro  infinite,  e sopr&ccrescenti  e con  esse  ogni  bene.  — ■ L’ esempio  di  tanta 
miserie  , singolarmente  essendo  malati.  Divisò  viitù  di  Vinceuzo  riscaldava  ed  accendeva  i 
di  fondar  per  loro,  anzi  per  tutti  i malati,  uno  cuori,  e’1  fuoco  dotta  sua  carità  veaivasi  per 
Spedai  generale,  provveduto  di  tutte  le  infinite  questo  modo  più  dilatando.  Allo  spedale  che 
cose  che  bisognavano.  La  spesa  non  avea  fon*  ho  dello,  usava  spesso  la  Presidente  Coussault, 
do,  1 impresa  era  per  poco  impossibile,  non  nobile  e ricca,  e bella  giovane,  la  quale  rima- 
superabili  le  difficoltà.  La  grau  Maria  de’  Me*  sa  vedova  nel  fior  degli  anni,  sprezzando  le 
dici  con  tulle  le  ricchezze  e magnificenza  sua,  seconde  nozze  ambite  da  molli,  aveva  eletto 
vi  s era  provala.  Non  durò  più  che  sei  anni  e per  eterno  sposo  Gesù  Cristo  povero  e abban- 
mancò.  11  grande  Enrico  IV  He  di  Francia  donalo,  nella  persona  de  poverelli  malati,  ai 
volle  aneli  egli  provan  ti  : non  potè  eziandio  quali  con  maraviglia  di  Parigi  ella  s'  era  tutta 
mettervi  la  prima  inano.  S.  Giovanni  Crisoslo-  data  a servire.  Avendo  ella  osservato,  che  nello 
ino,  assai  prima,  ci  avea  adoperato  la  sua  di*  spedale  suddetto  ( come  fa  il  tempo  delle  cose 
vina  eloquenza,  il  creJilo,  la  grazia,  !’  autori-  umane  ) assai  era  per  altrui  negligenza  sce- 
tà  : dovette  tortene  giù,  nulla  gli  venne  fallo,  maio  il  zelo  e ’l  fervore  nel  servigio,  e ne‘  mi 
Or  che  spera?  che  tenta?  che  ardisce  questo  nislri  di  quegli  infermi,  con  gravissimo  danno 
povero  prete  ? questo  umile  mandriano  ? Egli  di  que’  poveri  ; de' quali  un  25.o<>o  per  eia* 
sostenuto  dalla  sua  sola  virtù,  tenta,  spera,  ar*  scun  anno  vi  si  riparavano,  di  ogni  sesso,  pac- 
disce  quello  che  falli  a’ Re  medesimi.  Riscalda  se  e religione  ; avea  divisato  un’  opera,  alla 
gli  animi,  gii  accende,  gli  sforza.  Aitraver*  quale  bisognava  1*  autorità  e la  saggezza  di  8. 
sando  infinite  difficoltà  e rompendo  innumera*  Vincenzo,  per  avviarla  e manienerla  in  istalor 
bili  impedimenti,  senza  abbandonar  l'opera  ed  era  riscaldar  le  femmine  di  Ila  città,  a pren* 
uè  disaminarsi.  Io  spedai  generale  è in  piedi,  der  sopra  di  sé,  non  pure  assai  della  spesa,  ma 
e fornito  di  3ooo  letti,  è dotato,  è fermalo  so*  e il  carico  fastidioso  di  supplire  all'  altrui  mol- 
pru  solidi  fondamenti.  Esso  è il  ricovero  di  tut*  Uzzi  e freddezza  nel  servire  a malati,  prestall- 
ie le  miserie,  infermità,  mali  del  regno.  Vin-  do  esse  loro  in  persona  lutti  i servigi.  Ciò  era 
cenzo  è f anima,  lo  spirito,  il  vigore  di  questa  cosa  da.  lui.  Assicurato  prima  por  mezzo  del* 
grau J' opera  : egli  dopo  avere  speso  ogui  cosa  1’  orazione  ( come  solca  in  tutte  le  cose  ) quel- 
del  suo,  senza  guardar  mai  a sè  stesso,  egli  I'  opera  essere  da  Dio  voluta,  non  bisognò  più 
suda,  travaglia,  ordina,  provvede  a tutto  : egli  avanti.  Raccolte  le  principali  dame  di  Parigi, 
è nella  bocca  di  tutti  i suoi  Sacerdoti,  parla,  parlò  loro  eoo  tanto  arder  di  efficace  persuu- 
consola  , corregge,  sostiene,  riconcilia  a Dio  ; sione  traendone  gli  argomenti  dal  fuoco  della 
e curando  i dolori  del  corpo,  sana  le  anime;  e sua  carità,  che  le  ebbe  tutte  infiammate  al  Pope  - 
togliendo  via  un  subisso  di  vizi  e peccali,  ren  ra,  comechè  di  tanto  travaglio  ; facendo  loro 
de  quel  secolo  veramente  glorioso,  e felice  dimenticare  la  delicatezza  del  loro  sesso,  c del* 
quel  regno  ; da  che  questo,  e non  altro,  è la  la  educazione  ; e fra  quelle  che  si  proffersero 
vera  beneficenza  e 1 Leo  vero  degli  uomini,  il  a questo  umilissimo  ministero,  alcune  eraoo 
renderli  buoni.  I viziosi  saranno  sempre  a sè  ( come  la  Duchessa  di  Mantova  ) Principesse  , 
stessi,  alle  città  ed  ai  regni  un  inferno-  E po-  e nate  a regnare.  La  vigilanza  e’1  fervor  di 
sciacbè  io  non  posso  abbracciar  in  poco  lo  sler*  Vincenzo , che  Don  lasciava  mai  intiepidire 
minato  numero  di  tante  sue  beneficenze,  inten-  quello  di  queste  virtuose  serve  de’ poveri,  met 
delelo  da  questo  solo  ; che  i Maomettani  me-  leva  in  loro  vigore,  assiduità  c forza  in  quegli 
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uffizi  sì  laboriosi  : e tnnla  voglia  dc  mise  in 
esse  e in  tulle  le  altre,  che  in  assai  pochi  anni, 
più  di  dugenlo  dame  erano  a servire  da  speda* 
tingile  : e gli  infermi  s'accorsero  bene,  ditte* 
renza  che  portava  Tesser  passali  da  mani  mer- 
cenarie a quelle  di  cristiane  femmine  nobili  ; 
che  s"  erano  fatte  infermiere  per  solo  amore  di 
Dio,  servendo  loro  ne'  più  bassi  iifìzi  e più  la- 
boriosi, come  fantesche.  Tanto  esempio  di 
specchiala  virtù  scosse  tutta  Parigi,  il  popolo 
c i nobili,  che  lutti  convenivano  in  benedire 
Vincenzo,  come  autore  e mantenitore  di  tanto 
bene.  Basti  che  nel  primo  anno,  più  di  760  fra 
Turchi,  Calvinisti  e Luterani  vinti  all'esempio 
di  lauta  caritè,  rinnegarono  la  loro  setta,  e 
abbracciarono  la  religione  di  Ge*ù  Cristo,  e 
tornarono  al  a cattolica  Chiesa.  — Ma  Vincen- 
zo ( a cui  la  carità  senza  fine  moltiplicava  i 
bisogni,  e la  forza  di  provveder  loro  ; come  se 
In  cura  di  tutti  fosse  a lui  solo  raccomandata) 
Vincenzo,  dico,  vedrà  fuori  delio  spedale  in- 
finiti altri  malati  e poveri,  che  dimandavan 
soccorso  ; ed  egli  avrebbe  voluto  far  uno  spe- 
dale di  tutta  Parigi,  e sè  moltiplicato  io  ogni 
parte  della  stessa  città.  L'amore  che  tutto  ve- 
de, eJ  a tutto  è possente,  gli  ebbe  mostrato 
tale  iogegno,  che  gli  dovesse  appun’o  scusare 
uno  speda'e  di  tutta  quella  cillà,  che  forse  uo 
giorno  diverrebbe  di  tutta  la  Francia  L inge- 
gno fu  ; lasciando  i poveri  e gli  infermi  nelle 
lor  case,  provveder  loro  un  popolo  d' infer- 
mieri, aiutatori,  provveditori,  di  animo  così 
affettuoso  , forte,  e inslancaffile,  che  sopperis- 
sero a'  bisogni  di  tutti.  A questo  ufizio  trovò 
disposte  ( o piuttosto  le  dispose  egli  medesi- 
mo, infondendo  io  loro  il  suo  spirilo  ) una  mol- 
titudine di  Vergini  di  Parigi.  Parlo  delle  Fi- 
glie della  carità  primogenite  del  cuor  di  Vin- 
cenzo, cima  della  sua  gloria,  ouor  della  Fran- 
cia, sostegno  della  umanità,  e trionfo  della 
cattolica  religione  (1).  Dopo  lunga  orazione  a 
Dio  falla,  e pianti  e sospiri  che  la  carità  di 
iui  sfogò  in  segreto,  per  muovere  la  divina 
bontà  a provvedere  a tante  miserie  -,  la  cosa  fu 
da  lui  deliberata,  e ’l  deliberare  ed  il  fare  fu 
una  cosa  medesima.  La  scintilla,  colla  quale 
appiccò  le  iiumme  di  questo  incendio,  fu  una 
piissima  Vedovella,  cui  Dio  avea  formata  e al- 
levata nutrice  e madre  de’  poveri,  la  madami 


getta  le  Gras  ; la  quale  con  istanze  continue 
frugò  c attizzò  la  fornace  della  carità  di  lui 
alla  grand'  opera,  della  quale  essa  fu  il  primo 
c più  operativo  strumento.  Kngunò  dunque,  e 
ordinò  quasi  a modo  di  corpo  religioso,  con 
prudentissime  ordinazioni,  moltissime  Vergini, 
le  quali  si  offersero  a lui  pronte  di  servire  i 
poveri  ed  i inalati,  dovunque  fossero  0 chia- 
mate, 0 mandate;  ed  in  breve  tempo  tanto  po- 
polo ne  fu  raccolto,  che  forse  mancava  il  luo- 
go  a'  lor  desideri  : ed  il  Santo  non  ne  ricevet- 
te alcuna,  di  cui  per  lunghe  sperienze  non 
avesse  trovato,  che  a questi  servigi  si  senlia 
mossa  dal  solo  amore  di  Gesù  Cristo  ; volendo 
onorare  ne*  poveri  la  sua  povertà,  e rendere 
nella  loro  persona  al  medesimo  Gesù  Cristo 
ogni  più  abbietto,  e travaglioso  servigio.  Seb 
ben  questo  corpo  di  Verginelle  non  sia  Reli 
gioite,  ha  però  gli  esercizi  e la  perfezione  dei 
religiosi  ; cioè  uo  totale  rinnegamento  della 
lor  volontà,  un  combattere  e sincere  la  natura, 
abbracciando  le  cose  più  contrarie  al  naturale 
appetito  ; ed  un  sagrilizio  continuo  di  sè  me- 
desime alla  maggiore  delie  virtù,  la  carità, 
negli  uffizi  più  fastidiosi,  più  bassi,  (*)  e più 
duri.  Si  alzano  d' ogni  stagione  alle  4*  dopo 
la  mezza  notte  ; hanno  due  ore  di  orazione  per 
dì  ; mangiano  assai  parcamente  ; beono  sem 
pre  acqua,  salvo  nelle  malattie,  o in  altri  biso- 
gni ; ad  ogni  cenno  di  malato  che  dimandi  di 
loro,  accorrono  pronle  alle  lor  case,  ed  in  ogni 
nitro  luogo  privato  o pubblico  ; servono  loro 
in  lutto,  ez  andio  nelle  cose  di  maggior  nausea 
e ribrezzo  ; vegliano  a vicenda  le  intere  notti; 
non  curano  dell*  aria  infetta  degli  ospedali,  nè 
del  mal  odore  delle  prigioni,  nè  delle  malat- 
tie più  orribili,  nè  gli  abbandonano  sulla  mor- 
te ; pronle  a viaggiare,  a star  poco  o mollo, 
con  disagio  e difetto  di  tulio,  secondo  i biso- 
gni ; e ( quello  che  era  il  primo  ed  ultimo  sco- 
po del  travagliar  di  Vincenzo)  aiutarli  dell'ani- 
ma colla  dolcezza  della  carità,  ebe  lor  (auto 
sovrnbbooda  nel  cuore.  Fu  veramente  un  trion- 
fo delia  religione  cristiana,  il  veder  giovanette 
tenere,  ed  avvezzate  nelle  delizie  e nella  mol- 
lezza ; ed  eziandio  dame,  della  prima  nobiltà, 
nutrite  nel  fasto,  che  aveano  avuto,  fino  a' 18, 
o 20  anni,  fantesche  e cameriere  occupate  a 
servirle  di  tutto  (ino  a risparmiar  loro  ogni  più 


(1)  Le  tiglio  della  carità  di  cui  qui  si  parla  sono  diverse  da  aueU'alira  istituzione  intitolata  delle  Suore 
della  Carità  ed  anche  Figlie  della  Carità  di  Beta»  zone.  Detta  istituzione  comunque  pia  e lodevole  diffe- 
risco sostanzialmente  dalle  vere  Figlie  della  Carità  ; le  quali  ebbero  la  loro  origine  in  Paridi  da  S.  Vin- 
cenzi» de’  Paoli,  che  affine  di  conservare  in  esso  in  ogni  tempo  od  in  ogni  luogo  lo  spirito  delle  regole  da 
lui  stabilite,  le  pose  sotto  la  paterna  direzione  del  Supcriore  Generale  della  congregazione  della  Missione , 
fondata  parimente  da  lui.  Laddovo  lo  Suore  della  Carità  di  Bosanzone  ebbero  la  loro  origine  nel  1814,  da 
Giovanna  Tbouret,  c non  dipendono  affatto  dal  supcriore  generale  della  Missione.  Hanno  lo  prime  la  cara 
madre  o generalizia  in  Parigi,  ove  risiede  pure  il  superiore  generalo  della  Missione , e le  seconde  in  Na- 
poli. Da  ciò  rilevasi  quale  errore  sia  l’avere  le  suore  di  Besanzoue  in  conto  di  una  riforma  delle  figlie  di 
S.  Vincenzo. 

(2)  Le  tiglio  della  Carità  assistono  anche  negli  Ospedali  gli  uomini  , ma  non  prestono  loro  quei  ser- 
visi clic  non  si  confanno  colla  modestia.  S.  Vincenzo  provvide  a tutto  , e volle  che  prendessero  uomini  • 
ciò  stipendiali , c che  venissero  sorvegliati  dalle  sue  FigUe. 
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minuto  disagio  ; riminziar  lutto,  e lasciando 
alle  altre  della  loro  olà  i belletti,  i srii,  gli  or- 
namenti, le  carezze  e gli  amori  ; di  padrone 
dimoiar  serre,  molar  le  sete  e le  robe  finissi- 
me in  una  grossa  saja  , mutare,  rifar  il  letto 
delle  povere,  affaticarsi,  sudare  intorno  a quel- 
le ed  a quelli,  che  prima  non  avrebbero  degna- 
to avere  per  servidori  : e con  una  sauta  ambi- 
zione ed  invidia,  rubarsi  I'  una  all'  altra  l' ono- 
re e’1  piacere  di  si  abbietti  e bassi  servigi. 
Tutta  opera  di  fede  e di  carità  divina  ; perchè 
in  que'  poveri  riconoscevano  ed  onoravano  Ge- 
sù Cristo.  Oltre  il  titolo  di  Figlie  della  carità 
tanto  onorevole,  ne  aveano  un  altro  vie  più 
glorioso,  di  Serve  de’  poveri.  Questo  nome  in- 
teneriva il  cuor  di  Vincenzo,  di  questo  gran 
Padre  di  tutti  gli  afflitti  ’-  e di  qua  egli  traeva 
tanto  di  sicurtà  dell'  aiuto  celeste,  e del  favore 
di  Cristo,  al  quale  servivano,  che  laddove  egli 
in  tutte  le  cose,  massimo  nelle  femmine,  era 
riguardalo  e cauto  al  possibile,  in  questa  delle 
sue  Figlie,  egli  parve  aver  perduto  eziandio 
quel  riguardo,  che  parea  convenirsi  : perchè, 
quantunque  il  loro  sesso,  T età  e Is  bellezza  ta- 
lora mostrasse  di  dover  temere  di  loro,  e non 
essere  da  cimentarle  ; egli  di  queste  Serve  dei 
poveri  nulla  temeva  ; mandandole  da  per  tut- 
to, io  viaggi  anche  lusioghissimi,  per  tutta  la 
Fiancid,  lieti' Alemagaa,  nella  Polonia,  per 
mezzo  a paesi  eretici,  e ( quello  che  par  incre- 
dibile ) eziandio  nelle  armate,  alla  cura  deci- 
dati infermi  o feriti,  e fino  a'  condannati  alia 
galea,  o nelle  prigioni,  li  perchè  questa  sicur- 
tà gli  veoiva  (In  Dio,  Dio  fu  sempre  la  loro 
guardia  ; colalchè  in  tanto  tempo,  nulla  incon- 
trò mai  loro  che  dovesse  farle  pentire;  riverite 
r.d  onorate  da  tutti,  ed  in  ogni  luogo:  oessuna 
ingiuria  alla  loro  onestà,  nessun  pericolo:  anzi 
da’  pericoli  eziandio  della  morte,  spesso  furono 
per  miracolo  liberale.  Come  ad  una  di  lor  av- 
venne, che  stando  in  una  casa,  al  servigio  di 
un  ammalato  ; essendoci  da  cima  a fondo  sfa- 
sciata, e profondala  la  casa,  di  Ireolae  più 
persone,  ella  sola  ( con  un  fanciullo  che  fu  fe- 
rito ) rimase  non  pur  viva,  ma  saua  ed  illesa  , 
con  in  mano  ona  ciotola  di  minestra  ; rovinan- 
do e cadendole  di  sopra,  da'fìanchi  e di  sotto, 
i larolati,  le  muraglie,  c tutte  le  parti  sfracel- 
late di  quella  fabbrica.  Or  questa  guardia  si- 
cura prometteva  loro  Viocenzo,  mandandole 
dnvechessia  : ed  elle,  a sicurtà  della  parola  di 
tale  uomo,  si  mettevano  a tutto  seoza  temere. 
Al  presente  in  Parigi  per  ogni  parrocchia  v'  è 
una  casa  di  queste  Figlie,  pronte  al  servigio  di 


tutti,  dove  sieoo  chiamate  ; anzi  per  lotta  la 
Francia  fu  sparsa  questa  benemerita  Congre- 
gazione : e quello  che  fa  piangere  di  consola- 
zione ; nella  casa  Madre  di  questo  Instituto,  vi 
sono  oggidì  dugento  giovanette  novizie,  (i) 
che  si  elevano  al  duro  e-ercizio  di  tal  carità, 
ed  aspettano  con  impazienza  il  tempo  di  esser 
adoperale  per  Gesù  Cristo.  Noi  sappiaci  bene, 
quanto  sieoo  tenere  di  ss  le  fanciulle,  e non 
c è ignoto  quello,  che  elle  precipuamente  han- 
no caro.  — Questo  specchiato  esempio  di  ca- 
rità singolare  commosse  tutta  la  Francia  ed  il 
moado  ; e fu  per  miracolo  confessato,  e ammi- 
rato eziandio  dal  Principe  de'  filosofi,  cioè  de- 
gli empi,  del  secol  passalo  ; < Non  v’  ha  forse 
t ( die'  egli  ) nulla  di  più  grande  io  tutta  la 
( terra,  quanto  il  sagrilizio  che  fanno  queste 
( Vergini  danne  tanto  tenere  e diiicate  ; sagri- 
« tizio  della  bellezsa,  della  gioventù,  e spesso 
« ancora  della  lor  nob  llà  ; per  soccorrere  e 
e consolare  tante  miserie,  e tanti  miseri  negli 
f spedali  : de  quali  e delle  quali  la  sola  veduta 
i è tasto  abborrita  dalla  nostra  superbia,  e 
c cosi  faslidio’a  e pesante  alla  nostra  delica- 
« lezza  i.  — Ma  quel  superbo  fece  ingiuria 
alla  verità  e alla  giustizia,  tacendo  questo  che 
doveva  soggiugnere , che  tutta  I’  aulica,  e la 
moderna  filosofia,  con  tutti  gli  ampollosi  suoi 
vanti  della  fratellevole  carità,  non  diede  al 
mondo,  a gran  peiza,  mai  nulla  di  somiglian- 
te ; e che  però  egli  era  fratto  seazs  più  dell'a- 
more divino,  che  ispira  e produce  la  sola  reli- 
gione e grazia  di  Gesù  Cristo.  Non  potè  non 
rendere  giustizia  alla  verità  eziandio  il  Gover- 
no Parigino,  negli  ultimi  tempi  infelici  di  quel- 
l’ empietà,  che  in  lui  sommerso  colla  religion 
la  natura.  L'odio  contro  la  Chiesa  e Dio,  al 
quale  arcan  rotto  la  guerra,  gli  area  spinti  a 
spegnere  fino  alla  memoria  di  lutti  gli  ordini 
religiosi  da  lor  diruball,  a chiudere  tulle  le 
chiese,  ed  a torre  ogni  vestigio  di  pietà  e di 
cullo  del  vero  Dio  : di  quel  tempo  infelice,  io 
dico,  nel  quale  fu  a un  pelo  d'  essere  dalla 
Francia  tolta  affatto,  e cacciala  dal  trono  la 
medesima  dirioilà  : avendo  quegli  empi  messo 
a parlilo  questa  deliberazione;  Se  sì,  o no  fos- 
se da  ricoooacere  un  Fole  supremo.  In  quel 
tempo  adunque  di  bestemmia  e di  irreligione, 
le  soie  Figtie  delia  Carità  di  Vincenzo  de’Pao- 
li,  furono  conservate;  ed  elle  continuavano 
prestare  la  loro  opera  a que'  ribaldi,  che  di- 
struggevano la  religione  medesima,  che  loro 
le  aveva  formate  si  utili.  Ben  è vero,  che  cre- 
scendo vis  più  quel  furor  demoniaco,  anche 


(1)  Le  giovani  novìzie  sono  oggidì  a presso  o poco  nello  slesso  numero  , che  a giorni  dell'  autore  , 
nella  sola  Parigi.  Sono  pure  in  buon  numero  nel  noviziato  di  Torino.  La  Congregazione  delle  figlie  della 
r arità  i ormai  sparsa  su  tulli  i punti  dell’  universo.  La  Francia  ne  conta  meglio  di  cinque  mila,  e solo  in 
Parigi  occupano  trentasctte  stabilimenti.  La  Spagna,  la  Polonia,  1’  America ? alcuni  luoghi  dell’  Asia  e del* 
l'Africa  le  possiedono.  L’Inghilterra  le  domande.  L’Italia  nostra  conta  moltissimi  stabiliolenti  di  queste  be- 
nedette figlie  della  canta.  Il  Piemonte,  il  Genovesato,  il  Parmigiano,  la  Toscana,  lo  Stato  Pontificio,  e il 
regno  delle  due  Sicilie  si  gloriano  d’avorio  nel  loro  seno. 
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esse  Figlie  furon  cacciale,  ma  fu  per  poco  ; 
per  sei  soli  mesi:  dopo  de' quali  furono  co- 
stretti di  richiamarle;  pregandole  che  ripiglias- 
sero i servili  di  quella  carità,  che  eoo  esse 
era  fuggita  da  Parigi,  e da  tutta  la  Francia, 
(ìli  spedali  Tenuti  a mano  da'  nuovi  cittadini 
della  Franzese  Repubblica,  erano  dilapidati , 
rubati  e messi  a sacco  ( perchè  qua  fini  sem- 
pre la  tanto  gloriosa  lor  carità  ) ; ed  i poveri 
infermi  abbandonati  senza  soccorso,  nè  aiuto. 
Fu  necessario  ricorrere  alle  Figlie  di  Vinoenzo 
de'  Paoli  ; confessandosi  sotto  il  Consolato  di 
quella  malaugurata  Repubblica,  il  1801,  che 
i poveri  malati  non  poleano,  nè  mai  avrebbono 
potuto  avere  un  cordiale  e certo  ed  utile  prov- 
vedimento e oonforlo,  se  noo  da  persone  con- 
sagrale per  vocazione  al  loro  servigi», e riscal- 
dale dall  enturiatmo  delia  carità  ( forma  del 
lioguaggio  Francese,  nell’  Italia  direbbesi,  dal 
fervore  della  divina  carità  di  Cristo,  che  innal- 
za le  femmiae  sopra  del  loro  sesso  e della  na- 
tura ).  Ma  perocché  questi  empi  odiavano  la 
religione  di  Gesù  Cristo,  anche  quando  loro 
era  utile  tanto,  che  noo  potevano  farne  senza; 

Jier  non  dar  vista  di  riconoscere  tanto  bene  da 
ei,  voleano  costringere  esse  Figlie  a servire 
gli  infermi  io  abito  secolare,  non  io  quello  del 
loro  insliluto.  Elle  negarono  di  ubbidire  ; e 
generosamente  protestarono  , che  solamente 
nell’  abito  delle  Figlie  della  carità,  avrebbon 
servilo  ; volendo  rendere  a Cristo  ed  alla  sua 
religione  questa  nobile  testimonianza  ; che  so- 
lamente per  lo  spiriloe  per  amore  di  Gesù  Cristo 
(non  per  quello  della  naturale,  0 della  Francese 
cittadinanza  ) , elle  s' erano  consacrale  a quei 
sieri  e laboriosi  servigi  verso  de*  poveri,  del 
qual  bene  non  a loro,  ma  alla  religione  Cri- 
etiaoa,  era  debitrice  la  Francia.  Non  vi  sarà, 
spero,  doluto  questa  scorsa  tanto  particolariz- 
zata,  che  finalmente  è massima  parte  della 
g oria  del  nostro  Vincenzo.  Richiamate,  sicco- 
me dissi,  al  loro  faticoso  servigio,  di  cui  era- 
no state  N nobilmente  pagate  ; non  aspettaro- 
no un  secondo  invilo,  ma  pronte  al  primo  ri- 
pigliarono le  belle  loro  fatiche  ; essendo  bea 
persuase  (disse  un  gran  Vescovo  di  essa  Fran- 
cia, che  la  lor  vera  gloria  dovea  esser  quella 
di  produrre  e far  de  felici,  dopo  aver  fatto  a sè 
medesime  degli  ingrati  ; vere  figlie  ed  eredi 
dello  spirito  di  Vioccnzo.  11  qual  Vincenzo,  e 
le  quali  Figlie  della  carità,  essendo  Francesi, 
sono  un  contrappeso  glorioso,  da  compensar 
ristorando  la  macchia  disonorata  della  loro 
nazione,  lo  non  voglio  uscire  da  queste  Vergi* 
ni,  che  due  falli  io  non  v’  abbia  di  loro  ag- 
giunti, che  saranno  orrevol  suggello  di  tante 
loro  virtù.  Cacciate,  come  diesi,  diParigi  que- 
ste giovaoetle,  furono  rilegate  per  poco  fuori 
del  nostro  mondo  nell'Isola  dell’America  meri- 
dionale, detta  Caienna  ; forse  per  far  dimenti- 
car affatto  dalla  Francia  quel  viro  esempio  di 
evangelica  carità.  Ma  Dio  risei  bava  foro  un 


premio  degno  della  lor  costanza.  Un  cotale, 
che  area  già  posto  il  partilo  del  lor  caccia- 
mento,  e rinfocati  gli  animi  a questa  ingiusta 
deliberazione,  pervenne  altresì  in  Caienna.  do- 
ve  trovò  quelle  vittime  di  sua  perfidia.  Quivi 
ammalò  gravemente.  Saputone  le  buone  Figlie, 
furono  a visitarlo,  offerendosi  di  servirlo  nella 
sua  malattia.  In  essa  gli  prestarono  tutti  gli 
uffizi  di  quella  carità,  che  il  loro  Padre  Via- 
cenzo  aveva  spirata  loro  nel  cuore  ; e 1 fecero 
con  caldo  studio  di  affetto  cordiale,  compar- 
tendo fra  loro  le  fatiche  dell’ajutarlo  per  mo- 
do, che  nulla  gli  mancasse  di  medicina  e con- 
forto sicché  piu  noo  avrebbono  potuto  fare  ad 
un  padre,  o ad  un  loro  fratello.  Fu  taota  I’  es- 
pression  dell'affetto,  che  non  potè  non  sentirla 
quell’anima  rea  ; e viulo  da  tanta  e si  tenera 
carità,  da  loro  esercitata  in  colui,  dal  qual 
tanto  di  ingiuria  aveano  ricevuto,  che  lagri- 
mando  lo  confessò  : Non  può,  dicea,  dod  es- 
ser divina  questa  religione,  ebe  forma  giovani 
tanto  virtuose,  ansi  eroine  di  fraletlevolc  amo- 
re. Dimandatone  loro  perdono,  ricevuti  i sa- 
cramenti, e gli  altri  aiuti  della  religione  e del- 
la lor  carità  in  seno  della  Chiesa  mori— Final- 
mente nell'anno  1820,  essendosi  messa  in  Bar- 
cellona noa  febbre  pestilenziale,  che  chiama- 
vano gialla  ; alcune  di  queste  Vergini,  mosse 
da  ardor  veemente  di  carità  cristiana,  delibe- 
rarono di  mettersi  si  pericolo  di  soccorrere 
quegli  infelici.  Passale  di  Francia  in  Ispagna, 
misero  mano  alla  cura  di  quegli  appestali  : ed 
una  di  laro  ebbe  da  Dio  la  grazia  di  morire  , 
appiccatolesi , il  mal  coDtaggioso,  morì  marti- 
re della  soa  carità  ; invidiando  le  altre  taota 
ventura.  — Quantunque  il  cuor  di  Vincenzo 
fosse  sì  intenerito  de’  patimenti  de'  poveri,  e 
studioso  di  alleviameli  ; tuttavia  il  primo  dei 
suoi  studi,  e dove  egli  principalmente  mirava, 
era  la  salute  eterna  delle  aoime  de’  fratelli,  e 
qni  si  raccoglieva  la  somma  degli  ardenti  suoi 
desideri  e delle  fatiche  Era  il  sobborgo  diSan 
Cermauo  iu  Parigi  una  provincia,  da  ben  oc- 
cuparvi la  carità  di  questo  Apostolo  di  Gesù 
Cristo.  Questo  sobborgo  era  la  cittadella,  e il 
ricovero  di  tutti  gli  scellerati  : i dissoluti  che 
•'erano  consumali  ne'vlzi,  gli  atei,  i ladri,  gli 
apostoli,  le  male  femm-ne,  gli  usurai,  gli  assas- 
sini vi  si  erano  ridotti,  come  in  astio  di  sicu- 
rezza ; perchè  rafforzati  dal  numero  e dall'ar- 
dire, non  temi-ano  la  forza  delle  leggi  e della 
giustizia;  e così  l'impunità  li  veniva  sempre 
moltiplicando,  e rendendo  peggiori  : era  in 
fine  la  sentina,  e lo  scolatoio  di  tutte  le  ribal- 
derie della  Francia.  Al  santo  uomo  piagneva 
il  cuore  della  perdila  di  tante  aoime  : e per- 
tanto mise  mano  a quella  chiave,  che  apre  la 
divina  misericordia  ; dico  all'  orazioni , per 
mnovere  il  cuor  di  Dio  a pietà  di  que’  miseri. 
Queste  preghiere  e lagrime  espugnarono  la 
giustizia  di  Dio  ; ed  una  segreta  fidanza  che 
gli  mise  nel  cuore,  il  determinò  all’  assalto  da 
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dare  a qiidlln temale  cillà  di  anime  rinnegale. 
Propose  a suoi  sacerdoti  una  missione,  da  tare 
a quel  riprovalo  popolo,  facendone  loro  spera- 
re del  bene  assai  Ma  che  ? non  si  trovò  di  lo- 
ro un  solo,  che  volesse  a ciò  consentire  : (ulti 
ne  erano  abbattuti  c scorali,  come  fosse  tentar 
cosa  impossibile.  Vincenzo  non  si  smarrì  ; ri- 
tentò le  persuasioni  econforli  provandosi  d'in- 
corn "gialli,  col  frullo  che  loro  ne  promettea  : 
e lo  fece  con  tanto  di  forza  ed  cIFicacia  di  affo- 
cato parlare,  che  alcuni  eziandio  a lui  se  ne 
dolsero,  quasi  come  colla  violenza  volesse  abu- 
sare della  loro  docilità.  Al  santo  uomo,  umilis- 
simo com’egli  era,  parve  aver  fatto  ingiuria,  e 
proceduto  più  là  del  dovere  ; e gì  Untosi  giooc- 
chione  a’ior  piedi,  chiese  ad  essi  perdono  del 
troppo  instare  e premere,  che  avea  fatto,  come 
di  una  sua  Boperchieria.  Si  scasava  colla  ri- 
sposta interiore,  che  egli  se  ne  sentiva  ( e la 
credeva  da  Dio),  di  certissimo  ed  abbondantis- 
simo frutto.  Questo  Atto  di  tanta  umiltà  di  co- 
lui, che  essi  onoravano  come  padre,  c venera- 
van  per  Santo,  gli  ebbe  vinti  tulli  : sicché  ad 
una  a lui  arrendendosi,  si  rimisero  nelle  sue 
mani,  che  di  loro  facesse  ogni  sua  volontà.  So- 
lamente gli  dimostrarono;  questa  nuova  udien- 
za alla  quale  si  disponevano  di  parlare,  esser 
ben  altra  da  quella  delle  campagne,  dove  era- 
no usati  di  predicare.  À que -'poveri  villani  esser 
ben  fatto  parlare  alla  semplice  e pianamente  : 
ma  io  Parigi,  a quelle  orecchie  mondane 
e superbe,  volersi  mutar  linguaggio  , e pi- 
gliar dulia  eloquenza  e dall*  anje  gii  in- 
gegni del  persuadere  Tulio  in  contrario  ne 
giudicava  Vincenzo.  Se  mai,  diceva,  a nessu- 
no si  conveniva  parlare  semplicemente  il  lin- 
guaggio schietto  dell’  umile  e piana  verità,  es- 
sere con  costoro.  Qui  più  che  altrove,  esser 
bisogno  dello  Spirito  di  Gesù  Cristo,  appunto 
perchè  T opera  era  sì  ardua,  che  solo  Dio  col- 
la sua  infinita  virtù  polca  vincere  la  prora 
contro  quegli  indurati.  La  sola  umiltà  del  van- 
gelo aver  soggettata  la  superbia  del  mondo  ; 
la  parola  nuda  di  Cesti  Cristo  aver  quella  in- 
finita virtù,  che  era  qui  necessaria  ad  umiliar 
quegli  spiriti  duri  c protervi.  Parlando  essi  al- 
la scolpi  cc,  e senza  artifizio,  Cristo  avrebbe 
parlato  cella  lor  bocca,  e certa  erane  la  vitto- 
ria. Tutti  cedettero  allo  Spirito  di  Dio  , che 
parlava  in  quesf  uomo  apostolico  ; c colle  ar- 
mi dell"  evangelica  semplicità,  annunziando  a 
quella  gente  perduta  la  verità  del  vangelo, 
gli  ebbero  debellati.  Cosa  incredibile  ! quella 
canaglia  parve  affascinata  da  un  incanto,  a 
cui  non  poleano  resistere  : ascoltarono  la  di- 
vina parola*  con  affetto  c umiltà  ; e Dio  mutò 
que  cuori  fino  ad  ora  inespugnabili,  c furono 
convertiti  : frutto  dell*  umiltà  , delle  accese 
preghiere,  c delle  lagrime  di  Vincenzo.  Par- 
ve miracolo,  a vedere  ogni  di  più  1 peccatori 
indurati,  gli  usurai,  gli  omicidi,  i ladroni,  le 
meretrici  più  dure  al  peccato , gittorsi  a’  lor 


piedi  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime,  battendo- 
si il  petto,  e dimandando  la  penitenza  ; ad  al- 
le voci,  e con  grida  e pianti  confessando  le 
loro  iniquità,  e domandando  perdono.  Le  in- 
giustizie, gli  odi  inveterali,  gli  amori  illegitti- 
mi, gli  Adulteri,  le  crapule,  le  bestemmie  fu- 
rooo  finite  ; e brevemente  a voler  contare 
ogni  particolare  delle  conversioni  fatte,  delle 
penitenze,  e delle  pro^e  date  di  vera  contrizio- 
ne, non  basterebbe  un  volume.  — Questo  era 
il  cibo,  e la  sola  consi  lazion  di  V incenzo  ; 
Tamar  Dio  ne' prossimi  ; il  quale,  come  fa 
nel  corpo  la  gola,  stuzzicando  in  lui  la  brama 
influita  del  crescere  a Dio  la  gloria,  conver- 
tendo le  anime,  gli  rappresentava  sempre  nuo- 
vi ingegni  e maniere  da  guadagnar  uomini  a 
Gesù  Cristo.  Vedeva  egli  che,  dopo  tante  sue 
industrie  adoperate  alla  loro  salvezza,  rimane- 
vano tuttavia  molti,  a’ quali  il  principi  mezzo 
della  salute  la  parola  di  Dio,  o per  una,  o per 
altra  cagione,  non  polea  pervenire,  o non  co- 
sì comodamente,  quanto  altri  avrebbe  voluto. 
Adunque  divisò  un  altro  partito.  Aprire  ( i! 
che  nessun  altro  fino  allora  avea  fatto)  una 
scuola  di  esercizi  spirituali,  a tutti  che  aves- 
sero voluto.  Gli  uomini  vivono,  i più,  dimenti- 
chi di  Dio,  di  sè.  del  dover  loro,  di  quello  che 
debbono  o temere  o sperare  nella  vita  futura, 
affogati  nel  procacciare  o nel  godersi  i beni 
della  presente  : e però  stanno  in  continuo  pe- 
ricolo di  mal  capitare  in  una  misera  eternità. 
Gli  esercizi  di  Vincenzo  doveano  scuoterli , 
rappresentar  ad  essi  il  loro  pericolo  , met- 
terli sull*  avviso  , farli  temere  , e deliberar 
di  lasciare  il  peccalo  : il  che  tornava  a far- 
li buoni  e salvarli.  Vincenzo,  che  virarne** 
te  gli  amava  , per  far  loro  cotanto  bene  , 
off  riva  la  casa  sua,  i beni,  sè  stesso,  i suoi, 
invitando  Ia  gente  a tanta  misericordia,  che 
Dio  loro  offeriva.  Questo  offerir  a tulli  un 
mezzo  pronto  di  salvar  sè  medesimi,  era  un 
gran  benefìzio  ; ma  ogni  piccola  difficoltà  df 
spesa  o disagio,  ne  gli  avrebbe  assai  ritardati 
e impediti.  Però  Vincenzo  (cui  la  carità  non 
lasciava  mai  pensar  punto  a sè  stesso  ) volle 
agevolarlo  eziandio  loro,  e condurli  quasi  per 
forza  ad  usare  il  bene  die  loro  offeriva  : ri- 
sparmiando loro  tutti  gli  incomodi,  ed  ogni 
spesa.  Offerse  gratuitamente  a lutti  la  casa  sua 
di  S Lazaro  per  ospizio  ; Sicché  le  prediche 
avrebbono  avute  in  casa  : ed  è poco  ; senza 
alcuna  spesa  : c*  è più  ; avrebbono  per  giun- 
ta avuto  alle  spese  di  lui  il  mantenimento,  per 
tutto  quel  tempo.  Dio  benedisse  la  sua  carità  : 
da  tutte  parti  traevano  a lui  persone,  dogai 
stato  e mestiere  ; tanto  che  la  casa  di  S.  Laza- 
ro ebbe  più  gente  in  pochi  mesi,  che  non  ave- 
va prima  avuto  in  un  secolo,  essa  parca  (e  co- 
sì la  chiamava  Vincenzo  ) f arca  di  Noè  : vi  si 
vedcaoo  insieme  cavalieri,  i primi  dottori  me- 
scolali co’  villani  ; ì magistrati  con  gli  artigia- 
ni : uomini  del  mondo,  che  nulla  sape&oo  fuov 
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che  r arie  del  guadagno  e delle  (ruffe,  co'  mo- 
naci e co’  romiti  ; giovani  e vecchi,  colà  rac- 
colti a piangere  le  perdite  del  tempo  passato, 
ad  armarsi  contro  le  tentasioni,  ed  apparec- 
chiarsi alla  morte.  Il  Sant'  uomo  con  quella 
eloquenza,  che  mutava  le  pietre  in  cuori  di 
carne,  e i suoi  sacerdoti  da  lui  informati  e ri- 
scaldati, si  vedeano  ogni  dì  tra  le  mani  molti- 
plicar la  messe  delle  conversioni,  ed  erano  con- 
solati della  salute  di  molle  centinaia  di  cittadi- 
ni. Forse  800  persone  per  ciascun  anno  era- 
no a ciò  ricevuti,  e mantenuti  a S.  Lasaro:  ed 
a voi  si  lascia  il  pensare,  fatiche  di  lui  e dei 
suoi  preti  in  cosi  lungo  servigio,  forse  non  al- 
leviato da  alcun  riposo.  Vincenzo  per  amaro 
e riscaldar  i suoi  contro  il  languore  della  tie- 
pidezza ( da  che  potete  beo  credere,  che  tutti 
non  erano  Vincenzo  de’  Paoli,  nè  come  lui  in- 
domabili dalle  fatiche  ),  solea  loro  aggiungere 
stimoli  con  questa  parole  di  fuoco  ; non  cre- 
diate, fratelli,  che  queste  tante  fatiche  da  voi 
prese  per  queste  anime,  sieno'on  gran  fatto,  0 
uo  quasi  dono  od  un  vantaggiato  servigio,  che 
voi  rendiate  a Dio  ed  a Gesù  Cristo,  del  quale 
egli  debba  esservi  debitore  e obbligalo  : egli  è 
anzi  una  grazia  che  egli  fa  a voi,  e grazia  che 
noi  non  ci  meritiamo,  d1  averci  presi  coopera- 
tori nella  grand'  opera  delia  conversione  dei 
peccatori,  e del  far  fruttificare  il  sangue  di  Ge- 
sù Cristo.  Egli  poteva  eleggere  degli  altri  (che 
ben  avrebbe  potato  formarsi  un  altro  collegio 
d'  Apostoli  ),  i qnali  a voi  avrebbero  tolto  di 
man  liticato  onore.  Hiconoscete  questa  degna- 
zione di  Dio,  e guardatevi  di  non  condurlo  col- 
la vostra  mollezza,  a ripigliarsi  il  benefìzio  che 
egli  vi  fa.  Questa  casa  è ora  un  bagno  saluta- 
re, in  cui  ogni  dì  sono  salvate  tante  anime,  e 
sanale  delie  ior  infermità.  Qual  vergogna  per 
noi!  se  per  la  nostra  negligenza  e freddezza, 
questa  bcnedetla  piscina  diventasse  oca  fogna 
guasta  e corrotta,  e tanto  bene  nostro  ed  altrui 
a nostra  colpa  perduto!  Preghiamo  Dio  e la  Ver- 
gine, che  non  consenta  di  noi  tanto  male.  Da 
questo  lato  riguardano  i Santi  le  fatiche,  ancho 
importabili,  cne  prendono  per  aalute  degli  uo- 
mini, e per  la  gloria  di  Dio.  Tuttavia  crescen- 
do ogni  dì  il  numero  di  questi  alunni  degli 
eserciti  , e con  essi  le  speso  dei  loro  man- 
tenimento moltiplicando,  assorbivano  lolle  le 
rendite  della  casa  ; la  quale  ne  era  per  po- 
co condotta  allo  stremo  ; il  perchè  i suoi 
Sacerdoti  gli  mostravano  essere  da  por  mi- 
sura a tanta  larghezza,  e da  non  far  mori- 
re di  fame  i domestici,  in  servigio  degli  stra- 
nieri. Ai  Santo  ne  piagneva  il  cuore,  e fu  per 
cedere  alle  loro  doglianze.  Propose  di  far 
egli  slesso  la  «cella  di  quelli,  che  si  potes- 
sero ricevere  agli  esercizi,  e di  quelli  da  ri- 
mandare. Ma  che?  quando  egli  fu  al  fare 
questo  sceveramcnto , taoto  senti  impietosire 
ie  sue  viscere,  che  non  solamente  non  ne  schiu- 
se nessuno  ; anzi  ne  ricevette  troppo  più  che 
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per  innanzi  avesse  mai  fatto.  Non  v’  erano  più 
camere  ( gli  diceano  i suoi  ),  non  c’  era  più 
grano,  nè  danaro  da  mantener  tanto  popola. 
Ed  egli  ; Non  monta  : Dio  non  ci  mancherà  ; 
e quando  sieoo  mancate  tulle  ie  camere,  io 
cederò  loro  la  mia.  Ecco  ie  maraviglie  della 
carità  di  Cristo.  Credete  ora  un’  esagerazio- 
ne quella  di  S.  Paolo,  che  la  carità  non  quat- 
ti! quae  ma  sunt  ? non  cerca  punto  sè  stessa, 
nè  il  proprio  bene?  Ecco  esempi  : la  vita,  non 
che  la  roba  avria  dato  e diede  di  fatti  Vincenzo 
per  li  suoi  prossimi.  Vengano  ora  a mostrar- 
ci qnal  cosa  di  simile  gli  encomiatori  della 
filosofia  del  mondo.  Ma  lo  intrudo  contar  tut- 
tavia altre  beneficenze  e fruiti  della  carità  di 
questo  uomo  santissimo,  per  aver  poscia  più 
larga  e ricca  materia  da  fare  il  paragone  Jel- 
i’  amor  suo  con  quello  de’  nostri  filosofanti. 
— La  materia,  nella  quale  sono  entralo  mollo 
innanzi,  de’ benefizi  fatti  da  Vincenzo  a’poveri, 
ai  malati  ed  a'  miserabili,  mi  provoca  a conti- 
nuarla con  uno  dc’suoi  maggiori  falli,  cito  solo 
scuserebbe  il  panegirico  della  sua  santità,  che 
Io  rendette  il  piò  benemerito  cittadino,  che 
avesse  mai  avuto,  0 potesse  nvcre  la  Francia  , 
e ohe  la  religione  di  Gesù  Cristo  innalza  a di- 
smisura sopra  tutte  le  sette  ed  inslitazioni  de- 
gli uomini  ; ed  è la  cura  più  che  malcrna,  che 
egli  si  prese  delta  vita,  degli  alimenti,  c del 
ben  essere  di  un  infinito  popolo  di  bambiai , 
che  senza  lui  sarebbono  certamente  periti,  e 
tanto  più  volentieri  aggiungo  io  alte  cose  con- 
tale delia  sua  carila  questa  singolarissima, 
perchè  in  essa  ebbero  grandissima  parte  le  sue 
Figlie  della  carità.  Parigi,  che  porta  un  milio- 
ne di  cittadini,  se  non  anche  più,  raccogliea 
con  grandi  virtù  grandissimi  vizi  Ila  da  quel 
tempo  : sommo  amore  di  Dio,  e sommo  amore 
di  se  stesso  e del  mondo  ; rigidissima  peniten- 
za con  raffinate  delizie  e soddisfazioni  di  Ila 
carne  : i quali  peccali  erano  congiuriti  con 
grandissima  povertà,  che  ci  avea  altresì  luogo 
colle  smisurate  ricchezze.  Da  questo  infejico 
bordello,  uscivano  a grandissimo  numero  ■ fi- 
linoli di  quella  sfrenata  concupiscenza;  i qua- 
dalie  snaturate  ior  madri  ( qualora  per  oc- 
cultar il  loro  delitto,  non  erano  affogati  o 
morti  comechessia  ),  erano  gittali  sulle  pub- 
bliche strade,  o sulle  soglie  delie  chiese,  sic- 
come bestie,  senza  darsene  alcun  pensiero. 
Questo,  è quel  crudele,  spieiato  c maladetlo 
amor  proprio,  contro  del  quale  Gesù  Cristo  ha 
scagliato  i fulmini  del  suo  vangelo,  e rolla  la 
guerra,  comandando  che  fosse  morto  da  chi 
volea  esser  de’  suoi.  Li  commissari  del  Magi- 
strato ebe  era  sopra  ciò,  gli  facevano  ricoglie- 
re, e melleangii  in  mano  ad  una  certa  vedova, 
che  con  due  fanti  ne  prendeva  la  cura.  Ma  qual 
cara?  dote  non  era  punto  d’amore?  e le  limo* 
sine  così  poche,  non  bastavano  de'  mille  a’  die- 
ci ? Adunque,  o per  difetto  di  alimento  li  la- 
sciavan  morire,  0 per  cessare  la  noia  delle  Ior 
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lagrima,  davano  loro  bevande  alloppiate,  che 
li  consumaTaBo  più  leotomenle.  Talorli  gitta- 
van  dietro  a chicchcsia,  o li  vendeano,  ma  a 
cosi  grasso  mercato , che  tanto  non  ai  farebbe 
di  capre  : alcuni  furono  comprali  a 20  soldi 
per  uno.  D’alcuni  si  seppe  poi,  che  furono 
ecanoati,  per  averne  il  sangue  alle  magiche 
operazioni  sacrileghe,  o a’  bagni  di  sangue 
umano  e che  è peggio  e più  lagrimevole,  nes- 
sun si  curava  di  battezzarli,  e così  erano  la- 
sciati morire.  Saputo  di  queste  crudeltà  ed 
enormezte  Vincenzo,  di  tratto  ( come  soleva  ) 
mise  inano  a riparare  a cotanti  mali  c sì  orri- 
bili. La  prima  cosa,  mandò  a casa  della  vedo- 
va alcune  dame,  colla  madamigella  le  Gras  , 
che  era  tutta  cuore  ed  ardor  d'a fletto,  a vedere 
nello  spettacolo.  Furono  spaventate,  e vinte 
alia  pietà,  a veder  siffatto  strazio  di  tanti  in- 
nocenti infelici  bambini.  Nel  primo  sfogo  della 
viva  lor  carità,  nou  polendo  per  allora  far  più, 
ne  scelsero  dodici  di  tanto  numero,  c li  raccol- 
sero in  una  casa  da  lor  presa  a pigiane,  facen- 
doli alimentare  e governar  all'  umana,  lascian- 
do gli  altri  in  quella  stalla  da  bestie.  Le  Figlie 
della  Carità  ne  presero  cura  pietosa,  ammae- 
strale dal  loro  Padre  ad  onerar  Gesù  Cristo  in 
quella  età,  in  quo'  tanti  bisogni  ; e quindi,  a 
mano  a mano,  più  altri  ne  venivano  sopra  i pri- 
mi dodici  raccogliendo.  Il  Sunto,  non  rispar- 
miandosi in  nulla,  di  ciò  che  poteva  fare  da 
sé,  in  danaro,  mobili,  opera  sua  e de'  suoi  ; 
riofocava  e frugava  potentemente  gli  animi 
dei  pietosi  e de'  ricchi  : cotalchè  per  alcun 
tempo  fu  provveduto.  Ma  che  ? moltiplicando 
co' peccati  della  città,  questi  frulli  infelici  sen- 
za misura,  quelle  buone  dame  furono  disani- 
mato : piagnendo  loro  il  cuore  di  veder  tanti 
mali,  e di  non  poter  ripararvi,  si  confessarono 
al  Sant'uomo  insufficienti  a portare  quel  peso: 
massime  che  i bisogni  sopravvenuti,  della  Lo- 
rena desolata  per  le  guerre,  mungeano  le  bor- 
so  di  più  facoltosi.  — Qualunque  altro  animo 
meno  che  eroico,  sarebbesi  abbandonato,  soc- 
combendo ad  una  insuperabile  necessità.  Vin- 
cenzo, reggendo  le  cose  disperate,  riprese  ani- 
mo  e maggior  confidenza  ; ronduto  dall’  ardo- 
re della  sua  carità  maggior  di  sé  stesso,  e del- 
la slremità  del  bisogno,  liacculse  il  1 648  una 
generale  assemblea  di  quelle  dame  e figlie  del 
suo  spirilo,  che  erano  la  gloria,  la  consolazio- 
ne e I refugio  di  tanto  padre.  Adunque  entra- 
to il  santo  vecchio  in  quella  benedetta  adunan- 
za ( io  voglio  credere,  teneedosi  fra  le  braccia 
udo  di  questi  sventurati  bambini,  il  quale  con 
gli  innocenti  vagiti  pareva  chiedere  misericor- 
dia );  recatosi  in  un'aria  tra  la  speranza  e’I 
dolore,  ma  p ena  di  cele-  e autorità,  così  sot- 
tosopra miic  mano  a parlare  ; ( 0 mie  carissi- 
me dame  e figliuole  ; voi  dovete  indovinare  il 
perchè  io  v abbia  tutte  insieme  qua  reclinale  , 
egli  è un  estremo  Uscgoo  che  io  voglio  rap- 
presentarvi, un  caso  pieno  di  amaritudine  e di 


f lieta,'  e dimandarvi  consiglio  intorno  alla  de- 
ibcrazione  da  prendere.  Questo  bambolioo  vel 
dice  egli  stesso  col  pianto,  in  nome  di  un  po- 

fiolo  infinito  di  altri  suoi  fratellini,  posti  con 
ui  nel  medesimo  termine.  Voi  assai  bene  la 
conoscete  ; egli  vi  ringrazia,  e più  altri  con 
lai,  della  vita  che  loro  avete  donata  ; si,  dona- 
ta lor  voi  medesime:  sono  vivi  per  sole  voi.  Le 
barbare  madri,  ebe  gli  hanno  partoriti  infami, 
o da  sé  scaricati  come  un  peso  vituperoso,  ad 
una  vita  peggior  della  morte, gli  hanno  abban- 
donati e gittaii  atta  strada.  Voi  raccoltigli,  voi 
in  fiuc  siete  lor  state  madri  ; ed  essi  sono  cosa 
e figliuoli  vostri,  dalla  vostra  carità  salvati  da 
molle  , e mantenuti  ut  seno  della  vostra  mise- 
ricordia. Ma  che?  eccoli  ricaduti  nello  stalo 
di  prima, e odio  stesso  abbaodono.il  numero, 
e i bisogni  senza  misura  sopraccresciuti,  non 
lasciano  più  luogo  a sperare  provvedimento  e 
soccorso:  c oggimai  impossibile  il  mantenerli, 
e sono  già  tuttavia  sul  perire.  Essi  medesimi 
conoscono  di  non  dover  più  presumere  del  vo- 
stro affollo  : avete  fatto  per  loro  quanto  era 
possibile  : voi  non  avete  debito  alcun  di  fare 
anche  più,  nè  essi  alcuna  ragione  di  sperarlo, 
nè  di  domandarselo.  Voi  potete  farne  quel  ohe 
volete,  se  gli  lasciate  morire,  casi  non  si  dor- 
ranno di  voi  : vi  rendono  grazie  della  miseri- 
cordia avuta  loro  fin  qui  ; ve  ne  son  grati,  e 
morranno  colla  gratitudine  sulla  bocca  e nel 
cuore,  sì,  morranno,  c porteranno  essi  inno- 
centi la  pena  del  peccato  e della  crudeltà  dei 
lor  genitori.  Questo  è il  loro  destino  : se  già  la 
divina  pietà  non  trova  al  loro  scampo  qualche 
altro  miracoloso  riparo.  Io  medesimo,  o dame 
mie,  o figlie  amatissime,  io  medesimo,  (fi# 
tanto  posso  sul  vostro  animo,  non  oso  più  da 
muovete  una  parola  alla  tenerezza  del  vostro 
cuore  veggo  il  termine  disperato  : io  ha 
esaurita  la  vostra  liberalità  ; anche  troppo  v ho 
stancate  fio  qui, peroraudo  per  questi  innocenti 
iofelici:  avete  fatto  il  possibile,  cd  altro  più 
non  rimane.  Quel  poco  più  di  vita,  che  loro 
resta  anche  a sperare,  lo  avranno  da  me  po- 
vero prete  quanto  ho,  quanto  posso,  e vaglia 
e sono,  spenderò  tutto  per  loro  : ma  è poco  al 
bisogno.  Darò  il  mio  sangue,  so  qualche  cosa 
potesse  valere  ; lo  darò  fin  all  ultima  goccia  ; 
o finché  stilla  me  ne  resti  nelle  vene  da  span- 
dere, sarà  per  loro  : ma  sarà  poco:  ben  lo  co- 
bosco.  Pensate  dunque,  e deliberatevi,  figlie 
mie  ; se,  stanche  e pentite  dell'essere  state  ma- 
dri di  questi  pargoletti  sciagurati,  vogliate  ora 
essere  le  loro  ( lo  dii 6 io?  ) le  Irr  giuslitiziere. 
Oh  Dio  ! giustiziere  '?  Sì,  o care  mio  figlie  : 
in  voi  dimora  il  condannarti  alla  morte,  ovve- 
ro salvar  loro  la  vita  : perchè  a questi  miseri 
non  resta  altro  che  voi  : vivranno,  se  voi  vole- 
te : morraono  certo,  se  non  vorrete  porgere 
loro  la  mano  a voi  sta  pronunziar  la  sentenza. 
Mentre  questo  bambolo  { il  qual  tremerebbe 
tutto,  se  conóscesse  il  suo  presente  pericolo  j 
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storà  aspellando  da  voi,  per  sé  e pe'  fratelli,  la 
diiììnizioDe  del  loro  desiino  ( ed  io  rei  rotilo 
qoi  in  terra  per  mezzo  morte  sogli  occhi  ) ; io 
raccoglierò  i rostri  voti,  ed  in  essi  la  perento- 
ria sentenza,  decidete,  o per  la  vite  o per  la 
morte  , come  vi  piace.  A questa  tenera  ed  af- 
focata perorazione  nessuna  di  quelle  generose 
anime  rispose  parola  : la  risposta  fu  lagrime 
sospiri  e singhiozzi,  che  il  Santo  penò  a racquc- 
tare.  Un  ardor  di  veementissima  carità  si  fu 
acceso  ne’  loro  cuori:  deliberarono  senza  riser- 
va, di  tutto  fare  per  quegli  infelici,  avvenga  e 
costi  che  vuole  , saranno  salvali.  Misero  mano 
all’opera  di  presente,  profferendo  il  loro  avero 
ne*  lor  bisogni.  Fu  riscaldate  I*  animo  di  lutti 
i ricchi,  de  nobili  de’  principi,  della  Regina  e 
del  Re  ; i quali  con  larghi  provvedimenti  sop- 
perirono a questo  infinito  bisogno  ; mentre 
Vincenzo  colle  sue  Figlie  della  Carità,  e le  da- 
me pie  e potenti  di  Parigi,  oltre  i soccorsi , 
spcndeano  il  meglio  della  interna  loro  ricchez- 
za, io  dico  un*  esuberantissima  carità,  nel  go- 
verno c nella  educazione  cristiana  di  quegli 
sciagurati,  formandoli  buoni  Cristiani  ; senza 
di  che,  loro  era  meglio  e più  ulile  al  regno  , 
che  fossero  lasciali  morire.  Basii  qui  toccar  di 
passaggio  ( per  intendere,  esorbitante  benefizio 
fattene  alla  umanità  )che  alcun  tempo  dopo, 
non  bastavano  a mantener  questi  frutti  del  pec- 
cato 5oo,ooo  franchi  per  anno.  — Il  merito  c 
1’  onore  di  questa  grand*  opera  ne  fu  general- 
mente reputato  a Vincenzo  de’ Paoli,  come  ad 
autore;  e ne  fu  ed  è benedette  da  tutta  la  Fran- 
cia, perfino  a noi.  Qne'  medesimi  filosofi  del- 
l'empietà, non  che  lo  negassero,  re  presero 
cagione  di  levarne  a gloria,  sopra  tutte  l'altro, 
la  loro  nazione.  S’  è voluto,  nel  tempo  ultimo 
della  Francese  apostasia,  eternar  la  memoria 
de'  loro  filosofi  ( come  li  chiamano  ),  come  di 
eroi  della  fraterna  carità  c benefattori  immor- 
tali del  mondo  se  n’  è fatta  come  un’  apoteosi , 
che  noi  diremmo  canonizzazione  ; riponendo- 
gli per  poco  fra  i Semidei,  innalzando  loro 
statue  o busti,  i quali  collocarono  in  un  colai 
come  tempio,  aR’  immortalità  ; consacrato  od 
al  cullo  dc'loro  nomi.  Questi  sono  un  Voltaire, 
un  Diderot,  un  d*  Alembert,  un  Racinc,  ed  al- 
tri di  questa  fatta,  i quali  ( a detto  de'  loro 
adoratori  ^ colle  nobili  fatiche  de'  biro  libri  e 
colla  Enciclopedia,  portarono  alla  Francia  cd 
al  mondo  l'età  dell’oro,  cavandolo  dapregiu- 
dizi  della  superstizione.  Fra  questi  eroi  filosofi 
adunque  allogarono  eziandio  la  statua  di  Vin- 
cenzo de'  Paoli,  e per  rammentar  a’ posteri  in 
un  solo  atte,  ma  di  tulli  più  splendido,  della 
sua  beneficenza  tutte  l' altre  ; lo  scolpirono  , 
non  in  cotte  c stola,  usala  cd  orrevol  divisa 
del  suo  santo  ordine,  ma  in  una  Ioga  filosofica, 
portante  un  bambino  nelle  mani,  in  alto  di  pe- 
rorare nella  adunanza  di  quelle  dame,  per  la 
vita  di  quc’  miserelli  : c ci  posero  ni  piede  que- 
sta inscrizione.  A Vincenzo  de’  Paoli,  France- 


se, filosofo  del  secolo  XVII.  Deli  ! come  pa- 
tentemente la  verità  eterna  umilia  e confonde 
i propri  nemici  ! tracndoli  ad  onorarla,  in  quel- 
lo stesso  che  e'  si  sforzano  di  deprimerla  ! Or 
che  intesero  dire  c persuadere  al  mondo  que- 
gli empi,  con  questo  loro  nnor  fallo  a Vincen- 
zo ? di  celebrare  la  loro  filosofia  ? Questo  in- 
tendevano ; opponendo  tanto  esempio  di  cari  là 
filosofica,  a quella  di  Gesù  Cristo.  Ma  che?  In 
cosa  riusci  nel  contrario  ; che  in  luogo  ed  on- 
ta della  filosofica,  trionfò  in  quella  statua  di 
Vincenzo  la  carità  c la  religione  Cristiana. 
Imperocché  si  quelli,  che  conoscono  e sanno 
la  vita  di  questo  Prete,  e si  quelli  ebe  non  la 
conoscono  altro  che  confusamente,  debbono 
dimandare  a sé  stessi  : Or  come  Vincenzo  dei 
Paoli  in  compagnia  di  questi  filosofi  ? Vincen- 
zo filosofo?  che  non  fu  mni  noto,  nè  fu  nitro 
che  Missionario?  Vincenzo  compagno  di  d'A- 
lembcrt,  c di  Ronsscan  ? Qual  filosofia  fu  la 
sna  ? in  quali  punti  s’  accordò  egli  colte  dot- 
trine di  questi  altri  croi,  clic  gli  fanno  corona? 
quando  e dove  mantenne  egli  c promosse  la 
loro  setta  ? Che  certo,  se  egli  fu  uno  di  questi 
filosofi,  ed  area  credito  c autorità,  ed  ò qui 
posto  co'primi  ; egli  dee  aver  di  crnn  meriti 
colla  loro  filosofìa,  cd  essere  stato  il  piò  caldo 
mantenilore  della  lor  parte.  Ma  ecco,  innanzi 
tratte.  Vincenzo  è un  Prete  papista;  qual  lega? 
c società  fu  mai  0 può  essere  fra  un  prete  e '1 
Raynal  ? fra  un  prete  e ’1  Mirabeau  ? fra  un 
prete  papista  c un  Montesquieu  ? Or  non  sono 
i preti  tulli  impostori  ? non  fanatici  ? ubriachi? 
come  gli  chiamarono  questi  medesimi,  che  qui 
ora  soffrono  questo  prete  nella  lor  compagnia? 
non  sono  i preti  qiie’che  mantengono  nel  popolo 
i pregiudizi  della  superstizione?  nascondendo 
ad  essi  i loro  naturali  diritti,  e avvezzandogli 
a portar  lo  catene  c il  peso  de’  Principi  c del 
PonlcGco  c della  religione  ? che  hanno  a far 
qui  i preti,  e’ preti  Romani?  E non  monta , 
clic  costoro  l’abbiano  figurato  in  abito  filoso- 
fico: da  che  il  nome' di  Vincenzo  <fe’  Paoli  il 
dico  prete  : anche  senza  la  colla.  Dunque,  o 
Vincenzo  è disonorato  da  questa  compagnia  , 
che  gli  è date  con  questi  altri  ; o questi  altri 
disonorali  sod  della  sua.  Ma  vegnamo  a’dogmt 
della  filosofia,  professala  c bandite  da  Vincen- 
zo e dogli  altri  ; c corchiamo,  come  eglino  con 
lui  facessero  mai  causa  comune.  Vincenzo  è 
quel  prete,  clic  per  forse  70  anni  predicò  il 
Vangelo  di  Gesù  Cristo  ; che  indusse  milioni 
di  persone  a crederlo  Figliuolo  di  Dio  sulla 
croce  , a sperare  nel  frullo  della  sua  morte,  e 
ad  aspettarlo  giudice  inesorabile  de'  buoni  e 
de’ rei.  Vincenzo  predicò  sempre  l’ inferno,  il 
paradiso  ; c spaventò  la  gente  ritirandola  dai 
teatri,  dalle  taverne  c da’  chiassi,  io  non  trovo 
qui  nulla  di  simile  colla  filosofia  di  questi  altri 
maestri,  co’  quali  lo  veggo  posto.  Più:  egli  fu 
difensore  caldissimo  de*  Papi,  c della  suprema 
loro  autorità,  do’  Vescovi,  de’ generali  Concili, 
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massimi’  di  quel  di  Trento  : egli  panegirista 
degli  ordini  religiosi,  e di  uno  di  questi  fu  egli 
medesimo  fondatore  : egli  zelaote  al  possibile 
de' «oli  solenni  promulgati  da  Gesù  Cristo, 
della  necessità  delle  missioni,  della  messa,  del- 
la penitenza  e de'  sacramenti  : tulle  cose,  che 
da  questi  altri  filosoG  furono  reputate  bcìoc- 
chezzc,  traffico  de'  preti  ; combattute  ne’  loro 
libri,  schernite,messe  in  giuoco  fio  sulle  scene, 
rappresentandole  colle  altre  favole  nelle  com- 
medie. Finalmente  ( e ciò  è il  tutto,  e quello 
che  taglia  ogni  comunione  fra  lui  e loro  ) Vin- 
cenzo fu  il  maggior  nemico  di  questa  filosofia; 
che  colle  prediche  sue,  e de'  suoi  missionari  , 
coll'  autorilà  e grazia  che  area  grandissima 
nel  popolo  e presso  i Re  di  Francia,  non  fece 
altro  mai  che  abbattere  c screditare  le  loro  in- 
fami dotlriae  ; che  i loro  simili  svergognò,  ab- 
horri,  e fece  a tulli  abborrire,  come  atei,  rin- 
negati, nemici  di  Dio  c del  genere  umano, 
scomunicali,  gente  maladella;  colla  quale  pre- 
dicara non  essere  da  tenere  alcuna  comunica- 
zione, da  ardere  i loro  libri,  e da  fuggirli  come 
la  più  pericolosa  e fatai  pestilenza.  Questo  è 
Vincenzo  de’ Paoli,  Francese,  filosofo  del  se- 
colo XVII.  — Ma  tulio  questo  sia  per  non  det- 
to : sia  pur  filosofo  Yiocenzo,  pari  agli  altri 
filosofi  più  celebrati,  paragonale  ora  il  bene  da 
lui  operato  con  quello  degli  altri.  Qual  rag- 
guaglio da  lui  a loro  puole  esser  mai  dal  frul- 
lo che  produsse  la  Enciclopedia,  a quello  delle 
missioni  di  Vincenzo  do’  Paoli?  quanti  benefizi 
veri  fatti  all’  umana  generazione,  possono  mo- 
strar tulli  ad  una  questi  eroi  filosofi,  quante  li- 
mosino, quante  utili  fatiche?  verso  P infinito 
bene,  che  alla  Francia  ed  al  mondo  lece  il  solo 
\ inceozo  ? Che  è da  conlrapporre  agli  slcnti , 
olle  rinunzie,  a’ patimenti  tollerali  si  lunga- 
mente ? che  agli  immensi  tesori,  che  già  udi- 
ste ( c troppo  più  udirete  di  lui  ),  da  esso  spesi 
ne’  poveri,  ne  fondi  per  le  missioni,  per  gli 
spedali,  per  le  prigioni  , per  le  galee,  per  gli 
Seminari  ? assai  nemvelè,- sentito  : ed  è nulla  a 
ciò  che  mi  resla.  Ma  clic  ? io  non  dimando, 
che  a me  sia  eresiata  fede  di  tulio*  questo  : lo 
confessano  gli  slessi  filosofi,  i noslri  nemici , 
i nemici  delia  religion  di  Cristo  e de’ preti. 
Questo  è ben  vantaggio  smisurato,  che  ha  dal- 
la loro  causa  la  mia  ; quando  per  mantenerla 

10  sGdo , anzi  allego  per  testimoni  gli  stessi 
miei  avversari.  Ali’ avventalo  cd  empio  Ray- 
nal,  sfuggi  pur  dalla  penna  questo  magnifico 
elogio  ile’  missionari  c del  nostro  Vincenzo. 
Non  ti Jeee  mai,  come  in  fucile  missioni  ai 
barbati,  tanto  di  bene  agli  uomini,  con  così 
poco  di  male.  Sarà  tempre  cota  bellissima 
(dico  il  Montesquieu,  parlando  delle  missioni) 

11  governar  gli  uomini,  rendendogli  felici, 
l-o  misiioni  ( dice  il  Buffon  ) hanno  guada- 
gnalo più  uomini  delle  nazioni  eelcagge,  che 
non  bulino  fatto  le  armale  de  Principi,  che 
le  eoggiogarono.  Il  Paraguaifu  conquistato 


così.  La  dolcezza,  il  buon  esempio,  la  carità 
e gli  atti  di  virtù  stabilmente  praticata  dai 
missionari  hanno  vinta  e mansuefatta  la  lo- 
ro ferocia  : onde  speeso  vernano  essi  medesi- 
mi ad  informarsi  di  quella  nuova  religion, 
che  produceva  uomini  tanto  rari  e perfetti, 
de'  quali  non  accano  prima  veduto  mai  un 
colo  esempio.  Ecco  testimoni,  a’qoali  non  è 
clic  apporre,  io  li  ringrazio  di  tanto  favore  pre- 
stato alla  religione  di  Gesù  Cristo.  Ed  or  co- 
me mai  non  potè  1'  accademia  filosofica  con 
questi  campioni  suoi,  co' loro  principi,  co’leo- 
remi,  o colle  dimsslrazioni  guadagnare  una 
sola  famiglia  di  questi  popoli  ? e soggettarli 
alla  loro  nazione,  non  coila  fona,  ma  colla 
persuasione,  si  che  amassero  il  loro  giogo,  co- 
me fece  la  religione  di  Gesù  Cristo  ? Ora  an- 
nodando il  mio  ragionare;  come  dunque  e per- 
chè oollocar  co’  Glosofi  sopra  detti  Vincenzo  ? 
egli  è stato  un’  ingiuria  a lui  falla,  il  pareg- 
giarlo negli  onori  a que’  prodi,  che  nulla  han- 
no fatto  veramente  di  bene  in  paragone  di  lui. 
Se  una  statua  era  degno  merito  ad  un  Condor- 
cet,  ad  un  Mirabeau  ; per  Vincenzo  de’  Paoli 
un  tempio  era  poco,  un  tempio  fabbricalo  e de- 
dicato a lui  solo  : con  gli  altri  egli  non  dee 
aver  comune  la  medesima  gloria.  — Ben  si 
Tentavano  coloro  ristoratori  del  genere  uma- 
no, rigeneratori,  salvatori  del  mondo,  cui  ve- 
ramente ingannarono  e assassinarono  ; e volle 
Dio  elio  la  menzogna  si  traesse  la  maschera  da 
sè  medesima,  e che  uo  fatto  pubblico  io  lutto 
il  mondo  mostrasse  il  falso  delle  loro  parole. 
L’  ultima  rivoluzione  di  Francia  chiari  le  cose. 
Essa  fu  il  frutto,  seminato  da  più  d’  un  secolo, 
educato,  e finalmente  maturato  in  ruma  del 
mondo  dalla  filosofica  carità.  L'apostasia  ge- 
nerale di  quel  già  Cristianismo  regno,  la  ribel- 
lion  feroce,  formata  col  parricidio  il  piò  atroce 
che  f„sse  mai,  e colla  morte  del  migliore  dei 
loro  re  ; una  crudeltà  e perfidia,  ed  un  amor 
più  che  ferino  del  sangue,  messo  in  quel  po- 
polo cosi  molle  e snervato  ; una  corruzion  di 
costumi,  che  disonorò  la  specie,  e fe’  vergo- 
gnare e inorridir  l' umana  natura  ( tulle  cose, 
che  a me  non  bastò  l' animo  di  pur  leggere 
nella  storia  ; e lutto  questo  cumulo  di  ribalde- 
rie, seguitale  da  un  subisso  di  ladronecci,  di 
fellonie  inaudite,  di  scostnmatezza,  di  frodi  ed 
cnormgzze  orribili,  che  rovesciarono  ogni  or- 
dine della  tccra,  cd  empierono  di  lagrime,  di 
iniquità,  di  miserie  il  mondo  universo  ; (ulto 
ciò  è stato  il  benefiz'o  e la  rigenerazione  pro- 
messa, ordinata,  condotti  a fine  da  questa  fi- 
losofia micidiale.  Or  se  il  vero  maggior  bene- 
fizio, che  all’uotn  possa  esser  fatto,  si  è di  ren- 
derlo buono  ; e questo  fu  il  ben  vero  fatto  agli 
uomini  da  Vincenzo,  eslimale  voi  infinito  de- 
bito che  ba  colla  filosofia  tolto  il  mondo,  cosi 
ingentilito,  rendalo  virtuoso  e dabbene,  quan- 
to lutti  hanno  veduto,  lo  parlo  cose,  delle 
quali  la  memoria  è ancor  fresca  ne’  viri,  che 
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gran  parla  furono  e sono  di  questi  mali.  Or  do- 
vrò io  mettere  questa  filosofica  benevolenza, 
questi  bèni,  queste  benedizioni  de'  filosofi  no- 
stri, colla  carità,  e col  bene  che  fece  al  mondo 
Vincenzo  de' Paoli?  lo  non  farò  alla  vostra 
pietà  questa  ingiuria,  dò  questo  disonore  a quel 
santissimo  Sacerdote.  Or  ( rappiccando  il  filo) 
dimando:  Come  fra  questi  filosofi  può  star  Vin- 
cenzo, per  filosofo  del  secolo  XVII  ? Risponde- 
ranno : La  sua  tenerezza  verso  de’ miseri,  le 
sue  fatiche,  i beni  infiniti  portati  alla  Francia, 
massime  quello  del  raccogliere  i figliuoli  ille- 
gittimi, e provvederli  d' asilo  e mantenimento, 
gli  meritò  questo  onore  ; ma  non  come  a prete 
e missionario,  si  come  a filosofo  ed  uomo  pie- 
toso. Vorrebbooo  questi  ingrati  defraudare  atta 
religione  l' onor  dovuto  ed  il  merito  di  tanto 
beoe,  reputandolo  alla  sola  filosofia,  come  se 
non  la  prima,  ma  la  seconda  avesse  spirato  nel 
cuor  di  questo  grand’  uomo  tanto  di  carità.  Ma 
se  è vero,  che  la  filosofia  abbia  tanta  di  virtù, 
e veramente  possa  produrre  di  questi  croi,  e 
spirar  tanto  di  amor  generoso  du  portar  fatiche 
infinite,  disagi,  travagli  e pene  senza  misura 
pel  solo  piacere  di  far  heoe  ai  fratelli;  rispon- 
dano, onde  è venuto,  che  infra  i loro  Croi  non 
possano  darci  un  altro  solo  Vincenzo  de'  Paoli? 
perchè  è egli  solo?  L perchè,  volendo  essi  ono- 
rar la  loro  filosoGa,  vennero  a cercar  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  un  Eroe,  che  non  pote- 
rono trovar  fra  di  loro?Noi  abbiamo  a migliaia 
questi  campioni  di  amor  fraterno,  ed  essi  in 
uello  che  vogliono  divinizzar  la  Glosofia  loro 
avanti  ni  mondo,  vengono  a frugare  c rubare 
il  toro  maggior  lustro  ed  onore  infra  preti  cat- 
tolici ? fra  preti  da  lor  calpestali  siccome  fan- 
go, vituperati,  e messi  in  beffa  come  spazzatu- 
ra del  mondo  ? E’  si  sono  mostrali  assai  cattivi 
filosofi  ; che  fecero  il  panegirico  a Gesù  Cristo 
ed  alla -sua  religione,  c la  propria  filosofia  di- 
sonorarono, fnc-  nd  me  a colai  paragone  appa- 
rire più  manifesta  la  sua  vergogna.  Egli  non 
fu  adunque  la  filosofia  loro  (la  quale  m tanti 
secoli  non  è valutata  a gran  pezza  mai  tanto), 
che  formò  Vincenzo  cosi  benelico  ed  utile  ni 
mondo;egli  è stata  la  carità  di  Cristo,  la  quale 
sola  può  tanto  ; e però  ionumerabili  altri  ne 
produsse  simili  a lui,  a’  quali  tutto  il  mondo  è 
debitore  di  infinite  beneficenze,  la  storia  nostra 
ne  è piena,  e nessuno  l' ha  mai  negalo.  Vin- 
cenzo era  prete,  seguace  ed  amatore  di  Cristo 
e del  suo  vangalo,  che  sempremai  predicò  ; il 
solo  vangelo  consiglia  un  amor  de'  prossimi 
tanto  maravigliosn  : operò  dunque  secondo  le 
ma>aime  della  religione,  che  professava  : La 
filosofia  carnale  noo  produce  generalmente  ni- 
tro, ebe  uomini  amami  di  sè  medesimi,  e che 
al  proprio  vantaggio  sacr  deano  la  pace  di  tutto 
il  mondo.  Egli  era  nfln'to  impossibile  un  amor 
tanto  caldo,  forte,  efficace,  se  noo  era  divino  : 
e se  non  fosse  che  Vincenzo  ama<a  Dio,  con 
un  amore  che  è nato  da  Dio  ; non  avrebbe  po- 


tuto amar  gli  uomini  tanto,  sì  lungamente,  a 
si  gran  costo,  com’  ezrli  f«w*.  ;c!fi  gfizia  ui 
Gesù  Cristo  innalza  gli  uomini  cosi,  e li  rende 
cosi  onnipotenti.  Altro  che  filosofìa  ! altro  che 
sentimento  di  compassione!  altro  che  amor  di 
loria  bisogna  a far  ad  un  uomo  dimenticar  c 
isamar  sè  medesimo,  per  amore  degli  altri  ! 
La  filosofia  noi  fece  mai  di  nessun  ; e Cristo  il 
fa  tuttodì.  — ■ Ma  egli  è bene  eh'  io  suggelli 
questa  parte  delle  glorie  di  Vincenzo,  con  un 
nitro  lume,  che  gii  verrà  dal  contrapporlo  da 
un  altro  lato  alla  carità  filosofica,  giova  a'  cat- 
tolici il  conoscere,  ebe  partendosi  I'  uomo  da 
Gesù  Cristo  trabocca  io  un  abisso  di  errori  e 
di  contraddizioni  ; e che  la  ragione,  abbando- 
nata a sè  stessa,  si  avviluppa,  si  accusa  e con- 
danna da  sè  medesima.  Voi  udiste  le  Iodi,  che 
il  capo  de' filosofi  Voltaire,  rendette  alle  Figlie 
della  carila  di  Vincenzo,  massime  per  conto 
degli  spedali;  ma  colui  non  era  degli  uomini 
più  teneri  dell'  umana  spezie,  nè  degli  Eroi 
della  filantropia.  Questi  sono  da  cercar  qui  e 
da  udire,  e da  loro  avremo  le  dottrine,  clic  la 
filosofia  levarono  sopra  f evangelio,  io  opera 
dell'amore  del  prossimo.  Di  questi  filosofi,  a- 
manli  desti  uomini,  vanno  più  in  voce  cd  in 
fama  un  Montesquieu  e l' Elvezio  ; sopra  que- 
sti il  Xurgot,  e'I  Condorcet.  lo  sarei  credulo 
maligno  e infedele,  se  vi  dicessi  ( senza  il  te- 
stimonio  de'  loro  scrini  medesimi  ).  costoro  es- 
sere i maggiori  Demici  degli  spedali,  e che  gli 
vorrebbono  tolti  del  mondo.  Gli  spedali,  dico- 
no; sono  il  fomento  della  pigrizia,  e del  disa- 
more delle  particolari  persone  ; e così  rispar- 
miando alcuoc  famiglie,  il  danno  torna  lutto 
sopra  delle  città  aggravate  di  ud  peso  ingiu- 
sto. Potrebbe  un  barbaro,  un  Ottentotto,  quei 
che  vivono  di  carne  umana,  bestemmiar  peg- 
■o  contro  F umanità  ? Pur  questi  amanti  det- 
uomo  ribadiscono  il  loro  detto,  aggiugnen- 
do  ; I'  umanità  essere  un  vizio,  se  ella  riguar- 
da altro  che  il  pubblico  bene  ; e però  muoiano 
tutti  i malati  di  fame,  ma  il  pubblico  erario 
noo  sia  gravato.  Adunque  Vincenzo,  quel  be- 
nedetto filosofo  del  secolo  XVII,  fu  un  nemico 
degli  uomini,  perchè  sugò  tante  borse,  per  sov- 
venire agli  infermi  ed  a* poveri;  perchè  tutto 
questo  danaro  egli  rubò  ingiustamesle  alla  cas- 
sa del  pubblico.  E se  lor  si  dicesse  ; (ornar 
sempre  a bene  del  pubblico  questa  misericor- 
dia, fatta  a tanti  infelici,  che  sono  del  popolo 
la  più  parte,  e t grosso  delle  città  ; e che  in- 
vece serebbon  da  chiudere  tanti  bordelli,  che 
guastano  e fanno  marcire  i nerbi  c le  forze  del 
corpo  pubblico,  essi  rispondono:  Lasciateti  sta- 
re. Se  si  ammoniscano  ; importar  troppo,  che 
sieno  levale  dalle  città  tante  bische,  dove  noi 
giuoco  si  dilapidano  i patrimoni,  c disertanti 
le  famiglie,  rispondono  : Lasciateli  stare.  Gli 
spedali  levale  ria,  gli  spedali,  gli  ospizi  di  ca- 
rità, le  case  di  educazione  cristiana  : queste 
son  la  rovina  del  pubblico,  essendo  il  fomento 
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della  pigrizia.  Io  sarò  appena  creduto  di  aue* 
sto  clic  no  detto:  ni  a il  vero  è,  che  coloro 
pensavano  e scrisscr  così  ; ed  erano  i filosofi, 
i filantropi,  gli  amici  degli  uomini.  Anzi,  pe- 
rocché i ladri,  gli  assassini,  gli  adulteri,  i cor- 
ruttori della  coniugai  fede  e de’  giovani,  gli 
spergiuri  e gli  omicidi  sono  veramente  il  mag- 
gior bene  della  città  e la  salute  de’  popoli  ; e 
li  principi  vorrebbero  sterminarli,  e colle  leg- 
gi, e co’  patiboli  scemarne  il  numero,  e legar 
loro  le  mani  ; i Principi  sono  tiranni  c pertan- 
to, per  amor  del  ben  pubblico  furono  arsi  i pa- 
tiboli, diroccate  le  prigioni  ; acciocché  i ribal- 
di godessero  piena  r impunità.  E in  fatti,  allo 
scoppiar  dell’orribile  rivoluzion  di  Francia,  la 
prima  impresa  e conquista  della  benefica  filo- 
sofia è stata  di  smantellar  la  Bastiglia,  per  dar 
a*  ladri  e micidiali  libera  la  franchigia  di  far 
tutto  ciò,  che  a v esser  voluto,  senza  timore.  Or 
questi  amici  e favoreggiatori  di  questa  cana- 
glia e peste  della  città,  son  quc’che  bandisco- 
no la  croce  addosso  a’  preti,  ed  a Vincenzo  dei 
Paoli,  che  fondò  gli  spedali,  e vi  raccolse  gli 
ìufermi.  E che  ciò  sia  la  semplice  verità,  vel 
dice  quello  sol  fallo  ; che  quella  santa  filoso- 
fia, amante  e prolcggitricc  dc’suoi  simili,  dopo 
atterrate  le  prigioni  delia  Bastiglia  ( e forse 
nel  medesimo  tempo  ),  il  primo  impelo  del  suo 
\atore  sfogò  in  Parigi  nella  casa  e chiesa  di 
S.  Lazaro,  che  era  di  S.  Vincenzo  de’ Paoli, 
saccheggiandola  e dirubandola,  o profanando- 
la ; e solamente,  per  quasi  un  miracolo,  ne  fu 
salvato  il  corpo  di  quell'  uomo  grande,  stato  il 
più  benemerito  degli  uomini  e della  Francia. 
Dopo  la  quale  impresa,  tanto  onorevole  alla 
filosofia  ed  alla  ragione  si  è colmata  la  misura 
con  dedicare  la  statua  a Vincenzo  de’ Paoli  con 
gli  altri  famosi  filosofi,  benedicendolo,  cd  alla 
posterità  predicandolo,  come  filosofo  del  seco- 
lo XVII.  Porrà  il  colmo  a tenti  mira  oli  della 
infaticabile  carità  di  Vincenzo,  un  altro  mira- 
colo di  umiltà  : ed  è ; che  essendosi  (certa- 
mente per  opera  sua.  e per  la  virtù  oel  suo 
esempio)  convertili  due  solennissimi  peccatori, 
un  Signor  di  Queriolet,  ed  un  Signor  Bernar- 
do, feccia  e schiuma  di  empietà  e dissolutezza; 
che  passarono  ad  uno  vita  sì  santa,  che  molli 
perfetti  si  lasciarono  addietro  ; Vincenzo  tutto 
«li  sè  vergognando  e confuso,  soleva  esclamare: 
Io  solo  sono  un  miserabile  peccatore,  che  non 
opero  in  questa  terra  altro,  che  tutto  male.  — 
In  questi  tempi  la  Lorena,  e ’l  ducalo  di  Bar 
per  cagion  delle  guerre  che  dai  Francesi,  da- 
gli spagnu oli,  dagli  Austriaci,  dagli  Svedesi 
furono  ragunate  a danno  di  quelle  infelici  prò* 
vincie  ; erano  condotte  a tale  estremo  di  po- 
vertà, fame,  miseria,  che  l'animo  a leggerle 
penta  p ù inorridito  rifugge.  Permise  Iddio 
tanto  soperchio  di  mali,  non  tanto  in  pena  dei 
peccali  degli  uomini,  quanto  in  prova  e speri- 
mento della  carità  smisurata,  che  avea  messo 
in  quest'uomo  ; senza  del  quale  sarebbono  cer- 


tamente periti.  Consumate  dal  furor  della 
guerra  tutte  le  vettovaglie,  deserte  e nude  le 
campagne,  e saccheggiate  le  (erre,  era  man- 
cato a que'miseri  ogni  argomento  da  sosten- 
tarsi. Le  ghiande,  i fruiti  sai  vati  chi,  i legumi 
più  vili,  usato  pasto  de’  porci,  erano  divenuti 
il  solo  genere  di  vivanda  che  si  vendea  carissi- 
ma su  que'  mercati.  Le  carogne,  le  bestie  ca- 
dute morte  ne'campi  o nelle  pubbliche  vie,  era- 
no raccolte  e mangiate  io  luogo  de’  cibi  più 
ghiotti,  e se  le  rubavano  dalle  mani,  e fui  per 
dire  da’denti.  Fu  poco  : mancala  la  carne  dei 
morti  animali,  sottentrarono  le  carni  umane. 
Inorridisco  a contarlo,  una  madre  avea  patteg- 
giato con  un  altra  di  mangiarsi  oggi  il  tigliuol 
suo,  per  mangiar  domani  quello  dell’  altra.  In 
Nancy  fu  impiccato  un  uomo,  il  quale  si  com- 
però un  pane,  anche  piccolo,  colla  carne  di 
una  sua  sorella  da  lui  ammazzata. L'assedio  di 
Gerusalemme  non  portò  le  spaventevoli  estre- 
mità della  fame  , clic  portò  la  Lorena  : basti 
che  i figliuoli  scannavano  i loro  padri  e le  ma- 
dri per  mangiarsi  le  loro  carni.  Vincenzo  pia- 
gneva, e struggovasi  di  crepacuore  : ta  carità 
sua  il  consumava  : c questa  ( parve  miracolo  ) 
bastò  a salvar  la  Lorena.  Questo  solo  prete 
ardì,  Qell'universale  sbigottimento,  ardì  porre 
mano  a si  smisurate  necessità:  e l'nmor  senlia- 
si  nel  cuor  sì  cocente,  che  non  dubitò  di  poter 
con  solo  esso  provvedere  a tolto, soccorrere, ri- 
parare. Cominciò  da  sè  e dalla  sua  Congrega- 
zione. Sottrasse  loro  rd  a sè  del  quotidiano 
alimento,  recandoli  allo  stretto  bisogno;  fino 
a mangiar  pan  di  cruschello.  Quindi  messo 
mano  a quella  animata  eloquenza,  che  piega  c 
costringe  i cuori,  e che  ard  ? e strugge  col- 
l'alito dove  tocca  : commosse,  in'enrrì,  cavò  le 
lagrime  aprimi  della  citta  che  potevano,  e li 
fece  volere  per  onera  accorrere  a tanti  bisogni. 
Nelle  pie  dame  nella  carità;  dove  avea  molte 
ricche,  e tutte  pietose  c piene  di  religione  , e 
sopra  di  loro  esercitava  coll’  autorità  e col- 
l'esempio un  imporo  assoluto  ; trovò  una  fonte 
assai  larga  d'aiuti.  Ebbe  ricorso  alle  Princi- 
pesse, alla  stessa  Regina;  quantunque  ella  per 
certe  ragioni,  dovesse  essere  malissimo  con- 
tenta di  quel  paese  della  Lorena  ; ma  colla  sua 
carità  Vincenzo  ragguagliò  e superò  tutto  t 
vinse  ogni  ostacolo,  riscaldò,  infiammò,  sforzò 
gli  animi,  che  tutti  offrissero  a quello  che  egli 
avesse  voluto.  Così  divenuto  provveditore  e 
padre  di  quella  desolata  Provincia,  con  infini- 
ta spesa  (alla  quale  non  snria  stato  tanto  1’  era- 
rio d'un  Principe)  alimentò  XXV,  città,  con 
castelli,  terre,  c borghi  senza  numero  ; ed  « 
tutti  mandando  pane  e vestito,  li  e bbe  salvati 
da  morte  ; d’egni  condizione  e stato,  plebei, 
nobili,  zitolic,  religiosi,  monache,  cui  lutto 
mancava,  da  lui  riebber  la  vita.  Spedì  colà  12 
de'  suoi  preti  più  saggi  e provati  ; ebe  col 
compartire  provvedutamente  i soccorsi,  secon- 
do i vari  e veri  bisogni,  gli  venoero  moltipli- 


V I !» 


V I !» 


483 


Cando  ; con  loro  mandò  de'  suoi  conversi  pra- 
tichi in  chirurgia  e medicina,  con  salutari 
provvedimenti,  che  furono  la  consolazione  e 
la  vita  di  quel  paese.  E questo  ero  nulla,  se  i 
ricchi  stancali  e munti  da  lui  si  fossero  raf- 
freddati ; tanto  seppe  fare  e pregnre  assedian- 
do i primi  di  Parigi,  che  non  lasciò  mai  intie- 
pidire il  loro  fervore  ; cotalchè  per  ben  so  an- 
ni ; quanti  durò  il  bisogno  (cosa  incredibile), 
gli  ebbe  sempre  apparecchiati  e pronti  a lar- 
gheggiare in  quelle  orribili  calamità.  Le  mise- 
rie delle  città  di  Toul,  c di  Meli  non  possono 
essere  rioordale  senza  ribrezzo  : i poveri,  i ma- 
lati, gli  affamali  erano  a truppe,  di  quattro  o 
cinque  mila  persone  ; delle  quali  ogni  di,  die- 
ci o dodici  si  trovavano  morti  ; oltre  a quelli 
che  di  fame  morivano  nelle  strade  o ne'  campi, 
senza  esser  pure  saputi.  Attestò  uo  chirurgo, 
che  gli  fu  portalo  un  paiuolo,  nel  quale  eran 
ià  mezzo  colti  i piedi  e le  mani  e la  lesta 
'una  fanciulla,  che  una  vedova  stava  apparec- 
chiaudo  alla  fame  de’suoi  figliuoli,  ebo  da  più 
di  nulla  aveano  mangialo.  Vincenzo  piangeva 
e trovava  , e mandava  soccorsi  : onde  dalle 
città  attorno  a lui  veniano  ognidì  da'Dcpulali 
lettere  di  ringraziamento  ; pregando  tuttavia 
con  lagrime  ; che  di  aiutarli  nou  si  slancasse. 
Pensate  voi  martirio,  che  patì  in  lutto  quel 
tempo  il  suo  core  ; l eggendo  di  non  poter  tutto 
quel  che  volea  ; ed  egli  a tutto  avrebbe  voluto 
proi vedere  ; mentre  gli  aiuti  da  lui  prestati 
non  aggiungevano  forse  alla  metà  del  bisogno. 
— Nè  lo  stalo  di  Bar  eia  punto  mrn  (risto  e la- 
grimcvole  di  quello  della  Lorena.  Vi  mandò  al- 
cuni de'suoi,  che  forse  800  poveri  oi  trovaro- 
no, fra  terrazzani  e forestieri  ; e questi  pres- 
soché tulli  forzati  nel  veroo  a coricarsi  sulla 
terra,  0 alle  porte  delle  chiese,  o in  capo  alle 
strade  ; dove  assiderati  dal  freddo,  e vinti  dalla 
fame,  morivano.  In  pochi  giorni  i Missionari 
ne  vestirono  2G0,  che  erano  pressoché  nudi,  e 
cavavaa  le  lagrime.  Colle  limosine  fatte  a 
quello  spedale  per  ciascun  mese  ebbe  come 
poler  ricevere  più  ammalati.  Ricreati  così  nel 
corpo  que'miserì,  poterono  essere  altresì  cu- 
rati dell'anima.  Que'preli,  che  gli  avevano  ve- 
stili e pasciuti,  lì  condussero  altresì  a confes- 
sare, ed  a piagnere  i lor  peccati.  Ma  le  fatiche 
di  giorno  e di  notte,  senza  riposo  durate  da 
que  buoni  ministri  di  Dio,  vinsero  le  forze 
della  natura  ; onde  dusdi  loro  ammatzali  sotto 
quel  peso,  vi  lasciaron  la  vita.  — Che  dirò  di 
quello,  che  essi  trovarono  nella  città  di  Ponto 
a Musson  ? Comecché  assai  avvezzi  a veder  te 
maggiori  miserie  della  Loreoa,  inorridirono  a 
quelle  che  videro  in  questo  distretto.  Non  par* 
ve  loro  essere  venuti  fra  uomini,  ma  fra  om- 
bre e schelelri  moribondi,  che  a stento  strusci- 
navan  la  vita.  La  guerra  avea  desolalo  tutto  ; 
lutto  era  morte,  pianto,  disperazione,  la  fame 
era  divenuta  rabbia  e furore.  Una  giovane,  e 
non  mica  del  volgo,  avendo  veduto  sopra  la 


soglia  (l'ima  porla  alquanto  di  sangue  sparsovi 
di  un  infermo  ; giuntasi  colla  bocca  per  terra, 
lo  sorbì  tulio  e leccò  con  avidità  furibonda  ; e 
un  fanciullo  abbattutosi  per  caso  dove  erano 
due  che  si  morivan  di  fame,  fu  da  lor  preso, 
fatto  in  pezzi,  e così  caldo  caldo  0 palpitante 
mangiato.  Novelle  di  somigliami  orridezze  ve- 
niano a Vincenzo  dalla  terra  di  3.  Michele,  ma 
che  vo’io  particolarizzando,  in  quel  pelago  di 
ioGnitc  calamità  ? C Vincenzo  era  lutto  a soc- 
correre, a riparare,  a provvedere,  senza  mai 
stancarsi  nè  venir  meno.  La  stessa  sua  carità  , 
le  sue  liberalità  smisurate  gli  tiravano  a mi- 
gliaia da  tutte  parti  i bisognosi,  che  difilali  ri- 
correvano a lui  a posta  ferma,  come  a padre 
e provveditore  comune  : ed  egli  ricever  lutti 
senza  doglianze,  senza  rifiutare  nessuno;  sem- 
pre fresco,  sempre  operoso.  Dalla  Lorena  i ric- 
chi e nobili,  fuggendo  il  flagello  di  Dio,  si  ri- 
pararono a Parigi,  con  lutto  quel  più  di  so- 
stanze che  poterono  seco  portare.  Il  medesimo 
fecero  que’  d’Inghilterra  : ma  brevemente  con- 
sumalo ogni  loro  avere,  si  trovarono  condutli 
allo  stremo,  colla  giunta  della  vergogna  di 
metter  in  pubblico  la  loro  miseria.  Alla  carità 
di  Vincenzo  non  poterono  ricoprirsi  : e come- 
chè  oppresso  e schiaccialo  dal  peso  di  tante 
cure,  fatiche  e spese  senza  misura,  che  oggi- 
mai  non  gli  restava  ove  volgersi  ; ringraziò 
Dio,  che  gli  avesse  posto  in  maao  una  cagio- 
ne e materia  di  carità  così  segnalata.  Con  quel 
suo  fervore  apostolico  raccolse  una  società  di 
nobili,  pieni  di  fede  e d'amore  di  Dio,  a’quali 
insegnò  riconoscere  in  que'miseri  Gesù  Cristo, 
di  signore  fatto  servo  e povero  per  noi,  bastò: 
fu  trovato  provvedimento  a questi  nobili  di  In- 
ghilterra, c di  Lorena  ; c non  fu  mica  per  po- 
chi giorni  tanto  seppe  egli  tener  acceso  quel 
loro  fervore,  rattizzandolo  di  mese  in  mese, 
che  in  loro  altresì  lo  mantenne  vivo  per  ben 
20  anni.  E notate  bene,  che  in  questi  soccorsi 
egli  voleva  avere  la  prima  parte,  lo  pubblicò 
uno  de’nobili  amorevoli  della  detta  società  : 
Egli  era,  dice,  a dar  sempre  il  primo  : egli 
apriva  versando  il  suo  cuore  e la  borsa,  lino  n 
privar  sé  medesimo  del  necessario,  l’er  far  qui 
sommariamente  il  conto  delle  limosine,  da  lui 
mandale  alla  Lorena  c al  Barese  ; volendo  noi 
stare  alla  grossa  ragiona  che  ne  fu  fatta  ; fu- 
rono di  nn  milione  e seicento  mila  franchhsom- 
ma  incredibile,  raccolta  in  nn  tempo,  che  i 
ricchi  medesimi  erano  recati  quasi  a termine 
d’ aver  egli  stessi  bisogno.  Aggingnete  a que- 
sta  somma  di  oro,  i4ooo  braccia  di  panno  di 
vari  colori  e qualità;  aggiugocle  le  chiese  spo- 
gliate di  tatto,  da  Ini  provvedute  d’ogni  sacro 
mobile  c fornimento  ; aggiugnetc  le  tante  fa- 
miglie per  intero  da  lui  mantenute;  le  sue  ver- 
gini assicurale  ; le  fanciulle  pericolanti,  man- 
dale a prendere  a sue  spese  dalle  due  provin- 
cia, e ricoverale  in  Parigi,  e da  lui  mantenute 
delle  quali  una  volta  furono  160,  ed  altre  voi- 
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le,  quanto  il  bisogno  porlo,  e volle  la  carila  di 
un  uomo,  e che  a tulio  volca  provvedere.  Infi- 
ne il  peso  di  tanle  e si  orrende  miserie,  prr 
poco  fu  caricato  tolto  sopra  di  Ini;  da  che  tutti 
fui  solo  guardavano  ; e nella  Francia,  e forse 
nel  mondo,  non  cera  più  Vinceozo,  che  questo 
solo  de’Paoli.  Al  lutto  la  cosa  dee  dirsi  miraco- 
losa ; come  fu  certo  on  miracolo  tanta  pazien- 
za, tanta  costanza,  tanta  carità  non  mai  intie- 
pidita. E veramente  se,  a mostrare  la  onnipo- 
tente virtù  di  Dio,  mancassero  tutti  argomenti; 
basterebbe  solo  quest'uomo,  a darne  una  pie- 
na dimostrazione.  Dio  il  benedì  e fu  con  lui 
non  ha  dubbio,  in  queste  imprese  ad  uomo 
impossibili  ; e ce  ne  diede  pegno  in  questo 
fatto  che  ora  dirò.  Le  tante  liinosine,  che  ho 
detto,  mandò  egli  quasi  sempre  per  mano  di 
un  certo  Matteo  suo  converso,  in  tempo,  che 
tutte  le  strade  erano  piene  di  soldati  e di  ma- 
snadieri, che  rubavano  ogni  di  chiunque  pas- 
sava. Or  in  54  viaggi,  che  quegli  fece  ( por- 
tando or  20,  or  5o  mila  franchi  per  volta) 

fier  quelle  parli,  infestate  da  tanti  pericoli  di 
adroni,  egli  passò  sempremai  salvamente  il 
che,  quantunque  assai  d’ arte  e d' ingegni  ci 
adoperasse  1'  uom  provveduto,  prr  cessare  le 
insidie  c sairare  i danari,  nondimeno  non  potè 
essere  stato,  se  non  miracolo  per  merito  delle 
orazioni  e della  santità  di  Vincenzo,  che  pas 
‘andò  per  tanti  lacci  colante  volle,  nc'quali  as- 
saissimi  erano  stati  colli  0 rubali  e battuti,  egli 
>clo  non  rimanesse  mai  preso  in  alcuno.  Nella 
folla  di  tanto  pressantissime  occupazioni,  cure 
ed  angustie,  che  dava  al  Sant'uomo  la  Lorena, 
e bisogni  infiniti  di  questo  e d’altri  paesi;  chi 
crederebbe,  che  tempo  gli  rimanesse  da  pensa- 
re  dello  missioni?  fc  nondimeno  ne’ soli  Ire 
primi  anni  delle  suddette  calamità,  sessanta 
ni  iasioni  furono  fatte  da’suoi  in  diversi  paesi, 
che  forse  più  non  si  sarebbe  potuto  in  tempo 
di  pace  c di  sicurezza.  E voi  Torse  penerete  a 
erodere,  che  in  quel  profondo  vortice  di  fati- 
che e pensieri,  egli  potesse  continuare  il  go- 
verno spiritual  delle  monache  di  S.  Francesco 
rii  Salcs,  che  a lui  avevaie  raccomandate,  cd 
arie  quali  egli  fedelmente  prestò  ogni  più  stu- 
dioso c costante  servigio:  prova  evidente  dello 
Spirito  dì  Dio,  che  lui  rendeva  presente  per 
tutto,  pronto,  ed  operativo  a tutte  le  cose,  che 
partenessero  alla  gloria  di  lui,  ed  al  bene  dei 
prossimi. — La  morte  del  Re  di  Francia  Luigi 
XIII,  porse  a Vincenzo  materia  di  nuove  curo, 
mente  rneo  gravi,  c più  forse  pericolose.  Essen- 
do il  Re  in  caso  di  morte,  volle  al  suo  letto  Vin- 
cenzo, quel  povero  contadino  ; che  fino  ai  ter- 
mine gli  durò  allato,  confortandolo  con  que- 
gli aiuti,  che  in  bocca  de’  Santi  hanno  cento 
più  di  forza,  ebe  non  degli  altri.  Parte,  che 
a quel  passo  terribile  il  Re  si  facesse  coscien- 
za, nel  fatto  del  nominare  de'  Vescovi .-  onde 
gli  disse  : Se  Dio  mi  tien  viro,  io  son  fermo 
di  non  nominar  più  al  vescovado  nessuno,  che 


non  sia  stato  prima  alla  voslra  scuola  Ire  anni. 
Morto  il  Re  ; ed  essendo  passato,  nella  pupil- 
lare età  del  Delfino,  il  governo  del  regno  nel- 
le mani  della  moglie  Anna  d’  Austria,  Regina, 
fu  eletto  Vincenzo  a un  ufizio,  che  quanto  a 
lui  era  onorevole  ( e però  da  qnesto  lato  gli 
era  più  grave  ),  tanto  al  regno  cd  alla  coro- 
na tornò  utilissimo,  e d’ infiniti  beni  cagione. 
La  specchiata  religione  di  questa  Principessa, 
forse  aiutata  dalle  ultime  parole  del  Re  suo  ma- 
rito, circa  il  nominare  de1  Vescovi,  I'  avea  con- 
dotta a creare  un  consiglio  de’  più  dotti  e savi 
personaggi  del  regno,  i quali  trattassero  con 
sottilissimo  esame  gli  affari  alla  religion.  par- 
tenenti,  massime  intorno  alla  elezione  de"  Ve- 
scovi e degli  altri,  a cui  ecclesiastiche  dignità 
fossero  da  conferire  : e di  questi  volte  che  oao 
fosse  Vincenzo.  Egli  vedea  troppo  bene  la  ma- 
lagevolezza di  questo  ufizio,  le  tentazioni,  nel- 
le quali  t'avrebbe  posto  l'ambizione  di  alcuni 
che  agognavano  di  sfamarsi  de'  beni  della  Chie- 
sa, e le  pratiche  e’I  favor  della  corte,  I’  odio 
e la  malignità  de*  rigettati  de’ sacri  ufizl  : alle 
quali  ragioni  aggiugnendosi  lo  splebdore  di 
questo  dignità,  e’I  dover  essere  aonùjplo  per 
tutto  il  regno  e onorato  ; I’  animo  ai  lai  ne 
fu  sommamente  turbato,  e parte  di  sè  medesi- 
mo si  vergognava.  Pregò , scongiurò,  pose 
mezzi  e suppliche  alla  Regina,  che  dovesse 
Scaricarlo  di  questo  peso,  al  quale  non  si  sen- 
ti» sufficiente  : ma  nulla  valse,  la  Regina  ve- 
deva iu  Ini  quelle  rare  doti,  che  egli  non  co- 
nosceva di  se  ; c Dio  volle  al  regno  di  Fran- 
cia dare  la  più  desiderata  benedizione  ; e pe- 
rò convenne  chinai-  il  capo,  e ubbidire.  L’ ufi- 
zio  ero  spinosissimo  ; al  lutto  voleva  gran  for- 
tezza da  mantener  la  giustizia,  e l’ osservanza 
dello  leggi  ecclesiastiche,  ma  al  lutto  iuilessi- 
bile  ; vote»  un  amore  di  Dio,  e del  debito  im- 
postogli, che  nulla  temesse,  nulla  volesse,  nul- 
la aspettasse  ; volra  un  coraggio  da  resìstere, 
secondo  il  bisogno,  a’  desideri,  alle  pratiche, 
alla  stessa  volontà  de’  Principi,  de’  primi  del 
regno,  c della  stessa  Regina  ; in  somma  vole- 
va un  Santo  : e questi  era  Vincenzo,  lo  po- 
ca dirò  assai.  Egli  non  guardò  mai  ad  altro 
che  a Dio,  alla  giustizia  ed  a’ canoni  : ed  era 
prò  facile  ammollir  un  diamante  o un  acciaio, 
che  piegar  quel  suo  animo  dalla  reltitudine  e 
dal  suo  dovere.  Gli  costò  ingiurie,  villanie, 
minaccie,  persecuzioni,  calunnie  : non  ne  fu 
nulla.  Gli  bisognò  talora  rintuzzar  il  sentimen- 
to, che  avea  caldissimo,  dell'amicizia,  della 
gratitudine,  della  compassione  ; perchè  dove 
cotesti  affetti  vennero  in  contradditorio  colla 
iustizia,  e colla  fedeltà  a Dio,  egli  non  guar- 
ò per  niente  nè  ad  amici,  nè  a benevoli,  aé 
a bisognosi  : le  rendile  con  gli  ufizi  ecclesia- 
siici  egli  non  assegnò  mai  ad  altri,  che  a' de- 
gni da  lui  conosciuti  : e non  rateano  preghie- 
re, ufizi,  paure,  raccomandazioni,  nè  altro. 
Egli  è impossibile  ( disse  una  volta  di  sé  me- 
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dcsimo  ad  uno,  che  gli  domandava  benefizio 
per  un  indegno  ),  è impossibile  eh'  io  per  nes- 
suna cosa,  o bene  o maio  del  mondo,  conceda 
o niegbi  niente  ad  alcuno,  contro  Dio,  e ciò 
che  mi  detta  la  mia  coscienza.  Quel  Sig.  Del 
Don  Prior  di  S.  Lazaro,  elio  a Vincenzo  area 
donala  la  ca3a  sua  con  tulli  i beni  della  mede- 
sima, ingannalo  o dall'  amore  o da'  falsi  rap- 
poriamcnli,  il  pregò  che  dovesse  aiutar  col  suo 
voto  la  promozione  di  persona  immeritevole 
ad  un  benefizio.  Gli  rispose  Vincenzo,  che  tut- 
to, non  che  questo  pochissimo,  egli  era  presto 
di  fare  per  lui:  ma  questo  noi  polea  fare,  senza 
offendere  la  giustizia.  Il  Priore  sdegnato  della 
ripulsa:  A me  (rispose),  a me  voi  rispondete  del 
no  ? a me,  dal  quale  aveste  tutto  quello  che 
avete  ? Io  ( rispose  il  Sant’  uomo)  vi  sono  gra- 
to, quanl’  uomo  esser  possa,  de'  benefizi  che 
ho  avuto  da  voi  : ma  offenderò  io  il  mio  Si- 
gnore, tradirò  io  la  giustizia,  l'anima  mia  per 
compiacervi  1 Se  vi  pare  d' aver  male  io  me 
collocali  i vostri  benefizi,  io  sono  presto  di 
rassegnarvi  ogni  cosa,  e tornare  alla  prima 
mia  poveri!,  in  somma,  non  vi  fu  via  da  pie- 

fpirto.  Se  non  che  il  Priore  medesimo,  data  giù 
a passione  , e conosciuta  la  verità , gliene 
chiese  perdono,  e venne  in  più  alla  opinione 
della  virtù  di  Vincenzo.  Al  tutto,  se  in  opera 
di  benefizi  di  Chiesa,  un  villano  avesse  avuto 
briga  col  Re  medesimo,  e la  giustizia  stesse 
pel  contadino.  Vincenzo,  senza  riguardo  alla 
reai  maestà,  avrebbe  al  Re  medesimo  coutra- 
dello,  mantenendo  contro  di  lui  le  ragioni  del 
poverello.  Questa  cotanta  fortezza  e zelo  per 
la  rettitudine  di  Vincenzo,  produsse  infiniti  ce- 
ni alla  Francia  e alla  Chiesa  : tutti  gli  oppres- 
si, i soperchiati  nella  detta  materia  ebbero  in 
lui  un  validissimo  protettore,  mantenendo  a 
ciascuno  contro  chicchesia  sue  ragioni  ; senza 
temer  potenza,  nòpralicbe.  nè  patrocini.  Egli 
forai  lo  chiese  di  Francia  d’  ottimi  e Santi  Ve- 
scovi, e le  nbbsdie  ed  altre  dignità  della  Cbie 
sa  di  degni  Prelati  e ululali  : cotalcbè  il  ce- 
lebre Vescovo  Flechier  non  dubitò  d' afferma- 
re, che  il  clero  di  Francia  era  a Vincenzo  de- 
bitore della  gloria  e dello  splendore,  che  egli 
Ita  da  gran  tempo  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Suggello  della  virtù  ammirabile,  e del  diaio- 
teresse  di  quest'  uomo  oell'  esercizio  di  questa 
sua  carica  sia  questo  solo  fatto,  che  può  va- 
ler mille  Egli  era  onoralo  al  possibile  dalla 
Regina,  dal  primo  Ministero  , e dalla  reale 
famiglia  ; cotalcbè  non  era  cosa,  che  egli  di- 
mandando, ooo  avesse  ottenuta.  Egli  avea  in 
mano  moltissimi  benefizi  di  Chiesa,  prebende, 
ed  altri  utili  assegnamenti,  che  egli  avrebbe 
potuto  conferire  a chi  gli  fosso  meglio  piaciu- 
ta, come  padrone,  da  ebe  la  Regina  si  fidava 
ialerameole  di  lui,  e della  provata  sua  relti- 
tudioe  e lealtà,  lu  tanta  comodità  di  provve- 
der sé  medesimo  e la  sua  congregazione,  la 
quale  , per  le  sformate  spese  delle  missioni, 
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e degli  esercizi  gratuiti,  era  ridotta  allo  stre- 
mo, egli  non  dimandò  mai  nulla  per  sè,  nulla 
pe'suoi,  comcchè  bisognosi  ; e l'avrebbe  po- 
tuto fare,  non  pure  onestamente,  ma  con  utili- 
tà della  Chiesa  e dii  regno.  Non  volle  nulla, 
non  mosse  una  parola  per  dimandare,  nulla 
volle  ricevere,  quantunque  assai  gli  fosse  of- 
ferto seoza  cercarlo  : e laddove  egli  impetra- 
va e perorava  per  tutti,  la  sua  famiglia  fu  la 
sola  che  parve  avere  dimenticata.  La  famiglia 
di  lui  era  poverissima,  e col  lavoro  sudando  ai 
guadagnava  la  vita.  Vincenzo  nel  grado,  che 
era,  avrebbe  potuto,  non  pur  cavarla  di  laate 
fatiche,  noo  pur  farla  agiata,  ma  ricca  e splen- 
dida, se  avesse  voluto.  Non  fu  mai  potuto,  nè 
dal  naturai  amore,  oè  dalle  preghiere  condur- 
re a farlo  : non  volle  mai  avanzargli  di  nulla. 
Egli  pensava,  che  potendo  col  travaglio  delle 
lor  mani  comechessia  sostentarsi,  bastava  ; e 
ne  doveano  esser  contenti,  e reputarsene  van- 
taggiali ; avendo  la  via  più  facile  e spedita  al- 
le virtù  cristiane,  che  alla  povertà  troppo  me- 
glio si  addicono,  ed  al  paradiso.  Deh  I quai 
nuovi  giudizi  delle  cose  1 quanto  studio  di  per- 
fezione I e quanta  virtù,  affatto  (uor  del  co- 
mune I parea  uomo  d' altra  condizione  e natu- 
ra. Egli  noD  usò  della  sua  autorità  e della  gra- 
zia della  Regina,  e poscia  del  Re,  altro  che  io 
servigio  della  Chiesa  e della  virtù  e del  buonco- 
stume: con  questa  arme  rendè  glorioso  il  prin- 
cipio del  regno  di  Luigi  XIV  co’  decreti,  a 
suggestione  di  Vincenzo,  da  lui  falli  contro 
le  bestemmie,  le  disoneste  rappresentazioni  del 
teatro,  e soprattutto  contro  i duelli  ; antica 
malattia  ed  infamia  di  quel  regno  : e fu  con- 
solalo di  questo  frutto  di  tante  sue  provviden- 
ze ; che  a’  conforti  di  lui,  gran  numero  de’  più 
prodi  e nobili  della  Francia,  animati  dall'esem- 
pio del  Marobese  di  Fénclon,  e del  gran  Ma- 
resciallo di  Fabert,  rinunziarono  pubblicamen- 
te a'  duelli  con  un  solennissimo  giuramento;  e 
finalmente  saltò,  e purgò  dalle  nascenti  eresia 
quel  regno  cristianissimo,  singolarmente  da 
quella  di  Giansenio,  per  sua  opera  condanna- 
ta- Della  quale  io  non  vo’  preterir  di  contarvi 
in  breve  ogni  particolarità,  si  per  ooor  di  Vin- 
cenzo, e si  perchè  a'  tempi  nostri  troppo  dee 
tornar  utile  il  sapere,  come  questo  grand'  uo- 
mo si  portasse  nella  condanna  di  quegli  errori. 
Dico  utile  a tempi  nostri  : perchè  quantunque 
fosse  già  da  lnnoc»nzo  X,  condannala  quella 
eresia,  nou  falli  che  tuttavia,  non  serpeggiasse 
negli  animi  occultamente,  e da  ultimo  non  fos- 
se nel  Sinodo  di  Piiloja  voluta  propagginare, 
ed  è bene  che  alla  condanna  fattane  da  Pio  VI, 
coll'  ultima  bolla  dogmatici, Auctorem  /idei, si 
aggiunga  l'autorità  e la  testimonianza  di  queslo 
gran  Santo.  — Cornelio  Ciansenio,  per  accre- 
ditar suoi  errori  ( i quali  egli  bandi  al  monde 
come  dottrina  di  S.  Agostino,  intitolando  il  auo 
libro  Auguelinui  ) vedea  troppo  bene,  assais- 
simo dover  giovargli  il  tirare  nella  sua  parta 
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qualche  religione  o società  di  uomini  di  gran 
voce,  e però  pose  l' occhio  sopra  la  Congrega- 
zione de'  Missionari  di  S.  Vincenzo.  Si  servì 
dell’opera  d'  un  silo  cagnotto,  I'  Abate  di  San- 
cirono ; il  quale  osò  tentar  la  fede  del  medesi- 
mo Vincenzo,  sperando  di  dover  aver  guada- 
gnato i figliuoli,  tirando  il  padre  nelle  sue  reti 
ma  egli  ne  fu  ben  altro.  Quantunque  il  Sanci- 
vano Tosse  amicissimo  di  Vincenzo  ( come  co- 
lui, che  sotto  la  falsa  coperta  di  una  rigida 
vita  di  penitenza  c di  santità  sfolgorala,  secon- 
do l’  usato  di  tutti  gli  eretici,  copriva  la  sua 
nequizia  ) ; nondimeno  alle  prime  proposte,  che 
colui  per  tastarlo  ne  gittò  al  Santo,  egli  inor- 
ridì, e gli  rimandò  in  faccia  le  sue  bestemmie) 
provandogli  l’ error  suo,  c ammonendolo  che 
si  rimutasse,  sottomettendo  il  suo  giudizio  a 
nel  della  Chiesa.  Il  ribaldo  ipocrita,  seoten- 
osi  scoperto,  dolendogli  non  dell’  error  suo, 
ma  della  vergogna,  la  diede  per  mezzo,  sfo- 
gandosi in  villanie  contra  il  Santo  suo  amico, 
che  sludiavasi  del  suo  bene.  Voi,  disse,  nulla 
intendete,  e siete  un  balordo  ignorante  : c non 
tanto  non  siete  degno  di  prcsederc,  come  Ge- 
nerale, all’ordine  vostro,  ma  ne  dovreste  es- 
sere casso  . ed  assai  maravigliomi,  come  ne 
siate  cosi  tollerato,  lo,  rispose  Vincenzo,  vera- 
mente oc  sono  più  maraviglialo  di  voi  ; e ben 
conosco,  che  volendo  trattarmi  secondo  il  me- 
rito, mi  dovrebhono  cacciar  di  casa.  (Sta  bene 
che  i fedeli  sappiano,  come  sia  fatta  la  santità 
degli  eretici  e de’  novatori,  e dove  riescano  le 
lor  penitenze,  la  castità,  le  limosine  di  questi 
superbi  spirituali,  che  ricusano  di  obbedire  al 
vicario  di  Gesù  Cristo  : ed  è certissimo,  che 
tutti  soo  fatti  della  medesima  taglia  ).  Intanto, 
per  opera  di  questi  sgherri  della  eresia.  Gian- 
senio  cresceva  sua  setta  e con  lo  scandalo  tur- 
bava fieramente  la  Chiesa  ; poiché  le  dispute 
bollivano  dall'  una  parie  c dall’  altra,  e i man- 
tenitori  dell'errore  cresceano  ogni  dì  in  numero 
e autorità.  Conobbe  adunque  il  Sant’  uomo, 
non  esser  da  badar  più,  e non  restar  altra  via 
a diradicar  questa  zizzania,  che  la  perentoria 
definizione  del  sommo  Pontefice.  Udiste  ? que- 
sto era  il  solo  riparo,  che  questo  Santo  vedea 
da  porre  alle  turbolenze  circa  la  fede  ; e così 
egli  sentiva  dell’  autorità  e primato  del  Roma- 
no Pontefice  ; cioè  che  in  lui  dimorasse  la  pu- 
(està  di  chiarire  le  controversie,  e accertata- 
mente,  con  difBnilivo  giudizio,  fermare  le  ve- 
rità da  credere  nella  Chiesa.  Adunque,  com- 
posto ed  ordinato  ogni  cosa,  prima  eoo  Dio 
nella  orazione,  indi  co’ primi  dell'età  sua,  Vin- 
cenzo lutto  si  diede  a raccogliere  i nomi  dei 
vescovi  della  Francia,  i quali  d’una  volontà 
pregassero  il  papa  di  diffinire  la  cosa,  e tran- 
quillar le  coscienzejed  una  lettera  da  88  vesco- 
vi sottoscritta,  si  mandò  a Roma.  I Giansenisti 
nulla  piu  lemeano,  che  il  giudizio  della  sede 
Apostolica  : e questo  era  che  loro  opponeva 
Vincenzo,  io  prova  della  mala  causa  che  di- 


fendevano : Noi  (dicci)  dimandiamo  e aspet- 
tiamo il  giudicio  del  primo  Pastore  e giudice; 
e voi  lo  temete,  e fate  ogni  sforzo  di  menarlo 
alla  lunga.  Che  vuol  dir  questo  1 dov’  è il  zelo 
della  pura  verità,’ che  voi  dite  di  amare?  In 
fatti  gli  eretici  mandarono  a Roma  lor  difen- 
sori ; e furono  una  prora  aperta  della  lor  mala 
fede,  le  truffe,  j raggiri,  le  lungherie,  le  gher- 
minelle da  loro  usale,  per  corrompere,  differi- 
re ; guadagnar  voti  e tempo.  Perciò  a Vincen- 
zo bisognò  altresì  opporre  dotti,  e savi  mante- 
nitori  della  causa  della  fede,  i quali  dovettero 
dagli  altri  patire  di  grandi  tribolazioni.  Ma  6- 
nalmenle,  dopo  luoghi  dibattimenti,  uscì  dal 
tribunale  della  verità  la  sentenza,  e Giansenio 
fu  condannato  co' suoi  ; e fu,  fra  le  altre  cose, 
dilHoilo  dal  vicario  di  Gesù  Cristo,  eh'  egli  era 
morto  per  lutti  : il  che  que'  ribaldi  negavano, 
così  credette  e crede  tutta  la  Chiesa  ; e Inno- 
cenzo X,  confermò  il  dogma  cattolico  del  con- 
cilio di  Trento.  Per  non  essere  scomunicati  o 
lapidali,  anche  i Giansenisti  sottoscrissero  alla 
senteoza,  protestando  di  così  credere  di  tutto 
cuore.  Ma  non  fu  vero  : mentirono  ; e come 
ebbero  il  destro,  ridestarono  il  Ricco  del  loro 
errore  ; e ( come  dissi  ) nel  Sinodo  di  Pistoja, 
pochi  anoi  sono,  fu  bestemmialo,  rimettendo 
IO  piedi  le  condaonate  dottrine,  c bisognò  la 
suddella  Bulla  .ductorcm  /idei , colla  quale  Pio 
Vl,ratifìcando  la  cattolica  verità,  condannò  l’e- 
resia scomunicando  i pervicaci  disobbed.enti. 
Quello  che  fa  per  noi  si  è il  sapere  come 
S.  Vincenzo  de'  Paoli  si  portò  io  questa  biso- 
gna ; che  fu,  armarsi  lor  contro,  sollicilare  la 
loro  condanna,  porre  in  guardia  i fedeli,  che 
non  si  lasciassero  accecare  dal  falso  lume  della 
costoro  fiata  pietà, e mostrandoli  lupi  sotto  pelle 
d'agnelli.  Alle  difOnizioni  del  pontefice  e del 
concilio  di  Trento,  che  fanno  un  tribunale  me- 
desimo, è da  sottomettere  il  nostro  giudizio, 
diceva  il  Santo,  questo  è il  Maestro  posto  da 
Gesù  Cristo.  Il  coocilio  di  Treoto  dee  spiegare 
S.  Agostino,  non  questo  il  concilio.  Si  duleano 
coloro  a Vincenzo  d'essere  trattati  rigidamen- 
te ; e dimandavano  belli  accordi,  ed  accomo- 
damenti, di  soddisfazione  d’ainbe  le  parlò  Ri- 
spose loro  Vincenzo  : Quando  la  lite  è giudi- 
cala, e profferita  la  sentenza  dalla  Sede  Apo- 
stolica, noo  può  essere  altro  accordo  che  que- 
sto, del  sottometterai  al  fatto  giudizio,  tutto 
l’accomodameDlo  non  può  essere  recalo  ad  al- 
tro, che  alla  perfetta  obbedienza,  noo  patendo 
appellaziooe  il  tribunale  della  verità  Con  gli 
eretici  non  è da  venire  a patti.  Il  piissimo  Ira- 
perador  Costantino,  come  nuovo  che  era  nella 
religione  di  Cristo,  sperava  che  la  benignità 
con  gli  eretici  Donatisti,  il  tollerarli  aspettan- 
do, e I’  adoperar  parlili  di  mezzo,  dovesse  gio- 
vare al  convertirli  alla  Chiesa  larJi  s’  accorse 
d’ arer  errata  la  via:  che  coloro  abusando  della 
sua  pazienza,  e tuttavia  menandolo  con  false 
promesse,  ingrossarono  iotanlo  la  loro  fazione 
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per  moilo,  che  non  furono  poi,  quando  si  vol- 
le, potali  abbattere  e sradicare.  — Le  miserie 
della  Lorena  e di  Dar,  co’ sussidi  mandati  a 
tante  città,  cosi  larghi  e profusi,  quanto  v'  ho 
raccontato,  parea  non  pur  che  ducessero  aver 
esaurito  la  carità  smisurata  di  Vincenzo,  ma 
poter  tutta  occupare  quella  eziandio  di  tutti  gli 
Apostoli;  ed  esser  impossibile  di  far  più  avanti. 
lUa  ecco  le  desolazioni  della  guerra,  i bisogni, 
i pianti,  le  miserie  rinnovrllate  nelle  frontiere 
della  sciampagna,  della  Piccardia,  e de' con- 
torni della  città  di  Parigi,  desolali  altresì  dalle 
guerre,  saccheggiali  lino  allo  sterminio,  e di- 
mandanti aiuto  e provvedimento  in  ogni  genere 
di  stremo  bisogno,  ecco  gli  stessi,  o maggiori 

Iioveri,  gli  stessi  malati,  che  languivano  per 
e strade. e ne'lempi  i medesimi  dolori,  gli  stessi 
pericoli  delle  vergini,  de'  vecchi,  a cui  tutto 
mancava  ; cotalcnò  nelle  vie,  e ne'lclatnai  rac- 
coglievano per  loro  alimento  quelle  cose,  che 
i cani  medesimi  aveano  rifiutalo:  e questo  su- 
bisso di  bisogni,  non  in  una  città,  io  una  terra, 
ma  in  vaste  intere  provincie,  e fui  per  dire  in 
tutto  quel  regno.  I ricchi  consumati  dalle  pas- 
sate prufusion  di  danaro,  e le  fonti  tutte  della 
misericordia  e de’  soccorsi  rasciutte,  non  la- 
sciavano nulla  sperare  per  la  sopravvenuta  pre- 
sente desolazione.  La  sola  carità  di  Vincenzo 
non  fu  mai  stanca,  non  mai  affievolita,  non 
clic  esausta:  egli  solo,  disperando  tutti,  sperò; 
egli  s'  adoperò,  egli  provvide.  Dio  gli  aperse 
dalle  medesime  pietre  vene  di  acque  ristoratrici 
di  tanti  mali  ; o piuttosto  miniere  d’ oro,  che 
egli  continuò  mandando  a quegli  sciagurati  pae- 
si.Fosse, che  Dio  creava  i tesori  delle  ricchezze 
dal  nulla,  per  consolazione  della  sua  carità  ; 
fosse, che  egli  inteneriva  i cuori  duri  e ristretti  a 
largheggiar  in  limosinc;  o forse, che  alle  parole 
di  Vincenzo  spirasse  una  virtù  di  onnipotenza; 
il  vero  fu,  che  egli  ( senza  poter  dilfinire,  onde 
se  le  cavasse  ) trovò  provvigioni,  vestiti,  me- 
dicine, aiuti,  soccorsi  a tante  calamità,  che  per 
dicci  anui  fino  alla  pace,  diedero  esercizio  con- 
tinuo alla  sua  calila  immensa,  e tenerezza  mi- 
racolosa. Cli  ingegni,  le  arti,  i partiti  da  lui 
trovali,  per  sopperire  a lutto  in  quella  lagri- 
mevaie condizione  de*  tempi,  superano  ogni 
sforzo  di  mente  umana  : la  sola  carità  divina 
polea  bastare.  Traca  buon  servigio  da  tulio, 
ineltea  io  opi  ra  (ulti  d ogni  sialo  cd  ordine  di 
persone,  riscaldando,  impietosendo,  animan- 
do ; o piuttosto  spirando  in  tulli  un  alilo  della 
sua  misericordia,  che  bastava  a vaiar  da  lutti 
amore,  aiuto,  provvedimento  per  li  loro  fra- 
telli. La  calca  esorbitante  delle  infinite  miserie, 
1*  quali  ogoi  giorno  venivano  moltiplicando, 
ed  eran  per  poco  addossale  tulle  a lui  solo, 
avrebbe  dovuto  abbattere,  sfiduciare,  o cerio 
staocare  e vincere  ogni  cuor  più  sicuro  c più 
generoso.  II  cuor  di  Vincenzo  non  mai  : e fu 
tanta  la  somma  de  beni  che  fece  a tutti,  de'mali 
che  allontano  o a cui  provvide,  senza  nulla 


dimenticare  , che  affollano  ed  opprimono  la 
memoria  e la  mente  mia,  a venirle  pur  di- 
visando : sicché  per  ogni  dieci  che  conto  , 
mi  fuggono  d’  occhio  le  mille.  E perocché 
egli  amava  tanto  i corpi  de'suoi  fratelli,  per 
amore  delle  loro  anime  , le  quali  insieme 
col  corpo  oppresse  da'  peccali  perivano  ; in 
tanta  folla  e calca  di  pensieri  e fatiche  per 
mantenerli,  curarli,  sfamarli  e vestirli,  egli 
mirava  soprattutto  a sanarli  dalle  colpe,  e cou- 
verlirli  a Dio  per  salutar  penitenza  : e pertan- 
to, cogliendo  cagione  da' soccorsi  ed  elemosi- 
ne che  loro  offeriva  e mandava,  li  medicava 
colle  missioni,  coll’  insinuar  loro  il  dolor  della 
colpe,  per  salutar  penitenza  : onde  le  falicha 
a lui  ea  a'  suoi  eraoo  a dismisura  sopraccre- 
sciule.  — Pensale  un  uomo,  dell'animo  di 
Vincenzo,  coll’  ardore  della  carità  sua  ; il 
quale  non  Iacea  che  pensare  a nuovi  modi  di 
ajular  il  suo  prossimo  e di  salvarlo  ; senza 
punto  badar  a sé,  alle  sue  necessità,  agli  in- 
comodi ed  alle  spese  che  gli  sarebbono  biso- 
gnate, gli  tornarono  a mente  quegli  anni,  che 
egli  era  stalo  schiavo  in  Barberia,  cd  aveva 
assai  provato,  che  patimenti,  fatiche,  dispera- 
zioni imporli  l'essere  caduto  in  mano  de'Tur- 
chi.  Questo  fu  uno  stimolo  potentissimo  a farlo 
deliberare  di  mandar  de’  suoi  al  riscatto  ed 
alla  consolazione  di  que’  poverelli,  che  nella 
Barberia  medesima  languivano  in  quello  stalo 
di  tanta  miseria,  e in  continuo  pericolo  di  rin- 
negare la  fede.  Egli  era  decrepito  negli  So 
anni , logoro,  consumato  dalle  smisurate  fati- 
che, e dalle  malattie,  che  aveva  continue,  ciò 
non  lo  ritrasse  dal  cercare,  e provvedere  a quei 
miseri  queslo  soccorso.  Mi  bisognerebbe,  a 
contarvi  di  queste  sole  missioni,  altrettanto  di 
tempo,  quanto  fu  lo  speso  fin  qui.  In  somma 
vi  dirò,  cho  egli  senza  adoperarvi  la  Magna 
( che  non  polca  ) fu  autore  e causa  dell’  infini- 
to bene,  che  a quello  anime  ne  tornò.  Mandan- 
dovi i suoi  figliuoli,  diceva  loro  ; Da  che  Iddio 
non  vuole  usare,  in  questo  travaglio  di  lauta 
sua  gloria,  dell'opera  mia,  c come  inutile  mi 
vuol  tenere  qui  fitto  senza  far  nulla,  aodalene 
voi  in  vece  mia,  accompagnali  dalle  povere 
mie  orazioni,  e dal  desiderio  di  partecipare  ai 
vostri  sudori.  Que*  degni  ministri  di  Gesù  Cri- 
sto vi  patirono  infiniti  incomodi,  passarono 
fra  mille  pericoli,  e riportarono  io  quella  ter- 
ra ingrata  c infedele  sommo  fruito  di  anime  e 
di  virtù.  Le  fatiche  ne  consumarono  alcuni,  e 
de’  migliori  che  quivi  morirono.  Ma  le  spese 
erano  smisurate  ne’  viaggi  lunghissimi,  ne'  bi- 
sogni di  que’  miseri  Cristiani,  nel  riscuoterli 
delle  multe  e sopcrchierie  esorbitanti,  onde 
erano  oppressi  e aogariati  da’  Saraceni  nemici 
di  Gesù  Cristo.  La  cosa  medesima  si  mostrava 
da  si  impossibile  da  continuare  : c molli  ne 
sconfortavano  il  Santo  da  quella  mission,  e da 
quelle  spese  e perdile  intollerabili.  Ma  nulla 
valse  ; non  ragioni,  non  pericoli,  non  danni , 
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non  il  getto  di  Ionie  spese  ; sicché  egli  si  to- 
glieste giù  dal  proponimento  di  proseguire 
ijoella  missione.  Non  posso,  rispondeo  loro  ; 
non  posso  abbandonar  questa  impresa  ; per 
ragioni  tanto  da  nulla.  Se  la  salute  di  un'ani- 
ma sola  sai  però  tanto,  che  la  vita  medesima 
si  conserrcbbe  mettere  per  salvarla  ( e ringra- 
xio  Dio, che  de' miei  Missionari  alcuni  «e  l'han- 
no già  messa  ) ; or  come  potrei  io  abbando- 
narne tante  in  man  di  que'baibori,  per  solo 
riguardo  alla  spesa  un  po'  graie  ? cerne  se  noi 
potessimo  dubitare  di  Dio,  che  e’  non  dovesse 
igliar  parte  egli  stesso  di  un'opera  di  tanto 
ene  e di  tanta  sua  gloria.  Aggiungete,  che 
quando  le  missioni  della  Barberia  non  doves- 
sero far  nessun  frutto  ( che  non  può  essere  ) ; 
uno  se  ne  caverebbe  sicuramente  ; e si  gran- 
de, da  dover  noi  per  questo  solo  mettere  a 
sbaraglio  le  vile  nostre,  non  che  le  sostanze, 
il  fruito  è questo;  di  far  conoscere,  e costrin- 
gere que'  barbari  ad  avere  in  altissima  riveren- 
za la  Religione  santissima  di  Gesù  Cristo  ; la 
qual  produce  e forma  uomini  si  forti,  arditi  , 
teneri  e generosi,  che  volontariamente  lasc  a- 
no  la  patria,  le  famiglie  loro,  tulli  i comodi 
della  vita,  e si  gittone  attraverso  di  tempesto- 
sissimi mari,  cimentandovi  la  propria  vita, con 
infinito  disagio  di  penosa  navigazione,  e si 
espongono  agli  strapazzi,  ed  anche  a'Iormenti 
di  quelle  genti  disnaturale,  pel  solo  fine  di  con- 
solare. e soccorrere  i tribolati  loro  fratelli.  Vi 
par  poco  cotes’o  ? — Io  avrei  qui  nuova  ma- 
teria, da  farvi  ammirare  la  sua  carità  nell'  al- 
tra missione  dell'  isola  di  Madagascar  nell'  A- 
frica.  Il  viaggio  a quell'isola  era  lunghissimo, 
e pieno  di  incomodi,  gravi  i pericoli  del  pre- 
dicare a quei  popoli  disumani  e feroci,  ladri, 
traditori,  micidiali,  senza  pietà.  Egli  vedeva 
lutto  ; ma  nulla  temè.  Posciachè  le  malattie  e 
la  vecchiezza  aveano  a Vincenzo  tolto  ogni 
forza  del  corpo,  da  mettersi  a quella  missione, 
alla  quale  lo  spirito  area  prontissimo  ; e gli 
sarebbe  sialo  poco  di  gittare  quella  sola  vita 
che  avea  ; supplì  mirabilmente,  con  mettere  lo 
spirilo  suo  e la  carità  apostolica  in  alcuni  dei 
suoi.  Vi  mandò  da  prima  due  eccellenti  operai: 
ma  io  non  mi  metterò  a coniare  i travagli  in- 
credibili di  questa  missione.  L'uno  de' due 
ministri  mori  prestamente,  oppresso  dalle  fa- 
tiche : sicché  tutto  il  peso  rimase  caricalo  ad- 
dosso ad  nn  solo.  Vincenzo  provvide  di  nuovi 
soccorsi.  Voi  dorreste  piagnere,  se  io  avessi 
agio  di  contarvi  minutamente  le  fatiche,  i mali 
trattamenti,  i patimenti  intollerabili  di  quc'ouo- 
vi  Missionari,  che  furono  dal  Santo  uomo  so- 
prammandali  in  aiolo  del  Missionario,  e in 
soccorso  di  quell'  isola  svenlurala.  Basii,,  che 
parie  morivano  nel  viaggio  pieno  di  polimen- 
li  ; parie  schiacciali  dal  cumulo  smisurato 
delle  fatiche,  dallo  procelle  del  mare,  dalla 
crudeltà  di  que'  barbari  : ed  egli  non  mai  per- 
dere il  coraggio,  e provveder  la  missione  di 


novelli  aiulnlori.  Era  trafitto  nell’  anima  dalle 
amare  novelle,  che  gli  venivano  di  queste  morti 
de'  suoi  figliuoli:  ma  aiutato,  e rincoralo  dalla 
sola  sua  fede  e dalla  carila  ; Oh  I che  bella 
sorle,  diceva,  e che  onore!  se  questa  mia  con- 
gregazione dovesse  perdere  pelia  predicazione 
del  Vangelo  lutti  i suoi  preti  I e per  la  salute 
de'  prossimi,  e per  gloria  di  Dio  tutta  si  con- 
sumasse. Egli  non  è a dubitare,  che  il  frullo 
di  queste  missioni  non  fosse  da  reputare  singo- 
larmente a Vincenzo  ; dovendo  noi  esser  certi, 
che  il  coraggio  e la  carità  generosa  di  que'Sa- 
cordoli  fosse  spirala  in  loro  dall'  anima  di  Vin- 
cenzo, e da  questa  in  loro  trasfusn.  — Ma  sen- 
za toccare  ciascona  per  sìngula,  delle  opere 
di  questo  santissimo  Sacerdote,  abbiate  per 
fermo  quello  che  al  principio  vi  dissi  ; tutta  la 
vita  sua  esserne  andata  in  cercare  e studiare 
sottilmente  i bisogni  tutti  de' suoi  fratelli,  e a 
tulio  aver  lui  provveduto  ; c non  essere  stato 
bisogno,  travaglio,  pericolo,  o danno  del  pros- 
simo, al  quale  nou  abbia  soccorso  con  presen- 
tissimo aiuto,  e fondale  e dotate  istituzioni  sa- 
lutari per  ciascheduno,  acciocché  il  bene  da 
Ini  fatto  dovesse  lungamente  perscverareól  qual 
divisameato,  a pure  apparecchiarvisi  con  l'ani- 
mo, dee  spaventare  qualunque  s'ò  il  più  iulre- 
ido  e coraggioso.  Il  solo  Vincenzo  do'  Paoli 
prova  evidente,  divina  essere  In  religione  di 
Gesù  Cristo  ; non  polendo,  altro  che  dalla 
carità  e virlù  di  Dio,  essere  generalo  e prodot- 
to un  uomo,  che  tanto  rassomigliava  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  Gesù  Cristo  : e l' esempio  di 
quest'  uomo  divino  acquista  fede  di  vera  alla 
carità  influita  di  Dio,  che  mandò  il  suo  Fi- 
gliuolo a morire  ; la  qual  carità  a tanti  parve 
pazzia  da  non  credere.  In  Vincenzo  si  intese  e 
provò,  tanta  essere  e si  forte  la  divina  carità  , 
da  poter  venire  a questi  eccessi  che  paiono  ir- 
ragionevoli ; veggeodo  che  una  iofìnitesima 
parte  di  questa  carità  messa  in  un  uomo,  ha 
potuto  cavarlo  quasi  di  sua  natura,  recandolo 
a far  cose  e patir  fatiche,  che  eccedono  le  for- 
ze umane,  e che  nessuno  fuor  della  nostra  re- 
ligione ha  mai  fatto  palilo,  nè  farà,  nè  mai  pa- 
tirà. — Finirò  la  vita  di  questo  Apostolo,  toc- 
cando un  po'  largamente  di  lui  una  sola  virtù, 
nella  quale  molle  altre  possono  essere  compre- 
se e mostrale  ; dico  la  sua  pazienza  : da  che  a 
questa  servono  influite  altre  virlù,  o certo  essa 
le  suole  produrre,  o dar  lor  mano  : c per  que- 
sto disse  S.  Giacomo,  la  pazienza  essere  forma 
di  perfezione  : Opus  perfeelum  habtt.  Prima 
di  venire  a'  particolari  di  questa  virtù,  racco- 
gliete cosi  grossamente  la  somma  di  tntte  le 
«pere,  insbtuti,  provvedimenti,  a cui  egli  pose 
In  mano,  in  aiuto  di  tante  necessità  de’  prossi- 
mi, riparando,  somministrando,  secondo  gli 
svariali  bisogni,  che  sollecitavano  la  sua  carità, 
e che  già  vi  coniai  ; e poi  pensate  spavenlevo- 
fe  sopraccarico  di  cure,  noie,  pensieri,  angu- 
stie d'animo,  fatiche,  incomodi,  che  gli  con- 
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renne  tollerare  in  si  lungo  corso  di  anni,  che 
fu  forse  tulio  il  lunghissimo  della  sua  rila.  Per 
essere,  com’rgli  fu,  il  provveditore,  il  padre, 
il  custode,  il  procuratore  di  lutti  gli  uomini  e 
di  tulli  i bisogni,  gli  conrenne  non  pensar  pun- 
to di  sé  medesimo,  spendendosi  latto  per  gli 
altri,  non  aver  tempo,  luogo,  agio  per  sè,  ri- 
nunziando al  riposo,  alla  quiete,  alla  libertà, 
e ad  ogni  piacere  e comodo  della  vita.  Ma 
appena  si  può  immaginare,  non  che  si  possa 
desumere,  questo  smisurato  abisso  di  patimen- 
ti, i quali  egli,  rinfrancalo  dalla  sua  carilate- 
rol  pazienza,  portò  sempremai  volentieri.  Ma 
Dio  gli  uvea  assai  per  tempo  data  materia  di 
pazienza  nella  schiavitù,  che  tollerò  in  mano 
de'Turchi.  Sappiate  pure,  che  gli  uomini  era- 
no da  que’  barbari  trattali  (senza  differenza  nes- 
suna ) a modo  di  bestie  , cioè  caricati  di  pesi 
e fatiche  importabili  ; e Vincenzo,  venduto  e 
rivenduto  più  volle  come  giumenlo,  dovette  in 
un  paese  caldissimo  sudare  e Irafelare  ( mas- 
sime csseodo  venuto  a mano  di  quel  rinnega- 
to ),  lavorando  la  terra  sotto  un  sole  ardentis- 
simo, senza  cibo,  riposo,  ristoro,  od  altro  al- 
leviamento, che  suoi  a diritto  l’umanità  diman- 
dare. — Questo  fu  un  colai  novizialico,  nel 
anale  il  venne  Dio  preparando  alla  tolleranza 
de’ mali,  co'quali,  dirozzandolo  e radicandolo, 
inlendca  farne  un  miracolo  di  santità.  Comin- 
ciò Dio  assai  a buon' ora  ad  esercitarlo  con 
ima  febbre,  che,  rimettendo  assai  spesso,  lo 
tribolava.  Ma  questa  parendo  a lui  poca  cosa, 
egli  si  raddoppiò  a dieci  tanti  il  dolore,  col 
rimedio  medesimo  che  ci  adoperava  ; ed  era 
un  eccessivo  sudore,  da  lui  procuralo  eoa  cer- 
ta stufa  artifìziata,  che  non  solo  gli  affogava  il 
respiro,  ma  come  in  un  forno  il  venLa  cocen- 
do,  e quasi  spremendogli  le  midolle  in  sudor 
copiosissimo.  La  febbre  passò  in  quartana,  per 
forse  otto  anni.  Ma  egli  f avea  per  nulla:  con- 
riossiachè  , senza  pigliarsene  alcun  rispetto  o 
privilegio  da’  pesi  della  vita  comune,  conti- 
nuò sempre  levarsi  ogni  giorno  alle  IV.  della 
mattina,  alla  meditazione  ; ed  applicava  l'ani- 
mo e ’l  corpo,  colla  febbre  addosso,  alle  infini- 
te faccende  e cure,  che  di  lui  vi  coniai,  come 
se  egli  godes  e della  più  florida  sanità.  Final- 
mente la  febbre,  degenerata  in  continua,  riu- 
scì in  una  fastidiosissima  malattia,  che,  dura- 
tagli XLV.  anni,  f accompagnò  fino  alla  mor- 
te ; ciò  fu  un'  orribile  enfiagione  di  gambe , 
che  gli  tolse  a poco  a poco  affatto  I'  uso  del 
corpo,  con  dolori  atrocissimi,  per  le  ulceri  che 
vi  si  ingenerarono,  le  quali  menavano  un  umor 
mordacissimo,  che  dì  e notte  lo  tormentava. 
Parve  miracolo,  che  egli  non  polendo  piegar 
le  ginocchia,  nè  rialzarsi  senza  crudelissime 
doglie,  non  si  dispensasse  però  dallo  starsi  gi- 
nocchioni nella  orazione  cornane  : e lo  fece  , 
finche  il  farlo  non  gli  costava  altro  che  uno 
spasimo  tormentosissimo,  cioè  fino  a tanto,  che 
il  farlo  gli  diventò  impossibile,  il  quale  spasi- 


mo, con  un  altro  di  più  rea  natura,  egli  por- 
tava con  ammirabil  paz-eoza,  non  dandone 
pure  indizio  con  nn  lamento  ; non  che  volesse 
per  tanto  male,  essere  risparmialo  di  nulla,  o 
trattarsi  un  po'  mollemente,  almeno  oel  letto 
dov’  era  per  poco  inchiodato  ; perchè  non  vol- 
le mai  giacere,  altroché  sopra  la  paglia.  Que- 
sta fortezza  di  pazienza  maravigliosa,  e la  ila- 
rità costante  del  suo  sembiante,  senza  dar  mai 
cenno  di  turbamento  nè  scontentezza,  non  la- 
sciando altrui  sospettare  de’ dolori  atrocissimi 
che  pativa,  lo  defraudava  del  riposo  che  tanto 
oragli  necessario  : perchè  egli  era  a man  sal- 
va nlfaticalo  visitalo,  consultalo,  richiesto  di 
consiglio,  di  conforto  da  tutti  o di  presenza,  o 
per  lettere  ; ed  egli  senza  mai  scusarsi  o ces- 
sarsi, accogliea  lutti,  gli  ascoltava,  rispondea 
ad  innumerabili  lettere,  consolava  gli  addolo- 
rali , provvedrà  a’  bisogni  che  da  mille  parti 
gli  erano  messi  in  mano,  nè  più  nè  meno  che 
avrebbe  fatto  essendo  sanissimo,  e godendo 
della  vigoria  più  fresca  e perfetta.  Chi  di  voi 
sa  la  noja,  la  svogliatezza,  e'I  fastidio  , che 
danno  le  malattie,  e i dolori,  singolarmente  se 
forti  ed  acuti,  quando  un  fiato  d aria,  un  aliar 
di  mosca  ci  infastidisce  ; pensi  quanto  era  la 
virtù,  e la  signoria  incredibile  di  sè  stesso  che 
avea  quest'  uomo  ; il  quale  in  quello  stato  cosi 
penoso  era  lotto  disinvolto,  ilare  e pronto  a 
mille  fastidi  e cure  del  prossimo,  non  pensan- 
do pure  di  sè  medesimo.  A tanta  altezza  di 
virtù  eroica  non  leva  l' nomo  altro  che  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo.  Avea  preso  sospetto  di  que- 
ste infermità  di  Vincenzo  una  persona  di  gran 
pietà,  e di  lui  tenerissima  : e perocché  da  lui 
non  aveva  potuto  nulla  raccogliere  di  questi 
suoi  moli,  se  ne  mostrava  scontenta  cd  ama- 
reggiala al  possibile.  Le  scrisse  dunque  Vin- 
cenzo così  : Non  volli  fino  ad  ora  manifestar- 
vi le  mie  malattie, per  non  contristarvi,  ma  Dio 
buono  ! fino  a quanto  saremo  noi  così  teneri , 
che  non  ci  dia  l’animo  di  scuoprirci  l’uno  al- 
f altro  le  grazie  e favori,  che  Ilio  ci  fa  visitan- 
doci ? Piaccia  alla  divina  bontà  di  donarci  un 
po’  piò  di  fortezza,  sicché  incombemmo  a pro- 
var il  nostro  piacere  nel  fare  il  suo.  Era  un 
giorno  presente  un  Sacerdote  de’ suoi,  me- 
dicandosi a Vincenzo  le  gambe.  Vagendole 
dunque  così  goofie,  e tutte  ulcerose  : Uh  Dio  t 
gli  (fisse,  che  dolori  e quanto  gravi  e mole- 
sti debbono  essere  i vostri  ! Rispose  il  Santo  : 
Che  dite  voi  1 e come  chiamalo  voi  molesta 
l’ opera  di  Dio  ? e I'  ordiaazion  sua  santissima, 
nel  far  patire  nn  peccator  come  me  ? Dio  vi 
perdoni  quello  che  avete  detto  : non  è questo 
il  linguaggio  della  scuola  di  Gesù  Cristo.  Or 
non  è egli  giusto,  che  il  peccatore  patisca,  e’I 
reo  sia  punito  ? e non  pno  il  Signore  far  di  ooi 
suo  piacere  ? Udiste  voi,  o fratelli  ? Gran  forza 
della  virtù  di  Dio  ! a mettere  questi  sentimenti, 
tanto  contrari  alla  nostra  natura,  nell’  uomo 
nato  superbo  e intollerante, ed  a farglieli  ama- 
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re  ! Gran  Irionfo  dell’  umiltà  di  Cristo,  che  io- 
duce  un  Santo  a sentir  cordialmente  ed  a par- 
lare il  linguaggio  proprio  del  peccatore  I — 
Questa  maravigliosa  pazienza  mi  lira  a consi- 
derare un'  altra  maravigliosa  virtù,  dalla  qua- 
le essa  pazienza  ricevette  la  tempera,  e la  sal- 
dezza così  invincibile  ; ciò  fu  la  fede  vivissi- 
ma, e I'  amor  delle  massime  del  Vangelo,  e 
dello  spirito  di  Gesù  Cristo  , il  quale  egli  avea 
ricevuto  nell'animo  profondamente.  Vincenzo 
avea  una  stima  altissima  della  sapienza,  bontà 
e providenta  dì  Dio,  nelle  cose  degli  uomini  ; 
credeva  con  la  più  ferma  e chiara  e saporosa 
certezza  le  cose  avverse  e le  dolorose  non  pur 
venire  da  Dio,  ma  essere  grazie  e doni  di  Dio, 
purgando  Dio  con  esse  ogui  ruggine  di  colpa  o 
imperfezion  nel  Cristiano,  staccandolo  dai  falsi 
beni,  c tirandolo  all'amore  ed  uoione  del  ben 
verace;  alla  qual  altezza, senza  tribolazioni,  egli 
non  arriverebbe  giammai.il  raasomigliar  poi  che 
fanno  i dolori  l'anima  a Gesù  Cristo, lo  reputava 
un  onore  ed  un  bene  d’ineslimabil  valore,  c un 
arra  presente  della  salute  eterna  degli  eletti;  a- 
vendo  essi  nelle  trlholaz'oni  una  piova  sicura, 
d’  essere  da  Dio  amati  come  il  suo  eterno  fi- 
gliuolo. Con  questa  persuasione,  radicala  nel 
cuore,  egli  credea  che  il  commettere  che  fa 
l‘  uomo  ciecamente  sé  stesso  a Dio,  e lasciarsi 
a lui  governare  in  tutte  le  cose,  senza  opporgli 
la  più  piccola  resistenza,  fosse  il  dono  ed  il 
merito,  che  fa  I'  nomo  veramente  perfetto,  c 
sicuro  della  salute.  Sopra  questi  principi  gui- 
dando egli  la  vita  sua,  gli  affetti,  le  operazio- 
ni ; egli  non  pure  i rrali  portava  con  irnper 
turbata  pazienza,  ma  con  vera  allegrezza,  Dio 
ringraziandone  come  di  singolarissimo  beni  tì- 
zio. Deh  ! a rjual  purezza  di  cuore,  a qual  al- 
tezza di  sentimenti  conduce  lo  spirilo  di  Gesù 
Cristo  ! — Gli  fu  rubata,  saccheggiata,  rovi- 
nala la  casa  sua  di  S.  Lazaro,  c ciò  in  tempo 
di  bisogno  gravissimo  ; cotalchè  a sé  ed  a'suoi 
fu  per  mancare  il  necessario  alla  vita.  Vincen- 
zo non  mutò  puro  il  sembiante,  non  un  lamen- 
to : ma  con  animo  tranquillissimo  ripelea  Sia 
benedetto  Dio  ; Sia  fatta  ed  amata  la  tua 
volontà  ; Egli  fa  tutto  bene.  In  una  disavven- 
tura di  grave  danno,  che  ebbe  la  sua  Congre- 
gazione, così  loro  parlò  : « Avendo  io  notato, 
che  da  qualche  tempo  in  qua  le  cose  nostre  ci 
succedevano  tulle  prosperamente,  ho  comincia 
lo  a temer  forte  per  conto  nostro  : da  che  sa- 
pendo io  bene,  che  Dio  corregge  e tribola 

3uelli  che  ama,  e sentendoci  noi  sì  lungamente 
a lui  risparmiali,  io  dovea  dubitare,  che  noi 
fossimo  poco  ben  voluti  da  Dio.  Ora  benedetta 
la  sua  bontà  I che  s’ è degnala  di  visitarci,  e 
colla  presente  tribolazione  certificarci  dcH'amnr 
sno.  Deh  ! inlendiamo  la  cosa  pel  verso,  come 
Tacca  Giobbe,  c non  ci  lasciamo  fuggir  di  ma- 
no tonta  ventura,  diciamo  con  lui  : Il  Signore 
cj  avea  dato  ; il  Signore  ci  ha  tolto:  sla  bene- 
detto il  suo  nome,  .Noi  pigliamo  pur  volentieri 


le  medicine  anche  amarissime,  perche  ce  le 
crediam  salutari  ; ora  perchè  non  farmi  noi 
altrettanto  di  questa,  dovendo  viver  certi  esser- 
ci venuta  da  Dio,  e certamente  per  Doslro  be- 
ne? > In  somigliante  occasione  disse  anche 
loro  così  : c Deliberiamoci,  se  noi  voglialo 
credere  o no  a Gesù  Cristo,  che  disse  : Denti 
que'  che  patiscono  tribolazione.  Se  noi  credia- 
mo, lui  aver  detto  la  verità  ; dobbiamo  certa 
credere  ( sebbene  la  pazza  natura  non  intenda 
questo  linguaggio  ),  che  le  persecuzioni  sono 
adunque  vere  grazie,  che  ci  fa  Dio  ; e che  di 
cosiffatte  egli  non  ne  fa  generalmente,  6e  non 
a'  suoi  nemioi  che  lo  servono  più  fedelmente  ; 
che,  statene  pur  sicuri,  per  sola  questo  mezza 
l'anima  si  purga  c stacca  da  sè,  si  unisce  Tcon 
Dio,  purificando  gli  affetti  suoi.  0 verità  della 
fedclo  da  quanto  pochi  conosciutelLa  prudenza 
mondana,  che  è vera  stoltezza,  gilla  lauta  neb- 
h a nella  luce  di  queste  verità,  che  noi  smar- 
riamo la  strada,  e non  conosciamo  più  il  bene 
dal  male,  il  vero  bene,  ed  il  vero  male  ce  l'ha 
pure  mostrato  Gesù  Cristo , e non  può  fallar  , 
nè  ingannarsi,  or  quanti,  sono,  che  le  disgra- 
zie ricevano  por  benefizi  ? avendo  dello  Cristo, 
che  beali  sono  tpic’  che  patiscono  ? così  si  dà 
una  mentila  a Gesù  Cristo,  e si  perde  un  teso- 
ro, lasciandocelo  cader  dalle  mani.  La  conclu- 
sione è qui  ; che  io  non  temo  altro  della  nostra 
Congregazione,  che  il  vederla  troppo  prospe- 
rare : nel  qual  caso,  me  la  parrebbe  vedere 
sul  precipizio  : se  Dio  ci  tribola,  buon  segno! 
ringraziamone  sicuramente  la  divina  mi  ericor- 
dia.»  Per  una  quasi  manifesta  ingiustizia  avea 
il  Santo  perduto  in  un  giudicio  uno  somma  di 
S 0,000  franchi.  Tutti  lo  confortavano,  che  si 
appellasse  di  questo  gravame  : le  persone  più 
sagge  gli  davano  vinta  la  causa,  e gliene  la- 
ccano coscienza.  Egli  niente  turbato  di  tanta 
perdita,  anzi  contento  come  di  vero  acquisto 
« No, disse,  questa  sentenza  contraria  io  l'Ilo  ri- 
cevuta da  Dio  : essa  dee  essere  ferma:  perchè 
debbo  rifiutarla  e farne  richiamo?  noi  farei 
per  lutto  r oro  del  mondo,  né  vi  perderei  una 
sola  parola.  Posso  io  temere,  che  non  sia  stalo 
ordinamento  di  Dio  questa  perdila?  e che  non 
sia  ordinata  al  ben  nostro?  stia  dunque  ferma, 
come  la  miglior  cosa  del  mondo.  Voi  mi  pro- 
mettete 5o,ooo  franchi:  ed  io  son  sicuro  di 
troppo  più,  ricevendo  questo  danno  da  Dio 
tranquillamente.  Or  non  e egli  nn  tesoro  senza 
paragone  più  ricco  ; il  conformarci  alla  volon- 
tà di  Dio,  crederla  ottima,  amarla  cd  esserne 
contenti,  cd  abbandonarci  alla  sua  provviden- 
za  ? ci  potrebbe  ella  condurre  altro  che  alla 
vera  felicità  ? i Finalmente  non  ne  volle  far 
nulla,  per  cosa  che  gli  fosse  della  e mossa  in 
contrario.  Deh  ! che  virtù  1 qual  maraviglia 
d uomo  distaccalo  da  lutto,  scevro  da  ogni 
amore  del  mondo,  vivente  dello  spirito  di  Gesù 
Cristo!  Virtù  sono  queste,  che  a me  fanno 
paura,  per  la  somma  altezza  e rarità  di  iocom- 
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prensihile  perfezione.  Io  avrei  mille  tanti  da 
aggiungere  , di  questa  sua  pazienza  impertur- 
babile nelle  disgrazie.  La  sua  giustizia  ( mas- 
sime nell’  assegnar  i benefizi  ecclesiastici  ),  il 
suo  zelo  della  salute  altrui,  la  sua  fermezza 
nel  compiere  suoi  doveri,  gli  acquistò  nemici 
fierissimi,  ingiurie  atroci,  calunnie,  schiaffi, 
strapazzi  peggiori  che  fosser  mai  fatti  al  più  rii 
mascalzone.  Egli  nulla  turbarsi,  mantener  la 
medesima  serenità  e pace  del  cuore.  Sembra 
miracolo,  che  in  tanti,  e ri  rari  e duri  casi, 
pe'  quali  passò,  non  fosse  veduto  mai  rannu- 
volato, torbido,  scontento  ; sempre  ilare,  quie- 
to, sereno  : ed  è poco.  Non  rispose  a’  suoi  of- 
fensori mai,  altro  che  con  umiltà,  dolcezza, 
mansuetudine,  e segni  di  riverenza,  spesso  in- 

f inocchiandosi  a chi  Io  avea  svillaneggialo  e 
imandando  perdono  : e fu  tanta  questa  sua 
invincibile  mansuetudine,  che  , sopraffalli  e 
vinti  i suoi  medesimi  oltraggiatori,  si  confon- 
deano,  ai  ammollivano  piangendo,  e gli  diven- 
tavano più  amici,  che  per  innanzi  fossero  siali 
mai.  — Ma  è da  finire  ( da  che  finir  pure  con- 
viene, e troncar  là  ripullulante  materia  ) con 
un  follo,  che  suggelli  ogni  gran  cosa  fin  qui 
della  con  una  maraviglia  forse  maggior  di  tut- 
te. Gli  venne  a mano  un’anima  di  cui  il  demo- 
nio faceva  strazio  ( cosi  Dio  permettendolo  ) 
con  tentazioni  di  infedeltà,  di  bestemmia,  ed 
odio  contro  Dio  ; tanto  che  la  metteva  in  fu- 
rore, con  un  tormento  rabbioso  di  torbida  e 
furibonda  disperazione.  Chi  pose  mai  le  mani 
in  somiglianti  tribolazioni , sa  questa  essere 
di  tutte  la  più  spaventosa.  Presone  compassione 
il  Santo  uomo,  vi  si  adoperò  con  tutte  l’ arti 
della  smisurata  sua  carità.  Non  essendo  gio- 
vate ( e Dio  lo  permise,  per  dare  a lui  materia 
dell'atto  di  carità  perfettissima  che  udirete  ) ; 
Vincenzo  pregò  Dio,  che  sottraendo  al  misero 
uesta  croce,  volesse  caricaroc  Ini  slesso,  dao- 
ii  licenza  al  demonio  di  incrudelire  con  lui 
medesimo.  Fu  esaudito,  la  persona  tribolata  vi 
ebbe  di  tratto  la  pace  intera  del  coore,  e la 
ena  passò  in  Vincenzo:  e tosto  oscuratogli 
intelletto,  e l'immaginazion  conturbala,  si  sen- 
ti gitlsto  i i una  tempesta  d'  incertezze,  paure, 
orrori,  dubbi  e dispetti  contro  la  fede  di  Dio, 
e la  provideuza.  Incredibile  fu  il  suo  tormento: 
e ben  si  può  indovinare  dal  suo  si  caldo  amore 
di  Dio,  e dagli  abili  delle  virtù  e della  fede 
sing  ilarmente  che  possedea,  e che  egli  terri- 
bilmente sentiva  io  aè  combattuti.  Non  pochi 
giorni  o mesi,  ma  molti  anni  durò  questo  mar- 
tirio ; nel  quale,  senza  portarne  il  più  piccolo 
detrimento,  egli  accumulò  un  tesoro  di  meriti, 
ribattendo  le  tentazioni  con  atti  fortissimi  di 
tira  e semplice  fede,  co’quali  tutte  a Dio  ab- 
andonavasi.e  con  occuparsi  indefessamente 
nel  servigio  de  poveri  (come  udiste), mosso  non 
da  naturale  ni  -là,  ma  da  sopranoatural  movi- 
mento di  fede,  onovand  • il  Figliuolo  di  Dio 
nelle  loro  persone  e nelle  loro  m serie.  Con  un 


crogiuolo  di  tante  tribolazioni,  pene  e fatiche, 
quante  io  v'ho  contate  di  lui  nella  sua  lunghis- 
sima vita,  purificata,  abbellita,  e perfezionata 
quest'anima  nell'amore  di  Dio  ; finalmente  fu 
ricevuta  nel  seno  della  sua  misericordia,  con- 
sumala e sciolta  dal  corpo  dalle  antiche  sue 
malattie  montate  al  sommo,  nellanoo  83  della 
sua  vita  ; e volò  a Dio,  accompagnato  da  un 
cumulo  immisurabile  di  opere  sante.  — Con 
tanti  meriti  che  avea  colla  Francia,  colla  Chie- 
sa, col  mondo,  egli  noo  vedea  in  sè  che  pur 
miserie  e peccati,  e si  reputava  un  uomo  inu- 
tile ed  uu  peso  del  mondo,-  e si  vergognava 
d’essere  da  Dio  lascialo  vivere  tanto  tempo, 
nulla  operando  di  bene.  Ahimè  1 diceva,  quan- 
ti anni  sono  ; da  che  io  abn30  cosi  delle  gra- 
tie  di  Dio!  troppo  son  io  vissuto,  da  che  io  non 
mi  correggo,  cd  i miei  peccati  coll’età  si  ven- 
gono moltiplicando.  Quando  gli  era  portata  la 
novella  della  morte,  d’alcun  de’suoi  missionari; 
Ah  ! diceva  a Dio,  voi  lasciate  me  ancor  vivo, 
e chiamate  a voi  i vostri  servi  fedeli  ! Io  sono 
come  la  zizzania,  che  guasta"  il  buon  graoo  ; e 
tuttavìa,  ecco  io  resto  sempre  inutilmente  so- 
pra la  terra  : Vi  quid  lerram  occupo  ? Questo 
parlore  de'Sanli  (ebe  certo  voi  ool  crederete 
simulalo,  ma  sincero  e da  cuore  ) è misterioso 
ed  oscuro  a ehi  non  ha  troppo  lume  di  Dio  : 
solo  i Santi  che  lo  parlano,  lo  possono  inten- 
dere, noi  dobbiamo  onorare  ammirando,  quel- 
lo che  è sopra  di  noi.  Quanto  agli  esempi  am- 
mirabili di  tante  virtù  eccellentissime  di  Vin- 
cenzo de’  Paoli,  la  loro  altezza  non  vi  dee  sco- 
raggiare ; pensando,  che  quella  grazia  onni- 
potente, che  io  esso  tante  maraviglie  operò, 
non  è sfruttala  nè  affievolita  ; e che  l’orazione 
umile  e perseverante  ci  può  e dee  tirare  nel- 
l’animo i medesimi  efficaci  soccorsi  ; secondo 
la  sapientissima  ordinazione  di  Dio,  che  divide 
le  sue  grazie  diversamente  per  la  sua  gloria. 
Ma  egli  è da  pensare  e imparare,  che  tutto  è 
nulla,  salvo  tatuar  Dio  e ’l  goderlo  nell’altra 
vita  : e che  tanto  egli  si  lascerh  a noi  godere, 
quanto  noi  1*  avremo  amato  nella  vita  pre- 
sente. Cesari,  Fiori  di  tloria  ecclaiastica 
VINCENZO  ( Beavo  ),  d'Aquila.  Nacque  il 
B.  Vincenza  in  Aquila,  città  del  regno  ai  Na- 
poli, e dedicossi  a Dio  nell’ordine  di  S.  France- 
sco. Per  prevenire  la  ribellione  de’ suoi  sensi 
praticava  incredibili  austerità,  non  vivendo  che 
di  pane  e di  acqua  e di  erbe  crude.  Siccome 
noo  vivea  che  a Dio,  fuggiva  la  conversazione 
degli  uomini,  e passava  in  orazione  i giorni  e 
di  sovente  le  notti  intiere.  L’  umiltà  e la  pa- 
zienza si  mostrarono  costantemente  in  lui.  Id- 
dio permise  che  Vincenzo,  possedesse  il  do- 
no di  profezia  — Dopo  di  avere  edificato  coi 
suoi  esempi  e fatto  risplendere  la  grandezza  e 
la  possanza  di  Dio  per  mezzo  di  miracoli,  mori 
Vincenzo  nell’an.  i5o4,  e fu  seppellito  nel 
consento  di  S.  Giuliano,  presso  Aquila.  Diesejs- 
pellite  le  sue  reliquie  dopo  quattordici  anni  „ 
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vennero  riposte  in  una  ricca  cassa,  od  il  som- 
mo pontefice  Pio  VII,  di  gloriosa  memoria  ap- 
provò il  culto  di  questo  bealo,  la  cui  festa  si 
celebra  nel  giorno  7 agosto,  Butler,  Vite  dei 
Padri,  ecc. 

VINCENZO  MARIA  DI  8.  CATTEBINA  DA 
SIENA,  dotto  carmelitano  scatto,  nativo  di  Bor- 
mio, nella  diocesi  di  Como,  era  della  famiglia 
Marchio.  Dopo  essere  stato  succesaivamenle 
innalzato  a tulle  le  cariche  del  suo  Ordine  di- 
ventò teologo  e confessore  del  papa  Innocen- 
zo XI.  Mori  in  Roma  nell'an  1SS0.  Abbiamo 
di  lui  : Viaggio  alle  Indie  Orientali  diviso  in 
cinque  libri;  Roma,  1673,  in  fol.  ; e Venezia, 
■ 683  , in  4.°  Nel  quarto  di  detti  libri  trattasi 
delle  piante  e degli  animali  e vi  sono  cose 
molto  curiose.  Parla  di  questo  dotto  religioso 
il  conte  Giovio  nella  sua  opera  intitolala  : Gli 
Uomini  illustri  della  comasca  diocesi  ecc. 

VINCENZO  DI  BESANCON  ( S.  1,  Sanctus 
V incerti ius  Vituntiunentis,  abbadia  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto,  situala  nella  città  di  Bc- 
sanqon.  Fondala  da  Ugo  I,  arcivescovo  di  Be- 
sanqjn,  fu  Ugo  II,  suo  successore  in  questo  ar- 
civescovado , che  quivi  stabilì  il  primo  abbate 
nel  1092.  Erari  in  quest' abbadia  la  riforma 
di  Saint- Vannes,  fino  dal  principio  del  seco- 
lo XVII  Prima  che  fosse  eretta  io  commenda, 
l'abbate  regolare  era  il  vicario  od  il  suffraga- 
neo  nato  dell'  arcivescovo  di  Besancon,  poscia 
officiale  pontificale  a certi  giorni  nelle  chiese 
cattedrali  e metropolitane  di  S.  Giovanni  e di 
S.  Stefano  di  Besancon.  Aveva  altresì  il  diritto 
di  assistere  e di  dare  il  suo  voto  nella  elezione 
dell'arcivescovo. 

VINCENZO  Al  BOSCHI  ( S.  ),  Saint  Vincent- 
auz-Uoit,  S.  Vincentiut  in  A'emore,  abbadia 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  situala  nella  fore- 
sta di  Timerais,  vicino  a Chàleauneuf,  nella 
diocesi  di  Chartres.Non  era  io  origine  che  una 
cappella  dedicala  sotto  l'invocazione  di  S.  Vin- 
cenzo, che  Goffredo,  vescovo  di  Cliartres,  ce- 
dette nell'an.  1066  ad  alcuni  pii  personaggi 
che  andarono  a stabilirsi  in  quel  luogo  per  vi- 
vere nel  ritiro.  Verso  l’an.  u3o,  Ugo,  signo- 
re di  Chàleauneuf,  fece  erigere  questo  eremi- 
taggio in  abbadia  ; vi  pose  dei  canonici  rego- 
lari e diede  loro  dei  gran  beni.  È per  ciò  che 
nel  necrologio  di  questa  abbadia  viene  qualifi- 
calo come  istitutore  e fondatore,  institutor  et 
aedificator.  In  seguito  un  altro  Ugo,  figlio 
del  fondatore,  Albereda,  sua  moglie  e Gervaso 
loro  figlio,  confermarono  la  fondazione  di  que- 
sto monastero,  e gli  fecero  nuovi  doni.  Erano 
i canonici  regolari  della  congregazione  di  Fran- 
cia che  possedevano  questa  abbadia.  Gali.  chr. 
tom.  8. 

VINCENZO  DI  LAON  (S  ),  Sanelut  V inceli- 
/lue  Laudinctmt,  abbadia  dell’  ordine  di  S. 
Benedetto,  situata  nella  città  di  Eann.  Fu  fon- 
data verso  l’an.  58o,  dalla  regina  Brunealda, 
moglie  di  Sigeberlo  I,re  dell  Auslrasia.ed  ebbe 


in  seguilo  il  re  Loiario  per  uno  dei  suoi  prin- 
cipali benefattori.  Questa  abbadia  più  volle 
rumala  e sempre  rifabbricata,  era  quasi  di- 
strutta sul  principio  del  sec.  XVII  ; ma  i bene- 
dettini della  congregazione  di  S.  Mauro,  intro- 
dotti oell'an.  i643,  vi  avevano  falle  delle  ri- 
parazioni considerevoli.  Gallia  chritt. 

VINCENZO  DI  MJC  (S-),  Vincentius  de  Lu- 
co, abbadia  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  situa- 
ta nel  Beamene,  diocesi  d'  Oléron  Essa  rico- 
nosceva per  fondatore  Guglielmo  Sanches  , 
duca  di  Guascogna.  La  mensa  conventuale  di 
questa  abbadia  era  unita  ai  padri  barnabiti,  e 

I abbate  era  uno  dei  tre  che  erano  entrati  ne- 
gli Stati  del  Beamele.  Gallia  chritt.  tom.  a , 
col.  1381. 

VINCENZO  DI  METZ  (S  ),  Sanelut  Vincen- 
tiut Melentit,  abbadia  dell'  ordine  di  S.  Bene- 
detto. situata  nella  città  di  Metz  nella  Lorena. 
Fu  fondata  nel  968  da  Teodorico,  primo  di 
questo  nome,  vescovo  di  Metz,  io  un'  isola 
che  forma  la  Mosella,  e che  era  allora  fuori 
della  città.  Fu  la  sola  delle  abbadie  di  S.  Be- 
nedetto di  quella  famosa  città,  che  restò  nel 
suo  luogo,  tutte  le  altre  essendo  state  distrutte 
e trasportate  in  città  a cagione  dei  molli  asse- 
di che  soffrì  io  tanti  secoli.  La  magnifica  chie- 
sa che  vedevasi  a S.  Vioccozo,  era  stata  fab- 
bricata, nel  1348,  da  un  tale  chiamalo  Gua- 
rioo,  che  fece  atterrare  l'antica  per  mettervi 
le  fondamenta  di  questa.  Il  vescovo  Teodurico 
avendo  mandato  a Roma  uoo  dei  suoi  diaconi, 
chiamalo  Rotardo,  per  domandare  al  papa  Gio- 
vanni XIII  alcune  reliquie  per  la  sua  abbadia 
di  S.  Vincenzo,  il  papa  lo  esaudì  ; e per  illu- 
strare il  nuovo  stabilimento,  accordò  all'abba- 
te di  quel  luogo  il  privilegio  di  servirsi  di  dal- 
matica e di  sandali  nella  celebrazione  della 
Messa  nei  giorni  solenni.  Il  papa  Leone  IX  ag- 
giunse a questa  grazia,  che  I'  abbate  di  S.  Vin- 
cenzo avrebbe  il  primo  rango  per  supplire  alle 
funzioni  vescovili  nella  citta  di  Metz,  di  modo 
che  nell'assenza  del  vescovo,  poteva  andare 
alla  cattedrale  nei  giorni  di  gran  festa,  ed  ivi 
celebrare  la  Messa  in  dalmatica  ed  in  sandali. 

II  papa  Urbano  11,  nel  1096,  confermò  il  detto 
rivilegio.  Questa  abbadia  ricevette  la  riforma 
ella  congregazione  di  Suint-Vnnnes,  nel  i64z. 

D.  Calinel,  Storia  della  Lorena. 

VINCENZO  DE  SEILIS  (S.) , Sanctus  Vin- 
centius Siltanectensit,  abbadia  dell'  ordine  di 
S.  Agostino,  situala  nella  città  di  Seulis.  La 
regina  Anna,  moglie  di  Enrico  I,  e madre  di 
Filippo  I re  di  Fraocia,  fondò  quest’  abbadia 
nell  an.  1060.  Vi  pose  dei  canonici  che  si  uni- 
rono poscia  alla  congregazione  di  S.  Vittore  di 
Parigi,  e si  resero  così  celebri  per  la  santità 
della  loro  vita,  che  furono  presi  per  modello 
nello  stabilimento  di  alcom  altri  cuori  mona- 
steri. L' abbadia  di  S.  Vincenzo  però  cadde  in 
seguito,  nel  rilassamento  e restò  in  tale  stato 
fino  al  secolo  XVII,  nel  quale  fu  riformata  dal 
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celebre  P.  Paure,  religioso  della  casa.  Questa 
riforma  si  fece  con  tanto  successo,  e procacciò 
al  monastero  una  cosi  gran  riputazione  di  re- 
golarità e di  fervore,  che  da  tulle  le  parli  ri 
sodavano  persone  di  ogni  età  e di  ogni  condi- 
zione per  consacrarsi  al  ritiro.  Vedevansi  so- 
vente giugoere  dei  religiosi  di  molte  case,  per 
osservarvi  la  disciplina  regolare,  ed  istruirsi 
dei  veri  doveri  dei  canonici  regolari,  ed  impa- 
rare sotto  la  direzione  del  pio  riformatore  le 
regole  della  vita  spirituale.  Il  P.  Fourier,  cu- 
ralo di  Malaincourt,  avendo  altresì  intrapreso 

Eer  allora  di  riformare  i canonici  regolari  della 
orena,  mandò  espressamente  un  religioso  a 
S.  Vincenzo  di  Senlis,  per  istruirsi  dei  regola- 
menti di  quella  nuora  riforma,  e per  consulta- 
re coloro  ebe  vi  travagliavano.  L abbadia  de- 
la Madonna  d'Eu,  ri  mandò  altresì  quattro  no- 
vizi, per  essere  educati  nella  regolarità.  Final- 
mente il  cardinale  della  Rochefoucaull,  avendo 
risoluto  d'introdurre  la  riforma  a S.  Genovef- 
fa del  Monte,  a Parigi,  di  coi  era  abbate,  vi 
fece  ricevere  la  stessa  osservanza  e gli  stessi 
regolamenti  stabiliti  a S.  Vincenzo:  ciò  che 
diede  origine  alla  congregazione  dei  canonici 
regolari  di  S.  Genoveffa  di  cui  l' abbadia  di 
S.  Vincenzo  di  Senlis  viene  considerata  come 
la  culla.  Questa  abbadia  era  in  mollo  buono 
stato  tanto  per  il  temporale  quanto  per  lo  spi- 
rituale , nel  secolo  XVII,  godeva  di  molli  pri- 
vilegi, e furono  in  essa  educati  molti  giovani 
nella  pietà  e nelle  lettere.  Hclyol,  Storia  degli 
ordini  monastici,  ecc.  lum.  a.  Calila  climi. 
lom.  io. 

Vl.VDEMIALE,  vescovo  d' Albica  e martire 
regnando  Uno t rico  re  dei  Vandali,  nel  V se- 
colo, era  collocalo  sulla  sede  vescovile  di  Capso 
nella  Bizacena  e predicava  lungo  la  costa  ma- 
rittima con  zelo  veramente  apostolico.  Sdegna- 
to il  re  lionerico  perché  Vindcmiale  aveva  con- 
fuso gli  Ariani  con  un  miracolo  da  lui  operato 
sopra  un  cicco  unitamente  ai  santi  vescovi  Lon- 
gino ed  Eugenio,  gli  fece  tagliare  la  lesta  dopo 
di  avergli  fallo  soffrire  i piò  duri  patimenti.  Il 
martirologio  romano  moderno  fa  menzione  di 
questi  tre  santi  nel  giorno  2 di  maggio.  S.  Gre- 
gorio di  Tours,  Storia,  lib.  2,  c.  3.  Uaillet, 
lom.  2,  nel  2 maggio. 

VIIVDICUIVO  ( S.  ),  vescovo  d'  Arras  e di 
Gambrai,  nato  nell'  Artois  sul  finire  del  regno 
di  Clulario  11,  fu  affidato  per  qualche  tempo  a 
S.  Elisio,  vescovo  di  Noyon,  che  lo  istruì 
nei  pi  mcipl  della  vita  ecclesiastica.  Entrò  in 
seguilo  nel  clero  d' Arras,  sotto  il  vescovo  S. 
Auberlo  od  Obcrlo,  il  quale  in  vista  dei  suoi 
talenti  e dcl-a  sua  esemplare  pietà  In  nomi- 
nò suo  vicario  generale.  Diventò  altresì  il  di 
lai  successore  nei  vescovadi  di  Arras  e di  Cam- 
brai.  Fu  mandalo,  nelt'an.  68u,  al  re  l'eodo- 
rico  111  per  ammonirlo  circa  il  delitto  dell'as- 
sassinio commesso  nella  persona  di  S-  Lodge* 
ro,  vescovo  di  Autun  per  ordine  di  Ebroino  , 
Voi.  X. 


maestro  del  palazzo  : adempì  Vmdiciano  con 
tanta  forza  c prudenza  a siffatta  pericolosa 
commissione, che  quel  priocipe  soggetlossi  egli 
medesimo  alla  penitenza  Passò  Vmdiciano  il 
restante  del  suo  episcopato  nel  predicare  e pre- 
gare, nell’ assistere  i poveri  e gli  ammalati  , 
nello  sradicare  gli  avanzi  dell'  idolatria  nella 
diocesi  di  Cambrai.  Mori  a Brusselles  nel  gior- 
no 1 1 marzo  dell'  an.  705,  in  età  di  ottanta  e 
piò  anni.  Le  sue  reliquie  conservavano  nella 
chiesa  di  S.  Eligio,  distante  una  lega  e mezza 
da  Arras.  Si  celebra  la  sua  festa  principale  nel 
giorno  1 1 marzo,  che  è quello  della  sua  mor- 
te. Rollando,  fiaillet,  tom.  1,  ■■  marzo. 

VINEBaldo  (S-),  abbate  di  S.  Lupo  di  Tro- 
jes,  nacque  verso  la  mela  del  VI  secolo,  a No- 
genl,  sulla  Senna,  piccola  città  di  Ghampagne, 
distante  dieci  od  undici  leghe  daTroyes.  I suoi 
genitori,  ambedne  di  stirpe  romaoa,  lo  fecero 
educare  con  gran  cura  nelle  lettere  e nella 

Bielà.  Rltirossi  in  una  piccola  cella  per  servire 
io  coi  digiuni,  colle  preghiere  e colle  auste- 
rità. La  sua  riputazione  lo  fece  conoscere  al 
vescovo  di  Troyes.  Gallomagno,  il  quale  pre- 
gollo  di  andarlo  a ritrovare  e quindi  lo  riten- 
ne in  città,  dove  diventò  abbate  del  monastero 
di  S.  Lupo  nell’  an.  583.  Continuò  in  quella 
abbadia  la  vita  che  aveva  condotto  nella  soli- 
tudine di  Nogent  ; la  sua  preghiera  era  conti- 
nua, come  pure  il  suo  digiuno.  Nella  quaresi- 
ma non  mangiava  egli  che  alla  sera,  e sola- 
mente tre  piccoli  pani  per  settimana,  composti 
di  poca  farina.  Non  aveva  altro  letto  che  la 
terra  nuda  , e la  sua  penitenza  non  gli  impe- 
diva di  conservar  una  buona  apparenza  che 
formava  f ammirazione  de  suoi  religiosi.  S. 
Lupo,  vescovo  di  Sens,  essendo  stato  bandito, 
quindi  fallo  prigioniero  nella  Normandia,  ver- 
so fan.  61 4,  S.  Vinebaldo  preienlossi  per 
chiedere  la  di  lui  grazia  al  re  Clotario  11,  il 
quale  accordolla  , liberando  altresì  molli  altri 
rigionieri.  Morì  ricolmo  di  meriti  nel  gioroo 
aprile  dell'an.  620,  secondo  gli  uni,  e del 
G23  secondo  gli  altri.  Il  suo  corpo  riposava 
nella  chiesa  di  S.  Lupo  di  Troyes,  che  appar- 
teneva ai  canonici  regolari  di  S.  Agostino.  Rol- 
lando. Raillet,  tom.  1,  G aprile. 

VitttEUALDO  0 vii.lebai.do.  V.  Culli- 

BALDO. 

VIAESALF  o DE  Vl.VOSALVO  ( Gurtazoo  ), 
normanno,  o secondo  altri  inglese,  viveva  nel 
sec.  XII  e nel  XIII.  Scrisse  diversi  trattati, 
cioè  : De  statu  curiae  romanae  ; De  rebus 
elhicis;  De  arte  discendi,  etc.  È altresì  autore 
dell'  itinerario,  ossia  della  storia  della  spedi- 
zione di  Riccardo,  re  d' Inghilterra,  nella  Ter- 
ra Santa,  che  trovasi  nel  tomo  secondo  degli 
Storici  d' Inghilterra,  stampalo  ad  Ozford  nel 
1687.  Pitseo,  De  script,  augi, 

VlttlO.  Abbiamo  già  parlato  delle  eccellenti 
vigne  della  Palestina,  nell'  articolo  Uva,  sic- 
come ne  faremo  nuovamente  menzione  nell'  ar- 
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ticolo  Viti.  Per  sign  ficare  la  gran  qoanlità 
che  trovarmene  nella  parte  loc  ala  a Giuda, 
Giacobbe  dice,  cfce  egli  laverà  il  suo  mantello 
nel  vino,  ed  il  suo  pallio  nel  sangue  dell'  uva 
( Gene».  c.  4g.  1 1 ).  L’uso  del  vino  nel- 

l' antico  Teilamenlo  era  interdetto  ai  sacerdoti 
quando  erano  nel  servizio  attuale  del  taber- 
nacolo (Zenit.  c io,  v.  9).  Questo  liquore  era 
altresì  proibito  ai  Nazarci  ( A ’um.  c.  6,  v.  3 ). 
Allorché  il  vino  era  proibito,  comprendevasi 
d' ordinario  sotto  quella  proibizione  qualunque 
liquore  capace  di  ubbriacare,  ed  espresso  nel- 
la Volgala  col  nome  di  tirerà  ( Judie . c.  i3, 
v,  4.  <4-  Zac.  c.  1 , v.  1 5 ).  Quanto  al  vino  i 
Recabiti  osservavano  pure  una  rigorosa  asti- 
nenza ( Jerem.  c.  35,  v.  1 e seg.  I.  — A co- 
loro che  erano  tristi  prcsenlavasi  del  vino,  co- 
nte leggesi  nel  libro  dei  Proverbi  (c.  3 1 , v. 
4 e seg.  ).  Credasi  che  fosse  in  conseguenza 
della  costumanza,  che  aravi  di  dare  a bere  del 
vino  ai  delinquenti  condannati  a morte,  che  fu 
presentato  a Gesù  Cristo,  prima  che  fosse  at- 
taccato alla  croce,  del  vino  mislo  colla  mirra, 
come  leggasi  nel  vangelo  di  S.  Marco,  c.  i5, 
v z3  Cred  amo  che  Iddio  lo  abbia  permesso 
in  adempimento  della  profezia  di  Davidde 
( P»al.  68,  v.  32  ).  Alcuni  distinguono  la 
suddetta  bevanda  dal  vino  mislo  col  fiele  che 
fugli  presentato  quando  era  già  crocifisso,  giu- 
sta le  parole  di  S.  Matteo  nel  c.  27,  v.  34. 
Altri  invece  credono  che  S.  Marco  ha  soltanto 
espresso  l'amarezza  del  fiele  di  cui  parlaS. 
Matteo,  nel  vocabolo  mirra,  la  quale  pure  è 
amarissima. Vedansi  i Commentali  ri,  cil  in  par- 
ticolare il  P.  Calmat,  Diz.  della  Bibbia  — // 
vino  della  compunzione,  ovvero  dell'  amarez- 
za, sembra  che  significhi  quel  calice  destinato 
pei  peccatori,  che  saranno  sforzati  a bere  fi- 
no all’  ultima  stilla  : il  calice  cioè  della  collera 
di  Dio,  con  cui  ubbriaca  egli  i peccatori.  D. 
Calme),  Diz.  della  Bibbia.  — Il  vino  di  pal- 
ma, che  la  Volgata  esprime  colla  parola  sire- 
ra  ( Deutevon.  c.  24,  v.  26  e seg.  ),  è comu- 
nissimo in  Oriente.  — Il  vino  di  libazione , 
vinum  libaminum , ara  un  vino  eccellente  pu- 
ro, che  spandevasi  sulla  vittima  oel  tempio  dal 
Signore  ( Deut.  c.  32,  v.  38).  — Ilevere  il 
vino  iT  iniquità  ( Pror.  c.  4,  v.  17  ) significa 
godere  di  beni  malamente  acquistali,  od  abu- 
sare delle  cose  necessarie  alla  vila.  D.  Calme!, 
ivi.  — Il  vino  che  fa  germogliare  le  vergini, 
del  quale  parla  Zaccaria,  nel  c.  g,  v.  17,  si- 
gnifica i doni  dello  Spirilo  Santo,  ovvero  ri- 
sguarda  gli  eflelli  deir  Eucaristia.  D.  Calmet, 
ivi — Nel  passato  secolo  i libri  mosaici  furono 
piu  volte  attaccali,  a cagione  delle  uve  e delle 
vigne  e forsancho  del  vino,  di  cui  è falla  men- 
zione come  appartenente  al  suolo  ed  agli  usi  del- 
l’Egitto ( A'urn.  c.  20,  v.  5 Gene»,  c.  u,  v. 
g •-  c.  43  v.  i3).  Imperciocché  Erodoto  dice 
espressamente  ohe  gli  Egiziani  osavano  vi  do 
spremuto  dall'orzo,  non  essendovi  viti  nella 


contrada  (lib.  Il,  cnp.  77  ),  e Plutarco  ci  as- 
sicura che  i naturali  del  paese  abborrivano  il 
vino,  considerandolo  come  il  sangue  di  quelli 
che  eransi  rivoltati  contro  gli  dei  ( De  Iside 
et  Osiride , pag.  6 ).  Siffatte  autorità  parvero 
si  concludenti,  che  le  asserzioni  contrarie  di 
Slrabone  ed  altri  vennero  considerate  dal  dot- 
to autore  dei  Commentari  sulle  leggi  di  Mosé, 
il  sig.  Michaelis,  come  non  abbastanza  forti 
tutte  insieme  per  infievolire  la  sola  testimonian- 
za di  Erodolo.  Quindi  conchiude  egli  che  il  vi- 
no era  prescritto  nei  sagrifizi  ebraici,  ad  effet- 
to di  distruggere  ogni  pregiudizio  proveniente 
dagli  Egiziani  relativamente  a quella  bevanda, 
e per  allontanare  sempre  più  il  popolo  eletto 
dalla  sua  affezione  rinascente  per  quel  paese 
e per  le  sue  istituzioni.  Molti  dotti  haono  se- 
guito questa  opinione.  Il  dottore  Prichard  , 
nella  sua  Analisi  della  mitologia  degli  Egizia- 
ni, pag.  44z,  cibi  le  obblazionl  di  vino  fra  i 
riti  ebraici  che  sono  od  in  rapporto  d’ imitazio- 
ne od  in  contraddizione  colle  leggi  d'Egitto.  E 
siccome  siffatto  rito  non  onderebbe  collocato  fra 
quelli  della  prima  classe,  cosi  noi  dobbiamo 
considerare  il  dottore  Prichard  come  della  stes- 
sa opin-oncdcl  Michaelis.  Noi  però  osserveremo 
che  dal  citato  passo  di  Erodoto  non  deriva  la 
conseguenza  che  lutto  l' Egitto  fosse  affatto 
privo  di  vigne.  Olire  Strabone  ; che  nel  libro 
XVII  ne  addila  qualche  provincia  di  esso  io 
cui  crescevano  tali  pianle,  Macrobio  ( Salurtt. 
lib.  VII,  cap.  8)  scrive  che  in  Egitlo.  regione 
caldissima,  il  vino  era  di  fredda  qualità.  Non- 
dimeno potrehbesi  supporre  che  questo  genere 
di  cultura  si  fosse  ampliato  ai  tempi  deiolo- 
mei  : ma  Ellenico,  in  Ateneo  (lib.  1,  c.  23), 
asserisce  che  la  vigna  fu  scoperta  nel  territorio 
Plintioelo;  ed  Osiride  n’  era  tenuto  per  l'inven- 
tore. Quindi  pare  che  Erodolo  nel  cilato  passo 
non  parli  se  non  della  parte  d'  Egitto  solita  a 
seminarsi,  la  quale  forma  l’ argomento  del  suo 
discorso,  incominciando  egli  il  capo  77  : < Di 
t codesti  Egizi,  quelli  che  abitano  intorno  la 
« seminata  Egitto,  ecc.  > I sacerdoti  Egiziani 
facevano  uso  del  vino  propriamente  detto  ; e 
quei  scttecentomiia  uomini  c donne  chea'  adu- 
navano a celebrare  la  festa  io  Subaste,  beve- 
vano in  tale  occasione  più  vino  che  io  lutto  il 
resianle  dell'anno.  Ma  forse  si  imporlava  d'al- 
tronde questo  vino,  o fatto  io  Egitto,  non  ba- 
stava pel  bisogao  dell'anno  inlero.  Certo  è che 
al  dire  di  Dione  1'  accademico  erano  gli  Egizi 
beoni  ed  amatori  del  vino,  ma  per  inopia  di 
esso,  i poveri  avevano  trovato  il  sollievo  del 
vino  fatto  di  orzo,  come  anche  prima  di  Ero- 
doto affermarono  Ecateo  Milesio,  citalo  da 
Ateneo  ( Dipn.  lib.  I e lib.  X ),  ed  Eschilo 
nelle  Supplici  ( vera.  g58  ).  e tanto  ne  beve- 
vano gli  Egizi  infino  a che  cantavano,  salta- 
vano e tutto  il  resto  facevano  del  pari  che  quelli 
che  si  ubbriacavauo  col  vino. Gli  sludi  poi  fatti 
nel  corrente  secolo  sui  monumenti  egiziani  han- 
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no  alla  per  fine  deciso  assolutamente  la  que- 
stione in  favore  del  legislatore  ebreo.  Nella 
grande  descrizione  dell'  Egitto,  pubblicata  dal 
governo  francese  dopo  la  spedizione  fatta  in 
uella  contrada,  il  aig.  Costaz  fa  nn  quadro 
istinto  della  vendemmia  egiziana,  dal  taglio 
delle  vili  fino  alla  pigiatura  delle  uve  per  fare 
il  vino,  servendosi  in  appoggio  delle  pitture 
che  ancora  vedonsi  nell'  ipogeo  d‘  llitia  11  sig. 
JomarJ,  nel  1825,  prese  nuovamente  a discu- 
tere questo  punto  di  questione,  e nel  Bollettino 
universale  del  sig.  Ferrusac  ( sez.  VII,  I.  4, 
ag.  78)  spinse  le  sue  ricerche  fino  all’epoca 
ei  Faraoni.  Oltre  le  pitture  gih  notale  dal  sig. 
Costaz,  cita  egli  le  anfore  od  i vasi  per  il  viuo 
trovati  nelle  ruine  delle  antiche  città  dell’  E- 
gitto  Ed  è dopo  la  scoperta  dell'  alfabeto  ge- 
roglifico del  sig.  Champollion  che  si  può  con- 
siderare la  presente  questione  come  definitiva- 
mente decisa  : imperciocché  sembra  oggimai 
certo,  che  non  solamente  il  vino  era  conosciu- 
to in  Egitto,  ma  altresi  che  se  ne  faceva  uso 
ne’  sagrifizi.  Nelle  pitture  delle  offerte,  noi  ve- 
diamo rappresentali  fra  gli  altri  doni  dei  vasi 
od  altri  recipienti  quasi  pieni  di  uoa  materia 
rossa,  e presso  dei  quali  leggesi  io  caratteri 
geroglifici  la  parola  EPfl  che  in  cofto  signifi- 
ca vino  ( Champollion,  Lettere  al  duca  di  Bla- 
cas,  lettera  1,  pag.  3t  ).  Il  sig.  Rosellini  pub- 
blicò, sulle  tavole  della  sua  Dell'opera  sulle 
Antichità  dell’  Egitto  e della  Nubia,  tutto  ciò, 
che  concerne  la  vendemmia  e la  manipolazione 
del  vino.  E prima  aveva  egli  già  pubblicato  a 
Firenze  un  bassorilievo  egiziano,  copiato  dalla 
galleria  del  gran  duca,  sul  qual  bai  vi  una  pre- 
ghiera in  caratteri  geroglifici,  indirizzala  alla 
dea  Àthir,  e nella  quale  la  suddetta  dea  era 
pregata  di  spandere  sul  defunto  vino,  latte  ed 
altre  sostanze  salutari.  Tutti  i sopraindicati  og- 
getti sono  rappresentati  da  altrettanti  vasi  che 
si  suppongono  contenerli,  ed  i loro  nomi  vi 
sono  sci  itti  all’  intorno  io  geroglifi.  Intorno  ni 
primo  vaso  vedesi  la  penna,  la  bocca  ed  il 
quadrato , caratteri  fonetici  della  lettere  EPII, 
vino.  Itosellini,  di  un  bassorilievo  della  Gal- 
leria di  Firenze  : ivi,  1826,  pag.  4o. 

VlilOCOfS.),  detto  anche  WIXOGB,  WINOX, 
abbate  di  Wormomh  nella  Fiandra,  nato  in 
Bretagna,  provincia  di  Francia,  fece  diversi 
viagg'  per  pietà  con  tre  suoi  compagni,  Quc- 
danoco,  Ingenoco  e Madoco.  Ferniaroosi  e 
Saint-Omer,  nel  monastero  e sotto  la  direzione 
di  S.  Berlino,  il  quale  msndolli  a gettare  le 
fondamenta  di  una  nuova  comunità  in  un  luogo 
loro  assegnato.  Edificarono  essi  in  tal  modo  gli 
abitanti  circonvicini,  che  Eresierò,  uno  dei 
capi  del  paese,  offri  loro  la  sua  terra  di  YVor- 
moutb,  distante  una  Irga  da  Cassel,  dove  fab- 
bricarono un  monastero  di  cui  S.  Vinoco  fa  il 
primo  abbate.  La  sua  riputazione  attirovvi  un 
gran  numero  di  discepoli,  che  egli  formò  alla 
piò  alta  pietà  cogli' esempi  di  penitenza,  di 


umiltà  e di  carità  che  diede  loro  fino  ella  sua 
morte,  succeduta  verso  I’  an.  717,  nel  6 nov., 
giorno  della  sua  festa  principale.  Le  sue  reli- 

uie  veneravaosi  a Berg-Saint-Winnx,  distante 

up  leghe  dalfanlico  monastero  diWormoulb, 
dalla  parte  di  Dunkerque.  Surio.  D.  Mabillon, 
terzo  secolo  benedettino,  parte  prima.  Baillet, 
t.  3,  6 nov. 

VISSON  ( Pietro  ),  nato  ad  Angouléme  nel 
1762,  da  una  famiglia  numerosa  e senza  for- 
tuna, fece  noudimeno  un  ottimo  corso  di  studi 
in  quella  città,  entrò  negli  ordini  sacri  poco 
prima  della  rivoluzione  del  1789,  e diventò 
vicario  della  parrocchia  di  S.  Opportuna  a Poi- 
liers.  Non  avendo  voluto  prestare  il  suo  giura- 
mento alla  costituzione  civile  del  clero,  richie- 
sto a tutti  gli  ecclesiastici  di  Francia  nel  1791, 
venne  imprigionato,  poscia  obbligato  a fuggir- 
sene in  Spagna,  da  dose  andò  in  Inghilterra. 
Coslretto  a trarre  partito  dalle  sue  cognizioni, 
dedicossi  prima  alfa  educazione  di  alcuni  gio- 
vani e formò  in  segnilo  a Londra  per  l’ inse- 
gnamento dell' astronomia  un  istituto  molto  in- 
gegnoso, che  le  persone  più  ragguardevoli  si 
recarono  a visitare  e che  riesci  completamente. 
Vinson  mori  a Parigi  nel  18  ottobre  1820. 
Scrisse  molto  io  versi  ed  in  prosa.  Quantunque 
non  fosse  ricco  sosteneva  colle  sue  beneficenza 
una  numerosa  famiglia.  Frale  sue  opere  note- 
remo particolarmente  le  seguenti  : i.°  La  Fede 
coronala  od  il  Necessario  dei  pastori  cattolici 
morti  per  la  causa  di  Cristo  durante  la  rivolu- 
zione di  Francia  : poema  in  cìoquc  canti,  con 
note;  Londra,  1799,  in  12.°  2.  Indirizzo  alle 
due  camere  a favore  del  culto  cattolico  e del 
clero  di  Francia;Parigi,i8i5,in  8.°  3.”  Il  Con- 
cordalo spiegato  al  re  secondo  la  dottrina  del- 
la Chiesa  ed  i reclami  canonici  dei  vescovi  le- 
gittimi di  Francia  ; con  un  compendio  storico 
del  nascimento  del  santo  padre.il  papaPioVll, 
delle  di  lui  sofferenze,  del  sno  coraggio  e dei 
principali  avvenimenti  della  sua  prigionia;  Pa- 
rigi, i8t6,8."4  0 Lettera  al  proprietario  com- 
pilatore dell’  Amico  della  religione  e del  re, 
cha  aveva  detto  male  del  Concordalo  spiga- 
to, ecc.  Fu  altresì  uno  dei  compilatori  del  Mer- 
curio di  Fraocia,  o Raccolta  slorico-politico- 
lettcraria,  ecc.  1800  1801  ; opera  periodica, 
che  venne  continuata  per  quindici  mesi.  Biogr. 
unir,  frane. 

VI.VTIHIGUA  V.  VatlTHHOLi*. 

VliWAI.F.O.  V.  CtWOLEO. 

ViO  ( Tommaso  de  ).  detto  il  cardinale  Gae- 
tano, dal  nome  della  città  di  Gaeta,  dove  nac- 
que nel  20  febb.  1469.  Ricevuta  in  età  di  i5 
anni  nell’ordine  di  S.  Domenico,  si  distinse 
per  i suoi  talenti  e per  la  sua  dottrina.  Dopa 
di  avere  professato  la  teologia  con  plauso  uni- 
versale a Brescia  ed  a Pavia,  diventò  osi  i5oo 
procuratore  generale  del  suo  Ordine,  poscia 
generale  nel  i5o8.  Da  Vio  non  aveva  allora 
che  3g  anni  : ma  il  credito  del  papa  Giulio  If, 
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di  cui  erasi  acquistato  il  favore,  supplì  a ciò 
clic  roancavagli  dal  lato  dell'eia.  Leone  X in- 
nalzollo,  nel  » 5i 7,  alla  porpora  romana  e no- 
minolio  nell’  anno  seguente  suo  legato  io  Ger- 
mania .L'oggetto  principale  di  quella  missione 
era  di  persuadere  Lutero  a non  staccarsi  dai 
principi  della  Santa  Sode.  Il  cardioale  Gaetano 
non  mancata  nè  di  talenti,  nè  di  dottrina  per 
bene  adempiere  ad  una  siffatta  missione.  Mo- 
strò altresì,  per  confessione  degli  stessi  Prote- 
stanti, una  moderazione  che  fa  onore  al  suo 
carattere  : ma  fu  tutto  inutile,  che  Lutero  ri- 
cusò di  fare  una  qualunquesiasi  ritrattazione. 
Quindi  si  separarono  senz'  arer  nulla  determi- 
nato. Il  cardinale  de  Vio,  nominalo  nel  i5<9 
al  tescorado  di  Gaeta,  ebbe  ancora  qualche 
altra  missione.  Pu  fatto  prigioniero  nel  sacco 
di  Roma  del  1527,  nè  potè  ricuperare  la  sua 
libertà  che  pagando  cinquemila  scudi  romani 
pel  suo  riscatto  : loochè  obbligollo  a ritirarsi 
nella  sua  diocesi  dorè  visse  colla  piò  stretta 
economia  per  rimborsare  gli  amici,  che  gli  are- 
sano  prestata  quella  somma.  Richiamato  a Ro- 
ma nel  i53o  dal  papa  Clemente  Vili,  quivi 
mori  nel  g agosto  1 534.  Gli  affari  importanti 
de’  quali  fu  questo  cardinale  incaricato  in  tutto 
il  corso  della  sua  sita  non  eli  hanno  impedito 
di  dedicarsi  allo  studio  e dì  comporre  molte 
opere.  Le  principali  sono:  t.*  Un  Commenta- 
rio sulla  Bibbia  ; Lione.  i63g,  sol.  5 in  fol.  : 
in  principio  trovasi  la  vita  dell'autore  scritta 
dal  Ponseca.  Il  cardinale  Gaetano  in  questo 
Commentario  sta  troppo  strettamente  attaccalo 
al  senso  letterale,  e fa  poco  uso  de' santi  pa- 
dri. Quanto  al  Testamento  Nuovo  altaccossi 
troppo  strettamente  alla  versione  ed  alle  note  di 
Erasmo. L'opera  fu  vivamente  attaccata  dal  teo- 
logo Ambrogio  Calterino  che  oppose  alla  cen- 
sura una  apologia,  in  coi  si  spiega  sopra  certi 
punti  e si  difende  Sopra  altri.  Quest'  apologia 
però  non  impedì  che  si  facessero  dei  cambia- 
menti nell’  ediz.  del  i63g.  a."  Un  breveCom- 
mentario  sulla  Somma  di  S.  Tommaso,  che 
trovasi  nelle  rdizioni  della  detta  Somma  ; An- 
versa, 1 577  ; Lione,  i58i  ; Bergamo,  i5go, 
c con  qualche  omniissione  nella  edizione  ge- 
nerale delle  sue  opere  fatte  a Roma  nel  iS^o 
per  ordine  di  Pio  V.  3."  Opuscoli  su  vari  ar- 
gomenti ; Lione,  i56z  : fra  questi  distingnesi 
il  trattato  sull’  autorità  del  papa.  4*°  Alcuni 
Commentari  sulla  filosofia  di  Aristotele.  5.’  Tra- 
ctatut  de  comparazione  papae  et  concilii ; 
Venezia,  1 53 1 e i56z.  Il  cardinale  Gaetano 
aveva  molto  letto  e mollo  compilalo:  ma  i suoi 
libri  sono  troppo  voluminosi,  perchè  li  possa 
«vere  sempre  fatti  con  discernimento.  I P.  Que- 
tif  ed  Echard,  che  hanno  rischiarate  le  princi- 
pali epoche  delia  sua  vita,  pubblicarono  altresì 
un  esatto  catalogo  delle  tue  oppre. 

VIOLATORI  della  Legge.  V.  Pesa. 

VIOLE  ( P.  Dakieik  Giorgio),  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  nel- 


l'an. 139S,  a Soulais,  diocesi  di  Cliarlres,  da 
una  onorata  famìglia  della  provincia.  Entralo 
nella  regola  di  S.  Benedetto  nel  i6z3,  fu  man- 
dato dai  suoi  superiori  a Gorbia,  ed  ivi  termi- 
nò gli  studi  sotto  la  direzione  del  P.  Atanasio 
di  Mongin,  il  quale  lo  iniziò  nella  vita  cenobi- 
tica. Malgrado  l' eccessiva  sua  modestia  non 
potè  il  P.  Viole  esimersi  dall’  assumere  gli  im- 
pieghi che  dalla  stima  de’  suoi  confratelli  ve- 
nivangli  conferiti.  Ottenne  finalmente  licenza 
di  dedicarsi  intieramente  allo  studio  ed  agli 
esercizi  di  pietà  e morì  nella  badia  di  S.  Ger- 
mano d’ Anzerre,  ai  si  aprile  1669,  giorno 
della  festa  di  Pasqua,  lasciando  riputazione  di 
tanto  e dotto  religioso.  Le  sue  opere  sono:  t.* 
Vita  di  S.  Regina  vergine  e martire  col  suo 
uffizio  e col  catalogo  delle  reliqnie  dell'  abba- 
dia  di  Flavigoy  ; Parigi,  1649,  'n  8."  Que- 
st' opera  venne  ristampata  col  titolo:  Apologia 
per  la  vera  presenza  del  corpo  di  S.  Regina, 
nella  badia  di  Flavigoy, ecc. , ivi,  1 653 , in  ia.* 
Lo  scopo  dell'  autore  e di  provare  che  il  corpo 
di  tale  santa  fu  realmente  trasferito  da  Alise  a 
nell'an  864,  e che  vi  rimase  sem- 
V ita  e miracoli  di  S.  Germano,  re- 
imene,  con  un  catalogo  degli  uomi- 
ni illustri  della  città  e diocesi  ; Parigi,  i654, 
in  4-*  Il  P-  Viole  lasciò  manoscritte  le  opere 
seguenti:  1.°  Storia  dell'  abbadia  di  Flavigny. 
a.u  Genealogia  della  illustre  ed  antica  famiglia 
di  Viole.  3.  Storia  della  città  e diocesi  di 
Auierre,  voi.  7 in  fol.  4.‘  tintoria  abatum 
mona  » ferii  S.  Germani  Auliniodovensis , voi. 
5 in  fol.  5.*  //istoria  monaeterii  Ponbinia- 
cenni,  eoe.,  in  fol.  È la  raccolta  dei  docu- 
menti che  il  P.  Viole  aveva  raccolti  per  servire 
di  base  alla  Storia  della  badia  di  Ponligo;  : il 
P.  Martène  pubblicolli  nel  Thetastrui  anecdo- 
lorum,  t.  3,  pag.  1222. Si  possono  consultare 
intorno  al  P.  Viole  le  Singolarità  storiche  del 
P.  Liron,  t.  z.  Biblioteca  della  congregazione 
di  S.  Marco,  del  P.  Leeerf.  Storia  leltrraria 
della  prrfata  congregazione  del  P.  Tassin.ecc. 

VIOLENZA,  è il  quinto  impedimento  diri- 
mente di  matrimonio.  V.  Impedimento  di  Ma- 
trimonio. 

VIO.V  (Giovanni  Pietio),  domenicano,  nato 
nel  io  agosto  1707  a Sainl-Pol  Del  Fores,  fu 
professore  a Rodez.  Noi  abbiamo  di  lui:  Il  To- 
mismo trionfante,  1731,  in  4 ° — Apologia  di 
Pietro  Solo,  domenicano,  1733,  in  12.  (V. 
la  Francia  letteraria). 

VIPERA  { Mario  ),  di  Benevento;  arcidiaco- 
no nella  tlet<a  sua  patria,  nel  XVII  sec.  scris- 
se e stampò:  CAronolojia  epiicoporum  et  ar- 
cAiepiscoporum  duplici  ac  temtduplici  cele- 
tralionii  rila.  Nuoto  Dizionario  storico,  Bas- 
sano,  1786,  in  8." 

vipera  (Mercurio  ),  della  stessa  città  di 
Benevento,  Fu  anditore  della  sacra  rota  ro- 
mana, nel  XVI  secolo,  scrisse  e stampò  oltre 
molte  orazioni:  De  prisco  et  sacro  instituto  : 
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De  può  he  ti  et  eivilibus  insti  tuli)  : De  huma- 
narttm  , divinarumque  rerum  tnarrationi- 
bue,  eie.  Ivi. 

vipeba  ( Giovanni  Cinto),  minor  cornea, 
(naie  e celebre  sacro  oratore,  nato  in  Roma. 
Dopo  di  essersi  perpiù  anni  applicato  alla  pre- 
dicazione scorrendo  le  più  illustri  città  d' Ita- 
lia con  Fama  di  rinomatissimo  oratore  , pel 
quale  ministero  aveva  tulli  i doni  e della  na- 
tura e dell’arte,  fu  eletto  mioistro  generale  del 
suo  Ordine, nel  quale  onorifico  incarico  si  con- 
dusse con  quella  prudenza,  accortezza  e soavi- 
tà, che  gli  guadagnarono  la  stima  de'suoi  con- 
fratelli, doo  meno,  che  dei  più  distinti  perso- 
naggi di  Roma.  Finalmente  ritiratosi  nel  suo 
convento  di  S.  Dorolea  nella  della  città,  da 
esso  a proprie  spese  amplialo  ed  abbellito,  ivi 
terminò  i suoi  giorni  nel  9 dicembre  1793,  di 
anni  ottanta  circa,  universalmente  compianto 

Iier  eli  scientifici  ed  oratori  tuoi  pregi  e per 
e religiose  sue  virtù.  È a bramarsi  che  le  sue 
prediche  siano  fatte  di  pubblica  ragione  colle 
stampe:  resterebbero  elleno  salde  contro  tutte 
le  novità  che  pur  troppo  alcuni  introdurre  vor- 
rebbero nel  ramo  delle  lettere  e della  sacra 
eloquenza.  Ivi. 

VIRET  (Pietro),  uno  dei  capi  della  riforma 
nella  Svizzera,  nacque  nell’  anno  i5i  1,  in  Or- 
be, piccola  città  del  paese  di  Vaud.  Mandalo 
a Parigi  per  continuarvi  gli  studi,  fece  cono- 
scenza con  Farei,  e la  uniformità  di  opinioni 
gli  unì  in  stretta  amicizia.  Accompagnò  il  det- 
to riformatore  a Ginevra,  e gli  fu  di  molto 
aiuto  nel  propagare  le  sue  massime  contro  il 
culto  cattolico.  Nel  1 536  fu  eletto  pastore  a 
Losanna.  Nel  1 54 1 Viret  fu  richiamato  a Gi- 
nevra per  sostenervi  in  assenza  di  Calvino  le 
incumb.  uze  del  ministero  evangelico:  ma  lo- 
slochè  potè  si  affrettò  di  tornare  a Losanna, 
malgrado  le  istanze  di  Calvino  per  trattenerlo. 
Secondo  alcuni  autori  Viret  accompagnò  Teo- 
doro Risa  al  colloquio  di  Poissy:  ma  essi  lo 
confondono  con  Matteo  Viret,  0 Virai . A quel- 
l'epoca Viret  andato  era  per  consiglio  dei  me- 
dici a Nimes,  per  respirare  un’aria  più  con- 
veniente alla  sua  salute,  che  andava  ognora 
affievolendosi.  Si  sa  che  era  a Nimes  nel  1 56 1 . 
Da  tale  città  passò  a Montpellier  ed  indi  a 
Lione,  dove  gli  interessi  de’  suoi  correligiona- 
ri lo  tennero  parecchi  anni.  Ebbe  coi  padri 
Possevino  ed  ÀDger  molle  conferenze.  Accu- 
salo dal  P.  Anger,  come  sedizioso,  venne  ban- 
dito da  Lione  nel  i565  e non  già  i563,  come 
asserisce  il  P.  Nicéron.  Recosai  Viret  ad  Oran- 

Se  e poscia  nel  fiéarn,  insilatovi  dalla  regina 
iovanoa  d’ Albret.  Morì  ad  Orlher  nel  1 575 
in  età  di  scasaci’  anni.  Egli  ha  scritto  varie 
opere  ed  il  P.  Nicéron  ne  ha  enumerate  venti- 
nove,  di  alcune  delle  quali  fatte  vennero  di- 
verse edizioni.  Noi  citeremo  qui  solamente 
quelle  che  i curiosi  ancora  ricercano,  ma  non 
tanto  pel  loro  merito  reale  quanto  per  la  loro 


originalità.  1.’  Deputazioni  cristiane,  in  ma- 
niera di  discorso  famigliare,  divise  in  dialo- 
ghi, con  un’  epistola  dì  G.  Calvino,  Ginevra, 

■ 544,  voi.  3 in  8/  3.°  Dialogo  del  disordine 
che  vi  è presentemente  nel  mondo,  e delle  ca- 
gioni di  esso  e del  modo  di  rimediarvi,  dei 

3uali  segue  l’ ordine  ed  il  titolo,  cioè:  il  mon- 
0 imperante  F uomo  difiormalo,  la  metamor- 
fosi, la  riforma;  Ginevra,  i545,  in  8.°  3.”  Il 
mondo  imperante  ed  il  mondo  demoniaco, ecc. 
i55o,  in  8.°;  ristampato  nel  i56i,  1579  e 
l58o.  4-*  L’uffizio  dei  morti;  in  dialoghi:  Gi-  « 
nevra,  i55a,  in 8."  5.°  Deputazioni  cristiane 
intorno  allo  stalo  dei  trapassati,  in  dialoghi; 
ivi,  i55a,  in  8.°  6.°  De  vero  verbi  Dei,  ta - 
crumenlorum  et  F.ccletiae  minislerio,  libri 
duo;  Ginevra,  l553,  in  fol.  7.*  De  origine, 
continuati one,  uiu  atque  praeetantia  mini- 
tterii  verbi  Dei  et  eacramentorum;  ivi,  1 554, 
io  fol.  8.°  Metamorfosi  cristiana  in  dialoghi; 
ivi,  i56i,  io  8.°  g.°  L’ Interim  scritto  in  dia- 
loghi, cioè:  i conciliatori,  i trasformatori,  ec. 
i565,in8."  V.lleza  lconet  turar.  if/uji.Melch. 
Adam,  Vilae  t/tealogorum  externorum.  Bay  - 
le,  Dizionario.  Nicéron,  Memo  rie,  tomo  XXXV 
e Biogr.  univere,  francete,  toni.  49- 

V1REY  ( Pietro  ),  religioso  cisterciense,  si 
addottorò  in  teologia  a Parigi  e diventò  pri- 
mo abbate  di  Chalis  poscia  di  Clairvauz.  Morì 
nel  ■ 497-  II  P-  Jacob,  De  ciani  scriptoribut 
Cabilonens, lo  dice  autore  di  una  vita  di  S.Gu- 

§ listino,  abbate  di  Chalis  ed  arcivescovo  di 
ourget.  Ivi, 

VIRGILIO  (S.),  vescovo  di  Arles,  nato  verso 
la  metà  del  VI  seo.,in  una  delle  provincia  del- 
l'Aquitaoia,  abbracciò  la  professione  monasti- 
ca a Lerins,  da  dove  passò  in  qualità  di  abba- 
te o superiore  ad  Autun  Della  Borgogna.  Nel- 
l’an.  588  fu  innalzato  alla  sede  vescovile  di 
Arles,  dove  ai  distinse  per  le  virtù  medesime 
che  lo  avevano  accompagnalo  a Lerins  e ad 
Autun.  Fu  in  lui  costante  lo  spirilo  di  ritiro, 
di  penitenza,  di  umiltà  e di  sprezzo  per  le  co- 
se mondane.  Era  dolce,  paziente,  affabile  eoa 
lutti,  tenero  e caritatevole  coi  poveri,  zelante 
per  la  gloria  di  Dio  ed  attento  a provvedere  a 
tulli  i bisogni  del  suo  popolo.  Fu  particolar- 
mente stimato  da  S.  Gregorio  Magno,  che  gli 
mandò  il  pallio, col  titolo  di  vicario  della  santa 
sede  e gli  scrisse  molte  lettere.  S.  Virgilio  re- 
golò diversi  punti  di  disciplina,  fabbricò  alcu- 
ne chiese,  fra  le  quali  quella  di  S.  Stefano  e 
di  S.  Salvatore,  e morì  per  quanto  puossi  con- 
getturare, verso  l'an.  6a4.  in  età  di  circa  set- 
lanlasetle  anni.  La  sua  festa  è celebrata  a Le- 
rins nel  5 marzo,  e ad  Arles  nel  io  ottobre. 

S.  Gregorio  papa  in  molte  delle  sue  lettere. 

S.  Gregorio  di  Tours  nel  nono  libro  della  sua 
Storia.  Rollando.  D.  Mabillon,  nel  decimo  se- 
colo benedettino.  Raillel,  tom.  1,  5 marzo. 

VIRGILIO  (S.l,  vescovo  di  Salisburgo,  nato 
in  Irlanda,  passò  in  Francia,  poscia  in  Germa- 
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Dia  con  un  prete  del  suo  paese  chiamalo  Sido- 
aio,  verso  l’an.  738.  Ambedue  lavorarono  per 
la  propagatone  della  fede  nella  Baviera  ai 
tempo  del  duca  Odilone.  Virgilio  fu  fallo  ab- 
bate del  monastero  di  S.  Pietro  a Salisburgo: 
questa  carica  peiò  non  gli  impedi  di  continua- 
re le  sue  missioni  evangeliche  nella  Baviera. 
Pertossi  in  Francia  nel  754.  dove  il  r*  Pipino 
lo  ritenne  per  due  anni  circa  alla  sua  corte  per 
approfittare  delle  sue  conferente  e nominollo 
vescovo  di  Salisburgo  verso  l' an.  764..  Virgi- 
lio non  si  fece  consacrare  che  nell'  an.  766,  e 
mostrò  la  più  gran  fermerà»  nel  sostenere  i di- 
ritti della  sua  Chiesa,  e la  maggior  vigilanza 
e cura  nel  soddisfare  a tutti  i doveri  ecf  impe- 
gni del  suo  vescovato.  Il  suo  zelo  però  non  po- 
tendo restringersi  nei  limili  della  sua  diocesi, 
passò  presso  gli  Schiavoni  e fino  nel  paese  de- 
gli Inai,  sulle  sponde  della  Drava,  per  portar- 
vi i lumi  del  Vangelo;  lo  che  gli  diede  il  titolo 
di  apostolo  della  Carinzia.  Mori  e Salisburgo 
nel  27  novembre  dell'au.  780.  11  papa  Grego- 
rio IX  cnnoo'zzollo  D. Mabillon, Vita  di  S. Vir- 
gilio nel  111  sec.  benedettino.  Badici,  tom.  3, 
27  novembre. 

YIBLEY  (Ugo),  religioso  carmelitano,  dot- 
tore e professore  di  teologia  ad  Oiford,  e ce- 
lebre predicatore.  Del  XIV  sec.,  era  di  una 
nobile  famiglia  d’Inghilterra,  Abbiamo  di  lui: 
Commentarti  in  i/mctum  Matthaeum.  Prae- 
lectiones  in  I).  Pau/um.  Lecliones  in  S Seri- 
pluram.  Piacila  t /teologica.  Sermone s per 
annata  Detcrminationes  nonagintatex  Qnae- 
elione»  ordinariae.  Figurai  hittort'arum  .Non 
bisogna  confonderlo  con  Tommaso  Virley, teo- 
logo inglese,  di  cui  abbiamo  dei  commentari 
su  tutte  le  Epistole  di  S.  Paolo  ed  alcune  al- 
tre opere,  Ibisco,  De  illusi,  ang.  script. 

VIUIDIA.VA  (B,).  Pasto  la  beala  Viridiana  la 
sua  gioventù  con  grande  innocenza,  si  procac- 
ciò la  pubblica  slima  colla  però  rione  delle  sue 
virlò.cfiiprovalacondure  peneinteme.S. Fran- 
cesco d"  Assisi,  la  visitò,  la  consolò,  e le  diede 
1'  abito  del  terzV  rdine,  che  egli  aveva  appena 
stabilito.  Moli  la  beala  Viridiana  con  santa  al- 
legrezza il  primo  di  febbraio  dell’an.  1 3.(2,  td 
è onorata  il  1 3 dello  stesso  mese.  Butlcr,  Fi- 
le de'  Padri,  ecc. 

VISONE  (S.) , vescovo  irlandese,  nato  in  Ir- 
landa nel  VII  sec.,  fu  innalzalo  al  vescovado 
senza  essere  attaccato  ad  alcuna  Chiesa  parti- 
colare. Passò  in  Francia  con  S.  Plecbclmo.  e 
S.  OlgfTo,  ed  ottenne  il  monte  di  S.  Odilfo, 
distaiti*»  una  lega  da  Ruretnonda,  dove  gettò 
le  fondamenta  di  un  monastero,  che  venne  co- 
strutto nei  successivo  secolo  , col  nome  di 
S Pietro.  Si  occuparono  non  solamente  della 
penitenza  ma  altresì  della  istruzione  del  po- 
polo ed  ivi  morirono  santamente  tutti  tre.  Igno- 
rasi però  1 epoca  precisa  della  loro  morto.  Le 
loro  reliquie  vennero  trasportate  a lluremon- 
da,  quando  i canonici  de!  monte  di  S Odillo 


li  stabilirono  in  detta  città.  II  martirologio  ro- 
mano moderno  nota  la  loro  festa  oTS  maggio. 
Bollando.  Ballici,  tom.  2,  8 maggio. 

VIRTÙ,  prendesi:  1.*  per  la  facoltà  di  agire 
che  è in  tutti  i corpi  naturali,  secondo  le  foro 
qualità  0 proprietà;  2.'  per  I'  effetto  od  opera- 
zione della  facoltà  di  agire.  Così  dicesi  nel  ca- 

riitolo  secondo  del  profeta  Joele,  che  il  fico  e 
a vigna  hanno  messa  fuori  la  loro  virtù;  3. “per 
la  disposizione,  la  facoltà,  l' abitudine  dell’  a- 
mina  al  ben  fare,  a seguire  ciò  che  ordinano 
le  leggi  e ciò  che  detta  la  ragione.  La  virtù 
pn  sa  in  quest'ultimo  significato  è dunque  una 
abitudine  od  una  buona  qualità  dell' anima,  la 
quale  fa  si  che  ai  conduce  una  vita  buona  e di 
cui  non  ne  fa  nessuao  cattivo  uso.  — Il  sog- 
getto della  virtù  è la  sola  creatura  ragionevole, 
perchè  essa  sola  è capace  di  fare  il  bene,  sia 
nell'ordine  naturale,  sia  nell'ordine  sopranna- 
turale, essendo  essa  sola  dotata  deH'intelligen- 
za  e della  libertà,  che  sono  necessarie  per  Dea 
agire.  — Le  virlò,  prendendole  in  generale, 
sono  di  tre  sorta,  cioè:  le  intellettuali,  le  mo- 
rali e le  teologali.  — Le  virtù  intellettuali  so- 
no quelle  che  perfezionano  l' intelletto,  colla 
conoscenza  del  vero,  sia  speculativo,  sis  pra- 
tico. Se  ne  distinguono  cinque  di  questa  sorta, 
cioè:  la  saggezza,  la  intelligenza,  la  scienza, 
la  prudenza  e Farle  ( V.  queste  pnrole  ).  — 
Le  virtù  morali  o cardinali  prrfciionano  la 
volontà  per  farle  agire  il  bene  onestamente  in 
ogni  genere  ed  in  qunlunquesiasi  materia.  Se 
ne  contano  quattro  principali,  cioè;  la  pruden- 
za, la  forza,  la  temperanza  e la  giustizia  ( V. 
queste  parole  ).  Sono  chiamate  cardinali,  per- 
chè (ulte  le  altre  virlò  si  riferiscono  ad  alcuna 
di  essa  come  a loro  sorgente  0 perchè  sono 
esse  come  la  base  ed  il  perno  della  vita  onesta. 
— Le  virtù  teologali  sodo  quelle  che  hanno 
Dio  per  oggelto  immedialo,  in  quanto  che  egli 
è conosciuto  per  mezzo  della  rivelazione:  quindi 
chiamansi  teologai  . Ve  ne  sono  tre  di  questa 
specie  , cioè  : la  fede,  la  speranza  c la  carità. 
V . queste  parole.  — Vi  souo  altresì  alcune 
virlò  acquisite  ed  alcune  infuse.  Le  virlò  ac- 

?|uìsite  sono  quelle  che  si  acquistano  colle  sole 
urte  della  natura,  c che  dispongono  alle  azio- 
ni conformi  alla  retta  ragione.  Le  virtù  infuse 
sono  quelle  che  Dio  produce  in  noi  senza  noi, 
e che  dispongano  alle  azioni  soprannaturali  e 
divine.  Le  virtù  infuse  sono  tali  0 per  sè  stesse 
o per  accidente.  Le  virtù  infuse  per  sè  slcsse 
sono  quelle  che  la  natura  esìge  che  siano  pro- 
dotte da  Dio,  perchè  sono  elleno  di  nn  ordine 
soprannaturale,  e perchè  non  possono  acqui- 
starsi colle  sole  forze  umane.  Tali  sono  la  fe- 
de, la  speranza  e la  carità-  Le  virlò  infuse  per 
accidente,  sono  quelle  che  Dio  scolpi  nel  cuo- 
re dell*  uomo,  abbenchè  avesse  egli  potuto  ac- 
quistarle colle  sole  forze  naturali.  — Le  virlò 
in  generale  hanno  quattro  proprietà,  cioè  : la 
mediocrità,  l' anione,  T ineguaglianza  e ia  du- 
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rata.  — La  mediocrità  delle  virtù  consiste  nel 
insto  mezzo  che  devono  esse  tenere.  1 teologi 
istinguono  due  mezzi  della  virtù  : I’  uno,  che 
essi  chiamano  medium  rei ; e l'altro  medium 
ralionis.  Il  primo  conzisle  in  un  punto  fisso  ed 
invariabile,  il  quale  non  è suscettibile  di  alcun 
cambiamento  per  rapporto  alle  circostanze  dei 
luoghi  , dei  tempi  e delle  persone.  Tale  è la 
eguaglianza  che  si  deve  osservare  nella  giusti- 
zia commutabile,  la  quale  vuole  che  si  restitui- 
sca nella  quantità  che  ai  è ricevuto,  e colla 
proporzione  rei  ad  rem , guarnitali!  ad  yuan- 
lilatem.  11  secondo  consiste  in  lina  eguaglianza 
relativa  ai  luoghi,  al  tempo,  alle  persone  e che 
può  cambiare  secondo  quelle  differenti  circo- 
stanze. Tale  è per  esempio  1’  eguaglianza  che 
devesi  osservare  verso  le  persone  che  si  de- 
vono alimentare  e le  quali  non  hanno  tutte  bi- 
sogno della  stessa  quantità  di  nutrimento.  Tutte 
le  virtù  sono  in  medio  ralionis , perchè  non 
hsvvene  alcuna,  la  quale  non  abbia  una  certa 
conformità  colla  legge  e colla  retta  ragione  : 
ma  non  liavvi  che  la  giustizia  commutativa,  la 
quale  sia  io  medio  rei,  o nella  eguaglianza  rei 
ad  rem,  ohe  è sempre  la  stessa  per  ogni  sorta 
di  persone.  — Tutte  le  virtù  morali  nello  stalo 
perfetto  sono  unite  fra  di  loro,  perchè  la  virtù 
in  quello  stato  di  perfezione  contiene  la  pru- 
denza perfetta,  la  quale  non  può  susaistere  sen- 
za essere  accompagnala  da  tutte  le  altre  virtù: 
ma  non  sono  elleno  cosi  sello  stalo  imperfetto. 
— Tulle  le  virtù  non  sono  eguali,  giacché  al- 
cune hanno  un  oggetto  più  eccellente  delle  al- 
tre, e perfezionano  maggiormente  lo  spirito  ed 
il  cuore.  E perciò  che  le  virtù  teologali  sono 
più  eccellenti  di  tulle  le  altre,  e che  la  saggez- 
za tiene  il  primo  rango  fra  le  virtù  intellettua- 
li, come  la  prudenza  e la  giustizia  fra  le  virtù 
intellettuali  e le  virtù  morali.—  Non  havvi  vir- 
tù essenzialmente  permanente  e sempre  dure- 
vole, poleodosi  perdere  con  nn  solo  atto  mo- 
mentaneo. La  sola  carità  sussisterà  io  cielo  : 
la  fede,  la  speranza  c le  virtù  morali  saranno 
escluse,  almeno  in  quanto  hanno  esse  di  mate- 
riale , cioè  quanto  alle  tentazioni  ed  alle  pas- 
sioni che  le  esercitano  c che  somministrano  la 
materia  ai  loro  triunlì.  Imperciocché  sussiste- 
ranno esse  in  quanto  a ciò,  che  i teologi  chia- 
mano il  formale  delle  virtù,  cioè  quanto  alla 
perfetta  conformità  che  hanno  elleno  colla  leg- 
ge eterna  e cella  retta  ragione.  Iti,  dice  S.  A- 
goslino,  prudentia  sine  ulto  pericolo  errori », 
J'orlitudo  aine  molestia  telerandorum  maio- 
rum, temperando  sine  repug  nann  a libidinum. 
Augusl.  lib.  i4.  De  J'rtmt.  guaesi.  55  e seg. 
Colle!,  Morale,  t.  i,  p.  ì e seg. 

VIRTÙ  DEI  PRIMI  CRISTIANI-  Appena  i do- 
dici Apostoli  ebbero  popolalo  di  Cristiani  >1 
mondo,  che  qoesli  furono  si  strettamente  legati 
fra  loro  coi  nodi  della  carità,  che  non  avevano 
che  un  cuore  ed  un'anima  sola(  Aet.  c.  i,  v. 
44  ))  come  nostre  Signore  aveva  domanda- 


to s suo  padre  ( Joan.  c.  17,  v.  r 1 ),  e secon- 
do era  stato  predetto  dai  profeti  { Psaf.  €7  , 
v.  7;  Isai.  c.  n,  v.  6,  c.  65,  v.  aS  ; Jeretn. 
c.  3a,  v.  3g  ) E codesti  uomini  si  perfetti  e 
si  perfettamente  uniti  tra  loro,  quanto  non  do- 
vevano essere  forti  e sodi  nella  dolcezza,  nella 
pazienza,  nell’  umiltà,  nella  carità,  nello  spiri- 
to di  crocifissione  al  mondo,  a sè  stessi,  alle 

fiassioni  ! Questo  miracolo  della  grazia  faceva 
e meraviglie  del  profeta  Isaia,  quando  rappre- 
sentava lo  Spirilo  Santo,  che  unisce  ed  associa 
insieme  le  p core  e gli  agnelli  coi  leoni,  cogli 
orsi,  coi  Inpi  e colle  tigri  ; in  nna  parola  colle 
bestie  più  feroci  che  testé  atevano  fatto  in  bra- 
ni 1’  Agnello  di  Dio  : cioè  uomini  insaziabili 
come  lupi  per  la  toro  avarizia  ; furibondi  come 
tigri  per  la  loro  rabbia  ; furbi  e ingannatori 
come  orsi  per  la  loro  finzione  e per  la  loro 
ipocrisia;  fieri  ed  intrattabili  come  leoni  pel 
loro  orgoglio.  Tutte  queste  passioni  sì  rivoltose 
furono  in  essi  così  perfettamente  guarite,  che 
ad  altro  non  aspiravano  che  a servir  lutti  e a 
mettersi  al  di  sotto  degli  altri.  Erano  cosi  stac- 
cali dal  moodo,  così  desiderosi  delle  ricchezze 
spirituali,  che  vendevano  tulli  i loro  beni  e ve- 
nivano a porne  il  presto  ai  piè  degli  Apostoli, 
onde  servissero  alla  sussistenza  comune  dei 
loro  fratelli  in  Gesù  Cristo  ed  al  sostegno  dei 
poveri  ( Act.  0.  a,  v.  44,  45  ) ; perocché  nis- 
siioo  riguardava  come  bene  suo  proprio  quan- 
to possedeva,  ma  come  appartenente  in  ugual 
modo  ai  suoi  fratelli  nella  fede  ( Ad.  c.  4,  v. 
3a,  34  )■  Essi  non  serbavano  pure  per  sè  al- 
cuna parte  di  oiò  che  rimettevano  in  mano  de- 
li Apostoli,  tanto  volevan  essere  spogli  fino 
i ogni  loro  volere  ; e tanto  spigoevaoo  la  ri- 
nunzia a sè  stessi  nel  rinunziare  al  mondo.  Le 
parole  di  mio  e di  tuo,  sorgente  di  tutti  i mali, 
che  spegnano  la  carità  In  fra  gli  uomini,  erano 
sbandile  da  questa  nascente  società  ( Act.  0.  2, 
v.  44  ; S.  Chrysost.,  De  PMlogonio  lom.  1 , 
p.  S93  ).  Nulla  mancava  al  loro  intiero  distac- 
camento , perchè  i loro  cuori  e i loto  desideri 
erano  tulli  volti  al  cielo,  corno  tutte  le  loro  oc. 
cupaziooi  ole  opere  loro  ivi  miravano.  < Essi 
c perseveravano  nella  fedo  e nella  dottrina  de» 
t gli  Apostoli,  nella  comunione  della  frazione 
c del  pane  e nelle  oraziooi,  dice  S.  Luca  1 
{ Act,  c.  a,  v.  4®  )■  Questi  tre  mezzi  sono  ap- 
punto quelli  pei  quali  Dio  comunica  alle  anime 
il  nutrimento  della  grazia,  e con  cui  esse  stu- 
diano di  conservare  e di  rafforzare  in  Bè  stesse 
la  vita  della  carità,  di  far  sempre  crescere  i 
doni  di  Dìo  e di  acquistarsi  sempre  piò  la  pie- 
nezza de’ suoi  favori.  Io  mezzo  a questo  eser- 
cizio lo  Spirito  Santo  scendea  d'  ordinario  so- 
pra i fedeli  ( Aet,  c.  4,  v.  3i  ; 0.  8,  v.  17,  c. 
io,  v.  44,  ccc.  ) ; o mentre  essi  stavano  oran- 
do, 0 mentre  assistevano  alla  predicazione  de- 
gli Apostoli,  o mentre  gli  Apostoli  imponevano 
ad  essi  le  mani,  ma  particolarmente  quando 
riceveano  i santissimi  sacramenti,  I primi  Cri- 
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liuto!  erano  dunque  assidui  Dell*  aure  di  que- 
sti messi  di  santifi celione,  ma  specialmente  di 

J|ue!lo  dell'  orazione,  i di  cui  direni  rami  o 
orme  sono  dall’  Apostolo  dirò»  io  sai,  vale  a 
dire  io  suppliche,  in  preghiere,  in  rendimenti 
di  grazie,  in  laudi,  in  ioni,  in  salmi  e in  can- 
tici spirituali  ( i Tim.  c.  e,  v.  t ; Ephtt.  o. 
5,  v.  ig  );  al  quale  modello  Iddio  ci  ordina 
di  conformarci,  « levando  le  matti  pure  verso 
t il  cielo  con  uno  spirilo  di  pace  in  ogni  italo 
v e in  tutte  le  cose  » ( lòia.  e.  a,  v.  8 ).  Ora 

ftuò  egli  recar  stupore,  che  discepoli  di  tal 
alta  fossero  pieoi  dello  Spirito  di  Dio,  e for- 
massero una  Chiesa  di  martiri  e di  santi  ? E 
noi?  noi  siamo  languidi,  e veniam  meno  sotto 
il  peso  della  fame  spirituale  che  ci  smugne, 
perchè  rigettiamo  I’  esca  celeste  che  ci  viene 
►i  liberalmente  offerta  dalla  bontà  divina  ; per- 
chè trascuriamo  di  ascoltare  e di  meditare  la 
santa  parola,  di  ricorrere  ai  sacramenti,  di 
conversare  con  Dio  nel  silenrio  e nel  raccogli- 
mento. Nulla  vi  lu  mai  di  più  ammirabile  e di 
più  edificante  delle  virtù  eroiche  alle  quali  i 
primi  Cristiani  si  formarc.no  sulle  lesioni  subli- 
mi e sui  grandi  esempli  degli  Apostoli.  Quel 
primi  pastori  e fondatori  della  Chiesa,  sotto 
l'autorità  e il  reggimento  di  Gesù  Cristo,  su- 
premo pastore  delle  anime,  furono  preparati 
..Ile  loro  divine  funzioni,  non  solamente  dalla 
rivelazione  delle  sanie  verità  della  fede,  ma  sì 
ancora  dallo  spirito  di  tutte  le  virtù  che  posse- 
dettero con  pienezza,  dopo  il  miracolo  delle 
lingue  di  fuoco.  La  mortificazione  di  Gesù  Cri- 
sto, che  portavano  continuo  nei  loro  corpi  { l 
Cor.  c.  g,  v.  2C  ; 2 Cor.  c.  4,  ».  to  ; Gala!. 
c,  4,  v.  17,  eco.  1 Tim.  c.  6,  v.  8 ; PAH.  c. 
3,  v.  8 ),  la  loro  intiera  indifferenza  pel  mon- 
do, il  sommo  disprezzo  che  avevano  delle  ric- 
chezze, dei  piaceri,  e dille  vanità  sue  ( 2 Cor. 
c.  11 , v.  27  j,  innalzarono  la  loro  anima  so- 
pra tutte  le  cose  della  terra.  Il  loro  disinteres- 
se era  spinto  sino  a far  loro  temere  d'  essere  a 
carico  dì  alcuno,  anche  nelle  più  piccole  cose 
( 1 TActs.  c.  2,  v 9 ).  Gesù  Ctislo  è venuto 
sulla  ti  rra  povero  e mancante  di  lutto,  per  pro- 
fondere sopra  di  noi  i tesori  immensi  della  sua 
grazia,  non  volendo  altra  ricompensa  che  le 
umiliazioni,  i supplizi  e la  morte.  Egli  ci  ha 
donalo  tutto  al  prezzo  di  tutto,  cioè  versando 
per  noi  sino  all'ultima  goccia  tutto  il  suo  san- 
gue. Egli  ba  imposto  questa  stessa  legge  anche 
agli  Apostoli  e agli  altri  suoi  ministri,  t Voi 
< avete  ricevuto  tutto  gratuitamente,  date  gra* 
c tuttamente  • ( Mail  e.  10,  v.  8 ).  Egli  di- 
vieta loro,  sotto  pena  d' esser  trattati  come  sa- 
crileghi e simoniaci,  di  bruttare  la  loro  eacre 
funzioni  con  mire  mercenarie.  Quindi  enei  ani- 
mati da  tale  spirilo  di  ditmttreote.  correvano 
incontro  alle  ignominie,  ai  patimenti  ed  al  mar- 
tirio. Quest*  era  l' unica  mercede  che  essi  am- 
bivano. questa  la  sola  ricompensa  alla  quale 
aspiravano  per  le  ricchezze  spiritasti  che  ver- 


savano sopra  tutte  le  nazioni.  Dar  tulio  senza 
ricever  nulla,  quest’era  la  massima  che  ave- 
vano imparalo  alla  scuola  del  Salvatore,  e di 
cui  spingevano  la  pratica  alla  più  alta  perfe- 
zione ( Ad.  c 20,  v.  33,  34.  35,  re.  j.  Per 
tal  modo  lontani  dagli  onori  e dalle  ricchezze, 
essi  ripensano  la  loro  gloria  nelle  infermità, 
nelle  sciagure,  nei  dispregi,  e chiamavtnsi  fe- 
lici d*  esser  divenuti  la  mondigia  detta  terra  f a 
Cor.  c.  12,  v 5,-  1 Tim.  c.  t,  v,  i3,  z S ; 
Gal.  0.  1,  v.  i3  ; 1 Cor.  a.  i5,  v,  9;  Ephtt. 
c.  3,  v.  8 ; Aci.  c.  i4,  v.  >4  ; 1 Cor.  c.  4, 
v.  7 ) Sommamente  indifferenti,  0 piuttosto 
morti  affatto  al  desiderio  d'essere  stimati  dagli 
uomini  (1  Cor.  c.  4,  v,  3 ; Gal.  c.  1,  v.  io), 
erano  sempre  non  solo  preparali,  ma  lieti  di 
aver  a soffrire  quanto  avevano  di  più  spaven- 
toso i tormenti  e la  morte  ( Ad.  c.  12,  v.  a , 
3 ; 2 Cor.  c.  1,  v.  8 ; c.  7,  v.  3 ; 0.  n,  r. 
23  ; Rom.  c.  8.  v.  3,  c.  5,  v.  1 3 ; 2 Cor.  c. 
la,  v,  io  ).  Che  diremo  poi  delle  toro  veglie 
e delle  continue  loro  orazi  oni  ( Rom.  e.  1,  ». 
9 ; 1 Thett.  c.  1,  v.  2 ) ? del  loro  amore  alla 
contemplazione,  della  loro  continua  conversa- 
zione  col  Cielo  ( Philip,  c.  3,  v.  ao  ,?  e della 
loro  affezione  al  loro  divino  Maestro?  Essi  non 
conoscevano  altro  che  Gesù  crocifisso  ( 1 Cor. 
c.  2,  v.  2 ; PAH.  c.  1,  v.  ai;  Rom.  c.  8, 
».  35  ).  Che  diremo  dello  itlaocabile  loro  zela 
per  1'  ooor  di  Dio,  e per  la  «Iute  dei  loro  fra- 
telli ( Rom.  c.  q,  2 ; Gal  e.  4.  ».  «9  ! Philip . 
c.  2,  v.  3,  8 ) ? della  loro  dolcezza  e della  la- 
ro eroica  pazienza  ( 1 Cor.  c.  4.  v-  12}?  Non 
fatiche  di  viaggi,  non  travagli  di  santo  ministe- 
ro, non  carceri,  non  battiture,  non  tormenti  nè 
minacce  le  più  crudeli,  niente  in  una  parola  era 
capace  d' intimorirli  0 dì  scoraggiarli.  Spinti 
e rafforzali  dallo  spirilo  di  Dio,  di  coi  erano 
pieni,  pubblicavano  con  lingue  tutte  infiamma- 
le le  misericordie  di  Dio,  le  ricompense  della 
virtù,  le  ricchezze  dell’eternità,  la  follia  e la 
vergogna  del  peccatola  vanità  delle  grandezze 
e dei  piaceri  dui  mondo.  Sostenuti  e rincorati  da 
questa  forza  divina  annunziavano  le  grandi  ve- 
1 ila  della  salale,  da  nomini  suscitati  per  caccia- 
re e per  fuggire  davanti  a sé  le  potenze  dell'  in- 
ferno, e per  rovesciare  per  lutto,  ove  fienetra- 
vano,  non  solo  il  regno  dell'  idolatria  e delia 
superstizione,  ma  sì  ancora  lo  spirilo  d' or- 
goglio, di  cupidigia,  dell' amor  dei  piaceri, 
diffuso  per  ogoi  dove,  c spargente  per  lotto 
il  guasta  e i delitti.  Appena  erano  siati  udi- 
ti, che  tutte  le  nazioni  piene  d’  amm  razione 
e di  stupore,  si  arrendevano  tosto  all'impe- 
ro della  loro  parola,  riconoscendo  la  divini- 
tà e il  potere  dello  Spinto  Santo  di  cui  essi 
erano  gli  organi. — La  vera  virtù  non  si  smen- 
tisce mai  ; essa  è sempre  guidala  dallu  stesso 
principio,  sempre  ferma  nelle  sue  risoluzioni:  è 
umile  e modesta  nelle  prosperità,  grande,  atti- 
va, coraggiosa  nelle  avversità.  Il  soffrire  dal 
tale  delle  persone  dabbene  è senza  dubbio  una 
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prova  mollo  dura  ; ma  qualunque  sia  • da 
chiunque  venga  la  persecuzione  1 uomo  virtuo- 
so non  si  lascia  abbaltcre.  Egli  invece  si  arma 
di  fermezza,  umiliandosi  lutlavia  dinanzi  a Dio 
ed  agli  uomini,  c considerando  da  un  lato  ohe 
la  pusillanimità  e la  disperazione  Bono  la  par- 
ie delle  anime  vili  ; e dall'  altro  che  l' impa- 
zienza, 1'  estrema  sensibilità  alle  ingiurie,  la 
vendetta  derivano  dall'  amor  proprio  c dall'  or- 
goglio. Tale  fu  la  vendetta  cne  tennero  i pri- 
mi Ctisliani  : videro  con  tranquillità  formarsi 
le  procelle  sopra  il  loro  capo  ; non  cercare 
mai  di  vendicarsi  de'  loro  persecutori,  nè  si  fe- 
cero mai  sentire  a lamentarsi  della  malìzia  de! 
loro  nemici.  — Noi  ammiriamo  i falli  lumino- 
si che  brillano  nella  vita  dei  primi  Cristiani  ; 
e tuttavia  In  loro  santità  non  consisteva  in  eg- 
li, ma  bensì  nella  abituale  disposizione  di  vir- 
tù che  era  nella  loro  anima.  Ed  in  vero  alcune 
buono  opere  fatto  di  quando  in  quando  non 
formano  1'  uomo  veramente  virtuoso  ; questo 
titolo  non  conviene  che  a quello  il  quale  si 
è folto  una  felice  abitudine  nella  pratica  dei 
comandamenti  divini.  Non  basta  avere  rice- 
vuto nel  proprio  cuore  i semi  della  virtù  : 
bisogna  nudrirveli , farveli  germogliare  , ed 
unirli  alla  sostanza  della  noslr  anima  per  mo- 
do che  essi  divengano  il  principio  di  tulle  le 
nostre  azioni  e di  lutti  i nostri  sifctli.  Con  ciò 
tutto  il  complesso  della  nostra  condotta  si  pub- 
blica che  privata,  formerà  una  serie  di  opere 
meritorie  non  mai  interrotta,  c queste  opere 
trarranno  la  loro  perfezione  dal  fervore  che  le 
produrrà,  siccome  trassero  i primi  Cristiani  la 
loro  perfezicne  dal  fervore  che  produceva  le 
sante  loro  opere.  — S.  Agostino  osserva  ( De 
Civù,  Dei,  lib.  19,  cap.  3),  che  la  virtù  è 
la  dignità  più  eccellente,  è il  solo  bene  degli 
esseri  ragionevoli.  L' ingegno,  il  sapere,  la 
possanza,  le  ricchezze  non  sono  pregevoli  che 
allorquando  servono  alla  virtù.  Per  questo  gli 
aalichi  Stoici  chiamavano  agi,  0 non  beni  tulli 
i beni  esteriori,  essendo  persuasi,  clic  la  virtù 
sola  mcritavasi  questo  nomo  ( lbid.  lib.  9, 
cap.  4)-  Essa  forma  la  nostra  gloria,  le  nostre 
ricchezze , la  nostra  folicilà  in  questa  vita 
e nell’ altra:  essa  è uà  tesoro,  ohe  noi  dob- 
biamo studiarci  di  acquistare  ed  aumeotarc 
ogni  giorno.  E pure,  quale  negligenza  non  si 
vede  negli  uomini  riguardo  ad  ossa  I 

VIRTÙ-  Cosi  chiamasi  il  quinto  coro  degli 
angioli,  che  è tra  le  dominazioni  c le  podestà, 
cui  si  attribuisce  la  forza  di  far  miracoli  e di 
forticare  gli  angioli  inferiori  nell'esercizio  del- 
le loro  funzioni  ( V.  Akoeu  ). 
vtozBrRr.o.  V.  ViiHTzntmo. 

VISA-  Chiamansi  così  le  lettere  dpi  vescovo 
o del  suo  vicario  generale,  in  forza  delle  quali 
sì  dichisra  che  l’ impetrante  è capace  per  il  be- 
neGiio  di  cui  si  tratta.  Queste  lettere  sono  chia- 
male vieti,  perchè  incominciano  colle  seguenti 
parole .-  t'ita  apostolica  signatura.  Il  conci- 
lo/. X. 


lio  di  Trento,  sez.  7,  cap.  i3,  De  rejorm.  or- 
dina ai  vescovi  di  non  accordare  il  vita,  te 
non  dopo  di  essersi  assicurati,  con  uno  scrupo- 
loso osame,della  capacità  e dei  costumi  dei  sog- 
olii  che  si  presentano.  — Il  potere  di  accor- 
are il  risa  c una  conseguenza  naturale  del 
potere  di  conferire  dei  beneGz),  perchè  il  vita 
non  è che  il  compimento  deila  provvisione. 
Spella  dunque  ai  vicari  generali  la  medesima 
concessione  speziale  per  accordare  il  risa,  co- 
me per  conferire  i benefìzi  ( Gtos . prag.  til.  de 
collal.  § item  voluti  Feri.  F icario — L'esa- 
me di  quelli  ohe  devono  essere  ammessi  nel 
clero,  e soprattutto  alle  sanie  funzioni  cho  ri- 
guardano la  cura  dell'  anime,  è sempre  stato 
in  vigore  nella  Chiesa.  Ma  dappoiché  i ministe- 
ri ecclesiastici  vennero  eretti  in  titoli  perpetui 
di  beneGzi,  e che  la  collazione  dell'  ordine 
venne  comunemente  separala  dalla  collazione 
del  benefizio,  i concili  parlano  di  due  esami, 
tanto  di  costumi,  quanto  di  capacità.  Por  ciò 
che  risguarda  la  materia  sulla  quale  colui  che 
si  presenta  deve  essere  esaminalo,  coi  loro  lu- 
mi e colla  loro  prudenza  i vescovi  devono  re- 
golare I'  esame  sulla  natura  del  bencGzio  e sul- 
le funzioni  ohe  quello  esige.  Quando  dopo  un 
(ale  esame  s’ avvede  il  vescovo  della  insuuicien- 
za  del  soggetto,  deve  avere  la  precauzione  di 
fare  scrivere  da  na  segretario  le  domande  e le 
risposte,  e di  farle  solloscrirere  0 riconoscere 
dagli  esaminatori  e dall'  esaminalo.  E questa 
la  disposizione  del  concilio  di  -Trento.  — Il 
vescovo  cui  spolla  accordare  il  vita,  può  c de- 
ve esaminare  il  provveduto  sui  costumi,  sulla 
religione  sulla  dottrina  ed  in  generale  su  tutte 
le  qualità  personali  che  le  leggi  della  Chiesa 
dichiararono  necessarie  per  essere  validamen- 
te provveduto,  e per  possedere  legittimamente 
un  beneGzio.  Il  tcscovo  è aozi  obbligato  in  co- 
scienza di  ricusare  il  rùa  a chiunque  non  lo 
soddisfacesse  sopra  tulli  i suddetti  punii.  Il  ri- 
Gulo  del  cita  però  essendo  ingiurioso  e diso- 
norante per  ini  ecclesiastico,  il  vescovo  è ob- 
bligalo di  esprimerne  lo  cause.  Durand  de 
Maillane,  Dia.  di  diritto  canon,  ccc. 

VISCII  ( Cablo  di),  laborioso scritlore  fiam- 
mingo, dell' ordino  di  Cisleilo,  nel  sec.  XVII, 
è autore  di  una  Dibliolcea  degli  autori  dei  suo 
Ordine  scri'la  mollo  esattamente,  in  lingua  la- 
tina. La  della  opera  fu  stampata  a Douài,  nel 
1 648,  in  4-°,  vd  a Colonia  nel  i656.  Puossi 
aggiugnere  all'  opera  di  Viscli.  l'allra  intito- 
lata: La  Fenice  risuscitata,  di  Grisoslomo  Hen- 
riquez,  spagnuolo,  morto  a Lovanioncl  iG3a: 
questa  però  con  risguarda  che  gli  antichi  «crit- 
tori  inglesi  nel  primo  libro,  c gli  spagnuoli 
nel  secondo.  Nicola  Anlooio,  nella  sua  prefa- 
zione alla  sua  Bit/.  Aitp. 

VISCHI.  ( Il  P.  Gottardo  ),  benedettino  te- 
desco 0 professore  di  GlosoGa  nella  università 
di  Salisburgo,  pubblicò:  Disguisiiiones  in  un  1- 
tenam  phtlosophiam  Aristolelico-ThomitU- 
63 
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eam,  antebac  in  alma  archiepiscopali  uni- 
verniate  Salisburgensi,  publicae  coneertan- 
tium  disputationi  expositae;  Salisburgo,  1 707, 

in  4-* 

VISCONTI  0 VICE-CONTI,  cosi  chiamaronsi 
anticamente  quelli  che  facevano  le  veci  del 
conte,  ed  era  dignità  molto  Elimata.  Non  è an- 
cora ben  certo,  se  col  nome  di  vicari,  nomi- 
nati nelle  antiche  leggi,  s'  abbiano  ad  intende- 
re i vice-conti;  pare  nondimeno  che  fosse  cosi. 
Imperciocché  dandosi  in  quasi  tutti  i pubblici 
uffizi  un  vicario,  di  questi  abbisognavano  più 
degli  altri  i conti  governatori  delle  città,  sic- 
come personaggi,  che  o per  malattia, 0 perchè 
chiamati  alla  corte,  non  potevano  sempre  assi- 
stere al  governo  ; laonde  conveniva  che  aves- 
sero un  luogotenente  ossia  vicario,  chiamalo 
perciò  cieecomes , ossia  vice-conte,  nome  che 
poi  passò  in  quello  di  visconti.  Avevano  anche 
1 vescovi  i loro  vicari  o vice-conti,  perchè  an- 
eli’ essi  creati  conti  secolari  ; per  cui  estende- 
vano la  loro  giurisdizione  sulla  città  e suo  ter- 
ritorio, ecc.  Trovasi  menzione  dei  vice-conti 
fino  nei  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  : nell’  e- 
pistola  18  del  libro  VII),  lnd.  r,  scrivendo  ad 
un  certo  Agnello  vescovo  di  Terracina,  dice  : 
Scripsimus  aulem  et  Mauri  V icecomiti. , ul 
fralemitali  vestrae  in  hac  re  debeat  adfiibe- 
re  solatia.  Nel  corpo  delle  leggi  longobardi- 
che  al  lib.  II,  lit.  oo,  leg.  a,  Carlo  Magno 
ordina,  che  non  si  possono  vendere  schiavi  se 
non  alla  presenza  del  vescovo,  ecc.  De  manci- 
pile,  guae  vendunlur,  ut  in  praeienlia  epi- 
scopi , vel  eomitis  tini  vendita,  aut  are  bietta- 
coni,  et  cenlenarii,  aut  vicedomini,  aut  vi- 
cejudicis,  vel  t icecomiti».  Nella  vita  di  S.  Mau- 
ro abbate,  attribuita  a Fausto,  monaco  suo  con- 
temporanco, pubblicala  negli  Atti  benedettini 
del  P.  Mabilloo,  leggasi:  Praedictus  denique 
vie  Florus,  quum  in  omni  regno  Tbeodsberti 
regi»  summam  obtinerel  potestalem,  ac  vice- 
cornili»  in  Andeeaventi  co  tempore  fungerei 
pago.  — Non  è ben  certo  se  più  di  un  vice- 
conte  avessero  una  volta  i conti,  certo  è sola- 
mente ebe  con  questo  nome  s’ intendeva  il  luo- 
gotenente del  conte  sì  nella  città,  che  nel  ter- 
ritorio. La  elezione  del  vice-conte  apparteneva 
allo  stesso  conte,  come  chiaramente  lo  dimo- 
strò il  Galuzio  appoggiato  ad  un'  epistola  di 
Egobardo  a Manfredi,  dove  parlando  di  Bert- 
mondo  conte,  o sia  governatore  di  Lione,  così 
scrive  : Qui  bene  salii  habeat  ordinatimi  de 
juslitiis  comitatum  suum:  eo  guod  cirumpro 
se  conslituerit  ad  haec  peragenda,  qui  non 
solum  propter  amorem  et  timorem  seniori» 
sui  id  strenue  geral.  ecc.  Ed  allorché  erano 
assenti  i conti,  uffizio  era  dei  vice-conti  r assi- 
stere alle  liti  : sembra  però  che  dai  vice  conti 
non  si  decidessero  se  non  le  cause  lievi  crimi- 
nali: Varia  poi  fu  la  fortuna  dei  vico-conti  : 
eoli'  essere  cessali  i conti  governatori  delle 
città,  cessarono  anche  i vice-conti  : e partico- 


larmente nell'  Italia  dove  quell’  uffizio  era  an- 
ticamente sì  cospicuo. 

VISCONTI  (Giuseppe  ),  dotto  liturgista  mi- 
lanese, nato  verso  la  fine  del  sec.  XVI,  da  una 
famiglia  illustre  di  Milano.  Fu  scelto  dal  car- 
dinale Federico  Borromeo  come  collaboratore 
cou  Busca,  Collio  ecc.,  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana, che  aveva  poc'  anzi  fondata  lo  stesso 
prelato,  per  mettere  in  ordine  i libri  stampati 
c manoscritti  c ricavarne  il  più  possibile  van- 
taggio. Nella  divisione  falla  delle  materie,  toc- 
carono al  Visconti  i riti  ecclesiastici:  soddisfe- 
ce egli  al  suo  incarico  con  molla  erudizione. 
La  sua  modestia  però  superava  la  -vastità  delle 
sue  cognizioni.  Morì  nelt'an.  1 633.  Le  sue 
opere  sono  : 1°  De  eapitalione  liber-,  Milano, 
1611,  in  4.*  Questo  opuscolo  è rarissimo.  a.° 
Observaliones  ccclesiasticae;  ivi,  voi.  4 in  4-* 
Il  primo  volume  tratta  dei  riti  e delle  cerimo- 
nie del  battesimo,  ed  ha  la  data  del  1 61 5 : fu 
ristampato  a Parigi,  in  8.°  Il  secondo  tratta 
delle  cerimonie  della  confermazione,  colta  data 
del  1618.  Il  terzo  degli  antichi  riti  della  Mes- 
sa, colla  data  del  1620.  li  quarto  risguarda  i 
vasi  e gli  ornamenti  di  cui  usavano  antica- 
mente i sacerdoti  nel  santo  sacrifizio  della  Mes- 
sa : lia  la  data  del  1626.  Quest'opera  è assai 
interessante  e lo  siile  ne  è semplice,  chiaro  e 
metodico-  Dupin  però  taccia  l’ autore  d'essersi 
talvolta  appoggiato,  per  provare  1'aolichilà  di 
alcune  cerimonie,  a monumenti  di  cui  non  è 
dimostrala  1’  autenticità.  L' esame  delle  varie 
opere  del  Viscooli  leggesi  nella  Biblioteca  ec- 
clesiastica di  Dupin,  tom.  XVil,  ediz.  in  4-*, 
pag.  q3  a 102.  Sono  attribuiti  al  Visconti  al- 
cuni altri  opuscoli.  Vedasi  il  suo  elogio  pub- 
blicato dal  (losca,  nell’opera  intitolata:  Db 
origine  et  slatti  Bìbliotb.  Ambrosianae,  pag. 
142;  e nella  Biblioteca  degli  scrittori  milanesi 
dell'  Argelati  ; non  che  nell'  Aieneo  del  Pi- 
cioelli. 

VISCONTI  ( Ignazio  ),  decimosesto  generale 
della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  a Milano, 
nell  an.  1680.  Fu  educalo  nel  collegio  de*  no- 
bili in  Parma  e nel  novembre  1703  vestì  l'abito 
de'  gesuiti  in  Chieri  net  Piemonte.  Dimorò 
molli  anni  nel  collegio  di  Brera  in  Milano,  do- 
ve fu  professore  di  rellorica,  di  filosofia  e di 
sacra  Scrittura  e per  8 anni  di  teologia  e fi- 
nalmente prefetto  degli  studi.  Ebbe  altresì  va- 
rie cariche  nel  suo  Ordine,  di  provinciale  cioè, 
di  assistente  d' Italia,  di  vicario  generale  0 per 
ultimo  la  suprema  carica  dell'  Ordine  stesso, 
cui  fu  innalzalo  nel  luglio  1751,  coll'appro- 
vazione del  pontefice  Benedetto  XIV  e di  tutta 
Roma.  Dopo  4 anni  circa  di  governo  finì  di 
virere  nel  4 maggio  rjS5,  d’  anoi  75.  Ebbe 
somma  cura  di  mantenere  e difendere  il  buon 
nomo  della  sua  religione,  bersagliala  fin  d' al- 
lora da  alcuni  stipendiati  precursori  della  di 
lei  soppressione,  inviò  nelle  rimote  parti  del- 
l'Oriente e dell'America  operai  io  gran  numero 
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a predicare  la  santa  fede.  Colla  modestia,  cor- 
tesia ed  affabilità  si  rese  gradito  a lutti.  Il  P. 
Leandro  Rossini,  celebre  oratore  sagro,  lodò 
con  eloquente  orazione  funebre  le  rare  qualità 
di  un  tant'  uomo,  che  alla  chiarezza  dei  natali 
congiunse  il  corredo  più  pregievole  della  mol- 
tiplice  dottrina,  della  saggia  accortezza  nel 
maneggio  degli  affari  e delle  religiose  virtù. 
Nuoro  Dision.  storico-,  Bassano,  1796,  in  8.° 

YISDOMIXI  0 VKFDOlll.M  La  carica  o di- 
gnità de'visdomini  fu  presso  a poco  importante 
come  quella  degli  avvocati  delle  chiese.  Era 
appoggiata  ai  vtsdomini  la  cura  dei  beni  tem- 
porali del  vescovo,  di  modo  che  diverso  non 
era  1'  uffizio  loro  da  quello  del  maggiordomo, 
o economo,  0 mastro  di  casa  d'  oggidì,  se  non 
che  godevano  di  una  autorità  di  lunga  mano 
maggiore,  cioè  : spellava  ad  essi  il  giudicare 
nelle  liti  0 delitti  dei  vassalli,  e mancando  di 
vita  il  vescovo,  custodivano  essi  il  palazzo  e 
le  rendite  del  vescovado.  Alcuni  hanno  credu- 
lo che  la  dignità  de'visdomini  e degli  avvocati 
delle  chiese  fosse  la  medesima  : sembra  però 
che  quegli  uffizi  fossero  fra  loro  differenti.  — 
Anticamente  i visdomini  si  prendevano  sola- 
mente dal  clero  secolare,  ma  col  tempo  fu  con- 
ferito  quell'  impiego  anche  ai  laici,  c passava 
per  eredità  ne'  loro  successori  della  Blessa  fa- 
miglia, laddove  gli  avvocati  furono  sempre  se- 
colari. Solevano  le  chiese  avere  un  solo  visdo- 
mino  : però  in  una  carta  dell'an.  io84,  riferita 
dall'  Ughelli  nei  vescovi  di  Firenze  se  ne  tro- 
vano sottoscritti  tre  ; cosa  rarissima.  Trattaro- 
no assai  eruditamente  dell'uffizio  de’visdomini 
il  P.  Lodovico  Tommasini  nel  lom.  1,  De  ve- 
lcri et  nova  Ecclcsiue  disciplina,  ed  il  Du- 
cange  nel  Glossario  latino. 

VISDOMI.YI  ( Fharcesco,  detto  anche  Frar- 
cesciii.no  1,  nacque  in  Ferrara  nel  i5iG,  di  fa- 
miglia nobile,  che  il  signor  conte  Giovio,  dice 
originaria  di  Como.  L acutezza  del  suo  inge- 
gno lo  portò  tanto  avanti  che  ancora  giovinetto 
compi  il  corso  degli  studi  di  belle  lettere,  di 
GIosoGa  e teologia  eccitando  grande  stima  di 
sè  e più  grande  aspettazione.  Studiò  in  seguito 
le  lingue  greca  ed  ebraica,  l'aritmetica,  l'a- 
stronomia, la  geometria,  e fece  in  tulle  non 
ordinari  progressi.  Particolarmente  però  occu- 
possi  con  gran  fervore  nello  studio  nella  Sacra 
Scrittura  e della  dottrina  de’  Padri.  Entrato 
nella  religione  de'miuori  conventuali  si  distinse 
fra  i più  dotti  di  quell'  Ordine.  Ebbe  diverso 
cattedre  ed  Impieghi  onorifici  : ma  tutto  dedi- 
catosi alla  predicazione,  cui  sentirasi  inclina- 
tissimo, vi  riuscì  in  maniera,  che  dopo  il  Mus- 
so ed  il  Panigarola,  ebbe  fra  gli  altri  il  primo 
grido.  Aveva  tutti  i doni  della  natura  e dell'ar- 
te : quindi  le  città  tutte  lo  chiedevano  a gara, 
grandissimo  era  il  concorso,  c straordinarie  lo 
conversioni  che  ne  seguivano.  Intervenne  al 
concilio  di  Trento  c vi  concionò  nella  dome- 
nica 24  dopo  Pentecoste, cioè  ai  i2nov.  1562: 


la  quale  predica  Tu  nello  slesso  anno  pubblica- 
ta colle  stampe  in  Brescia.  Mori  in  Bologna  il 
29  ottobre  dell'an.  1573.  Fu  onoralo  di  solen- 
ni esequie  e di  orazione  funebre  latina,  reci- 
tala dal  P.  Francesco  M.  Pugnetti  suo  confra- 
tello, e sepolto  nella  sua  chiesa  con  onorifica 
iscrizione.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Discorsi  morali 
sopra  gli  evangeli  dalla  settuagesima  fino  al- 
1‘ ottava  di  Pasqua  ; Venezia,  i565.  2.0  Dieci 
omelie  dello  Spirito  Santo,  ed  altre  prediche  ; 
ivi,  i56a.  3.°  Prediche  intorno  alle  comodità 
della  morte  del  cristiano;  ivi,  1 553.  4.° Tutte 
le  prediche  ed  omelie,  che  dopo  la  sua  morte 
si  sono  potute  avere  ; ivi,  i5-j5j  tomi  2 in  S.* 
Altre  di  lui  opere  sono  annoverale  nel  Museo 
Mazzucclielliano.  Nelle  Memorie  isloriche  dei 
letterati  ferraresi  del  sig.  abbate  Lorenzo  Ba- 
roni, si  hanno  nel  t.  2.°  pag.  160  e sog.  altre 
notizie  intorno  al  P.  Francesco  Visdomini. 
Nuovo  Dizion  slor.  ; Bassano,  179G,  in  8.°. 

VISD05IISI  ( Sisto  ),  nato  da  nobile  fami- 
glia in  Como.  Entrò  nell'  ordine  di  S.  Dome- 
nico c vi  si  distinse  colla  sua  dottrina  e colle 
sue  virtù.  Il  papa  Pio  V lo  elesse  canonico  di 
Modena,  dove  piamente  morì  nel  i5go.  Ab- 
biamo di  Ini,  vari  discorsi  sui  vangeli  dell’av- 
vento e della  quaresima,  e sopra  il  catechismo 
romano,  cou  alcuni  commenti  sopra  S.  Paolo 
e diverse  omelie.  Nuovo  Dision.  storico;  Cas- 
sano, 1796,  in  8.° 

visnouiM  (Francesco),  nipote  del  prece- 
dente,  fu  colto  letterato  e segretario  del  cardi- 
nale Tolomeo  Gallio.  Le  di  lui  lettere  scritte  a 
nome  di  diversi  cardinali  ed  altri  principi  se- 
colari, ed  anche  a nome  proprio,  divise  in  due 
parti,  furono  stampale  il  Como  nel  1623,  ed 
in  Venezia,  1624,  in  4-r  Vedasi  il  conte  Gio- 
vio  negli  Uomini  illustri  della  comasca  diocesi. 

VISDELOU  ( Claudio  di  ),  nacque  in  Bretta- 
gna nel  mese  di  agosto  16S6.  da  una  famiglia 
antica,  ed  entrò  assai  giovine  nella  società  dei 
gesuiti.  La  sua  virtù  e le  sue  cognizioni  lette- 
rarie, matematiche  e teologiche  lo  fecero  sce- 
gliere, nel  i685,  dal  re  di  Francia  Luigi  XIV. 
per  andare  in  qualità  di  missionario  alla  China 
con  cinque  altri  gesuiti.  Giunto  a Macao  nel 
1687,  imparò  Visdelou  con  una  facilità  sor- 
prendente la  scrittura  e lingua  dei  Chinesi.  I 
suoi  progressi  furono  tanto  maravigliosi  c ra- 
pidi, che  il  figlio  del  celebre  imperatore  Ren- 
ili, erede  presuntivo  del  trono,  sorpreso  dalla 
facilità  singolare  colla  quale  il  P.  Visdelou 
spiegava  i libri  più  oscuri  dei  Chinesi,  gli  ri- 
lascio un  attestalo  dei  più  autentici  e lusin- 

§hieri.  Per  piò  di  vcnlidue  anni  che  il  P.  Vis- 
elbu  soggiornò  nell’ impero  della  China  tra- 
vagliò indefessamente  alla  propagazione  del- 
F Evangelio.  U cardinale  de  Tournon,  legalo 
della  Santa  Sede,  lo  dichiarò,  nel  1708,  vica- 
rio apoatolico,  ammioistratore  di  molte  provin- 
ce, quindi  nominollo  vcsc.  di  Claudiopoli.  Qae- 
sl’  uomo  apostolico  mori  a Pondichery  nel  no- 
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vembre  dell’an.  1787.  Abbiamo  di  lui  moli* 
opera  manoscritte  che  meriterebbero  di  essere 
stampatei  e le  principati  sono  : 1 .*  lina  Storia 
della  China  in  latino.  3.°  La  Vita  di  Confucio. 
S.“  Gli  Elogi  de’  sette  fìlosoG  chinesi.  4-°  Eoa 
traduzione  latina  del  Rituale  Chinese.  5."  I n'o- 
nera sopra  le  cerimonie  e sopra  i sagri  fi  zi  dei 
Cinesi.  6.*  Una  Cronologia  cinese.  7.°  Una 
Storia  in  compendio  del  Giappone.  L'orazione 
funebre  del  P.  Visdeiou  fu  recitata  dal  P.  fior- 
berta,  cappuccino  della  provincia  di  Lorona  : 
desse  venne  inserita  nelle  Memorie  storiche 
sulle  missioni  delle  Indie  orientali,  stampale  a 
Lucca  nel  17M1  in  4 °,  parte  II,  pag.  235- 
3i5.  In  essa  trovami  interessanti  circostanze 
della  sua  vita,  miste  però  a frati  enfatiche  ed 
insigniGcaoti.  Il  P.  Visdeiou  per  i lavori  la- 
sciati avrebbe  meritato  di  godere  di  un  riposo 
ebe  gli  avesse  permesso  di  moltiplicarli  ed  era 
degno  di  arerò  nn  panegirista  più  giudizioso 
che  non  fu  il  P.  Norberto. 

vissi!,  0 vizio,  o VISIO,  Pùcnm  e Pi- 
sentii  Urie,  città  del  regno  di  Portogallo,  pro- 
vincia di  lìeira,  capoluogo  di  contorca,  distan- 
te diecisette  leghe  da  Coimbra,  e cinqnaotasei 
da  Lisbona.  Sede  di  nn  vescovado  suffragamo 
di  braga-  È .issai  bene  edificata,  e la  sua  cat- 
tedrale, anticamente  regolare,  aveva  un  capi- 
tolo composto  di  sette  dignità,  trentalrè  cano- 
nici, ondici  prebendati,  eco.;  è sormontala  da 
due  torri  di  costruzione  romana,  una  delle 
quali  serre  di  campanile.  Vi  sono  aliteli  due 
alice  chiese  parrocchiali,  due  conventi,  Uno 
dei  quali  di  monache,  due  spedali  ed  un  colle- 
gio. Erano  distinte  in  passalo  due  abbadie,  in 
oggi  soppresse,  quelfci  cioè  di  S.  Cristovano 
d'  Alafoens  dell'  ordine  cisterciense,  e quella 
delle  benedettine  di  Perreira  de  Aves.  — Il  ve- 
scovado di  Yiseti  fu  stabilito  tre  secoli  prima 
della  invasione  dei  Mori,  e venne  ristabilito  do- 
po che  i Cristiani  l’ebbero  riconquistato  agli  in- 
fedeli. Fu  il  re  Ferdinando  il  Grande  che  tolse 
qoesta  città  ai  Mori,  por  la  quiota  volta,  nel- 
ran.  1057,  il  i3  luglio.  Il  numero  degli  abi- 
tanti della  città  è di  6,5oo  : quelli  delta  co- 
marca  sono  i5o,5oo  circa. 

VISIGOTI  V.  Goti. 

VISIONE,  dicesi  delle  diverse  maniere  con 
cui  il  Signore  Iddio  maoifeslossi  ai  patriarchi, 
ai  profeti  ed  agli  altri  santi,  sia  che  fossero 
quelle  puramente  intellettuali,  sia  che  si  faces- 
sero irr  qualche  maniera  sensibile?  §<?*«.  e, 
i5,v.  1,  2,  5,  lib.  2 Exqtt.  c..4v. Ì.Nttm. 
c.  la,  v.  6,  eoe.  e.  *4,  v.  i4f  if. 

VISIONE,  prendesi'  por  le  pegbzie  scritte, 
come  vedesi  in  principio  e nel  lesto  dpi  libri 
dei  profeti.  L*  j ■ 

Visione,  dieesi  delle  islnujfc,-)!  cjftilemito 
•Oei  capitoli  3o  e 3i  dei  Prpv|W^  I . 

VISIONE,  significa  talvolta  una  apparenza, 
cioè  che  pare  ai  sensi,  hai.  0. 1 1 , v.  3.  Esech. 
c,  i,  v.  iG,  c.  8,  v.  2.  Apoe.  c.  4,  v.  3. 


VISIONE,  diceri  anche  delle  vane  profezie 
dei  visionari.  Jerem.  28,  16.  ilich.  3,  7. 

VISIONE,  in  alcuni  passi  della  Scritturavi»! 
lignificare  gli  spettri  ed  i fantasmi  che  spaven- 
tano di  notte.  Deut.  c.  4>  ¥-  44-  Job.  c.  4> 
vr.  z3,  7,  *4-  . . 

VISIONE  BEATIFICA.  E 1 azione  con  cut  1 
beali  vedono  Dio  in  cielo.  V.  Beatitudine. 

VISIONE.  Apparizione  che  Dio  manda  tal- 
volta ai  suoi  profeti  ed  ai  santi,  sia  in  sogno, 
sia  realmente.  V.  Apparizioni. 

VISIONE  PHOFETICA.  Nei  libri  santi  e pres- 
so gli  scrittori  ecclesiastici  significa  una  rive*  , 
Iasione  che  vieoe  da  Dio,  in  cui  la  fantasia, 
nè  alcuna  causa  naturale  ha  potuto  avere  par- 
te, 0 che  nn  uomo  l' abbia  ricevala  in  sogno, 

0 sllramenle.  Perciò  è chiamata  visione  la  co- 
gnizione che  Dio  dava  ai  suoi  profeti  degli  av- 
venimenti futuri,  perchè  Dio  gli  avea  fatto  ve- 
dere l’ avvenire,  e molti  posero  questo  titolo 
alle  loro  profezie.  — Ma  ogni  visione  non  è 
profetica;  Dio  sovente  rivelò  ai  suoi  santi  delle 
cose  passalo  0 presenti,  di  cui  non  erano  in* 
strutti,  ed  alcune  verità,  eh*  naturalmente  non 
potevano  conoscere,  e loro  cemsndò  delle  azio- 
ni che  da  se  stessi  non  avrebbero  fatte.  Cosi 
Dio  fece  rivelare  da  nn  angelo  a S.  Giuseppe, 
mentre  dormiva,  la  purità  di  Maria,  il  conce- 
«monto  di  Gesù  In  essa  per  opera  dello  Spinto 
auto,  la  prossima  redenzione  del  mondo  da 
operarsi  da  questo  divino  fanciullo  ; gli  fece 

E anniento  comandare  che  lo  trasportasse  in 
gilto  colla  sua  madre,  per  sottrarlo  dalla  cru- 
deltà di  Erode,  e poi  ritornare  nella  Giudea. 
Non  sappiamo  se  quando  S.  Paolo  fu  rapito  al 
terzo  ciclo,  abbia  appreso  dei  futuri  avveni- 
menti. Neil' Apocalisse,  Dio  fece  conoscere  a 
S.  Giovanni  delle  verità  occulte,  e delle  rivo- 
luzioni che  in  progresso doveano succedere.-— 
Pensarono  certi  critici  che  la  storia  della  ten- 
tazione di  Gesù  Cristo  nel  deserto,  riferita  da 
S.  Matteo  (c.  4,  v.  1 ),  sia  piuttosto  suscedula 
in  visione  dormendo,  che  in  Tatto  ed  in  realtà, 
e che  l’ Evangelista  cosi  l' intese,  quando  disio 
che  Gesù  fu  condotto  nel  deserto  dallo  rpirila 
per  esser  tentato  dal  demonio.  Ma  questa  opi* 
olone  non  si  accorda  col  testo  del  Vangelo, 
che  Gesù  Cristo  nè  in  sogno,  nè  in  visione,  di- 
giunò quaranta  giorni,  che  ebbe  fame,  che  gli 
angeli  andarono  a servirlo,  ecc.  Credettero 
uesli  critici  che  il  demonio  avesse  trasportalo 
osti  Cristo  nell’aria,  per  collocarlo  sopra  un 
monte  e sulla  sommità  del  tempio;  ma  essi  non 
intesero  bene  il  senso  del  sacro  testo.  — t Co- 
« oweintnp,  dice  Origene  {lib.  1 cantra  Cele. 

< a."  46  ),  molli  uomini,  che,  quali  loro  nial- 
z grado,  hanno  abbracciato  il  cristianesimo  ; 
t gliÙnuovova  Io  spirito  di  Dio  con  alcune  vi- 
• sioni  0 con  sogni,  e talmente  cambiava  il  lo- 
c ro  cuore,  che  in  vece  di  detestare  come  pri- 
« ma  la  religione  cristiana,  formavano  il  prò- 
< posilo  di  morire  per  essa.  Abbiamo  molti 
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c esempi,  di  cui  fummo  testimoni  oculari,  ma 

< che  gli  increduli  riguarderebboao  quali  im- 
( posture  e gli  deriderebbero,  te  gli  riferissi- 
c mo.  Per  altro  chiamiamo  io  testimonio  Dio, 

< il  quale  Tede  l’ interno  delle  coscienze,  che 
e non  bramiamo  intentare  favole  per  coufer- 
e mare  la  verità  della  dottrina  di  GèsùCristo  », 
— Ma  noi  principalmente  abbiamo  a parlare 
delle  visioni  prof  eliche.  Non  si  può  dobitare 
che  i doni  miracolosi  dello  Spirito  Santo,  e so- 
prattutto quello  di  profezia,  non  siano  stati  co- 
muni tra  i Cristiani  al  tempo  degli  Apostoli  ; 
lo  testifica  S.  Paolo  {l  Cor. a.  is.v.Sescg.). 
Egli  regola  1'  uso  che  devono  fare  i fedeli,  di 
questi  vari  doni,  prescrive  alcune  precauzioni 
necessarie,  perchè  queste  grazie  non  gli  insi- 
nuino l'orgoglio,  ne  cagionino  alcuna  divisio- 
ne Ira  essi  ( c.  i3,  v,  14).  La  quistione  è se 
Dio  abbia  continualo  alla  sua  Chiesa  la  stessa 
assistenza  nei  secoli  seguenti,  e quanto  tempo 
abbia  durato,  — Dodwel,  nella  sua  quarta  Dis- 
sertazione su  S.  Cipriano,  si  applicò  a provare 
che  le  rivelazioni  profetiche  nel  cristianesimo, 
non  cessarono  alla  morte  degli  Apostoli,  ma 
che  vi  durarono  sino  al  tempo  di  Costantino 
ed  alla  pace  che  diede  alla  Chiesa  ; ma  che 
dopo  questa  epoca  non  re  ne  sono  piò  vestigi; 
perchè  questo  soccorso  diviene  meno  necessa- 
rio che  avanti  la  propagazione  del  Vangelo.  — 
Lo  prova  coll’  esempio  di  Erma,  il  cpi  libra 
intitolato  il  Pastore  è pieno  di  visioni  profeti- 
che, ma  la  piò  parte  degli  altri  Protestanti  le 
riguardano  come  capricci  di  un  fanatico.  S.  Cle- 
mente di  Roma  nella  sua  prima  lettera  ai  Co- 
rinti (n.°  48  ),  dice  : < Che  un  uomo  abbia  la 
• fede,  e sia  dotato  di  cognizione,  giudichi 
v con  saviezza  dei  discorei,  sia  puro  in  tutte  le 
t cose,  quanto  piò  sembra  grande,  piò  deve 

< esser  umile  1.  Dodwel  sostiene  ebe  per  la 
fede  bisogna  intendere  quella  ebe  opera  dei 
miracoli,  che  la  cognizione  è l'intelligenza  dei 
misteri,  che  il  giudizio  dei  discorsi  è il  discer- 
nimento degli  spiriti,  come  lo  spiegò  S.  Paolo 
( 1 Cor.  e.  i3,  v.  2),  altrettanto  si  dica  dei 
doDi  soprannaturali,  di  cui  non  voleva  che  i 
fedeli  s insuperbissero.  — S.  Ignazio  nella  sua 
lettera  ai  Filadelfìensi  ( n.°  7 ) si  esprime  cosi: 

< Chiamo  in  testimonio  lui  per  il  quale  sono 
1 io  catene,  che  non  conobni  queste  cosò  da 

< me  stesso,  mo  che  me  le  rivelò  lirspirilo,  e 
c mi  disse  : Non  far  cosa  veruna  senza  Uve- 
1:  scovo  ».  Nella  lettera  qjreolarc  scritta  dalla 
Chiesa  di  Smirne  a proposito  del  martirio  di 
S.  Policarpo,  leggasi  ( n.*  59  ),  che  questo 
santo  martire  ebbe  una  visione  mentre  dormi- 
va, nella  quale  conobbe  che  sarebbe  abbrucia- 
to viro,  e dia  entrando  nello  stadio  s'  udì  una 
roce  dal  cielo  che  gli  disse  : Coraggio , Poli- 
carpo.  sii  costante.  Eusebio  ( Itisi,  eccl.  lib. 
3,  c.  37  ) riferisce  che  in  questo  slesso  tempo 
Quadralo  e le  figliuole  di  Filippo  erano  dotale 
del  dono  di  profezia,  e ebe  i predicatori  del 


Vangelo  aveano  quello  di  operare  de  miracoli, 

— S.  Giustino  ( Dialogus  cum  Tryph.  n.'Sa, 
82  ) fa  osservare  che  dopo  la  venula  di  Gesù 
Cristo  non  vi  sono  più  profeti  appresso  i Giu- 
dei, e che  lo  Spirito  profetico  tu  comunicato 
ai  Cristiani.  S.  Ireneo  ( contra  Hacr.  I.  2,  c. 
32  al  47,  n.°  4 ),  attesta  che  al  suo  lempo  Dio 
diffondeva  con  abbondanza  sui  fedeli  1 doni 
dello  Spirito  Santo,  che  alcuni  scacciavano  i 
demoni,  0 erano  dolati  dello  Spirito  profetico, 
ed  altri  risanavano  le  malattie,  0 risuscitavano 
i morti.  < Non  si  può  annoverare,  dice  egli,  il 
1 numero  delle  grazie  che  la  Chiesa  diffondo 
( ogni  giorno  io  nome  di  Gesù  Cristo  per  van 

( faggio  di  tolte  te  nazioni  >.  Aggiunge  che 
questi  vari  prodigi  contribuivano  mollo  a con- 
vertire i Gentili.  — Tulli  questi  monumenti  ri- 
guardano il  fine  del  primo  ed  il  principio  del 
secondo  secolo.  Gli  scrittori  temerari,  i quali 
asserirono  che  dopo  la  morte  degli  Apostoli 
non  vi  furono  tra  i Cristiani  altre  visioni  pro- 
fetiche che  quelle  di  Montano  e dei  suoi  disce- 
poli, non  hanno  consultato  le  date.  Questo  ere- 
siarca, comparve  soltanto  Terso  la  metà  del 
secondo  secolo,  e molte  leslimonianzo  da  noi 
citate  riguardano  alcuni  personaggi,  i quali 
vissero  lungo  tempo  avana  di  esso.  Questi  set- 
tari non  fecero  nitro  che  arrogarsi  una  parte 
dei  doni  miracolosi  che  vedevano  sparsi  Ira  i 
fedeli.  Ma  appena  ebbero  pubblicato  le  loro 
pretensioni  ed  errori,  che  furono  confutali  da- 
gli scrittori  ecclesiastici.  Di  questo  numero  fu- 
rono Melitone,  Milziade,  Serapione,  vescovo 
di  Antiochia,  Apollonio,  Asterio,  Urbano,  A- 
Bollicare  da  Gerapli,  Cajo,  prete  di  Roma,  eco.  ; 
Eusebio  e Fozio  ci  conservarono  i titoli  delle 
loro  opere,  e nc  diedero  dei  compendi.  Dimo- 
strarono la  differenza  essenziale,  che  vi  era  Ira 
le  vere  rivelazioni  comunicale  ai  fedeli,  e la 
false  visioni,  di  cui  si  vantavano  gli  eretici. 

— Nel  terzo  secolo,  Dodwel  non  vuol  citare 
Tertulliano,  perchè  si  lasciò  sedurre  dai  Mon- 
tanèlli, ma  egli  avea  scritto  il  suo  Apologetico 
prima  di  avere  abbraccialo  i loro  errori,  ma 
dice  (o.  2 3 ed  altrove),  che  i Cristiani  coi 
lore  esorcismi  obbligavano  i demoni  a confes- 
sare, per  bocca  degli  ossessi,  che  non  erano 
dei,  ma  spirili  maligni,  e in  tal  guisa  renderò 
testimonianza  alla  «redenta  dei  Cristiani.  Ag- 
giunge che  questa  specie  di  rivelazione  non 
poteva  esser  sospetta  ai  Pagani.  Per  altro, 
Dodwel  cita  con  franchezza  l’autore  degli  Atti 
del  martirio  delle  sante  Perpetua  e l elicila, 
scritti  T an.  202,  il  quale  riferisce  le  loro  vi- 
sioni profetiche,  e sembra  che  in  vece  di  favo- 
rire i moolanisli,  argomenti  contro  di  essi. 
Poco  tempo  dopo  Origene  contra  Celso  (Li, 
n.“  46  ),  attestava  che  a suo  tempo  v’  erano 
ancora  presso  i Cristiani  dei  segni  evidenti  dei 
doni  dello  Spirilo  Santo,  che  scacciavano  i de- 
moni, risanavano  malattie,  predicavano  gli  av- 
venimenti futuri,  per  la  volontà  del  Verbo  di- 


50G 


V I s 


vii 


uno.  Dice  averne  veduto  molti  esempi,  e pren* 
de  Dio  io  testimonio  delia  verità  del  suo  rac- 
conto. Ne  parla  eaiandio  ( 1.  7,  n.°8)  S.  Dio- 
nisio Alessandrino,  suo  condiscepolo,  ìd  una 
delle  sue  lettere  riferita  da  Eusebio  {. Itisi . 
eecl.  I.  6,  c.  4o  ),  protesta  innanzi  a Dio  di 
essere  fuggito  nella  persecuzione  di  Decio  per 
una  inspirazione  e un  ordine  espresso  di  Dio. 
— Si  possono  trovare  almeno  dieci  esempi  si- 
mili io  S.  Cipriano.  Basta  citare  la  sua  lettera 
(9  al  10}  ori  Clerum.  c Dio,  dice  egli,  non 

< cessa  di  riprenderci  giorno  e notte  indipen- 

< deotemente  dalle  visioni  notturne,  anco  gli 
c stessi  fanciulli  nella  innocenza  dell'eia  hanno 
r dell' estasi  di  pieno  giorno,  nelle  quali  veg-t 
<:  gono,  odono  c dichiarano  le  cose,  di  cui  Dio 
c ci  vuole  avvisare  e istruirci.  Saprete  tutto 
c quando  sarò  di  ritorno,  per  la  grazia  di  Dìo 
e che  mi  comandò  di  allontanarmi  >.  Questo 
■aolo  martire  fu  pure  avvertilo  avanti  la  perse- 
cuzione che  cominciò  sotto  Gallo  e Votusiano, 
e fu  assicurato  della  vicina  sua  morte.  Iddio 
operava  in  tal  guisa  a fine  di  preparare  i fe- 
deli alle  prove,  cui  ben  presto  doveano  esser 
esposti,  e la  pubblicità  che  tosto  si  dava  a tutte 
queste  rivelazioni,  la  loro  uniformità,  e l' esito 
che  ne  seguiva,  concorrevano  a dimostrare  che 
non  vi  «rcaao  parte  l’ illusione  nè  la  impostu- 
ra. — Si  usavano  per  altro  le  maggiori  pre- 
cauzioni per  non  esserne  ingannati;  areale  pre- 
scritte S.  Paolo  ( 1 Cor.  c.  in  e scg.  ).  1."  Si 
lacera  riflesso  olle  visioni  profetiche  »o\o  quan - 
do  venivano  da  parte  di  persone,  i cui  costu- 
mi, pietà  ed  «lire  viltà  erano  altronde  nolo, 
od  arcano  tutti  i caratteri,  sotto  cui  S.  Paolo 
area  indicalo  la  carità  ( léid.  c.  i3,  v.  4). 
2 .”  Siccome  i fedeli  dolati  dello  stesso  spirito 
erano  moltissimi,  se  uno  tra  essi  avesse  asserito 
una  rivelazione  falsa  o dubbia,  sarchilo  stato 
convinto  di  errore  da  quelli  che  aveano  rice- 
vuto da  Dio  il  discernimento  degli  spirili  { c. 
za,  v,  io).  3.“  Si  riceveano  come  vere  profe- 
zie quelle  soltanto  che  annunziavano  degli  av- 
venimenli  contingenti  e dipendenti  dal  libero 
arbitrio  degli  nomini  ; quando  erano  osenre, 
potevano  essere  spiegato  da  quelli  che  aveaao 
il  dono  d' interpretane  (c.  14,  v.  29},  ovvero 
si  attendeva  clic  l’ avvenimento  confermasse  la 
verità.  4.*  Quelle  che  non  potevano  servire 
alla  edificazione  della  Chiesa,  ma  solo  a sod- 
disfare una  vana  curiosità,  non  furono  mai 
giudicate  rivelazioni  divine  ( c.  4,  v,  3 ).  5 ° 
bi  rigettarono  sempre  quelle  che  aveano  per 
autori  degli  eretici,  perchè  mancavano  dei  ca- 
ratteri ricercati  da  S.  Paolo  e perchè  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  promise  lo  Spirito  Santo  alla  sua 
Chiosa,  non  può  accordarlo  alle  sociotà  ribel- 
late contro  di  essa.  « Iddio,  dice  questo  stesso 
« Apostolo,  non  è il  Dio  delle  dissensioni  ma 

v della  pace  1 (c.  i4,  v.  33).  fi.” -Si  voleva 
clic  ogni  predizione  fosse  stata  pronunziata  a 
sangue  freddo,  non  nell’  accesso  di  una  specie 


di  furore,  come  i pretesi  oracoli  dei  Padani  ; 
S.  Paolo  disse  che  lo  spirito  dei  profeti  e sog- 
getto ad  essi  ( v.  3i  ) ; voleva  che  si  facesse 
ogni  cosa  con  ordine  e decenza  ( v.  4o).  — 
Dunque  Dodwel  ha  ragione  di  eonehiudere  che 
le  visioni  profetiche  vestite  di  tutti  i segni,  di 
cui  abbiamo  parlalo,  non  possono  essere  og- 
getto nè  del  dispregio  nè  degli  scherni  degli 
iocreduli,  àia  non  consultò  che  i pregiudizi 
del  protestantesimo,  quando  decise  questo  do- 
no dello  Spirito  Santo  aver  sussistito  nella 
Chiesa  cristiana  sino  ai  tempi  di  Costantino  e 
che  dopo  quest*  epoca  non  vi  sono  piò  vestigi. 
Egli  suppone  falsamente  che  Eusebio  lo  insi- 
nua così  (Hisl.  ccel.  1.  7,  c.  3z).  Se  espo- 
nendo i talenti  e le  virtù  dei  santi  vescovi  del 
suo  tempo,  niente  disse  delle  loro  rivelazioni, 
nè  dei  loro  miracoli,  questo  silenzio  non  prova 
nulla  ; nemmeno  niente  disse  delta  piò  parte 
ilei  fatti  che  citammo  nei  due  secoli  preceden- 
ti. È falso  altresì  che  i dottori  del  quarto  secolo 
sieno  stati  sorpresi  di  questa  pretesa  cessazione 
dello  Spirito  profetico,  c clic  n'abbiaoo  rin- 
tracciato le  ragioni  ; Dodwel  che  lo  afferma 
anco  nella  sua  Dissertazione  ( J 22)  non  ne 
dà  alcuna  prova  ; tocca  dunque  a Dui  arrecar- 
ne di  contrarie.  — 1°  Nel  quarto  e quinto  se- 
colo e nei  seguenti  si  operarono  dei  miracoli 
nella  Chiesa,  perchè  non  vi  sarebbero  state  più 
rivelazioni  ? L’ uno  di  questi  doni  non  meno 
che  I'  nitro  viene  dallo  Spirilo  Santo.  Siccome 
Gesù  Cristo  non  mise  alcuna  restrizione  pro- 
mettendo il  primo  a quei  che  credessero  io  lui 
( Marc.  c.  16,  v.  17  ; Jo.  c.  i4,v.  ts  ), nem- 
meno ne  pose  alla  promessa  dello  spirito  di 
verità  (Jo.  c.  16,  v.  i3),  anzi  lo  promise  per 
sempre,  in  aeternum  ( c.  i),  v.  iG }.  Sa  uno 
di  questi  doni  era  capace  di  conlribuirc  assai 
alla  conversione  dei  Pagani,  come  si  proverà 
che  l’altro  a nulla  servisse  ? — a."  Poiché  so- 
no necessari  dei  falli  c dot  i,  -timoni,  Teodo- 
reto  (Itisi,  eccl.  I.  3,  c.  a3,  24),  riferisce 
che  la  morta  dell' imperatore  Giuliano  fu  an- 
nunziala positivamentedaaleual  Cristiani,  molli 

E'orni  prima  che  si  potesse  sterni'  la  notizia. 

1 rivelazione  fatta  a S.  Ambrogio' deile  reli- 
quie dei  santi  martiri  Ccrraso  e Protaso,  i mi- 
racoli che  opcraroosi  in  tale  occasione,  sono 
attcstali  da  S.  Agostino  testimonio  oculare,  e 
da  alcuni  altri.  Le  predizioni  e i miracoli  di 
S.  Martino  furono  scritti  da  Sulpizio  Severo 
che  era  stato  suo  discepolo,  ed  uveali  la  più 
parte  veduti  coi  suoi  ocelli.  L’  elezione  dei 
santi  vescovi,  di  questo  slcsso  secolo,  sovente 
fu  fatta  in  virtù  di  ima  rivelaziouc  divina,  0 
molti  predissero  distintamente  il  giorno  e l'ora 
della  loro  morte.  Sappiamo  che  i Protestanti 
più  temerari  trattarono  di  favole,  di  frodi  reli- 
iote,  d’ imposture  c di  furberie  tutto  ciò  che 
i tal  genere  accadde  nel  quarto  e quinto  se- 
colo, ma  nemmeno  rispettarono  ciò  che  avven- 
ne nel  secondo  e nel  terzo  secolo.  Dodwel  e 
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gli  Anglicani  non  possono  fare  alcun  rimpro- 
vero contro  le  testimonianze  posteriori,  che 
non  sia  stato  fatto  dai  Luterani,  Calvinisti,  So- 
ciniani  contro  i Padri  più  antichi  della  Chiesa. 
Dunque  tocca  agli  Anglicani  dirci,  perchè  le 
tiesse  regole  di  critica  non  devono  avere  luogo 
per  rapporto  agli  uni  ed  agli  altri.  Ma  questo 
e uno  dei  punti,  su  cui  sono  accusati  gli  altri 
Protestanti  di  non  ragionare  conseguentemen- 
te. — 3.°  È certo  che  nel  quarto  ed  anco  nel 
quinto  secolo  vi  erano  aocora  nelle Gallie  molti 
Pagani  da  convertire,  al  che  contribuirono  in- 
finitamente le  virtù  e i miracoli  di  S.  Martino 
e degli  altri  santi  vescovi.  Gli  Anglo-Sassoni 
ricevettero  la  fede  cristiana  soltanto  nel  sesto 
secolo,  ed  ancor  più  tardi  gli  altri  popoli  del 
Nord.  Con  qual  diritto  si  può  supporre  che  Dio 
abbia  operato  queste  conversioni  con  mezzi  af- 
fatto diversi  da  quelli  di  cui  si  servi  nel  prin- 
cipio del  cristianesimo?  Non  meno  è certo,  che 
tra  quelli  i quali  vi  si  affaticarono,  vi  furono 
degli  uomini  che  imitarono  il  disinteresse,  la 
povertà,  il  coraggio  e la  costanza  degli  Apo- 
stoli ; su  qual  fondamento  si  sosterrà  che  Dio 
non  cooperò  al  loro  zelo,  con  mezzi  sopranna- 
turali come  fece  coi  primi  predicatori  del  Van- 
elo  ? Questo  zelo  produsse  gli  stessi  effetti, . 
unque  ebbe  le  medesime  cause.  Questi  santi 
uomini  ubbidirono  al  comandamento  di  Gesù 
Cristo,  fecero  conto  sulle  di  lui  promesse,  si 
sono  sacrificati  per  esso  c per  la  salute  dei  lo- 
ro fratelli  ; quei  che  gli  accusano  dei  vizi  più 
odiosi,  mancano  nello  stesso  tempo  alle  regole 
della  sana  critica,  ed  alla  riconoscenza  che  de- 
vono a Dio  per  la  conversione  dei  loro  mag- 
giori. — In  ogni  secolo  vi  potè  essere  troppa 
crudeltà  da  una  parte,  ed  un  falso  zelo  dall'al- 
tra ; ma  fu  lo  stesso  ai  tempo  degli  Apostoli, 
poiché  S.  Giovanni  ordinava  ai  fedeli  cne  non 
credessero  ad  ogni  spirito,  ma  provassero  gli 
spiriti,  per  sapere  se  vengono  da  Dio  ( i Jo. 
c.  4,  v.  i ),  e S.  Paolo  prescriveva  delle  pre- 
cauzioni per  non  esserne  ingannato.  Molli  in- 
creduli mettevano  in  ridicolo  le  rivelazioni,  di 
cui  parlava  S.  Cipriano.  Quindi  ne  segue  forse 
che  Dio  non  è I'  autore  di  veruna  rivelazione, 
nè  di  alcun  miracolo?  Dunque  non  si  deve 
giudicare  secondo  gli  interessi  del  sistema,  ma 
secondo  le  regole  della  prudenza  c cautela  pre- 
scritte dagli  Apostoli.  Quanto  a coi  elle  non 
abbiamo  nè  due  pesi,  nè  due  misure,  credia- 
mo che  il  braccio  del  Signore  non  sia  abbre- 
vialo, che  abbia  sempre  voluto  la  conversione 
dei  popoli,  cui  non  cessò  di  cooperare,  che 
non  invigila  sulla  sua  Chiesa  io  un  secolo  che 
in  un  altro,  che  si  dtve  credere  ad  un  autore 
degno  di  fede,  il  quale  attesta  un  fatto  sopran- 
naturale, in  qualunque  paese,  e in  qualunque 
secolo  abbia  vissuto. — Egli  è impossibile  che 
nello  spazio  di  mille  ottocento  e più  anni  non 
vi  sieno  stale  inGnile  persone,  le  quali  obbiano 
falsamente  credulo  di  aver  avuto  delle  viiioni 


profetiche  o ricevalo  delle  rivelazioni.  Sovente 
non  si  prese  la  pena  di  esaminarle,  perchè 
uesli  fatti  non  aveano  alcuna  relazione  col 
omma,  nè  veruna  influenza  sulla  dottrina 
della  Chiesa  ; anzi  il  decorso  dei  tempi  ha  dato 
loro  un  certo  credito.  I Protestanti  ebbero  gran- 
de attenzione  di  raccoglierli,  contrastarne  Fan- 
tenticità,  c soprattutto  metterli  in  ridicolo.  Con- 
chiusero che  i donimi  e gli  usi  della  Chiesa 
cattolica,  che  loro  spiacciono,  furono  fondati 
sopra  alcune  favole  ed  imposture.  Egli  è lo  stes- 
so come  se  si  dicesse  : in  ogni  tempo  vi  furono 
dei  monetari  falsi  e delle  monete  false,  dunque 
bisogna  bandire  dal  commercio  ogni  specie  di 
moneta,  fiergier,  Uiz.  della  teologia. 

VISITA.  Questa  parola  prendesi  qui  per  la 
visita  che  l'arcivescovo  fa  nella  sua  provincia, 
il  vescovo  nella  sua  diocesi,  l’arcidiacono  nel 
suo  arcidiaconato,  il  parroco  nella  sua  parroc- 
chia, ecc. 

VISITA,  Viiilalio , prendesi  nel  medesimo 
significato  di  vitilare,  ora  in  significalo  di  mi- 
sericordia, ed  ora  per  dinotare  il  tempo  della 
vendetta  del  Signore.  Jerem.  6,  6, 27,  22. 

VISITABE,  prendesi  in  molti  luoghi  della  Sa- 
cra Scrittura  per  le  meraviglie  che  Dio  opera 
per  segnalare  la  sua  misericordia  verso  gli  uo- 
mini. Vedasi  la  Genesi,  c.  ai,  v.  1;  l'Esodo, 
c.  3,  v.  16;  il  primo  libro  dei  Re,  c.  2,  v.  22; 
l’ Evangelo  di  S.  Luca,  c.  1,  v.  6S.  Talvolta 
visitare  significa  la  vendetta  che  Iddio  eserci- 
ta, 0 minaccia  di  esercitare  contro  i peccatori. 
Exod.  c.  20,  v.  3.  c.  3a,  v.34-  ledi.  c.iS, 
v.  a5. 

VISITARE,  prendesi  anche  nel  senso  di  faro 
larevista  di  un'armata,  di  un  gregge,  ecc. 
Esech.e.  34.  v.  11,  12.  Zac/t-  c.  10,  v.  3. 

VISITARE,  significa  pure  fare  e restituire 
visite  di  civiltà,  d'amicizia,  di  dovere.  1 Heg. 
c.  17,  v.  18.  2 Eeg.  c.  i3,  v.  6. 4 Heg.  c.  g, 
v.  io.  del.  c.  i5,  v.  36. 

VISITAZIONE,  festa  instituita  in  memoria 
della  visita  che  la  Beata  Vergine  fece  a S. Eli- 
sabetta. Da  che  l'angelo  Gabriele  ebbe  annun- 
ziato alla  Beata  Vergine  il  mistero  della  In- 
carnazione del  Verbo  Divino,  e le  ebbe  rivela- 
to che  la  sua  cugina  Elisabetta  era  gravida  già 
da  sei  mesi,  fu  essa  inspirala  di  andare  a visi- 
tare quella  sua  parente,  che  dimorava  con  Zac- 
caria, suo  marito,  in  una  delle  citta  della  tri- 
bù di  Giuda.  Sembra  che  fosse  llebron,  città 
situala  sopra  una  delle  montagne  di  Giuda,  di- 
stante venticinque  o trenta  leghe  da  Nazaret. 
Elisabetta  ebbe  appena  inteso  la  di  lei  voce, 
che  sentì  il  bambino  saltellare  nel  suo  seno,  ed 
esclamò  ad  alla  voce:  c Benedetta  tn  fra  la 
c donne,  e benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre.» 
Fu  allora  che  Maria  Vergine  pronunziò  quel 
pio  cantico,  che  noi  chiamiamo  il  Magnificat, 
e che  la  Chiesa  ripete  quotidianamente  nell'uf- 
fizio divino.  Dopo  di  essere  stata  per  Ire  mesi 
circa  colla  sua  cugina,  ritornò  Maria  Vergine 
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a Nazaret,  poco  prima  dalia  nascila  di  S.  Gio- 
vanni Ballista.  — Egli  è necessario  di  far  qui 
osservare  che  quelle  due  sante  donne  hanno 
mostralo  in  questa  circostanza  di  avere  delle 
cognizioni  e dei  lumi,  che  non  potevano  esse 
avere  naturalmente.  E detto  che  Elisabetta  fu 
ripiena  di  Spirito  Santo,  e che  esclamò:  iDon- 
■ de  a me  questo,  che  la  Madre  del  Signore 
« mio  venga  da  me?  Imperocché  ecco  che  ap- 
c pena  il  suono  del  tuo  saluto  giunse  alle  mie 
c orecchie,  saltellò  per  giubilo  nel  mio  seno  il 
c bambino.  E beala  te,  che  hai  creduto,  per- 
« che  si  adempiono  le  cose  dette  a te  dal  Si- 
< gnore  a Lue.  c.  i , v.  43  e seg.  Cosi  Elisa- 
betta  seppe  per  rivelazione  lutto  ciò,  che  i'an- 
gelo  del  Signore  aveva  detto  a Maria,  e com- 
prese il  mistero  della  Incarnazione.  Essa  ag- 
giugne  che  il  movimento  del  suo  figlio  è stalo 
un  saltellamento  di  gioia:  dunque  non  fu  un 
movimento  naturale.  Concbiudesi  adunque  che 
S.  Ciovanni  Battista  nel  seno  di  sua  madre  fu 
illuminato  di  una  luce  divina,  e fu  santificata 
per  la  presenza  del  Verbo  incarnato  nel  seno  di 
filaria  Vergine.  Questa  per  parte  sua  loda  il 
Signore  nello  stile  il  più  sublime  dei  profeti, 
e mostra  F umiliò  la  più  profonda;  richiama 
ella  la  memoria  delle  grandi  cose  che  Dio  ha 
fallo  in  favore  de!  suo  popolo,  e riconosce  in 
sé  l'adempimenlo  delle  promesse,  ohe  il  Signo- 
re aveva  fatte  ad  Àbramo  ed  alla  sua  posteri- 
tà. *—  Quanto  alla  istituzione  della  festa  della 
Visitazione,  il  primo  che  pensò  a stabilirla  fu 
S.  Bonaventura, generale  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cesco; egli  ne  fece  no  decreto  in  un  capitolo 
generale  tenuto  a Pisa  , nell'  an.  1263,  per 
tutte  le  chiese  del  suo  Ordino.  Nel  seguente  se- 
colo il  papa  Erbano  VI  esteso  questa  festa  a 
tuttala  Chiesa.  La  sua  bolla,  che  è dell’an. 
1369, fu  pubblicala  soltanto  nell'anno  seguente 
dal  papa  Bonifazio  li  suo  successore.  — Ab- 
benché  questa  istituzione  non  sia  antica,  dessa 
v però  conforme  allo  spirito  del  cristianesimo, 
che  è di  richiamarci  soventemente  alla  memo- 
ria le  principali  circostanze  dei  misteri  della 
nostra  redenzione.  La  Beala  Vergine  stessa  ce 
ne  ha  dato  !'  esempio,  poiché  essa  celebra  opI 
suo  cantico  i benefizi  che  Dio  aveva  accordati 
al  suo  popolo,  ma  che  non  sono  di  un  pregio 
sì  grande  come  quelli  con  cui  volle  ricolmarci 
colla  Incarnazione  del  suo  Divio  Figliuolo. 

VISITATORE,  Ordine  della  Visitazione  della 
Madonna. E un  ordine  di  religiose  instiluilo  da 
S.  Francesco  di  Sales  c dalla  beata  Francesca 
di  Chantal.  Questo  stabilimento  incominciò, 
nell  anno  1610,  ad  Anoecy.  In  principio  le  fi- 
glie della  Visitazione  non  facevano  ebe  voli 
semplici,  e non  osservavano  fa  clausura:  visi- 
tavano gli  ammalati,  sollevandoli  ne’loro  biso- 
gni. Fu  il  cardinale  di  Marqucroonl,  che  de- 
terminò S.  Francesco  di  Sales  ad  erigere  que- 
sto stabilimento  in  ordine  religiosa  sotto  il  go- 
verno dei  vescovi.ll  santo  inslifutore  fece  delle 


costituzioni  che  vennero  approvale  nel  l6*6 
dal  papa  Urbano  VI  11.  La  prima  vista  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  fu  d’ istituire  quest'  Ordine  per 
le  donne  e le  zitelle  infermi  : ecco  la  ragione 
per  cui  prescrisse  loro  poche  mortificazioni  e 
pochi  digiuni,  oltre  quelli  della  Chiesa.  Vi  so- 
no fra  di  esse  tre  sorta  di  religiose,  le  coriste 
cioè,  destinale  a recitare  I'  uffizio  in  coro,  le 
associate  0 consorelle  e le  serventi, le  quali  non 
sono  obbligate  all'  officio,  ma  solinolo  a reci- 
tare un  dato  numero  di  Pater  e di  Ave.  Que- 
ste religiose  portano  un  abito  nero,  un  velo  di 
atamigna  senza  bordura,  una  fascia  nera  sulta 
fronte,  ed  una  gorgiera  di  tela  bianca  senza 
pieghe,  con  una  croce  d’argento  sul  petto.  Non 
possono  oltrepassare  il  numero  di  Ireotalrè  per 
ciascuna  casa,  delle  quali  venti  almeno  devono 
essere  coriste,  nove  consorelle  e quattro  ser- 
venti. Lo  stemma  di  quest’  Ordine  e un  cuore 
su  cui  vedesi  il  nome  di  Maria  in  cifra,  sor- 
montalo da  una  croce,  ed  il  tutto  chiuso  in  una 
corona  di  spine.  Hélyot , tom.  IV,  cap.  43 
0 44- 

visme  f Fa  tsczsco  Benedetto  si);  noi  ab- 
biamo di  lui:  Il  nuovo  e perfetto  notaro,  rifor- 
mato secondo  le  nuovo  ordinanze,  contenenlc 
le  foratole,  i protocolli  moderai  per  stendere 
ogni  sorta  di  contratti  ed  alti,  tanto  in  mate- 
ria civile  che  benefiziale,  ecc.,  opera  compo- 
sta da  G.  Cassao:  nuova  edizione,  correità  ed 
aumentata  considcrabilmcnte  e messa  per  ordi- 
ne alfabetico  in  forma  di  dizionario  da  Fran- 
cesco Benedetto  di  Visme,  Parigi,  1789,  in4-* 

VISME  ( Luigi  Giuseppe  di  ),  della  dottrina 
cristiana,  nato  a Monf-raedy,  morto  il  7 otto- 
bre r/53:  noi  abbiamo  di  luì:  Uffizio  di  S.  Ger- 
mano-l'Auxerrois;  detto  di  S.  Landerico;  detto 
di  S.  Giovanni  in  Greve,  di  S.  Jodoco  e delie 
religiose  della  Maddalena  di  Treinel;  dello  di 
S.  Carlo  e di  Gesù  Cristo,  ecc. 

VISTREMORDO,  martire  di  Cordova  sotto  i 
Saraceni,  e compagno  di  S.  Pietro.  V.  Pietbo 
martire  di  Cordova. 

VITA.  Nella  Sacra  Scrittura  questa  parola 
siguifica  non  solamente  la  vita  temporale  del 
corpo,  ma  altresì  la  vita  temporale  dell’anima 
la  vita  passeggierà  che  noi  conduciamo  su  que- 
sta terra,  eia  vita  eterna,  la  vita  futura  che 
noi  speriamo  in  cielo.  Talvolta  per  vita  si  in- 
tendono i viveri,  i mezzi  di  sussistenza;  quindi 
togliere  al  povero  la  sua  vila,  vuol  dire  privarlo 
di  un  soccorso  necessario  per  conservarla. Acci, 
c.  29,  v.  25.  Lue.  c.  21,  v.  4-  Spesse  volle 
esprime  la  sanità,  la  prosperità,  la  gioia  e la 
felicità;  mentre  invece  la  morte  significa  il  do- 
lore, 1*  atilizione,  la  malattia,  il  lutto,  ecc.  — 
La  eia  che  conduce  alla  cita  è stretta,  dice 
il  Salvatore.  Mail.  c.  7,  v.  i4,  significando  la 
vita  eterna,  la  vila  futura.  In  questo  senso  Ge- 
sù Cristo  è chiamato  la  vita.  Joban,  c.  il,  e. 
iS. — Il  libro  della  vila,  è il  libro  in  cui  sono 
scritti  gli  delti.  Exod.  c.  3z,  v.  32,33.  PAH. 
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c.  4,  ».  3.  Apoe.  c.  3,  ».  5.— L'albero  delta 

vita  piantato  nel  paradiso  terrestre  per  conser- 
vare la  vita  ad  Adamo,  se  fosse  rimasto  fedele 
ni  comandamenti  di  Dio.  V.  Ameno. — I santi 
dell'  antico  Testamento  furono  ancb'  essi  per- 
suasi, che  le  promesse  fatte  da  Dio  al  suo  po- 
polo di  una  lunga  fila  e di  altre  prosperità  tem- 
porali, non  erano  che  figure  della  vita  eterna 
assicurata  ai  fedeli  osservatori  della  legge. Cosi 
Danieli  c.  3,  ».  q chiama  la  legge  di  Dio  f co- 
mandamtnli  della  fila;  ed  il  Salmista.  Piai. 
i5,  ».  It  la  ria  della  vita.  — In  senso  fi- 
guralo fu  detto  che  Dio  dà  In  vita,  quando  sal- 
va da  qualche  gran  pericolo.  Piai.  65,  v.  q. 

Nei  libri  santi  vivificare  dicesi  frequentemente 
per  consolare, guarire, dare  il  riposo  e la  gioia, 
anche  per  ristabilire  una  cosa  inanimata  nel 
suo  primiero  stalo.  Il  profeta  llabacuc,  nella 
sua  preghiera  a Dio  per  il  ristabilimento  degli 
Ebrei,  gli  dice  (».  a):  « Signore,  è opera  vo- 
stra, vivificateli  in  mezzo  ai  tempi,  > fate  rivi- 
vere la  loro  antica  felicità.  Ma  in  Ezechiello  c. 
i3,  ».  iq  dove  è detto,  che  i falsi  profeti  uc- 
cidevano le  anime  che  non  erano  morte,  e che 
vivificavano  quelle  che  non  erano  vive,  colle 
menzogne  che  persuadevano  al  popolo,  ciò  si- 
gnifica che  essi  minacciavano  ai  morte  quelli 
che  l'avrebbero  evitala  rigettando  le  loro  men- 
zogne, e eh'  essi  promettevano  la  vita  a quelli 
che  non  potevano  mancare  di  perire  ascoltan- 
doli. — Dio  è chiamalo  il  Dio  vivente,  per  di- 
stinguerlo dai  falsi  dei  che  non  esistevano  pun- 
to, e dai  loro  idoli  che  non  vivevano,  lina  for- 
molo di  giuramento  presso  gli  Ebrei  era,  il  Si- 
gnore è rivo,  cioè  egli  è vivo  e presente  per 
puuirmi,  se  io  mento.  La  terra  dei  viventi  si- 
gnifica talvolta  la  terra  dove  noi  viviamo;  altre 
volle  il  ciclo,  dove  la  morte  non  può  piò  aver 
luogo.  Non  havvi  vera  vita,  dice  S.  Agostino, 
se  non  quella  dove  si  è felice, o dove  non  si  te- 
me nè  di  pericolare,  nè  di  soffrire.  Le  acque 
vive  sono  le  acque  pure  e correnliima  nel  Van- 
gelo Gesù  Cristo  chiama  Fontana  d'acqua  vi- 
va la  sua  dottrina,  che  dà  allaoostra  anima  la 
vita  spirituale  e ci  conduce  alla  vita  eterna. 
Nel  medesimo  senso  egli  disse:  io  tono  la  via, 
la  venta  e la  vita.  Joan.  e.  12,  ».  i4,  ecc. 

vita  comune  ( Chierici  della  ).  All'epoca 
io  cui  I’  ordine  dei  canonici  regolari  riacqui- 
stava il  suo  antico  lustro  in  Italia,  in  conse- 
guenza della  riforma  introdottavi  per  cura  del 
venerabile  P.  Darlolomeo  Colonna,  propagossi 
pure  con  splendore  nei  paesi  bassi  ed  in  una 
parte  delia  Germania  collo  stabilimento  dei  fra- 
telli della  vita  comune  e della  congregazione 
di  Windesheim.  Fu  Gerardo  Croot  od  il  Gran- 
de che  ne  fu  l’istitutore  : e siccome  possedeva 
un  ricco  patrimonio,  consacrò  la  sua  casa  pa- 
terna di  Deveuter  per  una  comunità  di  chierici 
che  riunì,  ed  ai  quali  somministrava  la  sussi- 
stenza ; e Fuori  delle  ore  della  preghiera,  del- 
I orazione  e degli  altri  esercizi  che  gli  prescris- 
se/ X. 
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se,  faceva  loro  copiare  i libri  dei  Santi  Padri 
e correggerli  cogli  autichi  originali.  Fra  coloro 
che  si  unirono  a lui  e che  entrarono  nella  sua 
comunità  Fiorenzo  0 Fiorente  de  Dadivivio  di 
Leida  fu  uno  dei  primi.  Era  egli  di  una  fami- 
glia illustre  ed  era  stalo  professore  dell'univer- 
sità di  Praga.  Essendo  in  allora  canonico  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Utrecht,  abbandonolla 
per  mettersi  sotto  la  direzione  di  Gerardo,  che 
conosceva  già  da  qualche  tempo  il  suo  gran 
zelo  per  la  salute  delle  anime  lo  persuase  ad 
abbracciare  il  sacerdozio,  ed  accettare  il  vica- 
rialo della  parrocchia  di  Lublino  di  Dcventer  , 
dove  si  fece  stimare  assaissimo  per  la  sua  pie- 
tà e per  la  sua  virtù,  per  cui  1 chierici  della 
comuoilà  di  Gerardo  lo  elessero  per  loro  supe- 
riore dopo  la  morte  di  quel  santo  uomo,  suc- 
ceduta nel  1 584-  — Prima  di  morire  aveva  in 
pensiero  di  stabilire  delle  case  religiose  nelle 
quali  i chierici  della  sua  comunità  sarebbersi 
obbligali  con  voti.  Erasi  occupalo  di  ciò  : ma 
la  morte,  che  lo  prevenne,  impedì  di  eseguire 
il  suo  disegno,  che  venne  continuato  dai  suoi 
successori,  ai  quali  aveva  proposto  di  abbrac- 
ciare I*  ordine  dei  canonici  regolari  ad  imita- 
zione di  quelli  di  Valrerl,  dei  quali  conosceva 
egli  la  santità.  — Immediatamente  dopo  la 
morte  di  Gerardo,  Fiorenzo  Radivivio,  per 
stabilire  maggiormente  la  sua  comunità  dei 
chierici,  credette  che  sarebbe  stato  piò  a pro- 
posito di  far  loro  praticare  la  vita  degli  Apo- 
stoli c dei  primitivi  Cristiani  i quali  avevano 
un  solo  cuore  ed  nn’  anima  sola  c non  avevano 
nulla  di  proprio,  mettendo  tutti  i loro  beni  in 
comune.  È perciò  che  senza  impegnarsi  con 
alcun  volo  , essi  si  procurarono  col  loro  tra- 
vaglio tutto  ciò  che  era  necessario  al  loro  so- 
stentamento, venendo  il  loro  guadagno  messo 
in  una  borsa  comune,  senza  che  alcuno  di  essi 
potesse)  riservarsene  una  parte  qualunque  in 
particolare  ; e per  questa  maniera  di  vivere 
furono  chiamati  fratelli  della  vita  comune.  Non 
era  permesso  a nessuno  di  loro  di  sollecitare  il 
sacerdozio,  nè  un  benefizio,  nè  un  impiego  per 
la  speranza  di  guadagno  ; c se  alcuno  d'  essi 
rendevasi  degno  del  sacerdozio,  il  superiore 
lo  faceva  ordinare  prete.  Non  facevano  nem- 
meno la  questua,  ed  affinchè  non  fossero  ridot- 
ti ad  una  estrema  povertà,  coloro  i quali  era- 
no capaci  copiavano  libri,  come  dicemmo  piò 
sopra,  ed  istruivano  la  gioventù.  — Radivivio 
non  cambiò  nulla  ai  regolamenti  che  erano 
stati  fatti  da  Gerardo.  Il  numero  però  dei  chie- 
rici della  vita  comune  essendosi  assai  accre- 
sciuto, ne  furono  mandati  delle  colonie  in  mol- 
ti luoghi  e si  sparsero  bentosto  nella  Frisia  , 
nella  Weslfalia,  nella  Gueldria,  nel  Brabante 
e nelle  Fiandre  ; e per  cura  di  Giovanni  Stan- 
douht,  dottore  deli’  università  di  Parigi  ; fu 
dato  cominciamento  anche  alla  comunità  di 
Cambray.  Le  loro  case  principali  erano  a De 
venter,  Zwol,  llulsbergen,  Doesburg,  Gronin- 
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g a,  Iforn,  Gondeo,  ILmega,  Utrecht,  Anversa, 
Munsler  , Wesel,  Colonia,  Emmerih,  Brussel- 
les,  Matinee,  liolduc,  Gami,  Cambray  e Liegi. 

11  papa  Eugenio  IV  accordò  dei  privilegi  nel- 
l'an.  1 4-3 1 alle  case  di  Dcventer,  Zwol,  (lui- 
sbergen  ed  alcune  olire.  Me  accordò  altresì  a 
quelle  di  Munsler,  Colonia  e Wesel  nell’  an. 
rAUg.  Il  medesimo  pontefice  ed  il  papa  Pio  11 
diedero  ancora  altri  privilegi  a tutti  i fratelli 
della  vita  comune  nel  i444.  e nel  >462,  e ne 
ottennero  altresì  da  molli  de' loro  successori. 
Erano  soggetti  ni  vescovi  , per  coi  non  segui- 
vano essi  i medesimi  regolamenti  io  tutte  le 
case  : imperciocché  i vescovi  nelle  diocesi,  in 
cui  erano  situale  le  loro  case,  gli  facevano  quei 
cambiamenti  che  credevano  più  convenienti. 
Coll'andare  dei  tempo  perdettero  i chierici 
della  vita  comune  molte  delle  loro  case,  alcu- 
ne essendo  stale  date  ad  altri  ordini,  come 
quella  di  Liegi  ai  padri  gesuiti  neil'an.  1 58  r , 
e quella  di  Brusselles  alle  religiose  di  S.  Chia- 
ra, ed  altre  che  vennero  cambiale  in  seminari, 
come  quella  di  Malincs  nel  1 585,  e quella  di 
Goesberg,  la  prima  per  l’arcivescovo  della 
stessa  città  di  Malines,  e la  seconda  per  il  ve- 
scovo di  Gaod.  Hélyot,  Storia  degli  ordini  reli- 
giosi, ree.  lom.  11. 

VITA  (ohjseppe  ni),  domenicano  in  Sicilia, 
entrò  neil’an.  1 632  nell’ordine  di  S.  Domeni- 
co a Palermo,  dove  visse  quasi  sempre  dap- 
poi, e dove  morì  nell*  8 gennaio  1677-  Fu  ce- 
lebre per  la  sua  dottrina  e per  le  sua  pietà. 
Abbiamo  di  lui  un  ampio  trattalo.  De  proprio 
• et  per  se  principio  unde  proventi  peecatum, 
stampalo  n Palermo  nel  1 665,  nel  quale  si  sfor- 
za di  stabilire  un  nuovo  sistema  quanto  all’azio- 
ne di  Dio  sulle  creature:  sistema  che  fu  segui- 
to mai  da  nessuno.  Quest’  opera  doveva  avere 
un  secondo  volume,  che  venne  soppresso  dal 
P.  Giovanni  Tommaso  Roccaberti,  generale 
dell’ordine  dei  padri  predicatori.  Eciiard.  Scr. 
ord.  F.  F.  pr dedicai.  I.  a,  p.  670. 

VITA  ( Monsig.  Giovanni  di  ),  illustre  pre- 
lato, nacque  in  Benevento  nel  giugno  del  1708 
ed  ivi  apprese  i primi  rudimenti  uelle  scienze. 
Passò  quindi  a Ma  poli  per  proseguire  i suoi 
studi,  che  poi  terminò  in  Roma  , dove  fu  lau- 
realo. Tornalo  alla  patria  si  applicò  allo  stu- 
dio degli  statuii  o-sia  delle  leggi  municipali 
di  essa.  Abbracciato  poscia  lo  stato  eccle- 
sia-lico,  attese  assiduamente  ai  doveri  che  gli 
vanno  annessi.  L’esemplarità  della  sua  vita 
lo  fece  nomiaare  al  governo  del  seminario 
della  stessa  sua  patria.  Fu  quindi  promos- 
so ad  uu  canonicato  di  quella  metropolita- 
na, e fatto  uditore  e prò  vicario  del  suo  arcive- 
scovo, monsignor  Pacca.  Questa  carica  fu  da 
esso  sostenuta  anche  sotto  monsignore  Coloni, 
bmi  con  fama  d' incorrotta  giu  tizia,  di  sagace 
prudenza  e di  zelo  animalo  dallo  spirito  di  ca- 
ntò. Il  sommo  pontefice  Clemente  XIII,  bene 
informato  delle  esimie  virtù  di  lui  lo  promosse 


alla  Chiesa  di  Rieti,  nel  novembre  del  1764, 
ed  egli  medesimo  volle  compartirgli  il  benefizio 
dell’  episcopale  consacrazione.  Dedicossi  il  ve- 
scovo De  Vila  iot  erameotc  a procurare  il  bene 
del  euo  gregge,  facendosi  egli  medesimo  esem- 
plare d’  ogni  virtù.  I poveri,  i luoghi  pii  ed  il 
seminario  particolarmente  furono  lo  acopo  del 
beoelico  suo  zelo.  Questo  dotto  e pio  prelato  , 
dopo  di  avere  per  dieci  aoni  governata  la  sua 
Chiesa,  costantemente  ammirato  ed  amalo  dal 
suo  gregge,  terminò  di  vivere  nel  17  marzo 
1774^  Oltre  un'insigne  pietà  spiccarono  io  esso 
i suoi  talenti,  e coìta  sua  dottrina  ed  erudizio- 
ne ottenne  un  posto  distinto  nella  repubblica 
letteraria.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  : 1.*  Di- 
scorsi detti  nel  seminario  di  Benevento;  Napoli, 
1748.  a.”  Thesaurus  anliyuitalum  Beneven- 
tanarum  ; Roma,  1754,  tnm.  I,  in  fol.,  colla 
dedica  al  papa  Benedetto  XIV  ; e colla  dedica 
a Clemente  XIII,  tom.  11,  nel  1764.  3.*  De 
origine  el  iure  decimarum  ecclesiaslicarum  ,- 
Roma,  17ÌO.  4-"  De  S.  Januarii  marhjris  et 
episcopi  Beneventani  patria,  repelilae  vindi - 
cioè  ; Roma,  176  v . 5."  De  vero  eorpore  S, 
Bartholomei  apostoli  ex  Asia  in  Liparam , 
et  Li  par  a Beneventani  translato.  E nel  tomo 
nono  della  Raccolta  Calogerana.  6.*  Omelie  e 
discorsi  spirituali  ; Napoli,  1757,  tomi  2 ; ed 
altri  opuscoli.  Intraprese  un’  opera  sopra  gli 
statuti  beoevcnlani,  che  non  conlianò  ma  che 
venne  terminata  da  altri,  contenente  alcuni  so- 
liloqui latini  da  esso  composti  in  occasione  di 
un  esercizio  spirituale  che  egli  fece  in  Greccio, 
luogo  santificalo  dalla  presenza  di  S.  France- 
sco d'  Assisi,  e situato  nella  sua  diocesi  di  Rie- 
ti. L’elogio  di  monsignor  De  Vita  fu  pubbli- 
calo nelle  Effemeridi  di  Roma,  1774,  e nel 
tomo  XVI  del  Giornale  de’  letterali  di  Pisa  , 
dello  stesso  anno. 

VITALE,  martire  ed  uno  dei  sette  figli  di  S. 
Felicita.  V.  S.  Felicita. 

VITALE,  martire  di  Bologna,  nel  quarto  se- 
colo, e servitore  di  S.  Agricola,  riportò  la  co- 
rona del  martirio  alcuni  giorni  prima  del  suo 
padrone.  Furono  ambedue  crocifissi.  La  loro 
lesta  è Dotata  al  4 di  novembre  nel  martirolo- 
gio romano,  ed  al  27  nei  martirulugi  antichi 
col  nome  di  S.  Gerolamo.  V.  S.  Gregorio  di 
Tours,  nel  libro  della  gloria  de’  confessori. 
Tillemont  nel  quinto  tomo  delle  sue  Memorie 
ecclesiastiche.  Baillet,  tomo  3,  4 novembre- 

VITALE  , martire  e compagno  di  S.  Mauri- 
zio. V.  S.  Maurizio. 

VITALE  , ootaro  della  S.  Sede  , nato  ail 
Aucb,  o nel  suo  territorio,  viveva  nel  secolo 
duodecimo.  Scrisse  in  Ialino  la  vita  di  S.  Ber- 
trando, vescovo  di  Commifige9,  per  ordine  di 
Guglielmo,  arcivescovo  d’  Aucb,  prossimo  pa- 
rente di  quel  santo  pre'ato.  La  detta  vita  fu 
stampata  nell’  Amplissima  eo/leclio  oelerum 
scriptorum  el  monumentorum  dei  PP.  Marlea- 
nc  e Durami,  tom.  6,  pag.  1022  e seg. 
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VITALE  (S.),nalo  verso  la  mela  del  sec.  XI, 
a Tiercerille,  nella  diocesi  di  Bnyeux,  da  ge- 
nitori piissimi,  ebbe  uoa  bnona  educazione  e 
ne  proSlIò  così  bene,  che  al  dire  dello  slorico 
Orderico  Vitale  e di  Roberto  del  Monte,  par- 
lava come  voleva.  Distinto  Tra  i suoi  discepoli 
tanto  per  la  modestia  c pietà  quanto  per  ta- 
lenti , era  sino  da  allora  si  riservato  c grave 
che  gli  altri  scolari  il  chiamavano  l' abbatiao. 
Dopo  i primi  studi,  lasciò  i suoi  genitori  per 
cercare  altri  maestri,  e fece  grandi  progressi 
nelle  scienze.  Tornato  nella  sua  famiglia,  si 
fece  ecclesiastico,  e nell'an.  1080  fu  scelto  per 
suo  cappellano  da  Roberto  conte  di  Morlain 
fratello  uterino  del  re  Guglielmo  il  conquista- 
tore. Il  conte  gli  fece  dono  di  una  prebenda 
nella  collegiata  che  foodò  a Morlain  nel  1082 
sotto  l' invocatione  di  S.  Evroldo.  Vitale  si 
rese  utile  a Morlain  con  l' esempio  delle  sue 
virtù,  e con  le  consolazioni  che  diede  alla  sna 
contessa.  Ma  dopo  dieci  anni  di  dimora,  disgu- 
stato del  mcndo,  e chiamato  a piò  alta  perfe- 
zione, lasciò  i suoi  benefizi,  vendette  il  suo 
avere,  ne  distribuì  ai  poveri  il  prezzo,  e si  ri- 
tirò nelle  roccfe  di  Morlain,  dove  accolse  in 
breve  alcuni  eremiti  che  vollero  imitarlo.  Vi 
rimase  poco,  giacché  nel  iog3  si  recò  nella 
foresta  di  Craon.  nell'  Aniou,  per  unirsi  al  ce- 
lebre Roberto  d’ Arbrisscles.  o piuttosto  d'efe- 
dre Sec,  poscia  a quella  di  Fougiéres,  che  di- 
venne il  ritiro  di  un  numero  grande  di  solitali, 
e dove  i discepoli  si  dispersero  e fecero  alcune 
capanne  per  ripararsi  dalle  intemperie.  S.  Ber- 
nardo d'  Abbeville,  fondatore  di  Tiron,  ed  il 
solitario  Eogelger.  si  ritirarono  colà  essi  pure; 
ma  Vitale  noo  potè  fermarvi  stanza  definitiva- 
mente, perchè  Raoul,  signore  di  Fougiéres  al 
quale  apparteneva  la  foresta,  temendo  che  i 
prefati  cremiti  non  gliela  guastassero,  e volen- 
do conservarvi  in  essa  il  piacere  della  caccia 
per  la  quale  era  appassionalo,  antepose  di  do- 
nar loro  interamente  quella  di  Savigni,  dove 
Vitale  erasi  diggià  ritiralo  sino  dall'an.  noli. 
Fare  che  avesse  lasciati  discepoli  nei  vari  luo- 
ghi che  abitali  aveva,  e narrasi  che  obbligato 
essendo  di  andare  a consolarli  c visitarli,  non 
abitava  sempre  nel  luogo  stesso;  quando  era 
nel  romitaggio  di  Dampière,  quando  nella  fo- 
resta di  Fougiéres,  e più  spesso  in  quella  di 
Savigni.  I suoi  discepoli  essendovi  in  numero 
di  centoquaranta,  lo  pregarono  di  farli  vivere 
in  comune  nella  vita  cenobitira.  Vitale  vi  ac- 
consentì, e cercando  il  sito  il  più  proprio  ad 
una  comunità,  si  fermò  in  un  vallone,  dove 
trovò  gli  avanzi  di  un  vecchio  castello,  circon- 
dato da  boschi  e da  incolte  colline,  io  una  or- 
ribile situazione,  di  cui  il  terreno  non  fu  intie- 
ramente dissodalo  che  nel  secolo  XVII.  Raoul 
di  Fougiéres,  al  quale  apparteneva  tale  castel- 
lo , lo  donò  a Vitale  insieme  con  tutta  la  fore- 
sta. I figli  di  Raoul  consentirono  al'a  donazio- 
ne , eccetto  Enrico  , il  quale  non  cedette  che 


dopo  di  avere,  dice  lo  storico,  sentili  violenti 
dolori  che  lo  costrinsero  a chiamare  S.  Vitale: 
acconsenti,  ed  i dolori  cessarono.  Quest'  Enri- 
co, dopo  di  essere  stato  signore  di  Fougiéres, 
si  fece  religioso  nel  consento  del  quale  si  era 
opposto  alla  fondazione.  Vitale  dedicò  il  suo 
monastero  alla  Santissima  Trinità,  diede  ai 
suoi  religiosi  la  regola  di  S.  Benedetto,  con 
particolari  costituzioni,  e prese  l'abito  grigio, 
o piuttosto  il  bianco  come  apparisce  dai  se- 
guenti versi  di  Ugo  d’  Avranches  : 

Uìc  vetta  niveat  te  tubjeclotpue  fidelet 
Indurrai,  catti  pecione  indicium. 

La  badia  di  Savigni  fu  fondata  nell’an  1 1 12, 
e l'alto  di  donazione  di  Raoul  fu  fatto  nel  mese 
di  gennajo.  Tale  alto,  da  cui  spira  la  pietà  del 
benefattore,  è sottoscritto  da  un  numero  gran- 
de di  testimoni,  fra  gli  altri  da  Tungisio,  ve- 
scovo di  Avranches,  e da  Osberlo,  fratello  di 
Vitale.  Raoul  e parecchi  signori  dei  dintorni 
arricchirono  tale  casa,  ed  il  suo  signore  di 
Fougiéres  accompagnò  Vitale  ad  Avranches, 
per  ottenere  da  Enrico,  re  d' Inghilterra,  che 
eravi  allora,  la  conferma  di  tale  fondazione.  Il 
papa  Pasquale  II,  sebbene  occupato  dal  conci- 
lio laleranense,  non  isdegnò  di  mandare  a Vi- 
tale, nell’anno  stesso,  una  bolla  di  approvazio- 
ne. Questi  si  fece  allora  benedire  come  primo 
abbate  di  Savigni  dal  venerabile  Tungisio,  ve- 
scovo d'Avrancnes,  e tosto  attese  a far  costrui- 
re un  chiostro  sulle  rovine  del  deserto  castello. 
Si  posero  le  fondamenta  di  una  chiesetta  che 
non  fu  nemmeno  finita  vivente  Vitale.  La  vasta 
e bella  chiesa,  di  cui  ammiransi  ancora  le  ro- 
vine, non  fu  edificata  che  sotto  I'  abbate  Gu- 
glielmo di  Dobre,  il  quale  vi  fece  cantare  l'uf- 
ficio alla  metà  d’agosto  dell' no.  1200.  Era 
stata  incominciala  sotto  l' abbate  Joscellino  , 
ventisette  anni  prima.  Savigni  divenne,  in  bre- 
ve , nno  dei  più  celebri  monasteri  della  Fran- 
cia, e fu  cnpoluogo  di  una  congregazione  dalla 
quale  i rami  stendevansi  in  tutta  la  Francia  ed 
in  tutta  l'Inghilterra,  e contava  fra  le  sue  adia- 
cenze le  abbadie  di  Faucannont,  d'  Auloai  , 
della  Trappa,  eco.  Vitale  aveva  pure  edificalo 
un  conveulo  per  sua  sorella,  S.  Adelina,  io  un 
luogo  nominato  la  Prise  aux-l\'ouves  , nella 
foresta  di  Savigni,  cinquecento  passi  lungi  dal 
convento  degli  uomini  ; ma  nell'an.  1120,  Vi- 
tale trasferì  le  religiose  che  abitavano  in  tale 
convento  a Neuf  Bourg  di  Mortaio,  ed  a quello 
chiamato  poscia  badia  Bianca,  a cagione  del 
colore  degli  abiti.  Puossi  riguardare  S.  Vitale 
come  uno  dei  più  istrutti  religiosi  del  suo  tem- 
po. Gli  ecclesiastici  sregolati,  le  donne  dilun- 
gate dal  rammino  dell'  onore,  erano  precipuo 
oggetto  dello  zelo  di  Vitale.  Nell'an.  1 1 19  pas- 
sò in  Inghilterra,  e vi  fece  un  numero  grande 
di  conversioni.  Ai  z5  seti,  del  1122  ammalò 
nel  priorato  di  Dampierre,  tre  leghe  discosto  da 
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Savigni.  Dopo  di  avere  ricevuti  i sacramenti  , 
fu  il  primo  eoe  si  condusse  al  mattutino  la  do- 
mane, e dopo  che  l' ebbe  cantato  ed  incomin- 
ciato l'ufficio  della  Madonna,  santamente  mori. 
Avvennero  parecchi  miracoli  durante  i tre 
giorni  che  rimase  il  di  lui  corpo  esposto  alla 
venerazione  del  popolo  ; ed  i monaci  di  Savi- 
gni diedero  tosto  avviso  della  sua  morte  alle 
più  celebri  Chiese  di  Francia  e d’ Inghilterra, 
dalle  quali  ebbero  risposte  piene  ai  lodi  dei 
santo.  Tali  risposte  conservale  vennero  a Savi- 
gni , fino  alla  soppressione,  in  una  raccolta 
che  chiamavasi  Untolo.  Nel  numero  di  tali  ma- 
noscritti doveva  essere  distinta  una  poesia  di 
Ugo  d' Avranches,  che  incominciava  cosi  : 

Abbai  Vitali»  vita  dilettili  ab  il  la. 

Et  de  terreni i tramili  ad  superni,  eoe. 


I monaci  di  Savigni  somministrarono  a Stefano 
di  l'ougières,  cappellano  di  Arrigo  li,  re  d’In- 
ghilterra, e poscia  vescovo  di  Henne»,  alcune 
memorie,  dietro  le  quali  egli  compose  in  lati- 
no la  vita  di  S.  Vitate,  di  cui  parlarono  pure 
Fleury  nel  XIV  tomo  della  sua  storia,  Ilelyot 
nella  Storia  degli  Ordini  monastici,  e tutti  gli 
storici  contemporanei.  La  badia  di  Savigai 
contò  fra  i suoi  abbati  regolari,  come  pure  fra 
i suoi  abbati  commendatari,  parecchi  uomini 
illustri,  e soprattutto  Massillon,  che  ne  fu  elet- 
to abbate  uel  1721.  Sotto  il  11.  Serlou,  quarto 
abbate,  tale  congregazione,  che  contava  più 
di  trenta  monasteri,  passo  nell'ordine  cister- 
ciense nell’  an.  1 x 4-8  ; ma  F abbate  di  Savigni 
rimase  sempre  padre  immediato  delle  case  del- 
la sua  congregazione. 

VITALE  ( Ulderico  od  Orderico  ),  bene- 
dettino nella  diocesi  di  Lisieui,  nato  in  Inghil- 

li  dodici 
ioso  nel- 
tutta  la 

sua  vita.  Abbiamo  di  lui  tredici  libri  della  Sto- 
ria ecclesiastica  , dalla  nascita  di  Gesti  Cristo 
fino  all'an.  1 i4z,  clic  trovassi  nella  biblioteca 
degli  storici  di  Normandia.  Dnpin  , Biblioteca 
degli  autori  ecclesiastici  del  secolo  duodecimo. 

VITALE  0 VITALIS  DE  CCNELLA  , vescovo 
d'  Huesca  nel  X sec.  Era  considerato  come  il 
legislatore  d'Arngono,  perchè  raccolse  le  leggi 
del  paese,  le  ordinò  e le  illustrò  con  osserva- 
zioni, ecc.  Journal  des  sat  ani,  1697,  pag. 
284  della  prima  edizione  e 2S0  della  seconda. 

VITALI  o VITALE  ( Giovanni  ),  sacerdote  di 
l'alermo,  viveva  sotto  il  pontificato  del  papa 
Leone  X,  che  gli  diede  la  qualità  di  cittadino 
di  Roma.  Abbiamo  di  lui  fra  le  varie  opere  da 
lui  scritte,  diversi  inni  in  onore  della  SS.  Tri- 
nità, la  di  cui  prima  edizione  fu  fatta  a Roma 
nel  i5ai,  in  8."  col  titolo  di  Janus  Vitali*  , 
ih  diurna  Trinilate.  La  seconda  edizione  fu 
fatta  a Basilea,  e la  terza  a Bologna  nell'  an. 
■ 553.  Moogitore,  Viti,  siculo. 


terra  Dell  an.  1070,  pnriossi  in  eia 
anni  in  Normandia  e vesti  l’obito  reli 
l' abbadia  di  S.  Evroido,  dove  passi 


VITALI  AVO,  papa,  nato  a Segni  nella  Cam- 
pagna d’ Italia  , succedette  ad  Eugenio  I,  nel 
3o  luglio  dell’an.  657.  Tenne  molti  concili , 
mandò  missionari  in  Inghilterra,  e con  lutto 
lo  zelo  procurò  il  bene  della  Chiesa.  Mori  in 
odore  di  santità,  nel  27  o 29  gena.  672,  dopo 
di  avere  governato  per  quattordici  anni,  cinque 
mesi  e ventinove  giorni.  Noi  abbiamo  di  lui 
sette  epistole,  di  cui  la  sesta,  indirizzala  ai 
monaci  di  Sicilia,  sembrò  dubbia  al  cardinale 
Baronio  e ad  altri.  Ebbe  per  successore  Adeo- 
dato. Conservavasi  negli  archivi  dell’  abbadia 
di  Staselo  un  diploma  del  papa  Vitaliano,  in- 
dirizzalo all’  abbate  Baboleno,  con  cui  veni- 
vano confermale  le  donazioni,  che  il  re  Si- 
goberto  aveva  fatto  a quel  monastero,  che  fu 
in  seguito  unito  a quello  di  Malmedy.  E in 
data  dell’ anno  66t.  Anastas.  Vilae  potiti/, 
roman.  Baron.  Annoia.  Mabiilon,  Annoi. 
lib.  i5. 

VITALIS  (Giovanni)  dottore  di  Parigi,  scrisse 
per  ordine  dell'  Università  : Defcnsorium  lm- 
maculatae  Concepitomi  Deipara e nell’  anno 
i3go. 

VITALIS  DB  CESELLA.  V.  Vitale. 

TITANO,  WITTE,  ed  anche  ALBOINO,  fiori- 
va verso  l' an.  742  ' < Abbandonò  l’ Irlanda  , 
1 sua  patria,  dice  Tritemio,  col  disegno  dipre- 
1 dicare  1’  evangelio , e percorse  la  Turinola  , 
« paese  dell'  Alta  Sassooia,  dove  converti  un 
< gran  numero  di  Gentili  alla  fede  di  Gesù  Cri- 
c sto.  1 11  papa  lo  creò  vescovo  di  Frilztar,  o 
piuttosto  di  Buraburgh,  vicino  a Fritzlar,  la 
qual  sede  fu  unita  al  vescovato  di  Paderborn 
verso  l’an.  794,  secondo  Serrario.  Celebrasi 
in  detto  luogo  la  festa  d’  Albaino  al  26  otto- 
bre, ed  Arnoldo  Wion  gli  dà  il  titolo  di  Apo- 
stolo della  Turingia.  Dempstero,  che  lo  ha  cre- 
duto scozzese,  iogaonato  dalla  parola  Scoto  , 
benché  assai  distinto  dalle  parole  ex  Uubernia, 
gli  attribuisce  : Ad  Tkunngios , lib.  I. 

VITE  SELVATICA  , della  anche  lambrusca  , 
senza  oollura,  lungo  le  siepi.  V.  Uva  selvati- 
ca, ed  Isaia,  c.  5,  v.  a,  4-  — La  vile  selva- 
tica, di  coi  è falla  menzione  nel  libro  quarto 
dei  Re,  c.  4,  v.  39,  non  è la  lambrusca,  ma 
una  pianta  che  produce  la  colloquiotida.  V. 
Colloquiatici.  — La  vigna  0 la  vite  di  So- 
doma, di  cui  parla  Mosè  (Deul.  c.  32,  v.  32), 
è tale  pianta  la  di  cui  amarezza  non  permette 
di  farne  alcun  uso.  D.  Calme! , Dizionario 
della  Bibbia.  — La  vigna  di  Nabot  passò  in 
proverbio  per  significare  un’eredità  invasa  ad 
un  povero  incapace  di  difenderla.  Se  ne  può 
leggere  la  storia  nel  libro  terzo  dei  Ile,  c.  ai, 
v.  1,  2 e seg.  — Per  significare  un  tempo  fe- 
lice la  Scrittura  dice,  che  allora  ciascuno  vive 
in  riposo  sotto  la  sua  vite  ed  il  suo  fico.  3 Reg, 
c.  4,  ».  25.  Mich.  c.  4,  v.  4,  e 1 b/acb.  c. 

i4,  v.  8 12.  — La  raccolta  del  frutto 

della  vite,  o come  noi  diciam  la  vindemmìa  , 
era  accompagnata  presso  gli  Ebrei  di  feste  e 
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di  allegrie:  ed  i profeti,  per  significare  uo  lam- 
po di  calamità  dicevano,  che  non  si  sarebbero 
più  iolese  le  canzoni  ordinarie  io  tempo  della 
vinderamia.  luti  c.  25,  t,  6,  Jerem.  c.  48, 
v.  83. 


VITELLESCRI  ( Giulio),  celebre  sacro  ora- 
tore, nacque  io  «orna  circa  l'an.  1 686.  Ab- 
bracciò da  giovanetto  il  gesuitico  isliluto  , di 
Cai  ne  fu  poi  un  illustre  ornamento.  Terminalo 
con  fama  di  grande  ingegno  il  consueto  corso 
delle  scuole  c degli  studi  si  applicò  alla  predi- 
caziose.  per  eui  «vera  tutti  quei  doni  e di  na- 
tura e di  arie,  che  necessari  sono  ad  un  si  dif- 
cile  ed  imperlante  ministero.  L-  esercitò  egli 
pel  corso  di  circa  guarani'  anni  selle  più  popo- 
lose e colle  città  d Italia,  e eoo  si  straordina- 
rio concorso  di  ogni  classo  di  persone,  che  per 
ascoltarlo  chiudevanai  fondachi  e boltege , e 
solitarie  diventavano  le  pubblica  contrade.  Il 
suo  dire  era  affatto  semplice,  popolare  ed  in- 
telligibile a tulli.  Piaceva  lattai ia  al  dotto  ed 
all'  ignorante,  al  letterato  ed  all'  idiota,  ed  alle 
differenti  classi  di  persone  che  l’ ascoltavano. 
Usciva  talvolta  io  racconti  improvvisi  ed  in  ri- 
flessioni  inaspettate,  con  cui  se  altri  sarebbesi 
tirala  addosso  l' indignazione  degli  uditori,  il 
Vitellesebi  conciliavasi  la  stima  e la  benevolen- 


za di  essi.  Aveva  egli  l’arte  di  regolare  e di 
condurre  a sup  talento  l’ udienza.  Sembrava 
che  non  per  studio  fatto  prima,  ma  per  divina 
mozione  egli  parlasse.  Penetrato  iotimamente 
e commosso  egli  medesimo  di  qualunque  cosa 
diceva,  rendevasì  la  sua  eloquenza  atta  a per- 
suadere ogni  mente  ed  a trionfare  di  ogni  cuo- 
re. Grandissimo  fu  intanto  il  frutto  che  egli 
raccolse  dalle  apostoliche  sue  fatiche  pel  cie- 
lo, che  l'oggetto  primario  deve  ossei c final- 
mente d'  ogni  banditore  della  divina  parola. 
Certamente  il  celebre  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori, il  cui  nome  basta  per  qualunque  elogio, 
all’  udirlo  predicare  in  Modena  tanto  rimase 
commosso  e convinto  alia  nuova  c possente  for- 
za della  popolare  eloquenza  del  Vitelli  sdii, 
che  volendo  pare  dargli  un  attestato  della  sua 
stima  e dell’  intima  persuasione,  che  quella  fos- 
se e dovesse  essere  la  vera  arte  dell'  oratore 
cristiano,  scrisse  il  noto  opuscolo,  Dei  pregi 
de W eloquenza  popolare,  che  dopo  tatua  mor- 
te fu  pubblicalo  io  Venezia  nel  1730,  del  qua- 
le libro  fece  poi  molto  uso  S.  Alfonso  de’  Liquo- 
ri nella  sua  Lettera  apologetica  ad  un  religio- 
so amico  intorno  al  modo  di  predicare  colla 
semplicità  evangelica , evitandolo  etile  alio  e 
'fiorito;  Napoli,  1761.  Ci  piace  di  riferire  qui 
ciò  che  recentemente  anche  ne  ha  scritti  il  dot- 
to mona  Francesco  Florio  nell'elogio  di  mons. 
Francesco  Trento  canonico  della  metropolitana 
di  Udine,  ed  iti  slampalo  nel  1787  : < Uno  di 

< quelli  che  Dio  ha  scelli  ne!  secolo  nostro  al- 

< la  salute  d’  tornello,  fu  il  P.  Yilelteschì,  del 
« quale  più  di  qualunque  altro  parlava  a me 
« ed  a tutti  il  canonico  Trento,  che  fu  suo  fe- 


1 dele  uditore  I'  an.  1746.  Oltre  i doni  che  si 
t chiamavano  di  natura,  la  senile  avvenenza, 
1 il  sesto,  la  voce,  aveva  ingegno,  dottrina, 
1 ordine,  chiarezza.  Ogni  di  spiegava  neli’esor* 
1 dio,  come  tulli  far  dovrebbero,  il  santo  Van- 
s gelo,  dal  quale  ne  traeva  un  sodo  argomen- 
i to,  discendendo  poi  nell'  orazione  a trattarlo 
« con  robustezza  di  ragioni  e con  pratica  po- 
v polare.  Le  sue  prediche  avevano  per  T ordi- 
t nario  un  difetto,  cioè  la  lunghezza  ; ma  gli 
t uditori  i più  amici  della  brevità,  fra  ì quali 
« uno  io  fui  sempre,  si  stupivano  di  non  avere 
« provata  noia  ia  udirlo  : tale  era  il  predomi* 

< nio  che  aveva  su  tolti  gii  ordini  di  persone, 
■ che  in  quella  aerosa  quaresima  riempivano 
c la  chiesa,  lasciando  gli  impieghi  ed  il  lavoro, 
« Egli  mori  da  prode  pochi  anni  dopo  sul 
1 campo  di  battaglia.  La  stima  chefcceil  Trea- 
1 to  di  quest’  uomo,  era  da  lui  resa  ad  altri 
c dello  stesso  isliluto,  e quel  sentimento  che 
t aveva  il  canonico  Troubiel  dei  suoi  Francesi, 
a cioè  che  la  società  ora  disciotta  era  naia  a 
« formare  un  gran  numero  di  buoni  predicato- 
« ri,  avevalopure  il  canonico  Trento  dei  nostri; 
« e dopo  il  Segneri  che  ne  guida  la  schiera, 
s ascoltò  volontieri  0 lasse  il  licitoli,  Quirico 
1 Rossi,  Sagrato  oso,  Masolti,  Fogliazzi,  Gra- 
c ntlli  ; ed  oltre  questi  Ignazio  Venini  e Giro- 
« tomo  Trento,  ambidue  sopravvissuti  alto  ma- 

< dre,  ecc.  a All’ apostolico  ministero  del  pre- 
dicare nella  quaresima  congiunse  il  Vilellcschi 
anche  quello  di  esporre  pubblicamente  tra 
F anno  to  divina  Scrittura  nella  chiesa  del  Gesù 
in  Roma  sua  patria  ; nel  che  riuscì  eziandio 
tanto  eccellente,  che  non  mai  pei  corsa  di  mol- 
li anni  si  scemò  in  lui  l' attivila,  c nei  Romani 
il  desio  di  ascollarlo.  La  costante  sua  dimora 
in  quella  città  fu  infatti  accompagnata  sempre 
da  un  applauso  fervido,  continuo  ed  universa- 
le. Fu  amato  dai  grandi,  dai  letterati  e da  ogni 
condizione  di  persone.  Non  cessò  di  predicare 
che  cessando  di  vivere.  Invitalo  più  che  settua- 
genario e spossato  di  forze  a predicare  la  qua- 
resima F an.  I75u,  in  Orto  nella  diocesi  di  Ci- 
vilà-Castellana,  fu  sorpreso  in  pulpito  da  un 
mortale  accidente,  per  cui  terminò  piamente  i 
suoi  giorni  e to  glori  usa  -ornerà  delle  aposto- 
liche sue  fatiche  in  età  di  anni  75  in  circa,  e 
dopo  solenni  esequie  fu  sepolto  in  quella  cat- 
tedrale con  onorifica  iscrizione. La  sua  vita  non 
fu  che  un  intreccio  non  interrotto  di  opere  vir- 
tuose dirette  tutte  a prom  u n ere  colto  gloria  di 
Dio  l' eterna  salute  della  anime.  Quanto  fatico- 
sa, altrettanto  fu  essa  gloriosa  a Dio  e vantag- 
giosa al  suo  prossimo  ('ratinando  egli  quanto 
insegnava  c molto  anche  di  più  coi  fervido  tuo 
spirilo  di  orazione,  c colle  altra  religiose  sue 
Virtù,  ne  ottenne  quella  veuerazìone  e quella 
stima  che  era  ben  dovuta  al  suo  merito.  Non 
abbiamo  di  luì  ulte  stampe  che  un  panegirico 
sull' anello  della  B-  Vergine,  che  sì  conserva 
in  Perugia,  e qualche  orazione  panegirica  net- 
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la  raccolta  di  orazioni  dai  Padri  della  compa- 
gnia di  Cosò,  I,a  memoria  però  di  un  uomo 
i he  colla  popolare  e straordinaria  efficacia  del 
suo  parlare  fu  grande  veramente  ed  originale, 
e che  in  Italia  sembrò  ammirabile  al  tempo 
stesso  ed  inimitabile,  meritava  di  estere  perpe- 
tuata in  quest’  opera,  liiog.  um'v.  frane. 

VITELLO  — Più  volle  trovasi  menzione  dei 
vitelli  nella  Sacra  Scrittura,  ed  io  differenti  si- 
gnificati. i.”  Significa  il  nemico  in  furore  : 
cireumdederunl  me  vituli  multi  (Piai.  21, 
v.  12)  2."  In  senso  contrario  Isaia  (cap.  1 1, 
v.  7)  dice,  che  il  vitello  e l'orso  soderanno  al 
medesimo  pascolo,  i deboli  eioè  ed  i semplici 
non  temeranno  piò  coloro  che  gli  sembravano 
terribili  : la  pare  e la  mansuetudine  regneran- 
no dovunque.  3.°  Il  profeta  Malachia  ( c.  4, 
v.  2),paragona  un  popolo  che  è nell'  allegrez- 
za ai  vitelli  ebe  saltellano  in  un  prato.  4 ° Nel 
salmo  5o,  v.  21,  la  parola  vitello  lignifica  le 
diverse  spezie  di  vittime:  Imponent  super  al- 
tare taum  vitato*.  Ma  in  Osea  (c.  i4  v.  3 ) ; 
('italo*  laliorum , i vitelli  delle  labbra,  ligni- 
ficano le  lodi,  i voti,  i ringraziamenti  che  sor- 
tono dalla  bocca  dei  fedeli  ; cièche  S.  Pietro 
chiama  Spirituale»  Aostia*(i  Pet  c.  2,  r.  5) — 
fi  vitello  grasso  era  presso  gli  Ebrei  un  vitello 
ingrassato  per  qualche  festa  o sagrifizio  straor- 
dinario. Lue. e.  i5r.  a3 Jerem.  c.  il  ».  21)— • 
Il  profeta  Geremia  parla  dell'alleanza  fatta  tra 
Die  ed  il  popolo  d' Israele  per  il  aagrifizio  di 
un  vitello  diviso  in  due  parti,  per  mezzo  alle 
quali  era  pasaato  il  popolo  stesso:  sEcoloro  che 
hanno  violato  la  mia  alleanza  e non  hanno  os- 
c servalo  le  parole  del  palio  comandato  da  es- 
< si  alia  mia  presenza,  gli  farò  come  qoe)  vi- 
t tallo,  che  ei  divisero  io  due  parti,  passando 
s essi  per  mezzo  alle  parti  diviae.  Dico  i prin- 
> cipi  di  Giuda  ed  i principi  di  Gerusalemme, 
t e gli  eunuchi  ed  i sacerdoti,  e tutto  il  popolo 
« di  questa  terra,  che  sono  passati  per  mezzo 
« alle  parti  divise  del  snello.  » Nelle  solenni 
alleanze  divisa  in  due  parti  la  vittima  i con- 
traenti passavano  per  mezzo  alle  parli  della 
stessa  vittima.  Nella  alleanza  fatta  da  Dio  con 
Abramo  fu  osservato  questo  rito,  c spartite 
le  vittima  Abramo  passò  per  mezzo  di  esse, 
ed  un  fuoco  violento, figure  del  Signore,vi  pas- 
sò dopo  Abram 0 {Gemer,  c.  >5,  v.  q,  io,  17). 

VITELLO  Dono.  Legnosi  nel  c.  02  dell'Eso- 
do, che  Aronoe,  sforzatovi  dalla  sedizione  del 
popolo,  l ece  un  vitello  d’oro  fondendo  gli  orec- 
chini delie  donne  ebree;  e che  Mosè, calalo  dal 
monte,  lo  riJusse  in  polvere,  e mescolala  la  pol- 
vere coli  acqua, ne  dette  a bere  agli  adoratori  di 
quell'idi. io.  Ora  gl’ increduli  ben  mosse  alcune 
difficoltà  contro  alla  veracità  di  questo  raccon- 
to.llan  detto  primamente,  ebe  fosse  impossibile 


che  allora  si  rsccogliessero  tanti  orecchini  da 
poternecoslruire  la  immagine  d'nn  vitello  d’oro 
massiccio.  Ma  colesta  obbiezione  per  molti  ca- 
pi non  monta  a nulla.  Imperciocché  gli  empii 
affermano  di  lor  capo,  che  il  vitello  fosse  d orò 
massiccio,  lioefer  (1)  ha  sostenuto  ebe  quello 
fosse  stato  di  legno,  e solamente  coverto  di  la- 
mine d’oro.  Ed  invero  ci  è conto  che  molle 
effigie  deil'aotichilà,  che  diconsi  nuree,  non 
ernn  tutte  d’oro,  ma  sol  coverte  di  lamine  di 
quel  metallo.  Oltre  di  ciò,  chi  ha  detto  agl’in- 
creduli, ebe  quel  vitello  fosse  qualche  statua 
gigantesca,  a guisa  per  cagion  d' esempio, 
a'  una  di  quelle  immense  sfingi  egiziane,  o di 
quegl’  immensi  idoli  d’  oro  degli  Americani  ? 
Esso  poteva  ben  mere  non  molto  grande;  tanto 
più  che,  secondo  i santi  Libri  .dovea  esaer  por- 
tabile. E bene  è rcrisimile,  che  tra  due  milio- 
ni d'  Ebrei,  quanti  anche  i nemici  ne  confes- 
sano, si  fosser  trovali  un  cento  cinquantamila 
orecchini;  il  qual  novero  certo  sarebbe  bastato 
a un  idolo  di  ragionevol  grandezza.  Finalmente 
si  sa  quanta  sia  I’  arrendevolezza  dell'  oro  ad 
assottigliarsi,  e come  di  leggieri  riducasi  in 
sottili  falde.  Dall'arte  appunto  de’battilori  pren- 
desi un  degli  argomenti  per  la  smisurata  di- 
visibilità  della  materia.  Ma  gli  avversar»  sog- 
giongon  tornare  impossibile  fondere  e costruire 
un  vitello  di  quella  fatta  in  un-sol  giorno.  Ed 
a eiò  noi  rispondiamo,  che  la  Sacra  Scrittura 
non  dice  in  nmn  luogo  clieil  vitello  fosse  costrui- 
to in  on  sol  giorno.  Ed  a que'  riottosi  Ebrei 
beo  potette  sembrar  male  la  lontananza  di  Mosé. 
appena  dopo  dieci,  qtiiodieì  o venti  giorni.  E 
cesi  Aroone  avrebbe  avuto  intorno  a un  mese 
da  costruir  l’ idolo.  Ma  messo  ciò  in  disparte, 
non  è conto  che  l' oro  fondesi  ad  una  tempera- 
tura assai  minore  di  quelle  del  ferro  e del  rame 
e ebe  esso  non  abbia  molto  mestieri  d' esser  pu- 
rificato dallo  scoglio  con  operazioni  mineralo- 
giche e con  reagenti  chimici  ? Qual  gran  tem- 
po adunque  abbisognava  per  liquefar  gli  orec- 
chini e pillarli  in  un  cavo?  Uicon  finalmente 
gl  increduli,  chenoo  poteva  affatto  ridursi  l'oro 
in  così  sottile  ed  inlaogibil  sabbia,  da  distem- 
perarla nell’  acqua,  e porgerla  in  bevanda.  Noi 
rispondiam  primamente,  che  il  santo  Legislato- 
re potette  non  raschiere  te  pólvere  il  vitello  « 
forza  di  raspe,  di  lime  e di  scodine  ; ma  di- 
sciorlo  tulio  a on  trailo  eoa  uno  de’  consaefi 
precessi  chimici.  Né  giova  dire,  che  la  chimica 
in  que’  tempi  pargoleggiasse  e non  fosse  accon- 
cia da  ciò. Perciocché  agli  antichi  la  risoluzione 
dell'oro  non  era  punto  incognita.  Strabone  nar- 
ra, che  gl’  Iberi  sapeTan  sceverar  l'oro  dall’  ar- 
gento {2).  Plinio  parla  d’ un  riattivo  composto 
di  due  parti  di  sei  comune,  Ire  parti  di  misi, 
due  altre  parti  d’  un  altro  sale,  e d una  parto 


(1)  Uùt.  de  la  Chimi*,  Parigi  1842. 

(2)  rt.-vz.a9.  bb-  m. 
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di  pietra  argillosa  scissile  in  falde  ( i ).  Ora  ima 
mescolanza  di  cloruro  di  sodio,  di  solfato  o di 
ferro  o di  rame  ( eh’  è il  miti  di  Plioio  ),  e di 
allumina  ( lo  schitlo  di  quello  scrittore)  genera 
un  degli  acidi  più  operosi,  ch  e il  cloridrico.  £ 
se  per  l'altro  sale,  di  cui  Plinio  parla  debba  in- 
tendersi il  nitrato  di  potassa,  avremo  già  l’ ac- 
qua forte  od  acido  nitrico.  Ed  avvertasi  che 
Strabono  parla  degl'  Ibcri,  co’  quali  certamente 
i Fenici!  avean  attenenze,  e co'qoati  mercanteg- 
giavano. Esi  sa  che  molti  recenti  filologi  hao  tra- 
vaio  nell'  idioma  biscagline,  casi  diverso  dal 
romanzo  spagnuolo,  molla  somiglianza  con  lin- 
gue esotiche  ed  orientali.  Arroge  che  in  questi 
dì  il  signor  Herapalh,  chimico  ìoglese,  sco- 
verse colie  solite  manipolazioni , del  nitrato 
d'argento  oei  geroglifici,  onde  sogliono  essere 
storiate  le  bende  delle  mummie  egiziane.  Dun- 
que colà  i sacerdoti  conoscevano  I'  aoido  nitri- 
co, e quindi  1'  acido  solforico  da  cui  quello  si 
trae.  Sarebbe  poi  difficile,  che  non  si  fosser  mai 
inbattuti  a pruovar  l'azione  dell'acido  solfori- 
co sul  sai  marino.  Certo  il  celebre  Slahl,  il  fa- 
moso fondatore  e sostenitore  della  dottrina  del 
flogisto,  attribuiva  a Mosè  grandissima  perizia 
di  chimica  (z).  Oltre  di  che  noi  non  abbiamo 
neppur  bisogno  di  riparare  a soluzioni  e fon- 
denti e precipitazioni  chimiche.  Imperciocché, 
secondo  l' Hoefer,  Mosè  non  fece  altro  che  bru- 
ciare l' intelaiatura  di  legno  del  vitello,  per  lo 
qual  brnciamenlo  fondaroosi  ancor  le  lamine 
auree,  e si  le  ceneri  raccoltene  e mesciute  al- 
F acqua  non  eran  già  l'oro  bevibile,  ma  un  leg- 
giero lissivio.  Molte  cose  poi  si  son  dette  intor- 
no alla  ragione,  per  la  quale  Misi  porse  quel- 
la bevanda  al  popolo  idolatra.  La  più  proba- 
bile sembra,  che  volesse  ingenerar  negli  animi 
loro  udo  spregio  dell'  idolo. 

VITELLO  DI  jkriidoamo.  Cinquecento  an- 
ni dopo  il  peccalo  d' idolatria  commesso  dagli 
Israeliti  coll'  adorare  il  vitello  d'oro,  innalzato 
al  piede  del  monte  Sinai,  al  tempo  di  Aronne, 
i loro  discendenti  non  furano  meno  insensati 
dei  primi,  poiché  adorarono  i vitelli  d'oro, 
falli  fondere  da  Jcroboamo.  Aveane  egli  posto 
uno  a Bollici  e P altro  a Dan,  che  erano  le  duo 
estremità  del  suo  regno,  affinchè  le  dieci  tribù 
ribellale  contro  Roboamo  gli  adorassero  e non 
andassero  cosi  a Gerusalemme  per  offrire  sa- 
grifizi  nella  casa  del  Signore  : temendo  Jero- 
boamo  che  in  tale  occasione  si  voltasse  il  cuo- 
re del  popola  verso  il  suo  signore  Roboamo  re 
di  Giuda  ( 3 Reg.  c.  ia). — Abbeochè  il  culto 
del  vrro  Dio  non  sia  stalo  intieramente  distrut- 
to nel  regno  di  Jeroboemo,  e che  il  Signore 
non  abbia  affatto  abbandonalo  le  dieci  tribù, 
per  cui  mandò  ancora  ad  esse  dei  profeti  che 


gli  conservarono  dei  fedeli  adoratori  ; pure  il 
peccato  di  Jcroboamo  non  è punto  equivoco. 
E per  verità,  quando  la  Scrittura  fa  il  ritratto 
di  un  cattivo  principe,  dice  che  ha  imitato  il 
peccato  di  Jeroboamo.  V.  J suono  amo  figlio  dì 
Nabal. 

VITELLO  del  LIBANO.  Leggasi  nel  salmo 
28,  5,  6,  che  il  Signore  spezzerà  i cedri  del 
Libano,  e Taragli  iu  pezzi  come  un  vitello  del 
Libano.  Pei  grandi  e robusti  cedri  del  Libano, 
dice  monsignore  Martini,  s' intende  lutto  quel- 
lo, che  il  mondo  aveva  di  più  eccelso  e subli- 
me, quando  Dio  fece  udire  il  (nono  della  pre- 
dicazione del  Vangelo.  La  forza  della  parola 
vinse  la  sapienza  dei  filosofi,  la  potenza  dei 
principi  avversi  a Cristo,  viose  I'  empietà  re- 
gnante, la  superbia,  la  vanità  del  mondo,  il 
potere  del  principe  delle  leoebre.  il  quale  fu 
caccialo  dall'  usurpalo  e per  tanti  secoli  posse- 
duto dominio.  E con  quanta  facilità  saranno 
spezzali  questi  sì  grandi  e duri  cedri  del  Liba- 
no ? Con  quella  stessa  facilità  colla  quale  si  fa 
in  pezzi  un  molle  leoero  vitellino,  di  quei  ebe 
sul  Libano  stesso  vanno  pascendo. 

VITEPSK  o VITKPSKO,  Vitcptcia,  città  di 
Russia  in  Europa,  capoluogo  di  governo  e di 
distretto,  sulle  due  sponde  della  Drioa  meri- 
dionale, d-slanle  oovaolalrò  leghe  da  Riga  e 
oentoventi  da  Pietroburgo.  Il  numero  de' suoi 
abitanti  è di  tredicimila  circa, di  cui  la  maggior 
parie  Ebrei.  — Gli  anlichi  storici  greci  citano 
questa  città  sino  dal  X ter,,  perchè  i popoli  del 
Settentrione,  che  discendevano  il  Dnieper  per 
andare  in  Grecia,  vi  passavano  assai  da  vicino. 
Le  truppe  rosse  se  ne  impadronirono  nel  1 654- 
sotto  il  regno  dello  czar  Alessio  figlio  di  Mi- 
chele. — La  parte  di  Vitepsk  che  giace  sulla 
sponda  sinistra  della  Dvina  è la  più  conside- 
rabile, ed  in  questo  quartiere  Irovansi  i con- 
venti delle  monache  dell' ordine  di  S.  Benedet- 
to, dei  gesuiti,  de'  trinitari,  dei  domenicani, 
de’plebani,  delle  monache  dell’ordine  di  S.  Mar- 
ziano,  de'  bernardiniani  , de’ bnsdinni  e di 
S.  Marco.  Il  quartiere  della  città  che  giace 
sulla  sponda  destra  del  fiume  è più  unito  del- 
l’ altro,  e quivi  trovasi  il  convento  de’  p-aristì, 
ed  una  chiesa  russa  pel  presidio.  Vitepsk,  con- 
tiene in  tutto  otto  conventi  di  frali,  e tre  chiese 
cattoliche,  undici  chiese  di  Greii  uniti,  due 
conventi  di  monache,  un  ginnasio  e tre  sina- 
goghe. — Fu  anticamente  città  vescovile  della 
provincia  di  Russia  arila  Lituania.  Si  conosco- 
no due  de’ suoi  vescovi,  cioè  : N.  . . . occupa- 
va questa  sede  nell’epoca,  in  cui  Stefano,  re 
di  Polonia,  si  impadronì  della  ciltà  e del  du- 
calo di  Polotza.  Gregorio  assistette  al  condito 
di  Khiovìs,  sotto  Miihele  ili, metropolitano  di 


(I)  L.  XXT1V. 

la  apposita  opuscolo  sul  Vitello  <T  oro,  ch‘è  nella  collezione  degli  nitri  opuscoli  dello  S‘aM. 
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Russia  nel  i5g4t  e nell'an.  1 5gJ»  sottoscrisse 
la  lettera  al  papa  Clemente  Vili,  relativa  all'u- 
nione. Gregorio  è altresì  qualificato  come  vesc. 
di  Polosko,  lo  che  fa  supporre  che  quelle  2 
Chiese  fossero  unite. Oriens  cAr.t.l.pae.  1288. 

VITERBO,  Vilerbium , città  vescovile  degli 
Stati  della  Chiesa,  capoluogo  di  delegazione, 
distante  quìndici  leghe  da  Roma,  sull'  Arrone. 
Viterbo  co' suoi  annessi  conta  quattordicimila 
abitanti  circa.  Long,  orient,  9,  3y,  4o  ; lat. 
aettent.  4*.  ai,  54. — Questa  città  posta  sulla 
falda  occidentale  del  monte  Cimino,  che  riceve 
da  essa  il  nome  moderno,  fu  sempre  conside- 
rala come  la  metropoli  della  provincia  chia- 
mata il  Patrimonio  di  S.  Pietro , perchè  Ma- 
tilde, marchesa  di  Toscaca,  che  ne  fece  dona- 
zione alla  Chiesa  romana  verso  la  fine  dell'  XI 
secolo,  destinolla  piò  particolarmente  al  man- 
tenimento di  quella  Chiesa.  Il  titolo  di  città  fu 
concesso  a Viterbo  dal  papa  Celestino  III  nel 
1 192  ; anticamente  veniva  essa  compresa  nella 
diocesi  di  Perento,  città  clrusca  diversa  dalla 
latina  di  tale  nome  e che  Tu  dai  ‘Viterbesi  di- 
strutta in  principio  del  XII  secolo.  Fu  riunito 
alla  sede  (li  Viterbo  il  vescovado  di  Toscanella 
e sino  dal  1826  venoc  Civitavecchia  compresa 
nella  sua  diocesi.  Nell'an.  1261  il  papa  Ales- 
sandro IV  vi  indisse  un  concilio,  che  l'improv- 
tisa  sua  morte  impedì  di  riunire.  Vi  si  trasfe- 
rirono però  otto  cardinali  per  eleggere  il  suc- 
cessore, che  fu  Giacomo  Pantaleone,  patriarca 
di  Gerusalemme,  che  prese  il  nome  ui  Urba- 
no IV,  e fu  l' istitutore  delta  festa  del  SS.  Sa- 
cramento, nel  giovedì  dopo  1*  ottava  di  Pente- 
coste. Allorché  i pontefici  si  trasferirono  ad 
Avignone  si  tolse  Viterbo  da  ogni  dipendenza, 
e si  resse  a comune.  Dopo  varie  vicende  e stra- 
ziata la  città  dalle  fazioni  dei  Calti,  proietti 
dai  Colonoeai,  e dai  Maganzesi  favoriti  dagli 
Orsini,  tornò  finalmente  nel  i355  per  opera 
del  cardinale  Egidio  Alvarez  Cnrillo  di  Albor- 
noz  sotto  il  pacifico  dominio  del  pontefice  Ur- 
baDo  V.  — Fra  le  molle  chiese  di  Vilerbo,  di 
cui  sedici  parrocchiali,  fra  i conventi  ed  ì mo- 
nasteri, è da  oolarsi  la  cattedrale  di  S.  Loren- 
zo, di  gusto  gotico,  dote  sono  i mausolei  dei 
pontefici  Giovanni  XXII  ed  Alessandro  IV.  Ve- 
nerando è il  santuario  deila  vergine  S.  Rosa, 
custodito  dalle  suore  francescane,  in  eoi  nel  dì 
5 settembre  di  ciascun  annosi  espone  alla  pub- 
blica venerazione  il  coipo  della  santa  e se  ne 
porla  l' immagine  procezzioDalmeote  con  gran 
pompa  per  le  strade  sopra  altissima  macchina, 
riccamente  ornala  e di  elegante  disegno  0 ri- 
dondante di  cerei.  Nella  chiesa  de' francescani 
è la  tomba  del  papa  Adriaoo  V.  Vi  soon  altresì 
in  Viterbo  diversi  stabilimenti  di  heoeficeoza. 
Questa  città  è dominata  da  un  antico  castello, 
chiamato  la  rocca,  che  servì  ai  pontefici  di 
asilo  e di  abitazione  nei  romani  tumulti.  Cele- 
bre è pure  il  santuario  della  Madonna  della 
Ccrqua,  così  denominalo  dalla  invenzione  di 


una  effigie  della  B.  Vergine  dipìnta  sopra  una 
tegola  ed  appesa  ad  ima  quercia,  dove  in  se- 
guilo di  operati  prodigi  e per  fervente  divozio- 
ne si  innalzò  il  magnifico  lempio,  si  costruì  il 
grandioso  convento  servito  dai  domenicani,  e 
si  eressero  gli  edilìzi  ohe  circondano  la  piaz- 
za. Un  altro  convento  ancora  piò  ragguarde- 
vole ed  antico  hanno  i domenicani  fuori  della 
città,  e chiamasi  della  Madonoa  dei  Gradi, 
con  vasta  e splendida  chiesa, nella  quale  havvi 
il  sepolcro  del  papa  Clemente  V.  Quivi  davasi 
ospitale  accoglienza  ai  pellegrini,  e nella  sua 
biblioteca  serbami  gli  originali  manoscritti  di 
Giovanni  Nanni,  piu  nolo  sotto  il  nome  di  frate 
Annio  da  Viterbo,  vissuto  al  tempo  del  papa 
Alessandro  VI.  — B.  ...  , vescoro  di  Viterbo 
ne  occupava  la  sede  nel  ior5:  G...  nel  io3o. 
Successori  furono  Rodolfo  Gatti  nel  it  06,  mor- 
to nel  1128;  Pietro,  che  era  altresì  vescovo 
di  Toscanella,  nel  1128  ; Gersonno  0 Corsone 
nominato  dal  papa  Eugenio  III  ; Gentile  che 
assistette  al  concilio  di  Lalerano,  eolio  il  papa 
Alessandro  Ili  ; Golfredo  Tineoso,  autore  di 
un’  opera  chiamata  il  Pantheon , che  è una  sto- 
ria dal  principio  del  mondo  fino  al  tempo  che 
egli  rileva,  nominato  vescoro  di  Viterbo  nel 
il 84,  morì  nel  1 191  ; Raìnerio  0 Ranieri, 
morto  nel  1198;  Giovanni  Lombardo,  cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Clemente,  fu  incaricato 
della  Chiesa  di  Viterbo  dal  papa  Clemente  111 
nel  119ÌI  : diventò  vescovo  cardinale  d’ Albano 
nel  1 199,  rinunciò  nello  stesso  anno  al  vesco- 
vado di  Viterbo  e morì  nel  1210.  Secondo  al- 
cuni storici  fu  a quest'  epoca,  cioè  nel  1 193, 
che  il  papa  Celestino  III  concesse  il  titolo  di 
città  a Viterbo  ed  eresse  la  sua  Chiesa  io  ve- 
scovado. Fra  i successori  di  Giovanni  Lombar- 
do noteremo  particolarmente  Ranieri  Capponi, 
di  Viterbo,  fatto  cardinale  nel  1212:  adempì 
egli  a molte  commissioni  interessanti  per  ordi- 
ne della  santa  sede,  procurò  grandi  vantaggi 
all'  ordine  cisterciense,  di  cui  era  sialo  profes- 
so prima  che  venisse  innalzato  alle  dignità  ec- 
clesiastiche e favorì  altresì  i domenicani,  ai 
quali  fece  fabbricare  la  magnifica  chiesa  ed  il 
monastero  fuori  di  città,  che  citammo  più  so- 
pra : questo  illustre  prelato  mori  nel  is52. 
Angelo  Tineoso,  romano,  nominato  nel  i3>8 
dal  papa  Giovanni  XXII  : questo  prelato  go- 
vernò la  sua  Chiesa  con  sollecitudine  apostoli- 
ca : fu  vicario  del  papa  a Roma  e vicario  apo- 
stolico in  Italia  ed  incaricato  di  varie  commis- 
sioni onorifiche  dalla  santa  sede  : lo  stesso  pa- 
pa Giovanni  XXII  depulollo  per  esaminare  i 
miracoli  di  S.  Tommaso  d’ Aquino,  affinché 
sulla  sua  relazione  si  potesse  procedere  cano- 
nicamente alla  bealificuzione  del  santo  dottore. 
Angelo  Ti  Denso  morì  a Roma  nell'an.  1 34-3. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Viterbo  fino  a Mi- 
chele Angelo  Conti,  cardinale,  trasferito  dalla 
Chiesa  d'  Osmio  a quella  di  Viterbo,  nel  1712, 
vedasi  l' Italia  iacea,  t.  1,  pag.  i4o. 
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VITH  o VITFS  ! Giovanni  ),  dell'  ordine  di 
S.  Francesco,  ed  inglese,  nel  sec.  XVI, tu  ret- 
tore del  collegio  di  Winchester,  vescovo  di 
Lincoln,  e finalmente  di  Winchester.  Pel  suo 
zelo  per  la  religione  cattolica  renne  imprigio- 
nalo per  ordine  della  regina  Elisabetta-  mori 
in  della  città  in  prigione  nell'an.  i56o.  Di  lui . 
abbiamo:  De  veniale  corporie  et  tanguinit 
C Arieti  in  sacramento  attorie , contro  Petrum 
Alarlyrem.  Aaereticum,elc.  Pitsco,  De  illusi, 
augi  script.  . , 

VITH  o VlTtlS  ( Riccardo  ).  inglese,  dottore 
in  legge,  fece  i suoi  studi  ad  Oxford.  Vedendo 
cbe  la  religione  cattolica  era  abolita  in  Inghil- 
terra, passò  a [.cranio,  c di  là  a Padova.  Al 
suo  ritorno  d’ Italia , aodò  a Donai,  e fu  pro- 
fessore reale  in  quell’  università  pel  corso  di 
treni'  anni.  11  papa  Clemente  Vili  gli  diede  di- 
spensa per  essere  sacerdote,  bendile  fosse  stato 
maritato  due  volte.  Fn  canonico  di  S. Pietro  a 
Douai,  e morì  in  della  città  verso  fan.  1612. 
Questo  dottore  ha  composto  molte  opere,  tra 
le  altre:  1 .’  Oratienes  quinque,  sopra  diffe- 
renti soggetti:  Arras.  i5qfi,  in  8 ° 2.°  Diverse 
note  Ialine  sulle  leggi  dei  decemviri  ; Arras, 
i5y7.  3.°  La  Storia  d'Inghilterra  in  latino,  in 
nove  libri,  stampatq  in  8 dall  an.  i5g7  fine 
all' an.  *1602.  Furono  riunite  nello  stesso  anno 
1602  sotto  il  seguente  titolo- Historiaruen  bri- 
lannicae  insulae  ab  origine  mundi  ad  annuire 
800,  libri  novene  priorie,  Douai,  1 6o2(ìn  8.° 
Quest’opera  è poco  stimata.  4 ° Un  trattalo  la- 
tino sulle  reliquie  e sul  culto  dei  santi;  Douai, 
1609,  in  8 ° 5.*  Eoa  breve  spiegazione,  altre- 
sì in  latino. sul  martirio  di  S Orsola  e dei  suoi 
compagni;  Douai,  1610,  in  8.°  Pitseo,  De  il- 
tusir.  angl.  script.  Antonio  Wood,  Athcnae 
Oxoniensi!,  t.  1 , p.  382 , ecc. 

VITI-  La  Scrittura  Sacra  fra  Ip  eccellenti 
vili,  o vigne  che  erano  nella  Palestina,  parla 
di  quelle  di  Sebame  0 Sabama  c delle  altre  di 
Jazer  (hai.  c.  16,  v.  8).  Giacobbe  per  signi- 
ficare l'abbondanza  delle  viti  nella  parte  che 
toccò  a Giuda,  dice  cbe  legherà  jl  suo  asino 
ad  una  vite.  Cenee.  c.  4<,  v.  11.  — Intorno 
a ciò  che  leggesi  nella  Genesi,  cap.  9,  v.  20. 
clic  Noè  piantò  la  vite  dopo  il  diluvio,  molli 
sono  d'avviso,  ch’egli  allora  fece  ciò,  che  ave- 
va già  fatto  prima  di  quell'  avvenimento:  so- 
lamente credono  che  fin  allora  quel  patriarca 
ignorasse  la  forza  del  vino,  ovvero  che  per  lo 
meno  non  pensasse,  che  la  quantità  che  ne  be- 
vette fosse  bastante  per  ubbriacarlo  Altri  in- 
vece sono  di  opinione  che  eravi  in  fatto  del- 
l’ uva  prima  del  diluvio,  ma  che  Noè  fu  il  pri- 
mo che  ne  ricavasse  il  mosto  per  farne  una  be- 
vanda. Altri  finalmente  sostengono  cho  1’  uso 
del  vino  è antico  quanto  aólichi  sono  i primi 
patriarchi,  e che  I'  espressione  di  cui  fa  uso 
Gesù  Cristo  parlando  del  momento  in  cui  gli 
uomini  furono  sorpresi  dal  diluvio,  cioè  eden- 
tee  et  bi6entes,bice»\  ordinariamente  di  coloro 
fot.  X. 


che  bevono  vino.  Manli.  a4,  38.  D.  Calme!, 
Diz.  della  Bibbia.  — La  legge  di  Mosè  non 
permetteva  a colui,  il  quale  piantava  una  vi- 
gna di  mangiarne  il  frutto  se  non  nel  quinto 
arino,  e ciò  che  produceva  iu  ogni  settimo  an- 
no era  per  i poveri.  Era  permesso  ai  passag- 
gieri  0 viandanti  di  mangiare  dell'uva  delle 
vigne  che  trovavansi  lungo  la  strada,  ma  non 
di  portarla  via,  0 per  sé  0 per  altri. Era  altresì 
proibito  di  seminare  altre  cose  nelle  vigne. 
Deut. "c.  20,  v.  6.  Letit.  c.  24,  vi  a5;  c-  25,  - 
v.  3,  4-  Deut.  c.  22,  v.  9.  — Molli  scrittori 
anche  moderni  hanno  fallo  questione  se  net- 
1’  Egitto  al  tempo  degli  Ebrei  eranvi  vigne, 
viti  e vino.  Vedasi  la  risposta  all'  art.  Viro. 

VITIKI.TDU  0 vitekimìo,  storico,  fioriva 
verso  la  metà  del  sec.  X.  Abbracciò  giovanis- 
simo la  regola  di  S.  Benedetto  neH’ahbadia  di 
Corvey,  in  Vestfalia, profittando  delle  lezioni  e 
degli  esempi  dei  suoi  maestri,  si  rese  abilissi- 
mo in  tutte  le  scienze  allora  coltivale,  ed  alia 
sua  volta  insegnò  in  quella  badia  la  letteratura 
sacra  e profana  con  molto  applauso.  Ivi  morì 
dopo  fan.  973  Vilikindo  aveva  compósto  varie 
opere  in  versi  ed  in  prosa;  ma  non  ci  restano 
di  lui  che  gli  Annali  dei  Sassoni,  Anna/es  de 
geslis  Othonum,  in  tre  libri  che  terminano 
alla  morte  dcH'impcrnlore  Ottone  I,  pubblicali 
per  la  prima  volta;  Basilea,  i532,  in  fini.,  in 
una  raccolta,  divenuta  rarissima,  di  scritti  sto- 
rici della  stessa  epoca  furono  riprodotti  da 
Raineri  Heineccio  ; Francoforlo  , iSqS,  in  fol. 
Enrico  Meibomio  11  vecchio  ne  pubblicò  una 
edizione  più  corretta  ed  arricchita  di  note  e di 
dissertazioni;  ivi  , 1621  , in  fol.  II  nipote  di 
Meibomio  , uomo  noto  , come  suo  avo  Enrico, 

)i  fece  ristampare  nel  1660  , e gli  inserì  nel- 
rediziione  degli  Scriptor.  rerum  Germanica!-.; 
Ilclmstadt,  ìGSS.  Il  P.  Bouquet  ne  ha  inserito 
il  sunto  nella  sua  Raccolta  degli  storici  di  Fran- 
cia , Vili  , 2*7.  Iritemio,  Distar,  scriptor. 
ecclesiali. , loda  la  pietà  di  Vilikindo  , la  sua 
Audizione  , la  sua  eloquenza  ed  il  suo  talento 
per  la  poesia;  ma  tutte  leaue  opere,  eccettuati 
gli  Annali  dei  Sassoni,  erano  già  perdute,  poi- 
ché confessa  "che  non  ostante  tutte  In  ricerche 
da  lui  fatte  non  ne  ha  potuto  scoprire  nessu- 
m allra.  Iìiogr.  unir,  frane.  * 

VITO  , dai  Francesi  chiamato  anche  Guido, 
martire,  di  una  delle  prime  famiglie  di  Sicilia, 
fu  dato  ad  uoa  nutrico  chiamala  Crescenzia, 
che  P educò  nella  religione  cristiana  che  pro- 
fessava. Il  stto  proprio,  padre  Ila  non  avendo 
potuto  pervertirlo,  lo  abbandonò  al  governa- 
tore Valeriana  che  lo  fece  battere  0)0  rimandò 
a casa  sua.  Vito  sapendo  che  suo  padre  voleva 
abbandonarlo  una  seconda  volta,  presa  la  fuga 
con  Crescenzia  sua  nutrice.  Sbarcarono  sulle 
coste  della  Lucania  in  quella  provincia  del  re- 
gno di  Napoli,  che  chiamasi  in  oggi  il  Princi- 
pato Ulteriore , e riportarono  In  corona  del 
martirio.  I loro  corpi  furono  ritirati  dalla  pub- 
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Mica  Strada  est-polli  in  un  luogo  ricino  *1  con- 
fluente dei  fiumi  Silaro  e Tanagro,  che  chia- 
masi in  oggi  Selo  o A’egro.  per  cura  ili  ima 
dama  pia  chiamala  Fiorenza,  Celebrasi  la  festa 
principale  di  questi  salili  marliri  ai  i5  giugno, 
lìolfando.  D.  Jllabillon,  IV  secolo  boaedeUino. 
Baillel,  t.  a,  ì li  giug. 

YITO»tBANO(  Giot Attui  ),  monaco  france- 
scano del  sec.  XIV.  nalivgdi  Winterhur.mori 
ancora  giovane  verso  il  1 348  E eónnscìulo 
per  la  sua  cronaca,  di  cui  l’origloale  si  con- 
serva nella  biblioteca  di  Zuriogo,  e della  quale 
Jìullinger  ha  dato  la  prima  notizia.  Dopo,  essa 
venne  stampata  in  diverse'  raccolte,  segnata- 
mente nel  Corpus  hisloricum  medii  aeoi  di 
0.  C.  Eckhart  : Lipsia  1723,  e piu  esatta- 
mente nel  Thesaurus  luti.  II etnei.  1 7.35.  Si 
trova  il  ragguaglio  della  storia  di  tale  cronaca 
che  narra  gli  avvenimenti  accaduti  dall’ impe- 
ratore Federico  11  fino  allan,  i348,  e che  uno 
manca  d importanza,  soprattutto  per  la  sloria 
svizzera  , io  uno  Berillo  di  G.  G.  Brcitin- 
ger:  Epistola  deumgulariius  fatis  codicis 
mss.  autaqraphon  Jo.  Viloduratii  quem  bihl. 
pubi.  Turic.  possidet.  Mus.  lìgio . Iosa.  XH, 
pag.  6s S-tìz i».  •*- 

VITOHE  ( S.  },  vescovo  di  Verdu#.  S.  Vito- 
ne,  che  i Francasi  chiamano  Vanne,  aveva  di 
buon'  ora  abbraccialo  la  vifa  monastica,  e fu 
innalzalo  sulla  sede  vescovile  di  Verdjm  verso 
i aa.  4g8.  E' aha  opinione  ohe  si  era  conce- 
pita della  sua  santità,  fu  confermata  da  parec- 
chi miracoli  da  lui  onerati'.  Egli  adoprossi  con 
zelo  instancabile  alla  santificazione  del  suo 
gregge.  Mori  verso  fan.  5*5,  eaìenuato  dalle 
fatiche  c dalle  austerità.  — Nel  ifioi  si  è for- 
mala nell' abbadia  di  S.  Vanne  a Verdun  una 
celebre  coogregazione  di  benedettini,  lo  quale 
ebbe  in  seguito  ooa  strettissima  unione  colla 
congregarioue  di  S.  Mauro.  — Vedi  Le  Cois- 
te, Annoi,  frane,  ad  an.  4<)8,  5 2 li  ; Cnlinet, 
■Sloria  della  Lorena.  La  ì ita  di  S.  Yìtono, 
che  pubblicò  il  Furio  non  è nè  antica,  nè  au- 
tentica. Butler,  Vite  de'  Padri , ecc. 

VITBt.AGA  (Càmpegio),  teologo  prolcslanle, 
nato  a Leuvvard  nella  Frisia,  il  16  mng.  1639, 
andò  a terminare  i suoi  stndì  a Franeker,  poi 
a Làida,  dove  fu  ricevuto  dottore  in  teologia, 
ai  g luglio  1679.  Diventò  poscia  successiva- 
mente professore  di  lioìtiie  orientali,  di  teolo- 
gia e di  stori»  sacra  a Frnneker,  dove  mori  ai 
’S  marzo  17Z2.  Di  lui  abbiamo:- i.°  tisi  com- 
mentario latino  sopra  Isaia,  in  due  volumi  in 
fol.z.°  Ttipus  theologiae propheiieae  3°  Tu- 
pus  theologiae  praùcac.  4 ” liypotiposis  hi- 
storiar  et  chronologiae  sacrar.  :>.°  Sinagoga 
t-elus.  6."  Archhynagogus.  n°  De  decem  ri- 
ris  otiosis  sinagogae.  8."  Anacrisis  Apoca- 
Igpsis  Joannis  apostoli  qua  in  reras  inler- 
prctandae  cjus  hypoteses  diligenter  inguiri- 
tur,  et  ex  titdem  interpretale  facla,  certis 
htsloriarum  monumentiti  conjirmalur  atque 


illustrolur;  ea  etiam  gnor  meldensis  praesul 
Jiossuelusin  hijusvaticiniieommentario  sup 
posai t , et  esegetico  protestantium  systemati 
in  vilis  de  bestia  ac  llabylone  mystica  objé- 
cit,  seduto  examinalur , io  4 ° 9-“  Obserra- 
tionum  sarrarum  libri  sex  , in  .{.*  , due  voi. 
Biblici,  filologica  , t 4.  pag-  735  e 747. 

vitbiisg*  ( Guano  ),  figlio  del  precedente, 
mopi  io  età  di  dicciotto  acmi , dopo  di  avere 
composto  la  piccola  opera  seguente,  nella  qua- 
le havvi  molta  erudizione:  Animadcersionum 
ad  Jpannis  Corsili  de  hebraismis  novi  Te- 
stamenti, eommentarium;  cui  acceduni  Lam- 
berti Uos  obtCrvationes  miscellaneae.  Il  P.Ni- 
céron  , Mem.  t.  35.  . ' , , 

YITRY  ( Giacomo  di  ).  V.  Giacomo  di  Vtm. 

VITTKU.KSCBI  V.  ViTzLtjgscai. 

VITTIMA,  creatura  viva  offerta  in  sagrifizio 
alla  divinità.  Questo  vocabolo  c quello  di  ostia, 
che  ha  il  medesimo  significato,  sono  evidente- 
mente derivili  dal  Ialino  hostis  rictus,  nemico 
vinto  ; ci  fanno  essi  conoscere  il  costome  bar- 
baro dei  Romani  di  immolare  ai  loro  dei  i pri- 
gionieri di  guerra  : cosi  urne  che  durò  fra  essi 
almeno  Gai)  agli  ottimi  tempi  della  repubbli- 
ca. Un  generale  vittorioso,  cui  accordavansi 
gli  onori  del  trionfo  , strascinava  dietro  il  suo 
carro  i re,  i generali,  i capi  delle  nazioni  vin- 
te, Incatenali  come  malfattori , e la  cerimonia 
terminava  coll’ucciderli.  Quest'ano  crudele  , e 
che  dipinge  I'  atrocità  del  carattere  dei  Roma- 
ni , non  sussiste  più  ohe  presso  alcune  nazioni 
selvaggie.  — La  legge  di  Mosè  ordinava  di 
scegliere  degli  animali  senza  macchia  e senza 
difetti  per  offrirli  al  Signore  , perchè  gli  uo- 
mini hanno  costume  di  scegliere  ciò',  che  essi 
hanno  di  migliore  per  regalarne  una  persona 
che  vogliono  essi  onorare.  Sarebbe  dunque 
stala  una  ngmeanza  di  rispetto  e di  riconoscen- 
za verso  Dio  , se  gli  fosse  sialo  offerto  ciò  che 
erari  di  piò  imperfetto  e di  meno  pregiato  fra 
gli  animali.’  Dio  aveva  altresì  proibito  di  im- 
molare gli  animali  la  di  cui  carne  fossi  malsa- 
na , perché  io  molti  sagrifizi  una  parte  della 
vittima  doveva  essere  mangiala  dai  sacerdoti  e 
da  quelli  che  l'offrivano.  Egli  è pure  assai  pro- 
babile , che  oltre  a queste  ragioni  di  sanità  , 
Mesi:  avesse  proibito  di  offrire  certi  animali , 
perchè  erano  le  vittime  clic  gli  idolatri  immo- 
lavano di  preferenza  alle  loro  divinità.  — tigli 
è dello  nel  nuovo  Testamento  clic  Gesù  Cristo 
è sialo  la-  nostra  vittima  , perchè  si  è offerto 
egli  medesimo  in  sagrifizio  a Dio  , suo  Padre , 
per  la  redenzione  del  genere  umano.  Nella 
stessa  maniera  che  gli  Ebrei  riscattavano  il 
primogenito  dei  loro  figli  col  sacrifizio  di  una 
vittima  , cosi  Gesù  Cristo  ci  ha  riscattati  sog- 
gettando sè  medesimo  alla  morte,  e spargendo 
il  proprio  sangue  per  prezzo  del  nostro  riscat- 
to. — Cli  increduli  che  hanno  il  mal  lalento 
di  tutto  avvelenare  , dicono  che  questo  dogma 
è unicamente  fondalo  sulla  falsa  idea  nella 
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quale  furono  tulli  i popoli,  che  ora  (l’uopo 
spargere  il  sangue  umano  per  pacificare  l'ira 
del  ciclo.  Non  hanno  essi  vcdulo  che  è invece 
la  morie  di  Gesù  Cristo  per  il  genere  umano, 
clic  distrusse  per  sempre  il  funesto  errore  elio 
il  paganesimo  aveva  sparso  presso  tulli  i popo- 
li. Tacendo  cessare  ogni  spezie  di  effusione  di 
sangue  sugli  altari  del  Signore,  Gesù  Cristo 
sbandi  per  sempre  dall’universo  il  costume  bar- 
baro di  immolare  gli  uomini,  ed  in  questo  sen- 
so egli  fu  anclie  il  Salvatore  di  un  grandissimo 
numero  di  fante  infelici  viflime.  — S.  Paolo 
nella  stia  lettera  agli  Ebrei,  capo  nono,  ci  die- 
de di  questo  mistero  dello  idee  più  vere  c più 
degne  di  Dio.  Egli  osserva  cRo  f oso  fu  di  con- 
fermare le  alleanze  con  un  sagrilìzio  : attesla- 
vasi  così  la  presenza  della  Divinità,  poiché  non 
fu  giammai  offerto  sagrilìzio  che  ad  un  ente 
che  premlevasi  per  nn  Dio  ; cosi  T apostolo  fa 
osservare  che  l'alleanza  dì  Dio  cogli  Israeliti 
fu  stabilita  c stretta  colf  effusione  del  sangue 
di  una  vittima  ; e ebe  sotto  l'antica  legge  quel- 
T effusione  era  il  segno  e la  guarentigia  della 
remissione  dei  peccali.  Quindi  conchiudo  che 
era  conveniente  che  la  nuova  alleanza,  ben  su- 
periorc  alla  prima,  fosse  pure  confermata  col 
sangue  di  una  viliima  più  preziosa,  colla  mor- 
ie del  f igliuolo  di  Dio  medesimo.  Ben  alieno 
dal  darci  con  ciò  alcun’  idea  di  crudeltà  per 
parte  di  Dio,  ci  fa  egli  anzi  cohoscere  l’eccesso 
della  sua  bontà  e della  sua  clemenza..  E Dio 
che  ha  fatto,  per  così  dire,  tutte  le  spese  del 
sagrilìzio,  egli  ha  dato  agli  uomini  il  suo  unico 
Figliuolo  per  vittima  c per  prezzo  del  loro  ri- 
scatto. Ma  non  volle  che  quella  divina  ostia 

Ferisse  per  6empro,  egli  ha  risuscitalo  il  suo 
igliuolo  Ire  giorni  dopo  la  sua  morte,  e Io 
mise  così  in  possesso  di  tutti  gli  onori,  di  lutti 
i privilegi,  di  lutti  i poteri  della  divinità,  egli 
ha  tallo  cessare  ogni  ragione  di  spargere  san- 
gue sugli  altari.  — I Sociniaui  d’altra  porte 
prendendo  il  termine  di  olita,  di  Bill  ima,  di 
sagrifizio,  di  redenzione,  in  un  senso  metafo- 
rico hanno  rovesciato  tuttala  teologia  di  S. Pao- 
lo. Se  Gesù  Cristo  si  è immolato  per-  gli  uomi- 
ni, iu  questo  scuso  solamente  eh’  egli  è morto 
per  confermare  la  verità  della  sua  dottrina, 
per  dar  loro  l’esempio  di  una  perfetta  sommis- 
sione a Dìo,  per  inspirare  coraggio  ai  marti- 
ri, eco.;  quale  somiglianza  havvi  mai  tra  l’og- 
getto  ed  i motivi  di  quella  morte  c quelli  della 
immolazione  delle  vittime  ? Le  lezioni  c gli 
esempi  non  sono  nè  un  prezzo,  nè  un  rìscalto, 
nè  un  cambio,  nè  una  espiazione.  In  siffatta 
ipotesi  S.  Paolo  ha  parlato  un  linguaggio  inin- 
telligibile ; i Giudei  ni  guati  lo  indirizzava  non 
vi  hanno  potuto  conrprcndSre  nulla.  — Noi 
sappiamo  clic  i Pagani  nelle  pubbliche  cala- 
mila  clic  essi  consideravano  coma  un  efTello 
della  collera  del  cielo,  offrivano  agli  dei  una 
vittima  di  espiazione.  Gercavasi  in  tutta  la  città 
ed  in  tutta  la  contrada  T uomo  il  più  brullo  c 
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veniva  quello  deslinalo  ad  essere  immolalo  ; 
presentatasi  come  spcltacolo  a lutto  il  popolo 
e conducetesi  così  al  luogo,  nel  quale  doveva 
essere  ucciso.  Gli  si  metteva  nelle  mani  un 
formaggio,  della  pasta  ed  alcuni  fichi  ; halle- 
vasi  sette  volte  con  un  fascio  di  verghe  fallo 
con  rami  di  certi  arboscelli  ; bruciatosi  final- 
mente sopra  un  fuoco  fatto  di  legno  di  alberi 
selvatici,  pronunziando  la  seguente  formolo  : 
Che  questa  vittima  espiatrice  sia  propiziazione 
per  noi  ; le  si  dava  il  nome  greco  Catarama, 
cioè  purificazione  od  espiazione,  c Peripsema, 
immondizie,  spazzatura,  feccia  del  mondo.  Non 
ci  occuperemo  di  dimostrare  T assurdità  e la 
stoltezza  di  un  tale  sagrilìzio,  ma  domandere- 
mo soltanto  a tutti  gli  increduli,  se  puossi  fare 
anche  il  più  piccolo  confronto  tra  la  suddetta 
sgraziata  vittima  c Gesù  Cristo,  il  quale  non 
fu  messo  a merle  se  non  per  la  sola  gelosia 
che  avevano  dolo  ai  Giudei  le  Bue  lezioni,  le 
sue  virtù,  i suoi  miracoli,  i suoi  benefizi.  — 
Un  commentatore  protestante  giudicò,  che  S. 
Paolo  faceva  allusione  al  suddetto  uso  dei  Pa- 
gani, nella  prima  Epistola  ai  Corinti,  cap.  4, 
vers.  9 e 1 3,  allorché  dice:  s lo  mi  penso 
« che  Dio  ha  esposto  noi  ultimi  apostoli,  come 
« destinati  alla  morte  : couciossiachè  siamo 
e fatti  spettacolo  al  mondo,  agli  angioli,  ed 
c agli  uomini . . Siamo  divenuti  come  la 

< spazzatura  del  mondo,  la  feccia  di  tutti  fino 

< a questo  punto  a.  Se  questa  congettura  è 
giusta,  un  protestante  non  aveva  interesse  di 
allottarla.  S.  Ignazio  poco  tempo  prima  di  sof- 
frire il  martirio  scrisse  agli  Efesi,  num.  8 : io 
sarò  la  vostra  vidima  di  espiazione,  ed  una 
purificazione,  ecc.  Sa  non  andiamo  errati  que- 
sti due  passi  riuniti  provano  che  i patimenti 
sofferti  dai  santi  possono  servirci  di  espiazione, 
almeno  in  via  di  intercessione.  Ilergier,  t.  3. 

VITO.VO  ( S.  ),  Fitoma,  Fidenes,  Filo,  ve- 
scovo di  Verdun,  fu  innalzato  su  quella  sede 
nell’  an.  4y8.  Era  un  uomo  secondo  il  cuore 
di  Dio,  clic  avea  sempre  battuto  la  via  della 
santità  Gno  dalla  sua  gloveulò  e che  possedeva 
il  dono  dei  miracoli.  Occupossi  pel  corso  di 
ventisette  anni  della  salute  del  suo  gregge,  e 
morì  verso  l’an.  fiso,  nel  nono  giorno  di  set- 
tembre, nel  quale  celebrasi  la  festa  nella  sua 
chiesa.  Da  lui  prese  il  nome  la  congregazione 
di  S.  Vitono  c di  S.  bluffo,  che  è una  riforma 
di  benedettini  celebri  nella  LorCDa  e nelle  pro- 
vince vicine.  Surio.  Il  P.  le  Coinle,  negli  anni 
4y8  e 525.  Bailiel,  t.  3,  g nov. 

**  VITTORE  (S.),  primo  papa  di  questo  no- 
me, affricano,  succedette  a S.  Eleulero,  il  18 
di  luglio  dell'an.  1 85.  Condannò  i Tcodoziani, 
i Patropassmni  ed  i Valenliniani.  — i.  Le 
Chiese  dell’  Asia  Proconsolare  con  alcune  altre 
circonvicine  costumavano,  siccome  è nolo,  di 
celebrare  la  Pasqua  nella  quattordici  sima  luna 
del  Mese  Nisan,  che  il  primo  era  dell'anno 
Giudaico,  in  qualunque  giorno  della  settimana 
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foss’  ella  caduta.  L'  Evangelista  S.  Giovanni  , 
e S.  Filippo,  o 'l  Diacono,  siccome  più  verisi- 
mile  è,  o anche  l’ Apostolo  secoodocnè  sembra 
aver  credulo  Policrate  vescovo  di  Efeso,  ne 
avcan  loro  dato  l'esempio,  condiscendendo  cioè 
alla  debolezza  de’ Giudei,  de’ quali  furono  per 
|a  maggior  parte  quelle  Chiese  dapprincipio 
composte.  Ma  il  numero  de’  Cristiani  dal  Gen- 
tilesimo venuti  a quel  de’ Neofiti  Ebrei  preva- 
leva ornai  di  lunga  mano  al  secol  secondo  in- 
coltrato,  e però  cessati  erano  i molivi,  onde 
gli  Apostoli  aveaoo  quivi  le  Giudaiche  cerimo- 
nie con  saggia  economia  tollerale.  Per  la  qual 
cosa,  cominciarono  i Romani  Pontefici  a non 
riguardare  con  indifferenza  in  quella  Borente 
cristianità  siffatte  reliquie  del  Giudaismo.  E 
già  essendosi  a Roma  recale  dall’  Asia  S.  Po- 
licarpo, avea  papa  Aniceto  dolcemente  trattato 
con  esso  lui,  acciocché  quel  Giudaico  rito  fosse 
tolto  di  mezzo  ; benché  non  gli  fosse  riuscito 
di  smuovere  dall'  antica  osservanza  quel  vene- 
rabile vecchio.  Sotto  I successori  di  Aniceto  , 
che  furono  Solerò,  cd  Eleutero,  anche  meno 
tranquille  erano  state  le  cose,  anzi  avendo  cer- 
cato Blasto  con  accorta  malizia  procurato  d'in- 
trodurre nascoslamonto  in  Roma  medesima  il 
Giudaismo,  cd  insegnato,  non  doversi  la  Pasqua 
lolenneggiare,  se  non  secondo  la  Mosaìca  leg- 
ge, nella  luna  decima  quarta  del  primo  mese  , 
Eleulerio  avealo  dalla  Presidierai  dignità  de- 
gradalo fi).  Ma  Vittore  si  prese  in  fine  oon 
grande  efficacia  a diradicare  da  lutto  il  mondo 
questo  non  più  tollerabile  abuso.  8.  Ireneo  con 
nitri  vescovi  delle  Callie,  Firmiliano  vescovo 
di  Cesarea  nella  Cappadocia,  e più  vescovi  di 
altre  rimote  provincie  riguardavanio  come  un 
punto  di  semplice  disciplina  (a)  : non  cosi  Vìi- 
gore,  considcravalo  egli  come  un  punto  di  di- 
sciplina sì,  ma  conaessa  col  domina,  in  quan- 
to cioè  avea  ragionevol  motivo  di  temere,  non 
cominciasse  ornai  quella  consuetudine  de’  Cri- 
stiani dell’  Asia  ad  avere  per  fondamento,  o 
radice  la  rea  opinione,  ohe  senza  trasgressione 
d’ alcun  divino  precetto  non  si  potesse  la  Pas- 
uale  solennità  celebrare,  se  non  nel  giorno 
esliqato  da’Ciudei.  L’esempio  di  Blasto,  che 
tanto  appunto,  come  poc'  anzi  detto  è,  crasi 
studiato  di  persuadere  a*  Romani,  aveagli  po- 
tuto far  nasecro  questo  sospetto  ; perocché 
avea  colui  la  prima  educazione  avuta  nell’Asia. 
Ma  la  lettera,  che  a Vittore  scrisse  Policrate  , 
nveane  dovuto  la  presa  suspicion  sua  trarre  a 


indubitala  credenza.  Loda  quel  vescovo  gli  ane 
lichi  Prelati  dell’  Asia,  perchè  nella  quattordi- 
cesima lunasolenneggiandota  Pasqua,  svenuto 
fatto  aecondo  il  Vangelo,  e mantenendo  costan- 
temente la  regola  della  fede  (3).  Aggiugne  di 
non  essere  dalle  minacele  de’  contraddittori 
commosso  ; conciossiachè  sapesse  doversi  più 
a Dio  ubbidire,  che  agli  uomini  (4).  Che  si  vo- 
glia di  più  per  intendere,  che  Policrale  co’suoi 
Asiani  con  aperto  errore  mirava  questo  costu- 
me qual  rito  prescritto  nell’  Evangelio,  qual 
rito  necessario  a servare,  qunl  rito,  che  senza 
opponi  alla  rcgoln  della  fede  non  si  potesse 
violare?  Non  in  altro  aspetto  riguardavano 
quest’  Asiatica  disciplina  i vescovi  della  Pale- 
stina , e specialmente  Tcofilo  di  Cesarea,  Nar- 
ciso di  Gerusalemme,  Cassio  di  Tiro,  c Chiaro 
di  Tolemaidc.  È certo  dopo  di  avere  nella  loro 
Sinodica  a Vittore  molle  cose  disputate  sulla 
tradizione  Apostolica  intorno  la  Pasquale  so- 
lennità , pregano  il  papa,  che  voglia  a tulle 
le  Chiese  trasmettere  quella  lor  lederà,  accioc- 
ché, dicono  eglino,  presso  coloro,  i quali  dal 
diritto  sentiero  delta  verità  si  dilungano  fa- 
cilmente, non  siamo  seguitatoci  mostrali  del- 
la stessa  rea  dottrina  (5).  Ed  ecco  la  ragion 
vera,  onde  Vittore  con  tanto  impegno  si  volse 
a divellere  quest’abuso.  — II.  Che  fece  egli 
dunque  a tal  fine  ? convocò  in  Roma  il  suo  Con- 
cilio, e vi  ordinò,  che  in  altro  giorno  fuor  so- 
lamente quello  della  Domenica  non  più  da  al- 
cuno si  celebrasse  il  mistero  della  Risurrezione 
dì  Crislo.  Quinci  con  lettera  Sinodica,  che  in 
fronte  portava  il  suo  nome,  spedi  alle  princi- 

fiali  provincie  la  sua  legge.  E veramente  aver 
ui  avuta  autorità  di  farla  lo  riconobbe  Poli- 
crate stesso,  clic  più  la  contrariò  ! Perocché  a 
Vittore  rispondendo  non  oppose  eh’  egli  poter 
non  avesse  di  metter  leggi  : niente  di  questo  ; 
protestò  sì  bene,  come  dianzi  udimmo,  di  ave- 
re da'  maggiori  suoi  imparato  , che  a Dio  vo- 
levasi  anzi  che  ubbidire  agli  uomini  ; la  qual 
maniera  di  dire  suppone  in  Vittore  autorità  di 
comandare,  e solo  nel  particolar  caso,  di  che 
lrattavasi,  accenna  abuso  della  legittima  po- 
destà per  la  pretesa  ingiustizia  della  cosa  ordi- 
nala. Non  questo  sol  fece  Vittore  ; inviando  ai 
vescovi  delle  altre  provincie,  siccome  dicessi, 
la  fatta  legge,  ordinò  loro,  che  radunassero  i 
Sinodi  de'  loro  Colleglli,  vi  leggessero  la  sua 
lettera,  e facessero  la  sua  legge  eseguire.  Il  P. 
Constant  eoa  assai  buone  conghiellure  fa  ve- 


ti) Euieb.  Ii6.  li,  htst.  Ecctcs.  e 14,  o Tortullìano  De  praeseript,  cnp.  53. 

(2)  /alee  Cymrian.  Ep.  LXXF.  Balia:,  col.  303.  IW.  sdii.  1728. 

(3)  Eliseli.  Ub.  5,  hiflt.  Eccles.  e«p.  24.  Di  omo  et , dùm  Paschae  yuartadccima  luna  obsenarmt  se- 
euruium  Avange/tum,  nihil  temprante*  ; ted  regulam  jitiei  constantcr  tegnente*. 

(4)  Ivi:  nihil  moveor  iitguae  ad  ierrorem  inlenianlur.  Qui  enim  me  majoret  tunt,  dixenmt  ; Ordire 
oportet  Deo  magis  quatti  hominibus. 

(5)  kuseb.  lib.  5,  Lisi.  Eccles.  cap.  24.  Date  operarti,  ut  F.pìxlolae  notlrae  Per  omnet  Ecclctiat  mil - 
fanlur , ne  nobit  crtmen  impulent , jui  animai  guai  a recto  veri! atti  tramite  facile  adducimi. 
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dere  (i),  che  i molti  Sinodi  nell'Occidente  e 
nell  Oriente  per  tale  occasione  tenuti,  per  au- 
torità di  Vittore  si  radunarono  ; ma  del  Pale* 
stino,  al  ((itale  presede Ito  Tedilo  di  Cesarea, 
il  snppiam  certamente  dagli  atti,  de  quali  Meda 
ci  Im  conservato  un  frammento  (2),  e il  P. 
Amori  ha  in  poche  parole  la  sincerità  vendi* 
cala  (3)  da’  troppi  cavillosi  sospetti  dello  stesso 
P.  Constant  (4).  Anche  Policrate  in  questo  uh 
ludi  a Vittore  ; e nella  oitata  sua  lettera  si  di- 
chiara d’ avere  il  Sinodo  di  Efeso  convocato  ad 
istanza  di  lui  (5).  Passò  più  oltre  Vittore,  e 
conciosiacbc  in  Policrate,  e ne1  vescovi  dell’A- 
sia incontrasse  resistenza  alla  sua  legge,  pensò 
di  punirli.  Alcuni  sono  di  avviso,  clic  Vittore 
minacciasse  di  scomunicarli,  ma  dalle  premu- 
rose lettere  di  S.  Ireneo,  e d'altri  vescovi  smos- 
so, ritenesse  il  fulmine  minacciato.  Cosi  pensa- 
no Arrigo  Valcsio  (6),  Natale  Alessandro  (7), 
il  P.  Febei  (8).  Per  lo  contrario  credono,  che 
egli  scomunicasse!!,  oltre  i Cardinali  Baronio  c 
Bellarmino,  il  Pagi  (9),  lo  Schelslmte  (io),  i 
Bollandoti  (11  ),il  Roncaglia  (12), c ultimamen- 
te il  P.  Biner  (1 3;. Qualunque  delle  due  senten- 
ze si  abbracci,  verissimo  sarà  il  dire,  che  Vit- 
tore si  reputò  d’ autorità  fornito  per  gasligarc 
coloro,  che  non  ubbidissero  alla  sua  legge. Per 
altro  io  credo  piuttosto  co*  PP.du  Mesnil  (i4)  c 
Daude  (i5),chc  Vittore  privasse  gli  Asiani  del- 
la particolare  sua  comunione,  interrompendo 
con  esso  loro  il  commercio  dello  lettere  pacifi- 
che, e la  mandata  dell'  Eucaristia;  pensasse  in- 
nollre  di  tagliarli  dal  corpo  della  Chiesa,  nel 


che  principalmente  la  stretta  scomunica  consi- 
steva, ma  noi  facesse,  dalle  moltiplicate  istanze 
di  tanti  vescovi  ritenuto,  che  di  mal  animo  ve- 
devano Chiese  si  illustri  dall’  unità  della  Catto- 
lica comunione  separale,  e recise.  Qui  si  fa 
forte  Fehbronio,  e pretende,  che  la  ripugnan- 
za de'  vescovi  dell'  Asia  a decreti  del  papa  sia 
una  prova  contro  la  Pontificia  autorità.  Ma  no. 
Scelga  pure  Fehbronio  qual  più  vuole  delle 
senlenze,  che  corrono  su  questo  fatto,  e dica 
se  vuole,  o no,  da  Vittore  gli  Asiani  scomuni- 
cati : come  proverà  egli  , che  non  siano  stali 
dalle  altre  Chiese  riguardali  come  Scismatici? 
Non  può  al  suo  inli  ndimenlo  citare,  che  Euse- 
bio, il  quale  di  Vittore  cosi  scrive  ( i6j:  per  tali 
cose  si  sforza  Vittore  di  segregare  dalla  comu- 
nione ( o vogliasi  piuttosto  con  Basnage  dalla 
comune  unità  ) della  Chiesa  le  Chiese  di  lulla 
i Asia  ...  e intima  che  tulli  i fratelli  di 
quelle  regioni  saranno  tosto  dalla  comunion 
separati.  Le  quali  cose  a tutti  gli  altri  vesco- 
vi poco  piacevano  ecc.  E certo  da  queste  pa- 
role sembra  potersi  didurre,  che  Vittore  fece 
tulli  i suoi  sforzi  per  islaccare  dalla  comunio- 
ne de' vescovi  Asiatici  lutti  gli  altri  vescovi  del- 
la Crisliauità,  e per  fare  anche  a questi  appro- 
vare e tenere  riguardo  n loro  la  sua  condottai 
ma  indarno.  Nò  ò solo  Fehbronio  ad  insinuare 
questa  interpretazione  delle  recale  parole  di 
Eusebio  ; I’  accenna  anche  il  P.  Constant  (17), 
e più  d'ogni  altro  la  dichiara  il  Dnguet  nelle  suo 
Conferenze  Ecclesiastiche  (18).  Tnllavolta  quel 
verbo  si  sforza,  che  di  lutto  questo  discorso 


(!)  T.  1.  Ep.  R.  P.  col.  91.  seq. 

(2)  Traci,  de  aequinoctio  vernali. 

(3;  EUmenlor.  Jur.  Canon.  T.  111.  p.  13.  Ven.  edit.  1763. 

(4)  L.  c.  coi.  93. 

(5)  Euscb.  1.  ▼.  cap.  24,  Possem , el  Episcopo s memorare  qui  mccum  sunl , qvos  cum  a me  convocari 
petissclis,  convocavi. 

(6)  Nelle  annotazioni  al  citalo  capo  xxiv,  del  quinto  libro  di  Eusebio. 

(?)  Diss.  V,  in  hisi.  Ecctes.  Sec.  11  arlic.  V. 

(8)  Append.  1,  ad  Abellv  ileduttam  Theo  log.  a Remondinio  recusam  1757  cap.  vi,  pag.  428. 

(9)  in  critica  ad  an.  198. 

(10)  Antiquit.  illuslr.  P.  11,  diss.  c.  3,  «.  35. 

(11)  Ad  t.  xxTin.  Jutii  dove  di  S.  Vittore. 

(12)  Nette  animali  versioni  alla  citata  disscrtaziono  di  Natale  Alessandro. 

113)  Appar.  erudii,  ad  Jurisprud.  Ecc.  P.  iv,  c.  77,  § 77. 

(4)  Doctr.  et  Discipl.  Ecctes.  1,  ir,  n.  42. 

(15)  Ititi,  «mirerà,  in  lib.  17,  cap.  »,  reflex,  v. 

(16)  Hist.  Eccl.  lib.  5 , cap.  24.  Hit  ila  gestii  Victor  quidem  Romanae  Urbis  Epitcopus  ittico  omnes 
• ’Asiae  l icinarumque  Provinciarum  Eeclesias  , lanquam  contraria  recle  Jidci  senlientes  , a communione  ab- 
scindere  conatur  , datisque  literis  univcrtos  , qui  illic  crani  fra'rct  proscribil , et  ab  unitale  Ecclesiae 
prorsus  alienos  esse  pronuntiat.  Veruni  hae:  non  omnibus  ptacebanl  Episcopis.  Proinde  Victorcm  ex  ad- 
verso  boriati  suntì  ut  ea  potius  sentire  rel/ent,  quae  paci , et  unitali , carilalique  erga  proximwn  congrue- 
Sani.  Exlant  eliamnum  eorum  tilt  rae , qwius  Victorcm  acerbius  pershringunt.  Ex  quorum  numero  Ircnacus 
in  epistola , quam  t cripti  t nomine  Jratrutn , qui  bus  praerat  in  Callia  , iltud  quidem  drfendity  solo  die  Do- 
unnico  resurr celioni*  Domini  mytteriiun  ette  celebrandum  : Viclorcm  tamen  decenter  admonet  , ne  inte- 
grai Dei  Eccletias  morem  sibi  a tnajori/ut  tradiium  custodienles  , o communione  abtcindul.  Questa  è la 
traduzion  del  Vatesio  ; ma  ella  non  è esattissima  ; ri  aggiugne  di  suo  quel  proscribil  , c non  lega  bene 
ciò  clic  seguo  col  conatur.  Veggasi  Mous.  Mansi  nella  noia  alla  v dissertazione  di  Natale  Alessandro  sul 
secolo  ii,  p.  370. 

(17)  T.  1.  ep.  R.  P.  col.  100.  Et  abtcidii  enim  (Vittore  ) revera  Asiano* , cum  eos  a communione  sua 
removit  ; et  conatus  est  ab  Ecclesiae  corporc  segregare  , cura  cact<TÌs  Episcopis  ad  idem  prae^tandum  , et 
lilleris  et  esemplo  auclor  futi.  A pleriquc  cuin  nulius  coinmoucndum  consucrunt  , ut  in  proposito  non  per- 
manerei. 

1*8)  *•  <>  tilt,  x,  § ir,  p«g.  176, 
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adottato  anche  tini  Proleslaole  Basnage  nesuoi 
Annali  è il  principal  fondamento,  aver  non  può, 
so  ben  si  mira,  altro  senso,  cioè  quello  più  mi» 
le,  in  che  lo  prese  Niceforo  Greco  Scrittore,  e 
della  Greca  lingua  inlendenlissimo,  di  avere 
in  animo.  Se  Vittore  avesse  pensato,  che  aven- 
do scomunicato  egli  le  Chiese  Asiane  avrebbon 
potuto  i vescovi  in  buona  coscienza  durare 
nella  color  comunione,  non  avrebbe  già  riso- 
lutamente intimala  a quelle  Chiese  la  generale 
scomunica  dal  corpo  della  Chiesa , come  pur 
fece,  quando  persistessero  nella  lor  disciplina. 
Qual  imprudenza  sarebbe  stala  questa  da  non 
credere  in  tanto  PonleGce?  In  fattigli  stessi 
vescovi,  che  alla  condotta  di  Vittore  più  si  op- 
posero, non  credettero  già  di  avere  facoltà  di 
render  nulla  quella  scomunica.  E cerio  a che 
avrebbe  Ira  gli  altri  Ireneo  rappresentato  a V it- 
tore,  essere  sconvenevol  cosa,  che  per  una  os- 
servanza si  recidessero  dal  coraun  corpo  de’fe* 
deli  lanle  illustri  Chiese,  se  i vescovi  non  ac- 
cettando la  promulgata  scomunica  potevau  tor- 
lo ogni  forza  ? Non  questo  avrebbe  Ireneo;  non 
questo  avrebbono  gli  altri  vescovi  proposto  a 
Vittore  ; ma  si  bene  avrebbongli  scritto,  che 
essendo  quella  scomunica  ingiusta,  seguir  vo- 
levano a comunicare  con  quelli,  eh'  egli  avea 
senza  ragione  dalla  Chiesa  disgiunti.  Se  dun- 
que quello  scrissero  al  Papa,  supponevano  , 
che  la  pubblicata  scomunica  gli  slrigncva  ad 
aderirvi,  e perchè  tuttavia  a questo  passo  ve- 
rivano di  mal  animo,  non  perche  la  riputasse- 
ro ingiusta  c nulla,  no,  non  per  questo  ; seb- 
bene perchè  contraria  alla  pace,  all  unila,  alla 
carità,  cioè  soverchiamente  severa  la  riguar- 
davano, studiavano  di  persuadergli,  che  la 
sospendesse,  o ancora  la  rivocasse.  (Sei  qual 
sentimento  anche  più  mi  rafferma  un  detto  di 
Epifauio,  cioè  clic  De'  (empi  di  Policrate,  e di 
Vittore  gli  Occidentali  per  la  cclebrazion  della 
Pasqua  separali  furono  dagli  Orientali,  ne'  più 
si  mandavano  scambievoli  lettere  pacifiche  (i). 
E cerio,  non  veggo  perchè  ad  Epifanio  negar 
debbasi  fede,  polendo  gli  Occidentali,  checché 
dica  iu  coulrario  Natale  Alessandro,  essere  stati 
di  comuniou  disuniti  dagli  Orientali,  e inter- 
porsi nientedimeno  col  papa,  perchè  nella  co- 
munion  sua  li  raccogliesse.  Falso  è dunque, 
elicgli  Asiani  uon  sicno  stati  dall’ altre  Chiese 
avuti  come  Scismatici.  — 111.  Che  se  poi  vo- 
gliasi, non  aver  Vittore  agli  Asiatici  tolta,  sic- 
come dissopra  abbiamo  mostralo  di  credere  , 
almeno  la  comunione  centrale  ; qual  maravi- 
glia, che  quali  scismatici  non  siano  siali  dul- 
1’  altre  Chiese  tenuti  ? Ma  allor  si  dirà,  che  al- 
inea dunque  potettero  que’  vescovi  disubbidire 


al  Romano  Pontefice.  Potettero  si  veramente 
disubbidirlo,  c'I  disubbidirono  ; ma  non  è que* 
sto  argomento,  che  il  papa  non  potesse  coman- 
dar loro.  E a vedere,  se  facesserio  senza  col- 
pa : 'è  a vedere  se  gli  altri  vescovi  erano  per- 
suasi, ch'eglino  nella  loro  ostinazione  non  fos- 
sor  rei.  Ma  polrà  alcun  mostrare,  che  la  perti- 
nacia in  resistere  al  capo  della  Chiesa  in  cosa 
che  l'unirersal  sentimento  della  Chiesa  mede- 
sima domandava,  c ohe  poi  dal  Generale  Con- 
cilio Niccno  fu  credula  necessaria  a prescriver- 
si a tutto  il  Cristianesimo  non  fosse  colpevole  ? 
S.  Agostino,  e dopo  lui  il  Bellarmino,  ed  altri 
molti  non  sanno  difender  da  colpa  S.  Cipriano, 
perchè  si  oppose  a Stefano  ; saranno  stati  non 
colpevoli  gli  Asiani  resistendo  a Vittore?  I ve- 
scovi disapprovarono  la  condotta  del  papa,  non 
perchè  innocente  reputassero  quella  degli  Asia- 
ni, ma  perchè  persuasi  essere  la  controversia 
su  iY  un  punto  di  disciplina,  cstimavan  sover- 
chio rigore  colla  scomunica  punire  il  fallo  di 
que1  Prelati.  Si  diià  forse,  che  io  fine  il  papa 
cedette.  Ed  è vero,  che  per  opera  priocipaf- 
mcntc  di  S.  Ireneo  fu  ristabilita  la  pace:  Ma 
egli  è anche  certo,  che  essendo  Vittore  ragio- 
nevolmente persuaso,  come  dissopra  mostram- 
mo, che  all  osservanza  della  Giudaica  Pasqua 
unissero  gli  Asiani  l’ errore  di  tenerla  nell'E- 
vangelio prescritta,  non  si  sarebbon  mai  gli 
animi  riuniti,  se  gli  Asiani  non  rinunziavano 
apertamente  a quest'  errore,  onde  fAcevan  cre- 
dere di  essere  in  tale  osservanza  raffermati.  E 
giù  avanti  il  Niceno  Concilio  aveann  eglino 
mutato  costume,  e preso  aveeno  ad  uniformarsi 
colla  Chiesa  Romana  , e coll' altre  Chiese  del 
mondo  ; perocché  Costantino  (a)  novera  le 
Chiese  dell'  Asia  tra  quelle,  che  dal  celibrare 
la  Pasqua  co’  Giudei  erano  aliene,  « Al  qual 
« cambiamento  ; perchè  io  lo  dica  colle  paro- 
« le  del  Card.  Orsi  nella  sua  Ecclesiastica  sto- 
« ria  uon  si  sarebbon  trovali  cosi  disposti,  se 
c da  gran  tempo  non  si  fossero  assuefalli  a ri- 

< guardare  quel  loto  rito  come  mera  censue- 
t tudiue,  e uu  punto  di  disciplina,  variabile 
i secondo  le  diverse  circostanze  de*  tempi  e 
« de’ luoghi,  e secondo  il  vario  stato  delle  cose, 
c Non  fu  adunque  senza  frullo  la  severità  di 
« Vittore,  se  avendo  costretto  gli  Asiatici  a ri- 
e minziare  all’errore,  ed  al  falso  dogma,  gli 
s di»|  oie  eziandio  a bandire  dalle  lor  Chiese , 

< molto  prima  del  Concilio  Niceno, questi  ulti- 
i mi  avanzi  dell'antico  fermento  delia  giudaica 
■ superstizione.  » — Vittore  mori  ai  28  di  lu- 
glio dcb'anno  197,  dopo  di  avere  governalo 
per  dodici  anni  0 dieci  giorni.  Vi  sono  alcuni 
martirologi  che  gli  danno  il  titolo  di  martire  , 


(I)  h.  tn.  A'rc  iUud  eruttili s hominibi 14  iynotam  est , quatti  saepe  divertii  temporibus , ac  lllius  festi 
relehniatc  varii  Ecclesiasticae  diseip/inae  tumultua , oc  conlcntioncs  obortae  sini , praesertim  l’oliera  li  s,  ac 
\ icluris  astate  y rum  Orientale s ab  Ucci dentati bus  divulsi , pacificai  a ic  invicem  literas  nullas  acciperent . 
1*2)  Presto  Eusebio  de  rila  Centi.  1.  iu,  c.  Il), 
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ed  «Uri  quello  «li  confessore  solamente.  Eransi 
«1  tempo  di  Eusebio  e di  S.  Girolamo  alcune 
sue  lettere  sulla  questione  della  Pasqua,  ed  al- 
tre piccole  opere  sopra  differenti  materie,  ed 
alcuni  libri  molto  buoni  riguardanti  la  religio- 
ne. Noi  abbiamo  ancora  in  oggi  quattro  lette- 
re che  portarlo  il  suo  nome,  ma  che  sono  snp- 
oste.  S.  Zefiirino  gli  succedette.  Eusebio,  I. 
, Miti.  c.  23  et  24.  S.  Girolamo,  in  Calai, 
c.  34.  Luigi  Giacobbe,  Biilioth.  Ponti/.  Bail- 
let,  t.  2,  28  luglio.  I).  Ccillier,  Storia  degli 
autori  ecclesiastici,  t.  2,  p.  197  e seg. 

VITTORE  II , chiamato  Gebeardo,  vescovo 
d'  Eicbslet  nella  Germania,  fu  eletto  dopo  Leo- 
ne IX.  Depose  molli  vescovi  simoniaci  in  un 
concilio  ebe  tenne  a Firenze,  mandò  Ildebran- 
do in  Francia  in  qualità  di  legato,  ed  assistette 
l'imperatore  Enrico  III  in  punto  di  morte. 
Tenns  un  concilio  a Roma  nel  1057,  e mori  a 
Firenze  il  28  di  luglio  dello  stesso  anno  dopo 
due  soni,  Ire  mesi  e sedici  giorni  ili  pontifica- 
to. Ebbe  per  successore  Stefano  IX  0 X.  Ba- 
rouio,  in  Amai.  Leone  d’ Ostia.  Sigeberto, 
ecc. 

VITTORE  III,  chiamato  prima  Desiderio,  di 
una  famiglia  illustre  di  Benevento,  era  abbate 
di  Monte  Gassino  quando  fu  eletto  papa  ai  24 
di  maggio  del  1086.  Rifiutò  da  principio  que- 
sta dignità,  e non  fu  consacrato  che  ai  9 di 
maggio  dell'  anno  susseguente  1087.  Fu  in- 
quietalo dall’  antipapa  Gniberto,  tenne  un  con- 
cilio a Benevento,  dove  scomunicò  quell'  usur- 
patore con  tulli  i suoi  aderenti,  e mori  a Monte 
Cassino  ai  i5  di  seti,  dell  an.  1087.  Era  nno 
dei  piò  dotti  e dei  piò  santi  uomini  del  suo  se- 
colo. Di  lui  abbiamo  alcune  epistole,  e tre  li- 
bri di  dialoghi  stampati  a Parigi,  in  8."  presso 
Luigi  Biliaine,  nel  1667.  Pietro  Diacono,  De 
vir.  illustr , benedici.  Giacomo.  Baronio,  Pos- 
Bovino,  ecc. 

vittore  ( Claudio  Mjlrio),  chiamato  tal- 
volta Vittorino  da  Genoadio  c dagli  altri  che 
hanno  fatto  dei  cataloghi  di  antichi  ecclesia* 
stici.cra  nato  nella  Provenza  e forse  nella  città 
di  Marsiglia.  Egli  è certo  che  insegnò  la  ret- 
torie! in  delta  città.  Sembra  che  si  ritirasse  in 
una  solitudine  negli  ultimi  giorni  della  sua  vi- 
ta, e che  sia  stato  in  quel  luogo  che  si  occupò 
Q leggero  le  sacre  Scritture,  cne  fece  la  mate- 
ria delle  poesie  che  ci  ba  lasciato.  Mori  sotto 
P imperatore  Teodosio  il  Giovane  e Valenlinia- 
uo  III,  cioè,  tra  Panno425,  nel  quale  Valen- 
tiniano  cominciò  a regnare,  e l’anno  4ÒO,  che 
fu  quello  della  morte  di  Teodosio.  Noi  abbia- 
mo di  Vittore  un  Commentario  sulla  Genesi, 
diviso  io  tre  libri,  di  cui  il  primo  comincia  alla 
creazione  ed  il  terzo  termina  alla  morte  d'  A- 
bramo.  È un  poema  in  versi  esametri,  prece- 
duto do  una  prefazione  nella  quale  Vittore  si 
indirizza  a Dio  ounipnssente,  al  quale  fa  una 
confessione  di  fede. Per  ciò  che  riguarda  i suoi 
commentari,  egli  gli  indirizza  ad  Eierio.  Gca- 
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nadio  stimava  quest’opera  per  i sentimenti  di 
pietà  dell’antqre,  non  ne  trova  però  egli  i pen- 
sieri solidi,  dicendo  che  Vittore  tutto  occupato 
della  letteratura  profana,  poeo  curossi  dell’  in- 
lelligenza  delle  divine  Scritture.  Non  si  può  ciò 
non  ostante  negargli  di  avere  posto  in  chiaro 
la  storia  delia  creazione  del  mondo,  e di  tulio 
ciò  ohe  è succeduto  fino  alla  morie  di  Abramo. 
Fa  ciò  altresì  con  una  certa  nobiltà  ed  eleva- 
zione, benché  il  suo  stile  sia  alquanto  secco  ed 
i suoi  versi  mollo  scadenti,  lo  fine  di  questo 
poema  trovasi  una  lettera  di  Vittore,  in  versi 
esametri,  indirizzata  a Salomone,  abbate  del 
monastero  di  Marsiglia,  col  quale  era  egli  le- 
gato in  stretta  amicizia.  Questa  lettera,  aerina 
dalla  campagna,  è un  lamento  ed  una  censura 
continua  dei  costumi  sregolati  di  Maniglia.  La 
prima  edizione  che  trovasi  delle  poesie  di  Vit- 
tore, è quella  di  Lione  nel  i536,  in  8."  Ne  fu 
fatta  una  seconda  a Parigi  nell’  anno  i445  ed 
una  terza  nel  i56o,  con  alcune  altre  poesie  cri- 
stiane, di  cui  una  era  il  poema  sulla  Genesi, 
attribuito  a S.llario  di  Poitiers.  Quello  di  Vit- 
tore porta  in  quest’nltimn  edizione,  che  fu  fatta 
presso  Guglielmo  Morel.il  titolo  Delta  Ferità ; 
che  fu  conservalo  anoho  nel  Corpo  0 raccolta 
dei  poeti,  tomo  a,  pag.  49,  dove  però  non 
venne  compresa  la  sua  lettera  all’ abbate  Saio- 
mone.  Ma  questa  lettera  e le  altre  poesie  ili 
Vittore  furono  inserite  nella  raccolta  di  Giorgio 
Fabricio,  e nello  biblioteche  dei  padri  di  Pari- 
gì  nel  1573,  c di  Lione  nel  1G77,  senza  par- 
lare di  quella  di  Colonia  e di  altre  fatte  a Pa- 
rigi dopo  le  suddette.  Genuadio,  c.  60.  D.  Ceil- 
lier.  Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici , 
tomo  i3,  pag.  boi  e seg. 

VITTORE  DI  MARSIGLIA,  martire,  era  offi- 
ciale nelle  truppe  romane,  ed  oceupavasi  a visi- 
tare ed  a fortificare  i Cristiani  contro  le  miuac- 
eie  dei  persecutori,  allorché  fu  arrestalo  e con- 
dotto innanzi  al  tribunale  dei  prefetti  Asterio  ed 
Eutichio.  I detti  giudici  avendolo  denunziato 
all'  imperatore  Massimiano,  questi  ordinò  che 
Vittore  venisse  strascinalo  per  tutta  la  città  con 
delle  corde  ai  piedi.  Siffatto  tormento  che  gli 
ruppe  tutto  il  corpo,  fu  seguito  da  una  lunga  e 
violenta  tortura  sul  cavalletto;  dopo  di  che  il 
santo  martire  fu  rinchiuso  in  una  oscura  pri- 
gione, dove  converti  le  sue  guardie,  chiamale 
Alessandro,  Longino  e Feliciano,  che  ebbero 
tagliala  la  lesta  per  la  nuova  religione. Quanto 
a Vittore,  fa  ancora  tormentalo  iu  diverse  ma- 
niere. Gli  furono  tagliati  i piedi  con  cui  aveva 
rovesciato  un  altafc  ed  nu  idolo  di  Giove, quin- 
di fu  pesto  sotto  una  macina  da  mulino  perchè 
fosse  ivi  schiacciato;  ma  la  macina  essendosi 
rotta,  gli  venne  tagliala  la  lesta  nel  ai  di  lu- 
glio dell'  anno  ago  o3o3,  giorno  nel  quale  si 
celebra  la  sua  festa.  Giovanni  Cassiano,  autore 
delle  Conferenze  dei  Padri  del  deserto, fece  fab- 
bricare un  monastero  sulla  tomba  di  questo 
santo  martire, che  è la  famosa  abbadia  di  S.  Vii- 
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Toro  ili  Marsiglia,  dell'ordine  di  S.  Benedetto. 
Iti  conservatisi  le  sue  reliquie, a risorta  di  una 
parie  del  capo  che  fu  donato  a Giovanni  Comne- 
no,  imperatore  di  Costantinopoli,  e di  un  pie- 
de mondalo,  nel  1 3G 3 . all’ aobadia  di  S.  Vit- 
tore di  Parigi  da  Giovanni,  duca  di  Kerry,  tì- 
glio del  re  Giovanni,  che  l' aveva  ricevuto  dal 
papa  Urbano  V,  dapprima  abbate  di  S.  Vitto- 
re di  Marsiglia.  Bosquet,  hi.  eecl.  delle  Cal- 
ile, torno  2.  Il  P.  Gii.  suri,  gesuita,  Masxitia 
gentilis  et  Christiana-  Lo  itoti  , religioso  di 
S.  Viltore.  Baillit,  tom.  i,  ai  di  luglio. 

vittori:  (S. },  confessore  e compagno  di 
S.  Nejncsiano.  V.  Nbmksiakò. 

VITTORI!  detto  it  Moro,  martire  a Milano, 
era  della  Mauritania,  egerviva  nelle  armale  del- 
l' imperò  in  Milano,  ai  tempi  dell’ imperatore 
Diocleziano  e Massimiano  Erculeo.  Confessò 
generosamente  il  nome  di  Gesù  Cristo  avanli 
al  tribunale  di  Massimiano  clic  era  allora  a Mi- 
lano, e die,  dopo  di  averlo  fatto  crudelmente 
frustare,  lo  condaonò  a perdere  la  Irli  alli  8 
-di  moggio  dell’  nn.“  3o3.  Baitlet,  tom.  2,  8 di 
maggio. 

VITTORE,  vescovo  di  Vita,  nella  Bizacena, 
e non  di  l liea,  come  si  Screduto  per  molto 
tempo  sull'  milorilìt  di  alcuni  manescrìtli,  fio- 
riva nel  quinto  secolo.  Avvolto  nella  persecu- 
zione suscitata  nell  nn.  843  da  Unncrico  re  dei 
Vandali  contro  dei  Cattolici,  si  vide  costretto 
d’ abbandonare  la  sua  sede  e si  ritirò,  secondo 
aleniti  autori,  a Costantinopoli,  secondo  altri, 
nell’  Epiro.  S’ ignora  !’  epoca  della  sua  morte, 
ma  noo  può  essere  posteriore  all’anno  487. 1* 
Chiesa  romana  lo  Ita  collocato  tra  i confessori, 
cd  il  suo  come  è scritto  nel  martirologio  ai  25 
di  agosto.  Durante  il  suo  esigilo  Vittore  com- 
pose la  storia  della  Chiesa  d'  Affrica,  dall’inva- 
sione dei  Vandali  in  poi , con  questo  titolo: 
Ilis/oria  perseeutionh  vandalicae  me  A fri- 
canoe  euh  Gemerico  et  Humtcrico  Sandalo- 
rum  regibut.  Pubblicata  per  la  prima  volta  a 
Colonia  ori  1 575,  in  8.“  dal  n licnann.quiodi 
dal  I.ovicbio.da  Fr  Baudoin,dal  P.Chilllet,eec. 
L'  edizione  piu  stimata  e p ti  campitila  è quella 
del  dotto  P.  Uuinajrtj  Parigi,  i6()4,  in  8.";  vi 
ha  aggiunto  un  commento  che  e assai  impor- 
tante. La  storia  di  Vitlore'è  scritta  bene;riosli- 
l«  oe  è corretto  c Semplice.  Vi  si  trovano  g|i 
esempi  ed  i sentimenti  della  più  eroica  pietà. È 
stata  tradotta  in  francese  da  Francisco  de  Del- 
Icfoiest,  nel  i653;  e da  Arnaldo  d'Andilly, nel 
i66i,  in  fiammingo;  Anversa,  i568,  in  8.°ed 
in  inglese,  tfio».  Si  atlrihuiicono  a Vittore  di 
Vita  gii  atti  del  martirio  di  Liberato  e ilei  suoi 
compagni  a Cartagine.  Surio  gli  ha  pubblicati 
nelle  Sitar  Sondarvi  ai  17  agosto;  ed  il  P. 
Jtiiinart-  gli  ha  raccolti  nella  sua  edizione  dì 
Vittore,  con  un'  omelia  in  lode  di  S.  Cipriano, 
ed  una  notizia  delle  province  e della  città  d Af- 
frica, messa  in  luce  dal  P.  Sirmond;  ma  se- 
condo i migliori  critici,  questi  ultimi  due  opu- 


scoli non  sono  del  vescovo  di  Vita.  Oltre  le  di- 
verse storie  degli  scrittori  ecclesiastici,  si  può 
consultare  per  maggiori  particolarità:  Disserta- 
zione sopra  Vittore  di  Vita,  con  una  nuova  vi- 
ta di  tale  vescovo;  Parigi,  1708,  in  12  ° Vit- 
tore vescovo  di  Tuncs  0 Tuoooes,  in  Affrica, 
viveva  nel  sesto  secolo.  Lo  zelo  che  mostrò  per 
la  difesa  dei  Ire  capitoli  gii  fece  provare  i più 
rigorosi  trattamenti.  Battuto,  messo  in  prigio- 
ne, esiliato,  chiuso  in  diversi  monasteri,  nulla 
potè  smuovere  la  sua  costanza.  Si  congettura 
che  finisse  i suoi  giorni  in  un  convento  a Co- 
stantinopoli, verso  fan.  566.  Secondo  Isidoro 
di  Siviglia,  De  erri  plori  bus  eeclesiaslicis, c»p. 
eli,  Vittore  di  Times  fu  autore  di  una  Cronaca 
universale.  Quanto  ci  rimane  di  tale  grande  o- 
pera  comincia  nell’an.  544,  dove  termioa  la 
Cronaca  di  S.  Prospero,  e si  estende  lino  al 
565.  Vittore  descrivo  principalmente  ciò  ohe 
concerne  t’eresia  d’  Kulicbio  e Poffare  dei  tre 
capitoli, nin  non  lascia  di  riferire  parecchi  falli 
impostanti  per  la  storia  gcnernlc  della  Chiesa. 
Cani-io  ha  pubblicato  tnl  Cronaca  nelle  Ami- 
quac  lectiones ; Giuseppe  Scaligero,  nel  The- 
taur.  temporum  in  seguilo  ad  Eusebio  ; ed 
Andrea  Sehott,  nell  llupania  illustrata,  IV, 
1 17.  Si  attribuisce  pure  a Vittore  di  Tunes  un 
Trattato  de  Poenitemia  inserito  dai  benedettini 
nell'  appendice  al  tomo  11  della  loro  ediiiooe 
delle  opere  di  S.  Ambrogio.  Fabricio,  nella 
sua  Bibl.  med.  et  influì,  latin,  cita,  siccome  di 
Vittore,  un  opuscolo:  Pro  defensione  trium 
capilu/oritm  liber  umis\i na  non  d ice  se  è stam- 
pale; forse  noo  è ebe  un  sunto  della  sua  Cro- 
naca fatta  da  un  autore  più  recente.  Btogr.  «- 
«in.  frane. 

VITTORE  01  CABTEVRA , nella  Mauritania 
eesariana,  fu  vescovo  di  quella  città  tra  Masti- 
co clie  occupava  quella  sede  nel  4i8,  e Lucida 
che  I’  occupava  nel  4S4-  Gennadio  attribuisce 
a Vittore  di  Cartenoa  una  grande  opera  contro 
gli  Ariani,  che  fece,  dice  egli,  presentare  dai 
suoi  ni  re  Genserico,  protettore  di  quegli  ere- 
tici. Noi  pon  F abbiamo  pio,  cd  è male  a pro- 
posito che  1’  buono  confusa -con  la  professione 
di  fede,  riportata  da  Vittore  di  Vita,  nel  suo 
terzo  libro  della  storia  della  persecuzione  dei 
Vandali.  Questa  professione  di  fede  fu  presen- 
tala non  a Genserico,  ma  ad  Collerico, nel  tem- 
po della  conferenza  dì  Cartagine,  nelt’an.  484- 
Gennadio  aggiunge  che  Vittore  di  Garlenna  a- 
veva  fatto  un  libro  sulla  penitenza,  in  cui  sta- 
biliva, coti'  autorità  delle  divine  Scritture,  in 
qua!  modo  dovessero  comportarsi  quelli  che 
erano  in  pubblica  penitenza.  Si  è credalo  per 
lungo  tempo  che  questo  trattato  fosse  lo  slesso 
che  noi  abbiamo  col  medesimo  titolo  fra  le  o- 
ptre  attribuita  a S.  Ambrogio;  ma  si  è scoperto 
in  seguitò  che  è di  Viltore  di  Tunones,  di  cui 
porta  il  nome  in  un  manoscritto  di  Reims.  Vit- 
tore di  Garlcona  aveva  altresì  scritto  tm  libro 
di  consolazione  ad  un  tale  chiamato  Basilio, 
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sull*  morie  ili  ano  fìllio,  die  venne  pure  con- 
fino male  a propesilo  con  uno  scrino  in  forma 
di  discorso,  che  porla  il  litoio:  De  consolatio- 
ne , Ira  quelli  supposti  scritti  da  S.  Basilio.  Fi- 
nalmente Gennadio attribuisce  a Vittore  di  Car- 
tolina una  raccolta  di  omelie  di  coi  non  ci  re- 
stò nulla.  Gennadio,  De  v ir.  illusi,  cap.  77. 
I).  Ceillier,  Storia  degli  autori  ecclesiastici, 
tom.  i5,  pag.  sii. 

VITTORE  DI  CAPGA,  vescovo  di  quella  città 
nel  sosto  secolo.  Non  sappiamo  altro  di  lui,  se 
non  che  compose  un  ciclo  pasquale  "nel  quale 
pretendeva  che  Vittorio  si  era  ingannalo, mar- 
cando la  Testa  di  Pasqua  delfino . 455  ai  17  di 
aprile,  invece  che  doveva  essere  celebrata  ai 
s5  dello  stesso  mese.  Abbiamo  altre»  di  Vit- 
tore una  prefazione  in  principio  di  una  Armo- 
nia degli  evangeli,  che  attribuisce  ad  Ammo- 
nio, cui  modo  di  distinguere  ciò  che  appartie- 
ne a ciascun  evangelio,  e ciò  che  fu  detto  da 
nnoo  da  molli.  Questa  Armonia  trovasi  nel  se- 
condo tomo  della  Biblioteca  dei  Padri;  Lione, 
nel  1677.  D-  Ceillier,  lbid.  tom.  16, pag, 047. 

VITTORE  DI  TV1V0NES  o Tt’WKS,  vescovo  in 
Affrica  nel  srslo  secalo,  ore  un  difensore  dei 
tre  capitoli.  S.  Isidoro  di  Siviglia  gli  altriboi- 
aoo  una  Cronaca,  che  cominciava  dalla  crea- 
zione del  mondo  e terminava  col  pruno  anno 
del  regno  di  (.instino,  cioè  nel  5C6.  Non  ne 
abbiamo  piti  che  ima  parte,  la  quale  comincia 
eoli’ un  444  dite  S.  Prospero  aveva  termi- 
nalo la  sna,  c che  termina  coli'ao.  566.  Que- 
sta cronaca  di  Vittore  trovasi  nelle  antiche  Le- 
zioni del  Ganisio,  stampate  ad  Ingolstndt  nef- 
Fanno  1600  e nei  susseguenti;  poscia  ad  An- 
versa nel  1726  e nel  Tesoro  dei  tempi  di  Sca- 
ligero. S.  Isidoro,  De  eie.  illune,  cap.  38. 
IL  Ce.llier,  liti.  pag.  5ii.  s-  v 

VITTORB  DI  PARIGI  (S .),  Sanctus  l'iclor 
Parisiensis,  celebre  abbadia  deli’ ordine  di 
S,  Agostino,  situale  io  tin  sobborgo  di  quella 
città,  al  quale  ha  dato  il  suo  nome.  Se  dob- 
biamo prestar  fede  nd  Alberico,  montico  di 
Ci  team,  thè  viveva  nel  1 iag,  la  casa  di  S.  Vit- 
tore di  Parigi  era  un  priorato  dipendente  dal- 
l’ abbadia  òi  S-  Vittore  di  Marsiglia;  «edosi 
altresì  m uua  Carla  del  re  Filippo  f,  in  data 
del  ioS5,  che  oravi  in  questo  stesso  luogo  una 
comunità  di-monaci,  il  ai  cui  superiore,  chia- 
mato Anselmo,  assumeva  la  qualità  di  abbate 
di  S Vittore.  Nell’  antico  epitaffio  del  re  Lui- 
gi VI,  esposto  in  S.  Vittore  stesso,  leggeva»! 
che  quel  re  fondò  la  nuova  abbadia  in  cella 
celeri:  ciò  che  noo  può  significare  altro  se  non 
che  un  piccolo  monastero  0 priorato.  Lo  stesso 
Alberico  aggiunge  che  quei  menaci  di  Marsi- 
glia essendo  stati  rimandati,  furono  chiamati 
in  vece  loro  dei  canonici  regolari  della  congre- 
gazione di  S.  Rufo.  È però  a Guglielmo  di 
Cliampeaiuc,  arcidiacono  della  Chiesa  dì  Pari- 
gi, che  si  attribuisce  comtinemeDfo  P istituzio- 
ne dei  canonici  regolari  di  S.  Vittore;  avevo 
Poi.  X, 


egli  insegnalo  a Parigi  la  reltoriea,  la  dialet- 
tica e la  teologia  con  grande  riputazione,  ed 
è lo  stesso  Onglielmo  di  cui  il  famoso  Abelardo 
fu  il  discepolo  ed  io  seguito  Perniilo.  Ma  spinta 
dal  desiderio  di  una  più  graude  perfeziono, Gu- 
glielmo di  Fi  1 am j 1c.11, \ vesti  Patito  di  canonico 
regolare,  e si  ritirò  a S.  Vitti. re  con  alcuni  dei 
suoi  discepoli,  verso  P an.  uo8.  Governò  la 
della  casa  con -molto  zelo  in  qualità  di  priora 
fino  all'an.  1 1 1 3,  da  dove  serti  per  essere  stato 
eletto  vescovo  di  ChàlonsauPa  Marna.  Abban- 
donando la  sua  comunità,  ebbe  cara  di  prov- 
vederla di  un  priore  capace  di  sostenete  la  re- 

Solarità  che  vi  aveva  stabilita:  questo  fu  Gii- 
uino,  il  piò  caro  ed  il  più  illustre  dei  suoi  di- 
scepoli. Gilduino  fu  il  primo  abbate  di  8.  Vit- 
tore, e diventò  così  celebre  che  il  re  Luigi  VI 
lo  volle  per  suo  direttore.  Quel  principe  essen- 
dosi trovalo  a Chàlons  nello  stesso  anno,  ac- 
cordò delle  lettere  elio  sono  come  la  carta  di 
fondazione  dell’ abbod  a di  S Vittore;  giacché 
te  ne  dichiarò  il  fondatore,  regalandole  beni 
considerevoli;  fece  altresì  fabbricare  una  chie- 
sa net  luogo  stesso  .love  erari  la  cappella  di 
S.  Vittore,  che  fu  chiamala  in  seguito  la  cap- 
pella della  Madonna  del  buon  augurio. in  deilo 
lettere  il  re  dice  che  fu  dopo  dì  avere  consul- 
tato i vescovi  ed  i principali  -ignori  della  sua 
corto, che  aveva  stabilito  nella  chiesa  di  S.  Vit- 
tori dei  i i nimici  regolari  occupati  a pregars 
Iddio  per  lui  e per  il  suo  regno  e che  acciò 
noa  fossero  disturbali  io  quel  santo  esercìzio 
dalia  ricerca  dei  beni  e dalia  necessità  della 
vita,  Rita  delati  ed  arricchiti  coi  suoi  benefi- 
zi. La  caria  nota  in  seguito  tulli  i doni  del  re, 
siano  in  torre,  siano  in  rendite  od  altro;  il  tutto 
cella  stessa  esenzione  di  «traghi  e di  imposi- 
zioni. Durante  l'  amministrazióne  dell'  abbate 
Gilduino,  il  monastero  di  S Vittore  fiori  tal- 
mente io  santità  ed  in  dottrina,  che  vedevansi 
arrivare  da  ogni  parte  giovani  distinti  per  la 
loro  nascita  e per  la  loto  capacità,  come  ne  là 
testimonianza  Roberto,  abbate  di  Moot-saiol- 
Micbel.  Il  cardinale  Giacomo  di  Vitirjr,  che  vi- 
veva sulla  fine  del  secolo  duodecimo,  fece  al- 
tresì grandi  elogi  dai  canonici  di  S.  Vittore  nel- 
la sua  storia  occidentale.  Egli  li  Inda  soprat- 
tutto per  la  loroassidoità  aidivini  nffipi  di  gior- 
no e di  notte,  e pelle  loro  applicaziooe  al  la- 
voro manuale.  Leggesi  difniti  uelle  antiche  co- 
stituzioni di  qupst'abbadia,  ebe  lavoravano  col- 
le proprie  mani  io  certo  ore,  osservavano  il  più 
rigoroso  silenzio,- si  astenevano  dalla  carne, 
ben  di  rado  mangiavano  pesce,  digiunavano 
regolarmente  dal  giorno  di  santa  Croce  fino  a 
Pasqua;  iosomma  la  loro  vita  era  simile  a quel- 
la dei  monaci  i più  austeri,  dai  quali  non  si 
distinguevano  che  per  l'abito  di  canonico. Con 
tanto  ansterità  monastiche,  noo  consideravano 
lo  studio  delle  lettere  come  un  ostacolo  alla 
santità  ed  ai  doveri  del  loro  stalo;  erano  per- 
suasi al  conlrario  che  la  dottrina,  quando  «ssa 
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è solida,  è uno  dei  mezzi  più  propri  per  soste- 
nere la  regolarità  del  chiostro.  Cosi  fecero  essi 
professione  di  studiare  ed  anche  di  insegnare 
lino  dall’  origine  del  loro  stabilimento,  e la  lo- 
ro scuola  diventò  una  delle  piò  celebri  di  tutta 
la  cristianità.  Fra  le  persone  distinte  che  sono 
sortile  da  S.  Vittore,  furonvi  sei  cardinali,  due 
arcivescovi,  diciassette  vescovi,  cinquantaauat- 
tro  abbati,  oltre  un  gran  numero  di  eccellenti 
uomini,  dei  quali  i vescovi  di  Parigi  si  sono 
serviti  utilmente  per  il  consiglio  e per  l’ ammi- 
nistrazione del  sacramento  della  penitenza,  co- 
me furono  il  B.  Tommaso  priore,  l'go  e Ric- 
cardo di  S.  Vittore,  ecc.  La  stima  generale  di 
cui  godevano  i primi  canonici  regolari  diS. Vit- 
tore, meritò  loro  la  visita  di  S.  Bernardo  e di 
S.  Tommaso  di  Canlorbery,  che  quivi  si  fer- 
marono passando  da  Parigi.  Conservassi  fino  al 
passato  secolo  la  cappa  o mantello  da  viaggio 
del  santo  abbate,  cu  il  cilicio  del  santo  arci- 
vescovo. L’  abbndia  di  S.  Vittore  diventò  al- 
tresì capo  di  una  congregazione  e dipendevano 
da  lei  quaranta  abbadie  all’  epoca  della  morte 
del  re  Luigi  Vili,  come  logge*»  nel  suo  testa- 
mento dell'anno  122JL  lo  seguilo  più  di  cento 
monasteri,  lauto  abbadie  che  priorati  di  cano- 
nici regolari,  S’iizn  parlare  di  molte  abbadie, 
ed  nnclie  di  alcune  chiese  cattedrali  furono  as- 
sociale alla  della  congregazione  di  S.  Vittore. 
Aveva  solamente  i suoi  statuti  particolari 
rigorosamente  osservali,  ma  teneva  altresì  un 
capitolo  generale  tutti  gli  anni  sul  modello  del- 
l'ordine dei  cisterciensi.  1/ abbadia  di  S.  Vit- 
to? e fu  la  madre  di  quella  dì  S.  Geno  velia, 
poiché  da  quella  1*  abbate  Suger  scelse  dodici 
canonici  col  priore  Elide  per  stabilirli  a S.  Ge- 
noveffa. Era  sottomessa  all' ordinario,  ed  ha 
governalo  di  poi  le  commende  con  priori  che 
furono  dn  principio  perpetui,  ed  in  seguito  so- 
lamente triennali  Degli  antichi  edifici  di  S. Vit- 
tore non  avanzò  che  la  porla  sulla  strada;  la 
chiesa  attuale  fu  costruita  sotto  il  regno  di  Fran- 
cesco 1.  Uifabbricnronsi  poscia  i chiostri,  i dor- 
mitori c tutti  gli  altri  luoghi  religiosi.  La  bi- 
blioteca era  mollo  considerevole  per  libri  teo- 
logici ed  ecclesiastici,  c per  antiche  edizioni; 
conteneva  molti  manoscritti  stimabilissimi,  so- 
prattutto por  la  storia  (cclesiaslica.  Essa  era 
pubblica,  nei  giorni  di  lunedi,  mercoledì  e sali- 
baio,  ad  eccezione  delle  feste  Storia  della  città 
di  Parigi,  tomo  1.  Descrizione  della  città  di 
Parigi,  tomo  4-  Gaìlia  chrht.  tomo  7,  ecc. 

VITTORE  DI  CAIA  ($.)>  S.  Vicloramd  Ca • 
leleSy  abbadia  dell*  ordine  di  S.  Benedetto,  si- 
tuata in  uu  borgo  che  le  deve  I’  origine  ed  il 
nome,  nel  paese  di  Caux,  nella  Normandia, 
diocesi  di  Bouen,  fu  da  principio  un  semplice 
priorato  fondato  dn  un  ecclesiastico,  chiamato 
Torinor,  che  vi  stabilì  alcuni  monaci  di  Saint- 
Ouen  versò  l'an.  io5Ò,  ed  abbracciò  egli  me- 
desimo la  vita  regolare  nel  monastero  di  Saint- 
Ouea.  Questo  priorato  fu  iu  seguito  eretto  in 


abbndia  ad  istanza  di  Ruggero  di  Morlemor, 
e col  consenso  dell'  abbate  di  Sainl-Oucn,  da 
Giovanni  di  Bayeux,  arcivescovo  di  Rouen,  in 
un  concilio  tenutosi  in  detta  città  neli’an.  1074.- 
Non  havvi  più  in  oggi  mensa  conventuale  nel- 
1’  abbadia  di  S.  Vittore;  essa  fu  unita  nel  174.1 
al  seminario  maggiore  di  Rouen.  Gallia  chr* 
tomo  1 1,  col.  ?.52. 

VITTORE  DI  MARSIGLIA  (S.),  S.  Viclor 
Massilensis  , antica  abbadia  dell1  ordine  di 
S.  Benedetto,  situata  vicino  al  porto  della  città 
di  Marsiglia,  da  cui  era  separata  da  un  recin- 
to in  forma  di  fortezza.  Fu  fondala  Y an.  409* 
in  onore  di  S.  Pietro  e di  S.  Vittore,  dn  Gio- 
vanni Cnssiano,  sacerdote  della  Chiesa  di  Mar- 
siglia, conosciuto  per  le  sue  conferenze  c per 
le  sue  istituzioni  monastiche.  Era  uno  dei  più 
antichi  c dei  più  illustri  monasteri  della  Fran- 
cia: crnnvi  due  chiese,  l una  superiore  e l’altra 
sotterraneo  con  una  cappella  in  quest’  ultima, 
dove  veneravnsi  particolarmente  la  Beala  Ver- 
gine: vicino  alla  suddetta  cappella  eravi  una 
piccola  grotta  checredesi  fosse  la  prima  cappella 
delle  Gallio, in  cui  sia  stata  celebrata  la  Messa. 
Oltre  a questo  monastero,  Gussiano  ne  fondò  un 
altro  per  le  donne,  e pretendevi  clic  abbia  a- 
vulo  in  seguito  più  di  cinquemila  monaci  sotto 
la  sua  direzione,  ai  quali  faceva  osservare  la 
stessa  disciplina  clic  aveva  egli  veduto  praticar- 
si m i monasteri  d'Egitto.  Benché  I*  abbadia  di 
S.  Vittore  sia  stala  molla  celebre  fino  dalla  sua 
origine,  non  si  può  ciò  non  ostante  dire  nulla 
di  certo  che  dopo  il  secolo  undecimo,  non  es- 
sendoci rimasto  alcun  monumento  antico  di 
quell’  epoca,  a motivo  delle  guerre  che  hanno 
più  volle  ridotto  quel  monastero  in  solitudine. 
Infatti,  come  dice  Bulli  nella  sua  Storia  di  Mar- 
siglia, I*  abbndia  di  S.  Vittore  fu  minala  molto 
volle  dal  furore  dei  Visigoti,  che  si  impadro- 
nirono di  Marsiglia  nell'  an.  464,  e dai  Nor- 
manni nel  secolo  nono.  1 religiosi  vivevano  in 
essa  con  tanta  rego'arità,  elio  chiamnvasi  la 
porla  del  paradiso.  Forlnvnnsi  da  tutte  le  parti 
a cercare  quei  santi  uomini  per  riformare  lo 
altre  abbadie,  e pii  corso  di  più  di  110  secolo  c 
mezzo, molte  case  religiose  si  sottomisero  aliali- 
badia  di  S.  Vittore. Però  sebbene  assai  popolata 
fòsse  quest  abbndia  durante  i sei  primi  secoli 
della  sua  fondazione, era  assai  diminuita  in  prin- 
cipio del  secolo  undeciroo.esseodo  allora  ridotta 
a soli  cinque  religiosi  ; ma  Guglielmo  conte 
di  Marsiglia,  avendola  riparata  nell'anno  1000, 
la  comunità  diventò  ancora  assai  numerosa,  la 
disciplina  monastica  vi  rifiorì,  e la  casa  venne 
arricchita  in  seguilo  dalle  liberalità  di  molto 
persone  che  vi  fecero  grand i?simc  donazioni. 
Il  papa  Leone  IX  la  esentilo  dalla  giurisdizio- 
ne del  vescovo,  c la  sottomise  immediatamente 
alla  Santa  Sode,  e S.  Gregorio  VII  le  accordò 
gli  stessi  privilegi  di  cui  godeva  quella  di  Clu- 
ni. L*  abbadia  di  S.  Vittore  ha  somministrato 
molti  prelati  alla  Chiesa.  Il  papa  Urbano  V ne 
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era  sialo  abitale,  ed  ebbe  ivi  la  sua  sepoltura. 
Confermò  pii  antichi  privilegi,  ciò  che  fecero 
molli  nitri  papi  : i re  di  Francia  gliene  hanno 
accordato  degli  altri,  e cosi  pure  1 imperatore 
Carlo  IV,  e lionato  d’ Anjoo,  conte  di  Proven- 
za. Non  si  può  negare  a questa  abbadiail  tito- 
lo di  capo  d’ordine  o di  congregazione  avendo 
avuto  anticamente  sotto  la  sua  dipendenza  una 
gran  quantità  di  nbbadie  e dì  monasteri,  multi» 
tmlincm  memÒrorum  ipsi  monastero  subjec to- 
rtini, dice  il  pana  Urbano  V,  in  una  delle  sue 
bolle.  Alcune  di  delle  case  furono  erette  invesco- 
vaio,  olire  si  sono  sottratte  dalla  sua  dipenden- 
za;^ altre  vennero  sul  finire  del  parsalo  secolo 
intieramente  soppresse;  però  in  principio  del 
presente  ernovi  ancora  molli  priorati  situali  non 
solamente  nella  Francia,  ma  nltresì  in  Spagna, 
in  Sardegna,  nello  Stalo  di  Genova,  in  Tosca- 
na, nella  contea  di  Nizza  e nel  comitato  d’ Avi* 
gnone.  Tulle  le  delle  case  erano  obbligate  di 
assistere  tulli  gli  anni  ni  capitoli  generali  che 
si  tenevano  nell'  ahhndia  : cd  i superiori  o de- 
putali delle  sUsse  case  giuravano  solennemente 
jn  presenza  di  tutta  l*  assemblèa,  di  essere  seni- 
ore obbedienti  e fedeli  all’ abbate  di  S.  Vittore. 
I).  Vainettc,  Gccgr.  ini.  temo  7,  pag.  5q8. 
G alita  christ.  col.  2.  Il  l\  Hélyot,  Storia  de- 
gli ordini  monastici,  tomo  5,  pag.  i54- 

V1TTORELLI  o VETTOREl.il  ( ANDREA  ), 
nacque  n bastano  sulla  fine  del  sec.  X\I,  si 
dedicò,  p.  r tempo  alto  sialo  ecclesiastico  e 
dimorò  in  Homa.  Versalo  nella  teologia  mora- 
le e nella  storia  ecclesiastica  riutinziò  al  suo 
canonicato  di  Padova  per  lutto  dedicarsi  allo 
studio,  cd  anche  1’  olTeria  di  un  vescovado  fat- 
tagli nella  capitale  del  mondo  cristiano,  non  lo 
distolse  dalla  sua  risoluzione.  Scrisse  un  nume- 
ro grande  di  opere,  tanto  in  Ialino  che  in  ita- 
liano, tulle  stimate,  e fu  tanta  la  sua  riputazio- 
ne che  viene  spesso  citato  come  autorità  dagli 
autori  contemporanei.  Tirabosehi  lo  conside- 
rava cerne  uno  degli  uomini  più  eruditi  del  suo 
tempo,  e gli  ha  tessuto  un  elogio,  nella  sua  Sto- 
ria letteraria  d’ Italia,  lom.  Vili.  Leone  Allac- 
ci nelle  sue  Apea  urbanae,  opera  io  coi  enu- 
mera lutti  i dotti  che  fiorirono  a Roma  dall'  an. 
i63o  sino  alla  fine  del  i63a,  non  omise  di  ci- 
tare Villorelli  il  quale  viveva  ancora  a quel- 
F epoca,  ed  in  tale  raccolta  appunto  liavvi  la 
|kiù  esatta  e la  più  compiuta  lista  delle  opere  da 
lui  composte.  Le  principali  sono:  i.°  Due 
trattali  sugli  angeli  custodi,  uno  in  latino  ; 
Padova,  160!),  in  4 °,  l'altro  in  italiano  ; Ve- 
nezia, 1616,  in  8.°  Sono  dite  opere  affatto  di- 
verse, quantunque  abbiano  uno  stesso  litoio. 

Dei  giubilei  pontifici;  Roma,  1625,  in 
8.*  3.°  Note,  dilucidazioni  cd  aggiunte  agli 
aforismi  dei  confessori  di  Emmanuelc  Sa,  1609: 
ai  doveri  di  uo  parroco,  di  G.  B.  Possevino  ; 
Venezia,  ìGto,  e finalmente  alle  vite  dei  papi 
e dei  cardinali,  di  Alfonso  Ciacconio  ; Roma, 
duo  voi.  in  foL  Quest  ultima  opera  c la  più  rag- 


guardevole ; Villorelli  vi  aggiunse  le  vile  dei 
papi  Leone  IX,  Clemente  Vili,  Paolo  V,  Gre- 
orio  XV,  Urbano  Vili,  con  un  numero  gran- 
c di  cardinali.  Fu  pure  autore  di  molli  versi 
latini  disseminali  in  parecchie  raccolle.  Oislin- 
guonsi  fra  i suoi  manoscritti  vari  Iraflnti  sui 
doveri  degli  ecclesiastici,  sui  casi  riservali, mi- 
le  reliquie  dei  santi,  sul  sacrificio  della  Messa j 
cd  alcune  dissertazioni  teologiche  morali  ; un 
volume  di  miscellanee,  di  osservazioni  sulle  vi- 
le di  alcuni  papi  ; sulle  vite  od  elogi  storici  di 
alcuni  cardinali  ; una  difesa  di  Bonifacio  Vili 
traila  dagli  scr  ittori  più  rinomati  della  sua  epo- 
ca; una  difesa  dei  cardinali  che  hanno  coman- 
dalo degli  eserciti,  e finalmente  le  lezioni  cd  i 
fatti  memorabili  dei  Veneziani.  Le  previe  ope- 
re tulle  scrino  sono  in  latino.  Nessuna  della 
biografie  pubblicale  in  Francia  fino  ad  ora  ha 
fatto  menzione  dii  Villorelli.  Ignorasi  I*  epoca 
precisa  della  sua  morie.  Bionr.  unir. 
vittori  ( Antonio  V.  Vettori). 
VITTORIA,  martire,  sorella  e compagna  di 
S Anatolia  V.  Anatolia. 

VITTORIA,  martire  e compagna  di  S.  Sa- 
turnino d’  Affrica.  V.  Saturnino. 

vittoria,  martire  e compagna  di  S.  Aci- 
scolo  V.  A circolo. 

VITTORIA,  martire  e compagna  di  S.  Dio- 
nigia.  V.  Dionigia. 

vittoria  ( Francesco  di  ),  teologo  cele- 
bre, così  nominato  da  una  città  della  Navarra, 
che  fu  il  luogo  della  sua  nascila,  viveva  nel  se- 
colo XVI,  ed  entrò  nell’ ordino  di  S.  Domenico. 
Studiò  nell’ università  di  Parigi,  ed  insegnò  in 
quella  di  Snlamanca  in  Spagna  ed  altrove.  Di 
lui  abbiamo  i libri  della  podestà  ecclesiastica, 
della  civile  , di  quella  del  concilio,  e gli  altri 
(radati  raccolti  in  un  volume,  c pubblicali  do- 
po la  sua  morte,  sotto  al  litoio  di  Thcoloyicac 
prelcctionps  12;  ideai,  De  palesiate  eccl esine . 
De  civili  potatale.  De  potestà  fé  concilii  et 
pontifìcia.  De  india  et  jttre  belli  De  mairi - 
monto.  De  augmento  charitatis.  De  tempe- 
ranti a.  De  komicidio.  De  co  ad  yttod  tene- 
tur  perveniens  ad  ttst/rn  rationia.  De  arte 
magica.  De  simonia.  De  silentii  o&ligatione. 
Stimma  sacramentorum  ecclesiae.  Confessio- 
nario, eie.  Il  P.  de  Villoria  morì  a Salamanca 
dove  era  professore,  ai  i4*  agosto  dell’an. 
1 54-9-  Nicola  Antonio»  BM-  hispan.  ccc. 

VITTORIA  ( D.  Vincenzo),  gentiluomo  di 
Valenza  nella  Spagna  c canonico  di  Xaliya. 
Di  lui  abbiamo  : f ila  et  miracoli  dell " apo- 
stolo Potenziano  S.  Vincenzo  Ver r eri,  del- 
V ordine  dei  predicatori,  ecc.  ; Roma,  1705, 
in  8.°  1/ autore  ci  insegna  che  in  noa  perico- 
losa malattia  ebbe  ricorso  all’  intercessione  di 
S.  Vincenzo  Ferrcri,  e fece  volo  di  scrivere  la 
vila  del  santo  se  ricuperava  la  salute  : cd  è 
all*  adempimento  di  quel  voto,  che  noi  andia- 
mo debitori  di  detta  opera  che  contiene  fatti 
assai  importanti  sia  per  la  religione,  che  per 
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la  r<  lìrica.  Journal  det  savana , 1706,  pag. 
554  della  prima  1 diati'  re  e 4^7  della  seconda. 

VITTORIA  (La)  LA  VICTOIRK  Nidori  a , 
abbadia  di  cnnnnci  regolari  dell’  ordine  di 
S Agost  no  nell’  Uola  di  Francia,  nella  dioce- 
si e vicino  a Senlis.  Fi»  fondala  da  Filippo  Au- 
gusto, re  di  Francia,  in  memoria  della  vittoria 
che  aveva  riportato  alla  battaglia  di  Bovines 
contro  f imperatore  Ottone  IV  e contro  i suoi 
alleati.  Guerin,  che  era  allora  vescovo  di  Sen- 
lis, gettò  a nome  del  re  i primi  fondamenti  di 
quest'  abbadia  nell’an.  1222:  cedette  altresì 
per  far  fabbricare  il  monastero  un  terreno  di- 
pendente dal  suo  castello  di  Moni  P-Evéqne, 
dove  eranri  incontrali  i due  corrieri  che  Fi- 
lippo Augusto  ed  il  principe  suo  figlio,  che  fu 
dipoi  il  re  Luigi  Vili,  avevano  mandali  per  dar- 
*i  reciprocamente  notizie  della  benedizione  che 
Dio  aveva  accordata  alle  loro  armi.  ||  tiglio 
di  Filippo  Augusto  aveva  altresì  riporla'/»  una 
gran  vittoria  contro  il  re  d’ Inghilterra  nell’  Àn- 
jou.  Appena  fi»  terminato  il  monastero,  vi  ven- 
nero mandali  dodici  religiosi  di  8.  Vittore  di  Pa- 
rigi, con  un  abbate  chiamato  Giovanni,  che  ne 
presero  possesso  il  mercoledì  delle  ceneri  del- 
la n.  1224-  Lamio  susseguente  il  rp  Luigi  Vili 
ebbe  cura  che  si  stabilissero  dei  conventi  pro- 
pri a far  osservare  la  regola  che  segui  vasi  a 
S.  Vittore.  In  quei  rego'amenli  si  dà  pieno  po- 
tere all'  abbate  di  S.  Vittore  di  correggere  ciò 
che  giudicherà  a proposito,  tanto  nella  persona 
dell’abbaio  della  nuova  abbadia,  che  ne' suoi 
religiosi  di  fare  In  visita  nella  cara  una  volta 
all'anno  o più  volte  se  è necessario,  per  fare 
e regolare  ciò  che  egli  crederà  a proposito. 
Guerin  vescovo  di  Senlis,  confermò  questi  re- 
golamenti e fece  poco  dono  la  dedica  della 
chiesa  solfo  I invocazione  della  13.  Vergine  c 
di  lutti  i santi.  Il  re  Luigi  XI  visitò  molte  volle 
questo  monastero,  ne  aumentò  i fabbricati  o 
gli  fece  doni  molto  considerevoli.  Fu  altresì  in 
questa  casa  che  quel  principe  ed  Odnardo  IV, 
re  d'Inghilterra,  conclusero  un  trattalo  di  paco 
che  chianicssi  lo  pace  fortunata . e che  tenue 
lontani  per  lungo  tempo  gli  Inglesi  dalla  Fran- 
cia. Lo  congregazione  di  S.  Vittore,  che  fu  in 
seguito  disgiunta,  tenne  più  volle  V suo  capi- 
tolo generale  alla  Vittoria.  Quest’  abbadia  fu 
eretta  in  commenda  nell’ on.  i520:  fuvvi  di- 
poi una  regola  per  la  separazione  della  mensa 
Ira  I*  abbate  commendatario  ed  i religiosi.  Fu 
stabilito,  che  vi  sarebbero  alla  Vittoria  quindi- 
ci religiosi,  compreso  il  priore,  con  vicarialo 
irrevocabile,  tanto  per  lo  spirituale  che  per  il 
temporale  ; che  i religiosi  nei  giorni  ordinari 
reciteranno  mattutino  a quattro  ore,  c nelle 
domeniche  e nelle  feste  maggiori  a Ire  ore. 
Tutto  il  restante  della  condotta  giornaliera  e 
degli  esercizi  venne  regolalo  dallo  stesso  Ordi- 
ne. Gravi  ultimamente  in  quest’  abbadia  la  ri- 
forma poi  canonici  regolari  della  congrega- 
zione di  i rancia.  Moreri|  secondo  la  stona 


della  diocesi  di  Senlis,  scritta  da  Roel,  curato 
di  Sarcelles,  nella  diocesi  di  Parigi.  Gallia 
c tirisi.  I.  io,  col.  1 5o3  D.  Vaissette,  Geogr. 
is lorica,  t.  6,  p.  23o. 

VITTORIANO,  proconsole  d’Africa,  c mari», 
re  sotto  i Vandali,  era  della  città  d'  Andoumel 
nella  Bizarena,  ed  aveva  la  dignità  di  gover- 
natore di  Cartagine  sotto  al  titolo  di  proconso- 
le, quando  morì  per  il  nome  di  Gesù  Cristo  fra 
i più  crudeli  tormenti,  per  ordine  di  (Jnnerico, 
re  dei  Vandali,  ai  23  di  marzo  dell'  an.  4&4- 
Gli  si  associano  quattro  compagni  del  suo  mar- 
tirio, di  cui  due  che  erano  fratelli,  abitanti 
della  cittA  di  Acqnerega,  nella  provincia  Bisa- 
cena,  soffrirono  il  martirio  a Tambaja  o Tabu- 
da  nella  stessa  provincia,  ed  i due  chiamati 
Frumenzio,  lo  soffrirono  nella  città  di  Cartagi- 
ne, dove  erano  mercanti.  Vittore  di  Vita,  Sto- 
ria della  persecuzione  dei  Vandali.  Baillet,  t.  1 , 
2 3 di  marzo. 

VITTORIO,  martire  e compagno  di  S.  Mon- 
tano V.  8.  Montano. 

VITTORINO,  martire  a Roma,  e compagno 
di  S Claudio  e di  S.  Nicostrato.  V.S. Claudio. 

VITTORINO,  martire  e compagno  di  8.  Cas- 
si. V.  Cassi. 

VlTrOHWO»  vescovo  di  Peltau  e martire, 
era  efii-icano,  serondo  alcuni,  o secondo  altri  di 
origine  greca.  Noi  non  conosciamo  altra  ci<  co- 
stanza della  sua  vita,  se  non  che  fu  vescovo  e 
coronato  col  martirio  sotto  gli  imperatori  Dio- 
cleziano e Massimiano.  Questo  è ciò  elio  noi 
sappiamo  da  8.  Girolamo,  che  nomina  la  città 
di  cui  S.  Vittorino  era  vescovo,  Petabion  o 
Pidabion,  nel  ducalo  di  Stiria  sui  confini  del- 
la Schi&vnnia.  Aveva  composto  diverse  opere, 
la  maggior  parto  sulla  Snera  Seri  Ultra,  cho 
sono  tutte  perdute,  eccettualo  un  commentario 
siili'  Apocalisse  che  non  ne  spiega  che  le  cose 
principali,  e che  trovasi  so’l  > al  nome  di  questo 
santo  nella  Biblioteca  dei  Padri  t.  1,  ediz.  di 
Parigi.  I martirologi  marcano  la  festa  di  S Vit- 
torino come  di  un  martire  nel  secondo  giorno 
di  novembre.  S Girolamo  nei  suoi  uomtui  il- 
lustri della  Chiesa,  cap.  -ji.  M.  do  Launoi,  in 
lina  dissertozone  che  puublicò  su  questo  ar- 

{ tomento.  Trilomonl,  Memorie  ecclesia*,  t.  5, 
laillel,  lom.  3,  due  di  novembre.  I).  Ceillier, 
Stor.  degli  aul.  occles.  I,  3.  pag.  345  e seg. 

VITTO  Ulivo*  uno  dei  quattro  martiri  coro- 
nati. V.  Severo,  martire. 

VITTORINO  martire  e compagno  di  S.  Pla- 
cido. V.  S,  Placido. 

VlT TORINO  ( Fabio  Mario  ),  oratore,  ret- 
tore c grammatico  del  IV  secolo,  nacque  in 
Affrica  e come  pare  studiò  a Cartagine,  pro- 
fessò lungamente  a Roma  con  mollo  grido,  0 
mori  sotto  gli  imperatori  Valentiniano  e Va- 
lente nell’  anno  370.  Abbiamo  di  Vittorino 
parecchie  opere  fra  le  quali  quelle  cho  tratta- 
no di  grammatica  e di  lettore  tengono  il  primo 
luogo  : 1/  La  trattato  in  quattro  libri,  della 
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pronunzia,  ortografìa  e versificazione,  intitola- 
lo ordinariamente  De  ortographia , cannine 
he  roteo;  rottone  metro  rum,  ossia  De  re  gram- 
matica orth.  carm  her.  rat.  metr.  lib.  IV; 
Tubinga,  1 537,  ’n  8.*.  adizione  di  Gioacchino 
Camerario,  i584-  in  8.°  stampalo  con  Teren* 
ziano  Mauro,  c nei  G ramatici  antiqui  di  Putsch, 
i6o5,  in  4-*  ì pag-  i f)^9*  Q,icsl  ultimo  è uno 
di  quelli  che  amai»  Mono  erroneamente  due  Vit- 
torini, dei  quali  1'  uno  chiamato  Mario  ed  al- 
I altro  danno  il  soprannome  di  Massimo.  Tale 
traitelo  fu  pure  pubblicato  a Basilea,  in 

8.°  ma  col  titolo  De  enunciatione  littcrarum , 
orlographia  et  me  iris  comici i.  2.0  Dei  com- 
menti sui  libri  dell'  invenzione  di  Cicerooe, 
Kx posino  in  Cicerotiis  fì/iet.  sire  de  inveri tio - 
ne  liùros  II  ; Milano,  Antonio  Zanolti,  i4y4. 
in  lui.  ; Parigi,  Ascensins,  i5o8,  in  fol.  ; ivi, 
Kob.  Stefano,  1 53y,  in  4 ° con  Asconio  Tedia- 
no ; Vmfzia,  i5?2,  in  8.°  : nella  raccolta  dei 
relori  di  Pilou  ; Parigi,  iSgg,  in  4-B  pag-  79 

0 pag.  102,  edizione  di  Capperonnier  ; Stra- 
sburgo, 1754»  in  4.°  : gli  nitri  scritti  attual- 
mente sussistenti  sono  : 3 0 lln  trattalo  della 
Trinità  contro  gli  Ariani,  in  quattro  libri.  4-° 
Un  trattato  coulro  il  Manicheo  Giuslino.  5.° 
Un  trattato  su!  principio  del  giorno.  Le  due 
prefìtte  opere  furono  scampate  ; Parigi , Sir- 
mond,  i63o,  in  8.*  6.*  Un  trattato  della  gene- 
razione del  Verbo  contro  l'Ariano  Candido  c 
non  come  dicono  alcuni,  Candido  Ariano, pub- 
blicato con  le  Conceptiones  di  Ciac.  Ziegler 
sulla  Genesi,  i528,  in  fol.  e i54o,  poscta  rei- 
l'Eresiologia  di  Herold,  pag.  171,  e negli  Or- 
lodossograti,  1 555,  pag.  46 1,  finalmente  in 
Kivino  pag.  238,  il  quale  lo  unisce  al  trattato 
«li  Candido,  stampato,  pag.  223  e scg.  Il  P. 
JVIiibillon  pubblicò  parimenti.  Annali,  tom.  VI, 
pag.  i55,  edizione  nuova  V opera  di  Candido 
e la  sua  confutazione.  7.*  Una  traduzione  del- 
l'Introduzione ( Isagoge  ) di  Porfirio,  ccc.  8.° 
Un  pi.emQ  di  circa  seicento  versi  eroici  sulla 
morte  dei  selle  Maccabei  e della  madre  loro 
( in  Rivino,  con  note,  pag.  167  ),  c fra  i poeti 
cristiani  pubblicati  da  G.  Fabncin,  I.  64.  Tale 
poema  è pure  attribuito  ad  un  certo  Miliario. 

° Tre  iuni  sulla  Trinità,  o secondo  altri  Ire 
inni  sulla  necessita  d’  ammettere  la  con«n*lao- 
zialità.  De  Uomnuxio  recipiendo , io  Hi  vino  ; 
Gotha,  i65a,  in  8.®  pag.  208.  Tali  titoli,  così 
riferiti  in  tulli  i cataloghi,  sono  erronei.  L’ope- 
rn  contiene  tre  ioni  ed  una  dissertazione  sulla 
consustarizinl’tà.  Gli  inni  souo  in  prosa  e co 
mimissiiui  ; la  disserta  zio  ne  è minuziosa  e pe- 
dantesca ; ma  prova,  il  che  è il  primo  fra  tulli 

1 meriti.  I prefìtti  quattro  scritti,  come  pure  il 
trattalo  coulro  gli  Ariani,  il  libro  contro  Giu- 
stino, i!  De  principio  diei,  ed  il  poema  sui 
Maccabei  fanno  parte  ancora  del  tomo  quarto 
della  grande  Biblioteca  dei  Padri  ; Uionc  , 
1675.  Ili  vino  ( Praef'al.  ad  scripta  duo  rum 
ì telo nnurum  ) si  meiaviglia  clic  uuu  vi  sia  in- 


serito il  trattalo  della  generaz'onc  del  Verbo. 
Pare  che  Vittorino  avesse  composto  un  com- 
mento sulle  lettere  di  S.  Paolo  ed  alcuni  sillo- 
gismi ipotetici.  Biogr.  univ.  frane. 

VITTORIO  RI  ARIAMO,  VITTO A F O VITTO- 
RINO, nato  a Limnges,  città  dell’  Aquitanta, 
nel  secoto  V,  era  un  abile  calcolatore  di  quei 
tempi.  Fu  incaricalo  dal  papa  S.  Leone  o dal 
papa  Bario,  che  non  era  in  allora  che  arcidia- 
cono di  Roma,  di  compilare  tin  ciclo  pasquale, 
che  pubblicò  nell’ an.  467.  Questo  ciclo,  clic 
noi  abbiamo  ancora,  fu  adottalo  dal  concilio 
d'Oiléans  dell'an.  54i.  È di  532  anni,  co- 
minciato col  ventesimotlavo  anni  dell'era  vol- 
gare, e terminalo  all’  an.  55<).  Gennadio,  in 
calai,  eap.  4&-D.  Ceiltier,  Storia  degli  autori 
ecclesiastici,  t.  1 4*  P-  53o. 

VITTORIO  (S.).  V. Vittore  (S.),  vescovo  di 
Mans. 

VITTRICK  o VITTniClO  (S.)  , vescovo  di 
Rouen,  nato  nelle  Gallic  alcuni  anni  dopo  il 
concilio  di  Nicca,  servì  prima  nelle  ai  male 
dell*  impero  ; ma  avendo  risoluto  di  abbando- 
nare il  servizio  degli  uomini  per  abbandonarsi 
intieramente  a quello  di  Dio,  andò  a deporre 
le  sue  armi  ai  piedi  del  suo  tribunn  , die  lo 
fece  frustare  crudelmente  e mettere  in  prigio- 
ne. Non  ne  sortì  che  per  compar  re  avauIì  al 
tribunale  del  conte  o dell'  intendente  dell’  ar- 
mala, che  lo  condannò  a morte.  8.  Paolino  ci 
dice  che  ne  fu  liberato  per  miracolo,  e man- 
dalo all’  imperatore  Costanzo  che  lo  rimandò 
assolto.  Non  si  sa  in  qcal  luogo  egli  si  r finis 
se,  nè  quanto  tempo  abbia  passato  negli  eser- 
cizi di  pietà  cristiana  prima  di  essere  eletto  al 
vescovato,  ma  egli  è certo  che  era  di  già  ve- 
scovo di  Rouen,  quando  S.  Paolino,  aurora 
impegnato  nel  mondo,  lo  vi  le  verso  fan.  3.8<) 
eoo  S Marlino  di  Tours  nella  città  di  Vienna 
del  Ddfinato.  8.  Viltricc  convertì  moltissimo 
anime  a Dio  colla  santità  del  suo  esempio  e 
colla  foiza  dei  suoi  discorsi.  Ne  portò  molli 
dell’  uno  e dell'  altro  sesso  alla  perfezione  dei 
consigli  evangelici,  e fabbricò  loro  diversi  mo- 
nasteri nella  città  e nella  diocesi  di  Rouen,  ad 
imitazione  di  S.  Martino,  di  cui  gloriavasi  di 
seguire  le  pedale,  e che  accompagnava  soven- 
te nei  suoi  viaggi.  Il  suo  zelo  non  potendo  li- 
mitarsi alla  sola  sua  diocesi,  andò  egli  a pr*>- 
dicare  ai  Mortai  ed  ai  Nerviani,  di  cui  i pi  imi 
occupavano  una  parie  del  paese  che  ora  noi 
chiamiamo  I»  bassa  Piccardia.  una  parte  del- 
l’Artois  e la  Fiandra  marittima  ; gli  altri  com- 
prendevano il  restante  della  Fiandra  e F Hai- 
naut.  Questi  lavori  procacciarono  a S.  Vitlrice 
il  titolo  di  apostolo  .siccome  i suoi  patimenti  gli 
fecero  dare  quello  di  confessore  e di  martire.il 
martirologio  romano  moderno  e quello  di  Francia 
nolano  la  sua  festa  ai  7 agosto.  Le  sue  reliiiuio 
si  conservano,  nella  chiesa  dell'abbadia  di  ora- 
na,  dell’  ordine  di  Preuionslrato,  distante  quat- 
tro leghe  da  Soissou».  8,  Paoliuo,  vescovo  di 
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Nola,  Ep.  1 8 c 37.  11  papa  Innocenzo  1,  odia 
sua  seconda  decretale,  indirizzala  a S.Yiltrice. 
Al.  le  brun,  nella  quarta  delle  dissertazioni  ag 
giunte  alla  sua  edizione  delle  opere  di  S.  Pao- 
lino. Ita  lici,  t 2,  7 di  agosto. 

VITTRO  0 VITRO  (S.).  nacque  nel  VI  0 VII 
secolo,  da  genitori  nobili,  nella  diocesi  di 
Troyes  nella  Champagne.  Fu  educato  al  sa- 
cerdozio ed  impegnalo  nel  santo  ministero;  ma 
T amore  della  solitudine  lo  porlo  a ritirarsi  nel 
territorio  d’  Arcis  o Arcies  ed  Arcy,  vicino  ad 
un  piccolo  villaggio  eli  amalo  in  allora  Satur* 
nini,  sulle  sponde  dell  Aube.  La  santità  della 
sua  vita  e la  grazia  dei  miracoli,  con  cui  Dio 
volle  ricompensare  la  carila  che  lo  faceva  pre- 
gare senza  interruzione  per  i peccatori,  gli  at- 
tirarono il  rispetto  c le  visito  di  una  infinità  di 
persone  di  ogni  qualità.  Uno  dei  re  di  Francia 
Cliilperico  o Childcrico  o Clotario  II,  lo  visitò, 
T abbracciò  teneramente  rd  entrò  nella  sua 
cella.  Tulli  quelli  che  andavano  a trovarlo  ne 
ricevevano  sempre  istruzioni  utili  per  la  loro 
salute,  c sovente  le  guarigioni  corporali  che 
domandavano.  L'autore  di  Ila  sua  vita  dice  che 
nioii  ai  26  febbraio,  che  è il  giorno  consacrato 
filli  sua  memoria  Le  sue  reliquie  veneravansi 
nel  monastero  di  Aloulier  ltamey,  e per  corru- 
zione Moiilinimé,  dell’  ordine  di  S.  benedetto, 
distante  quadro  taglie  da  Troyes.  INoi  abbiamo 
due  sermoni  di  S.  Il  rnnrdo  pronunciati  in  suo 
onore,  bollando.  Il  P.  Le  Colute,  all’an.  G5o. 
baillel,  t.  1 , 26  fobb. 

YIT.SCI1RR13C  ( Cl.E.MEMTS  AUGUSTO  BARONE 
ni  D roste  de  ),  arcivescovo  di  Colonia,  ed  un 
de'  più  insigni  vescovi  de'  tempi  nostri  , ii 
quale  pugnò  gloriosamente  per  le  credenze  c 
Lhcrlà  della  Chiesa,  insieme  coll’  Altro  esimio 
vescovo  di  Posen,  Martino  Diinin;  ed  ebbe  co- 
munemente il  glorioso  nome  di  Atanasio.  Nac- 
que in  Varclm,  il  1773.  Fu  molto  ammaestra- 
to nella  teologia  ed  altre  scienze  ecclesiastiche, 
imparò  varie  favelle  antiche  e nuove,  e valeva 
rissai  nella  poesia,  nella  pittura,  nella  musica. 
Nel  1827  fu  fatto  vescovo  di  Calmata,  e sufTra- 
ganeo  della  Chiesa  di  Alunstar;  e nel  i83G  fu 
unto  arcivescovo  di  Colonia.  Di  grAode  parsi- 
monia nello  spendere  per  sé,  ora  larghissimo 
cogli  sventurati.  Con  que’risparmii  fondò  molti 
luoghi  di  misericordia.  Vive  ancora  in  quelle 
contrade  la  memoria  della  grande  carità,  colla 
quale  servì  negli  spedali  i soldati  francesi, allor- 
ché nel  1S1 1 c 181 2 tanti  ne  mieterono  le  (ebbri 
maligne  e perniciose.  E noco  fallì  che  non  ne 
cadesse  egli  medesimo.  Lo  persecuzioui  furon 
mosse  al  grande  Arcivescovo  dal  re  di  Prussia 
Guglielmo  Federigo  II,  per  cagione  delle  esi- 
ziali ed  eterodosse  dottrine  di  Giorgio  ilermes 
e suoi  seguaci; che  menavan  grande  sterminio 
nelle  scuole  ; e de’  maininomi  misti,  intor- 
no a*  quali  il  pontefice  Pio  Vili  avea  fatto  un 
nuovo  breve,  a cui  il  santo  arcivescovo  voiea, 
che  puntualmente  ubbiditesi,  intorno  a lai 


questioni  posson  leggersi  gli  scritti  del  P.  Por- 
rooe,  0 stampate  in  disparte,  o in  diversi  capi 
negli  Annali  delle  scienze  religiose  di  Hom  i. 
L’Fichhoro,  ministro  allora  della  Prussia,  fu  un 
de*  maggiori  strumenti  della  iniquissima  per- 
secuzione. Egli  volca  valersi  de’  settatori  del- 
P Ermcsiaoisnio  per  ridurre  la  Chiesa  cattolica 
di  Prussia  Bollo  a un  giogo  di  ferro.  Ma  trovò 
in  Clemente  Angusto  un  caldissimo  difensore 
della  Chiesa.  Stai  mtirtis,  scrivevano  allora  i 
giornaliere  domo  Dei. Perciò  il  Vischcring  fu 
fatto  segno  a cento  angherie.e  infin  bandito  dal- 
la sua  sede, menalo  in  carcere  e mandalo  al  con- 
fino. Egli  allora  non  disse  altro,  se  non  che  : 
Misi  usa  violenza , ne  sia  laude  a Gesù  Cri- 
sto. Un  calunnioso  pubblicandum  slampavasi 
contro  lui  da'  ministri  di  Federigo  Guglielmo. 
Gli  eruicsiani  consuonavano  nel  mentire  c ca- 
lunniare con  cento  libcrcoiclli  e taccinole;  uno 
intitolato  Laocoonlc,  un' nitro  persone  e falli , 
ed  altri  con  cento  nomi.  Andarono  aucjra  al- 
cuni degli  ermesiani  a Uomo,  i quali  aveano 
obhliate  le  famose  parole  di  s.  Cipriano,  che 
colà  è una  roccia,  a cui  la  nequizia  non  può 
approdare.  Dall*  olirà  parte  i Cattolici  sorsero 
a caldi  difensori  del  grande  arcivescovo,  e ino 
slrarongli  in  molte  guise  c scontri  il  loro  amore 
e revercnza.il  celebre  Goerrcs  stampava  il  suo 
famoso  Atanasio;  il  Hitler , V Irenicon , intor- 
no a'  maininomi  misti.  E per  tacer  del  resto,  i 
giornali  d ogni  tavella  erano  nlior  pieni  della 
difesa  e delle  lodi  del  Vischcring,  e delta  ram- 
pogne contro  agli  iniqui  persecutori.  L*  Ar- 
civescovo era  dappertutto, ove  passasse,  accolla 
con  plausi  e dimostrazioni  di  grande  benevo- 
lenza. Allorché  soppesi,  ch'egli  sarebbe  lor- 
‘nato  a1  la  sua  cattedrale,  posesi  sulla  tacciata 
del  duomo  questo  epitelio:  Cfemcns  Atiguslas 
Archiepiscopus  Culoniensis  Saeculi  Mostri 
Aovus  Athanasius  Novaeque  aeresh  lnfen* 
sus  Oppugnafor  Felix  Longe  Fivai.  11  sinodo 
ratinalo  in  ballimora  dall’  illustre  mous.  Posa- 
ti, e da  esso  presieduto,  scrivea  all’  arcivesco- 
vo di  Colonia  e di  Posen  questa  bella  lettera; 
« À‘  loro  venerandi  fratelli  in  Gesù  Cristo,  glo- 
riasi confessori  della  fede,  Clemente  Augusto 
Drosle  de  Vischering,  Arcivescovo  di  Colo- 
nia, e Martino  Duoin,  Arcivescovo  di  Posen  e 
Gnesna,  i Metropolitaoi,eSuffraganei  della  pro- 
vincia di  Baltimora,  c tutti  gli  altri  Vescovi 
convenuti  al  sinodo  in  questa  città  , salute, 
grazia,  lode,  onore,  e gloria.  Alembri  d‘  uno 
stesso  mistico  corpo,  animati  da  un  medesimo 
spirito,  congiunti  per  la  viviGca  efficacia  d’  un 
medesimo  capo,  comechè  sterminalo  sia  lo  spa- 
zio di  terra  e di  mare,  che  ne  di  parte,  noi 
possiamo  sentir  simpatia  per  tutto  ciò  che  ave- 
te sofferto;  perché  la  carità  di  Cristo  ci  com- 
muove e inesce  le  nostre  lagrime  colle  lagrime 
de'piangeoti,  non  altrimenti  che  le  nostre  gioie 
colla  letizia  de’  godenti.  La  gloria  delle  vostre 
eroiche  geste  è fin  presso  noi  arrivala.  Siamo 
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stali  informati  appuntino  de'  nimichi  noli  dise- 
gni, delle  calunnie,  delle  persecuzioni,  de’tor- 
menti,  dell’  esiglio,  degl’  iraprigiooamenti , e 
delle  arme,  onde  il  mondo  s’  oppone  a voi,  si 
oppone  alla  Chiesa-  Siamo  stati  informati  della 
vostra  fermezza,  dell’episcopale  costanza  della 
vosir'anima.  Siamo  stali  informati  della  vostra 
mansuelezza,  della  vostra  pazienza,  della  vo- 
stra sapienza  veramente  degna  de’ successori 
degli  Apostoli.  Abbiamo  ascoltate  queste  cose 
con  meraviglia,  con  islupore.  E daddovero  in 
quest'età,  che  tanto  si  millanta  e loda  per  gen- 
tilezza di  modi,  per  (squisitezza  di  arti,  por  su- 
blimità di  scienza,e  per  magnanimità  di  anda- 
menti, noi  fenghinmo  ragione  di  stupirci  allor- 
ché veggiam  risorgere  la  perfìdia  e la  crudeltà 
de*  persecutori,  e viem maggiormente  se  ciò  in- 
contri nelle  contrade  rischiarate  dal  Vangelo, 
e signoreggiale  da  principi  dediti  alla  cristiana 
religione.  Ma  Dio,  che  Ita  promesso  trovarsi 
colla  Chiesa  fino  alla  consumazione  de’  secoli 
ha,  secondo  la  saggezza  e la  misericordia  della 
sua  provvidenza,  contrapposto  al  Costanzo,  al 
Valente,  al  Giuliano  de  dì  nostri  un  altro  Ala* 
nasio,  un  altro  Basilio,!  quali  a mo*  di  baluar- 
di delle  lor  Chiese,  polesser  tutelare  1’  antica 
fede,  le  antiche  istituzioni,  i riti,  le  leggi  dei 
loro  padri.  Noi  abbiamo  compianto  sulla  op- 
pressione delle  figliuole  del  vostro  popolaglie 
pietre  del  santuario  disperse,  nelle  pecorelle 
prive  de’  lor  pastori:  abbaio  compianto;  ma 
voi  avete  soprabbondalo  in  mezzo  alla  vostra 
tribolazione,  e ci  avete  riempiuti  di  gioia  per 
la  perseveranza  di  confessori  da  voi  dimostra- 
la, per  In  co^auza  di  martiri,  per  Ia  vittoria 
riportala  iu  chi  vi  ha  combattuti  per  la  fede. 
Gloria  a voi,  confessori,  martiri,  soldati  di  Cri- 
sto: Gloria  a voi.  E chi  ha  combattuto  per  voi, 
e chi  ha  ccmlmllutn  con  voi,  diavi  mercede. 
Non  (sdegnale  questa  testimonianza  di  lodi  c di 
riverenza,  che  nasce  da’ cuori  de’  vostri  fratelli 
in  Gesù  Cristo,  mimali  nei  Concilio,  t I Neer* 
landesi  vollero  dar  segno  di  loro  affetto  aitar- 
civeseovo,e  profferirgli  una  ricch  ssi  in  a croce. 
Essa  era  allogata  tu  uno  studiolo  gotico,  rd 
era  tutta  incrostala  di  due  pezzi  d’ambra  gialla 
antichissima,  ed  in  nna  faccia  portava  scolpito 
un  Agnusdci,  nell  altra  gli  ordigni  della  Pas- 
sione. L armadietto  era  chiuso  da  due  spor* 
ledi,  ne' quali  orano  incise  lo  armi  dell’ archi- 
diocesi  di  Colonia,  o quelle  feudali  do' Vi  «clic- 
ring  In  fondo  d'essi  poi  leggevnsi  scritto  : Cle- 
menti sfuytt.no  Libero  Baroni  Droste  de  Vis* 
chering  Archiepiscopo  Coloniuc  Agrippina^ 
in  Succido  Decimonono  intrepido  Ecciesiac 
iurutn  Offensori  Mtrabunda  Aeeriandùt  Ca- 
t/iulica.Ln  croco  slessa  era  alta  aloien  due  pie- 
di e di  preziosissimo  succiuo  d'  un  cangiante 
cupo;  il  Croccii&so  d avorio,  e co  quattro  V an- 
gelisti pur  d'  avorio  all'estremità  delle  aste.  La 
croce  era  già  siala  inviata  da  Papa  Martino  V 
io  dono  al  monistero  di  s.  Agoese  di  Gertruden- 


targa.  Nel  tempo  della  ribellione  alla  fedo  dei 
Paesi  Bassi  venne  in  man  degli  Olandesi,  e poi 
per  un  matrimonio  misto  ricadde  in  balia  dei 
Cattoiici.il  prezzo  di  questo  dono  si  facca  mon- 
tare a cinquantamila  fiorini  olandesi.  Ma  a 
Clemente  Augusto  toccò  bere  V amaro  calicò 
sino  al  fondo,  e dovette,  per  ben  della  Chie- 
sa, e consentendolo  la  S.  Sede,  ritrarsi  dalla 
cura  della  sua  dilettissima  sposa.  Mollo  affet- 
tuosa e piena  di  soave  tristezza  è la  lettera, che 
allora  scrisse  a’  suoi  diocesani.  * Per  gravissi- 
me cagioni,  egli  diceva,  che  appartengono  alla 
salute  della  Chiesa,  il  supremo  Capo  di  lei  ha, 
come  già  v’è  conto,  chiamalo  a mio  coadiutore 
il  Vescovo  di  Spira,  monsignor  de  Geisscl,  col 
diritto  di  succedermi.  Imperocché  io  ritengo 
I*  arcivescovato  di  Colonia,  e sono  tuttora  vo- 
stro arcivescovo.  Dopo  mia  morte  Monsignor 
de  Geissel  mi  succederà  tosto  nell’arcivescova- 
to; e non  v’  è ignoto,  che  sua  Santità  si  è de- 
gnata eleggerlo  fin  da  ora  ad  amministratore 
della  mia  Diocesi,  concedendogli  tutte  le  pote- 
stà necessarie  da  ciò.  Volendo  sottomettermi  a 
questo  comandamento  del  Capo  supremo  della 
Chiesa,  io  imitando  Moaé,  l'amico  di  Dio,  vado 
a levare,  secondo  mie  forze,  per  voi  le  mani 
al  Cielo  e pregare.  Ma  è pur  necessario  che 
voi,  mici  diletti  compagni  nel  lavorare  la  vigna 
del  Signore,  mi  secondiate, affinchè  non  mi  ca- 
dono stanche  le  braccia;  affinché  il  combatti- 
mento, che  tutti  dobbiamo  sostener  senza  posa 
contro  la  tentazione  della  carne,  il  mondo  ed 
il  demonio,  duri  insino  a che  non  nbbinm  ri- 
portala la  vittoria.  Mici  cari  compagni  nel  fa- 
ticare nella  vigna  del  Signore,  miei  cari  dio- 
cesani, tenetevi  pur  stretti  alla  roccia  di  s. Pie- 
tro in  Roma,  sopra  la  quale  il  Salvatore  edificò 
la  Chiesa;  attenetevi  fermamente  alla  dottrina 
del  Signore, ch'egli  ci  ha  fallo  annunziare  dalla 
sua  Chiesa,  e mostrale  colle  vostre  operazio- 
ni, con  un  modo  di  portarsi  veracemente  pio, 
che  voi  siete  fedeli  aita  dottrina  del  Signore. 
Obbedite  a’  vostri  prevosti,  obbedite  nelle  cose 
religiose  alia  potistà  ?pirituale;e  come  la  greg- 
ge ubbidisce  al  buon  Pastore,  così  ubbidite  ai 
mio  Coadiutore,  istituito  dal  Capo  della  Chiesa 
coadiutore  della  mia  diocesi;  e nelle  cose  tem- 
porali ubbidite  al  magistrato  secolare,  non  solo 
per  lo  timore  del  gastigo,  ma  ancora  per  l’a- 
mor  di  Dio.  E voi,  che  avete  ufìzio  dell'educa- 
zione della  gioventù,  chierici  e genitori,  mae- 
stri c cattedranti,  non  obbli&tc  mai,  che  i fan- 
ciulli, clic  i giovani  sono  un  bene  confidato  a 
voi,  e del  qual  Dio  vi  cercherà  un  giorno  ra- 
gione. Amatevi  come  Gesù  Cristo  vi  ha  amato; 
cosi,  secondo  le  parole  del  Signore,  tutti  co- 
nosceranno, che  voi  siete  suoi  discepoli.  Possa 
la  benedizione  di  Dio  Padre,  Figliuolo  e Spirito 
Santo  accompagnarvi  in  tutti  i tempi.  Amen.» 
Il  buon  Arcivescovo  fu  in  Roma  il  1 844-  Eb- 
be vi  onorevolissime  accoglienze  da  Gregorio 
XVI.  All*  uscio  del  Quirinale  incontrò  i felli- 
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ghieri  col'»  bussola,  nel!»  quale  i Pontefici  son 
menati  in  caso  d’ infermità.  Ma  e*  non  volle  u- 
sarne,  e sostenuto  da  un  del  suo  seguito  sai» 
lentamente  la  grande  scala, ed  il  glorioso  Papa 
venivagli  già  incontro,  e tosto  giltogli  le  brac- 
ria  al  collo  e pianse,  sebbene  Clemente  Augu- 
sto facesse  ogni  sforzo  per  inginocchiarsi.  Do- 
po una  mezzora  d’nbboccarnenlo,  usciva  I Ar- 
civescovo. e trovava  nelle  slaoze,  i preti  al* 
lontanai, che  avevan  dimora  in  Roma,  che  tutti 
gli  si  prostesero  a'  piedi,  chiedendo  la  benedi- 
zione tlel  venerando  confessore  della  fede.  Dap- 
pertutto allora  si  parlava,  e lutti  si  facevan 
plauso  della  p orpora,  che  sarebbe  data  all’  in- 
signe Vescovo. Ma  Iddio  serbavalo  ad  una  por- 
pora e laurea  di  gran  lunga  maggiori.  I suoi 
malori  aggravnronsi,  e già  al  settembre  del 
i845  giaceva  a letto  a Munsler.Eran  colà  con- 
venuti dieci  vescovi, per  festeggiare  il  cinquan- 
tesimo anniversario  di  Clemeole  Augusto.  Al- 
lorché videro, che  il  suo  male  non  laeciava  nulla 
n sperare,  gillaronsi  latti  in  ginocchio  intorno 
al  suo  lello,  e vollero  do  lui  essere  benedetti, 
a E la  benedizione,  scriveva  1*  Univeri , del 
confessore  prossimo  a morte  frutterà  bene  alla 
Chiesa,  e I’  esempio  dell’ Atanasio  de’  di  nostri 
troverà  imitatori.  » Il  canonico  kellcrmann, 
suo  confessore,  e due  Sorelle  della  Carità, della 
casa  da  lui  medesimo  fonJnta  e gmerosamenlo 
provveduta,  lo  assistettero  negli  ultimi  di  Do- 
po aver  ricevuto  la  seconda  v<  Ila  divolameute  il 
S Viatico, non  fu  udito  dire  altre  parole  da  que- 
ste in  fuori  : 0 mio  Salvatore,  chiamatemi  a 
voi.  S iila  dimane  della  Domenica,  del  giorno 
diciannovesimo  di  settembre  or  mentovalo, pia- 
ci lamento  spirò.  La  carità  che  si  I*  infiammò, 
b eagli  « rimare  nel  testamento  grossi  legali  prr 
I. ioghi  di  beneficenza.  Sul  suo  sepolcro  furon 
messe  quest*  schiette  parole  di  lui  medesimo 
i r. finale  in  un  codicillo. Qui  Giace  La  Spoglia 
Mortale  Dell  . Li ci  vosco v o Di  Colonia, Legato 
Sa  o Della  Sunto  Sede  Ilo  maria  Durone  Cle- 
mente Augnilo  Droste  de  li  scirri ng.  E Aac- 
gue  U 2 5 Gennaio  1 77ÌÌ  Mori  11  1 845  Pre- 
gale Ver  La  Povera  Anima  Sua.  e E noi  confi- 
diamo ( dir«  ino  colle  stesse  parole  dell'  Union 
Cuthuligue  in  more  di  Martino  Dunin  arcive- 
scovo di  Posen, commilitone  di  quel  di  Colonia) 
che  avendolo  Iddio  chiamalo  a sé,  abbia  senza 
alcun  dubbio  posta  sul  suo  venerando  capo 
ijuelfa  cotona  di  giustizia  riserbata,  al  dir  del- 

I Apostolo,  a coloro,  che  han  combattuto  il 
buon  combattimento,  e serbato  intatto  il  depo- 
sito della  fede  b Alcuni  libr  i rimangono  del  Dro- 
ste,  tra'  quali  quello  sulla  pace  tra  la  Chiesa 
c lo  Stato,  che  fu  teste  stampato  anche  fra  noi. 

VIVA  ( Domenico  ),  gesuita  cd  illustre  teolo- 
go, nacque  a Napoli,  dove  essendo  provinciale 
lei  minò  i suoi  giorni  ai  i5  luglio  1726  danni 
79  incirca,  sorpresi  da  fiero  colpo  apeplelico. 

II  dottissimo  cardinule  Lambertini,  poi  Bene- 
detto XIV,  avealo  in  tanta  estimazione,  che 


nelle  sue  notificazioni  ora  lo  chiama  teologo 
di  chiaro  nome,  ora  si  professa  di  nominarlo 
volentieri  e per  la  sua  dottrina  e per  la  singo- 
lare amicizia  ch'aveva  avuto  con  esso  nel  tem- 
po della  sua  vita.  Di  lui  abbiamo  : !.*  Effeme- 
ridi di  quanto  è accaduto  nella  celeberrima  ri- 
cognizione e tradizione  del  corpo  del  glorioso 
apostolo  S.  Bartolomeo,  ecc.;  Benevento,  (698. 

2 * De  ptòil aro,  praesertim  anni  sancii  ae 
de  indulgentiis  università  Enchiridion  ; Na- 
poli, 1699  3.®  Damnaae  Thetes  ab  Alexan* 
dro  PII,  l nuocendo  XI  et  Ale  vanirò  PIU, 
nec  non  Jansenii  od  theo/ogicam  trutinam 
revocatae,  eie.  ; Napoli,  1708.  4 ° Cursus 
theologicus  ad  usum  l\  ronum  elueuòralns  ; 
Palavi!  , 171B.  5°  Qucsnelli'inac  theses  a 
SS.  D.  A',  papa  Clemente  A 7 confxxae  ad 
iheologicam  trutinam  revocatae  ; lìneventi, 
1717.  6.u  Opuscolo  theologico  moralia  ; Pa- 
tavii,  I72f,  1739  1 ° Cursus  theologicus  mo- 
rali* ; Patavii,  1723,  1789.  Tulle  le  suddette 
opere,  ristampate  più  volte,  furono  insieme 
raccolte  e pubblicate  col  titolo:  II.  P.  Domini 
Pirae  società tisJesu  opera  omnia  theologico . 
moralta  in  unum  corpus  colicela  et  animad- 
re rsioni bus  illustrata  cum  rila  auctoris,  eie.; 
Ferroriac,  1757,1. 8 in  4-°  In  questa  ristampa  vi 
sono  considerevoli  nggiunle  di  decreti  pontifici 
tanto  riguardo  alla  morale, quanto  rispetto  alta 
boia  Unigenitut,  d’ili  astrazioni  e di  difese  con- 
tro le  moltiplici  accuse  fatte  all’  suture  dai  se- 
dicenti riformatori.  I a vita  dillo  stono  autore, 
che  precede  il  I.  1,  fu  scritta  in  italiano  dal 
gesuita  Piermaria  Salomoni,  e tradotta  in  Iali- 
no dal  suo  consocio  P.  Antonio  Righetti  ferra- 
rese. Alla  diligenza  del  dotto  compilatore  della 
medesima  vita,  che  il  catalogo  ci  ha  dato  delie 
op  re  del  Viva,  è sfuggito  un  picco'o  libro 
stampato  a due  colonne  uel  1709,  col  titolo  : 
jXo/ae  in  nolat  adjeciat  decreto  legali  de  In- 
tere Turnonii  edito  Ann  Lini  25  jan.  1707 
juxla  decisi onem  Clan.  A/20  febb  1704.  Veg- 
gano gli  Annuii  letterari  d Italia,  (.  2,  pag. 
376,  cd  il  Au  ro  Diz  stor.;  Passano,  1796 ,8.* 
VlVAl.Dl  ( (ìian  Luigi)  nacque  a Mondavi 
nel  Piemonte,  di  famiglia  n diile  genovese,  era 
domenicano  e baccelliere  di  teologia  fiuo  dal- 
fan.  i475.  Il  marchese  di  Saluzzo  lo  scelso 
per  suo  confessore,  e lo  persuase  a comporre 
alcune  opere,  la  piò  conosciuta  delle  quali  è 
un  trattalo  De  veritale  contritionis  ; Saluzzo, 
i5o3.  Egli  pubblicò  nella  citlà  medesima  una 
spiegazione  dei  sette  Salmi  penitenziali  verso 
il  i5oo.  Abbiamo  altresì  vari  suoi  trattali  pub- 
blicati col  titolo  di  Opus  regale,  di  cui  furono 
fatte  diverse  edizioni.  Onesto  domenicano  fu 
nominato  vescovo  d’Arbe  nel  1 5 1 9,  e colà 
inori  compianto  e stimalo  da  tutti.  Scrisse  e 
stampò:  i.°  De  officio  pietà fis  erga  defuncto*. 
2.0  Epistola e de  repellendo  tristitiae  morbi*. 
3.®  Trac  tatù*  de  pugna  partì s sensi  tirar  cum 
intclleclica.  4 ? Epistola  ad  Uladitlaum  Dolici 
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miae.  atipie  Uungariae  regem ■ 5.“  Tracia- 
tris  de  tribù s LUiis,  guae  timi  Galline  regum 
intigna.  6."  Tractalus  de  canninone  electo- 
rum  et  reproborum.  7 0 Ue  dnodecim  perse- 
cutionibus  Ecclesiae  Dei.  8.’  De  magnjieen - 
tia  glorine  Salomonit  ; nam  salme,  an  dam- 
natm  sii.  9.*  De  causa  eontrilionis.  V.  Tea- 
tro degli  uomini  letterali  del  Gbilioi,  e Nuovo 
Dizion.  istorico  ; Cassano,  1796,  in  8.° 

VIVA  UT  ( Pai  ite  esco  ),  canonico  di  Parigi, 
nacque  in  late  città  nel  t6G3,  fu  dottorato  in 
teologia  nella  casa  e società  di  Sorboaa,  nel 
1688,  e divenne  parroco  di  Saint-Leu  e di 
Saint-Gilles  nel  1697.  Il  cardinale  di  Noailles 

10  fece  poi  canonico  della  cattedrale,  peniten- 
ziere e vicario  generale  ; lo  volle  per  commen- 
sale, e gli  accordò  la  sua  fiducia  iioo  al  tempo 
in  cui  I'  abbate  Dorsanne  e gli  amici  suoi  pre- 
cipitarono il  prelato  in  una  serie  di  azioni  tan- 
to per  lui  funeste  quanto  per  lo  pace  della 
Chiesa.  Allora  l'abbate  Vivant  fu  fatto  decano 
della  collegiata  di  Saial  Cermaia-1'  Auxerrois  ; 
tornò  in  grazia  al  cardinale  dopo  la  morte  deb 
l'abbate  Dorsanne  nel  1728,  0 venne  nominato 
ulliziale  e vicario  generale.  Mons.  di  Viutimil- 
le,  successore  al  curdiaale  di  Noailles  sulla  se- 
de di  Parigi,  gli  conservò  i prefati  titoli;  ma 
nel  1730  I abbate  Vivant  rinunziò  al  suo  de- 
canato di  Saint-Cermaia  l' Auxerrois,  e diven- 
ne gran  cantore  di  Moire  Dame,  quando  il  fra- 
tello suo  che  aveva  tale  dignità  fu  nominato 
Buffiaganeo  di  Strasburgo.  Il  gran  cantore  era 

11  secondo  dignitario  del  capitolo,  ed  aveva 
una  giurisdizione  importante  sui  maestri  e sulle 
maestre  di  scuola  della  capitale,  sulle  case  di 

Elisione  e sui  ripetitori  dell'  università.  L'ab- 
te  Vivant  mori  il  3o  novembre  1739  di  70 
anni.  È citalo  per  avere  avuto  molla  parte  nel 
messale  compilalo  sotto  al  vescovato  di  nioos. 
di  Noailles  ; sono  a lui  attribuite.  Ira  le  altre 
cose,  quasi  tutte  le  prose  che  vi  si  leggono. 
L'abb.  Jacopo  Doileau,  fratello  di  Despreaux, 
pubblicalo  avendo,  nel  1710,  un  libro  latino 
De  re  benejiciaxia , in  favore  della  pluralità 
dei  benefizi,  1’  abbate  Vivant  lo  confutò  in  uno 
scritto  col  medesimo  titolo,  1710.  in  12."  Du- 
piu  nella  sua  Biblioteca  ecclesiastica  pubbli- 
cò una  notizia  relativa  all'opera  di  Vivant. 
Questo  ò pure  autore  di  uno  scritto  che  ha  il 
seguente  titolo  : Della  vera  maniera  di  coope- 
rare alla  riunione  della  Chiesa  anglicana,  od 
esame  di  vari  passi  dei  libri  di  Le  Courayer, 
1728,  in  4 ° Vivant  Giovanni,  fratello  mag- 
giore di  Francesco,  fu  talvolta  confuso  con 
Questo  : era  aoch'  egli  ecclesiastico  e dottore 
ui  Sorbona,  c sindaco  della  facoltà  di  teologia 
quando  insorse  la  disputa  del  caso  di  coscien- 
za nel  1 7o3;  avendo  egli  cooperato  ai  provve- 
dimenti fatti  contro  i soscriltori.il  cardinale  di 
Noadles  lo  nominò  cancelliere  della  Chiesa  di 
Parigi.  L'abb. Vivaut  ebbe  molla  parte  nei  passi 
fatti  nel  1727  per  islarcarc  il  card,  di  Noail- 

Eol.  A. 


les  dal  partito  che  abusava  del  suo  nome.  Di- 
venne nella  stessa  epoca  gran  cantore  in  sosti- 
tuzione dell'  abbate  Dorsanne:  ma  godette  poco 
di  tale  dignità,  essendo  stato  eletto  vescovo  di 
Paros,  in  partibus,  e suflragaoeo  di  Strasbur- 
bo.  Consacrato  in  tale  dignità  alti  8 ottobre 
del  1730,  andò  subito  a Strasburgo  per  eser- 
citarvi il  ministero  episcopale  oelF assenza  del 
cardinale  di  Rohan,  e quivi  mori  il  16  febbraio 
dell'an.  1739,  di  79  anni.  Biogr.  universale 
frane. 

VIVBiVZlOLO  (S.  ),  vescovo  di  Lione:  passò 
i primi  anni  di  sua  giovinezza  in  un  monastero 
del  monte  Jura,  e fu  stretto  ia  grande  amicizia 
con  S.  Avito,  vescovo  di  Vienna,  nel  Delfina- 
Io,  e con  S.  Apollinare  suo  fratello,  vescovo 
di  Valenza.  Quando  visitò  quest'ultimo  a Lione 
era  già  prete.  Essendo  stalo  eletto  superiore 
del  monastero  di  Condat,  lo  governò  con  molta 
saviezza,  e qualche  tempo  dopo  fu  posto  sulla 
sede  vescovile  di  Lione.  Assistette  al  concilio 
di  Epaona,  in  cui  si  fecero  molti  regolamenti 
di  disciplina  per  i sudditi  di  Sigismondo,  re 
di  Dorgogoa,  ed  a quello  che  si  tenne  in  Agau- 
oa  per  la  fondazione  del  monastero  di  S.  Mau- 
rizio. Radunò  egli  stesso  un  concilio  a Lione, 
per  annullare  un  matrimonio  incestuoso  con- 
tralto da  Stefano,  uno  de'  principali  ufficiali  di 
Sigismondo  : il  quale  concilio  è posto  nell'nn. 
5ij.  S.  Vivenziolo,  dice  Agobardo,  era  for- 
nito di  grande  erudizione,  come  apparisce  an- 
che da' suoi  scritti  e da  quegli  autori,  che 
avendo  avuto  occasione  di  abboccarsi  con  lui, 
ne  parlano  con  lode.  È nominato  nel  martiro- 
logio romano  sotto  il  giorno  12  luglio.  — Ve- 
dasi S.  Avito  di  Vienna,  nel  Delfinalo,  Epitt. 
17,  5s,  58,  60,  64;  Uaillet,  12  luglio;  la 
Calila  Christ.  nova , t.  4,  png.  29,  e Rullar. 
Elle  de'  Padri , eco. 

VIVKS  ( Giovanni  Luci  ),  uno  dei  maggiori 
dotti  che  prodotti  abbiano  le  Spagne,  nacque 
a Valenza  in  marzo  1492,  imparò  la  gramma- 
tica ia  patria,  la  dialettica  a Parigi,  le  umane 
lettere  a Lovanio,  professò  le  belle  lettere  in 
quest'  ultima  città  ed  annoverò  tra  i suoi  di- 
scepoli G.  de  Croi , arcivescovo  di  Toledo. 
Vives  aveva  legalo  amicizia  con  Erasmo  e Ro- 
deo. Quantunque  avesse  minor  spirito  del  pri- 
mo e minor  dottrina  del  secondo,  fu  esso  pure 
considerato  come  uno  dei  maggiori  dotti  del 
suo  secolo,  ed  i prefati  Ire  uomini  illustri  for- 
marono una  specie  di  triumvirato  nella  repub- 
blica delle  lettere.  Vives,  mentre  ancora  era  a 
Lovanio,  fu  designato  uno  dei  primi  membri 
del  collegio  Corpus  Cbritli,  in  Oxford,  dal 
fondatore  di  tale  scuola.  Erasmo  intrapreso 
avendo  le  sue  ediiioui  latine  delle  opere  dei 
Padri  dello  Chiesa  con  commenti.  Vives  scelse 
per  sé  la  Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  che  ter- 
minò nel  1 022,  e la  dedicò  ad  Enrico  Vili,  re 
d' Inghilterra.  Ma  ne'  suoi  commenti  vi  erano 
alcuni  passi  troppo  ardili  0 troppo  liberi  elio 
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tennero  censurali  dai  dottori  di  Lovanio.  Fu  a 
quest'epoca  che  il  re  d'Inghilterra  Enrico  Vili, 
lusingato  dall’  ossequio  moslralogli  da  Vires, 
lo  chiamò  alla  sna  corte,  e gli  affidò  per  alcu- 
ni anni  I'  educatione  della  principessa  Maria, 
allora  unica  stia  figlia.  Tanto  conto  egli  faccia 
del  dotto  spagouolo,  che  espressamcute  anda- 
ta ail  Oiford  colla  regina  tua  moglie  per  in- 
IriTenire  alle  tue  lezioni.  Ma  avendo  Vires 
orato  di  disapprovare  a voce  ed  in  iscritto  il 
divorzio,  di  cui  Enrico  minacciava  Callerinn 
d'  Arngons,  fu  carcerato  d’ordine  di  quel  mo- 
narca iracondo  e dispotico,  pattò  in  prigione 
tei  moti,  e non  ne  usci  che  per  abbandonare 
Londra  e l‘  Inghilterra.-  Egli  fece  nn  viaggio 
in  Ispagnn  e tornato  nelle  Finndre,  fermotsi  a 
Bruges,  dote  si  ammogliò  ed  ebbe  parecchi  fi- 
gli , quivi  pure  compose  quasi  tulle  le  tue  ope- 
re, e mori  il  6 maggio  t5.‘o,  secondo  il  tuo 
epitafio  riferito  da  Nicèron  che  non  lascia  nes- 
sun dubbio  tu  tale  proposito.  Il  di  lui  stile  è 
lecco  ed  aspro,  quantunque  non  manchi  di  pu- 
rezra  e la  critica  Don  è sempre  giusta.  La  nota 
estua  trovasi  nel  catalogo  manoscritto  dei  libri 
stampati  della  biblioteca  del  re  di  Parigi,  e nel 
t.  XXI  delle  lilemorio  di  Nicéron.  Noi  citere- 
mo qui  le  principali  : i.*  Colloquia  sire  exer- 
mallo  /minar  linguae,  Freigii  nolis  illustra- 
la, Norimberga,  1 632,  ia  8.*  I prefati  dialoghi 
furono  tradotti  in  francete  da  fingi.  Cuzman  ; 
Anversa,  1X71,  in  8.*;  da  B.  -lamio  ; Parigi, 
■ 578,  in  t6;e  già  erano  stati  tradotti  da  Egidio 
di  Houstevilh ;l,ione,  i56i,  in  8.*  2.°  Episto- 
la,e duae  de  initiis  sludioriim , ri  razione  do- 
rendi-,  ad  eeram  sapientiam  introdurlo  ; sa 
letliliuni  animi , sire  symbota,  eco.;  Anversa, 
1 53 1 , in  8.°;  I.eida,  1 53a,  e Basilea,  1 54 1.  L'In- 
troduzione alla  sapienza  0 la  piccola  morale  di 
Vives  tradotta  venne  in  francese  daBulteau;  Pa- 
rigi, 1670  Già  ve  ne  erano  due  versioni  falle 
nel  seo.  XVI,  una  di  Guglielmo  Paradin  c l'al- 
tra di  J.  Golin.  3.°  Dia/eblices  litri  IF;  Pari- 
gi,>55o, in  4-*  4-°  la  Ciceronis  somnium  Sri- 
pionis  enarrano,  rum  nolis  ; Basilea,  l544- 
5.*  Firgilii  Bueolicae  intrrprelalio  polissi- 
tmim  allegorica;  Parigi,  |548,  in  8.*  6 0 Fa- 
ri/as  fucata,  sire  de  lieenlia  'poetica  ; Loca 
nio,  >523,  in  4-°  7 “ He  concordia  et  discor- 
dia in  Aumano  genere  ; Lione,  i532,  in  8." 
8."  De  subrentione  pauperum,  libri  due  : i.° 
De  subrentione  pricala',  2."  De  publica;  Lio- 
ne, i532,  in  8.”  9.“  De  Mahomete  et  Alcora- 
no censura,  cum  IHaAumetis  Alcorano  lai.  a 
Hibliandro,  i55o.  io.*  De  eonditione  vitae 
ehristianorum  sub  Turca  litellus  ; ivi.  ir.* 
Idem  litellus,  cum  Sodateti  oralione  De  lei  lo 
in  7 'ureos,  1 538,  in  8.”  t2.* i'pislolarum  far- 
rugo  ; Anversa.  1 556,  in  8.”  i3."  A 'pislolae 
cum  epistolis  MdanctAonis  et  Thom.  Mori  ; 
Londra,  1642,  in  fol.  i4-“  Cum  Erasmo  de 
ciriUlate  morum,  1 !i3j,  in  8.“  i5.*  S,  Angu- 
stiai libri  de  Cicitale  Dei,  ad  edera  esem- 


plarla coltali,  additis  commentarmi  Basilea, 

1 570,  in  fol.  16. ° De  epistolis  scribendis  li- 
tellus  ; cum  Lippo  Brandolino,  i54g,  io  8.’ 
17."  Et  cum  epislolanun  coitseribendarum 
methodo  a Sambuco,  (552,  in  8.’  18.*  Epi- 
stola de  catione  sludii  puerilis,  cum  rudimen- 
lis  grommai.  i536,  in  4-°,  composto  ad  uso 
della  principessa  Maria.  19.“  De  corruplis  ar- 
libus  tomi  Ires,  opera  citala  da  Bmcker  come 
una  delle  migliori  di  Vivet.  20.* Praeleclio  in 
Ceorgieam  Èirpitii.  21.*  In  Suelonium  quae- 
dam  22.*  De  initiis,  sedie  et  laudibus  pAi- 
losopAiae,  lib,  i.  23.“  Anima  tenie,  tire 
praeleclio  in  Ciceronis  librum  de  scnectute. 
7Ì-‘  De  tempore  quo  natiti  est  CAristut.  a 5.* 
De  officio  mariti.  26. 0 De  communione  rerum 
ad  germano s inferos.  Le  prefate  opere  e molte 
altre  sono  state  raccolte  nell'  edizione  di  tutte 
le  opere  di  Vives,  pubblicala  a Basilea,  i555, 
2 voi.  in  fol.  Ne  fu  fatta  a Valenza  in  Ispagna, 
nel  1782,  un'altra  edizione  per  cura  dell' ar- 
civescovo di  tale  città,  Sabian  Fnero.  Gli  scritti 
di  Vives  palesano,  come  osserva  il  Bruckero, 
spirilo  vigoroso,  estesissime  cognizioni  in  fi- 
losofia, rara  sagacilà  nello  scoprire  gli  errori 
ilei  filosofi  antichi  e moderni,  in  particolare 
di  Aristotile  e dei  suoi  partigiani.  Biogr.  unir, 
frane. 

VIYIRRS , Fintar ium,  Firariiim,  Ficario 
Albiensium,  c piò  comunemente  Alba  Ilelcio- 
rum,  città  vescovile  sotto  la  metropoli  di  Avi- 
gnone ed  antica  capitale  del  basso  Vivarese, 
in  oggi  c.ipoluogo  di  cantone  del  circondario 
di  Privas,  dipartimento  dell' Ardèche,  i situata 
fra  gli  scogli,  sulla  sommità  di  uno  dei  quali 
havvi  la  cattedrale,  sulla  riva  destra  del  Roda- 
no, distante  quattro  leghe  dal  Ponte  S.  Spirilo, 
e nove  da  Valenza  c centoseltanlncioque  da 
Parigi.  Il  capitolo  della  cattedrale,  di  S.  Vin- 
cenzo, composto  già  di  sei  dignità  e di  trenta 
canonici,  consiste  in  oggi  in  nove  soli  canoni- 
ci : il  vescovo  è attualmente  assistito  da  sei  vi- 
cari generali.  Era  essa  parrocchiale,  e la  chie- 
sa di  8.  Giovanni  era  la  seconda  parrocchia. 
I sulpiziani  vi  dirigevano  il  seminario.  La  dio- 
cesi stabilita  nel  terzo  secolo,  e che  comprende 
in  oggi  il  dipartimento  dell’  Ardèche,  contene- 
va trecento  parrocchie  ; oggidì  è composta  di 
trenluna  parrocchie , di  duecentonovantuna 
chiese  sussidiarie  e novanta  vicariali.  Il  vesco- 
vo aveva  trentamila  lire  di  reddito  e pagava 
quattromila  quattrocento  fiorini  di  tassa  per  le 
sue  bolle.  Assumeva  il  titolo  di  conte  di  Viviers, 
di  principe  di  Donz-re  e di  Chàteau-Neuf.  — 
Questo  vescovado  fu  soppresso  nel  1801  e ri- 
messo soltanto  nel  1823. — S.  Gennaro, S.  Set- 
timio, S.  Maspiciano,  S.  Melanio  ed  altri  santi 
vescovi  occuparono  questa  sede  subito  dopo  la 
Sua  istituzione  : ma  non  conosciamo  nulla  in- 
torno alla  loro  vita  ; nè  l’epoca  della  loro  mor- 
te. Quanto  si  loro  successori  fino  a Luigi  Fran- 
cesco De  la  Battute  di  Suse, consacralo  vescovo 
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nell'  aprile  1621,  vedasi  la  Calila  diritti  una, 
antica  cdirooe,  1.  2,  parte  2,  pag.  1174  » 
seg.  — All'  epoca  della  rivoluzione  in  Francia 
sul  finire  del  passato  secolo  era  vescovo  di  Vi 
viers  Carlo  Laldol  de  Savino,  consacralo  nel 
26  luglio  dell’  an.  1778  : fu  membro  degli 
Stali  generali  nel  1789,  ed  uno  dei  vescovi 
cbe  prestarono  il  loro  giuramento  alla  costitu- 
zione civile  del  clero.  Morì  confessando  il  suo 
errore.  Ncll'an.  1823  fu  consacrato  vescovo 
di  Viviers  Andrea  Molin,  che  mori  nel  1825. 
Abbono  Donnei  gli  succedette  nel  suddetto  an- 
no, ed  era  stalo  nel  iSo3  nominato  vescovo  di 
Nantes,  dignità  che  a quell'  epoca  credette  di 
ricusare. 

VIZIO.  Questa  parola  in  origine  significa 
difetto,  mancanza , si  adopera  nel  senso  fisico 
c morale,  lo  qnrsto  esprime  una  inclioazione 
naturale  od  un' abitudine  contratta  di  fare  ciò 
che  la  legge  di  Dio  proibisce.  Come  un  certo 
numero  di  buone  azioni  fatte  da  un  uomo  non 
provano  che  sia  nato  virtuoso,  così  molle  man- 
canze in  cui  è caduto  non  provano  che  sia  nato 
vizioso,  l’abitudine  alle  uno  e alle  altre  decide 
del  suo  carattere.  Cn  uomo  può  esser  nato  con 
una  forte  inclinazione  al  vizio,  e tuttavia  acqui- 
stare 1’  abitudine  della  virtù  per  la  sua  perse- 
veranza a combattere  la  sua  inclinazione  ; se- 
condo la  massima  ricevuta,  l'abitudine  è nna 
seconda  natura;  allora  la  virtù  è più  meritoria 
che  se  costasse  meno.  — Alcuni  filosofi  mo- 
derni , pessimi  moralisti,  sostennero  che  un 
vixio  di  carotiere  non  si  corregge  mai  perfet- 
tamente, essi  ebbero  torlo;  l’ esempio  di  molli 
santi  personaggi  prova  che  colla  grazia  di  Dio 
c la  pciseverauza  nel  reprimere  una  cattiva 
tendenza,  od  una  fortissima  abitudine,  con  al- 
cune azioni  contrarie,  l'uomo  può  riuscire  di 
riformarsi  intieramente;  la  pretensione  contra- 
ria è olla  soltanto  a loglerci  il  coraggio  e in- 
durare i peccatori  nel  vizio.  — Nelle  diverse 
lingue,  la  parola  vizio  sovente  è tradotta  con 
quella  di  peccato,  sebbene  il  senso  non  s a esat- 
tamente lo  stesso.  Peccato  nel  più  comune  si- 
gnificato e un  allo  volontario  linero,  meditato 
e contrario  alla  legge  di  Dio,  per  conseguenza 
da  imputarsi  a chi  lo  commette  ; un  vizio  na- 
turale non  è nò  volontario,  nò  imputabile,  so 
prallulio  quando  nn  uomo  procura  di  combat- 
terlo e correggerlo.  Qualora  è stato  contratto 
per  abitudine  o con  olii  replicati,  è libero  e 
volontario  nella  sua  causa  ; ma  può  esser  di- 
venuto assai  forte  da  diminuire  mollo  la  liber- 
tà di  ciascun’  azione  cbe  ne  proviene.  - Se  si 
avesse  avuto  cura  di  distinguere  esattamente 
queste  due  cose,  non  si  avrebbe  tanto  spesso 
abusato  dei  passi,  nei  quali  S.  Paolo  chiama 
peccalo  la  concupiscenza,  o la  inclinazione  na- 
turale al  male  con  cui  nasciamo.  Questa  incli- 
nazione è nn  vizio  ; un  grandissimo  difetto 
della  nostra  natura  caduta  dalla  primitiva  in- 
nocenza, per  la  colpa  del  nostro  primogenito- 


re ; ma  non  è un  peccalo  propriamente  detto, 
ovvero  una  mala  qualità  libera,  imputabile  e 

f 'unibile.  S.  Paolo  non  dice  nulla  che  possa 
ària  riguardare  come  tale.  — S.  Agoslinodi- 
chiarò  benissimo  questo  equivoco  ( lib.  De 
perf.juttitiae  hom.  e.  3t , n * 44  ) t bacon 
1 cu  piacenza,  dice  egli,  fu  chiamata  peccato 
v in  nn  altro  senso,  perchè  è peccalo  I1  accon- 
v sentirvi,  c viene  eccitata  in  noi  nostro  mal. 

« grado  s ( lib.  1 Contro  duat  Epist.  Pelai j. 
c.  s 3 , n.°  27  ).  < La  concupiscenza  è chiamala 
< peccato,  non  perché  sia  un  peccato,  ma  per- 
( che  è I'  effetto  del  peccalo,  cioè  quello  di 
1 Adamo  1 ( làb.  1 lìcitaci . v.  1 5,  num.  2 ). 

( Quando  I'  Apostolo  dice  : faccio  quello  che 
« non  voglio,  chiama  questa  disposizione  pec- 
« calo,  perchè  è l’ effetto  e la  pena  del  pecca- 
z lo  >.  Lo  ridete  ( lib.  De  conti h.  c.  3,  n.  8; 

I.  De  ntipl.  et  conenp.  c.  23,  n.  25;  I.  2, 
Op.  imperf.  n.  71,  ec.  ).  Se  dunque  nel  corso 
delle  sue  dispute  contro  i Pelagiani,  pare  che 
talvolta  consideri  la  concupiscenza,  eome  un 
peccalo  abituale,  imputabile,  degno  di  con- 
danna,- certamente  intende  con  questo  un  vi- 
zio, una  mancanza,  una  qualità  cbe  non  è nò 
lodevole,  nè  assolutamente  innocente,  eome 
pretendevano  i Pelagiani  Subito  che  un  autore 
già  molte  volle  si  spiegò  in  un  modo  chiaro  e 
preciso,  è una  ingiustizia  argomentare  su  tutta 
le  di  lui  espressioni  e pretenderle  in  rigore.— 
Egli  è però  evidente  dallo  stesso  testo,  die 
S.  Paolo  lo  intese  nel  senso  che  noi- gli  diamo, 
e la  nostra  versione  sarebbe  mollo  piùéb'Bra, 
se  in  vece  di  tradurre  il  greco  Anania  per 
peccalutn  ( Don 1.  c.  7,  V.  7 e seg.  ) si  avesse 
tradotte  per  vitiunr,  il  termine  greco  e il  Ialino 
spesso  nei  diversi  autori  non  altro  significano 
che  un  difetto,  una  qualunque  imperfezione 
volontaria  o involontaria.  Dergier,  Dizionario 
della  teologia.  1 ' 

TOC.izio.vi-:  Questo  termine  nel  nuovo  Te- 
stamento significa  ordinariamente  il  beneficio 
che  Dio  si  è degnalo  di  accordare  agli  Ebrei 
ed  ai  Gentili  chiamandoli  n credere  in  Geaù 
Cristo, colla  predicazione  del  Vangelo.  S.  Pao- 
lo chiama  costantemente  i fedeli,  i diletti  di 
Dio,  chiamali  alla  santità:  Dilectit  Dei,  roca- 
lis  sancii 1 ( Rom.  c.  r,  v.  7,  ecc.  ).  S.  Pietro 
nella  epistola  prima  ( c.  r,  v.  10  ) gli  esorta 
a rendere  certa  colle  buone  opere  la  loro  vo- 
cazione c la  scelta  che  Dio  ha  Tatto  di  essi.  — 
Per  vocazione  intendesi  pure  la  destinazione  di 
un  uomo  ad  un  ministero  particolare  : così 
S.  Paolo  ai  dice  chiamato  all’apostolato,  coca- 
Ine  Apostolo!  ( Hom.  0.  1,  v.  1 ).  Egli  decide 
che  non  deve  nessuno  attribuirsi  I’  onore  del 
pontificato,  se  non  vi  è chiamalo  da  Dio,  come 
Aronne  ( Udir.  c.  5,  v.  4).  Finalmente  egli 
esprime  lo  stalo  nel  quale  era  un  uomo  quando 
fu  chiamato  alla  fede.  « Considerala  la  vostro 
t vocazione,  dice  I'  Apostolo  ( 1 Cor.  c.  1,  v. 
« 26  ),  come  non  molto  sapienti,  secondo  In 
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I curnp  non  molto  | olenti, non  mollo  nobili  ». 
E nel  c.  7.  t.  no,  continua  : • Ognuno  reali 

< m quella  vocazione  in  cui  fu  chiamalo.  Sei 

< tu  alalo  chiamato  esscodo  «erro  ì Non  pren- 
a derlene  alfanno  : non  polendo  anche  diven- 
« lar  libero,  piuttosto  clepgi  di  servire.  Impcr 
a ciocché  colui,  che  essendo  servoé  alalo  cbia- 
a malo  al  Signore,  è liberto  del  Signore  : pa- 
a rimento  chi  è alalo  chiamalo,  easeodo  line 
a ro,  è aerro  di  Crialo  ».  — Ma  ri  sono  alcuni 
passi  di  S.  Paolo,  nei  quali  ja  carola  vocazio- 
ne merita  un’ attenzione  particolare.  Nella  epi- 
alnla  ai  Hotnani  ( 0.  8,  ».  a8  ) dice:  1 Noisap- 
a piamo  che  le  cose  tulle  tornano  a bene  per 
a coloro  che  amano  ilio,  per  coloro  i quali 
a secundum  prnposùum  ( di  Dio  ) aono  alali 
a chiamali  sanli.  Imperciocché  coloro  che  egli 
a ha  preveduti,  gli  ha  anche  predestinali  ad 
a essere  conformi  all'  immagine  del  Figliuolo 
s di  Dio  ....  Coloro  poi,  che  egli  ha  prede- 
a stillati,  gli  ha  aoche  chiamati,  e quelli,  che 
« ha  chiamali,  gli  Ita  anche  giustificali  : e 
a quelli,  che  ha  giuslilicati,  gli  ha  anche  glo- 
a rifìcali  ».  Si  traila  di  sapere  ciò  che  S.  Paolo 
intende  per  vocazione  secondo  il  proponimen- 
to di  Dio,  ovvero  che  significhi  propositum 
nello  siile  degli  Apostoli.  — Nell' epistola  ai 
liomnni  ( e.  4,  v.  » ) egli  dice  : a A chi  poi 
a non  fa  le  opere,  ma  crede  in  colui  che  giu- 
a shfica  l'empio,  gli  è impelala  la  feden  giu- 
a stizui  secondo  il  proponimento  della  grazia 
a di  Dio  ».  E nel  c.  9,  v.  il,  dopo  di  avere 
parlato  di  Giacobbe  e di  Esaii,  osserva  che 
prima  della  loro  nascila,  e prima  che  essi  non 
avessero  fallo  ne  bene,  nè  male,  fu  dello  : a 11 
a maggiore  sarà  serio  del  mioore,  conforme 
a sla  scritto  ; non  per  riguardo  alle  opere,  ma 
a a colui  che  chiamò  ».  Lo  »le»so  Apostolo 
a scrive  agli  Efesini  (c.  1,  v.  6):  « Dio  ci  pre- 
c destinò  all' adozione  dei  figliuoli  per  Gesù 
a Cristo  a gloria  sua,  secondo  il  beneplocilo 
a della  sua  volontà  ».  E subito  dopo  ( v.  11  ) 
r pelo  le  stesse  espressioni  : a In  lui,  nel  quale 
a eziandio  fummo  noi  chiamali  a sorte,  prede- 

< alinoti  giusta  il  drcrelo  di  lui,  ebe  opera  il 
a ludo  secondo  il  consiglio  della  sua  volontà  ». 
Finalmente  nella  epistola  a Timolco  ( capo  t, 
v.  9 ) dice  --  a Dio  ci  ha  liberali  e ci  ha  chia- 
a mali  con  la  vocazione  sua  santa,  non  per  le 
a opere  nostre,  ma  secoodo  il  suo  proponi- 
a mento,  e secondo  la  grazia,  la  quale  a noi  è 
a siala  dnla  in  Crislo  Gesù,  prima  che  comin- 
a classerò  i secoli  ».  In  ludi  I surriferiti  passi 
il  disegno  di  Dio  è espresso  col  vocabolo  pro- 
poni tim  — Dopo  di  averli  confrontali,  ci  sem- 
bra evidente  elio  con  questo  vocabolo  S.  Paolo 
ha  inteso  il  disegno  che  Dio  ebbe,  chiamando 
alla  fede  coloro  che  a lui  piacqne,  non  già  a 
cagione  dei  loro  meriti  presenti  o futuri,  ma 
per  una  sci  Ila  libera  aiTado  e gratuita  ; dise- 
gno e scelta  che  sono  una  vera  predestinazio- 
ne, giacché  Dio  non  eseguisce  nulla  nel  tempo 


che  non  lalibin  risoluto  già  da  lu'.la  la  eter- 
nità. Quindi  S.  Agostino  nel  libro  sccoudo 
contro  dnos  epistola t Pelagli  ( c.  9,  n.  sa  ) 
citò  quei  medesimi  possi  c gli  ha  egualmente 
spiegati  contro  i Pclagiaui,  i quali  per  propo- 
situili  intendevano,  nan  già  il  disegno  gratuito 
e misericordioso  di  Dio,  ma  il  hnoo  disegno, 
ovvero  le  buone  disposizioni  degli  uomini.  — 
11  santo  dottore  dice  a questo  proposito:  a Co- 

< loro  ignorano,  che  quando  st  parla  di  quelli, 

< i quali  furono  chiamati  secondo  il  disegno, 
1 trattasi,  non  del  disegno  dell'  uomo,  ma  di 
t quello  di  Dio,  col  quale  ha  eletto  prima  del- 
1 la  creazione  del  mondo  coloro  co  egli  ha 
■ preveduto  e predestinati  ad  essere  conformi 
( all'  immsgioe  del  suo  Figliuolo.  Imporcioc- 

< ché  tulli  quelli,  i quali  sono  siati  chiamati, 
a non  lo  sono  stati  secondo  il  disegno,  poichè 
f sono  molti  i chiamati  e pochi  gli  eletti;  que- 
« glino  adunque  sono  stali  chiamati  secondo 
t il  disegno,  i quali  sono  stati  eletti  prima 

< della  creaziooe  del  mondo  ».  I partigiani 
della  predestinazione  assoluta  credettero  bene 
di  supporre  che  per  gli  delti  S Agostino  in- 
tese i beati,  e per  il  disegno  di  Dio.  la  prede- 
stinazione alla  gloria  eterna.  Nulla  di  lutto  ciò: 
1.*  Traila  vasi  solamente  in  questo  luogo  di 
provare  cootro  i Pclagiaui  che  la  predestina- 
zione alla  grazia  ed  alla  fede  è puramente  gra- 
tuita, indipendente  da  qualunque  merito,  da 

ue  buona  d sposizione  per  parte  del- 
; non  fuvvi  mai  alcuna  disputa  fra 
S.  Agostino  ed  i Pelagiani  riguardante  la  pre- 
destinazione  alla  gloria  eterna  ; se  dunque  il 
santo  dottore  srmhra  confondere  talvolta  qnolte 
due  predeslioazioui,  ciò  non  può  mai  oscurare 
il  vero  senso  delle  parole  di  S.  Paolo.  a.°  Egli 
è evidente,  che  iu  tulli  i passi  succitati  l' Apo- 
stolo si  é un  coniente  proposto  di  provare  che 
la  grazia  della  fede  accordata,  sia  agli  Ebrei, 
sia  ai  Cenlili.  noo  è stala  la  ricompensa  delle 
loro  opere,  né  quella  delle  loro  virtù,  ma  una 
grazia,  un  dono  gratuito  della  misericordia  di 
Dio.  A qual  proposilo  avrebbe  S.  Agostino  al- 
teralo quel  sento  ? 3-*  Quando  S.  Paolo  e S. 
Agostino  dicono,  che  i fedeli  sono  predesti- 
nali da  Dio  ad  essere  conformi  all'  immagine 
del  sno  Figliuolo,  non  trattasi  già  di  una  con- 
formità della  gloria  eterna,  ma  nella  santità  e 
virtù.  Nella  prima  epistola  ai  Corinti  ( c.  i5, 
v.  49)  I"  Apostolo  dice  : « Siccome  adunque 
t abbiamo  portalo  l' immagine  dell'  uomo  ter- 
t rostro,  portiamo  anche  l' immagine  del  cele- 

< sle  ».  Nella  seconda  epistola  ai  Corinti  (c. 
3,  v.  18)  dopo  di  avere  parlalo  dell’  accieca- 
( mento  de' Giudei,  aggiugoe:  t Noi  tulli  però 
t a faccia  svelata  mirando  quasi  in  uno  spcc- 
s chio  la  gloria  del  Signore,  nella  stessa  ira- 

< magine  siamo  trasformali  di  gloria  in  gloria, 
1 come  dallo  spirito  del  Signore  1.  E,  scri- 
vendo ai  Colosscnsi,  cosi  si  esprime  : < Rive 

< slilevi  del  nuovo,  di  quello,  il  quale  si  riu- 


qualunq 
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» novella  a conoscimento,  secondo  l'immagine 
t di  colui  che  lo  creò  >.  Non  è cerlamente 
questa  una  conformità  nella  gloria.  4-*  Final- 
mente quando  S.  Agostino  dice  che  tulli  non 
sono  stali  chiamati  secondo  il  disegno  di  Dio, 
egli  intende  evidentemente  che  lutti  non  hanno 
corrisposto  a quel  disegno  -,  e che  citando  le 
parole  molli  chiamali,  ma  pochi  eletti,  egli 
intese,  come  il  Vangelo  e come  8.  Paolo,  che 
poche  persone  hanno  composto  alla  loro  vo- 
cazione alla  fede,  giacché  S.  Paolo  chiama 
costantemente  i fedeli,  gli  eletti  di  Dio.  — Si 
accorda  generalmente  che  per  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico  oppure  lo  stato  religioso  bi- 
sogna esservi  chiamalo  da  una  vocazione  spe- 
ciale di  Dio.  Siccome  quei  due  stati  impongo- 
no dei  doveri  particolari  e spesse  volte  pcnoai 
a coloro  che  vi  sono  impegnali  ; rosi  non  si 
può  sperare  di  adempirli,  a meno  che  non  si 
ricevano  da  Dio  le  grazie  necessarie,  e vi  sa- 
rebbe temerità  nell'  aspettarle;  se  si  fosse  di- 
sposto di  sé  medesimi  contro  la  volontà  di  Dio. 
Senta  dubbio  che  egli  non  rivela  a ciascuno 
in  particolare  la  sorte  che  a Ini  destina  ; ma 
vi  sono  dei  segni,  pei  quali  prudentemente  si 
può  giudicare  di  essere  chiamati  ad  uno  stalo 
piuttosto  ebo  ad  un  altro.  La  inclinazione  co- 
stante c per  luogo  tempo  liberamente  speri- 
mentala  di  consacrarmi, il  gusto  dichiaralo  per 
le  pratiche  e per  i doveri  che  impone,  il  lungo 
esercizio  delle  virtù  che  esige  il  distaccamento 
assoluto  da  ogni  interesse  da  ogni  motivo  tem- 
porale,questi  sono  i segni  non  equivoci  di  una 
vocazione  solida.  Ed  è per  assicurartene  che 
furono  stabiliti  i diversi  ordini  del  chiericato  ed 
i seminari  per  lo  stato  ecclesiastico,  le  prove 
ed  il  novizialoper  lo  stato  religioso.  Coloro  i 
quali  hanno  difficoltà  ad  assoggellarvisi  devono 
diffidare  molto  della  loro  vocazione,  e temere 
che  gli  impegni  cui  si  obbligheranno  non  siano 
per  essi  una  sorgente  di  sciagure  per  questo 
mondo  c per  l’ altro.  — Queste  considerazioni 
ci  fanno  comprendere  la  gravità  della  colpa 
dei  genitori,  i quali  vogliono  sforzare  la  vo- 
cazione de'  loro  figli,  oppure  di  quelli  che  li 
seducono  e falsamente  loro  persuadono  ebe  ad 
essi  conviene  il  tale  stato,  che  gliene  rappre- 
sentano i vantaggi,  senza  esporne  loro  gli  ob- 
blighi e gli  inconvenienti,  ecc. 

VOCOISIO,  vescovo  di  Castel  nella  Maurita- 
nia nel  secolo  quinto,  segnalossi  per  i suoi 
scritti.  Non  ci  pervenne  nulla  di  un  eccellente 
trattalo  «Ite  aveva  composto  ani  sacramenti, 
come  anche  di  nn  altro  contro  gli  Ebrei,  gli 
Ariani  e gli  altri  eretici.  Cennadio,  De  vir. 
i/luslr.  c.  73. 

volto Ui><>,  o TOEL  e VOlfe,  soprannomi- 
nato  Benedetto  (S.  I,  sacerdote  solilarioaSois- 
sons,  era  sortilo  dal  paese  dei  Pilli  nella  Sco- 
zia. Andò  in  Francia  accompagnalo  dal  suo 
servo  Magneherio,  e dupo  di  cerne  percorse 
diverse  province,  fcrmossi  finalmente  a Sois- 


sons,  dove  visse  come  rinchiuso  in  una  piccola 
casa  che  era  davanti  la  porla  del  monastero  di 
Nòlre-Dame.  Se  sortiva,  non  era  che  per  cele- 
brare la  Messa,  per  assistere  gli  ammalali  o le 
persone  affilile,  o per  esercitare  altre  opere  di 
carità  ; giacché  loglievasi  soventi  il  pane  dalla 
bocca  per  nutrire  i poveri.  La  sua  mortifica- 
zione non  era  meno  generale  della  sua  carità, 
ed  catendcvasi  sopra  tulli  i suoi  sensi.  Mori 
santamente  verso  l' an.  720,  e Dio  onorò  la 
sna  tomba  di  diversi  miracoli.  Il  suo  corpo 
conservasi  a NAtre  Dame  di  Soissons,  dove  ce- 
lebrasi la  sua  festa  ai  5 febb  , che  è il  giorno 
della  sua  morte.  Bollando.  D.  Mabillon,  al 

Suarlo  secolo,  parte  2 dei  santi  benedettini, 
aillel,  I.  1,  5 febb. 

VOET  ( Gilbebto),  teologo  protestante,  nato 
ad  Heusden  ai  3 marzo  del  i58q,  applicossi 
alle  belle  lettere,  alla  teologia,  ed  alle  lingue 
orientali.  Fu  ministro  di  alcune  chiese  della 
sua  sella,  ed  in  particolare  di  quella  della  sua 
patria,  poi  professore  di  teologia  e di  lingue 
orieolali  ad  Utrecht.  Ivi  egli  esercitò  altresi  le 
funzioni  di  pastore,  e mori  in  delta  città  nel 
primo  giorno  di  novembre  del  1676.  Era  dot- 
tore di  Croninga.  Andrea  E-senio  pronunciò 
la  sua  orazione  funebre  : Di  lui  abbiamo,  Ira 
le  altre  opere  : i.°  Lacrymae  crocodili,  scrit- 
to satirico  stampalo  nel  1627.  a."  Uno  scritto 
contro  X Alexipharmacus  di  Cornelio  Giansc- 
nio;  Dordrecht,  i63o,  in  4-°.  sotto  al  titolo 
di  Philonitis  romana s correctus,  eco.  Gianse- 
nio  ri  rispose  con  un  opuscolo  intitolalo  : No- 
tarum  spongia  ; Lovaoio,  1 63 1 ; e Voet  re- 
plicò con  un  altro  intitolato  : Desperata  cau- 
sa papatus,  ccc.  ; Amsterdam,  1 635  - in  4-" 
Liberto  Fromond  avendo  preso  la  difesa  di 
Giansenio,  si  pubblicarono  altri  scritti  da  una 
parte  e dall' altra.  3.°  Dissertano  epislolica 
de  termino  vitae,  nel  i634  e i64>  • 4-'  Con- 
fratemitas  mariana ; Utrecht,  164.2,  in  12.” 
Voet  irritò  con  questo  scritto  e con  molle  dis- 
sertazioni accademiche  dello  stesso  anno,  i ma- 
gistrali dì  Uar-le-Duc,  e particolarmente  il  pro- 
fessore Desmarais  che  prese  la  difesa  di  quei 
magistrati  ; tocche  diede  occasione  a molti 
scritti  da  nna  parte  e dall’  altra,  di  cui  si  può 
vedere  la  lista  nel  Trajectum  eruditum  di  Ga- 
spare Burmanno.  Voet  si  dichiarò  altresì  con- 
tro la  filosofia  di  Descartes,  c giunse  perfino  a 
farlo  supporre  reo  d' ateismo  nelle  tesi  sopra 
questo  soggetto.  Descartes  si  difese  con  due 
lettere  e con  una  apologia.  Le  altre  opere  di 
Voet  sono  : Erercitia  et  bihlt'otheca  studiosi 
theologi , nel  |644,  z 65 1 e i658.  Selectac 
disputatinnes  theologicac,  in  cinque  volumi 
in  4-°  nel  i648,  >655,  i65g,  1667  e 1669. 
Disquisiti o ad  primula  Samuelis  Vili  de  ja 
re  regio  llehraeorum,  1661.  Politica  eccle- 
siastica, 4 voi.  in  4-*,  i663,  1666,  e 1676  ; 
quest' opera  ebbe  molli  oppositori  ai  quali  Voci 
rispose  coll'  Exerciltum  pietatis,  iC64- 
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eoelo  itaturum  et  bit  mortati,  1666  c 1679. 
Diatriba!  de  lAeolegia,  1668.  Attapinali, 
tpitcopi  aurelianentii,  natae  in  conciUtm 
rhberilanum  ; è una  ruota  edizione  di  que- 
st' onera  di  M de  I'  Aubespine.  che  Voel  pub- 
blico nel  s 643.  Pubblicò  altresì  il  sistema  iato 
rico  e cronologico  delle  Chiese  Schiavane  d'A- 
driano  Regensvolscb*  nel  i65i  ; la  Biblioteca 
araba  d' Erpeuio  con  alinole,  e motti  altri 
scritti  tanto  in  Ialino  che  in  olandese,  intorno 
ai  quali  polrassi  consultare  il  Trgjectwn  era- 
ditum  di  Ca<pare  Burmanno. 

VOET  ( Paolo  ),  figlio  del  precedente,  nac- 
que ad  liensden  ai  7 giugno  1619,  e fu  fallo 
dottore  in  diritto  Terso  il  principio  dell'  anno 
i645.  Fino  dal  2Ì  maggio  1 64 ■ era  stato  no- 
minato ad  Utrecht  professore  straordinario  di 
metafisica  e di  greoo,  e nel  17  giugno  i644, 
professore  ordinario.  Dieoi  anni  dopo,  ai  si 
aprile  1 654, diventò  professore  ordinario  in  di- 
ritto. Morì  al  primo  agosto  1667,  in  età  di  qua- 
ranlanore  anni.  Antonio  Matteo  pronunziò  la 
eoa  orazione  fuoebre.  Le  sue  principali  opere 
sono:  1 .'De  duella  liciti i et  illieiiù  ; ad 
Utrecht,  t646,  in  13  . * II armonia  evange- 

lica ; Amsterdam,  1 654,  in  4.'  3 * Theologia 
naturala  reformala,  item  de  anima  tepore- 
la  ; Utrecht,  1 655  e 1657.  in  4-*  4-*  De  utu 
jurii  civili 1 et  canonici  in  Belgio,  et  more  prò  • 
morendi doctoret  ; Amsterdam,  1661,  ia  in.* 
fi.*  De  ilatutii  eorumgue  concurtu  ; Amster- 
dam, 1661,  in  il.*  6.  Juriiprudentia  taera-, 
Amsterdam,  1668,  in  11.*  7.*  Ditguititio  ju- 
ridica  de  mobilibut  et  irmnobilibut  ; Utrecht, 
1666,  in  8.*  8."  Commemorali  ad  initiiatio 
nei  jurii,  1668.  11  toI.  in  4-*  9-"  Tribunal 
iniguum  Samuelii  Moretti  io.*  Pietà!  in 
parenlem,  contro  lo  stesso  Samuele  Desolacele. 
11  .*  Diuertatio  de  bonii  eceleiiaeiieii  leu 
eanonieatibù 1 ttltrajeclieii.  II.*  Explicatio 
caviae  deter  lae.  V.  il  Trajeetum  eruditum 
del  Bormanno,  pag.  4*7  e seg. 

VOIOT  (CnisTOFoso  Aitvoldo  di),  giare- 
consnlto  tedesco.  Di  lui  abbiamo  : Notino  ve- 
leni Franconm  regni  vigne  ad  cxeettum 
Ludovici  Pii-,  Giessen,  1710,  in  4-"  Journal 
dee  taeant,  1711,  pag.  334  della  prima  edi- 
zione e 46 1 della  seconda. 

T0I8  (Retuto  di),  nato  a Poiliers  nel  t665, 
entrò  Dell'  ordine  dei  carmelitani,  e prese  il 
nome  di  Teodorico  df  8.  Renato,  col  quale  i 
principalmente  noto.  Dopo  di  arare  sostenuto 
l'impiego  di  commissario  apostolico  io  Inghil- 
terra, e quello  di  commissario  generale  dei 
carmelitani  in  Francia,  rinunciò  alla  dignità 
monastiebe  per  darsi  interamente  allo  stadio 
ed  agli  esercizi  della  sita  religiosa  fino  alla 
aua  morte  accaduta  a Parigi  nel  1718.  Egli 
pubblicò  : 1.'  Annotazioni  storiche  io  occasio- 
ne deila  santa  oatia  miracolosa  di  S.  Giovanni 
in  Grève  ; Parigi,  1735*37,  3 voi.  in  ri.*  Uo 
passo  della  Storia  degli  Ebrei  di  Baanage,  nel 


quale  quest'  ultimo  dotto  si  bnrla  del  snmmrn- 
Invaio  miracolo,  diede  occasione  a tale  opera. 
Hnnnori  discussioni  critiche  e sloriche  sni  mi- 
racoli in  generile.  I documenti  g uslifìcanti 
che  corredano  il  suddetto  trattato  In  rendono 
pregiato,  a.*  Giustificazione  della  Chiesa  ro- 
mana sulla  riordinazione  degli  Inglesi  episco- 
pali ; Parigi,  1738,1  voi.  in  u.*  L'autore 
eonfuta  la  Dissertazione  del  P.  Cour.iyer  sulle 
Ordinazioni  anglicane.  Solida  è la  sua  opera 
c corredala  di  originali  documenti.  Biograjia 
unte  frane. 

voistv  ( Giuseppe  di),  abile  dottore  ed  uno 
dei  più  dotti  uomini  del  secolo  decimoaeltimo 
nell  ebraico  e nelle  lingue  orientali,  nacque  a 
Bordeaux,  da  una  famiglia  nobile  e distinta. 
Fu  dapprima  consigliere  al  parlamenlo  di  della 
città;  ma  avendo  in  seguito  abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  venne  innalzalo  al  sacerdozio,  e 
diventò  predicatore  ed  elemosiniere  d’  Arman- 
do di  Borbone,  principe  di  Conti.  Era  mollo 
versalo  nella  lettura  dei  rabbini  e degli  autori 
ecclesiastici,  ed  ha  reso  grandi  servigi  alla 
Chiesn  col  suo  zelo  e colla  sua  erudizione. 
Mori  nel  1 685,  dopo  di  avere  pubblicato  nel 
1 635  una  versione  latina  della  dispula  di  Rabbi 
Israele,  figlio  di  Mosè,  soli'  anima  ; con  un 
commentario  altresì  latina  sopra  la  stessa  di- 
sputa. Quest'opera  fu  stampata  a Parigi.  Nel- 
I an.  1647  pubblicò  la  sna  Teologia  degli 
Ebrei,  in  Ialino  ; Parigi,  in  4*.  Nel  i65o,  un 
Trattalo  latino  della  legge  divina  secondo  lo 
slato  di  latti  i tempi,  da  Adamo  fino  a Cesò 
Cristo  ; Parigi,  in  8.*  Trailo  in  quest’ opera 
della  legge  scritta,  della  divisione  della  legge, 
delle  versioni  delta  Scrittura  dell' integrità  del 
lesto  ebraico,  reo.  Nel  1 655  pubblicò  a Pari- 
gi, io  8.°  un  Trattato  Ialino  del  ginbileo  se- 
condo gli  Ebrei  ; nel  1659.  un  Commentario 
latino  sul  primo  capitolo  dell'  Evangelio  di 
S.  Matteo  : questo  commentario  elampato  in  3 
voi.  in  8 * è tratto  dalle  opere  di  S.  Agostino. 
Fino  dal  t65i  aveva  somministrato  varie  note 
sul  Pugio  /idei  Ai  Raimondo  Marlin,  nell'edi- 
zione che  M.  de  Matnsac  pubblicò  in  dello 
anno  di  quell' opera;  Parigi,  in  fol.  Traila 
nelle  sue  note  della  legge  orale  e non  scritta 
degli  Ebrei,  e di  tutte  le  materie  contenute 
nella  Mima.  Abbiamo  altresì  un  piccolo  trat- 
tato latina  di  Voisin  riguardante  il  mistero 
delta  Trinità  ; Parigi,  tn  13."  Si  sa  allrcsi  che 
ebbe  parte  nel  trattalo  del  principe  di  Conti 
contro  la  commedia  e gli  spettacoli,  e che  egli 
lo  difese  contro  l'abbate  d’  Aubignnc  in  un  li- 
bra intitolato  : Difesa  del  trattato  del  principe 
di  Conli,  riguardante  la  commedia  e gli  spet- 
tacoli, ossia  confulaziooe  di  un  libro  intitolalo  : 
Dissertazione  sulla  condanna  dei  teatri  ; Pari- 
gi, presso  Giovanni  Ballista  Cnignard,  1671. 
Questa  difesa  è un'  opera  in  4 ° di  cinquecento 
pagine  , in  cui  trovasi  molta  erndizioue  sui 
giuochi  e sugli  spettacoli  dei  Pagani,  come  an 


r 


VOI 

che  una  lunga  tradizione  dei  concili  e dei  san- 
li  padri,  ronlro  la  commedia  lino  al  secolo  de- 
cimoscllimo  : è dedicala  al  principe  di  Conli 
figlio  ; e dopo  la  lederà  di  dedica,  si  dora  un 
compendio  edificantissimo  della  rila  del  prin- 
cipe di  Conli  padre.  Abbiamo  pure  di  de  Voi- 
sin  una  tradmione  francese  del  Messale  roma- 
no, con  osservazioni,  ecc.  ; Parigi,  1660,  in  & 
voi.  in  11.*  Questa  traduzione  fu  condannala 
dall' assemblea  del  clero  di  Francia  e soppres- 
sa da  un  ordine  del  consiglio  del  16  gennajo 
1661,  ciò  che  non  ne  ha  impedita  la  slampa  e 
la  rendila.  Voisin  compose  molli  scrini  in  di- 
fesa della  sua  traduzione,  ed  in  generale  della 
traduzione  degli  odici  della  Chiesa.  Tradusse 
altresì  in  francese  la  Settimana  sanla,  e ri  po- 
se lulta  la  Messa  come  nel  suo  messale.  Le 
Long,  Uibliot.  sacra,  ediz.  in  fot.  Gioranni  Al- 
berto Fubricio,  nel  suo  Catalogo  degli  autori 
che  hannno  scritto  prò  e contro  la  verità  della 
religione  cristiana,  pagina  5p4.  Il  P.  Moria, 
nelle  sue  Evercilalionet  òiSlieae,  pag.  *91. 
A bramo  Ecchellensis , nella  sua  Storia  degli 
Arabi,  alla  fine  della  sua  Cronaca  orientale, 
pag.  210.  Colomiès,  nella  sua  Gallia  orient. 
pag.  177  e seg. 

VOI.nc'DOVO  ( S.  ) Sani-hit  Doliodonus  , 
rescoro  di  Liegi,  discenderà  da  una  distinta 
famiglia  , della  contea  delle  Fiandre.  Dotalo 
delle  migliori  disposizioni  per  lo  studio,  fece 
rapidi  progressi  nelle  lettere,  ed  arendo  pro- 
fessalo la  vita  religiosa  fu  crealo  rettore  o 
teologo  del  capitolo  di  Utrecht,  di  cui  diven- 
tò in  seguito  priore.  Lo  zelo  col  qnsie  difese 
i diritti  del  suo  capitolo  contro  l' imperatore 
Enrico  II  non  impedi  che  ottenesse  In  bene- 
volenza di  tale  principe,  il  quale  nominollo, 
suo  cappellano , e poscia  suo  cancelliere. 
I suoi  talenti  c più  ancora  le  sue  rirlù  lo  in 
nalzarono,  nell'  anno  1018,  alla  sede  rescovile 
di  Liegi;  ma  occupolla  per  poco  tempo,  essen- 
do morto  il  20  aprile  1021.  Le  spoglie  mortali 
del  santo  prelato  furono  seppellite  nella  chiesa 
di  S Lorenzo,  dove  si  leggeva  il  suo  epitaffio, 
riferito  da  diversi  autori.  Si  conservava  nel  te- 
soro della  capitale  di  Liegi  un  Salterio  scritto 
<li  pugnodel  prelato,  in  cm  aveva  interposte  del 
le  preghiere  piene  di  unzione.  — La  vita  di  S. 
Vnìbodono,  monaco  di  Liegi,  scritta  da  Ranie- 
ri nell’anno  n3o,  i stata  inserita  nell'opera 
dei  Chapeville,  De  gettit  epùcoporum  l.eoden 
si'tim  ; negli  A età  Sanctorum  Ord.  S-  Bene- 
dirti del  Mabillon,  sez.  6,  parte  1,  pag.  rji- 
5 1 ; e con  un'  altra  vita  anonima  nella  Raccol- 
ta dei  Bollnndisti,  sotto  il  21  aprile,  nel  ijualo 
giorno  la  Chiesa  celebra  la  memoria  di  tale 
ennto  prelato.  Trovasi  pure  una  notizia  sopra 
S.  Volbodono  nella  Storia  letteraria  della 
Francia  Biogr.  unir,  frane. 

VOLFA1GO  0 VOLFGAtIGO  0 VOLPALO  (S-). 
vescovo  di  Ralisbuna,  nato  in  Svevia,  fu  educa- 
to nell’  abkadia  di  Richenou,  e si  distinse  per 
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la  sua  pietà.  Si  legò  altresì  strettamente  con  un 
giovane  signore  chiamalo  Enrico,  che  essendo 
diventalo  arcivescovo  di  Trereri  nell'anno  q56, 
lo  condusse  seco  lui,  e lo  nominò  decano  di  un 
capitolo  di  canonici,  che  rese  pure  regolare  co- 
me il  monastero  meglio  disciplinalo.  Dopo  la 
morte  dell'  arcivescovo,  essendo  Volfango  ri- 
tornalo nella  sua  patria,  ivi  dispose  di  una 
parte  dei  suoi  beni  in  favore  dei  poteri,  ed  an- 
dò a farsi  religioso  nel  monastero  di  Ensidlen 
in  Svevia.  Nell'  anno  972  parli  con  on  piccolo 
numero  di  compagni  scelti  per  andare  a predi- 
care sui  confini  della  Schiavonia  e dell' Austria, 
e due  anni  dopo  fu  fatto  vescovo  di  Ratisbona, 
malgrado  la  sua  rrsislenza.  Travagliò  effica- 
cemente alla  riforma  generale  del  suo  clero  e 
del  suo  popolo,  sema  abbandonare  le  prati- 
che e I’  abito  del  suo  chiostro  ; saltò  la  sua 
provincia  colle  grandi  elemosine  che  faceva  da 
una  carestia  che  afflisse  una  parte  della  Ger- 
mania ; si  mostrò  infaticabile  in  lutti  gli  eser- 
cizi del  santo  ministero  e mori  carico  di  grazie 
e di  meriti  ai  3i  ottobre  dell'  anno  994.  Il  suo 
corpo  si  conserva  in  una  cappella  sotterranea 
delf'abhadia  di  S.  Emmerano  a Ratisbona.  Sit- 
rio.  D.  Mabillon,  qninlo  secolo  benedettino. 
Baillet,  tomo  3,  3i  di  ottobre. 

VOLPANDO,  //  otphardus,  scrittore  eccle- 
sialico,  fu  religioso  della  badia  di  llasenried, 
nella  diocesi  di  Utrecht,  dall'  anno  908  fino  al 
927.  Scrisse  ad  Adelbode,  suo  vescovo  intorno 
ai  miracoli  operali  da  S.  Valpurga,  due  lettere, 
alle  qual^  aggiunse  poscia  la  vita  di  tale  santa. 
L'opera  è divisa  in  Quattro  libri.  Nel  primo  vi 
sono  curiose  notizie  della  storia  ecclesiastica  di 
Inghilterra  e di  Germania.  S.  Bonifazio  arci- 
vescovo di  Magonza,  incaricato  della  conver- 
sione dei  pop.oli  germanici,  aveva  invitato  i 
suoi  due  parenti  Villiboldo  e Vunebaldo,  a 
prender  parte  nelle  sue  fatiche.  Pregati  da  lui 
si  recarono  ambidue  nella  Turingia  presso  il 
santo  vescovo.  Villibaldo  fu  ordinato  primo  ve- 
scovo di  Eichslaedt,  Vunebaldo  fondò  il  mona- 
stero dilleidenheim.  Avevano  attivato  il  servizio 
di  Dio  parecchie  portone  della  loro  famiglia, fra 
le  altre  una  sorella,  chiamala  Valpurga  , la 
naie  istituì  presso  di  suo  fratello  una  comunità 
i donne  , che  essa  governò  fino  verso  fan. 
q(i3.  Volfardo  dedicò  la  sua  opera  ad  Ercam- 
boldo,  vescovo  di  Eichslaedt.  Canisio  ne  fece 
stampare  i due  primi  libri  nelle  sue  I. celione. t 
antiguae  : tutti  quattro  vennero  pubblicati  dal 
Surio,  dai  Bollandisti  e dal  Mabillon  negli  Aeta 
Ord.  S.  Benedirti,  tomo  4 (Biogr.  unir.  Iran. 
voi.  5o  ). 

VOtrr.M,/f'ul/enie,  scrittore  ecclesiastico, 
era  canonico  della  cattedrale  di  Hildesheim  in 
Sassonia,  nel  sec.  XI.  Scrisse  la  vita  di  S.  Go- 
deardo  0 Godardo,  che  mori  nel  io38,  vesco- 
vo di  Hildesheim,  e quella  di  Conterò,  uno  dei 
primi  personaggi  della  Turingia,  che  avea  ri- 
nunziato al  mondo  per  farsi  religioso  nel  mo- 
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nasiera  di  Aìlaeh,  e dorè  morì  nell' anno  to45. 
Voifero,  che  era  loro  contemporaneo,  diede 
alte  due  prefate  opere  uo  colore  di  pietà  e di 
unzione  che  commove  e rapisce  il  lettore.  So- 
no inoltre  interessantissime  per  uo  numerogran- 
de  di  falli  che  spettano  alla  storia  generale  del- 
la Chiesa  e dell’  impero.  Mabillon  le  inserì  nei 
suoi  Ada  Ord.  S.  Beitediclt,  tomo  8 ; e Lei- 
boizio  negli  Script.  Bruntwiek,  tom.  i ( Biogr . 
univ.  frane,  voi-  5o). 

VOLVBVVO  (S.),  rescoro  di  Sena  e patrono 
d‘  ÀbbeviUe,  nato  nel  settimo  secolo  a Milly  nel 
Catinese,  piccola  città  distante  tre  leghe  da 
Fonlaineblau,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico. 
Montò  sulla  sede  vescorile  di  Seos  terso  l’an- 
no 68a,  ed  adempì  a tutti  i suoi  doreri  come 
uo  pastore  pieno  di  zelo,  di  carità,  di  vigilan- 
za e di  lumi,  predicando  e praticando  il  bene 
che  insegnava  agli  altri.  Nell’  anno  685  rioun- 
ziò  al  suo  vescovato  per  andare  a predicare  il 
Vangelo  agli  idolatri  della  Frisia.  Ne  converti 
uo  gran  numero  in  poco  tempo,  e battezzò  tra 
gli  altri  il  figlio  del  principe  Iladbodo.  Hitor- 
uò  in  Francia  dopo  di  avere  predicalo  cinque 
anni  nella  Frisia,  c vestì  1’  abito  religioso  nel- 
1’  akbadia  di  S.  Vandrillo  nella  Normandia,  da 
dove  fece  ancora  molle  volle  il  viaggio  di  Fri- 
sia. Morì  pacificamente  Ira  le  braccia  dei  suoi 
fratelli  ai  20  marzo  dell*  anno  720,  secondo 
l'opinione  la  più  verosimile.  Nell'anno  izo5 
il  suo  corpo  lu  trasportalo  ad  Abbeville  nella 
Piccardia,  dove  fu  poscia  istituito  uu  oipitolo 
di  canonici  cd  una  parrocchia  in  onore  di  S. 
Volfrano,  che  fu  scoilo  per  principale  patrono 
della  città.  Bollando.  Il  P.  Le  Cointe,  nei  suoi 
Annali  eccles.  di  Francia.  D.  Mabillon, 111  sec. 
benedettino,  parte  1.  Ballici,  t.  3,  20  marzo. 

VOLFSEDO  (S.J,  vescovo  in  Uvezia,  mar- 
tire. Nacque  a.  Votfredo  in  Inghilterra,  che 
egli  edificò  colle  sue  virtù,  rese  illustre  col- 
la sua  scienza  ed  ammaestrò  colla  sua  pre- 
dicazione. Il  desiderio  di  sodare  ad  annunzia- 
re la  fede  agli  infedeli,  gli  fece  in  seguilo  va- 
licare il  mare.  Dopo  di  avere  per  qualche  tem- 
po predicato  nei  paesi  settentrionali  dell'  Alle- 
magna,  il  suo  zelo  porlollo  in  Isvezia.  Quel  re- 
gDo  era  allora  governato  dal  pio  Olao  il  : i 
discorsi  e gli  esempi  del  santo  vi  produssero 
meravigliosi  successi.  Innalzato  al  vescovado, 
npplicossi  con  novello  fervore  a spargere  da 
ogni  parte  la  luce  del  Vangelo.  Mentre  un  gior- 
no aveva  predicato  con  somma  veemenza  con- 
tro la  empietà  della  idolatria,  prese  una  scure 
per  gettare  a pezzi  il  grande  idolo  del  paese, 
chiamalo  Thor  : nel  far  che  io  sosteneva  la 
stessa  autorità  del  re.  Ma  i pagani  inferociti 
I’  uccisero  all'  ialante.  Ciò  avvenne  nell'  anno 
1028.  Boiler,  Vile  dei  Padri. 

vOLOSTi.  Non  si  dubita  nella  Chiesa  catto- 
lica, che  sino  dalla  fine  del  pruno  secolo  od 
in  principio  del  secondo,  anche  avanti  la  mor- 
te dell'  ultimo  degli  Apostoli,  o immediatamen- 


te dopo,  non  vi  sia  stala  in  latino  una  versione 
dell’  antico  e del  nuovo  Testamento  ad  uso  dei 
fedeli  che  non  intendevano  il  greco.  Poiché  , 
secondo  la  testimonianza  di  S.  C instino  (Apoi. 
1,  n.  77),  si  leggevano  nelle  assemblee  cristia- 
ne gli  scritti  dei  profeti,  e le  memorie  degli 
apostoli  : non  si  può  dubitare  che  sin  dal  prin- 
cipio non  sia  stato  ciò  osservato  in  lloma  e 
nelle  altre  chiese  d’ Italia,  dove  il  greco  non 
era  la  lingua  volgare  ; dunque  fu  necessaria 
una  traduzione  latina  acciocché  tutto  il  popolo 
la  potesse  leggere.  Ma  non  si  sa  chi  ne  sia  sia- 
lo l’ autore,  nè  in  qual  tempo  precisamente  sia 
stala  falla  ; solo  si  sa  che  per  1’  antico  Testa- 
mento fu  fatta  sul  greco  dei  Settanta,  e non 
sull’  originale  ebreo.  Si  chiamò  Italica,  Itala 
ertiti,  perchè  principalmente  aveva  corso  in 
Italia,  e Volgala,  cioè  versione  comune.  — • 
Siccome  questa  credenza  dei  leologi  cattolici 
non  si  accorda  col  sistema  dei  Protestanti,  que- 
sti 1’  attaccarono  con  tutte  le  loro  forse  ; so- 
stengono che  nel  gran  numero  delle  versioni 
latine  delle  Scritture  fatte  nei  primi  secoli  del- 
la Chiesa,  non  ve  ne  fu  alcun'  altra  più  rispet- 
tata e più  seguila  di  questa  ; che  come  ogni 
particolare  avea  la  libertà  di  tradurre  il  lesto 
secondo  che  lo  intendeva,  anco  ogni  Chiesa 
era  padrona  dì  scegliere  e seguire  quella  ver- 
sione che  le  piaceva,  e che  su  questo  punto 
non  vi  fu  mai  uniformità.  In  tal  guisa  cercaro- 
no di  giustificate  la  moltitudine  c varietà  delle 
loro  versioni  e la  libertà  cou  cui  ne  usano.  — 
Per  sapere  ciò  che  bisogna  pensarne,  appor- 
teremo : 1.*  le  prove  dell’  autorità  della  Volga- 
la ; 1.*  risponderemo  alle  obbiezioni  dei  Pro- 
testanti, 3.°  esporremo  ciò  che  fece  S.  Girola- 
mo per  mettere  questa  versione  nello  stalo  in 
cui  è al  presente  ; 4-°  esamineremo  il  decreto 
del  concilio  di  Trento  che  la  dichiarò  autentica. 

J.  I.  Provi  dell' antichità  ed  autorità  della 
V olgata.  — I critici  Protestanti  non  si  presero 
la  briga  di  riferirle,  uè  confutarle  : noi  tratte- 
remo più  sinceramente  con  essi.  — 1.'  Non 
ostante  la  moltitudine  delle  versioni  greche 
dell’  antico  Testamento,  cioè  di  Aquila,  Teodo- 
zionc,  Simmaco  e due  altre  che  Origene  avea 
raccolte  ne'  suoi  Ottupli,  quella  dei  Settanta  è 
stata  costantemente  seguita  nelle  chiese  gre- 
che ; queste  nuove  versioni  non  le  fecero  per- 
dere del  suo  credito,  nè  della  sua  autorità  ; i 
Protestanti  più  di  una  volta  rimproverarono 
una  tale  prevenzione  ai  Padri  della  Chiesa.  Per 
questo  la  versione  dei  Settanta  fu  chiamata 
comune  da  S.  Girolamo  ( Ep.  ad  luniam  et 
Frelelam,  op.  t.  2,  p.  1 ).  Dunque  quando  vi 
fossero  state  in  origine  molle  versioni  Ialine 
della  Scrittura,  ciò  non  impedisce  che  non  ve 
ne  sia  stala  una  più  comune,  più  venerata,  più 

generalmente  seguita  delle  altre  nelle  chiese 
itine  ; e per  questo  S.  Girolamo  l' appella 
V ulgatam  editionem , latina"!  editionem  lati - 
uhi  in  ter pr  et,  latititi s translator  ( i ititi,  col. 
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634,  662,  GC3  ; Commenta t in  Fp.  ad  Gai. 
c.  5,  op.  I.  4.  p-  i,col.  S06  ; in  Ep.  ad 
Ephe s.  c.  3,  col.  203,  oc.  ).  E S.  Agostino  , 
fiata  interpretalio  ( I.  2 De  Doctr.  C tirisi. 
c.  i5,  n.  22  ) Latinus  interpres  ( lib.  1 Ite- 
traci,  c.  7,  n.  3 ).  Queste  espressioni  indicano 
roanifeitamenle  una  versione  più  noia,  più  po- 
polare, più  comunemente  seguila  di  ogni  altra. 
Se  ve  ne  fossero  siale  molle  ugualmente  usale, 
non  si  avria  potuto  indovinare  di  quale  parlas- 
sero i santi  Girolamo  ed  Agostino,  questi  due 
slessi  Padri  non  si  sarebbero  intesi  nelle  lettere 
elle  su  tal  soggetto  si  hanno  scritte.  — 2.J  S. 
Girolamo,  esortalo  dal  papa  Damaso  a fare 
una  nuova  edizione  latina  del  nuovo  Testamen- 
to, conforme  al  lesto  greco,  gli  obbietta  il  pe- 
ricolo che  si  corre  di  riformare  una  versiooe  , 
cui  lutto  il  mondo  è abituato,  i ridami  e le 
censure  cui  esposto  va  un  nuovo  traduttore. 
Ma  se  le  diverse  Chiese  fossero  state  avvezze  a 
varie  versioni,  se  non  vi  fosse  stata  tra  esse 
alcuna  uniformità,  niente  di  più  mal  fondato 
che  i timori  di  S.  Girolamo.  Con  qual  diritto 
si  avria  ungalo  nel  quinto  secolo  il  privilegio  , 
di  cui  aveano  goduto  venti  autori,  di  tradurre 
la  Scrittura  Santa  come  la  intendevano  ? — 
Con  lutto  ciò  I’  esito  provò  che  questo  Padre 
non  arca  torto,  ci  fa  sapere  con  qual  amarezza 
si  abbia  declamato  contro  di  lui  perchè  avea 
ardilo  di  dare  una  versione  latina  sul  testo 
ebreo  dell'antico  Testamento,  che  in  molte 
cose  si  allontanava  da  quella  dei  Sellauta.  Ci 
ha  conservalo  le  invettive  di  Rttfiuo  che  su  tal 
soggetto  lo  accusava  di  bestemmiatore  e di  sa- 
crilego ( a tpol.  cantra  Hnjin.  I.  3,  op.  1.  4 1 
col.  444-  446  ).  È assai  sorprenderne  che  per 
difendersi  non  abbia  mai  citato  la  varietà  delle 
versioni  seguite  dalle  differenti  chiese  Ialine. 
S Agostiuu  gli  scrisse  che  in  uua  chiesa  di  Af- 
frica dove  si  era  letta  la  sua  nuova  versione  , 
il  popolo  crasi  ammulinato,  perchè  nella  prò 
f.zia  di  Giona  ( c.  4.  v.  6 ) si  leggeva  /lederà, 
in  vece  di  cucurbita  ( Ep.  71  ad  Uieron.  c. 
3,  n.  5 ; Ep.  82,  c.  5,  n.  35  ).  E vogliono 
persuaderci  che  queste  chiese  africane,  le  quali 
p’  infuriavano  per  il  cambiamento  di  una  sola 
parola  indifferente  affatto,  si  permettessero  le 
une  alle  altre  1'  uso  abituale  di  quella  versione 
che  loro  più  piaceva.  — 3.*  In  tutta  la  lettera 
di  S.  Girolamo  a Sunia  ed  a Fi;etela,  scorgasi 
quanto  rispetti  la  Volgata  latioa  dei  salmi,  non 
ostanti  la  moltitudine  dei  difetti  che  vi  mostra, 
vuole  che  si  continui  a cantarla  nelle  chiese, 
perchè  questi  difetti,  noa  sono  tanto  importanti 
per  esigere  la  riforma  di  un  uso  si  antico.  Di 
fatto  nessuno  attacca  il  dogma,  nè  può  indurre 
il  popolo  in  errore  Aggiunge  il  santo  dottore 
che  le  sue  correzioni  sono  fatte  per  i dotti  e 
non  per  il  popolo.  Dunque  soltanto  nel  quarto 
secolo  cominciò  nella  Chiesa  latina  questo  osti- 
nalo attaccamento  dei  popolo  alla  Volgala? 


Anzi  sembra  che  le  Chiese  gelose  della  loro  li- 
bertà dovessero  prevenre  una  nuova  versione, 
come  fecero  i Protestanti  nel  sedicesimo  secolo- 
ma  questa  pretesa  libertà  nei  primi  secoli  sa- 
rebbe passala  per  una  empietà.  — 4-’  Di  fatto 
sio  dal  fine  del  secondo  secolo  Tertulliano  at- 
testa nelle  sue  opere  che  vi  era  una  versione 
jatina  delle  Scritture  universalmente  ricevuta 
in  tutte  le  chiese  cattoliche  ( De  praescript. 
cap.  17  ),  rinfaccia  agli  eretici  la  loro  audacia 
per  rapporto  alle  Scritture.  < La  tal  eresia, 
« dic’egli,  non  riceve  certe  Scritture,  se  le  am- 
f mette,  non  le  lascia  tutte  intere,  con  aggina- 
« le  e diminuzioni  le  cambia,  secondo  che  con- 
fi viene  al  suo  sistema  ; se  le  conserva  come 
fi  sono,  ne  guasta  il  senso  con  arbitrarie  inler- 
« prelazioni  ; ma  c ugualmente  contro  la  verità 
fi  corrompere  il  senso  0 il  lesto  s (c.  19,  20  ); 
sostiene  che  nella  sola  Chiesa  cattolica  e non 
in  altro  luogo  si  può  trovare  la  verità  dello 
Scritture;  la  loro  vera  interpretazione  e le  vere 
tradizioni  cristiane.  Con  qual  fronte  avrebbe 
egli  parlalo  cosi,  se  in  questa  Chiesa  vi  fosse 
siala  varietà  di  versioni,  d' interpretazioni  e di 
tradizioni  ? Facilmente  sarebbe  stato  confuso 
dagli  eretici.  — 5.*  Fra  tanti  traduttori  Ialini, 
come  suppongono  i Protestanti,  come  non  ne 
trovarono  alcuni  che  sieno  meglio  riusciti  de- 
gli al  ri.  che  abbiano  meritalo  il  maggior  nu- 
mero de'  voti,  c si  sieno  fatto  un  nome  per  la 
eccellenza  delle  lor  versioni  ? Prima  di  S.  Gi- 
rolamo non  ve  ne  fu  un  solo  , di  cui  abbiano 
fatto  menzione  gli  scrittori  ecclesiastici  ; S.  A- 
gostino , che  ne  fa  parola  solo  in  generale, 
pare  che  faccia  pochissimo  caso  delle  loro  pro- 
duzioni, lo  vedremo  citando  le  di  lui  parole. 
Tra  tanti  settari,  che  turbarono  la  Chiesa  lati- 
na come  i Montanèlli,  i Manichei,  i Novazioni, 
i Donatisti,  gli  Ariani,  ec.,  e che  tanto  decla- 
marono contro  di  essa,  come  non  se  ne  incon- 
trò alcuno-che  le  abbia  rimproveralo  la  incer- 
tezza che  dovea  produrre  nella  di  lei  fede  e 
dottriua  la  varietà  delle  versioni  della  Bibbia 
di  cui  si  serviva?  Ecco  due  fenomeni  molto 
singolari.  — 6.*  Ciò  è tanto  più  incredibile, 
quanto  che  vedemmo  precisamente  succedere 
il  contrario  appresso  i Protestanti.  La  varietà 
de, le  versioni  della  Sacra  Scrittura,  la  libertà 
d' intenderla  e spiegarla  come  ciascuno  giudi- 
ca a proposito,  produsse  Ira  essi  quella  molti- 
tudine disette  che  si  detestano,  e spesso  si  sono 
tormentale  a vicenda  senza  che  abbia  giammai 
potuto  riconciliarle  alcuna  conferenza  , alcuna 
amichevole  discussione  dei  passi  della  Scrittu- 
ra. Non  esiliamo  di  affermare  che  se  avesse  esi- 
stilo la  stessa  causa  nella  chiesa  latina  pre  tre 
secoli,  ella  vi  avrebbe  prodotto  lo  stesso  effet- 
to. Ma  niente  di  simile  vi  avvenne.  Sebbene  le 
Chiese  dell'  Italia,  dell"  Affrica,  della  Spagna  , 
delle  Gallio,  oc.  sieno  stale  spesso  guastale  dai 
novatori, restarono  unite  nella  professione  della 
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siesta  fede,  nella  fedeltà  in  seguire  la  slatta 
regola,  nell*  attaccamento  ad  uno  stesso  centro 
di  unità,  e cosi  lo  attestarono  col  nome  di  Cat- 
tolici, cui  non  rinunciarono  mai.  In  tal  guisa 
perseverano  nel  loro  attaccamento  all  antica 
Volgala  , come  lo  vedremo  fra  poco.  — Le 
Clero  che  conobbe  questa  verità,  cercò  di  schi- 
varla. Dice  che  le  dissensioni,  le  quali  al  pre- 
sente sussistono  tra  le  selle  protestanti , non 
vengono  dalla  diversità  delle  versioni  di  cui 
si  servono,  ma  dal  diverso  senso  che  danno 
alle  stesse  parole  ( Animatiti,  in  F.p.  71  , 
S.  Augna.  J.  4 )•  Debole  scusa.  Dunque  la 
differenza  delle  versioni  consiste  nella  diffe- 
renza del  senso  che  si  dà  alle  stesse  parola  ? 
Questo  critico  confessa  la  verità  affettando 
dinegarla.  Si  può  vedere  nei  fratelli  di  Wa- 
lembourg  ( De  instrum.  probandae  fida,  p. 

3,  sect.  2 e seg.  ) sino  a qual  punto  i Prote- 
stanti abbiano  corrotto  il  dogma  colla  infedeltà 
delle  loro  versioni.  — Ora  trottasi  di  vedere  se 
gli  scrittori  cattolici  abbiano  sognato,  quando 
credettero  che  questa  prima  versione  sia  stala 
fatta  principalmente  a Roma,  c che  da  questo 
luogo  si  sia  comunicala  alle  altre  chiese  lati- 
ne,di  cui  quella  di  Roma  fu  la  madre  e la  mae- 
slro.Per  sapere  a che  tenersi,  non  faremo  gran 
caso  della  testimonianza  di  RuGno,  che  nella 
sua  seconda  invettiva  contro  S.  Girolamo  { t. 

4,  p.  2,  col.  446)  sostiene  che  S.  Pietro  diede 
alla  Chiesa  romana  i libri,  dei  quali  essa  si  ser- 
ve. Questo  critico,  sebbene  dotto,  era  temera- 
rio sparlava  per  capriccio;  i Protestanti  lo  com- 
mendarono perchè  era  nemico  dichiaralo  di 

5,  Girolamo;  ci  souo  necessarie  delle  altre  pro- 
ve.—Secondo  i'opioione  comune  adottala  anco 
da  molti  dotti  protestanti,  S.  Pietro  era  in  Ro- 
ma Pan.  45,  ivi  scrisse  la  sua  prima  Lettera  ai 
fedeli  dell’  Asia  minore,  e S.  Marco  vi  compo- 
se il  suo  Vangelo  conforme  alla  predicazione 
di  questo  Apostolo.  L'an.  58  S.  Paolo  spedi 
da  Corinto  la  sua  Lettera  ai  Romani,  egli  slesao 
venne  a Roma  1'  an.  61  e vi  dimorò  due  anui; 
ivi  scrisse  le  sue  lettere  a Filemone,  ai  Filip- 
pensi, ai  Colossensi,  agli  Ebrei;  e l'au.  63 
S.  Luca  in  questa  stessa  città  compose  gli  Atti 
degli  Apostoli.  Finalmente  Fan.  66  S.  Paolo, 
messo  in  prigione  a Roma  con  S.  Pietro,  spedi 
la  sua  lettera  agli  Efesi  e la  sua  seconda  a Ti- 
moteo La  maggior  0 mioor  esattezza  in  queste 
date  niente  pregiudica  alla  verità  degli  avveni- 
menti, Insinché  sono  d’ altra  parte  provati  (Eu- 
sebio, Mia.  eccl.  1.  1,  c.  i5  e le  note  ).  — 
Ecco  duuque  una  buona  parta  degli  scrini  del 
nuovo  Testamento,  che  poterono  e dovettero 
easere  conosciuti  in  Roma  avanti  I'  an.  67,  e- 
poca  del  martirio  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  : 
perchè  nou  sarebbero  stali  tradotti  io  latino  »i- 
uo  da  quello  stesso  tempo?  Se  i Protestanti  sup. 
pongono  che  questi  due  Apostoli,  che  S.  Mar- 
co, S.  Luca  e gli  altri  compagoi  di  S.  Paolo 
non  si  abbiano  preso  alcuna  premura  per  met- 


tere i loro  scritti  a portata  di  esser  letti  dai 
semplici  fedeli, Basnage, Le  Clero,  Mosheim.ec. 
hanno  torto  di  affermare  in  generate  che  gli 
apostoli  e i primi  pastori  delta  Chiesa  ebbero 
una  gran  -premura  di  dare  tosto  le  Scritture  in 
mano  dei  loro  proseliti,  farle  tradurre  in  tutte 
le  lingue,  raccomandarne  la  lettura,  ec.,  que- 
sto è 1100  dei  mezzi  che  hanno  più  contribuito 
allo  slabdimeuto  del  cristianesimo;  non  si  deve 
distruggere  con  una  mano  ciò  che  si  fabbricò 
colf  altra. — Ma  noi  dod  abbiamo  d'uopo  della 
loro  opinione  per  formare  la  nostra.  S.  Paolo 
( 1 Cor.  c.  12,  v.  a8,  c.  i4,  v.  26  ) suppone 
che  fossero  comuni  nella  Chiesa  il  dono  delle 
lingue,  e quello  d’ interpretarle;  vuole  ( v.  17) 
che  quando  un  fedele  parla  in  una  lingua  stra- 
niera, un  altro  gli  serva  d' interprete  ; questo 
ordine  senza  dubbio  non  era  meno  necessario 
a Roma  che  altrove,  pegti  scritti  come  per  i 
discorsi  di  viva  voce.  Presumiamo  altresi  che 
ogni  cristiano  sia  stato  sollecito  a leggere  gli 
scritti  degli  Apostoli,  e che  questa  lettura  loro 
insinuò  la  brama  di  conoscere  i libri  dell'  an- 
tico Testamento  che  ivi  sono  spesso  citati:  noi 
oe  conchiudiamo  che  la  versione  latina  degli 
uni  e degli  altri  è stata  intrapresa  di  buon’ora, 
e successivamente  continuata  da  diversi  autori. 
Affermiamo  ancora  che  trasmessa  una  volta 
questa  versione  alle  chiese  Ialine  a misura  che 
si  sono  formale,  vi  godette  della  stessa  auto- 
rità come  quella  dei  Settanta  tra  i Creci,  e che 
nessuna  società  cristiana  tentò  farvi  dei  cam- 
biamenti; ciò  sarà  provalo  da  quel  che  diremo 
in  appresso. Per  altro  è indubitato  che  la  Chie- 
sa di  Roma  ebbe  sempreppiù  relazione  di  qua- 
lunque altra  cod  tutte  le  Chiese  del  moudo; 
S.  Ireneo  le  rese  questa  testimonianza  avanti 
il  fine  del  secondo  acculo  ( Ade.  Haer.  I.  3, 
c.  3,  n.  2),  dunque  più  pronlamoute  che  qua- 
lunque altra  potè  avere  una  raccolta  completa 
ed  una  traduzione  dei  libri  sauti.  Se  i Prote- 
stanti nun  accordano  ciò,  è una  pura  ostina- 
zione; tuttavia  udiamo  le  loro  obbiezioni.  — 
5 II.  Risposta  ulte  obbiezioni  dei  Protestan- 
ti. — 1 . Obbiezione.  Mosheim  (Il iti.  diti. 
ace.  2,  J 6,  p.  224  e seg.)  cita  S.  Girolamo  il 
quale.  Della  sua  Prefazione  sui  Vangeli,  dice 
che  v'  era  UDa  infinita  differenza  tra  le  diverse 
interpretazioni  della  Scrittura  Santa,  e che  si 
trovauo  quasi  tante  versioni,  quante  copie.  A- 
sposta.  Ma  il  santo  dottore  si  spiega;  < Per- 

< che  non  correggere,  dice  egli,  sull’originale 
• greco,  ciò  che  fu  mal  tradotto  da  un  cattivo 
« interprete,  più  mal  corretto  da  alcuni  igno- 
s rami  presuntuosi,  aggiunto  0 cambialo  da 

< certi  amanuensi  negligeuli  ? > Queste  sono 
tre  cause  che  poleanu  bastare  per  far  riguar- 
dare i diversi  esemplari  di  una  stessa  versione 
come  tante  differenti  interpretazioni.  Era  lo 
stesso  degli  eccessivi  difetti  dei  manoscritti  del- 
la Volgala  moderna,  prima  che  fosse  inventata 
la  stampa,  e della  versione  dei  Settanta,  avanti 


VOI. 


VOI. 


clic  Origene. Luciano,  Esichio,  Eusebio  e S. Gi- 
rolamo avessero  usalo  la  maggior  diligenza  per 
correggerne  le  varie  copie  ( tVallon,  Proteg. 
9,  n.  21  ).  Parimenti  S.  Girolamo  aggiunge, 
parlando  della  sua  nnova  versione  dei  Vnnge- 
fi:  a Perche  essa  non  si  allontanasse  troppo  dalla 
e maniera  ordinaria  di  leggere  in  Ialino,  aie- 
i elioni » latinae  consuetudine  , abbiamo  in 
< tal  guisa  raffrenato  la  nostra  penna,  checor- 
t reggemmo  soltanto  le  cose,  le  quali  sembra- 
« vano  cambiare  il  senso,  ed  abbiamo  lasciato 
« il  resto  come  era.  » Leclionis  latinae  con- 
suetudo  non  significa  certamente  molte  versio- 
ni fatte  in  vari  tempi  e da  diversi  autori.  8.  A- 
goslino  nella  sua  lettera  7!  a S.Girolamo(c.4, 
n.®  5)  si  esprime  nella  stessa  foggia  sulla  gran 
varietà  di  esemplari  della  Scrittura,  in  ditte- 
sis  codicibus,  e niente  di  più  oesegue. — 1.' Ob- 
biezione. Molte  Chiese  a Italia,  come  quelle 
di  Milano  e di  Ravenna,  usarono  di  molte  ver- 
sioni differenti,  avanti  e dopo  quella  di  S.  Gi- 
rolamo, ogni  erudito  deve  accordarlo. — Rispo- 
sta. Se  per  versioni  differenti  s’intendono  di- 
versi esemplari  più  0 meno  corretti  dell'antica 
Volgala,  siamo  d’ accordo  con  S.  Girolamo  e 
S.  Agostino,  e ciò  non  poteva  essere  diversa- 
mente; se  si  vuol  parlare  di  differenti  tradu- 
zioni fatte  da  vari  autori,  c quindi  coochiude- 
re  che  questa  era  una  libertà,  di  cui  erano  in 
possesso  questo  Chiese,  assolutamente  lo  ne- 
ghiamo, perché  è provato  il  contrario.  Confes- 
siamo ancora  che  quando  si  pubblicò  la  nuora 
versione  di  S.  Girolamo. molle  Chiese  non  vol- 
lero adottarla,  c conservarono  nell’ollizio  di- 
vino l'aulica  Volgata  per  rispetto  all’ antichità 
di  essa;  locliè  dimostra  la  verità  del  nostro  sen- 
timento e la  falsità  di  quello  dei  Protestatiti.  Ma 
essi  non  proveranno  mai  che  in  Occidente, do- 
po questa  epoca,  furono  eziandio  seguile  delle 
altre  versioni,  oltre  queste  due,  in  alcun' altra 
Chiesa. — 8.*  Obbiezione.  Tra  i quattro  esem- 
plari della  versione  italica  dei  Vangeli  pubbli- 
cati a Roma  P nn.  17^  dal  P.  Bianchini,  vi 
sono,  checché  ne  dica  ledilore,  alcune  diffe- 
renze, le  quali  non  possono  essere  semplici  va- 
rianti degli  amanuensi;  sodo  dunque  interpre- 
lationi  diverse  del  testo  falle  da  differenti  tra- 
duttori. — Risposta.  Sino  a clic  ci  sieno  mo- 
strale queste  differenze  essenziali,  ci  riportere- 
mo piuttosto  al  sentimento  dell'editore  che  alla 
opinione  dei  critici  protestanti  sempre  spiati 
dall'  interesse  di  sistema  a giudicare  il  rove- 
scio. In  generale  è una  falsa  regola  di  critica 
decidere  che  le  diverse  lezioni  dei  manoscritti 
non  possono  provenire  unicamente  dalla  igno- 
ranza,dalla  disattenzione  o temerità  degli  ama- 
nuensi, i quali  ardivano  correggere  ciò  che 
non  intendevano,  come  t'osservò  S.  Girolamo, 
lo  quante  occasioni  il  cambiamento,  l'addizio- 
ne, o Pommissionc  di  una  sillaba  o di  una  sola 
lettera  non  possono  alterare  assolutamente  il 
senso  di  un  passo,  e presentare  l'errore  invece 
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della  verità?  per  esserne  convinto,  basta  aver 
corretto  qualche  volta  le  prove  di  tino  stampa- 
tore. Quanti  difetti  non  si  trovarono  in  molti 
manoscritti  degli  autori  profani?  Ripetiamolo, 
Origene  ( Hom.  i5  in  Jer.  n.  5;  Jlom.  16, 
n.°  10)  e S.  Girolamo  ( Prefai . in  lib  Parai  ) 
osservarono  Ira  i diversi  esemplari  del  greco 
dei  Settanta  delle  differenze  almeno  tanto  im- 
portanti corno  quelle  che  si  trovavano  nelle  co- 
pie della  Volgata  latina;  quindi  non  ne  seguiva 
che  le  prime  venissero  da  differenti  traduttori, 
e che  le  Chiese  greche  avessero  adottalo  diffe- 
renti versioni.  Allorachè  i Padri  attribuirono 
alla  malizia  dei  Giadei  le  differenze  essenziali 
che  vi  sono  tra  il  testo  ebreo  e la  versione  dei 
Sellante, i critici  protestanti  si  sollevarono  con- 
tro questa  accusa,  sostennero  che  lutto  ciò  po- 
teva venire  unicamente  dalla  poca  diligenza  ed 
abilità  degli  amanuensi;  ora  gli  udiam  ragio- 
nare differentemente,  perché  il  loro  interesse  si 
è cambiato. — 4-“  Obbiezione.  Le  diverse  parti 
del  nuovo  Testameolo  non  poterono  essere  rac- 
colte avanti  il  principio  del  secondo  secolo, 
dunque  fu  impossibile  farne  una  traduzione  la- 
tina prima  di  questa  epoca.  — Risposta,  lina 
traduzione  completa  c intera,  ciò  lo  accordia- 
mo; ma  perchè  non  si  poterono  Iradarre  que- 
ste diverse  parti  a misura  che  si  pubblicavano, 
c se  ne  acquistava  la  cognizione?  Nessuno  eb- 
be coraggio  di  affermare  che  questa  traduzio- 
ne sia  stata  fatta  da  uno  stesso  autore,  nè  fis- 
sarne precisamente  la  data;  a noi  basta  aver 
mostrato,  che  solo  in  Roma  è sfato  facile  rac- 
corre  tulli  questi  scrini  e tradurli:  bastò  leg- 
gere solamente  l’ Evangelio  di  S.  Matteo  per 
aver  desiderio  di  tradurrò  in  Ialino  l'antico  Te- 
stamento dei  Settanta.  Qui  pure  ripetiamo  che 
i Protestanti  dimenticano  ciò  che  scrissero  in- 
torno fa  sollecitudine  dei  predicatori  del  Van- 
gelo, di  far  leggere  la  Scrittura  Saula  ai  fede- 
li, e circa  la  Decessila  delle  Bibbie  io  lìngua 
volgare,  ma  essi  non  furono  mai  costanti  in 
vcrun’  asserzione.  — 5.®  Obbiezione.  S.  Ago- 
stino (I  .De  Doel.  Christ.  cap.  11.  n.”  io) 
dice:  1 Si  possono  annoverare  quei  che  tradus- 
f sero  le  Scritture  dall’ebreo  in  greco,  ma  gli 
s interpreti  sonoinoumerabili.  Nei  primi  tempi 

< della  fede,  ogni  scrittore  cui  cadeva  in  mano 

< il  testo  greco,  e credeva  d'intendere  le  due 
• lingue,  ne  intraprese  la  traduziono  ( Ibid. 
« c.  1 5,  n.°  aa  ).  Tra  quesle  differenti  inler- 

< prctazioni  devesi  preferire  l'iialicn,  che  è la 
1 piò  letterale  e la  più  chiara  per  il  senso.  > 
In  vano,  dice  Moshcim,  si  vuole  trarre  vantag- 
gio da  quest'  ultime  parole:  1.°  soltanto  signi- 
ficano che  tra  le  differenti  versioni  latine,  di 
cni  si  faceva  uso  in  Affrica,  ve  n'  era  una  che 
si  chiamava  italica,  ossia  perché  l'autore  Tosse 
italiano,  ossia  perchè  se  ne  servissero  molte 
chiese  d'Italia;  lutto  ciò  è incedo;  s.°  lo  stesso 
nome  testifica  che  questa  non  era  quella  di  Ro- 
ma, altrimenti  S.  Agostino  l'avria  appellala  la 
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Feritone  romana ; 3.*  poiché  quello  Padre  de- 
sidera che  questa  si  preferisca, dunque  non  an- 
cora ai  preferita  alle  altre;  se  fosse  stala  di  un 
uso  colmine  avrebbe  detto;  La  nottra  renio- 
ne,  la  ver  itone  volgare,  la  veriione  pubblica ; 

4. °  perchè  la  riguardata  come  la  migliore,  non 
ne  segue  che  fosse  tale,  poiché  non  era  in  i -ta- 
to di  confrontarla  col  greco,  non  avendo  egli 
appreso  questa  lingua.  — Risposta.  Non  sì 
tratta  di  sapere  se  in  Affrica  od  altrove  ti  fon- 
nero  molte  versioni  Ialine  falle  da  differenti  au- 
tori, ma  se  fossero  in  uso  nelle  chiese;  Mosbeim 
lo  suppone  senza  prova,  S.  Agostino,  non  lo 
dice,  e ooi  provammo  il  contrario. Questo  stes- 
so critico  confessa  che  il  passo  in  questione  è 
una  esagerazione,  e che  ooo  si  deve  prenderlo 
letteralmente.  Crederemo  ooi  che  sin  dal  prin- 
cipio del  secondo  secolo  siavi  stato  nella  Chie- 
sa un  gran  numero  di  ucmioi  tanto  coraggiosi 

er  intraprendere  tina  versione  completa  della 
crillura  SaDla  dal  greco  in  latino?  Appresso 
i Greci  vi  erano  almeno  sei  vers-oni  dell'antico 
Testamento  assai  note,  poiché  Origene  le  area 
raccolte  ne'  suoi  Otlapli;  ciò  non  iscemò  l' at- 
taccamento dello  chiese  greche  a quella  dei  Set- 
tanta. Dunque  fu  lo  stesso  nelle  chiese  latine 
per  rapporto  air  antica  Volgata  È una  ostina- 
tone il  voler  sostenere  che  Itala  interpreiatio 
non  è lo  stesso  che  il  Latitivi  interprn,  come 

5.  Agostino  lo  chiama  in  altro  luogo.  Poco  im- 
porla che  I’  abbia  nominata  cosi,  piuttosto  che 
Jlomana,  djfricana,  Folgore,  ec.  tosto  cheé 
certo  che  le  chiese  non  facevano  uso  di  alcun'al- 
tra;  quando  dice  che  è preferibile,  questo  è un 
legno  di  approvazione  dato  all’uso  stabilito,  e 
non  un  desiderio  di  ciò  che  ancor  non  era.  Poi- 
ché S.  Agrstino  ( F,p . 71  ad  Hier.  c.  4,  n-*6) 
attesta  a S.  Girolamo  di  aver  confrontato  la  di 
lui  nuova  traduzione  latina  del  nuovo  Testa- 
pento  eoi  testo  greco,  non  veggiamo  perché 
Don  abbia  potuto  fare  lo  stesso  per  rapporto  ai 
Seltaota,  a'meno  potè  consultare  quei  che  in- 
tendevano il  greco  meglio  di  lui.  ed  affidarsi 
nella  loro  asserzione.  Nelle  sue  dispute  contro 
i Manichei,  gli  Ariani,  i Donatisti,  i Pelagieni 
non  si  parlo  mai  della  differenza  delle  versioni 
della  Bibbia;  non  è lo  stesso  delle  nostre  di- 
•pule  contro  i Protestanti.  — Dos'  era  dun- 
que il  senso  comune  di  Mosheim,  quando  de- 
rise le  sollecitudini  che  si  sono  prese  alcuni 
eruditi  cattolici,  come  Nnbilio,  il  P.  Morino, 
P.  Marlinay  , P.  Sahathier , il  p.  Bianchini 
tb  altri  per  rintracciare  ed  unire  i leali  del- 
l’antica  Volgala  , come  era  avanti  S.  Giro- 
lamo, e per  lame  una  edizione  completa?  Do- 
veva sapere  che  tutti  i monumenti  antichi  so- 
no preziosi  alla  Chiesa  cattolica,  perchè  sempre 
vi  scopre  delle  nuove  pruove  della  verità  di  sua 
fede  e della  falsità  di  quella  dei  Protestanti. — 

6.  Obbiezione.  Considerando  le  diff.  reali  ma- 
niere onde  S.  Cipriano  cita  la  Scrittura  Saula, 
acorgesi  che  ave»  presenti  diverte  versioni,  e 


ohe  seguiva  ora  una  ed  ora  l'altra  Questa  os- 
servazione è di  Basnage.  Storio  della  Ghie  ,a, 
I.  9.  c.  I,  2.  — Hit  porta  Piuttosto  si  scorge 
che  Don  ne  seguiva  alcuna  che  citava  la  Scrit- 
tura a memoria,  e badava  meno  alla  lettera 
che  al  senso.  Sovente  fecero  lo  stosso  gli  altri 
Padri  Ialini,  e i Padri  greci  non  agirono  diver- 
samente per  rapporto  alla  versione  dei  Settan- 
ta ; questo  è un  fatto  riconosciuto  da  lutti  i 
dotti.  — 7.*  Obbiezione . S.  Gregoro  il  Gran- 
de che  vivea  sul  fine  del  sesto  secolo,  nella  sua 
lettera  sul  libro  dì  Giobbe,  di.  hiara  che  si  ser- 
ve ora  dell'  antica  verdone  ed  ora  della  nuota, 
e che  tal  è ancora  l’uso  della  Chiesa  di  Roma; 
fu  lo  stesso  di  molte  altre  chiese  sino  al  nono 
o decimo  secolo  : prova  evidente  che  tulle  lo 
chiese  s oo  allora  goderono  della  maggiore  li- 
bertà sulla  scelta  delle  verdoni  della  Scrittura 
Santa.  — ih  sporta  Sarebbe  stata  una  cosa 
sincera  confessare  altreri  che  S.  Gregorio  nei 
suoi  Morali  sopra  Giobbe  ( I.  so,  o.  23  ) rico- 
nosce che  la  nuova  versione  di  S.  Girolamo 
era  generalmente  piò  fedele  e più  chiara  del- 
l’ antica  Volgata;  cosi  giudicarono  latti  ì dotti; 
molle  chiese  altresì  senza  esitare  l'adottarono, 
la)  vedremo  qui  appresso.  Altre  conservarono 
T uso  dell’  antica,  nè  a'  imputò  loro  a delitto,  i 
papi  non  vi  si  ' pp’sero,  S.  Girolamo  non  se 
ne  querelò;  anzi  vedemmo  che  la  Irovò  buona, 
spec  a'menle  per  rapporto  ai  salmi  ; nessun 
concilio  stabili  cosa  alcuna  su  tal  soggetto.  Ma 
questo  costante  allagamento  di  molte  chiese 
all’amica  Volgata  prova  forse  che  aranti  di 
quest’  epoca  quelle  chiese  non  avessero  alcuna 
predilezione  per  questa  versione,  che  qui  se  no 
seguiva  una,  là  un' altra?  Ripetiamolo,  è as- 
surdo immaginare  che  I-  chiese  d’  Occidente, 
sino  allora  libere  di  scegl-ere  quella  traduzio- 
ne che  volevano  si  siano  attaccate  nello  slesso 
momento  all'  antica  F olgala  in  preferenza  ad 
una  versione  nuova,  che  però  si  asseriva  esser 
migliore  dell’antica.  Ciò  non  si  vide  mai  ; ma 
come  l’amore  della  novità  e il  carattere  distin- 
tivo della  eresia  ; così  la  costanza  e l’ adesione 
dell*  antichità,  anche  nelle  cose  indifferenti,  fu 
sempre  il  spgno  indubitabile  della  vera  chiesa. 

III.  Fatiche ' di S.  Girolamo  tutta  Scrit- 
tura Sacra.  — E molto  piò  necessario  distin- 
guerle bene  che  fissarne  precisamente  la  data: 
1.*  Questo  Padre  persuaso  della  imperfezione 
della  versione  greca  dei  Settanta,  per  conse- 
guenza della  F olgata  latina  presa  su  questa  , 
ne  intraprese  una  nuova  sul  testo  ebreo,  dopo 
aver  mollo  studialo  questa  lingua,  c raccolto 
con  gran  dispendio  degli  esemplari,  come  egli 
stesso  lo  racconta.  2.  Come  il  greco  dei  Set- 
lenta  era  assai  corretto  negli  Essapli  d’Origene 
che  in  ogni  altro  luogo,  fece  una  nuova  ver- 
sione latina  dei  Settanta  su  questo  greco  cosi 
corretto  ( Pracf.  in  lib.  Parai.  ),  Ve  lo  avea 
esortato  S.  Agostino  ( Ep.  71  , c.  4 , n.  6 , 

3 ).  Sollecitato  dal  papa  Dumoso  compose  una 
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suora  traduzione  latina  sul  nuovo  Testamento, 
dopo  aver  confrontalo  molli  esemplari,  a fine 
di  scegliervi  la  nvgliure  lesione.  Ma  egli  alle- 
ila di  essersi  allontanato  dall’ antica  Folcala 
solinolo  nelle  cose  che  sembravano  cambiare  il 
senso  ( Praef.  in  Evang.  ).  Che  si  chiami  que- 
sta fatica  una  nuora  versione,  od  una  sempli- 
ce corresione,  ciò  niente  fa  al  caso.  — Sicco- 
me era  opinione  generale  che  i Sellanla  fo  ae- 
ro siati  inspirali  da  Dio,  siccome  inoltre  le  dif- 
ferenti cbirse  latine  erano  accostumate  ed  at- 
taccatissime all’  antica  Volgata,  la  nuova  ver- 
sione di  S.  Girolamo,  fatta  sul  testo  ebreo,  in- 
contrò tosto  delle  amare  censure,  si  accusò 
I'  autore  di  aver  anteposto  le  visioni  dei  Giudei 
ai  lumi  sovrannaturali  dei  Sellanla  ; ma  ben 
presto  ritrovò  un  maggior  numero  di  a [u  ro va- 
lori, in  particolare  i sommi  poote Gei,  c S.  Ago- 
stino che  area  comincialo  dal  disapprovare  il 
di  Ini  disegna,  terminò  coll'  app'audire  la  di 
lui  fatica.  Molte  chiese  adottarono  la  nuova 
versione,  particolarmente  quella  delle  Galliè, 
molli  eruditi  ancor  tra  i Greci  ['encomiarono. 
Tuttavia  il  santo  dottore  per  voler  contentare 
tutti,  fece  ancora  una  lena  trnduz  one  della 
Scrittura,  nella  quale  quanto  potè  si  avvicinò 
ai  Settanta,  per  conseguenza  a l’  antica  Vol- 
gata Qu.  sta  ultima  versione  co-i  corretta  poco 
a poco  fu  adottala  da  tulle  le  chiese  dell’ Occi- 
dente , e per  tal  motivo  nominala  la  Volgata 
moderna  ( Vedi  i Prolegom.  della  Btilioi. 
sacra  di  S.  Girolamo,  op.  t i ).  Vi  si  con- 
servò la  profezia  di  Daruch,  la  Sapienza,  l'Ec- 
clesiaslico,  i due  libri  dei  Maccabei,  e soprat- 
tutto i Salmi,  come  erano  nell'aDtica  Volgata. 
Vedemmo  che  S.  Girolamo  slesso  fu  di  questa 
opinione,  per  risparmiare  al  popolo  la  dispia- 
cenza di  udire  cantare  i salmi  in  un  modo  di- 
verso da  quello,  cui  sin  dall'infanzia  era  avvez- 
zalo ; vi  si  fecero  sollaoto  alcune  correzioni 
assolutamente  necessarie.  — Certamente  una 
tale  condotta  fa  onore  alla  sapienza  dei  pasto- 
ri, e al  disinteresse  di  S.  Cimiamo,  ella  dimo- 
stra che  questo  santo  vecchio,  il  quale  meritò 
tanto  giuslamenle  quanto  Origene  il  nome  di 
Adamantini  o d’ infaticabile,  non  lavorava  nè 
pel  suo  onore,  nè  per  ambizione  di  dar  legge 
ad  alcuno,  che  non  avea  allro  scopo  che  la  pu- 
rità della  fede,  la  perfezione  della  pioli,  l'edi- 
ficazione dei  fedeli  e la  gloria  della  Chiesa.  La 
maniera  di  agire  assai  differente  di  lutti  i no- 
va ori  prova  ad  evidenza  che  erano  animati  da 
motivi  di  loft'  altra  epecie.  — C'ò  non  trat- 
tenne molti  critici  moderni  di  applicarsi  a de- 
primere quanto  poterono  il  merito  dei  lavori 
<li  questo  santo  dottore  ; se  loro  ai  presta  fede, 
non  avea  una  cognizione  cori  perfetta  dcl- 
1’  ebreo,  per  essere  io  islato  di  farne  una  buo- 
na traduzione.  Arrecarono  in  prova  un  gran 
numero  di  etimologie  delle  parole  ebree  che 
ha  detto,  e che  sembrano  false.  Ma  l'erudito 
editore  delle  opere  di  questo  Padre  fece  vcdoic 


che  questi  censori,  accusandolo  d’ ignoranza  , 
riuscirono  a dimostrare  la  loro  propria  ( Prà- 
teg.  3 io  t.  a.n.  3 e col.  290  ).  Questo  è certo 
che  S.  Girolamo  sembra  aver  preso  la  vera 
chiave  dell'  etimologie  ebraiche,  cercando  il 
senso  delle  parole  composte  nelle  radici  mono- 
sillabe. Se  tulli  gli  ebreizzanli  avessero  fallo  lò 
stesso,  Torse  non  si  sarebbero  ingannali  si  spes- 
so. — Aggiungiamo  che  per  fare  una  buond 
versione  non  mancò  di  alcuno  dei  soccorsi  che 
noi  abbiamo,  e che  ne  ebbe  molli  che  noi  piò 
non  abbiamo.  Avea  sotto  gli  occhi  le  sei  ver- 
sioni greche  raccolte  e confrontate  negli  Olla- 
pii  di  Origene,  ed  una  settima  pubblicala  dal 
martire  Luciano  ; è difficile  credere  che  fra 
sette  traduttori  nessuno  abbia  trovalo  il  vero 
senso  del  testo.  S.  Girolamo,  olile  l' ebreo  , 
avea  appreso  il  caldeo,  il  siriaco  e l’ egiziano; 
nè  può  avere  vissuto  si  lungo  tempo  nella  Pa- 
lestina, senza  aver  avuto  delle  nozioni  del'a 
lingua  araba,  e sapevo  perfettamente  il  greco; 
dunque  era,  per  cosi  dire,  una  Poliglotta  vi- 
vente. Fu  a portata  di  confrontare  la  pronui. 
zia  dei  Giudei  del  suo  tempo  con  quella  che 
Origene  avea  stampato  ne' suoi  Oilapli  con  let- 
tere greche.  Avea  veduto  I'  Egitto,  e girato  la 
Palestina  per  conoscrre  la  situazione  e distan- 
za dei  luoghi,  di  cui  si  parla  nel  testo  sacro. 
V'  è al  giorno  d' oggi  un  ebraizzante  che  possa 
lusingarsi  di  essere  cosi  bene  istruito?  Per  ve- 
rità allora  non  vi  erano  grammatiche  , nò  di- 
zionari ebraici  ; ma  questi  sono  il  risultalo 
delle  osservazioni  di  quelli  clic  avevano  appre- 
so 1’  ebreo  senza  ajulo  ; S.  Girolamo  diede  il 
primo  modello  di  un  dizionario  delle  parole 
ebree.  Dunque  è una  ingratitudine  e temerità 
dei  critici,  che  non  gli  sono  riconoscenti  di 
quanto  fece,  per  aprire  loro  la  strada  ; il  di- 
sprezzo che  si  attrassero  quei  elle  lo  hanno  at- 
taccato mentre  vivea,  dovria  rendere  più  cir- 
cosnelli i suoi  moderni  detrattori. 

J.  IV.  Decreto  del  concilio  di  Trento  in- 
torno la  Volgala.  — - È concepito  in  questi 
termini  ( Sess.  4 ) : c 11  sunto  concilio  cernii- 
( dorando  che  può  es<er  utilissimo  alla  Chiesa 
< di  Dio  supere  quale  fra  tutte  l' edizioni  dei 
c libri  sacri  che  baono  corso,  sia  quella  che  si 
1 deve  riguardare  come  autentica,  ordina  0 
t dichiara  che  nelle  lezioni  pubbliche,  dispute, 
■ sermoni  e interpretazioni  si  debba  tenere  per 
z autentica  l’edizione  antica  e la  Volgata  ap- 
a provata  nella  Chiesa  coll’  uso  di  tanli  secoli, 
« di  modo  che  nessuno  abbia  l'  audacia  o la 
« presunzione  di  rigettarla  sotto  qual  si  sia 
9 pretesto.  1 — Niente  di  piò  falso,  nè  di  più 
malizioso  che  il  modo  oode  i Protestanti  trave- 
stirono il  senso  di  questo  decreto;  ecco  ciò 
che  ne  dice  Mosheiro  ( Star,  ecclet.  sec.  16  , 
sez.  3,  p.  1,  c.  1,  5-  z5  ).  z II  pontefice  ro- 
t mano  mise  quanti  ostacoli  potè  alla  cogni- 
s zione  ed  all'esatta  interpretazione  dei  libri 
t santi,  che  gli  portata  assai  pregindizio.  Fu 
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i permesso  a!  disputatori  Tare  lo  rllles  ioni  più 
c ingiuriose  alla  dignità  del  testo  sacro  , met- 
c terne  l'autorità  disotto  di  qurlla  del  papa  • 
« della  tradizione.  Poi.  con  un  decreto  del  con- 
< cilio  di  Trento,  I'  antica  versione  Ialina  o 
a Volgala,  sebbene  piena  di  sciocchi  errori , 
i scritta  in  uno  stile  barbaro,  e in  molli  luoghi 
« di  una  impenetrabile  oscurità  , fu  dichiarala 
« autentica,  vale  a dire,  feJelc,  perfetta,  esat- 
« ta,  irreprensibile  ed  immune  da  ogni  censu- 
c ra.  Si  vede  abbastanza  quanto  questa  dichia- 
« razione  fosse  acconcia  per  togliere  al  popolo 
« il  vero  senso  del  teBto  sacro.  > — Diciamo 
piuttosto  che  abbastanza  si  vede  quanto  falsi 
ed  assurdi  sieno  questi  rimproveri.  — i.*  Se 
è una  riflessione  ingiuriosa  alla  dignità  del  te- 
sto sacro  , sostenere  che  sovente  non  è tanto 
chiaro  per  esser  inteso  dal  comune  dei  fedeli, 
clic  vi  si  vogliono  delle  spiegazioni,  i Prote- 
stanti dividono  con  noi  questa  colpa  ; da  200 
anni  non  cessarono  di  fare  versioni  , commen- 
tari, interpretazioni,  le  une  contrarie  alle  altre 
in  molle  cose.  Resi  piuttosto  insultano  alla  pa- 
rola di  Dio,  chiamando  letto  sacro  le  loro  ver- 
sioni erronee,  fallaci  e contraddittorie.  Sosten- 
gono che  S.  Girolamo  dopo  sessanl’  anni  di 
studio  non  intese  bene  il  lesto  sacro,  ma  che 
presso  di  essi  gl’  ignoranti  c le  donne  lo  inten- 
dono alla  semplice  lettura  della  loro  Bibbia.— 
a.°  Un  teologo  cattolico  non  ha  mai  posto  l'au- 
torità del  lesto  sacro  sotto  quella  del  papa  e 
della  tradizione  ; tulli  hanno  sempre  appog- 
giato queste  due  ultime  sulla  stessa  autorità  del 
testo  sacro  ; i nostri  avversari  non  poono  igno- 
rarlo. Ma  di  frequente  li  sfidammo,  ed  ancora 
li  sfidiamo  a provare  solidamente  l'autorità  di- 
vina del  testo  sacro  altrimenti  che  colla  tradi- 
zione , vale  a dire,  colla  credenza  costante 
delia  Chiesa  giudaica  e della  Chiesa  cristia- 
na ; gli  dimostrammo  che  fuori  di  là  cadono 
nel  fanatismo  della  inspirazione  particolare-— 
3."  È falso  che  una  versione  autentica  sia  ver- 
sione perfetta  esalta  e senza  difetto  per  ogni 
riguardo  ; auleatica  secondo  la  forza  dei  ter- 
mine, in  greco,  in  latino  e nella  nostra  lingua 
significa  che  fa  auloriià.  Così  lo  spiega  lo 
stesso  concilio,  proibendo  di  rigettarla  sotto 
veruo  pretesto.  Si  sa  che  nelle  dispute  tra  i 
Cattolici  e i Protestanti,  questi  rieellavaoo  sde- 
gnosamente l'autorità  della  Volgala;  vi  op- 
ponevano le  loro  proprie  versioui  e torcevano 
a loro  piacere  il  senso  dei  passi  ; il  concilio  di 
Trento  volle  reprimere  quest’  audacia.  Ma  que- 
sti dottori  tanto  orgogliosi  aveano  forse  mag- 
gior diritto  di  riprovare  la  nostra  versione,  che 
non  abbiamo  noi  a riprovare  le  loro  ? La  Vol- 
gala era  consacrala  dalla  venerazione  costan- 
te di  dieci  secoli  interi,  come  l' osserva  il  con- 
cilio; quelle  di  essi  erano  appena  nate,  ed  ogni 
iorno  se  nc  vedevano  di  nuove  ; cui  spettava 
ccidere  quali  fossero  le  migliori?  il  seoso  che 
Blosheim  diede  alla  parola  AuteniiU  è cosi 


evidentemente  falso,  che  il  suo  traduttore  in- 
tese lo  confutò  in  una  nota  ( t.  a,  p.  ai6). — 
.*  Avria  dovuto  mostrare  in  che  cosa  l'au- 
tenticità dichiarata  di  una  qualche  versione  sia 
capace  di  nascondere  al  popolo  il  vero  seoso 
del  testo  sacro.  Se  ciò  è la  versione  di  Lutero 
ha  dovuto  operare  questo  effetto  come  la  Vol- 
gata ; avvegnaché  finalmente  questo  riforma- 
tore «riteneva  che  la  sua  versione  tedesca  era 
la  più  fedele  e la  migliore  di  tutte  : voleva  cho 
facesse  autorità  nella  sua  setta  ; non  ne  avria 
sofferta  un’ «lira  se  fosse  stalo  in  sun  arbitrio. 
Dunque  la  dichiarava  autentica  come  il  conci- 
lio di  Trento  autorizzava  la  Volgata  ; ed  an- 
co Calvino  fece  lo  stesso  : al  presente  i loro 
seguaci  pensano  che  il  concilio  di  Trento  siasi 
male  attribuita  tanta  autorità  come  essi. — 5'°. 
Il  concilio,  dicono  essi,  col  suo  decreto  diede 
piò  autorità  alla  Volgata  che  agli  originali, 
su  cui  è siala  fatta,  a fine  di  distrarre  ognuno 
dal  leggere  gli  originali.  Nuova  impostura, 
contraddetta  cogli  stessi  termini  di  questo  de- 
creto. Decide  : Che  quella  fra  tulle  l' edizio- 
ni dei  libri  sacri  che  hanno  corso , si  dece 
riguardare  come  autentica.  Forse  erano  gli 
originali  queste  edizioni  che  avevano  corso  '? 
Aranti  l'origine  della  pretesa  riforma  in  Euro- 
pa si  coltivava  assaisaimo  lo  studio  delle  lin- 
gue antiche,  che  i concili,  i papi,  i sovrani 
niente  aveano  ammesso  per  animare  questa  sor- 
ta di  erudizione,  che  i Protestanti  assai  mal 
a proposito  si  vanlarono  di  averla  falla  ri- 
nascere , che  essi  non  furono  quelli  che  ci 
hanno  dato  nè  le  prime  Poliglotte  , nò  le 
prime  Concordanze,  nè  i libri  in  questo  genere 
più  necessari.  La  Puliglntta  di  Ximenis,  slam- 

fiata  olinola  anni  prima  del  concilio  di  Trento, 
u forse  condannala  ovvero  furono  esorlali  i 
Cattolici  a non  mai  leggerla?  Dopo  quest'e- 
poca invece  di  rallentarsi  tra  noi  lo  studio  de- 
gli originali  delia  Scrittura,  riprese  un  nuovo 
vigore  ; ricevette  nuovi  incoraggiamenti  per 
parte  dei  sommi  pontefici  ; basla  sapere  ciò 
che  in  lai  genere  fece  Clemente  XI  per  non 
meritare  la  calunnia  dei  Protestami.  — Il  car- 
dinale Bellarmino  provò  in  una  disserlaiione 
essere  assolutamente  deciso  col  decretodel  con- 
cilia di  Trento,  che  la  Volgala  non  contiene 
aleno  errore  intorno  la  fede  e i costumi,  che 
deve  esser  conservata  nell'  uso  pubblico  dello 
chiese  e delie  scui  le,  come  nei  secoli  prece- 
denti : quindi  non  ne  segue,  dice  egli,  che  ab 
bia  piò  autorità  degli  origioaii,  nè  che  sia  im- 
mune da  difetti.  Bellarmino  a questo  proposito 
cita  il  testimonio  de'  p;ù  celebri  teologi,  molti 
dei  quali  aveano  assistito  al  concilio  c reca 
eziandio  delle  altre  ragioni  Parimenti  raccolse 
multi  passi  che  bodo  più  chiari  nei  lesti  origi- 
nali che  nella  Valgala,  e che  furono  corretti 
dappoi  in  questa  versione  ; nessun  papa,  nò 
alcun  teologo  tu  ha  riprovato.  Iimaedialaineotn 
dopo  che  fu  chiusa  il  concilio,  Payva  d’Audra- 
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dn,  dottore  portoghese,  il  ijasle  vi  era  iofer- 
Tenuto,  sostenne  la  «lessa  cosa  contro  Cbem- 
nilz  ; a che  «erre  ora  ripetere  alcune  querele, 
cui  si  rispose  sono  già  duecenl' anni.  Vedi  la 
Bibbia  d' Avignone,  t.  I,  pag.  182?  — 6. "È 
falso  che  la  Volgata  sia  tanto  imperfetta  come 
pretende  Mosheim,  altri  Protestanti  più  giudi- 
ziosi ts  stimarono  come  merita.  Beza  nc  parto 
con  moderazione.  Lodovico  de  I)icu,  Grozio, 
Orusio,  Paolo  l'agio,  Siili,  VValton,  Ludovico 
Capprl,  ec.  professarono  di  rispettarla  ; molti 
confessarono  esser  la  migliore  di  tutte  le  ver- 
sioni  ; r lai  è la  testimonianza  che  rese  la  uni- 
versità di  Oxford,  quando  l’an.  1675,  diede 
una  nuova  edizione  del  lesto  greco  del  onoro 
Testamento,  Ma  Mosheim  area  più  studiato  la 
storia  ecclesiastica  che  la  critica  sacra  ; avria 
dovuto  ricordarsi  del  disprezzo  con  cui  la  piò 
parte  dei  Riformatori  ricevettero  la  versione 
tedesca  della  Scrittura  fatta  da  Lutero  , molti 
gli  rinfacciarono  la  sua  ignoranza  della  lingua 
ebrea.  — 7.'  Ma.  dicono  i nostri  avverssri, 
poiché  era  d'  uopo  correggere  la  Volga!»,  il 
coocilio  di  Trento  avria  dovuto  aspettare  che 
fosse  corretta  prima  di  dichiararla  autentica. 
Egli  è lo  stesso  come  se  si  dicesse  che  prima  di 
approvare  un  libro,  bisogna  aspettare  che  sia 
stala  fatta  /'  errala.  Tra  i difetti  che  si  corres- 
sero nella  Volgala  sotto  Siato  Ve  Clemente  Vili 
non  ve  n'  è alcuno  che  abbia  potuto  interessare 
nè  la  fede,  nè  i costumi  ; dunque  non  dovette- 
ro impedire  al  concilio  di  decidere  che  questa 
versione  fosse  immune  da  ogni  errore,  tanto 
sopra  la  fede  che  su  i costumi  : che  perciò 
fosse  autentica,  ovvero  facesse  autorità  I 00. 
valori  prima  di  dare  in  mano  dei  fedeli  delle 
nuove  versioni,  prima  di  dargliele  come  parola 
di  Dio,  non  aspettarono  che  fossero  immuni  da 
difetti,  poiché  non  si  lasciò  di  correggerle  fin 
da  quando  esse  furono  pubblicale.  Ma  tutto 
era  permesso  a questi  novatori  inspirati,  nien- 
te era  innocente  per  parte  dei  pastori  cattoli- 
ci. — 8."  Il  coocilio  proibisce  altresì,  ad  ogni 
interprete  della  Scrittura,  di  dargli  in  materia 
di  fede  e di  costumi,  un  senso  contrario  a quel- 
lo che  tiene  la  Chiesa,  un  senso  opposto  al  sen- 
timento unanime  dei  santi  Padri.  Legge  Bara, 
dice  Mosheim,  procedere  iniquo  e tirannico, 
aggiunge  il  di  lui  traduttore.  Noi  diciamo  al 
contrario,  legge  giusta,  saggia,  ragionata,  in- 
dispensabile nella  Chiesa  cattolica  : Proviamo- 
lo. — In  i.*  luogo,  il  concilio  comincia  con 
dichiarare  che  noeve  collo  stesso  rispetto  e re- 
ligione tutti  i libri  dell'  antico  e del  nuovo  Te- 
stamento e le  tradizioni  che  riguardano  la  fede 
e i costumi,  che  suno  venute  dalla  bocca  di 
Cesò  Cristo  o degli  Apostoli,  • che  sino  a noi 
faremo  conservale  nella  Chiesa  cattolica.  Ma 
per  qual  canale  sono  venute  queste  tradizioni, 
se  non  per  Porgano  dei  Padri  che  in  ogni  tem- 
po furono  i pastori  e i dottori  della  Chiesa?  Dun- 
que ammessa  che  sia  la  regola  della  tradizione 


il  concilio  non  si  poteva  dispensare  dal  proibi- 
re che  t' interpretasse  la  Scrittura  Sacra  in  un 
senso  contrario  alla  tradizione,  od  al  sentimen- 
to unanime  dei  Padri.  Non  si  deve  dimenticare 
che  questa  stessa  regola  è quella  che  distingue 
essenzialmente  il  eailolicismo  dal  protestantis- 
mo ; perciò  la  tegge  stabilita  dal  concilio  non 
è altro  che  la  legge  del  eattolieismo,  — In  3.“ 
luogo,  questa  stessa  legge  era  già  stata  fatta 
piò  di  mille  anni  prima  dal  sesto  concilio  ge- 
nerale, dunque  non  è stato  un  nuovo  giogo 
imposto  ai  Cattolici.  Ma  consideriamo  il  ca- 
priccio dei  Protestanti  : cento  volto  ci  rimpro- 
verarono di  scuotere  il  giogo  della  Scrittura 
Sacra,  per  tenerci  unicamente  alla  tradizione; 
essi  sono  convinti  d' impostura  col  decreto  del 
concilio  di  Trento,  il  quale  non  solo  professa 
il  suo  rispetto  pei  libri  sacri,  ma  ci  ordina  d’io- 
lerprrUrli  conforme  alla  tradizione,  e non  se- 
condo la  privata  nostra  opinione.  Se  questa 
legge  sembra  dura  ai  Protestanti,  dunque  per 
aver  più  comodo,  hanno  preso  la  Scrittura  Sa- 
cra per  sola  regola  dì  fede,  ben  persuasi  che 
non  gli  incomoderebbe  mai,  finché  fossero  pa- 
droni d' intenderla  come  loro  piace.  — In  3.* 
luogo,  piò  di  una  volta  abbiamo  rimproverato 
con  ragiona  ai  nostri  avversari  di  seguire  in 
pratica  la  stessa  nostra  regola,  affettando  di  ri- 
provarla. Un  luterano,  un  anglicano,  un  cal- 
vinista, uri  sociniano  viene  riputato  ortodosso 
nella  sua  setta  in  quanto  intende  la  Scrittura 
nel  scuso  comtmetneotc  ricevuto  in  questa  so- 
cietà ; se  professa  pubblicamente  d' intenderla 
in  nitro  modo,  è un  falso  dottore,  un  pastore 
indegno,  ec.,  gli  si  dice  aoalema  ; testimonio 
il  sinedo  di  lìordreclh,  le  conferenze  Ira  i Lu- 
terani e t Calvinisti, tra  questi  e iSocininnì,  ec. 
— Non  basta  .-  il  concilio  di  Treulo  aggiugne 
che  toeea  alla  Chiesa  giudicare  del  vero  senso 
e dell'  interpretazione  delle  Scritture  ; altra 
conseguenza  necessaria  del  principio  che  area 
stabilito  Mosbi  im  traveste  eziandio  questa  de- 
cisione: dice  che  il  concilio  assicurò  alla  Chie- 
sa sola,  0 al  suo  capo,  il  pontefice  romano, 
il  diriuo  digiudicare  del  vero  senso  della  Scrit- 
tura. Questo  tratto  non  può  derivare  da  igno- 
ranza ; tutto  il  mondo  sa  che  per  Chiesa,  sem- 
pre «'  intese  tutta  la  società  dei  Cattolici,  non 
il  capo,  oè  i membri  soli,  ma  i membri  uniti 
al  loro  capo,  ed  il  pastore  unito  al  gregge. 
Non  importa,  Mosheim  era  certo  anticipata- 
mente che  quanto  più  una  calunnia  contro  di 
noi  è nera  ed  assurda,  tanto  meglio  è accolta 
presso  i Protestanti.  — Finalmente  per  colmo 
di  malignità,  afferma  che  la  Chiesa  romana 
continuò  a sostenere  più  o meno  apertamente 
che  i libri  sacri  non  furono  fatti  per  il  popolo 
ma  per  i dottori,  e che  ordinò  in  ogni  luogo 
che  si  potesse  impedire  al  popolo  di  leggerla. 
Invano  esigeremmo  che  ci  si  produca  uoa  bolla 
di  qualche  papa,  un  decreto  di  concilio  parti- 
colare, un  comandamento  di  un  vescovo,  uno 
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slalulo  linodalf»,  almeno  la  decisione  di  un  teo- 
logo di  riguai  do,  dorè  si  traili  di  quello  ordì* 
ne  ; nulla  ci  sarà  risposto,  e i Protestanti  con- 
tinueranno a prestare  fede  all*  impostore  Mo* 
sheim.  Nulla  di  meno  egli  confessa  in  uua  no- 
ta) che  in  Francia  e in  alcuni  altri  paesi  i laici 
leggono  la  Scrittura  Sacra  senza  alcun  recla- 
mo ; ma  ciò  è,  dice  egli,  in  odio  dei  partigiani 
del  papa.  Dunque  in  Francia  od  altrove  Baffi 
un  cattolico  che  non  sia  partigiano  del  papa  ? 
— A questo  tratto  di  satira  nulla  si  cooc<  Di- 
rebbe, se  d’  altronde  noo  si  sapesse  che  Mo- 
elicilo  se  la  premi-  va  contro  la  costituzione 
Unigeniti u Quesnell,  ammalo  dallo  spirito  dei 
Prole-lauti  per  diffondere  Ira  il  popolo  gli  er- 
rori stabiliti  nelle  sue  riflessioni  morali  sul 
nuovo  Testamento,  insegnò  che  la  lettura  della 
Scrittura  Sacra  è non  solo  utile,  ma  necessaria 
io  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ad  ogni  perso- 
na ; che  l' oscurità  di  que-to  santo  libro  non  è 
per  i laici  una  ragione  di  dispensarci  dal  leg- 
gerlo ; che  »’  è obbligo  di  farlo,  specialmente 
tutte  le  domeniche  ; che  i psslori  non  hanno 
alcuna  potestà  d’ interdire  loro  la  lettura  del 
nuovo  Testamento,  perchè  questa  sarebbe  una 
specie  di  scomunica,  ec.  ( l'rop.  79,  85). Cle- 
mente XI  condannò  queste  p'oponzioni,  per- 
che sono  false.  Di  fatto  è falso  ihe  la  lettura 
delle  versioni  della  Scrittura  Sacra  sia  neces- 
saria in  ogni  tempo,  poiché  vi  fu  un  tempo  di 
vertigine  in  cui  questa  lettura  era  perniciosa 
ad  alcuni  spirili  avidi  di  errore  ed  ubbriachi 
di  fanatismo  ; perciò  fu  proibita  in  Inghilterra 
nell  origine  d.lla  riforma,  come  a certe  per- 
sone fu  iulerd.Ua  in  Francia  nel  nascere  del 
giansenismo.  Lo  stesso  Mosheim  citò  molti  e- 
sempì  dei  mali  effetti  prodotti  io  certi  tempi 
da  questa  lettura.  Dunque  non  v'è  cosa  più 
ingiusta  che  la  censura  da  lui  fatta  qui  della 
saggia  condotta  dei  pastori  cattolici.  — Queste 
osservazioni  furono  da  noi  estratte  dal  Visio- 
nario della  teologia,  ec.  dell  abb.  Bergier 

VOLOGDA  arcivescovado  di  Mocovia,  unito 
con  quello  di  tiielozcro.  Oriem  cArist.  tom.i, 
pag.  1298. 

VOLOGESOCEBTA,  VOLOGESOPOLI,  OVOLO* 
GESI8,  città  d Antiochia  sotto  la  metropoli  di 
Amida.  Plinio  e Stefano  di  Bisanzio  dicono  che 
fu  fabbricata  da  Vologeso  re  dei  Parli.  Noi 
non  ne  conosciamo  che  un  vescovo  chiamato 
Caluma.  Si  trova  tra  i Padri  del  concilio  di 
Calcedooia.  Oriem  che.  t.  2,  pag.  1006. 

VOLONTÀ.  La  parola  Volontà  significa  e la 
facoltà  e l'azione  di  volere;  questo  doppio  sen- 
so fu  e sarà  sempre  la  sorgente  di  una  infinità 
di  sofismi  e di  errori;  se  si  vuole  schivarli,  bi- 
sogna distinguere  necessariamente  in  noi  varie 
specie  di  azioni.  — 1.*  Gli  alti  sforzali  da  una 
violenza  esteriore  , come  sarebbe  I'  omicidio 
commesso  da  un  uomo,  cui  il  piò  forte  avesse 
diretto  il  braccio,  ed  avessegti  fatto  immergere 
la  spada  nel  seoo  dei  morto;  è chiaro  che  que- 


st'azione non  può  esser  attribuita  a chisoffri  la 
violenza,  ma  a chi  la  fece.— 2.°  Le  azioni  pu- 
ramente spontanee  che  provengono  da  noi,  ma 
Benza  cognizione,  come  sono  i moli  dell' uomo 
immerso  nel  sonno  0 nel  delirio;  si  attribuisco- 
no piuttosto  al  meccanismo  animale,  che  alla 
volontà. — 3. “Gli  alti  volontari  sono  quelli  ohe 
partono  da  un  principio  inleroo  0 da  nni  stessi, 
con  cognizione  di  ciò  che  facciamo:  tal  è il 
volere  0 il  desiderio  di  mangiare  avendo  fame, 
di  dormire  essendo  stanco  , di  fuggire  pella 
paura;  noi  operiamo  cosi  perchè  sappiamo  che 
questi  sono  mezzi  di  liberarci  dal  male  che  pro- 
viamo. Acconsentire  ad  una  verità  evidente,  a- 
mare  il  nostro  bene  in  generale  sono  alti  invo- 
lontari e non  liberi,  oon  sono  nè  lodevoli,  nè 
degni  di  ricompensa. — 4 ° Finalmente  gli  alti 
liberi  anno  quei  che  facciamo  con  attenzione  e 
riflessione,  per  elezione  e per  un  motivo,  con 
vero  potere  di  resistere  a questo  motivo  e fare 
il  contrario.  Se  un  uomo  provasse  fame,  o bra- 
ma di  mangiare,  talmente  violenta  che  non  fos- 
se più  padrone  di  resistervi, non  sarebbe  libero 
di  maog-are  o di  astenersene,  agirebbe  meno 
per  un  motivo  riflettuto  che  per  un  impulso'mac- 
chinale;non  si  esiterebbe  a dire  che  lo  fa  invo- 
lonlariaineDle, sebbene  quest'azione  venga  dalia 
di  lui  volontà.  Dunque  è uno  strano  abuso  di 
termini  di  confondere  un'azione  semplicemente 
volontaria  con  un'azione  libera. — La  volontà 
considerata  come  facoltà  è certamente  attiva  e 
agente  per  sè  stessa,  ne  siamo  persuasi  per  sen- 
timento inleroo  che  è la  piò  invincibile  di  tutte 
le  prove.  Dunque  Don  è il  potere  di  ricerere 
d'altronde  delie  inclinai oni,  delle  determina- 
zioni, dei  voleri,  come  pretendono  i mate,  iati- 
ali. ma  la  potenza  di  produrli,  il  senlimeolo  in- 
teriore ci  fa  distinguere  chiarìssimamente  i casi 
nei  quali  operiamo,  da  quelli  in  cui  siamo  pu- 
ramente passivi. — Non  solo  conosciamo  che 
questa  facoltà  è attiva,  causa  efficacemente  e 
propriamente  della  dei  nostri  voleri,  ma  siamo 
testimoni  a noi  stessi  che  ella  è libera,  padro- 
na della  saa  elezione  c delle  sue  determinazioni 
in  tutti  i suoi  atti  riflettuti  e deliberati.  Questa 
verità  di  coscienza  non  può  esser  attaccata  se 
noo  con  alcuni  sofismi  di  metafiaica,  i quali  in 
uno  spirito  sensato  non  prevaieranno  mai  ai 
Scotimento  ioterno.  Per  verità,  la  volontà  aoa 
agisce  senza  motivo  o senza  ragione  di  agire, 
ma  nessun  motivo  trascina  questa  facoltà,  di 
modo  che  non  vi  possa  resistere  con  un  altre 
motivo. Sarebbe  un  assurdo  considerare  un  mo- 
tivo, il  quale  oon  è altro  che  una  idea  od  una 
riflessione,  come  la  causa  fisica  dei  nostri  vo- 
leri, e attribuir  a lui  l' attività  piuttosto  che 
«Ila  facoltà,  ia  quale  di  continuo  agisce  in  noi, 
e di  cui  la  coscienza  ci  rende  testimonianza  ad 
ogni  istante.  — Egli  è altresi  evidente  che  la 
nnstra  volontà  noD  può  essere  costretta,  sfor- 
zata 0 violentata  da  veruna  causa  esteriore. 
Possiamo  esser  costretti  a dire  0 fare  ciò  che 
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non  vogliamo,  ma  nessuna  potenza  umana  ci 
può  costringere  a volere.  Le  minacele,  il  ti* 
moie,  i tormenti,  i supplizi  non  possono  met* 
t ere  nell' annua  nostra  un  jiensìere.  una  ere* 
Jenza,  un  volere  che  non  abbiamo,  tutti  questi 
motori  agiscono  soltanto  sulle  nostre  azioni  e* 
sterne;  In  facoltà  di  volere  o noo  volere  resta 
invincibile  in  mezzo  alle  più  crudeli  torture  ; 
ciò  si  vide  nei  martiri.  Quegtino  che  pretendo- 
no che  i nostri  voleri  sieno  liberi,  quando  non 
sono  costretti  o sforzati,  dicono  un  assurdità, 
poiché  non  possono  mai  esserlo. — Dunque  Dio 
solo  può  agire  immediatamente  sulla  nostra  vo- 
lontà , non  col  farle  violenza,  poiché  ciò  è as- 
surdo, ma  col  darci  delle  idee  che  non  abbia- 
mo, dei  motivi  cui  non  pensiamo,  una  forza 
che  ci  manca,  un  allettamento  che  prima  non 
sentivamo  ; tal  ò 1'  inJluenza  della  grazia.  In 
questo  senso  Dio  opera  in  noi  le  nostre  volontà 

0 i nostri  voleri,  e le  buone  azioni  che  ne  se- 
guono: dunque  questo  azioni  sono  ad  un  tempo 
stesso  1*  opera  di  Dio  c la  nostra.  Immaginare 
che  la  nostra  volontà  sia  puramente  passiva  al- 

1 impulso  della  grazia,  questo  è supporre  che 
Dio  sovverta  in  noi  c ò che  fece  quando  ci  creò, 
e che  la  grazia  distrugge  la  natura.  — Quando 
dicesi  nella  Scrittura  dnnta  che  Dio  tiene  in 
sua  mano  il  cuore  dell'  uomo;  che  lo  gira  co- 
me gli  piaci*;  che  cambia  il  cuore;  che  rimette 
un  disegno  od  una  volontà;  che  creò  in  noi 
uno  spirilo  ed  un  cuore  nuovo;  che  opera  in 
noi  il  volere  e l’operare, ec.  .queste sono  espres- 
sioni, le  quali  non  si  devono  prendere  nell' ul- 
timo rigore;  significa  soltanto  clic  Dio,  il  quale 
conosce  lo  spirito  ed  il  cuore  dell'uomo  piu  < he 
f uomo  stesso,  può  suggerirgli  dei  molivi  più 
efficaci  per  determinare  l’animo  di  lui,  ed  aiu- 
tarlo con  qualche  grazia,  cui  non  resisterà  la 
di  lui  volontà , schiene  però  I berissimamente 
si  determinino  lo  spirito  ed  il  cuore  di  esso. 
Non  si  dice  di  un  uomo  che  acquistò  mollo  a- 
scendente  cJ  impero  sopra  un  altro,  che  gli  fa 
fare  lutto  ciò  che  vuole?  pure  su  di  esso  non 
può  agire  che  per  persuasione,  con  consigli, 
soli  citazioni,  esempi,  cc.  Il  linguaggio  u unno 
non  può  somministrare  espressioni  proprie  a 
spiegare  perfettamente  le  operazioni  di  Dio,  non 
più  che  (jueiie  dell’  anima  nostra.  Dicesi  di  un 
uomo,  clic  opera  conlro  la  sua  inclinazione, 
che  fa  violenza  a se  stesso,  si  può  prendere  a 
rigore  questo  termine?  — tigli  è altresì  vero 
ciò  che  disse  8.  Agostino  che  Dio  è più  padro- 
ne delle  nostre  colonia  che  non  siamo  noi  stessi. 
Di  fatto  non  siamo  padroni  di  somministrare  a 
noi  delle  idee,  dei  sentimenti,  delle  inclinazio- 
ni, dei  molivi  che  non  abbiamo;  Iddio  cc  no 
può  dare  quando  a lui  piace,  ma  lo  fa  senza 
derogare  alfallivilà  dell  anima  nostra,  nè  alla 
libertà  di  essa.  — È sorprendente  che  il  conci- 
lio di  Trento  sìa  stato  obbligalo  a decidere  que- 
sta verità  contro  i Protestanti  {Seti.  O.justif. 
con.  4 ) « Se  qualcuno  dice  che  il  libero  or- 
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« bilrio  dell  uomo,  mosso  ed  eccitato  da  Dio, 
« nulla  opera,  ubbidendo,  a questa  mozione  e 
« vocazione  di  Dio...  clic  non  vi  può  resistere 
c se  vuole:  che  non  agisce  più  che  un  ente  ina- 
t oimalo,  c resla  Duramente  passivo,  sia  ana- 
t tema.  » Già  S.  Agostino  avea  parlato  come 
questo  concilio  ( Serm.  i3  in  Pi.  c.  3,  n.  3 ). 
t Dio  opera  talmente  in  noi  che  noi  pure  ope- 
« riamo  ( Serm  i54,  c.  u,  n.  n );  tu  operi, 
« e sei  menalo  o spinto  (agerii)... Lo  spirilo  di 
« Dio  clic  li  spinge  aiuta  la  tua  azione  ( lib.  t\ 
« Jlelr.  c.  23,  n.  3).  Credere  e volere  è di  Dio 
* che  prepara  io  volontà,  è altresi  di  noi,  poi- 
« clic  ciò  non  si  fa  senza  che  vogliamo,  cc.  » 
— Dunque  devesi  intendere  lo  stesso  di  ciò  che 
S.  Paolo  disse  della  concupiscenza  (Iìom.  c.  7, 
v.  8 ).  a Sono  padrone  di  volere,  ma  non  so 
« come  fare  il  bene*;  avvegnaché  non  faccio  il 
c bene  clic  voglio,  ma  il  male  che  non  voglio, 
c Ma  se  faccio  ciò  che  non  voglio,  non  sono 
« più  io  che  Io  faccio,  ma  il  peccalo  fo  il  vizio) 
« che  è in  me.  Quando  voglio  fare  il  tiene,  tro- 

0 vo  una  legge  che  mi  spinge  al  male.  Mi  coni- 
« piaccio  della  legge  di  Dio  secondo  l’uomo  in- 
c tenore,  ma  veggo  un'  altra  legge  nei  miei 

1 membri  che  combatte  conlro  la  legge  del  mìo 
c spirilo,  e che  mi  tiene  cattivo  sotto  la  legge 
€ del  peccalo  (o  del  vizio)  che  è nelle  mie  mem- 
c lira...  Dunque  ubbidisco  alla  legge  del  pec- 
t calo  secondo  la  carne,  » Egli  è evidente  : 

1. *  clic  la  concupiscenza,  vale  a dire,  la  incli- 
nazione ni  mate  e la  dilCcoIlà  di  fare  il  bene, 
é chiamala  peccato  e male,  vale  a dire,  vizio  o 
difetto,  perché  spinge  al  peccato  e viene  dal 
peccalo  originale,  come  spiega  S.  Agostino; 

2. °  che  questo  vizio  è in  noi  nostro  malgrado, 
c perciò  non  ci  si  può  imputare  a peccalo;  ma 
che  quando  vi  acconsentiamo  e vi  ci  lasciamo  Ira- 
scin  ire,  lo  vogliamo,  operiamo  c pecchiamo. 
Questa  è pure  la  spiegazione  di  S.  Agostino  (lib. 
De  per  feci.  justit.  ìlom.  c.  11,  n.  28).  Lo 
prova  colle  parole  stesse  di  S.  Paolo:  « So  fac- 
« ciò  quel  che  noo  voglio,  non  sono  più  io  elio 
c lo  faccio,  ec.;  b 3.°  che  quando  proviamo  i 
moti  indeliberati  della  concupiscenza,  siamo 
puramente  passivi,  c la  nostra  volontà  non  vi 
ha  parte  se  non  quando  vi  acconsentiamo,  che 
in  tal  guisa  qnC9ti  moti  sono  piuttosto  in  volon- 
tari che  volontari.  Dire  che  sono  volontari 
perchè  sono  venuti  dalla  volontà  di  Adamo, 
questo  e scherzare  sopra  un  equivoco  ed  una 
falsila;  qualora  peccò  Adamo, non  sapeva  nem- 
meno che  fosse  la  concupiscenza,  non  f aveva 
mai  sperimentala;  dunque  questa  pena  che  in- 
corse non  era  in  lui  volontaria.  — Parimenti 
osservammo  che  i Padri  della  Chiesa,  ed  anco 
S.  Agostino  chiamarono  volontario  soltanto  ciò 
che  è libero,  e per  volontà  intesero  la  libertà; 
tale  fu  f uso  degli  scrittori  sacri,  e noi  pure  li 
seguiamo  nei  nostri  discorsi  ordinari.  Di  fatto 
si  può  chiamare  propriamente  volontario  ciò 
che  succede  in  noi  nostro  malgrado,  ed  allorché 
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siamo  meno  aitivi  che  passivi?  S.  Agostino  nei 
suoi  libri  del  libero  arbitrio,  trailo  questa  ma- 
teria da  gran  filosofo  e da  profondo  teologo.— 
Lib.  i,  c.  12,  n.  26  dice:  « Che  v’è  di  più  vo- 
« lontano  della  stessa  volontà  (l  2,  c.  4,  n-  4)? 

« Non  vi  sarebbe  nè  buona,  nè  mala  azione  se 
« non  si  facesse  per  volontà;  sarebbero  ingiuste 
« le  pene  e le  ricompense,  se  l’uomo  non  avesse 
c la  volontà  libera  ( c.  20,  n.  54)*  |l  peccalo 
« è un  difetto,  e in  nostro  potere,  poiché  è vo- 
ti lontano;  non  lo  sarà,  se  vogliamo.  » Perciò 
oppone  alla  idea  di  volontà  la  natura  e In  ne- 
cessità ( I.  3,  c.  i,  n.  1 ).  « Non  vi  è più  col- 
« pa,  dice  egli,  dove  domina  la  natura  e la  ne* 

< cessila  (0.  3 ).  Se  il  moto  per  cui  la  votontà 
s si  porta  da  una  parie  0 dall’  altra  non  fosse 
■ volontario  e in  nostro  potere,  I*  uomo  non 
« sarebbe  più  degno  di  lode  nè  di  biasimo  (c. 
c 3,  n.  7).  Non  è per  volontà  che  invecchiamo 
« e che  muoiamo  ( n.  8 ).  Niente  è in  nostro 
« potere  se  non  quando  lo  vogliamo.  Perciò  la 
« volontà  non  sarebbe  piu  volontà  se  non  fosse 
« io  noslro  potere,  ma  poiché  lo  è,  ella  è libera 
« (c.  16,  n.  46).  Nessuno  è sforzalo  al  peccalo 
« per  sua  natura  o per  quella  di  un  altro, e nes- 
« sudo  pecca,  soffrendo  o provando,  ciò  che 
€ noo  vuole  (e.  17,  n.  4g).  Non  si  puògiuslu- 
« mente  imputare  il  peccato  se  non  a chi  perca, 
« per  conseguenza  achi  lo  vuole  (c.18,  n.  3ob 
c Qualunque  sia  la  causa  di  uua  volontà,  le  si 
« cede  senza  peccato,  non  si  può  resistervi ;im- 
c perocché  chi  pecca  in  ciò  che  non  può  evi- 
« lare?  Ma  si  peccn, dunque  si  può  evitare.»  — 
* ( Uh.  De  duob.  animab  c.  io,  o.  i4  )•  Non 
« vi  è peccato  se  non  nella  volontà  ( c.  11, 
« n.  io).  Non  havvi  volontà  dove  non  vi  è lì- 
c berla,  nessuno  merita  nè  biasimo,  nè  pena 
« per  non  aver  fatto  ciò  che  non  è in  suo  po- 
« lere....  Questa  è la  voce  generale  del  genere 
« umano  ( c.  12,  n.  17  ).  Dire  che  le  anime 
« peccano  senza  volontà,  ella  è una  gran  paz 
«zia;  considerare  come  reo  di  pi  ccalo  chi 
« non  fece  ciò  che  non  poteva  fare,  è un  trai- 
« to  d’ ingiustizia  e di  stoltezza.  Cosi  checche 
« facciano  le  anime,  se  io  fanno  per  natura  e 
« non  per  volontà,  vale  a dire,  se  non  hanno 
« il  moto  libero  di  fare  e noo  fare,  se  final- 
« mente  non  hanno  alcun  potere  di  astenersi 
« dalla  loro  azione,  non  possiamo  riconoscere 
« in  esse  peccato  alcuno.  » — « ( Lib.  De 
« vera  relig . c.  i4.  n.  27  ).  Il  peccato  è un 
« male  talmente  volontario,  che  non  sarebbe 
« più  peccato,  se  non  fosse  volontario  ; ciò  è 
« tanto  evidente  che  non  viene  contrastato  nè 
« dal  poco  numero  dei  dotti, nè  dallA  folla  degli 
« ignoranti.  Dunque, o bisogna  negare  che  non 
« si  commette  aleno  peccato,  o bisogna  confes- 
« sare  che  si  commette  per  volontà  ....  Senza 
« ciò  non  si  dovrebbe  più  correggere,  nè  av- 
« verlire  alcuno  ; ed  allora  la  legge  cristiana 
c ed  ogni  morale  religiosa  sarebbe  necessaria- 
« uu'ule  distrutta.  Dunque  si  pecca  per  volon- 


i là,  e poiché  è certo  che  si  pcecA,  non  si  può 
« dubitare  che  le  anime  non  abbiano  il  libero 
« arbitrio.  Iddio  giudicò  che  fosse  meglio  di 
« essere  liberamente  servilo  , e ciò  non  si  po- 
c tria  assolutamente  Ture,  se  nou  lo  si  servisse 
« per  volontà,  ma  per  necessità,  t — Tal  è la 
dottrina  costantemente  sostenuta  da  S.  Agosti- 
no quasi  per  venti  anni,  nei  nuali  non  cessò  di 
scrivere  contro  i Manichei.  Ma  da  una  parie  i 
Sociniani  per  discreditare  questo  Padre,  dall'al- 
tra i Protestanti  rigidi  per  distruggere  la  cre- 
denza del  libero  arbitrio,  alcuni  teologi  pretesi 
carolici  per  esaltare  la  potenza  dilla  grazia, 
mettono  come  alto,  che  S.  Agostino  in  seguilo 
abbia  cambiato  il  sentimento,  clic  disputando 
contro  i Pelagiani  abbia  contraddetto  e rovescia- 
to i principi  che  avea  stabiliti  contro  i Manichei, 
che  solo  dalle  ultime  opere  si  possono  rilevare 
i veri  sentimenti  di  lui.  — Se  questi  diversi 
ragionatori  si  determinassero  a dire  che  il  san- 
to dottore  nei  suoi  scritti  contro  i Pelagiani  noo 
si  spiegò  sempre  con  tanta  chiarezza  come  in 
quelli  contro  i Manichei  ; che  nel  calore  della 
disputa  gli  scapparono  deli’  espressioni  che 
sembrano  contrarie  agli  antichi  suoi  principi 
facilmente  converremmo.  Ma  supporre  che  ab- 
bia totalmente  cambialo  di  sistema,  che  cadde 
da  un  eccesso  in  un  altro,  o senz’  accorgerse- 
ne, 0 con  proposito  deliberato  e senz'  avvertire 
i suoi  lettori,  ella  è un’ accusa  troppo  ingiu- 
riosa ad  un  padre  tanto  rispettabile  della  chie- 
sa. Quindi  non  possiamo  noa  prenderne  le  di- 
ftse  contro  tali  falsi  ragionatori.  — i.°  Non 
ci  persuaderanno  mai  che  questo  Padre  sul  fi- 
ne di  sua  vita  abbia  abbraccialo  una  dottrina 
che  venti  anni  prima  avea  condannata  come 
falsa,  ingiusta,  assurda,  distruttiva  della  legge 
cristiana  e di  tutta  la  morale  religiosa,  e cui 
avea  opposto  dei  principi  dettali  dal  senso  co- 
mune ; che  per  disputare  con  più  vantaggio 
contro  i Pelagidni  diede  la  causa  vinta  ai  Ma- 
nichei, e rovesciò  la  più  parte  degli  argomenti 
che  avea  fatto  contro  di  essi,  li  pelagiaoesimo 
non  avria  mai  potuto  fare  alla  Chiesa  tanto  ma- 
le, quanto  gliene  fece  il  manicheismo  ; la  pri- 
ma di  queste  eresie  appena  sopravvisse  a S.  A- 
goslinc,  la  seconda  se  dusse  una  infinità  di  per- 
sone e durò  siuo  al  quattordicesimo  secolo,  non- 
ostante P empietà  che  insegnava.  — 2.*  Era- 
no almeno  dieci  anni  che  questo  Padre  scrivea 
contro  i Pelagiani  , quando  confutò  un  mani- 
cheo colla  sua  opera  ( Contro  advers.  legis  et 
proph.  ):  invece  di  riprovare  o ritrattarsi  d’at- 
cu no  dei  principi  che  avea  stabiliti  contro  que- 
sti eretici,  rimanda  i suoi  lettori  al  fioe  del  se- 
condo libro,  senza  avvertirli  che  i suoi  primi 
scritti  contenevano  dei  paradossi  0 degli  erro- 
ri. o clic  non  era  egli  più  dello  stesso  senti- 
mento. Questo  però  era  il  caso  di  prevenirli  , 
se  avesse  temuto  di  esser  accusato  o di  inco- 
stanza o di  contraddizione.  — 3.°  Vi  è di  più. 
Il  santo  dottore  due  anni  avanti  la  sua  morte 
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scrisse  i suoi  due  libri  delle  ritrattazioni,  nei 
quali  corresse  le  sue  opere  contro  i Manichei , 
in  particolare  i tre  da  cui  cavammo  i pass'  ci- 
tali : egli  vi  riferisce  questi  stessi  passi.  Veg- 
liamo se  ti  abbia  ritrattali.  Nel  terzo  libro  del 
libero  arbitrio  ( c.  18,  n.  5o  ) avea  detto:  Chi 
p ficca  in  ciò  che  non  può  evitare  ! ec.  ( Vedi 
H ùra Nazioni,  I.  i,  c.  9,  n.  5 ).  Fa  osservare 
che  avea  aggiunto  ( n.  5i  ):  « Tuttavia  vi 

* sono  delle  cose  fatte  per  ignoranza  che  si  di- 

* sapprovano , e che  bisogna  correggere,  ve 
« ne  sono  alcune  fatte  per  necessità  che  si  de- 
si vonn  disapprovare , come  quando  si  vorreb- 
<r  be  fare  il  bene,  senza  poterlo  fare.  Ma  que- 
ll sic  sono  conseguenze  della  condanna  del  ge- 
li nere  umano:  e cita  S.  Paolo.  » Ecco  dunque 
nell’  uomo  due  vizi  , due  difetti  che  si  devono 
disapprovare  e che  bisogna  correggere,  l’igno- 
ranza nell’  istruirli,  la  concupiscenza  nel  resi- 
stervi, improbanda  corrigenda  S.  Agostino 
non  dice  che  questi  difetti  sienor  ohm  ari,  che 
sieno  peccati , colpe  condannabili  e punibili. 
Dice  il  contrario,  aggiunge  ( ièid.  n.  6 ) che 
quando  l’ignoranza  e la  difficoltà  di  fare  il 
bene  fossero  In  natura  primitiva  dell'uomo,  non 
vi  sarebbe  più  ragione  di  condannarlo, ma  piut- 
tosto di  lodare  Dio-  Sarebbe  forse  un  sogget- 
to di  lode,  se  ci  avesse  creali  con  alcuni  difetti 
riprensibili  e degni  di  castigo?  — - { Lib.  De 
dttob.  animab.  c.  10,  n.  li).  Avea  detto  non 
esservi  peccato  che  nella  volontà,  ec.  Nelle  ri- 
trattazioni (I.  1,  c.  i5,  n.  a ) i Pclaginni  dico 
egli,  possono  essere  autorizzati  da  queste  pa- 
role per  negare  il  peccato  originale  nei  fan- 
ciulli ; ma  questo  peccalo  fu  certamente  nella 
volontà  di  Adamo.  S.  Paolo  chiama  la  concu- 
piscenza un  peccato , perchè  proviene  dal  pec- 
calo e perchè  essa  ne  è la  pena  cd  è nella  vo- 
lontà, quando  vi  si  acconsente.  Replica  la  stes- 
sa cosa.  n.  3.  — ( Lib.  De  vera  relig.  c.  i4> 
n.  27  ).  Abbiamo  letto  che  il  peccalo  è tal- 
mente un  male  volontario,  che  non  sarebbe 
più  peccato  se  non  fosse  volontario,  ec.  Ma 
S.  Agostino  ( I.  1,  Retract . c.  i3,  n.  5 ) so- 
stiene che  questa  definizione  è giusta:  1 .®  per- 
chè ivi  non  si  tratta  del  peccato  che  è anco  la 
pena  di  un  peccato;  2.0  perchè  chi  è vinto  dalla 
concupiscenza,  vi  acconsente  per  sua  volontà; 
c olii  opera  per  ignoranza,  opera  tutta  via  per 
sua  volontà;  *3.°  perchè  non  è un  assurdo  chia- 
mare volontario  il  peccato  originale,  poiché  de- 
rivò dalla  volontà  ili  Adamo.  Sia  cosi  ; ma  se 
questo  non  è un  assurdo  è almeno  un  abuso  del- 
la parola  volontario.  Ma  non  si  dee  giudicare 
dei  sentimenti  di  S.  Agostino  sopra  un  simile  a- 
buso  adoprato  sola  mente  per  far  lacere  i Pe  la- 
gin  ni;  ciò  non  basta  per  imputargli  un  sistema  che 
giudicò  assurdo , ingiusto,  disputino  del  cri- 
stianesimo c di  ogni  religione.  I principi  che 
avea  stabiliti  sulla  natura  del  peccato  e della 
libertà  nell’  uomo,  principi  dettali  dal  senso 
comune  e coulerraati  dalla  nostra  propria  co- 


scienza, restano  non  meno  quali  erano. — Se  i 
Pelagiani,  i quali  non  volevano  riconoscere 
nei  figliuoli  di  Adamo  il  peccato  originale,  vi 
avessero  ammesso  il  vizio  originale,  un  difetto 
fisico  e morale,  non  volontario,  ma  ereditario, 
una  degradazione  ed  una  depravazione  della 
natura,  tale  come  Dio  l’ avea  creata  in  Adamo, 
certamente  S.  Agostino  non  gli  avria  fatto  dif- 
ficoltà sul  termine  di  peccato,  sarebbe  sfata  fi- 
nita ogni  qur.'t'one.  È indubitabile  che  nella 
Scrittura  Santa  questo  termine  non  significa 
soltanto  un  peccato  propriamente  detto,  ma  un 
vizio,  un  difetto  naturale  o accidentale,  0 fisi- 
co o morale  ( Eccl.  c.  3,  v.  1 6);  peccata 
matris  indica  le  infermità  di  una  madre  vec- 
chia e vicina  a morire.  Daniele  (c.  8,  v.  i3) 
chiama  peccatimi  desolationis  lo  stato  infelice 
di  Gerusalemme  e del  tempio  (Jo.  0.  9,v.  34); 
i Giudei  dicono  al  cieco  nato  risanato  da  Gesù 
Cristo  ; in  peccatis  natus,  tu  sei  nato  pieno  di 
vizi  0 di  difetti  ( Rem.  c.  8,  v.  6 ).  S.  Paolo 
domanda  se  la  legge  sia  un  peccato ? vale  a 
dire  : se  sia  difettosa,  viziosa  o perniciosa  0 
causa  del  peccalo,  ec.  — 4 0 Si  ha  grondo 
premura  di  farci  osservare  che  la  Chiesa  ap- 
rovò  solennemente  la  dottrina  sostenuta  da 
Agostino  contro  i Pelagiani.  Ma  se  questa 
dottrina  è una  palinodia, se  e contraria  a quella 
stabilita  da  questo  Padre  contro  i Manichei,  la 
Chiosa  ha  dovuto  condannare  anco  solenne- 
mente questa  ultima  ; altrimenti  lasciò  nelle 
mani  dei  suoi  figliuoli  il  prò  ed  il  contra,  per 
conseguenza  una  insidia  inevitabile  di  errore. 
Ma  ci  si  mostri  la  censura  che  fece  contro  i li- 
bri di  questo  santo  do'tore,  che  attaccano  gli 
errori  dei  Manichei.  Quaglino  che  in  ogni  se- 
colo lodarono  le  opere  di  lui,  non  ne  eccettua- 
rono alcuna.-— 5.®  Mollo  gratuitamente  o sen- 
za verun  vantaggio  questo  Padre  avria  abban- 
donalo i suoi  antichi  principi  adoperati  per 
confutare  i Pelagiani  ; ciò  non  era  necessario. 
Che  serviva  a Pelagio  argomentare  sulla  nozio- 
ne del  peccato  in  generale  data  da  S.  Agostino, 
per  negare  il  peccalo  originale?  Il  santo  dot- 
tore avea  definito  il  peccato  attuale  e persona- 
le, e si  trattava  di  un  peccato  adì  un  vizio 
abituate  ed  ereditario  ; la  definizione  di  uno 
non  può  convenire  all*  altro.  Dunque  tolta  la 
difficoltà  era  sul  doppio  senso  della  parola  pee- 
cato.  P riagio  non  avanzava  di  più  insistendo  sul- 
la nozione  del  libero  arbitrio, come  la  concepiva 
S.  Agostino.  Questo  Padre  con  ciò  intendeva 
il  potere  di  scegliere  Ira  il  bene  e il  male;  Pe- 
lagio voleva  che  questa  fosse  una  inclinazione 
uguale,  una  specie  di  equilibrio  della  volontà 
Ira  l’uno  e l’altro,  una  uguale  facilità  di  por- 
tarsi indifferentemente  all*  uno  ed  all*  altro. 
Quindi  conchiudeva,  clic  se  la  grazia  impri- 
messe nella  volontà  il  moto  verso  il  bene,  di- 
struggerebbe il  libero  arbitrio.  S.  Agostino 
con  ragione  sostenne  thè  questo  preteso  equi- 
librio avea  esistito  solo  in  Adamo,  che  il  libero 
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Arbitrio  cosi  inteso  non  area  più  Inogonci  »uoi 
discendenti  , poiché  dalia  concupiscenza  sono 
Fpinti  al  male  e non  al  bene  ; e perciò  è ne» 
« panaria  la  grazia  interiore  e preveniente  per 
conlrobilanciare  questa  cattiva  inclinazione, 
r ristabilire  in  tal  guisa  il  libero  arbitrio  come 

10  concepita  Pelagio.  Dunque  questi  ragionava 
sopra  una  idea  falsa  , contraria  a ciò  che  la 
Scrittura  Santa  c’insegna  intorno  la  corruzio- 
ne dell’  uomo.  — Il  santo  dottoro  nondimeno 
tostenr.c  che  il  libero  arbitrio  od  il  potere  di 
» cogliere  il  bene  o il  male,  restava  sempre  noi- 
T uomo  , poiché  non  è necessariamente  trasci- 
nalo n '■  dalla  grazia  né  dalla  concupiscenza,  o 
die  ba  il  potere  di  resistere  all'  una  od  all*  al- 
tra ; dunque  restò  costantemente  attaccalo  al 
principio  che  nvea  posto  contro  i Manichei  ; 
cioè,  non  esservi  più  volontà,  nè  libertà,  dove 
dominano  la  natura  e la  necessità,  ec.  Al  gior- 
no d’oggi  i prctosi  discepoli  di  questo  padre 
insegnano  che  secondo  il  di  lui  sistema  la  vo- 
lontà, posta  come  una  bilancia  tra  il  bene  c 

11  male,  viene  trascinata  ora  verso  uno  da  una 
grazia  irresistibile,  ora  verso  l’altro  da  una 
concupiscenza  insuperabile  ; e ardiscono  chia- 
mare libero  arbitrio  questa  alternativa  di  ne- 
cessità. — Si  ha  un  bel  dire,  che  per  questo 
non  organo  I’  attività  della  volontà,  nè  preten- 
dono di  fare  di  noi  dei  puri  automati,  cnc  non 
meno  sostengono  esser  noi  responsabili  delle  no- 
stre azioni,  ec. , uno  spirilo  sensato  non  si  appa- 
ga di  conlraddizione;dislruggere  con  una  inano 
ciò  che  si  stabilisce  con  un  altra ,urtare  di  fron- 
te tutte  lo  nozioni  del  buon  scoso,  accumulare 
sofism*  per  attribuire  degli  assurdi  a 8.  Agosti- 
no,cosi  non  procede  un  teologo  cattolico  ma  un 
eretico  ostinalo.  Bergicr,  Din,  della  tcoK  occ. 

VOLONTÀ  01  DIO.  Siccome  non  possiamo 
concepire  la  natura  o le  operazioni  di  Dio  se 
non  per  analogia  con  quelle  delle  creature  in- 
telligenti, cosi  siamo  obbligati  distinguere  in 
quest' ente  iufinilameulc  semplice  l'intelletto 
dalla  volontà,  ed  attribuirgli  dei  doveri  simili 
ai  nostri.  Sebbene  questa  volontà  sia  in  Dio, 
come  il  suo  iotelfetto,  un  atto  semplicissimo, 
tuttavia  per  aiutare  la  nostra  maniera  di  con- 
cepire, siamo  altresì  costretti  di  distinguere  in 
Dio  varie  specie  di  volontà  o di  voleri,  relali 
vomente  ni  differenti  oggetti,  ed  è necessaria 
questa  distinzione  per  conciliare  un  gran  nu- 
mero di  passi,  sia  della  Scrittura  Santa,  sia 
dei  Padri  della  Chiesa.  — i.°  I teologi  distin- 
guono in  Dio  la  volontà  di  segno  e In  volontà 
di  beneplacito  : colla  prima  intendono  ogni 
segno  esterno,  il  quale  sembra  annunziarci  che 
Dio  vuole  il  tale  avvenimento,  sebbene  non  lo 
voglia  sempre  ; questi  segni  sono  il  comando, 
la  proibizione,  la  permissione,  il  cousiglio  e 
I operazione  ; essi  sono  contentili  in  questo 
verso  tecnico  : Praecipìl  et  proludei,  perniiti 
//',  consoli/ , /topici.  Ve  uè  sono  degli  esempi 
nella  Scrittura  Santa.  Con  Dio  comanda  al  pa- 


triarca Abramo  d’ immolare  il  sito  figliuolo  v 
Isacco  ; pure  Dio  non  volea  che  Isacco  di  fatto  * 
fosse  immolato,  poiché  trattenne  Àbramo  dal 
consumare  questo  sacrifizio  ( Ceti.  c.  21);  vo- 
leva solamente  che  Àbramo  dasse  questa  prova 
di  ubbidienza.  Qualora  il  demonio  propose  di 
portarsi  ad  ingannare  il  re  Àcabbo  per  bocca 
dei  pseudo-profeti,  Dio  gli  rispose:  Fa  e fa 
( 3 ìleg.  c 23,  v.  22  ) ; ciò  esprime  solo  una 
semplice  permissione.  Era  lo  stesso  quando 
Gesù  Cristo  disse  a Giuda  : Fa  ciò  che  vuoi 
fare  ( Jo.  c.  i5.  v.  27  ) : certamente  il  Salva- 
tore non  nvea  il  disegno,  nè  la  volontà  di  con- 
fermare questo  traditore  nel  suo  delitto.  Con- 
siglia im  g ovanc  di  vendere  i suoi  beni,  e di 
seguirlo  ( MaUh . c.  19,  v.  si  ),  non  preten- 
deva di  ohhligervelo  assolutamente.  Mosè  dice 
a Dio  ( Ex.  c.  5,  v.  22  ) : < Perchè  hai  afflitto 
questo  popolo  ? > Non  era  intenzione  di  Dio 
rendere  più  infelice  la  sorto  del  suo  popolo, 
domandandone  In  liberazione  a Faraone,  ma 

? [netto  è ciò  che  era  avvenuto,  ec.  — ta  vo- 
ontà  di  beneplacito  c quella  che  Dio  ha  vera- 
mente, e in  virtù  della  quale  agisce  ; cosi  Dio 
vuole  che  facciamo  il  bene  poiché  cc  lo  co- 
manda , ci  eccita  a farlo  mediante  la  sua  gra- 
zia, ci  premia  quando  lo  facciamo,  e ci  puni- 
sce qualora  noi  facciamo  : nessuno  di  questi 
segni  è equivoco.  Tuttavia  Bayle  ed  altri  so- 
stengono esser  un  assurdo  di  ammettere  in  Dio 
dille  volontà  opposte,  o degli  avvenimenti  con- 
trari alla  sua  volontà  ; la  volontà  di  segno, 
dicono  essi  supporrebbe  un  Dio  bugiardo  0 
mentitore,  una  semplice  permissione  sarebbe 
in  esso  ridicola  : per  rapporto  a Dio,  permei 
tereovobre  positivamente  è una  stessa  co- 
sa, cc.  ( Hisp.  al  Prov.  p.  a,  c.  qi>  ; Op.  t. 

3,  p.  820  e scg.  ; Tralten.  di  Mas.  p.  a,  c. 
aG,  I.  A,  p-  81  )•  Dimostreremo  più  sotto  la 
falsila  di  (ulti  questi  principi.  — 2.0  La  vo- 
lontà di  beneplacito  si  divide  in  volontà  ante- 
cedente 0 volontà  conseguente  ; colla  prima 
inlcndesi  quella  clic  c nsidera  un  oggetto  in 
•è  slesso  e in  generale,  aslrnzionc  fatta  dalle 
circostanze  particolari  e personali  ; si  chiama 
anco  volontà  di  bontà  e misericordia.  Cosi 
Dio  vuole  in  generale  la  salute  di  tutti  gli  uo- 
mini, poiché  dà  n (ulti  dei  mezzi  di  pervenirvi, 
ma  aslrazirmo  falla  dal  buono  o mal  uso  clic 
ciascun  particolare  farà  di  questi  mezzi.  La 
volontà  conseguente  è quel  fa  clic  riguarda  il 
6uo  oggetto  vestito  di  tulle  le  sue  circostanze 
tanto  generali  clic  particolari  ; si  nomina  anco 
volontà  di  giustizia  -,  cosi  sebbene  Dio  voglia 
in  gcooralc  che  tulli  gli  uomini  sieno  salvi  ; 
quaodo  vede  clic  i tali  e i tali  individui  abuse- 
ranno dei  mezzi  di  saIuIc  c vi  resisteranno, 
vuole  per  giustizia  riprovarli  e dannarli.  — 

3 “ Si  distinguo  altresi  in  Dio  la  volontà  asso- 
luta e la  volontà  condizionale  ; la  prima  non 
dqnndc  «la  veruna  eomb/ionc,  o non  no  con- 
tiene alcuna,  entra  in  tulle  le  cojC  elle  Dio  fa 
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solo  senza  il  concorso  di  alcuna  volontà  urna* 
na  ; tal  e stala  la  volontà  di  Dio  di  creare  il 
mondo,  di  dare  all' uomo  il  libero  arbitrio  e 
(ali  altre  facoltà,  ec.  La  seconda  contiene  una 
condizione  ; perciò  Dio  vuole  salvare  lutti  gli 
uomini , colla  condizione  che  eglino  stessi  lo 
vogliano,  vale  a dire,  che  liberamente  coopo- 
rido  alla  grazia  che  gli  sarà  data,  ed  osservino 
anco  i comandamenti  di  Dio.  Questa  volontà  in 
sostanza  è la  stessa  che  la  volontà  anteceden- 
te. — 4*°  Si  chiama  volontà  efficace  io  Dio 
quella  che  ha  sempre  il  suo  effetto,  questo  è il 
caso  della  volontà  assoluta  ; e volontà  ineffi- 
cace quello  che  è priva  del  suo  effetto  per  la 
resistenza  dell'  uomo,  locchè  spesso  avviene 
alla  volontà  condizionale.  — 1 teologi,  come 
abbiamo  detto,  furono  costretti  fare  tutte  que- 
ste distinzioni  per  accordare  assieme  molti  passi 
della  Scrittura,  e per  intendere  il  linguaggio 
dei  Padri  della  Chiesa.  S.  Paolo  in  un  luogo 
delle  sue  epistole  dice  che  Dio  vuol  salvare  tutti 
gli  uomini,  ed  altrove  che  Dio  usa  misericor- 
dia a chi  vuole  e indura  chi  a lui  piace  ; in 
uno  domanda  : Chi  resiste  alla  volontà  di 
Dio  ? nell'  altro  accusa  i Giudei  che  vi  resisto- 
no ; come  conciliare  tutto  questo  ? — S Ago- 
stino per  ispiegare  S.  Paolo  ( 1.  De  spir.  et 
liti.  c.  33,  n.  58  ) dice  : i Dio  vuole  che  lutti 
« gli  uomini  siano  salvi  e pervengano  alla  co- 
ir gnizione  della  verità  ; ma  senza  togliere  ad 

* essi  il  libero  arbitrio,  secondo  il  buono  o cat 
« (ivo  uso  del  quale  saranno  giudicasi  con  giu- 
« sliz-a.  Cosi  gl’  infedeli  ricusando  di  credere 
« all’  Evangelio,  resistono  alla  volontà  di  Dio , 
s ma  non  la  superano,  poiché  si  privano  del 
k sommo  bene,  e sperimenteranno  noi  castighi 
« la  potenza  di  lui,  del  quale,  deprezzarono  i 
« doni  e la  misericordia  [Enchir.  ad  Laurent 
c c.  too)  Quanto  a ciò  che  riguarda  i pec- 
« calori,  eglino  fecero  ciò  che  Di  • non  vole- 
« va  ; quanto  alla  onnipotenza  di  Dio,  non  ne 
a sono  venuti  a termine  : per  ciò  stesso  che 

* agirono  contro  la  di  lui  volontà, ella  fuadem- 
« pinta  per  rapporto  ad  essi  . . . per  ciò  quel 
« clic  si  fn  contro  la  di  lui  volontà  non  si  fa 
c senza  di  essa  ( L.  De  eorrepl . elgrat . c.  i4» 
« n.  43  J.  Quando  Dio  vuol  salvare,  nessuna 
« volontà  umana  gli  resiste;  avvegnaché  il  vo- 
« lere  c non  volere  sono  di  tal  guisa  in  potere 
« dell*  uomo,  che  non  impedisce  la  volontà  di 
« Dìo , nè  supera  la  di  lui  potenza  : cosi  Dio  fa 
« ciò  che  vuole  di  queglino  stessi  che  Tanno 
« ciò  che  non  vuole  >.  Questo  Padre  conchiu- 
de ( Inchir.  c.  q5,  96),  che  niente  si  fa  quan- 
do Dio  non  voglia,  o permettendolo,  o facen- 
dolo egli  stesso,  e che  P uno  e l’altro  può  farlo 
in  ugual  modo,  e con  pari  facilita.  — Se  la 
volontà  di  Dio  in  questi  vari  luoghi  fosse  pre- 
sa nello  stesso  senso,  ciò  sarebbe  un  composto 
di  contraddizioni;  ma  relativamente  alla  salute 
dell’  uomo  si  devono  distingue) e in  Dio  almeno 
quattro  voloulà  : 1 La  volontà  creati  ite  le- 


gislativa ed  assoluta,  per  cui  Dio  volle  e vuole 
che  1*  uomo  sia  libero  di  ubbidire  o resistere 
alla  legge,  di  fare  il  bene  o il  male  ; che  sia 
premialo  quaudo  fa  il  bene  e punito  quando  fa 
il  male  ; nessun  potere  umano  può  resistere  a 
questa  volontà.  2.0  La  volontà  di  alfezione  ge- 
nerale e paterna,  per  cui  Dio  in  riltesso  della 
redenzione  e dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  vuoi 
salvare  tutti  gli  uomini,  dare,  e di  fatto  dà,  a 
tulli  dei  mezzi  di  salute,  non  uguali  e nella 
stessa  quantità,  ma  più  o meno,  secondo  che  a 
lui  piace,  di  modo  che  possano  arrivare  alla 
Balule,  se  usano  di  questi  mezzi.  Che  si  chiami 
questa  voloulà  antecedente,  condizionale,  prov- 
videnza morale,  ec.  è lo  stesso,  purché  si  cou 
venga  che  ella  é reale,  sincera  e provata  dagli 
effetti.  3.°  La  volontà  di  elezione,  di  predile- 
zione, di  preferenza,  di  predestinazione,  per 
cui  Dio  vuole  più  eincncemenle  salvare  certe 
persone  che  certe  altre,  e perciò  dà  loro  delle 
grazie  efficaci,  che  infallibilmente  le  conduco- 
no a salute.  L*  uomo  a questa  volontà  non  re- 
siste mai,  sebbene  abbia  il  potere  di  resistervi. 
4-°  La  semplice  perraissioue,  per  cui  Dio  la- 
scia che  1’  uomo  usi  del  suo  libero  arbitrio  c 
resista  alla  grazia,  sebbene  io  poiria  impcJtrc, 
sarebbe  assurdo  che  avendo  Dio  voluto  create 
Puoino  libero,  non  volesse  elle  facesse  uso  di 
sua  libertà,  lina  di  queste  volontà,  di  cui  par- 
liamo, non  è mai  opposta  all’altra,  nessuna 
deroga  alla  onnipotenza  di  Dio,  nè  alla  libertà 
dell*  uomo.  — Quando  il  peccatore  resiste 
alla  graz-a,  si  rende  colpevole,  incorre  la 
dannazione,  non  resiste  nè  alla  prima  di  que- 
ste volontà,  nè  alla  terza,  nè  alla  quarta  ; 
ma  certamente  resiste  ala  seconda.  Sareb- 
be assurdo  il  supporre  che  quando  D.o  conce- 
de all’  uomo  la  grazia,  non  vuole  che  I uomo 
vi  corrisponda,  c che  quando  questi  \i  resiste, 
questo  è perchè  Dio  non  volle  che  vi  acconto» 
fisse,  egli  lo  ha  p>  r messo  c nou  volle  positiva 
mente.  S.  Paolo  e S.  Agostino  non  la  intesero 
mai  diversamente.  — Ciò  che  ambedue  disse- 
ro diviene  chiaro  e si  coacilia  benissimo  colle 
distinzioni  che  facemmo,  c se  si  fi  sse  sempre 
comincialo  da  ciò,  si  avriauo  prevenute  molle 
qnistioui.  S.  Paolo  dice  che  Dio  vuole  clic  lutti 
gli  uomini  sieno  snlvi  e pervengano  alla  cogni- 
zione della  verità,  perchè  Gesù  Cristo  pali  pel* 
la  redenzione  di  lutti  ( 1 Tini.  c.  2,  v.  4 ). 
Poiché  Dio  stesso  ci  diede  questa  preziosa  vit- 
tima, perchè  amò  il  mondo  ( Jo . c.  3,  v.  16  ), 
la  sincerità  di  questa  volontà  non  può  es<er 
meglio  provala.  Ma  questa  volontà  generale 
nulla  deroga  alla  volontà  particolare,  per  cui 
Dio  vuol  accordare  la  grazia  efficace  della  fe- 
de ad  un  certo  numero  di  uomini,  mentre  la- 
scia alcuni  altri  nell'  induramento  e nella  infe- 
deltà ; in  questo  senso  usa  misericordia  con 
chi  vuole  ( /foni.  c.  9,  v.  i5,  18  ) Ma  questa 
misericordia  pailicolare  unii  pregiudica  la  mi- 
sericordia generale,  per  cui  concede  a (ulti 


55 1 


voi 


V 0 I, 


dei  mezzi  di  sa'ufp,  per  vìa  dei  quali  potreb- 
bero pervenire  a'Ia  grazia  della  fede,  se  non 
vi  resistessero.  Quel  che  Dio  concede  di  più 
ad  uno  non  diminuisce  punto  la  misura  di  ciò 
che  riserva  all'  altro.  — Certamente  nessuno 
resiste  a qtusta  volontà  di  elezione  e di  predi- 
lozione  che  S.  Paolo  chiama  misericordia  ; av- 
vegnaché chi  può  impedire  a Dio  che  non  fac- 
cia più  bene  al  tal  uomo  od  al  tal  popolo,  che 
ad  un  tal  a'Iro,  ovvero  chi  ha  diritto  di  piati' 
re  con  Dio  ? ( ibid.  v.  so  ) Egli  è lo  slesso 
come  se  si  contendesse  ad  un  vasaio  la  libertà 
di  fare  un  vaso  più  bello  e più  prezioso  di  un 
altro  ( v.  21  ).  Dunque  chi  riceve  più  grazie 
non  ho  motivo  d*  insuperbirsi,  e chi  ne  riceve 
meno  non  ha  motivo  di  querelarsene,  perchè 
Dio  gliene  concede  sempre  abbastanza  onde 
sia  inescusabile  quando  pecca.  S.  Paolo  dà, 
per  esempio  di  questa  condola  di  Dio,  la  ele- 
zione che  fece  della  posterità  di  Giacobbe  in 
preferenza  di  queliti  di  Esnù  per  farne  il  suo 
popolo  ( ibid.  v.  il).  Questa  è la  predestina- 
zione alla  grazia.  — Nemmeno  alcun  uomo 
resiste  alle  grazie  di  elezione,  alle  grazie  t di- 
caci che  Dio  concede  a chi  gli  pince,  sebbene 
ogni  uomo  abbia  un  vero  potere  di  resistervi, 
perchè,  concedendogliele.  Dio  prevede  con  una 
certezza  infallibile  che  l'uomo  non  vi  resisterà. 
IMa  secondo  S.  Paolo  gl*  increduli  resistono 
alla  volontà  che  Dio  ha  di  salvarli, ed  allegra 
zie  che  loro  concede,  secondo  queste  parole 
d’  Isaia  ( c.  65,  v.  2 ) : « Tullogiorno  ho  di- 
« ste«o  le  braccia  verso  un  popolo  incredulo, 
t e clic  mi  resiste  » ( ìiom.  c.  io,  v.  20).  — 
S.  Agostino  noti  disse  niente  di  più  di  S.  Pao- 
lo, dunque  si  deve  intenderlo  nella  slessa  gui- 
sa. Ma  certi  teologi  vi  si  oppongono;  quel  Pa- 
dre, dicono  essi,  non  ha  ammesso  questa  vo- 
lontà di  affezione  generale,  questa  pretesa  vo- 
lontà antecedente,  condiz  ornile,  ec.  di  salvare 
lutti  gli  uomini  che  si  suppone  in  Dio,  e in 
virtù  della  quale  Dio  concede  la  grazia  a tulli 
gli  uomini.  Quando  i Pelagiani  gli  obb  ettaro* 
no  il  passo  di  S.  Paolo  : Dio  vuole  che  tutti 
gli  uomini  fieno  salvi,  egli  lo  spiegò.  Ciò  si- 
gnifica, dice  egli,  che  Dio  vuole  salvarne  al- 
cuni di  ogni  nazione,  di  tutte  le  condizioni,  di 
tutti  i secoli,  ovvero  che  nessun  uomo  è salva- 
to se  non  in  quaulo  Dio  lo  vuole  ( Ep.  217  ad 
/ ita l.  c.  5 n.  io  ; lib.  De  corrept.  et  grat. 
c.  i4,  n.  44;  Enchir.  ad  Laurent  % c.  io3,ec). 
Considerò  la  volontà  generale  e condizionale 
come  una  finzione  dei  Pelagiani,  e In  confutò 
con  tulle  le  sue  forze.  — Rispondiamo  che  non 
s*  intenderà  mai  il  vero  senso  di  8.  Agostino, 
se  non  si  comincia  dal  sapere  che  cosa  inse- 
gnassero i Pelagiani.  Per  le  parole  di  S.  Pao- 
lo, intendevano  che  Dio  vuol  salvare  tulli  gli 
uomini  ugualmente  e indifferentemente  senza 
veruna  predilezione  pegli  uni  piuttosto  che  pe- 
gh  altri,  rigettavano  ogni  volontà  di  elezione 
e di  predestinazione  ; lo  stesso  facevano  i Se- 


mi pelagianì  ( Ep.  S.  Prosp.  ad  dug.  n.  4 ♦ 
Carm.  de  ingralis,  c.  8 ; S.  Fulgenzio.  I.  De 
incanì,  et  grat.  v.  29  ; Fausto  di  Riez  1.  2 
De  lib.  arbitr.  c.  17).  Conchiudevano  che 
Dio  duotiue  offre  la  grazia  ugualmente  a lutti, 
e che  egli  in  fatto  la  concede  a quei  che  vi  si 
dispongono  per  il  loro  libero  arbitrio,  nè  vi 
mettono  ostacolo  (S.  Àgoil.  Ep.  1 17  ad  Filai. 
c.  6,  n.  19;  I.  De  grafia  Christ.  c 3i,  n. 
33,  34  ; I.  4 conira  Julian.  c.  8 ; Ep.  Pela - 
gii  ad  Jnttoc.  1,  c c.  ).  Per  altro  si  sa  quali 
grazie  ammettessero  i Pelagiani,  la  legge  dì 
Cesò  Cristo,  la  sua  dottrina  e i suoi  esempi, 
le  sue  promesse  e la  remissione  dei  peccali  o 
la  giustificazione  ; non  hanno  ammesso  mai 
alcuna  grazia  attuale  interna  ; S.  Agostino 
glielo  rimprovera  nella  ultima  sua  opera.  Ecco 
dunque  come  ragionavano  secondo  S Paolo, 
Dio  vuole  salvare  tutti  gli  uomini , dunque 
diede  a tutti  delle  forze  naturali,  sufficienti  per 
disporsi  alla  valute  ; dunque  concede  le  grazie 
0 i mezzi  di  salute,  come  la  cognizione  di  Ge- 
sù Cristo,  della  sua  logge  e della  sua  do! trina, 
la  remissione  dei  peccati  e In  giustificazione  a 
tutti  quei  che  si  dispongono  col  buon  uso  del 
loro  libero  arbitrio,  od  almeno  non  vi  mettono 
ostacolo.  — Con  ragione  S.  Agostino  rigetta 
la  volontà  generale  di  Dio  intesa  co<ì,  perchè 
ella  esclude  la  predestinazione  degli  eletti  in- 
segnata da  S.  Paolo.  Sostiene  : i.°  Che  la  vo- 
lontà efficace  di  concedere  la  fede  e la  giusti- 
ficazione ha  luogo  solo  per  rapporto  a quelli 
che  Dio  ha  predestinali,  per  conseguenza  di 
un  certo  numero  di  uomini  di  ogni  nazione, 
di  tutte  le  condizioni  e di  ogni  secolo  ; e ciò 
esattamente  è vero.  2.0  Lo  prova  nel  suo  libro 
della  Predestinazione  dei  santi  ed  altrove, 
colf  esempio  di  un  gran  numero  di  bambini, 
cui  Dio  non  accorda  il  battesimo,  nè  la  giusti- 
ficazione, sebbene  sieno  incapaci  di  mettervi 
ostacolo,  e di  disporvi*!.  Conchiude  che  la  vo- 
lontà di  Dio , come  la  concepiscono  i Pelagia- 
ni, non  è generale,  nè  indifferente,  nè  uguale 
a benefizio  di  tutti:  ciò  pure  è evidente.  3.u,Sic- 
conie  i Pelagiani  intendevano  per  volontà  con • 
diziovale  la  volontà  di  dare  a tutti  la  fede  e la 
giustificazione,  se  vi  si  dispongono  colle  loro 
forze  naturali,  e se  non  vi  mettono  ostacolo; 
co?ì  S.  Agostino  rigetta  eziandio  questa  pretesa 
condizione  : sostiene  che  la  vocazione  alla  fede 
ed  alla  giustificazione  è una  elezione  gratuita 
di  Dio,  indipendente  da  ogni  dispos  zione  e da 
ogni  merito  naturale  dell’  uomo  ; questo  è un 
dogma  cattolico  che  uoi  altresì  professiamo.— 
Dunque  vi  sono  due  maniere  di  concepire  la 
volontà  condizionale  : una  falsa  ed  erronea, 
P altra  vera  ed  ortodossa;  la  prima  consiste 
nel  dire,  come  i Pelagiani  i Seroi-pelagiani, 
che  Dio  vuol  salvare  tutti  gli  uomini  se  rv 
gliono,  vale  a dire,  se  prevengono  la  grazia, 
se  la  bramano,  se  vi  si  dispongono  colle  loro 
forze  naturali;  questo  è ciò  che  confutò  S.Ago- 
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nino.  L*  altra,  por  sè  lo  vogliono , intende,  se 
corrispondono  alla  grazia  che  sempre  gli  pre- 
viene, e gratuitamente  gli  è concessa  in  rifles- 
so della  redenzione  e dei  meriti  di  Gesù  Cristo. 
Questo  è ciò  che  S.  Agostino  costantemente  so- 
stenne cd  insegnò.  Queglmo  che  maliziosa* 
mente  confondono  questi  due  sensi  o queste 
due  specie  di  volontà  condizionali , e sosten- 
gono che  tutte  due  sono  contrarie  alla  dottrina 
di  S.  Agostino,  sono  impostori.  — Il  santo 
dottore  mette  per  principio  : i.°  che  la  grazia 
pelagiana,  vale  a dire,  la  cognizione  della  leg 
ge  e della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  la  remissio- 
ne dei  peccati  o la  giustificazione  non  è con- 
cessa a tulli,  e lo  prova  coll'esempio  dei  fan- 
ciulli, alcuni  dei  quali  ricevono  la  grazia  del 
battesimo,  mentre  gli  altri  ne  sono  privali  ; 
che  perciò  la  volontà  di  Dio  di  dare  questa 
grana  non  è generale  c indifferente  per  rap- 
porto a tutti  ; 2.0  che  Dio  la  concede  con  un 
decreto  di  predestinazione  liberissimo  e affatto 
gratuito,  e non  in  riflesso  dei  ineriti  o delle 
buone  disposizioni  di  quelli  che  la  ricevono, 
poiché  i bambini  sono  del  pari  incapaci  di  di- 
sponisi e mettervi  ostacolo.  Noi  pure  lo  soste- 
niamo. — Quindi  ne  segue  che  concede  a tutti 
gli  adulti  delle  grazie  attuali  interne  puramen- 
te gratuite,  le  quali  prevengono  tutte  le  buone 
disposizioni  della  volontà,  e che  le  producono, 
che  sono  più  o meno  prossime,  potenti,  efGcaci 
ed  abbondanti,  secondo  che  piace  a Dio,  ma 
che  prossimamente  o rimolamenlepossono  con- 
durli a salute.  Se  Dio  lo  fa,  come  lo  abbiamo 
provato  alla  parola  Grazia,  è precisamente 
vero  che  in  Dio  la  volontà  di  salvare  lutti  gli 
uomini  è generale , poiché  non  eccettua  alcu- 
no è sincera , poicnc  concede  dei  mezzi  ; è 
antecedente , o anteriore  alla  previsione  del 
buono  o mal  uso  che  V uomo  farà  della  grazia; 
è condizionale , poiché  se  1*  uomo  resiste  alla 
grazia,  non  si  salverà.  Negare  questa  volontà 
c queste  grazie,  è sostenere  che  Dio  non  vuole 
che  sia  possibile  a tutti  Ia  salute  ; ch$  non  è il 
Padre  e benefattore  di  lutti  ; che  Gesù  Cristo 
non  meritò,  né  ottenne  grazie  per  lutti  ; che 
non  è il  Salvatore  e il  Redentore  di  tulli.  At- 
tribuire a S.  Agostino  questa  doltrioa  è sup 
porre  che  invece  di  confutare  compiutamente 
i Pelagiani  abbia  favorito  uno  dei  loro  errori  ; 
questi  eretici  non  vollero  mai  riconoscere  nè 
la  necessità,  nè  f esistenza  della  grazia  inte- 
riore, dunque  erano  assai  lontani  dal  preten- 
dere che  Dio  la  concede  a lutti.  — I teologi 
cattolici  da  una  parte,  gli  eretici  dall' altra  per 
non  aver  fatto  tutte  que  te  osservoziooi,si  sono 
divisi  sul  modo  d’ intendere  e spiegare  la  v o- 
lontà  generale  di  Dio  di  salvare  tutti  gli  uo- 
mini. — Tra  i primi,  alcuai,  come  Ugone  di 
S.  Vittore,  Roberto  Pullo,  ec.  dicono  che  la 
volontà  di  Dio  di  salvare  lutti  gli  uomini  è una 
volontà  di  segnoì  perchè  noo  ammettono  in 
Db»  altra  volontà  vera  o reale  se  noo  quella  la 


quale  è efficace  o che  si  adempie  ; ma,  dicono 
essi,  la  volontà  di  cui  parliamo  non  si  adem- 
pie, poiché  moltissimi  uomini  non  som»  salvi  : 
pure  confessano  che  Dio  in  virtù  di  questa  vo- 
lontà concede  a lutti  gli  uomini  dei  mezzi  suf- 
ficienti per  salvarsi.  Àia  si  abusa  dei  termini, 
chiamando  volontà  di  legno  o soltanto  appa- 
rente, quella  che  produce  due  grandissimi  ef- 
fetti : il  primo  di  dare  a tulli  dei  mezzi  suffi- 
cienti per  salvarsi  ; il  secondo  di  salvare  in  ef- 
fetto moltissimi  uomini.  Questo  però  non  si  ac- 
corda colla  ragione  che  rende  S.  Paolo  di  que- 
sta volontà  di  Dio , la  qual  è che  Gesù  Cristo 
soff > i per  la  redenzione  di  tutti,  fc  ben  più 
semplice  chiamare  questa  volontà  condiziona* 
le , poi.hè  contiene  una  condizione  ; ma  eoa 
per  questo  è mrno  reale  c meno  sincera.  — 
Altri,  come  S.  Bonaventura  e Scolo,  dicono 
che  questa  volontà  è in  effetto  vera,  reale  e di 
beneplacito,  ma  che  ha  per  oggetto  i mezzi  o 
le  grazie  che  precedono  la  salute,  e non  la  sa- 
lute stessa  ; per  ciò  la  chiamano  volontà  a/i- 
Ucedente.  Non  ni  ro  resta  che  farci  compren- 
dere, come  Dio  che  vuole  i mezzi  non  voglia 
il  fine  ; secondo  l'ordinario  nostro  tnoJo  di 
concepire,  un  ente  intell  gente  vuole  i mezzi 
per  il  fine,  e il  fine  prima  dei  mezzi. — Sai  rio, 
Edio,  Banlieu  ed  altri  pretendono  che  in  Dio 
non  vi  sia  propriameote  e formalmente  la  vo- 
lontà di  cui  parliamo,  ma  solo  virtualmente  ed 
eminentemente,  perchè  Dio,  sorgente  infinita 
di  bontà  e misericordia, offre  a tulli  gli  uomini 
dei  mezzi  generali  e sufficienti  di  salute.  Noi 
sosteniamo  che  non  solo  Dio  offre  questi  mez- 
zi, ma  che  li  concede  ; e siccome  Dio  vuole 
realmente,  e propriamente  e forma’mente  tutto 
ciò  che  fa,  senza  dubbio  glieli  vuol  dare,  e noi 
vorrebbe,  se  non  volesse  realmente  e formal- 
mente il  fine,  per  cui  glieli  concede,  l^a  disputa 
inconcludente  di  Salvie,  ec.  non  può  servire  ad 
altro  che  ad  oscurare  il  linguaggio  puro,  chia- 
ro ed  intelligibilissimo  della  Scrittura  Santa. 
— Vasquez  ed  alcuni  altri  distinguono  tra  gli 
adulti  ed  i bambini  ; pretendono  che  Dio  vo- 
glia realmente  e sinceramente,  ma  condiziona- 
tamente la  salute  degli  adulti,  e in  conseguen- 
za concede  a tutti  i mezzi  di  pervenirvi  ; ma 
che  non  si  può  dire  lo  stesso  dei  bambini  morti 
nel  seno  della  loro  madre,  cui  non  si  potè  darò 
il  battesimo.  Pare  che  Bossuot  abbia  adottato 
questa  opinione,  Difesa  della  Trad.  e dei 
santi  Padri  ( lib.  9,  c.  22.  t.  2,  in  12. a , p. 
2 13).  Quando  si  consdern  che  i bambini  morti 
senza  battesimo,  nei  diversi  paesi  del  inondo 
sono  almeno  la  quarta  parte  del  genere  umano, 
è assai  duro  escludere  dalla  misericordia  di 
Dio,  e dalla  redenzione  generate  una  parte 
tanto  considerabile  della  nostra  specie  , non 
ostante  la  generalità  dei  termini,  di  cui  su  tal 
soggetto  si  servono  gli  scrittori  sacri.  Per  ve- 
rità oon  reggiamo  come  si  verifichi  per  rap- 
porto ad  essi  la  volontà  di  Dio  di  salvare  tutti 
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gli  nomini,  nè  la  uni  versatila  della  grazia  della 
redenzione  ; ma  non  la  reggiamo  molto  meglio 
|>er  rapporto  ai  popoli  barbari  e selvaggi  che 
non  udirouo  mai  parlare  di  Gesù  Cristo. Si  deve 
per  questo  contraddire  la  Scrittura  Santa,  o 
darvi  delle  spiegazioni  sforzale,  e perdersi  in 
alcuni  sistemi  inintelligibili  ? Non  e questo  il 
solo  mistero  della  condotto  sovraonalurale  del- 
la Provvidenza.  — La  maggior  parte  altresì 
dei  teologi  moderni  non  esitano  di  sostenere 
elle  Dio  vuole  di  una  volontà  antecedente,  reale 
sincera  e formale,  ina  condizionale,  la  salute 
di  tulli  gli  uomini,  senza  eccettuarne  i reprobi, 
nè  i bambini  morti  senza  battesimo  ; che  Gesù 
Cristo  è morto  per  lutti,  e tutti  partecipano  più 
o meno  del  benefizio  della  redenzione,  sebbene 
non  possiamo  dire  distintamente  in  qual  manie- 
ra e sino  a qual  punto  tutti  vi  partecipano. 
Convengono  però  che  Dio  vuole  di  volouta  con- 
seguente la  salute  dei  suoi  eletti  ; che  verso 
essi  Dio  ebbe  una  volontà  di  predilezione,  in 
conseguenza  della  quale  loro  diede  dei  mezzi 
più  possenti,  c delle  grazie  più  efficaci  clic  agli 
altri.  Questa  è la  dottrina  del  concilio  di  Tren- 
to, il  quale  disse  ( Sest.  5,  C.  3 ) : « Sebbene 
« Gesù  Cristo  sia  morto  per  tutti,  pure  lutti  non 
c ricevono  il  benefizio  della  sua  morie  » che  è 
la  salute.  Questo  è pure  ciò  che  insegna  S.  Pao- 
lo ( i Titn.  c.  4,  v.  io  ).  « Dio  è il  salvator 
di  lutti,  principalmente  dei  fedeli.  » — Fra  gli 
eterodossi  vedemmo  che  i Pelagiani  c i Semi- 
pelagiani  ammettevano  in  Dio  una  volontà 
tignale  e indifferente  di  salvare  tulli  gli  uomi- 
ni, senza  distinzione  e senza  veruna  predilezio- 
ne pegli  uni  piuttosto  che  pegli  altri  ; per  con- 
seguenza costoro  rigettavano  ogni  predestina- 
zione : i Sociniani  sono  dello  stesso  sentimen- 
to. I Predestinazioni  diedero  nell*  eccesso  op- 
posto ; pretesero  che  Dio  volesse  realmente 
salvare  i soli  predestinali  ; che  Gesù  Cristo  fos- 
se morto  solo  per  essi  ; che  Dio,  con  nn  decre- 
to antecedente  cd  assoluto  , avesse  destinato 
tulli  gli  altri  alla  dannazione:  Calvino  insegnò 
qtirslo  stesso  orrore  con  tutta  la  possibile  osti- 
nazione, Gianscnio  non  fece  altro  elio  palliarlo. 
Tutti  pretesero  che  questo  sia  il  sentimento  di 
S.  Agostino;  ma  noi  facemmo  vedere  che  una 
calunnia  , che  (ulti  diedero  un  senso  falso  cd 
erroneo  ai  passi  che  hanno  cavato  da  questo 
celebre  Padre  della  Chiesa.  — Dopo  aver  letto 
con  (ulta  la  possibile  attenzione  e rettitudine  le 
varie  sue  opere,  ci  parve  che  se  i teologi  aves- 
sero esaminato  più  da  vicino  i diversi  rami 
della  eresia  dei  Pelagiani  , avrebbero  inteso 
meglio  il  senso  delle  espressioni  de!  santo  dot- 
tore, ed  avrebbero  meno  imbrogliata  la  questio- 
ne che  trattiamo.  Ci  resta  solo  a rispondere  ai 
sofismi,  coi  quali  Bayle  e gl*  increduli  suoi 
discepoli  attaccarono  il  modo  con  cui  con- 
cepiamo le  diverse  volontà  di  Dio.  — Dico- 
no che  supponiamo  in  Dio  delle  volontà  op- 
poste ; ciò  è falso,  Abbiamo  fallo  vedere  che 


non  vi  è alcuna  opposizione  tra  queste  due  co- 
se , cioè  che  Dio  voglia  sinceramente  la  salute 
dell  uomo  e in  conseguenza  gli  conceda  ì mezzi 
di  pervenirvi  ; che  luttavia  lascia  ad  esso  il 
potere  di  resistere  a questi  mezzi  e di  abusar- 
ne, perchè  vuole  che  I'  uomo  resti  libero,  e la 
di  lui  ubbidienza  sin  meritoria.  — Bayle  ri- 
sponde che  Dio,  senza  nuocere  alla  libertà  del- 
P uomo,  può  condurlo  infallibilmente  alla  sa- 
lute con  una  serie  di  grazie  eificaci.  Iddio  lo 
può  senza  dubbio,  ma  se  lo  facesse,  non  vi  sa- 
rebbe più  differenza  tra  quello  che  faressimo 
per  impulso  della  grazia,  e ciò  che  facciamo 
per  istinto  ; ma  gli  effetti  dell’  istinto  non  sono 
liberi.  Il  solo  segno  che  abbiamo  per  distin- 
guere la  necessità  dalla  contingenza  o la  liber- 
tà, è questo,  che  la  prima  è sempre  uniforme, 
e la  seconda  variabile.  Sfidiamo  Bayle  e tutti 
gli  altri  filosofi  d’ indicarci  una  differenza  Ira 
r una  e I’  altra.  — Pretende  che  la  volontà  di 
Dio  di  salvare  non  sia  sincera.  Non  si  giudica, 
die’ egli,  che  un  re,  un  giudice,  un  legislatore 
vogliano  I'  osservanza  delle  leggi,  quando  non 
facciano  tutto  ciò  che  possono  per  prevenirne 
ed  impedirne  la  violazione  ; dunque  dobbiamo 
giudicare  lo  slesso  per  rapporto  a Dio  : dieci 
volte  dimostrammo  i assurdo  di  questo  para- 

f(one.  Un  re,  un  legislatore,  cc.  sono  ageuti 
imitati , dunque  non  è alcun  inconveniente 
nell'  esigere  da  essi  che  facciano  tutto  ciò 
che  possono  per  riuscire  in  un  disegao  e per 
provare  la  sincerità  della  loro  volontà  ; per 
rapporto  a Dio  ciò  è assurdo,  poiché  Dio  è al- 
l' infinito,  c il  suo  potere  è senza  limili.  Bayle 
non  si  stancò  di  ripetere  questo  stesso  sofisma 
per  provare  che  Dio  non  è buono  per  rapporto 
alle  sue  creature,  poiché  loro  non  fa  tutto  il 
bene  che  può.  — Quando  dice  essere  assurdo 
P ammettere  degli  avvenimenti  contrari  al 'a 
volontà  di  Dio , scherza  sullo  stesso  equivoco, 
e ricade  nello  stesso  equivoco  c ricade  nello 
slesso  inconveniente-  Niente  si  può  fare  conìro 
la  volontà  assoluta  di  Dio , poiché  colla  infi- 
nita sua  potenza  può  disporre  degli  avveni- 
menti come  a lui  pince,  ma  relativamente  alla 
salute  dell’  uomo,  il  vero  assurdo  è volere  che 
Dio  P operi  per  una  volontà  assoluta , mentre 
vuole  che  V uomo  liberamente  vi  cooperi  ; al- 
lora vi  sarebbero  in  Dio  due  volontà  opposte  o 
contraddittorie. — Nemmeno  è vero  cne,  rap- 
porto a Dio,  sia  la  stessa  cosa  volere  e per- 
mettere. Iddio  vuole  sinceramente  e positiva- 
mente che  l’uomo  faccia  il  bene,  poiché  glielo 
comanda,  gliene  dà  le  forze  mediante  la  sua 
grazia,  lo  premia  per  averlo  fatto,  lo  minaccia 
e punisce  qualora  fa  il  male,  una  volontà  sin- 
cera non  può  essere  provata  con  effetti  più  po- 
sitivi. Tuttavia  Dio  permette  elio  I*  uomo  fac- 
cia il  male,  vale  a dire  non  lo  impedisce,  nè 
usa  dell' assoluto  suo  potere  per  preservamelo. 
Ciò  non  significa  che  gli  dia  la  permissione 
positiva  o la  licenza,  allora  non  poiria  punirlo 
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eoa  giustìzia  ; questo  pure  è un  equivoco  delta 
parola  permettere,  per  coi  non  ci  dobbiamo 
lasciar  ingannare.  — Finalmente  è falso  che 
ciò  che  si  chiama  volontà  di  legno  «opponga 
un  Dio  ingannatore  e mentitore  : una  menzo- 
gna non  fa  mai  mettere  alla  prora  la  «irlo  e la 
aomroes&iooe  dtfi'uomn.  Allorché  Din  comandò 
ad  Àbramo  d' immolare  il  atto  figlinolo,  già 
Senta  dubbio  sapere  che  questo  patriarca  pen- 
aerebbe  di  dorer  ubbidire,  e ciò  Dio  «etera  in 
effetto  ; ma  Abramo,  i crete  dì  tentar  che  Dio 
non  lo  incannasse,  credette  fermamente  dm 
Dio  arandogli  dito  questo  figlio  con  uà  mira- 
colo , oc  farebbe  piuttosto  on  secondo  per  ri- 
sii sellarlo,  anzi  che  mancare  alle  sue  promesse: 
tale  è la  leslimoniaoia  rlte  gli  rende  S.  Paolo 
( Unir  c.  ir,  r l g ).  fe  lo  stesso  degli  altri 
esempi  della  volontà  di  legno  che  citammo 
nella  Scrittura  Santa.  VediPaov*.  Tentaho»*. 
Bergier.  Dizionario  della  teologia 

VOLONTARIO,  f'o/onlariamenle  arda  Scrit- 
tura tioitmlarius  si  pone  d' ordinario  per  rollìi 
che  si  offre  di  suri  piena  volontà  a fare  qualche 
cosa  {Exod.  o.  35,  r.  $ Piai.  c.  ti8,  r.108. 
Amos,  c.  4,  *.  5,  e a Cor.  c 8,  r.  3). 

VOLPO,  ia  latino  vuipue,  io  greco  alapex, 
in  ebraico  tu  al,  animale  conosciuto,  principal- 
mente per  le  me  esimie.  Le  Scrittura  ne  fa  men- 
zione in  molti  luoghi.  Essa  dice,  par  es. , che 
Sansone  devastò  le  biade,  le  vigne  e gli  olive- 
ti  dei  Filistei,  per  mezzo  di  trecento  volpi  uni- 
te I'  una  all'altra  per  la  coda,  legatari  nel  mez- 
zo un  tizzone  ardente.  Non  deve  far  meraviglia 
un  ti  gran  numero  di  volpi,  quando  si  conside- 
ri che  quelle  bestie  tono  si  comuni  nella  Pale- 
stina, che  multi  luoghi  presero  perfino  da  esse 
il  nome  : come  la  terra  di  Saul,  o della  volpe, 
Hazer-Sual,  città  di  Giuda  o di  Simooe.  e la 
città  di  Saalabim,  delta  tribù  di  Dan,  pairia  di 
Sansone,  ed  anche,  come  leggevi  nel  Cantico 
de’  Cantici,  cd  io  Geremia  della  gran  quantità 
delle  medesime  bestie  e del  danno  che  arreca- 
no nei  luoghi  coltivati  (Judic.  c.  i5,v.  4- 
Cant.  e.  z,  ».  i5.  7'rAea.  c.  5.  v.  18). 

VOLPI  ( D.  Gaktzno  ),  dotto  e pio  ecclesia- 
stico, nacque  io  Padova  fan.  1G89  Fornito 
di  pronto  ingegno,  e fatti  otlimi  studi  (moto  si 
avanzò  nella  cognizione  delle  belle  lettere  e del- 
la varia  erudizione,  che  polè  e produrre  al  pub- 
blico delle  opere  assai  pregiate, ed  in  compagnia 
di  Giaonanloaio  suo  fratello  atleadere  alte  niti- 
de Gommiane  edizioni.  Come  nomo  di  chiesa  e 
di  una  edificante  religione  nella  condotta  della 
sua  «ila, prese  ad  illustrare  a vantaggio  del  pub- 
blico bene  gli  scrittori  delle  opere  di  pietà.  A- 
vevaD. Gaetano  radunato  un  numero  notabile  di 
vile  di  serri  di  Dio,  e prr  leggerle  e per  darle 
in  prestilo  a tal  fine  ; ma  ne  fu  di  mollo  dimi- 
nuito come  egli  stesso  racconta  nella  Libreria 
Volpi,  eco.  pag.  384,  per  averne  cedute  parec- 
chie ni  P.  isolani  dell’  oratorio  in  Bologna  e 
ad  altri.  Uopo  raserò  il  Volpi  lodetolmente oc- 
/ ol.  X. 


capalo  io  tolto  il  corvo  «Iella  lunga  sua  vita  a 
benefizio  della  letteraria  repubblica  ed  in  ope- 
re di  pietà,  fu  sorpreso  da  una  si  veemente  ma- 
lattia di  acropoli,  per  cui  vivendo  turbato  ed 
inquieto,  ed  io  tntzio  a continui  dubbi  e timori 
cessò  infelicemente  di  vivere  alli  18  febb.  1761, 
compianto  da  «bilingue  evevaoe  ammirala  la 
moltiplica  sua  erudizione,  la  singolare  suo  pie- 
tà e fa  inonocenza  della  sua  vita.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Lucia  111  un 
avello,  che  egli  fino  dal  1725  aveva  fatto  re- 
staurare, colla  seguente  iscrizione  : Reclori- 
6ut  celerisgue  Aujus  parochiae  saccrdottùus 
communi  scpulcArum  a Cajetano  fu! pio 
prestutero  orti  aliare  hoc  forma  restitutum. 
Att.  u.  MDGCXV.  vi  et  ipse  post  oiitum  /tue 
tnferrtlur,  Oltre  l’ opere  che  in  compagnia  dì 
Giannaiitooio  egli  illustrò  dal  1717  al  1786, 
abbiamo  di  lui  tra  le  altre  le  segueoti.  di  coi 
o ne  fu  I'  autore  o l’ illustratore  : t .*  Due  ra- 
gionamenti del  reo.  Giovanni  d' Avita  ai  sacer- 
doti intorno  l’ allena  ed  eccellenza  della  loro 
digeili,  eoe.  con  aggiunte  ; Padova.  17*7. 
a.*  La  vita  delta  veneranda  serva  di  Dio  suor 
Catlerina  Vannini,  monaca  convertita,  compi- 
lata dal  venerando  cardinale  Federico  Borro- 
meo, arcivescovo  di  Milano,  ora  corretta  e eoa 
varie  note  illustrala;  Padova,  1756.  3 * Trat- 
tato della  tribulazioae  di  mons.  t lacci  agitar  ra  , 
nobile  senese,  eco.,  correlilo  ed  illustralo  e 
con  lettera  al  cristiano  e devoto  lettore  ; Pado- 
va, 17*4.  4-*  Trattato  della  SS.  comoniune 
di  mons.  Cacclaguerra,  corretto  ed  illustralo  ; 
Padova,  1734,  5."  Pie  e devote  medilazioei 
dello  stesso  Cacciagtierra,  opera  postuma  eoa 
note  e col  compendio  della  vita  dell’  autore. 
Si  aggiunge  in  line  la  celebre  meditazione  di 
S.  Luigi  Gonzaga  intorno  ai  santi  angeli  : Pa- 
dova. 1740.  6."  Dialogo  mirilaa!e  di  Munsi- 

Snore  Cacciaguerra  con  Felicita  vergine  di 
a- borano,  sua  penitente.  Si  aggiunge  una  let- 
tera di  Bernardino  Scardeone  patrizio  e stori- 
co padovanoalle  monache  di  S.  Stefano  in  Pa- 
dova, con  correzioni,  note,  dedica  e prefazio- 
ne, eco.  ; Padova.  1740.  7.“  Sermoni  fami- 
gliali di  S.  G irlo  Borromeo  falli  alle  monache 
dette  Angeliche,  eco.  eoa  illustrazioni  ; Pado- 
va, 1720.  Il  Volpi  trovò  questi  sermoni  scritti 
a penna  nella  bottega  di  un  libraio  in  Milana, 
e li  pubblicò  per  la  prima  volta.  8.*  il  confor- 
to degli  afflitti  del  P.  Gaspare  Loarte  della 
compagnia  di  Gesù,  edizione  corretta  ed  accre- 
sciuta; Padova,  1739.  9.-  Apologia  per  la  vita 
di  S.  Filippo  Neri,  scritta  dai  PP.  Antonio  Gel- 
inolo e Pierjaoopo  Bacei  dell’  oratoria,  eontra 
le  opposizioni  e le  accula  di  certo  accademica 
Intronato  fatte  loro  nel  libro  in  cui  trattasi  de- 
gli studi  delle  donne  ; Padova,  1740.  io.*  C. 
Crini  SalUutii , guae  titani  ex  optimi a co- 
dicilus  accuratissime  caitigata.  Acceduti!  Ju- 
lius Esuperantms  cum  noli*  et  epistola,  acc.; 
Patani,  172*.  1 1 .*  Combattimento  spirituale 
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del  P.  Scopoli,  ecc.  Si  aggiungono  le  altre 
operette  •pirituali  del  suddetto  autore  eoo  cor- 
rezioni e dedica  ; Padova,  1724,  e con  ag- 
giunte ; ivi  1737  e 1750.  12. “ Lettere  di  Ber- 
nardo Tasso,  ecc.,  in  due  tomi  con  dedica  del 
Volpi  al  signor  conte  Giovanni  Jacopo  Tasais 
di  Bergamo;  Padova,  1783.  i3.°  La  istituzio- 
ne di  ogni  stato  lodevole  delle  donne  cristiane 
del  cardinale  Agostino  Vallerò,  corretta  accre- 
sciuta ed  io  varie  guise  illustrata,  ecc.  ; Pado- 
va, 1744-  i4  ® Ricordi  del  medesimo  cardina- 
le, lasciati  alle  monache,  edizione  corretta,  il- 
lustrata, ecc.  ; Padova  nello  stesso  anno.  1 5.° 
Riflessioni  di  una  dama  penitente  sopra  la  mi- 
sericordia di  Dio  di  madama  la  Valière,  ecc., 
con  prefazione;  Padova,  174*-  La  Divi- 
na Commedia  di  Dante,  ecc  ; Padova,  1727  , 
in  tre  tomi.  Il  catalogo  cronologico  di  molle' 
delle  principali  edizioni  di  questo  poema  è fa- 
tica del  Volpi,  che  anche  lo  arricchì  di  varie 
osservazioni.  17."  La  Libreria  del  Volpi,  e la 
Stamperia  Commiana  illustrate  con  utili  e cu- 
riose aum lazi nni,  ecc  ; Padova  1754.  Essen- 
dosi nel  1756  dato  termine  alla  celrbre  Stam- 
peria Commiana  volle  il  Volpi  perpetuarne  la 
memoria  col  dare  alle  stampe  il  catalogo  cro- 
nologico di  tutte  le  produzioni  da  e<sa  uscite 
dall  a.  17178110  stesso  anno  1706,  unendo 
al  tempo  stesso  il  catalogo  della  domestica  li- 
breria, che  egli  ed  il  di  lui  fratello  Gianuaolo- 
dio  con  non  poca  spe«a  e sollecitudine  aveva- 
no radunata  Quest'  opera  piena  aucli'  es*a  di 
molla  erudizione  e scritta  con  quella  verità 
che  fa  grande  onore  alla  nota  probità  del  di 
lei  autore,  è divenuta  siccome  I'  altre  Corni- 
mene edizioni,  rarissima.  18  “ Vita  di  S.  Cat- 
erina da  Siena  ; Padova,  1756.  Essa  è tratta 
dA  quella  stampata  in  Firenze  nel  monislero 
di  S.  Jacopo  di  Ripoli  dell*  ordine  dei  frati 
redicatori  nell*  a.  1 477 * *n  W*  ,9  ° ' ^ * 

■ . Catterina  da  Genova  colle  altre  opere  spi- 
rituali ridotte  a migliori  lezioni  rd  illustrale  ; 
Padova,  >743.  Nel  Giornale  dei  letterati  d’  I- 
lalia  si  fa  frequente  ed  onorifica  menzione  del 
Volpi,  che  tra  i benemeriti  letterali  d*  Italia 
copri  uno  de'  posti  più  luminosi.  Noi  chiudia- 
mo questo  articolo  coll’  elogio  che  di  lui  oe 
ha  scritto  recentemente  il  dotto  mons.  Fabroni 
nella  vita  di  Giannantonio  Volpi  Era!  Cajeta- 
nus  presbiter  sanciissitnis  moribus  idemgue 
sotti  doc/us  et  diligentissimus  in  otnni  quod 
svici  piebai,  negotio.  Fjti*  vero  diligcntiae  in 
primis  referre  debetmis  acccpiam  emendano- 
nem  librorum  per  Commutiti  impretsorum , 
sane  titoli  editionem  mullorum  operum , gtsae 
ad  retinendos  bonos  moret , revocandosene 
antigvos  prrtinent.  F il  ac  italorum , eie  t.  »3, 
pag.  295;  Risii,  1 787.  Biogr. umv.  frane.  v.4g. 

VOLPILlfcHK  (M  DK  LA),  oacqtie  nellAlver- 
nio,  fu  sacerdote  e dottore  in  teologia, e predi- 
cò verrt»  la  fine  del  secolo  XVII  io  molle  città 
di  Francia  con  grandissimo  successo. D;  lui  ab- 


biamo s**i  volumi  di  sermoni,  dedicati  a mons. 
de  liarlai,  arcivescovo  di  Parigi.  1 quattro  pri- 
mi volumi  comparvero  uel  1688;  Parigi,  in  8.*, 
presso  Stefano  Midiallet.  Il  quinto  ed  il  sesto 
volume  furono  pubblicati  nel  1704  ; Parigi, 
presso  Luigi  Cuerin,  in  12. 0 Questi  due  ultimi 
volami  contengono  vari  discorsi  sinodali  sopra 
tutte  le  funzioni  pastorali;  ed  i quattro  primi 
settantasei  sermooi  sulle  verità  cristiane  e mo- 
rali. 1 suddetti  sermoni  possono  essere  letti  eoa 
frutto.  Non  sono  nè  troppo  studiali  nè  troppo 
negletti.  Abbiamo  altresì  dello  stesso  aulore:< 
i.a  La  vita  regolata  nel  mondo  od  il  modo  di 
ben  passare  la  giornata  e di  vivere  nell'  ordine; 
Parigi,  presso  Stefano  Michailet,  1 683,  in  12.0 
Quest’  opera  termina  con  un  discorso  sulle  in- 
tenzioni, nel  quale  dà  il  carattere  delle  buone, 
delie  cattive  e delle  indifferenti.  2.°  Il  carattere 
della  vera  e della  falsa  pietà;  ivi,  (685,  in  12.0 
L'autore  distingue  fiuo  a veotisei  specie  di  fal«a 
pietà.  3.°  Teologia  morale,  in  cui  tratta  meto- 
dicamente i casi  di  coscienza  e tulle  le  obbliga- 
zioni del  cristiano  nei  diversi  stati  della  vita  ec- 
clesiastica, religiosa  e civile, selle  tomi  in  12.* 
Lione,  1698.  Journal  des  sa eans,  1 683, 1 685 
e 1698.  Dizionario  dei  predicatori. 

VOLSTA.KO,  autore  ecclesiastico,  era  nel  se- 
colo decimo  religioso  nel  nuovo  monastero  di 
8.  Pietro  a Winchester  , con  Lanfredo.  Essi 
compilarono  insieme  la  storia  di  S.  Svitano, 
il  quale  era  morto  vescovo  di  Winchester,  nel- 
l’ anno  863.  Le  memorie  autentiche  essendo  lo- 
ro mancate,  si  sono  accontentali  di  riferire  i 
miracoli  operati  dal  santo  vescovo,  dando  iu 
pari  tempo  un' esatta  notizia  delle  cerimonie 
che  ebbero  luogo  all’  epoca  della  traslazioiie 
delle  sue  reliquie  fatta  nell’  anno  971 . D.  Ma- 
billon  parla  del  lavoro  di  Volitano  e Lanfredo 
nel  tomo  sesto  degli  Ac  la  Ord.  S.  Bened. 
Volstano  compose  solo,  sullo  stesso  argomen- 
to, due  libri  in  versi,  che  dedicò  ad  Elfego, 
vescovo  di  Winchester.  L*  epistola  dedicatoria 
contiene  molte  interessanti  notizie  sui  due  mo- 
nasteri di  Winchester,  e venne  essa  pure  inse- 
rita nel  tomo  settimo  degli  Acta  Ordtn.  S. 
Bened.  Scrisse  altresì  Volstano,  in  prosa  ed 
in  versi,  la  vita  di  S.  Etelvoido,  vescovo  di 
Winchester,  del  qnale  era  stato  discepolo  ( V. 
Mahillon.  Ac/a  Ord.  S*  Bened.  voi.  7).  Il 
Surio  ed  i Bollandisli  I hanno  pubblicata  , 
collocandola  sotto  il  giorno  primo  di  agosto. 
Malmesbury  attribuisce  a Volstano  un’  opera 
intitolata  : Dell'  armonia  dei  lont\  che  egli 
assicura  essere  utilissima.  In  quell’  opera  tro- 
vavasi,  dice  egli,  la  scienza  nell’autore,  che 
era  nn  uomo  di  una  vita  santa  e di  una  elo- 
quenza puro  e castigata.  I suo»  scritti  palesano 
infatti  tutta  la  severità  dei  costumi  e della  di- 
sciplina del  secolo  X.  Quanto  al  suo  stile,  par- 
tecipa dei  difetti  del  tempo  in  cui  Vols'ano  vi- 
veva ; ed  i tuoi  versi  sono  mollo  piò  inferiori 
della  prosa  tìiogr.  unii  , frane. 


VOI 


VOI, 


559 


VOMTAdn  0 VttSTWO  (8.  ).  vfKpnVo  di 
Worcester.  Klibr  S.  Vol  tano  i natali  a I cento, 
nellit  contea  di  Warwich.'  L’aver  raduto  una 
donna  a danzare  gli  mise  in  cuore  alcune  ten- 
tazioni in  *»a  giovinezza,  «he  egli  «operò  co- 
ricandosi in  uno  spioajo,  e gemendo  amara- 
mente per  questa  sua  miseria  . e sul  pericolo 
in  cui  era  incorso.  Dopo  qnell'  incontro  Iddio 
feoegli  la  grazia  di  potere  invigilare  si  atlrni- 
lamente  sopra  i suoi  sensi,  che  mai  più  non 
senti  di  simigliatiti  tentazioni.  Egli  cominciò 
i suoi  studi  nel  monastero  ad  Krrshani  e gli 
fini  a Peterboroiigh.  Itopo  il  ritiro  di  sito  padre 
Alelstano  e di  sua  madre  Vtilfgeva,  i quali  con 
vicendevole  acconsentimeli  lo  abbracciarono  lo 
stato  monastico,  si  pose  sotto  la  direzione  di 
iìrilegio,  rescoro  di  Worcester,  che  lo  innal- 
zò al  sacerdozio,  (lue-la  dignità  porre  a lui  nn 
novello  incitamento  alla  perfezione  : per  coi  si 
mise  ad  orare  con  maggior  fattore  di  prima. 
I.e  austerità  dei  monaci  non  iignagltarano 
quelle  di’ti  faocva  nel  inondo.  Uà  prima  egli 
ni  era  permesso  I’  uso  delle  carni  : ma  poscia 
ben  presto  se  ne  astenne.  Meno  lampo  dopo 
entrò  nella  grande  badia  iti  Worcester,  in  cui 
fu  ,m  modello  di  innocenza  e di  santità . (ili  si 
affidò  la  cura  di  ammaestrare  i fanciulli,  indi 
fu  fatto  maestro  dei  coro  , poi  tesoriere  di 
quella  chiesa  In  questi  due  uffizi  egli  si  santi- 
ficò soprattutto  coll’  orazione  e colle  lunghe 
veglie,  nelle  quali  sorente  gli  accadera  di  pas- 
sare le  nulli  intiere  in  chiesa.  Ad  onta  della 
sua  umiltà  che  gli  faceta  cercare  gli  impie- 
ghi piò  dimessi,  renne  dello  priore  del  mona- 
siero;  poscia  rescovo  di  Worcester,  nell'anno 
ioti*,  dopo  la  traslazione  di  Atdvedo  all'arci- 
vescovado di  Yorek.  -—Il  nostro  santo  adempì 
con  edificazione  a tulli  i doveri  dell'  episcopa- 
to, non  lasciavo  dì  annunziare  la  parola  di  Dio 
con  una  dignità  c con  una  unzione,  che  inle- 
neriva  i snoi  uditori,  fino  a trar  foro  dagli  oc- 
chi le  lagrime.  Il  Salterio  era  il  suo  libro  favo- 
rito, ed  egli  era  uso  a recitare  i salmi  anche 
■ne' suoi  viaggi.  Se  gli  avveniva  di  [lassare  da- 
vanti ad  una  chiesa,  o ad  una  cappella,  vi  en- 
trava per  Isfogarc  il  sin»  cuore  alla  presenza  di 
f)io  : e la  sua  orazione  era  si  fervida  che  sem- 
pre la  a icoinpngnara  con  copiose  lagrime.  — 
Allorché  gli  Inglesi  facevano  al  santo  dei  la- 
gni, per  l'oppressione  solto  cui  gemevano,  era 
uso  dir  loro  : « Quest'  è un  flagello  di  Dioiche 
« vi  manda  per  punire  i vostri  peccali  ; voi 
t dunque  devote  aqliriiio  con  pazienza.  » l'glj 
era  in  sommo  grado  tenero  pel  suo  gregge  ed 
>n  ispezialila  verso  i peccatori  penitenti.  Quan- 
do qties  mdarano  a fargli  la  confessione  ilei 
loro  fall,-,  uceogfovnli  con  viscere  da  padre  e 
mescca  colle  loro  le  sue  lagrime,  Morì  S.  Vol- 
atane nell  anno  tot)!»,  essendo  stato  vescovo 
trenladue  anni  cd  avendone  vissuto  oi ., rilasci- 
le. fu  canonizzalo  nell  anno  tao',».  — Alibi. i- 
mo  tre  vile  dilfereali  di  questa  sosto  ; la  pri- 


ma di  Gogtidmo  di'  Malmosbtiry,  pubblicata 
dal  Waslon,  nel  tomo  II,  pfig,  zìi  ; la  secon- 
da di  Fiorenzo  di  Woroester;  la  terza  di  Gap- 
grave.  Vedasi  pure  la  Storia  della  cattedrale 
di  ICoreesier,  di  monsignor  Thomas.  Blister, 
l'ite  de'  Padri,  eco. 

yoltairr  ( Ensvczsoo  Mssu  Abovkt  db), 
poeta,  letterato,  filosofo,  scrittore  libertino, 
capo  de’moderni  increduli,  corifeo  degli  empi, 
patriarca  della  setta  psettdo  filoso  fica,  che  nel 
secolo  passalo  fn  diretta  alla  dislrnzione  del- 
l’ altare  c del  Irono  e della  medesima  sooielà  , 
celebre  per  il  gran  numero  di  scritti  irreli- 

£osì,  e per  il  suo  cieco  furore  anticristiano! 

■ religione  di  Gesù  Cristo  non  ha  avuto  mai 
il  più  furibondo  ostinato  nemico,  e fra  tulle  le 
persecuzioni,  che  ('inferno  ha  suscitato  contro 
di  lei.  non  v’  è alala  la  piò  fonema  e la  più 
terribile  di  (|ucl!a,  che  gli  eccitò  questo  nomo 
fatale.  — ihacqiie  costui  a Cbàtenay  pressa 
Sce.mv  il  io  lebb.  iGgl,  e non  fu  battezzalo 
clic  nel  seguente  novem.  a causa  della  sua  de- 
bole salute.  Fu  allevato  dai  gesuiti,  ed  ebbe 
per  professori  i HE.  Porée  e Jay.  Condorcet , 
nella  cita  di  Voltaire,  racconta  che  quest’ul- 
timo gesuita,  colpito  dall'arditezza  delie  idee 
e dall'  indipendenza  delle  opinioni  dei  (fio- 
rane scoiare  . pii  predisse  che  sarebbe  in 
/'ranfia  il  corifee  del  deismo  ; profezia  che 
l' evento  ha  giustijietua,  soggiunge  l’ istoriar. 
Sun  padre  volerà  che  seguisse  la  ri*  del  foro, 
e fosse  avvocato,  ma  il  glorine  Voltaire  mani- 
festò fin  da  principio  gran  propensione  per  la 
poesia  e per  Ih  lettcralura,  a cui  finalmente 
dopo  vari  conlresli  totalmente  si  dedicò.  Egli 
aveva  dello  spìrito,  era  fecondo  di  sali  e di  fa- 
cezie, che  lo  rendevano  caro  ai  grandi  signori, 
era  portalo  naturalmente  alla  satira,  e riuscivi 
assai  nella  poesia  leggera.  Una  satira  stampata 
contro  l.nigi  XIV  gli  fu  attribuita,  e fa  chiuso 
nella  Bastiglia.  Firn  lettera  scritta  a madama 

G nel  17160  ìji"j  annunziata  di 

già  lo  scrittore  che  dovea  mettere  la  religione 
in  ridicolo.  Fornì  notò  a farsi  conoscere  eoo  tc 
sue  tragedie  nel  (718,  In  cui  fece  rappresen- 
tare l‘ Edipo  Ha  credulo  tafano,  che  Voltaire 
diventasse  scrittore  irreligioso,  quando  dal  Par- 
naso volle  passare  nell'Areopago,  0 il  poeta 
volle  divenir  filosofo,  ma  egli  poeta  aveva  di 
già  manifestata  fa  sua  maniera  dì  pensare  an- 
che nelle  aue  poesie.  Sono  celebri  i due  versi 
dell'  Edipo  : 

Lee  pritres  nr  setti  pai  re  tj\'  un  min  prttplr  prave, 
Gioire  creduli  tè fati  Ionie  lettr  Science. 

E g)i  altri  elio  mette  i»  bocca  a Zaira  sulla 
iodi  II  creo /.a  delle  religioni  : 

f russe  èie  prcs  du  Gange  (sciare  de s fatui  Dietu, 
Chrèlienn * dans  Parts,  musulmane  en  ree  lieux  , 

per  liuti  dir  uulla  del  Maometto,  che  in  seguilo 
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'liciti’  «Ila  luce,  io  cui  culto  il  nome  del  fana- 
li imo  prece  di  mira  la  religione. 

1,'  Epistola  ad  Urania  e altri  aeriMi  cono 
affatto  di  genere  irreligioso  e libertino;  e l’£«- 
riade  ialesaa,  il  suo  famoso  poema  epico,  se- 
condo il  sentimento  del  marchese  De  la  Villette 
storico  di  Voltaire,  fn  quello  che  segnò  la  dala 
della  libertà  di  pensare.  In  fatti,  benché  lo 
sco|>o  del  poema  doverne  essere  il  trionfo  della 
religione  cattolica,  1‘  autore  affetta  di  dar  sem- 
pre il  sanlaggio  ai  Protestanti, confonde  sempre 
il  fanatismo  colla  religione,  fa  delle  frequenti 
infettive  contro  i preti,  i monaci  ed  i papi  ; 
molti  bei  versi  in  faior  del  cristianesimo  non 
sono  bastanti  a ricompensare  questi  eccessi. 
Non  diremo  nulla  di  ciò  che  f autore  fa  dire  a 
S.  Luigi  contro  l' eternità  delle  pene,  e citare 
mo  questi  due  versi  per  far  giudicare  in  gene- 
rale il  vero  spirito  dell’  opera  : 

Belati  un  Dteu  ti  òtti  fui  de  f hommt  etl  le  m altre, 
Eh  ni l éU  fervi  j'  il  avait  vende  C Itri  ; 

nei  quali  versi  I'  autore  sembra  rimproverare  a 
questo  Dio  cosi  buono  di  Don  aver  latto  ciò  che 
bisognava  perché  l’uomo  lo  servisse.  Verso  il 
tempo  medesimo  pubblicò  X Apottoti di  mada- 
migella Le  Couvreur,  commedia,  in  cui  dopo 
averla  quasi  divinizzala,  ai  scaglia  contro  il 
clero  elicgli  aveva  ricusala  la  sepoltura.  Il 
suo  Mondano  stampato  nel  10360  un’ apolo- 
gia del  lusio,  che  al  dire  di  Goudorcet,  « gli 
tirò  addosso  i rimproveri  oon  solo  dei  divoli, 
ma  di  molti  filosofi  austeri  e rispettabili,  i Nel 
Tempio  del  gatto  egli  giudico  gli  scrittori  del 
secolo  passalo  e anche  i suoi  contemporaoei  in 
una  maniera  più  seducente  e ingegnosa,  che 
giusta  e impaniale  ; quest’  opera  soffrì  molte 
critiche. Ma  molle  più.  e piò  giustamente  e più 
rigorosamente  furon  censurate  le  sue  Lettere 
filetgfiehe  o lettere  ttnjl  inglesi.  nelle  quali, 
che  sono  di  numero  vrnhcioque,  l'autore  sfio- 
ra la  teologia,  la  metafisica.  I'  istoria,  la  let- 
teratura, le  scienze,  i costumi,  con  uno  stile 
leggiero  ripieno  di  epigrammi  e di  facezie 
contro  i nostri  preti  ed  i nostri  usi  religiosi,  e 
di  elogi  ai  Quacberi,  settari  entusiasti,  e per 
fino  agli  ipocriti.  L'  opera  fu  condannala  rial 
parlamento,  l’autore  fu  condannato  all' esilio, 
ma  egli  si  nascose.  Egli  aveva  già  composti 
molli  canti  del  suo  poema  l-a  Puerile , che 
fluì  e pubblicò  in  appresso.  Che  diremo  di 
quest  empio  poema  ? In  meno  a molti  slan- 
ci felci  couliene  i traili  i più  licenzisi,  i det- 
tagli i più  ributtanti,  ed  eccila  l'indignazione 
delle  persone  meno  screpolile.  Quando  ven- 
ne alla  luoc,  le  genti  corrotte  lo  lessero  con 
avidità,  ma  quelli,  che  conservavano  un  cer- 
to pudore  In  riguardarono  come  indegno  di 
un  filosofo,  e come  una  macchia  per  le  opere 
e la  vita  dell'  autore.  La  Villette  nella  vita  di 
Voltaire,  parlando  di  questo  poema,  ha  la 


sfrontatezza  di  dire,  che  « verrà  forse  un  gior- 
no in  cui  sarà  messo  al  dissopra  dell'  Iliade, 
dell' Eneide,  dell' Orlando  e della  Gerusalem- 
me liberata,  s Né  con  minore  impegno  ne  par- 
la Condorcet,  e nell’  Avvito  che  pose  alla  testa 
di  questo  poema,  nella  collezione  delle  opere 
di  Voltaire  si  esprime  cosi  : t Qne-to  poema 
é un'  opera  destinala  a dare  lezioni  di  ragione 
di  saggezza  sotto  il  velo  della  lolnltà  e della 
follia.  » Certamente  non  è io  quel  poema  elle 
li  deve  cercare  la  ragiooe  e la  saggezza  e bi- 
sogna bene  coniare  sulla  credulità  dei  lettori, 
per  presentargli  seriamente  una  così  ridicola 
apologia.  — Voltaire  era  stato  in  Olanda  e in 
Inghilterra,  ove  fortificò  la  sua  libertà  di  pen- 
sare, e colà  fece  la  conoscenza  dei  deisti  ingle- 
si. Nel  tempo  dell’esilio,  di  cui  sopra  abbiamo 
parlalo,  se  ne  andò  all'  aasedio  di  Filipsbourg, 
ove  comandava  il  maresciallo  di  Berwich,  ed 
ebbe  la  prudenza  di  non  esporsi  ad  alcun  pe- 
ricolo, e si  pretende  che  ricusò  di  visitar  la 
trincera.  Si  ritirò  in  seguito  a C>rey,  ove  la 
marchesa  ili  Chàielel  aveva  una  possessione 
presso  di  Vassi  nella  Sciampagna.  Colà  studia- 
va con  questa  dama  i sistemi  di  Leibnilz,  e si 
occupò  a scrivere  i suoi  Elementi  di  filosofia 
di  N"wton.  Quindi  compose  la  Storia  di  dar- 
lo XII,  terminò  i tuoi  Diaconi  tuli  uomo, 
riunì  i materiali  per  il  suo  Saggio  tui costumi 
e tulio  spirito  delle  nazioni  dopo  Carlona- 
gno.  Questa  opera,  comiociata  nel  1 7 fo  e 
stampata  nel  1 786,  sembra  un  manifesto  con- 
tro il  cristianesimo  e i Cristiani.  Nel  171I0  fece 
il  viaggio  di  Berlino.  Era  da  alenai  anni  in 
relazione  eoa  Federico  11  re  di  Prussia,  libero 
pensatore  aoch'  esso  nelle  cose  religiose,  che 
da  lui  prendeva  le  lez  oni  di  filosofia,  e che 
l’ avrebbe  voluto  fissare  nella  sua  corte.  Ma 
Voltaire  era  ritenuto  accora  da  madama  di 
Chàielel.  e solo  dnpo  la  di  lei  morte  crdèalle 
istanze  del  re,  arrivò  a Postdam,  nel  17S0  ri- 
cevè la  piò  favorevole  accoglienza  da  Federi- 
co. e andò  a riunirsi  a Berlino  oon  Mniipertuis, 
D’  Argcus,  La  Mellrie  e Tousaaint.  Non  è no- 
stro scopo  parlare  delle  quistioni  che  ebbe  co- 
là con  Mauprrluit,  di  quelle  eh' ebbe  con  quel 
monarca,  delle  salire  che  pubblicò  contro  di 
lui,  della  sua  fuga  da  Berlino  e del  cattivo 
tMllaincnto  che  ricevè  a Frac  efori.  A Lipsia 
egli  aveva  cominciato  i suoi  Aanali  deir  im- 
pero. I)i  ritorno  in  Francia  andò  prima  a Col- 
mar. voleva  da  principio  stabilirsi  in  Alsazia, 
e scrisse  a Parigi,  se  ritornando  poteva  avere 
un  buon  accoglimento  dalla  corte  ; la  risposta 
essendo  stata  poco  soddisfacente  si  determinò 
di  andare  ad  Aix  in  Savoja,  si  portò  poscia  a 
Lione,  ed  in  appresso  a Ginevra.  Ferney  nel 
paese  di  Gei  divenne  finalmente  la  sua  resi- 
dema.  In  questo  ritiro  riceveva  i personaggi 
distinti,  che  erano  strascinati  colò  dal  deside- 
rio di  conoscerlo,  e vi  accoglieva  ancora  i nuo- 
vi proseliti,  che  d Alcmbeil  gli  raccomanda- 
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va,  e qui  compose  quel  gran  numero  di  «crini 
che  hanno  distinto  le  fine  delti  «ne  carriere. 
Il  suo  furore  antireligioso  divenire  sempre  più 
grande.  La  cnrrispondeoia  ch'egli  teneva  con 
i filosofi  suoi  discepoli,  verso  il  1760  divenne 
amara  e provocante  ; eccitava  i suoi  amici  ad 
atterrare  ciò  eh'  egli  chiamava  superstisione, 
come  per  I'  avanti,  sempre  loro  inculcava  di 
distruggere  l'infame.  Cnn  queslo  molto  diabo- 
lico si  sa  che  inteodeva  la  religione  cristiana. 
Impiegò  il  suo  zelo  piò  grande  per  sostenere 
1'  Enciclopedia,  ed  egli  stesso  lavorò.  Egli  te- 
neva sempre  pronle  molte  opre  di  genere  dif- 
ferente, e ne  accumulò  piò  in  dieci  anni,  che 
non  aveva  composto  fino  a quel  tempo.  Questi 
acridi  lutti  tendevano  al  medesimo  scopo  ; li- 
belli, facez  e,  romanzi,  novelle,  opere  teatrali, 
scritti  filosofici,  istorie,  (ulto  era  improntalo 
coll'  isteaso  sigillo,  tulio  era  composto  col  me- 
desimo spirilo.  Non  diamo  per  brevità  la  noia 
di  tali  produzioni.  L’autore  vi  pr.  dusae  sotto 
tulle  le  forme  gli  stessi  argomenti,  gli  stessi 
sarcasmi  e derisioni,  e le  stesse  sciocchezze. 
Lo  tuono  caustico,  un’  irooia  e una  malignità 
continua  formano  il  fondo  di  quell'  opere  «les- 
se, che  di  loro  naturo  avrebbero  dovuto  essere 
le  più  serie.  La  derisione  e il  sarcasmo  vi  sono 
portati  ad  un  eccesso  che  ci  sembrano  esclu- 
dere la  piacevolezza,  la  quale  suole  risultare 
dalle  facezie  dette  a tempo  e a luogo,  e ci  sem- 
brano ancora  nnn  annunziar  sempre  un  con- 
cetto spiritosi.  Niente  si  scorge  d'ingegnoso  e 
di  delicato  in  quei  passi  i quali  anzi  scuopmuo 
un  odio  profondo  e poco  difficile  nella  scella 
dei  suoi  mezzi.  Bisogna  avvertire  che  molte  di 
queste  opere  ie  produceva  sotto  un  nome  sup- 
posto, n di  questi  nomi  se  ne  contano  fino  a 
setlanlaselle  Queste  attribuzioni  menzognere 
erano  tanto  più  ridicole,  quanto  più  non  in- 
gannavano alenilo,  e che  per  uno  contraddi- 
zione inesplicabile.  Niente  diremo  delle  sue 
provocazioni,  delle  sue  formole  cosi  spesso  ri- 
petute, delle  sue  comunioni  ipocrite  e di  altri 
eccessi,  oe  quali  l'odio  precipitò  questo  vec- 
chio, in  iiu’elàche  avrebbe  dovuto  richiamarlo 
a sentimenti  più  moderali.  È cosa  da  osservar- 
si, che  divenne  più  impetuoso  nel  suo  zelo  a 
misura  cita  avanzava  nella  sua  carriera,  e si 
sarebbe  dello  elle  il  gelo  della  vecchiaia  ac- 
cresceva il  auo  ardore  iuvece  di  estinguerlo,  — 
Lo  scetticismo  di  una  filosofia  senza  base  e senza 
lede  gli  areva  fallo  adottare. anche  nelle  stesse 
sue  storie  e nei  romanzi,  il  dogma  della  fata- 
lità, triste  rifugio  di  una  ragione  spinta  alla 
disperazione,  che  lo  dispensa  di  atlenlmnenlc 
esaminare  la  maggior  parie  degli  avvenimenti 
ebr  descrive.  Con  queslo  comodo  dogma,  svin- 
colasi in  falli  dal  primo  dovere  del  moralista  e 
dello  storico.  In  ricerca  ennseienziosa  cioè,  e 
la  spiegazione  delle  oause  chn  hanno  prodotto 
i latti.  Ma  I'  azzardo  » la  necessità,  non  è forse 
ultra  cova  <c  non  uii  uidine  scouosciulo  di  cui 


bisogna  cercare  il  segreto?  Come  mai  Voltaire 
non  fu  spaventato  dalle  terribili  conseguenze 
di  qm  sto  dubbio  crudele,  fatto  per  incoraggia- 
re il  delitto  e per  togliere  alla  virtù  ogni  sua 
energia  ? Come  mai  dopo  di  avere  esposto  si 
soventemente  e con  bellissimi  versi  i grandi 
principi  della  morula  naturale  e mostralo  un 
rispetto  si  profondo  per  I’  Essere  degli  esseri, 
una  compassione  sì  generosa  per  gli  oppressi, 
non  lem-ile  di  spingere  all'  estremo  In  dispe- 
razione degli  sgraziati,  affievolendo  nella  loro 
aoìroa  quella  idea  si  cons'Unle  e si  dolee  di 
UDa  Provvidenza  che  veglia  su  di  essi,  vede  le 
loro  lagrime,  conia  i loro  aospiri  e,  quando 
essi  saranno  «tati  abbastanza  provali,  gli  in- 
dennizzerà colle  sue  ricompense  ? — Esami- 
nando i progressi  di  Voltaire  nella  sua  mania 
irreligiosa,  si  resta  convinti,  che  fu  sopraffallo 
dagli  elogi  e dagli  applausi  che  gli  si  fareva- 
no e che  questi  lo  a -ciccarono.  Si  era  fatto 
degli  amici  possenti.  Il  maresciallo  di  Riche- 
lieti,  la  marciti  sa  di  Pampadour,  il  duca  di 
Choiseu!  lo  proteggevano  ; lutti  accorrevano  a 
Ferney  per  visitarlo;  le  trombe  della  fama  era- 
no a sua  disposizione  ; veniva  proclamalo  co- 
me l' oracolo  del  suo  secolo.  Tante  lodi  e adu- 
lazioni gli  furono  Lineate.  In  mezzo  a lami  ap- 
plausi si  credè  di  poter  tutto  osare,  e il  capo 
deli'  incredulità  non  conobbe  più  freno,  e pas- 
sò tutti  i limili.  Così  il  suo  secolo  è complice 
de' suoi  eccessi,  e i suoi  amici  sono  responsa- 
bili de’  suoi  delitti.  I piò  intimi,  e quelli  che 
presero  parie  alla  sua  antipatia  irreligiosa,  fu- 
rono Thiriot,  d’  Argentai,  d'  Alembrrt,  Dami- 
laville.  Diderot,  d’  A r gens,  Eivezio,  De  Bor- 
des.  Mormonici,  Snurin,  ec.  Voltaire  ebbe  per 
qualche  tempo  il  pensiero  e In  speraozn  di  sta- 
bilire una  Colonia  filosofico,  z Selle  « otloccn- 
tomila  uomin  , scrivevo  egli  a Dainilaville  il 
36  luglio  1766,  hanno  abbandonala  Ih  loro 
patria  per  le  sciocchezze  di  Ciovanui  Calvino, 
e non  si  troveranno  dodici  saggi,  che  facciano 
il  mimmo  sacrifizio  olla  ragione  universale.  > 
Ma  questi  filosofi  trovando  più  comodo  e piu 
dolce  predicare  la  filosofia  a Parigi,  che  in  ol- 
irà luogo,  Voltaire  vide  cou  dolore  svanire  il 
suo  progetto.  — Nel  febbr.  del  1778  Voltaire 
tornò  a Parigi.  Appena  si  seppe  che  egli  era 
nella  capitale,  P entusiasmo  de'  suoi  ammira- 
tori nou  ebbe  più  limiti.  Benché  avanzalo  di 
età  non  cessando  di  occuparsi  a scrivete  per 
dare  nuovi  colpi  al  rristianesimo,  e lavorando 
a formare  il  piano  di  un  nuovo  dizionario  fran- 
cese, queste  fatiche  superiori  alle  sue  forze  gli 
cagionarono  sbocchi  di  sangue  : il  ebe  non 
gl’  impedì  di  farsi  ricevere  come  libero  mura- 
tore il  7 aprile  alla  loggia  delle  nuove  sorelle. 
Per  non  abbandonare  il  3110  lavoro,  e dar  al 
suo  corpo  uo  po'  d'  energia,  prese  dell'  oppio, 
ma  s’ ingannò  sulla  dose,  e le  conseguenze  gli 
furono  funeste.  Non  si  riscoleva  che  a momriili 
dalla  profonda  letargia,  in  cui  era  immerso,  e 


5C2 


VOI 


101 


sentendo  arrivare  il  suo  fino, sottoscrisse  e con- 
segnò all' ab.  Cauihier  una  professione  di  fe- 
de, con  la  quale  dichiarava,  che  moriva  nella 
religione  cattolica,  in  cui  era  nato.  Dopo  alcu- 
ni giorni  parve  che  fosse  miglioralo  ; la  sua 
professione  sembrando  molto  sospetta  per  parte 
di  uno,  che  ne  aveva  fatte  dell' altre  simili,  e 
che  aveva  affettato  di  ridersi  di  ciò  che  vi  ha 
di  più  santo  nella  religione,  il  curato  di  S-  Sul- 
pnio  ritornò  presso  di  lui,  ma  non  fu  ricevuto. 
I suoi  amici, che  lo  circondavano, chiusero  l'ac- 
cesso al  ministro  della  religione;  funesto  servi- 
gio che  si  sono  resi  uno  con  l'altro.  Vedendosi 
egli  pressoché  solo  esclamò  ; io  tono  dunque 
abbandonato  da  Dio,  e dagli  uomini . Mandò 
gridi  terribili,  si  divincolò  con  violenza, e furo- 
re. Finalmente  cadendo  in  una  specie  di  abban- 
dono fu  giudicalo  morto  perfino  da  Thierry  me- 
dico rinomalo,  che  fu  a vederlo  Terso  te  nova 
ore  della  sera,  piuttosto  per  esser  testimonio 
della  morte  di  quell’  uomo  famoso,  che  per 
soccorrerlo.  Abbaodonalo  da  tutti  non  avea 
Voltaire  cbe  una  sola  persona  di  guardia  nella 
sua  stanza.  Il  medico  gli  prende  la  mano,  e 
trova  un  polso  intermittente,  che  si  concentra, 
e si  perde  sotto  le  dila  ; poi  gli  appressa  alle 
mani  un'  acqua  spiritosa,  e allora  il  vecchio 
npre  gli  occhi  lanciando  sul  medico  orrendi 
sguardi,  e spaventevoli,  pronunzia  alcune  pa- 
role di  furore  non  beo  articolate  : ma  lo  scin- 
tillare degli  occhi  del  moribondo  sembra  un 
fenomeno  al  medico,  il  quale  asserisce,  che 
gli  occhi  di  lui  sono  stali  I’  ultima  parte  che 
sitisi  in  esso  estinta,  ciò  che  non  accade  comu- 
nemente all'  appressar  della  morte,  la  quale 
esercita  il  suo  impero  prima  su  questo,  che  su 
gli  altri  organi  del  corpo  umano.  Al  partire 
del  sig.  Thierry  fu  chi  scongiurollo  di  niente 
rivelare  di  quanto  avea  osservalo.  Poco  prima 
di  spirare  urlò  orribilmente,  ebbe  forti  convul- 
sioni, e fece  tali  smurile,  e atteggiamenti,  che 
atterrirono  tutti  gii  spettatori.  L'infermiera  fto- 
ger  quantunque  avvezza  ad  assistere,  e a ve- 
der moribondi,  alla  morte  di  costui  fu  per  mo- 
rire anch’  essa  dallo  spavento,  c confessa  che 
durò  lungo  tempo  senza  potersi  trar  d’ innanzi 
l' orrenda  imagine  dello  spirante  Voltaire,  la 
cosi  detta  Bardy  moglie  del  cuoco  di  Voltaire, 
che  lo  ha  servito  negli  ultimi  quattro  giorni 
della  sua  malattia,  fu  compreaa  da  tal  terrore 
al  vedere  le  smanie,  la  rabbia,  la  disperazione 
di  lui  in  quegli  estremi  momenti,  che  cadde 
gravemente  malata  ancor  essa,  cosicché  biso- 
gnò cacciarle  in  brev  ora  due  volte  sangue  per 
impedire  i progressi  del  male.  La  figlia  di  co- 
stei la  quale  portossi  in  fretla  ni  convento  delle 
Clarisse  per  procacciare  qualche  soccorso  al- 
I'  ullhltn  madre,  attribuì  la  inaspettata  infer- 
mità ili  essa  alla  morie  deplorabile,  e sciagu- 
rata di  Voltaire.  Egli  è morto  come  uri  cane , 
disse  la  predetta  figlia  n molle  religiose,  che 
ne  cliiederan  nuvefle  ; / pareva  un  dannato ! 


Quale  meraviglia,  ripigliò  la  monaca,  se  egli 
perduto  avea  l'imo  de’ sensi  ? Aono,  replirò 
allora  colei  ; Egli  ha  avuto  i tuoi  sentimenti 
liberi  fina  all'  ultimo  retpiro.  Tronchin  me- 
dico protestatile,  il  cui  testimonio  non  é altri- 
menti sospetto-  Tronebin,  che  ai  può  dire  non 
aver  mai  perduto  di  vista  il  sito  malato,  colpito 
dalla  sua  veramente  arrenda  morte,  esclamò 
nei  primi  momenti  ; E imagine  di  Voltaire 
ni  integue  per  ogni  dove,  non  posto  tormela 
tC  innanzi  agli  occhi,  e mi  fa  fremere  di  rac- 
capriccio. Qual  morte  orrenda'.  Qual  lezione 
per  qf  increduli  te  ne  fossero  it  ili  spettato- 
ri. Voltaire  mori  il  i3  maggio  1778  in  età  di 
84.  anni.  Il  curato  di  S.  Sitlpizio  gli  ricusò  la 
sepoltura,  e i francescani  di  Parigi  ricusarono 
di  fargli  i funerali  soliti  a farsi  agli  accademi- 
ci. L'abbate  Mignol  nipote  del  defunto,  abbate 
di  Soeilieres  nella  Sciampagna,  condusse  colà 
il  corpo  del  suo  zio,  e lo  sollerrò  nella  sepol- 
tura aell  abbadia,  essendo  arrivala  troppo  tardi 
la  proibizione.  Nel  1791  le  ceneri  di  Voltaire 
furono  con  quelle  degli  altri  fìlosolì  piò  celebri 
collocale  nella  chiesa  di  S.  Genoveffa  di  Parigi 
ridotta  a Pantheon.  Ma  ultimamente  essendo 
stala  quella  chiesa  restituita  al  colto  cattolico, 
le  ceneri  di  Voltaire  e di  Rousseau  sono  state  al- 
trove trasportale  per  ordine  del  Governo,  dosi 
mancò  di  vita  quest'uomo  dannoso  alla  società 
e alla  religione,  ma  i mali  che  ha  cagionato 
nel  mondo,  non  finiranno  cosi  presto,  e oe  ri- 
sentiremo per  motto  tempo  le  funestissime  con- 
seguente.— Gooeioasiaché  a perfettamente  co‘ 
noscere  l'indole,  ed  il  valore  di  duo  oggetti, 

0 naturali  BÌeoo  0 lavorali  dall’  arte,  nulla 
v’  abbia  di  più  acconcio,  che  dopo  averli  al- 
leatamente ronsiderati,  porli  Ira  di  loro  a pa- 
reggio , onde  tosto  riluta  ciò  in  che  f uno 
I’  altro  vantaggi,  e quinci  di  ciascheduno  il  pe- 
culiar  valore  e merito  si  riconosca  : con  tale 
divisamento  appunto  Plutarco  non  meno  sag- 
gio filosofo,  eh'  erudito  e leggiadro  scrittore, 
dopo  averci  descritte  qussi  a paro  a paro  le 
vile  quinci  di  un  romano,  e quindi  d'  un  gre- 
co eroe  passa  a formar  di  entrambi  il  confron- 
to : c la  serie  delle  lor  gesta,  e i passi  analo- 
ghi, cbe  vi  ravvisa,  colle  bilaacie  dì  una  criti- 
ca squisitissima  ponderando,  purga  al  saggio 
lettore  uno  spettacolo  non  men  dilettevole,  che 
vantaggioso,  mentre  in  istato  lo  pone  di  scer- 
Dere  dal  retto  il  torto,  e pronunciar  qual  densi 
sovra  i proposti  soggetti,  accertata  definizio- 
ne. Conciliò  a sé  stesso  per  tal  consiglio  Plu- 
tarco, siccome  l'approvazione  di  diciollo  seco- 
li lo  dimoslra  uomo  immortale;  ed  il  sig.  Da- 
cier  clic  tradusse  nell'  Idioma  francese  le  Vite, 
ed  i Paralleli,  al  proposito  di  questi  ci  lasciò 
scritto  : a Di  tutte  le  opere  di  Plutarco  non  ve 
< u'  ha  alcuna  per  mio  parere,  che  faccia  a 
• lui  tanto  onore,  quanto  queste  comparazioni, 
v I mprrcioccclic  assai  più  di  spirilo  si  ricerca 

1 per  iscuoprir  le  differenze,  ed  i rapporli  che 
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a vi  sono  Ira  quesli  grandi  uomini,  che  per 
« raccontarne  le  vile,  l'osa  egli  qui  la  virtù, 
i ed  i vizi  in  una  bilancia  si  giusta,  che  si  può 
« dire  noi)  esservi  mai  slato  alcuno  che  abbia 
c meglio  insognalo  a dar  alle  cose  il  suo  vero 
« pregio  ; e Irar  si  può  da  lai  lozione  un*  inli* 
s nilo  vantaggio  a.  — Primo  sguardo,  che  fis- 
sar per  noi  devesi  sopra  di  questi  due  filosofi 
rinomali  egli  è diretto  al  confronto  dei  loro  io* 
gegni.  Questi  ancorché  dir  non  si  debbano 
( siccome  pure  gli  smodali  ammiratori  loro  lo 
dicono)  straordinari,  e prodigiosi,  furono  pe- 
rò chiari  e perspicaci  in  entrambi,  ma  furon 
pur  di  carattere  assai  diverso.  Dotato  era  dal- 
la natura  il  Voltaire  d*  un  talento  brillante, 
veloce,  leggiero,  e quale  appunto  chiedevasi 
per  un  poeta.  1/ altro  fornito  fu  d*  un  talento 
grave,  meditativo,  penetrante,  e profondo,  e 
quale  conveniva  ad  un  sublime  ragionatore. Star 
non  pòlè  lungamente  nascosto,  e senza  enun- 
ciarsi ai  mondo  coi  lampi  dello  spirito,  e eoi 
voli  dell'estro  il  Voltaire,  onde,  varcati  appena 
ì tre  lustri,  e pubblicava  poesie,  c componeva 
tragedie.  Ritiralo  si  stette,  ed  occulto  per  lun- 
ga pezza  il  Rousseau  nutrendo  il  suo  spinto 
colla  lettura  dei  piò  illustri  scrittori  latini,  e 
greci,  e collo  studio  d’  ogni  genere  di  lettera- 
tura recente,  e antica,  simile  a quegli  atleti, 
che  si  esercitano  lungo  tempo  prima  di  com- 
pai ir  sull’  arena,  non  si  fece  egli  conoscere  al 
pubblico  che  in  età  ben  ranlura.  e quando  si 
è credulo  capace,  dice  un  suo  biografo,  di 
stordirlo  coi  suoi  primi  saggi,  e noi  diremo 
piuttosto  coi  suoi  primi  ruggiti  : — Non  fia 
però  che  da  alcuno  si  creda  che  siccome  dal 
vivace  suo  spirilo  fu  rapito  il  Voltaire  fin  dal- 
la giovinezza  a coltivare  le  muse,  sia  egli  sta- 
to perciò  d’  ogni  altro  geoere  di  erudizione,  e 
di  qualunque  cogniziooe  scientifica  volo,  e di- 
giuno. Se  a qualche  suo  encomiatore  si  porga 
ascolto,  fu  egli  anzi  provveduto  a ribocco  di 
ogni  suppellettile  di  sapere  ; si  è per  tal  modo 
che  laddove  « in  tutta  P antichità  ( ono  paro- 
c le  del  panegirista  ) quei  ebe  bau  riportato 
t il  nome  di  dotti  in  un  qualche  solo  genere 
« sono  stati  illustri  ; siccome  Platone,  e Ari- 
c itotele  nella  filosofia  ; Tucidide,  e Xenofon- 
« te  nella  storia,  Virgil  o,  e Orazio  nella  poe- 
« sia  ; e solo  Cicerone  console,  ed  oratore  ha 
« riuniti  i talenti  degli  altri  sapienti  latini,  e 
c greci  ; così  dopo  diciotto  secoli  comparisce 
< il  Voltaire,  che  solo  per  I’  esleosion  del  sa- 
« pere,  e per  la  unione  di  tanti,  e sì  diversi 
( generi  di  cognizioni  paragonar  si  possa  a 
c Cicerone,  ed  equivalila  in  conseguenza  ad 
( un  coro  intero  di  dotti.  Egli  metafisico  ( se- 
ti gue  a dire  il  panegirista  ) armalo  degli  ar 
c gomenii  tutù  della  dialettica  : egli  fisico 
t d'tcuoprilur  dii  segreti  della  natura  : e- 
c gli  imit&lor  di  Tucidide  nella  storia  : egli 
« compagno  di  Loke  nella  speculativa  : oltre 
i poi  P altro  genere  in  cui  trionfa  di  emular 
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a Sofocle  nella  tragedia,  vincer  Tereuzio  nella 
c commedia,  pareggiare,  anzi  superare  Ume- 
« ro.  e Virgilio  nell’  epopea.  In  falli,  le  tante 
a differenti  di  lui  produzioni,  ( ecco  I’  epifu- 
i noma  all’  elogio  del  vasto  sapere  del  suo 

< eroe  ) e sì  grandi  sforzi  di  genio  produssero 
o finalmente  non  viva  sensazione  sovra  gli  spi- 

< rili,  e I’  Europa  tulla  fece  applauso  ai  lalen- 
c ti,  od  al  sapere  non  meno  moltiplice,  elio 
« sublime  dei  signor  di  Voltaire  1.  Così  in 
fatti  si  disse  agli  anni  passati  in  un*  accade- 
mia celebre  di  là  da  monti;  ma  non  così 
si  vuol  credere  nè  di  qua,  nè  di  là  da  monti 
da  chiunque  ha  esaminale  le  produzioni  di 
questo  celebre  nomo.  Fornito  egli  d’  un’  inge- 
gno facile  , d'  una  memoria  felice,  d'  una  im- 
maginazione brillante,  e d'  un  disio  ardentissi- 
mo di  rinomanza,  s’  aggirò  per  quasi  tulli  i 
generi  dei  sapere  ; ma  si  aggirò  libando  f per 
servirmi  della  frase  di  Orazio  ) a fior  di  labbro 
ciò  che  o appreso  arca  ne’  discorsi,  o incon- 
trato ne’  libri,  o raccolto  teneva  ne* copiosissi- 
mi serbatoi  apprestatigli  da  quegli  amici,  che 
manteneva  presso  di  sé  ad  oggetto  di  far  estratti 
di  libri,  o di  traslatare  le  opere  composte  in 
idiomi  a lui  sconosciuti.  Provveduto  di  questi 
tali  lumi  il  Vollaire,  parla  ne’  libri  suoi  e di 
metafisica,  e di  fisica,  di  matematica,  di  eru- 
dizione, di  critica,  e fino  di  teologia;  ma  il 
voler  crederlo  in  tali  facoltà  tutte  versato,  è 
errore  ; e volere  che  dopo  diciolto  secoli,  ili 
tutti  gl' individui  che  compongono  il  genere 
umano  sìa  egli  il  solo,  colle  di  cui  cognizioni, 
e sapere  paragonar  si  possono  quelle  di  Cice- 
rone, è un  pensiero  non  meno  strano,  che 
nuovo.  Basta  leggere  le  sole  opere  filosofiche 
di  quell’  antico  scrittore  gentile,  e Ira  esse  i 
libri  delle  leggi,  degli  uffizi,  e della  natura  de- 
gli Dei,  per  conoscere  quanto  lungi  ei  vedesse, 
e quanto  coi  soli  naturali  suoi  lumi  innollrato 
ei  si  fosse  per  quelle  ioospile  piagge,  su  cui 
l'uomo  celebre,  di  cui  parliamo  unquemai  non 
impresse  leggier  vestigio.  L’ arte  che  possedè 
a foudo,  e che  esercitò  sovrannmeote  il  Voltai- 
re fu  la  poetica  Questa  sola  fu  la  facoltà, che 
veramente  egli  seppe,  e per  cui  regger  poteva 
ai  confronti  non  recenti  solo,  ma  antichi.  Nel- 
l' altre  o era  strano,  o poco  più  che  iniziato, 
od  esercitato  mediocremente.  — Ma  quale  e 
quanto  diremo  noi  che  stato  sìa  il  valor  del 
sapere,  e la  letteratura  del  cittadin  di  Ginevra? 
Follia  sarebbe  primieramente  cercar  in  un  ge- 
nio cotanto  austero,  e alpigiano,  commercio 
intimo  colle  muse,  con  tutto  ciò  non  le  ebbe  a 
schifo  onninamente  il  Rousseau  : e il  suo  /«• 
dotino  della  r il/a,  ( dice  l’ autor  dei  Ire  se- 
coli della  letteratura  francese  ) che  è il  capo 
(C  opera  della  sua  musa , è la  più  semplice  , 
siccome  la  più  patetica  pastorale  che  sia 
comparsa  sopra  il  teatro  de  IC  opera  francese. 
Ma  questo  fu  un  legger  saggio  io  un  genere 
di  letteratura,  che  non  fu  certamente  la  sua  : 
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siccome  pur  saggi  furono  dpi  suo  genio  pip- 

f'Iierolp  ad  altro  genere  non  del  tutto  lontano, 
p sue  lellere,  ed  il  suo  diz  ottano  sopra  la 
musica , ed  altri  lavori,  o piuttosto  trastulli, 
in  cui  trailo  tratto  si  esercitò,  l a facoltà  , in 
cui  fu  veramente  potente  fu  la  filosofia  razio- 
nale, e questa  congiunta  ad  un’  eloquenza  su- 
blime, e la  qual  poi  vestita  era  di  uno  stile 
robusto,  e poderoso.  — E per  dir  prima  di 
questo  stile,  anzi  considerarlo  a paraggio  dello 
stile  del  sig  di  Voltaire,  piacemi  di  recitarvi 
un  passo  nobile  di  Plutarco  nel  confronto  ch’egli 
fa  di  Demoslene,  e di  Cicerone,  ed  in  cui  lo 
alile  d entrambi  paragonando,  parali  che  quello 
appunto  de’  nostri  due  filosofi  celebri  maravi- 
gliosamente ci  rappresenti,  dice  adunque  cosi. 
« Dalle  stesse  loro  orazioni  ai  può  anche  di- 
« scemare  in  qunlclie  parte  il  costume  dell’uno, 
« e dell'  altro.  Concioss'iachè  lo  stile  di  Demo- 
« alene  che  è affatto  senza  liscio,  e senza  lepi- 
« dezza,  e tutto  nella  gravità  ristretto,  e nel 
« serio,  non  manda  già  odore  di  lucignoli, 
c come  dicea  Pitia  per  motteggiarlo  : ma  bea 
< dinota  il  di  lui  hever  acqua,  ledi  lui  intense 
c applicazioni,  e quell’  asprezz  i,  e austerità 
« d’ indole  che  dicesi,  ch’egli  avea.  Dove  Ci- 
o ceione  trasportar  lasciandosi  spesse  volle 
c col  suo  motteggiare  fino  alla  buffoneria,  e 
« mettendo  iu  ridicolo,  e in  burla  per  suo  van- 
e laggio  nelle  dispute  gli  affari,  a cui  coove- 
a niasi  la  maggior  serietà,  trascurava  il  deco- 
c ro.  Come  nell'  orazione  in  difesa  di  Celio, 
« dove  dice,  che  questi  non  facea  punto  cosa 
c strana,  se  in  tanta  abbondanza,  e in  taole 
< delizie,  nelle  quali  trovav&si,  si  dava  alle  vo- 
o lutlà  : cosa  essendo  da  pazzi  il  non  voler  far 
c uso  di  qne’beni.  che  si  posso n godere,  quan* 
o d’  anche  i filosofi  più  segnalati  ripongono  la 
a felicità  nel  piacere.  » Fin  qui  Plutarco.  Se 
la  greca  penna  del  per  altro  illustre  scrittore 
stala  sia  verso  il  principe  degli  oratori  latini 
im  po’  troppo  pungente  lascerò  a critici  1*  esa- 
minarlo : dico  bensì  che  ambedue  que  carat- 
teri, i quali  or  ora  udiste  attribuiti  da  Plutarco 
agli  stili  di  Demostene,  e di  Cicerone,  appunto 
a que' del  Rousseau,  e del  Voltaire  si  adattano 
mirabilmente.  Era  quello  del  primo  maschio  , 
preciso,  vibrato,  energico,  e qual  conviensi 
all’  indole  austera,  e misantropa  del  filosofo 
Ginevrino  : era  quello  del!' altro  vivace,  bril- 
lante, ornato,  proprio  a scrittor  di  bel  tempo, 
e cortigiano.  Ciò  però  che  v*  ha  di  biasimevole 
nel  di  lui  stile  si  è lo  scherzo,  il  molleggio,  e 
la  buffoneria,  onde  egualmente  si  trattano  le 
più  serie  cose,  che  le  leggere,  e gli  argomenti 
piò  gravi  e augusti,  che  i bassi,  e profani,  e 
dove  in  fioe  il  decoro  sbandito,  lutto  spargesi 
di  ridicolo  per  far  piu  ridere,  che  pensare.  Se 
poi  a*  incontrino,  e quanto  spesso  s’  incontrino 
negli  scritti  del  Voltaire  que'  motti  epicurei,  o 
scherzi  licenziosi,  oolati  da  Plutarco  nell’ ora- 
zione io  difesa  di  Celio,  ben  lo  sa  chi  lo  ha 


letto.  Lungi  un  tal  costumo  dal  ritladin  di  Gi- 
nevra ; serioso  egli,  e dignitoso,  schivo  di  sali 
romici,  e di  buffonesche  maniere  non  depone 
il  carattere  di  filosofo,  ma  traila  gli  argomenti 
se  non  colla  verità,  colla  decenza  al  certo  che 
lor  conviene.  — Per  la  qunl  cosa  sostenuta  es- 
sendo da  tal  genere  di  elocuzione,  e di  stile 
l’ eloquenza  del  ginevrino  scrittore,  ella  riesce 
nobile,  grande,  robusta,  e se  lo  permeile  l’e- 
quità della  causa  ella  è pur  Irionfatrice.  Ratta 
leggere  le  di  lui  lettere  scritte  dalla  montagna, 
dove  contro  de’  suoi  ginevrini  ministri  perora 
la  causa  della  sua  propria  licenza  in  materia 
di  Religione  ( sul  qual  punto  era  egli  stato 
dalla  sua  nozione,  e non  ingiustamente  pro- 
scritto ) la  perora  dico  appoggialo  all’  esem- 
pio della  licenza,  con  cui  i padri  loro  separati 
si  erano  dalla  Chiesa  Romana  A tale  avveni- 
mento solenne,  e pubblico,  e la  di  cui  equità 
negar  non  potevano  senza  rovesciare  la  piete- 
sa riforma  : a tale  avvenimento,  ripiglio,  ap- 
poggialo il  filosofo  già  trionfa.  La  dipin'nra 
de’ fatti,  la  sngacità  de’ riflessi,  la  forza  degli 
argomenti  è si  felice,  e robusta,  che  sembravi 
udire  I’  oratore  di  Alene  che  tuona,  che  bale- 
na, che  fulmina,  egli  avversari  suoi  avvilisce, 
e conquide.  Somigliante  si  sente  neli’altre  arin- 
ghe polemiche,  e specialmente  in  quella  con- 
tro  degli  spettacoli  indirilla  in  una  lettera  al 
sig  d’  Alembert,  che  e ne  celebrava  i vantag- 
gi, e coll’  erezion  d’  un  Teatro  argomenlavasi 
d’ introdurli  in  Ginevra.  Si  oppone  a tale  di- 
visami'oio  il  Rousseau:  dichiara  quali  essi  sono 
i teatrali  spettacoli  in  sè  medesimi , e quali  oe 
sono  le  conseguenze:  mostra  quanto  essi  al  buon 
costume  si  oppongano  generalmente,  • quanto 
al  carattere  individuo  della  sua  patria  siauo 
nemici.  Siccome  per  lo  più  giusti  sono  i pen- 
sieri, cosi  altrettanto  è robusto  il  nerbo  del- 
I’  orazione,  la  quale  sempre  eguale  a sè  stessa, 
sempre  ella  è grave,  nobile, ed  eloquente.  Me- 
raviglioso poi  egli  è il  nostro  filosofo  nel  pre- 
sentare il  carattere  degli  attori,  e delle  attrici, 
e rei  dipingere  le  da  loro  cagionate  rovine. 
Mostra,  ed  assai  bene  contro  de*  libertini,  non 
essere  già  il  pudore  un  pregiudizio  del  volgo, 
ma  un  sentimento  impresso  dall'  autore  della 
natura  nel  deboi  sesso  per  sua  custodia,  e di- 
fesa, e di  quinci  ne  coglie  quanto  biasimevoli 
si  rendan  quelle  che  a si  bel  pregio  rinunziano 
col  comparir  sulla  scena.  Onde  se  il  Voltaire 
ebbe  la  debolezza  di  chiamar  alcuna  di  lai  me- 
stiere oggetto  degno  degli  Altari , e di  for- 
marne in  un’  epigrafe  l’ apoteosi  : il  Rousseau 
ha  il  coraggio  di  riporle  a cagione  deli'obblia- 
to  pudore  oella  classe  delle  sfacciale.  Poseti  il 
sig.  d’  Alembert  a lavorare  con  metodo  una  ri- 
sposta alla  lettera  del  Rousseau,  ma  ella  è ma- 
raviglia insieme,  e piacere  veder  quel  sublime 
algebrista  avvezzo  a scorrere  le  serie  degl'  in- 
finiti, e ad  Sviluppare  i calcoli  più  complicati, 
soccombere  alle  ragioni  dello  scrittor  Cioevri- 
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no,  a colla  fievolezza  «lolle  rlspoile  confessare  d’ocelli;  ma  unità  «li  disegno;  ma  grandezza 
la  irragioncvolezza  del  da  sé  difeso  argomento,  di  rillessioni  ; ma  eloquenza  storica  non  ri  si 
Se  non  che  stupor  non  Ca  che  la  eloquenza  del-  ritrova.  Per  la  qual  cosa  non  onderebbe  lungi 
l' oratore  campeggi  allora,  e trionfi  quando  ar-  forte  dal  vero  chi  a tali  opere  dello  scrittor  di 
gomenti  e veri,  e giusti  perora;  il  meraviglioso  Ferney  dar  volesse  quel  titolo,  eh'  egli  stesso 
si  è veder  costui  assumere  paradossi  i più  ri-  diede,  quantunque  a torlo,  allo  spirilo  delle 
pugnanti,  ed  istrani,  e non  per  tanto  illustrar-  leggi  del  sig.  di  Monlesqureu, chiamandole  una 
li,  e difenderli,  e poco  meno  che  persuaderli  raccolta  di  epigrammi, co\<\ns\  nomeintendon- 
a chi  non  è più  che  accorto  nel  ripulsare  i pre-  si  dai  francesi,  come  sapete,  punte  di  spirito, 
stigi  del  suo  parlare.  Richiamate  alla  mente  il  concellj  acuti,  motteggi  e sali.  In  questi  prin- 
discorso,  in  cui  imprende  a provare  che  lo  cipalmenle  sii  l’ eloquenza  del  nostro  storico, 
stato  primitivo,  ed  originario  degli  uomini  è il  quando  onorar  pur  si  vogliano  di  un  lai  nome, 
selvaggio,  e brutale  : è 1'  allro,  in  cui  sostiene  Ma  Uopo  aver  considerali  gli  stili,  e la  clo- 
che le  ledere  hanno  più  contribuito  a corrom,  quenza,  passiamo  a dire  del  primo  fregio  sovra 
pere  i costumi  degli  uomini,  che  a ripurgarli,  accennato,  che  è la  filosofìa  razionale,  per  co- 
Quai  temi  più  falsi,  e ributtanti  ! E pure  quel  noscere  quale  e quanta  stata  sia  in  qnei  due 
primo  discorso  fu  coronato  dall’accademia  di  celebri  personaggi,  di  cui  parliamo,  ed  a'qna- 
Dijon  ; e al  Voltaire,  a cui  l'autore  lo  mise,  li  sembra  che  mancar  non  dovesse,  chiaman- 
desiò  la  voglia  di  camminare,  com’  ei  si  «apri-  dosi  eglino  filosofi  per  eccellenza.  Conciosia- 
me,  in  quattro  piedi.  E il  secondo  discorso  poi  cosachè  la  sola  filosofia  razionale  è quotla-cbe 
intorno  il  danno  delle  lettere  si  conciliò  alme-  all'  eloquenza  dà  spirilo, ~a*io*«  e.  «ila/  e di 
no  le  ammirazioni  dei  più  severi  censori.  Tul-  cui  priva  essendo  l’ orazione,. ancorché  clegan- 
to,  come  vedete,  mento  dell’  eloquenza  del  di-  te,  rcùa  una  fredda  e languida  loquacità.  Ma 
citore,  della  quale  per  altro  e nelle  sue  lettere,  lascialo  anche  da  pai^e  tal  6 ri  flesso,  dico  che 
e nei  trattati,  e in  tutti  gli  scritti  suoi  ci  dà  la  lezione  di  qualunque  laverò  uscito  dalia  pcn- 
sempre  esempi  eguali,  e luminosi.  — Privo  dir  nadi^^Uo  scrittor  rinomato  mostra  tosto  il 
non  si  dee  certamente  di  si  bel  pregio  il  si^-£®*^Plkffi“*,0.re;  Q“al  nitidezza  d' idee, 
di  Voltaire  ; outladimeno  se  si  eccctlni  q > ' fran Mie Jkzl i giudizio, qual  novità  di  con- 
eloquenza,  che  chiamerò  teatrale,  poichcadJS'  trenti,  quàle^^liezza  di  deduzioni!  La  subli- 
lui  posta  in  bocca  agli  croi  tragici  del  IcajBOT’  mila  degli  oggetti  non  lo  atterrisce;  la  catena 
ed  in  coi  per  verità  fu  cccelleole,  egli,  jfigln  delle  difficolià.Qpn  Io  arresta;  la  impenelrabi- 
sua  eloquenza  seria,  grave,  e quale  a 'm£5a  liti  stessa  delle  malerie  non  lo  rilrae.  Tenia 
conviene,  egli  nelle  copiose  sue  opere  mjft-ci  Indo.  calcqla,  su  di  lutto  ragiona  : e se 
dà  saggi  Iroppo  frequenli.  Tulle  quasi  sono  soccombe  alle  imprese,  e se  sbaglia,  e se  fal- 
eleganti,  poche  sono  eloquenti.  £ per  altro  lisce,  e se  cade  ( siccome  e spesse  fiale,  ed 
qual  campo  amplissimo  non  aprirono  a lui  per  enormemente  pur  cade  ) voi  vedete  però  ua 
adoperarla  i vari,  e tanto  molliplici  componi-  ardilo  Fetonte,  che  se  non  lenuit ....  mo- 
menti, specialmente  istorici,  a cui  si  accinse  ? gnis  lamen  excidtt  atisis.  — L' arte  di  pen- 
So  che  v'ebbe  Ira  suoi  lodatori  chi  paragonollo  rare  non  è mai  stata  patrimonio  del  sig.  di 
a Tucidide  -,  ma  fa  d'uopo  non  aver  ledo  quel;  r, il  suo  spirito  troppo  vivo,  inqnie- 
I*  incomparabile  storico  greco,  quello  cbeijdal  to^Pe^^ro  , non  si  e mai  adattato  ad  una 
Cicerone  si  appella  delle  avvenute  cose  narra-  meditazione  lunga,  profonda  e seguila.  Sfio- 
tore  sincero,  c grande  : rerum  gestarumfpro-  ra  egli,  per  dir  cosi,  gli  argomenti,  pertur- 
nunciator  sincerus,  et  grandi s ■■  quello,  la  di  ha  a capriccio  le  idee,  trasforma  i sistemi  , 
cui  storia  a cagione  delie  concioni  eloquentis-  e quanto  nel  proporre  i suoi  sentimenti  è ar- 
sirne onde  è cospersa,  si  propose  ad  esempio  dito,  taDto  e trascuralo  in  provarti,  e nltret- 
Demoslcne,  e parecchie  fiate  di  propria  mano  tanto  debole  in  sostenerli.  Quindi  è clic  qua- 
trascrisse  : quello  che  per  la  dipintura  della  lonqiie  fiala  egli  è entralo  in  lizza  di  razio- 
celebre  pestilenza  di  Alene,  che  sta  nel  libro  einio,  si  è veduto  sempre  soccombere;  nòni- 
secondo,  meritò  d'  esser  chiamato  in  un  antico  Ira  via  le  si  è aperta  onde  trarsi  d'impaccio, che 
epigramma  greco  presso  il  Fabricio  il  tiranno,  o lo  spargere  sopra  le  opposizioni  il  ridicolo, 
o sia  sovrano  principe  dell'eloquenza',  fa  o ricuoprire  d ingiurie  gli  oppositori. —.In  tal 
d'  uopo,  ripiglio,  non  aver  letto  Tucidide  per  lizza  di  raziocinio  entrò  appunto  contro  il  Vol- 
immaginarsi  relazione  veruna  Ira  esso,  e lo  taire  stesso  il  Rousseau  sull  argomento  gravis- 
storico  di  Ferney.  Scrisse  questi  varie  opere  simo  della  Provvidenza  contro  di  cui  paria- 
rinomate con  titoli  di  storia  generale,  di  sto - lo  aveva  quel  libertino  nel  suo  poema  sopra 
ria  di  Carlo  XII,  del  secolo  di  Luigi,  ed  al-  il  disastro  di  Lisbona.  I mali  che  sono  nel 
tri  di  simil  fatta,  nei  quali  si  trovano  beosi  re-  mondo,  onde  i filosoG  epicurei,  ed  altri  no- 
tazioni di  fatti  ; narrazioni  di  avvenimenli:  ri-  tichi  profani  trassero  sempre  argomento  o per 
tratti  di  personaggi,  e questi  sparsi  di  sali,  In-  togliere,  o per  insulare  al  divin  Provvisore  ; 
meggiali  con  satire, con  buffonerie,  e motteggi  quesli  mali  ripiglio,  esagerali  sono  dal  fran- 
obbeilili  ; ma  nerbo  storico;  ma  avvicinamento  cese  filosofo  in  modo,  che  pronuncia,  e ri- 
f ot.  X.  ’l 
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pete  che  io  quoto  mondo  tutto  è mah,  e ciò 
per  eterno  immutabile  volere  ili  lui,  che  aven- 
do potuto  prevenirli,  li  ba  pur  voluti  ; onde 
nenia  speranza  esser  debba  I uomo  sempre  in- 
felice. Sistema  orrendo,  dice  il  Kousseau,  e 
che  sembragli  più  crudele  dello  stesso  Mani- 
cheismo. Ponesi  egli  in  fatti  con  riflessioni  ed 
argomenti  gravissimi  a confutarlo,  ed  a vendi- 
care la  Provvidenza.  Mostra  che  de’  mali  mo- 
rali cagione  è 1’  uomo  libero  insieme  frale, 
e corrono  ; che  i mali Jisici  o tali  assoluta- 
mente non  sono  quali  si  pensano,  o non  lo  son 
nel  sistema  intero  dell'  Universo , dove  dal 
Provvisore  sovrano  o compensati  sono  con  al- 
tri beni,  o al  maggior  bene  dell’Universo  sono 
ordinali  : sicché  se  dir  non  si  può  che  nel  mon- 
do tutto  è bene  ; dir  però  e si  può,  e si  deve 
che  nel  mondo  il  tutto  è iene.  Questi,  ed  altri 
pensieri  non  men  sublimi,  che  veri  ( non  senza 
peròja  mrechianza  di  grossi  abbagli)  apporla, 
illustra,  e fortemente  dimostra  in  questa  lette- 
ra >1  Roui'ean.  Nè  Ca  discaro  l’ udire  com’  egli 
rivolto  al  Voltaire,  eh'  era  allora  suo  amico, 
il  discorso  perori  : lo  non  potso  a meno  di 
esternare,  o signóre,  sul  soggetto  di  questa 
lettera  un  opposizione  ben  singolare  Ica  voi, 
e me.  Voi  ricolmo  di  gloria,  dmdgantu^ 
delle  vane  grandezze,  vivctej&ero  nel  sena 
dell'  abbondanza,  ben  sieurode  II  immortali- 
tà (del  vostro  nome):  voi  filosofate  pacifi- 
camente sulla  natura  dell'  anima  ; e se  il 
corpo,  o il  cuore  patisce,  avete  Tronchin 
per  medico  e per  amico  ; e non  per  tanto  voi 
sopra  la  tetra  non  trovate  che  male.  Fd  io 
oscuro,  povero,  e tormentalo  da  una  infer- 
mità incurabile,  medito  con  piacere  net  mio 
ritiro,  e trovo  che  tolto  è bene.  E donde  na. 
scono  queste  apparenti  contraddizioni  ? L'ave- 
te spiegalo  voi  stesso  : voi  godete  : ma  io 
epero,  e la  speranza  tutto  addolcisce .... 
Tolga  il  cielo  eh'  io  voglia  offendervi  .... 
ma  si  tratta  la  causa  della  Provvidenza, 
da  cui  tutto  aspetto  ....  Voi  mi  togliete  nel 
vostro  sistema  ogni  consolazione,  e coraggio, 
e non  mi  offrite  nel  mezzo  de'  miei  mali  se 
non  che  una  speranza  incerta  e vaga , piut- 
tosto come  un  palliativo  attuale,  che  come 
una  ricompensa  avvenire.  ( Allude  qui  il 
Rousseau  all'  ardila,  ed  erronea  proposizione 
del  Voltaire  nella  prefazione  al  poema  sopra 
Lisbona,  ed  è,  che  la  speranza  di  essere  do- 
po la  morte,  non  è fondala  se  non  se  sopra 
la  probabilità,  che  ciò  che  pensa,  penserà-, 
del  che  non  si  ha  veruna  dimostrazione).  Io 
(segue  a dire  il  Gioerrino)  Io  ho  troppo  patito 
in  questa  vita  per  non  attenderne  un'  altra. 
Tutte  le  sottigliezze  della  metafisica  non  mi 
faranno  dubitare  par  un  momento  dell  immor- 
talità dell' anima, e di  una  provvidenza  bene- 
fattrice.lo  la  tento, io  la  credo, io  la  vogliono 
la  spero,  io  la  difenderò  fino  altultimo  mio 
respiro,  fin  qui  il  RousMan,  ed  oh  lui  felice, 


se  egli  slesso  co’  suoi  vaneggiamenti  contrad- 
detto non  avesse  a cesi  belle  speranze,  e rese- 
le incerte,  c vane  ! La  cosa  merita  di  essere 
riflettuta.  In  questa  lettera  veramente  sparsa 
di  pensieri  sublimi  e giusti,  e di  cui  si  erano 
appunto  serviti  a difesa  della  provvidenza  i due 
gran  maestri  in  divinila  Agostino,  e Tomma- 
so : in  questa  stessa  lettera,  io  dico,  oltre  ad 
altre  sparse  qua  c la  velenose  dottrine,  al  pro- 
posito aostro  scrive  cosi.  Egli  è a credersi 
che  gli  avvenimenti  particolari  di  quaggiù 
sono  un  nulla  agli  occhi  del  padrone  dell  U- 
niverso  : che  la  sua  provvidenza  è soltanto 
universale  : eh’  egli  si  contenta  di  conserva- 
re i generi  e le  epezie,e  di  presiedere  al  tut- 
to senza  inquietarti  (espressione  indegna)  del 
modo,  con  cui  ciascun  individuo  pasta  que- 
sta corta  vita.  Un  re  saggio  (segue  egli  a di- 
re ) il  quale  vuole  che  ognuno  nei  suoi  stati 
viva  felice , ha  egli  bisogno  dì  informarsi  se 
nelle  bettole  sfiati  a dovere  ? falso  pendere, 
c disdicevole  affatto  a quel  Provvisore  sapien- 
tissimo, ed  influito,  che  con  na  atto  semplicis- 
simo, nè  a vicenda  soggetto,  il  tutto  compren- 
de, ordina,  muove.  0 la  speranza  che  voi  ave- 
te di  un  provvidenza  benefattrice  nella  vita 
immortale  deve  essere  propria  solamente  di 
voi,  e de’  simili  a voi  ; cioè  di  uomini  per  av- 
ventura onesti,  ma  che  qui  però  vivoao  pove- 
ri e travagliati  : o pure  questa  speranza  può 
essere  comune  a tutti  gli  uomini  anche  malva- 
gi, ma  che  pur  godono,  come  Voltaire,  e che 
felici  abbondano  de’  beni  tutti  in  questa  terra. 
Se  questa  speranza  esser  può  a lutti  comune, 
voi  vi  fingete  una  provvidenza  cieoa  ed  ingiu- 
sta, nè  delle  disorbitanze  presenti  nell’altra  vi- 
ta ragguaglialrice.  Se  poi  volete,  che  la  spe- 
ranza sia  solo  de’  pari  a voi,  dunque  Dio  bada 
alla  maniera,  con  cui  ogo’indiriduo  passa  que- 
sta corta  vita,  per  rendergli  ciò  che  ei  si  me- 
rita, e ciò  che  a lui  si  dee  in  una  vita  immor- 
talc.Qui  veramente  non  so  vedere  io  qoal  gui- 
sa Irar  vi  possiate  d' impaccio  ; vedo  però  che 
questo  è il  modo  con  cui  impugnando  il  Vol- 
taire, voi  per  altra  via  ad  esso  lui  vi  accosta- 
te, e comune  vi  rendete  con  esso  lai  il  caratte- 
re di  filosofo  libertino,  e profano. — I due  so- 
li cenni  fatti  testé  del  loro  scrivere  iolorno  la 
Provvidenza  ; attributo  essenziale  della  Divi- 
nità, lo  dimostrano.  Voltaire  la  toglie  : Kous- 
seau la  sfregia  : ma  questi,  siccome  dico,  son 
cenni  : le  opere  loro  son  latte  macchiate 
di  somigliante  fuligioe  ; e pur  troppo  confer- 
mano questo  pregio  ad  entrambi  comune.  — 
Sarà  però  pregia  dell'opera  l’osservare  qui 
brevemente  in  che  questi  due  uomini  celebri 
convengano  tra  di  loro,  ed  in  cui  si  distinguo- 
no per  rapporto  a questo  stesso  carattere  d’em  • 
pietà  ; o sia  irreligione,  che  è per  ailro  ad  en- 
trambi loro  comune.  Pietro  It.iyle  nno  dei  più 
esperti  conoscitori  di  ogni  geoere  di  miscre- 
denza, e che  per  pratica,  e per  teorica  ne  sa- 
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pera  talli  pii  sdruccioli,  i vaneggiamenti,  e 
rigiri  ; distìngue  due  generi  di  miscredenti. 
Gli  unì  sono  uomini,  che  nella  Religione  nati, 
e nudrili,  pure  dalle  cupidigie  rapiti,  per  li- 
berarsi da  quel  timore  cou  cui  la  lieligione 
stessa  li  frena  , cominciano  dal  dubitare  del- 
la di  lei  verità  , indi  sena'  altro  aiuto  di  di- 
spute, o raziocini  , per  pura  malizia  di  vo- 
lontà, passano  ad  ischifarla,  e ad  abborrir- 
la  , e per  fino  a schernirla.  Altri  poi  sono 
nomini  gravi  , ma  falsi  dotti , che  si  picca- 
no di  ragionare,  cui  una  lunga  serie  di  me- 
ditazioni profonde,  ma  mal  condotte,  preci- 
pita lilialmente  nell’  abbso  dell  empietà.  Di 
codesta  teoria  Uayliana  nulla  ora  dico  ; ciò 
ehe  unicamente  ridetto  si  è diilicil  cosa  non 
essere  il  ravvisarla  in  pratica  nei  due  nostri 
filosofi  rinomali.  Nacque  Voltaire  in  gremirò 
alla  Religione  verace,  fu  allevalo  alle  scuole 
d’ una  società  rispettabile  allora  ia  Francia,  e 
i celebri  PP.  Tournemine,  e Porrò  furono  i 
suoi  maestri.  Da  tale  iosliluzione  non  mai  cer- 
tamente dubbieize  sorger  potevano  nell'animo 
di  lui,  ma  bensì  riapelto,  credenza,  e amore 
verso  la  Religione,  che  aveva  succiata  col  lat- 
te. Ma  che?  Passalo  dal  collegio  al  gran  mon- 
de, ricercato,  ed  applaudito  pel  suo  spirito, 
pel  suo  fuoco,  pe’  suoi  versi  nelle  assemblee 
più  brillanti  di  Parigi,  s' invescò,  s*  ebriò,  ed 
enunciatosi  al  pubblico  colle  sue  prime  poe- 
sie, tinte  queste  comparvero  con  i rei  colori  di 
miscredenza,  per  cui  mostrò,  per  rapporto  al- 
l' appresa,  e professala  già  lieligioue,  i suoi 
vacillamenti  c dubbiezze.  Dubbiezze,  io  dico, 
e vacillamenti  non  già  frutti  di  meditazioni, 
e di  ragionamenti  seguiti,  ma  effetti  di  giove- 
nil  leggerezza,  e di  desio  smodalo  di  libertà. 
Ma  siccome  poi  tal  desio  coll'  avanzarsi  negli 
anni  sempre  più  in  esso  crebbe;  cosi  le  sue 
dubbiezze,  e vacillamenti  in  una  sorte  di  cieca 
persuasione  cangiaronsi,  e i primi  saggi  di 
miscredenza . onde  tinse  i suoi  giovenili  lavori, 
si  mutarono  in  dimostrazioni  non  punto  equivo- 
che d’empietà  ; non  però  appoggiale  ad  altri  prin- 
cipi, che  alla  volontà  d’imbrnlire,  nò  corredati 
d’altri  argomenti, chedegli sellerai, della  satira, 
e della  menzogna.  Tale  lu  il  principio,  tale  il 
tenore,  e l’ indole  dell’  empietà  di  Voltaire. — 
Toccò  la  ria  aorte  al  Rousseau  di  nascere  in 
una  sella  dalla  vera  credenza  divisa,  in  cui 
succiò  coi  latte  gli  errori,  tra  quali  il  piò  fa- 
tale si  fu  non  avervi  in  terra  autorità  certa,  e 
sovrana,  a cui  soggettar  debbasi  1’  uomo  in 
materia  di  Religione,  ma  poter  seguir  chic- 
chessia il  suo  privalo  giudizio,  e con  questo 
anche  intorno  a punti  più  importanti,  c divini 
formarsi  la  sua  persuasione,  e credenza.  Su 
tal  teorema  appoggiato  il  nostro  filosofo  con 
nella  serie  di  meditazioni  profonde  ( che  il 
nyle  accenna  ) passò  all'  abisso  dell'empietà. 
Molto  egli  scrive  anche  intorno  ad  argomenti 
piò  dilicati  e sublimi;  e non  sono  già  i suoi 


discorsi  un  tessuto  di  piacevolezze,  o di  scher- 
ni: sempre  egli  ragiona,  ma  poiché  malameote 
ragiona,  un  uomo  si  scorge,  che,  come  diceva 
Terenzio,  dal  operam,  ut  cum  ratione  insa- 
ldai. Quindi  è che  i paradossi,  e le  contraddi- 
zioni spriszan  fuori  per  ogni  intorno  nei  su- 
blimi, ma  velenosi  suoi  ragionari. In  guisa  tale 
però,  che  quantunque  ardito  egli  sia  e profa- 
no, serba  quasi  sempre  il  carattere  Berrò  e gra- 
ve, e quel  residuo  di  pudore,  per  cui  incon- 
trandosi faccia  a faccia  colle  verità  piò  augu- 
ste di  Religione,  moslra  in  alcun  modo  di  ri- 
spettarla: a guisa  di  colei,  presso  il  comico, 
che  quantunque  sfacciata,  pur  abbattutasi  in 
un’onesta,  ed  onorata  matrona  abbassa  il  ci- 
glio, sospira,  e sciama:  perii,  pudet  Filarne- 
nac?  Vi  confesse,  che  un  tal  tenore  mi  è sem- 
bralo d’ incontrare  non  rade  Sale  nel  filosofo 
Ginevrino;  tutto  all'opposto  dei  poeta  di  Fer- 
ney, ehe  quantunque  mollo  inferiore  al  Rous- 
seau, e meo  capace  di  presentare  alla  Reli- 
gione il  conflitto,  di  lui  però  molto  piò  inso- 
lente e slacciato,  non  paventa  dileggiarla,  e 
schernirla  nelle  foggie  piò  vergognose, esenza 
punto  arrossirne;  onde  quel  rimprovero  con- 
vengagli non  già  di  un  comico,  ma  di  un  pro- 
feta: front  mutieris  merelricit  facta  est  tiii; 
noluisli eruieteere  (Jerem.  3.  3.  ).  — E qui 
dopo  aver  confrontato  l' indole,  ed  i caratteri 
di  quella  miscredenza,  in  cni,  quantunque  per 
varie  vie,  pur  caddero  entrambi  i nostri  filo- 
soli  rinomati,  par  che  nasca  qual  naturale  se- 
guela  il  ricercarsi  da  me,  qual  io  creda,  che 
fatto  il  confronto  tra  le  opere  che  ci  han  la- 
sciale, stimi  essere  più  perniciose?  Che  e lune 
e le  altre  sìeno  perniciosissime,  e che,  non 
meno  di  quelle  di  Protagora  per  sentenza  de- 
gli Ateniesi  , meritino  essere,  sto  riniti  ale  dal 
mondo,  aleno  di  voi  noi  conosce.  Contuttociò 
io  penso,  e non  istimo  di  appormi  al  vero, 
che,  parlando  per  rapporto  alla  comune  dei 
leggitori,  i libri  dello  scrittor  di  Ferney  sono 
certamente  più  perniciosi,  che  qnei  del  citta- 
din  di  Ginevra.  La  ragione,  per  cui  m’iuduco 
a così  creder  si  è,  perchè  siccome  il  primo 
non  penta, così  nè  meno  costringe  chi  lo  legge 
a pensare:  colla  facilità,  eoo  cui  esce  dalla 
sua  penua  il  veleoo,  colla  steso  si  assorbe  dal 
leggitore,  e mercè  la  soavità  dello  stile,  la  vi- 
vacità delle  immagini,  e la  dolcezza  de  versi 
ond'  è cosperso,  nel  cuore,  e nello  spirito  si 
tramanda.  E come  poi  manca  alla  comune  dei 
leggitori  la  riflessione,  per  iscerner  l’ errore, 
o la  difesa  per  isehifarlo,  ecco  sparso  il  con- 
tagio. Aggiungasi  il  tuono  franco,  con  cui  si 
enunciano  dal  poeta  filosofo  le  menzogne;  l’a- 
ria di  scherno,  con  cui  si  lancian  le  satire;  la 
magistral  sicurezza , con  cui  si  pronunciali 
quasi  come  oracoli  le  bestemmie:  e poi  mi  si 
dica  che  si  ricerchi  di  piò,  perchè  rimanga  la 
moltitudine  se  non  convinta,  abbagliala,  e re- 
delia?  — Il  Rousseau  non  iscrive  per  la  molli- 
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(lutine,  serÌTe  pei  «tolti;  ma  posciachè  duplica 
eia  la  classe  de  dolli,  cosi  diserto  è l’ elicilo, 
che  nei  suoi  leggitori  co’  suoi  volumi  ei  pro- 
duce. Altri  sono  dotti,  ma  per  ventura  lo  sono 
in  ogni  allra  facoltà,  fuorché  in  quelle,  intor- 
no alle  quali  scrive  <f  ordinario  il  nostro  filo- 
sofo; e sono  le  metafisiche  sublimi,  e la  scien- 
za di  Religione.  Di  queste  o sono  digiuni  af- 
fatto,0 non  hanno  che  una  leggera  tintura,  ma 
con  quella  confidenza  che  ispira  loro  il  creder- 
si d'  essere  nella  classe  dei  letterali,  leggono 
francamente  il  nostro  filosofo,  ne  gnstan  le  tesi 
ardile,  ne  seguono,  per  quanto  possono,  i ra- 
ziocini elevati:  ed  essendo  eglino  poi  mancanti 
dei  principi  per  discernere,  e molto  meno  per 
rifiutar  i sofismi,  ne  assorbono  le  rie  conse- 
guenze: et  velut  On/x  illagueatus  presi  re- 
stano senza  difesa  tra  i lacci  dell  empiclà.  Que- 
sto è il  frutto  che  colgono  i semidotti  dalla  let- 
tura delle  opere  di  Rousseau,  fruito  tanto  piè 
maligno  e fatale,  quanto  che  fomentato  quin- 
ci dall’orgoglio,  quindi  dall’Ignoranza,  senza 
i m miracolo  della  grazia,  mi  servirò  il'  una 
frase  di  Pietro  Hay fé,  non  lascia  quasi  più  a 
costoro  il  varco  al  ravvedimento  ed  all  usci- 
ta. — Leggono  i veri  dolli  le  opere  del  Rous- 
seau; e sotlo  l'apparalo  dell’eloquenza, nasco- 
sla  vedono  una  dialettica  ingannatrice;  sotto 
gli  elogi  della  libertà  originale,  insinuala  co- 
noscono un’  universale  anarchia,  sotto  le  insi- 
nuazioni dell’  amore  di  sé  stesso,  miran  co- 
perto un'  egoismo  fatalo  ; sotto  le  persuasioni 
alla  tolleranza,  vedon  promossa  l' indifferenza 
per  ogni  cullo  c Religione.  Che  più?  Confron- 
tano i veri  dolli  gli  uni  cogli  altri  idi  lui  pen- 
sieri, e ne  tocca»  con  mano  le  ripugnanze;  e- 
seminano  i di  lui  più  singolari  trovali, e li  rav- 
visano per  portentosissimi  paradossi.  Ed  ecco 
che  col  mezzo  di  tali  osservazioni,  e vedute: 
ecco,  dico,  i veri  dotti,  quando  pur  fallir  non 
voglian  sé  stessi,  eccoli  non  solo  lontani  dal 
pericolo  di  rimanere  sedotti,  ma  in  istato  piut- 
tosto dì  formarsi,  e dell’  opera,  e dell’  autore 
medesimo  un  quanto  giusto,  altrettanto  svan- 
taggioso concetto.  Conciosiacosachè  alla  ve- 
duta dei  tanti  paralogismi,  contraddizioni,  ri- 
pugnanze,errori  da  esso  Itti  divulgati  formansi 
questo  breve  luminoso  dilemma.  Costui  certa- 
mente cadde  in  cotali  sconci  o per  mancanza 
di  vedere,  o per  genio  di  travedere:  dimostra 
quello  oscurità  d'  intelletto,  dimostra  questo 
malizia  di  volontà:  scelgasi  qual  si  vuole,  se 
pur  non  vogliansi  entrambi,  e poi  si  dica:  do- 
ve è ella  ita  la  fama,  ed  il  lucrilo  di  quell’e- 
roe di  CiDevra  si  celebrato?  Così  ragioaano  i 
veri  dolli,  ed  a tale  ragionamento  non  v’  ha 
eccezione.  — Siccome  poi  giusta  impressione 
veruna  far  non  possono  ne' veri  saggi  le  opere 
del  Rousseau,  ed  assai  molto  meno  te  opere 
del  Voltaire,  cosi  per  necessaria  illazione  ne 
segue,  che  colali  lavori  atti  non  sono  a reca- 
re urto  alcuno  alia  Religione  in  sé  stessa;  so- 


miglianti a quei  razzi,  o sieno  fuochi  da  Tesiti 
vibrati  contro  ima  rupe,  od  una  torre  di  duro 
sasso,  i;  esperienza  stessa  lo  ha  dimostralo, 
essendosi  fallo  conoscere  da  chi  ne  ha  voluto 
prender  l' incarco,  la  fievolezza,  anzi  la  futi- 
lità de’  sofismi  di  qtic’due  grandi  eroi  a fronte 
dei  dogmi  invitti  di  Religione:  e la  stoltezza 
della  loro  intrapresa,  in  cui  hanno  più  fatto 
prove  del  loro  malvagio  talento,  che  del  loro 
valore. — Passeranno  adunque  ai  secoli  avve- 
nire i nomi  di  Gian  Ciacopo  Roosscau,  e del 
sig.  dì  Voltaire,  come  giunti  son  fino  a noi  i 
nomi  di  Celso,  e di  Luciano;  di  quei  due,  di- 
co, filosofi  Cpicurci,  che  fiorivano  e scriveva- 
no entrambi  circa  la  stagione  di  Adriano.  Fu- 
rono eglino  amici,  siccome  un  tempo  lo  furo- 
no quei  nostri  due;  dedicato  avendo  Luciano 
a Celso  il  suo  Pseudomante  ; siccome  mandò 
il  Rousseau  al  Voltaire  il  suo  discorso  solfimi- 
guaglianza  degli  uomini.  Ebri  dunque  coloro 
di  mal  lalento  contro  la  Religione  verace  ( la 
quale  per  altro,  siccome  allora  nascente,  ap- 
pena riconoscevano  ) strinsero  a di  lei  danni 
le  penne  audaci.  E il  primo  la  investì  con  so- 
fismi; c il  secondo  In  dileggiò  con  sarcasmi. 
Ma  qual  danno,  se  il  ciol  vi  salvi,  apportaro- 
no a lei  con  tali  generi  di  assalimeoli  ? Celso 
col  suo  ragionamento,  che  intitolò  «Xq- 
8?  sermone  verace  diede  occasione  ad  Origene 
di  lavorare  in  otto  libri  divisa  una  apologia 
della  Religione  cristiana,  per  erudizione,  dot- 
trina, ed  eleganza  la  più  sublime,  e rohosta 
che  vanti  l'antichità:  ed  in  cui  suite  rovine  del 
sermone  di  Celso  i trofei  più  gloriosi  s’ innal- 
zano della  vera  credenza.  Luciano  fattosi  a 
tutti  conoscere  pel  oohil  marchio  di  scherni- 
tore degli  uomini  e degli  Dei;  quale  svantag- 
gio, se  il  ciel  vi  salvi,  alla  Religione  nostra 
apportò?  Abbattè  egli  alcun  dogma,  amenti  al- 
cun fallo,  rovesciò  alcun  dettato  di  sua  mora- 
le? Appunto;  dico  piuttosto,  che  vantaggio,  e 
segnalato,  ed  illustre,  senza  però  volerlo,  alla 
credenza  nostra  apportò.  ( filitelo  di  grazia, 
perchè  è ben  degno  di  riflessione).  Luciano  in 
più  luoghi  dei  suoi  dialoghi  fa  replicala  men- 
zione di  alcuni  dei  nostri  dogmi, e specialmente 
del  più  divino,  ed  augusto  dei  nostri  misteri 
per  empiamente  schernirlo.  Ma  quinci  che  ne 
addiviene  ? eccoci,  siccome  dottissimi  uomini 
bau  riflettuto,  ecco  resa  da  un  uom  profano 
una  testimonianza  quanto  nemica,  altrettanto 
sicura  di  quella  fede, che  inlomn  a quei  dogmi, 
ed  in  particolare  intorno  al  Mistero  augusto 
della  Trinità  fioriva  nel  secondo  secolo  presso 
j Cristiani.  La  quale  testimonianza  ciascun  di 
voi  ben  conosce  quale  polente  scudo  sia  per 
frangere  I’  ereticale  impudenza , che  accusò 
poscia  tale  mistero  d innovazione,  quasi  che 
nato  fosse  tra  noi  intorno  ai  tempi  Niccni.  I ali 
sono  le  sconfitte  che  hanno  recato  alla  Chiesa 
quei  due  prodi  vetusti  combattitori:  e se  non 
tali,  di  somigliante  natura  al  cerio  quelle  sa- 
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ranno,  che  temer  essa  dee  dai  suoi  recenti  prò 
di  nemici  il  Housscau,  cd  il  Voltaire,  nei  quali 
rinnovellati  essa  scorge  il  sublime  sofista  Cel- 
so, ed  il  soleonc  befieggialore  Luciano,  se  pur 
)’  opere  loro,  ed  i nomi  all'  età  future  trapas- 
seranno. 

VOLTERRA,  Vollerrac,  città  di  Toscana, 
provincia  di  Pisa  da  cui  è distante  tredici  le- 
ghe, undici  da  Livorno  e nove  da  Siena.  È 
situata  tra  ì fiumi  Cecina  ed  Era  sulla  cima  di 
un  monte. Longitudine  orieat.  28,21.  5y  : lat. 
seti.  43,  24,  i3,  6. — Di  questa  antichissima 
città,  una  delle  dodici  Lucumonie  etnische,  è 
ignoto  il  fondatore  e l' epoca  della  sua  fonda- 
zione.Si  trovò  essa  involta  in  varie  guerre  che  i 
Toscani  sostennero  colla  antica  Roma,  e quan- 
do questa  ebbe  soggiogata  l'Elruria,  Volterra 
fu  I'  ultima  ad  arrendersi  e divenne  municipio 
romano.  Decaduto  l'impero  romano  molto  do- 
vette soffrire  per  la  invasione  dei  barbari:  nel- 
la divisione  falla  da  Ludovico  il  Pio  Ira  la  Chie- 
sa c l’ impero  Volterra  venne  a questo  asse- 
gnala: ma  dopo  la  pace  di  Costanza  si  resse 
colle  proprie  leggi.  Conservò  Volterra  la  sua 
indipendenza  fino  all'  an.  >472.  in  cui  restò 
totalmente  soggetta  al  dominio  dei  Fiorentini. 
1 Volterrani  però  si  sollevarono  poco  tempo 
dopo  e presero  le  armi  a favore  del  papa  Cle- 
mente VII:  ma  Ferruccio  li  Bollomise  nuova- 
mente a Firenze  nel  i53o.  Caduta  poscia  sotto 
il  dominio  de'Medici  la  repubblica  di  Firenze, 
Volterra  ne  seguì  sempre  il  destiDo  ed  ebbe  con 
quella  metropoli  comuni  i dominanti. Si  osser- 
vano ancora  oggidì  beo  conservate  una  porla 
etrusca,  detta  la  Porta  dell’  Arco,  parte  delle 
sue  antiche  estesissime  mura,  una  grandiosa 
conserva  di  acqua,  ed  alcuni  curiosi  ed  inte- 
ressanti oggetti  di  antichità,  avanzo  della  pas- 
sala sua  grandetta.  — E Volterra  sede  di  un 
vescovado  di  immediata  dipendenza  della  san- 
ta sede,  dipendente  prima  dalla  metropoli  di 
Firenze.  Oltre  alla  cattedrale  dell'  Assunzione 
di  Maria  Vergine  vi  sono  in  Volterra  molle  al- 
tre chiese, un  ospedale,  on  collegio  diretto  dai 
Padri  delle  scuole  pie,  un  seminario  vescovile 
e vari  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza. 
Possiede  altresì  una  pubblica  libreria  ed  un 
rinomato  museo  dovuto  alla  generosità  del  ce- 
lebre mons.  Macro  Guarnaoci,»di  cui  fu  que- 
sta città  la  patria,  come  pare  del  papa  S.  Li- 
no, immediato  successore  di  S.  Pietro  nella 
sede  pontificia, non  che  di  altri  personaggi  di- 
stinti per  pietà  e per  dottrina.  — S.  Romolo 
predicò  il  Vangelo  io  molle  città  d'  Italia  al 
tempo  dogli  Apostoli,  quiodi  fu  fallo  vescovo 
di  Volterra  ed  ottenae  la  palma  del  martirio  a 
Fiesole  nel  6 luglio:igoorasi  però  l’epoca  pre- 
cisa. Suo  successore  fu  S.  Giusto,  affricano, 
il  quale  venuto  in  Italia,  durante  la  persecu- 
zione dei  Vandali,  quivi  si  distinse  per  la  sua 
santità  e per  i suoi  miracoli, e venne  eletto  ve- 
scovo di  Volterra:  ma  non  se  ne  conosce  il 


{«reciso  tempo.  Elpidio  assistette  ai  concili  di 
Ionia  sodo  il  papa  Simmaco  negli  anni  001, 
5oz,  5o3  e 5o4-  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Volterra  lino  a Luigi  Maria  Pandolfini, dottore 
in  ambe  le  leggi,  canonico  della  metropoli  di 
Pisa  e lettore  straordinario  dell’università  del- 
la stessa  città,  eletto  vescovo  di  Volterra  nai- 
lon. 1716,  vedasi  V/tal.  Sacra,  li,  pag.  1 425. 

VOLTERRA  (Giacomo  m),  segretario  del 
cardinale  di  Pavia,  poi  vescovo  d' Aquino, 
morto  nel  i5l6.  Di  lui  abbiamo  : Giornale  di 
Roma,  di  Giacomo  di  Volterra,  dall’an.  1472 
fino  all'  an.  i484.  Questo  giornale,  che  è bene 
scritto,  contiene  ciò  che  successe  a Roma,  e 
soprattutto  alla  corte  del  papa  Sisto  IV.  Il  detto 
gioroale  trovasi  nel  tomo  venlesimolerzo  del 
Rerum  ilatiearum  tcriplore»,  del  Muratori,  il 
quale  crede  che  fosse  stato  spinto  piò  innanzi, 
e che  la  continuazione  siasi  perduta.  Muratori 
prova  altresì  che  Giacomo  di  Volterra,  autore 
di  questo  giornale,  fu  male  a proposito  confu- 
so da  Gerardo  Vossio,  nei  suoi  Istorici  latini, 
e da  Leandro  Alberti,  nella  sua  Descrizione 
d'  Dalia,  con  Giacomo  Ammaoali,  cardinale  di 
Pavia.  Giacomo  di  Volterra  era  stato  segreta- 
rio di  questo  cardinale,  e ne  ha  pure  scritta  la 
vita.  Ciò  che  può  avere  indotta  io  errore  il  Vos- 
sio e l’ Alberti  è l’edizione  dei  commentari  del 
cardinale  di  Pavia,  in  cui  i due  primi  libri  so- 
no intitolati  : J acati,  cardinali»  papiens.  ; 
ed  i susseguenti,  Jacobi  Volterrani,  cardina- 
li» papien».  Jaurn.de»  savan»,  1737,  p.  38q. 

VOLTUBARA,  Fulluraria,  città  vescovile  del 
regno  di  Napoli,  provincia  di  Capitanala,  di- 
stante nove  leghe  da  Foggia,  situala  sopra  una 
collina  degli  Apennini.  La  sua  popolazione  è 
di  duemila  abitanti  circa.  Questo  vescovado  è 
sulfraganeo  della  metropoli  di  Benevento  : la 
cattedrale  dedicala  alla  Assunzione  di  Maria 
Vergine  è la  sola  parrocchia  ed  il  capitolo  è 
composto  di  cinque  canonici.  Il  vescovo  risie- 
deva a S.  Bartolomeo,  borgo  della  diocesi, 
nella  quale  ve  ne  sono  sette  altri  con  olio  par- 
rocchie. Questa  sede  vescovile  fu  soppressa.  — 
Il  primo  vescovo  conosciuto  di  Volturare  fu 
Giovanni,  che  ne  occupava  la  sede  nel  1037. 

VOLTURNO,  Fultumum,  in  oggi  Castel  di 
Bolorno,  antica  città  vescovile  d'  Dalia  nella 
Campania,  era  situata  tra  Mintnroo  e Coma. 
Fra  i vescovi  che  occuparono  questa  antica 
sede  non  si  conosoe  che  Pascasio,  il  quale  as- 
sistette ai  concili  di  Roma  negli  anni  4q5, 
4gg  e 5o2. 

VOLUSIANO  DI  FOIX  (S.),  abbadia  dell'or- 
dine di  S.  Agostino,  situata  nella  città  di  Foix, 
diocesi  di  Pamiers.  Deve  la  sua  origine  alla 
tomba  di  S.Volusiano,  vescovo  di  Tours,  mor- 
to in  quel  paese  nel  4g8,  e le  di  cui  reliquie, 
che  erano  in  venerazione  alla  fine  del  sec.  XIV, 
furono  disperse  0 ridotte  iu  cenere  dai  Calvi- 
nisti all'epoca  dei  disordini  del  sec.  XVI.  Se- 
condo un  aulica  tradizione,  S,  Volusiano,  do- 
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po  di  avere  sofferto  V imprigionamento  a To- 
iosa  ed  essersi  messo  in  cammino  per  portarsi 
in  Spagna,  dove  Alarico  11,  re  dei  Visigoti  lo 
mandò  in  esilio,  essendo  arrivato  nel  paese  di 
Foix,  in  un  luogo  chiamalo  la  Corona,  fu  nr* 
restato  dai  suoi  conduttori  che  gli  tagliarono 
la  lesta  per  rabbia  contro  la  sua  religione.  Se- 
condo la  stessa  tradizione,  le  sue  reliquie  fu- 
rono trasferite  nella  chiesa  di  S.  Nazaro  di 
Foix,  che  in  seguito  prese  il  suo  nome,  come 
anche  il  monastero  fabbricato  in  quel  luogo 
in  occasione  di  quel  prezioso  deposito,  e che 
sussiste  ancora  ai  nostri  giorni.  Questa  casa  fu 
dapprima  abitala  dai  monaci  e dipendeva  nel 
scc.  IX  dall'  abbadia  di  Saiul-Tibori  nella  dio- 
cesi d’  Agde.  Essa  ricevette  molte  beneficenze 
per  parte  dei  conti  di  Tolosa  e di  quelli  di 
Carcassonna  ; ma  i conti  di  Foix,  dipendenti 
da  questi  ultimi,  essendosi  impadroniti  in  se- 
guilo della  maggior  parte  dei  suoi  borii,  i mo- 
naci si  trasformarono  in  canonici  nel  sec.  XI. 
Sembra  che  Aurelio  di  Puy,  che  ne  era  abbate 
verso  fan.  noi,  conservasse  questa  dignità 
dopo  il  suo  innalzamento  al  vescovato  di  To- 
losa, giacche  nel  1 10S  non  era  governata  che 
da  un  priore.  Egli  è almeno  certo  che  fu  sta- 
bilita, nell  an.  i 1 1 1 , in  possesso  dei  suoi  beni 
da  Buggero  11,  conte  di  Koix,  die  fece  fabbri- 
care una  nuova  chiesa  invece  dell' aulica  die 
minacciava  di  rovinare,  c P arriccili  di  molli 
doui.  I canonici  che  la  servivano  avevano  ab- 
braccialo fino  d’ allora,  od  almeno  abbraccia- 
rono poco  tempo  dopo  la  regola  di  S.  Agosti- 
no, la  quale  vi  fu  sempre  osservala  in  seguito 
soprattutto  dopo  che  quest’  abbadia  passò  ai 
canonici  regolari  di  S Ceno» tifa.  Storia  ge- 
nerate della  Lorena,  t.  i,  pag.  234,  20i)  ; 

t.  2,  p.  35y  e 358. 

VOLUTTÀ.  benché  questa  parola  si  prenda 
comunemente  io  cattiva  parte,  si  può  ciò  non 
ostante  interpretarla  in  buon  senso.  La  voluttà 
propriamente  delta  è il  sentimento  riflesso  del 
piacere.  Devonsi  dunque  distinguere  due  sorta 
di  voluttà;  1*  una  impura  e criminale  che  chia- 
masi altresi  corporale,  carnale,  sensuale,  ter- 
restre, brutale,  ecc.  L*  altra  casta,  innocente, 
santa,  celeste,  divina.  — La  voluttà  criminale 
ha  per  oggetto  la  soddisfazione  dei  sensi.  La 
sacra  Scrittura  ci  avverte  che  i suoi  vezzi  sono 
sedile  enti,  e ciò  clic  ne  consegue  amaro  come 
l'absinzio.  L'apostolo  S.  Giacomo  minaccia 
della  collera  di  Dio  i ricchi  che  vi  si  immer- 
gono, e li  considera  come  sgraziate  vittime  in- 

f rassate  per  il  gioroo  del  sacrifizio.  1 Pagani 
hanno  riguardata  come  V attrattiva  e l'ali- 
mento dei  mali.  Gli  uomini,  secondo  il  princi- 
pe degli  oratori,  si  lasciano  prendere  come  il 
pesce  dall’  amo  ; aggiunge  che  dove  essa  do- 
mina non  bavii  più  ritegno, e che  uon  saprebbe 
collegati  colla  virtù  ( Cicero,  l)e  scuce  luto  ). 
La  favola  la  rappresenta  malamente  seduta  su 
di  on  Irono,  avendo  il  viso  elfemiualo  e le  virtù 


sotto  ai  piedi.  Ora  essa  rassomiglia  alia  pan- 
tera che  divora  gli  animali  cho  essa  ha  tiralo 
a sé  coll’  allettamento  del  suo  fiato  c della  sua 
macchiala  pelle:  ora  la  rassomiglia  alla  sirena 
che  dà  la  morte  a quelli  di  cui  na  ammollito  il 
cuore  colla  sua  voce  melodiosa  ; ora  è Circo 
che  dopo  avere  avvelenalo  i suoi  schiavi,  li 
trasforma  in  bestie.  < Essa  ci  conduce,  dice  il 

< cardinale  di  Polignac.  al  precipizio  per  una 
« strada  di  fiori.  I suoi  doni  non  sono  che  esca 

< ingannatrice  ; falsi  brillanti,  di  cui  il  perfido 
« splendore  ci  smarrisce.  Simile  a quei  vapori 
c bituminosi  che  si  iolìamraano  durante  la  uot- 
« le  al  di  sopra  degli  stngui  ; il  viaggiatore 
f ingannalo  dal  loro  chiarore,  crede  seguen- 
c doli  di  trovare  un  asilo  ; cade  nel  fango  di 
« una  palude  » ( siati- Lucrezio,  lib.  i ).  — 
La  voluttà  è l' idolo  della  maggior  parte  del 
mondo,  particolarmente  dei  giovani  che  se  ne 
formano  un  immagine  incantatrice  : li  rende 
imprudenti,  irragionevoli,  ciechi.  Tiene  V ani- 
ma assorbita  in  basse  idee,  talvolta  fino  ad  una 
stupida  insensibilità,  non  dando  che  una  fioca 
luce  della  sua  esistenza.  Non  vi  sono  progetti 
inseusali  che  essa  non  formi,  non  vi  sono  ec- 
cessi stravaganti  che  essa  non  commetta.  Spin- 
se Semiramide,  Eliogobalo  ed  i novelli  Sarda- 
uapali  alle  azioni  le  più  infami  e le  più  barba- 
re. La  prudenza,  il  coraggio  e l'onore  abbati 
donarono  Aatoaio  Ira  le  braccia  di  Cleopatra. 
— 1 disgusti,  i disordini,  le  sinderesi,  la  di- 
sperazione, sono  io  conseguenze  spaventose 
dotta  voluttà.  « Il  suo  carattere,  dico  un  cele- 
c bre  scrittore,  è di  lasciare  nel  cuore  un  fondo 
c di  tristezza  che  lo  rode,  clic  lo  segue  dap- 
c peritino,  che  sparge  un’  amarezza  segreta 
c sopra  tutti  i piaceri  : il  bello  fugge  cs’invo- 
c la  : la  coscienza  non  può  fuggire  sè  stessa  ; 
« si  stanca  dei  propri  disordini,  e non  si  ha  la 
c forza  di  fuggirli  ; si  disgusta  di  sè  stesso,  e 
c noti  si  osa  cambiare;  si  vorrebbe  potere  fug- 
« gire  il  proprio  cuore,  c si  trova  dappertutto; 

< si  invidia  il  destino  di  quei  peccatori  indurili 

< che  si  vedono  tranquilli  nel  delitto,  e non  si 
c può  giungere  a siffatta  spaventosa  tranquilli- 
c là  ; si  lenta  di  scuotere  il  giogo  della  fede, 
« e si  ha  poscia  maggior  orrore  di  questo  len- 
c Ulivo  che  del  delitto  stesso.  Finalmente  i 
c piaceri  che  si  gustano  nou  sono  clic  istanti 
c rapidi  e fuggitivi;  i rimorsi  crudeli  formano 
c come  lo  stalo  durevole,  il  foudo  di  tutta  la 
« vita  a Massillon  sui  venerdì  della  seconda 
settimana  di  quaresima.  Quale  ritratto,  ben 
giusto  e ben  capace  di  ispirare  una  suprema 
avversione  alla  voluttà  criminale!  — llavvi  un'al- 
tra sorta  di  voluttà.  E la  voluttà  casta,  inno- 
cente, celeste.  I suni  principi  sono  sauti,  de- 
rivano dalla  virtù.  Nemica  delle  folli  passioni 
che  generano  i dispiaceri,  le  inquietudini , le 
agitazioni,  i trasporti  mostruosi,  si  pasce  della 
moderazione  e della  calma  dell’  anima.  1 suoi 
eifetti  sono,  di  ringiovauire  l’ anima  senza  ren- 
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derla  iuconsiderala,  di  intenerirla  soma  am> 
■Bollirla,  di  scuoterla  Berna  smuoverla  dal  suo 
proposito,  d’ innalzarla  dissopra  di  sé  slessa 
senza  smarrirla,  di  unirla  strettamente  all'  og- 
getto dei  suoi  desideri  senza  imbrattarla  ni 
disgustarla.  Un  dotto  ne  gusta  le  dolcezze  nello 
studio  ; il  benefattore,  negli  atti  della  sua  ge- 
nerosità ; il  filosofo  cristiano,  nella  meditazio- 
ne delia  grandezza  di  Dio.  nelle  inspirazioni 
iulerae,  nella  speranza  del  tesoro  avvenire. 
Trovasi  una  deliziosa  voluttà  nel  trionfare  per 
molivi  di  religione  dei  desideri  della  carne, 
nel  riportare  segnalate  vittorie  sullo  passioni, 
nel  praticare  la  virtù.  Non  è dato  elle  alla  sola 
virtù  di  mostrare  i piaceri  in  mezzo  alle  pene. 
Quindi  i|ue!le  lagrime  consolanti  che  si  versano 
con  soddisfazione,  basta  che  una  debolezza 
vergognosa  noo  no  apra  la  sorgente,  lio  eroe 
cristiano  bacia  i suoi  ferri,  li  bagna  di  Ile  sue 
lagrime  ; si  consola  degli  orrori  della  schiavitù 
e dell’  inumami,!  dei  suoi  tiranni,  coila  persua- 
sione clic  la  minore  delle  sue  solferenze  gli  sa- 
rà valutata  per  l'altra  vita.  Se  il  suo  corpo  è 
prigioniero,  la  tua  anima  è in  libertà.  Il  suo 
Dio  gli  tiene  luogo  di  tutto  ciò  che  gli  manca. 
Tale  fu  8.  Luigi,  re  di  Francia, schiavo  a Mus- 
serà : adorando  la  mano  che  lo  aveva  umilia- 
lo, si  compiaceva  di  essere  stato  giudicato  de- 
gno di  soffrire  per  il  Ile  dei  re.  Il  piacere  ce- 
leste è la  ricompensa  della  virtù  ed  un  dono 
della  grazia,  di  cui  T anima  virtuosa,  benché 
affilila,  assapora  le  delizie.  È un  gusto  antici- 
pato della  beatitudine,  che  non  risiede  che  in 
Dio  e che  attende  il  saggio  dopo  questa  vita.  — 
Dio  solo  può  saziare  la  moltitudme  dei  nostri 
desideri.  Tigli  ci  ha  tratti  dal  nulla  per  chiamar- 
ci eternamente  a lui, dopo  di  averci  fatti  passa- 
re rapidamente  sulla  terra.  Noi  non  saremo  ve- 
ramente felici  che  dopo  questa  vita. — Le  pro- 
messe di  Dio  non  ci  lasciano  luogo  a dubitarne. 
È dunque  essenziale  per  noi  di  tendere  a siffatto 
unico  centro  di  bene.  Il  cercarlo  altrove, £ cercar- 
lo dove  nonhavvij  «smarrirsi  ed  essere  sgrazia- 
ti. Per  vivere  felici  e gustare  delle  vere  delizie, 
bisogaa  dunque  proporsi  Dio  come  proprio  ul- 
timo fine  e a lui  riferire  lutti  i nostri  pensieri, 
tulle  le  nostre  affezioni  e tulle  le  nostre  azioni. 
« Sia  che  voi  mangiate,  ilice S-  Paolo,  sia  ohe 
voi  beviate,  qualunque  cosa  che  voi  facci  ile... 
foto  lutt  i in  nome  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto . s Ecco  la  regola  immutabile  di  tutti  I no- 
stri pensieri  c di  tulle  le  nostre  azioni,  bisogna 
riferirli  alla  gloria  di  Dio.  Non  é giammai  per- 
messo di  cercare  il  piacere  per  il  piacere.  Tut- 
to, fino  alla  nostra  morie,  deve  formare  un 
corpo  di  condotta  che  glorifichi  il  Signore.  Ec- 
co la  sorgente  delle  dolcezze  pure  c delle  vere 
consolazioni.  — Ed  in  falli  liawi  forse  alcun 
che  dì  piti  consolante  e di  più  dolce,  che  di 
non  gioire  che  in  Din,  e di  credere  che  egli 
tiene  conio  anche  delle  cose  a noi  gradite,  ene 
riferiamo  a lui  ? È ciò  godere  del  vero  bene. 


Cosi  quale  differenza  tra  un  uomo  ohe  gli  con- 
sacra le  delìzie  della  sua  vita  ed  un  altro  che 
le  riferisce  ad  una  soddisfazione  passeggierai 
Quale  confronto  fra  un  ricco  che  Ita  fatto  del 
bene  agli  infelici  nell’  intenzione  di  piacere  a 
Dio,  con  colui  che  gli  soccorre  per  ostentazio- 
ne o per  qualche  altro  motivo  umano  ! Questi 
non  può  essere  felice  che  nell’  ordina  della  na- 
tura ; quello  lo  è altresì  secondo  la  grazia,  per 
un  privilegio  specialmente  attaccato  agli  alti 
di  una  virtù  pura.  Il  piacere  dell’  uno  si  perde 
nel  corso  degli  anni,  non  offrendo  che  una  pro- 
spettiva sterile;  quello  dell’altro  diventa  dì 
giorno  in  giorno  più  vivo  per  la  speranza  di 
raccoglierne  i frutti  immortali.  Vedi  l’opera 
intitolala  : Del  piacere  o del  mezzo  di  vivere 
felici,  dell’abb.  Hennebert,  canonico  di  8.  Mar- 
tino ad  llcsdin  nell'Artois;  Lilla,  1764,  in  12.' 
presso  F.  B.  Henri. 

VOLZIR  0 V0LSR1R.0  YOLMR  DE  SEROS- 
VILLE  ( N.  ),  segretario  ed  i -storico  d' Antonio, 
duca  di  Lorena,  nel  secolo  decìtnosesio,  nato, 
come  credesi,  a Bar-le-Duc,  era  signore  di  Se- 
ronville.  È autore  della  storia  e raccolta  della 
trionfante  vittoria  ottenuta  contro  i Luterani 
d’  Alsaì  ( cioè  dell’  Alsazia  ),  stampata  a Pari- 
gi , nel  i5a6  , in  4-*  Ila  scritto  altresì  la  Cro- 
naca in  versi  dei  re  e dei  duchi  dell’Ausirasia, 
stampata  a Parigi,  nel  i53o;  ed  un  nuovo 
Trattato  della  degradazione  di  Giovanni  Castel- 
lano, eretico,  eremita  di  S.  Agostino,  fatta  a 
Vico,  il  12  gena.  i5>4;  stampato  a Parigi, 
nel  1 534-,  in  4 ° Abbiamo  allresì  di  lui  : la 
piccola  Raccolta  del  poligrafo,  istruttivo  e mo- 
rale, scritto  in  francese  ed  in  latino,  sugli  ele- 
menti delle  lettere , sui  comandamenli  della 
legge,  sull’  Orazione  dominicale  e sui  sermoni 
delie  ceneri,  per  due  giovani  principi,  cioè 
Francesco,  Delfino  del  Viennois,  e Francesco 
di  Lorena,  marchese  di  Pont-à  Mousson,  con 
privilegio,  nel  1523  ; 111T  opera  sulle  note  del 
canto  gregoriano,  con  figure,  intitolata  : En- 
chiridion  mutici’*  Meo/ ai  Fittici,  Parrò  Du~ 
censis  Sororùviltae , de  gregoriana  et  figu- 
rativa ah/ue  rari /rapimelo  ( V.  ) amplici , 
pereommode  tractatus  ; un  piccolo  'frollalo 
di  divozione  , approvalo  dalla  SQrbona,  stam- 
pato a Parigi,  e dialo  da  Chaleau  Ran  cittadi- 
no di  Troyes,  nel  1 53a.  Ha  altresì  Iradolto  dal 
latino  in  francese  il  Commenlario  di  Paolo  Gio- 
vio,  vescovo  di  Nocera,  delle  gesta  dei  Turchi, 
del  loro  impero,  della  vita  di  tutti  gli  impera- 
tori, eco.  ; Parigi,  presso  Cristiano  Vechel, 
nel  i54o.  D.  Calinet,  Bibliot,  lor. 

VOJt-DAR  HARDT  ( Ebiusbo  ),  prevosto  di 
Maricobcrg  professore  di  lingue  orientali  ad 
llclmsladt,  morto  nel  1740'.  Le  più  considera- 
bili sue  opere  sono  : i."  Magnum  aecumeni- 
ctrm  conslantientc  concilium  de  universali 
Eeclesiae  reformatione , unione  et  fide,  sex 
tomis  compreftensum , 6 volami  in  fol . ; Prati- 
cofurti  et  lipsiae,  1700.  i.°  AEnigmataJu- 
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da  corti  in  maxime  recondita  3.“  Hittoria  lit- 
teraria  re  forma  lionii . 4*u  AF.nigmata  pritci 
arine,  leu  Jonas  in  luce.  5 .*  Coliceli’  scripto- 
rum  quornmdam  minorum  in  Jobum.  6.*  Ili- 
noria  reformationii.  Questa  ultima  opera  non 
fu  stampata.  Journal  de»  savana  , 1701  e 

‘7Ì7- 

VORAGINE  ( Giacomo  di  ).  V.  Giacomo  di 
Voragine. 

vomirti Y ( ' tovANRi  Filippo  di  ),  consi- 
liare privato  oel  vescovo  di  Wurlzbourg  e 
eli’ Elettore  di  Magonza,  morto  nel  1660.  Di 
lui  abbiamo  : l Ustoria  rerum  germanicarum 
sub  tribù s imperatoribus  romano-germanici». 
Olitone  I Magno,  Othone  II  et  Othone  III 
geslarum,  in  qua  multa  Germanorum  prae- 
dare  facla  ab  interini  vindicantur  et  disimele 
explicantur,  ex  monumenti s antiqui»  et  ma- 
miserigli»  fide  dignis  accurate  consignata  a 
Joann.  PAilippo  a l'orburg,  incomparabili 
historiae  gcrmanicae  scriptore  , praeposito 
monasteri i Grandi»  Palli»,  et  contiliario  mo- 
guatino  et  herbiscolensi  ....  qttae  adenti» 
quodam  fato  laluit  et  nondum  distrada  fuit, 
none  vero  ex  multorum  desiderila  ab  tinga- 
larem  eju»  utililatem  in  eognosccnda  /littoria 
patria , bono  pudico,  primum  in  lueem  e te- 
nebri» pmtracta  aFriderico  Knochio  Bibliop. 
in  fol.  ; Francoforle  sul  Meno,  1709.  Journal, 
de»  tarans,  1710,  p.  319  della  prima  edizio- 
ne c 199  della  seconda, 
volivi ES.  V.  Worms. 

VOROVCES,  l oronegia,  vescovado  di  Mosco- 
via,  unito  a quello  di  Tambow.  Fu  soppresso 
nel  1723.  Or  iena  Che.  t.  i,  p.  1298. 

Volisi  ( Corrado  Voi»  Dem  ).  teologo  pro- 
testante, nato  a Colonia  nel  1569,  era  figlio 
di  un  mercante  di  panni  lani  0 tintore,  il  quale 
aveva  avuta  occasione  nei  frequenti  viaggi  che 
faceva  in  Francia,  d'intervenire  alle  conferenze 
di  alcuni  ministri.  Sedotto  dalla  loro  dottrina, 
educò  i figli  suoi  nella  religione  riformala  , 
che  segretamente  professava.  Corrado  mostrò 
er  tempo  cospicue  disposizioni  per  le  lettere. 
0 sregolamento  degli  afTari  della  sua  famiglia 
costretto  avendolo  ad  interrompere  gli  studi , 
impiegò  due  anni  lavorando  con  suo  padre, 
ed  imparò  contemporaneamente  il  francese  e 
l’italiano  per  potere  assumere  la  corrisponden- 
za. Il n cambiamento  di  fortuna  messo  avendolo 
in  istalo  di  continuare  gli  studi,  applicossi  alla 
teologia  in  llerborn  ed  Heidelberg,  dove  rice- 
vette nel  1594  il  grado  di  dottore.  Nel  susse- 
guente anno  visitò  la  Germania,  la  Svizzera  c 
la  Francia  a fine  di  perfezionarsi  frequentando 
i dotti.  Mentre  era  a Ginevra,  diede,  pregato 
da  Teodoro  Beza,  alcune  lezioni  di  teologia  , 
ed  i suoi  uditori  ne  furono  soddisfatti  per  modo 
che  vollero  conferirgli  il  titolo  di  professore  ; 
ma  il  desiderio  di  ravvicinarsi  alla  sua  patria 

fi  impedi  di  accettarlo.  Nel  lagG  fu  provve- 
do della  cattedra  di  teologia  nella  scuola  di 


Sleinfurl.  Fu  appunto  allora  che  insorsero  so- 
spetti sulla  sua  credenza.  I di  lui  nemici  lo  ac- 
cusarono di  avere  sostenute  proposizioni  favo- 
revoli al  sociniaoismo;  ed  il  conte  di  Uenlheim, 
suo  protettore,  lo  costrinse  a recarsi  in  Heidel- 
berg, per  giustificarsi  dinanzi  al  consiglio  ac- 
cademico. Le  scuse  fatte  vennero  ammesse  : 
ma  gli  fu  raccomandalo  di  essere  in  avvenire 
piò  circospetto.  Indi  a poco,  lo  invitarono 
1 Sociniani  di  Polonia  ad  assumere  la  direzio- 
ne del  loro  collegio  a Lublowitz.  Nell'epoca 
stessa  Duplessis  Mornay  tentò  di  tirarlo  a Sau- 
mur  ; ed  il  langravio  d' Assia  gli  fece  offerire 
una  cattedra  a Marburg  con  ragguardevole 
emolumento.  Comunque  vantaggiose  fossero 
tali  proposte,  Vorsl  non  esitò  a rifiutarle  per 
affezione  alla  patria  ; ed  il  conte  di  Sleinfurt , 
lo  compensò  di  tale  sacrilizio  conferendogli 
alcuni  impieghi.  Dopo  la  morte  d’ Arminius  , 
Vorst  scelto  venne  per  suo  successore  nello 
studio  di  Leida  ; ma  egli  accettò  tale  onore 
con  estrema  ripugnanza.  Appena  giunto  a Lei- 
da, gli  couvennc  respingere  gli  assalti  dei  par- 
tigiani della  vecchia  dottrina  di  Calvino,  dei 
quali  era  capo  Cornar  famoso  pei  suoi  litigi 
con  Arminius,  ond'  era  divisa  1!  Olanda.  Co- 
rnar fatto  avendo  ordinare  da  parecchi  acca- 
demici la  censura  del  trattalo  oe  Ileo  , recen- 
temente pubblicalo  da  Vorst,  lo  citò  dinanzi 
agli  stali  generali  per  dar  conto  della  sua  dot- 
trina. Vorst  comparve,  ai  27  di  aprile  dell’an. 
1611  , al  cospetto  dei  commissari  incaricali 
d’ interrogarlo,  e dopo  di  avere  sentite  le  ac- 
cuse fatte  contro  di  lui,  ottenne  una  dilazione 
per  rispondere.  1 Gomaristi,  vedendo  che  il 
processo  non  progrediva  tanto  prontamente 
quanto  speralo  avevano,  immaginarono  di  in- 
teressare il  re  Giacomo  nella  condanna  di 
Vorst.  Il  principe  al  quale  mandarono  il  trat- 
talo de  Deo,  esaminalo  che  l'ebbe,  lo  fece  ar- 
dere per  mano  del  carnefice  a Londra,  ad  Oi- 
ford  ed  a Cambridge.  Tale  esempio  dato  dal 
re  d'  Inghilterra,  non  poteva  che  tristamente 
influire  sull'  esito  del  processo  di  Vorst.  La 
maggior  parte  dei  sinodi  e delle  scuole,  che 
fino  allora  non  avevano  mai  voluto  pronunzia- 
re, si  unirono  contro  il  professore  ; malgrado 
tutto  quello  che  addurre  potò  in  sua  disculpa, 
venne  sospeso  dai  suoi  uffici,  con  decisione  dei 
i5  novembre  del  161 1 ; c gli  fu  ingiunto  di 
ritirarsi  a Gouda  fintantoché  fosse  stalo  defini- 
tivamente statuito  intorno  alla  sua  sorte.  Frat- 
tanto gli  venne  lasciata  la  facoltà  di  risponde- 
re ai  suoi  avversari,  e Vorst  non  mancò  di  ap- 
profittarne. La  decisione  dell'  affare  fu  final- 
mente rimandata  al  sinodo  di  Dordrecht.  Tale 
assemblea,  che  non  aveva  operato  se  non  per 
influenza  dell'  ambasciatore  d'Inghilterra,  con 
decreto  dei  4 maggio  1619  dichiarò  Vorst  con- 
vinto di  tulli  gli  errori  che  gli  imputavano  i 
suoi  nemici  -,  in  conseguenza  fu  drposlo  dalla 
sua  cattedra,  c bandito  dall'Olanda,  con  ordì- 
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ne  di  uscirne  entro  il  termine  di  quindici  gior- 
ni sotto  pena  di  corporalecasligo.  Rimase  Vorst 
per  tre  giorni  nascosto  nri  dintorni  d'Ulrecht  ; 
non  potendo  più  sopportare  ri  deplorabile  si- 
luaaione , ottenne  dal  duca  d‘  llolslein  licenza 
di  ritirarsi  a Fiiedcrickstadl;  ma  giunto  al  on- 
niugrn,  mori  ai  22  seti,  di  dolore  e sbnimen- 
lo.  Vorst  lasciò  un  numero  grande  di  opere, 
delle  quali  si  leggooo  i titoli  nelle  Memoiie 
letterarie  dei  Paesi- bassi, di  Paquot,  IH,  78-86, 
Tulle  trallauo  di  punti  di  controversia  al  pre- 
sente dimenticali.  Le  più  note  sono  : 1.“  Ira- 
dattili  iheologicus  de  Uro  site  de  natura  et 
attribuita  Dei  deeem  diaptilalioniitis  ; Steiu- 
furt,  1610,  in  4 ”.  ristampato  nel  itiifi,  ad 
Ilnnau,  pure  in  4-°  Le  sue  opinioni  intorno  ad 
alcuni  degli  attributi  di  Dio  non  sono  confor 
mi  ni  dogmi  della  Chiesa  cattolica,  e furono 
censurati.  Fu  accusalo  altresì  di  averle  prese 
da  Sociuo  al  quale  si  avvicina  talvolta,  sebbe- 
ne non  abbia  mai  ardilo  di  dichiarare  pubbli- 
camente che  cosa  pensas-'e  della  sua  dottrina- 
2.0  rimira  collutto  cum  Jo  Discatore;  Cuudu, 
itili},  in  4.°  Nella  racculta  pubblicata  da  Fil. 
Limborch:  Prae  stani  ac  erudilor.  virorum 
epislotae  ecrlesiaslicae , trovaosi  parecchie 
lettere  di  Vorst.  Oltre  gli  autori  già  citati  si 
possono  consultare  il  Dinoti,  di  Bayle,  e le  Note 
dell’  abb.  Jolly,  ecc.  e la  Biotjr.  unte. frane. 

VORST  ( Cl.GUet.MO  Esntco  ),  figlio  del  pre- 
cedente. nato  a Sleinfurt  verso  la  fine  del  se- 
colo XVI,  accompagnò  suo  padre  in  Olanda, 
c dopo  di  averlo  consolalo  nello  sue  disgrazie, 
divise  seco  l'esilio.  Le  dispute  dei  Gomaristi 
e degli  Arminiani  essendosi  calmale,  ritornò 
in  Olanda,  fu  eletto  pastore  della  setta  dei  Ri- 
moslrandi  a l.eida,  ed  esercitò  il  suo  ministero 
con  bastante  tranquillità  per  poter  impiegare 
i suoi  ozi  nello  studio.  Si  occupò  soprattutto 
della  lettura  dei  rabbini,  di  cui  tradusse  varie 
opere  in  latino.  Morì  verso  il  1660.  Le  sue 
opere  sono  : 1.°  Conslitutiones  de  fundamen- 
tia  I' già  Jt.  Muaia  F.  Maiiemon,  lat.rcddiiae; 
addii,  guibusd.  notulia , ecc.  ; Amsterdam, 
i638,  in  4-°  t Franeker,  |684,  nella  medesi- 
ma forma,  a.0  Diaceplalio  de  verbo  rei  sermo- 
ne Dei , cujiu  creberrima  fil  tnenlio  aptid  pa- 
raphrastas  c/ialducos,  Jonathan , Onielos.  et 
tharguin  llierosoltjmilantim-,  Irenopoli,  1 64.3, 
in  È una  confutazioue  delle  note  di  C.  S. 
Itillangel,  sul  libro  Jclzirah  0 della  creazione. 
Hiltaogol,  ebreo  convertilo  e professore  di  lin- 
gue orientali  a Koenigdierg,  aveva  afiermnto 
che  gli  autori  delle  parafrasi  caldaiche  hanno 
conosciuto  il  Verbo  divino.  Vorst  sostiene  che 
quegli  autori  colla  parola  Verbo,  intendono 
non  già  il  Verbo  increato  e sussistente,  per  sé 
stesso,  ma  il  Verbo  crealo  e prodotto  pel  quale 
si  è fallo  conoscere  agli  uomini.  Itillangel  ri- 
spose a Vorst  con  uu  libro  intitolalo  : Liber 
verità  tia  ; e Vorst  gli  oppose  : Biltbra  verità- 
tu  et  rationis.  Guest'  ultima  opera,  clic  l'auto- 
Poi.  X. 


re  Ina  ciò  manoscritta,  fu  pubblicata  da  un  so- 
cioiano;  Amsterdam,  1700,  in  4-"  più  di  qua- 
rant’  anni  dopo  la  morte  dei  due  avversari.  3." 
Chronologia  sacro-profana  a mando  condito 
ad  annum  536a,  vet  Christi  1 5gz  ; autor  lì 
David  Cam,  ecc.  ; Leida,  i644,  in  4."  Vorst 
non  ha  tradotto  che  la  prima  parte  di  tale  cro- 
naca,e si  è contentalo  di  fare  il  compendio  del- 
la seconda.  4-°  Capitala  lì-  i.lìrz-r, continen- 
ti a in  primis  tuccinctam  historiac  sacrile  re- 
missionein  circiler  'Hoo  annorum,sice  a crea- 
tioiie  ust/ue  ad  Mardochaeiaetatem , ecc.  ; ivi , 

■ 644,  in  4-"-  V.  l’aquol,  Storia  letteraria  dei 
Paesi-Bussi,  in  fol.  ,111, 86.  Biogr.  unir,  frane. 

VORST  n voaSTIUS  ( Giovanni  ),  filologo  , 
fu  nipoie  di  Giovanni  Vorst,  uno  dei  ministri 
chiamali  in  Anversa  per  propagarvi  i principi 
di  Lutero.  Nacque  nel  1623  a Wesselburg, 
villaggio  del  Duhmarsen,  dove  suo  padre  era 
pasture  evangelico.  Ultimati  gli  studi,  ricevè 
nel  i644  >1  grado  di  professore  di  belle  lettere 
nell'accademia  di  VViltemberg,  ed  accompa- 
gnò come  njo  il  figlio  di  un  senatore  di  Am- 
burgo , all'  università  d‘  Helinsladt,  poscia  a 
quella  di  Jena.  Alcune  dissertazioni  sopra  di- 
versi punti  di  critica  sacra  avendolo  fallo  co- 
noscere il  duca  di  llolslein  Gottorp  gli  conferì 
l’ impiego  di  ispettore  degli  allievi  che  mante- 
neva nella  scuola  di  Uostock.  Vorst  cuopri  tale 
impiego  per  quattro  anni,  e nel  1 653  ottenne 
quello  di  rettore  della  scuola  di  Flensburg. 
Vorst  da  lungo  tempo  nnn  conveniva  nel  sen- 
timento dei  Luterani  sul  dogma  della  cena. 
Muri  a Berlino,  ai  4 agosto  1676,  in  età  di  53 
anni.  Il  numero  delle  opere  che  ha  pubblicalo 
è una  sufficiente  confutazione  della  (accia  che 
gli  dà  Crenio  di  non  avere  saputo  impiegare  il 
suo  tempo,  l-o  stesso  Crenio  e con  lui  alcuni 
altri  autori  l'hanno  accusato  di  plagio,  perchè 
non  sempre  cita  le  fonti  da  cui  ha  attinto;  ma 
Crenio  fu  convinto  di  avere  copiato  Vorst  sen- 
za citarlo.  Hu  pubblicato  varie  edizioni  di  Cor- 
nelio Nipote,  di  Sulpizio  Severo,  di  Valerio 
Massimo,  di  Giustino,  ecc.  con  dotte  annota- 
zioni. Oltre  una  moltitudine  di  Dissertazioni 
sopra  diversi  punti  di  critica  sacra,  di  cui  Cre- 
mo ha  raccolto  le  più  importanti  negli  Opu- 
acuta  ad  hisloriam  et  p/iilologiam  sacram 
spectantia  , t.  Ili,  IV  e V.  Abbiamo  di  G'O- 
vanni  V orsi  : 1 .*  Pliilologia  sacra,  seu  de  he- 
braismis  novi  Testamenti  liber;  l-eida,  1 658, 
, accresciuto  da  una  seconda  parie;  Amsterdam, 
:6g5  ; Francoforte,  tJoS,  in  4-*<  opera  dotta 
e sommamente  stimata  quantunque  si  rinfacci 
all’aiitore  di  avere  preso  per  ebraismi  locazio- 
ni e termini  che  sono  prettamente  greci  G.  Ce- 
der. Fischer  ne  ha  pubblicala  una  buona  ediz.  ; 
Lipsia,  1778,  in  8.*,  aumentala  con  osserva- 
zioni critiche  di  Orazio  Vitringa  c di  due  Opu- 
scoli di  Vorst  : Cogitala  guaedam  de  aiuto 
novi  Testamenti  ; De  Adagila  N F.  diatriba. 
2.*  De  latinilate  falso  siispecta  ; dequt  lati- 
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vac  Ungane  rum  germanica  cunrenirn/ia  ; 
tarlino.  1 665,  in  SÌ"  Dedizione  di  Frnneckér, 
1698,  é la  quarta  ; c l'opera  è stala  ristampa- 
In  più  volle  dopo.  Vincenzo  Ptauio  vi  aveva 
fallo  un  centinaio  di  giunte.  Le  offerse  a Vorst 
il  quale  mori  prima  di  averle  ricevule.  3.**  De 
la/inita/e  merito  suspertay  deqtte  Vltiix  termo- 
aie  latini  y (fune  vulgo fere  non  animndeer- 
ftinlur ; Berlino,  1710,  in  8."  Kicotnparvo  nella 
Messa  citlh  nel  173.8.  con  una  prefazione  e 
brevi  note  <1  G invaimi  Malico  lìesncr.  Si  tro- 
va negli  A età  societ  Ialiti.  Jcncnsii,  Ioni.  1. 
4 0 tud.  G.  Ball /tornii  speri/egiutn  ad  J.  l'or- 
siti  libellula  de  lutinitatc  tei  reta.  5.°  Speci- 
men obserra/iontitn  in  lingua  in  rcrnaculam  ; 
ivi,*  1G99,  in  12  0 l'ale  volume  contiene  lo 
origini  di  parecchie  parole  ledete  he  tradotte 
dai  manoscritti  teutonici  della  biblioteca  di  Ber- 
lino. 6.°  Feterum  poetarmi!  graecortnn  poe- 
ma la  scicela  cum  noti » perprtttis  variorum  ; 
ivi,  1674.  in  8.*  ; Franò» Torte,  1692,  iu  8.° 
7.®  Fetèrum  poetarti  m latinorum  tuie  mala  se 
leda,  ecc.  ; Lipsia,  1675,  in  8.*  Vorst  pubbli- 
cò le  prefate  due  raccolte  per  gli  allievi  dede 
scuole  di  Berlino.  8 ° Conjectura  de  genera- 
itone  animanlium  ; Berlino,  1G67.  in  12.", 
col  nome  di  Giovanni  Orcharnus.  Vorst  si  pro- 
pone di  conciliare  con  I*  opinione  volgare  il 
sentimento  d’ Ilarvey,  sulla  generazione.  Vi  è 
una  buona  notizia  sii  tale  filologo  nel  diz  ona- 
rio  di  Chaufepic.  Si  possono  altresì  consultale 
gli  autori  citati  nell*  Onomastico!!  lit/erar.  di 
Crisi.  Sn^si,  V,  568*70,  non  die  la  Biogr. 
uniti  frane. 

YOSS  ( Crrardo  Giovanni  ),  uno  dei  più  la- 
boriosi e dei  più  dotti  personaggi  del  Beo. XVII 
nella  storia  e nelle  umanità,  nacque  net  1677 
nel  Palatinato  e studiò  a Dordrecht.  Fu  in  se- 
guilo direttore  del  collegio  di  Dordrecht  e di 
Leida,  dopo  di  che  giunse  alla  carica  di  pro- 
fessore di  eloquenza  e di  cronologia  a Leida  , 
e fu  chiamato  nel  iG33  nella  nuova  accade- 
mia d'Amsterdam,  della  la  Scuola  illustre, 
dove  ottenne  una  cattedra  di  professore  di  sto- 
ria. Mori  nell'an.  iG.fq  in  olà  di  72  anni.  Le 
sue  opere  compongono  sei  volumi  in  lol.,  di 
cui  il  primo  comparve  ad  Amsterdam  nel  i6q5, 
e l'ultimo  nel  1781  .(ili  scritti  che  essi  contengo- 
no erano  di  già  stati  stampati  separatamente. 
Sono  in  numero  di  44*  di  cui  ecco  i principali: 
l)c  origine  idolatrine  ; De  historieii  graecis\ 
De  Insto  rie  in  Ialina  ; De  poetis  graecii  ; De 
poetis  latini}  ; Do  scieniiis  mathematica  ; Do 
qtialuor  ar  ribus  poptuaribuÈ  ; Il  istoria  pela- 
giana  ; Ins/itutioncs  rcthoricac , grommati - 
eoe  . poetieae  ; The  set  chronologicae  et  theo- 
logicae  ; F/gmologicon  linguae  In  tino  e ; De 
ri/iis  smuntila , ecc.  Valerio  André,  llb/iot. 
belgica.  Nicéron,  Meni.  ecc.  I.  i3. 

voss  ( Isacco),  canonico  di  Windsor  in  fn- 
glollorra,  tiglio  del  precedente,  nato  a Leida 
nel  161$,  ha  pubblicato  le  lettere  di  S.  Igna- 


zio; ha  Berillo  in  favore  della  versione  ilei 
Settanta,  che  egli  diceva  inspirata,  od  ha  com- 
posto diverse  dissertazioni  di  filologia.  Abbin- 
ino di  lui  altresì  un  trattalo  De  sgbi/tinis  , 
aliistjue  qnae  diritti  natalem prarecssereora- 
culii 1 ; lina  risposta  alle  obbiezioni  della  nuova 
critica  di  M.  Simon  ; diversi  nitri  piccoli  trat- 
tati ; e Fariorum  observationnm  libar , nel 
(piale  trovasi  un  trattalo  sulla  grandezza  del 
! antica  Roma,  che  contiene  cose  che  sembra- 
no incredibili  a molte  persone,  giacché,  secon- 
do il  suo  calcolo,  onesta  città  doveva  avere 
per  lo  meno  venti  leghe  di  Germania  in  qua- 
drato, e che  doveva  contenere  quattordici  mi- 
lioni di  persone.  Ila  egli  rinnovato  ai  nostri 
tempi  il  sistema  della  cronologia  dei  Settanta. 
Fra  dotto  nella  critica  gre  a c Ialina  e netti 
storia,  ed  aveva  una  bella  biblioteca  dove  ave- 
va radunati  diversi  manoscritti  ; ma  aveva  una 
t>  ndenza  straordinaria  per  il  maravigliuso. 
Mori  ai  21  febb.  1688.  Baillet,  Giudizio  dei 
dotti , lom.  2,  edizione  in  4 0 Nicéron,  Mem. 
toni.  i3.  Moreri,  edizione  del  1709. 

YOSS  ( Gerardo  ).  teologo  e letterato,  nacque 
verso  la  metà  del  sec.  XVI  nel  paese  di  Liegi, 
sia  in  Hassell,  eia  a Borchloen  o Lootz.  Si  fece 
ecclesiastico,  divenne  protonntnrio  apostolico, 
c dccauo  della  collegiata  di  Tangres.  Fra  dot- 
tore in  teologia,  cd  altronde  assai  versato  nella 
letteratura  greca  e latina  Durante  un  soggior- 
no che  fece  a Roma,  ottenne  In  stima  dei  car- 
dinali Sirici"  c Caraffa  e del  papa  Grego- 
rio XIII.  Mori  a Liegi  ni  25  di  marzo  1609, 
e non  nel  1G25,  come  suppone  Moreri.  L'epi- 
tafio  posto  sulla  sua  tomba  da  suo  fratello, 
stabilisce  positivamente  la  data  della  sua  mor- 
te, e non  dà  che  il  prenome  di  Gerardo:  per 
errore  Dujiin  vi  aggiunge  quello  di  Giovanni  ; 
il  che  ha  indotto  a confonderlo  talvolta  cui  Vos- 
aio  più  conosciuto,  di  cui  precede  l’articolo. 
Quegli  di  cui  Parliamo  ha  pubblicato  nel  1675 
a Lovnnio  un  Manuale  di  reltorica:  Bheloricae 
arlit  methodut  per  quaestiones , in  8.°  A Ilo- 
ma  ha  fatto  stampare  nella  stessa  forma,  prima 
un  commento  sul  sogno  di  Scipione,  nel  i5y5; 
poi  tre  volumi  in  4**  che  appartengono  alta 
letteratura  ecclesriaslica,  cioè,  alcuni  discorsi 
diS.  Giovanni  Crisostomo,  in  greco,  con  una 
versione  latina,  i58o  ; il  Sermone  di  Teodo- 
reto  sulla  carità,  nelle  due  lingue,  con  note  e 
varianti,  1 5S5  : Gesta  ae  monunten  a Grcgo - 
rii papae  I . Y,  cum  scho/ns , nel  i5S6,  anno  io 
cui,  secondo  Valerio  André,  usci  pure  n Roma 
un  trattato  di  fisica  del  domenicano  Silvestro 
da  Ferrara,  accompngnnto  da  una  prefazione 
di  Gerardo  Vosa.  Ma  l' esistenza  di  tale  libro 
non  ù stala  bene  verificala,  laddove  è certo  che 
il  dolio  liegese  fu  il  primo  editore  delle  opere 
di  8.  K freni,  essendo  le  edizioni  di  Colonia  e 
di  Anversa  in  8.°  del  i6o3  e 1619  ; ciucila  di 
Knnin,  in  fol.  del  1089.  98  e 98  ; la  bibliote- 
ca di  S.  Genoveffa  ne  possiede  un  esemplare. 
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I cinque  libri  «Iella  considerimene  di  S.  Iter- 
nardo  comparvero  nel  iSyi  presso  Faccioni 
stampatore  romano,  commentali  e dedicati  al 
papa  Clemente  \ III  da  Gerardo  Voss,  un  vo- 
lume in  4-°-  ristampato  in  8 ° a Colonia  nel 
i6o5.  L’editore  aveva,  secondo  ogni  apparen- 
za, lancialo  l'imlia  Ira  il  iSgS  ed  il  i6o4; 
però  che  in  quesl'  ultimo  anno  pubblicava  a 
Magonza  gli  scrini  di  8-  Gregorio  Taumatur- 
go. cop  la  sua  vita,  con  annotazioni  e con  al- 
cune miscellanee,  in  4-°  Aveva  preparalo,  sic- 
come dice  il  suo  epitaffio,  una  edizione  di 
S.  Leone  ; ma  non  ebbe  il  tempo  di  compiere 
tale  lavoro,  nè  quello  tampoco  che  aveva  in- 
trapreso sopra  gli  alti  e le  lettere  dei  papa  Ila* 
rio.  Egli  luci  ila  di  essere  annoverato  tra  quelli 
che  liaimo  messo  in  luce  i monumenti  della 
leiter atura  ecclesiastica.  lìiogr.  u niv.  frane. 

j 1.  Orila  natura  del  voto.  — Il  voto  si  de- 
finisce : Proniiuio  farla  Oeo  deliberala  de 
bona  possibili , et  meliori.  Andiamo  spiegando 
la  definizione.  — Si  dice  per  i.°  Protqissio  : 
s*  intende  la  promessa  falla  con  animo  d'obbli- 
garsi con  obfibgo  grave,  a differenza  del  mero 
proposito,  che  ( parlando  per  sè  stesso  ) non 
obbliga  neppure  con  obbligo  leggiero.  Ond’  è 
c he  il  volo  fallo  senz'  animo  di  promettere,  nò 
ili  obbligarsi,  è atfallo  nullo.  All’ incontro  ben 
è lenii  lo  al  \olo  chi  vuol  promettere  ed  obbli- 
garsi, quantunque  non  voglia  adempirlo  ; o 
pure  che  vuol  promettere  e soddisfare,  sapendo 
già  l’obbligo  del  voto,  benché  non  I* avverta 
rillcssivnmenle,  perche  chi  vuole  I’  antecedilo 
le,  vuole  ancora  il  conseguente.  Se  alcuno  poi 
volesse  promettere,  ma  non  obblig-ra,  dicia- 
mo ebe  costui  peccherebbe,  ma  secondo  la  sen- 
tenza più  probabile  non  sarebbe  tenuto  ul  voto, 
ancorché  sapesse  I’  obbligo  del  voto,' perchè 
quando  I’  obbligo  nasce  dalla  propria  volontà, 
mimo  nuò  restare  obbt1gato.se  non  Ita  volontà 
d*  obbligarsi.  L lai  peccato  { soggiungiamo  ) 
ordinariamente  parlando,  non  sarebbe  die  ve- 
niale, se  ciò  non  avvenisse  già  ini  far  la  pro- 
fessione religiosa,  0 nel  prendere  gli  ordini 
sacri,  poiché  allora  sarebbe  certamente  morta- 
le, Léts.y  Sancii  , Suar  , i Suini.  y ec.  Anzi 
se  alcuno  si  ordinasse  senza  volontà  di  obbli- 
garsi alla  castità,  questi  resterebbe  a quella 
tenuto,  almeno  per  lo  precetto  della  Chiesa.  In 
dubbio  non  pero  della  volonlà  d’obbligarsi^  si 
presume  ordinariamente  esservi  già  stata  in 
ciascun  volo  che  si  fa.  E lo  stesso  corre  in 
dubbio  se  siesi  o no  avvertilo  l’obbligo  del 
voto,  per  la  regola  geuerale  che  (juilibei  netti 3 
practumitur  rite  factus.  lu  dubbio  poi  se  la 
promessa  è stata  voto,  o proposito,  diciamo 
clic  allora  si  presume  voto,  quando  la  persona 
si  ricorda  di  aver  credulo  nel  far  la  promessa 
di  peccare,  se  poi  non  1’ avesse  adempita.  — 
Si  dice  per  2."  Deliberata , un-nlre  per  l’ ob- 
bligo dii  volo,  si  richiede  iu  primo  luogo  il 
pellaio  uso  di  ragione.  Onde  il  voto  del  fan- 


ciullo, 8 egli  è sialo  fallo  prima  de’ sette  anni, 
non  obbliga,  se  non  rosta  dcH’uso  di  ragiono; 
in»  se  è stato  fatto  dopo  il  settennio,  nel  dub- 
bio obbliga,  perchè  allora  ben  si  presume  es- 
servi stalo  il  perfetto  uso  di  ragione,  per  quel 
chp  ordinariamente  accade.  E lo  stesso  dicesi 
nel  dubbio  se  il  voto  è stata  fatto  prima  o dopo 
il  .settennio,  per  la  regola  che  ogni  alto  si  pre- 
sume ben  fallo.  — In  secondo  luogo  si  ricnie- 
de  la  deliberazione  piena  e libera  di  volersi 
obbligare  al  voto  : c perciò  il  volo  fatto  per 
melo  ingiusto  da  altri  incusso  ad  cstorquere  il 
voto,  egli  è nullo  : e non  solo  se  il  volo  è so- 
lenne, ( il  clic  è cerio  ),  ma  anche  se  è sem- 
plice, secondo  la  sentenza  più  probabile.  E 
cosi  parimente  è nullo  il  vo'o,  se  è stato  fallo 
per  errore,  ( ancorché  supino  ),  quando  I’  er- 
rore è stato  circa  In  sostanza,  o circa  qualche 
circostanza  sostanziale.  Anzi  probabilmente  di- 
cono Suarez , e Sanc/tez , con  S.  Tommaso , 
che  ogni  errore  anche  intorno  le  circostanze 
accidentali  libera  dal  voto  semprccbò  il  voto 
non  si  sarebbe  fatto,  se  da  principio  fosse  stalo 
avvertito  1’  errore  ; id  liberare  ( sono  parole 
del  S.  Dottore  J a voti  vel  j tiramenti  obliga- 
/ione , (/ti od  si  a principio  notimi  fuisset , ea 
fieri  impedirei.  — - Si  dice  per  3.°  d’  un  bene 
possibile , e migliore.  Si  dice  possibile , per- 
chè altrimenti  non  tiene  il  volo.  Se  poi  fosse 
possibile  solo  in  parte,  e potes  c dividersi,  sa- 
rebbe valido  solo  per  la  parte  possibile:  E così 
parimente  dee  adempirsi  il  principale  del  volo, 
se  P accessorio  non  può  soddisfarsi;  ma  per 
contrario,  se  il  principale  è impossibile,  non  vi 
è obbligo  di  adempire  I’  accessorio.  Si  dice  di 
più,  d’  un  bene  migliore , menlre  aneli’  è nullo 
il  voto,  quando  In  materia  è d’  un  bene  infe- 
riore, 0 pure  iudifTe renio,  so  non  fisse  cheppr 
le  circostanze  si  rende  migliore.  — Si  diman- 
da (pii  per  1.®  se  sia  irrito  il  voto  fatto  con 
mal  fine?  Si  distingua  : Se  il  fino  è pravo  ex 
parte  vuventisy  come  per  esempio,  se  taluno 
facesse  volo  di  digiunare  per  ricavar  lode  uma- 
na dallo  stesso  atto  di  fare  il  volo,  allora  è va- 
lido. E nullo  poi,  se  il  fine  è pravo  ex  parte 
rei  votac,  come  se  alcuno  promettesse  il  di- 
giuno per  esser  lodalo  nel  fare  il  digiuno,  o 
pure  per  risparmiare  la  spesa  col  digiunare. 
Se  poi  costui  facesse  il  volo  per  ottenere  da 
Dio  qualche  cosa  temporale,  0 pure  se  il  fine 
è posto  in  coni!  ziooe,  ( v.  gr.  so  uccide  il  ne- 
mico ),  il  volo  è certamente  valido.  Di  più  no- 
lisi  qui,  che  se  uno  facesse  volo  di  fare  qual- 
che peccalo,  ancorché  vrn  ale,  peccherebbe 
mortalmente  ; perchè  vorrebbe  che  passasse  in 
ouure  di  Dio  una  cosa  eli*  è di  suo  disonore. 
K lo  stesso  dicono  del  giuramento  di  fare  un 
peccato  Elbel,  March. , e Turrian , benché  in 
ciò  spesso  l’ ignoranza  scusa  i rustici.  — Si 
dimanda  per  2.0  so  vale  il  volo  di  900  cercar 
dispensa  ? Si  risponde  che  sì.  purché  indi  non 
si  veda  clic  la  duqicusu  dia  più  utile  u!  profitto 
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spirituale  di  dii  ha  follo  il  volo.  — Si  diman' 
da  per  3.®  se  vale  il  volo  di  ammogliarsi?  Or* 
dioariamenle  non  vale,  ancorché  il  voto  Tosse 
dj  prendersi  una  povera,  o meretrice,  se  pure 
vmn  si  Tacesse  il  matrimonio  per  togliere  lo 
scandalo,  o per  riparare  I*  onor  tolto  ; ovvero 
iioslo  che  T uomo  voglia  già  cesarsi,  e non  vo- 
lesse avvalersi  di  altri  rimedi  per  contenersi, 
avendo  già  sperimentala  la  sua  incontinenza. 
— Si  dimanda  per  4>"  se  vale  il  volo  di  non 
fare  più  voti  ? Vale,  se  taluno  è troppo  focile 
a for  voli,  con  pericolo  poi  di  non  osservarli. 
Onde  se  appresso  fa  altro  voto,  egli  pecca,  ma 
il  secondo  volo  è valido  ; purché  non  abbia 
fatta  T intenzione  che  tutti  i voti  futuri  sieno 
invalidi,  e questa  intenzione  non  l'abbia  rivo* 
cola,  come  già  s'inleuderebbe  folta  la  Avoca- 
zione, se  colui  avesse  folto  il  secondo  volo,  ri- 
cordevole già  del  primo.  Se  alcuoo  poi  Tacesse 
più  voti  incom possibili  ; sarebbe  tenuto  al  più 
degno  ; e se  fossero  eguali  ; al  più  antico,  se- 
condo la  sentenza  piu  connine.  — Parlando 
poi  del)'  obbligo  del  voto,  debbono  avvertirsi 
più  cose  ; e per  i.®  se  la  mnteria  è grave,  il 
volo  obbliga  gravemente  ; ina  se  uno  volesso 
obbligarsi  a quello  sotto  obbligo  leggiero,  é 
più  probabile  che  rcs'i  obbligato  solamente  sub 
/evi.  Se  poi  la  materia  é leggiera,  niuno  ben- 
ché voglia  può  obbligarsi  col  voto  a quella 
con  obbligo  grave.  Che  se  faluuo  facesse  volo 
di  fare  per  ciascun  giorno  d'  un  anno  un’opera 
leggiera  ; in  tal  caso,  quando  il  volo  é follo 
per  modtim  uniti* , ad  sol/icitandam  ob/iga- 
iionem,  ( come  si  giudica  ordinariamente  m i 
voti  reali  ),  allora  omettendo  1'  opera  per  tem- 
po, o in  materia  notabile,  peccherebbe  grave- 
mente. All'  incontro  se  il  %olo  ò folto  in  hono- 
rem diei,  ad  fìniendam  obligalionem  ; T corno 
si  stima  ne'  voli  personali,  per  esempio  ui  dire 
una  Salve  lìegina  il  giorno  ) ; allora  le  omis- 
sioni sono  solamente  veniali.  Per  2.®  l'erede 
i tenuto  per  giustizia  a tutti  i voti  reali  del  suo 
testatore,  e questi  dee  soddisfargli  prima  dei 
legati,  ma  dopo  i debili  dovuti  per  giustizia 
dal  defunto.  Per  3.®  è lecito  al  padre  di  fami- 
glia il  far  voli  reali,  ancorché  leda  in  qualche 
parte  ( ma  moderaloroeute  ) la  legittima  doi  fi- 
gli. Ciò  nondimeno  non  può  farlo  egli  in  mor- 
te, perché  allora  dee  disporre  de' suoi  beni  se- 
condo vogliono  le  leggi.  Per  4 * non  può  il 
padre  obbligare  i figli  a'  voti  da  lui  folti  in  no- 
me loro  ; nò  te  Comunità  possono  obbligare  i 
soggetti  futuri.  Per  5.°  i voli  personali  debbono 
soddisfarai  dallo  stesso  che  gli  ha  fatti  ; ina  i 
reali  possono  soddisfarsi  per  altri.  — Per  6.® 
parlaudo  de’ voti  condizionati,  avvertasi  che 
■e  la  condiziono  ò turpe,  o impossibile,  il  voto 
non  fieno.  Se  un  figlio  fa  voto,  per  esempio, 
di  digiunare  sotto  la  condizione  del  cunseuso 
di  suo  padre,  egli  non  pecca,  se  lo  prega  a 
non  consentire.  Peccherebbe  all’  incontro  ; se 
con  inganno  ne  ottenesse  il  dissenso  ; ma  allo- 


ra più  probabilmente  resterebbe  già  libero  dal 
volo,  perchè  già  non  si  adempirebbe  allora  la 
condizione  apposta. Per  7.®  chi  fa  volo  di  casti- 
tà con  questa  condiziono  per  esempio, se  Dio  per 
un  mino  lo  libera  da  colpa  grave,  e poi  cade: 
se  cade  a posta  per  liberarsi  dal  volo,  costui 
pecca  ancora  contro  del  volo  : altrimenti  poi 
se  pecca  per  mera  fragilità.  Per  8.®  chi  fa  vo- 
to, se  giuoca,  di  soddisfare  qualche  pena,  ba- 
sta che  paghi  la  prima  volta.  Ma  se  focesso 
voto  di  non  giuocare  sotto  la  pena,  allora  quan- 
te volle  giuoca,  dee  pagar  la  pena;  ecccllochè 
se  giuocando  allatto  si  dimenticasse  del  voto. 

— Per  9.®  chi  fa  un  volo  disgiuntivo,  e poi 
elegge  a soddisfare  una  delle  parli,  egli  è te- 
nuto a quella,  benché  dopo  l*  elezione  1 altra 
parte  si  rendesse  impossibile.  Altrimenti  poi, 
se  ima  delle  parti  si  rende  impossibile  prima 
dell'  elezione,  poiché  allora  non  è tenuto  a 
niente:  purché  egli  non  sia  stato  iu  culpevol 
dimora  di  non  eleggere.  Falla  non  però  I*  ele- 
zione è probabile  che  sempre  possa  eleggere 
la  parte  che  vuole.  Per  io.®  chi  fa  voto  di  sen- 
tir la  messa  per  ogni  giorno,  probabilmente 
nelle  foste  non  è tenuto  a sentirne  due.  Chi  fa 
voto  di  dire  il  rosario,  basta  che  ne  reciti  la 
terza  parte,  e certamente  soddisfo  dicendolo 
accompagnalo.  Chi  fo  volo  dì  digiunare  in  tutti 
i sabbati,  non  è tenuto  probabilmente,  se  in 
tal  giorno  viene  la  nascita  del  Signore,  purché 
espressamente  non  abbia  anche  ciò  promesso. 

— Per  1 1 ,°  se  alcuno  soddisfo  l’opera  del  voto, 
ma  senza  ricordarsi  del  voto,  non  è tenuto  Ad 
altro,  perchè  ciascuno  ha  la  volontà  generale 
di  adempire  prima  le  cose  d’  obbligo  e poi  di 
mera  divozione  ; così  iosegnano  comunissima- 
mente Lessio , Sanchez , /. ayman , ce.  E ge- 
neralmente parlnndo  chi  ha  ragiono  probabile 
di  aver  già  soddisfatto  all’  obbligo  del  suo  vo- 
to, non  è tenuto  ad  altro,  come  dicono  de  Am- 
go,  Lag  man,  /lorica glia,  Sossio,  Piva*  ed  i 
Salmaiicesi.  — Si  domanda  per  1.®  se  uno 
facendo  volo  di  digiunare  in  alcun  giorno  de- 
terminato, passando  quel  giorno, sia  poi  tenuto 
al  voto.  Non  è tenuto  ; se  il  giorno  è apposto 
ad  fìniendam  oblitjationem  : il  che  in  dubbio 
si  presume  nei  voli  personali,  come  di  sopra 
si  è d«  tto.  Altrimenti  poi  se  il  giorno  è apposto 
ad  sollicittindam  obliyntioncm , come  si  pre- 
sume ne’  voti  reali.  — Si  domauda  per  2.®  per 
quanto  tempo  differendo  alcuno  di  soddisfare 
il  voto  stimasi  che  pecchi  gravemente  ? Se  il 
volo  è perpetuo,  come  il  voto  di  Religione, 

f lecca  gravemente  ( come  dicono  i DD.  ) se  dig- 
erisce olire  i sci  mesi  senza  causa,  poiché  so 
egli  è giovanetto,  con  qualche  giusta  causa  può 
lecitamente  differirlo  anche  per  tre,  o quattro 
mesi.  Se  il  volo  poi  è a tempo,  come  di  Rosa- 
ri, pellegrinaggi,  e simili,  dicono  Castrop.,  i 
Salm.,  Trull .,  Garzia , c La  Croix,  che  pec- 
ca gravemente,  quando  lo  differisce  per  due  o 
tre  anni.  Il  volo  indeterminato  ( per  esempio 
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di  dire  iì  Rosario  ogni  giorno)  a’  intende  fallo 
in  perpetuo.  In  dubbio  non  però  del  più  o del 
meno,  basta  che  la  perdona  soddisfi  alla  minor 
parte  di  cui  si  dubita,  come  si  ha  dal  cap.  Ex 
par  le  i de  Constò.  — Si  domanda  per  3.®  so 
tino  fa  volo  di  Religione,  a che  è tenuto  ? Se 
ha  fallo  volo  som  pi  itemeli  te  di  Religione,  egli 
è obbligalo  ad  enlrarvi,  ed  anche  a permaner- 
vi ; altrimenti  ; uscendosene  senza  giusta  cau- 
sa, peccherebbe  gravemente,  se  uon  fosse  ch’e- 
gli avesse  inteso  di  solamente  sperimentare. 
Per  altro  sarebbe  giusta  causa  di  uscirne,  se 
trovasse  tale  stato  di  vita  superiore  alle  suo 
forze  ; o pure  vi  sperimentasse  una  grave  e 
lunga  mestizia.  Se  pi  i ha  fallo  voto  auche  di 
professione,  egli  è tenuto  ad  adempirlo,  anche 
con  suo  grave  incomodo,  purché  non  gli  riu- 
scisse lo  stato  Religioso  affatto  intollerabile. 
Avvertasi  di  più,  che  chi  ha  fatto  voto  di  Re- 
ligione, se  non  viene  ammesso  ne’  Monasteri 
della  Provincia,  non  è tenuto  ad  andar  fuori. 
E se  ella  è donna  ; non  è obbligata  ad  andar 
fuori  della  Patria.  — L’  obbligo  poi  del  volo 
ppr  prima  sì  toglie  da  sè  per  la  mutazione 
della  materia , come  quando  occorre  qualche 
notabile  circostanza  nuova,  o non  preveduta  : 
che  se  fosse  stala  avvertita,  non  si  sarebbe  lat- 
to il  voto  ; o pure  quando  la  materia  si  ren- 
desse imitile,  o impossibile  : elio  se  il  voto  può 
adempirsi  in  parte  e comodamente,  ben  dee  a 
quella  soddisfarsi.  Per  secondo  si  toglie  i*  ob- 
bligo del  voto  coir  Autorità  de  Superiori , col* 
T Irritazione , colla  Commutazione , e colla 
Dispensa.  — L’ Irritazione  può  farsi  da  tutti 
coloro  che  hanno  la  potestà  dominativa,  come 
sono  i Genitori,  Tutori,  Prelati,  Mariti,  ed  al- 
tri. E ciò  ancorché  i voli  fossero  futuri,  cioè 
non  ancor  fatti  dal  figlio,  pupillo,  ec.  ; e ben- 
ché non  vi  fosse  causa  sufficiente  d’ irritarli  ; 
almeno  una  tale  irritazione  senza  causa  uoa 
Bnrù  colpa  grave.  Sicché  il  padre,  e l' avo  pa- 
terno in  difetto  del  padre,  ed  anche  la  madre 
( purché  non  contraddica  il  padre  ) possono  ir- 
ritare tutti  i voli,  cosi  degl’ impuberi,  (anche 

10  dubbio  se  il  voto  e stato  fitto  prima  o dopo 
della  pubertà),  come  de' puberi,  quando  il 
volo  è reale,  e il  pubere  noa  è nell'  età  mino- 
re, né  ha  beni  propri  ; che  se  poi  il  roto  fosso 
personale,  anche  possono  irritarlo  , quando 
pregiudicasse  al  governo  domestico.  Lo  stesso 
dicesi  de1  tutori,  e curatori.  Notisi  che  quando 
i!  volo  é stalo  fatto  in  tempo  dell’ impubertà, 

11  padre  può  irritarlo,  quantunque  il  figlio  sia 
fatto  pubere  ; purché  il  figlio  non  1*  abbia  ra- 
tificato, con  sapere  già  che  il  voto  era  infer- 
mo. Di  più  i prelati  di  religione  anche  locali, 
purché  il  Prelato  primario  non  abbia  approvalo 
il  volo,  possono  irritare  luti*  i voti  ( fuorché 
quello  di  passare  a Religione  più  stretta)  dei 
loro  sudditi  professi,  poiché  1 voli  de'  novizi 
possono  solamente  sospenderli.  Ciò  si  concede 
anche  all'  abadessa  ( ma  non  il  dispensare  da 


molti  DI).,  come  Suarez,  Monne.,  Eilliuc.,  i 
Salma/.,  ec.  ) Avvertasi  per  altro  che  i voli  fatti 
prima  della  professione,  lutti  per  quella  poi 
restauo  estinti.  — Di  piu  i mariti  possono  ir- 
ritare lutti  i voli  delle  mogli,  benché  non  pre- 
giudicassero alla  famiglia,  o al  matrimonio, 
come  molto  probabilmente  dicono  Solo,  San- 
chez , Pruda,  i Salrn .,  ee.  Ed  anche  i voli  da 
eseguirsi  dopo  la  morte  de’  mariti,  v.  gr.  di 
religione,  o di  castità,  come  dicono  Saneh.,  i 
Su  lina  tic  , ec  , contra  Navarr.  e Gaetano,  f 
voti  nondimeno  fatti  prima  del  matrimonio  non 
può  irritarli  il  marito,  ma  solamente  sospen- 
derli in  quanto  gli  fossero  di  pregiudizio.  ( 
voli  poi  de’  mariti  nou  possono  irritarsi  dalle 
mogli,  se  non  in  quanto  loro  pregiudicassero  : 
come  sarebbe  il  voto  d un  lungo  pellegrinag- 
gio, ed  anche  il  volo  non  petendi  debitum,  il 
quale  per  altro  più  probabilmente  in  quanto  al 
marito  ordinariamente  è irrito  da  sé,  corno 
di  materia  inetta.  — Si  noli  qui  per  i.°  che  i 
voti  de’ sudditi  più  probabilmente  con  S.  Tom • 
maso  nou  sono  irriti  da  sè  stessi,  ma  son  vali- 
di, finché  non  s’ irritino  da’  superiori  ; perchè 
i sudditi,  sebbene  debbono  tenere  la  volontà 
soggetta  a’  Superiori,  non  sono  però  di  quella 
rivi.  Si  noli  per  2.°  che  il  Superiore  ( come 
adre,  Prelato,  o Marito  ) può  validamente  ir- 
ritare i voti  del  sudJilo,  ancorché  gli  avesse 
un  tempo  approvali,  poiché  egli  non  può,  ben- 
ché volesse,  toglierai  quella  facoltà  che  gli 
coocede  la  legge  anche  naturale.  Si  é detto 
validamente , perchè  irritandoli  senza  giusta 
causa,  non  sarebbe  scusato  almeno  da  colpa 
veniale,  ma  non  peccherebbe  gravemente,  come 
dicono  Solo , Suarez , Iloti.,  f'alenz  , Spor., 
Perin . , ed  altri.  — La  Comminazione  poi  dei 
voti  non  può  farsi  che  colf  autorità  della  Chie- 
sa, almeno  per  quando  la  commutazione  si  fa 
in  opera  alquanto  minore,  o dubbiamente  egua- 
le, perchè  se  fosse  cvidentemeute  eguale,  nou 
pare  improbabile  la  sentenza  di  molti  gravi 
Autori,  come  di  Suarez , Lessio , Sà,  i Sal- 
inai., tìonac..  ec.,  che  possa  farsi  la  commu- 
tazione anche  dalla  stessa  persona  che  ha  fitto 
il  voto.  Si  noli  qui  per  t.a  che  se  la  commu- 
tazione si  fa  iu  opera  migliore,  non  vi  si  ri- 
chiede causa;  altrimenti  poi  se  si  fu  in  eguale. 
Del  resto  bastu  per  causa  giusLu  la  minorazione 
del  pericolo  della  trasgressione,  ed  anche  ba- 
Bla  la  maggior  propensione  dt-l  soggetto  ; e se 
1’  opera  è dubbiamente  eguale,  basta  una  no- 
tabile molestia  nell’ adempimento.  Se  poi  l’ope- 
ra si  commuta  in  un’altra  minore,  è probabile 
con  Sane.,  Tamb .,  Candido,  ec.,  che  vali- 
damente e lecitamente  si  adempisca  la  miuore, 
se  poi  si  supplisce  eoo  un’  altra  opera  aggiun- 
ta. Si  noti  per  2.®  che  chi  ha  la  facoltà  di 
commutare  i voti,  non  può  commutarli  se  non 
in  opere  eguali  ; & intende  moralmente  eguali, 
in  modo  che  non  apparisca  eccesso  notabile 
manifesto,  secondo  la  sentenza  connina.  È tuoi- 
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fo  probabile  clic  i voli  reali  possono  coronili- 
tarsi  in  perdonali,  ed  i perdonali  io  reali,  co* 
me  dicono  Suar. , Lesa  , Lagm.,  Caslrop .,  i 
Salta  i cc.  Si  nedi  per  3.°  che  falla  la  coni* 
imitazione  del  voto,  sempre  è lecito  di  ritor- 
rare  al  primo,  ancorché  la  commutazione  fosse 
fatta  in  meglio  ; purché  il  secoudo  voto  non  si 
accetti  come  nuovo  ; come  ben  dicono  Ca - 
ttropal ,,  Proda , ee.  Ila  se  mai  I*  opera  com- 
mutata si  rendesse  impossibile,  si  domanda  se 
v’  è obbligo  di  ritornare  al  primo  volo?  Vi  è, 
se  la  commutazione  s’ è fatta  per  propria  ele- 
zione; Altrimenti  poi,  se  si  è falla  por  autorità 
della  Chiesa  : e ciò  ancorché  1*  opera  si  fosse 
rendula  impossibile  per  colpa  propria.  Si  noti 
per  4*u  che  chi  ha  la  facoltà  di  commutare  per 
ai  ri  ( e lo  stesso  corre  nel  dispensare)  l'ha 
benanche  per  sé  stesso,  come  insegnano  Sua- 
rtz,  A sor.,  Sancii i Salma/.,  Prado , ed  al- 
tri con  S.  Tommaso , il  quale  espressamente 
insegna,  che  il  Prelato  può  anche  dispensare 
con  sé  stesso  nel  volo  fallo.  — Per  la  Dispensa 
(inai mente  del  voto  si  richiede  maggior  causa 
che  per  la  commutazione.  Le  cause  suliicienti 
per  la  dispensa  sono  per  i.*  il  bene  della  Co- 
munità, o della  Chiesa,  o della  famiglia,  o pu- 
re dello  stesso  soggetto  ; per  esempio,  se  la  di- 
spensa si  stimasse  di  maggior  suo  profitto,  co- 
me si  ha  dal  cap.  Magnar.,  de  Poto  ; o s'egli 
stesse  in  pericolo  di  trasgredire  il  voto,  o fosse 
angustiato  da  scrupoli.  Per  2.*  la  diflicollà  no- 
tabile per  l'adempimento  del  voto.  Per  3/1'iin- 
perfezione  di  libertà,  o di  deliberazione,  v.  gr. 
se  alcuno  ha  fallo  il  voto  quand'era  impubcrc, 
o spinto  dallo  sdegno,  o da  timore  intrinseco 
d incendio,  naufragio,  ec.,  o da  timore  intrin- 
seco leggiero.  Per  4 ° se  cessa  la  causa  impul- 
si va  del  voto.  — Si  noti  per  i.°  che  se  vera- 
mente v*  é stata  la  giusta  causa,  ma  il  Prelato 
ha  dispensato  con  mala  fede,  credendola  ingiu- 
sta, la  sua  dispensa  probabilmente  è valida, 
ancorché  sia  stata  concessa  dal  delegalo,  come 
dicono  Suar.,  Ponz.,  Sanchcz , ec.  All’inoon- 
Iro  se  il  Prelato  ha  dispensalo  in  buona  fede, 
ma  la  causa  certamente  non  é stala  snlliciente. 
In  dispensa  é nulla  secondo  la  senleuza  più  ve- 
ra : vedasi  ciò  che  si  é dello  al  cap.  Il  #».  53. 
Si  é detto  certamente , poiché  in  dubbio  il  pos- 
sesso sta  per  lo  valore  «Iella  dispensa.  Se  poi 
t la  causa  non  bastasse  per  la  dispeusa,  può  ella 

farsi  con  aggiungere  qualche  commutazione. 
— Si  noli  per  2.*  che  se  il  voto  é fatto  in  utile 
del  terzo,  e questo  terzo  è determinalo,  cioè  il 
tal  povero,  la  tale  Chiesa,  il  volo  non  può  di- 
spensarsi, sempre  eh' è stalo  accettalo  dal  po- 
vero, o dal  rettore  di  quella  Chiesa.  Ma  se  il 
volo  è stalo  fallo  per  un  povero  indeterminato, 
può  dispensarsi,  ancorché  da  alcuno  fosse  stato 
già  accettalo.  E lo  slesso  dicono  probabilmente 
molli  1)1).  come  Cadano , Aavarr .,  Fica, 
Trullench  , Enrigu.,  /•«•.(centra  Sumez.San • 
i/uzxcc.  ) del  volo  fallo  principalmente  iu 


onore  di  Dio,  e secondnriaincnte  in  benefìcio 
«lei  terzo  per  alcun  riguardo  particolare,  v.gr. 
della  di  lui  povertà,  bontà,  ec.  ; perché  allora 
il  povero  non  acquista  vero  jus  atla  cosa  pro- 
messa, o pure  l'acquisla  dipendentemente  dalla 
volontà  di  Dio,  al  quale  principalmente  la  pro- 
messa è stata  fatta.  Ma  avvertasi  che  ciò  s' in- 
tende delle  promesse  totalmente  gratuite,  tua 
non  già  delle  mutue,  come  avviene  ne’  voti  e 
giuramenti  di  perseveranza  che  si  fanno  nelle 
comunità  religioso  ; poiché  allora  quelli  acu- 
immo la  ragione  di  contralto  : siccome  si  è 
spiegato  di  sopra  al  n.  ip,  coll' autorità  del 

fiontelicc  Benedetto  XIV. — Si  noti  per3.*che 
a facoltà  di  dispensare  i voli  I'  hanno  tutti  i 
Prelati  che  han  la  giurisdizione  ordinaria  Del 
foro  esterno,  come  sono.  i.°  li  papa  a rispetto 
di  lutti  i fedeli.  2.°  I vescovi  a rispetto  de  loro 
sudditi  : ma  non  i loro  Yicari,  nè  i Parrochi, 
nò  i Penitenzieri.  3."  1 Prelati  regolari,  cosi 
in  quanto  a’  professi,  come  a'  novizi  ; benché 
avessero  Tallo  il  volo  nel  secolo  ( come  dicono 
Lessio,  Sanc/t.,  e Busemb.)  : almeno  possono 
sospenderli  in  quanto  pregiudica  al  nuovo  stato 
di  vita.  4 ° 1 confessori  mendicanti,  che  colla 
licenzi  do’  loro  Superiori  possono  dispensare 
i voli  de'  secolari,  auche  fuori  di  coufessione, 
giusta  la  sentenza  comune  di  Lesa.,  Aav., 
Sancii.,  Pai.,  dei  Salai.,  ec.  : possono  essi 
ancora  dispensare  il  voto  di  passare  a Religio- 
ne più  sirena  ; il  che  è concesso  ancora  a’  ve- 
scovi, i quali  co' sudditi  che  han  volo  di  entra- 
re in  qualche  religione  d'  osservanza,  possono 
dispensare,  acciocché  vadano  ad  un' altra  di 
meno  osservanza,  Solo , Lesa.,  Sancii.,  t^cd., 
i Salta.  % ec.  — Tulli  i superiori  che  han  la 

fioleslà  ordinaria,  possono  certamente  delegar- 
a a ciascun  chierico,  che  abbia  ricevuta  al- 
meno la  prima  tonsura.  E conforme  possono 
dispensare  cogli  altri,  cosi  anche  con  loro  stes- 
si; Suar.,  Sancii.,  Lesa.,  Poti.,  Lagni.,  Cot  i , 
Ponzio , Castr.,  pi  S.  Tommaso  2,  2,  y.  i85, 
a.  8,  infine.  E chi  può  dare  la  dispensa  nei 
voti,  può  .darla  ancora  ne’ giuramenti.  — Se 
poi  possa  il  vescovo  dispensare  i voli  de'  pelle- 
grini che  per  breve  tempo  si  trovano  nella  sua 
diocesi  ; la  più  probabile  è che  non  possa, 
se  non  quando  il  pellegrino  abita  ivi  per  la 
maggior  parte  dell'  anno.  Ma  la  contraria  non 
è improbabile,  come  dicono  Suarcz , Castro 
pai..  Sancii.,  i Salai , i Salinai.,  ec.,  perchè 
( come  dicono  ) i pellegrini,  anche  stando  per 
breve  dimora  in  un  paese,  si  fan  sudditi  dei  di 
lui  vescovo,  sicché  son  ben  tenuti  alle  leggi 
del  luogo  ove  si  trovano  ; e cosi  è giusto  clic 
godano  ancora  i privilegi  de' sudditi  : si  legga 
quel  che  si  è-  dello  al  cap.  II.  n.  4*,  e 42.  — 
Si  noti  per  4-°  eh’ è riscrivala  al  papa  la  di- 
spensa de' cinque  voli,  cioè  di  religione,  di 
castità,  «'  do’ tre  pellegriuaggi.  alla  terra  san- 
ta, alla  Chiesa  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  in  Ro- 
ma, c a S.  Cinomio  iu  Couiposltlia.  In  caso 
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non  poro  ili  urgente  necessità,  o qnnndo  non  c 
facile  ricorrerò  al  papa,  essendovi  nella  dimora 
pericolo  di  prave  danno  spirituale,  o tom por» • 
le,  come  di  scandalo,  violazione  del  voto,  ris- 
to ; allora  a*  sudditi  voli  possono  dispensare, 
secondo  In  sentenza  comune,  anche  i Prelati 
inferiori  di  sopra  nominali.  — In  più  cnsi  poi 
i delti  voli  non  sono  riservali  ; e \.°  Se  sono 
falli  sodo  obbligo  leggiero.  2.°  Se  son  falli 
per  timore  estrinseco  da  altri  incusso,  benché 
leggiero,  perchè  allora  giti  non  son  fatti  con 
piena  libertà.  3.*  Se  il  volo  è pei  fello  secondo 
la  maleria  riservala,  come  sarebbe  nella  castità 
il  voto  solamente  di  noo  accasarsi,  di  non  for- 
nicare, di  non  cercare  il  debito  coniugale,  ed 
anche  il  volo  di  conservare  la  verginità,  <|iian- 
do  la  persona  non  intende  promettere  I asti- 
nenza da  ogni  allo  venereo,  tua  la  sola  conser- 
vazione del  pregio  della  verginità.  Cosi  neppu- 
re è riservato  il  voto  di  castità  aten.po,  nè  il 
volo  di  far  voto  di  castità,  o religione,  nè  il 
volo  di  prendere  gli  ordini  sagri,  perchè  que- 
sto non  è volo  di  castità  già  fatto,  ma  facen- 
do. Così  neppure  il  voto  di  andare  in  Roma, 
se  non  è fatto  per  causa  di  divozione,  e spe- 
cialmente per  visitare  i SS.  Apostoli.  Neppure 
son  riservale  le  circostanze  del  volo,  come  di 
ondare  a piedi,  o mendicando,  o tra  un  mese. 
Neppure  è riservalo  il  voto  disgiuntivo,  v.  gr. 
o di  religione,  o di  digiunare,  e ciò  ancorché 
siasi  elelta  la  parte  riservata,  come  probabil- 
mente di*  ono  i Salma/.  con  altri  molli  ; per- 
chè, anche  fatta  I*  elezione,  sempre  resta  lu  li- 
bertà di  tornare  ad  eleggere,  l'altra  parte  del 
volo.  Al  voto  poi  di  castità,  dopo  che  si  è con- 
tratto il  matrimonio,  possano  ben  dispensarvi 
cosi  i vescovi,  come  i mendicanti,  arie  *rchè  il 
voto  siasi  fallo  pi  ima  del  matrimonio.  — Si 
dubita  per  i.°  se  conforme  è riservalo  il  voto, 
sia  riservato  ancora  il  giuramento  di  castità  ? 
Altri  DI),  dicon  di  sì,  perchè  la  premessa  giu- 
rala include  il  voto,  il  quale  non  è altro  che 
promessa.  Ma  da  altri  meglio  si  risponde,  che 
quando  la  persona  intende  legarsi  con  due  vin- 
coli, cioè  del  voto  c del  giuramento,  resta  sì 
bene  obbligata  al  volo  eh'  è riservalo  ; ma  al- 
trimenti poi  dee  dirsi,  s.*  taluno  ha  voluto  ob- 
bligarsi col  solo  vincolo  del  giuramento,  vo- 
lendo che  il  suo  proposito,  o sia  promessa  non 
obbligatoria,  si  fosse  recìduta  irrevocabile,  non 
già  dal  legame  del  voto,  ma  dall’ obbligo  del 
giuramento,  che  per  altro  obbliga  meno  del 
voto,  come  dice  S.  Tommaso.  Così  Sanchez , 
Potenza , c Lopez.  Ed  in  dubbio  se  costui  ha 
voluto  o no  legarsi  con  tutti  e due  i vincoli  di 
giuramento  e di  voto,  non  s'intende  legato  dal 
voto,  per  regola  comunemente  accettata  da  DI), 
che  il  volo  dubbio  non  obbliga.  — Si  dubita 
per  2."  se  commutandosi  il  volo  riservalo, resta 
riservata  anche  la  materia  commutala  ? Alcuni 
dicono  di  si  ; ma  è coni  ime  la  sentenza  com- 
mutata porti  seco  lo  stesso  obbligo  del  primo 


volo,  nnlladimeno  non  emendo  ella  riservala, 
non  porla  seco  la  stessa  riserba,  la  quale  è ad- 
detta solamente  alla  prima  materia  — Si  du- 
bita per  3 ° se  il  voto  penale,  o condizionalo 
in  futuro  di  castità,  religione,  o de’  tre  Pelle- 
grinaggi sin  riservato  ? Si  risponde  colla  sen- 
tenza più  probabile  di  Toledo,  Castropnl., 
Pendo  y dei  Satin.,  San  eh. , ec. , che  do,  per- 
chè tali  voti  nnn  procedono  da  aETetto  assoluto 
alla  virtù.  Altrimenti  non  pero  dee  dirsi,  se  il 
voto  è fatto  già  per  mero  adotto  alla  virtù,  e 
la  condizione  solamente  si  appone,  acciocché 
il  voto  vaglia  per  quando  si  stima  tolto  I*  im- 
pedimento ad  osservarlo,  come  per  esempio, 
quando  alcuno  facesse  volo  di  farsi  religioso 
sotto  la  condizione  se  muore  sua  madre  ; poi- 
ché egli  allora  è veramente  già  mosso  a fare 
il  volo  dal  desiderio  di  perfezione,  ma  perchè 
non  può  eseguirlo  per  non  potere  abbandonare 
la  madre,  perciò  vi  appone  la  condizione.  — 
Si  dubita  per  4--°  se  il  papa  possa  dispensare 
ne*  voli  solenni  de’  chierici  in  saeris , e dei  re- 
ligiosi ? In  quanto  n'  cberici  è più  probabile 
che  possa  con  5.  Tommaso , e colla  più  comu- 
ne ; purché  vi  sia  una  causa  urgentissima.  Si 
è detto  co’ chierici,  ma  non  già  co’  sacerdoti, 
enme  vuole  la  sentenza  comune.  E conforme 
co'  chierici,  così  anche  è più  probabile  che  il 
papa  possa  dispensare  co’ religiosi. 

**i'OTO,  ossia  Professione  religiosa.  Tnten- 
desi  con  qiusto  nome  i voti  solenni,  co’  quali 
slringonsi  coloro  ebe  professano  la  vita  monasti- 
ca. Essi  universalmente  son  tre;povcrlà,  castità 
ed  ubbidienza.  Alcune  religioni  ne  aggiungo- 
no un  quarto, come  i Chierici  Ministri  degl'in- 
fermi, il  voto  d’  assistere  gli  ammalati  anche 
di  pestilenza;  i Chierici  regolari  minori, quello 
di  non  ambir  dignità;  la  Compagnia  di  Gesù, 
d’una  peculiare  ubbidienza  al  Papa  orile  ope- 
re delle  missioni, e via  dicendo. Ma  nella  Com- 
pagnia son  diversi  generi  di  voli,  di  che  posson 
vedersi  i suoi  statuti,  ed  i voluminosi  loro  an- 
notatori. In  alcune  Congregazioni  son  voti 
s<  in plici, come  inquella della  Missione diS. Vin- 
cenzo de’  Paoli.— I.a disciplina  della  Chiesa  sul- 
l'età ili  far  la  professione  religiosa  fu  varia  in 
diversi  tempi  e quanto  alla  Chiesa  latina  c albi 
greca.  DaVanooi  del  Concilio  cartaginese  e da 
quello  di  Torsi,  il  primo  del  quarto,  il  secon- 
do del  nono  secolo  fu  statuito  non  esser  lecito 
velare  le  vergini  prima  del  venticinquesimo 
anno.  Ma  d;  po  l’iindecimo  secolo  insino  ni  sa- 
crosanto Concilio  di  Trento  invalse  la  discipli- 
na di  poter  professare  all’  età  pubere,  cioè  i 
maschi  a' quattordici,  le  donzelle  a’dodici  an- 
ni Finalmente  cotesto  Concilio  stabilì  non  po- 
tersi ninno  prima  del  sedicesimo  anno  volare 
a Dio  colla  professione  religiosa. Intorno  a ciò 
può  vedersi  ilThomassin,  de  ladiscipl.de l A- 
gli  se.  Non  è da  ommellerc,  che  Paolo  Sarpi, 
anche  in  questo  particolare  dell’eia  de' voti 
sancita  dal  concilio  di  Trento,  ingarbuglia  la 
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narrazione  colle  contitele  sue  menzogne,  e 
.sformale  calunnie  — I re,  e tulli  i governi  lem* 
porali  non  hanno  ninna  autorità  d'immischiarsi 
per  nulla  in  ciò  che  appartiene  alla  prole  sio- 
ne religiosa,  e voler  mutare  la  disciplina  della 
Chiesa  in  lai  proposito,  e ciò  chr  essa  ha  sla* 
lnlilo  dell’ età  di  fare  i voti,  sarebbe  ima  ab- 
bominevole  usurpazione  de'  dirilli  della  Ghie* 
sa,  ed  un  verace  crimine  contro  alla  libertà  di 
lei.  Nò  giova  a nulla  quello  che  scrissero  con- 
tro di  ciò  i causidici  gallicani. e Innova  schie- 
ra avvocatesca  giannoniaoa  e filangierian.i, al- 
cun della  quale  vedemmo  sino  a pochi  anni  ad- 
dietro (ornare  a mettere  in  campo  gli  stessi  er- 
rori suM'autorilà  della  potestà  laicale  nella  ma- 
laria de*  voli.  È una  riprovevole  falsità  quella 
da  alcun  di  costoro  sostenuta,  ( tra  quali  il 
Vnyer  de  Butigni,  la  cui  opera  intorno  alla 
potestà  regia  su’  voti  monastici  vide  gloriosa- 
mente  la  luce  fra  noi,  ed  in  quella  Venezia, 
cosi  sovente  avversalrice  delle  libertà  ecclesia- 
stiche,e la  quale  il  sommo  Antonio  Cesari  pro- 
poneva in  esempio  de'  popoli,  che  per  l’ irre- 
verenza  alla  Chiesa  perdettero  to  stato  } che  il 
re  possa  sospendere  le  professioni  religiose, fi- 
no a quell’eia,  eli’  e’  reputa  acconcio  al  ben 
comune.  Imperciocché  il  poter  laicale  noo 
deve  nò  può  far  altro  nelle  com  spirituali,  e 
che  a queste  s’  attengono,  che  porgere  il  suo 
braccio  all'esecuzione  degli  stanziamenti  eccle- 
siastici; esso  non  è che  il  protettore  e il  difen- 
sore de’  cationi.  E qual  cosa  piò  santa  della 
lleligione  sarebbe  salva,  se  s’  ampliasse,  co- 
me vorrchbon  costoro,  la  ingerenza  laicale? 
Non  è forse  l’ autorità  laicale,  che  oggi  nel 
Piemonte  pone  in  mezzo  quelle  scandalose  qui* 
siioni  del  matrimonio  civile?  E i legulei  pie- 
montesi non  si  fan  spalla  di  quella  stessa  ra- 
gion di  stalo?  Oppure  avranno  i laici  ne'  voli 
monastici  maggiore  autorità,  che  nelle  materie 
matrimoniali?  E non  punto  giova  il  dire,  che 
le  leggi  disciplinari  del  concilio  di  Trento  non 
sieno  stale  ricevute  in  alcune  contrade.  Per- 
ciocché le  leggi  ecclesiastiche  non  han  biso- 
gno d'accettazione  nè  di  principi,  nè  di  popo- 
li; nò  a costoro  s’  apparterrà,  nò  può  in  ninna 
guisa  appartenersi  alcuna  ragione  di  non  sol* 
tometlervisi,  siccome  mostrava,  infra  gli  altri, 
un  de’  due  dotti  fratelli  Ballerini  contro  il  Fe- 
bronio,  nell’ opera  intitolata:  Dcpofe&l.  reel. 
Summor.  PP.  ri  Concilìor.  Se  adunque  il 
Concilio  ha  difiini(o,che  si  possa  far  la  mona* 
filica  professione  a’  sedici  anni,  ninna  secola- 
resca potestà  può  metter  mano  ad  impedirlo, 
nò  stabilire  un’età  più  provetta.  Ma  dicon  co- 
storo, che  il  re  è signore  in  tutte  le  cose  tem- 
porali. E noi  il  concediamo  di  buon  grado. 
Ria  come  provare  che  il  voto  monastico  sia 
ima  cosa  temporale?  Ha  sì  esso  degli  effetti  ci- 
vili; ma  questi  non  sono  che  accessorii  ed  ac- 
cidentali. L’essenza  è tutta  spirituale  e d’  un 
ordioe  ollramondiale.  Un  giureconsulto  di  mi- 


glior senno,  che  fu  il  Talon,  presidente  del 
parlamento  di  Francia,  il  confessò,  e dichiarò 
(ulte  le  controversie  che  riguardassero  anche 
cotesti  accessorii  ed  accidenti  de’ voti  mona- 
stici, noo  doversi  diflinire  che  da  tribunali  ec- 
lesiastici,  nè  magistrati  secolari  polervisi  in- 
frammettere. È poi  una  triste  follia  il  pareg- 
giare la  professione  religiosa  ad  uu  contratto 
innominato  fallo  col  pubblico.  Da  che  inferi- 
scono poter  la  potestà  laica  intromettersi  a 
reggerlo.  Qtie’che  cosi  favellano  non  intendon 
mica  che  cosa  sia  il  votarsi  a Dio,  come  gli 
statuali  del  Piemonte,  noo  intendono  gocciolo, 
o nc  fan  le  sembianze,  che  cosa  sia  il  matri- 
monio. Ed  ha  impreso  ad  ammaestrameli  l'A- 
vogadro  con  un  dottissimo  libro. I monaci  giu- 
ranti a Din  solennemente  e col  ministero  della 
Chiesa,  e rimi  oziano  al  secolo;  c il  pubblico, 
che  accetln  quelle  impromissioni,  non  è il  mu- 
nicipio e Io  stato,  ma  la  Chiesa.  E S.  Tomma- 
so osserva  che  nessuna  potestà  può  lare  che  u- 
na  cosa  consecraU  a Dio  dissacrisi  e torni  pro- 
fana. Secondo  poi  quei  farnetico  del  contrailo 
conseguirebbe,  che  se  il  religioso  mancasse  al- 
le sue  obbligazioni, il  contralto  sarebbe  rescis- 
so, il  pubblico  ( che  dicon  cotesti  dottori  , i 
quali  non  san  vedere  che  rogiti,  nc  conoscono 
altro  pubblico  che  il  civile,  e si  tolgono  alia 
Chiesa  ogni  pubblicità)  riterrebbe  interi  i 
suoi  diritti,  ed  il  religioso  potrebbe  essere  ado* 
prato  come  ogni  altro  in  ulfizii  secolareschi  e 
profani;  che  certamente  fu  una  delle  maggiori 
e sacrileghe  disorbilanze  della  repubblica  fran- 
cese, di  Napoleone  e de'  libertini  de’di  nostri. 
E vogliamo  qui  notar  di  passaggio  la  strana  con- 
traddizione di  ta'cappaii  scrittori.  Mentre  essi 
don  (anta  balia  sumonaci  al  poter  laicale. affer- 
mano che  quelli  abbiano  affatto  cessato  d' esser 
del  novero  de’  cittadini.  Come  se  il  mettersi  a 
seguir  nplla  guisa  più  perfetta  la  Religione  di 
Gesù  Cristo,  dovesse  spogliar  gli  uomini  d’  o- 
gni  cittad inatico,  e dovessero  essere  indegni 
del  nome  di  cittadini,  quelli  che  al  mondo  ed 
a tutto  il  ci  vii  consorzio  han  procaccialo  im- 
mensi beni,  e falli  stragrandi  benefìzi i d’  ogni 
maniera!  lin’allrn  contraddizione,  è che  mentre 
dicono  essere  uq  contratto  la  professione  reli- 
giosa, e quindi  da  intendersi  secondo  le  obbli- 
gazioni liberamente  prese  da’cootrattanti,  vor- 
rebbon  poi  slrignere  il  religioso  a vincoli,  a 
cui  questi  non  si  slrinse;e  per  cagione  del  volo 
di  povertà  spogliare  i monisleri  (fogni  sostan- 
za, e d’ogni  diritto  d acquistarne;  quando  con 
esso  i monaci  votano  si  di  non  posseder  nulla 
in  proprio,  ma  insieme  ne  Irasmcllooo  il  dritto 
a’  lor  sodalizi  c fratellanze.  Ed  è poi  una  gros- 
sa irrazionalità  il  distinguere  il  voto  semplice 
dal  solenne,  ed  attribuire  ingerenza  io  questo 
al  magistrato  civile,  perciocché  procacciavinsi 
ancor  degli  effetti  temporali.  Con  taslrafalcio- 
ni  di  ragionamenti  in  quali  cose  non  intrude- 
rehbesi  il  magistrato  civile,  c quali  cose  noo 
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manometterebbe  ? Imperciocché  quante  rose 
spirituali  possono  sceverarsi  affali»  «Ielle  tem- 
porali? Quello  clic  monln  è,  che  il  siihhietlo  sia 
spirituale  di  sua  natura, e la  temporalità  sia  un 
puro  e schietto  accessorio,  e vi  In  potestà  seco- 
lare non  avrà  diritto  di  bazzicarvi,  nè  d»  met- 
tervi la  sua  slogano.  Ed  è p*r  fermo  da  stra- 
biliare, come  colesti  grandi  dottori,  che  van 
col  lacco,  vi  veogan  dicendo,  che  appartiene 
alt’  autorità  dello  Stalo  temprar  la  professione 
religiosa  secondo  il  bone  de  sudditi,  e vedere 
a quale  giovi  farlo  in  iin\  là  o in  un’altra.  Co- 
me se  ni  p dor  secolare  dovesse  star  piu  a cuo- 
re quello  che  pon  conto  a fedeli,  che  alla  Chie- 
sa; o come  se  essi  il  sape«scr  meglio  ravvisa- 
re, che  la  Chiesa.  Appunto  come  in  un  recen- 
te dizionario  di  casistica  leggemmo  l’ impron- 
titudine, clic  corti  impedimenti  del  matrimonio 
deliberisi,  secondo  la  pubblica  onestà,  conlem* 
prar  dalla  potesti  laicale,  belli  adonestatoci  di 
voti  c di  mnlrimnnii,  che  dovean  essere  Erri- 
co Il  ed  altri  de’  Planlngeneli.cd  Arrigo  IV  ed 
Vili,  e Luigi  XIV  e XV,  e la  Giovanna n Man- 
fredi e Ladislao,  c nulle  altri,  a cui  la  storia 
per  fermo  pose  una  mollo  gloriosa  aureola. 
Noi  troviamo,  che  in  lutti  i secoli  del  cristiane- 
simo l’eia  de’ voti  sia  mai  sempre  diflinila  dalla 
Chiesa.  E questa  non  ha  mestieri  da  andare  a 
scuola  de’laici,  per  imprendervi  quale  sia  Pela 
più  acconcia  a la'  solennità.  Non  altro  che  se- 
dici anni  d’  età  richiese  S.  Benedetto,  il  quale 
accoglieva  ancora  i fanciulli. Eppure  ciucciati- 
siri  turon  fecondi  di  esempii  stragrandi  d’  ima 
immensa  schiera  d’uomini  meravigliosi. — Posto 
adunque  in  saldo  coleste  ragioni,  e*  vederi  es- 
ser del  pari  falsi  certi  corollnrii  e scolie,  che 
ì nemici  delle  libertà  ecclesiastiche  fanno  a 
quelle  Ior  dottrine. Che,  per  cagion  d’esempio, 
non  possono  i sudditi  appigliarsi  a professione 
religiosa  o chierica)»,  senza  consentimento  del 
principe.  I nostri  curiali  dovrebbero  imparar 
dalle  note  del  Bignon  alte  forinole  di  Marcili- 
fo,  che  se  pure  in  qualche  contrada  attecchì 
tale  abuso,  e’  pur  tot  tavella  era  legi  eeange- 
licae  adversum , dice  il  dotto  annotatore.  È 
conto  il  forte  pollo,  col  quale  S.  Gregorio  Ma- 
gno resistette  a Maurizio,  che  violava  intorno 
a ciò  le  libertà  ecclesiastiche.  Ed  Inemaro  di 
Remi  scriveva  pure  in  tale  argomento  a Cnrlo 
il  Calvo,  ammonendolo  che  i principi, violatori 
della  immunità  della  Chiesa,  debbono  ammen- 
dar quello  in  cui  errarono  o per  Ior  colpa,  o 
per  difetto  di  zelo  de’ vescovi.  E non  men  falso 
ed  empio  è che  un  principe  possa  dichiarare 
invalide  le  professioni  religiose,  le  quali  con- 
trariano gli  slanzi&menli,  che’  reputò  dicevoli; 
e che  possa  torre  &’  sudditi  la  facoltà  di  volarsi 
a Dio;  e clic  essi  non  possano  profferire  a Ior 
posta  a Dio  le  Ior  sostanze,  che  son  dello  Sialo. 
Non  è questa  la  dottrina  pagana,  che  oggi  van 
rimettendo  io  seggio  i socialisti  e comunisti, 
la  qual  faceva  dello  stato  un  Dio,  ed  a’cilladi- 
l'ol.  X . 


ni  non  lasciava  nè  proprietà,  nè  libertà, nè  nin- 
na cosa  clic  fosse  loro;  ma  (ulto  era  ingoialo 
implacabilmente?  Allo  Stalo  adunque  s’appor- 
terebbe P universa  proprietà  di  tulle  e singoli 
i beni  e i dir  ll«?  Ben  vale  il  pregio  d’esser  Iella 
intorno  all’  immutabile  ed  intangibile  diritto  di 
proprietà,  P opericciuola  di  quel  gran  pubbli- 
cista e filosofo  od  eloquente  scrittore,  che  fu 
Giacomo  Baltnes.  la  quale  egli  dello  in  difesa 
de’  beni  della  Chiesa. — Noi  conchiudiamo,  che 
i voti  solenni  sono  per  loro  essenza  alti  di  re- 
ligione,e quindi  intrinsecamente  spirituali. Per- 
ciò non  ha  che  partirvi  niun  magistrato,  salvo 
l’ecclesiaslico.  In  quanto  poi  son  solenni,  essi 
non  variano  perciò  natura,  c sol  si  differenzia- 
no da’  semplici  per  P intervenirvi  che  fa  la 
Chiesa.  La  solennità  dunque  non  aggiugne  al- 
I’  autorità  secolaresca  niun  diritto.  Nè  questa 
può  raltenere,  chi  sia  giunto  all*  età  difiinita 
dalla  Chiesa,  dal  votarsi  a Dio,  c profferirgli 
il  suo.  Può  leggersi  su  tal  qnistione  P opera 
pseudonimo,  stampala  il  1772  (comechò  senza 
data  di  luogo)  a noma,  po’  tipi  del  Pnglinrini 
cd  intitolata:  /Inalisi  crìtica  del  Irai  lato  ilei 
sig.  le  Foyer  de  lì  ut  igni  sopra  l'età  necessa- 
ria alla  professione  solenne  de  Religiosi . a 

VOYEB  ( Claudio  di  ),  figlio  di  Pietro  de 
Voycr  di  Paulmy  d'Arganson  e della  Baillu- 
lière,  e di  Elisabetta  Duratili,  fu  licenzialo  in 
diritto,  sacerdote,  consigliere  cd  elemosiniere 
del  re  di  Francia  nel  1626,  prevosto  di  S Lo- 
renzo di  Parlhenay  nella  chiesa  cattedrale  dì 
Lucon  nel  1629,  tesoriere  della  chiesa  colle- 
giale di  8 Marta  Maddalena  de  Mèziéres  ter- 
ritorio di  Brenne,  diocesi  di  Bourgcs,  e priore 
del  prioralo  di  8.  Antonio  di  Vau-P  Abhc  nel 
Borri  ne!  1639  e 1 fi  lo,  e di  quello  di  S.  Ni- 
cola di  Poiliers  nel  1648,  i65o  e 167T,  ab- 
bate di  Chartres  les-Cagnac.  ordine  di  Be- 
nedetto, diocesi  di  Sainles.  E autore  delle  ope- 
re seguenti  : Elogia  illnstrium  virorum  hnjus 
saeculi ; Poiliers,  nel  i65i,  in  8.°  Le  vie  del- 
la salute  al  seguilo  di  Gesù  Cristo.  Il  trionfo 
di  S.  Francesco,  ed  una  orazione  funebre  della 
regina  Anna  d*  Austria.  Abbiamo  ancora  di  Ini 
una  raccolta  di  sermoni,  sodo  a questo  titolo 
singolare  : l’  Enneade  sacra,  0 le  nove  Muse 
della  Chiesa  in  nove  discorsi,  contenenti  le 
principali  mnlerie  dn  predicarsi  nella  Chiesa, 
con  una  prefazione  che  comprende  ludo  ciò 
che  concerne  tanto  P origine  e le  parti  della 
predicazione,  che  P officio  di  predicatore;  Pa- 
rigi, nel  1622,  in  fol.  Trovasi  in  fine  un  ser- 
mone 0 piuttosto  un  trattato  molto  esteso  teo- 
logico e morale  sugli  angeli.  Morcri,  edizione 
del  1759. 

VOYEB  DE  PAULMY  ( Ruvàto  di),  cavalie- 
re, signore  d’  Argonauti,  e consigliere  di  Stato 
ordinario,  nato  ai  21  novembre  *596,  era  fra 
lello  ilei  precedente.  Diventò  consigliere  al 
parlamento  di  Parigi,  poi  lettore  di  filosofia  ed 
74 
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inlcndente  di  molle  province.  Fu  in  spanilo  in- 
caricalo di  varie  ambasciale  in  Germania,  in 
IlnliA,  in  Catalogna,  rcs  * dei  prandi  servigi 
allo  Sialo. e morì  in  Veneziani  1 4 luglio  i65i, 
essendo  ambasciatore  di  Francia  in  mirila  cil- 
là.  Fa  sepolto  a spes*  della  ripubblica  nella 
chiesa  di  S.  Giobb.*  del  };raii  convento  dei  do* 
mouicani.  Ave\a  abbraccialo  Io  sialo  ecclesia- 
sii  co  nell'  «n . iG5o,  ed  aveva  ricevuto  il  sa- 
cerdozio ai  lebbra  o iG5i.  Di  lui  abbiamo: 
Traduzione  dell'  Imi  a/ione  di  Gesù  Cristo,  ed 
un  Trattalo  sulla  sapienza  et  slama  Moreri, 
ediz.  del  1769.  L auliate  Ladvocal,  Dizion. 
isti>  rico. 


VRANO,  VRAIAO  0 YRfWO  ( S.  ),  vecovo 
di  Cavaillon.  nacque  nei  paese  di  Civaodan 
nell'  Aquilauia  ve* so  f nn.  028,  e pa«sò  a Ca- 
vnillon  verso  l'au.  556,  pers«rvirvì  Dio.  lon- 
tano dai  suoi  parenti  »•  dai  suoi  amici.  Andò  a 
Visitare  la  tomba  dogli  Apostoli  a Borra,  dove 
dimorò  alcuni  anni  Di  ritorno  iu  Francia,  fu 
fallo  vescovo  di  Cavali  on  Tr.-vossi  ni  concilio 
di  Macon  drll’an.  tfSii  o 586,  e fu  mandato  a 
Parigi  per  far  palese  l'assassinio  di  S.  Prete- 
stato  di  itouen,  uccido  nella  sua  chiesa.  Fu  al- 
tresì incaricalo,  ne’  589,  di  pacificare  i disor 
dini  insorti  nel  im  nasiere  di  S.  ltadegonda, 
e I ebbe  parte  a quasi  lutti  gli  affari  importanti 
della  Chiesa,  nei  Ire  regni  della  monarchia 
francese.  Cbiblcberlo  li,  re  d’  Austrasin,  volle 
che  fosse  padrino  di  suo  figlio  Teodorico,  che 
giunse  al  trono  Morì  alli  r 1 novembre  verso 
la  fine  del  sec.  VI.  Din  l'onorò  del  dono  dei 
miracoli  prima  e dopo  In  sua  morte.  K il  pa- 
trono di  Cavaillon.  La  sua  festa  è marcala  ai 
i4  novembre  nel  martirologio  di  Francia.  La 
sua  vita,  scritta  da  mi  autore  sconosciuto,  Irò* 
vasi  nel  tomo  se.  ondo  della  Biblioteca  dei  ma- 
noscritti del  padre  Labbé.  Ballici,  t.  5,  11  no- 
vembre. 

VRAY  ( Giovanni  Battista  di),  dottore  di 
Sorbona,  canonico  regolare  e priore  di  S.  Am- 
brogio di  Melun,  ha  stampato  nel  1 685  diver- 
se omelie  0 spiegazione  letterale  e morale  de  i 
vangeli  di  tutte  Te  domeniche  dell’anno,  in  cui 
sono  trattate  le  verità  le  più  importanti  della 
morale  cristiana,  coi  casi  di  coscienza  i più 
difficili  ed  i meno  conosciuti  ; Parigi,  cinque 
volumi  in  12.°  Ne  fu  pubblicala  una  seconda 
cdizmne  nel  1694»  riveduta,  corretta  ed  au 
montata  di  molle  omelie  dogmatiche  e morali 
sopra  diversi  soggetti  importanti,  c di  una  ta- 
vola di  applicazione  delie  omelie  delle  dome- 
niche dell' arino  a tulli  gli  evangeli  della  qua- 
resima, colle  introduzioni  necessarie  per  lare 
questa  applicazione.  Dizion.  dei  predicatori. 

YfllfcllOET  (Fmonb  Luca ),  teologo  ed  orien- 
talista, nato  nel  1699  ad  Emhiien,  era  figlio 
di  un  impiegato  della  compagnia  d’  Affrica  e 
d’  America.  Terminò  gli  studi  mi  Utrecht,  fu 
folto  proponente  nel  1722.  ministro  di  Lncnen 
Del  1724. 1*  di  ilariiiigiie  nel  1727.  Ai  1 5 mar- 


zo i"3 1 prese  possesso  della  cattedra  delle  lin- 
gue orientali  nell’ università  di  Franeker.r  po- 
scia di  quella  delle  antichità  ebraiche,  fu  eletto 
quali* o volle  rettore,  e morì  in  detta  città  nel 
1760.  Abbiamo  di  lui  molle  opere  di  storia, 
di  filologia,  fra  le  quali  lo  piò  distinte  sono  : 
1 .°  Arahismus  ct hihens  grammo licam  ora  'ti- 
ro tu  novatn.el  monumenta  qtiaedam  arabica . 
non  miscellanei^  et  glossario  arabico  datino; 
Fran.  ker,  1733.  in  4-°«  destinata  pnr  la  gio- 
ventù e per  quelli  che  imparare  vogliono  l'ara- 
bo senza  maestro.  Ci  basterà  dire  che  tale  ope- 
ra ebbe  il  suffragio  di  Sacy.  2.0  Obserratio - 
twin  miseri  lanca  rum,argumen  ti precipua  phi- 
lonop'iici  et  t /teologici,  liber;  Leuwarde.  1 74°. 
in  4*°  ’L°  Disputaiio  de  psalmi  87  inscriptio- 
tic,  argomento  et  disposi/ione  prophefica  ; 

Frnneker,  174*»  in  12.0  4-°  Tyrociuium  he- 

braùmi,  in  guo  commentar  breve  glossa  ria  m 
hcbraicnm  ; dieta  theologiae  dogmaticae  re- 
ferie  Testamenti , hebraice  et  latine  ; item 
adnotationum  ad  canones  grammaticos  spe- 
cimen ; I raneker,  1742,  in  12.®  L'autore  tie- 
ne a presso  a poco  lo  stesso  metodo  che  nella 
grnmmntca  araba,  ed  i dotti  ne  danno  lo  stes- 
so giudizio.  5.®  Ad  dieta  classica  theologiae 
dogmaticae  releris  Testamenti  selectae  odno- 
tationes  philo/ogico-thcologicae  ; Frnneker  , 
1743-47*57,  tre  volumi  in  12  °6.ft Athenarum 
Frisianorum  libri  duo,  quorum  alter , praetee 
hi  stori  am  accademica e,  qnae  est  Francati  e 
rac,  elogia  scren,  et  ampli  ss.  ephorornm ; al- 
ter il/ttstr.  professorina  ...  a natalihus  cjus 
ad  firaesens  aevum  usque  compleclitur  ; Leu- 
warde, iy58  e 1763,  in  4-'  Tale  opera  è esat- 
tissima. Notasi  però  che  l’ autore  scorre  troppo 
rapidamente  sulla  storia  dell'  università,  e che 
si  ferma  troppo  sui  professori  e sopra  minuzio- 
se particolarità.  V.  Paquot,  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  letteraria  delle  diciassette  pro- 
vince dei  Paesi  Bassi,  t.  11,  pag.  g4-  Diogr. 
unir,  frane. 

vriìv  ( Pietro).  V.  Urin. 

Vt’LFAHO,  O VOLI  ADO  ( S.  ),  figlio  deli’ep- 
tarca  Volfero,  fu  battezzato  segretamente  verso 
fan.  6 70,  come  pure  suo  fratello  Bufino,  da 
S.  Chfld.o  Ce.idda,  vescovo  di  Liclitfield.  Men- 
tre i due  fratelli  facevano  un  giorno  orazione, 
il  padre,  che  era  rimasto  pagano,  li  fece  tru- 
cidare. Volfero  commise  questo  atroce  delitto 
in  grazia  di  quella  politica  che  facevag'i  allora 
favorire  I idolatria.  Penda  suo  padre  aveva 
perseguitato  i Cristiani:  ma  Peada  suo  fratello, 
al  quale  egli  era  succeduto,  si  dichiarò  in  fa- 
vore del  cristianesimo,  e permise  che  si  stabi- 
lisse nel  suo  regno.  Volfero  abbandonò  poi  an- 
eli’egli  il  culto  degli  idoli.  Leggesi  in  Fioren- 
zo di  Worcester,  che  fu  battezzato  nel  675, 
poco  tempo  prima  della  sua  morte.  — La  re- 
gina Fmmeliuda,  madre  dei  due  principi,  gli 
fece  seppellire  ed  i Sassoni,  secondo  il  loro 
costume,  alzarono  un  mucchio  di  pietre  sopra 
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la  tomba  loro  ; e quando  Volfero  si  convertì, 
la  regina  fece  costruire  sopra  il  sepolcro  dei 
due  martiri  una  chiesa,  servendosi  di  quelle 
pietre  medesime.  Intorno  alla  chiesa  slessa  fu- 
rono eretti  nel  Slralfondshire  un  priorato  e la 
piccola  città  chiamata  Sione,  che  in  lingua 
anglosassone  significa  pietra.  La  chiesa  (uose 
il  nome  dei  due  martiri,  i quali  erano  patroni 
di  Stone.  La  festa  di  S.  Vu<fado  e di  S.  Mulino 
si  celebra  alti  ?4  luglio.  Vedunsi  gli  Atti  di 
questi  santi  nella  storia  della  badia  di  Peter- 
bordigli  : velasi  pure  l'Itinerario  di  Leland 
ed  il  P.  Cuper,  Acta  sancì,  tomo  5,  luglio, 
pag.  7 ». 

VI  l.FI!  ACJO.  VILFIliCIO,  detto  anche  VAL* 

F lituo.  H il  filaci us  ( S.  ).  diacono  solitario 
nella  diocesi  di  Trevcri.  Viveva  net  sec.  VI, 
ed  era  di  origine  lombarda.  Dopo  di  avere  pas- 
sata la  sua  prima  gioventù  negli  esercizi  di  pietà, 
andò  a mettersi  sotto  la  direzione  di  S.  Yriez, 
abbate  nel  Limosino.  Aveva  sempre  avuta  una 
grande  divozione  a S.  Martino,  e volle  accom- 
pagnare il  suo  abbate  m I viaggio  di  divi  rione 
clic  fece  a Tours  per  visitare  la  sua  tomba. 
Essendo  stalo  testimonio  di  alcuni  miracoli  che 
Dio  vi  operò,  aumentò  la  sua  divozione  verso 
questo  scinto,  e risolvette  di  cercare  un  ritiro 
per  ivi  servir  Dio  senza  essere  conosciuto.  An- 
dò n Treveri,  dove  fabbricò  un  piccolo  eremi- 
taggio ; ivi  innalzò  una  colonna  sulla  quale 
stava  coi  piedi  nudi  nel  rigore  dell'inverno,  di 
modo  che  sovente  le  unghie  gli  cadevano  dai 
piedi  gelale,  e la  pioggia  congelavasi  sui  peli 
della  sua  barba,  l'ulto  il  suo  alimento  consi- 
steva in  un  poco  di  pane  con  alcune  erbe  ed 
uu  poco  d’  acqua.  Converti  colle  sue  ferventi 
esortazioni  e coi  suoi  grandi  esempi  di  virtù 
gli  idolatri  di  quel  paese,  e giunse  a farsi  che 
essi  medesimi  rompessero  i loro  idoli.  Siccome 
era  lo  spirilo  di  Dio  che  lo  aveva  fatto  salire 
sopra  quella  colonna,  cosi  quando  conobbe  ; er 
mezzo  della  voce  dei  vescovi  che  Dio  voleva 
cilene  discendesse,  egli  obbedì  subito,  e ri- 
tornò nella  comunità  dei  monaci  del  suo  mo 
casti  ro.  Mori  santamente  dopo  di  avere  termi- 
nata la  carriera  della  penitenza  in  cui  era  en 
tralo.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dello  stesso  mo- 
nastero, dove  Dio  fece  conoscere  la  sua  santità 
con  alcuni  miracoli.  La  sua  festa  è segnala  ai 
2i  ottobre,  e la  traslazione  delle  sue  reliquie 
nella  città  di  Yvois  ai  7 luglio.  S.  Gregorio  di 
Tours,  cap.  i5  del  lib.  8 della  Storia  dei  Fran- 
cesi. Mail  lei.  t.  3,  21  olt. 

YU  Hi  nv  (S.  )#  badessa  in  Inghilterra. 
Viillildn,  discendente  da  una  dello  principali 
famiitlie  d' Inghilterra,  mostrò  fino  dalla  sua 
fanciullezza  molto  disprezzo  per  tutto  le  coso 
della  terra.  I suoi  genitori  la  misero  nel  mo- 
nastero di  Winchester.  Il  re  EJgaro,  essen- 
dosi fortemente  invaghito  di  lei,  usò  le  pre- 
ghiere e le  proni» ssc,  e le  minacce  per  gua- 
dagnarla. ma  tutto  inutilmente.  Egli  si  servi 
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anche  di  una  zia  della  santa,  la  qi  ale  facendo 
seminante  di  essere  ammalata,  mandò  a do- 
mandare la  nipote.  Il  re  Irnvossi  alla  casa  di 
lei  : Vu  IO  Ida,  la  quale  vi  andò  subito  dopo, 
avendo  veduto  il  pericolo  che  ivi  correva,  si 
diedi*  alla  fuga,  malgrado  degli  sforzi  che  fa- 
ci va  il  principe  per  ritenerla,  e rifugi1!  nella 
chiosa  a piè  dell'altare.  Era  molto  tempo  ch'el 
la  meditava  di  abbracciare  lo  stato  religioso, 
e ciò  che  le  era  di  fresco  avvenuto  le  porse 
nuovo  motivo  di  recare  ad  e Me  Ito  la  sua  riso- 
luzione. Il  re  allora  Lisciolla  tranquilla  : che 
anzi  muninolla  in  seguito  badessa  di  Barking, 
e donò  beni  considerevoli  a quii  monastero. 
Anche  Vulfilda  cedette  all  » stesso  monast  ro 
il  possesso  di  venti  villaggi  del  suo  patrimonio. 
Essa  fondò  un  secondo  monastero  ad  llurlon, 
nella  contea  di  Dorset.  Governò  queste  due 
case  con  molla  prudenza  e santità,  e diede  l’e- 
sempio di  tutte  le  virtù  alle  sue  sorelle.  Il  suo 
zelo  le  procurò  dei  nemici,  e la  stessa  regina 
Elilcda  giunse  perfino  a scacciarla  dal  suo  ino- 
un  terò:  ma  fuvvi  bentosto  restituita  in  un  mo 
do  om  rcvolissimn.  Morì  S.  Vulfilda  nell’  nn. 
900,  regnando  Et.  In  do  li.  Leggesi  in  Gu- 
glielmo di  Malmcsbiiry,  ed  in  altri  scrittori  che 
tìirono  operali  parecchi  miracoli  alla  sua  ioni- 
ha.  — Gli  Inglesi  prima  deila  riforma  onora- 
vano con  grandissima  divozione  S.  Edilburga, 
S.  Vulfilda  e S.  Ildelida,  e le  loro  reliquie  era- 
no considerale  c<. me  il  più  prezioso  tesoro  del- 
1’  nhbndia  di  Barking.  Questa  casa,  fondala  da 
S Eicon valdo,  ebbe  per  prima  badessa S.  E li! - 
burga,  sorella  del  fondatore.  Le  fu  data  per 
assistente  S.  Ildelida,  che  si  fece  ritornare  Ital- 
ia Francia  dove  aveva  preso  l'abito  monastico, 
quantunque  fi  sso  inglese  di  nascila.  Tri  lem  io 
ed  altri  scrittori  hanno  preteso  choS.  Udì  loia, 
badessa,  abbia  fiorii  » a Faremoulier,  ma  l'han- 
no confusa  con  S.  Mila.  S.  Ildelida  succedette 
a S.  Edilburga,  cui  aveva  soccorso  co’ suoi 
consigli  mentre  era  in  vita,  ed  è nominala  nei 
calendari  d’ Inghilterra  sotto  il  giorno  *.>4  utar 
zo  ( V.  Meda,  Kb.  4.  cop.  lo).  — Giovanni  dì 
'J'inmouth,  monaco  di  S.  Albano,  che  fioriva 
verso  il  1^70,  scrisse  le  vite  di  cinquanluselte 
bretoni,  inglesi,  scozzesi  ed  irlandesi,  fra  le 
quali  trovasi  anche  la  vita  di  $.  Vulfilda.  Il 
suo  Sanclilotj iu m , citalo  dal  VVbarton,  Angtia 
sacra,  I.  2.  pag.  7U,  custodi  vasi  mss.  nella 
biblioteca  di  Lambeth  e nella  Biblioteca  Cotto» 
ninna.  Am  be  il  Capgrnve,  nella  Legenda  Sun- 
dorimi  Angliae  ; Londra,  i5i6,  pubblicò  la 
vita  di  S.  Vulfilda,  con  cenlusessnn  lascito  vi!o 
di  altri  santi  o sanie.  Tutti'  quelle  vite  peto, 
eccettuate  soltanto  quattordici,  sono  stale  co- 
piate quasi  parola  per  parola  da  Tinmoulh  : 
che  anzi  è d’  uopo  convenire  che  vi  souo  in 
Giovanni  di  Tiuiiiouth  più  cose  che  non  si  Irò 
vano  in  Capgrave.  Patrassi  alimi  consultare 
il  sopraccitato  Guglielmo  di  M.ihui  ibury,  lib. 
2,  Ponti!]  e le  Pile  de  Padri,  cce.  deh' ah* 
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Imte  Buller,  «la  cui  fu  ricavato  questo  coni* 
pendio. 

VULFINO  BOEZIO,  scrittore  del  sec.  IX,  di 
cui  Abbiamo  una  vita  di  S.  Giu  ninno,  abbate 
di  Moiré.  Egli  1’  ha  composta  sopra  un*  altra 
più  aulica,  scritta  originariamente  da  Aure- 
mondo,  discepolo  di  S.  Giuntano.  Sembra  che 
l‘  occasione  di  ritoccare  e di  rifondere  queila 
storia,  fu  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Giu- 
ntano dn]  monastero  di  Moiré  a qm  Ilo  di  Noail- 
lé,  cui  Vilifico  vi  ha  aggiunto  una  breve  rela- 
zione alla  principale  opera.  Questa  vita  scritta 
con  molto  ordine  contiene  fatti  interessanti  per 
la  storia  di  Francia  ; td  è per  ciò  ebe  Duchc* 
ne  ne  ha  inserita  una  ^mn  parte  nella  sua  col- 
lezione drgli  storici.  I PP.  Gabbe  e Mabillon 
T hanno  stampata  intiera,  il  primo  nel  Ioni.  2 
della  sua  Biblioteca  nuova,  e l’altro  nel  toni.  1 
dei  suoi  Alti,  l a storia  della  traslazione  delle 
reliquie  del  santo  che  il  P.  Labbe  ha  pubbli- 
cato in  seguito  alla  sua  vita,  il  P.  Mabillon 
I'  ha  inserita  nel  tomo  quinto  dei  suoi  Alti  1 
diversi  manoscritti  dell'opera  danno  a Vulfino 
il  titolo  di  vescovo,  ed  alcuni  moderni  hanno 
credulo  dapprima  che  fesse  stalo  vesc.  di  Poi- 
liers.  D. Mabillon  congettura  che  fosse  coroni- 
scopo  di  Poitien  sotto  al  vesc.  Sigibrano.  D. 
Jlivel,  Storia  letteraria  della  Francia , l.  4- 

ALLIBANO  V.  Volitano. 

VULGANIO  ( S.  ),  patrono  di  Lens  nell’  Ar- 
fois.  8.  Vulganio  era  inglese  e bretone  di  na- 
scila, e predicò  la  fede  per  qualche  tempo  nel 
territorio  di  Lens  neH’Arlcis.  Fioriva  nel  set- 
timo secolo  e mori  in  una  ceilcltarbe  egli  crasi 
costrutta  presso  la  badia  di  S.  Vednsto  di  Ar- 
ras. La  sua  vita,  scritta  da  un  autore  ignoto. 
«>  conservata  manoscritta  nell’ abba. Ita  di  Beo; 
in  essa  leggasi  la  storia  di  molti  miracoli  ope- 
rati alla  sua  tomba.  — E S.  Vulganio  il  pa- 
trono delia  collegiata  e della  città  di  Lens  La 
sua  festa  si  celebra  ni I i 3 novembre  al  Bue.  e 
ndln  maggior  parli'  delle  ahhadie  de' benedet- 
tini di  Mormandia. Trovatisi  nuche  in  parecchie 
di  quelle  abbadie  alcune  porzioni  dello  reliquie 
del  nostro  santo,  Veduusi  i Breviari  di  S.  Au- 
doni'-,  del  Lee  ; la  succitata  vita  manoscritta 
del  santo  ; Le  Mire,  Fasti  Belgici , pag.  6Ì7; 
Molano,  Indie.  Sancì.  Bel  gii , e Boiler,  File 
de  Padri , eec. 

VI  I MARO  ( S.  ),  FulmaruSt  dai  Francesi 
detto  S Viilìncr,  nbbadia  dell* ordine  di  S A- 
goslino,  era  situata  n«  Ila  città  di  Boulogne.  Fu 
foudala  in  principio  del  sec.  XII  da  Eustachio, 
conte  di  Houiognr,  per  alcuni  canonici  di  8. 
Agostino.  Vi  furono  pesti  nel  16*17  * religiosi 


di  S.  Francesco  di  Paola  che  ne  sortirono  due 
anni  dopo.  Non  restava  più  nel  secolo  passato 
di  quest*  nbbadia  che  il  titolo  per  un  abbate 
commendatario,  la  mensa  conventuale  essendo 
stata  uoila  nel  i632  al  collegio  dei  Padri  del- 
T Oratorio  della  stessa  città  di  Boulogne.  Cai - 
Ha  c /triti,  t.  9. 

VI!  1. 11  ARO  o VILMA  RIO.  Fulmarius  ( S ), 
abbate  di  Saincr,  nacque  nel  territorio  di  Bou- 
logne, al  tempo  del  re  Dagoherto  I.  Egli  riti- 
rossi  nel  monastero  di  Haulmont  sulla  Sambra 
nell’  Hninaut.  dopo  di  essere  sialo  guardiano 
di  vacche  e taglialegna,  venne  finalmente  ri- 
cevuto uel  numero  dei  religiosi  destinali  al  co- 
ro Li  seguilo  fu  innalzato  al  sacerdozio  : ma 
1'  umiltà  che  era  il  suo  carattere  particolare 
trovandosi  m.d  soddisfatta  degli  onori  che  erna- 
gli  reiiduli,  lo  persuase  a cercarsi  un  ritiro 
sconosciuto  nei  boschi,  dove  fabbricò  un  ere- 
mitaggio presso  il  monte  di  Cassi1!  nella  Fian- 
dra, tra  Ypres  e Saint  Omer.  La  sua  riputa- 
zione, che  gli  procurò  moltissimi  discepoli  ed 
onori  che  egli  sfuggivu,  lo  costrinse  nu.  va 
mente  a rit  rarsi  in  seguilo  uel  territorio  di 
Boulogne,  dove  fabbricò  una  capanna  presso 
un  bosco,  c posti.»  due  monasteri,  uno  per  gli 
uomini  e l’altro  per  le  donne  che  vollero  san- 
tificarsi sotto  la  sua  direzione.  La  direzione 
delle  donne  Tu  da  lui  data  a sua  nipote  la  B. 
Berlina,  e prese  egli  a governare  il  monastero 
degli  uomini,  che  forma  oggi  la  città  e prima 
fu  r obbadia  di  Samer.  Questo  snulo  abbaio 
impiegò  il  restante  di;’ suoi  giorni,  dopo  ii  sud- 
detto stabilimento,  a perù  ziomiro  sè  medesimo 
ed  occupandosi  della  perfezione  de’ suoi  reli- 
giosi, fiuo  alla  sua  morte  succeduta  verso  Pati 
720,  uel  20  luglio,  giorno  in  cui  è notata  la 
sua  festa  nel  martirologio  romano  moderno. 
L).  Mabillon,  nella  seconda  parte  del  III  se- 
colo benedclt.  Badici,  t.  2,  20  luglio. 

VI'LSIXO  (S  ),  vescovo  di  Sherborn.  Leg- 
gesi  io  Guglielmo  di  Mulnnsbury  che  8.  Uun- 
stano  essendo  vescovo  di  Londra  fece  Vuhino 
abbate  di  dodici  monaci  slabditi  a Thorney,  iu 
oggi  YY  cslminslor,  dove  S.  Mellito  aveva  fon- 
dato una  chiesa  sotto  la  invocazione  di  S.  Pie- 
tro. Vulsino  diventò  poscia  vescovo  di  Sher- 
bora  o Sbireburn,  e mori  santamente  nel  97$. 
Matteo  di  YYeslimuslcr  lo  chiama  Lizio;  ma  il 
suo  nomee  Vulsino,  come  sappiamo  dalla  sua 
vita  aulica  pubblicata  da  Gapgrave  ed  llarp- 
sfield,  sez.  X.  capo  9 ; sez.  XI,  cap.  16.  V. 
Guglielmo  di  Maluitsbuiy,  De  Ponti/.  Àugi. 
lib.  2. 

VILSTA.VO  (S.  ).  Vedi  S.  VoLSTAHO. 
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AVaijen.o  wakyks  (Giovanni  V arder). 
teologo  protestante,  nacque  ad  Amsterdam  nel 
12  luglio  i63g,  e cominciò  i suoi  sludi  ad  U- 
treckt.  I suoi  genitori  lo  mandarono  poscia  al- 
l' università  di  Heidelberg,  quindi  a Ginevra, 
finalmente  a Basilea.  Kilurnnto  in  pairia  col  ti- 
tolo di  dottore  in  teologia,  fu  mandalo  in  qua- 
lità di  predicatore  del  santo  Vaogeto.  a Spa- 
rcnd/im  nel  1GC2  ed  ivi  restò  per  tre  anni.  Nel 
*665  fu  chiamato  a Leuwaarden,  indi  a Mid- 
delbnrg,  nel  1672.  Wueyen  era  già  celebre 
Tra  i teologhi  suoi  contemporanei  per  la  sua 
erudizione.  Le  dispute  che  egli  ebbe  a ftJiddcl- 
hnrg  con  Guglielmo  Monurna  lo  hanno  reso 
più  celebre,  ma  gli  procurarono  altresì  dei  ne- 
mici. Forlì  dispiaceri  io  obbligarono  nel  1G7G 
ad  abbandonare  quella  città.  Nel  1677  ve,,Me 
nominato  professore  di  teologia  e di  lingua 
ebraica  a Frani  ker  e tre  anni  dopo  ottenne  al- 
(risi  la  carica  di  predicatore  della  università, 

troscia  quella  di  isloriografo  degli  Stati  della 
'risia.  Bisiedetle  egli  presso  il  principe  di 
Grange  in  qualità  di  consigliere  e morì  il  4 
novembre  1701.  Lasciò  un  gran  numero  di 
opere  lauto  in  Ialino,  quanto  in  olandese.  Fra 
le  prime  noteremo  particolarmente  la  raccolta 
intitolata  : /''aria  sacra,  in  cui  vennero  riuniti 
diversi  opuscoli,  eco.,  cioè  : i.°  Una  Disserta- 
zione curiosissima  sul  capro  d'Hnzazacl.  2.°  Un 
Commentario  sulla  Epistola  ai  Calati.  3.*  Ho- 
mi! iti  in  locum  Zachar.  IV,  io,  et  in  Zachar. 
Ili,  9,  Disseriatio.  4-°  Diversi  discorsi  fra  i 
quali  De  numero  sep  tenario  ; De  c celasi  ac  ex 
utroque  Babele  exitu  et  eorum  in  ter  se  con - 
venienlia.  Fra  le  opere  del  VVanjcn,  scritte  in 
lingua  Ialina  sono  rimarcabili  : i.°  Somma 
theologiae  christianac;  Fr  un  efori,  iG64.  4-* 
VEnchiridion  theologiae  christianae , non  è die 
un  compendio  della  succitata  Summo.  2.0  sino- 
logia prò  vera  et  genuina  reformatorum  scn- 
tentiapracsertim  in  negai  io  de  interpre/ationa 
S.  Scripturae  adversns  Lui.  IL  olzogenium. 
3 0 Epistola  ad  Ehilalethum  Eliezerem  apo- 
logetica in  qua  articoli , ree. , Frnncfort,  1 683. 
Onesta  lettera  fu  scritta  contro  Federico  Spa- 
uheim  il  giovane. Spaubeim  rispose  e diede  per- 
ciò occasione  ad  un  altro  scritto  polemico  di 
\ au  der  Waajeo  : CuUucutio  cum  Democrito 
saper  Frcd+r.  Spanheimii  jun.  E piai  vi  am 
con  Ira  Jo.  F.  I).  I/aajen.  4."  De  verbo  con- 
ira  eie rie um  5.*  Tracia lu s de  numero  sr ple- 
nario, sviluppo  maggiore  di  una  dissertazione 


particolare  del  Furia  Sacra.  6.°  Metkodus 
concionatali.  7 0 De  moiibus  a jnrisconsuttis 
nu per  in  academia  Frisia  temere  exciialist 
ecc.  con  noie  di  Wil*  ; Francfurt,  1677,  4-* 
8."  Capila  doctrinae  de  Testamento  et  Foe - 
dere  ; ivi,  1639.  4 ° Pra  le  opere  olandesi  di 
Vali  der  Wanjen,  indicheremo  soltanto  lo  se- 
guenti : Patimenti  di  Gesù  Cristo  a Gelbsema- 
nì  ; Lettera  a Ponziamo  di  Hatlem  ; Risposta 
alla  Dissertazione  di  Ilissio  sul  vers.  24  del 
salmo  18.  Fra  i vari  antagonisti  di  Van  der 
Wanjcn  fuvvi  Filippo  di  Limborch,  accusato 
da  lui  di  avere  a torto  chiamato  Buruiunno  il 
plagiario  di  Spinosa,  e che  pubblicò  un*  apo- 
logia col  titolo  di  Defcnsio  contro  iniquam 
Jo.  Fan  der  fFaajen  criminationern  ; Am- 
sterdam, 1699.  Bioyr.  unir,  frane,  voi  5o. 

WAAST  D ARRAS  (S.),  S.r  edotto*  Alreba - 
tensùy  abbadia  dell'  ordine  di  S.  Benedetto, 
era  situata  nella  città  d'  Arras,  e fu  fondata 
nd  secolo  settimo.  Era  la  più  illustro  abbadia 
dei  Paesi  Bassi  ; la  più  potente,  la  più  ricca  e 
quella  che  godeva  maggiori  privilegi.  Aveva 
incominciato  con  un  oratorio  che  S.  Vedaslo, 
0 Waost,  vescovo  d*  Arras  e di  Cambrai,  di 
cui  portava  il  uomo,  fabbricò  in  uu  sobborgo 
d’  Arras,  chiamato  Nobiliacus,  situato  presso 
il  fiumicollo  Grincbon.  S.  Ohe.  lo  od  Aoberlo, 
settimo  vescovo  di  Arras  e di  Cambrai,  cambiò 
quell’ oratorio  in  una  chiesa:  incominciò  altresì 
a fabbricare  un  monastero  clic  fu  poscia  termi- 
nalo da  S.  Viudiciano,  suo  successore  Que- 
st" ultimo  fece  quivi  trasportare  nell’nn.  666  il 
corpo  di  S.  Vedaslo,  che  trovava»!  nella  chiesa 
cattedrale  di  Arras,  Teodorico  o Thierry  redi 
Francia,  dolo  assai  riccamente  quel  monastero 
c per  ciò  meritossi  il  titolo  di  fondatore  di  esso. 
Venne  quivi  tumulalo  con  Doda  o Clotilde  sua 
consorte.  Questa  abbadia  è stata  fabbricata 
fuori  dellu  città,  che  era  in  allora  piccolissima: 
ma  in  seguito  coll’ ingrandirsi  occupò  lutto  il 
territorio  che  circondava  il  monastero.  Quindi 
ne  venne  che  1*  abbadia  di  Sainl-Waast  potè 
godere  di  unA  quantità  di  diritti  tan'o  in  città 
che  fuori  d'  Arras  : diritti  che  non  troviamo 
qui  a proposito  di  enumerare.  Quell' abbadia 
fu  sempre  un  seminario  di  uomini  illustri,  che 
somministrò  alla  Ch'csa  molti  vescovi  cd  al- 
I*  ordine  monastico  molti  abbati.  1 religiosi,  in 
numero  di  cinquanta,  erano  governali  da  un 
priore:  alzavausi  tra  le  undici  ore  e la  mezza- 
nulle  per  cautare  mattutino  \ recitavano  quoti- 
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fi innamoiì l ■ 1'  uffizio  della  lì.  Vergine,  ca rila- 
vano Ire  Medie  e talvolta  anche  quadro,  e ce- 
lebravano i divini  misteri  con  molla  gravità. 
Il  monastero  <ru  vasto  e magnifico  : il  tesoro 
ricchissimo  : la  biblioteca  eccellente,  pel  nu- 
mero e per  In  qualità  dei  libri.  I*a  chiesa  po- 
teva dirsi  di  una  delie  piu  belle  del  regno. 
L’ubb.  di  Saint  Waast  precedeva  nelle  assem- 
blee generali  degli  Stati  d’  Artois  tulli  gli  ab- 
bati e capitoli  della  provincia,  e seguiva  imme- 
diatamente i vescovi  di  Arras  e di  Sainl-Omer 
quand*  era  regolare.  Era  altresì  presidente  di 
una  piccola  congregazione  indipendente  dal 
vescovo  diocesano,  composta  di  sei  abbadie 
de’Paesi  Bassi,  cioè Saiut-Waast,  Saint-Bcrtiu, 
Saiol-Amand,  S.  Pietro  di  Gand,  Lobbei  ed 
Ecliinam.  Moreri,  ediz.  1709.  L’abb.  Expil- 
ly,  Diziou.  geogr.  alla  parola  Arras , Martin- 
ne  e Durand,  Viaggio  lelt.  Callia  chr . t.  3. 

WADOIAG  ( Pietro  ),  gesuita  irlandese  , 
nato  nel  i58o,  a Walerford  in  Irlanda,  abban- 
donò la  sua  patria  in  età  giovanile,  e nel  1600 
venne  ricevuto  nella  società  dei  gesuiti  di  Tour- 
nei.  filivi  insegnò  succe  sivamente  le  urna* 
ni  là . 1 6oo-i6o4,  poscia  la  filosofìa,  16  o4  iG  io: 
in  seguilo  occupò  la  cattedra  di  leologia  a Lo- 
vanio,  e finalmente  porlossi  a Praga , dove, 
dopo  alcuni  anni  di  professorato,  venne  nomi- 
nalo cancelliere  dell’  università.  Esercitava  egli 
le  medesime  funzioni  a Gralz  nella  Sliria,  ag- 
giugnendovi  anche  quelle  di  professore  di  di- 
riito  canonico,  quando  mori  nel  i3  selt.  i644» 
in  tlà  di  64  anni.  Abbiamo  di  lui  : i.w  Car- 
mina varia,  ecc.  ossiano  versi  ed  osservazioni 
critiche  sulle  scienze  umane.  2.*  Trattato  con- 
tro gli  eretici.  3."  Brevi s rejutatio  calumnia- 
rum  qua s collegio  societari*  Jesu  progemi 
ini  pe gii  scriptor,  famosi  libelli  cui  ti  tulli  s Fla- 
gellino jesuiticum  ; Neisse  , i634  , in  4 ° 
4 * Tt ac <at us  de  Incarnatone; Anversa,! 634, 
in  4-"  5.°  Tractatus  de  coutractibus  ; Gralz, 
i644,  in  4.°  6 0 Un  discorso  Ialino  sulla  in- 
coronazione dell* imperatore  Ferdinando  III. 

waddirg  0 WADI\G  (il  Padre  Luca  di), 
slorico  e biografo  dell’ordine  di  S.  Francesco: 
nacque  nel  1 588,  a Walerford,  da  una  fami- 
glia nobile.  Le  dissensioni  politiche  che  deso- 
lavano a quell’ epoca  l’ Irlanda  obbligarono  i 
suoi  genitori  a condurlo  in  Spagna:  quivi  fece 
egli  i suoi  sludi,  applicossi  con  gran  fervore 
alle  lingue  antiche  e particolarmente  alla  Iali- 
na. Matteo  suo  fratello  lo  collocò  in  seguilo 
nel  seminario  irlandese  di  Lisbona,  dove  di- 
morò sei  mesi  ( i6t>3  ).  Nel  seguente  anno  ab- 
bracciò la  regola  di  S.  Francesco  avendo  soli 
tredici  anni  , ben  presto  concilinssi  la  stima 
de*  suoi  superiori  col  suo  precoce  lalenlo  e 
con  un  infaticabile  ardore  per  lo  studio.  Pro- 
fessò la  teologia  per  alcuni  anni  a Salamauca: 
la  riputazione  che  acquistassi  in  quella  cari- 
ca persuase  Antonio  de  Teio,  già  vicario  ge- 
nerale dell'  Ordine,  vescovo  di  Garlageoa  ed 


ambasciadore  straordinario  di  Filippo  111  alfa 
corte  di  Botila,  relativamente  alfa  (fa  re  delfini- 
macul»la  Concezione,  a farsi  accompagnare  da 
Waddiug  nei  due  viaggi,  che  fece  uè  la  capi- 
tale del  mondo  cristiano.  Quivi  gli  venne  affi- 
data una  cattedra  di  teologia,  e per  qualche  tem- 
po esercitò  altresi  te  funzioni  di  procuratore  del 
suo  Ordine,  e di  commissario  generale  delle  dii 
zioni  tedesca  e francese.  Pieno  di  zelo  per  gli 
interessi  de' suoi  confratelli  procurò  loro  il  pos- 
sesso del  convento  di  S.  Isidoro  ; e colla  pro- 
iezione del  cardinale  Ludovico  Ludovici,  ni- 
pote del  papa  Gregorio  XV,  lo  fece  convenire 
in  un  collegio  (1628)  per  gli  Irlandesi.  Fa 
Wudding  il  primo  superiore  di  detto  slab  li 
mento,  che  arricchì  cou  una  numerosa  biblio 
teca,  non  trascurando  altresì  nulla  che  potesse 
eccitare  la  emulazione  fra  i suoi  confratelli. 
Nel  i6z5  venne  alla  luce  il  primo  volume  dei 
Buoi  Annali  dell*  ordine  di  S.  Francesco.  Le 
ricerche  c gli  studi  da  lui  falli  per  continuare 
quella  grande  opera,  non  gli  impedirono  di 
incaricarsi  di  differenti  missioni,  che  terminò 
(ulte  con  felicissimo  esito.  Fece  successiva- 
rneole  parie  di  diverse  congregazioni,  e rice- 
vette in  molte  circostanze  testimonianze  di  sii 
ma  dai  sommi  pontefici  e dai  più  disliuti  mem- 
bri del  sacro  collegio.  Il  P.  WaJdiug  mori  n 
Roma  nel  giorno  18  novem.  1637,  in  età  di 
9 anni,  colla  riputazione  di  huou  religioso  e 
i dotto  di  primo  ordine.  Andiamo  a lui  debi- 
tori, 1. ‘delle  edizioni  degli  opuscoli  di  S.  Fran 
cesio  d'  Assisi  ridotti  io  forma  di  Manuale,  in 
Enchiridii  forma  m redacla,  Lione,  1687,  in 
2 f.®  ; 2.*  Sermoui  di  S.  Antonio  di  Padova;  3.® 
Opere  di  G.  Duns  Scoto;  4 ° Commentari  del 
P.  Angelo  Du  Pus,  sugli  Evangeli  di  S.  Mar- 
co e di  S.  Luca  ; 5.®  Concordanze  della  Bib- 
bia di  S.  Antonino  ; 6.*  Offici  particolari  di 
molli  santi,  ommessi  nel  Breviario  Romano, 
fra  gli  altri  di  quelli  della  Chiesa  di  Pozzuoli, 
Roma,  1649»  4 ° ; 7.®  Ciacobiade,  poema 
eroico  Ialino  di  G.  B.  Petracci,  Lione,  iG4t, 
in  8.°,  ecc.  Le  sue  opere  sono  : 1."  De  he- 
òraicae  linguac  origine,  praestantia  et  utili- 
tate.  Pubblicò  questa  Dissertazione  col  nome 
di  Luca  Guadino,  professore  a Sala  manca,  pre- 
mettendola alle  concordanze  ebraiche  dii  P. 
Catasta.  2.0  Lcgalìo  Philip  pi  111  et  IV  hisp. 
regum , ad  stimino*  ponti fices  Puulum  V, 
Gregorium  XV  et  Urbanum  Vili , prò  con- 
troversia ìmmaculatae  conceptionis  B.  Ma- 
rtae  Virginis  ; Lovanio,  1624,  in  fol.  Libro 
mollo  raro.  3 ° Apologetica*  de  praetenso 
mona  eh  uhi  augustiniano  S.  Francisci , in  quo 
deteguntur  et  refclluntur  vani  errores  ex  Iute 
una  controversia  exorti ; Madrid,  1G25,  in 
4-®  ; ristampalo  in  fine  del  primo  volume  de- 
gli A miai.  ord.  minor,  edizione  del  1628:  ed 
a Lione  nel  i64i,  in  8.®,  eoa  una  risposta  «ni 
P.  flerrera,  religioso  agostiniano,  uno  dei  con- 
Iraddilori  di  Waddiug.  Quest'  opera  fu  Ira- 
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dotta  in  spaglinolo  dal  P.  Navarro  ; Madrid, 
i625,  in  4°  4°  sfnnales  ordì  nix  minorum  ; 
Lione  0 Roma,  1628*54»  voi.  8 in  fot.  È una 
estesa  ed  esalta  Storia  dell’  ordine  di  S.  Fran- 
cesco dalla  sua  istituzione  nel  1208  fino  alien. 
iii4o.  Il  P.  Francesco  Harold.  francescano, 
amico  di  Wadding  e di  Nicola  Antonio,  puh* 
hliconoe  il  Compendio,  in  latino,  a Roma  nel 
1662,  voi.  2 in  fot.  i ed  il  P.  Silvano  Caslet , 
in  francese,  a Tolosa,  voi.  4 in  4-°»  iG8o-83. 
Sebbene  il  Wadding  abbia  posto  ogni  cura 
perchè  le  sue  ricerche  ed  osservazioni  riuscis- 
sero esatte,  pure  sfuggirongli  alcuni  errori. 
Vennero  qnesli  corretti  dal  P.  Antonio  Melis- 
sa n con  un  supplemento  agli  Annali,  ecc.;  To- 
rino, 1710,  in  fol.,  e Snlamanen,  1728,  v.  2 
in  fol.  Il  P.  («inseppe  Maria  Fonsoea  pubblicò 
una  seconda  edizione  dell’opera  di  Wadding, 
corretta  ed  aumentata  ; Roma,  1731 -45,  v.  iq 
in  fol.  : preceda  la  vita  dell’autore  scritta  dal 
P.  Harold.  5 ° /ita  B.  Petri  Thomae  Carme- 
lilae  patriarckae  Cnnslanlinopolitani  ; Lio- 
ne, id37,  8.*  6.°  L'ila  J . Duns  Scotìi  ivi  ; 
i644.  0/  7*  Script  or  ex  ordini s mìnorum  : 
quibux  accedii  syllabtts  eonm  qui  ex  eodem 
ordine  prò  fide  Chrixti  fortiter  occubuere  ; 
Roma,  i65o,  fol.,  rarissimo.  In  quest’ opera 
vennero  notatp  molte  inesattezze  ed  omissioni: 
«lessa  non  è eionnnpertnnlo  meno  utile  ; e le 
diverse  tavole  collocate  in  fine  ne  rendono  al- 
tresì comodissimo  l'uso.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio  pubblicò  un  supplemento  alla  Bi* 
hliolcca  di  Wndding;Salamanca,i728,  in  4.°; 
quindi  la  rifuse  inlieramcnle  nella  Bibliotheca 
universa  francixcana  ; Madrid,  iy32,  voi.  3 
in  fol  8.°  Immaculatae  Conceptionis  B.  Ma * 
riae  Virginis  non  adtersari  ejus  rnortem  cor- 
poralem  , opusculum  ; Roma,  1 655,  in  S.» 
Opera  mollo  rara.  11  P.  Wadding  prometteva 
molle  altre  nptre,  dì  cui  trovanti  i titoli  m ila 
Biblioteca  dell*  ordine  de’  frati  minori  , pag. 
239-4.0.  Nicola  Antonio,  Praef  Bibl.  Jfisp. 
liaillet,  Gindiz  o dei  dotti,  ecc.  Harold,  Vita 
del  P.  Wadding.  Biogr.  unte,  frane  voi.  5o. 

WAECHTLKR  ( GIACOMO  ),  nacque  a Grimmc 
nel  17  sellerò.  i638,  e fu  educato  nell’acca- 
demia di  Witlomberg,  dove,  terminalo  ch’ebbe 
il  suo  corso  di  filosofia,  fu  ricevuto  baccelliere, 
quindi  nel  1660  venne  gratinato  maestro  di 
ledere  e filosofia.  Cinque  anni  dopo  fu  nomi- 
nalo professore  aggiunto  ada  facoltà  di  filoso- 
fia , e dopo  avere  pel  corso  d’  un  anno  adem- 
pito eoo  molla  riputaz:one  ai  doveri  di  quella 
cattedra,  abbandonò  l’università  por  occupare 
la  piazza  di  arcidiacono  ad  Oschalz  ( 1 666  ). 
Passò  poscia  col  titolo  di  soprainlendcnte  a 
Gommern,  quindi  a Bellzig.  e mori  in  que- 
st’ultima  città  nel  4 novem.  1702.  Compose 
diverse  opere  teologiche  in  latino  ed  intedesco: 
le  principali  di  esse  sono  : 1 ."  Cinque  opuscoli 
contro  Spener  intitolali:  Chiliasticue  ranitatix 
dcmotntratio , ìa  cui  confuta  il  sistema  dei 


Millenari  ; De  cathedra  confessionali  ; circa- 
fta  Chiliasmi  moderni  ; Pensieri  sui  versetti  1 
e 2,  ecc.  del  primo  capitolo  dell’  Apocalisse,  e 
sull'  abuso  Cbiliastico  di  una  tal  fonte,  contro 
In  speranza  di  un  tempo  migliore,  predicala  da 
Speocr,  in  tedesco  ; Risposta  alla  seguente 
qoislione:  Perchè  Spener  non  vuole  rispondere 
egualmente  in  tedesco.  2.0  Il  vero  Memento  f 
disce,  qaude . mori  del  cristianesimo  luterano, 
ricavato  dagli  evangeli  delle  domeniche  e fe- 
ste ; Lipsia,  1721,  in  8.®  in  tedesc  a 3.*  //ar- 
monia sacra  paractelica , ovvero  Consolazio- 
ne spirituale  per  eccellenza  della  necessità  di 
morire,  ecc.  in  tedesco.  4 ° Diversi  sermoni  e 
discorsi  funebri,  in  tedesco.  5.°  Oralio  de  Vi- 
ctoria iipsiensi.  6.°  Cotlegium  logico m repe- 
titorum . 7 0 Praefatio  ad  Concord  am  Lan- 
ckischianam.  8.q  1 tre  penitenti  cristiani.  9.® 
Monumenti  di  Bellzig.  10. 0 Uoa  ventina  di 
dissertazioni  latine,  fra  le  quali  le  più  impor- 
tanti sono  relative  alla  politica.  V.  Joecher, 
Biografia  dei  dotti;  Lipsia,  1701,  voi.  4*  deta 
erudii. Li psicns.  1705  Pipping,d/ewor/ac  /beo- 
logorttm , Dee.  nona.  Biog.univ.fran.  voi.  5o. 

vfaeIj  di  wrosstew  ( Guglielmo),  ge- 
suita, nato  ad  Utrecht,  nel  1 58** , d’ insigne 
famiglia  , profes-ò  i quattro  voli  della  società 
a Roma,  ed  esercitò  per  lungo  tempo  in  tale 
città  il  ministero  della  predicazione  l’ornò 
poscia  in  patria  , e promosso  venne  a parec- 
chie importanti  dignità  del  suo  ordine.  Retto- 
re Ad  Utrecht,  indi  a Lovnnio,  e finalmente  n 
Brussollcs,  fu  pure  eletto  due  volte  provinciale, 
ed  intervenne  in  tale  qualità,,  n due  adunanze 
generali  dell'Ordine,  tenutesi  in  Roma,  come 
pure  ad  altre  unioni  monadiche.  La  sua  capa- 
cità per  gli  affari  e la  sua  pietà  erano  pari  alla 
eloquenza  stia  ed  ai  suoi  talenti  per  Ia  predi- 
cazione. Il  cardinale  Fabio  Cbi"i,  nunzio  in 
Germania,  c poscia  sommo  pontefice  c>l  nome 
di  Alessandro  VII  , aveva  concepita  per  lui 
un’ altissima  stima  e gliene  diede  onorevoli  e 
replicale  dimostrazioni.  Il  Belgio  va  debitore 
a questo  rispettabile  religioso  di  parecchie 
vantaggiose  institi) zioni  in  testa  alle  quali  è 
d'  uopo  collocare  un  istituto  di  giovani  donne, 
destinate  a dare  gratuitamente  istruzioni  cri- 
stiane alle  fanciulle  nelle  chiese.  Morì  Wael 
di  Wronstein  a Bruxelles,  aUi  3i  agosto  dei- 
fi  an.  1639.  Laccio  molle  opere  ascetiche,  fra 
le  quali  : 1 Corona  Sacralissimorum  divi- 
sti vttlnerum  triginta  quinque  considerano- 
nibt/8  illustrata  ; Anversa,  1649»  in  S.*;  e 
llnisaelles  1617,  in  4-*  Quest’ opera  fu  altresì 
tradotta  in  fiammingo  e pubblicala  ad  Anver- 
sa, nel  i65i,  in  8.*  2.*  Compendio  della  isto- 
ria della  croce,  in  fiammingo;  Anversa,  1649. 
3.*  Lettera  alle  giovani  dame  che  si  impiegano 
nell’  istruire  cristianamente  nelle  chiese,  ecc.  : 
questa  lederà  fu  più  volle  ristampata.  Biogr. 
univ.  frane,  voi.  5o. 

waeye.e  (Giovanni  Van  deh)  V.  Waayk.v. 
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WAGA , sede  vescovile  di  Moscevia,  unito  a 
quella  diRnlniogrod.  Oriens  chr.  I.  i,p.  *32!. 

WAGENARE  ( Pietro  di  ),  canonico  prc- 
mons  Ira  tese  dcli’ahhadia  di  S.  Nicola  di  Far- 
ne, fece  stampare  a Douvai,  noi  1 55 1 , un’ope- 
ra francese  intitolala  : S.  Norberto.  patriarci* 
dei  canonici  premonslratesi,  celebre  per  sò  e 
per  i suoi  religiosi.  La  della  opera  ò divisa  in 
quoltro  parli  : nella  prima,  trovasi  In  vita  di 
S.  Norberto  : nella  seconda  quelle  del  religiosi 
del  dello  Ordine  illustri  per  la  loro  santità  : 
nella  terza  parla  T aulore  dei  religiosi  che  si 
distinsero  nelle  lettere  e colle  opere  da  ossi 
scritte.  La  quartn  parte  contiene  la  storia  del- 
Fobbadin  di  Farne.  Pietro  di  Wagenare  scri- 
veva bene  in  prosa  cd  in  verso.  Moreri,  ediz. 
del  17:19. 

WAGNER  ( Tobia  ),  nacque  ad  Ilegdenheim 
nel  Vurlemberg  ni  21  di  febb.  1598,  e studiò 
nell’  università  di  Tubingn  dove  prese , nel 
161 8,  il  grado  di  lettore  di  filosofia.  Dincono 
nel  1624^  ed  otto  anni  dopo  pastore  ad  Esslin- 
geo.  Il  suo  marito  riconosciuto  perfino  dai  suoi 
avversari,  fece  si  che  chiamato  venne  a Tubili- 
ga,  dove  commessi  gli  vennero  i primari  uffici 
della  magistratura.  Professore  ordinario  di 
teologia  nel  i653,  vice  cancelliere  nel  1606  , 
fu  fatto  cancelliere  nel  1662,  ed  esercitò  tale 
ministero  unitamente  n quello  d’ esaminatore 
dei  candidali  in  teologia  sino  alla  sua  morte, 
che  funi  12  di  agosto  1G80.  Lasciò  un  nume- 
ro grande  di  opere  di  cui  le  principali  sono  : 
1 *°  Compendiatimi  dialcctum  ; Lima,  i65o, 
in  12.’  a.’  Breviarium  tolius  terrarum  orbi* 
geographicum  ; Lima,  1 653,  seconda  edizio- 
ne , ib58  , in  8."  3.®  Astrologia  genethliaca 
desimela  et  sub  IE agneri  prue  sidio  ad  dispu- 
tando™ proposi/a  ; Sluttgnrd,  1 656,  in  4 ° 
4-*  lini  ina  genealogica  in  praecipuas  ma- 
gnatum  Campar  familias  ; Lima,  in 

8.®  ; ristampalo  col  titolo  di  Descriptiones 

?<enealogicae  praecipuarum  Europae  fami- 
lanini;  ivi,  1668,  in  8.®  5.®  Inguisitio  in 
oracula  Sibgllarum  de  C/iristo  ; Tubingn  , 
i6f*4»  in  4-’  fi-’  Inguisitio  tipologica  in  Ada 
Ipnotica  nostro  potissimum  tempore  inter  teo- 
logos  augustanae  confessionis  et  reformatae 
ecc tesine  a ref ormati s resuscitatele; Tubingn, 
iGGG,  in  4-°i  opera  falla  per  confutare  le  opi- 
nioni emesse  dieci  anni  prima  in  un  libro  di 
Haltingcr  sulla  unione  dei  Riformali  e dei  Lu- 
terani. Quest’  ultimo  gli  rispose  , ma  soltanto 
per  incidenza  in  una  disputa  sinodale  in  cui 
asserisce  die  la  Chiesa  riformata  non  è scisma- 
tica. 7 .®  Institutionum  historicarum  I ibrìV  J li; 
Lima,  i65q,  1668.  in  8/  8.®  Examen  elea- 
chi  rum  alheismi  speculativi ; Manuduclio  po- 
lemica de  SS.  Scripturis  : J udì  cium  ih  eo  lo- 
gie um  de  scriptìs  Jo.  Boemi , diati  Teutonici 
philosophi.  9."  Finalmente  molli  Sermoni,  al- 
cuni Trattati-Ili,  varie  Dissertazioni. 

WAGNER  ( Dàetolomeo  ),  professore  di  fi 


losofia  ed  arcidiacono  a Peucick,  nel  secolo 
decimoseslo.nhj-irò  la  credenza  dei  Protestanti 
È autore  delle  predicazioni  apostòliche  più 
volte  ristampate,  massime  ad  Ingdstadt,  i6o4* 

WAGNER  ( Corrado  Litigi  ),  teologo  di 
llrunswich,  pubblicò  : i.°  Tradotto  accade- 
mica de  jure  liciti  sed  non  Innesti,  ubi  guid 
rere  Aorte*  tum,  guid  decorniti  sii  sccundum 
principia  Scripturae  Sacrae  ctdodrinacchri - 
stianac  tradi  tur,  ccc.  1703,  in  8.®  In  un  ca- 
pitolo di  tale  trattalo,  specialmente  dedicalo 
alla  guerra,  l’autore  si  lagnò  mollo  delle  deva- 
stazioni falle  dalle  troppe  francesi  in  Germania 
c soprattutto  nel  Palalmnto.2.®  Disscrtatio  fu- 
ri* ecclesiastici  de  jure  sabotili , in  4*°  Tale 
dissertazione  è terminata  da  una  declamazione 
contro  le  cerimonie  della  Chiesa  cattolica. 

WAGNERECK  o WANGNERECK  ( ENRICO  ), 
gesuita,  nato  a Monaco  nel  1759,  entrò  di  se- 
dici anni  nella  società,  e vi  professò  successiva- 
mente con  molto  lustro  le  umane  lettere,  la  teo- 
logia ed  il  diritto  canonico.  Si  rese  parimente 
distinto  come  predicatore,  e visse  cinque  anni 
a Lindau,  in  qualità  di  missionario.  Hipatriato 
continuò  n professare.  Aveva  scssant’  anni  quan 
do  fu  fatto  cancelliere  dell'accademia  di  Dillin- 
gcn,  e ne  sostenne  I*  ufficio  fino  alla  sua  mor- 
te, clic  accadde  nlli  11  novembre  i664- I suoi 
confratelli,  nonché  i membri  più  distinti  di  lut- 
ti gli  altri  ordini  religiosi,  coi  quali  le  evange- 
liche sue  predicazioni  messo  lo  nvevano  in  cor- 
rispondenza, Io  piansero  amaramente.  Tanto 
era  grande  In  aun  riputazione  di  capacità  e di 
saggezza,  che  parecchi  principi  di  Germania 
ricorso  avevano  ni  suoi  consigli  in  varie  im- 
portanti occasioni.  Fra  le  opere  sue  che  sono 
in  buon  numero,  e di  cui  si  può  leggere  il  rag- 
guaglio nel  Dizion.  biogr.  dei  dotti  di  Jocriier, 
le  più  considerevoli  sono  : 1 .®  Thomae  a Kcm - 
pi s liber  de  imìtalione  divisti  in  loco s com- 
munes  redadus , opera  nella  quale  le  spiega- 
zioni, sovente  isolate  dell’ autore  dell*  Imijazio- 
ne,  unile  vengono  negli  stessi  capitoli,  c con 
titoli  speciali.  2.®  Notae  in  Confessione*  sancii 
Angustiai  ; Dillingen  , »C3o.  ristampato  a 
Colonia  in  12.®  Sono  piuttosto  riilessioni  asce- 
tiche intorno  a S.  Agostino,  che  note  propria- 
mente dette.  3.®  Thcses  de  SS.  Angdorutn 
praedestinationc  ex  meriti s praedestinationi 
gratuilae  SS.  llominum  apposi tar.  ex  men- 
te Auguslini;  Dillingen,  i644-  4-°  Antitheses 
caihoticae  de  fide  et  boni s operi  bus.  arti  cui. 
IE,  EI,  XX  conjcssionis  Augustanae  ap- 
positae  ; Dillingen,  1 645.  Wagnereck  vi  espo- 
ne lutti  i punti  essenziali  di  credenza  relativa- 
mente alla  grazia,  alla  fede  cd  alle  buone  ope- 
re, intorno  ai  quali  i Cattolici  differiscono  dai 
Luterani,  o per  meglio  dire  dai  Luterani  della 
confessione  aogustana  5.°  Eindiciae  polilicae 
ad  versus  pseudopolitico*  et  Gasparem  Scion 
piu  in  in  Paedia  Polii  ices  ipsis  suppelias  fc- 
rentem ; Dillingen,  1 636,  in  8.* 6.®  J odici um 
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l/tcologicwn  super  qnaestione'  Ari  pax  quernad ■ 
mollimi  desiderarti  Protestali  ter,  sitsrcundum 
de  diieita.  Tale  giudiz  i)  è preceduto  da  uua 
discussione,  in  cui  l' suture  non  fa  pr-iova  uè 
d'  imparzialità  uè  di  tolleranza  7.”  Uife-a  dei 
motivi  che  indussero  Cristoforo  lleroid  a farsi 
cattolico;  Augusta,  i G4-3 . in  8."  Aveva  scrii 
lo  in  Ialino  sopra  un  analogo  soggetto  dati- 
Dorsehenum  ossia  una  Confutazione  di  Dor- 
sche,  in  risposta  alle  riflessioni  pubblicate  da 
tale  teologo  intorno  alia  conversione  di  Gio- 
vanni Kircliner-  Veggasi  per  maggiori  parti- 
colari Programm. funeb-  Dorschuei,  nel  Tem- 
pio d’ onore  di  Teof.  Spilzcl,  e Witte,  Dia 
rium  tio /rap/iicum. 

WAG.AEHECk  Simoak  ),  egualmente  di  Mo- 
naco e fora’  anche  delia  stessa  famiglia  del 
precedente  aveva  soli  quindici  anni  quando 
entrò  nei  gesuiti,  in  qualità  di  aiutante  spiri- 
tuale. Alcuni  anni  dopo  sedette  con  distinzione 
sulla  cattedra  d’eluqueuta  di  Mouaco,  e si  re- 
se distinta  per  profonda  conoscenza  delle  anti- 
che letterature.  Alla  numismatica  però  dedicò 
più  che  ad  altro  gli  ozi  suoi.  Le  sue  memorie 
sopra  alcune  medaglie  del  museo  dell’  elettore 
di  Baviera  lo  fecero  subito  couoscere  vantag- 
giosamente, e dietro  al  grido  della  sua  riputa- 
zione,- T imperatore  Ferdinando  III  lo  chiamò 
a Vienna  per  mettere  in  ordine  il  suo  museo  di 
medàglie  antiche.  I biografi  aggiungono  che 
tale  principe  Don  isdeguava  sovente  di  farlo 
chiamare  nel  suo  palazzo,  e di  conversare  fa- 
miliarmente seco  lui.  Sminile  Waguereck  mo- 
ri a Vienna!  ai  iG  di  marzo  del  1657,  nel  cin- 
quanlesimosecondo  anno  dell' età  sua.  Lasc  o, 
ollre-alle  memorie  citale:  1.*  Pietas  Mariana 
Graecorum  ex  XII  lomis  menar  or  uni  et  VII  re- 
li</uiis  grate  w ecclesia!  voluminiius  (impromp- 
tu. 2.'  Loa  versioue  latina  del  Sgnlagma  hi- 
sloricum,  pubblicala  tre  aliai  dopo  la  sua  mor- 
te da  Itinnldo  Udine  ; Vienna,  1G60. 

Vt  AU AIUTI,  oppure  MOIA  litri,  famosi  set- 
tari musulmani,  i quali  fecero  spargere  molto 
sangue  nell'  Arab  a e nell'Impero  Olloinauno. 
Abiì'el  Waltab,  fondatore  di  questa  setta,  nac- 
que  terso  la  Noe  del  XVII  secolo,  da  genitori 
ppreii,  nei  dintorni  di  llillah,  sull'Eiifrale,  ov- 
vero nel  Nedjed.  provincia  di  Arab  a.  Uopo  di 
avere  passalo  molti  anni,  per  istruirsi, ad  Ispa- 
han,  nei  koracan,  poscia  a liagdad  ed  a Bas- 
sura, ritornò  a predicare  la  sua  novella  dottri- 
na in  patria,  verso  l'anuo  17*5.  Riconosciuto 
come  profeta  dagli  uni.  respinto  dagli  altri, 
vtdesi  alla  per  line  assediato  iu  uua  fortezza 
dei  Dreyeh,  dal  Cbeikli  d'Al-Ahsa,  che  egli 
costrinse  a fuggire  precipitosameule.  La  setta 
dei  W uhabiti,  che  aveva  preso  il  nome  del  suo 
capo,  prnpagossi  allora  senza  strepito  c seuza 
ostacoli  lino  alla  morte  di  Abd'el  \\  oliali, ver- 
so I anno  Fece  poscia  piò  rapidi  pro- 

gressi sotto  il  suo  figlio  Cheikh-.Mohamiued.  Fu 
veduto,  unendo  ad  un’ elo  utenza  persuasiva, 
Poi.  X. 
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all  esteriore.  Laudaci.,  ed  il  ciarlatali  c-imo  dei 
riformatori,  scorrere  L Yemen,  L llcdiaz,  L |. 
rak  e la  Sirin;res [liuto  dalla  Mecca, da  Bagdad, 
da  Bassora,  ritornò  nell'Arabia,  dove  potè  se- 
durre Ihn-Schoud,  principe  del  Oreyeh.il  qua- 
le, avendo  fatto  abbracciare  dai  suoi  Beduini 
k novella  religione,  venne  riconosciuto  Einir 
supremo  dei  Wababili  — Questi  settari,  se- 
condo Niebbur,  non  credevano,  come  preten- 
dono i Maomettani,  che  il  Corano  fosse  stato 
crealo  per  ^ispirazione  divina  o dall'  angelo 
Gabriele:  essi  consideravano  Cesò  Cristo. Mao- 
metto ed  i profeti, come  altrettanti  sapienti  prò 
letti  dall  Altissimo,  e non  indirizzavano  le  to- 
ro preghiere  che  a Dio  solo.  Più  tolleranti  per 
i Cristiani  e per  gli  Ebrei  che  per  i Maomet- 
tani, accusavano  questi  ultimi  di  idolatria  c si 
attribuivano  quindi  il  diritto  di  ucciderli.  Pro- 
scrivevano le  cerimonie  0 le  decorazioni  fune- 
bri. siccome  empie,  e distruggevano  i lurbés 
ossiano  cappelle  sepolcrali  innalzale  sulle  tom- 
be dei  Cheikbi  e degli  I marni, considerati  come 
santi  dai  Musulmani. Questi  Unitari  faoatici  do 
vevano  necessariamente  diventare  Iconoclavli 
furiosi.  Essi  non  si  nudrivano  che  di  riso,  di 
datteri,  di  latte  e di  pane  d'  orzo.  La  pipa  era 
loro  interdetta  e non  prendevano  calle  se  non 
come  rimedio  per  digerire  La  loro  robusta 
cosliluziouo  c la  loro  sobrietà  rimarcavausi  in 
ispezie  nelle  loro  campagne  militari,  dove  le 
loro  provvisioni  limitavansi  a due  otri,  I’  una 
piena  d’acqua,  l’altro  di  farina,  attaccate  sotto 
il  ventre  del  loro  dromcdario.Quando  loro  man- 
cava l’acqua  sostituivano  ad  essa  t'orina  e per 
fino  il  sangue  del  loro  dromedario.)  loro  abili 
di  lana  grossolana,  le  loro  stuoie,  i loro  vasi 
di  lego"  0 di  creta,  offrivano  la  medesima  roz- 
zezza. Non  conoscevano  nè  titoli,  nè  distinzio- 
ni, e,  malgrado  la  obbedienza  religiosa  ai  lo- 
ro capi,  gli  parlavano  essi  colla  più  grande  fa- 
migliarità. Siffatti  uomini  non  potevano  non 
riuscire  buoni  e robusti  soldati.  Ilin-Scbotid 
piegolli  facilmente  alla  disciplina  militare:  gli 
armò  di  lancio,  di  fucile,  e le  predicazioni  di 
Mohamuied  esaltarono  la  loro  fantasia  ed  il  lo- 
ro coraggio.  — La  sede  della  potenza  dei  W&- 
liahiti  fu  stabilita  a Dreyeh,  città  distante  do- 
dici giornate  sud  ovest  da  Bassora,  e l'autorità 
Jivisa  fitti  due  capi,  I’  uno  spirituale,  l'altro 
temperale,  diventò  ereditaria  nelle  loro  fami- 
glie. Molte  tribù  taeto  erranti,  che  sedentarie, 
vi  si  erano  soggettate  0 di  buona  voglia  0 per 
forza.  Intanto  Ibn-Sehoud  mori  lasciando  a suo 
figlio  Abd'el  Aziz  un'  armata  di  centomila  uo- 
mini montali  sopra  ciaquaotamila  cammelli. 

La  Porla  Ottomana  allaruiossi  alla  per  fine  ve- 
dendo i grandi  progressi  di  questi  settari,  che 
incominciavano  ad  estendersi  fuori  dell' Arabia. 
Solimano  paellà  di  Bagdad, fece  marciare  con- 
tro di  essi  nel  171)8  il  suo  Kiayal,  o luogote- 
nente, il  quale  gli  respinse  nei  loro  deserti  Ma 
il  principe  dei  Wahabiti  vendicossi  beo  lostu. 
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Net  29  aprile  1801  epoca  de!  pellegrinaggio 
che  i Musulmani  Scliiili  n seguaci  di  Aly  fan- 
no ad  Iman  lioucain,  città  situata  nel  pascia- 
lato di  Bagdad,  Abd  el  Aziz,alla  testa  di  dodi- 
cimila Wahabiti,  sorprende  quella  città,  mas- 
sacra tremila  e piò  pellegrini  od  abitunli,  di- 
strugge la  moscuea  e la  tomba  di  lioucain.  M- 
couducc  duecento  cammelli,  carichi  d’immensi 
tesori.  — Sehoud,  succedette  al  padre  Abd’el 
Azi z nel  i8o3:  impadronissi  di  Taief, vendette 
assai  caro  al  pachà  di  Damasco  il  permesso  di 
condurre  alla  Mecca  la  gran  caravana  di  pel  - 
legrini;  c,  dopo  la  sua  partenza,  vi  entrò  egli 
stesso  zen/a  resistenza.  Distrusse  tutte  le  tom- 
be, e saccheggiò  lutti  i tesori  della  Caaba.Ma 
la  debole  guarnigione  che  egli  aveva  lasciato 
nella  fortezza  essendo  stala  uccisa,  egli  orga- 
nizzò, sul  golfo  Persico, diverse  flotte  di  pirati 
che  predarono  diverse  navi  turche,  persinoe 
e»l  inglesi,  uccisero  I*  imano  di  Maskat,  e si 
impadronirono  di  questa  città  nel  i8o4-  Poco 
tempo  prima  erasi  impadronito  di  Al  Ahsa,ca- 

S itale  «li  uno  stato  possente  sul  golfo  Persico. 

lei  i8o5  uominò  a suo  successore  Abd  Allah, 
uno  de’suoi  figli,  il  quale  fece  inutili  tentativi 
contro  Hassnra.  Zobeir  c sopraltutlo  contro 
ATeschcd-Ali. Sehoud, di  lui  più  fortunato,  mal- 
grado la  perdila  della  Mecca,  dettava  le  leggi 
agli  Arabi,  agli  Hadjis  o pellegrini,  e depre- 
dava i ricchi  doni  che  i grandi  signori  si  osti- 
navano a mandarvi  lutti  gli  anni.  Nel  1806 
prese  Medina,  la  Mecca  e Djcdda,  ricusando 
l’ingresso  alla  grande  caravana,  la  quale,  spo- 
gliata e decimata,  fu  costretta  di  ritornare  a 
Damasco.  Nel  luglio  1807  i Wahabiti  invase- 
ro e saccheggiarono  Anah  sull  Eufrate:  nel  se- 
guente anno  andarono  fioo  sotto  le  mura  di 
Damasco.  Intanto,  8:  houd,  continuando  le  sue 
«sl.lilà  contro  i Turchi,  cercava  di  conciliarsi 
la  benevolenza  del  re  di  Persia  e degli  Inglesi. 
Ma  le  sue  piraterie  nel  golfo  Persico  provoca- 
rono contro  di  lui  una  possente  coalizione.  li- 
na squadra  mandata  dal  governatore  di  (foni- 
bay  e riunita  alle  navi  dell’ intano  di  Maskat, 
riportò  in  principio  del  1810  una  vittoria  com- 

f lieta  su i pirati, mandò  a fondo  centoventi  del- 
e loro  navi,  abbruciò  le  loro  abitazioni  ed  i 
loro  magazzini,  ed  uccise  o fece  prigionieri 
quattromila  uomini.  Nel  medesimo  lernpo  Se- 
houd soggiacque  ad  altre  perdile.  Ma  il  più 
forte  dispiacere  per  lui  fu  il  tradimento  di 
Abd'Allali  e di  altri  due  de' suoi  figli,  i quali 
mentre  egli,  secondo  il  suo  uso,  adempiva  il 
pellegrinaggio  della  Cnnba,  nel  1811,  gli  de- 
predarono trecento  cammelli  carichi  d'oro,  di 
argento,  d’  armi  e munizioni  e ritira  rotisi  ad 
Al-Aslia,  dove  si  fortificarono.  Fu  in  questa 
circostanza  che  la  Porta  Ottomana  col  soccor- 
so o coll'  approvazione  di  tutti  i principi  mu- 
sulmani seguaci  della  religione  del  falso  prò- 
leta,  incaricò  Mohammed  Aly, pachà  d’Egitto, 
di  fare  ai  Y\  ahabiti  una  guerra  di  sterminio. — 


l.a  notizia  delio  sbarco  dell’armata  egiziana 
produsse  la  ricoucil (azione  fra  Selinud  ed  1 suoi 
figli.  E a quest’epoca  che  incominciò  la  guerra 
la  più  accanita  fra  i Wahabiti  ed  i Turchi  od 
Egiziani:  guerra  della  quale  sarebbe  qui  inu- 
tile narrare  le  particolari  e svariale  vicende. 
Diremo  soltanto  che  nel  1 S 1 4-  morì  Sehoud, 
lasciando  gli  uifari  in  cattivissimo  stato,  mal- 
grado la  rivoluzione  degli  Arabi  del  Yemen  in 
favore  de>  Wahabiti.  Il  breve  regno  di  suo  fi- 
glio non  fu  che  una  serie  di  disastri  o di  de- 
boli vantaggi.  Il  pachà  d’  Egitto  soggettò  in 
persona  i libelli  del  Yemen  ed  Ahd’Aliah  do- 
mandò la  pace  nel  1816:  doveva  consegnare 
la  capitale,  restituire  i tesori  rapiti  alla  tomba 
di  Maometto  ed  accontentarsi  del  titolo  di 
Cheikh-al-belad , sotto  Ia  dipendenza  del  go- 
vernatore di  Medina.  Questo  trattato  fu  sotto- 
scritto dai  plenipotenziari  suoi  parenti:  ma  egli 
ne  ha  elusa  l'esecuzione:  aveva  cercato  di  gua- 
dagnar tempo  per  fortificare  le  piazze  e per 
raccogliere  truppe.  Allora  Ihrahira,  figlio  del 
pachà  d'Egitto,  ricominciò  la  guerra  con  tutta 
la  violenza  e col  maggior  accanimento,  e la 
attività  ed  il  valore  personale  d’  Abd’ Allah , li 
suoi  sforzi  piu  che  umani  non  hanno  potuto  lot- 
tare contro  truppe  meglio  disciplinate  e prov- 
vedute di  artiglieria,  battuto  su  lutti  i punti,  fu 
assedialo  alla  per  fine  in  Dreyeh,  la  sola  città 
che  gli  era  rimasta:  si  difese  con  coraggio  per 
cinque  e più  mesi:  ma  finalmente  capitolò  nel 
9 settembre  i8tS.  Abd’ A Hall  ottenne  che  fosse 
salvata  la  vita  ai  suoi  fratelli  ed  ai  suoi  figli 
ed  ai  suoi  soldati:  egli  fu  mandato  a Costanti- 
nopoli col  suo  segreluno  e col  suo  tesoriere, 
dove,  dopo  di  avere  sofferto  iu  prigione  i più 
crudeli  strazi,  vennero  lutti  tre  decapitati  sul- 
la piazza  di  S.  Sofia  per  ordine  del  sultano 
Malimou  I.  — l.a  *etta  dei  Wahabiti  perdette 
iu  quest’  ultima  guerra  il  maggior  numero  dei 
suoi  più  fanatici  sostenitori:  dessa  però  pro- 
scritta, ina  non  annichilata  tenterà  nuove  oc- 
casioni di  risorgere,  sia  collo  stesso,  che  sotto 
un  altro  nome. — La  maggior  parte  degli  scrit- 
tori e dei  viaggiatori  hanno  rappresentato  i 
Wahabiti  come  1 distruttori  della  religione  mu- 
sulmana: Nicbhur.  come  dicemmo,  attribuisce 
loro  il  progetto  di  volere  stabilire  uua  nuova 
religione,  di  negare  la  rivelazione  del  Corano 
e di  non  considerare  Maometto  se  non  come 
un  grande  leaislatore : ma  Lord  Valentia  pensa 
invece  che  i Wahabiti, quando  cnlraront  nella 
Mecca,  non  avevano  altro  scopo  se  non  quello 
di  distruggere  1 Islamismo.  Lord  Burckhardt 
Invece  è d avviso  che  Abd’el  Wehab,  fonda- 
tore della  setta,  aveva  per  iscopo  di  ricondur- 
re i Musulmani,  come  era  sotto  il  profeta  e 
sotto  i suoi  primi  successori.  — Le  spedizioni 
religiose  dei  Wahabiti  avevano  altresì  per  isco- 
po politico  la  riunione  delle  tribù  Beduine  sotto 
un  solo  dominio.  Vedasi  la  Storia  dei  If  aha- 
bili  di  Coraucez  e di  liousjeau,  uon  che  l'ope- 
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r a di  Burckhardt  intitolala:  Materiali  per  la 
storia  dei  progressi  e della  decadenza  dei 
II  a li  aliti. 

WALCH  o WILGHIUS  ( Giovanni  Giorgio), 
protestante  c.»po  di  una  famiglia  celebre  tra  i 
dotti  della  (.»«-  mania,  nacque  a Meiniingcn  ai 
*7  giugno  diii'an.i6g3.  Facendo  gli  studi  im- 
parava le  lettore  greche,  le  liugue  orientali,  e 
si  distinse  talmente  che  nel  1707  fu  chiamato 
ad  Jena  per  Affidargli  una  cattedra.  1 conserva- 
tori dell’  università  avevano  osservalo  che  gli 
alunni  non  si  applicavano  abbastanza  allo  stu- 
dio delle  lettere  greche  e latine.  Al  fine  di 
svegliare  la  loro  emulazione,  fu  deliberalo  di 
chiamare  un  dotto  che  sapesse  allettarli  col 
suo  insegnamento  ; la  scelta  cadde  sopra 
Walcb,  il  quale  fu  creato  professore  straor- 
dinario di  antichità  e di  filologia,  con  la 
speranza  che  la  novità  del  titolo  avrebbe  ec- 
citalo l'attenzione  degli  allievi.  Meli’ anno 
17*4  fu  eletto  professore  di  teologia  e ten- 
ne fino  alla  sua  morte  quella  cattedra,  che  era 
più  conformo  alla  direzione  dei  suoi  studi.  Mo- 
ri ai  i3  genn.  1776  lasciando  una  ricca  biblio- 
teca ed  un  gran  numero  di  scritti.  Ira  i quali 
osserviamo  : i.°  II istoria  critica  latitine  Un  - 
guae  ; Lipsia,  1716,  in  8.°,  ristampala  nel 
1729,  ed  a Venezia  nel  1733,  2 voi.  in  12.0 
In  tale  opera  l'autore  spiega  con  molla  esat- 
tezza T origine  e le  variazioni  che  ha  provato 
la  lingua  Ialina  presso  i Romani  ; i mezzi 
di  imparare  a par  are  ed  a scrivere  corretta? 
mente  tale  lingua.  Hai  vi  nella  sua  opera  molto 
ordine  e mollo  metodo,  a.*  Progetto  di  studio 
ad  uso  dei  collegi  accademici  ; Lipsia,  1718, 
in  8.°  3.°  Par  erg  a a cadetti  tea  ex  littori  arujti 
fìltjue  antiquitatum  monumentili  colicela  ; Li- 
psia, 1720,  in  8.°  1/  autore  ha  inserito  in  tale 
raccolta  un  numero  grande  di  scritti  inediti  ap- 
partenenti alla  storio.  4 " Pensieri  sul  a stenia 
della  natura,  come  introduzione,  pei  collegi  di 
filosofia;  Jena,  1723,  in  8.°  5.°  Dizionario 
filosofico,  io  cui  suno  spiegate,  con  la  scorta 
della  storia,  le  diverse  materie  e le  parole  t»  c- 
niello  le  quali  si  presentano  nello  studio  della 
filosofia,  con  indicazione  delle  dispute  Ira  i fi- 
losofi antichi  e moderni,  ree.  : Lipsia,  1726, 
in  8.°  grande.  Tale  raccolta  divenuta  classica, 
perchè  unica  nel  suo  genere  ha  avuto  fino  nel 
1775  quattro  nuove  edizioni.  6."  Introduzione 
alla  filosofia;  Lipsia,  1727,  iu  8.°,  più  volte 
ristampala  e pubblicala  in  Ialino  ; Lu becca, 
1730;  Lipsia.  1738,  ecc.  7.0  Introduzione 
storica  e teologica  alle  dispute  sulla  religione  ; 
Jena,  1722,  1734  e 3G,  cinque  volumi.  8.° 
Priniitine  sacrae  J diente s ; Jena  1 726,  in 
8.°  ().“  Commentai  io  de  concilio  Lateranenti 
a Benedirlo  XII / celebrato  ; Lipsia,  1727, 
in  8°  io.°  Obtemaiiones  in  uovi  f veder  ut  li - 
l> ros , f/uortim  prima  pars  contine t loca  quao 
ex  /ustoria  phi/osopluca  illustranttrr  ; Jena, 
J727.  n.°  Introducilo  in  hit  ros  eccitò  tac 
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lutheranae  symbolicos , obsercalionibus  fusto- 
ricis  et  theologicis  illustrala  : Jena,  17^2, 
in  4-°  12/  Introduzione  alle  scienze  teologi- 
che o preparazione  per  lo  studio  del  diritto  ec- 
clesiastico, della  teologia  dogmatica,  della  po- 
lemica, della  morale  e della  storia  del  nuovo 
Testamento;  Jena,  1737,  in  4°  e >754»  in 
8.°  1 3.°  Meditazioni  sulla  vita  di  Gesù  Cristo, 
con  un’armonia  dei  quattro  evangelisti;  Jena, 
1741».  *4 ? Miscellanea  sacra  site  commen- 
tationwn  ad  historiam  ecelcsiasticam  sancito- 
resque  disciplinas  pertin&ritinm  coliceli o ; 
Amsterdam,  lyii,  in  4 ° *3.*  Il istoria  eccle- 
siastica Movi  Testamenti , rarìis  obser catto - 
tiibus  illustrata  ; Jena,  1744.  in  4 0 i&-°  In- 
troduzione alla  morale  cristiana  ; Jena.  1747. 
in  8.’,  varie  volle  ristampala.  17  • Riflessioni 
teologiche  sulla  sella  degli  Anabattisti,  e sulla 
condotta  che  un  sovrano  dee  tenere  verso  di 
loro;  Francoforle,  1747-  in  8.",  ristampata 
nel  »74q  e tradotto  in  olandese;  Utrecht,  1749» 
in  8/  18. 0 Introduzione  alla  teologia  dogma- 
tica ; Jena,  1749.  ristampala  nel  1787, con 
alcuni  quadri  in  Ialino,  ig  0 /Ustoria  contro - 
rersiae  (ìraeeorum  lalinorumque  de  proces- 
sione Spiri/ us  Saneti  ; Jena,  1751,  in  8." 

20.0  Introduzione  alla  storia  catechetica  ; Je- 
na, 1702,  in  4 '“  2i.®  Introduzione  alla  teolo- 
gia polemica;  Jena,  1702,  ristampata  nel  1760, 
con  quadri  in  Ialino.  22.a  Bibliotheca  theolo- 
gica  selecta  , tillerarìis  annotatienibus  in- 
strutta;  Jena,  1737,  al  1765,  quattro  volumi, 
iu  8°  23.°  Confutazione  del  sistema  di  Ilei- 
ninno,  il  quale  sostiene  che  la  dottrina  della 
Chiesa  riformata  sulla  «anta  comunione  è la  ve- 
ra ; Jena,  1756,  in  8.c  24. 0 Bibliotheca  pa- 
tristica, liti  erari ts,  annotationibus  incintela  ; 
Jena,  1770.  in  8 ° Oltre  tali  opere  che  appar- 
tengono propriamente  a Walcb.  egli  fu  edito- 
re delle  seguenti  opere  d’altri  autori  : i.°  L. 
Coecil.  Luctanlii  Firmi  ani  Opera  omnia 
t/uae  super  su  nt  ; Lipsia,  1715,  in  8.",  ristam- 
pala nel  1753.  Tale  edizione  è arricchita  di 
note  di  cui  Buneman  e l)u  frese  oy  hanno  profit- 
talo in  quelle  che  essi  hanno  pubblicate,  il 
primo  a Lipsia  1730,  e questi  a Parigi,  1748. 

2.0  Jo.  y/ndreae  Possi  Introducilo  in  noti- 
ti ani  s criptorum  ecelesiasticorum  , Jean. 
Frane.  Buddaei.  Jo.  Gerh . Menehenti  et 
Thomae  Crenii  Observationibus  aneto  et  il- 
lustrata, ejusque  opttscnla  historiae  et  otiti- 
quitatum  saeramm  colletta  ; Jena,  172$, 
due  volumi  in  8.°  Nel  secondo  volume  si  os- 
servano le  dissertazioni  seguenti  : 1 .*  De  pon- 
ti/tee  max  imo  Pomo  e telerie.  2.0  De  ponti- 
ficala max  imo  impera/orum  romanomm.  3.“ 
Jo.Fr,  Buddaei  /ustorio  theologiae  litlernrui 
continuata  ; Lipsia,  1780.  in  4-"  4-°  Tulle  le 
opere  di  Martino  Lutero;  Dalla, 1740  al  17 5o, 

2 4 vilumi  in  4-°  Nel  quattordicesimo  volume 
bavvi  la  Bibbia  che  era  divenuta  si  rara,  e sul- 
la quale  si  è (auto  disputato.  L’  eiLlore  ha  stam- 
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patn  tale  volume  a parte  co!  titolo  : Martini 
/.ut  Iteri  rodici s sacri  rersio  latina  iteravi 
edita  evm  prarfatione'Jo.  Genrgii  deh  ti  ; 

Malia,  1745,  in  4-°  Si  trovano  in  tale  raccol 
In  pii  scrini  Ialini  eli  Lutero,  ed  io  principio 
«f  ogni  volume  varie  notizie  letterarie  e orili* 
••h»*  stille  opere  rhe  vi  sono  contenute,  e mol- 
le note  biografiche  assai  estese  sopra  Lute- 
ro. Ivi. 

WALCH  (Giovanni  Funesto  Emacitele),  fi- 
glio primogenito  del  precedente, nacque  ad  Je- 
na ni  3o  agosto  1725,  fu  professore  e diretto- 
re della  società  latina  in  tnle  città,  membro 
♦Ioli*  accademia  dello  scienze  di  Francoforte,  di 
quelle  di  Dronlhaim  in  Norvegia,  d‘  Erfurl, 
degli  Arcadi,  delle  antichità  a Casse!,  di  storia 
naturale  a Berlino  ed  a Danzica,  ecc.  Avendo 
studiato  a Jena,  sotto  la  direzione  di  suo  pa- 
dre, le  lettere  latine,  greche  e le  lingue  orien- 
tati, fece  nel  1745  un  corso  di  lezioni  pubbli- 
che sull*  armonia  degli  Evangelisti,  dietro  la 
scorta  di  un  libro  classico  che  in  seguito  pub- 
blicò. Nel  1747  incominciò  a viaggiare  con  un 
suo  fratfllo,  con  In  mira  di  osservnre  tutto  ciò 
che  si  riferiva  alle  antichità,  alle  belle  lettere 
od  alle  lingue.  Boi  che  ebbe  visitato  le  città 
•Iella  Germania  e dell'Olanda,  si  recò  a Parigi, 
dove  non  vide  che  le  biblioteche  dei  dotti.  Mi 
là  nasco  nella  Svizzera  e nell*  Italia.  A Verona 
il  Ma /Tei  gli  procurò  l’accesso  nel  museo  Mo- 
scardi, favore  che  a pochi  stranieri  soltanto 
era  conceduto.  A Roma  V As«*emani  gli  fece 
conoscere  le  ricchezze  della  biblioteca  del  Va- 
licano ; ed  il  cardinale  Passione!  lo  accolse 
nello  sne  dotte  adunanze.  Ritornalo  ad  Jena 
Wnlch  si  mise  in  carteggio  coi  doti»  dei  pae- 
si che  aveva  visitili.  Lesse  da  differenti  cat- 
tedre, e nel  1759  gli  fu  conferita  quella  di 
eloquenza  e di  poesia,  che  fino  allora  era  sta- 
to I*  oggetto  dei  suoi  voti.  NelLassii merla  pub- 
blicò sulle  ricchezze  che  si  incominciava  a sco- 
prire in  Ercolano  una  Dissertazione  Ialina  che 
fu  ristampala  in  Italia.  Egli  la  ritoccò  e vi 
aggiunse  tutte  le  iscrizioni  che  erano  state 
scoperte  in  quelle  rovine  La  sua  attenzio- 
ne si  volse  verso  la  società  Ialina;  ne  com- 
pilò le  Memorie,  e vi  inserì  parecchie  disser- 
tazioni sopra  diversi  oggetti  d’  antichità.  — 
Nell  ultima  parte  della  sua  vita  i suoi  studi  lo 
trassero  alla  storia  naturale,  e cominciò  ad  at- 
tendere meno  allo  studio  delle  antichità.  Con 
le  ricchezze  che  aveva  portale  dai  suoi  viaggi, 
e con  quanto  i suoi  amici  gliinviavano  da  ogni 
banda,  si  formò  un  gabinetto  di  stona  naturale 
si  compiuto  e si  saggiamente  ordinato,  che  era 
temilo  per  iiuo  dei  piirnari  della  Germania. 
Dopo  la  sua  morte  tal*-  tesoro  passò  nello  mani 
del  duca  di  Sagoma  Weimar,  che  io  comperò 
al  /ine  di  impedire  che  fosse  smembrato.  Le 
opere  di  \V  alch  sulla  storia  naturale  vennero 
tradotte  in  francese  ed  in  olandesi1.  Oltre  lesile 
lezioni  pubbliche  sull  eloquenza,  la  poesia  e 


le  nnlichilà,  ne  dava  di  privata  sulla  storia  na- 
turale, che  aveva  ridotta  ad  un  sistema  più  co- 
nosciuto, per  quanto  si  afferma  e più  sempli- 
ce di  quello  di  Linneo.  Egli  lo  sviluppò  ir» 
un’opera  periodica  da  lui  incominciati  col  ti- 
tolo di  Naturalista,  e della  quale  pubblicò, 
fino  alla  sua  morte,  dodici  volumi.  Ei  mori  il 
primo  di  dicembre  1778,  non  avendo  che  cio- 
quanlalrè  anni.  Ecco  le  principali  delle  soo 
opere:  !.•  Commenlalio  qua  antiquorum  diri - 
stinnomm  doclorttm  drjurc  j tirando  tenlen - 
ti  oc  per  ceti  tentar  et  dijudicantur:  Jena,  1 744, 
in  4-®  2.0  Introduzione  all*  Armonia  degli  E- 
vangelisti  ( tedesco  ) ; Jena.  1749,  in  8.°  3.® 
Marmo*'  Il ispani  oc  aniiquum  rexationis  diri - 
stionorum  nrronianac  insigne  documentami 
illvstratum  ; Jena,  17/10,  in  4*,  ristampato 
nel  1753,  e nei  supplementi  al  Thesaurus  Mu- 
ratomi ; Lucca.  1 7#>5.  4-°  Christianornm  sub 
Dioeleliano  in  Hi  spania  per  se  cui  io,  ex  anti - 
quii  in scripticnihus  illustrata  \ Jena,  17/1  r , 
in  8.°  5.®  Perse  cu  lionis  christianornm  in  Ili - 
.spanta,  er  antiqui»  monumentis  uherior  ex • 
pltcatto  ; Jena.  1754.  >n  i.°  6."  Dissertati^ - 
nes  in  À da  apostatar um%  Jena,  17X6  al  1761. 
Ire  volumi  in  4-°  7.®  Peri  funi  academìH*  Je- 
nensts  saeculum  a socielate  latina  piis  colia 
erceptnm  ; Jena,  1778.  in  8.®  8.®  Commen- 
tano de  Deo  Taranurnn  ; Jena.  1767,  in  8.° 
9.*  Antiquitales  st/mholirae,  quilms  Sy triboli 
apostolici  Instano  illustratur  ; Jena,  1772, 
in  8.®  10.®  Oòserrafioncs  in  Matlhncum\  Jena, 
1779,  in  8.®  Tra  le  dissertazioni  accademiche 
di  VValch,  scaglieremo  le  più  significanti  : i.® 
He  vctcrum  diti  patri»  quo  /, ict . a postai,  ai, 
V,  i4  illustratur , 1761.  2.®  De  Deo  Meli- 
tensmm,  1752.  3.®  De  ardiitr felina , 1 753 - 

4. "  De  apostolorirm  saeri s concenlibtts,  1 755- 

5. ®  De  elando  a Tetro  sanato.  G.“  De 

myslrrits  p/ii/osophtris,  iq5o.  7 0 De  porr /te- 
sta a post  ai  orti  m ìdiotnntm . 1755.  8°  De  se - 
puhura  Ananiae  et  Sophirae,  17.16.  9.®  De 
funere  Stephani , i y56.  io.*  De  clhnarcha 
./udacorum  Damaseenorvm  Paulo  insidiati- 
firmi,  1757.  II."  Spuri legittm  antiquilatum 
f.ystrenswm . 17/19.  TaIì  dis«ertaziom  concer- 
nono quasi  tutti  gli  Alti  degli  Apostoli.  Dio- 
graf.  unir,  frane,  voi.  5o. 

walcii  (Cristiano  Grr.LiEi.wo  Francesco), 
fratello  «tei  precedente,  professore  di  teologia 
nell  università  di  Gottinga, membro  della  socie- 
tà delle  scienze  di  quella  città,  è uno  dei  più 
celebri  istorici  ecclesiastici  che  abbiano  avuto 
i Protestanti,  nacque  ad  Jena  ai  2 i>  dicembre 
1726  Crealo  professore  di  filosofia,  si  rese  noto 
con  due  dissertazioni:  De  pr  a e senti  litteraeum 
tu  ira  Ilio  statu  : e De  crudi t ione  laicorum  me - 
dii  aeri.  Mori  improvvisamente  ai  io  marzo 
1784,  mentre  slava  discorrendo  con  ta  sua  fa- 
miglia. Ecco  le  sue  opere  principali,  |.°  dnti- 
quitates  paliti  phi/oxophict  rrterum  chrislift- 
noritm;  Jena,  1746,  iu  8.° 2.®  //istoria  Lattoni 
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sationis  Caroli  Magni;  Jena,  1750,  in  8.°  3.® 
tintoria  palriarcharum,  Judaeorum , quorum 
in  libris  furia  romani fii  monito;  Jena,  1751, 
in  8.*  Tale  opera  si  riferisce  alla  storia  ed  alla 
giurisprudenza.  Le  leggi  che  Walch  vi  spiega 
si  trovano  nel  Codice  di  Teodosio  e di  Giusti* 
ninno,  con  questo  titolo:  De  Judaeis , Coelico- 
lis  et  Samaritani* .5 De  unctionibua  velerum 
Jfebraeorum  convivalibus  ; Jena,  1751,  in  4.° 
In  tale  dissertazione,  Walch,  si  era  proposto 
di  spiegare  il  salmo  22.  Esaminando  la  con- 
suetudine che  avevano  gli  Ebrei  di  profumare 

1 loro  convitati,  ha  raccolto  i diversi  passi  della 
Scrittura  che  hanno  relazione  con  tale  pratica. 
5.°  Storia  di  Catterina  di  Bora,  moglie  di  Mar- 
tino Lutero  ; Halla,  1 75 f , in  8.®,  tre  volte  ri- 
stampala fino  al  1756.  6.*  Storia  dell’ impero 
germanico;  Halla,  17^8,  in  8.°  7.0  Storia  della 
religione  evangelica  luterana,Jena,i753,  in  8.° 
8.®  De  Luthero  disputatore  ; Gottinga,  1754, 
in  4 * Tale  raccolta  comprende  le  varie  dis- 
sertazioni che  Martino  Lutero  aveva  pubblica- 
le. o.®  tintoria  adoptianorum  ; Gottinga  , 
J755,  in  8.®  io."  De  obedientia  C/tristi  adi- 
ra ; Gottinga,  1 in  4-°  n-°  Progetto  di 
una  storia  compiuta  dei  pontefici  romani;  Gol 
Tinga,  1756,  in  8.°,  ristampata  nel  1758. 
12.®  Compendium  hi  storine  ecclesiasticae  re- 
cetilissitnac  : Gotha,  1758,  in  8.®  i3.®  Monu- 
menta medii  aeri  ; Gottinga,  1757  a 1764, 
due  volumi  in  8.®  f4.®  Progetto  di  una  storia 
r<  Dipinta  delle  eresie,  degli  scismi  c delle  dif- 
ferenze in  materia  di  religione,  fino  all*  epoca 
della  riforma  ; Lipsia,  1762  al  1785,  undici 
volumi  in  8.®  Walch  non  era  giunto  che  al 
nono  secolo,  allorché  la  morte  troncò  il  suo 
lavoro.  i5.®  Principi  per  la  storia  ecclesiastica 
del  nuovo  Testamento  ; Ciessen.  1792»  in8.\ 
quarta  edizione.  16.®  Storia  moderna  della  re- 
ligione ; Lemgo,  1771  al  1783,  nove  volumi 
in  8.®  17.®  Mozioni  critiche  sulle  sorgenti  della 
storia  ecc'esiastica  ; Gottinga,  177$,  io  8.®, 
seconda  edizione.  18.®  Il  istoria  protopaschi- 
tarum  ; Golliuga,  1780,  in  4-*  Biogr.  univ. 
frane,  voi.  5o. 

WALDAH  ( Giorgio  Ernesto  ).  ministro  e 
professore  a Norimberga,  dove  nacque  ai  2 5 
marzo  iy45,  e si  fece  conoscere  per  diversi 
scritti,  nel  minierò  dei  quali  abbiamo  notato  : 
i.®  Vera  grandezza  di  Gellert  ; Lipsia,  1770, 
in  8.®  2.®  Usua  r ersionis  Alcxandrinae  in 
novi  Testamenti  interpretatione  ; Alldorf, 
1770,  in  4 * 3.®  Riilessioui  morali  e critiche 
sugli  scritti  che  sono  comparsi  sulla  morte  di 
Gellert  ; Lipsia,  1770,  in  8.®  4*'*  Sulla  vita  e 
sugli  scritti  di  T.  Momer,  che  servono  di  illu- 
strazione alia  storia  della  riforma  ; Norimber- 
ga, 1775,  in  8.®  5.®  Raccolta  di  cantici  reli- 
giosi ; Norimberga,  1778  e 1779,  due  volumi 
in  8.*  6.®  Dipi  ira  ecclesiastica  norumbergen- 
sia  continuata  ; Norimberga,  1779  al  1780, 

2 voi.  in  8.®  Tale  opera  contiene  la  biografia 


dei  ministri  che  «ono  morti  nel  distretto  di  No- 
rimberga, dal  1756.  7,®  Raccolta  di  sermoni 
e di  discorsi  per  differenti  circostanze;  Norim- 
berga, 1779  al  r785,  12  voi.  in  8.°  8.®  Al- 
manacco per  quelli  che  amano  occuparsi  di 
teologìa  e della  storia  patria,  per  gli  anni  1 780 
a\  1780;  Norimberga,  in  8.  9.0  Storia  dei 
Protestanti  in  Austria  ; Norimberga,  1784,  2 
voi.  in  8 ° io.®  Giornale  cristiano  0 meditazio- 
ni sui  punti  principali  della  fede  e della  mo- 
rale cristiana,  per  ogni  giorno  dell’  anno,  con 
sermoni  ; Norimberga,  179*.  2 voi.  in  8.® 
n.°  Vite  dei  pontefici  romani  ; Norimberga, 
1783,  in  8.®  1 2°  Vita  di  Antonio  Coburger, 
uno  dei  primi  e più  celebri  stampatori  di  No- 
rimberga, con  la  lista  delle  opere  uscite  dai 
suoi  tipi  ; Dresda  e Lipsia,  1786,  in  8.®  i3.® 
Storia  della  guerra  de’  Persiani  in  Franconia  ; 
Norimberga,  1790,  in  8.*  i4-°  Materiali  per 
la  storia  della  guerra  dei  paesani  nell’  Assia, 
nella  Turingia,  ecc.;  Chemnitz,  1791  al  1794» 
3 voi  in  8.®  i5.®  Thesaurus  biographicus  et 
bibliograp Incus;  Chemnitz,  1791,  in  8.®  16.0 
Nuova  raccolta  di  libri  e di  scritti  rari  ; No- 
rimberga, 1795  al  1797,  in  8.®  17.®  Primo 
Almanacco  ecclesiastico  di  T.  Momer,  con  os- 
servazioni per  illustrare  la  storia  della  rifor- 
ma; Norimberga,  i8o4>  in  8.®  Queste  opere 
sono  tutte  scritte  in  tedesco.  Biograf.  univers. 
frane . voi.  5o. 

W ILDI'B  ( Giovanni  ),  religioso  dell'ordine 
degli  eremiti  di  S.  Agostino,  dottore  dell*  ac- 
cademia di  Oxford,  arcivescovo  di  Yorck,  po 
scia  di  Dublino,  nel  XIV  sec.,  si  distinse  pel 
suo  zelo  e per  la  sua  dottrina.  Compose  molte 
opere,  di  cui  le  principali  sono  : I.®  Exposi - 
iiones  morales  in  Symbolum  apostolorum. 
2.0  Lecturae  sacrarum  seripturarvm.  3.® 
Lecturae  theologicae.h-0 Sermonum  libri  duo. 
5.®  Placida  tipologica.  6.®  Itinerarium  salu- 
ti». Pitseo,  De  illusi,  augi,  script. 

WALDER  (Roberto),  arcivescovo  di  Yorck, 
dove  mori  nel  29  decembre  1 3g6,  fu  profes- 
sore di  teologia  a Tolosa,  vescovo  di  Cabors 
nella  Guieona,  ed  arcivescovo  di  Dublino  in 
Irlanda.  Era  abile  predicatore  e dotto  in  di- 
ritto civile  e canonico.  Abbiamo  di  lui  : i.° 
Lecturae  in  magistri  sentcntiarnm  quodlibe * 
ta.  2.*  Quaestiones  ordinariae.  3.®  Diversi 
sermoni.  4-°  Lo  libro  contro  Wiclef  ed  i suoi 
seguaci.  Pitseo,  De  illusi,  ungi,  script. 

WALIEXBIRCH  0 WALLKNblBG  ( ADRIA- 
no  e Pietro  di  ),  fratelli  celebri  nella  storia 
delia  teologia,  tanto  per  i loro  talenti,  quanto 
per  la  loro  concordia,  uacaucro  a Rotterdam 
da  una  delle  più  onorevoli  famiglie  della  pro- 
vincia. Quivi  fecero  i loro  studi,  poscia  viag- 
giarono in  Francia,  dove  applicaronsi  alla  giu- 
risprudenza e vennero  addottorati  in  ambe  le 
leggi.  Ritornati  in  Olanda  abbandonarono  am- 
bedue la  carriera  del  foro  per  occuparsi  sol- 
tanto delle  scienze  cc  desi  osti  e he  ; dedicaroiisi 
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quindi  agli  sludi  teologici  c si  acquisirono 
bentosto  una  non  comune  riputazione  fra  i più 
dotti  cattolici  dell'  Olanda.  Era  loro  prima  in- 
tenzione di  fermarsi  a Rotterdam  e di  fondarvi 
una  chiesa  a proprie  spese  : ma  varie  dillicoltà 
insorte  gli  obbligarono  a ritirarsi  a Dusseldorf. 
In  seguito  vennero  ambedue  chiamati  a Colo- 
nia, dove  si  distinsero  per  le  loro  opere.  Fon- 
darono altresi  sei  pensioni  nel  collegio  degli 
Olandesi  in  Colonia,  eretto  nel  sec.  XVII  dal- 
l’arcivescovo di  Utrecht,  e trasportato  nel  i683 
a Lovanio.  Adriano  era  stato  eletto  fino  dal  suo 
giugnere  canonico  della  chiesa  metropolitana 
di  Colonia  ; alcuni  anni  dopo,  nel  1606,  fu 
solennemente  deputalo  agli  Stali  generali  d'O- 
I rioda  dall' elettore  di  Colonia  su  gli  affari  del- 
la città  e del  governo  di  Rhinsberg.  Nel  1 66 1 
fu  nominalo  vescovo  d’ Adrianopoli  inporli- 
bus , in  ricompensa  dei  meriti  acquistatisi  in 
quella  assemblea:  ma  poco  tempo  dopo  lo  sta- 
io di  sua  salute  obbligollo  a farsi  supplire  da 
ano  fratello  nelle  incumbcnze  del  vescovado.  I 
principali  membri  del  clero  cattolico  d Olanda 
1’  avevano  già  chiesto  per  suflrnganeo  dell’ar- 
civescovo Jacopo  dilla  Torre:  ma  questi,  men- 
tre conosceva  i talenti  di  Adriano,  avrebbe  de- 
sideralo la  scelta  di  Pietro  : l' affare  andò  a 
vuota  in  mezzo  a siffatte  incertezze.  Adriano 
però  ottenne  un  risarcimento  e Pietro  fu  chia- 
mato a Magonza  per  ricevervi  i titoli  di  cano- 
nico c di  decano  di  S Pietro,  e di  vescovo  di 
Misia.  Ritornò  egli  subito  a Colonia  ad  unirsi 
con  suo  fratello  oppresso  dalla  vecchiaja  e dalle 
infermità,  cui  fece  la  più  esemplare  assistenza 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  agli  1 1 di  seltem. 
dell’ au.  iGGij.  Pietro  non  gli  sopravvisse  che 
sei  anni  e mori  alti  21  decembrc  1675.  Tutte 
le  opere  di  questi  due  fratelli  furono  da  essi 
medesimi  riunite  in  due  volumi  in  foglio,  pub- 
blicati a Colonia  negli  anni  1669-1671,  col  li 
tolo  di  Traclatus  (jencrales  de  conlroversiis 
Jidei,  pel  primo  volume,  e di  Traclatus  spe- 
ciale, ccc.  pel  secondo.  Nel  primo  si  trovano: 

1 * Ex  amen  principiorum  fidei  pubblicalo  pri- 
ma nel  1 64-7»  «n  8.°,  poscia  nel  i664  in  4 ° •’ 
trottato  importante  che  stabi  i la  loro  comune 
riputazione.  E diviso  in  quattro  parti  od  esami, 
in  cui  i due  difensori  del  cattolicismo  discu- 
tono, sulla  incertezza  della  dottrina  dei  Ri 
formati  sugli  artìcoli  necessari  ; i principi  di 
Lutero  c de*  suoi  segnaci  sull*  interpretazio- 
ne della  Scrittura  ; i principi  della  fede  cat- 
tolica ed  i principi  comuni.  Bossuet  ammi- 
rava qiics>o  trattato  e ne  fece  un  grandissimo 
uso  nella  Storia  delle  variazioni  e nella  Espo- 
sizione della  dottrina  cattolica.  2.0  De  metko - 
do  augusttniana , oppra  pubblicala  separata- 
mente nel  i645  , in  12.*  e nel  1647,  in  8.° 
Danohaer,  Lio.  llund  ministri  luterani,  il  cal- 
vinista Idulsow  ed  alcuni  altri  tentarono  inutil- 
mente di  confutarla.  3.®  De  ariicutis  necessa- 
ria , csìentùtlibus,  svi- 


luppo della  tesi  sostenuta  nella  prima  parte  def- 
\' Examen  principiorum  fidei '.Quest’ opera  è ter- 
minala con  due  appendici  dagli  autori  pubbli- 
cate negli  anni  1666  e 1668. in  risposta  ad  ima 
pretesa  confutazione  di  un  anonimo  di  Wol- 
fenbuttel.  4*°  De  instrumenlis  fidei,  opera  in- 
cominciala nel  i64f,  e terminata  verso  il  prin- 
cipio del  1647»  6.*  Deprobatione  per  teste*, 
stampala  con  addizioni  nel  i665,  in  4-*  6." 
l)e  teslimoniis  seti  traditionibus  non  $ cripti* . 

7.0  De  praescriplionibus . opera  pubblicata 
nel  1G66,  in  risposta  alle  osservazioni  dei  pro- 
fessori Syrieius  e Boebel,  sopra  alcuni  passi  del 
Alethodus  augusttniana.  S.°  De  missione , seti 
toc  alio  ne  protestantium , 1606,  166U,  in  4 ” 

9.0  De  imitate  Ecclesiae , et  schismate  prole- 
stantium  aliornmque,  1 64-^ , in  8.®  Quest’ope- 
ra capitale  nella  storia  del  protestantismo  fis- 
sava lo  scopo  che  gli  autori  si  erano  prefisso 
nel  trattare  le  controversie. Nel  secondo  volume 
consacrato  ai  trattati  speziali  trovansi  le  opere 
seguenti  : Compendium  conirocersiarum  par- 
ticu/arium,  pubblicato  nel  i65o,  col  titolo  di 
Appropin q u a tio  protestantium  ad  doclrmam 
catholicam.  De  desccnsu  Chris  ti  ad  infero s. 
De  Ecclesia.  De  sancii*.  De  purgatorio.  De 
SS.  Euc  bari  stia.  De  justi fi  catione.  De  Meri- 
tis.  In  fine  di  questo  volume  trovansi  due  trat- 
tati iri  olandese,  intitolati,  l’uno  : Il  semplice 
cattolico,  e I*  altro  : Itinerario  di  l’omaso  il 
fedele,  con  una  confutazione  dei  dialoghi  del 
ministro  francese  Drelincourl  : finalmente  vi  si 
trova  anche  la  Regola  della  fede  di  Francesco 
VeroB.  Quest’  opera,  composta  ad  istanza  del 
langravio  di  Hassia,  è scritta  in  francese  ed  in 
forma  di  dialogo  : lo  stile  è stentato  : ma  que- 
sti difetti  sono  fatti  dimenticare  dalla  forza 
dell’  argomentazione.  Crediamo  inutile  di  far 
qui  parola  di  alcuni  altri  trattati  di  minore  im- 
portanza, scritti  dai  fratelli  Wallembarch,  di 
alcune  lettere  famigliar*!,  e di  un  opuscolo  bur- 
lesco intitolalo  : Legalio  regia  Psittocorum  a 
terra  Magellanica  ....  vi  issa  ad  C romice  l- 
lum  , e pubblicato  senza  nome  a Francoforle 
sul  Meno  nell’anno  i65<).  Ladvoeat,  Dizion. 
storico.  Biogr.  univ  frane. 

WALL  IN  f L tostilo  ),  dotto  svedese,  nato  nel 
1686  a Guelle  o Guiawle,  nel  Nordland.  Com- 
piti gli  studi  nell*  università  d lìp«al  con  mollo 
frutto,  visitò  le  varie  parli  dell’  Europa  ad  og- 
getto di  perfezionare  le  proprie  cognizioni. 
Arrivò  verso  la  fine  dell’au.  17208  Parigi  , 
dove  stette  due' anni,  ricercando  la  società  dei 
dotti,  visitando  le  biblioteche,  i gabinetti  dei 
curiosi  c notando  tutto  quello  clic  vi  trovava 
di  importante  Ritornalo  in  Germania,  for mossi 
per  qualche  tempo  a Wittembcrg,  dove  sosten- 
ne due  tesi  sopra  argomenti  teologici,  l a no- 
tizia della  morte  di  suo  padre  gli  fece  affret- 
tare il  suo  ritorno  nella  Svezia.  Addetto  in  pri- 
ma alt’ università  d’ lipsal  in  qualità  di  profes- 
sore, fu  quindi  nominalo  sopraintendente  ec- 
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clesiastico  del  Gnlliland.  e finalmente  vescovo 
di  Golhenbnrg.  Giorgio  Wallin  morì  nel  1760. 
Scrisse  i."  De  certi*  precandi formuli*  ea- 
rumque  in  ecclesiis  usu  dissertano  ; Upsal , 
1710,  io  8.°  2.0  Lulelia  Parisiorum  erudita 
sui  tempori?,  hoc  est  annorum  hujus  saeculi 
11  et  22;  Norimb.rga,  1722,  in  12. libro 
raro,  aveodolo  l’autore  fatto  stampare  a sue 
spese  per  distribuirlo  in  dono  agii  amici.  Vi  si 
leggono  molte  notizie  sui  dotti,  sulle  bibliote- 
che, sili  loro  conservatori,  sui  giornali  e perC- 
110  sugli  stampatori  e librai  di  Parigi.  Wallin 
palesa  in  essa  la  sua  riconoscenza  a tutti  quelli 
dei  quali  orasi  giovato  nelle  sue  letterarie  ri- 
cerche. 3.*  Il  istoria  Josepbi  ex  arabico  co- 
dice tnss.  bibl.  regiae  Pariensis , lai.  versa , 
cwn  animadoersionibus  -,  Lipsia,  1742,  in  4-w 
G.  Alb.  Fabricio  pubblicò  la  versione  di  Wal- 
li  a nel  Cader  pseudepigraphus  veteris  Testa- 
menti, li,  3oq-36.  4-°  dn  liceat  theologo 
evangelico  peregrinanti pontificiorum  sacri» 
interesse  ; Wittemberg,  17*3»  in  4-°  Risol- 
vette affermativamente  tale  domanda.  5.°  De 
prudentia  in  caulionibus  ecclesiastici?  aditi- 
benda;  ivi,  1723,  in  4-°  6.°  De  sancla  Geno- 
re/a  d inquisii  io  historico critico litologica  ; 
ivi,  1723,  in  4. 9 Wallin  si  loda  molto  dell’ ac- 
coglienza fattagli  nella  biblioteca  di  S.  Geno- 
veffa. ed  encomia  la  maniera  con  cui  celebra- 
vasi  il  divino  uIGzio  nella  chiesa  di  tale  «blin- 
di;» ; ma  descrive  da  fanatico  protestante  le 
circostanze  della  vita  della  santa,  e nega  l'au- 
tenticità degli  atti  originali  su  cui  si  appog- 
giano gli  storici  della  suola  tutelare  di  Parigi. 
L’ abbate  Gl.  di  Moulinet  des  Tuilleries  confu- 
tò le  osservazioni  di  Wallin  in  una  Memoria 
che  rimase  manoscritta,  da  Mercier  di  Saint- 
Leger  stimata  solida  ed  istruttiva.  7.0  Disser- 
tano àistorico-ìitteraria  de  arte  trithemiana 
se  rii/ endi  per  ignem;  Upsal,  1728,  in  4-°  Il 
soggetto  di  tale  lesi  è molto  curioso.  8 u Nu- 
ptiae  arborum  Disseri.  ; ivi,  *729,  in  4 ° 9.0 
Epistola  ad  J.  Erb.  Kappium  de  jubìlaeo 
auyustanae  confessioni»  anno  1730,  Ufisala 
celebrato , inserita  nella  Sammlttng  tehologi- 
scher  schrifen,  iq&S.  io."  1/ elogio  funebre 
di  Spnlvenieid,  uno  dei  benefattori  della  bi- 
blioteca d'  Upsal  ; Stokholm,  1730,  io  4-* 
i !.*  Claris  munopfvjlacii  liunici,  site  ratio 
qua  intelligi possti  numorum  Bunicorum  scri- 
ptum, itmno  aetas  locusque,  quibus  olim  usi 
j aerini , si  non  ubique  verissima  admodum 
tumcn  proba  bilie ; ivi,  1743,  in  4-*  raro, 
Biogr.  unir,  frane . voi.  5o. 

WALPOi.K.  Tre  fratelli  di  (ale  nome  di  una 
buona  famiglia  della  conica  di  Norfolk,  furono 
gemili.  Il  maggiore,  Enrico,  dopo  di  avere 
pubblicata  la  Vita  di  Edmondo  Campiao.  in 
versi  inglesi,  ed  alcuni  scritti  nei  quali  svelava 
Foinmo  desiderio  del  martirio,  fu  giustiziato 
ad  ìork  ai  17  novero,  dell’anno  1395.  Il  se- 
conda, Riccardo,  morto  a Valladolid  uel  1607, 
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io  età  di  4*  anni,  dopo  di  avere  professato  a 
Roma,  a Valladolid  ed  a Siviglia,  è autore  di 
una  Risposta  all’  appello  di  Matteo  SutelifT,  mi- 
nistro calvinista,  e di  una  breve  Confutazione 
di  un  nuovo  appello  del  prefato  ministro.  Il 
terzo.  Michele,  nato  nel  1^70,  morto  a Sivi- 
glia nel  1620,  pubblicò  le  seguenti  opere:  1." 
Trattato  della  sommissione  dei  pHncipi  a Dio 
ed  alla  Chiesa  ; Saint-Omer,  1608,  in  4-°  2.* 
Indirizzo  ai  Cattolici  d’Inghilterra, concernente 
l’editlo  del  re  Giacomo  I,  sul  giuramento  d'ob- 
bedienza, 1610,  in  4 0 3.°  Trattato  dell*  Anti- 
cristo, contro  Giorgio  Downham,  i6i3,  in  4-° 
4 ° Traduzione  in  inglese  della  Consolazione 
della  filosofìa  di  Roezio  ; Londra,  1609,  in  8.® 
5.°  La  vita  di  S.  Ignazio,  fondatore  dei  gesui- 
ti, tradotta  dallo  spagnuolo;  Saint-Omer,  1617, 
1620,  in  12.9  Biogr.  unio.  frane.  voi.  5u. 

WALSINGH i!ll  ( Roberto),  inglese,  dottore 
e professore  di  teologia  ad  Oxford  e religioso 
della  Madonna  dei  Monte  Carmelo,  mori  a 
Norwich  nel  genn.  dell’an.  i3to.  Le  sue  ope- 
re sono:  i.°  Super  ecclesiasticum  2*  De- 
terminationes  Scripturae.  3.*  Elucidationes 
sententiarum.  4-°  Quaestiones  solemnes  Pitseo, 
De  illusi,  augi,  script. 

WALSINGHAfl  ( Roberto),  inglese,  portos- 
si  a Parigi,  dove  insegnò  la  teologia  nella  Sor- 
bona e mori  ad  Avignone  nell*  an.  i33o.  Ab- 
biamo di  lui:  i.#  In  proverbia  Salomonis.  2.® 
Super  Magistr.  Se  meni.  Libri  quatuor.  3. 9 
Utrum  rclaliones  in  dioinis  sinl  de  ecclesia- 
stica potestate  contro  Ochanum  Pitseo,  De 
illusi,  augi,  script. 

waltium  ( Ruggero),  inglese,  dotto  ca- 
non  co  della  chiesa  cattedrale  di  Loodra,  nel 
XI 11  secolo,  è autore  di  un  libro  intitolato  : 
Compendium  morale,  e di  un  altro  che  ha  per 
titolo  : Imagines  oralorum,  che  ambedue  fu- 
rono pubblicati  colle  stampe.  Altre  opere  di 
Waltham  trovanti  ancora  manoscritte  nelle  bi- 
blioteche d'Inghilterra.  Pitseo,  De  ili.  augi, 
scrip. 

WALTHER  ( Rodolfo  ),  teologo  riformalo 
del  decimoseslo  secolo,  nacque  a Zurigo  il  9 
novembre  1 5 1 9,  e cominciò  i suoi  studi  in 
detta  città.  Portossi  in  seguito  a Losanna,  po- 
scia in  Inghilterra,  dove  non  fermossi  per  lun- 
0 tempo.  Ritornò  Walther  in  Germania  ed  an- 
ò a continuare  i suoi  studi  all'  università  di 
Marpure,  dove  si  distinse  in  modo,  che  il  lan- 
gravio di  Assia  Io  condusse  seco  lui  a Ralisbo- 
Da  e nomiuolln,  ahbenchè  non  avesse  che  ven- 
tiline anni,  segretario  de* suoi  teologhi.  Ritor- 
nalo Walther  dopo  qualche  mese  a Zurigo, 
ottenne  la  carica  di  provveditore  della  Scuota 
Carolina, e finalmente  fu  nominato  pastore  del- 
la chiesa  di  S.  Pietro  di  Zurigo.  Conservò  que- 
sta carica  per  quarantanni.  Fu  in  stretta  cor- 
rispondenza con  Melanchlhon,  Sturm  e G.  Gru- 
cigero  : morì  nel  20  novembre  i586.  Scrisse 
molle  opere,  fra  le  quali,  ecco  le  principali  : 
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i.°  Diverse  poesie  latine,  intitolale;  Epicedio , 
Potinola  et  Monomachia  Duvidis  et  Golia • 
thi.  2.®  Commentari  latini,  sui  libri  storici  del 
Testamento  nuovo,  sulle  Epistole  di  S.  Paolo, 
e quelle  di  S.  Pietro,  S.  Giacomo,  S.  Gio- 
vanni  e S.  Giuda.JJ.0  Molle  Omelie,  Tra  le  qua- 
li una  sui  dodici  profeti  minori  ed  un’altra  sul 
Testamento  nuov.o.4.°  Apologia  Zwtnglii.  5.® 
L'uà  traduzione  ialina  dell’  Onumasticon  di  Giu- 
lio Polluce.  Biogr.  unir,  frane,  voi.  5o. 

WALTHER  (Aooi.ro  ),  figlio  del  preceden- 
te, rimarcabile  per  la  sua  grande  rassomiglian- 
za con  suo  padre,  fu  contemporaueamente  a 
lui  ministro  a Zurigo.  Adolfo  mori  prima  di 
suo  padre,  cioè  nel  9 febb.  1577,  avendo  so- 
li venticinque  anni.  Scrisse  varie  poesie  lati- 
ne sopra  diversi  argomenti  e pubblicò  una 
versione  latina  del  Trattalo  di  Teodorelo  sulla 
Provvidenza.  Biogr.  unto,  frane,  voi.  i>o. 

WALTHER  f Michele  ),  teologo  protestante, 
nacque  nel  1 a [Norimberga,  dove  suo  pa- 
dre, uno  dei  primi  negozianti  di  della  città 
aveva  coperto  diverse  cariche  municipali.  Fu 
mandalo  all’età  di  dieci  anni  in  Boemia,  pres- 
so uno  dei  corrispoudenli  della  sua  famiglia , 
per  farvi  pratica  di  commercio  ; ma  un  suo 
prossimo  parente,  adendo  per  alcuni  suoi  alfa 
ri  dovuto  portarti  in  Boemia,  andò  a trovarlo 
nel  suo  magazzeno  e fu  talmente  sorpreso  dal- 
le sue  disposizioui  per  le  scienze,  clic  non  esitò 
punto  a ricondurlo  seco  lui  ed  a collocarlo  in 
una  scuola  di  Germania.  1 suoi  progressi  nelle 
lingue  antiche  giustificarono  compiutamente  il 
pareute  di  Walther.  Nel  1 6 1 0 comiuciòa  studiare 
la  medicina  : ma  ad  istanza  di  sua  madre  ab- 
bandonò  quella  carriera  per  applicarsi  alla  teo- 
logia; e dopo  di  avere  frequentali  i corsi  del- 
le accademie  di  Giessen  e d*  Aitar f,  portassi 
a Jena  dove  ricevuti  i suoi  gradi  fu  ammesso  al 
santo  min  stero.  Il  suo  talento  per  il  pergnmo 
avendolo  ben  presto  fu  Ito  conoscere,  la  duches- 
sa vedova  di  Brunswicb  Lum  borgo  lo  nominò 
suo  cappellano  nel  1618,  c poco  tempo  dopo 
diventò  professore  di  teologia  presso  f accade- 
mia di  llelmstaedl.  Nel  1626  il  conte  di  Em- 
bden  nominoilo  suo  primo  predicatore  e sopra- 
intendente  delle  chiese  della  Ost-Frisia. Ottenne 
Walther  nel  1642,  la  medesima  carica  nel  du- 
cato di  Luneburgo,  dove  mori  nel  9 febbr. 
1662. Abbiamo  di  Walther  molte  opere  relative 
alla  Sacra  Scrittura, c nelle  quali  si  è egli  pro- 
posto dì  facilitarne  la  lettura  0 di  renderne  più 
intelligibile  il  testo  ; ma  abusò  di  troppo  della 
sua  erudizione  giusta  il  solilo  de’  protestanti. Le 
principali  fra  le  dette  opere  sono  : 1.®  Offici- 
na biblica  ; Norimberga,  i63 6 e 16G8,  4-* 
Sotto  questo  tìtolo  riunì  una  quantità  di  docu- 
menti sulla  Bibbia  in  generale  e sopra  ciascuno 
de*  suoi  libri  in  parile*  lare.  2.*  fi  armonia  bi- 
blica live  brecùt  et  piana  conciliarlo  locorntn 
velerie  et  novi  Testamenti  apparenirr  sibi 
contradieentium  ; ivi,  1 637 , 4-°  3. 11  Esercì- 


tationex  biblicae  ; ivi,  iG38,  in  4-°  4-"  Cen- 
turia tniscellanearum  ihcologicarum , sta  fi - 
ber  singolari s de  quae siti*  et  responsi s pei' 
epistola s\  lilma,iG4fi,  in  4-°  5.®  Molli  sermoni 
fra  i quali  centotrenladue  sul  profeta  Danie- 
le. 6.®  Una  Grammatica  ebra'ca  Biogr.  univ. 
jrane. 

WALTHER  (Michele),  figlio  dei  precedente, 
nato  nel  3 marzo  1 638  ad  Emhden.  Terminò 
il  corso  de*  suoi  studi  all*  accademia  di  AVii- 
temberg,  dove  fu  addottorato  nella  facoltà  di 
teologia  e delle  scienze.  Nominato  aggiunto 
al  professore  di  filosofìa,  vennegli  in  seguito 
conferita  la  cattedra  di  matematica,  cui  rinun- 
zio  nel  1687,  per  quella  di  Sacra  Scrittura  e 
mori  nel  1692.  Abbiamo  diverse  dissertazioni 
da  lui  composte,  cioè  : 1 .•  Dissertationes  theo- 
logicar  de  immortalitate  ani  ma  e rationaliir , 
eie.  ; Willemberg,  1667,  4 ° 2.®  Disrjtiisitio 
mathematica  de  mutuìs  siderum  radiazioni - 
bus.  3.®  Dissertationes  de  Cathechisa  Itone 
veterum , ivi  1688,  in  4*  4 * De  novo  legi- 
slatore Christo  confra  Socinianos  et  Annuita- 
nos,  ecc.  Biog.  univ.  frane,  voi.  5o. 

WALTIIER  ( Cristofaro  Teodosio  ) , mis- 
sionario protestante,  nacque  nel  1699  a Sol- 
din  nella  marca  di  Brandcbtirgo.  Terminato  il 
suo  corso  di  teologia  alla  università  di  Hala. 

Fiortossi  a tal  fine  a Copenhagen  dove  sollecitò 
a grazia  di  far  parie  della  missione  danese, 
fondata  nel  1706,  sulla  costa  di  Coromandel. 
Fatti  gli  esami  necessari,  imbarcossi  nel  27 
decem.  1724,  per  1*  Inghilterra,  in  compagaia 
di  due  altri  giovani.  La  società  evangelica  di 
Londra  accolse  i tre  missionari,  e somministrò 
loro  i mezzi  di  portarsi  a Tranquebar.  dove 
sbarcarono  il  19  giugno,  1725.  Imparò  Wal- 
ther lu  lingua  tamulica  e portoghese,  e Tu  cosi 
in  istato  di  adempire  le  funzioni  di  predicato- 
re. Nel  1728  ave*  a sposalo  la  figlia  del  cassie- 
re della  compagnia  danese,  che  perdette  nel 
1730.  Soffrì  Walter  assaissimo  per  una  tale 
perdita , ed  ammalatosi  gravemente  durò  mol- 
ta fatica  a restituirsi  in  salute,  nè  mai  potè 
riacquistare  le  sue  forze  in  modo  da  essere 
nella  situazione  di  nuovamente  occuparsi  della 
sua  missione.  (Nella  speranza  di  un  migliora- 
mento e persuaso  dai  suoi  amici,  determino*^ 
di  ritoruare  in  Europa.  Arrivalo  a Dresda  ver- 
so la  metà  dell’  au.  1740,  sfinito  dalle  fatiche 
del  viaggio  e peggiorando  sempre  più  lo  stata 
della  sua  salute  alla  per  fine  dovette  soccom- 
bere aUi  27  aprile  174*.  non  avendo  che  4z 
anni.  W alther  ebbe  parte  alla  traduzione  della 
Bibbia  in  lingua  portoghese,  stampala  a Tran- 
quebar nel  1732  : vi  aggiunse  un  libro  di  Can- 
tici  sacri,  nella  stessa  lingua.  Le  altre  sue  ope- 
re sono  : i.®  La  relazione  del  suo  viaggio  alle 
Indie,  in  tedesco.  2.0  Relazione  dillo  stato 
della  missione  di  Tranquebar,  nel  172G  in  te- 
desco. 3.®  La  via  della  salute,  in  lingua  latmi- 
lico  ; Tranquebar,  1727,  ristampata  uel  1701  S 
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è nn  piccolo  trattalo  in  forma  di  dialogo  con- 
tro i principi  di  i mantnellanismo.  Prezier,  uno 
de’  suoi  confratelli,  ebbe  parte  a <|uesl'  oprra  , 
come  anello  alla  precedente.  4-"  Compendio 
della  storia  ecclesiastica,  in  lingua  (araldica  ; 
ivi,  17(15.  5.°  Doelrina  temporum  ìndica  ex 
libri i indie it  et  Brahamarum  cum  paralipo- 
meni! recenlioribui.  È un  trattato  della  cro- 
nologia indiana  : fu  pubblicato  dal  Bayer  in 
seguito  alla  lliiloria  /legni  Uncinimi.  6°  Ob- 
serratone t grammalicae  quibui  litigone  la- 
muticae  idioma  volgare  illutlralur;  Tranouc- 
bnr,i73(j,io  8.°  Opuscolo  rarissimo,  7. * EÌHp- 
sei  hebraicae,  lice  de  toeibus  guae  in  codice 
hebraico  per  ellipiin  tupprirnunlur ; Dresda, 
■ 74o,  in  8.°  Quest’opera  fu  pubblicata  da  C. 
Schoctlgi  n,  die  vi  fece  molle  ed  importanti 
addizioni.  Il  prefato  Sclioetlgen  pubblicò  la 
vita  di  C.  T.  Walther,  in  Ialino  ed  in  tedesco, 
ad  Hata,  1743,  un  voi.  io  4-°-  Biogr.  unir. 
Jra/fe. 

WAITOH  ( Baiano  ),  dotto  vescovo  di  Che- 
ster in  Inghilterra,  nacque  nel  1G00,  a Cheve- 
land,  nella  provincia  di  Yorck.  Nel  1689  fu 
addottorato  in  teologia,  e nel  1G60  consacrato 
vescovo  di  Chester.  Morì  a Londra  nel  29  no- 
vembre 1661,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  di 
S.  Paolo,  dove  venne  eretto  un  monumento  alla 
sua  memoria.  Era  della  setta  degli  episcopali, 
i quali  hanno  maggior  venerazione  per  gli  an- 
tichi Padri  e per  le  tradizioni  della  Chiesa, che 
non  la  setta  dei  Presbiteriani.  Wallon  si  è reso 
celebre  per  la  sua  Bibbia  poliglotta,  che  chia- 
masi la  Bibbia  poliglotta  d' Inghilterra,  e la 
quale  porta  il  solo  nome  di  Wallon,  sebbene 
molli  altri  dotti  vi  abbiano  avuto  parte.  Com- 
prende essa  il  teslo  ebraico,  il  Pentateuco  sa- 
maritano, la  versione  samaritana  del  Pentateu- 
co;la  versione  greca  dei  Settanta,  giusta  laediz. 
di  Roma,  colle  diverse  lezioni  del  ms.  Alessan- 
drino ; la  versione  latina  volgala,  secondo  l'e- 
dizione di  Clemente  Vili;  varie  traduzioni  la- 
tine del  lesto  ebraico,  del  lesto  greco  ; le  pa- 
rafrasi caldaiche  secondo  l'edizione  di  Basdra, 
colla  versione  Ialina  di  Alfonso  di  Zaroora  ; le 
versioni  siriaca,  araba,  etiopica,  persiana  : il 
J' arguto  gerosolimitano  ed  il  Targum  di  Jo- 
nathan, con  una  parafrasi  in  persiano  ; il  Sal- 
terio in  etiopico  ; lina  versione  in  persiano  dei 
quattro  evangeli ,-  la  versione  siriaca  del  Te- 
stamento nuovo  corretta  ; il  lesto  greco  del 
Testamento  nuovo  secondo  la  edizione  di  Ro- 
berto Stefano  ; i libri  di  Giuditta  e di  Esther 
in  siriaco  ; il  libro  di  Tobia,  in  ebraico,  di  due 
diverse  edizioni.  Il  testo  ebraico  e le  versioni 
sono  collocate  in  diverse  colonne  di  modo  che 
si  presentono  tutte  distintamente  all'  occhio 
sulla  stessa  pagina  ; per  cui  si  possono  con  fa- 
cilità confrontare  e vederoe  le  concordanze  0 
le  differenze,  senza  avere  a consultare  molti 
volumi.  Il  primo  tomo  contiene  il  Pentateuco; 
il  secondo  ed  il  terzo  gli  altri  libri  del  canone 
Voi.  X. 


degli  Ebrei  ; il  quarto  I libri  di  autori  canoni- 
ci in  siriaco,  in  arabo,  in  greco  ed  io  latino  , 
coi  Ire  Targum  ; il  quinto  il  Testamento  nuo- 
vo in  greco,  in  siriaco,  in  arabo,  in  etiopico, 
in  Ialino,  coi  quattro  evangeli  in  persiano  ; il 
sesto  diversi  trattati,  molte  osservazioni,  con 
varianti  lezioni  del  loto  e delle  versioni,  ed 
in  fine  diverse  tavole  assai  esatte.  Tutto  ciò  è 
preceduto  da  ecceellenti  prolegomeni  compo- 
sti dal  Wallon.  Furono  stampali  separatamen- 
te a Zurigo  nel  1G73  : ne  fu  altresì  pubblicata 
una  traduzione  libera  e compendiata,  ma  assai 
erronea  a Lione  in  8."  L'  edizione  della  Poli- 
glotta d' Inghilterra  fu  incominciata  nel  1 633 
c terminala  nel  1 657.  Edmondo  Castel.  Ales- 
sandro Deriseli,  Samuele  Clark, Tomaso  llyde, 
il  dottore  Stokes,  Abramo  Walock,  Erbcrto 
Thorndike,  Odoardo  Potok  ed  altri  autori  abi- 
tarono Wallon  in  questo  lavoro  : sono  sei  vo- 
lumi io  foglio,  cui  vanno  aggiunti  i due  del 
Lessico  del  Castel.  Abbiamo  altresì  del  Wallon 
alcune  altre  opere,  le  quali  ridondano  di  sana 
critica,  e di  erudizione  tali  sono  : I."  L'autore 
delle  considerazioni  esaminato,  ossia  breve  re- 
vista  di  alcune  considerazioni  sulla  Poliglotta, 
sui  prolegomeni  e sulla  appendice  ; nella  qua- 
le, tra  le  altre  cose,  difendesi  la  certezza,  l'in- 
tegrità e la  divinità  del  testo  originale  contro 
le  conseguenze  degli  Atei,  ecc.  Quest’  opusco- 
lo fu  stampalo  a Londra  nel  iGÓg,  in  li,'.  È 
una  risposta  al  dottore  Giovanni  Otvcn.  che 
aveva  censuralo  i prolegomeni  c l' appendice 
di  Wallon  nelle  sue  considerazioni  sui  prole- 
gomeni e sull' appendice  della  Poliglotta,  ecc. 
2 .”  I ulroduclio  ad  leelionem  lingunrum  orien- 
lalium ; Londra,  z655,  iu  8.°  Intorno  ai  sedici 
discorsi  che  formano  i prolegomeni  di  Wnl- 
Inn  polrassi  consultare  il  giudizio  che  ne  pub- 
blico Riccardo  Simon  nella  sua  Storia  critica 
del  vecchio  Testamento,  lib.  Ili,  cap.  21  a a4- 
Enrico  Todd  diede  alle  stampe  nel  1821  alcu- 
ne Memorie  sulla  vita  e sugli  scritti  di  Briaco 
Wallon,  voi.  2 in  8.” 

WA.tnALItv  ( Giovanni  I,  nato  a Wibourg 
nell’  Jutland,  I'  nn.  i6z4-  Fino  dall’  età  di  14 
anni  si  fece  ammirare  per  In  conoscenza  cho 
aveva  acquistalo  delle  lingue  ebraica,  caldea, 
siriaca  cu  araba.  Nel  1 64-a  andò  a continuare 
i suoi  studi  a Copenaghen,  nel  iG48,  visitò  In 
università  della  Germania  c della  Fiandra.  Di 
ritorno  nella  sua  patria  fu  nominalo  nel  1632 
oratore  0 predicatore,  nel  1 655  professore  di 
teologia  a Copenaghen,  nel  i658  vescovo  di 
Séelandia.  Mori  il  1 di  maggio  dcll  nn.  1675. 
Di  lui  abbiamo  un  gran  numero  di  opere,  tra 
le  altre  : Explicatio  quarta  oraculorum  vele- 
ni el  novi  Teilamcnli ; Copenaghen,  1 618. 
2.“  De  feria  pincioni!  et  triduo  morlit  Domi- 
ni et  Servalorii  rimiri  Jesu  C brilli,  nerumi 
alili  guibusdam  ad  hiuoriam  el  chronolo- 
giamtacram  perlinenlibul  diatriba  /listorica, 
novii  ex  paradoxit  opinionibut  Tilhclmi Lan- 
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tii,  libro  de  anni » Christi  contentisi  apposi- 
ta , Lipsia,  1 65 1 % in  4-'  L*  opera  del  La n zio, 
Veannis  Christi , crn  stata  pubblicata  a Leida 
nel  1669,  in  4 ° 3."  Dt  hisioriam,  sacram  et 
vrofanam antidiluvìanam  erercitationcs  quin- 
ti ue  ; Copenaghen,  1662  e *658.  4-°  De  ety 
mologia  vocis  Jobtil  qua*  anno jubttaet  no- 
men  dedii  \ Copenaghen,  1662.  5."  in  litnrum 
Esdrae  vestibulum  phtlologicum  de  variti 
quaestionilnis  ad  litteraturam  sanctam  spe - 
c/ntitibus  ; Copenaghen,  i654  6.°  De  theolo- 
già  chrisliana  in  genere  considerata  exerci- 
taiio , nel  1 658.  7.0  Scriba  edoctus  ad  re 
gninn  coelorum.  sire sententiae  Christi  Matth. 
c.  i3,  v.  52,  esplicalo,  1 063.  8 0 Jn  cpisio- 
tam  J ndae  prodromua , 1663.9.*  Expositio 
capitis septimi  Danieli*,  prò  doctoratu,  1667. 
io0  Lectiones  sacrac  in  Ps.  i43,  1673,  ecc. 
V.  Bibliotheca  septentrionalis  erudita,  d.  91, 
92,  od  il  Supplemento  a quest’opera  del  Mol- 
ler, p.  3 1 4 e seg.  Moreri  ediz.  del  1769. 

w À\DAl.n  ( Giovanni  ),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a Copenaghen  nel  i656,  dopo  di 
avere  terminali  i suoi  studi  ed  i suoi  viaggi 
letterari,  fu  fatto  nel  |68o  rettore  della  scuola 
di  Sora,  e nel  1 683  professore  di  lingue  orien- 
tali nell’tiniversità  di  Copenaghen.  Pochi  mesi 
dopo  ottenne  la  cattedra  di  teologia  vacante 
per  la  morte  di  Cristiano  Noldio.  Egli  la  occu- 
pò pel  corso  di  27  anni.  Mori  a Copenaghen 
ni  10  marzo  1710.  Ecco  lesue  opere  citatene! 
Supplemento  d»  Basilea  : 1 .*  Vindtciac  liber- 
tati*  christianae  circa  sanguinerà  escariutn  , 
1708.  2.0  Concordine prophelico  erangeiicae 
prodotnus  de  prophelis  et  propheliis,  i683. 
3.®  De  vaticinii patriarchalis,  Cenes.  c.  4q, 
v.  io,  vero  senso  ei  complemento,  1689.  4° 
De  fondamento  fìdei  et  saluti s dissertati  otte*  % 
quatuor , 1687.  Quest’opera  fu  sovente  ristam- 
pala. 5.®  Synopsts  controrersiarum  anli-sgn- 
cretistiea  potiorum1  1688.  6.®  De  doctrmae 
calrinianac  erroribus  inntitulio,  1 690.  7.0  De 
susceptoribus  apud baptismnm,  sire  de  palri- 
nis , 1689.  8.u  C/i t lirismi  teleria  et  novi  or- 
thodoxa  eonsideratio  , cttm  praefatione  de 
novis  rerelationibos,  1692,  9.0  De  gratta 
eonrertente  theses  iheofogicae , 1693.  io.® 
De  discrimine  peccatorum  nctualium  prima- 
rio , 169.4.  il.®  In  historiam  Achabi  poeni - 
tentis  meletemata , i6g5.  12  .p  De  slatti  ani- 
marti m fi  del  ium  post  excessum  e corporibus , 
1696,  i3.®  De  notis  verae  et  desine,  1699. 
i4.°  Discussio  spei  spcct'osac  de  controver- 
sione Jttdaeorum  illustri  ex  Homan.  1 1 : 
1702.  i5.®  Hrjptotiposis  sa  ero  rum  rerborurn , 
ecc.  1700  e con  aggiunte  nel  1708.  Supple- 
mento francese  di  Basilea 

WANSLEB  ( Giovanni  Michele  1 nacque  nel 
1 novem.  del  i635  ad  Erford  nella  Turingia. 
Discepolo  di  Ludolf  si  rese  abile  nelle  lingue 
orientali.  Per  sua  cura  il  dizionario  etiope  del 
suo  maestro  fu  stampalo  a Londra  uei  1661. 


Tre  anni  dopo,  Ernesto  il  Pio,  duca  di  Sasso- 
nia Gotha  Io  impegnò  a passare  in  Etiopia,  col 
disegno  di  attirare  in  Europa  alcuni  dotti  abis- 
sini che  volessero  istruirsi  dello  stato  delle 
Chiese  cristiane  riformale,  affine  di  stringere 
una  stratta  lega  tra  la  loro  nazione  e la  sua. 
Wanslcb  visitò  una  parte  dell’ Egitto  ; ma  il 
patriarca  di  Alessandria  lo  distolse  dall’  andare 
fino  in  Etiopia.  Sul  principio  del  1 665  imbar- 
eossi  per  Livorno,  e non  osando  dì  ritornare 
nella  sua  patria,  perchè  il  duca  non  erà  con- 
tento dtdla  sua  condotta,  andò  a Roma,  e vi 
abjurò  il  luteranismo,  ed  entrò  nell’ordine  di 
S.  Domenico  oel  1666.  Essendo  ritornato  a 
Parigi  oel  1670,  fu  presentalo  a Colbert  Que- 
sto ministro,  che  ricercava  uomini  in  istato  di 
secondare  i grandi  disegni  che  aveva  per  au- 
mentare la  gloria  di  Luigi  XIV  e portarla  dap- 
pertutto, rimandò  W analeb  nel  Levante,  con 
ordine  di  penetrare  nell*  Abissini*,  e di  com- 
erare tutti  i manoscritti  orientali  che  avreb- 
e trovalo.  Giunse  al  Cairo  nel  1672,  dimorò 
quasi  venti  mesi  in  Egitto,  da  dove  maodòalia 
biblioteca  del  re  334  manoscritti  arabi,  turchi 
e persiani.  Dopo  qualche  tempo  il  Padre  di 
S.  Marta,  generale  della  congregazione  del- 
1*  oratorio,  fu  d'avviso  di  rimandarlo  a Costan- 
tinopoli col  sig.  de  Guilleragues,  ambasciatore 
alla  Porla  : ma  i domenicani  trovarono  degli 
inconvenienti  nell’  esecuzione  di  questo  pro- 
getto. Morì  ai  12  giugno  del  1679.  Le  opere 
che  il  P.  Wnnslel)  ha  pubblicate  sono  : 1.*  La 
liturgia  di  diversi  patriarchi  d’Alessandria  che 
pubblicò  a Londra  nel  1661.  2.®  En  progetlo 
o stato  delle  opere  che  voleva  fare  stampare 
in  lingua  etiopica.  Questo  progetlo  comparve 
nel  1671 . 3.®  La  relazione  di  llo  stalo  presente 
dell’Egitto;  Parigi,  1761,  in  12.®  4-°  Nuova 
relazione,  in  forma  di  giornale,  di  un  viaggio 
fallo  in  Egitto,  nel  1672  e nel  167*3  ; Parigi  , 
1676,  in  12.*  in  francese.  5.®  Sloria  della 
Chiesa  di  Alessandria  . fondata  da  S.  Marco  , 
che  noi  chiamiamo  quella  dei  Ciacohiti  copti 
d’  Egitto  , scritta  al  Cairo  nel  i65z  e 1675  ; 
Parigi,  1677.1*0  12  .®  Abbiamo  altresì  di  YVan- 
tdeh  un  catalogo  non  stampato  dei  manoscritti 
abissini  clic  ha  veduto,  o comperato,  o copiato 
nei  suoi  viaggi,  ed  uno  stalo  presente  dell’Abis- 
sinia,  altresì  manoscritto,  ma  imperfetto.  E- 
eliard,  Scrip.  ord.  praedic . t.  2,  p.  6q3.  Il 
P.  Niceron,  Mem  I.  26. 

Warburto*  ( Gucuelmo  ),  nacque  a Ne- 
warck  sopra  il  fiume  Treni  in  Inghilterra  addì 
2Ì  dicembre  1698  da  un  procuratore  di  que- 
sta città,  ed  acquistò  assai  giovine  una  grande 
riputazione  come  letterato  e come  teologo. 
Nullfidimeno  pervenne  mollo  lardi  agli  onori 
ed  alle  cariche.  Noi  17^4  la  fortuna  lo  riguar- 
dò con  un  occhio  più  favorevole;  egli  si  vide 
in  pochissimo  tempo  cappellano  del  re  d’ In- 
ghilterra e canonico  di  Durham.  Essendo  ri- 
masto vacante  il  decanato  di  Bristol  egli  ne  fu 
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provveduto,  e nell’ anno  stesso,  1760,  il  ve- 
scovado di  Gloccster  mise  il  colmo  al  suo  avan- 
zamento. Egli  morì  in  Glocester  li  7 giugno 
1779*  Abbiamo  di  lui  : t.#  Ina  edizione  nel 
1 7Ì7  delle  opere  di  Shakespeare  con  delle  cor- 
reli oai  e delle  note  critiche  e giudiziose.  2.0 
La  legazione  divina  di  Mose  dimostrala;  v.  4; 
opera  che  gli  fece  una  grande  celebrità.  Subi- 
to che  fu  pubblicata,  Voltaire  pretese  di  tro- 
varvi di  che  confermare  la  maggior  parte  de- 
gli erroii  che  spacciava  sopra  la  storia  sacra  e 
prodigalizzò  gli  elogi  più  lusinghieri  al  vesco- 
vo di  Glocester  ; ma  questo  prelato  in  una 
nuova  edizione  mostrò  di  non  essere  stato  so- 
praffatto da  quest’  incensi,  e provò  che  il  de- 
trattore de*  libri  sacri  non  lo  aveva  inteso,  che 
lo  aveva  falsamente  interpretalo , iufedelmeule 
citato  e spessissimo  calunnialo.  Non  vi  volle 
di  più  per  riscaldar  la  bile  del  filosofo  di  Fer- 
ney, che  allora  vomitò  contro  Warburton  piu 
ingiurie  delle  lodi  che  gii  aveva  dato.  In  que- 
st* opera  però  1*  erudizione  non  è sempre  ben 
digerita,  nè  i raziocini  bene  concludenti.  Vi  si 
desidererebbe  più  metodo.  3.*  Dissertazioni 
sopra  l unione  della  religione , della  morale 
e della  politica , tradotte  in  francese  da  Ste- 
fano di  SU  Storielle,  1712,  volumi  due,  in  12.° 
4-*  Giuliano  ossia  Discorso  intorno  al  terre- 
moto, e alC  eruzione  del  fuoco , che  impedi- 
rono quest'  imperatore  a rifabbricare  il  tem- 
pio di  Gerusalemme.  Quest  opera  è piena  di 
un’erudizione.  Quantunque  Warburton  amasse 
molto  le  materie  di  controversia,  non  era  però 
nemico  delle  opere  di  puro  piacere  ; e però 
oltre  f edizione  di  Shakespeare  prescdelle  alla 
stampa  di  diverse  opere  di  Pope.  Aveva  spo- 
salo la  figliuola  di  Raphallon  gentiluomo  mol- 
to ricco,  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo.  A uovo 
dizion.  isterico  ; bussano  1796. 

AVARE  ( Giacomo  ).  Jacobus  ff'araeus,  ir- 
landese, cavaliere  della  giarrettiera,  pubblicò, 
nel  1639,  a Dublino,  un  trattalo  succinto,  ma 
curioso  ed  esalto,  in  4-°  degli  scrittori  d Irlan- 
da, sotto  a questo  titolo  : De  scriptoribus  Ify- 
bernicis , libri  duo , quorum  prior  continel 
scriptores  in  i/gbernia  natos  ; poslerior  , 
tcriptores  alias  qui  in  I/gbernia  multerà  alt- 
qua  obierunt. 

Waaiiam  ( Guglielmo  ) , arcivescovo  di 
Cantorbery,  ed  uno  dei  più  grandi  uomini  che 
1 Inghilterra  abbia  avuto,  nacque  ad  Oakley 
nell  Hampshire.  Diventò  dottore  in  diritto  ad 
Oiford  ; poi  professore,  e fu  impiegato  in  di- 
versi «Ilari  dal  re  Enrico  VII.  Ottenne  ii  ve- 
scovato di  Londra  ed  in  seguito  la  carica  di 
cancelliere  d’ Inghilterra,  e finalmente  di  Can- 
torbery.  Pronuuziò  nel  i5t  2,  nell' assemblea 
del  parlamento,  un  bel  discorso  sopra  queste 
parole,  justilia  et  pax  osculatae  sunl , e mori 
nell’au.  i532,  per  la  violenza  del  dolore  clic 
ebbe  prevedendo  che  la  religione  cattolica  do- 
veva decadere  nella  sua  patria,  sotto  al  regno 


di  Enrico  Vili.  Pitseo  , De  illuslr.  angL 
script. 

AVARIMI  A,  WARNEXLAKD  ed  ERMELAND, 

//  armia,  città  vescovile  della  Prussia.  Il  suo 
vescovo,  che  si  qualifica  altresì  vescovo  di 
Jainbia,  fa  la  sua  residenza  ad  HciUherg. 

WABSEWtTZ  ( Cristofaro  Stamslao),  ge- 
suita c direttore  della  cancelleria  del  regno  di 
Polonia,  sotto  Sigismondo  Augusto  ed  i suoi 
successori,  fu  impiegalo  nelle  legazioni  più 
importanti.  Pubblicò  diversi  opuscoli  e varie 
orazioni  in  Ialino,  fra  le  quali  una  diretta  ad 
Enrico  re  di  Polonia,  una  al  re  Stefaoo  ed 
una  all’  imperatore  Rodolfo  II,  tutte  Ire  io  lati- 
no, in  congratulazione  di  vittorie  riportate,  ec. 
Scrisse  altresì  la  vita  del  suddetto  Stefano,  re 
di  Polonia,  non  che  le  vile  parallele  di  molli 
Cesari,  re  e principi.  Tutte  queste  opere  furo- 
no stampate  a Cracovia.  Pubblicò  Warsewilz 
altresì  diverse  orazioni  Ialine,  per  indurre  i 
principi  cristiani  ad  unirsi  contro  i Turchi, 
che  in  allora  ( verso  il  i5g5  ) erano  occupali 
sulle  frontiere  della  Persia.  Di  lui  abbiamo 
pure  : 1 .*  De  concilio  et  coneiliariis  : de  le- 
galo et  legationc  ; Cracovia  i5g5,  in  fol.  2.0 
De  oplimo  liberlalis  stata  dialogati  ivi,  1 598 , 
in  4-°  3.®  Heges , sancii , bellatores  et  scripto- 
res Poloni  ; Posen,  1629.  Si  possono  vedere 
intorno  a Warsewilz  le  osservazioni  critiche  di 
Brano,  Scria torum  Poloniae  catalogni  et  ju- 
dicimn  ; Colonia,  1723.  io  4 ° 

WARTKABEKG  (FRANCESCO  CuGLIRLMO  Con- 
tk  01  )],  cardinale  e vescovo  di  Ralisboua 
ed  Osnabruck,  apparteneva  ad  una  famiglia 
assai  distinta  della  Germania.  Nato  uel  1 , 

fu  collocato  nel  1600  nel  collegio  dei  gesuiti 
d' Ingolsladt,  e manifestò  sino  dai  piò  tcoeri 
anni,  una  si  determinata  vocazione  al  ministe- 
ro ecclesiastico,  che  nel  i6o5  fu  fallo  preposto 
della  chiesa  collegiale  di  S.  Maria  di  Alt-Oel- 
lingen.  I preliminari  suoi  studi  furono  com- 
piuti innanzi  all’anno  decimosesto,  e portassi 
a Roma,  dove  rimase  per  nove  anni  nel  colle- 
gio dei  Tedeschi.  Richiamato  dal  duca  Massi- 
miliano di  Baviera,  fu  successivamente  presi- 
dente dell’  uffizio  del  consiglio,  canonico  a Ra- 
lisbona  e priore  del  convento.  L’ innalzamento 
del  conte  Federico  di  liohenzollern  al  cardina- 
lato giovò  mollo  a'  suoi  avanzamenti  ; ereditò 
tutti  gl'  impieghi  che  questi  teneva  presso 
I'  elettore  di  Colonia,  ed  erano  di  gran  mae- 
stro della  corte,  di  consigliere  privalo,  di  pre- 
sidente e di  direttore  ne’  vescovadi  di  Liegi, 
Pad  erboro,  Ilildesheim  e Muosler.  Negli  anni 
susseguenti  ebbe  parte  ed  importante  nelle  con- 
ferenze di  Ralisbooa,  in  cui  si  discusse  la  qui- 
Btione  della  traslazione  del  grado  c titolo  d'eiet- 
tore palatino  al  duca  Massimiliano  di  Bavie- 
ra ( 16221),  ecc.  Finalmente  fu  latto  vescovo 
d*  Osnabruck,  !iu  sostituzione  del  cardinale  di 
liohenzollern  ; ma  le  truppe  danesi  che  pochi 
giorni  dopo  la  sua.  nominazione  invasero  il 
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paese  gl’  impedirono  di  prender  possesso  del 
suo  vescovado,  e ne  rimase  lontano  fino  a tanto 
che  le  armi  imperiali  riebbero  il  vantaggio. 
Intervenne  a nome  del  principe  elettore  di  Co- 
lonia all’ assemblea  di  Mnlhausen  (1607),  e fu 
fatto  dall'imperatore  Ferdinando  II  commissario 
per  l’ esecuzione  dell1  editto  relativo  alla  resti- 
tuzione dei  beni  ecclesiastici  nella  Bassa  Sasso- 
nia.  La  giustizia  ed  il  disinteresse  con  cui  so- 
stenne tale  nuova  commissione  gli  meritarono 
nnovi  favori;  ed  il  papa  Urbano  VII,  dietro  la 
raccomandazione  dell'  imperatore,  gli  conferì 
i due  vescovadi  di  Minden  e Verdcn,  tolti  dalle 
■orti  delle  armi  a due  duchi  protestanti,  e lo 
elesse  suo  vicario  nel  Settentrione,  massime 
nel  paese  di  Brema.  II  conte  di  Wnrtenberg 
si  rese  in  tale  qualità  grandemente  benemerito 
dell'elettore  di  Colonia  ne’ suoi  sforzi  contro 
la  riforma.  Itese  pure  segnalato  il  triplice  suo 
episcopato  eoo  parecchie  utili  fondazioni,  ri- 
pristinò nel  pieno  suo  fulgore  l’università  d'O- 
snabruk,  edificò  vari  seminari,  eresse  il  colle- 
gio inglese  ed  una  casa  d’  educazione  pei  po- 
veri, Tali  lodevoli  istituzioni  non  impedirono 
che  dopo  la  viltoiia  riportata  contro  gl’  impe- 
riali presso  OlJendurlf  dal  duca  Giorgio  di 
Brunswick,  ei  non  perdesse  i suoi  tre  vesco- 
vadi. Anzi  fatto  non  gli  venne  di  salvarsi  che 
recandosi  per  mezzo  ad  imminentissimi  peri- 
coli, prima  a Colonia,  indi  a Brusselles.  Ma 
non  aodò  guari  che  r Protestanti  alla  lor  volta 
ebbero  a deplorare  essi  pure  una  rotta  più 
considerabile  a Nordlingne  ; il  vescovo  entrò 
in  Colonia,  srorlando  l' infante  di  Spagna  che 
recavasi  e Jnliers.  Parecchi  viaggi  a Itoma, 
a Loreto  lo  trnnero  poscia  occupalo:  il  primo 
mm  aveva  altro  oggetto  che  la  conclusione 
e)'  un  matrimonio  fra  uo’ arciduchessa  e l’ elet- 
tore di  Baviera,  gli  altri  furono  iotrapresi  in 
conseguenza  d'  un  voto  che  fatto  avera  in 
una  pericolosa  malattia.  Appena  tornalo  in 
Germania  , intervenne  alla  dieta  di  Ratisbo- 
na,  dove  il  vescovo  sostenuto  dai  suffragi  del 
capitolo  domandò  d’  averlo  per  coadiutore  , 
il  che  fu  sull'  istante  accordalo.  Intervenne 
pure  in  nome  dell’  elettore  di  Colonia  e nel 
suo  proprio,  alle  conferenze  d’  Osnabrtick  e 
Munster  ; ma  fu  costretto,  in  conseguenza  del 
trattalo, non  solo  di  riminziare  ai  due  vescovadi 
di  Minden  e Verden,  ma  inoltre  di  consentire 
per  rientrare  nel  suo  vescovado  d’Osnubruck, 
di  pagare  ottantamila  risdalleri  al  duca  Gusla, 
vo,  al  quale  la  regina  Cristina  ne  aveva  confe- 
rito il  possesso.  Vero  è che  l’ imperatore  lo  ri- 
sarei di  tale  perdita  nominandolo  , dopo  la 
morte  del  vescovo  di  Ralisbooa,  alla  sede  ve- 
scovile di  tale  citlà  { 1649  ),  ed  eleggendolo 
commissario  principale  della  deputazione  in- 
viala da  Francfort  a Kalishona  nel  i658.  Fi- 
nalmente il  papa  Alessandra  Vili  mise  il  col- 
mo a tali  onori,  dandogli  il  cappello  cardina- 
lizio nel  1661.  Ma  il  conte  di  Warlenberg  non 


godette  a lungo  di  tale  nuova  dignità;  mori 
ai  21  di  novembre  di  quell’anno  appunto, 
prima  d‘  essersi  portalo,  secondo  l’ uso,  a rin- 
graziare il  pontefice  nella  capitale  del  mondo 
cristiano,  Biogr  unir.  frane. 

WASITJloWASETH, città  vescovile  deU’Jrnc- 
Arabi,  0 diocesi  dei  Caldei.  È situala  sul  Ti- 
gri, che  la  divide  in  due  parti  tra  lta«sora. 
Bagdad.  Cusa  ed  A Invai.  La  Chiesa  di  Wasilh 
era  unita  a quella  di  Calcara  sotto  il  cattolico 
Sebarjeso  II,  ed  a quella  di  Kosral , sotto  il 
cattolico  Ebedjeso  11-  Ecco  i suoi  vescovi:  — 
Ortnisola  ordinato  dal  cattolico  Sebarjeso  II. 
Sebarjeso,  di  Bagdad,  ordinato  dal  cattolico 
Elia  li.  Barbactijeso  , assistette  alla  consa- 
crazione del  cattolico  Machicha  11,  nell’  anno 
122IL  Oriens  cArist.  t.  2,  p.  i34o. 

WASSKDOIJRG  ( Riccardo  di  J,  nacque  a 
Sainl-Mihiel  nella  Lorena,  fu  decano  delia  na- 
zione di  Francia  nell’  università  di  Parigi,  poi 
dottore  reggente  e principale  del  collegio  della 
Marta,  ed  arcidiacono  di  Verdun,  l’an.  1 54q. 
Ha  composto  due  tomi  sulle  antichità  dell'alto 
Belgio,  sotto  ai  vescovi  di  Verdun,  dove  ripor- 
la secondo  1’  ordine  dei  secoli  i regni  ed  i fatti 
degli  imperatori,  dei  re  di  Francia  e d’ Inghil- 
terra, dei  duchi  di  Lorena  e di  Bar.  Quest’ope- 
ra è eccellente  nel  suo  genere.  Storia  dell’uoi- 
versilà  di  Parigi, 

WATERFOBD,  città  e porto  d' Irlanda,  pro- 
vincia di  Munster,  capoluogo  di  contea,  sulla 
sponda  destra  della  Suir-  È la  sede  del  vesco- 
vado di  Lismore  e Watcrfond  : la  sua  catte- 
drale è di  recente  costruzione  od  ha  un  bel 
campanile.  Gli  altri  edilizi  pubblici  più  rimar- 
cabili sono  le  tre  chiese  parrocchiali,  ed  il  pa- 
lazzo della  città.  Vi  sono  quattro  oratori  catto- 
lici, due  scuole  per  i fanciulli  ed  una  per  le 
fanciulle  e parecchie  altre  scuole  domenicali  a 
cattoliche,  una  casa  d’industria,  due  ospedali. 
Ire  altre  fondazioni  di  beneficenza,  diversi  sta- 
bilimenti in  favore  dei  Cattolici  poveri  e vario 
instituzioni  pegli  orfani  con  alcune  società  fi- 
lantropiche. — Fu  tenuto  in  Waterford  un 
concilio  nell’ an.  n58,  risguardanle  l’arrivo 
degli  Inglesi  in  Irlanda.  Lab.  9.  Hard.  6- 

WATF.BLOSR  ( Lehbbbto  ),  canonico  rego- 
lare del  monastero  di  S.  Oberlo  di  Cambrai, 
nel  sec.  XII,  scrisse  le  vite  dei  vescovi  di  quel- 
la città  dal  tempo  di  Odone  che  fu  eletto  dopo 
Manasse  11,  verso  l’an.ioofi,  fino  aliai).  1160, 
nel  quale  viveva.  Moreri  edizione  del  iy5q. 

WATE8T0.V,  (Goffredo),  che  alcuni  chia- 
mano Bidericius  o Buricnsis,  religioso  inglese 
dell’ ordine  di  S.  Benedetto,  gran  filosofo,  e 
celebre  dottore  io  teologia  , viveva  verso  l'an- 
no i34o,  ed  ha  lasciato  diverse  opere,  cioè: 
Moralitates  in  Psalterium  , in  Salutationem 
anqclieam.  lift.  1 ; llomiliae  domtnicales  ; 
Collationes  monasteriales,  eie.  Pitsco,  De  il- 
lusi. antjl.  script. 

w ATàOM  ( Tommaso  ),  vescovo  di  Lincoln, 
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acq tiislossi  una  grande  ripulaiione  nell’  uni- 
versità di  Cumbridge  per  la  sua  abilità  nella 
poesia  latina.  Essendosi  dedicalo  allo  studio 
della  teologia,  diventò  decano  di  Durhnm  nel 
1 553.  La  regina  Maria  lo  nominò  nel  iSSj 
vescovo  di  Lincoln  ; ma  furine  spogliato  in  se- 
guito dalla  regina  Elisabetta  , a cagione  del 
suo  apostolico  zelo  per  la  religione  cattolica. 
Dopo  di  avere  sofferto  una  prigionia  di  venti 
anni  in  Londra,  venne  delegato  con  parecchi 
altri,  perseguitali  per  la  causa  medesima,  nel 
castello  di  Wisliich,  dove  mori  il  25  settem- 
bre i5S2.  La  sua  dottrina  nelle  scienze  eccle- 
siastiche ed  il  suo  zelo  pel  mantenimento  della 
d sciplina  lo  fecero  considerare  come  il  capo 
dei  Cattolici  d'Inghilterra.  Veniva  consultalo 
da  tutte  le  parti  sopra  questioni  di  controver- 
sia o di  morale.  Le  di  lui  opere  sono  : I.*  As- 
salonne. tragedia  Ialina,  che  si  paragona  a 
quella  di  Jefle,  di  liuchanan  2.°  Due  Sermoni 
intorno  alla  presenza  reale  ed  al  satrifìzio  della 
messa,  recitati  dinanzi  alla  regina  Maria,  3." 
Trenta  Sermoni  sopra  i selle  sacramenti  , i 
quali  formano  un  intiero  corpo  di  dottrina  su 
tale  materia;  Londra,  |558,  in  4-°  Biogr. 
unir  frane,  voi.  5o. 

WEllBE  ( Giorgio  ),  prelato  inglese,  nato 
nel  i SS  ì.  entrò  prima  nel  collegio  dell' univer- 
sità ad  Oxford,  e passò  in  quello  che  gli  In- 
glesi chiamano  Corput  College.  Quivi  ottenne 
il  grado  di  lettore  in  filosofia,  e ricevette  gli 
ordini.  Fatto  ministro  di  Sleeple-Aslon  nella 
contea  di  VVilts,  fermossi  nella  sua  provincia 
natia  dove  tenne  una  scuola  di  grammatica  , 
fino  che  fu  chiamalo  a Halli,  ed  ivi  gli  fu  con- 
ferito il  rettorato  di  S.  PielroeS.  Paolo,  1621. 
Le  sue  opere  sono  : i.°  Alcuni  Sermoni.  2.0 
lireve  esposizione  dei  principi  della  religione 
cristiana  ; Londra,  1612,  in  8."  3.°  Processo 
criminale  dell’ indiscrezione,  in  cui  sono  espo- 
sti gli  errori,  svelali  i pericoli,  prescritti  i ri- 
medi di  una  lingua  maligna,  ecc.  ; ivi,  1619, 
in  8.°  4-’  La  pratica  della  pace,  per  ajutare 
un  cristiano  a vivere  tranquillo  in  mezzo  alle 
turbolenze  del  mondo.  Ve  ne  sono  molle  edi- 
zioni ; la  migliore  è quella  del  1705,  in  8.* 
col  ritratto.  5.°  Catalogne  Prolettanlium  0 
Calendario  dei  Protestanti , che  è un  esame 
della  religione  protestante  da  Lutero  in  poi  ; 
Londra,  ìGad,  in  4-‘  6.*  Lezioni  ed  esercizi 
sulle  lettere  di  Cicerune  ad  Attico,  1627,  in 
4-*  1°  lina  edizione  inglese  di  due  commedie 
di  ’lerenz:o,  ed  alcuni  altri  opuscoli  per  uso 
delle  classi.  Biogr.  unte,  frane,  voi.  5o. 

WEBER  ( AnàmA  ) , teologo  luterano,  nato 
ai  i4  agosto  i5q6  a Lindenhajn,  in  Misnia, 
dove  suo  padre  era  ministro,  diede  prove  sin 
dall'  infanzia  di  un'abilità  si  straordinaria,  che 
il  principe  Errico  di  Rabici  lo  accolse  nel  suo 
palazzo,  l' ammise  alla  sua  mensa,  diresse  egli 
stesso  la  iti  lui  educazione,  e lo  mandò succcs- 
sivameute  nei  collegi  di  Dubcn  c di  Lipsia, nei 


quali  il  giovine  Weber  incominciò,  nel  i6i4, 
il  corso  dei  suoi  studi  accademici,  ed  ottenne 
il  grado  di  lettore  di  filosofìa  nel  1617  Tre 
anni  dopo,  i talenti  che  spiegò  nelle  sue  lettu- 
re accademiche  lo  fecero  ammettere  fra  gli 
alunni  del  piccolo  collegio  del  principe.  Passò 
in  Bfguito  due  anui  nelle  accademie  di  Wit- 
temberg  e di  Jena,  poi  ritornò  nel  162.4  a 
Lipsia,  ed  ivi  fu  fatto  assessore  della  facoltà  di 
filosofìa  e baccelliere  in  teologia.  Nell'  anno 
seguente  portossi  a Mulschcn,  dove  ottenne  la 
carica  di  pastore  unitamente  a quella  di  ag- 
giunto alla  soprainlendenzn  di  Crimine.  Di  là 
passò  in  tale  qualità  a Lipsia  ; ebbe  la  disgra- 
zia di  vedere  i suoi  beni  devastati  dalla  guer- 
ra, e la  sua  biblioteca  consumata  dalle  fiamme. 
Ritornò  nuovamente  a Lipsia,  ed  ivi  fu  succes- 
sivamente arcidiacono  di  S.  Tommaso,  pro- 
fessore di  teologia  ed  arcidiacono  di  S.  Nicolò; 
poi  recatosi  a Ureslavia,  vi  disimpegno  le  in- 
combenze di  pnslore,  e finalmente  di  ispettore 
ed  assessore  del  concistoro.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  Weber  fu  tormentato  da  cru- 
deli malattie  : morì  egli  nel  giorno  26  genn. 
■ 665.  Oltre  a vari  sermoni  e programmi  ab- 
biamo di  lui  parecchie  opere  di  controversia. 
Le  principali  sono  : 1.“  Synopsit  doctrinae 
orthodoiae  de  controversione  hominit  irrege- 
ulti  cantra  pteudosvphiam  Pr/agianorum.... 
astertae.  2.  Paul uè  antica/cinianut , ecc.  , 
in  cui  confuta  con  In  dottrina  dell'  Epistola  ai 
Romani  tutti  i sofismi  di  Calrino  intorno  olla 
grazia  ed  alla  predestinazione.  3.*  Unto  dna- 
rum  in  diritto  naturarum  hgposlatica  a col- 
vinionorum  erroribut  liberata.  4."  Adcentus 
mettianut  dudtim  faelus  et  in  hune  mundum 
datut,  ecc.  5.°  Uitterlalio  de  insomniorum 
natura  et  tigni Jicatione  ; una  delle  ultime 
opere  di  W eber  in  cui  sostiene  essere  i sogni 
spesso  indizi  della  verità.  I frequenti  sogni  che 

10  tormentarono  durante  la  sua  ultima  malat- 
tia, c nei  quali  credette  sentire  una  voce  inte- 
riore che  a lui  rivelasse  il  tempo  della  sua  di- 
struzione, furono  cagione  che  egli  componesse 
tale  scritto  puerile  ed  inetto.  Compose  altresì 
un  elogio  funebre  di  Iloepfner,  intitolato  : 
Hocpfnerut  angelicite  doctor.  Si  può  consul- 
tare intorno  a tale  ministro  la  notizia  che  di 
lui  Ita  pubblicala  Gaspare  Federico  Kempf,  col 
titolo  di  Memoria  Ananiae  IPeberi;  Lipsia, 
1739,  in  4 ° Biogr.  univ.  frane,  voi  5o. 

WEBER  ( Cutsmxo  ).  figlio  maggiore  del 
precedente,  nacque  nel  1628  a Mulschcn,  fu 
fallo  nel  1670  predicatore  aulico,  consiglicie 
ilei  concistoro  e parroco  di  Neusladt.  Ma  cad- 
de in  seguilo  in  disgrazia  del  principe  di  Neu- 
stadt  e rinunciò  alla  carica  che  aveva  presso 
di  c'so  per  recarsi  alla  sua  casa  di  campagna 
di  Niedcr  Pruche,  dove  morì  poco  tempo  dopo 

11  suo  arrivo,  nell’ un.  16S9.  Compose  le  Die- 
tcrtationes  semestre!  concionarum.  Biogr. 
unir,  frane,  voi.  So. 
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WBDEL  o WI  DDFL,  citlà  di  Danimarca,  du- 
calo di  IJoIslein,  sulla  sponda  destra  dell'Elba, 
distante  sei  leghe  da  Amburgo.  Quivi  fu  tenu- 
to, nel  1278,  un  cono  da  Trugolhuo,  arciv. 
di  Lundeu  10  Svezia,  del  quale  però  mancano 
gli  aiti -.Mansi,  Supplemento , t.  3,  col.  5i. 

WEG,\ER  (CoTTmtBDO),  predicatore  di  cor- 
te a Koenigsberg,  nacque  ad  OEts,  piccola  cit- 
tà della  Slesia,  il  28  marzo  (644,  e studiò 
nella  città  di  Berlino,  di  Thorn  e tìreslavia, 
nelle  università  di  Lipsia  e di  Koenigsberg. 
Avendo  ottenuto  in  quest*  ultima  il  grado  di 
rettore  di  filosofia  nel  1 666,  passò  successiva- 
mente a Neusladt  in  qualità  di  arcidiacono 
e di  rettore,  a Francofili  le  sull*  Oder  come 
diacono.  Finalmente  venne  chiamato  a Koenig- 
sberg, in  qualità  di  .professore  straordinario  di 
teologia,  e di  secondo  predicatore  aulico,  ca- 
riche le  quali  gli  aprirono  la  strada  a quelle  di 
professore  ordinario,  di  primo  professore  , di 
primo  predicatore  e di  assessore  del  concisto- 
rio. Morì  ai  x4  giu.  1709.  Fra  le  di  lui  opere 
sono  da  notarsi  : i.°  Precognita  theoloyiae. 
2.0  Theoria  controversiarum.  3.*  Isagoge  ad 
IVatmulhi grammatieom  heòraìcarn . 4*°  Isa- 
goge ad  Koenigìi  theologiam  positivam.  5 .* 
I<na  ediz.  della  Bibbia  di  Lutero  con  osserva- 
zioni. 6.°  Parecchi  voi.  di  odi  spirituali  e di 
poesie.  .7.0  Manuduetio  ad  s ludiu m historiae 
ecclesipsUeae.  8.°  Un  volume  di  sermoni.  9.* 
Bibildion  de  bibliolhecit,  col  fiato  nome  di 
C.iorgÌQ  Fimveler.  io.®  Varie  dissertazioni  per 
la  maggior  parte  curiosissime,  unite  in  cinque 
volumi  io  8.°  Fra  quest’ ultime  meritano  di  es- 
sere lette  le  seguenti  : De  tenione  LXX.ll 
interpretum  ; de  linguis  mi  ssi  Spirùus  Sancii 
symboh s ; de  idiomate  sancii  Matthaei  ; de 
ex comunica  tiene  civitatis  Francofurti  ad 
Oderapi  papali  saec.  XIV  insti  tuta  ; de  sal- 
vo condurlo  Luthero  ÌV or  moti  am  eunii  a ca- 
rolo V servato  ; de  navigationibus  Salomo- 
nei8  in  Op/tir.  Biogr.  unir,  frane . 

WKINRICU  o \YF  |\  HKI(  H ( VàLKNTWO  ),  in 
latino  //  enrichius,  filosofo  tedesco,  nacque 
nella  villa  di  Steina  presso  llartz,  il  2 5 giugno 
1 553.  Studiò  in  diversi  collegi,  e visitò  le.  uni- 
versità di  Jena  e \Y  ittemberg  ; ed  avendo 
ottenuto  il  grado  di  rettore  di  filosofia  in  que- 
st’ultima  nei  <579,  ritornò  ad  Jena  col  titolo 
di  aggiunto  della  facoltà  di  filosofia.  Moti  il  16 
sellembre  1622  ad  Eisepach,  dove  sostenne 

f ter  trentanove  anni  le  incumhenze  di  rettore. 
4T  divini  .opere  nono  : i.#  Una  parafrasi  del- 
la, profezia  di  Giona,  in  versi  eroici.  2 * Exo- 
dvs.gn  omologica,*  cannine  latino  et  graeco. 
‘b.a  .Succia  età  avgustiss  it/i  aefam  ili  a e saxont * 
cqe  genealogia. r, 4.°  Manuduetio  ad  grama- 
heam,  la  quale  per  lunghissimo  tempo  è stala 
usala  nelle  scuole  di  Germania,  poiché  Joecher 
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afferma  che  si  adoperava  ancora  al  suo  tempo 
nel  17^2.  5.°  Una  buona  edizione  della  gra- 
malica  greca  di  Linacer,  ed  alcune  altre  ope- 
re. Geremia  Weinricb,  figlio  del  precedente, 
studiò  successivamente  nei  collegi  di  Jena,  di 
Wittemberg,  di  iloslock,  ed  otlenne  in  que- 
st’ ultimo  il  grado  di  lettore  di  filosofia  ; suc- 
cesse, nel  1622,  a suo  padre  nell’  uffizio  di  ret- 
tore del  ginnasio  di  Eisenach,  e si  distinse  egli 
pure  nella  poesia.  Riportò  altresì  nel  i63g  un 
premio  che  gli  meritò  il  titolo  di  poeta  laurea- 
to. Fra  le  di  lui  opere,  che  sono  tutte  in  versi, 
si  distinguono  : 1 .°  Attgustissimorum  divo- 
rum  theatrum  carmine  iambico.  2.0  Vita, 
more s ac  gesta  ditae  Elìsabethae.  3 ° Car- 
men invita torium. Biogr,  unii',  frane,  voi.  5o. 

WEl.NBfclCH  (Giorgio),  dottore  in  teologia, 
naeuue  ai  i3  aprile  i554,  ad  Hirschsberg  nel- 
la Slesia,  fece,  fino  dalla  sua  infanzia,  tali  prò 
gressi  negli  studi,  che  in  età  di  quattordici  an- 
ni, esprimevasi  in  prosa  ed  in  versi  nelle  lin- 
gue latina  e greca,  con  pari  facilità  che  nel 
suo  idioma  natio.  Andò  in  seguito  all’  univer- 
sità di  Lipsia,  poi  venne  fatto  professore  nel 
collegio  «lei  principi  a Grimma,  e nello  stesso 
anno  entrò  nel  ministero  a Saltze,  donde  fu 
chiamalo  oel  ifiS6alla  Chiesa  di  Lipsia.  Fu 
insignito  sei  volle  del  decanato,  assistette  al 
einoJo  lenulo  a Dresda  nel  1610,  e morì  sette 
anni  dopo,  il  27  di  gena,  del  1617.  Le  opere 
di  tale  teologo  sono  : i.°  Sermoni  sopra  diver- 
si  soggetti.  2.®  Storia  della  risurrezione  del  fi- 

flio  della  vedova,  operata  da  Elia.  3.°  Storia 
ella  transfigurazione  di  Gesù  Cristo.  4-°  Com- 
mentano in  Epistolas  Paulinas . 5.°  Gesù  Cri- 
sto vero  uomo.  6.“  Enodalio  praecipuarum 
guoestionum  de  peccati  origine.  Biogr.  unio. 
frane,  voi.  5 o. 

WEIsnAtPT,  bavaro  di  nefasta  memoria, 
fondatore  nel  1771  de\\'  Illuminismo.  In  mezzo 
alla  orribile  e difforme  schiera  d'errori,  di  ni- 
mistà, di  rancori,  d’esiziali  dissi Jiì  e ribellio- 
ni, che  contro  alla  verità  e ad  ogni  umana  e 
divina  autorità,  alimentava»  nel  seuo  I’  Alfe- 
magna  e la  F rancia, e cou  ogni  arte  e spedicnli 
andavan  diffondendo  dappertutto;  aggiuosesi, 
a dare  il  maggior  crollo,  I*  opera  frodolenla, 
misteriosa,  indefessa  delle  combriccole  segre- 
te. Di  cotesti  misteriosi  coosorzii  le  origini 
montano  ad  alla  aoliebilà.  Ma  non  favellando, 
che  di  quelle  abbarbicatesi  per  grande  sventu- 
ra nel  Cristianesimo,  esse  furon  sempre  conser- 
vatrici di  dottrine  scelleratejiroposersi  l'aboli- 
zinne  del  nome  cristiano,  affuticaronsi  a pro- 
pagarle eoo  grandi  tramestìi  che  fecero  in  se- 
greto e in  pubblico;  e moltiplicando  d’  errore 
in  errore, vennero  finalmente  a quelle  orrende 
bestemmie  del  socialismo. Le  sette, dice  il  Con- 
dolei ( 1)  son  destinole  a perpetuar  sordamente 
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senm  pericolo  fra  un  picciol  numero  di  sellaio- 
ri  poche  verità  semplici  contro  i signoreggien- 
ti errori.  Si  sa  quali  sieno  le  verità  schiclle  di 
cui  parla  quel  miscredente.  Ma  coleste  sette 
medesime,  le  quali  vantano  di  non  vagheggia- 
re che  la  libertà,  e non  altro  si  menano  per 
bocca,  che  di  digiogare  lo  spirito  umano  dal 
servaggio,  c del  romperne  i ceppi;  s’nggravan 
su'  lor  seguaci  con  nerissimo  giogo,  e difen- 
donsi  co'  coltelli  ed  i veleni  contro  a'  consorti, 
che  menomamente  tentassero  di  scuoterlo.  Ar- 
roge  clic  i dommi  e divisamenli  d'  esse  non 
son  conti  che  a pochi  de’  sommi  capi,  e le  ri- 
manenti schiere  giuransi  a dar  la  vita  per  dot- 
trine e disegni  oscuri  ed  arcani.  Esse  non  si 
arretrano  innanzi  a’  piti  grondi  misfatti,  e le 
calunnie,  la  menzogna,  lo  spergiuro  e il  far 
nuotare  il  mondo  in  nn  mar  di  sangue,  sono 
per  loro  belli  e buoni  spedienti. Soventi  nondi- 
meno fan  le  ipocrite,  ma  la  Chiesa  non  una 
volta  le  colpi  possentemente  nel  capo. Clemente 
XII.  Benedetto  XIV.  Pio  VII,  Leone  XII,  Pio 
Vili,  Pio  IX  levarono  gaglinrdnmenle  la  voce 
contro  qtie'  misteri  d’iniquità.  La  bolla  di  quel 
gran  pontefice, che  fu  Leone  Xll,è  storia  delle 
passate  sventure,  portendilrice  delle  avvenire, 
ed  è un  grande  e risoluto  esempio  de'  veraci 
modi  di  guerreggiar  contro  a cucile  niquilose 
consorterie  d'empietà  e di  ribellione  ; eh’ ò 
smascherandoli  e sgannando  gl'illusi.  La  mas- 
soneria,sia  che  risa'ga  fino  alle  età  manichee, 
o n quella  de' Tempiarii  ( che  infinite  cose  si 
sono  scritte  intorno  a ciò  ) suo  sostanziai  divi- 
samenlo  è I odio  del  Cristianesimo  e d’ogni  ci- 
vil  magistrato.  Ella  conservò  e perfezionò  quel 
mistero  di  scelleraggine,  cui  Bossuel  scerneva 
nelle  setto  del  medio  ero  (i).  Ma  quel  lurido 
tronco  era  invecchiato,  allorché  sorse  V Illu- 
minismo a dargli  nuove  sembianze, a schiuder- 
gli maggiore  aringo, a più  strettamente  avviar- 
ne ed  organarne  je  fila. Esso  oltrepassò  quanto 
d’ ateismo,  d'  odio  d’ ogni  sacra  e civil  gerar- 
chia il  protestantismo,  la  filosofia,  e il  maso- 
rismo  areano  insegnalo  e professato.  Il  socia- 
lismo era  già  lutto  nel  capo  del  Weishnnpt.E- 
gli  non  dirisarn  di  scambiare  nna  religione  o 
un  reggimento  con  altri  nuovi;  ma  distrugge- 
va ogni  religione, ogni  comunanza  civile,  ogni 
rnprietà.  Egli  già  vagheggiava  quella  repub- 
lica  umanitaria  universale,  ch'èil  sanguinoso 
e ferreo  sogno  de'  socialisti.  Con  non  piò  che 
sei  o sette  suoi  fidi  sgherri  giunse  a recarsi  in 
mnno  in  pochissimi  anni  la  signoria  di  tutte 
le  logge  massoniche  e di  tutte  le  molliplici  sette 
d'  Allemagna  e d'  altre  contrade,  e muoverle 
a ano  piacimento.  Si  sa  già  gli  amarissimi 
frutti,  che  tutta  Europa  ne  raccolse,  ed  Alle- 
magna  fra  le  altre  soprattutto  a'  tempi  di  Giu- 
seppe  II,  che  fu  anche  esso  arreticato  nell’  Il- 


luminismo, e tanto  si  fidò  di  quel  Vanswiclen 
che  ne  fu  uno  de'capi,  e sì  fi-cesi  menare  a ba- 
lia de’  più  empii  e furiosi  ! Il  Bnrruel  narra  le 
menzogne,  con  cui  il  WeishAupt  nascondeva 
a' sodi,  non  abbastanza  sperimentati,  I'  ultimo 
suo  segreto.  < Un  giorno.  dicevA  il  llavaro,  i 
principi  e le  nazioni  dispariranno'dalla  faccia 
della  terra,  ed  un  tempo  verrà, che  gli  uomini 
non  arranno  altre  leggi  che  quelle  della  natu- 
ra, e onesto  si  farà  per  opera  delle  sette  segre- 
te. > Egli  s’  oddomandò  odia  setta  col  nome 
di  Sparlaco.  Promise  una  nuova  scienza  di  co- 
stumi, e sunto  c fondamento  d'  essa  era  il  più 
sozzo  utilitarismo  beota  Oliano;  mettere  in  ma- 
no a’ su’oi  il  pughalc1- per  usarne  contro  i sodi 
infidi  a' nefandi  giuramenti,  contro  aglisiranii 
che  eomechesia  opponessero  a'ribaldi1  disegni, 
e contro  a se  medesimi  se  l' ammazzarsi  poles- 
se  tornar  giovevole  alle  macchinazioni.  Legale 
le  mani,  egli  diceva,  a tutti  quelli  che  resisto- 
no; in  caso  di  cimento  estremo,  palei  exilus. 
L’  Illuminismo  adunque  ringagliardì  possen- 
temente la  già  stanca  masnnerm.  ed  intorno 
gli  si  rannodarono  i principali  capi  di  questa, 
e fu  fomite  ed  istigamento  ad  un  novero  ster- 
sterminnto  di  combriccole,  che  non  mirarono 
che  ad  ordir  congiure  innumerahili,  a scalzare 
ogni  ordine,  e giovarsi  a quo'  lor  biechi  pro- 
ponimenti,di  tutte  le  forze,  di  tutte  le  passioni 
più  turni  ed  efferate.  Ne\\' Illuminismo  uun  p-ù 
assemblee  numerose  e festanti,  come  nn  tempo 
nello  massoneria;  i faziosi  non  si  conoscon  Ira 
loro, ma  appena  col  capo  più  prossimo, il  (piale 
poi  di  grado  in  grado  congiugnasi  cogli  ulti- 
mi e supremi.  Ma  che  fondo  di  ribalderia,  di 
inverecondia,  di  viltà  raccegliesi  in  quel  leta- 
maio! Il  Weìshaupt  medesimo  lamentava  la  li- 
cenziosità dei  suoi  consorti.  Ma  avea  un  bel 
viso  egli  a lamentarsene,  ohe  era  pubblico  in- 
cestuoso! In  questi  ultimi  tempi  poi  le  confes- 
sioni del  Chenù,  del  Leroux,  dei  Proiulhon  e 
di  altri  setlarii,  che  svelaron  le  turpitudini  gli 
uni  degli  altri,  e se  L impaperarono  con  in- 
credibil  furore,  mestruo  che  eroi  sino  colesti! 
Aggiugni  molle  opere  scritte  n svelare  recen- 
temente le  costoro  imprese;  come  la  storiardel 
Sonderbund  di  Chrelineaii,  la  storia  delle  sette 
di  Lnhodde  e cento  altre.  Aggiugni  i giornali, 
che  spesso  recarono  documenti,  spesso  ritras- 
sero al  viro  i campioni  più  rinomati  delle  fa- 
zioni.spesso  propalarono  cento  loro  inverecon- 
die. Non  ci  fu  conto  che  sorla  d'iinmini  fossero 
que'grandi declamatori  Jell'assem bica  dr Frane- 
fort,  volti  in  lielfa  e dipinti  in  grotti  sgn  ne  nie- 
desimi  giornali  alternarmi'  E fra  gl  Ilaliaoisiou- 
vedemmo  straziarsi  fra  loro  il  Mazzini, "iPGto- 
berti,  il  Guerrazzi,  il  Montanelli. -i  triumviri 
romani. i triumviri  fiorentini  ;e  poi  alcuni  gior- 
nali beffarsi  acerbamente  di  lutti?  Tnuf  è vero 
n • , . t-  vi’  • 
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che  non  v’  è amistà  nell'  errore,  nè  verace  fra- 
tellanza in  altre  comunioni,  che  nella  catto- 
lica I Tornando  adunque  al  Weishaupt,  egli 
in-iem  col  barone  di  Kniggo  suo  priocipal  so- 
cio, divise  la  sua  sella  io  tredici  ordini  o gradi. 
I primi  quattro  di  novizio,  mincrrale,  illumi- 
nalo minore,  ed  illuminalo  maggiore,  eran 
come  preparazione.  Ne  seguivano  altri  cinque, 
di  apprenditore,  socio, maestro,  novizio  scoz- 
zese, e cavaliere  scozzese  od  illuminalo  reg- 
gitore. Gli  ultimi  e supremi  partivansi  in  pic- 
cioli misteri,  i quali  contenevano  il  arado  di 
epoplo  o prete  illuminalo,  e quello  ai  rettore 
o principe  illuminato-,  ed  in  grandi  misteri, 
dove  il  rettore  era  proclamalo  mago  filosofo, 
o uomo  re.  Colui  ette  dovea  essrrc  annoverato 
alla  conventicola,  era  di  nottetempo  menato 
nudo  innanzi  a'socii,  ch'eran  lutti  mascherati. 
Veniva,  secondo  il  solito  di  coleste  scellerato 
assemblee,  interrogato  su  varii  argomenti.  Al 
lorchè  poi  fosse  reputalo  degno  di  montare  ai 
massimi  gradi,  si  cooduceva  in  una  camera 
tutta  ornata  di  drappelloni  diroccati, e risplen- 
dente di  cento  doppieri  su  viticci  e ventole.  11 
soprastante  proOirivagli  da  una  parte.ricchez- 
ze,  una  corona  ed  un  mantello  reale;  dall'  al- 
tra una  tunica  di  panoilino,ed  un  cinto  di  scar- 
latto Gliene  proponeva  il  partito,  e s’egli  si 
appigliava  alla  corona  ed  al  mantello,  era  in- 
contanente cacciato.  Ma  se  alla  tunica  ed  alla 
cinta,  n’ era  vestito,  annoverato  alla  consorte- 
ria, deraglisi  a bere  un  nappo  di  latte  e di  me- 
le. Al  grado  d’  epoplo  s'  iniziava  il  socio,  in 
una  stanza  tutta  parala  dinero.cnn  degli  spraz- 
zi di  sangue  dappertutto,  pugnali  e strumenti 
di  supplizio.  Vedevasi  innanzi  uno  scheletro, 
che  conculcava  delle  divise  regie.  Molti  intor- 
no nvventavansegli  come  per  catturarlo  e stra- 
scinarlo via.  Coi  si  sottoponeva  ad  altre  ceri- 
monie, ed  infin  davaglisi  uno  scudo, degli  spe- 
roni, un  mantello  ed  un  berretto  con  spennac- 
chi. Non  si  sa  bene  qual  fosse  il  modo  dell'iiii- 
ziazlooe  al  supremo  grado.  Gl'  Illuminali  ac- 
quistaron  tonta  autorità  e baldanza  io  Bavie- 
ra, che  distribuivano  a lor  grado  in  gran  no- 
vero gli  ufizii  ed  i magistrali.  Ma  nel  1781 
trapelò  la  nefanda  congiura,  e l’elettore  divietò 
tutte  le  consorterie  segrete.  Infine  da  alcuoi 
socii  stessi  fu  rivelalo,  che  que'fsziosi  nimica- 
vano i re  ed  i preti,  difendevano  il  suicidio, 
rifiutavano  ogni  pensiero  di  religione,  minac- 
ciavan  vendetta  contro  a chi  li  tradisse,  volo- 
van  recare  in  lor  balia  ogni  ufizio,  sottomette- 
re ogni  principe;  che  il  marchese  di  Costanza 
avesse  spacciato  non  abbisognare  all’  Alterna- 
gna  che  due  principi  illuminati  circondati  da 
altri  lor  simili;  e che  finalmente  i conspiratori 
intendevano  ad  abolire  ogni  principato  e sa- 
cerdozio, agguagliare  a una  stregua  tutte  le 
condizioni. Nel  1785  il  Weishaupt  fu  caccialo 
dalla  cattedra  di  diritto  canonico,  che  aveva  a 
Monaco;  ed  allorché  fu  messo  mano  su  delle 


sue  carte  e cartelle  cbhesi  contezza  d'imbrogli, 
eoperchicrie, frodi,  giunterie  che  smentivan  vi- 
tuperosamente le  millanterie  di  virtù,  che  fa- 
ceVan  di  loro  medesimi  i settatori  di  quel  ca- 
pisetla. Poi  veooc  dannato  nella  testa,  ma  egli 
fuggi.  Una  taglia  fu  messa  sul  fuoruscilo.  Ei 
riparò  a Ralisbona,  ma  sapendo  che  s’era  in 
procinto  di  porlo  in  inano  dell'  Elellore,  fuggi 
a Gota,  dove  morì  il  t83o  — Or  quello  che 
abbiam  detto  della  setta  òeft}' Illuminali,  è beo 
da  dire  di  tutte  le  altre.  Esse  tutte  nacquero 
per  somma  sciagura  degli  uomini,  ed  oggimai, 
dopo  tante  censure  che  riportarono  dalla  Chie- 
sa, c gl'  immensi  mali  di  cui  furon  cagione, 
non  c’  è piò  mezzo  eh’  esse  possano  travisarsi 
sotto  ad  ipocriti  mantelli.  Tornano  ora  indarno 
le  mendaci  istorie  del  Thiers,  del  Lamarline  e 
simili  o peggiori.  Chiuderemo  eolie  parole  del 
dottissimo  Angelo  Mai,  le  quali  dette  in  altri 
tempi  ben  si  aggiustano  a capello  a'nostri  : 
< Questa  cospirazione  di  nefandi  settarii  dopo 
avere  secrelamenle  serpeggiato  in  Europa  per 
mezzo  secolo,  dopo  aver  falli  proseliti  in  ogni 
classe  di  persooe,  dopo  aver  contaminato  di 
rei  dommi  e di  vizi  lo  armi,  le  lettere  e le  arti 
e persioo  talvolta  il  sacerdozio  ; uscì  finalmen- 
te dalle  sue  lane  eoa  a fianco  le  armi  de’  gia- 
cob-ni  francesi,  versò  un  mare  di  sangue,  aliali 
i troni,  massacrò  i sacerdoti,  divorò  il  patri- 
monio di  piò  secoli  ; disperse  ogni  lodevole 
istituzione,  dettò  audacemente  dalle  cattedre 
I'  empietà,  stampò  gli  statuti  massonici,  pub- 
blicò le  professioni  della  sua  fede  e i principi 
della  settaria  morale, divulgò  i calendari  delia 
legge  ed  i lunghi  cataloghi  de  discepoli,  si  di- 
chiarò signora  delle  umane  cose,  derise  le  di- 
vine, e credette  nell'  ebbrezza  de'  suoi  felici 
successi,  che  il  suo  scettro  di  ferro  da  niuna 
forza  nè  terrena,  nè  celeste  sarebbe  infranto... 
Ma  la  feroce  jattanza  precipitò  beo  presto  nel 
baratro  deila  vergogna  ....  Uopo  la  strepi- 
tosa rovina  di  tanta  mole,  tornò  il  giacobino 
settario  ad  appiattarsi  ne' suoi  covaccioli,  do- 
lentissimo certamente  per  sì  grande  rotta,  ma 
non  corretto  nella  malvagità  del  suo  cuore. Per- 
ciò attendendo  esso  a rannodare  con  pertinacia 
incredibile  i tronchi  suoi  fili,  si  videro  novel- 
lamente i tristi  effetti  di  queste  pratiche  tene- 
brose. Quindi  i tumulti  civili  di  Spagna , di 
Napoli,  dello  stato  Pontificio,  di  Piemonte,  lo 
congiure  di  Lombardia  e di  Russia,  e i dema- 
gogici strepili  di  Lamagoa.  E quantunque  non 
si  potè  in  «igni  terra  levare  in  pubblico  lo  sten- 
dardo della  sedizione,  nondimeno  gli  nrcaoi 
sforzi  furano  generalissimi  : per  tutto  clande- 
stine combriccole,  ammissione  sacrilega  di  pro- 
seliti, giuramenti  orribili  di  congiura,  simboli 
iofami  di  sette,  scritti  sediziosi  contro  il  pub- 
blico ordine,  minacce  non  solo  ma  vendette 
atroci  adorno  de’ fedeli  magistrati,  odio  dichia- 
ralo ed  immortale  contro  il  mansueto  c bene- 
fico sacerdozio.  Uu  argomento  sì  grave  merita 
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Cèrlomenle  la  mcditaiionc  di  ogni  uomo  deside- 
roso del  coniun  bene,  ed  invila  ancor  le  penne 
di  coloro,  che  impiegano  volentieri  le  penne 
al  pubblico  ammaeslramenlo  (l).  » 

WELIS  ( Giovassi  ),  religioso  inglese  del- 
F ordine  di  S.  Benedetto,  della  congregazione 
di  Clugny,  nel  sec.  XIV,  e dottore  dell  uni- 
versità di  Oxfonl,  fu  uno  dei  dodici  esamina- 
tori che  condannarono  la  dottrina  di  Wiclef. 
Di  lui  abbiamo  vari  trattati  : De  Rucharistia\ 
De  cleri  prerogativa  ; De  religione  privala, 
ccc.  Pilsco,  De  illusi  augi  scriplor. 

WELPEDA  ( llliCGtEtlo  ),  filosofo  e matema- 
tico inglese  nel  secolo  decimoquarto,  uni  la 
pietà  alla  scienza,  e compose  alcune  opere,  fra 
le  quali  : De  invocando  Deo.  Pilsco. 

WKLS  o Avuti S,  li'etsiue  Fonica,  città 
d' Inghilterra,  contea  di  Sommerse!,  distante 
cinque  leghe  da  Bristol  Anticamente  fu  sede 
di  uu  vescovado,  che  nel  sec.  XI  venne  trasfe- 
rito a Balli  e da  quell'  epoca  i suoi  vescovi 
presero  il  titolo  di  vescovi  di  Bath  e di  Wells. 
V.  Barn.  — La  cattedrale  di  Wells  viene  con- 
siderata come  una  delle  più  belle  dell  Inghil- 
terra, c la  mngaior  parte  di  essa  fu  eretta  in 
principio  del  XII  secolo,  dia  la  forma  di  croce 
c nel  centro  sorge  lina  gran  torre  quadrata 
alla  178  piedi  parigini.  Il  palazzo  vescovile 
ha  un  aspetto  imponente  : la  chiesa  di  S.  Cut- 
berto  ha  un  bel  campanile.  Vi  è un  ospedale 
ed  una  scuola  gratuita  fondala  nel  1714  L ac- 

3 uà  che  provvede  la  città  viene  somministrata 
a un  ampio  acquidotlo  situalo  tra  la  cattedra- 
le ed  il  vescovato,  presso  la  sorgente  di  S.  An- 
drea, chiamala  anticamente S.Andrew's- Wells, 
e che  pare  abbia  dato  il  suo  nome  alla  città. 

WKvnoc  0 WBXEDOCICS  f Alessandro), 
vescovo  di  Chester  nel  sue  XIII,  dove  morì 
nel  in38,  aveva  preso  il  berretto  di  dottore  a 
Bologna,  ed  insegnò  la  teologia  a Tolosa  in 
Francia.  Lasciò  diversi  trottati:  Poslillae  in 
Psalterium  ; Sermone .«  ad  populum.  ecc.  Le- 
land,  Baleo  e Pilseo,  De  script,  augi. 

WEREtvFELS  ( Pietro  ),  teologo  protestan- 
te, nacque  a Lichstall  nel  1627.  Uopo  essere 
stato  pastore  in  differenti  luoghi,  fH  fatto  arci- 
diacono di  Basilea  nel  1 654--  Biventò  in  segui- 
to professore  di  teologia  nel  1670,  ed  occupò 
questo  posto  lioo  alla  sua  morte,  che  avvenne 
ai  23  maggio  1703.  Abbiamo  di  lui.  un  trat- 
tato o parallelo  del  primo  e del  secondo  Adamo 
in  molle  dissertazioni  ; il  Metodo  di  disputare 
dei  Cattolici  coi  Protestanti  ; un  Discorso  con- 
tro gii  Atei;  no  altro  incoi  tratta  De jttdicio 
a domo  Dei  Incipiente  ; un  altro  sulla  morte 
e sul  sangue  di  Gesù  Cristo  ; un  nltrq.sul  par- 
to della  B.  Vergine  ; un  altro  sul  velo  posto 
sul  cuore  degli  Ebrei  ; uu  altro  sul  sabbaio  ; 


un  altro  sul  mistero  della  pietà  e dell’  ini- 
quità , tutti  in  latino.  Moreri  , edizione  del 
1759. 

WEREJVFELS  ( Sawuele  ) , nacque  da  un 
ministro  luterano  e professore  distinto,  a Ba- 
silea nel  1 marzo  del  1657,  cominciò  il  suo 
corso  accademico  nel  1670,  si  dedicò  in  se- 
guilo agli  studi  teologici  sotto  *a  direzione  di 
suo  padre,  e sotto  Incinger,  Giovanni  Rodol- 
fo ( Il  ),  Wesfèn  e Luca  Gejnler  ; poscia  es- 
sendo stalo  ammuso  al  ministero  ecclnliastico 
visitò  le  università  di  Zurigo, jdi  Berna,  di 
Losanna  e di  Ginevra.  Ritornato  a Basilea  do-t 
po  lale  viaggio  letterario,  fu  costretto  rinun- 
ziare «He  incofobf»nze  evangeliche  a cagione 
della  delicatezza  del  suo  temperamento,  e si 
applicò  intieramente  ai  lavori  dplla  cattedra» 
Già  da  un  anno  e mezzo  sosteneva,  come  sup- 
plente, la  cattedra  di  logica,  quando  venne 
eletto  a quella  di  lingua  greca.  Più  tardi  fu 
incaricato  di  insegnare  l’ eloquenza,  la  contro- 
versia, il  vecchio  e finalmente  il  nuovo  Testa- 
mento. Accettò  un  posto  nel  consiglio  acca- 
demico nel  1702  ; e nel  1721  gli  fu  affidato 
-no  malgrado  I’  uffizio  del  rettorato,  (/indebo- 
limento della  sua  saluto  I*  obbligò  ulta  fine  del- 
la sua  vita  di  cessare  le  pnbbliche  lezioni,  ed 
a sostituirvi  invece  delle  conferenze  tenute  in 
sua  casa.  Mori  nel  1 giugno  del  1740.  Le  so- 
cietà reali  di  Berlino  e d’ Inghilterra  lo  anno- 
veravano fra  i loro  membri  piu  laboriosi.  Ab- 
biamo di  lui  : !.'  Varie  tesi  sopra  le  logoma- 
chie dei  dotti,  sostenute  (tappi  ima  sotto  i di 
lui  auspizi  dagli  alunni  della  sua  classe  di  elo- 
quenza. poi  raccolte  in  un  volume  col  titolo 
generale  di  Samuelis  ft’erenfelsii  Unsi  fien- 
aia dissertano  de  logomacbìi * erudùurum  in 
sep/em  partes  suo  quoque  tempore  in  arade - 
mia  ad  disputandum  progosi/as  dirisa  ; Ba- 
silea, 1692,  in  4 °;  Amsterdam  1702  e 1716, 
due  volumi  in  8.°  Tali  due  ultime  edizioni  so- 
no commendevoli  per  aggiunte  di  sommo  ri- 
lievo. Alla  fine  di  una  si  trova  la  dissertazione 
sopra  I'  ampollosità  ed  affettazione  del  discor- 
so, Diatribe  de  meteoris  orai  ionia  ; nell*  altra 
si  leggono,  olire  la  suddetta  dissertazione,  un 
dialogo  sui  confini  del  mondo  ; un  altro  sul- 
T immortalili  dell’  anima  ; una  dissertazione 
sopra  T argomento  di  Cartesio  per  dimostrare 
1’  esistenza  di  Dio  a priori , dissertazione  già 
stampata  a parte  col  titolo  di  Judicium  de  ar- 
gomento Car testi  prò  existemia  Dei  pelilo  ab 
eju*  idea  ; Basilea,  1699,  iu  4«*  ; molti  epi- 
grammi latini,  ecc.  2.0  Sam.  ìVerenfeìsii , 
ecc.  Ditserlalionum  theoloqicnrwn  sglloqe  ; 
B.isilea,  1709,  io  8.*  3.*  Sermoni  sopra  alcu- 
ne verità  importanti  della  religione,  ai  quali 
si  aggiungono  varie  considerazioni  sopra  la 


(I)  Disc,  di  arlotti,  rtìig.  Disc.  1 l-e  Srtte. 
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riunione  dei  Protestanti;  Basilea,  1715,  in  8.°: 
Amsterdam,  1716,  in  8 ° ; Basilea,  1720,  4“ 
edizione;  Ginevra,  1720.  Tutte  le  p re  fate  ope- 
re furono  raccolte  in  un  solo  corpo  dallo  stesso 
Werenfels  col  titolo  di  Som.  Werenfeltii  ecc. 
opuscolo  thè  o logica,  philosophica  et  p hi  lo  lo- 
gie a,  editto  altera , ecc.  ; Losanna  e Ginevra, 
1739,  due  volumi  in  4-" 

WtiHP  ( Cà»lo  ),  gesuita,  nato  verso  il 
1592  in  un  piccolo  caotone  chiamato  Goodros 
che  fa  parte  del  vescovado  di  Liegi,  e di  cui 
|a  ciltià  capitale  è Huy,  entrò  nella  compagn  a 
di  Gem  a Tòurnai  nel  1612.  Compito  il  novi* 
fiato  i suoi  superióri  lo  impiegarono  nell' inse- 
gnamento. Professò  umanità  e rettorica  in  Fian- 
dra ed  in  Boemia  con  mollo  grido,  e continuò 
a sostenere  tali  incurobeoze  nella  sua  patria  , 
quando  gli  ordini  dei  suoi  superiori  ve  lo  ri- 
chiamavano , aggiungendovi  la  predicazione 
• f esercizio  dell’ ecclesiastico  ministero.  Il  suo 
zelo  e la  sua  carila  erano  senza  limiti  : nè  vi 
traodacelo  che  lo  ributtasse  quando  trAtlavasi 
di  far  del  bene  o di  riparare  al  male.  Ne  fece 
prova  io  occasione  di  una  malattia  contagiosa, 
che  si  manifestò  in  Dinant,  città  de!  paese  di 
Liegi.  Parecchi  dei  suoi  confratelli  vi  erano 
penti  vittime  dello  zelo  loro  per  la  cura  dei 
inalati.  Tale  considerazione  non  distolse  Werp 
dal  solleotrare  loro  in  tale  pericoloso  uffizio. 
Affrontò  egli  il  periglio,  e non  parti  dalla  città 
se  prima  Don  fa  cessato  il  flagello.  Amava  i 
poveri  ed  essi  erano  il  soggetto  delle  più  affet- 
tuose sue  cure.  Povero  egli  pure  ed  umile  re- 
ligioso, che  nulla  aveva  da  dar  loro,  racco- 
glieva le  lemosine  delle  ricche  persone  che  co- 
nosceva e le  distribuiva  ai  suoi  cari  indigenti. 
Nel  provvedere  ai  bisogoi  del  corpo,  non  tra- 
scurava quelli  dell'  anima.  Le  sue  distribuzio- 
ni erano  sempre  accompagnale  da  istruzioni 
pie  e da  esortazioni  che  non  erano  infruttuose. 
Visse  due  anni  occupato  di  tali  caritatevoli 
cure  in  un  ospizio  destinato  a ricevere  poveri 
infermi.  Se  eli  rimaneva  tempo  lo  impiegava 
a coltivare  le  lettere  e massime  la  poesia  latina, 
per  la  quale  aveva  il  dono  dì  grande  facilità. 
Lasciò:  1.*  Piarum  lacrtf  mar  um  in  guaiti  or 
fon  tee  seu  tot  idem  libro s elegiarum  divisar  um 
curo  rhythmis  ad  calcem  singularum  ; Colo- 
nia, i64o,  in  i6.a  2.*  Ve  rapta  mauresano 
S Ignatii de  Loyola%  poema  epico  in  quattro 
libri  ; Anversa,  1647,  riprodotto  nel  Parnas- 
*us  socie tatis  Jesu  ; Fraocoforte,  i654»  in  4-° 
3.#  Magdalena  poenitens , exulans,  amane , 
elegiarum  tribus  libris  expressa  ; Leida  , 
1667,  in  18.*;  poemetto  sulla  Maddalena 
che  non  manca  nè  di  grazia  nè  di  elegan- 
za, di  cui  Southwell,  storico  della  società,  oh- 
bliò  di  farne  menzione.  E dedicato  ad  Ambro- 
gio di  Fraines,  abbate  di  Saint-Corneille,  o 
Beau-Repaire  , dell*  ordine  di  Premonstrato , 
nella  città  di  Liegi  che  Werp  chiama  il  suo 
mecenate,  rappresentandolo  come  culture  delle 


lettere  e protettore  generoso  di  lutti  quelli  che 
le  coltivano.  Werp  mori  ad  Huy,  ai  17  dicem- 
bre del  1666.  Biogr.  univ. frane. 

WESALIA  0 WESSALIA  ( Giovanni  di  ),  cosi 
chiamato  dal  luogo  della  sua  nascita.  Le  fre- 
quenti conversazioni  che  ebbe  cogli  Ebrei  e 
cogli  Ussiti  gli  guastarono  la  mente  : che  lo 
fecero  denunziare  al  tribunale  dell'  inquisizio- 
ne verso  Pan.  1478.  Gerardo  d‘ Eltheo,  do- 
menicano ed  inquisitore,  lo  fece  arrestare  ; ed 
avendolo  esaminato  giuridicamente,  lo  convin- 
se di  avere  insegnato  gli  errori  seguenti  : — ■ 
1 .*  Che  non  è espressamente  notato  nella  Scrit- 
tura Sacra  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal 
Figi  io.  — 2 ° Che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  può 
errare,  e che  essa  ha  errato,  e che  la  sua  auto- 
rità non  è così  grande  che  non  possa  errare. 
1 Donatisti  e Calvino  hanno  sostenuto  il  mede- 
simo errore.  — 3.*  Che  il  seguente  versetto 
del  Simbolo  di  S.  Atanasio  è falso:  Nella  stes- 
sa maniera  che  P anima  ragionevole  ed  il  cor- 
po non  sono  che  un  solo  uomo  : cosi  anche  Dio 
e P uomo  non  sono  che  un  solo  Cristo.  Questa 
è P eresia  di  Nestorio.  — 4-*  Che  i concili  ge- 
nerali non  sono  radunati  in  nome  dello  Spirito 
Santo  : bestemmia  di  Calvino  — 5.°  Che  tutti 
gli  uomini  sono  tenuti  a non  obbedire  ai  de- 
creti dei  concili.  — 6.°  Che  il  vescovo  di  Ro- 
ma, cioè  il  papa  legittimamente  stabilito,  non 
è vicario  di  Gesù  Cristo.  E il  linguaggio  dei 
Calvinisti.  — 7.*  Che  gli  Apostoli  ed  i prelati 
della  Chiesa  loro  successori,  non  tengono  da 
Gesù  Cristo  P’aulorità  di  fare  dei  canoni  o del- 
le leggi.  Questo  errore  era  sialo  già  sostenuto 
dai  Manichei.  — 8.u  Che  non  è permesso  ai 
prelati,  vigendo  la  nuova  legge,  di  stabilire 
per  precetti  i consigli  dati  da  Gesù  Cristo,  per 
rendere  il  giogo  di  Gesù  Cristo  difficile  a por- 
tare ed  il  fardello  dell’  Evangelio  pesante.  Lu- 
tero e Calvino  hanno  sostenuto  lo  stesso  erro- 
re. — 9.*  Che  tulli  i sacerdoti  ed  i vescovi 
sono  eguali,  e che  la  potenza  delle  ricchezze  e 
P umiltà  della  povertà  rendono  un  vescovo  in- 
feriore o supcriore.  Ario  fu  il  primo  che  pro- 
clamò questo  errore  dei  Presbiteriani.  — io.® 
Che  non  fu  Gesù  Cristo,  ma  il  Cristo  degli  uo- 
mini che  pose  un  vescovo  al  di  sopra  degli  al- 
tri, ed  il  papa  di  sopra  di  tutti.  Gli  Ariani 
hanno  proferito  le  stesse  empietà.  — n.°  Che 
nessun  cristiano,  per  dotto  che  sia  stato,  e nem- 
meno tutta  la  Chiesa,  hanno  avuto  P autorità 
di  spiegare  le  parole  di  Gesù  Cristo.  Questa 
eresia  è conseguenza  della  seconda  e della 
terza. — 12.0  Confessò  che  non  havvi  peccalo 
originale,  e che  i bambini  appena  nati  od  ap- 
pena concepiti,  non  contraggono  alcuna  mac- 
chia originale,  e che  non  devesi  credere  a 
S.  Agostino  che  lo  assicura.  È P eresia  di  Pe- 
lagio. — i3.°  Che  nessuna  causa  ragionevole 
ha  potuto  fare  stabilire  la  legge  di  continenza 
per  gli  ecclesiastici.  Secondo  fa  P autore  di 
questo  errore,  Lutero  lo  ha  confermato.  — 
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?4.°  Che  Cosi*!  Cristo  non  ha  stabilito  alcun  di* 
giuno  di  quaresima,  e che  per  il  suo  digiuno 
di  quaranta  giorni,  non  ha  dato  agli  uomini 
l’esempio  di  digiunare,  e che  V uomo  digiu- 
nando non  deve  soffrire  la  fame,  perchè  ab- 
brevierebbe la  sua  vita.  Gli  Arconlici  erano 
nello  stesso  errore.  — i5.®  Che  l’acqua  be- 
nedetta non  ha  maggior  virtù  od  efficacia  di 
qualunque  altra  acqua.  I Valdesi  condannano 
lo  stesso  santo  uso  stabilito  in  tutti  i tempi 
delta  Chiesa.  — i6.°  Che  il  papa  non  può 
distribuire  il  tesoro  dei  meriti  dei  santi,  e che 
le  pene  che  Cesò  Cristo  ha  sofferto  non  potreb- 
bero compensare  quelle  che  sono  dovute  al 
peccato.  E l*  errore  di  (.utero.  — 17.0  Che  le 
indulgenze  sono  pii  mezzi  per  ingannare  i fe- 
deli. Questo  errore  è conseguenza  del  prece- 
dente. — Giovanni  di  Wesalia  fu  condannato 
a fare  penitenza  pel  restante  dei  tuoi  giorni 
Del  convento  degli  Agostiniani  di  Magonza. 
Bernardo  di  Lussemburgo  è il  primo  che  scris- 
se la  sua  storia.  Gautier  e gii  altri  che  1'  hanno 
copiato  si  sono  ingannati  sul  nome  dì  Weralia, 
e lo  hanno  chiamato  Westfalo.  Ve  oe  sono 
pure  di  quelli,  i quali  lo  confusero  con  Gio- 
vanni Westfalo,  stampatore  a I^ovanio.  Lut- 
zemb.  in  fatai,  haeret.  tit.  Joan.  W esalta . 
J1  P.  Pinchinat,  Dizion.  alla  parola  ff  essa  ha, 
WESLE1  ( Giovanni  ),  fondatore  del  meto- 
disino,  nacque  ad  Epworlh  nel  1703.  La  na- 
tura sembrava  averlo  espressamente  formato 
per  essere  un  capo  sella.  Venne  educato  con 
molta  cura  nel  collegio  di  Charter- House,  ed 
in  quello  di  Cristo  ad  Oxford.  Nel  1725  fu  or- 
dinato diacono  da  Potter  vescovo  di  Oxford. 
Da  questo  istante  studiò  con  lutto  1’  ardore  la 
Sacra  Scrittura  ed  i libri  ascetici.  Però  aveva 
ben  per  tempo  manifestato  uno  smoderato  de- 
siderio di  comandare  e quindi  non  trattava, 
generalmente  parlando,  che  persone  a lui  infe- 
riori di  slato  e di  latenti,  per  potere  meglio 
dominare  su  di  essi.  Nel  1721)  preso  io  com- 
pagnia di  suo  fratello  Carlo  la  direzione  di 
quindici  giovani  studenti  ad  Oxford,  che  occn* 
vansi  principalmente  della  Bibbia  Siccome  non 
alteravano  mai  alcune  pratiche  di  vita  da  essi 
introdotte  fecegli  chiamare  Metodisti.  N e 1 17^5 
unito  con  Giorgio  Wbitefietd,  con  Carlo  suo 
fratello  e con  due  altri  personaggi  parli  Wes- 
ley  per  andare  a predicare  in  America.  Dopo 
di  essersi  messo  in  relazione  coi  Moravi  sulla 
nave  che  Pavera  portato  in  America,  incomin- 
ciò ad  astenersi  dal  vino  e dalle  carni.  Racco- 
mandò caldamente  l'osservanza  del  celibato  : 
però  ammogliosKi  ei  medesimo  nel  1749*  Quel 
matrimonio  fu  malaugurato  ed  egli  separossi 
dalla  moglie.  La  sua  eccessiva  intolleranza  su* 
scitarono  contro  di  lui  tanti  e si  potenti  nemici 
che  nel  1738  fu  costretto  a ritornare  in  Inghil- 
terra. A quest’epoca  legalo  ìd  strettissima  re- 
lazione col  moravo  Pietro  Bohler,  organizzò 
definiti  vaine  ole  le  assemblee  o cappelle  dei 


Metodisti,  tulio  stesso  piano  delle  congrega- 
zioni morave  ; consultando  per  lo  stesso  moti- 
vo il  conte  di  Zizendorf  fondatore  degli  Herrn- 
hutters.  Nel  1741  separossi  Wesley  da  Whi- 
lefield  e due  anni  dopo  dai  Moravi,  tolto  pre- 
testo che  la  credenza  di  questi  era  più  mistica 
che  fondata  sulla  Sacra  Scrittura  ; che  non 
apprezzavano  abbastanza  l’umiltà  ; che  aveva 
no  un  costume  particolare  ; che  estendevano  la 
libertà  cristiana  al  di  là  di  quanto  era  stato 
autorizzato  dallo  Spirito  Santo,  e che  non  era- 
no penetrati  abbastanza  delta  necessità  della 
buone  opere  ; che  limitavano  le  elemosine  alle 
persone  della  loro  setta  ; che  erano  cupi,  mi- 
steriosi nella  loro  condotta  e non  pensavano 
che  alla  religione  interiore,  dimenticando  af- 
fatto la  religione  esteriore.  La  setta  dei  Meto- 
disti faceva  di  giorno  in  giorno  nuovi  progressi 
per  le  cure  di  Wesley,  ma  perdeva  d'altra  par- 
te per  le  scissioni  che  aveva  nel  proprio  seno, 
per  cui  eresi  separalo  da  WhilefitlJ.  Wesley 
però  non  cessò  mai  dot  predicare  e dallo  scri- 
vere : mori  nel  2 marzo  1791  in  età  di  ottan- 
totto anni.  Il  sistema  religioso  di  Wesley  è svi- 
luppato nella  sua  vita  pubblicata  nel  tomo  I 
dell*  Istoria  defle  selle  religiose,  non  che  nel 
Compendio  storico  del  metodismo  pubblicalo 
dal  sig.  Labouderìe,  ne!  1817,8  Parigi,  in  8.® 
Aveva  Wesley  creduto  di  dovere  conservare  i 
trentanove  articoli  della  Chiesa  anglicana,  ma 
con  eccezioni  e modificazioni,  come  p e.  sul 
decimoscllirao,  nel  quale  insegnava  I’  orminia- 
nismo  puro.  Quanto  al  culto  aveva  egli  rove- 
sciato intieramente  quello  stabilito  dalla  Chie- 
sa anglicana  per  instituire  una  liturgia  a suo 
capriccio,  che  non  fu  seguita  piò  dopo  la  sua 
morte.  Le  sue  opere  principali  sono  : 1.’  Il 
papismo  esaminato  a sangue  freddo  ; Londra, 
!779*in 8.*,  terza  edizione.  In  quest’opuscolo, 
come  in  molti  altri  pubblicati  da  YVVsley  sul 
cnltolicismo,  riunì  e scagliò  ogni  sorta  dì  in- 
giuria c di  calunnie  contro  il  papato  : venne 
f opuscolo  suddetti)  confutato  dall’  Irlandese 
O Lenry  religioso  francescano,  nelle  sue  Mi- 
scellanee pubblicate  a Dublino  nel  1781.  a * 
Medicina  primitiva,  cec.  : opera  assai  strava- 
gante. 3.®  Varie  note  in  occasione  dell’ indi- 
pendenza  degli  Stati  Uniti  d'America.  4-°  Ser- 
moni iu  otto  volumi.  5 * Vita  di  Tommaso 
Wnlsh.  predicatore  melodista.  6 * I principi  di 
un  metodista.  7.“  La  natura,  Y oggetto  ed  i re- 
golamenti generali  delle  società  metodiste.  Tutti 
questi  scritti,  con  molti  altri,  i quali  nousono, 
per  la  maggior  parte,  che  discissioni  con  War- 
burlon,  Midd’elon,  «Free,  Taylor,  ccc.  furono 
riuniti  in  una  sola  edizione*t*mn pietà  di  Lon- 
dra, x 774--  Bìoyr.  univ.  frane. 

WESTMltSTKH,  città  dell’  Inghilterra , di- 
stante un  miglio  da  Londra  in  principio  del 
XVII  sec.  : ma  dopo  il  regno  di  Carlo  I,  il 
detto  spazio  venne  riempito  con  belle  case,  di 
maniera  che  le  due  città  sono  in  oggi  unite  e 
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forma  Weslminster  utni  delle  Ire  principali 
porli  di  Londra*  — Deve  Weslminster  la  sua 
origine  ad  un’  anlica  ahhaùia  di  benedettini, 
una  delle  più  ricche  e delle  più  magnifiche  del 
regno  : la  sua  chiesa,  sullo  f invocazione  di 
S.  Pietro,  è una  delle  più  belle  dell’Europa. 

I re  d*  Inghilterra  hanno  univi  i loro  sepolcri 
ed  in  della  chiesa  si  fanno  le  loro  incoronazio- 
ni. — Furono  tenuti  in  Weslminster  venlidue 
concili,  di  cui  il  primo  nel  1066  per  i privile- 
gi di  quell' ahhadia.  Reg.  25.  Lab.  9, Hard.  6, 
Augi.  1.  — Il  secondo  concilio,  nel  1 0^7,  re- 
lativamente alla  stessa  abhadia.  Àugi.  10.  — - 
fi  terzo,  m i 1 1 36,  per  eleggere  un  vescovo  di 
Londra.  Ang.  x . — Il  quarioed  il  quinto,  nel 
11 38,  il  primo  sulla  disciplina,  I*  altro  sulla 
canonizzazione  di  S.  Eduardo  od  Ddoardo. 
Angl.  1.  — Il  sesto  ed  il  settimo,  nel  fi  42  , 
sepia  alcuni  affari  temporali  dii  re  verso  il 
suo  popolo.  Angl.  1.  — L’ottavo,  nel  1173, 
a motivo  di  un  arcivescovo  di  Canlorbery,  ivi. 
— H nono  nel  1 176,  in  esso  furono  terminale 
le  differenze  insorte  Ira  l'arcivescovo  di  Cau* 
torbery  c quello  di  Yorck,  ivi.  — Il  decimo 
rei  1 177.  chiamato  dà  \\  cslminsler  e ili  Lon- 
dra, relativa  mente  alla  guerra  dei  re  di  Casti- 
glia  e di  N a varrà,  ivi.  — L’  unde  cimo,  nel 

I I 90,  i'i  — Il  duodecimo  , nel  1 199,  ivi.  — * 
Il  decimolerzo  , nel  12 1 3,  ivi.  — Il  decimo- 
quarto,  nel  1220,  ivi.  — Il  decimoquinto,  nel 
1226.  Reg.  28,  Lab.  1 1,  Hard.  7,  Augi.  1.— 
II  decimosesto,  nel  1229.  Angl.  1.  — Il  dc- 
cimoscltimo  nel  1253  r in  esso  vennero  sco- 
municali coloro  i quali  violavano  le  libertà  ec- 
clesiaiiiche.  Mansi,  Suppl.  t.  II,  col.  1169  — 
fi  decimollnvo,  nel  i3i6.  Lab.  16.  — li  dcci- 
monono,  nel  i325.  Angl.  2. — Il  vigesimo,  nel 
i4 1 2 . contro  Wiclef  e gli  [lussili.  Il  vige- 
simoprimo,  nel  i4 13,  contro  gli  9lcssi  erptici. 

W ETSTKIK  ( Giovanni  Giacomo  ),  nato  n 
Basi  ea  il  5 maggio  i63g.  da  una  famiglia  an- 
tica c distinta,  foce  si  rapidi  progressi  nelle 
lingue  latina  e greca,  eli?  all’eia  di  tredici 
anni*  venne  matricolalo  come  studente.  Gio- 
vanni Boxlorf  fu  suo  maestro  per  I’  ebraico,  ed 
il  celebre  Giovami  Rt  monili  il  padre  , per  la 
filosofia  e le  ronleraatiilie.  Nel  mese  di  marzo 
dell'anno  1713  fu  ricevuto  miniatro,  all* età 
di  venti  «noi,  e soslenne  in  quell’ occasione 
una  disputa  pubblica  sopra  jo  diverse  lezioni 
del  nuovo  Testamento,  de  variti  noci  Testa- 
menti  lectiombus  ; egli  nllaccossi  a provare 
« he  tali  varietà  di  lezioni  non  pregiudicano 
punto  la  integrità,  laceri*  zza  c I'  autenticità 
«lei  Mero  testo.  Sembra  aver  egli  formato  lino 
da  quel  tempo  il  prrgetto  di  raccogliere  tutte 
ledivirse  lezioni  del  nuovo  Testamento.  Intra- 
prese ael  1714»  un  viaggio  letterario,  col  di- 
segno di  collazionare  1 manoscritti  del  nuovo 
testamento  cogli  esemplari  stampali , e non 
trascurò  nulla  onde  soddisfare  n questo  riguar- 
do in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania  ed 


in  Olanda,  dove  frequentò  i dotti.  Fu  aggre- 
gato alla  società  reale  di  Londra  il  5 aprile  del 
1703.  Mori  il  2?  marzo  del  1754,  in  età 
di  sessaol*  anni.  Le  sue  opere  sono  : i.°  Pro- 
legomeni sul  nuovo  Testamento,  che  pubblicò 
senza  mette  rvi  il  suo  nome,  ad  Amsterdam, 
1730,  in  4.°  sotto  questo  titolo  : Prolegomena 
ad  novi  Testamenti  graeci  cdilionem  accora- 
tissimam , e vetustissimis  codicibus  ma nu seri* 
pii ’s  denuo  procurandomi  in  guibus  agitar  de 
codicibus  inanuscriptis  novi  Testamenti , seri - 
ptoribus  graecis , qui  novo  Testamento  usi 
stinti  versionibus  veteribus,  editionibus  prio • 
ribuSi  et  claris  inter preti  bus  ; et  proponun- 
tur  animadversiones  et  coutiones  ad  examen 
v ariarum  leelionum  Noti- Testamenti  neces- 
sari ac.  2.*  Lettere  di  Calvino  a Giacomo  di 
Borgogna,  signore  di  Fnlais  e di  Rredam,  ed 
alla  sua  innube.  Jolanda  di  Rredevodc  ; Am- 
sterdam, 1704,  in  8.°  L’editore  Welsteio  ag- 
giunse in  fine  due  scritti  rari,  di  cui  Calvino 
fa  sovente  menzione  nelle  lue  lettere  al  de  Fa- 
llii*. Il  primo  di  tali  scritti  è la  dedica  del  com- 
mentario di  Calvino  sulla  pi  ima  Epistola  ai  Co- 
rinti. Il  secondo  è un’  apologia  di  Falais  pre- 
seula'a  all’  imperatore Carlo  Quinto,  e compo- 
sta da  (Salvino.  Questi  due  scritti  sono  amen- 
due  in  Ialino.  Welslein  ha  posto  in  principio 
della  raccolta  un  avvertimento  nel  quale  fu 
conoscere  le  persone,  cui  quelle  lettere  sono 
indirizzate.  — 3."  Novorn  testamentum  edì- 
tionis  rcceptae  cum  lectionibns  variantibus 
codicum  manuscriptorum,ediiionum  aliarum, 
versionutn  et  patrum  ; necnon  commentario 
p/eniore  ex  scriptoribut  veteribus  hebraeis  , 
graecis  et  laliniSi  huloriam  et  cim  verborum 
illustrante.  Opera  et  studio  Joahnis-Jacoùi 
li  elsteini.  1. 1,  continens  quatuor  evangelio; 
Amsiclodami,  1701,  in  fol.  tomi  2,  continens 
Epistola*  Pau/ii  Àcia  aposlolorum , Episto- 
la* canonica s et  Apocalgpsim  ; ibid.  1752. 
Trovasi  nel  primo  volume  dei  nuovi  prolego- 
meni, nei  quali  Welslein  ronde  conto  dei  soc- 
corsi che  ebbe  e determina  il  valore  dell'auten- 
ticità dei  differenti  manoscritti,  di  cui  ne  ha 
veduto  e collazionato  egli  stesso  circa  cin- 
quanta. Sotto  al  lesto  trovansi  le  varianti,  che 
sono  in  gran  numero  ; in  seguilo  vengono  le 
noie  critiche,  nelle  quali  spiega  le  frasi  degli 
autori  sacri  con  confronti  ricavali  dagli  scrit- 
tori profani  di  tulle  le  età  e dai  Padri  della 
Chiesa.  Sembra  essersi  applicato  soprattutto 
ad  illustrare  i passi  che  devono  la  loro  origine 
alla  dottrina  ed  alle  tradizioni  degli  Ebrei, 
con  passi  corrispondenti  ricavati  dagli  scritti 
dei  più  antichi  rabbini.  Trovasi  nei  diversi 
prolegomeni  dei  l.  2,  una  moltitudine  di  cose 
interessanti  e curiose,  così  pure  nelle  note. 
I la v v i altresì  in  questo  tomo  uu  nuovo  sistema 
sull  Apocalisse.  Si  può  vedere  un  buon  estrai- 
lo di  questi  due  volumi  nella  Biblioteca  ragio- 
nala, t.  47»  parte  1,  art.  3 e t.  4p»  parte  2, 
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art.  12.  4°  Wetslein  ha  aggiunto  io  One  di 
quest’  opera  due  epistole  di  S.  Clemente,  ec- 
cone  il  titolo  : Duae  epistola e S.  Clementi* 
romani,  discipuli  Pefri  apostoli \ qua*  ex  co- 
dice marni  scripto  novi  Testamenti  sy  riari  mine 
primum  erulas,  cum  versione  latina  adposila: 
edidit  Jo.  Jacobus  fVetstenius.  L’editore 
cercò  nei  prolegomeni  di  stabilire  T autenticità 
di  quelle  due  lettere,  ed  ha  trattato  questo 
soggetto  con  molta  erudizione.  Fa  altresì  ve* 
dere  I'  utilità  che  se  ne  può  ricavare,  tanto 
per  stabilire  l'antichità  di  molti  libri  del  nuo- 
vo Testamento,  di  cui  S.  Clemente  cita  alcuni 
passi,  quanto  per  trovare  che  presso  gli  anti- 
chi Cristiani  la  loro  autorità  era  eguale  a quel* 
fa  che  essi  attribuivano  ai  libri  sacri  del  vec- 
chio Testamento.  Trovasi  un  estratto  di  que- 
ste epistole  e dei  prolegomeni  dell’ editore 
nella  Biblioteca  ragionata,  t.  5<>,  parte  I , 
art.  io.  ÀI.  Lanini  r pubblicò  a Londra  una 
dissertazione  in  inglese,  contro  l'autenticità  di 
queste  lettere;  che  ha  per  titolo  : Dissertazione 
sopra  le  due  epistole  attribuite  a Clemente  di 
Roma  e pubblicate  da  Welsiein,  io  cui  si  ci- 
tano molti  passi  di  quelle  epistole  ed  io  cui 
trovasi  che  non  sono  di  quell’  antico  Padre  : 
.ondra,  1 753,  in  8.°  Welsiein  pubblicò  egli 
stesso  F estratto  di  questa  dissertazione;  ivi, 
pog.  2,  art.  8,  e rispose  nello  stesso  tempo 
agli  argomenti  di  Lardner.  Foco  tempo  dopo 
Y«  noma,  professore  in  teologia  a Francker  , 
stampò  una  lettera,  nella  quale  propose  le  ra- 
gioni che  gli  fanno  dubitare  dell’ autentic  tà 
«Ielle  epìstole  pubblicale  dal  nostro  dotto  : fi. 
/ enema,  Epistola  ad  virttm  celeberrimum 
T.  If  assedi»  g , qua  duas  Clementi $ epistola* , 
a C.  L . //  et. strino  ad  caleem  B.  T.  nuper 
publicatas  , Ef  iphanio  et  Hieronymo  nota* 
feci  ss  e in  dubiam  v ocatttr,  et  de  scopo  poste - 
noti*,  tu  dici  ac  epistolae  Clementi s ad  Co - 
rinlfiios  f Ilarlinga  i7Ò4i  in  8-°  Welsiein  re • 
plico  colla  lettera  tegmme,Jo.  Jac.  //  astemi 
epistola  ad  virttm  pfuritmm  veneranda»»  H. 
/crema  de  duo  bus  Clementi s romani  ad 
r irgine*  (piatoli*,  ex  codice  syriaco  nuper 
editi*;  Amsterdam , iy54,  in  8/  Trovasi 
1 estratto  di  questi  due  scrini  nel  giornale 
stampalo  all'  Aja,  sotto  ni  titolo  di  Biblioteca 
delle  scienze  e delle  belle  arti,  I.  2,  parte  i , 
art.  4,  5.  Venema  hn  risposto  con  due  nuove 
letti  le  : fi.  Venema  epistola  secunda.  de  gè - 
nudate  episiolarum  Clementi >.  a G L.  n et- 
stento  pubi 'tea tarum,  ad  virum  lonye  eeleber- 
rimvm  T.  Hemxterhuis  ; qua,  prò  secando 
cantra  has  epistola s duino,  nonnulla  ex  illis 
proferuntur  a Cl( mentis  persona  et  tempore 
ctlicniora,  et  de  virg ini tati*  conspectn  8'cvn- 
duin  putves  apostolico s ac  ecclesiastico*  di s- 
s eri  tur  ; ree  noti  auctorem  secundae , sic  di- 
due  epistolae  Cfementis  ad  Corindnos , alium 
esse,  et  co  posteriorem  demons tratur  ; Har- 
linga,  iy54  , in  8.“  Epistola  ferita,  etc.  ad 


virum  long  e celeberrimum  Henricum  Canne - 
gieter  J.  V.  D.  historiarum  ac  eloquentiae 
professorem , gymnasii  arrhemiensis  modera- 
torem ; guat  prò  ferito  contra  has  epistola s 
duòio  alia  a Clemente  romano  aliena  et  ejut 
temporibus  posteriora  , in  medium  adducun- 
tur  et  qeneralia  anctoris,  ejusdem  a evi  ente- 
ria  tanguntnr  : Harlinga  , 1754,  in  8 ° Tro- 
vaci un  buon  esimilo  di  questi  due  scritti  nel 
giornale  indicato, parte  2.  art.  3.  M.  de  Chauf- 
fepic  Nnovo  dizionario  islorico  e critico,  t.  4* 
pag.  689  e seg. 

WETSTEiff  (Giovani*!  Rodolo),  Rgl»o  mag- 
giore  del  borgomastro  di  B «silea,  di  nna  fa- 
miglia cho  da  lungo  tèmpo  teneva  il  primo 
grado  in  quella  città,  nacque  nel  i6l4»  si 
dedicò  alla  teologia,  e fece  un  ottimo  corso  di 
studi  nell’  università  della  sua  patria,  che  nel 
1637  gli  affidò  là  cattedra  di  lingua  greca. 
Viaggiò  in  seguilo  in  Francia,  in  Inghilter- 
ra. in  Germania  cd  in  Olanda,  e ritornò  a 
Basilea,  dove  ottenne  V impiego  di  biMioteJ 
cario.  Egli,  coll’  aiuto  di  suo  padre,  indusse 
il  governo  a comperare  le  librerie  preziose 
di  Amerbach  e di  Erasmo.  Dal  i654  in  poi 
tenne  la  cattedra  di  teologia.  Mostrò  molta 
ripugnanza  per  la  famosa  formula  del  consen- 
so* proposta  alle  Chiese  dell'Etve7Ìa  da  quella 
di  Zurigo  ; gli  fu  impossibile  d’ impedire  che 
venisse  accettata  a Basilea  ; ma  non  la  sotto- 
scrisse mai,  quantunque  minacciato  parecchie 
volte  della  perdila  de’ suoi  impieghi.  Morì  nel 
1 6$  1, dopo  di  aver  avuti  diciassette  figli,  dei 
uali  dodici  gli  sopravvissero.  0 tre  ad  alcune 
■«seriazioni  egli  fece  stampare  nel  t64a;sopra 
un  manoscritto  della  biblioteca  dì  Basilea,  il 
Sermone  di  Marco  Diadoca  contro  gli  Ariani, 
con  la  traduzione  latiqa  e delle  note.  Biogr. 
univ. 

WFTSTElrt  ( Giovami*»  Rodolfo  ),  figlio  del 
precedente,  nacque  nel  1647  a Basilea,  e fece 
la  maggior  parie  degli  studi  a Zurigo.  Ritor- 
nato che  fu  in  patria,  vi  ottenne  i gradi  di  bac- 
celliere e di  dottore  io  filosofia,  poi  si  applicò 
agli  elementi  delle  scienze  teologiche  con  mol- 
ta assiduità.  Aveva  soltanto  diecinnve  anni 
quando  concorse  per  la  cattedra  di  lingua  gre- 
en ; e malgrado  alla  stia  giovinezza  I’  avrebbe 
ottenuta,  se  V età  maggiore  del  suo  competito- 
re non  fosse  sembrata  meritevole  di  preferen- 
za. Fu  crealo  ministro  alcun  tempo  dopo,  e 
dietro  l*  esempio  di  suo  padre  fece  diverse  gi- 
te, sì  per  acquistare  nuovp  cognizioni  che  per 
visitare  gli  uomini  illustri  di  ciascuna  univer- 
sità. Ma  una  malattia  eh’  egli  contrasse  duran- 
te la  sua  dimora  a Leida,  la  qunle  allora  era 
desolala  da  una  specie  di  contagio,  I’  obbligò 
a ritornare  presto  in  Isvizzera,  dove  poco  tem- 
po dopo  la  sua  guarigione  gli  venne  conferii» 
In  cattedra  di  logica.  La  tenne  per  un  anno  e 
mezzo,  dividendo  il  lempo  fra  le  cure  dell’  in- 
segnamento c la  composizione  di  diverse  ope- 
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re.  Trascorsero  parecchi  anni  senza  che  avesse 
impiego  nella  pubblica  istruzione.  Ma  nel  gen- 
naio 1 684,  fatto  venne  professore  ili  lingua 
greca,  ed  essendo  morto  suo  padre  nell*  anno 
stesso,  ottenne  V impiego  da  lui  già  occupato 
(la  cattedra  del  nuovo  Testamento), sulla  quale 
lesse  per  ventisei  anni.  Morì  il  21  apr.  1711. 
Le  principali  sue  opere  sono:  i.°  Una  edizione 
principi  delle  tre  opere  ancor  inedite  di  Orige- 
ne (il  dialogo  contro  i M&rcioniti,  l’ esortazio- 
ne al  martirio  e la  lettera  ad  Affricano  sulla 
Storia  di  Susanna  ).  in  greco  ed  io  latino,  con 
note  ; Basilea,  176.4,  in  4-*  La  copia  di  tali 
scritti  era  stata  tratta  da  suo  padre  da  un  ma- 
noscritto dello  biblioteca  di  Basilea,  e trasmes- 
sa al  celebre  Lezio,  che  le  dovea  pubblicare 
nella  sua  Origeniana.  Tale  divisamente  non 
essendo  stalo  eseguito,  Giovanni  Rodolfo  se  ne 
assunse  la  pubblicazione,  ma  coir  aggiunta  al 
testo  di  un  eccellente  traduzione  latina,  di  no- 
te, di  varianti  e d*  indici.  Tale  prima  sua  pro- 
duzione Biologica  gli  fece  grandissimo  onore. 
2.0  Tre  Aringhe  aopra  la  fedeltà  degli  Svizze- 
ri, in  risposta  ad  un  libello  intitolalo:  la  Svìz- 
zera smascherata .3.®  Nove  discorsi  sulla  Pro- 
nunzia della  lingua  greca  ; Basilea,  1680. 
io  8.®  4-*  Diverse  dissertazioni.  Disegnava  di 
pubblicare  altre  opere,  principalmente  un’edi- 
zione di  Omero  ; ma  la  perdita  della  vista  gli 
impedì  di  eseguire  tale  Assunto.  Il  suo  Elogio 
funebre , letto  da  Iselin,  contiene  delle  partico- 
larità sulla  sua  Fita%  del  pari  che  su  quella  di 
suo  padre  ( lbid.  ). 

WETZEL  o WF.ZEL  ( Giovanni  Gaspaiib  ), 
predicatore  della  duchessa  vedova  di  Sassonia 
Coburgo,  nacque  il  22  dì  febbraio  del  1691, 
a Meinungen,  dove  suo  padre  era  calzolaio. 
Messo  a fare  lo  stesso  mestiere,  mostrò  per  es- 
so poca  inclinazione.  Le  sue  felici  disposizio- 
ni interessarono  alcune  persone  che  si  lassaro- 
no per  mandarlo  alle  scuole  di  Mcioungen.  Il 
duca  Bernardo  il  Pio  lo  fece  in  seguito  entrare 
nei  ginnasio  d’  Henneberg,  ed  un  soggiorno  di 
tre  anni  nelle  università  di  fiala  e d Jena,  du- 
rante il  quale  studiò  la  filosofia  e le  lingue 
orientali  sotto  vari  professori,  terminò  i suoi 
corsi  accademici. Fu  in  seguito  chiamato  come 
istruttore  in  diverse  ricche  famiglie,  e per  tal 
mezzo  fatto  avendo  la  conoscenza  di  \nlker, 
consigliere  dell’  elettore  di  Magonza  e residen- 
te a Norimberga,  fu  indotto  da  tale  diplomati- 
co ad  abbandonare  le  incombenze  dell'  inse- 
gnamento per  l’ impiego  piu  gradevole  di  suo 
segretario.  Poco  dopo  accompagnò  Yòlkcr  in 
un  viaggio  che  fece  in  Italia,  e ritornato  che 
fu  in  patria,  assistè  Hònn  nella  compilazione 
del  suo  dizionario  degli  errori,  stampato  per 
la  prima  volta  a Coburgo,  1721,  in  8-u  L’an- 
no stesso  di  tale  pubblicazione,  il  duca  di  Sa«- 
sonia-Meinungeu  gli  affidò  l’ educazione  dei 
suoi  figli.  Cinque  anni  dopo,  morto  essendo  il 
prefato  principe.  la  di  lui  vedova  nominò  Wol- 


zel  suo  predicatore,  aggiugnendovi  io  segnilo 
la  carica  vantaggiosa  dell’  arcidiacouato  e del 
rettorato  di  Romhild.In  tale  città  mori  il  6 ago- 
sto 1755. lasciando  parecchi  scritti  utili. Eccone 
il  catalogo  : 1.®  1/ gmnopoeagraphia,  0 storia 
dei  più  celebri  poeti  che  hanno  scritto  dei  cànti- 
ci; Ilelmstadt,  1717,  1728.  in  8°.  Tale  raccol- 
ta è oggidì  invecchiala;parecchi  componimenti 
da  lui  citati  come  modelli  sono  stati  poscia  su- 
perali.L’autore  aveva  promesso  un  quinto  volu- 
me che  la  morte  gli  impedì  di  pubblicare.  2.* 
Analecta  hgmnica  0 Letture  per  la  storia  del- 
la poesia  lirica  e sacra  ; Gotha,  il  primo  volu- 
me. 1762,  in  8.®  : il  secondo  volume  ; ivi, 
i75d,  in  8.°  Nel  primo  volume  vi  sono  cinque 
componimenti  lirici  di  Welzler.  3.®  Singula - 
ria  fi' einrichiana  ; Norimberga,  1728,  in  8.° 
Tale  raccolta  contiene  la  vita  di  Giovanni  Mi- 
chele Weinrich,  con  parecchi  cantici  di  tale 
autore,  ed  una  scelta  di  poesie  spirituali  sopra 
gli  Evangeli,  le  Epistole  e la  Passione.  4-° 
Il  limnologia  sacra;  NorimbergA,  1728.  in 
8. 4 5.®  Breve  storia  della  città  di  Romhild, 
dalla  riforma  fino  ai  nostri  giorni.  6.°  / /gra- 
no logia  passionis  ; Norimberga,  1733,  in  8.° 
7.0  //limnologia  polemica  ; Armstadt,  1737, 
in  8.®  8.°  Discorsi  sopra  la  bontà  di  Dio,  ecc.; 
Francfort,  1742,  in  8.®  9.0  Lipxanographia 
sacra , o Descrizione  storica  delie  reliquie  più 
celebri.  Tale  ultima  opera  è rimasta  manoscrit- 
ta. Biogr.  univ.  frane. 

WEXFORD,  Irexfordia , città  d’  Irlanda  , 
provincia  di  Leinster,  capoluogo  della  cootea 
del  suo  nome.  Fu  questa  città  edificata  dai  Da- 
nesi. i{uali  la  denominarono  Wessford,  ed  a 
cui  la  tolsero  gli  Inglesi  nel  1 170.  La  sua  chie- 
sa è di  moderna  ed  elegante  costruzione.  — 
Il  vescovo  di  Fcrnes  tenne  in  Wexford  un  con- 
cilio nel  1240,  nel  quale,  dopo  di  avere  re- 
golata la  maniera  di  pagare  i debiti  dei  curati 
defunti,  proibisce  agli  ecclesiastici  ogni  sorta 
di  commercio  : poscia  minaccia  la  scomunica 
a tutti  i violatori  delle  libertà  ecclesiastiche, 
agli  intrusi  nei  benefizi,  agli  incendiari,  agli 
avvelenatori,  ai  falsi  testimoni,  ecc.  Finalmen- 
te dopo  di  avere  ben  distinto  i casi  nei  quali 
i curati  possouo  scomunicare  i loro  parrocchia- 
ni, vieta  ai  medesimi  di  farlo  senza  (‘anteriore 
partecipazione  al  vescovo  (Mansi,  Suppl.  tomo 
2,  col.  io65). 

WEXSIO  o WEXIAE,  città  vescovile  di  Sve- 
zia. capcluogo  della  prefettura  di  Rronberg, 
situata  in  riva  al  Gnlda-Metlsbaeke,  che  la  di- 
vide in  due  parti,  e sul  lago  Bergunda,  distan- 
te seliuDlacinque  leghe  da  Slocolma,  è sede  di 
un  vescovado. 

WH.1RTOW  ( Enrico  ),  nato  verso  P anno 
i664,  a Worsfead  nella  contea  di  Norfolck  111 
Inghilterra,  studiò  a Cambridge,  e ricevette  gli 
ordini  all’  età  di  venlidue  anni.  Ebbe  la  cura 
di  Miusler  nella  contea  di  Thanet,  e morì  ai 
3 marzo  16949  io  olà  di  trentun  anno.  Di  lui 
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abbiamo  Ira  le  allre  opere:  f.*  Trattalo  sul 
celibato  del  clero,  nel  (piale  esamina  la  sua  ori- 
gine ed  i suoi  progressi  : in  inglese  ; Londra, 
1688,  in  4-°  2.0  Lo  specchio  ecclesiastico  in 
ioglese  ; Londra,  1688.  È un'opera  di  con- 
troversia. 3.°  Saggio  di  alcuni  errori  e di  ai- 
roni difetti  che  trovansi  nella  Storia  della  ri- 
forma della  Chiesa  d’ Inghilterra,  scritta  da 
Burnet,  ecc  ; Londra  , in  inglese  , in  8.*, 
1693.  4"*  Un’appendice  in  Ialino  al  a Storia 
letteraria  di  M.  Cave,  in  segnilo  alla  quale  tro- 
vasi questa  aggiunta.  5.*  Jacobi  Usterii , Ar- 
machani  archiepiscopi , /ustoria  dogmatica 
controversiae  inter  orthodoxos  et  pontijicios 
de  scriptum  et  sacris  vernaci/ /is  nunc  pri- 
ntum  edita.  Trovansi  altresì  due  dissertazioni 
dell'  Usserio  sopra  le  opere  del  falso  Dionigi, 
e sopra  quelle  ai  Laodicesi.  Whartnn  pose  in 
ordine  quest’  opera,  e vi  ha  fatto  delle  aggiun- 
te ; Londra,  i6q4,  in  4-"  6*#  Anglia  sacra , 
sire  Colico tio  historiarum  ....  de  archiepisco- 
pi s Angliac,  ad aimum  1 5.4-0  ; Londra,  1691, 
due  volumi  in  fol.  L’  editore  aveva  promesso 
un  terzo  volume  che  la  sua  morte  prematura 
gli  impedì  di  pubblicare.  In  quello  che  ha 
stampalo  supplisce  a ciò  che  non  hanno  detto 
gli  istorici  che  pubblicava.  È una  buona  ope- 
ra. 7.®  lì istoria  de  episcopio  et  decani s lon- 
dinensibus  et  assalienti  bus,  ad  annum  1 5 -io, 
con  una  raccolta  che  serve  di  prova  a questa 
storia  ; Londra,  1695,  in  4-°  La  prima  non  è 
di  Wharlhon.  Egli  ha  altresì  pubblicato  io  in- 
glese la  Storia  del  processo  fatto  a Guglielmo 
Land,  arcivescovo  di  Canlorbery,  scritta  da 
lui  stesso  nella  sua  prigione,  con  un  giornale 
della  sua  vita,  ed  una  raccolta  di  scritti  che  vi 
hanno  rapporto  ; Londra,  1695,  in  fol.  Spie- 
gazione compendiata  della  Sacra  Cena,  scritta 
da  Nicola  Kiduy,  vescovo  di  Londra  durante 
la  sua  prigionia,  con  alcune  dissertazioni  sullo 
stesso  soggetto.  V.  Wood,  Athen.  oxoniense. 
tomo  2. 

WIIISTON  (Guglielmo),  matematico  e teo- 
logo inglese,  celebre  per  i suoi  errori  nacque 
nell’ anno  1C67  a Norton  presso  Twvorosse 
nella  contea  di  Leicester,  dove  suo  padre  era 
pastore.  Ebbe  da  lui  la  prima  educazione.  la 
età  di  dieciselte  anni  soltanto  frequentò  le  scuo- 
le di  Cambridge.  Non  dedicava  meno  di  otto 
ore  al  giorno  per  lo  studio  della  matematica. 
Rapidi  furono  i suoi  progressi  e nel  ifio3  ot- 
tenne il  grado  di  filosofìa  e fo  scelto  dal  dotto 
arcivescovo  Tillotson  per  precettore  di  suo  ni- 
pote.Quindi  il  vesc.  di  Norwich  lo  nomioò  suo 
cappellano:  Allora  pubblicò  la  prima  sua  ope- 
ra intitolata  : Nuova  teoria  della  terra  dalla 
creazione  fino  alla  consumazione  di  tutte  le  cose. 
L’ autore  cerca  in  essa  a provare  che  la  crea- 
zione del  mondo  in  sei  giorni,  il  diluvio  noi- 
▼ersale  e la  conflagraziouc  generale,  quali  gli 
insegna  la  Sacra  Scrittura,  sono  perfettamente 
(!'  accordo  con  la  ragione  e colla  filosofia.  Di 
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tale  opera  furono  fatte  sei  edizioni  ; e ciò  che 
è più  notabile  olleane  essa  il  suffragio  di  Locke 
c di  Newlon.  Fallo  nel  1698  rettore  di  Lowe- 
slofl  e Kessingland,  nella  contea  di  Suffolk,  fu 
successore  a Whistoa  presso  il  vescovo  di  Nor- 
wich il  celebre  Cl&rke.  Newton,  che  allora  pro- 
fessava nella  università  di  Cambridge,  lo  scel- 
se per  suo  aggiunto,  lasciandogli  tulli  gli  ono- 
ri dell’  impiego;  c poco  tempo  dono,  nel  1701, 
successe  a tale  grand’uomo.  WhislhoQ  pub- 
blicò nell  anno  susseguente  : Dimostrazione 
della  cronologia  del  Testamento  Vecchio,  e 
dell’  armonia  dei  quattro  Evangelisti  Gli  scrit- 
ti seguenti  si  succedettero  con  sorprendente  ra- 
pidità e varietà-  Nuova  edizioue  di  Euclide  con 
una  scelta  di  teoremi  d*  Archimede  e di  corol- 
lari pratici,  in  latino  : Cambridge,  1710,  se- 
conda edizione.  Tale  opera  fu  poscia  tradotta 
in  inglese  sotto  agli  occhi  dell*  autore,  e stam- 
pata a Londra.  Saggio  sulla  rivelazione  di  S. 
Giovanni.  1706.  Corso  d’ astronomia,  1707; 
Aritmetica  universale  di  Newlon,  1707  ; Ser- 
moni sull*  adempimento  delle  profezie,  1708  ; 
Saggio  sulle  costituzioni  apostoliche.  1708: 
quest  ultima  opera  non  potè  ottenere  I*  appro- 
vazione del  vice-cancelliere  dell’  università  di 
CambriJge.  L'autore  in  essa  afferma  che,  nei 
primi  due  secoli  della  Chiesa,  la  dottrina  d’ Eu- 
sebio altrimenti  detta  1*  ariunismo,  era  gene- 
ralmente ammessa.  La  sua  raccolta  di  sermoni 
su  vari  argomenti  crebbe  il  numero  dei  suoi 
avversar!.  Divenne  soggetto  di  scandalo  per  la 
maggior  parte  dei  suoi  confratelli,  e la  sua 
espulsione  dall’  università  di  Cambridge  fu  fi- 
nalmente con  solennità  ordinata.  II  principe 
Eugenio  di  Savoja  visitò  allora  la  capitale 
dell*  Inghilterra.  Persuaso  che  quel  grande 
capitano  verificate  avesse  colle  sue  vittorie 
sui  Turchi  alcune  delle  profezie  dell'Apocalis- 
se, Whiston  s*  affrettò  di  dedicargli  una  nuova 
edizione  del  suo  saggio  sulla  rivelazione  di  S. 
Giovanni  : c Non  sapeva,  rispose  il  principe 
Eugenio, che  avessi  l’onore  di  essere  conosciuto 
da  unsi  grande saoto.  — Predisse  inoltre,  sog- 
giunse Whiston,  cho  rovescierete  l’ impero  dei 
Franchi.  » Non  contento  di  scrivere,  il  nuovo 
apostolo  dell’  onanismo  si  fece  corona  di  dodi- 
ci discepoli,  che  esortò  a secondarlo  per  rista- 
bilire la  Chiesa  primitiva.  I suoi  scritti  di  con- 
troversia, per  quanto  moltiplicati  fossero,  noo 
gli  impedivano  di  pubblicare  di  quando  in 
quando  delle  dissertazioni  scientifiche.  Credet- 
te di  potere  aspirare  ad  una  sede  nella  società 
reale  ; ma  Newton,  che  oc  era  allora  presi- 
dente, dichiarò  che  fino  a tanto  che  egli  aves- 
se avuta  qualche  influenza  sulla  scelta  di  quel 
dotto  corpo,  Whiston  non  vi  verrebbe  ammes- 
so- I partigiani  di  quest’ ultimo  cercarono  di 
consolarlo  per  tale  esclusione,  aprendo  in  suo 
favore  un' associazione  per  compensarlo  delle 
spese  che  fatto  aveva  al  fine  di  giungere  alla 
scoperta  della  longitudine  in  mare.  Whiston 
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mise  la  sua  gloria  nell’  inondare  1‘  Inghilterra 
con  tale  diluvio  di  Berilli  diversi,  che  la  sola 
denominazione  di  essi  sarebbe  un*  opera.  Uno 
solo  però  deve  essere  citalo,  perchè  contiene 
fatti  veramente  curiosi  : le  Memorie  della  sua 
vita.  Hav?i  in  ogni  pagina  l'impronto  di  una 
mente  travi, ila  dall'  entusiasmo  e dalle  illusio- 
ni. Uopo  di  avere  consumala  una  vita  si  lunga 
in  mistici  sogni,  altro  non  gli  mancava  che  di 
credersi  profeta,  e cosi  fu.  Annunziò  siccome 
fatto  che  risultava  da  parecchi  passi  formali 
della  Sacra  Scrittura,  che  1*  anuo  di  grazia 
1766  era  fissato  pel  reiogresso  degli  Ebrei  nel- 
la patria  loro,  e per  la  riedificazione  del  tem- 
pio. Non  visse  tanto  da  vedere  la  sua  predizio- 
ne smentita  dall’  eveulo.  Whislon  mori  ai  22 
agosto  1752  in  età  di  otlantacnque  anni  : 
venne  seppellito  a Lyndon  , nella  contea  di 
Butland,  dove  erasi  ritirato  presso  sua  figlia, 
maritata  con  un  possidente  del  paese.  V»  liaire 
che  deve  avere  conosciuto  Whislon  in  Inghil- 
terra. tolse  da  lui  molti  argomenti  e sofismi, 
macinio  per  comporre  l’articolo  Ananismo  nel 
suo  Dizionario  filosofico,  sebbene  non  ve  lo  no- 
mini, o piuttosto  ostenti  di  uoa nominarlo. Biog. 
univ.  fr.  v.  5o. 

WHITE  o WHVTK  ( Giovanni  ),  vescovo  di 
Winchester,  nacque  nel  161 1 a Farnham.  nel- 
la provincia  di  Surrey  : studiò  prima  a Win- 
chester, poscia  nel  collegio  di  Oxford.  Fatto 
in  seguito  professore  nel  collegio  di  Winche- 
ster, venne  nel  1 55 1 eletto  rettore  di  Chcyton. 
Emendo  però  stato  fioo  dall'antecedente  anno 
accusato  da  alcuni  suoi  nemici  avanti  i mini- 
stri, venne  arrestato  come  colpevole  di  pratiche 
secrete  contro  il  governo  di  0 doardo  VI,  e con- 
tro la  nuova  religione  stabilita  in  Inghilterra 
da  Enrico  Vili,  e fu  condotto  inoanzi  al  con- 
siglio, che  lo  mandò  nella  torre  di  Londra. 
White  aveva  già  passato  parecchi  anni  nella 
più  rigorosa  cattività,  quando  vacillando  nella 
fede  della  Chiesa  cattolica,  nella  quale  era  fin 
allora  stato  inflessibile,  si  lasciò  sfuggire,  se- 
condo Strype,  alcune  proposiziooi  di  adesione 
alla  religione  anglicana,  che  gli  procacciò  la 
libertà.  Ma  questo  fatto  non  è ben  certo;  sap- 
piamo invece  che  all’  epoca  dell’  avvenimento 
al  trono  di  Maria,  sali  in  tanto  credilo  presso 
quella  principessa,  che  lo  ammise  alla  sua  cor- 
te, creollo  vescovo  di  Lincoln  ( i554)>  e nel 
i55y  passò  col  titolo  di  vescovo  alta  chiesa 
cattedrale  di  Winchester.  Maria  mori  nell’  an- 
no susseguente  e White  venne  incaricato  di  re- 
citare l'orazione  funebre  di  quella  regina.  Ma 
una  proposizione  che  offendeva  dirittamente 
la  regina  Elisabetta,  da  lui  lasciatasi  sfuggire 
nella  detta  orazione,  e la  minaccia  di  scomu- 
nica fatta  a quella  principessa  in  una  conferen- 
za tenutasi  fra  Cattolici  ed  Anglicani,  gli  pro- 
curarono nuovamente  la  prigionia  nella  torre 
di  Londra.  Dopo  un  anno  Elisabetta,  per  tito- 
lo di  salute,  gli  permise  di  ritirarsi  in  casa  di 


sua  sorella  a South  Warnborough,  dove  mori 
nel  12  genn.  i56a.  Conformemente  alla  sua 
volontà  fu  White  sepolto  nella  cattedrale  di 
Westminster.  La  sua  opera  principale  è la  se- 
guente: Diacoiio-inariurìon , sive  ducentorum 
virorum  testimonia  de  verilate  corporis  et 
sanguini*  C /iris ti  in  Eucharistia  ; Londra, 
i553,  iò54,  io  4-°  L’  orazione  funebre  per  la 
regina  Maria  si  trova  pubblicala  nelle  Memo- 
rie di  Strype.  Biogr.  univ.  frane. 

WIBOKG  0 VIBORG, ci  Uà  vescovile  di  Dani- 
marca, nel  Jutland,  capoiuogo  della  diocesi  e 
del  balliaggio  dello  stesso  nome,  sulla  sponda 
occidentale  del  piccolo  lago  di  Viborg.  Questa 
città  credasi  la  più  antica  della  Danimarca.  La 
cattedrale  di  S.  ('alalia,  vescovo  di  Viborg,  fu 
bruciata  nel  1726,  ma  venne  tosto  ristabilita 
più  bella  di  puma.  Il  suo  capitolo  è della  con- 
fessione augustana,  come  tulli  gli  altri  del  Jut- 
land. Vi  sono  due  altre  chiese,  un  ospedale, 
uoa  casa  di  correzione  e diverse  scuole  pub- 
bliche. 

WlBfftN  ( Gualtiero  ),  //  imburnus,  poeta 
ed  oratore  inglese,  religioso  dell’  ordine  di  S. 
Francesco  a Noiwich,  fiori  verso  Fan.  1-J67, 
sotto  Odoardo  111.  re  d’ Inghilterra.  Scrisse  un 
poema  in  versi  esametri  in  onore  della  Vergi- 
ne, un  altro  sopra  Gesù  Cristo,  ed  i libri  inti- 
tolati : Encomiuru  C /tristi parae  ; Proprietà - 
tes  Dirrae  Sanclae  Fi  Iseo,  de  illuslr.  ang. 
script. 

WICCO  0 WICCIIS  (Tomaso),  inglese,  ca- 
nonico regolare  dell’  ordine  di  8.  Agostino, 
era  poeta,  oratore  ed  istorico,  e fioriva  verso 
Fan.  1290,  sotto  Odoardo  I,  re  d’Inghilterra. 
Di  fui  abbiamo  una  storia  intitolala  : Chroni- 
ca  compendiosa, che  contiene  ciò  che  havvi  di 
più  degno  d'osservazione  dall'  an.  1066  fino 
ad  Odoardo  I ; le  sue  altre  opere  sono  : Ca • 
talogus  abbaiarti  Osniensittm  ; /nere patio  gu - 
/«<?,  commendationes  vini , ctc.  Filat  o,  De  il- 
lustr.  augi,  scrpit. 

WiClii.\GHAM  (Giovanni),  religioso  ingle- 
se di  S.  Francesco,  nel  sec.  XIII,  ha  lasciato: 
Sermone*  de  tempore  ; Discutanone*  re  rum 
dijjicillimarurn,  eie.  Pitseo  De  illuslr.  angt. 
script.  , 

Wlf.fi IAGI1AM.  inglese,  nacque  a Norfolck 
fu  priore  dei  carmelitani,  dottore  della  facol- 
tà di  Parigi , professore  in  teologia  c gran 
predicatore.  Mori  a Norwich  nel  i38i,  c la- 
sciò alcuni  commentari  sul  primo  c sul  secon- 
do libro  del  Maestro  delle  8enlcnze,  e cento- 
dieci sermoni.  Pitseo. 

WICIIMANN  (Agostino),  nato  in  Anversa, 
alla  fine  del  sec.  XVI,  dopo  di  avere  falli  buo- 
ni studi,  entrò  nell'  istituto  dei  prcmonstratcsi 
a Tongrelo,  celebra  abbadia  di  tale  Online. 
Professalo  che  fu,  il  suo  abbate  lo  mandò  a 
Lovauio,  nel  ciliegio  che  l’Ordine  aveva  nel- 
F università  di  quella  città,  per  farvi  i corsi  di 
filosofia  e di  teologia,  e ricevervi  i gradi  oc- 
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endemici.  Si  distinse  per  la  stia  assiduità  allo 
studio  e pel  profitto  che  ne  ricavò.  Ottenuto 

che  ebbe  il  grado  di  baccelliere  in  teologia, 
ritornò  a Toogrelo,  cd  ivi  insegnò  per  qualche 
tempo.  Provveduto  in  seguito  dei  priorati  con 
cura  d’  anime  dì  Merle  c di  Tbilborck,  e fat- 
to arciprete  di  lltdinoni,  benefizi  dipendenti 
dall’ abbadia,  esercitò  per  parecchi  anni  le  in- 
clini bonzo  pastorali  con  mollo  zelo.  Teodoro 
Werbraeken,  suo  abbaio  , avendo  desideralo 
nel  i64^  di  avere  110  coadiutore,  lutti  i suffra- 
gi si  unirono  a Favore  di  Wichmann  ; e quan- 
do Werbraeken  mori,  il  22  giugno  1 644»  gl* 
succedette.  1!  9 luglio  seguente  ricevette  la 
benedizione  abbadiale  dalle  inani  del  vescovo 
di  jSuisdC'Duc,  e prese  possesso  dell'  abbadia. 
Tutto  per  altro  nou  andò  felicemente  pel  nuo- 
vo abbate.  Gli  annali  dell’  ordine  dei  premorì - 
strateosi  fanno  menzione  di  un  violenlo  incendio 
che  scoppiò  a Tongrelo  in  quel  tempo.  La  chie- 
sa dei  monastero  fu  ridotta,  in  cenere.  1 suddet- 
ti annali  narrano  che  \\  ichmanu  ne  riedificò 
una  più  bella  della  prima,  che  I’  adornò  di  pit- 
ture di  un  gusto  squisito,  l addobbò  riccamen- 
te, e ta  provvide  di  magnifici  ornameli  li.  Pose 
nel  campanile  un  orologio  munito,  secondo 
1’  uso  del  paese,  d’  una  bella  musica,  di  cui  il 
suono  era  preceduto  in  ciascun' 01  a da  arie  me- 
lodiose. Mentre  si  occupava  di  tali  riparazioni, 
non  trascuravo,  altri  oggetti  non  meno  impor- 
tanti. Coltivava  !p  sacre  lettere  e le  faceva  col- 
tivare dai  suoi  lleìigiosi.  Quantunque  non  aves- 
sero mai  cessato  di  occuparsene  fino  alloro,  la 
loro  coltura,  sotto  il  di  ini  governo,  acquistò 
maggior  lustro  ; e molle  opere  piene  di  ricor- 
rile e di  erudizione  vennero  pubblicale  sotto  i 
di  lui  auspici.  Da  quell*  epoca  fino  a questi  ul- 
timi tempi,  i!  genio  degii  studi  agiografici, 
conveniente  agli  stabilimenti  religiosi,  e che 
tanto  bene  si  combina,  dice  roller,  enti  lo  stu- 
dio della  sana  teologia  e con  l’esattezza  delle 
religiose  osservanze,  si  è conservato  n Tollera- 
lo, c prese  un  quoto  lume  sotlo  1’  ultimo  ab- 
bate, Cj  otti  frodo  Ilermnns.  Quest’ uomo  di  raro 
merito,  sostenne  ed  incoraggiò  tata  genio  in 
una  maniera  particolare.  Ne  1 1787,  e disgra- 
ziatamente un  po' troppo  tardi,  trovò  occasio- 
ne, nè  la  trascurò,  di  comperare  i fondi  dei 
Hollandisli.  Essendogli  riuscito  di  aggregarsi 
alcuno  degli  autori  dì  tale  grand'opera,  ideò 
di  farla  continuare,  aggiognendo  ad  essi  alcu- 
ni dei  suoi  religiosi.  Fece  costruire  a bella  po- 
sta una  nuova  sala  di  biblioteca,  la  provvide 
con  grandi  spese  dei  libri  e dei  documenti  ne- 
cessari, fondò  nel  suo  monastero  una  stamperia, 
e nulla  trascurando  di  quanto  potesse  assicura- 
re il  buon  esito  di  tale  grande  impresa.  L'  esi- 
to di  sì  fatte  cure  fu  la  pubblicazione  del  tomo 
"VI  del  mese  di  ottobre,  che  comprende  i 
giorni  12,  (3  e i4  di  quel  mese,  e forma  il 
volume  5a  della  raccolta.  Tale  volume  fu  stam- 
pato & Toogrelo , nel  179.4,  col  frontispizio  co- 
/ al.  X. 


nume  a (ulta  V opera  e con  due  belle  stampe, 
la  prima  rappresentante  Pio  VI  e l’altra  l‘ ab- 
bate Herman».  L entrata  delle  truppe  della  ri- 
voluzione nelle  Fiandre  iuterruppe  tale  bel  la- 
voro. L*  abbate  cd  i religiosi,  obbligati  ad  usci- 
re dal  monastero,  si  dispersero,  e quel  santua- 
rio della  pietà  e delle  lettere  ees?ò  di  esistere. 
Le  opere  dell’ abbate  Wichmann  sono;  i.° 
/fusa  candida  et  rubiconda , seti  martyrium 
venerabili*  Pari  Calmpfhautani  , canonici 
JVorbertim\  pastoris  in  Haren , ucciso  nel  1 572, 
dai  gtiensi,  nome  di  un  associazione  di  Pro- 
testanti di  Fiandra,  che  vi  cagionò  molli  ma- 
li ; Anversa,  i6«5,  in  8.°  2.0  Apothcea  spi - 
rilttalium  pharmaeorum , confra  Ittem  con - 
tagiosam , aiiosque  morbo s,  ex  SS.  Script 
tura , SS.  Patribus , et  bis  ! or  iris  authentb 
cis  deprompta  ; ivi,  1626,  in  4 0 3.°  Dia • 
rium  ecclcsiasticum  de  sanetis  cantra  pe* 
stem  tutelart'bas  ; ivi  iGzfi  in  4.°  4-"  &i* 
serta  Lio  kistorica  de  origine  et  pregressa 
coenobii  Postulami  ordinis  praemonstraten - 
sis;  ivi  1G28  in  4-y  S-*  Sabbatismus  ma - 
rianus  ; ivi  1628,  in  8.”  G.“  Brabanlia  ma- 
riana \ ivi  i63s  in  4-*',  ristampalo  a Napo- 
li, con  figure,  iG34,  due  volumi  in  4.”;  ope- 
ra lodata  da  Sander  e da  Foppcns.  7.*  Sgn* 
tagma  pania  rate  de  obbligatone  pasto  rum  y 
rimasto  inedito.  Tale  dolio  abbate  mori  a 
toogrelo  nel  16G1,  compianto  dai  suoi  mo- 
naci, dopo  diciassette  anni  di  prelatura,  ed 
ivi  fu  seppellito.  Biog . unir,  frane . 

VICLKF  O DF  WICf.IFFC  (GinVANKl),  famo- 
so eresiarca  de!  soc.  XIV,  precursore  ed  uno 
dei  primi  fondatori  dei  Protestanti,  nacque  nel 
i3a4»  non  già  a Longhbrouch  nella  contea 
di  Leicester,  ma  nel  villaggio  di  Wielifì’e  in 
in  Yorkshire,  donde  sembra  che  abbia  preso  i! 
nome,  come  era  uso  dì  quel  tempo.  Fece  gli 
studi  nel  collegio  di  Merton  in  Oxford  ; e 
dopo  di  averli  finiti,  ivi  insegnò.  Ne!  1 635 
venne  eletto  capo  direlfore  oi  un  collegio 
nuovamente  fondato  nell*  università  di  Oxford 
da  Iilip,  arcivescovo  di  Canlorbery,  per  gli 
scolari  di  quella  diocesi.  I religiosi  clic  vi 
erano  ammessi,  pretesero  che  tale  uffizio  do- 
veva èssere  sostenuto  da  un  regolare,  e ta- 
le pretensione  fu  appoggiala  da  Langh&m  , 
successore  d’ fslip,  il  quale  pure  era  religio- 
so. Questi  ordinò  à Wiclef  di  ritirarsi,  ed  es- 
sendosi questi  rifiutato.  Langham  fece  mettere 
sotlo  sequestro  le  rendite  del  collegio.  Wiclef 
appellò  contro  i di  lui  ordini  al  papa  Urba; 
no  V , il  quale  con  bolla  dell’anno  1370, 
diede  ragione  all*  arcivescovo.  Quantunque 
Wiclef  non  avessse  aspettalo  fmo  allora  per 
manifestare  alcune  delle  sue  proposizioni,  è 
naturale  clic  tale  giudizio  ed  il  rifiuto  delie 
bolle  pel  vescovado  di  Vigoore,  al  quale 
aveva  pretensioni,  non  contribuirono  poco  ad 
inasprirlo.  Hai  suo  canto  il  papa  aveva  con- 
tro Wiclef  giustissimi  motivi  di  malcontento. 
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Il  pnialo  papa  , nrl  1 366,  fatti  avera  dei 
teotativi  presso  Odoardo  111,  allineili'  pii  pre- 
stasse fede  ed  omaggio  j>ri  regni  d'  Inghil- 
terra e d’  Irlanda,  © perche  gli  pagasse  gli  ar- 
retrali del  tributo  al  quale  Giovanni  senza  ter- 
ra ©rasi  obbligalo,  tributo  che  non  era  stalo  pa- 
gato da  Irenladue  anni.  Ora  in  tale  circostan- 
za, Wiclef  aveva  difeso  vigorosamente  i dritti 
del  re  contro  un  monaco  che  soslenevaquelli  del 
papa. Forte  per  il  favore  della  corte, VViclof  non 
tenne  più  misura.  Combattè  il  potorc  del  papa 
nello  spiritual©  e nel  temporale.  Secondo  lui, 
la  Chiesa  di  Roma  non  aveva  nessuna  premi- 
nenza sopra  le  altre  Chiese.  I papi,  gli  arcive- 
scovi ed  i vescovi  non  erano  superiori  ai  sem- 
plici preti  ; il  clero  secolare  ed  i monaci  non 
dovevano  possedere  nessun  bene  temporale,  se 
essi  tenevano  una  mala  condotta  perdevano  ogni 
potere  spirituale  ; ed  in  tale  caso  , era  dovere 
dell’  autorità  di  spogliarli  di  lutto  ciò  che  pos- 
sedevano, ecc.  Nè  il  re  nè  il  regno  non  dove- 
vano mai  nssoggellnrsi  ad  alcuna  sede  episco- 
pale. Dopo  Urbano  non  dovevasi  più  ricono- 
scere altro  papa,  ma  vivere  , ad  esempio  dei 
Greci,  secondo  le  proprie  leggi.  Impugnò  al- 
tresì i misteri  : in  una  parola  la  sua  dottrina 
tendeva  a stabilire  l'eguaglianza  e I indipen- 
denza fra  gli  nomini.  \\  iclef  non  ommetieva 
niente  per  convalidarla  e diffonderla.  Non  so- 
lamente ella  circolava  col  mewo  delle  sue  ope- 
re, ma  scorreva  egli  il  paese  predicandola  © 
facendola  predicar©  dai  suoi  discepoli,  dei 
quali  il  numero  nudava  crescendo  ogni  giorno. 
Il  papa  Gregorio  IX,  informato  dei  progressi 
che  esso  faceva,  scrisse,  nel  *377,  all’ univer- 
sità di  Oxford,  di  consegnare  Wicìef  in  mono 
all’ arcivescovo  di  Canlorbery  ; cd  ordinava 
in  pari  tempo  a quest’  ultimo  ed  al  vescovo  di 
Londra,  dando  loro  conuni&sione  a tal  effetto, 
di  interrogare  Wiclef,  di  rilenerlo  sotto  buona 
custodia,  se  ciò  fosse  d’ùopo.  c di  mandare  a 
Roma  il  suo  interrogatorio.  Wiclef  aveva  trop- 
pi partigiani  nell'  università  perchè  quella  ob- 
bedisse ; ma  i due  prelati  si  uniformarono  agli 
ordini  del  papa,  e W iclef  fu  citalo.  Si  presen- 
tò egli,  ma  accompagnalo  dal  duca  di  Lanca- 
sire  e da  Percy,  grati  maresciallo  d’ Inghilter- 
ra, i quali  non  dissimularono  la  loro  protezio- 
ne nè  quella  della  principessa  di  Galles. Wiclef 
si  presentò  arditamente  dinanzi  ai  suoi  giudici, 
fu  interrogalo  sopra  diciannove  articoli,  man- 
dati con  le  bolle  s diede  sopra  di  essi  alcune 
spiegazioni,  e cercò  di  giustificarli  con  sotti- 
gliezze. Fu  lasciato  libero  sulla  promessa  da 
lui  fatta  di  starsi  d’  allora  in  poi  in  silenzio  , 
promessa  che  ©gli  non  mantenne.  I due  prelati 
mandarono  a Roma  l’ interrogatorio  ; ma  il 
processo  fu  sospeso  per  la  morte  del  papa  c 
pel  cambiamento  di  governo  nell’Inghilterra. 
N<?n  si  lardò  a raccogliere  i frulli  di  tale  peri- 
©filosa  dottrina,  Nél  1379  (*a  duecentomila  uo- 
mini del  basso  popolo  , aizzali  da  Giovanni 


Ball,  ardente  wiclelita,  dopo  di  avere  com- 
messo ogni  sorta  di  disordini  sulle  pubbliche 
slrade,  si  avanzarono  fino  a Londra,  e vi  uc- 
cisero l’arcivescovo  di  Canlorbery,  cancelliere 
del  regno.  Wiclef  not!  prese  alcuna  parte  in 
tali  movimenti  sediziosi,  ma  continuò  a scrive- 
re ed  a dogmatizzare.  Guglielmo  di  Conrtcney, 
essendo  succeduto  all’ arcivescovo  ucciso,  con- 
vocò il  17  maggio  i382  un  concilio  in  Lon- 
dra. Vi  si  esaminarono  ventiquattro  proposi- 
zioni estratte  dai  libri  di  Wiclef,  delle  quali 
dieci  furono  dichiarale  eretiche,  e le  altre  quat- 
tordici erronee.  L*  arcivescovo  allora  domandò 
cd  ottenne  dal  re  Riccardo  e per  sè  e pei  suoi 
sufTraganei , la  permissione  di  fare  arrestare 
ed  imprigionare  coloro  che  insegnassero  e so- 
stenessero si  fatti  errori.  Sembra  elle  tale  prov- 
vedimento operasse  alcune  conversioni  ; poiché 
in  un  altro  concilio  tenuto  in  Oiford  sotto  la 
stessa  presidenza,  fatto  vennero  molte  adora- 
zioni. Wiclef  per  altro  era  stalo  obbligato  a 
partire  da  quella  città,  in  cui  non  potevu  ulte- 
riormente rimanere  in  pace,  c si  ritirò  nella 
sua  pieve  di  L11Uerworth.il  29  dicembre  i38j, 
festa  di  S.  Totnmnso  di  Canlorbcry,  fu  colpito 
da  apoplessia  : visse  ancora  due  anni,  e mori 
l’ultimo  giorno  di  dicembre,  festa  di  S.  Sil- 
vestro, epoche  che  in  quel  tempo  furono  nota- 
le, poiché  egli  spesso  aveva  declamato  contro 
i prefati  due  santi.  Wiclef  compose  molte  ope- 
re. Fece  ima  versione  in  inglese  della  Bibbia 
dalla  Volgata  latina,  nell’  nn.  1 383-  L’aveva 
fatta  precedere  da  un  trattalo  sulle  verità  delle 
Sacre  Scritture,  che  egli  qualifica  come  una 
sola  regola  di  fede.  La  più  famosa  delle  sue 
opero  è quella  intitolata  Tcialogo,  perchè  vi 
introduce  Ire  interlocutori,  la  verità,  la  men- 
zogna e la  prudenza,  è in  Ialino,  c fu  stampa- 
to nel  i3«5,  in  4 °,  e ristampato  in  Germania 
nella  stessa  forma,  nel  1720.  Lewis  ha  pub- 
blicato, del  1731,  il  nuovo  Testamento  di  Wi- 
clef, con  una  storia  dello  traduzioni  inglesi 
delle  Sacre  Scritture,  ristampala  nel  1739.  La 
dottrina  di  Wiclef  non  fu  seppellito  con  lui. 
Nel  i3g6,  il  19  febb.,  un  nuovo  concilio  fu 
radunalo  a Londra  , da  Tommaso  d'  Arundcl, 
arcivescovo  di  Canlorbery.  Vi  si  condannarono 
diciannovi  articoli  estratti  dhl  Trialogo.  L’ au- 
tore delfArte  di  verificare  le  date,  a proposito 
della  data  del  suddetto  concilio,  osserva  elio 
Tommaso  d’  Arundcl  non  diventò  arcivescovo 
di  Cnntorbery  , se  non  nel  mese  di  agosto  di 
quell’  anno,  che  inoltre  bisogna  intendere  tale 
data  secondo  lo  siile  inglese,  vale  a dire,  inco- 
minciando l'anno  soltanto  ai  20  di  marzo.  Un 
altro  concilio,  radunato  a Londra  il  2f  gena, 
del  i4oo,  secondo  lo  stesso  stile,  sotto  la  pre- 
sidenza pure  di  Tommaso  d’  Arundcl,  condan- 
nò di  nuovo  i Vicleliti.  L’anno  stesso,  in  un 
parlamento  tenuto  dal  re  Arrigo,  fallo  venne 
contro  i Viclefìli  uno  slattilo,  nel  quale  è espres- 
so che  dovuntpie  si  troveranno  persone  iinbe- 
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?ule  di  (ali  errori,  verranno  prese  e consegna* 
te  al  braccio  secolare,  se  in  essi  persistono. 
Avvenne  pure  intorno  a quel  tempo  che  un 
gentiluomo  boemo,  nominato  Foulsiish,  ehc 
studiava  in  Oxford,  essendo  divenuto  ammira- 
tore delle  opere  di  \\  iclef,  credette  di  rendersi 
molto  benemerito  alla  sua  patria,  trasportan- 
dovi tale  prezioso  tesoro.  Giovanni  lluss,  an- 
cora giovane  , le  lesse.  0 non  ne  adottò  tutta 
affatto  la  dottrina,  o credette  di  dolerne  dissi- 
mulare una  parte.  È certo  almeno  che  in  un 
sinodo  tenuto  nel  mese  di  luglio  i4o3,  l’ arci- 
vescovo di  Praga,  nel  condannare  gli  errori 
dei  Viclefili.non  fa  menzione  eli  Giovanni  lluss, 
il  quale  non  gli  insegnava  per  anco  pubblica- 
mente. Verso  il  14.10  egli  si  levò  la  maschera. 
Mei  1 4 1 2 e i3,  un  concilio  convocato  da  Ales- 
sandro V,  o celebralo  da  Giovanni  XXIII.  è 
notabile  per  una  bolla  contro  le  opere  di  Wi* 
clcf.  Nello  stesso  anno  i4i3  fu  tenuto  un  con- 
cilio a Londra,  contro  un  gentiluomo  Old  Ca- 
stel, il  quale,  fallosi  capo  di  una  truppa  di 
Viclefiti  e di  Goliardi,  eccitò  una  sedizione,  e 
fu  giustiziato  nel  1 4- * 7 - Finalmente  il  concilio 
di  Costanza,  nella  ottava  sessione,  nel  i4iS  » 
condannò  tutte  le  opere  di  W iclef,  in  generalo 
ed  in  particolare  : « e dacché,  vi  è dello,  il 
prefato  AV iclef  è morto  eretico  ostinalo,  il  con- 
cilio condanna  altresì  la  di  lui  memoria,  ed 
ordina  di  dissotterrare  le  di  lui  ossa,  se  pure 
si  potranno  discernere  frammezzo  alle  ossa  dei 
fedeli,  acciocché  sicno  gettale  su  di  un  lela- 
majo.  3 Tale  condanna  fu  ripetuta  nella  sessio- 
ne dccimaqiiinlaJNoudimenosollantonel  14.28, 
Flemming,  vescovo  di  Lincoln,  dietro  ordino 
del  papa,  fece  dissotterrare  il  cadavere  , ordi- 
nò che  venisse  arso  e ne  fece  gettare  le  ceneri 
nel  ruscello  del  luogo.  Tale  dottrina  condan- 
nata (ante  volto,  ed  origine  di  tante  turbolenze 
e disordini  si  appropriarono  Lutero  e Calvino 
un  secolo  dopo  per  comporre  il  sistema  reli- 
gioso, onorato  del  nome  di  riforma.  Vi  è una 
vita  di  W iclef  ; Norimberga,  i54€»  in  8.®  , 
ed  Oxford,  1612  ; una  di  I curia,  1720,  in  8 °, 
ed  un'altra  pubblicata  a Londra  nel  182G.  in 
8.°  Giovanni  Gilpin  pubblicò  nel  1764,  in  8.® 
le  vile  di  Giovanni  VV  iclef  e dei  principali  di 
fui  discepoli,  lord  Colham,  Giovanni  lluss,  Gi- 
rolamo Ja  Pr'nga  e Zisca. 

Errori  di  M icie)  condannali  nel  concilio 
di  Costanza  — i.°  La  sostanza  del  pane  ma- 
teriale, come  anche  la  sostanza  del  vino  mate- 
riale, rimangono  nel  sacramento  delimitare.-— 
2.0  Gli  accidenti  del  pano  non  rimangono  pun- 
to senza  soggetto  nello  stesso  sacramento.  — - 
3."  Gesù  Cristo  non  è nel  sacramento  identica- 
mente e realmente  nella  sua  propria  presenza 
corporale.  — 4.®  Se  un  vescovo  od  un  sneer- 
dote  è in  peccato  mortale,  non  ordina,  nò  con- 
sacra, nò  battezza,  c non  conferisce  alcun  sa- 
cramento. — 3.®  Non  è fondato  sull’  Evange- 
lio thè  desìi  Cristo  abbia  regolato  ed  ordinato 
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la  Messa.  — C.®  Dio  deve  obbedire  al  diavo- 
lo.—7.®  Quando  un  uomo  ò ìnlernomenle  con- 
trito, qualunque  confessione  esterna  gli  è inu- 
tile. t—  8.®  8e  il  papa  è cattivo  e riprovalo,  e 
per  conseguenza  membro  del  diavolo,  non  ha 
altro  potere  sui  fedeli,  di  quello  che  gli  fu  dato 
dall*  imperatore.  — 9.0  Dopo  Urbano  VII  al- 
cuno non  deve'  essere  risguardulo  e ricevuto 
come  papa,  ina  si  deve  vivere  alla  maniera  dei 
Greci,  secondo  le  loro  proprie  leggi. — 10.® 
E contrario  alle  Sacre  Scritture  che  gli  eccle- 
siastici abbiano  dei  beni  propri — iiw  Nessun 
prelato  non  deve  scomunicare  una  persona, 
a meno  clic  non  sappia  dapprima  che  quel- 
la persona  fu  scomunicala  da  Dio  ; c colui 
che  scomunica  in  simile  caso,  diventa  perciò 
eretico  0 scomunicato  egli  stesso.  — 12.®  Il 
prelato  che  scomunica  un  ecclesiastico  che 
si  è appellalo  al  re  od  all*  assemblea  del  re- 
gno, si  rende  sul  momento  stesso  colpevole 
di  tradimento  verso  il  re  ed  il  regno.  — 
i3."  Quelli  che  cessano  di  predicare  0 di  ascol- 
tare la  parola  di  Dio  a cagione  della  scomuni- 
ca degli  uomini,  sono  scomunicati,  e saranno 
considerali  come  traditori  verso  Gesù  Cristo 
nel  giorno  del  giudizio.  — i4-u  & permesso 
ad  un  diacono  o ad  un  sacerdote  di  predicare 
la  parola  di  Dio,  senza  l’autorità  della  sede 
apostolica  o del  vescovo  cattolico.  — i5.°  Du- 
rante tulio  il  tempo  in  cui  un  signore  secolare, 
un  prelato  od  un  vescovo  c in  peccato  morta- 
le, egli  non  0,00  padrone,  nò  vescovo,  nè  pre- 
lato.— 16.®  E permesso  ai  signori  secolari  di 
privare  dei  loro  possessi  c dei  loro  boni  gli  ec- 
clesiastici che  vivono  nell’  abitudine  di  qualche 
peccato.  — >7.°  Il  popolo  può  a suo  talento  cor- 
reggere i-suoi  signori  quando  commettono  qual- 
che mancamento.  i8.°Le  decime  sono  pure  ele- 
mosine, ed  ò permesso  ni  parrocchiani  di  non 
pagarle  a cagione  dei  peccali  dei  loro  prelati. 
lj).°  Le  preghiere  particolari  che  i prelati  ed  i 
religiosi  applicano  ad  una  determinata  persona, 
non  le  servono  di  più  delle  preghiere  genera- 
li. — 20.®  Quegli  che  fa  !’  elemosina  ai  frali 
mendicanti,  ò attualmente  scomunicato.  — 21.® 
Chiunque  si  fa  religioso,  sia  Ira  i tuonaci  do- 
lati, sia  tra  i religiosi  mendicanti,  si  rende  me- 
no atto  alla  esecuzione  dei  comandamenti  di 
Dio. — 22.“  I santi  che  hanno  istituito  le  del- 
le religioni  hanno  peccalo  nell* istituirle. — a3.° 
I religiosi  che  vivono  nello  religioni  partico- 
lari, non  sono  punto  della  religione  cristiana. 
— 24  ° 1 monaci  devono  guadagnare  il  loro 
vitto  col  lavoro  delle  mani  e non  col  mendi- 
care. — • 25.**  Sono  tutti  simoniaci  quelli,  che 
si  obbligano  a pregare  per  gli  altri,  quando  es 
si  sono  assistiti  in  ciò  che  risguarda  il  tempo- 
rale. — 26.®  La  preghiera  di  un  reprobo  non 
può  servire  a nulla.  — 27.®  Tutte  le  cose  ac- 
cadono per  una  necessità  assoluta.  — ?8.° 
confermazione  dei  giovani,  l'ordinazione  degli 
ecclesia  siici,  la  consacrazione  dei  luoghi  santi', 
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non  sono  siale  riservale  ai  papi  ed  ai  vescovi 
che  per  avarizia  e per  ambizione.  — 29.°  Le  u- 
niversilà  ed  i collegi,  coi  gradi  che  vi  si  pren- 
dono,  furono  introdotti  per  «nn  vanità  paga* 
na,  nè  servono  più  alla  Chiesa  nè  al  diavolo. 
— 3o.°  Non  bisogna  temere  la  scomunica  del 
papa  nè  di  alcun  altro  prelato, essendo  una  pre- 
scrizione dell*  anticristo.  — -3i.°  Quelli  che 
fendano  dei  monasleri  peccano,  e quelli  che  vi 
entrano  sono  persone  diaboliche.  — 32  0 E 
contrario  alla  istituzione  di  Gesù  Cristo  1’  ar- 
ricchire il  clero.  — 33.°  Il  papa  Silvestro  e 
V imperatore  Costantino  hanno  peccato  dotan- 
do la  Chiesa.— 34*°  Tutti  quelli  che  sono  negli 
ordini  dei  mendicanti  sono  eretici  0 quelli  che 
fanno  loro  l'elemosina  sono  scomunicati.  — 
35.°  Quelli  che  entrano  in  qualche  religione 
od  in  qualche  Ordine,  si  mettono  fuori  di  stato 
dì  adempire  ai  precetti  divini,  e per  conseguen- 
za non  arriveranno  giammai  al  regno  dei  cicli, 
se  non  coll’ apostatare.  — 36. w II  papa  e gli 
ecclesiastici  che  possedono  beni  sono  eretici 
perchè  possedono,  e cosi  pure  quelli  che  gli 
approvano,  come  i signori  secolari  e gli  altri 
laici.  — La  Chiesa  di  lloma  è la  sinago- 
ga di  satanasso,  cd  il  papa  non  è il  vicario 
prossimo  ed  immediato  di  Gesù  Cristo  e degli 
Apostoli.  — 38.°  Le  epistole  decrelali  sono 
apocrife  : esse  distolgono  dalla  fede  di  Gesù 
Cristo  : e gli  ecclesiastici  che  le  studiano  so- 
no pazzi.  — 3q.°  L’ imperatore  ed  i signori 
secolari  furono  sedotti  dal  diavolo  , quando 
hanno  dato  alla  Chiesa  dei  beni  temporali.  •— 
4o."  L’  elezione  del  papa  falla  dai  cardinali 
fu  introdotta  dal  diavolo.  — 4 f*°  Non  havvi 
necessità  per  salvarsi  di  credere  clic  la  Chiesa 
di  Roma  ha  la  supremazia  sopra  le  altre  Chio- 
se. — 4*.'  È una  follia  il  prestar  fede  alle  in- 
dulgenze del  papa  e dei  vescovi.  — 43.®  I 
giuramenti  che  si  fanno  per  conformare  od  af- 
fermare i contralti  umani  od  il  commercio  ci- 
vile, sono  illeciti.— 44  ° Agostino,  Benedetto  e 
Bernardo  sono  danoati,  se  non  hanno  fatto  pe- 
nitenza per  avere  posseduto  beni  c per  avero 
istituito  gli  ordini  religiusi  nei  quali  sono  entra- 
ti : e così,  dal  papa  fino  nll’tiltimo  dei  religiosi, 
tutti  sono  eretici.—  45  ° Tutto  le  religioni  in- 
differentemente furono  introdotte  dal  diavolo. 

W1DBEBTO  o GUIBKRTO,  abbate  di  S.  Pie- 
tro a Chartres,  succedette  nell’nn.  962  ad 
Aremherlo,  abbate  di  S.  Pietro  in  Valle,  in  uno 
dei  sobborghi  di  Chartres.  Fece  osservare  una 
disciplina  così  esalta  nel  suo  monastero,  che 
vennero  i suoi  allievi  cercali  per  riformare 
T ahbadia  d'  Evron  sul  Meno.  Visse  certamen- 
te fino  al  981 , che  fu  V anno  nel  quale  riformò 
il  monastero  d*  Evron.  E autore  degli  atti  di 
S.  Emano  e dei  suoi  compagni,  onorati  come 
martiri  dalla  Chiesa  di  Chartres.  I bollandoli 
ne  fanno  menzione  ni  16  maggio,  attribuendo- 
ne gli  atti  ad  un  anonimo,  autore  contempora* 
neo  : ma  il  famoso  cartolare  di  S.  Pietro,  co- 


nosciuto sotto  il  nome  di  Libro  di  Aganone, 
gli  attribuisce  a Widberlo.  D.Rivet,  Storia  let- 
teraria della  Francia,  tom.  6. 

WIDMANSTAD  (Ciovànnì  Albeuto ),  abile 
giureconsulto,  e cancelliere  delle  province  del* 
1'  Austria  orientale,  pubblicò  pel  primo  e feco 
nel  1572  stampare  in  caratteri  siriaci,  a Vien- 
na, il  nuovo  Testamento  siriaco,  con  una  dot- 
ta prefazione.  Mancano  però  la  seconda  epi- 
stola di  S.  Pietro,  la  seconda  e la  terza  di  S. 
Giovanni  : 1'  epistola  di  S.  Giuda  0 L’Apocalis- 
se. Simon. 

WIGGEHS  (Giovanni),  pio  e colto  dottore 
di  Lovanio,  nato  il  27  dicembre  1751  a Diest, 
città  della  Fiandra  nel  Brahante,  fece  i suoi 
primi  studi  nel  luogo  dove  nacque,  poscia  an- 
dò a Lovanio  per  applicarsi  alle  più  alle  scien* 
ze.  Ivi  egli  professò  la  filosofia  con  riputazione 
pel  corso  di  cinque  anni  nel  collegio  di  Lys, 
e fu  chiamalo  in  seguito  a Liegi,  per  presie- 
dere al  seminario  di  quella  città,  e per  inse- 
gnarvi la  teologia,  ciò  che  foce  col  più  gran 
successo.  Richiamalo  in  seguilo  a Lovanio,  fu 
dapprima  presidente  del  collegio  d' Arras, quin- 
di presidente  del  seminario  o collegio  di  Lie- 
gi, che  il  serenissimo  principe  e vescovo  Erne- 
sto di  Baviera  aveva  appena  stabilito  a Lovanio, 
sotto  i suoi  auspici.  Wiggers  feco  fiorire  la 
scienza  e la  virtù  in  quel  seminario  di  Liegi 
fondato  a Lovanio,  come  aveva  fatto  in  quello 
di  Liegi  a Liegi  stesso,  e morì  da  tutti  compian- 
to nel  20  marzo  del  (63(),  metà  di  scssantaset- 
te  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Lovanio.  Aveva  sempre  condotta  una  vita  mol- 
to sobria,  frugale  ed  esemplarissima  : giam- 
mai uomo  fu  più  amico  della  pace,  nè  di  lui  più 
ardente  e più  allento  per  gli  interessi  dello  Sta- 
to e della  Chiesa,  più  zelante  per  il  bene  pub- 
blico, più  sincero  parlitante  della  giustizia,  e 
nello  stesso  tempo  più  umile,  più  modesto,  più 
circospetto,  per  non  irritare  Y amor  proprio 
degli  altri.  Aveva  scritto  iu  latino  alcuni  com- 
mentari su  lutja  la  somma  di  S.  Tommaso,  di 
cui  furono  stampali  4 volumi  in  fol.,  sia  prima, 
sia  dopo  la  sua  morto.  Il  metodo  di  Wiggers 
è chiaro  e Tacilo  ; il  suo  stile  è purgalo  ed  in- 
telligibile, senza  ornamento  c senza  studio.  Il 
ritratto  di  Wiggers  si  vede  nella  sala  del  semi- 
nario a Liegi.  Valerio  André,  Bióliot.  belgica. 
Moreri,  ediz.  del  17^9.  L’abbate  Ladvocat, 
Diz.  istor. 

WILD,  in  latino  Ferus  ( Giovanni  )t  predi- 
catore nato  verso  la  fine  del  sec.  XV  nei  din- 
torni di  Magonza,  entrò  nelfA  regola  dei  fran- 
cescani, si  fece  presto  conoscere  pel  suo  talen- 
to pel  pergamo,  e fu  eletto  predicatore  ordina- 
rio della  cattedrale  di  Magonza,  carica  cui  egli 
disimpegno  per  ventiquattro  anni  con  infatica- 
bile zelo.  1 Protestanti  essendosi  impadroniti  di 
quella  città,  nell’anno  i5Ì)2,  ne  scacciarono 
tutti  gli  ecclesiastici  ed  i religiosi,  dei  quali  le 
case  vennero  saccheggiale  , ma  a riguardo  di 
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\Vi!d.  il  suo  convento  fu  risparmiato,  evenne* 
gli  permesso  di  abitare  la  sua  cella.  Alberto 
di  Brnndebiirgo,  che  desiderala  di  trarre  nel 
suo  partito  un  uomo  di  si  raro  merito,  consi* 
gliolin  di  spogliarsi  dell'abito  del  suo  Ordine: 
e Perchè  devo  deporlo,  gli  rispose  Wild;  è già 
c gran  tempo  elio  lo  porlo,  e non  mi  ha  mai 
t incorni  dato.  » W ila  mori  alti  8 settembre 
1 554*  Accoppiava  a molla  dottrina  teologica 
un  retto  giudizio  ed  una  facile  elocuzione.  I 
suoi  commenti  sopra  le  Sacre  Scritture  non  so 
no  già,  dice  Dupin,  secche  note,  ma  discorsi 
estesi  ed  eloquenti,  nei  quali  spiega  tuttavia  il 
senso  letterale.  Il  P.  Nicéron  pubblicò  il  cata- 
logo delle  opere  di  W ild  in  numero  di  ventol- 
to.  Consistono  e-se  in  alcuni  libri  ascetici,  in 
vari  discorsi  e commenti  in  Ialino  ed  in  tede- 
sco,sopra  diverse  parti  del  vecchio  e del  nuovo 
Testamento.  Alcuni  discorsi  da  lui  composti  in 
tedesco  furono  tradotti  in  latino  da  Gunther, 
cappellano  dell*  arcivescovo  di  Magonza.  La 
maggior  parte  delle  opere  di  Wild  non  venne- 
ro pubblicale  se  non  dopo  la  sua  morte  ; sono 
es-se  ancora  ricercate  in  Germania.  Basterà  ci- 
tare : i.°  In  S.  desti  diritti  Erangelium  se 
ciiìidum  MaUhaeutn  commentarìor  libri  qua- 
tuor  ; .Magonza,  i55g,  in  fol.  edizione  origi- 
nale rarissima  e molto  ricercala  ; essa  venne 
riprodotto  V anno  stesso  in  Anversa  ed  a Lione, 
in  8.°  n Ecco,  dire  Y autore,  P Evangelio  di 
S.  Matteo  che  in  vi  propongo  senza  niente  ag- 
giungervi o diminuirvi  ; non  dirò  nulla  da 
me  stesso,  e non  nasconderò  mai  la  verità  per 
umani  riguardi  ; ma  dirò  le  cose  come  esse 
sono,  e come  se  ne  dovessi  rendere  conto  a 
Dio.  > Di  fatto,  come  osserva  Riccardo  Simon, 
è totalmente  libero  ed  imparziale.  A malgrado 
però  che  egli  dichiari  di  non  volere  entrare  in 
quelle  vane  dispute  nelle  quali  la  verità  non  vi 
è mai,  e riconosca  di  vero  cuore  il  potere  che 
S.  Pietro  ba  ricevuto  da  Gesù  Cristo,  il  suo  li- 
bro fu  messo  all’  Indice  a Roma  e la  facoltà  di 
Parigi  uè  domandò  la  soppressione.  1 parti- 
giani di  W ild  affermano  che  i passi  dei  quali 
la  8.  Sede  si  lagnava  erano  siali  aggiunti  dai 
Protestanti  e furono  levati  nelle  edizioni  susse- 
guenti. a.°  Iti  S.  Jesu  diritti  Erangelium 
tecundum  Joannem  piae  ri  erudirne  eriar • 
rationes  prò  conrione  esplicai  a e ; Mngonza, 
i5ì>o,  in  fol.  , prima  edizione,  sconosciuta  al- 
la maggior  parte  dei  bibliografi  ; ivi,  i55g, 
in  fol.  ; Lovanio.  i55g,  in  fol.  Spessoristam- 
pato in  diverse  forme.  Il  P.  Domenico  Solo, 
domenicaoo  spagouolo,  indicò  in  tale  opera 
sessantaselte  passi  che  a lui  sembrano  suscetti- 
vi di  un  senso  pericoloso.  Uo  altro  scrittore 
epagnuolo.  il  P.  Michele  de  Medina,  francesca- 
no, prese  la  difesa  di  Wri!d,  e pubblicò  la  di 
lui  apologia  ; ma  essendone  stato  censurato 
dalla  congregazione  dell'  Indice  fece  subito 
una  nuova  edizione  dell'opera  di  Wild,  da 
cui  levò  tutti  i luoghi  indicati  dal  P.  Solo.  3.° 


Ifistoriae  sacrar  dominicae  passioniti  Ma- 
gonza, 1 555,  in  8.°;  edizione  originale  raris- 
sima. Si  possano  consultare,  perciò  ampie  no- 
tizie, alla  parola  Eerus,  gli  Elogi  degli  uomi- 
ni dotti,  di  Teissier  ; il  Dizionario  di  Bayle  ; 
la  Dissertazione  di  Elia-Amad.  Dielerich  : De 
Joani  Fero , teste  veritatis  evangelieae  ; ÀI* 
torf,  1723,  in  4 °;  le  Memorie  di  Nicéron, 
XXVI,  198-222  ; e la  Biblioteca  curiosa  di 
Davide  Clement,  Vili,  2g4.eseg.  Biogr.  univ. 
frati . voi.  5o. 

\V  IL  LE  IU  DO  (S.),  apostolo  della  Sassonia, 
nacque  nel  Northumberland  verso  la  mela  del 
sec.  Vili.  Ordinato  sacerdote,  si  senti  vivamen- 
te stimolalo  dal  desiderio  di  far  parte  delle  fa- 
tiche apostoliche  di  S.  Villibrodo  e di  S.  Boni- 
fazio. S' imbarcò,  approdò  sulle  spiaggie  del- 
la Frisia  verso  l’an.  772,  ed  iocominciò  la  Bua 
missione  a Dockum,  presso  il  luogo  doye  S. 
Bonifazio  ed  i suoi  compagni  avevano  sparso 
il  loro  sangue  per  Gesù  Cristo  nell'an.  754. 
Le  prediche  di  Wdlehado  furono  ascoltate,  ed 
ebbe  la  fortuna  di  battezzare  un  gran  numero 
di  infedeli.  Da  Dockum  andò  sempre  predican- 
do fino  che  passò  V Elba.  Erano  già  sette  anni 
dacché  predicava  Gesù  Cristo  tra  i Sassoni 
quando  la  sua  missione  fu  interrotta  dalla  sol- 
levazione generale  di  quei  popoli  contro  Carlo- 
mngno,  nel  782.  Parecchi  missionari,  dei  qua- 
li egli  era  capo,  essendo  stati  ammazzati,  egli 
si  imbarcò  per  la  Frisia,  donde  si  recò  a Ro- 
ma, per  far  conoscere  al  papa  Adriano  io  sta- 
to della  sua  missione  in  Sassonia.  Fu  ricevuto 
con  distinzione  dal  capo  della  Chiesa.  Ritorna- 
to che  fu  in  Francia,  si  ritirò  nel  monastero  di 
Epternac  presso  Treveri,  dove  si  trattenne  due 
anni,  attendendo  l'esito  della  guerra  di  Sasso- 
nia. Quivi  radunò  i suoi  cooperatoti,  copiò  le 
epistole  di  S.  Paolo  ed  altri  libri  ; recavasi 
spesso  a pregare  sopra  la  tomba  di  Villibrodo, 
per  cui  aveva  una  particolare  venerazione.  1 
Sassoni  si  sollomisero  nei  780  ; Vit'kindo,  lo- 
ro capo,  ricevette  il  battesimo  ; e Wdlehado. 
protetto  da  Carlomngno,  ritornò  in  Sassonia.  Il 
i5  luglio  del  787  fu  consacrato  vescovo  dei 
Sassoni,  e fissò  la  sua  residenza  nella  città  di 
Brema,  che  fu  fondala  verso  quel  tempo.  Fece 
costruire  la  sua  cattedrale  di  legno,  sotto  l'in- 
vocazione di  S.  Pietro.  Piu  tardi  Viilorico,  suo 
successore,  la  fece  rifabbricare  di  pietra.  Il 
santo  prelato  mori  nel  789  in  un  villaggio  del- 
la Frisia,  donde  il  suo  corpo  fu  trasferito  a 
Brema  e seppellito  nella  cattedrale. Corrono  col 
di  lui  nome  parecchie  opere,  fra  le  quali  si  ci- 
tano specialmente  alcuni  commenti  sopra  le 
epistole  di  S.  Paolo.  La  vita  di  Villehado  fu 
scritta  da  S.  Aoscario,  terzo  suo  successore 
Biogr.  t/nivers.  frane. 

WILNA  0 VILNA,  città  di  Russia  in  Europa, 
capoluogo  di  distretto  e di  governo,  distante 
cenloquarantotto  leghe  da  Pietroburgo.  Long, 
orienl.  22,  56,  i5:  lat.  54,  4*.  s.  ■— Fn 
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.Wilna  fondala  noi  i3o5  dal  gran  duca  Guede- 
min,  ed  è stata  la  capitale  del  granducato  di 
Lituania.  Soffri  gravissimi  danni  per  le  guerre 
del  1610,  1 655  c 1793:  ma  l’ incendio  del 
(1748  la  afflisse  più  cbe  mai,  restando  dalle 
fiamme  consunte  tredici  chiese,  la  sinagoga, 
venticinque  palazzi,  quattrocento  e più  case, 
vari  ospedali,  conventi,  magazzeni,  ecc.  Nel 
1)812  vi  entrarono  i f rancesi  che  abbandona- 
rono nel  181 3.  — È Wilna  sede  di  un  ve- 
scovado cattolico  fondalo  nel  1387,  di  un  ve- 
scovado greco  e di  una  università  istituita  nel 
J5G7,  e confermata  dal  re  Stefano  nel  1579-; 
risiede  essa  nell’  antico  collegio  dei  gesuiti  e la 
sua  giurisdizione  comprende  i governi  di  Wil* 
na,  Grodno,  Minsk,  Volinia,  Podolia  e la  pro- 
vincia di  Bialislok.  La  cattedrale  di  S.  Sta- 
nislao fa  consacrala  nel  i386  : vi  sono  altresì 
molte  altre  chiese  cattoliche,  Ire  chiese  gre- 
che, una  luterana,  una  calvinista,  una  mo- 
schea ad  uso  dei  Tartari,  una  sinagoga  e tre 
seminari.  Sono  pure  da  notarsi  un  liceo  gre- 
co, l’osservatorio,  la  società  medica,  la  scuo- 
la normale  ed  una  biblioteca,  dipendente  dal- 
1'  università.  Nella  chiesa  del  castello  trovasi 
custodito  no  tesoro  considerabile  e vi  si  osser- 
va ancora  la  bella  cappella  di  marmo  di  S.Ca- 
simiro,  la  cui  cassa  d’  argento  è ricchissima. 
Fra  i suoi  abitanti,  in  numero  di  venlicinque- 
ìnila  circa,  si  annoverano  varie  nazioni,  cioè 
Lituani,  Polacchi.  Russi,  Armeni,  Tedeschi, 
Ebrei  e Tartari.  Fra  i Greci  alcuni  sono  sci- 
smatici ed  altri  uniti:  dipendono  questi  dallo 
arcivescovo  greco  o russo  di  Riovia,  uuiti  di 
comunione  alla  Chiesa  romana.  Questo  prela- 
to, dopo  la  presa  di  Riovia  fatta  dai  Moscovi- 
ti nel  1687,  ha  trasferito  la  sua  sede  a Wil- 
na. Gli  altri  Russi  dipendono  dall’arcivescovo 
o metropolitano  del  rito  russo  o moscovita, sta- 
bilito dai  Moscoviti  a Riovia.  11  vescovo  latino 
è soggetto  al  metropolitano  di  Gnesna  e la  dì 
cui  diocesi  comprende  la  maggior  parte  della 
Lituania. 

WILTIIKIB  ( Alessandro),  gesuita  ed  anti- 
quario,nacque  nel  i6o4  in  Lussemburgo. Pro- 
fessata cbe  ebbe  la  regola  di  S.  Ignazio,  inse- 
gnò per  sei  anni  laretlorica,e  disimpegno  per 
nitri  sci  anni  la  carica  di  prefetto  delle  classi; 
in  seguito  esercitò  il  ministero  evangelico;  e 
finalmente  fu  eletto  rettore  del  collegio  di  Lus- 
semburgo. Si  sa  che  sosteneva  ancora  tale  uf- 
fizio nel  i664;  ma  si  ignora  l'epoca  della  sua 
morte.  Wilthrim  aveva  dedicato  i suoi  ozi  al- 
lo studio  della  storia  ecclesiastica  c delle  anti- 
chità, e godeva  riputazione  di  dotto  distinto. 
A lui  è dovuta  1’  edizione  degli  alti  di  S.  Da- 
goberlo,  con  note;  Treveri,  1 653 , in  4 °;  e 
uella  della  vita  della  V.  Jolanda,  di  Erraano, 
omenirano  del  sec.  XIII;  Anversa,  x 674» 
in  8.*  Oltre  alcuni  opuscoli  di  cui  si  trovano  i 
titoli  nella  Biblioih.  societ.  Jcsu.  il  P.  Wil- 
lhcim  scrisse;  i.°  Cubematores  Luxembur - 


fftnses;  Treveri,  i653,  in  fol.  2.0  De  phiaià 
reliquiarum  S.  Agatae  rirg.  et  marlyr. ; ivi, 

) 656,  in  4 °.  con  figure,  raro.  In  tale  occa- 
sione l'autore  entra  in  grandi  particolarità  so- 
pra le  ampolle  e le  diverse  specie  di  vasi  di 
cui  si  servivano  i Romani.  3.°  Diptychon  Ico • 
diente  ex  consolari  factum  episcopale , et  in 
illud  commentari us , ubi eiiam  de  Biluriccnsi 
et  Compedìensiy  aliisque antiquitatis  monu- 
menti s disseritur ; L'ione,  16094»  ió\.Appcn» 
dix  ad  diptychon  Leodiense;  ivi,  1660.  Ad 
diptycha  Leodieusia  adnolutìones\  ivi,  1677. 
Tale  opera,  dice  Lenglel  Dufresnoy  ( Metodo 
per  istudiare  la  storia,  XI,  289  ),  è piuttosto 
curiosa  e stimata;  è diflicile  di  trovarla  intie- 
ra; ma  Ani.  Frane. Gori  l'ha  raccolta  nel  The- 
sat/r.  diptycborum,\ ,1-ncf. — 4-*  Cataloga s 
abbatum  cocnobii  Munsteriensis  ; Tre  v eri , 1 644 
in  fol.  Il  P.  Willheim  ha  inoltre  lascialo  ma- 
noscritta una  storia  della  prefata  abbadia.  la 
fra  le  altre  sue  opere  inedite,  citasi  special- 
mente la  descrizione  de!  paese  di  Lussemburgo 
sotto  i Romani:  è piena  di  ricerche  rilevanti 
sopra  le  iscrizioni  e gli  altri  monumenti  sco- 
perti in  tale  provincia,  lf  P.  BertholeI,  so  ne 
è molto  npprofidalo  per  compilare  la  parte  an- 
tica della  sua  Storia  di  Lussemburgo;  od  ha 
posta  nel  primo  volume  un*  ottima  caria  geo- 
grafica disegnata  dal  P.  Willheim.  V.  la  Bi- 
bliot.  societ.  Jcsu  del  P.  Southwell,  26,  o 
Biog.  univ.  frane. 

W1LTON  (Giovanni),  dello  il  Vecchio,  reli- 
gioso dell’ ordine  di  S.  Agostina,  fu  dottore  e 
professore  di  teologia  a Parigi,  e mori  ad  Ox- 
ford nell'an.  i3io.  Le  sue  opere  sono  quattro 
libri  sul  Maestro  delle  Sentenze,  molti  sopra 
Aristotile,  ecc.  Pitseo,  De  illusi. anqt. script. 

WILTOR  (Giovimi»),  dello  il  Giovane,  re- 
ligioso inglese  dell'ordine  di  S. Renedetto  ver- 
so Fan.  i36o,  era  filosofo,  teologo  e buon  let- 
terato. Lasciò  alcune  opere  nelle  «piali  appari- 
sce la  molta  sua  piclà,  e fra  esse  lo  Slìmulus 
compassioni.  Pitseo. 

WILTZ  ( Pietro  ),  gesuita  c scrittore  asce- 
tico, nacque  il  3i  dicein.  1671  ad  Arlow, 
piocola  città  del  ducalo  di  Lussemburgo.  Fi- 
niti che  ebbe  i primi  studi,  professò  la  regola 
di  S.  Ignazio,  e dopo  di  avere  secondo  la  con- 
suetudine dell'istituto,  insegnate  le  umanità  , 
fece  il  corso  di  teologia,  e si  dedicò  al  mini- 
stero evangelico.  Lo  esercitò  per  treni’  anni , 
con  zelo  infaticabile,  nel  ducato  di  Lussem- 
burgo, e mori  alti  S aprile  1749,  lasciando  la 
sua  memoria  in  venerazione  io  quella  provin- 
cia. Si  trova  l'indicazione  delle  opere  di  Wiltz, 
in  numero  di  Irentasei,  nelle  Memorie  lettera- 
rie dei  Paesi-Bassi,  di  Paquot,  III,  54,  ediz. 
in  fol.  Lo  stile  ne  è grave  ed  antiquato  ; se  a 
ciò  si  aggiunga  essere  elleno  scritte  in  tedesco, 
si  comprenderà  facilmente  che  sono  poco  co- 
nosciute. Però  furono  tradotte  in  francese.  Lo 
principali  sono:  una  Istruzione  sulla  maniera 
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di  ricevere  il  sacramento  ; alcuni  avvertimenti 
per  acquistare  le  indulgenze  del  giubileo;  una 
vita  del  lì.  Francesco  Regi»,  molto  inferiore  , 
anche  a della  di  Paquol,  a quella  pubblicata 
dal  P.  d' Aubealon  ; e lìoalmontc  una  Storia 
della  cappella  della  Madonna  della  Consola- 
zione nella  chiesa  dei  padri  gesuiti  di  Lussem- 
burgo. Diogr.  univ.  frane. 

WIHIMIELIKG  { Ciacomo  ),  dotto  teologo  0 
filologo,  fu  uno  dei  principali  restauralo»  delle 
lettere  in  Alsazia.  Nacque  il  27  luglio  i45o, 
a Schlesladt,  da  una  onorata  famiglia.  In  età 
di  quattordici  anni  perdette  suo  padre,  ed  an 
dò  a continuare  gli  studi  a Friburgo,  poi  ad 
Erfurl,  dove  compi  il  suo  corso  di  filosofia. 
I no  dei  suoi  vii,  già  vecchio  ed  infermo,  lo 
richiamò  presso  di  sé  con  iolenzioue  di  Iras- 
nietlergli  il  suo  benefizio,  tua  avendolo  trovato 
troppo  giovane  lo  rimandò  in  Germania,  in- 
caricandosi di  provvedere  a tulli  i suoi  bisogni. 
Wimpheling  cadde  ammalato  per  via  e soltan- 
to giunse  con  grande  stento  a Spira, donde  fu 
trasportato  in  Eidelberga.  Ristabilito  che  fu 
suo  zio  gli  permise  di  rimanere  in  tale  città, 
per  continuarvi i corsi  accademici.  Dopo  d'ave- 
re ricevili»  il  grado  di  lettore  nella  facoltà  di 
filosi-fia,  si  applicò  per  due  auni  alto  studio  del 
diritto  canonico,  che  tralasciò  per  dedicarsi 
alla  teologia,  scienza  nella  quale  si  rese  mollo 
v aleute. Ottenne  il gradodi  bacelliere  nel  >483. 
Dopo  qualche  tempo  uno  dei  suoi  amici  lo  fece 
eleggere  senza  sua  saputa  predicatore  del  ca- 
pitolo di  Spira.  Accettò  con  ripugnanza,  sti- 
mandolo assunto  superiore  alle  sue  forze  : ma 
il  vescovo  ammirando  i di  lui  talenti,  non  volle 
accogliere  ninna  scusa,  e fece  in  modo  che  lo 
Irnlte  trae  presso  di  s è quattordici  anni  Dotato 
«li  una  pietà  viva  e sincera,  Wimpheling  ge- 
meva dei  disordini  dei  quali  era  testimonio,  e 
desiderava  con  ardore  di  potere  passare  il  ri- 
manente dei  suoi  giorni  net  ritiro.  Di  concerto 
con  Cristoforo  di  Ltlenheim  e di  alcuni  amici 
elio  avevano  eoo  lui  comune  il  distacco  del 
mondo,  sì  occupò  del  mezzo  di  mellerc  in  ese- 
cuzione il  progetto  da  Ini  idealo.  Mentre  vi  at- 
tendeva, relettore  palatino  lo  scelse  a soste- 
nere la  cattedra  di  eloquenza,  di  poesia,  di 
letteratura  greca  da  osso  fondala  in  Eidelber- 
ga. Accettò,  ma  a condizione  clic  gii  sarebbe 
permesso  di  lasciare  tale  cattedra  quando  giu- 
dicasse contenicnle.  I re  anni  dopo,  Uttenheim 
avendogli  scritto  che  il  loro  pio  disegno  era 
sul  pttnln  di  compiersi,  si  affrettò  di  recarsi 
presso  di  lui  a Strasburgo  Ma  Lllenlteim  ven- 
ne crealo  intanto  vescovo  li  Basilea,  e Wim- 
pheling  non  potè  ricusare  al  suo  amico  di  ac- 
compagnarlo nella  sua  diocesi.  Fu  provvedulo 
poco  tempo  dopo  di  lina  prebenda  del  capitolo 
ili  Strasburgo,  alla  quale  rionnziò.  Contribuì 
mollo  all'  istituzione  della  prima  società  lette- 
raria dì  Strasburgo,  ed  egli  ne  fu  tino  dei  prin- 
cipali ornamenti  ( Notizie  sopra  Strasburgo, 


di  Herman,  VI,  36S  ).  Acconsentì  ad  incari- 
carsi dell'  educazione  di  alcuni  giovani,  fra  i 
quali  basterà  citare  G.  Slurm  e Ringmann,  0 
gli  accompagnò  alle  accademie  di  Friburgo  , 
di  Strasburgo  e di  Eidelberga-  La  libertà  colla 
quale  impugnava  i vizi  del  sno  secolo  non  lo 
lasciò  mancare  di  nemici-  Accusalo  da  alcuni 
religiosi,  di  avere  sostentilo  che  S.  Agostino 
non  era  stalo  mai  monaco,  fu  eilato  dinanzi  al 
papa  : ma  egli  si  accontentò  di  indirizzare  a 
Giulio  II  un’epistola  apologetica  in  versi  latini, 
alla  quale  aggiunse  varie  testimonianza  della 
purità  della  sua  dottrina,  ed  ebbe  la  consola- 
zione d essere  riconoiciuto  innocente.  Le  tur- 
bolenze che  incominciavano  a manifestarsi  nella 
Chiesa  lo  affliggevano  profondamente.  Ei  mori 
il  17  novera.  i5a8, in  eia  di  79  anni,  lascian- 
do di  sé  memoria  di  dotto  distinto  c di  uomo 
dabbene.  Le  sue  spoglie  mortali  furono  depo- 
ste in  un  sepolcro  fregiato  di  un  lungo  epitaf- 
fio.^ Wimpheling  Tu  amico  di  Ceylcr  di  cui 
scrisse  la  vita,  di  Splogel,  dì  Erasmo  e della 
maggior  parte  dei  dotti  del  suo  secolo.  Fu  edi- 
tore ed  autore  di  un  gran  numero  di  opuscoli 
tutti  rarissimi  e che  meritano  1"  attenzione  dei 
curiosi,  li  P.  Ni  cèrna  non  ne  indica,che  li  Olita; 
ma  Rie^ger  ne  fa  ammontare  il  ndtnero  ad  ot- 
tanlauove.  E impossibile  di  qui  trascrivere  il 
titolo  di  tutti.  Oltre  alle  edizioni  della  iXacicu- 
la  slatti  fera  di  .loJ.  Baditts,  delle  bucoliche 
del  Mantovano,  di  diversi  opuscoli  di  Gerson  , 
di  Rubano  Mauro,  di  Fico  della  Mirandola, 
ecc.  , citeremo  di  W impheling  : 1.’  l.audes 
eeclesiae  spirensis,  cannen , in  4 ’,  ristam- 
pata in  seguilo  alla  cronica  di  Spira,  di  Gu- 
glielmo Eiscngrci;  Dillmgcn,  1 Stì.-t,  in  8.°  1° 
Gratto  querulosa  cantra  invasores  sacerdo- 
tum,  in  4“  3°  Elegantiarum  meditila  oca- 
lioraque  praecepta  in  ordinerà  redachi,  in  4-*. 
ristampata  parecchie  volte  col  titolo  sopra  in- 
dicato, e con  quella  di  l./eganliac  majores , e 
di  Rhetorìca  pueris  utilissima. 4." Pcaeceplor 
germameus , in  4.*;  è un  buon  trattato  di  edu- 
cazione. Se  ne  fecero  tre  edizioni  collo  stesso 
anoo;  ma  l’opera  nondimeno  è rara.%.*  Ado- 
loseentia  ; Strasburgo,  Mari.  Flach,  1 joo,  in 
4-°,  nuova  edizione,  accresciuta;  ivi,  zSoii, 
liti 5.  in  A llaguenau,  1308  ; è una  conti- 
nuazione dell’  opera  precedente.  6."  Oc  inle- 
grìtate ; Strasburgo,  taoa,  in  4.0,  e con  ag- 
giunte ; ivi,  i5o6.  Qttesla  a dire  di  Dupin,  è 
una  delle  migliori  opere  di  Wimpheling.  Il 
Ircntesimoprimo  capitolo  è intitolata  : Augu- 
stimmi  ncque  fratrem,  neque  monachimi  cu- 
culia indulum  unquam  fuisse  ; asserzione  la 
quale,  come  abbiamo  veduto,  cagionò  l’accu- 
sa dell’  alitare  alla  corte  di  Roma.  7.”  Apolo- 
getica declaralio  in  libellula  de  iiitegcitate , 
in  4-  S.  .hi  Julium  II  Pont.  Max.,  queru- 
tosa  excusatio,  in  4.'  9."  Cis  llhcnum  Ger- 
mania-, Strasburgo,  zjoi,in4-°,  rarissima, 
ristampata  per  cura  di  G,  Mieli.  Moscherosch; 
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ivi,  1649,  io  4%  con  l'elogio  dell’autore. 
Tale  opuscolo  fu  in  quel  tempo  criticato  dal 
famoso  Tom.  Murner.  io.0  Epitome  rerum 
fermaniearum  ; ivi,  i5o5,  in  4.*  ; Marpurg, 
i56a,  in  8.°  ; Han&u,  i5g4»  in  12.0,  ristam- 
pata io  seguito  alla  Cronica  di  Wilikindo;  Ba- 
silea. i53a,  ed  inserita  nel  tomo  primo  degli 
Scriptor.  rerum  germanicarum  di  Schard. 
Tale  compendio,  quantunque  brevissimo,  me- 
rita per  altro  di  essere  letto,  perchè  contiene 
molle  curiose  particolarità.  1 1.°  De  proba  in - 
stilutione  puerorum  in  irivialiòus  et  adole • 
scen/um  in  universitatibus  et  gymnasiis  ; 
Aguenau,i5(4-  in  4.°  11.0  Sermo  ad jutenes 
gui  sacri*  ordini  bus  initiari  et  examini  se 
submittere  putant;  Strasburgo.  i5:4,  in  4-* 
i3.*  Expurgatio  contro  detraciores;  Vienna, 
i5i4  > in  4*",  rarissima  , inserita  da  Hiegger 
nelle  Amoenit.  litter.  friburgen*.  416-26. 
Wimpbeling  risponde  alle  laccio  dei  suoi  ne- 
mici, e dà  con  ammirabile  candore  i raggila- 
li  della  sua  vita  dall* infanzia  in  poi.  Vedi 
icèron,  Mem.  degli  uomini  illustri, XXX  Vili; 
ma  la  migliore  biografìa  di  tale  scrittore  è 
quella  che  Riegger  ha  pubblicata  nelle  Amoe- 
nit. litterat.  Friburg . 1 6 f -58 1 ; è composta 
di  testimonianze  dei  suoi  contemporanei,  del- 
l' indicazione  delle  sue  opere  di  cui  hiegger 
produce  quasi  tutte  le  prefazioni,  e di  parec- 
chie lettere  inedite. 

WIHPISA  O WiKPNA  ( Corrado),  profes- 
sore di  teologia  nell*  università  di  Francoforte 
sull’  Oder,  nacque  nel  i46o  a Buchheim  pres- 
so Wimpfen  iu  Franconia,  donde  si  chiamò 
Conradus  Coci  de  Fagis  fi  impina , vale  a 
dire,  Corrado,  figlio  di  Koch  ( cuoco  ).  nato 
nel  Buchheim  ( Faggi  ) di  Wimpfen.  Fatto  che 
ebbe  eccellenti  studi  si  recò  ad  insegnare  a 
Lipsia,  e le  sue  lezioni  sull'arte  poetica^  sulla 
filosofia  c sulla  teologia,  gli  procacciarono  si 
grande  riputazione,  che  da  tulli  i parsi  di  Ger- 
mania, gli  allievi  correvano  a Lipsia  per  ascol- 
tarlo. La  sua  gloria  suscitò  l' invidia  ; assalito 
da  alcuni  libelli,  fu  obbligato  di  presentarsi 
dinanzi  all' arcivescovo  di  Maddeburgo,  suo 
primate,  e fu  pienamente  giustificato.  11  car 
dinaie  legato,  vescovo  di  Gortz,  trovandosi 
poco  dopo  a Lipsia,  Wimpiua  arringa  nella 
chiesa  di  S.  Paolo  : e la  sua  eloquenza  fece 
tale  impressione  sull*  uditorio,  che  il  legato 
conferire  gli  volle  in  persona  la  laurea  dotto- 
rale in  teologia  alla  presenza  di  tutta  la  facol- 
tà. Giorgio,  elettore  di  Braudeburgo,  lo  in- 
dusse, nel  i5o6,  ad  assumere  uoa  cattedra 
nell’  università  che  il  suddetto  principe  voleva 
fondare  a Francoforte  sull*  Oder.  Wimpina  po- 
sto avendo  i fondamenti  della  nuova  università 
fu  creato  rettore  dei  due  collegi,  primo  pro- 
fessore di  teologia,  e canonico  nelle  cattedrali 
di  Brandeburgo  e di  Havvelberg.  Sotto  la  di 
lui  presidenza  avvenne  che  Giovanni  Telzel  so- 
stenne, nel  1 5 1 7,  le  sue  tesi  contro  Lutero.  Il 


capo  della  riforma  avendo  pubblicato  le  sue 
prime  proposizioni  contro  le  indulgenze,  sopra 
la  giustificazione  e sull'efficacia  dei  sacramen- 
ti, Telzel  vi  oppose  centosei  proposizioni  con- 
trarie e le  sostenne  pubblicamente  sotto  la  pre- 
sidenza di  Wimpina.  La  disputa  si  riscaldò  : 
le  lesi  di  Lutero  furono  abbruciale  sulla  piazza 
di  Francoforte,  e per  vendicarsene  gli  allievi 
di  Wiltemberga,  discepoli  di  Lutero,  gettaro- 
no nel  fuoco  quelle  di  Telzel.  Nel  i53o  Wim- 
pina fu,  con  altri  due  celebri  teologi,  Erkins  e 
Cocbleo  , scelto  per  assistere  alla  conferenza 
che,  per  ordine  di  Carlo  V , dovevasi  teaere, 
durante  la  diet^g  d’ Augusta,  tra  i Cattolici  ed 
i Protestanti.  Questi  ultimi  avevano  posto  Me- 
lanlone  alla  testa  dei  loro  teologi.  Si  raduna- 
rono nella  chiesa  cattedrale  d’Augusta.  La  riu- 
nione che  si  proponeva  essendo  slata  rigettala 
dai  Protestanti,  essi  diedero  la  loro  professione 
di  fede,  che  si  chiama  Confessione  Àugustana. 
Wimpina  aveva  allora  settant’  anni  ; mori  nel- 
l'anno stesso.  Nella  raccolta  delle  opere  di  Lu- 
tero, pubblicala  ad  Jena,  iSyo-iSSn,  quarta 
edizione  in  otto  volumi,  trovasi  nel  tomo  V : 
Confessio  christianae  doctrinae  fidei  17  arti- 
culis  comprebensa  ; unde  post ea  formati  fue  - 
runt  articoli  Aug.  confessioni*  : Conradi 
Irimpinae  , Joannis  Mensigii  , J Poligami 
JtedorJJ'eri , doctorum  , et  Superi  Edgersma 
Uremia tt\  judicium  de  illis  arlieu lis  ; in  quo 
illi  refutanlur.  Secondo  l*  anonimo  inserito 
nella  raccolta  di  Mader  Scrintores  lipsienses , 
u'itlembergenses  et  firanco fordicnxes  ; llelm 
sladt  , 1660.  Wimpina  ha  pubblicalo  : i.° 
Proprietatum  lo  gì  calumi  editio  et  commen  ta- 
tto. 2.0  De  erroribus  philosophorum  in  fide 
Ckristi.  3.°  De  nobilitate  coelestis  corporis. 
4 ° De  eo,  an  animati  coeli  postini  dici.  5.® 
Un  commento  sul  Maestro  delle  Sentenze,  di- 
verse arringhe,  varie  poesie  ed  alcune  episto- 
le, ecc.  Biogr.  univ.  frane. 

Wl^miELCOLOABÈ,  monastero  d'Inghilter- 
ra. Quivi  fu  tenuto  un  concilio  nell*  an.  81 1 , 
per  la  consacrazione  della  sua  chiesa.  Mansi, 
Sappi,  tom.  1,  coLySi. 

wnrCHESTEB  , rimonta  , citta  vescovile 
dell'  Inghilterra  , capoluogo  della  contea  di 
Southampton  , divisione  di  Fawley  , distante 
venlidtie  leghe  da  Londra.  Il  numero  de*  suoi 
abitanti  è di  ottomila  circa.  Long,  oecid.  3 , 
38,  4*  : lai.  seti.  5 1 , 3,  4o.  — Era  Winche- 
ster nota  al  tempo  dei  Romani  , e supponesi 
che  sia  stala  il  silo  di  un  romano  accampa- 
mento : vuoisi  anzi  che  sia  la  E ruta  Belga- 
ritmi  di  Tolomeo  e di  Antonino.  Durante  il  re- 
gno di  Egberto  diventò  la  metropoli  dello  Sta- 
to ; ina  presto  sorse  Londra  che  le  tolse  il  suo 
titolo.  Dopo  la  battaglia  di  Ilaseby,  si  arrese  a 
Cromwello,  e le  opere  del  castello  furono  di- 
strutte insieme  colle  fortificazioni  della  città  , 
col  castello  vescovile  di  Walversey  e con  pa- 
recchie chiese.  L i cattedrale  di  Winchester  è 
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tino  dei  pia  interessanti  ipontitnenlì  dell*  In- 
ghilterra : nell’  XI  secolo  fu  rifabbricata  ovve- 
ro grandemente  ampliata  e migliorata  dal  ve- 
scovo Walkelin,  i cui  lavori  furono  terminali 
nel  1093.  Il  successivo  miglioramento  della 
cattedrale  fa  impreso  da  Guglielmo  di  Gdyn- 
gton,  tpsnriere  di  Odoardo  111  e terminato  dal 
vescovo  Wicham  nelf.i394.  Il  capo  occidenta- 
le di  essa  fu  ora  compitilo  nell  antico  stile,  ma 
la  parte  orientale-  fu  rifabbricala  dal  prelato 
Fox,  in  principio:d'ek  XVI  *ec.,  con  tutta  la 
rquisila  eleganza  che  lo  stile  inglese  aveva  a 
quel  tempo  acquistala.  Gli  edilici  ecclesiastici 
nella  città  erano  un  tempo  assai  numerosi,  le 
sole  chiese  .ed  oratori  ascendendo  a più  di  no- 
vanta, e molli  avendo  annessi  © collegi  o mo- 
nasteri : appena  dodici  ora  ne  rimangono,  es- 
sendo gli  nitri  stali  distrutti  per  citello  di  guer- 
ra od  altrimenti.  Fratte  chiese  la  più  antica  di 
Winchester  è S.  Lorenzo,  poscia  quello  di 
S.  Tommaso.  Sono  altresì  degne  di  osservazio- 
ne le  chiese  di  S.  Maurizio,  già  prioralo,  di 
S.  Michele  con  un  bel  campanile,  di  S.  Switt- 
hin,  di  S.  Giovanni  al  Monte  e di  S.  Martino 
di  Winall,  rifabbricata  nel  1786.  Vi  sono  al- 
tresì in  Winchester  molli  luoghi  di  culto  pei 
dissidenti  di  varie  denominazioni , tra  cui  il 
principale  è la  cappella  cattolica  romana  de- 
dicata a S.  Pietro.  Uavvi  pure  un  collegio  0 
casa  gratuita  fondala  dal  vescovo  Mnrley  nel 
1672  1 oltre  di  die  vi  sono  molte  istituzioni 
private,  e tre  scuole  con  buone  dotazioni.  Vi 
si  trovano  anche  un  pubblico  spedale  , un 
orfanotrofio  per  la  città  ed  un  altro  per  la  con- 
tea. — Furono  tenuti  a Winchester  otto  con- 
cili, di  cui  il  primo  nell’855  o 856,  in  presen- 
za di  tre  re  di  deferenti  provincia  d Inghilter- 
ra. Fuvvi  ordinato  clic  la  decima  parlo  di  tutte 
le  terre  apparterrebbe  alla  Chiesa,  franca  da 
qualunque  peso,  per  indennizzarla  dot  saccheg- 
gio dei  barbari  o Normanni,  ì quali  devasta- 
vano contemporaneamente  la  Francia  e 1’  In- 
ghilterra. Reg.  sr,  Lnh.  8,  Hard,  3,  Angl.  K 
— Il  secondo,  nel  97^,  da  S.  Dunstano,  in 
occasione  delle  turbolenza  cagionate  dagli  ec- 
clesiastici che  gli  aveva  fallo  scacciare  da  mol- 
te chiese,  a motivo  della  loro  scandalosa  vita, 
Reg.  a5.  Lab.  9,  Hard.  6,  Angl.  1. — Il  terzo 
nel  1021,  per  confermare  P esenzione  dcll'ab- 
badia  di  S.  Edmondo,  ivi. — Il  quarto  nel  1070, 
contro  Stigando  usurpatùre  della  sede  di  Cantor- 
bery,  che  fu  deposlo  in  presenza  di  Guglielmo 
il  Conquistatore  e di  (re  legati  della  Santa  Se- 
de che  presiedettero  al  cono.  ivi.  — II  quinto 
nel  1076  : J^anfraoeo  vi  presiedette  e vi  fece 
approvare  molli  canoni  contro  i simoniaci,  per 
la  celebrazione  dei  concili  provinogli,  per  la 
sommissione  degli  ecclesiastici  ai  loro  vescovi, 
per  il  pagamento  delle  decime,  per  l*  ammini- 
strazione dei  sacramenti  e per  diversi  altri 
punti  di  disciplina.  Angl.  1.  — Il  sesto  con- 
cilio fu  tenuto  net  n3g,  per  T indennità  delle 
VoL  X, 


chiese,  ivi.  — II  settimo  nel  1 i4&,  per  la  li- 
bertà del  ro  Stefano.  Ree.  27,  Lab.  9,  Uard. 

6.  — L’ottavo  nel  ti43,  relativamente  alla 
chiesa  di  Cantorbery.  Lab.  9,  Hard.  6.  — 11 
primo  vescovo  di  Winchester  fu  S.  B inno, che 
convertì  alla  fede  cristiana  Cinigliso.  re  dei 
Sassoni,  essendo  papa  Onorio  I nel  635  ( V. 
S.  Birino  ).  Agii  berlo,  francese,  predicò  pri- 
ma in  Irlanda,  poscia  andò  in  Inghilterra  nel 
65o,  e fu  fatto  vescovo  di  Winchester  dopo  la 
morte  di  Birino,  nel  65o  ovvero  648,  come  al- 
tri opinano.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Win- 
chesier  fino  a Stefano  Gardiner,  eletto  nel 
i543,  vedasi  1’  Anglia  sacra , toni.  1. 

Wixdeseim (Canonici  regolisi  della  con- 
greg  azione  dì  ) insinuili  da  Gerardo  Grool,  os- 
sia il  Grande.  Dopo  che  ebbe  Gerardo  consa- 
cralo parte  del  suo  patrimonio  colla  casa  pa- 
terna di  Deventer  per  una  comunità  di  chieri- 
ci, che  furono  delti  della  Vita  comune,  volle 
altresì  stabilire  una  casa  di  canonici  regolari* 
che  egli  scelse  fra  gli  stessi  chierici  della  Vita 
comune,  che  riconobbe  più  adatti  alla  religio- 
ne : ma  allorché  cercava  un  luogo  per  metter- 
vi quello  stabilimento,  inori.  Radi’ivo  ano  suc- 
cessore ed  i suoi  confratelli  volendo  continua- 
re l'opera  che  il  loro  fondatore  aveva  incomin- 
ciato, pensarono  allo  stabilimento  che  aveva 
Gerardo  progettato  dei  canonici  regolari.  Win- 
descira  situalo  presso  Zwol  sembrò  loro  un 
luogo  opportuno  al  loro  disegno.  A quest*  ef- 
fetto ottennero  essi  il  necessario  permesso  da 
Guglielmo  duca  di  Gueldria,  e dal  vescovo  di 
Utrecht,  ed  un  ricco  cittadino,  per  nome  Ber- 
nardo Thcschave,  diede  loro  un  pezzo  di  terra 
che  gli  apparteneva  dove  essi  gettarono  le  fon- 
damenta del  monastero  nell'an.  i386,  del 
quale  la  congregazione  di  Windeseim  prese  il 
suo  home.  Fu  il  monastero  terminalo  nel  se- 
guente anno  , molle  altre  persone  avendovi 
contribuito  colle  loro  liberalità,  e la  chiesa 
venne  consacrata  in  onore  della  Beata  Vergine 
e di  S.  Agostino.  Nello  stesso  tempo  sei  chie- 
rici della  Vita  comune  vestirono  l’abito  di  ca- 
nonici regolari  e fecero  i loro  voli  solenni, 
avendo  prirùa  vissuto  per  qualche  mese  coi  ca- 
nonici regolari  di  Emsieim,  a fine  di  imparare 
le  loro  costituzioni  e lo  loro  usanze.  Elessero 
priore,  nel  x 388,  Vernerò  Kevuknn  di  Lochem 
e per  superiore  Enrico  Wiide;  e quella  elezio- 
ne venne  confermala  dal  vescovo  di  Utrecht. — 
Dopo  la  fondazione  di  quel  convento,  quei  nuo- 
vi canonici  condussero 'una  vita  sì  esemplare  , 
che  la  loro  riputazione  si  diffuse  per  tutto  il 
Brabanle  ; di  maniera  che  si  fecero  in  seguito 
novelle  fondazioni,  ed  alcuni  antichi  monasteri 
di  canonici  regolari  si  unirono  ad  essi.  Quelli 
di  Emsieim,  di  Fontana-Maria  presso  Arnhem 
ed  no  altro  monastero  presso  Horm  furono  i 
primi  che  si  incorporarono  col  capitolo  di  Win- 
descim:  in  seguito  furono  fondati  quelli  di  Am- 
sterdam, di  \Y  rendcswel  presso  Norlbon  e del 
78 
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moni*  di  S.  Agnese  presso  Ziro),  e questi  sette 
monasteri  nel  capitolo  generale,  che  fu  tenuto 
nell'anno  i4o2,  ricevettero  le  nuove  costitu- 
zioni che  erano  state  stabilite  per  quello  di 
Windeseim  e formarono  la  congregazione  « he 
prese  il  nome  da  quel  tuonasti  ro,  riconosciuto 
come  il  capo. — Il  papa  Bonifazio  IX  permise 
che  si  celebrassero  tutti  gli  anni  i capitoli  ge- 
nerali nel  giorno  della  domenica  misericordia. 
Il  medesimo  pontefice  fece  altresì  molti  rego- 
lamenti per  la  stessa  congregazione,  i quali 
furono  confermali  dal  papa  Martino  V,  e que- 
sta congregazione  diventò  si  celebre,  che  com- 
prendeva nei  Paesi-Bassi  ed  in  Germania  ven* 
tisei  monasteri  di  uomini  e quattordici  di  don- 
ne. Ciò  che  contribuì  ad  aumentare  da  princi- 
pio questa  congregazione  fu  l*  unione  fallavi 
di  quelle  di  Vai-Verde  e di  Nuys.  — Il  nume- 
ro dei  monasteri  di  questa  congregazione  nu 
mento  continuamente,  ed  alcuni  di  essi  vollero 
vivere  in  un  maggiore  raccoglimento  ed  osser- 
vare la  clausura  come  i certosini.  Fecero  quin- 
di tante  e sì  reiterale  istanze  presso  il  capitolo 
generale  per  ottenerne  il  permesso  che  final- 
mente venne  loro  accordalo.  Vi  furono  quin- 
dici monasteri,  che  abbracciarono  questa  clau- 
sura, per  cui  i religiosi  fecero  un  quarto  volo, 
quello  cioè  di  clausura  perpelua.  I principali 
monasteri  che  vi  si  obbligarono  furono  quelli 
di  Vai-Verde,  di  S Paolo  Della  Vnlle-Bossa  , 
di  Fontana  presso  Amboni,  di  S.  Martino  di 
Lovanio,  di  S.  Maria  di  Betlemme  presso  la 
detta  città  e di  S.  Giovanni  Evangelista  presso 
Amsterdam.  — Questa  congregazione  era  di- 
visa in  due  provincie,  V una  dei  Paesi-Bassi, 
l’altra  della  Germania  inferiore.  Il  capitolo 
generale  lenerasi  ogni  Ire  anni,  nella  terza  do- 
menica dopo  Pasqua  in  una  delle  due  provin- 
cie alternativamente.  Furono  eletti  due  com- 
missari per  le  due  provincie  e dodici  definitori. 
Del  numero  dei  quali  erano  il  generale  ed  i due 
commissari  per  le  due  provincie,  che  trattava- 
no degli  affari  concernenti  la  congregazione. 
Non  potevano  essere  confermali  in  un  altro  ca- 
pitolo : e se  il  generale  moriva  prima  che  fos- 
se terminalo  il  triennio,  il  commissario  della 
provincia  in  cui  dimorava  governava  1’  ordine 
sino  alla  fine  del  triennio.  I priori  venivano 
eletti  dai  loro  monasteri,  e due  altri  priori  dei 
monasteri  più  vicini  gli  confermavano  nei  loro 
ordini.  La  regolarità  era  molto  osservata  in 
tutti  i monasteri  ed  i religiosi  godevano  di  una 
alla  riputazione.  Alzavansì  in  ogni  stagione 
dell’  anno  alle  ore  quattro  del  mattino  per  re- 
citare il  matlulino.  Osservavano  un  esatto  si- 
lenzio in  chiesa,  in  dormitorio,  nella  bibliote- 
ca e nel  refettorio  : e negli  altri  luoghi  sola- 
mente dopo  compieta  fino  a prima  del  giorno 
seguente.  Oltre  i digiuni  delta  Chiesa  digiuna- 
vano anche  in  lutti  i venerdì  dell'anno  eccet- 
tuale le  feste  di  prima  e di  seconda  classe  e 
nel  tempo  pasquale.  Digiunavano  altresì  nei 


lunedì  e nei  mercoledì  dell’anno,  a meno  in 
quei  giorni  non  cadesse  una  festa  semi-doppia, 
ecc.  J fratelli  conversi  non  erano  obbligati  se 
non  che  al  digiuno  dei  venerdì,  delle  feste 
della  Beata  Vergine,  del  santissimo  Sacramen- 
to, di  S.  Marco,  dei  morti  e delle  rotazioni. — 
Il  loro  vestito  consisteva  in  una  veste  bianca 
col  rocchetto,  ed  una  manichetta  nera  in  casa. 
Alla  chiesa  portavano  la  cotta  ed  un’almuzia 
nera  sulle  spalle  ed  in  inverno  una  cappa  nera 
ed  un  gran,  mantello.  1 fratelli  conversi  porta- 
vano essi  pure  il  mantello,  ma  avevano  uno  sca- 
polare che  discendeva  fino  ai  ginocchi  ed  in 
coro  usavano  le  cappe  grigie.  Molle  parroc- 
chie dipendevano  da  questa  congregazione  ed 
erano  ufiìzia'.e  dai  canonici  regolari  : ma  cia- 
scun parroco  era  obbligato  di  andare  una  vol- 
ta all’anno  ni  monastero  dal  quale  dipendeva  la 
parrocchia.  Ivi  presentava  i conti  delle  rendite, 
retribuzioni,  ecc.  che  aveva  ricevuto  o riscos- 
so. Quando  non  adempiva  esattamente  at  pro- 
prio dovere  il  parroco  veniva  privato  della  sua 
carica  e nominato  in  sua  vece  un  altro.  — 
Questa  congregazione  dovette  perdere  moltis- 
simi monasteri  all’epoca  del  cambiamento  di 
religione  in  Olanda  ed  in  Germania:  cambia- 
mento che  procurò  la  corona  del  martirio  a 
molli  religiosi.  Annovera  altresì  questa  con- 
gregazione molli  uonvni  illustri  per  la  loro 
dottrina  e per  la  loro  pietà,  Tra  i quali  Tom- 
maso da  Kempis,  morto  ocl  i47i,  il  quale  fu 
uno  degli  ornamenti  di  essa  ( V.  Tommaso  di 
Kempis  ).  Martino  Lipsie,  morto  nel  k 555,  era 
della  stessa  congregazione;  così  pure  Giovanni 
Gorel, morto  nel  IU71 , Giovanni  Latome, mor- 
to nel  1078  e Giovanni  Maubiirnc,  i quali  tutti 
pubblicarono  opere  pie  o d’ istruzione.  — La 
congregazione  di  Windeseim  ebbe  altresì  dei 
monasteri  dì  donne  ossia  di  canonichesse  re- 
golari. Gerardo  Gront  prima  di  morire  aveva 
stabilito  a Devenlcr,  nella  sua  casa,  una  comu- 
nità di  zitelle,  alle  quali  aveva  prescritto  delle 
regole,  ed , eccettuato  il  tempo  degli  esercizi 
spirituali,  esse  si  occupavano  nel  cucire  , nel 
ricamare  ed  in  altridavori  convenienti  alle  per- 
sone del  loro  sesso.  In  seguilo  si  unirono  esse 
alla  congregazione  di  Windeseim, e fecero  pro- 
fessione religiosa  in  qualità  di  canonichesse 
regolari,  a norma  delle  costituzioni  della  con- 
gregazione di  Windeseim.  Essendo  però  quella 
casa  diventala  troppo  angusta,  ed  insufficiente 
perciò  a contenere  tutte  le  persone  che  si  pre- 
sentavano per  esservi  ricevute,  acquistarono 
esse  una  casa  n Diepenhcn,  dove  vennero  tra- 
sferite : e la  loro  comunità  diventò  sì  conside- 
revole, che  eranvi  circa  centotrenta  religiose 
in  quel  monastero,  dieci  suore  pel  servizio 
esterno  e venti  altre  persone  per  la  cultura 
delle  terre.  — Il  monastero  di  Diepenhcn  fu 
fabbricato  nel  r ioo  : cravene  un  altro  presso 
Amsterdam,  più  antico  ancora,  che  era  stato 
fabbricato  nel  i3q4*  Ma  gli  eretici  distrussero 
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quei  due  xnonr  steri  ed  alcuni  altri  che  osser- 
vavano le  medesime  regole.  Queste  cauoni- 
chesse  erano  vestite  di  bianco  ed  avevano  un 
velo  nero  ed  un  fazzoletto  al  collo  egualmente 
bianco,  a somiglianza  di  altre  religioso  di  Fian- 
dra e di  Germania.  Yedaosi  per  maggiori  no- 
tizie intorno  alla  congregazione  di  Wiudeseim 
le  storie  degli  ordini  religiosi  pubblicale  dal 
Uonnnni  , dall'  Jlélyot  e da  altri  autori  che 
scrissero  sopra  questo  argomento. 

WlSDESOR,  O DE  WINDBROSA  (RcGGIKUo), 
religioso  inglese  dell’ ordine  di  S.  Benedetto  , 
cantore  dell’  ahbadia  di  S.  Albano  , viveva 
verso  Pan.  1235,  e fu  isloriografo  del  re  En- 
rico III.  Windesor  compose  alcuno  cronache 
d’ Inghilterra  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  lino 
alt’ an.  1235.  Pilseo,  De  illustr.  script,  angl. 

WiNDHKlft  ( Cristiano  Ernesto  di  ),  pro- 
fessore di  filosofia  e di  lingue  orientali  nell’  u- 
niversilà  di  Erlangen,  nacque  il  29  ott.  1722 
a Wernigerode,  da  una  famiglia  nobile.  Nel 
1747,  dietro  la  proposizione  di  Mosheim,  suo 
maestro,  fu  creato  professore  di  filosofia  a Got- 
tinga , e fu  chiamalo  più  tardi  ad  Erlangen. 
Mori  il  5 novem.  17CC.  a Tinmeroda  nel  prin- 
cipato di  Btankcnburg.  L’  università  di  Erlan- 
gcn  pubblicò  un  programma  in  cui  le  di  lui 
opere  sono  indicate.  Le  più  importanti  sono  : 
1 .°  De  Paulo  gentium  apostolo, contro  Thom. 
Morqanum  ; Itala,  174S,  in  8.’  2.0  Prova  fi- 
losofica della  realtà  dei  miracoli  ; llelrnstnedl, 
1746.  3.°  Dell'  ultimo  fine  che  Dio  si  è propo- 
sto nel  creare  l'universo;  ivi.  4-°  Biblioteca  filo- 
sofica di  Gottinga;  Gottinga  ed  Erlangen,  1748 
a 1757,  nove  volumi  in  8.*  5.°  Examen  argu- 
mentorum  Plotoni s prò  immoti  alitate  animai 
humanae  ; Gottinga,  1749-  C-  Ricerche  stori- 
che sopra  la  vita  ed  it  governo  di  David;  Got- 
tinga, 1749,  in  8.°  7."  Ad  or at iows  adita*  de 
usa  scholarum  contro  Ualheshim  ; Erlangen, 
1700.  S.°  Esame  del  trattato  pubblicato  da 
Middleton  sopra  i miracoli  della  Chiesa  cristia- 
na dopo  la  morte  degli  Apostoli  ; Erlangen, 
1750,  io  4-°  9.°  Fragmenta  Ili*  torio  e pialo- 
tophicae y8Ìte  commentarli  phiiosophorum  ci- 
ta* cldogmata  illustrante*  ; Erlangen,  1753, 
in  8.°  io.0  Descrizione  deli* Oriente,  dell’Egit- 
to, delle  isole  dell’Arcipelago,  dell'Asia,  della 
Tracia,  della  Grecia,  e di  alcune  parti  dell'Eu- 
ropa, dì  Pococke,  tradotta  dati'  inglese  in  te- 
desco ; Erlangen,  1755.  1 1 Antichità  crono- 
logiche delle  più  amiche  monarchie,  dal  prin- 
cipio del  mondo,  per  5ooo  anni  , di  Jackson  , 
traduzione  dall*  inglese  in  tedesco  ; Erlanger  , 
1756,  in  4-°  12*  De  subsidiis  et  diffidatati 
bui  in  addiicendis  antiquitutibus  chrislianis ; 
ivi.  i3.°  Metodo  per  dimostrare  a fondo  la  ve- 
rità, la  divinità  della  religione  cristiana,  e per 
difenderla  contro  gli  empi  ed  i deisti,  od  uso 
di  lezioni  accademiche.  Si  può  consultare  in- 
torno la  vita  di  tale  dottore  : Memoria  ri"i 
dum  vivere t generatili,  atgue  amplisi.  C E. 


de  IV indhein  ; Erlangen,  1766,  in  fol.  Biogr. 
univ.  frane. 

WINDSOR  , ovvero  NEW  WINDSOR  , città 
d’ Inghilterra,  contea  di  Berks,  distante  otto 
leghe  da  Londra,  sulla  sponda  destra  del  Ta- 
migi. La  sua  chiesa  è un  bell’  edilìzio  gotico  , 
con  un  buono  organo,  levata  dalla  cappella  di 
S.  Giorgio  e dal  re  regalato  alla  parrocchia. 
Havvi'uiia  scuola  gratuita  fondata  nel  1706  ed 
un  ospedale  militare.  Il  castello  di  Windsor  è 
situalo  sopra  un  moute , al  piede  del  quale 
scorre  il  Tamigi.  La  cappella  di  S.  Giorgio  , 
che  sta  io  mezzo  di  uno  de’  suoi  grandi  cortili 
è uno  dei  più  belli  fabbricati  gotici,  che  si  co- 
noscano : fu  edificata  da  Odoardo  HI  invece 
di  una  piccola  già  eretta  da  Enrico  I e dedi- 
cata da  Odoardo  il  Confessore.  Odoardo  IV 
perù  l’ accrebbe  e V arricchì  considerevolmen- 
te, ed  il  re  Giorgio  III  ne  accrebbe  la  magni- 
ficenza con  grandi  abbellimenti.  In  questa  cap- 
pel'a  vennero  tumulati  molti  re  e due  regine 
dTn^hilterra.  — Furono  tenati  in  Windsor  sei 
concili,  di  cui  il  i.°nel  1070,  sulla  degrada- 
zione di  alcuni  prelati.  Lab.  9,  Hard.  6.  — 11 
secondo  nel  noi,  sulla  Chiesa  di  Norwich. 
Augi.  1.  — 11  terzo  nel  in4,  por  l’elezione 
di  itadolfo , arcivescovo  di  Cantorbery.  Lab. 
io.  Hard.  6.  — Il  quarto  nel  1 176,  nel  quale 
il  re  d’  tbernia  soggettassi  al  re  u Inghilterra, 
ivi.  — Il  quiuto  nel  1 i84»  per  l’elezione  di  un 
arcivescovo  di  Cantorbery.  Angl.  1.  Mansi, 
Sappi,  toui.  2,  col.  713.  — Il  sesta  nel  1278. 
Augi.  i. 

WINOCII  0 W1N0X  (S.  ) V.  Vinoco.' 

Wio\  ( Arnoldo  ),  storico  dell’  ordine  di 
S Benedetto,  figlio  del  procuratore  fiscale  dì 
Donai,  nacque  in  delta  città  il  primo  maggio 
del  i554-  Compiti  gli  studi  si  lece  religioso 
nella  badia  di  Àrdeoburg,  presso  Bruges.  Le 
turbolenze  che  desolavano  i Paesi-Bassi  lo  de- 
terminarono a ritirarsi  in  Italia,  e venne  am- 
messo, nel  1X77,  nella  congregazione  di  Mon- 
te Cass  ilo.  Divise  il  rimanente  della  sua  vita 
fra  1 esercizio  dei  propri  doveri  e lo  studio,  c 
mori  nei  primi  anni  del  sec.  XVII.  Lasciò:  i.° 
Breve  dichiarazione  dell’arbore  monastico  bene- 
dettino intitolato  : Legno  della  vita  ; Venezia, 
iuqi,  in  8.°  E il  disegno  dell  opera  che  segue 
con  la  spiegazione  delle  figure  che  la  corroda- 
no. 2.0  Lignum  ritae  omamenfum  et  deciti 
ecclesia  e , in  quinque  libroi  divistimi  in  qui- 
bus  tot  in*  SS.  religioni*  D.  Benedir  ti  Italia, 
tiri  digniiate.  doc trina,  sanctiuite  ac  prin- 
cipato duri  descnbunlur  ; ivi,  1395,2.  voi. 
in  X-°  C.  Steing*  I ne  fece  una  traduzione  io 
tedesco  ; Augusta,  1607,  nella  quale  fu  tac- 
cialo di  avere  (immesso  tutto  quello  che  con- 
cerne In  storia  letteraria.  Havvi  net  primo  vo- 
lume dopo  U dedicatoria  ni  re  di  Spagna  Fi- 
lippo II,  una  dissertazione  intitolala  : De  illu- 
strissima et  antiquissima  familia  romana 
Allieta,  eco.  in  cui  V autore  cerca  di  provare 
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clie  S.  Recedei  lo  discende  da  (ale  famiglia.  In- 
serì nello  stesso  volume  la  famosa  Profezia  at- 
tribuita falsamente  a S.  Malachia,  la  quale  era 
stata  composta,  dicesi  nel  1590,  durante  il  con 
clave  tenuto  per  l’ elezione  del  successore  di 
Urbano  VII.  Nel  tomo  li  havvi  il  Martirologio 
dell’  ordine  di  S.  benedetto  che  il  P.  Menard 
ba  fatto  ristampare  con  note  curiose  3.°  Fi- 
la 1 8.  Cerar  di  e veneta  fami  Zia  de  Sagre- 
do,  martyris  et  llungarorum  apostoli,  no- 
iationibus  illustrata;  ivi,  1597  in  4-°  Tale 
vita  è ricercata  a causa  del  commento  che 
r accompagna.  Il  P.  Wion  prometteva  un’ edi- 
zione delle  opere  di  b.  Platina,  e lasciò  mano- 
scritti alcuni  opuscoli  ascetici,  ed  una  concor- 
danza della  cronologia  dei  Settanta,  con  quel- 
la della  Volgala,  cui  proponevasi  di  pubblica- 
re in  principio  di  una  cronaca  univcrsale.IJav- 
vi  una  notizia  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
del  padre  Wion  nel  tomo  IV  della  Nuova  Rac- 
colta Cnlogerona.  Biogr.  univ.  frane. 

wibeklr  (Natale),  inglese,  religioso  del- 
T ordine  di  S.  benedetto,  in  principio  del  XIII 
*ee.  era  filosofo  oratore  eloquente  poeta  in- 
gegnoso , dotto  e pio  teologo.  Abbiamo  di 
lui  : Speculum  slullorum , de  abusu  rerum 
Ecelesiae  V.  Wion,  De  Ugno  titae.  Pitseo, 
De  ili.  script,  ano. 

Wiikon  (S.  ).  V.  Virone. 

WIRTZHtRG  V.  WuRTZDCHG. 

WlsmuoMK),  martire.  V.VisTnEWONDo. 

evitasse  ( Cari  o ),  dottore  e professore  di 
Sorhooa,  nato  a Chauny,  diocesi  di  Noyon, 
nell’  11  novembre  lòfio,  fu  educato  a Parigi 
netta  comunità  di  Gillot,  dove  si  distinse,  fra 
i suoi  condiscepoli,  nelle  umanità,  nella  filo- 
sofìa e nella  teologia.  Imparò  pure  il  greco  e 
l’ebraico  e scrisse  stilla  storia  ecclesiastica. 
Fu  ammesso  nella  società  di  Sorbona  nel  iG88, 
di  cui  diventò  priore  nel  1690,  e professore 
reale  in  teologia  nel  1696.  Sostenne  gli  impe- 
gni di  questa  cattedra  fino  al  1714,  nel  quale 
anno  fu  esigi  iato  a Noyon  e privato  della  sua 
cattedra  per  non  aver  voluto soltomellcrsi  alla 
costituzione  Unigenitus.  Ritornò  alla  Sorbo- 
na nel  mese  di  settembre  dell*  anno  seguente, 
e procurò  di  ottenere*  nuovamente  la  sua  cat- 
tedra1. ma  morì  di  apoplessia  nel  10  di  aprile 
1716,  in  età  di  cinquantacinque  anni.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  Molte  lettere  sulla  Pasqua,  in- 
serite nel  Journal  des  savans , 1696  e 1697. 
2.*  L'esame  dell'edizione  dei  concili  del  P.Har- 
duino.  3.*  Molti  trattati  di  teologia  stampati  a 
Parigi  nel  1717;  cioè  sulla  penitenza,  sull'or- 
dine, sull’ Eucaristia,  sugli  attributi  delia  Tri- 
nità. Il  trattalo  sulla  Confermazione,  da  alcu- 
ni altribuitogli.non  è suo, ma  di  un  padre  del 
J'  Oratorio.  Fu  altresì  creduto  autore  dei  libri 
inarcali  nel  Metodo  di  studiare  la  filosofia  di 
ìiupin,  ed  o ceu possi  con  Gillot  dcll’ordiuanza 
di  mons.  Tellier,  arcivescovo  di  tìeims,  del  1 3 
luglio  1697,  contro  due  lesi  dei  gesuiti, È do- 


vuto a Witasse,  di  concerto  con  Vivant,  dot- 
tore esso  pure  di  Sorbona  ed  allora  parroco  di 
Leu,  lo  6labilimento  della  casa  dei  preti  di 
S.  Francesco  di  Sales.  V.  il  giornale  \ Europe 
tarante,  maggio  1718.  Ladvocat,  Diz.  stor. 

WITEKIiMDO.o  WIT1KIKDO,  o WITTEKIIV- 
I)F..  o WIT1M.M),  religioso  della  abkadia  di 
Corbia  sul  Weser.  V.  Vitikindo. 

WiTIIERN,  città  vescovile  di  Scozia,  sotto 
la  metropoli  di  Glascow,  è situata  sulla  costa 
meridionale,  nella  provincia  di  Galloway,  di 
cui  è la  capitale.  La  sua  cattedrale  di  S.  Ni- 
miamo  era  lo  scopo  del  famoso  pellegrinag- 
gio in  tempo  della  cattolicità  di  Scozia. 

WSTS  ( Egidio  ),di  brugos,  giureconsulto  e 
pensionato  di  detta  città,  poscia  consigliere 
della  corte  di  Fiandra,  pubblicò  un  trattalo, 
che  ha  per  titolo:  Consìlium  de  conlinendie 
et  afendis  domi  pavperibus.  Valerio  Andrò, 
BAI.  belg.  pag.  3o. 

WITS  o WITS1ES  ( Ermamto),  teologo  pro- 
testante, nacque  il  12  febbraio  i636,  ad  En- 
chuysen  nell’Olanda  settentrionale.  Suo  padre, 
membro  del  consiglio  di  tale  città,  è autore  di 
Meditazioni  pie  o cantici  in  fiammingo.  Am- 
messo nel  i65o  nell’accademia  di  Utrecht, qui- 
vi fece  i corsi  di  filosofia  e di  teologia,  e si 
distinse  specialmente  pei  rapidi  progressi  nel- 
le lingue  orientali. Da  Utrecht  passò  a Gronin- 
ga  per  ascoltare  le  lezioni  del  celebre  Samue- 
le Desmarcts.  Finili  che  ebbe  gli  studi,  entrò 
nell'arringo  evangelico;  e dal  1657  in  poi  so- 
stenne le  incumbenzc  di  pastore,  in  differenti 
chiese,  sino  al  1675,  epoca  in  cui  fu  creato 
professore  di  teologia  nell’  accademia  di  Fra- 
neker. Rifiutò  la  cattedra  che  gli  venne  offerta 
a Groninga  nel  1679;  ma  l'anno  dopo  sotlen- 
trò  a Fr. Ruminano  nell'accademia  di  Utrecht. 
Accompagnò  in  qualità  di  cappellano  gli  am- 
basciatori che  gli  Stali  d’  Olanda  mandarono 
a Giacomo  li,  per  complimentarlo  all'occasio- 
ne del  suo  avvenimento  al  Irono  d'Inghilterra. 
Nel  1698  Federico  Spnnheim  avendo  rinun- 
ciato ulta  sua  cattedra  nell'  accademia  di  Lei- 
da, a cagione  dell'  età  sua  avanzata,  Wils  fu 
scelto  n succedergli. Passò  da  tale  cattedra  alla 
carica  di  rettore  del  collegio  teologico,  e morì 
il  22  ottobre  1708,  in  età  di  scltantadue  anni. 
Le  sue  principali  opere  sodo  : i.u  Judaeus 
c hr  isti  ani zanz  circa  principia fidei  et  SS.  Tri- 
ni totem,  site  disserta tio  de  principiis  fidei 
Judueorum,  ecc.  ; Utrecht,  1661,  in  12.0 
2«v  De  aeeonomia  foederum  Dei  cum  homi- 
tu  bus  Libri  IV;  Leuwarde,  1677,  in  8."  ri- 
sUinip.'to  parecchie  volle.  3.°  Diatribe  de  se- 
pieni  Epiìtolarum  Apocalgplicarum  sensu  hi- 
storico  ac  prophetico ; Franeker,  1 678, in  12.* 
k.uExercuatione8  sacrae  in  Symbolum  yuod 
uposiolorum  dici  tur ; et  in  oratione  Domini - 
cum ; ivi, 1681,1689. in  4-°;  Amsterdam,  1697, 
neliA  stessa  forma;  Jlerborn,  1712.  Le  ultime 
edizioni  seno  siate  rivedute  c corrette  dall'  au- 
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lore.5.°  jEgghtiara  rive  dt  /Egyptiorvm  sa 
crorum  cum  JJaebraicis  colla  Itone  libri  Irei, et 
de  decern  tribù  bue  lsraetis  liber  singu/aris  ; 
accessit  diatribe  di  legione  fulminatrice  C’Ari- 
ttianorum  sub  imperai,  il.  Aurelio  Antoni- 
no; Amsterdam,  i683;  ivi,  1696,  in  4 ■ 1 Lo 
scopo  dell’  autore  nel  primo  trattalo  è di  con- 
futare il  sistema  di  M arsitalo  e di  Spencer,  i 
quali  pretendevano  di  trovare  nei  riu  egiiiani 
f origioe  di  quelli  degli  ebrei,  W its  intende 
di  dimostrare  al  contrario  che  gli  Egiziani 
hanno  copiato  alcune  loro  cerimonie  dagli  E- 
brei.Fu  ristampalo  da  HI. Ugolini  nel  Thesaur. 
anlwuital.  sacrar.  1,  740.  Il  secondo  trattato 
di  YVits  contiene  la  storia  delle  dicci  tribù  di 
Israele;  1 autore  addane  differenti  testi  della 
Scrittura  secondo  i quali  le  tribù  devono  un 
iorno  essere  unite  in  un  solo  popolo  che  cre- 
erà in  Gesù  Cristo.  La  dissertazione  di  Wits 
sopra  la  legione  fulminante  è stata  criticata  vi- 
vamente da  Larroqoe.  6 "Miscellanea  sacra; 
Llrechl,  1693-1700,  due  volumi  in  4-°  Il  pri- 
mo volume  è stalo  stampalo  a Leida,  1095, 
in  4-°  l-a  seconda  edizione  è accresciuta  di 
trenta  dissertazioni,  e di  una  prefazione  nella 
quale  I'  autore  corregge  alcuni  errori  che  gli 
erano  sfuggili  nella  prima.  7.”  Exercilalio- 
num  accadcmicarum , maxima  ex  parte  Ai- 
slorico-crilico  lAeologicartim  duodeeas  ; U- 
trecht,  i6g4,  in  12."  8.°  Mclclemala  leidcn- 
sia;  Leida,  1703,  in  4-'’  Scrisse  altresì  YVits 
diverse  opere  ascetiche  in  olaudese.  Egli  fu 
editore  dell'opera  di  Tom.  Godwin,  Moti  ed 
Aronne;  Ltrecht,  1690,  in  8.°,  accresciuta  di 
due  dissertazioni  delle  opere  critiche  di  Tom. 
Gataker;  della  traduzione  francese  del  cristia- 
nesimo primitivo  di  G.  Cave,  con  una  prefa 
zinne.  Si  possono  consultare  per  maggiori  no- 
tizio  le  Memorie  letterarie  dei  Paesi  bassi  di 
l’aquot,  l.tqt  e seg.,  edizione  in  fol.  Le  ope- 
re scelte  di  YVits  sono  stale  pubblicate  a basi- 
ira,  1739,  due  volumi  in  4-’  L’intiera  raccolta 
fn  stampala  ad  ilerborn,  1712-1717,  sei  volu- 
mi in  4."  Eiogr.  tini»,  frane. 

VV  ITT  E 0 W1TANE,  chiamato  anche  Alhui- 
no.  V.  Vivano. 

WITTE  (Giovanni  di),  o WITTlTS.che  Gre 
vio  mette  nel  numero  dei  dotti  di  Ltrecht,  fu 
fatto  canonico  di  8.  Maria  di  Ltrecht,  il  1 di 
ottobre  dei  1608,  e mori  a buina  nel  1622. 
Amò  le  antichità,  soprattutto  la  storia  dei  pri- 
mi tempi,'  e ti  applicò  a questo  studio,  l ece 
stampare  la  storia  di  Carlo  VI,  re  di  Francia, 
scritta  da  Le  Moine  di  Saiol-Drnis,  le  onere 
di  Pascasio  Katberl,  alcuni  scritti  di  S.  Ful- 
genzio, il  poema  di  Nicola  de  braye  sulla  vita 
di  8.  Luigi.  Nel  Syt/oge  cpislolarum  pubbli- 
cato da  Antonio  Matthacos,  leggevi,  pag.  or, 
una  lettera  dì  YVille.  scritta  a Parigi  nel  i6i3 
a Lamberto  Vandcr  bordi  suo  decano,  che  gli 
aveva  domandato  ciò  elle  pensava  del  suo  li- 
bro intitolalo:  De  Mariani  templi  primo  e- 


x  or  dìo.  origine  et  progresso.  Ilo’  altra  lettera 
dello  stesso  al  medesimo,  pag.  92.  scritta  nel 
t6i4:  De  temporwn  tnijuilate.  YVilte  si  mo- 
stra mollo  zelante  per  la  religione  cattolica. 
Altra  lettera  al  medesimo,  pag.  q3,  ad  Arnol- 
do bucbalio,  scritta  nel  161 5,  il  soggetto  ò: 
De  Aistoria  restiluta  Caroti  FI  Francorum 
regie,  iutetiae  scripta  a MonacAo  apud  san- 
ctum  Dyontsiutn.  More-ri , ediz.  del  1759. 

WlTTKII  ( Heinningio  ),  storico  tedesco,  ha 
pubblicalo  nel  1674,  cinque  volumi  di  Monu- 
menti degli  uommi  illustri  del  secolo  XVII, 
cioè:  uno  dei  teologhi,  due  dei  filosofi,  orato- 
ri, poeti  ed  altri  che  professarono  le  belle  let- 
tere; uno  dei  medici  ed  uno  dei  giureconsulti. 
Essi  comprendono  le  vite  e gli  elogi  0 le  ora- 
zioni funebri  degli  uomini  celebri  delsec.XY'H, 
colla  noia  delle  loro  opere.  L'antore  però  par- 
la solamente  degli  scrittori  tedeschi,  ad  ecce- 
zione di  un  piccolissimo  numero  di  francesi  < 
di  inglesi.  Pubblicò  altresì  nel  1688  un’  altra 
opera  intitolata:  Diarium  biograpAicum.V>s\\- 
let.  Giudizio  dei  dotti. 

WlTTlCH  ( CmsTOVABo  ),  dottore  in  fdoso- 
fia  ed  in  teologia,  e professore  in  qucst’ultima 
facoltà,  primieramente  a Duysbourg,  poscia  a 
Nimoga,  e finalmente  a Leida.  Nacque  ai  9 
ottobre  iCaS  a Brieg,  città  della  bassa  Slesia, 
dove  fece  i suoi  primi  studi  che  aedo  a conti- 
nuare a Brema. In  seguito  fu  professore  di  teo- 
logia, e ministro  a Duysbourg.  Professò  altre- 
sì fa  teologia  pii  corso  di  sedici  anni  a Nime- 
ga,  poi  a Leida,  dal  1671  lino  al  1687,  nel 
qual  anno  morì  ai  19  di  maggio.  È anfore 
delle  opere  seguenti  : 1 .“  Conscnsus  rcrilatis 
in  Scriptum  dietim  et  infallibili  revelala*, 
cum  reniate  philosopAica  a Cartesio  detecta 
Leida,  tG85,  io  4“  2.°  Exercitationes  theolo- 
gicae  et  oralio  de  oraculorum  divinorum  re- 
ritate  et  gentilium  falsilate;  Leida,  1682, 
in  4 “ 3."  7 /teologia  pacifica  ; Leida,  1671, 
in  4 ° L’autore  vi  aggiunse  un’appendice  al- 
l'edizione del  1 083  ; e dopo  la  sua  morte  fuv- 
vj  unita  una  difesa  dell’  opera  nell'  edizione 
di  Amsterdam,  1G89.  4-”  Causa  Spiritus 
Sancii,  Persona*  dicinac,  ejusdem  cum  Pa- 
tre  et  Eilia  essentiac  asserto  ; Leida,  1682, 
in  8.’  5.‘  lnrestigalio  cpislolae  Pauli  ad  Uo- 
vi anos  ; Leida,  iG85,  in  4-0  G.“  Ariti- Spi  no- 
ta seu  examen  ElAicae  Iìenedicti  de  Spino- 
sa et  commentarius  de  Deo  et  ejus  attributi », 
opera  postuma  pubblicata  ad  Amsterdam  nel 
1690,  in  4 ",  e che  fu  tradotta  ìd  olandese  da 
Àbramo  Vnu  Pool  ; Amsterdam,  i6n5,  in  4-* 
V.  I*  Orazione  funebre  di  YViltich,  di  Giovan- 
ni Gronovio  ; la  biblioteca  universale  di  Le- 
dere, tom.  23  ; la  Biblioteca  belgica  di  Vale- 
rio André,  edizione  del  ij'Jg.  lem.  t,  pag. 
182  ; e l’opera  di  Giovanni  Alberto  Fabricio, 
riguardante  gli  scrittori  prò  e contro  la  verità 
della  religione  cristiana. 

W0E11.VER  ( Attuaci  Ciobgio  ) , professore 
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di  lingue  orientali  nell*  università  di  Gottinga, 
nolo  il  24  febbrajo  1693.  nella  contea  dillcya, 
ricevette  le  prime  lezioni  di  greco  e di  ebraico 
da  suo  padre.il  quale  nel  1710  lo  condusse 
nell'  università  4’  Helmsladl.  Dopo  un  anno  e 
mpzzo  che  rimase  in  tale  scnola  , il  giovane 
Woehner  fu  in  grado  di  dare  sopra  la  lingua 
greca  e sulle  lingue  orientali,  delle  lezioni  die 
attrassero  un  grande  concorso  di  uditori.  Nel 
1715  pubblicò  la  sua  Grammatica  greca,  ad 
inchiesta  di  G.  Àlb.  Fabricio  , il  quale  , nella 
Bua  qualità  d'ispettor  generale  degli  studi,  l’in- 
trodusse nelle  scuole  del  paese  di  Bruaswick. 
Da  Deli»  stadi  Woehner  tornò  a Gottinga,  dove 
pubblicò  nel  i-jVj  la  sua  Grammatica  ebrai- 
ca, la  prima  che  sia  stala  prodotta  in  tale  scuo- 
la. Nel  1 73^  ottenne  la  cattedra  che  formava 
Fogge  Ito  de  suoi  voti , quella  di  lingue  orien* 
tali.  Volendo  dare  ai  suoi  studi  tutta  la  possi- 
bile perfezione,  attrasse  in  sua  casa,  e tratten- 
ne per  sei  anni  Beniamino  Wolf  Ginzbourg  , 
medico  di  Gottinga.  Tale  dotto  israel  la  era 
talmente  istrutto  nella  storia  e nella  letteratura 
della  sua  nazione  , che  veniva  chiamato  il  Di- 
zionario vivente  del  Talmud.  Conversando  e 
studiando  costantemente  con  lui,  AVochner  di- 
ventò uno  dei  primi  orientalisti  di  Germania. 
Mori  a Gottinga  , il  21  febbrajo  1762  Le  sue 
opere  sono:  1 . Grammatica  (iella  lingua  gre * 
ea,  ( in  tedesco  );  Wolfenbullel,  1 7 1 £>  e *753, 
in  8.’  In  cambio  del  verbo  rtfrrto  , prese  per 
paradigma  F antico  verbo  tao,  sum  che  riputa- 
va molto  più  acconcio  per  servir  di  base  al  suo 
qnadro.  Cercò  di  perfezionare  la  teoria  degli 
tornii. 1. ” Syn  taxi  $ gracca,o  Particolarità  del- 
la lingua  grcca;Wolfenbuttel,i7i6,  iu  S. Que- 
sta era  , propriamente  parlando  , la  seconda 
parte  della  sua  grammatica. 3.' 0 Disserta tio phi - 
lologica  in  2 Reg.  vili,  2,  qua  David , M (Mi- 
litar um  r ictor,  crudclium  numero  eximitur ; 
Gottinga  , 1 7 3S  , in  4-°  Tale  dissertazione  la 
quale  non  si  riferisce  ebe  ad  un  solo  versetto 
della  Sacra  Scrittura,  è interessante  per  le  sue 
particolarità.  L’autore  vi  spiega  le  relazioni  dei 
Moabiti  con  gli  Israeliti  e specialmente  con 
David.  Dopo  di  averne  presentale  !c  diverse 
traduzioni,  ne  fa  tre  aneli  egli,  le  quali  del  pari 
giustificano  Davidde.  L'ultima  . clic  è la  mi- 
gliore, dice  : Praelio  quoque  vidi  Moabita* , 
quos  in  tarma*  distribuii , supplice s sili  fac- 
ies. Duas  quippc  lurmas  descripsil , quas  oc- 
dderel  ; maximum  aulem  agmen  , quod  in 
vita  consertare t.  A'que  ita  Moabitac  servi 
Davidi s facti  sunl , qui  tributa  pendete  coge 
rentur.  Dietro  tale  versione  , Davidde  non  a- 
▼rebbe  fatto  altri  morire  che  i capi  della  ri- 
bellione. 4 ° De  Endorensi  praestigialrice  ; 
Gottinga,  1738,  in  4-°  Vi  tratta  della  celebre 
Pitonessa  che  Saule  andò  a consultare  il  gi  r- 
no  prima  della  battaglio  di  Gelboe.  5.°  De  pru- 
ni* t in  capite  inimici , ossia  dei  carboni  ar- 
denti posti  sulla  testa  del  suo  nemico,  nei  Proc, 


23 , ed  ai  Rom.  ia  ; Gottinga  , 173S  , in  4.a 
Nel  trattare  tale  soggetto  , l’autore  esamina  le 
tradizioni  degli  Ebrei  e le  opinioai  dei  rabbini 
sopra  il  libro  dei  Proverbi.  6.°  Sopra  la  rispo- 
sta dì  Gesù  Cristo  ai  Giudei,  Ev.  di  S.  Giovan- 
ni, cap.  8,  v.  a5.  Secondo  la  Vulgata  , Gesù 
rispose  : Prittcipium  qui  et  loqttor  vobis.  Se- 
condo il  nostro  autore  , si  dovrebbe  leggere  : 
Quod  in  principio  locutus  sum , hoc  et  ipsum 
nunc  loquor  vobis.  7. 0 Dissertaiio  philologica 
de  eruditone  judaica;  Gottinga,  1742,  in  4 ° 
In  tale  trattato  , F autore  ha  raccolto  le  tradi- 
zioni che  aveva  ricevute  dal  suo  maestro , Be- 
niamino Wolf,  sulla  letteratura  degli  Ebrei. 
8.°  De  Ilebraeonim  Gol  tinga,  1 743, 

in  4-*  Q-“  De  valle  spectaculorum  , 1742,  in 
4 * io.®  De  Melchisedech  Chris  li  lgpo%  1745, 
in  4-°  1 1*°  Grammatica  della  lingua  ebraica  , 
con  tavole  ( in  ted.  );  Gottinga,  1735.  ia.* 
Antiquilates  IJebraeorum  deìsraeliticae  gen- 
tis origine , factis , rebus  sacris  , civilibus  et 
domestici i,  fide , moribus , ritibus  et  consue- 
tudinibus  antiquioribus ,et  recentioribu* ; Got- 
tinga , 1743,  2 voi.  in  S.°  Woehner  lesse,  in 
tale  opera , una  storia  letteraria  degli  Ebrei  , 
ben  superiore  a quelle  che  furono  pubblicate 
sino  al  presente  ( Ibid.  ). 

WOLL  iSTO.t  (Guglielmo)  prete  della  Chie- 
sa anglicana,  nacque  nel  i65q  a Cotoo-Clan- 
ford  nella  contea  di  Stafford,  <F  antica  ma  po- 
co ricca  famiglia,  trovò  grandi  ostacoli  per 
istudiare  nella  strettezza  dei  suoi  genitori,  nel- 
la propria  naturale  timidità  ed  in  certi  mali  di 
testa  continui  che  non  si  confacevano  minima- 
mente col  tumulto  di  una  numerosa  scuola  di 
fanciulli,  senza  amici,  senza  aiuti  di  veruna 
specie.  Si  vide  costretto,  nell'  uscire  di  Cam- 
bridge, ad  accettare  il  posto  di  sotto-maestro, 
e quattro  anni  dopo,  quello  di  secondo  maestro 
nella  scuola  pubblica  di  Birmingham.  Una  ric- 
ca successione  procacciatagli  da!  suo  merito  nel 
1688,  per  parte  di  un  lontano  parente,  lo  mi- 
se in  uoa  condizione  d’  opulenza.  Si  recò  nel 
suddetto  anno  a Londra,  dove  visse  il  rimanen- 
te de' giorni  suoi  nel  ritiro  c nello  studio,  limi- 
tato ad  una  società  di  pochi  amici.  Le  lingue 
dotte,  le  antichità,  la  storia  antica  e moderna, 
la  storia  naturale,  la  critica, la  filosofia,  la  ma- 
tematica furono  lo  scopo  dei  suoi  studi.  La  sua 
principale  opera  è un  Quadro  della  religione 
naturale,  che  usci  nel  1722,  in  scarso  numero 
di  esemplari,  che  ei  fece  tirare  pei  suoi  amici. 
Profittò  delle  critiche  nell*  edizione  che  pubbli- 
cò neiF  anno  stesso  della  sua  morte.  Diecimi- 
la esemplari  di  tale  edizione  furono  venduti  in 

Eochi  anni  : e ne  uscirono  poscia  altre  sette. 

1'  ultima,  che  è del  17G0,  in  8.°,  contiene  la 
vita  dell’  autore.  La  somiglianza  del  suo  nome 
con  quello  del  famoso  Wolslon,  alcuni  passi 
del  libro  mal  compresi  nella  prima  lettura,  il 
suo  silenzio  intorno  alla  rivelazione,  ecc.  gli 
eccitarono  degli  oppositori,  fra  gli  altri  Clarke. 
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Scnonchè  uno  studio  più  maturo  dei  principi 
dell'  autore  e l’ ossequio  suo  alla  rivelazione  fe- 
cero io  breve  cangiare  le  idee  di  tutti.  Ne  fu 
pubblicato  un  compendio  a Londra  nel  1738, 
al  quale  venne  aggiunto  un  breve  cenno  sulla 
religione  rivelala,  seguendo  sempre  il  metodo 
deli'  autore.  La  traduzione  francese  di  tutta 
l’opera  , che  fu  pubblicata  all’Aja  , 1726, 
in  4 °i  andò  soggetta  a molle  critiche,  per- 
chè s'  allontana  spesso  dalla  mente  dell’  au- 
tore originale  , il  male  è mollo  oscuro  in 
più  luoghi  ; ma  tutti  convengono  che  il  tra- 
duttore non  riuscì  male  nello  svolgere  il  caos 
delle  note.  Vi  aggiunse  inoltre  cose  rilevanti. 
Combatte  il  suo  autore  intorno  a certe  idee 
particolari , c ne  difende  altre  che  erano  state 
criticate,  'l'ale  traduzione  fu  ristampata  nel 
1706,  3 voi.  in  12."  Avendo  Wollaston  avuto 
la  disgrazia  di  rompersi  un  braccio  , il  dolere 
che  ne  risentì  unito  agli  acciacchi  cui  andava 
soggetto,  affrettò  la  di  Ini  morte,  che  accadde 
ai  29  ottobre  1724.  Qualche  tempo  prima  dato 
aveva  alle  fiamme  parecchie  opere  manoscritte 
relative  a vari  argomenti  interessanti  di  lette- 
ratura antica,  perchè  l'indebolimento  della  sua 
salate  non  gli  lasciava  speranza  di  darvi  l'ulti- 
ma mano.  Aveva  pubblicato  nel  1690  , in  8.° 
un  poema  sui  moti  irragionevoli  degli  uomini 
per  procurarsi  i diletti  della  vita  presente,  os- 
sia Scopo'  di  una  parte  dell  Gccbsiasle,  di  cui 
cercò  poi  di  sopprimere  tulle  le  copie.  Wolla- 
ston pubblicò  nel  >7o3  una  grammatica  Ialina 
per  uso  dei  suoi  figli.  La  regina  fece  collocare 
il  di  lui  busto  nella  bella  grotta  del  castello  di 
ltichemond,  in  cui  si  vede  a canto  di  quelli  di 
Newton,  Locke  ed  altri.  Havvi  una  notizia  so- 
pra Wollaston  nel  tomo  XLII  delle  Memorie 
di  Nicèron.  Biografia  unio.  francesi,  voi.  5i. 

WOI.LK  ( CniSTOi'OBO  ),  professore  di  teolo- 
gia a Lipsia,  dove  nacque  ai  24  genn.  1700, 
morì  colè  nel  1761,  dopo  di  essersi  reso  insi- 
gne per  vastissime  cognizioni  nelle  lingue  o- 
rientali.  Ne  studiò  dapprima  lo  spirito,  applii  ò 
a ciascuna  di  esse  le  regole  della  grammatica 
Ialina,  e secondo  tale  metodo  affatto  particola- 
re si  fece  una  grammatica  pel  greco,  una  per 
I'  ebraico  , e così  del  pari  per  Te  altre  lingue 
dotte.  Le  principali  sue  opere  sono:  1."  De 
faciillalibus  intelleclualibus  in  bonos  habitus 
tnutandis  ; Lipsia  , 1721,  in  4-°  2.°  Uegulae 
Uertneneuticae  , ad  cireumspeclam  Seri/, lu- 
me sacrae  i/Iustralionem,  ex  aucloribus  pro- 
fani s , utilibui  , perspicuis  rationum  monti- 
mentis  illustratis ; ivi,  1722,  in  4 “ 3.°  Judi- 
cium  emendarne  rationu  de  intcritu  mundi 
ac  aelerniiale  poenarum  in/ernalium  a prae- 
cipuis  cum  relerum , tum  recentiornm  quo- 
rundam  philosophorum  dubiit  cindicalum  ; 
ivi,  1724  , io  4-”  4-”  He  commendali, ne  ani- 
mai tu  manum  Domini  perpetua  . ad  illu- 
strando loca  Ps.  XXXI,  6 ; Lue.  XXII,  46  ; 
1 Pelr.  IV,  19;  ivi,  1726,  in  4.“.  trai),  in  te- 
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desco;  Lipsia,  1728,  in  8.*  5 ° De  ignoto  ju- 
daeorvm  et  atheniemivm  Dco%  ad  illustrali - 
da  loca  Exod.  IH,  ,4  ; Ad.  XVII  , 23  ; ivi. 
1727  , in  4-  6."  De  ungulati  facto , et  fato 
uxoris  Lothi,  ad  Genes.  XXVI.  26;  ivi,  1730, 
seconda  edizione  , 1749.  7.“  De  usu  et  abusa 
Luphemismi  sacri;  ivi  , i732  , io  4.”  8."  De 
aousu  Platonico  trium  hominis  parlili m in 
esplicatone  novi  h oederis  IP /listano  aliis - 
que  apposita  ; ivi,  i73a , in  4.0  n.°  De  /tono - 
ribus  medicorum  apud  veteres ; ivi,  ifÒ2,  in 
4."  IO.”  De  eo  guod  sublime  est  in  bis  A log- 
tes  ter  bis:  yi^icOw  <pù>s",  ccc.  al  Longin , zip 
Jibouy;  ivi,  1735,  in  4.”  Wolle  recando  lo  pa- 
role di  Longino  in  greco  , Ialino  , francese  ed 
italiano  , asserisce  che  tale  autore  aveva  ietto 
Muse'  ed  inclinava  al  cristianesimo.  Considera 
egli,  le  parole  del  legislatore  degli  Ebrei  giu- 
sta i principi  della  retlorira  e della  filosofia. 
1 1 . Apologià  prò  vera  dirinitate  Jesu  Chri- 
su  , ex  loco  maxime  controverso  Job.  XVII, 
3,  ducla;  ivi,  1741,  in  4 ° 12.“  Commentano 
Ibeologtca  de  Ecclesia  virgine  ad  2 Corinth. 
XI,  1,  2 ; Lipsia,  1748  , in  4-°  Wolle  espose 
egregiamente  in  tale  operetta  lo  stato  della  cit- 
tà e della  Chiesa  di  Corinto  alla  metà  del  se- 
colo primo.  1 3.”  Commentano  pbilologiea  de 
1 urentbesi  sacra,  accedimi  duae  dissertano- 
nes  ; de  usu  et  abusu  nominimi  divinorum  , 
eie.  de  loco  Dan.  Gen.  z 4-,  conira  Spinosam-, 
eumpraefat.  C.  F.  Pomeri-,  Lipsia,  1726,  in 
4-  *4-  Schedi  asm  a /n storico  theologicum 
de  Jesu  spirituali , in  Ang/ia  redivivo  , ubi 
de  bistorta  , usu  et  abusu  a/lcgoriarum  pa - 
tristicarum  i„  cxegefi  sacra  contro  Thomam 
" oolstonum  ex  instituto  disseriturfm,  i73o, 
in  4 L autore  , che  aveva  già  scritto  contro 
Woolslon,  confuta  le  obiezioni  che  lo  scrittore 
inglese  fatte  aveva  contro  la  verità  dei  mira- 
coli di  Gesù  Cristo  ; mostra  quanto  è ridicolo 
il  sistema  di  Woolston  , il  quale  voleva  avere 
dimostralo,  giusta  gli  antichi  Padri  della  Chie- 
sa , che  devonsi  riconoscere  due  Gesù  Cristi  , 
1100  spirituale  , I*  altro  allegorico.  i5.°  Exa - 
men  rcgularum  hcrmeneuticarum  ab  Aug. 
Calmelo  commendalarum , cum  appendice  de 
genuina  locutionum  sacrarum  comparativa - 
rum  explanatione ; Lipsia,  i733,  in  4.*  L'au- 
tore preode  ad  esame  le  regole  che  il  P.  Cai- 
met  ha  esposte  nel  suo  Dizionario  critico  della 
Bibbia;  svolge  e conferma  per  via  di  nuovi  ar- 
gomenti quelle  che  ammette  ; c discute  con 
moderazione  quelle  che  esclude.  1 6.°  Animad- 
tersionet  in  conditorum  lìibliothecae  Belgi - 
cae  h'crius  jttdicium  de  eo  an  novi Foederis 
sii  auctor  et assicus  ? Lipsia  , i733  , in  4 ° I 
compilatori-  della  biblioteca  olandése  criticato 
avendo  il  testo  greco  del  Testamento  nuovo  , 
col  pretesto  che  è zeppo  di  ebraismi,  e per  tale 
motivo  consigliato  avendo  quelli  che  vogliono 
bene  istruirsi  nel  greco,  di  non  leggere  il  Te- 
stamento nuovo  in  tale  lingua  , avendo  fino 
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esteso  tale  consiglio  «gli  studenti  di  teologia, 
Wolle  prende  la  difesa  del  Testamento  nuovo 
greco , ed  asserisce  che  gli  ebraismi  sono  io 
numero  mollo  minore;  che  in  ciò  il  testo  greco 
degli  Evangelisti  e degli  Apostoli  può  stare  a 
paro  con  quello  degli  autori  classici  greci.  Vi 
sono  in  quest’  opera  interessanti  discussioni  6- 
lologiche.  17.*  Bibita  ex  versione  Seb.  Ca - 
stellionis  , cum  disserlalione  critica  de  co 
quoti  pulchrttm  est  in  hoc  versione  ; Lipsia  , 
1728  e 1730,  in  8.°  18. 0 M.  Antonini  impe- 
ratori* ac  phtlosophi , libri  XII  eorum  quae 
de  se  ipso  ad  se  ipsum  scripsit , ad  exemplar 
Oxoniense  reusi  Jntroduetionem  ad  philoso • 
phiam  sloicam  ex  mente  Antonini  praemisil 
Buddatus , ejusque  vitam  rccensui't,  et  enti- 
cis  observationibus  illustrarli  C.  ll  olle\  ivi, 
1729.  19.0  Vere  proprietà  della  lingua  ebrai- 
ca; Lipsia,  1748,  in  8.°  20. 0 Epistola  critica 
de  bebraismis  VI piani,  jureconsulli;  i v i , 1 7 39 , 
in  4.°  Wolle  lasciò  inoltre  alcuni  sermoni  e di* 
set  rai  pubblicati  a Lipsia  in  tedesco.  Aveva 
fallo  sull*  Alcorano  un  Dizionario  arabico  che 
rimase  manoscritto,  in  4 voi.  in  4-#  Biog.  unto • 
Jranc . 

WOl  OnniEH,  cillà  di  Russia,  ccc.  V.  Vla- 
dimir nel  Sappi. 

WOLZOGEN  ( Luigi  Van  ),  in  latino  Wi 2/* 
zogenùtSy  dotto  olandese,  nato  nel  i632  ad 
Amersford,  era  dell*  antica  ed  illustre  famiglia 
dei  baroni  di  Ncuhacy.  Dopo  di  mere  incomin- 
ciati gli  studi  sotto  suo  padre,  andò  all’  uni- 
versità, dove  fu  ammesso  ben  presto  nel  mini- 
stero evangelico.  Ma  prima  di  accettare  alcun 
impiego,  e di  incominciare  l’arringo  della  pre* 
dicazione,  volle  visitare  le  scuole  straniere  ed 
udire  i principali  professori.  La  Francia  lo 
attrasse  dapprima,  ed  ivi  si  perfezionò  talmen- 
te nella  lingua,  che  giunse  a scrivere  con  pari 
facilità  come  se  fosse  vissuto  sempre  a Parigi. 
Si  recò  in  seguilo  a Ginevra, scorse  attentamen- 
te la  Svizzera  e la  Germania,  e ritornò  in  pa- 
tria verso  il  1661.  Gli  venne  affidata  subito  la 
direzione  della  Chiesa  vallone  di  Groninga, 
che  poco  dopo  lasciò  per  quella  di  Middelbur- 
go.  Ma  gli  abitanti  di  quest'  ultima  avendo  ri- 
cusalo di  ammetterlo  a predicare,  andò  ad 
Utrecht,  dove  adempì  coolemporanearaente  alle 
incumbenze  di  ministro  della  Chiesa  vallona  e 
di  professore  straordinario  di  storia  ecclesiasti- 
ca. Ma  abbandonò  tale  cattedra  quasi  subito 
dopo  la  sua  elezione,  e pa*sò  ad  Amsterdam, 
dove  conferite  gli  vennero  a coudizioni  più 
vantaggiose  le  cariche  chesosleneva  ad  Utrecht. 
Invano  allora  gli  amministratori  di  que6l’  ulti- 
ma città  gli  offrirono  per  trattenerlo  l’ impiego 
di  sindaco.  Andò  ad  Amsterdam  dove  rimase 
fino  alla  sua  morte,  che  accadde  il  i3  novem- 
bre 1690,  c non  1692,  come  dice  il  P.  Lelong 
nella  sua  Biblioteca  sacra.  Fra  le  sue  opere 
d’  uopo  è collocare  nella  prima  classe  la  famo- 
sa confutazione  del  libro  De  philosophia  Scrip • 


tufae  interprete  de  Meycf.  Tale  Bci  ifto  inti- 
tolato j De  scripturarum  interprete  cantra 
exercitatorem  paradoxum  ; l/lrecht,  1668, 
in  12.0  sembra  che  principalmente  miri  n 
combattere  lo  spinosismo  di  cui  Mayer  aveva 
adottalo  le  idee  e tentalo  d’  introdurre  la  dot- 
trina ncll’inlerpretazione  della  Scrittura.  Ma  se 
gli  avversari  appagò  del  panteismo,disgnstò  al- 
cuni di  quelli  che  il  nome  spaventava  di  Soci- 
no.  Si  credette  di  vedere  Iralucere  nel  contesto 
dell’opera  alcun  che  di  analogo  ai  principi  dei 
Fratres  poloni  : e parecchi  scrittori  fra  i qua- 
li Giovanni  Van  der  Waeyen,  VògelsaDg,  Gia- 
como Labadic,  Colemano  e Brown  ne  pubbli- 
carono diverse  confutazioni.  È probabile  che 
il  nome  dell’  autore  non  poco  contribuisse  a far 
nascere  ed  a sviluppare  i timori  di  tali  uomini. 
Le  altre  opere  ai  Van  Wolzogen  sono  i i.w 
Onatio  de  sole  justitiae  ; Utrecht,  i664*  in 
4**  2.0  Fides  orlkodoxa,  sire  adeersus  Jo • 
hannem  de  Labadie  censura  censurae  adver • 
8 us  hbellum  de  interprete  Scripturarum  ; 
Utrecht,  1668,  in  4-°  3.°  Apologia  del  sino- 
do di  Naeden  ; Utrecht,  1669,  in  4-°  ( in 
francese  ),  contro  Labadie,  che  era  stato  dc- 
poslo  da  talo'nssembiea,  4*°  Orator  saeer , 
sire  de  rottone  concionami» 4 Utrecht,  1671, 
io  8.°  rlale  trattato  di  eloquenza  sacra  non 
si  innalza  dissopra  della  mediocrità,  censura- 
ta nelle  opere  didattiche  di  quel  tempo.  L*  au- 
tore si  occupa  più  delle  forme  tecniche  e dei 
materiali  del  discorso  che  non  dell*  eloquen- 
za. 5. 9 Disserta  (io  critico- tipologica  de  cor - 
reelione  senbarum  in  oclodecim  Scripturae 
dictiontbus  ad/nbuay  quas  alti  a Judaeis 
corra plast  olii  mutata 9 aut  aliter  scrip tas% 
alitergue  leelas  , olii  menda s manuensium 
incuria  iUapsaSy  alti  pluresy  alti  pauciores 
esse  pulant  ; Harderwiek,  1689,  in  4*°  6.® 
Una  traduzione  in  francese  dei  Dizionario 
della  lingua  sacra,  di  Leig  ; Amsterdam , 
1703,  in  8.°  7.*  Spiegazione  della  preghiera 
che  si  chiama  confessione  dei  peccali,  postu- 
ma come  la  precedente  ; Amsterdam,  1700, 
in  8.%  ecc.  La  vita  di  questo  teologo  si  trova 
nell'  elogio  funebre  a lui  fatto  dal  suo  amico 
Ysarn.  Lud.  Folzogenii  apologia  parentali r; 
Amsterdam,  1693,  in  8.°  e nelle  lettere  sopra 
la  vita  e le  opere  di  Luigi  Wolzogen;  Amster- 
dam, 1692,  in  i«.  Biogr.  unti»  frane, 
WOOLSTOOiV  (Tommaso),  nacque  nel  1660 
a Norlhampton  , 1 studiò  nell’  università  di 
Cambridge.  Passò  poscia  nel  collegio  Sidney, 
dal  quale  si  fece  escludere  per  le  sue  empietà: 
aveva  però  quivi  già  ottenuti  i gradi  in  teo- 
logia. Da  Cambridge  si  portò  a Londra,  nella 
quale  città  era  già  conosciuto  per  sei  discorsi 
sopra  i miracoli  di  Gesù  Cristo , 1727-29, 
in  8.°  Sotto  pretesto  di  farli  passare  per  a1- 
legorie  egli  si  sforza  di  distruggerli  in  delta 
perniciosissima  opera.  Non  si  può  spingerò 
più  io  là,  dice  Nicéron,  la  profanazione,  1’  eoi' 
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pietà  e la  mnln  fede  , quAnlo  1*  ha  spirila 
Woolston  ne'suoi  discorsi.  Sostiene  io  essi  che 
i quadro  Evangelisti  non  hanno  fatto  una  sto* 
ria  letterale  della  vita  di  Gesù  Cristo  ; ma  che 
ciò  che  ne  dicono  è una  rappresentazione  em- 
blematica della  sua  vita  spirituale  nell' anima 
del  l'uomo,  c che  i miracoli  che  gli  attribuiscono 
non  sono  che  figure  delle  sue  operazioni  miste- 
riose sopra  la  chiesa  e sopra  gli  eletti. Mostran- 
do egli  tanto  fanatismo  quanto  Celso,  Codiano 
l'apostata  e Porfirio, esso  poi  li  supera  nella  ma- 
lignità.con  cui  procura  di  gettare  il  ridicolo  so- 
pra i miracoli  di  Cesò  Cristo  esopralasua  sacra 
persona.  Siccome  Woolslon  continuava  a scrive- 
re sopra  le  verità  fondamentali  della  fede, ven- 
ne accusato  al  tribunale  secolare.  La  corte  del 
bando  condAnnollo  nel  1729  a pagare  2!)  lire 
sterline  di  ammenda  per  ognuno  de'suoi  discor- 
si, a subire  nn  anno  di  prigionia  ed  a dar  cau- 
zione per  la  sua  buona  condotta  per  tutto  il  re- 
sto de’  suoi  giorni. (Non  avendo  egli  avuto i mez- 
zi di  soddisfare  alla  sentenza,  restò  in  prigione 
e mori  nel  1 733.  — Woolslon  attaccò  la  reli- 
gione tanto  per  corruzione  di  ciiore,quaato  per 
traviamento  di  spirito. Trovasi  nei  suoi  pensieri 
e nelle  sue  espressioni  un'aria  di  malignità  e di 
vano  piacere  che  palesa  una  rea  inclinazione. 
Abbiamo  di  lui  varie  altre  opere  nelle  quali  a- 
busa  egli  dei  passi  de' santi  Padri.  Le  principali 
sono:  1 .*  Apologia  antica  per  la  verità  della  re- 
ligione cristiana,  rinnovala  contro  i Giudei  ed  i 
Gentili,  ristampata  a Londra  nel  iy32,  in  8.° 
2.0  Difesa  dei  discorsi  di  T.  Woolston  sopra  i 
miracoli  di  Gesù  Cristo,  contro  i vescovi  di  S. 
David  e di  Londra  e contro  gli  altri  suoi  avver- 
sari.  Londra,  1780.  8."  I libertini  e coloro  che 
in  Inghilterra  ed  in  Francia  spingevano  troppo 
la  libertà  di  pensare  hanno  prodigalizzato  a 
questo  scrittore  i piu  eccessivi  elogi  : ma  le 
persone  dotte  e di  sani  principi  lo  hanno  di- 
sprezzato ed  avuto  in  orrore.  Le  sue  empietà 
furono  vittoriosamente  confutale  nelle  diverse 
opere  deli’abb.  Bergier  e degli  altri  apologisti 
della  religione  cristiana.  Fra  queste  confutazio- 
ni degli  empi  libri  di  Woolston  distinguesi  quel- 
la intitolata  : 1 testimoni  della  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  esaminati  e giudicati  secondo  le 
regole  del  foro,  in  8*“  Nuoro  Diz.  slor.  las- 
sano, 1796,  in  8/* 

WORCESTER,  WOnCIlFSTER,  Vigomin,  cit- 
tà vescovile  di  Inghilterra  , capoluogo  della 
contea  del  suo  nome,  distante  otto  leghe  da 
Birmingham,  e trentotto  da  Londra,  in  riva  al 
la  Saverna.  Una  delle  più  antiche  città  dell’  In- 
ghilterra, che  fu  già  piazza  fortificala.  La  sua 
cattedrale  è un  modello  dì  gotica  semplicità  : 
la  sua  bellezza  consiste  Dell’  altezza  e spaziosi- 
tà dell’ architettura,  grandemente  aiutata  dalle 
guglie  che  sorgono  da  vari  punti  dell’  edificio. 
Fu  primieramente  eretta  da  Elelredo,  re  di 
Mercta,  nel  680,  qtiand'  era  un  collegio  di 
preti  secolari.  Arse  e fu  riedificala  prima  del* 
Voi.  X . 


la  conquista  e nuovamente  ridotta  in  cenere 
nel  1 1 *3,  come  ancora  nel  1202  con  lutti  gli 
adiacenti  edilizi  e parte  della  città  ; ma  di  ouo- 
vo  ricostruita  sepolto  vi  il  re  Giovanni,  fu,  in 
presenza  di  Enrico  HI  suo  figliuolo  e di  molli 
abbati,  vescovi  e nobili,  solennemente  consa- 
crala nel  1228.  Nelle  guerre  civili  del  regno 
di  Carlo  I pati  gran  danno  e dilapidazione;  ma 
però  rimase  sempre  oggetto  di  grande  interes- 
se all'  amatore  delle  arti.  La  sua  pianta  è in  fi- 
gura di  croce:  lunga  5 k 4-  piedi  francesi  e 
larga  78.  La  torre  che  sorge  dal  centro  della 
croce  è alta  200  piedi.  Contiene  questa  chiesa 
molli  bei  monumeoii,  ed  è fregiata  di  impor- 
tanti sculture.  Il  palazzo  del  vescovo  sta  pres- 
so la  cattedrale,  sulla  sponda  della  Saverna. 
Vi  sono  nove  chiese  parrocchiali  in  città  e due 
fuori.  S.  Michele  è un  amico  esempio  d'archi- 
tettura cristiana  : Ia  chiesa  di  S.  Aodrea  è no- 
tabile per  I*  alto  suo  campanile:  quella  di  Tut- 
ti i Santi,  rifabbricala  nel  1742,  e ora  un  bel- 
l' edilìzio  di  stile  moderno,  come  pure  moder- 
na è la  chiesa  di  S.  Martino.  Vi  sono  in  Wor- 
cester la  casa  d'industria,  stabilita  nel  1784, 
l'Infcrmeria,  sette  ospedali,  scuolegratuite  ecc. 
l’ossede  luoghi  di  culto  per  diversi  settari  ed 
una  cappella  cattolica.  Questa  chiesa  prima 
della  riforma  era  soggetta  alla  metropoli  di 
Canlorbery.  — Furono  tenuti  in  Worcester 
quattro  concili,  il  i.°  dei  quali  nel  601,  o se- 
condo altri  nel  606.  S.  Ago-lino,  arcivescovo 
di  Canlorbpry,  vi  presiedette  e procurò,  ma 
invano,  di  ricondurre  alla  comune  pratica  del- 
la Chiesa  gli  antichi  abitanti  della  gran  Bret- 
tagna, che  continuavano  ad  osservare  la  Pas- 
qua nel  i4  della  luna.  Heg.  i4-  Lab.  5. 
Hard.  3.  Augi.  1. — Il  secondo  coocilio  fu  te- 
milo nell'anno  788.  Angl.  Colteci.  I.  1. — Il 
terzo  nell' anno  1092,  sui  privilegi  della  chie- 
sa di  S-  Elena.  Angl  i . — Il  quarto  nel  I24o, 
26  luglio,  dal  vescovo  Gualtiero  di  Canlelupo, 
ed  in  esso  vennero  pubblicate  molte  costituzio- 
ni. Reg.  28.  Lab.  tl.  Hard. 7. — Il  primo  ve- 
scovo di  Worcester  fu  Boselo,  consacrato  da 
Teodoro,  arcivescovo  di  Caotorbery,  nel  679 
o 680  : abdicò  a cagione  delle  sue  infermila 
nel  691.  Fra  i successori  di  Boselo  si  annove- 
rano diversi  santi,  cioè  : S.  Unnslano,  consa- 
crato nel  958,  trasferito  a Cnntorhery  nel  960 
circa  ( V.  S.  Duhstàno).  S.  Osvaldo,  nel  qfi 0: 
fu  trasferito  all’ arcivescovado  di  Vorck:  Wor- 
cester va  debitrice  a questo  vescovo  della  sua 
cattedrale  dedicata  «Ila  B.  Vergine  ( V.  S. 
Volitano,  priore  di  Worcester,  fu  consacrato 
nell' 8 settembre  1062,  malgrado  Ia  sua  resi- 
stenza. Fece  demolire  ed  in  seguilo  rifabbrica- 
re la  sua  cattedrale  molto  più  magnifica  di  pri- 
ma, e moti  nel  19  gennaio  1096.  11  Signore 
onorollo  del  dono  dei  miracoli  durante  la  di  luì 


vita,  ejjreservò  la  sua  tomba  dalle  fiamme  do- 
po la  sua  morte,  allorquando  la  chiesa  di  Wor- 
cester fu  bruciala  nel  maggio  m3  (V.  S. 
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V ulstaho  )•  iva  pii  nitri  vescovi  elio  occupa- 
rono questa  sede  noteremo  particolarmente 
('•unllicro  «li  Cantolupo,  figlio  di  Guglielmo, 
barone  di  Cnnlelupo,  consacrato  nel  I23G  : fu 
mandalo  nmbasciadore  in  Francia  nel  1257, 
e nel  12G4  tentò  in  ogni  maniera  di  riconciliare 
il  re  Enrico  111  coi  baroni  d’ Inghilterra  rivol- 
tatisi contro  di  lui  : ma  reggendo  che  il  re  ri- 
cusata di  accettare  le  condizioni  offertegli  pre- 
se partito  fra  i rivoltosi  e fu  perciò  scomunica- 
to dal  legalo  pontificio  : pentissi  del  suo  fallo 
e mori  nella  penitenza  il  5 febbraio  12G7. 
Tommaso  Cobban  o Chahham  , cancelliere 
dell’  università  di  Cambridge  e vice  decano  di 
Salitbury,  occupò  questa  sene  dal  1 Hi  7 al  1H27: 
era  dottissimo  e talmente  pio  che  era  conosciu- 
to da  tutti  col  nome  di  buon  eC'-lesiasiico.'Xom- 
muso  Pe\ ercll,  carmelitano,  dal  vescovado  di 
l.andaf  passò  a quello  di  Worcester  nel  i4o~ 
e mori  nel  1 4 1 N : abbiamo  di  lui  molte  opere 
( V.  Tommaso  Peverkll  ).  La  Chiosa  di  \Vor- 
ecster  fu  altresì  amministrata  da  Giulio  de*  Me- 
dici, cardinate  e poscia  papa  col  nome  di  Cle- 
mente VII:  nominalo  amministratore  nel  t5ai, 
abdicò  nell'  anno  seguente.  Girolamo  Chinile- 
ci  o Niguzzi,  italiano,  nominato  nel  i5*22,  in- 
stallalo per  procura  del  i.v?3,  fu  latto  scaccia- 
re dalla  sua  sede  dal  re  Enrico  Vili,  con  de- 
creto del  parlamento, sotto  preludo  che  era  fo- 
restiere, e che  non  risiede* n ancora  alla  sua 
Chiesa.  Avg/ia  sacra , tom.  1. 

WOHIIS  tomai  in,  Borbniromnqusy  boriti- 
tomagus,  f'anijionum%  città  vescovile  del  gran 
ducato  d*  Assia  Darmstadt,  capoluogo  di  can- 
tone, sulla  sponda  sinistra  dei  itenn.  distante 
selle  leghe  da  Darmstadt  e nove  da  Magonza. 
Questa  citta  è stata  fabbricata  dai  Vangioni.  I 
sovrani  della  stirpe  Carlovingin  le  accordarono 
una  particolare  protezione  e vi  soggiornavano 
una  volta  all’anno.  Fu  città  imperiale,  ed  in 
tale  qualità  rappresentò  una  gran  parte  tra  le 
città  in  riva  al  fieno.  Adottò  fra  le  prime  la 
confessione  augusti. nn.  Varie  diete  furono  te- 
mile in  \V0rm9  a diverse  epoche,  le  più  cele- 
bri delle  quali  sono  quella  del  i4<p  che  pre- 
parò la  pace  pubblica  della  Germania,  l’altra 
del  1517  che  confermò  la  pace  stessa,  e la  die- 
ta del  i52i  che  ebbe  per  conseguenza  l’ editto 
di  Worms  o Vormazia  contro  Lutero.  — Il  ve- 
scovado di  Worms  fu  stabilito  verso  la  metà 
del  IV  secolo.  Vi  sono  in  oggi  due  chiese  cat- 
toliche, fra  le  quali  lina  fu  l’antica  cattedrale 
di  S.  Pietro,  due  chiese  luterane  ed  una  rifor- 
mala, una  sinagoga,  lina  casa  ppr  gl*  infermi, 
un  ospedale  ed  un  orfanotrofio.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  è di  7,(100  fra  i quali  molti  Ebrei. 
— Furono  tenuti  in  W orms  quindici  concili, 
il  primo  de’  quali  nel  y64-  Pipino  prese  in  es- 
so la  risoluzione  di  punire  le  infedeltà  di  Gai- 
fero  e di  Taglione.  Heg.  17.  Lab.  6.  Hard. 
3.  — Il  secondo  nel  770  : non  si  conoscono 
die  il  nome  e la  data.  — Il  terzo  uel  772.  sul- 


la disciplina.  — Il  quarto  nel  77(1» , durante  In 
guerra  che  Carlo  Magno  fece  ni  Sassoni. Ivi. — 
II  quinto  nel  786  in  favore  dei  S ssoni  converti- 
ti. Ivi.  — Il  sesto  nel  7S7,  relativamente  a Ta- 
sillone  duca  di  Baviera.  Heg.  20.  Lab. 7.  Hard. 
4.  — Il  settimo  nel  790.  — L’ottavo  nell’  829: 
fu  fatto  un  capitolare  di  molli  articoli,  nel  prin- 
cipale dei  quali  viene  proibito  l'ejanic  o la  pro- 
va dell’ acqua  fredda  praticala  fin  allora.  Heg. 
21.  Lab.  7.  Hard.  4 — Il  nono  nell'884i 
sull’  abbndia  di  S.  Remigio  di  Seni.  Lab.  7. 
Hard.  4-- Il  decimo  lieti’ 883. — L’ tindecimo 
concilio  fu  tenuto  nell’  890,  sulla  contestazio- 
ne dell’  arcivescovo  di  Colonia  e del  vescovo 
d’ Amburgo,  relativamente  al  vescovado  di  Ibe- 
rna. Heg.  24-  Lab.  9.  Hard.  6. — Il  duodeci- 
mo. non  conosciuto  nel  107G.  — Il  deciraoter- 
zo  nel  1118.  da  Conone  vescovo  di  Frenesie  e 
legato  della  santa  sede.  Questo  prelato  scrisse 
all  arcivescovo  di  Colonia  per  fargli  sapere 
che  aveva  egli  coq  tutta  ragione  usato  delle 
censure  ecclesiastiche  centro  un  principe. Man- 
si, Sappi,  tom.  2,  pag.  33i.  — 1!  decimoquar* 
lo  concilio  fu  tenuto  nel  1 122,  sulle  investitu- 
re. Lab.  10.  Hard.  G. — Il  decimoquinlo  nel 
1253,  e vi  furono  scomunicati  i fautori  dell’  im- 
peratore Federico.  Mansi,  tom.  1.  col.  1176. 
— Il  primo  vescovo  di  Worms  fu  Vittore,  che 
trovossi  al  concilio  di  Colonia  nell1  anno  346  ; 
suoi  successori  furono  Hocoldo,  Amando,  Ro- 
berto o Huperlo,  8.  Amando  II,  Gerando  0 Ge- 
raldo, Gomito  o Gorviiieh,  che  venne  deposto 
e chiuso  in  un  monastero  nel  7Ì7.  Alcuni  au- 
tori che  scrissero  gli  annali  di  Worms  (immet- 
tono gir  ultimi  tre  vescovi,  sostenendo  che  le 
storie  ad  essi  relative  sono  false.  — Fino  a 
quest*  epoca  la  Chiesa  di  Worms  era  stata  me- 
li opolilaua  di  Magonza,  Colonia  e d’altre  mol- 
le: ma  S.  Hnnilazio  essendo  stato  fatto  arcive- 
scovo di  Magonza,  il  papa  Zaccaria  privò 
Worms  di  quella  prerogativa,  c la  soggettò 
con  altre  alla  Chiesa  di  Magonza.  Quanto  ai 
vescovi  che  occuparono  questa  sede  dopo  la 
suddetta  epoca  vedansi  gli  annali  c la  storia  ec- 
clesiastica di  W orms. 

WitosiSAM  (Giovarmi ),  soprannominato  Si- 
alo da  Siena,  religioso  del  convento  di  S.  Ma- 
ria del  Monte  Carmelo  a Londra  in  Inghilterra, 
fu  dottore  e professore  di  teologia  ad  OtTonl, 
e mori  a Cnlais  il  20  febbraio  del  1407.  Ha  la- 
scialo alcuni  Commentari  sulla  Sacra  Scrittura 
e «11I  Maestro  delle  Sentenze. l’itseo,  De  illustra 
augi,  scprìl. 

wrciiKitF.n  ( Giovarmi  Ffdeiuco  ),  dottore 
in  teologia  dell’ università  di  Jena,  nato  a Mei- 
nitngen  nel  1682,  e morto  il  6 febb.  1737  n 
Weimar,  dove  era  consigliere  della  Chiesa  lu- 
terana, è autore  di  molte  opere  c sono  : !.'* 
Dclineatio  p fu /sica e divinar  ; Jena,  1721,  in 
4-°  2.0  Insinui  ione*  pàt/osopàiac  natura/ in 
ecleclicar  ; ivi,  1725,  in  S.*  3.*  / imliciac 
vienine  Divinilaùs  Jesu  Chi  sii  ad  versus  // ài- 
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t/M;  ivi,  173*.  in  4-°  4.°  Praeeognita  Theo • 
logiae  Dogmalicac  capilibus  sex  comprehen- 
sa  ; ivi,  1731).  iu  4 “ 3.°  Fundamenta  gui- 
bus  ria  ad  Theologiam  Dogtnalicam  super - 
sir  uùur  me  l/ioao  demons  Ir  alita  ; Lipsia,  1743, 
in  4-°  6.°  I! istoria  creationis  gua  tenue  Ula 
capite  primo  Geneseos  contine  tur,  obscrcatio - 
tiibus  illustrata  ; Jeua,  1743,  in  4*u  J-°  Di- 
sputaùones  de  dejeclu  ih  oologia  e piatomene . 
8.°  De  Atheo  convincendo,  ecc.  9.0  De  Aiti 
morte  misera,  liiogr.  unir,  frane. 

WL’ihk  0 WlCKI  (Jacopo  di),  gesuita  po- 
lacco, nato  a Mazovia  verso  Panno  ii>4o,  e 
morto  a Cracovia  nel  1 J97,  si  distinse  nella 
compagnia  per  zelo  0 sapere  teologico.  Lasciò 
scritto  in  polacco:  i .°  Postilla  cattolica,  in  due 
parti  ; Cracovia,  k 573,  in  Col.  2.0  Postilla  cat- 
tolica, terza  parte,  che  contiene  le  prediche 
per  la  Peata  Vergine,  gli  Apostoli,  i martiri 
ed  altri  santi,  con  la  passione  dei  nostro  Salva- 
tore, tratta  dai  quattro  Evangelisti;  Cracovia, 
io  Ibi.  L'autore  chiamava  tale  opera  la 
sua  Grande  Postilla  ; siccome  era  destinala 
principalmente  per  gli  eruditi,  e che  il  suo 
prezzo  eziandio  non  la  rendeva  accessibile  se 
non  arriccili,  diede  in  luce  Inseguente  per  gli 
ecclesiastici  meno  istrutti  e meno  favoriti  di 
doni  della  fortuna.  3.°  Piccola  Postilla  cattoli- 
ca, cioè  Previ  Sermoni  tratti  dui  santi  Evange- 
li per  ogni  giorno  di  domenica  e di  fi  sla  per 
tolto  P anno,  secondo,  la  dottrina  della  vera 
Chiesa  universale;  Posnania,  i583,  in  Ibi. 
Trovasi  alla  fine  la  Passione  0 Storia  d>  i puli- 
menti di  N.  S.  C.  C , divisa  in  sette  parti.  Il 
P.  Alegambe  che  nella  sua  Bibliolheca  seri • 
plorimi  societalis  Jcsu  ha  scritto  la  vita  dei  P. 
Wuiek,  gli  attribuisce  anche  le  opere  seguen- 
ti, di  cui  le  tre  prime  sono  in  ialioo.  le  altre 
io  polacco.  4 ° Defensio  sacr osarteli  sacrifi- 
ca tnistae  adrersus  Frane . Stancarum.  5.J 
De  purgatorio  liber.  G.°  De  deilaic  sire  di - 
riattate  Christi  Domini  nostri  et  Spiriti /s 
Sane/i;  cantra  nostri  tem/.oris  haereticos.7 / 
Vita  e dottrina  del  nostro  Salvatore,  traila  dai 
quattro  Evangelisti  8.u  Sentimenti  di  alcuni 
Cattolici  sulla  confessione  che  gli  eretici  sacra- 
fuentari  hanno  pubblicala  a Saudouiir.  9.° 
Analisi  delle  osservazioni  che  Jacopo  Niemo- 
jewski  pubblicò  contro  i gesuiti  di  Posnania, 
i53o,  in  8.°  io°  Piccole  ore  dell’  uffizio  della 
beala  Vergine.  Il  padre  Wuiek  si  è fatto  no- 
me spccia’meole  colla  traduzione  della  Sacra 
bibbia  in  polacco.  Prima  di  lui  non  ve  ne  eia 
che  una  traduzione  imperfetta, stampata  a Cra- 
covia, 1 56 1 .Per  secondare  il  desiderio  del  pri- 
mate Karokt.wski  arcivescovo  di  Gucstrn,  ed 
obbedire  agli  ordini  dei  ponleliciCregorio  XIII 
e Clemente  Vili,  il  padre  \\  uiek  fu  incar  calo 
da  suoi  superiori  di  farne  una  traduzione  più 
esalta.  Pubblicò  dapprima  il  nuovo  Teslumeulo 
di  Gesù  Cristo  iu  polacco  ; Cracovia,  i593,  in 
4.°,  ristampalo  nei  i5g4i  1617-1647  a bresla- 


via  nella  stamperia  della  società  di  Cesti,  in 
8 u Quando  la  versione  di  tutta  la  bibbia  fu 
terminata,  diede  alle  stampe  : Bibbia,  cioè, 
i libri  dell’antico  e nuovo  Testamento,  tradot- 
ti in  polacco,  secondo  f antica  versione  latina, 
ricevuta  nella  Chiesa  universale,  confrontala 
col  testo  ebraico,  col  greco  e eou  la  traduzio- 
ne cattolica  nei  passi  d iiicili,  per  la  difesa  del- 
la santa  fede  contro  l' eresie  dei  nostri  tempi  ; 
Cracovia,  1099,  iu  fol.  Tale  versione  è pre- 
ziosa per  la  sua  esattezza,  pei  sommari  che 
sono  in  fronte  di  ogni  capitolo,  c per  le  note 
in  margine  ed  a piedi  di  pagina.  1 gesuiti  di 
breslavia  In  pubblicarono  nell’anno  1740  nel- 
la loro  stamperia,  col  testo  Ialino  io  due  volli 
mi  in  4-°  Ne  fu  falla  di  recente  una  nuova  edi- 
zione con  questo  titolo:  lliblia  sacra  latino-po- 
lonica ruhjatae  ai  il  ionia  auctoritatc  Sixli 
F et  Clemenlis  y /// , poni.  max.  re  cognita, 
sumtnatiis  et  tiotis  thevlogicis  et  diro  no  log  i- 
cis  illustrala  secundnm  cxemplar  latinum  II. 
P.  T/wmae  Aju.  Erchardi ord.  S.  llcnedict'v, 
polonicum  vero  li-  P.  Jacobi  H uitki  S. 
J.  theologi  reimprcssa  ; Breslavia,  180G,  2 
volumi  in  4 ° Annunziando  la  suddetta  tradu- 
zione dilla  Bibbia  d continuatore /li  Fleury  di- 
ce, Storia  eccl.  XXVI  pag.  100:  E una  saggia 
precauzione  quella  d’ opporre  la  Sacra  Scrittu- 
ra fedelmente  tradotta,  alle  maguiliche  pro- 
messe che  fanno  gli  eretici  di  non  proporre 
alla  credenza  che  ciò  cito  si  trova  evidentemen- 
te nella  parola  di  Dio.  Hivolgendo  questo  mez- 
zo contro  essi  medesimi,  se  ne  fa  vedere  l'as- 
surdo, e non  vi  ha  nieule  die  serva  maggior- 
melile  alla  venerazione  degli  (retici,  quanto 
di  mettere  loro  fra  le  maoi  una  traduzione  ap- 
provala della  Scrittura.  Se  n’  ha  una  prova  in 
quanto  riferisce  Posse viuo  della  Bibbia  tradot- 
ta in  polacco  dai  Sociuiani , a cui  Jacopo 
Wuiek,  celebre  e dotto  gesuita,  contrappose 
uo’ altra  traduzione  di  lutti  la  Bibbia  nella  me- 
desima lingua.  e Siccome 'il  disegno  degli  Uni- 
ti lari,  pubblicando  tuli  versioni  polacche,  di- 
t ce  Pcssevmo,  era  di  spargere  i loro  errori 
a nella  Polonia,  Jacopo  Wuiek,  gesuita  di  qui  l 
a paese, ebbe  ordine  dui  papa  Gregorio  XIII  di 
«fare  una  traduzionedi  tulle  la  Scrittura  in  quel- 
« la  lingua,  per  apporla  a quella  degli  Antitri- 
n uitari;  egli  la  fece  snIPuntiea  ediz.  Ialina:  fu 
« poscia  stampata  a Gracovia  l'ultimo  anno  di 
c qinl  secolo,  con  l'approvazione  di  Clemente 
« V ili;  e tale  nuova  versione  fu  utilissima  per 
« distinguere  gli  errori  dei  nuovi  Ariani  die  si 
« spargevano  in  quel,  regno.  » L*  arcivcs.  di 
Gmsna,  primate  di  Polonia,  sostenne  le  spese 
della  stampa.  I gesuiti  dopo  di  avere  dello  net 
catalogo  degli  autori  della  società  che  Wuiek 
pubblicando  la  traduzione  delle  Epistole  e de- 
gli Evangeli  aveva  fatto  cadere  dalle  mani, 
per  qualche  tempo,  le  traduzioni  degli  eretici, 
aggiungono  giudiziosamente  olio  con  tale  mez- 
zo egli  a rese  imitili  gli  addici  degli  cre  ici 
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c presso  ai  quali  nulla  è più  comune  quanto 
« l’avvelenare  le  Sacre  Scritture,  che  sono  le 
t fouli  generali  e pubbliche  della  Chiesa,  e di 
c corromperle  eoo  callive  versioni,  affinchè  co- 
« loro  che  attingeranno  a tali  sorbenti  non  vi 
« possano  bere  seuza  avvelenarsi.  Cinger  si  prò- 
« pose  lo  stesso  scopo  apponendo  una  versione 
e ledrle  del  nuovo  '1  eslamento  a quella  di  Lule- 
< ro  corrotta  ed  alterata  in  tanti  luoghi. i Nella 
BiMiotheca  fruir  am  polonorum  ; Amsterdam, 
iG56,  voi.  VI,  tomo  II,  che  conlicoe  le  opere 
di  Socino,  trovasi  1*  Antiii'uitku a o Ras  poti - 
sio  ad  libei  lutti  Jacopo  IV vie  hi*  editata  de, 
di vmiiu te  Filii  Dei  et  Spiritus  Sancii t 1 5g2,-< 
pag.  53 1.  Questo  Antiwuiekus  è in  polacco  : 
ia  versione  latina  comparve  nel  i5q5.  In  esso 
si  censura  specialmente  Bellarmino,  che  Wuick, 
Fecondo  quei  Sociniani,  non  fece  che  copiare. 
Biogr.  vnio.Jran . 

WUWDKRLicil  (Giovanni  Giorgio  ),  sopra- 
intendente  della  diocesi  di  Wuusiedel , nel 
principato  di  Uayreuth,  nato  nell*  8 ottobre 
1734.  e morto  il  6 giugno  1802.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  Spiegazione  della  parabola  di  coloro 
che  lavorarono  nella  vigna  del  padre  di  fami- 
gl*a  e della  loro  ricompensa,  giusta  il  capo 
?o  del  Vangelo  di  S.  Matteo  ; Erlangen  , 
1764.  >n  A.'*  in  tedesco.  2."  De  formulis 
concordine  in  terris  Burgravi alus  A orici  ab 
Fcctcsiae  D»cloribus  subnotatis  ; Uayreuth, 
1783,  in  4.°  3.°  Memoria  sulla  costituzione 
ecclesiastica  di  Wunsiedel  , all'  epoca  della 
riforma,  eco.,  in  tedesco;  Erlangen,  1784, 
in  8.°  4’°  Memorie  sulla  storia  ecclesiastica 
del  circolo  di  Franconia . lbid. 

WtlWDT  ( Damele  Luigi  ) , professore  di 
teologia  all*  università  di  Heidelberg,  nacque 
u Kreulznach  il  12  nov.  1741*  Dopo  di  avere 
studialo  ad  Heildelberg,  dove  suo  padre  era 
professore  di  teologia,  frequentò  le  scuole  di 
Losanna,  di  Ginevra  e di  Zurigo.  Nel  1788  fu 
nominalo  alla  secouda  cattedra  di  teologia  del- 
T università  di  Heidelberg  ed  ottenne  la  prima 
nel  1797.  Mori  il  19  febb.  i8o5.  Le  opere 
più  importanti  che  abbiamo  di  lui  sono  : 1.® 
Istruzione  cristiana  per  i fanciulli  che  si  pre- 
parano alla  sacra  cena;  Heidelberg,  1782, 
in  8.*  a.°  Sermoni  ; ivi  , 1782  , in  8 * 3 * 
Storia  di  Carlo  Luigi  elettore  palatino  ; Gi- 
nevra, 1786,  in  8.°  4-°  Lezioni  sulla  Storia 
del  popolo  ebreo,  e spiegazione  dei  libri  sto- 
rici del  Testamento  vecchio;  Heidelberg,  1 788, 
iti  8."  5.*  Magazzino  per  la  storia  ecclesiastica 
c letteraria  dell'elettorato  palatino;ivi,  1 789 -»)3, 
voi.  3 in  8.®  6.®  Magazzino  per  la  stonu  del 
Palalinalo  ; ivi,  1793,  voi.  2 7.®  Compendio 
della  storia  ecclc9Ìustica  del  Palalinato,  dalla 
fondazione  del  crisliaoesimo  fino  al  1742;  ivi, 
1706,  in  8.®  8."  Sui  beni  thè  appartengono  al- 
fa Chiesa  protestante  ; ivi,  1801  in  8.®  Biog. 
unir.  /rune. 

WIIBOIWtìLI  ( Stefano  Alessandro  ) , 


vescovo  suffragando  dell'  elettore  di  Magon- 
za, ^ a to  nel  1719  ad  Amorbach,  portossi  ad 
Heidelberg  nei  1738  per  studiare  la  filosofia 
e la  teologia.  Dopo  di  avere  sostenuto,  nella 
diocesi  di  Magonza  , il  disimpegno  di  dif- 
ferenti funzioni  ecclesiastiche  , fu  nominato 
successivamente  canonico  di  nna  collegiata  , 
consigliere  ecclesiastico,  fiscale,  oflizialc  del- 
la diocesi,  decano  del  capitolo  metropolitano, 
e nel  1783,  vescovo  suffragando.  Egli  adem- 
pì a tulle  queste  funzioni  lino  al  momento  del- 
la sua  morte,  succeduta  l’n  aprile  1796  a 
Ladenburg,  dove  orasi  ritirato  in  conseguenza 
della  guerra.  Passava  negli  archivi  del  capitolo 
e della  chiesa  metropolitana  tutte  le  ore  che  gli 
sopravauzavano  dopo  i doveri  del  suo  ministe- 
ro ; cd  è a s lfalta  costanza  ed  a tanto  amore 
per  lo  studio,  che  noi  andiamo  debitori  della 
pubblicazione  di  moltissimi  monumenti  impor- 
tanti per  la  storia  : 1 .*  Conciline  Magunlina , 
gueis  disciplina  Ecclesia  e MagutUinac  saecvli 
XJVÌXV  et  XV J , precipue  vero  obsctira  con - 
cordatorum  Germaniae  /littoria  illustralur  ; 
Manheim,  17G6,  in  4-*  a."  li istoria  diplo - 
malica  abbatiae  1 Ibcnst  adì  enti s ; ivi  1766, 
in  4-°  3.®  Diocesis  Maguntinae  in  archidia • 
conatus  die  lincia  , commentalionibus  diplo  • 
maticis  illustrata.  Commentai.  I X;  ivi  1768, 
al  1776,  in  8.°  4-°  Medaglie  di  Magonza  del 
medio  evo,  ecc.,  in  tedesco;  ivi,  1769,  io  4-° 
5/  Sub  sidia  diplomatica  ad  scicela  juris  ec- 
clesiastici Germanici  et  hislorianxm  capita 
elucidando;  Heidelberg,  1772  al  1780,  voi. 
i3  in  8.®  6.®  A'ova  subsidia  diplomatica; 
ivi,  1782-89,  voi.  i4  in  8.®  7.0  Diversi  opu- 
scoli sulla  cognizione  dei  diplomi  e degli  an- 
tichi monumenti.  8.®  Biblioteca  Moguntina  ; 
Augusta,  1787,  ecc.  in  4 ° 9.0  Chronicon 
diplomaticum  monasterii  Schenau  in  Sylva 
Odoniana  orditila  cisterciensis  ; Manheim  , 
1793,  in  8.®  io.®  Monasticon  Palalinum  ; 
ivi,  voi.  G io  8.®  Quest*  ultima  opera  è una 
raccolta  di  diplomi  che  hanno  rapporto  alla 
storia  degli  antichi  monasteri  del  Palalinalo. 
11.®  Monasticon  IVormatiense.  È questo  1*  ul- 
timo lavoro  letterario  di  Wcirdtwein,  che  mo- 
rendo lasciò  preparato  per  la  stampa.  Aveva 
egli  raccolto  i 'diplomi  ed  i documenti  rela- 
tivi agli  antichi  stabilimenti  ecclesiastici  nel- 
la diocesi  dì  Worras.  Biogr.  unto,  frane. 

wUftUZBURU,  Vivisburgum  ed  U eròi  polis, 
città  vesco\ile  di  Germania,  anticamente  capi- 
tale della  Franconia,  sotto  la  metropoli  di  Ma- 
gonza, in  oggi  capo-luogo  del  circolo  del  Ale- 
no Inferiore  nel  regno  di  Uaviera.  E in  vaga 
situazione  sul  Aleno,  distante  ventuna  leghe  da 
Norimberga,  c quaraoianove  da  Monaco  : so- 
pra una  rupe  alla  4oo  piedi  sorge  la  fortezza 
di  Marienberg.  Fu  Wurlzburg  città  libera 
ed  imperiale  : ma  posciu  ne  divennero  signori 
i suoi  vescovi.  S.  kiliano,  scozzese,  predicov- 
vi  il  Vangelo  sul  finire  del  settimo  secolo  ; 0 
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S.  Bonifacio  arcivescovo  di  Magonza,  stabilirvi 
un  vescovo  verso  lan.  7^1  . V i sono  in  Wùrlz- 
burg  Irenlatrò  chiese,  fra  le  quali  dislinguesi 
l' antica  cattedrale  di  S.  Salvatore,  il  cui  capi* 
tolo  era  composto  di  ventiquattro  canonici  ca- 
pilotar!,  e di  ventinole  domiciliari.  Questa  città 
contiene  altresi  l'università  cattolica,  la  cui  di* 
rezione  principale  era  in  passalo  a (li  da  la  ai  ge- 
suiti; appartengono  alla  università  la  bibliote- 
ca, i gabinetti  di  storia  naturale  e di  fisica,  e 
)'  importante  ospedale  Julius.  Trovansi  pure  iu 
Wiirtzburg  una  casa  d’orfani,  dodici  spedali, 
due  case  d*  informi  ; e per  t*  istruzione  pubbli- 
ca, olire  la  già  mentovata  università,  vi  sono 
un  ginnasio,  un  seminario  normale,  nn  semi- 
nario ecclesiastico,  scuole  superiori  borghigia- 
ne ed  elementari.  Il  numero  de' suoi  abitanti  è 
di  sedìcitnila  circa. — Furono  tenuti  in  \\  urlz* 
hurg  quattro  conci 'j,  di  cui  il  primo  nel  1080, 
ed  in  esso  v<  nne  ricevuto  nella  comunione  del- 
la Chiesa  l' imperatore  Enrico  IV.  Iteg.  *z(i. 
Lab.  10.  Hard.  6.  — Il  2.°  nell'anno  u3o  , 
contro  l’antipapa  Anacleto  ed  in  favore  di  In- 
nocenzo li.  che  vi  fu  riconosciuto  per  papa  iu 
presenza  del  suo  legalo,  arcivescovo  di  ltaven- 
ita.  — Il  3.°  nel  11 65,  fu  un  conciliabolo.  L’Irn- 
paratore  c quaranta  vescovi  giurarono  che  non 
avrebbero  mai  riconosciuto  il  papa  Alessandro 
«»  che  restavano  attaccati  all'antipapa  Pasqua- 
le 11,  che  era  sialo  nominato  papA  dai  scisma- 
tici dopo  la  morte  di  Ottaviano,  àiansi,  Sup» 
plein,  tomo  2,  col  555.  — Il  4-M  nel  1287,  c 
fu  presieduto  da  Giovanni,  vescovo  di  Frasca- 
ti, legato  del  papa  io  Germauia:  gli  arcivescovi 
di  Magonza  , di  Colonia  , di  Salisburgo  e di 
Vienna  vi  si  trovarono  con  molli  altri  vescovi 
ed  abbati,  e vennero  compilati  e promulgali 
quorantadue  canoni  per  la  maggior  parte  sulla 
disciplina  ecclesiastica.  Reg.  28.  Lab.  1 1 .Hard. 
7.  — 11  padre  Mansi  (tomo  3,  col.  343  eseg.) 
cita  un’assemblea  temila  io  questa  città  per  il 
ristabilimento  della  pace  della  Chiesa  d’ Alfe- 
magna  nel  1121,  e dice  che  non  bisogna  con- 
fondere questa  con  quella  di  cui  parla  Àoselmo 
di  Gombine,  poiché  in  quesl'ultima  non  fu  de- 
terminato nulla  , mentre  la  pace  venne  con- 
chiusa  in  quella  da  lui  citata  in  quel  luogo. — 
S.  Kiliano,  o Chiliano,  scozzese,  dopo  di  esse- 
re alato  consacrato  vescovo  regionario  a Ro- 
ma, dal  papa  Conone,  andò  in  Germania  nel 
686  e diventò  apostolo  di  Wiirtzburg,  ma  uon 
uè  fu  ma»  vescovo.  Quivi  converti  Gozberto  , 
duca  di  Franconia,  che  dimorava  nel  castello 
di  Wiirtzburg  e che  con  tutto  il  suo  popolo  era 
ancora  immerso  nelle  tenebre  del  paganesimo. 
Aveva  persuaso  Gozberto  di  lasciale  la  sua  mo- 
glie Gei  lana,  perchè  era  consorte  di  suo  fra- 
tello. Quella  principessa  però  fu  presa  da  tale 
dispetto  contro  kiliano,  che  fece  tagliare  la 
testa  a lui  ed  ai  suoi  compagni  Col. .mano  e 
rJ  eodmanno  , egualmente  scozzesi.  S.  Burcar- 
do,  inglese,  discepolo  di  8*  Bonifazio,  fu  no- 


minalo verso  I"  anno  j5t  per  primo  vescovo  di 
Wiirtzburg:  fondò  subito  un  monastero  sul 
monte  diSanta-Maria,  che  dedicò  a S.  Andrea. 
Essendo  decrepito  ritirossi  uella  solitudine  di 
Hoheiiburg,  dopo  di  avere  consacrato  egli  me- 
desimo il  suo  successore,  ed  ivi  mori  nell’  an- 
no 792  in  età  assai  avanzala.  Le  sue  reliquie 
furono  collocate  priraieritmeotenella  cattedrale 
di  W lirlzburg,  poscia  nel  suddetto  monastero, 
al  quuld*fu  dato  in  seguilo  il  nome  di  S.  Rur- 
cardo  e Fabbadìa  venne  cambiala  nel  i464  iu 
un  collegio  di  canonici.  La  festa  diS.  Rurcurdo 
si  celebra  nel  giorno  i4  di  ottobre.  Altri  santi 
onorarono  questa  sede  vescovile,  cioè:  S.  Ar- 
none,  che  fabbricò  la  cattedrale  c fu  ucciso  dai 
Normanni  nell’ 891 , quando  sbaragliarono  le 
truppe  dell’  imperatore  Arnoldo.  S.  Bruitone, 
figlio  di  Conrado  It,  duca  di  Carinzia,  rifab- 
bricò la  cattedrale  : essendo  andato  in  Unghe- 
ria nell’  auno  io45  coll’ imperatore  Enrico  III, 
e cenando  con  quel  principe  , la  soffitta  della 
sala  cadde  improvvisamente  addosso  alle  per- 
sone quivi  riunite.  L'  imperatore  fu  il  solo  che 
nou  sia  restalo  affiso,  e S.  Bruitone  morì  in 
conseguenza  delle  ferite  e lacerazioni  che  ebbe 
a soffrire  in  tale  sciagurato  accidente.  S.  Urli- 
none fu  canonizzato  verso  l'anno  1245  e si  ce- 
lebra la  sua  festa  nel  giorno  17  maggio.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Wiirtzburg  vedausi  gli 
scrittori  ecclesiastici  della  Germania  e delia 
Franconia  in  particolare. 

WYRBWIEZ  (Carlo),  gesuita  polacco,  nato 
nel  1716,  era  nel  17 66  rettore  del  collegio  dei 
nobili  a Varsavia,  e nei  1787  abbate  commen- 
datore di  Hubdow.  Morì  a Varsavia  Del  1793. 
Noi  abbianiodi  lui  molte  opere  dotte  sulla  geo- 
grafia e sulla  storia  dei  popoli  del  Nord,  fra  le 
quali  sono  più  rimarcabili  le  seguenti  : Sto- 
ria delle  rivoluzioni  russe,  di  IL  Cacombe  tra- 
dotta in  polacco,  eoo  osservazioni.  2.0  Crono- 
logia dei  monarchi  russi,  dall’  anno  879  fino 
al  1762;  Varsavia,  1766.  3.#  Compendio  ra- 
gionato della  Stona  universale  sacra  e profa- 
na, ad  uso  dei  pensionati  del  collegio  dei  no- 
bili di  Varsavia  della  compagnia  di  Gesù;  Var- 
savia, 1766  1771,  voi.  2.  io  8.®  4-#  Geogra- 
fia degli  siali  attualmente  esistenti,  colla  de- 
scrizione del  loro  governo,  delle  loro  leggi  , 
ecc.,  in  polacco  ; Varsavia,  1768,  tomo  1 io 
8.°  Quest’  opera  classica  si  raccomanda  per  la 
sua  esattezza,  per  la  sua  chiarezza  e per  l’ele- 
ganza dello  stile.  Il  secondo  tomo  non  fu  pub- 
blicato, e la  vendila  del  primo  fu  proibita  a ri- 
chiesta del  ministro  russo.  L'autore  però  aven- 
do rifuso  i due  tomi  in  un  solo,  pubblicò  una 
seconda  edizione,  egualmente  a Varsavia,  nel 
1773,  in  8.®  5.w  Osservazioni  sul  Pamientìwk , 
ossia  memoriale  politico  e storico,  giornale 
pubblicalo  in  lingua  polacca  nell’ anno  1782 
e continuato  fino  al  1793,  a Varsavia  iu  8.® 
piccolo.  IIP.  Wyrewnz,  in  questo  giornale 
inoslrossi  ognora  severo  , ma  giusto  critico  , 
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quindi  ottenne  un  grandissimo  successo.  Il 
giornale  che  fu  soppresso  per  le  guerre  del 
1793  fu  continuato  uopo  sotto  un  altro  titolo. 

WYTTK,\  BACII  (I)aniei,k),  dotto  filologo  della 
scuola  olandese  del  \ V 11!  sec.,  nacque  nel  7 
agosto  1746.  Passati  i primi  studi  letti  rari, 
venne  il  giovane  Wylleonach  ammesso  al  cor* 
so  dell*  università  a Marhourg  dell’  Assia-Cas- 
sel,  dove  suo  padre  occupava  una  cattedra  di 
professori.  Quivi  faceva  pn  eressi  proporzionali 
alle  sue  felici  disposizioni.  La  lettura  dei  clas- 
sici antichi  particolarmente  di  Demostene,  di 
Platone  e di  Senofonte  aumentò  le  sue  cogni- 
zioni. quindi  pubblicò,  come  saggio  degli  stu- 
di medesimi,  I Epìstola  critica  ad  virumcl. 
J).  RuhnLenium , super  nonnullis  locis  Ju 
/ioni  imperatoris  ; cui  accesserunl  a ni  tu  ad - 
versiones  in  Eunapium  et  dristenaetum;  Got- 
tinga, 1769,  in  8."  Questo  saggio  venne  ap- 
prezzato dai  più  dotti  ellenisti  suoi  contempo- 
ranei. Nominato  il  \Yy tienimeli  professore  di 
filosofia  e di  letteratura  ad  Amsterdam,  deter- 
minassi a fissare  la  sua  dimora  in  Olanda.  Nel 
giorno  che  prese  possesso  della  sua  cattedra 
ironunziò  un  discorso  : Uè  conjunctione  pili- 
osophiac  cum  cletjantioribus  litterit . Le  le- 
zioni da  Ini  date  gli  procurarono  un  numero 
grandissimo  di  scolari,  talché  può  dirai  che 
Wytteo  bacii  col  silo  zelo  e col  suo  talento  ali- 
mentò negli  Olandesi  il  gusto  per  lo  studio 
dell’antica  letteratura.  Nel  1772  pubblicò  in 
Leida  il  trattato  De  Sera  Au  minia  r indiala  , 
in  8/\  con  un  commentario,  dal  quale  appa- 
risce quali  e quanti  studi  aveva  egli  fallo  su 


tutte  le  opere  di  Plutarco,  di  cui  peusnva  di 
pubblicare  un’  edizione  completa  con  critiche 
osservazioni  Nel  1779  venne  in  Amsterdam 
creala  I*  istituzione  chiamala  C illustre  /. Ite - 
neo,  e Wyl tonimeli  fimi  stabilmente  nomina- 
to professore  di  filosofia  ; e fu  in  quella  occa- 
sione, che  pubblicò  l'altro  discorso  intitolalo  : 
De  Philoaopkia  laudatarum  artium  omnium 
procreatrice , ccc.  Nel  1780  fu  invitato  <i  suc- 
cedere a Valckenacr  sulla  cattedra  di  lettera- 
tura e lingua  greca  a Leida  : ma  YVylten bacii 
amò  meglio  fermarsi  in  Amsterdam  in  ricono- 
scenza verso  gli  amministratori  di  quell' Ate- 
neo. Continuò  quindi  pacificamente  le  sue  le- 
zioni, se  non  che  l’ invasione  iu  Olanda,  fatta 
dai  Francesine!  179J, avendo  reso  nuovamen- 
te vacante  la  cattedra  già  occupata  da  Yalke- 
naer  a Leida,  furono  falle  nuove  proposizioni 
al  Wylteubach  perchè  accettasse  quella  catte- 
dra. Persuaso  finalmente  dagli  amici  accettò 
quella  carica  cedendo  cosi  ai  voti  deli’  univer- 
sità di  Leida  ed  assicurando  cosi  una  sussisten- 
za alla  vedova  ed  ai  figli  del  suo  amico  e pre- 
decessore ilulmkenio  iu  conseguenza  di  acco- 
modamento clic  slipulò  egli  coi  curatori  stessi 
dell'  università  di  Leida.  Quindi  prese  \Yytleu- 
bach  il  titolo  di  professore  di  eloquenza  , dì 
storia,  di  filosofia,  d‘  antichità,  di  umanità,  di 
lettere  greche  e latine.  Mori  Wylteubach  uel 
gcuuajo  1820.  I principi  cd  i corpi  scientifici, 
ec.  si  erano  gloriati  di  averlo  aulico  e corri- 
spondente : la  sua  dottrina  c la  sua  compia- 
cenza gli  avevano  procaccialo  la  stima  univer- 
sale. 
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XAI  \TOHGR.  Dne  sorelle  di  tale  nome  fu- 
rono le  Fondatrici  di  due  congregazioni  reli* 
giose  della  regola  di  S.  Agostino.  Erano  Fi- 
glie di  Giambattista  di  Xaintonge,  consigliere 
del  parlamento  di  Dijon  e commissario  refe- 
rendario del  palazzo  e di  Maria  Cossard.  La 
maggiore,  Anna  di  Xaintouge,  nacque  a Dijon 
nel  16G7.  Visse  per  più  anni  ritiratissima.  Edi- 
ficala dal  bene  che  dir  sentiva  d«  Ile  orsoline  , 
volle  indiarle  , ed  incominciò  ad  insegnare  la 
dottrina  cristiana  nelle  chiese;  finalmente  ven- 
ne in  determinazione  di  adunare  una  società 
di  vergini,  per  istruire  le  persone  del  9U0  ses- 
so, a somiglianza  dei  padri  della  Compagnia 
dì  Gesù,  il  di  cui  istituto  è quello  di  dedicarsi 
all*  insegnamento  degli  uomini.  Si  recò  a Do- 
le, che  era  allorasotto  il  dominio  del  re  di  Spa- 
gna, e superati  tutti  gli  ostacoli  formò  colà  un 
istituto,  coll1  autorizzazione  del  vescovo  di  Lo- 
sanna, snlfraganeo  di  Besanzone,  che  gover- 
nava quest*  ultima  diocesi,  durante  la  sede  va- 
cante. Il  parlamento  di  Dole,  che  falto  aveva 
sulle  prime  qualche  difficoltà,  diede  il  suo  as- 
senso ai  16  g ugno  del  iGuG.  Allora  la  sua 
fondatrice  compilò  alcune  regole  ; ma  la  più 
valida  fu  1 esempio  delle  virtù  che  essa  diede 
per  ventisette  anni.  Ebbe  la  consolazione  di 
vedere  sei  case  della  sua  congregazione  stabi- 
lite a Vesoul,  a Besanzone,  ad  Àrbois,  a Saint- 
Hippolyle  e«l  a Porrentruis.  Lo  scopo  di  tale 
istituto  , clic  non  vincolava  irrevocabilmente 
chi  vi  si  assoggettava  sebbene  facesse  voto  di 
stabilità,  era  quello  di  istruire  le  giovani,  ob- 
bligo tanto  essenziale,  che  nessun  officio  pote- 
va dispensarne  nemmeno  le  religiose  più  an- 
ziane. Non  veslivano  abito  monastico,  nè  ave- 
vano clausura.  Il  noviziato  era  di  Ire  anni.  Le 
orsoline  della  madre  Xaintonge,  stabilito  pure 
nella  Svizzera,  vestivano  un  abito  no  poco  più 
monastico.  Ai  6 maggio  tG48  . il  papa  Inno- 
cenzo X concesse  un  breve  d’ approvazione 
alla  casa  di  Besanzone  per  gli  slamli  e le  or- 
dinanze : e poscia  fu  stabilito  a Roma  che  ba- 
stasse per  tutto  f istituto.  Anna  di  Xaintonge 
morì  di  apoplessia  a Dole  , agli  8 di  giugno 
del  1621.  Francesca  di  Xaintonge  seguì  le 
Iraccie  di  sua  sorella.  Quando  i suoi  genitori 
pensavano  a darle  marito  , ella  sentì  parlare 
delle  carmelitane  che  istituì vansi  a Parigi.  Si 
invogliò  di  stabilirle  anche  a D'jon  , e fu  se- 
condala da  una  sua  parente  la  quale  la  prov- 


vide d' un  convento.  Francesca  di  Xaintonge 
propnnevasi  di  farvi  professione  ; ma  sua  ma- 
dre non  volle  mai  consentire  a ciò.  La  pia  fan- 
ciulla andò  a cercare  qualche  consolazione 
presso  sua  sorella,  fondatrice  delle  orsoline  a 
Dole,  dove  prese  amoro  al  modo  di  vivere  di 
quelle  religiose,  e concepì  Y idea  di  formarne 
un  istituto  a Dijon  Quando  tornò,  comtioieò  il 
suo  disegno  ad  un'  umica,  la  quale  pure  deter- 
minò d*  entrare  in  tale  genere  di  vita.  Alcune 
altre  donzelle  si  univano  ad  esse  ; e sebbene 
vivessero  separatamente , riuoivansi  talvolta 
presso  la  sorella  Xaintonge  per  conferire  sulle 
loro  buone  opere.  Per  tale  circostanza  soffri- 
rono tante  contraddizioni,  che  stimaronodi  do- 
vere vivere  in  comunità  , e presero  a pigione 
una  casa  di  ve  entrarono  nella  nollc  di  Natale 
del  i6o5,  dopo  avere  ascoltata  la  Mesta  nella 
chiesa  della  Compagnia  di  Gesù.  Cosi  incomin- 
ciò la  congregazione  delle  orsolioc  , dette  di 
Dijon.  L*  abito  era  presso  a poco  lo  stesso  ; ma 
non  vi  si  faceva  che  un  solo  anno  di  noviziato. 
Tale  istituto  ebbe  varie  case,  ed  approvato  ven- 
ne con  bolla  di  Paolo  V,  ai  i3  maggio  del 
1619.  Ai  Ire  voli  di  religione  aggiungevano 
quello  dell’  istruzione  della  gioventù,  e segui- 
vano la  regola  di  S.  Agostino.  Hecala  essen- 
dosi a fare  uno  stabilimento  a Troyes  , Fran- 
cesca di  Xaintonge  mori  colà  ai  4 di  novem- 
bre dell’  an.  1G39.  Si  possono  consultare  in 
torno  a tali  virtuose  fondatrici,  le  Cronache 
delle  Orsoline;  Ilclyot,  tomo  IV  ; il  Catalogo 
di  F.  Buonnani  ; e soprattutto  la  vita  di  Àmia 
di  Xaintonge,  scritta  dal  gesuita  Grosez. 

XAATIII A , vescovado  della  provincia  di 
Rhodope,  diocesi  di  Tracia.  Fu  eretto  in  me- 
tropoli ed  unito  alla  Chiesa  di  Pcrilhcorium  , 
prima  dell'anno  i58o.  — Si  conoscono  tre 
de1  suoi  vescovi,  cioè  : Giorgio,  che  trovossi 
al  concilio  di  Fozio,  e lo  sottoscrisse:  Filemo- 
ne,  occupava  questa  sede  nel  1G80  : è quali- 
ficalo metropolitano  di  Pcrilhcorium  e di  Xan- 
thia  in  una  lettera  della  Chieda  di  Costantino- 
poli scritta  all'  imperatore  «li  Mosco  vi  a : Ciril- 
lo , nel  1721  Oriens  dir.  tomo  1,  pag.  1205. 

XAMIUI.  A anthicvs,  nome  di  uno  dei  mesi 
dell'  anno  degli  Ebrei,  che  corrisponde  a parte 
del  nostro  aprile  cd  a parte  del  maggio. 2 Ma - 
efiaft.  c.  3o. 

XA.VTOa  Xanthus , città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Licia  , sotto  la  metropoli  di  Myra  , 
nella  diocesi  d'  Asia  , situata  presso  il  buine 
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Xnnlo.  Era  una  dello  Bei  più  grandi  città  della 
Licia  secondo  Strabono  ( Lib.  XI V ).  Plinio  la 
dice  città  mediterranea.  — Si  conoscono  Ire 
de’ Buoi  vescovi,  cioè  : Macedooio,  fra  i padri 
drl  primo  concilio  generale  di  Costantinopoli. 
Atanasio,  sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  di 
Myra  mandala  all’  imperatore  Leone.  Giorgio, 
sottoscrisse  i canoni  in  Trullo  Oriens  chr.  to- 
mo *»  Pa"-  984- 

X4UPI  ( Abbate  GirsEPre),  letterato  , nac- 
que net  16  marzo  1688  a Perpignano  , di  no- 
bile famiglia.  Terminati  i 6noi  studi  si  fece  ec- 
clesiastico e si  d<  tlorò  in  Sorbona.  Fatto  cano- 
nico della  cattedrale  di  Perpignano,  prese  a di- 
fendere i diritti  del  suo  capiioio  contro  le  pre- 
tensioni di  qualche  altra  Chiesa  , e pubblicò 
diverse  Memorie  che  gli  meritarono  la  stima 
de' suoi  confratelli.  Possessore  delfabbadia  di 
S.  Andrea  di  Jare,  poteva  Xaupi  colle  rendite 
di  essa  e col  suo  personale  avere  secondare 
T inclinazione  sua  alla  ben»  licenza:  Rottasi  una 
coscia  nel  montare  in  carrozza,  mori  in  con- 
seguenza di  tale  disgrazia  alli  7 decembre 
1778  in  età  d*  anni  novanta.  Scrisse  l'abbate 
Xaupi  oltre  ad  alcune  Memorie  pel  suo  capi- 
tolo, diversi  discorsi  in  nome  della  facoltà  teo- 
logica di  Parigi  e varie  altre  opere  di  cui  no- 
teremo le  principali:  1.*  Dissertazione  sull'edi- 
lìzio della  chiesa  prirnaziale  di  S.  Andrea  di  Bor- 
deaux. 2.0  Dissertazione  sull’elezione  all’arciv. 
di  Bordeaux, falla  dal  capitolo  di  tale  chiesa, in 
favore  di  Gabriele  di  Grammont  ; Bordeaux, 
1751,  in  4-°  3.°  Consulta  col  dottore  Billette, 
in  favore  dei  parrochi  dì  Cnhors  contro  il  ca- 
piioio del  la  chiesa  cattedrale  di  tale  città.  Que- 
sti parrò»  hi  gli  avevano  indirizzata  una  Me- 
moria nella  quale  mettevano  in  campo  certe 
pretensioni  che  ledevano  il  capitolo  di  Cahors. 
Mandarono  tale  Memoria  all  abbate  Xaupi , 
il  quale  d' accordo  con  Billette  rispose  con  una 
consulta  favorevole.  Avendo  i canonici  falle  le 
stesse  domande  al  dottore  Kiballier  , sindaco 
della  facoltà  di  teologia,  egli  ed  il  dottore  l^e 
grami,  dopo  di  avere  esaminate  le  due  Memo- 
rie, giudicarono  esagerale  le  pretensioni  dei 
parrochi.  Ne  venue  fatta  relazione  alla  Sorbo- 
na la  quale  sentenziò  io  favore  doll'tiltima  con- 
sulla.  Xaupi  desistette,  abbenchc  due  canoni- 
sti, tenuti  allora  in  gran  riputazione,  Piales  e 
P abbate  Mcy,  avessero  pronunzialo  in  suo  fa- 
vore. V.  la  ['rancia  letteraria  eia  Biogr . unto, 
frane. 

Xl»E\ES  ( Fratesco  ),  nacque  a Torrcla- 
guna  nella  vecchia  Castiglia  nell  ao . 1487  da 
un  semplice  commissario  deile  decime,  chia- 
malo Alfonso;  e secondo  Flechier  a Villaivar, 
nella  diocesi  di  Toledo, da  un  procuratore  della 
giurisdizione  di  Torrelaguoa.  Fece  i suoi  stu- 
dii  in  Àlcalà  ed  a Salamanca.  Poscia  si  portò  a 
Roma  ; ma  essendo  stato  derubato  per  viag- 
gio, non  ne  riporti»  che  una  bolla  pel  primo 
benelizio  che  fosse  per  vacare.  L’  arcivescovo 


di  Toledo  glielo  ricusò,  ma  Ximenes,  essendo- 
si messo  m possesso  del  benefìzio,  il  prelato 
ebbe  ricorso  all’alto  di  violenza,  e lo  fece  met- 
tere in  prigione  nella  torre  di  Uzeda.  Un  prete 
che  vi  era  ritenuto, e che  senza  dubbio  vedeva 
qualche  cosa  di  straordinario  in  questo  giova- 
ne,gli  predisse  che  un  giorno  egli  sarebbe  ar- 
civescovo di  Toledo. Essendo  stalo  messo  in  li- 
bertà, ottenne  un  benefizio  nella  diocesi  di  Si- 
gucoza,  ed  il  cardinale  GonzAles  di  Mendoza , 
che  ne  era  vescovo  , lo  fece  suo  vicario  gene- 
rale. Ximenes  disgustato  del  mondo  entrò  qual- 
che tempo  dopo  fra  i francescani  di  Toledo,  e 
fece  i suoi  voti.  1 suoi  talenti  procurandogli 
una  qaantilà  dì  visite,  si  ritirò  in  una  solitudi- 
ne chiamata  CaBlanel,  ed  ivi  ded>cossi  allo  stu- 
dio delle  lingue  orientali  e della  teologia. I suoi 
superiori  lo  tolsero  di  là  per  consacrarlo  alla 
direzione  delle  anime,  ed  al  pulpito.  La  regi- 
na Isabella,  che  lo  aveva  scelio  per  suo  confes- 
sore , lo  nominò  all’  arcivescovado  di  Toledo 
nel  (495;  ma  Ximenes  non  lo  accettò  che  do- 
po un  ordine  espresso  del  papa  nel  *498.  La 
sua  vita  non  fu  più  da  quel  momento  che  un 
tessuto  di  buone  e grandi  opere.  Le  porte  del 
suo  palagio  furono  sempre  aperte  ai  bisognosi; 
egli  gli  ascoltava  con  bontà  , leggeva  i loro 
memoriali  e gli  sollevava  con  una  carità  gran- 
de. Visitò  le  chiese  , i collegi,  gli  ospitali,  ed 
impiegò  le  sue  rendite  a ripararli  e ad  ornarli. 
Purgò  la  sua  diocesi  dagli  usurai  e da*  luoghi 
di  dissolutezza,  cassò  i giudici  clic  adempiva- 
no male  alle  loro  cariche  , e mise  nel  loro  po- 
sto persone  , delle  quali  conosceva  l’ integrità 
ed  il  disinteresse.  Tenne  un  sinodo  Ad  Alcalà, 
ed  un  altro  a Talavera,  dove  fece  diversi  rego- 
lamenti saggiatimi  pel  clero  regolare  e secola- 
re. Isovrani  Ferdinando  ed  Isabella  gli  affidaro- 
no la  cura  di  riformare  quegli  ordini  religiosi, 
che  si  allontanavano  dallo  spirito  del  loro  isti- 
llilo. Per  ottenere  la  r. forma  desiderala  dovette 
Ximenes  superare  non  poche  difficoltà  suscita- 
tegli contro  da  coloro,  che  nemici  erano  della 
riforma.  A malgrado  però  di  tale  contrarietà 
Ximenes  compì  la  riforma  , ed  il  suo  zelo  non 
lardò  ad  essere  ricompensato  Dopo  la  morte 
di  Isabella  nel  i!it>4,  il  re  Ferdinando  il  Callo 
lico  gli  confidò  1'  amministrazione  degli  affari 
di  Stato.  La  sua  primn  attenzione  fu  di  scari- 
care il  popolo  del  sussidio  oneroso  chiamalo  A • 
cavale.  Il  suo  zelo  non  fu  poco  sopra  la  sorte 
dei  Maomettani,  che  fece  istruire  nella  religio- 
ne cristiana,  e ne  battezzò  una  volta  circa  tre- 
mila in  ima  piazza  spaziosa,  dove  fece  abbru- 
ciare tutti  i libri  dell’Alcorano.  Papa  Giulio  II 

10  onorò  della  porpora  romana  nel  1507,  soito 

11  titolo  di  cardinale  di  Spagna.  Per  rassicura- 
re i Cristiani  di  Spagna  contro  le  invasioni  dei 
barbari,  che  l avevano  per  tanto  tempo  deso- 
lata, voleva  « stendere  il  dominio  di  Spagna  nel 
paese  dei  Mori  ; e lo  fece  in  effetto  colla  con- 
quista della  citta  di  Orano  nel  regno  di  Alge- 
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ri,  elio  intrapreso  nel  i5oy.  Siccome  l'arcive- 
scovado di  Toledo,  e gli  impippili  elio  egli  ave- 
va alla  corte  , «Invaligli  granili  rendile  , risol- 
vette generosamente  egli  stesso  di  fare  quella 
specie  di  crociala  a sua  spesa:  ma  dovette  su- 
perare più  di  un  ostacolo.  Finalmente  la  sua 
flotta  composta  di  ottanta  vascelli  usci  da  Car- 
lagenu  addi  iG  maggio  , e sbarcò  felicemente 
sulle  coste  dell'Alinea.  E «scudo  arrivalo  ilgior- 
no  d' incominciare  l'assedio,  il  Cardinale  mon 
lò  a cavallo  vestilo  eoi  suoi  ornamenti  pontili- 
cali  e«l  accompagnalo  dagli  ecclesiastici  e dai 
religiosi  che  lo  avevano  seguilo.  Egli  era  pre- 
ceduto da  un  francescano,  che  portava  davanti 
a lui  la  croce  arcivescovile,  e che  camminava 
coraggiosamente,  come  tutti  gli  altri  sacerdoti 
secolari  e regolari.  < A vanti, miei  figliuoli  .disse 
ai  soldati  , io  starò  alla  vostra  testa  ; mi  reli- 
gioso deve  farsi  onore  coll’  esporre  la  sua  vita 
per  la  religione  : io  ne  ho  ricevuto  T esempio 
da  molti  arcivescovi  di  Toledo  miei  predeces- 
sori. i La  batlaglia  incominciò  ed  ambe  le  parli 
hanno  combattuto  con  valore:  però  il  successo 
della  giornata  fu  completamente  favorevole  ai 
Cristiani-  La  cavalleria  dei  nemici  , che  era 
mollo  superiore,  aveva  attaccato  più  di  una 
volta  l'Infanteria  spagini  ola,  ma  non  potò  giam- 
mai romperla.  Finalmente  i duemila  cavalli  , 
che  erano  restati  sopra  i vascelli  , e che  non 
avevano  potuto  io  principio  sbarcare  presso 
Orano  . arrivano,  allaccaoo  la  cavalleria  dei 
Mori , la  mettono  iu  fuga  , e tagliano  a pezzi 
tutta  la  loro  infanteria  e ne  fanno  un  orribile 
macello.  Allora  tutta. l'armata  marcia  ad  Ora- 
no, evi  entra  quasi  senza  resistenza. Lio Ebri o 
e due  Mori  , coi  quali  Xmi.n«*s  aveva  ioteili- 
genia,  aprirono  una  porla  ; ed  i soldati  vi  en- 
trano , c si  iinpadrouiscono  ben  tosto  di  una 
delle  piii  ricche  città  dell'Africa.  Il  Cardinale 
vi  fece  il  suo  ingresso  il  di  seguente,  dicendo: 
Aon  uobis , Domine , non  no  bis  , sed  nomini 
luo  da  oloriam. Tanti  morti  che  Iruvò  sul  cam- 
mino gli  fecero  versare  amare  lagrime:  Questi 
erano  infedeli , è v«ro  , egli  disse  : ma  erano 
uomini  , che  avrebbero  potuto  farsi  cristiani  : 
la  loro  morte  mi  rapisce  il  vantaggio  principa- 
le delia  vittori. i ! Invigilò  ben  tosto  alla  polizia 
della  città,  di  cui  di-egnò  le  nuove  fortifica- 
zioni , cangiò  le  moschee  in  cinese  , e dedicò 
egli  stesso  la  piu  grande  a Maria  Vergine  della 
\ illoria.  In  seguito  avendo  fatto  distribuire 
agli  uliiziali  ed  ai  soldati  lutto  l’oro  e tutto  Far- 
gento,  che  i generali  avevano  fallo  mettere  da 
parte  per  ricompensarlo  delle  spese  deifimpre- 
sa,  non  s«»  n<*  riservò  che  la  gloria.  Al  suo  ri- 
torno io  Spagna  «la  questa  spedizione, il  re  Fer- 
dinando andò  ad  incontrarlo  distante  quattro 
leghe  da  Siviglia,  e mise  piede  a lerrA  per  ab- 
bracciarlo. Oue«ie  dimostrazioni  di  amicizia 
non  erano  però  sincere;  poiché  Ferdinando  te- 
meva il  potere  di  Ximcnes,  e gli  aveva  ricusa- 
to Cousai vo  per  suo  generale.il  Cardinale  scel- 
se Pietro  Na  varrà,  a cui  il  menar,  a spaglinolo 
/ ol.  A . 
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scriveva:  « Impedite  il  buon  uomo  di  ripassare 
« cosi  presto  in  Spagna  ; bisogna  consumare 
s più  clic  si  potrà  la  sua  persona  ed  il  suo  da* 
t miro.  9 11  conquistatore  di  Orano  rese  dei 
servigi  più  essenziali  alla  sua  nazione;  poiché 
prevedendo  una  sterilità  straordinaria  fece  co- 
struire dei  grauaj  pubblici  a Toledo,  ad  Alcalà 
ed  a Torreìaguoa,  e li  fece  riempire  di  grana- 
glie a sue  spese.  Questo  benefizio  produsse  una 
tale  impressione  sopra  i cuori,  che  per  conser- 
varne la  memoria  ne  fu  fatto  scolpire  l'elogio 
nella  sala  del  senato  di  Toledo  e nella  pubblica 
piazza.  Il  re  Ferdinando  ad  onta  della  specie 
di  gelosia  che  aveva  contro  il  suo  ministro,  lo 
nominò  morendo  reggente  della  Castiglm  nel 
i5i6,  e l’arciduca  Carlo  , che  fu  dopo  Pimpe* 
ralore  Curio  V,  confermò  questa  nomina.  Quel 
grand'  uomo  prosegui  eoo  calore  la  guerra  di 
.Navarra  ; e si  pretende  che  egli  orilinasso  a 
Villulva  generale  spagnuolo  di  fare  ciò  che  fe- 
cero dopo  i Francesi  nel  Palalinato,  di  mettere 
il  fuoco  io  quel  regno  in  caso  di  disgrazia  e 
di  farne  un  vasto  deserto;  ma  questo  racconto 
è un  invenzione  de  suoi  nemici.  I grandi  di 
Spagna  avvezzi  ad  osar  tutto  a motivo  delle 
loro  ricchezze,  dei  loro  titoli  e del  loro  credi- 
to, attraversarono  continuamente  le  sue  buone 
risoluzioni;  ma  la  sua  aostani*  gli  lenne  io  do- 
vere. Un  giorno  essendosi  collegati  coolro  di 
lui  domandarono  altamente  : c Con  quale  di- 
ritto egli  governasse  il  regno?— In  virtù  del  po- 
tere che  mi  è stato  confidato,  egli  rispose,  col 
testamento  del  re  defunto  . e che  è sialo  con- 
fermalo dal  re  regnante. — Ma  Ferdinando,  gli 
dissero,  semplice  a m mioisl ralore  del  regno  , 
poteva  egli  conferire  la  qualità  di  reggente?  La 
regina  sola  ha  questo  diritto.  — Ebbene,  sag- 
gi unse  Ai  mene®  facendoli  avvicinare  ad  un  bal- 
cone, dui  quale  si  vedeva  una  batteria  di  can- 
noni, facendovi  fare  una  furiosa  scarica,  ecco 
il  potere  col  quale  governo  e governerò  a I mal- 
contenti deputarono  in  Fiandra,  dove  era  Car- 
lo V,  per  lamentarsi  del  reggente,  e Ximcnes 
per  ogni  giustificazione  domanda  al  re  un  po- 
lere  senza  Umili  e t’ ottiene.  Non  se  ne  servi 
che  per  il  beu  pubblico  , per  la  pace  e per  lu 
sic«irezza  del  regno  L’ uso  di  Spagna  non  eia 
di  mantenere  truppe  in  tempo  di  pace;  e X ime- 
ne» per  contenere  i grandi  e la  nobiltà  permise 
alla  cittadinanza  di  portare  le  armi , di  fare 
delle  compagnie  e l’  esercizio  nei  giorni  di  fe- 
sta , e le  accordò  dei  grandi  privilegi  E«l  iu 
tal  guisa  senza  levare  un  solo  lavoratore  «lal- 
i’arulro  esso  ebbe  uu’arniai#  «li  trentamila  no- 
mini. Soppresse  tulle  le  peosioni,  e le  cariche 
di  uduiaii  inutili,  ritirò  lutto  ciò  cue  era  stato 
usurpato  od  alienato  dei  beni  del  re,  e fece  ren- 
dere conto  esalto  ai  finanzieri.  Ne  ricavò  ili 
conseguenza  somme  immense,  colle  quali  pago 
i debili  «Iella  corona  e fece  degli  utili  stabili- 
menti.  Ma  mentre  die  egli  si  affaticava  per  la 
gloria  della  sua  palnu,  fu  avvelenalo,  per  quan- 
to si  erede,  matqAuiulu  delle  trulle.  Furouu  so- 
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spellali  i minislri  fiamminghi  di  avere  fntlo  lo 
scoli oralo  colpo  : ma  l'accusa  è troppo  grave 
per  more  credula  senza  piovo  posilivo.  È però 
cerio  che  il  reggente  aveva  scrino  al  re  contro 
di  quelli  con  molla  forza,  e soprattutto  conilo 
Chievrc,  che  era  detestato  in  Spagna.  X imene* 
strascinò  per  due  mesi  una  vita  languente  , c 
mori  nei  1 5 1 7 in  eia  di  81  anni  colla  riputa- 
zione del  più  grand'  uomo  e del  miglior  citta- 
dino che  avesse  prodotto  !a  Spagna.  Il  suo  se 
poi  ero,  che  è nel  collegio  di  S.  Idclfonso  d’Al- 
cala  da  lui  fallo  fabbricare,  fu  ornato  con  que 
si'  epitaffio  : 

Candiderà rn  Musi*  Franeiteut  grande  t.ycoeum  ; 

Condor  in  frigno  nnne  ego  tarcophago  : 

• Prattexiam  junxi  tacco,  galeamqtte  galero, 

Fraler.  Ihi.r.  Pr attui.  Cardini usr/ue  Pater. 

Qui»  rivinte  nica  ftviclutn  est  diadema  cuculio. 

Cum  miki  regnanti  pandi  Ih  aperta. 

Non  meno  abile  del  re  Ferdinando  nell’ arie 
di  governare  gli  uomini,  lo  superò  per  la  qua- 
lità del  cuore.  Si  vide  nella  sua  persona  un 
semplice  religioso  fare  più  bene  alla  patria  , 
che  tutti  i re  che  avevano  governato.  Nobile, 
magnifico  , grande  , generoso,  protettore  del- 
1 innocenza,  della  virili  e del  merito,  non  con- 
cepì , nè  esegui  eho  progetti  utili  allumanilà. 
Nel  corso  di  22  anni,  che  fu  arcivescovo  di  To- 
ledo impiegò  nuasi  venti  milioni  pei  bisogni 
dello  Sialo  e del  popolo.  Non  v’Iin  chi  non  sap- 
pia che  egli  formò  nella  sua  città  arcivescovile 
in  favore  delle  zitelle  nobili  uno  stabilimento  , 
che  Luigi  XIV  ha  dopo  imitato  pel  sollievo 
della  povertà  nobile.  Nominò  questa  casa  il  mo- 
nastero d’isabella,  in  memoria  della  regina  sua 
benefattrice  . e nel  suo  testamento  gli  lasciò 
grandi  ricchezze.  Per  i regolamenti  dati  a que- 
sta casa  doveva  avere  sempre  110  nono  di  ren- 
dila d avanzo  , e sopra  questi  fondi  era  dolalo 
ogni  anno  un  certo  numero  di  damigelle  che  vi 
erano  state  allevale.  Filippo  II  entrando  nelle 
viste  generose  del  Cardinale,  vi  fondò  cinquan- 
ta posti  di  più  per  le  ragazze  della  prima  no 
bilia  di  Spagna.  Non  entreremo  nei  dettagli 
della  vita  di  questo  gran  prelato , ma  riferire- 
mo solamente  ciò  che  appartiene  al  nostro  sco- 
po. Prima  del  suo  viaggio  di  Crannta  egli  ne 
aveva  fallo  uno  ad  Alcalà,  e fin  d’allora  aveva 
risoluto  di  stabilirvi  una  università  sul  modello 
di  quella  di  Parigi , la  più  celebre  d’Europa  ; 
non  ne  fu  però  egli  il  primo  fondatore,  poiché 
vi  aveva  studiato;  ma  la  beoeficò  e riformò  io 
modo  che  passa  per  fondatore.  1 principi  furo- 
no deboli  come  sogliono  essere  di  tutte  le  nuo- 
ve fondazioni,  ma  poco  dopo  divenne  una  delle 
più  celebri  università  della  Spagna.  Nel  1499 
vi  furono  gettali  i fondamenti  del  celebre  col- 
legio di  S.  lldefonso.  L’Arcivescovo  di  Toledo 
incominciò  nell'ilo.  i5oa  a dar  mano  al  pro- 
getto di  una  Bibbia  Poliglotta  , vale  a dire  di 
molle  lingue.  Per  questo  effetto  chiamò  d’ Al- 
iala a Toledo  molti  uomini  dotti  nelle  lingue, 
latina  , greca  , ebraica,  araba  ed  altre,  In  co- 
gnizione delle  quuli  è necessaria  per  la  perfetta 


inl'  lligenza  della  Scriltura  , 0 che  egli  posse- 
deva perfettamente.  Trovasi  in  quella  Bibbia  il 
lesto  ebraico  nella  maniera  in  cui  lo  leggono 
gli  Ebrei  : la  Versione  greca  dei  Settanta  ; la 
latina  di  S.  Girolamo;  e finalmente  le  parafrasi 
caldaiche  di  Onkelos  sopra  i cinque  libri  di 
Mose  solamente;  e fu  aggiunta  una  traduzione 
letterale  al  greco  dei  LXX  ; v’hanno  due  pre- 
fazioni al  principio  ; la  prima  è diretta  a Leo- 
ne X , perchè  la  Bibb  a non  fu  stampala  che 
del  1 5i  j.  Le  traduzioni  greca  e Ialina  vi  fu- 
rono arbitrariamente  convtte  sul  lesto  ebraico, 
flou  di  rado  però  erroneamente  ; sopra  tolto 
furono  poste  le  mani  nella  versione  dei  LXX, 
cui  in  più  luoghi  vollero  correggere,  e corrup- 
pero per  renderla  più  conforme  all’  originale 
ebraico  ; cosi  fecero*  della  Volgala.  1 loro 
esemplari  latini  di  questa  essendo  assai  di- 
fettosi, fu  presa  libertà  di  riformarla  non  so- 
lo su  copie  latine,  ma  sul  testo  ebraico  ; nò 
solamente  negli  errori  dei  copisti,  ma  eziandio 
in  molle  cose  non  bisognevoli  di  correzione. 
L’arcivescovo  non  credè  opportuno  di  dare  al- 
tre parafrasi  caldaiche  ehe  quella  d Onkelos  ; 
ma  fece  tradurre  le  altre  in  Ialino  dopo  di  a- 
verle  spurgate  dalle  favole  lalmudisliche  Que- 
ste non  pubblicò,  ma  le  lasciò  riposte  nella  bi- 
blioteca d’Alcnlà  prevenuto  dalla  morte.  Il  te- 
sto greco  del  Testamento  nuovo  vi  è stampalo 
senza  spirili  e senza  accenti,  perchè  difatti  non 
ve  n’  ha  negli  antichi  originali , e si  credette 
cosi  di  meglio  imitarli. Non  si  fece  cosi  lo  slesso 
nell’edizione  dei  LXX  , perchè  ella  è lina  ver- 
sione non  un  testo.  Gli  esemplari  che  possede- 
va l'arcivescovo  erano  assai  buoni;  ma  per  vo- 
lerli riformare  sul  l'ebreo  in  vari  luoghi  furono 
corrolli , perchè  non  sapevasi  allora  la  vera 
maniera  di  correggere  gli  esemplari  greci. Nul- 
ladimeno  fu  ristampala  questa  edizione  mede- 
sima ad  Alcalà  nella  Bibbia  d’ Anversa  , o di 
Filippo  II;  nella  Poliglotta  di  Parigi  del  Le  Jay 
e nella  Bibbia  di  quattro  coloune  attribuita  a 
Vaiatile.  Oltre  la  Bibbia  di  cui  abbiamo  parla- 
to , lo  Ximcnes  pubblicò  anche  un  dizionario 
delle  voci  ebraiche  e caldaiche  della  Bibbia  , 
che  trovasi  io  fine  di  molti  esemplari , ma  che 
manca  nella  maggior  parte  per  negligenza  di 
quelli  che  gli  fecero  legare  dopo  la  di  lui  mor- 
te. Fu  lavoralo  intorno  a questa  Bibbia  per  più 
di  dodici  anni;  Ximenes  ri  attese  egli  medesi- 
mo con  molta  assiduità  ed  a proprie  spe<o;  co- 
stò somme  immense.  Egli  comperò  per  4ooo 
scudi  sette  esemplari  ebraici.  Diede  quanto  gli 
fu  domandalo  per  mss.  greci  e Ialini,  che  aves- 
sero 800  anni.  Fece  ancora  slampare  il  Mes- 
sale ed  il  Breviario  mozarahico  diretti  da  Or- 
tilz;  e per  conservare  la  memoria  di  questo  rito 
fece  fabbricare  una  cappella  vicino  alla  chiesa 
metropolitana  di  Toledo , ed  ivi  nominò  cano- 
nici e chierici  che  celebrassero  giornalmente 
l’ofiizio  in  quella  lìngua.  Quantunque  Ximenes 
umiliasse  l'orgoglio  dei  grandi , sapeva  perdo- 
nare ulte  lor  detrazioni.  Egli  rispose  ad  alcune 
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persone  lo  quali  volevano  , che  si  ricercassero 
gli  autori  di  certi  discorsi  che  erano  siati  Io- 
nuli  contro  di  lui,  « elio  quando  si  era  elevalo 
« in  dignità,  c che  ooo  si  aveva  niente  a rim* 
c proverarsi  , si  doveva  lasciare  agli  inferiori 
c la  miserabile  consolazione  di  vendicare  i loro 
c dispiaceri  con  parole.  1 Quando  aveva  abbat- 
tuto i nemici  dello  Sialo,  e ridottili  a non  po- 
ter nuocere,  egli  gli  riceveva  con  una  genero- 
sità eroica  , e raddolciva  più  che  poteva  il  di- 
spiacere dell*  umiliazione  cui  erano  ridotti.  La 
sua  severità  era  accompagnala  da  una  probità 
costante  . incorruttibile  ; da  un  amore  tenero 
pel  popolo  , e da  quella  qualità  così  rara  , e 
pertanto  così  «necessaria  a lutti  quelli  che  go- 
vernano, clic  la  Scrittura  chiama  la  fame  e la 
sete  della  giustizia.  Il  suo  zelo  per  la  fede  era 
non  meno  vivo  che  fermo  e costante.  Gonu  z di 
Castro  ed  Antonio  Sandero  hanno  scritto  la  vi- 
ta di  questo  Cardinale  in  Ialino  . Eugenio  di 
Kohlez,  Marco  di  Lisbona  ed  Antonio  d Lza  in 
spaglinolo  ; Bartolomeo  ('/minut  ili  e Girolamo 
Garìinberli  in  italiaoo  ; Monsollier  e Flechier 
l'hanno  pubblicata  in  francese;tutte  sono  abba- 
stanza interessanti  e giovevoli  a provare  quanto 
la  politica  ispirala  dalla  religione  sia  superiore 
agli  artifizi  ed  alle  piccolezze  della  politica 
umana.  Nuovo  Dizionario  storico  ; (lassano, 
1796,  in  S 0 Recentemente  la  vita  di  Ximcncs 
è siala  scritta  anche  in  tedesco  , e di  essa  tro- 
vasi un  breve  sunt  i ed  un  giudizio  negli  Ili- 
s lorisch  poi  ititeli  Iflaetter  di  Monaco. 

XIMEAKS  ARIAS  ( Giacomo  ) , domenicano 
spegnitoio , nato  ver<o  fan.  i4‘)o  ad  Alcanta- 
ra, fece  la  sua  professione  religiosa  a Sa  la  man- 
ca  nel  1 5 ngos.  1 607  e viveva  ancora  nel  1 $78. 
Di  lui  abbiamo:  Lexicon  ecclesiasticum  latino 
Iti  spante  um  ; Enchiridion  manuale  de  doc Iri- 
na christiana  ; un  discorso  spagnuolo  sulla 
Maddalena,  con  un  commentario  sul  salm.  5o 
I- ebani.  Script.  Ord.  F.  F.  Pfaed.  tomo  2 , 
pag.  2^7. 

\MK.\KS  ( Pietro  ),  professore  di  teologia 
n Snlamanca  nel  XV  secolo,  poscia  decano 
della  chiesa  di  Toledo  , quindi  vescovo  di  Ba- 
dajoz, finalmente  di  Coira,  scrisse  varie  opere 
fra  le  (piali  : Confntalorium  crrorum  conira 
clave s Ecc  lesine  lì  ibi.  Aia  pan. 

XIMK.YRS  ( Giuseppe  Alberto  ),  spagnuolo, 
nato  nell'  nn.  1719  in  Aragona  da  una  fami- 
glia nobile. Si  fece  carmelitano  nel  1734.  inse- 
gnò nel  suo  Ordine  la  teologia,  e fu  lalto  dot- 
tore nel  1760.  Non  meno  si  distinse  coi  suoi 
talenti  pel  pulpito.  In  seguito  egli  fu  nominato 
Iro'ogo  del  nunzio  in  Spagna.  Avendo  coperto 
differenti  impieghi  distinti  uel  suo  Ordine  , fu 
nominato  priore  generale  nel  17 68,  e morì 
nell'esercizio  di  questa  carica  in  Roma  nel  1774» 
A odiamo  a lui  debitori  dei  due  ultimi  volumi 
del  Boilario  dei  carmelitani,  in  fol.  Nel  primo 
egli  ha  raccolte  le  Rullo  e gli  antichi  monu- 
menti 0111  messi  nei  volumi  precedenti  ; nell'al- 
tro egli  ha  inserito  i Brevi  , le  Bolle  , ecc.  dal 


1718  fino  al  1768.  Nuovo  Dizionario  istori- 
co  ; Bastano,  1796,  in  8 ° 

XOIS  • città  vescovile  del  ba«so  Egitto  sotto 
il  patriarca  d’  Alessandria  : situala  in  un*  isola 
del  medesimo  nome  alfimboccatura  del  Seben- 
nito  e del  IMialeito  , secondo  Strabone  e Ste- 
fano Bizantino.  Fu  capo-luogo  del  Nomo  ossia 
della  prefettura  Xoilc  : in  oggi  è conosciuta 
col  nome  di  Saca  od  Achsa.  — Si  conoscono 
alcuni  de* suoi  vescovi,  cioè  : Paolo,  assistette 
al  concilio  di  Costantinopoli  sotto  Nettario. Ma- 
cedonio , al  primo  concilio  generale  d’  Efeso. 
Atanasio , sottoscrisse  al  decreto  sinodale  di 
Gennadio,  patriarca  di  Costantinopoli,  contro  i 
Simoniaci,  ed  alla  lettera  dei  vescovi  d’Egitto 
nll'imperator  Leone  , relativa  all*  assassinio  di 
S.  Protero  d'Alessaudria.  Giovanni  1,  giacchi- 
la, nel  686.  Zaccaria,  Pacomio,  Giacomo,  Gio- 
vanni II,  ccc.  V.  Oriens  chr.  t.  2,  p.  674* 
XUAHES  o SCAHES  (Roderico),  celebre  giu- 
reconsulto spaglinolo,  fioriva  nel  secolo  deci- 
moquinto,  sotto  il  regno  di  Ferdinando  c di  I- 
saltella.  Falli  aveva  gli  studi  con  grande  lode 
nell’  università  di  Saiamanca  , sua  patria.  Per 
altro  non  volle  «rendere  altri  gradi , fuorché 
quello  di  baccelliere,  dicendo  che  voleva  piut- 
tosto essere  il  primo  baccelliere  delle  Spagne 
che  I*  ultimo  dei  scienziati  o dottori.  Avendo 
scelta  per  sua  residenza  Vagliadolid,  si  acqui- 
stò grande  riputazione  di  dottrina  e di  talento 
□ella  difesa  delle  (Muse  a lui  allidale.  Diventò 
membro  dell’  udienza  reale  di  tale  città,  e mo- 
strò uel  disimpegno  delle  sue  incurabenze  mol- 
lo zelo  ed  integrità.  Sembra  che  sulla  liue  della 
sua  vita  , Xuarès  tornasse  a dimorare  a Sala- 
manca.  poiché  sappiamo  che  Ferdinando  Io  fe- 
ce decurione.  I più  distinti  giureconsulti  spa- 
gnuoli,  quali  sono  Ant.  Quesada,  l)id.  Covar- 
ruvias,  Gn«p.  de  Uaéza.  citano  sempre  con  lo- 
de Xuarès, e si  appoggiano  frequentemente  alla 
di  lui  opinione.  1,0  suo  opere  sono  : i.°  Alle- 
(jationrs  et  consilia  X XEJll; Medina  del  Cam- 
po, 1 555;  Madrid,  1679,  in  fol-  2.0  llepelilio - 
nes  si  ve  lecturao  in  quasdam  leges  fori  ; Sa- 
lamanca, 1 556.  3.°  Diversi  opuscoli  di  diritto. 
Le  sue  opere  sono  state  raccolte  e stampate  con 
note  di  Did.  Valdes;  Vagliadolid,  i5qo;  Fran- 
còfone, 1 5^4*’  Donai,  i6i4.  in  fol.  V.  la  Di- 
Alio! A.  Aispan.  nov.  d’Antonio,  II,  271-72. 

XYSTO,  che  alcuni  dotti  hanno  confuso  col 
papa  S.  Xisto  o Sisto  I,  è autore  di  una  litur- 
gia stampata  in  siriaco,  nel  messale  dei  Maro- 
niti nel  1094,  cd  in  latino,  nel  primo  tomo 
delle  liturgie  orientali  , di  Renaudol.  Si  crede 
che  Tosse  vescovo,  poiché  i vescovi  soli,  presso 
i Siri,  avevano  diritto  di  comporre  e pubblica- 
re liturgie.  Si  attribuiscono  allo  stesso  Xyslo 
vari  discorsi  ascetici,  che  non  furono  mai  pub- 
blicali. V.  Assemani , HiAliolheca  orientatisi 
tomo  1,  e Catalogus  librarti m chaldaeorum , 
nudare  llcbedicsus , metropolita  Subsnsi .pub- 
blicalo da  Abramo  Ecbcllcusis  ; Roma,  io33, 
iu  8.° 
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YKBHA  ( Melchiorre  di),  religioso  dell’or- 
«line  «lei  frali  miuori  di  Casliglia,  morto  verso 
la  fine  del  secolo  decimolerzo  , si  distinse  per 
hi  sua  pioli  , e compose  un’  opera  Mimata  «li 
morale  rei  ig  osa.  in  ispagnuolo,  col  titolo:  Be- 
f'tgium  infirmo  rum , en  et  guai  se  contien  mtt- 
c/iot  nei sus  espirìtuales  para  a or  or  no  de  tot 
aJUgidot  enfermo c,  y para  aj ridar  a bica  mo- 
rir a los  gue  ettari  a lo  ultimo  de  tu  rida  ; 
stampala  dopo  la  morte  dell’  aulore  ; Madrid  , 
ifiqG,  in  8.°  Biogr.  unir,  frane. 

YKPEZ  ( Il  P.  Antonio  d’  ),  dotto  benedet- 
tino spegnitoio  . fiori  verso  la  fine  del  secolo 
derimosesto  ed  in  principio  del  decimoseltimo. 
Era  della  congregazione  di  Vagliamolo!  famosa 
nella  Spagna,  e molto  si  distinse  per  i sti<>i  studi 
e per  la  sua  erudizione.  Diresse  parecchi  mo- 
nasteri, talora  come  priore  e talvolta  anche  in 
qualità  di  abbate;  perchè,  in  generale  , nella 
Spagna  tale  dignità  non  era  che  triennale  e non 
titolare;  in  guisa  che  gli  abitali . dopo  cessato 
di  esserlo  e finito  il  tempo  prescritto  allo  sfare 
in  vacanza,  potevano  essere  nuovamente  eletti 
anche  parecchie  volle  : ciò  avvenne  al  padre 
Ycpez,  il  quale  finalmente  fu  creato  superiore 
generale  della  sua  congregazione.  Mnbillon  , 
del  quale  il  giudizio  òdi  lauto  peso, fa  una  testi- 
monianza vantaggiosa  della  profonda  dottrina 
del  padre  Yepez  e della  sua  persona.  Questo 
religioso  mori  nel  1621.  Compose  sette  volumi 
di  Croniche  dell'ordine  di  S.  Benedetto  , dei 
quali  i due  primi  furono  pubblicati  nel  ifioq, 
il  terzo  a Parnplona  nel  1610,  il  «piarlo  a Va- 
gliadolid  , nel  161 3 , il  quinto  ed  il  sesto  nel 
1 6 1 5 . Il  settimo  non  fu  stampalo  se  non  dopo 
la  morte  del  padre  Yepez,  per  cura  del  padre 
Girolamo  Martire,  abbate  di  S.  Benedetto  a Vn- 
glindolid.  Quantunque  tali  cronache  non  giun- 
gano che  sino  al  secolo  duodecimo  e siano  in 
lingua  spagnuola  , pure  sono  ancora  stimatis- 
sime. Il  padre  Tomaso  Weiss,  benedettino  del- 
1’  abbazia  di  Nerosheim  , congregazione  dello 
Spirito  Santo  nella  diocesi  di  Augusta,  ne  tra- 
dusse una  parte  e la  fece  stampare  a Colonia 
nel  i6!)2  e 1 653.  Il  padre  Olivier  , «Iella  con- 
gregazione di  Vagliadolid,  ed  il  padre  Vaigra- 
ve, di  quella  delle  missioni  d’Inghilterra,  pre- 
sero a farne  una  traduzione  in  francese.  Il  pri- 
mo, prevenuto  dalla  morte,  non  potè  tradurne 
clic  due  volumi  ; l’altro  non  ebbe  miglior  for- 
tuna e non  potè  finirla.  Al  padre  Martino  Bhe- 
telois,  supcriore  generale  della  congregazione 


di  Saint-Vannes.  era  serbato  di  fare  una  tradu- 
zione compita  «li  tale  grand’  opera.  Non  sola- 
mente egli  la  condusse  a termine  ma  l’ accreb- 
bi* considerabilmenle  , facendovi  entrare  ciò 
che  riguarda  i monasteri  di  Francia,  di  Lorena 
e del  Barro»*,  ed  aggiungendovi  la  Storia  della 
congregazione  di  Swnl-Vannes , e quella  delle 
altre  che  ne  sono  derivate,  conte  la  congrega- 
zione «li  S.  Mauro  in  Francia,  di  S.  Placido  m 
Fiandra  e la  riforma  di  Ctuny. Tale  traduzione 
è in  sette  voltimi  in  foglio  : il  padre  Gabriele 
Bucelin  , religioso  dell’  abbazia  di  Wengort 
nella  Svezia,  ha  fatto  un  compendio  di  tali  cro- 
niche. Abbiamo  altresi  del  padre  Antonio  Ye- 
pez la  relazione  di  un  viaggio  letterario  in  Ca- 
talogna, ed  un  catalogo  degli  autori  che  hanno 
sostenuto  l’Immacolata  Concezione. Biogr. unto, 
frane . 

Y8PRZ  ( Il  P.  Pieoo  d*  ),  religioso  gerolo- 
mita  ossia  , del  B.  Pietro  da  Pisa  , nato  ad 
Yepez  presso  Toledo  nel  i55q,  fece  gli  studi 
in  Siguenza  con  molto  frullo.  Essendo  stimato 
nella  sua  congregazione  pel  suo  sapore  e pel 
suo  zelo  per  la  regolare  disciplina  , vi  ottenne 
lo  distinzioni  alle  quali  un  grande  merito  dà 
diritto.  Fu  siiccessivament*»  priore  «lei  conventi 
di  Jaen , di  Zamorn  , di  Toledo  e dì  Granata. 
Si  contenne  in  tali  diverse  cariche  con  una 
saggezza  che  aumentò  In  sua  riputazione.  Fi- 
lippo Il  , re  di  Spagna  , lo  nominò  priore  del 
famoso  monastero  dell  Escurial,  e gli  affidò  la 
direzione  della  sua  coscienza.  Il  P.  Diego  Yc- 
pez godette  di  egual  favore  e disimpegno  lo 
medesime  incombenze  regnando  il  di  lui  figlio 
Filippo  111.  'l’ale  principe  salito  al  Irono,  pro- 
mosse Yepez  al  vescovado  di  Tarragona.  Egli 
mori  in  tale  città  il  20  maggio  del  161S.  Com- 
pose in  ispagnuoto:  i.®  Storia  particolare  «Iella 
persecuzione  d’ Inghilterra  , dall’  an.  iSyo  in 
avanti  ; Madrid  , i5qq  , in  4..°  2."  Memoria 
sulla  morte  di  Filippo  II  , scritta  per  ordine  di 
Filippo  (Il  , suo  figlio  ; Milano  , 1(107,  in  8.® 
3.°  Vita  di  S.  Teresa  «li  Gesù:  Madrid,  1587, 
161 5 , in  4°  - tradotta  in  francese  dal  P.  Ci- 
priano della  Natività  delta  Vergine  ; Parigi, 
i64-3,  in  4.1'  Biogr  unir,  frane. 

YORK,  Kboraewn  , città  arcivescovile  d'In- 
ghilterra. capo  luogo  «Iella  contea  «lei  suo  no- 
me, sullT’asI  riding,  sull 'Duse  ed  il  Foss  II  nu- 
mero de' suoi  aiutanti  è di  38  ai  3 9 mila.  — 
Abitala  York  successivamente  da  Alessandro 
Severo  e «la  altri  imperatori  , in  amena  situa- 
zione, viene  considerala  come  la  capitale  della 
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Inghilterra  settentrionale  e come  la  seconda 
città  del  regno. È sede  di  un  arcivescovo,  gran- 
de elemosiniere  delle  regine  d’ Inghilterra  , e 
che  disputò  per  lungo  tempo  la  primazia  a 
((nello  di  Cantorbery,  che  finalmente  la  vinse. 
La  sua  cattedrale  è giustamente  stimala  la  glo- 
ria non  solo  di  York,  ma  di  tutta  la  Gran  Bret- 
tagna. Di  questo  magnifico  edilizio  è partico- 
larmente rimarcabile  la  fronte  occidentale,  la 
più  antica.  Sulla  orientale,  sopra  la  ammira 
bile  sua  finestra  , vodesi  la  statua  del  venera- 
bile fondatore,  l'Arcivescovo  Thoreshy,  che  ne 
l»ose  la  prima  pietra  nel  19  luglio  i36i.  La 
detta  finestra  può  dirsi  unica  in  grandezza  e 
bellezza,  più  di  duecento  compartimenti  essen- 
do ricchi  di  sacre  rappresentazioni,  di  monar- 
chi, di  sacerdoti  mitrati,  di  santi  c di  molti  fra 
« principali  avvenimenti  rico*  dati  nella  Sacra 
Scrittura.  Magnifico  edilizio  è pure  il  capitolo 
e singolare  nella  sua  specie  , ed  in  forma  di 
ottagono.  La  sagrislia  contiene  molte  antichità, 
come  calici  d'argento  trovati  nelle  tombe  degli 
arcivescovi , vari  anelli  , un  bastone  pastorale 
d'argento,  ecc.  Il  capitolo  d’Yorck  è composto 
«li  un  decano  , di  quattro  arcidiaconi  , di  un 
preceotore  , un  cancelliere  , ua  sotto-decano  , 
venlinove  prebendati  , un  succentore  , cinque 
vicari  corali,  ecc.  Oltre  la  cattedrale , vi  sono 
in  York  venti  chiese  parrocchiali  entro  le  mu 
ra  e Ire  nei  sobborghi.  Fra  quelle  sono  parti- 
colarmente notabili  la  chiesa  di  tutti  i Santi  in 
INorth-Slrect  e quella  di  S.  Maria  Cnstlegat. 
Della  rovinala  abbazia  di  S.  Maria,  che  dopo 
la  cattedrale  meritava  la  maggiore  attenzione, 
ora  appena  rimane  una  piccola  parte  della 
chiesa.  Vi  sono  inoltre  luoghi  di  culto  pei  Cat- 
tolici, Metodisti,  Presbiteriani,  ludipendenti  e 
Oiiacheri . Sotto  il  regno  di  Enrico  V le  chiese 
arrocchiali  erano  quarantaquattro.  Possedè 
ork,  oltre  un  asilo  pei  pazzi,  un  istituto  dello 
stesso  genere  , distante  un  miglio  circa  dalle 
sue  mura,  chiamato  il  ritiro,  stabilito  dai  Qua- 
cheri  ; uno  spedale  della  contea,  una  dispensa 
di  medicinali  per  la  città,  scuole  gratuite  per  i 
fanciulli  dainbo  i sessi,  una  grande  scuola  na- 
zionale poi  medesimi,  una  cassa  di  risparmio, 
ecc.  Distante  ima  lega  da  York  sorge  Bishop- 
thorpe,  magnifico  palazzo  dell'arcivescovo.  — 
Furono  tenuti  in  York  trentuno  concili,  di  cui 
il  primo  nel  i o i iy5:  liberto,  arcivesco- 
vo di  Cantorbery  c legato  della  Santa  Sede  , 
vi  presiedette . e furono  fatti  dodici  canoni  sul 
rullo  e sulla  disciplina.  Iloveden  IL  in  Annoi. 
Ilermant,  Storia  dei  concili,  toro.  3,  p.  97.—- 
Jl  secondo  concilio  nel  i2o3,  all’occasione  di 
un  precetto  particolare  per  la  celebrazione  del 
aamo  giorno  di  domenica.  Iloveden  , Annui. 
I.  2.  — Il  terzo  , nel  1807  Anglic.  f.  — Il 
quarto,  nel  i3io,  da  Guglielmo  di  Greenfield, 
relativamente  ai  'templari.  Mansi, Snppl.  t.  3, 
col.  33t).  — Il  quinto,  nel  i3o2  Aìujlic . 2. — 
Il  sesto,  nel  33 1 ivi.  — Il  settimo,  nel  i344, 
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sulla  disciplina  ivi.  — Lottavo,  nel  j346,  sulla 
disciplina  ivi. — Il  nono,  nel  i34K  sulla  disci- 
plina ivi. — Il  decimo, nel  i35i,solla  disciplina 
ivi.— -L’undecimo.nel  1 356  ivi, 3. — Il  dodicesi- 
mo.nel  i357  ivi. — Il  decimoterzo,nel  i35yivi. 
— Mancano  i canoni  di  tulli  i suddetti  concili. 
Il  decimoquarlo  fu  tenuto  nel  settembre  del 
1367:  Giovanni  Thursby,  arcivescovo  di  York, 
vi  presiedette,  e furono  fatti  dieci  canoni  sulla 
disciplina  e sopra  alcuni  diritti  ecclesiastici.  Lab. 
fi.  Ilermant,  3.  — Il  dccimoquinlo  concilio 
si  tenne  nel  iSyS.  Anni.  3.  — Il  decimoseslo 
ed  il  decimosetlimo  nel  1377,  sulla  disciplina 
ivi.  — Il  decimollavo  nel  i38*>,  il  decimnoono 
nel  1 385  , ed  il  v igea  imo  nel  i4oa  ivi.  — Il 
vigesiraoprimo,  nel  i4oi.  — Il  vigedmosecon- 
do  nel  i4i3. — Il  vigesimoterzo  nel  i4i4.  ed 
il  vigcsimoquarlo  nei  1 4- < 7 ivi  — Il  vigesimo- 
quinto  ed  il  viged  moscato,  ne!  1421  e 1426, 
sulla  disciplina  ivi.  — Il  vigesimosetlimo  ed  il 
vigesimoltavo  , nel  i453  e i4 63,  egualmente 
sulla  disciplina  ivi.  — II  vigrsituononn  , nel 
>466,  sulla  riforma  dei  costumi  ivi.  — Il  tren- 
tesimo. nel  1480,  sui  costumi;  ed  il  trenle- 
simoprimo,  nel  i488,  sulla  disciplina  ivi.  — 
I primi  arcivescovi  di  York  furono.  Santone  , 
Taurino,  Pirano  e Tndinco  dei  quali  non  si  co- 
noscono che  i nomi.  Paolino  , consacralo,  nel 
21  luglio  622,  secondo  molli  storici,  passò  in 
segnilo  alla  Chiesa  di  Rochester  e mori  nell'ot- 
tobre 644-  S.  Cedila  , passò  al  vescovado  di 
fiichlfìeld  nel  669.  S.  Vilfrido,  morto  nel  709, 
o nel  7»  1,  secondo  altri.  Rosa  , successore  «li 
S. Vilfrido.  8. Giovanni,  soprannominato  di  Re- 
verlar,  volgarmente  Beverley,  consacrato  arci- 
vescovo d’York  nel  G87,rim»nziò  al  vescovado 
nel  717,  e mori  nel  72».  Vilfrido  II,  dal  717 
al  73 1.  Egberlo,  dal  73 1 al  767.  dolio  scrit- 
tore e protettore  delle  lettere  ( V.  Egbbrto  ). 
Fra  i successori  di  Egberlo  fuvvi  S.  Osvaldo, 
che  occupò  questa  sede  dal  971  al  992  f V. 
S.  Osvaldo  ).  Altri  prelati  per  pietà  e per  dot- 
trina distinti  resero  illustre  questa  sede  arci- 
vescovile,  dei  quali  tutti  troppo  lungo  sareb- 
be il  volerne  dar  qui  notizia.  Crediamo  però 
di  avere  a fare  parziale  menzione  di  alcuni  dei 
più  illustri  di  essi,  cioè:  Tommaso  Scoi , so- 
prannominato Hotheram  . dal  luogo  della  sua 
nascila,  nella  contea  d’York,  cappellano  del 
re  Odoardo  IV,  vescovo  di  Rochester  e di  Lin- 
coln, quindi  arcivescovo  di  York  nel  (48o:  fe- 
ce fabbricare  un  collegio  col  nome  di  Gesù  a 
Rothernm,e  terminò  quello  di  Lincoln  nell'uni- 
versità di  Oxford:  morì  nel  i5oo.  Tommaso 
Wolsey,  celebre  cardinale,  fatto  arcivescovo 
d’York  nel  i5i5,fu  cappellano  ed  elemosiniere 
del  re  Enrico  Vili,  cancelliere  d'Inghilterra  e 
primo  ministro  di  Stato.  Il  papa  Leone  X lo 
creò  carìlinale  nel  i5i5,  c legalo  a la/ere  per 
ioltA  1’  Inghilterra.  Anna  Bolena  avendolo  iu 
seguilo  reso  sospetto  al  re,  per  vendicarsi  della 
opposizione  che  fece  al  ripudio  della  regina  Cai- 
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lerina  d’Aragooa,  quel  principe  spogliollo  di 
tutti  i suoi  beni,  non  lasciandogli  che  farcire* 
georado  di  York  ed  ordinò  che  fosse  rinchiuso 
nella  torre  di  Londra.  VVolsey  mori  in  cammi- 
no a Leicester  nel  i533,  io  età  di  settantanni. 

YPRES,  Yperen,  Yprae , già  sede  vescovile 
sotto  In  metropoli  di  Malines,  è situata  sotto 
un  fìuinicello  , chiamalo  Yper,  da  cui  prende 
il  nome.  Questa  città,  in  passato  assai  ragguar- 
devole, non  era  prima  dell'anno  800  che  un 
castello, che  renne  allora  distrutto  dai  (Norman- 
ni e che  Baldovino  III, conte  di  Fiandra,  rista- 
bilì nel  960.  (ìli  si  formò  intorno  una  città,  che 
fu  ingrandita  dal  coolo  Teodorico  di  Alsazia, 
presa  nel  1128  da  Luigi  VI  re  di  Francia, eco. 
Nel  1577  se  ne  insignorirono  i ribelli,  poscia 
fu  presa  dal  principe  dì  Condc  nel  164.8,  dal* 
l'arciducA  Leopoldo  nel  i64o  e da  Turrena  nel 
1678.  Il  trattalo  di  Nimega  la  cedette  ai  Fran- 
cesi che  ne  fecero  una  delle  più  forti  piazze 
della  Fiandra  In  oggi  appartiene  al  re  de' Bel- 
gi.— Il  papa  Paolo  IV  vi  eresse  un  vescovado 
nel  i559,  ora  soppresso.  La  sua  cattedrale  era 
la  chiesa  antichissima  di  S.  Martino,  in  origi* 
ne  regolare  dell'  ordine  di  S.  Agostino.  Il  suo 
capitolo  era  composto  di  trenta  canonici , di 
un  decano  , di  sei  dignitari  e di  molti  ecclesia- 
stici di  coro.  Eranvi  altresì  sei  parrocchie  , 
P ahhadia  di  S-  Giovanni  al  Monte  , due  moni- 
steri  di  donne  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  sei 
altre  comunità  religiose  di  uomini  , olire  un 
collegio  di  gesuiti,  con  molli  spedali.  La  dio- 
cesi aveva  centocinquantasei  parrocchie  divise 
in  otto  decanati.  — il  primo  vescovo  d*  Ypres 
fu  Martino  Balduioi,  dello  Hkitovius  , luogo 
della  sua  nascita  nelkempeuland,  contrada  del 
Brabaote.  Fu  nominato  a questa  sede  dal  re  di 
Spagna  Filippo  II:  trovossi  al  concilio  di  Tren- 
to dove  si  distinse  per  la  sua  erudizione  e pietà. 
Presiedette  in  assenza  del  metropolitano  ai  due 

fri  mi  concili  della  sua  provincia  tenuti  a Ma- 
inos  ed  a Lovanio  negli  anni  1670  e 1674  : 
convocò  il  suo  primo  sinodo  nel  1 577  e vi  pub- 
blicò le  ordinanze  ricavate  per  la  maggior  par- 
te dal  concilio  di  Trento,  l ondò  un  seminario 
cui  lasciò  per  testamento  tulli  i suoi  beni.  Morì 
di  peste  a Saint- Omer  nel  9 ottobre  1687.  Fra 
i suoi  successori  al  vescovado  d’Ypres  fuvvi 
Cornelio  Gianscnio  troppo  noto  per  le  turbo- 
lenze che  produsse  nella  Chiesa  per  la  sua  ope- 
ra intitolala  : Angustimi*. Fu  nominato  a que- 
sta sede  nel  28  ottobre  1 635  e morì  nel  6 mag- 
gio i638  (V.  Giansenio).  Per  gli  altri  vescovi 
d Ypres  (ino  a Guglielmo  Delvaux  , nominato 
nell'aprile  1780,  vedasi  la  C alita  chrisltana, 
norae  etiti,  toro.  5. 

YvricM.a  (Luigi),  domenicano,  nacque  a 
Valenza  in  Spagna,  occupò  la  prima  cattedra 
di  Scrittura  in  quella  città,  dallanno  i5Sofino 
all’anno  1600.  Audò  in  seguilo  a Roma,  dove 
fu  due  volte  vicario  geueralc  del  suo  Ordine, 
c finalmente  maestro  del  sacro  palazzo.  Mori 


a Roma  ai  5 seltembre  i6i4-  Abbiamo  di  lui 
alcuni  Commentari  sulla  Genesi  e sull'Esodo, 
stampati  a Roma,  in  fol.  nel  1601  e nel  1609. 
Echard,  Script . ord.  F.F.  praed.  tomo  2, 
pag.  3gi. 

YVAil  (Antonio),  fondatore  dell’ordine  dei 
religiosi  della  misericordia,  nacque  a Rians, 
borgo  della  Provenza,  nella  diocesi  di  Aix,  ai 
io  uovembre  1576,  da  poveri  ma  pii  genitori. 
Non  aveva  che  tre  anni  quando  mori  suo  pa- 
dre di  peste  ; egli  non  fu  assalilo  dal  malore 
con  tulio  che  cessato  non  avesse  di  stare  net 
letto  stesso  del  padre  dorante  tutta  la  di  lui  ma- 
lattia. Aveva  appena  sette  anni,  quando  diede 
saggio  della  sua  inclinazione  allo  studio,  però 
che  privato,  per  la  sua  indigenza,  del  vantag- 
gio di  frequentare  le  scuole,  recavasi  presso  i 
giovani  scolari,  a scongiurarli  che  gli  inse- 
gnassero a leggere.  Se  la  povertà  dell'aiuto  fa- 
ceva si  che  negato  gli  venisse  l’ingresso  dello 
case  loro,  domandava  ad  essi  lezioni  per  istra- 
da pagandole  con  qualche  frutto  che  sua  ma- 
dre dato  gli  aveva  per  pranzo.  Andava  a can- 
tare nella  sua  parrocchia,  e seppe  così  rendersi 
caro  nd  alcuni  sacerdoti  i quali  finalmente  gli 
somministrarono  i modi  di  imparare  a leggere. 
Dopo  qualche  anno,  entrò  al  servizio  dei  mi- 
nori osservanti  di  Pourrieres;  odivi,  spinto 
dalla  sola  sua  inclinazioue.  si  applicò  a dipin- 
gere ed  a scolpire,  e da  solo  imparò  gli  cle- 
menti di  ambedue  quelle  arti.  Sì  buoue  dispo- 
sizioni non  potevano  che  interessare  i suoi  mae- 
stri. Essi  lo  istruirono  nei  primi  rudimenti  del- 
la lingua  latina.  Costretto  dalla  carestia  a la- 
sciare il  convento,  dopo  di  essere  vissuto  per 
dieci  giorni  in  un  bosco  cibandosi  di  radici,  si 
recò  nella  piccola  citlh  di  Perluis,  dove  ioco- 
minciando  l’educazione  di  alcuni  gentiluomini, 
trovò  l’occasione  di  avanzare  la  propria.  Per 
attendere  ai  snoi  affari  doveva  qualche  volta 
passare  le  notti  studiando  ; ma  perseverò  nei 
sentimenti  e nelle  pie  pratiche  che  prese  aveva 
presso  i minori  osservanti  di  Pourrieres.  Aven- 
dolo la  sua  indigenza  costretto  a partirsi  da  Ar- 
ie», dove  crasi  recato  per  istudiare  la  fìlosolia, 
andò  ad  Avignone,  ed  ivi  Cesare  di  Rus  lo  ri- 
cevette con  gioja  nella  congregazione  della 
dottrina  cristiana,  da  poco  tempo  fondala.  Ma 
siccome  non  volevano  occuparlo  che  nel  do- 
mestico servizio,  egli  se  ne  partì  e divenne  pre- 
cettore a Carpentras,  dove  frequentò  il  colle- 
gio. Da  Carpentras  si  recò  a Lione,  e poco  vi 
rimase,  perchè  l’impiego  di  maestro  di  scrit- 
tura non  gli  lasciava  tempo  di  studiare  ; e tor- 
nò in  Provenza,  dove  finalmente  fu  ordinato 
prete,  in  età  di  trentanni,  nel  1606.  Si  recò 
allora  a Rians,  per  confortare  ed  alleviare  l'in- 
digente vecchiaja  della  sua  madre.  1 suoi  su- 
periori, edificali  delle  di  lui  virtù,  gli  conferi- 
rono impieghi  più  degni  dello  zelo  e dei  talenti 
suoi.  Lo  fecero  parroco  di  Verdun,  e poco  do- 
po di  Coliguac.  1 suoi  sermoni  crauo  assai  fi  e* 
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<|  uditali,  sebbene  semplici  fossero  e composti 
senza  pretensione.  Alcuno  pii  suggerì  di  mel- 
lervi  maggiore  studio  e di  osservare  di  più  le 
regole  e la  eleganza  del  linguaggio.  Ascoltò  il 
consiglio  ; uia  rimproverandosi  inseguito,  co- 
me peccato  tale  concessione  falla  alla  vaniti, 
consultò  un  santo  prete  clic  animavaio  alla  vir- 
tù, rinunciò  alla  pieve  e si  fece  cremila.  Vissu- 
to nove  anni  nella  solitudine,  andò  a dimorare 
in  Aix,  ed  ivi  si  dedicò  al  ministero  sacerdotale 
ed  alla  predicazione.  I suoi  sermoni  attirarono 
un  si  numeroso  uditorio,  che  troppo  piccola 
essendo  la  chiesa,  fu  costretto  di  predicare  di 
fuori  II  celebre  Cnsvendi  si  faceva  un  dovere 
d'mtervefllrvi  ; c diventò  il  più  zelante  apolo- 
gista del  predicatore.  Le  virtù  e la  carità  di 
Yvan  risplendellero  particolarmente  in  oue- 
st'ulliinn  città,  allora  <|iinndo  venne  essa  alllilta 
da  violenta  peste,  Per  ultimo  entrò  tra  i preti 
deirUralorio.  Il  rapido  sunto  di  una  vita  che 
tante  vicende  contiene,  potrebbe  dare  idra  di 
un  nomo  incostante,  anziché  di  un  virtuoso  c 
semplice  prete,  se  non  dovessimo  dire  che  in 
lutti  i suoi  passi  cedette  alle  ispirazioni  della 
provvidenza  c della  più  ardente  carità.  L’anno 
■ 633  fu  l'epoca  più  insigne  dell’apostolica  sua 
carriera.  Fondò  egli  allora,  col  soccorso  di 


Maria  Maddalena  della  Trinità, il  nuovo  ordiue 
delle  religiose  della  Madonna  della  nnsericor- 
dia,  di  cui  la  pietra  fondamentale  fu  Maddale- 
na Marlin,  della  della  Trinità.  Obbligazione 
di  quell’  istituto  era  ancora  di  ricevere  tutte 
quelle  che  si  fossero  presentale  con  vera  voca- 
zione, cd  era  questo  l'oggetto  di  un  quarto  vo- 
to. La  congregazione  fu  approvala  sullo  la  re- 
gola di  S.  Agostino,  e si  dilfuse  massime  nella 
Francia  meridionale.  Le  suddette  religiose  fu- 
rono pure  istituite  a Parigi  dal  celebre  abbate 
Olier.  Tale  fondazione  chiamò  il  padre  Yvan 
nella  capitale  ; ed  egli  mori  a Parigi  agli  otto 
di  ottobre  1 G53.  Gli  ultimi  giorni  della  sua 
vita  furono  travagliati  di  gravi  infermità.  Ve- 
dasi il  suo  elogio  scritto  dal  Padre  Leon  carme- 
litano, in  1 2.°,  non  che  la  sua  vita,  scritta  dul- 
l’abhnle  Montes;  Parigi,  1787,  in  1 2."  Il  Padre 
Yvan  composti  aveva  diversi  libri  di  pietà  . 
scritti  con  somma  semplicità,  Tra  i quali:  Gui- 
da alla  perfezione  cristiana,  ed  altre  opere.  In 
di  cui  collezione  fu  pubblicata  dal  P.  Leon  e 
da  Lgidio  Condon.  ltiogr.  unte,  frane. 

YVED  (S  ) V.  S.  Esodio. 

YVES  (S.).  V.  S.  Iv  ose. 

YVES  di  Chartrcs.  V.  Ivosi  ili  Charlrrs. 

YVES  di  Parigi.  V.  Ivoke  di  Parigi. 
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2ja BA,  città  della  Mauritania  Sitifense,  la 
Messa  che  nell'Itinerario  di  Antonino  è detta 
Sabi.  — Si  conoscono  due  vescovi,  che  occu- 
parono questa  sede  : Felice,  che  seguendo  il 
parlilo  dei  Donatisti,  perseguitò  fieramente  i 
Cattolici,  verso  l’anno  362.  Possessore,  che 
portatosi  nell'an.  484  a Cartagine,  fu  con  altri 
vescovi  mandato  in  esiglio  per  ordine  di  Unue- 
rico  re  de*  Vandali.  Morcelli  àfrica  Chr. 

ZABA,  città  vescovile  della  Numidia,  di  cui 
parla  la  IVoiizia:mà  che  venne  dimenticata  dai 
geografi.  Trovasi  però  notata  anche  nella  No- 
tizia dell'impero  d'Occidente.  Si  conoscono  due 
vescovi  che  occuparono  questa  sede  : Lucio, 
che  seguiva  le  opinioni  dei  Donatisti,  coi  quali 
trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nell'anno 
4i  i • Cresconio,  che  andò  a Cartagine  nel  4S4» 
e che  venne,  con  altri  vescovi  cattolici,  esiglia- 
to  per  ordine  di  llnnerico,  re  dei  Vandali.  Id . 

Z Alt  ad  (eh.  dote,  o dotato ),  fìstio  di  Nathan 
e padre  di  Opimi,  della  stirpe  di  Giuda,  i .Par. 

e.  2,  ».  36.  37. 

ZABAD.  figlio  di  Jahac  c padre  di  Suthala, 
della  tribù  d’Efraim.  1.  Par.  e.  7,  ».  20. 

ZABAD,  figlio  di  Seramaath,  donna  ammo- 
nita. e di  Jocabad,  figlio  di  Setnarilh,  moabi- 
ta, uccisero  Joas,  re  di  Giuda,  a.  Par.  c.  #4» 
r.  16. 

ZABAD,  uno  di  quelli  che  si  separarono  dalle 
loro  mogli,  che  avevano  prese  contro  la  proi- 
bizione della  legge.  1.  Eulr.  e.  io,  ».  27. 

ZABADKI.  V.  Zabadiaisi. 

Z A BADIA  ( eb.  dote  del  Signore , dalla  pa- 
rola zabad  , dote,  e da  Jahy  Signore  ),  figlio 
di  Paria.  1.  Par.  e.  8,  ».  i5,  16. 

ZABA  Di  A , figlio  d’Kphaat.  1.  Par.  c.  8, 
».  17,  18. 

ZABADIA,  figlio  di  Geroboamo , della  città 
di  Gédor,  fu  uuo  di  quelli  che  seguirono  Da- 
vide durante  la  persecuzione  che  gli  suscitò 
Saulle.  1 Par.  c.  12,  v.  7. 

ZABADIA,  levila,  figlio  di  Mésselémia,  por 
fiere  del  tempio.  1 Par  c.  26,  v.  2 

ZABA  DI. VAI.  o ZABADKI,  Arabiche  dimo- 
ravano all'  oriente  delle  montagne  di  Galaad  , 
e che  furono  disfatti  da  Gionala  Maccabeo  (V. 

f.  Mach.  c.  12,  v.  3i).  Sembra  che  invece  di 
Zabadiani,  debbasi  leggere  secondo  Giuseppe 
ISabateani.  D.  Calmet,  Ihzion.  della  Bibbia. 

ZAUAIDIA.  V.  ZuABIA. 

ZABAOTIi.  V.  Sabaoth. 

ZAB.AhhLLAOZAB  VBtLLIS(FuAKCESCO  Di), 


più  conosciuto  col  nome  di  Cardinale  di  Firen- 
ze, nacque  a Padova  nel  i33q  , e fu  uno  dei 
più  celebri  teologi  del  suo  tempo.  Studiò  il  di 
ritto  a Bologna,  ed  andò  poscia  a professarlo 
in  Patria  con  grande  applauso.  Padova  era  al- 
lora soggetta  a Francesco  II  da  Carrara-  Aven- 
do i Veneziani  assediata  quella  città  nel  i4o6, 
Francesco  spedi  il  Zaharella  al  re  di  Francia, 
per  domandargli  soccorsi  : ma  non  avendone 
ottenuti,  la  città  fu  costretta  ad  arreudersi. 
Zabarella,  incaricato  con  quattordici  altri  de- 
putali di  andare  a Venezia  per  portarvi  l’atto 
di  sommissione,  consegnò  al  senato  in  piazza 
S.  Marco  il  vessillo  di  Padova,  e recitò  in  tale 
occasione  ua*  aringa  eloquentissima.  Sembra 
che  qualche  tempo  dopo  abbandonasse  Padova 
ed  andasse  a Firenze,  dove  diede  lezioni  di  di- 
ritto pubblico.  Chiamalo  a Poma  dal  pontefice 
Bonifazio  IX,  Zabarella  rimase  colà  per  qual- 
che tempo,  ed  in  seguito  ritornò  a Padova,  do- 
ve Tu  incaricalo  di  parecchie  deputazioni  ono- 
revoli. lt  vescovado  di  Padova  essendo  a quel 
tempo  rimaslo  vacante,  venne  a lui  offerto;  ma 
conoscendo  egli  che  il  senato  aveva  altre  viste, 
credette  saggio  consiglio  di  non  contrariarle,  e 
non  f accettò.  Essendo  giunto  al  sommo  pon- 
tificato Giovanni  XXIII,  chiamò  Zabarella  alla 
sua  corte;  e per  conciliarsi  un  uomo  di  sì  gran 
merito,  lo  creò  nel  i4*4  arcivescovo  di  Firen- 
ze. Nell’  anno  seguente  lo  promosse  a cardina- 
le diacono  col  titolo  dei  SS.  Cosma  e Damia- 
no. Lo  deputò  con  Antonio  cardinale  di  Cha- 
lant,  e col  celebre  Emanuele  Crisolora  all*  im- 
peratore Sigismoudo  per  stabilire  il  luogo  iu 
cui  dovevasi  tenere  il  concilio.  Dopo  molti  con- 
trasti la  scelta  cadde  sopra  Costanza,  città  im- 
periale del  circolodi  Svezia.  Il  concilio  in  fatti 
si  aperse  ai  5 di  novembre  del  i4*4-  Zaba- 
rella vi  si  era  portalo,  e,  come  il  più  giovane 
dei  cardinali,  vi  annunziò  da  parie  del  papa  , 
e con  l’approvazione  del  concilio,  che  la  pri- 
ma adunanza  si  sarebbe  tenuta  il  venerdì  sedi- 
ci di  quel  mese  ; il  che  avvenne.  Nell’  ottava 
sessione  il  concilio  scelse  Zabar«-lla  con  due 
altri  deputati  per  conoscere  le  contese  che  da 
lungo  tempo  disunivano  i cavalieri  teutonici  ed 
i Polacchi,  contese  che  avevano  cagionalo  del- 
le guerre.  Traltossi  nell'adunanza  susseguente 
di  procedere  alla  deposizione  di  Giovanni 
X XI 11.  Zabarella  pure  uno  dei  commissari  elet- 
ti ad  esaminare  Giovanni  lluss  e la  sua  dottri- 
na. Nella  dccimusetlima  adunanza  recitò  un 
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discorso,  in  cui  proponeva  diversi  espedienti 
per  la  disciplina  ecclesiastica.  Pubblicò  anzi 
in  tale  occasione  uno  scritto  col  titolo  di  Ca- 
pi Sommari , in  cui  indicava  i principali  mez- 
zi  da  mettersi  in  opera  per  raggiungere  tale 
scopo.  Eli  mori  il  26  settembre  1417,  e fu  so* 
pollo  nel  coro  della  chiesa  dei  francescani. 
L*  imperatore  ed  il  concilio  in  corpo  assistei* 
tero  ai  suoi  funerali,  che  furono  celebrati  con 
gran  pompa.  Il  Poggio,  fiorentino,  recitò  la 
orazione  funebre.  Disse  che  se  Znbarelia  fosse 
vissuto  fino  all’  elezione  di  un  papa,  vi  era 
tutta  l' apparenza  che  fosse  ciotto  egli  stesso, 
confessando  tutti  che  nel  sacro  collegio  nessu- 
no meritava  più  di  lui  siffatta  dignità.  Quindi- 
ci giorni  dopo  i suoi  funerali,  il  suo  corpo  fu 
dissotterrato  e trasferito  a Padova,  dove,  dopo 
di  avere  ricevuti  gli  stessi  onori,  fu  seppellito 
nella  cattedrale  al  lato  sinistro  dell'altare  della 
Verdine.  Panciroli  fa  del  Zabarella  un  perfetto 
elogio:  i Dormiva  poco,  egli  dice,  come  que- 
gli che  aveva  grande  cura  di  ben  impiegare  il 
tempo  e di  non  perderlo.  Aveva  sbandito  ogni 
lusso  dalla  sua  casa,  0 vi  dominava  l'ordine 
colla  frugalità.  Era  di  una  probità  e di  uoa  ret- 
titudine incomparabile,  della  più  dolce  con- 
versazione, di  una  purezza  di  costumi  e di  una 
castità  perfetta.  Severo  con  sè  stesso,  indul- 
gente cogli  altri,  esortava  alla  virtù  i suoi  ami- 
ci ed  i suoi  discepoli,  e ne  dava  loro  1'  esem- 

E io,  per  cui  eglino  lo  amarono  come  padre. 

conomo  in  casa,  era  pei  poveri  di  una  libe- 
ralità che  non  conosceva  confini.  1 Le  opere 
che  da  lui  furono  pubblicate  sono  : t.°  Com- 
mentarti in  Decretala  et  dementino»,  6 voi. 
in  fol.  2.*  Orationes  et  Epittolae , un  volume. 
3.°  Trac  tatui  de  ho  ri 8 canonici».  4-*  Oc  fe- 
licitate libri  tre».  5°  E arme  librortim  repe- 
iiiione».  6/  Opuscula  de  artibu » liberalibu». 
7.0  De  natura  rerum  divinarum.  8.°  Com - 
mentarii  in  naluralem  et  moratem  p hi  loto 
phiam.  9.0  U istoria  sui  tempori»,  io.®  Ada 
in  concila»  Pisano  et  Comtantiensi.  n.°  In 
ve  tu»  et  novum  Tcstamentum.  12.0  De  tchis- 
male  \ Basilea,  1 565,  in  fol.  L'autore  attri- 
buisce le  disgrazie  che  affliggevano  allora  la 
Chiesa  alla  cessazione  dei  coucili.  Quest’  ulti- 
ma §pera  venne  censurata  dalla  Santa  Sede. 
Stampata,  dice  Bellarmiao,  a Strasburgo  da 
eretici,  fu  posta  all' indice  meritamente  e 
proibita  : prohibilum  est  donec  corrigatur 
Diog.  univ.  frane,  voi.  5a. 

ZABAfiELLA  (Bartolo» ko),  nipote  del  pre- 
cedente e suo  erede,  acquistò  per  tempo  la  fa- 
ina di  dolio  di  i.®  classe.  Professò  il  diritto  ca 
nonico  nell'  università  di  Padova,  e fece  in  pari 
tempo  ammirare  il  suo  sapere  come  giurecou- 
sullo, ed  il  suo  ingegno  come  oratore.  La  fama 
delle  sue  lezioni  attirò  sopra  di  lui  ('attenzione 
del  papa  Eugenio  IV,  il  quale  lo  chiamò  a Ro- 
ma, lo  creò  referendario  apostolico,  gli  diede 
il  vescovato  di  Spalalro,  da  dove  in  breve  pas 
Eoi.  A. 


sò  a Firenze  colla  mitra  arcivescovile.ed  in  fine 
venne  spedito  col  titolo  di  ambasciatore  presso 
le  corti  di  EVancia  e di  Spagna. Bartolomeo  Za- 
barella sarebbe  giunto  a maggiori  onori  se  non 
fosse  stato  rapito  da  una  morte  immatura,  a 
Sutri.  il  12  agosto  del  (445.  Eugenio  medita- 
va già  di  crearlo  cardinale.  Ci  rimane  di  que- 
sto dotto  prelato  un  Imitato  col  titolo  : De  j ti- 
re patronato »,  ed  un  numero  grande  di  di- 
scorsi e di  dissertazioni.  V.PaociroIi,  De  du- 
ri» le  ginn  inter prciibus,  e Papadopoli,  Il isto- 
ria Gymnasii Patavini.  Biogr.  univ.  frane. 

Z4BARKLLA  (Paolo),  che  alcuni  chiamnno 
col  nome  di  Paolo  Boo.  eremita  agostiniano  , 
di  patrizia  famiglia  di  Padova,  entro  per  tempo 
nel  chiostro,  diventò  provinciale  nella  Marca 
di  Treviso,  nel  1 49  > « e fu  mandalo  a Roma  , 
dal  generale  del  suo  Ordine,  a firn*  di  ottenere 
che  la  festa  di  S.  Ag'-stino  fosse  celebrata  con 
lo  stesso  rito  di  quello  degli  Apostoli.  Que- 
sto religioso  fu  in  seguilo  promosso  al  gra- 
do di  visitatore  generale  in  (ulta  l'Italia,  e più 
tardi  ottenne  il  vescovado  di  Romania  nella 
Marca  : ma  rinunziò  a tale  titolo  per  quelli  di 
arcivescovo  di  Pario,  di  vicario  del  vescovo  di 
Padova  e di  vice-caocelliere  della  facoltà  di 
eloquenza  di  detta  città.  Morì  ai  25  luglio 
1020  proclamalo  da  alcuni  dei  suoi  ammira- 
tori come  il  più  eloquente  predicatore  il*  Ita- 
lia. Oltre  i discorsi,  eoo  due  volumi  di  predi- 
che italiane,  uo  trattato  De  nalurae  mirabili- 
bus , ed  un  'Enarrano  septem  psahnorum  pue- 
nitentialium.  Biogr.  univ.  frane. 

ZlRATAISCEVI.  V.  Sabatai. 

ZABATHA  o Zi  ti  Ali,  castello  della  Siria,  si- 
tuato ad  eguale  distanza  da  Mitilene  e daMan- 
sur.col  titolo  di  vescovado  giacchila  nella  dio- 
cesi d' Antiochia.  Noi  ne  conosciamo  due  ve- 
scovi. Giovanni,  sedeva  uell’an.  969.  Basilio, 
nel  1 143.  Fu  trasferito  in  seguilo  alla  Chiesa 
di  Sababarecli  o Sibabarcha,  e tre  anni  dopo 
fu  deposlo.Oneuj  chri»/.  tomo  2,  pag.  i53z. 

ZABBAI  (eb.  chi  cola,  dalla  parola  zub)%  fi- 
glio di  Bcbaì , ed  uno  di  quelli  che  si  separa- 
rono dalle  loro  donne  che  avevano  sposate  con- 
tro la  legge  (1  Esdr.  c.  10,  v.  28). 

ZA BIU  (eb.  doto , dotato  , dalla  parola  za- 
bad ),  figlio  di  Zarc,  avo  d'  Achan,  Josuè , c. 
7,  v.  1. 

Z Wt DIA  (eb.  come  Zabdi ),  intendente  delle 
cantine  di  Davide.  1 Par,  c.  27,.  v.  27. 

ZABDIEL  (eb.  dote  di Zfro,  dalla  parola  za- 
bab . dote,  e da  El,  Dio),  figlio  di  Jesbnam  , 
comandava  i ventiqoaltromila  uomini  che  ser- 
vivano durante  i primi  mesi  vicino  alla  perso- 
na di  Davide.  1 Par.  c.  27,  v.  2. 

ZABDIEL,  re  d Arabia  , uccise  Alessandro 
Balleo,  re  di  Siria,  che  erosi  rifugialo  presso 
di  lui,  e mandò  la  sua  lesta  a Tolomeo  Filo- 
melore  re  d'Egitto.  1.  Mach.  c.  11,  16,  *7- 

ZABOitowskl  (Ignazio),  sacer.  delle  scuo- 
le pie,  nato  uel  1704  > mori  nell’  an.  (8o3,  a- 
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vendo  impiccalo  tutta  la  sua  vita  nel  pubblico 
insegnamento  nel  suo  Ordine  Diede  in  luce  : 
i.°  Geometria  pratica  ; Varsavia,  nella  slam 
peria  dei  padri  delle  scuole  pie  , 1786,  1792 
e 1806,  iu  8.*  È desso  il  libro  classico  di  cui 
si  servono  in  Polonia  gli  agrimensori.  2.#  Lo- 
garitmi per  le  scuole  nazionali  ; Varsavia  , 
nella  stamperia  dei  padri  delle  scuole  pie  , 
17876  1806,  in  4 ° Trovasi  in  quest'  opera 
la  maniera  di  contare  per  logaritmi  e di  for- 
marne le  (avide.  Vedi  intorno  a questo  dotto 
professore,  ed  intorno  ai  suoi  ineriti  verso  il 
pubblico  insegnamento  in  Polonia,  Uielski,/’/- 
ta  Piaristarum\  ed  il  discoi  so  clic  il  P.Males 
zewski  recitò  in  suo  onore  in  una  adunanza 
dell'  istituto  di  Varsavia,  inserito  nelle  dissi  r* 
(azioni  di  tale  compagnia, tomo  W.lhogr.univ. 
frane. 

/Aiuto  o /AROMI,  si  pone  per  diabolus , 
seguendo  il  modo  di  pronunciare  del  dialet- 
to dorico  , che  metto  la  zeta  per  la  della  , 
tznballein  per  diabaUcin , calunniare.  D.Cal- 
mel,  Dizionario  della  Ih  bòia. 

ZABID,  figlio  di  INailian,  e favorito  di  Sa- 
lomone. 3 Reg  c.  4,  v.  5. 

ZABI  11.0.1  (eb.  dimora  o abitazione,  dalla 
parola  zabu/j. sesto  figlio  di  Giacobbe  e di  Lia, 
nacque  nella  Mesopotamia  verso  l’anno  del 
mondo  2556.  Ciò  che  vi  ha  di  più  notabile  in- 
torno a Zàbulon,  si  è la  parte  che  egli  ebbe 
nelle  bened  zìoni  profetiche  di  Giacobbe,  sulla 
sorte  dei  suoi  figliuoli,  quando  sul  letto  di  mor- 
te quel  patriarca  loro  le  distribuì-  Oliando  toc- 
cò a Zàbulon  la  sua  volta,  suo  padre  gli  dis- 
se : t Zàbulon  abiterà  sul  lido  del  mare,  e do- 
ve le  navi  hanno  stazione,  e si  dilaterà  lino  a 
Sidone  ; i predizione  che  si  verificò  nella  di- 
visione della  terra  promessa  falla  da  Giosuè 
dopo  la  conquista.  La  tribù  di  Zàbulon  ebbe 
quella  porzione  di  dello  paese,  che  si  estende 
del  mare  di  Galilea  all’oriente,  fino  al  mare 
Mediterraneo  all*  occidente.  Così  pure  Mose 
sul  punto  di  morire  benedisse  le  tribù  d'fsrael- 
lo  , e quando  venne  a quella  di  Zàbulon  , si 
espresse  in  questi  termini,  unendola  a quella 
d'  Issachar.  figlio, come  Zàbulon, di  Lia:  a Ral- 
legrati, o Zàbulon,  nel  tuo  andare  e venire, 
come  tu,  o Issachar  , nelle  lue  tende.  I vostri 
figli  inviteranno  i popoli  al  monte  : ivi  immo- 
leranno vittime  di  giustizia.  Succhieranno  co- 
me latte  le  ricchezze  dei  mari  ed  i tesori  na- 
scosti sotto  le  arene.  > Tali  parole,  secondo 
gli  interpreti,  signi  beavano  che  quelle  due  tri- 
bù le  più  lontane  dal  settentrione,  venule  sa- 
rebbero insieme  sul  monte  di  Sion  , là  dove 
sarebbesi  poi  fabbricalo  il  tempio  di  Salomo- 
ne ; che  condotto  avrebbero  seco  loro  le  altre 
tribù  situale  lungo  il  loro  passaggio,  e che  vi 
avrebbero  offerti  sacrifìci  ; e che  essendo  am- 
bedue in  vicinanza  del  Mediterraneo,  si  sareb- 
bero date  al  commercio  dei  metalli  ed  alla  fab- 
brica del  velro.  La  Scrittura  ci  fa  altresì  co- 


noscere intorno  Zàbulon,  che  egli  ebbe  Ire  fi- 
gli, cioè,  Sared,  Klou , ed  Jahehelc  ; che  nel- 
la enumerazione  fatta  da  Mosè  per  ordine  del 
Signore,  il  secondo  olino  dell’  uscita  dall’Egit- 
to, la  tribù  di  Zàbulon  era  composta  di  cin- 
quantasettcmila  quattrocento  combattenti,  di 
cui  il  principe  o capo  era  Ileliali,  figlio  di  Elon. 
Quando  Mosè  mandò  dal  deserto  di  Earan  gli 
esploratori,  per  andare  a scoprire  il  paese  di 
Canahaan,  e ne  prese  una  di  ogni  tribù,  Ced- 
die  figlio  di  Sodi  fu  quello  prescelto  dalla  tribù 
di  Zàbulon  Nel  novero  fatto  per  ordine  di  Dio, 
prima  di  eolrare  nella  terra  promessa,  la  tribù 
di  Zàbulon  componevasi  di  sessantamila  cin- 
quecento uomini  in  istato  di  portare  le  armi. 
Élla  marciava  sotlo  Ire  capi,  cioè  : Jared,  ca- 

fio  dei  Jarediti,  Llon  capo  degli  Lloniti,  ed  Ja- 
el  capo  degli  Julcliti.  11  Siguore  diede  pure  a 
Mosè  il  nome  di  quelli  che  egli  aveva  scelti  in 
ogni  tribù  per  fare  Ira  loro  la  distribuzione  del- 
la ferra  in  cui  erano  in  procinto  di  entrare  : e 
per  la  tribù  di  Zàbulon  fu  scelto  Elisaphan  figlio 
di  Farnacli. Nella  distribuzione  toccò  in  sorte  a 
Zàbulon  la  terza  porzione,  in  cui  vi  eraao  do- 
dici città  coi  loro  villaggi.  Tale  tribù  fu  quella 
che  durante  la  sua  giudicatura,  chiamata  ven- 
ne sotto  le  Armi  dalla  profetessa  Debora,  nella 
guerra  di  fiarac  contro  Sisara,  generale  degli 
eserciti  di  Jahin;  e Debora  nel  suo  bel  cantico 
celebra  le  sue  gesta  ed  i suoi  meriti.  Tali  sono 
le  notizie  che  ci  danno  i Libri  sacri  sul  patriar- 
ca Zàbulon  e sulla  tribù  discesa  da  lui.D.  Cal- 
umi, Dizionario  della  Bibbia . 

ZABILOA,  città  della  tribù  di  Aizer,ma  che 
fu  posteriormente  data  in  seguito  alla  tribù  di 
Zàbulon,  di  cui  prese  il  nome  ( J osti  è , c.  19. 
v.  27  ).  Elon,  giudice  d’ Israele,  era  di  Zàbu- 
lon, eu  ivi  fu  sepolto  ( J lidie . c.  12,  v.  12  ). 
Zàbulon  è un  vescovato  suffraganco  di  Cesa- 
rea, metropoli  della  prima  Palestina.  Trovasi 
uno  dei  suoi  vescovi  chiamato  Eliodoro,  tra  i 
padri  del  coocilio  di  Nicea  oell’an.  325.  Oriens 
chr . tomo  3,  pag.  674. 

Z ACAGAI  0 ZAC. CAGAI  ( LORBSZO  ALESSAN- 
DRO), custode  della  biblioteca  del  Valicano  , 
era  entrato  per  tempo  nell’  ordine  dei  monaci 
agostiniani,  e salì  in  grande  riputazione  per 
Iu  sua  perizia  nella  lingua  greca  e lalina^Ne- 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  dedicossi  quasi 
esclusivamente  alle  investigazioni  delle  anti- 
chità. Mori  a Roma  il  17  gennaio  1712,  in  età 
di  cinquantacinque  anni.  Lisciò  un  opera  im- 
portante col  titolo  : Colleclanea  monumento- 
rum  veterum  Ecclesiae  graecac  et  latinae  , 
<juae  hactenus  in  Bibliotheca  Vaticana  deli • 
tuerunt  , Laurent ius  ALxander  Zacagnius 
Val.  Bib . prae/eciut  e scriptis  codicibus  nune 
prhnum  e di  dii , graeca  latina  ferii,  noti»  illu- 
stravi t ; Roma,  1698,  un  volume  in  4 ° il  dot- 
to bibliotecario  proponevasi  di  far  seguire  que- 
sto primo  volume  da  parecchi  altri, che  avreb- 
bero formalo  una  raccolta  delle  più  singolari 
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che  la  filologia  avesse  potuto  presentare  alla 
storia-  1 documenti  di  cui  essa  è composta  ri- 
salgono tutti  alle  prime  età  della  Chiesa  cri- 
stiana. Cosi  trovatisi  vi  a prima  giunta  gli  alti  di 
una  conferenza  religiosa  tenuta  in  Mesopota- 
mia  tra  Archelao  vescovo  di  Carré  , e Manate 
capo  dei  Manichei,  alla  metà  del  terzo  secolo 
deir  era  nostra.  Gli  alti  sono  accompagnali  da 
una  traduzione  dal  greco  in  latino  , e da  note 
sui  luoghi,  la  cui  intelligenza  può  sembrare 
diflicile.  Zaccagni  si  mostra  perito  grecista  ed 
altresì  profondo  antiquario  ; fa  pompa  special- 
mente di  una  grande  erudizione  sullo  stalo  del- 
la Chiesa  e sulle  diverse  forme  che  assumeva 
I’  eresia.  Quindi  ci  duole  che  non  abbia  pub- 
blicalo, come  sembrava  promollerlo  nella  pre- 
fazione , la  Storia  del  manicheismo.  Dopo  gli 
ulti  di  Archelao  e di  Manele.  seguono  due  ome- 
lie e due  orazioni  di  S.  Efr<  m,  solamente  in 
latino.  L'opera  più  ragguardevole  è quella  dì 
Eutolio  sugli  Alti  degli  Apostoli,  e sulle  quat- 
tordici Epistole  cattoliche.  Essa  è parimenti 
accompagnala  da  note.  Zacagoi  è anche  au- 
tore di  una  Disperi  alio  de  summo  apostolicae 
sedia  imperio  in  ttrbem  comitaturngue  Coma • 
c/ii,  cu  m appendice  auelorum  veterum  hac- 
lenta  motore  ex  parte  ineditorum  ad  pracce- 
denlem  dissertaiionem  pertincntium  ; Roma, 
1709,  in  4-’  Lo  scopo  di  auesta  dissertazione 
è di  provare,  ebe  il  contado  e la  prebenda  di 
Comacchio  apparavano  alla  S.  Sede  prima  del 
regno  di  Carlo  Magno,  ed  appoggia  le  sue  ra- 
gioni a parecchi  atti,  alcuni  dei  quali  risalgono 
lino  al  740,  e 1’ulliuio  è del  1279.  Biogr.univ. 
frane . 

ZACCi SELLI  (P.  D.  Paolo  Aktohto),  della 
congregazione  camaldolese,  era  nativo  di  Mei- 
dola  nella  Romagna,  appartenente  al  principe 
laufili,  poscia  al  priocipe  Doria.  Il  P.  Zacca- 
relli  sostenne  diverse  cattedre  nel  suo  Ordine 
con  fama  di  gran  talento,  e da  queste  passò  a 
diversi  governi  del  medesimo,  in  cui  ne  otten- 
ne eziandio  la  suprema  dignità.  Finì  di  vivere 
verso  la  fine  del  secolo  XVII.  Abbiamo  di  lui: 
1 Epistola  ency elica  contra  inanes  rumor es 
de  sacrorum  a li  quorum  ordiniti»  suppressio- 
ne  diJfusos\  Faenza,  i6g3.  2.0  Discorso  in  oc- 
casione della  dieta  de'  padri  camaldolesi  in 
Faenza  ; Ravenna  , i65g.  3.°  Discorso  detto 
nel  capitolo  generale  della  sua  congregazione 
in  Roma  ; ivi,  1669.V.  la  Biblioteca  del  Ci- 
ucili. 

ZACCAIllA  ( eb.  puro , netto,  dalla  parola 
s acac  ).  1 suoi  figli  ritornarono  da  Babilonia 
in  numero  di  760.  1 Esdr.  2,  9. 

Zaf.CAKIA,  re  d’ Israello,  succt«se  a suo  pa- 
prc  Gcroboamo  11,  dopo  un  interregno  di  un- 
dici anni  e mezzo,  nellao.  773  av.  G.  C.  E 
detto  nel  libro  IV  dei  Re,  cap.  1 5 , vera.  8 
e seg.  clic  ascese  al  trono  nell  anno  trentesi- 
inoltavo  del  regno  d' Azaria,  re  di  Giuda,  e 
quindi  sorge  una  grande  diliicollà.Geroboamo 


padre  di  Zaccaria,  incominciato  avendo  a re- 
gnare nella».  d< cimoquinto  di  Amasia, regnò 
poi  prr  altri  quattordici  anni.  Fino  all’  anno 
trenlosimollavo  d*  Azaria  suo  successore,  cor- 
sero cinquantadue  anni  ; il  che  non  può  ac- 
cordarsi col  libro  11  dei  Re,  cap.  i4  vera.  ?3, 
nel  quale  si  fa  di  auarantun  anno  il  regno  di 
Geroboamo.  Tale  uilGcoltà  però  sparisce,  poi- 
ché Zaccaria  successe  veramente  al  trono  nel 
vigesimonono  anoo  del  prefato  principe  ; ma 
non  potè  regnare  per  causa  delle  ribellioni.  Il 
regno  effettivo  di  Zaccaria  non  fu  che  di  sei 
mesi,  durante  i quali  fece  male  nel  cospetto 
del  Signore , seguendo  le  tracce  di  Geroboa- 
mo I,  e lasciando  sussistere  tutto  quello  che 
serviva  a mantenere  il  funesto  scisma  di  cui  era 
autore  quest’  ultimo.  Selluni.  figlio  di  Jabeo, 
fece  una  congiura  contro  di  lui,  1 uccise  di 
propria  muoo,  in  presenza  del  popolo  e si  im- 
possessò del  trono.  Così,  dice  la  Scrittura,  fu 
punito  tale  principe,  che  si  era  abbandonato 
ad  ogni  sorta  d’ abbominazione  e d'  empietà 
Biogr.  tmio.  frane. 

ZACCAIllA,  levita  e dottore  dellalcgge,  man- 
dalo da  Giosaphat  nella  città  di  Giuda  per 
istruire  il  popolo.  2 Par.  c.  17,  v.  7. 

ZACCAklA,  figlio  di  Mosoilatnia,  custode 
della  porta  del  tabernacolo,  era  della  razza  di 
Core.  1 Par.  c-  9.  v.  21. 

Z ACCASI  A.  figlio  del  sommo  sacerdote  Jo- 
jada,  al  quale  successe  nell  uffizio  di  sommo 
sacerdote  sotlo  il  regno  di  Joas.  Tale  princi- 
pe, dopo  la  morie  di  Jojada,  avendo  lasciato 
che  si  stabilisse  il  cullo  degli  idoli,  Iddio  susci- 
tò Zaccaria  per  rinfacciare  al  popolo  le  sue 
prevaricazioni  e per  annunziargli,  che  avendo 
egli  abbandonato  il  Signore,  il  Signore  del  pa- 
ri abbandonerà  lui.  1 colligiani,  sdegnati  per 

10  zelo  del  sommo  sacerdote, congiurarono  con- 
tro di  lui  e lo  lapidarono  nel  vestibolo  del  lem 
pio  per  ordine  del  re.  Zaccaria  morendo  pre- 
disse ai  suoi  omicidi, che  Dio  vendicato  avreb- 
be la  di  lui  morte.  Infatti,  nell  anno  seguente, 

11  re  di  Siria  entrò  in  Giudea,  prese  Gerusalem- 
me e fece  morire  i capi  del  popolo  che  avevano 
avulo  parte  a quell  omioidio.  Joas  pure  fu  uc- 
ciso nel  suo  letto  dai  suoi  medesimi  servi,  ed 
il  buo  corpo  non  riposò  nella  tomba  dei  re.  Co- 
sì,  dice  la  Sacra  Scrittura,  Iddio  vendicò  la 
morie  del  figlio  di  Jojada.  S.  Girolamo,  segui- 
to da  un  gran  numero  di  commentatori,  stan- 
do a ciò  che  narra  l autore  del  secondo  libro 
delle  Cronache,  cioè  che  Zaccaria  fu  ucciso 
nell  atrio  della  casa  del  Signore,  ne  inferì  che 
è quello  stesso  di  cui  parla  Gesù  Cristo,  quan- 
do minaccia  i Giudei  di  vendicare  sopra  ai  es- 
si il  sangue  innocente  che  i padri  loro  aveva- 
no sparso,  dal  sangue  iT  Abete  il  giusto,  Ji- 
no  al  sangue  di  Zaccaria  figlio  di  Bar  oc- 
chia, mono  da  loro  fra  il  tempio  e /’  altare . 
Tale  sposizione  va  soggetta  a tre  diilicollà  . 
1 .°  Zaccaria,  dì  cui  si  traila  in  questo  artico- 


6W 


ZAC 


ZAC 


lo,  era  figlio  di  Jojada,  e quello  di  cui  parla 
Cera  Cristo  era  figlio  di  Barachia  ; 2.*  pare 
che  il  Vangelo,  opponendo  Zaccaria  ad  Abele, 
abbia  voluto  indicare  nella  persona  di  lui  I'  ul- 
timo dei  giusti,  viliima  della  crudeltà  de’  Giu- 
dei, come  indicava  nella  persona  di  Abele  il 
primo  dei  giusti  che  sofferto  abbia  morte  vio- 
lenta ; ora  Zaccaria  figlio  di  Jojada,  morto 
800  anni  e più  prima  di  Gesù  Cristo,  non  è 
certamente  quegli  cui  possa  convenire  tale  par- 
ticolarità ; 3.’  nell'  atrio  della  cata  del  Si- 
gnore, dona  fece  lapidare  Zaccaria,  verosimil- 
mente quando  aringa  va  il  popolo  ; ciò  che  in- 
tender si  deve  dell’  atrio  esterno,  altrimenti  det- 
to atrio  del  popolo.  Il  figlio  di  Barachia  inve- 
ce cadde  fra  il  tempio  e t altare  : ora  I'  aliare 
non  era  nell'  atrio  del  popolo,  ma  in  quello  dei 
sacerdoti,  cbe  era  posto  fra  P atrio  del  popolo 
ed  il  tempio.  I.  Par.  c.  6,  v.  lo.  II.  Mutth. 
o.  *3,  v.  35.  D. Calme!,  Dition.  della  Bibbia. 

ZsCCSKIA  Quest’  uomo  virtuoso  che  si  cre- 
de figlio  di  quello  di  cui  parla  l' articolo  pre- 
cederne, sebbene  la  Sacra  Scrittura  noo  ne  fac- 
cia motto  , viveva  sotto  ì regai  di  Amasia  e 
d'  Ozia,  re  di  Giuda.  Godè  la  confidenza  di 
quest'  ultimo  principe  nei  primi  anni  del  suo 
regno,  e gli  seppe  inspirare  il  timore  del  Si- 
gnore. Malamente  viene  confuso  con  quel  Zac- 
caria figlio  di  Barachia,  che  Isaia  prese  seco 
allorquando  fece  quella  celi  bre  profezia  delia 
venula  di  Gesù  Cristo,  da  lui  indicato  col  ooma 
di  Emanuele.  Quest’ ultimo  viveva  nel  tempo 
d'Achaz,  e l'altro  essere  doveva  già  vecchio  nei 
primi  anni  d’  Ozia  che  regnò  per  cinquantaduo 
noni  : cui,  se  bì  aggiungono  i sedici  anni  di 
Joalham.cbe  tenne  il  Irono  fra  Ozia  ed  Achnz, 
avrehhesi  un  periodo  di  tempo  troppo  conside- 
rabile, perchè  il  Zaccaria  di  cui  qui  si  tratta, 
vissuto  fosse  nel  tempo  di  Achaz.  Senza  il  mi- 
nimo fondamento  altresì  fu  asserito,  cbe  il  fi- 
glio di  Barachia,  del  quale  parla  Isaia,  poteva 
essere  quello  che  trovasi  menzionato  in  S.  Mat- 
teo. Converrebbe  provare,  a malgrado  dell’  as- 
soluto silenzio  della  Sacra  Scitlura,  che  fosse 
stalo  messo  a morie  dai  Giudei,  colle  circostan- 
ze accennate  nel  capo  a3  di  S.  Matteo. 

ZACCARIA,  figlio  di  Barachia,  nipote  di  Ad- 
do, fu  I’  undecimo  dei  profeti  mioori  ed  il  se- 
condo di  quelli  che  apparvero  dopo  la  catlivi- 
vilà.Era  ancora  assai  giovane  quando  Iddio  lo 
mandò  eoo  Aggeo  per  esortare  i Giudei  a ri- 
costruire nuovamente  il  tempio.  Muna  cosa  era 
più  acconcia  ad  animarli  del  soggetto  della 
sua  profezia,  la  quale  venne  da  esso  proferita 
in  tre  tempi  diversi,  mentre  occupavnnsi  della 
riedificazione  del  lempio.  La  prima  è dell'  ot- 
tavo mese  del  secondo  anno  di  Dario  , due 
mesi  dopo  quella  d-  Aggeo  ; la  seconda  dei- 
fi  anno  slesso,  Del  vigesimoquarlo  giorno  dei- 
fi  undecimo  mese-,  e l’ultima  del  quarto  an- 
no del  prefalo  regno,  nel  quarto  giorno  del 
nono  mese.  Tulla  la  profezia  può  ridursi  a 


3 punii  principali.  Il  primo  contiene  gli  avve- 
nimenti che  accaddero  in  Giudea,  e negli  Siati 
vicini,  dal  ritorno  di  Babilonia  fino  alla  venuta 
del  Messia,  come  la  restaurazione  del  cullo 
religioso  mercè  lo  zelo  del  sommo  sacerdote 
Gesù,  il  ristabilimento  del  tempio  e della  città 
di  Gerusalemme  sotto  Zorobahele,  le  vittorie 
de'  Maccabei  e la  prosperità  della  nazione,  nel 
tempo  di  quegli  illustri  guerrieri  : in  ultimo  la 
rovina  di  Babilonia  e la  sorte  dei  grandi  im- 
peri cbe  comparvero  sulla  scena  del  mondo  fi- 
no alla  dispersione  de' Giudei.  Nella  seconda 
parte  il  profeta  assume  ogni  spezie  di  formo 
per  figurare  il  Messia,  la  sua  nsscila,  il  paci- 
fico suo  regno,  l'ingrandimento  del  suo  popo- 
lo, l'itliluzione  e l’accrescimento  della  sua  Chie- 
sa, composta  di  lutti  i popoli  della  terra.  Tale 
parie  è la  più  esnlicila  e meno  enigmatica 
della  sua  profezia.  La  terza  è tutto  destinata 
ad  esporre  i delitti  dei  Giudei,  la  prevaricazio- 
ne dei  sacerdoti,  la  loro  ingiustizia  verso  Gesti 
Cristo,  gli  orrori  dell'ultimo  assedio  di  Gerusa- 
lemme, la  dispersione  di  quel  popolo  ostinalo. 
Finalmente  dà  le  maggiori  speranze  sul  ritor- 
no futuro  di  tale  nazione,  sul  ristabilimento  di 
Gerusalemme,  sul  regno  splendido  di  Gesù  Cri- 
sto , alloraqnando  i due  popoli  uniti  ne  com- 
porranno un  solo.  La  profezia  di  Zaccaria  con- 
tiene quattordici  capitoli;  e sebbene  quella  ifiO- 
sea  ne  contenga  altrettanti  , Zaccaria  è tenuto 

?iel  più  fungo  de’  profeti  minori , perchè  nel 
atto  i capitoli  d’Osea  sono  i piò  brevi.  Alcuni 
critici  volevano  che  i capi  9 , 10,  11  non  fos- 
sero di  questo  profeta,  parchi  il  versetto  12 
del  capo  11  è citato  in  S.  Matteo  col  nome  di 
Geremia  ( Matlh.  c.  27,  v.  9 ).  Senza  entrerò 
a discutere  i vari  sistemi  inventati  per  conci- 
liare tale  pretesa  contraddizione  , basterà  os- 
servare che  fi  interprete  siriaco  ed  il  persiano 
di  S.  Matteo, non  segnano  il  nome  del  profeta, 
da  cui  l’evangelista  trasse  quel  passo  : che  pa- 
recchie copie  greche . latine  ed  arabe  ommet- 
tono  pure  tale  nome:  laonde  naturalmente  con- 
chiudesi  che  non  vi  fosse  nell’  originale  di  S. 
Malteo,  e cbe  essendo  sialo  scritto  in  margine 
da  qualche  copista  ignorante,  e molli  lo  erano 
fra  gli  antichi  amanuensi,  sarà  scorso  nel  testo 
di  porecchie  copie.  Siffatte  inserzioni  non  sono 
rare.  Cosi  nel  cap.  I di  S.  Marco,  secondo  la 
Volgala  , il  versetto  2 è citalo  come  d' Isaia  , 
mentre  è di  Malachia.  Tale  errore  eravi  fino 
al  tempo  di  S.  Ireneo.  Non  occorre  però  nel 
testo  greco  ; dal  che  uopo  è inferire  che  qual- 
che scriba  avendo  messo  in  margine  del  ver- 
setto susseguente,  il  quale  è veramente  d’Isaia, 
il  nome  di  quel  profeta  , esso  nome  per  inav- 
vertenza od  ignoranza  sarà  passata  nel  corpo 
del  secondo  versetto.  È poi  da  notarsi  che 
I’  errore,  di  cui  favelliamo,  era  già  argo- 
mento di  discussione  nel  tempo  di  Origene. 
— Zaccaria  è il  più  fecondo  e variato  dei  pro- 
feti minori , come  è altresì  il  tneuo  chiaro  ; e 
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ciò  dipende  dalla  rapidità  con  cui  passa  da  un 
soggetto  ad  un  altro  , sema  contrassegnare  in 
verun  modo  le  frequenti  sue  transizioni  ; dalla 
forma  della  sua  profeaia  , essendo  i sei  primi 
capi  composti  quasi  tolti  di  visioni;  dalla  con- 
fusione che  induce  il  mescere,  come  fa.  gli  av- 
venimenti che  riferire  si  devono  a varie  epo- 
che , e dalla  ignoranza  nostra  delle  cose  che 
accederanno  nel  tempo  della  grande  conversio- 
ne dei  Giudei , prima  della  ime  del  mondo  ; il 
che  occupa  una  gran  parte  della  sua  profezia. 
Sono  insigni  fra  i commentatori  di  Zaccaria  , 
Slunics,  Osorio,  Sanzio,  Vitringa  eKosenmul- 
ler.  1 Croci  i quali  confondono  questo  profeta 
col  Zaccaria  che,  secondo  S.  Matteo,  fu  ucciso 
fra  ’l  tempio  e l’ altare  , ne  celebrano  la  festa, 
come  martire  , agli  8 di  febbrajo.  I Latini  gli 
assegnarono  il  di  6 settembre.  I Mussulmani 
fanno  di  lui  e di  Zaccaria  padre  di  S Giovanni 
Battista  una  sola  persona.  Dicono,  che  i Giudei 
non  avendo  Doluto  credere  la  nascita  miraco- 
losa di  Gesù  Cristo,  annunziata  loro  da  Zacca- 
ria , lo  segarono  in  un  tronco  d’albero  , dove 
erosi  nascosto  per  sottrarsi  al  loro  furore.  Biogr. 
univ.  frane. 

ZACCARIA»  figlio  di  Barachia,  di  cni  è par- 
lalo in  Isaia,  cap.  8,  v.  a,  ovvero,  secondo  S. 
Girolamo  sopra  questo  passo  : è il  profeta  di 
cui  è parlato  nei  Paralipomeni  sotto  il  regno 
d'Azaria  od  Ozia  (a  Par.  c.  87,  v.  8).  Secon- 
do quel  S.  Dottore,  questo  Zaccaria  avrebbe 
potuto  vivere  fino  all’  epoca  di  Achei  nell’  an- 
no del  mondo  3a6a.  D.  Calme!,  Dizion.  delia 
Bibbia. 

ZACCARIA,  padre  d’Abi,  mndre  del  re  Eze- 
chia. 4 Beg.  c.18,  v.  a c a Par.  e.  39,  v.|t. 

ZACCARIA  . levita  della  stirpe  di  Asaph.  a 
Par.  e.  39,  v.  i3. 

Zaccaria  , padre  di  Giuseppe  contempora- 
neo ile’  Maccabei.  1 Mach.  e.  5,  v.  18,  56. 

ZACCARIA  , padre  di  S.  Giovanni  Ballista  , 
sacerdote,  del  numero  di  quelli  di  cui  Abia  era 
capo  , fu  sposo  di  S.  Elisabetta  , cugina  della 
Madonna.  Vivevano  ambidue  osservando  esat- 
tamente la  legge;  e giunti  ad  avanzatissima  età 
non  avevano  ancora  avuti  figlinoli,  quando  l'ar- 
cangelo Gabriele  comparve  n Zaccaria,  tnenlre 
stava  adempiendo  al  suo  uffizio  nel  tempio  , e 
gli  annunziò  che  avrebbe  avuto  un  figlio,  che 
chiamerebbe  Giovanni.  Siccome  alla  prima 
credere  non  volle  alle  parole  dell’  arcangelo  , 
questi  gli  dichiarò  che  in  punizione  della  sua 
incredulità  sarebbe  diventato  mulo  fioo  al  com- 
pimento della  predizione  che  gli  era  stala  al- 
lora falla  per  parie  di  Dio.  Allorché  sorli  il  suo 
f (fello  l'avvenimento  predetto,  la  lingua  di  Zac- 
caria si  sciolse  di  fallo , ed  egli  cantò  subito 
quel  sublime  cantico  : Benedietut  Dominile 
Deut  Jtrael,  in  cui  annunzia  molle  circostanza 
della  venula  del  Messia.  Il  neonalo  fu  circon- 
ciso nell’ottavo  giorno,  secondo  la  legge;  e vo- 
levasi  chiamare  Zaccaria,  come  suo  padre;  ma 


rjuesli  vi  si  oppose,  c voli»  che  fosse  chiamalo 
Giovanni.  Ecco  quanto  la  Scrittura  narra  del 
padre  di  S.  Giovanni  Ballista,  di  cui  parla  con 
molta  estensione  il  primo  capo  di  S.  Luca.  Ai- 
cuoi  aotichi  padri , fra  gli  altri  S.  Pietro  d’A- 
lessandria,  dicono  come  cosa  di  cui  tutti  allora 
convenivano,  che  Erode  re  di  Giudea  fece  mo- 
rire Zaccaria  , perchè  era  stato  sottratto  alla 
sua  crudeltà  il  di  lui  figlio  Giovanni,  in  tempo 
della  strage  degli  innocenti.  Narrasi  pare  co- 
me opinione  comune  , che  di  questo  Zaccaria 
Gesù  Cristo  rimproverò  la  morie  ai  Giudei.  Ciò 
supposto, secondo  alcuni  santi  padri  il  re  Erode 
lo  avrebbe fattoammazzare  fra  il  tempio  e l’al- 
tare.Tale  era  la  tradizione  della  Chiesa  orien- 
tale. la  quale  ha  iu  appoggio  la  testimonianza 
di  Origene  , di  S.  Basilio,  di  S.  Gregorio  Nis- 
seno  e di  S.  Cirillo  Alessandrino.  Nili  la  meno 
S.  Girolamo  noD  era  della  loro  opinione  , sti- 
mandola mal  fondata;  e dopo  la  discussione  di 
Bergier,  par  che  debhasi  riconoscere  il  prefato 
Zaccaria  nel  profeta  di  tal  nome.  Il  Prole- 
vangelo  di  S.  Giacomo  raccoola  varie  circo- 
stanze della  morte  del  padre  di  S.  Giovanni 
Battista,  e forse  su  tale  fondamento,  fu  del- 
to  che  egli  era  stato  ucciso  per  avere  annun- 
ziata la  venuta  del  Messia  ; ma  tale  autorità 
non  è sufficiente.  Non  crediamo  di  doverci 
ÌDtralteDere  intorno  a varie  ridicole  finzioni  , 
che  gli  antichi  eretici  inventarono  relativamen- 
te alla  morte  di  Zaccaria,  c nemmeno  ad  alcu- 
ne opinioni  insostenibili  dei  Greci , intorno  ai 
motivi  ed  alle  circostanze  di  tale  morte.  1 Greci 
onoraoo  S.  Zaccaria  ai  5 di  Mllembie  come 
sacerdote  , profeta  e martire.  Il  martirologio 
romaoo  lo  chiama  solamente  sacerdote  e pro- 
feta, ed  è menzionalo  nei  martirologi  latini  ai  5 
di  novembre.  La  sua  lesta  si  conserva  nella 
chiesa  di  8.  Giovanni  Laterano,  e narrasi  che 
ne  sia  un  tempo  uscito  sangue.  Biogr.  univ. 
frane,  voi.  5a. 

ZACCARIA  (S.J,  eletto  papa  ai  28  di  novem- 
bre del  741,  successe  a Gregorio  III.  Era  gre- 
co di  nazione  ; nulla  dice  la  storia  della  sua  fa- 
miglia. La  dolce  e buona  sua  ìndole  si  diede  a 
conoscere  anche  verso  coloro  che  perseguitato 
l’aresno  prima  del  suo  pontificalo.  Espone  la 
vita  per  salvare  il  clero  ed  il  popolo  di  Koma, 
i quali  corsero  grandi  pericoli  10  mezzo  alle 
turbolenze  eccitate  dalla  ribellione  dei  duchi 
di  Benevento  e di  Spoleto  contro  Luilpraudo. 
Vedesi  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  Ifl.come 
formidabile  era  la  potenza  dei  Longobardi.  Zac- 
caria mandò  incontro  al  loro  re  per  placarlo,  e 
per  ottenere  la  restituzione  di  quattro  città, che 
prese  aveva  nel  ducato  di  iinma.  Il  papa  indus- 
se i Komaui  ad  inviare  le  loro  milizie  in  servi- 
zio di  Luilprando  contro  il  duca  di  Spoleto  Tra- 
simondo,  del  quale  avevaoo  motivo  di  lagnar- 
si. Trasimondo  fu  vinto,  e si  arrese  al  re,  che 
lo  costrinse  ad  eolrare  nel  clero.  Zaccaria  per 
parte  sua  persuase  Luilpraudo  a lare  la  pace  ; 


050 


ZAC 


ZAC 


Andò  da  lui  a Terni  per  sollecitare  la  restitu- 
zione delle  città.  Im  ottenne  di  fatto,  e di  più 
Luitprando  restituì  il  territorio  di  Sabino  al 
patrimonio  di  S.  Pietro,  cd  alcuni  altri  do- 
mini, nonché  i prigionieri  cadali  io  suo  po- 
tere, tanto  delle  varie  province  come  di  no- 
ma. Due  quindi  furono  le  parli  di  tale  trat- 
tato : 1*  interesse  ed  il  bene  de*  cittadini  tutti 
di  Roma,  e quello  del  patrimonio  di  S.  Pietro, 
che  apparteneva  alla  Chiesa.  Una  pace  di  venti 
anni  fu  inoltre  promessa  per  consolidare  il  ri. 
pristinamenlo  della  buona  intelligenza  fra  i due 
potentati,  il  papa  seppe  inoltre  ottenere  da  Luit- 

Fraudo  la  restituzione  di  Ravenna  in  favore  dei- 
esarca  Eutichio.  Tale  stato  di  cose  sussistette 
quasi  senza  alterazione  lino  alla  morte  di  Luit- 
prando, nel  744-  D«  allora  in  poi  vediamo  Zac- 
caria intento  a regolare  la  disciplina  ed  il  dog- 
ma in  Inghilterra,  dove  diresse  gli  atti  del  con- 
cilio di  Clovehau  : lo  vediamo  coltivare  con  cu- 
ra l'amicizia  di  S.  Bonifacio  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, accordandogli  un’esenzione  dall’ordina- 
rio pel  monastero  di  Fulda;  e cooperare  ni  ri- 
tiramento  di  due  principi,  che  rinunziarono  a! 
trono  per  chiudersi  nel  monastero  dell’abhazia 
di  Monte  Cassino  : uno  era  Kachis  successore 
di  Luitprando,  e l'altro  Carlomanno,  figlio  di 
Pipino,  già  asceso  sul  trono  di  Francia.  Nel 
747  ebbe  da  pronunziare  sulla  sorte  di  tre  ve- 
scovi sacrileghi.  Nel  j52  accadde  un  avveni- 
mento che  Tu  forse  il  più  importante  di  quel 
lempo,  poiché  tanto  inUuì  sui  secoli  che  segui- 
rono. S.  Burcardo,  vescovo  di  Wurtzburg,  fu 
mandato  a Roma  insieme  con  Fulrado,  cappel- 
lano di  Pipino,  per  consultare  il  papa  sulla  po- 
litica situazione  ditale  principe. Da  lungo  tem- 
po i re  della  dioastia  merovingia  non  erano  più 
tali  che  di  nome,  e si  erano  lasciati  spogliare 
della  propria  autorità.la  quale  era  passata  nel- 
le mani  dei  maestri  del  palazzo.  Domanda- 
vasi  a Zaccaria  se  era  conveniente  che  le  co- 
se rimanessero  in  tale  stalo.  Il  papa  allora  tra- 
sferì, il  regno  nella  nuova  dinnslia.  Alcuni  scrit- 
tori asseriscono  che  S.  Bonifacio  consacrasse 
Pipino  nell’anno  susseguente  a Soissons,  insie- 
me eoo  sua  moglie  Bertrada,  cioè  nel  mese  di 
marzo  del  752.  Il  papa  Zaccaria  morì  in  quel 
torno  di  tempo,  dopo  un  pontificato  di  dieci 
anni,  tre  mesi  e quattro  giorni.  L’illustre  S. Bo- 
nifacio,apostolo  della  Germania, ebbe  frequenti 
relazioni  con  Zaccaria,  il  quale  secondò  sem- 
pre lo  zelo  dell’arcivescovo.  Il  loro  carteggio 
è un  monumento  della  disciplina  di  quei  tem- 
pi, e somministra  ricchi  materiali  per  la  sto- 
ria.. S.  Bonifacio  si  lagnò  col  papa,  in  una  let- 
tera che  un  suo  sacerdote,  nominato  Virgilio, 
cercasse  di  metterlo  in  discordia  con  Odiloue 
duca  di  Baviera,  ed  oltracciò  insegnasse  pa- 
recchi errori,  fra  gli  altri,  che  eravi  un  altro 
mondo,  altri  uomini  sotto  la  terra,  un  altro  so- 
le,un’altra  luna.  Zaccaria  ordinò  di  riprendere 
Virgilio,  e pregò  Odiloue  che  lo  maudassc  a 


Roma  al  fine  di  esaminare  la  di  lui  dottrina  — 
Il  d’A lem  beri  nell’art.  Antipode g del  Diziona- 
rio enciclopedico , ed  alcuni  altri  a torto  accu- 
sala S.  Zaccaria  e S.  Bonifacio  d’aver  con- 
dannato come  eretico  il  credere  l’esistenza  de- 
gli antipodi  ; perciocché  S.  Zaccaria  nel  con- 
cilio tenuto  a Roma  il  745,  rispose  a S.  Boni- 
facio, il  qual  gli  aveva  accusato  il  prete  Virgi- 
lio, che  eccitava  discordie,  ed  insegnava  una 
torta  dottrina  intorno  a un  altro  mondo  ; che 
se  colui,  poteva  esser  convinto  io  un  concilio, 
d'insegnar  che  sotto  terra  fos<evi  un  altro  mon- 
do, un  altro  sole  e luna,  cd  altri  uomini,  fosse 
deposto  dal  sacerdozio  c cacciato  dalla  Chiesa. 
11  far  quest'accusa  a S.  Zaccaria  e S Bonifa- 
cio è una  di  quelle  goffe  ignoranze,  che  tante 
fiale  mostrarono  con  lor  vitupero  i miscreden- 
ti. Come  fin  a’  di  nostri,  che  vedemmo  l’Arago 
scriver  che  i Papi  aveano  scomunicale  le  co- 
mete ! Zaccaria  e Bonifacio  non  volevan  con- 
dannare il  credere  all’  esistenza  degli  antipodi, 
ina  che  siavi  una  razza  d’uomini  diversa  dalla 
nostra;  cioè  la  pluralità  delle  razze  umane,  e 
che  non  tutti  gli  uomini  discendan  da  Adamo. 
Può  vedersi  intorno  a ciò  la  dissertazione  sugli 
antipodi  di  E.  Vilry,  nelle  Memorie  di  Tre - 
votix, genn.  1 708.  Zaccaria  promosse  con  zelo 
il  bene  della  Chiesa,  si  rese  distinto  per  timo- 
sine  e liberalità,  impedì  ad  alcuni  mercanti  ve- 
neziani che  conducessero  certi  schiari  in  Affri- 
ca. perchè  erano  stali  battezzati.  Lasciò  una 
traduzione  greca  dei  dialoghi  di  S.  Gregorio 
Magno  , della  quale  fatte  vennero  parecchie 
edizioni  (la  più  bella  ed  intiera  è quella  di  Ca- 
rnaio ) ; ma  le  copie  ne  furono  alterate  nel  IX 
secolo  da  Fozio  in  un  luogo  che  favorisce  l’opi- 
nione dei  Greci  intorno  alla  processione  dello 
Spirilo  Santo.  Il  papa  Zaccaria  fu  quegli  che 
incominciò  la  famosa  biblioteca  del  Vaticano. 
Tale  pontefice  fu  compianto  c meritevolmen- 
te. 11  suo  successore  fu  Stefano  11.  Biogr.  unir, 
Jranc.  voi.  5*. 

ZACCARIA,  marlire  di  Lione,  e compagno 
di  S Potino.  V.  Potino. 

ZACCARìA  , soprannominato  lo  Scolastico, 
vescovo  di  Mitilene,  trnvossi  al  concilio  di  Co- 
stantinopoli dell’  an.  536.  Noi  abbiamo  di  lui 
due  trattali,  uno  è un  dialogo  sulla  creazione 
del  mondo,  nel  quale  dimostra  contro  i filosofi 
pagani  che  il  mondo  non  è eterno  ; l’altro  è 
una  confutazione  dei  sentimenti  dei  Manichei 
sull’esistenza  dei  due  principi.  Il  primo,  intito- 
lato Ammonios%  fu  stampato  a Lipsia  nel  iG54* 
in  greco  ed  in  latino  colla  traduzione  di  Gio- 
vanni Tarin,  colle  note  di  Barzio.  L’altro,  che 
fu  pur  tradotto  da  Tarin,  trovasi  nel  tomo  5.° 
delle  Lezioni  di  Canisio,  ma  solamente  in  Iali- 
no. Furono  posti  ambedue  nel  t.  9 della  Bi- 
blioteca dei  Padri,  di  Lione  nel  1677.  Il  dialo- 
go sulla  creazione  del  mondo  fu  ancor  tradotto 
da  Gilberto  Gcnebrard,  professore  reale  di  lin- 
gua ebraica  a Parigi.  Le  Mire.  Posse  vino.  Ge- 
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sner.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  ecelct. 
lotn.  1 6,  pag.  485. 

/ACCAMI,  vescovo  di  Ilierocc-arca , città 
vescovile  della  Lidia,  nel  secolo  Vili,  parlò  io 
favore  dell  invocazione  dei  saoli,  e del  rispello 
che  è dovalo  alle  immagini,  nel  secondo  con- 
cilio di  Nicea.  Ila  seri  Ita  in  greco  un  diulogo 
in  cui  spiega  tulli  i misteri  della  statua  d'oro 
del  secondo  capitolo  del  profeta  Daniele.  Sisto 
da  Siena.  Possevino. 

ZACCARIA  « RISO POLITAMI  ( Tacharia » 
C/irt/topolilanui  ),  scrittore  ecclesiastico,  del 
■piale  non  si  hannoehe  inesatte  e scarse  notizie. 
Il  suo  soprannome  fu  di  grande  imbarazzo  ai 
biografi. 1 continuatori  della  Storia  letteraria  di 
Frnncia  ne  inferirono  che  il  luogo  di  sua  na- 
scila fosse  Besauzonc,  allora  chiamala  Chrgso- 
polii.  Altri  autori  immaginarono,  essi  pure 
con  poco  fondamento,  che  fosse  vescovo  di  tale 
città.  Finalmente  l'abbate  Hivel,  spingendo  più 
oltre  le  sne  congetture,  credette  bene  di  darlo 
vescovo  di  Crisupoli.  città  d’Arabia,  dipenden- 
te dalla  metropoli  di  Dostra.  Poca  attenzione 
baslnla  sarebbe  per  esitare  tutti  i p re  fati  spro- 
positi. Zaccaria  nacque  nei  primi  anni  del  se- 
colo All  a Goldsborugh  ( Crisopoli  ossia  città 
d’oro  ),  nell’Yorkshirc.  Giovanissimo  si  recò  in 
Francia,  ed  entrò  nella  regola  dei  canonici  pre- 
mooslralcnsi,  nellabbadia  di  S.  Martino  di 
Laon.  Dilise  il  tempo  fra  lo  studio  e la  pratica 
dei  suoi  doveri.  È nolo  che  viieva  ancora  nel 
1107,  ma  ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 
Zaccaria  è autore  di  un  rommenlo  sulla  Con- 
cordia di  Ammonio,  tradotto  dal  greco  in  Ia- 
lino, nel  secolo  VI,  da  Vittore  vescovo  di  Ca- 
pna,  il  quale  erroneamente  l’attribuisce  a Ta- 
ziano. Tale  commento  è intitolato  : In  unum 
ex  r/uatuor,  aire  de  concordia  Evangelista- 
rum.  La  prima  edizione  è del  i473,  in  fui. 
L'abbate  Kivet  ne  fece  una  minuta  descrizione 
nella  Caccia  ai  bibliografi,  3j5  e seg.  Suppo- 
ne che  tale  edizione  sia  uscita  dai  torchi  di 
Enrico Eggeslein,  stampatore  a Strasburgo,  ma 
il  P.  Lairc  vi  riconosce  nella  forma  dei  carat- 
teri quelli  di  Antonio  Caburger  0 Koburger, 
stampatore  di  Norimberga.  L'edizione  di  cui 
si  tratta,  ignota  per  lungo  tempo  ai  bibliografi, 
è rarissima.  Quella  di  Colonia,  Enchar.  Cervi- 
corna,  |535,  in  fol.,  ed  indicala  come  prima, 
sul  frontispizio  : Jam  nune  primum  excus., 
prova  che  fu  fatta  sopra  un  manoscritto.  Tale 
considerazione  deve  renderla  commendevole 
pei  veri  bibliografi.  L’opera  fu  poi  inserita  nel- 
la Biblioteca  dei  Padri,  tnm.  All.  edizione  di 
Colonia,  e tom.  AIA,  edizione  di  Lione.  Il  com- 
mento di  Zaccariaèuna  specie  di  centone  com- 
posto di  brani  tolti  qua  e là  da  opero  piò  anti- 
che 1 ma  la  scelta  fu  fatta  con  buon  gusto.  Le 
precedono  tre  specie  di  prefazioni.  La  prima 
tratta  dell’  eccellenza  dei  Vangelo,  della  sua 
differenza  dalla  leggo,  degli  emblemi  coi  quali 
si  rapprcseulano  gli  Evangelisti,  del  loro  sti- 


le, e via  discorrendo.  La  seconda  contiene  le 
vile  degli  Evangelisti  ; e la  terza,  la  notizia 
degli  scrittori  che  occupati  si  erano  prima  di 
lui  di  dimostrare  la  concordanza  delle  loro  nar- 
razioni. Conservaci  alcune  omelie  di  Zaccaria 
nell'abhazin  d'Alne,  dioiesi  di  Liegi.  Biogr- 
unir  frane,  voi.  Sa. 

ZACCARIA (S.)  patriarca  di  Gerusalemme, te- 
soriere della  Chiesa  di  Coslautiuopoli, successe 
nel  609  ad  Esichio  od  Isacco,  patriarca  della 
città  santa.  I Persi,  gillalisi  sopra  l’Oriente, 
nel  G14,  presero  Gerusalemme,  e bruciarono 
le  chiese,  fra  le  altre  quella  del  Santo  Sepol- 
cro. Rapirono  lutto  quello  che  erari  di  piò  pre- 
zioso, i sacri  vasi,  le  sacre  reliquie  ed  il  legno 
della  vera  croce.  Il  patriarca  Zaccaria  fu  con- 
dotto via  insieme  cogli  altri  prigionieri.  1 Giu- 
dei ne  comperarono  molli  per  metterli  a mor- 
te ; e se  ne  contarono  sino  a nnvanlamiln  che 
vennero  cosi  trucidati.  Morto  Cosroe  re  di  Per- 
sia, Siroe  suo  figlio  fece  la  pace  con  l'impera- 
tore Eraclio,  e restituì  i Cristiani  che  erano 
prigioni,  fra  i quali  il  patriarca  Zaccaria.  La 
vera  croce,  restituita  essa  pure  dai  Persiani, 
fu  dapprima  portala  a Costantinopoli.  Nell'un 
no  629  Eraclio  la  riportò  a Gerusalemme,  e 
la  rimise  nel  suo  posto.  Essa  era  rimasta  nella 
sua  custodia,  come  era  stala  portala  via;  il  pa- 
triarca, ristabilito  sulla  sua  sede,  riconobbe  i 
sigilli  che  erano  tuttavia  illesi  ; aperta  la  cu- 
stodia, adorò  il  sacro  legno,  e lo  mostrò  al  po- 
olo.  La  Chiesa  Ialina  celebra  ai  i4  settembre 
Esaltazione  della  croce  ; senza  dubbio  in  tale 
giorno  il  patriarca  Zaccaria  mostrata  avevaia 
ai  fedeli  di  Gerusalemme.  Biogr.  univ. frane. 
voi.  5z. 

ZACCARIA,  vescovo  de  la  Carde,  città  in 
passalo  vescovile  della  Groenlandia  sotto  la 
metropoli  di  Nidrosia,  in  oggi  Dronheim  nella 
Norvegia,  nacque  a Vicenza.  Si  distinse  verso 
il  principio  del  secolo  AVI  perii  suo  zelo,  per 
la  disciplina  ecclesiastica,  e compose  diversi 
inni  mollo  divoli  che  il  pontefice  Clemente  VII 
approvò,  e che  Luigi  di  Vicenza  suo  compa- 
trinità  fece  stampare  nel  i54g.  Possevino,  De 
script,  eccles. 

ZACCARIA  LIPELLOO, tedesco,  vicario  della 
certosa  di  Jnliers,  scrisse  nel  sec.  AVI  le  vite 
dei  santi  in  quattro  volumi,  di  cui  Enrico  di 
F'alkembourg  fece  stampare  i due  primi  a Co- 
lonia nell'an.  1095.  Cornelio  Grosin.  0 Le 
Gros  dello  stesso  Ordine,  vi  fece  nell’an.  1601 
molte  aggiunte  Possevino. 

ZACCARIA  DI  LISIRUX  (Il  P.),  cappuccino, 
nacque  nel  iSSa  nella  città  da  cui  prese  il  no- 
me, da  una  famiglia  distinta  della  Normandia. 
Ai  vantaggi  che  trovar  doveva  nel  mondo,  an- 
tepose la  vita  austera  del  chiostro,  ed  abbrac- 
cio la  regola  di  S.  Francesco.  Avendolo  i suoi 
talenti  pel  pulpito  fatto  conoscere,  predicò  con 
applauso  nelle  primarie  città  di  Francia,  ed 
ebbe  F onore  di  farlo  più  volte  dinanzi  al  re 
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Luigi  XIII,  il  quali»  gti  diede  non  pochi  con- 
trassegni di  soddisfazione.  Fu  poscia  per  ven- 
t'  anni  addetto  alla  missione  cattolica  d'Inghil- 
terra, ed  adempì  con  sommo  zelo  a lutti  i do- 
veri del  suo  ministero  reso  difficilissimo  dalla 
triste  condizione  di  quei  tempi.  Tornato  in 
Francia,  si  ritirò  nel  convento  del  suo  Ordine 
ad  Evretix,  dove  visse  gli  ultimi  anni  della 
mortale  sua  carriera,  dividendo  il  tempo  fra  la 
pratica  dei  doveri  del  suo  stato  e la  compila- 
zione delle  sue  opere.  Mori  ai  io  nov.  lòfio, 
in  età  di  79  anni.  Pubblicò  : i.°  La  filosolia 
cristiana,  ecc.;  Parigi,  i637,  in  8.°;  nuova 
edizione  accresciuta  , ivi,  io44t  due  tomi  in 
4-*  a.°  La  monarchia  del  Verbo  incarnato, 
ecc.;  ivi,  1 642-46»  due  voi.  in  4 ° 3.°  La  re- 
lazione del  paese  di  Giansenio,  in  cui  si  discor- 
re delle  singolarità  che  vi  occorrono  e dei  co- 
stumi degli  abitanti,  ecc.;  Parigi,  1660, 
in  8.*,  col  nome  di  Luigi  Foniaine,  signore  di 
Saint-Marcel.  È una  vivacissima  satira  , che 
venne  ristampata  col  titolo  d'Antifanlasma  del 
giansenismo,  1688,  in  12.0,  con  Ggure  ed  ag- 
giunte. Il  giansenista  Antonio  Arnauld  rispose 
a quest*  opera  nella  Morale  pratica , ecc.  tom. 
VII,  c.  id,  7.*  Chris  tu  s patiens , rive  tota 
Paoli  scientia  ; Parigi,  iò6t , in  4 ° 8.®  Syl» 
va  sacrorum  varii  argumenti  multipltccm 
theo/ogiam  contincns  ; ivi,  1662,  in4-°  Ve- 
dasi la  Biblioth.  script,  ord.  minorum  del  P. 
Dionigi  di  Genova.  Biogr.  unir,  frane. 

ZACCARIA  DI  VICEflZA  (Lelio),  nacque  in 
detta  città  verso  il  i45o.  Percorse  dapprima 
la  carriera  del  foro  : ma  in  età  di  trenta  anni, 
ad  istanza  di  Matteo  bosso,  abbracciò  la  rego- 
la dei  canonici  lateranensi.  Andò  a predicare 
a Roma,  dove  ottenne  suffragi  dai  più  distinti 
membri  del  sacro  collegio.  Il  cardinale  Giulia- 
no de’  Medici,  eletto  papa  col  nome  di  Leone 
X,  lo  fece  suo  cameriere,  e quindi  vescovo  di 
Sebaste,  in  Armenia.  Ebbe  una  disputa  con  Pa- 
ride tirassi,  prefetto  del  Valicano,  il  quale  vo- 
leva obbligarlo  a conservare  !’  abito  di  cuna- 
nico  regolare,  ma  fu  deciso,  malgrado  1'  uso, 
in  favore  di  Zaccaria.  Questo  prelato  mori  nel 
i522.  Pubblicò  : i.°  ( ìrbis  broiarium,  fide  , 
compendio , ordinegue , coptu  ac  niemoratu 
facillimum  \ Firenze,  i4q3,  in  4-P;  Venezia  , 
senza  data  , io  8.°;  Napoli  , 1A96  ; Venezia  , 
i5o2,  in  4-*«  tradotto  in  italiano  da  Francesco 
Baldelli  ; Venezia,  i55a,  in  8.®  È un  sunto 
delle  opere  degli  antichi  geografi,  Pomponio 
Mela.  Solino,  Strabene  ed  altri  : I*  autore  lo 
dedicò  con  una  dotta  epistola  a Matteo  Rosso. 
2.®  De  gloria  ci  gaudiis  bealorum  ; Venezia, 
i5oi-  3.°  De  fugacitate  rerum  humanarum 
declamano.  Vedi  gli  Scrittori  vicentini  del  P. 
di  Santa  Maria,  111,  45-5 1 Biogr.  unir,  frati. 

ZACCARIA  (Antonio  Mabia),  uno  dei  primi 
fondatori  dell’  istituto  de'  Chierici  regolari  dì 
S.  Paolo,  volgai mente  delti  barnabiti,  distinto 
per  la  sua  pietà.  Nacque  nel  1 5oo  in  Cremona 


da  Lazzaro  ed  Aotonia  Pescaroli  patrizi.  An- 
cor fanciullo  rimase  privo  del  padre,  e la  ma- 
dre piissima  imprese  ad  educarlo  nelle  dottri- 
ne e virtù  cristiane.  Diede  prova  d'assai  pro- 
fitto quando  ancor  fanciullo  richiesto  di  soc- 
corso da  un  povero  seminudo  si  spogliò  delle 
sue  vesti  seriche  e lo  copri.  Imparò  in  patria 
le  umane  lettere  e poi  si  recò  a Padova  per 
{studiarvi  filosofia  e medicina,  nella  quale  fa- 
coltà fu  laureato  a’  19  acmi.  Ma  reduce  fra 
suoi  prefeti  il  ministero  di  medico  spirituale 
ed  abbracciò  il  sacerdozio.  Era  Cremona  af- 
flitta dai  mali  delle  guerre  che  si  agitavano 
negli  anni  1 52 1 e seg.  , e Zaccaria  cercava 
consolarla  con  sermoni  pieni  di  evangelica  sa- 
pienza e distribuendo  a sollievo  de’  miseri  il 
ricco  suo  patrimonio.  Offrivasi  colla  carità  e 
sapienza  vero  modello  del  sacerdote  cristiano. 
Si  recò  poscia  a Milano  verso  il  i53o  : ivi 
strinse  famigliare  amicizia  coi  patrizi  milanesi 
Antonio  Morigiae  Bartolomeo  Ferrari,  e seco- 
loro  pensò  ad  istituire  i chierici  di  S.Paolo. — 
Il  venerabile  Anton  Maria  eresse  tal  sublime 
edilìzio  sopra  il  fondamento  della  povertà,  del- 
la mortificazione,  del  disprezzo  del  mondo, 
delle  ingiurie,  e dei  vituperi,  con  cui  lo  spiri- 
to mondano  suol  pagare  i suoi  contraddittori; 
sopra  la  carità  piu  ardente,  l'orazione,  la  me- 
ditazione, l’unione  più  assidua  con  Dio.  Dal 
che  ne  avvenne  che  fa  congregazione  di  S.Pao- 
lo (della  poscia  dei  Barnabiti  per  essersi  accol- 
ta in  S.  Barnaba  presso  le  mura  di  Milano)  di- 
venisse uno  degli  ordini  più  floridi,  più  cospi- 
cui e più  vantaggiosi  della  chiesa  di  Dio.  E 
benché  il  Signore  chiamasse  a se  nel  1 539  ^ 
venerabile  suo  servo  nella  freschissima  età  di 
trentasei  anni,  fu  tuttavia  così  sapiente  1’  eco- 
nomia onde  formò  la  coogregazionc,  che  ani- 
mala dal  suo  spirto,  crebbe  io  uomini  santi, 
dotti,  e operosi,  avendo  il  merito  d*  essere  una 
delle  primogenite  fra  i oberici  regolari,  poiché 
anteceduta  di  poco  da  quella  di  S.  Gaetano  da 
Tiene.  Questo  uomo  venerando  fu  amato  e ri- 
verito, e il  suo  istituto  commendato  e ammi- 
rato da’  più  gran  santi  del)'  età  sua,  e special- 
mente  da  S.  Ignazio  di  Loiola,  da  S.  Filippo 
Ner»,  da  S.  Carlo  Borromeo,  da  S.  Pio  V e da 
S.  Francesco  di  Sales,  che  primo  invitò  e ac- 
colse i padri  Barnabiti  ad  Annecy  e a Tononc, 
e si  operò  gagliardamente  acciocché  fossero 
chiamati  in  Francia.  Le  regole  del  suo  Istituto 
son  piene  di  sapienza  eeleslc,  esi  veggono  esal- 
tate dagli  ascetici  più  addottrinali  nelle  vie 
della  perfezione  cristiana;  basta  leggere  il  Ne- 
groni  nei  commenti  alle  regole  comuni  della 
compagnia  di  Gesù  per  conoscere  quanto  spi- 
rito di  sublimi  verità  si  contenga  in  quelle. — 
E in  fallo  le  storie  dell’ordine  ci  mostrano  i 
rari  uomini  di  santità  . di  dottrina  e di  zelo  , 
che  uel  primo  secolo  dalla  morte  del  Zaccaria 
crebbero  alle  più  eccelse  virtù  nella  scuola  di 
quelle  regole»  fra  i quali  è da  noverare  priuci* 
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palmento  il  l<ea!o  Alessandro  Rutili  vescovo 
<f  Alerln  in  Corsie*  e poscia  di  Pavia;  il  vene- 
rabile P.  liescnpè  vescovo  ili  Novara,  chiama- 
lo da  Papa  Innoccnio  Xi  un  «llro  S.  Carlo 
Borromeo,  Cosimo  Do  verna  vescovo  di  Tortona 
mollo  intrinseco  li  S.  Filippo  Merio  di  S-  Ca- 
millo de  Felli*;  Ciusto  Guerrini,  famiglianssi- 
mo  di  S.  Francesco  di  vinles,  acni  poscia  suc- 
cedette nel  vescovado  di  Ginevra  ; Costantino 
l’alamolla  confulenle  intimo  di  S.  Guseppe 
Caiasanzin;  il  P.  Ciacomo  Maria  lit-rna,  Gian 
Pietro  Bevazzi.  Giovanni  Melso,  Girolamo  Mar- 
ta, l’nolo  IH.  Omodei,  Domenico  Boverio,  Ago 
stioo  Tornielli,  ed  aliti  molli,  tolti  carissimi  a 
S.  Carlo  Borromeo  Né  fiorirono  soltanto  nelle 
prime  origini  dell'  Istillilo  i sommi  uomini  per 
sapere  e virtù:  che  sino  a1  di  nostri  vedemmo 
sorgere  a lustro  e vantaggio  della  chiesa  uni- 
versale molli  vescovi  e cardinali,  c fra  essi  il 
Cardinal  Gerdil.  il  cardinolo  Fontana,  defunto 
or  son  pochi  anni,  c il  Cardinal  Lamhruschini 
lume  del  sacro  Senato,  — Ma  il  voneraliile  An- 
(ouuiaria  Zaccaria,  clic  allevò  alla  sua  scuola 
tanti  santi  personaggi,  fu  preceduto  nella  sol- 
levazione al  pubblico  culto  della  chiesa  dal 
beato  Alessandro  Salili  uno  de'  primi  seguaci 
del  suo  santo  Istituto  ; c con  lutto  che  molti 
miracoli  operasse,  tuttavia  le  sue  virtù  in  gra- 
do eroico  non  furono  dichiarale  solennemente 
dall’  oracolo  pontificio,  che  il  a febbraio  i84g 
dall'  immortale  Pio  IX.  clic  volle  consolare  il 
suo  «ilio  di  Gaeta,  coll' esaltazione  di  questo 
gran  serro  di  Dio,  il  cui  corpo  conservnssi  di- 
votnmenle  nel  monastero  delle  Vergini  Ange- 
liche di  Milano,  da  lui  fondale,  e nel  1810  fu 
traslocnlo  ne-  sotterranei  del  Duomo  presso  al- 
T arca  di  san  Carlo  Borromeo,  che  il  Zaccaria 
precedette  nella  riforma  dell'  inclito  clero  mi- 
lanese. — La  vita  del  ven,  Antonio  Maria  fu 
scritta  di  recente  e stampata  quest'  anno  dal 
P.  Alessandro  Maria  Teppa  proposito  provin- 
ciale de'  padri  Barnnbiti  di  Piemonte.  Està  è 
la  più  copiosa  che  sia  ora  siasi  pubblicata  , e 
piena  di  documenti  nobilissimi  di  santità,  tratti 
dalle  costituzioni  del  fondatore,  e da'  suoi  detti 
a scritti.  È dettata  con  islile  pulito,  lucido  ed 
elegante,  e procede  con  una  grazia  di  modi  e 
proprietà  dì  locuzione,  che  ben  si  vede  come 
il  ì eppa  è maestro  uci  fatto  della  lingua,  at- 
tinta dall’  assidua  lettura  dei  classici,  e ornala 
di  quella  pura  e seimila  semplicità,  difficilis- 
sima a maneggiare,  e piena  d’  un  vigore  salio 
che  la  rende  nobile  e sollevata. 

Zaccaria  { Futmaaco  Avtomo),  dolio  ge- 
suita italiano  , nacque  a Venezia  nel  marzo 
1714.  Kdncato  nel  collegio  dei  gesuiti  di  detta 
cititi,  mostrò  lino  dalla  sua  prima  gioventù 
grande  capacità  , e tali  furono  i progressi  da 
ini  (atti  nello  «Indio,  che  all’ età  di  soli  quin- 
dici anni  venne  ricevuto  nella  socielà.  Nrll'aa- 
no  1731  ne  vesti  l'abito,  indi  porlossi  a Vien- 
na, dove  fermossi  iter  tulio  il  tempo  del  suo 
Voi.  X. 


noviziato.  Dopo  varie  onorifiche  incombenze 
fu  chiamato  ;>  lloma,  dove  ricevette  gli  ordini 
nel  1740  . quindi  mandalo  in  missione  nelhi 
Marca  d Ancona,  dove  gettò  le  foodanicntii 
della  sua  riputazione  conio  predicatore.  Eser- 
citò le  medesime  funzioni  nella  Lomlmrdia  , 
nella  Toscana  ed  in  quasi  tutta  T Italia.  Oltre 
gli  studi  teologici  oecupossi  il  /-accana  anche 
della  letteratura,  c nel  1704  fu  nnminnto  con- 
scrratorc  della  Biblioteca  ducale  di  Modena  , 
invece  del  Muratori,  cilecca  passato  a miglior 
vd«.  — AU'  epoca  dell'espulsione  de’  gi-sudi  da 
quasi  lutti  i piccoli  Stali  d Italia,  il  padre  Zoo- 
coria ritirmsi  a Koina,  dove  fu  nominato  bi- 
bliotecario de!  collegio  de’ gesuiti  ed  istorio- 
grafo  dell'  ordine,  per  la  porte  letteraria.  Egli 
si  fece  altresi  il  difensore  colla  Saul»  Sulle  con 
tro  le  arroganze  della  Chiesa  Gallicana  , so- 
stenendo I'  autorità  del  pontefice  contro  I'  op- 
posizione del  potere  temporale.  Il  papa  Cle- 
mente XIII  accurdogli  una  pensione,  clic  do- 
vette perdere  ali’  epoca  della  soppressione  del 
suo  ordine.  Questo  però  venne  messa  nuova- 
mente io  corso  per  ordine  dei  pontefice  Pio  VI, 
il  quale  altresì  la  volle  aumentata.  Nominalo 
in  seguilo  capo  dell’  accademia  di  ecclesiastici 
nuovamente  lostituila,  ricevette  il  titolo  di  pro- 
fessore emerito  di  storia  ecclesiastica,  cattedra 
che  aveva  il  padre  Zaccaria  occupato  al  colle- 
gio della  Sapienza.  Questo  dotto  gesuita  mori 
il  giorno  lo  ottobre  1795,  in  età  di  otlnotodue 
anni.  I suoi  talenti,  la  sua  erudizione  e la  sua 
famigliarità  gli  avevano  procurata  la  stima  dei 
suoi  connazionali  e quella  degli  stranieri  La 
lista  compiuta  delle  sue  opere  può  sola  dare 
un’  idea  della  estensione  delle  cognizioni  del 
padre  Zaccaria.  Noi  citeremo  qui  le  principa- 
li : imperciocché  troppo  lungo  sarebbe  il  vo- 
lerle tutto  enumerare,  essendo  lesole  stampai* 
in  nomerò  di  seicento  circa,  più  o meno  volu- 
minose, oltre  molti  manoscritti  che  giacciono 
ancora  inediti  1."  Storia  letteraria  <f  Italia-, 
Modena,  1751-1757,  voi.  l4  in  8.*,  con  due 

tomi  di  supplementostampati  a Lucca  nel  1754. 
Quest'  opera  tratta  delle  pubblicazioni  tollera- 
ne contemporanee  ; ed  il  padre  Zaccaria  fa  di 
ea«e  T analisi  con  molta  sagacità.  A questa 
raccolto  va  unita  la  collezione  degli  Annali 
letterari  tf  Italia  ; stampati  a Modena  , in  3 
volumi  in  8 ° continuazione  della  Sforza  lette 
raria  2.“  Theohgia  morali*  R . P.  Tambu- 
rini eoe.  Jetu,  ecc.;  Venezia,  1 7 55,  3 voi.  in 
8."  Olire  gl’  indici  e T indicazione  di  tutti  i 
passi  della  teologia  morale,  che  diedero  occa- 
sione alle  censure  della  Santa  Sede,  il  pa- 
dre Zaccaria  aggiunse  all’  opera  del  suo  con- 
fratello alcuni  prolegerneni,  nei  quali  si  sforza 
di  difenderlo  dalle  censure  faltealla  di  lui  ope- 
ra. 3-  Aneedotarum  medii  aevi , maximam 
partem  ex  archici  it  pistorieniihtu,  collectio, 
ecc.;  Torino,  17UÌ»,  in  fot.  I monumenti  de- 
scritti dai  padre  Zaccaria  sono  divisi  in  tre 
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classi,  cioè  : ì monumenti  civili,  i monumenti 
sacri,  ed  i monumenti  comuni  allottato  civile 
ed  ecclesiastico.  Quest*  opera  termina  con  una 
succinta  cronaca  degli  avvenimenti,  cui  si  ri- 
feriscono i documenti  raccolti  dall’  autore.  .{. 
Bibita  Sacra  vulgatae  cdtiionti , uberrimi» 
prolegomeni » dogmatici s et  chronologti  illu- 
strata , ec  ; Venezia,  iy58,  voi.  2 in  fot.  5.° 
Dtonysii  Petatii  Aurelianensti , Opus  de 
theologicis  dogmaiibus , ecc.;  Venezia,  1607, 
voi.  7.  Edizione  più  completa  delle  precedi  li- 
ti: il  sommo  Zaccaria  vi  aggiunse  altresì  la  vi- 
ta del  padre  Pelau,  ed  utilissime  note,  relative 
spezialmente  ai  sentimenti  clic  i Padri  ante- 
riori al  concilio  di  Mena  avevano  relalivamen 
le  alla  divinità  del  Verbo,  eoo  altre  dissella 
rioni  sue  e di  diversi  teologhi.  6."  Jus  Catto- 
nicum  secundum  guingue  decretai ium  tttulos 
Gì  eyorii papae  IX  explicalumt  e/e.  auetore 
H.  patre  / ito  Piehler , rum  nofis , ecc.  ; Pe- 
saro, 1758.  voi.  2 in  fol.  7."  f /istituzioni  Att- 
mismatiche , voi.  2 in  8.L  (Estrailo  «la Ila  Pio- 
gr.  univ.  frane.  voi.  02  L 

ZACCIIIA  (Pàolo). medico  del  (apa  Innocen 
zo  X,  era  romano  ; fu  uno  ilei  più  dotti  uomi- 
ni del  sec.  XVII,  nnn  essendovi  scienza  alcu- 
na, comprese  la  teologia  e la  giurisprudenza, 
che  non  abbia  egli  conosciuto.  Fu  chiamalo  il 
primo  medico,  il  Mercurio  dei  giureconsulti  , 
I'  Hermes  italiano,  ecc.  Mori  a Roma  nel  ifiSy, 
in  età  di  sctlanlacinque  anni.  Tra  le  sue  ope- 
re, sono  stimate  singolarmente  le  sue  Quae- 
stiones  medico- legateti  opera  p ena  di  erudi- 
ziene, di  giudizio  e «li  sol  ddà,  che  lu  ristam- 
pata più  volle, e che  è altresi  utile  ai  giurecon- 
sulti ed  agii  assessori  dei  tribunali  ecclesiastici 
e civili,  come  sembra  necessaria  ai  medici.  Le 
ultime  edizioni  bouo  quelle  di  Lione,  1674,  in 
fol.  ; di  Francoforte,  1688,  in  fol.,  e di  Lione 
ancora,  nel  1726,  3 voi.  in  fol.  Zacchia  ha 
scritto  alimi  in  italiano  un  libro  intitolato:  La 
vita  quadragesimale,  in  cui  mostra  come  si  può 
digiunare  nella  quaresima  senza  nuocere  alla 
propria  salute,  c parla  delle  vivande cjie  si  pos- 
sono usare  in  quel  tempo,  e degli  errori  «li 
quelli  i quali  adducono  uaa  quantità  di  cattivi 
pretesti  per  dispensarsi  dal  vivere  come  è do- 
vere in  quel  tempo;  Itoma,  1673,  in  8.*  Lo 
stesso  autore  aveva  scritte  molte  altre  opere 
che  non  vennero  mai  stampate,  cioè  : ire  tomi 
di  opere  miste  ; molti  volumi  di  risposte  e di 
consulte  di  diritto  ; un  esame  lisico  dei  mira- 
coli riferiti  nella  Scrittura  Sacra,  ecc.  Zacchia 
ebbe  per  fratello  Silvestro  Zacchia.  eccellente 
giureconsulto,  auditore  della  Rota  di  Siena,  di 
Firenze  e di  Lucca,  di  cui  abbiamo  pure  molte 
opere  ,*  Ira  le  quali  : De  obligatione  camerali 
rcgolutionet,  verno  n de  valide  contrahendi 
xocietates  super  officiti  rotnanae  curiati  ecc. 
Preparava  quando  mori  un  trattato  Ialino  sul 
diritto  di  precedenza  ed  una  raccolta  di  di- 
verse decisioni.  Paolo  Zacchia  ebbe  molli  ni- 


poti illustri,  fra  gli  altri,  Lanfranco  Zacchia  , 
clic  si  acquisto  una  grande  riputazione  nella 
professione  di  avvocato.  Hi  lui  abbiamo  * i.° 
Ilo  trattato  De  salario.  2.0  Varie  aggiunte  al 
trattalo  di  Silve-tro  Zacchia  fratèllo  di  Paolo, 
De  obligatione  camerali  3.°  De  isioni  «Iella 
Rota  di  Roma,  elle  trovasi  nel  tomo  terzo  del- 
le Quaesliones  medico  tegales  di  Paolo  Zac- 
chia, edizione  di  Lione.  Lanfranco  morì  nel 
1 685.  Doveva  pubblicare  un  trattalo  De  asti - 
stentia jii'liciafi.  ed  no  altro  sull’ano  di  fare 
una  croce  invece  di  firma  negli  alti,  pftr  colo- 
ro i quali  non  sanno  scrivere.  Mnndosio,  De 
vitti  medicorum  ponti/'.  Mangelo,  In  bibhoih. 
scriptor.  medie,  toro.  4,  lib.  a4  ed  ultimo; 

/.ACU  II  (eh.  puro,  netto,  dalla  parola  za- 
cae).  I suoi  discendenti  ritornarono  da  B.ibi- 
Innin  in  numero  di  setti  centosessanta.  1 Esdr. 
c.  2,  ver.  9. 

ZACflARlK  (Attorno  Luigi),  teologo  prote- 
stante, nacque  ai  6 dicembre  1710,  a Neuife- 
«lorf  nella  contea  di  WnrmsdorL  Fatti  gli  stu- 
di teologici  in  Germania  ed  in  Olanda,  fu  elet- 
to ministro  nel  17.37,  c nel  1765  arcidiacono 
n Kaelhcn  dove  mori  ai  giugno  1772. Pub- 
blicò : 1.®  A nadir  isti,  super  loco  Jercm.  3l, 
v.  22;  epistolari»  colf  alio,  gua  hypothrsens , 
gnae  potiti  miraculosant  Messi  ac  ,Jilii  Dei , 
conceptionem  ac  incamationem , possibilità s 
ac  pracstan/ia  doeetur , nella  Bibl.  Bremen- 
sti  nova  da  ss.  in  4”  2."  Sdiediasma.tn  gua 
de  versione  graeca  afexandrina  loci  fere- 
tri ine,  3i,  guaeritur , ivi.  3.®  Medi  tatti  ese- 
getica de  beneficali ià  et  communiime . guani 
Pattlus  Jlaebraeis  commendai.  Hebr.  1 3,  x. 
16;  ivi.  4-*  Dissertano  critico  episto farti  ad 
Birbi  a/  de  Bibliti  Amaricanti  ab  ipso  in  Bi- 
bl. Brem.  nova  rccensiiti,  falso  prò  rarti,ima 
forte  unico  exemplari  in  mando  superstite 
hubilti,  in  Bibl.  Jlagan.  5.°  I.essus  mrmo- 
riae  Christiani  I.ud.  Se  hi  idi  te  ri  , consocia • 
tus ; koelhen,  1763^0  fol.  Zacharie, prendendo 
ad  esplorare  I*  Idioticon  hamburgensc  di  Ri- 
chey,  e l’ Idioticon  anhalticum  di  Dunkel, 
raccolto  aveva  gli  idiotismi  del  ducuto  di  Àn- 
hall  koelhcn.  Pare  che  quest’opera  sia  rima- 
sta manoscritta. Iìiogr.  univ.  frane. 

ZACHARIE  ( Gottiiielv  Tbaugott),  profes- 
sore di  teologia  a Butzow,  a Gottinga,  a kiel, 
nacque  noi  1729  a Touchant,  nella  Turingia, 
e mori  a Kiel  l’8  febbraio  1777.  Aveva  stu- 
dialo alleatamente  In  dottrina  dei  Sociniani  , 
e li  confutava  ordinariamente  col  metterli  in 
opposizione  fra  loro.  Nello  spiegare  la  Bibbia, 
dimostrava  come  quei  settari  non  possedevano 
cr  la  Scrittura  le  cognizioni  che  loro  altri- 
uivansi  tanto  facilmente.  Aveva  di  essi  una 
eguale  opinione  in  fatto  di  filosofia.  Siccome 
conosceva  egli  perfettamente  1’  arabo,  il  siria- 
co ed  il  caldeo,  studiò  attentamente  il  Corano, 
In  Bibbia  in  araldo,  non  che  le  nllre  opere  che 
aveva  potuto  procurarsi  ucllc  suddette  Ire  liu- 
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ano.  IVnsava  ili  dare  alla  luce  una  Teologia 
biblica,  iiua  Parafrasi  dei  quattro  Evangelisti, 
una  Storia  degli  Apostoli,  ricavata  dalle  loro 
opere,  cui  doveva  tener  dietro  un  Commento 
dd  vecchio  Testamento  Ecco  ciò  che  egli  ha 
puhbl  calo  ; le  altre  opere  sono  rimaste  mano* 
scritte:  i.°  Parafrasi  e spiegazione  dell*  epi- 
stola ai  Homaoi,  delle  due  epistole  ai  Corinti, 
dell’  epistole  ai  Calati,  agli  Efesi,  ai  Filippen- 
si. ai  Colossensi,ai  Tessalonicesi  ed  agli  Ebrei; 
Coniuga,  1768  al  1771,  quattro  volumi  in  8.* 
2.®  Theologia  biblica  ; ivi,  1771  al  1777.  4 
voi.  in  8.°  3."  Doctrinae  chrislianae  insiliti - 
ito,  più  volle  ristampala.  Biogr.  unti),  frane. 

ZACIIAftYAfZEWICZ  ( C acconto  ) , pn  Iato 
della  chiesa  metropolitana  di  Cnesna,  mori  uel 
1812  a Varsavia,  in  età  avanzatissima-  Pub- 
blicò in  polacco  ; liaccolta  degli  antichi  mo- 
ralisti ; Low.icz,  nella  stamperia  del  primate  , 

1 784,  1 787,  5 voi.  in  8.°  Si  trova  in  tale  ope- 
ra : i.°  li n Iratinto  sulla  liloiolia  degli  Stoici; 

2 0 il  Manuale  d’  Epitelio;  3 “ un  Trattato  sul- 
la fi  Insidia  dei  Cb'nosi  ; 4-°  Pensieri  morali  di 
Confucio  e d'altri  filosofi  citinosi  ; 5.°  Vita  e 
pensieri  morali  di  Cicerone  ; 6.°  Caratteri  di 
Teofraslo,  ecc  Biogr.  tinte,  frane. 

Z4UIKI  o ZACIIf.A.NI,  discepoli  di  Zachco, 
monaco  eretico,  il  quale  riliro>si  verso  la  (ine 
dell  an.  35o,  o,  secondo  altri,  verso  la  fiue 
del  IV  sec.,  sopra  un  monte  presso  la  città  di 
Gerusalemme.  Egli  pretendeva  che  la  preghie- 
ra non  fosse  gradila  a Dio  se  non  quando  fa- 
covasi  secretimi  ente  e mila  solitudine.  Ebbe 
altresì  la  temerità  di  usare  dei  vasi  sacri  senza 
aver  ricevuto  gli  ordini  e di  fare  le  funzioni  di 
prete  senza  essere  stalo  | irò  mosso  al  sacerdozio. 
Fu  altresì  acculato  di  avere  riunovatu  le  impu- 
re massime  dei  Cnoslici.  S.  Epifanio,  toni.  2, 
idi.  3 advers.  iiaercs.  llarnnio,  all’ an.  36 1. 
1*  P.  Pincliiuat,  uel  suo  Dizionario  nell’  art. 
Zacheo 

/hi  IIKO  (eb.  puro  nello , dalla  parala  za- 
1 tic).  Ciuda  Morabeo  avendo  lasciato  Siinonc, 
(Giuseppe  c Zaclieo  per  costringere  i figli  di 
lEan,  che  prunai  ritirali  nelle  due  torri,  la 
gente  di  Simone,  corrotta  dal  denaro,  gli  la- 
sciar mo  fuggire  : ma  Ciuda  Maccabeo  fece 
morire  gli  amori  di  quel  tradimento.  1 Mach, 
c.  4.  v.  5.  2 Mach.  c.  10,  v.  19. 

ZACIIKO.  principe  de'  pubblicani,  che  dimo- 
rava in  Ceiico  e die  ardentemente  desiderala 
di  vedere  G< sii  Cristo  : siccome  egli  era  mollo 
piccolo,  e la  folla  impedendolo  di  avvicinarsi, 
« orse  innanzi  e salì  sopra  un  sicomoro  per  ve- 
dere più  facilmente  il  Salvatore  Gesù  Cristo 
per  ricompensare  la  sua  «aula  premura  gli  dis- 
se di  scendere,  poiché  voleva  andare  ad  allog- 
giare in  sua  casa  : ’/.achaee  /cui  inani  de  tem- 
ile, quia  h oihe  in  domo  lua  opuriet  me  mane- 
re.  Zaclieo  nel  cuor  di  cui  era  ili  già  filtralo 
il  Signore,  prontamente  discese  e lo  accolse 
con  gioia,  lutti  quelli  che  ciò  videro  mormo- 


rarono perchè  il  Salvatole  andasse  ad  allog- 
giare nella  casa  di  un  uomo  di  malvagia  vita  : 
ma  Zacheo,  fedele  alla  sua  vocazione,  fece  co- 
noscere, che  era  vera  la  sua  conversione  col 
cambiamento  della  sua  vita.  Egli  offrì  a Gesù 
Cristo  di  dare  la  metà  de’  suoi  beni  ai  poveri 
e ili  restituire  il  quadruplo  a chi  aveva  fatto 
del  torto;  cioè  a quanto  le  leggi  romane  con- 
dannavano i pubblicani  convinti  di  estorsioni. 
La  Scrittura  non  ci  dice  nulla  di  più  di  Za- 
chéo:non  si  sa  scegli  fosse  giudeo  o gentile  pri- 
ma della  sua  conversione. — Molli  hanno  con- 
fuso questo  Zacheo  con  S.  Mattia,  pretenden- 
do che  era  stato  innalzato  all*  apostolato  dopo 
la  morte  di  Giuda.  Altri  asserirono  che  S.  Pie- 
tro lo  avesse  ordinato  vescovo  di  Cesarea  nella 
Palestina  : ma  per  avventura  lo  lian  confu- 
so con  un  allroZacheo,  vescovo  di  quella  Chie- 
sa. il  quale  viveva  nel  secondo  secolo. 

ZAt.llKH,  nella  Volgala  Zachar,  figlio  di 
Abigabaon  (1  Par.  c.  8.  v.  3).  E lo  stesso 
chiamato  anche  Zaccaria  (Ivi,  c.  y,  v.  37). 

Z iCllliR  (eb.  chi  ti  ricorda , dalla  parola 
zachar),  figlio  di  llamuel  e padre  di  Scoici  1 
Parai,  c.  4.  26. 

ZAC  II  UH.  levita  della  famiglia  di  Merari.  1 
Parai,  c.  24,  v.  27. 

ZAf.UUR,  levita  e cantore,  figlio  di  Asaph.  1 
Parai,  c.  2J,  v.  2. 

Zinn  a,  figlio  di  Amri.  il  quale  ritornò  in 
Dabilonia  con  suo  fratello  Cibai,  e con  settan- 
ta persone  della  loro  famiglia.  1 Kjdr.  c.  8, 
v.  i4-  * E'sdr.  c 3,  v.  2. 

ZACIMO,  ZactpUhut , isola  del  maro  ionio, 
conosciuta  in  oggi  col  ooine  di  Zanlc,  è situa- 
ta a mezzodì  dell'  isola  di  Cefaluuia,  ed  a po- 
nente della  Morea.  Strabene  le  dà  1G0  stadi 
di  circuito.  Secondo  Dionigi  d'Alicarnasso  de- 
rivava il  suo  nome  daZacinto,  fìllio  di  Darda- 
no,  principe  che  passandovi,  quivi  ti  stabilì. 
La  storia  della  Grecia  parla  poco  di  quest’  iso- 
la. Secondo  Tucidide  i primi  Greci  conosciuti 
in  quest’  ìsoIa  erano  certi  Achei  venuti  dal- 
f Aditi*  propria  Fu  in  seguito  soggetto  al  do- 
minio di  Filippo  re  di  Macedonia,  che  la  ce- 
dette ad  Amiiinmlro  re  degli  Atamani,  il  quale 
ne  confidò  il  governo  a Filippo  di  Megalopoli 
che  lo  (resini  e ad  Jerucle  di  Sicilia  , li  quale 
la  vendette  agli  Achei,  dopo  In  sconfitto  di  An- 
tioco olle  Tenuopili.  — La  popolazione  del* 
l’isola  di  Zaote  e di  4<>, 000  abitanti,  per  la 
maggior  parte  greci  : in  Zante  capoluogo  del- 
P isola  siede  un  arcivescovo  greco  ed  un  ve- 
scovo cattolico,  sufTragnneo  di  Corinto,  da  cui 
dipendono  Ire  chiese.  Vi  sono  altresì  alcuni 
conventi  greci  e cattolici,  una  sinagoga  e tre 
licei.  Fra  gli  abitanti  della  città  di  Zante  vi 
sono  duemila  Ebiei  circa.  — L’ isola  di  Zaote 
fa  in  oggi  parte  della  repubblica  delle  setti: 
isole.  Stato  posto  sotto  la  proiezione  dell'  In- 
ghilterra 

/ escori  greci  di  /.adulo . — Leone  , assi- 
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Bielle  c boi loscr isso  al  settimo  concilio  genera* 
le  : Giorgio,  all1  oliavo  concilio  generale:  N.. 
il  quale  crasi  sottrailo  all’obbedienza  «Iella 
^anla  Sede  e menava  una  vita  scandalosa  : il 

{rapa  Innocenzo  HI  scrisse  per  conseguenza  al- 
* arcivescovo  di  Patrasso  di  deporlo  e di  fare 
nominare  un  nitro  in  sua  vece,  se  non  voleva 
correggersi.  Episl.  12S.  lih.  io,  toni.  2,  ediz 
del  Baluzio,  pag.  'j'ò.  Oriens  c/tr.  tono.  2,  pa* 
ginn  z3z. 

E esovi  latini.  — N...  cui  il  papa  Inno- 
cenzo IH  scrisse  di  soggettarsi  all'  arcivescovo 
di  Corinto,  come  al  suo  metropolisano.  Epitt. 
63,  lib.  i5,  toni.  2.  Suoi  successori  furono 
Giovanni  ; Giovanni  Antonio  Scardameli  nel 
i463;  Giovanni  Francesco  Comniendoni,  ve 
neto,  nel  1 535 , diventalo  cardinale  cel  1 565; 
Giovanni  Pietro  Delfino,  veneto,  nel  1Ò60,  as* 
Mstcttc  al  concilio  di  Trento  sotto  il  pontefice 
Pio  IV  ; Jtaffaello  dello  Inviziato , nel  i5go  : 
cosi  chiamalo  per  la  purezza  de’ suoi  costumi, 
Costantino  , preconizzalo  a Homa  nel  1 634  ; 
Giovanni  fiossi , nel  1640;  Gozzadini , nel 
i6:»4  ; Giacinto  Maria  Conigli,  veneto,  famoso 
predicatore  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  nel 
1675  ; J «molli , dell’ ordine  di  S.  Benedetto  , 
nel  i6y5;  Giovanni  Crisostomo  Calvi,  dell'or- 
dine de’ padri  predicatori,  nel  1718;  Giuseppe 
Faccia,  veneto,  dell'  ordine  de  frali  minori , 
nel  1729;  Carlo  Bonaiuti,  nel  1731  ; Pietruci* 
ni,  nel  1736,  ecc.  Oriens  chr.  lom.  3,  pagi- 
na 891. 

ZÀFFER4NO,cr0e«a,  in  ebraico  carco i,  op- 
pure  corco s.  Salomone  nel  Cantico  de’  Cantici 
lo  unisce  con  altri  aromi  : nardus  et  crocus 
et fi  stala , ecc  Geremia  parla  di  vesti  color  «lì 
zafferano  : qui  nutrieòantur  in  crocei s : ma 
il  vocabolo  ebraico  significa  piuttosto  porpora 
od  il  colore  chermisi.  Cani.  c.  4»*- *4.  Thren. 
c.  4,  v.  5.  D.  Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

ZAFFIRO,  pietra  preziosa,  che  ha  lo  stesso 
nome  nell’  ebraico.  Ne  è parlato  spesse  volto 
nella  Sacra  Scrittura.  Giobbe  «lice  : J farvi  un 
luogo , di  cui  i tassi  sono  zajfìri,  per  dire  che 
i zaffiri  \i  sono  comunissimi  (Job.  0,28,  v.6). 
Lo  zaffiro  orientale  è di  un  bell’  azzurro  cele* 
ste  : quindi  i profeti  descrivono  il  trono  di  Dio 
come  color  di  zafliro  ( Ezech . c.  1,  v.  26  ). 

ZAGNOM  ( Pier  Francesco  ),  dolio  chierico 
regolare  delle  scuole  pie,  chiamalo  Pie»  franco- 
Beo  della  Concezione  , nacque  in  Bologna  olii 
19  febbraio  dcll’an.  1660.  Abbracciò  lo  sialo 
religioso,  passò  la  maggior  parte  della  sua  vi- 
ta iu  Homa  dove,  dopo  di  avero  per  vari  anni 
Ruyienulo  con  plauso  il  laborioso  impegno  del- 
le scuole,  ebbe  le  prime  dignità  fino  alla  su- 
prema del  suo  Ordine.  Il  pontefice  Clemente 
Xf,  cui  erano  nule  le  scientifiche  e religiose 
qualità  di  lui,  lo  elesse  a qualificatore  del  tri- 
bunale dell'  Inquisizione  e consultore  d-  Il  In- 
dice. Alcuni  cardinali  lo  vollero  al  irosi  loro 
teologo  pnilico'urc.  Mentre  era  iu  Buina  ret- 


tore del  collegio  ecclesiastico,  assalilo  da  col- 
po gravissimo  «li  apoplessia, terminò  i suoi  gior- 
ni nell’  8 febbraio  dell’an.  1720.  Abbiamo  di 
lui  : 1 .°  li  h et  ori  cu  s ac/on,  seti  brevi  a de  che- 
tar iva  methodus;  Homa,  1690.  2 0 Polygrap- 
ina  sacra , seu  elucidarium  biblicum,  /ustori- 
cum , mgsticum  ; ivi,  iji5,  toro.  7 io  fol.  Av 
vene  un’  altra  edizione  accresciuta  fino  a 1 2 
tomi  e stampala  cinque  anni  dopo  la  sua  morte 
in  Augusta  nel  1720,  in  fui.  Veggansi  le  noti- 
zie degli  Arcadi  molli,  tom.  2 , pag.  77;  e 
quella  degli  scrittori  bolognesi  del  Fanluzzi  , 
tom.  8,  pag.  261,  ree. 

ZAGRAB  od  AGRAH,  in  latino  Zagrabia , 
città  vescovile  di  Schiavonia  nel  regno  di  Un- 
gheria, sulla  Sava,  uno  dei  vescovati  suffraga- 
ne! di  Colocz.  Baudrand,  Diz.  geogr. 

ZAGYMS.  vescovado  della  Libia  inferiore 
o Marmnrica  , sotto  il  palriarcalo  d’  Alessan- 
dria. — Si  conoscono  tre  de’  suoi  vc»scovi,  cioè: 
Filocalo  , partigiano  di  Dioscoro  al  secondo 
concilio  di  Efeso  ; Massimo,  che  sottoscrisse 
la  lettera  dei  vescovi  d*  Egitto  all’  imperatore 
leeone  relativa  all’  assassinio  di  S.  Prolero  di 
Alessandria  ed  al  decreto  sinodale  di  Gonna- 
dio,  patriarca  di  Costantinopoli,  contro  i Simo- 
niaci ; Giovanni,  chr  sollevos>i  contro  Pietro 
Mongo,  patriarca  d’  Alessandria,  per  avere  ri- 
cevuto il  condannevole  Enolicum  deli’ impera- 
tore Zenone.  Oriens.  chr.  lom.  2,  pag.  635. 

ZAL4I.ZOWSK1  ( Nicola  ) , arcidiacono  «Ji 
Posnama,  pubblicò  un  Imitato  sulla  giurispru- 
denza polacca  paragonata  col  diritto  rumano 
e canonico,  c colle  leggi  sassoni,  c spiegala 
colla  storia,  intitolato  : Jus  regni  Poloniae  ; 
Posrn,  1699-1702.  in  2 voi.  in  fol.  I gesuiti 
ne  fecero  un'  altra  edizione,  nella  loro  stampe- 
ria a Varsavia,  174*1  voi.  2 in  fol.  Nel  primo 
volume  1’  autore  tratta  le  materie  che  risguar- 
dano  il  diritto  pubblico,  e nel  secondo  quelle 
che  spettano  al  privalo.  Segue  1'  ordine  delle 
Istituzioni  di  Giustiniano.  Fu  pubblicala  do- 
po la  di  lui  morte  la  dissertazione  intitolata  : 
De  potestatc  rapitali,  sede  vacante  \ Poseo, 
1706  in  4-"  Hiogr . unir,  frane. 

ZA I ICii.  Zalichus , Zalichum , che  le  No- 
tizie chiamano  anche  I#eontopoli,  sodo  vesco- 
vile dell'  Ellesponto , sotto  la  metropoli  di 
Amasca.  Era  dapprima  un  semplice  villaggio, 
che  fu  messo  nel  rango  delle  città  regnando 
l'imperatore  Giustiniano.  — Si  conoscono  Ire 
de*  suoi  vescovi,  cioè:  N . . . ; Giovanni  i, 
rappresentato  al  settimo  concilio  generale  da 
un  prete  chiamalo  Andronico;  Giovanni  11, 
che  assistette  al  coocdiabolo  «li  Fozio  dopo  la 
morte  di  S.  Ignazio.  Oriens.  chr.  t.  2,  p 542. 

ZAMJNGRR  ( Giovanni  Battista  ),  gesuita, 
professore  di  filosofia  al  liceo  di  li  spruck  , 
nacque  a Bo Iteli,  nel  Tirolo,  in  agosto  1701 
e dodi  cossi  particolarmente  alla  fisica  ed  alla 
botanica,  sulle  quali  scienze  pubblicò  diverse 
opere.  Moti  il  IL  Zallioger  nella  sua  patria, 
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slimalo  da'  suoi  contemporanei , noi  luglio 

1785. 

ZAM  li\GER  ( Giacomo  Antonio),  della  me- 
desima Famiglia  del  precedente,  nato  esso  pure 
a Bolzen,  nel  1735,  entrò  nella  società  di  Ge- 
sù ; e professò  il  diritto  canonico  e la  fisica 
all'  università  di  Diiliogen.  Fu  in  seguito  retto- 
re del  liceo  Sansai  valore  ad  Augusta,  dove 
morì  nel  1802.  Fra  le  opere  pubblicate  dal  P. 
/attinger  fileremo  le  seguenti  : 1.*  De  analy- 
si  moralium  argomcnlarum  in  philosophia 
/ /teoretica  ; Diilingen,  1771,  in  4.°  2.°  In- 
sti tutiones  Juris  va  tur  olii  et  ecclesiastici  pu- 
61  tei  ; Augusta,  1784,  in  8.®  3.°  De  usti  et 
sìfslematica  deductionc  Juris  naturalis  eccle- 
siastici publici  ; ivi,  1784,  in  8.°  4°  Hi  fles- 
sioni storiche  sul  congresso  di  Ems  e suoi  ri- 
sultati, e sulla  nunziatura  di  Colonia  ( in  tede- 
sco ) ; Francoforte  e Lipsia,  1787,  in  8.*  5 .* 
Institutionum  Juris  ecclesiastici publici  et  pri- 
vati, liber  subsidiarius  et  ù agogicus  ; Angu- 
sta 1791,  in  8.p  6.°  Disquisii  ionurn  philoso * 
p àia  e kantianae  libri  duo , quorum  prirnus 
eriticen  rat  ionia  purae , alter  sic  diclam  fan - 
dationem  mctaphysicae  morum  , esaminai  ; 
ivi,  1799,  in  8.p 

Z ulixieh  ( Francesco  Serafino  ),  gesui- 
ta, della  medesima  famiglia,  nato  il  febbraio 
del  1743,  fu  professore  di  filosofia  e di  fisica 
al  liceo  di  Inspruck  e, mori  io  principio  del  cor- 
rente secolo.  Pubblicò  diverse  opere  di  fisica  e 
di  geografia. 

ZALUSKI  ( Andbfa  Crisostomo  ),  nacque  in 
Polonia  nel  i65o  da  Alessandro,  vaivoda  di 
ltava.  e da  una  sorella  del  celebre  Andrea  Ole- 
zewski,  vescovo  di  Culra  e vice-cancelliere  del- 
la corona.  Passò  la  sna  prima  gioventù  in  Po- 
lonia, poscia  andò  a Vienna,  indi  a Gratz,  do- 
ve studiò  particolarmente  la  lingua  tedesca  e 
la  legge.  Nel  1669  viaggiò  nei  Paesi-Bassi  in 
Francia  ed  in  Italia  fino  al  i673,poscia  ritornò 
ed  ottenne  un  canonicato  a Cracovia  e fu  no- 
minalo ambasciatore  in  Spagna  e Portogallo  : 
ma  non  ebbe  un  buon  osilo  nello  scopo  princi- 
pale delle  sue  negoziazioni,  che  era  di  ottene- 
re un  soccorso  in  danaro  per  continuare  la 
guerra  contro  i Turchi.  Mori  essendo  vescovo 
di  Warmia  e gran  cancelliere  di  Polonia,  nel 
primo  giorno  di  marzo  1711,  in  età  di  sessnn- 
tun  anno.  Abbiamo  di  lui  due  opere,  I’  una  in 
polacco  che  contiene  i discorsi  da  lui  detti  in 
quella  lingua,  sia  alle  diete,  sia  in  altre  occa- 
sioni : P altra  opera  è in  latino  ed  ha  per  tito- 
lo : Fpistolae  historico-familiaret  a morte 
/udoeicae  reginae  et  abdicatone  regis  Jo- 
hann is  Casimiri,  t/sqtte  ad  nostra  tempora  ; 
Draunsbcrg.  voi.  4 in  fol.  Trovansi  in  questa 
raccolta  molti  brani  interessantissimi  sulla  sto- 
ria <Ji  Polonia.  Abbiamo  altresì  di  Zaluski  una 
traduzione  in  polacco  della  storia  del  vecchio 
e del  nuovo  Testamento  di  Hoyaumont,  che 
fu  stampata  a Braunsberg  uel  1709,  ili  4*tf  11 
conte  di  Tari  ne  ha  fallo  una  nuova  edizio- 


ne in  8.°  — Il  cancelliere  Zaluski  lasciò  vari 
nipoti  che  si  distinsero  nel  loro  gusto  e pel 
loro  zelo  nelle  scienze.  Sono  i due  conti  Za- 
luski, uno  gran  cancelliere,  l’altro  referenda- 
rio maggiore  della  corona  di  Polonia,  che  fon- 
darono una  biblioteca  pubblica  a Varsavia,  il 
referendario  maggiore  pubblicò  diverse  opere 
e procurò  la  stampa  di  molte  altre,  fra  le  qua- 
li trovansi  le  opere  postume  del  cancelliere  Za- 
luski suo  zio.  Pubblicò  altresì  in  un  volume  in 
fol  , nel  1747»  le  opere  del  conte  Poloki,  ed 
ebbe  parte  nella  redazione  del  catalogo  gene- 
rale della  numerosa  biblioteca  di  Varsavia,  al- 
la quale  quasi  tutta  1'  Europa  ha  contribuito. 
Cbauifepiè,  (V.  1’  art.  seg.)  Nuovo  Diz.  star, 
e crii.  I.  4.  pag-  892. 

ZALUSKI  ( Giuseppe  Andrea  ),  referenda- 
rio maggiore  del  regno  di  Polonia,  di  cui  ab- 
biamo parlato  nell’  articolo  precedente,  era  ni- 
pote di  Andrea  Crisostomo  Zaluski  : fu  gran- 
de elemosiniere  del  re  Stanislao,  abbate  di  Fon* 
tenay,  fondatore  della  biblioteca  pubblica  di 
Varsavia,  membro  di  molte  accademie  scienti- 
fiche e letterarie  d*  Europa.  Abbiamo  di  lui  : 
1 .*  Analectà  historica  de  sacra  in  die  na- 
tali Domini  a romanis  ponti fìcibus , quotan • 
ni»  usitala  caerimonia  emetti  et  pileum  bene- 
dtccndi,  deque  munera  pr  in  ciba  3 christiìmis 
miuendit  1726,  in  4-"  2.0  Conspectus  norae 
colleclionis  legum  ecclesiasticarum  Po  Ionia  e, 
ùlulo  : Stjndicon  Poloniae  ortodoxue , 1744, 
in  fol.  3 ° Specimen  historiae  Poloniae  cri- 
ticar , 1753,  in  4 ° 4-’  Opera  omnia  Pauli 
eomitt's  Poloki)  cum  notis , 1747»  in  fol.  5/ 
Dune  epistola  e , altera  cardino  li s Quirini  ad 
Josephutn  Andream  comilem  Zaluski  ; alte- 
ra vero  cjusdem  comitis  Zaluski  ad  eundem 
cardinalèmy  1 74-0*  io  fol.  6.*  Codice  delle  leg- 
gi e costituzioni  di  Polonia,  sei  volumi  in  fot., 
unitamente  col  P.  Stanislao  Konarski,  chierico 
regolare  delle  scuole  pie,  fondatore  del  colle- 
gio dei  nobili  di  Varsavia.  Il  i°  voi.  di  qurst’o- 
pera  è in  latino  e gli  altri  sono  in  polacco.  q.° 
inventario  alfabetico  per  le  suddette  leggi  e 
consultazioni,  in  fol.,  in  polacco.  8.°  Poesie 
sacre  e profane,  3 voi.  in  4-’,  in  polacco.  9.® 
Bibliotheca  poelarttm  polonorum  qui  patrio 
sermone  scripserunt,  tyfii,  in  4-°  Vedasi 
quest’  ultima  opera  e la  Polonia  lilterala  del 
r.  Daniele  Ganozki,  1730,  in  8.° 

Z \LI.\VEI\  ( Grkgokio  ),  dolto  benedettino 
e professore  di  diritto  canonico  a Salisburgo, 
consigliere  ecclesiastico  dell’  arcivescovado  , 
nacque  ai  29  ottobre  1712  ad  Oberwichtacli, 
nell  Oberpfaltz  , ossia  Alto  Palalinato.  Nel 
1774  era  priore  della  badia  benedettina  di 
YVeissbriinn  in  Baviera,  dove  fatto  aveva  i voli 
n?l  1733.  In  quellYpoca  il  principe  vescovo  di 
GurcH,  cella  Carinzia  , aveva  fondato  pel  suo 
clero  un  seminario  a Strasburgo,  sul  Gurck,  e 
siccome  aveva  conosciuto  Zallwein  , allorché 
studiava  a Salisburgo  , cosi  lo  domaudò  ai  di 
lui  superiori  per  affidargli  la  direzione  del  no- 
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vello  istillilo.  Zallwrin  vi  insognò  per  cinque 
noni  la  teologia  , la  storia  ecclesiastica  , il  di- 
ritto canonico  ; e nel  1749  , avendo  abbando- 
nato quel  seminario,  portassi  a Salisburgo  do- 
ve ei  a stalo  creato  dottore  in  legge  e profmore 
di  diritto  canonico  col  titolo  di  consigliere  ec- 
clesiastico della  diocesi.  Con  lui  iucomiuciò 
un'  epoca  nuova  pel  diritto  canonico  nell'  uni- 
versità di  Salisburgo.l  suoi  predecessori  eransi 
contentati  di  copiare  le  decretali  « nelle  quali 
comprendevano  tntia  la  scienza  del  diritto  ec 
desiaslico  : Zallwein  volle  atligoere  alle  sor- 
genti : prese  la  storili , consultò  a leutamente 
ie  decisioni  dei  sommi  pontefici.  Dalle  sue  ri- 
cerche sul  diritto  pubblico  di  Germania  e sul 
diritto  particolare  della  diocesi  di  Salisburgo, 
trasse  il  più  grande  vantaggio,  cd  accorrevasi 
da  ogni  parte  della  Germania  per  ascoltare  le 
sue  lezioni.  Furono  notale  ne*  suoi  scrini  alcu- 
ne contraddizioni  •-  nè  ciò  deve  recare  meravi- 
glia ove  si  avveda  che  questo  autore,  il  quale 
non  ebbe  alcuna  gii -da  innanzi  a sè,  si  apri  da 
sé  il  cammino  e ne  lorrnò  solo  il  metodo-  Dopo 
di  a^ere  per  dieci  anni  con  somma  distinzione 
coperta  la  cattedra  di  diritto  canonico,  venne 
nominalo  rettore  dello  studio  di  Salisburgo  , 
nell  'oprile  17%.  Favori  i buoni  studi  nei  sette 
anni  che  durò  la  sua  amministrazione  , inco- 
raggiando altresi  con  soccorsi  pecuniari  gli 
studenti  poveri  nei  quali  notava  buouc  dispo- 
sizioni : inesorabile  fu  sempre  coi  negligenti. 
Mori  Zallwein  ai  9 di  agosto  1766.  Di  lui  ab- 
biamo .*  I.*  Fontes  originarti jttris  canonici, 
adj  uncla  hi  rioria  efusdem  jurti  per  priora 
(jualvor  ccc lesine  saecula ; Salisburgo,  1702- 
55 , voi..  4 in  4-°  2.°  Dissertano  de  rlalu  ec 
etisia*  ; ivi  , 1700  , in  4-°  3.u  Dista  tulio  da 
jure  ecclesiastico  particolari  Germania*;  ivi, 
*755,  in  4."  4-  0 Dissertatiti  de  collectionihus 
furti  ecclesiastici  antiffui  e.l  novi ; ivi,  ■ 7^9“ 
60,  »ol.  4 in  4 ° 5 "Principia  juris  ecclesia 
siici  universa  lis  et  particolari*  Germaniae  \ 
Augusta,  17G3,  voi.  4 in  4-°  Vedasi  la  l\fova 
Biùliofhecu  ecclesiastici!  frlóurgensti  ,,vol. 
6,  p.  444  e la  Biogr.  unir,  frane. 

/IMA  , città  celebre  della  iSumidia  e di  cui 
parlano  i più  antichi  scrittori.  Era  detta  Zuma 
regia  per  distinguerla  dalla  Zama  situata  tra 
Agrumeto  e Cartagine.  Della  Zama  regia  Iro- 
vasi  menzione  nella  storia  della  guerra  albica- 
na  ( liirlii,  De  Bell.  Àfr.  cap.  36  ) di  A.  Ilir- 
zio.  Itegli. indo  l' imperatore  Adriano  fu  falla 
colonia  romana,  quindi  chiamoMÌ  Colonia  ri- 
dia lladriana  Augusta  ’/amae  Jtigiae. Corne- 
lio Nepole  la  colloca  nell’estrema  Suinidia.  Si 
conoscono  due  vescovi  , i quali  occuparono 
questa  sede,  cioè  : Marcello,  che  verso  l’anno 
255  Irò  tossì  ad  una  conferenza  tenuta  in  Car- 
tagine : Dialogo , che  intervenne  alla  riunione 
india  medesima  città  verso  lan.  4*  1.  Morcelli» 
Àfrica  chr. 
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logna a’  2 4 gennaio  del  1788,  da  onoratissi- 
mi e ben  agiati  genitori, Giorgio  Meliini  e Ma- 
ria Magri,  e quel  ebe  più  monta,  io  p ela  pre- 
clarissimi. A questa  precipuamente  da  lor  cre- 
sciuto tra  le  domestiche  mura  , volgendo  l’un- 
decim’anno  dell'eia  sua,  fu  dato  a’  maestri  del 
Seminario,  onde  più  in  quella  stabilirsi,  ed  in- 
sìern  venirsi  fbruiaudn  nelle  lettere  : creduti 
rettameole  pel  sacro  loro  carattere  maestri  si 
fatti, al  doppio  importantissimo  fine  d ’•  gni  altro 
più  acconci  Ma  turbate  quindi  mìseramente 
tutte  cose  dalla  furia  repubblicana,  e dalla  po- 
polare sfrenatezza  resa  ancb’essa  d*  ogni  disci- 
plina intollerante  la  gioventù  e indocile  a’ sa- 
lutevoli ammaestrameli  li  ; il  piccol  nostro  Giu- 
seppe, per  orrore  altamente  commossone  ( tan- 
to tu  lungi  dal  restar  punto  adescalo  dallo  in- 
sano amore  di  libertà,  >ì  facile  a quelle!»  ine- 
sperta, e tanto  fin  d allora  mostrava  gusto  per 
T ordine  c gelosia  per  la  purità  de' costumi  ) * 
si  fé  to-uo  caldamente  a pregare  i genitori  che 
di  là  nel  traessero  , cd  al  privato  magislerio 
d*  alcun  sacerdote  il  volessero  consegnare.  G- 
saudilo  senza  difficoltà  ne*  pii  suoi  voti  da  quei 
piissimi , a cui  tanto  godeva  l’  animo  di  veder 
sì  bei  precoci  fruiti  della  seminata  loro  pietà  , 
ed  alla  quale  saggiamente  essi  avvisavano  do- 
versi ogni  altro  studio,  non  clic  ogni  interesse 
sottomettere  ; dalle  scuole  del  Seminario  passò 
il  novembre  del  1799  sotto  la  inslruzione  del 
sacerdote  Camillo  Bornali;  persona  non  sol  per 
virtù  , ma  altresì  per  latine  ed  italiane  produ- 
zioni ivi  meritamente  reputala  , e che  entro  il 
breve  spazio  d'un  biennio  potè  il  nostro  giova- 
netto, trovatolo  di  prontissimo  ed  acre  ingegno, 
rendere  pienamente  idoneo  od  intraprendere  i 
filosofici  studi.  Se  non  clic  da  fierissimo  morbo 
sorpreso,  noo  solamente  fu  costretto  a sospen- 
derli , ma  quasi  disperalo  vi  Jesi  anche  di  po- 
tervi più  attendere.  Perciocché  sehhcn  vinta 
la  possa  del  male,  non  senza  prodigioso  inter- 
vento di  Maria  Immacolata  e del  Santo  di  Pao- 
la ( così  egli  sempre  credette  , così  allora  ere 
dettero  i suoi,  che  nella  disperazion  di  riaverlo 
sì  gracile,  quai’era,  di  complessione,  invocato 
ne  avevan  IcrventissiiiiAinenle  il  celestiale  loro 
soccorso  ),  e se  non  perfettamente  ( clic  d indi 
iu  poi  l'ebbe  sempre  mal  ferme),  bastantemen- 
te però  le  forze  riacquistale  del  corpo  ; scan- 
cellate ei  quasi  tutte  trovossi  ( fenomeno  raro, 
è vero,  ma  ad  altri  pur  similmente  avvenuto  ) 
con  estremo  suo  cordoglio  quelle  letterarie  co- 
gnizioni. di  cui  avea  prima  nrri..-cliita  eoo  istu- 
dio  iudefesso  sua  niente.  Opportunissima  però 
gli  cadde  la  conoscenza  dell'ex  gesuita  spago  no- 
lo Francesco  Saverio  Bouzas  ivi  con  altri  mol- 
tissimi sodi  di  sua  nazione  esuli  dalia  patria 
cortesi&simamente  raccolto,  ed  uom,  che  a pro- 
fonda dottrina  e massiccia  virtù  uu  amor  con- 
giungeva  singolare  pe*  giovani.  Questo  egregio 
istitutore,  che  fin  dal  primo  conoscere  il  nostro 
giovanetto  , fatto  ne  avea  col  perspicace  suo 
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giudizio  i più  felici  pronostici  « l'abbattuto  di 
lui  animo,  e mal  persuaso  del  uon  solerlo  Dio 
agli  studi , soavemente  riconfortato  , sei  prese 
egli  stesso  volenteroso  ad  erudirlo  di  bel  uno* 
vii  , ed  entro  altro  biennio  ebbelo  al  filosofico 
corso  perfettamente  allestito  — Cosi  a pieno 
consolalo  lo  studiosissimo  nostro  giovane,  sen- 
za che  egli,  nò  ì genitori,  nè  il  novello  suo  in* 
strutture  avesser  punto  da  esitar  sulla  scelta  , 
intraprese  il  summentevate  corso  filosofico  al 
cominciar  il  novembre  del  i8o-3  volto  P inse- 
gnamento del  celebre  Prior  Canonico  Giusep- 
pe V ogli,  in  viriti  e dottrina  ivi  rt-pulalissimo. 
Alla  destrezza  però  di  tanto  dottore  , oltre  un 
ingoino  ocre,  capace  e svogliatissimo  che  vi 
portò  , ed  olire  un  assiduità  premurosissima  , 
ed  un  privalo  studio  diligentissimo,  con  cui  vi 
corrispondeva  costantemente  , v’  aggiunse  la 
pratica  vantaggiosissima  di  tener  su  le  materie 
insegnate  domestiche  collazioni  co’  p ù inge- 
gnosi e solerli  tra'  condiscepoli,  da  lui  poi,  sic- 
come d'intelligenza  maggiore,  quasi  capo,  na- 
turalmente dirette  c fattale  anche  servire  a ren- 
der più  agevole  la  esercitazione  delle  scolasti- 
che dispute  , che  qiieli'aceorlìssimo  precetterò 
dalla  sperieoza  e «li  più  secoli  e propria  ilio- 
minato  tra’  suoi  allievi  teneva  frequenteraeute. 
'l  aut  i nel  giovm  nostro  Giuseppe  sptegnssi  pre- 
matura prudenza  ; e cosi  di  buon  ora  andavate 
la  divina  Provvidenza  formando  insensibilmen- 
te a quel  perpetuo  utilissimo  magisteno,  a cui 
T aveva  essa  . come  vedremo  , principalmente 
ordinalo.  — Si  fatto  dimentico  esercizio  conti- 
nuò egli  n<*l  teologico  corso,  cui  per  seconda- 
re la  divina  inspirazione , onde  sin  dal  primo 
balenargli  , può  dii  si,  la  ragione  sentissi  por- 
tato al  sacerdozio;  senza  patir  remora,  avendo 
posto  in  non  cale  l’onor  della  laurea  dottorale, 
che  potuto  egli  avrebbe  facilmente  ; attesa  la 
grande  sua  capacità  delle  scienze  filosofiche  , 
conseguire  nella  patra  università  , intraprese 
il  novembre  del  1806  al  Seminario.  Ebbe  in 
gran  parte  a maestro  nella  così  detta  scolasti- 
co-dogmatica teologia  quell'  uou»  dottissimo  e 
consumato  nel  magistero  H canonico  Giambat- 
tista Mornndi  , ed  infine,  astrette  quello  dalla 
dura  iniquità  dei  tempi  a rmnnziar  la  cattedra, 
il  canonico  Gioacchtuo  Ambrosi.  Non  è qui 
mestieri  a dire  , con  quanta  applicazione  di 
tutto  se  , con  quante  intenso  ardor  di  mente  , 
con  quanto  indefesso  consultare  su’ libri,  di  cui 
sera  già  fin  d’allora  formate  numerosa  e scelta 
collezione  . con  quanto  profondo  meditare  le 
udite  e studiate  materie,  con  quante  utilissime 
adoperate  industrie , con  quanta  felicità  invi- 
diabile , e con  quante  infin  gloriosissime  mo- 
stre fatte  di  dottrina  e d'ingegno  il  percorresse 
il  Meliini,  che  tutto  l’anteriore  suo  studio,  qual 
via  a questo,  siccome  desideratissimo  termine, 
uvea  indiritto.  Pasti  il  notare,  che  continuando 
pur  egli , anche  compito  quel  quadriennio  , le 
solile  sue  giornaliere  teologiche  conferenze,  a 


tante  salì  di  fama  nel  sapere,  che  e queste  sem 
prepiù  ebbe  frequentissime  e pel  meglio  degli 
sluuiosi,a  cui  oltre  a profitto  ubertoso, tornavau 
pure  ad  onore;  e in  poco  divenne  f universale 
rifugio  di  questi  ne’  loro  scientifici  dubbi.  Non 
potè  sottraisi  eziandio  all'incarico  dal  Vicario 
allora  dell’ Arcivescovo  Cardinale  Opprzzodi  , 
relegato  per  la  giustizia,  addossatogli  deostrui- 
re fuor  d’  ordine  ( cosi  credute  volersi  dalla 
violenza  delle  circostanze  ) alcuni  dei  cherici 
nella  morale  teologia.  Finalmente  dovette  11 
quando  a quando  anche  salire  in  pubblica  cat- 
tedra , chiamatovi  dal  suo  maestro  Ambrosi  , 
ben  sicuro  dell’  onore  di  quella  , a far  le  veci 
di  lui,  0 da  urgenti  gravi  negozi  o da  malattia 
impedito.  — * Non  erano  poi  i soli  teologici  stu- 
di, che  tutto  tenessero  , si  può  dire  , assorbito 
il  nostro  Mt  tliui  , siccome  pago  interamente 
non  avean  fatto  il  desio  di  lui  fervidis>irao  di 
rendersi  colla  copia  e colla  scelta  delle  cogni- 
zioni sempre  più  utile,  nò  la  voce  sola,  c<  me- 
die òttima,  degl’insegnalori  ne  le  scuole  nò  il 
solitario  , sebben  lunghissimo  ed  all  olissimo  , 
conferire  co’ dotti  volumi.  Chè  ben  avvisava  col 
fiuo  su»  discernimento,  esser  poi  quella,  come 
una  fiaccola  ( acconcia  similitudine  usata  al 
proposito  dal  sig.  Rainbeili  nelle  brevi  notizie 
dateci  in  qui  sto  istesso  armo  di  lui  J in  am- 
pia sala  sospesa  , che  se  <•  alla  a diradarne  le 
tenebre,  nonio  èu  reuderla  però  luminosa  ap- 
pieno e splendente  ; e la  luce  che  molti plice 
parie  da’  libi  i o per  difetto  di  sincerila  o per 
troppa  abbondanza  poter  0011  rado  offendere 
una  mente  uou  del  tutto  ancor  formata,  ed  an- 
ziché rischiararla,  piuttosto  opprimerla;  come 
ben  intendeva  aucho  per  faggiuola  esperienza, 
aver  quelli  del  sussido  bisogno  di  altri  studi  , 
onde  vie  meglio  perfezionarsi.  Diedra i ri  per- 
tanto a protendameli  0 erudirsi  anco  nel  greco 
e oeil’cbraico,  le  cui  fonti  gli  furono  aperte  da 
due  valenti  sacerdoti  dello  stesso  Ordine  c della 
nazione  slessa  del  Bouzas,  a quali  fu  poi  sem- 
pre carissimo,  com’egli  ebbe  li  egualmente  ca- 
ri , Emmanue'e  Da  Fonte  , couoscilor  perfetto 
e maestro  sperassimo  del  greco  idioma,  ed  al- 
tresì autore  originale  di  una  grammatica  greca 
data  alle  stampe,  e Pietro  Monlero  dell'ebraica 
lingua  per  lungo  studio  fattovi  intelligentissi- 
mo e zelantissimo  Nè  solo  cì  volle  Don  esser 
affatto  digiuno  deila  scienza,  che  ehiaimn  del 
dritto , sia  privato  sia  pubblico ; ma  per  si  fatto 
modo  applienvvisi  da  poter  in  essa  c tnpiuta- 
mente  addottrinare  fra  le  domestiche  mura  quel 
nobilissimo  giovane  , tanto  pur  da  lui  stesso 
nella  sacra  scienza  ajutalo  , il  march.  Nicola 
lanari,  degno  Arcivescovo  d’  Urbino,  c per 
le  amabili  sue  qualità  divenuto  I'  amore  e la 
delizia  del  riconoscente  suo  gregge.  Di  più  co- 
nosceva bene  il  Melimi,  quanto  sia  sommamen- 
te proficuo  a'  principianti  studiosi  l’usar  coi 
saggi  , che  addimostrino  loro  , quali  tra  gli 
scrittori  possano  secura mente  in  lutto  seguirsi, 
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o quali  consultore  ni  l'uopo  si  deggian  soltanto, 
e da  cui  la  provato  bontà  ossi  apprendano  di 
que*  metodi  certi  , clic  nll  'eminenza  del  sapere 
loro  oppi  ariamo  felicemente  la  strada  , e da 
quali  in  poco  d ora  e con  broli  ragionari  ven- 
ga ftd  essi  il  meglio  porlo  di  molli  volumi  col 
frutto  prelibalo  di  lor  lunghe  meditazioni  fat- 
tevi sopì  a Oui odi  a’  solili  suoi  studi  uni  la  con* 
.sitrtudiii  di  assai  dotti , massimamente  ex-ge- 
suiti, che  ivi  in  qualche  numero  tuttavia  resta- 
vano , ed  a’ quali  si  protestava  poi  debitore  di 
tante  sante  ed  elette  dottrine  da  lor  bevute,  ro- 
iup  de'  sommi  sussidi  insiem  ricevuti  per  la 
pietà.  — Anelli»  altri  obblighi  gravi  dell' ec- 
clesiastico suo  stato,  in  cui  già  sin  dall'Agosto 
del  1810,  previo  pontificio  rescritto,  derogan- 
te all’età  (issa  da'  Cannai , crasi  sacrato  Sacer- 
dote , tenevnnlo  occupato.  Segnatamente  eser- 
citava f assai  geloso  impiego  di  catechista  a 
lui  imposto  per  istruire  gli  alunni  del  Semina- 
rio. Comedi  buonissimo  grado  accollossi  que- 
sto ufficio  in  viRta  del  bene  grandissimo,  cui 
si  poteva  in  altrui  da  tal  opera  ripromettere; 
così  eoo  diligentissimo  studio  prese  ad  adem- 
pirne le  parti,  pensando  sempre  che  doveva  dei 
suoi  allievi  formare  in  gran  parte  ì futuri  mae- 
stri del  popnl  cristiano  , e che  tanto  maggiore 
ei  vi  dovesse  adoperare  impegno,  quanto  mag- 
giore utilità  avrebbe  un  di  quello  dalle  sue  in- 
dustrie sentito,  e quanto  maggiore  era  io  quei 
mi-arabili  tempi  appo  moltissimi  la  non  curan- 
za,  o diciam  meglio,  il  disprezzo  della  cristia- 
na dottrina.  Laonde  oltre  la  diligenza  in  pre- 
parare le  sue  istruzioni  per  modo  , che  alla 
qualità  delle  persone  a cui  le  faceva,  e dei  tem- 
pi correnti  fossero  perfettamente  adatte  , ecci- 
tava bellamente  la  emulazione  de’ suoi  giovani 
ascoltanti,  premiando  gli  ottimi  ; e l'ottimissi- 
mo infili  a prova  trovalo,  del  titolo  e delle  in- 
segne d' imperatore  , e di  più  prezioso  premio 
decorando  al  finir  dell'anno;  pratica,  che  spe- 
rimentata vantaggiosissima  fu  dipoi  anche  ab- 
bracciata ne’ pubblici  ginnasi  di  quella  città. 
Così  per  i5  interi  anni  ei  continuò  a fare  con 
somma  laude  sì  de'  reggitori,  come  degli  alun- 
ni medesimi  e con  uguale  in  questi  ritratto  pro- 
fitto ; e quindi  nacque  quel  Catechismo  dato 
da  lui  alle  stampe  il  1829,  e di  cui  raccolse 
mollissime  lodi.  Frattanto  veniva  ei  nomi- 
nato nel  181 5,  in  cui  si  aodavan  risarcen- 
do le  rovine  a’  sacri  studi  funestamente  portate 
dalla  caduta  tirannia,  ripetitore  nella  cattedra 
di  teologia  scolastico-dogmatica  e polemica 
dal  Cardinale  Arcivescovo  , ben  de’  preclari 
meriti  consapevole  e giusto  stimatore  del  sacer- 
dote Meliini  ; ed  appresso  nel  1820  in  quella 
di  sacra  Scrittura.  Pel  disimpegno  de'cm  nuo- 
vi carichi , ei  che  in  quanto  imprendeva  , nou 
alla  stima  od  alla  o bassa  mirando  degli  uo- 
mini, ma  l’opera  iu  se  riguardando,  cercava  il 
perfetto  , diesai  a svolgere  più  ampiamente  i 
volumi  de'  massimi  teologi,  e quelli  principal- 


mente, che  trattate  più  a fondo  avevan  le  dog- 
matiche conlr-ivorsic  cogli  eretici:  focosi  a me- 
ditarli più  altamente  , le  meglio  provate  opi- 
nioni Irnsccgliendo  c gli  addotti  argomenti 
più  inconcussi  , cercando  di  corroborarli  col 
suo  ingegno  anche  più.  Un  particolare  studio 
pose  in  refularc  gli  obbietti  , dissipare  i Roti- 
smi , svergognar  le  menzogne  de'  moderni  in- 
creduli ; ed  un  particolarissimo  poi  intorno  ni 
nostri  sacri  Libri, raccogliendo  quanto  conferir 
potesse  a più  vendicare  la  somma  loro  autori- 
tà , a più  dimostrarne  la  divina  eccellenza  , a 
più  facilitarne  ed  ampliarne  la  retta  intelligen- 
za; e questo  poscia  ordinando  in  iscritto  e sem- 
pre più  ripulendo  diligentemente  , oud’  esser 
meglio  apparecrb  ulo  ad  istruire.  — Per  tal 
guisa  più  che  maturo  (rovo9«i  a tenere  lezioni 
di  Scrittura  sacra  non  in  qualità  più  di  Itipe- 
1 i toro  , ma  di  Professore  ordinario  elettovi  nel 
1824.  in  luogo  del  defunto  degnissimo  Can. Fi- 
lippo Giusti,  a voti  pieoi&dmi  e eoo  plauso  uni- 
versale di  tulio  il  Clero;  ed  ascritto  di  più  Del- 
l'anno stesso  fra  i membri  del  Collegio  Teolo- 
gico , i cui  antichi  dottori  Goo  all’  ultimo  gli 
avean  saputo  mantenere  un'altissima  riputazio- 
ne. Ed  eccoci  all’  epoca  della  vera  gloria  pro- 
pria del  nostro  Mellini  ; vuo’  dire  di  maestro 
nelle  scienze  più  alte  veramente  compito. [Vi f- 
ficil  cosa  Bara  altri  poter  additare  , che  con 
tanto  apparecchio  di  sussidi  e naturali  e d’ in- 
dustria salisse  in  cattedra  , con  quanto  saliwi 
il  Mellini.  Ingegno  alacre,  (decorno  notammo, 
comprensivo  e penetrante  ; indole  viva  ed  in 
un  pazientissima  della  fatica  ; memoria  facile 
insieme  e tenace  e con  f ingegno  Gn  da’  primi 
anni  coltivatissima  ; mente  chiarissima  , a cui 
tien  dietro  espressione  pronta  e lucidissima,  e 
l una  e l’altra  improntala  per  lutto  dall'ordine; 
giudizio  retto,  sicuro  e piucchò  mai  discreto  ; 
felicità  oelfahbracciare  1 più  lontani  rapporti; 
rapidità  nel  portarsi  alle  ultime  conseguenze  ; 
cognizione  per  Tel  In  della  materia  data  a trat- 
tare ; suppellettile  doviziosa  di  conoscenze  co- 
gnate^ ricco  ben  ordiualo  tesoro  di  erudizio- 
ne svariata  ; zelo  ardente  di  comunicare  ad 
altri  i suoi  lumi , e (ina  sagacità  in  discerner 
la  falla  impressione  in  altrui  ; pieno  conosci- 
mento de' giovani  da  lunga  sperienza  accerta- 
to, e discernimento  sagace  delle  diverse  loro 
indoli,  e de' modi  diversi  da  usarsi  felicemente 
con  loro  ; facile  accesso  dato  ad  ognuno  , ed 
opportuno  uccoiuodaineolo  alla  vana  loro  ca- 
pacità ; arte  indurire  iu  frenarne  il  corso  im- 
petuoso, in  animarne  il  timido,  in  eccitarne  il 
pigro  , in  dirizzarne  1 obbliquo  ; felicità  non 
comune  di  guadagnarsi  i cuori  seuza  nulla  per- 
dere di  qticli’alla  estimazione  dal  concetto  ge- 
nerala della  straordinaria  dottrina  ; fama  uni- 
versale di  gran  dottare  anche  prima  di  soste- 
nerne il  pubblica  carico  , e maestro  iu  fin  da 
lanfauni  in  latto  pria  di  esserlo  anco  di  nome. 
Montato  in  sua  onorevole  cattedra  il  Mellini  , 
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non  ni  diè  «gli  giù  a far  pompa  sfoggiata  delle 
ricchezze  tutte  della  sua  memoria  e del  suo  in* 
(«Detto,  nè  a rapirsi  estatici  ì suoi  uditori  con 
magnifico  apparato  di  astruse  e sublimi  dottri- 
ne ; che  chi  per  si  fallo  modo  procedesse  , si- 
mile , coinè  il  dichiara  al  principio  delle  sue 
Bibliche  Istituzioni , ei  lo  reputava  a quella 
madre  , che  ni  tenerello  stomaco  del  bambol 
suo  di  pochi  di  a smaltir  desse  cibi  di  digestion 
difficilissima  , od  anche  cresciuto  in  età  , reg- 
getesi però  a mala  pena  su’  piè  . costringere 
il  volere  a dar  passi  da  gigante.  Ma  la  sola  e 
tera  gloria  propostasi  di  ritrarre  belli  ed  ab- 
bondevoli  frulli  da*  suoi  alunni  , a questo  si 
tenne  costantemente , che  il  più  acconcio  me- 
todo pel  fine  gli  si  presentava  , di  ben  infor- 
marli e di  arricchirli  copiosamente  di  tutte 
quelle  prime  cognizioni  e di  qua*  precetti  fon- 
damentali, che  loro  avessero  ad  ingenerare  il 
più  giusto  criterio  della  scienza,  cui  ponevano 
studio,  come  là  esso  medes  mo  s’esprime;  e di 
si  fattamente  addottrinarli , che  quindi  eglino 
la  via  apparassero  di  sicuramente  ricercar  e 
trovare  la  verità,  e di  esporla  felicemente  agli 
altri  occorrendo,  anziché  di  molle  e d (svaria le 
cose  la  mente  si  riempissero  ; non  credendo 
qua  , ma  si  ben  là  il  vantaggio  vero  riposto 
degli  studiosi , siccome  ei  dice  introducendosi 
in  seguito  alle  sue  Bìbliche  Esercitazioni.  Noi 
mentre  crediam  di  dover  rispettare  quella  lut- 
t’altra  maniera  da  molti  de*  nostri  vecchi  mas- 
simamente tenuta,  in  cui,  le  altre  pretermesse, 
dicane  soltanto  scelte  materie  con  estensione  e 
profondità  si  discutono,  e che  se  minori  avvan- 
taggia, più  poi  la  scienza  promuove  , forman- 
dole più  atti  cultori  ; non  possiam  non  ricono- 
scere il  summentovato  metodo  , segnatamente 
trattato  come  venoe  dal  Mcllini  , da  ogni  mo- 
derna leggerezza  aborrente,  e all'antica  sodez 
za  cresciuto  , per  assai  commendevole  anche 
perciò,  che  il  bene  assecondare  il  gusto  del  se- 
colo, che  il  cerca  a preferenza,  torna  vantag- 
gioso alla  scienza  Ma  l'eseguimento  erane  pre- 
gevolissimo, e sovrammodo  laudevolissimo  Tu 
tei  sentivi  in  fluido  e preciso  parlare  ordinatis- 
simo si  bellamente  dispiegar  la  ben  definita 
question  proposta  , che  facil  cosa  era  , senza 
mestieri  di  consultar  libro  o scritto  , stampar- 
tela in  memoria,  ed  il  vegnente  di  richiesto  da 
lui,  gingia  suo  costume,  riproporla.  Che  se  pu- 
re o per  l'arduità  dell' argomento,  o pel  tardo 
ingegno  de’ suoi  ascoltanti,  o per  checché  al- 
tro si  fosse  , ei  si  accorgesse  di  qualche  rima- 
sta oscurità  ne'  suoi  detti  ; sì  nuovamente  vi  si 
faceva  intorno,  che  fi  rendeva,  dirò  coai,  visi- 
bili anche  ai  ciechi.  Bello  poi  il  vedere,  come 
allegravi  lutto  ailor  , che  da  alcun  difficoltà 
moveaglisi  a sciorre,  o dubbio  a dissipare;  chè 
prova  ciò  cragli  o di  penetrazione  maggiore  , 
o di  maggior  sollecitudine  d'imparare  : dubbi 
e difficoltà  che  aneli  ci  spesso  si  dilettava  di  or 
ali  ano  or  altro  proporre  , onde  non  tanto  im- 
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pegnarne  vieppiù  l’attenzione, quanto  maggior- 
mente aguzzare  con  ciò,  e rendere  pronti  i lo- 
ro intelletti.  Oltre  il  riscuoter  poi  premurosis- 
simo pubblico  conto  io  ogni  settimana  da’  suoi 
uditori  delle  spiegate  lezioni , per  tenerne  da 
lungi  la  ignavia,  od  impedirne  la  negligenza  ; 
prendeva  eziandio  qualche  libro  del  Vecchio  o 
del  Nuovo  Testamento  ad  esplicare  ogni  anno, 
i dati  precetti  opportunamente  applicando. Non 
lasciava  anche  d*  impegnar  i più  ingegnosi  o 
gli  scorti  più  cupidi, ad  iscrivere  dissertazioni 
su  qualche  fatto  o detto  scritturale , a prima 
vista  ad  altri  ripugnante  , o su  d' alcun  punto 
controvertibile  , e di  farle  poscia  leggere  in 
pieno  uditorio  , affin  anche  di  così  meglio  ap- 
prestare i suoi  Alunni  al  sacro  ministero,  a cui 
venivan  allestendosi.  Così  nell'  insegnar  egli 
adoprando,  e di  quel  ricchissimo  corredo  for- 
nito delle  qualità  più  acconcie  , non  fin  mera- 
viglia , se  sì  numeroso  sempre  a sue  lezioni  a- 
ves«e,  ed  avidissimo  coneorrimento,  e dovesse 
malgrado  la  sua  schifa  modestia  a quando  a 
quando  udirlo  vivamente  applaudere  a sue  dot 
te  e belle  parole  ; e se  con  tanti  replicali  voli 
non  de’  formati  allievi  soltanto  e degli  amici 
moltissimi  , ma  eziandio  di  molte  persone  per 
dottrina  , o per  cariche  eminenti  sollecitalo  ei 
venisse  a far  di  pubblica  ragione  le  preziose 
sue  Bibliche  Instituzioni.  La  qual  cosa  per 
cedere  solo  a tai  voli  ei  fece  nel  (83z  , dopo 
avere  a più  severo  esame  sottoposto  le  sue  In- 
3 tini  zio  ni , e dopo  essersi  , per  più  diligente- 
inente  farlo,  con  esempio  rarissimo  spontanea- 
mente spogliato  delia  onorevolissima  dignità 
di  Canonico  della  Melropolilana,  a cui  per  l’al- 
ta riputazione  acquistata  , invan  riluttante  la 
modesta  sua  umiltà  , era  già  stato  assunto  sia 
dall’agosto  dpi  i8a3,  e cui  tant' altri  avrebber 
guardata , come  degno  compenso  de*  laboriosi 
loro  studi,  specialmente  in  una  città,  quale  fu 
sempre  Bologna,  che  mai  non  seppe  il  merito 
perder  di  vista  de'  suoi.  Le  di  lui  Instituzioni 
furono  sì  favorevolmente  accolte  dal  pubblico, 
che  oltre  al  venir  in  più  italiche  Accademie  ed 
Università,  e per  fino,  in  questo  stesso  Roma- 
no dottissimo  Seminario  ricevute  per  testo,  fu- 
ron  da  tanti  tosto  con  avidità  richieste  , che 
esausti  i primi  esemplari  , si  vide  egli  astretto 
a farne  I’  anno  appresso  altra  edizione  , util- 
mente amplificata  da  lui,  con  grossa  appendice 
di  Bibliche  Esercitazioni; de  cui  pur  non  pic- 
ciolo è il  pregio.  Quantunque  però  sì  splen- 
didamente si  segnalasse  il  nostro  Meliini  nel- 
l'insegnamento di  sacra  Scrittura;  tuttavia  noi, 
che  beo  a fondo  il  conoscemmo,  ammessi  sic- 


come fummo  da  prima  , comecché  stranieri  , 
cortesissimamenle  a quelle  sue  sì  utili  teologi- 
che conferenze  . e d’  allora  in  poi  graziati  ed 
onorali  della  più  int  ma  sua  amicizia,  coltivata 
per  carissime  ledere  insin  all*  estremo  , repu- 
tiam  , che  il  teatro  più  a lui  convenevole  , si 
per  l’ atltludin  maggior  dell1  ingegno,  e » pel 
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maggiore  studio  ed  esercizio  fattovi  intorno, 
fo^se  la  scolastico-dogmatica  teologia.  li)  que- 
st:» fu  pure  il  giudizio  solenne  che  ne  tu  fatto, 
quandi  morto  1 Amlirosi  allo  scader  del  i83o, 
fu  decretalo,  elle  gli  sottentrasse  in  quella  pri- 
ma cattedra  il  Mellini  ; giudizio , che  la  città 
tolta  io  mezzo  al  lutto  e al  pianto  per  quell*  e- 
stinto  suo  lume  riempi  della  più  dolce  letizia , 
intimamente  persuasa  del  massimo  onore,  con 
che  l'avrebbe  egli  coperta.  Io  forza  di  tale  giu- 
dizio, divise  da  poi  per  l'antorita  costituita  le 
teologiche  malcrie  , c distribuite  fra  due;  con 
prudente  consiglio  , anello  perchè,  ristrettogli 
il  campo  da  percorrere  nella  scuola,  la  cagio- 
nevole di  lui  sanità  gli  permettesse  d’occuparsi 
pur  fuora  in  altre  assai  profìcue  e laudevolis- 
siine  opere,  fu  al  Mtdlini  ailidata  la  difficile  e 
rilevantissima  trattazione  dei  cosi  detti  Luoghi 
Teologi , che  si  pel  primo  certo  e prospero 
avviamento  da  darsi  in  quella  a tutto  il  corso, 
come  per  l’ importanza  somma  della  materia 
massimamente  a nostri  tempi  non  poteva  me- 
glio venire  cosi  assicurata.  La  Religione  in- 
fatti da  stabilirsi  in  essa  e da  vendicarsi  contro 
ogni  sorta  d’ increduli  e d eretici  ; il  securo 
canale  da  aprirsi  della  sacra  Tradizione , e la 
infallibile  testimonianza  da  prodursi  degli  au 
torevoli  Padri , cui  stolli  abbandonando,  e cui 
spregiando  arroganti  i nuovi  Riformatori  fe- 
cero le  sacrosante  Scritture  miserabil  ludibrio 
del  moderno  razionalismo  ; Ih  divina  constilo- 
zioo  della  Chiesa  da  dimostrarsi  , cui  d'ogoi 
autor  itane  o potere  smantellando  quei  furi- 
bondi, di  quell'  eterno  edifizio  mostrare  i pro- 
testanti non  ponilo  che  sparsi  rollami  ; l'auto- 
rità finalmente  del  Romano  Pontefice  in  tutta 
la  sua  pienezza  da  dispiegarsi  e da  proteggersi 
non  solo  a confusion  dell'  errore  , ma  a disin- 
ganno eziandio  del  pregiudizio  ; tanto  più  or 
necessaria  , quanto  io  sì  gran  torbido  d’ intel- 
letti appare  all’ umana  vista  quella  de' vene- 
randi Concili  meno  opportuna;  obbietti  di  non 
poco  nelle  Istituzioni  del  Dall Ornando  prato 
ivi  a lesto  mancanti  ; b«>n  richiedevano  e ve- 
ramente trovavano  in  lui  , che  più  anni  con 
tanta  dignità  area  i sacri  libri  spiegali  e dife- 
si, nel  nostro  Mellini,  già  versatissimo  in  quel- 
li, un  tutto  degno  sostenitore;  e ben,  crediam 
noi , ad  evidenza  di  tutti  il  proverebbero  quei 
suoi  scritti  si  esatti,  sì  sodi  e sì  nitidi,  ebe  an- 
dava qui  stesso  dando  a’ suoi  uditori,  se  dalla 
morte  prevenuto,  non  fosse  egli  stato  impedito 
di  condurli  a perfezionamento.  — Non  fu  però 
contento  il  Mdlini  di  facilitare  e promuovere 
alla  sacra  scienza  gli  ecclesiastici  allievi  con 
tuU'i  bei  modi  del  suo  eruditissimo  ingegno 
dalla  pubblica  cattedra,  come  ad  opra  lo  prima 
s’era  nelle  domestiche  sue  conferenze,  sì  a lun- 
go temile  per  solo  amor  della  scienza.  Ei  ve- 
deva, niun  potersi  in  essa  solidamente  erudire, 
se  col  privato  suo  stadio  non  6Ì  porti  a bere 
alle  fonti;  le  principali  poi  di  queste,  e la  stes- 


sa principalissima,  l’Angelico  Dottore  s.  Ioni- 
maso  , riverito  sempre  , ed  a ragione  , come 
maestro  di  tuli’  i teologi , essere  spesso  altret- 
tante fonti  suggellate  per  chi  il  linguaggio 
non  intende,  ed  il  sistema  ben  non  conosce  dei 
peripatetici,  delle  cui  forme  di  dire  e concetti, 
volendo  cosi  i tempi,  si  trovano  ripiene.  Quin- 
di egli  credette  di  poter  recare  ad  essa  scienza 
non  picco!  vantaggio,  se  invece  di  vanamente 
richiamare  le  viete  dottrine  della  scuola. in  man 
de’  nostri  giovani,  a*  qua  li  pel  tuli  altro  moder- 
no insegnamento  generalmente  è un  gergo  quel 
linguaggio  , e que'  concetti  un  mistero  , e dai 
quali  non  è poi  sì  agevole  lo  sperare  una  spon- 
tanea pazientissima  fatica  a disboscarsi  di  per 
se  un  folto  spinnjo,  si  ponesse  un  piccol  Lessi- 
co , ebe  , quanto  alla  cercata  inlcll  genzn  ba- 
sterò! fosse , in  hrieve  il  senso  ne  dichiarasse. 
Al  che  intorno  consumatavi  lunga  fatica  nevo- 
sissima , e da’ dotti  uomini  in  tal  materia  assi- 
curato e confortalo  , il  pubblico  colle  stampe 
primamente  il  i8tfi,  e miglioralo  il  riprodusse 
nel  i834  Nò  le  dotte  sue  sollecitudini  ristrinse 
a giovar  la  sua  scuola.  Distese  altresì  alcuni 
savissimi  dover  lini  enti  ad  un  giovane  sul  pren- 
dere lo  staio  del  matrimonio  , e formò  una 
bella  numerosa  serie  di  Pensieri  di  Religione 
e di  Morale  ; e gli  uni  e gli  altri  comparvero 
in  Modena  nella  Continuazione  delle  Memo- 
rie di  Religione  , Morale  , Letteratura  ec.  ; 
quelli  nel  1 833  ( fase.  5 ) « questi  nel  i8H5 
[ fase.  4-)*  Pianse  pur  la  morie  nel  1 83^  della 
carissima  madre  sua  con  breve  si.  ma  dogame 
c m mento  ( che  può  dirsi  la  più  beila  funebre 
orazion  a lei  falla  senza  volerlo)  del  cap  XXXI 
de  Proverbi , ove  descrivesi  la  Donna  forte  , 
ed  il  qual  venne  tosto  alle  stampe  ivi  stesso  per 
Nobili  e Comp.,  e con  che  egli  intendeva  ( co- 
me a noi  stessi  esprimevasi  in  quella  sua  lette- 
ra tenerissima,  che  ahi  ! fu  anche  per  noi  l’ul- 
tima ) nou  tanto  di  mitigare  così  la  ricevuta 
ferita,  quanto  di  porgere  a*  suoi  una  forma  da 
studiosamente  imitare.  Ma  due  altri  lavori  ei 
fece  infra  (ulti  questi  , a uostro  giudizio  , bel- 
lissimi, e fra  quanti  mai  utili,  l'uno  per  fomen- 
to della  pietà  ne*  giovani,  l'altro  a difesa  della 
religione  ; il  primo  che  porta  il  titolo  di  Gesù 
al  cuor  del  giovane , e che  stampalo  la  prima 
volta  in  Bologna  il  iS3o,  ebbe  poi  molle  altre 
edizioni  io  seguilo,  e venne  anche  traslatalo  in 
lingue  straniere;  tanto  egli  piacque,  e credulo 
fu  vantaggioso  ; 1 altro  col  titolo  di  Pensieri 
di  un  teologo  a difesa  della  Religione  di  Ge- 
sù Cristo  , e che  Irovalol  già  preparato  dopo 
la  di  lui  morte,  venne  messo  in  luce  dal  frnlel 
suo  dolcissimo  il  sig.  Petronio  con  massima 
esultanza  de'  buoni  ; sì  perfetta  opera  egli  è. 
Di  questi,  come  degli  altri  sopra  ad  intende- 
re il  pregio  vorrehbesi  lungo  discorso.  — Ep- 
pure altre  non  poche  occupazioni  gravissime 
ed  assidue  lui  interleoevano  : lui  il  trepido  e 
scabroso  giudizio  degli  ecclesiastici  da  prò- 
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muoversi  figli  Ordini,  da  abilitarsi  nife  Confes- 
sioni . e dn  preporsi  alle  Cure , esaminatore 
prosinoda/e  costituito  dal  Card.  Arcivescovo; 
lui  il  (liticalo  saggio  da  farsi  di  tutl’i  maestri  e 
maestre  della  città  e della  diocesi  , prima  di 
concedersi  loro  il  legittimo  esercizio  ; lui  la 
molesta  teologica  censura  de’  libri  da  prodursi 
per  le  stampe;  lui  la  gelosa  visita  delle  scuole 
private,  aMn  quale  era  dato  coadjulore;  lui  la 
coscienziosa  inspezione  de'  pii  legali , di  quel- 
l'augusto collegio  eletto  membro  , che  all’  ese- 
cuzion  vcg'ia  di  questi  ; lui  In  pensosa  deliba- 
razion  sugli  alluri  stessi  civili,  pubblico  consi- 
gliar nominalo  della  città  ; cariche  tutte  ono- 
revolissime, che  l'universale  stima  grandissima 
dei  preclari  suoi  meriti  avea  a lui  addossate  ; 
Ini  finalmente  il  ricercato  consiglio  ( chè  uom 
di  consiglio  veniva  per  le  bocche  di  tutti  ) di 
que’  mollissimi  , che  ne’  dubbiosi  negozi  o di 
coscienza  o di  famiglia  frequente  facevan  alla 
couta  per  tulio  sua  prudenza  ricorso,  e soprat- 
tutto il  disimpegno  mulliplice  del  sacerdozio  , 
di  cui  non  sol  fedelissimo  e costantissimo  n’a- 
dempiè egli  sempre  i sacrosanti  doveri , ma 
che  anche  in  sè  fece  ri«plcndere  colie  piò  belle 
e convenienti  virtù.  — Qual  campo  vastissimo 
non  si  aprirebbe  qui  a noi,  se  costretti  non  fos 
simo  dalla  soverchia  lunghezza  , che  ne  ver- 
rebbe, estendendoci  di  più,  al  presente  artico- 
lo ad  abbreviare  il  ragionamento!  Quel  sì  am- 
miralo ingegno,  quella  sì  illustre  dottrina, quel- 
le prerogative  sì  esimie  non  ci  prescnlan  che 
per  metà  il  nostro  Meliini , o per  dir  piu  vero 
non  vi  furono  in  lui  , che  per  prestarsi  e dar 
lustro  maggiore  alla  sua  virtù.  Se  fin  da  gio- 
vanetto colla  vivacità  si  distinse  del  suo  inge- 
gno, non  men  segnalossi  per  hi  rara  sua  pietà. 
Vestito  assai  per  tempo  il  fin  da  lunga  pezza 
sospirato  abito  chericale  , c falla  bellamente 
raccolta  d’ nitri  cherici  suoi  pari  , accorse  a 
prestare  spontaneo  servigio  nelle  sacre  funzio- 
ni alla  vicina  basilica  di  s.  Petronio,  dalla  do- 
minante irreligion  di  que’ giorni  in  un  coll'in- 
signissimo suo  Capitolo  am  he  del  collegio  dei 
suoi  cherici  brullamente  spogliala.  Pietà  che 
non  è a dire  quanto  ei  poi  più  nutrisse  all’a- 
vnnzare  degli  anni,  e quanto  perfezionasse,  ri- 
cevuta l‘ imposizione  delle  mani  sacerdotali. 
Coll’uso  frequente  dell*  orazione  ( a cui  fin  da 
fanciulletln  mostrò  amor  parziale  , traendo  il 
più  che  poteva  i minori  fratelli  a divote  pre- 
ghiere presso  di  quegli  altarini  da  lui  fanciul- 
lescamente formati)  di  crescere  pgfi  sempre  co- 
me più  cresceva  la  grazia  della  tua  ordinazio- 
ne : le  prime  sue  cure  erano  costantemente  di 
compiere  nel  modo  miglior  possibile  que’ do- 
veri , che  II  o immediatamente  riguardavano 
nel  suo  stato  : a tuli'  uomo  il  vedevi  prestarsi 
a quelle  sante  celebrità  ( e tante  se  ne  facevan 
anco  sotto  il  regno  de' novelli  Giuliani  in  Bolo- 
gna ),  che  a render  tendevano  il  divin  culto  e 
più  magnifico  e piu  commovente  : si  fece  sem- 


pre sua  gloria  anche  ne'  tempi  più  avversi  ve- 
stire alla  stretta  clericale  foggia  e coprirsi,  in 
cui  non  prendeva  nemmen  viaggiando  arbitrio, 
non  ostante  che  spesso  e risa  e motteggi  do- 
vesse perciò  incontrare  : in  casa  poi  ( che  gli 
fu  sempre  qual  porto  tranquillo  , ove  riparan- 
dosi scampava  da’  vortici  de’  fortunosi  parliti , 
onde  suoi  tempi  fieramente  agitaronsi  , e da 
cui  non  esciva  se  non  per  ristaurar  sue  forze, 
ed  il  più  spesso  per  servire  o compiacere  al- 
trui ) crasi  una  Cappellina  cleganlìssimnmenle 
adornata,  e di  tante  reliquie  abbondevolmcnte 
fornita,  sacra  alta  Vergine  Madre,  ed  ove,  ol- 
tre la  festa  solenne  di  ogni  anno  con  più  messe 
damici  invitati,  impreteribilmente  ogni  sera  , 
avvegnaché  esausto  dalle  diurne  fatiche,  colla 
pia  famiglia  sì  raccoglieva  alla  recita  del  ss. 
Rosario.  Del  candor  purissimo  de' suoi  costu- 
mi , che  non  sofTrì  mai  ombra  , ci  basti  dire  , 
che  sebben  niente  egli  schifo  nè  punto  austero 
nel  conversar  convenevole  . lai  aria  spirava  t 
che  conciliava*)  da  checche  fosse  persona  un 
affettuosa  venerazione  ; sebben  sul  labbro  gli 
finrisser  continuo  i begli  arguti  motti,  niun  fu 
notato  ( cosa  difficilissima  ! ) , che  non  fosse 
mai  sempre  castigatissimo.  — Ma  di  quella 
virtù  , che  formar  deve  il  precipuo  carattere 
del  sacerdote  della  nuova  legge  , del  Ministro 
di  quel  Cristo,  che  diede  tutto  sè  c fin  sua  vita 
per  le  sue  pecorelle,  del  Dispensator  delle  di- 
vine  grazie  a consumar  la  grand'  opera  della 
salute  degli  uomini,  dico  lo  zelo,  che  per  in- 
ganno da  laluoo  si  crede  non  potersi  in  sua 
forza  dispiegare,  se  non  da  chi  o sale  su’ per- 
gami, o siede  assiduo  nei  tribunali  di  peniten- 
za , virtù  che  cotanto  contraddistinse  il  nostro 
Meliini,  non  è a dire  una  sola  pai  ola.  Già  quel 
suo  essersi  tutto  sepolto  ne*  teologici  studi  (giu- 
stissima osservazione  pur  fatta  dall’A.  sopralo- 
dato del  Commentario  ) in  quegli  stessi  tempi 
si  malaugurati,  quando  tutte  ébse  ed  umane  e 
divine  eran  così  bruttamente  malmenate  e scon- 
volte, che  appena  fil  di  speranza  tenevasi  d’a- 
ver non  a lungo  a rivedere  la  religione  al  pri- 
miero splendore  ed  atlantica  gloria  ritornata, 
ben  ad  ognuno  addimostrava,  non  aver  lui  con 
ciò  certamente  inteso  d’aprirsi  la  strada  a ca- 
riche insigni  od  a splendidi  onori  ; lutto  ca- 
duto in  dispregio  , quanto  sapeva  di  religione 
in  allora-,  ma  gibbone  e solo  aver  posto  la  mira 
a più  potentemente  riscaldar  la  pietà  ne’  fede- 
li , che  di  giorno  in  giorno  vie  più  raffredda- 
va^, ed  a sostenere  più  vigorosamente  la  com- 
battuta in  essi  e vacillante  sana  doltrioa.E  con- 
fermarlo appien  noi  il  possiamo,  con  cui  tante 
volte  allora  , come  amico  suol  far  con  amico, 
il  dolor  egli  sfogava  dell'  affliltoae  suo  cuore  , 
e che  testimoni  fummo  di  quel  suo  sì  vivo  giu 
bilare  da  poi  in  que'  primi  dì  beatissimi  della 
ricondotta  religione  in  trionfo.  Aggiugniamo, 
dn  questo  ardor  di  giovare  la  religione  e la 
pietà  uc' fedeli,  essere  altresì  ia  lui  venuto  quel 
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mio  volere  radere  ordinario  Ima  nelle  sue  sco- 
Jasliche  lezioni»  a tenerci  solo  agli  elementi»  e 
non  volar  sublime»  come  potuto  di  leggieri  a- 
vrebbe  coll'altissimo  ingegno,  nè  pompeggiare 
eoo  più  ampie  e non  volgari  dottrine  ; quel 
sollecitante  continuo  impegno,  che  la  più  lieve 
oscurità  non  restasse  dell'esposto  questioni  nei 
vuoi  numerosi  uditori  ; e quel  poterlo  avere 
cortesissimo  e pronto  a tulle  ore  ognun  di  loro 
a proporgli  dubbiezze  da  torsi , a chiedergli 
schiarimenti  ulteriori  , ad  ottenerne  direzione 
sicura  e non  pooo  ajutamenlo  nel  commessogli 
studioso  lavoro  ; onde  procurar  . oprando  in 
tal  modo  . un  maggior  numero  di  abili  mini- 
stri alla  Chiesa.  Da  questo  quel  tanto  suo  in- 
dustriarsi e faticar  di  mettere  nel  dovuto  onor 
il  catechismo  affidatogli  , e di  renderlo  il  più 
che  potesse  profittevolissimo  , nnmdosi  anche 
a bella  posta  in  cammin  co*  suoi  alunni  » onde 
più  bellamente  esercitarli  in  quello;  da  questo 
quelle  sue  spontanee  e sì  lungamente  durale 
teologiche  collazioni  » e senza  il  menomo  di 
sorta  mai  percepitone  tempora!  interesse»  anzr, 
olire  il  gilto  di  tempo»  a lui  sì  prezioso,  gran- 
dissimo fattone  , con  non  lieve  disrapito  ; da 
questo  quell' oso  pur  introdottovi  di  ricrearle 
talvolta  con  poetica  accademia  de’socii,  nella 
quale  anch'egli  appariva  e distingueva»)  colle 
sue  grazie  e sali  eleganti  ; e di  più  tutti  rac- 
corci un  giorno  in  villa  a lietissimo  pranzo  ; 
onde  così  vieppiù  quelle  animate  e sostenute  » 
tor  n.issor  più  vantaggiose.  — » Da  questo  zelo 
nasceva  quella  specialissima  aifezion  da  lui 
portata,  e quella  sollecitudine  premurosissima 
addimostrala  mai  sempie  a' giovani  allievi  dei 
sacri  seminali  , che  son  le  speranze  più  belle 
della  Chiesa  . e del  cui  felice  allevamento  ei 
ben  conosceva  I’  altissima  importanza.  Anche 
viaggiando  fuor  di  diocesi,  se  in  luoghi  trova- 
vasi  » ove  alcuna  vi  fosse  di  queste  case  , suoi 
primi  pensieri  erano  di  tosto  portanti  : chie- 
deva de' superiori;  loro  addimandava  modesta- 
mente del  metodo  d1  educazione  e di  studi  ivi 
tenuto  ; faceva  di  visitarne  le  camerale  , cui 
umanissimo  lasciava  per  lo  studio  e per  la  pietà 
dalle  dolci  sue  parole  piò  coofurUte.Ma  verso 
gli  alunni  del  patrio  Seminario  veramente  usò 
fiuezze  singolarissime  di  amore.  Ci  piace  di  ri- 
porl  rie  colla  siesta  lingua  dell’A.  del  Conten- 
tano, perchè  da  un  piceni  tratto  ancora  si  leg- 
ga , come  abbia  egli  saputo  nel  suo  stile  con- 
giugnere una  elegaote  semplicità  al  conci  tlo- 
§o,  ood'è  sparsa  l'operetta.  Nulla  ferme  prue • 
teribal  die*  , quin  eosdem  convenirci , non 
modo  uh  doator , rerum  e li  am  uti  domesticus 
ac  fami  li  a rii  Ab  Ut  detti  iter  uni  teisti  tuba - 
tur,  an  docenti  sibi  tubobscurum  quidquam 
eia  d ùsci , quod  crplanatione  intei  leciti  fu- 
ciliore  indigeret  : offinnanlibus  rem  upertius 
enuclea  bui  ; neganti  bus  slimu/os  ad  sludium 
ri  labore t addebat  ac  rior  et.  /lauti  raro  se 
l'Ut*  ambulai ioni*  t solatii , lud  orina  c omi/em 


adiungebat;  interdum  quoque  ducerti;  scplem 
colludere  glo/mlis  , aul  taxillit , atti  tempo , 
aul  lairunrulis  , aut  alia  hujntmodi  relax*» » 
(ione  rei  cum  pueris  grans  homo  non  dedi» 
gnubatur  ; quandoqve  ad  tot  exkilarando « 
a enigma  la  / ocosa  sol  venda  proponebal,qnun • 
do*iue  ad  faceto*  e-r  stimala  bai  canta*  ; ali- 
quando  ni  am,  ubi  rei  morbo  rei  alia  de  cau- 
sa aliati,  licei  gramrnaiicorum  magistro,  fé» 
riari  opus  forti,  qu  ominu  s illius  gereret  vi» 
ces,  non  reatsabat\  imrno  liberiti  animo  se  iti 
jacere  oslendebal  per  joeum  qttesius  idenli • 
dem  , hrtne  aut  illuni  aegrotare  nunquatn  , 
aut  curis  impedivi , ncque  ut  in  ejus  soffice» 
retur  loewn  , sibi  permittcre  : quae  cune  la 
bum  ili talis  anitwq.  soavissimi  argumenta 
cum  magna  virtutis  ac  doctrinae  opinione 
conjnncta  tanto  in  cum  amore  ac  obsercanlia 
devincìebanl  adolescente* , unaque  auctorùa» 
letn  conciliabanl  , ut  ejus  (liciti,  admonitio » 
ni  bus , consiliis  vix  unquam  adeertari  aude» 
reni , quod  ipsi  in  primis  era!  propositum.  — 
.Non  è però  , che  il  suo  zelo  ei  restringesse  ai 
soli  ecclesiastici  , a'  quali  in  tante  altre  ma- 
niere ampiamente  giovava  ; e ben  siam  noi 
consapevoli,  di  qunnlo  egli  contribuisse  a rat- 
tenere  sul  precipizio,  strettoi  fortissimo  di  sua 
amicizia  , chi  da  passton  gagliardissime  per 
impeto  veemente  di  Datura  concitate  venia  con- 
tinuo sospintovi,  agevolatagli  vieppiù  la  strada 
dall'impunità  accordala  in  que  miserabilissimi 
tempi , in  cui  della  coattiva  sua  forza  genica 
prival.i  la  Chiesa.  Pur  I’  altre  classi  ne  risenti- 
rono i benefici  indussi»  Lasciamo  le  monache, 
a cui  sehben  sì  occupato,  non  ricusassi  confes- 
sore voluto,  Tacciarti  que’  moltissimi , che  coi 
suoi  saluberrimi  consigli  migliorò  nel  vivere. 
Dicifim  solo  della  sccolar  gioventù,  che  fu  por* 
zion  si  cara  delle  amorose  di  lui  ed  incessanti 
sollecitudini  , cui  su  di  quella  età  distese  ben 
egli  vedeva  l’ altre  tutte  abbracciare  ; che  al 
tenore  di  quella  , maestro  lo  Spirilo  Santo 
( Pi  or.  cap.  XXII,  v.  6 ) colla  spcrieoza  d'ac- 
cordo, pur  queste  ordinariamente  procedono. 
Tacito  più,  che  si  scorgeala  per  ogni  canto  ter- 
ribilmente pericolante  , mille  per  lutto  a lei 
lese  insidiosissime  reti , ad  ogni  passo  postile 
fatalissimi  inciompi , per  la  incredulità  domi- 
nante, pel  maledetto  spirilo  della  insubordina- 
zione , pel  costume  rottissimo.  Ascoltava  assi- 
duo e benignissimo  le  confessioni  de' giovani , 
ove  che  fossero,  ed  in  ciò  od  ogni  altro  gli  an- 
teponeva. Dava  lor  di  frequente  avvisi  oppor- 
tunissimi , che  per  la  dolcezza  de’ modi  erari 
uditi  volentierissiino.  Se  li  prendeva  anche 
compagni  al  passeggio,  o le  veci  pigliava  dei 
pedagoghi,  siccome  farsi  da  lui  co'  seminaristi 
dicemmo  per  meglio  così  in  loro  insinuarci. 
Inoltre  con  doni  e benefici  prestati  poneva  ope- 
ra o di  stornarli  dal  vizio  o di  uilc/ionarli  alla 
virtù.  Go*ì  per  modo  d’esempio  pervenutogli  a 
notizia  , die  alcuu  giovane  o per  u>ancauza  o 
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por  bruttezza  di  vesti  si  ritenesse  d intervenire 
in  chiesa  a’  catechismi  , moveasi  tosto  a prov- 
vederlo di  vesti  decenti  o del  suo , potendolo, 
o del  cercato  perciò  dui  benevoli.  Tutto  que- 
sto, ed  il  più  altro,  che  dir  pnlrehbesi  in  ciò, 
ben  mostra  ad  evidenza  , quanto  viva  ardesse 
nel  nostro  (Vlellini  la  carità  del  prossimo,  tanti 
de*  cui  più  nobili  frulli  ne  porse  l'operoso  suo 
zelo.  !Ma  ne  è anco  prova  certissima  quel  suo 
parlare  si  bene,  che  sempre  ei  tenne,  e si  bene 
sentire  degli  altri,  e quella  sua  si  schifa  dilica- 
tozza,  che  subito  risenlivasi  per  la  minima  on- 
ta portata  all'altrui  fama  , e tener  non  poteasi 
dal  non  querelarsi  dolcemente,  che  la  cristiana 
carità  verso  il  prossimo  fos«e  a’  di  noslri  pur 
troppo  illanguidita;  prova  quel  suo  pronto  ac- 
correre a rappacificar  colle  amabili  sue  insi- 
nuazioni le  discordi  famiglie  , e quegli  spesai 
e liberali  soccorsi  , o tratti  del  proprio  o dei- 
raccattato  da'  ricchi,  all'Inopia  portati  de*  po- 
verelli; prova  finalmente  quelle  sue  visite  cosi 
frequenti  e sì  di  buon  grado  fatte  agrinfermi, 
a raddolcirne  le  amarezze  coi  conforti  della 
religione,  e colla  soavi  à del  suo  parlare  ; vi- 
site poi  più  spesso  ed  anche  n giorni  pre- 
fissi ripetute  cogli  amici  , se  dinturno  insa- 
nabile morbo  od  in  casa  od  in  letto  gli  ob- 
bligava ; pietosi  affici,  eh’ ei  coronava  con 
prestarsi  più  che  mai  prontissimo  a quelli , 
che  assistente  il  bramavano  alla  loro  agonia 
Il  certamente  che  lutti  ve  l'avrebber  voluto,  se 
fosse  stalo  possibile,  e se  le  continue  occupa* 
/ioni  degli  utilissimi  di  lui  studi,  e l'altro  mol- 
tissime sopraggiunlegli  non  avesser  loro  nega- 
ta questa  consolazione.  Tanto  s’era  egli  reso  a 
tutti  amabile  per  la  dolcissima  sua  maniera  in 
ogni  suo  oprare,  per  la  prontezza  facilissima, 
onde  preslavasi  a tutti!  Il  dican  fra  gli  altri  i 
mollissimi  suoi  allievi,  che  a qualsiasi  ora  da 
lui  si  portassero  a casa  per  isciogl  mento  di  lo- 
ro difficoltà,  o per  altro  checché  fosse,  avve- 
gnaché trovato  ne*  diletti  suoi  libri  quasi  tut- 
to sepolto,  od  in  negozio  domestico  mlcrleoii- 
lo,  l'aventi  presto  ad  udirli  umanissimamente, 
ed  a pienamente  soddisfarli,  quasi  non  istesse, 
che  per  loro  in  casa.  Gli  amici  pur  essi  moltis- 
simi ( che  per  ciò  appunto  tanti  a sé  ei  ne  le- 
gava ) il  dicano,  che  l'ehber  mai  sempre  dispo- 
stissimo a favorirli  in  quanto  per  lui  si  poteva, 
ed  n prendersi  mille  brighe  per  loro  ; e ciò  co- 
me fosse  non  un  loro  interesse,  ma  un  piacer 
suo  proprio  ; facilissimo  a seco  loro  anche  a 
lungo  mterlenersi  discorrendo,  quasi  nulla  a 
fare  egli  avesse  ; c così  anco  a subito  uscir  fuo- 
ra  con  loro  per  sol  compiacerli  della  ricercata 
sua  compagnia.  Eppur  fu  egli  di  sanità  trava- 
gliala abitualmente;  avea  il  respiro  sì  dillicul- 
lato,  da  non  poter  coricarsi,  che  col  capo  da 
più  guanciali  sollevato;  astretto  era  di  tenersi 
applicato  sempre  un  rimedio  molesto,  per  non 
aggravare  più  i mali  ; stato,  che  invero  non 
beo  dispone  ( e’I  dice  a noi  purtroppo  la  nostra 


sperienza  ) ad  esser  moltissimo  compiacente  e 
soave.  Il  più  mirabile  però  fu.  che  in  quest»  in- 
vidiabil  distintivo  carattere  di  soavità  edi  com- 
piacenza ( onde  al  nostro  Mellioi  sì  perfetta- 
mente quadrava  quel  : tiomen  et  trnien  habea 
si  osservò  egli  mai  sempre  costantissimo.  Nè  la 
calamità  turbava  mai  il  sereno  placidissimo  del 
di  lui  volto  ; nò  il  rammaricato  cuor  puro  una 
stilla  al  labbro  mandò  d'amar*  zza  ; nè  il  tristo 
umor  giammai  il  fé  ad  altrui  discortese. — Que- 
ste virtù  bellissime  traevan,  non  ha  dubbio*,  la 
loro  origine  principa’mente  da  quel  suo  cuore 
sì  bellamente  temprato;  d'onde  poi  anco  nasce- 
va quella  stabile  fermezza  nelle  amicizie,  che 
facilmente  perciò  contratte,  né  rnfTreddavansi 
punto  durando,  ne  per  lunghezza  di  tempo,  » 
per  distanza  di  luogo  venivan  in  lui  meno  giani* 
mai.  Il  che  attestare  possiam  noi  per  pruova, 
che  in  tante  lettere  dolcissime  , continuateci’ 
sempre,  sparso,  per  così  diro,  vi  vedevamo  il 
suo  cuore,  in  una  dello  quali  non  nitro  calda- 
mente ei  pregava,  se  non  che  potessimo  tro- 
varci assieme  in  Paradiso.  Di  là  altresì  quella 
gratitudine  tenerissima  inverso  de’  benefattori; 
in  argomento  della  quale  ne  basii  qui  solo  la 
memoria  del  suo  carissimo.  Vogli  negli  scritti 
di  lui,  de’  quali  ei  non  volle  privarsi  mai,  ab- 
benché  richiestone  da  noi,  a cui  nulla  sapeva 
negare  ; e l’amor  grande  portalo  da  esso  agli 
Ordini  Religiosi,  che  non  sol  derivava  dall'alta 
stima  degli  eccelsi  lor  meriti,  ma  eziandio,  nè 
in  lùcciola  parte,  da  sentimento  d’animo  grato 
e (falle  cure  intorno  a sé  giovanetto  adoprate 
a puì  perfezionarlo  nella  pietà  dello  zio  pater- 
no Domenico,  Religioso  pissimo  Francescano 
della  Riforma  più  austera,  ed  a casa  in  all«>r 
ricacciato  dai  ueslruttori  d’  ogni  pia  Inslituzio- 
ne,  e molto  più  allo  immenso  bene  fatto  in  ogni 
tempo  alla  Chiesa  dalle  Regolari  famiglie;  gra- 
to animo  poi,  che  in  modo  specialissimo  ei  di- 
mostrava alla  Compagnia  di  Gesù,  con  i figli 
della  quale,  quanti  scontrar  poteva,  era  avidis- 
simo di  abboccarsi,  e di  loro  attestare  la  som- 
ma divozione  ali’Ordin  loro  amatissimo,  e per 
li  quali  a noi  stessi  parlando,  o scrivendo  ap- 
palesava una  quasi  sanla  invidia;  anche  perché 
ricordava  di  quanto  nella  pietà  e nelle  lettere 
ne’suoi  prim'anni  era  stato  da  quelli  ajulalo.— 
Ma  originavano  elleno  pure  ua  quella  umiltà 
modestissima,  che  la  perfrzion  dava  ed  il  lu- 
stro più  bello  a tante  e sì  preclare  di  lui  doli  e 
virtù.  Noi  tralasciano  d’osservare,  che  se  non 
veniva  in  lui  questa  ad  appoggio,  non  avreb- 
be forse  il  suo  zelo  ottenuto  di  tenerlo  si  piano 
nel  suo  instruire , né  sì  paziente  a gitlar  tanto 
tempo  in  ripeter  privatamente  a chi  n’abbiso- 
gnava e nel  chiedeva  le  stesse  cose  le  mille 
volte;  come  di  notar  tralasciamo  quella  pia  pra- 
tica, osservala  ultimamente  da  lui,  c della  qual 
noi  medesimi  uè  siam  pur  lestimonii,  d’inscri- 
ver per  entro  sue  lettere  quel  motto  : Angele 
Custos  ; pratica,  è vero,  che  la  svisceratasi- 
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ma  addimostrava  sua  divozione  a!  santo  An- 
gelo tutelare,  del  qual  soleva  sì  spesso  tener 
parole  con  lanlo  trasporlo  di  cuore  ; ma  che 
ìusiem  nel  farsi  in  ciò  per  cosi  dir  fanciullo  ad 
arguir  ne  dava,  assai  ben  luì  fondalo  nella 
evangelica  umilia.  Abbastanza  pai  la  quella  sua 
umil  prolesta,  con  cui  finisce  ei  d 'introdursi 
nelle  sue  Bibliche  lnstituziom\  e nella  quale 
falle  sue  le  parole  ed  i sensi  del  massimo  Dottor 
S.  Girolamo  (in  Prol  Galeat.)  dice,  di  lasciar , 
ch'altri  nel  tempio  di  Dio , ossia  nella  Chiesa, 
offrati  oro , argento , pietre  preziose  , bisso  y 
porpora,  coeco , giacinti ; tè  esser  contento , 
se  presentar  può  pelli  e capretti.  Pio  che  ab- 
bastanza quel  chiamar  altri  in  gran  parie  di 
sue  fatiche,  e dividerne  con  loro  la  gloria,  sic- 
come ei  fa  inlroducendosi  in  quel  piceol  suo 
Lessico  peripatetico , che  non  a molti  è dolo 
conoscere,  di  quanto  merito  per  quelle  esso 
sia  ; conoscon  tutti  però,  quanto  diminuisca 
ima  laude,  che  non  è (ulta  d’un  solo.  Che  poi 
questi  in  lui  fossero  sentimenti  veraci  d'umiltà, 
chiaramente  il  conferma  quella  ritrosa  mode- 
stia di  occultarsi  in  fronte  al  suo  si  approvalo 
e pregevole  Catechismo , ed  aH’ovunque  acro!- 
tissimo  suo  libriccino  di  Gesù  al  cuor  del  Gio- 
vane; l'eccessiva  riserba  di  non  far  cenno  dei 
suoi  dotti  parli  messi  a luce  nè  tampoco  con 
noi  in  sue  lettere,  che  pur  gli  eravam  sì  den- 
tro a'  segreti  ; il  libero  sì  ( che  in  tanto  suo  sa- 
pere l'arte  vii  d'adulare  egli  mai  non  seppe  ), 
ma  iosiem  modestissimo  giudizio  , che  richie- 
sto, come  attissimo,  dava  dell’opere  dei  dotti 
viveoti,  ventiti  in  fama  ; la  riverenza  profonda, 
con  che  sempre  parlava  di  quegli  aolichi  sa- 
pienti in  Divinità,  cui  la  scuola  (enne  (inora 
quai  primi  Maestri  della  scienza  ; il  non  esser- 
gli giammai  di  bocca  uscita  parola,  che  odo- 
rasse di  propria  slima,  nè  il  menomo  vanlo  ca- 
duto de'proprii  meriti.  Iddio  però,  che  si  pia- 
ce di  porre  in  alto  gli  umili,  il  coronò  di  glo- 
ria e di  onore  non  sol  presso  di  Se,  a cui  per 
le  religiose  sue  viriti  fu  ditello,  ma  anche  da- 
vanti agli  uomini,  che  l'apprezzarono  somma- 
mente. Il  suo  nome  giva  per  ludo  Bologna  ri- 
veritissimo, la  sua  fama  commendatissima  ; e 
uel,  che  a nino  quasi  mai  tocca,  nicn  nè  men 
e*  (risii  ebbe  coraggio  di  dirne  mai  male.  Lui 
riveriva  il  cittadino,  qual  mostra  cospicua  del 
non  estinto  pairio  splendore:  lui  Panni  di  Chie- 
sa venerava,  siccome  viva  immagine  de*  suoi  si 
celebri  antichi  dottori,  sol  da  quelli  felicemen- 
te dissimile  in  aver  a quella  reverenda  lor  gra- 
vila sostituita  una  bontà  accostevolissima  : lui 
vecchi  e giovani,  siccome  mirabil  forma  di  co- 
stume, ritenente  tutta  l'antica  semplicità  , ed 
abbellita  della  moderna  pulitezza,  rispeltovan 
tutti  ed  amavano.  — Ma  miseri  di  noi  ! que- 
st’uomo singolare,  che  ognun  volalo  avrìa,  che 
non  morisse  mai  ; a cui  un  altro  somigliante 
vorrebbe  la  Chiesa  in  tutti  i luoghi  di  sua  edu- 
cazione ; in  mezzo  al  caimnin  della  gloriosa  ed 


util  sua  vita  ci  fu  ahi  ! per  morie  rapito  ! Fili 
dal  correr  primo  dell’anno  1 838  da  fiera 
costipazion  assalilo,  e di  forze  Irovato  gran- 
demente nfiiebolite  dalle  durale  fatiche,  ed  an- 
che dall* aggiuntosi  urlo  polente  cagionatogli 
dalla  inaspettata  mancanza  della  madre  ama- 
tissima, diè  fortemente  a temere  di  sè.*  Era  pe- 
rò la  coscienza  sua  nel  voler  compiere  gi'im- 
posli  doveri  dilicnta  cotanto,  e tanto  era  l’ainor, 
che  avea  pe’  suoi  alunni,  che  pur  in  si  mi- 
sero stato,  non  polendo  andarvi  più  a piedi  i 
volle  farsi  per  alimi  portare  a scuola.  Ma  ag- 
gravando ogni  dì  più  il  male,  e più  divenendo 
esausto  di  forze,  toltogli  ancor  questo  amalo 
sollievo,  astretto  si  vide  a non  più  rialzarsi  ; 
premuto  finalmente  allo  scader  del  febbraio  da 
assalto  di  petto  gagliardissimo,  ehe  mentre  a sè 
tutto  presente,  di  volto  sereno , da'  sacerdoti 
di  per  sè  stesso  voluti  munito  con  tutl’i  Sagra- 
menti  della  Chiesa,  fi«o,  placido  il  guardo  nel 
parroco,  che  gli  ultimi  conforti  porgeagli  della 
religione,  indizio  non  dubbio  di  quello,  onde 
accoglieva  la  morie  soprastante,  in  mezzo  alla 
più  profonda  costernazione,  ai  più  dolorosi  so- 
spiri ed  affannosi  singulti,  alle  lagrime  più  di- 
rotte de’  suoi,  che  più  l’amavan  della  pupilla 
degli  occhi  loro,  l’oppresse,  e fìntilo  in  sul- 
l’alba del  primo  prossimo  marzo  Irenlaqualtro 
giorni  olire  il  cinquantesimo  anno  di  sua  età. 
Qual  diviene  improvviso  l'aspetto  di  popolosa 
indifesa  città  alTaccerlato  annunzio  di  grosso 
nimico  esercito,  che  a gran  passi  s’appressa 
alle  sue  mura  ; tal  quasi  sarei  per  dire,  si  vide 
cangiala  subitamente  Bologna  al  ratto  divul- 
garsi per  lutto  la  inaspettata  morie  del  Melii- 
ni. Questi  piangevano  in  lui  il  maestro,  quelli 
il  compagno  di  studio;  gli  uni  il  consigliere, 
gli  altri  il  duce  ; molti  il  soccorritore  ; e mol- 
tissimi l’amico  perduto  ; tulli  il  lume  estinto 
splendentissimo  della  patria.  Universale  com- 
pianto, che  allora  massimamente  si  vide,  quan- 
do si  venne  a trasportarne  alla  parrocchiale 
chiesa  il  cadavere,  che  scbheu  fatto  a notte 
ben  avanzala  a bello  studio  d’impedire  il  con 
corso  de’  compiagnilori,  un  numero  grande 
ehbevi  d’ecclesiastici,  nè  a ciò  invitali,  uè  Ira 
di  lor  accordatisi,  ma  di  proprio  voglia  ed  in 
ripetute  fiale  accorsi  con  torchi  accesi  a levar- 
nelo  fra  le  preghiere  e le  lagrime.  Più  anco  vi- 
desi  nel  dì  vegnente  al  celebrarglisi  le  solenni 
esequie,  ricolme  di  sacrifizi  spontaneamente 
offerti,  lofio  si  vide  Del  numerosissimo  Clero, 
che  parie  vestito  in  abilo  precedendo  , parie 
seguendo  in  bell’ordine,  e questa  la  più  scelta 
di  Canonici  dell’uno  e dell’altro  illustrissimo 
Capiioio  della  Metropolitana  e della  Petronia- 
na Basilica,  di  Professori  dell’Università  , di 
Parrocchiani,  di  amici  e conoscenti,  tutti  con 
accese  fiaccole  in  mano,  col  lutto  in  volto  . e 
salmeggiando  devotamente,  in  mezzo  a folla 
immensa  di  popolo  sospirante  e lagrimnso  Ira- 
? por  tulio  in  nobil  feretro  verso  sera  alla  Certo- 
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sa,  ove  gli  fu  ilota  onorevolissimo  sepoltura. 
Ma  se  ivi  riposa  la  spoglia  caduca;  la  bell'ani- 
ma di  lui,  non  ha  dubbio,  di  tanti  meriti  e vir- 
tù fregiala  in  seno  a Dio  riposa  ; e di  lui  Mae- 
stro incomparabile,  come  leggessi  in  una  del- 
le ben  composte  latine  epigraG  , appostegli  in- 
torno al  catafalco  erettogli  nell’  anniversario 
funerale,  per  eccellenza  di  dottrina,  per  chia- 
rezza ed  eleganza  , per  sollecitudine  dei  di- 
scepoli ai  sommi  Dottori  uguale , negli  animi 
degli  uomini  presenti  e dei  futuri,  sin  che 
staranno  in  onore  le  sacre  discipline,  durerà 
gloriosa  la  memoria  ; gloriosissima  poi  nei 
fosti  di  quella  Chiesa,  di  cui  egli  fu  si  bene- 
merito ; alla  quale  Dio  Ottimo  Massimo  , mi- 
sericordiosamente propizio  a’ voti  de  cari  Ggli 
di  lei,  e nostri  intensissimi,  degnisi  di  molti 
far  dono,  che  meglio  della  morta  immagine  e 
delle  scritte  memorie,  e sepolcrali  iscrizioni 
tutte  avvegnaché  belle,  necessariamente  man- 
canti. esprimendolo  in  sè  , l’ancora  vivissimo 
dolor  ne  addolciscano  d’aver  perduto  un  tan- 
l'  uomo.  ( Estratto  dagli  Annali  delle  Scien- 
ze religiose  ). 

Zenit  ni  (eb.  chi  canta,  dalla  parola  zumar, 
cantare  ),  Gglio  di  Salu  ed  uno  dei  capi  della 
tribù  di  Simeone.  Allorché  Balaam  consigliò  a 
Balac,  re  di  .Vloab,  ( il  quale  avealo  già  man- 
dalo a chiamar  presso  di  sè  affinché  avesse 
maledetti  gli  accampameuli  israelitici  ) d’ in- 
durre gl'israeliti  al  peccato,  perchè  il  loro  Dio 
sdegnato  cessasse  di  proteggerli,  tale  perfido 
consiglio  non  sorti  ebe  troppo  pieno  il  suo  ef- 
fetto. Ilen  presto  nel  campo  lutto  fu  disordine. 
Phinées,  Gglio  del  sommo  sacerdote  Eleazaro, 
avendo  veduto,  che  Zambri,  alla  presenza  di 
Mosè  e sugli  occhi  di  tutto  il  popolo, ardiva  di 
commettere  scelleratezze,  lo  inseguì,  ed  ani- 
mato di  santo  zelo  Irafìsse , colla  sua  spada, 
d'un  sol  colpo  il  colpevole.  Ciò  avvenne  l'anno 
del  mondo  2563.  Aum.  c.  25.  v.  1 4. 

Zittititi,  che  comandava  la  melò  della  ca- 
valleria d’Ela,  re  d'Israele,  ribellossi  contro  il 
suo  re,  lo  uccise  e si  impadronì  del  regno, 
sterminando  tutta  la  famiglia  del  suo  signore, 
come  l'aveva  predetto  Giosuè.  Zambri  non  re- 
gnò  che  sette  giorni;  imperciocché  vedendosi 
assediato  c sul  punto  d’essere  preso  dall'armata 
di  Israele  che  aveva  stabilito  Amri  suo  gene- 
rale, diede  il  fuoco  egli  medesimo  al  palazzo 
nel  quale  peri  con  tulle  le  sue  ricchezze,  'i  Jteg. 
c.  16,  v.  9,  io. 

ZAMKiMTARO,  Zamentarum,  vescovado  del- 
l'Armenia maggiore  sodo  il  cattolico  di  Sii. 
Uno  dei  suoi  vescovi  chiamato  Leone  assistette 
e sottoscrisse  al  coocilio  di  Sis.  Oriens  chr.  1. 1, 
pag.  i448. 

ZAMIRA(eb.come  Zambri),  Gglio  di  Dechrr, 
della  tribù  di  Beniamino,  i.  Par.  e.  7,  e.  8. 

ZAIIMA  (eb.  pensiero,  progetto,  oppure  de- 
litto, colpa,  dalla  parola  zamam  ),  Gglio  di 
Semel.  1.  Par.  c.  G.  V. 


Z t Vi  0 II  A . in  Ialino  Sentirà,  città  vescovile 
di  Spagna,  capo-luogo  della  provincia  del  suo 
nome,  distimie  quarantasei  leghe  da  Madrid  ; 
situata  sopra  un'altura  alla  destra  del  Duero. 
E sede  di  un  vescovado,  sufTraganeo  dell'arci- 
vescovado di  Santiago  : il  numero  da'  suoi  abi- 
tanti è di  diecimila  circa.  — Il  re  Alfonso  il 
callolico  tolse  questa  città  ai  Mori  nel  748:  Al- 
manzor,  re  moro  di  Cordova,  la  riconquistò  e 
la  smantellò  nel  n85.  Il  re  Ferdioando  il  Gran- 
de. assistilo  dal  Cid,  la  ripigliò  e la  ricostrusso 
nel  1093.  Quivi  le  cortes  si  adunarono  negli 
an.  1292  e i3oa.  I più  begli  ediGci  di  Zamora 
sono  le  chiese,  i conventi,  il  palazzo  vescovile 
ed  il  civico.  La  cattedrale  di  S.  Salvatore  ha 
un  capitolo  rispettabile  di  nove  dignità,  venti- 
quattro  canonici  e dodici  prebendati  : vi  sono 
ventidue  ohiese  parrocchiali . sedici  conventi, 
dieci  dei  quali  di  monache,  tre  spedali  ed  un 
ospizio.  — Il  primo  vescovo  di  Zamora  fu 
S.  Gaudenzio,  morto  nell'  anno  522  : te  su» 
reliquie  riposano  nel  villaggio  di  Iiuelma  nel- 
la Catalogna.  Fra  i successori  di  S.  Gau- 
denzio furvi  S.  Alitano,  nato  nella  città  di  Ta- 
rnzana,  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  c con- 
temporaneo di  S.  Frollano,  governò  questa 
Chiesa  dall'anno  990  Gno  ni  >009  inclusi- 
ve. Durante  l’ invasione  di  Zamora  fatta  dai 
Mori,  D.  Girolamo  di  Pelragona  fu  vescovo 
di  questa  Chiesa.  Nomineremo  altresì  partico- 
larmente il  vescovo  D.  F.  Gaetano  Benifrz  di 
Lugo,  dell'ordine  di  S Domrn  co,  nato  a Cuen- 
ca.  segretario  generale  del  suo  Ordine  c pro- 
vinciale della  provincia  di  Casliglia.  il  quale 
pubblicò  a Roma  due  celebri  opere  di  leulogia, 
l una  in  foglio:  Concursus  Dei  praecius;  l'al- 
tra in  dne  volumi  in  4.°:  De  vera  Christi gra- 
tta. Vendicò  altresì  la  nobiltà  di  S.  Domenico 
contro  il  Padre  Losada  e fece  così  conoscere  i 
suoi  grandi  talenti  con  grande  applauso  dei 
dotti.  Fu  nominato  vescovo  di  Zamora  dal  re 
Filippo  V.ne  prese  possesso  il  19  luglio  1789, 
e morì  improvvisameote  il  4 settembre  dello 
stesso  anno.  Nella  Espana  sagrada  troverazsi 
la  serie  cronologica  dei  vescoriche  occuparono 
questa  sede. 

ZAMORA  (Francesco),  religioso  spagnnolo 
dell'ordine  di  S.  Francesco,  fu  eletto  generale 
nell'anno  1 .Gii)  e mari  nel  1 565.  Compose  ven- 
ticinque omelie  sul  Salmo  5o.  ed  ha  corretto 
c pubblicato  gli  opuscoli  di  S Ronaveotura, 
nella  città  di  Venezia.  1 564  Bibl.  hr-pan. 

ZAMORA  i Gaspare  di),  dotto  gesuita,  nato 
nel  i546  a Siviglia  e morto  nella  stessa  città 
nel  1621,  sali  in  grande  ripulazinne  per  i suiti 
talenti  pel  pulpito  e pubblicò  : Concordanliac 
sacrorum  Bibliorum  duobus  alphabelis,  alte- 
ro dictionum  varioòitiam,  inrariabilium  al- 
tero absolalissimae  ; Roma,  1627.  in  fol.  Opera 
far»  ed  assai  ricercata.  Biogr.  unic.  frane. 

ZAMORA  ( Giovanni  Maria  ),  cappuccino, 
nato  nel  1579  a Udine.  Fatti  gli  studi  di  belle 
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lettere  io  pairia  entrò  di  anni  dieciotlo  nelfOr- 
(I ine  de'  minori  cappuccini.  Si  impiegò  nelle 
cattedre  e nei  pulpiti  nel  regno  di  Boemia  e 
nelle  vicine  province  della  Germania  col  carata 
li  re  eziandio  di  commissario  generale, a line  di 
far  fronte  alle  eresie.  Mori  in  Verona  il  3o  ago- 
sto i64p<  d anni  70,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
d«*l  suo  Ordine  con  onorifico  epitafio  in  versi 
latini.  Alla  profonda  ecclesiastica  dottrina  con- 
giunse egli  ima  grande  esemplarità  di  costumi 
ed  austerità  di  vita.  Abbiamo  di  lui:  i .°  Diapu - 
taiione  a tìieofogìeae  de  Deo  uno  et  Ir  ino , ecc.  ; 
Venezia,  1626;  l'opera  è divisa  in  io  trattali. 

De  eminentissima  Deipara e Virginia  per- 
Jeetione  fióri  tres.  Si  cominciò  la  stampa  in 
Udine  e Tu  terminata  in  Venezia  nel  1629. Nel- 
la Biblioteca  degli  scrittori  della  religione  cap- 
puccina, Genova,  i68o,si  hanno  più  ampie  no- 
tizie di  lui.Vedansi  pure  le  notizie  dei  letterali 
di  Friuli  raccolte  dal  Liriiti,  l.  3,  pag.  335. 

ZAMOllA  (P.  Bernardino  da),  dotto  religio- 
so spnguuolo,  oato  verso  il  1720  nel  regno  di 
Leon:  terminati  i suoi  studi,  entrò  nella  regola 
del  Carmelo  e prese  il  cognome  della  sua  nativa 
citta.  Dotato  di  fervida  mente  e di  infaticabile 
ardore,  ottenne  dai  suoi  superiori  di  potere  se- 
condare la  sua  inclinazione  per  lo  studio: perfe- 
zionatosi quindi  nelle  lingue  antiche  e moder- 
ne, coltivò  le  lettere,  la  storia  e la  filosofia  con 
molto  profitto.  La  riputazione  della  sua  dottri- 
na fu  ben  presto  conosciuta,  quin  ti  nominato 
venne  professore  di  lingua  greca  nella  univer- 
sità di  Salamanea  : dove  fece  rinascere  l'amo- 
re de’  buoni  studi  e formò  un  numero  grande 
di  allievi.  Oltre  le  pubbliche  lezioni,  ne  face- 
va nell'interno  del  chiostro,  particolarmente  di 
storia  e letteratura,  ammettendo  ad  esse  chiun- 
que desiderava  di  profittarne.  La  casa  del  suo 
Órdine  a SalamancA  ebbe  per  le  sue  cure  una 
ricca  e scelta  biblioteca,  che  fu  messa  a dispo- 
sizione della  gioventù  studiosa,  che  si  compia- 
ceva di  dirigere  nelle  sue  letture.  Il  dotto  ve 
scovo  di  Salamanca,  Tavira.  secondava  con 
ogni  sua  possa  i tentativi  del  Padre  Bernardo, 
a fine  di  diffondere  i benefizi  dell'  istruzione. 
Nel  17G8  presentarono  d'accordo  al  governo 
uno  scritto,  nel  quale  erano  indicati  i vizi  dei- 
I* ordinamento  de*  collegi,  in  cui  le  cattedre 
erano  troppo  spesso  affidate  a maestri  incapaci. 
Appoggiato  alla  pubblica  estimazione  il  degno 
religioso  proseguiva  incessantemente  nella  no- 
bile assuntasi  impresa,  quando  mori  di  apo- 
plessia a Salamanea  nel  novembre  1780.  Le 
sue  opere  sono  : f -°  Una  grammatica  greca  ; 
Madrid,  1772,  in  8.°.  2.0  La  traduzione  in 
8pagnuolo  de  la  Storia  dei  seminari,  di  G.  Gio- 
vanni ; Salamanca,  1778,  in  8.°.  3 0 Dialoghi 
dei  morti,  ad  imitazione  di  quelli  di  Luciano. 
4.’  Una  storia  dello  stabilimento  del  cristiane- 
simo. Queste  due  ultime  opere,  rimaste  inedi- 
te , non  furono  trovate  ne*  suoi  manuscriUi. 
Biogr.  unii',  frane,  voi.  5*. 
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ZAMPI  ( Giuseppe  Maria),  missionario,  era 
nel  numero  dei  religiosi  teatini, scelti,  nel  1 63s, 
dal  papa  Urbano  Vili  perchè  procurassero  di 
ricondurre  i Mingreliani  alfuniià  della  Chiesa. 
Nel  loro  tragitto  i missionari,  dopo  di  avere  su- 
perato molli  pericoli, caddero  in  mano  dei  Tur- 
chi, i quali  li  condussero  a Costantinopoli. Quei 
religiosi  forono  più  volte  minacciati  della  vàia: 
ma  alla  fine  mercè  l'autorità  del  re  di  Francia, 
che  intervenne  in  loro  favore,  vennero  messi 
in  libertà  e continuarono  il  toro  viaggio,  e po- 
terono adempire  la  loro  missione  nella  Mingre- 
iia,  dove  sei  anni  prima  altri  teatini  gli  aveva- 
no preceduti.  Abbiamo  del  Padre  Giuseppe  Ma- 
ria Zampi  : Relazione  della  Cnlchide  e della 
Mingrclia,  inserita  nei  tomo  setiimo  della  Rac- 
colta dei  Viaggi  al  Nord.  La  traduzione  è di 
Chardin.  Quantunque  il  libro  tratti  principal- 
mente di  qiò.  che  concerne  la  religione  dei  po- 
poli della  Colchide,  vi  si  lro?ano  curiose  noti- 
zie sui  costumi  loro, ed  ha  somministrato  mate- 
ria agli  autori. i quali  hanno  dopo  di  lui  scritto 
intorno  a quelle  ragioni.  Biogr.  unir,  frane. 

ZAMPI  (P.  Felice  Maria  ),  celebre  predica- 
calore,  nato  verso  la  fine  del  secolo  decimosct- 
limo  da  uua  distinta  famiglia  in  Ascoli,  nella 
Marva  d'Ancona.  Compiuto  con  profitto  gli  stu- 
di, abbracciò  la  regola  del  Carmelo  e non  tardò 
molto  a distinguersi  anche  sulla  cattedra  evan- 
gelica, e ben  presto  superò  tutti  i predicatori 
suoi  contemporanei  per  la  nobile  e dignitosa 
declamazione  e pel  suo  modo  di  presentare 
le  proprie  idee.  Godeva  .1  P.  Zampi  della  sti- 
ma de’  suoi  confratelli,  e fu  insignito  successi- 
vamente de’  principali  impieghi  del  suo  Ordi- 
ne. Sul  finire  della  sua  vita  ritirossi  in  patria, 
dove  mori  nel  1774.  I suoi  sermoni  sono  rima- 
sti manoscritti.  1 versi  che  componeva  nei  suoi 
ozi  accrebbero  maggiormente  la  sua  riputazio- 
ne. Oltre  a diveise  rime  nelle  raccolte  contem- 
poranee, abbiamo  di  lui:  i.°  Il  vizio  sgridato, 
da  cui  l'antidoto  a preservarsi  è la  solitudine 
de  Ila  campagna  ; Venezia,  1754,  io  8.°.  2.*  Pa 
rafrasi  deile  Lamentazioni  di  Geremia,  tradot- 
te in  versi  volgari  , con  annotazioni  ricavate 
dai  sagri  sposilori  e dai  santi  Padri  ; ivi,  1756, 
in  8 ° Questa  parafrasi  delle  Lamentazioni  di 
Gt-remia  è preceduta  da  una  dotta  prefazione  , 
in  cui  fautore,  dopo  di  avere  determinato  l'epo- 
ca in  cui  si  compose  tale  opera,  fa  delle  osserva- 
zioni sullo  stàio  aulico  della  poesia  presso  gli 
Ebrei.  Secondo  il  P.  Paitoni  però  , nella  sua 
biblioteca  dei  volgarizzatori,  il  P.  Zampi  non 
fece  che  riprodurre  la  prefazione  del  Padre 
Qunttrofanti,  gesuita  modenese, sopra  Geremia, 
frammettendovi  alcuni  passi  relativi  ai  punti 
che  il  suo  predecessore  aveva  creduto  di  do- 
vere discutere.  Biogr.  univ.  frane,  voi.  5a. 

**ZA MPIEQI  (Camillo),  nacque  in  Imola  ne! 
1701  , e morì  nel  iy84-  Fio  da  fanciullo  diè 
segni  di  un'  indole  non  volgare,  e ben  presto 
si  vide  svilupparsi  in  Itti  il  talento  della  poesia, 
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per  cui  parca  noto.  Al  suo  felice  naturalo  si  ag- 
giunse l’aiuto  di  una  sceltissima  educazione 
presso  i Gesuiti  in  Bologna,  tra  i (piali  ebbe  per 
maestro  segnatamente  il  celebre!*.  Uassani,  che 
nominò  poi  sempre  con  gratitudine.  Nel  tempo 
stesso  lo  incitavo  agli  studi  della  Bella  Lettera 
tura  e colla  voce  e col  domestico  esempio  An- 
louio  Zampiert  suo  zio,  aneli  esso  illustre  poe- 
ta, ed  uno  dei  ristoratori  del  buon  gusto  in  Ita- 
lia ; nè  meno  di  lui  il  Manfredi  e lo  Zanolli, 
dei  (piali  fu  amicissimo  e familiare.  Non  ò dun- 
que maraviglia  se  sostenuto  da  tanti  presidi  e 
della  natura  e dell’arte,  egli  si  perfezionò  in 
ogni  maniera  di  scriver  castigato  e gentile.  Po- 
chi sono  da  paragonarsi  allo  Zampieri  e per  la 
vivacità  della  fantasia,  c per  la  purità  della  fra- 
se, e per  la  venustà  dello  stile.  Nelle  sue  poe- 
sie liriche  seppe  unire  il  fervore  di  Pindaro  ai 
vezzi  di  Anacreonle  ; e nella  Versione  di  Gioì*' 
he  in  oliava  Rima,  fece  sentire  la  grandezza  e 
la  maestà  degli  antichi  Profeti.  Uopo  di  ciò  die 
mano  al  Poema  del  Tobia,  ovvero  dell  h duca- 
none y in  versi  sciolti,  che  esegui  in  dieci  can- 
ti, il  qual  poema  è un  ampia  e ben  ornata  pa- 
rafrasi di  questo  libro  scritturale,  ripiena  di 
rane  massime  e di  opportuni  precetti  per  con- 
durre virtuosamente  la  vita.  l' u suo  intendi- 
mento,nel  tesser  questo  poema, di  contrapporlo 
a \Y Emilio  dello  sciagurato  filosofo  di  Giucvra, 
oude  far  argine  alle  pernici'  se  dottrine  che  si 
contengono  in  quello;  e perciò  non  omrnise  di 
rilevarvi  le  di  lui  fallacie,  e di  confutarne  i so- 
lismi, con  abbellirlo  nell'atto  medesimo  di  lutti 
i lumi  poetici,  e con  impiegarvi  tulle  le  fine* 
ite  dettarle.  Ma  non  meno  valse  nella  volgare, 
che  nella  latina  poesia.  In  questa  l’autore  suo 
prediletto,  e che  si  studiò  d’imitar  no  suoi  ver- 
si, e ne*  suoi  endecosillubi , fu  Gatullo,  di  cui 
cosi  espresse  la  tersità,  la  candidezza  , e la 
grazia,  che  appena  si  può  trovar  fra  i moderni 
chi  tanto  perfeltameulc  se  gli  assouugli.  Si  di- 
lettava ancora  dell’  assidua  lettura  di  Plauto  e 
di  Terenzio,  dai  quali  atliuse  nello  scriver  lati- 
no quei  sali  e piacevolezze  , che  sono  sparse 
a larga  mano  nelle  lor  comiche  produzioni.  Mo- 
strassi inoltre  valente  scrittore  in  prosa,  come 
l aiteslano  le  sue  Lettere  Ialine , piene  di  urba- 
nità, di  lepore,  e di  naturalezza  : e come  ne 
fanno  fede  (al  dir  degli  Scrittori  della  sua  vita) 
le  Italiane  inedite,  le  quali  sarebbe  a deside- 
rarsi che  vedessero  la  pubblica  luce,  oude  ser- 
vir di  modello  dello  stile  epistolare. 

ZA1IRAH  o ZAMVA*  ( eh.  canto  o cantore, 
dalla  parola  ramar),  tiglio  primogenito  di  Ce- 
thura  e d Àbramo  (Gen.  c 25,  0.2).  Soggiornò 
in  Arabia  co’ suoi  fratelli.  U.  Calme!,  Dmon. 
della  II  ti  Lia. 

ZA  lini  (eh.  come  Zambri),  figlio  di  Zara  c 
nipote  di  Giuda  e di  Thamar.  1.  Par.  2,  6. 

ZA BACCHI  (Simoms),  religioso  certosino  di 
Parma,  viveva  nel  1472.  Ad  istanza  di  Mad- 
dalena Sau v itali  badessa  del  monastero  di  S. 
Fot.  A . 


t)ui nlino  di  Parma,  scrisse  la  vita  della  B.  Or- 
solina Veneri  parmigiana,  che  abbiamo  alle 
stampe  nel  primo  tomo  degli  atti  de*  Santi  di 
aprile  nella  gran  collezione  dei  B blandisti,  col 
titolo,  Vita  bcatae  Ursulinac  Partnensis , ali- 
dore Simon  e de  ’Aanachis  cartusiano,  ex  mss. 
monuslerii  S-  Quintini  Partii  ac.  Assai  prima 
del  testo  Ialino  se  nera  ceduto  alle  slampe  il 
volgarizzamento  col  titolo:  Vita  della  B Orso 
lina  da  Parma  composta  in  idioma  latino  per 
il  rev.  Padre  D.  Simone  Zanacchi  certosino 
parmigiano  , 0 ridotta  nuovamente  in  lingua 
volgare;  Parma,  i6i5,  in  8.“  Vedansi  le  Me- 
morie degli  scrittori  e letterali  parmigiani  del 
P.  Affò,  tom.  2,  p.  270. 

ZA v ARDI  (Michele),  domenicano  , nacque 
nel  1070  in  Orgoano,  terra  del  Bergamasco, 
da  una  famiglia  ragguardevole.  Paolo  Zanchi, 
suo  avo  materno,  dotto  giureconsulto  e procu- 
ratore di  Bergamo,  prese  cura  della  sua  infan- 
zia ed  inspiragli  f amore  per  lo  studio.  Aven- 
do abbracciata  la  regola  di  S.  Domenico,  a 
Milano,  fu  spedito,  a<)  istanza  del  cardinale  Al- 
bani, alla  scucia  dell'O  dine  in  Bologna,  e per 
dieci  anni  vi  frequentò  le  lezioni  di  filosofìa  e 
di  teologia.  Compili  gli  stadi,  fu  ritenuto  pro- 
fessore m quella  celebre  scuola  ; e dopo  d'aver 
luminosamente  occupato  le  prime  cattedre  di 
teologia  a Milano,  Verona,  Cremona,  Venezia, 
Faenza,  venne  insignito  di  tutti  gli  impieghi 
corrispoudenli  alle  sue  inclinazioni  studiose, 
avendo  sempre  ricusato  gli  altri.  Morì  a Mila- 
no nel  i64i  secondo  i biografi  italiani,  e nel 
1642  secondo  TEchard.  Oltre  alcuni  opuscoli 
ascetici  in  italiano,  abbiamo  del  P.  Zanardi: 

1 ."  Director ium  confcssorum  et  theulogorum ; 
Cremona  e Venezia,  1612  e i6i4.  voi.  3 io  S.* 
È questa  una  raccolta  di  casi  di  coscienza  col- 
le loro  decisioni.  2.0  Commenti  (in  laliuo)  sulla 
logica,  matematica  e fisica  di  Annotile;  Vene- 
zia, 1616-17,  volumi  3 in  4 ° 3.*  Commenti 
sulla  prima  parte  della  Somma  di  S.  Tomaso; 
ivi,  1620,  in  fol.  4-J  Dispulationes  de  triplici 
universo  doticeli,  elementari  et  mixto:  de  par- 
vo homine , etc.;  ivi,  1629,  in  4-w  Sono  tesi 
sulla  storia  naturale.  Lasciò  inoltre  molte  opero 
manoscritte,  tra  le  quali  un  trattato,  De  potè - 
stale  panne  in  principes,  leges  et  supra  con - 
cilium.  Vedasi  il  Ghilini  nel  'leatro  d’uomini 
letterati,  tomo  2,  png.  198  e l’Echard, Script, 
ord.  prued.  tom.  2,  pag.  629.  Btogr.  unto. 
Jranc. 

7.  tacili  (Giovani»  Crisostomo),  storico, 
nacque  verso  il  i49°  a Bergamo:  era  il  pri- 
mogenito dei  figli  di  Paolo  Zanchi,  dolio  giu- 
reconsulto. Ricevette  al  sacra  fonte  il  nome  di 
Pendilo,  che  cambiò  eoo  quello  di  Giovanni 
Crisostomo,  quando  fece  la  sua  professione. 
Studiò  le  lingue  antiche  diret'o  da  Giovila  Ua- 

Cieio.  Nel  1624  vestì  l’abilo  dei  canonici  rego- 
li lalerancnsi.  Creato  superiore  generale  del 
suo  Ordine  nel  i559>  sostenne  tale  carica  ono- 
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revolmente  c morì  colla  sua  nbbadia  di  Ber- 
gamo noi  1 566.  Le  sne  opere  sono:  i.®  Ad  Ca- 
rolttm  V tmperatorem  panegi/ricus , in  4-* 
2.°  De  Oroòiorum seti  Caenomanorum  origi- 
ne, situ  ac  Bergami  rebus  antiquis ; Venezia, 

1 54 1 » in  8.°  3.*  Dictionarìum  Sacrae Scriptn- 
rae  qraecum , latinum , haebraicum  et  ckal - 
dai cnm.  Questo  dizionario  non  fu  terminato 
dallo  Zanchi  e non  arriva  che  alla  lettera  IL 
ISicéron  nel  tom.  4*  delle  sue  Memorie  lo  fa 
altresì  autore  di  un  Tractatus  de  sepiem  sa- 
cra mentis. 

Z \.\CUI  (Basilio),  fratello  del  precedente, 
uno  dei  dotti  uomini  del  secolo  decimosesto, 
era  di  Bergamo.  Si  fece  canonico  regolare  la- 
teraneose  e studiò  con  ardore  le  umanità,  la  fi- 
losofia e la  teologia.  Diventò  custode  della  Bi- 
blioteca Vaticana  e morì  a Roma  coi  sentimenti 
della  maggioro  pietà,  nel  t56o.  Abbiamo  di 
lui  molte  opere  in  versi  ed  in  pro^a,  le  quali 
provano  la  sua  erudizione  : i .*  In  omnes  di- 
vinos libros  nolationes  : ilem  in  4 Begum  et  s 
Paralipomenon  quaestiones  ; Roma,  i553, 
in  4-°  2.*  De  borio  Sophiae  libri  duo:  cjutdem 
varia  poema  la  quae  olmi  sub.  L.  Pelrii  Zan- 
chi nomine  edidit;  Roma,  i54u.  in  4 ° Ne  fu- 
rono fatto  diverse  edizioni.  3.*  llgmnns  parie 
aciernac ; Parigi,  i546,  in  8.°  4.°  Spilli  ciò- 
rum  commentari i\  Roma,  i54-2.  in  4-" 

ZA  ACUÌ  ( Lelio),  nato  nel  secolo  decimose- 
sto,  a Verona,  da  una  famiglia  originaria  del 
Bergamasco.  Si  applicò  in  gioventù  allo  studio 
del  diritto  civile  e canonico,  ottenne  la  laurea 
in  ambe  le  leggi,  e fu  ammesso  nel  collegio  de- 
gli avvocali  di  Verona.  Quantunque  entrato  ne- 
gli ordini  sacri,  coprì  diverse  cariche  munici- 
ali,  in  modo  da  conciliarsi  sempre  più  la  poli- 
tica stima,  rd  io  guiderdone  dei  suoi  servigi 
fu  creato  dal  senato  di  Venezia  cavaliere  au- 
rato. Deputalo  più  volte  alla  corte  di  Roma, 
ebbe  l'onore  di  arringate  il  sommo  pontefice 
Gregorio  XIII,  il  quale  attestò  la  sua  soddisfa- 
zione alt’  oratore  e desiderò  di  ritenerlo  presso 
di  se.  Il  papa  Sisto  V gli  conferì  il  vescovado 
di  Rieli,  ed  era  in  cammino  per  andare  a pren- 
dere il  possesso  di  quella  sede,  quando  morì  ai 
23  settembre  1 588.  Oltre  le  arringhe  al  ponte- 
fice Gregorio  XIII  abbiamo  di  questo  prelato  : 
i.°  De  privilegiis  t'cc/esiae  et  casi  bus  re - 
servalis ; Verona,  1 53y.  in  fol,  Dialo gus 

inter  militem  sacrum  et  saeculurem, in  questo 
dialogo  fautore  condnona  il  duello.  5*Abys- 
sus , pietatis  Dei.  Biogr.  un  io.  frane. 

ZANFL1CUT  ( Cor.nkliq  ) monaco  di  S.  Gia- 
como di  Liegi  nel  secolo  decimoquinto,  aveva 
composta  uoa  Cronaca  molto  lunga  dal  princi- 
pio del  mondo  fino  all*  anno  i46i,  di  cui  i pa- 
dri D.  Martenne  e Durami,  benedettini,  hanno 
pubblicalo  ciò  che  Znnllicht  scrìsse  solamente 
dall’ anno  i23o,  dove  termina  la  Cronaca  di 
ffalner,  fino  alla  fine.  .Questa  parte,  che  con- 
tieoecirca  4oo  pagine  iu  fui.,  trovasi  nella  Col • 


lectio  amplissima  dei  due  benedettini  citati, 
tomo  5.  Questi  padri  ne  mostrano  molta  stima, 
ed  assicurano  che  vi  si  trovano  non  pochi  fat- 
ti degni  di  essere  conosciuti,  che  sarebbe  diffi- 
cile di  trovare  altrove.  E però  indubitato,  che 
questo  monaco  racconta  molle  favole,  princi- 
palmente sopra  Carlo  V detto  il  Saggio,  re  di 
Francia.  Moreri,  ediz.  del  1 7^9- 

ZA.VAOM  ( Rermiuhao  ).  gesuita,  nato  in 
Reggio  di  Modena  circa  il  i53o,  e morto  in 
Genova  il  29  marzo  1620  in  età  di  90  anni. 
Pii  uomo  di  rate  virtù  e di  apostolico  zelo,  ed 
a lui  devesi  la  fondazione  delie  monache  della 
Verdine  annunziala  in  Geoova,  dette  le  Celesti 
o Turchine,  essendo  egli  stato  il  direttore  del- 
la madre  Vittoria  Slrata  Fornati,  che  ne  fu  la 
fondatrice.  Egli  uc  scrisse  le  regole  approvale 
prima  dall’  arcivescovo  di  Genova,  Orazio  Spi- 
nola, quindi  dal  pontefice  Paolo  V,  le  quali  fu- 
rono stampate  in  Genova  nel  iG44,  ed  ebbe  il 
piacere  di  vedere  propagato  quell’  istituto  nella 
Borgogna,  nella  Francia,  nella  Fiandra,  nella 
Lorena,  nell’  Allemagna  e nella  Savoja.  Scrisse 
molte  opere  ascetiche,  alcune  delle  quali  sot- 
to al  nome  di  Girolamo  Semino,  e tra  esse  ab- 
biamo: i.°  Vita  e Passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo 
c della  sua  SS.  Madre  Vergine  Maria  ; Geno- 
va, 1610.  2.°  Libro  della  vita  della  Beati-ttima 
Vergine  e delle  eroiche  sue  virtù  e titoli  ; 
ivi,  16 1 3.  3.w  Pratica  della  perfezione  religio- 
sa, divisa  in  due  parli  ; ivi,  16Ì1.  Il  P.  Ale- 
gambe,  Bibl.  script,  societ.  Jetu , ed  il  Patri- 
gnnni  nel  Menologio,  ecc.  al  roeso  di  marzo, 
pag.  208  ci  danno  le  notizie  della  sita  vita  e 
delle  sue  opere.  Voggasi  pure  la  Biblioteca 
modonese , t.  5,  p.  4*  t.  e t.  6,  p.  209. 

ZANNO  Al  ( PtBUANTONlO  ),  gesuita  di  Reg- 
gio, e della  famiglia  del  precedente,  nacque 
ai  19  aprile  1723,  e vestì  l’abito  della  Società 
a Rolog  na  il  ifi  ottobre  1 643.  Il  P.  Zannoni  si 
distinse  coi  suoi  non  mediocri  talenti  nelle  ame- 
ne lettere,  nei  seri  studi  e nella  predicazione, 
e colle  morali  e religiose  sue  virtù.  All  epoca 
della  soppressione  del  suo  Ordine  fu  nominato 
teologo  di  monsignore  Donati  vescovo  di  Cer- 
via. e terminò  di  vivere  il  28  giugno  1786.  È 
egli  autore  di  un  clegate  e colto  poema  sulle 
saliue  della  suddetta  città,  che  pubblicò  col  ti- 
tolo : De  Salini*  Cerviensibus  Carminum  li- 
bri tresì  quos  amplissimo  viro  Jo.  Baptislae 
Donalo  episcopo  Cerviensi  D.  D.  D. , eie.; 
Gesenae,  1786,  in  8.°  Esso  è degno  di  andare 
del  pari  con  altri  poemetti  didascalici,  che  su 
somiglianti  argomenti  ci  diedero  f Italia  e la 
Francia,  e non  può  temerne  il  confronto.  Svol- 
ge egli  parte  a parte  f origine,  la  forma,  il 
collivameolo  e la  preparazione  delle  saline  ; 
pòscia  descrìve  la  separazione  e la  forma- 
zione del  sale  ; e per  ultimo  ciò  che  appar- 
tienè  al  commercio,  che  con  esso  si  fa.  Nella 
difficoltà  di. esprimere  con  eleganza  latioa  tali 
cose,  ben  si  scorge  quanto  felicemente  vi  sia 
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riuscito.  AI  poema  si  aggiunge  una  non  meno 
elegante  versione  in  versi  italiani  l'alta  dal  si- 
gnor Adeodato  Ressi  cerviense.  Aneto  Diz. 
iator.  liassaoo,  1796,  in  8.° 

ZANOÉ  (eli.  obblio  od  abbandono,  dalla 
parola  sanae),  città  della  tribù  di  Giuda.  ./re- 
zzo-, c.  1 5,  v.  34 

ZOO!,  allea  città  di  Giuda  ìbid.  c.  1 5,  T. 
56  ; e 2 Esdr.  c.  3,  v.  i3. 

ZANOÉ  tiglio  d' Ichuliel.  2 Parai,  c.  4> 

T.  48. 

ZANTE,  isola  del  mare  Jonio.  V.  Zacnvro. 

ZANZARE,  terza  piaga  che  alllisse  l' Egitto. 
V.  Scinifi. 

ZAPATA  ( Antonio),  cardinale,  figlio  di  un 
consigliere  supremo  di  Casliglia,  nacque  a Ma 
drid  verso  lari.  i55o.  Studiò  nelle  accademie 
di  Aldilà  e di  Salamanca,  e fattosi  ecclesiasti- 
co veDoe  subito  provveduto  di  un  canonicato 
nel  capitolo  di  Toledo.  Assunto  poco  tempo  do- 
po oli'  episcopato  di  Cadice,  scrisse  due  lette- 
re, 1’  una  al  re  per  ringraziarlo  di  tal  favore, 
e 1’  altra  a suo  padre,  perchè  lo  togliesse  da 
quella  città,  il  cui  soggiorno  era  nocivo  al- 
la sua  salute.  Per  uno  sbaglio  nel  fare  la  so- 
prascritta, la  lettera  al  padre  cadde  io  mano 
del  re,  che  lo  trasferì  alia  sede  di  Pamplona 
Fu  poscia  arcivescovo  di  Uorgos,  c nel  ifio3 
il  papa  Clemente  Vili  Io  creò  cardinale.  Sosti- 
tuito fu  al  cardinale  Oorgia  nella  carica  di  vice 
re  di  Napoli,  dove  fece  1 ingresso  solenne  net 
20  decembre  1620.  Desiderando  ardentemen- 
te di  riparare  ni  mali  cagionali  da  alcuni  ante- 
cessori, chiamò  presso  di  sè  le  persone  più  ac- 
conce ad  illuminarlo  co’  loro  consigli,  c annun- 
ziò che  accolto  avrebbe  tulle  le  querele.  Visi- 
tò le  prigioni  e gli  ospizi,  mitigò  la  sorte  dei 
prigionieri,  soccorse  i poverelli  con  limosine 
ed  obbligò  i mercadanli  di  commestibili  a con- 
formarsi si  prezzi  stabiliti  ogni  settimana  dai 
magistrati.  Ritornato  a Madrid  fu  eletto  mem- 
bro della  giunta  di  Stalo,  e nel  1626  il  re  Fi- 
lippo IV  lo  insigni  della  dignità  di  grande  in- 
quisitore. Licenziatosi  finalmente  da  lutti  i suoi 
impieghi  nel  i63a,  ritirossi  nella  sua  diocesi  e 
mori  il  23  aprile  i634,  in  età  di  ntlanlaquatlro 
anni.  Viene  a lui  attribuito  un  lihmorial , in 
npagnuolo  ; nel  quale  stabilisce,  che  i prelati 
sono  obbligali  io  coscienza  a non  concedere  be- 
nefizi se  non  alle  persone  che  hanno  la  qualità 
richieste.  Tale  opuscolo  è indicalo  nei  diziona- 
nari  col  titolo  seguente  : Ve  obligatione  con- 
acienuae.  Mentre  cuopriva  la  carica  di  gran- 
de inquisilore  pubblicò  una  nuova  edizione  del- 
1’  Jnlex  librorvm  prò /libi torma  ; Siviglia  , 
iC3i,  in  fai.  Fu  il  cardinale  Zapala  zelante 
protettore  dei  dotti  e molte  opere  composte  a 
di  lui  richiesta  furono  stampale  a sue  spese. 
Jiiogr.  unir,  frane. 

ZIPATA  O ZAPPATA  ( FRANCISCO  ),  celebre 
predicatore  italiano  fioriva  nel  decimoseitimo 
secolo.  Terminati  i suoi  studi  resti  l’ abito  di 


S.  Ignazio  : ma  ritornò  ben  presto  al  secolo. 
Dotalo  di  feconda  immaginazione  c di  grande 
vivacità  di  ingegno,  ben  presto  si  fece  conosce- 
re per  il  suo  talento  per  il  pergamo.  Fu  invita- 
lo dall'  imperatrice  Eleonora  alla  corte  di  Vien- 
na, e da  quella  sovrana  ricreile,  col  titolo  di 
suo  predicatore,  contrassegni  di  generosità.  An- 
dò io  seguilo  a Roma,  preceduto  dalla  sua  fa- 
ma, e dono  di  aver  avuto  l’ onore  di  predicare 
dinanzi  al  sommo  Pontefice,  fece  ammirare  la 
sna  eloquenza  nelle  principali  città  d’ Italia.  Il 
granduca  Ferdinando  11  lo  ritenne  a Firenze 
col  dono  di  un  canonicato  del  capitolo  di  S. 
Lorenzo, e lo  nominò  suo  predicatore  0 teologo. 
Terminò  lo  Zappala  in  quella  città  i suoi  gior- 
ni nel  1672  d'  anni  settantatre.  Le  sue  prediche 
vennero  pubblicale  da  Pietro  Groppo  a Vene- 
zia, 1691  e 1702,  in  4.°  Abbiamo  altresì  di 
lui  diversi  panegirici. Biogr.  unir,  frane. 

ZAPE  ( Nicola),  laborioso  teologo  della  sel- 
la luterana,  nacque  il  2 febb.  1600  a Milvvilz, 
nel  balliaggio  di  Zeli.  Studiò  nel  collegio  di 
Arostadl,  quindi,  nel  1620,  all'accademia  di 
dona  dote  nel  1623  fu  promosso  al  grado  di 
maestro  di  belle  lettere  e filosofia.  Nel  i633 
andò  ad  Erfurt  in  qualità  di  professore  di 
teologia:  nel  1 636  divenne  professore  di  lin- 
gua ebraica  e fu  poscia  professore  della  con- 
fessione d' Augusta,  in  luogo  di  Grosshayn. 
Nel  i64*  >1  duca  di  Sassonia  Weimar  lo  chia- 
mò alla  sua  corte  e conferigli  il  titolo  di  con- 
sigliere eccita òstico  della  sua  casa,  e quello  di 
predicatore  aulico,  cui  ben  presto  aggiunse  gli 
altri  di  sopraintenilenlc,  di  assessore  del  conci- 
storo generale  c di  pastore  delle  chiese  di  S. 
Pietro  e di  S.  Paolo.  Zapf  morì  il  *9  agosto 
del  1672,  dopo  di  avere  sostenuto  le  suddette 
cariche  per  venti  anni  circa.  Scrisse  molle  ope- 
re, tra  le  quali  : 1 ° Trias  argumcnlorum 
contro  Matihaeum  Mnnluanum.  2.0  Catena 
aurea  articulorum  J idei , eie.  3.*  Compen- 
dium  tocorum  l/ieologieorum.  à.°  P/iilosopbia 
universa.  5.°  Theoremata  quaedam  e prae- 
fica  philosopbiae  excerpta.  6."  Diversi  com- 
ponimenti sulla  filosofia  naturale,  cioè  : De 
mundo,de  igne  elementari, de  ealido  innato, 
de  anima  vegetante  eie.  Biogr.  unicer.  frane. 

ZtPHARA*.  famoso  monastero  giacobila  , 
situato  preseo  Marda,  con  vescovado,  sotto  il 
patriarca  dei  Giacobiti.  Uno  de  suoi  vescovi  , 
chiamato  Saba,  assistette  all’ elezione  del  pa- 
triarca Iguazio  VI,  nel  i33a.  Oriens  chr.  to- 
mo 2,  pag.  i532. 

ZAPPAI! A , città  vescovile  di  Dnrdania  , di 
cui  è fatta  menzione  negli  alti  del  quinto  con- 
cilio generale.  Avvi  in  oggi  nell'  Albania  una 
città  chiamala  Sappata,  con  titolo  di  vescova- 
do sulfraganeo  d'  Antivari.  Il  P.  Lequien  so- 
spetta che  sia  stato  scritto  per  isbaglio  Zappa- 
re invece  di  Sappaia,  ne^liatti  del  quinto  con- 
cilio suddetto,  nel  quale  e detto,  che  Fabiano, 
vescovo  di  Zappara,  sottoscrisse  al  decreto  del 
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papa  Vigilio  riguardante  i Ire  capitoli, Orìent 
chr.  tom.  2,  png.  3iv. 

ZARA  o ZI  MS  (eb.  oriente  o luce  , chiaro- 
re, dalla  parola  zarah),  figlio  di  Rahuel  , ni- 
pote d’  E*aù  c padre  di Jobab.  Gene a.  c.  36» 
v.  i3,  o.  17,  v.  33. 

ZARA,  figlio  del  patriarca  Giuda  e di  Tha- 
mar  sua  nuora.  Thomar  essendo  nel  travaglio 
del  parlo  ai  conobbe  che  aveva  in  seno  due  ge- 
melli. Zara  presentò  la  sua  mano  » corno  per 
venire  il  primo  alla  luce,  e la  levatrice  vi  miso 
un  filo  colore  di  scarlatto  con  diro  : questi 
uscirà  il  primo:  ma  avendo  egli  ritirala  la  ma- 
no, utrì  1 altro,  cho  fu  chiamato  Chares.  Usci 
dipoi  il  sito  fratello,  che  aveva  alla  mano  il  filo 
di  scarlatto  e chi»» mossi  Zara.  Zara  ebbe  cin- 
que figli,  cioè:  Esilia,  Karori,  Eman,  Chahal 
e Dara.6Vne#.  0.  38,  v.  27,  28.  Parai  c.  a, 
ver.  6. 

ZINA,  figlio  di  Simrone,  nipote  di  Giacobbe 
e padre  dei  Zaraiti.  JVttm.  c.  26,  v.  i3. 

ZARA,  re  dell*  Etiopia,  o piuttosto  del  paese 
di  Gius,  nell’  Arabia,  sul  mar  rosso  all  oricolc 
dell*  Egitto.  Questo  principo  non  si  sa  per 
quale  pretesto  si  avventò  coulro  la  Giudea  eoo 
un  millione  di  uomini  e trecento  carri  da  guer- 
ra sotto  il  regno  di  Asa.  Il  pio  re  di  Giuda  , 
animato  da  una  piena  confidenza  in  Dio,  mar- 
ciò senza  timore  contro  la  formidabile  Armata, 
ed  ordinò  la  sua  gente  in  battaglia  nella  valle 
d»  Sephala,  e siccome  non  attendeva  la  vittoria 
che  dulia  protezione  di  Dio,  apparecchiò  i suoi 
al  combattimento  con  una  preghiera  ammira- 
bile, nella  quale  rende  egli  omaggio  all*  onni- 
potenza del  suo  Dio  e sollecita  il  di  lui  soccor- 
so a favore  suo  e del  popolo.  II  Signore  esau- 
dendo la  preghiera  di  Asa  sparse  il  terrore  nel 
cuore  degli  Etiopi,  che  incominciarono  a pren- 
dere la  fuga,  e furono  messi  in  rotta  e stermi- 
nati, perchè,  dice  laSriltura,  dal  Signore  che 
fflt  percuoteva  furono  disfatti  e dati  esercito 
di  lutchepttgnava.  Fu  aduoque  fatto  un  gran- 
de bottino,  e furono  prese  per  forza  tutte  le 
citta  intorno  a Gerara.  Vennero  eziandio  di- 
strutte le  capanne  delle  pecore, e fu  menato  via 
un  inficilo  numero  di  bestiame  minuto  e di 
cammelli, e poscia  lornossene  Asa  col  suo  eser- 
cito a Gerusalemme.  2 Parai  c.  1 4,  ver.  9 e 
segu en. 

ZARA,  cillà  di  Moah.  Giuseppe  Ebreo, nelle 
Antichità  giudaiche,  cap.  i3  dico  che  Alessan- 
dro Jauneo  si  impadronì  di  questa  città. 

ZaRA,  Jadra , Jadera,  città  arcivescovile  e 
capitale  della  Dalmazia,  capo-luogo  di  circolo, 
in  riva  all*  Adriatico  : giace  sopra  una  lingua 
di  terra  separata  dal  continente  mediante  un 
fogno  profondo, che  si  passa  sopra  un  ponte,  ed 
è cillà  fortificala.  Fu  colonia  romana  e chia- 
raossi  anticamente  Jadra , Jadera.  Nel  sec.  IV 
aveva  titolo  ili  vescovado,  che  venne  eretto  in 
metropoli  verso  la  metà  del  XII.  Annovera  cin- 
quemila abitanti  circa.  Ilavri  in  Zara  un  gin- 


nasio cattolico,  una  scuola  normale  principale, 
la  cattedrale,  diverse  altre  chiese,  cinque  con- 
venti di  frati  0 cinque  di  monache.  1 Greci  pu- 
re vi  hanno  una  chiesa.  — Felice  fu  il  primo 
vescovo  di  Zara,  di  cui  si  abbiano  notizie  : as- 
sistette al  concilio  d’  Aquileia  nel  38i  , ed  a 
quello  di  Milano  nel  3qo.  Suoi  successori  fu- 
rono Andrea,  Sabiano,  Donato  , Vitale  , ecc., 
fino  a Pietro  II,  morto  nei  1 i3S  che  fu  1'  ulti- 
mo vescovo.  Lampridio  fu  il  primo  arcivescovo 
di  Zara,  ed  occupava  quella  sede  nel  1 1 44.  e 
morì  prima  deli’ anno  1179.  Vaserie  cronolo- 
gica degli  altri  arcivescoii  di  Zara,  che  succe- 
dettero a Lampridio,  troverai!  nel  tomo  5 del- 
la Italia  sacra. 

zarad,  Zaiutii  o Zahadtensis  Ecclesia  , 
città  situata,  secondo  l’ Itinerario  d'  Antonino, 
presso  Lamasbn,  nella  Numidia.  — Gresconio, 
uno  de’ suoi  vescovi,  Irovossi  alla  conferenza 
di  Cartagine  tenutasi  nell’  anno  4i  *-  Adeoda- 
to, altro  vescovo  della  Nuraidia,  che  nel  484» 
mandalo  in  esigilo  per  ordine  di  Unnerico,  re 
dei  Vandali,  mori  primn  di  ritornare  alla  sua 
sede.  Morcelli,  Africa  Chr. 

ZAR  ABBI*  A (Onofbio),  da  Colignola,  (erra 
della  Homogna,  nacque  nel  s 535.  Egli  fu  un 
uomo  e per  eccellenza  di  dottrina  e per  bontà 
di  vita  degno  di  essereammirato  con  ogni  com- 
mendazione. Da*  primi  anni  della  puerizia  ino* 
strò  segni  evidenti,  che  era  per  aarsi  alle  let- 
tere ed  alla  religione  ; e che  sarebbo  slato  in 
quelle  ed  in  questa  un  chiaro  esempio  a molti, 
ed  un  raro  ornamento  della  sua  patria  e della 
famiglia.  J)i  tredici  anni  in  circa  entrò  per  ser- 
vire a Dio  nella  congregazione  dei  canonici  re- 
golari, e vesti  l’abito  di  essa  in  S.  Salvadore 
io  Bologna.  Studiò  le  lettere  amane  iu  quella 
città,  ed  in  Perugia  la  filosofia  sotto  France- 
sco Piccolnmini  celebratissimo  ed  H più  raro 
filosofo  dell*  età  sua  , ed  ivi  attese  parimenti 
alla  teologia.  Fu  egli  e per  arte  e per  natura 
egualmente  facondo,  e facondo  cosi  nell*  idio- 
ma latino,  come  nell’italiano.  Alcuni  valenti 
uomini  letterati  fecero  di  questo  religioso  men- 
zione lodevole  negli  scritti  loro,  ed  in  partico- 
lare Carlo  Sigonio  famoso  professore  di  umane 
lettere,  che  ne  scrisse  in  latino  la  sua  vita  , o 
Borgaruccio  Borgarucci  la  tradusse  in  italiano. 
Egli  ci  lasciò  Ira  le  altre  opere  : i.°  Della  no- 
biltà civile  e cristiana,  libai  quattro.  2.*  Dello 
stato  verginale,  maritale  e vedovile,  libri  tre. 
3.®  Diverse  omelie  sopra  le  domeniche  e fesle 
principati  dei  santi.  4-*  Omelie  quadragesima- 
li, ecc.,  prima  parte.  5.”  Seconda  parte  delle 
omelie  quadragesimali.  6.®  Delle  materie  e dei 
soggetti  predicabili,  trattati  secondo  1*  ordine 
osservalo  dal  santo  re  David  nel  salmo  Mise- 
rerà mei  Deus , parte  prima  che  contieoo  libri 
sedici.  Parie  seconda  che  contiene  libri  tredi- 
ci. Parte  terza  che  contiene  libri  tre.  7.  Ua- 
gionamenli  famigliar!  utili, brevi  e facili  sopra 
le  feste  dei  sanli  correnti  per  tutto  l'anno. 
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Delle  grandezze,  bassezze  e varietà  dell' uma- 
na vita, libri  tre.  g.°  Dime  spirituali,  giardino 
amenissimo  per  qualunque  stato  di  persone,  ed 
io  particolare  per  quelli  che  hanno  governo 
dei  popoli  c delle  anime  cristiane  ed  anco  per 
i predicatori.  Compose  altresì  alcuni  libri  la- 
tini di  cose  ecclesiastiche,  ed  un  compendio  di 
logica,  ecc.  V.  il  Chilini,  Teatro  di  uomini  il- 
lustri, ed  il  P.  Mittarelli,  De  liltcralura  fa- 
rcii fina. 

ZVKAI A (cb.  chiarezza  del  Signore , dalla 
parola  zarach,  e do  jah).  figlio  del  gran  sa- 
cerdote Ozi,  e padre  di  Meraiotb.  1 Par.  c. 
6,  v.  6. 

ZAR  ITO  Iti  A,  sede  vescovile  della  provincia, 
e sotto  la  metropoli  di  Tebe,  che  ebbe  alcuni 
vescovi  latini  in  principio  del  secolo  decimo- 
terzo.  Nella  raccolta  delle  lettere  del  papa  In- 
nocenzo III  noi  ne  abbiamo  alcune,  che  sono 
indirizzale  al  vescovo  di  Zaratoria  negli  anni 
1210,  1211  e 1212.  I.ib.  i3,  i4  e i5,  edit. 
Baluz.  Or.  dir.  tom.  3,  pag.  1087. 

Z IRttD  (eb.  discesa  o potenza  straniera  o 
dispersa,  dalla  parola  radad,  discendere,  o 
dalla  parola  rada,  potenza,  c da  zar.  stranie- 
ro o disperso),  torrente  al  di  là  del  Giordano, 
e frontiera  dei  Moabiti  ( A’tir/i . c.  21,  v.  12. 
Deut.  c.  2,  v.  i3,  i4).  Sbocca  nel  mare  mor- 
to. D.Calmet,  Dizionario  della  Bibbia. 

ZAHKS,  moglie  d'Aman  . la  quale  consigliò 
a suo  marito  di  far  perire  Mardocheo  ( Esther , 

c.  5,  v.  io,  t4  )• 

ZAIIKTT1  (ViNCsazo),  nacque  in  Smise  pro- 
vincia di  Basilicata  da  onesti  e civili  genitori. 
Jtimaslo  privo  del  padre  in  età  di  anni  sei  fu 
dalla  saggia  e diligente  sua  genitrice  condot- 
to in  Napoli,  onde  riceverne  quella  buona  e 
letteraria  educazione,  che  nel  proprio  paese  a 
stento  poteva  apparare.  Fin  da  quella  tenera 
età  fe'  dir  di  lui  eh’  era  ingegnoso , e che  ave- 
ra sortito  un  anima  buona ; poiché  ubbidien- 
tissimo alla  madre,  nulla  trascurava  di  ciò  che 
da  quella  gli  era  imposto  ; e negli  scolastici 
esercizi  procurò  sempre  distinguersi,  non  mai 
taccialo  di  oziosità,  o infingardaggine.  Di  buo- 
n'  ora  mostrò  desio  di  essere  ascritto  alla  Do- 
menicana famiglia,  e tali  e (ante  furon  le  pre- 
mure, che  la  madre,  religiosa  donna  qual'era, 
non  vi  si  oppose.  Vi  fu  dunque  ricevalo  , e 
venne  ascritto  al  convento  di  8.  Pietro  Marti- 
re. Contento  per  aver  veduto  tal  suo  desiderio 
appagato,  intraprese  cou  sommo  fervore  il 
corso  di  lutti  gli  studi  nella  sua  religione  con 
si  felice  riuscimcnlo,  che  presto  giunse  al  ma- 
gistero con  piena  soddisfazione  de'  suoi  supe- 
riori. Al  valore  mostrato  sia  da  discepolo,  sia 
da  maestro  uni  una  santità  di  vita  non  ordina- 
rla, specialmente  nell’  esattezza  della  regola  , 
che  aveva  professata.  Fu  rettore  nel  collegio 
de' domenicani  di  S.  Tommaso  d'Aquinn;  indi 
creato  provinciale  della  provincia  del  Regno , 
la  qual  carica  non  voleva  accettare,  c fu  d'uo- 


po che  il  generalo  dell’  ordine  gli  avesse  im- 
posto il  precetto  di  ubbidienza  aociò  non  la 
rifiutasse.  Non  potendo  resistere  all’  autorevol 
comando,  ai  soggettò  afl’  enorme  peso,  che  so- 
stenne con  soddisfazione  do’  suoi  confratelli  . 
senza  mancarne  l'adempimento.  Cominciò  al- 
lora a distendere  il  suo  Quaresimale  , che  ri- 
dusse a perfezione  dopo  molti  anni , avendo 
sempre  in  mano  le  opere  di  S.  Tommaso  , il 
cui  patrocinio  spesso  implorava.  B quel  Santo 
1'  esaudì,  dandogli  tanta  lena  da  formar  le  sue 
prediche  tutte  come  un  estratto  delle  dottrine 
di  quel  snero  Dottore,  nel  che  fare  dovette  im- 
piegar mollo  tempo,  e non  lieve  travaglio.  Fu- 
rnn  da  lui  recitate  in  Uologna,  io  Roma,  ed  in 
Napoli  sempre  applaudito  da’  dotti  e numerosi 
uditori.  Vennero  impresse  in  Napoli  nel  1794 
nella  stamperia  Simoniana  tom.  2.  in  4.“  — 
Lasciò  inedita  un'  operetta  assai  alile  conte- 
nente la  professione  di  nostra  fede  , 0 sia  atti 
cristiani  per  regolamento  di  persona  religiosa. 
Oppresso  dalle  apostoliche  fatiche  per  lauti  an- 
ni da  lui  esercitate,  da’  severi  studi  non  mai 
da  lui  intermessi,  e dall'  esattissima  osservanza 
del  suo  instituto,  rese  l’anima  al  suo  Creatore 
nel  convento  di  S.  Domenico  Maggiore  (es- 
sendo stalo  soppresso  il  suo  di  S.  Pietro  Mar- 
tire nel  i8o<j)  nel  giorno  20  luglio  1810,  e 
per  le  sue  esimie,  e rare  virtù  fu  sotterrato  iu 
luogo  distinto. 

ZARftA,  città  vescovile  della  quale  trovasi 
menzione  negli  atti  dell'antico  concilio  Late- 
ranese,  c sembra  che  fosse  situata  nella  pro- 
vincia Proconsolare  dell'  Africa.  Conquistata 
l'Africa  da  Giustiniano,  venne  istituito  qnesto 
vescovado  insieme  a molti  altri.  — Vitale,  ve- 
scovo di  Zorna,  sottoscrisse  la  lettera  del  con- 
cilio Proconsolare,  mandala  nell’anno  646  a 
Paolo  patriarca  di  Costantinopoli,  contro  i Mo- 
noleliti.  Hard.  Conci!,  t.  3,  p.  749. 

ZARIOCCM  RORIIAA  KDDIV.  O piuttosto 
ZERISOADJI,  cosi  chiamato  da  un  borgo  della 
Transossiann  situalo  di  là  della  città  di  Khod- 
jend,  che  chiamasi  Zarnondj.  11  nome  di  Zor- 
nondj  c stato  alteralo  in  varie  guise.  Vedasi  il 
d' llerbelot  nella  sua  Biblioteca  orientale.  Lo 
scrittore  di  cui  qni  si  tratta  è autore  di  una 
piccola  opera  in  arabo  intitolala:  Istruzione  per 
chi  vuole  imparare  il  cammino  della  istruzio- 
ne. Fu  tradotta  in  latino,  sopra  un  manoscrit- 
to della  biblioteca  del  cardinale  Mazzarino,  da 
A bramo  Echellensc,  e stampata  a Parigi  nel 
s 64.6  col  titolo  di:  Semita  sapienliae,  lice  ad 
scie ntias  comparando!  methodus.  Il  celebro 
Roland  ne  pubblicò  in  seguito  il  testoad  Girc- 
eli! nel  1709  , con  due  traduzioni  latine  ; la 
prima  cioè  di  Àbramo  Echellcnse, ed  un’altra 
eh'  era  stala  fatta  da  Federico  ltoslgaard,  col- 
I'  assistenza  di  un  nmronita.il  testo  di  cni  ave- 
va fatto  nso  ltoslgaard  era  una  copia  fatta  a 
Parigi  dn  Solomone  Negri  di  Damasco  da  un 
manoscritto  della  biblioteca  del  re.  L>'  opera  è 
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divisa  in  Ire  capitoli  e tratta  della  scienza, del- 
la sua  eccellenza  a dei  vantaggi  eh'  ella  reca, 
dell’  intenzione  colla  quale  è d uopo  studiare, 
della  scelta  di  un  maestro  e di  un  condiscepo- 
lo, dell’  ordine  degli  stadi,  delle  qualità  mo- 
rali necessarie  a chi  vuole  conseguire  la  sa 
ienza,  ecc.  La  versione  dell' Ecliellense  è li- 
era,  quella  di  Rostgaard  è più  letterale  : ma 
il  testo  stampato  di  quest'  ultima  è zeppo  di 
errori  d’ ogni  specie.  Noi  ignoriamo  il  vero  no- 
me dell'  autore,  essendo  Uorhaa  Eddiu  un  so- 
prannome o titolo  onorifico  e Zernondii  un  so- 
prannome gentile.  Il  trattato  di  Zernondii  è 
stalo  commentato  nell’  anno  996  dell’  Egira 
(■587)  da  uno  scrittore  chiamalo  lbn-Ismael , 
sotto  il  regno  del  sultano  Amurat  III,  ad  uso 
degli  allievi  del  palazzo  del  sultano  medesimo; 
venne  pure  tradotto  io  ture»  da  Abd-Almedjid, 
figlio  di  Nasoub.  lìogr.  unìv.  frane. 

ZAttZELA  O ZOftZELA  , e per  corruzione 
Zoudala , 'lavala  0 Gorlha , città  vescovile 
della  provincia  di  Pisidia  , sotto  la  metropoli 
d'  Antiochia,  nella  diocesi  d’  Asia.  Tolomeo  la 
chiama  Dgrzela.  Ebbe  i seguenti  vescovi  : 
Teodoro,  Ira  i padri  del  eoucilio  di  Nicea  : 
Maccdo,  tra  quelli  del  primo  concilio  genera- 
le di  CP:  Massimioo,  nell’  index  lai.  dei  padri 
del  concilio  di  Calccdonia.  Oriens.  cAr.  tom. 
1,  pag.  n64. 

ZATGAM,  Volgata  zalhan  (eb.  loro  oliva  , 
dalla  parola  sali,  e dal  pronome  am),  figlio  di 
Jehidi.  1 Par.  c.  26,  v.  22. 

ZAlfLI  (Domenico),  illustre  prelato  romano, 
nacque  da  nobile  famiglia  in  Faenza  nella  Ro- 
magna. Applicatosi  alla  giurisprudenza  in  Ro- 
ma, vi  si  distinse  in  guisa  che  venne  riputato 
uno  dei  più  dotti  giureconsulti  e canonisti  del- 
1'  età  sua  iu  quella  corte.  Alla  dottrina  con- 
giunse egli  una  nou  ordinaria  probità.  Queste 
qualità  furono  ricompensate  eoo  alcune  lumi- 
nose cariche  che  gli  furono  conferite  e che 
egli  sostenne  con  universale  approvazione.  Fu 
viceregeute  in  Roma,  arcivescovo  di  Teodosia, 
datario  della  sacra  peoilenzioria,  e finalmente 
assessore  del  santo  uffizio. Mori  nell  anao  174.3 
di  anni  85  e fu  sepolto  alla  Vallicella.  Sino 
dal  1672  si  rendette  assai  celebre  il  nome  di 
Zauli  col  raccogliere  , illustrare  e pubblicare 
che  ei  fece  in  cinque  volumi  le  decisioni  di 
monsignore  Giambattista  Cocciai  uditore  c de- 
cano della  sacra  ruota.  Abbiamo  di  lui  anche: 
Dominici  de  Zauli  obscrealiones  canonieae  , 
civile s criminale)  el  mixlae  non  saluta  statu- 
ii) cintati)  Paventine,  sed  juri  comuni  ac- 
comodatae  ; Roma,  1723  e 1724,  in  2 volumi 
in  fol.  Merita  qui  particolare  menzione  il  si- 
gnor abbate  Giuseppe  Maria  Zauli  della  stessa 
famiglia  e già  gesuita  assai  noto  in  Venezia  , 
dove  morì  più  chv  ottuagenario.  Egli  è autore 
delle  vite  del  li.  Pietro  Acolaoto  e della  li.  Giu- 
liana di  Collabo.  Tradusse  anche  dal  franceso 
il  celebre  trattalo  della  pluralità  dei  moudi  del 


famose  Fontanelle.  U Muratori  nel  Cristiane' 
simo  felice  nelle  missioni  dei  padri  della  com- 
pagnia di  Gesù  nel  Paragnai,  ed  i liollandisti 
al  mese  di  settembre  fanno  onorevole  menzio- 
ne di  lui.  Veggasi  anche  l'opera  del  P.  Mit- 
taielli,  De  littcratura  faventina,  pag.  189. 

ZEB  (eli  lupo,  dalla  parola  zeeb),  princi- 
pe di  Madian,  ebe  fu  ammazzato  dagli  Efrui- 
miti.  Judic.  e.  7,  e.  z5. 

ZEBEDEO  (eb.  dote  o flusso  veemente,  dalla 
parola  zabad.  dote,  o da  zub,  fiosso,  e dalla 
parola  dai,  abbondante  ) figlio  d'Asaph  e pa- 
dre di  Micha  (2  Esdr.  e.  1 1,  v.  17).  Era  un 
eccellente  cantore  del  tempio.  Ibid. 

ZEBE  MEO,  padre  degli  apostoli  S.  Giacomo 
c S.  Giovanni  l'evangelista.  MatlA  c.  4,  »’•  21. 

ZEBEDIA  ( eb.  dote  del  Signore,  dalla  pa- 
rola zabar,  dote,  e dalla  parola  jah,  Signore), 
figlio  di  Michel,  ritornò  da  Babilonia  eoa  ot- 
tanta uomini.  1 Esdr.  e.  8,  v.  8. 

ZEBEO  (eb.  vittima  od  immolazione,  dalla 
parola  zabae  ),  era  uu  priocipe  dei  Madianiti, 
che  Gedeooe  stesso  uccise  colia  sua  spada,  /fe- 
beo e Salmana  lo  aveano  pregato  di  ucciderli 
piuttosto  egli  medesimo,  che  di  lasciarne  la 
commissione  a suo  figlio  ancora  fanciullo.  Judic. 
e.  8,  v.  5,  21. 

ZF.BIDA  ( eb  dotala  dalla  parola  zabad ), 
madre  di  Gioacbimo,  re  di  Giuda,  0 figlio  di 
Phadaia  di  Ituma.  4 Eeg-  e 23.  *.  36. 

ZKBIIO  (S.),  martire  di  Palestina,  nel  quar- 
to secolo  e compagno  di  S. Antonino.  V.  S. An- 
tonino, martire  di  Palestina. 

ZEBOIH.  V.  Smolli. 

ZEBlil,  (eb.  dimora,  dalla  parola  soie/),  fu 
stabilito  governatore  di  Sichem  da  Abimelech 
figlio  di  Gedeooe.  Non  mancò  di  dargli  avviso 
della  rivolta  che  Gaal  , figlio  di  Obed,  aveva 
eccitala  nel  cuore  dei  Sichimiti,  ciò  che  diede 
luogoad  Abimelech  di  avanzarsi  senza  che  Gaal 
se  ne  avvedesse,  e di  vincerlo  facilmente  nel 
momento  ebo  se  lo  aspettava  meno.  Judic.  e-  9, 
v.  28. 

ZECC4DORO  ( Fniffcssco) , illustre  prelato, 
nacque  da  nobil  famiglia  in  Gubbio, città  sem- 
pre feconda  di  uomita  illustri,  ncll'an.  1660, 
da  Carlo  Zeccadoro,  che  militò  nella  guerra 
del  papa  Urbano  Vili,  e da  Ludovica  Cera  ro- 
mana stala  prima  moglie  di  Ilruto  Goti  frodi . 
Fatti  gli  studi  di  belle  lettere  in  patria  portossi 
a Roma,  dove  in  quel  nobil  seminario  romano 
studiò  filosofia  e teologia.  Ritornalo  alla  patria 
vi  sosteoDe  ancor  giovane  le  prime  cariche  con 
direzione  da  nomo  vecchio  e consumato.  Ap- 
plicò anche  con  trasporlo  e con  felice  riuscita 
alla  poesia  italiana,  per  cui  aveva  un  talento 
particolare-  Il  pontefice  Innocenzo  XII  lo  am- 
mise Ira  i suoi  camerieri  d’onore  , e Clemen- 
te XI,  che  ancora  cardinale  avevaio  distinto 
colla  sua  stima  e favorito  colle  sue  beneficenze, 
come  far  soleva  con  tutti  i letterali,  lo  dichia- 
rò anche  segretario  delle  lettere  latine.  Ma  net 
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tempo  che  il  Zecondoro  poteva  sperare  più  glo- 
riosi avanzamenti  ben  donili  al  suo  merito, ren- 
ne n mancare  il  6 gennaio  del  1703  per  mor- 
tai colpo  ricevuto  con  atroce  assassinio  entro 
In  (tesso  palazzo  apostolico  dal  proprio  carne 
riere,  che  ne  pagò  col  mezzo  della  giustizia  il 
meritato  castigo.  La  morte  di  Zeccadoro,  che 
può  accrescere  la  serie  degli  infelici  letterali 
compilala  da  Pietro  Valeriano,  commosse  giu- 
stamente la  santa  cillàe  quelli  specialmente  che 
at  erano  arnia  l'occasione  di  ammirare  il  com- 
plesso delle  scientifiche  e morali  sue  qualità. Pu 
egli  di  un  costume  candidissimo  e di  ima  co- 
spicua sincerità.  Parre  nato  piò  agli  altri  elio 
a ai  medesimo  ; fu  aocierole  e sempre  ameno, 
ma  con  tal  vivacità  temperata  di  modestia  che 
lo  rendeva  ben  sempre  oggetto  di  amore  e di 
stima  a chiunque  seco  trattava.  Abbiamo  di 
lui:  t Proh ternata  aritmetica primomalhema- 
ticorum  sludiurtim  trimestri  soluto  discursi- 
61/s  inslilulis  iurta  logisticam  P.  lEgidii 
Franeisei  de  Gollignics  soc.  Jesu,  eie.;  Ro- 
mar,  1G77.  a.”  Pro  eligendo  pontilice.  ora- 
lio;  Itomae  1G99.  3.*  In  funere  Caroli  II,  Hi- 
spnniarum  regie, oratio  /latita  in  sacellopon- 
tificio;  Romae,  1700.  Tra  i snoi  manoscritti 
lasciò  una  Storia  della  variazione  delle  Chiese 
protestanti  ; degli  scritti  intorno  la  controver- 
sia Ira  l' arcir.  di  Cambray  ed  il  vescovo  di 
Meaux  ; un'Apologià  del  libro  De  poenitenlia 
fatto  pubblicare  dal  cardinale  DenholT,  ed  al- 
tri opuscoli  in  materie  di  belle  lettere,  di  con- 
cili, di  storia  ecelesiastica.  La  nobile  ed  eru- 
dita donna  Ondedei  Beccoli  da  Gubbio,  Ira  le 
arcadi  Aurinda  Saronidia,  ci  ha  date  le  noti- 
zie di  lui  tra  quelli  degli  arcadi  morti,  lom.2, 
pag.34-  Vedi  anche  la  Biblioteca  del  Cinedi. 
Atioro  Diz.  istorico ; Bassano  1796,  in  8.’ 
ZECCHI  (Lelio),  teologo  e giureconsulto, 
nato  verso  la  metà  del  secolo  XVI  a Bidicoioli 
nel  Bresciano.  Dotalo  di  uno  spirito  vivace  e 
di  un  grande  ardore  per  lo  studio,  coltivò  in 
gioventù  le  belle  lettere,  la  GlosoGa,  la  giu- 
risprudenza e la  teologia,  e vi  fece  rapidi  pro- 
gressi. Fattosi  ecclesiastico,  fu  dui  tuo  vesco- 
vo nominato  canonico  penitenziere,  e nell'eser- 
cizio di  tale  uffizio  ncquistossi  una  grande  ri- 
putazione. I suoi  talenti  gli  procacciarono  al- 
tre-! proiettori  illustri,  fra  i quali  i cardinali 
Mornsini  e Valerio  non  che  il  papa  Clemen- 
te VII).  La  composizione  di  diversi  trattali  di 
diritto  e di  teologia  occupò  tutto  il  tempo  che 
rimane  vagli  dall’  isercizio  de' suoi  doveri,  e 
mori  nella  sua  patria  verso  il  1610.  In  alcune 
Biografie  venne  confuso  con  Lelio  Zancbi  e fu- 
ri  ngli  attribuite  anche  le  opere  di  quest'ultimo. 
Dello  Zecchi  abbiamo:  1 .“  Ve  repubblica  cecie 
elastica  ; Verona,  t5go,  io  4--*  e Lione,  1601, 
io  8.* Politica  sire  de  principe ; Verona,  1G00, 
io  8.°  Quest'opera  fu  dall' autore  dedicata  ed 
Enrico  IV  re  di  Francia  : aveva  dedicata  la 
prima  al  papa  Clemente  Vili.  3.”  De  indulgen- 


tiis  eljutileo  anni  sancii  tractatus,  in  guo  de 
origine,  praestuntia,  militate  et  ralione  illa 
assegnanti!' agitur,  eie.;  Colonia, 1601, in  8." 
De  benedeiis  et  pemionibus  ecelesiasticis;  Ve- 
rona, 1601,  in  4 ” Vedasi  il  Ghilini  nel  7Via- 
Iro  degli  uomini  letterali,  tom.  2,  pag.  173, 
c la  Biogr.  unir,  frane. 

ZECH  (Francesco  Saverio),  gesuita  e dotto 
canonista,  nacque  nel  23decembre  1692,  ad 
Ellingen  nella  Franconia.  Studiò  le  beffe  let- 
tere, la  filosofia  e la  teologia,  venendo  addot- 
torato in  tutte  e tre  quelle  facoltà;  quindi  occu- 

ossi  del  diritto  canonico.  Allievo  del  famoso 

ichler,  gli  succedette  nella  carica  di  profes- 
sore nell'università  d'Ingolstndt,  ed  acquislossi 
gran  nome  di  dottrina  e di  fermezza.  Il  P.Zech 
mori  a Monaco  il  1 5 marzo  1772,  considera- 
to come  il  primo  canonista  della  Germania. 
Oltre  varie  lesi  di  poco  momento,  compose  : 
I .*  ltigor  moderatile  doetrinae  pontificiae  cir- 
causurai  ; Ingolsladt,  1747,  in  4 ° Questa 
prima  dissertazione  relativa  alla  famosa  lettera 
enciclica  del  papa  Benedetto  XIV  sulla  mate- 
ria dell’usura,  fu  seguita  da  due  altre  nel  1 
e 1751,  nelle  quali  l’autore  prende  a corallai- 
tere  i principi  del  P.  Concilia  sul  prestito  eoa 
interesse,  sui  contratti,  eco.  Furono  le  suddette 
lettere  ristampate  a Venezia,  nel  1760,  in  4-° 
unitamente  all’opera  di  Ouorato  Leolard , De 
usuris,  poscia  separatamente  nel  1763,  in  8.” 
2.0  Praccngnita  furie  canonici;  Ingolsladt, 
1749,  in  8.*  3.°  llierarchia  ecclesiastica  ad 
Ccrmaniae  eatholicae  principia  et  usum  de- 
lineata ; ivi,  1780,  in  8.°  4-"  Dejtire  rerum 
ecclesiaslicartim  ; ivi,  1738-62,  voi.  2 in  8.° 
5."  De  judtciis  ecelesiasticis  ; ivi,  1765-66, 
voi.  2 in  8.“  Queste  quattro  opere  formano  un 
intero  corso  di  diritto  canonico.  Troverassi  una 
notizia  intorno  al  padre  Zech  nel  Supplemento 
alla  Biblioth.  soc.  Jesu  del  P.Caballero,  parte 
seconda,  pag.  tog.  Vedi  pure  Biog.  uniti, 
frane,  voi.  02. 

ZECURl(cb. c/ie  si  ricorda,  dalla  parola  ca- 
car, memoria), figlio  di  Isaor  e nipote  di  Caalb. 
Ex  od.  e.  6,  «>.  ai. 

ZECH  Iti,  della  tribù  d'Fphraim,  uccise  Maa- 
sia  figlio  di  Achaz  Lirica,  intendente  del  pa- 
lazzo, ed  Alcuna,  che  era  il  secondo  dopo  il 
re.  2 Parai,  e.  28,  v.  7. 

ZECHIIH  (eb.  come  Zechri),  padre  di  Som- 
mila, della  tribù  di  Ruben.  Aum.  e.  i3,  v.  5. 

ZEFIRI,  città  vescovile  della  Cilicia,  nella 
diocesi  d’Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Tar- 
so, secondo  la  notizia  di  .ferocie,  ebbe  i se- 
guenti vescovi  ; — Acrio,  fra  i Padri  del  pri- 
mo concilio  generale  di  CP.  ; Zenobio,  nesto- 
riano,  che  fu  relegato  nella  Tiberiadc  ; Ipazio, 
che  sottoscrisse  a molti  decreti  del  concilio  di 
Galccdonia,  e sei  anni  dopo  alla  lettera  della 
sua  provincia  all’imperatore  l^one;  Pietro  sot- 
toscrisse i canoni  in  Trullo  .Oriate  c/tris.  t.  2, 
pag.  883. 
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ZcriBlilO  (S.),  papa,  siiceeeeore  ili  S.  Vit- 
tore I,  era  romaoo  ili  nascila,  e fu  dello  ai  z5 
di  «cileni  bro  197.  Ebbe  ii  dolore  divedere  il 
suo  pontificato  turbato  dalla  quinta  persecu- 
zione ordinata  da  Severo,  e da  alcune  eresie 
cui  egli  combattè  coraggiosamente,  fra  le  al- 
tre quella  dei  Palropassiani , onde  era  capo 
Prassea,  i quali  ammettevano  in  Dio  una  sola 
persona.  Questo  eresiarca  si  converti  e si  ac- 
chetò alla  condanna  pronunziata  dal  papa. 
Tertulliano  che  allora  fioriva,  cooperò  valida- 
mente a lai  conversione.  ZeGrino  si  dedicò  lut- 
to, nei  vent'anni  che  duri  il  suo  pontificalo, 
a mantenere  la  purità  della  fede  e la  discipli- 
na nel  clero.  Pei  saggi  avvertimenti  di  Zefiri- 
no,  Natala,  cha  aderito  aveva  alla  eresia  di 
Tcodolo,  cuojaio,  c professatala,  ti  ravviò  tan- 
to di  buona  lede,  che  il  santo  pontefice  lo  ac- 
cettò nella  comunione  dei  fedeli,  e lo  esentò 
dalle  pene  canoniche.  Tale  papa  mori  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Eliogaoalo,  ai  26  luglio 
217,  il  che  combina  coi  venti  anni  di  pontifi- 
calo datigli  da  Flcury.  La  Chiesa  1'  onora  nel 
novero  dei  martiri.  Ebbe  per  successore  8. 
Calisto  I. 

ItEFftOft'lh,  città  al  Settentrione  della  Terra 
Promessa  ( Auro.  e.  34.  ».  9 )•  In  oggi  non 
liarvi  più  alcun  vestigio  di  essa. D. Calme!,  Di- 
zionario delia  Bibbia. 

ZEGBDIX  0 SZBGEIIISS  {Steh.no  Krs  di)  , 
teologo  prolcstaote,  chiamasi  cosi  da  una  pic- 
cola citta  della  Bassa  Ungheria , ove  vide  la 
luce  nell'anno  i5o5.  Si  conghieltnra  che  la 
sua  famiglia  fosse  di  origine  cumana.  Diedesi 
in  gioventù  allo  studio  delle  lettere  e vi  fece 
notabili  progressi.  Essendo  morti  i suoi  geni- 
tori, fu  costretto  a valersi  del  proprio  ingegno 
per  campare  la  vita,  e tenne  dapprima  una 
scuola  di  latino.  Addetto  posciacome  rcggenle 
a diversi  ginnasi,  Irovavasi  nel  1 54o  a Craco- 
via. In  seguito  sostenne  a Cegledien  il  doppio 
incarico  di  pastore  e di  teologo,  e nel  i548  fu 
collocato  dal  conte  di  Temeswar  alla  testa  del 
ginnasio  di  quella  città.  Bandito  da  Temeswar 
nel  i55t,dopo  la  morte  del  suo  precettore, non 
tardò  ad  ottenere  altri  uffizi  : ma  perseguitato 
senza  posa,  non  poteva  fermarsi  in  nessun  luo- 
go. in  un  viaggio  che  fece  dcI  iSò’S,  per  gli 
interessi  dei  suoi  correligionari,  fu  preso  dai 
Turchi  che  lo  ritennero  cinque  anni  prigione. 
Uscendo  da  cattività  si  lunga  e si  dura  veune, 
nei  t563,  a Keveny  nell' alta  Ungheria.  Quivi 
terminò  i suoi  giorni  ii  2 marzo  1372.  La  sua 
tomba  fu  decorata  da  un  epitaffio  io  versi  la- 
tini , riferito  in  diverse  opere  , e fra  le  altre 
nello  Specimen  IJtingariue  litlerariae,  365. 
Zegedio  era  slato  ammoglialo  tre  volle.  Com- 
pose : 1 .•  Confessiti  vera  Jìdei  de  SS.  Trini- 
tale  conira  quorumdàm  adiramento  in  qui- 
busdam  /longarine  partibus  erecta;  Gipevra, 
l'j73,  in  8."  2“  Tabu/ac  analgticae  in  prò- 
pitela],  psalmos  etnovum  Testamentvm&iU' 


fusa  e Basilea,  1 5g5,  i5g8,  1620,  in  fol.  3.* 
Loci  comune 5 l/teologiae  sincera]  de  Deo  et 
homine  cum  confetsione  de  Trinita'e  perpe- 
tui] tabuli]  et  scholnelieorum  dogmalibu»  il- 
lustrati', Basilea,  1608,  in  fol.  'late  volume  è 
preceduto  da  una  vita  mollo  diffusa  dell'autore 
di  Matteo  Scarìcz  , suo  Discepolo.  A questa 
fonte  attinse  Melch.  Adam  , l'ilae  theoutgor , 
illustrimi) ; Dav.  Czitliogery,  Specimen  /usi. 
littrrar.il ungarorum,eec  lìiogr . unir. frane. 

ZEGERS  (Il  P. Tacito  Nicola)  dotto  teologo, 
nacque  a Brusselles  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo decimoquinto.  Avendo  abbraccialo  la  re- 
gola di  S Francesco,  consumava  tutto  il  tuo 
tempo  nello  studio  delle  lingue  antiche  e nella 
lettura  dei  L bri  santi  Paquot  conghiellura  che 
Zegers  fosse  discepolo  di  Fr.  Titelmon,  al  qua- 
le nei  i536  succedette  nella  cattedra  di  letto- 
re e professore  di  teologia  nel  gran  convento 
dei  zoccolanti  di  Lovaum.  Net  i543  abban- 
donò tale  cattedra  per  iscrivere  le  sue  opere  : 
e dopo  di  avere  abitato  una  dopo  l'altra  mollo 
case  del  suo  ordine,  ritornò  a Lovnnio,  ave 
morì  il  26  agosto  del  t55g.  Dottissimo  nelle 
lingue  greca  e latina,  aveva  una  mente  giu- 
sta, e deve  essere  considerato  come  uno  dei 
migliori  critici  del  suo  tempo.  Oltre  le  tradu- 
aioni  di  alcuoe  opere  ascetiche  dal  fiammingo 
e dal  francese  in  latino  , scrisse  : 1 .*  firor-er- 
bia  teutonica  latinità  te  donata;  A n versa , 1 5 5o  ; 
ivi,  1 57 1,  in  12.":  raro.  2 ."  Se  Ito  Ho  11  in  omnes 
novi  Testamenti  libro] , ecc  ; Colonia,  1 553, 
in  12.°  3.°  Epanorlholet , sire  eastigalionei 
novi  Testamenti  ; ivi,  1 555,  in  12.0  Le  note 
del  P.  Zegers  sul  nuovo  Testamento  sono  mol- 
to pregiate.  Siffatta  opera  e la  precedente  so- 
no stale  raccolte  da  Pearson  nei  critici  sacri. 
4 " Inrentonum  in  Tettarnentum  novum;  vul- 
go Concordando]  vocant  ; Anversa,  i558,  in 
ia.°;  ivi,  i556,  in  8.°  5.°  Novum  Jes.  dir. 
Tettarnentum  juxta  veterem  Ecclesia e editto- 
nero;  Lovanio,  i55g,  2 voi.  io  16. “Tale  edi- 
zione è cosi  rara  che  essa  non  è conosciuta  da- 
gli antichi  bibliotecari  dei  Paesi-Bassi.  Ilio.  Si- 
mon non  credeva  che  fosse  stata  pubblicata  ; 
il  P.  Le  Long,  più  ardito,  afferma  che  essa 
non  fa  mai  terminata  ; ma  Paquot  ne  possede- 
va un  esemplare  di  cui  fece  la  descrizione  pel- 
le Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  dei 
Paesi-Bassi,  tomo  primo,  secouda  edizione  m 
faglio.  11  P.  Zegers  ne  rivide  il  testa  sulle  mi- 
gliori edizioni,  Come  pure  sopra  antichi  ma- 
noscritti, c vi  aggiunse  curiose  notizie,  ma  ec- 
celienti.  Nella  scella  da  lui  falla  fra  le  diverse 
lezioni,  sì  accorda  quasi  sempre  con  l'  edizio- 
ne pubblicala  poscia  sotto  gli  auspici  del  pa- 
pa Clemente  Vili,  di  cui  porla  il  nome  ; il 
che  mostra  che  Zegers  aveva  molto  discerni- 
mento. Gli  si  attribuisce  pure  un  Catechismo 
in  fiammingo.  Vedi  per  più  ampie  notizie  le 
Memorie  di  Paquot,  loc.  cit. 

ZELA;  città  dell'antica  Cappadocia,  famosa 
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per  la  sconfitta  di  Triario  « per  la  vittoria  di 
Cenare.  Era  vi  un  vescovo  su  Braga  neo  di  A ma- 
lfa, metropoli  dell’EIcnoponto.  fili  Ariani  len- 
nero  in  Zela  un  concilio,  secondo  S.  Basilio, 
E piti.  72.  — Si  conoscono  cinque  de’suoi  ve- 
scovi, cioè  : Eraclio,  che  assistette  al  concilio 
di  Neocesarea  e d’Anliochia:  Attico,  che  tro- 
vassi al  concilio  di  Calcedonia  : Iperechio,  che 
sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  di  Elenopon- 
lo  all'imperatore  Leone,  relativamente  alias- 
sassinio  di  S.  Protero  d’Àlessaiidria  : Giorgio, 
che  sottoscrisse  i canoni  in  Truffo  : Costanti- 
no, che  fu  al  settimo  concilio  generale:  Paolo, 
che  trovassi  Ira  i vescovi  che  assistettero  al 
concilio  di  Fozio  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio. 
Orioni  chriit.  t.  I,  pag.  54 1 • 

ZELA.  V.  Sela. 

ZELATORI  o ZELANTI.  Chiamnronsi  con 
questo  nome  alcuni  Giudei,  i quali  cagionaro- 
no grande  tumulto  nella  Giudea  verso  l’an.  66 
dell'Era  Volgare. Si  diedero  essi  medesimi  que- 
sto nome,  a cagione  del  loro  zelo  eccessivo  e 
malinteso  per  In  libertà  della  loro  patria.  Fu- 
rono altresì  dette  Sicari  da  Sica,  voce  latina 
che  significa  pugnale,  daga,  a motivo  dei  fre- 
quenti assassini  di  cui  si  rendevano  colpevoli. 
Si  credevano  essi  in  diritto  di  perseguitare  e 
di  uccidere  chiunque  non  volesse  imitare  il  lo 
ro  Fanatismo.  Alcuni  autori  hanno  creduto  che 
fossero  i medesimi  settari  chiamali  F.rodiani 
nel  Vangelo.  (MattA.  c.  22.  v.  16  ; Marc  c. 
12,  ».  »3  ) ; ma  questa  congettura  non  ha  al- 
cuna probabilità.  All'epoca  dell'assedio  di  Ge- 
rusalemme i Zelatori  si  ritirarono  io  quella  cit- 
tà, dove  hanno  commesso  inaudite  crudeltà. 
\cdosi  lo  storico  Giuseppe  il  quale  fa  la  nar- 
razione di  siffatti  disordini.  D.  Galatei,  Dizio- 
nario della  1 Ubbia . 

ZELI. A,  città  di  cui  parla  Strabono,  che  la 
pone  presso  Ruspino  e Tapso,  nell'Africa. Quivi 
fu  tenuto  ant  coniente  un  concilio.  Fu  sede  ve- 
scovile, e si  conosce  un  suo. vescovo  per  nome  . 
Donaziano,  che  intervenne  nell'anno  4*  » alla 
conferenza  di  Cartagine  fra  i vescovi  cattolici. 
Morcelli,  Africa  CAr. 

ZF.I.O,  in  latino  selta.  in  ebraico  Annali, 
significa  l'ardore  che  noi  abbiamo  per  qualche 
cosa,  il  Furie  attaccamento  ad  alcuno  : p.  e. 
net  salmo  68,  v.  10,  Davide  dice  a Dio:  lo  ze- 
lo della  vostra  casa  mi  ho,divorato  ; il  profeta 
Eli* .nel  libro  3 dei  Re*  c-  19*  v.  ‘io  e i4,  di- 
ce: sono  stalo  trasportato  di  zelo  perilDio  de- 
gli eserciti*,  Zaccaria,  cap.  1,  v.  14’ co  i si 
esprime  : $ono  stato  trasportalo  di  zelo  per 
Sionne  e per  Gerusalemme.  -*  Zelo  talvolta  si 
gnilica  sdegno,  collera  : nel  salmo  78^  v.  5. 
Davide  dice  a Dio  : la  vostra  collera  (zclus)  si 
accenderà  come  un  Fuoco:  nel  libro  dei  Numeri 
leggiamo,  che  Phinées  sentissi  animato  di  san- 
to zelo  contro  gli  empi  che  violavano  la  legge 
del  Signore.  — Zelo  significa  anche  la  gelrsiu; 
leggiamo  npgli  Alti  degli  Apostoli,  c.i3,v«45, 
Fol.  X,  * 


che  i Giudei  furono  riempiti  di  telo,  ovvero 
di  gelosia  : non  siale  rivali  dei  cattivi,  dice  il 
Salmista,  nè  gelosi  della  prosperità  dei  pecca- 
tori (Psal  36,r».  1 .):  la  gelosia  del  marito  non 
risparmia  l'adultero  nella  sua  vendetta  (Pro». 
c.6 , 0.24)  ; l’orecchio  geloso  sente  tutto  (Sap. 
c.  1,  v-  io),  Dio  stesso  chiamossi  il  Dio  geloso, 
selo/et  (V.  Gelosia).  — Zelo  significa  anche 
invidia,  come  nella  Epistola  prima  ai  Corinti 
nel  capo  3,  versetto  3. 

ZELO.  Didolo  dello  telo.  Loggesi  in  Eze- 
chiele, capo  8 v.  3 : Et  addo  ri t me  in  Jeru • 
solcm  in  visione  Dei.  juxta  ostium  inierius ... 
ubi  crai  s/alulutn  idolum  zeli  ad  provocan- 
dam  aemulaiionem ; e nel  versetto  4»  ivj*  leg* 
gesi  : Et  ecce  ab  Aquilone  porlac  allora  ido - 
lutti  teli  in  ipso  introita.  In  questi  due  esempi 
C idolo  dello  telo,  significa  f idolo  della  ge- 
losia, Ezechiele,  dice  monsignor  Martini,  ve- 
nendo in  ispirilo  da  Babilonia  è condotto  addi- 
rittura alla  porta  dell’atrio  inferiore,  c*oè  del- 
l'atrio de’  sacerdoti  : perocché  cosi  vanno  in- 
tese quelle  parole  juxta  ostium  tnierita  ; ora 
l'atrio  de’ sacerdoti  dicesi  atrio  interiore  rispet- 
to all’atrio  del  popolo.  AMA  porta  dunque  di 
quest’atrio  egli  vide  I*  idolo  della  gelosia : que- 
st'idolo, secondo  S. Girolamo, è l’idolo  di  Baal, 

• posto  nel  tempio  di  Manasse,  toltone  da  Jusia, 
e postovi  di  bel  ouovo  dai  successori  di  Josin. 
Egli  è detto  idolo  di  g«  losia,  perchè  quasi  mes- 
so a posta  in  faccia  al  vero  Dio  nel  suo  tempio 
per  Accendere  l’ira  di  Dio,  che  chiamasi  nelle 
scritture  un  Dio  Zelatore  , cioè  geloso.  V'  ha 
chi  crede  che  questo  idolo  sia  l’idolo  di  Adone, 
e sia  detto  idolo  di  gelosia,  perchè  Adone  ama- 
lo da  Venere  fu  fatto  uccidere  per  gelosia  da 
Marte,  che  mandò  contro  di  lui  un  cinghiale. 
Altri  invece  sono  di  avviso,  che  intendere  deb- 
basi  qualunque  altro  idolo,  il  di  cui  culto  ec- 
cita la  collera  di  Dio. — Molto  bene  notò  S. Gi- 
rolamo, che  idolo  di  gelosia , che  provoca  l ira 
, di  Dio  zelatore,  è nel  cuore  dell’avaro  l'amore 
dell'oro,  onde  l’avarizia  fu  detta  da  S.  Paolo 
servitù  renduta  agli  idoli  : nel  cuore  dell’ara- 
brioso, l'amore  degli  onori  : nel  cuore  del  lus- 
stftioso,  l'oggetto  de’  suoi  alfelti:  nell’eretico,  il 
proprio  giudizio,  che  ei  preferisce  al  giudizio 
della  Chiesa  : e cosi  ideilo  opposto  a Dio  è lut- 
to quello  che  si  ama  contro  l’ordine  di  Dio,  il 
qtmle  deve  talmente  regnare  sul  cuore  del- 
l'noraa  , che  ajs*una  cosa  o si  metta  con  lui  io 
confronto,  od  a lui  si  anteponga. 

ZELO  DI  RELIGIONE^  Chiamasi  telo  di  re- 
ligione  l'attaccamento  che  qqì  abbiamo  per  fi 
culto  di  Dio,  il  desiderio  che  dimostriamo  di 
estenderlo  e di  condurvi  i nostri  simili,  il  dispia- 
cere che  proviamo  allorquando  è trascuralo, 
disprezzato  e vilipeso  dagli  increduli.  Egli  è 
evidente  ehe  un  uomo  nou  può  essere  veramen- 
te religioso  senza  essere  zelante,  giacché  lo  ze- 
lo in  fondo  i> 011  è nitro  che  bn’  ardente  carità. 
È egli  forse  possibile  di  noiure  sinc  rumente 


Iddio,  di  essere  riconoscenti  alla  grazia  elio  ci 
feci*  rivelandosi  a noi  , senza  desiderare  che 
tulli,  i nostri  simili  godano  del  medesimo  bene  ? 
— E questo  il  sentimento,  clic  Gesù  Cristo  ha 
voluto  inspirarci  quando  ci  Im  insegnalo  a di- 
re quotidianamente  a Dio  nella  nostra  preghie- 
ra : c Sia  santificato  il  vostro  nome,  venga  il 
e vostro  regno,  che  sia  fatta  la  vostra  volontà 
« cosi  in  terra,  come  in  ciclo.  » Questo  desi- 
derio non  sarebbe  sincero,  se  noi  non  fossimo 
risoluti  di  contribuire  i con  tutte  le  nostre  forze. 
Egli  dice,  Iaic.  c.  12,  v.  49".  « In  sono  ve- 
ti nulo  a portare  un  fuoco  sulla  terra,  e che 
c voglio  io,  se  non  che  egli  si  accenda  ? » 
Questo  fuoco  era  certamente  lo  zelo  per  la 
gloria  di  suo  Padre  e per  la  salute  degli  uo- 
mini, ed  egli  lo  spinse  fino  a spargere  il  pro- 
prio sangue  a fine  di  procurarci  I’  una  e l’al- 
tra. c Nessuno,  dice  egli,  non  può  amare  di 
« più  i suoi  amici,  che  dando  la  propria  vi- 
« ta  per  essi,  b Jahan.  c.  l!>.  v.  i3.  — Qua- 
li effetti  questo  sentimento  sublime  non  ha  egli 
operalo  nel  mondo?  Dodici  Apostoli  deboli, 
ignoranti,  timidi,  ma  infiammati  di  zelo  perla 
gloria  del  loro  padrone,  si  sono  divisi  P univer- 
so, hanno  portato  il  suo  nome  e la  sua  dottri- 
na da  un’  estremità  all’ altra.  Egli  aveva  dello 
ad  essi  : Ammaestrate  tutte  le  nazioni  ; es- 
si I’  hanno  intrapreso  e ne  vennero  a capo.  In 
un  brevissimo  spazio  di  tempo  furono  posti  i 
fondamenti  della  Chiesa,  e da  quell’istante  non 
fuwi  più  nulla  che  abbia  potuto  rovinarli.  Do- 
po di  avere  continualo  I'  opera  loro  fino  alla 
morte,  gli  Apostoli  lasciarono  per  successione 
ad  altri  il  loro  zelo,  il  loro  coraggio,  la  loro 
missione  ; Gesù  Cristo  che  avevngli  promosso 
d’essere  seco  loro  fino  alla  consumazione  dei 
secoli,  non  mancò  alla  sua  parola,  il  fuoco  che 
aveva  acceso  non  è estinto,  ma  sussiste  sempre 
nella  sua  Chiesa  e serve  a distinguerla  da  tut- 
te le  società.  — Di  secolo  in  secolo  lo  zelo  non 
ha  perduto  nulla  della  sua  attivila  ; missiona- 
ri intrepidi  non  furono  distolti  o scoraggiati  nè 
dalla  barbarie  dei  popoli,  nè  dalla  disianza  dei 
luoghi,  nè  dalla  intemperie  de*  cieli,  nè  dalla 
differenza  dei  climi,  nè  dai  pericoli  del  mare, 
nè  dalle  diversità  dei  linguaggi  : hanno  essi 
coraggiosamente  superali  i ghiacci  del  Setten- 
trione ed  il  caldo  del  Mezzodì,  l’orgoglio  del- 
le nazioni  civilizzate  e là  stupidità  dei  selvag- 
gi. Che  anzi  questi  ultimi  infelici  del  pari  che 
corrotti  e più  simiglinoti  ad  anima1  i bruti  che 
a uomini,  una  volta  istrutti  cambiarono  quasi 
di  natura;  la  società,  le  leggi.  la  coltu- 
ra, 1 industria,  le  arti,  V abbondanza  suc- 
cedettero fra  Iqro  alla  vita  parameli  le  anima- 
le, procurando  loro  uno  sialo  più  felice  anche 
in  terra.  Non  sono  già  filosofi,  o conquista- 
tori,  ma  missionari  cattolici  quelli  che  hanno 
ammansati  e resi  sociabili  successivamente  i 
Mori,  i Libi,  gli'  Etiopi,  gli  Arabi,  i Persiani 
ed  i Parti,  gli  Scili  ed  i Sa*  mali,  i Danesi  ed  i 


Normanni,  i Pitti  ed  i Brettoni,  i Germani  ed 
i Calli.  Non  è la  filosofia  ma  il  Vangelo  che 
domò  la  ferocia  degli  Unni  e dei  Vandali,  dei 
Goti  e dei  Borgognoni,  dei  Longobardi  e dei 
Franchi.  Lo  zelo  fu  più  ardito  dell*  ambizione 
dei  cooquistnlori,  dell’  avidità  dei  negozianti, 
della  curiosità  e della  inquietudine  naturale  dei 
popoli  ; e se  i missionari  non  avessero  inco- 
mincialo ad  aprire  cd  insegnare  la  strada  ai 
navigatori,  la  metà  del  globo  sarebbe  forse  an- 
cora soonosciiila  ni  filosofi  — Ma  quale  immen- 
sità di  delitti,  di  disordini,  di  calamità  ha  il 
cristianesimo  fatto  scomparire  dappertutto  do- 
ve è penetrato  ? L’  uccisione  dei  bambini  nati 

0 vicini  a nascere,  I’  uso  di  esporli  o di  vender- 
li, di  destinarli  se  maschi  alla  schiarila,  se  fem- 
mine alla  prostituzione,  l’abitudine  di  con  te- 
nere in  conto  alcuno  la  vita  degli  schiavi,  dì 
lasciarli  morire  di  fame  allorché  erano  vecchi 
od  ammalati,  le  provincie  spopolate  per  molti- 
plicare quelle  vittime  del  lusso  pubblico,  P im- 
pudicizia la  più  sfrenala,  i combattimenti  dei 
gladiatori,  ecc.  Si  freme  nel  leggere  il  quadro 
dei  costumi  pagani,  la  nostra  religione  gli  ha 
cambiati  e non  ne  resterebbe  più  alcun  vestigio 
se  essa  fosse  meglio  conosciuta  e praticata.  Ma 
noi  non  ci  ricordiamo  più  di  quello  che  erano 

1 nostri  padri  prima  di  essere  cristiani.  Il  tra- 
Essamente  dei  secoli,  V abitudine  di  trovarsi 
ene,  un’  affettata  ignoranra,  una  perfida  filo- 
sofia, ci  ha  resi  ingrati  ed  ingiusti.  — Non  so- 
lamente gli  increduli  non  confessano  che  lo  zelo 
di  religione  sia  una  virtù,  sostengono  anzi  che 
è un  vizio  odioso  ed  uno  dei  più  grandi  flagelli 
del  genere  umano.  « Tante  passioni,  dicono 
« essi,  sono  nasceste  sotto  questa  maschera,  la 
c quale  è la  sorgente  di  tanti  mali,  che  sareb- 
i lie  a desiderarsi  che  lo  zelo  non  fosse  mai 
« stalo  annoverato  fra  le  virtù  cristiane.  Per 
c una  volta  che  siffatto  zelo  possa  essere  lode- 
e vole,  troverà» 'i  cento  volle  colpevole,  poiché 
« agisce  egli  con  eguale  violenza  nelle  religio- 
a ni  vere  c false.  * Alcuni  però  si  degnano  di 
convenire  che  uno  zelo  dolce,  caritatevole  , 
paziente, compassionevole,  come  quello  di  Ge- 
sù Cristo  e degli  Apostoli,  sarebbe  una  virtù  : 
ma.  giusta  il  Pro  avviso,  non  trovasi  più  nel 
mondo  un  simiglinole  zelo  : i pretesi  zelanti 
guidati  dall’  orgoglio,  dalla  ambizione  di  domi- 
nare sugli  altri  e di^  esercitare  I*  impero  della 
opinione  , si  inveleniscono  per  la  più  piccola 
contraddizione  ; considerano  essi  come  un  em- 
pio chiunque  non  pensa  come  loro  ; per  loro 
ogni  sbaglio  è un  delitto,  ogni  resistenza  alla 
loro  volontà  è un  attentalo.  JSe  fosse  in  loro  po 
tere  distruggerebbero  in  un  solo  giorno  tutti 
i miscredenti.  La  menzogna,  I*  impostura,  la 
frodolenzn,  l'ingiustizia,  la  crudeltà  sembrano 
loro  permesse  quando  trattasi  della  causa  di 
Dio  : non  avvi  delitto  che  non  possa  venire 
santificalo  dallo  zelo  di  religione.  Ecco  il  ra- 
gionamento degli  increduli.  — Quest’  invettiva 
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è falsa,  violenta  ed  olfatto  ingiusta  : volendo 
dipingere  i loro  avversari  si  sono  gli  increduli 
dipinti  essi  medesimi  ; provano  essi  che  lo  ze- 
lo  anli  religioso  è lutto  diverso  dallo  zelo  di  re- 
ligione : per  poco  che  si  confrontino  le  cause, 
i sintomi,  gli  effetti  di  queste  due  malattie,  noi 
ue  saremo  pienamente  convinti.  — i°  Un  cri- 
stiano zelante  non  ha  torto  di  credere  che  è 
dell*  interesse  del  bene  generale  della  società, 
che  la  purezza  della  fede  e dei  costumi  vi  sia 
mantenuta,  che  tulli  gli  errori  e tutte  le  empie- 
tà vi  siano  sbandite.  Quando  procura  di  contri- 
buirvi c quando  desidera  clic  ogni  miscreden- 
te sia  messo  in  istato  di  non  poterle  nuocere, 
la  sua  intenzione  è sicuramente  degna  di  lode, 
poiché  non  ha  essa  altro  scopo  fuorché  quello 
della  conscrvuzione  del  bene  clic  il  cristianesi- 
mo produsse  nel  inondo.  Se  ne*  suoi  sentimen- 
ti vi  saranno  capriccci,  odio,  collera,  maligni- 
tà ; se  impiega  mezzi  illegittimi  per  nuocere 
ad  alcuno,  egli  è senza  dubbio  colpevole  ; se 
crede  che  la  purezza  del  motivo  possa  salitili- 
Carli  egli  è in  errore,  lina  delle  massime  dei 
cristianesimo  è che  non  bisogna  fare  il  mate, 
acciocché  ne  derivi  il  bene  : Aon  .faciamna 
mala  ut  veniani  bona.  Jìom.  c.  3,  v.  8.  Ma 
allora  quando  i pretesi  filosofi  congiurarono 
uniti  la  ruina  del  cristianes'ino,  pubblicarono 
migliaia  di  volumi  pieui  d'invettive,  di  calitn 
nie,di  imposture  contro  questa  santa  religione, 
e contro  i suoi  seguaci;  quando  predicarono  il 
deismo,  l'ateismo,  il  materialismo  ed  il  pirro 
nismo,  qual  motivo  lodevole  hanno  essi  potuto 
avere?  quale  effetto  salutare  hanuo  essi  potu- 
to sperare  ? Siffatto  zelo  infernale  non  poteva 
che  immergere  nuovamente  le  nazioni  nell  igno- 
ranza, farle  ricadere  nella  corruz  one  , nella 
stupidezza,  da  cui  le  aveva  tolte  il  cristiane- 
simo. Viene  ciò  chiaramente  dimostralo  dal- 
l'esempio di  qwelle,le  «piali,  per  avere  rinunzia- 
toa questa  religiooe,  sono  ricadute uella  barba- 
rie. Ella  è bene  assurda  cosa  di  lodare  in  appa- 
renza lo  zelo  di  Cesò  Cristo  e degli  A posto!-,  e 
fare  conlemporani  ameote  ogoi  sforzo  per  di- 
struggere  tulio  il  heue  clic  ha  prodotto.  — 
2.*  1 mezzi,  di  cui  si  sono  serviti  gli  increduli 
per  stabilire,  se  fosse  loro  riuscito,  tu  irreli- 
gione in  tutta  f Europa,  sono  essi  onesti  e le- 
gittimi come  quelli  elio  rimproverano  essi  ai 
Cristiani  animati  dallo  zelo  ? Cento  volte  dai 
dotti  apologisti  sono  siati  convinti  di  menzo- 
gna, d‘  impostura,  di  false  citazioni  , di  er- 
ronee traduzioni,  di  caluunie  iuveulufe  contro 
i più  rispettabili  personaggi  di  lutti  i secoli  ; 
hanno  ossi  fallo  uso  «Ielle  più  forti  invettive  per 
acceudere  il  fanatismo  auli-crisliauo  nello  spi- 
rito del  popolo;  essi  si  souo  ( retti  in  profeti  an- 
nunziando la  prossima  caduta  dell’impero  di 
Cesti  Cristo,  ed  alcuni  hanno  spinto  la  loro  de- 
menta fino  ad  esortare  i sudditi  a ribellarsi 
contro  i sovrani,  gli  schiavi  a scannate  i loro 
padroni.  Prima  di  essi  gli  eresi  archi  del  XV 1 se 
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colo  eransi  servili  delle  medesime  armi  per 
far  abbracciare  1‘  eresia  : se  quelli  de’  n«»slri 
giorni  non  spiugono  come  gli  antenuli  il  loro 
zelo  fino  a scannare  i loro  nemici,  citi  é piò 
per  impoteuza  che  per  moderazione.  Si  sa  che 
il  più  celebre  dei  loro  capi  aveva  fallo  appic- 
care in  effigie  tutti  quelli,  i quali  avevano  scrit- 
to contro  «li  lui  : credili  ino  quindi  di  avere 
Riiilicienle  fondamento  per  giudicare  che,  se 
fosse  stalo  in  suo  potere,  avrebbe  sostituito  la 
realtà  alla  rappresentazione  — 3.“  Noi  igno- 
riamo se  tal  furore  sia  stalo  spinto  lino  al 
punto  di  santificare  ai  loro  occhi  tanti  eccessi, 
hanno  però  sempre  osalo  di  sostenere  che  i 
loro  molivi  erano  lodevoli,  i loro  modi  «li  pro- 
cedere irreprensibili  , i loro  furori  legittimi  , 
che  nou  solo  non  erano  degni  di  castigo  , ma 
meritavano  V apot  osi.  Ed  é a uomini  di  tale 
tempra  che  conviene  predicare  la  dolcezza,  la 
carità,  la  tolleranza  e di  rimproverare  delitti 
allo  zelo  di  religione  ? — bisogna,  dicono  es- 
si, onorare  la  Divinità  e non  pensare  mai  a 
vendicarla.  Se  ciò  vuol  dire  che  delibasi  per- 
mettere ad  ogni  incredulo  di  bestemmiare  im- 
punemente contro  Dio,  e d' insultare  pure  tul- 
li quelli  che  T adorano,  noi  domandiamo  se 
ciò  uoii  torni  in  grave  danno  aì  genere  uma- 
no : ma  spieghiamo  i termini.  A propriamente 
parlare,  la  Divinità  non  può  essere  né  oltrag- 
giata, né  vendicala  : essenzialmente  felice  ed 
indipendente,  signora,  sovrana  di  tutte  le  crea- 
ture, inaccessibile  a qualunque  bisogno  e ad 
ogni  passione  umana  , non  può  essa  perder 
nulla  del  suo  stalo,  né  acquistar  nulla  : essa 
comanda  agli  uomini  di  rispettarla,  di  adorar- 
la, di  esserle  soggetti,  non  già  per  il  suo  pro- 
prio bene,  ma  per  il  loro.  Ma  é dimostralo  che 
non  può  alcuna  società  sus^i^tere  senza  religio- 
ne: per  cui  chiunque  attacca  que8ia,tculza.per 
quanto  sta  in  lui,  il  fondamento  della  società. 
Quando  dunque  si  castiga  alcuno  per  le  sue  be- 
stemmie^ vendica  la  società  e non  la  Divinità: 
saprà  questa,  quando  lo  vorrà,  vendicarsi  «la 
sé  nel  modo  che  più  le  conviene. — E inul  to 
moltiplicare  i solismi  per  palliare  gli  eirelli  «del- 
l’empietà : chiunque  crede  in  Dio  e chiunque 
ama  la  sua  religione,  senlirassi  sempre  dieso 
dalle  invettive,  «ini  sarcasmi,  dagli  insulti  lan- 
ciali contro  gli  oggetti  che  egli  veliera.  Un 
onesto  cittadino  non  soffrirà  mai  pa/ieulemen- 
te  cho  si  discredili,  ovvero  che  si  disprezzi  la 
sua  nazione,  In  sua  patria,  le  sue  leggi,  i suoi 
costumi  , le  sue  usanze  : e come  sarebbe  egli 
indiiferente  relativamente  alla  sua  religione  , 
che  è la  prima  di  tulle  le  leggi  e la  base  su  cui 
quelle  riposano  ? S’  incomincia  coll’ oltrag- 
giarci e si  predica  la  tolleranza:  é come  se  un 
ladro  predicasse  il  disinteresse  all  uomo  che 
spoglia  : la  derisione  é troppo  forte.  Clic  gli 
increduli  tacciano  , e noi  nou  cercheremo  di 
informarci  di  ciò,  che  essi  credono  o non  ere- 
dono  : ma  e&si  vogliono  iu«|uiclare  c provoca- 
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re  tulio  il  mondo,  e non  mere  inquietali  da 
nessuno.  — Quante  passioni,  continuano  essi, 
ni  nascondono  sotto  la  maschera  dello  zelo  ? E 
ciò  sia.  Esse  non  si  nascondono  meno  sotto  la 
maschera  del  bene  pubblico,  dell’  interesse  so- 
ciale, dell’  amore  di  patria,  della  salvezza  del 
lo  Stato  , del  diritto  , dell'  equità,  ecc.  Sotto 
questa  maschera,  con  questo  travestimento  si 
sono  nascosti  lutti  gli  ambiziosi,  i sediziosi  ed 
i perturbatori  dell’  universo  : gli  increduli  se 
ne  servono  essi  pure  per  palliare  l’orgoglio  , 
la  gelosia,  P invidia  di  dominare  da  coi  sono 
tormentati,  e non  ne  dicnn  nulla.  — - Parago- 
nate, declamatori  impudenti,  paragonate  quei 
delitti  di  alcuni  individui,  cogli  ottimi  effetti 
che  io  zelo  dei  Cattolici  ha  operato  in  tutto  il 
mondo  ; effetti  i quali  sussistono  ancora  dopo 
diciotto  secoli  e dei  quali  ne  godete  voi  stessi: 
paragonate  lo  stalo  attuale  delle  nazioni  cri- 
stiane con  quello  dei  popoli  infedeli,  che  non 
hanno  voluto  ricevere  il  Vaogelo  oche  vi  han- 
no rinunziato  : paragonale  finalmente  trecento 
anni  di  persecuzioni  crudeli,  duranti  le  quali 
i Cristiani  si  sono  lasciali  scannare  pacifica- 
mente, con  quegli  istanti  di  un  falso  zelo  «lai 
quale  si  sono  abusali  alcuni  pochi,  ed  ardile 
ancora  di  esagerare  i mali  che  hanno  essi  pro- 
dotti. Ma  gli  increduli  non  sono  abbastanza  ra- 
gionevoli per  fare  no  qualunque  siasi  confron- 
to: essi  non  cesseranno  mai  di  ripetere  le  me- 
desime invettive  : ma  fortunatamente  si  confu- 
tano esse  da  sè  medesime  : gli  increduli  però 
non  ardirebbero  ormai  più  di  ripetere  siffatte 
invettive  se  lo  zelo  della  religione  fosse  in  ge- 
nerale cosi  impetuoso  ed  e-agerato  come  essi 
lo  pretendono.Bergier,  Diz.  Teolog. 

Zflpha  (cb.  disprezzo  delia  bocca , dalla 
parola  zul,  vile,  e da  pò,  bocca),  serva  di  L a, 
diventò  moglie  di  secondo  rango  del  patriarca 
Ciacobbe  e fa  madre  di  Gad  e di  Aa er.Geoes. 
c.  3o,  ▼.  9;  c.  46,  v.  18, 

ZEJMU  (eh.  cattivo  progetto  , dalla  parola 
%nmam),  levita,  padre  di  Joab,  della  stirpe  di 
Jersom.s  Par.  o.  29,  r.  12. 

ZBMPTA  0 ZENTA,  città  vescovile  nella  pro- 
vincia HrocoDsolare,  come  ci  insegnano  gli  atti 
dell’antico  concilio  lalerancnse.  — Si  cono- 
scono due  de’  suoi  vescovi  , cioè  : M «forine  , 
che  assistette  nell’  anno  4*  1 «Ha  conferenza  di 
Cartagine  : Fiorenzo  , 0 Florenzio  , che  sotto- 
scrisse la  lettera  dal  concilio  proconsolare 
mandala  a Paolo  patriarca  di  Costantinopoli 
contro  i Monoteli  ti.  Marcelli,  Africa  Chr. 

ZENA,  Zenas  (greco,  vivente,  dalla  parola 
Zen,  vivere),  discepolo  di  B.  Paolo.  Non  si  sa 
altro  di  questo  Zena,  se  non  che  era  un  uomo 
apostolico,  ben  istrutto  delle  leggi  de*  Giudei, 
e molto  stimato  da  S.  Paolo.  Tit.  e.  3,  v.  i3. 

ZE.HO  (Jacopo),  patrizio  Vendo,  nipote  del 
celebre  Carlo  Zeno,  nacque  nell'anno  f 4 1 7 : 
ed  al  sacro  fonte  battesimale  ricevette  il  nome 
di  fianieri  , che  poscia  cangiò  con  quello  di 


Jacopo,  in  memoria  del  suo  genitore  passato 
a miglior  vita.  Diventilo  uomo  di  chiesa, fa  pri- 
ma referendario  apostolico, poscia  vescovo  del- 
le due  chiese  allora  unite  di  Delinco  e di  Pol- 
tre, e finalmente  net  1 4^>9  trasferito  alla  chie- 
sa di  Padova,  cessò  ivi  di  vivere  nel  1 48 1, la- 
sciando una  copiosa  scelta  libreria  di  mano- 
scritti e di  prime  edizioni  stampate,  la  quale  il 
vescovo  Foscarini  suo  successore  lasciò  a qucl- 
l’ illustre  capitolo.  Giorgio  Merula  dedicando- 
gli nel  1472  la  prima  edizione  del  Plauto,  lo 
lodò,  siccome  uomo  dottissimo  nel  diritto  ca- 
nonico,e fonte  e tesoro  di  tutta  la  sacra  lettera- 
tura, e quasi  autorevole  oracolo  fatto  arbitro 
di  qualunque  quislione  insorgesse.  Da  tutti  gli 
uomini  dotti  era  amalo  egualmente  e stimato.— 
Scrisse  lo  Zeno  diverse  opere,  fra  le  quali  ci- 
teremo particolarmente  : 1 .#  Vita  B.  Nicolai 
Albergati  Carthusiani  Episcopi  B ottoni  eri  sis, 
che  venne  inserita  nei  Bollandoti,  mese  di  mag- 
gio. 2 0 De  vita,  mori  bus,  rebustjue  qestis  Ca- 
roli Zeni  ad  Pittm  lì.  3.°  V ita  e Summorum 
Pontificum . Lo  Zeno  non  giunse  che  fino  a» 
tempi  di  Clemente  V,  morto  nel  i3i4-  Que- 
st'opera non  fu  mai  pubblicala,  ma  se  ne  ha 
copia  nella  Vaticana  e nella  Chisiana,  e par- 
lano di  essa  i padri  Enschcoio  e Papebrock  , 
nel  loro  Propileo  delle  vile  dei  sommi  ponte- 
fici. 4 ° Bepetiiiones  et  disputatìones . Lasci» 
altresì  alcune  orazioni  inedite.  Vespasiano  Fio- 
rentino scrìsse  la  vita  di  Jacopo  Zeno,  ponen- 
dola fra  le  poche  che  egli  distese  degli  uomini 
più  celebri  del  suo  tempo.  Ne  hanno  pure  trat- 
tato colla  solila  loro  esattezza,  il  eh.  Apostolo 
Zeno  ed  il  Padre  degli  Agostini  : il  primo  net 
tomo  11  delle  Dissertazioni  Posatane  , ed  il 
secondo  nel  lom.  I degli  Scrittori  veneziani. 
Nuovo  Dizionario  storico  ; Bassano,  1706  , 
in  8.* 

ZENO  (Giambattista),  patrizio  veneto  e ni- 
pote del  papa  Paolo  II.  studiò  le  leggi  in  Fa- 
dova  ed  ivi  fu  addottorato.  Venne  eletto  ve- 
scovo di  Vicenza,  poscia  cardinale  di  Santa 
Chiesa,  c nelle  varie  legazioni  da  lui  sostenu- 
te, diede  prove  luminose  di  scienza  non  meno 
che  di  pietà.  Mori  in  Padova  nel  i5oi,  e tra- 
sportalo a Venezia  fu  seppellito  con  grande 
pompa  nell'atrio  della  basilico  di  S-  Marco  , 
dove  ogni  anno  fioche  dorò  quella  repubblica 
si  recitò  un’orazione  funebre  , alla  quale  in- 
terveniva il  senato  ed  il  doge.  Ibidem. 

ZENO  (P-  D.  Pier  Caterino),  cherioo  rego- 
lare snmasco,  nacque  io  Venezia  nel  1666- 
Fece  i suoi  primi  studi  presso  monsignor  di 
Capo  d' Istria,  suo  zio:  ma  dopo  la  di  lui  mor- 
te gli  proseguì  sotto  la  cura  do’  padri  soma- 
sebi  nel  seminario  di  Castello  ia  Venezia. Giun- 
to all’età  di  21  anni  vestì  l’abito  dei  cherici 
regolari  di  quella  congregazione  Somasca, 
cangiando  il  nome  di  Niccolò  che  sorlilo  ave- 
va nel  battesimo,  in  quello  di  Pier  Caterino. 
Terminalo  il  noviziato  fu  mandalo  ad  insegna- 
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re  le  umane  leUcre  nel  seminario  di  Murano , 
indi  af  collegio  di  Brescia.  Nel  1690  venne  ri* 
chiamato  in  Venezia  per  leggere  iilosofia  in 
quel  seminario  patriarcale.  Nel  1711  passò  ad 
insegnare  la  medesima  scienza  ai  giovani  del 
suo  Istituto  nel  suo  collegio  di  S.  Maria  della 
Salute,  donde  piò  non  parti.  Lesse  quivi  an- 
che la  teologia  e vi  sostenne  la  carica  di  vice- 
proposito.  Ebbe  mano  Pier  Caterino  nel  Gior- 
nale de'  letterali (f  Italia , nella  ristampa  de- 
gli Storici  Y erteli  ed  in  altre  letterarie  produ- 
zioni. Mori  egli  dopo  lunga  e grave  malattia 
nell’  anno  1732,  da  tutti  compianto  come  uo- 
mo dotto  veramente  e pio  religioso.  Il  suo  elo- 
gio  leggesi  nel  Giornale  de'  letterali  d'  Ita • 
lia%  tomo  38,  scritto  da  A.  F.  Seghezzi.  Di  es- 
so parla  altresì  Apostolo  Zeno,  suo  fratello, 
nelle  note  alla  Biblioteca  del  Funtanini.  Ibi- 
dem. 

ZENOBIO  (S.),  prete  e martire  di  Sidone 
con  S.  Tirannione  vescovo  di  Tiro,  S.  Silva- 
no vescovo  d’  Foiosa  e con  altri  santi  martiri. 
Ecco  come  parla  di  questi  ultimi.  Eusebio  testi- 
monio di  veduta  di  quanto  ci  riferisce  : c La 
gran  numero  di  Cristiani  d’  Egitto  che  dimo- 
• ravano  nella  Palestina  e a Tiro,  dierono  le 
c prove  piò  evidenti  dell'  inviolabile  loro  at- 
c laccamento  alla  fede.  Poiché  furono  frutta- 
« ti,  si  esposero  al  tremendo  furore  de'  leo- 
« pardi,  degli  orsi,  de' cinghiali  e de’  tori.  Vi- 
« di  to  stesso  istigare  contro  di  loro  queste  he- 
« stie,  accostumate  a nutricarsi  di  sangue  urna- 
c no;  ma  ben  lungi  dal  divorarli,  come  atten- 
( der  doveasi  dalla  loro  naturale  ferocità,  si 
« ristavano  immobili,  e perenno  rispettare  i 
t sacri  lor  corpi  ; e per  provare  manifesta- 
« mente  P onnipotenza  di  Gesù  Cristo,  si  Ian- 
« ciavano  sopra  i Pagani  che  erano  dentro  al- 
t 1’  arena.  Indarno  i martiri  le  provocavano  , 
c secondo  era  lor  comandato,  poiché  ease  si 
t ritiravano  senza  neppure  toccarli.  Alcuna 
« fiata,  per  vero  dire,  correvano  impetuosa- 

< incute  contro  di  essi  , ma  una  segreta  virtù 
« divina  tutta  un  tratto  arrestava  il  lor  corso; 
c lo  che  avvenne  iterale  volle  eoo  islraordiua- 
c rio  stupore  de'  riguardanti.  Non  avendo  fatto 
« le  prime  bestie  verun  combattimento,  se  ne 
« scatenarono  contro  delle  altre,  sino  a due  e 
« Ire  volte,  senza  che  la  inutil  rabbia  de'  Pa- 
« gani  fosse  meglio  sbramala,  lo  questo  i mar 
« tiri  erano  fermi  e costanti,  tutto  che  ve  n’a 
t vesserò  d’  assai  tenera  età  : fra  i quali  uno 
c giovane,  forse  da  venti  anni,  si  rese  sopra 
« di  tulli  famoso.  Cogli  occhi  al  cielo  rivolti, 
c e colle  braccia  distese  in  forma  di  croce,  ri- 
c maneva  immobile  di  mezzo  all'  arena,  quan- 
c tunque  un  leopardo  ed  un  orso,  non  altro 
e agognanti  che  un  orrihii  macello,  corressero 
e furiosamente  per  divorarlo  : ma  queste  he- 
e slie  feroci  non  gli  furooo  appena  vicine  che 

< si  restarono  tosto,  senza  avergli  recato  no- 
e cumt  nto  veruno.  Altri  vennero  esposti  ad  ua 


« furibondo  toro,  il  quale  avea  già  colle  sue 
« corna  per  si  fatto  modo  dato  di  oozzo  in  al- 
« cuni  Pagani,  che  levatili  in  allo,  lasciolli  po- 
c scia  cader  semivivi  dentro  l'arena.  1 martìri 
e furono  i soli  a cui  esso  non  fece  nulla  offe- 
c sa.  Vanamente  gli  si  pungeva  il  fianco  eoa 
< uo  ferro  arroventato  ; che  egli  percuotendo 
c co' suni  piedi  la  terra,  facea  volare  da  tutte 
c parti  1'  arena  e ricusava  di  avanzarsi,  come 
« se  ritenuto  fosse  da  un'  invisibile  forza.  Alia 
t per  fine,  dopo  molte  altre  inutili  prove,  fu- 
i rono  i martiri  trafitti  a colpi  di  spada,  e nel 
t mare  i corpi  loro  giltati.  Molli  si  condanna- 
c rono  al  fuoco  e ad  altri  svariali  supplizi.  1 
Tutti  questi  strenui  combattitori  di  Criuo  sof- 
ferivano sotto  Diocleziano  nell'  anno  3o4-  — 
La  Chiesa  onora  ancora  altri  santi  che  rice- 
vettero la  corona  del  martirio  l'anno  3io, 
di  cui  il  principale  fu  Tirannione,  vescovo  di 
Tiro, che  era  stato  testimonio  del  trionfo  dosan- 
ti, dei  quali  abbiamo  di  fresco  parlato,  e che 
aveali  incoraggiati  a combattere  per  la  fede 
senz'  alcuno  timore.  Questi,  condotto  da  Tiro 
ad  Antiochia  io  un  col  prete  Zenobio,  poich’eb- 
be sofferto  di  svariati  tormenti,  venne  nel  ma- 
re giltato  , o piuttosto  dentro  all’  Oronte.  In 
quanto  a Zenobio,  rese  lo  spirito  a Dio  sopra  il 
cavalletto,  ove  i carnefici  gli  aveano  lacerato 
i fianchi  con  unghie  di  ferro.  Silvano,  vescovo 
d’  Emesa  nella  Fenicia,  fu  dalle  bestie  divorato 
nella  città  episcopale,  con  due  altri  confessori. 
Peleo  e Nilo,  sacerdoti  d’Egitto,  non  che  al- 
quanti altri  Cristiani,  morirono  nelle  fiamme  a 
Cesarea,  nella  Palesliua.L'allroSilvano,  ves.  di 
Gaza,  fu  dapprima  condannalo  alle  cave  , e 
venne  poscia  decapitato  con  altri  trentanove  fe- 
deli. — ■ Il  martirologio  romano  nomina  nel 
12  aprile  S.  Tirannione,  con  quelli  che  soffe- 
rirono a Tiro  fanno  3o4-Gli  altri  martiri  han- 
no dei  giorni  particolari,  ciò-  : S.  Z>  nobio  , 
prete  e martire  di  Sidone,  addi  29  d’  ottobre  ; 
S.  Silvano  d'Emesa.a  cui  il  Mcnologio  de'Gre- 
ci  dà  molti  compagni,  addi  6 febbraio  ; e S. 
Silvano  Ha  Gaza,  addi  4 maggio.  — Vedi  Eu- 
sebio il  iti.  lib.  8,  capo  7 e i3;  e S.  Girola- 
mo, sulla  cronaca  di  Eusebio. 

ZENOBIO  (S.),  vescovo  di  Firenze,  nacque 
sulla  fine  del  regno  di  Costantino  il  Grande, 
intorno  all'  anno  334,  d’ illustre  famiglia,  nel- 
la città  che  1'  omra  come  suo  principale  apo- 
stolo, e suo  tutelare  protettore.  Aveodo  rice- 
vuto secretamenle  il  battesimo, ed  i suoi  parenti 
essendo  indignali  contro  di  lui  e contro  Teo- 
doro, vescovo  di  Fiesole  che  lo  aveva  istruito 
e battezzato,  Zenobio,  parlò  ad  essi  con  tanta 
dolcezza,  che  li  guadagnò  a Gesù  Cristo.  Do- 
tato di  rara  eloquenza,  predicò  con  mollo  pro- 
fitto. La  Chiesa  era  allora  in  preda  a grandi 
inquietudini.  S.  Bario  e S.  Atanasio,  persegui- 
tali dagli  ariani  erano  in  fuga.  In  tali  circo- 
stanze Zenobio,  caldo  del  più  ardente  zelo  per 
la  difesa  della  verità,  montò  ogni  giorno  in 
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cattedra,  raffermò  colla  sua  eloquenza  Lauto- 
rilà  del  concilio  di  Micco.  e mantenne  un  nu- 
mero grande  di  Cr.siani  nella  purità  della  fe- 
de. Mostrò  aocora  più  coraggio  quando  Giu- 
liano . l’apostata  , inna'znlo  all'  impero,  nel 
36 1,  volle  ristabilire  il  cullo  dei  falsi  Dei  Par- 
lando altamente  conlro  l'apostasia  dell' impe- 
ratore, Zenohio  sostenne  il  coraggio  de'Crislia- 
ni  e si  fece  ammirar  da  tutti,  particolarmente 
da  S.  Ambrogio  , vescovo  di  Milano  , il  (juale 
essendo  andato  a doma,  fece  di  lui  grandi  elo- 
gi dinanzi  al  pana  Damaso  Questo  pontefice  lo 
cdiiamò  presso  ui  sé,  e lo  mandò  in  seguito  a 
CP.,  in  qualità  di  legalo  della  Santa  Sede,  per 
difenderti  la  fede  contro  gli  sforzi  degli  ereti- 
ci Tornato  che  fu  Zenobio  fu  crealo  vescovo 
di  Firenze  ; ed  il  clero  ed  il  popolo  di  tale  cit- 
tà lo  ricevettero  con  istraordiuaria  gioja.  Al- 
cuni autori  pongono  la  di  lui  morte  verso  fan- 
no 4oj-  Per  altro  è certo  eh'  egli  viveva  an 
fora  quando  S.  Paolino  scrisse  la  vita  di  S. 
Ambrogio,  vale  a dire  intorno  l’anno  4(2, 
poiché  fa  parola  di  lui  nella  prefala  opera,  co- 
me di  un  prelato  vivente.  Il  suo  corpo  fu  tra- 
sportato, giusta  i suoi  ordini,  fuori  della  città 
di  Firenze,  nella  cappella  ambrosiana , dove 
era  solito  di  ritirarsi , ed  ivi  entrava  in  stretta 
comunicazione  con  Dio.  L’anno  susseguente 
fu  trasferito  uella  cattedrale  di  S. Salvatole.  — 
La  festa  principale  di  S.  Zenobio  si  celebra  nel 
giorno  25  maggio,  che  credesi  essere  quello 
della  sua  morte.  La  città  di  Firenze  venera 
questo  santo  come  suo  apostolo,  suo  patrono  e 
suo  perpetuo  protettore.  V.  Papebroch.;  Tille- 
mont , Memori*  cccles.  tomo  io  , pag.  6o  e 
758  ; Baillel,  Vite  dei  Santi , 26  maggio. Tro- 
vasi una  lunga  dissertazione  intorno  a questo 
santo  vescovo  e relativamente  ai  diversi  autori 
che  ne  scrissero  la  vita,  nel  viaggio  d' Ippoiilo 
e Gai  itone,  stampato  nelle  Deliciae  crudi! orum 
di  Giovanni  Lami,  (omo  4«  parte  2. 

zrno.vf  (S  ),  vescovo  di  Verona.  Questo 
santo  ho  il  titolo  di  martire  in  S.  Gregorio  il 
Grande  {Diai  1.  3,  c.  19)  ed  in  parecchi  mar- 
tirologi, ma  non  era  ouoralo  che  come  con- 
fessore a Verona,  sino  al  tempo  di  Luigi  Lip- 
pomano.il  quale  fu  vescovo  di  questa  città  Fan 
no  1 548.  Abbiamo  ancora  una  lettera  di  S.  Am- 
brogio , per  cui  puossi  concludere  eli'  ei  non 
morì  di  spada  ; la  qual  lettera  è indirizzata  a 
Sfagno,  successore  di  Zenone  sulla  sede  di  Ve- 
rona. Si  parla  ivi  delle  virtù  eminenti  e del- 
la beata  morte  del  santo  ; ma  uulfa  avvi  che 
c'  induca  a credere  essere  stalo  uiArlirizzato. 
Ma  essendo  vissuto  sotto  i regni  di  Costanzo, 
di  Giuliano  e di  Valente,  sarà  stato  certamente 
avvolto  nelle  persecuzioni  che  questi  principi 
fecero  Alla  Chiesa;  e i suoi  patimenti  gli  avran- 
no procacciato  il  titolo  di  martire  che  ha  in  al- 
cuni calendari. — Zenone,  nato  affrienno.  fu 
collocalo  sul  seggio  episcopale  di  Verona  fan- 
no 36*2,  sotto  il  regno  di  Giuliano.  Yedcsi  da 


molti  de*  suoi  sermoni  che  battezzava  ogni  an- 
no gran  numero  d*  idolatri,  e che  si  opponeva 
agli  Ariani  con  sommo  zelo  e felice  successo. 
L'  arianesimo  aveva  giunto  anche  delle  radici 
in  Italia, per  la  protezioue  dell  imperatore  Co- 
stanzo,non  meno  che  per  gli  artifizi  d Ursacio, 
di  Valente  e soprattutto  d’Ausseuzio.  Alla  per 
fine  gli  venne  fallo  di  purgare  pressoché  tutta 
la  sua  diocesi  dall  empietà  dell'  eresia  e dalle 
superstizioni  del  paganesimo,  essendosi  di  mol- 
to accresciuto  il  suo  gregge,  iutraprese  di  edi- 
ficare una  magnifica  chiesa,  nella  qual  com- 
mendevole opera  fu  aiutato  da  ricche  persone 
di  Verona,  che  senza  eccitamento  veruuo  gli 
diedero  mollissimi  fondqS.  Zenone,  1. 1 ,lr.  «4. 
p.  io3).  Si  eresse  una  croce  in  questa  chiesa, 
aflinchène  fo  se  come  il  baluardo(/d.  p.  106). — 
Fra  le  virtù  che  il  santo  pastore  inspirava  al 
suo  popolo  , più  ancora  co*  suoi  esempli  che 
co' suoi  discorsi,  non  ve  n'avea  alcuna  cui  rac- 
comandasse più  fortemente  della  carità  verso 
i poveri  - Perciò  si  videro  i suoi  diocesani  amar»» 
tauio  questa  virtù,  che  le  loro  case  erano  del 
continuo  aperte  agli  stranieri.  Essi  preveniva- 
no gl'infelici  e facevano  loro  risparmiare  insi  no 
la  vergogoa  di  domandare  altrui  la  limosiua. 
Il  santo  credette  suo  debito  di  congratularsi 
delle  loro  liberalità.  <1  Donando  i vostri  danari 
« ai  poveri,  diceva  loro,  voi  ammassate  grossi 
s interessi  su  in  ciclo.  Voi  traete  uno  smisu- 
• rato  profitto  dai  vostri  tesori,  senza  eccitare 
e l' invidia  Ghi  v’  ha  più  ricco  d’  un  uomo,  di 
c cui  Dio  stesso  vuol  essere  debitore?  » I Goti 
avendo  battuto  i Romani  ad  Aodrianopoli  fan- 
no 378.  fecero  una  gran  moltitudine  di  prigio- 
nieri si  nella  Tracia  che  nell’  I Ìliria.  Gli  abi- 
tanti di  Verona  dettero  in  questa  occasione  no- 
velle prove  della  loro  carità,  procurando  colle 
loro  limosina  la  libertà  a molti  prigionieri  , o 
liberandone  altri  per  egual  modo  dai  pen  jsi 
travagli  a cui  erano  stati  condannali,  non  me- 
no che  dalla  morte  crudele  che  gli  aspettava. 
— S.  Zenone  era  tanto  caritatevole  verso  i po- 
veri, quanto  duro  verso  sò  stesso.  Egli  ricusa- 
va tutto  ciò  che  non  era  indispensabilmente  ne- 
cessario ai  bisogni  della  natura;  attendeva  alla 
educazione  de’  chet  ici  pel  servigio  degli  altari; 
usava  liberalità  coprati,  a quali  dava  a Pasqua 
una  retribuzione  proporzionala  ai  loro  bisogni, 
rd  a' servigi  «la  loro  e-crcituli  ( S.  Zenone, 
1.  2,  Ir.  5o.  De  Pascha,  p.  2G1  ).  Faceva  pa- 
riineule  a Pasqua  le  ordinazioni  e riconciliava 
solennemente  i penitenti.  — Sappiamo  da  S. 
Ambrogio  ( Ep.  5,  ad  Syagr.  ) che  vi  erano 
in  Verona  delle  vergini  che  portavano  il  velo 
e che  si  erano  consecrate  a Dio,  pel  ministero 
di  S.  Zenone.  Le  uue  vivevano  nelle  loro  case, 
e le  altre  in  un  monastero  ili  cui  il  santo  aveva 
la  direzione.  Pare  che  questo  monastero  esi- 
stesse prima  che  S.  Ambrogio  ne  avesse  fon- 
dato alcuno  a Milano.  — Dopo  mollo  tempo 
abusavusi  delle  agape  ossia  pasti  di  carila  clic 
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si  facevano  «Ile  fesle  de’  mnrliri.  E«se  non  era- 
no più  per  no  gran  numero  di  Cristiani  che 
l'occasione  di  vanità  e di  intempcran/a.  S. Ze- 
none si  oppose  a questo  disordine  col  suo  scio 
e colla  sua  eloquenza  ordinaria  (1.  *5  , Ir.  », 
p.  1 i5,  Vid.  Annoi.  iS  iòid,  e S.  Ambrogio, 
lib.  De  Elia  et  jejunio  , c.  17  , n.  62  ).  Cor- 
resse con  ugual  esito  coloro  i quali  colle  loro 
grida  e colle  loro  lagrime  interrompevano  le 
preghiere  ed  i sagri  fisi, clic  i preti  offerivano  a 
Ilio  in  onore  de'  trapassati.  Da  ultimo  , dopo 
aver  governato  la  sua  diocesi  con  pari  Alacrità 
e prudenza.  Zenone  andò  a ricevere  in  cielo  il 
guiderdooe  ben  meritalo  di  sue  fatiche.  I.a  pa- 
zienza, l'umiltà  ed  una  sollecitudine  veramente 

fiasiorale  furono  le  virtù  che  più  brillarono  in 
ui.  Era  d'uopo  eh'  egli  le  possedesse  in  grado 
molto  eminente  , per  parlarne  c<>n  tanto  fuoco 
e con  tanta  energia  come  fece  ne'  suoi  discoi  si. 
— Ed  ecco  com*  ei  chiude  il  suo  sermone  so- 
pra la  pazienza  : « Oh  pazienza  ! oh  regina  di 
c tulle  le  cose  ! oh  quanto  desidero  d'essere  in 
« istato  di  celebrarti  , ina  più  colla  mia  con- 

c dotta  che  colle  mie  parole  ! Tu  sei  il  so- 

c stegno  delle  vergini  , il  porlo  delle  vedove  t 
c la  guida  degli  sposi,  il  vincolo  degli  amici, 
« la  consolazione,  la  gioja  e sovente  la  libertà 
« degli  schiavi.  Per  te  sola  i poveri  trovano  la 
« vera  felicita  nel  loro  stato  ; per  le  i Profeti 
c si  sono  perfezionati  nella  virtù, e gli  Apostoli 
« furono  uniti  a Gesù  Cristo.  Tu  sei  la  crona 
c e In  madre  de*  martiri,  il  baluardo  della  fl- 
it de  , il  frutto  della  speranza,  l'amica  del'a 
c carità...  Oh  beato,  oli  mille  volle  beato  co- 
c lui  che  li  possiede  di  continuo  dentro  1’  ani- 
< ma  sua  ( I.  3.  Ir.  6,  De  pn/ientia , p 63  )!  1 
Parla  della  carità  nel  suo  sermone  sopra  que- 
sta virtù  in  questa  guisa:  a Oh  carità!  quanto 
c sei  pietosa,  quanto  sei  ricca  , quanto  sei  tu 
c possente  ! Spoza  di  le  nulla  noi  possediamo, 
a Tu  hai  potuto  fare  che  Dio  si  facesse  uomo, 
c Tu  hai  vinto  la  morte,  insegnando  all'Lomo- 
« Dio  a mor-re,  ecc  ( I.  1,  Ir.  De  c barilaie).* 
— Mori  S.  Zenone  nell’  an.  38o,  il  12  aprile, 
nel  quale  giorno  è nominalo  nel  martirologio 
romano.  I Tedeschi  hanno  preteso  che  il  corpo 
di  S.  Zenone  fosse  stato  trasportalo  ad  Elma  , 
in  Svevia  , verso  l'anno  To5a  : ma  nel  i838  , 
nella  chiesa  sotterranea  della  llasilica  di  S.  Ze- 
none di  Verona,  in  un  avello  di  marmo  bianco 
Irovossi  il  corpo  del  santo.  Quell'avello,  coper- 
to da  lastre  di  marmo  ros  o,  e con  quattro  pic- 
cole colonne  sovrappostevi,  formava  quella  che 
chiamnvasi  la  grande  arca  di  marmo  rosso : il 
corpo  di  S. Zenone  giaceva  di  sotto. Trasportale 
le  sante  reliquie  nella  chiesa  superiore,  vennero 
con  solenne  pompa  esposte  alla  pubblica  vene- 
razione — Noi  abbiamo  col  nome  di  S. Zenone 
«li  Verona  cenlovcotiselte  sermoni,  stampali  a 
Venezia, nel  i5o8,ed  a Verona  nel  1 586  e po- 
scia nelle  biblioteche  dei  Padri  ed  io  quella  dei 
predicatori,  del  P.  Combefis.  Quattro  dei  detti 


sermoni  sono  sulla  Genesi,  Ire  sopra  Abramo, 
uno  sul  sogno  di  Giacobbe,  uno  sopra  Giuda  e 
Thnmar;  quindici  sull'Esodo,  tino  sopra  Giob- 
be, otto  sui  Salmi,  sette  sopra  Isaia,  nove  so- 
pra Daniele,  uno  sopra  Giona,  uno  sulle  due 
tentazioni,  uno  su  Lazzaro,  nove  sopra  diversi 
misteri  di  Gesù  Cristo,  nove  sulla  Pasqua,  otto 
sul  Battesimo,  sette  ai  nuovi  battezzati,  uno  so- 
pra S Arcadio  martire  ed  il  restante  sopra  ar- 
gomenti diversi.  'Paolo  in  Ilalia,chc  oltremonli 
opinavasi  uoanimomente,  prima  dell'edizione 
del  1739,  pubblicala  in  Verona,  che  la  mag- 
gior parte  dei  suddetti  sermoni  non  fossero  di 
S.  Zenone  di  Verona  : che  anzi  alcuoi  dubi- 
tarono per/ioo  se  ve  nc  poteva  essere  anche 
un  solo  veramente  suo.  Non  ne  è fatta  menzio- 
ne, dicevano  essi,  nè  da  8.  Gir  lamo  , nè  da 
Gennadio,  nè  da  alcuno  degli  antichi,  i quali 
compilarono  i cataloghi  degli  scrittori  ecclesia- 
stici. Ma  nell'edizione  di  Verona,  del  1739, 
in  foglio  piccolo,  dedicata  al  cardinale  Passio- 
nei  da  Pietro  e Girolamo  Ballerini  , sacerdoti 
di  Verona,  quei  due  dotti  editori  esaminarono 
estesamente  in  Ire  dissertazioni  preliminari  tut- 
to ciò  che  risguarda  gli  scritti  e la  persona  di 
S.  Zenone.  Nella  prima  dissertazione  fanno  ve- 
dere su  quale  fondamento  hanno  essi  stabilito 
la  distinzione  dei  veri  trattati  di  questo  santo, 
da  quelli  che  gli  sono  erroneamente  attribuiti. 
Essi  provano,  primo  che  i novantalrè  sermoni, 
pubblicali  pei  primi  nella  nuova  edizione,  so- 
no di  un  solo  e medesimo  autore,  e rispondo- 
no alle  ragioni  che  il  Bnronio,  il  Bellarmino, 
Dupin  e molli  altri  crit-ci  hanno  detto  per  so- 
stenere il  conlrario-  Quando  si  oppone  loro 
p.  e.,  che  in  quei  sermoni  ve  ne  sono  alcuni 
di  tronchi,  altri  brevissimi,  alcuni  pieni  di  ri- 
petizioni, altri  chiari  ed  altri  oscurissimi,  non 
che  molti,  i quali  non  hanno  nè  quella  bellez- 
za di  stile,  nè  quella  solidità  di  pensieri  che 
ammirasi  nella  maggior  parte  dei  sermoni  di 
quel  santo  vescovo,  essi  rispondono  che  siffat- 
te difficoltà  non  provano  punto  la  diversità  de- 
gli autori,  e che  elleno  hanno  luogo  anche  rap- 
porto agli  altri  Padri,  come  S. Leone  c S Ago- 
stino, i di  cui  discorsi  non  sono  tatti  eguali,  e 
fra  i quali  se  nc  trovano  ora  di  luoghi,  ora  di 
brevi,  alcuoi  chiari  e di  stile  terso,  altri  oscu- 
ri, ridondanti  di  ripetizioni,  ecc.  2.®  Essi  di- 
mostrano con  molti-sime  prove  e soprattutto  coi 
diversi  passi  diretti  agli  Ariani  ed  a drversi  au- 
tori eretici,  che  l'autoie  di  quei  discorsi  viveva 
incontestabilinenle  nel  IV  secolo  : che  un  tale 
autore  non  può  essere  cheS.  Zenone,  vescovo 
di  Verona,  e che  questa  città  ebbe  un  solo  ve- 
scovo di  tal  nome  ; abhenchè  non  pochi  autori 
abbiano  sostenuto  che  furonvi  due  Zenoni  sulla 
sedo  vescovile  di  Verona , dei  quali  il  primo 
aveva  sofferto  il  martirio  sotto  1*  imperatore 
Gallieno,  e l'altro  era  vissuto  sotto  il  regno  di 
Giuliano.  — La  seconda  dissertAzione  ha  per 
iscopo  di  giustificare  la  dottrina  sparsa  nei  ser- 


681 


Z E H 


Z E IV 


moni  di  S.  Zenone.  Sono  spiegate  alcune  delle 
sue  espressioni,  nelle  quali  il  P.  Petavio  aveva 
creduto  trovare  qualche  principio  di  arianesi- 
simo,  e molti  altri  passi  in  cui  S Zenone  sem- 
brerebbe favorire  gli  errori  dei  Pelagiani  sul 
dogma  del  peccato  originale  e su  quello  della 
grazia.  Convengono  però  i fratelli  ballerini  che 
nei  sermoni  di  S.  Zenone  si  incontrano  talvolta 
alcune  proposizioni  alquanto  dure , ciò  che  è 
succeduto  anche  alla  maggior  parie  degli  an- 
tichi, i quali  avendo  scritto  prima  della  nascila 
delie  eresie,  non  prevedevano  I'  abuso  che  po- 
levasi  fare  di  molte  espressioni,  innocenti  net 
fondo,  ma  poco  misurate,  e delle  quali  i nova- 
tori  hanno  approfittato  io  seguito  per  insinuare 
i loro  errori.  — Nella  terza  dissertazione  i si- 
gnori ballerini  hanno  riunito  tutto  ciò,  che  tro- 
varono di  più  certo  intorno  alla  vita  ed  alla  na- 
scita di  S.  Zenone.  Fu  comunemente  creduto 
che  fosse  egli  greco  di  origine,  ed  il  marchese 
Scipione  MaUei  era  di  tale  sentimento  : ma 
S.  Zenone  scriveva,  come  dicono  i signori  bal- 
lerini, si  puramente  e si  facilmente  in  latino  ed 
aveva  egli  una  si  grande  conoscenza  dei  buoni 
autori  che  scrissero  in  quella  lingua,  che  sem- 
bra loro  impossibile  che  non  fosse  la  Ialina  la 
lingua  sua  naturale.  Questa  ragione  ed  alcune 
altre  fanno  loro  credere  che  fosse  egli  nato  in 
AITrica.  Trovano  essi  in  lui  il  fuoco  e lo  sti- 
le che  rimarcansi  nei  buoni  scrittori  di  quel 
paese,  locchè  fece  sì  che  Gaspare  barlh  cnin- 
inollo  P Apufejo  christiano. — Egli  è probabilo 
che  egli  sia  stato  oominato  vescovo  di  Verona 
Dell'anno  362,  come  abbiamo  già  detto  più  so- 
pra, nelfultimo  anno  dell*  impero  di  Giuliano. 
Scorgesi  in  generale  che  egli  molto  occu possi 
della  conversione  degli  infedeli  e degli  Ariani 
a che  verosimilmente  sia  morto  nel  38o.  Ma 
devasi  mettere  nel  rango  dei  mortili  ? Nulla 
havvi  che  ci  induca  a credere  che  sia  egli  stalo 
martirizzalo  ; ed  i signori  ballerini  si  acconten- 
tano essi  pure  di  riferire  le  ragioni  prò  e con- 
tro questa  opinione,  senza  determinar  oulla  in 
proposito.  Pubblicano  in  seguilo  i sermoni  di 
S.  Zenooe  coi  oome  di  trattati,  Traclatus,  ti- 
tolo che  hanno  nei  manoscritti  più  antichi  e 
che  i Padri  davano  ai  discorsi  che  facevano  al 
popolo,  come  apparisce  dai  discorsi  di  S. Gau- 
denzio, di  S.  leeone,  di  S.  Agostino,  ecc.,  i 
quali  sono  così  intitolati.  Hanno  essi  diviso  i 
sermoni  di  S.  Zenone  in  due  libri  : nel  primo 
hanno  messo  queHi  thè  presentano  qualche 
estrusione  : e nel  secondo  i più  corti.  Qiianlo 
ai  trattati  che  gli  sono  falsamente  attribuiti,  e 
che  sono  undici,  gli  hanno  collocati  Dell'appen- 
dice in  fine  dell’opera  : essi  provano  , che  di 
questi  undici  discorsi  i due  primi  sono  di  un 
vescovo  greco,  chiamato  Potammo,  il  quale  però 
non  è conosciuto  che  per  una  lettera  scritta  a 
S.  Atanasio,  che  trovasi  nello  Spicilegium  del 
P.  I,uca  D’Achery  : quella  lettera  è del  mede- 
simo stile  di  questi  due  sermoni,  cioè  di  una 


oscurila  e di  una  rozzezza  strana.  1 cinque  di- 
scorsi che  seguono  sono  di  S.llario  di  Poiliers, 
contemporaneo  dì  S.  Zenone,  e gli  ultimi  fu- 
rono tradotti  dal  greco  da  quelli  di  S. Basilio: 
questa  traduzione  però  è assai  libera  e secon- 
do ogni  apparenza  fu  fatta  dal  celebre  Rufino 
prete  d’Aquileja.  Trovansi  nei  sermoni  di  S. Ze- 
none moltissime  ed  assai  precise  testimonianze 
in  favore  dei  principali  dogmi  della  fede  e sul- 
la antica  disciplina  della  Chiesa,  e principal- 
mente in  ciò  che  concerne  l'amministrazione 
dei  sagramenti.  Vedesi  (Trattato  35,  lib.  2)  che 
al  suo  tempo  immergeva*!  intieramente  nel- 
l'acqua colui  che  riceveva  il  battesimo,  avevasi 
la  precauzione  di  riscaldarla,  e per  piò  facil- 
mente rinnovarla,  colava  essa  incessantemente 
nel  battistero  per  mezzo  di  tubi  preparali  ad 
un  tale  uso.  Così , dicono  i signori  ballerini , 
gli  autori  ci  insegnano  che  i papi  Innocenzo  I 
e Sisto  IH  avevano  fatto  ornare  il  battesimo  di 
Roma  con  due  cervi  d'argento,  i quali  versa- 
vano in  esso  continuameli  (e  l'acqua.  S Zenone 
c'insegna  altresì  che  davasi  a ciascun  battezza- 
lo una  aurea  medaglia  colla  impronta  della  tri- 
plice unione  : è il  solo  che  faccia  menzione  di 
questa  costumanza.  Un’altra  cosa  degna  di  os- 
servazione è,  che  egli  dice  in  termini  formali 
nel  cinquantesimo  trattato  del  libro  secondo, 
che  anticamente,  almeno  nella  Chiesa  di  Vero- 
na, ordinavansi  i ministri  sacri  nel  giorno  stes- 
so di  Pasqua:  dal  che  oe  consegue  un'unica 
si,  ma  assai  precisa  testimonianza  per  distrug- 
ge l'opinione  di  molti  dotti,  fra  gli  altri  del 
. Mabillon,  i quali  hanno  sostenuto  che  le  or- 
dinazioni non  furono  mai  fatte  nel  giorno  stes- 
so di  Pasqua:  ciò  che  poteva  essere  vero  di  al- 
cune Chiese,  ma  non  di  tutte.— Vita  cavata  da 
quella  composta  sopra  i suoi  scritti  ed  altri  mo- 
numenti autentici  dai  due  fratelli  Pietro  e Gi- 
rolamo ballerini,  dotti  preti  di  Verona,  Dis» 
aeri.  Ili, ta  Op.S.Zenonis . pag.  109.  Potran- 
nosi  consultare  altresì  le  seguenti  opere,  cioè  : 
Maffei  Scipione,  tìistoriae  diplomaticele  mo- 
numenta, p.  32g,  e V erona  illustrala,  pari.  Il  : 
la  Storia  della  traslazione  delle  reliquie  di 
S.  Zenone,  scritta  da  un  monoco  anonimo  * la 
Serie  dei  vescovi  dì  Verona,  del  biancolini  ; 
Verona,  1761,  in  4 ®:  e finalmente  le  Memo- 
rie intorno  alla  vita,  agli  scritti,  al  cullo  ed 
al  corpo  di  S.  Zenone , di  don  Cesare  Cavallo- 
ni; Verona,  i83y,  in  8.®  fig. 

ZKAOXE  (S.),  martire.  Zenone,  con  Eusebio 
e Neslabio  suoi  fratelli,  tulli  Ire  cristiani,  abi- 
tavano in  Gaza  nella  Palestina,  regnando  l*im- 
peralore  Giuliano  l’apostata.  ( Pagani  li  cac- 
ciarono io  prigione  battendoli  crudelmente  con 
verghe.  In  seguito  radunali  essendo  nell'anfi- 
teatro ai  giuochi  pubblici,  gridarono  lutti  do- 
versi quei  tre  cristiani  punire  come  sacrileghi. 
Vennero  perciò  strappati  dalle  loro  prigioni  e 
strascinati  col  ventre  o col  dorso  disteso  per 
terra.  Nè  paghi  gli  idolatri  di  averli  così  lutti 
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pesti,  li  battono  con  bastoni,  lanciano  loro  ad* 
«lusso  dell»*  pietre,  talché  finalmente  coprili  di 
ferite,  colarono  di  vivere.  Trns|)ortali  Inori  di 
città, verniero  i loro  corpi  abbruciali  dagli  slessi 
pagani, i nsicme  coll'ossame  di  vari  animali  bru 
ti,  onde  i Cristiani  non  potessero  raccoire  le 
loro  reliquie.  Ma  questa  barbane  con  cui  furo- 
no trattali,  non  servi  che  ad  accrescere  il  loro 
trionfo  davanti  agli  occhi  di  Dio,  che  veglia 
sopra  i suoi  eletti  per  risuscitarli  nella  sua  glo- 
ria. — Coi  tre  fratelli  sudile  Ili  fu  pure  arresta- 
lo un  giovane  chiamato  Nestore,  che  soffri  con 
essi  la  prigione  e la  frusta' tira,  e mentre  veui» 
va  trailo  per  le  strade,  alcuni  pagani,  tocchi 
da  compassione  per  lui  , perchè  era  d'aspetto 
dolce,  lo  tolsero  dalle  uiaui  di  quelli  che  vole- 
vano dargli  morie  : uia  egli  morì  dalle  ferite 
Ire  giorni  dopo  in  casa  di  Zenone,  parente 
dei  tre  fratelli.  Vedi  Teodoreto,  Itisi-  lib.  3 ; 
Sozomcno,  Itisi.  lib.  3,  e Boiler,  File  de  Pa- 
dri, ecc. 

ZE.\OPOLI,  città  vescovile  della  provincia  di 
Licia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi 
d'Asia.  Uno  de'  suoi  vescovi,  chiamalo  Slaura- 
cio,assistelteall'ollavo  concilio  gouerule.Or/i/jj 
c/irist.  tom.  i,  png.  gg3. 

ZEN 01*01.1,  città  vescovile  della  l’amfilia  : 
ignorasi  però  se  della  Lamblia  prima,  o secon- 
da.INon  si  conosce  cheua  solo  suo  vescovo  chia- 
malo Gcnnadio,  il  quale  trovasi  fra  i Padri  del 
quinto  concilio  generale.  Iòid.  p.  gg3  c io33. 

/ENOPOLI,  città  vescovile  d lsuiiria,  sotto 
la  metropoli  di  Sclcucia  nella  diocesi  d’Autio- 
cbia.  Si  conoscono  due  de’  suoi  vescovi,  cioè: 
Lulalio,  che  assistette  e sottoscrisse  il  sesto  con- 
cilio generale.  Marco,  il  «juale  trovossi  al  set- 
timo concilio  generale,  ìbuL  tom.  2.  p.  lo34. 

zkatcìR  «VE  (Giovanni  Gioacchino),  teolo- 
go luterano,  nato  a Strasburgo  ai  21  marzo 
1 643, studiò  prima  nell'accademia  patria,  quin- 
di in  quelle  di  Lipsia  e di  WilleaiLer^  , prese 
in  quest  ultima  il  titolo  d'aggiunto  alla  (acuità 
di  filosofia,  e tornò  a Strasburgo  dove  coperte 
una  cattedra  di  mora'e.  In  progresso  fu  arnnies 
so  agli  onori  del  dottorato  in  teologia,  e quan- 
do morì  Isacco  Faust, nei  i6g5,  venuegli  com- 
messo di  professare  quella  scienza.  V'iia  uu 
numero  ragguardevole  di  sue  opere  , fra  le 
uali distingueremo  : i.°  Moses,  princepi  He 
raro  rum  , c ha  racle  n palifico  cj  prcxsus  : 
2.#  Vari  scritti  polemici  contro  il  sincretismo, 
come  Findiciae  prò  sincretismi  Testar  is  de- 
ieclione  contro  Seteria uum  ; /ferula  deleclio 
et  confulatio  syn  eretismi , Breru  iiu/uisitio 
in  resuscitalos  hodiemorum  /renicorum  co - 
nalus , unionem  Ile  un  qcl icorum  et  refionna- 
forum  concemcntes  : Theses  theologicae  ho- 
diernis  Ortgenismi , A lusismi  \ Syncretismi 
et  Pietismi  assertoribus  opposilue.  3.*  Bex 
unctus  Dei , hoc  est , de  unclione  reyum.  Zeut- 
grave  tratta  prima  dcll  origine,  quindi  della 
necessità  e del  carattere  della  consacrazione. 

Fot.  A. 


685 

Può  vedersi  un  esame  di  lab»  dissei  fazione  nel 
domale  dedotti , *6^3. lo.’>-7g  e ség.  De 
viorbis  tmperìi  torci  et.  5.“  De  interregno  im- 
peri! germanici  ab  excessu  Conrndi  IF  ad 
Iludolphum  //absbufgictwi.  6 .°  De  furore  poe- 
tico, i6g3,  io  4.°  7.  De  fine  Uomini ir,  vulgo 
stimino  Bono , seetmdum,  ecc.:  Strasburgo. 
i6g3,  in  8.°  Sotto  questo  titolo  vanno  unite 
cinque  tesi  che  insieme  compongono  la  storia, 
ma  storia  alquanto  incompiuta,  delie  opinioni 
immaginate  dai  filosofi  antichi  salta  natura  del 
sommo  bene.  Nella  prima,  disamina  le  ma- 
teriali idee  de*  Persi,  degli  Egiziani,  de'Caldei, 
degl’indiani,  de'  Chinesi,  de’  Giapponesi  e dei 
Celti.  I poeti  greci  sono  il  soggetto  della  secon- 
da : i Pirronisti,  gli  Epicurei,  gli  Joni  danno 
argomento  all'autore  per  le  Ire  ultime  disser- 
tazioni. Come  vedesi  in  (ale  esposizione  de'  si- 
stemi morali,  non  si  tratta  nè  de*  lilosolr  cinici, 
nè  di  Platone,  né  degli  Stoici.  8.°  Ex  leyibus 
ìlebraeorum  for»nsibus  conira  magiam , ecc. 
Fra  le  opere  ui  Zentgrave  vi  sono  tre  lesi  con 
titolo  quasi  simile  a questo,  dello  quali  la  pri- 
ma è principalmente  diretta  cootro  la  bacchet- 
ta divinatoria.  Zentgrave  mori  ai  28  novem- 
bre 1707.  Vedi  Morreri.  ediziouc  del  1709. 

ZEPPEREI  (llELUilngl  DELLA  CoNGREGAZIO- 
ne  di  ) Il  coti  vento  di  Zepperei!,  uella  parroc- 
chia di  Sellemburgo,  diocesi  di  Liegi,  diede  il 
nome  a quo*ta  congregazione.  Il  luogo  dove 
era  situato  il  convento  fu  dato  ai  religiosi  del 
tcrz’ordiue  di  S.Francesco  da  un  certo  Giovan- 
ni Cove,  col  patto  die  fabbricatovi  il  conven- 
to, dimorassero  iu  esso  venti  religiosi.  La  do- 
nazione fu  confermala  da  Giovanni  vescovo  di 
Liegi  nel  i425.  È probabile  che  cento  e più 
auni  prima  vi  fossero  dei  religiosi  «letto  stesso 
ordine  uella  medesima  diocesi,  poiché  trovami 
dell.-  lettere  del  vescovo  Adolfo  ia  data  del 
i323,  colle  quali  oltre  le  grazie  ed  iudulti  lo- 
ro conceduti  dal  pontefice  Nicola  IV,  quel  pre- 
lato permette  laro  io  modo  di  regolamento 
I eleggere  tra  di  loro  un  ministro  o superiore, 
che  li  corregga  de’  loro  or  ori,  vieta  loro  di 
uscir  soli,  di  dorm.r  fuori  del  convento  ecc.: 
raccomandando  loro  altresì  il  lavoro  delle  ma- 
ni,  come  mezzo  efficacissimo  per  fuggire  l’ozio. 
Giovanni  Erchel,  uno  dei  successori  del  vesco- 
vo Adolfo,  confermò  questi  regolamenti  cnu  sue 
lettere  dirette  ai  religiosi  dei  conventi  di  Lie- 
gi, Thesmousles,  Diest,  Maeslriclit,  S.  Truiio- 
ne,  Leuwoen,  Huremonda,  Arscbot,  Bosseduc 
ed  agli  altri  della  sua  diocesi.  — Avendo  i re- 
ligiosi dì  S.  Francesco  fatte  da  quel  tempo  iu 
poi  altre  fondazioni,  il  vescovo  di  Liegi  . Gio- 
vami d’Ileysbergen,  ordinò  md  i443,  che  in 
ciascheduna  casa  dell'  ordine  di  Zeppereu  si 
eleggesse  uu  superiore  locale  c che  le  case  tut- 
te panmeute  unite  eleggessero  uiissccrdo.e  del 
loro  corpo,  o se  non  ve  ne  fosse  alcuno,  un  sa- 
cerdote secolare  per  superiore  generale,  e thè 
finalmente  ne  prendessero  uu  terzo,  che  Tolse 
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religioso  di  un  altro  ordine  per  visitatore  : lo 
che  venne  approvalo  dal  papa  Eugenio  IV.  Da 
questa  ordinazione  del  vescovo  di  Liegi  appa- 
risce che  tra  i religiosi  del  terz’ordine  di  Zep- 
peren  v'erano  pochi  sacerdoti  : lo  che  viene 
confermato  da  una  Bolla  di  Leone  X del  i5i6. 
Giovanni  d'Heyshergen,  che  loro  aveva  data  la 
licenza  di  eleggere  un  generalo, permise  loro  al- 
tresì, nel  i447.  di  convocare  in  ogni  anno  il 
loro  capitolo  generale  nel  convento  di  Zepperen. 
Il  legalo  del  papa  Nicola  V,  in  Allemagna, pre- 
scrisse loro,  nel  i452.  l'abito,  che  doveva  es- 
sere di  color  bigio,  col  cappuccio  a foggia  di 
piccola  cocolla,  collo  scapolare.  Ordinò  altresì 
che  non  potesse  alcuno  essere  promosso  agli 
ordini  sagri  senza  il  consenso  ael  generale  0 
de*  superiori,  da  lui  deputati  a quest' effetto,  c 
che  fossero  tenuti  ad  ubbidire  a questo  gene- 
rale in  virtù  de’  voli  solenni,  che  facevano  ; lo 
che  venne  confermalo  dal  papa  Nicola  V con 
una  Bolla  del  i453.  Il  medesimo  pontefice  però 
ordinò  in  seguito  che  reiezione  del  loro  gene- 
rale, dovesse  cadere  sempre  sopra  un  sacer- 
dote del  loro  ordine,  da  eleggersi  ogni  anno 
nel  convento  di  Zepperen,  annullando  in  tal 
maniera  ciò  che  era  stalo  dal  pontefice  Euge- 
nio IV  stabilito,  circa  l’elezione  del  generale, 
la  quale  cadere  poteva  sopra  un  sacerdote  se- 
colare. Il  prelato  pontefice  Nicola  V colla  me- 
desima Bolla  del  i453  diede  ai  religiosi  di  Zep- 
peren la  licenza  di  eleggere  ne’  loro  capitoli 
generali  de*  definitori,  giusta  l'uso  degli  ordini 
religiosi,  che  unitamente  col  generate  possono 
fare  dei  regolamenti  in  vantaggio  della  con- 
gregazione. Hélyot,  Storia  degli  ordini  reli- 
giosi, ecc. 

ZERBE  (Pio  di),  missionario,  fu  mandato, 
nel  1704,  dal  pontefice  Clemente  XI,  con  tre 
altri  religiosi  francescani,  Liberato,  Weiss  e 
Samuele  di  Bienne,  nel  regno  d’Etiopia-  Dopo 
di  avere  inutilmente  tentalo  di  penetrare  in 
f^ucl  regno  per  la  via  di  terra,  quei  missionari 
si  imbarcarono  e giunsero  nel  17 12  a Gondar, 
espilale  d'Etiopia.  Ricevuti  benissimo  da  prin- 
cipio, ebbero  essi  la  soddisfazione  di  conver- 
tire alcuoi  abitanti  alla  fede  cattolica  : ma  do- 
po un  cambiamento  succeduto  nel  governo  , il 
nuovo  re,  volendo  favorire  coloro  della  pro- 
pria corte,  ai  quali  dispiaceva  lo  zelo  di  quei 
buoni  religiosi , ordinò  che  fossero  arrestati. 
In  un  primo  interrogatorio  fatto  nel  2 marzo 
1716,  fu  loro  promessa  la  vita,  se  acconsenti- 
vano a farsi  circoncidere, ad  onorare, come  san- 
to, Dioscoro,  capo  degli  Eutichiani,  a ricono- 
scerò con  quelli  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo, 
e ad  aver  parte  alla  celebrazione  dei  riti,  e dei 
sagramenli, secondo  le  eretiche  usanze. I missio- 
nari avendo  ricusato,  vennero  condotti  nuova- 
mente in  prigione,  poscia  nel  domani  furono 
strascinati  in  mezzo  alla  popolazione  sopra  una 
delie  grandi  piazze  di  Gondar,  ed  ivi  lapidali. 
Biogr,  tmiv.Jranc . 


ZERBTH,  misura  ebraica,  die  era  il  mezzo 
cubito.  Il  razionale  del  sommo  sacerdote  era 
un  Zercih , ovvero  un  mezzo  cubito  in  quadra- 
to. S.  Girolamo  traduce  Zereth  per  palmo;  le- 
zione adottata  anche  da  monsignor  Martini  nel- 
la sua  versione  italiana  della  Bibbia.  Exod, 
e.  28,  v.  16  , 39,  9. 

ZEROLA  (Tommaso),  dotto  canonista, nacque 
a Benevento,  nel  1 44S.  Essendosi  preparalo 
con  studi  regolari  ad  abbracciare  lo  stato  eccle- 
siastico, ben  tosto  si  fece  conoscere  assai  van- 
taggiosamente in  qualità  di  vicario  generale, 
incaricalo  deU'amministrazione  di  diverse  dio- 
cesi ; non  che  in  molti  viaggi  a Roma  , dove 
acquisissi  la  stima  dei  più  eminenti  personag- 
gi. Alcuni  opuscoli  da  lui  pubblicali  lo  misero 
111  grandissimo  credilo  fra  i teologhi  ed  i giu- 
reconsulti. Crealo  dal  pontefice  Clemente  Vllf, 
nel  1^97,  vescovo  di  Minori,  piccola  città  del 
regno  di  Napoli  nel  Principato  Citeriore,  dedi* 
cossi  intieramente  Zerola  ai  bisogni  del  suo 
gregge.  Morì  da  tutti  compianto  nel  giorno  6 
dicembre  i6o3.  Di  questo  prelato  Aubiamo  : 
!.*  Praxis  episcopali  ; Roma,  iSgv.  in  4-° 
Quest’opera  fu  ristampala  più  volle  in  Italia,  in 
Francia  ed  in  Germania.  Ciò  non  pertanto  al- 
cune opinioni  fecero  mettere  tulle  quelle  edi- 
zioni all* Indice  donec  corriganlur . 2.0  Pra- 
xis sacramenti  poenitenliae  ; ivi,  1297  J Ve- 
nezia, 1622,  in  8.°  3.®  Sancii  Jubilaei  et  in- 
dulgentiae , nec  non  commentarli  super  bui- 
lam  indiclionit  ejusdem  sancii  anni  tractatus; 
Venezia,  1600,  in  8.®  Vedi  Ughelli,  Italia  Sa- 
era,  voi.  7,  pag.  434,  e Giustiniani:  Scrittori 
legali  del  regno  di  Napoli,  Ioni.  3,  pag.  290. 

ZETHAiY  (cb.  oliva.  0 pianta  d’ulivo  , dalla 
parola  zaith ),  figlio  di  Balan,  figlio  di  Jadihel, 
della  tribù  di  Beniamino,  1 Par.  e.  7,  r.  10. 

ZETVIAÌV,  figlio  di  Leedan,  della  tribù  di  Le- 
vi, della  famiglia  di  Gersom.  1 Par  e. 23,  t>.8. 

ZKTIJAR  , uno  dei  sette  eunuchi  od  uffiziali 
maggiori  di  Assuero.  Eslh.  c.  1,  v.  io. 

ZKTfld,  fu  uno  di  quelli  che,  dopo  il  ritor- 
no dalla  schiavitù  di  Babilonia,  rinnovarono  e 
sottoscrissero  l’alleanza  col  Signore.  2 Esdr. 
c.  io,  v.  i4- 

ZETUU.A,  ritornò  da  Babilonia  con  novecen- 
to quaranta  persone  della  sua  famiglia,  x Esdr . 
c.  2,  v.  8. 

ZETlltfà  , Zetnnium  , città  vescovile  della 
Tessagli»,  sotto  la  metropoli  di  Larissa  , nella 
diocesi  dell’  Illiria  orientale.  — Non  si  cono- 
scono che  quattro  de’  suoi  vescovi,  cioè:  Gior- 
gio che  assistette  e sottoscrisse  1'  ottavo  conci- 
lio generale  : Gregorio,  che  Irovossi  al  conci- 
lio  di  Fozio,  regnando  il  pontefice  GiovanniVUI: 
Giacomo  , che  sottoscrisse  la  deposizione  del 
patriarca  Josaph  : Antimo,  che  viveva  ancora 
nell’an.  1721.  Oriens  chrisl.  t.  2,  p.  u4- 

ZEUGMA,  borgo  assai  rinomato  pel  passag- 
gio dell’  Eufrate  , situato  seltnnladue  passi  ut- 
stante  da  Samosata  , secondo  Plinio.  Crcdcsi 
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che  il  nome  di  Zeugma  , che  significa  unione, 
gli  venisse  dato  dopo  che  Serie,  re  di  Persia, 
secondo  Tcodorelo,  ovvero  Alessandro  Magno, 
secondo  Ariano,  passò  quivi  l'Eufrale  sopra  un 
ponte.  Le  notizie  ne  fanno  un  vescovado  della 
provincia  dell’  Eufrate  , sotto  la  metropoli  di 
Jerapoli.  — Conosciamo  sette  de’  suoi  vcscori, 
cioè  : Basso  , che  fu  ni  concilio  di  Nicea  ed  a 
quello  di  Antiochia  : Antonio,  uno  dei  vescovi 
ariani  che  si  riunirono  a Filippopoli , dopo  di 
essersi  separali  dal  concilio  di  Sardica  : Sabi- 
niano,  sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  d'An- 
liochia  all'Imperatore  Cioviniano  nel  3C3:Aflo- 
nio,  prima  monaco  nel  monastero  di  S.  Publio, 
occupò  questa  sede  fino  al  quarto  secolo:  Elia- 
de, che  venne  escluso  dalla  comunione  cattoli- 
ca, per  essersi  dichiarato  contro  S Cirillo  d'A- 
lessandria  ed  il  legittimo  concilio  di  Efeso;  in 
seguilo  pare  che  abbia  abbandonalo  gli  eretici 
e che  sia  stato  ristabilito  sulla  sua  sede:  Evor 
ciò  , assistette  al  concilio  d’  Antiochia  riguar- 
dante Ibn  di  Edessa  , non  che  a quello  di  Cal- 
cedoni : Giuliano,  Irovossi  al  quinto  concilio 
generale.  Oriens  chrisl.  t.  a,  p,  — Que- 
sta Chiesa  ebbe  altresì  alcuni  vescovi  giacobili: 
noi  non  conosciamo  che  i due  seguenti  : Giob 
he,  il  quale  consacrò  patriarca  Abraham  nel 
9G2  : Elia,  che  fece  la  medesima  funzione  pel 
patriarca  Giovanni  IX,  nel  io4g  Ibid.  tomo  2, 
pag.  1 533. 

ZICUE.X  ( Il  padke  ErsTACmo  di  ),  contro- 
rersista  , nacque  nel  1482  , nella  città  di  cui 
porla  il  nome,  dall'antica  e ragguardevole  fa- 
miglia di  E an  der  Hieieren.  Finiti  ch’ebbe  gli 
studi  professò  la  regola  di  S.  Domenico  a Ln- 
vanio  ; e , dopo  di  aver  insegnato  la  teologia 
nelle  scuole  del  suo  ordine,  fu  eletto  definilore 
della  provincia  di  Fiandra.  Uno  dei  primi  che  si 
segnalò  per  zelo  della  conservazione  della  fede 
cattolica,  impugnando  il  luteranismo  che  inco- 
minciava a dilfondersi  in  Germania.  Mori  a 
l.ovanio  il  16  aprile  1 538.  I.e  di  lui  opere  so- 
no: 1.*  Errorum  Mari.  Lutheri  brtvis  confa  ■ 
latto,  eorum  potissimum  guos  Loeaniensis  ae 
Colonicnsis  damnarit /««<//«*;  Anversa  1 5z3, 
in  4"°  2 * Saeramcnlorum  brevis  elucidano  ; 
ivi , i523  , in  4-°  I ole  opera  , clic  spesso  va 
unita  colla  precedente  , è scritta  del  pari  con- 
tro I. utero.  3.“  Apologià  prò  pielate  in  Era- 
smi  Boterodami  enc/tiridii  canonem  guintum; 
ivi  1 53 1 in  12. ° E una  confutazione  di  alcune 
massime  asserite  da  Erasmo  , nel  Mila  chri- 
stianut.  Il  P.  Eustachio  lasciò  in  manoscritto 
la  seguente  opera:  Litaniae  sanetorum  ae  bea- 
torutn  Brabanliae.  V.  la  Bibl  Frate. Praedic- 
dei  padri  Quetif  ed  Echard,  II,  106,  e Paquot. 
Memorie  per  la  storia  letteraria  dei  Paesi-Bas- 
si, II,  46o,  ed.  in  fol. 

Zir.ilEx  ( Il  padre  Francesco  di  ),  france- 
scano , nato  nella  stessa  città  del  precedente  , 
uel  principio  del  secolo  decimosesto  , si  rese 
distinto  pel  talento  del  pergamo,  dopo  di  aver 


sostenuto  l'uffizio  di  guardiano  dei  conveoti  del 
suo  ordine  prima  a Mastricht , poscia  a Mali- 
nes  , mori  nel  1 56o.  Le  sue  opere  sono  : 1 .* 
Pia  meditalio  guardata  in  Oralionem  Domi- 
nicani ; Anversa,  i55o,  in  12.°  2.“  Exhor ta- 
tto laconica  ad  mortela  ; Mastricht,  1 554.  in 
16  ° 3."  Enarrano  in  ptalmum  XL  ; Anver- 
sa, j 556  , in  12.*  4-°  Septem  nerboruta  girne 
Christus  ex  ertiee  prolulil  brevis  et  pia  et- 
pliealio  ; ivi  , 1 556  , in  24.'  5."  Concio  de 
eleemosgnae  efficacia  et  un  litote  ; ivi,  i556. 
in  24*,  in  segnilo  all’opera  precedente.  6.* 
Enarrano  in  prophetam  Jeremiam  ; Colonia, 
i559,  in  12.”  Biigr.  naie  frane. 

ZICHIA,  città  vescovile  e capitale  della  pro- 
vincia dello  stesso  nome,  situala  sul  Ponto  Eu- 
sino.  È una  delle  Chiese  di  Barberia  clic  il  con- 
cilio di  Calcedonia  soggettò  alla  sede  di  Co- 
stantinopoli : in  seguito  fu  eretta  in  metropoli 
ed  unita  a quella  di  Metracha. — Si  conoscoao 
cinque  de’  suoi  vescovi,  e sono  : Damiano,  che 
assistette  al  concilio  di  Costantinopoli,  sotto  il 
patriarca  Menna,  nel  536:  Paolo,  che  Irovossi 
al  concilio  di  Fozio, essendo  papa  Giovanni  Vili: 
Antonio,  al  concilio  di  Costantinopoli,  nel  qua- 
le Michele  Ccrulario  ardì  scomunicare  i legati 

del  papa  Leone  IX  : N sedeva  sotto  il  pa- 

trisrea  Eustrazio.N....  sotto  il  patriarca  Luca 
Crisobcrga.  Ibid.  tomo  1,  pag  i325. 

Zittivi,  città  vescovile  di  Macedonia,  sotto 
la  metropoli  di  Serra,  nella  diocesi  della  llliria 
orientale.  Fu  eretta  poscia  iu  arcivescovado  , 
secondo  Codino.  De  offic.  p.  4o8- — Si  cono- 
scono due  de’ suoi  vescovi,  cioè:  Paeomio, tra- 
sferito alla  sede  patriarcale  di  Costantinopuli 
verso  I’  ao.  i5oo  : Gregorio  , che  sottoscrisse 
la  deposizione  del  patriarca  ioasaph.nel  1 554- 
Oriens  chri.it,  tomo  2,  pag.  gl-—  Questa  città 
ebbe  altresì  alcuni  vescovi  latini.  Noi  ne  cono- 
sciamo un  solo  , chiamato  Luca  Manella  , del- 
l'ordine dei  padri  predicatori:  nominato  a que- 
sta sede  nel  1 3|z , passò  in  seguilo  alla  Chiesa 
di  Osimo  nel  1 345,  poscia  a quella  di  Fauo  nel 
i36o.  Ibid.  t.  3,  p.  1074. 

ZIE  ( eh  sudore  . travaglio  , dalla  parola 
jazah  ) , figlio  di  Abigail,  della  tribù  di  Gad. 
1 Par.  c.  5.  r.  i3. 

ZlEGEl.nArEB  ( Maghoaldo  ) , dotto  e pio 
benedettino  , nacque  verso  il  1696  , oel  mar- 
chesato di  Elwangen  Della  Svevia,  ricevette  gli 
ordini  sacri  nel  monastero  di  Zwiefalt , in  cui 
insegnò  la  filosofia  e la  teologia,  d’onde  si  tra- 
sferì nel  convento  di  Reicbeneau,  nel  vescova- 
do di  Costanza,  e vi  tenne  tranquillamente  la 
cattedra  di  teologia  ; iodi  si  recò  a Vienna,  a 
nome  del  suo  ordine,  per  sostenerne  i diritti. 
Rimase  alcun  tempo  in  tale  città,  ed  adempì  la 
sua  commissione  con  tanta  destrezza  e buon 
esito  , che  da  esimi  diplomatici  fu  ammiralo  il 
di  lui  ingegno.  L' abbate  di  Gotlvrich  ( Gntofr. 
Bessel  ) lo  chiamò  presso  di  sè  , e lo  diede  per 
professore  di  morale  ai  suoi  giovani  religiosi. 
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Chiamalo  «li  nuovo  a Vienna,  per  gli  affari  del- 
l'ordine,  Ziogclbnner  lasciò  il  convento  di  Goti* 
wich  , e dalla  capitale  dell*  Aimii-in  si  trasferì 
quasi  immediatamente  in  Boemia,  dove  gli  siali 
della  città  di  Praga  , avendo  deciso  di  erigere 
un’università  , desideravano  che  un  nomo  lanlo 
valente  presedesse  all*  ordinamento  del  corpo 
insegnante.  Ma  la  guerra  per  la  successione 
imperiale  sospese  ben  presto  tali  operaxioni;  e 
Ziegelbaoer  tornato  a Vienna,  ad  altro  non  si 
applicò  che  a compilare  , solto  il  nome  di  Di* 
blioteca  boema,  il  catalogo  di  tulli  gli  scrittori 
che  trattano  di  cose  relative  alla  Boemia.  L’ac- 
endemia  degl'incogniti d’Olrautz  insegnilo  l'an- 
noverò Ira  i suoi  membri,  c gli  conferì  il  litoio 
di  secretano. Cosi  egli  si  tramutò  in  quella  ciilà 
e vi  mori  il  i4  giugno  17^0,  in  conseguenza 
d'ima  medicina  male  preparala.  Le  sue  opere 
principali  sono  : 1.’  Vita  e Sloria  di  S.  Stein- 
no,  primo  martire,  il  più  illustre  ed  il  primario 
tutelare  della  città  di  Vienna  ( in  ted.).  2.*  Bi- 
bliothr.cn  bohemien.  Tale  opera  non  fu  per  an- 
co data  in  luce  : il  manoscritto  in  nove  volumi 
in  foglio  , dopo  la  morie  dell*  Autore  , passò  a 
Schwandlner,  il  quale  prometteva  di  darlo  alle 
stampe.  3.°  Collodio  cpislolantm  ascelicarum 
a PP.  Bcncdictinis  maximum  pariem  con- 
senp  tartan.  4-w  Olunuzitim  sacrimi.  5.°  [li- 
ttoria monatterii  Brzeenoviensis  prope  Pra - 
(jam.  6.*  II istoria  didactica  de  tandae  Cru- 
cis cui  tu  et  venerazione  in  ordine  S.  Bene- 
dicite 1745.  in  4 ° L’autore  vi  dimostra  , con 
uua  serie  di  citazioni  degli  autori  eccle.-iavlici 
più  celebri  , che  da  tempo  irmmroorahile  , la 
divozione  alla  croce  è istituita  nell'ordine  di 
S.  Benedetto  , e che  i papi  , gl’ imperatori  , e 
tolti  i princ  pi  della  cristianità  sono  concorsi 
colle  loro  larghezze  a diffondere  e conservare 
tale  cullo.  7.0  Opusculum  purlenicum  de  sa- 
cro Immacul.  Concepì.  B.  V . Marine  mtjsle- 
rio\  Reiz,  1737,  in  fol.  Si  può  aggiungervi  il 
suo  Mancipatus  illibatae  Pirginis  Mario  e \ 
Costanza,  1720.  8.*  Aorus  rei  li t ter  arine  or- 
diti. <S.  Benedicti  conspcdus  iomis  IV  ab- 
toltendut ; Ratisbonn,  1739,  in  fol.  Li  tal  ope- 
ra eh’  è il  prospetto  della  sloria  letteraria  del- 
l’or dine  di  S.  Beoedetto,  egli  fatta  aveva  l’or- 
ditura sino  dal  1737  e vi  ha  lavorato  sino  alla 
morte.  Oli v.  Legiponl  di  lui  confratello  , ed 
uno  de’  suoi  cooperatori  in  tale  grand*  opera  , 
1’  ha  data  in  luce  ; Augusta  , 1754  » iu  fol.  4 
voi.  9.®  Centi  fol ium  rama  Idu  Unse,  sive  noti- 
Ila  scriptortan  camaldulcnsiutn  <juum  ceu 
prodrotnum  eiceptura  est  bibliolhcca  Palrutn 
ca n. aldulensiu m sei t operimi  ad  Iùnior iam  , 
disciplina  ut  ....  aitinenlium  colledio , iomis 
PI  comprehentQ  : cujus  bibliothecae  seti  col- 
lediumt  aveurandae  /tic  ad  calctm  exhibetur 
conspcdus  ; Venezia  , 1700,  in  fol.  Un’altra 
opera  di  cui  non  rimase  che  il  saggio  , e che 
aveva  pruine.***,  la  morie  gl’iinpedi  di  condur- 
re a termine.  Dee  dispiacere  che  il  tempo  man- 


casse all’ardore  del  dotto  benedettino,  il  quale 
meglio  d'ogni  altro,  almeno  a giudicarne  dalle 
due  precedenti  prove,  poteva  dare  un  riassunto 
soddisfacente  delle  opere  composte  e dai  ca- 
maldolesi c dai  suoi  confratelli./?/^.  univers. 
frane. 

ZIEGLER  ( Giacomo),  teologo  e matematico, 
nacque  verso  il  i48o  a Landaw  , nella  Bassa 
Baviera  Compilili  eh’ ebbe  gli  studi  nell’ uni- 
versità <!' Ingoiatali,  si  fece  ecclesiastico  e visi- 
tò le  principali  città  di  Germania  e drogheria 
esaminando  dappertutto  le  biblioteche  e gli  ar- 
chivi per  discoprire  nuovi  documenti  storici. 
Era  a Buda,  quando  Celio  Cnlcagnini  vi  si  recò 
seguendo  il  cardinale  Ippolito  d’Este;  e strinse 
fin  da  quel  momento  con  lui  una  durevole  ami- 
cizia. Siccome  nemmeno  il  credilo  dei  suoi  pro- 
iettori potè  fargli  conseguire  un  benefizio  iu 
Ungheria  , Zieglcr  determinò  di  recarsi  in  Ita- 
lia al  fine  di  perfezionare  le  sue  cognizioni  col- 
la conversazione  dei  dotti.  Duraale  i!  suo  sog- 
giorno a Roma  . ebbe  spesso  occasione  di  ve- 
dere Giovanni  Magnus,  arcivescovo  d'Upsal,  e 
Pietro  vescovo  di  Vesleraus  ; fu  scritto,  ma  a 
torto,  che  avesse  sostenuta  una  cattedra  nella 
Svezia.  Più  lardi,  essendo  io  qualità  di  secre- 
tano presso  Giorgio  Fransperg,  uno  de’  gene- 
rali di  Carlo,  fu  testimonio  dell'iniquo  sacco  di 
Roma  , nel  i5zG.  Rivide  in  seguito  a Ferrara 
il  suo  amico  Caleagnini,  il  quale  tentò  di  trat- 
tenerlo iu  tale  città  coll’  offrirgli  una  cattedra 
di  matematiche.  L'università  di  Padova,  allora 
tanto  celebre  , spiegò  desiderio  di  averlo  fra  i 
suoi  professori.  Nel  partire  d’Italia  si  fermò  al- 
cun tempo  a Venezia  , dove  G.  B.  Egnazio  e 
Girolamo  Savorgnano  si  disputarono  il  piacere 
di  adempiere  a di  lui  riguardo  i doveri  dell’  o- 
spitalità.  Si  guadagnò  coi  suoi  latenti  c colle 
sue  qualità  personali  la  benevolenza  della  mag- 
gior parte  dei  nobili  veneziani.  Alcuni  scrittori 
asseriscono  che  dopo  il  suo  ritorno  in  Germa- 
nia, Ziegler  fu  professore  nell’ noi  versi  là  d’In- 
golstadt.  A dir  di  De  Thou,  aperse  una  scuola 
a Vienna;  ina  siccome  tale  città  veniva  minac- 
ciata dai  Turchi  (1529),  accettò  le  offerte  del 
vescovo  di  Passavia  , il  quale  lo  provvide  dei 
mezzi  di  attendere  iu  pace  alla  cultura  delle 
lettere  e delle  scienze.  Nella  presta  città  ter- 
minò la  sua  laboriosa  vita,  uel  mese  di  agosto 
l54<l.  Molle  ardile  e false  proposizioni,  di  cui 
ha  riempite  le  suo  opere  gli  meritarono  che  per 
la  maggior  parie  fossero  inscritte  sull’  indice. 
Falsamente  però  si  credette  da  taluni  aver  egli 
professato  il  protestantismo.  Le  di  lui  opere  so- 
no : 1. 9 Libri  P adeersus  IPaldemes ; Lipsia, 

1 5 f a , iu  12/  2.°  libcllut  adversus  Jacobi 
Slunicae  maledceniiatn ; Basilea,  1023,  in  8.° 
È uua  difesa  della  traduzione  del  nuovo  Testa- 
mento fatto  da  Erasmo.  3.®  In  Plinti  de  natu- 
rali /littoria  librimi  secundum  commenlarius , 
quo  diffìculnues  plinianae , praesertim  astro- 
nomica c lolluuLur, cc.l53i  in  fol. 4*"  Syria  ad 
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Plo/emaici  operis  raliotitm  , praclerea  Stra- 
tone, Plinio,  et  Antonino  auctoriius  locuple- 
tata Arabia  Pelrea,  tire  itinera  tiliorum  I- 
trael  per  descrittiti  , iisdem  aucloritus  ac  J. 
/.cotte  arabice  illustrata. Schondia  (tea Seat i- 
dtnavia  illustrata  ).  Holmiac  ciritalis  regiae 
Sueriae  deplorabile  excidii perChristiemum 
iJuniae  Cnnhricac  regein,  h istoria;  Strasbur- 
go, i53a,  1 536  ; Francforl,  i5j5,  i583,  io 
fol.  ; raccolta  rara  e preziosa  che  merita  l' at- 
(euzione  dei  dotti.  Le  ultime  edizioni  sono  ac- 
cresciute della  descrizione  della  Terra  Santa  di 
VVolf , di  Weisseraburg.  La  descrizione  della 
Scandinavia  è stata  inserita  da  Alb.  Krantz  , 
nella  Chronica  regnornm  A juitoniarum ; e la 
storia  della  presa  di  Slokolm,  da  Marq.  Frcher, 
nel  tomo  3 degli  Scriplor.  tisi,  german.  in 
4-  Lo  scopo  di  Ziegler  è di  supplire  alla  de- 
scrizione della  Palestina,  di  Tolomeo,  aitine  di 
facilitare  la  lettura  della  Bibbia  : egli  determi- 
na la  posizione  di  ogni  luogo  , ma  uon  dà  con 
esattezza  alcuni  degl'indizi  geografici  e storici. 
Ln  descrizione  dell'Egitto  è intitolala  Marma- 
ricuf  nel  corpo  deti'opera,  e comprende  il  paese 
di  Barca.  Le  carte,  delineate  dietro  i raggua- 
gli degli  autori  antichi,  sono  rozzamente  dise- 
gnate. I due  prelati  che  Ziegler  avea  conosciuti 
durante  la  sua  dimora  in  Kmns,  all'epoca  della 
morte  del  papa  Adriano  VI  , e due  vescovi  di 
Norvegia  gli  avevano  date  della  notizie  sul  loro 
paese  , del  pari  che  sull'lrlanda  e sulla  Groeo- 
laudìa.  Tutti  i prefali  paesi  furono  da  lui  de- 
scritti sotto  il  nome  di  Schondia.  Nella  sua 
narrazione,  la  quale  d'altronde  comprende  par- 
ticolarità esatte  e curiose,  Ziegler  frammischia 
parecchio  favole  intorno  gli  abitanti  dei  paesi 
più  boreali.  5.'  /iter  de  construclione  soli- 
dae  spharrae,  cum  setoli is  in  opusculnm  Pro- 
eli de  sphaera,  et  de  canonica  per  sphaeram 
operalione.et  de  hemicyclo  Berosi ; cum  Arati 
jthaenomenis  graece  et  commentante  in  ea- 
dem  Tteonis-,  Basilea,  t536,  in  4-“  raro.  6.* 
Encomia  Cermaniae,  nella  raccolta  intitolata: 
Cermanicarum  hisloriarum  illustrano  ; Mar- 
burgo, 1 54-3 . in  8.°  ecc. 

ZIKGLRQ  ( Giovanni  Essano  o Rinaldo  ) , 
gesuita,  nacque  nel  13G9  ad  Oedikhovcn  nella 
diocesi  di  Spira.  Professala  eli’  ebbe  la  regola 
di  S.  Ignazio,  nel  i588.  insegnò  la  filosofia  ed 
in  seguito  le  matematiche  nel  collegio  di  Ma- 
gonza , e , dopo  di  aver  ricevuto  il  grado  di 
dottore  in  teologia,  vi  spiegò  la  dottrina  di  S. 
'Tomaso  d’  Aquino.  Sostenne  poscia  le  incom- 
benze di  rettore  tanto  a Magonza  che  ad  A- 
schiiflenburg.c  fu  scelto  a confessore  da  tre  pre- 
lati che  si  succedettero  nella  sede  di  Magonza 
dopo  il  1612.  Il  P.  Ziegler  mori  il  *4  luglio 
l636.  Oltre  un'edizione  delle  opere  matemati- 
che del  P.  Clavio  ; Magouza,  1612  , 5 voi.  in 
fui.;  di  lui  rimangono  due  operette  iu  tedesco: 
contro  un  sermone  dello  nel  1 63 1 da  Matt.lloé, 
predicatore  dell'elettore  di  Sassonia;  c le  ora- 


zioni funebri , egualmente  in  tedesco , di  Gio. 
Suicard,  arcivescovo  di  Magonza, e di  Giorgio 
Federico,  di  lui  successore.  Vedi  la  Bibl.  soc. 
Jesu , del  P.  Soulhwel,  44>- 

ZIRGLRB  ( Gaspare  ) , nuo  dei  più  celebri 
giureconsulti  e canonisti  protestanti  del  secolo 
derimoseltimo  , nacque  da  un  giureconsulto 
dello  stesso  nome,  in  Lipsia  il  i5  settembre 
1621.  In  età  di  quattro  anoi  sobri  una  caduta 
pericolosissima  che  gli  spaccò  il  cranio.  Giudi- 
cato venne  che  una  piena  imbecillità  ne  sareb- 
be stata  il  risultato,  ma  egli  perfettamente  gua- 
ri. Nondimeno  risenti  in  tutta  la  vita  dei  dolori 
m Ila  testa,  i quali  crebbero  cogli  anni.  La  sua 
prima  educazione  fu  trascurala,  0 per  mancan- 
za dei  maestri  , 0 in  conseguenza  della  guerra 
dei  Irenl'aoni,  la  quale  rovinò  suo  padre.  Dal- 
I'  età  di  dieci  anni  in  poi , studiò  senz'  alcuna 
direzione.  Frequentò  in  seguilo  le  università 
dì  Viltemherga  e di  Lipsia  , per  farvi  il  corso 
di  teologia.  Soltanto  in  età  di  Irentadue  anni, 
a cagione  della  avversione  che  aveva  per  la 
lingua  ebraica  e per  la  predicazione,  determinò 
di  mettersi  nell'  arringo  del  dritto.  Soslenue  , 
nel  i654<  una  tesi  De Jure  dolium,  ed  ottenne 
il  grado  di  dottare.  Lo  stesso  anno  fu  crealo 
professore  delie  istituzioni  a Vitlemberga,  pas- 
sò nel  1 lì  j 7 alla  cattedra  del  Digesto  , poi  a 
quella  del  Codice,  e fatto  venne  oel  1G61,  pro- 
fessore delle  Decretali  , membro  del  Tribunale 
d'appello  , e nel  1 664  , del  tribunale  ecclesia- 
stico. Mori  di  mal  di  pietra  il  16  aprile  1690. 
Alcun  tempo  prima,  erasi  rotta  una  gamba  ca- 
dendo. Ammogliatosi  Ire  volte  , non  ebbe  che 
una  sola  figlia.  Oltre  un  grande  numero  di 
Madrigali  e di  Elegie  sacre  in  tedesco,  Ziegler 
diede  alla  luce  parecchie  dissertazioni  sopra 
diverse  questioni  di  diritto  , ed  un  commeato 
sul  diritto  di  natura  e delle  genti  di  Ugo  Gra- 
zio , il  quale  fu  ristampato  più  volle  dopo  il 
1669  Si  dimostrò  aocor  canonista  colla  pub- 
blicazione d'un’edizione  del  diritto  canonico  di 
Paolo  l.ancelolto,  di  Perugia,  con  osservazio- 
ni. Delle  altre  sue  opere  sopra  il  diritto  cano- 
nico , il  suo  trattalo  De  dote  ecclesiae  , del 
1676.  quello  De  diaconis  et  diaconissis  vele- 
rie ecclesiae,  del  1678,  ma  specialmente  il 
suo  libro.  De  episcopts  coroni, jite  juribus  , 
privilegio  et  rivendi  catione,  del  1 G85,  sono 
i piti  noti.  Delle  sue  disserlnsioni  quelle  che 
riguardano  il  diritto  civile  sono  stale  raccolte 
dopo  la  di  lui  morte,  da  Giorgio  Bcyer  , in  un 
solo  voi.  in  4 " ; Lipsia  , 1712. 

ZIKBOLD  (Giovanni  Glguelmo),  teologo  Iti 
lerano,  nato  nel  1669  a Neusladi  , dove  suo 
padre  era  consigliere  e governatore  della  città. 
Dopo  di  avere  frequentale  le  scuole  di  Schnee- 
berg  e di  Anneberg.  dove  studiò  le  umanità  , 
andò  a Lipsia  nel  1C88,  e nel  1C90  ottenne  il 
grado  di  leltorc  di  Glosofìa,  e diede  in  seguilo 
delle  lezioni.  Fu  poscia  nominato  pastore  del- 
la chiesa  di  S.  Giovanni  e professore  di  Icolo- 


già  del  collegio  Grongìano  di  Slullgard.  Nel 
1698  fu  dottoralo  ad  Hall.  Fu  altresì  pastore 
della  chiesa  di  S.  Maria  , conservando  nondi- 
meno la  carica  di  professore.  Morì  nel  giorno 
1 5 di  agosto  dell*  anno  1731.  Le  sue  opero 
principali  sono:  Analogia fidei  per  exe- 

g esiti  Epislolae  ad  Ilomanosaemonstrata. 2* 
Theologiae  vere  Evangeltcae  libri  tres  de 
natura  integra , de  natura  lapsa,  de  natura 
reparata  ; Merlino,  1706.  3 ” Stjnopsis  veri- 
tati s dirinae , opposita  synopsi  controversia- 
rum^calumniarum  et  errorum  Samuel is  Schel- 
gitigli  : praejixa  est  dissertatiti  de  par  ale  Ho 
opinionis  recentiorum  quorum  dam  Fran- 

coforte, 1706.  4-*  Peri  nomini s orthodoxia 
per  exegesin  primae  Epislolae  ad  Timot - 
iheum  demonstrata.  5.*  Psettdo  Orthodoxia 
theologorum  sine  fide.  6.°  Diverse  opere  iu 
tedesco.  Vedi  il  Supplemento  francese  di  Ba- 
silea, ed  il  catalogo  della  Biblioteca  del  re  di 
Francia,  e Moreri,  edizione  del  1 75q- 

zigana.  0 tzigana  i-  GiGANA,  %yg™a  , 
Gygana , sede  vescovile  di  Lazico  , diocesi 
d’ Iberia.  Uno  de*  suoi  vescovi  chiamato  Fau- 
stino soltoscrisse  i canoni  in  Trullo.  Oriens 
christ.  tomo  1,  pag.  i345. 

ZIGBI,  Zggris , vescovado  della  Libia  infe- 
riore, o Marma rica, sotto  il  patriarcato  di  Alea* 
sandria.  Conosciamo  due  vescovi,  che  occupa 
rono  questa  sede,  cioè  : Marco  , che  assistette 
e sottoscrisse  il  concilio  d*  Alessandria  tenuto 
da  S.  Attanasio,  nel  36a:  Lucio,  partigiano  di 
Dioscuro,  al  concilio  di  Efeso.  Ibid.  tomo  a , 
pag.  635. 

ziHMKMlAftlV  (Mattia),  nato  ad  Eperies  in 
Ungheria  , il  21  settembre  1628  , incominciò 
gli  studi  nella  sua  pairia  sotto  gli  occhi  di  suo 
padre,  cui  le  occupazioni  mercantili  non  impe- 
divano di  assidersi  fra  i senatori  d’Eperies.An* 
dò  io  seguito  nel  collegio  di  Thorn  (1639),  ed 
in  capo  a cinque  anni,  passò  alla  università  di 
Strasburgo  dove  si  applicò  alla  filosofia.  Am- 
messo lo  stesso  anno  al  grado  di  lettore  in  fi- 
losofia, si  recò  a Lipsia,  nel  i64-3  , per  udire 
nuovi  maestri  *,  e finalmente  nel  1 65 1 tornò  ad 
Eperies,  dove  suo  padre  lo  richiamava.  Fu 
quasi  subito  crealo  rettore  del  collegio  di  Letti- 
seli, oggidì  nel  contado  che  fa  parte  dell'Alta 
Ungheria  ; ma  nè  i piaceri  che  ttovò  in  quella 
città,  nè  il  suo  matrimonio  con  la  figlia  ni  un 
professore  di  legge  della  città  , non  poterono 
trattenerlo.  L'anno  susseguente  (i652)  fece 
ritorno  ad  Eperies,  evi  rimase  otto  aoni  mini- 
stro. In  capo  a tale  tempo  1*  elettore  di  Sasso- 
nia lo  creò  coadiutore  del  soprantendente  di 
Colditz,  poscia  ministro  e 9opranlendente  di 
Meissen.  La  prima  delle  prefate  cariche  l’ave- 
va obbligato  a procacciarsi  la  licenza  in 
teologia  (novembre  1661).  Aspirò  in  seguito 
al  dottorato,  c fu  promosso  a tale  grado  acca- 
demico, nell’  università  di  Lipsia,  nel  1666.  Si 
apparecchiava  a montare  in  cattedra, il  29  no- 


vembre 1689,  quando  fu  collo  da  un  assalir» 
d’  apoplessia  fulminante  che  lo  tolse  di  vita  il 
giorno  stesso.  Tale  ministro  compose  grande 
nnmero  di  opere  curiose,  fra  le  quali:  i.°  Ili- 
storia  Eutychiana , ortum , progressum , pro- 
pagai ionem,  errorum  enarra tio  nevi  et  refu- 
tallonerà , cum  conseclano  Luther anos  non 
esse  Eutrchtanos,  exkibens ; Lipsia  i65g,  in 
4-°  con  finto  nome,  sotto  il  nome  di  Teodoro 
Altusio.  2.#  Dissertalo  ad  di  cium  Ter  tullia- 
ni apologetici , cap.18.  Fiunt , non  nascun tur 
Cbrisliani ; Lipsia,  1662  , in  4 0 3.**  Ana- 
lecla  misceliti  menslrua  eruditionis  sacrae 
et  profanae,  theologicae , liturgicac,  philo- 
logicae , moralis  sgmbolieae , eie.,  ex  opti- 
rnis  et  rarioribut  auctoribus  collecta  ; men • 
ses  XJl ; Meissen,  i6j4,  in  4-°  4 ° Plamlus 
Mt'senefisis;ìiìe\sseat  i(j8o,  in  4-0,ch’è  sermoni» 
sulla  prestazione  del  giuramento  iu  tedesco.  5.** 
De  presbyterissis  veferis  ecelesiae  commenta • 
riolus  ; Anneberg,i68i.  in  4 °;  Lipsia,i7o4r 
in  4-°  6.°  Amoenitates  /tisloriae  ecclesiasti - 
cae  hactenus  ad  bonam  partem  ordine  hoo 
intactae  ; Dresda,  1681,  in  4.",  con  fig.  7,* 
Florilegium  philologico  historicwn  aiiquot 
mjriadum  ititi  brum,  cum  optimis  auctoribus  % 
eie.:  adhibita  re  nummaria  et  gemmaria. 
Praemittitur  Diatriba  de  er  lidi  tio  ne  eleganti 
eomparanda\  Meissen,  1687.  in  4 °»  »•*  par- 
te,  1689,  2.*  parte.  8.°  Dissertano  de  accep - 
tilatione  s oc  ini  ari  a,  imprimis  infuria  in  rne- 
ritum  et  satisfaelionem  Jesu  Chrisli.  in  4-# 
Si  può  consultare  intorno  Mail.  Zimraermann, 
il  tomo  XXXVI  delle  Memorie  di  Niceron;l)a- 
vid  Czvittinger,  lìungaria  litlerala  ; Enrico 
Pipping  nel  suo  Sacer  decadum  septenariuo 
memoriam  theologorum  exhibens. 

ZIIVG4,  ZIVGIIA  B43DI,  O ZJIIVGA,  regina 
negra  d’  Angola,  sulla  costa  del  Longo,  cele- 
bre pel  suo  coraggio  e per  le  sue  gesta  ; ma 
pio  ancora  per  la  sua  conversione  al  cristiane- 
simo. Era  Zinga  sorella  di  Ngola-Bandi  sovra- 
no d’  Angola  nel  secolo  XVII.  Sconfitto  egli 
dai  Portoghesi,  coi  quali  erA  in  coalinua  guer- 
ra, Ngola-Bandi  morì  avvelenato,  e sua  sorel- 
la Zinga  impadronissi  del  trono.  Dopo  varie 
vicende  politiche  e militari  ammalossi  Zinga 
gravemente,  nel  momento  in  cui  per  mezzo  di 
inviati  portoghesi  tratlavasi  la  pace  coi  CiagA, 
popoli  feroci  dell*  interno  dell’  Africa.  Non 
avendo  i Portoghesi  pollilo  tcrminareque!  trat- 
tato, credettero  bene  di  ritirarsi,  lasciando  pe- 
rò presso  la  regina  Zinga,  il  sacerdote  I).  An- 
tonio Coeglio,  il  quale  cercò  di  persuaderla  ad 
abbracciare  il  cristianesimo.  Dapprima  sembrò 
accondiscendervi  : ma  ricuperata  eh’  ebbe  la 
salute,  ogni  speranza  del  missionario  svanì,  e 
dovette  ritornare  a Loanda,  co'  suoi  compa- 
trioti!. non  avendo  potuto  ottener  nulla  Zinga 
ristabilita  in  salute, cominciò  di  nuovo  la  guer- 
ra coi  Portoghesi,  ma  con  vario  successo.  A- 
vendo  essa  attaccata  la  fortezza  di  Massauga* 
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no,  vi  perdette  molta  l'ente, e le  sua  stesse  dna 
sorelle.  Cambi  e Fungi,  caddero  nelle  mani  dei 
Portoghesi.  Tutto  ciò  non  fece  che  irritarla 
maggiormente.  Condusse  gli  avanzi  delle  sue 
truppe,  ancora  numerose,  in  alcuna  delle  pro- 
vince portoghesi  le  meglio  coltivate,  ed  i Cin- 
ga, con  cui  ella  era  alleala,  le  misero  a ferro 
ed  a fuoco.  Ma  confrontando  in  seguito  i van- 
taggi da  lei  ottenuti  sui  Portoghesi  colle  per- 
dite fatte,  trovò  che  le  perdile  erano  infinita- 
mente piò  considerevoli.  Di  piò  : sua  sorella 
Fungi,  prigioniera  de’  Portoghesi,  era  stata  da 
questi  condannala  a morte  per  avere  tentalo 
una  sommossa  nella  fortezza  dì  Massaogano  , 
abusandosi  della  libertà  di  cui  godeva  nella 
fortezza  medesima.  Questi  ed  altri  avvenimenti 
risvegliarono  i rimorsi  della  regina,  sulla  sua 
passata  condotta,  come  narra  il  P. Antonio  da 
Casta,  missionario  portoghese  , che  sommini- 
strò le  notizie  intorno  al  regno  di  Zinga  : no- 
tizie conservateci  dal  P.  Lahat-  Il  primo  segno 
che  diede  Zinga  del  cambiamento  delle  sue 
disposizioni,  fu  quello  di  trattare  con  minor 
crudeltà  i Cristiani  prigionieri,  parli  solarmen- 
te i preti  ed  i religiosi.  Fu  a quest’  epoca  che 
il  viceré  portoghese  mandò  alcuni  cappuccini 
presso  la  regina,  al  Gne  di  nuovamente  ricon- 
durla in  grembo  alla  religione  cristiana  : ma 
tutto  inutilmente.  Intanto  lo  stesso  vice-rè  con- 
chiuse un  trattato  di  alleanza  col  sovrano  di 
Congu,  e ne  propose  uno  simile  a Zinga.  Ri- 
cevelte  essa  benissimo  i plenipotenziari  e pro- 
mise di  stringere  alleanza  col  re  di  Portogallo 
e di  ritornare  nel  grembo  della  Chiesa,  se  quel 
sovrano  l’ assisteva  a riacquistare  le  province, 
che  aveva  essa  perdute  : ciò  che  equivaleva  ad 
un  rifiuto;  imperciocché  non  poteva  essa  igno- 
rare che  i Portoghesi  non  avrebbero  giammai 
acconsentilo  a siffatte  condizioni,  se  non  vi 
fossero  stati  costretti  dalla  forza.  Zinga  conti- 
nuò dunque  le  sue  ostilità,  malgrado  le  diver- 
se lettere  del  vice-rè  ; nelle  quali  mettevate 
soli’  occhio  F ingiuria  che  faceva  essa  al  cri- 
stianesimo col  proteggere  la  setta  dei  Ciaga  , 
e coll'  impedire  ai  preti  e religiosi  di  esercita- 
re il  loro  ministero.  Questa  corrispondenza  , 
incominciata  verso  la  metà  dell'  an.  i64S, du- 
rava già  da  tre  anni,  senza  aver  prodotto  al- 
cun favorevole  risultalo.  Nelle  ultime  lettere  il 
vice-rè  credette  di  doversi  limitare  all’  articolo 
della  religione.  Resistette  lungamente  Zmga  : 
ma  alla  fin  Gne  fu  persuasa  dai  ragionamenti 
del  vice-rè  c desiderò  ardentemente  di  ritorna- 
re cristiana.  Conchiuso  un  trattato  coi  porto- 
ghesi che  le  avevano  restituita  sua  sorella  Cam- 
iti, loro  prigioniera  già  da  luogo  tempo  : vol- 
le presso  di  sè  alcuni  religiosi  cappuccini  e non 
cessò  dal  manifestare  il  piò  vivo  zelo  per  la  re- 
ligione cristiana.  Dedicò  la  sua  città  capitale 
alla  Reato  Vergine,  dandole  il  nome  di  Santa 
Maria  di  Malamba  e fece  in  essa  costruire  una 
vasta  chiesa.  Pubblicò  in  seguito  un  editto, che 


proscriveva  l' idolatria,  sotto  le  più  rigorose 
pene,  e poco  tempo  dopo  promulgò  un  altro 
editto  contro  la  poligamia.  Fece  altresì  dei  re- 
golamenti per  impedire  che  i signori  oppri- 
messero i loro  vassalli.  Finalmente  conchiuse 
essa  un  trattalo  di  pace  coi  Portoghesi,  nel 
uale  era  Gasato  il  Rumo  Lucalla  per  conGne 
ei  due  regni  di  Malamba  e d'Angola  : fu  quel 
trattato  Grmato  nell’aprile  dell'anno  i63t  , 
dalla  regina  medesima  e dal  vice-rè  portoghe- 
se D.  Salvador  Correa.  Nell’an.  >653  mandò 
Zinga  un'ambasciata  al  sommo  PooteGce,  chie- 
dendogli alcuni  missionari,  che  furonle  tosto 
mandali  : quindi  nel  seguente  anno  fondò  essa 
una  nuova  città,  con  una  liellissima  chiesa.  Il 
breve  che  il  sommo  ponteGce  le  aveva  indiriz- 
zato, fu  letto  pubblicamente  per  ordine  della 
stessa  regina  nella  chiesa,  alla  quale  essa  si 
era  portata  accompagnata  da  un  numeroso  cor- 
teggio. Morì  Zinga  nel  17  dicembre  >663,  in 
età  di  82  anni.  Secondo  il  desiderio  da  essa 
manifestalo,  i padri  cappuccini,  che  èrano 
presso  di  lei,  la  vestirono  dell'  abito  del  loro 
ordine,  col  rosario  e col  crociGsso  nelle  mani, 
e furonle  fatti  magaiGci  funerali.  Estratto  dal- 
la Biografia  univ.  francete,  voi.  52. 

ZINGARI,  c volgarmente  ZINCASI.  L'  ori- 
gine dei  Zingani  è ancora  incerta  : il  signor 
Pasquicr,  fa  risalire  l'origine  degli  Zingani  al 
XV  secolo,  cioè  verso  l'an.  1427.  Egli  è d'av- 
viso che  dodici  pretesi  cristiani,  i quali  hanno 
abbandonalo  il  Basso  Egitto  per  portarsi  in 
Europa,  furono  il  primo  anello  di  questa  lun- 
ga catena  di  Zingani,  la  prima  radice  di  tutte 
quelle  generazioni  che  si  presentano  da  quat- 
tro secoli  in  Europa.  Altri  scrittori  invece  so- 
no d'  avviso,  che  1 Zingani  siano  d'  origine  in- 
diana. In  fatti,  oltre  la  lingua,  oaservansi  nei 
costumi  dei  Zingani  molte  analogie  con  quelli 
degli  lndiani,che  anzi  a somiglianza  dei  Paria 
(Indiani  della  inGma  classe  della  popolazione) 
non  vivono  essi  nè  nelle  città,  nè  nei  villaggi, 
ma  nei  boschi  o sparsi  nei  campi.  All'  imboc- 
catura dell'  Indo  hawi  una  nazione  che  chia- 
masi dei  Tehingani , nome  che  somiglia  a 
quello  di  Zingani,  sotto  il  quale  questo  popolo 
fu  conosciuto  all'  epoca  del  suo  arrivo  in  Eu- 
ropa. Noteremo  di  piò  che  i Persiani,  chiama- 
no Indiani  neri  l'istesso  popolo, che  noi  distin- 
guiamo col  nome  di  Zingani,  od  Egiziani,  o 
Boemi.  — Questa  numerosa  popolazione  spar- 
sa oggi  su  tutta  la  superRcie  dell’  Europa  , 
è diversamente  chiamata  giusta  le  provincie  in 
cui  essa  vive.I  Francesi  la  distinguono  col  no- 
me di  Boemi  od  Egiziani  ; in  Germania  sono 
detti  Zigenner,  in  Inghilterra  Cgpty,  in  Spa- 
gna Gilanot  ed  in  Italia  Zingani , o Zingari. 
li  loro  idioma  si  suddivide  in  molli  dialetti,  i 
quali  differiscono  gli  uni  dagli  altri  per  le  vo- 
ci straniere  che  hanno toltedalle  lingue  dei  po- 
poli fra  i quali  essi  dimorano.  I Zingani  d'Ita- 
lia ed  i Gitani  di  Spagna  sembrano  avere  di- 
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monticata  affatto  la  loro  lingua  ed  essersi  for- 
mata una  lingua  fittizia,  chiamata  Gerigonza 
o Ziniguenza  , composta  di  alcune  parole  in- 
ventate e di  altre  tolte  all’idioma  spagnuolo 
ed  all*  italiano,  ma  di  cui  ne  hanno  essi  alte- 
rato il  significato,  o cambiato  1*  ordine  delle 
sillabe  affinchè  diventasse  un  linguaggio  intel- 
ligibile ad  essi  Boli.  Si  annoverano  piò  di 
100,000  Ziogani  sparsi  per  I’  Europa  : sono 
essi  numerosi  assai  in  Turchia,  in  Russia  ed  in 
Austria.  — Hanno  i Zingani  una  spezie  di  pre- 
ferenza per  gli  animali  morti  di  malattia  : per 
conseguenza  fanno  festa  all’  arrivo  di  una  epi- 
demia qualunque.  1 Zingani  sembrano  indine* 
renti  in  materia  di  religione:  cambiano  di  cui- 
tp  tutte  le  volte  che  cambiano  di  patria  adot- 
tiva, e molli  di  essi  cìie  si  erano  falli  circonci- 
dere dai  Maomettani, si  fecero  dopo  battezzare 
dai  Cristiani,  e viceversa.  All’epoca  della  loro 
prima  apparizione  in  Europa,  facendo  credere 
che  fossero  cristiani  d’  Egitto  , raccontarono 
che  i loro  antenati  non  avendo  voluto  acco- 
gliere Gesù  Cristo  allora  quaodo  fuggi  in  Egit- 
to co1  suoi  genitori,  erano  essi  stati  condanna- 
ti, per  questa  colpa,  n sette  anni  di  una  vita 
nomade.  L’ ignoranza  di  quei  tempi  fece  rice- 
vere una  siffatta  favola  : quindi  ottennero  essi 
persino  dei  salvo  condotti,  e furono  ricevuti 
dappertutto  con  ospitalità.  Ma  scopertasi  in 
seguilo  la  menzogna,  e la  loro  condotta  ren- 
dendoli indegni  della  tolleranza  avuta  per  es- 
si, vennero  batidili  da  quasi  tutte  le  provincia, 
in  cui  erano  penetrali.  Non  fu  pero  possibile 
di  espellerli  inferamente.  — Questi  esseri  in- 
felici, senza  religione,  ignoranti  del  matrimo- 
nio, caduti  nell’  ultimo  grado  della  degrada- 
zione morale,  resistettero  sempre  ai  tentativi 
fatti  in  tutte  le  epoche  per  civilizzarli. Cosi  an- 
cor gli  Oltentoti,  gli  abitanti  della  Polinesia, 
molle  tribù  dell’America  Settentrionale,  si  ri- 
fiutarono anche  al  più  piccolo  cambiamento 
nelle  loro  abitudini  ; ricusarono  di  partecipare 
dei  vantaggi  materiali  del  nostro  genere  di  vi- 
ta, e restarono  stazionari  quanto  al  rapporto 
sociale,  fino  al  momento  in  cui  il  cristianesi- 
mo ebbe  trasfuso  nelle  loro  anime  il  germe  di 
ogni  miglioramento;  la  loro  rigenerazione  so- 
ciale non  ha  potuto  progredire,  se  non  colla 
loro  rigenerazione  religiosa. Nella  recente  ope- 
ra del  Poti,  intitolala  : Die  Ziegenauer.  t.  2, 
in  8.°  stampati  in  Halla, 1 844- Abbiamo  un  Di- 
zionario zingaresco,  e nell’ introdurvi  si  nove- 
rano gli  scrittori,  che  han  trattato  de’ziagaoi. 

Zi*,  deserto.  V.  Sia. 

ZINI  ( Pietro  Francesco  ) , ellenista  , nato 
verso  il  i52o  a Verona,  fu  fatto  nel  134.7  pro- 
fessore di  elica  o morale  neU'uui versila  di  Pa- 
dova, e prese  possesso  di  tale  cattedra  con  un 
discorso  De  laudibus  pkilosophiae , che  fn 
stampalo.  Poco  dopo  venne  fallo  arciprete  di 
Lunato  e canonico  del  capitolo  di  8.  Stefano 
di  Verona.  1 di  lui  talenti  c qualità  personali 


gli  procacciarono  la  stima  del  vescovo  dr»q nel- 
la città.  In  mezzo  ai  doveri  che  a lui  impone- 
vano i diversi  suoi  impieghi,  trorò  tempo  di 
coltivare  le  belle  lettere  , e gli  acquistarono 
grandissima  riputazione  le  traduzioni  da  lui 
pubblicate  di  opere  dei  padri  greci.  Viveva  an- 
cora nel  i575,  ma  s’ ignora  l’epoca  di  sua 
morte.  Zini  lece  le  seguenti  traduzioni:  i.°  D. 
Gregorii  Nazianzeni  orario  de  amnndis  et 
amplectendis  pati  peri  bus  ; et  1).  Gregorii 
Nysseni  ejtisd.  argomenti  oraiiones  dnae  ; 
Parigi,  Vnscosan.  i55o,  in  4 ° 2°  5.  Grego- 
rii Nazianzeni  commentario  in  Nei  amero n; 
Venezia,  Aldo,  1 553,  in  8.°  3.°  5.  Joanni » 
Damasceni  adversus  sanctarum  imaginum 
oppugnatores  oraiiones  tres\  Venezia,  Aldo  , 

1 554. in  8."  4 * Eutyhmii '/rigabelli  Panoplia. 
5.”  B . /suine  abbatte  opera ; Venezia,  i558, 
in  8 0 6.r  8.  Kphremi  opera  guaedam ; Vene- 
zia, i56i,  i564i  in  8.°  Vednnsii  prolegomeni 
dell’  edizione  dell’  opere  di  S.  Efrera,  di  Asse- 
mani.  7/  B.  Tbeodoreti  epise.  Cgrenensis  in 
Canticum  cantic  >rum  explanario , intcrjectis 
Maximi , AY//,  Pselligue  annotationìbus\  Ro- 
ma, Paolo  Mamma,  1 563,  in  fol.  8 0 Mi  eh. 
Pselli  paraphrasis  in  Canricum  cantico  rumi 
nella  Catena  palrtim  graecorum.  9."  Il  ri- 
trailo del  vero  e perfetto  gentiluomo  espresso 
da  Filone  ebreo  nella  vita  ili  Giuseppe  patriar- 
ca,- Veoezia,  1754, in  8.°  ed  in  12.  ; ivi  i5j59 
iu  8.°;  quest’  ultima  edizione  è accresciuta  del 
Bitratio  del  perfetta  Cristiano, tratto  dalle  ope- 
re di  S.  Gregorio  Nisseno.  Zini  ha  tradotto  gli 
stessi  opuscoli  iu  latino  col  titolo  : Esempla 
tria  imignia  natnrae , ìegis  et  graliac  : sete 
P brionia  vita  Josephi  patriarci te  ; ejutdent 
libri  tres  vitae  Mosti;  et  D Gregorii  Nyssae 
forma  perfidi  christiani  ho  minia  ; Venezia  , 
1575, iu  8.®  Nelle  Vitae  Sanctorum  di  Surio, 
Vi  sono  alcune  vite  tradotte  dal  greco  da  Zini. 
Le  altre  di  lui  opere  sono-  f.9  Tabulac  grae - 
carttm  institutionuin  ad  usum  seminarii  Ve- 
ronensis.  2."  La  raccolta  degli  Statuti  sinoda- 
li della  diocesi  di  Verona, dati  in  luce  da  mons. 
Liberti  ; Venezia,  1 563,  in  8.°,  preceduta  dal- 
la vita  di  tale  prelato.  3.®  Oraiiones  trest  in 
a d venta  Aug . V alerii  ep.  Veroncnsìs  ; de 
phriosophiae  laudibus  ; de  fegum  laudibus  ; 
Venezia,  1374»  iu  4 ° Potrassi  consultare  la 
Verona  illustrata  del  marchese  Maffei,  libro 
IV,  edizione  in  foglio,  pag.  169  e 170,  ed  il 
Catalogo  della  Biblioteca  del  re  di  Francia,  t. 
1,  in  foglio. 

ZIO,  secondo  mese  dell’  anno  santo  degli 
Ebrei.  È lo  stesso  cLe  chia mossi  poscia  Jiar  : 
corrisponde  alla  luna  di  aprile.  Trovasi  questo 
nome  nel  terzo  libro  dei  Ile,  capo  6,  vera.  1 , 
dove  leggesi  nel  mese  zio , vale  a dire  nel  se- 
condo mese.  Monsignor  Martini  nota,  che  da 
Salomone  in  poi,  nei  libri  sacri,  si  vedono  i 
nomi  di  alcuni  mesi  presso  gli  Ebrei,  mentre 
per  l’ avanti  gli  «tessi  mesi  erano  indicati  se* 
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condo  P ordino,  cho  ei  tonovano  fra  di  loro  , 
cioè  : mese  primo,  mese  secondo,  terzo  , occ. 
Alcuni  scrivono  Sio  il  nomc*di  questo  mese  in- 
vece di  Zio. 

ZION  (Tesfa),  dolio  Etiope,  andò  a Roma, 
dove  trovnvasi  verso  l’anno  i548.  Ivi  pubbli* 
co,  con  Tenscawnld,  Tsaslassé,  ccc.  suoi  soci, 
la  prima  edizione  del  Testamento  nuovo  in  lin- 
gua etiopica.  Quest’edizione  venne  pubblicata 
nuovamente,  ma  più  corretta, nella  Bibbia  Po- 
liglotta di  Wnllon.  Il  nome  di  Tesfa  Zion  si- 
gnifica in  lingua  etiopica. ia  speranza  di  Sion; 
quello  di  Tenscawald  vuol  dire,  il figlio  è ri- 
suscitato,  e quello  di  Tsaslassé  significa  un 
uomo  dedicalo  alla  Santissima  Trinità.  È 
usanza  in  Etiopia  che  i nomi  siano  significati- 
vi. Luigi  De  Dieu  non  aveodo  fatto  attenzione 
a quest’  usanza,  distrusse  con  una  falsa  inter- 
pretazione i nomi  dei  tre  editori.  Credette  al- 
tresì che  gli  autori  di  questa  versione  fossero 
Maroniti  e ne  tirò  quindi  la  conseguenza  emes- 
sa era  recentissima  : ma  non  fere  attenzione 
che  Daber  Libanos%  ossia  il  Monte  Libano  è 
il  nome  del  convento  principale  dell'  Etiopia. 
Giuseppe  Scaligero  ingannossi  aneli'  egli,  ed 
ebbe  torto  di  conchiudere  che  quella  versione 
era  stata  falla  a Roma  dagli  editori  sul  te- 
sto della  Volgala.  Vedi  Luigi  De  Dieu,  Com- 
meni,  in  Maith.  Scaligeri,  De  Emendar,  lem • 
por.  \Y  alton.  Prolegomeni  alla  Bibbia  Poli- 
glotta. Ludolfi,  Lexicon , histor.  e Commen- 
tari sulla  storia  della  Etiopia. 

ZlftZE.vDoHF  (Nicolo  Luigi  Conte  di),  fi- 
glio di  Giorgio  Luigi  di  Zmzeodorf,  ciani  bor- 
iano d’ Augusto  III,  elettore  di  Sassoni  e re 
di  Polonia. nacquea  Dresda  il  29  maggio  1600.* 
Tormentalo  quasi  s;n  dall'  infanzia  dal  deside- 
rio di  essere  capo  di  setta,  non  era  che  stu- 
dente ad  llallrt,  quando  creò  /’  ordine  del  se- 
fiff/)e(spnf-korn-ordenì,che  aveva  p’er  emblema 
no  Ecèc  li  omo  % con  ^epigrafe  Mostra  Mede- 
la.  Allora  altresì  nutrivhsi  della  dottrina  di 
Spener,  che  avevi  formalo  un  numero  grande 
di  discepoli  nella  Sassonia,  e specialmente  ad 
Ilailn.  Giunto  all’eia  io  cui  le  passioni  inco- 
minciano a fermentare  (i3  anni),  ne  provò 
le  più  violente  procelle  ; la  sua  bollente  imma- 
ginazione non  era  fatta  per  calmarle. Egli  rup- 
pe ad  ogni  sorta  di  disordine.  Nel  1721  alcu- 
ni discendenti  degli  antichi  Moravi,  persegui- 
tati nel  loro  paese,  ripararono  nell’  Alta  Luta- 
zia.  11  conte  di  Zinzendorf,  ch’era  allora  alla 
corle  di  Dresda,  accordò  ad  essi  un  asilo  nel 
villaggio  di  Berlhelsdorf,  di  cui  egli  era  pa- 
drone. L’  anno  seguente  essi  incominciarono  il 
loro  stabilimento,  noto  sotto  la  denominazione 
di  llermhiiter  (guardiani  del  Signore)  che  si 
accrebbe  coll'  arrivo  di  alcuni  altri  Moravi,  e 
che  ricevette  insens  bilmenle  la  forma  che  ha 
tuttora.  A lai  epoca  Zinzendorf  strinse  relazio- 
ne più  intima  con  Federico  di  Wattewille,  da 
lui  giù  conosciuto  ad  Dalla,  e con  Augusto 
Eoi.  X. 


Amadio  Spangcnberg,  i quali  divennero  di  lui 
discepoli  e gli  apostoli  più  zelanti  de'  suoi  er- 
rori. Quanto  a lui,  non  risparmiava  nè  cure 
né  spese  per  I'  accrescimento  della  setta,  alla 
quale  connetteva  la  sua  gloria.  Predicava  , 
scriveva,  viaggiava  successivamente  in  parec- 
chi paesi  d*  Europa, nelle  isole  e nel  continente 
dell'  America  *,  mandava  missionari  dovunque 
non  poteva  andare  in  persona.  Fu  dello  altresì 
che  adoperasse  di  convertire  gli  Ebrei,  e che 
non  lasciò  tale  disegno  se  non  quando  gli  sem- 
brò che  il  tempo  del  loro  ingresso  nel  cristia- 
nesimo giunto  non  era  per  anche.  Nel  1727 
mise  in  ordine  F antica  liturgia  dei  Moravi,  e 
tre  anni  dopo  scrisse  I'  atto  di  unione  dei  fana- 
tici di  Hirnbac  cogli  Herrnhiìler.  Nel  i73i  f 
trovandosi  a Copenaghen  ad  assistere  all*  in- 
coronazione del  re  di  Danimarca, divisò  di  con- 
vertire il  Groenland,  e l’imprese  a fare  l’anno 
seguente.  Da  quel  momento  rinunziò  all*  uffi- 
zio di  consigliere,  affidò  alla  moglie  sua  l'am- 
ministrazione de’  suoi  beni,  e d’altro  non  s’oc- 
cupò che  della  diffusione  della  sua  setta.  Nel 
1734  fondò  una  seconda  missione  nell'isola  di 
Sanla-Croce,  e mandò  tre  suoi  discepoli  nella 
Laponia.  Nel  1787,  il  sovrano  dichiarò  che  la 
chiesa  di  llerrnhut  avrebbe  potuto  conservare 
la  sua  costituzione  per  tutto  il  tempo  che  aves- 
se professata  la  confessione  Auguslana.  Nel 
17Ì0  fondò  Bclhteem  su  d*  un  terreno  compe- 
rato negli  Stati-Uniti,  eh’  era  uno  de’ suoi  piò 
belli  stabilimenti  nel  nuovo  mondo.  NeH’auuo 
1741,  si  trasferì  in  Inghilterra, dove  fece  molti 
proseliti.  Avrebbe  voluto  che  Wesley,  uno  dei 
fondatori  del  metodisroo,  si  unisse  agli  Herrn- 
Initer,  ma  i dì  lui  tentativi  furono  infruttuosi  : 
nè  I*  uno  nè  l’altro  poteva  rassegnarsi  a rinun- 
ziare al  dolce  piacere  del  comandar  ad  un  nu- 
meroso parlilo  e di  dargli  il  proprio  nome. 
Zinzendorf  mori  ad  Dormimi,  eh’ è cosi  chia- 
malo a cagione  della  montagna  di  Hulberg,  a 
piedi  della  quale  è situato , il  9 giugno  1760  , 
in  età  di  sessant’  anni.  Augusto  Amadio  Span- 
genberg  ha  scritto  la  vita  di  tale  famoso  setta- 
rio ; Bàrby,  1777»  ia  8*#:  Duvernoy  ne  ha 
dato  in  luce  un’  altra  nel  1793,  nello  stesso 
luogo  c della  medesima  forma.  Il  compilato- 
re del  Giornale  enciclopedico  ha  pubblicalo 
nel  1762  delle  Memorie  intorno  alla  vita 
di  Zinzendorf,  le  quali  altro  non  sono  che 
amplificazioni.  Parecchi  autori  hanno  parla- 
lo degli  Derrnhùler.  Georg,  Stinlra,  Anque- 
til  Duperron  , Nicolai  , Rimius  , Macinine  , 
ecc.,  gli  hanno  rappresentati  come  esseri  im- 
mondi, che  rinnovano  nelle  loro  radunanze 
scene  di  lubricità,  e di  sozzissima  idolatria,  al- 
tri, come  Paley,  Slaiindlin,  Miller,  Heuke,  li 
paragonano  bugiardamente  ai  discepoli  imme- 
diati degli  Apostoli,  e non  han  rossore  d’  as- 
serire che  la  loro  condotta  impone  stima  e ri- 
spetto. Lo  storico  delle  Sette  rei  lotose,  non 
sembra  molto  scostarsi  da  quest’  ultimo  falsi»- 
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simo  giudisio.  « In  quanto  la  purità  dei  costo- 
c mi,  dice  il  vcscoro  di  Glocesler,  interessa  la 
c morale,  poca  fatica  si  dura  a decidere  che 
a cosa  si  debba  pensare  dei  fratelli  Mora  vi.  Se 
« si  voglia  pr<  alar  fede  a relazioni  (auto  staili* 
e pale  che  manoscritte  fatte  dai  propri  loro 
c membri , iniziati  ne'  loro  più  sacri  misteri, 

< il  loro  proceder  quanto  al  matrimonio  è 
c tanto  orribile  e tanto  indicibilmente  colpe* 
c vote,  che  tali  nomini  non  meritano  d'  esse- 

< re  annoverali  Ira  le  sette  cristiane,  più  che 

< i Turlupini  del  secolo  decimolerzo,  uomini 
« vagabondi  e miscredenti, che  si  diffusero  per 

< l’ Italia,  la  Francia  e la  Germania,  sotto  no* 
c me  di  fratelli  e sorelle  del  Libero-Spirito  . 
« che,  nella  speculazione,  professavano  quella 
c specie  di  ateismo  a cui  si  dà  il  nome  di  pau* 
v teismo, e che  in  pratica  pretendevano  di  esse- 
c re  esenti  da  ogni  obbligo  della  morale  e del* 
c la  religione  ».  Il  dottore  Maciaine,  dopo 
di  aver  trascritto  tale  passo  in  una  nota  del  se* 
sto  volume  della  sua  traduzione  della  Storia 
ecclesiastica  di  Mosemio,  aggiunge:  <i  Riguar- 
c do  alle  dottrine  di  tale  setta, esse  aprono  l a* 

< dito  agli  effetti  più  licenziosi  del  fanatismo  : 

« tali  sono  fra  le  altre  le  seguenti,  che  conten- 
ti gono  le  proprie  dichiaraziooi  del  conte  di 

< Zinzendorf,  capo  e fondatore  di  tale  socie- 
c là  : — che  la  legge  non  è altrimenti  pel  vero 
c credente  una  regola  di  condotta;  che  la  leg* 
t ge  morale  non  è che  pei  soli  Ebrei; — che  un 
« rigenerato  non  può  peccare  contro  la  luce.  » 
Uopo  è convenire  che  le  massime  di  Zinzendorf 
servirebbero  a maraviglia  per  autorizzare  e 
giustificare  la  più  profonda  corruzione.  Quindi 
indarno  Lorelz  e gli  altri  apologisti  degli  Her- 
rnbùtcr  si  sono  sforzali  di  difenderli  contro  le 
accuse  dei  loro  avversari.  Benché  Zinzendorf 
siasi  appoggiato  ad  una  massima  di  S.  Agosti- 
no e di  Gersoue,  malamente  in  tesa, sarebbe  più 
difficile  di  giustificarlo  intieramente  d'aver  tan- 
to spesso  adoprale  le  sorli  per  terminare  ogni 
discussione  fra  i fratelli , per  provvedere  alle 
cariche  vacanti, per  intraprendere  nuove  missio- 
ni,ed  anche  per  sapere  se  dovevano  unirsi  senza 
restrizione  alla  Chiesa  luterana, o conservare  la 
loro  particolare  costituzione.  Alcuni  llerrnhfi* 
ter  hanno  scritta  bugiardamente  la  storia  delle 
loro  missioni  nelle  diverse  parli  del  mondo  : 
fra  i quali  OUeudorp,  Davide  Craulz  c Loes* 
kiel.  Si  sa  che  nel  j8oi  avevano  circa  cento- 
cinquanta missionari  per  ventiqualtromila  prò* 
seliti  e ventinove  stabilimenti.  Nel  1820  il  nu- 
mero dei  proseliti  si  era  molto  aumentato,  se 
merita  fede  l'  Esposizione  dello  slato  attuale 
delle  missioni  evangeliche  presso  i popoli  in- 
fedeli. La  credenza  degli  Ilerrnliùtrr  è,  nella 
sostanza  , quella  dei  Luterani.  Hanno  conser- 
vato f ordine  episcopale  e la  disciplina  di  al- 
cuni Stali  riformali  iteli’  Europa. Vedi  su  que- 
sti due  punti  Idea  / idei frairumy  di  Augusto- 
Amadeo  Spangenberg  ,*  Barby  , 1779,  in  8.® 


Declaralio  et  testimonium  facultatis  teolog . 
tubing .,  in  Winder.  Ratio  dUciplinae  unita • 
tis fratrum , di  Giovanni  Loretz;  Barby,  1789. 
in8.°,lrad.  in  francese;  Neuwicd,  1 7 9 4, iu  8.®; 
ed  il  compendio  della  Storia  ecclesiastica  di  Mo- 
semio,  per  Giovauni-Pielro  Miller,  ediz  di  En- 
rico Filippo-Coi  rado  llenke  ; Lipsia;  iSoi,  in 
8.°  Ma  bisogna  soprattutto  stare,  intorno  agli 
errori  degli  Ernulaui,  alta  Simbolica  del  Moe- 
hler,ch’è  cattolico. La  corruzione  originale  del- 
1’  uomo  per  la  caduta  di  Adamo,  e la  sua  giu- 
stificazione mediante  il  sagri fizio  espiatorio  di 
Gesù  Cristo,  sono  i due  articoli  sui  quali  insi- 
stono maggiormente;  ammettono  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  1*  eternità  delle  pene  dell'iuferno; 
e l’  unità  ecclesiastica,  secondo  essi,  consiste 
assai  meno  nell’  uniformità  di  credenza  , che 
nella  carità  la  quale  fa  di  lutti  i discepoli  del 
Vangelo  un  solo  cuore  ed  uua  sol  anima. Quan- 
do ella  si  raffredda  tra  quc'sellari,  hanno  del- 
le feste, confessi  dicono  per  rianimarla.  Prati- 
cano in  alcun  modo  l'adorazione  perpetua  : ad 
ogni  ora  del  giorno  e della  notte, alcune  pera  »- 
ne  dei  due  sessi  stanno  in  preghiera  pei  bisogni 
della  società  Sogliono  figurare  il  Salvatore  del 
mondo  sotto  l’emblema  ed  il  nome  dell'  Agnel- 
lo; hanno  uua  grande  devozione  per  le  cinque 
j)iaghe,  e principalmente  per  quella  del  costa- 
to. Ogni  sette  od  otto  anoi,  tengono  un  sinodo 
che  si  compone  dei  vescovi,  degli  anziani,  dei 
diaconi,  dei  signori,  ed  anche  delie  sorelle  più 
ragguardevoli,  per  la  conservazione  dei  dog- 
mi, dei  costumi  e della  disciplina.  Il  duca  di 
Liancourt  chiama  il  governo  degli  Herruhiiler 
un'  oligarchia.  Vegliano  con  parlicolar  cura 
sui  giovani  dei  due  sessi  che  s’ accostano  alla 
pubertà.  I matrimoni  non  si  fanno  che  dopo 
consultatele  sorti,  e sotto  V ispezione  degli 
anziani. Zinzendorf  ha  pubblicalo  dei  Sermoni, 
un  Catechismo,  de'  Cantici,  una  traduzione  del 
nuovo  Testamento, dei  libri  di  pietà  e dei  trat- 
tali di  controversia.  Il  conte  di  Zinzendorf  im- 
provvisava i discorsi  che  indirizzava  alla  sua 
coogregazione  ; erano  raccolti  tosto  da  alcuni 
de' suoi  uditori,  che  li  fecero  stampare  senza 
sua  partecipazione.  I lagni  di  cui  furooo  sog- 
getto, avendolo  indotto  ad  esaminare  ciò  che 
dicevasi  sui  suoi  scritti, disse  di  trovarvi  molta 
inesattezza, e fu  sollecito  a disapprovare  tali  di- 
scorsi quali  erano  allora  stampati,  promettendo 
di  pubblicarne  un'edizione  riveduta  da  lui  stes- 
so. Egli  iacominciò  tale  lavoro,  ma  prima  d o- 
verlo terminato  morì. Si  falla  specie  di  giuslili- 
cazione  si  legge  nella  prefazione  che  la  Tro- 
te ha  premessa  alla  sua  traduzione  ioglesedel- 
1 onera  di  Spangenberg. Biografia  unir. frane. 
voi.  5z. 

ZtPII  ( eh.  questa  bocca , dalla  parola  ze  , 

Surslo,  e da  pèt  bocca) , città  della  tribù  di 
iuda  [Josuè, c.  i5,  v.24)-  Davide  dimorò  per 
qualche  tempo  nascosto  nella  solitudine  di  Ziph 
(1  Jleg,  c,  23,  ?.  i4*  1 5). Sembra  che  fessevi 
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ih»'  altra  città  dello  slesso  nome  nei  dintorni  di 
Mann  e del  Carmelo.  Jostièy  c.  i5,v.  55. 

/.ll>ll  o ZIP ll\.  figlio  di  .lalelecl,  della  tribù 
di  Giuda  e della  famiglia  di  Caleb  (i  Par.  c. 
4,  v.  16).  E apparentemente  questo  Ziph  che 
diede  il  nome  alla  città  di  Ziph,  di  cui  par* 
lanini»  nel  precedente  articolo.  D.  Calme!,  Di- 
siati della  Bibbia. 

ZIPPE  (Agostino),  abbate  dei  benedettini  di 
Bramino,  fu  creato  nel  tj38  superiore  del  se- 
minario generale  di  Praga,  e nel  1780  diret- 
tore degli  studi  teologici  negli  Stati  d'Austria, 
consigliere  aulico,  referendario  nella  camera 
dei  conti  ei-clesiaslici  e nella  giunta  degli  stu- 
di, in  fine  presidente  e direttore  della  facoltà 
teologica  di  Vienna.  Nacque  nel  1786  a Mer- 
genlhal  io  Boemia.emori  negli  ultimi  anni  del 
secolo  de ciniotlavo.  Le  sue  opere  sono:  i.°  Di- 
scorsodetto in  occasione  della  benedizione  del- 
l’ospizio fondato  pei  poveri  fanciulli  (in  ted.); 
Praga,  1775,  in  8.°  2.0  Discorso  dello  in  oc- 
casione dei  posti  franchi  istituiti  dall’  impera- 
trice madre  in  quello  stabilimento';  ivi,  >776, 
in  8."  5.°  Regolamento  disciplinare  pel  sud- 
detto ospizio  ; ivi  , 1776,  in  8.®  4-°  Istruzione 
della  gioventù  mila  morale  e nella  Tede  ; ivi  , 
1778,  in  8 ° 5.*  Sull’  educazione  morale  dei 
giovani  ecclesiastici  collocati  nel  seminario  di 
Praga  (in  ted.);  ivi,  1784, in  8 * Biogr . unte, 
frane. 

Zlttir.ZEA  (Amando  di),  cosi  nominato  dal 
luogo  della  sua  nascita,  fu  religioso  dell'ordine 
dei  frali  minori,  provinciale  della  provincia  di 
Fiandra,  zelante  predicatore, e professore  di  teo- 
logia a Lovnnio,  dove  mori  oell’8  giugno  i534* 
Era  assai  versalo  nelle  lingue  greca,  ebraica  e 
caldaica.  Abbiamo  di  lui  una  cronaca  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  al  i534,  in  sei  libri  , 
stampata  ad  Anversa,  in  8.u  col  seguente  tito- 
lo : Scrutinium  set»  venatio  r eritaiis  hislori- 
cae . Fuvvi  aggiunta  dello  stesso  autore  uoa 
dissertazione  sopra  le  settanta  settimane  di  Da- 
niele. Abbiamo  altresì  di  Amando  di  Ziriczca: 
1 Un  Commentario  sulla  Genesi,  sul  libro  di 
Giobbe  e sull’  Ecclesiaste.  2.*  La  storia  della 
passione  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  3 .°  De 
quadr  agiata  Mansionibus.  4-*  De  S.  Annue 
coniugio.  5.°  De  Sopiti  Ileye  Persarum,  Aoste 
Tttrcarnm , ecc-  Valerio  André  , Bibl.  Belg. 
edizione,  17 3q,  in  4 U 

/intra  (Giovanni),  abbate  di  Taroma.  Fu 
Giovanni  di  Zirita  che  nel  1 162  stabili  in  reli- 
gione militare  l’ordine  di  A vis.  Secondo  alcuni 
scrittori  il  detto  ordine  è più  antico  di  quelli 
di  ('«latrava  e d’ Alcantara,  pretendendo  che 
abbia  avuto  principio  nel  i»47,  al  tempo  di 
Alfonso  I,  re  di  Portogallo,  all’  oggetto  di  com- 
battere contro  i Mori.  Però  fu  eretto  in  ordine 
religioso  militare  solamente  nell’anno  1162  da 
Giovanni  Zirita  col  consentimento  del  re  di 
Portogallo.  Venne  quindi  prescritto  ai  cava- 
lieri dell1  ordine  nn  tenore  dì  vita  particolare 
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con  altre  obbligazioni, quali  erano  di  difenderò 
la  religione  cattolica  colle  armi,  di  esercitare 
la  carità,  di  osservare  la  castità  , di  vestire 
l'abito  della  religione,  cioè  un  cappuccio  ed 
un  corto  e stretto  scapolare  fatto  iu  guisa,  che 
non  potesse  dare  loro  alcun  impaccio  nel  com- 
battere. I.a  figura  ed  il  colore  de’  loro  abili 
potevano  a lor  talento  eleggerlo  : ma  lo  sca- 
polare ed  il  cappuccio  dovevano  essere  neri , 
nè  potevano  avere  alcuna  doratura  nelle  loro 
armi,  a riserva  della  spada  e degli  sproni.  — 
In  tempo  di  pace  dovevano  abbandonare  il  ri- 
poso al  primo  spuntare  dell*  aurora  per  fare 
orazione  ed  nscoltAre  la  Messa  : erano  tenuti  a 
digiunare  in  tutti  i venerdì,  a dormire  co*  loro 
cappucci,  ad  osservare  il  silenzio,  a mangiare 

10  comune,  ad  alloggiare  i pellegrini  e ad  os- 
servare la  regola  di  S.  Benedetto.  — Furono 
questi  cavalieri  di  granile  aiuto  al  re  di  Porto- 
gallo nella  guerra  da  lui  sostenuta  contro  i 
Mori.  Quest’  ordine,  detto  d'Evora  in  origine, 
prese  quello  d*  Àvis  nell’an.t  187,  allorquando 

11  re  di  Portogallo  diedcgli  delle  terre  sulle 
frontiere  del  regno,  con  patto  che  fabbricas- 
sero una  fortezza  per  opporsi  alle  scorrerie 
de*  Mori.  Alcuni  scrittori  pretendono  che  il 
nome  d’  Avis  derivi  dall*  avere  i cavalieri  fab- 
bricato la  detta  fortezza  in  un  luogo  appellalo 
Av m,  mentre  invece  altri  sostengono,  che  que- 
sto nome  fosse  loro  dato,  perchè  nel  delineare 
la  pianta  della  fortezza  sopra  indicata,  videro 
nello  stesso  luogo  sollevarsi  in  aria  due  aquile. 
Rimanendo  questa  fortezza  compila  nell’  anno 
1187,  fissarono  quivi  i cavalieri  la  loro  dimo- 
ra, prendendone  nello  stesso  anno  il  nome. Hó- 
lyot.  Storia  degli  ordini  refiffy  ecc. 

ZISKA  (Giovanni;,  famoso  per  la  parte  che 
sostenne  nelle  guerre  di  religione,  di  cni  la 
Germania  fu  teatro  nel  secolo  deihnoquinto  , 
nacque  in  Boemia,  verso  il  i38o.  La  sua  fa- 
miglia era  nobile,  c di  nome  Trocznow.  Ziska, 
secondo  I*  uso  d*  allora,  era  un  soprannome  , 
che  nell’  idioma  del  paese,  significa  H guercio, 
e che  fu  dato  a Giovanni  allorché  ebbe  perduto 
nn  occhio  nei  combattimenti  . Era  stato  allevato 
come  paggio  nella  corte  di  Veoceslao  ; e mi- 
litò assai  per  tempo.  Venceslao  essendo  morto 
ne!  i4<0,  l’imperatore  Sigismoodo,  suo  fra- 
tello,volle  far  valere  i snoi  diritti  sulla  corona 
di  Boemia.  Un  partito  considerevole  e potente 
sorse  contro  di  lui.  Era  quello  dei  discepoli  di 
Giovanni  lluss,i  quali  non  potevano  perdonare 
ad  esso  principe  d’  aver  fallo  abbruciare  it 
capo  della  loro  setta,  al  concilio  di  Costanza. 
Essi  lo  dichiararono  nemico  della  religione  e 
dello  Stato.  Gli  Ussiti  non.  tardarono  ad  accla- 
mare solennemente  generale  Giovanni  Ziska:, 
il  quale  in  pochi  mesi  uni  c disciplinò  un  eser- 
cito formidabile,  e lece  sollevare  tutta  la  Boe- 
mia. Sigisinomlo  mosse  contro  i sollevati,  alla 
guida  di  truppe  numerose  ed  agguerrite  ; e 
pose  T assedio  a Praga.  Ziska  Tassali  nelle  sue 
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trincee,  agli  il  luglio  i4^o,  e io  battè  com- 
piutamente. L ‘ imperatore  noo  isdegnò  allora 
d’  intavolare  con  lui  pratiche  d’accordo.  Gli 
Ussiti  ottennero  privilegi  e guarentigie  ; ed  in 
seguilo  a tali  concessioni.  Sigismondo  fu  inco* 
ronalo  re  di  Boemia.  Ma  le  ostilità  ricomincia 
rono  presto.  Ziska  portò  le  sue  armi  fino  in 
Austria  ed  in  Ungheria.  Perde  all'assedio  di 
ltaab  1'  occhio  che  gli  restava,  e continuò  tut- 
tavia a dirigere  la  guerra,  tanta  era  la  fiducia 
che  avevasi  nella  sua  capacità  e nel  suo  zelo. 
Sigismondo  avendo  profittato  dell'  assenza  di 
tale  condottiero  per  riprendere  la  superiorità 
in  Boemia,  Ziska  mosse  difiìlato  contro  di  lui. 
L’aggiunse  ad  Aussig  sull’  Elba  , e gli  uccise 
novo  mila  uomini.  Tale  vittoria  rese  gli  Ussiti 
padroni  d*l  regno.  Il  loro  duce  spiegò  fin  da 
uel  momento  una  ferocia  degna  d'  un  masna- 
icre.  li  ferro  ed  il  fuoco  struggevano  tulio 
per  dove  passava.  Le  chiese  ed  i monasteri 
d*  uomini  e di  donne  erano  particolarmente 
preda  de’ 8Uui  furori.  Il  fanatismo  dei  nuovi 
settari  e la  speranza  del  bottino  ingrossavano 
ogai  dì  il  suo  esercito.  Finalmente  il  terrore 
che  spargeva  il  nome  di  Ziska  divenne  tale  , 
che  Sigismondo,  vedendolo  padrone  di  Praga, 
c disperando  di  poter  rientrare  in  Boemia  con 
la  forza  delle  armi,  gl’ inviò  plenipotenziari 
incaricati  non  solo  di  trattare  della  pace,  ma 
altresì  di  riconoscerlo  per  viceré  perpeluo  di 
Boemia,  col  diritto  di  conferire  tulli  gl’ impic- 
chi e di  riscuoterei  tributi.  Gonfio  de* suoi 
lieti  successi,  il  capo  dei  ribelli  non  si  mostrò 
sulle  prime  gran  fatto  disposto  ad  ascoltare  te 
proposiziooi  del  suo  sovrano.  Ma  noiato  d'aver 
a condurre  un  partito,  il  quale  per  la  sua  pro- 
pensione allo  stalo  repubblicano  non  avrebbe 
presto  obbedito  più  coti  puntualmente  a'  suoi 
ordini,  e trovando  miuor  pericolo  a fidarsi 
nelle  promesse  dell’  imperatore,  che  era  suo 
signore,  che  d’  esporsi  al  capriccio  di  treota 
mila  ribelli,  accettò  le  offertegli  condizioni. 
Ziska  ebbe  sufficiente  autorità  sugli  Ussiti  per 
obbligarli  a fare  un  nuovo  giuramento  a Sigi- 
smondo. Ma  nel  recarsi  presso  ad  esso  princi- 
pe, per  dargli  assicurazioni  di  fedeltà  fu  assa- 
lito dalla  peste,  e ceavò  di  vivere  agli  n d’ot- 
lobre  i4a4»  nel  castello  di  Priscoo.  Il  partito 
di  tale  ardito  capitano  non  morì  con  lui.  Dopo 
la  sna  morie  gli  Ussiti  si  divisero  in  due  corpi. 
L’uno  prese  il  nome  di  Taboriti,  e scelsero 
per  generale  Procopio  il  grosso.  L’altro  si 
foce  chiamare  il  partito  degli  Orfani.  Non  giu- 
dicando nessuno  degno  di  succedere  a Z ska  , 
eleggevano  ogni  anno  un  nuovo  capo,  di  cui 
l’ autorità  era  sempre  assoluta  , eccettuati  i 
giorni  di  battaglia,  ne’  quali  obbedivano  ad  un 
altro  Procopio,  soprannominato  il  piccolo.  Essi 
non  osservarono  lunga  pezza  raccomodamento 
che  il  loro  capo  più  famoso  aveva  fello  col- 
T imperatore.  È stalo  detto,  e molli  scrittori 
T hanno  ripetuto,  che  prima  di  spirare,  Ziska 


aveva  ordinato  che  si  facesse  un  tamburo 
della  sua  pelle,  perchè  il  suono  di  tale  slru 
mento  avrebbe  avuto  la  virtù  d intimidire  e 
porre  in  fuga  i nemici.  Voltaire  non  ha  sde- 
gnato, nel  suo  Saggio  sui  costumi  e lo  spirito 
delle  nazioni  e nei  suoi  Annali  di  11’  impero,  di 
ammettere  tale  tradizione  per  non  perdere  un 
frizzo  e dire  di  Ziska,  che  tale  avanzo  di  lui 
stesso  fu  ancora  fatale  a Sigismondo.  Venne  se- 
polto prima  a Gradilz  ; ma  Tu  trasferito  poscia 
oeUa  cattedrale  di  Cxaslaw, dove  gli  si  eresse  un 
monumento,  a lato  del  quale  si  collocò  la  sua 
mazza.  Theobaid  dice  d’aver  letto  sulla  tomba 
di  Ziska  un  epitaffio  nel  quale  questo  capitano 
era  paragonalo  ad  Appio  Claudio  ed  a Marco 
Furio  Camillo.  Gli  storici  narrano  che  Ferdì- 
naiido  I,  passando  per  Czasiaw,  volle  visitare 
la  cattedrale,  e chiese  a’  suoi  cortigiani  che 
cosa  significava  quella  grande  mazza  di  ferro 
appesa  presso  una  tomba.  Nessuno  osava  appa- 
garlo ; ma  alla  fine  imo  dei  circostanti  , più 
animoso  degli  altri,  gli  confessò  che  quella  era 
ia  mazza  di  Ziska.  Come  ! disse  l' imperatore  , 
questa  besliaccia,  quantunque  morta  da  cen- 
f anoi,  fa  ancora  paura  ai  vivi.  Si  vedeva  an- 
cora la  mazza  e I’ epitaffio  nel  1619,  allorché 
Ferdinando  11  riportò  la  vittoria  sull’ elettore 
palatino  ; ma  gl’  imperiali,  ritirandosi,  porta- 
rono via  la  mazza  e cancellarono  1’  epitaffio. 
Lenfont,  nella  sua  storia  della  guerra  degli 
Ussiti, dà  curiosissime  particolarità  sopra  Zis- 
ka. Alla  fine  del  secolo  scorso,  i giovani  della 
Boemia  parlavano  ancora  con  fuoco  c con  or- 
goglio delle  battaglie  dei  loro  antenati  sotto  il 
comando  di  Giovanni  Ziska.  C.  Gitpin  ha  pub- 
blicato in  inglese  la  vita  di  tale  fumoso  setta- 
rio, io  seguito  a quelle  di  Viclef,  G.  tius,  ecc. 
1764.  in  8.® 

ZITA  (S.ì,  vergine.  Nacque  Zita  in  principio 
del  secolo  decimoterzo,  nei  villaggio  di  Monte- 
segradi,  presso  Lucca.  Sua  madre,  la  quale 
era  povera  ma  virtuosa,  la  allevò  net  timore 
di  Dio  ed  ebbe  la  dolce  consolazione  di  vedere 
le  sue  istruzioni  produrre  frutti  oltre  ogni  spe- 
ranza. Bvslava  per  indurre  la  figliuola  a fare, 
ovvero  schifare  alcuna  cosa  che  le  dicesse  : 
Questo  piace  a Dio  : questa  è la  sua  volontà  : 
questo  dispiacerebbe  al  Signore.  Zita  era  di 
tale  dolcezza  e di  modestia  sì  grande,  che  for- 
mava I’  ammirazione  di  tutti.  Parlava  poco  , 
lavorava  assiduamente  e teneva  t’  animo  suo 
in  continuo  raccoglimento.  — In  età  d’  anni 
dodici  andò  in  qualità  dì  fantesca  in  casa  di 
un’  illustre  fam;glia  di  Lucca,  di  casato  Fali- 
oelli,  la  cui  abitazione  era  vicina  alla  chiesa 
di  S.  Frediano.  Zita  non  vide  nel  suo  stato,  che 
un  mezro  per  santificare  più  facilmente  la  sua 
vita  ; perocché  era  in  luogo  opportuno  da  po- 
tervi menare  una  vita  falichevole,  penitente  , 
mortificala  e da  noo  rendere  mai  soddisfatta  la 
propria  volontà.  — Ubbidiva  puntualmente  ai 
suoi  padroni,  come  a quegli  no  ebe  rispetto  a 
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lei  tenevano  il  postodi  Dio.  Levnvasi  ogni  mat- 
tino per  tempissimo  , onde  aver  agio  di  atten- 
dere alla  preghiera  e di  assistere  al  saulo  sa- 
grifizio  delia  Messa  ; non  diede  mai  motivo  di 
rimprovero  riguardo  ai  doveri  dello  stato  suo; 
anzi  non  solo  eseguiva  fedelmente  ciò  che  le 
veniva  ingiunto,  ma  preveniva  ancora  il  volere 
del  suo  padrone.  — Ma  Iddio  non  permise  che 
le  si  facesse  tagione  : chi  a mossi  la  sua  mode- 
stia stupidità,  e P esattezza  nell’adempimento 
di  lutti  i suoi  doveri  fu  riguardata  come  il 
fruito  di  segreto  orgoglio.  La  signora  Palmel- 
li, sua  padrona  di  casa,  diede  retta  alle  impu- 
tazioni fatte  contro  la  innocente  Zita, e lo  stesso 
signor  Faiinclli  giunse  al  punto  di  detestarla  a 
tale,  che  non  poteva  vederla  senza  montare 
sulle  furie  contro  di  lei.  S'iinmaginioo  i lettori 
quanto  doveva  essa  soffrire  in  simile  stalo.  Ma 
per  quanto  i suoi  padroni  la  maltrattassero, non 
lasciavasi  mai  sfuggire  di  bocca  ne  doglianze, 
nè  borbottamenti.  Sempre  eguale  a s è stessa  , 
nulla  poteva  alterare  la  sua  dolcezza  e conti- 
nuava ad  adempire  i suoi  doveri  cotPunico  sco- 
po di  piacere  a Dio.  — Una  virtù  cosi  solida 
trionfò  della  malizia  e dei  pn  giudizi.  I padroni 
della  sunta  conobbero  finalmente  tutto  il  pregio 
del  tesoro  che  avevano  in  casa.  Gli  altri  fami 
gliari  divennero  pannicoli  più  equi,  e la  loro 
gelosia  cambioS'i  in  vera  ammirazione.  Zita 
stupì  veggeudo  tante  dimostrazioni  di  rispetto 
che  facevano  a gara  tulli  per  darle  , ed  ebbe 
quindi  a temere  gli  assalti  della  vanagloria,  dal 
quale  pericolo  fu  dalla  grande  sua  umiltà  pre- 
servala. Sempre  affabile,  dolce  e modesta,  ap- 
profittava di  ogni  occasione  per  farpiacere  an- 
che agli  ultimi  di  casa.  — Avendole  i suoi 
padroni  affidala  l’amministrazione  dei  loro  af- 
fari. Zita  si  enndusse  con  tutta  la  prudenza  e 
saviezza  possibile  : e come  che  la  sua  carica 
fosse  cosi  superiore  a quella  degli  altri  dome- 
stici, tuttavia  non  fece  mai  loro  provare  la  sua 
maggioranza.  Era  premurosa  che  il  vizio  non 
si  introducesse  fra  loro  ; perchè  tenea  ferma- 
mente non  potere  i padroni  esser  ben  servitile 
non  essendo  virtuosi  quelli  che  sono  loro  sog- 
getti. — Zita  digiunava  tutto  1’  anno  e spesso 
in  pane  ed  acqua  : dormiva  sur  un  asse  o sulla 
nuda  terra  : consacrava  tulli  i momenti  di  ozio 
alla  preghiera  ed  all'esercizio  della  contempla- 
zione : santificava  la  sua  fatica  con  frequenti 
aspirazioni  e con  quelle  preghiere  che  si  chia- 
mano giaculatorie.  Aveva  tanto  potere  sul  cuo- 
re del  suo  padrone,  per  natura  irascibile,  che 
una  sola  sua  parola  era  sufficiente  per  raffre- 
narne la  collera;  e talvolta  gettandosi  ai  di  lui 
piedi  gli  domandava  grazia  perqueili  che  ave- 
vanlo  irritato,  ed  era  sempre  sicura  di  ottener- 
la I poveri  trovavano  in  lei  uoa  madre  com- 
passionevole : usavaTnondimeno  Zita  con  di- 
scretezza della  libertà  che  erale  slata  data  di 
fare  delle  limosine  : ricordevole  che  essa  non 
era  se  non  la  depositaria  delle  altrui  facoltà. 


Se  parlavasi  male  degli  altri , lei  presento  , 
prendeva  la  loro  difesa.  Accosta  vasi  di  frequen- 
te ai  sacramenti  e riceveva  il  corpo  di  Gestì 
Cristo  con  fervore  veramente  angelico.  Mori 
Zita  nel  gioinn  27  aprile  dell'anno  1272,  io 
età  di  anni  sessanta.  Iddio  fece  molli  miracoli 
per  la  di  lei  intercessione,  de' quali  cent  «eia- 
quanta  vennero  esaminali  e provali  giuridica 
mente.  Il  suo  corpo  fu  trovalo  intiero  nel  i58o, 
ed  è custodito  in  oggi  in  un’urna  con  generale 
rispetto  nella  chiosa  di  S.  Frediano,  il  ponte- 
fice Leone  X Approvò  un  officio  composto  iu 
onore  di  S.  Zita,  che  la  città  di  Lucca  onora 
Con  grande  venerazione.  Il  pontefice  Innocenzo 
XII  pubblicò  nel  1696  il  decreto  della  beati- 
ficazione della  serva  di  Dio.  e confermò  il  cul- 
to, che  le  era  rondulo.  — Questa  snnln  ebbe 
molti  scrittori  della  sua  vita  11  più  antico  è un 
anonimo,  che  sembra  essere  stalo  contempora- 
neo di  essa,  e la  sua  opera  esiste  oggidì  in  un 
codice  manoscritto  in  pergamena  , presso  la 
nobile  famiglia  de’  farinelli,  il  di  cui  palazzo, 
invece  d’essere  dipinto  delle  imprese  de’ loro 
antenati,  lo  era  di  quelle  di  questa  In  ala  già 
loro  servente.  Monsignor  Fatturiti,  nel  1G88  , 
pubblicò  colle  stampe  la  suddettu  vita,  in  Fer- 
rara, col  titolo  di  : /''ila  Beata*  /iute  vtrgi- 
nis  Lucensis,  ex  vetustissimo  codice  manti • 
scripto  fide/iter  trunsumpta.  Da  questa  vita 
e ila  altre  memorie  oc  trasse  poi  una  nuova 
storiA  divisa  in  due  libri  d dotto  c pio  «acer- 
dote  Bartolomeo  Fiorili  pubblicandola  in  Luc- 
ca, nel  1752  , col  titolo  di  Vita  e miracoli  di 
S Zita,  vergine  lucchese,  estratta  dall’  Aulico 
originale  manoscritto,  dagli  Atti  decanti  e dal 
processo  Tatto  per  la  prova  del  di  lei  cullo  ini 
memorabile,  e di  nuove  altre  notizie  illustrala. 
Veggnsi  la  prima  Hoccolta  Calogernna,  t.  2A, 
pag.  355  : e la  Storia  letteraria  d*  Italia,  t.  5, 
pag.  633.  Manieri  dei  Grana,  pisano,  nel  suo 
poema,  pubblicato  dal  Muratori  (lìemm  ilalic. 
script,  tomo  XI,  pag.  229)  fa  menzione  di  S. 
Zita.  Anzi  passò  il  noine  di  S-  Zita,  come  a si- 
gnificare la  città  di  Lucca,  perchè  Fazio  degli 
liberti  nel  Dillamondo,  lib.  3,  6,  disse  : 

Io  vidi  santa  Zita  e 7 V olio  santo. 

E Dante  nel  Ganlo  XI  dell’  Inferno,  nel  verso 

38,  scrisse  : 

Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita . 

ZITTA BD  (Mattia  Von),  predicatore  tede- 
sco, nacque  nei  primi  anni  del  secolo  decimo 
sesto  in  Àquisgrana,  d’  una  famiglia  origioa 
ria  della  piccola  città  del  ducato  di  Juliers,  di 
cui  essa  porta  il  nome.  È stato  confosn  talvolta 
con  un  suo  compatriolla  (Mattia  Aquense),  pro- 
fessore di  teologia  a Colonia,  ed  autore  di  vari 
trattati  di  controversia.  Abbracciò  la  regola  di 
S.  Domenico,  verso  il  1620,  in  Aquisgrana,  e 
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dopo  compiuti  gli  studi  cou  lode  , ottenne  dai 
tuoi  superiori  la  permissione  di  visitare  le 
principali  accademie  della  Germania  e dei 
Paesi  Bassi,  al  fine  di  perfezionarsi  eoo  le  le- 
zioni de'  più  valeoti  professori.  Divenuto  dot- 
tore in  teologia,  si  rese  segnalato  per  ecceller!* 
za  n«*lln  sacra  eloquenza.  L’ imperatore  Ferdi* 
nando  I lo  creò  suo  cappellano  , con  uno  sti- 
pendio considerevole.  Dopo  la  morte  di  esso 
principe  esercitò  lo  stesso  impiego  nella  corte 
di  Massimiliano  II,  e mori  a Vieooa  , verso  il 
ib'7 1 . Le  sue  opere  sono  : i.#  Concio  da  sup- 
phcalione  seu  processione  cum  geslatwne 
swro  sanctae  buebaristiae;  Venezia,  1567. 
2 * Preghiere  o meditazioni  sulle  epistole  e su- 
gli evangeli  dell’anno  ; Colonia,  1567,  in  te- 
desco. 3.°  Omelie,  in  numero  di  ventisette  , 
sulla  prima  epistola  di  S.  Giovanni  (ted.)  ; Co- 
lonia. 1572,  in  fol.  4-°  Due  orazioni  funebri 
dell’  imperatore  Ferdinando  I,  in  seguito  al- 
I’  opera  precedente.  Vedi  Valerio,  André,  Bibl. 
Urla,  edizione  del  i73o,in  4-°i  tomo  2»  pag. 
880,  881. 

ZITTARD  (Leonardo  Von),  fratello  del  pre- 
cedente, vestì  ad  esempio  suo  I*  abito  di  S.  Do- 
menico, e dopo  che  ebbe  professato  la  teologia 
in  vari  conventi  del  suo  ordine,  fu  scelto  dal- 
I’  arcivescovo  di  Magonza,  per  coadiutore  nel- 
l' amministrazione  della  sua  vasta  diocesi,  poi 
fu  crealo  suo  suffragane©  col  titolo  di  vescovo 
di  Misia. 

zittirò  (Ermanno),  domenicano,  studiò 
a Colonia,  dove  vestì  l'abito  religioso  e profes- 
sò la  teologia.  Fioriva  verso  il  i4o8.  Gli  si 
attribuisce  il  Manuale  eonfessorum,  opera  io 
versi.  Vedi  la  Biblioih.  Praedicaior.  dei  PP. 
Duelifed  Echard,  e le  Memorie  di  Paquot,  per 
la  Storia  letier.  dei  Paesi- Bassi. 

ZIZ4  ( eh.  bestia , dalla  parola  ziz  ),  figlio 
di  Cionalhan,  della  stirpe  di  Jeramcel,  figlio  di 
Hesrnn,  delta  tribù  di  Giuda.  1.  Par.  c.  2, 
v.  33. 

ZIZ4,  figlio  di  Sephei.  1 Par.  c.  4.  ▼.  37. 

ZIZA,  figlio  di  Semei,  levita.  1 Par.  c. 
23,  v.  io. 

ZIZA,  figlio  di  Roboamo,  re  di  Giuda  e di 
Maacha,  figlia  0 nipote  d’  Assalonne  ovvero 
d’  A bestione.  2 Par.  c.  11,  v.  20. 

ZIZITII-  Così  chiamano  gli  Ebrei  ì fiocchi 
cho  portavano  anticamente  ci  quattro  angoli 
de'  loro  manletti,  e che  in  oggi  non  portano  se 
nondissotlo  de’loro  vestiti, attaccali  ad  un  pezzo 
quadrato,  che  rappresenta  quei  mantelli.  Lo 
Zizith  degli  Ebrei  d' oggidì  è un  fiocco  compo- 
sto di  otto  fili  di  lana  filata  espressamente  per 
tale  uso,  con  cinque  nodi  che  occupano  la  me- 
la della  lunghezza;  ciò  che  non  è annodalo  es- 
sendo filalo,  forma  una  specie  di  fiocco  : Vedi 
Vesti  c Taled.  D.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

ZIZZANIA.  Il  termine  di  zizzania  non  si  di- 
ce mai  in  senso  letterale,  ma  bensì  e usalo  in 
senso  figuralo.  Semiuare  (a  zizzania  in  una  fa- 


miglia, significa  spandervi  la  discordia.  V. 
Loglio. 

ZdARA,  antica  città  dplla  Palestina,  situata 
su!  lago  Asfaltile.  Essa  è altresì  conosciuta  col 
nome  di  Baia  e Segor  nella  Sacra  Scrittura. 
Leggesi  nel  capo  19  della  Genesi,  che  Loth  ri- 
tirossi quivi  sortendo  da  Sodoma  per  scampare 
dal  fuoco  del  cielo  che  consumò  Sodoma  e le 
altre  città  dei  Sodomiti,  non  risparmiando  che 
Segor.  Fuvvi  in  questa  città  un  vescovado 
suffragaoeo  di  Petra,  metropoli  della  terza  Pa- 
lestina. Noi  ne  conosciamo  tre  vescovi,  cioè  : 
Musonio  che  assistette  nel  449  brigandaggio 
d’  Ef*>so,  e dichiaroisi  in  favore  degli  eretici  : 
ciò  che  ritrattò  due  anni  dopo  nel  concilio  di 
Calcedoni»,  sottoscrivendone  i decreti.  Isidoro, 
che  sottoscrisse  nel  5i8  la  lettera  sinodale  di 
Giovanni,  patriarca  di  Gerusalemme,  a Gio- 
vanni,patriarca  di  Costantinopoli  contro  Severo 
d’Antiochia.  Giovanni,  che  sottoscrisse  nel  536 
la  condanna  d’  Antimo  e degli  eretici  nel  con- 
cilio di  Costantinopoli,  sotto  il  patriarca  Menna. 
Oriens  christ.  t.  3,  p.  743. 

ZOCCO LETTE  ( Povere  FIGLIE  DETTE  ).  Do- 
po  che  il  pontefice  Innocenzo  XII  ebbe  ritira- 
to, nel  1694*  nel  palazzo  di  Lalerano  molle  po- 
vere figlie  per  farle  educare,  ne  restava  ancora 
un  gran  numero  di  esse,  lequali  andavano  men- 
dicando di  porta  in  porta,  e che  erano  sempre 
esposte  a gravissimi  pericoli.  Alessandro  Berti, 
elemosiniere  del  papa,  fa  tocco  da  quel  disordi- 
ne e cominciò  col  ritirarne  alcune,  che  egli  mi- 
se sotto  la  direzione  di  una  saggia  e pia  donna, 
la  quale  le  manteneva  a proprie  spese,  gover- 
nandole con  tutta  la  prudenza.  Ben  presto  giun- 
se il  loro  numero  fioo  a centosettanta,  e venne- 
ro distribuite  in  una  casa  separata  da  tutte  le 
altre.  Lavoravano  colle  proprie  mani,  ed  il  ri- 
cavo dei  lavori  procurava  loro  i mezzi  di  sod- 
disfare ai  più  necessari  bisogni.  Alcune  di  es- 
se, accompagnale  da  una  custode  in  età  avvan- 
zata, andavano  altresì  nei  casi  di  maggior  biso- 
gno modestamente  questuando  perla  città.  Sor- 
tendo per  visitare  le  chiese  andavano  a due  a 
due,  come  in  processione,  recitando  delle  pro- 
ghiere. Portavano  un  velo  in  testa,  con  un 
grossolano  vestito  di  tela:  non  usavano  calze,  e 
portavano  i sandali  di  legno,  ossia  zoccoli,  per 
cui  furono  chiamate  Zoccolette.  Vedi  Schoon- 
beck  ed  IJélyot,  Stor.  degli  ord.  relig-  ecc. 

ZOE  (S-),  martire  a Roma,  era  moglie  Hi  S. 
Nicostrato,  primo  cancelliere  del  prefetto  di  Ro- 
ma; e fu  convertito  da  S. Sebastiano,  c battezza- 
to con  tutta  la  sua  famiglia  da  S.  Policarpo,  re- 
gnando l'imperatore  Diocleziano.  Santa  Zoe  es- 
sendo andata  a pregare  sulla  tomba  di  S.  Pietro 
nel  giorno  della  festa  degli  Apostoli,  Tu  presa  e 
condotta  davanti  al  questore  della  religione 
della  Naumachia, il  quale  la  fece  mettere  in  pri- 
gione per  aver  ricusato  di  offrire  incenso  a Mar- 
te Stette  S.  Zoe  io  prigione  cinque  intieri  gior- 
ni senza  bevere  e senza  mangiare,  e nel  sesto 
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f giorno  ella  fa  appesa  ad  un  albero  Rotto  il  qua- 
e era  stato  acceso  un  gran  fuoco  di  paglia  sec- 
ca. Rese  I’  anima  a Dio  in  mezzo  ai  tormenti 
sofferti  con  cristiana  rassegnazione,  nell*  anno 
286.  I martirologi  notano  la  sua  festa  nel  5 lu- 
glio. Tillemoot,  nella  vita  di  S.  Sebastiano,  t. 
4 delle  sue  Memorie  ecclesiastiche.  Baillet,  5 
luglio. 

ZOELi  martire  di  Cordova  e compagno  di 
S.  Aciscolo  ( V.  S.  Aascono  ). 

zoemerksjv  ( Eunuco  di  ),  dotto  teologo 
del  secolo  decimoquinlo,  nacque  verso  il  i4ro, 
in  una  piccola  città  del  Brabanfe,  donde  prese 
il  nome,  secondo  I’  uso  dei  dotti  di  quell'  epoca. 
Fioiti  ch'ebbe  gli  studi  nell’  università  di  Pori* 
i,  vi  ottenne  il  grado  di  dottore  in  teologia, 
cardinale  Bessarione  legato  della  Santa  Sede 
a Vienna  (i458-6o);  lo  chiamò  presso  di  sè, 
e l’ incaricò  di  compendiare  l'opera  di  Occam 
contro  gli  eretici.  Nel  i46o  Zoemeren  ottenne 
una  cattedra  di  teologia  a Lovanio  ; e diven- 
ne in  seguito  canonico  di  S.  Giovanni  di  Bois- 
le-Duc  e decano  della  cattedrale  di  Anversa.  Jn 
una  disputa  tenuta  con  uno  dei  suoi  colleghi 
( Pietro  de  Rivo,  professore  di  filosofìa  ),  l' uni- 
versità di  Lovaoio  decise  contro  Zoemeren,  e 
lo  dichiarò  sospetto  di  eresia.  Appellò  di  tale 
seotenza  a Roma,  dove  si  recò  e si  giustificò 
pienamente.  Ritornato  appena  a Lovanio,  cad- 
de malato,  e morì  il  i4  agosto  i4y2-  Le  sue 
opere  sono  : 1.*  Epitome  prima e partii  dia - 
loiji  Gugl.  Occam,  guae  intitulatur  de  fiacre- 
ticis  ; Lovanio,  Giovanni  di  Westfalia,  i48i, 
io  fol.  piccolo.  2.*  Epintolarum  lìber  ; ivi, 
i4Si,  in  fol.  piccolo.  Quest'ultimo  volume  è 
ancor  più  raro  del  precedente.  Nessun  biblio- 
grafo ne  dà  la  descrizione  ; e Lamhinet  aoch'es- 
so  ne  parla  soltanto  dietro  Yivier,  nella  sua  Sto- 
ria dei  primi  stabilimenti  di  stamperia  nel  Bel- 
gio ( anno  i84>  )•  Si  cita  ancora  di  Zoemeren 
una  Lettera  sulla  presa  di  Gostanlinopoli  fatta 
dai  Turchi  ; ina  pare  che  sia  rimasta  inedita. 
Vedi  Fasti  accademici  Lovaniens.  di  Valerio 
Andre,  pag.  84*  Biogr.  univ.  frane. 

ZOES  ( Enrico),  celebre  giureconsulto,  nac- 
que nel  1071  ad  Amersfort,  d’una  famiglia  pa- 
trizia. Fatti  che  ebbe  i primi  studi  nella  sua 
patria  si  recò  a Lovanio  ed  ivi  oel  collegio  del 
Falcone  fece  i corsi  di  filosoGa  di  reltorica  e 
di  lingua  greca.  Si  dedicò  io  seguito  alla  giu- 
risprudenza con  tanto  zelo  e profitto,  che  nel 
1 597  fu  scelto  per  voto  unanime  dei  di  lui  con* 
discepoli,  decano  e fiscale  del  collegio  dei  bac- 
cellieri. Avendo  accompagnato  il  giovane  con- 
te Cristoforo  Van  Etton  ne' suoi  viaggi  in  fspa- 
gna,  frequentò  alcuo  tempo  le  scuole  dell’  uni- 
versità di  Salamanca,  e fece  stupire  que'  pro- 
fessori della  sua  dottrina.  Tornato  che  fu  a Lo- 
vanio nel  i6o3,  vi  prese  il  grado  di  licenziato; 
e nel  1606,  fu  creato  professore  di  lingua  gre- 
ca nel  collegio  Busleiden.  Era  egli  appena  in 
possesso  di  tale  cattedra  , quando  l’ arciduca 


Alberto  gti  commise  di  spiegare  le  istituzioni 
nell'  università.  Nel  1619,  Zoes  passò  dalla  cat- 
tedra delle  istituzioni  a quella  delle  Pandette, 
e morì  il  18  feb.  1627.  Le  di  lui  spoglie  mor- 
tali furono  deposte  in  una  delle  cappelle  della 
chiesa  di  S.  Pietro,  con  un  onorevole  epitelio 
riferito  da  Foppens  nella  Biblioteca  Bclyicu , 
468.  Le  lezioni  di  tale  dotto  professore,  rac- 
colte dai  di  lui  allievi,  furono  pubblicale  dopo 
la  di  lui  morte  : i.°  Praelectioncs  site  com- 
mentarti de  iure  feudorum  : Lovanio  1 64 1 , 
in  4-°  a.°  Universum  jus  canonicum  sire 
commentarius  ad  decretala  epislolas  Gre- 
gorii  IX  poni.  ; ivi,  1647,  m *°L  e con  ag- 
giunte 1723,  nella  stessa  forma.  3 * Commen- 
tarius ad  institulionesjuris  civili s ; ivi  i633 
in  4-°  4.*  Commentarius  in  codicem  justi • 
t lianeum  ; Colonia  1660  in  4-*  5."  Commen- 
tarius ad  Digestorum  seu  Pandectarum  ju- 
riscivilis  libros  guinguaointa , in  fol.,  la  qua- 
le opera  di  Zoes  è quella  che  più  spesso  fu 
ristampata.  Le  migliori  edizioni  sono  quelle 
di  Lovanio,  1718,  in  fol.  e Colonia,  1736*37, 
2 voi.  m 4-°  Vedasi  il  Trajectum  eruditimi 
di  Burmann,  e la  Bìblioth.  Belg.  di  Valerio 
André,  1739,  t.  1,  p.  398. 

ZOES  ( Nicola  ),  prossimo  congiunto  di  En- 
rico, nacque  nel  i564*  e fu  dapprima  secreta- 
no del  vescovo  di  Tournai,  Giovanni  di  Vend- 
vell,  il  quale  io  creò  canonico  della  cattedrale. 
Nel  i6o3  venne  fatto  referendario  del  grande 
consiglio  di  Fiandra  , e nel  1 61 5 vescovo  di 
Bois  le-Duc.  Siccome  pio  e dotto  prelato,  go- 
vernò la  sua  diocesi  con  molto  2elo,  e mori  il 
22  agosto  162.5  a Lovanio,  dove  erosi  recato 
a presiedere  all’  istituzione  del  collegio  delia 
Trinila,  di  cui  è fondatore.  L'epitafio  che  gli 
fu  posto  è una  copia  quasi  letterale  di  quello 
di  S.  Carlo  di  Milano.  Tale  prelato  scrisse  in 
Ialino  la  Fila  di  G de  fi  'endvcll  ; Donai, 
1598,  in  8.°  Vedi  il  Trajectum  eruditum sopra 
«citato. 

ZOES  (Gerardo),  gesuita,  della  stessa  fa- 
miglia dei  precedenti,  nato  nel  157^  ad  Amer- 
sfort, insegnò  la  umanità  in  diversi  collegi,  e 
tradusse  in  fiammingo  le  opere  che  credette  più 
utile  di  diffondere  nei  Paesi- Bassi.  Morì  a Ma- 
lines,  il  21  settembre  1628.  Delle  numerose 
traduzioni  del  P.  Zoes  quasi  tutte  anonime, 
basterà  citare  : Metodo  di  confessione  gene- 
rale ; Trattato  della  presenza  di  Dio , del 
P.  Francesco  Arias  ; il  Combattimento  spiri- 
tuale del  P.  Giov.  Castaniia  ; il  Cammino 
della  vita  eterna , del  P.  Ani.  Souquel  ; il 
Trattato  della  divozione  alla  Santa  Tergine , 
del  P.  Spinelli  ; due  volumi  di  lettere  edifi- 
canti, scritte  dalle  Indie  orientali,  dai  missio- 
nari fiamminghi, ecc.Vedi  la  Bibliot.  soc.Jesu , 
del  P.  Soulhwel,  3oo. 

Z01IELKTQ  (eb.  chi  rampa,  ovvero  chi  at- 
tira, dalla  parola  sahal). La  pietra  di  Zoheleth 
era  presso  la  fontana  di  Rogai,  ai  piedi  dello 
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mura  di  Gerusalemme.  (3  Reg.  c.  i,  ».  19).  I 
Rabbini  dicono  cbe  essa  serviva  n provare  le 
forze  dei  giovani,  i quati  si  esercitavano  a ro- 
tolare o sollevare  grandi  pesi.  Altri  pensano 
invece  che  i lavandai  battessero  le  bianche- 
rie su  questa  pietra  dopo  di  averle  lavate.  D. 
Calmet.  Dizion.  della  Bibbia. 

ZODKTH  (eh.  separare , dalla  parola  zakak ) 
figlio  di  Jesi,  della  tribù  di  Simeone.  1.  Par. 
c.  4,  v.  ao. 

ZOLVO  (Sniphur).  Minerale  grasso,  infiam- 
mabile e vilriolico.  La  Sacra  Scrittura  parla 
dei  zolfo  in  molli  luoghi.* Mose  dice.  Gen.  c. 
19.  v 2Ì,  che  il  Signore  fece  piovere  fuoco  e 
zolfo  sopra  Sodoma  e Gomorra. E nel  c.  29,  v. 
a3  del  Deuteronomio,  dice  che  Dio  consumò 
quelle  cil'à  col  zolfo  e coll'ardore  del  sale.  Giob- 
be. 0 piuttosto  Bnldad.  suo  amico,  dice  a mo- 
do d'imprecazione  che  la  tenda  del  malvag'O 
sia  coperto  di  zolfo,  per  indicare  la  intiera  di- 
struzione che  quella  merita.  (Job  c.  18,».  i5). 
Il  Salmista  fa  presso  a poco  la  medesima  im- 
precazione. ( Psat . e.  io.  ».  7 ).  Finalmente 
Isaia  descrivendo  l'incendio  di  Tophelh,  dice 
che  il  soffio  del  Signore  l'abbrucierà  come  con 
un  torrente  di  zolfo.  (7 sai.  c.  3o,  » 33  ).  Lo 
stesso  profeta,  per  esprimere  vivamente  la  ven- 
detta del  Signore,  dice  che  in  sua  presenza  la 
terra  sarà  coperta  di  zolfo  ; e fra  le  minacele 
di  Ezecchielln  contro  Tarmala  di  Gog,  le  piogge 
di  zolfo  sono  annoverate  coi  maggiori  flagelli. 
hai  e.  34,  v.  9;  Kzech.  c.  38,  ».  22. 

ZOM/unt  \ ( eh.  delitti  o colpe , ovvero  pro- 
getti di  delitti,  dalla  parola  zaman  ),  antichi 
giganti  che  dimoravano  di  Ih  del  Giordano  , 
nel  paese  che  occuparono  poscia  gli  Ammoniti. 
Deut.  2,  20. 

Z0M>YI>VKI  (Frà  Marcantonio),  gran  mae- 
stro dell'inclita  religione  gerosolimitana  , nac- 
que di  antica  e nobile  famiglia  in  Siena  , città 
cospicua  d*  Italia  e sempre  feconda  d’  uomini 
illustri  nella  pietà  , nelle  lettere  e nelle  armi , 
li  2fi  novembre  del  1 658  , da  Ansano  Zonda- 
dari  signore  di  Laticaslelli  e di  Latlnja  . e 
da  Agnese  Chigi  nipote  di  Alessandro  VII. 
L’  anno  appresso  fu  ricevuto  in  fasce  in  detto 
sacro  istituto  , e parve  che  nella  sua  puerizia 
sentisse  svilupparsi  in  seno  i primi  moli  di 
quell’  animo  generoso  che  (fovea  guidarlo  alla 
grandezza.  Passati  gli  anni  più  teneri  oppresso 
i genitori,  fu  inviato  al  Collegio  dei  nobili  di 
Parma  diretto  dai  Gesuiti  , o quivi  si  arricchì 
di  quelle  cognizioni  e di  quelle  buone  arti  , 
che  ad  on  suo  pari  si  convenivano  , raffinato 
ancora  a maraviglia  in  ogni  più  perfetto  costu- 
me In  età  di  18  anni  inviato  a Malta  vi  adem- 
piè I*  obbligo  delle  sue  quattro  carovane  , mo- 
strando tal  valore  e tal  senno,  e tal  pratica  in- 
sieme acquistando  ne’  maneggi  e affari  della 
sua  religione  , che  da  quel  gran  maestro  Ca- 
raffa Tu  giudicato  capace  di  potere, avvegnaché 
d’ età  così  fresca,  sostenere  la  sua  ambasceria 


d' obhedieoza  oppresso  Innocenzo  XI  , sommo 
pontefice.  Ebbe  quindi  per  due  anni  il  coman- 
do d’una  galea,  e i di  lui  uffizi  vennero  ricom- 
pensati con  due  commende  di  grazia,  alle  quali 
poco  dopo  s’aggiunse  la  terza  d’anzianità.  Per 
invigilare  a queste  torneasene  in  Italia,  e molto 
fermandosi  in  Bologna,  Modena  e Perugia,  ri- 
dussele  con  larghi  suoi  stipendi  in  perfettissimo 
stato.  Molto  si  trattenne  anche  in  Siena  sua 
patria,  godendo  della  letteraria  conversazione 
dell’abbate  Alessandro,  poi  meritevolissimo  ar- 
civescovo di  quella  città,  e del  marchese  Bona- 
ventura suoi  fratelli  Quivi  a pubblico  vantag- 
gio fondò  un  ospizio  pei  fanciulli  bisognosi  e 
per  le  povere  fanciulle,  onde  Tarli  imparassero 
e il  buon  costume,  dando  così  egli  a divedere 
quanto  fosse  la  sua  pietà  congiunta  colle  mas- 
sime della  più  savia  politica.  La  fama  intanto 
sparsasi  della  sua  probità  e della  sua  destrezza 
nel  maneggio  de*  pubblici  e privati  negozii, 
■acqui 3 logli  un’alta  stima  appresso  i gran  si- 
gnori e principi.  Il  duca  di  Modena  e ’l  gran 
duca  suo  sovrano  spesso  l'adoperavano  in  com- 
porre e decidere  le  maggiori  brighe  cavallere- 
sche e io  altri  importanti  affari.  Il  gran  duca 
particolarmente  avrebbelo  anche  trattenuto 
presso  di  sè , quando  mostrato  quegli  non  si 
tosse  risolutissimo  di  sacrificare  quanto  prima 
tutto  sè  stesso  al  benefizio  della  sua  religione. 
Nel  1701  tornato  a Malta  offerì  tutto  sè  stesso 
e le  cose  sue  al  gran  maestro  Fra  I).  Raimon- 
do Perel/os  Hocco  fui  aragonese  allora  regnan- 
te. Questi  l’ accolse  prima  in  grado  di  cavalle- 
rizzo maggiore,  poi  di  suo  maestro  di  casa  . e 
l’ammise  alla  più  intima  confidenza.  Fec«  lo  in- 
di presidente  alle  navi.  Onorato  di  poi  della 
gran  croce  di  grazia  col  titolo  di  balio  sosten- 
ne il  posto  di  generale  di  quelle  squadre, spie- 
gando nel  gran  vessillo  le  immagini  della  Ma- 
donna da’ Sanesi  delta  di  Provenzauo  , e dei 
santi  Caterina  e Bernardino  suoi  concittadini. 
Àvrebb’egli  voluto  far  prova  del  suo  valore  in 
qualche  cimento,  ed  inoltrò  perciò  mollo  anco- 
ra di  là  da’ consueti  confini  le  sue  navi  ; ma 
con  suo  cordoglio  non  corrispose  mai  la  fortu- 
na a*  suoi  desideri.  Nel  1712  fu  inviato  amba- 
sciadore  straordinario  a Clemente  XI  sommo 
pontefice  , presso  cui  condusse  felicemente  a 
fine  molti  quanto  rilevanti  altrettanto  difficili  e 
dilicati  aflari.  Fatta  indi  una  breve  visita  allo 
commende,  alla  patria  ed  agli  amici  ritornò  a 
Malta,  ove  fu  subito  incaricalo  della  presidenza 
di  guerra  e di  quella  delle  fortificazioni  ; nel 
qua!  difficile  incarico  in  tempi  difficilissimi  pel 
terribile  armamento  del  Turco,  ei  non  rispir- 
mio  mai  fatica  , ma  stando  sempre  in  molo , e 
spendendovi  largamente  le  proprie  sostanze 
contribuì  quanl’aìlri  mai  a ridurre  quella  piaz- 
za in  ottimo  sjato,  ripiena  (fogni  sorta  di  prov- 
visioni e di  nuove  e ben  intese  fortificazioni 
bastantemente  munita.  Accaduta  intanto  la  mor- 
to del  gran  maestro, venne  il  dì  i3  gennnjo  del 
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1720  il  Zondadari  dello  a di  lui  successore  nel 
gran  magistero  gerosolimitano.  Questa  elezione 
fu  ricevuta  con  universale  e straordinario  ap- 
plauso non  solamente  da  tutta  i|ueH'  isola  , da 
que*  cavalieri  e dall'  Italia  tutta,  a cui  ti  raro 
onor  ne  veniva;  ma  eziandio  da’ primi  principi 
e signori  dell'Europa,  ed  in  particolare  dal 
sommo  pontefice  Clemente  XI . che  un  breve 
di  congratulazione  gli  avanzò,  e del  gran  duca 
Cosimo  111  suo  sovrano.  Fu  troppo  breve  il  suo 
governo;  ma  quello  che  in  poco  tempo  ei  ope- 
rò, dimostra  ciò  eh'  arrehbe  saputo  fare  , se  la 
Provvidenza  avesselo  più  a luogo  lascialo  in 
vita.  Con  saggio  avvedimento  ci  provvide  all'e- 
ducazione dei  poggi  ed  alla  disciplina  della 
gioventù  dell*  ordine  , ben  sapendo  che  dalla 
cura  della  prima  educazione  dipende  la  felicità 
futura  delle  nazioni  c dei  regni.  Impedì  fra! 
cavalieri  e fra’  sudditi  il  lusso.  Una  sacra  mili- 
zia di  valorosi  naviganti,  un’isola  di  sua  nalura 
deserla  , un  governo  che  ama  di  mantenersi , 
non  d’ingrandirsi  , c che  non  conta  nè  sull’in- 
duslrin,  nè  sul  commercio  , erano  riflessi  spe- 
ciali che  nven  , e che  non  potevano  essere  ab- 
battuti dalle  dottrine  dei  difensori  più  pertinaci 
del  lusso  medesimo  Non  dimenticava  mai  di 
trovarsi  presente  al  celebre  e magnifico  speda- 
le dell’ordine,  aU'arsenale  , alle  fortificazioni, 
nè  trascurava  la  visita  dei  beni  della  mensa 
magistrale  sparsi  nell'isola.  Pensò  anche  ai  co- 
modi abbellimenti  della  città  di  Valletta,  di  cui 
fece  lastricare  le  strade  le  più  frequentate.  Rese 
più  adorno  e magnifico  il  suo  palazzo  e il  porto 
maggiore  , ed  nmpliò  e ridusse  poco  men  che 
a perfezione  il  secondo  molo.  Eresse  un  monto 
di  pietà  sul  modello  di  altri  slmili  luoghi  pii 
d'Italia,  ed  altre  provvidenze  ei  prese  a ingran- 
dimento e a salvezza  di  quell'isola.  Ma  nel  tem- 
po che  più  grandi  avanzamenti  e quel  princi- 
pato e quel  nobilissimo  ordine  si  promettevano 
da  un  si  felice  governo,  il  Zondadari  cogli  attj 
più  fervidi  di  quella  religione  , che  sino  allo 
scrupolo  e per  tutto  il  corso  della  sua  rila  avea 
rispettala,  cessò  di  vivere  il  17  giugno  del 
1712  , d'anni  64  incirca  , lasciando  i suoi  po- 
poli in  una  universale  costernazione  , e la  no- 
stra Italia  col  solo  conforto  d'aver  dato  a quel- 
l'ioclilo  ordine  un  gran  maestro,  che  per  quan- 
to avesse  brevissimo  il  suo  principato,  fu  nul- 
ladimeno  di  gran  gloria  a que'  nobilissimi  fa- 
ali,  e sarà  sempre  di  grand'esempio  in  ogni  età 
avvenire  a' suoi  successori.  Il  suo  corpo  restò 
collocalo  in  Malta  in  nn  bellissimo  mausoleo 
ornalo  di  marmi,  bronzi  e statue  per  opera 
del  celebre  Massimiliano  Soldani , ed  il  suo 
more  fu  trasportalo  a Siena,  e riposto  sotto  la 
statua,  che  il  commendatore  Fra  Gasparo  (lori 
li  eresse  a proprie  spese  nella  Metropolitana, 
no  specchio  della  virtù  del  Zondadari  è un  o- 
peretta  ila  Ini  composta  poco  avanti  il  suo  in- 
nalzamento intitolata;  breve  istruzione  del  sa- 
cro ordine  militare  degli  ospitalieri , dello  og- 
Yol.  X. 


gidl  volgarmente  di  Malta,  e della  diversa  qua- 
lità di  persone  e di  gradi  che  la  compongano; 
Roma  , 1719  , e Padova  , 1724  con  la  giunta 
duna  parafrasi  del  Salmo  il:  Quemadmodum 
desiderai  cerrns,  ec.  dello  stesso  autore.  Nella 
bella  Raccolta  fatta  in  lode  del  Zondadari, quan- 
do fu  innalzalo  al  gran  magistero  di  Malta  , 
stampala  in  Roma  nel  1720,  si  ha  una  lunga 
lettera  di  Girolamo  Gigli  al  sig.  Francesco  Pio- 
colomini , in  cui  , oltre  il  ragguaglio  delle  fe- 
ste fatte  in  si  fausta  occasione  dalla  nazione 
sanese,  si  danno  più  notizie  della  vita  di  lui. 
Nella  stessa  occasione  pubblicò  lo  (tesso  Gigli 
la  celebre  sua  poesia  Intitolata  I II  Pazzo  di 
Cristo , ovvero  il  Brandano  da  Siena  vatici- 
nante, ecc.;  Roma,  1720.  Si  hanno  due  elogi 
dèi  Zondadari , l'uno  inserito  nel  Giornale  dei 
Letterati  d'Italia,  tnm.  R7,  pag.  286,  ecc.,  l'al- 
tro nel  lom.  4 degli  Elogi  degli  uomini  illustri 
toscani,  pag.  642  , ecc.  Muovo  Dizion.  ilio- 
rico;  (lassano,  1796,  in  8.° 

ZON.lliA  ( Giovanni  ) , storico  e canonista 
greco  nel  secolo  XII , fu  per  nascita  e merito 
innalzato  al  grado  di  segretario  di  Stalo  sotto 
Giovanni  ed  Emmanuele  Comneni  ; ma  sicco- 
me la  morte  di  sua  moglie  feCegli  venire  il 
mondo  a noja,  si  ritirò  in  un'isola  remota  prr 
vestirvi  l'abito  monnsticn.  Le  opere  che  di  liti 
rimangono  sono  1 1.*  Annali  che  dal  principio 
del  mondo  vanno  sino  alla  morte  d'Alessio  Co- 
mneno,  nel  1118.  È meno  diffuso  di  parecchi 
altri  storici  della  sua  nazione;  di  fatto  non  tol- 
se a scrivere  che  un  Compendio.  Non  è di  mollo 
rilievo  pei  tempi  anteriori  alla  fondazione  del- 
l'imperatore di  CP.,  sebbene  sia  piuttosto  esatto 
fino  a clic  segue  Dinne,  il  quale  al  suo  tempo 
avovasi  intiero. Ma  Zonara  la  conoscere  meglio 
di  verun  altro  storico  le  cose  che  concernono 
Costantino  ed  i principi  della  sua  Casa,  e nota 
pure  con  imparzialità  gli  abusi  della  Chiesa 
greca  e dello  Stalo.  La  migliore  edizione  delle 
sue  opere  è qiielladel  Louvre, 2 voi. in  fol.  1 fiS6, 
fatta  da  Ducange  nel  corpo  della  storia  Disan- 
ima. Venne  ristampala  a Venezia  nel  1729. 
Girolamo  Wolf  ne  aveva  fallo  una  che  è metio 
riputata.  Giovanni  di  Maumont  la  tradusse  in 
francese;  Parigi,  1 S60;  ed  anche  Giovanni  Mil- 
le!, nel  1 583.  Il  presidente  Cousiu  si  è conten- 
tato di  mettere  in  francese  quello  clic  riguarda 
la  storia  romana.  2.°  Conienti  stimati  sopra  i 
canoni  degli  Apostoli  e dei  concili,  e sopra  le 
Epistole  canoniche  dei  papi,  di  cui  I’  ediz.  più 
compiuta  è quella  di  Beveridge;  Oxford, 1672, 
in  fol.  Sono  allusimi  a farci  conoscere  la  disci- 
plina della  Chiesa  greoa.  3.°  Parecchi  trattali 
0 discorsi  nel  Jus  graeco  romanum  , nei  Mo- 
numenta eccJes.  graec . di  Cotelicr,  nelle  nolo 
di  Vulcanio  sopra  S.  Cirillo.  4-*  Varie  opero 
manoscritte  nelle  biblioteche.  Zonara  era  par- 
liginno  dichiarato  dell'orrore  dei  Greci  inloino 
alla  processione  dello  Spirito  Santo  , come  ve* 
di  si  dal  suo  inno  per  la  Madonna  , stampalo 
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nella  Bibiio'ccn  dei  Padri.  V II  ‘Marmino,  De 
script,  ecc/es.  Posso? ino  , Appetiti.  (ìc^nit  , 
Biblioth.  Dupin,  Biblioteca  «logli  autori  eccle- 
siastici del  XII  secolo,  parie  2,  p.  6790680. 

ZOOM  ( oh.  sozzura  , dalla  parola  Ziem  ) , 
figlio  di  Hohoarno  e di  Abihael, figlia  di  Ehab. 

2 Par.  c.  11,  ?.  19. 

ZOPELLI  ( Jacopo  ) , arcidiacono  della  cat* 
todrale  di  Vonozin,  nacque  in  questa  cillà  li  18 
ottobre  del  1639.  Foco  i suoi  sludi  noi  semi- 
nario patriarcale  sotto  la  direzione  de' PP.  So- 
maschi  , e vi  si  dipinse  co’ suoi  talenti.  Per  la 
singolarità  della  sua  letteratura,  perla  probità 
della  vita  e soavità  de'  costumi  meritassi  il  fa- 
vore dei  patr  archi  veneti  Morosini  , Sngredo, 
Hndearo  e Barbarico.  Ebbe  una  somma  facilità 
nel  verseggiare  nella  volgar  favella,  e dettò  un 
numero  grandissimo  di  componimenti  poetici. 
Vi>»ae  prosperoso  fino  all'eia  decrepita,  e cessò 
di  vivere  li  9 maggio  del  1718  , danni  78,  c 
fu  sepolto  nella  chiesa  patriarcale  con  iscrizio- 
ne. Abbiamo  di  lui:  Trattenimenti  poetici  seri, 
geniali,  ecc.;  Venezia,  1 673.  Compose  sul  gu- 
sto di  quel  secolo.  Veggnsi  il  suo  elogio  nel 
Giornale  de’  Letterati  d'Italia  , tomo  3o,  png. 
337  e seg  Nuovo  Dizionario  istori  co;  Bassa- 
no,  1796,  in  8.° 

ZOPPI  ( Melchiorre  ),  nato  a Bologna,  do- 
ve fu  professore  di  filosofia,  e dove  stabili  l'ac- 
cademia dei  Gelati , alla  quale  lasciò  per  testa- 
mento in  sala  della  sua  casa  per  tenervi  le  adu- 
nanze. Mostrò  sempre  mollo  attaccamento  e 
zelo  perla  religione  cattolica,  e mori  nel  t634» 
in  elà  di  novanta  e più  anni.  Di  lui  abbiamo 
molte  opere,  fra  le  quali  noteremo  : i.°  Trac - 
tatU8  tres  sacri  pi  or  um  ojjectnnm.  2.0  De  ter - 
monibut  analgticis.  3.°  De  senta  et  sensibili. 
A * La  filosofia  intiera.  5.°  Parafrasi  di  Aristo- 
tile. V « di  la  Biblioteca  italiana  , edizione  di 
Venezia,  1728,  in  4-°  ; * Moreri  edizione  del 
1739. 

zoro ASTRO,  celebre  fi  osofo  dell'antichità, 
o piuttosto  riformatore  della  religione  dei  Ma- 
gi, cioè  dei  Sapienti,  del  quale  è più  volte  par- 
lalo nella  storia.  Sebbene  si  contino  almeno 
sei  personaggi  celebri  col  nome  di  /oroastro , 
pure  sembra  che  non  ve  ne  sia  stato  che  un 
solo.  E questa  i'  opinione  di  molti  dotti , fra  i 
quali  di  Hyde  , De  relig . rei.  Pers.  cap.  24» 
p.  3o8;  di  Prideauz,  nella  Storia  degli  Ebrei , 
t.  1,  p.  384  ; di  Beausaubre,  nella  Storia  del 
Manicheismo , lom.  1,  pag.  36 1 ; degli  autori 
inglesi  della  Storia  universale,  tomo  4,  p 5i, 
olire  oglt  autori  orientali.  Ciò  che  forse  Ita  da- 
to luogo  a supporre  un  Zoroastro  caldeo  , as- 
sai più  antico  del  pei  siano,  fu  l’averlo  conside- 
rato come  il  fondatore  del  magismo , che  era 
la  religione  dei  Caldei  , e In  quale  sussisteva 
già  al  tempo  di  Abramo  : dal  che  ne  fu  tratta 
la  conseguenza  che  Zoroastro  , autore  della 
dottrina  dei  Magi , visse  in  quei  remotissimi 
tempi.  Ma  trovalo  in  seguito  negli  Annali  di 


Persia  il  tempo  preciso  in  cui  Zoroastro  ba  vis- 
suto , fu  supposto  che  vi  fossero  stati  due  Zo- 
roastri  , il  primo  caldeo  od  assiro  , contempo- 
raneo di  Mino,  ed  il  secondo  persiano,  contem- 
poraneo di  Dario  figlio  d'Istaspe  invece  di  ab- 
bandonare il  Zoroastro  caldeo  c di  riconoscere 
che  il  Zoroastro  persiano  non  è stato  V autore 
di  una  nuova  religione,  ma  bensì  il  riformato- 
re di  quella  dei  Magi  II  sig.  Beausobre  con- 
gettura che  il  nome  di  Zerduth  0 Zardasch  , 
non  è un  nome  proprio  , ma  un  nome  religio- 
so , perchè  Zardasch  , in  antico  persiano  , si- 
gnifica amico  del  fuoco  , come  l’attestano  an- 
cora i suoi  settari  che  sono  nelle  Indie.  Que- 
sta osservazione  potrebbe  servire  , dice  Bcau- 
sobre,  a conciliare  gli  storici , che  parlano 
di  molti  /oroastri.  Una  tale  pluralità  potrebbe 
derivare  dal  nome  stesso  di  Zoroastro,  il  quale 
non  essendo  un  uome  proprio  , fu  dato  a lutti 
coloro  che  hanno  autorizzalo  la  religione  del 
fuoco.  E perciò  ebe  Oziarle  , re  dei  Batlriani, 
sarà  stato  chiamalo  Zoroastro,  ed  è per  lo  stes- 
so motivo  che  i Persiani  danno  un  tal  nome  ad 
Abramo  , pretendendo  essi  che  quel  patriarca 
approvò  e praticò  la  medesima  religione.  Pri- 
deauz nella  sua  Storia  degli  Ebrei,  è d’avviso 
che  Zoroastro  fosse  ebreo  d’origine,  perchè  era 
egli  assai  versato  nella  religione  ebrea  , e nei 
libri  dell’antico  Testamento.  Gli  stessi  orientali 
dicono,  che  egli  era  stalo  domestico  di  un  pro- 
feta d’ Israele  , e che  fu  mediante  le  istruzioni 
di  quel  profeta  che  egli  diventò  cosi  abile  nella 
intelligenza  della  Sacra  Scrittura,  e di  tutte  le 
altre  dottrine  degli  Ebrei.  È pure  necessario 
di  osservare  che  quasi  tutti  coloro,  i quali  han- 
no parlato  della  sua  origine,  dicono  ch'era 
della  Palestina,  di  cui  faceva  parte  la  Giudea. 
Ma  queste  ragioni,  sebbene  plausibili,  cadono 
naturalmente  al  confronto  dell*  Autorità  della 
genealogia  di  Zoroastro  , la  quale  apparisce 
affatto  persiana.  Non  è necessario  di  farlo  ebreo 
perchè  possa  essere  al  servizio  di  qualche  pro- 
feta : e ciò  è facile  a concepirsi  , qualora  si 
supponga  che  fu  domestico  di  Daniele  , come 
havvi  grandissima  apparenza. La  genealogia  di 
Zoroastro  , in  cui  leggonsi  i nomi  de’  suoi  an- 
tenati tutti  persiani  , trovasi  in  un  libro  reli- 
gioso dei  persiani,  chiamato  Sadder.  — Zo- 
roastro  nacque  dunque  al  tempo  di  Ciro  nella 
provincia  d’ Aderbijan  , che  c la  Media.  Suo 
padre  , nativo  della  stessa  provincia  , chiama- 
vasi  Purshasp,  e sua  madre,  che  era  della  città 
di  Rey,  chiamava6Ì  Doghdu.  La  maggior  parte 
degli  autori  persiani  ed  arabi  pretendono  che 
egli  abbia  passalo  la  sua  prima  gioventù  nella 
Giudea,  in  qualità  di  servitore  di  uno  dei  pro- 
feti , il  di  cui  commercio  ed  i di  cui  lumi  gli 
procurarono  quelle  cognizioni  superiori,  colle 
quali  ha  potuto  distinguersi  in  seguito.  Il  tem- 
po in  cui  visse  sembra  indicare  Daniele  od  Es- 
dra. Alcuni  autori  hanno  credulo  che  egli  fos- 
se stalo  discepolo  di  Elia:  aia  Elia  viveva  mollo 
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I mpo  prima  di  lui.  Altri  hanno  scritto,  che  il 
maestro  di  Zoroaslro  fu  Esdra  : ma  Prideaux 
fa  osservare  che  Esdra  è posteriore  a Zoroa- 
giro,  qui  udì  si  dichiara  per  Daniele.  Fu,  dice- 
si, nella  provincia  d'Aderhijan  che  incominciò 
a spacciarsi  per  profeta,  e che  per  darsi  mag- 
gior credilo  nell'opinione  di  i popolo  , rii-. rossi 

10  una  caverna  , dove  tutto  diedesi  alla  con- 
templazione ed  allo  studio  , e che  egli  cuoi-ri 
tutta  di  figure  simboliche.  Questo  ritiro  di  Zo- 
roaslro  dal  consorzio  del  mondo  gli  procacciò 
la  taccia  di  impostore.  Fu  nel  ritiro  medesimo 
che  formò  il  suo  sistema  di  filosofìa  e di  reli- 
gione che  egli  scrisse  in  uà  libro,  che  intitolò: 
Zend- Avesta , e per  contraz  one  Zend.  La  pa- 
rola Zend  o Zend-Avesta  , che  si  pronunzia 
Zund  e Zund  Aresta  , signi lica  Accendi Juo- 
co:  volle  con  ciò  l’autore  fare  credere  che  co- 
loro i quali  leggessero  il  suo  libro  sentirebbero 
uno  zelo  divino  accendersi  nel  loro  cuore.  Egli 
chiamò  la  sua  opera  il  libro  d Abramo,  per  fare 
supporre  che  conteneva  il  sistema  della  reli- 
gione di  quel  patriarca.  Il  libro  è scritto  in 
caratteri  antichi  , diversi  dai  caratteri  ordina- 
ri : consiste  in  venluna  parti  o trattali.  A co- 
modo del  popolo  che  professa  la  religione  di 
Zoroaslro,  e che  non  legge  il  carattere  Zund, 
un  sacerdote  ha  fatto  un  compendio  del  libro 
di  Zoroaslro  in  persiano  ordinario,  e quel  com 
pendio  è il  libro  chiamato  Sad  der  , di  cui  il 
dottor  Hjrde  pubblicò  una  traduzione  latina  , 
unita  alla  sua  storio  della  religione  degli  anti- 
chi Persiani.  Quel  dotto  critico  crede  che  Io 
scopo  primitivo  di  Zoroaslro  era  solamente  che 

11  suo  libro  consistesse  in  due  parli  , cioè  lo 
Zend  ed  il  Pazend  : la  prima  di  queste  due 
opere  contenendo  la  liturgia  e le  principali 
dottrine  della  sua  religione  , e la  seconda  es- 
sendo propriamente  un  commentario  destinato 
a spiegarle  ed  a difenderle  : ma  siccome  solle- 
vavansi  ogni  giorno  contro  di  lui  novelli  av- 
versari , e perchè  diverse  ragioni  lo  impegna- 
rono di  quando  in  quando  a comporre  alcuni 
altri  trattati,  cosi  n misura  che  egli  gli  compo- 
neva, gli  aggiugnevA  al  suo  Zend-Avesta , che 
conservò  sempre  lo  stesso  nome.  Fra  i trattali 
che  fanno  parte  dell'opera  in  questione  havvene 
uno  intitolato  : Zerutusl-nama  , cioè  storia  di 
Zerdusht  o Zerdhul,  la  quale  è la  sua  vita  scrit- 
ta da  lui  medesimo.  Il  Zend  Accsta  è come  il 
libro  del  Parsis  ; ed  ecco  la  ragione  per  cui 
chiamano  essi  oella  loro  lingua  zend  aver  una 
buona  azioue  , cioè  ciò  che  il  libro  Zend  ap- 
prova ; ed  una  cattiva  azione  na-zend  aver  , 
ciò  che  il  libro  Zend  condanna  — Zoroaslro 
sorti  dal  suo  ritiro  all'età  di  trentanni,  ed  andò 
nella  Battriana,  che  era  la  provincia  più  orien- 
tale di  Persia;  fermossi  nella  città  di  Balch  , 
dove  risiedeva  Istaspe,  padre  di  Dario.  Sicco- 
me qu*  I principe  era  restalo  attaccalo  alla  re- 
ligione dei  Magi  , favori  con  tutta  la  sua  auto- 
rità e col  suo  potere  il  diseguo  di  Zoroaslro. 


Costui  avendo  stabilito  la  9ua  religione  nella 
BaUriuaa,  porlossi  atta  corte  di  Dario  a Susa  , 
ed  ivi  propose  i suoi  sonlimeuli  con  Unta  di- 
sinvoltura ed  in  una  maniera  cosi  insinuante  , 
che  persuase  Dario  e ne  fece  un  proselito  della 
Bua  riforma.  I corlgiuni  e il  restante  della  no- 
biltà nonché  i principali  personaggi  di  distin- 
zione nel  regno  , abbracciarono  il  mngisnio  , 
sull’esempio  del  principe.  Questa  rivoluzione  , 
dice  Prideatix,  succedette  neH  ultimo  anno  del 
regno  di  Dario.  Ciò  però  nou  fu  senza  opposi- 
zione per  parte  dei  capi  dei  Subci:  ma  Zoroa- 
slro seppe  vincerli  colla  sua  destrezza  , e sta- 
bili si  Lene  il  magismo,  che  diventò  questo  l.i 
religione  dominante  di  lutto  il  regno.  Dopo  di 
avere  fatto  ricevere  la  sua  religione  al  re  , ai 
grandi  ed  in  generale  a lutto  il  regno,  ritornò 
Zoroaslro  a Balch  , dove  , giusta  la  sua  istilli 
zione  , egli  era  obbligato  di  fare  In  snn  re  i- 
densa  in  qualità  di  archi  mago , ossia  di  capo 
supremo  della  setta  Quivi  dominò  quanto  allo 
spirituale  su  lutto  V impero  , colla  medesima 
autorità  eoo  cui  il  re  dominava  sul  temporale. 
Prideaux  congettura  che  da  ciò  deriva  lingan- 
no  di  coloro  i quali  lo  hanno  fatto  re  della  Bai- 
Iriana  , essendo  la  città  di  Baldi  in  detta  pro- 
vincia. L’austerità  della  sua  vita  e l’estensione 
delle  sue  cognizioni  gli  procacciarono  un’  alla 
riputazione  fra  i suoi  contemporanci  ; e dallo 
regole  prescritte  all’ archi-mago  scorgesi  , che 
egli  raccomandò  la  medesima  condotta  di  vita 
e la  medesima  applicaz  one  ai  suoi  successori. 
— Dopo  il  suo  ritorno  a Balch  , tentò  di  fare 
abbracciare  la  sua  religione  ad  Angasp  , re 
degli  Sciti  orientali  e zelante  saheo  ; e per  ot- 
tenere il  suo  intento  più  facilmente , impegnò 
la  autorità  dello  stesso  Dario.  Sdegnato  però 
il  principe  scita  che  si  volesse  dettargli  la  legge 
in  una  cosa  di  tale  natura,  invase  la  Battriana 
con  un’  armata  , sbaragliò  le  truppe  di  Dario, 
uccise  Zoroaslro  con  tulli  i sacerdoti  della  sua 
sede  patriarcale  , i quali  erano  in  numero  di 
ottanta  , c demoli  tutti  i tempi  di  quella  pro- 
vincia. Questo  fatto  è narrato  in  un  modo  al- 


quanto differente  da  uno  storico  persiano  , ci- 
tato da  Jlyde.  Checchessia,  la  religione  di  Zo- 
roastro  so  Ari  grandi  alterazioni  nel  corso  di 
più  di  cinquecento  anni  che  sotto  la  domina- 
zione dei  Greci  ed  in  seguilo  dei  Parti  cessò 
di  essere  regnante.  Ardezhir  od  Artaxare,  che 
racquistò  V impero  ai  Persiani  nell’an.  22O  o 
227  di  G.  C , pensò  prima  di  tutto  a ristabilire 
nella  sua  antica  purezza  la  religione  di  Zoroa- 
slro: e questa  ha  sussistilo  in  seguito  Gnoal  VII 
secolo.  Trovansi  aocora  in  Persia  c nelle  Indie 
dei  seguaci  di  Zoroaslro  , col  nome  di  Parsi , 
e di  Cauri , o di  Cueòri.  Polrassi  consultare 
la  Storia  universale , t.  4.  pag-  69»  e soprat- 
tutto Fabricio,  llibl.  graeca,  voi.  1,  pag.  245 
c 252  , dove  quel  dotto  ragiona  sulle  opere 
attribuite  a questo  preteso  profeta.  Viene  a lui 
attribuita  patlicolarmeulc  un*  opera  in  foglio  , 
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(.•he  trovasi  manoscritta  nella  biblioteca  do!  re 
dì  Francia.  Il  s>g  Olter  ne  aveva  intrapreso  Ia 
versione;  ma  trovolla  zeppa  di  tante  favole  che 
abbandonò  il  suo  progetto.  Del  resto  , Zo- 
roastro  noo  fondò  una  nuova  religione;  egli 
fu  soltanto  il  riformatore  dell’  antico  magi- 
sino.  Tutti  i dotti  convengono  , che  il  ma- 
oismo ossia  la  religione  degli  adoratori  del 
fuoco  è antichissima  e che  ha  preceduto  anche 
ai  tempi  di  Àbramo.  Ciò  che  havvi  di  certo  òv 
che  Giobbe  esprime  il  suo  attaccamento  al  culto 
del  vero  Dio  in  questi  termini  ; « Se  al  sole 
« alzai  gli  occhi  quando  vibrava  splendori,  ed 
« alla  lima  qunnd  era  più  chiara  : e si  rallegrò 
« segretamente  il  cuor  mio. e la  mia  roano  por* 
? lai  alla  bocca  por  baciarla  : lo  che  è delitto 
* grandissimo  ed  è un  rinnegare  l’Altissimo  ld- 
« dio,  occ.»  ( yoò.3t.26  e seg.)  Queste  parole 
favoriscono  ciò  che  loggesi  nelle  storie  dei  più 
antichi  re  di  Persia,  che  cioè  il  culto  del  fuoco 
era  incomincialo  all’epoca  di  Caiumavrath,  os 
sia  Keyomarat,  primo  fondatore  della  loro  mo- 
narchia. Dllerbelot,  liibl.  orreni.  png.dqi  — 
I dotti  noo  vanno  Tra  di  loro  d’  accordo  sulla 
ueslione  di  sapere  se  Zoroastro  ha  ammesso 
uo  principi  o due  cause  co-eterne,  l una  del 
bene  e l'altra  del  male  ; Prideaux  è nel  numero 
di  quelli  che  diedero  In  più  vantaggiosa  idea 
del  sistema  di  Zoroastro.  Ecco  in  qual  maniera 
ne  parla  egli  nel  tomo  primo  delta  sua  Storia 
degli  Ebrei,  pag.388390.  «Il  principale  cam- 
biamento che  egli  fece  nella  religione  dei  Magi 
è che,  invece  che  questi  mettevano  per  dogma 
fondamentale  che  vi  sono  due  principi  supre- 
mi ; uno  autore  del  bene,  che  chiamano  luce\ 
e l’altro  autore  del  male,  che  chiamano  le  Se- 
pebre  ; e che  essendo  sempre  in  opposizione, 
era  dalla  loro  mescolanza  che  furono  fatte  tut- 
te le  cose  ; Zoroastro  invece  stabilisce  un  prin- 
cipio superiore  ai  due  altri,  cioè  un  Dio  supre- 
mo, autore  della  luce  e delle  tenebre  , e che 
gol  miscuglio  di  questi  due  principi  faceva  tut- 
te le  cqse  a suo  piacere  , • . Ma  per  evitare  di 
fare  Dio  autore  del  male,  egli  diceva  che  Dio 
pon  avevq  creato  originariamente  se  non  la  lu- 
ce, ossia  il  beoe,  e che  le  tenebre  , ossia  il  male 

10  segpivano,  come  l'ombra  segue  il  corpo;  che 
pon  eravi  che  il  solo  bene  che  sìa  sialo  real- 
mente prodotto  da  Dio,  e che  il  male  ne  era  ri- 
sultalo siccome  una  privazione  dol  bene.  Ecco 

11  suntp  della  sua  dottrina  intorno  a questo  ar- 
ticolo.Egli  diceva  che  havvi  un  Ente  Supremo 
indipendente,  e che  esiste  per  sè  stesso  ab  eler- 
po;chc  da  questo  Ente  Supremo  dipendono  due 
angioli  : un  angelo  di  luce,  che  è fautore  dal 
bene,  ed  un  angelo  dj  tenebre,  che  è l'autore 
del  male  : che  quei  due  angioli  col  miscuglio 
della  luce  e delle  tenebre  hanno  formato  tutte 
le  cose  che  esistono  : che  essi  sono  continua- 
mente in  guerra  l’uno  contro  l’altro:  che  quan- 
do l’angelo  della  luce  è vincitore  dell’angelo 
delle  tenebre,  il  bene  prevale  sul  male,  e che 


qnando  l'angelo  delle  tenebro  ha  il  vantaggio, 
il  male  supera  il  bene  : e che  questo  conflitto 
durerà  sino  alla  fine  del  mondo  ; che  allora  vi 
sarà  una  risurrezione  universale  ed  un  giorno 
di  giudizio,  nel  quale  ciascuno  riceverà  la  giu- 
sta retribuzione  delle  sue  opere  : che  in  seguito 
l’angolo  delle  tenebre  ed  i suoi  discepoli  saran- 
no rilegati  in  un  luogo,  io  cui  soffriranno  le 
pene  dovute  alle  loro  colpe  in  un’oscurità  eter- 
na ; e l’angelo  dulia  luce  ed  i suoi  discepoli 
anderanno  anch’essi  in  un  luogo,  in  cui  rice- 
veranno la  ricompensa  delle  loro  buone  opere 
in  una  luce  eterna  : che  essi  saranno  separati 
per  sempre,  e che  la  luce  e le  tenebre  non  sa- 
ranno mai  piò  mescolate  c confuse  insieme.  »— • 
fleausaubre, nella  sua  Storia  del  manicheiemu , 
t.  I,pag.i72-i74,  è d’avviso  che  il  sistema  del 
magisino  sia  più  ortodosso  d’assai  di  quello  che 
dovrebbe  essere  relativamente  all’epoca  di  Zo- 
roaetro:  che  però  non  puossi  negare  che  Zoroa- 
stro non  ingannossi  sull’articolo  di  un  solo  prin* 
oipio  « reai ore.  — Il  dotto  critico  di  Berlino  os- 
serva altresì  che  il  sistema  di  Zoroastro  è diffi- 
cile a svilupparsi,  perchè  gli  estratti  chellydo 
ci  diede  dei  suoi  autori  arabi,  sono  oscuri  e 
confusi  d'idee  fra  di  loro  contrarie.  Ecco  ciò 
che  Beaugobre  crede  di  avervi  scoperto  e che 
ci  presenta  forse  una  maggiore  chiarezza.  — 
i.°  Zoroastro  non  riconobbe  che  un  solo  Dio, 
creatore  immediato  del  mondo,  degli  spirili, ma 
creatore  mediato  tanlo  del  mondo,  delle  stello 
0 dei  pianeti,  quanto  del  mondo  inferiore,  che 
è il  nostro  globo  terrestre,  che  egli  ha  formata 
coll’intervento  di  una  potenza  che  Zoroastro 
chiama  la  sua  volontà.  — a.°  Questo  filosofo 
ha  Attribuito  l'eternilà  solamente  a Dio  : ma 
oiò  non  può  essere  che  ad  esclusione  di  Salaa 
o d'Ahreman  che  è stalo  creato,  e uon  ad  esclu- 
sione della  materia  con  cui  è stalo  crealo.  Im- 
perciocché nessun  pagano  filosofo  non  ha  giam- 
mai concepito  che  fosse  possibile  di  fare  qual- 
che cosa  dal  nulla.  — 3 ° Quando  Hyde  dice, 
che  secondo  Zoroastro,  Dio  ha  crealo  la  luca 
e le  tenebre,  e che  egli  ne  è l'unico  autore,  bi- 
sogna necessariamente  intendere  per  le  tenebra 
non  la  materia  stessa,  ma  Salan  che  Dio  ha 
creato  dalla  materia.  Senza  dì  ciò  come  mai 
potrebbe  egli  aggiugnere  che  non  devesi  rife- 
rirò a Dio  l’esistenza  delle  tenebre  ? La  con- 
traddizione sarebbe  manifesta.  — 4-°  Era  le 
questioni,  che  si  agitano  nelle  scuole  dei  Magi, 
eranvene  due  principali,  sulle  quali  versavano 
le  loro  maggiori  dispute.  La  prima  : Quale  fu 
la  causa  della  mescolanza  della  luce  colle  te- 
nebre : Iddio  ha  egli  fatto  questa  mescolanza, 
oppure  si  è dessa  fatta  da  sè  medesima  ? l’ha 
egli  voluta?  l’ha  egli  permessa?  questo  per- 
messo fu  libero  0 forzato  ? La  seconda  questio- 
ne versava  sulle  cause  della  liberazione  della 
luce.  — il  sentimeulo  di  Zoroastro  sulla  prima 
delle  dette  questioni  è,  che  Dio  mescolo  la  luce 
oolle  tenebre  per  sua  volontà,  per  sua  elezione 
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(prò  arbitrio)  Che  perciò  Zoroaslro  mantene- 
va la  maestà  divina.  E quando  gli  si  obbietta- 
va che  Dio  era  dunque  autore  del  male  che  con- 
seguiva da  quella  mescolanza,  giacché  senza 
quella  mescolanza  non  vi  sarebbe  stalo  il  inale, 
egli  rispondeva,  che  se  il  male  fu  conseguenza 
d<  Ila  mescolanza  della  luce  colle  tenebre,  uon 
bisogna  prendersela  eoo  Dio,  perchè  egli  non 
ha  voluto  propriameolc  che  il  male  esistesse  : 
non  era  punto  il  suo  scopo.  Il  male  non  è ve* 
mito  che  per  accidente.  Nella  stessa  guisa 
che  colili  il  quale  crea  il  corpo  non  ebbe  in- 
tenzione di  creare  l'ombra  , sebbene  l'ombra 
sia  uoa  conseguenza  necessaria  dell'  esistenza 
del  corpo  collocato  in  una  corta  situazione  per 
rapporto  alla  luce:  cosi  è nuche  del  male.  Non 
era  esso  nel  piano  di  Dio  allorché  creò  il  mon- 
do. •—  Vi  sono  alcuni  autori  i quali  pretendo- 
no giustificare  i discepoli  di  Zoroaslro,  pel  cul- 
lo d'idolatria  del  fuoco  c del  sole,  dicendo  che 
essi  non  adoravano  propriumeute  nè  il  fuoco, 
nè  il  sole,  ma  Iddio  , di  cui  il  sole  ed  il 
fuoco  erano  i simboli  o le  immagini.  Prideaux 
osserva  a questo  proposito,  che  i loro  usi  rap- 
porto al  oulto  che  rendevano  al  fuoco,  sono 
sconciamente  presi  o dai  libri,  o dagli  usi  sa- 
cri del  popolo  di  Mosè.  « Mose  ascoltò  Dio, 
che  gli  parlò  dal  roveto  ardente,  e gli  lslraebti 
sentirono  essi  pure  Dio,  che  dal  Monte  Sinai 
dirigeva  loro  la  parola  essendo  tulio  circonda- 
to dal  fuoco.  * Ad  imitazione  di  ciò  Zoroaslro 
vantavasi  che  Dio  gli  aveva  parlato  stando  in 
mezzo  ad  un  vivissimo  fuoco.  Gli  Ebrei  aveva- 
no un  Shekinabi  un  simbolo  visibile  della  pre- 
senza divina. che  slava  nel  luogo  santissimo  sul 
propizialoiio,  Unto  nel  tabernacolo,  quanto  nel 
tempio.  Ciò  servi  pure  di  modello  a Zoroastio, 
il  quale  inspirò  ai  suoi  Magi  la  medesima  pre- 
tensione, volendo  ch’essi  considerassero  il  sole 
ed  il  fuooo  sacro  dei  loro  tempi  come  il  SAe» 
bina  6,  noi  quale  Dio  abitava  in  una  maniera 
particolare,  e che  per  questa  ragione  facessero 
tutte  le  loro  preghiere  colla  faccia  voltata  ver- 
so l'uno  o verso  l’altro.  Gli  Ebrei  avevano  uu 
fuoco  sacro  che  era  disceso  dal  cielo  sul  loro 
altare  degli  olocausti,  che  essi  vi  conservarono 
senza  mai  lasciarlo  estinguere  fino  alla  distru- 
zione di  Gerusalemme  falla  dai  Caldei.  Zoroa- 
atro  sognò  di  avere  egli  pure  arrecalo  dal 
cielo  il  suo  fuoco  sacro,  e volle  per  questa  ra- 
gione che  fosse  conservato  colla  medesima  cu- 
ra. Gli  autori  inglesi  della  Storia  universale, 
tomo  3,  p.  4*8,  si  prevalgono  di  queste  con- 
formità fra  le  pratiche  di  Zoroaslrìani  e ciò 
che  leggesi  nei  nostri  Libri  sacri,  per  provare 
alla  meglio  che  non  erano  essi  colpevoli  d'ido- 
latria, e che  adoravano  Dio  nel  fuoco,  e non 
già  il  fuoco  stesso  come  se  fosse  un  Dio.  Ma 
altri  autori  sono  di  contrario  avviso.-»  Zoroa- 
siro  stabili  pure  fra  i ministri  dcllA  sua  religio- 
ne una  spezie  di  gerarchia,  la  quale,  in  molle 
cose  sembrava  copiala  dalla  religione  ebraica. 


I sacerdoti  erano  tutti  di  una  medesima  tribù 
come  quelli  degli  Ebrei  : erano  divisi  in  (re  or- 
dini, i quali  uniti  avevano  per  loro  superiore 
un  archi-mago,  o sommo  sacerdote,  che  era  il 
capo  della  religione,  riconosciuto  per  succes- 
sore di  Zoroaslro,  come  il  sommo  sacrificatore 
fra  gli  Ebrei  lo  era  d’  Aronne.  — Quanto  alla 
morale  di  Zoroastro,  era  pura.se  si  eccettua  il 
permesso  che  aveva  dato  di  contrarre  matrimoni 
incestuosi,  come  dicono  alcuni  dotti:  i quali  pe- 
rò sono  contraddetti  da  altri. —Finalmente  gli 
autori  della  storia  universale,  t 4.  pag.  69*70, 
assicurano  che  Zoroastro  ha  predetto  in  una 
numida  chiara  e per  nulla  equivoca,  la  venula 
del  Messia.  La  provu  più  forte  che  ne  danno  ò 
ricavala  dalla  ieslimoninuza  di  Abulfaragio, 
Untar,  cimasi,  pag.  83.  Supponendo  il  fatto, 
non  ne  consegue  che  Zoroaslro  sia  stalo  un  va- 
ro profeta,  ma  soltanto  clic  egli  adottò  ciò  elio 
ha  trovalo  iulorno  al  Messia  nel  vecchio  Testa- 
mento per  darsi  cosi  l'importanza  di  un  uomo 
da  rivelazioni.  Ghaufiepic,  /\ouv.  Oictionn. 
bùi.  et  crii.  Ioni.  4 pag-  832  0 seg.  Al- 
l'articolo intorno  a Zoroastro  pubblicato  dui 
padri  Hichard  c Girami  nel  testo  francese  di 
quest’  opera,  e che  noi  abbiamo  qui  collo- 
cato, fedelmente  tradotto  nel  nostro  idioma, 
aggi  ugneremo  altre  notizie  e più  dettagliate 
sul  Zend //vesta  e sulle  altre  opere  a lui  at- 
tribuite. Grande  era  il  numero  delle  opere*di 
cui  gli  antichi  credevano  essere  stalo  autore 
Zoroastro  : desse  però  erano  certamente  apo- 
crife. Di  tale  numero  sono  fra  altre  que’  trat- 
tali sulle  pietre,  sulle  piante,  sull'arte  divinato- 
ria che  ha  citali  IMinio.  Né  pure  l 'Aiar  Delibar- 
der,  o libro  de’  Maghi,  che  a lui  attribuiscono 
i Parsi  (Vedi  Placcius,7’//eo/rttf/i  oniomjniotum , 
t.  i,  c.  6,  n.  1298).  Di  tale  numero  è pure  il 
libro  dei  dogmi  della  teologia  caldea,  con  un 
esposizione  di  quella  dei  Persi  e de’  Greci,  ma- 
noscritto della  libreria  di  Pico  della  Mirandola, 
c che  nudò  perduto  dopo  la  di  lui  morte.  Dee 
rincrescere  poco  la  perdita  di  lai  compila/,  one 
d'  un  imperito  falsario,  se,  come  scrive  lleurn 
a Marsilio  Ficiuo  ( Pialo» . Barbar,  toni.  II, 
p.  123),  lo  stile  non  era  in’olligibile  neppure 
per  Pico  della  Mirandola.  Non  dorsi  relegare 
onninamente  in  tale  classe  la  oorla,  ma  celebre 
raccolta  della  Oracoli  magici  * in  greco  A fyia 
piy/y*  Tale  opuscolo,  stampalo  a parte,  prima 
in  greco  e con  scoli  nella  medesima  lingua  (col 
titolo  di  Ma<).  Aiy  rim/  irò  Zw/jcaaS/icu  piynp); 
Parigi,  TiJet,  i538,  in  4-°,  io  greco,  i5o4t  in 
8.°,  Irad . in  latino  di  Jacopo  Murthuuus,  mo- 
dico di  Parigi,  e pubblicato  con  un  comento  ; 
Parigi,  1539,  in  jr.°;  ivi  >558,  ripubblicalo  da 
Federico  Morel  ( Zoroastrts  seu  magorum  gui 
a Zoroastro  prodieri! ni  oracula  heroica );  Pa- 
rigi, i5o5,  i£>97,  in  4 *,  con  una  traduzione 
in  versi  Ialini,  e dal  dotto  Patrizi  (Magia  phi- 
losopbica , he.  Fr.  Patrioti  Zoroaslcr  et  e/us 
32o  oracula  cbaldaica)\  Amburgo,  i5y3#  in 
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16.*,  e Venezia  nello  stesso  anno,  in  foglio, 
con  un  Trattalo  sugli  universali  ; venne  dap- 
poi inserito  in  seguito  agli  Oracoli  delle  sibil- 
le ; Basilea,  Opsop.  1&99,  in  8.°  e 1G07,  in 
S.°,  nella  Storia,  in  lat  no,  della  filosofia,  di 
Slanleio  , nella  Philosophia  bai  barorum  di 
Ilrurn,  finalmente  nel  Trinu»  Magica*  di  Ce- 
sare Longinos  i63o,  in  1G.0  Le  edizioni  di 
Opsopaeus,  Basilea,  sono  principalmente  noia 
bili  perchè  contengano  i corneali  di  Psello  e di 
Gemisto  Plotone  sugli  oracoli,  che  già  erano 
stati  stampati  a purle;  Parigi,  1042.  Tante  lu- 
cubraziooi  su  di  un  libro  di  alcune  pagine,  e 
tante  iterate  pubblicazioni  sono  prova  delfini 
portanza  clic  gli  si  dava.  Siccome  i fino  versi 
ondecomposto  sono  stali  in  molta  parte  estratti 
dalle  opere  filosofiche  di  Giamblico  e di  Proclo, 
siippoocvasi  quasi  generalmente  che  la  scuola 
n<  «platonica,  con  un  artifizio  di  cui  quei  tem- 
pi di  decadimento  ci  porgono  mille  esempi  , 
avesse  supposto  tale  opera, a ?tio  talento  le  dot 
trine  inserendovi  della  sua  setta,  e falsificando 
le  opinioni  straniere  perchè  combinassero  con 
tali  dottrine.  La  conformità  del  Zend-A  vesta  col 
tenore  c con  lo  spirilo  dei  prefati  oracoli  non 
p>  rmellc  il  minimo  sospetto  di  tale  genere,  e 
per  conseguenza  puossi  credere  che  le  ideo  di 
bile  raccolta  saranno  state  comunicate  ad  alcun 
platonico  d’Alessandria  da  un  mohed  che  gli 
traduceva  i libri  parsi.  Dunque  le  sole  opere 
di  cui  si  debba  riconoscere  autore  Zoroaslro , 
queLe sono  che  facevano  parte  del  Zend  Avesta. 
Grano  .io  numero  di  vculuna,  ed  avevano  il  ti- 
tolo di  Notk.  Ne  mettiamo  qui  renumerazione 
e l'oggetto, allenendoci  al  HavaelKamch  Bcgreh 
del  grande  ed  antico  Havaet  dei  a biblioteca 
regia  di  Parigi.  Differenziasi  in  alcuni  punti 
dWallra  lista  che  leggesi  nel  Hnvael  Hall  man 
Poundii,  lo  stesso  che  il  grande  IlavAel:  i.°  Il 
Setoud  Jec/ii,  natura  di  Dio  e degli  spirili  (33 
fnrgardi  0 cap.)—  2.°  Il  Setoud  C iter, preghie- 
re, purezza  d’azioni,  elemosina,  concordia  fra  i 
parenti  ( 22  cap.). — 3.c  11  Febee  h t man  tre  : fe- 
de ed  obbedienza  alla  legge,  carattere  di  Zo- 
roaslro, del  popolo  santo,  delle  azioni  lodevoli 
e degno  di  Omsmane.fino  alla  risurrezione  (22 
cap  ) — 4 ° Il  Bagh : contenuto  della  legge,  i- 
dea  vera  del  Dio  supremo;  ragione  dell'obbe- 
dienza alla  legge,  mezzo  di  combattere  Ari- 
mane  0 di  cooperavo  alla  rovina  del  suo  im- 
pero (21  capitoli).  — 5.°  Du  asti  ah 11 amasi , 
cioè  i dodici  Uamatty  il  popolo  d'Arimnne,  il 
moudo  celeste  cd  il  mondo  sotterraneo,  la  na- 
tura di  tutti  gli  es-eri  creati,  la  risurrezione 
(3a  capitoli).  — 6.”  Il  Nudar:  astronomia  e 
medicina  , iufiuenza  deile  stelle,  ecc.(35  capi- 
toli.— 7 0 11  Par  dj e in: quadrupedi  di  cui  è per- 
messo di  mangiare,  celebrazioni  e cerimonie 
della  festa  dei  Gahaubar,  merito  di  quei  che 
legge  gflzccbuei 22  capitoli)  —-8.° Il  Helechle : 
autorità  dei  re,  obbedieoza  dei  sudditi,  doveri 
dei  giudici,  fondamenti  degli  Stati  (fio  capilo 
li). — 9 0 II  Berceli,  alti  e volontà  dei  re,  con- 


tegno che  dee  avere  il  pastore  verso  il  gregge, 
il  re  col  suddito,  il  giudice  nel  luogo  della  sua 
giuris  lizione  (Go  capitoli).  — io.®  Il  Kcsreb : 
la  scienza  del  bene,  la  verità,  la  purificazione 
e Ja  conversione  del  peccatore  (Go  capitoli)  — 

1 1 .°  Il  Vechtatp : sommissione  del  re  Vechlasp 
(o  Guslap)  alla  legge  (60  capitoli).  — 12.0  il 
Khecht : riconoscimento  d’un  Dio  supremo,  fe- 
de, ricompense  e punizioni  filiali  ; obbedienza 
ai  re,  doveri,  stati  e gradi  onorevoli  della  so- 
cietà. eco.  (22  capitoli).  — » i3.°  Il  S'phand: 
l'uomo  in  tutti  i fa'ti  che  concernono  l'umanità 
(Go  capitoli)  — i4-°  Il  Djereeht  : nascimento 
ed  anni  primi  del  fanciullo  (22  capitoli) — 15.» 
Il  Bagharstat  : iuni  agli  angeli  di  luce,  agli 
I/etl  (17  capitoli).  — i6.°  Il  Niaercm  : uso 
de!le  ricchezze  ; come  diportarsi  debba  il  set- 
lalor  fedele  d’O  esiliane  (54  capitoli).  — 17.* 
L'Asparom  : opere  soprannaturali,  prove  e pe- 
ne dell'uomo  giusto  durante  la  vita  ; giurispru- 
denza delle  successioni, temi  genoelliaci  ossia  o- 
roscopi  (64  capitoli). — 18.*  Il  Datatrudjed  : 
muli  dell'uomo  e degli  animali  ; diversi  precet- 
ti, segnatamente  riguardo  ai  prigiooieri(65  ca- 
pitoli.)— 19  9 L 'Askrem:  le  legiii  ed  i giu- 
dici, uso  della  legge,  conoscenza  dei  doveri 
(52  capitoli).  — 2o.°  Il  Vendidad  : preserva- 
tivi contro  le  produzioni  arimaniche,  i devi  e 
loro  idoli  (22  capitoli).  — - ai  .°  L Ha  lokhl; 
mezzi  d’operar  prodigi  e fenomeni  che  sembra- 
no contrari  all’ordine  della  naturalo  capitoli). 
Ai  | refuti  ventuno  INosk  se  ne  debbono  aggiun- 
ere  ancora  Ire,  ma  solamente  alla  fine  del  mon- 
o,e  quando  l’arrivo  di  Sossioch  annunzierà  il 
fausto  istante  in  cui,  unitamente  ad  Oroamane 
l'impuro  Arimane  sarà  risorto  nelsenodiZerva- 
ne  Akerenc. Frattanto  non  esiste  oggidì  che  un 
solo  de"  suddetti  venlun  libri,  il  Vendidad , ed 
alcuni  frammenti  degli  altri.  Tali  avanzi  tutti, 
insieme  ad  una  quantità  di  componimenti  mol- 
to più  moderni,  uniti  furono  nella  raccolta  de- 
nominata oggidì  il  Zend-Avesla.  È questa,  pei 
Parsi,  non  solamente  quel  ch’è  la  Bibbia  pei 
Cristiani  ed  il  Corano  pei  discepoli  di  Maomet- 
to, cioè  unenciclopedÌA  canonica,  ina  altresì 
un  rituale  e breviario  ; ella  rimase  per  alcuni 
secoli  ignota  agli  Occidentali,  i quali  ne  igno 
ravano  o sfiguravano  il  nome  in  mille  guise. 
Chardin  ( Viaggio  nella  Pcrùay  t.  IX,  p.i38t 
139,  cd.  in  1 2 . 9)  fu  curioso  di  conoscerla,  ed 
incominciò  a farsela  spiegare  da  un  Guebro 
ch’era  consideralo  il  più  dotto  dìspahan.  Ma 
il  prezzo  eccessivo  che  quest’ultimo  voleva  ri- 
cavare e dal  suo  manoscritto  e dalle  sue  lezio- 
ni disgustò  presto  il  dolio  viaggiatore,  il  uuele 
esagerando  a se  stesso  la  puerilità  di  alcuni 
particolari,  dichiarò  l'opera  vuota  di  rilievo  e 
di  senso.  Rimarrebbe  da  sapere  se  verameute 
quell’opera  stala  fosse  il  Zend  Avesla.  Chardin 
parla  di  molti  passi  retativi  a Iczdedjml  IV,  e 
per  conseguenza  posteriori  di  mollo  a Zoroa- 
slro. Ma  qne'  passi  possono  essere  stati  effetto 
d' interpolazioni  particolari  ad  alcuui  rnauo- 
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scritti,  o lutto  induce  a credere  che  il  libro  del 
Goebro.a  cui  s’era  rivolto  Chardin, fosse  vera- 
mente il  Zend-Avesta.  Ilyde,  nel  suo  trattalo 
sulla  religione  degli  antichi  Persiani  (png.?4, 
*5,  edizione  in  4 °)  richiamò  l'attenzione  dei 
dotti  sopra  il  Zend , ed  invitò  i cultori  delle 
scienze  a lassarsi,  per  far  venire  d’ Oriente  i 
materiali  necessari  per  un’edizione  e traduzio- 
ne di  tal  fatta.  Ma  Ilyde,  ad  onta  dell'erudizio- 
ne che  vanta  nelle  lingue  antiche  della  Persia, 
non  conosceva  nè  il  pollivi, nè  il  zend,  e •'aspet- 
tava di  trovare  nell'Asia  alcune  traduzioni  in 
lingua  moderna  di  tali  libri  a lui  inintelligibi- 
li. Ciò  che  aveva  fantasticato  Ilyde,  e che  sa* 
rehbe  stato  incapace  di  compiere  in  qualsivo- 
glia manierasi  fosse,  l'immortale  Anquelil-Uu- 
perron,  ancor  giovnne  o piuttosto  appena  g un- 
to  alla  giovanezza,  osò  intraprendere.  Partito 
come  soldato  o col  sacco  in  ispalla,  andò  a 
studiare  nell'  Indie  le  lingue  scoda  , pehlvi, 
parsia  e sanscrita;  vi  tradusse  sopra  una  quan- 
tità di  esemplari  collazionati  con  diligenza, 
(ulti  i frammenti  uniti  dai  Gtirbri  nel  Zend- 
A vesta,  e tornò  in  capo  ad  otto  anni,  ricco  di 
180  manoscritti,  i quali  quasi  tutti  egli  donò 
alla  biblioteca  del  re  di  Francia.  Poco  dopo, 
venne  in  luce  il  resultato  dei  tuoi  lavori  col  ti- 
tolo di  Z end-. Svesta,  opera  di  Zoroaslroì  che 
conitene  le  idee  teologiche, ecc.;  Parigi,  1771, 
2 voi.  in  3 tomi.  Il  Zend  Avesla  si  divide  in 
due  grandi  sezioni,  cioè:  i.°  i libri  zendi,  cosi 
denominati  dalia  lingua  nella  quale  sono  scrit- 
ti ; 2.®  il  Hundehech,  opera  pehlvi  che  viene 
immediatamente  dopo  i libri  sondi  neU’eslima* 
zinne  di  i Parsi,  e la  qua'e  è ad  un  tempo  una 
cosmogonia  ed  una  specie  d'rncicloppdia  scien- 
tifica, in  cui  vi  sono  nozioni  sulla  religione  ed 
il  cullo,suir/istronomia,agricnltura,  vita  civile, 
ecc.  I libri  zoodi  sono  pe  Parsi  tulli  canonici. 
Abbiamo  fatto  cenno  del  V endidad-Sadò, che 
si  suddivide  in  t'endidad  (combattimento  con- 
tro An mane),  Izechnè  (elevazione  dell'anima) 
e Vispcred  (capo  degli  esseri).  Gli  altri  sono  i 
ler/it-Sadé.  i Ne  ac  eh , i Palei,  gli  Afrin , gli 
Aferoan , il  Nekah,  il  Fispered  ed  il  Sirazè , 
tutti  frammenti  in  Zend,  pehlvi  o parso  dei  oosk 
distrutti  dal  tempo  o dalla  persecuzione.  Alla 
traduzione  di  tali  cose  diverse,  Anquelil  ha  ag- 
giunto un  Discorso  preliminare  nel  quale  da: 
1 .ula  relazione  del  suo  viaggio  alle  Indie  orien- 
tali ; 2.®  la  storia  della  ritirala  dei  Parsi  nelle 
Indie,  e de’  principali  avvenimenti  che  concer- 
nono quel  popolo  sino  al  1760  ; 3.®  dei  par- 
ticolari relativi  ni  differenti  esemplari  dei  libri 
zendi,  ai  libri  stessi  ed  all'ordine  nel  quale  gli 
ha  distribuiti.  Tale  discorso  con  un'Appendice 
sui  pesi  e sulle  monete  dell’  fndia. sopra  ogge  tti 
di  storia  naturale  o di  commercio,  finalmente 
sopra  i manoscritti  ch'egli  ha  trasportali  dal 
suo  viaggio  , comprende  la  prima  parte  del 
primo  volume.  La  seconda  incomincia  da  un 
ragguaglio  parlicolaiizzato  dei  manoscritti  de- 


posti nella  biblioteca  del  re,  «In  un  sommario 
universale  e da  una  vita  di  Zoroastro.  Si  pos- 
sono nggiugncrvigli  articoli  dello  stesso  autore 
nel  Giornale  dei  dotti , e due  Memorie  nella 
tìaccolladell  accademia  delle  iscrizioni  e belle 
lettere . tomo  XXXI,  pai.  33g-44*»  c tomo 
XXXIV,  pag.  376  4i5.  Kleuker  ha  tradotto 
il  Zend  in  tedesco  ; ltiga,  1766.  3 voi.  io  4-°« 
e vi  ha  agginto  col  titolo  di  Àppendice{Kii\ian* 
zum  Zcnd-A vesta),  primo  voi.  in  2 tomi,  1781, 

2 voi.  in  3 tomi,  1789,  in  4-°  i diversi  scritti 
d'Auqiietil,  le  memorie  di  Foucher  e le  sue 
proprie  riiieflroni.  Tale  appendice  è di  massi- 
mo rilievo,  specialmente  nella  parte  inlilola'a 
li spaixà,  in  cui  I'  autore  tratta  delle  istituzioni 
politiche  e religiose  dell'Iran. 

ZonoB  tBEL  (eh. straniero  alla  confusione , 
dalla  parola  zar , straniero,  c dalla  voce  babel, 
confusione)  padre  di  Mosollam.  1 Par.  3,  19. 

ZOtlORABFXK,  capo  del  popolo  ebreo.  Tutti 
gli  autori  sacri  si  accordano  in  dire  che  fu  ti- 
glio di  Salatiele.  La  sola  difficoltà  che  si  pre- 
senta deriva  dal  primo  libro  delle  Croniche,  in 
cui  la  di  lui  genealogia  è cosi  descritta  : I figli 
c di  Jeconia  furono  Asir,  Salatiele,  Mclchi- 
« ram,  Fadaia, Scnneser,  Geremia,  Sama  e Na- 
« dahia.  I figli  di  Fadaia  sono  Zorobnbele  0 
« Semei.  j Fra  gl’interpelri  i quali  hanno  cer- 
calo di  render  ragione  della  differenza  «he  oc- 
corre Ira  il  libro  delle  Croniche  e gli  altri  luo- 
ghi della  Scrittura,  ne’quoli  Zorobnbele  è sem- 
pre chiamato  figlio  di  Salatiele,  alcuni  hanno 
detto  che  egli  fu  soltanto  figlio  adottivo  o di 
Fadaia  o di  Salatiele,  come  se  tali  adozioni 
fossero  mai  state  un  titolo  per  trovar  luogo  nelle 
sacre  genealogie.  Altri  asseriscono  che  nelle 
parole  : figlio  di  Salatiele , abbiasi  ad  inten- 
dere nipote  di  Salatiele  e figlio  di  Fadaia  ; 
ma  siccome  la  parola  figlio,  nella  genealogia 
di  Gesù  Cristo,  descritta  da  S.  Matteo,  viene 
presa  dovunque  nel  più  stretto  significato  per 
indicare  un'immediata  generazione  non  si  scor- 
ge perchè  l’evangelista  si  sarebbe  scostalo  da 
tal  regola  pel  solo  Zorobahele.  Le  versioni  si- 
riaca ed  arabica  hanno  Nadabia , in  cambio 
di  Fadaia,  il  che  prova  che  nel  tempo  in  cui 
furono  fatte  gli  esemplari  ebrei  non  erano  uni- 
formi in  tale  punto.  Forse  un  tempo  si  leggeva 
Salatici,  ed  i nomi  di  Fadaia  e di  Nadabia 
sono  opera  di  alcun  negligente  copista  ingan- 
nato dalla  linea  superiore,  io  cui  tuli  nomi  so- 
no scritti.  È aocor  più  verisimile  che  abbiasi 
a levare  il  nome  di  Fadaia,  e mettere  in  capo 
ai  versetto  18  : i figli  di  Salatici  furono  Mei* 
chiram...  Zorobahele. di  maniera  che  Ja- 
conin  avrà  figli  soltanto  Asir  e Salatici,  e Mei- 
chiram  ed  i seguenti  saranno  i figli  di  Salatici, 
del  pari  che  Zorobahele  e Semei.  La  sostituzio- 
ne che  noi  facciamo  è tanto  piu  uaturalc  quan- 
to che  le  parole  : i figli  di  . ..  furono , essen- 
do frequentemente  ripetute  in  quel  capitolo,  si 
comprende  facilmente  come  avranno  potuto  es- 
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aere  una  rolla  ommessi.  Tale  maniera  di  con- 
ciliare gli  autori  sacri  sembra  più  semplice  che 
supporre  due  Zoro6aòelit  mentre  lutto  concor- 
re a provare  che  il  libro  delle  Croniche  parla 
di  quello  stesso  di  cui  è detto  ne'  siti  paraielli. 
Quando  Ciro  reso  la  libertà  agli  Ebrei,  Zero- 
babele  si  mise  alla  guida  di  quelli  che  abita- 
vano la  provincia  di  Babilonia,  per  ricondurli 
in  Giudea.  Mei  settimo  mese,  dopoché  parti 
dalla  Caldea,  il  sommo  sacerdote  Gesù  avendo 
divisato  di  ristabilite  il  cullo  pubblico,Zoroba- 
bele  secondò  il  di  lui  zelo  e lo  aiutò  ad  erigere 
un  aitare  per  offrire  sacrifizi  al  Sigoore.  Nel 
secondo  anno,  incominciò  a metter  iosierae  ma- 
teriali per  ricostruire  il  tempio.  Ma  non  appena 
le  fondamenta  si  alzavano  da  terra  che  i Sama- 
ritani, de' quali  erano  stale  r fiutale  le  offerte 
sospette,  tanto  fecero  coi  loro  raggiri  presso  i 
ministri  d’Arlaserse,  che  riuscirono  a far  so- 
spendere il  lavoro.  Parecchi  anni  dopo  Zoro- 
babele,  eccitato  dai  profeti  Aggeo  e Zaccaria, 
incoraggiò  il  popolo,  il  quale  si  pose  a conti- 
nuare (a  casa  del  Signore  con  maggior  ardore 
che  la  prima  volta.  Siccome  Dario  aveva  con- 
cessa la  sua  protezione  agli  Ebrei,  l’opera  non 
fu  interrotta;  Zorohabele  ebbe  la  consolazione 
di  vederla  compiuta  e di  assistere  alla  consa- 
crazione del  tempio,  la  quale  fu  celebrata  quat- 
tro anni  dopo  da  che  ripigliali  vi  si  erano  i 
lavori.  Quantunque  Zorobabele,  uscito  dal  san- 
gue regale  di  Giuda,  avesse  tulli  i diritti  elio 
la  nascita  gli  poteva  dare  per  farsi  capo  della 
nozione,  egli  però  non  da  sè  intraprese  di  con- 
durla e governarla  Dio,  il  quale  lo  chiama  suo 
servitore,  od  aveva  su  lui  veglialo  in  mezzo 
alle  rivoluzioni  onde  la  Persia  fu  agitata  dopo 
la  morte  di  Cainbise,  lo  scelse  perchè  fosse 
ristrnmento  della  liberazione  del  suo  popolo 
e del  ristabilimento  dello  stato  civile  e religioso 
degli  Ebrei.  Dio  non  crasi  limitato  a dar  la  più 
autentica  approvazione  all’assunto  di  Zomba  - 
bele  ; avea  altresì  annunzialo  in  una  visione 
di  Zaccaria  la  facilità  con  la  quale  sarebbe  sta- 
to eseguilo.  Tale  profeta  ville  in  sogno  un  can- 
deliere doro,  con  selle  tu  acci, ‘dei  quali  soste- 
neva ognuno  una  lampada,  che  comunicava 
per  altrettanti  tubi,  con  un  serbatoio  posto  so- 
pra di  esse,  per  somministrar  loro  continua- 
mente l’olio,  che  riceveva  esso  pure  da  due 
ulivi  piantati,  uno  a destra  l'altro  a sinistra  del 
candelabro.  Tali  lampade,  che  si  alimentavano 
da  sè  stesse  senza  che  fosse  necessario  di  por- 
vi nuovo  olio,  indicavano  lo  sialo  futuro  degli 
Ebrei,  che  doveva  ricovrnril  suo  antico  splen- 
dore sotto  Zorobabele,  senz’altro  soccorso  che 
quello  del  Signore.  Samaria  ò quivi  rappre- 
sentata sotto  l'immagine  d’unn  montagna  orgo- 
gliosa che  si  rappianò  dinanzi  al  figlio  di  Sa- 
lai  irle,  e gli  angeli  che  lo  dirigevano  in  lutti 
i suoi  disegni,  sotto  quella  dei  setti  ocelli  del 
Signore,  allenti  ad  esaminare  ciò  che  accade 
nel  paese.  Tale  metafora  c traila  dal  governo 


di  Persia,  in  cni  sette  ministri  principali  clic 
si  chiamavano  gli  occhi  del  fé,  orano  incari- 
cati di  vegliare  sopra  tolto  ciò  che  accadeva 
nel  regno.  Zorobabele  pur  esso  vi  comparisce 
col  livello  in  mano,  disegnante  la  pianta  della 
casa  di  Dio,  e rianimando  le  speranze  di  quelli 
che,  già  testimoni  dello  splendored(i  coi  aveva 
brillalo  il  primo  tempio,  s’affliggevano  dei  de- 
boli principi  del  secondo.  Zorobabele  ebbe  sette 
figli  maschi  : Mosellam,  Anania  ( il  quale  si 
reputa  esser  lo  stesso  che  XAbiud , posto  nella 
genealogia  di  Gesù  Cristo,  da  S.  Matteo,  ed  il 
Pesa  in  quella  di  S.  Luca  ),  Ilosaban,  Oboi* 
Barachia,  Asadia,  Josabhesed,  ed  una  figlia  di 
nome  Salomit.  Possiamo  giudicare  della  vene- 
razione che  veramen’e  merita  la  memoria  di 
tale  grande  uomo,  dall’elogio  che  ne  fa  l’au- 
tore del  s. Libro  dell’Ecclesiastico.  Fu  talvolta 
confuso  Zorobabele  con  Sassabasar  (Vedi  Cai- 
mcl,  Dizion.  della  Bibbia  e Biogr*  unirer «). 

ZOROPASS.%,  borgo  della  Armenia  minore, 
secondo  Tolomeo,  col  titolo  di  vescovado,  della 
provincia  d’Isauria,  sotto  la  metropoli  di  Se- 
leucia,  nella  diocesi  d’Antiochia.  'Provasi  uno 
de’ suoi  vescovi,  per  nome  Anlemo  od  Anteneo, 
fra  i padri  del  concilio  diNicea.  Oriens  chrisl . 
tomo  2,  pag.  io35. 

ZOBtf  (PiETHo),  filologo  e teologo,  nato  ad 
Amburgo  il  22  maggio  1682,  dedico»  sin 
dall'infanzia  allo  stadio  della  lingua  greca, nel- 
la quale  i suoi  progressi  furono  tanto  rapidi, 
che  nell’età  di  i4  anni  aveva  tradotte  parecchie 
opere.  Di  diciotto  anni  si  recò  all'università  di 
Lipsia,  poi  a Vitlemberga.e  tornò  ad  Amburgo 
a mettersi  fra  i candidati  che  studiavano  per  ri* 
cerere  gli  ordini  sacri.  Divenato,  nel  1705, 
baccelliere  in  teologia  a Roslock,  diede  in  luce 
parecchie  opere  polemiche  contro  i predicatori 
rilassati  ; ma  in  breve  tale  zelo  troppo  caldo 
diventò  dei  più  lepidi. Partì  da  Rostock, visitò  i 
Paesi  Bassi,  quindi  tornò  in  Germania,  e si  trat- 
tenne per  due  anni  a Giessen,  dove  dava  in  pri- 
valo lezioni  di  lingua  greca  e di  antichità  Nel- 
('allontanarsi  da  Giessen  fece  una  gita  nella  sua 
patria, si  trovò  nel  1707  a Rie! .accolto  neli7i5 
il  carico  di  rettore  di  Plon,  dove  rimase  fino  a 
che  alcune  contese  avute  con  un  ministro  del 
principe  lo  misero  in  necessità  di  dare  la  sua 
rinunzia(  1720).  Amburgo  allora  gli  offrì  un  asi- 
lo,ma  non  vi  rimase  che  pochi  anni,  e si  arrese 
agl'iaviti  che  gli  venivano  dalla  Prussia  Lo  tro- 
viamo nel  1 725  professore  di  eloquenza  e di  sto- 
ria nel  gennas  o di  Stetlin  ; e,  nel  1729  , udì- 
va  con  tali  due  lezioni  quella  di  professore  di 
storia  ecclesiastica.  Finalmente  da  Steltin,  si 
portò  a Thorn  nella  Polonia  prussiana  ; ed,  ol- 
tre l'uffizio  di  direttore  e di  professore,  ebbe 
anco  a sostenere  le  incumbcnze  di  biblioteca- 
rio  della  città.  Quivi  terminò  , il  2‘d  gennaio 
1745,  una  vita  errante  ed  agitala,  che  dipen- 
deva soltanto  da  lui  di  rendere  felice  e tran- 
quilla. Ognuno  rendeva  giustizia  al  suo  vasto 
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sapere  ed  alla  sua  probità.  Ma  la  di  lui  inco- 
stanza  e ('amarena  che  adoperata  nella  dispaia 
{^'impedivano  e di  piacere  e di  piacersi  in  qual- 
sivoglia lungo.  1/  irascibilità  della  di  lui  indo- 
le, unita  al  suo  nome  che  in  tedesco  significa 
collera , data  spesso  argomento  di  scherzo. 
Non  vi  sono  di  tale  filologo  se  non  che  alcune 
dissertazioni,  od  almeno  opuscoli  dei  quali  nes- 
suno è di  lunga  lena,  ma  quasi  lutti  però  di 
non  poco  rilievo.  Nell'impossibilità  di  trascri- 
verne qui  lutti  i titoli.  Ci  limiteremo  ad  indica- 
re: 1 .*  Index  auclorum  ai  Eustachio  in  com- 
mentario in  Homerum  allegatorum,  compila- 
lo sotto  gli  occhi  del  dotto  Cristoforo  Wolf,  ed 
inserito  da  Fabricio  nella  sua  biblioteca  greca, 
lib.  Il,  arlico'o  Omero.  2.’  Bibliolheca  anti- 
quaria et  exegetica  in  Seripturam  tacram. 
3.'  II istoria  et  antiquilales  urbis  quondam 
in  Aegyplo  celeterrimae  Thebarum.  4-*  Iti- 
storia  fisci  Judai ci  sub  imperio  Bomanorum. 
5.°  De  antiquo  aenigmatum  in  coenis  nuplia- 
tibus  usu.  6."  De  calacumbis  teu  eryptis  se- 
pulcraltbus  sancì,  marlyrum.  y.°  he  caria 
fortuna  J'bomac  Aquinalis  in  scholit  ponti- 
ficiorum,  imprimis  in  Callia.  8.'  De  Eunu- 
ehismo  Origenis  Adamanti i,  Irsi  sostenuta  a 
Kicl.  g.“  De  philosopàismis  graecis  IV.  T. 
io."  Opuscula  sacra, a voi.  Biogr.  unic  frane. 

/.osimi»  (S).  papa,  successore  di  S.  Inno- 
cenzo I,  era  greco  di  nazione,  e fu  eletto  a 
voti  uoanimi  il  gmarzo  4- * 7 A quell'epoca  Ce- 
lestio,  il  quale  professava  gli  errori  di  Pelagio, 
già  condannato  da  S.  Innocenzo,  andò  a Roma 
e si  appellò  dalla  condanna  pronunziata  con- 
tro lui  stesso  dal  concilio  di  Cartagine.  Zosimo 
adoperò  nell'esame  di  tal  aliare  tutta  la  circo- 
spezione e tutta  la  prudenza  di  un  giudice  che 
vuol  essere  convinto.  Ascoltò  l'accusato  in  un 
adunanza  composta  di  sacerdoti  e di  vescovi. 
Gli  fece  anzi  promettere  di  condannare  tutto 
ciò  che  verrebbe  condannato  dalla  Santa  Sede. 
Nulladimeno  non  levò  la  scomunica , e prese 
un  indugio  di  due  mesi  alfine  di  poter  scrivere 
in  Affrica  e riceverne  risposta.  Il  papa  scrisse 
di  suo  pugoo  ai  vescovi  d'AlTrica,  per  essere 
perfettamente  informalo  dei  molivi  della  loro 
sentenza.  Ma  Celestio  e Pelagio  trovarono  de- 
gli amici, i quali  riuscirono  ad  eludere  la  vigi- 
lanza del  santo  pontefice, che  cosi  li  riconobbe 
innocenti,  e giunse  sino  a punire  due  inviali  di 
Cartagine,  eh'  erano  andati  a Roma  per  soste- 
nere la  decisione  del  concilio.  Zosimo  ricevette 
allora  una  lettera  da  Prailo,  vescovo  di  Geru- 


salemme, successore  di  Giovanni,  il  quale  gli 
raccomandava  specialmente  l'affare  di  Pelagio, 
a cui  era  affezionato  quanto  stato  era  il  di  lai 
predecessore.  Il  papa,  prevenuto  da  tale  lederà 
e da  una  professione  di  fede  di  Pelagio,  che 
vi  era  unita,  la  quale  sotto  le  sembianze  della 
verità  nascondeva  l'errore,  scrisse  ai  vescovi 
d'AlTrica  una  seconda  lettera  più  forte  della 
prima,  e nella  quale  attestava  di  essere  persua- 
de/. X. 


sn  della  sincerità  di  Pelagio,  e biasimava  anzi 
Ileros  e Lazaro,  che  avevano  in  loro  favore  la 
stima  di  S.  Agostino.  Zosimo  si  lasciò  sorpren- 
dere dagli  artifizi  di  Pelagio  e di  Celestio,  per 
soverchia  bontà  e per  un  eccesso  di  credulità, 
non  già  approvando  con  essi  Terrore,  dice  un 
autore  non  sospetto,  ma  riputandoli  cattolici 
con  lui,  siccome  alle  loro  proteste  sembrava 
che  fossero.  Alla  fine  conosciuta  eh'  ebbe  la 
loro  perfidia  ed  i loro  errori,  condannò  Pela- 
gio e Celestio,  l'anno  4- ■ 8-  Scrisse  in  tale  oc- 
casione una  lettera  a tatti  i vescovi,  special- 
mente  a quelli  d’AlTrica, nella  quale  insegnò  so- 
lida'menle  la  dottrina  cattolica  sul  peccalo  ori- 
ginale e sulla  grazia  di  Gesù  Cristo.  Diciotto 
vescovi  ricusarono  di  sottoscriverla  ; capo  loro 
era  il  famoso  Giuliano  d'Eclana.  Tali  diciotto 
refrattari  (altri  ne  noverano  soltanto  d ecisene) 
diedero  il  primo  scandaloso  esempio  dell'  ap- 

f illazione  da  una  costituzione  dommatica  del- 
a Santa  Sede  al  futuro  concilio  generale. Pro- 
colo, vescovo  di  Marsiglia,  incorse  nell'  indi- 
gnazione del  s Pontefice  per  aver  usurpali  i 
diritti  di  metropolitano  sopra  la  seconda  pro- 
vincia narbonesc.  Un'altra  contesa  incorse  Ira 
S.  Zosimo  ed  i vescovi  d'Atfrica,  in  occasione 
che  un  sacerdote,  chiamato  Apiario,  aveva  ap- 
pellato alla  S Sede  contro  la  scomunica  pro- 
nunciata contro  di  lui  dal  vescovo.  Ma  intanto 
il  papa  mori  di  malattia  lunga  e dolorosa,  il  26 
die  4(8-  Uà  Chiesa  onora  la  di  lui  memoria 
il  3o  di  marzo.  Ebbe  successore  S.  Bonifazio  I. 
Si  legge  nel  martirologio,  ch'egli  ordinò  che  i 
diaconi  dovessero  portare  panmlini  sul  braccio 
sinistro,  donde  si  conchiuse  che  abbia  istituito 
il  manipolo.  Si  attribuiscono  del  pari  ad  esso 
diversi  usi  e regolamenti,  per  esempio,  quello 
di  benedire  il  cereo  pasquale  nelle  parrocchie; 
ma  tale  benedizione  è d un  tempo  più  remoto. 
Rimangono  di  S.Zosimo  tredici  lettere,  scritte 
con  mollo  vigore  ed  autorità.  Gli  antichi  han- 
no molto  lodata  la  Costituzione  di  Zosimo  con- 
tro Pelagio,  della  quale  ci  rimangooo  soltanto 
alcuni  frammenti  ; essa  è conosciuta  sotto  il 
nome  di  Tractoria  /.ostini,  nome  generico 
dato  alle  lettere  ed  ai  decreti  portati  nelle  pro- 
vince dai  corrieri  pubblici  , le  quali  alcuni 
critici  tengono  che  si  dovessero  denominare 
Tractatoria.  Si  possono  consultare  intorno  a 
S.Zosimo,  Anastasio,  nella  sua  Biblioteca;  Ba- 
ronio,  nei  suoi  Annali  ; il  tomo  X del  padre 
Cellier. 

ZOSIMO  (S.), martire  e compagno  di  S Igna- 
zio diAnliochia.  Vedi  S.Ionazio  di  Artiochia. 

ZOSIMO  (S.),  solitario,  viveva  in  un  mona- 
stero della  Palestina  al  tempo  dell*  imperatore 
Teodosio  juniore-  Egli  de*  molti  anni  conduce- 
va una  vita  santissima,  talché  Iddio  lo  aveva 
ricompensato  con  grazie  straordinarie,  e per- 
ciò il  demonio  un  di  lo  tentò  di  compiacenza 
e di  vanità.  Il  Signore  ne  lo  salvò.  Passò  in 
seguito  in  un  altro  monastero  presso  il  Gior- 
89 
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dano,  dove  la  perfeiione  che  trovò  in  cjuci  re* 
ligi  »si,  dissipò  intierame  nte  la  tentazione  di 
credersi  anch'egli  perfetto.  Fu  S.  Zosimo  che 
incontrò  S.  Maria  Egiziaca  nel  deserto.  I Gre- 
ci lo  onorano  nel  giorno  4 di  aprile  ed  i La- 
tini nel  3o.  Bollando  e Uaillet. 

Z OS  MIO  (S.),  vescovo  di  Siracusa,  nacque 
verso  l'anno  570.  e fu  messo  in  età  di  diccisetto 
anni  nel  roonasteio  di  S.  Lucia  a Siracusa,  do- 
ve il  suo  abbate  Fausto  gli  confidò  la  custodia 
del  sepolcro  di  detta  santa.  Il  desiderio  però 
di  rivedere  i suoi  genitori  gli  fece  abbandonare 
furtivamente  il  monastero.  I suoi  genitori, con* 
sideratolo  corno  un  fuggitivo,  lo  ricondussero 
al  suo  abbate,  il  quale  lo  ricevette  con  una 
bontà  paterna  e gli  coofidò  ancora  la  custodia 
del  sepolcro  di  S.  Lucia.  Un  sogno  terribile  che 
egli  ebbe  nella  notte  seguente  ed  in  cui  la  santa 
con  viso  minaccioso  sembrava  rimproverargli 
la  sua  incostanza  e la  sua  infedeltà,  lo  fece  rien- 
trare in  sò  medesimo  di  maniera,  che  dopo 
d’allora  moslrossi  sempre  il  più  raccolto,  il  più 
mortificato,  il  più  umile  ed  il  più  zelante  dei 
religiosi  del  monastero. Morto  l'abbate  Fausto, 
fu  Zosimo  eletto  a suo  successore  nell’an.  607, 
e fece  colle  sue  virtù  conoscere  che  non  si  era- 
no male  avvisati  coloro  i quali  lo  avevano 
scello.  Successe  poscia  sulla  sede  di  Siracusa 
al  santo  vescovo  Pietro,  verso  l'an.  647,  c visse 
nella  medesima  povertà  sul  trono  vescovile  co* 
me  nel  chiostro,  cd  adempì  fedelmente  tutti  i 
doveri  di  un  santo  pastore,  durante  il  corso 
dei  tredici  anoi  che  egli  visse  ancora  dopo  la 
sua  promozione.  Morì  in  età  di  novant’  anni 
circa,  nel  ai  gennaio,  ovvero  3o  marzo,  verso 
Fan.  660. 1 Greci  l'onorano  in  questi  due  gior* 
ni,  ed  i Romani  nel  3o  marzo. 

ZOTICO (S.), vose,  e martire  diComana  nella 
Gappadocia,  fu  il  primo  ebe  scuoprì  gli  errori 
dei  Catafrigi  0 Montanisti,  i quali  combattè  con 
molto  zelo  e condannò  pubblicamente,  facendo 
vedere  le  illusioni  delle  pretese  profezie  di  que- 
gli eretici.  Ricevette  la  corona  uel  martirio  du- 
rante la  persecuzione  dell'  imperatore  Severo, 
verso  l'anoo  ao4»  siccome  leggesi  net  martiro- 
logio romano,  sotto  il  giorno  21  luglio.  Non 
devesi  confondere  con  Zotico,  vescovo  di  Otre 
nella  Frigia.  Astero  Urbano  presso  Eusebio, 
//ór/,  lib.  5,  cip.  16,  pag.182;  Uaillet.  toni  2. 
2iIug1io.Vedansi  pure  gli  antichi  martirologi. 

ZOCCII  (Tomaso),  letterato  inglese,  dottore 
in  teologia,  nato  nel  1737  a Sandal  presso 
Wakefield,  nella  contea  d'York,  fini  gli  studi 
nell’imiversità  di  Cambridge  nel  collegio  della 
Trinità,  al  quale  fu  poscia  aggregato,  ed  in 
cui  eserc  lò  l'insegoamento.  La  debolezza  di 
sua  salute  avendolo  obbligato  a rinunziare  al 
suo  impiego,  gli  fu  nel  1770  conferito  il  retto- 
rato di  Wycliffe, e nel  1790  quello  di  Scrayin- 
ham,  nella  sua  provincia  natia.  Il  ministro 
itigli  diede  nel  i8o5  la  seconda  prebeada 
della  chiesa  di  Durham.  Tre  anni  dopo  gli  fu 
offerto  il  vescovado  di  Garbale;  ma  Io  ricusò, 


preferendo  di  passare  i suoi  ultimi  anni  in  uno 
studioso  ritiro. Accoppiando  il  genio  per  la  bo- 
tanica a quello  delle  belle  lettere,  avevasi  for- 
tificato il  corpo  coll’erborizzare  no*  dintorni 
del  luogo  di  sua  dimora.  La  società  lineami 
lo  annoverava  fra  i suoi  membri.  Zouch  morì 
a Sandal  il  17  dicembre  1 S 1 5.  Sono  suoi,  fra 
altri,  i seguenti  scritti  : 1 La  Crocifissione  , 
poema,  1765,  in  4-°  2."  Coosidcrazione  sul 
carattere  profetico  dei  Romani,  com*  è descrit- 
to io  Daniele,  Vili,  23*25.  3.° Esemplare  d'nu 
degno  maestro  di  scuola  nella  persona  del  re- 
verendo John  Clarke,  1798,  in  4 ° Saggio  di 
schiarimento  di  alcune  profezie  del  vecchio  o 
del  nuovo  Testamento,  1800,  in  12. 0 5.°  Me- 
morie intorno  alla  vita  cd  alle  opere  di  sir  Fi- 
lippo Sidney,  i8o8,in4-°  6.*  Memorie  intorno 
alla  vita  di  John  Sudbury,  decano  di  Durham, 
1808,  in  4*°  Tomaso  Zouch  fu  editore  di  : 
i.°  Amore  e verità  , in  due  lettere  modeste  o 
pacifiche,  intorno  ai  disordini  del  tempo  pre- 
sente, scritte  da  un  pacifico  cittadino  di  Londra 
a due  sediziosi  bottegai  di  Coventry,  con  note 
e prefazione  dell'editore,  1795,  in  8."  Di  tale 
opuscolo  è autore  Isacco  Walton,  benché  noa 
sia  stato  citato  nel  di  lui  articolo.  2.0  Vite  di 
J.  Donne , tir  il.  If  ollon,  li.  llooker,  G. 
Herbert , e li.  Sandenon  di  Isacco  Walton, 
con  note  ed  una  vita  dell'autore,  1796,  in  4*°; 
1798,  in  8.°  Biogr . univ.  frane.  voi.  52. 

ZCABIA  o Z4BA1DIA,  città  vescovile  d’Àdia- 
bene  nella  diocesi  dei  Caldei,  capitale  della 
provincia  di  Zaba.  E situala  tra  Hamadon  ed 
Ilolvan.  — Sì  conoscono  nove  de’  suoi  vesco- 
vi, cioè  : N...,  deposto  dal  cattolico  Giuseppe: 
Ezechiele  I , che  occupava  questa  sede  essen- 
do cattolico  Mar-Aba  e fu  innalzato  poscia  ci 
medesimo  a questa  dignità  : Milleso,  essendo 
cattolico  Aba  II,  nel  747  : Emmanucle,  ordi- 
nato dal  cattolico  Sergio  : Giovanni  I,  eletto 
cattolico  nell'anno  900:  Àbramo,  ordinalo  ve- 
scovo di  Zuabia  dal  cattolico  Giovanni  : Sa- 
lomone, trasferito  alla  metropoli  di  Persia  dal 
cattolico  MarÌ9  11: Ezechiele  li,  eletto  cattolico 
dopo  la  morte  di  Jesuiab  IV;  ni  tempo  di  que- 
sto vescovo  la  Chiesa  di  Zuabia  era  unita  a 
quella  di  Naamania  : Giovanni  li,  era  vescovo 
in  principio  del  XII  secolo  : viene  qualificalo 
vescovo  di  Zaba  e di  Nilo,  ciò  che  prova  esse- 
re in  allora  quelle  due  sedi  vescovili  unite. 
Orienti  christ.  lom.  2,  pag.  1240. 

ZUALLART  ( Giovanni  ) , viaggiatore  , nac- 
que ad  Alh  neiniainaut.  Narra  che  trovandosi 
a Roma  nel  i585  con  Filippo  di  Merode,  baro- 
ne di  Freotzen  , cui  era  stato  incaricalo  di  ac- 
corci pagoare  ne’  viaggi  che  faceta  in  Italia  ed 
in  Germania  , quest'ultimo  gli  fece  promettere 
di  andar  cou  lui  dovunque  egli  voluto  avesse 
volgere  il  passo  ; ed  avutane  parola  , gli  pro- 
pose di  far  il  viaggio  di  Terra  Santa.  Zuallart 
dopo  alcune  difficoltà  si  arrese  ai  desideri  del 
suo  pupillo  ; e,  per  trarre  un  maggior  profitta 
dai  viaggi,  imparò  per  quattro  mesi  a disegna- 
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re.  Il  29  giugno  i586  , Zuallart  e M erode  si 
misero  in  cammino  con  due  ecclesiastici , Do- 
menico Danesi,  cappellano  del  Papa,  Marino 
Vau  don  Zande  , canonico  di  C&mbray  , e con 
altre  persone.  Dopo  di  aver  approdalo  a Tri- 
poli di  Siria,  i viaggiatori  sbarcarono  a Ginifa 
il  25  Agosto  : visitarono  Gerusalemme  e Bete- 
ItMnme;  il  g seti,  si  ravviarono  verso  l'  Europa, 
ed  il  25  nov.  entrarono  nel  porlo  di  Venezia. 
Zuallart  compose  : i.°  Devotissimo  viaggio  di 
Gerusalemme;  Roma,  1887,  in  8."  con  fig.;  ivi, 
i5g5.Poi  lo  tradusse  « Sono  stato, dicegli,  sol- 
« lecitalo  ed  obbligato  di  tradurlo  e voltarlo 
< nella  nostra  lingua  volgare, piuttosto  vailoua 
« rozza,  che  sa  di  paesano  anzi  che  francese,  * 
Tale  versione  è intitolata  il  Divotissimo  viaggio 
di  Gerusalemme,  con  le  figure  dei  luoghi  san- 
ti, e parecchie  altre  tratte  dal  naturale;  Anver- 
sa , 1608  , in  4 ° , e contiene  molte  cose  che 
non  vi  sono  nell*  originale.  1/  autore  si  duole 
nella  prefazione  che  Castola,  religioso  di  Tolo- 
sa, avesse  in  parte  copiata  la  sua  relazione  ita- 
liana 0 contraffatte  molte  figure.  Sono  desse 
ripubblicale  cosi  nel  viaggio  di  Golovic  ed  in 
altri.  Non  hanno  nulla  di  notabile  e non  posso- 
no dare  un  idea  degli  oggetti  ebe  rappresenta- 
no: le  piante  sono  meglio  fatte.  Zuallart  scrisse 
con  prolissità.  Ila  cura  di  avvertire  quando 
descrive  luoghi  da  lui  non  veduti.  2.0  Descri- 
zione della  città  d'Àlh,  che  comprende  la  fon- 
dazione di  essa  c 1*  imposizione  ad  suo  nome  , 
del  pari  che  i suoi  luoghi  e gli  edifizt  pubbli- 
ci, ecc.  ; Ath,  1610  , in  ia.°  Zuallart  era  sin- 
daco di  tale  città.  La  sua  opera,  spoglia  di  cri- 
tica ner  la  pnrfa  storica  dei  tempi  antichi,  rac- 
chiude d’  altronde  esalti  ragguagli  sopra  altri 
oggetti.  Biogr.  univ.  frane.  voi.  52. 

ZUCCA  R03E  ( Francesco  ) , nacque  nell'  A- 
tjuila  d'Abruzzo,  e in  età  di  17  anni  entrò  nel- 
la Compagnia  di  Gesù  nel  i63S.  Insegnò  con 
plauso  lettere  umane,  indi  s'applicò  al  ministe- 
ro della  predicazione  e delle  sacre  missiooi. 
Mori  in  Barletta  nell'attuale  servigio  degli  ap- 
pestali li  29  settembre  del  1G06.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  Prediche  quaresimali;  Venezia,  i6G4, 
in  4-°  *.*  Panegirici  sacri;  Bologna,  1676,  in 
i2.°  : al  fine  dì  essi  si  ha  una  celebre  sua  can- 
zone pieno  d’estro  poetico  sulla  peste  , che  fa- 
eoa  allora  grande  strage  nella  città  di  Napoli. 
Nella  Biblioteca  degli  scrittori  gesuiti  dell’Ale- 
gambe,  e nel  Menoiogio  del  Patrignnni  si  han- 
no più  ampie  notizie  di  lui.  Ai toro  Dizionario 
Ùtorico ; Ba'SAOO,  1796,  in  8.° 

ZICCI1ELL1  ( Antonio  ),  di  Gradisca,  predi- 
catore dell'ordine  dei  Cappuccini  nella  provin- 
cia di  Stiria  e missionario  nel  regno  di  Congo. 
Giusta  i ragguagli  dei  Portoghesi  la  predicazio- 
ne del  cristianesimo  nel  Congo  fu  comincia- 
ta all'  epoca  stessa  della  scoperta  eh’  essi  han- 
no fatta  di  quel  paese  nel  i4&9-  Alcuni  reli- 
giosi domenicani  furono  i primi  missionari;  ma 
convicusi  altresì  che  i loro  progressi  fossero. 


sommamente  tenui  , e che  le  persecuzioni  ave- 
vano quasi  distrutti  gli  effetti  dei  loro  sforzi , 
quando  col  consenso  del  governo  portoghese  , 
il  papa  mandò  in  quel  paese,  nel  (645,  alcuni 
Cappuccini  italiani.  Da  tal  epoca  sino  all'anno 
170À  , ch’è  quello  in  cui  Zucchetti  tornò  d’Af- 
frica  in  Europa,  l’ordino  dei  Cappuccini  ha 
sempre  mandato  nel  Congo  zelanti  missionari,! 
uali  avevano  guadagnato  sopra  gli  abitanti  un 
ominio  che  avrebbero  potuto  rendere  utilissi- 
mo alla  religione  ed  all'  incivilimento.  Durante 
l’intervallo  ai  piò  di  mezzo  secoloj'n  cui  i cap- 

fiuccini  italiani  sostennero  quasi  con  esclusiva 
e missioni  del  Congo, d’Aogola  e di  Benguella, 
essi  hanno  dato  in  luce  un  buon  numero  di  re- 
lazioni , al  fine  di  far  conoscere  le  loro  fatiche 
apostoliche, ed  i travagliai  quali  si  assoggetta- 
vaoo;i  pericoli  a quali  si  esponevano  per  la  pro- 
pagazione della  religione. Tali  ragguagli  sono  i 
Boli  donde  si  possa  fino  ad  ora  trarre  notizie  sul- 
la storia  e sulla  geografìa  di  que’vasli  e curiosi 
paesi,  de' quali  alcuni  naviganti  hanno  da  quel 
tempo  in  poi  visitate  soltanto  le  sponde,  ed  una 
solo  ha  potuto  osservare  F interno.  La  prima 
delle  prelate  relazioni  è quella  del  padre  Fran- 
cesco Fragio  , che  fa  pubblicala  a Roma  nel 
i648  ; la  seconda,  quella  dello  epognuolo 
Palii  de  Tovar,  stampata  a Madrid  nel  1649. 
Esse  due  opere  sono  scritte  quasi  unicamente 

Rer  narrar  i progressi  delle  missioni  nel  Congo, 
[on  è lo  stesso  di  quella  in  dodicesimo  piccolo 
di  Michel  Angelo  di  Guattini  e di  Dionisio  Car- 
li, data  in  luce  a Reggio,  nel  1672,  e del- 
l’enorme volume  in  foglio  di  Antonio  Gavazzi, 
pubblicato  a Bologna  nel  1GS7.  Ambedue  que- 
ste relazioni  comprendono  la  Storia  dei  tra- 
vagli dei  missionari  cappuccini  nel  Congo,  dal 
i645  sino  al  1670  , e tutte  le  notizie  che  tali 
religiosi  hanno  potuto  raccogliere  dei  paesi  che 
hanno  trascorsi  , e delle  nazioni  che  gli  abita- 
no. Perciò  il  P.  Labat  ha  creduto  di  dare  una 
sufficiente  descrizione  di  quella  parte  dell’  Af- 
frica , limitandosi  a tradurre  que*  due  autori. 
La  relazione  di  Merolla,  pubblicata  a Napoli 
nel  i5ga,  e quella  d'Antonio  Zucchetti  dir 
Gradisca,  data  io  luce  a Venezia  nel  1712, 
sono  la  continuazione  di  quelle  di  cui  fatto  ab- 
biamo piò  sopra  menzione.  Sono  meno  assai 
conosciute;  l'ultima  specialmente  non  era  stata 
mai  tradotta,  nè  dato  erasi  ragguaglio  di  essa 
nuino  in  francese  innanzi  alla  pubblicazione 
del  volume  decimoterzo  della  Storia  generale 
dei  viaggiai  Walkcnaer.  È peraltro  una  dello 
più  curiose  e più  abbondanti  di  documenti  di 
rilievo  sopra  Angola  ed  il  Congo  ; ed  è altresì 
la  relazione  più  recente.  Merolla  si  parli  d’Eu- 
ropa nel  iGoa,  e ritornò  nel  1688.  Zucchetti 
s’imbarcò  nel  1G97  , e non  tornò  nel  suo  con- 
vento di  Gradisca, che  nel  1704*  Egli  slesso  ha 
Berillo  il  suo  viaggio,  da  lui  diviso  in  ventitré 
relazioni  distinte.  Si  trasferì  prima  da  Genova 
a Malaga  , da  Malaga  a Cadice  e da  Cadice  a 
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Lisbona  ; poscia  attraversò  l'Atlantico,  ed  ap- 
prodò a San  Salvatore  oel  Brasile.  Nella  quin- 
ta relaaione  egli  si  occupa  della  descrittone  di 
tale  paese, il  quale  traeva  allora  dal  Congo  nu- 
merosi carichi  di  schiavi.  Nella  sesta  relazione 
Zucchelli  racconta  il  sno  passaggio  da  San  Sal- 
vador a Loaoda  di  S.  Paolo  nel  regno  d'Aogo- 
la.  Le  tre  relazioni  seguenti  contengono  la  nar- 
razione delle  missioni  ed  i casi  dell'  autore  nei 
regni  di  Angola, di  Congo  e specialmente  nella 

firovincia  di  Sogno  all'imboccatura  del  Zairo, 
a quale  ricevette  la  prima  i semi  del  cristiane- 
aimo  , e dove  Zucchelli  soggiornò  più  lungo 
tempo.  Perciò  egli  ha  impiegate  intieramente 
le  sue  relaaioni  nona,  decima,  undecima,  duo- 
decima e decimatene  nella  descrizione  di  So- 
gno e dei  costumi  de' suoi  abitanti.  Ma  nelle 
altre  relazioni,  frammischia  al  raocooto  la  de- 
scrizione dei  lunghi,  ed  i particolari  sulle  pro- 
duzioni, sol  clima,  sui  popoli  e sull'aspetto  dei 

fiaesi  da  lui  visitati.  Le  ultimo  quattro  sue  re- 
azioni , vale  a dire  dalla  ventesima  sino  alla 
rentesimalerza  ed  ultima  , comprendono  i rac- 
conti delle  sue  navigazioni  da  Loaoda  di  S. 
Paolo  a S.Salvador.daS. Salvador  a Lisbona, da 
Lisbona  a Malta  e da  Malta  a Venezia.  S’igoora 
l' epoca  della  sua  morte  e quella  della  sua  na- 
acila.  Biogr.  univ.  frane.  voi.  Sa. 

ZUCCHERI  ( Annata),  gesuita  italiano, uomo 
non  solo  della  moral  teologia  ioleodeolissimo, 
ma  d' ottimo  gusto  io  ogni  maniera  di  studi. 
Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  Pado- 
va col  carattere  di  teologo  , ed  ivi  terminò  i 
snoi  giorni  circa  il  ijiu.  Sorisse  e pubblicò 
varie  opere  assai  stimate,  tra  le  quali:  ■ .°  De- 
cisione* Palatina»  an.  1708  De  Peneratili 
Eucharistiae  Sacramento  ; Palatii,  1709,  io 
4."  a.“  Decieionce  Patatinne  de  Sacramento 
Poenitenliae ; ivi.  3.°  De  O&ligatione  Patrum- 
familiat\  ivi.  Ai  consigli  e aU'iodirizio  del  P. 
Zuccheri  dovette  il  Quadrio  la  aua  grand’opera 
della  storia  e ragione  d’  ogni  poesia  , eco. , la 

J[ual  tanto  onore  ha  recato  all'  Italia  e all'  ita- 
■ana  letteratura. Aneto  Dition.  isterico;  Usa- 
vano, 1796  in  8.* 

ZECCHI  ( Niccolò  ),  illustro  gesuita,  nacque 
di  Dobil  famiglia  in  Parma  l'an.  1 585.  Educato 
alle  scuole  de'  gesuiti,  ne  abbracciò  il  loro  isti- 
tuto li  28  ottobre  del  1602  , e io  esso  si  di- 
stinse per  Is  aua  dottrina  non  meno,  ohe  per  la 
santità  de' suoi  costumi.  Lesse  filosofìa  io  Par- 
ma , e la  teologia  scolastica  io  Ferrara.  Fu 
quindi  primo  rettore  del  suo  collegio  fondalo 
in  Ravenna,  e confessore  allo  stesso  tempo  del 
cardim  i Orsini  legato  della  Romagna,  con  cui 
poi  si  portò  io  Germania  per  affari  di  religione. 
Collo  stesso  cardinale  ritornato  a Roma  fu  il 
Zucchi  ascritto  alla  provincia  romana.  Lesse 
quindi  matematica  nel  Collegio  Rnmauo,  di  cui 
ne  fa  in  appresso  rettore.  Morto  Innocenzo  X, 
fu  dal  collegio  de'  Cardinali  eletto  confessore 
del  conclave  , e Alessandro  VII  il  volle  a pre- 


dicatore del  collegio  apostolico.  Tulle  queste 
distinzioni  non  valsero  ad  alterare  la  sua  umil- 
tà e quello  zelo  indefesso  di  cui  era  egli  inve» 
stilo  per  la  conversione  dell’ anime  Era  egli 
pronto  a supplire  all'improvviso  agli  impieghi 
de'  suoi  consoci , singolarmente  nel  ragionare 
dal  pulpito;  il  che  faceva  con  tal  forza  d'inge- 
gno e di  zelo,  che  il  suo  predicare  sentiva  as- 
sai del  miracoloso.  Innumerabill  foroo  quindi 
e strepitose  le  conversioni,  che  per  esso  uè  se- 
guirono io  Roma,  ove  i primi  personaggi  e gli 
tiessi  sommi  Pontefici  lo  veoeravan  qual  santo 
prevalendosi  de’ suoi  consigli  e delle  sue  dire- 
zioni. Dopo  essersi  rgli  occupato  in  lutto  il  cor- 
so della  sua  vita  nella  santificazione  propria  e 
in  quella  d' alimi , pieno  d'anni , d'opere  e di 
virtù,  terminò  i suoi  giorni  in  quella  casa  pro- 
fessa li  21  maggio  del  1 670,  d’anni  84-  Il  Bru- 
kero  tra  gli  scrittori  italiani  che  scrissero  in- 
torno all’  indole  e forza  magnetica  nomina  an- 
che il  P.  Zucchi.  Ma  di  lui  troviamo  bensì  in- 
dicato e lodato  il  Trattato  delle  macchine  e 
l'Ottica,  ma  della  calamita  non  sappiamo  olici 
ragionasse.  Veggasi  la  vita,  ebe  di  lui  ha  scrit- 
ta e pubblicala  il  P.  Bario!!,  e la  lì  lèi.  Script. 
S.  J.  del  P.  Solvell,  pag.  637.  Nuoto  Dizio- 
nario istorico  ; Bassano,  17^6,  in  8.* 

ZECCHI  ( Bartolomeo  ),  di  Monza,  città  im- 
periale dieci  miglia  lungi  da  Milano.  Diedcsi 
negli  anni  giovanili  agli  studi  delle  ottime  di- 
scipline , e singolarmente  alle  polite  lettere  , 
nelle  quali  fece  gran  riusoita.  Applicò  anche 
alle  leggi  oanoniohe  e civili  e alla  Sacra  Scrit- 
tura. Condottosi  a Roma  vi  li  trattenne  per  lo 
spazio  di  dodici  anni  eoo  sua  gran  lode  in  qua- 
lità di  segretario  del  Cardinal  di  Mnndovì.  Ma 
essendo  sopraggiunta  la  morte  di  Gaspare  suo 
padre,  gentiluomo  di  gran  qualità  ritornò  alla 
sua  patria,  ove  scrivendo  e stampando  die  fine 
a' suoi  giorni  li  24  agosto  del  ib3i.  Abbiamo 
dì  lui  varie  opere  Ira  le  quali:  1.*  Idea  del  se- 
gretario; Venezia,  1E60,  voi.  5 io  4-°  a."  Let- 
tere ; Milano  , 1602  , tom.  2 io  4 ° 3.*  Della 
fedeltà  di  Dio,  di  Gesù  , di  Al.  Vergine  , dei 
Santi  e dell'Angelo  Custode  verso  noi  ; Berga- 
mo , 1616.  4 ° Prediche.  5.°  Meditazioni  so- 
pra la  passione  e morte  di  Cristo,  eco.  Tradus- 
se in  italiano  Giustino  Istorino,  Venezia,  i5go: 
l'opera  del  P.  Girolamo  Piatti,  De  dono  statua 
religiosi  -,  la  Storia  luterana  io  cinque  libri  , 
scritta  dal  P.  Orazio  Torsellioo,  eoe.;  Venezia, 
1629,  e scrisse  altre  opere,  colle  quali  illustra 
la  storia  di  lla  sua  patria.  Nel  Tealro  d'uomini 
letterati  del  Ghiliai  si  haono  più  ampie  notizie 
di  lui. 

ZECCOLO  ( D.  Vitali  ),  dotto  abbate  dell'or- 
dine de’  Camaldolesi,  nacque  nel  1 556,  a Pa- 
dova, da  famiglia  patrizia.  Fattosi  monaco  a 
Venezia  , nel  convento  di  S.  Michele  di  Mura- 
no, si  dedicò  interamente  alla  coltura  delle  bel- 
le lettere  e delle  scienze.  Nel  timore  d'  essere 
distolto  dallo  studio  , accettò  con  ripugnanza 
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( 'l’impieghi  ai  quali  lo  chiamavano  i ili  lui  la- 
enli  ed  il  voto  de*  suoi  confratelli.  Non  fu  ve- 
duto mai  senza  un  libro  od  una  penoa  in  ma- 
no. Eletto  che  fu  dapprima  abbate  di  S.  Mi 
chele  , fu  in  seguito  insignito  della  dignità  di 
procurator  generale  dell'  ordine  Siccome  nel 
tempo  rhe  sosteneva  tale  incarico  , un'inonda- 
zione aveva  distrutti  i raccolti  delle  ville  Vicine 
all'  abbazia  di  Carcere,  vi  accolse  sino  a cin- 
quecento vittime  di  quel  flagello,  e provvide 
ai  loro  bisogni  colla  maggiore  bontà.  Zuccolo 
mori  a Venezia  il  3 nov.  i63o.  Tutte  le  di  lui 
opere  erano  conservale  nell’abbazia  di  S.  Mi- 
chele. G.  Fil.  Tomasiui  ne  fa  ascendere  il  mi- 
merò a novanta  , delle  quali  dà  i titoli  nella 
Bi&lioth.  Veneta  vianuscripta  , 92-93.  Ma  il 
P.  Ziegelbauer  ne  annovera  soltanto  cinquan- 
tasei  nel  Cenvfolium  Camaldulense  , 70.  Per 
maggior  parte  sono  rimaste  inedite,  t ra  le 
stampate  vengono  citate  le  seguenti:  1. Discord 
sopra  le  cinquanta  conclusioni  del  Tasso;  Ber- 
gamo, i588,  in  4°  2."  Dialogo  delle  cose  me- 
teorologiche secondo  i filosofi;  Venezia,  i5qo, 
in  4 * 3.“  Enarran'ones  in  Evangelia  D.  Alar 
ci  et  D.  Lucae ; Venezia,  i6o5  1617,  due  voi. 
in  4 ° Fra  le  manoscritte  si  distinguono  , oltre 
la  sua  spiegazione  dei  Vangeli  di  S.  Matteo  e 
di  S.  Giovanni  , de*  commenti  sui  principali 
dialoghi  di  Platone  ; un  trattalo  della  poesia 
pastorale,  con  dieci  pastorali  per  esempio,  ecc. 
Vedi  per  maggiori  parlicolaii  Crescimbeni , I- 
storia  della  volgare  poesia,  e gli  autori  citati 
in  questo  stesso  articolo.  Biogr.  unii),  frane. 
voi.  5a. 

ZUCCONI  ( Ferdinando  ) , illustre  gesuita  , 
rat  vo  della  nohil  terra  di  monte  Cacciano  nella 
Marca  d'Ancona.  Passò  la  maggior  parie  della 
Bua  vita  in  Firenze  , ove  fece  spiccare  la  sua 
eloquenza,  la  profondità  della  sua  dottrina, e la 
non  ordinaria  sua  erudizione  nell' interpretar 
che  fece  per  moli' anni  dal  pulpito  la  d fina 
Scrittura,  senza  scemarsi  in  lui  l’attività  e nei 
Fiorentini  il  desio  decollarlo  Si  dilettò  anche 
di  poesia  latina  e volgare.  A tutte  queste  qua- 
lità congiunse  V esercizio  delle  morali  e reli- 
giose virtù,  per  cui  fu  stimato  e amato  da'grau- 
di,  e da’  letterali  e da  ogni  condizione  di  per- 
sone. Finalmente  terminò  i suoi  giorni  in  Fi- 
renze circa  il  1720,  in  età  avanzata.  Abbiamo 
di  lui  : i.#  Lezioni  sacre  sopra  la  divina  Scrit- 
tura ; Venezia,  1724.  *7*9»  *76*,  toni.  5 in 
4 ° Sono  esse  molto  stimate,  utili  e profittevoli 
ad  ogni  classe  di  persone.  Si  ha  anche  mollo 
in  pregio  la  lingua  purgala,  con  cui  esse  sono 
scritte  : nè  la  maestosa  comparsa  delle  lez:oni 
scritturali  del  Granelli  e del  Nicolai  suoi  con- 
soci ha  punto  pregiudicato  al  merito  delle  me- 
desimo , nè  alla  giusta  stima  che  di  esse  s’ era 
formala  dagli  intendenti.  2.0  La  Gundenbur- 
ga,  tragicommedia  sacra,  per  gli  scolari  di 
retlorica  in  S.  Giovannino,  nelle  nozze  de’ se- 
renissimi sposi  Ferdinando  111 , e Violante 


Beatrice  di  Baviera,  Firenze,  1690.  Ben- 
ché in  questa,  che  il  Cinelli  ( Bibl.,  tom.  4, 
pag.  389  ),  chiama  elegantissima  tragicomme- 
dia, non  vi  sia  il  nome  dell'aiitore,  pure  è cer- 
to , che  autore  ne  fu  il  P.  Zucconi.  3.*  Ferdi- 
nand7 Z tir  confi  e Soc.  Jesu  Carmina  a D.  An- 
tonio Salvi  illustrata^  Florentiae,  1714*  V leg- 
gasi il  Giornale  de’ Letterati  , tomo  36  , pag. 
286.  Nuovo  Dizionario  ì storico  -.  Bassa  no.  1796, 
in  8 * Fra  noi  si  è intrapreso  oggi  da  Genna- 
ro Recitano  a dare  un'  altra  buona  edizione 
delle  Lezioni  sacre  del  Z.icconi. 

ZUCCONI  ( Giuseppe  ),  minore  conventuale, 
nacque  di  onesta  condizione  in  Venezia  fatino 
1721.  Attese  da  giovanetto  con  profitto  nota- 
bile alle  umane  lettere;  pose  a,  fatto  religioso 
alla  filosofia  e teologia.  Ddeltanliss'ino  (-negli 
era  della  toscana  poesia  , molto  vi  si  distinse 
coll*  imitazione  degli  ottimi  poeti  antichi  , e 
massime  nello  stile  faceto  e piacevole.  Fornito 
di  bellissimo  ingegn  i e di  fino  giudizio  era  atto 
a diven  re  eccellente  in  ogni  studio  e in  qua- 
lunque scienza.  Sparsasi  intanto  la  fama  del 
silo  raro  talento  e della  sua  cognizione  in  ma- 
terie letterarie  e scientifiche,  fu  eletto  uno  dei 
revisori  de ’ libri  pel  suo  principe  , nel  quale 
onorevolissimo  incarico  si  adoperò  con  ogni 
diligenza  e fedeltà,  resistendo  con  forte,  intre- 
pido e costante  animo  alcuna  volta  a chi  voleu 
coll’approvazione  di  lui  pubblicare  cose  al  pa- 
rer suo  non  del  tutto  n sicure  o decenti.  Per 
tali  cagioni  altresì  gli  fu  appoggiato  il  carico 
di  tessere  il  catalogo  de'  libri  manoscritti  e 
stampati  dell'insigne  c doviziosa  libreria, delta 
del  Santo, in  Padova  Ne  compì  eg'i  felicemente 
quello  de’  seicento  codici  manoscritti  che  I’  ar- 
ricchiscono , e con  tale  studio  eJ  accuratezza 
che  può  servire  di  norma  a qualsisia  bibliote- 
cario, per  farne  occorrendo  di  somiglianti  con 
profitto  notabile  degli  studiosi.  Lo  stes  o avreb- 
be egli  fatto  degli  stampali,  s<  nza  confronto  io 
maggior  numero,  e n'era  animalissimo;  ma  la 
morte  immatura  di  lui  , avvenuta  li  1 4 dicem- 
bre dell’  anno  1754  , dell’  età  sua  33  incirca  , 
frastornò  un  sì  grande  e molti  aspettato  van- 
laggio.  Fu  egli  un  esimio  stimatore  de  buoni 
libri,  e massimamente  de’  Comminili,  dei  quali, 
raccolti  con  rara  sollec  lud  ne  anche  i menomi, 
ne  fece  un  generoso  dono  a la  libreria  de’Frali 
di  Venezia  , del  convento  dei  quali  era  egli  fi- 
gliuolo. Non  fu  ponto  ambizioso  e vago  delle 
cariche  del  suo  Ordine  , contento  d’  una  vita 
quieta  , privala  e studiosa.  S’ impiegava  bene 
sppsso  negli  esercizi  del  suo  slato  tacendo  di- 
voti ed  eleganti  si  rmoni  e panegirici,  e in  tutto 
il  corso  della  vita  diede  sag^i  di  quella  dottri- 
na e di  quelle  virtù  che  son  lornamento  d’ogni 
ordine  religioso.  Lasciò  varie  opere  manoscrit- 
te,cioè:  lettere,rime  piacevoli,  capitolo  (ironico), 
in  lode  dell’ozio, e un  altro  in  lode  della  pazzia; 
l’Aroslo  ditirambo;  Rime  varie.  Donò  al  pubbli- 
co, per  mezzo  delle  Memorie  letterario  del  Val- 
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vasense,  due  orazioni  inedile  Ialine  del  oelebre 
Aodrea  Zuliani,  gentiluomo  veneziano,  estraile 
dalla  suddetta  Biblioteca  del  Santo.  Il  detto  e 
pio  signor  don  Cariano  Volpi  ( di  cui  si  è par- 
lalo « suo  luogo  ) ha  falla  frequente  e onore- 
voi  menzione  ili  lui  nel  suo  libro  intitolalo:  La 
libreria  de*  Volpi  e la  stamperia  Comioiaoa  , e 
ce  ne  ha  date  anche  le  di  lui  notizie  alla  pagi- 
na 3go,  ere.  dell'npora  stessa,  come  di  un  suo 
più  giocondo  c distinto  amico.  Ibidem. 

ZIT.ABAB  , o SIGCABAIt  , SltGADAR  , cittì 
della  Maurctania  Cesariense,  della  quale  fanno 
menzione  Plinio  ed  Aoimiaoo  Marcellino.  — 
Massimiano,  uno  de' suoi  vescovi,  truvossi  alla 
conferenza  di  Cartagine  tenuta  nell'anno  4ll  : 
Stefano,  altro  de’ suoi  vescovi,  venne  mandato 
in  esigilo  per  ordino  di  llnnerico  , re  dei  Van- 
dali, nell’anno  484-  Morselli,  Afe.  chrisl 

ZUGNONES  ( F «Anca SCO  ) , di  tto  cardinale 
spagnuolo.Per  ordine  di  Clemente  VII  compose 
con  gran  fatica  un  breviario.  Pio  V , per  de- 
creto del  concilio  di  Trento  lo  tolse  poi  dopo 
trentanni  dalle  mani  del  clero,  e ne  sostituì  no 
altro  , che  noi  pure  colle  giunte  e mutazioni 
dappoi  falle  recitiamo.  Al  Foggiani  fu  data  la 
cura  di  rifare  e di  mettere  in  buon  latino  le 
lezioni  de’ santi  eh’ erano  nel  breviario  del  Zui- 
gnoncs,  c di  stender  le  nuove  , che  si  giudicò 
d'aggiugnere.  Il  eh.  padre  Lagomarsini  nelle 
eruditissime  sue  note  all’ opere  del  Poggiaci 
stampate  in  più  volumi  in  Roma  nel  1 7S6 , dà 
il  catalogo  separato  dell’ ime  e dell’altro , e poi 
paragona  duo  lezioni  del  breviario  Ziiigoonia- 
no  colle  due  rispondenti  del  Poggiaci,  accioc- 
ché meglio  spicchi  la  fatica  di  questo.  Nella 
riforma  del  breviario  ebbe  gran  parte  ancora 
il  cardinale  Sirleto,  di  che  ivi  ragiona  il  lodato 
P.  Lagomarsini.  Ibidem. 

ZnittlLIAflI-  v.  Zwingliani. 

zisibl(  Francesco  ),  generalo  dei  religiosi 
della  Mercede,  scrisse  contro  Molina,  che  ave- 
va censuralo  le  di  lui  opinioni,  e compose  una 
critica  della  motinisticn  dottrina,  che  fu  manda- 
la a Roma  al  tempo  della  congregazione  De  Au- 
j ìlne  Zumel  sostenne  altresì  l’elezione  del  papa 
Clemente  Vili,  nell’opera  intitolata:  De  incon- 
costa  Clemcnlit  Vili  papae  eltcliane  et  eer- 
Illudine  in/allibili  ipsius  ponlificalus.  Cle- 
mente Vili  ringraziò  lo  Zumel  pel  suo  zelo  con 
un  breve  a lui  diretto  ; breve  nel  quale  si  tro- 
vano grandi  elogi  delle  opere  di  Zumel.  V.  il 
P.  Serry,  Storia  delie  congregazioni  De  Auzi- 
Hit,  lib.  i,  capo  sa;  lib.  a,  cap.  a5  e 3i. 

zi  .mga,  0 strale*.  V.  Stoica. 

ZUPPA,  0 SAPPA,  6 un  paese,  0 canlone si- 
tualo al  Sud  est  degli  Siali  della  repubblica  di 
Raglisi , nel  quale  i Veneziani  possedevano 
molle  città. llavvi  un  vescovado  latino  nel  can- 
tone di  Zuppa  , suflraganoo  della  metropoli  di 
Durazzo.  Il  Vescovado  risiede  nel  villaggio  di 
Nirnrsciula. 

zttn.t  , città  della  Provincia  Proconsolare 


d’Affrica,  situata  , a quanto  oredesi  , nell’agro 
Cartaginese  — Paolino,  uno  de’  suoi  vescovi, 
trovossi  nel  All  alla  conferenza  di  Cartagine. 
Morcelli,  Afe.  CAr. 

Zi  ri  \ ( D.  Placido  ),  cardinale  arcivesco- 
vo di  Edessa.  Nato  il  Zurla,  nel  1769,  da  no- 
bile ed  antica  famiglia  cremasca,  dimorante  in 
allora  a Legnago,  fu  condotto  già  grandicello 
a Crema,  dove  collocato  in  un  collegio,  renne 
educato  e cresciuto  in  quegli  studi  che  più  alla 
sua  coudizione  convenivano.—  Ben  tosto  diede 
il  giovine  Zurla  a divedere  quanta  fosse  la 
prontezza  del  suo  ingegno  , I’  attività  noli’  ap- 
profittare delle  lezioni  de*  suoi  precettori  , la 
docilità  dell’ indole  Bua  e la  saviezza  de’ suoi 
costumi.  Ritornalo  il  Zurla  in  seno  ai  genitori, 
veniva  come  primogenito  destinato  allo  stato 
conjugale  : ma  già  stabilito  era  negli  eteroi 
decreti  che  il  giovane  Giacinto  ( così  chiamossi 
lo  Zurla  al  fonte  battesimale  ) ad  altro  stato  od 
a più  sublime  oggetto  servisse.  Infatti  dando  lo 
Zurla  un  addio  al  secolo  abbracciò  la  vita  ec- 
clesiastica cd  entrò  nella  congregazione  dei  be- 
nedettini camaldolesi.  Condotto  quindi  nel  mo- 
nastero di  S. Michele,  posto  in  un’isoletta  della 
Veneta  laguna  , vestì  l'abito  monacale  col  no- 
me di  Placido.  Quivi  applicossi,  sotto  la  dire- 
zione dell'abbate  Nocchi , agli  studi  delle  ma- 
tematiche , e della  filosofia  c vi  fece  non  co- 
muni progressi.  — Scorsa  ch’ebbe  il  Zurla  la 
carriera  de’  filosofici  studi  cd  alle  divine  scien- 
ze dedicatosi,  non  minori  progressi  ti  fece,  nò 
diede  a conoscere  mioori  penetrazioni  dell'  in- 
gegno. Quindi  i suoi  superiori  lo  vollero  insi- 
gnito dell’ordine  sacerdotale  eleggendolo  in 

fari  tempo  a lettore  delia  dogmatica  teologia. 

u in  allora  che  egli  concepì  il  disegno  di  pub- 
blicare il  suo  Enchiridin  della  Somma  di  S. 
Tomaso.  Non  poteva  il  Zurln  più  approprialo 
testo  proporre  alle  scuole  teologiche:  tanto  se 
alla  celebrità  del  nome  riguardare  si  voglia  , 
canto  se  all’ampiezza  delle  materie  ed  all’or- 
ine  mirabile  con  cui  vengono  esposte.  Alla 
capacità  però  ed  al  comodo  de’  giovani  studiosi 
provveder  volendo,  a maggior  brevità  la  lodata 
Somma  ridusse,  c ne  tolse  le  troppa  astruse  ed 
intricate  quistioni.cui  l’angelico  dottore, aveva 
nella  sua  grand’opera  inserite.  Adornatala  quin- 
di di  brevi  cd  erudite  aggiunte,  contenenti  lo 
dottrine, che  dopo  di S. Tomaso  fnrooo  da  nuva- 
tori  impugnale,  circa  le  quali  non  si  volevano 
gli  studiosi  lasciare  digiuni, la  rescdegoachela 
santità  dell’io  allora  regnante  pontefice  Pio  VII 
ne  accettasse  la  dedica.  Non  furono  questi  però 
i soli  lavori,  cui  apphcoBsi  il  Zurla  a vantaggio 
della  Chiesa  ed  a decoro  dell  Ordine  suo,  Emu- 
latore felice  degl’  indefessi  e coltissimi  monaci 
dell’ordine  diS. Benedetto, un  domestico  prezio- 
so monumento  del  sapere  e delle  arti  de’ suoi 
confratelli  nel  sec.  XV  pose  egli  in  gran  luce, 
il  Mappamondo  cioè  di  F.  Mauro  camaldolese, 
mostrandone  con  somma  erudizione  l’ aulenti- 
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citò,  e con  grondo  ingegno  provando  la  vallili 
delle  cognizioni  di  I . Mauro.  — Caro  a'  suoi 
divenuto  il  Zurla  per  Ionie  industriose  fatiche 
e decoralo  già  dai  suoi  superiori  dei  titoli  di 
abbate  , di  defìoilore  c visitatore  dell’  ordine  , 
non  men  coro  loro  divenne  per  le  sue  virtù  e 
per  lo  zelo  clic  lo  portava  a giovare  in  qualsi- 
voglia modo  ai  suoi  simili.  G fu  lo  zelo  stesso 
er  i suoi  simili  die  lo  spinse  a dedicarsi  al- 
educnzionc  de’  bennati  giovanetti  della  pro- 
vincia veneta,  colla  instiluzione  di  un  collegio 
nel  suo  monastero  di  S.  Michele,  che  egli  con 
indefesse  cure  diresse , finché  ebbe  durata.  — 
Ma  l'opera  più  grande  del  Zurla  , che  tornò  a 
maggior  gloria  dei  Veneziani,  si  fu  quella  che 
tratta  dei  viaggi  di  Marco  Polo  e degli  altri 
viaggiatori  veneziani  : opera  corredala  di  in- 
gegnose indagini  da  lui  falle,  onde  giustificare 
le  relazioni  del  Polo,  mostrarne  la  veracità  col 
confronto  di  quanto  ne  dissero  i più  recenti 
viaggiatori.  — In  mezzo  però  a siffatti  studi 
non  tralasciava  non  per  tanto  il  Zurla  di  affa- 
ticarsi negli  esercizi  del  suo  ministero  , assi- 
stendo ai  bisogni  spirituali  di  quanti  a lui  ac- 
correvano , che  anzi  dal  patriarca  di  Venezia 
invitato  ad  insegnare  la  teologia  morale  e la 
astorale  nel  nuovo  seminario  di  Venezia  , di 
uona  voglia  aderì, dedicandosi  tulio  nlla  istru- 
zione di  quei  cherici  ed  a conservare  intatta  la 
purità  della  delirino.  Kinunziò  a quella  carica 
dopo  Ire  anni,  invogliatosi  di  vedere  Iloma. 
Quivi  fu  dai  suoi  confrntrlli  qual  prezioso  ac- 
quisto con  effusione  dalfotlo  ricevuto.  l.o  Zmla 
ritornò  ai  suoi  prediletti  studi  ed  alle  sue  eru- 
dite iovpslignzioni,  e diede  bea  presto  alla  luce 
quella  bellissima  dissertazione,  nella  quale  con 
quella  profondità  di  dottrina,  che  gli  era  pro- 
pria,dimostrò  quanti  c quali  fossero  t vantaggi, 
cho  dalla  cattolica  religione  derivarono  alla 
geografia  ed  alle  annesse  scienze  E sebbene 
il  Zurla  non  cercasse  co’  suoi  scritti , che  di 
giovare  altrui  e per  l'umiltà  sua  non  bramasse 
che  di  celarsi  agli  occhi  del  mondo,  e di  pas- 
sare la  sua  vita  nel  ritiro  del  chiostro,  non  potò 
però  sfuggire  all'occhio  ponelranledell  inallnra 
regnante  sommo  pontetice  Pio  VII  , il  quale 
volle  trarre  questa  fulgida  gemma  dalle  mona- 
stiche pareli  ed  adornarne  il  manto  della  Chio- 
sa Romana  : che  perciò  Sua  Saotilà  lo  creò 
cardinale  , e nel  pubblicarne  solennemente  la 
promozione  volle  a1!  amplissimo  collegio  attc- 
stare , essersi  il  Zurla  reso  illustre  non  meno 
per  la  pietà  che  per  la  dottrina.  Ed  il  grande 
conio  che  mostrò  fare  del  Zurla  il  pontefice 
Pio  VII,  il  fecero  eziandio  i pontefici  suoi  suc- 
cessori, Leone  XII  e Pio  Vili.  Da  papa  Leone 
egli  fu  nominnlo  vicario  suo,  e da  papa  Pio  Vili 
gli  venne  affidata  la  prefettura  degli  studi  di 
tulli  gli  siali  della  Romana  Chiesa.  Tranquillo 
lo  Zurla,  caritatevole, dolio,  provvide  e all'uno 
od  all’altro  peso,  con  onor  suo  e soddisfazione 
altrui.  Vicario  , già  consacrata  arcivescovo  di 


Eilesan.  frequenta  i monasteri  delie  Vergini  rac 
comandati  al  auo  ufizio  , ascolla  pacifico  i ri- 
corsi dei  proli  e dei  regolari,  dà  giuste  scaleo- 
ze,  istituisce  il  seminario,  che  provvede  di  ot- 
timi professori  , rassoda  con  santità  di  leggi  a 
di  pratiche,  e fornisce  di  buoni  libri.  Prefetto 
degli  studi, rigila  ogni  luogo  ed  ogni  professo- 
re, tulio  si  adopera  al  fine  che  alla  sapienza  ai 
congiunga  il  limore  di  Dio  , che  di  quella  è 
principio.  E cortamente  fa  meraviglia  , come 
restasse  tempo  al  Zurla  di  adempiere  ai  grandi 
obblighi  che  gli  imponevano  i suddetti  pesanti 
uffici  , ai  quali  aggiungasi  ed  il  prolettorato 
dtdl'insigne  ordine  di  S.  Domenico,  ed  il  gene- 
ratalo dell'ordine  suo  , di  cui  i monasteri  tulli 
vegliava.  Da  Roma  il  P.  Zurla  portassi  io  Sici- 
lia ; isola  ricchissima  ancora  di  antiche  sacro 
memorie  , che  egli  proponevasi  ili  studiare  o 
pubblicare  : ma  giunto  appena  a Palermo  gra- 
vemente ammalò  , e colla  tranquillità  del  giu- 
sta serenamente  passò  da  questa  all' altra  vita, 
nel  novembre  i834-  — Le  opere  dello  Zurla 
pubblicata  sono  le  seguenti  : i.“  Enchiridion 
dogmalum  et  morum  ex  Stimma  theoìogiae 
D.  Thomae  Agitinoli»  ad  verbum  depromp- 
lum  norisgite  attelum;  Venezia,  1802,  loia.  3 
in  8.°  2.°  Il  Mappamondo  di  Fra  Mauro  camal- 
dolese, descritta  ed  illustrata;  Venezia,  1806, 
in  4.°  3.°  Dissertazione  intorno  ai  viaggi  0 sco- 
perte settentrionali  de’  fratelli  Zeni  ; Venezia, 
1808 , in  8.°  4 " Di  Marco  Polo  e degli  altri 
viaggiatori  veneziani  più  illustri,  dissertazioni, 
con  appendice  sulle  antiche  mappe,  eco.  ; Ve- 
nezia , 1818 , voi.  2 in  4.*  5.°  Vita  di  Marco 
Polo,  fra  quelle  degli  illustri  italiani  pubblicate 
dal  Belloni.  6."  Orario  in  Iutiere  eminent.  ae 
ret  erend.  cardinali»  Joannetri  ordini»  camal- 
dttlensi»  ; Venezia  , 1800 , in  8."  Questa  ora 
zione  recilolla  il  P.  Zurla  nella  chiesa  di  S. 
Michele  ai  suoi  confratelli.  7.°  Memorie  intor- 
no la  vita  e gli  sludi  del  P.  D.  Lodovico  Noc- 
chi camaldolese  ; Venezia  , 1810  , in  8.°  8.° 
Nelle  solenni  esequie  del  cardinale  Francesco 
Fontana  celebrale  in  S.  Carlo  dc'Caltinari,  elo- 
gio funebre  ; Roma  , in  4-0  9-°  Dei  vantaggi 
dalla  caltalica  religione  derivali  alla  geografia 
od  alle  scienze  annesse  ; Roma  , 1822  , in  4.° 
io.*  Sulla  imitò  del  soggetta  nel  quadro  della 
Trasfigurazione  di  Raffaello  ; ragionamento 
r-citata  nella  pontificia  accademia  romana  d’ar- 
cheologia il  12  agosto  i83o , in  4-°  <>.°  Del 
gruppo  della  pietà  e di  aldine  altre  opere  di 
religioso  argomento  di  Antonio  Canova  , dis- 
sertazione della  nell'  adunanza  solenne  della 
accademia  romana  d'archeologia,  il 
> i834,  in  8.’  Lascio  altresi  il  cardi- 
nale Zurla  parecchie  opere  ioedile,  le  quali  so- 
no : 1.*  Corso  filosofico  moderno  ad  uso  degli 
ecclesiastici.  2 * Traclalu»  de  ecclesia  conira 
ncoterieot.3.°  Memorie  della  vita  e degli  sludi 
del  cavaliere  Jacopo  Nani,  Ielle  nella  sessione 
dell'Ateneo  di  Venezia  3o  maggio  181C. 


pontificia 
3o  giugni 
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ZliB-LAUBE*  ( Corrado  di  % dell'antica  ed 
illustre  famiglia  della  Totir-Chàli llon  nei  Va- 
lois  , eh*»  alla  fine  del  XIV  secolo  prese  il  so- 
prannome di  Zur  Laubon  , per  porsi  al  sicuro 
dalla  persecuzione  dei  Vailesi  contro  i nobili 
del  suo  nome , e che  si  erano  ritirati  successi- 
vamente  ne*  Cantoni  di  Ury  e di  Zug.  Era  Cor- 
rado  di  Zur-Lauben  , cugino  di  Antonio  , già 
capitano  in  Francia  al  servizio  del  re  Carlo  IX: 
fa  cavaliere  dell*  ordine  regio  di  S.  Michele  , 
landamano  , cioè  capo  del  Cantone  di  Zug , e 
capitano  nel  reggimento  delle  guardie  svizzere 
sodo  il  regno  del  re  Luigi  XIII-  Dopo  d’aver 
si  rvita  la  patria  e la  Francia  in  guerra  e nello 
negoziazioni,  particolarmente  per  la  cessazione 
delle  turbolenze  della  Valtellina, con  ini  Ita  sua 
gloria,  mori  a Zug  ai  3i  marzo  *629,  di  anni 
67.  Egli  è autore  di  un  Trattato  stampato:  De 
Concordia  fidei^  ove  dimostra  che  la  tranquil- 
lità degli  Svizzeri  dipende  dallo  stabilimento 
della  sola  religione  cattolica  ne*  loro  Cantoni. 
Ed  in  effetto  dopo  l' introduzione  delle  nuove 
sette  questa  repubblica  è stala  più  volle  nelle 
più  grandi  agitazioni, e spes-o  vicina  a perder- 
si. Si  videro  a scorrere,  come  io  tutto  il  resto 
dell*  Europa  . dove  fu  rovesciata  I'  antica  reli- 
gione, de*  fiumi  di  sangue;  nè  possiamo  lusin- 
garci di  non  ne  vedere  ancora  al  primo  incon- 
tro, in  cui  il  fanatismo  accenderà  gli  spirili. 
Nuoro  Dizionario  istori  co  ; Bassa  no  , 1796, 
in  8.°  La  profezia  s‘  è troppo  dolorosamente 
compiuta 

ZliR  LU’BKN  ( Beato  di  ),  primogenito  del 
precedente,  fu  landamano  del  Cantone  di  Zug, 
e capitano  del  reggimento  delle  guardie  Sviz- 
zere sotlo  Luigi  XIII  Egli  fu  nel  i634  « uno 
de’  tre  nmhasciadori  cattolici  mandati  a questo 
monarca  per  concertare  i mezzi  di  porre  in 
sicuro  gli  Svizzeri  dall' avvicinamento  dell'ar- 
mata del  re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo:  egli  rese 
importanti  servigi  alla  patria  e al  Cantone  di 
Lucerna  , il  quale  in  riconoscenza  concedette 
a lui  , ed  ai  suoi  posteri  il  diritto  perpetuo  di 
ctlndino  della  sua  città  capitale  , perchè  area 
concorso  alla  salute  della  repubblica  minaccia- 
ta da  una  rovina  universale  per  la  sollevazione 
de'  contadini.  Eg'i  mori  a Zug  ai  2 maggio 
i663,  d anni  66.  1 Cantoni  cattolici  gli  aveano 
dato  il  nome  glorioso  di  padre  della  patria  e 
di  colonna  della  rt  licione.  Ila v vi  di  lui  un  Kac 
conto  di  tutte  le  sue  negoziazioni  dal  1629  fi- 
no al  1659. 

zur  LAUBEN  ( Beato  Giacomo  di  ),  figliuo- 
lo primogenito  del  precedente  , era  cavaliere , 
landamano  del  Cantone  di  Zug  , e capilau  ge- 
nerale della  provincia  libera  d<  ITArgovia.Dopo 
d’aver  militato  in  Francia  utilmente  e con  di- 
stinzione,occupò  le  principali  cariche  della  sua 
patria,  e contribuì  molto  colle  sue  spedizioni  a 
sottomettere  i contadini  sollevati  del  Cantone 
di  Lucerna  nel  i653.  Questo  Cantone  , ed  i 
suoi  confederali  della  medesima  religione  rico- 


noscono dal  suo  valore  e dalla  sua  prudenza 
nel  i656,  la  vittoria  di  Vilmergen  contro  quei 
di  Berna,  sopra  de*  quali  egli  stesso  prese  due 
stendardi  e tre  pezzi  di  cannone.  Morì  a Zug 
ai  21  aprile  1690,  d’anni  74.  con  una  riputa- 
zione ben  meritata  di  valore  e di  prudenza. 

ZI’B-LA  t'BK.R  ( Placido  di  ),  cugino  del  pre- 
cedente, fu  eletto  abbate  dell  abbazia  di  Muri 
dell'ordine  di  S. Benedetto  negli  Svizzeri,  l'an- 
no 1 683  Meritò  co' suoi  travagli,  ed  acquistò 
il  (itolo  di  secondo  fondatore  di  quest’abbazia. 
La  rifabbricò  interamente  eoo  gran  magnifi- 
cenza , ne  accrebbe  considerahiìmeole  le  ren- 
dile per  la  compra  di  molte  signorie  in  lsvevia 
e in  Turgovia  , ed  otteone  nel  1704  , dall’ im- 
peratore Leopoldo  per  lui  e per  gli  abitali  suoi 
successori  il  rango  e il  titolo  di  principe  del 
sacro  impero.  Morì  a Sandegg  nno  de’  suoi  ca- 
stelli in  Turgovia, gli  11  di  settembre  1723,  io 
età  di  78  anni.  Abbiamo  di  lui  : i.®  Spirita » 
duplex  humilitati»  et  obedieniiae.  2 0 Con- 
clone* Panegyrico-morale».  Queste  due  opere 
sono  stampale.  Il  suo  corpo  riposa  nella  chiesa 
abbaci&le  di  Rheinaw  tra  Geraldo  I della  Tour- 
Zur  Lau  ben,  abbate  c rifnrmator  celebre  di 
desta  casa,  morto  nel  1607,  c Geraldo  li 
ella  Tour-Zur-Lauben , abbate  anch’e°ii  e ri- 
stauratore  di  quest'  abbazia  , morto  nel  1735. 
Era  quest'ultimo  fratello  secondogenito  dell’ab- 
bate principe  di  Muri.  La  casa  della  Tour-Zur- 
Lauben  ha  prodotto  un  gran  numero  d’  altre 
persone  distonie  nella  Chiesa  e nello  Slato.  Eb- 
be i4  uffiziali  uccisi  al  solo  servizio  della  Fran- 
cia , e possedette  le  prime  cariche  dello  Stato 
nel  Cantone  di  Zug.  Beato  Francesco  Placido, 
barone  di  Zur-Lanben,  commendatore  dell’or- 
dine militare  di  S.  Luigi , luogotenente  gene- 
rale del  Tarmate  del  re  di  Francia  e colonnello 
del  reggimento  delle  guardie  svizzere,  e nipote 
del  conte  Beato  Giacomo  di  Zur-Lauben  , di 
cui  si  è parlalo  al  principio  di  quest’  articolo. 
Beato  Fedele,  barone  diZur-Lauben  suo  nipote 
e cavaliere  di  S.  Luigi,  brigadiere  dell'armate 
del  re,  capitano  nel  reggimento  delle  guardie 
svizzere  , e onorano  straniero  dell’accademia 
dell'  iscrizioni  e belle  lettere.  Questi  due  ulìì- 
ziali  sostennero  con  distinzione  l’ onore  delta 
lor  casa. 

ZITPDEN  ( Gerardo  di  ).  V.  Gerasho  di 

Zutphen. 

/OZISI,  giganti  che  abitavano  di  là  del  Gior- 
dano , e che  furono  violi  da  Codorlabomor  e 
da'  suoi  alleati  ( Gene»,  c.  i4<  v.  5 ) nell’anno 
del  mondo  2079.  S-  Girolamo  dice,  che  l’ebreo 
leggeva,  che  essi  furono  vinti  n Bem  : ma  l’e- 
breo d'oggi  legge  a Cham.  La  Volgata  ed  i 
Settanta  dicono  , che  essi  furono  vinti  coi  Re- 
phaira  d’Àstaroth  Carnai m.  I Caldei  ed  i Set- 
tanta hanno  pre>o  Zuzim  in  un  senso  appella- 
tivo, per  uomini  potenti  e robusti  Credesi  che 
i Zi  zim  siano  gli  stessi  che  i Zamzomin  , dei 
quali  havvi  menzione  nel  cap.  2,  20  del  Ueute- 


Z W K 


Z W I 


717 


rononiio.  — Trovati  ua  Severo  , vescovo  di 
Ztuumer.  sodo  !a  metropoli  di  (tosta,  Ira  quelli 
che  hanno  sntloscriito  i1  concilio  di  Nicea.  D. 
Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

ZfZZKRi  ( Bernardo  ),  nacque  di  nobil  fa- 
miglia in  Ragu$a  città  rispettabile 

Gran  dibug  ingeniis,  et  nobilitate  vetusta., 

li  2 gennaio  del  1 683  , e li  4 novembre  dei 
1697  entrò  tra  i Gesuiti  in  Roma,  presso  i quali 
si  distinse  per  fama  di  grande  ingegno  special* 
niente  nelle  materie  teolog  che;  essendo  stato 
uno  di  qne'  pochi  che  si  direano  ripassanti, eioè 
che  terminati  gli  studi  si  esponevano  a soste- 
nere pubblicamente  r senza  l'assistenza  del  mae- 
stro qualunque  conclusione  teologica,  e a loro 
scelta  e piacere  rapporto  alle  sentenze  e all* 0- 
pinoni.  Il  che  Ira  i gesuiti  era  assai  più  che 
quello  che  tra  essi  diceasi  atto  grande,  il  qual 
pure  non  si  sosteneva  che  dai  più  svegliati  in- 
gegni. Terminata  ch’ebbe  con  tode  il  Zuzzeri 
la  lettura  di  filosofìa  in  quel  collegio  romano, 
gli  venne  tosto  esibita  la  cattedra  di  teologia 
nella  stessa  università  , come  a quello  che  so- 
pra ogni  altro  potea  sostenerla  con  decoro.  Ma 
egli  la  ricusò  per  dedicarsi  interamente  alle 
sagre  missioni  nella  Croazia,  delle  quali  scris- 
se anche  latinamente  la  storia.  Nel  lungo  eser- 
cizio del  suo  ministero  pubblicò  in  lingua  illi- 
rica varie  pie  operette,  ma  senza  il  suo  nome. 
Finalmente  richiamalo  a Roma  fu  per  alcuni 
anni  compagno  del  maestro  de’  novizt  in  quel 
noviziato  , iodi  io  età  molto  avanzala  passato 
nel  collegio  romano  ivi  piamente  terminò  di 
vivere  nel  1762,  d’anni  79.  Oltre  gli  opuscoli 
suddetti  abbiamo  di  lui.  Esercizio  divoto  in  o- 
nore  di  S.  Biagio  , vescovo  e martire,  da  pre- 
mettersi per  nove  giorni  in  apparecchio  alla 
sua  festa.  Fu  questo  aggiunto  dal  eh.  P.  Nic* 
colai  all’  erudite  sue  memorie  di  S.  Biagio  , 
stampate  in  Roma  nel  1752.  Lasciò  inedite  il 
Zuz zeri  molte  prediche  da  lui  dette  in  lin- 
gua illirica.  Vengami  le  sue  notizie  ne*  Fa- 
sti Litterario-Ragusini  del  P.  Dolci,  pag.  n. 
Nuoto  Dizion.  istorico ; Bassano,  1796,  in  8.® 

ZWAE3S,  0 SWAEJS  (Arnoldo],  in  latino 
Olorinus,  0 Cygnaetts  Arnoldut,  nato  a Coir- 
le, piccolo  villaggio  del  Brabante,  fu  decano  e 
pastore  di  Gerlrudenberg.  Il  suo  zelo  per  la 
fede  cattolica  ^li  procacciò  diverse  persecuzio- 
ni, che  Io  obbligarono  a ritirarsi  a Boisle-Duc. 
Egli  occupaTasi  dell’  istruzione  dei  poveri  e 
fece  molte  fondazioni  utili  nel  Brabante.  Di  lui 
abbiamo:  i.°  Thesaurus  salutarti  sapientiac, 
16 io,  io  8.°  2.0  Explicalio  missae  et  cano- 
nie, 16 1 1,  in  16.0  3.°  De  arte  concionandi  , 
161  i,in  1 6. 0 4-*  Salutarci  doctrinae  acphra- 
ses  mentem  linguamqtte  ornante s , 1612  , in 
8.°  5.°  Summa  virlutum  et  vitiorum,  161 5 , 
in  8.®  6.*  Dottrina  consolante  contro  gli  scru- 


poli e la  pusillanimità,  in  fiammingo.  1612  , 
in  8.°  7/  Dimostrazione  della  fede  cristiana  a 
vera,  in  fiammingo,  iGi3,  in  8.*  Spiegazione 
della  cena  e della  passione  del  Salvatore,  in 
fiammingo,  1622.  Tutte  queste  opere  e molle 
altre  furono  stampate  a Bois-le  Due.  Valerio 
André  , Bibl.  Belg.  1789  , io  4-°»  tomo  1 , 
pag.  100. 

ZWiCKEsTIUmele),  capo  della  setta  dei 
conciliatori  o tolleranti,  nacque  nel  1612.  a 
D.mziea,  di  riguardevole  famiglia.  Finiti  che 
ebbe  gli  studi  di  umane  lettere,  fece  un  corso 
di  medicina,  e ricevette  il  grado  di  dottore. 
Siccome  meno  attendeva  alla  pratica  della  sua 
arte  che  all'esame  delle  opinioni  religiose  che 
allora  tenevano  divisi  tutti  gli  auimi,  egli  si 
diede  dapprima  al  soeinianismo;  ma  dopo  che 
andò  a dimorare  in  O'anda  si  rappattumò  co- 
gli Arminiani  0 Rimostranti. Sedotto  dalle  idee 
di  pace  e di  conciliazione  cui  notò  nella  loro 
dottrina,  e mosso  dal  vedere  de'  crist 'atti  d visi 
fra  loro  per  dogmi  di  cui  non  prezzava  tutta 
l’ importanza.  Zwicker  riputò  non  essere  altri- 
menti impossibile  di  riunirli,  ed  adoperò  sia 
d all  ra  (li  effettuare  tale  pazzo  disegno.  A tale 
fine  diede  alia  luce  un  libro  intitolalo:  lrenicon 
irenicorum.seu  reconciliatoris  chrislianorum 
norma  tripla: sana  omnium  hominum  ratio , 
Scrittura  sacra  et  traditiones  ; Amsterdam  , 
i658,  in  8.°  Tale  opera  la  quale  dovea,  giu- 
sta le  idee  dell’autore,  cagionare  un  ravvici- 
namento tra  tutte  le  comunioni  cristiane,  sol- 
levò contro  di  lui  i principali  teologi  protestan- 
ti,fra  i quati  Giovanni  Comenius  ed  Hoonibeck- 
Egli  difese  il  suo  sistema  e lo  spiegò  in  una 
seconda  opera  : Ircnicomastix  v ictus  et  con • 
strictus,seu  ref ut  alio  duplex  Co  menti,  Hoorn- 
b e ili  et  aliorum  adversariorum,  per  ipsum 
Irenici  irenicorum  auctorem  ; Amsterdam  , 
1661,  in  8.®  Gli  avversari  di  Zwicker,  i quali 
non  si  tenevano  per  vinti,  impugnarono  i di 
lui  nuovi  argomenti,  ed  egli  replicò  ad  essi  io 
un  terzo  volume,  più  raro  dei  due  precedenti, 
intitolato:  Irenicomastir  iterato  victus  et  con- 
strictus , imo  obmutescens.  Tale  volume, quan- 
tunque stampato  nel  1662,  non  venne  in  luce 
che  nel  i667;ch  e la  data  che  si  legge  nel  fron- 
tispizio.Le  suddette  3 opere  di  Zwicker  forma- 
no finterò  corpo  della  dottrina  dei  conciliatori 
o tolleranti.  Ve  n’ha  la  descrizione  particolari!- 
zala  nella  Bibliog.  di  Debure,  num. 747.  teolog. 
L’  esperienza  dovette  far  perdere  a Zwicker  la 
speranza  di  riunire  l’errore  colla  verità.  Visse 
il  rimanente  de’  suoi  giorni  staccalo  da  tutte  le 
comunioni,  e morì  ad  Amsterdam  il  io  novem- 
bre 1678.  « Se  voi  chiedete  , diceOdander  , 
qual  animale  è Zwicher,  e quale  sia  la  di  lui 
religione,  vi  risponderà  egli  stesso  che  non  è 
nè  luterano,  nè  calvinista,  nè  cristiano  greco, 
nè  cattolico  romano,  nè  rimostrante  , nè  men- 
nonita,  eco.;  ma  che  quantunque  non  abbia 
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nulla  di  comune  con  nessuna  sella  « egli  non- 
dimeno desidera  ardentemente  che  si  riformi- 
no tulle  secondo  la  verità  divina  di  cui  egli  si 
dich  aia  interprete.  Siccome  nel  regno  della 
natura  si  considera  come  mostro  tulio  ciò  che 
si  allontana  dall'  ordine  stahi I ito.  del  pari  nel 
regno  della  grazia  si  deve  riguardare  Zwicker 
come  un  morirò  singolare  , irrigatore  e sor- 
prendi nle  »(Vedi  Frcyla o^Anal&la  lillerar. , 
1 1 1 5).  Zwieker  è aulore  d’ un  grandissimo 
numero  di  opere;  ne  badate  in  luco  venlinove 
in  latino,  in  tedesco  ed  in  fiammingo,  e ne  ha 
lasciate  ventilila  in  manoscritto.  Ve  ne  sono  i 
tiloii  corredali  d’  una  breve  notizia  sull' aulore 
nella  Biblìolh.  unti  trinitariorum  di  Cr.  Santi, 
x 5 1 -56.  Quelle  che  haouo  maggior  rilievo  so- 
no : i.®  lina  traduzione  latina  dell’opera  di 
Minosse  Ci  Iso,  col  lilolo  di  Jfenoltcon  chri 
stianorum ; Amsterdam,  1 662,  in  8.a  Ne  aveva 
pubblicato  il  sunto  in  fiammingo.  2 ° Com- 
pel/e inlrare , seti  de  conlradtctioye,  ecclesiia 
osiamo  euequc  reforrnalnra,  i6(>6,  in  4*° 
Epntolae  ad  Martin,  lluarum  de  fr  ain  bua 
muraria , deque  cum  ita  concordia  et  quid  tilt 
desiderante  nella  prima  centuria  delle  Lettere 
di  Ruar  ; Amsterdam  , 1667  » in  8.°  ( Biojr . 
unir,  frane,  voi.  5a  )• 

ZWivGEit  (Teodoro),  teologo  protestante  , 
figlio  di  Giacomo  Zwinger,  medico  e filosofo, 
nacque  a Basilea,  nel  1^97,  il  giorno  anniver- 
sario della  morte  del  fumoso  Ecotompadio  che 
suo  padre  desiderò  di  vedere  rivivere  in  lui  , 
per  la  glorio  della  Chiesa  riformata.  Rimasta 
orfani»  in  età  di  tredici  anni,  dopo  di  aver  fi- 
nito il  corsodi  filosofia,  rimase  alquanto  tempo 
indeciso  sulla  scelta  dello  slatu  che  doveva  ab- 
bracciar e.  Teodoro  non  ignorava  che  suo  pa- 
dre lo  destinava  all’aringo  evangelico;  ma  una 
ricca  libreria  di  medicina  ed  un  gabinetto  di 
chimica  di  cui  egli  disponeva,  c specialmente 
la  giuria  che  suo  avo  e suo  padre  s’  erano  ac- 
quistala nella  pratica  medica  erano  altrettanti 
motivi  che  dovi  vano  indurlo  n mettere  il  piede 
nelle  orme  loro. Prescelse  dunque  la  medicina, 
ma  appena  a«evu  egli  presa  tale  determinazio- 
ne,cadde  inalalo  pericolosamente. Purvegli  ve- 
dere in  tale  accidente  la  giusta  punizione  del  pa- 
dre^ fece  voto, se  riucqmslava  lu  salute, di  con- 
sacrarli al  si  rvigio  della  Chiesa. Da  tal  momen- 
to si  applicò  ineessanlcmeule  allo  studio  della 
teologia.  Apprese  iu  pari  tempo  le  lingue  orien- 
tali, e si  giovò  di  Lutti  i soccorsi  che  possono 
procurare  la  storia  e le  antichità  per  I intelli- 
genza dei  testi  sacri.  Ammesso,  nel  1617,  al 
ministero  evangelico,  volle,  prima  d*  accettare 
nessun  collocamento  , perfezionare  le  sue  co- 
gnizioni coi  viaggi.  In  conseguenza  , visitò  la 
Germania,  i Paesi  Massi  , l’ Inghilterra  , attra- 
versò la  Francia,  c tornò  in  patria  nel  1619. 
Addetto  successivamente  a diverse  chiese  fu, 
nel  1627,  crealo  pastore  di  S.  Teodoro.  Una 
malattia  contagiosa  che  si  manifestò  due  anni 


dopo, gli  offerse  occasione  dì  segnalarsi  per  ze- 
lo.Rimasto  illeso  solo,  di  tutti  1 pasturi  di  lla- 
lilea,  dalle  stragi  dei  contagio,  raddoppiò  l'ar- 
dore per  recar  soccorsi  e consolazioni  agli  sven- 
turati; ma  fu  assalito  egli  pure  dalla  febbre,  e 
ridotto  agli  estremi  1 d ritti  che  Teodoro  s’era 
acquistati  aita  pubbli  a riconoscenza  non  fu- 
rono dimenticati,  ideilo  , il  p>im  1 gennaio 
l63o,  primo  pastore  e soprantendenle  delle 
chiese  di  Mastica,  il  3o  novembre  susseguente 
fu  crealo  professore  del  vecchio  Testamento 
nell'  università.  Tate  cattedra  era  quella  che 
Ecolampadio  aveva  illustrala  ; quindi  si  adem- 
piva il  desiderio  del  padre  di  Teodoro  Egli  la 
sostenne,  per  ventiquattro  anni,  e mori  il  27 
dicembre  17Ò4  Olire  a delle  Tesi,  de’ Sermoni 
e delle  Orazioni  funebri,  le  sue  opere  sono  : 
i.°  Tftealrum  sa pientiae  coeletti s site  una • 
lyaia  inslilnlio'iur»  Calcini  ; Basilea,  i6j2, 
in  4 ° 2 0 Analqsii  epistola e D Paoli  ad  lì o- 
manna  ; ivi,  i655,  in  4 ° Vedi  le  Attenne 
raur  cae  4'  44-  Ibidem. 

ZWI\0i:u  (Giovanm),  teologo  protestanti', 
figlio  del  precedente,  nacque  a Masdea  il  26 
Agosto  if>34  Ammesso,  nel  1 C47 , 'univer- 
sità, i di  lui  progressi  nello  studio  della  filoso- 
fia furono  tanto  rapidi,  che  in  cupo  a due  anni 
ottenne  il  grado  accademico  di  lettore  in  filo- 
sofia- Si  applicò,  da  tale  momento  alla  teolo- 
gia ed  alla  lettura  dei  libri  sacri  ; e nel  i6,’>4 
ricevette  gli  ordini.  Lo  slesso  anno,  si  recò  a 
Ginevra,  al  fine  di  perfezionarsi  nella  cono- 
scenza della  lingua  ìrancese.  Arrivalo  che  vi 
fu,  sostenne  nella  piò  brillante  maniera  uo<i 
lesi  sul  peccalo  originale.  La  malattia  di  suo 
padre  I'  obbligò  a ritornare  in  breve  a Mastica; 
ma  soddisfallo  eh’  ebbe  alla  pietà  filiale,  tornò 
a Ginevra,  vi  fu  eletto  pas:ore  della  chiesa  te- 
desca. La  debolezza  sua  fisica  richiedeva  grandi 
cure.  Nel  if>56  egli  nnunziò  a quel  carico,  e 
per  consiglio  dei  medici  si  m<se  a viaggiare. 
Visitò  successivamente  Lidelherga,  Utrecht  , 
Amsterdam,  Leida,  Groniuga,  Mrcma  e Mar- 
burgo ; c dovunque  ebbe  occasione  di  lodarsi 
delle  liete  accoglierne  dei  dotti.  Tornato  die 
fu  a Basilea,  il  3 di  ottobre  , vi  fu  creato  , lo 
stesso  g onio,  professore  di  lingua  greca  nel- 
I’  università.  Nel  1662.  uni  a tale  cattedra  la 
carica  di  conservatore  della  biblioteca  accade- 
mica. Siccome  trasportare  la  fece  nel  luogo  elle 
occupa  attualmente,  egli  ne  compilò  il  catalo- 
go sistematico,  che  forma  sei  volumi  in  foglio. 
Tale  lavoro,  di  cui  soltanto  i bibliografi  cono- 
scono tutte  le  difficoltà, gli  costò  parecchi  anni 
di  assidue  cure;  e tuttavia  egli  non  accettò  al- 
tra rimunerazione  che  una  copia  delle  opere 
di  Erasmo,  dell*  edizione  di  Frobeu,  di  cui  la 
biblioteca  no  possedeva  due.  Zwinger  erasi  , 
nel  ifififi,  dottoralo  in  teologia  ; e lo  stesso 
anno  era  slato  crealo  professore  in  tale  facoltà. 
Ne  sostenne  per  treni'  anui  le  principali  catte- 
dre con  molto  zelo.  Obbligato  a letto  da  un’in- 
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tli «posizione  cbe  non  pareva  d'  indole  grave  , 
egli  spiegava  a' suoi  allievi  alcuni  passi  del 
nuovo  Tesiam»nto  , quando  fu  co'piln  d’  apo- 
plessia, e mori  improvvisamente, il  26  febbraio 
1696.01  età  di  se^santadue  anni.  Non  abbiamo 
di  lui  altro  cbe  delle  aringhe  e delle  lesi,  fra 
le  quali  si  citano  : 1 fje  monstri a eornmgue 
cans’s  oc  difjerentiis  ; Ba«ilca.  1660,  in  4 0 
2.°  Ornilo  dr  6o>  lari*  su  peri  orti  m so  reti  to- 
rtini; ivi,  1661.  3 ° Quarantadue  tesi  De  pec- 
cato , 1 6*»H . p3 . 4 0 Sei  De  feslo  corporia 
Christi,  i682,8j.  5.°  Vonintto  De  rege  Saio- 
mone  peccante , 1687,96.  G.  Zwinger  lasciò 
quattro  figli,  de' quali  il  maggiore,  Teodoro  , 
sostenne  cm  onore  la  ripub'zooe  cbe  i suoi 
maggiori  s*  erano  acquistata  nell’  esercizio 
della  medicina.  Vedi  I’  Alhenae  rauricae , 
5o,53  Ibidem. 

EWl\r.LUflI.  O Z(  hGLIAM,  eretici,  di- 
scepoli di  Ulrico  Zwinglio,  parroco  di  Zurigo 
e famoso  eresiarca  , cbe  introdusse  in  molti 
cantoni  svizzeri  il  cambiamento  di  religione. 
Nacque  a Wildhaus,  nel  contado  di  Tocken- 
burg,  il  primo  gennaio  i484.e  non  già  1487, 
come  hanno  erroneamente  scritto  alcuni  bio- 
grafi di  Zwing’io.  Fu  mandalo  a llasilea  in  età 
di  10  anni  per  farvi  i suoi  studi,  poscia  a 
Berna, dove  imparò  le  lingue  greca  ed  ebraica. 
Comi  1 il  corso  di  filosofia  a Vienna  e quello 
di  teologia  a Basilea,  dove  rie»  vette  la  laurea 
d<  Borale  nel  i5o5.  Si  distinse  da  principio 
colle  sue  pred  razioni  e diventò  parroco  di 
C.'aris,  poscia  di  Zurigo.  Il  cattivo  esempio  di 
Lutero,  il  quale  pretendeva  di  erigersi  in  cen- 
sore della  Chiesa,  infettò  anche  Zwinglio.  In- 
cominciò a declamare  contro  le  indulgenze  , 
I*  intercessione  c l'invocazione  dei  santi,  il 
sngrifizio  della  Messa,  le  leggi  ecclesiastiche  , 
i voti,  il  celibato  dei  preti  , ecc.  In  seguito 
convocò  un'  assemblea  pel  giorno  29  gennaio 
dell'  anno  i523,  per  conferire  in  presenza  del 
g'&n  consiglio  coi  deputali  del  vescovo  di  Co- 
s'aura e cogli  al  ri  erclesiast'ci  sulla  religione. 
Giovanni  Fabcr  vicario  generale  del  vescovo 
di  Cosnnza  e Zwinglio.  disputarono  alla  pre- 
senza di  arbitri  nominati  dal  senato,  il  qua'e  , 
dopo  quella  conferenza,  abolì  una  parte  del 
cullo  e delle  cerimonie  della  Chiesa  I Catto- 
lici e soprat'iiito  i domenicani  essendosi  oppo- 
sti agli  errori  di  Zwinglio  il  senato  di  Zurigo 
convocò  nel  medesimo  anno  un'assemblea  ge- 
nerale, nella  quale  Giovanni  Faber  parlò  in 
vano  a favore  della  fede  cattolica.  I Zwingliani 
prevalsero  e la  loro  dottrina  fuvvi  ricevuta  a 
pluralità  di  voli  Tutto  il  cantone  di  Zurigo 
abbracciolla  e poco  tempo  dopo  furono  spez- 
zate e lolle  via  le  immagini,  venne  abolita  la 
Messa  con  tutte  le  cerimonie  della  Chiesa  ro 
man  ».  I vescovi  di  Basilea  , di  Costanza  e di 
Losanna  convocarono  allora  in  Basilea,  una 
assemblea  genera > di  tulli  i cantoni.  Gio- 
vanni Ecolumpndio  trovossi  a quell’  assem- 


blea invece  di  Zwingl  0,  il  quale  non  volle  an- 
darvi, e la  dottrina  di  questo  eresiarca  fu  con- 
dannala con  un  solenne  decreto,  in  nome  di 
tutta  Ia  nazione  : ma  gli  abitanti  di  Berna  ri- 
cusarono di  soggettarsi  a quel  decreto,  e con- 
vocarono un'altra  assemblea  nel  1528.  Ricu- 
sarono quasi  tutti  i Cattolici  di  andare  alla 
suddeitA  assemblea  ; quindi  Zwingl  o trovan- 
dosi il  più  forte,  fece  ricevere  la  sua  dottrina 
a quella  adunanza  ; dottrina  che  venne  bea 
tosto  abbracciata  dopo  anche  dagli  abitanti  di 
Basilea.  Cosi  i cantoni  di  Zurigo,  di  SciafTusa, 
di  Berna  e di  Basilea  si  collegnrono  insieme  , 
e fecero  non  pochi  insulti  ai  loro  vicini,  per 
obbligarli  a seguire  il  h»ro partito  Ma  i c nque 
cantoni  di  Lucerna,  di  Zug  di  Uri,  d’  Under- 
wabl  e di  Schwil,  tutti  buoni  cattolici,  entra- 
rono a mano  armata  nelle  terre  dei  quattro 
succitati  cantoni,  onde  vendicarsi  degli  insulti 
ricevuti  : nel  1 53 1 fu  data  una  battaglia,  in 
cui  tutta  l’armata  di  quelli  di  Zurigo  e de’suoi 
alleati  venne  tagliata  in  pezzi  e nella  quale  lo 
stesso  Zwinglio  , cbe  era  alla  sua  testa  , per- 
dette la  vita.  I cattolici  riportarono  nuovi  van- 
taggi anche  in  altri  quattro  0 cinque  combatti- 
menti, dopo  i quali  fecero  la  pace  a condizione 
che  ciascuno  fosse  libero  nell*  esercizio  della 
propria  religione.  — Abbiamo  di  Zwinglio  un 
libro  intitolalo  : De  vera  et  falsa  religione  , 
che  egli  aveva  avuto  la  temerità  di  far  presen- 
tare a Francesco  I,  re  di  Francia.  Oltre  que- 
st’ opera  ue  aveva  egli  composte  molte  altre 
che  furono  raccolte  e pubblicale  dui  suoi  set- 
tari in  quattro  volumi  in  foglio.  — Sebbene 
Zwinglio  convenisse  eoa  Lulero  in  molti  punti, 
differiva  però  da  lui  in  molti  altri.  Insegnata 
p.  e che  gli  eroi  ossia  le  persone  virtuose  del 
paganesimo  erano  siate  salvale  pel  solo  merito 
delle  loro  buone  opere,  dando  co-l  tutto  il  ine- 
rito alle  forzp  della  natura  e del  libero  arbi- 
trio, mentre  Lutero  rigettava  assolutamente  il 
merito  dell’ nomo.  Zwmglio  sosteneva  altresì 
che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  è realmente 
nell*  Eucaristia,  mentre  Lutero  voleva  che  vi 
fosse  unitamente  col  pane  e col  vino.  (Coll’an- 
dare del  tempo  i cantoni  Zwingliani  si  sono 
uniti  alla  repubbl  ca  di  Ginevra,  e sono  diven- 
tati Calvinisti  0 poco  deferenti  da  essi.  — Si 
questiona  tra  i Luterani  ed  i (Calvinisti,  se  Lu- 
tero o Zwinglio  Ria  st  ilo  il  primo  a concep  re 
il  progetto  della  rifurnia.Comeque«tn  questione 
C interessa  assai  poco,  ci  basta  osservare,  che 
come  Lutero  aven  preso  le  sue  opinioni  dai  li- 
bri di  Wicl.IT e degli  Ussiti,  non  è meraviglia 
che  Zwinglio  abbia  tratto  le  sue  dalla  stessa 
Sorgente,  e siasi  fondalo  sugli  stessi  argomen- 
ti. Che  uno  abbia  comincialo  a pubblicarle 
l'anno  i5i6,  e Pallio  Panno  1 5 1 7 , Ciò  nulla 
import.»  alla  verità  0 fnhtàd.lla  lon  dottrina- 
E una  pneri ’e  menzognn  dei  Protestanti  voler 
persuadere  che  questa  truppa  di  pretesi  rifor- 
matori, i quali  ad  uno  stesso  tempo  campar- 
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▼ero  nei  differenti  paesi  dell*  Europa  noi  16.° 
aecofo,  fossero  o tanti  inspirati  che  Dio  avea 
illuminalo,  o tanti  geni  supeiiori  , i quali  per 
lo  studio  profondo  c costante  delia  Scrittura 
Santa,  conobbero  quasi  nello  stesso  tempo  gii 
errori,  gii  abusi,  i disordini,  nei  quali  era  ca- 
duta la  Chiosa  romana. Ma  per  poca  cognizione 
che  abbiasi  della  storia  dei  secoli  12,  i3,  1 4 
i5,  si  sa  che  l'Europa  in  tulio  questo  intervallo 
non  nven  cessalo  di  essere  infestata  dai  settari, 
i quali  ora  sopra  un  articolo  ed  ora  sopra  un 
altro  aveano  adoperato  contro  la  Chiesa  Catto- 
lica le  stesse  obbiezioni,  gli  stessi  abusi  della 
Scrittura  Santa  e le  stesse  calunnie.  I pretesi 
riformatori  non  fecero  altro  che  raccoglierli,  e 
formarono  i sistemi  di  queste  opere.  — Basta  a 
convincasene  la  sola  testimonianza  dei  Prote- 
stanti. A fine  di  provare  che  In  loro  dottrina 
non  è nuova. fanno  loro  maggiori  gli  Albigesi, 
i Valdesi,  i LoPardi , i Wicfefiti , gli  Ussiti , 
ccc.  C>  n qual  fronte  vogliono  d'altra  parte  de- 
scriverci i loro  fondatori  come  spiriti  sublimi, 
o che  coi  loro  propri  lumi  scoprirono  ogni  ve- 
rità nella  Scrittura  Santa,  nò  ebbero  altri  mae- 
stri che  la  parola  di  Dio?  In  realtà  erano  sem- 
plici copisti  o puri  plagiari. Nou  si  può  vedere 
6enza  sdegno  dagli  scrittori  protestanti  profon- 
dere il  nome  di  grand"  uomini  ad  una  folla  di 
avventurieri,  la  maggior  parte  de' quali  erano 
preti  o monaci  apostati, i quali  aveano  scosso  il 
giogo  di  ogni  regola  per  essere  impunemente 
libertini.  — Se  almeno  si  fossero  accordali,  si 
poiria  restar  ingannali  dallo  loro  pretensioni  ; 
ma  ebbero  appena  raccolto  alcuni  proseliti, 
che  ciascuno  di  essi  volle  fure  un  partito.  Seb- 
bene Zwinglio  in  molli  punti  convenisse  con 
Lutero,  tuttavia  erano  opposti  sopra  due  o tre 
articoli  principali  di  dottrina.  Lutero  era  pre- 
deslinatore  rigido,  attribuiva  lutto  alla  grazia 
nell'  affare  della  salute,  negava  il  libero  arbi- 
trio dell'uomo.  Al  contrario  sembrava  che 
Zwinglio  adottasse  l’errore  dei  Pelagiani,  ac- 
cordasse lutto  al  libero  arbitrio  ed  alle  forze 
della  natura  : pretendeva  che  Catone,  Socrate, 
Scipione,  Seneca,  Ercole  stesso  e Teseo,  e gli 
altri  eroi  o saggi  del  paganesimo  , avessero 
uadagnalo  il  cielo  co’le  loro  virtù  morali, 
ulladimrno  Basnage  volle  giustificarlo  : pre- 
tende che  secondo  la  dottrina  formale  di  Zwin- 
glio, nessuno  può  andare  a Dio  che  per  Gesù 
Cristo,  e che  la  grazia  giustificante  è assoluta- 
mente  necessaria. Dunque  pensava  che  i filosofi 
otessero  aver  avuto  qualche  cognizione  di 
esù  Cristo  , come  Melchisedecco,  i Magi  ed 
altri  giusti  che  erano  fuori  dell’antica  alleanza; 
che  dunque  potevano  avere  avuto  una  grazia 
interiore  pei  produrre  gli  eccellenti  precetti  di 
morale  che  insegnarono.  In  ciò,  continua  Dos- 
nage, Zwinglio  pensava  come  S.  Giustino,  Cle- 
mente Alessandrino  e S.  Giovanni  Crisostomo. 
Storia  delta  Chiesa , 1.  a5  , c.  4,  { 9 — In 
quest'  apo'ogia  vi  sono  due  massiccio  infedeltà 


i.°  Per  evitare  il  petagianesirao  non  basta  am- 
mettere la  necessità  di  un  lume  interiore  per 
ottenere  la  salute,  bisogna  ez  andio  confessare 
la  necessiià  di  una  mozione  sovrannaturale 
nella  voi  >nlà,che  la  eccita  a fare  il  bene  ed  a 
corrispondere  ai  lumi  deli'  intrlletlo.  Questo  è 
ciò  eh-*  sostenne  S-  Agostino  contro  i P«-lagia- 
ni,  e che  la  Chiesa  ha  deciso- Potò  forse  Zwin- 
glio sostenere  senza  empietà  che  alcuni  Pagani 
morti  nella  professione  della  idolatria  .abbiano 
ricevuto  la  mozione  del'o  Spirito  Santo, ed  ab- 
biano avuto  In  graz-a  giustificante?  — 2."  Per 
verità  molli  Padri  pensarono  che  Socrate  ed 
alcuni  altri  Pagani  abbi  ino  avuto  qualche  co- 
gnizione del  Verbo  divino,  il  quale  è la  ragio- 
ne suprema , o in  qualche  modo  riguardo  a 
questo  sieno  stati  cristiani;  ma  essi  nou  sogna- 
rono mai  come  Zwinglio,  che  questa  cognizio- 
ne sia  stala  sufficiente  per  condurli  alla  salute, 
che  abbiano  avuto  la  grnziA  giustificante  e 
sieno  collocali  in  cielo.  Se  fosse  d'  uopo,  cite- 
remmo facilmente  le  loro  parole  , e vi  si  ve- 
drebbe che  Basnage  volle  imporre  ai  lettori 
poco  istruiti.  — Il  secondo  articolo  su  cui  Zwin- 
glio non  si  accordava  con  Luterò,  era  l'Euca- 
ristia. Il  primo  pretendeva  che  in  questo  sa- 
cramento il  pane  ed  il  vino  fossero  una  figura 
od  una  semplice  rnppresen’azione  del  corpo  e 
sangue  di  Gesù  Cristo;  mentre  Lutero  ammet- 
teva la  presenza  reale,  sebbene  negasse  la  tran- 
sustanziazione. Zwinglio  diceva  che  il  senso 
figurato  di  ques  e parole  : Questo  è il  mio 
corpo, % li  era  stato  rivelato  da  un  Genio  bianco 
o nero  ; confermava  questa  spiegazione  con 
queste  parole  : L'  Agnello  è la  Pasqua , nelle 
quali  il  Verbo  equivalsa  significa.  Sembra 
che  il  Genio  bianco  o nero  di  Zwinglio  non 
fosse  un  gran  dottore;  il  vero  senso  non  è che 
F Agnello  sia  il  segno  o la  rappresentazione 
della  Pasqua  o del  passaggio,  ma  la  vittima 
della  Pasqua  o del  passaggio  del  Signore.  Il 
testo  stesso  lo  spiega  cosi  (£r.i2,  v.  27).  Per 
altro  la  circostanza,  nella  quale  Gesù  Cristo 
pronunziò  queste  parole:  Questo  è il  mio  cor- 
poy  esclude  evidentemente  il  senso  figurato. V. 
Eucabistià.— Inutilmente  l'anno  1529  Lutero 
eMelanlone  da  una  parie, Ecolampadio  e Zwin- 
glio dall’  altra  , si  congregarono  a Marpourg 
a fine  di  conferire  sulle  loro  opinioni  e procu- 
rare di  unirsi  ; non  si  poterono  accordare,  si 
separarono  senza  niente  conchiudere  ed  assai 
malcontenti  i’  uno  dell’  altro.  La  rottura  totale 
Ira  i due  parliti  accadde  1'  anno  i544i  e dura 
ancora  essendo  riusciti  inutili  tutti  i tentativi 
che  si  fecero  dopo  per  riconciliarli. — Questo 
spirilo  di  discordia  non  rassomiglia  mollo  a 
quello  degli  Apostoli. Nessuno  di  questi  inviati 
di  Gesù  Cristo  compose  un  simbolo  particolare 
di  credenza,  nè  ha  stabilito  un  culto  esterno 
diverso  da  quello  degli  altri, nè  un  piano  par- 
ticolare di  governo,  nè  fece  uno  scisma  coi 
suoi  colleghi.  Ciò  che  avea  prescritto  S.Pao’o, 
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è italo  osservato  io  tulle  le  Chiese  apostoliche. 
Riprese  vivamente  i Corinti  di  una  leggiera 
questione  insorta  Ira  essi,  voleva  che  tulli  fos- 
sero un  cuore  solo  ed  un'anima  sola  ( i Cor . 
o.  i,  v.  io.  i Iddio , dice  egli,  non  è il  Dio 
c della  discordia  ma  della  pace  , come  lo  in- 
c segnò  in  tutte  le  Chiese  de' santi  (c.  1 4 , v. 
c 33).  Il  regno  di  Dio  consiste  nella  pace  e 
c nel  gaudio  dello  Spirito  Santo,  dunque  cer- 

0 chiamo  tutto  ciò  che  contribuisce  alla  pace 
< (Ilom  i4,  v.  17).  Dio  ha  dato  alla  sua  Chiesa 
c dei  pastori  e dei  dottori  ....  affinchè  arrivi, 1- 
c roo  tutti  alla  unità  della  fede  ....  e perchè 

1 Don  siamo  fluttuanti  e trasportali  da  ogni 

« vento  di  dottrina,  come  i fanciulli  ( Ephea . 
( c.  4,  11).  » L’apostolo  annovera  tra  le 

opere  della  carne  gli  odi,  le  dispute , le  gelo- 
sie, i trasporli,  le  dissensioni  , le  sette  ( Gal. 
c.  5,  v,  19,  20,  ecc.).l)al  che  deveii  concilio* 
dere  che  i fondatori  della  riforma  non  furono 
dottori  o pastori  dati  da  Dio,  e che  in  essi  la 
carne  agiva  molto  più  che  lo  spirilo.  — Di 
fatto  chi  ira  essi  superasse  i suoi  colleghi,  fa- 
rebbe prevalere  le  sue  opinioni,  si  formerebbe 
un  partito  più  numeroso,  prescriverebbe  con 
più  impero  ciò  che  si  dovesse  credere  , prati- 
care o rigettare.  Quando  non  potesse  dominare 
per  mezzo  della  persuasione,  farebbe  ordinare 
ogni  cosa  dai  magistrali. Tale  fu  in  particolare 
la  condotta  di  Zwinglio, Calvino  fece  lo  stesso, 
mentre  che  Lutero  si  appoggiava  sulla  prote- 
zione dei  principi  dell’  impero.  Le  pretese 
Chiese  che  formarono,  rassomigliavano  meno 
ad  alcune  società  di  Saoli,  che  alle  sioagogho 
di  Satana-  — Successe  precisamente  ciò  che 
S.  Paolo  voleva  evitare,  tulli  si  lasciarono  tra- 
sportare da  ogni  vento  di  dottrina,  il  solo  az- 
zardo decise  di  quella  che  si  dovesse  finalmen- 
te seguire.  In  Allemagnn  , Lutero  avea  prima 
insegnato  i decreti  assoluti  di  predestinazione 
e l'annientamento  del  libero  arbitrio  dell’  uo- 
mo; Zwinglio  professava  negli  Svizzeri  la  dot- 
trina affatto  contraria  ; il  primo  stava  per  il 
senso  letterale  di  queste  parole  : Questo  è il 
mio  corpo  , il  secondo  per  il  senso  figuralo  , 
Lutero  e Melanlone  avriano  voluto  conservare 
alcune  ceremonie,  Zwinglio  e Calvino  non  no 
tollerarono  veruna,  decisero  che  tutte  fossero 
superstizione.  Dopo  la  morte  di  Lutero, Melan- 
ine ed  altri  moderarono  la  di  lui  doltriaa  circa 
il  libero  arbitrio  e la  predestinazione  , hanno 
ammesso  la  cooperazione  della  volontà  del- 
1’  uomo  colla  grazia  ; tosto  tra  i Luterani  si 
tralasciò  d’  insegnare  i decreti  assoluti.  Al 
contrario,  dopo  la  morte  di  Zwinglio.  Calvino 
professò  questi  decreti  in  un  modo  mollo  più 
irritante  che  Lutero.  Gli  Zwingliani  dopo  aver 
da  principio  dimostrato  dell’  orrore  per  questa 
dottrina,  finalmente  l’abbracciarono  ; ella  do- 
minò nelle  Chiese  riformate  degli  Svizzeri 
quasi  sino  ai  giorni  nostri,  poiché  adottarono 
generalmente  i decreti  del  sinodo  di  Dordrecht. 


Finalmente  il  socinianismo,che  vi  s'introdusse, 
vi  ha  rimesso  in  onore  il  pelagianesiraodi  Zwin- 
glio. — A nulla  serve  il  dire  che  queste  va- 
riazioni,queste  incertezze,  queste  dispute  sulla 
dottrina  si  aggirano  su  alcuni  articoli  non  fon- 
damentali. In  primo  luogo  S.  Paolo  non  ha 
distinto  Ira  gli  articoli  di  fede, quando  doman- 
dò tra  i fedeli  V unità  della  fedet  e condannò 
senza  eccezione  le  dispute, te  dissensioni, le  set- 
te. In  secondo  luogo  sosteniamo  che,  per  esem- 
pio,! decreti  assoluti  di  predestinazione  insegna- 
ti da  Calvino  sono  un  errore  fondamentale;  ne 
segue  da  questi  decreti  che  Dio  è direttamente 
e formalmente  la  causa  del  peccalo,  che  posi- 
tivamente vi  spinge  gli  uomini  , col  disegno 
di  dannarli,  bestemmia  orribile  quanto  altra 
mai.  Si  ha  un  bel  negare  questa  conseguenza, 
che  salta  agli  occhi;  un  errore  non  si  distrug- 
ge colle  contraddiziooi.  In  terzo  luogo  i Cal- 
vinisti non  cessarono  di  ripetere  che  la  cre- 
denza dei  Cattolici , circa  (’  Eucaristia  , è un 
errore  fondamentale  che  trascina  nella  idola- 
tria, che  questo  solo  articolo  fu  un  giusto  mo- 
tivo di  scisma  e di  separazione  dalla  Chiesa  ro- 
mana. D’altra  parte  sostennero  costantemente 
contro  i Luterani,  che  se  si  ammette  la  pre- 
senza reale,  è necessario  ammettere  anco  la 
transustanziazione  e tutte  le  conseguenze  che 
ne  cavano  i Cattolici. Con  tutto  ciò  i Calvinisti 
avrebbero  acconsentito  a tollerare  questo  er- 
rore preteso  appresso  i Luterani.se questi  avesse- 
ro voluto  trattare  fratellevolmeole  con  espianto 
è irregolare  il  loro  sistema  e la  loro  condotta. 
Scrissero  alcuni  autori  che  tra  tutti  i Prote- 
stanti gli  Zwiogliani  furono  i più  tolleranti, 
poiché  si  sono  uniti  coi  Calvinisti  in  Ginevra  e 
coi  Luterani  in  Polonia  l’anno  1577.  Non  v’ò 
cosa  più  io^iusla  di  questa  osservazione.  Pri- 
mieramente e ceilo  che  questi  settari  non  rice- 
vettero dal  loro  fondatore  lo  spirilo  di  tolle- 
ranza. Quando  Zwinglio  comiociò  a dogmatiz- 
zare, non  pose  mano  al  culto  esteriore;  ma  al- 
quanti anni  appresso,  qualora  si  conobbe  assai 
forte,  ebbe  coi  Cattolici  io  presenza  del  senato 
di  Zurigo  una  conferenza  che  fu  seguita  da  un 
editto, col  quale  levò  una  parte  delle  ceremonie 
della  Chiesa,  poi  sì  distrussero  le  immagini, 
finalmente  si  abolì  la  Messa  e V esercizio  della 
cattolica  religione  fu  assolutamele  proscritto. 
Cosi  prima  di  sapere  quale  dottrina  si  dovesse 
seguire  tra  gli  Zwingliani,  si  cominciò  dal  di- 
struggere l’antica  religione.  — Mosheim,  seb- 
bene ammiratore  di  Zwinglio , confessa  nella 
sua  Storia  della  riforma  (sez.  2,  c.  2,  $ 12) 
che  questo  novatore  più  di  una  volta  adoprò 
dei  mezzi  violenti  comro  quei  che  resìstevano 
alla  9iia  dottrina,  che  nelle  materie  ecclesiasti- 
che attribuì  ai  magistrali  un’  autorità  del  lutto 
incompatibile  colla  essenza  e genio  della  reli- 
gione. Ciò  non  trattiene  Mosheim  dal  chiamar- 
lo un  grand  uomo , e dire  che  le  di  lui  inten- 
zioni erano  rette  e lodevoli  i di  lui  disegni.— 
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Dov  è dunque  la  rettitudine  d'intenzione  di  un 
tettano  che  nel  tuo  partilo  si  arroga  maggior 
aulnrlì  che  non  ebbe  mai  tra  i Cattolici  >1  sbra- 
mo Pontefice,  nè  alcun  pa-lore  ; che  decide 
despoti*  Allietile  della  cndenza,  del  culto  reli* 
ginxo  e della  diftci|>lma  ; «he  conferire  tutta 
la  potestà  ecclesiastica  al  magistrato  ci  vi  e per* 
citò  è sicuro  di  regolarla  a suo  piacere  ; che 
adopra  la  violenza  per  fare  adottare  le  stip  opi- 
nioni, e che  muore  collarini  in  mano  in  batta- 
glia contro  i Cattolici?  Se  questi  è un  apostolo 
Spedilo  dal  cielo,  ci  si  dica  come  sieno  fatti 
gli  emissari  deb’infer no. Senza  dubbiosi  dipor- 
tò in  ugual  goi^a  Calvino  in  Ginevra,  e Lutero 
a Wirlemberg.  I trattati  di  unione  tra  gli  Zwin- 
giorni  e i Luterani  non  furono  nè  solidi,  nè  di 
lunga  durata.  su>s  stettero  tanto  quanto  lo  volle 
r interesse  politico  dei  due  partili  : più  di  una 
▼olia  abbiamo  parlalo  dei  mozzi  violenti  che 
molti  princip*  luterani  adoperarono  per  ban- 
dire dm  loroS  ali  i Sacramentari  e la  loro  dot- 
trina. Pietro  Martire,  Zwmgliano  dichiaralo, 
chiamato  in  Inghilterra  dal  duca  «li  Sommer-et, 
sotto  il  regno  di  Edoardo  VI  non  seppe  stabi- 
lire la  pace  ira  i divers*  p.irl'guini  de  la  rifor- 
ma ; i di  lui  discepoli  eh  amali  ora  Partami , 
Presbiteriani.  Non-conformisti,  non  sono  me- 
no netn'Ci  degli  Anglicani  che  dei  Cattolici. 
Dicasi  tulio  C'ó  che  si  vorrà  per  iscnsare  que- 
sto spirilo  di  divisione  inseparabile  d.il  prote- 
stantesimo, non  mai  farà  onore  ad  alcuna  delle 
sette  che  lo  professano.  Vedaci,  Praleolo,  lit. 
Zuing/ius  ; Sanderi,  haer,  209:  Geo.  brard, 
in  Leon.  10  : Flormiont  «le  Hmmont,  De  orì- 
gine hnerex.  lib.  I,  cap  8;  lib  3.  cnp.  3 : 
Sponde,  sfamale*  : Mnimhonrg.  Histoire  du 
eah  intime:  B rgior.  D non.  della  leolog . , ec. 

Zi  ti 4» A,  Vedi  Zigana. 

ZYtiius.  Vedi  Zigri. 

zyll  i.Il  P.Ottonk  Van  ),  in  latino  Zulius , 
ge-uila,  nacque  nel  i58S.  ad  Utrecht,  (la  ge- 
nitori catto  ici.  Compiuti  ch'ebbe  gli  studi  d ii* 
mnnità  nella  sua  patria,  si  recò  a far  quelli  di 
filosofia  a Lovanio,  nel  collegio  di  Faocon,  nel 
q ale  ebbe  per  condiscepolo  il  famoso  Gian- 
semo,  pose  a vescovo  d’  Ipri.  È curioso  che 
per  consiglio  di  Giunsenio  Van  Zyll  si  fece 
gesuita.  Entrò  nel  a società  nel  iGofi  e vi  si 
legò  colla  1 rofe^sione  dei  quattro  voti.  Inse- 
gnava la  reltorica  a Ruromondn.  nel  i6i3  ; 
in  seguilo  fu  rettore  del  col  egio  di  Bois  le  Due; 
e soppr.  s-o  che  fu  il  collegio  nel  iG^g,  eser- 
citò lo  stes  o impiego  a Gaud,  indi  a Bmsselles. 
In  «pinti in  di  deputalo  della  provincia  delle 
Fiandre  a Roma,  per  assi-iere  alla  decima  con- 
gregazione gtQeiale  dell'islituio,ebbe  un  i par- 
te al  iva  nelle  decisioni  di  tale  assemblea  Ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  I11  afflitto  da  di* 
verse  nfermiià.  Nel  1 656  si  recò  Ad  Anversa 
per  afTari  dell'ordine  ; condotta  ch’ebbe  n ter- 
mine la  sua  commissione  tornava  a Brns*<  lles, 
quando  un  asfalto  di  paralisin  Io  costrinse  a 


lopratlenersi  a Malioes,  e mori  in  (ale  città  il 
i3  agosto  dello  sle«so  anno.  Il  P.  Van  Zyll  era 
divolissimo  della  Beati  Vergine,  e contribuì 
con  ogni  suo  polire  a «lilbin  terne  il  cullo  nei 
Pue-i  Bassi,  (ili  si  ailrihuDeono  lumino-e  con- 
versioni,  fra  le  quali  quella  d un  principe  della 
CA^adei  D ie  Punti  Istruito  com’era  nel  e lingue 
greca  e Ialina,  si  sarebbe  procaccialo  fama  co- 
me poeta  latino  , se  avesse  potuto  attendere 
maggiormente  a coltivare  il  suo  genio  per  la 
letteratura.  Le  sue  opere  sono  : 1/  Le  Vite  di 
S.  Senofonte,  di  sua  moglie  e de*  «uni  due  fi- 
glioli ; e quelle  di  S.  Ciro  e S.  Giovanni, 
mnrt  ri,  tradotte  dal  greco  di  Simeone  Metafra- 
ste ; le  quali  sono  inserite  negli  Ada  dei  Bol- 
landoti al  26  e 3»  gennaio  2.°  Rnraemunda 
illustrata  ; Lovnnio,  i6i3,  in  8.*  Il  P V«n 
Zyll  diede  in  luce  tale  opera  -otto  il  nome  dei 
suoi  allievi.  3 * Il /.storia  tniraeulorum  B.  Ma • 
riae  Sg'vaeducensis  : Anversa,  1 GS?,  in  4*° 
4-°  C ameracum  obsiriionc  liberatalo  a sere - 
vittimo  archidnce  Leopoldo  Guglielmo  ; ivi, 
i6i>0,  in  4 ° Tale  poema  di  384  versi  è In  mi- 
glior opera  del  P.  Van  Zyll.  Fu  ristampato  nel 
Parnassas  soc.  Jc.su  ; Fr«nclort,  i6i>4  in  4 % 
ed  m continuazione  alle  pni  s-e  del  IV  llosshins, 
neTcdiz  oned  Anversa  1 656  in  8.°f’eerlknmp, 
nelle  sue  Pitae  Belga  rum  gai  latina  carmina 
scripsemvl , p.  348.  Bruxelles,  i8*»2,  in  4 “ 
pd  UoeiiITt  nel  suo  Parnassio*  latino  belgico* , 
pag.  1 4-1  (Amsterdam  e linda,  1819,  111  K.*) 
hanno  latto  giustizia  alla  musa  Ialina  di  Van 
Zyll.  Tale  autore  Ila  lasciala  imperfetta  un’ope- 
ra intitolala  : Mnrdochaeus  tripla  ; seti  de 
triplici  Al ardochaci  fortuna , media,  ìnfima  , 
stimma,  libri  ires  II  P.  Soulhwel  non  di'-e  se 
tale  oppra  sin  un  poema.  Vedi  la  Btù/.soc  Jcsu , 
644  e le  Memorie  per  la  storia  le/ter.  dei 
Paesi-Bassi,  di  Paquot , II,  4y3,  edizione  in 
foglio. 

ZYLL  (Antonio),  anch’esso  di  Utrecht,  teo- 
logo rimostrante  e pastine  d’Alkmaer,  è men- 
tovalo nel  Pamattut  lan'no-be  ’gicu*  di  Ho- 
enfft  Questo  dolio  ha  delle  poesie  latine  inedite 
di  Amonin  Van  Zyll.  scritte  dal  i6o4  al  ifiÒ2, 
fra  le  quali  un  epigramma  intitolalo  : In  tra - 
ctatum  Manassis  Ben  Israel  de  resurrect'one 
mortuorum , a me  rr  hi  spano  lutine  reddit.m, 
1 636  ; donde  sembra  che  i Libri  tre*  de  re - 
surrectinne mortuorum.  di  Manasse  Ben-I-rael, 
dati  >n  luce  da  esso  in  latino  , ad  Amsterdam, 
nel  i636  , fossero  onginariArm  nle  scritti  in 
ispagniiolo,  e che  siano  stali  tradotti  in  Ialino 
da  Antonio  Vnn  Zyll.  B og.  unir,  frane. 

ZYPE  (Enrico  Van  Den),  in  latino  Zypneus , 
abbate  di  Sa  n:  André  , nato  nel  1877  a Mali- 
nes,  f*ce  gli  studi  con  molto  profilo  nelle  uni- 
versità di  Donai  e di  Lnvamo  ; e profetata 
ch’ebbe  In  regola  di  S.  Benedetto  nelfahbnzia 
di  S.  Giovanni  «Cipri,  vi  sostenne  alcun  tempo 
le  incombenze  di  professore  di  teologia,  e no 
diventò  priore.  L'abilità  cou  cui  si  governò  nei 
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differenti  impieghi  che  gli  furono  successiva- 
mente  affidali,  gli  meritarono  la  stima  de' tuoi 
confrale  li.  Siccome  l’abbaz  a di  Saint  André 
press<»  Bmgi  s era  divenuta  vacante,  nel  1616, 
vi  fti  eletto  dal  capitolo  ; ed  ottenne  nel  1623 
l'approvazione  di  unire  la  mitra  episcopaleagli 
allei  segni  distintivi  della  sua  dignità.  Il  nuovo 
abbate  si  affrettò  di  riparare  ai  daom  cagio- 
nali dai  Ridestatili  nell’ahha/ja  ed  ebbe  ven- 
tura  di  ricondurvi,  nel  (632,  i monaci  che 
avevano  riparato  n Bruges  durante  le  turbo- 
lenze. Pieno  di  zelo  per  l'antica  disciplina  mo 
naslica,  adoperò  incessantemente  di  ristabilir- 
la nelle  case  soggetti-  alla  di  lui  autorità  ; ma 
lobo  avendo  ad  introdurre  la  rif  rma  nell’abba- 
zia delle  dame  di  Santa  Go  doleva,  fu  accusato 
di  non  aver  altro  consultato,  in  tale  occasio- 
ne. che  il  desiderio  di  estendere  la  sua  giu- 
risdizione , e si  vide  costretto  a giustificarsi 
dinanzi  al  consiglio  epi-copale.  Caritatevole 
verso  i poveri,  distribuiva  ad  essi  ogni  anno 
una  parte  delle  sue  rendile,  e consacrava  il  ri- 
manente all’  abbellimento  della  sua  chiesa, 
che  adornò  di  parecchi  quadri  di  gran  valo- 
re. Mori  il  14  marzo  iG5g,in  età  di  ollaotalrò 
anni,  e fu  s-ppellilo  davanti  fallar  maggiore, 
sotto  ima  pietra  su  cui  è scolpito  un  ep.tafio, 
riferito  da  Foppens,  nella  Biblioth.  belgica , 
p.  469.  Le  sue  opere  sono:  1.®  Gregorius  Ma- 
gna* ecclesiae  doclor , prima*  eju*  nomini s 
ponti fex  r omanu  s,  ex  nobilissima  et  antiquis- 
sima in  ecclesia  Dei f umilia  b&nedictina  oriun- 
da s ; Ipri,  1611,  in  8.°  Tale  opera  leode  a 
provare  elle  S.  Gregorio  Magno  era  stato  be- 
nedettino prima  di  salire  sulla  sede  di  S. Pietro. 
2."  De  vita , consecratione  et  religioso  stata 
sanctae  Scholastiene  sororis  sancii  Benedirti', 
Bruges.  1 63 1, ili 8.° Tale  opuscolo  è seguito  dal- 
l'esaiue  della  questione:  An  magi s expediat  de 
votam  in  mando  quam  religiosam  in  mimaste- 
rio  vitam  agere  ? L'autore  la  decide,  a favore 
della  mon.'isltcn.L’opem  fu  proibita  dal  vesc.  di 
Bruges.il  quale  vietò  all'autore  di  ristamparla  o 
tradurla  in  veruna  tingun.Zype  cercò  di  giusti- 
ficarsi in  ima  memoria  scritta  al  consiglio  epi- 
scopale : Considera tiones  Lll V prò  quaestio- 
ne,  eco.;  Bruges.  i63i,  in  4-u»  ma  non  potè 
far  rivocare  la  proiezione  della  sua  opera,  di- 
venuta larissima.  Zype  ha  lasciati  in  mano- 
scritto due  trattati,  uno  : De  clausura  mona- 
Bum,  soggetto  poscia  trattato  da  G B.  Thiers, 


e l'altro:  De  liberiate  confessioni * moniulibus 
tribuenda.  Valerio  André,  Bibl.  Belg.  1739, 
tom.  I,  Biog  tiniv.  frane,  voi.  52. 

ZYPK  (Francesco  Van)  , dotto  canonista, 
fratello  del  precedente,  nacque  nel  1578  a Ma- 
lines  da  famiglia  patrizia.  Siccome  la  pratica 
del  culto  cattolico  era  allora  proibita  in  tale 
ciba  di  cui  i ribelli  s’erano  impadroniti,  i di 
lui  genitori  lo  fecero  portare  ad  Anversa  per 
esservi  battezzalo.  Finita  ch’ebbe  l'umanità,  fu 
mandato  all’università  di  Lovnoio  ; e dopo  di 
Aver  ricevuto  il  grado  di  lettore  in  filosofia  , 
alleile  interamente  allo  studio  della  giurispru- 
denza. Creato  tesoriere  del  collegio  dei  bac- 
cellieri, lasciò  tale  uffizio  per  quello  di  segre- 
tario di  Giovanni  Cernire,  vescovo  d’Anversa 
Tornò  nell’an.  i6o4  a Lovanio  per  prendervi  il 
grado  di  Licenziato. La  tesi  che  sostenne  in  tale 
occa-ione  gli  fece  mollo  onore.  Come  difenso- 
re zelante  dei  diritti  del  sommo  Pontefice  e dei 

firivilegi  della  Chiesa, si  procacciò  la  slimA  del- 
a maggior  parte  dei  prelati  dei  Paesi- Ba-si  ed 
ottenne  molli  benefizi.  Mori  grande  vicario  del 
vescovado  <PAn versa,  il  4 novembre  i65o,  in 
età  di  setlandue  anni,  lasciando  la  reputazione 
di  profondo  giureconsulto.  L'epitafio  posto  sulla 
di  lui  sepoltura,  nella  chiesa  di  S.  Maria,  è ri- 
ferito da  Foppens,  Bibliol.  belgica , p.  3 18. 
Le  sue  opere  sono  : 1 Juris  ponti  fidi  novi 
analgdca  enarratio ; Colonia,  1620;  ivi,  1624, 
in  8.  : terza  ediz.,  corretta  ed  accresciuta;  ivi, 
l64**  in  4 * a.°  Judex , magistrntus , sena- 
tor , libri  tre  s;  Anversa,  x 633»  infoi.  3.°  No- 
iilia  juris  Belgici ; ivi,  1 635 , in  4-  ' 4-*  Con- 
suhaliones  canonica* , pleraeque  ex  novissi- 
mo jurc  eoncilii  Ttidcmini  recentiorumque 
po-itificium  consti tulionibus  depromptae ; ivi, 
(54o.  in  fol.  5 tì  Responso  de  jure  canonico 
praesertim  novissimo.  6.u  De  jurisdieliono 
ecclesiastica  et  civili  libri  qua  fuor.  7.0  Hia- 
tus Jacobi  Cassoni  adoocati  libri  tres , ecc., 
ch'è  una  risposta  ad  un’opera  di  Giacomo  Cas- 
sou, avvocato  del  re  a Beziers.  intitolata  : Le 
ricerche  dei  dritti  del  re  e deli. * corona  di 
Francia  sopra  i regni,  ducati,  contee,  città  0 
paesi  occupati  dai  principi  stranieri,  ecc.;  Pa- 
rigi, i63z,  in  4 °,  spesso  ris'ampali  in  Fran- 
cia. Le  onere  di  Zype  sono  siate  raccolte  in  2 
voi.  in  fol.  ; Anversa,  1675*-  Valerio  André, 
Bibl.  belg.  1739.  Biog.  univ.  frane,  volu- 
mi 5a. 


FINE. 
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COMPENDIO 


DELLA 


EMBRIOLOGIA  SACRA 

DI 


FRANCESCO  EMMANUELE  CANGIAMILA 

OPERA 

NELLA  QUALE  TRATTASI  DELL'  UFFIZIO  HF.'  SACERDOTI,  MEDICI  F.  SUPERIORI, 
aie*  l'tniu  91LCTX  dei  inaiai  ascesosi  m'ntn. 


L opera  di  cui  pubblichiamo  qui  il  Com- 
pendio (*)  fu  composta  in  lingua  ilaliana 
dal  dottore  in  leologia  ed  in  ambe  le  leggi 
canonico  Francesco  EmamteieCangiamila, 
palermitano,  il  quale  la  diede  alle  stampe 
in  Palermo  nell'anno  1745.  In  seguilo  l'o- 
pera stessa  Tenne  ristampata  in  altre  città 
d'Italia  non  solo,  ma  ne  fu  altresì  fatta  una 
versione  latina,  la  quale  pure  fu  stampala 
in  Palermo  nell’anno  ij58.  Il  signor  De- 
nouart  pubbliconno  il  Compendio  in  lin- 
gua francese,  Parigi,  1762,  in  12. °,  ed  è 
quel  Compendio  stesso  che  trovasi  unito  al 
lesto  francese  della  presente  opera. 

Più  recentemente  il  Debrejne  , medico, 
ed  oggi  monaco  della  Trappa  , ha  parlato 
in  diverse  utili  sue  opere  medico-morali 
con  grandissima  lode  dell' opera  del  Can- 
giamila. 


Puossi  con  certezza  affermare  non  esser- 
vi nulla  di  meglio  scritto  intorno  a questa 
materia.  Trovcrannosi  in  fatti  nell' opera 
del  dottore  Cangiamila  i principi  della  teo- 
logia metodicamente  riuniti , in  un  colle 
cognizioni  anatomiche  e chirurgiche , e 
colle  viste  civili  e politiche,  per  formarne, 
un  tutl’insieme,  il  di  cui  oggetto  è la  salute 
eterna  dei  bambini.  L'opera  del  dottor  Can- 
giamila fu  approvata  da  gravi  medici  e 
chirurghi  non  solo,  ma  altresì  da  molli  ve- 
scovi e dal  sommo  pontefice  Benedetto  XI V. 

E vorremmo  per  fermo , eh'  essa  fosse 
non  solo  in  mano  de'  Parrochi  c degli  ec- 
clesiastici , ma  ancora  de'  medici  e cenisi- 
ci,  i quali  così  imparerebbero  che  essi,  nè 
niuno,  possono  a loro  arbitrio  scegliere  di 
dar  la  morte  alla  madre  , 0 al  feto  ; impa- 
rerebbero ad  andar  co’  calzari  del  piombo; 


C)  Nel!* edizione  francese  della  presente  opera  questo  Compendio,  compilato  in  francese , trovasi  io 
fine  dell*  altimo  volume  del  testo;  noi  puro  erodemmo  di  non  averoe  a cambiare  la  collocazione , ponendola 
subito  dopo  il  teste  italiano. 
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e non  avremmo  a lamentare  cerli  orribili 
falli  d’ignoranzaod'iniquità  anche  in  cerli, 
che  tengono  cattedra  , ed  uccidono  ad  un 
trailo  madri  e figli. 

. Mi  tarala  Embriologia  significa  alla  let- 

tera Discorso  sugli  embrioni , vale  a dire 
sui  bambini  prima  della  loro  nascila.  L’o- 
pera che  porta  questo  titolo  è divisa  in  quat- 
tro libri,  dei  quali  daremo  qui  il  Compen- 
dio, servendoci  a preferenza  dell’  edizione 


originale  italiana  pubblicala  dall'  autore 
medesimo.  Nella  compilazione  però  di  que- 
sto nostro  Compendio  abbiamo  credulo  di 
non  trascurare  le  più  importanti  variazioni 
ed  aggiunte  falle  dal  signor  Denouart  nel- 
la sua  versione  francese , da  noi  più  sopra 
citata. 

In  questa  nostra  edizione  napoletana  si 
son  fatte  a tal  compendio  anche  altre  ag- 
giunzioni . 
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LIBRO  PRIMO 


SOLLECITIDUE  DEI  PARROCHI  E DI  TITTI  I SACERDOTI  VERSO  LE  DOME  PREGNANTI 
E DILIGENZE  DA  ISARSI  PER  IMPEDIRE  GLI  ABORTI 


CAPO  I. 

Deir  aborto  involontaria. 

Lo  zelo  e la  carila  di  ogni  sacerdote  deve 
riguardare  tutti  i generi  degli  uomini  edetian- 
dio  gli  stessi  non  nati  ed  ancora  involti  nelle 
materne  viscere.  Ma  sopra  tulli  ciò  deve  veri- 
lì carsi  ne’  pastori  delle  anime  , i quali  vi  son 
tenuti  per  stretto  debito  di  giustizia.  — Egli  è 
indubitabile  che  una  delle  maggiori  cure  che 
devono  aver  luogo  nel  cuore  di  un  vero  parro- 
co, è quella  che  ha  da  impiegare  per  la  salute 
dei  bambini,  che  non  sono  ancora  usciti  alla 
luce.  iNè  ciò  Ga  meraviglia  : giacché  insegna 
il  concilio  Tridentino  ( Sete.  22,  De  reform. 
capo  1 ),  che  il  parroco  Jure  divino  ienelur 
pauperum  et  miserabilium  personarum  cu- 
rai1 paternam  gerrre.  Ora  non  vi  è nè  più  po- 
vero, nè  piu  miserabile  di  queste  creature  : 
esse  sono  povere  non  solo  della  grazia  di  Dio, 
ma  di  giudizio  e dell'uso  stesso  de'  sensi  f per 
nulla  dire  di  ogni  altro  bene  di  fortuna.  Esse 
sono  miserabilissime,  perchè  non  60I0  da  sè 
stesse  non  possono  aiutarsi  per  conseguire  la 
razia  : ma  neppure  possono  ad  altri  doman- 
are  soccorso,  ne  riceverlo  in  quello  stato  in- 
capace di  sagramonti.  Onde  da  lutti  i lati  la 
loro  necessità  spirituale  è estrema  e singolare, 
c la  sollecita  cura, che  di  esse  deve  avere  il  sa- 
cerdote, in  tre  cose  principalmente  consiste  : 
1.°  in  impedire  gli  aborti  sempre  nocivi  alla 
vita  corporale  del  fanciullino  c spesso  ancora 
alla  spirituale  fatati  : polendo  esso  morire  o 
nel  ventre,  prima  che  si  effettui  l'aborto,  o su- 
bito dopo  1 aborto,  e prima  di  ricevere  il  bat- 
tesimo ; 2.°  in  curare  se  muore,  per  qualstsia 
cagioueja  madre,  che  non  resti  nel  di  lei  ven- 
tre il  bambino  per  seppellirsi  con  essa  : ma 
che  si  estragga  col  parto  cesareo,  acciocché 
viva,  0 almeno  si  battezzi,  c che  Io  stesso  si 
osservi  in  alcuni  parli  difficili  ; 3."  clic  il  detto 


bambino  estratto  riceva  subito  il  battesimo  , e 
non  se  gli  differisca  un  momento  con  pericolo 
di  morire  pagano.  — Vi  sono  due  specie  di 
aborti,  l'involontario  cioè  ed  il  volontario.  L'in- 
volontario ordinariamente  succede  per  le  se- 
guenti cagioni  : 1.°  Per  la  crudeltà  del  marito 
in  maltrattare  la  moglie.  2.°  Per  l' impruden- 
za ed  indiscretezza  di  questa  medesima  in  fag 
viaggi,  od  alzare  pesi  eccedenti  le  proprie  for- 
ze. o.°  Per  il  mangiare  od  il  bevere  cose  noci- 
ve,delle  quali  siesi  in  lei  dalla  fantasia  eccitato 
l'appetito.  4 ° Per  non  fare  la  donna  alcun  ca- 
so della  salute  propria  e di  mantenersi  le  for- 
se, ma  vivere  invece  alla  balorda  e con  intem- 
peranza. 5.*  Per  le  risse,  dalle  quali  sogliono 
nascere  malinconie,  terrori,  collere,  persecu- 
zioni ed  altri  malanni.  6.°  Pei  digiuni  smode- 
rali. 7.°  Pei  balli.  8.°  Per  gli  abiti  troppo 
stretti.  g.°  Per  una  estrema  povertà,  la  quale 
fa  sì  che  una  donna  incinta  non  possa  procu- 
rarsi un  convenevole  alimento , od  i rimedi 
adatti  al  proprio  stato,  s’ella  è ammalata;  ov- 
vero alleviarsi  di  uua  parte  del  peso  del  suo  la- 
voro quotidiano  che  serve  a sostentarla.  Ora  il 
parroco  ed  ogni  altro  sacerdote,  che  hanno 
zelo  dei  bambolini,  non  lasceranno  di  predi- 
care ed  insegnare  che  tanto  il  marito,  quanto 
la  moglie  peccano  rispettivamente,  quando  non 
badano  ai  suddetti  disordini;  ed  innanzi  a Dio 
sono  parricidi  non  meno  delle  anime  che  dei 
corpi  de'  loro  figliuoli. 

CAPO  11. 

Come  debba  il  parroco  impedire 
gli  aborti  volontari. 

La  vergogna  ed  il  timore  dei  parenti  impe- 
oano  talvolta  le  zitelle  allo  scellerato  rimedio 
egli  aborti  volontari.  La  povertà  ne  è altresì 
di  sovente  la  cagione.  Bisogna  dunque  che  i 
parrocbi  siano  attenti  a reprimere  siffatti  disor- 
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dini  : che  essi  insegnino  che  non  è mai  per- 
messo di  procurare  l'aborlo, ancorché  la  madre 
ne  precedesse  per  sé  non  solo  l’ignominia,  ma 
la  morte  medesima;perchè  un’azione  ab  intrin- 
seco pessima  non  può  essere  legittima  in  alcun 
caso  : il  pontefice  Innocenzo  XI  ha  condannato 
l’opinione  conlraria.Non  havvi  dunque  nulla  di 
più  erroneo  quanto  la  falsa  e pericolosa  sotti- 
gliezza , la  quale  fa  distinguere  il  feto  anima- 
to da  quello  che  non  ha  ancora  riconto  la 
sita.  Autori  dottissimi  e distinti  sostengono  che 
l’embrione  è animato  sin  da’  primi  giorni  della 
concezione  ; ed  oggi  questa  é opinione  immer- 
sale e ferma  presso  lutti  i fisiologi  e naturali- 
sti. Adunque  le  scellerate  donne,  che  cercano 
di  procurare  l'aborto,  si  fan  colpevoli  della 
dannazione  de’  lor  figliuoli.  — Ma  poniamo 
anche  , per  assurdo , che  il  feto  non  tosse  nei 
primi  di  animalo  , non  sarebbe  mai  permesso 
di  impedire  o disturbare  l’operazione  della  na- 
tura, la  quale  si  dispone  a dare  la  vita  ad  un 
uomo.  Il  pontefice  Sisto  V pronunziò  colla  co- 
stituzione 87  Effraenatum  , le  più  gravi  pene 
canoniche  contro  coloro  i quali  in  qualsisia 
modo  cooperassero  all’aborto,  ancorché  il  feto 
fosse  inanimalo.  Né  il  rigore  del  pontefice  Si- 
sto V fu  eccessivo  : perché  anche  mollo  prima 
era  stalo  praticalo  dalla  Chiesa. per  sentimento 
di  S.  Basilio  nella  sua  celebre  epistola  cano- 
nica ad  Anfilochio,  in  cui  aveva  voluto  ( come 
poi  decretò  Sisto  V ) che  non  si  facesse  distin- 
zione alcuna  tra  l'aborto  di  feto  animato  e 
d'inanimato  io  quanto  alle  pene  canoniche  : 
Quae  de  industria  Joetum  corrumpit,  homi- 
cidii poenam  lue I : firmati  ameni,  rei  infor- 
mi* subli/ilas  a nobis  non  attenditur.  Dichia- 
rerà altresì  il  parroco,  che  l’antica  disciplina 
della  Chiesa  obbligava  la  donoa  impudica,  che 
procuralo  avesse  l’aborlo,  ad  una  penitenza 
pubblica,  e non  voleva  che  si  assolvesse  mai 
se  non  in  punto  di  morte.  — I parrochi  devo- 
no dunque  impiegare  tutti  i mezzi  che  la  pru- 
denza e la  carità  possono  suggerire  loro,  per 
mettere  in  salvo  le  zitelle  inciole  , le  quali  te- 
mono la  severità  dei  loro  parenti  , aia  collo- 
candole appresso  d’altre  ooesle  donne,  sia  co- 
municando, col  consenso  del  vescovo,  la  gra- 
vidanza della  zitella  al  magistrato  civile,  ac- 
ciocché questi  con  qualche  segreta  ingiuozio 
ne  0 minaccia  impooga  ai  parenti  suddetti  l'ob- 
bligo dì  dare  a Ini  medesimo  esatto  conto  a 
suo  tempo  della  madre  c della  creaturina, che 
avrà  data  alla  luce.  Dicemmo  magistrato  civi- 
le. perché  questi  in  simili  casi  è ordinariamente 
più  temuto  per  le  pene  corporali  più  rigorose 
che  può  scaricare  contro  ì delinquenti , come 
ci  insegna  l'esperienza.  In  fatti  la  esperienza 
stessa  ci  insegna  che  in  tutte  le  gravidanze  fur- 
tive, delle  quali  ebbe  notizia  il  magistrato  ci- 
vile, sempre  si  salvarono  i bambini.  — Quan- 
to si  é dello  in  questo  capitolo  del  parroco,  do- 
vrà ancora  pralicarsi  da  ogni  altro  sacerdote 


che  ha  zelo  dell'  anime,  secondo  le  occasioni 
che  se  gli  presenteranno,  e non  ne  mancheran- 
no al  certo  e nei  confessionali  e nei  pulpiti  , 
specialmente  nei  catechismi  e nelle  sagre  mis- 
sioni, ove,  per  qnaoto  conviene  alla  modestia, 
non  lasceroono  di  inculcare  l’adempiraento  dei 
doveri  qui  notali,  facendo  in  pari  tempo  cono- 
scere le  pene  spirituali  e temporali  in  cui  i 
delinquenti  incorrerebbero  coi  trasgredirti. 

CAPO  III. 

Precauzioni  che  devono  avere  i medici  in 
tutti  gli  aborti , affinchè  i soccorri  che  essi 
danno  alle  madri , non  arrechino  detri- 
mento al  feto , onde  , se  vivo  , si  possa 
battezzare. 

Quando  uoa  donna  incinta  è in  pericolo  di 
morie,  cagionalo  da  una  malattia  mollo  seria, 
un  medico  può  egli  prescrivere  rimedi  tali  da 
produrre  l'aborto  0 la  morte  del  bambino,  ov- 
vero mettere  a pericolo  la  madre  ed  il  bambi- 
no ? Sonori  qui  due  scogli  da  evitare  : «.*  il 
ericolo  di  privare  della  vita  corporale  il  barn- 
ino  ; 2.0  di  privarlo  della  grazia  del  battesi- 
mo. Bisogna  dunque  distinguere  colla  maggiore 
possibile  cura  le  diverse  qualità  dei  rimedi  da 
amministrarsi, e ben  conoscerne  l'effetto, al  fine 
di  evitare  il  duplice  pericolo  sopraccennato. 
I.a  prima  classe  dei  dotti  rimedi  é di  quelli,  i 
quali  essendo  favorevoli  alla  madre,  non  pro- 
ducono necessariamente  un  caltivo  effetto  sul 
feto  , ma  che  però  possono  nuocergli.  — 
La  seconda  classe  dei  delti  rimedi  comprende 
quelli  i quali,  avuto  riguardo  alle  loro  diffe- 
renti qualità,  sono  per  sé  stessi  utili  alla  ma- 
dre ed  in  pari  tempo  portano  con  sé  qualche 
pericolo  di  nuocere  al  feto  ; sia  cheto  facciano 
perire  nel  di  lei  utero  , sia  che  lo  sforzino  a 
sortire  contro  l'ordine  della  natura, — Laterza 
classe  dei  rimedi  è di  quelli  che,  per  loro  na- 
tura, tendono  direttamente  all’aborto  e non  so- 
no che  accidentalmente  ed  indirettamente  utili 
alla  madre  : tale  è,  per  esempio,  l’estrazione 
violenta  del  bambino  fuori  del  suo  utero,  per 
mezzo  di  arnesi  o strumenti  di  ferro  che  ne 
lacerano  le  parti , allora  quando  il  parto  è 
disperato.  — lui  madre  in  caso  di  estremo 
bisogno  potrebbe  dunque  lecitamente  pren- 
dere, e gli  altri  potrebbero  amministrargli  dei 
rimedi  della  prima  o della  seconda  classe  sud- 
detta, ( cioè  di  quelli,  che  solo  indirettamente 
potrebbero  nuocere  alla  prole  ) purché  si  am- 
ministrino al  solo  intento  di  salvare  la  madre, 
senza  dei  quali  soccomberebbe  sicuramente  ; e 
sia  certo,  ebe  morendo  la  madre,  morrà  an- 
che la  prole.  Imperciocché  , non  si  polranno 
osare  rimedii  pericolosi  alla  prole  medesima, 
allorché  vi  sia  qualche  speranza,  che  essa  so- 
pravviva alla  pregnante.  — I rimedi  della  ter- 
za classo  sono  tolalmcnle  proscritti , csscn- 
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do  essi  intrinsecamente  cattivi,  parchi  non 
è mai  permesso  di  procurare  direttamente  l'a- 
borto del  feto  : quest'azione  è contraria  alla 
natura  ed  allo  scopo  della  generazione.  Ed  è 
per  la  medesima  ragione  che  in  un  parlo  diffi- 
cile, non  si  possono  adoperare  strumenti  mici- 
diali pel  bambino  abbenchè  ri  fosse  morale 
certezza  che  egli  non  potrà  sopravvivere.  — 
Eppur  vediamo  da  taluno  de'  nostri  grandi  no- 
mini usarsi  colesti  islrumenti  cosi  di  leggieri, 
ed  anche  l’orribile  operazione  di  cacciare  il 
feto  in  pezzi,  senza  tener  nino  conto  della 
sua  vita  ! Le  corti  criminali  non  dovrebber 
procedere  contro  a costoro  come  veri  omicidi  ? 

1 teologi  ci  iosegoano  che  la  madre  deve  pre- 
ferire alla  propria  vita  temporale  la  salate  eter- 
na del  suo  bambino,  giusta  il  principio  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  ci  ha  comandato  di  amare  il 
nostro  prossimo,  come  egli  ha  amato  noi,  dan- 
do la  sua  vita  per  la  eterna  salvezza  degli  uo- 
mini. Ed  anche  allorché  il  pericolo  della  vita 
della  madre  sia  remoto, essa  é obbligala  a sof- 
frir l'incisione.  Il  Debreyne  , ed  il  oostro  Mi- 
glietla  ( Comenio  alla  Medicina  legale  del  Fo- 
dere ) e Devergie  ( Medicina  legale  trad.  ed 
aonot.  dal  Miglielta  ) ed  altri  soslcogono  che 
con  l’operazione  cesarea  e la  sinfìsiotomia,  può 
conservarsi  la  vita  alla  madre  ed  alla  prole. 

CAPO  IV. 

Ritenzione  necetraria  in  tulli  gli  alorli,  per 
conoscere  te  il  feto  eia  vivo  per  battezzar 
lo.  Varietà  di  opinioni  circa  il  tempo  del- 
l'animazione. 

Credevasi  un  di  che  i maschi  non  siano  ani- 
mati prima  dei  4»  giorni  e che  le  femmine  for- 
se con  prima  delioo , ovvero  90.  Da  quesla 
erronea  opioione  ne  conseguono  molli  disordi- 
ni : quindi  coloro,  i quali  assistono  alla  madre 
che  abortisce,  talora  niente  badano  al  feto,  che 
pure  è vivo. ma  lo  lasciano  perire  senza  battez- 
zarlo. Egli  è da  tenere  che  l'animazione  abbia 
luogo  molto  prima  di  quello  che  si  pensa  ; anzi  : 
secondo  l'opinione  di  gravissimi  autori , (oggi 
universale  presso  gli  scienziati)  sino  dal  tem- 
po immediatamente  seguente  alla  concezione  : 
quindi  non  havvi  nulla  di  più  riprovevole  del 
costume  di  buttare  in  luoghi  indecenti  o lascia- 
re in  parte  negletta  la  piccola  massa  abortiva, 
per  breve  che  sia  il  termine  dell'aborto. 

Nel  1745  in  Palermo,  allora  quando  ti  stam- 
pavano gli  ultimi  fogli  dell'  Embriologia,  av- 
venne un  caso  raccontalo  dallo  stesso  Cangia- 
mila  colle  seguenti  parole  : < Avendo  nel  20 
« maggio  1745  abortito  Angela  moglie  di  Sal- 
t valore  Ceraci,  obbligala  per  la  sua  povertà 
« a fatiche  eccedenti  le  proprie  forze  ; il  pò- 
v vero  feto  assai  piccolo  creduto,  senza  mirarsi 
< prima,  sangue  grumefalto,  già  lasciatasi  in 
c abbandono.  Ma  trovatasi  Callerina,  moglie 


1 di  Ignazio  Cavarrelta  stampatore,  che  aveva 
t dal  Cangiamila  udito,  quanta  diligenza  deb- 
s basi  usare  in  lutti  gli  aborti;  fece  l’indagine 
< c trovò  manifestamente  essere  feto  compiuto 
z maschile  e vivo  e battezzollo.  Non  sopravvisse 
c clic  quattro  minuti , e morto  fu  dallo  stam- 
c pnlorc  portato  a me,  perchè  fossi  partecipe 
1 della  sua  gioia  ; e poscia  fu  seppellito  nella 
i parrocchiale  di  S.  Giovanni  da’  Tartari.  1 
— È adunque  necessario  che  il  pastore  delle 
anime  istruisca  bene  il  suo  popolo,  che  è pro- 
babilissimo che  il  feto  venga  animata  nei  primi 
giorni  e subito  dopo  la  concezione,  e che  in 
circostanze  di  aborti,  la  prima  cura  che  debba 
aversi,  è di  osservare,  se  il  dello  feto,  quan- 
tunque piccolissimo,  si  muove,  e in  conseguen- 
za ha  vita , per  tuhilo  battezzarlo,  e che  non  è 
mai  lecito  I’  ucciderlo. 

CAPO  V. 

Opinioni  diverte  intorno  al  tempo  dell'  ani- 
mazione. 

Sebbene  si  convenga  generalmente  che  l’ a- 
nima  non  sia  più  antica  del  corpo,  ch’esca  ani- 
ma; pure  alcuni  moderni  hanno  insegnato  che 
le  anime  nostre  siano  state  tutte  create  coi 
corpi  organici  (ino  dal  principio  del  mondo, 
ed  inchiuse  ne’lombi  di  Adamo  ; concentrato 
un  corpicciuolo  nell’altro.  La  sana  filosofia  ri- 
butta questo  sistema,  e la  teologia  gli  è ancora 
più  contraria. La  Chiesa  ha  sempre  credulo  che 
te  anime  nostre  non  esistano  prima  che  ■ nostri 
corpi  siano  generali.  Egli  è certo  che  l' anima 
nostra  ci  è ad  ognuno  creala  dal  niente,  ed  in- 
fusa ne’  corpi , mentre  tono  nel  ventre  della 
madre,  e non  già  in  Adamo.  Resta  solo  da  ve- 
dere in  che  tempo  ciò  soglia  succedere.  Gio- 
vanni Marco  , protomedico  di  Praga  , ha  pre- 
teso di  sostenere  la  probabilità,  che  ogni  feto, 
mentre  sta  nell'  utero,  sia  privo  di  anima  ra- 
gionevole : onde  in  nessun  aborto,  se  ciò  fesse 
vero,  si  commetterebbe  vero  omicidio,  nè  s’in- 
correrebbe censura  od  irregolarilà.Questa  opi- 
nione era  fondata  in  Platone  ed  in  alcuni  Stoi- 
ci, che  dicevano  l’anima  ragionevole  infondersi 
quando  il  bambino  nasce  e comincia  a respi- 
rare : ma  è apertamente  contraria  alla  Scrit- 
tura, che  ci  fa  sapere  di  S.  Giovanni  Battista, 
che  exultavit  infans  in  utero,?  che  ciò  fu  nel 
sesto  mese  della  gravidanza  di  S.  Elisabetta  ; 
sicché  il  di  lui  corpicciuolo , molto  prima  che 
nascesse,  aveva  già  l’ anima  ragionevole  e fin 
d’  allora  santificala.  — Aristotile  è 1’  autore 
principale  dell' opinione  che  l'animazione  ac- 
cade ne’  maschi  al  4o,  e nelle  femmine  all'  80, 
o 90, cioè  verso  il  principio  del  quarto  mese;  e 
che  poi  la  donna  compensi  la  tardità  della  sua 
organizzazione  e animazione  eoo  la  celerità  di 
crescere,  fiorire,  invecchiarsi  prima  del  ma- 
schio. Il  sentimento  di  questo  filosofo  si  reo- 
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delle  comune  dopo  di  Pietro  Lombardo  ; per- 
ciocché assodalo  verso  i tempi  di  questo  capo 
degli  scolastici,  che  le  anime  non  venivano  ex 
traduce , ma  che  ognuna  era  creata  di  nuovo; 
cd  introdotta  quasi  nel  medesimo  tempo  nelle 
scuole  la  lettura  delle  opere  di  Aristotile,  che 
rimandava  tanto  io  giù  il  tempo  della  anima- 
zione : fu  in  conseguenza  abbracciata  la  sua 
opinione  intorno  al  tempo  di  detta  animazione, 
quasi  da  lutti  gli  scolastici, spezialmente  da  S. 
Tomaso  e poi  dalla  glossa  canonica,  e cosi  di- 
venne quasi  universale  fra*  teologhi  c legisti  e 
medici  fino  all’anno  1620  (quando  le  mosse 
guerra  Tommaso  Fieno)  ; massime  che  falsa 
mente  , come  osservò  il  Bellarmino  , correano 
sotto  nome  di  S.  Agostino,  il  libro  De  spiniti 
et  anima  c quello  De  Ecclesiaslicis  Dog  mal. , 
che  è di  Gcnnadio,  ne'  quali  si  diceva,  l’anima 
infondersi  organizzato  il  corpo.  Egli  è certo 
che  T embrione  ha  del  movimento  nel  sesto 
giorno  dopo  la  concezione  ed  anche  prima  : 
ciò  che  non  ignorava  lo  stesso  Aristotile  , il 
quale  però  pretendeva  che  l’embrione  prima 
sia  informalo  di  anima  vegetativa  e cosi  viva 
vita  di  piaula;  indi  quella  distrutta,  ottenga  la 
sensitiva,  per  vivere  d’animale;  e che  essa  poi 
corri  Ila,  conseguila  la  ragionevole  : onde  po- 
trebbe dirsi  il  molo  procedere  ne’  primi  giorni 
dati’ auima  sensitiva.  Ma  questo  ritrovato  di 
Aristotile  non  piacque  in  conto  alcuno  agli 
stessi  filosofi  ; perciocché,  siccome  non  abbia- 
mo tre  anime  coesistenti,  ma  una  sola,  che  fa 
insieme  tutti  e tre  gli  uffizi  di  vegetativa,  sen- 
sitiva e ragionevole  ; così  deve  dirsi  che  que- 
st’ anima  sola,  che  è la  ragionevole,  sia  infusa 
nell  embrione,  almeno  da  quando  comincia  ad 
avere  vita  propria  animale,  per  farvi  tutte  le 
funzioni,chepuò  secondo  la  presente  perfezione 
minore,  0 maggiore  de'  suoi  organi.  Perchè 
bisogna  fare  molta  distinzione  fra  Tesservi  l a 
nima  ragionevole  e T operare  da  ragionevole; 
altrimenti  potrebbe  dirsi,  che  l’anima  sensitiva 
duri  fino  al  settimo  anno  od  almeno  fino  alla 
nascita:  giacché  il  feto  nell’utero  sempre  dor- 
me, e non  solo  non  ha  perfezionati  gli  organi 
in  ordine  al  discorso:  ma  non  può  apprendere 
gli  oggetti  esteriori.  Tutte  le  università  , ec- 
cettuala quella  di  Coimbra,  hanno  impugoato 
la  successione  Aristotelica  delle  Ire  anime. — 
Molli  autori  insegnano  l'animazione  farsi  quan- 
do già  formati  sono  i mpmbri  principali.  Ab- 
bialo già  detto  che  oggi  dagli  scienziati  uni 
verbalmente  si  crede,  che  il  feto  sia  tosto  ani 
inalo.  Ma  questa  non  é scovarla  de’  moderni. 
Il  celebre  Paolo  Zaccbia.  medico  e legista  ro- 
mano, crede  che  essa  abbia  luogo  immediata- 
mente al  concepimento  naturale.  S.  Basilio 
non  voleva  che  si  facesse  distinzione  tra  feto 
animalo  ed  inauimato,  perchè  egli  pensava 
che  T anima  fosse  creala  nel  momento  stesso 
della  concezione.  Apparisce  ciò  anche  dalle 
seguenti  parole  di  b.  Gregorio  ftisaeno  : In 


Dialog.  de  anim.  et  resurreci.  verso  la  fine  , 
nel  tomo  2 dell’edizione  di  Parigi, iGiJ.AVm- 
vero  posteriorem  esse  originem  animarum  , 
ipsasque  receniiores  esse  corporum  composi - 
rione ,ncmo  sana  mente  praeditus  in  animum 
induxerit  : cum  ma  nife  s tum  et  perspicuwu 
sii  quod  ni/iil  exanimis  habeat  in  se  vini 
movendi  pariter  atque  crescendi.  Al  eorum 
qui  in  utero  nulriunlur , neque  augmentum 
et  incrementum , neque  de  loco  ad  locum  mo- 
ine, conlroversus  et  ambigua s est.  Relinqui - 
tur  ergo,  ut  pufemus , unum  et  idem  anima  e 
et  cor  por  is  constiluiionis  principiwn  esse. 
Quemadmodum  in  nascenlibus  seminibus  in- 
erementum  panlatim  ad  perfeclionem  progre- 
dì tur,  eodem  modo  in  hominum  quoque  for- 
matone atque  consti  tu  rione,  prò  catione  ae 
proponione  corporeae  magnitudini , animae 
quoque  potentia  apparet  et  elucet.  Primutn 
quidem,per  vim  alendi  simul  atque  au generi, 
iis  qui  in  utero  sunt,  se  se  insinuane  atque 
innascens.  Post  haec  vero  donum  sentiendi 
in  lucem  producile  inducens,  atque  ita  dein - 
ceps  quasi  Jructum  quemdam , aucta  jatn 
pianta,  mediocriler  exerens  ac  prodens  ca- 
tione praeditam  vim  , ecc.  — Così  pensava 
anche  S.  Cesario:  Longe  etiam  miài  velis  ab 
il  la  resilias  opinione , quod  corpore  poster  ior 
sii  anima  (Lib.  6,  Dialog.  3,  in  r espone,  ad 
interrog.  11 5).  Lo  stesso  dissero  altri  scrittori 
e antichi  teologi  greci  e latini,  senza  parlare 
di  quelli  che  ammisero  la  propagazione  ex 
traduce , 0 T ebbero  per  problematica. 

CAPO  VI. 

Se  debba  ministrarsi  il  battesimo  agli  abortivi 
n e’  primi  giorni. 

Dacché  si  cominciò  a dubitare  dell'opinione 
di  Aristotile  per  le  opposizioni  di  Tommaso 
Fieno  e per  le  nuove  sperienze  , vari  autori 
scrissero  , in  lutti  gli  abortivi,  benché  imper- 
fettissimamentc  figurati,  doversi  fare  l'indagine 
se  si  muovano  o no,  per  battezzarli  sub  condì- 
rione.  Fra  i vari  scrittori  va  particolarmente 
distinto  Girolamo  Fiorentini,  prete  regolare 
della  Madre  di  Dio  di  Lucca,  che  pubblicò  nel 
i658  in  Lione  una  dissertazione  intitolata: 
De  hominibus  dubiti , sice  de  baptismo  abor- 
ri v or  um.  In  essa  prova  essere  specoiativamenle 
e praticamente  dubbio  il  vero  tempo  dell’  ani- 
mazione,e che  sia  probabile  infondersi  l’anima 
sino  dal  principio  stesso,  cioè  subito  fatta  la 
concezione  materiale,  la  seguilo  iosegna  do- 
versi sotto  obbligo  di  peccato  mortale  battez- 
zare tulli  gli  abortivi,  siaoo  quanto  si  voglia 
piccoli,  ancorché  non  maggiori  di  un  minuto 
fagiitolo,  o di  un  grano  d’  orzo  sia  quanto,  si 
voglia  breve  il  tempo  passato  della  concezione; 
e ciò,  continua  egli,  ancorché  non  diano  se^no 
di  vita  col  moto , purché  non  siano  conquisi  o 


schiacciali,©  manifestamente  morii. Ed  in  vero 
può  slare  che  abbiano  il  molo  interno  del  san- 
gue, necessario  alla  fila,  e non  1*  esterno  pro- 
gressivo,di  cui  ancora  non  hanno  gli  stromeoti, 
che  sono  le  bracciale  gambe  eie  coscie.  Vuole 
però  che  il  battesimo  si  dia  sub  conditione  , 
tanto  perchè  è dubbio  filosofico,  se  in  lale  stato 
siano  o no  animali  ; quanto  perchè  essendo  al- 
lora involti  nelle  secondine, non  si  sa,  se  questo 
impedimento  renderebbe  nullo  il  battesimo  , 
non  potendo  per  le  secondine  stesse  I’  acqua 
toccare  immediatamente  1’  abortivo. 

Nessuno,  prima  del  Fiorentini,  aveva  scrino 
ex  professo  di  questa  materia, e nessuno  l'ave- 
va con  tanta  attenzione  discussa.il  libro  quindi 
fu  ricevuto  da  molti  celebri  teologi,  da  insigni 
medici  e professori  o dottori  privati  con  som- 
mo applauso.  E la  facoltà  teologica  di  Parigi 
chiamò  indubitata  la  dottrina  del  Fiorentini , 
e mollo  acconcia  ad  atterrire  le  donne  di  mal 
affare  dal  procurare  gli  aborti  sotto  pretesto  , 
che  il  feto  non  sia  ancora  animato.  Le  facoltà 
teologiche  di  Vienna  e di  Praga  però  approva- 
rono la  dottrina  del  Fiorentini,  ma  con  qualche 
limitazione. — Ma  siccome  nessuno  aveva  tanto 
spinto  l' obbligo  di  battezzare  tutti  i feti  per  la 
probabilità  che  anche  ne’ primi  tempi  imme- 
diati alla  concezione  materiale  siano  animali  ; 
cosi  il  libro  del  Fiorentini  fu  accusato  di  novi- 
tà alla  sagra  Congregazione  dell’ indice.  Quin- 
di ne  fu  commesso  l'esame  a tre  consultori,  i 
quali  riferirono,  la  dottrina  essere  probabile, 
e solo  fu  fatto  sentire  all'  autore  dai  signori 
Cardinali,  che  ristampasse  il  libro  colla  seguen- 
te protesta,  concertala  col  maestro  Fano  segre- 
tario della  Congregazione. 

Autoris  de  ordine  su  ps  rio  rum  deci  a* 

RATIO . 

ilanc  ego  sententiam  de  baptismo  aborti • 
torum  tota  hae  disputatone  comprehensam 
et  praesertim  seetione  XI  ex  pressata  , ab 
eminentissimis  patribus  sacrae  Congregato - 
fili  jussus  explicare , libens , cofensque , gra- 
vissimo prudenlissimorjue  doctissìmorum  prin- 
cipimi judicio  et  imperio  pareo  : et  in  primis 
ussero,  me  nihil  in  pr assenti  materia  defi- 
nendo dieere,  sed  ut  rem  probabilem  et  per 
modum  problematis  proponere  : deinde  ad- 
ver  lo,  me  neminem,  quo  ad  praxim  allinei  , 
sub  mortali  obligare , sed  tantum  rationes 
speculatit  eli  id  suadente s exponere  ac  in  su - 
spenso  relingucre  : siculi  nee  inducere  no- 
rum  aliquem  ritum  in  Ecelesiam , cum  id  ad 
sacram  rituum  Congregatonem,  summumque 
Pontificem  spectet.  Ita  sento , ita  scripsi  et 
ila  mescribere  et  sentire  protestar,  ut  aequum 
est,  humilem  ac  detolum  S.  Nomatine  Cecie- 
siae filium,  qualem  me  esse  et  fuisse  bacie* 
nus,Juturum  in  posterum  sane  te  profìleor, 
•—  Si  ordinò  altresì  al  medesimo  autore  che 


spiegasse,  come  fece  a lungo  opportuno,  che 
intendeva  parlare  di  feti  abortivi  onninamente 
sensibili  e che  abbiano  almeno  i primi  linea- 
menti : perchè  chi  riceve  il  battesimo  deve  es- 
sere sensibile  non  meno  che  questa  sacra  la- 
vanda : c che  si  deve  battezzare  il  feto  e non 
il  seme,  nè  una  mola,  od  una  escrescenza  di 
carne.  — Ubbidì  a tutto  il  Fiorentini  ristam- 
pando la  sua  opera  in  Lucca  presso  Giacomo 
Paci  ; anzi  alla  prima  disputa  ne  aggiunse  ire 
altre,  nelle  quali  scioglie  lutti  gli  argomenti 
teologici  o filosofici  ,che  potessero  farsi  alla  sita 
dotlrina.il  più  forte  di  tali  argomenti  era  quello 
cavato  dal  rituale  romano,  perchè  esso  nulla 
dice  di  doversi  battezzare  i feti  sì  piccoli  : a 
questo  egli  risponde  in  vari  luoghi,  che  il  ri- 
tuale neppure  lo  niega,  anzi  espressamente  or- 
dina di  battezzare  i feti,  che  sono  vivi;  lascia 
però  alla  filosofia  e medicina  il  discernere  quali 
siano  (ali  e qnali  no  : c Anzi  ciò  che  più  è da 
c notarsi,  il  rituale  romano  di  Paolo  V coraan- 
« da,  che  se  per  sorte  accade  che  muoja  una 
c madre  gravida,  restando  il  feto  vivo  nelle  vi- 
« scere,  allora  quello  estratto  deve  battezzarsi; 
« non  però  obbliga  il  ministro  a battezzarlo 
t solo  dopo  i 4o  giorni,  ma  io  qualsiasi  tempo 
« in  cui  occorra  il  pericolo,  il  che  lascia  da 
c determinarlo  al  prudente  giudizio  del  mini- 
ti stro  : onde  1'  ordine  della  Chiesa  favorisce 
« la  nostra  intenzione,  in  quanto  morta  la  ma* 
« dre  gravida,  e quella  incisa,  stabilisce  che 
« si  battezzi  il  feto,  se  sia  vivo,  e non  riguarda 
« tempo,  i Cosi  il  Fiorentini.  Nel  1847,  il  ca- 
nonico Ost  stampò  a Gand  un'operetta  intito- 
lata : Compendiosa  conjessariorum  inslructo 
circa  aborlus  vitanda  et  conferendum  abor- 
tris  baptisma.  Il  Vescovo  di  Gaod  raccoraan- 
davala  con  queste  parole,  t Attente  perlegi- 
mus  Inslructionem,  et  cum  muneris  nostri  sic 
provideri  ne  pereat  de  pusillis  istis  nostra e 
eurae  commissis,  vehementer  commendatimi 
cunclo  Clero  nostro,  ut  eamdem  1 nitriteti  o- 
nem  legai  ae  relegai,  et  quae  in  ea  tradun- 
tur  moni/a , quantum  poter,  seduto  obnervet. 
In  votis  etiam  nobis  est,  ut  noslrae  doe  cesie 
medici  et  chinirgia  quorum  nobis  perspecta 
est  erga  parvulorum  salutem  sollicitudo,  hu- 
ius , traclatus  prò  ea  parte  que  moralit  est , 
lectioni  et  meditalioni  operata  dare  non  gra - 
vertur.  » 

CAPO  VII. 

Avvertimenti  pratici  ai  sacerdoti  per 
il  battesimo  degli  abortivi. 

Gli  aborti  non  essendo  rari  non  possono  gli 
ecclesiastici,  in  si  pericolose  circo<laoze  essere 
ognora  presenti  per  esercitare  in  tempo  il  loro 
ministero.  Quindi  per  ovviare  a qualunque  in- 
conveniente, è necessario  che  i parrochi  e gli 
altri  sacerdoti  istruiscano  tutti  i fedeli  e spc- 


rst 


eialmente  le  levatrici  ioloroo  alla  maniera  di 
ministrare  il  battesimo.  — Vi  sono  due  sorla 
di  abortivi.  Gli  sni  hanno  non  solamente  i prin- 
cipali membri,  ma  un  piccolo  corpo  del  quale 
distinguenti  tulle  le  membra  : ciò  che  succede 
verso  il  quarantesimo  giorno  dopo  la  concezio- 
ne : gli  altri  non  hanno  ancora  tutte  le  loro 
membra.  Se  dunque  i primi,  con  un  apparente 
movimento,  danno  segno  di  essere  vivi,  biso- 
goa  battezzarli  senza  condizione  : ma  se  in  essi 
non  apparisce  movimento  alcuno,  e se,  senza 
essere  lacerati  nd  alterati  dalla  putrefazione, 
compariscono  lividi,  senza  moto,  senza  senti- 
mento, senza  respirazione  , puosò  in  questo 
caso  dubitare  con  ragione  se  sono  essi  real- 
mente vivi  o no  ; e perciò  dovranno  prontisai- 
mamenle  essere  battezzali  sotto  la  condizione. 
Si es  capai, abbenchè  essi  siano  ancora  iovol- 
ti  nelle  secondine,  per  non  perdere  tempo  con 
pericolo  della  loro  morte  esponendoli  all’aria. 
Questa  condizione  ti  es  capai,  risguarda  tanto 
il  dubbio  se  il  feto  possa  essere  vivo,  quanto  il 
dubbio  che  può  nascere  sulla  validità  del  bat- 
tesimo, a cagione  della  membrana  con  cui  è 
avviluppato.  Dopo  questa  prima  operazione,  si 
aprano  le  stesse  secondine  osi  battezzi  di  nuo- 


vo sotto  qnesla  duplice  condiziona  : Si  et  ra- 
pai, et  ti  non  et  tapinatili,  ecc.  Deve  ciò 
praticarsi  tanto  se  nel  feto  nborlivo  si  osserva 
molo,  quanto  se  no,  purcl&  non  appaia  evi- 
dentemente essere  morto  a cagione  di  qualche 
mortale  contusione  o schiacciamento  ; perchè 
ancorché  immobile  e senza  (iato,  può  essere 
vivo.  Oggi,  dopo  le  ricerche  fatte  sugli  asfis- 
siaci, sappiamo  come  un  uomo  ancor  vivo  pos- 
sa avere  tutte  le  sembianze  della  morte. Bruhier, 
Zacchia,  Lancisi,  Pen,  Fabri,  Pechlin,  Kircli- 
mann,  Winslow,Falcooet  ecc.  han  citati  degli 
esempli  di  morte  apparenti  -,  e piò  di  tutti  il 
Louis.  Questi  feti  abortivi  si  battezzino  dunque 
per  immersionem  in  un  piatto  o bicchiere  , 
senza  paura  di  accelerare  loro  la  morte,  quan- 
do anche  sieoo  vestiti  delle  secondine:  per- 
chè sogliono  nuotare  nel  liquore  che  si  contie- 
ne in  una  di  esse,  chiamata  Amniot  o Amicalo , 
senza  tanto  bisogno  di  respirazione,  e cosi  non 
morirà  per  l'immersione:  ma  se  ciò  accadesse, 
sarebbe  per  aceidens,  e la  loro  vita  è si  tenera 
e si  impossibile  a conservarsi  a lungo,  che  non 
si  deve  io  tale  circostanza  tralasciare  di  bat- 
tezzarli per  paura  che  abbiano  a morire  pochi 
momenti  prima. 


LIBRO  SECONDO 


DELL’ AIUTO  DA  DARSI  AL  BAMBINO  ESISTENTE  NELL'UTERO  SE  MUORE  LA  MADRE. 


CAPO  I. 

Se  la  gravida  muore  prima  di  partorire,  de- 
ve tl  parroco  procurare  il  parto  eetareo, 
e li  additano  alcune  precauzioni  necetsa- 
rie  per  riuscire  felicemente. 

Prima  d’  ogni  cosa  è di  bisogno  che  i sa- 
cerdoti, spezialmente  parrocbi,  facciano  ben 
capire  ai  popoli  nelle  prediche  ed  istruzioni, 
che  se  qualche  donna,  di  cui  si  sa  essere  ella 
gravida,  sta  in  pericolo  di  morte,  i parenti, 
affini  e domestici  di  essa  sono  obbligali  a dar- 
ne subito  avviso  al  parroco  e non  aspettare  che 
ella  muoia:  acciocché  si  possa  comodamente, 
morta  lei,  ( quando  non  abbiasi  dovuto  o po- 
tato far  prima  ) farle  il  taglio  o sia  parto  ce- 
sareo. per  estrarre  il  bambino  dall'utero  e bat- 
tezzarlo, e talvolta  per  conservargli  ancora  la 
vita  corporale.  — li  rituale  romano  comanda 
espressamente,  che  « mater  praegnant  mor- 
tua  fuerit, foetus  tjuam  primum  caute  extra- 
hatur,  ac,  si  virus  fuerit , baptizetur.  Lo  stes- 
so ordinò  S.  Carlo  Borromeo  nell'  istruzione 


pel  battesimo:  ed  in  ciò  concordano  pienamen- 
te colle  dichiarazioni  di  molli  sinodi,  di  Colo- 
nia cioè  nel  1280;  di  Lingoo,  nel  i4o4;  di 
Cambrai,  nel  i55o;  di  Parigi,  nel  1 557; 
Sens,  nel  i5a4-  Questa  è pure  la  dottrina  di 
S.  Tommaso  e di  tutti  comunemente  i dottori. 
— Che  se  i suddetti  congiunti  0 domestici  non 
curassero  di  avvisare  il  parroco  della  gravi- 
danza della  moribonda,  sona  obbligati  a dare 
qnesta  notizia  sotto  grave  peccato  anche  gli 
estranei  che  ciò  sapessero:  essendo  tutti  tenuti, 
non  meno  che  il  curato  stesso,  a soccorrere  il 
bambolino  in  quella  somma  ed  estrema  neces- 
sità, massime  per  dargli  il  battesimo.  Il  par- 
roco quindi  certificalo,  che  qualche  inferma 
sia  gravida,  prima  dì  morire  la  visiti,  ed  esorti 
i congiunti  e domestici  a fare  in  morte  di  quel- 
la il  parlo  cesareo.  Ma  prima  userà  diligenza 
che  sia  chiamalo  il  chirurgo, e che  non  abban- 
doni la  pregnante,  onde  eseguisca  P operazio- 
ne; che  se  non  potrà  aversi  un  chirurgo  sup- 
plisca una  levatrice,  pratica  ed  esperta.  Chè 
vediam  colesta  gente  produrre  sposso  gravis- 
simi danni,  ed  i parochi  ed  il  magistrato  civi- 
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le  dovrebber  vegliarvi.  Se  il  parroco,  anche 
dopo  le  ese<|iiie  e In  sepoltura,  viene  in  cogni- 
zione che  In  donna  moria  era  gravida,  dovrà 
farla  immediatamente  disseppellire. 

CAPO  II. 

Preparazione  delle  cose  necessarie  per  la  pra- 
tica del  parlo  cesareo  delle  defunte.  In 
qual  maniera  si  può  accertarsi  della  mor- 
te di  una  donna  gravida. 

Approssimandosi  il  tempo  della  morie  di  li- 
na donna  gravida,  il  parroco  od  altro  sacer- 
dote, acciocché  la  moltitudine  non  produca 
confusione,  avrà  cura  che  in  camera  dell’ago- 
ruzzante  non  restino,  oltre  la  levatrice,  che 
due  o Ire  altre  donne  alla  inferma  confidenti. 
Quanto  al  sacerdote  non  cesserà  egli  di  intrat- 
tenere la  moribonda  nei  sentimenti  della  reli- 
gione, per  disporla  al  terribile  passaggio  da 
questa  vita  all' eternità.  Il  chirurgo,  che  sarà 
stato  avvertito,  resterà  coi  parenti  nella  stanza 
vicina.  Le  donne  intanto  prepareranno  un’ain- 
ollina  piena  d'acqua  per  battezzare  il  Imm- 
olino.* la  quale  acqua  sarà  tiepida  per  nou 
nuocere  alla  sua  tenerezza:  preparerai  altre-i 
un  poco  di  spirilo  di  vino,  oppure  acqua  della 
Ilegina,  o vino  caldo,  se  potranno  aversi;  di 
più  un  poco  di  lana  o lino  ed  una  candela  di 
cera.  In  caso  che  il  chirurgo,  o chi  deve  fare 
la  op  razione  non  fosse  presente,  si  metta  in 
ordine  un  poco  di  fuoco  p<  r mantenere  poi  cal- 
da la  regione  dell’  utero  alla  defunta  per  moz- 
zo di  panni  scaldati,  sinché  venga  il  chirurgo. 
Alcuni  vogliono  altresì,  diesi  prepari  un  can- 
tinolo o sia  tubetto  di  canna  sciita  nodi, pel  fi- 
ne elle  appre-so  si  dirà.  — Non  di  rado  una 
donna  gravida,  nel  momento  dell’agonia*  met- 
te alla  luce  il  suo  figlio,  in  merzo  a forti  con- 
vulsioni, e spira  appena  il  bambino  è sortito. 
Per  tanto  prima  di  procedere  all*  incisione,  il 
chirurgo  deve  esaminare  se  il  bambino  non  sia 
sortilo  coll*  ultimo  respiro  della  madre:  è una 
allenz  one  che  la  levatrice,  o qualunque  altra 
donna  presente,  «leve  avere  in  tempo  dell’ago* 
nin,  di  cercare  cioè  ne!  letto  se  non  compari- 
le nulla:  poco  basta  in  allora  p*r  solFocare 
un  bambino.  Ognuno  sarà  persuaso  di  quanto 
soccorso  sarebbe  l’azione  di  una  burina  leva- 
trice per  aiutare  un  bambino  a sortire. — Il  si- 
nodo  di  Colonia,  del  j D2S,  e quello  di  Cam- 
brai,  del  » jjo,  ordinano  che  subito  si  metta 
in  bocca  alla  defunta  ilcanniudo  (di  cnifu  fat- 
ta menzione  più  sopra  ),  « non  già  porche  sia 
« necessario  alla  respirazione  del  bambino, 
e ma  per  fare  entrare  un  aere  più  fresco  e più 
f nitido  ed  indi  comunicarsi  anche  all’ ul.  ro, 
« e per  fare  esalare  gli  aliti  cadaverici  dalle 
1 vìscere  materne,  che  potrebbero  ni  bambino 
« finire  di  togliere  il  poco  di  vita  che  suole  re- 
t stargli:  perchè  quando  mimre  la  madre  egli 


c spesso  è agonizzante , onde  non  suole  so- 
li pravvivcre  più  di  una  0 mezza  ora  c non  di 
e rado  assai  meno  ; e si  avverta  a mantenere 
a calda  In  regione  dell’  utero  con  pandi  scal- 
c dati  al  fuoco,  u — Se  la  donna  gravida  muo- 
re, dovrAssi,  dice  il  rituale  romano,  estrarné 
il  feto  al  più  presto  possibile.  Però  bisogna  a- 
spetlare  per  questa  opera*  one  che  ta  donna 
sin  realmente  e naturalmente  morta.  Ilavvi  d’uo- 
po però  di  grandissima  attenzione,  perchè  una 
donna  può  sembrare  morta  e nondimeno  vive* 
re  ancora.  Secondo  Winslow  e Brtlhier,  tutte 
le  prove  che  servono  a constatare  la  morte  so- 
no incerte:  non  havvi  che  la  putrefazione  la 
qun'e  po-r-a  assicurare  infallibilmente  che  una 
persona  è veramente  morta  ; ma  siccome  la 
putrefazione  non  si  manifèsta  che  assai  tardi  e 
che  I"  operazione  cesarea  esige  invece  molta 
celerilà,  c»sì  è d’uopo  usare  in  tale  circostan- 
za della  maggiore  cautela.  Imperciocché  I4  as- 
senza apparente  dei  polsi  e della  respirazione, 0 
le  prove  collo  specchio, sono  spesse  volte  segni 
che  ingannano:  così  non  si  può  nemmeno  (Mar- 
si  delle  prove  chirurgiche,  delle  incisioni  cioè 
alla  pianta  dei  piedi  od  altrove:  non  provano 
queste  sé  non  la  insensibilità  della  parte  che  si 
taglia  e non  già  la  morte  della  persona.  Che 
anzi  alcuni  moderni  anatomici  dimeslraronocfte 
il  cattivo  odofe  c la  slcssa  putrefazione  non 
sono  segni  caratteristici  della  morte:  piuttosto 
trovarono  essi  quei  segni  nella  inflessibilità  del- 
le membra  c diedero  dei  principi  per  distingue- 
re quella  che  sarebbe  convulsiva, da  quella  che 
è 1'  efTet'o  di  una  morie  certa.  Ma  sono  segai 
più  decisivamente  caratteristici  della  morte  la 
mollezza  è 1'  appassire  degli  occhi  e la  nessuna 
trasparenza  della  cornea.— Ecco  in  suceinto  I 
principali  segni  della  morte  adottati  dai  mo- 
derni anatomici.  — i.°  Lo  soolorafneoto, 
e cambiamento  del  viso:  quando  la  morte  è 
reale,  il  colore  impallidisce,  diventa  plumbeo 
e giallastro,  ed  i lineamenti  se  ne  di  fior  mano. 
Se  uno  svenimento  subitaneo  succede  dopo  una 
lunga  malattia,  il  colore  è cadaverico,  ma  le 
membra  non  sono  inflessibili:  se  diventassero 
tali, bisognerà  esaminare  se  quella  inflessibilità 
non  sia  che  l’plfetto  della  convulsione. Ma  il  solo 
cambiamento  del  volto  non  è segno  certo.  Nel 
colera,  febbri  tifoidi  eoe.  si  ha  il  volto  ippo- 
cratico anche  prima  della  morte.  E lo  scolora- 
tnrnlo  si  ha  pure  in  varii  casi  prima  della  mor- 
ie. — .0  • La  straordinflria  pesantezza  del  cor- 
po -3.®  Il  compiuto  freddo  del  corpo:  questo 
segnnperò  non  è astutamente  necessario.  4.  "La 
rigidezza  delle  membra  e la  loro  inflessibilità, 
anche  prima  che  il  corpo  sia  affatto  senza 
calore:  di  maniera  che  non  si  possa  se  non  con 
pena  vestirlo  della  camicia  mortuaria  c chiu- 
dergli gli  occhi,  nel  ca*0  che  non  siasi  falla 
questa  operazione  nel  primo  momento.  Quésto 
segno  presenta  esso  solo  una  grande  convin- 
zione» ed  è costante.  — Siccome  havvi  atta  sin- 
Di 
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cupe  convulsiva,  accompagnala  dalla  infle' si- 
bilila dello  membra,  bisogna  sapere  elio  non  si 
considera  la  inflessibilità  stessn  come  un  segno 
della  morie,  se  non  quando  essa  succede  dopo 
la  morie:  se  succede  nello  slesso  momento  «Iel- 
la sincope,  è de  ssa  uri  sintomo  di  convulsione; 
ora  la  convulsione  è una  contrazione  involon- 
taria c la  quale  sussiste  eonlro  natura.  Se  la 
rigidezza  non  è che  1’  «'flotto  della  coovu’sio- 
ini,  sarà  allora  impossibile  o quasi  impossibile 
di  far  fare  ad  mi  membro  un  moto  contrario 
a quello  che  fu  di  terminalo  nell’  istante  dell'a- 
zione convulsiva  dei  muscoli:  se  per  azzardo 
i potesse  fargli  fare  un  tale  movimento,  ritor- 
nerà egli  prontamente  e con  forza  nella  sua 
prima  situazione.  Il  contrario  si  osserva  nei 
cadaveri  : costringete  la  art  colazione  di  un 
inombro  ad  un  tale  o (ni  nitro  movimento  , 
quanti’  am  he  opposto,  sarà  quello  egualmente 
iiid. Gemile  a prendere  uno  o l’altro  di  quei 
due  movimenti,  rd  « ciò  che  succede  nei  corpi 
inanimali.  Questa  osservazione  è più  sensi- 
bili' mila  mascella  inferiore.  Jn  una  persona 
moria,  separatela  dalla  mascella  supcriore,  es- 
sa resterà  nella  posizione  in  cui  1’  a v réte  mes- 
sa: se  in  seguito  essa  si  ravvicina  per  prende 
re  nuovamente  il  suo  posto  naturale, ciò  succe- 
de a poco  a poco. ma  lascia  però  sempre  qualche 
intervallo  tra  essa  e la  mascella  supcriore.  — 
Se  la  persona,  clic  credesi  morta  non  è colpita 
che  da  una  debolezza  isterica,  o non  è colpita 
se  tmn  da  convulsioni,  la  mascella  inferiore 
non  potrà  e.-sere  separala  dalla  superiore  che 
con  grande  fatica:  che  se  si  lascia  subito  in  li- 
bertà, accosterà**!  quella  prontamente  e con 
forza  alla  supcriore.  — Quando  la  pesantezza 
del  corpo,  la  freddezza  e la  rigidezza  delle 
membra  trovatisi  unitamente,  ciò  è segno  evi- 
denti* che  non  solo  il  sangue  non  circola  più, 
ma  altresi  clic  il  movimento  intestinale  è ces- 
sato, e che  perciò  la  circolazione  del  sangue 
non  può  più  essere  ristabilita. — Quando  la  ma- 
lattia deriva  da  freddo,  allora  il  freddo  de! 
Corpo  e la  rigidezza  non  formano  più  prova 
certa  della  morte,  llisogna  in  questo  caso  met- 
tere il  corpo  in  una  stanza  con  stufa,  ecc.t  e 
prestargli  lutti  gli  altri  soccorsi  usali  in  simili 
casi,  per  deridere  se  debbasi  sperare,  ovvero 
disperare  dillo  stalo  dell’ ammalalo.  — 5.°  Ma 
è questo  il  segno  che  può  assicurare  più  di 
qualunque  altro  ilie  la  morte  è reale.  Questo 
gno  consiste  nella  mollezza  e nell’  appassire 
degli  ocelli  e nella  perdila  della  trasparenza 
della  cornea,  le  quali  incominciano  sempre  a 
firn  «trarsi  durante  l'agonìa;  e propriamente 
nella  formazione  d*  una  palina  vischiosa  mol- 
lo sottile  sopra  la  cornea  trasparente.  Gli 
occhi  del  morto  perdono  il  loro  splendore  od  il 
loro  color  naturale:  coloro  clic  li  guardano 
non  vi  vedono  pù  riflettere  In  loro  immagine, 
fonie  la  vedono  negli  occhi  di  un  uomo  vivo. 
Questo  segno  non  potrebbe  ingannare  che  in 


alcune  malattie  degii  occhi.  I moderni  anato- 
mici «lamio  quo  to  segno  per  caratteristico  ed 
infallibile  — Finché  lo  membra  sono  flessibi- 
li, e finché  l’occhio  resla  nel  suo  stato  natu- 
rale, la  morte  non  può  essere  certa.  ÀI  contra- 
rio, se  le  membra  sono  inflessibili,  se  l’occhio 
è già  cambiato,  e se  trovansi  ed  in  quelle  ed 
in  questo  i segni  sopra  indicati,  puossi  crede- 
re che  la  donna  sia  moria  realmente,  e puossi 
anche  affermare  senza  aspettarne  la  putrefa- 
zione. Nondimeno,  per  maggior  sicurezza,  «v- 
vicinerassi  alle  labbra  o sotto  le  narici  una  can- 
dela accesa,  per  osservare  se  la  supposta  de- 
funta sia  tale  veramente:  oppure  se  dà  ancora 
qualche  indizio  di  respirazione  col  molo  delia 
fiamma  della  candela,  ovvero  se  fa  qualche 
movimento  per  F impressione  del  calore.  Ma 
questo  solo  segno  sarebbe  incertissimo.  Si  farà 
lentamente  la  prima  incisione,  non  in  forma  di 
croce,  come  nelle  operazioni  anatomiche  si  fa 
sul  corpo  che  si  vuole  imbalsamare,  ecc.,  ma 
soltanto  in  linea  longitudinale;  affinché  se  mai, 
come  lo  ha  preveduto  il  Senato  Veneto,  la 
donna  non  fosse  morta,  ina  solo  oppressa  da 
isterica  passione  o simile  accidente,  risenten- 
dosi In  itrssn, possa  il  chirurgo  sospendere  l’o- 
perazione e l'ammalata  più  facilmente  sanarsi. 
Se  le  membra  di  una  donna  supposta  morta, 
essendo  gravida,  sono  flessibili,  se  In  traspa- 
renza della  cornea  non  è scomparsa,  bisogna 
sospendere  l'operazione  cesarea,  ahbcnchè  sia- 
no trascorsi  niobi  giorni  dopo  quella  morte  ap- 
parente. 

CAPO  III. 

Pratica  del  parto  cesareo  nelle  defunte. 

Allorché  vi  sono  prove  certe  che  una  donna 
gravida  é moria, non  devesi  perdere  un  istante 
per  fare  il  taglio  cesareo,  il  quale  si  metterà 
in  prat  ca  nel  seguente  modo.  Due  delle  donne 
che  assistettero  la  morta  madre  la  metteranno 
in  un  sito  conveniente,  cioè  sopra  un  Involo  od 
anche  sul  medesimo  letto,  coricata  sulla  schie- 
na, dando  co>i  comodo  al  chirurgo  di  tagliare 
il  ventre.  Il  chirurgo,  prese  le  necessarie  pre- 
cauzioni. taglierà  il  venire,  non  già  in  croce, 
ma  con  linea  longitudinale,  acciocché  se  mai 
quella  non  fosse  morta,  come  fu  dello  più  so- 
pra, ma  soltanto  oppressa  da  isterica  passione, 
o simile  accidente,  possa,  risentendosi,  più  fa- 
cilmente sanarsi.  Prima  di  cominciare  il  taglio 
il  chirurgo  tnsleggia  ed  osserva  bene, se  il  fe- 
to sm  vicino  o lontano  dalla  periferia,  o sia 
estremila  del  basso  ventre,  per  sapersi  conte- 
nere circa  la  maggiore  o minore  profondità 
del  taglio,  il  quale  farà  egli,  cominciando  di 
sotto  la  cartilagine  ensiforme, un  po’sopra  Finn- 
bilico, un  itf i» li ii  di  lato, per  evitare  Fi  tesso  uni- 
bilico  difliede  a tagliarsi,  e scenderà  in  gin  fi- 
no alla  parte  superiore  del  pube,  con  incisione 
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brstaule  a dividere  non  solo  i tegumenti  co- 
rnimi, cioè  enlioola,  corpo  reticolare,  cute  e 
membrana  adiposa,  o sia  cellulosa,  ma  anche 
i muscoli  retti,  che  stanno  sotto.  Il  tutto  suole 
arrivare  quasi  ad  un  dito  e mezzo  di  grossez- 
za: perchè  i tegumenti  uniti  insieme  hanno  dì 
ordinario  la  grossezza  d‘  una  larga  costola  ed 
i muscoli  di  un  dito  in  circa;  benché  il  tutto 
varia  secondo  la  grossezza  c pinguedine  del 
corpo,  e può  essere  di  uno  e più  dita:  ma  per 
cautela  il  chirurgo  sempre  si  tiene  al  meno.-— 
Incisi  dunque  tegumenti  c muscoli,  subito  si 
scuopre  la  gran  membrana  dell'  addome,  della 
peritoneo,  che  con  ta  di  due  sottili  membrane, 
ed  è per  lo  più  della  grossi  zza  di  un  forte  ve- 
lo da  crivello.  Il  chirurgo  leggermente  V inci- 
de, perchè  è tenue,  e vi  introduce  un  dito  del- 
la sinistra,  acciocché  entrandovi  poi  la  forbi- 
ce, se  vuole  prevalersene,  possa  maggiormente 
aprire  la  ferita  del  peritoneo;  il  che  fallo,  ed 
allargando  gli  intestini,  apparisce  l*  utero.  Il 
suo  silo  è in  mezzo  all*  intestino  retto  c la  ve- 
scica urinaria:  ma  netta  gravidanza,  crescendo 
di  mole,  s'innalza  sul  bacino  detto  Pelvisy  e 
comprime  la  vescica:  e però  non  vi  è bisogno 
di  tagliar  questa  per  ritrovarlo.  Ma  se  la  gra- 
vidanza non  fosse  avanzata,  sarà  cura  di  chi 
taglia  di  non  sbagliare,  prendendo  la  vescica 
per  I’  utero,  ma  trovar  questo  nel  dello  sito. 
Qualora  la  vescica  gonfia  d’  orine  rendesse  la 
operazione  difficile,  il  chirurgo  la  taglierà  per 
cosi  evacuarla.  — L'utero  è più  o meno  lungo 
e largo  a proporzione  della  gravidanza  più  o 
meno  avanzata,  che  lo  distende,  ed  al  numero 
e grandezza  dei  feti  che  vi  si  contengono. Mail- 
riceau  ( De  morbo  graviti,  lib.  2,  cap.  33  ) 
rota,  contro  1*  opinione  di  vari  scrittori,  che 
egli  è sottile  e che  nel  fine  della  gravidanza 
non  eccede  mai  la  grossezza  di  una  piastra  o 
costola  di  coltello:  però  si  incide  soavemente 
e non  tutto  in  un  colpo,  per  paura  di  avere  a 
ferire  l' infante:  e co-i  questo  apparisce  invol- 
to nelle  secondine,  che  ben  si  distinguono,  pa- 
rendo mandar  sangue  dallu  grande  moltitudi- 
ne delle  loro  vene:  c si  rompono  colla  mano, 

0 se  sono  dure  collo  scalpello  chirurgico,  colle 
forbici  od  altro.  Vi  sono  alcuni  chirurgi,  i 
quali,  dopo  di  essersi  bene  accertali  della  si- 
tuazione del  telo,  non  fanno  l’ incisione  del 
ventre  per  linea  longitudinale:  Mauriceau  pe- 
rò consiglia  la  prima,  con  cui  non  si  devono 
tagliare  se  non  1 musei  li  retti,  o siano  le  suo 
finiture  lendinose:  perchè  incidendosi  faterai- 
mente,  devo  tagliarsi  il  vivo  dei  muscoli  ob- 
hlinui  e trasversali:  che  essendo  1’  uno  sopra 
I*  altro,  fanno  una  grossezza  molto  considera- 
bile e n’  esce  perciò  più  sangue  od  impedisco 
il  vedere  I*  operazione  con  Innla  distinzione 
ouanto  è necessaria.  — Se  il  chirurgo  vedo  cho 

1 infante  già  scoperto  dallo  secondine  sta  per 
morire,  non  I’  estrae,  ma  lo  fa  battezzare  noi 
ventre  medesimo;  se  poi  lo  conosce  vivace,  ta- 


gliala la  funicella  umbilicale,  lo  cava  dall*  u 
tero  e lo  presenta  a chi  devo  batti  zzarlo:  ed 
una  delle  donne  lo  tiene  in  silo,  ohe  non  pos- 
sa venire  affogalo  dall*  acqua  del  battesimo, 
cioè  boccone:  mentre  un’altra  porgerà  l'ampol- 
lina dell’  acqua.  Finito  il  battesimo,  il  perito 
lega  due  dila  distante  dal  ventre  del  bambino 
il  cordone  umbilicale,  e lo  taglia  mezzo  dito 
sopra  la  legatura,  e sta  mollo  avvertito  ad  a- 
pnrgli  la  bocca,  con  ispirargli  e nettargli  il 
naso  da  qualche  sozzura,  per  furio  respirare 
più  facilmente,  lenendolo  frattanto  vicino  al 
fuoco.  Indi  lo  ristora  coll’avvicinargli  alle  na- 
rici ed  alla  bocca  vino  od  acquavite  od  altro 
liquore  sìmile;  e col  suo  alito  stesso,  o sempli- 
ce, o dopo  avere  tenuto  in  bocca  vino,  0 spi- 
rilo di  vino,  Io  riscalda  e gli  Inva  ancora  la 
faccia  con  vino  caldo;  e consegnandolo  alla  le- 
vatrice, se  è presente,  0 ad  altra  esperta  don- 
na, lo  fa  involgere  in  panni  caldi  e con  dei 
fomenti  rinvigorire. — Se  però  il  bamholino 
fosse  già  estratto  e si  dubitasse  se  sia  vivo  o 
morto,  se  gli  inetta  subito  In  mano  in  testa,  ove 
è 1'  arteria  magna,  od  olla  parte  manca  del 
cuore,  od  airumbilico;  ed  osservandosi  pulsa- 
zione, subito  all’istante  si  battezzi  assolutamen- 
te, siccome  certamente  vivo;  ma  se  non  bene 
si  disccrne  la  pulsazione  e la  vita  perciò  di 
quello  resta  dubbiosa,  per  non  perdete  un  solo 
momento  di  tempo,  io  cui  la  creaturina  può 
spirare,  si  battezzi  immediatamente  sotto  con- 
dizione, al  solilo,  come  nei  casi  dubbi:  giac- 
ché il  feto  trovasi  talvolta  in  uno  stato  di  de- 
bolezza tanto  considerevole , da  non  potersi 
bene  determinare  se  sia  vivo  0 morto.  Sarà  al- 
tresì allento  il  chirurgo  a non  confondere  la 
putrefazione  della  madre  con  quella  del  feto, 
nè  di  confondere  la  cangrcna  di  questo  colla 
putrefazione.  — Il  chirurgo  altresì,  sapendosi 
la  gravidanza,  se  non  trova  il  bambino  nell'u- 
tero, deve  fare  ulteriore  diligenza,  aprendo 
>iù  ampiamente  il  ventre  per  ritrovarlo  0 nel- 
’ addome  o trombe  falloppiane,  o neh’  ovario 
stesso,  dove  talora  l’uovo  Fecondalo  scendelte, 
o rispettivamente  reslossi  e crebbe  : perche 
quantunque  siano  questi  casi  un  poco  rari,  tut- 
tavia occorrono,  come  ce  ne  fanno  fede  tutti  i 
moderni  anatomici,  medici  e chirurgi.  Se  in- 
vece del  feto  il  chirurgo  trova  una  mola,  non 
deve  ciò  non  ostante  abbandonare  la  parte:  che 
egli  apro,  e forse  troverà  egli  ciò  che  cerca. 
Questo  caso  succedette  più  di  una  volta:  co  ì 
esaminerà  scrupolosamente  se  vi  siano  gemel- 
li. — lina  donna  essendo  morta  nei  dolori  di 
parto,  se  fu  battezzato  il  bambino  nell'  utero 
per  mezzo  di  cn  piccolo  tubo,  oppure  se  fu 
amministrato  il  battesimo,  senza  il  tubo,  sopra 
qualche  membro,  sia  il  piede  o la  mano  che 
sia  uscita,  non  sarà  non  pertanto  il  chirurgo 
dispensato. dal  fare  il  taglio  cesareo  per  molle 
ragioni.  La  prima  è che  il  bambino  deve  rice- 
vere l'acqua  del  battesimo  sulla  lesta,  duo  ere* 
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(fondo  la  maggior  parte  dei  teologi  che  sia  in- 
differente  che  egli  la  riceva  sopra  qualche  al- 
tro membro:  il  ritmile  romano  vuole,  che  do- 
po l'operazione  si  amministri  nuovamente  quel 
gagramento  sotto  condizione.  La  seconda  è, 
che  dopo  di  avere  |>rov veduto  alla  vita  spiri- 
tuale del  bambino,  non  devesi  trascurar  nulla 
a fine  di  procurargli  la  temporale.  La  terza  fi- 
nalmente è,  che  può  succedere  che  vi  sia  nella 
matrice  qualche  Telo  concupito  per  superfeta- 
zione, che  h sogna  pure  mettere  in  libertà  ed 
in  pari  tempo  battezzare. 

CAPO  1Y. 

Che  non  si  deve  perder  tempo  a fare  il  ta- 
glio cesareo:  ma  che.  non  si  deve  neppure 
trolatciàre ,benchà  sia  trascorto  molto  tem- 
po doliti  morte  della  madre , perchè  ifeti 
possono  sopravvivere  giorni  intieri. 

E un  errore  intollerabile  e contro  P univer- 
sale esperienza  quello  di  dire,  che  spirando  la 
madre,  all*  istante  muoia  il  bambino.  Vi  furo- 
no infiniti  esempi  di  foli  ritrovati  vivi  qualche 
tempo  dopo  la  morte  delle  genitrici;  ed  il  dot- 
tor Canginmila  ne  riferisco  diversi  da  lui  me- 
desimo attentamente  verilicali  nella  sola  città 
di  Palermo.  — « Essendo  morta  in  Palermo  ai 
« 18  giugno  dell' anno  1782  una  gentildonna 
c gravida,  a me  ben  cognita,  accorsero  subito 
« due  medici  e (lue  mammane, e benché  esper- 
« li,  attestarono  doversi  tralasciare  l'incisione, 
< perchè  non  appariva  nè  calore  nella  regione 
« dell*  utero,  nè  moto  nel  foto,  né  alcun  segno 
e di  vita  in  esso:  ciò  non  osinole  fattasi  l*ioci- 
v sione  ad  instanza  d*  un  chirurgo,  elio  sa- 
( prevenuto  reclamò,  quasi  ore  quindici  do- 
« po,  il  bambino  fu  ritrovalo  vivo  e battezza- 
v io,  ed  essendo  poco  dopo  spiralo,  fu  sepolto 
« in  chiesa  insieme  colla  madre,  come  da  pa- 
« renti  e vicini  ho  saputo. — D.  Agostino  Ger- 
ii vosi,  vice-protomedico  di  Palermo,  avendo 
« un  giorno  sapulo,  che  quasi  ventiquattro  ore 
« prima  era  morta  una  gravida  inserviente, 

* volle  in  ogni  conto  che  si  tagliasse,  e vi  ad- 

* dusse  ei  medesimo  il  chirurgo:  il  bambino 
« fu  trovato  vivo  e si  battezzò  come  egli  stesso 
« mi  ha  narrato.  — 11  padre  Emmanuele  Ca- 
v raso,  palermitano  e rinomato  predicatore  dei 
« padri  Crociferi,  ritrovandosi  in  casa  di  una 
« pregnante,  morta  ventitré  ore  prima,  vide  a 
t caso  muoversele  il  ventre:  ed  avendo  coq 

* quest’  occasione  saputo  eh1  ella  era  incinta, 
f fece  che  si  aprisse, ed  il  bambino  trovalo  vi- 
% vo  fu  battezzato:  e il  tutto  so  di  sua  bocca, 
f — D.  Saverio  Errigo,  perito  chirurgo  dello 
f spedale  di  S, Bartolomeo, ha  incisa  una  don- 
« na  moria  ventiquattro  ore  prima,  e la  crea- 
« turina  viva,  corno  egli  mi  ha  raccontalo,  fu 
f rigenerata  a Gesù  Cristo.— Tulle quesle  gra- 
« vide  erano  indubitatamente  morie,  e deve 


« notarsi,  che  a nessuna  furono  folli  fomenti 
c di  panni  caldi  all'iilero:  siccome  neppure  fu 
c messo  in  bocca  il  cannellino,  eccettuata  la 
c prima,  e per  poco  tempo.  » 

CAPO  V. 

1 feti  sono  talvolta  si  sani  e vigorosi, che  pos- 
sono venire  al  mondo  di  loro  proprio  ino- 
vimento  dopo  la  morie  della  loro  madre. 

Non  solamente  , dopo  un  lungo  spazio  di 
tempo  , per  mezzo  del  taglio  cesareo  furono 
trovali  nell’  utero  molte  volte  bambini  vivi:  ma 
altresì  se  no  videro  alcuni  sortire  da  sè  stessi 
dall’  utero  della  loro  madre  morta.  — Salmulh 
narra  ( Ceni.  2,  n.*  36  ) clic  in  Sassouia,  re- 
cisa intieramente  la  testa  ad  una  povera  gravi- 
da, c lasc  ala  così  morta  in  campagna,  dopo 
fu  trovala  con  due  gemelli,  che  da  lei  erano 
già  nati-  In  Madrid  aperto  il  sepolcro  alcuni 
mesi  dopo,  che  vi  era  stala  posta  una  gravida 
defunta,  le  fu  trovalo  il  bambino  sotto  il  brac- 
cio destro , morto  ancor  egli  per  non  avere 
avuto  soccorso  ( Ilarvacus,  Esercii,  de  gene- 
rai. animali , 72,  de  pariti  ).  Altri  esempi  si 
leggono  in  mollissimi  autori,  che  concorde- 
mente ci  assiemano  essere  nati  molli  bambini 
dopo  la  morte  dello  madri.  Potrannosi  consul- 
tare spezialmente  i seguenti  : lLies,  in  Elys. 
jucund.  p.  74,  u.  12  ; Donai,  lib.  7,  uéiCre- 
gor.  Ilorst;  l’aulus  Eber  , In  Calend.  /lisi.  ; 
Cornard,  Itisi,  (ulmirnb.  i4  ; Ilildan,  In  /il. 
ad  Durino. ; Correi.  Progr.  de  generai,  hom . 
fol.  72  ; Nimann,  De  vita  foctu s in  utero  , p. 
29  ; Rehlne,  Dispai,  anaiom.  lib.  6,  cap.33t 
p.  1 « g5  Mallh.  In  guaesi.  med.  Zuvinger  , 
In  ihealr.  ; 1/ epitetar r , Germ.  Dee.  1 et  2 ; 
Deusing.  tu  Genes.  Mierocosm.  p.  3,  sect.  2 , 
§ 83  ; Tozzi,  part.  1,  Medie,  til.  de  pariti  ; 
Le  Rriryn,  Vinci  lius,  Polisius,  Hartmann,  ecc. 
— L'autorità  di  tanti  scrittori  e di  molti  altri, 
che  per  brevità  non  si  sono  qui  citali,  basterà 
a confusione  de’  trascurali,  e questi  affatto  ine 
scusabili,  se  lasciano  !'  incisione  cesarea  col 
pretesto  che  c passato  mollo  tempo  dalla  morte 
della  madre. 

CAPO  VI. 

/ feti  anche  minori  del  nono  mese  trovatisi 
vivi  : guin di  non  si  deve  mai  tralasciare  il 
parto  cesareo . 

La  spcrienza  dimostra  chiaro  non  solo  clic 
il  feto  non  muore  colla  madre  : ma  clic  può 
vivere  assai  di  più  di  un'ora,  contro  la  falsa 
persuasione  del  volgo.  Ora  la  medesima  espe- 
rienza ci  insegna  contro  Zacchia  ( tura.  2 , 
lib.  9,  tit.  2,  n.  i4  e seg.  ),  che  lo  stesso  ac- 
cade tanto  se  il  feto  sia  maturo  al  parlo,  o 
cosi  di  nove  mesi  ; quanto  se  sia  immaturo. 
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e lo  stesso,  dice  il  Cangiamila,  ho  veduto  ciò 
e in  un  bambino  di  tremasi,  da  me  fallo  cstrar- 
« re  dalla  madre  morta  di  pleuritide  , quasi 
a dopo  un'  ora,  il  quale  io  medesimo  battezzai 
« e sopravvisse  un  mese  ancora.  » — Tutte  le 
levatrici  convengono  nell’ asserire  che  vedoDsi 
pialli  abolii' i di  quaranta  giorni  ed  aoche 
meno  avanzali,  i quali  sembrano  vivi.  I me- 
dici dicono  che  un  bambino  può  vivere  di  cin- 
que mesi  ed  anche  di  quadro  e giugnere  ad 
un’età  provetta.  Furonvi  a Morreale  molli  Teli 
ed  uno  a Napoli,  i quali  non  avevano  che  qua- 
ranta giorni  c che  col  taglio  cesareo  sono  stati 
ritirati  vivi.  — • L'  apertura  delle  dotine  merle 
essendo  gravide  deve  dunque  aver  luogo  in 
tulli  i tempi  dilla  gravidanza. 

CAPO  VII, 

j5e  defittasi  [are  il  taglio  cesareo  in  principio 
della  gravidanza,  e quando  casa  va  al  di 
là  del  tempo  ordinario. 

Tramasi  di  determinare  io  qual  tempo  della 
gravidanza  il  taglio  cesareo  comincia  ad  essere 
praticabile.  Le  ragioni  date  dimostrano  stilli- 
ci  nli  mente  che  si  può  e deve  essere  praticato 
anche  nel  ventesimo  giorno  , ed  ancor  prima. 
— Quanto  alle  gravidanze  prolungale,  come 
quelle  in  cui  il  bambino  restò  per  molti  anni 
nel  corpo  di  sua  madre,  abbenchè  sia  proba- 
bile elle  egli  non  abbia  vissuto,  questa  però 
non  c una  ragione  per  dispensarsi  dal  taglio 
cesareo.  Chi  può  mai  sapere  quando  veramen- 
te sia  morto  chi  per  un  tempo  si  diuturno  polè 
morto  conservarsi  incorrotto  ? Raccontano  i 
medici  che  alcuni  bambini  restarono  lino  a qua- 
r mtasei  mesi  nel  venire  della  loro  madre.  Tale 
fu  il  feto  che  trovossi  in  Svcvia,  e del  quale 
p irla  il  secondo  volume  dell  accademia  reale 
jr  noesedi  chinirgia.  Qu*  I feto  fu  mandato  al 
r»  di  Francia  dal  duca  di  WuLmbcrg,  perchè 
fu? se  iu  seguito  mostralo  alla  accademia  reale 
di  chirurgia. 

CAPO  Vili. 

Trovasi  di  rado  il  feto  privo  di  vita 
nell'  operazione  cesarea • 

L'esperienza  lo  dimostra,  e ciò  è altresì  pro- 
vato da  una  lettera  d’  Ignazio  Amato,  chirur- 
go di  Monreale,  in  data  del  tò  maggio  1 74-4* 
pd  indirizzala  al  dottor  Cangiamila.  Citila  a 
quella  lettera  trovasi  la  nota  dille  gravide  dallo 
stesso  chirurgo  Amalo  o da  qualche  suo  culle- 
ga  incise  a Morreale  e sua  vicina  campagna  , 
col  tempo  della  gravidanza,  col  noine  del  bat- 
tezzante e colla  sopravvivenza  del  feto  al  resini- 
li. otie.  — Morreale,  al  tempo  del  chirurgo  Ama- 
lo, benché  cit  a vescovile,  computali  i conta- 
dini, non  oltrepassala  le  nuvemila  anime  circa: 


eppure  in  pochi  anni  vi  sono  state  ventuno  o 
piu  incisioni.  Il  chirurgo  di  Corleone  , città 
della  diocesi  di  Morreale.  dottor  Giuseppe  Ci- 
mino, feco  egli  solo.  Dell’anno  1744.  tredici 
incisioni  e tutte  felicissimnmonlc,  cori  ritrovare 
sempre  vivi  i bambini  : così  scriveva  egli  me- 
desimo al  dottor  Cangiamiln.  A Vittoria,  città 
della  diocesi  di  Siracusa,  i di  cui  abitanti  era- 
no in  numero  di  settemila  c:rca,  furonvi  venti 
arti  e*  sarei  dall’ anno  1 73.1  al  17.72  : tulli  i 
ambiai  vennero  alla  luce  vivi  e ricevettero  il 
battesimo. 

CAPO  IX. 

Si  mostra  che  il  feto  può  vivere  nell'  utero 
morta  la  madre  y e che  non  muore  per  man- 
canza di  respiro  e di  nutrimento. 

Fu  detto  più  sopra  che  il  volgo  stimava  il 
feto  morire  per  necessità  o subito,  o poco  dopo 
la  madre  : quali'  errore  era  fondalo  sull'asser- 
zione di  alcuni  antichi  medici,  i quali  credeva- 
no il  feto  vivere  solamente  della  vita  di  quella 
da  cui  riceveva  molo,  alimento,  respiro  e lutto: 
sicché  lei  spirando  uon  poteva  più  conservarsi 
in  vita  almeno  a lungo  Ma  la  esperienza,  vera 
maes’ra  delle  scienze  fisiche,  din-ostra  erronea 
onninamente  una  siffatta  asserzione.  — Una 
delle  cagioni  per  cui  alcuni  del  volgo  credono 
che  subito  muoja  il  bambioo  nell’ utero,  morta 
la  gravida,  è perché  sembra  loro,  che  non  re- 
spirando più  la  madre,  nò  aoche  possa  più  re- 
spirare il  figliuoletto,  e così  per  necessità  sia 
costretto  a morire.  Cutntiuque  sia  però,  è certo 
elio  la  mancanza  del  respiro  non  può  dargli  la 
morte  : perchè  nè  il  feto,  mentre  è nell’  utero, 
ha  bisogno  della  respirazione,  come  quelli  che 
già  sono  nati,  per  circolare  il  suo  sangue  , nè 
gli  organi  della  respirazione  della  madre  han- 
no col  feto  vera  comunicazione.  E vero  che  al- 
cuni anatomici  hanno  sostenuto  il  principio  della 
alterna  circolazione  del  sangue  d<  Ila  madre 
Con  quella  del  feto,  mentre  altri  invece  la  con- 
siderano come  favolosa  : ma  circoli  pure  il 
saugue  del  feto  con  quello  della  madre,  ciò 
poco  importa  : avendo  il  sangue  del  feto  sem- 
pre bastante  modo  di  circolale  in  sé  stesso  per 
mezzo  della  placenta  , farà  , moria  la  madre  , 
un  giro  più  breve  sì,  ma  suflioiente  a conser- 
vare a quello  la  vita  , benché  forse  non  baste- 
rebbe a fare  nci|oislare  al  sangue  medesimo 
tutta  la  dovuta  perfezione  e renderlo  eseote  da 
ogni  qualità  morbifìca  : anzi  alcune  esperienze 
di  celebri  anatomici  mostrarono  che  non  sem- 
pre sin  necessario,  che  il  sangue  del  feto  cir- 
coli nella  placenta  e ne’  vasi  umbilicali,  ac- 
ciocché egli  viva.  — E siccome  uon  muore 
subito  il  felu  per  la  mancanza  della  respiruzio- 
ne  della  madre,  cosi  nou  è forzalo  ,a  morire 
subito  por  mancanza  di  nutrimento.  E certissi- 
mo per  le  friquculi  ed  esatte  moderne  auato- 
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mirilo  osservazii  ni  , che  P umore  contenuto 
polla  cavità  doli'  Amido  è di  una  sostanza  lim- 
pida, talora  piò,  lalora  meno  biancheggiante, 
lattea,  eh  il  osa  e di  sapore  mollo  dolce  e soave. 
Questo  è il  cibo,  » succo  nutritivo  del  feto,  in 
cui  egli  nuota  prepostogli  dalla  Provvidenza 
sempre  ammirabile  del  Creature.  Onde  è cor- 
to , che  il  feto  non  si  nutrisce  , almeno  sola- 
mente del  sangue}  che  si  suppone  derivare  in 
lui  dalla  madre  per  mezzo  della  placenta  col 
molo  sistolico  e diastolico  di  detta  madre  ; c 
che  perciò  può  seguitare  a vivere,  succhiando 
in  quello  stesso  nutrimento  chiloso  che  gli  era 
servilo  di  cibo  sino  alla  morte  di  quella:  anzi, 
che  detto  nutrimento  , come  pregno  di  nitro 
aereo,  contribuisca  mollo  al  molo  medesimo 
del  suo  sangue  e non  gli  possa  mancare  si  pre- 
sto: imperché  egli  vi  sta  nuotando  dentro;  2.* 
perchè  la  placenta  gliene  può  mandare  di  nuo- 
vo. non  ostante  la  morte  della  gravida,  giacche 
non  l’attrae  solo  immediatamente  dai  canaletti 
materni,  ma  succhia  ancora  quello  che  era  già 
trasudato  prima  nell’  utero  stesso;  3.*  perchè 
può  seguitare  a scendere  ancora  per  qualche 
tempo  nella  placenta  quello  stesso  liquore, che 
si  trovava  in  molo  per  andare  dalla  madre  pei 
canali  propri  all*  utero.  — Ne  nascono  quin- 
di due  chiare  conclusioni  : In  prima  che  il  feto 
si  presume  vivo,  non  ostante  la  morte  deila  ma- 
dre , e che  questa  si  deve  incidere  per  salvar 
quello,  come  vogliono  lutti  i medici  Antichi  e 
moderni  : la  seconda,  che  il  feto  quantunque 
<f  ordinario  sopravviva  assai  poco  , tuttavia 
possa  vivere  più  &«9ai  di  un  ora  e,  come  piò 
sopra  fu  detto,  anche  per  giorni  intieri;  sic- 
ché per  qualunque  tempo  che  sia  passalo  dalla 
morte  della  madre,  non  si  deve  inai  in  conto 
alcuno  tralasciare  il  (aglio. 

CAPO  X. 

Benché  i medici  n le  levatrici  asseverino  il 
feto  essere  mortoy  non  si  tralascia  il  parlo 
cesareo . 

Ma  che  Tarassi  , quando  è Irascorso  gran 
tempo , se  i medici  e le  levatrici  assicurano  es- 
sere il  feto  g'à  morto  nel  ventre  ? Si  farà  ciò 
non  ostante  il  parlo  cesareo  : perché  uissuno 

1>uò  certamente  sapere  che  quegli  sia  morto. 
>a  mancanza  del  molo,  quella  del  polso  e la 
non  apparente  respirazione  sono  segni  troppo 
deboli  c fallaci.  Quante  volle  la  madre  stessa 
anche  sino  al  settimo  mese  non  sente  il  bam- 
bino ! Anzi  verili Cossi  anche  il  caso  di  una  ma- 
dre, la  quale  per  non  aver  mai  sentilo  muoversi 
il  f**lo  nell'  utero  per  tulli  i nove  mesi,  non  s’nc 
corse  inai  d’essere  gravida,  se  non  quando  fu 
1’  ora  di  partorire  ( V.  Partholini,  De  insol. 
pari.  c.  19,  n.  8 ).  'ferrassi  dunque  per  prin- 
cipio, che  nulla  si  perde  a fare  il  taglio  con 
tulli  i segni  che  il  feto  sia  morto,  c può  con- 


Iro  ogni  apparento  speranza  guadagnarsi  lutto; 
imperciocché,  come  bene  lanciò  scritto  Gugliel- 
mo Fabrizio  Ildano  ( in  lìespons.  ad  Mieli. 
IJuring.  ),  1 conviene  piuttosto  incidere  cento 

0 cadaveri  di  pregnanti,  che  perni-  Itero  una 
t sola  volta  che  qualche  feto  vivo  cosi  misera- 
s mente  si  soffochi  c perisca  nell’ utero  iunior- 
« no.  Questo  sarebbe  veramente  rendersi  cru- 
« dele  ed  inumano  verso  il  prossimo:  anzi  prò- 
c vocare  la  giustissima  ira  di  Dio  contro  del 
c genere  umano.  j Di  più  : la  legge  canonica 
presume  sempre  vivo  un  marito  , benché  da 
gran  tempo  assente  in  lontani  paesi  potrebbe 
credersi  verisitnihnente  morto,  e che  la  sola 
mancanza  del  commercio  impedisca  la  notizia 
della  sua  morte  • e proibisce  alla  moglie  il  pas 
snre  al  secondo  letto.  Ora  quanto  piò  devesi 
presumere  viva  la  prole,  per  leolare  di  dar  ad 
essa  il  battesimo  ? Chi  non  sa,  che  la  divina 
misericordia  sopra  tutto  risplende  nel  dare  alle 
sue  creature  ragionevoli  abbondanti  mezzi  per 
la  salute?  Devisi  quindi  credere  che  questa 
medesima  misericordia,  spessissimo  con  parti- 
colare ammirabile  provvidenza  attemprando  0 
d sponendo  le  cagioni  seconde,  conservi  in  vita 

1 bambinelli,  sinché  possano  essere  estratti  col 
parto  cesareo. 

CAPO  XI. 

Che  i parrorhi  non  devono  fidarsi  né  dei  pa- 
renti della  defunta,  né  dei  chirurgi,  nè  dei 
medici  nè  di  altri , se  vogliono  salce  le  ani- 
me dei  bambini. 

L*  obbligo  di  curare  che  si  faccia  il  parto 
cesareo  è senza  dubbio  molto  preciso  nel  me- 
rito della  defunta,  ue’suoi  parenti,  credi,  affini 
0 domestici  : ma  non  di  rado  avvieoe  che  lu- 
singandosi i medesimi  facilmente,  che  la  crea- 
turina sia  già  morta  nell*  utero,  oppure  perchè 
sembra  loro  un'azione  crudele  P incidere  una 
morta  0 per  altri  titoli,  in  luogo  di  procurare 
che  si  faccia  il  taglio,  spesse  volle  lo  dillicuf- 
tano  non  solo,  ma  apertamente  lo  impediscono. 
Bisogna  dunque  che  il  parroco  stia  vigilantis- 
simo ; anzi  che  neppure  si  lidi  nè  dei  chirur- 
ghi, nè  dei  medici,  nò  di  chicchessia,  eziandio 
nel  caso  che  i parenti  già  sieno  disposti  a faro 
il  taglio.  Quindi  è necessario,  che  noo  solo  il 
parroco  visiti  la  moribonda  per  disporre  l’af- 
fare del  futuro  taglio,  ma  anche  s'interessi  con 
lutto  lo  zelo,  onde  f operazione  riesca  a buon 
termine,  astenendosi  però  soinpre  da  tutto  quan- 
to è incompatibile  coi  suo  carattere. 

CAPO  XII. 

Obbligo  de'  superiori  spirituali  e temporali  dì 
promuovere  il  parto  cesareo  e di  costrin- 
gere i parenti  renitenti  a permetterlo. 

Se  qualcuno  di  quelli,  ai  quali  appartiene, 
siauo  parenti  , alimi  , eredi  o domestici  della 
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dormita,  non  curassero  i!  taglio,  od  il  perito 
non  volesse  eseguirlo,  o differisse,  eziandio  nel 
coso  che  ooo  vogliono  pagarlo  , è certissimo 
che  lutti  rispettivamente  pecche rebhero  mor- 
talmente, come  rei  della  morte  temporale  ed 
eterna  del  bambino.  In  questo  caso  il  parruco 
non  permetterà  inni  che  si  seppellisca  la  gra- 
vida senza  l'arsi  prima  il  taglio,  e negherà  per- 
ciò !a  benedizione,' acciocché  nessuno  ardisca 
seppellirla.  (Ju.iloia  poi  trovasse  resistenza  o 
nei  congiunti  o nel  chirurgo,  ricorra  subito  ai 
superiori  spirituali  e temporali:  cd  i magistrati 
laici  sono  obbligati  strettamente  sotto  peccalo 
mortale  a tiare  il  loro  braccio  ausiliario  per 
secondare  le  zelanti  cure  del  parroco. 

CAPO  XIII. 

Che  in  mancanza  di  chirurghi , levatrici  od 
altri  periti,  la  carità  obbliga  ogni  altro  , 
eziandio  sarcrlote,  massime  parrocot  a 
fare  il  taglio  cesareo. 

Chiunque  , in  caso  di  estrema  necessità  , 
senz’  altra  pratica,  può  fare  il  taglio  , quando 
non  vi  s;ano  perdi  che  possano  o vogliano  far- 
lo, ed  è tenuto  far  ciò  per  legge  di  carità  , al 
fine  di  salvare  un  misero  bambinello  dalla  mor- 
te si  temporale  che  eterna.  Che  farà  in  man- 


canza d’ogni  altra  persona  il  sacerdote  ? che 
farà  il  parroco?  Kglino  stessi  faranno  I* inci- 
sione : copi  espressamente  ordinano  gli  editti 
dei  vescovi  di  Girgeoli,  di  Catania  , di  Patti  , 
ecc.  (i).Tale  pure  è il  sentimento  di  molli  scrit- 
tori fra  i quali  di  Vauespen  ( P.  2,  lit.  2,  de 
Bapt.  c 4,  n.  ).  — Lo  scrupolo  ia  que- 
sto caso  c fuor  di  luogo;  e ( come  leggesi  nei 
succitati  editti  ) non  deve  fermar  la  mano  del 
pastore  in  una  necessità  urgente,  per  non  far 
perire  un'  anima  comprata  collo  sborso  dei- 
sangue  preziosissimo  dell'  Agnello.  E quasi 
direhbcsi  superfluo  che  in  quegli  editti  si  av- 
verta a’  curati,  che  non  abbiano  scrupolo  a far 
quel  taglio  : perchè  chi  non  sa,  elico  parliamo 
del  precetto  di  non  esercitare  la  chirurgia,  e 
questo  non  può  obbligare  in  una  si  estrema  ne- 
cessità dell'anima  e del  corpo  del  bambino  : 
o si  ragiona  dell'  irregolarità  ex  defecai  leni- 
tatis,  e questa  non  ha  luogo,  se  non  nelle  inci- 
sioni c mutilazioni  de*  corpi  vivi.  Ad  ogni  mo- 
do è però  stato  bene  clic  quei  vescovi  l'ahhinno 
avvertito  : perchè  poteva  facilmente  nascere 
questo  scrupolo  a qualche  sacerdote  nei  pic- 
coli paesi,  come  infatti  è accaduto.  — Ma  per 
non  essere  i parroclii  ridotti  a questi  cimenti 
ragion  vuole  che  si  industri  no  a tempo  di  ave- 
re nella  loro  parrocchia  o chirurghi  o levatrici 
che  sappiauo  fare  l' operazione  cesarea. 
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CAPO  I. 

Dei  parti  difficili  e delC  operazione  cesarea 
sulle  donne  vice. 

Allora  quando  non  è possibile  che  il  bambino 
vivo  possa  colle  sue  forze  uscir  fuori  dal  car- 
cere materno,  e vi  sia  qualche  speranza  d’  e- 
slrarnelo  vivo,  bisogna  aver  ricorso  alla  opera- 
zione cesarea.  A questa  la  madre  è obbligata 
a soggettarsi,  secondo  V opinione  di  molli  teo- 
loghi. ed  anche  di  S.  Alfonso;  dove  nondimeno 
il  pericolo  della  madre  sin  solo  remolo. Ma  oon 
sarà  lecito  inciderla,  allorché  fostsevi  pericolo 


probabile,  che  essa  muoia  ; e neppure  se  ella 
desscvi  il  cooseuso. 

CAPO  II. 

Sentimento  contro  al  parto  cesareo  delle  vi- 
venti , e confutazione  dei  sentimenti  me- 
desimi. 

Benché  I*  opinione  comune  dei  medici  voglia 
che  si  debba  fare  il  parto  cesareo  ne' parti  dif- 
ficilissimi e disperali  : tuttavia  non  sono  in. '1  ri- 
cali dei  contraddittori,  fra  i quali  spezialmente 
impugnò  l’ incisione  dell’  utero  (ì.  B.  Bianchi  , 


fi)  Le  circostanze  di  quelle  contrade  c di  queir  età  rendevano  opportuna  una  tal  raccomandazione  , ni 
no»lrì  giorni  0 nei  nostri  paesi  del  tutto  impropria  per  la  ruoUiplicilà  ovunque  d illusa  dei  clururgi  e dello 
levatrici. 
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primo  modico  non  (ormata  «Idi*  università  «li  To- 
rino nrJ  suo  trattalo  : De  naturali , vinosa  et 
morbosa  generatone.  Esaminato  quindi  il  dolio 
trattato  e proposto  succintamente  tulle  le  ra- 
gioni del  dottor  Bianchi  contrarie  al  parlo  ce- 
sareo, risponde  il  dollor  Cnngiumila  alle  me- 
desime, e sostiene  la  necessità  dell'  operazione 
cesarea  , pericolosa  sì  , ma  non  certamente 
mortale. 

CAPO  III. 


Si  dichiara  secondo  la  sentenza  dei  moderni 
quando  debhasi  fare  c quando  no  il  parto 
cesareo.  Obblighi  dei  chirurghi  nei  parti 
disperali  o difficili. 

L*  operazione  cesarea  non  dovendo  essere 
Fatta  indifferentemente,  ma  ne*  dovuti  casi,  e 
colla  necessaria  circospezione  , e solamente 
qunndo  il  parlo  naturale  è disperalo;  bisogna, 
prima  di  tulio  accertarsi  bene  se  il  feto,  in  una 
donna  viva,  è morto  oppure  è vivo.  — Se  il 
fclo  è morto  e che  supponesi  che  il  cadavere 
sia  nella  matrice,  non  bisogna  fare  V incisione 
alla  madre,  ma  lo  si  deve  ritirare,  qunndo  non 
havvi  altro  ostacolo, cogli  strumenti  ordinari  di 
chiiurgia.  Bisogna  altresì  che  il  chirurgo  sia 
ben  cauto  ed  attento  per  non  credere  morto  un 
bambino  che  vive  ancora,  ma  che  sembra  mor- 
to per  gli  sforzi  fatti  antecedentemente  per  usci- 
re alla  luce. Allora  quegli  strumenti  lo  uccide- 
rebbero, od  almeno  lo  ferirebbero.  1 segni  di 
morie  nella  matrice  sono  assai  fallaci,  spezial- 
mente se  il  bambino  non  presenta  che  una  par- 
ie della  lesta,  od  il  dorso  o l'ascella.  I parrochi 
devono  dunque  avvertire  il  chirurgo,  di  noa 
usare  de’  ferri  dell’  arie  suo,  se  non  dopo  esse- 
re ben  certo  che  il  bambino  è morto.  — Quan- 
do il  bambino  morto  si  trova  nella  tromba  fal- 
loppiana, nell'ovario  o cavo  dell'addome,  con- 
vengono i medici  che  debba  farsi  V incisione, 
per  impedire  la  putrefazione  del  cadavere  . la 
quale  farebbe  perire  la  madre.  llcisler  dice 
che  si  deve  fare  se  la  madre  è in  lino  6lato,nel 
quale  colla  speranza  di  conservare  la  vita, pos- 
sa sopportare  1 operazione.  Ma  non  devesi  fa- 
re, quando  essendo  inutile  al  bambino  già  mor- 
to, non  può  la  operazione  servire  che  ad  ab- 
breviare i momenti  di  vita  che  realano  ancora 
alla  madre.  — II  padre  Teofdo  Rainaud,  ge- 
sti la,  pubblicò  un  eccellente  trattato  teologico 
sul  dovere  che  ha  la  madre  di  soggettarsi  alta 
operazione  cesarea:  confuta  egli  l'opinione  con- 
traria del  Sanchez,  il  quale  diede  una  inter- 
pretazione ridicola  al  sentimento  di  S.  Tomma- 
so, che  assoggetta  la  madre  all*  operazione. 
Il  Dobreyoo  ha  ancor  mostrato  e sostenuta  la 
seutenza  del  Bainaud  con  molto  calore  nell’AV 
sais  de  theol.  mor . etc. 


Risposta  alle  obbiezioni  di  un  medico  di  Art - 
versa , intorno  al  parlo  cesareo  di  viventi : 
obbligo  del  chirurgo  ed  aiuto  che  egli  può 
dare  ne  parti  difficili  o disperati. 

Michele  Bodowioger  , medico  di  Anversa  , 
nel  suo  V enti  labrum  Medie,  parte  2,  p.  20  , 
ha  cercalo  di  impugnare  il  P.  Rainaud  circa 
('obbligo  che  ha  in  coscienza  la  madre  ne'pArli 
disperati  di  farsi  incidere  ( allorché  non  siavi 
clic  un  r moto  pericolo  della  morte  di  lei  ) , 
non  già  per  la  parie  che  spetta  alla  medicina, 
ma  per  quella  che  riguarda  alla  teologia:  pre- 
tendendo , clic  quantunque  il  taglio  cesareo 
delle  viventi  ne*  parti  disperati  sia  lecito  e sa- 
lutare : tuttavia  il  lasciarsi  incidere  sia  un  atto 
nobile  della  virtù  della  fortezza,  e non  già  un 
peso  imposto  dalla  carità  ; e cerco  egli  pure  , 
come  Giovanni  Sanchez,  di  interpretare  il  le- 
sto di  S.  Tommaso  : ma  non  pone  mente  alte 
parole  di  questo,  che  pur  sono  chiarissime  : 
A on  est  de  rationc  charitatisy  quod  homo  prò- 
prjum  corpus  erponat  prò  salute  proxtmi , 
nisi  tn  casu , quo  tcnctur  ejus  soluti  precide- 
re ; sed  quod  aliquis  sponle  ad  hoc  se  offe» 
rat , pertinct  ad  perfectionem  eharilafis  ( I). 
Th  ra.  2,  2,  q . 26,  art.  5 ad  3 ).  — Ora  noi 
siamo  nel  caso  della  eccezione,  e nongià  della 
regola  : perche  si  tratta  di  estrema  necessità 
spirituale  del  prossimo,  cui  se  ognuno  è obbli- 
gato a provedere,  molto  più  si  verilicherà  nella 
madre,  la  quale  con  vincolo  più  stretto  dì  na- 
tura è tenuta  a curare  l’eterna  salute  de'propri 
figli  Sicché  non  può  considerarsi  in  lei  il  parto 
cesareo,  secondo  S.  Tommaso,  come  un  allo 
di  semplice  consiglio  appartenente  All'eroica 
perfezione  , ma  come  precettato  dalla  legge 
della  carità.—  Ma  non  havvi  nulla  che  faccia 
meglio  apparire  la  sodezza  di  questa  ragione 
contro  di  Bodowinger.  supposta  In  speranza  di 
vita  nella  pregnante,  quanto  la  ritrattazione  di 
Gohat.  Aveva  prima  insegnato  questo  teologo, 
la  madre  non  essere  obbligata  a lasciarsi  fare 
l' incisione  : ma  avendo  poi  letto  il  trattalo  di 
Bainaud, ingenuamente  si  disdisse  nell’appendi- 
ce seconda  al  suo  trattato  sul  battesimo.  — Il 
parroco  dunque, se  spera  di  ottenere  dalla  gra- 
vida l'assenso  ove  i medici  dicono  esservi  buona 
speranza, ch’ella  n’esca  felicemente, non  lass  erà 
di  proporlo:  porche  nessuno  mai  potrà  negare, 
che  almeno  non  farebbe  la  medesima  un  atto 
eccellentissimo  di  carità  cristiana. Così  pure  un 
medico,  o chirurgo,  che  non  proponesse  que- 
sto salutare  rimedio,  ove  lo  conoscesse  spe- 
dante, non  solo  peccherebbe,  ma  meritereb- 
be gasligo  dalla  autorità  pubblica.  1 chirurghi 
altresì  sono  obbligati  in  coscienza  ad  avere  e 
strumenti  e buoni  libri,  che  trattino  delPnrle 
chirurgica  , ed  in  particolare  quei  libri  che 
concernono  i parti  difficili.  I parrochi,  i si- 
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priori  delle  (erre  e delle  ville  ed  i governatori 
delle  provinole,  devono  su  questo  oggetto  avere 
Ih  più  grande  attenzione. 

CAPO  V. 

Che  per  lo  più  in  tempo  di  parto  difficile  la 
creaturina  può  battezzarsi  nell'  utero  stes- 
so, e che  questo  battesimo  è valido. 

Se  vi  e pai  to  e le  secondine  sono  rotte,  è 
certo  oggidì  appresso  tutti  i medici,  chirurghi 
e levatrici,  clic  possa  il  feto  fisicamente  battez- 
zarsi, nè  difficilmente  : e ciò,  o con  una  spu- 
gna piena  d'acqua,  o servendosi  destramente 
di  acqua  posta  nella  concavità  della  mano,  ov- 
vero con  un  cucchiamo, od  almeno  ne  casi  più 
difficili  con  una  siringhelta. — Il  punto  sta  qui 
se  poi  questo  battesimo,  che  già  si  concede  fi- 
sicamente potersi  fare,  sia  teologicamente  va- 
lido e sacramento  : molti  teologhi  e canonisti 
sostengono,  o pare  che  soslenghioo  essere  nul- 
lo ; ma  innumerevoli  teologi,  fiancheggiali  da 
gravi  medici  e chirurghi,  insegnano  invece 
essere  validissimo.  Particolarmente  poi  Gabriele 
Cualdi.  chierico  regolare,  si  distinse  col  suo 
studiatissimo  libro  intitolato:  Baptisma  pue- 
rorum  in  utero  existentium  : opera  che  venne 
in  seguito  , contro  le  opposizioni  di  Martino 
Oreil,  vittoriosamente  difesa  da  Antonio  Bove- 
rio e da  Emanuele  Aguilera.  — - Quel  battesi- 
mo adunque  è valido  teologicamente  : imper- 
ciocché essendo  i bambolini,  benché  esisteuti 
nell*  utero  materno,  rei  del  peccato  originale, 
ed  avendo  Cristo  istituito  no  tal  sagramento  in 
rimedio  di  quello,  non  si  vede  come  si  possono 
eccettuare  queste  povere  creature  dal  poterne 
godere,  se  può  loro  somministrarsi  colla  dovu- 
ta materia,  forma  e intenzione,  come  già  si 
suppone  potersi  praticare,  se  l' utero  è aperto 
e se  le  secondine  sono  rotte.  Anche  questi  barn 
bini  sono  uomini,  e le  Scritture  insegnano  che 
Cristo  è venuto  a salvare  tutti  gli  oomini:  Hoc 
enim  bonum  est , dice  S.  Paolo  ( i Timoth.  2, 
i ),  et  acceptum  coram  Salvatore  nostro  Deo , 
qui  omnes  homines  tuli  salvos fieri.  E perchè 
essi  soli  saranno  esclusi  dal  sacramento  che 
Gesù  Cristo  ha  istituito  per  rimettere  il  peccato 
originale,  eh*  essi  hanno  contratto;  se  questo 
sagramento  può  loro  essere  amministrato  nello 
Stesso  modo  che  si  amministra  agli  altri,  cioè 
colla  materia,  colla  forma,  coll'  intenzione  ? 


CAPO  VI. 

Che  S.  Agostino  non  è contrario  alla  validità 
di  questo  battesimo . 

L*  autore  risponde  ai  passi  di  S.  Agostino 
che  gli  si  obhjeilano,  d slinguendo  la  nascila 
Voi.  X . 


in  utero  c la  nascita  ex  utero.  La  nascita  in 
utero  è la  generazione  stessa,  per  cui  un  bam- 
bino è concepito,  ma  totalmente  chiuso  nell’u- 
tero della  madre.  La  nascita  ex  utero  è quella 
con  cui  un  bambino  è sufficientemente  sortito 
dall'utero  della  sua  madre,  cosi  che  si  possa 
battezzare  fisicamente  c separatamente  da  essi. 
Quando  dunque S.  Agostino  dice,  nella  epistola 
o sia  libro  a Bardano,  capo  io,  n.°  33,  che  un 
bambino  non  puossi  dire  rinato  pel  battesimo, 
prima  che  egli  sia  nato,  c che  esige  egli  la  sua 
nascita  perchè  possa  essere  battezzato  valida- 
mente, non  vuol  dir  altro,  se  non  che  perchè 
uo  bambino  possa  ricevere  validamente  il  bat- 
tesimo, bisogna  : i.°  che  egli  sia  concepito  e 
generato  : e ciò  dice  egli  contro  i Pelagiani,  i 
quali  volevano  che  un  bambioo  ricevesse  glief- 
etti  del  battesimo, il  quale  fosse  stato  conferito  ai 
suoi  genitori  prima  deila  concezione.  2.°  che 
egli  possa  esser  lavato  immediatamente  c per- 
sonalmente dall'acqua  battesimale:  ciò  che 
non  è per  nulla  contrario  alla  validità  del  bat- 
tesimo dato  al  bambino  ritenuto  nell’  utero  , 
giacche  egli  vi  è eHellivamentc  toccalo  e lavato 
immediatamente  e personalmente  dall’  acqua 
battesimale. 


CAPO  VII. 

Si  risponde  quanto  agli  altri  Santi  Padri  ed 
antichi  dottori,  e si  propone  la  quùtione 
se  si  possa  battezzare  i infante  involto 
nelle  secondine. 


Le  risposte  date  alle  obbjczioni  ricavate  da 
S.  Agostino,  possono  servire  anche  per  lo  ob- 
biezioni ricavate  dagli  altri  padri  e dottori  , 
che  insegnano  solamente  contro  i Pelagiani  , 
che  il  battesimo  conferito  alla  madre  non  è di 
alcuna  utilità  pel  bambino;  oppure  che  non  si 
può  battezzare  un  bambino  il  quale  non  è nato, 
o che  non  ha  nemmeno  iacomincialo  a nasce- 
re, di  maniera  che  egli  non  possa  essere  lavalo 
coll’acqua  battesimale,  come  lo  spiega  S.  Tom- 
maso : /Von  potest  aliquo  modo  ab/ui  a qua 
(Disi.  6,  et  dist.  24,  art.  2-4,  in  4-°)-  In  una 
parola  lutti  gli  autori,  i quali  negano  che  si 
possa  batfezzare  i bambini,  che  non  sono  nati 
ex  utero , intendono  di  dire  secondo  lo  slato 
ordinario, in  cui  egli  è fisicamente  impossibile 
che  I*  acqua  tocchi  il  bambino  : imperciocché 
negli  autori  non  parlano  mai  di  una  impossi- 
ilita  sagramenlalc  c teologica.  Ciò  apparisco 
dall'espressione  di  Gabriele  Biel,  celebre  teo- 
logo del  secolo  XV  : dice  egli,  che  il  bambino 
non  si  può  battezzare  nell*  utero  : ma  ciò  che 
8°ggiugnc  rende  chiara  questa  espressione 
quanto  al  senso  in  cui  la  intese  ; ecco  le  sue 
parole  : Si  vero,  ut  alicui  placet , pucr  adhuc 
late ni  in  utero  matris,  qttamvis  mairi  con - 
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j ime  tu  s , aqua  corpttt  ejtts  contingente , ablue 
re  tur  tei  aspergerete  cum  debita  intentione 
et  forma  , vere  boptizarelur.  Notisi  che  al 
tempo  di  Diel,  benché  molli  negassero,  pare 
dicevano  alcuni  potersi  il  bambino  fisicamente 
lavare,  eziandio  nell'  utero  : ma  ciò  che  allora 
dicevano  alcuni,  oggidì  già  sanno  e confes- 
sano lutti.  In  queslo  caso  però  Insogna  bai* 
tczzare  il  bambino  sub  conditione  - Resta 
per  complemento  di  queslo  capo  l'avvertire 
che  molti  teologi  antichi  e moderni  hanno 
credulo,  che  il  bambino  pòssa  battezzarsi, 
benché  insulto  nelle  secondine,  che  considera* 
no  come  parte  di  e»so  bambino.  Ed  in  verità 
esse  stanno  attaccate  al  medesimo  : vegetano 
con  lui , e contengono  le  sue  vene  od  arterie  ; 
sono  pure  necessarie  alla  sua  vita  ed  alia  cir- 
colazione e trasmutazione  del  sangue:  facendo 
placenta,  vasi  umbilicali  e membrane  una  cosa 
col  feto  : e non  dipendendo  il  loro  crescere  e 
molo  dall'anima  della  madre,  come  giudicava* 
no  gli  antichi  medici  , ma  bensì  da  quella  del 
bambino.  Vogliono  adunque  i detli  teologhi, 
che  si  ministri  il  battesimo  sub  conditione . Ma 
questa  questione  , nel  caso  in  cui  non  si  tratta 
già  dei  più  piccoli  feti,  ma  di  quelli  che  tocca- 
no il  termine  ordinario  della  nascita  , è tutta 
speculativa  e poco  importante  per  ciò  che  ri* 
sguarda  la  pratica.  In  fatti  . se  supponiamo  il 
bambino  già  nato,  perchè  dovrà  battezzarsi  sub 
conditione  involto  nelle  membrane,  e non  piut- 
tosto spezzare  queste  con  celerilà  e battezzarsi 
assolutamente?  Se  però  si4rova  ancora  nell’u- 
tero , già  aperto  l’orificio  superiore,  ed  allora 
o sono  stale  da  lui  medesimo  rotte  le  secondine 
accennate,  o ie  può  rompere  agevolissimamcn* 
te  la  levatrice  : sicché  non  vi  è bisogno  di  ser- 
virsi di  queslo  battesimo  condizionato  , se  non 
fosse  nel  caso  raro,  in  cui  benché  aperto  l’ute- 
ro , le  dette  membrane  non  potessero  lacerarsi 
e vi  fosse  pericolo  di  morire  il  bambino. 

CAPO  Vili. 


Del  battesimo  dei  mostri. 


Si  possono  fare  qui  due  questioni:  i.*  Quan- 
do puossi  credere  che  un  mostro  ha  un’  anima 
ragionevole,  perchè  gli  sia  amministrato  il  bat- 
tesimo? 2.*  In  quali  casi  non  havvi  che  un’ani- 
ma, in  quali  ne  sodo  dileguando  non  si  debba 
amministrare  che  ano, e quando  due  battesimi? 
In  generale  devesi  considerare, che  ciò, che  sor- 
te dall' utero  dilla  madre  e che  non  fu  formato 
se  non  secondo  le  sole  vie  indicate  dalla  natura 
ed  autorizzate  dal  Creatore  , allorquando  ra- 
gioni sufficienti  non  dimostrano  il  contrario,  ha 
un'  anima  ragionevole  : nondimeno , siccome 
possono  succedere  dei  casi  straordinari,  così  è 


necessario  sapere  come  dobb  araci  condurre. 
Quaudo  un  mostro  ha  una  tc.-la  umana  e che  ve- 
dasi nel  suo  esteriore  una  conformazione  umana, 
si  battezzerà  almeno  sotto  la  conditione  si  es  ho- 
mo, ccc.  Se  il  mostro  non  ha  che  la  lesta  uma- 
na, e che  i suoi  membri  siauo  quelli  di  un  ani- 
male bruto,  ciò  che  succedette  talvolta  , egli  è 
probabile  che  abbia  egli  un’anima;  nondimeno 
non  devesi  battezzare  se  non  sotto  condizione. 
Così  dicasi  se  il  suo  corpo  è quello  di  un  uomo 
e che  la  testa  sia  di  animale  bruto.  — Un  mo- 
stro che  Ila  qualche  rassomiglianza  colla  con 
formazione  umana  , sebbene  abbi»  le  m mbra 
spaventosamente  deformi,  e quand’anche  man- 
casse di  qualche  parte  , se  ha  una  lesta  , d«*ve 
essere  battezzato.  — Si  videro  talvolta  dei  bam- 
bini senza  testa;  allora,  sebbene  un  tal  mostro 
abbia  lulle  le  parti  del  corpo  umano  , va  bat- 
tezzato sotlo  condizione.  Non  mirano  nel  nu- 
mero degli  acefali  i mostri  che  hanno  una  te- 
sta , ma  senz’occhi  e senza  narici.  Fra  questi 
mostri  è rimarchevole  quello  che  vedesi  a Bo- 
logna: avendo  forma  umana,  non  aveva  nè  te- 
sta, nè  stomaco  , nè  cuore,  nè  polmoni  ; man- 
cando altresì  di  qualche  altra  parte:  egli  visse 
nondimeno  sino  al  nono  mese  ( V.  Bianchi, De 
nat.  generai . pag.  2.1r»  ì.  Se  mostri  siffatti 
sortono  vivi  dall’utero  della  madre,  si  battezza- 
no sotto  condizione.  — Quando  ciò,  che  nasco 
non  presenta  alcuna  forma  distinta  , il  battesi- 
mo non  si  amministra  , essendo  una  mola  , od 
nn  falso  germe,  od  un  polipo  e non  già  un  fe- 
to. Devcsi  però  per  prudenza  notomizznre  sif- 
fatte produzioni,  per  accertarsi  se  per  accidente 
non  contenessero  un  feto,  ciò  che  verificossi  in 
alcuni  casi  pratici.— Se  un  mostro  ha  due  cor- 
pi , i quali  , sebbene  uniti  insieme  , hanno  ca- 
dauno i loro  membri  distinti,  come  se  nc  videro 
diversi,  bisogoa  allora  conferire  separatamente 
due  battesimi  , perchè  vi  sono  certamente  due 
uomini  e due  anime.  In  un  urgente  pericolo 
potrASsi  servire  di  una  sola  forinola  in  plurale: 
io  vi  battezzo  , ego  voa  buptizo  ( Vedasi  il  At- 
tuale rom.  e S.  Carlo  Borromeo  , Jnstr.  prò 
baptis.  ).  Un  moslro  ha  talvolta  due  leste  e 
due  slomachi , sebbene  le  altre  membra  non 
siano  doppie  : in  questo  caso  altre»!  si  danno 
due  battesimi.  — Se  un  corpo  ha  due  teste  , 
sarà  ima  battezzata  assolutamele  e l’altra  sotto 
condizione  , cioè  : se  tu  sei  un  altro  uomo  , si 
es  alius  homo.  Se  quelle  due  teste  non  fossero 
egualmente  fi  rmale  , quella  che  ha  la  forrrta 
più  perfetta  sarà  battezzata  senza  condizione  e 
Y altra  sotto  condizione.  — Se  un  moslro  non 
avesse  che  una  sola  testa  innestala  su  vari  cor- 
pi , S.  Carlo  allora  crede  non  esservi  che  un 
solo  uomo:  nondimeno,  siccome  furono  talvol- 
ta veduti  dei  bambini  senza  testa  e vivi  , così 
potrebbesi  forse  avere  qualche  dubbio  in  pra- 
tica : mollo  più  che  altri  gravi  teologi  sono 
d’avviso  doversi  cominciare  dal  conferire  sen- 
za condizione  il  battesimo  sulla  testa  , poscia 
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battezzare  l’altro  corpo  , che  non  corrisponde 
alla  tf*sta  , ma  sotto  condizione  . polendo  esso 
appartenere  ad  un  altro  uomo.  Così  dicasi  di 
un  mostro  che  avesse  due  o più  teste.  — Par* 
landò  dei  mostri  , I*  acqua  deve  essere  versata 
di  preferenza  sulla  parte,  la  quale  ha  maggiore 
rassomiglianza  colla  conformazione  umana.  Se 
un  corpo  solo  avesse  due  teste  , sarà  una  bat- 
tezzala assolutamente  e l’altra  sotto  condizione: 
se  tu  sei  un  altro  uomo  , si  es  alius  homo.  — 
Un  parroco  deve  tenere  mano  forte  contro  la 
crudeltà  di  soffocare  le  produzioni  mostruose  : 
( come  ahbiam  talvolta  udito  essersi  anche  an- 
che tra  noi  fallo):  per  deformi  che  queste  sicno, 
è contro  le  leggi  dell' umanità  il  privarle  della 
vita.  Avvertirà  altresì  i suoi  parrocchiani  di  far- 
gliele vedere,  allineile  possa  giudicare  se  può 
loro  amministrare  il  battesimo. 


CAPO  IX. 

1 bambini  tengono  talvolta  alla  luce  senza 
afcun  segno  di  r /Va,  abbenchè  non  siano 
essi  veramente  morti. 


Non  di  rado  i bambini  vengono  alla  luce;  so- 
prattutto nei  parti  difficili  , con  tulli  i segni  di 
una  morte  apparente  ; stato  violento  che  dura 
talvolta  per  lungo  tempo,  abbenchè  essi  vivano 
realmente,  e dal  quale  stalo  non  escono  se  non 
a poco  a poco  e mercè  le  cure  che  di  essi  si 
hanno.  E questo  il  sentimento  di  tutti  i medici, 
chirurghi  e delle  levatrici  che  hanno  esperien- 
za. Deliberisi  adunque  con  somma  sollecitudine 
apprestar  loro  tutti  i rimedii  per  ravvivarli, 
guanti  omicidii  non  commettono  le  levatrici , 
e talora  anche  i medici  e cerusici  trascurando 
ciò  per  colpevole  ignoranza  I — Devesi  dun- 
que presumere  clic  un  bambino,  il  quale  sem- 
bra morto  , non  è invece  se  non  in  uno  stato 
di  sincope  od  asfissia  , soprattutto  quando  non 
si  scorge  sul  suo  corpo  alcuna  p aga  mortale  e 
non  è affetto  di  putrefazione  , che  sarebbe  un 
segno  non  dubbio  di  una  morte  sicura. 


CAPO  X. 

Dei  soccorsi  che  si  di  cono  prestare  ai  bambù 
ni , per  richiamarli  in  vita  da  una  morte 
apparente.  Puossi  battezzarli  sotto  condi- 
zione ? 

i.*  Bisogna  con  tubo  soffiar  loro  dell’ aria 
calda  nella  bocca  , colla  precauzione  di  chiu- 
dergli le  narici,  affinchè  quell'aria  penetri  nei 
polmoni , per  dar  loro  ed  al  cuore  il  moto  che 
gli  manca.  Questo  rimedio  è eccellente  e salu- 
tare anche  per  gli  adulti.  — 2.0  Si  solletica 
la  pianta  dei  piedi  con  un  pennello.  — 3.°  Si 
bagna  il  bambino  fino  al  collo  in  una  decozio- 
ne aromatica  , come  di  lauro , di  rosmarino 
cotti  nel  vino.  Può  altresì  essere  utile  la  asper- 
sione d’acqua  fredda,  siccome  si  usa  colle  per- 
sone cadute  in  sincope.  — 4-°  Si  può  esporre 
il  bambino  al  fumo  della  placenta  e del  cordo- 
ne umbdicale,  che  si  abbrucieranno  presso  di 
lui.  — 5.°  Si  può  soffiargli  del  fumo  di  tabacco 
negli  intestini  , collo  strumento  usato  per  gli 
annegati.  Io  mancanza  di  quello  stromento  ser- 
virà una  pipa  ; ed  in  tal  caso  si  soffierà  dalla 
parte  della  testa  della  pipa,  che  sarà  coperta  di 
carta.  Oltre  lutti  gli  altri  mezzi  e rimedii,  cui 
oggi  molto  minutamente  si  prescrivon  da*  me- 
dici per  gli  apparentemente  morti.  •—  Non  bi- 
sogna scoraggiarsi  subito  pel  poco  frutto  di 
tali  soccorsi:  sono  in  alcuni  casi  passate  motte 
ore  , senza  vederne  1*  effetto.  Prima  di  comin- 
ciare dovresti  fare  un  piccolo  salasso  per  dare 
un  poco  di  libertà  ai  vasi  sanguigni.  — In 
Francia  è stato  esperimentato  , che  tagliando 
il  cordone  nmbilicale  potevasi  cavare  un  poco 
di  sangue  al  bambino.  Bisogna  altresì,  prima 
di  incominciare  gli  indicati  soccorsi,  battezzare 
il  bambino  sotto  condizione  : Si  tu  es  virus  , 
giusta  l’insegnamento  de’  più  rispettabili  teolo- 
gi , e particolarmente  del  P.  Feyioo  , gene- 
rale dell’  ordine  di  S.  Benedetto  in  Spagna. 
Theo  Ir.  crii,  tomo  5,  de  signis  mori,  actual. 
disc.  6,  J g — 1 medici  e cerusici  e levatrici 
veramente  cristiani  secondano  la  gran  solleci- 
tudine della  Chiesa  per  la  salute  spirituale  e 
corporale  dei  bambini. 
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LIBRO  QUARTO 

DELLA  CAfllTÀ  DI  DIO  VERSO  I BAMBCd  ESISTESTI  HELL'  ITERO  SIATERSO 
E DEGLI  ALTRI  AJL’TI,  CHE  A SUA  IMITAZIONE  DEVONO  DUI  LORO 
I PARESTI,  I PARROCHI  ED  I VESCOVI. 


CAPO  1. 

Come  Iddìo  abbia  procisti  e preparali  i mezzi 
per  la  salute  eterna  de  bambini,  totalmente 
racchiusi  ne!  ventre.  Utilità  dell'  orazione 
e probità  de'  parenti  acciocché  abbiano  ef- 
fetto. 

L’  amor  ili  Dio  verso  di  noi  non  è soltanto 
paterno  per  la  costanza  , ma  è materno  e più 
clic  materno  ancora  per  la  tenerezza.  Che  se 
egli  tanto  rigorosamente  comanda  alle  madri 
di  aver  cura  del  feto,  clic  portano  esse  nel  ven- 
tre : lascerà  egli  d’  esser  misericordioso  verso 
quelle  sue  povere  creature?  Ed  in  vero  , dice 
egli  in  Isaia  : Qui portamini  a meo  utero  .... 
Ego  feci  et  ego  feram,  ego  portabo  et  salva- 
lo ( Jsai.  46,  3,  4).  Ed  in  altro  luogo:  Num- 
guid  oblicisci  poteri!  rnulier  inf antem  suum, 
ut  non  tniserealur  litio  uteri  sui  ? Et  si  illa 
oblila  fuerit , ego  tamen  non  oblioiscar  tui 
( Ibid.  4g,  1 5 ).  Ora  ciò  posto,  e posto  ancora 
ebe  il  rimedio  del  battesimo  non  è se  non  per 
quei  bambini , che  o per  natività,  almeno  par- 
ziale, è principiata;  o per  aborto,  o se  non  al- 
tro per  taglio  cesareo  sono  già  usciti  alla  luce; 
vediamo  se  l'infinita  carità  di  Dio  ha  dato  mo- 
do alcuno  di  ajutare  que’  bambini,  che  in  nes- 
suna maniera  sono  nati  , nò  possono  essere  e- 
stralli  col  taglio.  — Celebre  è stala  fra  i teo- 
logi la  controversia  del  come  Iddio  abbia  di- 
sposti i mezzi  necessari  all’eterna  salute  di  chi 
muore  prima  di  nascere  : ebe  l’ abbia  fatto  è 
certo  , perche  anche  questi  bambini  sono  figli 
di  Adamo,  contaminati  da  quella  macchia,  che 
venne  Cristo  a scancellare  ed  astergere  col  suo 
sangue, ed  inclusi  per  conseguenza  nell'univer- 
salità di  quel  detto  : Cult  Deus  omnes  homi- 
nes  siihos  feri , dello  che  non  può  essere  se 
non  verissimo  e fedelissimo,  siccome  questa  vo- 
lontà di  salvare  non  può  essere  in  quella  im- 
mensa bontà,  se  non  sincerissima  e quanto  a sò 
efficacissima.  Resta  dunque  la  difficoltà  nello 
spiegare  la  maniera  con  cui  essa  , che  insieme 
è sapientissima  ed  onnipotente  , abbia  provve- 
duto alla  esecuzione  di  un  sì  misericordioso  di- 
segno. — L’ opinione  piò  comune  è quella  di 
Andrea  Duval  , dottore  della  Soibona  , disce- 
polo ed  amico  di  S.  Francesco  di  Salcs,  poscia 


confessore  di  S.  Vincenzo  di  Paolo , il  quale 
scrive  che  Dio  abbia  attaccala  l' eterna  salute 
de'  ligliuolini , de’  quali  si  parta  , alle  orazioni 
de’  parenti  : sicché  se  questi  orassero  e faces- 
sero alcune  buone  opere  , ed  evitassero  certi 
peccati.  Iddio  conserverebbe  quelli  in  vita  sino 
alla  nascita.  Che  anzi  il  medesimo  Duval  vuo- 
le  , che  Iddio  , per  l’ orazione  c probità  della 
madre  previste  , muti  non  di  rado  le  cause  na- 
turali che  darebbero  la  morte  all'  infante.  — 
Risponde  il  Cangiamila  in  seguito  ad  alcune 
opposizioni  falle  a questa  massima,  coll'appog- 
gio delle  Sacre  Scritture  e de’  Santi  Padri,  con- 
c Imiti eudo  che  alla  per  fine  essendo  non  meno 
uomini  i bambini  nati  che  i non  nati , deve  se- 
condo i principi  del  santo  dottore  Prospero,  ve- 
riGcarsi  e negli  uni  e negli  altri  quel  Deus  cult 
omnes  homines  salros  feri , benché  per  gli 
uni  gli  ajuli  siano  piò  che  per  gli  altri  speciali 
ed  efficaci.  S.Prosp.  Lxb.  de  vocat . Geni.  c.  8. 

CAPO  11. 

Delta  santificazione  straordinaria  nell'utero: 
e se  per  i bambini  totalmente  chiusi  nello 
stesso  utero  si  dia  alcun  rimedio. 

L’  autore  dice  in  questo  capo  , che  non  vi  c 
rimedio  alcuno  ordinario  di  salute  per  i bam- 
bini totalmente  chiusi  nell'utero  della  madre. 
Nondimeno  aggiugne,  che  può  bene  Iddio  san- 
tificarselo, come  insegnano,  S.  Agostino  (Ep. 
187  ad  Dardanf,  S.Tommaso  ( 3 pari. guest, 
s-j  , art.  1 2 ) , S.  Bonaventura  , il  beato  Al- 
berto Magno  e tutti  gli  altri  comunemente , 
perché  Dio  non  ha  legato  la  sua  poteoza  ai  sa- 
cramenti : ma  questo  favore  è molto  raro.  — 
Quanto  alla  maniera  di  santificare  un  bambino 
nell’  utero  della  madre  , dice  il  dottor  Cangia- 
mila,  che  Dio  può  santificare,  se  vuole,  uo  tal 
bambino,  infondendogli  senz’  altro  la  grazia  e 

f’Ii  abili  delle  virtù,  come  i SS.  Padri  cd  i teo- 
ogi  I’  hanno  insegnato  chiaramente  ; oppure 
fnrlu  battezzare  da  un  angelo  , il  che  però  sa* 
rebbe  impropriamente  sagraaienlo,  perché  non 
ministralo  da  uomo  vialore  ; ovvero  santificare 
il  bambino  , che  altrimenti  perirebbe  , accele- 
randogli prima  I uso  della  ragiouc  , indi  ecci 
landoio  agli  alti  di  fede,  di  sperauza  e di  cari- 
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là,  e desiderio  dei  balleaimo,  e cosi  rendendolo 
amico  suo.  E quanto  alla  istruzione  previa  alla 
fede  , può  Iddio  farla  immediatamente  per  sé 
stesso,  o può  anche  farla  per  mezzo  dell’angelo 
custode  del  bambino.  Ora  . continua  il  dottor 
C'Angiamila,  se  Dio 'può  santificare  un  bambino, 
anche  non  pregato  da  alcuno  e per  solo  effetto 
della  sua  misericordia  ; ben  potrà  far  lo  stesso 
più  facilmente  pregato  dai  genitori  o da  altre 
pie  persone.  Sarà  sempre  questo  però  un  favo- 
re straordinario  impetrato  colla  efficacia  del- 
l’orazione, e non  già  un  rimedio  ordinario,  od 
un  sacramento  , come  lo  voleva  male  a propo- 
sito il  Gaetano  : perchè  sta  sempre  inconcusso, 
che  nella  legge  evangelica  noa  si  dà  altro  sa- 
cramento espiatorio  della  colpa  originale,  che 
il  solo  battesimo,  e che:  Pitti  qui  renatus  fue- 
rii  ex  agua  et  Spirita  Sancto  non  potai  in- 
troire  in  regnum  Dei. 

CAPO  III. 

Doveri  particolari  dei  genitori  per  i bambini 
che  non  sono  nati. 

Questi  doveri  consistono  nella  preghiera  , 
nella  frequenza  dei  sacramenti , nella  pratica 
delle  buone  opere  , nell’  offerta  dei  bambini  a 
Dio  per  I*  intercessione  della  Beatissima  Ver- 
gine. 

CAPO  IV. 

Doveri  dei  principi  verso  i bambini  non  nati. 

I principi  essendo  i padri  dei  loro  sudditi , 
devono:  i.°  prevedere  lutto  ciò  che  può  impe- 
dire gli  aborti  : 2.*  ordinare  l’operazione  cesa- 
rea dopo  la  morte  : 3.°  provvedere  perchè  sia- 
no prestali  sollecitamente  tutti  i soccorsi  con* 
venienti  alle  donne  ed  ai  bambini:  4 ° permet- 
tere e comandare  che  1*  operazione  cesarea  sia 
praticala  negli  spedali  sulle  donne  vive , quan- 
do questa  operazione  sia  lecita  e necessaria , 
nè  sievi  altro  mezzo. 

CAPO  V. 

Attenzione  che  detono  avere  i parrochi  nel- 

f istruire  le  levatrici , ed  esame  di  esse. 

Le  levatrici  devono  essere  ben  istruite  anche 
del  modo  di  conferire  il  battesimo. — Gli  artico- 
li sui  quali  devono  essere  intorno  a ciò  istrutte 
ed  esaminate  lo  levatrici , sono  : i.°  Che  qua- 


lunque persona  ecclesiastica  , laica,  maschio  o 
femmina  , fedele  od  infedele  può  battezzare,  e 
che  il  battesimo  allora  è valido  quando  è con- 
ferito colla  materia,  forma  ed  intenzione  richie- 
ste. — 2.0  Sul  momento  io  cui  è d‘  uopo  bat- 
tezzare. — 3.°  Sull’  intenzione  delia  persona 
che  battezza.  — 4-’  Sul  modo  da  tenere  nel 
battezzare.  — 5.°  Sulla  materia  e sulla  forma 
del  battesimo  , e della  congiunzione  della  for- 
ma colla  materia.  — C.°  Distinguere  finalmen- 
te se  sia  capace  la  prole  del  battesimo,  e quan- 
do debba  esser  battezzata  condizionatamente 
od  assolutamente. 

CAPO  VI. 

Della  vigilanza , cui  sono  tenuti  i vescovi  in 
favore  dei  bambini  racchiusi  nell’  utero 
materno. 

Per  quanto  abbiamo  raccomandato  ai  parro- 
chi,  sacerdoti,  medici  e magistrati  la  cura  dei 
bambini  racchiusi  oel  venire  delle  loro  madri, 
è sempre  necessario,  che  ci  impieghino  ancora 
i vescovi  la  loro  autorità  , se  vogliano  imitare 
la  Divina  provvidenza  e carità  verso  di  quelli, 
e che  il  tutto  proceda  felicemente.—  A tre  cose 
pare  che  si  riduca  la  cura  dei  vescovi  in  que- 
sta materia;  i.'a  conoscere  i disordini:  2.0  a 
prescriverne  i rimedi  : 3.w  ad  invigilare  all'o- 
sedizione  di  questi.  — E per  conoscere  i di- 
sordini , nelle  visite  , interroghino  il  parroco, 
il  vicario  foraneo  ed  i testimoni  sinodali.  Quan- 
to al  rimedio  dei  disordini  stessi  faranno  i ve- 
scovi alcuni  regolamenti,  che  per  conservarne 
la  memoria  nel  clero  e per  restare  perpetua- 
mente in  vigore,  dovranno  fare  inserire  nel  si- 
nodo.  Circa  poi  I’  esecuzione  delle  ordinazioni 
prescritte  da*  prelati  in  favore  de'  bambiui , è 
necessario  che  se  l’ intendano  essi  coi  principi 
temporali,  perchè  ordinino  con  severe  pene  ai 
ministri  locali  e subalterni  di  dar  braccio  ni 
parrochi  perchè  le  ordinazioni  stesse  siano  esat- 
tamente eseguite.  Inculcheranno  altresì  i ve- 
scovi ciò  , che  si  deve  Care  in  questa  materia  , 
tanto  nelle  congregazioni  dei  parrochi,  quanto 
nel  sinodo,  inserendo,  come  si  è detto,  i rego- 
lamenti da  essi  fatti  tra  i decreti  sinodali  S'in- 
formino altresì  dai  curati  medesimi , e per  let- 
tere. e molto  piu  segretamente  «Ini  vicari  fora- 
nei e testimoni  sinodali,  se  ogni  anno  si  fa  l’i- 
struzione al  popolo  in  questa  materia.  Invigi- 
lare finalmente  perchè  siano  puniti  quei  paren- 
ti, o chirurghi , 0 parrochi , od  altri  che  man- 
cassero ai  loro  doveri. 
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ORAZIONE 

DI  SAN  FRANCESCO  DI  SALES 

PER  RECITARSI  DALLE  DOSNE  GRAVIDE 
Cavata  dal  Libro  lil  delle  Lettere  Spirituali , Lettera  83. 


0 Dio  eterno , Padre  d’ infinita  bontà , che 
avete  ordinato  il  matrimonio  per  moltiplicare 
con  esso  quaggiù  gli  uomini  e riempiere  là  su 
la  città  celeste  : cd  avete  principalmente  desti- 
nalo il  nostro  sesso  a quest’officio;  volendo  an- 
cora che  la  nostra  fecondità  fosse  un  segno  del- 
la vostra  benedizione  sopra  di  noi.  Ali,  eccomi 
prostrata  avanti  la  faccia  della  Maestà  Vostra, 
che  io  adoro  , rendendovi  grazie  della  conce- 
zione del  bambino  , al  quale  vi  è piaciuto  di 
dare  l'essere  dentro  il  mio  seno.  Ma,  Signore, 
poiché  cosi  è parso  bene  a Voi,  stendete  il  brac- 
cio della  vostra  provvidenza  sino  alla  perfezio- 
ne dell’opera  da  Voi  incominciata  : favorite  la 
mia  gravidanza  con  la  vostra  protezione,  c por- 
tale insieme  con  me  mediante  la  vostra  conti- 
nua assistenza,  la  creatura  che  in  me  avete  pro- 
dotta , fino  all’  ora  del  suo  nascimento  al  mon- 
do: cd  allora,  o Dio  della  mia  vita,  ajulatemi, 
e con  la  vostra  santa  mano  sostenete  la  mia  de- 
bolezza e ricevete  il  mio  frutto  conservandolo 
fino  a tanto  che,  com’egli  è vostro  per  la  crea- 
zione , lo  sia  altresì  per  la  redenzione  ; allora 
che  avendo  ricevuto  l’acqua  del  santo  battesi- 
mo , sarà  posto  nel  seno  della  Chiesa  vostra 
sposa.  0 Salvatore  dell'anima  mia,  che  mentre 
viveste  quaggiù  , amaste  tanto , e tanto  spesso 

f «rendeste  nelle  vostre  braccia  i piccioli  fanciul- 
i:  ah,  ricevete  questo  ancora  e adottatelo  nella 
vostra  sacra  figliuolanza  , acciocché  avendo 
Voi,  ed  invocando  Voi  per  padre,  il  vostro  no- 
me sìa  santificato  in  lui,  ed  a lui  appartenga  il 
vostro  regno.  Così,  o Redentore  del  mondo,  io 
lo  voto,  lo  dedico,  lo  consacro  con  tutto  il  cuor 
mio  all'  ubbidienza  de'  vostri  comandamenti  , 


all’  amore  del  vostro  servizio  ed  al  servizio  del 
vostro  amore.  E giacche  il  vostro  giusto  sde- 
gno sottopose  la  prima  madre  degli  uomini  eoa 
tutta  la  sua  peccatrice  posterità  a molti  dolori 
e pene  nel  parto  : o Signore,  io  accetto  volen- 
tieri lutt’i  travagli  che  vi  piacerà  di  permettere 
che  io  patisca  in  questa  occasione  : supplican- 
dovi solamente  pel  sacro  e lieto  parlo  della  vo- 
stra immacolata  Madre  , d’  essermi  propizio 
nell  ora  del  doloroso  parlo  di  me  povera  e vi- 
le peccatrice,  benedicendo  me  insieme  col  fi- 
gliuolo, che  vi  piacerà  di  darmi,  con  la  be- 
ned  zione  del  vostro  amore  eterno , che  con 
una  perfetta  confidenza  nella  vostra  bontà  io 
umilisaimameote  vi  domando.  E Voi,  Vergine 
Madre  Santissima,  mia  cara  Signora  , ed  uni- 
ca Padrona,  che  siete  1’ onore  singolare  delle 
donne  , ricevete  in  protezione,  e colla  vostra 
incomparabile  soavità  i miei  desideri  e suppli- 
che : acciocché  piaccia  alla  misericordia  del 
vostro  Figliuolo  di  esaudirli.  Io  ve  lo  doman- 
do, o la  più  amabile  di  tutte  le  creature, supplì- 
candovene  per  l’amore  verginale  che  portaste 
al  vostro  caro  sposo  S.  Giuseppe,  por  l'infinito 
merito  della  nascita  del  vostro  Figliuolo  , per 
le  santissime  viscere  che  l’hanno  portato,  e per 
le  sacre  mammelle  che  l'hanno  lattato.  U santi 
Angeli  di  Dio,  deputali  alla  mia  custodia  ed  a 
quella  del  figliuolo  che  io  porto  , difendeteci  c 
governateci  : acciocché  per  mezzo  della  vostra 
assistenza  possiamo  finalmente  giungere  alla 
gloria  che  Voi  godete  , per  lodare  e benedi- 
re insieme  con  Yoi  il  nostro  comune  Signore 
e Padrone,  che  regna  ne’  secoli  de’  secoli. 
Amen. 
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altro,  eziandio  sacerdote  , massime 
parroco,  a fare  il  taglio  cesareo.  Pag.  739 
LIBRO  TERZO 

Velia  vigilanza  del  Parroco  e dell  uffizio  de'  chirurghi 
in  favore  de  ' bambini  ne'  parti  difficili  e disperati. 

Capo  I.  Dei  parti  difficili  e della  operazione  ce- 
sarea sulle  donne  rive.  . . . > ivi 

> II.  Sentimenti  contro  al  parto  cesareo  dello 

viventi  e confutazione  dei  sentimenti 
medesimi » ivi 

> IH.  Si  dichiara  secondo  la  sentenza  dei  mo- 

derni quando  debbasi  fare  c quando 
no  il  parto  cesareo.  Obblighi  dei  chi- 
rurghi nei  parti  disperati  o difficili.»  740 
» IV.  Risposta  alle  obbjczioni  di  un  medico 
di  Anversa,  intorno  al  parto  cesareo 
di  viventi  : obbligo  del  chirurgo  ed 
ajuto  che  egli  può  dare  ne’ parti  dif- 
ficili o disperati » ivi 

» V.  Che  per  lo  più  in  tempo  di  parto  diffi- 

cile la  creaturina  può  battezzarsi 
ucU’utcro  stesso,  e cho  questo  batte- 
simo é valido » 741 

» VI.  Che  S,  Agostino  non  è contrario  alla 

validità  di  questo  battesimo  . . > ivi 

» VII.  Si  risponde  quanto  agli  altri  Santi  Pa- 
dri ed  antichi  dottori  e si  propone  la 
Questione  se  si  possa  battezzare  1*  in- 
fante involto  nello  secondine . . » iti 

» Vili.  Del  battesimo  dei  mostri ....  » 742 

» IX.  1 bambini  vengono  talvolta  alla  luce 

senza  alcun  segno  di  vita , abbenché 
non  siano  essi  veramente  morti  . > 743 

> X.  Dei  soccorsi  che  si  devono  prestare  ai 

bambini,  per  richiamarli  in  vita  da 
una  morte  apparente.  Puosri  battez- 
zarli sotto  condizione  7 ...»  ivi 

LIBRO  QUARTO. 

Della  carità  di  Dio  verso  i bambini  esistenti  nell'ute- 
ro materno  e degli  altri  aiuti,  che  a .rua  imitazione 
devono  dar  loro  i parenti , i Parrochi  ed  i vescovi. 

Capo  I.  Come  Iddio  abbia  previsti  e preparali  i 
mezzi  per  la  salute  eterna  de’ bambi- 
ni « totalmente  racchiusi  nel  ventre. 
Utilità  dell'orazione  e probità  de*  pa- 
renti acciocché  abbiano  effetto  . » 744 

» II.  Della  santificazione  straordinaria  nel- 

l’utero: e se  per  i bambini  totalmen- 
te chiusi  nello  stesso  utero  si  dia  al- 
cun rimedio . » ivi 

> HI.  Doveri  particolari  dei  genitori  per  i 

bambini  che  non  sono  nati  . > 743 

» IV . Doveri  dei  principi  verso  i bambini  non 

» ivi 

» V.  Attenzione  che  devono  avere  i parro- 

chi nell*  istruire  le  levatrici , ed  esa- 
me di  esse » ivi 

» VI.  Della  vigilanza , cui  sono  tenuti  i ve- 

scovi in  favore  dei  bambini  racchiusi 
nell’utero  materno » ivi 
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Orazione  di  S.  Francesco  di  Salo,  per  recitarsi 
dallo  donne  gravide 746 
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Errata  C 

Pag.  1X5,  col.  1*  v.  5<L  Galizia  Gelosia 
c IWj  col.  Lt.M:  Fallo  Fello 


Corrige 


li~»l,  col  2.V.3.  egli  non  lo  egli  lo 
162,  col.l.  v.  51.  gli  scrii-  eli  scrittori  ebrei  ispirali 
tori  aa  Dio,  e soprattutto 

Ibid.  col.  2j.  v.  2SL  non  ri*  non  ne  riconoscevano 
conoscer  ano 

164,  col-  jj  ▼.  La  o 

Ibid.  col.  2.  ▼.  LL  ossia 
168,  eoi.  L,  ▼.  42.  Ephet. 

2113'  col.  L.  t.  Al.  greci 
2113, c.1 . v.55.  venerazione 
309,  col.  1*  r.  AiL  Giove 


sia 

Epist. 
6re8G!  . 
generazione 
Giona 


313,  col.  L v-29.  rigorosi  rigorosi  ed  inìqui 
52G  e 222*  In  tutto  rarlicolot,  T1LLONE,  deve  legger- 
si, s_  Elipio,  dovunque  trovasi  stampato,  s.  Luigi 
327,  col  1.v.7.0uol  Santo  s.  Eligio 
3 3fi,col. 2.  v.  19, monogamia  poligamia 
372,  col.  L r.  IL  caso  corso 

443.  col.  L ▼.  25  civici  vicini 

473,  col.  2*  v.f  5.  vergine  venerabile 
489,  col.  2*  v 5JL  Quei  Quei  clic  consiglia- 
che  non  consigliano  gli  no  gli  esami  , dico 
esami  di  Tertulliano  Tertulliano 


526.  col.  2.  v.  3*  a giusti* 
tirare  Origene 
534,  col.  L lii-  indicalo 


n giustificare  inte- 
ramente Origene 
intimato 


oou,  c.^.T.J4cnc non  sono  quelli  ebo  sono 
573,  col.  Lr.Ua  di 

579,  col.  SL  all’articolo  TRIBUTO,  aggiugnesi.  Questa 


Errata  Corrige 

lassa  però  o tributo,  che  nogavasi  ( o questo  non  avveniva 
che  solamente  in  alcuni  luoghi  ) dagli  ecclesiastici , se  non 
fosse  regolata  da  quello,  clic  prescrivono  i sacri  Canoni,  op- 
pur  dalle  peculiari  concessioni  della  s.  Sede;  era  una  verace 
usurpazione  contro  alle  immunità  e libertà  della  Chiesa. 
p»g-  585,  col.  v.  LL  d’oggi,  d’oggi,  vedendo  che  la  cri- 
discorso  esigono  asso-  tiro  ed  il  discorso  esigono 
lutamcnte  che  il  v.  2*  assolutamente,  che  il  v.  7. 
sia  posto  tra  duo  sia  posto  trai  due  , che  lo 

E recedono  e seguono; 

ìcevano  que’  Padri , che 

questa  forma  sotto  questa  forma 

Ibid.  — v.  SiL  i Padri  que*  Padri. 

591 , col.  2*  v.  MI  non  ave-  si  riguardavano  dal 
vano  riguardo  di 

594,  col.  i.v.  L. Logos;  né  Logos.  Iddio  Padre  non  e 
affatto,  secondo  i cattolici, 
il  Dio  di  Platone;  né 
I 596.  col.  2.v.  23.  moderne  moderai 
i 598 , e.  2.  t.1  Peoni  posta  di  12  composta, fra  gliallri,di  12 
I 600,  col.  2,  y.  42.  ovvero  ovvero  clic  senza  voti  era- 
beate no  seguaci 

t 619,  col.  2*  v.  SL  mona-  monasteri.  Egli  era  nato 
steri,  nato 

[ Ib  —v.4  non  consisteva  elio  talora  non  consisteva,  che 
i Ibid.  v.  6.  sua  opera  vari  sue  opere  molti  e molti  fatti 
fatti  importanti  veracissimi  ed  importanti 

t 620,  e.  L Al*  S.  Alea-  S Alessandro  NeTScki  (poi- 
sandro  Nevski,  che  ché  i Russi  gli  don  titolò  <h‘ 
unto  ) che 


Errata 

6,  e 2.V.30.  rendersi  col- 
pevoli 

7,  col.  2.  v.36  divisioni 
Uj  col  1.  v.35.  Errico  III 
20,  col.  2.  v.  ÌL  ordine  di 
7(J,  col.  L innanzi  a § L 

scrivasi: 

82,  e l.v.10.  perché  erano 
stati  un  soggetto  di  con- 
trasto no’  primi  secoli, 
in  cui  ogni  Chic» 

89,  c.2  v 1U  ebbe  mala  fa- 
ma di  santità. li  sacchetti 
96,  col.  j_,  v 3IL  Abramo 

1 10,  col.  2.  v.  37.  Greci 

1 1 1,  col.  IL  v.  IL  abbiano 
1 1 /,  col.  1 v.32.  S Amalro 
1 .*0,  col  1 . v.4i.  Passerino 
Ibid.  col.  L v-  47.  priorum 

133,  col  1.  v.42.  dal  beato 
Renano 

134,  rnt  I-  y,29  e 42.  alla 
quale,  la  quale 

159,  col.  2.  v.  2!L  confes- 
sato essere 

160,  col.  L v.  22.  prima 
164,  col.  2*  v.  3_L  seguen- 
te — 2* 

167,  col.  L v.  9* secoli 
132,  col.  L v.  liL  resto 
186,c.2.  v.12  predecessore 
189,  ed.  2*  v.  48.  sovente 
volle 

218,  col.  JLv.  2IL  di  cui  si 
220; col.  I .v  25.1802,  ISQ7 
2 .'6,  col.  L v alt.  pieno 
2b0,  col.  1 .v.UL monsignor 
235 . col.  L»  v-  2*  Baradelli 
2S<’),  col.2.v  21.  viri uti bus 

289,  col.  2.  v.iiO.  olili/ ione 
Ibid  col .2.  V-54.  come  Dipi 

290,  col.  L v 57.  Santa 
292,  col.  1*  ▼.  11.  nostri 
Ibid  c.lv.licchcanplicano 
299,  col.  L v.  IL  Costante 
Ibid.  col.  ib.  v.  L vita  col 

martirio 


301 . col.  I.  T.n.hMÀ 
ardentemente 


Corrige 

rendersi  in  un  certo  senso 

decisioni 
Errico  IV 
ordine,  di 

UNIONE  DEI  RENEF1CII 
perchè  ne*  secoli  precedei 
ti  era  spe*  so  per  consuetu- 
dine avvenuto,  che  questa 
o quella  Chiesa 
ebbe  molta  fama  di  santi- 
tà. Il  Sacchetti 
Abarbancl 
critici 
abbiamo 
S.  Amatore 
Posscvino 
gori orlon 
da  Bealo  Renano 

al  quale,  il  quale 

confessato  non  essere 

dopo 

seguente:  Gli  Evangeli  non 
sono  stali  alterati  nello  co- 
se essenziali  — li- 
scoli 
testo 

precursore 

secondo  si  e sovente  volte  da 
altri  osservato  Egli  lo  ha 
composto  in  soli  L5  giorni, 
di  cui  il  vanaglorioso  si 
1802,  morto  il  1807 
piena 
san 

Baravclli 

tritìi s 

afliliazionc 
come  Dio. 

Santa? 

vostri 

ed  applicano 
Costanzo 

vita,  e pel  martirio  già  in- 
nanzi sofferto,  sebbene  non 
ne  morisse, è onorato  come 
martire 

bassi  in  costume  di  artica 
temente 


Errata 

305,  col.  2.  v.  Ai  ampliare 
e correggere 

3l8,col.2.v  ult  Ma  ecco  le 
parole  del  Conc.,Lahbé 
359,  col.  2*  v.  iL  VERO- 
NESE (S  ) 

4l9,c.2.v.39.  VICO  celebre 
436,  col.  2.  v.  42*  visite 

441,  col.  2.v.  20.  grande  e 
cara  memoria 

442,  col.  L ▼.  37 . qual 
■162,  col.  2.  v.  23.  nelle 
■U»3.  col  L v.  33  inezia 
472t  col.  1*  v.  9.  Né 
473,  nella  nota  L v-7.  cara 

495,  col  2 v.3l. Necessario 

496,  col.  L v.  3iL  Catturi- 
no che 

Ibid.  col.  2.  v.  42.  s Mareo 
507,  col  L v.  32-  crudeltà 
518,  col.  l i*lfi  e 22,  Ge- 
sù Cristo 

528,  col.  L v 1 27.  conventi 
5 30 , e. 2.  y,  lf>  pubblicandum 
540,  col  2-v-  24  no  fu  al- 
cun'altra  più  rispettata 
e più  seguita  di  questa 
543.  col.2.v  46.pl*intcrprc- 
ti  sono  innuracrabili 

562,  col.  L v.  2 L mani 
fimi.  col.  2*  lo  dimo- 
stra uomo  immortale 

563,  col  1 v 8.  questi  due 
filosofi  rinomati  egli 

575,  col  l.v.19.6  L Della 
natura  del  roto. 

578,  e 2.V.I3.  siccome  si  è 
spiegalo  disopra  aln  ì£ 

579,  col.  1 . v. L2. é perfetto 
Ibid. col  ib  v penult.  la  sen- 
tenza commutata  parti 

589,  col.  L v.  L non  fa 
pruova  né 

Ibid.  col.  ib.  v.  fi*  Berold 
593,  col  2*  v.18.  Persiani 
696,  Col  2 _ v 31  Calvinisti 
Ibid.  col  2*  v.  54*  terza 

628,  col.l.  v -26  WOLPDl- 
Mi  Eli, città  di  Russia  cc. 
V.VLADlMlKilnelSupp. 

629,  c.2.v.53.(V.VuUtauo) 

630,  col. I . v.20.  avere  «e- 
cooda  re 


Corrige 

ampliare  le  cose  colà  dette, 
e correggere 

Le  parole  poi  del  Concilio 
posson  vedersi  presso  Labbé 
VERONESE  (Snr.) 

VICO  ( Faucccsco)  celebre 
viste 

grande  caro  e moria 

3ucl 
elle 
inerzia 
Ne 
cosa 

Niceforio 

Gattonilo.  Per  lo  che  il  Car- 
dinale 
L Mauro 
credulità 
Giulio  Cesare 

regolamenti 

Publicandum 

ne  fu  alcuna  più  rispettala 
e più  seguita  delle  altre 

ma  gl’interpreti  dal  greco 
nel  Ialino  sono  innumcrabili 
nari 

lo  dimostraci  nome  d’uomo 
immortale 

questi  due  filosofi  rinomati, 
Voltaire  e Rousseau,  cgl» 
VOTO 

siccome  pruova  s.  Alfonsi 
anche  coll’autorità 
non  é perfetto 
la  sentenza,  che  sebbene  la 
materia  commutata  porti 
non  fa  pruova  ( se  dovessi- 
mo credere  eretici)  né 
Bcsold 
paesani 
protestanti 
quarta 

Queste  parole  tono  super- 
flue 

(V.  S.  Osvaldo)  S.VulsUoo 
avere  nude  secondare 
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